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DEL  L A 

TRIBOLATI  ONE. 

E SVOl  RIMEDI- 

Ltttiom  di  Monfignor 

JAOLO  ARESI  VESCOVO  DI  TORTONA. 

Nelle  qualli  difcorrendofi  decedere,  natura,  cagioni,  & effetti  della 
Tribolar  ione , molti  curiofi  dubbi  fì  rifoluono,  & ottimi 
Ammaefiramenti  i confolatione  de*  Tribolaci  » 9c 

al  ben  viuere  vtiliffimi  fi  danno*  ( 

Fatee  già  da  IuiChierico  Regolare  in  Santa  Maria  / 

della  Giara  di  V crona . 0*  : 

Et  in  quefla  nuoti  a Impresone  dallo  tteffo  Auttort  ricorrete^ 

& in  molti  luoghi  ampliato. 

VOLVME  PRIMO. 

Con  quattro  Tauole  copioftjJime.La  prima  delle  Lettioni.  La  Seconda  delle  appli c ationi 
d elle  materie  à gli  Evangeli , e Fette  di  tutto  l'anno . La  ter%a  delle  c ofe  piu 
notabili. La  Quarta^  vltima  delle  Scritture fparfe  peri  Opera . 

CON  LICCNTIA  DE*  SUPERIORI*  ET  PRIVILEGI. 
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APPRESSO  GIACOMO  SARZINA.'l 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO- 


E REVERENDI  SS.  SIG.RE 
e Patron  mio  Colendìfsimo, 

IL  SIG  CARDINALE 

BARBERINO- 


O G L I O NO  i tribolati  eflèr  arditi, 
c (Tendo  dal  bilògno  (pinti , oue  non 
arriuanocol  merito, & introdotti  dal- 
la pietà, oue  non  gli  ammetterebbe  la 

_ giuftitia  : Onde  non  dourà  maraui- 

gliarli  V.S.  Illuftriflìma,  le  quello  mio  libro  parteci- 
pando della  natura  loro,  per  edere  di  tribolationi  im- 
patta to  , ardi (ce  dal  proprio  bifbgno  Spronato , e dalla 
benignità  di  Y.S.Illuftri(sima  allettato apprefen tarli  à 
(ìioi  occhi,  entrar  nelle  lue  mani , & ambire  di  edere 
ammetto  fra  le  (ite  colè . Porta  egli  in  fronte  titolo  di 
ammarezza , trattando  di  tribolatane , & è di  auttore 
non  per  fatti  illuttre,ne  per  eminente  dottrina  chiaro, 
ma  più  totto  Iconolciuto,  Se  oicuro  ; ne  sà  come  me- 

' &ll° 


glio  acquietar  dolcezza , è /plendore , che  ricorrendo  à 
V.S.Illudrilsima , nella  cui  inlègna  meritamente  l’ Api 
fi  veggono.madri  del  piu  dolce  liquore , che  fi  gufti , e 
nodrici  del  più  chiaro , e rivendente  Iume,che  fopra 
candeliero  fi  ponga . Molti  afialti  di  malediche  lingue, 
che  contro  à nouelli  parti  fogliono  particolarmente 
armarfi.non  dubita  egli  di  non  fodcnere.mà  ne  anche 
dubita  di  non  douerne  rimaner  vittoriofo , lèàlùofa- 
uore  le  ali  {piegheranno  quelle  generale  Pecchie , che 
più  volte  di  nobililsime  vittorie  fono  Hate  prelàggio. 
Non  temerà  particolarméte  quegl’infingardi, e teme-1 
rari  fùchi.i  quali  non  impiegandoli  in  alcun  degno  la- 
uoro, confumano  tuttauia.e  guallano  le  fatiche  altrui, 
perchenonpoflòno  fimil  forte  di  gente  fopportare  le 
indudriolè  Pecchie,  malidifoaccianodaloroaIueari,e 
li  perlèguitano.  Infin  della  morte  Ipererà  efler  vittorio- 
fo.perche  argométo  chiarilfimo  di  vita  è l’eflère  circon 
dato  dall’Api,  le  quali  fopra  de’  cadaueri,  ancora  che 
fodero  de’  fiori, il  loro  viuace  piede  non  fermano . Ma 
non  temerà  egli  d’elfere  traffitto  dall’aculeo  loro  ? nò, 
perche  l’Api  regnanti  dimoio  non  hanno  da  pungere, 
òfc  pur  l’hanno,  nonlènclèruono,e  le  altre  ancora 
non  l’adoprano.lè  non  prouocate,  & offelè . Tutte  le 
colè  in  fomma  potrà  Iperarepiaceuoli, e prolpere, poi- 
ché lafciandofi  vedere  la  mattina  le  Pecchie  alficurano 
il  tempo, e piaceuole,e  dolce  giornata  promettono. 

E chi  sà , fe  vfoendo  alla  luce  quedo  mio  parto , e 
foorgendo  i lettori  volargli  attorno  il  capo  le  Pecchie, 

non 
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non  argomentafiero  In  lui  eloquenza  limile  à quella 
di  Platone,  òdi  Ambrogio  il  Santo?  echepoicon  que 
Ila  buona  opinione  à lui  accoftandofi,nonraflèmbra£ 
le  egli  loro,  e diletteuole,  e fecondo  ? 

Malalciando  homai  da  parte  le  Api,  le  quali  non 
adeguano  con  le  loro  molte  virtù  vna  minima  parte 
dell’eccellenza  di  V.S.Illuftrilsima , hò  preio  ardire  di 
prelèntarle  quella  mia  imperfetta  fatica  dalla  lua  mot 
ta  gcn  tilezza,  di  cui  hò  riceuuto  già  qualche  làggio,  e 
dall’ardente  mio  deliderio,  che  hò  di  farmele  cono^ 
Icere  filo  diuotilsimo.Schumililsimo  lèruicore. 

Ragiono  in  quello  libro  della  tribolatione  sì,  ma  an 
che  de  Tuoi  rimedi , onde  nonhà  d’andar  per  le  mani 
{blamente de’ tribolati , chele  ciò  folle,  non  l’hauret 
mandato  à V.S.  Illuftrifiima.à  cui  ogni  maggiore  feli- 
cità^ prolperit  à delìdero , ma  etiandio  di  quelli,  che  à 
tribolati  porgono  volentieri  rimedio , & aiuto 3 Il  che 
non  pure  non  dilHice,  ma  ancora  è cola  conueneuo- 
lilTìma  a Principi  3 che  le  altamente  folfe,  detto  non 
haurebbe  apprelfo  ad  Elàia  vn  molto  làggio  ; Non  fum 
medicus,  noli  te  confhtuere  me  Principem  3 Nè  lì  vedreb- 
be la  Santità  di  N.S.  Vrbano  Ottauo  ( la  cui  vita  piac-, 
eia  all’eterno  Dio  di  lungamente  mantenere)  tanto 
follecita,  e zelante  in  rimediare  alle  piaghe  del  Chri- 
lìianelìmo,  & in  aprire  largamente  la  mano  per  di- 
Ipenlàr  telòri , e Ipirituali,  e temporali,  oue  maggiore 
vede  il  bilbgno . 

Erano  anticamente,  dice  Plinio, a tempii  de  fauolo-, 

fiDei 


fi  Dei  varie  tauolctte  appelè.ouei  rimedi.e  le  ricette  di 
tutti  i mali  fi  cótencuanojtna  non  potendo.ò  no  o (an- 
dò ftenderui  le  mani  gl'infermi , venne  Hippocrate  ,il 
quale  tutte  le  raccolfe  in  vn  libro,  e quello  pubblican- 
do,all’arte  della  medicina  diede  la  perfettione.  Vnfi- 
mil  tempio,  riami  lecito  dire,  mi  raiflfembra  la  Santità 
di  N .S.  da  cui  tutti  i rimedi;  delle  infermità  dell’anime 
noftre  dipendono  ,■  mala  Maeltà  Pontificia  fgomenta 
molti  dall’accollarfi  à Immonde  V.S.  lllullrilsima  qual 
nuouo,ma celefte  Hippocrate  da  quello  (acro  tempio 
le  opportune  medicine  raccogliendo , benigmlfima- 
mente  a bilògnofi  le  comparte . Con  la  mano  dunque 
porge  V.S.  Iilultrifsima  rimedio  a’  tribolati,6c  io  mi  lo 
no  ingegnatodi  far  il  limile  conia  lingua  ma  perchè 
quella  lenza  di  quella  è (lata  tèmpre  moltodebole , 6c 
impotente,,  con  dedicar  i miei  rimedi  alla benignili^ 
ma  protettionedi  V.S.  Illullrils.  hòprocuratodj  con- 
giungerliinfieme,  & acquillarmi  dal  filo  potente  pa- 
trocinio valore,e  forza:  Il  che  dalla  benignità  fila  (pe- 
lando d’ottennere,finifco  con  riuerirla  profiindifii- 
mamente,Sc  augurarledal  Cielo  in  lunga , flt  felicilsi- 
ma  vita  perfetta , e non  interrotta  lalute . 

Di  Tortona  li:  a i . d'Aprile  M D C XXIV . 

Di  V . S,  llluftrijs. & Retieretidifs. 

\ 

tìumilifsimo , e diuotifsimoSeruitore 

4 

Paolo  Vefcouo  di  T or  tonai.. 
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ALL'  ILLVSTRISSIMO. 

ET  REVERENDI  SS.  SIGNORE, 

c *73  T » t *\%  . 4 , . *\  ' • • 

Signor  e Tadron  Colendifsimo , 

W*  O*..,  | ■! ' l • ^ 1 * ,\V*vi  l C1  %.-l  * . J . i ì,^  V* 

MONSIG.  SEBASTIANO  QVERINI,’ 
Ardue! cono  di  Nixia,  & Pans . 

♦ .»  \ ' .\’V  o;  ; A 

Par  agonia  I llufrifsimo^e  Reti.’*0  Signor  e] 
furono  (empre  [limati  odiofi , tutto  che 
da  efsi  nafca  ilcimento  del  bene,  e del  ma- 
le ; ma  come  che  quello  fia  effetto  d'ani- 
mo non  ben  regolato , co  fi  quejlo  doureb - 
b’cjfere  il  foriero , che  precorrere  ogni  noflra  operatio- 
ne  > & la  tramontana  intorno  a cui , nella  nauigationt-j 
pericolo  fa  di  noflra  vita , ogni  penf ero  human  o frauoU 
geffe  * Jonon Infingo  me  ftejfo ; ma  in  ciò  non  credo  punto 
d ingannarmi  : quandi  v fcendo  di  nuouo  in  luce  col  meZs- 
fo  delle  mie  Stampe  le  Lettioni  marauigliofe  della  j T ri- 
solati on  e e ( uot  rimedi , di  Monfignor  Paolo  si  refi  V 
fcouo  di  T or  tona,  parto  fa  moli' altri  di  quella  degna 
pernia  forf  il  più  notile , Sf  necejfario  ; fatto  con  breue^r 
difior Jo  non  paragone  fra  molti  Padroni  à chi  haurei 

* pofjuto 
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pojfuto  dedicarlo , mi  par  uè  di  darli  ricouero  fotto  ai- 
l’ombra  del  merito  , Cf  virtù  di  V.  S.  llluttrifsima  & 
Reuerendifsima , come  quella,  che  nell’ arti  del  dire,  e 
dello  fcriuere , emulando  t (tArefi  ha  miti’ altri  lafciatifi 
addietro  neh' arringo  della  gloria  $ e fattafi  flrada  con 
la  guida  della  Fama  al  T empio  dell ' Immortalità . Di 
che  s)  vitti  tefiimonij  fono  tanti,  che  da  primi  Pulpiti 
d’Italia  hebbero  fortuna  di àfcolt orla , (y  t Opere  delle 
quali  hà  arricchite  le  Stampe , che  fouerchio  farebbe. y 
Ì aggiungerai . Però  degni  V ’ S.  lUufiri fisima  di  fare 
ella  ancora  vn  paragone  non  della  qualità  del  dono  al 
fiso  merito,  ma  del  mio  affetto  riuerentc  alla  fua  bon- 
tà,?*? fi  compiaccia  di  gradir  t vno  in  riceuendo  l altro , 
che  Jo  humilmente  per  fine  le  bacio  le  vefii,  & le  Jup~ 
plico  dal  Cielo  colmo  di  felicità . 

Di  Vcnetia  li  1 5 . Maggio  1627, 

« 

Di  V.S.  llluftrifsima  & Reuerendifs. 


Deuotifsimoj&c  Humilifs.Seraitore 

I 


Giacomo  Sarzina . 
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Se  parli , o iè  fcriui 
Vgualmente  fenici, 
Vgualmence  rapiici. 

Nè  sà  ferito  il  cor,  nè  sà 
Se  fia  più  feritrice 
Se  iia  più  predatrice 
O la  lingua , o la  penna  : Al  fine  ardito 
Impiaga  ( dice  ) pur,  fenici  à proua 
Che  piace  il  furto  tuo,  la  piaga  gioua; 
£ fon  dolci , e diuine 
Le  feri  te  non  men , che  le  rapine . 


>*  • *. 


8L 


LO  STAMPATORE 

A .4  1.  E T.TO  R E. 


j; 


lo 


* ? 


- jur-  - 
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E Tribolakmìfino  la  cote  dell' human  a pfàdetjà- 
*4,  &cbfiqttefte  con  [offerendo,  tollera  cantina  À 
vg*n  $*/*  4%  £“1°  • Jnzà  i*  mi  dò  À 

" ciedèr'ir > chefir  cóme  la  font  ma  dell’ bum  ano  faperc 
c il  conofccr  fe /beffo  ; tosili  fondamento  del  bene , e 
Cbrifiianarncnte  operare  fìail  patir  con  fortezza 
d' 4f\ mo  l'auilerfità , che  ci  vengono  in  quella  vita 
Ala  come  òhe  ninno  fin  bora  perfettamente  fauio  per  io  adempimento 
del  primo  conofetmento  dir  fi  debbi  a,  co ft  pochifitm i buoni , &virtuofi 
Chrifiianiper  lo  adepìmento  della  feconda  con  dizione  chi  amar  fi  ponno •• 
Vnopcr<xfr  a qàòTtì  negar non  fi  debite  fia  Monfìg,  Rea  cren  di  fi  imo  ’Arefi 
V efeouo  diT or  tona  anco  per  dottrina  illuftrifstmcr ; il  quale  à cornuti 
parere  de*  più  intendenti  fife  allo  feepo  di  cerai  perfezione  fin  polar- 
mente accoiiatei  ftfùendo  egli  condotto  é*  eloquente  libro  pten  d'eru- 
dizione > c r di  pietà  ccmpolìo  della  Tribolazione  >&  fuoi rimedi 3 co*l 
quale  e c infogna  non  fiolo  àconofcer , ma  à /offerir  ctian dio  letnbo - 
lazioni , £r  et  moftra  appreffo , quanto  elle  fieno  al  Cbrifiiano  giou cuc- 
ii non  me n all'eterna,  chetila  mortale  felicità . fiutilo  libro  io  di 
nuouo  co' Interzo  delle  mie  Stampe  ho  voluto  comunicare  al  mondo s 
perfuadendomi  di  meritar  non  poco  appreffo  gli  huomini  pìj,  & deìti, 
mediante  coiai  mia  fatica . Godilo  dunque  lieto , che  io  non  bramo  co- 
[a  picche  divedertene  trar  frutto  fpirituaU%  S tafano*- 
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jè  * 

rr-'iriODÓ*  oib'^nil r ..i  y;:*iìÌ3foÌV .•fio:» 

vn  gran  fouiofràGrecL  Ancifontechiamato, 
racconta  Plutarco  nella  vita , che  di  lui  fcrilTe 
fra  quelle  de  celebri  Oratori , che  arriuato  in 
Corinto , nella  pubblica  piazza  di  quella  fa- 
mofa  Città  aprì  nuoua  forte  di  bottega , efpo- 
fe  peregrine3e  non  più  vedute  merci,  c fc  prò- 
fedìonedi  non  più  vdita  medicina,  facendo  a lettere  grandi 
fcriuere  Coprala  fu3  ftanza:Quì  fi  vendono  medicine,  per  con- 
folar  gli  afflitti . Onde  à cofi  nuoua  offerta,  & à cofi  infolite—» 
merci  dalla  curiofità  allettata , e dal  bifogno  fpinta,  correndo 
varia  forte  di  gente  mal  contentala  ciafcuno  porgeua  egli, non 
con  altro  però , che  con  prudenti , edolci  difeorlì , opportuno 
particolarrimedio.Diquefta  forte  di  medicine  parmi,che  fa- 
uellafTe  parimente  il  Sauio , mentre  che  dille . *Amicus  fi  deli* 
medie amentum  njita . Lamico  fedele  cvna  buona  medicina 
alla  vita,mercè,non  già  di  pillole, ò di  beuande  amare, che  non 
tutti  gli  amici  fanno  quelf  arte, ma  fi  bene  di  faggi  configli, di 
prudenti  ammonitioni,di  amoreuoli  ricordi,  e dipictofecon- 
folationi.Dellequali  irtediqjpejfe  mai.  ve  np  fùbifogno,in  que; 
Iti  noftri  tempi , certamente  ve  ne  grandiflòra  neceffità,:  Po^ 
fciache  altro  homai  nqn  fi  y^de,  che: lagrime  di  perfone  affliti 
tesaltrp  non  fi  ode, che  fofpir^e.lamentip.daltro  nqn  fj>po<pic- 
ne  le  cafe3chcdi  uauaglk$^ 

* le  non 
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le’noii  ben  heure, tarmate  pici  ; le  fieri  li  tabella  terra  * le  m- 
nondationi  de  fiumi  ;e  (opra  tutto.le  perfecutioni:le  calumnie, 
& i difturbi,che  fi  danno  1*  vno  all’altro  gli  huomini:  per  tacere 
le  afflittioni  mentali*  i dolori  interni , i trauagli  * e le  paffioni 
dell’aninroìdiéfeno  tali,e  fante;  che  raccontarnon  fi  pofTóno» 
noociiafckna-fapsK:*  chc-cofa  fi^  vita-tranquilla  , e contenta. 
Egli  è yero,  che  ha  molti  imitatori  * c difcepoli  hoggidì  Anti- 
fon  te*,  e non  vi  è perfona,che  non  prefuma  di  faper  confolare,e 
confortare  gli  afflitti  > molti  libri  ancora  di  quefta  materia  fi 
veggono  alleftampCje'qiTelH  che  d’altre  rhàtèrietrattano*graii 
cofa  vuolefTere,chc  alcun  rimedio  >òconforto3òdi  propofito, 
òallasfùgitaà  tribolati  hon'apportinò.  E fùragioncuolc>che 
fi  come  la  tribolar  ione  è vn’heiba3la  quale  nafee  per  tutto,  coli 
anche  in  ogni  luogo  manofi  ritrouafle , che  reciderla , ò inne-r 
ilarlà&hiKno*  e raddolcire  là  fua  amarezza  fàpeue . Non  fo- 
glionoturtauiadi  qual  fi  voglia  forte  di  medicina  appagai  fi  i 
tribolati, & i rimedi)  più  frequenti, & vfitatj,  ancora  chefiano 
ii  migliori^ fono  fouente da  languidi  loro ftomaehi,e da  mal  fa- 
rli palati  rifiutatijdicendomolticolSantoGiob.  (Audiuifre- 
quenter  talia,confolatores  onerèfi  omnes  vos  eftis.)Sono  can- 
zoni vecchie  quelle  a che  mi  cantate*  le  hò  più  volte  vdite,e  le 
so  dir  anch’io, onde  mi  recate  con  quelle  voftre  dicerie, più  to- 
fto  trauaglio,che  conforto , & in  vece  d’allegerirmi  il  dolore  > 
mi  aggiungete  pefo  di  affanno.  Per  foccorrcr  dunque  à quelli 
faogliati  appetitilo  procurato  trattar  iota  diuerfa  maniera-, 
de  gii  altri  quefta  materia . Hò  attefo  noi>  folamente  alla  prat- 
ica,mà  ancora  alla  fpecu!atiua,non  ini  fon  fermato  nella  feor- 
za,fnà  hò  cercato  di  penetrare  la  midolla,  eie  vifeere  della  tri- 
bolatione,facedo  diligente  anotomia  dell ’eflfere,  della  natura,, 
e delle  cagioni  di  lei . Hò  accoppiato  colle  materie  morali*  il 
metodo  fcolaftico . Non  hò  diftimulato  le  difficoltà, ne  le  ra-' 
gionijche  fi  poteuano  addurre  per  la  contraria  parte.  Hò  folle- 
mito  la  perfonà  dell’argomentante  , c del  rifpondente,  de  gli 
Auuocati,e  dei  Giudice.  Hò  invitato  più  tofto  i Medici  meto- 
dici 
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fjid,che  gli  empirici  & il  Falconeìl  quale  prima  * che  auuen* 
tai  fi  alla  preda,fà  molti  giri  in  alto, che  lo  Sparauiere, che  drit- 
tamente 1 affale . Hò  propofto  molti  dubbi  curiofi  per  coprir 
Thamo  con  fefii&ele  pillole  amare  col  zuccaie  pafeere  non 
folo  la  volontà, ma  ancora  fintelletto.Hò  fatto  taf  hora  paffag- 
gio  ad  altre  materie,  non  però  allontanandomi  molto  dalla.» 
propofta,acciocheillibro  foffeà  piùpcrfonegrato,e  perche  à 
gli  fte/Iì  infermi  non  fi  hanno  adare  folo  medicine,  maancora 
altri cibi;&  è vn  ingannare, e far  tregua  col  male  * ildiuertir  11 
penderò  adaltri  oggetti.Non  ci  fiamo  finalmente  dimenticati 
del  profitto  fpirituale  delfaniniCj  anzi  a qucfto  feopo  tutte  le 
faettealla  finesindrizzanojcome  far  fideue  in  tutte  le  oqcafio 
ni^e  particolarmente  da  pergami . Delle  imperfettiom  però 
non  ve  ne  mancheranno  in  ogni  parte,  verfo  le  quali  preghia- 
mo il  Lettore hauer  occhio  benigno, e compa(IioneuoIe,comc 
anche  noi  compatiamoa  fuoitrauaglii  efealcunacofa  ritro- 
uerà,chegli  aggrada, gloria  nedia  aquel  Signore,  che  è Padre 
delle  mifericordie,e  Diod’ógni  confolatione^edallifteffocon- 
folatione>emifericordiacipreghi.  \ ' 1 / 

' 

* * , , . \ . 

* il-  uìxw.  - 

i rtóuaitl  nióin 
• metrò  ùmbG 

- rv.ubub  t t'qtS  ir.'  fWó'UiiMchi  ..T> 

iirnhiB  cut:'/!  in^kl  msijs:* 
aiusì  £3und  tuTio3 


vx 


liti. 


tvr 


m 

•liótp'i  iv&ìinÙ 

* U V ‘ 

fcvtiJh  il)?  ; 

" 1 ftcuau-;.' 

•1  4 « 

Drwr/ri  urvmnob  <IJ 

1 1^  ^ A ^ 

v t -snO 

..  .Vi  0 H D i TE  1 C M S <i  ?.  V 1 7 

-!)*  'tl 

1 •»  . . 


à'Sj'i  &iiKywr 

«feVw*  VoC'J 

d A ' * i ADM. 


i 


. I 


Digitized  by  Google 


i»  . A à t-X  Jt* 


/ • + 


. . ^ 


ADM.  REV.  C L E M E N TJS  C A?  A NEI 
Sac.  Theol.  & Pontif.  Iaris  DodL  necnon  Cath. 

Ecclefi*  Derthonen. Decani.  j 

• . r,. • .j  • . , •; 

tA  D A V C T 0 K E M.  • 

O S T fcros  imbres,  gelidafq;  nube* 

Flamincus  Titan  radios  niccntes 
JJJ  Vibrar,  óducem  geminare  gaudec 
“ >tl  Aìthere  toro* 

La?tusauroram  reuidet  viaeor*  i ' ’ 

•.  , ...  Notìe  gai  multa  vigdauit,  auro  - 

« t .C2Ha;itibusrumpens,rabidafqi  voluens 

. Z Pedore  cura*. 

- Puppibus  fradìs  valido  fùb  auftro,  ' '• 

'■>  *:v  Nauitae  capris  potiuntur  orisi  : * 

-f  .Vota  fuipenduntj. panico  timore  r ; o:,  ,\:j:  - 

" Vinci*  (torà  feruo cjòoiinu^e^|^7  " * j: ! «’f c ' 1 

*'  Qoardiif fttiday  tcnudre  pianta?/ v ’ *■**'*•'•  *' • ' 

En  celer  geftit,  meritafq;  gratfes**  v v*. 

_ RcddicOJympor 

Pace  iub  dulci  requiefeie  illc, 

Quem  furor  Martis , fera  tela , fanguis 
Reddidit  morti  fimileni  ; rotare 

_ , Definir  enfem . 

Gràtior  multo  eft  fera  capta , dudum 

Quarcanem  Jufit,  fuperata  demum 
Curfibus  ceffi r,  laniata  fa?uis 
_ a Dentibus  vmbrii 

P A V L E ficcuras  facis  effe  dulces 
In  tuo  libro  j properate  cun&i 
Ad  Librum  P A V LI,  glomerata  quamuis 

Curaperibit. 

EIVSDEM  DISTICHON.1 


Inclite  T’ali  or  oues  ad prata  •virenti & cali 
Voce  vocas,  vita,  dottilo  quo  calamo. 


\ * • 
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V Ad  Ledorem , de  Libro  ' 

ADM.  REVER. 

1AGOBI  PHILIPPI 

• O P P I C E LEI 

y *1  ^ f |f  '"’t'  J *,  * w • / , v ♦ » 

* Canonici  Theologi  in  Ecclefia  Cattedrali  eiuldem 

Reuerendiflìmi  Epdcopi  * / 

EPIGRAMMA. 

TlAd  .L  VI  v a Li  A 

N E>  AS  curarum  mortalia  corda  vorantes, 

• » . # 

vtn&rifa  finus  cur  fuperaré  Urne  sì 
! Nauta  tibi  in proptu>nauis  fiat  prcpta,magtfier 

* Optimus , & nauis  quoque  timenda  fecat . 
Human t t'ttulo  dotata  efi  cymba  doloris  ; , : 

Cymba  li  ber  3 cReóìor  dicitur  A RE  S IV S . 

T* ransfretà  curarum  quo  me  portabis  A RE  SI 
Naulo?  quo  natilo?  me  lege.  Se  andò  ratem . 

ALIVD  E I V S D £ M. 

Ad  Auótorern. 


V O toleranda  modo  mala  fint  animi ìfo  dolor esy 
Qui  feriunt , larvante  e do  c et  AT^ES  IV S. 
TreJJuras } morbos,  curas , & tormina  cordis > 
Monttrat,  & in  libro  fiat  medicina  mahs . 
*Tam  bona  cur  didicit  morbismedicamina  ferrei 
. Qui,  fanat  medicos , numrudu efi  medicus ? 

ADM. 


i • * 


ADMOD.  RE  VER. 

AVRELII  VALERII  LO 

Archipresbyteri  Vartien. 

• i • * i - • 

AD  hvndem; 

I ■ _ 

* 

RESI \ dum  magna  refers  momentaLahrìi, 
Cerneris  in  facris  faltibus  injiar  apisà 
Sàlice  t ex  fatuo  delibas  cor  tic  e metta, 

V. erbacj;  mellito  grata  liquore  tonai . ‘ 

tìinc  mala  dulcefcent  animis  qu&fyaftera  nojlris  3 
Nobile > O.  bine  femper  fama  locane  tur  opus . 


A L I V D. 


t t 
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V jM  tua  diuitias  tolerantis  [&ua  repandit 
lingua ; vt fe  infnuat  biada, merenda  ammisi 
Spicula  flint  cordi , flint  taci  a tonitrua  voces , 
Fulgura  flint , vero  & fulmina  mira  Ione. 
Lingua  ergo  cjuem  dicami  animorum  te  effe  T~ yranum? 
Cinemi  ita:  fi  in  metta  vertis  amanttemì 

* • • • • * • 
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ELLA  Tbymi  puro  fngit  redolentta  fiore 
* Et  c&ram  jludio  fedula  condit  zApis. 
Exit  notturno s ex  etra  Cxreus  ignei 

PrAflansrmel purum  vulnera  J "ma  leuat , 
‘BARBERINVS  zApes gentili  in  gemmate  portai, 
Mcerorts  ìihrum  tui  dteat  A R ES IVS , 


Conuenit  bic  Apibusyfi  pungiti  dulciup'vngitè  • 
T oxica  meeroris  , niella  fatutis  babet. 

Ex  Apibus  lumen,  de  Itbro  lumina  manant , 
Ergo  Itber  Jolas  nofeere  debet  zApes- 
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ADM.  REVER.  P. 


Melitenfis  OrdinisSandifs.  Trinitatis 
Redemptionis  Captiuorum . 

./a  d l e c t o r e m 


<±4nguineis  afperfanotis  volataxe  fagitta, 
Dumtfc  ferit  pefius, corde  venenatrabit 
Sity  cuptsrofei  teli  cagno  fiere  vulnus  , 

É die  am , hoc  vulnus  e/l  animatalo fà. 

Tmgcns , inque  leui  deploras  imlncre  ; Mentem  ■ "■ 
S ed  t amen  attolltt  pcena  relata  tuam. 

T e De us  hoc  libro  bene  percutit  ; at  docet  inde 
Surgat  vt  è fptnis  rubra , & odora  rofia . 
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I O S E P H B A s S y s. 
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Zuriùus  ut  Jfiiris  ceruiim.  cj.rcum p licat  angui s 
Ltmferam  cupiens  exoncrare feranu , 
Precipiti  carfii  placidi*  J?  imm  ergi t in  un  di s 9 
Tmcfcrpens  orbes  fcindtt  9 & ma  petn  j. 
Gir  a fmt  ■■  angue**,  mor denti  ferimtfy  ; n'ecantfy  r\ 

4,  « afj?idtbm  menfJamata  dolce . -/ 

/ARE SII  librum  fi  fettinabit  adirci  . ^ : -j 

Qmms  ut  inter  aquas  cura  maligna  cadete  , 

1 ' * ^ O . . *-  t ♦ • v 1 
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^ C facies  puluis } Jiber  bic  trufflubitur  borii  - 
Perpetuisi  erg»  puluis  amicefugu.  -•  r ■'.  f* 


AD  L I B R V M; 


"Si 


Ai^TE  meum  peéìus  merebat,  te%  relego] 
Prottnus  extliens  percupit  ejfe  mtjèr.  J 

**  Ad 
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Ad  Leótorem. 


IO.  PAVLLI  CRASSI  CELLA VENIENSIS 

Ilcdoris  Vcner.  Seminarij  Derthonx. 
EPIGRA  M M A. 


• I 

V 1 de  Letheo  deguflat  gurgite  limpham  , 
Curarum  linquit  Utus  amariti em. 

Vada  quiete fiuta  eftfiuum  fiedpellit  amaro? , 

. Lethea,& lata  efl,  fi  dat  amara,  rapit. 

T elephus  ex  bafla  percepit  vulnus  aAcbillis  ; ... 

^Attamen  hajta  fimul  vulnus  opemq;  tulit . 

Sauciat  & vitam  donat  liber  oAureus , ergo 

Fetide  & Fluuio  non  minor  zARES  1VS. 


EIVSDEM  DISTIGHON. 

t • . *" 

• * « • 

* ’ ‘ ; 

PHarmaca  Colerti , qua  donat  ai  R£S IV S arie 

Datela  Junt  adeo,  vt  languì  das  effe  velim. 


Madri; 
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DEL  P.  D.  CONSTA NTINO  DE  ROSSI 
Famagoftano,  Chierico  Regolare  di  Som  afcr . 


i ò au- 


0 LT I con  aureo  Jfile  3 e peregrino  3 
TraJJè  da  ria  ventura 
Il  ‘Dicitor  d’osdrpino . 

Ada  le  glorie  di  lui  famofe  y e printer; 
al  tuo  valor  Jìiblimcj . 
dolente  aita  y e pace 
nAuaciL>  ^ 

5T«,  miracolo  d'arte,  e di  natura , L ‘ 

Fai  con  la  penna  filo,  . 

Ch'il  cor  in  meXzj)  al  duol  non  fenta  il  duolo . - 


i , t OTl^T'j  JG 
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**  i SONET- 
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/ SO  NETTO 

v.  * 

DEL  M.  R.  SUG  FEDERICO  CODA. 


l 'ém&ìÉ, 


R affanni  foffrir  doglie , e tormenti: 

h ^cr  ^atco  hcr{^ a tuttI  ^ mali  ^ 

^i  fpitunapioyar  gliauuerfj  ftraiji,^  . , « - 

_ I. 1 Haner  nemicò  3 Cido,  e gli  demeriti*  * ‘r  ' ^ 

Perder  co’j  ben  gli  amici^  & i parenti  , -J  f 
Viuer  morendo  in  carceri  immortali  y 
Tarpate  hauer  ad  ogni  feampoTali, 

Mandar  dal  petto  cgn’hor  foipiri  ardenti  J 
Ferro ^ funR  catene,  e lacci,  e croci. 

Fuoco,  mannaie,  e vncini  , e n degna 
Patir  per  diritto  f e lai  frguir  vele  cu  L 
Le  chiauiq  nétte  fon,  cjrapron  le  pqrte  ■ 

Dcl  Cielo  a 1 tr n ì ^ P^ojo  con  fute  voci  9 

Mbftra  noq  mcn , cWcon  là  «propria  forteC 

, *♦  v-*tV  * „ * *v  \ ■ ■ V.  V1.  \ » '•  ‘ » v ■* 

so**mm^D.E^ Mgg&jgo-  *jt*pgwiUfi2>jf 

A9  ^ H i rrn  foc^orrc:,^imè)  chi  mi  confela^  > ' ^ 

-a  1°  tante  pene,  e’n  cofi  fiero  fcempjo  ì *-\  Si 
In  tanto  cfuolocofi  crudo,  & empio 
- T _ Chi  mi  dà  arra  ài  men  d’ vna  parola  £ 

Chi,  per  piotate,  dVna  voce  fola-  * 'v  * ‘ ’ 

È m mi  cortéfe*  ali’hoty  efie  tutto  ;C>^  U > 

U metto  volto,  di  miferia efempio^ 

D’amaro  pianto , che  da  gli  occhi  cola  $ 

A cotai  vóci  languide^  e dolenti 

Motto  il  Cielo  a pietà  rjfpefta  diede 
In  quefti  grati , & opportuni  accenti-. 

Al  duol , che  tanto  ti  rraffigge , e fiede 

Rimedio  fian  le  carte,  egli  argomenti 
Dd  faggio  Paolo  d’altro  Paolo"  berede. 

, * TAYQ- 


■1  «r  ^ «V  Ì 4 A. 
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tavola 

DI  TVTTE  LE  LETTIONI 

del  preferite  libro  , co’loro 
' argomenti. 


.‘LETTIONE  PRIMA.  . :torio;  & All’aiuto  di  quefie  il  Chi* 
K cui fi  dimofha , che  il  - filano  fi  efori  a,  \,  fol.  6 o» 

^i3  ragionar  dellaTrtbola*  Lettioncfefta. 

fajé  tionec  cofano»  pur  con~  Della  defi  timone  ^ & efen  za  dilla  T ri* 
fcufll  tesS  vene*  off»  ma  ancora v*  . bolatiove,e  dtvri  artcmarauigliofa , 
tilt  t dilettevole , e glo+  con  cui  può  l’huomo  da fe  lontana  te* 

nofii,  foki»  ne  ria»  ' •“•  fol.  77. 

Lettione  feconda . Lettione  fettima. 

2»  cui  fi  difputa,  yfe.la  T ribellione  fi  a finale  fra  tutte  le  tnbolatìoni  della 
co  fa  vera , e reale  > b pur  immagina*  prefente  vita  fi  a la  maggiore  ; e co* 

ria, e finta , & al  defiderio  della  cele - me  fuggire  ella  fi  pojfa  , e debba  • 

% (le pAtnajue none  travaglio  di  for~  fol.  92. 

te  alcuna*  tl  Qhrifìiano  s'inuiteu  : Lettione  ottaua. 

fol.  15.  ' v in  cui  fi  conferma  ciocche  se  detto  del* 

Lettione  terza . la  maggior  T riho  lattone  del  mondo. 

In  cut  fi  difputa  ,fe  huomo  fi  ritrovi  al  & il  modo  di  rimediami  s‘ infogna . 

mondo,  che  tribolato  non fia\e poteri*  fol,  109.  1 

te mottuo  per  confolar  i tribolati  fe  Lettione  nona.  *‘ 

ne  raccoglie,  . * fol.  29.  Nella  feft  a del  Santi  [fimo  Sagramento 

Lettione  quarta.  dell’  Altare  jl  quale  eficr  con  folade * 

In  cut  fi  difputa,  fe  vi  fi  a giorno  alcuno  ne,cr  aiuto  potenti (fimo  de' tribolati 

nella  vita  human  a libero  di  T riho * fi  dimolira . f,  1 2 5. 

lattone  ',  e rimedio  notabile  per  alle*  Lettione  decima. 

gerì  mento  de’ Tribolati  s’infegna . Se  la  tribolatione  buona  fiafo  cattiuaie 
fui.  44.  * come  qualunque  e Ila  fifa , render fi 

. Lettione  quinta.  poffa  buonad^ncic  ' Iti  » fol*  149* 

Jjo  c ut  [ifa  paragone  della p/efente  vi*  - Letri^C'vnrV^rna . * 
ta,  c otto  fiato  delle  anime  del  Purga*  final  fia  più  de fitù-r  dille , e migliore» 
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ADMOD.  REVER. 

AVRELII  VALERII  I O 

Archipresbyteri  Vartien. 

AD  EVNDE  M. 


RESI,  dum  magna  refcrs  moment  a Laberti, 
Cerneris  in  facris  fkltibus  inflar  apisf 
Sàlice t ex  fatuo  delibas  contee  mella  , \ 

I V erbaej;  mellito  grata  liquore  tonas. 

Htnc  mala  dulce [cent  animis  qu&fafpera  nojlris , 

Nobile , & bine  (emper  fama  loquetur  opus,  -n 


A L I V D. 


/ — 


V M tuadiuitias  tolerantis  [ma  repandit 
Lingua ; vt fe  infinuat  biada, verenda  animisi 
Spicela  funt  cordi , funt  iacìa  tonitrua  voces , 
Fulgura funt , vero  & fulmina  mira  Ione . 
Lìngua  ergo  quem  dicami  animorum  teeffeTyramm? 
Circem?  ita:  fi  in  mella  vertis  amaritiemi.  -, 

• • 

ADM. 


Digitized 


ADMOD3REVER. 


ri  i j ;;i  V.  D.  - 


• * 


i*  V~*'  - h>  r^- 


LL  A Ebymi  puro  fingi t redolenti  a fiore 
Et  c&ram  Jludio  feduU  condit  oApis . 
Exitnofiurnos  ex  ura  C&reus  ignes 

PrApanstmel purum  vulnera  [ma  leuat  „ 
2 ARE  E RI  NV  S <Ap  e s gentili  in  fìemmate  portat , 
Merorìs  hbrum  cui  dtcat  A R ES IV  S ; 
Conuentt  bic  Aptbus  .fi  pungit  , dulcwsvngit . 

E oxica  mcerorts  3 me  Ha  falutis  babet . 

Ex  Aptbus  lumen , de  libro  lumtna  manant  > 

Erga  Itber  Jolas  no  [cere  deb  et  zApes- 


» SrawSftfe 


;■?  ' » 


AD 
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Adm.  rever.  p. 


Melitenfis  Ordinis  Sandifs.  Trinitatis 
Redemptionis  Captiuorum . 


f - 


AD  LECTOREM. 

■** 

* 9 

* 

sAnguineis  afperfanotis  volataxe  fagitta , 
■ . I) umi  fera  pefius,corde  venenatrabit., 
Sùfc  cuptsrofèi  teli  cognofcere  vulnus , 

o E die  am , hoc  vulnus  eft  animata  %ofa. 

T unger ts , inque  leui  deploras  vulnere ; Mentem 

. Sedtamenattollit  poma  relata  tuam. 

Te  Deuskachbro  bene  per cut it  ; at  docet  inde 
Surgat  vt  è fptnis  rubra  , & odora  rofa . 


Ì • 


AD 


I O S E P H B A S S V S 

l 'ìCl  • • i * 

Lurtbus'vt  fiiris  cermm.  cfrcumpìicat  angm 

Lethiferam  cupiens  exonerarefiranu , 
Pr&cipiti  cnrfit  placidi t fie  immergit  invndis, 
Ttmc  ferpens  orbes  fiindit , & ma  petit,, 
Qtrajaia>angues,mordent,  'ferimtci',  necantó. 

Hisvelut  afyidibus  ntèns tornata dolet . > 

ARE  SII  librum  fi  felìinabit  adire.  * . > ■ ■ 

. Omnis  vt  inter  aquas  atra  maligna  cadet.  ' . .,  j 

' i ' ' ' • J I •«* 

* * * , ! * • • • • # • • • • • i 


• *•  • \ 
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1 N'C  E R T I.  ; 

* v / • 

, , • » « . » . 
* . < • ' . * 

nA  Z>  TV  LV  £ 'REM. 
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» * 


I T t y T 'T  » » 
* C . v j . 


A D L I B R V AL 


V 


f**  *•  . • *•  • ^ .*  • . v.  f , ^ 

IL  facies  puluis , liber  bic  traBabitur  boris 
Perpetuisi  ergo  puktis  amie  e fuge^d  „ ^ 


✓ 


^ meum  peBus  m^ebat , tei  rekBo] 

. wttnus  cxtliens  percupit  ejfc  mifer,  . 

Ad 
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Ad  Ledorem . 


IO.  PAVLLI  CRASSI  CELLA  VENIENSIS 

Re&oris  Vener.  Seminari)  Derthon*. 
EPIGRAMMA* 


% 

é 


* i 

V 1 de  Letheo  degujìat  gurgite  Bmpham  , 
Curar urn  linquit  l&tus  amariti em. 

Vada  quide f&ua  eft,f&uum  fed  pelli t amar  or, 

. Lethea , & lata  efl,  fi  dat  amara,  rapit . 

T elephus  ex  hafta  percepit  vulnus  tdcbillis  ; 

c lAttamen  hafia  fimul  vulnus  opemq ; tulit  • 

Sauciat  & vitam  donat  liber  osiureus , ergo 

P elide  & Fluuio  non  minor  zARESlVS . 


EIVSDEM  DISTIGHON. 

» * . 


PHarmacafilertì , qua  donat  ARE  S IV  S arte 
Dulcia  fitnt  adeo , i>t  languì dus  ejfe  velini. 
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DEL  P.D.  CONSTA  NTINO  DE  ROSSI 
Famagoftano,  Chierico  Regolare  di  Somafci . 
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O LT I con  aureo  Jìile , e peregrino,  * 
Truffe  da  ria  ventura  ->x. 

Il  Ticitor  d'aArpino . 

le  glorie  di  lui  f amo  fi,  e primcj; 

Cedano  j4 RE S I , al  tuo  valor  fàbhmcj , 

Cfc*  j’égi  al  reo  dolente  aita , e paccs  < 

Torga  col  dir  viuaces. 

Tu,  miracolo  d'arte,  e di  natura. 

Fai  con  la  penna  foto. 

Ch'il  cor  in  weXzj)  al  duol  non  finta  il  duolo . 
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< / SO  NET  T O / 

DEL  M.  R.  SIC.  FEDERICO  CODA. 

. «té) 

, * ;-  • y » 

R A V I affanni  foffrir doglie,  e tormenti* 
n facto  bcrfaglio  a tutti  r mali * 

Di fpmmaproyar gli  auuerfi  Arali,.,  * . , , 

Hauer  nemicò  H Cido , e dielementL 4 1 ^ ' 

&>  w k v ~ * w % 


tè& 


a, 


|4 * J | </J  ■ « .*#^4*  *-4 


— «p  ■ r'vjt/  vr  v J v %, 

Perder  coi  ben'  gli  aauciy& i parenti  ^ 

Viuer  morendo  m carceri  immortali. 

Tarpate  hauer  ad  ogni  fcampo  tali , 

Mandar  dal  petto  cgn’hor  fofpiri  ardenti  J 
Ferro  5 funi*  catene,  e lacci,  e croci* 

Fuoco,  mannaie,  e vncini , e’ndeena motte*  ■•*:!  %**'+ 
Pacirper  C brillo  3 e lui  feguir  vdòd  J-  0 V 


V‘A  3 V44W  vwi*  i a v/j/1  kvlUl  * '*  i 

ÌP^P:AmMkck>tJfè49 

H I mifo^còrrc.^imèjchi  mi confòJa^  ; * 3 
In  tante  pene , e’n  co^  fiero  fceropjo  /*  « 

In  tanto  duolo  cefi  crudo, & empio  : ' 

- Chi  mi  dà  aita  àlmen  d’voa  parolai 

Chi,  perpietate,  d’vna  voce  fola*  * . ''l  *-  v,‘;  ' 

Èm  mi  cortefe'  aii’hofy  che  tutto  mempk>^  '> 

Il  metto  volto,  di  miferia efempio^ 

D’amaro  pianto , che  da  gli  occhi  cola  S 
A cotai  voci  languide  * e dolenti 

Motto  il  Cielo  a pietà  rifpefta  diede 
In  quelli  grati  , & opportum  accenti 
Al  ditol  3 che  tanto  ti  craffigge,  e fiede 

Rimedio  fian  le  carte,  egli  argomenti 
Dei  iaggio  Paolo  d’altro  Paolo  herede. 

. ~ ‘ / TAYO- 
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LETTI ONI 

prelente  libro  , co’ loro 
argomenti . 


.aLETTIONE  PRIMA.  torio’,  & All'aiuto  di  quefie  il  Chrì- 
N cui  fi  dimofir.a,  che  il  • filano  fi  efori  a,  fol.óo, 

ragionar  della T ribela - JLcttione  fetta . 

itone  è cofa  no  npur  con-  Della  definii  ione,  &efienza  della  T rii 
ve  natole,  ma  ancora  v-  ho  lattone-, e di  vn  arte  maraviglio  fa, 

, tilt , dilettatole , e fio-  con  cui  può  l' Intorno  da fe  lontana  te - 

nofa . . fifa»  nerla • ^'-'fol.  77. 

Lettione  feconda . Lettione  fettima. 

inetti  fidifputa  ,fe  la  T ribel at  ione  fi  A fiottale  fra  tutte  le  tribolai  ioni  della 
cofa  ver  a , e reale , 0 pur  immagina - prefente  vita  fia  la  maggiore  ; e co - 

rw,r  finta , <*/  de  fiderio  della  cele - me  fuggire  ella  fi  pojfa  3 e debba . 

v (le patna.oue none  travaglio  dt  far-  fol,gi, 

t cale  una,  tl  Qhri filano  Sinuittu  : Lettione  otfaua. 

/il/.  15.  In  cui  fi  conferma  ciò , f <6*  detto  del- 

Lettione  terza . /<*  maggior  T ribolatione  del  mondo , 

In  cui  fi  difputa , fe  huomo  fi  ritrovi  al  & il  modo  di  rimediar  ut  s'tnfcgna . 

mondo,  che  tribolato  non fi  a', e poten - fol,iog, 

Umottuo  per  confidar  i tribolati  fe  :>\  Lettione  nona.  * 

ne  raccoglie,  . fol.19 . A 'ella  fcft a del  Santi ffimoSagr amento 

Lettione  quarta#  . dell'  Aitateci  quale  efiercon/òlatic- 

’ln  cui fi  difputa,  fe  vi  fia  giorno  alcuno  ne,cr  aiuto  potenti  [fimo  de  tribolati 

nella  vita  human  a libero  di  T riho - fi  dimostra . /.  1 2 5. 

lattone  j « rimedio  notabile  per  alle-  Lectione  decima. 

gerì  mento  de'  Tribolati  Stnfegna . Se  la  tribolatione  buona  fia,o  cattiua^e 
foL  44.  * come  qualunque  ellafifia  ^render fi 

t y Lettione  quinta.  pojfa  buon  a d+noù*  *iv  fol.iqg*’ 

, *4$  //  fa  paragone  della pjefente  vi-  - LetrB^ovn^wna . 

cotte  fiato  delle  anime  del  Purga-  Qual  fia  più  deficL  Abile , e migliore, 

U 


TAVOLA  delle 

léptiffCTitkSàtiMcrfiij^Q  la  flato  di  Lettione  deciminone 

metxt,e quanu  occdfitne UMuho  Se  dtlUvut biffato  fi*  UTrtboUtici 

dtr*lltir*rfit  Tritolali . f.166.  ne  : e che  non  deue iu,dic*rtìm*le 

limone  duodecima  . Nella  fetta  di  dt  T aiolo,,  ne p„  Le,  off,  u v,L 

S-  Gioan  Battìi*.  tùfitHirfi.  folle* 

* Letti one  venrefima . 3 

«4  deU*fi,*fpof*^htfàl*7 nbol*.  Delle  difformi'  fr*tr*u*&li, de’  buoni 
. flw'  , . ' . , „ MiXi-  e quelli  de  attuti,  t(hebram*rfide- 

Ixmonc  decimateti  .Nella  Ma  de*  •'  di  p*Hr p,à  'orliamo mnecente* 

gloriuiì  l rincipi  d<*  g i Apoftoli.  che  cerne  colpeuole - fQl,  *24. 

Pietro,  e Paolo*  Lettione  ventefimaprima. 

2»  cui  fi  ragiona  delle  lorograndcs^ze»t  Sala  Fortuna  debba  filmarli  deUeTrh 
priutlegi:  e fi  dimena  (epe*  la,,,  de  boU,iodic*gio»c,  nonftnz*  vari  me 

un  fi  iti  mare , l efier  eglino  fiati  tri-  fiordi  confidai  ione  per  eli  tribolati* 

belati  per  amor  di  Dio.  fvl.1%9.  e ài  gratitudine  ver  fio  Dio  por  tue  tu 

Lettione  decimaquawa.  fai.  341^  ' , 

nelle  cagioni  delle  tribolai  ioni  y& in  Lettione  ventefìmafcconda . 

prima  fi  di  Dioprocedaoo:  Confida  Seda  corpi  ctlejh  le  nefire  tribolano** 
ratione  vttliffima  per  confidare  t tri  deriutno,  oche  non  fi  deut  efier  curi* 

bolatn  . fol.zi  oì-  fi  del  le  co  fi  future  ,maconfiàaroin< 

Lettione  dcamaquinta*  Dh  > & a Lui  ricorrere  ne'noflrt  tra - 

Se  per  autori  delle  nofire  tribolati onì  itagli  , faf , ^ ^ 

efier  debbano  ncono/auti  gli  Ange - Lettione  ventefima  ter  2 a . 

li»  e che  officio  angelico  fanno  con  Se  t huomo  fin  cagione  di  tribola  tiene 
noi  quelli  » che  ci  trau  agli  ano all'altro  bucino:  oue  dell'incredibile 
fo  .236.  . ~ crudeltà  human*  fi  dificorre»  e che 

Lettione  iiccimaicfta;  non  fi  dèe  lafciar  Dio  per  gli  buomi- 

ò iJr*  “ C4&****  àolle  nofire  tribolati 0+  ni:  e come  da  quefih  h abbiamo  a guar 


ni  e fi tr  debbano  annouerati  i demo- 
niache per  non  dar  loro  contento  e fi 


darctfidimofira . /*/.$  75, 

Lettione  ventefìmaquarta. 

M m 11  ^ f/  « 1 > i n 1 - Z' 


. -r  AJ.LIUUUC  vLiuciimaquarra. 

Jer  douemo  pallenti  » e rallegrarci  Che  nella  tergine  MARIA  fono  tut - 
ne  Le  tribolai  toni,  fil.zfg.  uinmedij delle  nofire  tribola  noni» 

Lettione  decima fèttima.  Correndo  la  fieli a della  fu  a ^lonofid< 

Se  la  natura  efi *r  debba  riconofciuta  Afifion  tiene  • fot. 391» 

per  madre  della  tribolatane  \ Dal  Lettione  ventefìmaqilima. 
che  vn  bel  mot  tuo  di  c on fidar  fi, e r in - StU donn a fia cagione  di  ir, boi  anone» 
gr  aliar  iddio  »a  tribolati  fi  feti  opre.  e fi  più  cL  II huomo  :oue  della  crudeU 


foLi-jo,  

Lettione  decima©ttaua- 

Se  dal  pece  ato  la  tritolatone  nafta-'.  & 
ifi  qual  vendicarci  de  no* 

fin  nemici  fintemi^  fd. 


là»  e m aiuta  delle  donne  fi  dificorre »+ 
i in  fé  gnu»  come  l' huomo  babbi  a a por 
tarfi  con  la  donna,  e la  donna  co» 
1’bnQW • * foL+if*. 


'%  * 


tifa 
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Lettione  ventefiroafefta.  ..  ,Ler  rione  trenteflm  sterza,' 

Se  creatura  vi  fi 'a  * che  atrauaghar  Che  nelle  tribolatimi  marauigliefa  fi 
„ K l' h uomo  non  concorra , e della p alien  ' ■ fcuopre  la  fapienza  diurna : il  che  di 
' za,timor  dt  Dio,edifprezzo  del mun  />  gran  conforto  efièr  de ue  a tribolati, 
do.  % che  da  loro  dottemo  apprendere,  fol.  549.., 

foL^zZ-  / ..  : ..v.  c.*  -t  a.  Lettione  trentdìmaquarta. 

...  „ Lettione ventefìmafetrirKa, . . Seuoprirfi  nelle  tribolationi grandifft- 

Se  enfi  uno  afe  mede  fimo  cagione fia  di  , ma  laprouidenza  din  in  a;  e per goder 
tribolacene, e di  vota  bell  ■ arte  o/i  al - di  q ut si  a » douer.fi  quelle  abbracciar 

. le  gerir  e sbandite  iproprij  tratta-  - alkgr*tnente,  fol.j66, 

i ^ x ( . / M445.  ~tA  A * LeKionetrentcfimaquinta. 

v istrione  vcnteriroaotcaua.  Xhe  la  prolùder,  za  diurna  fi  fcuopre 
Del  principal fine  per  il  quale  mandate  . particolarmente  nelle  tribolai  ioni 

fono  le  tribolai  to»h  che  è la  gloria  di  ■ - de'buoni,  fra  quali  deuouo  procura- 
^ Dio,  dal  che , e gran  confluitone  per  redi  effir  annoucratt  tutti  1 tribola- 

c gli  tribolati^  vn  bello  fi  rat  t agema  , ti*  •'  v: 

\ fcr  ifihermirfi  dalle  tribola  rioni  fi  Lctt  ione  tre n re  firn  a f#a*  « , 
.raccoglie . /0L442.  Cerne  della  prouìdtnza  diurna  effetti 

Lettione  vcnCeiìmanona.  * ^ frano  ie  tribeUtio ni  de* cattiate  non 
Xhe  Iddio  per  amore*  egelvfiacitribe - wmeno egUrìrf  che i buoni  pofiano  da 
la:  del  che  douemo  noi  grandemente  \ loro  cattar  gran  beni . * fol.6o$, 

. k . rallegrarci , batter gelofia,e timor  , * "-*■  Lettione  trenteiimafeteima. 

• di  Dio,  . t ».  v.  /À/.458.  Che  le  tnbolationi  pcreffer  effetti  del- 

Lcttionc  trentefima  , • /<*  mifericordia  diurna , ningra - 

'C£<f  fi fcuopre  1‘ amor  di  Dio  nella  tribù - Carnea  fi , & con  amor  e effer  deuono 

lattone , perche  ce  U manda  mal  ve-  r}  da  nai  riccuure.  fol,6  2 1 • 

lentieri  a confufione  de  peccatori^  * ‘-Létionetrenteiìmaottaua. 

* i&e  ojfefc  di  Dio,  e de ' m alide' lo  Che  per  mezzo  delle  tribolai  ioni  la  giu 

ro  proffimi  fi  prendono  diletto * fitta  diuina fi  conofct,&  e [erettaci 

fol,  499.  farcele  fopportar  con  pa- 

Lcttione  trenrefìmaprima.  iicnza , fol,6^o* 

Che  amoro  fi  fi  dimoflra  Dio  tribolate-  Lettione  rrentefimanona, 
dociyper  vnirfisefar  noTpt  con  noi j a Che  fi  tuono  le  tribolai  ioni  a farcì  co- 
qualiy  e quefte  cariffime,e  le  tribola  nofiere  Iddio  per  noftro  vero  Signo- 
rioni per  oagion  loro  deuono  effer  ac-  rejl  che  dt gran  con  fol at ione  tfier  ci 

et  infime*  fcL\o6.  deue,  fol, 6^6% 

Lettione  tremcfimafcconda . Lettione  quarantefìma. 

Che  l’ infinita potenza  diurna  per  mez-  Nc  Ila  fefta  de  eli  Angeli . 

z,o  delle  noftre  tribolai  ioni fi fcuopre  ,•  Che  il  tribolato  non  ha  maggior  amico 9 
ài  che  p attenti , timorati  ài  Dio  far  con  filatore, & aiuto  dell'Angelo  cu- 
cì dltuc*  ~ fol , 5 3 2.  fi  ode  t a cui  fi  vuol  effer  grato , tffer 

dee p attente  tc  benedir  iddio,/,  671* 
Let- 


I 
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Lettioni  di  Monfignor 

PAOLO  ARESI  VESCOVO  DI  TORTONA: 

Nelle  quali  decorrendoli  dell’cfTere,  natura,  cagioni , & effetti  della 
tribulationc,  molticuriofi  dubbi  fi  rifoluono , & ottimi  am- 
maeftramenti  à confolationede’  tribolati,  & al 
ben  viuere  vtiliflìmi , fi  danno  : 

t 7 

■ • Fatte  già  da  lui  Chierico  ‘Regolare  in  S.  Maria  della  Giara  di  Verona u 1 


\LtifsiniMs  creami  de  terra  me 
1 dicinam  , & virprndcns  non 
abhorrehitilldntì  NelTEcd. 
Ecci.38.  al^S.I’altiffimo  Dio,àpa- 

Du>  Muti  ■fTMK'Jbvi  rangon  di  cui  ogni  altezza 

r‘  f cbaflà,ognidignità  c viIe,ognigrandez 

Medica  za  £ pjCCI0]a> 0gnj  fapienza,ogni  bellez- 
za  c deformità  » ogni  potere  c ignoràza, 
c fiacchezza , nó  s’è  sdegna  to  d’efTèr  egli 
il  primo  autore, & inucntoredclla  medi 
cina,dice  il  Sauio,  c l’huomo  prudente, 
ilqualesàdifcerncr  il  bene  dal  malese 
del  pregio  di  ciafcuna  co/ìi  dà  giufia  fen 
f téza,nó  nc  farà  picciola  fitma.Honora- 

h onorato  ta  dunque  è dal  Cielo , e dalla  terra  c la 
dal  medicina . Dal  Ciclo, poiché  indi  traile 
* * la  fua  origine, & il  Re  de  grifiefiì  Cicli 

nc  fu  l'autore.  Dalla  terra, poiché  l’Imo 
mo  prudere, di  cui  nó  v’è  perfona  più  de 
gna  fra  le  terrene, la  pgia,c  ne  fà  fiima. 

;/>  Può  ben  dunque girtene  gloriola,  &: 

f<ff‘  / n'y  altiera quefia  profefiionenon  tanto  per 
!,  la  nobiltà  del  foggcttojchccj’huomo, 
J'  * ‘ per  l'eccellenza  delfine, che  è la  finità, c 

111,1/1  ' la  vita, per  la  dignità  di quellùcheriìan- 
re  fio  de  T ribulotjgne , 


noefercitara,  che  fono  fiat»  non  pur  Fi- 
lofofi, quali  furono  Hippocrate,Ta!c- 
te, Galeno,  Auicéna>&  altri, nó  pur  Re- 
gi,come  Mitridate»Dionifio,Trimegi. 
fio,c  Gigc  : non  pur  fauolofi  Dei,  come 
Apollo, Efculapio,  Mercurio,  e Peone, 
ma  ancora  Angeli  Celerti , qual  fù  Ra- 
faclle,  branche  ne  ritenne  il  nome,  e fi 
chiama  Medicina  Dr/.Non  tato  per  l'au 
torità,che  fi  ficndc  fopra  Principi  Capi- 
tani,de  Imperatori, miti  più  fol leciti  nel 
l’obbedire  à medici  loto, che ncJ  farfiob 
bedircda  gli  altri.  Non  per  gli  effetti 
fuoi  maratiigliofi,chc  fola  ardifcedi  ve- 
nir in  campo  con  la  tremenda  monc,c 
combattendo  ficco,  fioucntc  vincerla,  e 
torlcdaH’ingordcfauci  l’ingiufta , c po- 
co mcn  che  inghiottita  preda,  e che  da_. 
fchiered’in  numerabili  infermità  difen- 
de  la  vira , hornon  permettendo,  chea 
lei  (i  accertino,  hor  accollate  difcacrian- 
c!olc  ,&  in  vece  loro  introduccndoui  fi- 
de  ! iAT  m 1 a 1 be  rga  to  r i , a ! leg  rezz  a » v igo- 
re,e  rebufiezza,  c facendo  clic  porta  go- 
dcxed’ogni  fortede*  beni, e di  piaceri. 

A x Nop 
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a Della  Tribolatone  Lettone  I. 

1 Non  tanto  dico  per  quelle, Scaltre  rà  ella  forfè  di  quella  forte?  nò.  £/  vbt  Ibidem, 
moltilfime  loci» , che  dar  fe  le  pofTono , prudens  non  abborrebit  illam » Non  dice, 
liaoccafionedigirfcncalcicralamcdici  che  ne  farà  molto  ftudioib,  che  vi  fari 
na, quanto  per  riconofcer  per  fuo  Padre  molto  dedito , perche  il  voler  regolari!  • 
raltiflamo  Dio,  c per  conofcicor  del  fuo  in  tutto  conforme  a ciò , che  infognala 
pregio  l’huomo  prudente.  Ma  che  gran  medicina,  ci  potrebbe  efscrcd’impedi- 
cola  è quefta  > dirà  forfè  alcuno  ? E qual  mentoà  molte  buone  opcrationi,farcb- 
cofa  v’c  nel  mondo , di  cui  Dio  non  ne  bc  troppo  gran  fuggcttionc , Se  affetto 
ila  autore  ? non  è egli , che  non  pure  ha  foucrchio  à quefta  noftra  vile  fpoglùu 
creato  i Cieli;  ma  ancora  fondata  la  ter-  mortale»  ma  fi  dice  che  Tsion  abborrebit 
ramon  pur  formate  le  ftcllc»ma  ancora  illam»  Non  la  deprezzerà, ne  farà  cóto, 
prodotte  le  piante?  Non  folamenrcda-  fentirà  il  fuo  configlio,  c non  lafcicri 
to  1’elTere  à gli  Angeli , ma  ancora  alle  tal’hora  di  valcriene  ne‘  fuoi  bifogni . 
formiche»  alle  zcnzale,  àferpenti  ? che  4 Ma  fetale  è la  medicina  de*  corpi.  Medici* 
gran  cofa  è dunque, ch’egli  fiaftatol’au  qual  farà  quel  la  de  gli  animi  ? fc  tanto  fi  n * 


tre  arti  cole  naturali  non  vi  è dubbio,che  l’au-  quella, - 

autori  torce  Dio»ma  delle  artificiali, fe  nc  fuo-  ftro  fpirito  ? Se  volentieri  fi  afcolta , e fi  m* 

ili  huo-  le aferiuere l’origine  à gli  huomini, così  obbedifee , chi  fomminiftra  mezzi  per 
mini • della  muficafe  ne  fa  autore  Iubal,  del-  ritardar  alquanto  la  morte  temporale, 

l’artcdcl  ferro  Tubai  Cain  » della  mae-  che  pur  finalmente  non  può  fuggirli» 
flranza  delle  pecore  label, del  fabbricar  quanto  più  volentieri  fi  dpurà  porger 
le  Città  Cairo,  e così  delPaltre , altri  l’orecchio  à chi  in fegna  la  ftrada  di  giu- 
Mortali;  Ma  la  medicina  non  è ella  ar-  gerc  ad  vua  vi  ta  eterna  ? Se  in  fom  ma  no 
tc?  certo  che  sì  ? dunque  anch’ella  paf-  fi  lafcia  cofa  da  fare , per  rifanar  le  pia- 
fardoueua  per  le  regole  dcll’ahre,cri-  glic,òl’mfirmità  corporali,  quanto  più 
conofcer  Per  fuo  autore  vn’huomo,  ma  fi  douràcffcr  diligente  in  attedereà  làl- 
non  è cosi, perche  tanto  fi  auanza  fopra  dar  le  piaghe  delT’animo  ? 
dcll’altre,che  fi  gloria  d’hauer  per  autor  , ,vt  corpus  ndimas,Ferrum  patiaris  &ignts , q » * 

Ecd.  ? 8 * •dkiftnnus  Cium  creauit  medicina , , , Arida  netfitiens  ora  lauabis  aqua  « u ,e 

* 5 & a Deo  e fi  omnis  tncdcla  . Dice  nell’i-  , , Vt  valeas  animo  quicqui  telerare  ntgabit  t \/emecI* 

ftcftb  capo  il  medefiino  Sauio  . » » At pretium pars  hec torpore  maius  baiti.  Amor. 

I Male  così  é,che  accadcua  dunque  Quella  è quella  profelfione  tanto  no 
Ibidem,  vi  li  aggiungerle , che  Vir  prudens  non  bile, che  non  purericonofce  per  autore» 
abborrebit  Ulani  t Forfè  può  l’huomo  c permaeftro  Dio  , ma  che  tirò  Dio  in 
prudente  aborrir  cofa, che  ha  per  auto-  terra,  acciocheegli  refercitafic,  e l’infc- 
re  Dio?Forfepuòeglinoniftimare,enó  gnaffe  a gli  altri  ; coli  per  mczzod’Ifaia 
pregiare  cofa , di  cui  non  li  fdegna  Dio  dice  l’Eterno  Verbo ySpiritus  Domini  fup  jfa  ; 
di  elle  r rico  no  lei  uto  per  Padre?  Nó  può  me , t>t  mederer  contritìs  corde  nnfit  me. 
egli  certo,  fe  perder  non  vuole  il  titolo  { Hor  di  quello  gran  medico  vn  pie 
di  prudente, edi  faggio, non  approuare  ciolo  pratticuccio,  ò fcolaruccio  fon  io, 
ciò, che  vedeapprouatoda  Dio,  masà  equi  fono  per  medicar  le  piaghe  de’ vo- 
ancora,chefe  bene  tutte  le  cofe,  che  ha  ftri  cuori  con  rimedij , che  quello  gran 
fatto  Dio,  fono  buone,  non  però  tutte  Maeftrom’infegnerà*  Ma  quali  faran-  DUe/-or,i 
fono  per  lui , e che  molte  di  loro  è me-  no  quelle  piaghe  ? Due  forti  d’infirmi-  d'infer - 
glio abbandonarle,  c deprezzarle, che  tà,c  di  ferite  patifee  il  noli ro cuore,  c mità  del 
amarle,  & haucrle  in  pregio,  é tali  fono  l’animo  nollro,  di  colpa  è i’vna , dipe-  l’animo. 
le  ricchezze,!- piaceri, gli  honori,e  mol-  naèra!tra;Iaprimaèmo]to  più  graue, 
te  vojtcia  vita  llcfsa;  ma  la  medicina  fa-  ma  la  fecóda  maggiormctc  fi  fa  fentire , 
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la  prima  è volontaria,]»  feconda  c con- 
ira il  nolìro  volere  ; la  prima  ci  priua_* 
della  grafia  diuina,la  feconda  della  quic 
• te , «Se  allegrezza  interna  : la  prima  ci  fa 
dispiacere  à Djo,!afecóda  fa,chedifpiac 
riamo  à noi  fiefiì  -,  fa  prima  ci  fa  pecca- 
lori, la  feconda  affli  tri;  Della  prima  non 
rifaniamo,  perche  non  vogliamo,  della 
feconda, perche  non  polliamo.  Hanno 
tuttauia  molta  congiuntione  fra  di  lo- 
roipcrchela  colpa  è cagione  della  pena, 
c la  pena  è molte  volte  occafionc  della 
colpa , 'prorum pendoli  in  impatienza , 
in  mormorationi,  in  Iaméti,in  vedette, 
Seggette  e fin  in  beflemmie.  Hor  à quella  fccóda 
delle  prr - ho  pentito  di  porger  rimedio  io , e pro- 
ftnti ut - curar  di  rifanarla,e  fare,che  ci  ferua  per 
tioni.  medicina  dell'altra  piaga , che  è la  col- 
pa,e per ifcala di  Salirai  Cielo;  e perche 
c imponìbile  applicar  i rimedij,  fe  mol- 
to bene  non  fi  conofce  l’infirmità,  vo- 
glio, che  minutamente  andiamo  dilcor 
rendo  di  quella  piaga  dell'anima;  che  fi 
chiama  pena, affilinone,  e tribulatione, 
unto  più  che  l’ifietfà  cognitionc  di  lei  ci 
fomminiftrarà  non  piccioliauifi  perri- 
fanatla.  Ma  parmi  fentir , chi  mi  dica, 
Padre  volete  hauer  poca  audienza,  per- 
che hoggidì  non  fi  lente  volenticrira- 
gionar  di  cofc  mede, vogliono, die  fi  ra- 
gionadicofe  liete, che  fi  folleuinogli  v- 
dicori  có  cofècuriofe,  con  materie  belle, 
dico  poco,  vogliono  vdir  motti,  eface- 
tic, bramano  dicitori,che  li  ficcian  ride- 
re,e nó  piangere,  hor  vedere  fe  vorrano 
venirafentrrui,  mentre  ragionerctedi 
Tribulationi,  di  pene,  e di  trauagli,fc_^ 
folli  in  voi, io  cangerei  materia.  Hor  pri 
ma,  clic  palliamo  più  auanti»  voglio  ri- 
fponder  à qlìa  obbiettione,c  dimoftrar- 
lii  in  quella  prima  lettione,che  fra  mol- 
te materie  con  ragione  ho  fcielta  quella 
Seggette  della  tribolatione,  e come  farà  foggetto 
àt  tfn  fiA , nò  pur  vtile,efruttuofo,  ma  diJetteuolc 
Lutti»»,  ancora  p chi  vorrà  fentirlo,  c gloriofo . 

6 In  prima  dunque,  fapcte,  perche 
hò  eletta  quella  materia?  per  cóformar- 
mi  có  gli  vditori,  e ragionar  di  coti,  che 
folle  proportionata  à tutti  quelli,  che  fo 
no  per  fentirmi . E certo  chi  non  sà  efier 
quello  imporunfifiìmo  pteceuo  della 


retorica  ? che  perciò  Ariflotelènc'fuoi 
libri  dell’arte  Oratoria  molto  alla  dille-  Graffio 
là  ragiona  de’ coftumi,  c delle  inclina-  ha  d'acci 
tioni  di  varie  forti  di  genti, e di  fiati  delle  medarfì  A 
perfone,  accioche  l’oratore  quelle  cono  vitto» 

Scendo,  Sappia  accommodarfi  Joro,&  è ri- Anch* 
ciò  tanto  vero, che deucofieruarfi  anco-  ntl  tMOO° 
ra  nel  tuono  della  voce.Difpuraua  Car  AtlU  VOm 
neadc  in  vna  Accademia, ma  troppo  ai-  ce'  . 
zauala  voce,  onde  il  Principedell’Acca  ^r^e 
demia  gli  mandò  à dire,che  la  modcraf-  ^,C4r?- 
fe,egli  obbediente  replicò  Da  modum  » ** 
Dammi  la  mifura;  ma  il  Principe  piò 
faggio  rifpofe  Modum  habes,  Auditore  sì 
la  mifura  della  tua  voce  hanno  da  elferc 
leorecchiede  gli  Vditori,  edific  molto 
bene, perche, le  io  parlandocon  vn  folo 
gridafiì,come  quando  predico,  direbbe 
chi  mi  fen te, quelli  é pazzo.e  fc  bora  nel 
pergamo  fauellafiì,come  foglio  nel  có- 
fefiionario,  direfte,  che  perduto  hauefii 
il  ceruallo;ben  dunque  fù  detto  Modum 
habes  ,iAudìtorcs . 

7 Semai.  N.  entrati  fcrc,  come  farete  fontani 
ficuraméte,  in  alcuno  di  quelli  giardini,  PrintiP*^ 
che  fi  piantano  per  delicie,cofi  vaglile  ornKmtn* 
djletteuoli , che  raflem  brano  vn  terre-  *,4r. 
lire  Paradifo,  haurctc  parimente  a-uuer  Atnt% 
tito,  che  il  principal  ornamento  loro,  è 
l’haucr  qualche  artificiofa  fontana,  che 
con  vari;  fcherzi,  e giuochi  d’acqua  gli 
occhi  ricrea  de’  riguardanti,  e condotta 
poi  per  diuerfi  canali  il  frefeo  verde  del- 
le piante  màticne:  ma  accioche  in  trop- 
pa copia  non  ifgorghi , che  fa  il  giardi- 
niere accorto?ponenecondotti,ò  ne  ca 
naletti  vna  chiaue  col  volgere  riuolger 
la  quale, fà  che  bora  fcorra,hora  fi  fermi 
l’acqua,  hor  prodiga  fi  communichi, 
hor  parca  à pena  fi  dillilli , Si  in  quella», 
maniera  in  fomma  fi  verfi,  ccmecgli 
vuole.  Hor  così  difficile  bellifiìmogiar  Caf» 
dinoèSantaChiefa.  Vcniinhonumcu  Ecc.i^.f 
forormea  /fon/it,  Si  dice  di  lei.  Fontana  Boecadi 
di  acqua, da  cui  è inalbato  quello  giardi-  glufi0 
no  e la  Sapienza , ^Aqua  Japientix  falu - naie  dell a 
taris  potauit  ilìum . Canale  per  cui  feor-  fepnr.aa. 
re, è la  bocca  del  %\u[\o>Os  iuJìi'oena  vi - Prou.  %0 
tx.  Etaltroue.  Ostufìiparttirictjapien-  U. 
tinnì . Ma  quello  canale  ha  da  lìar  lem-  ProU.l0j 
prc  aperto?  nò,  vi  ha  da  efier  la  chiaue,  I j* 
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co  cuiKorfichiuda,&liorfiapca,dicui  fua  fponipa'rtlco!arrnentetf^^io(c1fi,tfì 
. EccJ.iS.  diceil  Sauio  Eccl.z8.ij?.  Ori  tuo  ferito  cdlanne,cdi  orhamétidiuerfi,còfet»ft- 
: zj?»  osiiat&  fcrasy  c Dauid  Tono  Domine^  to  amate  dalle  donne,  dice  fra  le  altre 
-Pf  1 4 o.  cttflodinm  ori  mcot  <&  oflium  circum flati-  co  fc,  Chele  diede  vn  bel  pardi  penden-  • 

*3  t.  tix  Libiti  xnc'is . E proprio  de  cardili  non  ti  di  orecchie,  maone  credete  cheglie  le 
Pfi  i . y.  ammetter  alcuna  ferratura  nella  loro  appendere  ? de  ouc  direte,  fenon  ftll’o- 
Prouer.  bocca,  che  perciò  dicono  nel  Salm.ii.  recchie  ? pédentcd’orccchioin  ognial- 
-9  • • i • Linguam  nofiram  magmficabimus , labia  tra  parte  Starebbe  male . V’ingannate,  Orecchi r.o 
S.  Bcm.  noftra  a nobis  funt  ^qiusnoìler  tdommus  glielo  pofcfòpra  la  bocca , Tentitele  pa-  pollo  fi i . 
li. de  Or  cfì>  Ecofada  fciócco  il  tener  Tempre  la  rolcdcl  tetto  Dedi  inaurerei  fuper  os fui),  pralaboc 
din. vita;  bocca  a perta, perdi cStultustotumfpiri-  Polì  vn’orccchino  fopra  la  tua  boccai.  ca  della. j 
7*  Mor.  timi  f/tum  prof crtiE  ne  fcguono  immé-  Ohclieftrauaganza,  che  ha  da  farorna/*"*  fp«{* 
c.  vlr.  & fidannicome  da  fiume  innondante,  c nxmrodi  orecchio  con  la  boccaJvoleua  da  Dio- 
3*  par.  formon  tante  gli  arginicele  ripe  onde-»  forfè, che  immafeherata  andafic’O  vo-  Ezcc.it;. 
Paft.  diceua  S.  Bernardo  jtHìgd m oueo  fer - leua  farla  tener  pazza , tome  clic  nó  fa-  1 *• 
tnonem tnumjie lu xurict , fitte flri8iorf  pcneneanchedifccrncrel’otcccliiodal- 
C 'TripisipCtuscocrcciitnr,  cito  lutum  col-  la  bocca?  Quinto  alla  lettera  per  orec- 
ligitamnis  mwidans  ; E l’hnomo  faggio  chinos’intéde,dicc  S.Gicronimo,vn’an 
ali'mcontronon  Tempre  aperta  tiene  la  nello  fatto  annodo  di  pendente  di  orcc- 
- bocca,  ne  fcmprcchiufa,  ma  conforme,  -chio,  il  quale  lòlcuano  ledonnedi  quei 
al  bifogno  hora  faudfa*&  bora  tace;  co  tempi  appenderà  alla  fronfe,  c farlo  di-  Boat  me 
•rac  ben  notò  S.  G reg.  Papa  ponderàdo  icenderc  fin  fopra  della  bocca , c infin  à dente  piò 
quel  detto  di  Do.uid.'Ponc  Domine cujìo-  fuoi  giorni, dice  quello  Santo, era  in  vfo  loquaci 
diam  ori  ?nco>& oflium  cinunslantiiz  U-  a ppcsflo alle  donne , ma chcvncii  dire , delle  ariti 
* bifsmcis>t>:  dicendo Quicrgo  ori  fi, uopo - dimanderà  foVfira'ictino,  che  dalle  don-  che, 

vi  non  obflaculum>f(d  oflium petftuipcr-  ne  c nato  tra  iafeiato  qucfi’ornamcnro  ? 
tcdocuit , quod  & per  difciplina  reimeri  forfè  Sono  le  don  ne  prefenti  manco  vn- 
lingua  debeat  , & ex  ncccfisitatc  iaxari  > ne,  c manco  di  ornamenti  amiche  delle 
quatcmts  os  difcretìi,ct togruo  téporcvox  dónc,  die  viucuano  a tempi  di  Ezechie- 
npcriat-,&  congruo  taciturnitas  (laudai,  le,  ò di  S.Gicronimo  ? certamente,  che 
S Ma  quale  bada  edere  la  chiatto  , -nò, ma  fi  ben  più  loquaci . Fù  bella  lu- 
che chiuda  , (k  apra  la  nollra  bocca  ? la  uenrionc  quella  degli  antichi;  per  far  ra 
5.  Ciò.  ragione  fecódo  S. G»o. Cirri foftomofo-  ccrlc  dónc  por  vno  gioiello  fopra  di  j.U 
- Chrifof.  pratici  Salando. Osno^irum.  Dice  egli  -loro bocca,  acciochc  cileno  amami  di 
inPfi  fo.  Terpetuo  cuslodiamusyrationem  fi,  tati-  ornamenti  per  non  ifcomporrc,òd’oc- 
chtanedi  quam  cUactn  adhibentes , alioqui  oftium  cubar  la  gioia , tenefiero  fempre  quella 
im  qual  fempcr  patcns  incurftbus  mimicorum*fa-  ri  fi  rettale  così  non  faucllaficro,  c qucl- 
cilc ab eifdem  diripìetur , & tota  dotnus  ledonneantiche  non  molto  parlatrici, 
folo  ecquabitur  . E dice  fenza  dubbio  bc-  vi  fi  accommodarono,ma  Icnolìrcnon 
«c  quello  gran  Santo , tuttauiaè  quella  lunno  hauuto tanta  patiéza , e per  torli 
vna  cliiauc  vniuctfale  per  tutte  le  potè-  quel  freno  dalla  bocca , non  fi  fono  cu- 
é ze  deli’animc,  c tutti  i fenfi  del  corpo  > rate  di  priuarfi  di  quell’ornamento . 

perche  tutti  hanno  ad  eficr  regolati  dal-  9 Ma  fpiritualmentc,&apropofiro  Ornante* 

Ja  ragione;  ma  volendone  vna  partico-  noitro,  fapete  che  vuol  dire  porre '"Vii  to  aorte - 
lare  per  la  bocca, qual  faràjs’ionóm’in-  pendente  di  orecchie  lòpra della  bocca?  chic  ma- 
.ganno*  l’orecchia  di  chi  ci  alcolra;bflò-  porre  vna  chiaucà  quella  fontana  fcr-  dello  dd- 
gnerebbe  prender  il  modello  dcll’orcc-  géte,accioche  nè  più  del  doueie,nè  \ci-d*  Lecca  . 
cliia  altrui,  c poi  lo  alla  nollra  bocca,  c iodouenon  deue,  mandi  l’acqua  delle 
conforme  a quello  laudiate.  Chi  lo  di-  fuc  paiole,  ne  certamente  chiane  più  à 
ce  ? l’irteflb  DioinEzcchieleal  16.  oue  propolito  pctcua  dcfidcrarfi  di  quella > 

• laccentando  diuerlì  prefenti  fatti  alla-»  perche  dee  haucrcorrifpódéza  la  l ecca 

di 
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<£  chi  fancltà  ì*6n  Parecchie  dichi  fente,  la  prcdica.Poucn, Ricchi, DottùSeropfc 
la  milùra  della  voce  ha  da  prenderfidal  ci, Vecchi,  Giouam,  Huomini,  Donne, 
bi  forno  dell’vdito,e  molto  più  la  condì  chcfoio?  Gra  varietà/  verojmain  vna 
rione  delle  parole  da  quella  di  chi  fente,  cola  con  uengon  tutti,  fapete  in  quale  ì 
fi  chealThora  bclla,&  ornata  fpiritual-  nell'hauer  trauagli,nó  Vè alcuno  efen- 
mente  fi  potrà  dire  la  bocca, quando  fa-  teda  quello  tributo , ò fé  pure  alcuno 
i prà accomoda rfi  all'vdito  altrui,  tal  che  bora  non  nc  hauefie,almcno  c fottopo- 

non  dica  parola , che  l’offendi,  non  che  fio  ad  hauerne , fi  che  è bene  che  fi  prò-  * ’ ‘ ' 

l’aduli,nóchegli  fia  di  fondalo,  in  font  ueggad’arrai  nel  tempo  della  pace  per 
ma  , ouc  quella  cltiaue  non  aprc»non  fi  quello  della  guerra,  e nel  tcmpodell’ab 
dè  parlare , come  ben  dille  il  Sauio  T^e  bondanza  accumuli  vettouaglia  per  il 
Ezech.  effundas  fermonem , vbinoneflauditus , tépo della  pcnuriajragionando  dunque 
E iurte  le  parole  conforme»  quella  re-  di  rribulationc,  mi  conformerò  al  bifo- 
lobi*.  gola  han  no  ad  elfer  eiudicatc , è lo  diffe  gno  di  tutti.E  non  vedete,  clic  nelle  me. 

It,  iJS.Giob  7ipn ne aterts verba dijudicatì  fe,o  hano de’ ticchi, òfiano de’ poueri. 

Certi  vi  fono,  che  hanno  per  le  bocche  >1  pane  non  manca  mai?  vi  fono  dell’al- 
loro chiaui  di  argento,  e d’oró,  e no  tre  viuade  più  prcriofc,più  faporite,ma 

parlano  mai, fé  non  per  interefic.  Vada  non  ve  n’c  alcuna  così  continuatine  il 
quell’ Auuocato,e  dilli  che  fauclli  in  fa-  panc,fi  variano  le  altre  conforme  a tent 
uorc  di  quell’innocente,  fc  tù  non  porti  pialle  ftagiom,alle  occafioni,agliap-r 
lachiaue  d’oro  d’aprirgli  la  bocca , fei  periti , il  pane  non  fi  toglie  mai,  d’ogni 
lpcdito,efe  ben  la  porti,ma  vn'altro  vie  tempo  m ogni  occafione  per  ogni  forte 
ne  con  chiaue  maggiore,  c più  pretiofa,  d’Uuonum  èbuono.  Hor  ditecoshche  p*r>l* 
la  tua  non  ti  Cernirà  a nulla  , e rimarrà  la  parola  di  Dio  c vn  gran  conuiro.  Ho- 
Bice*  di  chiufa  la  bocca.  Cosìdouendo  Demo-  ino  qiiidamfecil  canam  magnani.  S’intc  L ej  ' 1 

VtmoFi*.  ftcncin  vna  caufa  molto  importante  fa  de  della  predicanone  euàgclica,  vi  fono  £ ' ^ 

n'htttc-  ucllarc,  e temendo  della  fuacloqticnza  diuctficibi,  varij  oggetti , tante  forte  di 
u/uhiau»  gli  auucrfari,  con  vna  chiaue  d’argento  virtù  da  perfuadcifi, tanti  viti;  da  ripré- 
à' ardito . gli  chiufcro  la  bocca, onde  feufandofie-  dei  ficanti  beni,  clic  fi  promettono,  iati 
gli  di  non  poter  fauellare  per  male  nel-  maliche  fi  minacciano , tanti  Santiche 
la  gola  patito, vi  fuchi  diffe  acortamére,  fi  lodano,tàti  mille  ri  che  fi  propógono. 
t • Non  anfinam , fed  argentagmarn  patitur  Mail  pane  quale  è ? fiami  lecito  dire.la  Pane  J«f 

Demosibcncs.ErA  vn  catarro  d’argento,  tribulationc,così  c chiamata  nella  Scrit  trina  d 
, elicgli  eradifeefo  nella  gola,  c glie  l'ha  tura  Sacra  nel  4 de  Regi  Suflcntatc  eu  tnùuU- 
ueuachiufa.fi  elle  fauellar  non  poteua,  pane  tribulationis , E Dauid,  Cibabis  nos  tione. 
e folo  vna  gran  chiaue  d’oro  farebbe  (la  pane  lacbrymarum , Cioè , col  pane  de’  * -Rcg. 
ta  baileuole  ad  aprirgli  di  nuouolefau-  tiauagli, che  mangiato  fa  piangere, fem  *7- 

ci,  e tali  erano  certi  Predicatori  antichi,  prcdiìqucfta  bene, che  vi  fia  qucilo.pa-  Pf-79 
r , de’ quali  fudettoda  Michea  Nifi  dede - ne  in  tauola , non  è mai  male  ragionar 
rimili  orceorum  quippiam  , fanclificant  della  tnbuiationc,e  fi comcil  panefi  có 
* * fupcr  eos  bcllum , Se  non  fi  chiudea  loro  fà  con  ogni  forte  di  cibo, così  il  ragionar 
ia  bocca  con  buoni  prefenti , altro  nó  fi  di  tribolatone  con  ogni  altra  materia. 

Vjdiu.i,che  minaccie, c guerre, ma  nò  tale  11  Con  Ja  gloria  del  Ciclo  potrebbe 

vuol  Iddio, che  fia  la  bocca  della  fua  fpo  parere  ad  alcuno , clic  non  illcffebcnc  f 

fc,c  perciò  con  vn’orccchino  Ja  chiude,  quello  pane  quali  troppo  fecco,  e duro,  ^ 

io  Conforme  dunque  a quello  prc-  c pure  là  fcco  bomflima  lega , perche  a 
cettodouràil  Predicatore  accomodarli  quella  gloria  la  tribulatione  è ilradae 
vdto  i a§li  Vditori,&  elegger  materia  propor  mezzo,  onde  nel  Santo  Monte  Tabor  S' tedimi 
1 mi  in  tionata  alla  conditionc, e bifogno  loro,  transfigurandoli  il  Signore,efacédovn  da  cStut* 
che  canne  Ma  come  fia  poflìbilc,  dirai,  cóformarfi  conuito  della  fua  gloria  a Difcepoii,  nòte  le  Altre 
< -ria,  a tutti?  troppa  ditierfitàdi  acce  viencal-  vi  mancòiJ  pane  del  ragionamento  del  manne.  ' 

4 ‘ " A 5 patire» 
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Lue.  9.  patire,é  della  tribulatione, perche  Et  di- 
3 1 . cebant  de  exccjju , E fi  come  quando  in 
Tribel»-  lauta  menfa  fanciullo  attende  à man- 
tientm» - gjar  cofe  dolci  diméticandofi  del  pane» 

X. ? P " *c  l'Aio rammonifccjchc  magi,  del  pane» 
qnìjl»rl»  ^ fi  nell’ifteflb  conuito  della  transfigu* 
lUneitl  ra!jonc , perche  gli  Apoftoli,  fanciulli! 
ancora  nelle  colè  dello  Spìrito,attendc- 
uano  folo  a goder  della  gloria  » c Pietro 
in  particolare  non  voletia  guftar  altro» 
Ibidem  e diccua  Bonum  efi  nos  bicefie  » Furono 
nu.  j 3 . auuertiti,  che  non  fi  dimenticalfero  del 
Ibidem  pane  della  tribulatione , c véne  voce  dal 
nu.jó.  Ciclo  , che  diflc  Hic  c[i  film  meus  dilc - 
Bus  ipfum  auditCt  Qua  fi  dice(Te,non  tan 
rovi  lafciatcinuaghir  della  bellezza  del 
Tuo  volto,  che  nó  attendiate  ancora  alle  i 
paro  le, clic  dice, perche  fe  quella  è viuà- 
da  dolciffima , eflendo  oggettodi  beati- 
tudine; quelle  fono  pane,  ragionandoli 
di  patire , e perche  anche  i figli  di  Zebc- 
deo  cadcro  in  quello  crrore,c  voicuano 
* le  prime  fedie , c la  gloria  celelle  fenza 
ricordarli  del  pane  della  tribulatione» 
fobico  fu  loro  quello  apprefentatodal 
Mar. lo  Saluatore dicendoli,  Totefiis bibere  Ca- 
38.  licem  Qucm  ego  bibitums  fum  ì Che  dirò 
a.Tim,  poi  delle  altre  viuande  ? Se  fi  trattadi 
3.11.  virtù,  chi  non  sà,  che  quella  viene  fcm. 

pre  accompagnata  dalla  tribulatione  ì 
Omncs  * aià  pie  volunt  viuerc  in  C bri  fio 
, ,,  Jefu,perjecutionem patientur,Se  defe- 
cati, e quelli  fono  radici  di  tribulatione. 
Ad  Ro.  Ter  peccatu  mors%  Se  delle  pene  del  Pal- 
\.i%,  tra  vita , non  fi  poffono  fpiegar  meglio, 
che  co  l’escpio  delle  preseci  tribulationi. 

iz  In  fomma  per  tutto  Uà  bene  qfto 
pane,&  à tutti  ècommune.Et  il  fnpien- 
tillìmo  Rè  Dauid  l’intefc  per  ecceliéza, 
comedimoftrò  nel  Sal.48.  oueèda  no- 
rare  l’inuito, ch’egli  fa  prima, che comin 
Pf  48  1 c*  *a  ^ua  Prc£*ica»  Mudile  h£c  omnes  gen 
ìnuìt  ter*Oh’làauuertitc, cileno  voglio  predi 
thifà  Da  car a P°chi, voglio  p vditori  tutte  iegéti. 
Mid  tri . Così  dùque  lèi  ambitiofoò  Dauid  ? che 
ma  thè  non  l*  contenti  di  poca  audienza?  non  ti 
Predichi,  potrebbe  ballare  l’haucie  vna  Chiefiu 
piena?  il  fioredella  nobiltà?sù  diciamo- 
li m a vna^ma  Altiera  ? Nò, dice  egli,vog!io 

Ibidem,  tutte  legent h^Auditchac  omnes  gentes. 
Ma  auuerti , die  fra  tanta  gente  "vi  farà 


gran  ftrepito,e  molti  no  portano  vd/rti, 
perche  nó  tutti  potràno  clfer  vidni.N  ò, 
die’ egli,  voglio  , che  tutti  mi  tentano 
lAuribus  per cipitc  omncs  » qui  babitatis  Ibidem 
orbem , Ancora  gli  Antipodi , pcrclicè  nu.i. 
colà, die  appartiene  a tutti . Horsù  fia- 
moquhutti, incomincia ò Dauid. Ouj-  ibidem 
queterrigeni>& filli  bominum.h\x\itnì-  nu.  ^ . 
te»die  voglio  tutu *c  figli  delia  terra, e fi-  inatto  di 
gliuolidcgli  huomini,  oh  che  intrico.  Diogene, 
Ho  letto  di  Diogene, che  volendo  far  v- 
na  Predica, cominciòa  gridario  mezzo 
alla  piazza  di  Atcne»ò  Huomini, ò Hao 
roini,eèoncorrcndo  molti,  egli  pur  gri- 
dauao Huomini,  o Huommi.  Eccoti 

2 ni  difle  vno.  Ma  Diogene  da  Filofofo 
'inicojdi’cgli  eriyufpofc  Homines  qu£- 
ro » non  fter quiiima . Forfè  dunque  coli 
Dauid  và  gridandole  vuoi  huomini  p 
lignificar,  che  troppo  rari  fono  quelli  ? 

Nò, anzi  per  efcluder  quello  péfiero  di- 
co Qtfiquc  terrigeni  r & filtj  hominum . linde  3 . 
Siate ò huom in i,ò  figli  della  terra  ,chia- 
ìnateuijcome  volerc»tutu  vi  voglio, eco 
tadini,chczappano  la  terra, c nobilr,che 
fi  pregiano  della  prola  pia  loro,Hor  fia- 
tilo qui  incomincia  ò Dauid,  Auucrtitc, 
che  vifiamo  tutti  Sitimi  in  vmm  diucs  Ibidem 
& pauper.  Venga  il  ricco , & il  pouero  nu.  3 ♦ 
fenza  diffèrcza  alcuna,  perche  importa 
pcrtutti,  bene, ma  incomincia  homai. 
Osmcum  Dice  Loquetur  Sapicntiam*&  Ibidem 
meditano cordts  mei  prudcntiam.V  Cena  mJ.». 
dalla  bocca  mia  fapicria,&  il  mio  péfie-  ibidem 
ro  partorirà  prudcza.Già  lappiamo, che  nu4. 
pia  tua  bocca  parla  Io  Spirito  Saie, è ve 
ro, dice, ma  qui  più, che  mai  dirò  cofe  ini 
portati, io crediamo, ma  che  farà  Inclina 
boin  par^  boi  am  aurem  meam^pcriam  in  Ibidem 
Vfalterio  propofìtionem  meam.  Attédete,  nu  <-, 
dice  Dauid. pelle  òlio  che  fon  per  dire  è 
cofa  tato  importàte,chcfà  ancora  p me, 
e pciò  InclmaboìA  fentir  ancor  iocógra 
deattcrionc  qllo,che  il  Signore  parlerà 
p me  Iticlinaboi  Per  parlar  à propofito. 

13  Haueteauuertito, quando  alcun 
Tuona  tore  vuol  là  rii  honorenel  fonare, 
chenóficótentadi  tocca  rie  corde  cò  la 
mano»  ma  pone  ancora  rorecchiola 
luogo  dc’cafii  pauuertirc,  e fuggir  ogni 
minima  diflonati  za?  coli  par>chevog  ia 

dir 


5 e bene  fl  radonàrne . 


Ibidefn  dir  Dauid , Inclinalo  awrem  mea.  Ecco 
nu.  j.  l’orecchia  a taftì . * Apcriamin  Tfalterio 

Proemio , propùfitionem  meam, Ecco  la  mano  alle 
ptrthtftt  corde»  oli  che  proemio  . Quando  vn_, 
to  da  gli  Principes’afpcrtain  qualche  Città  » fo- 
OrAtori . gliono  tapczzard le  ftradc,  e farli  Archi 
Trionfali  per  riceuerlo  có  maggiore  ho 
norCjjCofi  gli  Oratori>quàdo  vogliono 
introdurre  qualche  bella , Se  importate 
dottrina  negli  inimi  de  gli  Vditori , fo- 
gliono  apparecchiarli  la  ftrada  có  proe- 
mi;,con  pregar  at  tendone, eco  folleuar 
in  afpetcationc  i loro  pcnficri,Dauid  oh 
‘ ■'  quanti  apparecchi,  oh  quàd  archi, bifo* 

gna  ben  dire, che  folTc  importate  la  dot- 
trinach’egli  fpiegar voleua,ecofi è;  ma 
qual  faldella  tribuladonc.pcrche fegue 
Ibidem  ^ ur  tmtebitin  die  mala* Che  fc  bc  alcuni 
nu  6 l’intédono  del  giorno  della  morte, il  sé- 

fo  letterale  però  è della  tribu!adonc,chc 
nella  fcrittura  fuol  dTer  chiamata  có  no 
Prouer.  me  di  giorno  cattiuo.  Coli  il  SauioOm - 
* J.  i f • nes  dies  vaupcris  mali , Cioè  trauagliolì, 
Pl.i6.  f l’iftedò  Dauid  In  die  malorum,  Cioè  de’ 
molti  trauagli  Trotexit  me, Coli  Giacob 
Gen.47  Dies  peregrinatioms  mesi  pauci>&  mali, 
9.  Per  qfta  dùq;  tati  inuiti?sl,pchcèdottri 

na  importàtidima , Se  a tutti  neeelfaria. 
_ . . 14  Tato  necclTaria,  che  liò quali  per 

di  T,ibH  “,re  no  VJ  e"cr  Pm  Potctc  mezzo  per  dit 
lati:r.e_j  fenderdda  noftri  capitaliffimi  nemici . 
importa - Vdite:  nò  habbiamo  noi  nemici  più  ca- 
t'jftma.  pitali  de  noftn  lenii,  di  quefti  la  Spofa_» 
Cant.  1 . nella  Cantica  Filli  matrismes  pugnaue- 
C.  runt contrame , Quefti  fonolefeneftrc 

Ier.p.  2,  per  lequali  entra  la  morte , Mors  afccn- 
dit  per  fine  flras.Mi  faprcftemi  dire  N. 
qual  ptù di  tutti  ci  faccia  danno  ? Dirà 
alcuno  per  auuentura  il  giufto  » già  che 
Tlurcs  occidit  crapula , quam  gladius . E 
per  lui  entrò  il  peccato  originale , origi- 
ne d’ogni  noftro  male,  altri  forfè  Pcc- 
Tren.  - c^'°  » Pcrche  Genius  depreedatus  cfì  ani - 
^ mam  meam , diceua  Geremia  profeta,  e 

ciò  che  nòli  vede  con  l’occhio,  nòli  bra 
ma  col  cuore.  Ma  per  mioauuifo  più  di 
tutti  ci  danneggia  1’vdito,  eccone  Ja  ra- 
gione; prima  è più  capace.  Il  gufto  po- 
chi cibi  aflaggia, fàcilmente  fi  faria.  L’oc 
t ,t  s c Ilio  vedecofe  molto  maggiori, e più  nu 
mcrofc,c  Don  fi  fatia  mai , Tvfon  fatura- 


turoculus  vifui  ma  pur  ha  rùolti  termi- 
ni,nó  vede  le  cofe  adenti,  nó  le  molto  ló  Orecchi » 
tani,non  le  incorporee,  c fc  non  lì  làtia,  cifamag 
almcn  lì  riempie. Ma  !’vdito?ohcheca-  glori  dxn 
pacità>non  v’è  cofa,che  nó  lì  riduca  fot-  ni  di  tut- 
to l’oggetto  di  lui,  le  prcfcntidc  lótane, ** 
lepaftatc,lefuturc,lcvcre,lefa!re,lccor 
porcele  incorpoi  ee,  il  tutto  in  fomma, 
cjnó  pure  nòli  fatia , ma  neanche  lì  rié- 
pic  già  mai . Jgcc  auris  ini  pie  tur  a tuli  tu,  E Eccl.1.8 
cóqucftoefercito  infinito  ci  combatte. 

Apprefifo , l’vditoè  manco  in  poter  no- 
ftro di  tutti, perche, quanto  al  gufto  non 
v’è  chi  ti  sforzi  à mangiare,  c rare  volte 
ancora  ritrouerai,chi  te  ne  preghi,  l’oc- 
chio ancora  con  vncalardi  palpebralo 
chiudi, ne  v’è  chi  ti  sforzi  a vedere . Ma 
l’vditoè  più  in  poter  d’altri,  che  tuo,bi- 
fognachcftijadifcretione  altrui , celie 
Tenta  non  ciò,  che  piace  a tc  di  vdirc,ma 
ciò,  clic  piace  ad  altri  di  dire.  Pcrqucftc 
porte  padano  !cadulationi,lc  lufinglie, 
le  dettrationi , le  ingiurie,  le  pcrfualìoni 
al  male,  gl’impedimenti  al  bene, che sò 
io? la  lingua, chi  nósà  di  quanti  grà  ma- 
li lìacagione?rEccl.al  cap.18.  Jcfà  vna 
inuettiuacontra,  cileno  fi  può  dir  più, e 
cóchiude,che  più  vtilc  di  lei  è l’inferno, 

VùUs  eji  magis  infcrant  quam  illa,  ma  £ccj#  2g 
oue  vanno  a ferir  tutti  i colpi  di  lei  ? al- 2^. 
I’orecchic  , dunque  l’orecchia  è la  parte 
più  pcricolofa , che  fin  ncli’liuomo , e di 
Jà  cominciò  ogni  noftro  male, cioè, dal- 
la foggcftione  del  lèr pente. Ai jrg/M  cfcla 
ma  con  ragione  il  S.  Eremita  Efrerru,  c Cl  « 

t' n /•  fi 

LJt  auris  fcncjtra*  per.qnam  mors  m muri  tra^ 
duingrcfì'a,cunftas  dcuorauit  gentes,  ac  j]npUJL_, 
vaùones  » & infatiabilis  adbuc  remanet . tmja  ^ 
ir  Ondcficomc percóferuaria  falu  a)jiS  ’ 
tedclcorpo,  nó  v’c  miglior  mezzo,  che  -j 
cuftorlir  la  bocca,  che  è la  porta, p cui  in  J rtcChi0 
lui  entrano  & amici, & inimici;cofi  per  piùdttt» 
la  fallite  dell’anima  è ottimo  rimedio  fioiirfi 
poncr  diligete  guardia  all’orecchic, che  chela  hoc 
fono  le  principali , c le  più  larghe  porte  ca . 
dell’anima, per  cui,fe,benc  nóé  cuftodi- 
ta,  entra  ogni  forte  di  genti,  cioè,  di  og- 
getti, c buoni  ecattiui , e perciò  quanto 
è più  importante  la  falutc  dell’anima , 
clic  quella  del  corpo,  tato  più  deue  effer 
colf  odilo  l'orecchio,  clic  il  gufto,  e eoo 
A 4 maggior 
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v maggiorguardiadifefo  q!  lo  dalle  paro- 
: Chrijlcce  le  cattiue,c  mortifere, che  quello  da  cibi 
/’  tnftgnc  amari,  e velencfì . Ilche  col  fuo  cfsépio 
*ol  fuo  dimofirò il  noHro  Saluatore.Impcrcio- 
•Jtmf  ie.  che  come  nota  rilleffbS.  Efrcm,nóricu 
sò  egli  di  aprir  la  bocca.e  riceuer  il  fiele» 
» ‘ f cl 'aceto, che  i Tuoi  crudi  nemici  gli  por- 

fero , ma  non  volle  già  riceuer  le  parole 
rl’adulationi, elici  Demoni]  gli -apprc- 
dentarono,  ne  fuggì  il  baccio  di  Giuda  » 
m cui  fa pcua,  ch'era  nafcoflo  il  tradirne 
to,c  la  fua  morte , ma  fuggì  ben  le  lodi, 
che  da  fpiriti  infernali  gli  erano  datc^  » 
anzi  che  offerendo  tuttofi  corpo  alhu 
morte, & a tormenti,  Torecchietuttauia 
4ion  vollcefporrcal  pericolo  delle  paro 
Jc  infidiofe , non  perche  egli  ne  potefie 
temere,  ma  per  efempio  nollro.  Così 
^olfcruò  eccellentemente  il  fopracitato 
S.  E treni  . Se  ipfum  J ponte  * Dice  egli, 
A torti  obtniti  Saluator,at  fermotnbus  me 
dadi  awrem,  nequaquam  pr&buit,  osfuu 
npcriens  acctucum  felle  gufiamt,qui  fee- 
defii  yerba  auribus  exdpere  recufauit  > os 
proditori  ofculand.lt  exhibuit,  & decepto - 
rircfpotifum  dare  voluti  . Con  fomma 
diligéza  dunque elfer  deuono  cuftodite 
le  noflrc  orecchie  ma  in  qual  maniera  ì 
Crécchie  1 0 Era  collume  dc’Lottatori  antichi 
^mefiti*  il  prepararli  in  guifa  alla  lotta,  che  non 
•ffodijftti  jhaueffero  gli  auuerfari  loro  colaalcu- 
4*  Lotta  fla,che  poter  afferrare,  egettarlià  terra» 
S G * perciò, comenota  S. Gregorio  fi  fpoglia 
ò.Kjttg.  uan0{fj  tutte  le  velli,e  fi  ongeuano  d'o- 
...  Jio,  ne  di  ciò  contenti  fi  radeuano  la  bar 
ba,  e tutti  i pc!i,acciochc  per  quelli  non 
potelfero  effer  tenuti.  Ala  vi  rimaneua- 
; no  leorecchie  molto  facili  alla  prefa  »c 
qui  qual  rimedio  vi  ritrouaronor  dice-» 
•.Fiutar.  Plutarco  nel  Libro  De  ^Audicndìs  Voe- 
tis , Che  vi  fecero  vna  certa  coperta , la 
quale  difendeua  l’orecchia,  e non  potè* 
tiaeflcr  afferrata  dal  Lottatore  nimico. 

, Hor  cofi  far  douemo  ancor  noi , fìamo 
,p  u.  Lotratorficfannoalla  Lotta  con  noi  gli 
yjr  * fpiriti  infernali  • Cofi  S. Paolo.  Non  esl 

^ *'  nobis  cvlludaùo  aduerfus  carnati  & fan- 

guinem,  fed  aduerfus  principes,  & potè « 
&ates  tenebrarne  harum . Che  s'ha  da 
Cuc.  14.  fareduque?  gettar  via  tutte  le  vedi.  Nifi 
£ tìuis  renuìuiinerit-qmnibusì  qiu c pofficUt 


non  potefl  mem  effe  difcipulus , On  gerii 
dell'olio  della  diurna  grafia  Qui  vnxit  a.Cor.! 
nos  Deus  » qui  & ftgnauti  nos , Troncar  i i r. 
capelli  de  gli  affetti  fouerchi  Dilata  fina  Miclj.t. 
^Aquila caltùttum  tmm . Bada  quello  ? iC. 
nò , perche  vi  rimangono  le  orecchio 
efpofte  aii’infidie  de’nemici:  quelle  dun 
que  armar  bi  fogna,  c comi  rlacendouifi 
vna  buona  fiepc  di  fpme,fi  che  rimanga 
punto  chi  vorrà  affiorarle,  chi  lo  dice  ? il 
Sauio  Eccl.z8.  $£piartrcs  tuas  fpinis , & 1 ® 

linguam  ncqnam  noli  audire  < Ma  come?  z2* 
di  Ipiflé  reali  ^ Certo  clic  né , edi  quali?  ComtiLù 
le  tribolafionì  fono  le  fpine  Spinai , & „ 'ff* r 

tribulos  gennhmùt  tibi , £dì  quello  ti  ^ °.tt 
armi  leorecchie»  métre  lènti  volentieri  £ *c,‘ 
ragionar  di  loro,  mentre  òparolc,  ò lo-  ■'* 
ro  rifuono,  c rimbombo  nelfvdito  ti  ri-  z * 
mangono,  che  ti  fa  ricordare,  che  fei  in 
mezzo  di  fpine,  di  pericoli  e di  trauagii, 
perche  feme che  cade  fra  le  fpine  non  fa 
frutto,  ma  le  fuggellioni di  Satanallò, 
checofa  fono?  femecattiuo,  feme  di  zi- 
zania  » perche  fi  come  la  parola  di  Dio  è 
feme  buono  Scmeti  esl  verbum  Un,  Lue 8. 
Colila  luggedionc  del  Demonio  è fc-  j t> 
mecattiuojdicuifudctto,  che  Inimicns  Match*. 
homo  fuperfaninauìt  Tf^ania , E perciò  , ^ , 2 ^ . 
fehaucraile  orecchie  circondate  di  fpi- 
ne, quello  feme  raderà  fopra  di  loro , e 
non  fruttificlmàmalt frutti  di  peccato» 

1 47  Dico  più, non  farà  neanche  rico 
uuco.  E bella  dottrina  de  Filofcfi , che, 
fevn  fenfoc  occupato  da  qualche  og- 
getto lcnfibile , non  d più  capace  d\ilcii 
altro  llraniero  Intus  cxifiem . Dicono 
tifi  ’Probibet  cxtraneuniì  S’èi  a pupilla  P-ulers 
di  color  giallo,  tutte  le  cole  fembrano'f*  Trtbu 
giallcjfcil  palatoinfetto  diamaro  hu-  httioncj, 
more, tutte  le  cofe  amare.  Hòrachi  ode 
ragionardi  rribolatione,chcauuiene^? le 
gli  rcltano,  come  certe  campanelle  uc\-^tont 
le  orecchie,  che  fempre  rifuonano  tribo  Dcmont * 
lationi,onderimaneincapace  de  canti 
ik  deiieiufinghe  dcllc  Sircncdcl  mon* 
do,&  deilc  fuggellioni  di  Satanaffb.Nó 
cmiqpéfieroquefiojina  deiTillelfo  Dio 
in  più  d’vn  luogo,  nel  primo  de  Kegi 
minacciàdoad  Eli  dice,  Ecce  ego  faciam  i.Reg.3 
verbum  in  1 Jracl,  quodquicunquc  audio-  ii.  ì 
rmt  innient,  ambx  aura  dia . E quali  l'i- 

fleffò 


Se  bene  il  ragionarne. 


fletto  fi  dice  in  Geremia  al  ip.3.  & Kcg. 
41.  Jz.Chi l’vdirà  ritornerà  vn  tinnito 
detro  l’orecchio  , rintanerà  vn  rimbóbo 
della  giuftitia  diuina  > della  miferia  del 
mondo,  per  cófcqucza  forzano  Ila  ur  a n 
noie  fuggeftioni  diaboliche.  Coli  Noe- 
. mi  era  lodata  di  bellezza, oh  che  mufica 
per  ledóne,tna  non  le  penctraua  la  mc- 
Ruth  I . tc.T^e  vocctis  me  T^oemi  idefi  pulchram 
io.  quia  amaritudine  repleuit  me  dominus . 
F*  pretti  18  Che  dirò  poi  dcU’vtile,  che  appor 
co.ì  pm.  ta  arca  il  faperfi  portar  bene  nelle  tribù 
dite  tv»  Jationi?  Gran  differenza  v’è  fra  Peregri 
diren,  n0>e  Cittadino  in  vna  Città,quegli  non 
è prattico,  fe  ha  qualche  dilauucntuta-* 
nó  sà,oue  ricorrere, chi  chiamar  in  aiu- 
to, ancorché  habbia  danari , non  gli  sà 
♦fpcndcrc , riman  confufo . Cittadino  in 
.ogniaccidéte  fa  ritrouar  rimedio,fa  olle 
.ricorrere , ouc  prouederfi  di  quanto  gli 
fa  meftieri.  Chinò  fa, che cofa  fia  tabu- 
lartene, è come  peregrino,  eforeflicro; 
non  fa  come  portarli,  fe  li  vicn  vn  traua 
gito,  fi  perde  Cubito  d’animo,  e rimana 
confufo  . Chi  v’èprarticoèqual  Citta- 
dino,fa  rimediaraì  tutto;  perciò  S. Pie- 
tro cfortaua  i fedeli,  a non  efler  pcregri- 
i.Pcr.4.  n*  dicendo  Fratres  nolite  peregrinavi  in 
' fcrHcre,qiti  adtentaùoré  vobis  fit  > qua  fi 

noui  aliquid  robts  continuati  Cioè,  fratel- 
li non  vogliate  portarui  da  peregrini  in 
i ; . t quelli  vollri  trauagli,  nó  vi  paiano  cofe 

nuotie,  Tappiate  come  cittadini  va'eiui 
de  gli  opportuni  aiuti,e  rimcdij»e  S.  Pao 
lo  a gli  Efelìj , che  haueuano  incomin- 
ciato a patir  per  amor  di  Dio,fcriuc  ral- 
legrandoli con  loro , che  più  non  fono 
Ephe.z.  peregrini  ò forestieri , lamnanefhsho- 
1 9 . fpites  & addento  J'ed  eflis  ciues  San  fiorii 

& domefhei  Deh  fitperxdifìcati , fupra-> 
fundamentum  sipofloloru , & P rophe 
tarara  , Quali  citcclfe,  a guifa di  pietra-, 
Accettati  con  martelli  percoli!  per  clìcr 
» porti  nel  bel  edificio  del  Ciclo , c perciò 

Vi  potete  chiamar  cittadini . 

Dm  ma-  *9  Dirai, s’auucrrà quello  in  chi  pa- 
nint  di  tifee  le  tribulationi, nta  nógià  inciti  ra- 
acqui/lar  gionar  nc  fente  ; anzi  dico  io  ancora  in 
pratica,  quelli. In  due  minierei]  può  far  alcuno 
pratico  del  mondoda  prima  caminado, 
ia  feconda  {Indiandola  Geografia  ,per 


mezzo  delia  quale  lènza  fpefa,  fenza  pe 
ricoli,  ò fatiche  fi  và  per  diuerfi  pacfi,c 
meglio  fi  fa  il  fito,e!acòditione  loro  di 
quelli  ftellì,chc  vi  habirano.Cofi  in  due 
maniere  può  altri  efier  pratico  delle  tri- 
bulationi,oucro  patédole,  oucrodifcor 
rendone;  a quella  feconda  v’inuitoio,(ì 
che  fenza  patirc,fcnza  fpefa, fenza  incò- 
modo pratichi  vi  farete  della  tribula- 
tione,onde  venendo  il  bifogno,vi  troue 
rete  cittadini,  faprcte  come  porratui . 
Coli  Chrifto  Signor  nortro  predille  a 
fuoi  Difcepoli  molte  tribulationi , e poi 
fogg\ùfe;Hac  dixi  v cbistTt  euvenerit  bo 
ra  corri  reminif camini  qa  ego  dtxi  vobis. 

Che  dite? forfè, che  nó  nc  haucte  biló 
gno  ? Non  è vero,  perche  non  v*é  cofa , 
che  Tappiate  manco,  che  il  modo  di  por 
tarui  nelle  rribulationi.  Che  Tate  ò tribù 
lati? mormorate, vi  lamentate?  liete  pe- 
regrini nelle  tribulationi, fate  errore  nó 
èquefto la rtradadi  trouar  il  rimedio, 
che  fate?  ricorrete  a gli  huomini?  è fpe- 
tieria  fallita,  fina  miracolo,  che  vi  ritro- 
uiate  medicina  per  voi . V’ini parietale? 
cantinate  .a!  contrario, -il  vero  rimedio  è 
darli  alle orationi, alla  penitenza, a fa- 
graracnti;aircJcmofine, cominciate  fio- 
ra da  quclta,  che  delle  altre  con  miglior 
occafione  più  longamentc  ragioncre-  . 
mo.  Ri  poliamo. 


SECONDA  PARTE. 


IO 


SE  alcuno  inuitatte  molti  amici 
a pranfofcco,e  prometteflè  lo- 
ro vn.a  lauta  menfa  , & vn  fo-  “ > 
lenne  banchetro , ma  poi  non  apparec- 
ehiatte  altro , che  pane,  e mentre  eglino 
fameliche  voghofi  di  fàporite  viuande,  . 
dimandano,  che  fi  porti  il  rimanente  in  C/[ti,t0  * 
tauola,rifpódelfe  loro, che  mangialTcro'?  0 fan* 


uuni.hiiiuMtiu.  iuiujUk  »idii5uiii.iu  timbra-*. 

pur  allegramente  del  pane,  perche  egli  J,7  fj 


è ottimo  cibo, da  buonillìtnonutrimen-  r/  J .ftm 
to,e  nó  fa  malc,neafpettalfero  altre  lòr-  pt„tt%  " 
ti  di  viuande  da  lui,  io  per  me  credo, che 
farebbe  tenuto  pazzo , & i cóuitati  dalla 
menfa  lettati  lene  tornerebbero  alle  ca- 
fe  loro  lamenta  ndofi,c  dicendo,  che  del 
pane  abbondanza  nc  hanno  nelle  loro  • • 

* " ca fc,  * 
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cafe,e  che  fono  auezzi  a mangiar  molte 
altre  fot  ti  di  cibi . Hor  coli  potrebbe  re- 
• mer  alcuno,  che  folle  per  auuenir  a me . 
V’inuito  io  ad  vdir  la  parola  di  Dio, co- 
me ad  vna  lautiffima  niéfa'pcr  l’anima, 
ma  quel  è il  cibo , che  fono  per  propor- 
ui?  dottrina  di  rribulationi , cibo  fodo , 
vtile,buono»e  vero»ma  che  non  è altro, 
che  pane, come  anche  noi  detto  habbia- 
mo  nella  prima  parte , e chi  farà  che  di 
quefto  fi  contenti  ? Per  haucr  di  quefto 
pane,  dirà  colui,  non  accade,  che  me  nc 
venga  alla  Chielà, ne  ho  pur  troppa  ab- 
bondanza in  cafa  mia,  perche  nó  vi  lèn- 
to altroché  lamenti  de  Ila  moglic.de’  fi- 
glile’lèruitori.  Vorrei, -dirà  vn’altro  al- 
cuna cofa,  che  mi  dilettane , vdir  delle-/ 
Hiftoric,  de’  Palli  Sottili  della  fcrittura 
facra,qualchc bella  defcrittionc,  in  fom 
ma  varietà  di  viuande,  pelle  vn  cibo  per 
eccellete  che  fia»vicne  in  faftidio,  fe  fem 
pre  lì  mangia.  E fe  il  Prcdicatore,come 

• habbiamo  detto, dee  conformarli ,có  gli 
Vditori, è necelfario,che  cerchi  dilettar- 
li,c dar  loro  gufto,  che  quello  è quello , 
ch'eglino  bramano,enó  ragionar  di  tri 
bolaiione,  clic  è materia  mcfta,cd’aftlit 
tiene.  Quelle  diique  fono  le  obiettioni, 
quelle  le  difficoltà,  che  hauete  circa  di 
quella  materia  da  me  eletta?  Ma  datemi 
licenza, che  vi  rifponda liberamente. 

z,  rotti*  ii  Due  grandi  errori  commettete  ò 

gli  viito  voi , che  tali  cofc  dite . Il  primo,  che  Ili- 
ri.  piate  debba  il  Predicatore  attéder  a di- 
lettare gli  Vditori, ordinar  le fue  Predi- 
che al  gullodichi  fente, procurar  di  pia- 
cer loro  è grattarli  le  orecchie . Nò,  nò. 
Offici* iti  non  è qllo  officio  del  Predicatore  Euan 
ireiict ».  gclico,anzi  tuttol’oppoftojhadaiipren 
More . J dere, da  pugere,  da  minacciarcela  atter- 

rire, da  far  piangere.  Etègrandiffimo 
abufo  il  far  l’oppollo , che  perciò  le  pa- 
role de  Sani)  fono  chiamate  pungenti 
Eccl.iz  llimolùnell’Eccl.al  12  .Perba  Sapientu* 

* 1 . fìcut  simuli , Sopra  il  qual  palio  dice  S. 

jLib.  z.  Geronimo  Sicuius  fermo  non pungttf ed 
in  Ifa.  obleftatìonem  facitaudientibns>  iflcnon 
Die  mo . efl  fermo  fapientis , Et  altrouc , lite  esl 
*ers  pia  dottor  Ecclefìaflicusy  qui  lacbrymaSì  non 
u non  à rifum  mouet , qui  compii  pece  alar  cs , qui 
*'/*!  nullum  beatum  nullum  diut  efsefeliem , 


Che  fù  tanto  come  dire,  che  predica  la 
tnbulationc;&  a Ncpotiano  in  confor- 
mità fcriue  Docente  tein  Ecclefia » no  eia. 
mor  populi , fed  gemitus  fufateturdacbry 
m*e  auditorum  laude s tute  fint , E per  fa- 
lciar altri  molti  Padri , che  Tifi  elfo  infc- 
gnano,  aggiùgerò  folo  S.Gio.Chrifoll. 
il  quaIeneirH0m.38.ad  populu  Anth. 
qfto  abulb  dice  haucr  rouinata  fa  Chie- 
fa  di  Dio , Hoc  Dice  egli , Ecclefias  Dei 
fubuertityquonid  neque  vosfermonéqux - 
ritti  audire  copunttionis,  fed  qui  delega - 
re  fono  valeat,&  nosfegnitcr,&arùno- 
sè  vcftras  fequimur  concupifcentiastcu  fu  0fbCl* 

opus  eas  cxcidere^E  meritamente  di  que  di  tkiin- 
Ila  voce  £.vcfaerc,Cicc,tagliare,li  fcrue.  ntfI*  • 

22  Perche,!!  come  quando  l’agricol- 
tore vuol  inferire  genti l,c  fccódo  ramo- 
Iccllo  in  fcluaggia  pianta,primaadopra 
il  ferro, e taglia  i rami,  fende  il  tronco^ 
la  fpoglia  di  tutti  i fuoi  ornaméti  ,ondc 
può  parcrea  chi  non  s'intende  dell’arte 
deH’inneftare,che  crudelmente,  e da  nc 
mico  fi  porti  contra  di  lei, ma  il  tutto  fà 
per  fuo  maggiorbene,accioche  fiaben 
difpofta  a nceuer  i*inncllo,c  per  mezzo 
di  lui,  nuoua  virtù  di  produr  frutti  ,c di 
produrli  più  faporiti  di  prima . Così  il 
Predicatore , il  quale  ne’ cuori  degli  a f- 
coltanti  ha  da  innellare  il  pretiofilfimo 
germe  della  parola  Diuina,  di  cui  dille 
l’Apoflolo  S.Giacomo  Sufcipitc  in  fi  tu  Iac.i.rz 
ycrbum,quod  potefl  faluarc  anima s ve - 
JìraSihla  da  venircol  ferrodclla  riprcn- 
fione,  bada  troncar i rami  de’ carnali 
defideri,eqaafi  nemico  tagliar  fenza  ri- 
fpetto  tutto  ciò, che  vedeefler  d’impcdi- 
méto  in  quefto  Santo  in  nello,  accioche 
egli  faccia  frutto  degno  di  vita  eterna. 

aj  Ma  che  dite?  Che  deueil  Predica-  predica. 
tore  conformarli  a gli  Vditori  ? E vero,  ton  cerne 
ma  ciò  ha  da  intenderli, quanto  al  bifo-  ha  da  re- 
gno,non  quanto  al  guflo,  quando  que-  ftrmatfi 
Ilo  nó  fia  conforme  a quelloj  Pcrciochc  ts gli  vii 
v 'è  gran  dificrcza  fra  Medico,  e Coquo  "ri, 
maffimamente d’hoftcrie , quelli  appa- 
recchia cibi  , che  dilettino  il  palato,  dà 
vini  faporiti , efcbifognacon  manifat- 
tura li  acconcia  • Oh  fanno  male  alio 
ftomaco , non  importa,  oh, s’infcrmcrà 
chi  ne  mangia»fuo  danno.  Il  Medico  al- 

fin- 


Digitìzed  by  Google 


S'è  bene  il  ragionarne * ' ir 


Come  Me  l’incontro  comanda , che  fi  apparecchi 
dicevo  e • il  cibo  all'infermo  , ma  quale  ? quello» 
mtCojuo  c{lc  gli  piace?  nò, ma  qllo,che  è pili  vtile 
alla  Tua  falute, farà  amaro,  nó  importa» 
,1  fc  inficme  fi  può  hauere  il  Tuo  gufto,e  la 

. i falute, bene,  quando  che  nò,habbia  pa- 

; tienza  il  gufto,e  fcruafi  alla  (àlure . 

Qual  ha  da elfcr  il  Predicatore?qual 
hoftc7orfo»chc  cerchi  folo  il  diletto?uò, 
guai  a quelli  che  lo  fanno , e che  per  ha- 
uer  audicnza>non  fi  curano  di  parer  più 
tofio  comedianti.che  Prcdicatorijdi  co- 
t-Ccr.  ftorodiceua S.Paoloa  Con. 1 7. 
1.17.  emm  fumus , ficut  plurimi  adulterante s 

uevbum  Dei  » Che  adulterano  la  parola 
di  Dio, che  voleua  dire?radulterocerca 
•-  ’ il  diletto, c non  la  prole,  così  molti»  pur 

che  dilettino , non  fi  curano  de’  frutti  -, 
perciò  altri  leggono  Cauponantcs  uer • 
bum  Dei,  Non  facciamo  Hoftcrianò, 
della  parola  di  Dio.  Qual  duque  ha  da 
eflere  ? qual  Medico  : diritto  fletto  in_» 
Luc.4.  Ifaial’infcgna  Euangeirgarc  pauperibus 
18.  miftt  me^ut  mederer  contrita  corde, No- 
ta , Vt  mederer  Acciochc  facefiì  officio 
di  Medico.  Il  Sauio  fenza  metafora  lo 
Eccl  li  difie eccellentemente  Ecclefiart. 57. 1 1. 
Cumuiro  ineligiofo  tratta  de  fanttitate, 
cum  ini  a (io  de  iuttitia,cum  timido  de  bel - 
lOiCUtn  impio  de  pittate . Oh’furà  vn  ra- 
gionar contra  l'inclinatione loro» non 
importa,  èconforme  al  lorobifogno,e 
perciò  T ratta,  T ratta  . 

Ragiona  *4  Diciam meglio  ,e confutiamo  il 
mento  di  fecondo  erroreiche  non  pore  non  è colà 
tributa-  metta  il  ragionar  di  tribulationi,ma  do  1 
tiom dol  ciffima , edi  grandifiìma  confolationc . 
te.  Scqualche voftro amico»  ò parente  và 

in  paefi  lontani,  varca  mari, parta  mòti» 
e dopò  molto  tempo  a cafa  moina,  vilì- 
tatoda gli amicùdi qual cofa  ragiona»,  ? 
Non  par,chefappia  fauellar  d’altro, che 
dedifagi  patiti , de’  trauagli  (opporrà ti , 
de’  pencoli  feorfi  . In  quel  mare, dice»,  » 
paliamolo  vna  gran  temprila, c fummo 
vicini  a fommergerfijin  quel  l'altra  par- 
te fummo  perfeguitari  da  Turchi  : il  tal 
giorno  poco  mancò , che  nò  delfinio  in 
vno  fcoglio,  quell’altro  ci  mancò  la  prò 
uifionc,m  fomma  par  che  non  fappia  fa 
ucllar  d’altro,  negli amicid’ahro meer- 


rogarló»colì  ne  fa  teftimónianfl  il  Sa- 
uio,che  dice  Qui  nauigantmare , enarrat  Eccl.  ifT 
pencula  eiut  » Quelli  che  nauigano  il  16. 
mare,  raccontano  i Tuoi  pericoli,  ma  nó 
vi  fono  altroché  pericoli  nei  mare  ? nó 
dice  Dauid  Ipfi  viderunt  mirabilia  eiut  Efo  l0<** 
in  profondo?  Non  fi  veggono  paefi  di»  i4* 
uerfi,  varie  forti  di  animali,  8c  altre  cole 
marauigliofe?  perche  duque  fi dice, chtf’ 
raccontano!'  pcricoIif')Iamentc?pcrchc 
in  quello  fentono  maggior  diletto  per- 
che delle  tribulationi,e  de'trauagli  'vo- 
lentieri fi  ragiona;  ondeanchc  vn  Poe- 
ta ditte»  de  pericoli  fauellando . 

Hocc  ohm  meminiflc  iuuabit » 
ay  Dirai  per  auuentura,  egli  è vero,  Anche  de 
cficrdilettcuoJe  cofa  fauelJar  de'  traua-  trauagli 
gii , quando  fono  partati,  perchccon  la  P1*/***** 
memoria  loro  fi  viene  a condire  la  feli- 
cità dello  fiato  prcfentc,  onde  diceua 
Dauid  Lutati fumus  prò  die  bus , quibus  {/ 
nos  burniliafli,  amiis,quibus  uidimus  ma- 
la  • M a non  è coli  de’  prefen  ti,  anzi  dico 
io  molto  più , & oue  chi  è fuori  già  de' 
trauagli, le  bene  di  loro  volentieri  ragio 
na,volctieri  ancora  fonte  difeorrer  d’al- 
tro,c particoJarmctc  della  prefontc  prò 
ferità, chi  da  prcfonritribuJationi  èop- 
prcrtochi  non  sà,  che  non  può  fornirà 
fauellard’altro?  Non  vedete, clic quàdo 
andate  a vili rar  vn’informoaddolorato* 
nonfo  gli  può  ragionar  d'altro,  che  def 
fuoi  dolori  ? Hora  lì  difeorre  della  loro 
cagione , hora  de’  rimedi},  hora  d’altri* 
clic  nc  hanno  de’fimili,  ma  fo  il  fauellar 
de’  trauagli  prefonti  è cofa  dolorofa  » 
perche  nc  laudiate  a quell'infermo  f 
Perche  aggiungerli  trauaglio  fopra  tra 
ungilo?  anzi, direte,  coli  lo  confortiamo* 
che  fo  alla  prefonza  foia  ragionalfimo  di 
cofcallegre,  di  fette,  e di  nczzc.farcbbe  * 
ciò  v n ’acc  re  feerg  I i 1 ’a  fi.»  n n o » perche  di  - 
mofiraremmo  di  non  compatirli»  c con 
la  rapprefontarionedc’cótvmfodc'quali 
egli  è priuo,accrcfccremmoil  fuo  dolo- 
re, e direte  bene;  pcrchcancheil  S'auio  1 

fù  dcli’ifiertb  parere,  e perciò  latciò  ferie 
to,che  Mnfica  in  luttu  importuna  narra-  £ccji4J> 
tio  , E colà  importuna,  moietta,  noiofa  ^ 
la  mu(iea,6L  il  fauellar  di  cofe  liete  à chi 
ttàin  letto,  a chi  piange»  & è attimo. 

Si 


ri  Celli  Tribofationé  temone  b 


Si  che  anche  il  ragionar  de*  trauagli  prc 
*•  ! fcnthèdiccmfolariomachi  li  patifee. 
mthf  16  Machc  diremo  del  ragionarde* 
dt' futuri  futuri?  oh  quello  sì, dirai, che  non  potrà 
negarli  »cflcf  colà  noiofa,perchce»  fado 
^ ’ kcauanri  tempo»  c ci  turba  tutte  le  alle- 
t grezze  » e con  tenti  prefenti.  Ma  fe  coli 
è , perche  dunque  v’è  tanta  curiofirà  di 
feper  da  gli  Altrologi  quello  » che  ha  da 
efl'erdi  voi  ? perche  fi  volentieri  'vdite 
"Yno,chc  vi  predice  Iccofc,  che  vi  han- 
no a "venire  ? forfc»dirctc,che  vdite  vo- 
lentieri i beni , fe  profpcrità , le  dignità , 
che  vi  fono  desinate,  ma  non  i mali , le 
infirmila,»  trauagli,horsù  dunque,  per- 
»V  • che  non  dire  all’ Aftrologo,  quando  vo- 

Ictefaruifar  laNatiuità»chevipdicafo 
Jamcnte  fe  colè  buone, c Jafci  ftar  fe  cat- 
tate? vi  annunci  le  profpcrità,etaccia  fe 
auucrfità  ? vi  piacerebbe  vn  tale  Aftro- 
( ».  logo  ? Cenamele  che  nò, e perche?  pcr- 
che,  direte,  vogliamo  faperequcllo,  che 
liàda  cfierc,  ò bene»ò  male,  che  fia , che 
poco  m’importerebbe , che  l’ Aftroiogo 
non  me  lo  predicettc  ,c  poi  mi  accadcf- 
icy  anzihòcaro  fapcrlo  in  prima , per 
armarmi , e fchifarlo,  fe  farà  potàbile, 
ò fopporrarìo  almeno  con  maggior  pa- 
rtenza ? Ecco  dunque  come  confetti , 
che  fenti  volentieri  i mali  futuri . Iior 
le  paghi  'Vno  clic  tc  li  predice , quan- 
tunque fiano  quelle  predittioni  incerte, 
fallaci  » e meritamente  prohibitc,come 
non  verrai  volentieri  a fenrir  vuo , che 
fenza  etter  pagato , è per  ragionartene  » 
confermando  il  tutto  con  l’autorità  in- 
fallibile della  fcrittura  facra  ? edi  piò, 
(il che  nòia  l’AftrologoJè  per  infegnar- 
u il  modo  di riparartida  loro,  fi  chc,ò 
non  vengano, «"venendo non  faccia- 
• no  danno? 

Spiritosa  *7  Che  ciò  fia  vero,  non  fai, che  l’of- 
to  l confo  ficio  proprio  dello  Spirito  fantoè  il  con 
latore,  folate  > non  può  negarli , perche  i 1 no- 
me di  Paraciito  > clie  c proprio  dello 
Spirirofanto , altro  non  vuoi  dirc,che 
confolatore,  e la  fanra  Chiefa  canta., , 
Veni  pater  paupcnm , veni  dator  mu- 
nir nm  , veni  lumen  cor ducrn-,  conjohuor 
f optime , dnicis  bofpes  animò , dulie  rejri- 

geritmmlaborc  rcqmcs , in  et  fin  tempii 


rits , m flette  folatium*  Non  pófetia  piò 
dirfi , horcomc  ti  credi,  che  confolatte 
San  Paolo?  Quel  San  Paolo, che  faticò  » , 
più  de  gli  altri  Apolidi , Tlus  omnibus  i.Cor.x 
laboratei,  quel  San  Paolo,  che  fi  vedeua  n.io* 
fempre  circondato  da  pericoli,  Notte*  *.Cor, 

& die  in  profundo  marts  fui , periculis  u.t, 
fluminum*  periculis  latronum , periculis  1 
in  falfts  frairibusi  Quel  San  Paolo, che  * 
oltre  aile  proprie  tnbulacioni  fentiua 
ancora  quelle  di  tutti  gli  altri»  onde  di- 
ccua , Qttis  infìrmatnr » & ego  non  infir-  Ibideitt 
morì  qiiis  fcanddizaturi  & ego  no  ttrorì  nu.zó  , 
Forfè, che  non  era  bifogncuoJc,c degno  . * , 

di  confolatione,  hor  come  ti  credi  »chc 
lo  confolatte  Io  Spirito  Santo  ? fenti  lui 
rn  edefi mo , che  colà  dice  ? Sptrttus  San-  A&*  *Q* 
ttus  peromnes  Cmtates  mtbt  protefla - *3* 
tur  dieens , quod  tnbulationes>&  uincula  Conf°J* 
Hterofolyrnn  me  mancnt  , Lo  Spirito 
Santo, quel  fi  gran  confolatore,queI  ho 
fpitecofi  bemgno,queglicheòtuttodol  nu 
cezza,c  tutto  amore,  mi  và  predicendo»  v , v ’ 
e proiettando , che  mi  afpcttano  gran  , . , 
tribulationbe  legami  in  Gcrufafemme» 
eciò  tanto  fpcflfo,  che  per  tutte  fe  Città, 
oue  ioarriuo»  finito  il  viaggio , quando 
fianco,  & affannato  hòpmbifogno  di 
confolatione  » c di  riftoro , che  in  altro . 
tempo, ali’hora  lo  Spirito  fanto  fa  que-, 
ilo pietofo officio  meco.  E quella  dun- 
quecra  confolatione?  sì,ègranditàma> 
perche  il  fa pere  i mali , & i trauagli,  clic 
hanno  a venire, è colà  molto  defidcra- 
bile,&  anche  di  confolationcachi  ha 
giudicio  retto,  come  hatieua  S.  Paolo . 

ìS  Si  che  il  fàueliar  della  tribula-  T*utU*r 
rione,  ò prefente,  ò pattata , ò futura  » di  tribù. 
femprc  apporta  diletto.  Ma  piò  oltre 
ancora  pattò,  Raggiungo,  che  fopra 
tutto  è diietteuolc*  il  «tuellarne,  cornea  coi * ° “ 
appunto  vogliamo  far  noi»  in  attratto#  et* 
non  legandoli  nc  a tempo , ne  a luogo  » 
nea  perfone;  e che  fia  vero  non  vede- 
te, quanto  difetto  recano  le  vapprefittt* 
racioni  » c le  comcdic  ? come  vi  corro- 
ritàgli  Uuomini,e  vi  Hanno  con  attcn». 
tionc?  Mafralc  rapprcfcntationòqital 
è la  più  nobile,  e la  piu  pregiata  ? len- 
za dubbio  la  tragedia  , in  que». 
ita  di  che  fi  ragiona  ? di  mtuagli  * di 

tradì- 
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tradimenti, di  vccìlioni,di  ftragi>di  cofc 
in  fomma  lugubri»  e che  fanno  piange- 
re quella  tragedia,  die  più  ti  fa  piage- 
re»(i  (lima  più  bella, e pili  vi  corri  a fen- 
cirla,  e vi  Hai  con  diletto,  e paghi  danari 
, per  vdirlajche  vuol  dir  cjuerto? fc  nó  clic 
il  fen tir  cofc  lugubri^  clic  eccitano  pia- 
to » non  picciolo  diletto  reca  feco  ? non 
potrai  dunque  dire , che  non  fi  a dilette- 
uole  la  materia, die  hò  per  le  mani . 
Cotìnua-  Ma  fiali  dirà  alcuno  diletteuole  alme 

tunt  del - no  non  Potrà  negarli , che  la  frequenza 
riffefiA  di  vdir  l’ifteflà  materia,  come  a chi  man 
materia,  già  delS’iftelTo  cibo,  non  fia  per  recar  no 
fe  noiof*.  ia,efaliidio,edirebbe.bene,quandovi 
apprefenraftì  /èmpie  la  tribulauone  nel 
l’irtclfa  maniera,ma  Tarano  tanto  diuer- 
fe  le  maniere,  nelle  quali  io  ve  la  condi- 
rò.chc  vi  parerà,  c farà  coli  in  effetto»  di 
mangiar  sépre  diuerfo  cibo, nel  la  guifa» 
che  perito  Scalco  idi  vno  delio  animale 
ne  fa  ceti-»  forti  di  viuàdc>altra  a rodo, al 
tra à !cìTo,qnal  I guazzetto, qual’in  parto 
ne, qual  in  vna  maniera, quai  i.vn’aitra. 
Detto  ar~  ' 29  Coli  yngrà  Capitano  Romano, 
guto  di  chiamato  Tito  Quintio  Flaminio,lcor- 
frlamir.to  gendo  1 Tuoi  Soldati  hauer  limoredeh’- 
edercito  nemico,  nel  quale  era  grandif- 
'finn  moltitudine  d#  gcnri,edmerfamé- 

S armati,  quai  alla  leggiera,  quai  come 
jominid’Armi,quai  tògli  archi,  quai 
con  le  Picche;  per  tor  dall’animo  loro 
_ quefta  vana  paura, dille.  Non  è molto, 

che  cenai  in  caft  di  vn’amico  mio, il  qua 
le  mi  fé  federe  ad  vna  tauola  ingombra 
di  granditfima  copia  di  yiuandc,c  mara 
*iigliàdomi  io»  come  in  quel  tempo,  nel 
quale  tutta  la  terra  era  coperta  di  ncuc, 
hnuclfecgli  potuto  ritroiKire  làtadiucr- 
fità  di  carni, egli  mi  rifpofe,non  clfer  di- 
ucrfe,ma  tutte  cjucllc  viuande  erter  tolte 
da  vn  Ibio-anùnulcych’cgli  haueuain  ca 
fa,  Se  il  diuerfo apparecchio,  c có.! mie- 
to farle  parer  d merle  : hor  coli  dico  io  à 
yoi,ò  Soldati,  ( fcguitò  Quintio;  fc  ben 
vdite  tanta diuerutà  di  Soldati,  Arcieri, 
Hartati , Cauaileggieri , I mommi  d’ Ar- 
mi,& alni, Tappiate  pelò,  die  tutti  fono 
vna  forte  d’huomini  da  nó  crtcr  temuti 
da  voi. Hor  così  io,feruédomidcll’efcm 
pio  di  quello  hofpite,fippiatc,dico,thc 


Se  bene  tratteremo  fempre  di  tribolatio-i 
nc, (iranno  ad  ogni  modo  tanto  diuerfe 
lemanieredi  trattarla, con  tanti  diuerfi 
condimcti  l’anderemo  lem  pre  apparec- 
chiando, che  vi  parerà  ogni  volta  di  ha- 
uer  cibo  nuouo,e  non  folamentegufta- . f - r 
rete  della  noui  tà  del  cibo , ma  della  cu-  /»  dt'u&2 
riofità  di  vedere  in  quàte  maniere  di  lei 
fi  porta  ragionare^  quanto  diuerfamen  rtfitrau 
-te  vi  véga ciafcuna  volta  rapprglèntata.  ttrà della 
Oltra  che , ha  la  tribolatione  tanta  con-  tribolata 
neftìone  con  untele  altre  materie, che 
pofiòno  trattarli  fopra  de’  pcrgamùche 
non  potrà  edere, clic  feco  alcuna  di  loro 
Icmprc  non  ne  tiri. 

50  Che  più  dunque  può  defiderarfi  Glorio [* 
in  quefta  materia  ? forfè  che  fia  anello  materia^ 
g!oriofa,&honorata,p  haucr  lei  trè,fcr  tritoU 
li  di  bcni»vtile, diletteuole,  & honcrto  3 ***** 

E tale  è appunto, e di  maniera, che  ftò  j» 
dire,cliechid’ahro  vi  ragiona, diedi  pa 
tire , vi  fa  feorno»  e vergogna  più  torto* 
che  honore . Impcrcioclie,fc  ad  vn  Ca- 
ualiero,  ò Gentiiliuonjo  di  età  matura*» 
tù  faccrtì  vn  prcfcnte di  noci,  òdi  latte, 
nò  fi  terrcbbecgli  ingiuriato,©  burlato? 
certo  che  sì, perche  farebbe  vn  trattarlo  , . v 
da  fanciullo  con  quelli  fànciultefchip;c  . , 

Tenti, ma  moitohonoratoali’mccnrrofi 
terrebbe,  fe  tu  gli  p refe nt arti, ò Spada, ò ..  . 

Lancia, ò Caualio, perche  cóquerti  pre-  ^ 

séti  militari dirr.olirarcrti  di  riconofcer-  •« 

lo  per  huomo  valorofo,  celie  sà  valerli 
bene  di  limili  inftromcnti.Macbi  vi  ra- 
giona di  cofc  liete, e dolci, che  corti  fa?  vi 
apprefenn  latte,  vi  tratta  da  fanciulli  ^ 

Chi  all’incontro  di  tribolationi,edi  pa- 
tire, vi  apprc.cnta  armi  ,&  clcrta  al  com 
battere,  vi  tratta  da  Caualicri  lionorati. 

Non  è mio  quello  pclìcro,  ma  di  S.  Pao. 
lo, li  quale  hauendo  faucllato  di  cofc  rti- 
citi,  e dolci  à Corinti , fcriuc  poi  loro 
Tarn  qua  perdala  in  Cbnflo  lac  ve  bis  po-  r.Cor.3 
tum  ded:,)icn  efeam . Quali  dicefie* P?c- 1 . . : 
donatemi,  ò mici  Corinti , fc  vi  hò  trat-  i.Cor.j; 
tato  da  fanciulli, dandoui  latte , perche  1. 
la  coi  pa  fù  vortra,cofi  feguita  egli.  T^oti 
polui  Vùbis loqui  tamquam  fpintualìbus ». 
fed  tamquam  carnaiibns,arìbucemm  cat • 
na!u  s[ìis,.&-  fitiiUiiu  homirx  ambula  tis. 

Mie  flato  qpcclforio  tódclccqdcre  all». 

voftra 
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voftra  fiacchezza  > perche  liete  carnali, 
nò  haucte  fpirito, fiere  fiacchi,  perciò  mi 
c fiato  ncccfTario  darui  latte,  e non  cibo 
fodo.  Ma  à perfetti, che  forte  di  dottrina 
apprefcntauacgJi?Di  tribolationi,dj  pa 
a. Cora  timcnti, di  Crocci  Sapientiam  loquimur 
é.  ( Dice  egli ) Inter  peyfeftos , E quale  è 
Ibidem  qucftaSapicnza>incheconfifte?  nella-. 
cu.7.  Croce, nel  patire,  Dei  fapientiam>qu&m 
myHerk  abf  condita  ei?,Quefia  che  è na 
fcofia,che  è racchiufa  nel  Mifterio  della 
noftra  Rcdentione,cioè,  nella  Croce,  e 
nella  Paffione  del  Saluatorc . 
zjimpiB  31  E fe  anche  dail’Hiftorie  profane 
ài  Mtfsm  ne  vogliamo  vna  proua,  fouuengaui  di 
àr»  Af4.  ciò , elle  fi  fcriuedi  Alefiandro  Magno , 
J»*«  che  eficndo  fanciullo , e venendo  alla-. 
Corte  di  fuo  Padre  certi  Ambafciatori 
del  Ré  della  Peritegli  ragionando  con 
Joro,non  fi  pofe  a di  Correre  de  giuochi» 
è di  cofc  fanciullefche,raa  fi  bene  di  co- 
fe  moltograui,  di  fiato,  di  guerre,  onde 
l’animo  di  lui  gcnerofo,&  afpirate  a co- 
lè alte  fidamente , nc  argomentarono  i 
Pcrfi , & in  lui  riconobbero  le  Temenze 
9 di  quell'alte  vittorie, ch’egli  poi  otténe. 
Hi  trito.  É colà  dunque  nó  pur  conueneuole , 

intani p.  non  pur  vtile,  non  pur  dilecteuole , ma 
xhe  poto  anche  honorata  » egloriofail  ragionar 
volentieri  di  patire, e di  tribolationi . Ma  che  vuol 
fi  ragia.  pcròdire,chccommunemcnte j>oco vo 
Jontieri  fe  nc  ragiona  ? Che  vuol  dire, 
che  tanto  fi  amano  1 ragionamenti  con- 
trari,cioè, di  Fefte»di  Ailcgrezzc»diho- 
nori  ? Io  non  (aprei  àchi  più  principal- 
mente attribuirne  la  cagione, che  ad  in- 
ganno del  Demonio , il  quale  procura 
torci  dal  la  bocca, e dalla  memoriamate 
ria  tato  vtile,  foggetto  tato  profitteuole» 
c farci  impiegarail’incontroi  ragiona- 
menti vani , e di  neflun  profitto,  anzi  di 
molto  danno.  E non  vi  ricordate, che  al 
noftro  Redentore  pet  difporloa  pecca- 
la». 4,  re  Osìendit  ei  omnia  regna  mundh&gb • 
riameorutGli  rapprdentò,e  glidifcorfe 
non  delie  pene , e de  trauagli,  ma  della 
grandezza,  edella  gloria  del  mondo, & 
oueMosè»  & Elia  apparendo  al  Salua- 
torc, ragionauano  feco  delta  Croce,» 
Demoni),  quando  erano  da  lui  cacciati 
predica-nano  le  fu?  lodi . 


3»  E inganno  dunque, è inganno  di  Ifa.j^S 
Satanaflò.c  perciò  diceria  molto  beno  £ 

Ifaia  Tepide mcns>quì tebeatum dìcunU  dej  Dtmt 
te  feducunt . Popolo  mio , quelli , che  ti  nio  nSJ*» 
chiamano  beato,  ti  feducono,  fiingàna- ttr veleni 
no  cercano  la  tua  rouina.Intcdiò  ricco, t,m  r ** 
che  irai  molti  adulatori,  che  ti  beatifica-  dt 
no,  che  ingrandifeono  le  tue  ricchezze  » 
il  tuo  potere,  che  dicono , che  non  deui  nu 
riconofccre  alcun  Superiore  Te  fedu- 
cunty  Tefeducunt . Intédi  ò Dóna,quel- 
1 i,che  ti  cor teggian o , e con  vane  poefic* 
non  che  con  parole,  t’innalzano  fin  fio- 
pra  le  fidlc,come  chenó  fofll  cofa  mor 
tale,  Te  feducunt, T c fcducunt-T’ingm- 
nano, t'ingannano.  Intendi  òGiouane, 
qlli,  che  ti  lodano  di  ricchezza,  c di  bel- 
lezza , che  applaudono  à tutte  le  tue  at- 
tioni.che  lodano  le  tue  parole,  Tefcdu~ 
cunuTe  feduamt.hncdi,ò  tù, che  fai  prò 
feflione  di  vita  Spirituale , quelli, che  tì 
chiamanoSantOiche  dicono, che  nó  hai 
bifogno  di  far  penitenza , che  fei  buono 
pennfegnaràglialtri  Te  feducunt  ,T e 
/èdwcwwr.Intédijòambitiofojqucllijche 
t’ingrandifcono,quclli,che  ti  predicano 
degno  d’ogni  honore , c dignità , che  ti 
gonfiano  con  le  loro  Iodi  Tefeducunt , 

Te  fcducunt . Sono  elea  dolce  quefie  pa- 
role, fiotto  alle  quali  è nafeofto  filiamo 
dell'inganno,&  efca,chclèmpre  fà  pre 
da , perche, ouc  fi  dice, che  chi  pone  il  vi- 
fchiofopralepiante,ò  tede  le  reti,  vuol 
far  preda , ma  non  elle  la  faccia,  perche 
tafihora  fi  tendono  le  reti, e fi  difiende  il 
vifchioin  vano»qui  non  dice  Ifaia, ti  vo- 
glio ingannare, ma  t*ingannano,pcrche 
quefta  è vn’efea  tanto  dolce, che  non  v’è 
alcuno, cheò  tanto, òquanto,nó fi  laici 
da  lei  allettare, & ingannare.  Seduque, 
chi  ti  predica  beato,  t’inganna,  chi  ti  pre 
dicherà  mifcrQ,  chi  ti  feoprirà  i tuoi  tra- 
uagli^cle  tuetribulationijtidiràil  vero, 
ti  aprirà  gli  occhi , ti  leuerà d’inganno . 

E già  per  hoggi  hauete  ò N.  conofeiuto 
efier  ingahnodel  Demonio  il  non  fen- 
tir  volentieri  ragionar  di  tribulationi , 
dal  quale  vi  dimoftreretc  liberi  col  ve- 
nir volentieri  à fentir  quefie  Lcttioni , 
ch’io  fon  per  fare  nelle  jequenti  feftt^  * 

Andate  in  pace. 

‘ ‘ LET* 
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f*  cui  fi  dtfputa  > fe  la  TriboLtiont  fi  a cofit  vera  3 e naie , 3 pur 
immaginaria^  fintai  fè)  al defiderio  della  celefie  patria  > ouc 
non  è trauaglio  dì  fòrte  alcuna > il  ChriHiano  sminuita . 


Rte  nobililfima,  c gen- 
tililKma  inficmcfareb 
bc,  non  ha  dubbio  ,ò 
Verona, quella  dc’Fab 
bricatori  » fèdi  loro  fi 
auuerafic , dò  che  di 
vn  Muftco  molto  eccellente  dalla  deca 
gentilità  fu  gii  finto . Chiamo!!?  quelli 
'Ambone  Amfione,  e di  lui  li  dice,  che  fabbricale 
t»me  Sran  mura»alla  famolà  Città  di  Tebe, 
trieufft  it raa  ^cnza  adoprar  meftola , ò martello, 
mura  di  lenza  imbrattarli  le  mani  di  calce, fenza 
Tth.  fuppor  le  fpalle  à graui  peli , fenza  chi- 
narli a prender  in  mano  le  pietre,  fenza 
pur  inoucrii  dal  fuo  luogo:  non  con  al- 
tre  corde,  che  con  le  fonore  di  mulica-» 
cetra, non  con  altra  lieua,ò  d’archipen- 
folo,chc  con  piccioloarchctto,  non  con 
altra  fatica»che  di  cantale  di  fonar  dol- 
cemcnteitiraua  dopò  fc  le  pictre,e  le  de- 
sinate mura  ne  cóponcua,  e quali  que- 
lle fenlb,e  fpirito  luueltero,e  s’intendcf 
ferodi  Mulìca, non  meno  di  quello, che 
li  faccia  fnello  ballarino  co*picdi,imita- 
uanocol  loro  moto  il  Tuono, & obbedi- 
vano al  canto  d*  Amfioncjfe  bramaua_» 
cgli,chedilcendefTcro  fotto  terra, à por- 
li ne’  fondamenti  col  Pabbaflar  della  vo 
ce  li  faceua  intendere , Se  era  obbedito  *, 
fc  volcua,  che  in  altos’ergdTero , bafta- 
ua, ch'egli  alzalfc  la  voce,  che  quel  la  era 
immantinentedaloro  feguita,  fc,cht-* 
fra  di  loro  fi  componefiero , accordaua 
il  Tuono  col  canto, e nelPiftclfa  maniera 
li  accordauano,  e fi  accommodauano  le 
pietre . O che  virtù  di  Mulìca, ò che  ob- 
bedienza di  pietre  ? 

Oceafio-  1 dunque  fauoleggìarono  i Ce- 
ne nella  occafione  forfè  ne  prefero  da  ciò, 
scrittura  che  fi  legge  nel  libro  di  Giofuè,)che  le 
ddU  Fa-  mura  di  Gierico  al  fuono  delle  Sacer- 
uola  di  dotali  T rombe  tutte  fi  disfecero  j e pen- 
Amfient.  làrono,  che  nó  dotielfc parer  incrcdibi- 


le,che  col  fuono  fi  fabbricalfero,  poiché 
anche  col  fuono  fi  dillruggeuano  le  mu 
ra . O forfè  per  pietre  intefero  huomini  Stftr0  gg 
feluaggi , e rozzi , per  Mulica  vn  ragio-  r MlJt  ^ 
namento  acorto, e do!ce,e  per  mura  fab  iftrjfa,  ' 
bricatc,  gl’illclfi  huomini  ridotti  ad  ha-  Veci  dà 
bitar  fotto  communi  leggi  vna  ideila-»  Diequa» 
Città.  Ma  comunque  fia» molto  meglio  te  p$tdtù 
polliamo  dir  noi, che  quella  virtù  di  for  Predica - 
mar  altilfimi  edifìci, conceder  li  deue  al-  *fu 
la  foauilfima  mulica  della  diuina  voce,  iricater* | 
non  folamcntc , perche  con  quella  fola  &l*P*ru 
di  nulla  Dio  fabbricò  quella  vallilfima  l**t9"* 
Città  del  Mondo, ma  ancora  perche  po 
He  le  fuc  parole  in  bocca  dcTuoi  mini- 
ftri,  hanno  virtù  di  fabbricare,edisfab- 
bricare,  di  atterrare,  e di  erger  maraui-  9 
gIiofi>&  altilfimi  edifici.  Eccone  Por  se- 
colo in  Gicremia  al  primo,  Ecce  dedi  jef  - tg 
rerbameainoretuo*  Dice  Dio  a Giere-  r*  * * 
mia , ecco  ho  pollo  le  parole  mie  nella 
tua  bocca , & a qual  fine  ò Signore  ì ac- 
cioche  fìj  faticatore,  Vt  euellas*&  de-  Tf . » 
fìntasi  & difpcrdesy&  difópes,&adifi-  lbldcm 
cesi  & plantes  » Accioche  ruini  quella-,  num*1  * 
roaPintefa  fabbricai  ne  edifichi  vn'al 
ira  di  nuouo  ; edotte  ò Signorcfono  i 
martelli,  le  pietre,  la  calce , e tantealtre 
cofe,chclì  richieggonoad  vnafabrica  ? 

Dedt  verba  mea  in  ore  tuo » hai  le  parole 
mie  nella  tua  bocca , non  ricercar  altro* 
che  có  quelle  farai  proueduto  del  tutto* 

$ In  quello  dunque  cóuengono  tut-  Ditecela 
ti  i predicatori,  tutti  liamo  fabbricatori;  falhicie 
é vero  però, che  non  tutti  attendono  al-  de' Predi» 
Pifteflà  forte  di  fabbrica , ma  à diuerfe , cateti,  * 
fecondo  le  varie  forti  di  virtù , che  pre- 
tendono edificar  nell'anima  noftra.  Al- 
tri fabbricano  tempij  per  diuotione,  al- 
tri larghi  palaggi  per  la  carità, altri  ba- 
llioni di  confidenza, quegli  fotterance^ 
cauerne  per  liumiJtà,  quelli  logge  di  fp c 
culaùoni.  Ma  io,che  pretendo  di  Eue  ì 

vna 
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vna  foiiiflTma  torre  di  partenza.  Horla 
prima  cofa  , che  Ila' dà  far  il  fabbricato- 
rc,fc  vyolc,che  l'edificio  filo  fia  forte-»  > 
iftàffimamcntc  fé  ha  da  fabbricar  torre, 
è tronar  buon  fondamènto  » arriuàr  al-, 
la  pietra  foda , clic  polla  foftener  l’edifi- 
cio,accioclic  non  gl’intcrucnga,comeà 
quel  fciocco  fabbricatore»  di  cui  fi  dice 
S.  Matt.  in  S.Mattco  al  7.chc'  riedificatiti demu 
7 • i S • fu  am  fupcrarcnam  > & defcendit  pluwa> 

. , . & vencrmt  flnmina>&  ftauertmt  vcnti> 
v & irrucmtit  in  domimi  Ulani , &fuit  mi- 

na illius magna.  Hor  qual  farà  la  pietra 
,V  foda»  fopra  della  quale  habbiamo  noi  à 
, . - fondar  il  noftro  edificio  ? S.  Paolo  dice  » 
**  che  il  fondamento  della  fabbrica  fpiri- 
i.Cor.j  tuale  ha  da  efiere  Chrifio  Fnndamcntu 
fi . aì'iud  netno  poteH  poncre,pr£rerid,qnod 

Chi  i fio  co  pofit  urne  ili  quod  e FI  Cbrifltis  Iefus,  E di- 
fn e fenda  ce  ben ifiìmo,fauellàdo  del I a pietra  fon- 
mèto  del-  damcnfale»clies’hada  porre  ne’ fonda- 
l*  fabbri  memi  » ma  non  fatteli iamo  noi  hora  di 
e*  {più-  quefta  » ma  fi  bene  del  Suolo , fopra  del 
tuale.  quale  s’ha  da  cominciar-  la  fabbrica  » e 
• ^uc^°  foódo  i Filofofi è quello , che 

qutjm  fi  chiama  foggcttofil  quale  ha  da  efiere 
qual  fi*.  vcr0jreale,fodo,  acciochcnon  fi  fauelli 
in  aria , e perciò  infogna  il  Principe  de’ 
Pcripatctici,cheilpritnoquefitomqual 
fi  voglia  trattato  ha  da  efiere  del  Pefiltcn 
za  di  quello  foggetto,fe  non  folle  quella 
coli  chiara»  che  non  accadcfic  prouarla. 
Hor  qual’è  il  foggetto , fopra  del  quale 
habbiamo  noi  ad  innalzar  la  noftra  fab 
brica?c  tribolatione, dunque  prima d’o- 
gni  altra  colà,  habbiamo  noi  da  ricer- 
car, e da  confidcrar  bene,  fc  veramente 
v’è  tribolatone  nel  mondo  ,chc  fia  fo- 
da^  reale, ò pur  ella  è cofi  aerea  >&  im- 
maginaria; equertofaremo  nella  prc- 
fenrelcttionc,efaminando  per  ritrouar 
licuramctc  la  verità , coli  le  ragioni  del- 
i’vna,come  dell’altra  parte. 

Oratore  4 Ma  che ? dunque,  dirà  alcuno,  vi 
che  loda-  può  cfi’cr  dubbio, che  vi  fia  tribolatione 
u a lituo  al  mondo?  e fenó  ve  nè  dubbio, che ao 
te  con/a  cadcil  deputarne?  Di  vn’Oratorc  fi  log 
fthtrniti  • jc , che  coni  pofe  vna  bel  inuma  orario, 
ne  in  lode  di  I Iercole,  Ma  vn  Laccdc- 
inonc,c!ie  lo  fentì»  come  fchcrncndolo, 
dille, ò, chi  vi  è,  eliclo  biafimi?  volendo 
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inferire , efier  cofa  fu  perfida  TI  locarlo  t 
mentre  clic  non  vi  era  » chilo  gttidicafic 
indegno  di  lode . Così  à che  prouar, elio 
vi  fia  tribolatione,  fc  non  vi  è alcuno , & 
cofi  friocco » ò cofi  felice , che  la  negli  i ? " 

Se  è più  chiara dclSolc,piu  feti  libile  del 
fuoco,più certa» che  Iccofe,che  fi  tocca- 
no con  le  mani,  e non  meno  di  quelle* 
clic  fi  hanno  per  fede  ? h ia , <rfc  vtfoflc1 
alcuno»  dirò  io»chc  ciò  negafie  ? anzi  fc 
non  vn  foIo,ma  molò?  Et  huomini  per  • 
altro  fapientifiimi  non  la  concedeficrc? 
che  dirette  voi  ? al  ficuro  non  efier  fuori 
di  ragioneil  pcouarla. Hcjjt  cofi  dite  ap-  Setta d$ 
punto»che  fia,  perche  vna  fetta  de  Filo-  filofefì 
lofi  intiera, ede  più  nobili, e de’  più  prin  thtnega- 
cipalidiceua,non  eflcrui tribolatione.  H* 
Sapete  quale?  quella  de  gli  Stoici, e for-  tnbolalU 
fc,  che  non  vi  furono  de’  grandi  huo-  nt* 
minifràdiloro,  * 

* Fù  il  capo, e Principe  di  quelli  quel . 
gran  Zenone,  tanto jftimato  pcrlafua 
làpienza,  Se  integrità  di  vita  dal  popolo 
di  Atene, che  a lui, benché  forcfticre,có- 
fidauano  le  cliiaui  della  Città  loro, e per 
pubblico  decreto  ordinarono,  chea  fpc 
fc  communi  vna  beIJifiimafiatua  in  pu 
blico  luogo  gli  folle  eretta  . Fra  quefii 
poi  lù  quel  Crifippo  tanto  fìimato  da  Staisi  lo - 
M .Tullio, che  ad  apprender  da  lui  la  Fi  dati . 
lofofia  infin  in  Grecia  mandò  il  fuo  fi- 
glio.Fra  quelli  quel  Catone  Vticcnfe, di 
cuiTittcflo  Principe  dell’eloquenza  la- 
tina dille,  nó  potere  efiere  ne  migliore  » 
ne  più  forte , nè|più  temperato,  nè  più 
giullo  di  quello, ch’egli  fi  fofic:  Fra  que- 
lli quel  gran  Seneca  Principe  de’ Filo- 
fefi  morali,  che  per  eccellenza  della  fila 
dottrina  1Ù  annoucrato  da  S.  Geroni- 
mo fra  Scrittori  Ecclefiaflicimcl  nume- 
ro di  quefii  quel  marauigliofo  Epitelio 
FiIofofo,che  con  vn  fuo  picciolo  Jibrct-  £p‘tet/0 
todicdccofi  fallitali  precetti,  che  il  g!o-  Filofofo 
riofo  S.Carlo  ne  faccua  gran  (lima, e ne  sll”:nt0 
primi  annidclla  fua  giouentù  haucdolo 
quali  Tempre  per  le  mani,  confefsò  ha-  Car  0% 
ticrgli  recato  grandillìmo  giouamento; 
e benché  folle  di  conditicr.e  feruile,lù 
tuttauia  tanto  in  pregio , che  fi  riti  citò, 
chi  pagò  la  fua  lucerna  molto  p.ùcro 
di  quello , eh’  ella  pefaua , folo  p la  me. 

mona 


Se  nel  Mondo  fi  trota . i 


frioria  Hi  lui.'Fù  in  fomma  querta  Scuo- 
la de  Fi  ’o foli  arrichita  fem  prc  fra  gli  an 
tieni  d’huommi  fcgnalatiffimi,  c tutti 
quelli  negarono  cfTerui  tribulatione  al 
Mondo . 

6 Im  percioche,diceuan  o,  nó  vi  efTer 
altro  bene,  che  ia  virtù  » nealtro  male  , 
che  il  vitio;c  la  pouertl»Tinfirmità,Tin- 
giuria,i  dishonori,  la  morte  fletta»  che-* 
folto  nomedi  tribolationi  fonocóprcfi 
dal  volgo, d/ceuano  efTer cofcindifferen 
ti, da  non  temerli,  da  non  fuggirle  clic 
opìnWìt  folo  fpauentano gli  fciocchi,  & gl’igno 
deglìstoi  ranù,  che  non  s’auueggono  ctter  tutte-» 
ti  circa-»  queftecofe  come  larue  fognate, & a que 
l*  trtÌ30  fto  propofito  adduce  Seneca,  è loda-, 
mojto  qUCj  vcrf0  de]  Poeta  Latino . 
òeneca  Terribiles  vifufo rm&Jetùque,  labofquc. 
cp.  104.  ^ nota,  ch’egli  non  ditte  T erribtles  cfse* 
Sed  vifuytioè,  ViderU  non  efse  Parere-»» 
Sapiente  non  cttere;  anzi  paflauano  più  auanti,  e 
« pprtffo  diceuano , che  l’huomo  Sauio  » il  quale 
gli  ittici  giudica  le  cole  per  quelle, che  fono, enó 
fftalt.  fecondo  Tapparéza,  efTer  fempre  felice, 
& abbondante  di  tutti  i beni  j & ancor 
che  paia  deforme, e ftorto,  efTer  belliffi- 
mo,benchc  nulla  pofTegga,efTer  ricchi  f- 
fimo, benché  fia  Schiauo,  efTer  Re,  ben- 
ché tagliato  da  ferri,abbrucciato  dal  fuo 
codaccrarodallc  fiere,  beatittìmo . 
Ultimi  de  7 Ma  qual  cofa  puotè  indurre  quelli 
giti  toni . huomini,tàto  per  al  trofaui  adir  quelle 
(Irauaganzei  Primieramente  il  non  fa- 
pere  , che  vi  fofTc  vn’altra  vita , in  cui  fi 
dette  lamentata  mercede  a buoni,  &i 
condegni  (upplicij  a cattiui . Percioche 
nó  parendo  loro  da  vna  parte  ragionc- 
uoJc,che  l’hcroichc  virtù  debuoni  rima 
nefTcro  fenza  premio,  ne  le  fcelcraggini 
decattiui  fenza  pena,c  nó  fapcndo,  che 
ciò  fi  riferbaua  al  futuro  giudicio,fì  sfor 
zarono  di  ritrouarlo  in  qita  vita , e veg- 
gédo  pure,  che  i buoni  fono  afflitti,mal 
trattati , perfeguitati , e tormentati  -,  & i 
cattiui  all’incótro  menano  vna  vita  pie- 
na di  piaceri,  e fauoriti  dal  mondo  fono 
cfiltati, arrichiti, & honorati,  vennero  à 
dire,  die  ne  quelli  erano  beni , ne  quelli 
mah,  anzichei  cattiui  in  mezzo  de  pia- 
ceri,c delle  grandezze  del  mondo  erano 
infelici, & i buoni  in  ogni  fortuna  felici, 
. yinfio  de  T ributtarne . 


& beati  ; 6c  aggiunge  Seneca, che  accio - 
che  qucfla  verità  fi  conofcefTe , cio£,  che 
beni  non  fono  quelli,  che  bramai!  vol- 
go,nc  mali  quelli,  ch’egli  teme , voi  le-» 

Dio  che,&  a buoni  toccattero  quefìi  » & 
a cattiui  quel  li.  Hoc  cfl  propofitum* Dice 
cgìiyDeOyquod  fapicntì viro  oflcdercb&c*  konis  v| 
up  vulgus  appetity  qua  reformidat , nec  r,s 
ona  efse , nec  mala . *Apparebunt  antem  acc*Hàt  • 
bona  cfscyfi  illa  non  nifi  bonis  uiris  ti  ibue 
rhy&  mala  efscy  fi  mali*  tantum  irroga - tf,uPtr- 
uent . Detestabili*  erti  epeitas , fi  nomo  ^ 
oculos  perdidcrity  nifi  cui  emendi  funt . f*n  . * 
DclTifteffo  parere  fembra,  ebe  fofTe  He  V y. 
fiodo,métre  che  fin  fe,  bauer  chiufo  Gio  *tc°  ** 
uc  in  vn  vafo  tutti  i beni, e datolo  a con-  Htfildm 
feruar  a Pandora, la quaIecuriofa,baué-  jfut- 

dolo  aperto,  lafciò  che  tutti  fcncvolaf-  ganiee. 
fero  al  Cielo , non  vi  rimanendo  altro , v»uol*di 
chela  fperàza  fopra  Torlo  del  vafo  ; nel  Htfiode  . 
che  dimoflrò  credere  che  non  vi  foffcal 
cun  vero  bene  nel  mondo,  c con  fequeti 
temente  ne  anche  alcun  male,  cfTcndo 
che , come  dicono  i Filofofi , Contrario - 
rum  eadem  eft  raricyE  da  vn  contrario  è 
lecito  argomentar  al  l’altro, c molto  più  * 

dall’habito  alla  priuatione,&  occafìonc 
di  ciòtìngerccgli  forfè  tolfc  da  ciò  clic  fi 
dice  nelle  Sacre  carte  della  prima  noflra 
madre  Eua , la  qualecó  la  iua  curiof  tà, 
mangiando  del  vietato  Pomo  votò  il 
mondo  de  pofleduti  beni  della  Giuftitia 
Originale. 

8 In  oltre  flimauanoqucfli  Filofofi,  Ccrpt  cr- 
eile q Ilo  corpo  non  foffe  parte  dcll’huo  fie  dell J- 
mo,ma  vn  vcflimeto,vna  lìabitatione,c  hutmo  fe 
che  tutto  Teficr  fiumano  confittcttc  nel-  tondo  gli 
l’animo,  come  anche  giudicò  Pjatone,  Stoici. 
onde  nó  arriuando  alcuna  di  quelle  co~ 

(è,  che  tribolationi  chiamate  fono,  ad 
offender  l’animo, il  quale  dalla  fola  col- 
pa rimane  ofiefo,  e quella  non  da  altri 
dipendendo,chedanoi,có«.lnudcuano, 
non  douerfi  l’huomo  lamentar  d’ali u-  Qt;n;9tte 
no,  nc  da  alcuno  potergli  efier  fatta m f oUstei 
giuria.  E San  Gio.Chrifoftomo  parche  fluori 
anih’cglifi  fottofennaà  quella  opin io.  tM  gm 
nc  in  quella  bella  homelia, ch’egli  fece  gio  c.hrì 
Quvd  ntmo  Uditnr , nifi  a fc  ipfo  ■ Non  è (tHcmo . 
offefoalcuno , fuor  clieda  fc licfio , oue  Tcm.f . 
fra  le  altre  cofcdice  Cum  erga  ea>  qua  Hom.j, 
B extri  u- 
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cxtrinfecus  furiti  damnu,  aut  amifso>  aut  perche»  fc  bene»  di  quello  è rimafto  pri* 
afflitto  t*lU  [m>enienitynoUditur  homo » uo  » ha  però  fatto  acqui  ito  di  cofa  cqui- 
quia  omne  bonnm  eius  in  animi  uirtutc ^ ualentc , ò di  maggior  valuta . Hor  chi 
confi  flit . Queih  dunque  furono  i fon-  nò  sà.chc  fono  di  maggior  pregio  i beni  Perdita 
damenti  degli  Stoici, in  fauor  de’  quali»  dell’animo»  che  Quelli  del  corpo?  dun*  dt  bini 
perifeoprir  meglio  la  verità  vuò,  che  que»  chi  perdendo  i beni  de'  corpo,  fa  torporoli 
. aggiugiamo  ancata  noi  alcune  ragioni,  acquifto  di  quelli  dcl!*animo,non  Ira  da  **?»*»'• 
Trina  ra  9 Che  dite  dunque,  òvoi»a  quali  ftra  lamentarti , non  ha  da  dirti,  che  habbia  10  J 4 
pon  chi  na  pare  qucft’opinione  Stoicaìche  vi  fo  perduto»e  dhe  tia  tribolato  \ ma  lì  bene,  ^ 
nm  vi  fi a no  tribolationi  al  mòdo?  Ma  fecofi  fot  che  habbia  fatto  acquifto . Ma  che  fan-  .*  • 

tribolati»  fe,  ò quelle  appa  renerebbero  a (enfi,  ò noletribularioni?  citoghono.èvero. 
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aH’intelletto  » ò al  corpo,  ó all'anima»  ò qualche  ben  del  corpo , ma  ci  accrcfco- 
alla  parte,  nella  quale  noi  conueniamo  noi  beni  deil'animo,aTanimo  donano  w 
có  gli  animali  bruti, ò a quella,  per  mez  quelle  fortezza , che  togliono  al  corpo , 
zo  della  quale  damo  tìmili  a gli  Angio-  perche  comediceua  ’ A porto  lo  delle  gc 
li;  fcdite,chealla  prima,dunque  farà  la  tu  Cum  infirmar > tunc  p tens  fum . Al  ’a-  *,.Cor. 
tribolationtcomuneanoicon  bruti, co  nimo  donano  quel  la  fan  irà, e quell  a gio  jx,1o. 
melonoi  Tenti, il  vedere, l’vdice, e gli  al-  uentù , che  togliono  al  corpo,  perche  *Xor. 
tri,  ma  chi  vdì  mai  dire, che  gli  animali  Licet  is^quiforts  eSlaiofier  homo corrum ■ 
irragioneuoli  fodero  tribolati?  affatica-  pitur.  Diceua  S. Paolo , T amen  is quiin-  i.Cor. 
ti , infermi  può  ben  effere , ma  tribolati  tus  eSlarenauatw  de  die  indierà . All’ani-  I 
nò,  anzi  non  vedete,  che  ci  fono  propo-  mo  donano  quelle  confolationi , che  al 
ftinel  Vangclopcretcmpiodivitafpen  corpo  togliono,  perche  Sicut abtmdant 
Matt.<j-  Aerata, e fenza  affanni  ? P^efpicite  uolati-  pafsiones  ChriSli  in  nobisata  & per  Chri - 
26.  lin  rfh  > Diceua  il  Saluatore  Qua  neque  Slum  abundat  confolatio  noflra , £ tu di- 
Am%  ili  ferunt , neque metunt , Per  cfortarci  ad  rai,che fiano  ardite  ? che  fiano  traua- 
anutt  ut  efempio,  loro  a nó  prenderci  trauaglio,  gli?chc  fiano  tribolationi!  Nò, nò, fono 
piidi  vi - ne  affanno  delle  cofcdel  vitto.  Di  più,  guadagni, fono  felicità,  fonodilctti. 
m fpcn-  poni  ifenfi  nell’huomo.c  toglici  i il  di-  il  Maforfc»dirai,chcnóappartcn-  Tribola^ 

fittala . fcorfo,c  non  faprà»checofafia  tribola-  gono  le  tribolationi  al  corpo, ma  ti  bene  tioni  ftj 


tione.  Qinndo  volete  dirc,che  due  fia-  all’animo, alla  parte  intcllcttiua, a quel-  appara* 
no  Tempre  infieme,dite,  oucè  ’vno.v’è  la,thedifcorre,echesà  difcerncreilbe  gono  ad'* 

» mrimpfi  ISIfm-rnct  li  molp  V/f  Cr\r\  rii  AìtiftìO  • 


& all»  parimeli  l’altro, così  la  fciocchczza,che  ncdalmale.Malafciodidire.chctffen-  animo 
toglie  il  dilcor  (b,  e lafciaifenfi,  e falle-  donoiinquefta  fintili  a gli  Angeli,  nc 
vino  m-  grezza,  che  efclude  la  tribolatione  fono  feguirebbe,  che  anch'eglino  fodero  alle 


fiume. 


tanto  vnite,chcdoueè  l’vna,  viti  ritro-  tribolationi  fottoporti  , il  che  è fallo* 
ua  patimenti  l’altra.Ccrc hi, cuce  il  paz  Senza  partirci  da  noi.Sono  nell’animo 
zo?oucc  l’allegrezza,  Cor flultorum  vbi  due  parti,  òvng’iamo  dir  potenze,intel 
latitia . Brami  Papere  oue  fi  ritrouail  ri-  letto,  e volontà,  a qual  di  quelle , direte 
Ecc.7.  { f°>c  la  fefta  ? co’  (ciocchi,  Bfifus  abundat  voi,  che  appartenga  la  tribolinone  ? al- 
inore  fiultorunh Non  èdunquclatribo-  rinteliettoperauueniur.i?  maquefta,ò 
latione,cofa,chc  appartengi  a Tenti . farebbe  la  fcienza.ò  l’ignoranza: perche 
1 o Aggiungali,  che  quàdo  bencap-  di  quefte  fole  c l’intelletto  capace.  Ma 
partcnclfe , non  perciò  fi  potrebbe  dire,  l’ignoranza  nò, perche, come s’è  proua- 
chc  accadcfic  all’huomo.nó  fui  amente,  to, apporta  quefta  allegrezza»  c con  ten- 
pcrche  egli  la  patirebbe  non  come  huo  to,  la  feienza  molto  meno , perche  cofa 
mo»ma  comeanimale,  ma  etiandio,per  defiderata  apporta  allegrezza  .quando 
che  molto  maggiore  firebbc  il  guada-  fi  ottiene,  ma  qual  cola  è più  bramata  r* 
gno , che  la  perdita . Quandoaìcuno  a dali’huomo,chcil  faperc?  Omnes  borni- 
buon  prezzo  vé^le  qualche  Tuo  podere  , nes  J'ciredefideranty  Dille  Ariftotele  fe-  St  *U 

« d’alrrr».  nnn  fi  diff*  . hinprln  IW>rHiiln.  Omlmn  riA  rio  Mirri  0 1 ir»  forò  rimimi»  tfllet  0 » 


o d'altro,  non  (i  dice , haucrJo  perduto,  guilo  in  ciò  da  tutti  - Oue  farà  dunque 

quella 
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quella  tribolatione?  alla  volontà?  ma  in 
quella  meno»  che  nelle  altre  parti , pcr- 
chea  quella  appartengono  gli  atti  delle 
virtfi>cde’  vitij  di  volere»  e di  nó  volere . 
Sarà  dunque  la  tribolationc  ne  gli  atti 
della  virtù  ? nò,  perche  quelli  fanno  gli 
huomini  beati.  In  quello  de  vitij?ncan- 
che, perche  li  fcguono  i viti)  per  il  dilct- 
to,che  portano  fcco . In  fomraa  è la  vo- 
lontà regina  de*  Tuoi  atti, e tale,  che  non 
può  patir  violenza,  dunque  fà  Tempre 
quello,  che  vuole,  c con fequen temente 
non  appartiene  a lei  la  tnbuiatione . 
Setimeto  11  Di  più, chi  non  sà,che  cotiditione 
cihli ti*nt  necdlaria  alla  tribolationc , è che  li  fen- 
mctff ta?  percuoti  vna  pietra, quanto  ti  piace, 
ri»  *11*  c fagli  dishonore,  non  li  dirà, che  fiatri- 
tribolatio  bolata,perche  ? perche  non  lente.  Pcr- 
nt.  ciò  Tiberio  Tiranno  crudelilfimo , fa- 
cendo vccider  alcuno, non  li  cótentaua, 
ch’egli  morilTe,raa  voleua,  che  lì  accor- 
gete di  morirc,cdiceua  Sentiti  te  morii 
Diogene  E Diogene  eflendo  per  morire  di  man* 
thè dictf  daro»oue  voleua  elTcr  fcpelito,ponetimi 
fe  ciré «u,  dille  in  campagna,  oh , gli  rifpofero  gli 
Meli  a fu»  amici, icorui  vi  mangieranno,  e voi  di  P 
Sepoltura  fc  egi^  ^onerimi  vn  battone  vicino,ac- 
cioche  mi  polla  da  loro  difendere:  Va- 
neggilo Diogene,  foggiufcro,£àrai  mor 
to , ccome  n vorrai  difendere  ? non  gli 
feti  tirai  nc  anche,  quado  ti  bcccheràno  • 
Dunque,di(Te egli,  fe nógl i fentirò.che 
m’importa, che  mi  diuorino?  E dunque 
il  fentimcnto  necefTa  rio  alla  tribolato- 
ne,come  ben  intefe  1 larari  quale  per  di- 
chiarare a noi  l'acerbità  de’ torméti del 
Eia.  il.  nottro  Saluatoie»dnTe  Dtfiderauimus 
x . eum  virum  dolorum>&  feientem  infirmi - 

Doltri  tatem . Non  li  contentò  di  dirc,huomo 
del  s»lu»  di  dolori,ma  vi  aggiunfe,e  che  fapeua  le 
tote  fcht  ìnfirmità, cioè, non  iilupidi)>&  iolcnlì- 
molto bde^na  checonofceua  mol  to  bene  i luci 
* doloriglieli  fentiua»  che  ii  penctraua,  e 
cófequentemcte , die  da  loro  i unaneua 
molto  tormentato.  Sedunqueio  vi  pro- 
trerò, che  letribuLcioni  non  lì  fentono* 
haurò  ficuramcntc  vinto.Horattédcte. 
Elemento  1 S Dicono  iFilolòfi»  che  gii  clemét» 
fe  peji nel  non  fanno  femir  il  pefoloro  ne’propri) 
l » jppri»  luoghi  nella  propria  sfera,  nel  proprio 
sfera,  centro,  e li  vede, dicono,  per  ìfpencnza- 


Imperciochc,  chi  nuota  fotto  dell’onde 
del  Marc,  ha  Monti  di  acqua  fopra  del- 
le fpalle,e  pur  non  li  fente,ncdaloroc 
aggrauato,che  vuol  dire?  quell’acqua  d 
nel  fuo  luogo  naturale , perciò  nó  pefa . 

Più  chiaro, quando caui  acqua  dal  poz- 
zo , in  lìn  che  il  fecchio  è dentro  dell’ac- 
qua, tu  non  Tenti  pefo  nell’alzarlo,  per- 
che fe  ben  è pieno  di  acqua,  quell’acqua 
tuttauia  per  edere  nel  fuo  centro, nó  gra 
ua»tna  fubito,  che  i 1 fccchio  efee  dali’ac-  t 
qua,  Tenti  il  fuo  pefo , perche  è fuori  del 
cctro . Se  lopponiamo  dunque  per  vera 
quella  opinione  comune  de  Filofofi,  nc 
feguirà,che  neanche  la  tribolationc  ap- 
porterà pefo , ne  recherà  trauaglio  nel 
fuo  proprio  luogo, &■  in  quella  ftanza_», 
ch'ella  riconofcc  per  fuo  centro;  Ma»» 
quale  vi  credete,  che  lia  quella?  non  al- 
tra al  lìcuro,  che  il  cucr  dell'huomo  . 

I mperciochc, come  lì  conofcc egli  ileen  Cuor 
tro  di  alcuna  cofaf*  Quado  ella  vi  corre,  m»nocf* 
fenza,che  da  altri  vi  lia  portata,  ò fpin-  ,r°  dtSe 
ta,li  argométa,  e fi  argométa  bene  >che 
quello  Ha  ii  fuo  luogo  naturale, il  fuo  cc tl0ni* 
tro,oue  ella  ritroua  ripolb;  Così  da  per 
fe  llelfa  fe  ne  corre  la  pietra  al  cétro,&  il 
fuoco  fc  nc  vola  alla  fua  sfera . Horac- 
cioche l’huomo lia  tribolato,  accioche 
lia  fatto  albergo  de’  trauagli , che  ticre- 
di»che  vi  voglia?forza  cllcrna  forfc?ap- 
puto,séza  che  altri  ve  le  porri, ò le  muc* 
ua,  da  per  fe  llefic  vi  corrono  le  tribola- 
tioni.  In  Daniele  al  6 Si  legge, che  fi  fpic 
cò  vna  pietra  da  vn  mòte, e doue  fi  preci 
pitò?  al  fuo  luogo  naturale,  c qual  fu?  i 
piedi  di  quella  llatua, di  quel  colofio  co- 
si gràde, eli  chiama  quella  pietra  Lapis  Dan. 
fine man'ibits , Pietra  lenza  mani,  male 
altre  pietre  hàno  mani  forlè  ? vuol  dire, 
che  non  vi  fu  inano»che  la  fpiccalfe,  che 
la  moucficjche  la  precipitane-,  ma  che  la 
fua  grauezza  naturale  fa  quella,  chela 
tirò  al  bado, per  inlcgnarci»che  pridur  a 
nu! «a  quella  già  potenza  di  Nabucodo- 
nofor,c  de  fequenti  imperi; , non  v i vo- 
lala gr an  forza,  ò fatica,  ma  che  le  pie-  uuomo 
tre  »come  a proprio  centro  v»  correua-  f em9 
no, cioè,  le  tribo!ationi,e Ieruine.  d»  JtRef 
Pìòchiaro,  quando  li  vuol  conolcere  fo (corono 
& in  vn  pack  v’c  acqua,chc  fi  te?  fi  calia  It  nu/tri* 

£ a vn* 
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vna  foffa*  perche  (correndo  l'acqua  al 
baffo,  fiibiro  fe  ve  n'é , quella  fofia  fé  ne 
riempie»  òcofi  auuiencall’huomo,  per- 
che appena  è nato,  che  Cubito  corrono 
le  mitene à ticmpirlo.Sentafiil  S.Giob 
Uomo  natus  de  muliere,  brciii  viuemté - 
porc,reyletkrmultis  miferijs.  Huorno  na 
to  di  donna, dice,  poco  tempo  viue,  ma 
fonocofi  follecite  le  miferic,&  i traua- 
g!i,che  tutto  lo  riempiono,  ma  chi  ve  le 
Iob.i4.l  porta? Hepletur, Dice  Giob, fi  riempie, c 
dachi?  non  v’c necefiario aiuto cfterno, 
perche  le  miferie  da  fe  ftefic  vi  corrono, 
come  a Tuo  luogo  naturale , c lo  riépio- 
no,  ne  forfè  è fenza  miftero , che  dice-» , 
J {epletur,  E non  Implctur»  Quali  dicef- 
■fi  fe,non  vna  fola  volta,  ma  moltcfi  riem- 
pie , e fe  ben  tu  lo  vuoti , è come  pozzo 
d'acqua  forgentc , che  quanto  più  fene 
attinge,  tanto  più  ve  ne  corre . 

Cuortv.il  Quando  pioue,  le  valli  fono  quelle, 

di  U-  che  fi  riempiono  di  acqua , perche  que- 
grime»  fìa  vi  fcorrc,come  a fuo  luogo  naturale, 

per  elTer  ba(Te,e  profonde.Cuor  fiuma- 
no,che  ti  credi  chefia  ? Va! le,  ouc  natu- 
ralmente Icorrono  le  acque  delle  tribu- 
Pf  1 arioni.e  delle  lagrime, coti  Dauid  ^ffcé 

fiones  in  corde  fuo  difpofuit  » Djfpofe  le 
ialite  nel  fuo  cuore,  ma  che  colà  è que- 
Jbidem.  fio  cuore?  Invaile  lachrymarum*  ^na_» 
Ct,tmcJ}*  valledi  lagrime , oue  l’acqua  delle  lagri- 
*o{»  fia-  me  naturalmente  fcorrc.  Perciò  vn  Fi- 
lofofo  dimandato, che  cofa  erano  le  Cit 
tà , ri  fpofe  fàggi  amen  te  Domicilia  trìbu- 
lationum.  Quante cafc  vedi,  tantehabi- 
tanoni  fcorgi  di  tribola  rioni , non  vi  Io- 
no  quelle  come  foraftiere , ò peregrine, 
ma  come  cittadine,  vi  ftannocome  in 
, «afa  propria,  come  nel  loro  luogo  natu 
xalc,  come  nel  loro  centro.  Dunque-» 
non  fi  può  dirc»che  apportino  pefo. 
Immuti - Ma  {è  coG  è, che  vuol  dir  dunque, 

nationt  * che  tanto  di  clfer  tribolati  fi  dogliono  gli 
hm  gran  domini  ? Nó  faprci,comc  meglio  a ciò 
forza.  nfpondere , quanto  còdire  che  patiro- 
no d 'immagina  t ione.  Grà  forza  hàl’im 
maginatione-,  Galeno,  Auicenna,&  al- 
tri ftranccofe  ne  dicono.  Vifù  chi  s’im- 
maginò efier  vafo  di  vetro  ,c  fuggiua_» 
Rincontro  di  qual  fi  vogliacolà,tc‘lnen- 
do  di  elici  fracafiaso.  V n’altrojdie  fem- 


preandaua  chfnofimmagfnnndofidl  fò 
Àcner,come  fi  finge d'A dante,  il  Ciclo  • 

Vi  fu  infino  chi  s’immaginò  efier  gra- 
nello di  miglio,  c temendo  efier  man- 
giato dalle  Gallinella  loro  più  fuggiua, 
chcahri  non  farebbeda  Leon<,&  accio- 
chc,nóci  paia  no  quelle  cofe  incredibili* 
ne  habbiamo  anche  elètti  pio  nel  la  Scr/t 
tura  Sacra;  perche  la  trasforma  rione  di 
Nabucodonofor  in  fiera,  elle  in  Danie- 
le  fi  racconta,  nófù  vera,  e reale, ma  cf-  dono  forco 
fertodella  fua  immaginationc;  perche  me  tra /. 
immaginandoli  egli  di  efier  diuenuto  formato 
fiera , come  tale  viueua,e  coli  fu  sforza-  infiora» 
to  abbandonar  la  Città, e la  compagnia 
de  gli  huotnini  ,cgirad  habitat  con  le 
altre  fiere. Hor  di  quelle  immaginationi 
hoggidìpiùchemai  fi  patifce,  e tanti, 
che  fi  lamentano  di  efier  tribolati , non 
fono  veramente  tali, ma  s’immaginano 
di  cficrc,nealtrqmalehanno,  che  patir 
d’immaginatione. 

16  Accade  tal’hora, che  fi  ritroua  al-  Informi 
cuno,fano, gagliardo, fenza  alcuna  for-  P^imma 
tc  d'infermità , quando  eccoti  gli  viene 
perla  fanrafia  di  fiarinfermo,fi  pone  in 
letto, fi  lamenta  della  febre,gli  par  di  cf- 
fer  tutto  fuoco, cominciaa  gridare, chia 
mifi  il  Medico, che  mi  pardi  morire,  fu- 
bito  corrono  i feruirori,  trouano  il  Me- 
dico, corretegli,dicono»pcrdie  il  Signor 
tale  ftà  per  morire,  fe  nó  fate  preda men 
te, nófirctca  tempo, fe  ne  viene  in  fret- 
ta il  Medico,  c fi  crede  ritrouar  quale  he 
gran  male, appena  ù giunto  a!  la  prefen- 
za  dell’infermo,  egli  dimàda  come  Ila, 
che  quelli  manda  gridi  fino  al  Cielo,  & 
a lui  voltatoli  dice,  oh  quanto  ftò  male, 
di  grafia  fatemi  fapcre,  quanto  mi  refia 
di  vira, clic  temo  non  pafiàr  hoggi  . II 
Medico  gli  tocca  il  polfo,cloritroua  rc- 
golato,cquieto,cridendo,fegli  riuolta, 
e dice , Signore  voi  nó  hauetcaltro  ma- 
le, ched’immaginatione,  e vi  turbare.-» 
fuori  di  propofito.  Hor  coli  accade  a ql- 
li, die  fi  Iamétanodi  efier  tribolati,  fi  la- 
mentano , fi  dogliono,  par  loro  di  efier 
vicini  a morte, e non  è altro  poi, che  im- 
maginationc. Dirai,i  pazzi  forfefono 
quelli,chccadono  in  quelti  errori,  Òc  io 
vi  dico,  clic  anche  i maggiori  Sauijdei 
7 * Mondo . 


’ Se  nel  Mondo  fi  troufc  ’ì  ' ai 


T>auU  fi  Mondo.  Dauid  nó  era  egli  gran  Sauio? 
paùd'tm  E di  che  fortc,hor  Tenti  ch’egli  con  feda» 
macina-  tutto  ciò  eder  accaduto  a lui , Concaluit 
tion» . cor  rneum  intra  me,  Dic’cgIi,comincia  a 

Pr.j8.4-  lamentarli,  che  fi  fentehauer  gran  cal- 
do,che  teme  haucr  la  febr»,  nó  bada  fe- 
rìSuc  1,1  medita  tion  e mea  exardefeit  ignis , 

. * Gli  par  di  hauervn  fuoco  nelle  vifcerc, 

ben,  chciàcedi  ò Dauid  ? ricorfi  al  Me- 
dico mio , al  mio  Dio,  e che  gli  dicefti  ? 

. clic  mi  facete  fa  per  e l’hora  della  mia», 

morte,  Locutus  fon  in  linguamea , tuotu 
in  facmihi  domine  f non  meum , Signore, 

1 1 J l r dò  male , fatemi  fapcre , fc  ho  da  morir 
lbid  n,J  torto, Ecce  méfurabilespofuifli dics meos 
& [ubfìantni  medytamquam  nihilum  an- 
te te*  De  miei  giorni  non  mi  rimancal- 

tro,che  vn  palmo,  mi  pard’eter  ridotto 

a nulla  • Oh  gran  male, ma  che  ti  credi, 
chefote?  nóaltro,chcimmaginatione, 

locófcfsòegli  dettò,  Verumtamen * Cofi 
lbid.n.7  ficgue imrnediatamentcjw/fwdgwef  e»'- 
tranfit  bomo-,fcd  <&•  frufira  conturbati#* 
Ahi  m’aueggio,  dice,  che  non  tu  altro  » 

»**  che  immaginationc,  clic  mi  conturbai 

in  vano,  & è quello  mal  comune,  che 
perciò  non  dice  Tertratifiui  ego  » Maj 
Tertranfit  homo, ciafcun  huomo  patifee 
# d’mimaginatione,  perche c\ue\\’ Imma- 
gine pertranfit  * Come  grauilTimi  autori 
• t : efpongono , altro  non  vuol  dire  , che 

Imagwariam  vitam  ducit , Viue  imma- 
ginariamentc»giudica  il  tutto  conforme 
alla fua  immaginationc- 

v , .17  Onde  auuiene,  che  tale  fi  fiiraa-j 

xa#  infelice,  cheda  tutti  gli  altri  perfelicif- 

n * fimoètcnutOjComediSelencofi  fcriue, 

che  fu  gràdiffinio  Ré.efcorgtndo  la  Tua 
la  fu a Co  Corona  Reale, fofpirando  dite,  oje co- 
rona. nofeiute  fodero  le  gran  miferie.chc  fot- 
to  alla  Corona  albergano,  nó  vi  farcb- 
bc  alcuno , clic  da  terra  la  togliefie , egli 
dunque  fi  giudicaua  infelice, ma  tutti  gli 
altri  lo  riputauano  telicittìmo  ,*  ma  a cui 
è ragioneuole,che  fi  dia  più  credito’ccr- 
tamente  piu  rodo  a molti  * che  ad  vno , 

piu  tofto  a gli  altri,  che  a lui  (ledo,  pelle 

nel  la  propria  caufa  ciafchcduno  può  in- 
gànarfi  facilmenie*,e  nó  altrimenti  i po- 
ueri  (limano  felici  i ricchi,  e quelli  giudi 
cando  fc  defili  infelici,  dimano  che  1 po« 


ueri  Hanoi  cótemi,i  mercanti  dimati  fo- 
no (elici  da  foldati , i folda  tMn  gli  agri- 
coltori ; ccofi  puòdirfi  di  tutti  gli  altri 
dati, che  vuol  dire, che  nó  fi  accordano  ì 
pche  tutti  giudicano  del  le  co  fc  cóformc 
all’imaginationc  loro,  non  della  verità, 
fi  clic,tribolationc  non  è altroché  male 
d’immaginatione , òingannode'  fenfi . 

18  E non  s'ingancrebbe,chi  l'ombra  Omiraà 
dimate  cofa  vera, e reale?  certo , che«h,  eh « cofiu> 
perche  altro  ella  nòcche  priuationedi  . 
luce, che  non  entc,qua»tumque  il  para- 
gone del  la  vicina  luce  alcuna  cofa  la  fac 
eia  parcreje  chi, come  di  cofa  vera,c  rea- 
le cerca  farne  acquido,  ò ne  teme, come 
fi  dice  del  Cane  di  Efopo»  che  per  l'om- 
bra lafciò  vn  vero  pezodi  carne , che  in 
bocca  teneua,  s’inganna,  e rimane  bur- 
lato,e delufo, e credendoli  (Iringcrcofa 
foda,le  mani  fi  troua  piene  di  vétojOn- 
de  il  Sauio  nclfidetta  bilancia , come  di 
vgual  pefo  poneua, l'ombra  il  vento,  & 
i fogni-,  Quafi  qui  apprehendit  runbram*  Eccl.34, 
& perjequitur  uentum*ftc*  etiatn  qui  at-  *• 
tendit  id  uifamendaciai E nel  p.de  Giu-  Tribola - 
dici  fi  raccóta^rhe  difeendendo  da  Mòti  ttone 
Abimclechiónumerofa  fquadradiSol  4 tr°>‘  * 
dati,  e perciò  temédone  Gaal  fuoauucr  ,r  * 
f2X\o*g\idittc'Lcbu\‘' Vtnbrasnionticutn 
uides, quafi  capita  bominum*&  hoc  erro-  * 
re  detiperis*  Sono  ombre  quelle,che  vc- 
di,nó  huomini, perciò  nó  hai  a temere  • 

Ma  quelle,  clic  noi  chiamiamo  tribola- 
tami,che  altro fonoichc ombre?  Nella 
Scrittura  Sacra , quando  ci  fi  vuole  rap- 
prefentare  qualche  gran  tribolatione» ci 
fi  deferiue  (otto  nomedi  ombra,cofiDa 
uid#  Coopcruit  nos umbra  mortis*neì  Sai-  ppaj  . - - 
4 j . Si  ambulautto  in  medio  umbra  mor- 
rii, nel  1 1. cotti  faia -^Ambuiantibusm  re  pf# 
gionc  umbra  worf/i,  Cofi  Zaccaria  lllu-  x, 
minare  bis-, qui  in  tenebrisi  & umbra  mor  j_uc<  l # 
tis  fedent,£tin  cento  altri  luoghi-  Anzi 
che  al  Sauio  panie  troppo  chiamar  om 
brei  malidi  queda  vita,  edite,  che  ella 
della  altro  non  era,  che  vn  pedaggio  di 
ombra  Vmbra  ctum  tranfitus  csl  tem - , a 

pus  nofirum.  Chi  dunque  teme  la  tribo- 
Jarione,chi  la  fuggc,chi  nefàcafo,tcmc 
fuege , e lacafo  d'ombre , & è qual  Bu- 
cefalo Cauallo  ombrofo,  clic  temeua  $ 
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ouc  non  era  cagione  di  temere,  come_> 
rfli  7-f  ^ appunto  di  certi  dirte  Dauid,  cheTrcpi- 
Iob  i f . dauenmt,vbi non erat timor , Etti  S.Iob, 
21.  Cum  par  fu,  fiemper  infidias  fiufipkatur : 
Sap.17.  E de  gli  EgitijrifcrifceiJSauio,cheinfi- 
1 8,  noilcàtodegli  vccdii,Sc  il  libilo  di  roa- 
ne venticello , Deficiente*  faciebat  illos 
prò  tintore.  Gli  faccua  venir  meno  per 
ia  paura.  Da  immaginationc  dunque, ò 
dainganno  tutto  il  timore  procede,  elle 
della  tribolatione  hanno  i mortali . . 
si  fingili  1 9 Ho  detto  troppo,  perche  la  mag- 
ejfer  tribo  gior  parte  non  s’immaginano  d’effer  tri 
late . ìx>!ati,ma  fingono,  nó  fono  eglino  gl’in 

gannati,ma  vogliono  inganar  gli  al  tri . 
Impcrcioche,  fe alcuno  fi  lamentarti: di 
morir  di  fete  » Se  hauendo  acqua  lira pi- 
dirtima  di  chiaro  fonte  vicina,  non  be- 
ueffe, che  di  refte  ? fenza  dubbio,chc co- 
lui non  ha  fete, e che  finge.  Hor  tribola- 
tone che  cofa  è ? Sete . Dauid  lamenta- 
P C.61.1.  uadiquefta  fete,cdiccua,Stf/wri«re4W 
Tribola-  ma  meay  qua  multipUcitertibi  caro  mea , 
tiene  fete , L’anima  mia  ha  hauuto  fete  di  te,  ò Dio 
mio , ne  fidamente  l’anima , ma  ancora 
in  molte  maniere  la  carne  mia , ma  co- 
me puòcfTerc  , che  la  carne  habbia  fete 
•>  di  Dio?  Iddio  non  è egli  tutto  fpiritojla 
fete  della  carne  non  c corporale  ? come 
dunque  può  fatiarfi  con  cofa  fipiritualc? 
c fc  non  può  fàtiarfenc,come  ne  ha  fete? 
s.Agofii - RifpondeS.Agoftino»che  perqucfta_» 
no /oprai  fete  s’intendono  i bifiogni,  le  mi  ferie,  & 
Salmi,  i patimenti  della  carne  Quam  multipli - 
ctter  laborat > Ditegli, TVtm  multipliciter 
fìtit.  Ma  qual  è il  fon  te, che  può  tor  ogni 
nofira  fete,  {occorrer  ad  ogni  noftro  bi- 
fogno  ? ficuramente  non  altri  che  Dio , 
Pfi.j^.io  ^4 pud  te  e fi  fons  vite)  Diccua  l’ifterto 
Dio  fonte  Dauid,S/g«w  fitit  ucniatad  raeyCt  bibaty 
che  la  può  Dioftcrtb,c  più  chiaramente,  Venite  ad 
torre,  me  omnes , qui  laboratis  & onerati  etti*) 
10.7.57.  & egoreficiamuo*)  Onde  anche  èchia-. 
Matt.  1 1 mato  da  S.  Pciolo^Dcus  totius  cotifolatio - 
28.  ni*)  Dio  d’ogni  con  Colanone.  Ma  tu, che 

a. Cor.  dici  hauer  tanta  lcte,chefai?  che  non  ri-. 
)>J*  corri  àquefto  fonte?  clic  non  ti  accorti  à 
quello  /acro  coftato?  perche  ne  vai  fi  16- 
tano?  perche ricufi  di  bcrequeft’acqua, 
benché  ti  fia  offerta  in  dono?ah’chcè  fie- 
gno,  eh#  non  hai  Cete,  e fc  tLlanìenti,tù 


fingi, e vuoi  parere  quello, chenon  £èt  - 
io-  Dico  piu, non  folamcnte  non  fei 
tribolato , mafei  tanto  contento , che  ti 
parquafi  non  poteriftarmcglio.Chinó 
vuole  cangiar  luogo,  è fiegno  che  ftà  be- 
ne » che  ftà  contento , che  non  fi  cura  di 
meglio . Hor  tali  fono  qucfti , die  fi  la- 
mentano di  erter  tribolati.  Prendi  il  più  Morti 
mificro  huomo  del  mòdo , dimandagli,  bramata 
fe  vuol  cangiar  luogo , fe  vuole  vfeir  di  da  tribo* 
guai, c morire,  morire  ? dirà,  parlatemi  lati . 
d’altro,  e perche  ? la  morte  none  fi  nt-, 
d'ogni  tormento?  nóé  per  liberarti  d'o- 
gni  affanno  ? perche  dunque  non  l’ab« 
bracci  volentieri?  S.Paoloquado  entra 
à fauellar  delle  fiue  tribolationi  non  fini 
feemai.  SùdunquedimmiòS.PaoIo , 
brami  tù  di  morire  ? eh  dice , 'bfplumus  ì.CorZ 
expoliari , fied  cttphnus  fiuper uefiiri » Mi  , , 4. 
rincrefce  lafciarquefta  vira,qucftacar-  con l*aul 
ne, ah  è fogno  dunque,  che  tu  vi  ftai  vo-  tornii  di 
Iontieri . Conchiudiamo  quefte  proue,  chrifio fi 
con  la  maggiore,che  porta  addurli, che  è proua  no 
l’autorità  del  noftro  Saluatore.  Impcr-  vie/fiertri 
ciochc,  chi  non  sà , che  fe  vi  è tribolano-  b»l*tio»i 
ne,  farà  ficuramente  nella  poucrtà,  nel 
pianto,nellc  perfccutioni?mache  ne  di- 
ce il  noftro  Redentore?  tanto  è lontano 
dal  chiamar  quefte  tribolatione,  che  le  # 
dimanda  Beatitudini , c Tenti , che  dice , - 
Beati  paupcres  fipiritu , Beati  qui  Iugent  ; Matt.  f. 
Beati  qui  perfecutionem  pattunturyE  chi  3. 
farà  dunque , che  ardifea  chiamarle  tri- 
bolationi? Ecco  fc  vi  mancano  ragioni* 

& autorità  molto  gagliardi  à prouar, 
che  non  vi  fia  tribolatione  al  mondo, 
hora  chenediremonoi  ? * 

2 1 Verona  mia , fc  dal  mio  voto  di- 
penderti: la  verità  della  cofa,  forfè  mi  la-  n 
fcierci  indurrea  dirvna  bugia  per  amor 
tuo,  negando,  che  vi  forte  tribolatione . 

Ma  òche  lo  dica,  ò nò,  la  Natura  delle 
cofenonfi  muta . Dicafi  dunque  quello 
che  è,  v’è  tribolatione  » v’è  tribolatione, 
sì, sì, è pur  troppo  vcro,v  c tribolatione.  tribola* 
Ne  bramate  forfè  proua  ? Se  non  vi  ba-  none  pro- 
da. l’efperienza,Vdite,  Non  v’è  faenza,  con 
che  col  fuo  tcftimonioqucfta  verità  nó  ftttte  /0 
confcrmi,infin  la  Grammatica.Impcr-  ficitnfj, 
ciochc  queftaartcgnai  nomi  alle  co  fc,  c cò  hGrd 
da  qomi  s’argomenta  bene  fpcrtb  la  na-  manca, 

tura. 


Se  nel  Mondo  fi  troui . ilbQ  23: 


.curala  foftanza,  e la  cfiftcnza  loro,  anzi 
. ? che  il  nome  per  l’ifteflà  cofa  fouuente  fi 
prende  nella  Scrittura  Sacra»  nel  Sai»?. 
Pj (!?.$.  T^omen  eorum  delesìi  in  eeternum, I J no- 
me folo  ò Dauid? (ara  poco  male, faccia- 
no pure  del  nome  mio,q Ilo  clic  loro  pia 
ce,  pur  che  nó  tocchino  me.  oh  fu  tanto 
dir  nome»quàto  la  foftanza  loro»la  loro 
Efa.jo.  perfona  eglino  fteflì.Così  Ilàia JLcceno- 
xj.  men  Domini  uenit  de  longinquo  l I nome 
Nomt fi  del  Signorevieni  dalongi,inomi  dun- 
frède  per  quecaminano?futanto,comedireil  Si- 
U cofit->  gnore  verrà  da  longi , e fi  vale  di  quefto 
nomina  modo  di  faucllare  la  Scrittura  Sacra  per 
!*•  la  gran  congiuntane, che  è fra  il  nome, 

c la  colà  nominata , di  maniera  che,  fe  il 
nome  di  alcuna  colà  non  fi  ritroua , dite 
pure,clie  ne  anche  ella  fi  ritrouerà  . Per 
efempio , non  v’é  nella  Latina  lingua  il 
nomcdell'archibuggio,ò  della  bombar 
da,  e chi  latinamente  vuol  nominarli,  è 
necc(fario,chc  li  circófcriua,dunquc  vai 
argomctarc, nò  furono  apprcrtòa  Lati- 
ni gli  Archibugi, e le  Artiglierie . Nella 
lingua  volgare  all’incontro  non  vi  fono 
i nomi  di  molte  cofe , che  fono  appretto 
a Latini,  pelle  qile  tali  cofc,nó  fono  più 
in  vfo  appreffo  di  noi . Se  dunque  della 
tribolatione  non  fi  ritroualfc  il  nome , 
potrémo  dire, che  neanche  ella  vi  folle. 
Ma  che  ne  dice  di  ciò  la  G ràmatica?che 
,, , nó  vi  è cofa,  che  di  lei  habbia  più  nomi, 

fe  della  Latina  tu  ricerchi  ,sc  tir  ai,  che  v’è 
*Angn{lia,aduerfitas,  tribolano,  dolor, te- 
ricmna,aftliftio,mfortuniii>ppna,c  ceto  al 
Semidei  tri , fe  della  volgare  Italiana  altre  tanfi, 
U tribola  Afflitfioni,trauagli,pcne>torméfi,guai, 
tiene  per-  tribolationi»  affanni,  molertic  » infortii- 
cbttAnt  • nij, noie, trauerfie, diesò  ioìchevliol di- 
re tati  nomi, di  vna  cofa  fola?  perche  è fi 
frequente, c moltiplicata  tato, che  nó  ba 
fiavrrnomead  cfprimcrla,  've  ne  vo- 
gliono cento,  c fono  tàtoauezzi  gli  huo 
minia  nominarla,  & a dolertene,  clic  p 
non  aggiunger  anche  quefta  altra  tribo 
Jatipnc  di  fentirséprel’iftcfso  nome,  fo 
no  andati  fignificadola  có  diuerfe  voci . 
Co»  la  Re  u La  Retorica  integna  il  medefimo, 
lorica,  perche  officio  di  quefta  è il  perfuadcrc, 
c diffiiadere,&  a quefto  fine  fi  vale  di  tre 
fot  ti  di  beni  Honefto,  vtilc,e  dilettcuo- 


le»edi  tré  forti  di  mali,  danno, difgufto,  * 
& dishonore,  e quelli  non  fono  altro, 
che  tribolationi . 

La  Logica  integna, che  l’huomo  è nel  Con 
predicamelo  della  foftanza,  e clic qfta  è l,f*  • 
riccuitricc  de’cótrarij,c  dùque  l’huomo 
foggetto  a diuerfi  contrari,ecombaitcn 
do  quelli  fra  di  loro , egli  non  può  ftar 
in  pace,  e cofi  viene  ad  cfsere  tribolato» 
l’iftefsa  infogna , che  Contrariorum  eadé 
efì  difciplma,  Cioè,  che  faputo  vn  córra- 
no, fi  sa  parimenti  l’altro , ma  fi  sa,  che 
l’huomo  è capace  de’  diletti , e de  piace- 
ri,dunqueancodc’fuoi  contrari), che  fo 
noidifgufti,e  le  tribolationi.  Scuopre 
di  più  la  logica  le  ignoranze,  i fofifmi,ie 
cquiuocationijle  quali  cofe  tutte  nó  fon 
za  tribolatione  fi  odono, ò fi  prouano. 

La  Filìca  dimoftra,chc l’huòmo  è có-  Con  la  Pi 
porto  di  elementi  opporti,  percófequen  fica . 
za  foggetto  alla  corrurtione,&  alle  paf- 
fioni» che  fra  glialtri  Tuoi  principi)  vi  è .< 

1.1  priuatione , dalia  quale  ancora  non  è 
abbandonata  mai  la  fua  materia  , echi 
dice  Priuationc,dice  tribolatione . 

La  feienza  dell’anima  infognatile  da  c * IaJ c'f 
glioggetti  fonfitiuieccedctilcfoizedcl-  *•* . - 
la  potéza,è deftrutto,ograndemcte  olle  *nitn*  • 
foilfonfojil  chenóè  altro,  che  tribola- 
tione.  La  Metafilica,  che  v’è  vn  predica-  Co  la  Me 
meco  intero  chiamato  Pallk>ne,chc  è ià  tafifica. 
to, come  dire, vn  eforcitodi  tribolationi. 

La  Morale, che  le  virtù  s’aggirano  tutte  ColaM » 
circaa  qfti  due  poli  piaceri, e tribolano-  tale. 
ni,chepciò  ne  fece  ql  bel  cópédio  Epi- 
teto dieedo  ^tbfìine,  eh"  fufline.Cioc,a- 
ftiéti  da  piaceri, e fopporta  le  tributano» 
ni.La  legale  a diuerfi  delitti  ftabilifoc  di-  Ci  IaitJr 
uerfe  pene, che  altro  nó  fono  che  tribola 
fieni.  L’Aftrologia  infognatile  vi  fono  Con 
influlTì  maiigni,cheletribolationicagio  ficologia^ 
nano . La  Mufica  ammette  ne’ fuoi  cari  Co  Mm- 
fofpiri,c  note  mcfte,per  cóformarfi  alle  • 
pfonc  tribolate. LaTheologia  riconofce  ^ .* 
in  Dio  la  giuftitia,checaftiga  i malfatto-  j*  ^ 
ri  có  tnbolationije  pene.  La  Sacra  Scrit-  ffm  S(r^ 
tura  insómaadognipaffo  di  tribolarlo-  fwr^ 
ni  fauella,&  horac’infegna,chep  le  tri 
bolationipaftàrbifognapandar  1 cielo, 
f>  multai  tribulationes  sport  et  nostri  trare  A db  14  ^ 
/ cgnùDet*  Hora,volédo  viuer  bene, fi  ai» 
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t.Tim.  patifconomolrc  triboiationi,  Omnes  qui  go  di  triboiationi , perche  di  quella  fti 
3*1 1,  pièuiuerc  voltmt  in  Chriflo  lefaperfecu-  detto,  Spinas*&  tribulos  germmabit  fi-  Geruj, 
tionem  paticntur,Etinmohi  altri  modi,  bit  Se  fra  gli  huorainùin  luogodi  tribo-  1 8. 

Ma  che  occorre  addur  tanre  proue  ? lation  e,  perche  Inimici  bominis  domefìi-  Mattiti 
Diogeni  Diogene , vdendo  vn  Filofofo  » i!  quale  cieius » per  tutto  in  fomma  fono  lìcuro»  IO.  $6. 
tome  con - con  molte  ragioni  sforzauafi  di  proua-  che  ritrouerei  triboiationi , e chi  me  ne 
ftttnfftj  re»che  non  vicra  moto,  per  confutarlo,  acerta  ? Salomone, il  quale  prima  di  me  Stiamone 
ehi  nego-  non  fece  altro,  clic  mouerfi  in  giro,  va-  andò  girando  per  tutti  gli  oggetti  dzìp"  **tf 
m*  il  mt • no  (limando  far  parole  9 ouc  i fatti  pur  mondo , e per  tutto  altro  non  ritrouò , "treuttm 
u*  troppo  chiaraméte  parlauano,ma  qual  che  tribolatione.  Andai, dille  egli, in  pri  fobìionf 
cofain  fatti  più  chiaramente  fi  vcde,che  ma  a ritrouar  le  delirio»  Se  i piaceri,luo- 
efferui  triboiationi  al  mondo?  Vadagli  go  onde  pare , clic  a voce  di  tióbctta  fi  a 
ciò  nega , alle  carceri , vada  à gli  Hofpi-  sbandita  la  tribolatione, ma  che  vi  ritro 
tali,v*(hi  le  galee, ©da  diche  trattano  gli  uafti?vanità»&afflittioncdi  fpirito.Ri- 
huomini  per  le  piazze.  Se  altro  quali  nó  corfi  a beni  più  liabili»  alle  ricchezze, al- 
#,vedrà,ne  vdirà»  che  triboiationi . Non  l’argento.all’oro^che  vi  fui  vi  ritrouai 
fedamente  dunque  vi  fono  triboiationi  vanità , Se  afrìittione . Mi  ricoucrai  fra 
al  mondo,  ma  parc»chcnon  vi  liaaltro.  mulìci,ecamori,e  cantatrici, ma  iui  pu- 
13  Mi  fouuiene  d’vn  gratiofo  fatto  re  mi  pcrfcguitòla  tribolatione.Ricorh 
Attiene  d’vn  Filofofo antico, chiamato Stefico-  allo  (iudio,attc(ì alla  faptenza  delleco- 
faceta  di  ro , Arriuò  quelli, forcllicro in  vna  Cit-  fe  naturali , ma  nc  anche  potei  fuggire 
steficero,  tà/oue  mirando  attorno»vidc  gran  qua-  la  tribolatione , in  fomma , dic’cgli,  Vi- 
liti  di  hofterie,&  eflfcndo  in  compagnia  di  in  omnibus  vanitatemt& affu6lioncm 
di  molti  Cittadini , li  diè  vantodi  eifer  animi > da  per  tutto  ritrouai  vanità, de  af- 
più  Prattico  di  loro  in  quella  Città»e  pa-  flittione  di  animo, che  fu  tanto  come  di- 
rendo a tutti  troppo  llrana»  Se  incredi-  rd,  vi  ritrouai  falfi  beni , c veri  mali,  af- 
bile  la  propofta , vengali,  dilfe  egli,  alla  fhflioncmteQca  il  male,  c la  pena  vera, e 
proua  • Chi  è quegli  di  voi , che'Yoglia  reale,  vanitatem^cco  la  fallita  de  ben  1 . 
falciarli  bendar  gli  occhi,  e poi  da  altri  « 24  Sù  dunque,  vditori , impariamo 
eflèndo  condotto  per  la  Città, lìa  per  dir  "vna  volta  a fpefe  altruùcgià  Che  Salo-  hòdoue,fi 
loro  il  luogo,  ouc  egli  lì  ritroua»  la  cafa.  mone  ha  fatto  la  proua, e non  ha  m que  ctr{ar  tn 
che  gli  Uà  all‘incótro , come  fe  ad  occhi  Hi  beni  del  mondo  altro  ritrouato , che  quello  mi 
aperti  il  tutta  fcorgc(Fe?ne  vi  effondo  ai-  tribolatìonc,crcviiamoalui»  che  certa-  do. 
cuna*  che  di  ciò  far  prefumefle,  egli  li  mente >nc maggior  commodità  potrai 
offerì  di  farlo»  eli  vennealia  proua  nel-  tu  di  lui  hauere, rifondo  egli  dato  Re  po 
la  perfonadi  iui , Se  effondo  egli  benda-  tentiftimo,  ne  meglio, ò più  ingegnofa- 
IQ gli  occhi,  in  vari  luoghi  condotto , e mente  faprai  vjicriene>clfondocgli  fla- 
dimandato,  oue  li  ritrouaua»fempre  ri-  to fapìcntilfimo.  Impariamo, dico, a nó 
fpofe, incontro  ad  vnahofteria,&  erano  cercar  felicità  in  quello  mondo.  Non  ri 
in  quella  Città  coli  frequenti  i’hoftcrie»  creder  di  douer  eifer  beato , o Auaio , fe 
che  non  parcuamai  allontanarli  molto  accumulerai  gran  tefori,  perche  mag- 
dal  vero,  Mà  ciò, ch’egli  fece  in  vna  Cit-  giori  furono  quei  dì  Salomone,  & egli 
tà»  a me  darebbe  il  cuore,  di  fare  meglio  altro  non  vi  ritrouò,  che  tribolartene^ . 
in  tutto  il  mondo , e condotto  in  qual  li  Non  creder  di  douer  eifer  felice, ò A in- 
voglia parte, con  bendati  gli  occhi  fapcr  bitiofo , fe  arriuerai  a podedere quella-» 

^ dire,  fenza  errare  mai  poto, ouc  io  folli,  dignità»  perche  maggiore fù  la  dignità 
per  tutto  Echedirci?  Io  fono  in  luogo  di  tribola-  di  Salomone,  e pur  egli  altro  uon  viri- 
tritola-  tioniiC  fra  huornini  tribolati.  Se  in  ma*  trouò,che  aftìitrione.Non  t'immaginar 
tione.  re Caffi,  in  luogodi  tribolatione  direi,e  ò Scnfualedi douer  eifer  in  Paratifo,  fe 
Eccl.  3»  dirci  bene , perche  Qtfi  mate  muigant , arrìui  a quel  tuo  capriccio , perche  de’ 

I S,  enmant  perienU  ehtu  Se  in  terra*m  luo  piaceri  maggior  cómoditàhebbe  Saio- 

mone, 
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mone  » & altro  non  vi  ritrooò  i che  af- 
fanno. Difingannari  homai  in  fomma, 
ò mondano  , che  altro  non  è nel  mòdo, 
che  tribolatione, & imparando  a creder 
a poueri , quando  fi  lamentano,  fagli 
vna  buona  elemofina,  e Ripofiamo. 


SECONDA  PARTE. 

Difput*  2^  ottener  vittoria  perfettadi 

battigli*  vn  nemico,  no  balta  il  ferirlo, 

M ma  è neceflano  ancora  il  di- 
fenderli da  colpi  di  lui*, e non  altrimenti 
accade  nelle  difpute,che  fono  certe  bat- 
taglie pacifiche, e combattimenti  d’ingc 
gno,chenon  bafta  per  vincere, confutar 
- • con  ragioni  l’auuerfario,  ma  è ncceffa- 
rio  ancora  difenderli  da  gli  argomenti 
di  Iui,rifpondcndo  loro . A noi  dunque 
per  iltabilir  bene  la  noftraconchiuuo- 
ne,che  fi  dà  tribolatone  nel  mondo, nó 
bafta  cò  mo!te,&  efficaci  ragioni,  e tcfti 
monijhauerla  prouara,maè  necelfario 
difenderci  da  colpi  de  gliauuerfari  , e 
fcioglier  le  ragioni  loro, et  eccoci  a farlo. 
Ragioni  Che  dite  dunque, ò voi, che  negate  ri- 
(oo tra  li  trouarfi  tribolationi  al  mòdo?  Che  mol- 
ine/*/i,  C|  Fj|0f0fi  ctìfi  hanno  creduto  ? ma  qual 
ma fi  feto  marau,g|,a>  dico  io,fe  non  viècolàtan- 
ghono.  tQ  im  poflibile,  ò irragioneuole,  corno 
bendilfe  Mar.Tul.chedaqualche  Filo 
StraH*g*  fofo  nò  fia  ftata  detta?  Analfagora  dille, 
x*  date  chclaNcueera  nera, Protagora, che  tur 
da  Titofo  io  ciò^hel’huomos’imrr.aginaua  era 
fi • vero, gli  Accademici, che nefiuna  cofa 

fi  fapeua  di  certo , altri, che  il  fuoco  era 
liumido,emillealtrc  fciocchezze. 

Che  dite?  chcquerti  Filofòfi.che 
ciòdilfero,  furono  gli  Stoici  huomini  fa 
M.Tuf.  pientilfimi?  Ma  quelli  pure  furono  in- 
O ratio-  uoiti  in  mi ll’altn  errori,  perche  diifero, 
ne  prol.  tutti  i peccati efier  pari,  tanto , come  re- 
Mur.  ftifica  Mar.Tull.I’vccidere  vn  gallo  fen 
tmri  da  za  bifogno,quàto  l’ammazzare  vn  huo 
gliftaid.  mortimele  cole  anche  Tifi  elfo  DioefTer 
fottopofteallanccclfità del  fatto;  cifer 
cofa  lecita,  anzi  lodeuole  l’vccidcre  fio 
* ftelTo . Il  mondo  vicendeuolmcmc hor 
rinafccrc,hor  morire.  Non  douerfi  ha- 
ucr  cópalfione  di  alcuno, non  ad  alcuno 


douer  perdonarli . Non  e/Tcr  lecito  al 
Sapiente  l’adirarli,  non  l'amare,  non  il 
temere, non  il  mutaropiniom,emill'al- 
tre  fciocchezze.  Lafcio  di  dire, che  furo- 
no priuidel  lume  della  Fede,  onde  nó  è 
marauiglia,checadeflcro  in  molti  erro- 
ri, c che  non  tanto  negarono  le  tribola- 
tioni, quanto  differo,  nóclTervcri  mali, 
ne  da  douer  temerli, nel  che  nó  fi  allon- 
tanarono molto  dal  vero.Ne  altro  vol- 
le dir  S.Gio.Chrifortomo»  fuorcheque 
fte  tribolationi  nó  offendono  l’huomo 
nelle  virtù,  che  è 1 1 fuo  vero  bene,  e che 
tutto  il  rimanente  ha  da  ftimarfi  poco  • 

17  Che  dire?  Che  vi  fono  anche  ra- 
gioni , e che  non  polfono  appartener  à 
fenfi,  perche  anche  gli  animali  bruti  fa- 
rebbono tribolati,  nealla parte  ragio- 
neuole , perche  l’iftelfo  fi  direbbe  de  gli 
Angeli  ? Rifpondo,  elTcrui  tribolatione 
che  appartiene  al  fenfo,  quali  fono  l’in-  *hnoufi 
firmila,  i dolori,  la  fame, la  fcte,e  rribo-  ******  *f 
latione,cheappartienealJaparteintel-yf  tr,’9m. 
Jetiiua, quali  foncrmrernemoleftie ,i lMl% 
penfieri,  i rancori,  gli  fcropo’i,  i rompi- 
menti de’noftri  diflegni,  ede’  noftri  de- 
fideri.  Nó  fi  dicono  tuttauia  gli  animali 
irragioneuoli  effer  tribolati,  perche fe 
bene  patifcono  anch’eglinoinfermità, 
edolori,non  però  in  quelli  fi  confiderà, 
die  fianocontra  il  loro  volere,  come  rie 
gli  huomini,  il  che  è necclTaria  codino- 
ne della  tribolatione,  come  diremo  ap- 
prelfo:  degli  Angeli  parimenti  ciò  non 
fi  dice.perche  efièndo  bea  ti, non  hanno 
cofa,chegli  molefti* 

Che  dite  ? che  nó  può  la  tribolatione  Alt  Inni 
appartcncrealJ’intdletto,pcrche l’igne  lattarmi 
ranza  gli  toglie  il  dolore,  e la  fapienza  è * of*  appor 
dcfiderabilc?anzi,dico,io,e  l’vnajcl'al-  /*  tribola 
tra  gli  arreca  tribolatione,  l’ignoranza,  *'***•  , 

perche  lo  priua  della  fua  propria  per- 
fètrione,  e molte  volte  defidcrata;e  la 
feienza , perche  gli  fa  conofcere  oggetti 
meftijondc  difse  il  Sa\iio,Qbiaddit feien  Eccl. I • 
tìarn  addit  dolorcm . 

Chedite?  che  non  alla  volontà,  per-  Qumit 
chequefta  non  può efsere  violentata  ? i?v0ntà% 
anzi,  dirò  io , a quella  più  di  tutte,  per- 
che bramando  ella  moltifiime  cofe,c  nó 
potédole  ottenere, fi  ramarica>cne  rima  ' 
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tribolata  , e quando  mai  altro  vi  folle  » è 
* proprio  di  quella  potcza  l'Amore, e que 
Ito  è amaro,  come  Ja  morte, c non  mcn, 
chela  morte,  reca  trattagli, & affanni . 

28  Chcditc?  che  liano  ncll’huomo, 
come  in  fuo centro,  le  rribolationi,e  che 
perciò  nó  gli  recano  pelo, ne  trauaglio  ? 
Elemento  Ma  non  è vero, vi  refpódo  io, che  gli  eie 
ft  grane  menti  non  pelino  ne’  loro  luoghi  natu- 
ntlla  prò  rali, che  coli  tenne  Arinotele, coli  dimo- 
p ria  sfera  Ara  l'efperienza,e  coli  infegnala  ragio- 
■4-deCc-  ne.  Gli  otri  pieni  d'aria, dille  Ariftotele, 
Joto.ip.  più  pefanonciraria,chci  voti, adunque 
30.&35?  i’aria  nella  propria  sfera  pefa  ; E noi 
feét.  mentre  calpeltriamo  la  terra  , nó  liamo 
2*. Pro-  nel propriocentro?c  pure  dal  noltro  pe 
fo  viene  ella  calcata,  «Scaggrauata.  E fe 
Vegga  fi  détro  ad  vn  vafodi  terra  portiamo  l’ac- 
V Autore  qua , non  è quella  nella  propria  sfera-, , 
a.  de  Gè-  ciléndofopra  la  terra,  e lotto  all’aria  ? c 
come  dunque  Tentiamo  noi  il  fuo  pefo? 
E le  Naui,  che  fono  nei  mare, non  fono 
nell’elemento  proprio  del  l’acqua?  i’ac- 
qua  dunque  entrando  nella  Naue,  pe- 
far  non  dourebbe , ma  come  dunque  la 
fa  feender  ai  baffo,  e la  fommerge  ? Nc 
mi  dite,  che  nella  Naue  entrando,  elee 
dalla  propria  sfera,  perche  neffuno  ele- 
mento da  fe  medclimo  li  fpiccadal  pro- 
prio luogo,  per  andar  aitroue,  fenófof-, 
fc  per  riempirli  vacuo  ,c  pure  l’acqua*» 
da  fc  medelima  entra  nella  Naue. Final 
mente  fe  veruna  altra  qualità  non  per- 
donogli  elementi  ne’  propri}  luoghi  io- 
io,  & l’acqua  rafredda,  (k  inhumidifcc 
più  nel  proprio  centro, chealtroue, per- 
che nó  haurà  ad  elfere  parimele  grane  ? 

. , Qual’hora  dunque  tale  non  fembraè 
perche  folìenuta  viene  a guifadi  ^olta 
; dalle  altre  parti  deli’ifteHo  demento , c 
» coli  il  fuo  pefo  non  li  fente  . Ma  trala- 
Vedi  la  feiando  quclledifpute  alle  fcuole.  Ri- 
Jeft.  « 7.  fpondo,non  effer  vero, che  tutte  le  tribo 
TrtuuU»  lation^  liano  naturali  a gli  huornin  i,  ef- 
itone  ft fendo,che  ne  tutte  nafeono  dalla  fua  na 
«JPjT*  * tura, e s’cgli non  hauclTc peccato, ad  al- 
* *1  cuna  non  farebbe  flato  foggetto,cquan 

lo  a quelle,  die  polfono  d»rfi  naturali , 
quali  fono  Icinfirmità,c!ainortc,  rifpó 
do, che  anco  quelle  recano  trauaglio,  & 
«fanno, pofcuche  fi  dicono  naturali, nó 


perche nafeano  con  l'huomo,  5 liano 
dalla  natura  bramate,  ma  perche  quan- 
to al  riceucrlc , vi  ha  la  natura  attitudi- 
neiecapacità.netantociò  nafeeda  per- 
fettionc,  quanto  da  ini  per fettioni  di  lei. 
■Aggiungi, che  fe  bene  follerò  qualità  ve 
ramete naturalùmentre  elicci  priuano 
di  per  fettioni , c più  naturali , e molto 
più  bramate,  qualifono  la  fenda, e fe  vi 
ta , con  ragione  il  nomedi  tribolatione 
riceuono,e  tai’hora  ancora  ciò, ched  na 
turale  conforme  al  delidcriodi  vna  par 
te  delj’huomo , è contrario  ad  vn  ’ajera , 
come  fe  il  caldo  gioua  allo  ftomaco  , fi 
danno  al  capo»eciò,chcdiiettail  fenfo# 
difpiace  alla  ragionc,e  così  ne  viene  pur 
l’huomo  a patire,  & elfere  tribolato . 

29  Che  di  te?  che  tutte  le  tnbolationi  Tributa* 
fonoimmaginaùonc?ma  il  patir  di  qufr  do»/  mol 
Ila  forte  d’immaginationi  pur  farebbe- i0  re*lu. 
gran  trauaglio.  AppreQoquando  le  ca- 
gioni fono  reali,  non  polfono  non  effer 
reali, c veri  gli  effetti*  ma  reali  fono  mol 
te  volte  le  cag. oni  dc’noAn  irauaglbrca 
le  c quel  fuoco, clic  abbrugia,qucl  ferro, 
clic  raglia, quel  caldo,  che  ci  cagiona  la 
febre, dunque  anche  1 dolori,  che  nefe- 
guono  fono  reali,chefe  la  Scrittura  Sa-  Perrht 
eraie  diurna  alle  volte  immaginationi,  chiamati 
è perche  molte  volte  veramente  tali  fo-  trtbula* 
no, e tutte  à paragone  degli  eterni  beni, ts9ni* 

& eterni  mali  dell’altra  vita , tali  men- 
tano di  effer  chiamati . 

Clic  dite?  Che  le  tnbolationi  altro  nò 
fono  che  ombre  ? Ma  non  fapete,che  fc 
bene  in  fc  beffa  l’ombra  altro  non  c,clie 
priuarione,con  tutto  ciò  per  rifpetto  dei 
corpo,  che  n’è  cagione,  òfalutifcra  fuol 
elfere,  ò nociua  ? Non  fi  sà,  che  il  Tallo  Ombra  dì 
fuor  d’Italia  è pianta  tato  vclcnofa , che  ffomor 
dall’ombra  di  lui  vccifo  rimane,  chi  vi  V 
ripolà,  e prende fonno?  onde  ingegno- 
fa  mente  vno  di  quella  fameglia , pren- 
dendoli la  pianta  Taffo  per  Imprela  vi 
aggiunte  per  motto  Italia  furti ,quiefcc>  bmprt/M 
Cioè,  ripofa  pure  al  i’ombra  mia  ficura-  *•*  LmU 
mente, perche  effe ndo  io  d’Italia, nó  hai  Taff°- 
a temere  di  morte.  Et  ali’incomro  è tan 
tofalutifera  l’ombra  dei  FraUìno,  che  dt 
nòvi  fi  polfono  accollar  i Serpéti,  onde  nt‘on,T* 
chi  vi  detrae,. è ficuro  dal  loro  veleno . vttni’ 
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Alfaiflìmo  dunque  importa,  che  da  que  Ebel  coflumein  moire  Città,  i cui  Prin 
fto,ò da  que! l'altro  corpo  l’ómbra  deri-  cipi  vogliono,  che  fiano  quiete,  pacifi- 
ui . Malatribolationc,dicuivicrcdete  che,  e lontancdaogni  forte  di  Crepito 
che  fia  ombra  ? della  più  peftifcra  pian-  darmi , il  non  permetter  a paflàggieri, 
ta,chefiaal  mondo,  del  peccato,  c della  che  portino  armi  dentro  di  loro,  ma  far, 
morte , che  perciò  è chiamata  Vmbra  che  fi  confegnino  alle  porte,  e fi  lafcino 
mortisi  Dunque,  come  non  faràelfa  no-  difuori.  Tale  dire#  clic  fia  quella  patria  Triboli* 
Tribola - ciua,e  da  temere?  Nó  potrà  ciò  negarli,  celcfte.  Armi  nofire  fono  le  tribolano-  tieni  r ./la 
itone  che  & n°n  da  chi  negherà  parimente  effer  ni, perche  il  Regno  del  Ciclo  fi  acquirta  no  «Ha 
forte  d vtile.edcfiderabilifiìma  l’ombra  del  no  per  forza  T{cgnttm  Color um  v'tm patitur , porto,  del 
ombr».  ftro  Saluatorc, arbore  vero  di  vita, di  cui  E J’armi  conile  quali  fi  fà  quella  forza,  cielo.  ‘ 
Canr.i.  diceua  la.  Spofa,  Sub  vmbraiUius , quem  fono  le  mortificationi,  e le  rribolationi,  Mattlt. 
3.  dcfidcrauer  am, fedi.  s che  perciò  Tenti  Ter  multas  tnbulationcs  1 t.  11. 

Tribolati  Clic  dite?  che  nò  fi  ricorre  à Dio, fon  oportetnos  intrare  in  Ognuni  Dei , Ma  Adi.  14. 
perche  note,  elle  potrebbe  torci  ogni  feic*  c vero,  có  quell ’armis’cn  tra  forfè  in  Paradifo  > ti* 
ricorrano  ma  è inganno  di  Satanaflò,  c perche  fi  nò, tutte  fi  lafciano  fuori  della  porta, nó 
à Dio.  fpcraffeben  falfimcnte^diritrouarpiù  entra  in  quella  felice  Città  alcuna  forte 
perche  facilmente  rimedio  nelle  botteghe  del  di  traungIio,non  pouertà,nó  infirmiti, 
fuggtn  la  mon(i0 . Che  fi  fogge  il  morirete  vero , non  dolore, non  lagrime, l’ifìcflb  Dio  fi 
morte.  ma  £ percfle>  ò fj  teme  di  peggio  dopò  qucfto  vlficio  di  preder  queft’armi,  eie 
morte,  ò la  morte  ftefiadifpiacc , che  è appende  alla  porta  della  Città . Cofi  Sa 
forfè  la  maggiore  tribolatone  di  tutte.  Giouanni  dice, che  ^bHerget  Deuscm  Apoèr 
Tribola-  Che  dite  finalmente?  Che  Chrifto  Si-  nem lackrymam  ab  oculis  Sanftorum>&  3,1.4+ 

doni  per.  gnor  noftrochiama  beatitudini, quelle,  mors  vltra nò crit ncque Infinsi  neque eia 
che  chi»,  che  noi  chiamiamo  tribolationi?  Rifpó  tnor,  ncque  dclorerit  vltra, qu£  prona  li- 
mate bea*  de S.  Agoftino, che quefte tali  fono  bea-  bierunt.L’idefTo  Dtocon  la  genti  liflìma, 
timiini  titudini  in  fperanza,non  in  fatti, perche  fua  mano  da  gli  occhi  de’  Santi  toglierà 
*l~  chi  farà  poucro  di  fpirito,  farà  beato  nel  le  lagrime,  c nó  vi  farà  più  ne  morte,  ne 
Ciclo.  O pur  dite,  che  anche  in  quella  piàto,nedolore,mefofpiri,perclictuttc 
vitafono  beatitudini , ma  per  "Virtù  di  qucftccofe  fono  finite.  Ma  clic  farà  Dio 
Dio,  clic  tal  ile  rende  a fcrui  ftioi , non  delle  lagrimcde  Santi?  Icappédcràallc  dtsàticr 
perche  in  femedefime  non  fiano  tribo-  porte  per  ornamelo  di  qlia  felice  Città.  „M„„ 
lationi  ,e  fembrano  anche  tali  à quelli , Non  vi  ricordate,  die  fi  dice, che  Torta  pone  dtl 
chcqucfti  effetti  marauigliofi  della  dilli  nitent  w^ar/Vi^RifpIcndonodi  perle  Cielo.  * 
na  grana,  non  riceuono  . Conchiudia-  qlle  beare  porte,  ma  che  perle  fono  que 
modiiquecflcr  pur  troppo  vero, ctrop-  Ite?  col  te  da]  mare  forfè?  nógià,ma  fono 
po  chiaro  , elle  vi  fono  tribolationi  nel  le  lagrime  de’Santi,iuicóléruatc  ad  ctcr 
mondo . Siche  il  luogo,ouc  vogliamo  na  memoria , 6c  a perpetua  gloria  loro, 
fondar  la  noftra  torre  ,è  ficuro  ,è  fodo,  e,  1 In  figura  ci  fù  quello  fignificato 
c polliamo  fabbricami  fopra  allegra-  nella  fabbrica  del  tempio,  diali  fi  dice, 
mente.  Ma  per  bora  qual  documento  che  Malleus,& omnc  ferramentum  non  j.Reg,’ 
habbiamoa  cauarnc  ? funi aud ita m domo  Domini , Non  s’vdì  6.7. 

30  Pinùcramentc, che  procuriamo  colpo  di  martello,  ned’altro  inftrumcn  il  et  ti  pii 
andar  in  Città,  ouc  nó  fiano  tribolatio-  to  di  ferro  nella  ca  fa  di  Dio,  perche  la-  tre  Uuoi 
ni, ma  oue  farà  quella, fc  tutto  il  mondo  uorauano  le  pietre  fuori, c nel  tepio  fen-  rati  fuori 
% n’è  pieno  ? fuori  del  mondo  forfè  ? Si , za  fircpitofi  accommodauano,ne  altri-  del  Cielo , 
Citta  cuc  fuori  del  mondo  fopra  del  Cielo, quella  meri  le  pietre  viue  di  quel  celeftc  répio. 

Votatine  Gicrufalcmmc  celertc,  vera  patria  no-  cdi  quella  Beata  Gerufalcmme,  chctut 
, lri  f \ lira , quella  è libera  di  ogni  forte  di  tra-  ta  fi  può  dir  tempio  di  Dio,  riceuono  le 
uagli,là  nó  entrano  tribolationija  quel-  pcrcolsc  di  martelli  ,c  le  tribolationi  in 
la  dunque  afpiriatno , ò miei  canfiìmi . quefta  vita,quì  fono  afflitti, c connotati, 

per 


dal  S 

uatore . 


Dorarne 
ti  delix _ 
preferiti, 
le  tuone . 


qua 


Digitized  by  Google 


a 8 Della  Tribolatione  Lettione  1 1. 


per  goder  poi  in  quella  beata  patria  vna 
fuoco  del  perpetua  pace  » e felicità . Del  fuoco  di- 
ftuduio  opn o j naturai ii che fcparalecofedillo- 
Jtnale  f* - miglianti,poni  al  fuoco  diuerfi  metalli» 
P*r,r*  * ipiùgraui  tendono  al  badò , i piu  Icg- 
buoni  da  gjerj  formontano , e così  vengono  à fe- 
m*lu  pararli  » ne  altrimenti  auerrà  nel  giudi- 

. ciò  finale, apparirà  il  Giudice  cortigia- 

to  dal  fuoco»  Ignis  in  confpcftu  eius  exar 
defeet*  E che  farà  quello  fuoco?  Separa- 
tone marauigliofa . In  quello  mondo 
fono  confulì  i beni  co'  mali  > le  tribola- 
tioni»con  le  con  fola  tioni  » quello  fuoco 
li  léparerà»e  tutti  i beni»  e tutte  le  confo* 
a lationi  manderà  al  Cielo  » tutte  le  pene» 
e tutti  i mali  farà  (tendere all’inferno. 
Non  è Città  di  pace  rinfernomon  lì  la* 
feiano  l’armi  alla  fua  porta  » ma  lì  por- 
tano da  condannati  fcco,  perche,  come 
£zcc#i  i dilTc  Ezechiele , Defcenderunt  in  Infer - 
a-  ’ rum  cutn  4rtwij/MÌj>S’acquiftarono  l’in- 
&eU'ia-  fcrno  con  peccati , c da  gli  ideiti  peccati 
ftrn*  i di  faranno  accompagnati,con  pene,  e tra- 
nati  por - uagli  commifero  mille  fceleraggini,e 
tuno  lo  ar  dal  l’idcfse  pene  fatte  molto  maggiori  » 
mi  loro , nó  faranno  abbandonati  mai.  Chi  dun- 
que non  vorrà  affaticarli  in  quella  vita 
per  fuggir  quella  infelice  danza , Se  an- 
dar agoder  la  beata  patria  del  Paradi- 
fo?fc  tanto  li  fa,  eli  patifee, per  allungar 
due  giorni  queda  mifera  vita  prefente  » 
quanto  più  far  fi  dourebbe  per  quella 
Ser.j  9.  eterna, c beata  ? Si  tatua  cura  ineFl  bomi- 
de  tem-  nibus.  DiccS.  Agoftino,  Vttardiusmo- 
porc.  riantur , quanta  cura  agédum  cjì,vt  tiun- 

quam  moriantur  f Quptidic  quotrimtur  in 
iflo  l dtculo  dics  bonhvbt  non  inueniuntur , 
netno  vult  fìc  viuere , vt  illue  peruc - 
niat, ubi  inueniuntur.  Cioè,fc  tanto  fi  alfa 
ticanogli  huomini  per  morire  acquato 
più  tardi,  con  quanta  follicitudme  pro- 
curar dourebbono  di  non  morir  mai? 
Ogni  giorno  fi  cercano  in  quello  mon- 
do giorni  buoni, e non  mai  fi  ritrouano, 
c pur  niuno  coli  viuer  vuole,  che  perue- 
nir  po?$a,oueveraméte quelli  fi  troua- 
co.  A queda  beata  patria  adunque  N. 
oue  i buoni, e beati  giorni  fi  trouano,  fo- 
fpiriamo,&  afpiriamo,  queda  con  tutte 


le  nodrc  forze  di  cófeguir  procuriamo 

5 1 Ma  fra  tanto, clic  vi  arriuiamo,ri-  spiritosi 
corriamo  allo  Spirito  Santo, che  è il  ve-  foche  {pe- 
ro con  folatorc  de’  tribolati, che  c il  vero  gHI  eini 
fon  te, che  folo  può  fpegner  ogni  nodra  noflrafe- 
fcte,dicuidilscilSaluarore:  Qui  credit  te‘ 
in  me  fluminatfluent  de  uentre  eius  aqiuc  l°*7*3 
uiuce.  L’acque , che  fi  bcuono , fono  di 
due  forti,  alcune  elementari,  c (empiici» 
e quede  il  palato  folo  lufingandodi  cui 
lufete,bcuutc  che  fono, perdono  l’efscr 
loro,  eli  tramutano  in  alcun  altro  hu- 
more.  Aitrcpoi  fono  minerali, c di  ma-  Della  dif 
rauigliofa  virtù  medicinale  dotate,  que  fertnx .* 
de  non  folo  togliono  la  fete,  ma  recano  f*à l,  ton 
ctiamdiofalutc,e  forteza,  e ritenendo  folatiomi 
l’cfser  loro , quali  entrarono  nel  corpo,  fèporal^e 
tali  fe  n’cfcono;  c tale  appunto  panili,  fpiritusli 
che  fiala  differenza  fra  le  confolationi 
terrene,  e le  cclcdi,  quelle  fonoqual'ac- 
qua  femplicc , che  infipide  per  fc  inede- 
fimein  virtù  fola  mente  dell’altrui  fete 
recano  diletto, criceuutc  perdono  todo 
l'efser  loro , perche  pafsano  in  vn  fubi- 
to,anzi  fi  cangiano,  ò in  hutnor  melan- 
conico per  il  pentimento , o in  biJiofo 
per  lo  fdegno,ò  inflemmatico  per  la  dif 
folutionc , ò in  fanguigno  per  defiderio 
maggiore.  Ma  le  confolationi  dello  Spi  Confai* - 
rito  Santo  nomai  perdono  l’efser  loro,  tioni  dii . 
femprc  fono  con (olation  i, tempre  di Ict-  1°  spinta 
tino,  e non  pure  cogliono  la  fete,  ma  e-  s*t0 
tiamdio  l’infermità , epofsono  ancora  *cqu*mi 
communicarfi ad al[ri,comcdiccua  l’ A-  ntr»le  • 
poftoloiBencdifius  Dcus,qui  confolattir  1*Cor. 
tios  in  otnni  tribulationc  no/ira , ut  poflì-  1 • 4* 
tnus  & ipfi  confolari  eos>qui  in  omni  prpf- 
fura  funi.  E qucdo,fe  non  m’inganno,è 
ciò,  clic  lignificò  il  Saluatorc  dicendo 
Filmina  fhtent  de  uentre  eius  aquee  uiuce, 

Cioè,  non  morirà  quell’acqua, come  le 
altre  nel  vétre  di  chi  le  bcue,  ma  rimar- 
rà viua,e  tale  vfeirà  etiamdiodal  fuo  vé- 
tre per  con  folatione  de  gli  altri  Procu- 
riamo dunque  di  bcuer  abbondante- 
mente di  queft’acquajchc  in  queda  gui- 
fa  faremo  quiconfolari , e nel  l’altra  vita 
per  femprc  beatici  cheil  Signor  ci  con- 
ceda . Amen , 


LET- 
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LETTIONE  TERZA. 


7#  cui  fi  difputa , fe  buomo fi  ritrovi  al  Mondo,  che  tribolato  non 
fia  $ e potente  motiuo  di  confòlar  ì tribolati 
fe  ne  raccoglie . 


V antica,  nó  meno,  che 
comune,  c vulgata  fen- 
tenza  de  maggiori  Sa- 
ni) , etter  i’huomo  pie- 
no di  tate  marauiglie, 
che  con  gran  ragione 
chiamar  fi  poteua  vn  picciol  mondo,  & 
adiri!  vero , qual cofa  fi ritroua  in  que. 
fta  gran  machina,  che  mondo  chiamia- 
mo , la  quale  a propor  tione  non  fi  veg- 
ga ncll’huomo  ? Cielo, c terra  fono  le-, 
Gen  i . ^uc  Pnnc,Pal|  Pa™  del  mondo,/» prin - 
j c#  ’ * ci  pio  crcamt  Deus  calum  » & terram , c 
Huomo^ue  fono  le  principali  parti  dell’huo- 
monÀ» . mo»  l’anima  » qual  ciclo , e qual  terra  il 

1 .Cor.  corpo,de‘quali  fauellando  S.Paoiodice 

2 j 1 7.*  ua.  Trini us  homo , cioè,  il  corpo, che  pri- 
Itnti» a ma  fù  formato  de  terra  tencnus  ,fecun- 

ftmilt  al  dusbomoy  cioè,  l'anima,  clic  fu  creata-. 
cìtlt,  appretto, de  «e/o  cahftist che  fc  incorrile 

libile  è il  cielo, immortale  è l’anima;  fe 
di  figura  circolareè  il  cielo, & in  fè  fletta 
per  mezzo  de  gli  atri  Tuoi  fi  riffiette  l’a- 
nima j fi  muouein giroilcie!o,ecirco- 
Jarmcntc  dall  ’effcttoalla  cagione, e dal- 
la cagione  all’effetto  difcorrcPanima-.. 
Racchiude  tutte  le cofejl  cielo, c tutte  le 
cofecon  la  fua cogni none , Se  imagina- 
rione  abbraccia  l’anima»  E guidato  dal- 
i’mteliigenzail  cielo:  & èammaettrata 
davn  Angelo  cuttode  l’anima:  Sole, lu- 
na^ ftclle  fono  nc!  Ciclo,  Se  il  Sole  del 
l'Intelletto,  la  luna  della  volótà,c  le  flcl- 
jc  delle  fpccie  intelligibili, & ìdeecófer- 
uatc  nella  memoria  fimo  nell’anima. 
Corpi  af-  x Terra  poi,  beo  fi  diceua,circr  il  cor 
/ornigli*-  po»nó  folo  pcreller  egli  quanto  alla  fo- 
ro *ll * fianza  diterra, ma  per  altre  bcl'iffimo 
tura . propoctioni . Da  marmi  duri,  comoda-, 

tante  colonne, è (ottenuta  la  terra, & ec- 
co l’otta, non  meno,  che  pietre  dure, che 
fottègonoil  corpo:  Scorrono  per  la  ter- 
ra i fiumi,  c vi  allaga  il  mare,  & ecco  di- 


uerfi  humori,quafi  tanti  fiumi, & il  fan» 
guein  molto  maggior  copia,  quali  ma- 
re nel  corpo . D’herbe  vetti ta,  e inghir- 
landata è la  ttrra , Se  ceco  i peli , & i ca- 
pelli , checuoprano , e fanno  corona  al 
corpo  : Diuerfeforti  d’animali  fono  fo- 
prala  terra,  & ecco  varietà  di  fenfi,  e di 
appetiti  nel  corpo:  Sono  generate  mol- 
te cofe  nella  terra, & ecco  l’anima  vege- 
tante, che  vane  cofe  genera  nel  corpo. 

Oh  che  proportioni  marauigliofe-,  ma 
v’cdi  più  , che,  fc  dopò  lacreationcdcl 
Cielo,  c della  terra,  tù  formata  la  luce, 
che  qiial’amorofo  legame  inficme  gli 
congiungefiè,ecco  qui  la  vita,  che  anno 
da  inficme  l'anima , Se  il  corpo  > perciò 
con  molta  ragione  chiamata  luce,  jQufl-  lob  3Ì 
umifero  data  tfl  lux? cioè, la  vita,&huo  20. 
mo  morto,cftinto,e  priuo  di  luce  fi  dice. 

Prima  che  formata  fotte  la  luce,  fi  dice , 

che  Terra  vacua  exat , & tenebra  erant  ìfitafrr!t 
fuper  facicm  abyfsi , e fenza  delta  vira, 
chi  non  sA,  clic  il  corpo  è priuo  de’  fenfi,  f . 
ofcuro,e  deforme?  Euui  nel  mondo  J'a-  ***  - 
ria, che  fpirando,  Si  agitando  le  cofe,nó 
le  lafcia  infracidirc,  & ecco  neli’huomo 
il  fiato, che fpiratoda  lui,  c tifpirato,  lo 
mantiene  in  vira . 

3 11  fuoco  è nel  mondo , che  di  con-  sitgut  il 
tinuo  nutrimento  ha  bifogno,&eccoil  frango. 
caior  naturale  neli’huomo, a cui  è nccef  ,:e  fra 
fario,  che  femprefi  fomminittricibo . mondo,  « 
V ’è  nel  mondo, chi  lo  gouerna,  c regge,  l'hmm» . 
Se  ecco  la  ragion  ndl’huomo,  che  figno 
reggia»  e commanda  : varie  Città  piene 
d’habitanoni  fono  nel  mondo,  e varie 
potenze,  ouc  fono  g ì habiti  delle  virtù, 
c »le’  vinj  fono  nell’huomo  , che  fe  poi , 
bora  giorno,  Se  hora  notte  è nel  mòdo: 
bora  lonno, bora  vigilia  ènell’huomo, 

Pioggie  fono  nel  mondo, catarrne  lagri 
me  neli’huomo,  Ncue  nel  mondo , ca- 
ntile ndi’huomo, Terremoto  nei  mon- 
do. 


Della  Tribolatione  Lettione  III. 


do,tolfe  ne!l'huomo,NuuoIe  nel  mon- 
do,ignoranza  ncirhuomoJFolgori,Iam 
pi,c  tcmpefte  nel  rnondo,fdegni,rninac 
eie, e vendette  ncJPhuomo.  Per  quattro 
ftagioni  pattando  il  mondo»  verdeggia 
nella  Primauera  » auampa  nella  Hate  > 
fruttifica  nell’autunno , gela  nel  verno, 
e per  quattro  età  pafsàdo  rhuomo,fchcr 
za  nella  fanciuIezza,lèruenellagiouen 
cù , frutti  di  fenno  produce  nell’età  ma- 
tura, incanutire  nella  vccchiaia:Buoni, 
c cattiui»  clic  fra  di  loro  combattono  fo- 
no nel  mondo , Se  appetiti  buoni  » e rei 
fra  di  loro  repugnàti  fono  nell'huomo: 
Nei  mondo  in  fomma  é l’huomo, ch’è 
imaginedi  Dio, nell’huomo  v’è  Dio,  di 
cui  è tmaginc  l’Iiuomo,  c fe  il  mondo  fu 
fatto  per  limonio, l’huomo  fu  fatto  per 
Dio.  Del  mondo  fignor  è l’huomo, del- 
frofofitio  l’huomo  fignor  e Dio . Oh  che  mondo 
raarauigliofo  è l’huomo . Hor  dunque» 
poiché  veduto  habbiamo,che  il  mondo 
grande  non  è libero  di  tribolationi,  veg 
gali , fe  l’ifteffo  ha  da  dirli  dei  modo  pic- 
ciolo,di  maniera, che  non  vi  fia  huomo 
alcuno,  che  fi  polTa  chiamar  cliente  di 
quefto  tributo  della  tribolatione, elle  fia 
. . cópiutaméte  felice,  poiché  a dir  il  vero, 
nó  poche,ne  deboli  ragioni  addur  fi  pof 
fono  fi  per  l’vna,  come  per  l’altra  parte. 
'Argomtn  4 Et  in  prima  » perche  non  fi  haurà 
fi  eh* fi  ri  egli  a concedere,  dirà  facilméte  alcuno, 
t rotti  huo  che  huomo  fi  troui  fenza  tribolatione  al 
mo  finxA  mondo , poiché  molti  vi  fono  fenza  al- 
iriboUùo  cuna  forte  di  contentezza,©  di  piacere  ? 
”*•  Impercioche  bella  differenza  fi  ritroua 
fra  gli  buomini,  e l’autor  della  Natura* 
che  è Dio.  Quelli  fe  hanno  nemici,  gli 
affai  tano  bene  fpeffo  con  fuperchieria,fi 
ode  foucnte,il  tale  è fiato  vccifò,  e le  di- 
mandi come,  vdirai,che  fù  aflàitato  at- 
l*improuifo,erafolo,&  i nemici  molti, 
non  puotc  difenderli  » vi  lafciò  la  "Nita. 
Nella  n*  Ma  Dio  non  vuole, che  nella  Natura 
tur»  non  vj  fia  fuperchiaria,  ègra  vantaggio,  ma 
formate  chefi  combatta  del  pari,acciochciI  va- 
Dio  fon»  Jordi  etafeheduno  piùconofciutofÙL,. 
ottrchia-  jQ  dice  ? ■ j gaui0  nell’Ecclef.  al  3 3 • 

T‘a'  lutiteli  in  omnia  op era altifs imi, duo  con- 

cccl.j  3.  tra  duo^num  contro,  vnum  ,quafi  dicet 
• fc9  Non  tictedci,  che  Diopermttta  ntl 


regno  della  Natura,  che  fi  combatta  c<5 
vantaggio,  nòno,  i contrari  vanno  bi- 
lanciati del  pari  molto  bene,  cétra  due 
combattenti  fi  códucono  in  campo  due 
auucrfàri,ecomra  vno,vn’altro  folo;  c 
quindi  cattarono  vna  loro  propofitione 
i Filofofi , Si  datur  vnum  contrariorum 
in  rcrum  natura,  debet  darti  & alterimi . 

Se  fi  da  vn  contrario,  deue  ammetterli  vnei 
ancora  l’altro, fe  il  caldo  fi  ritroua,^  ne-  tr*rù>  co. 
cettario,che  vi  fia  il  freddo, fe  l'humido,  mtfipro. 
dunque  anche  il  fecce,  fel’eftà,  dunque  u*  f *l{r9 
rmuerno,fe  l’alto  dunque  il  ballò . Hor 
da  quefto  principio  argomentando  an- 
cora noi, concludiamo,  che  vi  deuono 
edere  de  gli  huomini  contenti , e felici , 
poiché  fe  ne  ritrouano  de’contrari,cioè, 
de’  miferi,  e de’  tribolati . 

{ Aggiungali  altra  bella dilFerenza  Mondo  d 
fra  il  mondo,  e Dio,  che  il  mondo  prò-  mando, e 
pone  premi}  »fà  commandamenti , ma  n°  d*  f” 
non  dà  mezzi  da  poter  cófeguire  quelli,  di  ‘fi- 
ne  forza  di  olferuar  qfti . Saul  promette 
gran  premi;  a chi  vccide  Golia,ma  non  Dt0st* 
fomminiftra  forza  di  poterlo  vccidere , 
Nabucodonofor  vuole , che  fi  cfponga 
il  fuo  fogno , ma  ne  dà  feienza  di  farlo  , 
ne  l’ifteìfo  fogno  racconta . Il  mondo  ti 
commanda, che  facci  vendetta , ma  non 
ti  dà  il  modo  di  poterla  fare.  Mailno- 
ftro  Dio,  òche  lo  confideri  come  autor 
della  Natura, ò come  datore  dc’ben  1 fo- 
pranaturali , fe  propone  alcun  premio , 
ò fine  da  ccnf'eguirfi  ,dài  mezzi  per  ot- 
tenerlo,fe  alcuna  colà  commanda,  dà  la 
forza  di  efeguirla;comc autor  foprana- 
turale  fe  propone  da  confcguir  il  Cielo, 
ci  olferifee  il  mezzo,  che  è la  grana,  on- 
de  dille  Dauid , Gratiam,& gloriam  da-  P*.8j*l* 
bit  D ornimi , Vuole, che  combattiamo, 
e che  vinciamo SatanalTo,  ma  ci  prouc- 
dedi  tal  virtù, che  bé  polliamo  ottener- 
ne vittorie,  conforme  al  detto  dell’A  po  • 
ftolo,  'ìion  patietur  vos  tentati  Jupra  idi 
quod potetti*  i fedfadet  cum  tuitatione  , .f,or^ 
prouentum.  Hor  a propofitonollro,to-  l o ,,  j 
me  autor  della  natura  ha  propoftoal-  a, 
l’huomo  la  beatitudine  naturale.  Se  ha  dtr.tarjì- 
ne’noft ri  cuori  im  predo  v n’a  1 dee illì ino  Utr» 
defiod’elferbeati.Dùquea  haueràpro-  d*U*buo- 
uedutiduiH*zzi,e  ditorze,per  poter  ciò  mo . 

confe- 
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pece** 
tort . 


' Seinognì  huomofitroui.  • jt 

f*  confcguire.  Potrà  dunque  l’huomoef  pefsimis,  perche  ? per  prenderne  de  gli  t' 

fer  beato  di  beatitudine  naturale  j mi«  altri.  Coli  c’infègnat'I  rcal  Profeti  Da- 
tili dice  beatitudine, delude  ogni  tribc-  uid,  il  quale  in  prima  deferirle  la  felicità 
iatione.  Dunque  fenza  rribolationc  po-  loro , I n labore  bominum  non  funty&cu  Pf.71.pT 
tra  clfer  l huomo  in  quefta  vita.  bomimbus  non  flagellabuntur,  non  fati- 

6 Dico  di  più>  la  maggior  parte  de  cano,nepatifcono,cornedeglialtrihuo 
gli  liuomini  è tale  > Perche  chi  non  sà  » mini,  e che  ne  fegul  ? Ideo  popule  meus  1 ^ *n^ 
che  fono  in  maggior  numero  i cattali , conuerteretur  illic,&  dies  pieni  inuemen  rr4f^° 
CstttHi  cjìc , buoni?  & 1 cattiui  in  quefta  vita  ef-  turineis , Il  popolo  mio.fcorgédoli  coli  J * 0 
ft  filici.  fcrfcnZa  cnbolationijé  cola  replicati!!!-  lieti»per  godei  dell’iftdfa  felidtà,  corre-  (0 
Icr.  11.1  ma  nd  Ja  fcrittura  facra , Qmre  vias  im - rà  apprelfo  di  Ioro,Ef  dies  pieni  inuenien 
„ piorum  profperatur  ? dirtcGeremia , & turineis , La  particola  Et  ,qui  ftà , per 
accioche  non  credcflì,chc fauellalfe  d’ai  la  congiuntione caufale  Vt  » & è il  fcn« 

Ibid.n.i  cu”»  foli.fcgue , Bene  efl  omnibus  nota  fo, accioche  anch’eglino  godano  de’gior 
omnibus  a tutti,  quioperanturmiquitatè » ni  pieni, cioè, abbondanti  di  coefolatio- 
Pf.71.1.  c primadi  lui  Dauid , A lei  attieni  pan * ni,di  piaceri,  anzi, dice,  vi  mancò  poco, 

moti  funt  pedes , pacem  pcccatorum  vi-  che  vi  corrdTì  anch’io, Aid  cwt pané  mo-  Pf*71«lT 
dens , c p pace  nella  fcrittura  facra  ogni  ti  funt  pcdesrfane effuft  funtgrefius  meu 
» forte  di  beni  s’intcde.  Ne  cmarauiglia,  7 Dirai,nellamortcpaganoil  tatto,  Mtrtt  •* 
perche  da  chi  farebbono  tribolati  ? da  t’ingàni:  perche  la  morte  loro  nò  è me-  P*cc*ttr* 
Dio  forfè?  nò,  perchcegli  Tene  laua  le  nofelice  della  vita.  Ccfareil  Dittatore  ?****•- 
mani,  c lafcia  loro  la  briglia  in  collo»  diccua>che  la  morte improuifa,erepcn 
Pf  80.1  J Dimifì  eos  fecundum  de f deria  cordiseo - tina,cra  la  migliore,  e la  piu  defiderabi- 
rum , anzi  pare, ch’egli  ftclfogli  aiuti  a ledi  tutte, per  non  effer  accompagnata* 

Ad  Ro.  compir»  defiderij  loro,  Tradidit  eos  in  ne  preceduta  da  tante  infermità  , da  tati 
1.24»  deftdertacordis corum » Dal  mondo  per  dolori , e dal  timore  dcll’ifteffa  morte, 

auuentura?  ma  quertogli  accarezza, per  come  le  altre;  Hor  tale  fuol  effer  quella  Merte$t2 
che  come  diceua  il  Saluatore  a Tuoi  di-  decatriui,cort  tcftifica  il  Santo  Giob  di-  rìmtqu* 
lo.tp.i9  fccpoli, Sidemundo efetismuridus quod  cendo , Dicunt in  bonis  dies  fuos y&in  le  fetidi 
fuirn  erat  diligerete  Dal  Dcmoniojanzi  punBo  ad  inferna  defecnduntfi  fu, come  c ef*rt.  t 
qucfti  procura  di  tenerli  quàto  piu  può  direnano  felice  nauigatione,e  poi  prcn 
contenti.  Vccellatori , prefoche  hanno  dono  il  porto  in  vnoinftanrc,  lenza  in- 
qualchc  vccelio,pcr  feruirfì  di  lui  a pré-  firmità , fenza  dolore , fe  ne  partano  da 
dernedcglialtri,  lo  pógonoben  ingab  qfta  all’altra  vita,  che  è quello,  che  pur 
bia,rt  che  non  porta  fuggire,  ma  proueg  diceua  il  profeta  Dauid  ,7^on  cft  rcfpc-  pr 
gono,  che  viftiacommodameme,  che  Bus  morti*  corum  y cioè»  non  mirano  la  * 
non  gli  manchi  alcuna  corti,  habbia  ab-  morte  da  lungi, ella  vicn  Jorofopra  len- 
bondanza  di  cibo, c di  beuanda,goda  a za  lafciarfi  veder  prima.  Hanno  in  fom 
fuoi  tempi  dell’aria , non  patifcacaldo,  mai  cattiui  il  loro  paradifo  in  quella  vi-  , 

ò freddo  , nealtrodifàggio  •,  vfano  ogni  ta,come  ben  pare  > che  ricordartè  Atra- 
artem  fomma,  accioche  canti,  e (balie-  hamoairEpulone, contraponendo  1 he 
'Demtniì  to,  per  allettarne  de  gli  altri . Corti  de-  ni,  ch’egli  haucua  goduti  qui,  a beni,  che 
in  fi  din'io-  monij  infernali,  oh  che  vccdlatoritiiL,  godcua  Lazaro  nell’altro  mondo  ; Be- 
ri. Gicr  a U . Infidiantes  qua  fi  aucupesy  la - cordare  Hit, quia  recepì  fi  bona  invita  tuay  £uc  t 
Ier.y.16  qneos  ponenti  s expeditasad  capiendos  vi  Lagarus  autem  fmilitcr  mala , mine  au-  1 ’ 

Prou.  6.  ror.Si  licerti  loro  Peccatore  vece. lo  pre  tini  bic  confolaturytu  nero  cruciarti . 

2$.  ioyl'clut  flauti  f fiinat  adlaqueumyChc  8 Ma  quando  bene  non  tutti  i cattiui 

Efa.4i.  ne  fanno?in  gabbia  c porto  ben  sì, in  do  in  quefta  vita  follerò  felici,  e fenza  tribo 
xi.  rnibus  carcerum  abbonditi funt , ma  prò  Iatione , almeno  ciòdourà  dirli  de’ric- 
Prou.  z.  curano,che  vi rtia  lietamente,  L&tantur  dii.  Accioche alcunorta ferito, non  ba- 
14 . curri  mala  f aerini , & cxultant  in  rebus  Ita,  che  gl i fia  auuentata  cétra  v<na  Liet- 


ta, 
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ra,o  d'hafta»  ma  è ncccifario,  clic  quella 
gli  (tappali?  la  carne  , es’eglic  riparato 
da  torte  feudo, o da  feda  muraglia, fi  che 
il  colpo  non  lo  tocchi, è, come  fe  auuen- 
Kiethi  fe  tato  nófefle.I  ricchi  fonoficuri  da  o2ni 
fituri  <<4colpodi  fortuna,  porche  hanno  vna  fer 
égn$  col-  tiflìma  muraglia,  che  ti  dilendcda  ogni 
pò  di  fot-  pcrcotfa.  Sapete  quale?  le  riccchezzc»te- 
tun*.  ftimonianza  ne  rende  il  Sauio,dicendo, 
Prouer.  Subfiantia  diuitijs  vrbs  fortitudini*  eius . 
io.  ij.  Le  tucul  tà  de!  ricco  fono  a lui  vna  ficu- 
rifTìma  fortezza , da  cui  offendo  circon- 
dato non  remedi  nulla.  Viene  vna  gran 
penuria, ina  chi  aftìige?  1 pouere 111, per- 
che il  ricco  è difefo  dalle  fue  ricchezze, 
ha  buoni  danari  dà  farli  venire  ciochc 
gli  fà  bifognoinfin  dali’Indtc,  gli  è mof 
fa  vna  lite , non  gli  mancano  danari  da 
fobbornaril  Giudice, & i Teftimonij . 
Hà inimici  ? i danari, Io proueggonodi 
braui , che  per  difenderlo , fe  la  prende- 
rcbbonocon  Marte.  Ne  folamcntclc 
ricchezze  Io  difendono  da  ogni  male, 
ma  ancora  le  proueggonod’ogni  forte 
de  beni, di  piaceri,  di  contentezze . Ve- 
Eccl.to.c«w<e,  Dice  il  Sauio,  Omnia  obediunt* 
19.  T uttc  le cofe obbedì feono  al  danaro, dii 

que  chi  faprà  fermili  delle  fue  ricchez- 
ze, farà  patrone  di  tutte  quante  lecofe, e 
con fequen  temete  felicc.Ondc  bé  dille  il 
Eccl.3  x.  Sauio . Beatus  diucs,qui  posi  aurum  non 

8.  obijt, Cioè, beato  ql  ricco,  il  quale  nó  va 
dietro  all’oro, no  n’è  fcruo,ma  n'c  pati  o 
nc,c  fc  ne  sa  cóforme  al  bi fogno  fcruire. 

'Princìpi  9 Ma  fc  i ricchi  poffòno  chiamarli 
hanno  u fc|icj , c[je  diremo  de  Principi, c de’  Re- 
megito  di  gb  c|le  fignoreggiano  gi’illelfi  ricchi  ? II 
tutu  U coi  atte  c liquore  tanto  delicato,  c foauc; 
fi*  perche  del  nutriméto  il  meglio, & il  più 

eccellente  lì  cóucrte  in  fanguc,  e del  fan 
gueil  più  puro,c  più  delicato  li  transfer 
ma  in  latte’,  fior  in  vn  mare  di  latte  foa- 
uilTìmoli  può  dire, che  nuotino  i Princi 
p»;  perche  i ricchi  fucchianoii  fanguea 
poucri  ,c  fi  prendono  il  meglio  di  tutto 
ciò,  clic  eglino  poficggono,  c delle  cofe 
poi  poffedu teda  ricchi , il  meglio, e più 
' pregiato  lì  a pprefenta  qual  lattea  Prin- 
cipi, Onde  a Saul  delimato  Rè  della-, 
i.Rer.  Giudea  dille  Samuele,  Cuius  crunt  opti- 

9.  io.  ma  quoque  Ifracl  ? nomine  tibij  & omni 


domui  patres  fui?  Non  folamen  re  dille, 
haucrai  le  cofe  migliori,  ma  fra  le  mi- 
gliori le  ottime  cficndoru  Ré  d’ifracle* 
in  fommaco'mc  fommo  bene  è defide- 
ra.ro  il  legnare, e fù quali  (limato  lecito 
ilfarfi  fcaladicalpcllaragiullirra  perar- 
riuar  al  regio  trono,  cóforme  a queldct 
tod<  Euripide  vfurparo  Senen feda  Giu 
lio  Celare*  S ìutclandum  (flàusitegnandi  Euripide, 
confa  uitdèutU  ef um  epuri*  pietatécolas , 

E piaocffcà  Dio,  che  da  moiri  hoggidi 
q‘to  peruerfe  dogma  non  folle  fcgmro,  « 
(otto  precedo  di  vna  fa  ! fa  ragió  di  Rato. 

I o Che  fe  i ricchi, & i Principi  terre-  nlicitÀ 
ni  in  quello  mondoci  paiono  beat»,che  dt  buoni 
diremo  poi  de’  buoni  ? Non  li  terrebbe  in  qmofta 
felice, che  in  filo  potere  il  figil  lo  del  Pnn  vita. 
cipe  hauelfe , per  ferro  (criuer  ogni  me- 
moriale, e paiìar  qual  fi  vogha  fupplica 
ch’egli  volelfc  ? Ccrtamcrequelli»cotnc 
patron  del  Regno  porrebbe  tenerfi,  ma 

fe  è tanto  grà  bene  l’hauer  in  fuo  potere 
il  Sigillo  di  Rè  terreno?  che  Ctrà  l’hauer 
quello  del  Ré  del  Cielo  ? hor  quello  ha 
il  giullo,  anzi  hà  carta  biàca  fortoferitra 
di  mano  del  Principe,  fi  che  è in  fuo  po- 
tere Paggiùgcrui  tutto  ciò,  ch’egli  vuo- 
le . Ecco  Ifaia,che,come  Ambafc  iatore 
del  Re  del  Ciclo,gIi  la  diede, Dicite  iufìo»  lo 

quoniambenc,  Ditcalgiuflo,chc  bene,  41  Z,uf‘* 
ma  clic  fòrte  di  bcne?contenti  ferie?  rie-  Dl° 

chezze?  honori?  virtù?  é vna  fottofcrit-  tart * *** 
tionc  generale  a tutto  ciò, ch’egli  vuole, c*  Jotto~ 
a tutto  ciò,  che  gli  è per  accadere.  Bra-'cr,/M* 
mi  faperc,ciò  che  gilè  per  accadere  nel- 
la vita? bene, nella  morte? bene, ne  nego 
cijrbcnc, nelle  liti  bene.  Dicitc  ittfio^quo*  Ibidem. 
tiiam  bene , Dite  pur  al  giufto,  che  ogni 
colagli  verrà  bene.  Scdunquc  fempre 
bene  , non  mai  è per  haucr  male,  farà 
dunque  felice , non  haurà  mbolationc. 

E v’èdi  più, che  non  vi  èchi  polla  mi pe 
dire  quelli  beni. 

I I Fiume,  ò corrente,  che  hà  princi- 
pio baffo,  poco  vi  vuole  trattenerlo  con 
argini , non  ha  molta  forza , non  corre 
con  molto  impeto  , facilmente  fe  gli 
là  cangiar  llrada , ma  fe  da  alto  mon- 
te fc  nc  fccrre  al  ballo  , fccndc  con-* 
tanto  impeto,  che  non  'Ve,  thipofih 
largii  rcfiUcnza,  e rattencr  iJ  fuo  coi  fu  . 

Contai-  i 
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,ì  : ■ Se  in  ogni  huomo  fi  troui . 


Uhi  lem  Contentezze  del  modo,  chceofà  fonp  ì 
ni  fati-  torEcnti,  che  hanno  principio  dalla  ter» 
métti  im  ra , facilmente  da  argini  fono  impediti  ; 
pdifeono,  fauordc  Principe  gran  rorrcte,  vq  mal' 
officio, vn  fofpcttuccio  c baficuole  argi- 
ne per  interromperli  iicorfo.Ricchezzp 
gran  torrente,  ma  il  principio  è baffo;, 
jpoco  vi  vuole  a ritenerlo,ar»zi  a difiecar 
lo.  Vnaficurtà  fatta pocp  confiderata- 
mente,  vna  lite  perduta , ve  fallimento 
di  vn  debitore, emill’alrrc  cagioni  ba- 
ftano  a fargli  volger  U corfo  al crouc. Sa- 
nitàgran torréte,pure  vn.difordinuccio 
. . yiia  toglie . Ma  le  conlolationi  de’  giu- 
nifiri  Àw-hccofafono?  torrcntisì,cfiumi,rna 
tualinón  c^le  fccndqnodall'aito  mote  dei  Ciclo, c 
po/fono  , non  pofTono  eficr  nc  impedite , 

ftr  impe-  nè  trattenute  Incbrìabuntur, Diccua  Da 
dite . uid,  *Ab  ubcrtatc  domus  tuct,&  torrente 
Pf.j  uoluptatis tua  potabiseos. Torrente, che 

feende  dalla cafa  di  Dio , dal  Paràdifo , 
lo.i6.ii  pcfàtù  fe potrà cftetimpcdito.Gaudium 
ueflrù  ncmotollet  a uobis , Diceua  a fuoi 
Difcepoli  il  Saluatorc,  l’allegrezza  vo- 
lila non  vi  potrà  efier  tolta  da  alcuno. 
Adunque  ò non  hanno  i giufti  tribola- 
: - tieni,  o (è  pur  l’hanno,  fono  tanto  con- 

. trapefate , c foprafattc  da  contenti , che 
non  fe  nella  da  far  conto,  edeuonoeffi 
effer  chiamati  beati. 

li  Finalmcte,chi mcgliopuòciò fa- 
. r i , pcre,che  glìficfiì,  che  fi  dicono  dfer  tri- 

bolati? fior  ecco  fcè  vero, che  molti  fono 
felici,cfenza  tribolationi, che  quantun- 
que fiano  gli  huomini  prontitfimiala- 
uicrarfi , e cerchino  alTincótro  diffimu- 
• iar  le  loro  cótcntczze , pure  dalla  vorità 
sforza  ti, molti  ritrouari  fi  fono.chc  dief 
Molti  fcr  felici  liano  còfefiato.  Cofi  Siila  Dit- 
ehi Amati  tatorc  fi  pofe  per  fopranome  il  Felice,  c 
felici.  Ccfarc  Àugufto  ai  figlio  fuo  pregaua  da 
gli  Dei  la  fortezza  di  Scipione,la  benc- 
uolenza  di  Pópeo,  e la  felicità  propria, e • 
Valer.  Valerio  Maffi.raccótadi alcuni, che  vol- 
Tylaff-  li.  1 ero  morire  per  nó  dar  luogo,  òtcpoal- 
z.c.6sS.  la  fortunadi  priuarli  delle  loro  conten- 
tezze, c farli  afTaggiarc  l’amaro  cibo  del 
li  tribolanone, per  ancora  da  loro  nóco 
nofciuto.Gli  Stoici  fimilmente,qual’ho 
ta  giudicauano  di  eficr  arnuati  a pofic- 
<jer  la  fiipicnza,fi  riputauano  felici.  Che 
*4  re  fio  de  Tribolatine . 


r — 

ìì 

fe  a quelli, che  fi  chiamauano  bea  ti, non 
vogliamocredere,ncanchecragionc-  ~ 
uole,che  fi  creda  a coloro, che  vogliono  a 
eficr  creduti  infelici,  e fe  vogliamo  pilaf 
fede  ad  vn  terzo,  ritroucrcmoi  popoli  , _ 
inticricficrdpmàdatibeati,percheBf^-  ri*  HJ» 
tu  dixerunt  populum,cui  bète  funi.  Cioè, 
fabbpdanza  de  beni  téporali,diceua  Da 
uid . Clic  più?  vi  è fiato, che  ha  cercata  la 
uibolationè,!nc  c andato  a cacciai  non 
hà potuto ritrouatla.  Policrate tiranno  Chini pi 
de  Samij  fu  vno  di  òtti, il  quale  per  prò-  ufi* ritro 

uar,checofa forte difgufiò-,  fi  priuò  della  uar.  triÌ0.\ 

più  cara  gioia, ch’egli  hauefie,  c la  gettò  J 

nel  maremu  prifna,  che  a quella  voglia  cerc*d*[4 
di  perderla  fuccedcireildolored»  haucr- 
la  perduta , alcuni  pesatori  ricrouateìa 
nella  bocca  di  vnpefce^gliclaprefenta-  / » 
rono,  Se  infino  i fogni  pareua  lo  dilet» 
tallero,  e gli  auguraifero  felicità,  perche 
fi  fognali.!  efser  feruitoda  gli  Dei,  e che 
Gioue  lo iauaUa,&  Apollo  l’vngeua* 

1$  Grandi  argomenti,fonoquefti  in  Si 
verojma  douemo  noi  Jafciarci  perfiiade  buono  té 
re  da  loro  ? nò)nò>coiifoliamoci  purcò  **  trito* 
Tribolati,  già  clic  Solarium  cfl  miferis » lAtione. 
focios  babere  pcenarum , Non  vi  c fiato , 
non  vi  c , nc  vi  farà  alcuno  giammai  da 
quello  tributò  della  tribolationeclènte. 

Omnino  nullus ; Dice  molto  bene  S.Gio* 

Chrifo iX.lnuetùù  potefi  q tri/ìuia»&  mp - jjn  ^ 
rote  hber , ficnt  enim  immortala  homo  no  acj  pa^ 
potè  fi  inuemri,  ita  ncque  abfque  Inflitta. 

Chi  nafte  fotto  maligna  ficlla,  dicono 
gli  Aftrologi,  è imponìbile,  che  non  fia  \ 

partecipe  de  fuoi  maligni  influii?.  I pec- 
candoli clic  Ciclle  maligne, (Ielle, perdio 
hanno  qualche  bella  apparéza di  bene , 
ò diIetteaolc,òd'vti!c,ma  malignc;per- 
che  apportano  miliedàni, e mille  mali , 

Cccidìt  ficlla \ Dice  di  vna  di  qltc  S.Gio- 
uàm  nclI’Apoc.  Qua uocatur abfyntbitit  Apoe.RJ 
Stella, che  fi  chiama  aficntio,  filano  no-  j r. 
me, fi  màgiano forfè  le  ficl!c?ò  nafeono  Peccali 
in  terra, ccrefcono,  come fài'herba, che  j Ull»  ma 
alien  rio  fi  chiama  ? volle  infegnarcfichc  tigne* 
era  fielia  di  nome  (blamente , tua  in  ef- 
fetto nó  altroché  amarezza,  ò pure, che 
il  peccato  è fielia  maligna  per  la  col- 
pa aficntio  amaro  per  la  pena , on- 
de diceua , Geremia  Vide  quia  rnalutn,  Icr.z.i5> 

C Pty 
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’AJftntìa  Per  la  prima  » Et  amarum  e fi , Per  la  fe- 
mmMTtjft  conda  » Dcrelìquifse  te  Dominum  Dcum 
mo.  Guniti  i O purcdic  ha  congiunto  in  fe  il 

male  de i Ciclo, c delia  terra»c  come  (Iel- 
la^ durabile  in  perpetuo*  come  herbsL» 
va  Tempre  crefcendo, e moltiplicando. 
Stella  maligna  , e di  amari  indurti  in 
fomma  è la  colpa, e quella  èi’afcendcn- 
te,fotradd  quale  natee  Thuomo. 

Sètto  est - 1 4 Confiderano  il  puntodclla  nafd- 

’titta  con-  tagli  Aftrologi,non  perche  quello  della 
Stellati*-  Conccttionenófia  piti  importante, ma 
re  nafte  perche  è più  occulto . Noi  e nella  Con- 
, ’ rhuomo.  cettionc,c nella  nafeita  habbiamoque- 
* ftc  maligne  Stelle.  Nella  Concetrione-» 

Pf.yo .7  in  intqmtatibus  conce ptus  fum*  Può  dire 
Pf. t .i o.ciafchcdunocol  Profeta  Dauid . Nella 
1 ob  3 .5 . nafcita,pcrchc  7s Ipno  mundusaforde  ne 
qnc  infans  vnius dici , Dice  il  S.Giob  fe- 
condo la  lettionc  di  S.  Ambrosio , ede  i 
Settanta,  e S. Paolo  Eramus  natura  fili) 
m*iConftcllationi  maledette, delJcqua- 
lob  5.  I*  fauellando  il  S.Giob  diceua , Tereat 
die tì  in  qua  natus  fum , & noxàn  qua  db 
‘ . RumefUConceptusefihomoìNondkc, 

nella  quale  fui  Concetto  io»  ma  nella 
quale  fù  conceputo  Phuomo , per  infc- 
gnarcijchequeftamaledittione  non  era 
propria  di  lui, ma  comune  a tutti  gl’huo 
mini.  Adamo,&  Eua,è  vero, che  non  fu 
rono  formati  fotto  quella  maledetta.» 
Conftellatione,  anzi  fotto  la  feliciflìma 
della  grafia  diuina,ma  parta ndoui  foia- 
mente»ne  cótrartero  mille  guai, che  farà 
dunquè  di  noi, clic  Thauemmo  per  afeé- 
dente?So!a  la  B.  Vergine, & il  fuo  bene- 
detto tìglio  non  vi  furono  foggetri , ma 
ne  anclieperciò  elfi  liberi  da  luci  mali- 
gni indurti  fpettàtialla  pena,  coli  difpo- 
nendo  Dio  per  noli roefem pio,e  bene, 
w ».  l5  La  Natura ftcrta  ben  dimoftra , 
fi*  »«!v°è  c^crc^  confapeuoiej  poiché  nei  ven 
tre , tome  crc  della  Madre  accommoda  il  Bambi- 
destinato  n0  ,n  guifà,chc  fàconofcere,  lui  ertere-i 
«flagelli  deftinato  a flagelli,  e tormenti.  Imper- 
cioche  anticaméte,  quàdo  i patroni  bat- 
tere volcuano  gii  Schiaui  jaccioche  rical 
cirrar  non  potertelo,  ma  fteiìero fermi 
al  le  percofle,  gli  poneuano  il  capofràle 
gì  nocchia,  e le  mani  congiunte  a piedi, e 
. quella  è appùto  la  maniera } e la  politu- 


ra, colla  quale  nel  carcere  del  vetre  ma- 
terno giace  il  Bambino:  Habct  caput  m - Arili. 
ter  gennai  <&■  manus  ad  pedes  Dicono  Hippoci 
Arift.nel  7.DcHift.animal.  Et  Hippoc.  Plinio. 
De  'Nat.VuerorumtE  con  loro  fi  confor 
ma  Plinio  nel  fib.z.cap.;  5. Quali  diceO.  . 
fe  la  Natura »eccolo  pronto, e difpofloa 
riceuer  i colpi,  e le  pcrcofltscheoon  per 
altro  fc  nc  viene  egli  al  mondo.  E Temi 
direte  »xhe  la  Natura  no  può  hauer  ba- 
ttuto riguardoa  quello  cortame  »chcfiù 
introdotto  da  gli  huomini . Egli  è vero* 
vi  rifpondo,  ma  métre  che  gli  huomini 
non  hanno  faputoritrouar  miglior  ma 
nieradi  quella  per  legar  i loro  fchtdtHVc  rt 

poterg!  i commodamente  battere , c fc- 
gno,  che  nalcc  Phuomo  difpolliflìmo,e  f . 
dcftinatoa  riceuer  le  percolfe,eonforme 
a quello,  che dirte  Dauid.  Quoniam ego  pf  ,7,if 
in  flagella  paratus  fum. 

16  Da  progenitori  ancora  dipende 
la  condirione,c  la  fortuna  iti$gFan  parte 
de’ figli, e molto  più  for(c,ch>dallecon- 
ftellarioni,che  fono  perlopiùfintioni 
degli  AftroJogi  ; chi  nafee  da  contadini 
fi  può  dir, che  nafea  per  coltiuar  la  terra, 

e con  la  zappa  in  mano.  Noi  tutti,  non  Tutti  gli 
accade,  che  ci  pregiamo  di  nobiltà,  fia-  huomini 
mofiglidi  contadini  ,nafciamo  con  la  figli  dt r» 
zappa  in  mano, òper  dir  meglio  con  la  tadini. 
croce  in  fpal!a»perchea  nollro  Padre  fù 
detto . ìn  j udore  vultits  tui  vefeeris  pane  Gen.3. 
tuo » E Zaccaria  Pintefe bene»che  quan-  1 p. 
tunque  forte  Profeta,  fi confefsò conta- 
dino, pererter  figlio  di  Adamo.  Homo  _ 
agricola  ego  fum,  quoniam  ^tdam  c. xeni-  ’ 

pltrn  mtum  ab  adolcfccntia  mrajEt  i Set  * * 
tanta  leggono , Quoniam  homo  gemtus 
fum  ego, Si  che  valìa  cólcquéza,  Tei  huo- 
mo?dunqucagrico!torc,e  dertinatoalla 
fatica,  quella  è Parte  propria  noftra. 

17  Nelle  altre  profeflioni  non  può  ogni  arti 
lliuomo  efcrcitarfi  lènza  l'aiuto  degli  fitt  ha  hi 
altri  huomini,e  delle  altre  arti.  Chebra/^«o  ** 
mi  ertere  ? Dottore?  De  librari  hai  bifo-  molti  al* 
gno,chc  ridiano  i libri . De  mneftri,che  tri. 
t’infegninojdeclicnthche  n ttìaroocca- 
fionedi  efercitarti . 11  legnaiuolo  ha  bi- 
lògno  dell* Agricoltore  piva uet  legno, 

dei  Fcraro  pergl’inftromcntidi  tagliar- 
lo, c polirlo . Il  Fcraro  anch’egli  ha  bi- 

. "fogno 
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Se  in  ogni  huomo  fi  troia.  * Vf 


fognodcl  legnaiuolo»  e dei  fabbricato- 
re. In  fomma  hanno  dipendenza  fra  di 
loro  lcarti,c  ic  profclfioni,&  vna  ha  bi- 
sogno ddl’altra  . Quella  foia  del  patire 
non  ha  bifogno  di  cercar inft fomenti, ò 
d’aiuti  fuori  della  (uà  bottega , ciafchc- 
duno  ha  g'i  inrtromcnti  neceifiiri  j a ca  fa 
fua. Perciò  multando  il  noftro  Saluato- 
re  i fuoi  feguaci al  patire  diceua  loro , Si 
Matth.  Quis  vcmre  P°&  me, abneget  fernet- 

16.12  . ipfum*  &tollat  cruccm  fuam>  & [equa- 
L’arte  del  tur  me . Prenda  dice  la  fua  Croce,  non, 
patire  „s  l'hai  d’andar  ricercando  in  cafa  d’altri , 
ha  bifogno  rvsnbzi  da  prenderla  impreftito,ò  da 
d’altri,  comprar  da  veruno , perche  J’iiai  a cafa 
tua,non  dice  fartela  porre  fopra  le  fpal- 
lc  da  vn’altro,  ma  prendila  tù,  fi  chc,& 
hai  la.Croce , e la  puoi  prender  da  to 
ficlTo  ; non  hai  dunque  bifogno  d’alcu- 
no  aiuto  crterno  per  efercitar  quella* 
profcfiìonc del  patire. 

18  V’c  di  più,  che  tanto  congiunta-» 
con  noi  è la  Croce,  che  nó  pure  ciafchc- 
• duno  ha  (a  fua, ma  non  la  può  ne  anche 
deporre  fenza  prenderne  vn’altra,che 
Rifpoft»  f°ucnlc  ^ molto  più  graue.  Vn  giouinc 
dì  sócra - dimandò  vna  volta  a Socrate  Fdofofo, 
te. arca  il  fc  dotteua  prender  moglie , e quelli  gli 
piè  derìdo  rifpofc  fa  pi  cn  rem  cn  tc  P trumeunque  fe- 
glit . ceris  poenitebit , Cioè,  io  non  faprei  mai 

qual  colà  cófigliarti, perche, e fe  la  pren- 
di, e fc  non  la  prendi , te  ne  pentirai, e la 
ragione  puote  edere  quel  la, che  dille  Ca 
tone,che  fine  mtilieribus  viucre.nec 
CKm  illis'incHnde  ~p/uere  pofsumus, Onde 
la  donna  da  vn’alrro  Filofofo  era  chia- 
mata Malum  necefsanum.  Ma  per  mia 
fè,chc  1’iftefia  rifpoftadar  poteua  Socra 
tead  ogni  altra  dimanda , che  fatta  gli 
. forte  di  qual  fi  voglia  ncgotio,&  anione 

del  Mondo,  & a ciafchcduno  polliamo 
dir  anche  noi . Quicquid  feccris , pcenite- 
bit , Fà  ciò, che  vuoi,  eleggi  qual  forte  di 
vita  ti  3ggrada,chc  tc  ne  pentirai.  Qual 
vita  peni)  di  eleggere  ò Giouane  ? fati» 
cofa,di  Soldato,  di  Mercante, di  Dotto- 
la  ogni  re?  Teenitcbit,  Te  ne  pentirai , mentre 
anione  fi  cheti  farà  necelfario  priuarn  di  molti 
/ -otta pi  n tuoi  agijccommodità  per  attendere  alla 
timtnio . tua  profclTìone.  Pcnfi  llarotiofo?  tene 
pentirai,!!  perche  u rincrcfccrà  la  vita, lì 


perche  ri  vedrai  priuo  de*guadagni,c  de 
gli  honori , che  fogliono  con  le  fatiche 
acquiftarfi . Che  cerchi?fe  deui  attender 
a maneggi  della  Cirtà?ciò  che  farai, ti  fa 
rà  di  pentiméto,  perche  fe  vi  attedi, farai 
efpolìoallc  inuidic,alleaccufe,alle  mor 
morationi,  fe  te  ne  ritiri , ti  dilpiacerà  di 
vedenti  altri  meno  degni  di  te  . Si  che 
puòdirciafcuno  con  la  carta  Sufanna, 
jijiguPXU  mihi  funt  uodique  & quid  eli-  Dan.if 
gd  ignoro, E col  reai  Vrofcta,Tribulatio>  11. 

& angufliainuenerunt  me\ Non  folamé  Pf.  1 |g. 
te  tribolatione , ma  angurtia,  fi  che  non  1 ^ j . 
sò,oue  voltarmi , perche  in  ogni  parte 
miveggo  cinto  di  guai,edi  tribolatione. 

1 5?  Ho  detto  poco , chi  ne  fugge  vna 
picciola  ne  ritroua  vna  grande , chi  vna 
grande, s’incontra  in  vna  maggiore.Bel 
cafo  auucnnc  a Dionifio  tiranno;  era-» 
egli  odiato  da  tutti  i Cittadini , e tutti  gli  vajer'* 
imprecauanolamorte,ma,nonsò  co-  jviafH* 
me,vn  giorno  ritrouò  vna  vecchiardi,  Vna  leeg 
che  preghila  i Dei  perla  fua  falute,  del  chiarella 
che  marauigliatofi,lcdimàdò,qualfolTe  pregano. 
la  cagione , che  la  mouertea  pregar  per  per  la  fa - 
colui, che  odiato  vedeua  da  tutti  gli  altri  lui»  di 
Cittadini , &:  afpettàdo  vdir  qualche  fua  Dionifio 
lode;  ò beneficio  da  fericeuuto,rifpofe  tiranno ,« 
clla,quàdoiocrafanciul  a,viucua  Prin-  pitch*. 
ripe  crudele  in  querta  Città  > & io  altro 
non  faccua,che  pregar  gli  Dei,  clic  lo  fa  ,v- 
cclfero  morire, fui efaudita,ma  a lui  fuc-  * 

cedette  vn’altro  peggiore , & io  pregai» 
che  moritfe  a nelle  quegl  i,  e coli  a nen  n c j 
ma  a quelli  fei  fucccduto  tu»  di  loro  aliai 
più  crudele  j c bene  io  bramerei  la  tua 
morte  parimenti,ma  temendo,  che  die- 
tro a te,  non  ne  venga  vn’altro  peggio- 
re, prego  li  Dei, che  li  conlèruino . 

20  Ma  prima  di  quella  donna  fece  Vopo  v» 
vn  fimil  penficro , s’m  non  m’inganno,  mal « fi  , 

il  popolo  d’ifraelc,  perche  elfcn do  pri-  ha 
gionein  Babilonia, iui  trasferito  da  Na-  pettoruto 
bucodonofor,di  che  vi  credete, che  prc-  peggiore.  1 

galle  Dio  ? forfè d’elfer  liberato,  ò che 
morilfc  Nabucodonofoi  ? appunto, an- 
zi ch’egli  viuclfe  felice, c lungamente, 

Baruch  nefà  fede  nel  cap.  1 .che  fcriuen-  \ 

do  in  nome  de  gl* irraditi  prigioni  in  Ba 
biloniaaquei  pochi,  che  rimarti  erano  ^ 

in  Ccrufaléme,dicc  loro . Orate  prò  aita  Bar.i.  ir 

C 1 Nabli- 
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Della  Tribolatitene  Lettoni  IH* 

*t{abuchodonofor  regis  Babylanis , & prò  clic  con  q!!a  piccioJ  Timi  dilla  no  17 po- 
Wo  B alt  ha  far  filif  eiuiyVt  fìat  dies  eoru>  rrcbbe  ror  !a  fa  me, e có  la  pii'Ati  dell’ago 
*ptdies  CcelU Pregate  per  la  vita  di  N.ibu  ageuoimcte  fi  trafiggerebbe  Jìhgua» 
codonolòr,edi  Baltafitr  fuo  figlio,  aedo  c !a  prefenza  dell 'amaro  oggetto  gli  ac- 
che i giorni  loro  fiano  vguali  alla  dura-  crefccrebbe  il  dolore . Hor  tale  urte, che  Conttnit 
tionc  del  Ciè!o,e  fc  £ podi  bile,  nò  muo-  fia  lo  darò  de'  catriui  del  Modo  amati  , d*  tatti. 
ianomai.Duquc,òfigIid’lfradc»vi  pia-  chi  lo  dice  ? il  S.Giobnelcap.  xo.  One  **  qxdtt 
cela  Signoria  di  Nabucodono(br?Dun  defcriuédoIcdehciedc’catt:uidiccGrtw-.A*  mif*‘ 
quevidilettalafiazadi  Babilonia?ecofi  dium  byppocrit#  adiri flar  punfti . E fa  rabilt. 

• prettamente  dimenticare  vi  fete  di  Ge-  melico  ri  peccatore  de  piaceri  del  Mon*  IobAo.f 

nifàlcme?ehWpódcrebbono»nóci  pia-  do,efi  vede apparecchiata  vna  lauta  me  .1 . 
t . cc  già  la  Signoria  di  Nabucodonofor,  fa  de  diletti, che  fono  tutti  gli  oggetti  fen  *»* 

ma  temiamodi  peggiOjbramiamOjch’e-  fibiIi,maquàtonegodc?tyfd«*rWp«ij-  '*  *x-" 
gli  viua,  nó  perche  fia  buono, ma  àccio-  fli,  A miYuftt  d’vn  puto,chc  èmolto  più  A 
che  non  gli  hicceda  vn  peggiore  , come  fottile,  clic  la  putarìi  vn'ago»di  vn  pun- 
appuntoefier  altre  volte  accaduto  affi-  ro,  che  nó  ha  larghezza , nè  Ionghezza» 
ftdfo  popolo  fa  fede  il  Profeta  Ioele  di-  nè  profondità, di  vn  punto, di  cui  è gran 
Joelx.4  ccndo  l\cfiduttm  eruc£  comedit  locufia  » qrtione  fra  Filofofi.fc  differì  fca  dal  nul- 
€Jr  reftduum  loutfìx  comedit  Brucimi  & latd’vn  puro, clic  c il  termine  della  linea 
Tcfìduum  bruchi  ■comedit  rtéigó . Ma  che  molto  più  fottiledi  vn’ago,ondc  facilif» 
i intede  egli  p qdianimali?  duterfegenri,  fimaméte,métrccerca  piaccri,egii  viene 
che  affi ifTeroii  popolo  d'Ifrac!e,etali,  atraffigerfh&a  patire  la  pùturaj&il  ri- 
. • che  la  fccóda  fu  peggiore,  e più  crudele  morfo  della  cófaéza,  del  quale  diccua  il 

della  primaie  la  tèrza  della  feconda,  eia  regio  Profeta  Cotmérfus  fumiti  srnmn  a 1 .4. 

quarta  del  la  tcrz.v,fi  clic  fe  alcuna  cottu  mea,  dnm  configitur  fama  > E perciò  ben  I fa.+S. 
cralafciata  intatta  da  vna,  qllache  ven»  dilTc  Ifaia,dic?\{<wry?  paximphr.Dio  nó  Ai. 
uà  apprcfio,ia  ditti  uggeua,ecofi  c'pone  lo  permette,  il  Mondo  nó  l’acconfeme, 

1 g Metto  Gioicicdicédo,Ge«r  enimafeen-  il  Demonio  nó  attende  le  (tic  promette  > Guidi  Ad 
detfuper  terrà mea  fortìs> &bmutnera*  1 % Cheditc?che almeno  i ricchi, cpo  Mède  pi* 

j biln.  Equdclicfcgue^qfloèqllojché  tenti  del  Mòdo,  a quali  par  che'obbedi*  tnifinM 

jAmoS  parimétcdìceua  Amos, Quom odo  fi  fu - fcanonon  purgli  huomini , ma  ancora  lcueTtul‘ 
fi .1 9.  giat  vir  a facic Leonis , & oteurrat  c'tvr - gli  elemétùfono  beati  ? -/ingannate, fo- 

JUSi&iiigrediaturdorfiTu&inn'itaturma  noi  più  miferidi  tutti.  E per  intender 
m fupcf'parieiè)& raordeat cu coluber.  qdo  bene,èd’auucrtirc,cheaduecapi  ri' 

Come  fe  alcuno  fuggédo  da  vn  Leone,  dur  fi  pofiono  tutte  le  mifcrie»e  tutti  i pa 
Rincórri  in  vn’Orfc,ccercàdonafcóder-  timétihumani,cioè,afàrica,ócadolore^ 

Ada  qtto,fiamorficaroda  vn  Serpente*  De  quali diceua  il  Salmifta , Fides  quo-  Pf.iO  14 
Chi  dunque  potrà  da  tanti  nemici  guar-  nìam  tu  laborcm,&  dolovem  confiderai.  '■A  due  c* 
darli  >&cfler  libero  di  tribolatone?  ■ La  ragione  è, perche  ognitribolationc, e pi  fi  rida* 
Canini  11  Icattiuiforfe,diretevoi,iqualisé-  patiméto  nalce da  qualche  contrario, Se  Conf  iMt* 
buttati,  brano  fèlici?ben  diccllc  fembrano, per-  in  due  maniere  fole  vn  córrano  cótrafta  **  * P*(l* 
che  veraméte  nó  fono,  non  effendo  veri  con  l'altro  córrano, cioè,  ò facendoli  re- 
2>eni  i loro,  & ancora  che  tali  fodero,  nó  fiftenza, conte  i’humido  refide  ai  fuoco» 

£ «•  «e  potédo  godcre.Chc  direfte  di  vno  in-  ò cóbattcdolo,  e corrompendolo,  come 

alitato  a lauto  cóuito,chc  fi  vcdclfe  lamé  il  caldo  combatte , e did  rogge  il  freddo* y 
&mttapienadifaporitittìmeviuàde>&  Dalla  refiftenza  nafee la  fatica  ncll’opc 
f «gli  ne  haueflc gràdillìraa fame , manó  rare,dall'attionecontrariail  patire, &il 
gli  fotte  lecito  di  goderne , fenó quanto  fentire  dolore.  Quindi  veggiamo,che  a 
•cóla  pura  d’vn’ngo  fottilidìmo  ne  potef  primi  nodi  i padri  predicendo  Dio  Io 
fe  attingere  ? certamente  farebbe  molto  miferic , che  & edì , e noi  patir  doucua- 
jaaaggionl  torinentOjdie  il  dilato;  poi*  rao  in  pena  dei  peccato  originalo  » 

* * '*  * tutte 

* »■■■'*  , 
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*V  Se  ili  ogni  huomo  fi  trottaci  & 


tftn.£  tutte  Te  fidate  a quelli  doecapu/n  fudo-  > 
i $.  ve  vultus  tm  vefceris  pane  tuo  » Ecco  la 
Ibidem  fa  cica,  In  dolore  pariesfiltos%Ecco  il  do- 
mi. 1 6.  k>re.  Onde fapienteraeftte S.Bcrnardo 
S.Bcrn.  Alfa.  Duo  nobisinbdrediMtemreliquerat 
ferm.  in  die  vetufhis  Adam,t[ui  fugit  a facie  Deh1 
fcr.  4.  làborcm  v‘idetic*t,& doiorenh  laborem 
Hebd.  in  anione, dólàrePt  m pafsione . 
pcenof.  2 j Ma  notili  beililfimo  effetto  della 
F*tic*t  Prouidenzad ramaglie  talmente  hàdi- 
dofort  co  uifo  quelli  maliche  oueé  molta  fatica* 
poco  dolore»  ouc poca  fatica,  ini 
ttttfrmglt  molrodoIore*Quel  contadino  oh  quan 
f^uomim.  ^ faI,ca>  tuttoii  giornocon  la zappain 
mano,ma  di  dolore  come  ftà  ? Vi  sòdir 
io»  che  non  fen  te  dolor  di  ftomaco»ncdir 
podagra , e tutta  la  notte  dorme  fàpori- 
tiflìmamente.  All’incontro  quel  Gen- 
riihuomo.qucl  delicato,  die  tatoabho- 
riice  la  fatica,  che  non  efeedi  cafa,  fe  no 
portato , che  fi  fi  fcruir  in  ogni  colà  da., 
altri,  come  ftà  di  dolori  ? non  vditc»  che 
tèmpre  lì  lamentai  bora  gli  duole  lo  Ho 
maco , bora  gli  fa  male  il  capo,  hor  fi 
cruccia , che  non  hà  potuto  dormir  la», 
notte,  che  vuol  dire  ? poca  fatica,  gran-, 
dolore.  Hor  di  quelle  due  cofcqualvi 
credete, che  fia  più  fopportabilc,  più  no 
bile,  da  edere  più  tofto  eletta? lenza  dub 
bio  manco  male  , più  fopportabilc, c 
più  nobile  è la  faticatile  il  dolorerà  fa- 
tica accompagna  l’anione , il  dolore  fe- 
guc  la  palTìonc,  ma  chi  non  sa, che  è più 
nobil  cofa , c più  defiderabilc  i’operarc, 
cheil  patire?  dunqucanchc  la  fatica-., 
S'e più  n< j-  c^c  **  dolore  • Apprefl'o , il  fentir  fatica 
òlle  Ufi  nell’operareé  proprio  dell'anima,  e del 
tic»  ò il  1»  forma, il  patire  del  corpo,e  della  ma- 
dolore.  tcria,dunquffquanto  è più  nobile  l’ani- 
ma del  corpo, tanto  è pili  degna  la  fatica 
del  dolore. 

Gcn  t.  2+  *n  °^trc  faticai  propria  dell - 
’5*  huomo , che  perciò  iù  detto  da  Dio  ad 
Filici  Adamo  In  / udore  vultus  tui  vefceris 
propri*-*  Pane  tuo, E fi  vcde»che  la  Natura  arrichì 
nell’  huo-  rhuomo  di  forza, c di  membra  robulìc» 
mo  dolore  c agi!i,accioqhe  follèè  più  pronto,  c più 
dell»  don  durcuole  alla  fatica  ; All’incontro  il  do- 
m.  Joreè  proprio  della  donna,  così  ad  Eua 
Ibidem  dille  Dio  In  [udore  parics , Et  ha  dalla-, 
nu.  i6.  Natura  membra  delicate, tenete, c mor- 


bidi affai  più  àtri  ài  patire»  che  ali'afta- 
ticarfi . Ma  chi  non  si , chec  più  nobile»  * w 
l’huomo, della  donna  ? E che  alla  dona*  >»« 

come  a quella , che  fu  la  prima  à pecca-  ? 

re,  & cagionedel  peccato  deirimomo >,  * 

fu  data  più  grauepena?  dunque  all’iftcf 
fa  proportionemolro  più  grane  » e meu1  * ' f ’’  *• 
nobile  fari  il  dolore, che  la  fatica.  FinaU  ■*>* 
mente  la  fatica  dà  noi  dipende  e voton-  ’ 

tariamcncefi  prende,  il  dolore  ci  vieti 
da  altri»  8c  è contrario  al  noftro  volere*  • * 
ma  chi  non  si , che  mollo  piu  ci  afHig-  • » * 

gono  lecofecontraricalla  noftra  volo» 
tà,che  le  cófotmclduque  è molto  mag- 
gior afriittione  il  dolore,  chela  fatica* 

Hor  i grandi, & » ricchi  del  mòdo  che 
fanno  ? quali  non  contentandoli  dell» 
diuiGone, che  fece  Dio,  in  cui  loro  diede 
la  fatica , figgono  quella  a più  potere * 
e Dio  fi,  che  lìanoallaliti  afflitti  dal 
dolore, che  è molto  peggio:  non  voglio- 
no fottoporfi  ad  vn  pefo,chc  farebbe  lo- 
ro volontario,  c leggiero , c perciò  fon® 
sforzati  a portarne  vn  grauiflimo  cótra 
loro  voglia. Gli  huomini  balli  all'incot» 
tro,  i con  udini,  i mercenari)  abbraccia- 
no volentieri  la  fatica , & il  dolore  noti 
s’accofta  loro,duque  quelli  hàno  la  più 
nobil  parte, fono  di  miglior  conditionc» 
cheigrandi* &i  ricchi  del  Mondo. 

if  Dico  più,  quelle  ftcliècofc,  che-»  B*ehttti 
paionograndillìmedeliciejqucibachct-  e PtaCtr> * 
ti,  quei  conuiti , quelle  nozze , che  fem-  torm9nU\ 
brano  i maggiori  diletti  di  quella  viu, 
altro  non  fono,chc  mi  ferie,  che  rormen 
ti;  c pche  vi  credete, che  Chrifto  Signor 
noftro , quando  cominciò  a manifcftar 
/la  fua  gloria  al  mondo , ciò  facclTe  in  vn 
conuito,  & il  primo  miracolo  fulfe  è il 
conuertir  l’acqua  in  vino  ? Grana  cofa-, 
pare  adir  il  vero, fe  con  gli  ocelli  del  fen 
fofi  mira  ? Impercioclie  non  era  egli  il 
Saluator  nodro  venuto  al  mondo,  per 
conlòlar  gli  afflitti?  per  fouuenir  amife 
ri?  Per  elfer  medico  degli  addolorati? Si, 
che lodice Ilaia Profeta,^ tnederer con  Ifa.'Ti.t, 
tritis  corde, mifitme.Non  infcgtia  Salo- 
mone ammacll rato  dallo  Spinto  Sàio  , 
che  riferuarlìdcbba  il  vino  p gli  afflitti, 
c mal  contentasi, chcdiflè  Date  vimm  Prou.jl 
meercntiùus . Come  dunque  l’incarnato 
C \ Verbo 
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Véfrbò  vali:  prima  ecifa  4; jnccoutr  ban^-:  cquinotiale.iquali  hanéri  PoK ne!POrì-:  v'e  finn 
rA  netti  erottati,  c«lona  vino  w*traco!oroaqucl-  zonte,  c fono  fi  puòdirenel  mezo  del  •*  f**M 
perche fi*-  lifcheltafmolà  Nozze?  !Non  dille  egli  Mondo,c  noi,  i quali. /ha  moda  ma  par  *»*{"•*• 
t'jitilpn  ;tdì  o,qhe\h(0B CjI  opus  valcntibus Medi  tede!  Mondatile, Riabbiamoti  Polo  per 
">omtr*-  f0,^rf^7^^f^i/y^>6c<lux)qucegl>  mnkedccincidr^cadi  {òpra  delnolWo  . 
€olotls*l  èMedico-de^giiaddplorati.cliefaco’lie-  Ou2oniée  euarpi»^ucllv»olueclK’  hjino 
Vt0"'  wcbanclietcantil  pcfcbcvàajioKze»fiC  fet^teil^iQrnp^^ooccevgual»,  nel 
Matt.^.  frluogo.d» del u le*  Ij-nonpiù  toftoa  gli  mezogiortw>*tp*^*<ido  tl  Soie  dint^.  . 

**•  . Spedali»  ‘ftifpòàdcS.GaudentiOjche^;  mctè fopcidellonò  capo , ta  1 méte gl’il- 

^ /V  8 * aoziinqueftoffattoil  SaJu^tow.ytfrHec©-  lumina»  chcdaoefTutwt  pai  te  veggono  rute  iè^ 
CraCt.8.  nainciar  a foccorccre  a 1 piu  mi£ri,a*più  ombra»r«a noi»  oltre  clip  habbiamo  Ilo-  h- uerji 
in  ioan.  q«pHi;chc Uaucuano. più  bi(b-  ta  i giornù&hqraic  ih*u  affai  più  lun-  p°fi** 

gmidvconfotauaoc.cdcl  vmodella  Spi  ghc,fcnipfcattohenel itJ£Zq giorno  hab 
<•  rituale-allegrezza,  che  era  nei  quelli,  eli*  biamo  dell’ombra  v E firoil  differenza^, 

attéricuatnò  a banchetta  praccrihenoz-  parmi,chc  lìa  fra  beati, e noi  : quelli  có* 

7, tyQuidcft  ergo%pic^eg[i,j^0éi/laiEM-  forme  al  Proucrbio,cheAfe</t#w 
gettf  ti  filo  [esiliatati  nuptiali  mterftnffc  re-beati» Come  j>oflt  nei  ìnczodeJ  Mon- 
Dominion  perhibet  muitatum , nifi  quod  do*  non  pare  hanno  continua,  e perfet- 
ymiun.i.  rirtns  Spiritualts  latititi  defeco-  tidìma  pace  fra  tutte  le  loro  potenze,  có 
rati  11  che  conobbe  anche  in  parte  Se-  tentandoli  eia  fuma  de  Tuoi  termini,  e. 
ncca1» e pere»  dille  nciJ’Epifr.lo*  G tu-  non  volendo  vlurparr  quello  dell'acre, 
dia»qua  vocamus»adeo»non  funt  gattàia , mi  cria  òdio  hanno  il  bolo  de!  la  felicità. 
ytfàpewitia  futura  trisìitia  firn  » E fe  fopra del  loro  capo,  onde  illuminati  fo 
dcttehaaeffe/emprrhaurebbe.dctto  me  no  per  ogni  parte,  & c da  loro  lontana 
glio.  onde  Salomone  più  di  lui  Sauio  ogni  ombra drdoIorc,cdi  trauaglio,co- 
affolutamete diffc,chc/^//Kj  dolore  tnifice  lì  ne  fà  ferie  I (àia  dicendo.  Latititi  firmi 
Frou.  I4-  bitur , & extrenta  gaudii  lu&us  occupata  piterna  fiuper  capita  eotuntkgaudiurn»& 

*3*  16  Dirai , almeno  fe  non  fono  telici  latina  tenebunnfiugiet  dolaìt&r  gemitus, 

- *ntlu^a  'Vita  i cattiui  y faranno  felici  i Quali  dieetlc.il  Sole  di  vnafcinpiterna 
qntjt  ict.  buoni,  elio  perciò  tante  volte  fono  clùa-  allegrezza  farà  fopra  del  capo  loro  , c 
mah  bea  ti  non  Ib'o  nel  Vangelo,  in  cui  pefciò  pieni  faranno  di  giubilo,  e fuggi- 
fi  promettono  gli  eterni  beni,  ma  anco-  ràda  loro  ogni  ombra  di  jnefìitia , e di 
raneU’anticoTeftamento,  in  cui  li  prò-  gemito.  Ma  noi  all’incontro  non  hab- 
mcttono  i beni  di  quella  vita.Ma  rifpó-  biamo  mai  il  Sole  delle  felicità  dritta- 
doglie  lì  dicono  beari, perche  fono  hbe-  méte  fopra  del  noitrocapo , ma  da  vno 
ri  dalla  maggior  miferia  di  tutte , che  c de  lati , e perciò  reliiamo  con  l’ombra., 
iacoipa , ma  delle  pene,  e delle  tribola-  dall’altro.  Se  habbiamo  ricchczza,non 
tiomnc  abbondano  più, che  ogni  altro,  habbiamo  falutc,  fe  faiutc,ncn  habbia- 
pérch  còlulta  tribulatioues  uijìorum»  Di-  mo  figliuoli,  fe  figliuoli  non  ridano  con 
ccua  bene  il  Profeta  fecondo  il  cuor  di  teto,  in  fomma  nel  più  chiaro  meriggio 
Dio, flagellati  fono  da  Dio,  perchccgli,  dcllanoftra  felicità  v’c  Tempre  qualche 
Io.  11.157.  F/j gellat  omnem  fiUium » quem  rccipit , ombra  di  traunglio  > c perciò  molto  be- 

* il  mondo gli^fcguita  AiW«ft;orodir,  nel’iltefl'o  Ifaia  diccua.  Tonc  quafi  no-  t/-  ^ 

quia  de  mtindo  non  csiis , Il  Demonio  fà  Rem»  vmbram  t tiara  in  meridie , H che 
loro  il  peggio , che  può , la  carne  è fem-  l’ombra  tua  nel  mezo  giorno  fìa  come 
prc contraria  a loro  defidenj , di  modo  notte;  prefupponeua  dunque  .che om- 
elie per  ogni  parte  hanno  gu.u.E  pnuiie  bra  foffenei  mezo  giorno^  e tanto  più 
gio dunque  pi opriodel  Paracfifo,  l’efl'er  ciò  lì auuerrà,quanto,che  prediamo  noi 
fenza  trauaglio,  e non  di  quello  Mòdo.  Jc  noltrc  confolatiom  non  dail’alto  Cie 
lnqntffo  t7  Impcrcioche  v’egran  iliffcrenza  Io,ouerifìedc  Dio,ma  dalle  creature^,» 

Mède  nò  fra  quelli  > che  habitano  fotto  alla  linea  che  ci  (tanno  da  latice  perciò  è maggio- 
re 
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feVòhibfadc’  trattagli»  chenccagiona  sbandito,  come  federato, e traditore  in 
. % noi  che  il  lame  delibai lcgrczzà  ».  che  nc  qucfti  deferti , e le  di  facrificarmi  à Dio 

' riponiamo,  t • n tratta,  fe  Dio  è per  compiacerli  del  la 

Ccndu fo  Si  elicè  colà  chiara,  che  non  fi  pollo-  mia  morte, eccomi  pronto*  porre  mille 
nt4,',ì'  no  fuggir  le  tribolationi,  come  molto, bc  vite,  non  che  vna. 

Job  io.  ncdiccua  il  S.Giob,  Sì  imvius  fucro^oc  29  E dii  farà  colui, che  voglia  più  to 

1 j-,  . vùbi  c(i,fi  iusiusjion  lemoQcaput*Scla.~  ftò  efièrvitrima  di  Satanaflb, die 

rò  cattiuo>guai  a.  me,feUiono,non  po-,  ciò  fatto  a Dio  ? Sù  dunqueò  tribolati  rirrt"„SA 
irò  alzar  il  ca  po,  cótinuamcntc  farò  de*  Odoretur  Donùnns  facrificium.  Sa  I nfcr  erLci0  4 
prefiche  tribolato . Che  liabbiamo  a far  rab  l Dio  ha  volato , come  in  fàcr ificio.  # 

dunque?  Difperarci  forfè  ? nò>ma  poi-  quella  tua  finità  >otìèrifila  voionticri.'ffadp^ 
che,òbuonoehefifia,òcattiuo>lì  bada  Tic  mòrto vn’amico,ò d’vn  figlio?' Orfo  * 

patire»  è meglio  patrrecfiendq  buono,,  retur  Dommas  fcurrifuiiim.  Peti  faad  imi 
che  effondo  catauo, perche, fc il  peccato,  tationedi  Abrahamo, di  hauerlo  offerto 
non  ci  libera  da  guai,  perche  vorremo  in&crifieiod  Dfo,cheglifàrà  gratiflì- 
noicommetterlo?ancdrachè  fi  doueffo  rao.  Hai  jmrduto  robba  ò d’ilo  noto  ì 
dfer  felice,  non  perciò  fi  doórcbbccom  OdoreturDominns  facrijìcium , Offcrifi* 
metter  colpa, quato  più  dunque,  fe  coli  la  di  buon  cuore  in  facrificioaDio  . Si. 
fì.é  milcroin  vna  maniera, come  nella!  filmerebbe  beffate  vn’huomo  » fe  tu  gli 
tra?  quel  foldato,che  c ficuro  di  non  po  dicchi , io  vi  dono  quei  danari , che  hò 
ter  faluar  la  vita  , vuol  almeno  morir.  perdutoci  offoro  quella  fànità,chcnon 
glonofàmcnte  combattendo»  cnon  da  hò , ma  il  noftro  Dio  è tanto  corte  fé,  c 
timidoè  vile  , hot  cofi  noi  » poiché  liab-  gentile^  che  accetta  ancora  volentieri  le 
biamo  a patire,  patiamo  almeno  eden-  cofe,che  non  liabbiamo,  c le  pone  a ere 
« • . 1 • do  coragiofrcomc  buoni,  c non  come-»  dito , e fi  come , Focat  ca , qua  noti  furiti  Ro^r^ 

» fceleratb&cmpij.  • ' r*  V tatnqum  ca*  qua  fura,  Commanda  alle  dì»  aceti 

18  Di  vn  Capretto  ^ fauolcggia,che  Cofe , clic  non  fono , come  a quelle  che  ta  ancora 
dtvn  Ca  ifuo,  compagni  eflèr  vecifi  fono»  cofi  acctta  non  meno  le  colè,  che  lecoft.cha 

fritto,  pafiorj,e  làcrificati , fi  rifa  lue  di  fug-  non  fono, che  quelle, che  fono  j mentre  non  hai- 

gicfene,thxappena  vfcì  dali’ouile»che  fi  che  fe  gli  offerifeono  con  pronta  , e pia  biamo. 
vide  affediato  da  Lupi , onde  certifilato  volontà . Chi  dunque  è ricco,  gli  faccia' 
di  nó  poter  fuggir  la  morte,  egli  era  pur  parte  delle  fue  ricchezze, chi  è poucro,fi 
manco  male,diife, poiché  haueuaarao-  contenti  della  pouertà  per  amor  fuo  » 
rire , ch’io  mondi  facrificato  a Dio , che  ch’egli  fi  terrà  ben  (erutto  > e fodisfatto 
sbranatoda  Lupi;  horcofi  habbiamoa  da  tutti, cripofiamo  . 
dknoi,poidieè  neccfTario a patire»^  è .r- 

impoi  libile  » non  haucr  tribolationq  ,©  • L'  TI  ———7 

purmaco  ma  le  patire  pctamordi  Dio,  SECONDA  PARTE, 
clic  per  «itnor  del  Moodo^c  pur  rnegiio*  . * ► +*  * 

cheli  fàccia  di  me  làcrificioa  Dio. mio  -|-  -i  Cco  quanto  veramente  io  vi 

*-  '‘Signore,  che  dargufto  a Demoni  del-  -J.'Ljf  diceua  N. che  quella  materia 
** , rjnfcrno . • <*  1 ^ della  tribolatione  faceuancr 

Quello  fentitnentoappunto  parmi  » tutti  •,  poiché  non  vi  effondo  alcuno, clic 
chehaueflèdSantoDauid*  mentre  per-  tribolato  non  fia»  ne  anche  vi  farà, acuì- 
fegultAtocrudel  mente  da  Satire  perciò'  il  decorrer  di  lei , e de  Tuoi  rimedij  non 
ncccdìtato a fuggir  per -balze , e-  perdi-  appartengaci  ricordo  hauer  letto,chc 
rupij&aftarfchemforéfte  dishabita-  in  vna  radunanza  di  moltidìma  gente  jnUentio 
i.Rcg.  tc»  & in'caUcrnd,  glidiffo  Vn  giorno,  coheorfa  da  varie  Città  ddla  Grecia»,,  n,t 
2*6.19.  Si  dminus  incitai  te  aduerfutrtmeiodore - Agefilao,Rèdi  Sparta,pcr farconofce- di 
ifPpio  di  tur  facrificium  • Quali  dicefle,  non  mi  re , che  fc  berle  quelli  delle  altre  Città  vn » Sfar» 
David,  difniace  morire , ma  fi  bene  il  morirò  erano  inpiù  numero  *gli  Spartani  tut-  tanoj. 

..  . C 4 tauia  ~ 
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tauia  erano  più  attilla  guerra,  cornea  do,  quloóvi  cflcr  beatitudihc  perfette».  'BeatìnC 
rfàccndau»fccecommàdarc  dal  T rom-  ne  vera  rilchcconobbc  anche  in  gcapar?^*#*  y&- 
bett3  cheli  rizzaflero  in  piedi  i vafai,  e te  A risotele, perche  trattàdo  della  bea  .pranam. 
Vaizò  gran  moltitudine  delie  altre  Cir*;  tiMdinc,diflc,cUc  fauellaua  dell'huma-  T*lt  f*J» 
tà , ma  de  gli  Spartani  neduno , leuinlv  na,cioè»dcli*imperfetta,e  non  liberala 
foggi unfe  quegli , i Ferrari  e fe  ne  alza-  ogrùforte  danbolauóne.  DiK]ue»dirairi^£ . .-h  , 
xeno  moiri  altri,  jcuinfi,feguì>gli  Archi  il  dcfidcrio  naturale,  clic  ha  i’huomo  di 
tetti,  e fabbricatori , e forgerefene  Vid-  effer  beato,  ferì  vano,&  oriofojRifpon  quadoìi* 
dero  moiri, così  fèdifeorrendo  per  le  al'  doril  deriderlo  naruraic  allhora  cficrvar,,,,/^  • 
c ire  arri, ri  che  tutti  quali  quegli  delle  al-1  noi  quàdonós^adépie  in  verrina  paite*n 
tre  Città (ì  alzarono  da  gli  Spartani  in  ma  pon  già  quàdo  non  cofoguiflc  tutto  ; 
jjoi:  Horcofiiomi  credo,  die  fcdicdfi»  dò  che  cteftdera.  Si  come  i’occhm  deride  > 
leuinri  in  piedi i ricchi , ne Porgerebbe-  ranaturalmcntedi  vedercruttc lecofey^ 
no  molti,fci  poueri, molto  più^ma qua  ma  levede egli mttc’ccrtaméte che  nòj> 
do  volcffi  farli  alzar  tutti,  non  vi  fercb-  fi  feria  di  vedercene  anche, perche  «5/4-*EccI»i.  b 
be  miglior  mezzo^rbe  dire  erganfi  quel  turatur  oculus  vi  fu*  c dùquc  vano  il  Tuo, 
li»che  fono  rribolati,che  non  fono  con-  ; deridcrio?nò,pcrches*adcmpie  in  moiri, 
temi, che  hanno  trauaglio,  allhora  non  oggcrri,cquefio  balla:  E non  altrimen- 
ci  farebbe  alcuno , che  alzar  non  fi  do-  te  brama  la  volontà humana  ogni  forte 
udfc*  Horconfirmata,eftabiiitaquc-  di  bene , che  quello  vuol  dir  bcatitudi- 


giàfodisfatto.  . . , •».  t&*  g«*&aalcano,liora  quello,  bora  quello. 

'mitoft*  $ 1 ^lc  fi  diceua dunque?  che  fc  nel  Cheli  diceua  ? Che  i Prencipi , c * prìncipi 

è gli  nr-  Mcmdo  è vn  contrario, vi  dee  efTer  Tal-  gran  Signori , godono  vn  mare  di  latte  f»ù  tran* 
gementi.  tro,eche  trouadofi  dc’tribolatijedc’  mi  fonza alcuna  amarezza?anzi,dico io/o  f»* 

feri,erier  ve  ne  dcuono  parimenti  de*fc-  no  i più  trauagliati  huomini  del  mòdo.  del 

hci?Rifpódo  quella  ragione  eflcr  in  fi- . L’eflerc  feruo , c fcliiauofuole  efiere  Ili- 
uor  mio, perche, fi  come  non  v’ò  alcuno  mata  grandiffima  raiicria»etribolatro- 
tantotribolatoalinondojchenonhab-  rie.  M a che  vi  credete, che  riano  iPren- 
bia  qualche  contento,  ò qualche  confo-  dpi  ? I maggiori  ferubchefianofragli 
iationc,ò  di  fenità,ò  dicommodità,ò  di  huomini.Pcrche  gli  altri  hanno  vn  folo 
amici, cquando  il  tutto  gli  manchi,  di  patrone,macglinonehanno  ratbquan 
fpcranza^ofi  douendo  vn  córrano  cor  ti  fono  i loro  vatfàlii.Graltririconofce- 
rifpondcrali’altro  » non  vi  farà  alcun  ranno  per  patrone  loro  qualcbeperfo- 
huomo  tanto  felice,  ò contentò,  che  nò  sa  principale , ma  i Prencipi  fonoferm 
glrmanchi  alcuna  cola, e non  habbia  di  degl’ificriT  forni , à quali  fono  obbligati 
che  dolerli.  ' * ' rii  dar  audienza,  òdi  far  ragione. 

1 z Che  fi  diceua  ? che  hauendo  Dio  E che  ciò  ria  vero,vna  fol  volta  litro-  Principi 

jpropofta aH’hnomo  per  fine  la  bcaritu-  uo  io  crierc  fiato  dato  nella  foritnira  fa-  fi9**  ò’ 
riMieglihauràdatiimczzi  dipoterla  co  era  quello  titolo  di  feruo  dc’ferui  ,*  Se  è f*™*  • 
feguirc,cchepereonfequenza  molti  la  nellaGencri  alji.ouefidicediChanaà  Gcn. 
con  feguiuano?  Rifpondo,chc,ò  fi  fauci  Sentiti  femori  erit  fratnbus  fuis , Sarà  1 f « 
jfed»  beatitudine  (òpranaturaie,  e cele-  feruo de’ferui de* fuoi  fratelli , ma  cornei 
lle,ò  ili  naturalc,eprcfente,lcdi  quella, , vi  credete  fi  adépiffe  quella  Proferia?nel> 
ò vero,  che  Dio  ha  datto  i mezzi  lofiìcic,  , ja  per  fona  fua  focfe?certo  che  nò,  pche 
ri, e che  mola  l*acquiftano,rna  fra  quelli  nell  legge , ne  ferabraportìbilc,  poiché 
.anczziprmdpalifiìmaèlatribolatione,  àfuo  tempo  tutti  gli  huomini  delmon 
. . dì  che  riabbiamo  ad  erier  tribolati  per  do  erano  firctri  parcnti,enon  ócrcdibi- 
, godere  ndfafira’vita.Sc  di  qucllarilpó , forche  vi  iolfc  quefia  fot uitù  Ira  di  loro» 

“ S’inten- 
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S’intendono  dunque  quelle  Proretiedi  fplendéted’argcto.e  d'oro?  perche  qu  c- 
cómuD  parere  de  gli  efpofìtori  de  loro  fic  fono  le  catene, & i ceppi,  e perciò  an 
dìfccndenti,ma  quali  furono  i difcédèti  che  più  mifera, perche  non  fi  può  nafeó 
$.  Epif.  diChanaan?ccliefecero?Dice  S.  Epita  dete,&  è più  difficile  il  libcrarfene. 
ancor  vi  n io  nel  fuo  Ancorato,  che  hauédofi  ifi-  35  Che  fi  diceua  in  oltre?  che  molti 
cino  al  gliuolidi  Noediuifc  à forte  le  Prouin-  fi  fono  chiamati  felici, come  Siila, ik.  Au  * 

fine.  riedel  mondo, toccò  la  Palefiinaà  Sem  gufto?  Rifpondo,che  ciò  difiero  per  va-  * 

primogenito  di  Noc,echcvihabitaro-  naglorta,non  perche  cofi  vera  méte  cre- 
no  i fuoi  tlifee ndeti  infino  che  i pofteri  deflero,  lo  difiero  in  rifpetto  à gli  altri 
di  Chanain  violentemente  ncglidifcac  liuomini,in  parangon  de‘quali,pareua 
ciarono,& occuparono  la  terra  loro.  loro  di  efierc  manco  miferi.Pcrchc  altri 
Gen.iO  34  Di  più,Nemrod,  ilqualefùne-  mcn ti,  come  felice  Siila,  che  fù  in  con»  & 
potè  di  Chanaan,fù  il  primo, per  quato  tinua  guerra  con  fuoiCittadini?  ch’heb 
fi  legge  nella  fcrittura  facra,  che  fi  po-  be  inuidia  alla  gloria  di  Mario,e  di  Pò--'*  fi1'*'* 
nefie  corona  in  ea  po,c  fi  chiamane  Rè,  peo  ? che  fi  vide  alla  fine  difprezzato  , c 
& èquegli,  cheda  profani  autori  è chia  mori  mangiato  da  vermi»chcgli  fcatu- 
rnato  Bel.  Se  duque  furono  cofi  poteri  i riuano  dal  corpo  ? Come  felice  Augu- 
difcendentije  parenti  di  Chnnaan,&al-  fio,  che  molte  volte  fù  in  pericolo  della 
l’incontro  i figli  di  Sem  furono  da  loro  vita  ? c che  da  fuoi  fteffi  figli  liebbe  tanti 
venti,  e tiranneggiati,  come  fi  dice,  che  guai,  che  fouente  bramò  di  nó  efier  mai 
quelli  efier  doueuano  fcrui  di  quelli?  S.  fiato  Padre?  Come  feliti  coloro,  de  qua 
S.  Chry  Gio.Boccadorocidalafolutionediquc  Ji  racconta  Valerio  Maflìmo,  che  da  le 
foft»  ho.  ftodubbiofiupendamcntc,  perche  infc  ftcflì  fi  diedero  la  morte,  fe  tanto  dal  ti-  ».  - 

ap.I  Gc  gna,che  Nemrod,facendofi  tiranno,vc  moredi  perdere  la  prefèntc  profpericà 
ne  ad  incatcnarfi,efàrfi  fcruodi  vnafer  erano  afflitti,  che  per  manco  maichcb- 
uitù  peggiore  di  tutte  le  altre.  Hiciccm  bcro  il  morire  ? Che  dirò  di  Policratc  ? st  poli - 
dice  egli  faucllando  di  Nemrod^roattS  Paruc  felice  vn  tempo,  ma  feomò  poco  ermn . 
fuum  imitatiti*  & abttfus  natura  pratile  apprcflòil  tutto,  perche  vinto  da  fuoi  . ; 
giisytii/m feruti  utis  modum  adinuenit*  et  nemici,fù  fpogliato  del  Regno,  e co  me 
Trinceps^tq;  l{ex fieri  aitentauit  ; Pro-  affollino  infame  fu  appefò  ad  vn  legno, 
curò  qucfti,dice,dj  farli  Prencipc,c  Rè,  e folciate  in  preda  à Corui , c fi  verificò 
& in  quefia  maniera  imitandoli  fuo  A-  con  fila  grà  vergogna, e danno  il  fogno, 
n uo,  abusòi  priuilegijdella  natura , eri-  ch’egli  hebbe  di  eflec  laitatoda  Gioue , 
ttouò  vna  nuoua  maniera  di  fcruitù,nó  de  vn  roda  Febo,  perche  fù  lauatocóla 
ancorvfata.  Ilregnardunqueèferui-  pioggia  del  Cielo  , & vntodalSolc,  il 
> te  ? fi  ,dicc  quefia  Boccadoro , ancora  quale  ciò  feccjiquefaccndo  1)  graffo  del 
chea  molti  paia  il  con  trario.  licer  ffog-  fuo  rtefiò  corpo.  Di  quelli  informila, e 
...  giunge  egli  ficfTò^  t(ìa  magii’videatur  di  ogni  altro  rimile,  può  dirfi  quello» 

*/*  effe  hbertdSiferuitUs gratàffìma  cft.S ono  che  racconta  5.  Agofiino  haucr  detto  S.  Agof. 
mtU^r'è  fcnfidunquei  Pfcnapi,  incatena^  con  M.  Tullio  divn  certo,  chepcrhauerelib.j.de 
%0  *r&  catene  d’argento,  ch’oro,  coineappun-  facilità  dì  peccare,  era  chiamato  felice*  Ciu.D. 

rodegl’iftellì  difendenti  di  Chanaan  cioè,0  mi ferutn  cui  peccare  liccbat-  c.  24- 

Soplì.i . drife  Sofonia  Profeta  , Conticuit  omnis  3 6 Hor  daquclla  verità, che  tutti  gli  Duui nò. 

1 9.  fopulus  Cbanaan*difpericrunt  onmes  in - huomini  fono  tribolati,  che  nc  riabbia-  tirateti- 
uolttto  argento*  nondicc,chefotreroric-  moa  raccoglier  noi?  Prima  vna  gràcó-  fi* 
chi,ò  poflèdeflero  argento  >&  oro  ; ma  folatione  nè  noftri  trauagli,pcrclicnon 
che  erano  circondati, e 'egati  dall’argen  fiamo  foli  ; è come  Prouerbio  appreffo 
to.chc  è quello  ancora,  che  diceua  An-  à Latini  Solatium  miferis  focios  balere 
tigone à filo  figliuolo  ^An  Ignorai  re-  p cenar  um * Et  m alcuni  luoghi  d'Italia 
$nnm  efsc  fplcndtdam {eruitutcì/iì  Non  ho  fenutodire, Tribolo  comune  c inez- 
ia!,che  il  regno  c vna fccuitùifc  bene  ri-  zo  gaudioje  S.  Giou.  Chrifofiomo  non.  , 

. i * foh- 
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folaméte  ciò  afferma  ,ma  apcora  ne  ré- 
dela  ragione)  perche, fi  come  vn  pefo  è 
più  facilmente  urtato  da  molti,  clic  da. 
Vnfolo»cofir»fteflòtrauag!io  da  molti, 
portato  j par  che  fembri  leggiero,  c che 
minor  parte  nc  tocchi  ad  ogni  vno.Ato 
rentium  focietas  Dice  egl uórauem  trifii 
tisi  vehementiam  auferre  confyeuà  » fi- 
cut  emm  m onere  fi  quis  pondera  par  lem, 
fufeeperit  fibifierrenti  farcinam  ìeuabitt 
fic  & in  omnibus  aliis . Et  onde  vi  cre- 
dete,che  nafca,chc  tanto  fouente  da  cat 
tini  fi  mormora , c dice  male  de'  buoni,, 
attribuendo  loro  i fuoi  propri)  peccati?  ; 
Se  nó  perche  vorrebbono  hauerc  mol- 
ticompagni nel  male;  cofi  dimando  di. 
douef  effer  aiutati  à portar  il  grauiffi- 
rao  pefo  della  colpa,  e cofi  riceuerne 
qualche  confolatione,  & allegerimcn- 
to  ? notò  ciò  S.  Gieronimo  nella  vita  di 
S.  Paola, di  cui  dice, che  fuggiuadi  trac- 
rennerfi  con  Monaci  benché  Santi,7\£e 
loctcm  dar  et  lingua  maledice » qua  fan- 
ftos  carpere  [olita  e ti  in  folatium  dtlm- 
quendi.  E Tcodoreto  pafla  ancora  più 
auanti, c dice, che  cercarono  gli  huoini- 
ni  iibidinofi  di  por  macchia  di  fimi!  col 
pa  negli  Angeli,  per  effer  eglino  dalla-» 
compagnia  loro  follati,  e difefi  Tutan- 
tcst  Dice  egli  fux  forfttan  intemperanti^ 
fatrocinium  babituros , fi  Angelo  seittf- 
dem  criminisreos  tencrcnt . Se  dunque 
l'immenlo  & infopportabil  pelo  della 
colpa, pare, che  fi  allegcrifca , c meno  fi 
Tenta  qual  fiora  injttufci.fi  ritroua,come 
non  fi  farà  molto  leggiera  la  tribolano- 
ne,  effendo  portatada  tutti  ? Aggiungi, 
che  quella  communi»  toglie  al  tribo- 
lato l’occafione  dell’inuidia,chcè  gran 
dilfimo  tormento,  pofciachc  non  vi  ef- 
Tcndo  alcun  felice, non  ha  da  por»r  in. 
uidia  à veruno,  & oucaltrimente  farcb 
bc  tormccato»ede!  proprio  male, e dal- 
l’altrui bene,così  dal  fuo  male  folamen 
tee  afflitto, anzi  clic  neanche  quali  fi  co 
nofee  perniale,  perche  vn  contrario  fi 
conofee  pcrì'altro , oue  dunque  non  è 
alcuno  felice,come  fi  conofccrà  l’infe- 
lice ? oue  non  è alcun  beato, come  fi  co- 
nofceràil  mifero  ? Toglie  parimenti 
i’occafioae  di  fdegnatfi>c  di  lamcntarfi 


«he  • 


d*a|cuno,gjà  che  verte , clic  non  cegm. 
torio, ne  fi  gii  dà  male, che  non  fia  parir  , 
menti  corninone  à glfaltri  Itaqueqe  kh 
dignemuY.  Dice,  S.ClirifoIlomo,  Ncque  . 

nos  in  arumnUfyfos  ufo putowts*  -, . . 

■ 37  In  quella  maniera  con 
ne  vn  fuo  gran  degmicorC  molto  affliti 
to,  perche  condottolo  m,  una  paye  enfi  jS*/*„*  e $ 
nente  della  Città  di  Adiene,oue  rutta  fi  me  confi. 
feopriua.  Miraglidilfcquàrccafevedi*/4/'  vn 
tutte  fono  piene  di  trauagli,  e di  tribo- A4  amh 
latione,e  tu  crederai  poterne  effer  efen- eo* 
ttìè  fcioccliezza,e  perciò  bifognarifol- 
uerfi  di  portarle  con  patienza.  , • f.- 
Cofi  parimente  Seneca  cófoiaua  Po- 
libio dicendogli  y Q&is  tam fuperbeàm-  Cap.  il 
potentifq;  arroganti a e/1»  vt  in  bac  natu- 
ra neccf sitate , minia  ad  eundcmfiné  re- 
uocantis*  fé  vnitm  ac  fuos , fc  poni  vela  t 
ruinxque  ipfi  mundo  imminenti  aliquam 
domum  fubtrabatf  Maximum  ergo  fola* 
tium  efl , cogitare  id  fili  accidijfc  > quod 
ante  fepaj  u funi  omne  Si  omncfque  pafiu- 
n»  & ideo  mibt  vid ttnr  rcru  natura  quod 
grauifshnum  fuent , commune  fecifse , vt.  - j*. 

crudelitatcm  fati  cófolaretur  aqualitas. 

E dice  molto  bene  Seneca  » che  farebbe  TrilnU» 
troppa  arroganza  il  voler  effer  fenza  tri  rione  ah - 
bplatione.I  FrincipuèfcrUy  buoni,i  cat  cor  che  fi 
tiui,i grandi, i piccioli,  tutti  fono  tnbo-  porr fiero 
lati,e  tu  vorrefti  cflcrc  fenza  tribolano-  fi  donerei 
ne  ? tu  folo  priuilegiatoìe  perche?  An-  he  fuggi* 
zi  feben  potetti, non  dourelli  volere.  "• 

Di  Diogene  fi  legge,  chcftandoeglii 
in  Coriuroin  vnabotre,  venne  nuoua, 
che  Filippo  Rè  di  Macedonia  apparcc-  Diogene 
chiaua  va  grotto  eferoto  per  aflàltar  aggirsl* 
la  Città,  ileheintefo»  tutti  fi  apparec-  A*  botte 
chiauano  alla  difefa . Chi  rifaceua  i Ba-  pefnon  «/ 
fi  ioni,  chi  preparaua  l’armi , chi  racco-  fnfih  »• 
glieua  vittuaglia  per  foftencrl’afledio,  tl0f°*  ' 
chi  in  vnacofa  s’iniptegaua,echi  in  vn’ 
altra,il  chcfcorgcndocgli,tt  pofeàvol- 
gcre,e raggirar  quà& làquella  fua  bot 
te,&  interrogato, che  fai  o Diogene?  & 
à qual  fine  tanto  ti  affatichi?  Mi  vergo- 
gnosi fpofe,  d*ftar  otiofo  fra  tanti , che 
fi  affaticano, e perche  non  sòaltro , che 
lare , vò  aggi  rati  dò  quella  mia  botte-» . 

V oluoego  queq;  doimm^ne folti s ccjfatar 
efser  yidear.Mz  nella  Scrittura  Sacra  ri 


trouc- 
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crouercmonoi  vnfimilccfempio  ? anzi 
inolio  più  bello,  1 i - 

- • 58  Quel  valorofo  » fé  ben  poco  for- 

^^“’tunìito  Vna,  richiamato  dal  Rè  Dauid 

• Vrt*'  dal  la  guerra , Se  inaiato  a ripofàr  agii. 

tamcnte,Sc  à godere  de’ piacendomi 
Ì t>  ^ dici, rifiutò  il  tutto, dicendo,  ,/f  rea  Dei, 
Z \ f * &lfrael&  inda  habìtant  in  pupiUatiò- 
- thbtts*  & Domimi!  meusloàb , & feria 
‘Dótnitn  mei  fuper  faciem  e err£  manenti 
& ego  ingrediar  in  domani  incanì)  vt  co - 
medArtij&  bibam’i  L’Arca  del  grande-» 
Iddio,  il  Popolo  di  1 fraelc  » e di  GiadaL» 
dannò  Cotto  a Padiglioni  in  campagna, 
Arii  mio  Gipirano  Gioab  con  altri  fcr- 
ui  del  mio  Signóre  dimorano  Coprala 
térra,&  lo  etìtrerò  incaCa  mia  per  man 
giar,e  ber  lautamente?  né  fia  mai  vero . 
Ma  Ce  Gioab  dorme  Copra  la  terra , Da- 
oidnon  ripofa  agiatamente  nel  Tuo  le;- 
to?  Se  molti  del  Popolo  ftanno  Cotto  à 
Padiglioni m campagna , non  vene  Co- 
no parimente  molti  altroché  dimorano 
nellccafé  loro  ? perche  dunque  vorrai 
più  torto  conCormarti  con  quelli, che  pa 
ti  fcono,che có  quelli, che  godono  ì Per- 
che più  toftoa  gli  adenti  » elicagli  pre- 
cinti ? temi  Corfc  » che  fia  per  mancarti , 
commodità,  e tempo  di  patire?  non  du- 
bitare,clic  ne  liaurài  pur  troppo-, meglio 
dunque  fia»  che  bora,  mentre  che  puoi» 
goda  de’  piaceri»  edé’diletti»  perchcde’ 
Vtrtoenu  patimenti  non  fiù  penuria  già  mai  • O 
di  chi  nò  cuorgeneroCo  di  V ria, non  ballò  il  com 
vuole  t{.  mandamento  del  Rè,  non  le  lufinghc^ 
ftr  iribo - della  moglie, non  l’eìcmpiodi  molti  al- 
fa/* * tri  prefcnti , a Car  sì , ch’egli  non  voldfe 
' 4'(  più  tolto  tonformanfi  con  quelli , che 

patiuano,cbecònquelli,chegodeuano. 

Quii  vergogna  Caia  dunque  la  nortra  , 
Cc  Icorgédo  tutti  gli  huomini  parile, tut- 
ti combattere  cétra  lembolationi,  tutti 
affaticarci , e fudarc  Cotto  la  grane  Coma 
detrauaglijrtoi  Coli  pretenderemo  gode 
re,  noi  Coli  ftarcon  le  mani  alla  cintola, 

• noi  Coli  andarcene  Ccarichi,e  leggieri  ? 

E [empio  ?9  Stauafi  TeCercito  di  Alciiandro 

dì  AU f.  Magnogcandementeafrìittodalla  Cete, 

finir 3 & egl i con  lóro , Se  elfendofi  a cafo  v n-> 

Alunno,  poco  di  acqua  ritrouata,fiù  Cubito  porta- 
ta al  C ipuano , acci  oche  egli  poteife  té- 


perare  alquanto  l'ardore  dello  fac  lab- 
bia. Ma  fi  vergognò  egli  di  berCoIo  fri 
tanti  affettati,  dubitò  di  accrefccr  loro  fa 
Cete , col  torla  a Ce  flefTo , e ftimò  doucr- 
gliela  render  Copportabile  col  Coppor- 
tarla  anch’egli;  e così  ver  fata  l’acqua  gc 
nerofàmentc  per  terra  , volle  più  torto 
eflér  afictato  con  gli  altri , che  beuendo, 
nel  Codisfar  al  proprio  appetito  » Se  al 
proprio  bi fogno  effer  fblo» 

Qui  fri  di  noi  non  v’è  a!cuno,che  fia 
Rè , non  liabbiamo  noi  l’acqua  pronai 
da  torci  la  Cete  della  tribolatione , come 
hebbe  Alcffandro  • quanto  più  dunque 
douemo  contentarci  di  correr  la  fortu- 
na,che  corrono  tutti  gli  altri, de  inficine 
con  gli  altri  elfer  tribolati  ! 

40  Vn’altro  documento  habbiamo  Q9eumt„ 
a raccoglicrcancoradaquefta  verità, & toftebdo* 
c di  non  Inuer  inuidia  ad  alcuno . Vedi  1 
tal’hora  molti  ricchi, potéri,  fluoriti  dal 
Mondo, e ti  parc.che  non  meritino  quei 
beni  ,e  tene  fdegm , gli  hai  inuidia,  ma. 
celeranno  qucfti  affetti  in  tc , fc  cófidc- 
rcrai  le  cole  dette . Perche  fecortoro  Co- 
no mi  Ceri, come  gli  altri,  anzi  più  de  gli 
altri, perche  ridiranno  c(Tcr  inuidiati  ?. 

Euui  alcuno  forfe,chc  habbia  inuidia  Grandi  i 
ad  vn  fior  di  fieno , ò ad  vn’hcrba  'ver-  riechi  ni 
deggiantc?ccnoche  nò,pcrchcperbel-  deuono  ef 
lichcfiano,non  hanno  ferma radice,fc/»»’  **#»- 
quella  mattina  fiorifeono  , quella  fcra^  di  un  • 
fono  fecclìi,ò  tagliati, e quanto  più  fono 
belli  più  fonoefpofti  alringiuric,  c più 
allettano  le  altrui  mani  à préderli.  Hoc 
così  non  fi  bada  hauer  inuidia  ad  alcu- 
no, per  gloriole, che  appaia  in  quella  vi- 
ta, perche  non  è altro,che  fiondi  fieno . 

TSlpli  anulari.  Diceua  bene  il  PrcCcca  ^ 

Dauid , In  ma(igna.nubus->net\nc  Zelane-  PC.J 
ris  facicntcs  iniquitatcmt  Eperche?J^//o 
mam  tamqua.m  feenum  velociter  ere  fi  ufi 
& quemadtnodum  olcra  herbarum  cito 
decident.  Che  vantaggio  ha  vn’hcrba  di 
fieno  fiorita  Copra  di  quella,  che  c fenza 
fiorc?forfe  per  qtiefto  fuggirà  la  falcc’ò 
non  farà  dificcacadal  Sole  ? anzi  più  fa- 
cilmente, che  le  a lire.  E coli  tutti  fiamo  j^,*cfera 
fieno , Omnis  caro  feenum , E quelli,  che  mK 
appaiono  più  fortunati  » fono  fieno  fio-  £jfa.^r 

rito,  Et  omnis  gloria  cius  qitafi  flos  fanti 

Ma 
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Ma  per  audio  non  fono  cfpofiià caldi 
faggi  delle  tribolarioni* non  fonofbtro- 
pofti  al  crudo  ferro  della  morte  , edcll- 
infirmità?anzi  più  de  gii  alerte  fi  roen- 
tionequi  Dauid  e delfico  o , che  da  fc^ 
fteflonafee,  c delie  herbe  de  gli  horti  » 
che  fono  colmiate»  per  m fognarci,  che 
non  fi  dee  hauer  inuidia  «mede  beni  di. 
natura»  ne  di  quell i > clic  richiamano  di 
fortunale  di  quel li, che  ci  vengono  fen 
sa  alcuna  noftra  fatica»  come  la  nobiltà, 
la  beltà»  la  fortezza»  ne  di  que!li»chc  ac- 

aui ftiamo  noi , come  Cono  honori  » rie* 
lezzc, dignità,  fciéza, perche  tutti  fono 
fragili , e caduchi  ad  vna  fteffa  maniera . 
. 41  Nemi  ftar  à dire, è vero»  che  tutti 
damo  ttibolati»ma  nò  ve  n'c  già  alcuno 
, canto,  come  fon  io  » perche  c colà  ordi- 
naria , che  dafoheduno  fiima  i fuoi  tra- 
uagli  maggiori  di  quelli  di  tutti  gli  altri. 
Sivero  DiceS.Gic.ChrifofiomojTan- 
tum  non  babent  triftitue,quantum  nos  oc 
cafionem  > ita  quifque  putat  > proprium 


cnitn  oum  » plujqnam  alienato  affidi 
L'Infermo  fiima»  che  nó  vi  fia  maggior  Cìafeùti 
trauaglio»cllr  la  fila  mhrmità,  perche  tribolato 
chié  fino»dice,può.aiutarfi  Se  ha  >1  m a\fi 
fuori  di  fc;,  Il  poucrojcheqon  vi  fi  a co  fa  'Jf* 
peggiore, che  la  pouettà , poiché  fi  vede  yltee~t 
abbandonato,  e difptezzato  da  tutti . **.^Ìf*~ 
Il  Pcrfeguitatojche  non  vi  fia  tormento*'*  * 
vgualc al  vedetfi  ingiufiamete  mal  trat  ' i : 1 

tare,c  da  chi  fi  doucrcbbcafpcttar  aiuto. 

In  fomma  ciafchcduno  fa  il  fuo  mal  gru 
uifiìmc»  perche  prcua  il  fuo,cuóquel* 

Jodegli altri.  Contentiamoci  dunque 
dello  fiato  nofiro.»  perche  ctfer,  potreb- 
be,^ prouando  le  ti  ibolarioni  de  gli 
altri, ci  parrebbono  affai  maggiori;  c 
poiché  non  damo  ne  foli  • ne  più  tribo- 
lari  degli  altri,  non  vogliamo  più  degli 
altri  altìigerci»  anzi  più  tofto  colla  no- 
Ara  patienza,&  allegrezza  diamo  buon 
efempio  a gli  altri  & inuitiamoli  a fop- 
portar  i loro  trauagli  allegramente , Se 
andate  in  pace. 


• l' 

"T— 


LETTIONE  QyARTA. 


Jn  cui  fi  dìfputAyft  <vi  fia  giorno  alcuno  nella  vita  bum  a*  a libero 
di  tribolatione  s e rimedio  notabile  per  allegerìmento  i 
' . ; . . de  tribolati  s*infign<u>  . 


El  la  Varietà , continua 
è fcambieuole  muta- 
rione  fi  feorge  in  tutte 
le  cofedcll’Vniuerfo, 
ò N.  Onde  riebbe  oc- 
cafione  il  gran  Sauio 


Salomone  di  dire  nel  fuo  Ecdcfiafte»# 


Eccl.$  .1  0; mnia  tempus  babent>&  fuis  fpatijs  tra - 
feant  vniuerfa  fub  Sole  . Tutte  Jc  co fe 
hanno  i tempi, c l’opportunità  loro, c da 
'Vn  contrario  all’altro  fanno  continui 
paflagghc  mudanze.  E ben  ditti  paffag- 
gi,  e mudanze»  perche  fi  come  radunati 
tal ’hora  per  occafione  di  nozze,  ò d’al- 
tra fefia,  in  ricca  Sala  Signori , e Dame, 
fi  trattengono  in  vaghi  balli , che  altro 
con  fonojchc  ordinari  moti^bc  pafTag- 


gì, e mudanze, conformeal  fuono  di  pe- 
rito Sonatore, e Macfiro  del  balla  Così  . 
quello  Mondo, dite,  che  altro  non  fia-» , Tutte 
che  nobil  Sala, ò fpatiofo  teatro,  in  cui  creaturtj 
tutte  le  creature  ballano,  c fanno  paf-  b*lUn » 
gi,e  mudanze,  conforme  al  fuono, che 
tà  il  Madiro  di  quefta  danza, che  è Dio,  **  • 

e ciòcon  tanta  regola , che  alcuna  non 
ve  n’é,  che  diligentemente  il  filo  fuono 
non  cuftodifca,c  lo  notò,  (die  nó  è mio 
penficro)  il  Sauio  per  eccellenza  nella»» 

Saprai  19.17.  Infeenim  Dic’egli , Eie-  Sap.  15.' 
menta  dum  corner tuntur , fieni  in  organo  *7* 
quahtatis  fonus  immntatur  , & orami 
fnamfonum  cuflodiunt.  Oh  come  dice  he 
nc  . In  fc  elementi  dum  cwuertuntur , 

Eccole  mudanze, & i pattaggi  del  bailo. 

Sii  ut 


3*  Ilo  de* 
Cieli  • 


pel  Sole. 


Pf.18.6 

Ibidem. 


Dell 4 Lu 
p*. 


De  gliele 
geriti . 


I V 

3 } 


Se  vi  è giorno  dente.  ^ 4? 

Sicut  in  organo  qualitath  fonus  immuta-  rima  poluere,  hor  dall’acqua  impattata 
X«r,Ecco  il  fuono,con  cui  li  regola  no  le  in  fango , hor  cal  pettata  da  Ile  fiere  > Se 
daze,  Et  omnia  fuum  forum  enflodiunt*  hor  con  l’aratro  diuifiidaH’huomo. 

Ecco  come  lèguó  tutti  regolatamen  te  il  3 Mi  più  che  in  iurte  le  altre  cofe->  Hucmà 

fuono  Omnia  Si  « tutte  quante  le  coir,  mutationi  fi  veggono  nell’haotno  , il  qudto  in 
1 Pcrcioche  fanno  pattàggi  in  prima  quale, hora  è fanciullo, hor  vccchio;hor  nubile* 
quei gran  giri  cclcfti,beticheincorrmi-  veglia, hor  dorinerhor  amante, hor  ne- 
perche  fono  in  conrinao  vclorittì-  micò,hor  fanò,hor  infermo:  hor  opera 
mo  moto,  e fecondo 'Varie  parti  loto,  tc,horotiofo;hor  honorato,  hor  vile, 
hora  nell'Oriente  fono, hora  nett'Occi-  In  fomma  ben  ditte  diluii!  S.Giob  che  Iob  14? 
dente , bora  ricamati  fi  veggono  di  mi-  Nunquam  m codttn  Slatu  pcrmanct , E z. 
nute  (ielle , bora  d’Oro  fregiati  da  bei  meglio  il  reai  Profeta, che  rnwerfa  va-  Pf.  3 8.# 
raggidel  Sole,  & bora  di  néro  manto  nitas  omini  homo  uiuens  Ogni  vanità.  Lemma - 
de  Le  tenebre  coperti.  Balla  parimente  cioè,ogniinrtabilità<ìl'huomo,  perche  rioni  di 
benthe  fia /imbolo  dittnbilità , il  Sole,  egli  racchiudeiri  fcfolo  le  muratìoni  di $/e 
anzi  egli  ajui  là  di  fpofo  comparifocin  tUttcquàto  le  altre  creature.  Qual  Cic- 1* 
quefte dàze*- Etipfe tdnquam  fponfus prò-  lo  Tempre  con  fuoi  penfieri  s’aggira  , c <re*turx. 
cedens de t baiamo  ftio>  E fultaa  guifadi  muoue.Quat  fole  hor  è alto  per  digni-  i”ftr*Cm. 
Gigante,  ExulratàtyVt gi?as  ad curren - tà,  hor  per  humiltà , ò difprezzo, batto. 
dh  w^w.'Ondchorafi  vede  all’alto  del-  Qual  lupa  hor  crcfce  nel  bene,  efifà 
l’auge,  hora  al  ballò  della  fua  oppofta  chiaro, hora  frema  oprando  male, e fi  fà 
parte,  hofat  ’Orto,  hor  ail’occafo,  hor,  ofcuro.Qual  fuoèòhora  vince  i fuoi  ne 
/opri  la  icrradior  fotto,  hora  offufeato-  nricqhora  da  quelli <?  vinto . Qual  aria 
dal'enabi>S«:horarifplendcnte,echia-  hora  è ferctio  per  amore,  hora  turbato 
ro.Clie  dirò  poi della  Luna,  che  quale  per  ita.  Qua  1 acqua  fioròhdeggia  dub- 
fpofit , d’argento  vcftita  co  ni  pa  ritte  in_,  biofo , & dora  ridormo  Salmeggia-, . 
quetta  fetta, & è fimbolo  di  mutationc?  Qual  terra  hor  dall’acqua  de  piaceri  è 
hor  piena  fi  fcorge,horfcema,  horqual  ridotto  in  fango  hor  calpettrato  dalle 
palla  rotonda , hor  curuàta  qual  arcò,  fière  dè'brtiti  appetiti , bor  dall’aratro 
lloreccl  idata, hor  chiara,  hora  oppoftà  dèlia  diurna  grafia  è coltiuato,  Ohche  — 
al  Sole,  & hora  congiunta,  hor  in  que-  iriudnzc,ohchemuclàzc.Sóloìri  vnaco 
fta , &c  hora  in  quella  parte  del  Ciclo  : fi  par  die  podà  dubitarli, ch’egli  fia  fem 
Mudàze,e  pafTaggi  fi  veggono  partine-  premai  immobile, c còftanre.  Sapete  in 
te  negli  clementi.  Nel  fuoco, che  hora  quale?  ncll’etter  afrìitco:e  rribolatorquc 
in  materia  denfa  alberga, & hora  in  ra-  ftodubbio  dunque  vuò, che  rifluiamo 
ra, hor  vincitorotognrcofa  contorna,  & hoggi,  fieheodanfi  le  ragioni  dell’viia, 
diuora,  hota  perdente  da  poca  acqurié  ■ e dei  l’altra  parte,  accioche  giuda  prefe- 
fpcnto  , & in  picciola  lauti  la  ridono: . rirfi  polla  la  definitiua  fentenzai 
Nell’aria, che horda  venti  è coiti  moda,  4 E dunqué  opinioni  di  molti,  che  N/flun* 

hora  fenza  venti,  e quieta  hor, nuuolrr-'  polla  liauer  l'htiomo  moiri  giorrii  feli-  cofa  vie- 
fi, hor  chiara,  hor  piouofa,  hor  ferena  : ci,c  nò  sépi  e ftia  in  trauagfi,&  hanno  p lente  dto- 
hor  humida,hor  fecca  ,•  hor  fredda, hor  loro  buonittìme  ragioni.  In  prima  c re*  rubile, 
calda . Mudante, è varietà  nell’acqua , ' gola  de’Filofofi,che  rnultu  uiolcntmn  dii 
che  bota  è correo  le  né  tium  1 , horatta-  rabile.  Non  può  Ja  Natura  fopportar 
gnaritc  nè  laghi , liora  ondeggianti  nel  lungo  tépo  violenza,  ih  fin  l’aria,  di  cui 
mare, bora  e agitata  da  veti, hor  giacere  niuna  cofa  è più  tenue,  & àrrcndeuolc,  ' 
in  calma,  hora  rotta  da  remi,  liora  rrn-  fecon  violenza  è rattenuta  fotto  terra , 
tuzzatada  foog!i,hor  terminata  dal  Li-  che  non  fà  per  vfeirne?  fcuote  la  terra, 
do.  Mudanze,c  varietà  nella  terra,hor  fà  tremari  monti, dirocca  i più  forti  ca- 
coperta  di  neue, edi  ghiaccio,  hor  di  ver  ttcl|i;nefidàpacc,fincheal  jpprioluo- 
dc  herbetic  velina  > bora  ridotta  in  ini-  go  nò arriua. Combatte  dunque  quai  fi 
^ " 
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4 <S  Della  Tribolationelettione  III. 

vog'ucpfa,pernon  patir  violcza,  eco-  dire,  clic  anche  il  volo^contralanatu- 
battendo, ò clic  vince,  e cofi  la  violenza  ra  dellVccdlo,  fé  nó  in  quanto  anima- 
nòne  lunga, ò è vinta,e  viene  a diftrug-  to, almeno  inquanto  comporto  da  gli 
m gerfi,e  feco  parimente  la  violcza  altrui,  elementi,  per  eflerc  il  Tuo  cor  pograuc: 
li  chccofa  violenta  fenzaclic  altri  lacó-  onde  è nccerta  rio, ch’egli  fi  affatichi  per 
batta, da  fe  fteifii  ruina,perciò  dimanda-  volar  in  alto.  Ma  diciamo  meglio, non 
to  Vii  Filofofo,quaJ  cofa  hauerte  veduta  vedi, che  quefta  autorità  è in  fauor  mio?  * 

più  rara  al  mondo,  rifyokTiranumfe-  Percioche,felatribolatione  èvolo,dua  ’ * 

Kiun  Ti  nem  perche, effondo  il  Tirano  cofa  vio-  que  fi  come  i’vccello  non  può  volare^. 
tino  vtc  Jenta>  non  pUò  durar  moIto,  mà  prima  Tempre, ma  è ncceflario,chc  ripofi,  e ri- 
tbt».  dc’f  ilofofi  Teppe,  & infegnò  quefta  dot  pofimdo  prenda  lena,  e forza  per  volar 
loD  34»  trina  il  S.Giob  al  cap.3j.  otte  faucllàdo  di  nuouo, non  altrimctenó  potrà  l’huo 

dicerti,chefidillettanodifarvio!cnza  mocffcrccontinuamcteaffaticato,ctra  ,n 
altrui,  diffe,  chequcfti  tali  non  poteuan  uagliato,mà  farà  di  mcftieri,che  tallio* 
viuer  molto  tempo , c che , fenza  che  vi  ra  fi  ripofi, c prenda  riftoro,  il  che  bé  pa 
w forte  inano, che  gli  fpingcftè,  da  fc  Iteffi  re , che  intenderti  Dauid,  mentre  che_> 

rovinerebbero, dice  uiolétumi  dirti'  Volabo>&  requiefeam  • Volerò  si,  Pf.j7,7 
mà  come  ? abfq\  manu , Sarà  tolto  quel  mà  non  Tempre, perche  dopò  il  volo  fc- 
violento  dal  monde  i mà  come?  fenza  guiràilripofo.  Non  Tempre  dunque 
mano  : e come  può  clfcr  ciò  ? eh  non  c farà  i’huomo  tribolato,  ma  talhora  an- 
Pro.x  f . marauiglia,ò  violento,  dunque  nò  può  coraconfolato. 

durare, da  fefteffocadcrà , perche maìu  ‘ 6 Dicopiù.non  folovifonoconfo- 
Tribola-  uiolentum  d«raWe.TribuIatione,chcco  lattoni  in  quefta  vita, mà  nò  cedono  piu 
*yn\  c0-  fa  è?  vna  Violenza,  che  fifa  alla  Natu-  to,nein  numero, ne  in  pefo  alle  tribola 
vioitn  ra>òa[  noftro  volere, ahrimcnte  non  fa-  tioni.Gran  differenza  vi  è N.frà  quella 
rebbe  tribolatione,chi  lo  dice  ? il  Santo  moncta,che  parta  per  le  mani  di  molti, 

RI  Ezechia, ilquale  volendo  dire, che_,  cquclla, chedi  nuouo  efee  dalla  zecca, e 
Ifaie.j  8 era  tribolato,  dille.  Domine  uimpatior»  la  prima  è quali  Tempre  di  manco  pefo, 

1 4.  * Signore  mi  ù fatta  forza,patifco  violen-  co’l  maneggiar  fi  cófuraa,c  vè  bene  fpef 
za,e  da  chi  ? forfè  additato  feida  huorni  To.chi  la  tagliale  rimp^ccioliileda  fccon 
riarmati?  forfcalcunoti  ftà  col  ferro  daldipcfogiurto,  ettaboccante,  nò  le 
alla  gola  per  vcciderti  ? non  certamétc;  manca  nulla.  Quindi  ne  feguita  , clic 
anzi  lei  obbedito,  feruito  da  tutti , hai  in  due  maniere  logliono  cambiarli  le 
molti  foldari  alla  tua  guardia.comedQ-  monete,  a numero,  & a peto-,  fc  cambi 
que  dici  di  patir  violenza  ? Nócraper-  vnamonctacon  vn’alrra,chcfia  vgual- 
fona  alcuna , che  g i faccrte  forza , ma  fi  mente  buona, la  cambi  a numero , dieci 
benp l'mfirmitàjla  febrc.che  prcualeua  giuii  per  efempiodarài  per  vnapiaftra 
alla  natura.. Si  che  le  infirmita, clic paio-  Fiorentina  , dieci  baiocchi  per  vn  giu- 
no  le [ più  naturali  fra  tutte  le  tribolano-  Jio,ma  fc  cambi  moneta  tagliata  có  in- 
ni, fanno  violenza  alla  natura , molto  tiera  ,e  buona , non  fi  guarda  al  nume-, 
più  dunque  fi  potrà  querto  dire  delle  al-  ro,ma  fi  bene  al  pelone  cofi  neJlezcccl'.c 
tre, e de’  fuoi  nemici  haura  detto  vera-  fi  via,  die  non  fi  dà  moneta  nuoua,  c 
•37,,3  mente  Dauid,  Vim  facicbant , qui qnx-  traboccante  per  montta  vecchia, fenó a 
Tribola - t’eòiWf  animarti meam-  pefo.  11  nortro  Dio  peiò  è tanto  libera-  Danari 

tiene  vo-  J Ma  dirai  tòrfe,  Non  dirti  egli  il  S.  le,  che  volentieri  cambiaidanaridclla  d*ll»  zrc 
lo,  Giob,che  Homonafcitur  ad  laborem  & fuazcccacon  nortri  correntie  nò  ape-  c*dtDie 

ami  aduolatum. Dunque, fi  come  non  è f0,  marmerò.  Quali  fono  ì danari 
il  volo  cofa  violenta  ali’vccello,  mà  na-  della  zecca  di  Dio  ? l’opere  di  pietà , le 
turale, e dilctteuolc, cofi  parimente  farà,  cófolariom , che  perciò  fi  chiama  padre 
fenódilctteuole,  almcn  naturale  la  fa-  delle  inilericordie,  eie  fuc  ricchezze  in  Eph»  a» 
tica,c  la  tribolauoac  ail’huomo.  Fotrei  miicncordtc  confiftono , Diues  in  tnife-  4* 

. . ricordi a-  « 


Cant.f. 


Se  giornò  efente.  1 4? 

rìcdrdìd.QwÀ  è la  moneta  corrente  fri  a quello  forfè  hebbe  l’occhio  S.  Gioua- 
di  voi  ? i mutagli, le  tribolationi , paffa-  ni  quando  difTe  baio  ci calculum  candi- 
rlo per  le  mani  di  tutti. Nella  Cant.al  <• . dunt,i  giorni  all'incontro  infelici  eoo., 
dicela  fpofa,  bigitimei  pieni  myrr ha  pietruccia  nera , tutte  quelle  poi  ponc- 
TrihU  probatifsima , e g li  fettanta  traddulTero  uano  in  vn  vafo , c quando  alcuno  era 
tiene  me - Stillmerunt  mirrbam  tranfeuntenu  mir  morto;  gli  amici  votauano  quel  vafo,  e f 

neu  cor-  ra»c*lc  paflà  per  le  roani  di  tutti, tribula-  feritrouauanopiùpictrebianchc,pubJi 
rentt.  tione  corrente,  oue  fono  Zcccati?nel  nc  cauano  quel  tale  per  felice,  fopiù  nere* 

Uro  cuoreeoi  martellodella  nollra  olii  per  infelice  • Ma  Vnp  a dir  il  vero,nott 
natione,EccoS.Paolo,chcdcltuttofa-  faccuanobcneil  conto  perche- poreua 
Ro.i.y  ràtellimonianza,  Tuautem  fccundum  cflTcre  tal  giorno  felice, cliecontrapefaf- 
durìtkim  tuam , & impeenitens  cor  tuum  fe  tutte  le  infelicità  de  gli  altri, perciò  va 
tbcfdurixas  tìbi  ìram.Sccundum  duriti*  bell’ingegno  fopra  quella  vfanza  for- 
puan 2, ecco  il  martello, & imppnitts  cor , mò  vna  leggiadra  Imprefa  Dipinfc  vn 
ecco  la  zecca,  tbefaurr^as  libi  iram>ccco  vafo  pieno  di  pietruccie  nere,&  vna  fo- 
i danari, e vi sò  dire,  che  è moneta,  che  la  ma  molto  grande  bianca,e  vi  aggiufe 
ciafchedunocerca  tofarla, ogni  vno  ccr  per  motto.^Acqua bine  nigras  cadtda  fo- 
ci di  patirei!  manco,  che  lì  può.  Hor  la 1 diesYoìendo  inferirebbe  ballaua  va 
» quella  moneta  fi  può  cambiar  con  quel  giorno  felice , afpettato  da  lui, a fuperar 

la  di  Dio?fi  può,ecdmc?apefo,óanu-  tutti  i trauagli  degli  altri  giorni. 
mcro?Ia  ragion  vorrebbe,  che  fi  càbiaf-  Mà  prima  di  lui  fè  vn  fimi!  coro  Da-  Acuità 
fca  pefo.  Ma  Dio  è tanto  liberale, che  fi  uid , e dille  Melior  efl  dies-  una  in  atriis  ludeDn* 
Si  UH*  contenta  cabiarla  a numero.  Senti  Da-  ttns  fupcrmillia . biestmain  atriis  tm , 

* nume-  uid . Secundum  multitudinem  dolorimi  Ecco  la  pietra  bianca , Super  milita  » Ec- 
re  con  l*  meortan  in  corde  meo , confolationes  tu A co  le  nere,  perche  giorni  fpefi  fuori  dcl‘- 
l&ificaucrunt  animam  meam  ♦ Vuoi  la  ta  cafa  di  Dio,elfct  non  polTono,  fe  non 
moneta  humana  ? dolorum  meorum , la  ofeuri , de  infaulìi , mà  Melior  efi  dies 
zecca  ? incordemcoi  la  moneta  di  Dio  ? una , Preualcquel  folo,  a tutti  queftial- 
Confolationes  tu& , il  cambio  ? Letifica-  tri  giorni,ancor  che  fiano  mille.  Di  pè- 
uerunt  animam  mèam , il  modo  ? Secun-  fo  duque,  c di  ualorc  fono  le  tribolatici- 
dinn  multitudincrn , a nùmero . Oh  che  ni  affai  foprauanzare  dalle  cófofationi.  ' 
guadagno, per  vna  lagrimuccia,vna  có  Màche  farà/e  vi  dimollrerò,  che  fono  ,*  " 
folationeangelica;per  vna  ingiuria  fop  fuperate  ancora  di  numero  ? udite, 
portata  con  patienza,vn’abbracciamcn  8 Chi  non  sà.che  gli  effetti  della  pie- 

rò diuino;  mà  quello  cambio  oue  fifa?  tà  diuina  fono  in  più  numero, e più  fre-  Jr  . 
nell’altra  vita  forfè?  non  folatnentein  quenti,  che  quelli  delofdegnodi  Dio  ? V*4 
quella,  ma  anche  in  quella , Letificane - M iferationes  cius  fuP  omnia  opera  cius . . 

runt, dice  Dauid  nel  pallaio; Ttyn  lAtifi-  Tnbolationc  che  cola  è ? effetto  dello  . •'y** 
cabunti  ne!  futuro.  Dunque  aliai  più  rie  fdegno  di  Dio, e profperità?  effetto  del- 
chi  fiamo  dico  fola  rioni, che  di  trauagli,  la  fua  buona  uolótà , Dauid  nel  Salmo  „tretejgg 
perche  le  bene  percento  trauagli,  hab-  19.  Non  mi  lafcierà  mctire  Quoniamria  ie  tribel* 
biamocéto  cófolationi , vnacófolatio-  Dice  egli,/;;  indigli  ationc  cius,  & tuta  hi  tieni , “ 
nc  ad  ogni  modo  vale  p mille  trauagli.  uoluntate  eius  Ira  Cioè  l’effetto  dell’ira* 

7 Bel  collume  era  già  anticamente  cheè  la  tnbolationc,  onde  i lèttantalcg 
apprcfloamoltenationipaiticolarmé-  gono  Calamitas, La  calamità , l’auuerfi-  1 • 
derni  fe  fc  Germani, e Sciri:numerauanoigior-  tà,e  quella  di  cui  è etfctto?de!lo  fdegno 

ni  con  petruccie,macon  quella  diffcrc-  di  Dio,  e quanto  dura  ? quanto  l’iftciro  .. 
za, che  quàdo  pareua  loro  di  hauer  paf-  fdegno . In  indignatione  eius , & uita  in  1 
fato  vn  giorno  felice,  Io  fegnauano  con  uoluntate  eius , Che  s’intende  per  uita  1 ‘ ' * 

vna  pietruccia  bianca,  onde  nc  venne  il  la  profperità  > la  felicità , cosi  alti  oue. 
prouerbio  Dici  albo  fignaudit  lapido  j Et  gnis  ejl  boruot  qmvult  uitam*  Ciocche 
* ‘ vuole 


di  Die. 

Pf.9J. 

ip. 


Uci  fegn 
*ti  cò  pe- 
trUcciec^ 

b.Jtntx . 
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vuole  eflet  felice , & il  noftro  Redétorc  uuta.gli  Atcpicfi , i qual/  ogni  anno  fa-  "Attrista 
Vis  aduitamingr edit Cioè, peruenir  al-  celiano  fefta  in  memoria  di  quel  gun'-f*nii' 
la  beatitudine  , hor  quefta  vita > quefta  no, nel  qtjalc  ottennero  vittoria  glorio-  Luc$  if 
profperità>efch'cità,ondcd|eriua  ì dalla  fa  de  PcefaCome  non  i Siciliani»!  quali  4*f 
volontà  di  Dio, il  quale  per  fua  propria  fefteggiauano  ogni  anno  i’anniuerfa- 


o 


p^degnato.c/ cfiftff  la  caftighi,e  pene,c  fe  hofra  con  tanta  m.^eSà,  é pópa  entraua- 
ccrclù  , quantq  dpri  quefto  fdegno  di  none!IaCittà'qi,R.omatrionfànti?Co- 
!bio^rrifpondo,chevnmomentofolo,  me  non  giorno*  felice  l’ifteffa  Città  dl\ 

, perciò  Pagnino  dall’Hcbrco  tradude^  Gtcrufdemmc,dì  cui  dille  il  Saluatorc:  1 ‘ 
Jfai.  f 4.  Mopieutum  in inditnationc àus?  E fiac*  Si coyiouijf'tf  & quidàfl  in baefte 
&>y  * - 1 ' corda  I fata, il  qual  dice  inmomento  indi  qua  ad  piceni  tibi  I h quèfto  gidr{i$ 
Tribola-  gryationis  ab  (condì f aderti,  mcamjparum - Hi(Tc,'c|ie  hpcócé'd.uto  di  pace,  cioè»  chfc 
sioni  <j_to  per  a te-*  Et  S.  Paolo  afferma  di  più,  clic  c felice  per  te>chè  poq  .bai  tribolatione, 
poco  duri  jijon  fola niente  è vn  momento, .iliache  neàffanno  alcuno, e/rendo  che  lòtto  no 
710  • ,ò  coti  molto  leggiera  la  tribolatone^/  me  di  pacò  ogni  fòrte  di! beni  s’intende 

w ' 1 : 1 T-  r ? _ii ■ 


' ?WSy  C^C  ^Uc^a  ProPor^°nc,che  Uà  jbia  quafchegìorno  desinato  à conuici, 
t &*“  VP  momento  ad  vna  Jonga  vita, hanno  c à feftdfina!  mente  hódiflc  Salomone, 

■tHe  * ietribolationialle  con  fola  rioni . Anzi  che  vi  èTempus/idcndi*  &tempus  fitti  Ecc.t^ 
Kau  ràdi  (Eco  Ita  d’entrar  quello  momé-  jdì{  Se  dunque  vi  è tempo  di  ridere 
to  nella  vita  di  molti.  Alla  menfapar,  farà  ancóra  tèmpo  fcnzatribolatione, 
che  fi  dimentichino  tutti  gli  affanni,  c & affanni, perche  queftiil  piàtovoglio- 
tutjtelecurcjij  piacer  delle  viuandc,la_»  no  per  compagno,  c non  il  rifo.  Cosi  • </ 
dqlpezzadcllacóuerfatione  degli  ami.-  par  dunque'da conchiudete , che  febe-  » 
ci  pa^heiopifea  ogni  altra curajOnde  nevi.tfono de  trauagfi,  c delle  tribolano 
Prou.3 1 diceua  il  Sauio.  ‘Date  fi c crani  nutrenti-  Ai  nel  la  vita  humana  : vi  fiano  ancora 
. v buSì&  vintrm  bis,qui  amaro  funi  animo>  ’de'giorrii  felici  • 

ùibanh&  oUmfcantur.  Et  alcuni  hcb-  , lo  Mà  plano.N.non  date  ancora  la  pf.  j 7.7 
della  bti-  (_>crb  già.ìn  coftumc  di  continuar  i gior-  fentéza,  perche  Giob  in  prima  vuo’  cf-  Iob  14» 
e6n~  ni,  eie  notte  ncconuiti,  perche  pareua  fcr  lenti  to.Chc  dice  Giob?  Quella  lèn-  j. 
rt  nxA\  loro  in  quel  tempo  non  hauerc,chcdc-  tenza  molte  volte  vdita  , mà  non  mai  a opinione 
■ '•  lìdcrarc.  Mà  clic  vi  credete,  che  fia  vna  baffanza  ponderata:  Homo ìiatus  de  mu-  cotrari a 
>* 1 *'  * jficurme  tranquilla confidenza?  non  al-  bere brcui viuenstempore>  rcpletur  miti-  coferma - 

^ . tto  che  vn  banchetto  continuo  Sccura  tisfnifcrijs,  Che  fu  tanto, come  direnici ta  con 
Pro.  if.  mèns guafj iuge  conuiuimn.  Dùquc  i giu  la  vita  dcll’huonio , non  v’è  luogo  per  ^tontà 
. iti  ', /quali  hanno  ìafon  faenza  pura , c la  profferita  od  allegrezza.  Chi  bà  for-  G,0^‘ 
f monda,  godono  vn  continuobàchettò,  zicro,òcaf!bnegràde,vi  può  porre  mol 
*e  *1*.  **  non  fanno, clic  cofa  ffa  tribclarionc.  ti  drappi  di  varie  forte, c tutti  vi  capifco- 
jDi  Filio  9 A cattiui  poi,  chi  almeno  vn  gior-  no, perche  ve  luogo  affai. Ma  in  piccio- 
li# Ri  di  tejfc011  r°,ationc,c  felicità  non  £irà  lo  fcattolino  ’ 


vna  cofa,cbc  vi  poni, altro 

Ma  et  do-  non  confcffcrà,che  non  Vi  capifce,e  fc  molte  dcll’iff  dia  for 

— ni*,  fiottio  felice  per  Filippo  Re  della  te,  è cofa  chiara»  che  luogo  ncr  altra  nò 

Ite  t/i^-^^C^onia  qucllojin  cui  hebl>e  nuoua,  vi  farà,pcrche  lo  fcattolino  è troppo  pie 
senttf,  tre  viterie  ottenute,  ode.  la  nafeitadi  dolo  . Hor  che  cofa  è la  vita  noffra.-  ? 

Do  jiVi-vn  figlio,  clic  fu  AJefTandroil  Magno  ? Scattolino  picciolo,  Bnuis  yiutnstcm- 
Itani » Cuiucqon  gioì  no  felice  hauranno  ha-  porc}  In  Giob  Sic  & nói  nati  continuo 

de- 


Digitized  by  Google 


i è 


Sevi  ègiomo  efente. 


I 


4*” 


Sap.?,  AttìfaiuseffeSi  dice  nell*  fapicza,  c che  1 a Quando  vn  Principe  fìviaggio , cìm/Hx* 
1 j . vi  fi. pone» gran  quantità  di  miferie,  Ri r-  molta  prouifionecóduce  feco,  Se  è que-  dun  gì *t 
S.Grcg.  fletter  tnultis  miferijx , Si  che  co  me.  dice  (la  di'uifa  in  diuerfi  cariaggi,  ciafchedun  *«  tà  tm 
ine.  14*  S,GrcgAhp&,JlnguflaeuradTrham&  de'quali  hi  la  faa  fonia  conuenien  te , e fH*  *ar+ì 
fob.  dilatato w ad  miferta-  E rtftrerto  lo  fpatio  (è  volerti  leuar  ié  vno  ratto  il  pelò  *t€*  ditta 
Man  v*i  che  ha  i'huomo  per  vìocre , Se  è molto  porlo  fopraddi'altro  » direbbe  quegli  » **&*•. 
Imtgtptr  largo  per  patire»  E picna,dùque,e  ripie-  che  neh!  peri  fiero, che  fatte  I voietc  ve- 
n,a  di  moire  miferic  * quella  noftra  vita,  ciderequefto  animale?  nó  vedete,  che- 
*«  »tll*  cm  porro  vi  vorrai  contenti, & allegrez  gli  è unto  carico,chc  baffo?  lafciatc,che 
«m<«  Jm-  ze?  t'inganni, non  v*è  luogo  per  loro.  ciafcheduno  porti  la  fua  foma . 

*"**//»•  11  Perche  ouc  fàf  ebbe?  Nel  Pinfamià  * ‘ Noi  inquarta  vita  tutti  damo  in  viag 

s*  nell  tu  forfc?  Oh  pouermo  all’hora  è i’huomo  gio,  Quam  din  futnus  m hoc  tabemaculog  1,  Co.  f 
****** • legato có iftretriffime  fafeie,  pattfee an-  pcregnnamuv a dommo,Diccui S. Paolo 
gurta  prcgione,nonsàfar  altro  in  ferni-  ».€or.?.habbiamo  gran  carica  da  por-» 
uu,che  piangere^  lamen  tarli  Ouele^  latcjnvcmifcirvits  grauati.Chc  1)1  latto 
porrai?  Nel  la  pucritia  forfè  ? ahi  infieli-»  la  prouidenza  diurna?  l’hl  diftribuita  j* 
cc,  fcmprcin  quella  età  è I’huomo  fotto  tutti  i giorni  della  nortra  vita,hoggifa-  . ' 

- , la  sferza  di  Aio,  odi  maertxo,bifogna^,  oca, domani  infirmità,  poi  dimani  lite» 

St  nella  che  fi  affatichi  per  apprender  dottrina  » l’altro  giorno  vn  dishonore.  Euui  gior- 
putriti».  od’artbC  per  gran  Prindpe  che  fi a»c  te-  no, che  fia  lenza  la  fua  carica  > nò  » anzi 
Gal«f*  1 nuto  da  kmo.Quanto  tepore  bsxcspar*  dafeuno  nè  hà  tanta , die  farebbe  indi-  Vi* fi  iti 
uulus  cfl  nibildiffert  aferuo.  fcrcttionc , & imprudenza  i!  volere  ag-  ttrl»  »4 

St  udì»  v Nella  5,ouenr^  forfè?  ahi  mi  fero, al*  giongeruene  più , ancora,  che  fi  faccfic  vm  titfm 
tioutntm  ^hora  è continua  mente  da  venti  impe-  per  ifearkarne  vn’altrogjorno.  Clii  lo  n,'Z  dar 
* * tuofi  delle  fue  paffioni  agitato  > & hora  dice  ? Il  noftro  Redentore  vdite*  h l*  *^v*\ 

dall*  Auftro  della  concupifcenza  è fpin  1$  T^olite  foi  liciti  effe  de  craflmc»  Nó  * 

to  nel  gorgo  infame  di  Chariddi,hor  vogliate  cflcr  folleciti  dclgiomodido- 
dall’Aquilonedella  Irafcibiienedurif.  mani,  e fò tanto, comedirc,nó vogliate  H* 
fimi  fcogli  di  Scilla.  la  carici,  che  ha  da  portar  il  giorno  di 

Si  tuli»  Nelia  virtlità?ahi  sfortunatoall’ho-  dimani,  porla  fopra  quello d’hoggi . E 
ytrilir»  i ra  gl»  è neceflàrio  portar  il  giogo  di  rat-  perche  ? forfè, perche  non  sòr  le  farò  vi* 

• ti  i negocìj »e d ’efler  cin to  ditmlle  fpinc  uodimani?  quello  anche  è vero, ma  nò 
di  penficrid’honorc.di  facoltà , di  prò-  dtcequertoiiSaIuatore,mafibene>pcr- 
uedcrealia  fua  famiglia*  ouc  farà  dun-  che.  Sufficit  dici  malitia  fua , A oafeuno  ihidcttif 
quequerto  giorno  felice?  -<  giorno  balla  fi  fbo  trauaglio  , quali  d<- 

St  nella  Nella  vccclhaia forfè?  Ma  che  èque-  celfc.  Perchealgiornod’boggidaitùil 

%icch*i*  (la, altro,  clic  vn  cumulodi  miferie?  fo-  pefo  di  dimani?  non  hà  egli  la  fua  parte 
no  fermate  le  forze  » & i defideri)  fatti  della  carica, e delle  tribolationi  > nó  ve- 
maggiori, e agghiacciato  il  calor  natura  di, che  ne  iià  tanto, che  baffo?  lafciadun- 
le,f*tti  ottufi  tutti  quanti  i fenfì*aggra-  que  la  fua  parteancora  al  giornodi  di- 
ttate deformità  rattequàre  le  mebra , hà  inani,  perche  Malitia , Qui  altro  non 
vacci! lite  la  memoriamo pacière  l'irafci  vuol  direbbe  trauaglio,  c pena,  come-* 
bilc.fofjiertofoJ’imeiletto^àguéri  Icfor  anche  in  Waia,Qupma*n  idplita  efi  ma - Ifyo.u 
zc,l*im maginatione , che  séprc  gli  rap-  litia  cìhs , dknifia  eiì  iniqmtas  Muti*  Pcr- 
prcscta  cofe  dcgliofcfin  fommaà  poco,  che  è fi  Arena  laoógiùtionefra  Ja  mali- 
> à i>oco  fi  cófuma,  fio  qhe  viene  la  mor-  ria, e la  pena, fra  la  colpa,e  la  tnbolatio- 
tc,vltimodi  tutti  i mali.Non  v’é  giorno  nc,  che  bene  fpeflb  nella  Scrittura , vn* 
dunque  nella  vita  humana»  che  nó  hab  fi  prède  per  l'altra.  Hor  fe quella  ragio- 


bia  la  fua  pane  de  franagli , e de  guai , 
anzi  nè  aafcheduno  tiro  pieno,  che  fa- 
rebbe i n diferet  rio  ne  il  dargliene  più# 

1,  *ircfto  de  Tribtilaiiw , 


ne  del  Saluatore  è buona,comc  è certo» 
che  èkioniflìma,  Uifogna dire, che  non 
vi  fi*  giorno  libero  di  trauaglio,  perche 
D altra- 
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v akramentc  in  quel  giorno  farebbe  leci- 
* ta  efier  follccito  del  fegucntc , centra  il 

configlio  di  lui. 

lue, 9.  Più  chiaro>in  S.Luca  al  p.Pubblican 

Ogni  gior  do  il  nortro  Saluarore  le  leggi  da  ofier- 
ne  fi  h 4 uarfi  da  cui  volcua  feguirlo,difie  Si  qua 
dm  portAt  vult  ut  nere poft  me abneget  f emcnpfum » 
U Crea.  & t oliai  crucci n fuam  quotidie . Non  fi 
contentatile  la  portiamo  vna  volta  fo- 
la,vuolc,  che  ogni  giorno  fopra  'cfpal- 
le  ce  la  prendiamo;c  non  dice,  che  ce  la 
. . . fabrichiamo.ò  che  la  cerchiamo,  ò fac- 

damo  predare  da  alcun’altro»rnacht-* 
prendiamo  la  nofira,  prefuppone  dun- 
que, cheogni  giorno  croce  habbiamo  » 
cioè, tribolatone, e trauagiio. 

Inn.I,  14  Et  Innocentio  primo  Papa  nel  ca- 
po 2.0. del  lib.  1 .De  contemptu  mundi  Ve 
nendo  più  a particolari , ne  rende  la  ra- 
gione cofi  dicendo  : Qua  vnquam  diem 
totum  duxit  m fud  deieBatione  tucundui 
Quem  in  a/iqua  parte  diei/eatus  confcié- 
’ tutivel’tmpetusirat  v elmotus  concupì- 
- feenùx  nonturbaucrit?  Quem  Uuor  inui- 
di£>  'pel  ardor  au  ari  tue , feì  tumorfuper- 
biA  non  ycxauerit* Quem  aliqua  iattura* 
yel  off  enfia  >velpafsio  noncomrnoucrìt  ? 
Ciocchi  mai  vn giorno  inriero  ha  paf* 
fatogiocondamcntcdilettàdofi?  Citi  vi 
6 che  in  qualche  parte  del  giorno  da  gli 
(limoli  delia  con  faenza , o dali'impetq 
dell’ira  ? òdal  motodella concupì fcéza 
non  fia  fiatò  turbato?  Chi,ò  dal  ranco* 
deirinuidia,ò  dall’ardore  deU’auaritia  » 
ò dal  gonfiamento  della  fuperbia  non 
fia  fiato  trauagliato? 

Non  v*>  Hò  detto  poco, nó  folamente giorno 
hor*  ntj  nò  vi  è libero  di  tribolatane, ma  ncan- 
momtnto  che  hora,neache  mométo,  nedouetedi 
finn»  tri  ciò  marauigliarui.  Impercioche  vi  pa- 
AoUtio-  rebbe eg' i Arano , fe  vi  dicefiì , che  nel 
nt>  ■ mare  non  vi  è alcuna  gocciola  d’acqua 
che  nò  fia  amaralcet  tamcce  che  nò, e co 
me  in  tanta  acqua  non  farà  marauiglia, 
che  novi  fia  pur  vna  gocciola  sezaama 
-rezza? pdicthi  dice  mare, dice  amarez 
za,c  nell’amarezza  nó  può  eficre  dolcez 
za. Hor  che  vi  credete, che  fia  la  vita  hu- 
mana?non  altroché  vn  mare  amarori 
Vita  h».  cui  lido  è la  morte,il  cui  porto  c l’eterna 
man  n • vita,i  cui  (cogli  fono  le  tenta  noni,!  gior 


ni  poi  fono  gocciole  alquanto  maggio- 
ride  horc,&  i momenti  picciolcgoccio-r 
lmc,c  qual  marauiglia  dunque,  che  tut 
te  fiano  amare?  nó  c mio  penfiero  que- 
llo,nude!  Sauioncll’Ecclef.al  18.  Dies  Eccl.  it 
vite  nofira  vt  multum , centum  anni , fi  8. 
cut  tutte  aquA  ma.ru , fic  deputati  fiunt  » N9 fi  può 
Per  lunga, che  fia  ia  vita  nofira -e  feben  fi** fi*. 
duratle  cento anm,non  perciò haurà  al  t* dolor» 
trogiomo, ne  altro  mométo, che, a guu  « timore, 
(a  di  acqua  di  mare, falfo,  & amaro, co- 
me fi  dicedi  Antioco.Per  (iugula  monte 
ta  doloribuf  augmenea  capientibut. 

if  E quando  bene  ogni  altra  afflittiti 
nemancafie,  non  potrai  efier  libero  dal 
timore, ò dal  dolore,  da  quel  lo  fc  ha  i ip- 
fperità, «la  quello,  fc  auuerfità,  Sunt  duo 
tortore! animAyDicciì  gran  PadreS.A-  Servii 
goti.  Jqpn  fimul  torquentes  yfed  cruciatu 
alternante s timor  y&  dolor*  Quando  tibi 
bene  eBaimes^uando  male  efldoles* 

Non  puòdunquea!cuno,fccódoS. 
Agofiino  • non  e %r  eguagliato  da  vno 
di  quelli  malitdieaguifadi  fagacivcl- 
tri,  per fegu  1 tano , e lacerano  il  nofira 
cuorc.Ma  io  pafioancora  più  atlanti, Se 
aggiùgo,che  fouéte,e  fe  dicefiì  scpre,for 
fe  nó  métirei,  infiemc  ci  pcuotono  que- 
lli due  pefanti  martelli, e non  vn  Colo  p 
voltatoli  di  fe  rtcfiò fa  tcftimonianza  il 
reai  Profeta  dicedo,  Circundeder untine  Pf- 1 *4» 
dolore!  mortis  & pericula  inferni  inue-  4* 
ncrunt  we*Cioè,fonoatfàunato  da  dolo  Timor $yt 
ridella  morie» & ilpcwcolodell’Infer-  dolor*  fi 
no  mifàgiàdcmétetcmere.Etilnoftro 
Sanatore  anch’egH*il quale vénea pfré- 
der  fopra  di  fclemiferic  noftre  , nell’ 

Hortodi  Getfcraani  Ccepìt  pauere,  & ^ ar’  * 
meesìus  effe.  Cioè,  a temere,  e dolere;  e * * * 
cofi  ancora  ordinariamente  accade, *ch(i 
ci  dogliamo  dclprefcntc  male, e temia- 
mo il  futtwoscorac  diceuavn  certo,  t > 

Il  mal  mi  preme , e mifpauéta  il  peggio 
Oueroci  dogliamo  dell’aficnza  dell’a- 
mato bene^  temiamo  di  perder  quello» 
che  poflediamo  ; Ne  però  dille  male  S.  s.  Agofi. 
Agoftinojpercheoueroinrefe,  dìe  non  tfpofl»  • 
cótinuamentcé  l’huomo  afflitto , e tra- 
fitto da  quelle  due  lancic,  oucro  nó  per 
rifpetto  deli’iftdlb  oggetto  > pelle  quel- 
lo,di  clic  ci  dogliamo  per  e fiere  preséte, 

* . « \.  * non 
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Se  vi?è  giorno  efehte. 


no  ci  fa  temere  per  eflcr  afpetwto  qual  funtdamna  temporum . Onde  S.  Agortù 
adente-,  Ma  ri  (petto  a druerfi  oggetti  nó  no  confefsò  di  non  fàpere,fe  debba  efler  S.Agof. 
lo  neghcrebbeegliai  iiairo.  Mafevn  chiamata  più  torto  vita»  che  morte  que-  tr.  ai.  in 
folo  di  quelli  manigoldi  bada  a torme-  fto  tempo,  che  dimoriamo  nel  Mondo»  loan.  & 
tar  tanto  il  cuor  liumano,  diefàcanno  efe  vira  mortale,  ò morte  vitale, e S.Gre  I.  Conf, 


poiamcnducinfieme?  >1  L:n.\  gorio vuol  più  torto, che  fi  chiami  mor- 

ZlientfLj  1 6 Hauete  veduto  .N.  dò  che  fan-  te  che  vna.  Quid  e fi  etimi  aliud  vita  pra  Gen.i.' 
omttrat  no  fedóne  dopòhauer  ia uatovn  pano  fens  > quatti  qtttcdam  prolixitas  tnorcis . 17» 
aro  da  per  farne vfeir  tutta  l’acqua  , &c  afeiu-  Enon  viricordatedclla  fentenza  data™. 
ili  Anno  girlo*  vna  lo  prede  da  vn  capo,e l'altra  cótta  del  primo  noftro  padre  Adamo  » 
rati.  dall  altro, cquefta  da  vna  parte  lo  riuol  In  quacutnque  die  comcdens , morte  mo- 
ge,e  quella  da  vn’altra  ; onde  viene  tal-  riera  ? Ncll’iftelTo  giorno,  die  tù  man- 
ate ad  edere  (fretto , ccompreffoqucl  gierai  di  qucfto  frutto, morirai?  non  dif- 
panno , che  è forza  tutta  l'acqua  le  n'cf-  fe,  morirai  dopo  molti  anni , non  farai 
ca,  fenza  rimancruenepur  vna  goccio-  mortale, ma  morirai  ncll'irteffo giorno, 

Ja.  Horcofidiceua  vna  volta  vngalan-  perche  in  quel  giorno  (fedo  incominciò 
*-»  .u  t>lluon10  fanno  SU  auuocati , che  fe  be-  a morire . Notate  di  più, che  dille,  Mi  r- 
, ne  vno  volge  da  vna  parte, e i’altrodal  te  tnoncris , Morirai  di  morte, ma  chc?fi  Mcrh  di 
l'altra, vno  difendei  l’altro  accufa,  s’ac  può  egli  morire  lenza  la  morte  ? ò può  ^ ortt  thi 
cordano  però  ambidue  in  fucchiar  bc-  elter  la  morte  fenza  il  morire?  Forfè  voi 
ne  quel  poucro chéte, che  fi  troua  di  me  le  infcgnarci  con  querta  frafc,che  fi  può 
zo,  e far  che  non  gli  redi  vn  danaro  in  anche  morir  viuendo,  mentre  clic  fi  tea 
boi  fa.  Ma  diciamo  noi  meglio,  che  cofi  dcaii’vltimo  termine  della  vita,e(ivi- 
fanno coi  noftrocuore  quelli duoi  tor-  ue,efimuoreinficme?òfoifeperfigni- 
mctatorijcomc  li  chiama  S.Agoft.  Do-  ficar  la  velocità  della  morte,nellama- 
lore,c  Timore,  pelle  quello  lo  torce  ver  nicra,  clic  fi  Dice,  V aliente s uenicnt , 
foilmal  prefcnte,e  qucfto  verfo il  mal  Cioè  verranno  molto  velocemente  ?ò 
aliente, quello  verfo  del  bene,  che  è Iòta  puie  la  grauezza , tk  il  tormento  dcll’i- 
no,quelto  verfo  di  quello, che  c prefen-  ftefla  ,come  per  mamfellare  vn  grande, 
te,di  modo  che  il  poucro  cuore  huma-  &immenfodcfiderio,di(rcii  Saìuatore 
no  rimane  talmente  riftretto,  e tormen  Deftdcrio  dcjìderamboc  pafeba  matidu-  luc.ii. 
tato, die  non  refta  in  lui  gocciola  di  ac-  care uobifcum  ? O vero  più  a propolito  j , 
cjua  dolce, vuoto  rimane  di  ogni  confo-  mio. Morte  ttioriens. Si  dice  in  (ingoiare, 

* la  rione, e ripieno  di  mille  guai . cioè, morirai  di  vna  morte  in  quel  gior- 

Vttàl  17  Più  chiarori  giorno  ò l’Iiora  del  no  ,encafpetterai  vn’aitra  il  giorno  fc- 
morucò.  la  morte ftimerefti  tu , t he  forte  di  alle-  gucntc,  c quanti  giorni  haurai  di  vitim  , 
t munta . grezza, e di  contéto?  certo  che  nò,  pelle  tate  morti  Riporterai,  pelle  roifuiùdoh 
lamorteèla  più  terribilcdi  tuttequàte  a giorni  la  vita,  nel  tcrminarfivn  gior- 
h lecofè.Hor  non  vedi,  che  ogni  giorno»  no,  muore  parimele  altretàtodi  vita.  O 
Cap.i4  de  ogni  momento  tu  muori  ? Quotidic  pure,  Morte  morierisy  Non  morirai  me- 
rnorimur  Diccua  Seneca , Et  tutte  quidé  tafoiicamcntc,  ò per  nr.aginationc,ma 
■ <um  crefcintuuvita  dccrefcit  : iti  fanti  am  rea!  méte  indubitataméte  morirai,  pelle 
amiftmuSìdeindc puerittam, deinde adole  haurai  Ja  mone  pr  e (ente,  pere  he  ella  fa- 
Jceiitiam,&  quidquid  tranjit temporis , rà  il  carnefice,  che  e.'cquuàJa  fentenza. 
periti  butte ,p)um  4um,qium  agirnns,  18  E vero  dirai,  che  continuamele  li 
cum  morte  diiudiitius . muore , ma  non  li  ferite  il  coipo  della™, 

Ad  He  E piu  lòttilmcnte-S.Geronimo.jQr/o-  morte, (e  non  quando  fi  arnua  ai  tcrmi- 
liodoru  T^ie  rnorimir,quotidie  cctnmut amur>&  neddia  vita,fi  come  chi  cade  da  qualche 
tamen  Attrnosnos  effe  credimus  biocip-  luogoalto,  febeo  fem  predi  (cede  cadco 
furti, q.-.od diflo,quodftrib>tur,demcani-  do.il  colpoad  ogni  modo, eia  pcicolla, 
ta  collttur,qnot  puniìa  notar  i] , tot  meori*  che  i’vccidcpn  toccando  la  terra, riceue  : 

D a Anzi» 


ji  Della  T ribolatione  Lectione  IV. 

&§Uriel  Anzi,  dictriot  tatto  il  cétra  rio  auuienc»  il  nato  bibin  cleome  fi  accéna  in  quelle 
I»  morti  & è più  il  dolore, che  fi  fentc  nel  orino-  parole  di  Salomone. Et  ego natta accetti  $ap.%* 
<l**ndo  pio,  e nel  mezzo , clic  nel  fine  del  mori,  coem  aeré , & in  fmtiiaer  faQam  diadi 
**U"r*  rc:fi  come  fc  folle  códannato  alcuno  ad  terram.  Qiiafi  diccfiero^ofolati  ò barn 

i eilere  per  mezzo  fegato,  chi  non  sà,che  bino , che  fé  elei  dal  materno  ventre-, e p,rt*3t , 
farebbe  maggior  il  tormento, ch'egli  pa  vieni  nell'infelice  effigilo  della  pnefen-  W ** 

• ! «irebbe,  quando  s’incomincufle  a fega-  te  vita,  non  vi  dimorerai  lugamécc,  ina  ttrr0% 
re,  che  quando  giunta  la  Tega  a qualche  torto  verrà  la  morte,  la  quale  ti  renderà 
parte  vitale  gli  togliere  a fatto  la  vira  ? alla  terra, c farà, che  nel  viceré  di  lei,  che 
perchein  quel  principio  la  carne  è del  c madrecomune  , molto  meglio »chc 
tutto  viua,fenfmua»e  fpiritofa , e perciò  già  in  quello  della  tua  particolare.ru  ri- 
fentc  tutto  il  dolore  prefepte,  e l’animo  pofi»&  alfirtelfQ  fine  di  augurio  di  rnor 
è tormentato  da  quello  ancora  , che  fi  tenotaTertulJ^.coiu.  Marc.c.ii.chc  Tcrtuli 
<afpetta,mà  nel  fine  la  carne  c mortifica  di  pani  lini  appena  nato  il  babino  fi  cin 
ta,i  fenfi  ftupidi, l'animo  ftorditodì  clic  ge,comc  quàdo  fi  hauràda  portare  alla 
poco  più  dolore  fi  fcntc . Hor  così  dite.  Sepoltura.  In$rcditur,£>ìce  c glhlnfans  Fenl,t  * 
cheaucnga  à noi,appcna  nati  comincia  panwuvelut  Optili  uva inuolucris muta- 
la  morte à fegarci,qti  anni  hai  d’età, un  tus . Entra  nel  Mondo, c fubitocon  pi- 
u m ti  della  tua  vi  tane  ha  fegati  Ja  morte,  ni  della  Sepoltura  fi  ordina,  e fi  confa- 

»„  ip  Non  ti  creder  dunque, che  il  dolo-  era  mortaIe,nellc  quali  parole  con  bel-  *°  * 

re  li  fenta  folo  ncll'vltimo , anzi  quello  liffima  metafora  ci  fa  intendere  Tcrtul. 

*èil  minore  di  tutti  gli  altri  precedenti, fi  iiano , che  fi  comeponcdofi  alcune  ve- 
S.  AgoC  c^e ^>cn  ^irté  $.  Agoft.che  il  viuerc  lun-  rti  Sacre, fi  dichiara  cófacratq  a Dio,  e fi 
fer.  27 . §arnente,altro  non  era  che  lungamente  difpone  per  andar  al  Tépio , cofi  inuol- 
de  verb*.  c^cr  tormentato./^  iftdm  mueregnift  gedofi  il  fanciullino  in  quelle  tele,fegli 
Domin.*  diutorqueritE  Seneca,  filimi  veritaté  dà  ad  intendere , ch’egli  ederti  nato  alla 
Vita  nò-  intuentibus  omnis  vita  fupplktum  e fi  : morte  , c torto  come  in  ficuro  Tempio, 
aratiti-  Eficomequando  alcuno  vidimàdafc  >entroalia  Sepoltura  haurà  da  ritirarli.. 

Unito  tot  hauete  mai  gurtato  di  alcun  fi  utto  rtra-  . io  Se  dunque  cofi  nufera  è quella  no 
minto . nicco,voi  per dimortrare»  elicne  fetc  rtra vita,pche non  la  deprezziamo  noi? 
fiati  lontaniffimi , folece  dire,  non  l' hò  (perche  tanto  l’amiamo,chc  fouente  per 
neanche  veduto, pifate  fe  ne  hò  gurtato.  rifpetco  di  lei»  offendiamo  Dio  ì quale 
Cofi  ì giorni  della  vita  nolira  lònotàto  Xcufa  haueremo  noi, mentre  che, per  nó 

- lontani  dal  gurtar  del  bene  » che  neàchc  perder  i fàlfi , e momentanei  pi:ueu  4i 
fluitoli  io  veggonojcosì  il  S.G\db,Dksmcivelo  lei, ci  piiuiamodcgli  eterni  beni  del  Pa 

inni  dal,  àores  fuerunhcurforei  & no  viderùt  bo-  radifo?£  vna  meretrice, dice  San  Giou.  Hom.  j 
%oÀtrt,  ; cìmici  giorni  fono  flati  più  veloci  di  Chrifortoir.oqucftancftra  vita, la  qua- Q#  nè. 

- qualfi  voglia  corriero, enon  hanno  ve-  lecon  varie  lufinghe,  & ornameli  finti  rn^J^di 

Sen.inJ  duto  alcun  bene.  Onde  hebbe  ragione  , cerca  allettar  tutti  nell’amarfuo;  màè  difnilu 
«ófo’lar.  di<Jir  Seneca, che  fc  prcuedelleì’huomo  meretrice  brutr;ffima,efi>orcl:ifiima4iT  feipfo. 
ad  Polii  ìc  mi  ferie  della  vita,  nafeer  non  vorreb-  cui  volto  é difforme,  horndo,afpcro,  vitapn- 
c.  18.  he.T^iòi/ e/1, (Dice egli, Incofoiaticnead  amaro, crudele,  epa  ciò non  mentano  fintemi 

job  5 >.  biarciam  cap,ll~)  Nibil  cjltatn  fallax , perdono  quelli,  che  da  lei  ingànar  fi  Ja-  rttritt  Àt 
4.  • quatti  vitabumanaaiilM tam inftdiofum , fci<u;c.Sinc ì’Oiia babend'tfunt, D;cc que  formi, 

■ nómebercula  quifquà aacpifich  mfi  da-  fio  San  to , J^os  dccìptt , queri  cum  tam 
retar  infeiki  Onde  quàdo  fi  veggono na-  turpis  fit  v ni  tus  t ins , & favus  r&tam 
ti  i bambini»  fubito  cominciano  a pian-  barbanti, & trnculentH simuiti taryieit ab 
Bambino  8®*®» dolendoli  della  loro  di làucnttira*  ed eapìunatr  » Impaliamo  dunque  noi, 
maio  et a E per  confidargli»  fi  da  loro  fperaza  , ,N.a  non  farne  ftimaiànóporuiamore» 

mt  finn  che  torto  morirànojcheà  quefto  fine  fù,  a non.lalciaici  ingannare  dalie  fuefat- 
filia,  ' giàcoftumeaatico^licollpcar  m terra  iaci  t fierte,  cfopra  iuuoà  non  Ricicla 
V ’ ir  ^ cele- 
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.71  Se  vi  è giorno  efen  te.  eli-/:  fi 

cel«ftc,  J,  eterna  vita  per  quella  inomé-  fumò  quanto  battetti  al  Mondi-,  quella  Trititi. 
tanche  imfcra,c ripetiamo.  fù  tribù  latione  in  atto,  ti  trafifleilcuo'  tiene  lai 

1 . re:  hora  fono  molti  anni,  clic  tu  fei  po-  io  qual 

’ uero*  quella  è tribolatane  habitualo . fi*.  ' 

SECONDA  PARTE.  MuorcaqueJJamadrcilfigliuohama-  §&*?!>• 

to  come  Ja  pupilla  de  gli  occhi, quella  è ht**l* 

GRan  Differéza  fi  ritrouaN.fra  triboiationc attuale,  padano  moltian- 
g i Oratori , òc  i Filofofi , fra  ni»  e Tempre  dcli'iilcflo  figlio  priua  fi  ve 
l\iuuocaco,&  il  Gtudice;l’0-  de , e quella  è tribolatone  habituaJe_> . 
lòfio foy&  racoiv  amplifica,  quanto  più  può,!efuc  Horcon  quella  dillintionc, eccomi  alla 
Orar  ore  , ragioni,  innalza  il  fuo  foggetco.quanto  rilfolunone  della  nollra  difpura. 
di  Anito-  glie  notàbile,  òc  abbatta  có  ogni  Tuo  po  Scfauelliamo  di  triboiationc  habi-  » • * 

ekro,  o terc la  paroecótran  ; ma  il  Filofofb,ha-  tuale.non  v’égiornomc  momento  nel-  ciù?*  '* 
Qtudtct.  uendo  rifguardo  alla  verità,e  nóal  prò  fo  vita  Uumana  fenza  di  lei  , percioche  ri  fiondili 
prie  interefic-,  ne  troppo  vna  parte  ab-  nónv’è  mortale,  à cui  alcuna  cofa  non  te  alla  . 
bafia»  ne  ina  moderata  mente  l’altra  in-  manciù,  che  non  fiaafflitro da  qualche  pcfiaqfie 
nalza.  E cosi  l’auuocato  non  adakro  contrario  , che  non  fia  tormentato  da  Bionei 
mira* chea  vincer  la  iire»e  tutto  ciò,  che  qualche  defiderio. 
può  fauorir  il  fuo  cliente, adduce, e qua-  > Se  fauelliamo  deU’atruale,non  è 
topiù  può  la  caufa  dei  fuo  auuerfario  impollìbile.chcalcun  giorno  fi  patti  se-  St(oni* 
deprime . Ma  il  Giudice  ponendoli  in_<  za  di  lei , fc  benanche  cioè  molto  difiì-  cencÌHfie 
mezzo  dà  la  fentenza confórme  al  me-  ci  le, porche  in  ra n re  co fc,  che  accadono 
rito  di  ciafeuna  parte  , e fugge  dimo--  itnvn giorno, chi Jàrà,chc in  ndfuna  tro 
ftrarfi  partialc  di  quella , ò di  quella^  ut  océafione  di  attentarli  ,!  ò didolcrfi* 

Hor  in  quella,  e neli'altrc  difpurc , che*  Licet  perfecutio  non  adfit.  Dice  S.Chrifo  r, 
io  fon  per  trattare, non  vorrei, vi  crede-  Homo  ^dfuntalieetnbalationes  ber  fin-  , “r* 

.iteN.  che  volerti  iafar  l’auuocato  della  SMtos  dies  nobis  irracntcs.  Cioè, benché 
triboiationc,  edirequanto  fi  può  in  ta-;  liano  le pcrfecutiom  celiate, non  pi  ma-  at  ,l’0“ 
u ore  di  lei  ,non  attendendo  fc  fiagùNi  cano  però  tribohnoni,cheognigiorno  Eu  * 

Ho,  o vero  quello,  die  io  dico,  ò nò,’  ci  affollano. Con  quella  diflmuonedun 
ma  vogliofoftcncr  la  perfona  di  Guidi,  que  accordar  fi  porrebbono  le  dtfcordà 
ce,  edar,  per  quanto,  potrò,  giuda  fen-  ti opinioni  di  /òpra  rifcme,cnon  farcii 
tenza,  fiali  concra  di  efii  fi  voglia, e non  benccclforiofciorrcgli  argomcti  loro») 
come  Oratore  ,.ma  come  Filofofodi-  tùicauia,  perche  aliai  più  inchiniamo  al 
fcorrcrc.c  foiorrc  i dubbi  propodi.  Che  la  parte  delia  triboiationc,  c perche  gli 
habbiamoa  dir.  dunque  nella  prefenic  argomenti  cóncia  di  lei  parcua,ciieaf- 
qnclhonc.  dclia  coiifùiuationc  de*  ira-  foi  piti  proualièro dt  quello, clic habbia- 
uaglit  Como auuocàto  dircij  che  aiti  wiodccifonoi  * faràfcnòn  benc>chcri- 
ta  lavica  humanac  del  la  TrrboJatione,  fpourdiamo.-Ioro.,  . I:  s;  . ‘ ^ 

die  non  fi  dà  pur.  vn.  moménto  di  con-  ;Cht  iidiceua  dunque  centrala  coti- 

folationr  -,  • i nuata  uiboteùonc!  ch’ella  era  cétra  na  Rifp°fic 

il  Ma  come  Giudice  pia  cernì  il  di-  tura,echc  neiiuna  cofa  violentate  dure  * &lt  ar 
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ta  canto  teauag^o  : jòk  in  atto  quella  di-  mo  c òtmuamcntc  faticare,  come  nean-  Vtta 
mando, diedi nuouoallacafa cardila;  chej'vccellocónnuamente volare, hauc '(?**'&■ 
per  c fempio.Eri  ricco, ti  venne  vn  falli-  do  detto  il  S.  Giob , clic  Homo  naf  citar  j ,”*2 
mento,  perdali  vna  Iqc,  voinccdio  có-  ad laborcm»  & attis  ad  volatimi  ì Bene;  loD  *'  ’7\ 
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Della  Tribolatione  Letrione  IV. 


filtriti  Anzi, dicor  io,  lucro  il  cótrario  auuicne, 
l»  tornii  & è più  il  dolore, che  fi  feritene!  princi- 
pe* ndo  pio,  c nci  mezzo , che  nel  fine  del  mori. 
***ll"rt  rc;f,  comc  fc  forte  códannaco  alcuno  ad 
effere  per  mezzo  fegato,  chi  non  sà, che 
direbbe  maggior  il  tormento, ch'egli  pa 
• «irebbe,  quando  s’incominciaffc  a fega- 

re,  che  quando  giunta  la  fega  a qualche 
parte  vitale  gli  toglieffe  a fatto  la  vita  ? 
perche  in  quel  principio  la  carne  è del 
tutto  viua, fenftciua>e  fpiritofa , e perciò 
fente  tutto  il  dolore  prefepte,  e l’animo 
è tormentato  da  quello  ancora  , che  fi 
afpetta»mà  nel  fine  la  carne  è mortifica 
ta,i  fcnli  ftupidi, l’animo  ftordito,fi  che 
poco  più  dolore  fi  fente . Hor  così  dite» 
chcaueng.i  à noi,appena  nati  comincia 
la  morte à fegarci,qti  anni  hai  d’ctà,tan 
ti  della  tua  vita  ne  ha  fegati  la  morte. 

I 19  Non  «creder  dunque,che  il  dolo- 

re li  fenta  folo  nel  l*  viti  mo , anzi  quello 
<òil  minore  di  tutti  gli  altri  precedenti, fi 
S A2orchcbcn  diflTeS.Agoft.chei!  viuerelun- 
*1  * gamente,altro  non  era  clic  lungamente 
de  veri»*  c^cr  rormcntatq.j^M/d  eftdiù  vmcrcinifi 
nomiti*  diutor nutrii  E Seneca*  *Altius  ventate 
vita  no  intuentibus  omnis  vita  fupplicium  e fi  : 
'ttra  etti’  Eficomequando  alcuno  vi  dimàdafe 
tintto  tot  haucte  mai  gufiato  di  alcun  fi  utto  fira- 
totnt».  nietojvoi  per dimofirare,  elicne  fere 
fiati  Ionia  nidi mi , folete  dire,  non  l’ hò 
neanche  veduto, pifate  fe  ne  hò  gufiato. 
Cofi  i giorni  della  vita  nofira  fono  tato 

- lontani  dal  gufiar  del  bene , che  ncàchc 
It-  io  veggono,così  il  S»Giob>Dies meivelo 

tana  dalr  g^rcsfuenintiCurfore , & no  viderut  bo- 
t odtrt.  : #4,1  miei  giorni  fono  fiati  più  veloci  di 

- qual  fi  voglia  corriero,e  non  hanno  vc- 
■Sen  in!  duco  alcun  bene.  Onde  hebbe  ragione 
còfoìat  didir  Seneca,chc  fe  prcuedefftThuomo 

j Polì'  le  miferie della  vita, nafeer  non  vorreb- 
zg  bc.ltibil  e/lt  (Dice  egli, lncofolatione  ad 

Iob  3.'  Marciam  cap,i2^J  NibU  efitam  fallax » 
4 . quarti  vita  humana,nibii  team  infìdiofum, 

ì ' no  me hcrcula  quifqua  acce pifiet*  nifi  da- 
returinfeiisy Onde  quàdo  fi  veggono  na- 
ti i bambini,  lubiio  cominciano  a pian- 
, a gere,  dolendoli  della  Iqrodilàucntura. 
J4*  6 E per  confolargli,  fi  dà  loro  fperaza , 

me  fi  fon  che  lofio  mo:iràno,che  à quefto  fine  là 
fili»*  giàcoftumcatioco^icoilpcatm  terra 


t» 


i!  nato  bàbinotcomc  fi  accéna  in  quelle 
parole  di  Salomone.Ef  ego  natta  are  e pi  Sap.7.  J 
edemaeré , & infimiliter  faQam  decidi 
terram.  Quali  diccffero»cófolati  ò barn  , , 
bino,  che  fe  elei  dal  materno  ventre,  e ptri  * 
vieni  nell’infelice  elfiglio  della  prefen- 
tc  vita,  non  vi  dimorerai  lugametc,ma 
tofio  verrà  la  morte,  la  quale  ti  renderà 
alla  terra, c farà,  che  nel  vetre  di  lei, che 
c madrecomune  , molto  meglio» che 
già  in  quello  della  tua  particolare,ru  ri- 
pofi,&  ali’irteffò  fine  di  augurio  di  mor 
tcnotaTertulI^.cont.  Marc.c.u.che  Tcrtu!£ 
di  pani  lini  appena  nato  il  babino  fi  cin 
ge,come  quàdo  fi  haurà  da  portare  alla 
Sepoltura.  In^rcditurtDicc  cgìuJnfans  PerCj* 
panni  SyVclut  fe  pulì  tir  a inuolueris  mutar  ,nMt  **■ 
tus.  Entra  nel  biondo, e Tubi to  con  pa^ 
ni  della  Sepoltura  fi  ordina,  eli  confai  ^ 1 
era  mortale, nelle  quali  parole  con  bel-  n 
lifiima  metafora  ci  fa  in  tendere  Tertul- 
liano , che  fi  come  ponédofi  alcuno  ve- 
fii  Sacre, fi  dichiara  còlaci ato  a Dio,  e fi 
difponc  per  andar  al  Tépio,  cofi  inuol- 
gedofi  ilfanciullino  in  quelle  tele, fe  gli 
dà  ad  intendere , ch’egli  èdefiinato  alla 
morte , e torto  come  in  ficuro  Tempio, 
entroalla  Sepoltura  haurà  da  rimarli . 

..  10  Se  dunque  cofi  .mifera  è quella  no 
fira  vita, pelle  non  la  deprezziamo  noi? 
perche  tanto  l’amiamo, elle  fouenre  per 
rifpettodi  lei,  offendiamo  Dio  ? quale 
feufa  haueremo  noi, mentre  che, per  nó 
perder  1 folli , c momentanei  piateti  di 
lei, ci  priuiamo  de  gli  eterni  beni  del  fa 
radifo?  E vna  meretrice, dice  San  Giou.  Hom.J 
Chrifofiotr.o  quella  noftra  vita, la  qua-Qcf  né- 
le  con  varie  lufinghe,&  ornameli  finti  mo  l$di 
cerca  allettar  tutti  ncJl’anior  fuo;  màè  dir* nifi» 
meretrice  brutn&raa,efporchifi5ma,i?  feipfo. 
cui  volto  è difforme  » horrido,afpcro>  vnapr* - 
a maro,  crudele,  e pet  ciò  «©n  mentano  fenttmt • 
perdono  quelli,  clic  da  lei  inginar  fila-  rifritti» 
fcianc.Jwje  venia  babendifuntyO^ct  que  formi, 
fio  Santo , Quos  dccipit , qnod  curri  tara 
turpis  fit  vultus  l ius , & far  us  »&t  am 
barbarnsì&  tnicnUntusmuiti  tamtn  ab 
ca  capi  untar . Impariamo  dunque  noi, 

N.à  non  farne  fiima, à nó  porui  amore, 
à non.iafciarci  ingannare  dalle  fuc  fal- 
laci <.  fferte,  c fopra  umo  à non  j?dcre  la 

tele- 
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telétte, Sr  eterna  vita  per  quella  moine-  (amò  quanto  baueui  al  Monde*  quella  Triboli- 
tane. 1,0  liniera, c ripofiamo.  fù  tribù lationc  in  atto, ti  trafitteilcuo*  tiontìit 

re:  hora  fono  molti  ann^ciic  tu  fei  po- /o 

ucro,  quella  è tribolatione  habituale^ . /*.  ’ 

SECONDA  PARTE.  Muorca  quella  madre  il  figliuol,ama-  §k**PJ>* 

to  come  Ja  pupilla  de  gli  occhi,quefta  è iit**l*  N 

GRan  Differéza  lì  ritroua  N. fra  tribolatione  attuale , pattano  mol  ti  an- 
g 1 Oratori , & i Filofofì , fra  ni,  e Tempre  delfirtefio  figlio  priua  fi  ve 
FauuocarotÒc  il  Giudice;l’0-  de , e quella  è tribolatione  habituale^ . 
raiotw  amplifica,  quanto  più  può,ie  fuc  Horcon  quella  diftintionc, eccomi  alla 
ragioni.innalza  il  fuo  foggetto.quanto'  rilfolutione  della  nollra  difpura. 
glie  |X)ttibile,&  abbatta  có  ogni  fuapo  Se  faueliiamo  di  rnbolationc  habi-  » • * 

terc la  panie cótrari.^;  mail  Filofofo,haa  tuale,non  v’àgiomo,nc  momento  nel-  ciùZ^Z 
uendo  nfguardo  alla  verità,*  n6al  pto  la  vita  fiumana  lènza  di  lei  , perciochc  ri /tonde» 
prio  intcreflè,  ne  troppo  vrta  parte  ab-  nónv'è  mortale,  à cuialcuna  cofa  non  te  alla* 
batta  * ne  im  moderata  mente  i'a/traitv.  manchi , che  non  fia  afflitro  da  qualche  pofta  que 
nalza.i  E cosi  l’auuocato  non  ad  altro  > contrario  y che  non  fia  tormentato  da  Mone* 
mira»  che  à vincer  la  lite, e tutto  ciò,  che  qualche  dcliderio. 
può  fiiuorir  il  fuo  diente, adduce, e qua-  « q Se  faueiliamo  dell’attualemon  è 
copiò  può  Ja  caufa  del  fuo  auuer&rio'  impottìbile.chcalcun  giornofi  patti  se-  Set 
deprime-  Ma  il  Giudice  pontftdbtf  iru  ■ za  di  lei , fc  benanche  ciò  è molto  ditti-  concl,<l,(l 
•mezzo  dà  la  fentcnza,corrfòrmfe  afroe--  ci  le, poiché  in  tante  cofc,  che  accadono  ”** 
rito  di.ciafcuna  parte  , e fogge dima-.  in. vn giorno, ciu  farà, che rn  neilùna  tro 
ftrarG  partiate  di  quella , ò di  queWkld  ut  octafionc  di  attrillarfi , ò di  dolctfi  l 
Hor  in  quella,  e ncll’altre  dispute,  che  Licet  perfccutio  non  adftt.  Dice  S.Chrifo  ^ r,  r 
lofon  pcrtrattare,non  vorrehvicrede-  Homo  d fune  ali*  tnbulationcs  per  fin-  , ’ 

ttcN.  che  volettì  io  far  l’auuocato  della  gulos  dies  nobis  irrucntcs.  Cicè,benchc  6 
tribolatione,  e direquanto  fi  può  in  fa-  hano  le,  perfecutiom  ceffate, non  vi  ma-  at  , 
qorc (ilici  ,non  attendendo'  fc  fiagiah  cano  però  tribohtionbchc  ogni  giorno  * 

(lo,  ò vero  quello  ydicio  dico,  ò>  nò;-  ciattaltano.Con  quella  diftiruioncdun 
mavoglioToftaierla  perfonadi  Guidi-  que  accordar  fi  porrebbono  le  difcorda 
cc,  e dar,  per  qua»  to.- potrò,  giulla  fem  ti  opinioni  di  ibpra  riferite, e non  farcii 
tenza,  fiali  contra  di  chi  fi  voglia,e  non  be  neccirario  fciorrc  gli  argomcd  loro»> 
come  Oratore  *>ma  come  Filofofodi-  tuttauia,  perche  aliai  più  inchiniamo  al 
fcorrcrc.e  fciorrc  i dubbi  proporti.  Che  la  parte  delia  tribolatione,  c perche  gli 
habbiamoa dir, dunqùe  nella,  prefeme  argomenti  còntra di  lei  parcua , clieaf- 
qucllionci  dcilaf confiiTOànonc  de*  ira-  fa i più  prouattèro  di  quello, che  itabbia- 
uagli:>  Como  auuocàtò  direi j che  tut*  «to  decifo  noi  i fati  fc  non  bene, clic  ri- 
t* lavica  huuianaé  della  tribolatione^  fpourdiamo.’ioro..  i: 

die  non  fi  dà  pur  va',  moménto  dicon-  -«.Che  hdiccua  dunque  contea  la  coti* 
folatioiTC  deci  *.U  : n •«,  nuata  cuboiaùonc!  ch'ella  era  cétra  na  Rifp°/ft 

il  ..Ma  come  Giudice  piacenti  il  di-  tura,cche  nctiuna  cofa  violenta, è dure  * ili  *r~ 
ttingucre,chciadueJiiamcxcfi  puòcó-  uolp?benc,e  perciò,  dico  io,  fi  vede,  che  itmenti 
fidecarQlairiboàaaoQC&cnniein  habiro,  la  vita  nottra  ètamo  breue, perche  non  ctn,r*rt '• 
c come  in  atto.  Jjiòolàriolnpm  Iiabitq,  può-refiltere  aiteviotenze , clic  da  con» 
oJiàbitCialc  » quella  chiamo*  ciic'é  fatta  tran, e dalle  tribolai  ioni  parilce . 
cittadmaicdomclhca^ondcnonappor-  34  ChcfrditeuaJchcnon  puòl’huo^ 
ta  capto  ccauagitoujòcin  atto  quella  di-  raotórmuamemclaticarc,  comcnean-  VttR  "** 
mando, diedi nttouoallacafa carri ua;  cliei’vcccllocódnuamente volare,liaué v' *cht 
perefcmpio.Eririeco.civenncvn  tàlhu  do  detto  il  S-  Giob , che  Uomo  ncfcòw  j 
mento,  perdetti  vnaiqc»  vmJmccdio có-  od Uborem»  &<oìu  ad  volatum  { Bene;  100  7‘ 
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fil  Pecche  m prima  dice,  clic  l’huomona-  nedcl  Tuo  viaggto;così»pche  tutte  le  al-  dell'Imo- 
1 a mito'  Ccc  a^a  *auca»  9ua^  elle  non  haucrtcda  tre  colè,  & anioni  fono  mezzo»  e via  al  "••• 
Taglici  tir  altro,  mancano  forfcgii  efercicij  » e tratta gj io^c  jllo  c 1 1^ n^  dfltì t(c, rió  H d i 
e non  per  ^'aPcrc  » nelle  finali  ■'impiega  Tlmorno  céegli  nafcer  p altro, che  p il  trauaglìo. 

Hltr0  # viuendo?non  mangia  egli,  nó  dorme  ? Ò purall’incótro,pch6il  trau*gtr»$  Qunrtxj 
noa  parla- non difeorre?  non ridc»non  ilraezzo,elàftrada  p tutrelcahq^cofe,; ri/po fin, 
camfna,nOn  fi  prende  diletto  di  millo  c non  fi  può  arriuar  ad  alcuna  fepza,di  Tra**- 
cofe,  non  fi  vale  di  tutte  cficndo  crcaco  lui, có  ragione,  (è  ben  1’huomo  s’impic-  ghofau 
Signordituttelccreaturecorporec?co-  gain  mille  altre  cofc»  fi  dice  erter  tutta-  dituttolt 
nto  dunque  non  fi  dice  ch’egli  fia  nato  ma  nato  al  trauaglìo;  perche  prima  per 
, per  alcuna  di  quelle  cofc, mà  folamcnte  quello  parta  perarriuaca  quello , fi  co-  nt 
petla  fatica?  fórfe  per  infognarci,  che c'  meclu  dà  danari  ad  alcuno, fidicepro*  nomit 
» tanto  il  patire,  ch’egli  fa,  che  porto  egli  uederlo,di  quanto  gli  fa  di  medierò  vc 

Colo  in  vna  parte  della  bilanciate  tutte-  fouuetiira  tutte  lofueneceflrtà , perche 
le  altre  cofe  daiÌ’altra»fòlo  non  pure  pc  col  danaro  fi  ottiene  qua!  fi  voglia  cofa. 
fera  più, clic  tutte  loro , mi  anche  tanto  - 17 . All’altra  parte  poi  del  li  (feda  feri  Quintxj 
. di  pm»che  pareri,  non  fi  debba  far  cafo  tenza,  jn  cuiil  trauaglio  fi  paragonaal  rtfpofl» . 
di  alcuna  altra,  mi  dirli  afiolutamentc,  volo»rifpondq,  che  la  parola  Hcbreain  pìaroà 
ch’egli  è nato  per  il  trauaglio?  r quelloluogocil^p/j.Laqualedampl  tutte  lu 

Primari  O pure  fi  dice  ch’egli  è nato  per  ti  d interpretata  per  fuoco,  ò figli  di  fuo  cofe. 
fpojl*.  trauaghare,e  non  per  altro, accioche  in-  co,ondeSantes  Pagnino,  VataJblo,eia  A qual 
tediamoglieli  fuo  proprio  officio  è tra  Bibia  regia  tradurtelo , Et  filli  igfiisad  volo  firn 
migliare, e che  tutte  le  altre  cofe  fono,  coT.  volandu*  Ma  quali  fono  quelli  tìgli  del  le  fi*  tl 
meaccidentarie,  come  aggi  un  te,  come  fuoco?rifpondonoautorigraui,chcpcr  '.r*uff!? 
difuperogationc;nellaguifa,chegioua-  quelli figlidelfuocos’intédonolefiin-  ^ 
ne,  ilqualevàin  vna  vniuerfitàperad-  tille, le  quali  dal  fuoco  nafcono, ma  que  J 
" dottorarli  » sidice, elle  vivandato  per  rtecome  volano  ? nella  maniera  ftclfa, 

iftudiarc,  ediuenir  dottore,  mi  non  -rvi  ì^olu  fuo  padre, che  è il  fiiDco,ecomc  vo  fuoco  co- 
dorme?  non  vi  mangia?non  vi  giuoca?  la  il  fuòco?  non  già,  come  l’vccello , die  me  voli » 
sì,  mi  quelli  non  fonoertercitij  propri);  bora  vola,  Si  bora  fi  ferma»  hor  in  alto 
di  Iui,ne  per  querto  egli  venne  in  quella  contraftando  col  pefo  del  proprio  cor- 
Citti,ma  fono  cofe  acddctali,ò  cofeag-  po , lior  al  ballo , oue  lo  tira  la  propria 
giontc  fenza  neeellìtà.  grauezza , e perciò  fenza  fatica  > hor  ad 

seconda  O pur  diciamo , che  fi  dice  l'huoujo.  vnode  lati, .oue  fi  contempcra  la  forza 
rifpoR  t c^"cr  nat0  a fatica>&  al  trauaglro,per  con  la  naturai  propéfionc»ma  vola  fen- 
f Atica  ef  cheanqsr  che  s’rm  pieghi  in  qual  fi  vo-  zaripofarfi  mai , fempre  dritto  femprc 
finti  al  cj  altra  cofa, non  lafcia  tuttauiadi  tra  in  alto, fenza  tempcramentoid’altromo 

n ll‘  huo-  uag  lian»,perclienó;v’c  alcuna  cofa  fen-  to»cfedi  volar  finifcc,tìnifce  parimente 
mo,e  l’al  za  trauaglio,  Si  il  patire  è come  tranfee  di  edere  ; limile  duque  lira  1)  tramgliar 
tre  co fi  ac  dente , clic  li  ritroua  in  tutte , tanto  che  dcll’huomo  a quello  volo,  non  fatàin- 
cidtntali  pur  dice, che  nafccua  l’huomo  per  qual  terrotto  mai,  non  mai  temprato  da  con 
fi  voglia  coli , che  fcgli  potcua  ortetire,  fofationc  alcuna  » oc  prima  di  traua- 
ballòildire,cli’cglioafccper  lafatica,e  gliar  finirà, diedi  viucrc.  o* 

perii  trauaglio.  : ' -i  ■>  r 30  Ma  nó  partendocid.il  nortroTc'»  Mone  ri- 
TeryA  ri-r-  f^ucro  potiamo  dire,che  fi  come,  fio,  è limile  il  trauaglio  dcll’liuomo  al  pefo  Jt-> 
offa  chili  parte  da  Italia, per  andare  in  Gie-  volodcli’vccello,  bcne;dùqur,diCi*dmj  trinagli 
Fatte  cu»  rafalanmc,quantunque  palli  per  mol-  là  hauer  ripofio,vero,ma  fai  quando  fa* 
u A feti  i h luoghi, e per  molte  Città,non  dice  tut  rà  quello  ripofo?  forti  mentre  viue?  non 
tc  in  tu  t.  .tauia  di  andare  in  altro  luogo , che  irL,  già, ma  fi  ben  dopò.morcc,non  (opra  la 

terra, 


tnà  non  vedete,  fiuantofiudla  autorità  GicrukJcmmc;  perche  tutti  gli  altri  fò.  tele  opt'- 
di  Giob  fia  in  fuiorcdclla  ttiholacione?  no  mezzi, c ftrada  p andaruhc  nó  termi  rationi 
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SeVi'ègiornò  efente.  *' ^ ff  ' 

terra»ma  fottòdilei:  Così  fù  riuelato  à aflbluto,  chi  prima  i!  vino  , elee  di |>cri-  Iu!.t_ 

Appoc.  S.Giouann i;Beati  mortiti  , qui  in  Domi - colo  di  bere  per  q Ila  volta  acqua  fchiet-  Scaligì  ‘ 

14. i no  morittn tur. Beni  quel li, che  muoiono  ra ; perche  ancor  che  firiuoltaffc  la  tauo  cxercic. 

I bid.  14  nel  Signore  perche  ? ^4 modo  ictm  dicit  la  ,ò  tutti  i vafi  lì  rompcficrogià  il  vino  101  .n.4 

Spintiti*  vt  requie fcant  a laboribus  fiuis , è nel  bicchiero  , può  edere  die  fij  impe-  Qual  dìf 

E venuto  il  tempo  che  fi  fipofino  dalle  dirodal  porui  l’acqua, ma  per  bere  il  vi-  fai*.* fi» 

loro  faticliejrnentredunque  fei  in  que-  no»alcro  non  vi  vuo!e*chc accodar  il  va  fr*  il  Por 

ftavira»fei  in  connnuo  tramaglio, in  con  fb  alle  labbra  . Hor  Dio  già  detto  liab-  re  Pr,m* 

tìnuo  volo.  Più  chiaro,  ceco  il  Sauio,  biamo,  dieci  dì  a bere  vino  temprato  ,[vino»  0 

che  fi  valeaneh'cgli diqncfta  fòmiglià-  conraccjua;mn  qual  pone  prima?  àccio-  1 

za  deJl’vcceIlo,&  aflfomiglia  la  vita  del-  che  tu  vlcifTì  di  dubbio,  che  non  hai  da_»  r,e/.  - 

Sap.  i{.  l’huomoal  volo  di  Uìi.Tranfterunt  om-  bere  vino  fcnz’acqua,  Tempre  pone  pri-  ‘ ttr0 * 

11.  nix  dia.  Diceegli  ,Tatiquam auis  1 qua  Vna  l’aèqua , dici!  vino,  prima  la  tribo- 

t rartfuolatin  aere: Parta fono tutte le co-  latiòne,chelaconfolarione,  prima  il  trà  Dio  pri- 
fede!  Mondo  Vele  vite  de  gli  huomini  ua  gl  iojcfocilgodi  mento . Puòriòoffcri  m*  dàU 
infieme,comevn  volar  divertilo;  park-  uarfiìù  mille  luoghi  dplla  Scrittura  Sa-  triteisti* 
gonatà  è dùqfue  la  vita  del l'Intorno , nó  era  jii  vefpera  dtmorabitur flctus  » Di-  nt  tllt  l* 
alla  vitadeJl’vcccllo,  ma  al  fuo  uo!o,e  cena  Dauiai  ecco  l*acqua‘  prima  Et  ad  conJol*tto 
perciò  quanto  è impo(TìbiJc>che  l’ucccl  ad  viatutmam  Ut  iti  a , Et  ecco  il  vino  ap-  ”*• 

’*in'  Jouolandofifcrmi, altre  tanroèfalfo,  predo.  Dominiti  mortificat  , Ecco  l’ac- 
'che  l’huomo  viueUdodibefo  fia  di  ogni  c\ua.,EtTÙuificat>Eccoi\vmo,T>aRperem 
forte  ditrauaglioifcd  igtfài^"  Ir:  fiacit,  Ecco  l’acquà  ,Et  ditàtì  Ecco  il  vi-  . 

Dìo  tem.  31  Ghe  fi  dicella  ? Che  Diodi  moke  nò;,  Ùomimis  vulnerati  Ecco  l’acqua, Et  J,  ^ 
pem  ilvi  confolatiohi a Icrui  fuof?egli  è vcrojttia  medefiir,  Ecco  il  vino.  Più  chiaro,equafi 
no  delle  fakcomefà  Dio?comebuón  padre  di  fa  con  Pili  erta  mérdfora  in  Tobia  al  mh  Thobj. 
tofolatio  miglia,’ clic  dà  buon  vino  fi  a figli  Tuoi,  Tcfi  lai  hiym  attori,  Ecco  l’acqua,  Exul-  1Z> 
né  co  l*  * c ma  accio  che  nó  faccia  loro  male,  Io  và  tationtmbifiundis , Ecco  il  vino,  chea  p- 
qua  delle  téprandocon  acqua  5 così,  dico,  Dio  da  predo,  vi  s* infonde. 
tributa-  buon  vino  di  cófolanoned,  ma  Tempre  3$  Che  più?  infitto  nel  principio  de 
troni.  temprato  con  l’acqua  di  qualche  rraua-  tempi  ratcontandò  Mosèla  crearioneJ 
glio,diqualchcpena  .Gran  uinoa  San  del  Mondo,fcbcn  il  corfonaturalcdcl- 
PaolOjlo  follcua  fino  ài  terzo  Cielòuna  le  cóle  porrà , che  fia  prima  il’ mattino  j 

acciochenottgli  faccia  malealcapo,  ui  della  fera, tutta  via  fi  fì  ptima  menrione 
mefcola  l’acqua  di  una  graue  rentatio-  della  fera,  chedclla  mattina , & fi  dice-» 

_ ne. Ne  magnitudo  nuelaticnum  extollat  Faflum  cft  ucfpcre , & mane  dtcs tenus , Gen.i 
x or'  me  ,datus  ef?  rnibi  flint  ulta  carnismctc  E prima  delle  tenebre,  che  della  luce,  Gcn.t.z 
àngelus  SathatM)  E perciò  il  Sauiodi-  pèrche  fi  dice  prima , che  Tenebra  crant  Ibid.n  $ 
u cr*  ceua  bene  clic  fy/Wì  dolore  mif cebi  tur.  U fu]er  fiacre  abyfisi , E poiché  Dixit  Deus* 
rifo, ecco  il  uino.  Dolore*  Ecco  l’acqua,  fiatluxì  AcciochcrapefT:ino,chcirtque*  . 

Mifccbilhr.  Ecco  la  me feoianza  • “ do  Mondomó  Tolamente  non  v*c  gior- 

51  Ma  notate  fottigliczza  efquifita  no  < osi  chiaro,  che  non  habìùa  qualche 
dc’Medichchenon  contétid'mfegnarc  melcola  mento  di  tenebre , e di  affanni, 
clic  dewe  temprarli  il  uinogenerofocó  ma  che  anche  le  tenebre  detrattagli  fcr- 
l’acqua, uanno ancora  ricercando,nual  no pnmadelia  luce, della  confolatione, 

■fia  meglio,  por  prima  l'acqua  nel  btc-  e fedirai,  c he  il  Mòdo  dà  prima  il  vino, 

'chierò,epoii!  uino,ouero  il  umo,cpoi  nfpondo,  che  tanto  più  loda  mcfcolato  ]f0,2.zz 
‘l’acqua, fonotiarieopinioni  fra  diloro,  di  acqua,  conforme  al  detto  d’Ifaia.;.  ^Salvai 
-ChenóaaadecfamnlarequìsmaPopN  Vinamtnum  miti  uni  e/l  acqua.  Yfi giorno  > 

nioncmia  fa)’ctequalè?chenóuifiaal  34  Che  fi  diceua?chela  confolatione  fia  miglia 
tra  differéza/e  nóchc, chi  pone  'acqua  di  vn  giorno  contrapcfà  i tra uagli  di  r/Wiw»//- 
in  prima,fiallkuradi  non  btucr  umo  moIu?c  vero>ma  di  quel  giorno  fdbuo,  U. 
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im  non  vedete;  quanto  quella  autorità 
di  Giob  Ha  in  fauorcxlella  ti  iholationc? 
Lfidi  ^ecc*lc  10  Pr*,na  dice,  chc  Plutonio  na- 
* * mMfo's  Cce  a*^a  *anca»  9ua^  c^lc  non  Iwnertc  da  : 
! U fatica  faraltro<>  mancano  forfcgliefcrcitij  »d 
e non  ter  l*‘>Pcrc»  nelle  quali  s’impiega  l’huomo 
nltrt . vincndo?non  mangia  egli,  nó  dorme  ? 

noa  parla?  non  difirorrc?  non  ride, non  i 
camma,  non  fi  prende  diletto  di  milieu 
eofe , non  fi  vale  di  tutte  clìcndo  creato 
Signor  di  tutte  le  creaturecorporee?co- 
^ ufcé  dunque raòn fi  dice  ch'egli  fia  nato 
^ , ^ peralctitU:diqueftccofc,mà  folamentc; 

’ ,v,  perla  fatica?  forfè  pcrinfcgnarci.cheè'. 
t „ \ unto  il  paure,  ch’egli  fa,  che  pollo  egli- 
ìbloin  vna  parte  della  bilancia, e tutte  i 
1 » le  altre  cofe  dall’altra, folo  non  pure  pe 

fera  più, che  tutte  loro , mi  anche  tanto 
di  più, che  pareri,  non  fi  debba  far  cafo 
di  alcuna  altra,  mi  dirli  affo  lutamele, 
ch’egli  è nato.pcc  il  trauaglio  ? r 

Primari  c i?  O pure  fi  dice  ch’egli  è nato  per 
fpoft».  trauagliare,e  non  per  altro, accioche  in-  s 
tediamo, che  il.fuo  proprio  officio  è tra  i 
v • .uagliarc,echetuttelealtrccofe  fono, coi- 
rne accidentarie,  come  aggiunte , come 
difupetogatione‘,nella  guilà,che  gioua- 
■5'1.  ’ ne,  ìl.qualevàin  vna  vniaerlitàperad- 
"L  dottorarli  > sidice , che  vtèandatp  per 
iftudiarc,  ediuenir  dottore,  mi  non >rvi; 
dorme?  non  vi  mangia?non  vi  giucca? 
sì,  mi  quelli  non  fono  ertercitij  propriji 
di  lui«ne  per  quello  egli  venne  in  quella 
Città,ma  fono  cofe  accidctalfiò  cofcag- 
giontc  fenza  necelfità.  1 • 
seconda  ® purdictamo , clic  fi  dice  l’huou)o 

rifpofì  * c^cr  nat0  a «***»&  a^  trauaglio,per 
fatica  e/ che  ancor  ches’tmpieghi  in  qual  fi  vo- 
fentiale_)  glia  altra cofa, non  lafcia  tuttauiadi  tra 
nil’  buo-  uaglianìiperchenó:v’c  alcuna  cofa  fen- 
moyt  f ai  za  trauaglio,  & il  patire  è come  tranfee 
tre  cofe  ac  dente  ,che  fi  ritroua  in  tutte , tantoché 
ciAtntali  pur  dice, che  nafccua  l’huomo  per  qual 
fi  voglia  cofa , che  fegli  poteua  offici  ire, 
ballò  il  dire,  ch’eglijnalce  per  la  fatica, c 
peni  trauaglio.  u:‘  > *. 

TerXa  Ouero  potiamo  dire, che  fi  come, 

fpo/ì't  chili  parte  da  Iulia,per  andare  in  Gic- 
Faitc  a-»  rulàlanmc, quantunque  palli  per  mol- 
trafciÀ  i ti  luoghi, e per  molte  Citrà,non  dice  tilt 
u»n  tu  t ttauia  di  andare  in  altro  luogo , che  in^ 


GicrulaJemrnc;  perche  tutti  gli  altri  fò-  ole  opi- 
no mezzi, e llrada  p andature  nó  termi  rationi 
nedel  fuo  viaggio ;così,pchc  tutte  le  al-  Aell'huo» 
trecofe,&  anioni  fono  mezzo,  e via  al  mt • 
traUagli^cjfiojè  d£nefltot(c,ró  fi  di 
ce  egli  nalcer  p altro, che  p il  trauaglio. 

Ò purall’mcótro,pch6il  cirau*gfTO£  Qui't* (-» 
il  mezzo, e la  fi  rada  p tutte  le  altt^cofe*}  nfpofla* 
cnon  fi  puòarriuar  ad  alcuna  f<$za>6  Tra#*-t 
lui,có  ragione,  febeo  l’huomo  s’impic-  g[‘efìntJ 
gain  millealtrecofc, fi diceelfer tutta-  A* tutoli* 
uia  nato  al  trauaglioj  perche  prima  per  fWjf/ffJ 
quello  palfa  pecarriuara  quello , fi  co-  ”■ dt  ** 
me  chi dàdauarìad  ft!cuna,fi;dicepror  * — *1  u : 
uederlo.di  quanto  gli  fa  di  mefticro^ 
fouuenira  tutte  lo fuenecertità  «perche 
col  danaro  fi  otticncqual  fi  voglia  cofa. 

: 17  . All’altra  parte  poi  del  li  lidia  feh  Quintx J 
tenza,  in  cui  il  trauaglio  fi  paragona  al  nfpofla . 
volo,rifpondo,  chela  parola  Hcbrea  ira . pian  à 
quello  luogo  è HtfcphXl  quale  da  tnol  tutte  /o 
ti  <1  interpretata  per  fuoco,  ò figli  di  fuo  cofe. 
co>endcSantes  Pagaino,  Vatablo*cla  A 
Bibia  regia  t rad ufiero  . Et  filìj  ignisad  volo  fimi 
volandu  * Ma  quali  fono  quelli  tigli  del  le  l1*  1 
fuoco? nfpondono autori  graui,che  per  tr*“fsn> 
qucftifiglidelfuocos’intédonolefiin- 
tillcde  quali  dal  fuoco  nalcono, ma  que  ** 
llecomc  volano  ? nella  maniera  ftefla, 
v,ola  filo  padre, che  èil  fuoco, e come  vo  fuoco  ctù 
la  il  fuoco?  non  già, come  l’vccello , che  me  voli » 
bora  vola,  & hora  fi  ferma , hor  in  alto 
contrallandocolpefo  del  proprio  cor- 
po > hor  al  ballo , oue  lo  tira  la  propria 
grauezza , e perciò  lènza  fatica , hor  ad 
vno  de  lati  ».  oue  fi  contempcra  la  forza 
con  la  naturai  propéfione,rna  vola  fen- 
za ri pofarfi  mai , fempre  dritto  Tempre 
in  alto, fenza  tempcramento>d’altro  ino 
to,cfedi  volar  finifce,tìnifcc  parimente 
di  ertere;  limile  duque  farà  il  trauagliac 
ddl’buomo  2 quello  volo,  non  fata  in- 
terrotto mai,  non  mai  temprato  da  con 
fo/atione  alcuna  >*  Deprima  di:  traua-  ' 

glur  finirà, che  di  viucrc.  : : j.  n’> 

30  Ma  t\ó  partcndecidal  nofiTtìTc"*  Morte  ri - 
Ao^c  limile  il  trauaglio  dell’huomo  ai  pefo  Ju 
volo  dell’ vcceJlo,ticne;dùqur, dici, ch'idi  trattagli 
rà  liauer  ri|>ofo,vero,ma  lai  quando  fa» 
rà  quello  ripofo?forlìmcnrre  viue?rt>on 
già, ma  fi  ben  dopò.morcc,non ;£bpra  la 


Appoc. 
14.1?. 
lbid.  14 


Sap. 
1 1. 


Dio  lem- 
per m il  vi 
no  delle 
eofolatio 
ne  co  r*c 
qua  delle 
Ir  il  ul  a. 
tieni. 


% Cor. 
11.7. 
Proucr. 
14.13. 

• \ 7 « T 


* v 
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terrà, ma  fottò  di  lei  : Così  fù  riuclato  à aflòluro,  chi  prima  il  vino , dee  di  peri-  Iu!.v_ 
S.Giouanni;Beati  mortiti , qui  in  Domi - coio  di  bere  per  <3  l/a  volta  acqua  fchiet-  Scalig.  ' 
no  moriun  tur.  Beati  quel  li, che  muoiono  ta;  perche  ancor  che  fi  riuol  rafie  la  rauo  cxercir. 
nel  Signore  perche  ? ^tmodo  iam  dicit  la  ,ò  tutti  i vafi  fi  rompcflcro  già  il  vino  iox  .n.4 
Spiritosi  vt  requiefeant  a laboribusfuiti  ènei  bicchiero , puòeficrechefij  impc-  dìf 
E venuto  ri  tempo  che  fi  ripofino  dalie  dirodal  porui  l’acquaia  per  bere  il  vi- 
loro  fatichejrnentredunque  fei  in  que-  no>altro  non  vi  vuole, che  accodar  il  va  f'* il  Por 
fta  vira, lèi  in  contìnuo  tramaglio, in  con  fo  alle  labbra  . Hor  Dio  già  detto  hab- r#  Pr,m* 
tinuo  volo.  Più  chiaro,  ceco  il  Sauiq,  biahio,  che  ci  dà  a bere  vino  temprato  ,[vtn0»  9 
che  fi  vale  anch'egli  di  quefia  famiglia-  con  acqua;  ma  qual  pone  prima?  àccio- 
zadeil*vccelló,&afibmigliala  vitadel-  che  tti  viridi  di  dubbio,  che  non  hai  da_»  *** 
l’huomo  al  volo  di  lu i.Tranfterunt  om-  bere  vino  fchz’acqua,  Tempre  pone  pri- 
nia  ilio. . Dice  egli  iTcmqucim  aids  i qua  ina  TaCqua  » clic  il  vino,  prima  la  tribo- 
tranfuolat  in  aere: ■'PalTàfono  cirttc le co-  latiortc,chclaconTolatione,  prima'iltfà  Die  pri- 
fedcl  Mondo ,;e le  vhede gli  huomini  uagliojehcil  godimento  . Puòdòofieri.  madàl* 
inficmc,comc  vn  volar  di  vece!  lo;  pari-  uarfiìù  mille  luoghi  della  Scrittura  Sa-  tribolati* 
gonatd  è diique  Ja  vita  del  l’huomo , nò  era  Jidvefpera  demorabitur  fleto  s > Di-  nt  cht  l* 
alla  vitadeJl’vccello , ma  al  fùo  uolo,e  ceua  Dauid  i ecco  l’acqua  prima  Et  ad  eonJ°l*ito 
perciò  quanto  è imponibile,  che  I ’uccel  ad  matutinam  latitia , E t ecco  il  vino  a p- 
Jouolandofifcnni, altre tantoéfalfb,  predo.  Dominus  mortificati  Eccol’ac- 
che  1‘liuomo  viuendo, libero  da  di  ogni  qua,Zr7/w>/?Ctfr>Eccoiì  vino,T>anpcrem 
fòrte  di  rrauaglio,t  di  guai.  facìt,  Ecco  l’acquà  ,Et  ditdt , Ecco  il  vi-  ^ 

3 1 Che  fi  dicena  ? Che  Dio  dà  moke  nò'i  bomimts  vulnerati  Ecco  l’acqua,  Et  Jkjd.n.7 
confolationia  feruifuof?eglièvcro,ma  medetor^ Ecco  il  vino.  Più  chiaro, e quafi  ”)*J  f*1® 
fahcomefaDio?comebuòn  padre  di  fa  con  l’Iddfa  méntfora  in  Tobia  al  zìi  Thobj. 
miglia  i die  dà  buou  vino  fi  a figli  fuoi,  Tcfl  laibrymationéi  Ecco  l’acqua,  Exnt-  z z* 
ma  accio  che  nó  faccia  loro  male,  lo  và  tationem  infundis > Ecco  il  vino , cheap- 
téprandocon  acqua-,  così,  dico,  Dioda  predo,  vi  s’infonde, 
buon  vinodiccfolanonefi,  ma  Tempre  33  Che  più?  infido  ne?  principio  dé 
temprato  con  l’acqua  di  qualche  trauà-  tempi  raccontando  Moséla  crearione_> 
gho,di  qualche  pena . Gran  uino  a San  del  Mondo, Te  ben  il  eorfo  naturale  dcl- 
Paolo,lo  lòlleua  fino  al  terzo  Cielòuna  le  colè  porrà , che  fi! a prima  i?  mattino 
accioche  non  gli  faccia  male  al  capo,  ui  della  lera, tutta  via  fi  D prima  mcnrionc 
mcfcola  l’acqua  di  una  graue  rentatio-  della  fera,  chedella  mattina  ,&  fi  dice_j 
ne.  Ne  magnitudo  rcuclaticnum  extollat  Fafttim  e sì  ucfpere , & manedtesttnUSi  Gen.i . j 
me , datus  efì  mibi  flimulus  carnis  mete  E prima  delle  tenebre,  che  della  luce,  Gen.i.a 
àngelus  S at  batta  y E perciò  il  Sauiodt-  perche  fi  dicè  prima,  che  Tenebra  crant  Ibid.n  $ 
ceuà  bene  che  dolore  mifcèbitur.  Il  fuperfaaè  abyfsi}  E poiché  Dixh  Deus » 
riTo,ccco  il  uino.  Dolorei  Ecco  l’acqua,  fìat  lux,  Accioche  fàpeffi mo,chc  in  que*  . . .,*t 

Mifcèbitur.  Ecco  la  mefcolanza  . •*  fio  Mondomó  folamcme  non  v’c  gior* 

31  Mi  norate  fottigliczza  eTquifira  noi  osi  chiaro,  che  norrhabbìa  qualche 
dc‘Medici,chenon  contéli  d’inTegnare  meTcolamcntodirenebvc>edi  affanni^ 
che  dci/e  rem prarfi  il  uinogeneròfocó  ma  che  anche  le  tenebre  dc’trauagli  fo-- 
l’acqua, ttanno ancora  ricercando,qual  no  prima  delia  luce, della  conTolaùonc, 
fia  meglio,  por  prima  l’acqua  nel  btc-  c fedirai, cherii  Mòdo  dà  prima  il  vino, 
clìicro^c  poiil  uino,ouero  il  nino  »c  poi  rifpondo,  che  tanto  più  loda  mcTcolato  ]f3.ii2Z 
V’acqua,  Tono  nane  opinioni  fra  di  loro,  di  acqua,  conforme  al  detto  d’ITaia-,.  QU*lvni 
che  nóaaadccfamitiarequìsrha  Popi-  yimontuum  mifiumefl  ai  qua.  7o  giorno 

nioncmiafapctcqualè?ehenóuifiaal  34  Chcfidiceua?chelaconfolatione f, amigli* 
tra diflTetéza,fc  nóche,chi  pone  'acqua  di  vn  giorno  contrapcTa  i rrauagli  di  redimii- 
in  prima,fiallkuradinoa  beutr  uino  moluic  vcro>ma  di  quel  giorno  fdbuo,  le. 
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che  fi  celebrai  nella  felice  Città  di  Gic-  quel  giorno  foflt  veramente  tale,  ma  p- 
\Pfol8?  *ufaleminc,al  che  alludendo  Dauid  di-  che  in  quefta  vita  fiainotantoauezzi  al  - . <,  •. 
1I#’  ■*'  ce  Mclior  ett  dtes  vna  in  airiji  tiàs^on  patire, chcvn  giorno  meno  amaro  de 

fn  quello  Modo, ina  nel  la  tua  cali , nel  gii  al  tri,cifiembra  febee,  come  ail’Infer  ; 
tuo  Palazzo, quando  Dio  ci  darà  quella  ino, a cui  vicn  ogni  giorno.la  febre,fi  di 
pietra  bianca , di  cui  fi  dice  ncIPApoe.  ce  yn  giorno  clfer  buono,  no  perche  (ìa 
Apoc.  x Dabo  et  calculum  candidimi • in  queiip  lano.ma  pi  re  Ih-  (là  macchia 

(17*  , p pur  diciamo  cfler  vero,  che  anche  le,  che  ncg'ialtti,  Cofil’in  tele  m<?i|o 

Confol*.  qui  più  vale  vn  poco  dì  cófolationexlic  bene  S.  Bernardo  lib^dtì  gj-at.&  i^ar- 
aoniptr.  molti  trauagli,ma  fai  perche  ? percl^c  bit  F stendimi  eli,  Dice  egli  Omne  quod 
*b*  ptu  cofe  più  rare  fono  Tempre  più  (limate, e prafentis  fila efl, occupare  mferiam,mfi 
**ZU*no  in  pregio, e delJecófo!auoni  vèn’è  q,i0d  in  tnbulatiombus  continuis  mito- , . 
so  pea  Vi  granfi ma  penuria, la  douc acjle  tribo  mm  Umres  vtiqyfum  qualefcutui;  con  . . ,* 
’ e'  latiooiabbondanzacrtrcma;per«qual  'folatiun.es  duvifyne  prò  tempore , qc 

marauiglia,  phe  ogni  piinima  quantità  Yqtm ^emjbus,z<ict'fsim fibigrauk , fi- 
• . •.  di  quelle  fi  prefcrjlca  a grandtflìma  eh  utstq;  fttccctàummom  expenétia, aÙqu.1 
*}  * • • q^erte?Comc  al  Tincocro  in  Ciclo  fi  da  , videa# mifem iiìtcrpoLitió,&  fa li  quii 
‘)A..  , grandifiìraa  ciuàtita  di  gloria  per  ogni  do  posi  caperla  pluvi  •syautfiima  inini- 
' piccio.'a  tribolatione, come  di  Oc  S.Pao-  „us  fate  moietta  cnadit  folicitas  putti. 
x-.C0r.4i  lo, Momentaueum , & lene  tribulationis  Che  fi  diceua  finalmente  j Che  Te-  T*P»**  ” 

47.  •«  nostra Mernam gloria podus opcratur in  £ondp lafcntézfrdeJ-maggior  Sauio d«J  dereqttml 

£ triboli  nobis , Mercè  che  in  quella  beata  patria  Móndo, vie  tempo  jioti Tolodi  piange--^4* 
fiotti  ntl - y e grandi  filma  abbondanza  dj  gloria  , re, ma  ancora  di  ridere  ? egli  è vetOj  ma 
filtri . oceftrcraa  pen  uria  di  tribolatici^  clip  quale  vi  erede  tefiiràqpeftotem  podi  ri-  ' ' ;CI 

" nó  feneritrouaaquairvvpglia  prezzo.  dorè  fflueljo  dèi  Carncuale  forfè?  Vin-  ’ 

O pur  diciamo,  clfer  quertopriuilegio  gan  nate  a finire  qual  dunque?  Dicalo  I n •*  * 

dei  tempo  , che  quella  cofa.chc  l’vltima  rtcfip  Salomone , il  quale  deferiuendo  Prcu.  51 
viene, par  contrapcfi,ancor che  poca,p  vna  matrona  molto  prudente nókfcia  a?.  , 
clfcrprcfcme,  ogni  già  cumulo  del  Tuo  didarJcil  Tuo  tempodj  riderei quale-? 
contrario  pdflato,  e fé  vn  giorno  di  con  Kjdcbit,Dicc  cglUndinwuifsmic, Ride  . 

folationc  ne  paga  molti  di  trauagli,  vn‘  rà  ncll’vltimo giorno  della  Tua  vita,nel- 
horadico  iodi  tramigli  fcancella  ogni  J’hora della  mortc,e come fia pofiìbilc, 
gran  piacere  in  prima  riceuuto.  Così  il  che  fra  quelle  efiremeangoTcie, fra  quei 
tee  .1 1.  5auj0  M slitta  hor£ obltuioncm  facit  lu-  rcrmemofi  dolori, fra  quei  fi  graui  pen- 
o xurixwagnx.  Nell’Ecclefiafi.  al  1 1.151.  fieri  di  haticrc  a render contodeila  Tua 
A2‘P,'o:  ; . 39  Che  fi  diceua,che  Dio  è più  abbó-  vita  a Dio  ella  rider  polla  ? Lontaniflì-  V{lMrny 
titno  V dante  negli  effetti  di  pictà?è  vero, ma  di  mp  certo  dal  rifo  fembra  quel  punto , taJ>,u 
fetta  di  pictàgrandifiìma.èeffctto  la  tribolarlo-  con  tutto  ciò,  c tanto  più  da  piangerei! 
pietà . ^.c  J cofi  Dauid  Deus  tu  propiniti  fatti  Kinpo  del  la  viratile  quello  della  mor.  • 

eis , vkjfcens  inomnes  adbiuentioycs  eoi  te  a pqragondi  lui  fi  chiama  tépo  di  ri- 
rum.$ignf>Hù  fòrti  loro  propi  rio,  miTe  fo  ; Perche  quando  altro  bene  non  ha- 
ricordiofo,e  come?cafi  igàdo  tutte  le  JoT  uefie , ne  reca  ficco  quefto  grandifiìmó  , 
ro  inuentioni, cioè, le  loro  colpe . cheèla  libera  tionc  dcl.'cgtàdifiìmc  mi- 

Prou.15  Cheli  diceua  ? che  Secura  mens  iuge  ficriedellaprelèntpvita,cqueftocórra- 

i j.  iro»»«wrfE  vero, ma  doue  ritroucrafiì  q-  pefia,  pfoprauanz^  tutti  gli  altri  reali, 
rta  mete  ficcura  ? totaJmcte  fecura  non  iphcficlla  morte  fi  fitrpuanoje  per  ragió 
può  mai  efieie  in  qfia  vita,cpcio  ncan-  di  quello , li  può  ella  4 hiarear  tempo  di 
Qjral  che  goder  copiti  mète  di  q udì  ocóuito.  rifio^c  dii  in  altro  tempo  ride  »,nchaurì 
giomodet  ìC  Che  fi  diccua?che  molti  hanno  rti  da  rendere  rtretto  conto  a Dio,  come 
toqttifi.  mato,c  detto  di  hauerhauutogiornofe  anennea  Sara, la  quale  Temendo  la  buo 
ficea  h«e  ? è vero, ma  ciò  dirtelo , non  perche  na  nuoua  del  hnuro  parto  Te  nc  nfie , c 
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Se  efiomóefence< 

(libito  ne  fu  ri  prefa  da  Dio,  ma  all’in-  -che hanno  poca  trfcolatione  habrtua  le* 
contro,  chi  piange  in  tutto  il  rem  po  del-  *e  molta  attuale,  perche  d’ogm  picei  ola 
ki  fua  vira , potrà  poi  ragioncuolmentc  cofa  fi  cruciano, & fi  attriftano,che  quel 
~‘J ìi’t '-n- lode*  pouerclli ielle  ne  hanno  aflài  di  ha 


. mls. 


W 


Stato  di 


ridere  ncll’hora  della  morte.! 

Stabilita  dunque  rimane  la  rioftra-.  bùualc.e  poche  d'attuali. Ma fe a meno 
conclusone,  clic  non  v'c  giorno  fenzau  < credete  .venga  Dauid»che.prouòrvno>e 
qualche  tribolatione  habituaic»  è.  difiìci-  l’altro  fiato, e dica»comc  in  loro  fi  ritro- 
Jiilìmamente  ancora  fenza  qualche;*!-  <uò*  Sentite,  Tattpcr  fnmego>& in  labe-  Pf.87.i6 
male.  Horrauramonc  qunkheidcctimc  ribib*  a luuentutemca  » txàltatus  autori  » 
tO]brcuemétc  cóformc  alnoiìro  folitd.  bumiltatus  fnm,&  ccnturbàtus.  Ho  prò 
38  Il.primofaiàpcr confoiationc de’  uato^ic’cglid’vno^  l’altro  fiato, di  po- 
poutrtà  pbucrijthc  faccianobuó  animo,  perche  nero, c di  ricco;  comeficftì  quando  fo- 
m*cofoL  migliore.iC  iqanuó.fouopofloal  patir  i fti  poucro?  In labcribus aiuucntnte mea,  Daurd  fe 
topoilo  n trauagii  èia fiato.lorol  cito qneilodc  rie  .Mlconueniuaafiaticai  tuttoil  giorna,^  nfflit 
trattagli. c Ili , tjde’graodii ©I» dottrina  difficile,  non  haucua  vn’horadinpofo,  eccola-,  to  foutro, 
ditale queila,e  non  veggd»  come  fi  rac-  -tribolatione  habituaic, ma  qqandofofti  0 ritto* 
coglia  dallcvofcjdcttc  ; iior  cpcorai  alla  grande  còme  ftefti  ? Ex  aitatiti  autore , 

.proua deli’ vno,  c deH'aitro . Attendere,  bumiiiatus fum>& conturbante . Quan- 
Habbiamo  detto  v che  vi  fono  due  ("orti  do  fui  porto  in  alto  fiato , fui  tribolato 
di  tribolatipm,  habituaic,  fattuale, ma  da  vero,  quello  vuol  dire  bumiiiatus 
cliché  latto  !a.prouidcnza diurna  ? Clic  non  foto  tribolato,  ma  cónirbato, fi  che,  ‘ 

chi  ne  hàmaggior  pattedi  habitualeurc  -pouerd  hebbe  fatiche  di. corpo  , ricco,  * * 
babbia  rumore  di  attuale . Quel  pouc-  -traaagUdi  meute,  :pouerò;fe  la  pafsò  al- 
■rclio  ha  'la  .tribolauoné- habituaic , che  legramemeconlc  fuc  fatiche,  ma  ricco, 

< noi?  è.picciola  » la  poucrtà  , ma  che  ? E ne' trauagii  tutto  fi  turbò,  mercé, che-» 
v-«'-  o duezzoà  patircsfióglidàlafljviioil  pan  qucficerano tribolationi attuali . 

- nero, e duro,  non  il  letto  feommodomó  38  Secondo  documento.  Per  confo-  Docum^, 

l’eficr  poco  hohorato,  anzi  firapazzato,  lattone  di  tutti  1 tribolati  é buó  rimedio,  *»  p*rco» 
Trifola-  già.  vi  lù  lattei!  callo.  Quel  ricco  all’in-  ridur  più  chefi  può  le  tribolationi  attua  f°l*r  tri» 
rioni  ha • contro  è auczzo  a ftar  commpdo,ad  ha  li, alle  habituali,per  efempio»ii muore-»  boleti, 
buttalo-)  ncr  tutto  ciò,t  li ’cgK  brama,  nò  gli  man-  vn  figlio>oh  che  dolore:  sforzati  ridurla  Tribola- 
è*  attua- _,chCranno  mille  cordogli  attuah.Sc  non  iad  riabituale,  e portati*  come  le  mai  ha-  uont  *u 
le  comi  dt  rjlroUajc  vkiandc  accomodate  a fuo  gii  muto  non  i’haucfiijC  non  febiioai  dolore 
edititi-  ^°*  **  cuccia  ,fe  alcuno  non  forifpetra,  di  hauerlo  perduto.  Haueui  venti  miJla  Me,rt.  f 
gMÌIt  come  pretende,  fi  rode,  fc.non  ottimo  feudi, ne.  perdi  mille,  ne  Tenti  grande  af-  *" 
ciò  che  brama,  fi  fen  te  crepare.  .tìiuione,  reputa  di  Tempre  diecinouo 

tSualtri-  17  Ma  di  quefi.e  due  forti  di  tribola-  milla  foli  haucrnc  hauuto  »c della pcr- 
Elatione  doni, qual  piU»ffligge?qualpiu  torme-  dita  futa  nonfentirai pena. 
più  *fJli-  idL'*l  ficuto  fattuale,  perche  ('riabituale  - , Sapeua  valerli  diquefio  rimedio  Ari-  Prattica - 
ga  l'habi  come  già  fittadomcfiica.fi  palfa.piace-  ftippo.il  quale  cflendo  ricco,  e pofTedcn  roda  Ari 
male  , 0 uolmente . Eicant  ( dice  molto  bcne.Sc-  do  ire  podcri»auénc,  che  ne  perde  vno 
l’attuale  ricca  decòlòlariouc  ad  matrem  cap.a.)  c gliene  rivnaferodue, e venendo  vn  cer 
diutiuS)  & gemantiqucrùdelicatas  men - to,il  quale  non  ne  haucua  perduto alcy- 
• ; tcs  encrnuu.t  (unga [celiatati  & ad  leuif-  no, ma  ne  haucua  (blamente  vno,à  con- 

. fimarutu  imuriarum.motus  collcbantur  : dolerli  feco , giubilo  marauigliandofi  il  « ♦ - - 

-At- quorum  otnnes  anni  percalatnitatcs  Filofofo,  voi  vi  condolete  meco  l io  più 
tranfterunt  >grauiffi/na  quoque,  forti , & tolto  liò  da  condolei  mi  con  voi,  perche 
1 immobiluonftantia  per ferartt-Vnnnkka*  io  hò  due  podcri,c  vot  vn  fojo  ; dunque 
bet  in  fati  tot. is  bom , quod  » qttos  fmyc  ze-  fc  io  fio  male  con  due,  voi  fiate  peggio  T r-  ^ 
xat,nouifsima  indurai . Dunque  pai  mi?  con  vn  fola , e perciò  io  più  torto  hùda 
Arabile  è lo  fiato  dc’ricdhje  de’ grandi»  condolermi  con  voi,  che  voi  meco. 
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preuedelti  » n£n  rftfcppragiungonoin-  e dbrttinuaraente'c'fnfégna  il  Saluato- 
a frettate,  net  i ritrouanodifarmato.:  fe  re,  che  d duerno  orare,  Oportet  femper  Lue.  i & 
minori, già  l'animo,  chcfi  craapparcc-  orare , Perche  ftiamoin  continuo  bifo- i. 
cluatnacofe  maggiori, fi  ricroua  di  loro  gno  dell'aiuto  di  lui . E perohe  vi  crede-  '• 
fuperiore,  e facilmente  lexvince,  ma  fe-/  te,  che  habbia  '•voluto  Dio,  clic  fiamo 
maggiori  vcnifTero  di  quella , che  Ha-  contihuamentc  aifediati  da  varie  tribo- 
fpcttauano,  l’animo  fi  ritrouerebbe  di  laiioni  , fé  nonacciochc  ci  ricordiamo 
loro  minore, e malamente  potrebbe  far  di  lui,  é continuamente  a lui  ricorria- 
loi^>r<ìfutenza,i/yÀfdice^enaca  de  Con  mo  ? - »"  r-  . ' «t»,»-  ^ 

Seneca  foia  c.  ad  marrem  cap.  Grauis  ipfafor-  4.6  Si  fuol  dire,  chi  paga  aumti  trac-  proutr- 
de  cófo-  luna  e8*  quibus , e fi  repentina  • Facile  to.  ha  feruigio  mal  fatto,  perchechi  fcr-  bit. 
lattone  eant [ufi mere  potefl  , qui  femper  oxpc~  uc  per  mercede»  c per  intereflc , que- 
ad  ma-  pyt.  ì^am.  &•  bosìiunt  aduenttis  , eos  fio  ottenuto , non  più  fi  cura  d'altro,  ‘ 
trem.  proflerniti  quos  in  opinate  occupante  >-jlta  Hor  tali  appunto  fianco  noi , come  nc 

que  futuro  fa  belio  ante  bellum  paratie-  fa  fede  il  Santo  Giob  Sicut  mercenari»  X7.i 
rute*  ccrmpo  fui*  & optati  primam%  qui  dieseius , Siamo  mercenari , e v mia  pio  -, 
t umm t no ftjsmvis  efi  < ittxm  facile  exci - da  mercenari}  alla  giornata , però  f«_-» 
piunt . Hor  così  dunque  a quello  fine  Dio  ci  liberane  in  vna  vol  ta  fola  da  tut- 
diròanconoa  vox  VditQri  . AiTìcura-  ti  i sottri  mali  » non  ci  ricordaremmo 
teuipurc,  che  la  vita  humana  altra  non  piùdi  lui , non  più  ci  curacemmo , di 
c che  vna  continua  cribolatione  »,che  feruirlo  ; e percheeglisà-quefta  noftra 
nonVè-vn  gior«o, vn'bora,  vn  tuo-  mala vfan^a^lafciajchccontinuamqn-  : 
mento  di  ripofotn  lei  , clic  s’ha  da  cam-  tehabbiamo  bifogno»che  non  ci  man-  , 
batter  continuamente  . Afpctcate  pur  chi  inatqualche  tribolatone , che  ci 
Tempre  tribulationi  grauiffime,c  fate-  fliga  , acciochc  ci  fiano  tanti  fprom  a 
ui  animo , c rifolueteui  di  rapportarle  fianchi , che  a lui  correre  ci  facciano, 
allegramente,  edi  andar  loro  incontro  Non  mai  dunque  palli  giorno  , chea  , * 
coragiodimente.  lui  con  tutto  il  cuore  non  ricorriamo»  u ’ >• 

Citinu «-  4f  Ma  d’ogn’altro , miglior  docu-  &a  Imcitaccommandiamo,  quello, ri-  . 
menu  fi  mento  fari,  die  già,  che  non  vlègior-  fuegliatiche  fiamo,  fiati  primo  noftro  I • 
h » d*  ri-  nome  bora  lenza  tribolationi,  ricorda-  penfiero , in  quello  impieghiamoci  fp- 
correre  à momoicontinuamemea  Dio,  che  folci  uente  fra  il  giorno  , fenza  di  quello  non 
Bit.  può  liberarci  »c  darci  forza  con  tra  tanti  habbiamo  ardire  di  porre  in  letto,  ne  di 
mali . Così  del  Santo  Giob  fi  dice,  che  comminciar  alcun’opra  , ina  partieo- 
non  lì  contcntaua  di  fanfacrifido  a Dio . larmentc  Temendoci  pongere  da  qual- 
'Vna  volta ali’annoiòal.mcfe,raa ne che  tribolatione,  fappiaroo,  che  dia  è 
Ipbi.j.  ceua  ogni  giorno  Sic  faciebat  Iob  per  ''vniricordo di  ricorrere  a Dio  >da  cui 
* fmgulos  dtes  \ Perche  fa  prua,  eba  ogni;  h abbiamo  ad  afpettarcogm  bene  UV 

giorno  haueabifogno  di  Diotemó  ogni  queftai  e nell’altra  vita . Amen, 
giorno fohmcme,«na ogni  momento*)  i>  < i-.n  • - r r-i. 
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LETTIONE  QyiNTA. 


fitt  frà 
l * VitMtt 
V Morti. 


- ; £’*rn::j.  ! i I, - : 

7n  mi  fi fì  V draghe  della,  prefènt  evita  colla  Bdteddlemìmt^  > 

; ut*®***-* 

. ..  '*oij  ’S-  fi  (fivtsLà  é'!d:  -;-v  :ih  v oprinr/i  n.t;;u»-,i 
. - s . . ' l irne»  n j^<wiififrjii5r<iTortfffjorifJ 

Ntica  contefa,  e no  fór-  * Non  «hai  Creduto  mi  fatei  » Pnidertfiffi-1 
fe  mai  a baftanza  ter-  mi  Giudici,  di  arcuare  a tal  mifl*ria,che  » 
minata  fe  fra  la  vita, e.  fi  poteife  da  alcuno  por  in  dubbio , j’io'* 
laMortc;  in  cui  qual  fide  migliore,  o peggiore  della  morie  » 5 
di  loro  lia  migliore >c  'Non  marcile  la  Morte cotante*  (brio ft* . 


! più  degna  di  estere  da  ta  ardita, che  o&dc  contea  di  erte  preten- 
^ 1 gb  hoominidcitderaM,  oc  amata  Sì  con*:  .dere  in  quello  (leccato  § &auat»tfaÌ.vow-‘ 


ri* 

(>i  ;Si 

jfi/W 


tende»  è per  dir  meglio , qual  mena  di  ‘firn  giusti ìfimo  iT ninnale  la  palmaii 
guai, e di  mifcric  da  abbondante,  e con*1  E certo, chiana  fi  (lupirà,  die  cedendo**  r 
feqaen  temente  meno  mericeuoledtef-  miratogli  al tribcni, eie ricchcize,c.gli  < 
fer  aborrita. e fuggita  fi  combatte, e con  honori,  6c  i piaceri  ih  primo  luogo  » la-»  > 
l’occafionc»  che  delle  miferic  dell  a pré- . Marte  fola , die  noti  inerita  é(f er  para*  t 
fente  vita  fauci  lato  hibbiamo,  parmi  » gonàca.con  alcuni  di  quelli,  ofi'conteiw 
chem  qucfto  giorno  fi  rinouelli»  e più  der  meco?  Qudfa.di  cui  non  vi  è co  fa-»  a 
ardentemente  che  mai  fi  ripigli  ; Parrai  peggiore , con  me , idi-cui  non  vi  c cofa  -, 
vedere , che  auantia  fapienttlfimi  Giu-  raiglioreal  Mondo?  Quella, che  con  cf- 1 
dici  comparifcanoqucfteduepotentif-  fer  nominata  folamcntc  fpaucnta,e& 
(ime  Regine,  per  difender  ciafchcduna  inliorridirlagcntc,  con  me  il  cui  nome' 
r»f*5»»*?o(tinatamentcla  fuacaula.  Entra  perla  folo  rallegrate  raddolci  fez  tuttii  cuori  } ■ 
ttymrtjc*  rilucente  Porta  Orientale  la  vita , efee  * Quella  , per  fuggir  la  quale  darèbbono* 

all’incontro  di  lei  per  Pofcura , & Oeci-  gk  hudmini  tuno  ciò1,  che  hautr  pollò-  . 

Morte  dentale  la  Morte.  Quella  pom  pofamé-  no  di  bene,  có  mc*che  per  nóperdertw»  ... 
f**i  fi  te  véftita, tutta  vezzo  fa>&:  ardita,  quella  s’efpone  l’buomo  ad  ogni  fortcdcmali  ? : 
fnuìnvt  non  pur  di  vedi,  ma  ancor  dì  carne, e di  Quel  la' die  ò èom pendio  di  ttittclem». 
pelle  nuda,  fenon  inquanto  copertali  ferieicon  me,  che  fono  il  fondamènto, 
vede  in  alcuna  fua  parte  da  vermi,  quel-  eia  fornaio,  dì  tutte  le  felicità?  Oh  rdirc» r 
la  ornata  di  fiori  corteggiata  da  gioua-  òprefonoone  ftò  ma  rau  ig  li  a inaudi  ta  j t 
netti I * ‘ ‘ " * 


n > 


ti  leggiadri  » che  vafi  pieni  di  liquori'  Chbfe  pò  rei  lambii  fi  conófce,  dalfefuc' 
dolci  (fimi  lcapprefentano,da  mill&Da  " cagioni  almeno , che  non  porero  edere 


uuiuiM.uiit.if'jHticiiuiiu.ua  mine  isa  kuuiciivi  , uk  iiuii. |wi» v cuoi c*  ...?  ...  ♦ 

raigclleagara,&:aviccndafoftcmata,c  più  infeiiciocmifòrabili  doucrelibcap-1^^^* 
feguita  dà  numero  quali  infinito  di  gefi  prender  qual  fi  fia.Furonò  quefteil  Pcc;f 
te;  quella  con  tagliente  falce  nella  de-  cato,dicm'nonv’è  mqftro.più  deforme:  yy  rÒ. 
lira,  c con  forte  carena  nella  fini(lra,da  Ter  pcccatumors . li  Demonio  deli*!  n 


cui  come  per  forza  tirati , c rtrifcinati  ferno,di  cui  non  v’c  Jarua  più  fpauente-  531* 
lebci,fignon,e  ferui,  uolc, Innidht  Diaboli tnors  introititi  in  Or  2 * 


Monete-  vengono  nobili, c plebei 

feruta.  grandi  e piccioli;  nè  fi  vcdechi  volon-  bctnicrrarum » E per  terza  la  donna , di 
tieri  la  fegua  ; fe  non  forfè  alcun  mcndi-  cui  non  v’è  fiera  più  crudele,  Ter  mulic - 
co  infermo,  c dalla  ruota  delia  Fortuna  rem  omnes  moremur.  Mi  ricordo  di  Do-  p„^rt  fii 
tutto  pedo,  erotto.  mitioPadredi  Nerone,  a cui  della  na«  Verone, 

Ksgion*.  a Entratedunquc,efcrmatcfiamen  scita  di  quefto  figlio, come  di  gran  felici-  che  A, elfi 
mito  «ìriducqucilc  gran  Signore auanti al  Tri-  tà, eficndo recata  le nouclla,  hebbe egli  fe  »elln~> 
Invitte,  bunale  de’  Giudia,eccola  vita, eliciti  adire,  Da  me,  e da  Agrippina  miamo-  nafmnt* 
qaefia  juilà  le  fuc  ragione  propone.  gl»e>  che  può  egli nafeere  di  buono  ì Ini. 

~ì  : i Hor 
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.-/AI  purgatorio  paragonata, o ai 

Hot  molto  maglio  pollo  dir  io,  dalie-»  de?  M a clic  ci  uremie  dal  le  mie  cagioni 
raccontate  infaiiftecagionùqual  effetto  fi  può  argomentar  l’infelicità  mia_,  ? 
deriuarpoteua?  Non  altro  certamente,  Quali  ,clie  voi  non  làpellc,  che  il  moto  Fine  èti- 
che la  morte,  deforme,  come  il  peccato,  la  fuà  natura, e fpetie,  non  dal  principio  la  mertt 
fpaucntcuolecomc  il  Demonio,  e non  prende,  ma  dal  fine,.  Hor  il  mio  princi-  quel*. 
menojche  la  donna, crudele. E pur  que-  pio  è vero,chc  fù  infelice,  ma  il  fine  non 
da  ardifee  di  porli  al  paragone  meco  ? può  clfcrc  migliore ..  Hebbi  origine  dal 
Confdfo  il  vero,  o Giudici,  non  tanto  Demonio,fialc  conceduto, ma  terminai 
miconfola  la  fauoreuole  fentenza , clic  neil'ifteflb  Dio  morto  in  croce . Hebbi 
fono  coli  ficura  di  ottener  da  voi,  come  principio  dal  peccato,  ma  contradi  Jui 
fon  certa , che  a voi  non  piacerebbe  FefL  non  v’è  miglior  rimedio,  che  la  memo- 
fcr  condennati  a morte, quanto  mi  affli-  ria  mia  : Cooperò  alla  mia  na/cira  hu# 
ge,chc  dir  fi  polla,  che  (ubbia  ofato  co-  donna,  ma  io  pongo  fine  a tutte  le  milc 
ilei  di  gareggiar  meco.  Coli  finì  di  fa-  riedell,huomo.Chepiù?fcnonfufs’io,  vita  fin- 
uellar  la  vira  • e Ja  memoria  mia,che  farebbe  la  vita  hu  {a  mene 

Kifpefla  3 Acuiconficrp,clpauenteuoIelèm  mana,(c  non  vna  (emina di  vitij,vn’cpi- ^«4/  yi- 
dtlUmor  Piante  riuolta  la  morte, cofi  rifpofe,con  logo  di  miferie , vn’inferno  fopra  la  ter-  nòie. 
cui  ti  credi  di  ragionar  ò vita  ? con  timi-  ra?Non  folo  dunque  contra  la  giuftitia, 
digiouinetti  forfè, i quali  tu  allctti,  6c  in-  ma  córra  la  gratitudine  ancora  fà  colici , 
gannì  con  tqoi  falfi  piaceri  ? o con  fem-  mentre  chea  «ne  ceder  nó  vuole  in  que-  : . , 
plici fanciulle, Jcquali  con  rimmagine  dalircla palme.*  , ' 

deforme,  che  di  me  luno  figurarci  miei  4 Tacque  ciò  detto  la  morte,  & attefe  \.n 

nemici  fi  atterifeono  ? Se  con  quelli  a la  fentenza  de’  Giudici  ; ma  chedifléro 
trattarli  haueffc,  perduta  farebbe  la  cau  qucftiì  Non  fi  puorerifponderecóvno  n ** 
fa  mia,  edalla  falla  apparenza  del  le  tue  lolo  decreto,  ma  fù  necefiariodiftinguer  ,•  ' 
colorite  ragioni  ritnarrebbono  elfi  con-  in  prima  fra  diuerfe  forti  di  mot  ti , c di 
uinti.  Ma  auan ti  quelli  fapiétilfimigiu-  ciafchcduna  formar  particolar  fentéza. 
dici,  che  non  conforme  all’apparenza-;  Euui  morte,  dilfero^la  quale  è drada_> , necifione 
edema,  6 ai  giudicio  del  volgo  danno  le  checóduceal  Cielo,cqucfta  fenzadub-  citila  Ut» 
fentenze;  ma  conforme  alia  verità, non  bioc  molto  migliore  di  qual  li  vogliavi 
Vitata,  varranno  le  tue  menzogne:  Ecetioehi  ta  mortale:  V’è  mortella  quale  precipita 
jm anatri  non  sà,rapienulfimi  Signori,qHanto  lìa  nelk’Infcrno,e  quella  è molto  più  roife- 
quefta  vita  ingannatrice,elufinghiera?  labile  di  qual  fi  voglia  vita:  E finalmen- 
Chi  non  sà,  come  effendo  piena  di  rrtife  te  v’è  morte , Ja  quale  conduce  i’aniuie 
rie,  e di  tormenti,  fi  sforfi  ad  ogni  modo  al  purgatorio,  e quella  prendendo  ali- 
di rapprefen tarli  fommamente  foaue,  e ch’ella  qualità  de!  tarmine, in  parte  può 
dolce?  lo,  le  ho  qua  Ielle  cofa  di  male,  dirli  peggiore  della  vita,  & in  parte  rai- 
palcfcmcntc  lodimollro,e  non  ingan-  gliorc,  Hor  poiché  il  pr:mo,£cil  fccon-  Prepcfiti 9 
no  alcuno.  Onde, diquelli,. chedi  me  dodettofopo  certi,  e chiari,  fermiamoci  mediai. 
hanno  fatto  proua,  non  mai  s’é  ritroua-  in  quello  terzo , e cófirieriamo  i vantag-  fione. 
gemigli S lochi  doluto  li  lìa.  Macoftei?chi  nósà,  gi>clie  ha  lo  dato  ddJ’anime  nel  Purga-  Primevi 
1*  fpnga  che  è qual  Sirena,  che  inganna  col  dol-  torio  fopra  la  noftra  vita,  & i priuilegi,  taggtedel 
fifFitg*  ce  càto  i paffaggieri  poco  acorti , e fa  poi  elle  ha  la  noli  ra  vita  di  più , che  lo  dato 
aidtlla^j  |oro  patire  vn  roiferando  naufragio  ? del  Purgatorio . ^ * ur “ 

Qual  laberinto,chc  vago,  e fiorito  giar-  5 E cominciando  da  vantaggi  dellV  Z*1**1** 

dinoralfembra/e  di  fuori  fi  rimira;  ma  nime  purganti, il  primo, e principalilfi- 
nel  di  dentro  è pien  odi  mille  errori , e mo  è,  chc,oue  noifiamoefpoftiapesi- 
dc’códennatiinciboadhorribil  modro  colidi  peccar  ogni  giorno,  & in  fatti  pec 
ftreitilfima  prigione?  Qual  prato  di  Pri  chiamo:qudleanmie  benedettelo  felici 
mauera,chedi  mille  vaghi  fiori  fi  vede»  loro)  ne  peccano, ne  peccar  piti  potràpo 
ma  vcleno/iferpenii  folto  diioto  nafeó-  in  eterno,  &.  è quella  concJufionc  tanto 
' . * certa 


et. 


ouru- 


\ 
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foi  * DellaTriboJatione  Lettlofìe  IV* 

*•  •-  altramentein  quel  giorno  farebbe  leci-  ni  poi  fono  gocciole  alquanto  maggio- 
• ta  efler  follecito del  feguente  » contra il  ri, le  horc,&  i momenti  nicciole goccio, 

configlio  di  lui.  ltnc,e  qual  marauiglia  dunque,  che  tue 

lue  0.  Più  tliiaro»in  S.Luca al 9.Pubblican  te fiano  amarci  nó  è mio  penfiero que-  I ; . , , ; , 
bgnifier  do  il  nofiro  Saluarore  le  leggi  da  oflcr-  fto»m*del  Sauioncli'Ecdcf.a!  |8.  Dies  Eccl.  it 
mó  fi  ha  yarfidacui  voleuafeguirlo,diflTeSi^i«x  vit&noflr&vttnultumi  cent umannu fi  8. 
importar  volt  utìùre  pofime  abneget  femrtiplum*  cutguttdt  aqnd  maris  iftc  deputati flint  » Nifi  può 
la  Croce.  & tollat  crucetn  fuatn  quotidie  • Non  fi  Per  !unga»clic  Ha  ia  vita  nofirae  (è  ben  fìareftn- 
contenta,che  la  portiamo  vna  volta  fo-  durafle  cento  anni, non  perciò  haura  al  zadelora 
la,vuole,  che  ogni  giorno  fopra  lefpal-  tro  giorno, ne  altro  mométo»che,agui-  * timore, 
lecelaprendiamo;cnondice,chece  la  fadiacquadimare,falfo»&atnaro,co- 
..  fabrichiamo  .òche  la  cerchiamo,  òfac-  me  fi  dicedi  fiintioco.Ver  ftngulamomc 
damo predare da alcun'altro,ma che-»  ta doloribns augmenta capientibus . I * 

prendiamo  la  nofira,  prefupponedun-*  i f Equando  beneognt  altra  afflittici 
que,  cheogni  giorno  croce  liabbtamo , ne  mancaflc,  non  porrai  efler  libero  daL 
cioè,triboÌatione,e  trauaglio.  timore, ò dal  dolore,  da  quel  lo  fe  hai  ,p- 

Inn.I.  14  Et  Innocenti»  primo  Papa  nel  ca~  fpcrità,daquefto,feauucrfiià,S/tftfrf#o 

po  10. del  lib. i.De contempla mundi  Ve  tortores animdyDic c il  gran  Padre  S.  A-  Scr.41.' 
nendopiù  a particolari,  ne  rende  la  ra-  gol*.  'Hpnftmul  torquentes , fed  cruciati* 
gionc  cofi  dicendo  : Quii  vnquam  diem  altcmantes  timor, & dolor*  Quando  tibi 
totmn  duxit  m fua  delettatione  iucundJti  bene  ett>timcs ^quando  male  ejUdoles* 

1.  Quem  in alìqua parte d’iei/eatus  confcié-  Non  puòdunquealcuno  ,fccódoS* 

« tt£>veitmpetusira>  velmotus concupì-  Agoflino.none ter  travagliato davno  J , 
y » ..  [centi*  non turbauerit*  Quem  Uuorinui-  di  quelli  mali»  die  a guifa  di  Pagaci  vel- 
: itto’vel ardor  auantix » rei  tumorfuper - tri , per fegui tano , e lacerano  il  nofiro 
. ‘ biAnonrexaueritf  Quem  aliqua  iattura , cuore.  Ma  10  paflò ancora  più  auan ti, &. 

• rei  off enfia , rei pafsio  non  commouerit  ? aggiugo,che fouétc.c  fc  dicefiì  sépre.for 
• ’ * Cioè  chi  mai  vn  giorno  intiero  ha  pa£*  fc  nó  métixci,  infiemc  ci  pcuotono  que- 
fato  giocondamente  dilettàdofi ì Chi  vi  fii  due  pefanti  martelli, c non  vn  Colo  p 
òche  in  qualche  partedel  giorno  da  gli  voIta;cofidifefleflbfà  tcftimonianrail 
ftimoliddla  confcienza,  odall’impetq  rcal  Profeta  dicedo,  Circundederuntmc  Pf* r 14* 
dell’ira  ? òdal  motodella concupifccza  dolores mortis  & pericula  inferni  inue - 4« 
non  fia  fiatò  turbato}  Clu,ò  dal  rancofc  ncrunt  rwe»Cioc,fonoaffannato  da  dolo  Ttmcro>i 
dcll'inuidia,ò  dall’ardore  dcllauaritia,  ri  della  morie,  & il.pcflicolodeli’lnfer-  dolffrt  fi 
ò dal  gonfiamento  della  fuperbia  non  no  mi  fa  gtademéte  tcmerc.Etil  noftro  pc/M”g 
fia  fiato  trauaeliato?  Sahiatoreanch’eg  iyil  quale  véne  a pré-  e#'r 
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firn»  tri  ciò  marauigliarui.  Imperciochcvipa-  eofi  ancora  ordinariamente  accadc;che 
ioUtie-  rcbbeeg’i  Arano  , fc  vi  dicefiì , elle  nel  ci  dogliamo  del  prefente  male, e tcmia- 
ne.  mare  non  vi' è ale  una  gocciola  d’acqua  mo  il  furtiPO,comc  diccuavn  certo.  a 
che  nó  fia  amara  kertaméie  che  nò, e co  11  mal  mi  preme , e mifpaucta  il  peggio 

me  in  tanta  acqua  non  farà  marauiglia,  Oueroci  dogliamo  dcll’aflcnza  delia- 
che nó  vi  fia  pur  vna  gocciola  séza  ama  mato  bcne,e  temiamo  di  perder  quello, 
rezzaipebaebi  dice  mare, dice  amarez-  che  poflédiamo  ; Nc  però  dille  male  S.  s.  Agofi. 
za,c  nell'amarezza  nó  puòeflcredolcez  A goftino,  perche  oucroinrefe,  che  non  tfpon* . 
za.Hor  che  vi  credete, clic  fia  la  vita  hu-  cótinuarncn  tee  i’huomo  afflitto , c tra- 
manaì  non  altroché  vn  mare  amaro,il  Atro  da  quelle  due  lancic,  ouero  nó  per 
Vita  ha-  cuiÌidoclamorte»ilcui  porto  è l’eterna  rifpctto  ddi'iftefib  oggetto,  pelle  quel- 
man  A . vita,i  cui  (cogli  fono  le  tenta  noni,  i gior  lo, di  clic  a dogliamo  per  eflere  pi  eséte. 


non 
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. ‘ ^Sevi'è  giorno  efehte.  » fi 

no  ci  fa  temere  per  eflcr  affettato  qual  funtdamna  temporum . Onde  S.  Agoili- 
aflentc-, Ma  rifpcitoàdrucrfi  oggetti  nó  noconfefsòdinon  faperc,fc  debba  erter  S.Agof. 
lo  negherebbe  egli  al  iìcuro.  Mafevn  chiamata  più  torto  vita»  che  morteque-  tr.J2. in 
folodi  quelli  manigoldi  balla  a torme-  fto  tempo,  che  dimoriamone!  Mondo,  Ioan.  & 
tar  ramo  il  cuor  humano»  chefaranno  c fé  vita  mortale,  ò morte  virale>e  S.Grc  I.  Conf. 
t poi  amendue  inficine  ? ' ...i  gorio  vuol  più  torto, che  fi  chiami  mor- 

Clientt-,  ì6  Hauete  veduto. N.  ciò  clic  fan-  te  elle  vita.X>«id  ett  cnimaliud  vitaprue  Gen.2. 
come  tr*t  noledóne  dopòliaucr  Jauatovnpano  fens>  quam  qutedam  prolixitas  morti* . 17* 
tato  da  per  farne  vfeir  tutta  l’acqua  , & afeiu-  Enon  vi  ricordate  della  Temenza  dara_> 
ili  Anno  girlo?  vna  lo  prede  da  vn  capo, e l’altra  cétra  del  primo  noftro  padre  Adamo? 
tati.  dali*altro,equefta  da  vna  parte  lo  riuol  In  quacumque  die  comcderts , morte  mo- 
ge,e  quella  da  vn’altra;  onde  viene  tal-  rieri s ? NciriftelTo  giorno,  chetùman- 
méteadertere  (fretto,  ccomprertoquel  gierai  di  quello  frutto, morirai?  non  dif- 
panno , elìcè  forza  tutta  l’acqua  fé  n’eÉ  fe , morirai  dopo  molti  anni , non  farai 
ca,  fenza  rimanetene  pur  vna  goccio-  mortale, ma  morirai  ndJ'iftctfb  giorno, 
la.  Horcofidiceua  vna  volta  vn  galan-  perche  in  quel  giorno  ftelTo  incominciò 
t’huomo  fanno  gli  auuocati  > che  (è  be-  a morire . Notate  di  più, che  diflc,  Mi  r- 
nevnovolgcda  vna  parte,  e l’altro  dal  temorieris , Morirai  di  morte,  ma  chc?fi  Morir  di 
l'altra, vno  difendei  l’altro  accufa,  s'ac  può  egli  morire  lenza  la  morte  ? ò può  morft  chi 
cordano  peròambidue  in  fucchiar  bc-  elfer  la  morte  fenza  il  morire?  Forfè  voi  figmjlthù 
ne  quel  pouero chéte, che  fi  troua  di  me  le  infegnarci  con  quella  frafe,che  fi  può 
zo,  e far  che  non  gli  redi  vn  danaro  in  anche  morir  viuendo,  mentre  che  fi  tea 
borfa.  Ma  diciamo  noi  meglio,  che  cofi  deall’vltimo  termine  della  vna,cfi  vi- 
fannocol  noftrocuore  quelli  duoi  tor-  ue,e  fi  muore  inlicme?  ò forfè  per  figni- 
mctatori,comc  li  chiama  S.Agoft.  Do-  ficarla  vclotità  della  morte,  nella  ma- 
lore,c Timore,  pche  quello  lo  torce  ver  niera , clic  fi  Dice,  Veniente*  nenicnt , 
foil  mal  prefente,  e quello  verfoil  mal  Cioè  verranno  molto  velocemente  ? ò 
aliente, quello  verfo  del  bene,  che  è Iòta  pure  la  grauezza , 6c  il  tormento  dcll'i- 
no,quelto  verfo  di  quello, che  è prefen-  llcrta  ,comc  per  manifellare  vn  grande, 
te,di  modo  che  il  pouero  cuore  huma-  &immcnfodcfiderio,dirteil  Saìuatore 
no  rimane  talmente  riftretto,  e tormen  Dcfidcrio  dcjìdcraiu  hoc  pafeba  mandu-  j uc>it; 
tatOjdie  non  refta  in  lui  gocciola  di  ac-  careuobifcum  ? O vero  più  a propolito  1 , 
qua  dolce,vuoto  rimane  di  ogni  confo-  m\o. Mortemorieri*.$\&Kcm  (ingoiare, 

> la  rione, e ripieno  di  mille  guai  » cioè, morirai  di  vna  morte  in  quel  gior- 

17  Pm  chiaro, il  giorno ò l’hora del 


‘1  M 


no  ,cneafpetterai  vn'altra  il  giorno  Te- 
gnente, c quanti  giorni  hauraidi  vita., , 
tate  morti  lopporterai,  pche  mifutadoli 


Vita  0 

morteci,  la  morte  ftnnerefti  tu,  che  forte  di  alle- 
tinuata.  grczza,cdicontéto?  certoche  nò,  pche 

la  morte  è la  più  terribile  di  tutte  quàte  a giorni  la  vita,  nel  terminarli  vn  gior- 
ni ' Jecofe.Hor  non  vedi,  che  ogni  giorno,  no,muotcpariméte  altrctatodi  vita.  O 
Cap.24  & ogni  momento  tu  muori  ? Quotidic  pure,  Morte  moneti* , Non  morirai  me- 
morimur  Diccua Seneca, Et ttinc quitti  tafoncamcntc,ùper  Mr.aginatione,ma 
* 1 ' <um  ctefeimutovita  decrefcit  : infantiatn  rea!  méte  indubitata  méte  morirai,  pelle 
ami/ìmHS,deindepueritiam>dcindcadole  iiaurai  la  morte  prcfente,pcnheclla fa- 
fccntiamt&  quidquid  tranjit  tempori* , rà  il  carnefice»  che  elcquirà  la  Temenza- 
perita  bunc  pjum  uitm^qucm  animus,  18  E verodirai,  che  continuamele  li 
cum morte ditudit/iu* . muore,  ma  non  li  Teme  il  coipo della-» 

Ad  He  ^ più  lòtnlmentc5.Gcronimo.X5/f0-  morte, fe  non  quando  fi  arriua  al  termi- 
liodorù  t^ie  morrnviTìquotidie  ccmmutamun^r  ncdella  vira, fi  come  chi  cadeda  qualche 
tamen  Attrno*  no*  ejj'c  credimus  llocip - luogoalto,  febeo  Tempre  di  (cede  cade» 
fumali  od diflo,quod firib, tur, de mcaui-  do.ilcolpoad ogni  modo, eia  pctcorta > 
tacollitiir>qnot  punita  noi  ai  totmcoru  chcT’vccidepn  toccando  la  terra, riccuc: 
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Della  Tribolatione  Lettkme  IV. 


9tlor  iti  Anzi, d!corio>  tutto  il  cótrarioauuicne, 
l»  mtu  & è più  il  dolore, che  fi  fenrc  nel  princi- 
•»*ndo  pio,  e nel  mezzo  ,chc  nel  fine  del  mori- 
v»*lg"r$  rc:f,  comc  fc  folfe  tòdannato  alcuno  ad 
e:  Te  re  per  mezzo  fegato,  chi  non  sà,chc 
farebbe  maggiorii  tormento, ch'egli  pa 
. tirebbe,  quando  s’incominciafle  a fega- 

rc,  che  quando  giunta  la  fega  a qualche 
parte  vitale  gli  togliete  a fatto  la  vita  ? 
perche  in  quel  principio  la  carne  è del 
tutto  viua,fenficiua,e  fpiritofa , e perciò 
fenic  tutto  il  dolore  prefente,  c l’animo 

è tormentato  da  quello  ancora  , che  fi 

afpctta»mà  nel  fine  la  carne  è mortifica 
ta,i  fenfi  ftupidi  d’animo  ftordito,fi  che 
poco  più  dol  ore  fi  fcntc . Hor  così  dite, 
che aucng.i  à noi, appena  nati  comincia 
la  morte à fcgirci,qti  anni  hai  d’età,tan 
ti  della  tua  vita  ne  ha  fegati  Ja  morte  • 
ip  Non  ti  creder  dunque, che  il  dolo- 
re fi  fenta  folo  ncll'vltimo,  anzi  quello 
e il  minore  di  tutti  gli  altri  precedenti, fi 
e Apf»r  che  ben  dille  S.Agolt.che  il  viucre  lun- 
r'rJi  gamente,altro  non  era  che  lungamente 
T.*  Z'  elTer tormentato. J^/d efidiù viuerowfi 
• * diu  tortjuert  f E Seneca,  -Aitila  ventate 
vita  no  intuentibusomnh  vita  fupplicmm [ e fi: 
tiratoti-  E fi  come  quando  alcuno  vidimadafc 
linuo  tor  hauete  mai  gallato  di  alcun  frutto  lUa- 
tntmo.  «liceo, voi  per  dimodrarc,  elicne  fetc 
fiati  lontamffimi , folete  dire,  non  1 ho 
neanche  veduto, péfate  fc  nc  bò  guftato. 
Coli  t giorni  della  vita  nodra  tòno  iato 
lontani  dal  gudar  del  bene , chencàchc 
Qudro II  io  veggono»così  il  S.Giob,Cia meivelo 
tana  dalt  farcs  fuerunt»curfore>  & no  vidcrùt  bo- 
godtrt . flfl»Tmiei  giorni  fono  dati  più  veloci  di 
qual  fi  voglia  corricro,e  non  hanno  vc- 
. t fiuto  alcun  bene.  Onde  hebbe  ragione 
JS-Var  di  dir  Seneca, che  fe  prcuedeflc  l’huonjo 
Pn  i;  le  mifcrie della  vita, nafeer  non  vorreb- 
be • . be.Ts mi  e(ly  ( Dice  egli,/»  cofolatione ad 
*lnh  *)  Marciarti  cap.iz-J  Nibjl  efi  tatti  fallax , 
..  quarti  vita  butruìnaiiiibii  tam  wfidioJuM, 

*V  - 1 1.  __  vali  /f/t- 


no  mebcrcula  quifcjua  accepifict>  nifi  da- 
retar  infciiiiO nde  quado  fi  veggono  na- 
ti i bambini»  lùbito  cominciano  a pian- 
, • cere,  dolendoli  della  Iqrodifaucnuua. 
ttmhno  b £ per  infoiargli,  fi  dà  loro  fperàza, 
**  \ “ chc tofto  moiirànojche  à quedo  fine  lù 

Alia.  giàcofturacaatKO^licoiipcatm  terra 


il  nato  bibino,come  fi  acccna  in  quelle 
parole  di  Salomone.£/  ego  natus  accepi  Sap.7»$ 
coemaeré , & in  fimiliter  faQam  decidi 
terroni-  Quali  dicctero,cófolati  ò barn  , 
bino,  che  fe  elei  dal  materno  ventre,  e p,rc  * . 
vieni  nell’infelice  effigilo  della  prefen-  * 
te  vita,  non  vi  dimorerai  Ili  gamète,  ma 
todo  verrà  la  morte,  la  qua  le  ti  renderà 
alla  terra, c farà,  che  nel  v/étre  di  lei, che  ! •. 
è madrecomune  , molto  meglio»chc 
già  in  quello  della  tua  particolare,™  ri- 
poli, & ali’ideflb  fine  di  augurio  di  mor 
tcnotaTcrtulJ^.cont.  Marc.c.u.che  Tcrtu!!. 
di  pani  lini  appena  nato  il  babino  fi  cin 
ge,come  quado  fi  haurà  da  portare  alla  , 

Sepoltura.  In&rcditurtDice  egli, lnfans  Ttrtbt  * 
pannisyvelut  fepultura  inuolucns initia-  !"*** 
tus.  Entra  nel  Mondo, e Tubi  to  con  pa- 
ni  della  Sepoltura  fi  ordina,  efi  confa-  ™ 1 * ' 
era  mor  tale, nelle  quali  parole  con  bel- 
lilfima  metafora  ci  fa  in  tendere  Tertul- 
liano » che  fi  come  ponedofi  alcuno  ve- 
di Sacre, fi  dichiara  cólaciato  a Dio,  e fi 
difpone  per  andar  al  Tépio  , coli  inuol- 
gédofi  ilfanciullino  in  quelle  tele, fe  gli 
dà  ad  intendere > ch’eglicdedinato  alla 
morte , c todo  come  in  ficuro  T empio, 
entro  alla  Sepoltura  haurà  da  ritirarli . 

. , 20  Se  dunque  coli  mifera  è queda  no 
lira  vita, pelle  non  la  deprezziamo  noi? 
perche  tanto  l’amiamo,chc  fouente  per 
rifpeuodi  lei,  offendiamo  Dio  ì quale 
feufa  haueremo  noi, mentre  che, per  nó 
perder  1 filli , c momentanei  piaceri  di 
lei, ci  priuiamo  de  gli  eterni  beni  del  fa 
radifo?  E vna  meretrice, dice  San  Giou.  Hnm.y 
Chrifodorr.o  queda  noftra  vita, la  qua-  Qd  rté- 
lecon  varie  lufìnghe,  tornameli  finti  mo  l^di 
cerca  allettar  tutti  nejramor  fuo;  mà  è ditJnifi  a 
meretrice  l>ry.tviìfin)ft,e:fporcì'.ifiima,iT  feipfo. 
cui  volto  è difforme , horrido,afpcro»  vu*pro- 
amaro,  crudele,  e perciò  non  mentano  / ente  me - 
perdono  quelli,  che  da  lei  ingànax  fi  Ja-  ritrito  Ut 
(cime. Sirie  yenia  babendi  fur.t>Dice  que  ferme, 
ilo  Santo , X^os  dccipit , anca  curii  tam 
turpii  fit  vuttus c ius , & fa) u$  >&tam 
barbarus,&  traculcntusiniuititaMCnab  . , 
ca  capi  un  tur . Impariamo  dunque  noi, 

N.à  non  farne  dima, à nó  porui  amota, 
à non  lafciaui  ingannare  dalle  fuc fal- 
laci c fierte,  c forra  tutto  à non  edere  la 
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telette»  & eterna  vita  per  quella  moine-  fumò  quanto  battelli  al  Mondo,  quella 
tane.i,emifcra»eripofiamo.  fù  tribù latione  in  atto, ti  trafitte  il  cuo- 

• 1 - ' ’•  re:  hora  fono  molti  anni,  che  tu  fei  po- 

uero,  quella  e tribolatone  habituale^ . 
SECONDA  PARTE  fi  Muore  a quella  madre  il  figliuoli  ama- 
to come  Ja  pupilla  de  gli  occhi, quella  è 

GRan  Differcza  fi  ritroua  N.fra  tribolationc attuale,  pattano molti  an- 
g i Oratori  1 He  i Filofofì , frà  ni,  e Tempre  deififteflo  figlio  priua  fi  ve 
Tauuocacot&  il  Giudice;TO-  de , e quella  è tribolationc  habituale** . 
ratotc  .»mplifica,  quanto  più  può, le  Tue  Hor  con  quella  dillintione,eccomi  alla 
ragioniùnnalza  il  Tuo  foggetto.quanto  rùfolutione  della  nollradifputa. 
glie  uolfibile,  6c  abbatta  có  ogni  Tuo  po  Setauelliamo  di  mbolatione  habi- 

tercla  parcecótrari  ; ma  il  Filofofo,ha-  tua!e,non  v’cgiorno,nc  momento  nel- 
uendo  nTguardo  alla  veriti,e  nò  al  prò  la  vira  fiumana  fenza  di  lei  , percioche 
prio  intcrettc-,  ne  troppo  vna  pane  ab-  nòn  v'è  mortale,  à cuialcuna  cofa  non 
batta , ne  ira  moderata  mente  i’altraitv  manciù,  che  non  fiaafflitroda  qualche 
nalza.  E così  l’auuocato  non  ad  altro  contrario  y che  non  fia  tormentato  da 
mira,  che  à vincer  la  li  te, e tutto  ciò,  che  qualche  delìderio. 
può  fauorir  il  Tuo  diente, adduce.c  qua-  ‘ *$  Se  faueiliamo  dell’attuale,  non  è 
copiò  può  la  caufa  del  Tuo  auuerfario  irapottìbile.chcalcun  giorno  fi  patti  se- 
deprime. Mail  Giudice  ponendoli  iru  za  di  lei,  fc  benanche  cioè  molto  difii- 
mezzo  dà  la  Temenza  conforme  al  me-  cric,  poiché  in  tante  coTc,  che  accadono 
rito  di  eia Tcu na  parte  , e fuggedimo-.  iavn giorno, ciiiiarà^he  in  nettili»  tro 
(Irarfipartialc  di  quella,  ò d*  queWaitfi  ui  océafioric  di  attrùlarfi,!ò  di  dolcifit 
Hor  in  quella,  e nell  altre  difpute,che.  Ltcet perfecntio  non  adfit.  DiceS.ChriTo 
io  fon  per  trattare, non  vorreùvi  crede-  Homo  fune  ali*  tributinone  s per  fin- 

tic  N.  che  volclfi  io  far  l’auuocato  della  gulos  dies  nobis  irruentcs.  Cioè, benché 
tribolationc,  edtrcquanto  fi  può  in  la-;  fiano  lepcrfecutioni  ceflàte,non  yi  mà- 
uorc  di  lei  ,non  attendendo  fc  lìagiuii  cano  però  tribohrioni,chc  ogni  giorno 
Ho,  ò vero  quello,  che  io  dico,  ò nò,’  ci  attaltano.Con  quella  dittimioncdun 
ma  voglio  foftener  la  perfona  di  Guidi-  que  accordar  fi  porrebbono  le  difeordà 
ce,  e dar,  per  quanto,  potrò,  giuda  Ten-  ti  opinioni  di  /opra  riferirei  non  farci» 
tenza,  fiafi  contra  di  chi  fi  voglia,e  non  bc  accettarla  fciorrc  gli  argomcti  loroi» 
come  Oratore  i»ma  come  Filofofodi-  turimi  ia,  perche  aliai  più  inchiniamo  al 
(correre, c Iciorre  i dubbi  propodi.  Che  la  parte  delia  tribolatone , c perche  gli 
babbiamoadir.dunqùe  nella  prefente  argomenti  cóncia  di  lei  parcua , cheaf- 
qncltionc  dclla'ccdfinuàtionc  de*  ira-  fai  più  prouaflèrodi  qudlo,chchabbia- 
uagli:>  Come  auuocaró  direi?  che  atti  mn  dccifo  noi , farà  fc  nòn  benebbe  ci- 
ta lavica  humana  è della  -rrxbolatione,  fpoudiamo.-loro..  . u;  ir  i:  . 
dite  non  fi  dà  pur. vii.  momento  dicon-  -(.Che  li diceua  dunque  contea  la  còti- 
folatioiìc  dee.  '*'  ■ :i  ;■  i nuata  titbofaiioncf  elicila  era  cótrana 
li  Ma  come  Giudice  piacerai  il  di-  tura  ,c  che  nell  una  cofa  violenta, è dure 
ftingucre,chcinduemamercfi  puòcó-  uolp?benc,e  perciò,  dico  io,  fi  vede,  che 
fiderarckuibo|iiiOQe&carnei»  habito»  la  vita  nodca  è tanto  breue, perche  non 
e come  in  atto.  Tsibotàcidncm  habito,  può- refi  dere  alle  violenze,  chcdacon. 
òjiàbitùalc,  quella  cbian^o^  elicè  fatta  trari,edallc  tribolai  ioni  pari  (ce.;. 
cittadina»cdomcrtic3*ondc  non  appor-  24  Che  fi  diceua ìchc  non  può  l’huo-i 
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ta  tanto  tamagno,:  Óc  in  atto  quella  di-  moiónnuamcnrc  liticare,  comcnean- 

rlla  cafa  c:  amila;  che  J’vcccliocóànuamcntc  volare, hauc 


mando, che  dì  nttouo  alla  cafa 


per  cfcinpio.Eri  nCco»ti  venne  vn  falli-  do  detto  il  S-  Giob,chc  Uomo  nafàtur 
mento,  perdetti  vna  hjc,  vrùtnccdio  có-  ad  Ubarmi  & anu  ad  volatimi?  lime; 
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Della  Tribola  rione  Léttiofle  I V. 


ma  non  vedete:,  guanto  quefta  autorità 
di  Giob  Ha  in  f.iuorcBcllatribolationc? 
ibridi  l>crc*ìc‘n  pritna  dice,  che  l’huomona- 
C ab* fo’t  Cce a*^a ^atlca> che non haueffc da 
Tifatici  altro,  mancano  forfè  gli  eferciti),  e! 
« non  per  l'operc  » nelle  quali  s’impiega  J’huomo 
nl(rt  viuendo?non  mangia  egli»  nò  dorme  ? 
noa  parla? non  difcorrc?  non  ride, non 
camina,nònfi  prende  diletto  di  mille-/ 
cofe  » non  fi  vale  di  tutte  effondo  creato 
Signor  di  tutte  le  creature  corporee?  co- 
me dunqueutm  lì  dice  ch’egli  fia  nato 
per  alcuna  di  quefljccofc,mà  folamcnte 
. petla  fatica?  forfè  per  infcgnarci,  chec 
tanto  il  patire , ch’egli  fa  » che  porto  egli 
folo.in  vna  partedella  bilancia) e tutte 
le  altre  cofe  dail’altra*folo  non  pure  pe 
ferà  più»chc  tutte  loro , mi  anche  tanto 
di  pm»ehc  parerà,  non  fi  debba  far  cafo 
di  alluna  altra)  mà  dirli  artolutamcnfe» 
ch’egli  è nato  per  il  trauaglio  t 3 

fri  ma  ri  *-  i f O pure  fi  dice  eli  cgli  c nato  per 
Jbojl*.  trauagliare,c  non  per  altro, accio  che  in- 
tédiatno*che  il  filo  proprio  officio  è tra 
, _uagliare,cchetuttelcaltrccofefono,co’ 
meaccidentarie,  come  aggiunte  , come 
di  fuperogationc;  nella  guilà,che  gioua- 
ne,  il.quale  và  in  vna  vniuerfità  per  ad- 
dottorarli » sì  dice,  che  vi  è andato  per 
iftudiarc»  ediuenir  dottare,  mà  ntìnttvf 
dorme?  non  vi  mangia?  non  vi  giuoca? 
sì»  mà  qucfti  non  fono  ertcrcitij  propri); 
di  luhne  per  quefto  egli  venne  in  quella 
Città>ma  fono  cofe  accidctali»ò  cofe  ag- 
giorno fenza  ncccflità.  1 
Se  ondi  • O pur  diciamo,  clic  fi  dice  rhuomo 
rifpofÌA  c^*cr  nato  ai  a fatica  »&  al  trauaglio,pcr 
FAticA  che  ancor  ches’tmpicghi  in  qual  fi  vo* 
fentiAle_>  glia  altra cofa, non  lafcia  tuttauiadi  tra 
All'  huo-  uagliarnperche  oó:v’c  alcuna  cofa  fon- 
mo,f  l’il  zatrauaglio,  & il  patire  è come  tranfcé 
tre  coftmc  dente  » clic  fintroua  in  tutte , tanto  che 
* ideatali  pur  dice, che  nafccua  l’huomo  per  qual 
fi  voglia  coft , che  fegli  potcua  offerire, 
badò  il  dire,  ch’egli  nafte  per  la  faticale 
perii  trauaglio.  : ' •»  . 

Ter"***-"  2 ^ Ouero  potiamo  dirc»che  fi  come, 
rpJT*.  chi  fi  parte  da  Italia.per  andare  in  Gic- 
fatìc  a~>  rulàlemmc»quantunque  pafli  per  mol- 
tTAfcii  è ti  luoghi, c per  molte  Città,non  dicctut 
te  in  tu  t lauta  di  andare  in  altro  luogo,  che  in-. 


Gicrufàlcmmc;perchetuttigli  altri  fij-  le  le  ope- 
no  mezzi, c ftrada  p andarui.c  nó  termi  rationi 
ne  del  fuoviaggur,così,pchctuttclcal- 
trecofè,&:  attioni  fono  mezzo,  evia  al  m9t 
traU.igliqiCqUoè  il^n^  flfitìt(c,tló  fi  di 
céegli  nafcer  p altro, che  p il  trauàgfio. 

Ò purall’incótro»pchcil  crau*gft»£  QujrtnJ 
il  mezzo, c la  ftrada  p tutte  le  altq^cofe*;,  njpo  ila  * 
c non  fi  può  arriuar  ad  alcuna  foeza,di  Tra#*- . 
lui,có  ragione,  fc  ben  l’huomos’impie- 
gain  millcaltrecofc» fidiceelTer tutta-  diluitelo. 
ma  nato  al  trauaglio;  perdie  prima  per 
quefto  parta  pcrarriuara  quello , fi  co-  »* «'“•**  ; 
me  chi  dà  danari  ad  a!cuno,fidicopro*M 
uedctlo.di  quanto glifadi meftecro,e 
fouuemra  tutte  I e fue ncccflità , perche 
col  danaro  fi  ottiencqua!  fi  voglia  cofa. 
j 17  All’altra  parte  poi  del liftcfla  fori <$uinfxJ 
tenza,  in  cui  il  trauaglio  fi  paragonali  nfpefTa  . 
volo,nfpondo>  che  la  parola  Hcbrea  in . pmro  à 
queftòIuogoè/^yèp/j.L^qualedamol  tutte  /o 
tiò  interpretata  per  fuoco, ò figli  di  fuo  cofe. 
co,ondeSantcs  Pagnino,  Vatablo.cia  * qual 
Bibia  regia  traduffero,  Et  fitij  igtùsad  volo  fimi 
vohtidu*  Ma  quali  fono  quelli  tìgli  del  !e  fi*  ^ 
fuoco? rifpondono autori  graui,chc  per  ,r*Uj,,f 
quelli  figli  delfuoco  s’intédono  le  ftin-  ^ 
tille, le  quali  dal  fuoco  nafcono,  ma  que  **  *’ 
ftecome  volano  ? nella  maniera  Berta, 
vola  filo  padre, che  èri  fuoco, e come  vo  fuoco  co- 
li ilfuoco?non  già,comelVccello , die.  me  voti % 
bora  vola,  & hora  fi  ferma , hor  in  alto 
contraftandocolpcfo  del  proprio  cor- 
po , hor  al  baffo , oue  lo  tira  la  propria 
grauezza , e perciò  fenza  fatica , hor  ad 
vno  de  lati, .oue  fi  contempcra  la  forza 
con  la  naturai  propéfionc»ma  vola  fen- 
zaripofarfi  mai , fempre  dritto  Tempre 
ui  aito, fenza  rem  pera  mcntod’aluomo 
to,cfcdi  volar  fimfcc,finifce  parimente 
diertere;  fimile  duqueTaràil  trauagliat 
ddl’huomo  a quefto  volo,  non  farà  in- 
terrotto mai,  non  mai  temprato  da  con 
folationc  alcuna  > ne  prima  di;  trava- 
gliar finirà, diedi  viucrc.  : J."  ' 

30  Manópartcndocidal  noflròTe»  uom  ri. 
fto,c  fimile  il  trauag’io  deii’huomo  al  pefo  d*_, 
voladeirvcceJlo,bcne;ctuque,,cbcij<tou  trinagli 
rà  hauer  ri|X)fo,vero,ma  fui  quando  fa» 
rà  quefto  ripofo?forfi  mentre  viue?  non 
già, ma  fi  ben  dopò  morte, non  fopra  la 

terra, 
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terra, ma  fottó  eli  lei  : Così  fu  riuelato  à afloluto,  chi  prima  il  vino , elee  eli  |>eri-  Iul.’è 
Appoc.  S.Giouanni;Bea?i  mortiti  , qui  in  Domi - coio  di  bere  per  qlla  volta  acqua  fchiet-  Scalici  ' 
14.1^.  no  moriuntur.  Beati  quel  li,  che  muoiono  ta  ; perche  ancor  che  fi  riuoltadc  la  tauo  cxercit. 
Ibid.  14  nel  Signore  perche  ? ^4modo  inm  dicit  la  ,ò  tutti  i vafi  fi  rompeflcrogià  il  vino  101  .n.4 
Spiritili)  vt  requiefennt  a labonbus  fu  ih  ènei  bicchiero , può  edere  che  fij  impc-  dìf 
E venuto  il  tempo  che  fi  ripofino  dalle  diroda!  porui  l’acqua, ma  per  bere  il  vi-  firfx^fi* 
loro  fatichejmentre  dunque  Tei  in  que-  no>altro  non  vi  vuole, che  accodar  il  va  fr*  Mp*r 
fta  vita, lèi  in  conrinuo  trauag!io,in  con  foalle  labbra  . Hor  Dio  già  detto  hab-  79  Pftm* 
tinuo  volo . Più  chiaro , ecco  il  Sauiq,  bialno , dieci  dà  a bere  vino  temprato  vino* 0 
che  fi  vale  anch'egli  di  queda  fo'miglià-  conacquayma  qual  pone  prima?  àccio»- 1 
zadeiI’vccello,&adomigliala  vita  del-  che  tti  vfcifiì  di  dubbio,  clic  non  hai  da_»  nt}.  - 
Sap.  i { . l’huomoal  volodi  lui.Tranfterunt  om-  berevino  fctiz’acqua,  Tempre  pone  pri-  ‘ tero * 
11.  ni*  tlla . Dice  egli , 7* anquam  nuis , qtne  ina  l'acqua  , chcil  vino,  prima  la  tribo- 

trarifnolatin  acre.' •Paflà fono ùnte le co-  latiònc,chelaconfolarione,  primari  tfct  Dio  pri - 
fede!  Mondo, ;e  le  vitede  gli  huomini  uaglioichcil  godimento . Puòtìòoficri  dal* 
infieme,comcvn  volar  di  vcctlfo; park-  uarfiìti  mille  luoghi  della  Scrittura  Sa-  tritolati» 
gonatà  è dùque  la  vita  de! l'huomo , nó  era  J4d  vefpera  demorabitur  {Ictus , Di-  nt  ckt  l* 
alia  vitaddrvcccJlo,maalfùouolo,e  ceuaDauidi  ecco  i'acqua'prima  Et  ad  eonJol*tio 
perciò  quanto  è impedìbile»  clic  l’uccel  ad  matutinam  Utitià , Et  ecco  il  vino  ap- 
iouoiandofifcrmi, altre lanroèfalfò,  predo.  Dominili  mortificati  Eccol’ac- 


«n 

iMli 


-clic  J'Iwiomo  viuendorltlnirofia  di  ogni  qua,£rmKi^c<tr,Ecco  il  yinOyVànperpm 
lbrteditrauaglio,fcdi  guai.  " * u *1/1  facìt,  Eccol’acquà  , Et  ditdt ,Ecco\\  vi- 


n-  3 1 Che  fi  dicéna  ? Clic  Diodà  moke  nò1,  ùominùs  vnlncrirt , Ècco  l 'acqua,#  lbid.n.7 
Dio  ttm.  . , , _ •«  • - Iobt-18 


pera  i/^/Confolariotiia  féruifuoi?egll  é vero, ma  f»edr/fcr,Ecroil  vino.  Più  chiarore  quafi  I?15  f*1® 
no  delle  fabeome  fa  Dio?come buòn  padre'di fa  con  l'iftedà  mérdfora  in  Tobiaal  iiì  ^Ehob 5. 
infoiano  miglia die  dà  buon  vino  fi  a figli  Tuoi,  Tcfi  lai  brymationB>  Ecco  l’acqua, Exul-  1 1‘ 
nt  co  r*c  ma  accio  che  nó  faccia  loro  male,  lo  và  tationem  infimdis , Ecco  il  vino , che  ap- 
qua  delle  ccprandocon  acqua  ; così,  dico,  Dio  da  predo  vi  s’mfonde. 
tritala-  buon  vinodi  ccfolanone  fi,  ma  Tempre  5 3 Che  più  ? infirlo  ne?  principio  dè 
tempracocon  l'acqua  di  qualche  rrauà-  tempi  raccontando  M osé  la  crcarioneJ 
glio, di  qualche  pena . Gran  uinoa  San  del  Mondo, fe ben  il  corfo naturale dcl- 
Paolo,lo  iòlJeua  finoàl  terzo  Ciclòuna  le  cóle  porta , che  da  prima  ft mattino 
accioche  non  gli  faccia  male  al  capo,  ui  della  féra, tutta  via  fi  prima  mcnrionc 
incfcola  l'acqua  di  una  graue  tentatiti-  della  fera,  che  della  mattina , óe  fi  dice-» 


tiom . 


_ nc.Nc  magnitudo  nuclaticnum  extollat  Fa  ftnm  esì  ucfpcre  mane  diti  imiti , Gen.i.'\ 
*"  . °r*  me, datiti  efl  mibi {limitilo  carnismat  E prima  delle  tenebre,  che  della  luce,  Gcn.i.z 

T 1»7«  * - 1 ^ . 1* - - - *■  — ~ * ’ *•  * * — ' '■  — f ■**' * ' 


Mifcebitnr.  Eccola  méfcolanza  . ,4  ilo  Mònddtfió Tolamcntc  non  v'cgìor- 

31  Ma  notate  Tottiglitzza  eTquifita  no  t osi  chiaro,  che  norrliabbia  qualche 
dc‘Medici,chenon  contétid’infegnare  mefcolamentodt  tenebre »c di  adanni, 
-chedeweremprarfi  il  uinogenerofocó  macheanche  le  tenebre  de’trauagli  fov 
l’acqua, uanno  ancora  ricercando, qual  nopnmadella  luce, dei  la  con  fola  tionc, 


.1 


fia  meglio , por  prima  l’acqua  nel  bic-  e fedirai , clic  il  Mòdo  dà  prima  il  vino, 
'chicró,epoMl  uino,ouero  il  mnoicpoi  rifpondo,  che  tanto  più  loda  mclcolato  a 
•l’acqua,  fonouaneopiniont  fra  diloro,  di  acqua,  conforme  al  detto  d’ITaia,;.  Gntaìvni 
che  n ó acca  de  e Ta  m m are  qu  ìl,  ma  l ’opi-  VmHmtMtm  mifìnm  efl  acqua.  to' giórno 


ITa.i.zz 


nione  mia  fapcte  qual  c?chc  nóui  fia  al  34  Chefidiceua?ciielaconfolatione  famiglia 

tra difFeréza, Te  pòche, chi  pone  l’acqua  di  vn  giorno  contrapcTa  i rrauagli  di  redimii - 
in  prima,fiaflkuradi  noa  beuer  uino  molu?cvcro>ma  di  quel  giorno  fcftiuc,  le. 
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ma  non  vedete;  quanto  quella  autorità 
di  Giob  Ha  in  KiuorcdcUa  tiibolationc? 
Pecche  in  prima  dice,  che  l’huomo  na- 
fee  alla  fatica,  quali  che  non  liaudlc  da 
far  altro,  mancano  forfè  gii  efcrcitij , d 
Papere  » nelle  quali  s’impiega  l’huomo 
viucndo?non  mangia  egiii  nò  dorme  ? 
noa  parla?  non  dilcorrc?  non  ride.non 
camfna,nDn  fi  prende  diletto  di  miilo 
eofe  » non  lì  vale  di  tutte  effóndo  creato 
Signorditutte  lccreaturecorporee?co- 
nkdim<$ucuOnlj  dice  ch’egli  lia  nato 
per  alctma di  quelle  cofc,  mà  (blamente 
petla  fatica?  forfè  pcrinfcgnarcbchec 
canto  il  patire,  ch’egli  fa  > clic  porto  egli 
foloin  vna  parte  della  bilanciale  tutte 
k altre  cole  dall’altra, Colo  non  pure  pc 
ferà  più, che  tutte  loro , mi  anche  tanto 
di  pm»ehc  parerà,  non  (ì  debba  far  cafo 
di  altana  altra,  mà  dirli  artolutamentc» 
ch'egli  ènatopcr  il  trauaglio?  5 

, O pure  li  dice  ch’egli  è nato  per 
trauagliare,c  non  per  altro, accioche  in- 
cediamo,che  il.fuo  proprio  officio  è tra 
uagliaFe,eche  tutte  le  altre  cofc  fono, co' 
me  accidentarie,  come  aggi  unte , come 
difuperogatione*,nella  guilà,chc  gioua- 
ne,  il  quale  và  in  vna  vniuerfità  ad- 
dottorarli » sì  dice , che  vie  andato  per 
iftudiarc,  ediuenir  dottore,  mà  non  ~vi 
dorme?  non  vi  mangia? non  vi  giucca? 
si,  mà  quelli  non  fonoertcrciiij  propri): 
di  lui,ne  per  quello  egli  venne  in  quella 
Città,ma  fono  cofc  acadétali»ò  cole  ag- 
giontc  lenza  ncccllità. 

O pur  diciamo , clic  lì:  dice  l'huoujo 
eflcr  nato  al  a faticai  al  trauaglio,pcr 
che  ancor  che  s’impieghi  in  qual  fi  vo*. 
glia  aitracofa,non  lafcia  tuttauiadi  tra. 
uagliatH*perche  pó:  v’c  alcuna  cofa  lèn- 
za, tra  ungi  io,  & il  patire  è come  tranfeé 
dente»  che  ffntroua  in  tutte,  tanto  che 
pur  dice, che  nafceua  l’huomo  per  qual 
fi  voglia  cola , che  fegli  potcua  offet  ire, 
ballò  il  di  re,  ch’cglinalce  per  la  fatica, e 
perii  trauaglio,  1 ‘ • . 

..  2 6 Oucro  potiamo  dirc,che  lì  come, 
chi  li  parte  da  Italia, per  andare  in  Gic- 
iulàlemmc,quantunque  palli  per  mol- 
ti luoghi, c per  molte  Città,non  dicctut 
uuia  di  andare  inalerò  luogo,  chcin^ 


G icru  là  lcmmc;pcr  che  tutti  gii  altri  Có-  ole  opi- 
no mezzi, c ftrada  p andarui.c  nó  termi  rationi 
ncdel  fuoviaggio;così,pchctuttcIcal-  AtlVhuo» 
tre  colè,  &:  anioni  fono  mezzo»  evia  al 
t^hagjiqsejlloè  il^n^fl(ltìt(c,nófidi 
céègli  nàlcer  pahro,chcp  il  trauàgfio. 

Ò purall’incótrcKpcheil  tfau*glr»$  Qui*/*. J 
il  mezzo, e là  ftrada  p tutte  le  altc^cofci;r,^fl/i«  ► 
cnon  lì  puòartiuar  ad  alcuna  kt»za,<iì  Tra#*- . 
lui,có  ragione,  le  ben  l’huomo  s’impie-  glutine-* 
gain  mille  a!  tre  cofc»  li  dice  effer  tutta-  Allunile. 
uia  nato  al  trauaglio;  perche  prima  per  ' « 

quello  parta  perarriuara  quello , li  co-  nt  \ 
me  chi  dà  danari  ad  ftlcunortidicopro- 
uedcrio,di  quanto  gli  fa  di  medierò  ,c 
fouuenira  tutte  I e fuencceflrtà , perche 
col  danaro  li  ottiene  qual  li  voglia  cofa. 

: 27  All’altra  parte  poi  del  li  (Iella  lèn  grinta. J 
tcoza,  jn  cui  il  trauaglio  li  paragonali  nfpofla  . 
voIo,rifpondo>  chela  parola  Hcbrca  in . pinro  * 
quellcvluogo  è {{cfepbXi  quale  damo]  tutte  lc_, 
ti  d interpretata  per  fuoco, ò figli  difuo  < ofe . 
cojondeSantes  Pagnino,  VataJblo.cla  * <lu*l 
Bibia  regia  tradurtelo  » Et  filtjignisad  volo  fimi 
volandu  » Ma  quali  fono  quelli  tigli  del  !e  fi*  ^ 
fuoco? rifpondonoauton graui^hc per 
queftitìglidelfuocos’intédonoleftin-  ^ 
tille, le  quali  dal  fuoco  nafirono, ma  que 
llecomc  volano  ? nella  maniera  11  erta, 
v,oIa  fùo  padre,clicèil  fiioco,ecomc  vo  Fuoco 
U ilfuoco? non  già, come  iVccello , che  me  voli * 
bora  vola,  & hora  fi  ferma , hor  in  alto 
con  traila  ndo  col  pelò  del  proprio  cor- 
po , hor  al  baffo , oue  lo  tira  la  propria 
grauezza , e perciò  fenza  fatica , hor  ad 
vnode  lati ,.  oue  lì  contempcra  la  forza 
con  la  naturai  propé(ìonc>raa  vola  fen- 
zaripofarfi  mai , Tempre dritto  Tempre 
m alto, fenza  tempcramento/d’ahro  mo 
to,c  fc  di  v o la  r fi  n 1 fcc,  fi  n 1 fee  pn  ri  meo  tc 
di  edere  ; limile  diique  farà  il  trauagliat 
ddl’buomo  a quello  volo,  non  farà  in- 
terrotto  mai,  non  mai  temprato  da  con 
(ò/atione  alcuna  » nc  prima  di:  tana- 
gliar finirà,chedi  viucrc.  : j."- jj 

50  Ma  nò  partcndocidal  nortroiTc*  Morto  ri - 
Ho,  è limile  il  trauaglio  dcll’huomo  al  pefi  Az_, 
voladeU’vccello,bcne;itiique,ctieijdoii  franagli 
rà  liauer  npolò,vero,ma  lài  quando  fa* 
rà  quello  ripofo? forti  mentre  viue?  non 
già, ma  li  ben  dopò  morrc,  non  ibpra  la 

terra, 
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terra, ma  folto  dì  lei  : Cosìfù  riuelato  à aflòluro,  chi  prima  i!  vino , elee  di  peri-  IuI.C^f. 
Appoc.  S.Giouanr)i;Beatimortni  *qrii  m Domi-  colodibcre  per  q Ila  volta  acqua  fchict-  Scalig. 
14. i ?.  no  moriuntur. Beati  quelli, che  muoiono  ra;  perche  ancor  che  fi  riuoltatfe  la  tauo  cxcrcit. 
Ibid.  14  nel  Signore  perche  ? ^modo  iam  dicit  la  ,ò  tutti  ivafi  fi  rompcflcro  già  il  vino  101. n.4 
Spiritasi  vt  réquiefeant  a laboribns  fuisi  è nel  bicchiero , può  effcrc che  fij  im pe-  dif 
E venuto  il  tempo  che  fi  ripofino  dalie  dirodal  porui  l'acqua, ma  per  bere  il  vi-  f*rèx.»fi* 
loro  fa  tichtirnentre  dunque  lei  inque-  no, altro  non  vi  vuole, che  accodar  il  va  fr* il  Por 
ftavira,fci  in  continuo  tramaglio, in  con  Fo  alle  labbra  . Hor  Dio  già  detto  hab- r*  f>r,m * 
tinuo  volo.  Più  chiaro,  ecco  il  Sauio,  biatno,  dicci  dà  a bere  vino  temprato  *,  ”*»  9 
che  fi  vale  anch'egli  di  quella  fòmiglià-  con  acqua;ma  qual  pone  prima?  àccio- 
za  dell’vcccllo,&  afiomiglia  la  vita  del-  clic  tu  vfcillì  di  dubbio,  che  non  hai  da_>  ,c“ 
Sap.  ic.  l’huomoal  volo  di  iui.Tranfterunt  am-  bere  vino  fcnz’acqua,  Tempre  pone  pri-  tero* 


ri. 
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tiont. 


nia  dia . Dice  egli , Tanquam  attis  ,qtue  foia  faèqua , clicil  vino,  prima  la  tribo- 
trarìfuolat  in  ari'e.^Pafla  rono  ditte  le  co-  latiòne,che  iaconfolarione,  prima  il  tfà  Dio  prid 
fe  del  Monetale  le  viterie  gli  huomirii  uagliojehcil  godimento . Può  ciò  offer-  »>*  dàU 
infiemc,come  vn  volar  di  vccèllo;pafk-  uarfi  ÌÙ  mille  luoghi  della  Scrittura  Sa-  'ribollito 
gonatàèdùquela  vita  del  niuomo,nó  era  \Ad  vefperddemorabnurfictui > Di-;  nt  cht  l* 
alla  vitadell’vcccllo,  ma  al  fuo  uolo,e  ceua  Dauid , ecco  l'acqua’ prima  Et  ad  eon/°t*,,t 
pcrciòquantoéimpofTìbile,chc  l’uccel  ad  matutinam  Utuia  l'Etecciu]  vinoap- 
louolandofifcrmi,altrctanroéfalfo,  predo.  Dominus  mortificati  Eccol’ac- 
; •chel’huomo  viueòdorliberofia  di  ogni  qua, Et  niuificati Ecco  il  \mo,T>anpcrem 
fòrte <fctrauaglio,t di  guai.  * /ac/f,  Ecco  l’acqu.V,  Er  trita/,  Ecco  il  vi-  , 

Dìo  ttm  3 1 ^*©6  dicala  ? Clic  Diodà  molte  nò',  bominus  vulnerati  Ecco  l’acqua, Et  J j 
per*  j/T/Confolat»otria  fcruifuoi?eghè  vero, ma  metìctUr^Eccoil  vino. Più  chiarore  quafi  tS*3 
no  delle  fawcomefa  Dio?comebuón  padredifa  con  IMftefla  metafora  in  Tobia  al  3. 121  1 
co fohi io  miglia che  dà  buon  vino  fi  a figli  fuoi,  TÒfi  laibrymationèi  Ecco  l’acqua, Exut-  1 lm 
ni  co  rie  ma  accio  che  nó  faccia  loro  male,  lo  va  tationtminfundis  1 Ecco  il  vino,  chea  p- 
qua  delle  céprandocon  acqua  -, così,  dico,  Dioda  prefib,  vi  s’infonde. 
tributa*  buon  vinodi  cófolanone  fi,  ma  Tempre  3 j Che  più  ? infino  nel  principio  dè 
temprato  con  l’acqua  di  qualche  rrauà-  tèdi  pi  raccontando  Mosé  la  crcarioneJ 
gliojdiqualchcpena.  Granuinoa  San  del  Mondo, fe ben  ilcorfonaturaledcl- 
Paolo,lo  folleuafinoàl  terzo  Ciclònna  le  còlè  porrà,  che  fia  prima  iTniattirtb 
acciochc  non  gli  faccia  male  al  capo,  ui  della  fera, tutta  via  fi  fà  prima  mcntionc  • 

mefcola  l’acqua  di  una  graue  tenta  tiò-  della  fera,  che  della  mattina  ,& fi  dice-» 

_ ne.Ne  magnitudo  rcuelaticnum  extollat  EaBnm  e fi  ucfpere , & mane  dtes  tmUs , Gen.i.j 
_ or'  me >datus' est  mibi  flimnlns  carname*  E prima  delle  tenebre,  che  della  luce,  Gen.t.i 
^Angelus  Sathati£>  E pcrciòil  Sauiódt-  perdie  fi  dice  prima,  che  TYwpluvecta;;/  Ibid.n  3 
ceuà  bene  che  Bjfus  dolore  mifcèbitnr . H fuperfac:é  abyfsi , E poiché  Dixit  Deus* 
ri  fo, ecco  il  uino,  Dolorci  Ecco  l’acqira,  fiat  lux , Acciochc  fàj»effimo,diè  in  que-  . . ù\ 

Mifcèbitnr.  Ecco  la  mefcolanza  . Ilo  Mòndoftó  follmente  non  v'c  gior- 

31  Mànotate  fottigluzza  efquifita  noiosi  chiaro,  die  non  liabbia  qualche 
dc‘Mcdici,chenon  contétid’mfegnarc  mefco!ainentoditend>re,edi  affanni^ 
che  deue  temprarli  il  uinogeneròfocó  ma  che  anche  le  tenebre  detrattagli  fo- 
l’acqua, uanno  ancora  ricercando, qual  no  prima  del  la  luce, dei  la  con  fola  tionc,  . 'ì 

fia  meglio,  por  prima  l'acqua  nebbie-  e fedirai,  dici!  Mòdo  dà  prima  il  vino, 

• chicrò,c  poiil  uino,ouero  il  nino  »epoi  nfpondo,  che  tanto  più  loda  mefcolaro 
‘l’acqua, fono  uarie  opinioni  fra  diloro,  di  acqua,  conforme  al  detto  d’Ifaia_,.  gudiv„i 
■chenòaaadeefamitiarequìsrhal’opi-  yhmmtuum  mifiume/l  acqua.  t0  giorno 

nior>emiafapctequaIc?chen©ui  fiaal  34  Chcfidiceua?chelaconfolanone  fa  miglia 
tra diflferéza,fer.ó che, chi  pone  l’acqua  di  vn  giorno  contrapcfa  i rrauagli  di  redimii - 
in  prima^iallkuradt  noa  beuer  uino  moluiè  vcro>madiquel  giorno  fertiuo»  Ir. 
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che  fi  celebrerà  nella  felice  Città  di  Gie-  quel  giorno  fofft  veramente  tale,  ma  pZ 
ruffianine, al  che alludendo  Dauiddi-  che  in  quefta  vita  fiamo  tanto  auezzi  al 
cc  MeiioY  eH  dies  vita  in  airtjs  tris, Non  patire , che  vn  giorno  meno  amaro  de 
In  quello  Modo, mi  nella  tua  caft,ncl  gli altri, ci  fembra  felice,  come  ajrinfcr 
tuo  Palazzo, quando  Dio  ci  darà  quella  mo,a  cui  vieti  ogni  giornoda  fcbre.fi  di 
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pietra  bianca,  di  cui  fi  dice  ncll’Àpoc. 
Dauo  eicalculum  candid um • 

O pur  diciamo  eficr  vero , che  anche 
qui  più  vale  vn  poco  dì  cófolatione.chc 
molti  trauagli,ma  fai  perche  ? perche  jé 
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cc  yn  giorno  efter  buono,  nó  perche. fi  a 
in  quciJp  fino,  ma  perdile  ftà  màcoiRia 
le,  che  ne  g'i  alai.  Cofi  1-intefe  mol|o 
berie  S.  Bernardo  hb.,  de  gra  t.  & liljyar- 
, . . ...  bit  Vatcndum  efì,  Dice  egli  Omtic  <md 

cofe  piu  rare  fono  Tempre  piu  fi  una  te,  e prafentis  vita  eft,occnpare  miferiam,mfi 
più  in  pregio, c dellecófaacioni  vè  n’è  qli0d  tnbuUtion.bus continua  yfittb- 
grandini  ma  penuria, la  douc  acjle  tribo  rtm  Uuious  vtiq\  fum  qualejcùìw;  con  ,* 
lationi  abbondanza  efirema;  perequai  folntiovcs  : OS  durn  (prie  prò  tempore , qc 
marauiglia,  phe  ogni  minima  quantiù  rcrnm  c«cì>tibus,victfsim ftbugrauh>  le- 
di quel  1 e fi  prefenica  a grandiuìirra  eh  uuq;  ftuccdìtt,  minoru  expenctiay  aliqtw 
q^iefie  ? Come  all  incorro  in  Cielo  fi  da  vidttui‘  miferiatntcrpohtioi& fi  aliqua 
grandiffìma  quanta  di  gloria  per  ogni  do  poti  experta  p litro  vmifsima  in  mi- 
picc  io.'a  tribolatone, come  dille  S.Paor  r,us  forte  moltfìa  euadit  felicitai  putex. 
loyMomcntaneum,  & lene  tribnlatmis  Qie  fi  diceua  finalmente  ? Che  fe-  T*P»J* » 

nofir a9 ater nqm gloria podus operaturm  condp  la  fentéz* dd maggior  $auio  d«J  dert  lu*1 
tiobis  y Mercè  che  in  quella  beata  Patria  Móndo,  vi  è tempo  noti'  foio  di  punge- 
v’è  grandifilma  abbondanza  di  gloria*  repi^a  ancora  di  ridere  i egli  è.  vero,  ma 
OCefircraa  pcuuriadi  tribolationùfi  clip  quale  vi  credete  firà  quefto  tempo  di  ri-  * ’ a 
nó  fe  ne  ritrouaaqual  (iv.oglia  prezzq.  due?  quel  lo  del  Cani  euale  fprfc?  vùn-  ? 

O pur  diciamo , clfcr  quefiopriuilegio  ga»nateaflni,cqual  dunque?  Dicalo  l i- 
del  tempo,  che  quella  cofa  che  l’vhima  fiefio  Salomone , il  quale  deferiuendo  Prcu.t» 
viene, par  contrapcfi,  ancor  che  poca,  p vna  matrona  molto  prudente  nólafcia  2 5.  , 
clfcr  prefente,  ogni  già  cumulo  del  fuo  di  darle  il  fuo  tempo  di  riderei  quale  ? 
contrario  pàflato,  c fc  vn  giorno  di  con  fydcbit,  Dice  egli.i/;  die  nouifsimo, Ride 
folationc  ne  paga  molti  di  trauagh,  vn*  rà  nellvltimogiornodclla  Tua  vita,nel- 
horadico  iodi  trauagh  fcancclla  ogni  l’hora  della  mortc,e  come  fin  pofiìbile, 
gran  piacerci»  prima  riceuuro.  Cosi  il  che  fra  quelle  efiremeangofeie,  fra  quei 
Sauio  Malitia  bora  obhwoncm  facit  lu-  tcrmentofi  dolori, fra  quei  fi  grani  pcn- 
xuria magna.  Nell’Ecclcfiafi.  al  1 1 .19.  fieri  di  Iutiere  a render  contodeiJa  fua 
j p Che  fi  diccua»che  Dio  è più  abbo- 
nante negli  effetti. di  pictà?è  vero, ma  di 

pictàgrandiffìma.èeffctto  la  tribolano-  

pe  ,y  cofi  Dauid  Deus  tu  propttita  fuifti  tempo  della  vita, che  quefto  della^mor.  tn9rttt 
eist  vkifeens  inomnes adbiuentiotjes  eoi  te  a paragon  di  lui  fi  chiama  tòpo  di  ri- 
rrtw.SignoMÙ  fofii  loro  propi tio.mile  fo  ; Perche  (jnando  altro  bene  non  ha- 
ricordiofo,c  come?caff  igàdo  tutte  le  JoT  ueffè , nc  reca feco  quefto  grandifiìmo  , 
roinucntioni>cioè, le  loro  colpe.  . , elle  è la  libera  tiene  delle  a ridilli  me  mi- 
Chefi  diceua  ? che  Secura  mens  iuge  feriedella  prelènte  vita , c quefto  córra- 
iro«*f##E  vero>ma douc  ritroucraffì  q-  peto,  c fopt auanza  tutti  gli  altri  mali, 
fta  métcfccura  ? totaJmctc  fecura  non  ,chcficllamoircfir.itrouanoiepcrr.igió 
può  mai  cffcie  in  qfta  vita,cpciò  ncan-  di  quefto,  fi  può  ella  t hiarcar  tempo  di 
che  goder  copiti  méte  di  quelìocóuito.  rifo,c  dii  in  altro  tempo  ride,  ne  liaurà 
3 6 Che  fi  diccua’che  molti  hanno  fti  da  rendere  filetto  conto  a Dio,  come 
mato>e  detto  di  haucr  hauuto  giorno  fe  attenne  a Sara, la  quale  /èn  tendo  la  buo 
lise  ? è veto, ma  ciò  diflcio , non  perche  na  nuoua  dei  lucuto  pano  fe  nenfe , c 
• . . • * * fubito 


vita  a Dio  ella  rider  pofla?  Lontamffì-  l 
moccrtodal rifo  fembra  quel  punto, 
con  tutto  ciò,  t tan  to  più  da  piangere  il  ^r  ^laL 
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Se  giorno  efence.  /7 

Subitone  fa  riprefa  da  Dio»  ma  all’in-  -thè  hanno  poca  tribolatone  habitua  le. 


contro»  chi  piange  in  tutto  ti  tempo  del-  c molta  attuale,  perche  degni  picciola 
ha  Tua  vita,  potrà  poi  ragioncuolmcntc  cofa  fi  cruciano,  & fi  attrifiano,  che  quel 
ridere nell’hora deila  morte.  lodef  pouerclliprhe  ne  hanno  affai  di  ha 

Stabilita  dunque  limane  la  hoftra_,  bituale,e  poche  d’attuali. Ma  fea  meno  . f 
conclusone,  che  non  v 'e  giorno  fenza_,  icrederc.vcnga  Dauid»cheprouòrvno,e 
qualche  trtboiationc  habitualc»  e difiìci-  l’altro  fiato, e dica,come  in  loro  fi  ritro- 
lifiìtna mente  ancora  fenza  qualcheài-  »uòv  Sentite» Taupcr  fum  erò, &ìn labe-  Pf.87.itf 
inaile.  HorxauiamoncquaJkhcidrcBmc  ribài  a luuentutcmca , exàltatus  autern , 
ro'brcueinéie cófbrrric  al  nolìro  fohtd.  , bumihatus  fnm>&  conturbàtus . Ho  prò 
Stato  di  ■■  3**  Rprtmo  fata  per  confolationc  de’  uatojdic’cgiid’vnojci’altroftatojdipo- 
pokèrtà  poucri, che  facciano  buó  animo,  perche  ucro, c di  ricco;  come fieftì  quando  fo- 
mitìfóL  migliore»  e iqanco  fouopofloal  patiti  fti  pouero? In laboribus aiuHcntutcmca,  Banid  fi 
top  cito  'a  trauagiièJofiatò.loroichequeiiodc’ric  Mico  n u en  1 u a afiancar  lituo  il  giorno,  più  „ffl,t 
trattagli,  chi , odo’  grandi ,, Oh  dottrina  difficile,  non  haticua  vn’horadinpofo,  eccola.»  to  pouero, 
dir at^e quell a»e  non  veggd,  come  fi  rac-  trtboiationc  habitualc, ma qyando  folti  orieeo . 
coglia  dalle  vofc.de  tee  ; hor  eccomi  alla  grande  còme  ftefti  ? Exalt atus  antan , 

.proua  dcU’Yno,x  dell’alta . Attendere,  kumihatus  furti,  tir  conturbàtus . Quan- 
Habbiamo  detto  > che  vi  fono  due  forti  do  fui  polio  in  alto  fiato  , fui  tribolato 
di  triboiationt,  habitualc,  Se  attuale, ma  da  vero , quello  vuol  dire  humiliatus  *c 
che  ha  fatto  laprouidcnza  diurna  ? Che  non  folo  tribolato,  ma  cóturbato,fi  clic, 
chi  nc  Uà  maggior  pai  tedi  habitualc,  nc  -pouero  hebbe  fa  ridiedi  corpo  > ricco, 
labbia  nu  norc  di  attuale  ; Quel  pouc-  • trauagii  di  mente,  .pouero,fc  la  pafsòal- 
«fio  hà  'la  .tribola tionO'  habitualc , che  ilcgramente.con  le  fuc  fatiche,  ma  ricco, 

-noi?  è piccioIa,lapouertà,  ma  che  ? E me’ trauagii  tutto  fi  turbò,  mercè, che-» 
iuczzoà  patire  vftóglidàiafijdio  il  pan  -qucùcerano  tribolationi  attuali . 


nero, e duro,  non  il  letto  (coni modo, nò  38  Secondo  documento.  Per  confo-  Doatn^ 

l’cflcr  poco  hon orafo,  anzi  (impazzato,  lationedi  tutti  i tribolati  è buó  rimedio, t0  p*rco» 

ry  .X  in  frt  r r • 1 »*-,  I !/\  fi  lini  nir#*i\  IP.n  . « _ i«!.\  ^ /•  ..  ..  ' ! — _ . I_  _ 1 _ *.*  _ * _ . A 1 


TriM*.  gji  vi  hà  latto  il  callo.  Quel  ricco  alj’in-  ridur  più  cheli  può  le  tribolationi  attua  tr 

ftO) lì  hdm  « nnnW»»/.  A CX  f *■*-»  r*«*w4*%  ' *%  A U W li  11—  — I-  — — i-  -/* — * — - * lt/%t  M0  9 


contro  è auczzo  aliar  coni  mpdo;ad  ha  li, alle  habituali, per  efempioiti  muore-» 
bitttalaj  ncr  mito  ciòjcti’cgl  sbrama,  nó  gji  man-  vo  figlio>oh  che  dolore:  siorzati  ridurla  Tribolai 
p.  attua-  daranno  mille  cordogli  a uuali.Sc  non  ad  habituale,  c portati,  come  feraai  ha-  uoìlt  fu 
Uum*cii  rjtroua]c  viuande  accomodate  a fuo  gU  mito  non  i’hauclìLcnon  fcntiraidolore  1ualt  dtm 


* diari-  fto» cruccia  »<è  alcuno  non  Io  rifpetra,  dihauerlo  perduto.  Haueui  venti  milìa  “"'y 
' come  pretende,  fi  rode,  fc.non  ottiene-»  feudi, ne  perdi  mille,  nc  fenti  grande  af-  * f* 

% — - h a h i*  A l % Ili  n • A #•  r I,  A VA  xl  — - - — — . _ I * f a.  — — 1 * J _ * 


baite. 


ciòchcbrama,li  fentecreparq.  .fiittione,  reputadi  fcrapre  diecinoue-» 

tettai  tri.  $7  di  qud\e due  forti. di  tribola-  -milla  foli  hauerfie  hauuto  ,c  della  per- 


bolationt  doni, qual  piU&ffligge?qualpiù  torme-  dita  fatta  non femirai  pena. 
più  affli .-t***l  ficuro  fattuale,  perche  l’habicuale  - Sapcua  valerli  diquelio rimedio  Ari-  trattuoì 
ga  l'habi  come  g.à  fjttadomcllica.fi  palfa /piace-  .ftippoul  quale  offendo  nfcco,  e polfeden  todaAri 
tuale  , è uol mente . FfcaW  (dice  molto  bene  Se-  do  tré  poderi, auénc,  cilene  perde  vno»d*P/f. 
l'attuale  neca  decó'òlarionfe  ad  matrcin  cap.2.  ) c gliene  rimafcrodue,e  venendo  vn  cer 
diutius , & gcnianti  (inerii  delicata*  men - topi  quale  non  nc  ha  u cu  a perduto  alctf- 
» tcseneruauit  lunga  felicitasi  & ad  Icuifl  no,nianehaueuafo!anitntcvno,àcon- 

. fimarum  niutrUrum.motus  colkbantur  : dolerli  feco , glidifio  marauiglundofi  il 
^4t- quorum  omnes  anni  porcalamitatcs  FilofQfo,voivicondpieterrcco2iopiù 
k tranfievunt  >grauiffì;na  quoque,  forti , & rotto  liò  da  condolermi  con  voi,  perche 
. » 1 immobiliconftantia  perferarU.l  nnm  ha*  io  hò  due  poder i,e  voi  vn  folo  ; dunque 

bei  infccbcitas  boni , quod  > qttos  felpe  z e-  fc  io  fio  male  con  due , voi  fiate  peggio  T ^ ^ 

trat,nouifsima  indurai . Dunque  più  mi-  con  vn  folo , e pcrtiò  io  più  tolto  hùda  ^ 
fcrabilcciofurode’ricdijjede’standi,  coudoiermi  con  voi,  che  voi  meco.  . . 
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Se  giorno  efente. 


preuedefli , nfin  ti  fhppragiungono  in- 
afpertatc, iteti  ritrouartodifarmato.:  fe 
minori, già  l’animo > cheli  era  apparcc- 
chiarottcofc  maggiori, fi  rurouadi  loro/ 
fu periore,  c facilmente  le, vince,  ma 
maggiori  vemYTero 'di  quelhj,  che  fi  a- 
fpcttauano , Panimo  fi  ritrouerebbe  di 
loro  minore, c malamente  potrebbe  far 
lot&t»fiftfnzarI//tf  rticcSeneca.  de  Con 
Seneca  fojat.ad  matrem  cap.f-  Grauis ipfctf or- 
de eoo - t;<na  eft , qùbus. , e sì  repentina . Facile 
fonone  camfuflinere  poiefl  , qui  femper  expe- 
aci  ma-  ft# . ^am.  &•  bosìium  aduentus  , eos 
crem.  proflernitt  qttot  in  opi nate  occupanti  >^At3 

qui  futuro'  fa  bello  ante  bellum  parane- 
runiy  c&mpQ fitti  & optati  primati»  » 'qut 
tumuitHoftfsimus  efl  » ittton  facile  exci- 
piunt . H or  cosi  dunque  a quello  fine 
diròancorioa  voi' Vdicori  . .Alficura- 
teui  pure,  che  la  vita  liumana  altra  non 
è che  vna  continua  tribolatione  ,.chcf 
nofxv’èrvn  giorno,  vn’honfovn  mo- 
mento di  ripofo  m lei , clic  s’ha  da  com- 
batter continuamente  . Afpcttatc  pur 
Tempre  tribulatioui  grauiflime,c  fuc- 
ili animo»  e rifolueteui  di  fopportarlc 
allegramente , e di  andar  loro  incontro 
coragìo  fornente. 

CStìnu* - 4f  Ma  dogn’alcro , miglior  docu- 
mente  fi  mento  fori,  die  già1,  che  non  v?é  gior- 
hx  A*  ri - nome  bora  fenza  cribolationi,  ricordar 
correre  à monoicontinuamemca  Dio,chefolo 
Dio . può  liberarci , c darci  forza  con  tra  tanti 

mali.  Così  del  Santo  Giob  fi  dice,  che 
non  fi  contenta ua  difanfocrificio  a Dio  > 
'Vna  volta  a]l’annojòal.mcfc,ma  he  fa-' 
Job  1.5.  ceua  ogni  giorno  Sic  faciebat  Iob  per 
fingulos  dies  \ Perche  fa  prua „ cha  ogni  ; 
giorno  hauea  bifognodi  Diocf>nó  ogni; 
•-A  1 S^rno  fola  mente»  tnaogni  momento  •> 

♦ j : ri'  i^i'  ui^rtij^  if  .-tH-v  v*t  •♦vj^'yi’T 
, , , - jfr’jrf  *fl ritq  «ulti  1jVi-  • «oiiy,»  *-  i 

. *«0  r- 'Hi* i''*vvv,n. ^c&titl  ti'aUtò  u.<v 
ih  suriih  :1  il  cttn\HiYà&'ttà 

. -VMw  (VT  iv'^br fo  m>fì  'Vv  nhh itti 
ì«  - G ih  r *n -Vii  ilfl v.t 
r.  -f r'l;hiio<.  «stm. >1  ih  . * pi 
-M  ; *,\>  -VjtM  rrT9'h*jfT:r»jthtl5;tcrfb'j[)ir 
. • > ; : l^i^-’tlv!  ■.HmjóioV  la 
► «Mia*-.  -•  >r»iirf  i q •.*  '•.  i.'  ,r  b /. 

.y\  : tmdt>J  ib  aiod/u  :!~j  ;*d:-  **J:!p 

.ìw‘H  , 


e'rt>i1tinuamente*cTn(cgna  il  Sanato- 
re, che  douemo  orare,  Oportet  femper  Lue.  1 
orare  y Perche  ftiamoin  continuo  bifo- 1. 
gnodelPaiuto  di  lui . E perche  vi  crede-  / 
te , che  liabbia  ^voluto  Dio  » <;he  forno 
contihuamente  attediaci  da  varie  cribo- 
lationi  » fé  nonacciochc  ci  ricordiamo 
di  lui , ó continuamente  a lui  ricorria- 
mo ? -=*.  • • ...  p - 

4 6 Si  fuol  dire,  chi  paga  auanti  trac-  prouer- 
to,  ha  feruigio  mal  fatto,  perchechi  fcr-  Uo. 
uc  per  mercede»  c per  interdTc , que- 
fto  ottenuto, non  più  fi  cura  d\*I«:o. 

Hortali  appunto  fiat^o  noi,  come  ne  j 
fa  fede  il  Santo  Giob  Sicutmer cenarli  17<i 

dieseius  » Siamo  mercenari , c vmiarno 
damcrcenarij  alla  giornata,  però 
Dio  ci  liberalfe  in  vna  volta  fola  da  tut- 
ti i sottri  mali , non  ci  ricordaremmo 
più  di  lui,  non  più  ci  curaremmo,  di 
feruido;  e grolle  egli  sà  quefta  uoftra 
mala  vfonz4!i  lafcia,  che  continuamen- 
te haibbi^mo  bifogno»chenonciman-  . 
chi  matqualche  tribolatone , che  ci  afo 
fliga  , accioche  ci  fiano  tanti  fpron»  a 
fianchi , che  a lui  correre  ci  facciano  • 

Non  mai  dunque  palli  giorno  , elica  1 i.  » -r 
lui  con  tutto  il  cuore  non  ricorriamo* . 1 - ’ «> 

&a  lui  et  taccommandiamo,  quello, ri-  . 
fuegliad  chefiamo,  fia  il  primo  noftro  i . • "A 
penliero  , in  quello  impieghiamoci  fo-  \ «* 

uenteirà  il  giorno  » fenza  di  quefto  non  - 
habbiamo  ardire  di  porre  in  letto,  ne  di 
comminciar  alcun’opra  , ma  panico- 
larmcnte  feruendoci  pongere  da  qual- 
che tribolatione,  Tappiamo,  elle  ella  è 
/vn)ricordo di  ricorrere  a Dio  s da  cui 
habbiamp  ad  afpettarcogm  bene  in-, 
quella»  0 nel  l’altra  vita . Amen . 
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; 7 Al  Purgatorio  paragonata  ci  di 

Hor  molto  meglio  potto  dir  io , dal  lc_>  de  ? Ma  die  dice  ^che  dalle  m ie  cagioni 
raccontate  infau(lecagioni,qual  ertalo  fi  può  argomentar  l’infelicità  mia--  ? 
dcriuar  poteua  ? Non  altro  certamente,  Quali  , clic  voi  non  làpefte,  che  il  moto  Fine  Iti- 
che  la  morte,  deforme,  come  il  peccato,  la  fua  natura, e fpetie,  non  dal  principio  In  mertt 
fpaucnteuolccome  il  .Demonio,  e non  prende,  ma  dal  fine,.  Hor  il  mio  princi-  l* . 

? meno, che  la  donna,crudcJe.E  purque-  pio  è vero,chefù  infelice,  ma  il  fine  non 

ila  ardifee  di  porli  al  paragone  meco  ? può  edere  migliore,  Hebbi  origine  dal 
Confetto  il  vero , o Giudici , non  tanto  Dernonio,fialc  conccdijto,ma  terminai 
miconfola  la  fauorcuole  fentenza , clic  nell’irtetto  Dio  morto  in  croce . Hebbi 
fono  coli  ficura  di  ottener  da  voi,  come  principio  dal  peccato,  ma  contradilui 
fon  certa,  chea  voi  non  piacerebbe Pcf-  non  v'è  miglior  rimedio, che  la  memo- 
fer  conden nati  a morte, quanto  mi  aftìi-  ria  mia  : Cooperò  alla  mia  nafeira  Jsu 
ge,che  dir  fi  potta,  che  liabbia  ofato  co-  donna,  ma  io  pongo  fine  a tutte  le  mife 
ilei  di  gareggiar  meco . Coli  finì  di  fa-  rie  dell’huomo . Che  più?fe  non  fufs'io,  vita  fin- 
uellar  la  vita  • c la  memoria  mia, che  farebbe  la  vita  hu  {a  mene 

Kiftefl»  5 Aciùconficro,efpauenteuoIefcm  manadc  non  vnafentina  di  vitij,vn’cpi- 9*4/  fi- 
diti*mtr  hiante  riuolta  la  morte, coli  n fpofe>con  logo  di  miferie , vn’inferno  fopra  la  ten-  rette, 
u.  cui  ti  credi  di  ragionar  ò vita  ? con  timi-  ra?  Non  folo  dunque  con  tra  la  giuftitia, 
di  gioumetti  forfe,i  quali  tu  alletti, & in-  ma  cótra  la  gratitudincancora  fà  cortei , 
ganniconyjoifalfi  piaceri  ? o con  fem-  mentre  che  a aie  ceder  nó  vuole  in  que-  . ,;.'i 

plici  fanciulle,  le  quali  eoa  l'immagine  Calitela  palme. 

deforme,  che  di  me  lùno  figurata  i miei  4 Tacque  ciò  detto  la  morte, & attefe  -.vi 

nemici  fi  atterifeono  ? Se  con  quelli  a la  fentenza  de’  Giudici  ; ma  chedittcro 
trattar  lì  hgucttc,  perduta  farcbbclacau  queftit  Non  lì  puotc  rispondere  còrno  . » * • 
l'amia,  e dalla  falli  apparenza  del  le  tue  folodecrero,mafù  necettario  dirti  nguer 
colorite  ragioni  rimarrebbono  erti  con-  in  prima  fra  diuerfe  forti  di  mot  ti,  e di 
uinti.  Maauanti  quelli  fapiétirtìmigiu-  ciafchcduna  formar  particolar  fentéza. 
dici,  che  non  conforme  all’apparenza-;  Euui  mor  te,  dirtero,  la  quale  èli  rada-,  » d enfiane 
cftcrna,òalgiudiciodclvolgodanno  le  checóduceal  Ciclo,equcfta  fenzadub-  dell*  Uh 
fentenze;  ma  conforme  alla  verità,non  bio  c molto  migliore  di  qual  fi  vogliavi 
Vii*  in-  varranno  le  tue  menzogne:  Ecettochi  t£  mortale:  V’è  mortela  quale  precipita 
l*nn*tri  non  sà/apientirtìmi  Signori, quanto  fia  nelk’Infcrno,e  quella  c molto  più  mife- 
xt.  quella  vita  ingannatrice,  clulìnghiera?  rabilediqual  lì  voglia  vita:  E finalmen- 
Chi  non  sà,  come  ertendo  piena  di  mife  te  v’c  morte , la  quale  conduce  i’animc 
rie,  e di  tormenti,  fi  sforfì  ad  ogni  modo  al  purgatorio,  e quella  prendendo  ali- 
di rapprefen tarli  fommamente  foaue,  e ch’ella  qpaliù  de!  termine, in  parte  può 
, dolce  ? lo,  fello  qualche  co  fa  di  male,  dirli  peggiore  della  vita,  & in  parte  rai- 
1 %,\.j  palcfèraentc  Jodimoftro,e  non  ingan-  gliprc,  Hor  poiché  il  primo,  U il  fecon- frepefitit 

-,  no  alcuno.  Onde,  di  quelli  9 chedi  me  do  detto  fono  certi,  e chiari,  fermiamoci  me  diui- 

hanno  fatto  proua,  non  mai  s’é  ritroua-  in  quello  terzo , c cófideriamo  i vantag-  fione. 
Somigli*  to  chi  doluto  fi  fia . Macoftei?chi  nósà,  gi,che  ha  lo  fiato  dcii’anime  nel  Purga-  Ptimo-v * 
xn  fpng*  d\eèc\uti[  Sirena,  cheingannacoldol-  torio  fopraianortra  vita,& i priuilegi»  t*gg*>del 
ùgi'tngà  cecàto  i pattaggieri  poco  acorti , e fa  poi  che  ha  la  noflra  vita  di  più , che  lo  fiato  **fl,*J° 
xidelUu,  |oro  patire  vn  rniferando  naufragio  ? dei  Purgatorio.  * 

JWf.  Qual  laberintOjchc  vago,  e fiorito  giar-  S E cominciando  da  vantaggi  detta-  i*tert0, 

dinorattcmbra,fedifuori  lì  rimira^  ma  nime  purganti, il  primo,  e princi  pai  irtì- 
ncl  di  dentro  è picn  odi  mille  errori,  e rr.oè,  che,ouenoifiamoefpoftiapcsi- 
dc’cóclennatiin  cibo  ad  horribil  tnoftro  coli  di  peccar  ogni  giorno, & in  Catti  pec 
flrettirtìnia  prigione?  Qualprarodi  Pri  chiamo:qudleannnebenedetre(òlelici 
mauera,che  di  mille  vaghi  fiori  fi  verte,  loro)  ne  peccano, ne  peccar  piti  potra&o 

ma  vclenofi  fcrpenii  Cotto  diloto  nafeó-  ni  eterno,  & è quella  condufionc  tanto 

certa 
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certa  nella  noftra  fede, che  non  può  len- 
za nota  di  perfidia  negarfi;e  ben  tal  no- 
gcioech'z  ta  merita  l’empio  Luterò, il  fjualevibrò 
di  ih  jafua  terpcntina  lingua  anche  cétra  di 
?***•  " quell*animc,e  di(fe,  che  continuamente 
* qjéccn  uano,é  notò  infieme  di  fcioccliezv 
Zi  Diò;  il  quale òrdinato  haudTrVn  h- 
tiaroiodi  colpe, in  cui  in  vecedi  módarfi 
delle  paffatc»necontraheirefeTnpredcF- 
Jc  nuoue,chi  v’entraua:  ma  s’auiddc  poi 
anch’egli  della  fua  fcioochezza , e per  v- 
icirdd  primo  errore, entrò  nel  fecondo 
^iù  graue,e  dilfe,'  che  non  Vi  era  Ptìrga- 
' tono, ma  tralafciando  perhoraildifpu- 
tar  contra  di  quello  fecondo  errore,  chi 
non  vede  quanto  fcioccamente  eglìin- 
ciampafie  nel  primo?  Impercióche,n©n 
dificcg'i  il  Sauio,ftuellandodeirhuo- 
mofotto  metafora  di  vna  pianta  , che 
Eccl. i i.  Jj  ceciderit  ligrmm,  fine  ad  ^ iuflrum , fitte 
3 • ad  u iquilonét  fbkuque  cecider itàbi  er'rrt 

rtcctmO'  cioè, in  qual  fi  voglia  parte, che  cada  que 
pojfono  V fta  ragioneuoi pianta  defl’huomo,  da^ 
-”,w,'^<iucllanóépcrmu0uerfitiiki:  fealPAli 
furato,  ftro  della diuina  graria,  quella  goderà 
7IP'  perfempre,fcall’AquilonedeMa  Diabo 

ìica  òli  inai  jone , da  quella  non  forgerà 
già  mai?  Ma  quelle  benedette  animedè] 
Purgatorio,  che  tion  sà , cheannòuerar 
fi  dcuono  fra  lefelici  cadentiall’Aùllro, 
» pafiandoda  quella  vita  in  graria ?dtfrjtic 

quella  perder1  non  potranno  già  bai, 
cófcqucn temente  né  mai  peccato  com- 
mettere, con  cui  non  è potfìbile,  che  di- 
mori la  diuina  grana. 

C Aggiungali, che merirgf.non  pòf- 
fono  quel l’anime,  come  diremo  appref 
**  fójdunqueneancbccommctter cólpa, 
poiché  conforme  a' le  regole  della  Filò* 
lbfid,nó  c capeuolc  di  vn  contrariò  quél 
fogge»©,  clic  non  ha  potenza  di  riceuer 
l’altro.  Che  dirò  de  gl’inconueniéti, che 
fcguirebbonoda  qfto  errore  ? Potrebbe 
perfona  morta  in  grana  andar  àll’mfcr 
no  per  li  peccati,  che  cómettelfe  nel  Pur 
gatorio.  Potrebbe  vn’alrra  non  vfeir  già 
mai  da  quelle  purgami  fiamme , poiché 
commetterebbe  fempre  nuoui errori  di 
tìuoua  purgatione  bifogneuoJi  , onde 
non  vi  farebbe  difleréza  dal  Purgatorio 
all’inferno.  Si  darebbe  coJpaefcnte  dal 


cóparire,  & efler  fottoporta’aT  tribunale 
delPcrerno  Giudicede’  viui,e  de’  morti;, 
perche,  cèfo  rme  alladottrina  di  S.Pao- 
loj fi  renderà  cójto  in  quel  tribunale  dcl- 
Popcrc  fatte  nel  corpo  folaméntcF/  re- 1 .Cor.* 
fcratVHufquifque>dìfs'cg\i  proùtincor-  io. 
pore  gef si  tifine  bonnm  , fine  maturi*  c}é 
cominelle  dall’ani  me  nel  Purgatorio,  e 
cola  chiara,  che  fuori  de!  corpo  prodot- 
te farebbono;dunque  non  comparireb- 
bono  atlanti  al  tribunale  di  Dio;  ma  a 
qual  Giudice  appancnerebbcro?a  fauo 
lofi  RadaTtidmi,e  Mmos  Vó  pur  rimar- 
rebbero fenza  eflèrgiudicatc?ma  fe  poti 
giudicate  » dunque  ne  anche  punire , ò 
premiate, e pure  lì  sà,  clic  non  permette  * 
la  dmina  prouidénzaichealcuna  opera, 
buona, ò mala  che  fi  fia,fcnza  la  douuta 
mercede  rimanga.  1 
7 Conchìudalìpurdunque,  chepec 
car  non  portone  quell’an ime  del  purgai 
torio  * pettliequel  luogoòdeflinatò  a! 

Jauar  le  macchie  paffete, Jnon  al  farli  di 
nuoue  verte  alcuna  ò bcllaj  ò deformet 
a curar  le  riceuute  ferire, non  a ròba t ter 
có  nemici  di  nuouo.E  luogo  ouefi  pur- 
ga il  grano, non  campo,douc  lì  femina: 
fornace,  ouefi  abbellifce  Poro,  non  mi- 
niera ouc  egli  fi  genera  ; E fi  come , chi 
và  gouernatorc,ò  giudice  in  alcuna  Cit 
tày  mentre  dura  il  tempo  del  fuogouer- 
noé  parrone>cfàegli  tutto  Ciocché  vuo- 
le, fauorifee  qutfti,cartrga  quegli,  toglie 
ad  vno,dona  ad  vn’altro,ne  v’é  chi  ardi- 
fca  contradirgli , ma  finito  il  gouerno , 
mancala  fua  autorità,  & è porto  al  Sin-  Animai 
dici tt),  non  di  ciò  ch’egli  fece  deporta  la  dopi  que - 
bacchetta, ma  di  quello, che  operò  mcn 
^re-,  che  tenne  la  briglia  del  gouerno  in  P° *1 
mano;e  fin  che  non  ha  fodisfatto  all'ac-  findicmtH 
cufe»non  è prouedutod’alqo  lionorc,  c * 
gouerno.  Cofi  l’anima  fù  porta  per  g®-  " 
ucrnar  ifetifi, e gli  appetiti  deH'huomo,  ; 

Sub  te  ciìt  appctitus  tttus * & tu  domina-  Gcn^S-7 
berisillius , Mentrequi dimora, fa que'- 
lo,ché  vuole,  compiace  quello  fenfb, 
mortifica  quello  » come  le  aggradifce, 
ma  vfeira  dal  corpo, efinito  il  gouerno , 
nonhà  più  autorità, non  puòdifporrc 
di  cofa  alcuna,  anzi  c porta  al  Sindica- 
to  per  nceucr  il  meritato , è caftigo , ò 

premio, 


. Al  purgatorio  paragonata»;  si 


m T premio  » conforme  a ciò  » ch'eia  operò 

nel  corpo. 

8 Quello  vantaggio  dunque  Copra 
di  noi  luno  queUamme  » che  peccar  nó 
più  poliono,nc  perdere  la  diuina  grana. 
Ma  quella  priuilegio,ò  egli  grandcje  di 
che  forte  > unto  che  non  li  può  a pieno 
fpiegare  • Fù  dimandato  vna  volta  vn 
certo  Fi  lofofo, chiamato  $telicoro,qual 
forte  di  nauigii  folfe  più  Cicuta , come  a 
dire  Ce  la  Galea, ò la  Naue,  ò la  Fregata* 
ò altra  Corredi  legno* elle  folca  il  Marc» 
fc  egli  acutamente  cifpplè,  quello  » che 
di  giàc  ridotto  in  terra,  lìgmficadoi che 
Naue  in  mentre  il  Nauiglio  c in  Mare»  Tempre  c 
mmrtftm  fottó pollo  a mille  pericoli  di  fortuna., , 
prttn  fe.  pcmprc  jn  forfìdaclTcr  inghiottito  dal* 
rico.o.  Pende, Tempre  in  bi  lancio  è riporta  la  di 

Jui  Calure.  O come  vn’altro  Fùofofodi- 
ccua, due  dira  fedamente  dalla  morte  di- 
rt  a me  . Che  Ce  ciò  veramente  lì  diccdi 
qual  rt  voglia  naue,  clic  folciti  il  Mare» 
molto  più  veramente  diradi  di  quelle» 
chcnauiganoil  mare  per  latrocinijde* 
Pirati  infame;  poiché  nó  pur  da  gli  Elè- 
menti,  e dal  Cielo  temono  danni»  ma 
ancora  da  gli  huomim,cquàto  più  pro- 
mette loro  pace  il  Marc,  tato  maggior- 
mente temono  la  guerra, c l’inlidieci’al- 
tri  Nuuiganti  . Si  clic  par  Tempre  loro 
d’haucr  la  morte  auan  ti  a gli  occ  hi.Hor 
Vii*  prt . tale , c molto  più  pencolalo  dir  polfia- 
ftni»  mol  pio, che  Cia  lo  nato  della  vita  nortra, po- 
to ptrieo-  iti  fiamo  in  vn  Mare  pieno  di  Scogli  » di 
lo} 4.  Scillc,  di  Cai  iddi,  e di  Moltri , di  cui  iù 

PC.  1 03 . detto,  Hoc  mare  fpatiojum^ 

1 f • mambus , illie  r opti  bili**  quorum  non  e fi 

lob7.t.  numtrus.  Siamo  1 pai  pcifcguitatida* 
crudclilììmi  nemici  ,<  nde  dille  li  Santo 
Giob .Militia  eli  vitabomms  fupcrfft- 
rat»,  E vn  continuo  combattimento  la 
-►  . vita  humana , Se  accioche  (aperti , che 

quella  gueira  nonfihaucuaafarcon_, 
buomipi,  ma  con  Demoni]  tra  eluderò  i 
Poftn  in  Settata  Tentano  esl  Vita  bomuns*  E vpa 
m*rettm  continua  tentatione,  & affiucche  tiap- 
ptflofo>&  uedertì.che  ti  baia  guardar  da  loro,  co 
tn fottuto  meda  crudelirtimi  Pirati,  nel  Greco  li 
d*  Pùnti  Jcgge  Pirautcriuin , cioè»  luogo  efporto 
alle  pcrCcciltioni  de’  Pirati  « Hor  come 
non  temcreùM  noi  pi  qrto  roifcrp  (lato? 


Come  non  ci  parrà  dliaucr  continua* 
mentei  nemicùche  c'incatenino,  ò l'on 
de, che  c’inghiotifcano»  ò gli  (cogli,  che 
ci  fraccalTino , ò i mortri» dieci diuori- 
no  ? E come  non  diiamcremo  noi  Felici 
quell’anime , che  fuori  li  ritrouano  dt 
tutti  quelli  periqoli,licure  di  arriuar  nó 
dopo  molto  tempo  al  porto  dell'cter* 
na  vita»/  ì 

9 Nauiganti  perfeguitati  da  Turchi 
hanno, per  gran  ventura  il  poterli  acca, 
rtar  a terra, perche  vfccndodi  Naue,fo* 
no  licuri,e  Ce  bene  il  loro  legno  in  preda 
rimane  de’oemici,  pur  che  le  perfone  li 
(aUiino,  poco  importa  • Così  queU'ani* 
me perfeguirategiàda  Demoni]  in  que- 
lla vita,banno  per  gran  ventura  TclfcrCl 
accollate  aJ  bdo  della  morte»  Se  vfeite^ 
ertendo  dalla  Naue  del  corpo, clTcj4  riti* 
rate  in  luogo  licuro  i E Ce  ben  quèfto* 
preda  rimane  de  nemici  » ertendo  man- 
giato da  ver  mi,  di  ciò  loro  punto  nóc^r 
le, ricordandoli  deliaquifo  del  Saluattv 
re  Tirine  timer  e eos>  qui  occidunt  ror-  Mattli.' 
putì  quia  pò  fi  bacnoti babent  aViphus » lo.  i80 
quid  furiant  . Egli  è vero , che  molti  d» 
quelli , che  per  timore  de*  Pirati  efeono 
.dalla  naue,  per  la  fretta  nqn  portando  • 

Ceco  le  robbe  loro, e nó  ritrouanrìoli  tal*  - 

bora  ne  anche  danari,  è Corza»che  pati-  • 

fcano  molti  difagi  ,e  che  vadati  mendi- 
cando, Altri  però,ò  più  (caltri.ò  più  rie  ‘-  ■ 'i 
chi, prendono  Ceco  il  meglio, ò Ce  lo  fan  'l-ti 

no  portar  da  ferui,  onde  Cmótati  in  ter-  • : 
ra»non  folamente  liberi  lonoda  perico- 
li del  Mare,ma  ne  anche  Ccntono  i difa- 
gi del  camipar  per  terra  . E nóahritriért 
deil'animes  le  quali  cleono  dalla  Nauc/,*f,“fl‘ 
del  cot;po,  ajk  une  Cono  ricche  di  virtù, c ruomntù 
di  menti , e quelli  portando  Ceco  godo- 
no vpa  beata  vita , tfdk  quali  fu,  detto 
Beati  mortiti*  qui  in  Domino  tnonuntur •»  Apoc*. 
opera  emm  iltotìi [cquuntur  ilio! > E può  14, 1 3. 
dirpfi^CchedunadiiprQ  con  StilponO 
Filofqfo  Omnia mea  mccum  porto*  Al*  1 
ti  e foflq  pouerelic , Se  «uccellano , che 
per  aiiiujr  alla  patria  loro  » patifcau 
mohrincommodi , c vadan  pundicado 
Culfragijda  viui,dicédo  Miferetninitnch  tobty.' 
Mifercmim  mei,faitem  uot  amici  meli  V» 

Ma  non  per  quello  ncomerebbono  in 
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vita,e  fi  stentano  panr  più  torto  caldo,  T^tmc  cnm  dormiens  file  rem  rutti  regi-  lob  J • 
c freddo, cfamc.c  Cete, che edere  in  peri*  bus,&  confuhbus  terra, qui adificant  pbi 
CoIodeH'ctcriu  fallite  loro, ticompen*  fblnudines , Perche  bora, dice  dormendo 
* {ìndoli  moitocompiutamenteogni  pa-  taeeret»ma  elici  Dunque  in  vira  nódor-’ 

(imento  loro  da  quella ficurtà di douct  miua mai}  Non  mai  taccua?  Odortrc- 
cflerlàlue.  n:  ; r>  do  fatielleuà?  tl’9anti0p&ilfilent»ofo« 

* io  E cofttnoira  piu  commoda»  tVon  nofimbohdipace,ediquiere;cfvno, 
ha  dubbio , io  (lamella  Città, e nettò  el'altrocortgiangendo  Gibb,  lignificar 
proprie  cafc  di  ogni  forte  di  cominodkà  volle  vh'aìtiflima  quiete»  & vna  pàct-P 
proucdute,che  nc' Padiglioni»  elettole  fontana  da  ogni  llrepito,e  rumore  : ag- 
rnimtji0  tende  alla  campagna  aperta.  Ad  ogni  giungecon  Regi,  e Principi  della  terra» 
r • modo»  quando  vi  fono  gran  terremoti,  i quali  fi  edificano  luoghi  folirarij , nel 
' * terremo  * fi  leiiote  la  terra»fi  lafdano  volonticri  èhe  allude  all'vfània  amica  de’  Regi , i 

ti,  le  Città  » c le  cale  » e fi  vi  ad  habitat  alla  quali  Colettano  fuori  della  Cittì  ih  luo-  . t 

campagna  aperta.  Cosi  Traiano  Impe-  ghifolitarijfobbricarfifepoichri,  quafj 
racore  dimorando  ih  Antiochia,  perche  dimofttiradb^&tjt^^ 

Vennero  terremoti,  che  non  porcfcuo-  munì  habitationi  » eclic  perciò  non  tc- 

tcuano  la  terra , ma  faccuano  cader  le  meuano  Terremoti. 

calè;  con  gran  frena  abbondonò  le  ma-  1 1 Dirai, non  tutti  iviuenti  cadono, 

ta, e fi  ritirò  ad  habitar  nell'aperta  cam»  ò fotto  il  grauc  pefo  del  corpo  fono  op- 

pagna.Enon  altrimenti cafa molto  có-  pretti  »cìopra  di  qucftrnou  haueranno 

itoodafèrobra  aH’anima  noftra,l’habi*  vanraggiolcanimedel  Purgatorio;Ma  £ imp6rn 

tarin  quettagran  Cittàdel  Mondo  nei-  rifpondo,dieanchequcfti,fcnon  fono  ^ 

• Iaca&  del  proprio  cor po,oue  tante  com  opprefiì,  almeno  fono  imbrattati,  fc  nò  /fM  vit* 
: modiù , e piaceri  le  fono  fomtniniftrati  cadono,  almeno  fi  macchiano , & è coli  non  imm 
da  fenfi . Ma  v’è  di  male,  cheé  fottopo-  degna  d'eflcrconferuata  pura  la  bellez-<  tratture, 
(la  a gran  terremoti  • Ter  tria  mouetur  za  dell'anima  noftra , che  per  non  im« 

Proùer.  terra , Dice  il  Sanio  , Erunt  terra  motus  brattarla,  è ben  impiegata  la  vita,  e beri 
ao.il.  inagrii, Il  Saluatore.  Mouebuntur  omnia  (ottenuta  la  morte.  Dell‘Armellino,ani 
Lue.  x r . f undamenta  terra.  Il  Profeta  reale, onde  inai  candido , & amicittìmo  della  puriJ 
1 **  ^acalàfacilmcntccade,ecadcndo viene  tì,fi  dice, clic, quando»  Cacciatori  pren- 
Pf8i.j,  Sopprimer  Panima , che  vi  habitt,  j der  lovogliono,gliatrraucrfanolaftra-  •" 

Sap.  f . Perdi  ^Corpus  qttod  corrimpUur,aggrfr-  da  » per  doue  egli  potrebbe  fuggire , col 
• uat  animam,  & deprimit  terrena  inhabi-  fango , & egli  per  non  macchiar  la  fui 

Sap.  j-7  utl0  fctifnm  multa  cogitantem.  Hot  fa-  bellezza , fi  lafcia  piu  tofto prendere^  » 

Con  l’es?  njmc<jc|  purgatorio  no  temono  di que  amando  meglio  di  mdrirc,chedi  viue- 
ph  del  ter  Terremoti,  perche  fono  vfcice  dalle-»  re  immondo,  & aborrendo  più  l’eflcr 
rtmotoi-  ca^.  deVorpi,  habitano  nell'aperto  cam  macchiato , die  fefier  morto  ; Onde  fc  • tmprejk 
t'dl  podcU’altra  vita,(é  ben  conqualchcdi-  ne  prete  il  motto  a quella  Volgata  Im -d*Armel- 
Unirne-,  ^a§,0»c  patimento,  ma  ficure.  Iufìorum  prefa  delfiftcflò animale  circondatodi  lino. 
dellpur-  Anima  » Dicedi  loro  il  Sauio , In  manu  fango  Malo  mori , quam  feedari . E non  Applica- 
istorio  fi  Dei  [unti  & non  tangetillos  tormentimi  altrimenti  l’anima  de’ giudi  oh  quanto  taagim- 
dimo/tra.  mortiti  So  no  cuftodite  da  Dio , fono  fi-  è bella, viene  ammirata  dal  l'iddio  Dio,  JJ* 
Ibid.n.i  curedalla  morte,  e da  terremoti,  Vift  il  quale  le  dice  Tota  pulchra  es  amica  pjn,4*7 
funt  oculis  inftpientium  mori , illi  autern-,  mea%  & macula  non  eflmtCì  Ma  che?  E lobfvi* 
funt  in  pace . Paruc  a fciocchi , die  mo-  circondata  d’ogni  intorno  di  fango,  on- 
rificro»  ma  eglino  fi  godono  vna  tran-  dccimpoflibile, che  dia  vn  paflodimo»  « , 

quitta  pace  . Tcmcua  di  quelli  Terre-  rando  in  quefta  vita»che  non  s’imbratti, 
motiil  patiente  Giob,ebramaeflèrv-  Chi  lo  dicelVno  de’ compagni  del  San 
feito  da  quetta  ruuinofa  cafa  del  filo  cor  to  Giob  al  cap.4-.Eae  qui  feruiunt  ei  non 
po,  c tendendone  U ragione, diccua,  funt  (labile s , &m  *4ngelis  fuis  reperii 
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pr  aulì  at  cm»  quanto  magis  hnqui  habitant 
doraos  luteas  » qui  tcrrenum  babent  fun- 
damentum  , confumcntur  vclut  atinca  f* 
Corpi»  co-  Gli  Angeli  ftcrtqdiceua  quello  gran  Sa- 
/a  di  fan  uio>  non  furono  tronfiami,  erirrouò  in 
gOycht  sS-  /oro  Dio  macchia  di  peccato, qua  to  più 
pre  im  dunque  quelli, i quali  dimorano  in  cafa 
bruita,  di  fango,  & hanno  per  fondamento  la 
terra,  faranno confummati,comedalla 
tignola?  Ma  che  s’inrédc  per  quefte  cale 
di  fango  ? Olimpiodoro  dice  tutto  il 
mondo,  ma  la  commune  quefto  noftro 
corpo  comporto  di  terra  » fi  che  l'anima 
poucrina  è tutta  circondata  di  fango,nó 
■ può  dar  vn  parto,  che  non  s’imbratti  ; c 
y’è  di  peggio  , chcoue  il  fango  comune 
imbratta  fola  mete  ertendo  toccato, que- 
fto non  folamentc  per  mezzo  del  tatto  » 
ina  ancora  della  vifta,  dell’ vdito, del  l'o- 
dorato, e di  tutti  gli  altri  lènti  arrccca_» 
macchiai  rende  immondo . 

Ibidem  1 1 D*co  più»  che  non  folamentc  mo 
Iob.  uendofi  l’anima,  s’immonda,  maanco- 

ra  ftando  ferma,perche  fegue  l'amico  di 
Giob , Teneri  uni  babent  fundarnentum» 
hanno  per  fondamento  la  terra,  nó  Cec- 
ca,ma  bagnata,  cioè,  fango,  che  querto  é 
ì il  proprio  fignificato  della  voce  hebrea, 
fi  chc,ò  fi  fermi,  ò camini,  ò fi  appoggi, 
ò non  tocchi  altro,  che  il  fuolo,ò  tocchi, 
ò vegga, non  mai  fi  ritroua  fenza  fango, 
femprefi  macchia,  fem pre  fi  troua  im- 
• moda;  e quando  nócontrahertc  bruttez 

za  dalle  cole  erterne,  nalcerebbc  querta 
détro  di  lei,  a guifa  di  tignuola»  che  pcr- 
Iob4.i<>  ciò  feguc  il  noitro  tcrto,  Confurnentur 
velut atinca , Siche v n’anima  gclofa-. 
del  la  fua  purità  dice , Malo  mori , quarti 
/ir  1 ari.  Mi  par  m il  l'annidi  vfcirdaqrta 
vita, per  vfcir  parimenti  dal  fango . M'ó 
dolce  la  morte,  poiché  pone  in  ficuro  la 
mia  bellezza . Mi  è amaro  il  viuere,poi- 
che  non  può  edere  fenza  l'imbrattarmi. 
Tal  Ar-  Tal  candido  armellino, molto  più 

mtAno.  pg,.  |a  pUrit^  ^cl  ja  confcienza,chc  per  la 
t"\aro  venerac/a  canitie,  tù  quel  fanto  vecchio 
Eleazaro , il  qua  le  cfortato  a mangiar , 
Umiliatameli  te  almeno,  carne  porcina 
contea  la  legge,  & vteirin  queftaguifà 
dalle  mani  de’fuoi  nemiciypiù  torto, che 
macchiarli  filocandore»  vollemorire  : 
v jL  re  fa  de  T^bitlatiqne . 


. . 

Atille»  dice  il  facro  terto,  cogitare  cp pie 
atatis  » & fcncButis  fmcrnincnùam  di-  2.  Mac* 
gnam,  & ingcnit£»nobihtatis  canititm , et  6. ite 
refpondie  citò  > pramitti  fe  'velie  in  infer- 
num . Non  fi  contentò  la  facra  fcrittura 
didirc,ch’eg’i  fi  rifoluè,  e rifpofedi  vo- 
ler più  torto  morire, ma  dirtc,chc  ciò  fe- 
ce preftamentc  R^ffondit citò) ta n to  pre 
ftamente , che  tagliò  il  filo  al  penderò  , 
perche  Cogitare  capii»  cominciò  fòla- 
mente  a penfàre , e fubitogli  parue  tato 
mala  cola  l’imbrattarli, che  non  pclèté- 
po  in  mezzo,  non  volle  trattenerli  a dar.»  • 
la  rifporta,  quafi  che  il  cafo  forte  dubbio 
fo, ma  come  di  cofa  chiara,  Se  indubita- 
ta fubito  rilpofe . Nó  fù  di  meftiero,chc 
il  pcnfieroproponcrtc  molte  ragioni  al- 
la volontà,  per  farle  elegger  il  meglio» 
chea!  primo  raggiodi  luceapparue  tan 
to  fuperiore  la  beltà  alla  vita,chefubito 
Ja  volontà  rifiutò  querta, per  non  perder 
quella . In  querta  guifà  dunque  ancora 
quell'animedcl  purgatorio,  ficurcveg- 
gendofi  di  non  più  mai  imbrattarli,  ac- 
cettano volentieri  qual  fi  voglia  pati- 
mento , anzi  che  di  buona  voglia  entra- 
no nelle  ardétifiàme, per  torda  fc  qual- 
che picciola  macchia  in  loro  rimafla  . 

1 4 Gran  pnuilcgio,  non  ha  dubbio» 
èdunquequcfto  primo,  ma  quando  nó 
forte  accompagnato  dal  fecondo , che  è 
l’etfer  certo  di  crter  in  grana, & amico  di 
Dio,  farebbe  di  poco  contento,  perche, 
clic  mi  giouirebbe  il  non  poter  peccare 
per  l'auuenire , fc  di  prefente  in  peccato 
miritrouaffi?che contento  mi  potrebbe 
porger  l’cfler  ficuro  di  non  perder  l’ami 
citia  diuina , fe  dubitarti  di  non  hauerla? 
Sappiamo  ancora  noi  in  querta  viia_. , 
che  la  Predefiinationc  è infallibile, cche 
fe  fiamo  predertinati,ficuramcnte,&  in  * 

eterno  goderemo  di  Diorma  non  erten- 
do  certi  di  crter  predertinati , purviuia- 
mo  in  affanno,  & in  timore,come  fe  in-  I 
fallibile  non  forte  la  predcrtmationc.  Se 
dunque  quelle  anime  del  Puigatotio 
non  fortèro certcdielfer  in  gratia , poco 
contento  recherebbe  loro  il  faperc , che  '<  *t 
haucndola,  non  Ja  potranno  perdere,  - 
E perciò  ecco  il  fecondo  vantaggio,  die 
ha/i no  fopra  di  noi  > che  oue  noi  incerti 

E fcmprjf 
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Secondo  fem pregamo  della  diuina grana» onde 
*'*f*X&»  tempre  d cóuiene  rcmere»e dubitar  deb 
ehe  ejq-t,  la  propria  fallite. Quel  ('anime  benede  t* 
te  hanno  certezza  infallibile  di  amar 
dtìla  grm  £>io,cdi  ctTcre  Ha  lui  amate . Oh  che  fa* 
ttd*  uore,oh  che  priuilegio  nurauigliofò  • 

-•  Donna»  che  non  ha  altro  tonfe- 
rò,ò curabile  di  parer  bella , & ornata* 
per  piacerà  gli  occhi  altrui,  non  fi  pnue 
rebbe  delio  fpccchio  per  tutto  l’oro  del 
Specchi » mondo,  c perche  ? dallo  fpccchio  forfè 
p«  chtd»l  beltà,csd’omamcnti  riceue?non  già, ma 
h donne.,  tn  quel  lo  fi  acerta  della  fua  beltà,  e de 
menato , fuoi  ornamcti.egli  dà  la  temenza*  come 
Giudiccjdclle  fue fattezze,  e fenza  di  lui 
ferebbe  Tempre  in  fofpetto  di  nóhauer 
bene  accom  moda  te  le  treccie,  non  ben 
ripreffi  gli  errori  de  gli  ondeggianti  ca- 
pelli , non  ben  difpofti  in  varie  parti  del 
capo  » fiori,e  le  perle,  non  ben  iauato  il 
vifo , non  perfettaméte  pulita  la  fronte, 
accómodateleciglia , inofiratc  le  guan- 
cie.Hor  leanime  de’  giudi  altro  nó  bra- 
mano,che  di  parer  belle  a Dio,  per  efier 
amate  da  lui,  altro  non  procurano,  che 
tordafe  ogni  macchia  * che  gli  occhi 
(boi  puriffimi  offender  polla»  & aggiun 
gerfi  ornamenti  per  maggiormente  ag- 
gradirli. Ondcvn  Santo  Vefcouo  chia- 
mato Nonno , in  veggendo  vna  donna 
vana  del  Mondo  fopra  modo  bella  » Óc 
ornata, fi  pofe  dirottamente  a piangere» 
confederando»  che  tan  ta  diligenza  vfata 
egli  non  haueua  per  piacer  a gli  occhi 
diuini»quamacoftei  per  allcttar  gli  oc- 
chi fiumani.  Mache?non  hanno  in  que 
fìa vita  fpecchio»  che  dia  chiaramcente 
Ja  temenza  del  la  beltà  loro,  che  gli  affi- 
eno, clic  non  vi  fia  macchia  nel  volto 
della  loro  confcicnza,onde  viuono  fem 
Iobp.ii  pre  in  timore, & in  lofpcm,  Etiam  fi  firn 
plex  fucro  , hoc  ipfum  ignorabit  anima 
ggiit  * Diccua.il  S.Giob»  Et  teedebit  me 
vita  mete,  Ancorché  fempliee  io  fia-r , 
cioè , puro, e mondò , l’anima  mia  non 
lo  conofccrà,e  midifpiacerà  la  vira  mia, 
epocoappjrellp  dice,  che  ftana  in  fofpct- 
Ibidcm  to  di  tutte  le  opre  fuc , V tubar  cranio^ 
nu.iS»  opera  mea » E che»  fe  bene  forte  fiato  bcl- 
liflìmo , c rifplendcnuffimo , purccfler 
potcua,ch«  alja  prefeuza  di  Dio ,&  aua- 


» # 

tial  uo  guiffifliino  Giudici©  non  forte 
partito  tale.  S>  ictus  fu  ero  quaft  aquis  ni-  Ibidem 
U:s,&'fidiirbtt  velut  mund  fstmamanus  num.30 
mesa  amen  fordibut  intinge s me,& abo - & i l * ■ *1 
minabunturmcvcflimentamca . . ’ ' 

16  E quindi  natee,chcnon  parca!- 
l’anitne zelanti  della  propria falute; di  «i  ' - 
c Ter  mai  a baftaza  lauatc , e che  Tempre  *’• 

vanno  aggiungendo  peniteze  fopra  pe- 
nitenze, làcramcnti  fopra  facramenti»  e 
tempre  ritrouandonuoueinnentioni  dì*  » 

piacer  più  a Dio,perciò  vedi, che  Dauùf, 
non  fi  fati  a mai  di  chieder  perdo  no  del- 
le fuc  col pCie  pregar  Dio,  che  Io  latti, 
abbchfca.  Hocadicc  Mifcrere meiDeus  p£j0^ 
fecundum  magnam  mifcncordiam  tuam.- 
Habbi  mi  ferì  còrd  ù di  me , ò Signore*© 
perdonami  lemie colpe-,  ma  parendoli*; 
che  vna  mifericordia, benché  grande^» 
nonbaftaffe  alle  fue  molte  colpe  , fog- 
giungc,Ef fccundum  multitudincm  mije-  Ibid.n.4 
ratjonumtuarum  dele  mquitatetn  mea, , 

Cioè, cóformeaila  moltitudine  de  tuoi  ^ , 

effètti  tmferìcordiofi  fcàecllala  mia  ini*, 
quità.  Ne  di  ciò  contento,  quafi  paren- 
dogli ,che  dell’iniquità  felce! lata  alcun 
^effigio  deforme  rimaneffe»  feguo  * 

Jlmplius  laua  me  domine  ab  mìuflìtieu  Ibid.n.4 
mea , & a delitto  tneo  manda  me»  Laua- 
rai»ò  Signore,  c copiofamcnte,c  monda 
mi  affatto  dal  mio  delitto,  ne  parédogli 
pure  hauer  detto  a bafiàza»  dice  apprefi- 
ìb,  <Afperges  me  Domine  hyflopo » & Ibid.n.$ 
mundabor , lauabis  me >&  fuper  niuem 
dealbabor , Cioè,  Signoreafpergenn  m 
modo, e lauacni di  maniera»che  più  bià-  ; j 
co  diuenga,chc  la  neue . Ma necon  tut- 
to ciò  potendoli  alficurare  di  eff  er  moti 
do, prega  Dio,  che  gli  diavn  nuouocuo 
re, Cor  mundum  creainmc  Deus , Perche  ìbidem 
altrimentinongli  parrà  inai  di  hauer  a nu.i*. 
baffanza  Iauato  quello,  che  di  già  fu  di 
varie  colpe  fatto  immondo  • 

17  Tai’è  dunque  lo  fiato  miterodi  specchi# 
uefiavita  prefentc.  Ma  quclì’anim^  dtlPani  - 
el  Purgatorio,  eden  doli  rimirate  in  lu-  me  vftitc 
adiifimo  fpccchio, & in  quello  conofuu  'di  <i"tfì± 
te  per  bclle»non  hanno  più,  che  fofpct-  xil*  9a*l 
tare,  òdi  che  temere.  Ma  qualediraiè  [«• 
quello  fpccchio  J non  altro,  che  Dio,  di  -Sap.7. 
cui  fi  dic-dic  Efl/pccuifim [me  macula , 2 6 • 
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& candor  bicìs  Atcrns.  Da  queflodipcn 
de  il  giudicio.ela  fentenza  della  bellez- 
l.Cor.4  zanollra,  or.de  diceuaS.Paoo,  Uihil 
4,  nubi  confi;  in  s funi , fed  non  in  hoc  inflifi- 

catus  fum . Cioè,  Non  mi  pane  di  haucr 
alcuna  macchia  nel  volto  della  có  cien- 
za  miajma  non  perciò  mi  aflicuro  di  cf- 
Ibidem.  Ter  giudo,  perche,  Qui  indicai*  me  Deus 
efU  Quegibchc  ha  da  dar  la  Temenza, 2 
il  mio  Signore , c fin  che  non  mi  veggo 
in  quello  fpecchio, non  mai  Tarò  fu. uro. 
Alale  anime  del  Purgatorio  veggono 
elle  chiaramente  Dio  ? Certamenteche 
nò, perche  farebbono  beate,  come  dun- 
que in  quello  fpecchio  fi  conolcono  ? 
Rifpondo,  che  Tubilo,  che  l’anima  è dal 
corpo  Teparara,vicneappreTentataal  tri 
bunale  diurno,  c facendoli  di  lei  il  par- 
tico!argiudicio,dicuidilT'eiI  Sauio,fVt- 
Eccl.7  r . cile  e fi  coram  Deo  infine  obitus  retnbue- 
*8.  re  vnicuique  fecundum  opera  fua>Qu}n- 

di  viene  ella  aConoTcere  chiaramente, 
quale  fi  fia.  Veduteli  dunque queli’ani- 
mc  purganti  in  quello  fpecchio  belle», , 
danno  licurcdicllcr  in  grana  di  Dio, di 
piacer  a gli  occhi  Tuoi;  e perche  pur  co- 
nofeono  cfler  in  loro  rnmallo  qualche 
picciolo  neo,  nelle  purgatoci  liammo 
per  liberar  Tene  dimorano  volentieri  ,c 
godono  inliemc  vna  pace  marauiglio- 
‘ ' fa, & vna  tranquillità  , c ficurtà  di con- 

Tci«nza,che  non  fi  può  pagai  e . 

1 8 Quandoalcun  negotiantc  ha  po 
fio  le  cofe  Aie  in  laluo , quando  la  naue 
piena  di  peregrine  merci  è giunta  al  por 
to,hora  dice, polfo  dormir  quietamete*, 
ma  quando  è in  pencolo  di  perder  tutte 
le  Tue  ricchezze, & haucr  gettate  al  ven- 
to tutte  le  Tue  Tatichc, non  pare, che  poT- 
Ta  prender  ripoTo,òquietamcic  dormi. 
Jrnjutna  re.  I guitti  in  quella  vita  non  polfono 
t/i/.*  r;ò  e dormir  quictaraente»conoTccudoil  pe- 
Itcito  cor  ricolo,nelqua.'eliritrouano,non  poilo- 
mir  ficu  nogoder  pacifico  Tonno, anzi conuicne 
rsmente.  jcro  v,g,jar  Tempre»  conforme  al  confi- 
dar. 14  ghodel  Suluatoie , f/i<riLte>&  oratele 
. intretis  in  tentationem . Ma  l’anime  del 
Purgatorio  hauendo  già  condotta  la  lo- 
ie naue  carica  di  pretiolè  merci  nel  por 
to  » dormono  quietamente  in  vn  Tonno 
,di  pace  ♦ None  quello  penderò  mio? 


ma  fi  bene  della  Sanra  Gliela , la  quale 
pregando  per  loro  nella  Me  fi  a , dice, 

Memento  Domine  famulorum  yfamula- 
rumque  tuarum^qui  ttos  precceffcrunt*  & ’• 

dormhmt  in  fonino  pacis.  Dirai  parla  de 
Santi;  Non  òvero>perche  per  gli  Santi 
nò  lì  prega  Dio,  ma  fi  bene  per  fan  ime 
del  Purgatorio,dunqucdi queftcfaud- 
laqulla  ChieTa . Ma  quelle  non  fono 
tormentate  dal  fuoco?  Non  patifeono 
grandilfimidolori?  Comedunque  fi  di- 
cevi ic  Dormiuntin  fomno  pacisiCioò  ri- 
polànoin  vn  Ibnnofaporito , e quieto? 

E chi  mai  s’c  ntrouato,chc  in  vn  letto  di 
carboni  acccfi , ò fra  le  fiamme  ardenti 
habbia potuto  prender  fanno?  Nc’gior 
ni  climi  perii  gran  caldo  appena  fi  può 
prùder  fon  no, c crederemo  noi, che  ncl- 
TardcntilTìmc  fiamme  del  Purgatorio 
altri  polfa  dormire  ? Ma  Te  pur  dormo- 
no,dunque  dolore  non  Ten  tono,  con  Ic- 
quen  temente  non  patifeono,  nefodif- 
Tanno  alla  giuftitia  diuina  per  le  loro 
colpe.  Dice  ad  ogni  modo  ben  e, la  San- 
ta ChieTa,  che  Dormiunt  in  fonino  pacis , 

Perche  non  fauclladi  Tonno  materiale, 
clic  non  può  itnr  inficine  ió  dolori,  ma 
di  fanno  mentale,  di  quictedi  confiden- 
za,Hi  pace  interna,  c vuol  dire,  che  la  fi- 
curtzza,  che  hanno  quell’anime fante 
di  cileno  gratta  di  Dio,cdinondoucr-  1 

la  perder  giamai,anzi  di  douerlo,quan- 
do  che  fia,  veder  e, e godere  perfettamen 
tc>  fà  sì.  che  in  vna  certa  maniera  quelle 
fiamme  fembrino  rofe,  quei  tormenti 
conuiti , quel  boi  rido  luogo  agiato  let- 
to , quella  pena  vn  dolce  Tonno,  pei  òdi 
loro  il  Sa  ino  diceua , clic  yifi  flint  oca-  Sap.j  .1 
lis  infipientium  mori , dii  miteni  (unt  in 
pace*  E pocoapprclTo,  Che  fpcsillorrim 
nnmort  alitate  piena  est-  La  loro  fperan- 
z.i,clic è quelli,  che  liconforta,  c piena 
d’immortalità. 

19  Non  è dunque  come  quella  dc'^fr*”*. 
mondani, la  quale  c vuota, è vana, onde cornt 
appretto  gli  antichi  fi  dipingeua  fedente  ? 

Topra  vn  vafo  voto,  con  vn  coruo  nel  a chi. 
mano  pcrcatarequcl  vccelloCr/ri,Cr<tr» 

Cioè,  dimani,  dimani  ,econ  ragione», 
fiede  Topra  vafo  voto , perche  fi  Tonda», 
iu  yanuà,. non  hà  fondamento  ftabilc>-  • • 

E 2 e Tcm- 
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c Tempre  è vota  d’ogni  bene  ; ma  la  fpe- 
ranza  Hi  quell’anime  è tutta  piena,  c lo- 
da, e ficura  di  ottener  quello,  che  fpcra, 
speranza  Quella  del  Mondo  rimira  cofe  tempo- 
deli'ani-  rali,  anzi  diurnali , rifguardail  dimani  , 
mt  del  ma  quella  dell’anime  del  Purgatorio  ri- 

Turgato - mira  cofc  immortali,  beni  eterni,  c per- 
no qua  l ciò  Immort alitate  piena  cfl.  Quella  fec- 
fi**  ca  nel  meglio , muore  prima , che  goda 
dell’oggetto  fpcrato,quefta  Immortali - 
tate  piena  cft , Perche  non  muore  mai  » 
non  mai  fi  fccca,ò  in  Ianguidifcc,fin  che 
non  fi  ottiene  quello,  che  fi  fpera,  c la 
fperanza  all’hora  non  muore, ma  fi  càn 
già , e fi  trasforma  in  allegrezza  , & in 
contento. 

Curiofit à io  Oli’chc  priuilegio.  L’intelletto  no 

dell'  in  tei  ftroè  tanto  curiofo,  che  1’eflTer  incerto 
letto  qui  di  qual  fi  voglia  cola,  che  brami  fapere, 
io  grande  benché  al  Tuo  ben  efiere  non  apparten- 
ga, lo  tormcta  fenza  fine . Homero  per 
non  fapere  feiorre  vn  enimma,  morì  di 
dolore  . Ariftotcle  per  cìifperatione  fi 
gettò  nel  mar  Euripo,  non  fapendo  de’ 
Tuoi  moti  trottar  la  cagione.  Eudofio  di- 
cala,chevolcntieri,qtial  Farfalla,  fi  fa- 
rebbe abbrucciato  nella  fiammeggian- 
te sfera  del  Sole,  purché  gli  fofic  fiato 
De  tran  lecito  da  vicino  contemplarlo.  Di  vn’al- 
quillita-  tro  Filofofo  chiamato  Canio  Giunio 
te.  0I4.  racconta  Scncca,che  volonticri  andana 
alla  morte»pcr  certificarli  fc  l’anima  era 
immortale,  e fe  nel  punto  della  fila  fe» 
parationc  dal  corpo  folle  per  accorgerli 
ch’ella  fi  fcparaua.Che  farà  dunque  l’ef- 
fcr  incerto  di  cofa  tanto  importate, quà- 
to  l'eterna  falute?  E non  poterarriuara 
fi  pere  fe  degno  fi  fia  d’amore, ò d’odio? 
Lo  ftarpédentc  tanto  tepo,  quanti  anni 
fi  viene afpcttando  fentenza,  ò d’imm^- 
fa  felicità, ò di  perpetua,  tk  efirema  mi- 
feria?  O che  pena  è quefia  allenirne  fol 
lecite  della  propria  falutc,egclofcdel- 
l’amor  di  Dio.  Ahi  è pur  vero, vano  tal- 
horadiccndoquefi’animccó  le  lagrime 
Inceriti- a §**  occhi,  e con  fofpiri  dal  cuore,  ch’io 
z*  della  non  *Ò,fe  atriata  ha  dal  mio  Dio , ò pur 
propria  fa  odiata?  Dunque  hnuròtuttiigiornidel 
Iute  qui-  la  mia  vita  a ftar  in  forfè  della  mia  falu- 
10  affliga  te  ? E che  farebbe  di  me,  fc  mi  trouafli; 
« gtufìi.  neU’vlriraa  bora  della  mia  vita  priua_> 


delle vefi inumali  ? Sedoueffi  fiar  fèm- 
pre  priua,e  lótanadal  mio  Dioincópa- 
gnia  degli fpiriri  rubclli dell’Inferno  ? 

li  Il  B.  Luigi  Beltramo , huomo  di 
ùntiflìma  vita,  era  ritrouato  tal’hora  da 
alcun  fuo  tìglio  fpiritualc  tutto  rifoluto 
in  lagrime  per  il  già  dolore,  & affanno, 
che  (èntiua  al  cuore , e dimandato , che 
hauefle,  perche  fi  dirottamele  piangelTe, 
rifpondeua,  come  non  hò  io  da  piange- 
re, fe  fono  ancora  incerto  della  mia  fa- 
llite , c non  sò  ciò , che  habbia  ad  efiere 
dell’anima  mia?  E così  grande  quella 
pena,  e tanto importàtequefto  dubbio, 
che  non  vi  ègiufio,  il  quale  per  eflcr  cer 
titìcato  della  fua  fai  ate,nó  accettafiè  vo  - 
lenticridi  fiar  nelle  fiammedel  Purga- 
torio infino  al  giorno  del  giudjcio  . E 
chi  non  dirà  dunque  , che  fiano  poco 
men»  che  felici  qucil’anime,  le  quali  già 
fono  fuor  di  quefio  dubbio,  e fono  fatte 
certe  della  loro  vicina  felicità  ? Si  può 
dir  quafi , che  comincino  a goder  del 
Paradifo.  Si  proua,  perche,  il  fiipere 
d’eficre  in  difgratia  di  Dio , é vna  fpetic 
d’inferno  a chi  hà  fen  ti  mento  non  de- 
prauato,  ondcdiceua  Dauid,  T^eaucr-  * ^6-9. 
tas  faciem  tuam  ame,&  fimiiis ero  de - 
fccndentibus  in  lacum . Dunque  l’efier 
certo  della  gratia  di  Dio,  è vna  fpctiedi  *. 

Parad.ro . 

1 z S pofo  amate, che  ha  faticato  mol-  J 

danni,  per  arriuar  al  jKifielfo  di  bellez- 
za amati , quando  c giunto  a darle  l’a- 
nello, chi  non  sà  quanto  gioifea,  c co- 
me fi  troui  contento  ? non  perche  di  gii 
goda  l’oggetto  amato  : ma  perche  c fat- 
to certo  della  pofleflìonc  di  lui-,e  non  al- 
trimcnti,chi  potrà  fpiegareil  conten- 
to diqueli’animc  benedette,  le  qua!»  v- 
feite  da  pericoli  di  quefia  vita  , già  ri- 
ceuuto  hanno  Fanello*  fono  dichiara-  j - • 
teSpofcdcl  Re  del  Cielo?  Non  direi 
bugia, fe  già  le  chiama  (fi  beate  ; che  con 
quefio  nome  furono  chiamate  dal  l’An- 
gelo nell’  Apocalilfi  , Beati , qui  ad  eoe - Apoc. 
nam  nuptiarum  agni  votati  [unti  Non  19.9, 
dice  beati  quelli , che  già  fedono  alla-, 
menù  delle  fue  nozze,  che  fono  i San» 
ti  del  Paradifo  , ma  quelli , che  fono 
Itati  inuitati  , clic  fono  fiati  dichiarati 

per 
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. ; Al  Purgatorio  paragonata.  <ss> 

per  cotti  mentii  idei  Rèdcl  Cielo, che  fo  Spiritili  Domine  fuper  me  » eo  quod  vn-  ICi.ót  .1 
no  afficurati  di  quegli  eterni  beni,  il  che  xeni  domimi!  me  > ai  annunciando  man- 
ti affà  molto  bene  allenirne  del  Purga-  [uctismifumc , vt  mederer  contritit  cor - 
torio.  E fc  la  fperanza, benché  non  ficu-  de  , vt  predicar em  captimi  Indulgen- 
ra>&  incerta  de  gli  eterni  beni»  fa  goder  tiam  , & claufn  apertionem  i vt  pradi- 
i giudi  in  quella  vita»  onde  diceuaSan  carem  annum  placabilem  Domino  t E 
A 1 Ro  Paolo  Spc  gaudente! > Che  farà  lafpc-  i’ifteflfo  Signore  non  applicòa  fe  de  db  * 

* ranzacerta,eficura,c  molto  più  vicina,  quella  profetia  > qual'hora  nella  Sina- 
1 *11*  e di  beni  molto  meglio  conofciuti,  elli-  goga  apri  il  libro  d’Ifaia , e lede  quello 
mati?  Quello  è dunque  il  fecondo  van-  Tello, dicendo  anche  più  chiaramente , 

-, ' IÌ7_  I. ^->..«.1  IN  n imprimi  Pl1f_  rn**rlir/lYP  rititiuit  YPìYlif tifìtlPftl  ? Non 


giungeiltcrzo.  que  quello  è il  tempo  dellina io  alla  re-  lt 

Et  è,  che  oue  noi  poniamo  bene  miflìonedcllccolpe,il  tempo, in  cui  rc- 
TttXpvS.  impedimento  all’acquifto  degli  gna  la  mifcricordia  diuina , e l’altra  vi- 
Vggiodtl  fpcralibeni>cnon  fiamodifpolliaricc-  ta  c dellinata  alla  giullitia-,  come  non 
ucrjegrarje)]c  quali  có  larga  mano  Id-  farà  più  facile»  che  fi  rimetta  alcuna^ 
dei  purga  fì  p10Ucr  fopra  di  noi»  qucU’animc  colpa  in  quella  vita,  che  nella  futura  ? 
difpoftiffime  fono  a diuini  fauori  » ne  Io  non  fàprei , come  meglio  refpon- 
mai  da  loro  fi  fa  refillenza»ò  poneimpe  dcre,  che  per  ragion  del  tcmpocerta- 
dimentoallc  grafie diuinc,alL’Indalgc-  mente  è più  facile,  che  fi  rimetta  ho- 
zc,  alla  felice  fpeditione,  c libcratione  ra  la  colpa,  che  nell’altra  vita,  come 
da  quelle  cocenti  fiamme.  Quindi  Chri  anche  per  rifpctto  di  Dio,  il  quale  bo- 
llo Signor  nollro,  per  dimollrarequan  rafi  porta  da  Padre,  oue  nell’altra  vi- 
ro dilHcilmcnrc  fi  rimettcfl'e  il  peccato  ta  tratterà  da  Giudice  ; ma  ad  ogni  mo- 
contra  lo  Spirito  Santo,  dille  j Qtijdixe-  do  per  vn’ altro  rifpctto  c più  difficile 
Matth.  Y‘lt  V(YyHm  cantra  Spiritum  SanQum , la  rcmifiìonc  in  quella  vita  , che  ncl- 
**•»!•  non  remi  tre  tura,  ncque  in  hoc  faciilo,  ne-  -la  futura, &è  per  rifpctto  de  gli  impc- 
que  in  futuro . Non  gli  farà  rimeflo , ne  dimenti , che  noi  vi  poniamo , perche 
in  queilo  fccolo.ne  mcn  nel  futuro, nel-  quante  volte  ci  chiama  il  nollro  Dio , 
le  quali  parole  ci  dà  ad  intendere,  efier  c ci  promette  la  rcmifiìonc  delle  im- 
pili facil  cofa  ,chc  fi  rimetta  alcun  pcc-  lire  colpe  , e noi  fordi  non  vogliamo 
cato  nel  l’altro  fccolo,che  in  quello, per  attendenti  ì Quante  Indulgenze  fi  tra- 
che altrimétc,negato  che  hauefle  ritnet-  feurano  , quanti  fagramenti  fi  abula- 

terfi  in  quello,  non accadeua,c lievi ag-  no,  quante  Podisfattioni fi tralafciano, 

' giungefic  non  poterfi  rimettere  nel  fcco  dalle  quali  cofc  potremmo  noi  racor- 
lo  fu  turo;  fi  come  perche  c piùdifficile  re  larennfiìoue  ò delle  colpe,  ò delle 
s ,.r rcfillerc  a molti,  che  ad  vno  ; non  vi  fa-  pene  lorodouute  ? Ma  queil’animedel 
fitUtiaL  ràchidica  , il  tale  non  può  rclillcread  Purgatorio  non  mai  pongono  eftaco- 
rì  mate 'fi  vno,  ne  a molti , poiché  fc  ad. vno  non-  - lo  ad  alcuna  Indulgenza,  non  mairi- 
il  peccato  può  refitìcrc  ,ècofa  chiara  , che  molto  fiutano  alcun  fuflragio , non  mai  ricu- 
in  tjuefta  meno  a mokiic  perciò  è del  tutto  fuper-  fano  di  vfeir  da  quel  la  dolorofa  carcc- 
6 nella  fu  fluO  Paggi  unger  uclo>  Ma  ben  diradi,  il  re , mentre,  che  nc  fono  multate  da^ 
tura  vita  tale  non  può  refillerca  molti,  ne  ad  vn  Dio,  e perciò  hauendo  rifguardo  alla— 
folo.  Prefuppone  dunque  il  nollro  Sai-  buona  loro  difpofitionc  , per  que- 
store, chefia  più  difficile  da  rimetterli  ila  ragione  lì  può  dire  , che  in  qual- 
vna  colpa  in  olla  vita,  che  nella  futura . che  maniera  è più  facile  di  rimetterli 
Ma  come  và?  none  quello  il  tempo  de-  il  peccato,  cioè  , la  pena  temporale, 
Rinato  al  rimetter  le  colpe  ? Non  prò-  che  fe  le  deue  nell’altra  vita  , che  in- 
fenso Ito  in  pctfon*  del  Saltatoio  ^ 

• ma  — - W * . 
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> ^ - r *4  -Patini  dunque  portiamo  direna  pericola,  egli  manco  degli  altri  può  aia 
quella  dtffcréza  frà  quel 'anima  del  Pur  tarli» per  erter  con  ferria  piedi*  foucnec 
gatorio*  quelle, chcé  in  qrta  vira  fchia-  ancora  incontrandoli  con  nemici  della 
uc  fatte  fi  fono  dei  le  colpc*chc  li  ritroua  propria  Galea , corre  pericolo  di  elle  re» 
fra  Rei  poli*  nelle  carceri,  entro  al  la  Cit  mentre  li  combatte,vcrifo.  Maghi  òca? 
tà  »,  e colpeuoli  incatenari  al  remo  delle  cetato,ftà  più  ficuro*he  fe  forte  libero» 
furgMto-’G  alce . E carcere  il  Purgatorio , di  cui  elTcndo  fotte  alla  cudodiadcl  Principt»  ' 
rb  cmrct - molti  intendono  quel  luogo  di  S.  Pietro  e rachiulò  in  luogo , ouc  accodar  non  li 
u . in  quo  & bis , qui  in  carcere  erant  [f  inti-  portone  i fuoi  nemici . Ne  alttimentc  i 
i.Vcui *bus  vetiims  frAdicauit.GrìaL rivincati-  peccatori  danno  in  continuo  pericolp 
l jp  ».  . tro  è il  peccato,  in  cui  fi  vende  per  ifchia  di  erter  fubirtàti  nel  baratro  infernale» 

^ ,‘j  i ito  l -huomo peccàdo, ancorché fia  Prin  morendo  in  quel  mifero ftato,  e di  pec- 
$.Reg<  ripe  -,  Onde  fù  detto  di  Achah ,che  Ve-  der  per  (emprela  vita;  la  doue  l’animc 
u.tf*  nundatus eft  » vt  faceret  matum  • Hor  del  Purgatorio  fono  ficurilTìme, come 
ito*/»  qual  differenza  vi  è frà  carcerati,  e Sciita  detto  liabbiamo , della  loro  falute,c  di  .. 

»«r  r»/o  ut  di  Galea?  molte, fra  Ica  Itrc,clic  nella  non  douere  più  alcuna  ortefa  riccucrc 
G»htM,  carcere  non  è altri  tenuto  ad  affaticarli»  da  loro  nemici . 

vi  (là  pcrcurtodiafo!amencc,òper  pa-  16  Finalmente,  quello,  chef  à a pro- 
Difcri^fùrc;  ma  nella  Galea  chi  fchiauo  a forza  -polito  mio  è,  clic  dalle  carcere  del  la  Cic 
frUprigio  <1*  ballonate  è coflrctto  ad  affaticare;  e tà  non  vfò  difficoltà  alcuna  di  erter  libc* 
ni  e (ehm  non  altrimentc  nel  Purgatorio  danno  tato,  fitto  eh  e fia  il  Decreto  fauorcuolc 
ni  di  G*.  l’animc  per  patir  {blamente,  che  per  lo*  dal  Giudice,ò  dal  Principe,  ncalcuno  (1 
hr*.  -ro  è partito  il  tempodi  oprar  benc»ò  ritroua, die  potertene  vfeire,  voglia  per 
male.  Ma  in  queda  vita  non  li  può  dar  Tuo  proprio gudo  rimancrui.  Ma  dalla 
otiofo,echi  non  fi  affatica  operando  bc  Galea , ancora  che  Ha  finito  il  tepo  della 
nc, denta  facendo  male,  che  perciò  nel-  feruitù , ò dal  Principe  ottenuto  fi  Ciau 
'la  citata  autorità  fi  dice, che  Penundatus  l'indulto  ,oh’quantoò  difficile,  che  chi  . . 

cfhnonvt pateretur,  Mi  Pt  faceret  ma-  vi  fi  ntroua  inca renato, fc  n’efca  libero  , r-  • 

1 Itati . In  oltre  fe  perlbna  nobile  è carcc-  perche  hor  la  Galea  c in  corfo , & c in  - - * 

' * tata,  c vili  tata  da  parenti,  e da  amici,  e paefi  lontani*  nó  accade  penfarui,  per- 
» non  le  mancano  preciofe  viuande  fin’  die  neanche  viarriua  la  nuoua  : hora  il 
nella  carcere  portate,*ma  fchiauo  di  Ga-  bi  fogno, che  li  ha  de  remiganti  non  j>cr- 
lea , e abbandonato  da  tutti , Se  ertendo  mette  l’efecmionc  dd  l’ottenuta grana  ; 

‘ in  corfo,  hor  in  queda  parte,  & hor  irL#  horanuoui  debiti  fatti  da  lui  nella  Ga- 
" quella, ancora  che  i parenti,  & amici  vo  Jea  hanno  da  dotatine  tal'hora  egli  ftef- 
* girino, non  polfono  aiutarlo.  E cosi  le  fo  artùefatto  a quel  modo  di  viuere,non 
anime  del  Purgatorio  fono  fpcrto  vili-  nevuol  vfeire.  E l’iderta  differenza  ap- 
tatedagii  Angeli  del  Cielo,  odagli  ami  punto  fi  feorge  frà  leanimedel  Purga- 
ci , c parenti  di  queda  vita  fi  applicano  torio, & i peccatori  viucnti»,quclic,fubi- 
Jorodell’lndulgcnzc*de’  futfragi,non  tochc  finito c il  rempodclla  lorofodif- 
fcnzagran  giouamento.  Maquell’ani-  fartione,ò  per  fuffragij de’ viui  vicn  Io- 
nia infelice»  che  dà  in  peccato  mortale,  ro  impetrata  la  liberatone  di  quelle  fià- 
nóÒTapacedi  godere  di  limili  benefici,  me,  non  vi  dimorano  vn  momento, nó 
efe  bene  facrificijò  d’altre  opere  buone»  v‘é  forza*  che  polla  trattenerle,  non  vi  è 
" fclc  applicano,  non  fe  le  contano  a fo-  chi  impedifea  Tefecutione  deii’ottenu- 
disfacimento;  pere  he  s’è  troppo  al  lon-  tagratia,&  elleno  canto  fono  defiderofe 
tanata  da  fede!  i,&ò  come  mébro  mor-  diritrouarficon  Dio, che  in  vdir  la  teli- 
i ro  rifpcttoalcorpodt  S.Ciiefa . ce  nouclla»che  fia  finito  il  tempo  del  lo-  dl  vfar 

, zy  DipiùjSchiauodiGalcanòpur  ro  efiglio,  liete  Tene  volano  al  Paradifo. 

» patifcT*  fatica»,  ma  ancora  è in  cótinuo  Maqudl’animcinfclici»chcincatenate  jr* 
pericolo  di  affogarli,  perche  fe  la  Galea  dalle  loto  sfrenate  partìom  fono  fchia»  ct  * 

» : uc 
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»’  Al  purgatorio 

oe  del  peccato,oh’quan  to  diffici  I mente 
fono  liberate  » (c  bene  Iddio  le  chiama  , 
& oflferifce  loro  il  perdono , e porge  in- 
fin la  mano  per  cauarneJc>ellcno,ò  non 
* . vi  attendono,  ò non  fc  ne  curano  , ò di- 
fprezzano  l’offerta  liberationc,  ò fc  ben 
vorrebbono  accettarla,  tanto  fi  fentono 
aggrauate  di  ferri,  e di  debiti , che  non 
par  loro  di  potere, e tal’hera  feben  com 
modamentc  potrebbono,  amano,  mi- 
feri,  la  loro  (cruitù,  e villanamente  fi 
portanocontradi  chi , cortcfemente  li- 
\ berarlc  voleua . 

x 7 Quella  feortefia  notò  Dauid  in 
moiri,  e lodando  Dio,  la  cui  bontà  nó  fi 
lafcia  '"vincere  dalla  maJitia  di  coftoro 
Pf.^7.7.  dilTe  nel  Salmo  67.  Qgi  educit  uinttos  in 
fortitudine , fnniliter  costui  exaf peranh 
Qui  hibitant  in  fepulcbris,  Letteralmente 
tauellade  gli  Hcbrei  dimoranti  nella», 
fcruitù  dell’Egitto , e dice,  che  Dio  li  li- 
berò,crtcndo  eglino  legati  In  fortitudi- 
ne , Cioè  .fortemente  riftrettia  guifa,de 
fchlaui  incatenati,  e di  più , ch’eglino 
ftcrtì  faceuano  rcfiftcnzaalla  diuina  ma 
no,  Qui  exaf  per  ant , Cioè, che  l’oflfendc- 
uanocontinuamentc,  che  Io  faceuano 
prender  fJegno,  chcrifiutauanoilfuo 
* aiuto,  Contumaccsy  T raduffe  Simmaco, 

cioè, ortinati  nel  li  mali*  Hebclles,  Aqui- 
la,rebelli,chc  più  d’ogni  aIrro,come  de- 
. . fperati  della  propria  falute, fono  difficili 

Ibidem.  a babitant  in  fepulcbrtSy 

’ I quali  haueuano  per  loro  habitationci 
Sepolchri,eranoaguifadi  morti,  e pa- 
reua tanta  difficile  il  liberarli,  quanto 
refulcitar  'vn  morto.  II che  tutto s’au- 
uerra  ne’  peccatori . Quello  è lo  fiato, e 
la  rondinone  voftra  ò miferi, liete  legati 
fortemente  dalle  vortre colpe, dalle  pafi 
fioni,da  mali  habiti , dal  le  malc'-vfim- 
ze,  da  mille  ristetti  humani.  Oh  che»* 
fbrza  vi  vuole  per  feiorre  quelle  catene. 
V’èdi  peggio.chc  in  vece  di  ricercar  aiu 
to  dalladiuina  mano, che  potrebbe  libe 
rarui,  continuamente  iefacerbate,  l’of- 
fendete , l’irritate , lo  prouocate  più  to- 
rto a ca(ligarui,che  a lòttuenirui,  liete»* 
contumaci, duri,  ortinaci,  di  proprio  ca- 
priccio, ribelli, f he  non  volete  vdir  la  di- 
urna voce  » ncrieonofcerlo  per  'vofiro 
lU 1 


paragonatavi  71 

Signorc,habitate  ne’Scpolchri  fetidi  de 
pcccatacci  horrcndi , e ne’  luoghi  dcfti- 
nati  ad  offender  Diorvicompiacctcdel-  a 
la  compagnia  de’  Morti,ede’cadaueri , 
chetali  fono  quei  voftri  compagni  nel- 
le feeleraggini , Ne’  fepolchri , ouc  non 
giunge  raggio  di  celefte  luce  , perche  vi 
compiacete  delle  tenebre,  & aborrite  il 
diuino  lume;  e fi  come, chi  èauczzoa 
dimorar  nelle  tenebre,  nó  può  foftener 
la  luce,  c mal  volentieri  efee  in  luogo 
chiaro  *,così  voi  auczzi  a ftar  in  Sepol- 
critenebrofi,  non  volete  goder  l’aria  Ic- 
rena,  e chiara  della  diuina  gratia , e per- 
ciò oh  quanto  è cofa  diffìcile, che  vu  pec 
catorc  fi  rifolua  di  far  vera  penitenza . * 

1 8 Di  Ilici  li  Ili  ma  cofa  è,che  fi  ritroui  Peni  fèz* 
vn’innoccntc, perche  fra  tanteoccafioni  diffici 
&c  inccntiui  al  male.  Quis  gloriabitur , hithtft» 
caflum  fe  babere  cor? Ma  ad  ogni  modo  noltn *•*  • 
molto  pm diffìcile, dice  S.Ambrofio  ,è  Anali, 
che  fi  ritroui  vn  vero  penitente  Facilius » 

Dic’cgli  Inùeni,qui  innocentiam  ferua- 
uermt}quam  qui  congruè  egerint  ppiiten- 
tiam  • Più  facilmente  ho  ritrouato,  clù  ; 
(labbia  confcruata  l’innocenza , che  chi 
(labbia  fatto  condegna  penitenza.  Gran 
vantaggioc  queftodunque  ,che  hanno 
leanimedel  Purgatorio  di  effer  fempre 
difpoilcjfeinpre  pronte, non  mai  ritrofe 
al  riceueri  benefici , c le  gratie  diurne', 
ladouc  noi  le  facciamo  tanta  refi (lenza. 

Ma  poiché  elleno  fono  così  bcndifpo- 
fte,non  manchiamo  noi  di  aiutarle  con 
molti  futfragij.A:  eleemofine,  perche»? 
non  mai  anderannoin  vano,  e procu- 
riamo imitarle,  con  non  far  rcfilleuz^ 
alla dunna gratia . Ripofiamo. 


SECONDA  PARTE. 

I t 

E'icc  danza  potrà  parcread  alcu-  • 
no , confiderà  ndo  le  cofe  dette». , 
quella  del  Purgatori  >:crtcrficuri 
delta  diurna  grana,  certi  di  non  doucria 
perder  mai:  deltinati  a godere  gli  eterni 
beni , c prcrtamenre',chi  non  l’ipuidic* 
rebbe?  Ma  tutta  via  lumnoquclleani» 
mei  loro  contraj>cfi»  e coli  graui.,  cheli 

D 4 può 
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ptiò  por  in  dubbio, fc  migliore  fia  lo  Ila-  ccua.  Egomtem  fic  curro^nan  qttafì  m fal- 
lo loro,  ò il  noftro.  *.  > ce>?#;w.Non  corrò  aenfo»nefcnzafrut- 

di  • Ecil  primo  è,  che  oue  noi  habbiamo  to.  Ma  oue  ftà  il  Pallio?  Nei  punto 
f*u*ni *g  granditiima  facilità' di  meritarci  nuoui  della  morte  Facile  esl  » Diccua  il  Sauio 
gio  dell' i gradi  di  gloria  continuamente -,  perche  Coram  Deo  in  die  obitus  retnbuere  mi-  Eccl.nT 
nime  del  non  pUre  qual  fi  voglia  opera  buona,  cuique  fecundum  opera  fua.  Finito  che  28. 
furato-  ma  anche  ogni  minimo  buon  péfieruc-  fei  di  morire»  Iddio  ri  conftituifcc  il 
***•  ciò,  purché  fiamo  in  grana, ci  farà  ricó-  premio»  ò la  pena  deli’opere  tue,  ti  dà  il 
penfato con  eterna  mercede.  Queli’ani  pallio  conforme  alla  velocità  del  cor- 
me  nó  più  pofiono  meritare',  e per  mol-  fo,  ne  ti  è più  lecito,  afpirar  ad  altra.» 
to,  che  fiano  paticti»  raflegnate  in  Dio , merccdo  . . ... . 

feruenti  ncli’amor  fuo,  òdel  profilino»  31  Oh’chc  priuilegio  è quello  no-  *'*7* 

non  meritano  alcuno  augmento  di  glo  ftro,fe  valer  ce  ne  fapellìmo,  in  vn  gior-  \ ^ 

ria.  Et  è quella  conci  ufione  non  pur  co-  110  polliamo  acquiftarcitefori  di  meriti;  M*rtChirfi 
tonine  di  tutti  quanti  i Theo!ogi;roa  ar.-  auuantaggiarci  in  molti  gradi  di  gloria» 

* cera  certa  fecondo  la  noftra  Santafede»  che  dico  in  vn  giorno?  in  vn’hora^n  vn 
>•  Madie  vuol  dire?  Non  hanno  queU'a-  momento  » con  vnfofpiro,  con  vn'atto  r 

nimc  libertà  di  volere?non  fono  in  gra-  di  amor  feruéccvcrfodi  Dio , polliamo 
• tia?non  fanno  atti  buoni, di  paticrua,  c arrichircidicternibeni.  ^ • ...a 

di  amor  di  Dio?  tutto  è vero, perche  dun  L’oro  in  quelle  noftre  parti  è in  gran 

Perche  no  que  non  meritano?  Perche  è finito  il  tc-  didimo  pregio,  più  fi  fiima  vn  pochette 
fi  meriti  loro»  non  fono  piu  in  via,  ma  in  ter-  d’orb,  che  vna  gran  mafia,  non  dirò  di 
in  purg*\ Rine,  è pattato  il  giorno , è venuta  liu  ramc,ò  di  ferro,  ma dell’iftefio  argento.  Orotieli, 
iorie.  Tjórtc , di  cui  diccua  il  Saluatorc  Venit  Ma  ndl’Indie  Nuouc,ouc  ne  fono  gran  ÌM~ 

Ioà.9.4.  nox quando  nerno  potcH  operati.  diflìme  miniere,  non  fi  fiimaua  nulla,  Cne  quii. 

30  Quando  fi  corre  al  pallio, chi  cor  fidaua  per  ogni  vii  prezzo.  Oro  tintili-  Vltglia  in 
re  più  velocemente , prima  che  fi  arriui  mo  fono  le  opere  buone,  c particolar-^^^^,^ 
al  termine, acquifta  il  pregio  ; ma  palla*  mente  la  carità , di  cui  fi  dice  nell’A  poc.  ta. 
to,che  hai  il  termine, per  molto, che  cor  Suadeo  tibi  emere  a meaurum  ipùtum , Apoc.3. 
ra , fe  ben  andalfi  più  vdocc,  che  vn^  vt  locuples  fias . In  quella  vira  non  fi  18.  „ 
iactta , ò che  vn  folgore,  guadagnerei!»  può  dire,  quanto  vaglia  quell’oro,  per- 
ni nulla?nò, che  vuol  dire?  perche  il  pre  che  Omnis ponderano  noneft  diaria  con - Eccl.itf. 
gio  fi  dà  a chi  corre  più  velocemente  da  tmentis  anim .e,  et  fi  dedent  homo  omnetn  10  • 
vn  termine  all’altro;  ma  pallata, che  fi  è Jubslantìam  domus  fine  prò  dilezione  » 
la  meta,  il  correre  più  nongioua.  Così  quafimbildefpiciet  eam  . Neèmaraui- 
noi  in  quella  vita  tutti  corriamo  al  pai-  glia, perche  nó  pur  in  fe,è  preci  oli  (finn? 
fio  dell’eterna  felicità,  l’vn  termineèia  quell'oro,  maancora  fradi  noi:  vc  n’é  . 

natura,  l'altro  è la  morte , chi  fra.quefii  grandiflìina  penuria , perche  Quoniam  Matth. 
due  termini  veloceméte  corre , acquifta  abundamt  imquitas , refrigefeet  caritas  24* 1 1* 
il  pregio, ma  pallata,  che  fi  è la  meta  del  mnltorum  . Ma  nell’altra  vita  , in  quel 
la  morte, corri  quanto  vuoi, che  nulla  ti  Mondo  Nuouo  ve  n’è  grandilfima  ab- 
gioua*  Nonèmioqucllopcnficro,ma  bódanza, quella  CelclleGerufalcmme 
di  S.  Paolo, che  fcriuendo  a Corinti  così  è fabbricata  tutta  d’oro  Ipfaiiuitas  au-  Apo.  n 
1 .Cor.  9 foro  dice  Ornncs  qui  ni  (lidio  currunt,  om  rum  mundum , Per  Ut  ftradc,c  per  le  piaz  1 8. 

14.  nes  quidem  currunt,  ftd  vnus  accipit  bra-  zeli  calpeftra  Oro,  onde  non  vili  fpcn- 
uium > (ìc turrite , vt  comprebcudatts , de , perche  tutti  grande  abbondanza  ne 
Quali  dicerie , auuertite , clic  non  balla  hànoyc  ciafchcduno  fiàcótento  del  fuo. 
correre,  bifogna  correre  in  guifa,  che  fi  Mcntredunque  fiamo  in  queftà  vira,at- 
prcnda  il  pallio , correre  dunque  fuor»  tender  bifogna  a negotiarc,e  (pendere  il 
di  fi  rada , ò pattato , che  Ila  fia  il  pallio  > nollro  oro,cheD»o  cc  lo  paga  carilfimo. 
nulla  gioua , e perciò  di  fc  Hello  egli  di-  E qmudi  pOtralfi  rifponder  ad  vn  dub- 
bio 
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Apoc.  3 bio,che  Intorno  all'autorità  ddl'Apoc. 
18.  poco  B citata,  potrebbe  farfi.Impercio- 
che  H diceua  iti  lei,  Siudeo  tìbi , onere  a 
me aimt  ipùtu.vtlocuples fiat.  Compra 
Oro  da  me, acciochc dtuenri  ricco. 
ComprMn  3 * Ma, chi  hà  veduto  mai,  che  ilcom 
do  Oro  co  prar  faccia  ricco?  Coi  vendere  più  torto 
me  fi  diui  altri  fi  arrichifce, ma  comprando, più  to 
$i  ricco . fto  impouerifce,ò  fe  non  impouerilco, 
neanche  fi  fa  ricco, pofciache  compran- 
do a giurtp  prezzo , ha  ben  djucrfa cofa 
da  quel)à,chc  haucua  prima; ma  in  va- 
lore po diede  Piacilo; come  dunque  qui 
fi  dice  compra  Oro  da  me , accioche  fij 
ricco?  Rifpondo,checomprandofi  Oro 
in  quelli  paefi,non  fi  fa  certamente  ric- 
coil  compratore,  ma  comprandofi  ncl- 
l’Indie  sì-,  perche  là  fi  vende  a buon  ilfi- 
mo  prezzo, con  vn  chiodo,  con  vn  col- 
tello,con  vno  fpecchietto,  ò ai  tra  fimilc 
cofuccia  Iiaurai  gran  quantità  d’Oro da 
quei  paefani , che  poi  in  quelle  noftrc 
parti  farà  di  gradi  Ifima  valutale  coli  di- 
tterai ricco.  Hor  neU’iftefla  mamera , 
mentre  tratti  con  Dio,  negotij  con  per- 
fonadcl  Mondo  Nuouo,che  cricchili- 
ma  d’Oro , e clic  è pronta  a dartene  grà 
quantità  per  pochi  (simo  prezzo, per  vn 
quattrino*  che  tu  dia  di  elemofina , per 
vnbicchierod’acqua  , per  vna parola? 
che  tu  dica  per  amor  fuo,ò  clic  p amor 
di  lui  lafci  didire  , ti  dà^iò piccola  qua- 
lità delia  lua  gratia,e  del  Tuo  amore , òc 
in  quella  numera  diucnti  ricco.  Hor 
queita  mercantia  far  uó  polfono  le  ani- 
me del  Purgatorio , e quello  è il  primo 
loro  difa uamaggio. 

StcSdo  di  3j  II  fecondo,  fono  le  pene  acerbifiì- 
fiMAH'ag  me,  Icqua.'i  trappafiàno  di  gran. lunga 
%**  non  folamcatequàto  (loifiamo  noi  p^- 
ntme  del  ùre,  ma  quanto  ancora  peto»  portiamo 
purgato-  j'n  quella  vita. 

r*°'  La  prima  di  quelle  è vna  grandifsi- 

ma  fame  di  veder  Dio , la  quale  c chia- 
mata da  Teologi, Pena  di  danno;  la  fa- 
me corporale  fuole  eileredi  gran  tor- 
mento, e di  maggiore , che  le  ferite  fat- 
Trcn.4.  r?col {ctrpjchecosldifie GieremiawWe- 
lutsfuit  occifis  gladio  > quarti  interfeflis 
farne.  Fù  migliore  la  forte,  eia  condi- 
nimo  più  uooe  de  gl ivccifi  col  ferro, che  dc’nior- 
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ti  per  la  fame . Ma  quanto  è pin  nobi- 
le l’animodel  corpo , tanto  parimente 
è di  maggior  tormento  la  fame  fpiri- 
tualc,che  la  corporale . Prima,  perche 
Panjmpé  molto  più  fenfitiuo  in  fc  me- 
defimo,  già  che  da  lui  riceuc  il  corpo  la 
virtù  del  fcntirc.  Apprefio , perchegli 
appetiti  dell’animo  fono  molto  più  ve» 
hementi  , che  quelli  del  corpo,  6c  ‘ 
aproportione  della  loro  grandezza? 
parimente  il  tormento  ,chc  nefeguc^. 
Di  più  la  fame  corporale  finoad  vn  cer 
to  termine  crcfcc  , ma  poi  mancando 
le  tot  ze , e perdendoli  gli  fpiriti,  anch’- 
ella fi  feema . Ma  la  fame  dell’animo, 
come  che  nafee  da  fonte  immortale^  , 
non  mai  ( fc  non  ottiene  quello, che  bra 
ma.  ) Si  cftinguc»ma  Tempre  fi  và  auan 
zando,c  credendo . Hor  di  quella  for- 
te è la  famedi  quell’anime  tormentate, 
e delle  maggiorale  fra  di  loro  polTano 
cfierc . In,  quella  vita  reca  gran  tormcn 
tovn  vchcmcnte  defidcrio,  che  non  fi 
adcmpilce,qnde  difie  il  Sauio,  Spessita 
differtnr , affUgit  (inimam , Ma  non  ha, 
che  fare  con  l’affiucionc  di  quell’anime 
feparate. 

34  In  prima , perche  in  quella  vita_> 
fono  i defidcri  fpai  fi  per  diuerfi  oggetti, 
fi  bramano  honori , piaceri,  ricchezze , 
per  noi,c  per  gli  amici;ondc  qual  fiume 
diuifo  in  mojticaìiali,  non  pollone  re- 
car molta  ruina,  ò molto  tormento  all* 
anime  nollrc.Ma  nel  Purgatorio  quel- 
l’amme  in  quello  lòlo  deliclerio  di  ve- 
der Dio,,  hanno  raccolti  tutti  i loroap- 
petiti,tui(eleloro  brame,  ondecgli  farà 
qual  fiume  impctuofo,e  traboccante  fo 
j^ra ogni  argine,  c termine.  Inoltre, 
pcrlon.iFamelica,òdefiderofa,  in  que- 
lla vita  ha  mille  alni  trattenimcri,cne- 
gouj , che  Infingano  la  fame , e non  la- 
rdano,ch’ella  tanto tormcci,ondefi  leg 
gc  dc’popoli  della  fidiache  in  tempodi 
vna  gran  penuria,  ordinarono,  che  di- 
uifclegenu  in  due  parti,  vn  giorno  fi 
deiTe.ciboad  vna,  c l’altro, all’altra, c 
chc;igiorno,in  cui  fi  digiunaua, folle  le 
cito  trattenerli  in  giuochi/i  che  quei  gi- 
ucchi faceuano  feniir  meno  la  famc,di- 
rtrahendo  l’animo  in  molti  pcficri . Ma 
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* i*urv.  icanimede!  purgatorio  non  hanno  gì*  de , rb{tmo  hocdkat  » fratrès  Irarijjìmti 

uochi,ò  d’oggcm  fcnfibili,che  le  diftrag  quia  Targatomi  ignìs  durior  crii,  quatti  - 

* - *-'•  gano,  no  ragionamenti  curiofi , che  le  quicquid  potefì  in  hoc  [sculo  panarum 

• trattengono, non  Tonno, che  loro  il  defi  •vidtruaut  cogitarti  aut [attiri.  Non  'Vi  Termiti 
derio  imcrrópa,c  perciò  conrinuaméte  Zìa  alcuno, ò fratelli, clic  ciò  dica,  perche  del  pur. 
nell’oggetto  bramato  penfando,  quali  quel  fuoco  del  Purgatorio  è molto  piu  gutori«£ 
acqua  di  Fiume  trattenuta, fopra  modo  ter ribilc,che  qual  fi  voglia  torméto.che  « ambi 
la  lame  loro  crcTce,e  le  tormenta . ^ in  quella  vita  polla  ò vederli, ò Tén  tirfi,ò 

q$  Clic  dirò  poi  di  quelle  ardenti  fii*  immaginarli . Si  che  tutti  i tormenti  ri- 
merei le  quali  continuamente  dimora-  ttouati  da  Tirani , c da  gl’iftertì  Demo- 
no? Nò pofiìamo  noi  fopra  il  lumedeh  nij  dell’Inferno  »tmtc  le  infertilirà,  che 
la  candela  tenere  pervnaouarta  parte  può  patir  vn  corpo  humano»  fono  pie- 
di vn’horavn dito, elle  fata  lo  ttariiu  dolo  paragonedélle  penedel  Purgato 
fiamme  quelle  fiamme  i giorni » c le  notti  imie*  rio; ne  lettamente  quelle, ma  tutte  qucl- 
del  pur-  rc»anzi  i meli  c gli  anni?  O fe  vi  peofafà  le, òhe  può  immaginarli  il  péfiero,  che 
materie  £ limo , non  facemmo  così  facili  a dire#  non  hatermihoalcuno  , non  arriuano 
u da  u purché  vada  in  Purgatorio,  mi  conten-  all'acerbità  loro . Che  farà  poi  fc  conlì- 
■mtrfì , to.Perciochedimmi  vn  poco» favòni,  deriamo  la  lunghezza. 

che  coli  parli  >checofa  fia  Purgatorio  > 3 6 In  quella  vita  Ièri  dolore  è molto 

Se  alcuno  diedfe,  porche  mi  fia  faluatà  grande, non  può  dffer  lugo, perche  prc- 
la  vira,non  mi  curo  d’dTcr  condannato  ftamente  vccide.c  fcè  lùgo,e  fegno,che 
lì  alia  Galcattc  gli  direbbe,  lai  tù  ò-frateP  non  é molto  grande , perche  comedi- 
de  lo,  che  voglia  dire  ftar  in  Galea  ? Hai  ccu&SenccaiNemopoteftvalde  dolere* 

[chiavi  prouato  i tormenti, e gli  ftcnti  de  poue-  & diutGran  tormcto  reca  il  fuoco,  ma 
tiGalea,  ri  Galcotti?Sai,cheil  cibo,c  la  beuànda  rionarriuià  ttàrui  mezz'bora  » che  lèi 
loro  è pan  duro,&  acqua  corrotta  ? che  mortola  febre  dura  tal'hora  de  gli  an- 
icino più  le  baftona tc, che  riceuono,che  ni,ma  non  reca  molto  tormento , Ma 
i'  i bocconi, clic  mangiano  ? Sai,cheftan-  le  pene  del  Purgatorio  fono  acerbitfì- 

no  incatenati^ dormono  cometàti  Ca  rne»clunghiflime;  perchcarriuano  tal’ 

• -l  ni?Sai,  che  vuol  dire  maneggiar  vn  re*  hora  aliedecine , & al  e cemenaia  d’an 

* r ino  i giorni  intieri, e combatter  con  tra  ni,  Hor  fc  tàrorincrefcc  advn’mfermo 

la  furia dcli’onde  del  Mate  ? Ah  chele  vna  notte, che nó  donnei  vn’hora  gli 
JolapclIì,non  diretti  certamente  di  vo-  fembra  vn’anno,  afpcttàdo  la  bramata 
ler  andar  in  Galea  .Così  a quelli, che  di-  aurora. Qual  fini  l’alfa  uno,  & il  tortfté 
cono  nó  curarli  de  peccati  veniali , per-  todiqitdfamir.eaddolorate,al:equali 
che  non  fida  loro  altra  pena  , che  del  per  glianni  mneri  fi  differisce  Tafpetta- 
Purgatorio;nel  quale  nó  lì  curanod’an  to  immenfo  bene,  e fra  tanto  conuicne 
dare,polfiamodirc»fapete  voi, che  vuol  loro  ftar  fra  ncei  biffimi  tormentai  ficu 
dire  Purgatorio  ? bautte  mai  prouato  » ro, che  vn’hora  fembra  vn’anno;  e qua 
còno^arda  quel  fuoco  ? come  tormenti  to  lungo  poi  le  fembrerà  vn’anno  intie 
quella  fame,  e quella  fete?  comeagiata*  ro  ? H notol’efcmpiodiqueil’infcrmo,  NeI 
mente  ripafino  quelPanime  in  quelle  che clctTc di  ttarvn  giorno  ne!  Purgato 
fiamme?  Sapete,  quanto  caramente  fi  rio,  piò  torto,  clic  patir  molti  anni  d’in 
feonti  in  quel  luogo  ogni  illecito  hoc-  firmiti  in  quefta  vita  ; ma  entratoui  nó  £ 
cene, che  fi  prcfe,enon  fi  pagò  inque-  ari  iuòall’hora,cfté  cominciò  a dolerli, 
fta  vitajjtome  fia  feuera  là,c  tcrribi  ie  la  che  non  gli  era  attefa  la  promelfa,  e che 
r " grùtthiadiuina?  Ah  che  Te  vna  minima  erano  paiiati  tanti  giorni,  ch’egli  dime  *• 
cola  di  quelle  folle  da  voi  làpura , nó  fa-  raua  in  quelle  pene,  & inteso  poi,ch’c- 
S.  Aguf.  rcl^c  ^ Poc°conco  de!  Purgatorio,Così  gli  mifurato  hauea  quel  tempo  col  fuo 
Ter.  ^4.1  • Sàt’Agottinoacerti  ,chediceuano  non  defideno»cnon  colla  vera  mi(ìm,eche 
de  curaifi  di  andar  in  Purgatorio,  nfpou-  haueua  da  ftarui  mólte  altre  bore , prt- 
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J?  AI  purgatorio  paragortar^.’  ff 

gò  Dio, clic  lo  totnalìq  in  vita  a iòppor-  dice  Saluiano,Fmr  reaàduasdiuetfifsi - Saluiì. 
tatquiuiil  rimanete  della  pena , elicgli  mascoarttanturfummauisexigitrutafpi  lib.  f.de 
rcftaua;  fé  ciò  pen  farti  mo  noi,  oh’quan  rare  ad  libertatem  uelint • Sed  eadé pofse  Prouido 
to  fopportaremo  patieoteméte  i noftri  non  fmitrqwtueUi  compellit.  Hàno  foni 
trauagli  anzi  oh  quanto  ringratia  remo  ino  defiderio  di  Vfcire  da  quel  carc*e,e 
Dk>,checidertedapacireinqueftavita,  non  portono  in  alcun  modo  aiutarli, 
oue,e  le  pene  fono  minoti  ,&fiparilcc  .cofi,comediceS.Bcrnardo,j^wod^icne  S.  Bern» 
con  merito  ; piu  torto  clic  rifcruarcclc_^  gleximus , illic  centupheiter  reddemus . de  obitu 
nel  Purgarono.  ^ Dall  che  vorrei,  che  ne  cauartimó  noi  Vmber- 

x 'Piaghe  57  Terzo  dilàuanraggio:  nò  portono  due  documenti,vti]e  uno  per  Panimi  ti. 
dell’ ani-  valerli  quell'animo  delle  Medicine, e noftrc^l'altropqueiranimcmefchine. 
rt,«^«4odegliaiuci,cbcanoifonoingrandeab  -38  II  primo  farà,  che  lappiamo  va-  Docum f- 
u f*cil-  bondanzaefporti,c  pronti.  Due  forti  di  lerci  de  tioftri  priuilegi  ,già  fapete,che  ti  cattati 
mente  cu  piaglic  hàno  qui  le  anime  noftre,  di  col  chi venédo  Toccafione  nó  li.uale  de  fuoi  dalle  c#- 
rate  in  pa,cdi  pena.  I Sagramemi,e particolar  priuilcgi,col  tenlpo  li  perde.  Nólìamo/'^/r, 
qt**Jla  ut  mcntcquello  de^Ja  conlèrtìone  , fono  noi  liTciocdii,cliepdiamoi  noftri.  Hai 
medicine  per  la  colpa, {'Indulgenze  per  priuilegio, ò chriitiano  , diacquiftarti 
la  pena.  Òli  che  priuilegio  è quello  no  grandiilìmi  tefori  in  Paradifo  con  po- 
ltro,hai  commertb  mille  forti  di  colpe.»  chirtimo  prezzo, priuilegio  si,  perche* 

Te  ne  vai  ad  un  Confefloreigli  mamfe-  l’operc  tue  per  fc  fterte  non  fono  di  tan- 
rti  le  tue  piaghe, con  due  parole,  che  di-  to  valore,  ma  è privilegio,  che  tifa  Dior 
ca,ti  ri  fana. Rimane  la  pena, die  ti  lì  de-  contentandoli  pagar  vna  tua  lagrimuc 
ue  di  molte  centenaia  di  anni  nel  Pur-.  cia,vn  fofpiro,vna  parola  con  eterni  be 
gatorio,vai  ad  vna  Chielà, òueè  Indul  ni»non  lo  perder  dunque  attendi  ad  ac- 
genza  Plenaria,  & eccoti  rimellà  tutta-,  cumular  tefori,  ad  ammaliar  ricchezze 
la  pena, in  modo,  che  fe  morirti , ande-  in  Paradifo,mentre  clic  puoi,  cioè,men 
retti  drittamente  in  Paradifo.  tre  ftai  in  quella  vita, mentrecheci  dura 

Q**nto  Ma  nell’altra  vita  non  fi  ritrouano  il  Priuilegio;  Cosi  riammonifee  il  S a- 
dtffictl-  quelle  medicine,chi  muore  con  colpa.,  uio  dicendo , Quodcunque  f ac  ere  poteSì 
mite  nel  mortale, con  quella  rimane  lèmpre,  p-  manus tua , mslantcr  operare*  quianec  j0< 
l altra.  che  non  v,  medicina,  di  rifanar  quella  opus , nec  ratioMcc fipientia , necfcientia 
piaga.  Chi  muore có  molto debito,l’ha  erunt apudinferos.quotti properas  Non 
da  (contar  in  Purgatono,diondenon  è tralalciar  opera  buona, che  tu  far  porta: 

Mar.t  1 Per  vici tk*Donecreddat  nmfimtm qua  ti  lì  rapprefenta  vn  pouero  ? Fagli  elle- 
no. dr antem , Come  dille  il  noltro  Saluato-  mofina , lènti  vno  che  mormora  ? fagli 
One  na.  re.  Ne  è marauiglia,  perche  anche  la  na  Jacorrcrrione.vedi  vfeiruna  Merta?và, 

/ cono  i tura,oue  nafeono  i mali,fàna(cerepa-  e fcntila;ti  fenti  rimorder  la  confcienza 
mah  na - rimenti  i rimedi»ouc  i veleni, parimenti  di  alcuna colpa?và  fubito,econfe(fati  : 

[cono:  ri  gli  Antidoti.  Dal  Mondo  Nuoiioci  ve-  lai  che  v’è  Indulgenza  in  alcuna  Chie- 
mtdij.  gono  a i legni  fanti , c le  (alfe  pcrigbc  p .fa?  và,c  gvi&ikgnì\a,Qt(odci<nqucfacere  ..  . . 

rimedio  di  quei  malij  quali  di  là  hebbe  poteft  manus  tuaànsianter  operare, Per-  ibidem, 
ro  parimenti  origine:  le  piaghe  del  Pani  cliehoraè  il  tempo  della  feméza,cciò, 

; ’ me  li  cagionano  in  quella  vita, e qui  pa  che  qui  femini, raccoglierai  a cèto  dop- 
ritnentifono  i rimedi; loro:  Chcfcpo-  pij  nell’altrauita.  : 
tcrtero qucJl’animc  valerli  dellindulgé  39  II  fecondo  documento  utile  per  .• 

-V.*:  zc,come  portiamo  noi,  oh  quan  to  farcb  quell'amme  tormentate,  è che  mofsià 

bonoin  ciò  diligenti,  quanto  follecite , compafsionc  delle  pene  loro , le  aiutia- 
hora  conolcono  il  pregio  loro, che  non  mocon  l'lndulgenze,con  l’eJcmoline,  *ì  v 
•<è nc portone valcrè, efbrle in  quefta  vi  co,digiuni,orationi,&:altrcoperebuo-  *viv% 
ta  ne  fecero  pococonto,& bora  ne  pa-  nCiaccioche quanto  prima  liberate  fia- 
tano amaxiflìou  la penaPoichc>corae  noda  quelle  acerbi fsimc  pene . E qual  • • ** 
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tSoptjfèo-  cuore  farebbe  cotanto  duro  » e crudele, 
"■•f  *u‘*-  chefcargcndo,nondirò»vn  fuo  parére, 
mira»  del  5 ci’vn’fuo  amico, maqual  fi  voglia  lira 
purgato-  no  t inz,  vn  fuo  ftettb  nemico  » caduto 
- r,e  nei  fuoco,&  vdendo  le  fue  lamenrcuoli 

**"**•.  .voci,collcquaIi  richiede aiuto»non  cor- 
v • rette  à foccorrerlo  ? Hor  tù  vedi  con  gii 
in'5  : i occhi  delia  fede  rame  anime  pouerine^ 
? 1 / nel  l’ardenti  fiatile  del  Purgarono, del  le 

. quali  molte  fono  dc’tuoi  amia,  de’ruoi 
parenti , odi  con  l'orecchiodciriftettL. 
lob.r  p-  fede  » clic  gridano  ad  alta  voce , Mifere- 
' ;■  3rt.  mini  mcijMifcrem'mi  meifalté  vos  ami- 

ciiwebComedunque  (arai  coli  crudele» 

' ■' 5 *V  che  non  le  foccorri?  Forfefono  piedofi 
« lóro  tormenti ?anzi  hai  vdito,chc  trap 
padano, quanto  A può  patire,ò  immagi 
-care  in  quella  vit»;forfc  farai  quello  be 
tieficioà  per  fonc  indegne,  òpoco  gra- 
te? anzi  à pcrfonc  digniffime,  che  fono 
in  grana,amicidi  Dio»dcAinariàgodcr 
gli  eterni  Ixmcgratilfirni  infieme,pcr- 
chc in  Paradtfo  poi  ricompcnferanno i • 
tuoi  fuffragi  con  altre  tante  potè  nifi  me 
preghiere;  forfè  non  puoi  ? anzi  vi  hai 
, grandiffima  facilità  *qual  fi  voglia  ora- 

tione,  ò d'elemofina»  ò d'opra  buona^ 
giouaioro  , c fopra  tutto  l’indulgcnze , 

- & il  Sanfilfimo  Sacrificio  dcli’altaro , 
TmuoIlj  nc>  P°ctl  Gentili» che  pattando 
delle  pt - gh abifiì  Orfeo  con  la  fua  Cetra-., 

me  itti.' ai  Cerbero  rattenne  il  latrare,  le  furie  il 
te*  vita,  peruerfare  traJafciarono  ? Gli  Auuoltoi 
di  Titio»il  Safiòdi  Salì fo» l’acqua  di  1 a- 
talo,la  ruota  di  Ifionc,  c i’altre  pene  tut 
lefopralletteroditormentare  i danna- 
ti loro . Ma  noi  per  fede habbiamo, che 
Temendoli  il  Tuono  della  Cetra  dell’O- 
rationc  nel  Purgatorio, fi  aUcggicrifco- 
no  grandemente  le  pene  di  quei  torme 
tati»c  perfcucraudofi , non  per  vn  poco 
folo,  ma  per  Tempre  liberatine  fono, 
forfè  Tei  per  fare  dò  con  pericolo  tuo  » 
come  fra  di  noi  auuicne»  che  volédo  a 1- 
...  cu  no  liberarcaltri  dal  Marc»  òdal  fuo* 
re  e fodis C0,Vl  rimane  tai’horaegli  cflinto,òfom 
fati/oni , ? appunto, anzi  farà  con  tuo  non 

% teme!*  picciolo  guadagno, meritando  non  po- 
tmt  te  *p-  c0  perciò  appretto  Dio . Onde  c bel  eo- 
*licarl<u  fiume  di  alcune  perfone  religiofcdinó 
hp  mirti . applicar  mai  alcuna  Indulgenza  nella 


' $ 


fodisfattionedi  alcuna  opera  buotìsu  • 

: per  fe,  ma  tutta  donarla  , per  quanto 
poflbno,amorci , e vorrei» che  l'imita», 
ftc  ancora  voi.  >’>''!  jf1  ' 

40  Maidirai, l’ordinata  carità  vuole , 

• che  fi  cominci  da  fe,du nque  nò  deuo  io 

lafdar d'applicar  a mel’lndulgcnzep 
applicarlcad  altri,anzi  dico  io,  la  vera 
carità  nò  rimira  al  fuoinrerette  perche 
Chantas  non  quetrit , qu&  fua  funi  ; Ma  Vor**r 
quando  pure  vogli  cominciar  da  rè,que  f • , 

ftos’liàda  intendereddbcnhoneftD,c  ■>  - 
non  del  ben  vette, delTcfcrcitio  delle  vir 

tù,e  non  della  fuga  delle  pene;&  appu  » * 
ro  applicando  tùia  fodisfàttiotié  alfa- 
nimede’morti, tieni  pcrteìlben  hone-  v 
fio»  perche  open  virtuofameme,c  doni 
loro  il  ben  vtile»  che  è il  pagamento  dd 
loro  debiti.  Inoltre  fi  può  ammetter 
’ quella  regola , quando  il  bifogno  è pa- 
ri, ma  non  vedi,  che  qui  v‘è  gran  diffe* 
renza?pcrchc  il  tuo  bi  fogo  oé  fu  tur  o,Òc 

♦ incerto, non  ettcndo  tù  bora  nel  Purga- 
torio»ne  ettcndo  cerro  didouerui  anda- 
re; la  doue  quello  di  quell’animeccer- 
to»e  prefen  te, perche  fono  in  quello  pu- 
ro tormentate  dal  fuoco  > fi  che  è molto 
più  ragioneuole,  foccorrer  ioro»che  ,p« 
uedcral  tuo  bifognofuturo.  Anii  non 
vedi,  che  in  quella  guifa  prouedi  anco- 
ra a te  fletto?  perche  facendo  quell'opra  ’’ 
di  tanta  carità»acquifii  gran  merito  ap- 
prellòdi  Dio,  ti  obligli!  quell’anime-/» 
che  pregheranno  per  te*,  He  Iddionon 
per  metterà, che  haucndonc  tu  bifogno» 
non  vi  fin  chi  fodisfaccia  per  tc,  come  tu 
fodisfacefti  per  altri  ; anzi  clic  potrà  ef- 
fere , che  per  la  tua  carità  Iddio  a tc  ri  f- 
feruadupplicara  quella  fi  rifa  fodisfat-  * 
tionc»ehe  tu  applichi  a gli  altri . 

41  Comeauenncad  vn  Santo  Pa-  zfi***pì* 
dre,al  quale  haucndogli  vn  moribódo,  dt  vn  **• 
egran  peccatore»  confettate  tutte  le  fuc  t0Ja?rtl 
colpe , e fcorgédolo  egli  molto  timido»  cht  do*9 
e poco  mcn  chedifperato, per  dargli  ani  *"tu  ***'. 
ino  gli  ditte,  fc  tu  balletti  fatta  pcniten-  °\ 
za  tanti  anni, quanti  ho  fatto  10»  no  hau  t 
retti  tu  confidenza  ? certochc  fi,rifpofe 
l’iofcrmo.  Hor  fu,  foggion  fc  quel  Santo 
Padre  » & io  ti  faccio  vn  dono  di  tutti  i 
meriti  miei,  c d;  mite  le  mie  penitenze» 
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il  quale  accettando  il  moribondo,  Te  ne  Pio,  al  quale  queft’opera  è granfimi. ?/ 
morì  con  Colato.  Ma  ritornato  il  buoru  non  fi  perde  ma  uFacitcvobis  amicos  de  Lu £k6, 
.vecchio  nella  Tua  cella, e ripenfando,co  mammona inujuitatis , "vt  cton  defcceri'  y, 
me  fi  Coffe  fpogliaio  del  fruttodi  tanto  (is > recipiant  vosin  Atcrnatabcrnacula. 
fuc  fatiche,e  penitenze;  mentre  che  per  I poueri  di  quefto  mondo  non  tutti  an- 
riò  fe  nedimoraua  afflitto,  c mefto;  ec-  dcranno  in  Paradifo,c  perciò  può  efle- 
co  che  gli  apparuc  l’anima, a cui  egli  ne  re, clic  tu  faccia  elemofina  a tale,chc  nò 
haueua  fatto  il  dono,e  lo  ringratiòdi  sì  fia  per  riccuerti  negli  eterni  tabernaco- 
gran  prefentc,per  ragion  del  quale, ella  Ji,fc  bene  non  perciò  lafcierà  d’efierti  ei 
fc  ne  andaua  a goder-il  Paradifo  ; del  la  vtile  ; ma  facendo  bene  a poueri  del-  V 

che, fe  ben  rimafe  ilfantoconfolato,nó  l’altro  mondo,  che  fono  le  anime  del 
perciò  lalciò  di  erter  foilecito  di  fc,  Purgatorio, fei  ficuro,che  lo  fai  a patro 

interrogò  quell’anima, che  farebbe  Ita-  ni  delle  ricche  ftanze  del  Ciclo, e perciò 
to  di  lui , che  priuato  fi  era  delle  fuc  rie»  come  grate , quando  tu  morirai,  ri  ver- 
dezze fpi rituali  ; egli  fu  rifpofto,cho  ranno  incontro, ti  riceucranno  nella  Io 
nò  pure  nóncera  priuo,  màdie  a nelle  ro compagnia,  ti difenderano da  inali- 
gli erano  Hate  duplicate,  per  quell’atto  gnifpiriti,cticondurrannoagli  eterni 
eccellete  di  carità , cli’cgli  fatto  haueua.  tabcrnacoli,oue  goderai  per  fempre , il 
Allegramente  dunque.  N.  attendia-  che  il  Signore  per  fua  benignità  a tutti 
mo  a foccorrcr  qucU’aoimc,  chccon_,  noi  conceda.  Àmen. 
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LETTIONE  SESTA. 
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Della  definitione > & effendi  della  tribolationes  e di  vri  ammara- 
ùgliofi*  con  cui  può  rinomo  da  fe  lontana  tenerla . 


Ongiunti  fono  così  ma 
rauigliofamentein  vn 
folo  comporto  l’ani- 
mo humano,  tk  il  fuo 
corpo;  & è fra  di  loro 
tanta  proportione,  e 
contrarictà,dipendcnza,e(fiflomigiian 
"za;  ch’io  non  faprei  ben  dire , fe  foflio 
maggiore  ì’amicitia,  ò l’inimicitia,  che 
C»r»t  Jij  hanno  mfieme:  fc  più  forte  l' vtile, ò il 
piu  viti»,  danno,  che  l’vno  dall’altro  riccuc:  fc» 

°le*U.‘*ni  ^>e^crnia^  lratteta  dallo  fyirito,  òpur 
*nt  protetta , e mantenuta  Ja  fua  carne  me. 
riteno le  fia.Im  perocché  ella  è talmen- 
te cafa  di  lui , die  è anche  ca  n ere  : è ve- 
tte,ma  fopramodo  pelante:  caua!’o,ma 
J « calcitrantejveltro  da  cacciala  che  per 
*"dn  Prc<*a  P»S  'a,eladiuora  }èferuito- 

*“*  rc,madifubbcdicnte  : compagno, ma 
Uf*  C°n  infedelciamicojmadislcale  : fpofa,  ma 
jpin’o.  jngraw;  j]  p^  deile  volte  men- 


dace .*  guida , ma  errante:  fcalco,ecop- 
piero  » ma  che  mefee  l’aficnzo  col  mele 
il  veleno  col  vino.  Porta, ma  vgualmen 
te  aperta  a beni,  & a mah  : feneftra,ma 
per  doue  entra  la  morte: Inrtromento , 
ma  fconcertato:  carozza,  ma  da  causiti 
sfrenati  tirata  : letto  ma  (òpra  modo 
ftretto,emalagiato.In  fomma  tale, che 
tic  fenza  di  lei , ne  con  lei  fembra  poter 
hauer  bene  Io  fpirito, come  già  d’vn  fuo 
^micodiflèvn  Poeta  • • 1 

* • , • 

- ‘Difficili! , facili*  > iucuvdus  > acerbuses  Marr.fi 
idem  i u.cpitfl 

* Nsc  tecum  pofium  viuere»  nec  fine  r 5* 

te.  Cioè  ' *7 

Sei  corte  fe  ,e  feortefe*  amarore  dolce  t • 

V’mr  non  pvjjo  fin%a  re,  ne  teco • 

a Sctuttauiapiù  fottilméte  voglia-  

mo 


Digitized  by  Google 


78  Della  natura  della  *t rifeólatìcnc  Leti;c  r c VI, 

Miti*  4i/rnoandarconfidcràdoleoperafionidcl-  "tià  e/Tcr  buona  a me,rhc  farà  <?af tiua  ad 
ftrent.'t-j  l’animo  noftrotritroueremo  bella  diflfe-  vn'.dtro.  La  venia  dimquc.cheta’e è in 
fa  Vinttl  ronza  fra  di  loro»  che  eflendo  due  » cioè,  fe  ftdTa.ò  c on  olito  ra  fi?  dal  fenfo,  ò dal 
ItttOytU  intendere^!  volere, aliequalicorrifpon  l'intelletto,  Tempre  è la  roedcfma;ma 
volontà.  fjQpo  due  altrcdél  corico  > lacognitionc  la  bontà  cangia  faccia  > e quella  cofa»  la 
fenfiriua,  è l'appetito  : non  fono  finteti-  quale  è buona  al  fenfo,  può  agcitoJ.  Ar- 
dere ik  t!  fentirefràdi  loro  contrari»  am  mamcntcelTer  cattiua  rtfpetro  alla  fo- 
sti marauigliotamcnte  infieme  fi  aiuta-  Ionia  ragioneuole,c  così  viene  vnabon 
no-jladoue  il  volere  dtIl’animo,c  Tappe  tà  ad  efl'er  contraria  al  Tal  tra.  ift 
tito  de!  fenfo  fono  affatti  contrari)  » e re-  Scorgefi  quella  bella  differenza  nel*  Ttffimoi 

pugnami;  equindi  ne  feguc  vna  impor-  la  Scrittura  Sacra,  perche , qua  tuo  alla  della 
tantiffimadottrina,chcpereficrben  re-  volontà fiamoeforrati  a non  fegutr  gli  sacrasi 
gonfigli  atti  della  volontà,  dcuono  op-  appetiti  del  lèn(o,chc  perciò  iliceiJ  Sa-  rittur* . 

. - . porfiaquefiideU’appctitofcnfitiuo;ep  uio,  Tùflcomtipifccìiths  tuoi  non  eas*  Eccl.lS. 
thtdeùo  bene  all’incontro  quelli  delTin-  Ma  all’incontro  per  accertarli  dc-’la  ve-  39. 

no  tfTirfi  ®cllc»o»deuono confermarli  al  giudicio  ritàdi  alcuna  cofa,fi  adducono  pendìi  10.19.3  y 
guiti  di  de  feti  fi.  Se  dunque  fi  tratta  di  amare, di  mon  i)  i fenfi.  Cofi  S.  Gio.  Qui  vid>t>  te-  1.  Ioan. 
noi,  &tn  defiderare»  guardati,  non  fegttirinciòil  f ì.monntm  f>erhibu\u&  veruni  ( fi  ufi*  1 1 3. 
chèabb 5.  giudiciode)  tuo  fenfo;  perche bramerc-  wc munì  evu , E nclTEpifto!afua,jQ/ccd  2. 1 cc.  1 • 
donati,  fti cofc téporali  » amercfti  cole indegne.  Vidimiti, & atidmmus,& marna nofivà  16. 

Se  al  l’incontro  di  Filofofarc,didilcorrc-  comnfìancrmt  de  verbo  ritte,  E S.  Pic- 
re , di  approuar  quefta , òquella  fenten-  * tro.^p» de Ras fabula* fecuthf ed fpccu- 
za, guarda  ti  non  ti  difeoftar  dal  fenfo , fc  latorcs  fatti  Ul'wsmtmtuuàinis . 
non  vuoi  far  errore,  perche  dicétìa  mot  T 4 Mi  a qual  fine  »diiaitorfc,  quello 
'A rifio  1 t0  ^cne  Arinotele , feguito  in  ciò-da  San  difeoffo?  per  drrooftrarni  la  dependen- 
de  Gcn  Tomafo,eda  tutti  gli  altri  Fiiofotì,chc-^  za,e  Jaconneffionc>chcbauramio ’o 
tex.  <ò.  ApUnquercfcnfitm  propter  rationem  di  fequenti  Icttioni colle  precedenti,  e qii;i 
S.  Tho*  debilitai  intericfha » E cofa  dafeemo,  da  . to  lia  lodo  il  fondamelo,  fopra  del  qua- 
jkjjk  * fciocco , exin  priuo  di  giudicio  abbàntfo-  le,  co.”  evi  diccua'  nella  feconda  Jcttio- 
Ca«i<>ne_,  nar  ^ fenfo  Tcr  qualche  fofiilica  ragione  ne,  pretendiamo  fabbricar  la  noftra  ror 
di  yHtfìa  (cbe  d’altra  forte  non  può  cfierc ) di  colè  re . Percioche  fin  borra  ragionato  hab-  Prepari» 
dine  fità.  naturali  rrattandofi  clic  non  IÌ  fappia*,  biamqcleliecGfc  appartenenti  alfefifté e dti  feg 
* Icipg’iere.  . - ] * za  della  tnbolationc,  scila  fi  mrcui»(c 

5 E la  cagionedi  quefta  di«erfitàpuò  intigni  huomo, fc  ogni  giorno,c  i’el.l^é 
clferc . Che  vna  venta  non  può  mai  ef-  za  delle  cofc  da  noi  fi  conofce  per  nuz- 
fere  contraria  ali’altra,  e perciò  non  pò-  zo  de’lènfi . Hor  dali’efiftcnza  pafiefe- 
tendo  quella  verità , che  fi  conolce  per  me  ali'cflenza,  e da  (enfi  alTintcilcuo>e  1 
mezzo  de’fcnfi,elTer  contraria  ad  alcun’  vedremo,  che  cofa  fia  quella  tnbolaiio- 
altra , che  fi  apprefenta  aiTimdletto , & nC)CoiiJictcrcrenio  la  fua  natura,  & ap- 
quefìp  da  quella  fidi  feofta»  farà  fiat  ra-  porteremo  la  fua  definuione.  ■ r~,  -, 

menteerrore.  Ma  all’incontro  ii  bene.  Che  cofa  è dunque  quefta  ttibolatio-  cht  ttfh 
che  appartiene  alia  volontà , è dcltutto  ne,cheranrofi  nomina,  c tanto,  fa  doler/*  iribo- 
oppotto  aqucl  bcne,di  cui  godono  i séfi,  le  genti  ì Qual  fi  voglia  male, che  li  pa*  lattone 
‘ perche  la  volontà  rimira  ii  bene  honc-  ulca,  dirà  lacilmcnte  alcuno,  polciatlie^r»»»**  pf# 
il  fenfo  il  di!cttcuoIe;c  perciòquà  ancora  la  Icmtura  Taddimanda  male,  nicne, 

10  pui  ella  da  quefta  li  difeofta, tanto  più  Si  eritmalum  in  t ini  tate , qmd  non  jaciat  Amcll  3 
fi  auuicma  a quello,  e la  ragione  ancora  dominiti)  cioè,  non  v’ètrauaghonon_  \ 

D’jferen-  diqueftadiuerfitàèjcliela vcritàdcllcu  mandato  da  Dio , Onmes dia pauper.s  Prou.i  jr 
x*  fm  /*  cofa  c tale  per  feftdTa,  enon  inrifpetto  ?«-//,  cioè,  trauagliofi,cTiftcflbfcinbra*{* 
iitàyìia  ad'altroi  ma  la  bontà  è tale  con  rela  tio-  il  parcrcdi  tutti  gli  huomini , apprelfo 
svmtój  flCjC  li  fpctto  ad  altrti  perche  taicolapo-  de’ quali  unto  edue,  ìoftò  male,  ole  • 

cofe 
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> cofetnie  vanno  male, quanto  io  fon  tri-  maggior»che  è qllo  della  colpa,  fi  come 
tt  tool  ah  boleto . Ma  non  l’hai  indouinata.  Iim  vn’huofho  dotto  io  paragone  di  vn’aì« 
n*  (*  t’t-  aitile  il  peccato  é egli  tribolatione?  tro  affai  più  dotto  «raflèmbra  ignorare. 
ft'lìo.  N ò,;>erclie  non  fi  coiti  metterebbe, cfo-  6 Non  fù  dunque  bene  fpiegata  la  SmndA 


peccato diietra, la  tnboJationcccontra  apporta  afflmionc  » edoJore?  il  nome 
•**  »l  proprio  volere, il  peccato  è voiótarioi  fteffo  parche  lo  dimoflri»  perche  tribo- 
* ma  no  è egli  malèdiche  forte?  il  mag  lattone  è detta  dal  tribolo,che  è vnfrut- 

* gìordi  tutti  i mali.  Non  è dunque  i’iftef  ticc  fpinofc,c  che  punge,  come  nota  So 

* 6 colà  malc,e  tribolatione.  Ma  perche  Tomafo  d’Àquioo,  ciò  dunque,  che  ci  Su»,  p£ 

dunquemalcfi  addimanda?  largamcn-  pungeteci  affligge  farà  tribolatiooc  ,ò  , , v 

te,perchealfehfo/«mbrarnala,mapa-  contealtri  vogliono  fi  deriua  da  certi  * * * 

ragonata al  peccato  non  è tale.  4.  carri, co’quali  fi  pedano  Jc  biadc»pur  tri 

Moli  di  tij  Sicheduefortidimaltvifono»  vno  boli  chiamati,  quafi  che  la  tribolatione 
die/or/i,  propriamentc,e con  rigorc»e  quedo  è il  et  pedi,  e ci  addolori , comenon  è dub* 
peccato; -’a' tro  largamente,  e quafi  ira-  bio, che  dolore  femirebbono  le  biade  pe 
propria  mcte,cqucfto  è la  tribolatione.  (late , fc  haueflcrofcnfo . Ma  ne  anche 
I J primo  è milc  di  colpa,  il  fecódo  fi  di-  queda  opinione  tocca  il  fcgno.Imper- 
Gen.é.f  cc  male  di  pena,^ide«j  Detts^quod  cogl’-  ciochela  comritione  delle  proprie  col*  u*  rter9m 
Pf.7.tf  tatto  homms  intenta  effet  ad  mallh  Qui  pe, non  della  dolore?  non  affligge?  non 
Ecc.7.1.  fi  parla  della  prima  Concisi  reddidt  retri  fa  piangere?  e fc  altri  fi  batte  condifci- 
-■  • butnubuimihimalas  Qui  della  ficcóda,  plma,cfi  caua  fanguc, non  ferire  egli  do 
“ * Halite  faccrc  mala, & vosnonapprehen - Jore  ? maquede,  diremo  noi  ,che  fiano 

rftttfvQui  l’vn*&  l'altra  fono  accoppia  trtbolationi  ? Certamente  che  nò,  per- 
tc  infieme.  Quella  fà  l’huomo  malo»&  che  dolore  volontariamente  prefo  non 
erapÌQjqaefta  molte  volte  lo  fà  buono . è tribolatione,  e.da  al  tra  pianta, che  dal 
»,  : In  sòma, decibi  poffonodirfitnolricar-  la  nodra  volontària  ellada  nafcctc  per 

. tiui  in  due  maniere, ò perche  fiano  ama  cffcrtile. 
rijcom'è  l’aficnzo , ò perche  fiano  mor-  7 Hàueteauuertito,che  da  piccioli  ra  Frutti 
tifcri  ,qua’è  il  veleno, benché  per  altro  mi  pendono  tai’hora  frutti  molto  gran  grddi  co*. 
Cibi  in  dolce. Ma  1 peccati  che  cofa  fono? Ci  di  diCedri , di  zucche , o d’altra  forte  ? mt  ptnd* 

due  m%-  I51  » "Peccata  pnpuli  ma  comedent , E cibi  ma  come  fi  picciolo  ramo  può  fodenere  no  Um 

nitrt  cot . cacnui-nó  perche  amari,  perche  di  loro  tato  pefo  ? forfè  perche  fia  molto  forte?  »*'«»'*«• 
tiuil  * fidicc ,Cum didce fuerit  ‘m ore cius trialu > nò}pcrdiefe difìaccatcquel  frutto,cgLi 

Ofe*.4.  Ma  P*-he  mortiferi , poiché  .Anima  qua  appendete  vu’altro  pefo  fimile  » egli  fi 

t,  pcccauertt ip fa  mone  tur,  Cibo  è panmè  fpczzcrà,  anzi  fedi  nuouogli  ligate  il 

Iob.  zo.  tQla  tribolatione  , Ctbabis  nos pancia-  frutto fleffo,  non  potrà  più  fodenerlo  » 
iz.  cbrymarnm>  Macibocattiuo,oonper-  màche  vuol  dire?  nòe  l’iddio  frutto  di 
Ézcc.  t3  che  moi tiferò, anzi  »chic  medicinaitu-  prima?  come duque prima  era  foftenu- 
a ' * penda,  Curano  ccfsare  faat  peccata  ma-  io, e non  bora?  E bel  fecrero  di  Natura, 

IH.79.6.  xima*  Ma  perche  amara.  ^Amaritudine  epcr  »ntenderlo,èd’auuertire,chcèfi 
Eccl.10.  rcpleuitmemnipotéSiSiàiceàiìa.  Tal*  «grande  l’amore dc’Padrhc delle  Madri 
4.  bora  però  fi  ritrouano  infieme  qncfti  . vcrfode’figliuoli, che  i pefi , e le  fatiche, 

Rach.  1.  due  mali, come  in  colei, à cu idiffcGcrc-  chepet  loro  fi  fopportano,ò  non  fi  fep- 
2o,  mia,  Vide  quia  malum,&  amarumeSU  tono,òfembranomokoleggieti:Cofi  _ 
Ieri  1.15?  derchquifsete  dominion  ùeumtmtmu:  madre,  che  non  patifee,  die  fatica  non  d(t  me^i 
malmn , per  la  colpa^m<jr«7W  ,pcr  la  pe-  fopporta  p figlio  infermo?  e pure  le  pa-  ‘ J .. 

uà , la  quale  non  fi  dimanda  qui  mala  , re  di  non  far  nulla , & c più  vogliofa  di  uotJf  £*fm 
per  effer  ajla  pcefoosiidi  vn'ajuq  male  fitucarc  ai  fine, die  ai  principio,  la  doyc  lit  2 “ 


I >4 


vn’al- 
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Un’altro  durar  non  potrebbe  a Ila  mmi- 
rna'partc  di  quei  ftéti»e  perciò  M osé  la- 
menta ndofi  con  Dio  dd  carico, che dai 
'”Nutn.  togli  haueua,folcua  dire . Vùneimdego 
fi  .11*  gtnui  multitudmem  berne  magnani*  ’Pt  di 
Amor  dt  cas  nubi , porta  eos  in  firn  tuo  t quali  di- 
tadriuer  ce<Fe,fc  io  generata  l’haueffì.non  mi  fa- 
foit  figli  r ebbe  di  pefo  il  portar  la, ma  portarla  sé 
in  ihucj  za  hauerla  generata»  è cofa  intollerabi- 
Itcoft.  |é , &:il  noftro  Dio  all’incontro  perdi- 
moft rarefile  non  fi  ftancaua  in  portar- 
ti. ci»dÌ(Te»E£o  feci,egoferà.\o  gli  ilo  fatti, a 
* meconflierre  il  portarli. Horqueftoaf- 
**  fettofiritrouanonfolamcte  ne  gii  buo 
mini,  maancora  neglianimali»&  in 
teme  quàte  lecofea  modo  Joro.I  Leo- 
nìjleTigri,  i Cani,  le  Galline,  e tutti  gli 
animali  verfò  dc’loro  figli  vedcte,chc  fi 
confumano,c  fi  priuano  del  proprie  ci 
^ . r.  bo  per  dark»  loro:  le  piante  parimente, 

benché  priuedi  fenfo  » vnà  firn  ile  pro- 
penfione  hanno  verfodc’parti  loro,c  fi 
priuano  volontieri  del  proprio  fucco»  e 
’nutrimemo,pcr  fomminiftrarlo  a frut- 
ti.Che  più?  infin  negli  eleméti  parche 
l’ifteffo  fi  fcorga,perche  fecondo  molti, 
non  òdi  pefo  l’acqua  nel  mare,  perche 
é nel  proprio  centro, econgiunta come 
Con  fuo  pad  re,  e perciò  non  gli  è di  gra- 
uczza  alcuna.  ? ' 

"Dijftren-  8 Màin  quefta  fòmfglianzaedano 
x*  nota,  tare  vna  bella  differenza, quàto  alla  dui 
bile  fra  rat,’oncd,’ qucftoaffetto,che negli  huo- 
. . * mini  è affai  più  durcuole,&  infm,che-> 

v’éfpirito,òvita , dura  Tempre  l’amor 
de’Padri  Verfo  de’figliuoli  loro.  Ma  ne 
gli  animalifinilceaffai  più  tofto, perche 
pafl'ato  quel  tepo , nel  quale  i figli  fono 
bifognofidc’Padri,  celfa ramorc,ela 
prouidenza  paterna , ne  più  fono  i figli 
riconofciuti  per  tali  da  padri  loro . Nel- 
le piate  poi, come  che  anche  più  im per- 
fette fonodegli  animali,  dura  affai  me- 
no  quefta  propcnfionc, cioè, tanto  folo, 
cheilfruttoè  attaccato  alla  piata. Quin 
di  fi  raccoglie  la  rifpofta  del  propofto 
dubbio,  Si  è che  mentre  il  frutto  c pen- 
dentedaila  pianta,è riconofciuto,come 
figlio, c come  tale  fembra  di  manco  pe- 
fo,c da  lei  fi  porta  ageuoimótcjma  fiac- 
cato» ch’egli  né  vna  volta,non  più  fi  ri- 


conofcc  per  figlio,onde  fé  ben  di  nùo-i 
uo  tu  ve  i’appcndi  »fi  ha  come  per  ftra- 
nicromeia  pianta  vi  fi  accoro  moda  per 
foftenerlo . Hor  a propofito  noftro, ec- 
co la  ragione, prbc  le  afflittioni,  le  mor- 
tificationi,&  i dolori, chcdi  proprio  vo*  1,1 
lerel’huomo  prende,  non  fi  chiamano 
tribù jationi»cioò,  perche  fonopartidcl 
la  noftra  volontà, per  confcquenza  an-  C°f*  veù 
corachc  per  altro  fiano  molto  graui,-  lont*ri* 
non  le  fono  di  pefo,  li  porta  volentieri  ; n5ì 
non  meritano  dunque  efferc  chiamate^* 
ti  ibola  tieni  • Ma  all'incontroognì  pie-1 
croia  cofa  im  poftacida  altri  comra  no- 
ftro volere, oh  quanto égraue, quanto 
ci  pefa. E quindi  è, che  la  vira  religiofii  fi  V. ; » .* 
ftima  tanto  difficile, &rafpra,nój>et  che  . -* 

molti  fecolari  non  patifeanoaffài  più  di 
molti  religiofi^  mà  perche  quel  li  pren- 
dono la  foma  » che  piace  loro , fanno  il 
loro  proprio  volere,^  ai  rcJigtofo  é im 
pofta  da  aJtri;e  non  é marnuiglta,fe  an- 
che Dio  poca  ftima  faceua  de’  digiuni  r 
dei  popolo  Hcbrco , perche  diccua,/« 
die  iciunij  veltri  inuenìtur  voluntas  ve-  ' ** 
Hra  : Fate  la  voftra  volontà , digiunate 
pcrvoftro  capriccio  ,c  non  per  amor 
mio, non  ve  ne  ho  obligo  alcuno . 

9 Horsù, dirà  alcuno,  aggiungiamo  Terza  epi 
dunque, che  la  tribuiationc  fia  cola, che  niont  ■ 
ci  affligge  contro  il  noftro  volere , 
hauremo  ritrouata  la  vera  fua  defini- 
tione,e  qucfto  pare , che  ci  accennale  il 
Saluatore»mentrc  che  ragionando  con 
$•  Pietro, e predicendogli  la  fua  morte, 
gli  diffCiCum  ejjes  iunior  tcmgebas  tc,&  *0,11 
ambulabastvbi  volebas,cum  antera  fer - 
uteris,ahus  ctrtget  te>&  ducct,qno  tu  non 
iw.Sarai  condotto,  ouenon  vorrai, ec- 
co la  tribolatione. 

Mas’io non  m’inganno»  neanche à # rure 
pieno s’è  dichiarata  la  natura  di  lei; per  ua,  * 
che  fe  cosi  foffé , dir  non  fi  potrebbe  di 
alcuno, che  volentieri  abbracciane  le  tri 
boiationi»  perche  neli’ifteffb  punto, che 
foffero  con  formi  al  fuo  volere,  non  fà- 
rcbbonopiu  tribolanoni . Si  torrebbe 
dunque  il  più  alto  grado  di  patiéza,che 
vi  fia, perche  fi  come  l’infimo  è foppor- 
tar  i trauagli  con  raflegnatione,  fe  l>cn 
mal  volentieri  » e perche  nort  fi  può  far 

di 
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di  maco, così  il  fupremoc  rallegrarli  né  Tofuifli  tenebrasi  & fatta  cftnoxànip-  PC.  i0r 
traungli  ,cdc(ì  derarii,  conforme  a ciò,  fa  pertranfibtmtomnesbefli*>SyluA,Ca-  lo. 

-A£l.  {.  che  fi  dice  de  gli  A poftoli,/&<mf  ^Apofioli  tali  Zeonum*vt  rapiantt& ou&atitea  Deo 
40.  gaudente:  a confpcttu  concila , quoniam  efeam  fibi , Gii  huomini  all’incontro  fi 

digni  habitt  funt , prò  nomine  lefu  contu-  . affaticano  il  giorno,  e poi  nelle  tenebre 
melum  pati , Ma  fé  per  qoefta  al/egrcz-  fi  ritirano  alle  ilanze  loro  ,cofi  fede  ne 
za  lafdano  i trauagii  d’eflcr  taii,diicgua  fa  Fiftcflb  dicendo , Exibit  homo  ad  opus  Ibidem' 
rebbefì  anche  la  pahenza,ciie  in  foppor  fuum , & ad  operationem  fuatn  vfqne  ad  mi  ri 
tar  confitte, e non  potrcbbonoqueftita-  vefperam.E  tal  appunto  è la  differenza  Difrrìu 
litfler  chiamaci  patienci . 1 fra  1 reprobi,  c gli  eletti  nel  tempodeJJa/>«  buoni 

«•  Molto  più  difficile  dunque  di  quello,  tribolatione  . I Reprobi»  che  viuono  a * cattiui 
che  forfè  in  prima  pareua, è quello  que-  modo  di  fiera,  cfsendo  tribolati,  efeono  ntltempa 
, fito,  checofa  fia  tribolatione,  non  fa-  da  fetteflì,  fi  lamentano  di  quello,  e di  d'IUtri. 
ri  poco  , fe arriucremo  a poterui  ri-  quello, cercano  confolationinellecofe^^»* 
Ipondcre^.  erterne.Ma  gli  elctti^rhc  viuono  da  huo 

Tt ito-  xo  Glie  farà  ella  dunque  J forfè,  poi-  mini  ragioneuoli,  nelle  tribolationi  en- 
laiiont  fi  che  è tanto  ofcura,nò  altro  che  tenebre,  trano  in  fc  Udii, entro  di  loro  cercano  le 
enotte?  Sì,  potrei  dire  con  S.Ambrofio  ragion  idc’ioro  trauagii, eie  confolatio- 
fopra  il  Salmo  n8.fer.7.S.Ago.ep.i  20.  ni, coli  del  figliuolo  Prodigo  fi  dice,  che 
Bcda  foprailcap.;  i.dc  Proucrbi,&:  al-  anguftiatodalla  fame,  Infe  rcuerfus , Lue  iY 
tri,  poiché  fpefle  volte  fottononic  dite-  Ritornò  in  fcftefso,e  poi  anche  alla ca- 17  * 
nebre  lignificata  ci  viene  nella  Scrittura  fa  del  Padrc,eS.Pietro  Icriucndo  a fede- 
Ipbiy.  Sa  era, coli  il  S.Giob^Tofl  tenebra:  fpe-  li  tribolati  diccua , "N  otite  peregrinar!  in  r.  pet  -p 
12.  ro  lucem , Cioè,  dopò  la  tribolatone  a f-  femore.  Non  vogliateandar  attorno  pe  IX 

petto  la  con foJationc,  dopò  l’auucrfità,  regrinàdonel  tempo  delia  tribolatione. 
fpero  la  profpcnrà.Equàdo  fi  dice  nelle  Nella  notte  in  fomma  meglio  fi  odono 
Sacre  carte  elTerfi  fatta  alcuna  cofa  di  le  voci, e la  mufica.’difcendc  la  ruggiada 
mezza  notte,  s’intende  mifticamento»  dal  Cielo , fi  tempra  il  calor  del  giorno, 

S.Ger.  dice  S.Geronimo,efscrfi  operata  in- lem  fi  maturano  i frutti , e ci  fi  fcuoprono  le 
lfa-4-  po  di  graue  tribolatione:  Quella  pari-  Stcile,e  la  Luna-,  e non  altrimenti  nella  Aulì,  in 
S Gio.  mentei  la  notte, dice  S.Gio.Climaco,  tribolatione  meglio  s’odono  le  diuinc  probi. 
Climac.  nella  quale  particolarmente  ci  fi  com-  infpirationi,fi  difpone  l’anima  a riccucr 
gr.i j.  mandatile  facciamo  oratione;querta  è la  celclle  gratia,fi  modera  il  caloredclla 
quella, che,  fecondo  il  Profeta  Dauid,  fi  concupifccnza, fi  maturano, efi  manda- 
S*Greg.  cangia  in  iuce>qual  bora,  dice  S.Grcgo-  noinelecutioneibuoniproponimcnti, 

^Mor.p  rioPapa,allcgramenteéda  noifoppor-  ccifìfcuopreil  fàuoredc’Santi,efopra 
tara  la  tribolatione.  Quella  è, in  cui  non  tutti  delia  Beata  Vergine.  Ma  dall’altra 
s’ellingue  la  lucerna  della  donna  forte , parte  le  tenebre  impedirono  il  vedere , 

Bcda.,  dice  Bcda,&  in  quella  va  l’amico  a ritro  e la  tribolatione  rende  l’occhio  più  acu- 
Pro.  f i . uar  l’altro  amico , accipchftf  li  prelli  tre  to,  onde  dille  Geremia , Ego  vir  videa:  T(  , 
GÌ.Ord.  pani, dice  ia  Glofsa.  Tenebre  dunque, e pauper tal  emme  ani  in  unga  indignano-  1 iren* 
Lue  1 1 . notte  fi  chiama  la  tribolatiònc,e  con  ra-  ni:  cui: . Non  par  dunque , che  tenebre  * * *' 
gione;  perche  le  tenebre  recano  incili-  fianoie  tribolationi . 

tia,  & afflinone,  il  che  fembra  effetto  11  Forfè  dunquediremo  ,chefiano  St  U tri - 
proprio  ilelia  tribolatione  . , fuoco, il  quale,  e per  mezzo  deH’ardorc  bolmiene 

n Aggiungefi , che  bella  differenza  tormenta, c conia  luce  illumina?  Sì  pò-/*  '«««- 
t nel  tempo  delle  tenebre  fi  feorge  fra  gii  trei  dire,  perche  fuoco  chiamate  fono  fo  brt' 

.vj  ! ì J*uomini,e  le  fiere;  & è, che  quelle  fra  le  uente  nelle  Sacre  Carte,  così  Dnuid, 

. *.  tenebre  fogliono  'Vfeir  dalle  cauernc  T/obatli  D emine  cormeunuty  rifitafli  PEl6.}l 
t ; loro  , andar  ricercando  il  vitto.  iiottCiignctnccxammafiijMzquìaomù 
,j  Così  nc  fa  fede  il  reai  Salmilla  dicendo,  dal  ‘fuoco  abbi  uccia  to  Dauid  ì Non 
^ refio  de  TrlbuliUionc . ’ F mai 
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mai  di  quello  materiale  , ma  ben  fouéte  cioè  i’tngcgnoccl  fuoto:c  la  ti  ibolatio- 
S.  Mila,  dal  fuocoddia  rriholarinoedice  S.Hila  rione c mezzo, dicci  rédea  marauigiia 
fup.  Pf.  -rio»e  S.  Paolo  chiama  Saette  del  Demo  mduftnolifcC  fimeofi , come  prouò  Da- 
6$.  nio infocate  quelle  tcntationi, che  fono  uid, che  dille ,Taupcrfntn  ego,Z?  inlabo-  Pfa!.87. 
Epli.6.  accópagnatc  dalla  tribolatione  dicc.S.  ribus à tuucntute  mta»  Ma  che  duerno,  $£. 

S.  Hicr.  Gicroniinc*,equertoèparimcntcilfuo-)chcil  fuòco  non  produce  alcun  frutto» 

Amos  co  col  quale  fi  purgano  le  colpe,  eli  có-  nc  dona  fecondità  alle  cole, eh’ egli  toc- 
f i.  dùce  la  vittima  due  l’irtefio . Che  fe  il  ca»anzi  il  tutto  confuma  cdiuora.ma  la 
Mar.  9.  fuoco  ha  bella  proprietà, che  vnifcclc^»  tribolattonc  rende  a marauigiia  fccon- 
cofe(òmiglianti»cfcpara ledilTotntglià  dcquciranime,nellequalientia,tófor- 
ti»onde,  fe  vi  poni  vna  malfa  di  piume-  me  al  detto  del  Saluatorede’buoni  vdi- 
talli,  vedrai, che  liquefato  fi  fepareràno  tori  della  parola  diuina  , che  Frndum  ^ucac 
l’vno  dall’altro  , e ciaf  .heduno  fi  vnirà  ,7  ffcrunt  in  patienti  a,  Et»'  troue.  che  J’c*  1 
col  fuo  fomig'iante.E  la  tnbolationclà  terno  filo  Padre ,?tdmitcrrt  ferétem  fru-  ^0<I  f*1, 
conofcer  gli  amici,  & 1 nemici,  perdio,  8um  purgati  vt  fruflitm  plus  afferai  t 
oue nella  profpcntà  tutti  fi  accoftauano:  13  Fotlc  dunquc»dircmo,chc  la  tribo  Se  **iM* 
a tcmcU’auucrfità  fi  allontanetàno  i ne-,  lationc  non  fia  fuoco,  ma  acqua , dalla 
mici, e quelli, che  ti  vogliono  poco  bene,  quale  inalbate  le  piate, acquillanomag- 
che  non  li*ucuano  il  cuore  conforme  al  gior  fecondità, e producono abbondan- 
tuo,  mai  tuoi  veri  amici  più  che  mai  fi  ti  frutti?  Si, potrei  dire  con  S.  Agolt.fo-  5.  Agofi.  * 
vniranno,cftrmgcranno  reco, che  per-  pra  il  Sai.  6 f.  Perche fotto  nome  diac-in  ÌP^S 
ciò  fù  veramentedctto,chc  „ Amxcus  cer  qua  fù  ella  chiamata  da  Dauid  /mentre 
tusinre  incerta  cernii  ur.  Nefolamcntc  clic  dille,  Saluum  ine  fac  Deus , quomam  pf^g.2, 
gli  amici  Immani , ma  ancora  gli  amici  intrauerunt  aqueevfqi  ad  anima  me  a E * 

di  Dio  fi  conofcono  per  mezzo  del  fuo-  laTribolatione  è quell’acqua  ditócra- 

q,  . co  della  tt  ibolatione,  che  perciò  fù  det-  dittionc  termine  della  terra  di  proraif- 

0,11  to  a Tobia  ,Quiaac(cptuseras  Dco,vc~  fione  nella  pane  Aurtralc,  pei  clic  etià- 

ceffc  finii , vt  tentatio  probaret  te . E da  dio  doppo  le  vittorie  de  nemici  fi  ritro* 

queito  fuoco  fono  (coperti  p fallì  amici  ua  dice  S.Gicronimo.  Ella  è figoificata  S.  Hier. 

• quclli,dcquali  dice  il  Sa  lua  rote,  clic  7#  nell’acquc  , elic  li  ritirano  in  vn  Jucigo?  Eze.47. 
tempore  tcntationis  recedimi , E per  veti  acciochc  la  terrà  faccia  frutto , cioè  » li  . ; ( 

Lucx  8.  g|,  À portoli  fi  conobbero, a quali  di(le_,  partono  dali’huomo  ^acciochc  egli  li  \ I ) 

1 ’ 1 ftefio  Sa  I u a ro  r e,  esìis->qw  per  man  cfcrciri  in  opere  buone.  Ella  neH’acquc, 

Ibi.  1 x . fìj}is  fffecum ir)  tetuatiombus meis • Se  il  le  quali  allungano  nel  Di luuio  gli  ant- 
« fuoco ammolifce il  ferro,  & i!  vetro, & mali, & innalzano  rAtva»cioè,  non  pof 
induri fee  il  fango, c non  altrimenti  dal-  fonpefler  Ibpportatcda  gj’impeiffcitije 
la  tribolationc  fono  ammolite  Ican'imc  piùdiiod»  & il  Itili  n Tendono  i perfetti, 
generate,  c nobili  qufti’eraqucila-dd  S.  Ella  m quell’acqua  amara  fatta  do)c<L-» 

Job  aj.  Giob,  il  qual  dille  cor  wck,  dal  legfto,  perche  dal  Santo-legno  deila 

Ma  i cuori  terreni,  & infangati  nelle  co  Croceè  réfàdolcc,&in  quel  dchcfica-  , ' 
fc  del  Mondomiaggiormcnte  s’induri-  gin  in  vino, peti  he  fi  contiene  per  virtù  ^ 
fcono,comeauenneà  Faraone,  dicui  fo  di  Chnrto  in  allegrezza , dicono  S.Iicr.  cl  4* 

UCnrr  fi  diri».  rh#»  Iruluratum  r/?*rtr*P/i/»  C C^rt-a  P-mo  C.  Fiilar.S.GictoniRìoi)* 


l6. 


_ , ueme  fi  dice,  clic  Induratum  cfì  corTha  S.G reg.  Papa  S. 

fcxo  .8.  rcJOfjlS ' gc  ,j  fuoco  purifica  1 metalli, & Balìlio,  &.  altri.  Che  le  nell’acqua  peri.  ^ , 

f?*.  • abbrùgiala  pagliare  la  tribulationc  |>ur  fce,c  fi  aflbga,  chi  vi  s’immerge;  di  pati.  ^ 

•u.4  4*  ga,&abbellifcc  l’anima,  mortifiiàdo. il  menti,cdi  morte  anche  fouentcè  cagio  . ,*T  , . 

* ^ .r.rjil.in 


tffer  n“a  corP°>*à  óndedifleil  profeta  Ifaii.  Tur  nc  la  tribólatióne.E  VTdi  più, clic J’oc*  ^ u } 
tr  r>aj  gabit  Dommus fili  ivi  Syou  hi fpirìtu  hedi - qua,fe  bagna  le  radici-di  pianta  viua,  fà,  ^ f j, 1 ~ 


rttatr.  a 


er. 


Volcano.  W’&^d0™-  Se  il  fiiococ  miniftro  ili  cliè germogli, c frutrifiohi, come  diana 
thè  cofaim{Q  ) onde  finfero  gli  Antichi,  il  S.Giobich^Ligfiubabctfpcnhfiprdih  5 pìf.,:a 
fiznififbi  che  Mincruatì  maritalfc  con  Volcano,  fumfucrit rumrirefcit,  ad  odori  aquÀ  i ' pr^u, 

. . .\>  gerir, i- 
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fetmìnabit'  Ma  fé  pianta  tagli.ua, e pri-  l’altro  nelle  voftre  tribolntion i.  Ma  fc  é 
ua  di  vita  s’inaffia, più  prettamente  ver-  pefo, dirai, dunque  mi  farà  cadere  in  ter 
rà a putrefarli;  c nonaltrimcti  l’anime  ra,nò,ti  nfpon  do,  perche, fi  come  chi  di 
viue  perlagratia,ebcn  radicatein  Cliri  llribuifce  i peli,  ha. riguardo  alle  forze 
flo, adacquate  con  Ja  tribola tione»n  fan  di  ciafchcduno , còsi  il  noflro  Dio  dà  Ja 
no  più  feconde  d’opere  buone  ; ma  Iq  tnbolationc  conforme  alle  forze, e non 
mnrrùe  fenza  radici  di  virtù.fJ  pèrdono  più,,onde  dicciu  S.  P.io’o , ynufauifque 
d'animo, c fi  danno  in  predàà  viti)  • onus  futa# pcrtabit  , Ciafcheduno  ha  da 

Ma  dall'altrocato,  l’acqua  èinimica  portar  vn  pefo,  ma  quale  ? Non  quello 
del  Caldo, ecombattc  col  fuocojla  tribo  de  gli  altri , che  non  farebbe  forfè  pro- 
lationc  all’incontro,  e ci  rifcalda  nell’a-  portionatoaliefue  forze,  ma  il  fuo,  il 
mor  di  Dio , & è parte  dcll’ittelToaino-  proprio  di  lui , fatto  alla  fua  mifura  » al 
j . rc^ònfonnc  a quel<icrto»Qttor  amo>cor  fuo  dodo . E fe  pur  alcuno  cade  lotto  di 
_ ^ Come  dunque  farà  ac-  quello  pefo,  è perche  egli  di  già  pende- 

quala  Tribòfarione?  Pi  ..?nc:  < ua  per  cadere.  Perciodie  non  haucte 

1 4 Ma  che  diremo^  he  lì  a ? Forfè  vi-  auucrùto,che  fc  fopra  vna  colonna  drit 
Sé  viiea  no, thè  rifcalda, 6c  è lìmbolo  d’Amorc?  ta  voi  ponete  vn  gran  pelo, non  folamc 
Sì,  potrei  dire,  perche  fù  chiamata  col  te  per  quello  no  cade,  ir  a a nelle  Uà  più 
nome  del  vino  del  reai  Profetarne n tre  ferma, più  falda, e ftabilc,chc  prima?  uò 
chc  diire,  Votagli  nos  vòìOìópunfiionistE  altrimenti  quello  pefo  della  tribolatio- 
vino  fu  detta  del  furoredi  Dio  da  Gc-  ncife  inchinatele  pendente  ti  ritrpuaal 
Orig;  in  renda  , fcc^)Origcnc,ncfcnzaragio-  le  colè  terrene,  ti  farà  fncilméte cadere*  , . 

Icrem.  ne;  perche  lì  come  il  vino  egrato  à fani,  ma  fc  dritto  verfo  il  Cielo,  ti  faràdi  fer- 
fotn .<?*  c nocino  a gl’infermi, così  la  tribolano-  mezza,  e llabiiimento  cagione,  cornea 

ne  dalle  perfone  giudiciofe  lì  abbrac-  fedeli diccuaS. Pietro, Modictt  pafiuipfe  j.pct  , 
eia  volontieri,  e fc  ne  caua  frutto,  c da  p&ficicttiòfìrTnabir^oììfolidabiiqìNon  10,  * 

gli  imperfetti  li  fugge  : come  il  vino  dà  fi  può  negare  tuttauia,chcil  pefonon_, 
forila  a chi  lo  bcueeofi  la  tribolationea  dilcenda,econfequcntemente,noF»  tiri 
chi  la  fopporta,  Cim  infirmor,  tutte po~  abafiòcolui,chiloporta,làdouelarn- 
a.Co.ii  tensfunti  Dille  San  PadJo.Comci!  vino  bolatione  in  alf©  folleua  il  tribolato,  e 
io»  imbriaca,chièdicapodcboJe,così  latri  l’innalza  fopra  finte  lece  fe  della  terra; 
bolationelà  yTordi  ceraci  lo  i poco  Sa  non  cella  dunque  compiutamcnibfpie 
uij, onde  ditte  lfaia»  Fùria  & irne  nino,  gaia  con  quello  nome  di  Pefo. 

Mà  all’incontro  pare  vi  manchi  il  me-  iS  Che  diremo  noi  dunque,  ch’ella 

glio,perchc  il  vino,è  foaue,dilcticuoe,  fia  ? Forfè  Mare  rempeftofo,il  quale  có  st  Mart . 
erallegra  il  cuòre;  la  tribolatiòneaf  !*,n  fonde  fue  orgogliofecinnalza  i legni, 
contro  è amara,  dolorala»  e deputt  eòe.  che  ha  noi  feno  ? Sì, potrei  dire,  perche 
affligge  fati  litio,*  Non  chiunque  Vino  la  Marcella  fti  chiamata  dal  Reai  Profe- 
tribòlationc.  - * •’  \z,Van  inoUitudincm  Marisii.  quello  è pf.cS.9 

if  Mà  che  diremo, che  fia  ? forfè  pefo  quel  Marc,nel«]ualcfu  gettato  il  mitti- 
graue,cheopprime,  cpeila  quello, fo-  co  Giona, acciochc noi  liberati  nefolTì-' 
pra  di  cui  cadessi, potrei  itire.jyhefnol  mo, dice  S.Hilano  in  Mancami  6.  Quc'  • 

tc  volte  con  quello  nome  e dimandata  fio  dice  Rie  bardo  de  5.  Vittore,  hora  ci  Rjcfi.de 
IT.  ij.i.  ntfha  Scrittura  Sacra,  che  alti  onenvo^  fpau-.«nta  da  uanri,  bora  ci  difende  da  la-  . 

Nhum.  gftonodirequeìleProfette,0'  t/s Babylo  ti, librati  i elìde  ficuri  di  dierro,  come 
rdSibnus'^fjnrue^oKus  A/><ift;fuòiche  tri  già  ftveoi  Mar  Rcflocon  gli  Hebrei.  E 


se 


Ifar. 

11. 


Si  pefo  . 


I.  I. 


lf.i  f r.  b'òlati 'hiic-petóeich’c  folio  per  cader  f"-;  ntuinti  noi, mentre  temiamo  ctter  tubo-. 
Snlm.d.  pra  di  Babi  onia,diNinme,édi  Mdab,  làtt;ta3<tt»ieflendo  nohfflitti»  di  dietro, 
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§4  Della  Natura  della  Tribòlat.  Lctt.  VI. 

al  fenfo  e la  tribolatione.  Se  nel  mare  fi  n6  fupernra  col  caldo  dcll’amòr  di  Dio, 
ritrouano  Perle,  Corali  i,&  altre  ricchcz  è occasione  di  moiri  peccati.  Il  pane  dà 
2c,c  teforbe  piena  di  ricchezze  fpi  rituali  fa  porca  tutte  iealtreviuande,elatribo 
è la  tribolatione, Howefldwjr  illuài  in  la-  lattone  fà  che  maggiormente  godiamo 
boribus  , Si  dice  del  Patriarca  Giacob,  delle  confolationi-,  Jafetc,chcci  dilettili 
ciocco  me  altri  kggc.Locuplctanit  illuni,  bere-,  la  fame  che  ci.paiano  fa  por  ite  Jcj 
L’arrichì  con  le  tnbolàrioni,  ledei  Ma-  viuandc,la  faticatile  ci  piaccia  il  *ipofo, 
re  fi  genera  Sale,  c dalla  rribolarione  è II  pane  è cibo  comune  a tutti,  & ordir 
partorita  la  fapienza  -,  onde  dcil’iftefliu  nario,  che  non  fi  leua  mai  di  tauola-,  t la 
fapienza  increata  fi  dice > che  Didicitex  cribolationeòcomuneatutti , a poucrii 
bisyqiue  pafjus  ef7.Sc  il  mare  mercè  del-  a ricchi, a grandi*  piccioli,  a buoni,&'  a 
Ja  fua  fiilfcdineècontralacorruttione;  cattici  ,cnon  vi  manca  mai.  MaVcia 
e la  tribolatone  ci  difende  dalla  morte  contrario, che  il  pane  fi  ricerca,  .fiicópra»  • ^ 

de’  peccati , Curata  ce  (lare  facit  peccata  fi  guadagnacon  fatiche,  econ  fudori»  la 
maxima . Se  per  mare  fi  fa  viaggio  mol--  tribolatione  all'incontro  fi  fugge,  fi  fchi 
to  più  velocemente, clic  per  terra,*  &:  in  ua,fi  ticn lontana  più,chefia  |>oflìbilc . 
lontanifiìmi  paefi  per  mezzo  della  tri-  18  Che  diremo  noi  dunque,  che  fia  Scftrit* « 
bolatione  con  gran  preftezza,c  velocità  quella  tribolatione  ? Forfè  ferita,  che  fi 
fi  arriua  al  Paradifo in  vna  mezza gior-  riceue concra  voglia? Sì, potrei  dire,per- 
nata  fola,fi  giunge,  che  perciò  ai  buon»,  clic  ferirà  dicefi  Dio, quando  ci  tribola,  . . ; \ 
ladrone  crocififlòfeco  ditte  il  Saluatore,  conforn>c  a quella  Temenza  di  Giob,  ’ ‘ 
Hodiernecurn  eris  in  paradifo . Ma  tutta-  Ipfe  vulnerati  medetur.  Ne  fenza  ra-  Iobf 
uìa  pare,  che  quefto  vi  manchi,  chi  non  gionc,perchequaI  ferita  reca  la  tribola-  Prou.J7 
è nato  l’huomo  per  folcar  il  mare,  effen  tionc  dolore,  c fc  la  ferita  apre  la  carne,  Bcda  ibi 
do  egli  animai  tcrrcftrc;  maébcnnato  Ja  tribolatione  apre  la  mcntc,c  fa  cono-  dcm. 
per  il  trauaglio , conforme  aldectodel  feer  qual  fia  nd  fuo  interno  l’huomo.Sc 
S.Giob,  Homo  nafeitur  ad  laborcm . la  ferita  fpauéta  chi  nó  è auczzo  alle  bat 
17  Che  farà  ella  dunque? forfè  pane,  toglie , e la  tribolatione  atterifeei  poco 
che  è il  più  comune,  e naturai  cibo  del-  prattici,  che  perciò  il  Saluatore  predicc- 
J’huomo,  che  vi  fia  ? Sì,  potrei  dire, con:  uaprimaa  fuoi  Difccpoli  le  tribolatio-  - 
la  Glofià nel cap.16.dc  Dcurer.con  Ri-  ni,acciochcnon  fi  fgotncntafsero,quan 
card.de  S. Vittore  S.  Agoft.  & altri,  per-  do  n’erano  afsaliti , Hiec  dixi  uobisyin  cu  ja , ^ 
che  fono  quefto  nome  fù  chiamata  dal  uenerit  boraeontm « rem imfcamim  quia  prou.i7 
falmifta,mctrechc  dii VeyCibabis  nostrane  egodixi  "vobis . Se  vi  è ferita  fatta  da  nc- 
lacbrymaruiCi  pafeeraidi  pane  di  lagri  mica, e crude!  mano,& altra  da  amoro- 
me,ma  chi  mai  ha  vdito,  che  le  lagrime  fa, e pictofa  dell ra,onde  fù  dcnoMeliora 
feruano  p pane?  Le  lagrime  fono  acqua,  funt  vulnera  diligentisyquam  fraudolen - 
la  quale  non  può  nutrire  » ne  dar  fofte-  taofcuhiodicntis  , E delle  tribolationi 
gno, fedetro  hauctTe,  chegli  feruiftero  nòfemprcè  miniftro  l’odio, ma  raPho- 
pcrbcuandaanderebbe  bene, ma' per  pa  ra  ancora  l’amore,  dice  il  Vcncrabil  Be- 
ne ? che  vuol  egli  dire  ? forfè,  che  folk-»  da  cóforme  quel  deno  y Quos  amo  corri-  i.Cor. 
pane  impattato  di  farina,  c di  lagrime  ? go>&ca(ligo . Ma  v’è  tuttaùiadjffcrcza,  iz.io. 
ò pure  pane, che  mangiato  lagrimar  fa-  perche  la  ferita  toglie  la  forzala  tribola! 
cede?  Meglio,  chiamò  pane  le  lagrime,  rione  VaggaigcyCuinfirmor  potens  furti.  , 
e la  tribolatione,  perche  ha  grandiftìma  Diceua  l’ Apoftolo  : quella  rende  i ’huo- 
conformità  col  pane  . Senza  pancnon  ino  impotente  a caminarc,qfta  lo  fa  cor 
fi  può  viuere,  ne/enza  tribolinone  altri  rcr  veloceméte  al  Cielo,  quella  lo  fa  in-  / ( 

può  pattar quefta  vita  . Il  panedigerito  fcrmo,quefta  fe  glie  infermo,Ionfana.,  ’ : 
ù di  ottimo  nutrimento,  non  digerito  è 19  Che  diremo  dunque  ch’ella  fia?  stvifital 
pefiìmo,  e la  tribolatione  conpaticuza  forfè  vna  vifita del celefte  medico? Sì, po 
fopponau edi grandiffimo  merito, ma  treidirc co Origcnolfychio,cS.Gieroni 


HI 

mo  » perche  fouente  nella  Scrittura  con 

quefto  nome  ella  fi  chiama,  nel  Salmo 
Orig  in  xj.TìrobafiiiOicc 
3. ho.  1.  vifttafli noQc.Yi.i\\ S. Gioh, Pifitaseum 
Ifid.  Le-  il(Ctii0 , fubito  probas illu.  Clic  fc  la 

m'r.  1 8.  V|fila  fuol’cfler  breue,  altramente  fedii 
Itieron.  vjenc  a vifitarti,  dimorarti:  lungamente 
lCa.14.  tcco>É  direbbe,  ch’egli  forte  venuto  per 
Pf.  16.1,  habita  r reco,  nó  per  vili  tartine  breue  èia 
Iob.7.18  lrjbolatione,anzi  momécanea, come  di- 
z.Cor.4  ce  g.Paolo,A 1ométaneum>&leuctrlbu~ 

. H'  lationis  no  ftra.  Se  la  vifita  è fegno  di  a- 

more,&  effetto  di  amicitia,e  non  meno 
perche  ci  ama, e ci  vuol  bcnc,tribolatio- 
ni  ci  macia  il  nofiro  Dio;S’èdihonore, 
c di  non  picciolo  fauorc  l’cfi'cr  vifitato, 
maflìtnamctc  da  plona  nobile,  c gride; 
c nó  picciolo  honorc  fa  Dio  a fuoi  ami- 
ci, mcrrechegli  Ihma  degni  di  efler  tra- 
...  uagliati  per  amor  fuo.  V obis  datum  cft* 
1 lulip.i  piceuaS.Paolo ,'l^pnfolum>vtcredatis 
19  ’ in  cujedé  fitti  prò  nomine  eiuspattamini. 

Hauece  riccuuto  oltre  al  beneficio  della 
fede,queftogra  fauoredi  patir  per  il  no- 
medi Chrifio.Sela  vifita  del  Medico  có 
fola, c da  fperiza all’infermo, eia  tribo- 
latone ci  riépic  di  fperanza  della  vita  c- 
R0.  r r . terna, pche  T ribulatio  patiètia  operatati 
3 pat ientia  vero  fbationé, f batto  vero  fpé^ 
io  Se  il  nóeircr  vifitato  dal  Medico, è 
.y.  ' ’ fegno  t clic  fi  tiene  per  incurabile  la  Aia 
• • i infirmiti, è di fperato  ilcafo;  nonaltri- 

mente  quando  Dio  non  manda  tribo- 
latone,è fegno  di  efier  reprobo, e fenza 
fpcranzadi  falute,  clic  tali  fono  quel  li, 
de  quali  dilfc  Dio  perii  Reale  Profeta , 
Pf.80.13  Dit/nfi  eosfecuttdu  de fideria  cor ds  conti 
tbunt in  adinuentionibus futi . Se  le  vifitc 
fìnalnientede’gran  Principi  ncn  foglio 
no  mai  edere  fenza  gran  guadagnodc’ 
vifitati,faccndo  loro  gratie,  tauori, c : be- 
nefici, cofi  il  noftro  Dio , il  quale  bcclie 
faccia  officio  per  nofiro  amore  di  Medi 
co , non  però  lafcia di  edere  gràdilfimo 
Principe, anzi  Kède’Regi,c  Signore  de’ 
• Signori,nóvifita  p mezzo  delle  tribola- 

tioni  alcuno  »cheinfiemc  non  gli  faccia 
_ grà  fattori, pche  come  dice  S.  Paolo, Fa- 

t.  Co.to  cict cuicniaùoneprouzntUi  Inficmecon 
la  tctatione  mancia  il  frutto, & il  guada- 
gno. E vero  có  tutto  ciò, che  nòli  vifita. 
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chi  nó  ifia  fermo, anzi  và  errando  vaga- 
bódo.e  più  torto  erter  fi  dice  ricercato,  ò 
perfeguitato^he  vifitato»chi  fi  nafcóde, 
e fugge,  per  non  erter  rirrouato  ; ma  da 
gli  huomini  fi  fugge  a più  potere  la  tri-, 
bo!ationc,cda  lei  fi  nafcondono,duque 
nódel  tutto  fcgli  affa  il  nome  di  vifita. 

11  Che  diremo  noi  diiquccli’ella  fia?  TrìboltZ 
forfè  vna  cacciabile  dà  Dio  a quell’ani-  tiene  aie 
me, che  da  lui  fuggono  ì Si, potrei  dire,  eia. 
pchccosldiceil  Profeta  Geremia , Mit-  Iere.16. 
tam  cis  Venator es , & venabuntur  eos  16 , 

Che  fe  il  cacciatore  fi  fcrue  de' cani  per 
prender  la  fiera, i quali  hanno  molto  di* 
uerfaintentioneda  lui, perche  eglino  la  • 
per feguitaao,  come  nemica , p lacerar- 
la,e farle  ftratij,  ma  il  cacciatore  non  la 
perseguita  per  odio, ma  per  la  ftimache 
netà,cla  brama  più  toftoviua, clic  mor 
ra.  Così  Dio  fi  feruc  in  quefta  caccia  de* 
minifiri,  i quali  fogliono  haucr  cótta  di 
te  mala  volerà, e ti  pfegui tano , per  farti 
danoima  tale  nó  c già  l’intétioncdi  Dio 
Principal  cacciatore, perche  egli  fi  protc 
fia,  che  7^0»  vult  mortem peccai  or  is>fcd  Marc.i^ 
vt conucrtatnrì&  viuatt E perche  nóci  *7* 
è veruno  animale, che  prefo,màco  tepo  B*u*JL 
viua , che  il  pefee , poiché  tolto  dal  fuo  m0  Z™n 
eleinéto,che  è l’acqua, fubito  muore,  nó 
vedi,  che  fe  tratta  di  préder  gli  huomini 
fotto  metafora  di  pdci,perchediceagli 
A portoli, Faciam  vos  fieri  pifeatoresbo- 
rw/w/vw.vuole  anche»che  quelli  pefei  fu- 
bito fiano  attuffati  nell’acqua  del  Santo 
Battefimo  in  lègno,chc  nó  vuole  la  loro 
morte, ma  fi  bene  la  vita, eia  falute?  Ne 
folamctc  in  quella  caccia  non  perdono 
Jc  fiere  la  vita, ma  molte  volte  l’acquifta 
no,haiicndola  in  prima  perduta, & ouc 
nelle  caccic  temporali,  altro  nó  cerca  il 
cacciatore, che  l’vtilc  proprio, & ildilec 
tO}in  quella  tutto  l’vtilc  c nofiro»  ne  al- 
tro diletto  ha  Dio , che  del  noftro  bene. 

11  Clic  doucnio  far  noi  duque?  non  peccatóri 
fuggire, come  fanno  le  fiere,  maafpetta  fiera  eae . 
re  qitoamorofo cacciatore, lafciarci  pré  cista  per 
dcie,anzi  da  noi  medefimi  a lui  ricorre  me{x.oiiel 
rcèdarfclii  preda.  Felice  tc,fe  ciò  face f-  la  tribola 
fi»ò  peccatore, tù  fei  vna  fiera  fcluaggia,  tion*. 
crudeljvagabóda,  Iddio  ti  fcguita  ptuo 
bene, quei  cuoi  nemici,  ch’ofieruano  tut 
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telcattioni  percalli  minar  ri  » chccredi 
chetano?  Cani  di  Dio,  per  farti  rauue- 
dcrc  de’  tuoi  errori , tk  entrar  nella  rete 
dei  fuo  amore. Qucll’infirtnità, e danni, 
di  facoltà, clic  credi  e he  fiano?cani  della 
caccia  dt  Dio,p  mezzo  de  quali, egli  vor 
rebbe  far  preda  del  tuo  amore . Quella 
. > • : tempera, ò auaro,  clic  ti  lià  fatto  perder 
quella  raccolta  » dalia  quale  fpcraui  ha- 
ucr  tefori,chc  ti  eredi  che  fia?  Cane  del. 

.Vi  i ' la  caccia  di  Dio, clic  feguitail  tuo  cuore 
perduto  appretto  alle  ricchezzedcl  Mó 
do.  Afpctta dunque  ò peccatore, afpetra 
è peccatrice.  Non  fuggite, non  fuggite* 
elle  non  lì  cerca  di  darui  la  morte,  ma  (ì 
fibcnelavjj».  Nonvedetc*quantoha 
patito  per  voftro  amore  quello  beni- 
gno cacciatore?  come  s’è  polio  fra  le  fpi 
ne , fra  chiodi  ? come  ha  fudato  fanguc 
per  feguiruiì  Dtmoftrateui  homai  rico- 
nofcitori  di  tato  amore.E  ripolìamoci. 


SECONDA  PARTE. 

ij  ir— nV  già  bel  collume  de’popoli  dcl- 
Tapoìidel  l’Ifole  Balcari,i  quali  fopra  mo- 

l'ifoltB-t  do  fi  di  lettauano  di  elTer  per  fet- 
ori. co.  riffi mi  Arcieri, accioche  i figli  lo 

me  tftrci  ro  addeftrafTcro , Se  ammacftraflero  a 
tajftroifi  jfeoccar  drittamente  le  faettCjnon  dar  lo 
gliuolt  lo  ro a|(ro pane>  ci)e qUello chcdalle loro 

Y *}Ur*r  faetteera  percofib.Si  poneua  pcrefem- 
*Jat  * • pjQ  fGpra  vn’alto  palo,ò  fopra  colonna 
vn  pane,&  al  famelico  fanciullo  fi  daua 
l’arco, c le  faette,  Se  egli  tefo  l’arco  s’m* 
gegnaua  di  toccar  con  la  fioccata  factta 
il  panc,&  infin  tanto,  ch’egli  non  accer 
taua  a percuoterlo,  era  egli  percofio,& 
afflitto  dalla  fame.  E i’illeiTò  parmi» che 
ttHtJfo  ilabbia  fatto  la  Madre  Natura  con  gli 
fAr  U intel’ctti  noftrijilcibo  dc'quali  è la  ven- 
""  f.°?  tà  , e particolarmente  dch’eflenza  delle 
leuinò-  cofe, perche  non  ha  ella  voluto, cheque 
arj  Ito  cibo  godino  seza  loro  fatica , ma  da- 

P ' toli  qual  arco  il  dificorlb,  ha  ordinato, 
che  le  faette  delle  fpcculationi  tante  voi 
te  verfodi  lui  drizzate»e  fcoccatcfiano, 
fin  che  venga  à dar  nel  fegno;  & in  qlta 
maniera,  come  di  cibo  có  le  proprie  fa- 
tiche acquetato , maggiormente  ne  go- 


da. Hora  noi  habbiamo  Icoccato  molte 
faette  pcrtoccaril  fegno, eco'p't  fi  ve- 
ra dfenza  della  tribolationc>ma  fin’hr- 
ra  non  l’habbiamo  accertato,  etameli*  ' 
co  tutta  viadi  quella  verità  rimane  l'in- 
tclletto.Ma  le  non  m'inganno  ci  fiamo 
a ccoltati  molto , & a quello  altro  colpo 
daremo  ficurawiente  nel  fegno.  , 

14  Checofaèdùque  tribolatone?  Se  GenercJ 
cólidcriamo  il  nome, il  quale,  non  e^cn  tri. 

do  pollo  a cafo/uole  dichiarare  l'eden  boUtion • 
za  della  cofa  nominata,  ò a pi  irci  alme 
no  la  llrada  ,p  ritrouarla.T n baiatone» 
dicono  alcuni,  e noi  di  (òpra  l’acccnam  Tribola* 
mo.ècofi  detta  da  vnlierb.i  fpinofa,  la  onm 
quale  fi  chiama  Tribolo  » come  che  an-  ^ fata  • 
ch’ella  di  fpine  armata  ci  pii  g a,  e ci  traf- 
iggagli è vero,  che  quell’herba  non  è 
fecóda.né  frutto  alcuno  fa  ponto, ò v file 
jpducc.il  clic  dir  nófi  puòde'la  tnbola- 
tionc.  Altri  dicono  deriuarfi  qito  nome 
da  vnoinllruméto.cótui  fi  pdla,e  mo- 
da il  grano  detto  in  Latino  Tributa , Et 
in  volgare  triuolo,pche  fi  come  qtlo  pc 
fìàdo,c  calcàdo  réde  il  grano  módo»e  lo 
fcpara  alalia  paglia,  coli  le  tribolatone, 
affliggcdoci»  dal  le  colpe,  ci  purifica.di- 
feerne  1 buoni  da’cattiui , e fcpara  il  no- 
ftro  cuore  da  tutte  le  cofe  terrene.  Et  c 
ciò  molto  limile  a quello,  die  diccua  S. 
Gio.Battilìa&  S.Matr.al  3 Xuiusuenti-  S.  Matt. 
tìhbrùinmanufua,&  pirmutiabit  aria  3.11* 
fua ; Cioè  * ha  prefo  Dio  nelle  fue  mani 
la  pala,o’l  vaglio  p mondar,  e purificar 
il  fuo  grano  e ridurlo  poi  nel  fuo  grana 
ro.Con.iìqucfia,  habbiamo  da!  nome» 
che  la  tribolatone  è cofa  che  affligge , e 
reca  dolore, ma  ciò  nó  balla, perche  an- 
che lcdifciplinc,chcci  facciamo, ci  afflig 
gono,ne  però  fono  ttibolationi.Aggiu- 
giamodiìquechedeliccofe,checi afflig  c Hiuide. 
gono, altre  dipcdonodalla  nollra  voló- 
tà,c  quelle  fono  penitenze  più  toflo,che 
triboIationi.Altrenon  dcriuano,almc-  Tribola. 
no  immediataméte  dal  nollro  volere, e tione  t0m 
quelle  fono  le  tnbolationi.Nó  dilli, che  » 

fiano  córra  il  nollro  volere; perche  può 
edere, che  alcuno  le  abbracci  volontieri  'fitr 
per  amor  di  Dio»  eledefidci  i,  ne  perciò  denJe  * ~ 
iafeieranno  di  efTcr  tnbolationi,fe  bene 
perderanno  aflai  deli’cflìcacia  loro. 

M Dilli 
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2^  Ditti  ancora,  che  non  dipendono  rcdclletuefperanze»  vifù  chi  fece  vn 
immediatamente  dal  noftro  volere,  pet  mal  olh'cio,vna  finiftra  relationc  di  te»* 
clic  immediatamente  quali  tutte  d>pen-  al  Principe,perdcfti  Ja  fua  gratia,fe  cosi 
dono.  Per  cfcmpio.Tu  faùchc  màgià  lo  la  tua  fperanza , quello  fù  il  trauerfo  ,e 
vna  tale  forte  di  cibo,  parifei  dolor  dica  da  quel  dritto, e da  quello  trauerfo  cora 
po,ò  di  rtomaco,coh  tutto  ciò  vinto  dal  polla  ne  fù  la  tua  Croce  , la  tua  tribo- 
la gola, lo  mangiai  viene  il  dolore, que-  latione. 

fto  dolore  dourà  dirli  tribolatione?  Si,  Quell* altro  alleuaua  nelle  Lettere»* 

perche  febeneéderiuato  dalla  tua  vo-  vn  figlio, il  quale dimoilraua  bcllilTìmo 
lontà,  perche  volerti  màgiar  quel  cibo,  ingegno, e fperaua,  ch’egli  addotcoran- 
nó  però  immediatamcntCjperche  tu  nò  defletter  douette il  fortegno,e  l’ornatnc 

10  voleui , ma  volerti  la  cagione  * daila_>  to  del  a ca  fa  fua  » quello  era  il  dritto,  ma 
qualcegliènato.  Similmente  sa  quel  fopragiunfe  la  morte,  che  glielo  tnlfe, e 
configgerò»  che  fc  vuol  dir  liberamente  ruppe  tutti  i fuoi di fegni , e tutte  le  fue 

11  fuo  parere, farà  odiato,e  per  legni  uto,  fpe'..Vze,e  quello  fù  il  trauerfo, e da  quel 
con  tutto  ciò  non  vuol  lafciardi  far  il  dritto, e da  quefto  trauerfo  ficópofepcr 
debito  fuo,  feguono  le  pcrfecutioni,  fo-  lui  vna  pefantecroce. 

no  tribolationiquertc  ? li,  ma  non  fono  17  Vn’altro  fperaua  vna  belliftìma.» 
dcriuatedal  fuo  volere?  non  già  iinme-  raccolta  da  Tuoi  peneri,  e già  fatto  haue- 
diata  mente,  perche  le  luurebbe  Schifate  uà  difegno  d’impiegar  i danari, che  pen 
volentieri, ma  mediatamele,  perche  nó  faua  trarne,  in  vn  negotiomoltovtile, 
ha  voluto, per  tema  di  loro  abbandonar  quértocra  il  dritto;  ma  ecco  vna  tempe 
la  virtù . Et  il  concorrere  della  volontà  Ila, che  gli  porta  via  il  tutto, e guafta  tut  Dr,t/ 0 * 
mediatamente  alla  tribolationec  tanto  ti  i fuoi  penficri , e'qucfto  fù  il  trauerfo,  tr*Herf°  . 
vero,  che  non  le  toglie  la  fua eifenza-,,  eda  quello  trauerfo  con  quel  dritto  fi  Comt  firi 
chenonv’èquafi  tribolatione  , che  in  compofe  la  fua  Croce, ecofi  andatedi-  t,0Ul 
quella  maniera  non  nafea , Et  intende-  (correndo  per  tutte  le  tribolationi,  che  S*1/"  ■ 
radi  quefto  per  mezzo  della  figura  delta  nel l’irtelfa  maniera  leritroucretccom- 
Croce, già  che  appunto  croci  fono  chia  porte . Perche  fe  bene  in  alcune  il  dritto 
mate  le  tribolano™*  non  è così  chiaro, & eminente, con  tut- 

26  Hauete  dunque  auucrtito, come  fi  to  ciò  non  vi  manca, perche  almeno  v’è 
forni  ila  croce?  vedrete, che  vi  concorro  qucldcfiderio  naturaledclla  beatitudi- 
ne due  legnhche  perciò  S.Agoftmodi-  ne, e di  fuggir  ogni  cofa  amara, e doloro 
ce,  chee'la  fu  lignificata  con  quelle  pa-  fa,acui  fi  attrauerfala  tribolatione, c 
rolcdella  Vcdoua  Sureptana,£cce  colli  benchealcuni  con  la  volonrà  fuperiore 
£0  duo  li^na.  Ma  di  quelli  due  legni, vno  accettino  volentieri  quel  dolore , nó  re- 
ha da  e^er  dritto, e l’altro  trauerfo, fi  clic  Ila  tuttauia,  ch’egli  non  fiattrauerfial- 
da  vn  dritto, e da  vn  trauerfo  fi  coni po-  l’appetito  fenfitiuo, e cosi  d’vn  dritto, & 
nc  la  Croce, e non  altrimenti  fi  compo-  d’vn  trauerfo  ne  rifulta  la  Croce,E  chia 
ncla  Croce  Spirituale,  cheè  la  tribola-  roduiique,cliecofafiatnbolatione,eco 
tione.ll  dritto  è quel  tuo defiderio, quel  me  fi  componga . 

tuo  difegno  di  arriuar  a quel  bramato  28  Ma  chi  non  s’auuede  qui  de  belli  E *n  *°~ 
fine , il  ttauerfoè  . piella  oppofiiione»»,  documétùchenefegnouo?  11  primo, & fi™, 
quell’impedimento,  che  vmtrouiper  importami(Iimo,chccin  manonoftra  no  ,lno * 
illrada,e  n *n  ti  falcia  arriuar  al  fine, che  il  non  hauer  tribolanonc**  Oh  che  buo-  h,a?tr- ,ri 
bramau»,edi  quel  di  itro,& di  quefto  tra  nanuoua  farebbe  quella,  fe  la  credette- 
uerfo  i.  fabbrica  la  tnboltitionc.Peresé  ro,à  glihuoinini  poco  pacicnti,& afflit 
pio,  ti  portar  a conteggiar  vn  Principe,  metter  in  mano  loro  il  non  hauer  tribo 
cominciarti  ad  acqu,  aiti  la  fua  grana,  latiom?nó  vi  farà  alcuno , clic  la  vogl* 
fperandoriceucrnequaUhegran  fàuo-  Padre, mi  diranno, fera’in  legna  te  que-  , » . 

re,  quefto  fù  il  drit;o>ma  nel  più  belfio-  fto  bel  fegretodi  fuggir  ogni  tribolano- 
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ne,  io  voglio  cflèrui  obbligato  per  rutto 
il  tepo  della  vita  mia , e voglio  donanti 
tutto  ciò, che  volcce.Hor  attendete, che 
fenza  , che  mi  doniatcnuUa,  io  voglio 
mfegnaruelo,  Non  babbiamonoi  det- 
io,c  piotiate, che  la  tribolationefi  com- 
pone di  vn  dritto  , e divo  trauerfo  ? Si, 
ma  i I dritto  chi  ve  lo  pone,fc  non  tu?  da 
tcdùquc  comincia  la  fabbrica  della  tua 
tribolatione.tu  fei  il  primo  a porui  ma- 
no , Iafcia  tu  di  porui  il  dritto , e non  vi 
fardelli  vi  ponga  il  trauerfo, e farai  fen~ 
2a  tribolatone.  Per  efem  pio,fe  tù  ambi- 
fa  qualche  honore,  vi  faràqualch’vn’al.' 
ero, che  ti  farà  oppofitione,c  farai  tribo- 
lato : togli  tù  quel  dritto  di  quel  defide- 
riojdiqueU’appctito  di  hauer  quella  di- 
gnità, e benché  altri  voglia  poi  porui  il 
trauerfo,  mentre  che  ad  ogni  modo  dal 
la  parte  tua  non  v’è il  dritto,  non  potrà 
formartene  la  croce.Non  voi  fentir  pe- 
na delle  tcmpeilc,  decadimenti,  ò d'al- 
tra forredi  perdita  di  robba?  non  vi  po- 
ner  tù  il  dritto  del  l’affetto, non  vi  far  di- 
fegui  fopra,non  vi  fondar  le  tue  fperan 
ze,  perche  non  vi  ciìèndo  quello  drit- 
to » non  fi  potrà  formar  la  Croce.  Que- 
llo è quello  , che  infegnaua  quel  gran 
Filofofo  Seneca , e per  mezzo  di  quella 
regola  egli  promcttcua  condurgli  huo 
mini  ad  cifcr  beati  t perche  diceua , jQ/ti 
defiderta  fua  claufit » cum  Ione  dt  felici- 
tate contendi t-  Ctn  non  ddidcra  alcuna 
cofa  in  quclta  vita,  gareggia  di  felicità 
con  Gioue,ccoinc?  perche  non  hauen- 
dodefiderio,non  hà  dritto,  non  liauen- 
do  dritto,  non  può  hauer  trauerfo , per 
confcqucnza  egli  non  haucrà  Croco  , 
farà  libero  d'ogni  tribolatione,fatà  dun 
que  beato  , e felice, 
ap  Ncfolamcte  i Filofofi  ciò  intefero, 
ma  ancora  i Poeti, & i minori  & virimi, 
che  s’impiegarono  a fcriuer  comedie, 
vno  tle’qualidific»  Qu}snonpotefl,quod 
•vult , vclit  quod potest.  Non  puoi  otte- 
nere cioè  che  br.inn?  brama  ciò,chcriè 
pollìbilc di  ottenere, e farai  contente. 

Ma  meglio  i’eloquentiffimo  S.  Gio. 
Chrifollomo  proua  con  quella  regola , 
che  ad  vn’liuomogiulìo  non  può  acca- 
der cofa,  che  lo  couturi  ; pchc  eglic  di^ 


(laccato  da  tutte  le  cofe  temporali,  e laJ 
ftr*da,pcr  cui  egli  s*indrizza,nó  gli  può 
eficr  atrrauerfata , pelle  neffuno  gli  può 
impedir  Ja  virtù, né  il  Paradifo.  Ma 
vdiamole  fue  parole»  che  fonobcllifii-. 
me,  j Quid  enim  quifpid facete  pofsit,  quo  Hom.  { 
gcnerofum  virum  cogat  ccntr'ifiari*  Jiu-  ad  pop. 
feret  pecuniosi  Sedbabet  ine  flit  ditti - Antliio. 
tur.  P atrio.  eifcietfSed  in  Calef  tcm  ani- 
tate  mittet:  V incula  inqciet  : Si  d babet  co 
fcicntiam  folata,  & extcriorénonfentiet 
catcnam:  Sedinterficict  corpus  ? at  iteri 
refurget , & ftcut  in  vmbra  pugnanti  <jr 
acrcm  verbcrans,pcrcuterc poteri  nemi- 
né,fic  & cu  iujìo  pugnati  Siti  vmbra  tan- 
tum pugnat,  & uires  fuas  difsolnit,nuUd 
ilii plaga  poterit  infhgere ■ Cioè, qual  co- 
fa  potrà  tare  chi  fi  Ila,  che  vn’huomo  ge 
ncrofo  contriti  ? Toglierà  danari  ? Ma  . 
egli  ha  le  fue  ricchezze  in  Cielo.  Lo  fcac  . 

cierà  dalla  patria?  Magli  farà  acquifiarc 
la  cittadinanza  cclefle.  Lo  llringeià  con 
legami  ? Ma  egli  hauendo  la  confiden- 
za libera, non  fentirà  quell’ctìerna  cate- 
na, vcciderà  il  corpo  ? Ma  riforgciàdi 
nuouo.  In  fommaficomechicombat- 
tccon  l’ombre,e  percuote  l’aria  non  fe- 
ri fee  alcuno, così  chi  contra  il  giuflocò- 
batte,perfeguita  l’ombra,  e debilitando 
le  file  forze , non  può  fargli  alcun  dan- 
nose dargli  alcuna  ferita . 

30  E prima  di  S.  Gio.Chrifòflomo  di  p 
ceua  S.  Pietro  à Fedeli , Et  quis  est , qui  c *■?* 
vobis ìificeat,fi boni amulatores fucritisì  , 

Chi  farà, che  vi  polfa  apportar  nocumc  / *nJ* 
to,  fe  farete  zelanti  dell'honor  di  Dio,  e 0 ***{.  * 
della  fila  Santa  Legge  ? Chi  farà?  man-  -* 
cano  nel  mondo  i pcrfecutori , vi  fono 
glinfcdcli,checcrcanotorei  la  vita,  i 
fallì  fratelli,  che  ci  tradì  (cono  ,icattiui» 
checi  perfeguitano,i  ladri,checi  toglio- 
no  la  robba, i fupcrbi,che  cicalpeflano, 
gl’iracondi,  che  c’ingiuriano  » i Demo- 
ni), chein  trulle  maniere  ci  offendono, 
come  dunque  dice  S.  Pietro,  Qujscfl, 
qui  vobis  noceat  f*  Che  fe  pure  detto  lia- 
ucfTc»fe  farete  niàfucti,  fe  pacifichi, fe  be 
nigni.non  vi  farà, chi  vi  nuoccia,nóme 
nc  marauigfiarei , perche  queflc  virtù 
fanno  amarli,  c rédono  beneuoli  anco- 
ra gl’inimicqma  dite, Si  boni  #mulatoret 

fueritis  ì 
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fueritis  ? Se  farete  zelanti  ? di  quefto  si , 
cheftupifco,  non  viefsendofrà  tutte  le 
virtù  alcuna,  che  più  fia  odiata, c pcrfe- 
. guitata  da  cattiui , quanto  il  fan  co  zelo  -, 
perche  quefto  li  prende,!!  minaccia,non 
li  lafcia  viuer  in  pace  ; ondeveggiamo, 
chei  Profeti  zelanti  tutti  patirono  gratr 
didime  perfecurioni  i non  par  dunque 
buon  rimedio  quefto  di  S.  Pietro,  anzi 
fembra  mezzo  tuttooppoftoa  quello, 
ch’egli  promette , Ad  ogni  modo  egli 
ditte  beniflìmo,  non  perche qucfti ze- 
lanti non  habbiano  molti , che  li  perfè- 
„ guitano , ma  perche , fc  ben  fono  perfe- 
. i guitati , non  perciò  pottbno  ctter  offefi , 
cflèndo  che, come  ben  ditte  S.  Gio.Chri 
foftomo,  molti  fono  che  cercano  offen- 
• h r.  derc  il  giulkuma  egli  non  è oftefo, mer- 
ce, ch’egli  non  iftima  Jccofe,  fopra  delle 
quali  i cattiui  hanno  pottanza , e quelle 
ch’egli  ft ima, fono  ficut c da  ogni  ingiù- 
ria  loro. 

fittiti  31  Secondo  documento.  Che  procu 
dithi  hi  riamo  conformar  Tempre  la  noftra  vo- 
lontà  con  quella  di  Dio,  anzi  hauer!a_> 
lomà  con  tanto  vmta  con  la  fua , clic  fi  polla  dire, 
formo  * che  noi  non  habbiamo  altra  volontà, 
quell*  di  clic  la  volontà  di  Dio . Perche  in  quella 
pio,  guitti  non  fidamente  faremo  fenza  tri- 
bolationi, ma  ancora  goderemo  vna  fe- 
licità, la  maggiore  , che  immaginar  fi 
fotta  in  quelta  vita.  Non  vi  farà  tribola- 
tone per  noi , perche  chi  non  sà,che  nó 
vi  è,  chi  potta  rcfifterealla  diuina  volon 
Rom.p.  w ? Volhntati  eius  quis  refislit > Diceua 
ij,  i’Apoftolo  S.Paolo,  dunque  fc  la  noftra 
fina  i’iftettacon  q Ila  rii  Dio,niuno  vi  fa- 
rà,clic  refillcr  poffa  alla  volontà  noftra, 
niuno  potrà ritrouatui  il  trauerfo,pcr 
confcqucnza  non  vi  farà  croce  per  noi . 

Appretti», non  farebbe  egli  gran  feli- 
cità hauer  i'iftelfii  potenza , ò l’il!cf,à  fa- 
pienza, ò J’iftettòdbrrimodi  Di»  ? fen- 
za dubbio , perche  fi  h irebbe  vn  bene 
infinito,c  perche  dunque  nó  ‘aià  l’iftef- 
fà  felicità  di  colui , che  liaui  à vn’iitettiu 
volontà  con  Dio  ? fot  fc  édi  min'  r per-. 

* '*  fcrtiont  la  volontà  in  Dio, che  finte!  et- 
to; ò a I tro  fuoa  tt rifiuto  ? Cci  tamen  te-» 
chc*nò,perche,fitome  lo  Spirto  .Santo, 

. il  quale  dalla  volontà  diurna  procede, 


non  è punto  minore  del  Verbo,  chec 
generato  da'  l’In  tei  letto,  coli  ne  anche 
la  volontà  c punto  manco  perfetta  del- 
Piftefso  intelletto. 

31  In  oltre, liaurà  pcifcttillìnu  ami-  Arnioni* 
citiacon  Dio, cttcndo, chela  vera  amici-  ftrfttt tu» 
ria  altro  nó  è, che  Idem  nelle yidem  nolle > cht  (Cf* 
Hauer  rifletto  volere, c l’iftefso  non  vo -fi*» 
lere,  ma  de  gli  amici  non  fono  tutte  le 
cofc  communi  ? è voJgatittìma  la  fen- 
tcnzachc  jimicorum  omnia communia,  Pf.144: 
Dunque  non  vi  ttirà  cofa,chc  non  fia-»  * 9 • 
fua , fi  conte  non  v’è  cotti,  che  non  fia  di  Can.tf.  * 
Dio, di  tutte  farà  patrone,  comedi  tutte 
patrone  è Dio, farà  in  sómaquafi  vn’al- 
tro  Dio  in  terra.  V’c  di  più, che  tato  cor- 
tefe  è gentile  è il  noftro  Dio,  che  non  G 
vuole  egli  lafciar  fuperar  di  cortcfia , & 
a quelle  anime,  che  gli  fan  dono  della-, 
loro  volontà , egli  fà  dono  della  fua , Se 
oueefl'e  voglionofarin  ogni  cottila  vo- 
lontà di  Dio,  Dio  all’incontro,  fi  diletta 
di  far  la  volontà  loro , non  afpcttando* 
neanche,  che  eflc  glie  l’appalefinojò  la 
preghino,  feorgendo  molto  bene  egli  il 
loro  cuore, chec  quello,  clic  diceua  Da- 
uid  Voluntatcm  timentium  fe  faciet , E 
Ja  Spofa,  Ego  diletto  meo,  & diletttit 
meusmibìt  Io  fon  tutta  de!  mio  diletto,  *» 

Se  egli  è tutto  mio , io  penfo  fido , come 
potta  obbedirlo, compiacerli, c fodisfar- 
Jo,  & egli  penfa,  come  poffa  coni  piace- 
re, &fodisfar  me  *,  di  maniera  che  quali 
non  vi  è differenza  fra  vna  rafani  ma , e 
Dio  . Il  cuor  dell’vnofi  può  dire  fia  il 
cuore  dell’altro,  anzi  che  Dio  fia  il  cuo- 
re dell’anima  giufta,  e l’anima  fama-, 
cuore  di  Dio. 

33  Quindi  diceua  la  Spola  nella  Cà-  Canf.  fi 
tica , Ego  dcrmio » & cor  menni  uìgilat , D,°  CUt  rt 

10  dormo,  Se  il  mio  cuore  è vigilante,  dtlgi*fl$i 
cioè,  il  mio  diletto  il  mio  Dio,  il  quale  è 

11  mio  cuore,  coli  inrendonoquefto  paf- 

Co  Rabbi  Sàlomi,Rabbi  Mcsc,&  glial-  {Utre  ^ 
tri  Rabbini  Hcbrei  »c  con  ragione  per-  dìo, 
che  quefto  noftro  cuore  di  carne’dler 
non  può  vigi'arne.mentretuttigli  altri 
membri, c potenze  dcii’huomo  dormo- 
no -E  che  parimente  fia  cuore  di  Dio  il 
guitto  fi  raccog  ie  dal  Cap.8.  cella  Ge- Gen.  8.’ 
nefi  »ouc  fi  dite)  che  dopo  luuerc  Ncc*». 
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•«tferto  vn  gfètìflimo  facnfkio  aDiogli 
parlò  Dio,  e dille  rb{equaqua?n  maledi' 
cam terra  propter  bomimtm,  Maèd’au- 
uertirechenel  Tefto  Hebrco  fi  ìcggcu , 
Vatabl.  Ut ait ad  cor  fuum  » £ difTe  Dio  al  fuo 
t Caict.  cuore^ioè^aNoct-ebédie  alcuni  efpon 
gano  in  corde  fuo  » Diftc  Dio  nel  Tuo 

• cuore»  non  però  tagliono  la  forza  al  no 
Uro  penficro,  perche  liaucndo  voluto 
Dio  conlòlar  Noe  con  quelle  parole , e 
forza»  che  egli  lcmtendcfle,e  fc  Diole 
dilTe  oc)  fuo  cuorc,e  pure  Noè  itatele  è 
forza  cb’ei  forte  entro  al  cuore  di  Dio  > 
od’vna  fletta cofa  con  lui-,  E quandoil 
noftro  Saiuatore  raccomandò  il  fuo  fpi 
rito  all’Eterno  Padre  nelfvltime  pare* 
le»  ch’egli  dille  in  Croce»  che  vi  credete 

$.Acan.  intenderti:?  S.  A ranafio  Orationc dcHu- 
5.  Anf.  maria  Tritura.  E S.  Anfelmo. In  Dialogo 
deVaffione»  Dicono,ch’egli  raccomma- 
dò  i fuoi  Difcepoli  » quelli»  ch’egli  redi- 
mcuacol  fuo  preciofirtimo  fangue>per- 
che  quelli  fono  l’animajo  fpirito»  & il 
cuore  di  Dio.  E come  dunque  non  ià- 
ran  no  rteuri  da  ogni  male»anzi  qual  be- 
ne potrà  mancar  loro  ì 

Hmfftgnm  34  Figlio, chefia nel  vétre della  Ma- 
M i»  Dio  dre,non  hadichetemcre»ncchebrama 
quatti  re»perche!a  Madrehadi Juipenficro» 
tmo  del  fuo  proprio  cibo  lo  fa  partecipe,  & 
utntrt  di  hauendo cura  di  fc  lidia»  l’Ila  pariméte 
fua  Ma-  f| j.  lyj . £t  anima, chert  ralfegna  in  Dio, 
*Tt'  è a ppun  to  qual  bambino  nel  vétte  del  la 

fua  Madre.  Hanno  vn’iftertò  cuore  la 
Madre»  de  il  fuo  bambino,  dicono  gli 
Anotomiftijchequindifcguejl’appanre 
nel  corpo  de  figliuoli  gli. appetiti  del 
cuore  delia  Madre.  Et  vno  {ledo  cuore 
» • ‘con  Dio  ha  il  giufto  conforme  al  detto 
Pfal.72.  del  reai  Profeta1  Defecit  cor  meum  » & 
16.  ■'  caro  mea  » Deus  cordis  mei , & pars  mea 

Dem  in  aternnm  . E mancato  dice  Da- 
uid  il  cuor  |mo,&è  venuta  meno  la  mia 
carne*  ma  buono  è fiato  per  mequcfto 
roanpamemojpofciaehe  Dio  èfucccdu- 
<0  in  luogo  loro, Dio  fa  l’oftirio  dei  mio 

* cuore»&tgli  è timo  il  miocomcnto,  Si 
ciba  il  bambino  nel  ventre  delia  Madre 
pèr  mezzo. dcii’Ombe-ico  »e  non  della 
bocca , onde  lènza  fentir  fatica  *ò  ado- 
prar  denti  fi  nurnfee  » e non  altrimenti 


al  giufto  rartegtiard’in  Dio.auuiène^be 
coli  promifeegli  per  tnezo  diSaiomo- 
ne  dicendo  Habe  fduàam  in  Domino  Proti. 
c,x  toto  corde  tM)&  ne  limitari s pruden-  t . 8. 
ti*tiu\famtas  quippe  erit  vmbelico  tuo ; 

Cioè  poni  la  tua  confidenza  in  Dio  » c 
qon  ti  fidare  del  tuo  proprio  giudicio,  e, 
fu  tanto  come  dire, portati  feco  la  bam- 
bino, c ne  Arguirà  fanuà  all’Ombelico 
tuo»  perche  al  l’Ombelico  più  torto, che 
ad  altra  parte  ? Perche  ci  cibcrana  guifa. 
di  bambino  nel  ventre  della  Madre  per 
mezodeU’Ombdico.  ;»;•,<[  fr  •<;  . ì 
,c)AmE  portato  il  bambino  in  qual  fi.  u/(,w#n 
voglia  parte  della  fua  Madre,  fenza  Ala  ^ jimg 
faticai  dento, onóaltiimcnti  fono  por  ticmrfi  di 
giuilì  da  Dicbcoraeegli  ficifo  dille.  fUOi . 
lAuditente  Domus  Jacob, qui  por t attimi  a Kà.4 <*.$ 
meo  vtero  » qui  gc  flamini  a mea  vulua . 

Non  può  dimenticarli  la  Madre  del  bà- 
bino,die  ha  nel  fuo  ventre.e  molto  me- 
no puòdimenricarfi  Dio  di  noi 
quid  obhuifci  potefl . Dice  i’ifteflo  Dio 
per  il  Profeta  Iliia  » Mulier  infantane 
fiumi  vt  non  mifereatur  fiiio  vten  jui!>  1 i* 

Et  fi  illa  oblatafucnuego  tamen  no^bli- 
uifeartui.  Oh  che  parole  amorofe.Vor-  . 
le» dice»  potrà  la  Madrcdmienticarfi  del  a, 
fuo  fanciuìlino?  ò del  figlio  dei  fuo  ven- 
tre? ma  quando  bene  ella  fc  nc  dimcnti- 
cafie,iogiamai  mi  dimenticherò  di  te_  • 

Chi  dunque  non  haurà  per  gran  ventu- 
ra il  ritrouarfi  in  quefto  felici  ili  mo  ven- 
tre di  Dio?  E chi  per  fua  colpa  crtendone 
vfeito»  non  piangerà  inficine  con  Giob 
dicendo  Tereat  dies , m qua  natus  fum , 

Sia  maledetto  il  giorno  , nei  quale  io 
nacqui  ? Chi  non  iftimerà  con  quefto 
premio  molto  ben  ricorri penfiua  quella 
poca  fatica  » che  nel  negare  la  propria-» 
volontà  fi  fente  ? Oh  quanto  fiamo  noi 
dunquepazzi  in  fcgutrinoftricapricci, 
e fabbricarci  da  noi  Inedcfimi  grauilfi- 
me  croci. 

; 6 Dum  non  facis  viri  trias  » Diceua  Tru  iti 
1’Euangelico  Profeta,  Et  non  imemtur  mar  ah,- 
voluntas  tua>rt  loquaris  fermonemdunc 
deieftaberis  fuper  domino>&  fuflollanu  lobtdt,n- 
te  [tipi  r alùtudines  terra  & cibato  tc^  y ’ « 
hareditate  ìacob  patris  tui . Ecco  quanti  **a#  * * 
belìi  fi  promettono,  a dii  nò  fi  fà  Schia.  1 3 * 

uo 
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no  del  fuo  proprio  volere . Dcleftaberts  fué  cadute,  Ib  (pduentflì  netlé  fue  necef- 
fuper  Domino-  Quello è il  primo pre-  fità,  nóglirimprcroeraffclcfuemifcric, 
mio,goderai  de  diletti  del  Signore . Te-  ma  tù  che  hai  fatto?Ti  fei  attrauerlàto  a Com » fi 
meui  rimaner  fenzadiletto,  negando  il  quelta  volontà  di  Dio  > in  vece  di  com-  crucfig. 
tuo  proprio  volete?  nehaurai  di  perfer-  patirle  follcuar  il  tuo  profilino  l’hai  de-  Z*  Di». J 
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tidìmi  del  vino  beuerai  della  Cantina  di 
Dio  Sufiollam  te  fuper  altitudine  ter- 
ra; T’inna'zeròfopra  le  altezze  delhu 
terra,  temeui  cfler  abballato , edishono- 
rato  ? nó  vi  farà  altezza  nel  Mondo, clic 
giunga  alla  dignità  tua.  Et  cibabo  te  ha- 
reditate  Iacob.  Temeui  far  perdita  di  rie 
chezze?  Sarai  heredcdiquel  gran  Pa- 
triarca Gi/cob»  haurai  quella  hcredità 
che  fu  data  a lui  dal'vecchio  Padre,/ 
I faàe, cioè,  ruggiada del  Cielo, egraf- 
fczza  della  terra , abbondanza  di  eelelli 
beni, e copia  di  frutti  della  terra.  Hau- 
rai in Ibmma ogni  fortedi  bene,  li  di- 
letteuole, perche  Delcftaberis fuper  Do- 
mino . L’honefto  Se  honorato , perche 
Suhollam  te  fuper  altitudine  terra , Et 
l’vrile  perche  Cibabo  te  hareditate  Ja- 
cob. E qual  felicità  maggiore  puòdeli- 
derarfi  di  quella  ? 

37  Ma  all’incontro, chi  potrà  fpiega- 
re  l’infelicità  di  coloro,  che  pretendono 
atcrauerfàrfialla  volontà  di  Dio?  Pri- 
mieramento  per  quanto  è in  loro,  pon- 
gono in  Croce  Dio,  ì{urfus  crucijìgen- 
tes  filini n Dei  in  f emetipfis . Diceua  San 
Paolo . Pcrcioche,non  liabbiamo  detto 
noi , che  la  Croce  li  forma  di  vn  dritto, 
e di  vn  trauer  fo  ? Mentre  dunque  tù  ti 
attrauerfi  al  dritto  della  volontà  di  Dio, 
tù  fai  vna  Croce.e  cruci6gi, per  quanto 
è in  le , l’illelTo  Dio , c forfè  che  poche-» 
'volte  fatto  l’hauraiò  peccatore?  La  vo». 
lontà  dritta  di  Dio  era, chetò  coiti  patilG 


predo,  e calcato  a baffo  : in  vece  di  fou- 
uenirlo,  hai  aiutato  a roumarlo , l’hai 
ingiuriato , deprezzato,  e mal  trattato  » 
hai  CrucifilTo  il  tuo  Dio . Vederti  vn’aU 
tra  voltaiche  vn  tuo  amico  infpirato  da 
Dio voieua Jalciar qualche  mala prati- 
ca,ritirarli  dal  Mondo,attendcr all’ani- 
ma fua,ma  tù  ti  atcrauerfàlii  a quelli  di- 
fegnidt  Dio , gli  proponefti  diuerfi  im- 
pcdtmen  ti,  facerti  si,  che  lafciato  l’inco- 
nunciato bene, ritornalTè  al  vomitole 
defraudarti  Dio  del  guadagno  di  quel- 
l’anima, Ipcrudfigcrti. Etti  lamenti  poi, 
che  Dio  nó  fàuonlca  i tuoi  difegni  > elle 
non  profperi  le  tue  facende.chc  ti  man- 
di delle  tribo.'atiom  ? nn  marauiglio* 
ch’egli  non  faccia  aprir  la  terra , & in- 
ghiottirti viuo  dall’Infèrno»  Ma  guari 
«Ja  bene, che  la  pena,  che  lì  differifce,nó 
fi  toglie, Se  ai  la  fine  ò vogli,ò  non  vogli* 
hai  da  feruirc  alia  volontà  di  Dio,  ne 
potrai  vermicello  vile , che  lei , opporti 
aH’elHcacc,c  potétiflìmo  volere  di  Dio» 
Kifoluiamucidunquedi  far  per  amore 
quello, die  in  ogni  maniera,  hauremo  a 
far  per  forza , raifegnamoci  al  benepla- 
cito della  volontà  diurna  , accettiamo 
'volentieri  tuttociò,checi  vìenedaiie 
fue  fan  udirne  mani , conformiamo  in_» 
fommala  noltra  volontà  con  la  fua , la 
quale  c in  tutto  indnzzata  al  nortro  be- 
ne in  quella,  e nell'altra  vita,  clic  il  Si- 
gnore Noftrodi  concederci  fi  degni  per 
per  fua  infinita  bontà . Amen. 


a quel  proflrmotuo,  lo  follcuafli  nelle 
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LETTIONE  SETTIMA. 

^ « • 

Ghiaie  fra  tutte  le  tribolatiom  della  pre/ènte  rifa  fiala  maggiore  : 

’L‘*  e come  fuggire  ella  fi  pofi  'a  3 e debbe 


Ra  gli  antichi, e famofi 
Saui  della  dotta  Gre- 
cia» non  pur  de*  fette-/ 
tanto  celebri , e nomi- 
natisi  Mondo,  maan 
cora  fra  di  loro  il  pri- 


T *lete 
ttplando, 
il  Cielo 
cadde  in 
vna  fejfa 

mo,fù  (limato  Taletc  il  MiIcfio,e  molti 
chiari  fegni  » non  ha  dubbio  » del  fuo  fa* 
j>crc  egli  diede  . Contuttociò  vn  cafo 
gli  auuenncjdic  fcioccoil  le  parere, 
ad  cfierc  fchernito,c  motteggiato  da  vna 
femplice  vecchiarella  l’efpofc . Stauafi 
egli  in  vna  notte  fcrena  có  la  fronte  al- 
zata,con  gli  occhi  fidi  » e con  la  mente-/ 
attratta,  a contéplar  il  bel  tetto  del  Mon 
do, la  vaga  figtira»e  difpofitione  de  cele- 
fti  fuochi, gli  ordinati  errori,  & i nume- 
rofi  balli  de'  pianetti  » «Se  il  rifplendente 
cfcrcito  delle  ttelle  del  firmamento;e  ra 
* pitodalla  bellezza marauigliofa di cofi 
degni  oggetti,  non  fi  auidde,  chcauanti 
. a fuoi  piedi  era  vna  profonda  fotta  ; on- 

de mouendo  inauucrtcntemente  i patti, 
in  qucllatraboccando  cadde, e mentre  fi 
crcdeua  efler  fra  le  delle  in  Cielo,  fi  ri- 
trouò  nel  fango  inuolto  fotto  della  ter- 
ra ; & vna  vecchiarella, che  lo  vide, non 
lafciò  di  motteggiarlo  dicendo , ò feioc- 
co,comc  prefumi  tù  di  penetrar  i fecreti 
del  Ciclo , fc  l’apertura  della  terra  ,chc 
auanti  a tuoi  piedi  giace  non  conotti  ? 
A cui  fi.  vaglia  il  vero  N.  non  fù  di  Tale- 
mili  gli  te  lòto  quello  errore,  ma,  ftò  per  dire, di 
antichiFi  tutti  quei  Saui,c  Filofofi  antichi.Imper- 
lo/efi.  ciochc,qual  Ciclo  bellittìmo,fi  può  dir, 
chefia  la  beatitudine,  & il  (òmmobenc 
dell’huomo  , che  veramente  fuori  del 
Ciclo  non  può  ritrouarfi , c qual  Cielo 
tutti  quanti  i beni  abbraccia,  perche-/ 
EfI  status  omnium  honorum  awr catio- 
ne perfeflus . QuaJ  profonda  fotta  poi, 
può  dirli  che  fia  » la  fomma  mifcriad’c- 
ftremojde’  inali  dell’ittcttb.  Ma  che  fe- 
cero quei  Sauiantichiìtutti  intenti  furo 
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no  a contéplar  la  beatirudinedelHiuoi 
mo,cniuno  forfè  fi  pofcaconfidcrarc, 
qual  folle  i'eltrema  fua  miferia ; contì- 
deraronociò,thccra  lontanittìmoda-, 
loro, e non  mirarono  a quello, che  lune 
uanoauar  ti  gli  occhi:  Inucttigarono  có 
gran  diligenza  quel  bene, che  non  douc 
uanoatteguir  giammai,  criuoltarono 
gli  occhi  da  quel  male , nel  quale  erano 
ficuramente  per  cadere,  ò vi  erano  già 
caduti.Impctciochc  non  vi  è qucftionc, 
ne  più  frequente, ne  più  famofa  fràdi  dell*  bea» 
loro,  che  della  beatitudine  dcH’huomo»  titud.ntj 
diqueftadifputa  A tifi . nella  fua  mora  -frtquitifi 
le,  diquefta  dittorrc  M.Tull.  ne’  fuoi/*14  fr * 
Libri  De  finibus , Di  quefta  tratta  Sene- 
ca  nel  Lib.dc  Beata  vitajdcii'tttetta  f^nf-  v.rl  »?r! 
fe  lungamente  M.Varrone, Scaltri  mol 
ti,comencfàfcdeS.Agoftinonel  li. ip.  Seneca  . 
De  Cìuitate  Dei . Della  fomma  miferia  ya.rroile 
aU’incótro, della  maggior  tribolationc  » 5-Agott, 
chcpottà  patir  l’huomo,  pare  che  fene 
dimen  ricatterò,  che  non  vi  pcn  fafièro, tt 
la  paflaflero  quafi  alla  muta  • 

• x.  Ma  che  vuol  dirc?forfefuggirono»  Perche  nS 
come  di  cofa  metta  il  faucllarnc?  O pu-  d» fiuta  fi « 
rc,ttimarono,checonofciutala  felicità,  **  dettai 
fi  douefiè  pariméteconofcereil  fuo  con  mMWer 
trario,cheè!a  fomma  miferia?  O pure, 
la  prefuppoferocomcchiara?  O ftima- 
rono,  che  fotte  creato  l’huomo  per  efier 
beato , c nó  per  efier  mifero,  e però  del- 
la beatitudine  fola, come  di  fine  natura- 
le,c non  della  miferia, come  di  cofa  fuo- 
ri deirinictioncdi  lei, ragionar  vollero? 
Comunque  fia,noi,chc  habbiamo  tolto 
a ragionardi  tribolationc,  nó  pottiamo 
meritamente  dittimular  quello  quelito» 
c poiché  veduto  habbiamo, che  cofa  ella 
fia , con  ragione  patteremo  dall’efienza 
alla  quantità,  cconfidcrando  la  gran- 
dezza delle  principali  'verremo  a di- 
chiarare quale  fra  tutte  le  tribolationi  Tronfino 
fia  la  maggiore  , che  polla  l’huomo  nt. 

foppor- 


Qual  fia  la  maggiorei : 


fopportare  in  quella  vita^  . 

Difficolti  3 Ma  come  fia  poflibile, dirà  alcuno, 
delprtfnt  il  far  quello  paragone,  e dar  giufta  fen- 
uqutfito  renza  ì Chi  vuol  paragonar  più  cole  in- 
terne,è ncccflario>che  di  ciafchcduna  di 
lorohabbia  particoJar  cornicione,  e dii 
vna  fola  nè  conolcc»di  quella  folamen- 
te  può  dar  gi  udicio , e non  delle  altre  , e 
Job  1 1.  perciò  diceua  il  S.Giob  > Tlpn  ne  auris 
j X . verbo,  diiudicat  ì & fattce  s comedentis 
faporcmtN on  è 1’orecchio, che  dà  giudi- 
cai Sho»  c*°  del  fuono>  & il  palato  del  faporc  de’ 
giudice  in  cibi  ? Quali  dicefle,ciafchcduna  potcn- 
qutfio  li - za  dà  giudicio  del  fuo  oggetto  » c non  di 
tt>  quello  delle  altre,  Toiecchio  non  può 
dar  giudido  del  faporc  * ne  il  palato  del 
fuono»nc l’occhio  dell’odore, o l’odora- 
to del  dolore;c  perciò  i Fi  lofofi  chiama- 
rono fenfo  comune  qucll’interna  potcn 
za, che  difeerne  vn’oggetro  dall’altro  > e 
fà  paragone  dalle  cofe  icntite  dadiuerfi 
particolari  fenfi , fa  pendo  bene, che  s’c- 
gli  qual  giudice  non  fendile  cofi  l’vna, 
come  l’altra  parte,  dar  non  potrebbe 
giufta  fentenza,anzi  giudicherebbe  alla 
cicca. Per  giudicar  dùque,qualc  fra  tutte 
le  tribolationi  fia  la  maggiore,  farebbe 
neccflàrio  Phaucrle  prouatc  tutte , ma-, 
non  v’èalcuno,  chedi  ciò  vantarli  pof- 
fa,  n cèfi  lungame  fi  forte  la  vita  fiuma- 
na, diedi  tante  tribolationi eller polfa_. 
capace.  Solo  Cfirifto  Signor  Noftra, 
per  compatir  a tutte  le  noftrc  infirmità , 
e mifcric , volle  tutte  prenderle  fopra  di 
Heb.4.  fc , come  già  dille  S. Paolo , 7{on  habe- 
17.  mas  Tontificem , qui  non  poffìt  compatì 
infirmitatibus  no(lris>tentatùòcr  omnia . 
Dunque  non  altri , ch’egli , farà  buono 
per  dar  giufta  temenza  in  quella  lite. 

4 V’è  di  più,  che  dalla  Natura  vna-. 
certa  forte  d’occhiali  habbiamo  noi  nel 
la  fucina  dell’amor  proprio, e dcll’inui- 
dia  formatijchc  & i beni  in  perfona  dal 
tri,  c le  tribolationi  in  perfona  noftra, ci 
fanno  parere  aliai  maggiori  di  quello , 
che  foho.Quàro  a beni  ecco  lodato  Da- 
uid  da  femplici  fanciulle , & efiendo  la 
lode  colà  molto  vana  in  fe  ftelfa,  c mol- 
to più  piroforica  da  bocca  don  nefea , che 
* parla  fouente  fenza  confideratione  , e 

tan  to  da  farne  manco  ftima,  quan  te  cr  a. 


in  materia  di  guerra,  di  cui  le  donne  no 
hanno  ne  prattica,ne  feienza;  con  tutto 
ciò  par  uc  cofa  tanto  grande  a Saul,  per 
elfcr  in  perfona  d’altri , che  entrò  in  ge- 
Jqfiadel Regno, e ei fupereft,  ì.Rcg." 
nifi  regnutn?  Qua  fi  diccllc, che  gli  man-  11.9. 
cade  non  la  Corona  Reale,  ò il  titolo  di  Occhiali 
Rèi  Mache?haueua  forfè  Dauidrie-f£*  dall * 
chezzeda  Rè?  Haueua eflcrciti  in  Cam-  naturili 
pagna  ? Haueua  il  fauore  de’  primi  del  bino  tutd 
Regno  ? Nientediciò,  ma  vn  puroap-  fi 
plaufodi  templici  Verginelle , c quello  mini, 
gli  occhiali  dell’inuidia  faccuano  a Saul 
parere  fan  to  gran  cofa . 

Più  chiaro  nel  1.  de  Regi,  al  cap.i.  i.Rcg.i 
Adonia  figlio  di  Dauid  fà  richiedere  a *o. 
Salomone  fuo  fratello  da  Berfabea  fua  sfitto  Io 
Madre  per  ifpofa  vna  giouihetta  chia-  rone‘ltni 
mata  Abiùg Sunamitidc,  e comcdifle ? > 

Tetitionem  vnam  paruulam  ego  depre-  3‘Reg** 
cor  atei  Vna  dimanda  non  folamente  io* 
picciola,  ma  picciolina  io  ti  richieggo  • 

Ma  a Salomone, che  ne  pare’cofa  ta-  j„  Sa ^ 
to  grande,  che  entra  in  gclofia  di  fiato,  mone.  "" 
c dice  a!  la  madre  To  fiuta  ei  & regnum.  Ibidem 
Perche  nógli  dimandi  anche  il  Regno?  nu.ia. 
Ma  che  confcqucnza  è quefta?era  forfè 
il  regno  d’Ifraelc  dote  di  quella  gioui- 
netta  ì Certamente  che  nò,  era  ella  di 
ftirpe  reale, ne  anche?che  ha  da  far  dun- 
que il  regno  con  quello  fpofalitio?ah  fu 
rono  gli  occhiali  dell’ambitione  ,e  del- 
l’inuidia,  che  fi  picciolaco/à,  paretegli 
fecero  grandilfima . 

f I Farifei  parimente  veggonoeffer  Ni'Farid 
feguiratoil  Redentore  da  alcuni  poue  /**• 
relli  fcaJzfieche  ne  dicono  ì Eccemun- 
dustotus  pojlcum  abiti  Tuttoil  Mondo 
gli  corre  dietro,  dodeci  poucrelli  pesa- 
tori fono  tutto  il  Mondo  ? Oh  che  oc- 
chiali marauigliofi.  E non  altrimenti. 

Quel  cortigiano,  fevedcvn’altro,  che 
parla  fegrctamentccol  Principe,fubito 
dice  fra  di  fe,  che  colui  ha  tutta  (agra- 
fia del  Principe  ch’egli  è il  patrone-/ . 

Quella  donna  fe  vede,  che  vn’altra  cfce 
di  cafa  più  fouente  di  lei,  fubito  la  chia- 
ma felice,  dice»  che  ha  il  marito,  che  fà 
quanto  ella  brama,  che  vuol  dire  ? que- 
lli occhiali  ogni  picciola  profpcritàde’ 
proliimi/:?  U fanno  parer  giandlffì ma. 


P4  Della  Natura  della  Tribolat.  Lett.VII. 


Il  cótrario  di  quello, clic  accade  ne*  ma- 
li > che  quelli  de  gli  altri  fem  pre  ci  paio- 
no piccioli , & i noftri  grandiffimi . La- 
mech 'vccidc  ignorantemente  Caino» 
poi  auuiftofidcl  Tuo  errore  » diceafuoi 
Cen.4.  domcdici  » Scptuplum  vltio  dabitur  de 
34.  Caini  db  Lamech  vero  jeptuagies  fepties > 
M*li  prò  Sette  vo'teé  dato  punito  Cain  » ma  La- 
ra  eipa.  medi  farà  caftigatofèttanta  fette  volte» 
ione  più  èrtimatoluogo  difficiiiilìmo,  cmerita- 
frmmdt  do  mente , perche  nc  il  peccato  di  Lamech 
gli  Altri,  maggiore  di  quello  di  Caino,  fiche 
meritale  maggior  cadigo  » nc  appare^» 
come  fi  aiiueraflcquedo  detto,  non  fi  fa 
. . pedo, che  Lamech  foflc  punito  perque- 

. do  homicidiocon  alcuna  forte  di  parti- 
D:tto  di  co,ar  cadigo.  Varie cofc  dicono  gli  cfpo 
L*mech  ^lor'»  che  non  fono  a propolito  noftro, 
/pinato . ma  *°  bò  a dire  quello  » che  fento , è, 
che  veramente  non  fu  maggiore  il  cadi 
* go  di  Lamech  di  quello  di  Caino, ma  gii 
occhiali  del  Tarn  or  proprio  glielo  fecero 
^ . parerctale.  Nevi  paia  Arano,  perche 
anche  de’  Profeti  fù  coft  urne  l’efaggerar 
letnholationi  prefènti  del  fuo  popolo, 
e preferirle  a tutte  le  al  tre.  Coli  Ifhia_>, 
Th  cn  Maior  cffcfta  efi  iniquitas popnhmci  pcc 
r ' cato  Sodomorumi Cioè, il  cadigo  del  po* 
4 * \ polo  mio,è  (tato  maggiore  di  quello  del 
1 cm  popolo  di  Sodoma.  Geremia,  Attendi» 
j ' 1 ,2  * tCi&  videtc.fi  e/l  dolor  fi  cut  dolor  menti 

Aridot*  .Ioh.c,c  ’ '^l{(ìue  fi  vmquà  faóiu  cfì  iflud 
A cUfcht 111  diebus  ucflrisiiicl  indichiti  patrum  ue- 
dur.o  p*.  ftrorurt2‘  1°  fomraaaciafchcdunopare, 
re  che  il  c^le*l  fu°  ma^e  ^a  d maggiore  di  tutti 
/ho  male  §li  altri;  onde  notò  anche  Aridotcle  nel 
fi*  tlmag  primo  del  la  fua  morale , checiafclicdu- 
giore  de  nodima  fommo  bene  >1  contrario  del 
tutti.  fuo  male:  l’Infermo  la  fanità,  il  poucro 

le  ricchezze, e coli  de  gii  altri.  Cometa- 
remo  noidunquea  ritrouar  il  vero  in., 
queda  lite?NccefTario  partili, clic  lafcia- 
ino  da  parte  il  fentimento  proprio  , e 
con  la  bilancia  della  ragione, perquan- 
coci  farà  poflibi'e,  peliamola  grauità 
delle  maggiori  tribolationi,pcr  ritrona- 
re  la  più  pefante. 

Morte.,  & Et  in  prima  mi  fi  fà  incontro  Popi- 
quàto  ter  nione di  molti,  che  la  maggior  tribola- 
Tibtlc.  tionede!  Mondo  Ha  Ja  morte,  cóformc 

a quel  detto  comune,  Vltimnm  tcrribi - 


liitm  cU  mors:  La  più  tcrribi!  colà  di  tur- 
teéla  morte.  CatoneCen forino elTen- 
do  dall’ Africa ,ouc  dato  era  con  Peferci- 
to  Romano,  ritornato  in  Roma,  gli  fu-  - * 
rono  molti  attorno,  richiedendolo  del 
valor  de’  Soldati,  ede’ Capitani,  e no- 
minandoli hor  quedi  hor  quegli,  egli 
modraua  far  poca  dima  di  tutti,  ma  no- 
ni inan  doli  Scipione,  che  fu  poi  detto  ’ 1 
Africano  il  gioucne,difTe , 
lite  folus  fapit  » uolitant  alij  , uclut 
^ umbra.  Cioè  « * 

Sapcegli  fol , fon  gli  altri  a guifiu 
d’ombrt-».  '•  • 

E fù  veramente  grande  efaggeratio  Ogni  hU 
ne,pcrchc l’ombra  è vha  femplice,eiill ,rM  trito» 
da  priuanone,&iiaucndo  apparenza  di  lattone^ 
corpo,  e di  per  fona, non  c corpo , nc  fo-  ombru. 
danza , nc  cofa  alcuna  reale , fi  che  tutti 
gli  altri  a paragone  di  Scipione , erano 
come  nulla . Hor  ncll’cfercito delle  tri- 
bolationi,che  combattono  la  vira  Imi* 
mani,  qual  Scipionepoffiamodirnoi 
clic  da  la  morte, c tutte  lealtrc  fìano co- 
me ombra, cioè, habbiano  apparenza  fo 
lamentc  di  affanni , ma  non  fiano  tali . 
Ncquedo  è capririo  mio, ma  fi  bene  pa 
rere  de’  Sacri  Scrittorùappreflb  de  quali 
è frequéuffimo  modo  di  dire,  ombra  di 
morte  per  tribolatione,  anzi  non  ogni 
fòrte  di  tribolatione , ma  le  maggiori  ,c 
più  grani  fola  mente  fi  chiamano  có  que 
do  nome,  & è vna  gràde  efaggeratione 
appreffodi  loro, coli  Dauid , biambula- 
uero  in  medio  umbra  mortis.  Cioè,fe  farò 
in  mezzo  di  grauidime  triboJatiom  Za- 
charia,  Illuminare  bis.  qui  in  tenebri s <$r  Luc.i.rp 
umbra  mortis  fedenti  Cioè,  in  gì  adifTìm  i 
rtauagli,&  alrroue  fpedo  ; Si  clic  quàdo 
vna  tribolatione  è ben  diuenura  gi  ade, 
tanto  è lontana  dal  poterfi  paragonare 
có  la  morte,  clic  ha  per  fàuorc  il  potcTf? 
chiamare  vmbra  di  lei,quanro  più  dun- 
que abruccia  il  fu ocò  dell’Ombra  di  lui, 
quanto  maggiormen te  feri fee  la  fpada  , 
chela  fua  Ombra,  quanto  .più  tormen- 
ta vn  vero  flagello,  che  vn 'Ombra di 
lui,  tanto  di  tutte  le  tnbolationi  è peg- 
giore, e più  tormenta  la  morte.  Pi  fero  di 

7 Ho 1 detto  poco» Non  fòlo  la  morte  morte*}** 
ih  feltrila , òla  fua  ombra  è terribili-» i re  amaro . 

ma 


Qual  fia  la  maggiore . $>  ; 


ma  il  fuo  folo  penfiero»  il  vederla  fola- 
mente  da  lungi,  ècofàin  diremo  tre- 
menda,& amara»  Si  fuol  direnile  la  nic 
moria  de’  pattati  trau.igli  c gioconda, có 
Pf  forme  a quel  detto  del  Profeta  Lauti  fu 

mus  prò  d\ebus,quibus nos  bumUiaflhan- 
jiiSì  quìbus  uidhnus  mala. Ma  la  morte  è 
tanto  terribile,  e doloro/à,  che  anche  la 
fua  memoria  è fpiaceuole,  & araara,chi 
lo  dice  ? chi  non  può  mentire, Io  Spirito 
Eccl.4  i . Saio  per  bocca  del  Sauio  » 0 mors  quam 
i . • amara  e(l  memoria  tua . Dirai  la  memo- 
ria s’fnrendc  in  quello  luogo  delle  cofe 
future, e non  delle  paflate,fiafi-,ma  que- 
llo ancora  fa  per  me . Imperciochc  tutti 
v.  • i Filoiofi dicono, che  fa  memoria è delle 
cofe  pa(Tate,c  non  delle  futurc,onde  an- 
Eccl.  i * che  dille  l'Ecclcfiaftc.  Et  non  e fi  priorum 
xi.  memoria , Ma  non  dille  già  Non  e fi  fu - 

tuYorum , Ne  vi  farà  alcuno, che  parli  in 
• quella  guifi,io  mi  ricordo  di  quello»che 
farò?  Ma  fi  bene  di  quello, che hò  fatto. 
Ma  la  morte  non  c a tutti  glihuomini: 
futura?  Perche  dunque  fi  fa  oggetto  dcl- 
Ttrcht  la  Memoria?  Ah  fai  perche?  Prima, le-» 
detto  me.  cole  future  fono  femprc  incerte , le  paf- 
moris.  fate  ccrtilfime,  la  morte  fe  ben  è futura, 
c però  certilfima , e perciò  il  penderò  di 
lei  fi  chiama  memoria  : Apprefiò , è bel 
collUmc  de  gl  i Hebrei  per  amplificar  al 
cuna  cofa,le applicano  tempi  diucrfi,& 
incoiti  polfibi  li  f à di  loro  il  pattato,  il 
prefente,&  il  futuro.  Nel  Elbdo,  oue-* 
Exod.j . noi  leggiamo  Ego  fnm,qiàfumSù  nel- 
1 4.  l’Hcbrco , Ego  lum%  qui  ero  » Et  a Mosè 
Ad  Ro.  Mifercbor,cki  mifereor, Cioè  io  fono  tuc- 
1 f . rol’ettere  per  e:fenza,e  pattatole  futuro, 

è6  io  fono  tutto  pietà,  e tutto  mifericor- 
dia , coli  la  morte  è ahia  rilfima,  e tutta-, 
l’amarezza  per  cfenz.i,e  perciòcifi  rap- 
prefenta  có  amarezza  nò  fidamente  fu- 
Eccl.4 1.  tura, ma  anche  pattatagli  dice,  0 mors , 
1 . quam  amara  eft  memoria  tua.  Onde  an- 

elici! Demonio  perche  fauellaua  corw 
* DiOyhón  osò  dir  bugia, ma  dificcóvcri- 
Iob'i  .4.  laiche  Veltem  prò  pelle,  & ctiufta*  qua 
babet  bomotdabit  prò  anima  fùa->  Clic  in 
buon  linguiggid,  hi  tanto,  come  dir  e, e 
ricchezze,  e figli, c quanto  poflìede  darà 
fluiamo  per  la  fua  vita,ogoi  altra  tribo- 
linone abbi  accictà,pcr  nó  tollerar  qrta 


della  morte,  come  la  peggiore  d/tuttc. 

8 Al  la  morte  dunque  pare, che  fi  deb  Chela. « 
ba  quella  maggioranza,cquello  infeli-  morte  no* 
ce  primato  ftà  Ictribolationi.  Ma  non  fi*  dato» 
date  ancora  la  fentenza.N.  perche  mol-  mtrf  p*- 
tilfimi  fono  flati  di  contrario  parere , Se  rere  . di 
è necelTario  il  fentirli . Talcte  dille  efser  molrt  * 
cofi  buona  la  morte, come  la  vita,  per 
fez  amendue  della  Natura  flefsa  figlie  » 

& ad  vno  che  gli  di(se,lé  buona  c la  mor 
te, cofi, come  la  vita,  perche  non  muori? 
faggiamentc  rifpofe,  per  quello  appun- 
to,che  cflendo  cofi  buona  l‘vna  come-» 
l’altra, non  c ragioneuole,chc  lafci  quel 
la , che  mi  trouo  haucrc  per  quella , che  . ' 

nonhò.  Seneca  con  molti  altri  dillcro 
ne  buona  efscrc  la  -morte , nc  carriua-» , 

Mors  nec  bonutn,  nec  malum  efl>  Diceua  Scnac* 
quelli , e faccuano  vn  brauo  argomcto,  in  cófol. 
cioè  òche  l’anima  è immortale,  ò che  è adMart. 
mortale,  fc  è immortale,  dunque  non_»  cap.i  9. 
muore  la  miglior  parte  dell’liuomo,  an 
zi  la  morte  più  torto  fi  deuc  dir  palfag- 
gio, clic  morte,  più  torto  mutationc,che 
termine  di  vita -,  fc  è mortale,  dunque 
uon  vi  rimane  più  fenfo , ne  fi  potrà  di- 
re,che  ftia  rhuomo  più  torto  male , che 
bene:  De’  Tcfsali  fi  sà,chc  felle  faccuano 
nella  morte,  e nc’  funerali  deJ  loro  ami- 
ci,e lutto  nella  nalcita  dimollrandocon 
fatti , non  che  con  parole  cfscr  miglior 
la  moricchelavitó . 

Ma  che  dico  io  de  Tcfsaliiil  Sauio  nó 
lodifsecgli  apertamente  Meliorc/ìdies^-ccl. 7.1 
mortis  die  "\atiuitatis  4 E migliore  il 
giorno  della  morte,  che  quello  cfclla  na- 
scita? mercè  che  quello  pone  finca  tutte 
le  nn  ferie,  e quclto  di  tu  ttc  lóro  è prin- 
cipio/e rEcclefiaftico,  quali  efpóncndo 
il  detto  di  Saiomorte  , difse  anch’eglii 
0 mors  quam  boman  cfì  iudicium  tuwbL  Eccl.41. 
bombii  indigenti  & qui  minor at ut  viri-  5. 
bus  defeco  atate , & cui  de  omnibus  cu- 
ra e fio  & incredibili  qui  prodi  t Sap  lentia  . 

Quafi  dicefsc,è buona  la  morte, nó  per- 
che porti  fcco alcun  bene,  ma  perche  è **‘ 
fined  i molti  mali , non  èclladunque  la 
maggior  tribolatone,  poiché  a parago- 
ne di  molte  altre,  ella  è (limata  bene.  Morte  per 

Ma  jKrche dunque, dirai, cella  tanto  thè  tanto 
temuta?  Rifpondo,chc  tal’hora  vn’huo  temuta, 

mo 


pi  Della  Natura  della  T riboi.  tet.  V IT. 


mo  valorofo  teme  di  vn  vile  > e di  poche 
. forze, ma  fa pcte perche?  perchcijueiti 

Ila  molti  braui  Ceco,  c quegli  fi  troua  fo- 
lo*ondencnacqucil  Prouerbio  , 7\ec 
Hercules  contr a duos , Nc  anche  Ercole 
’ puòrcfiftercaduc.  Horcofi  la  morte  è 
'Vile  per  fc  fteffa , c vna  priuationc  > vn 
nulla,  ma  viene  accompagnata  da  tanti 
dolori , c da  tante  pene , che  fi  fà  da  chi 
che  fiatemere.  EcomcRécol  fuoefer- 
Iob  18.  cito  conforme  al  detto  di  Giob,  Calcet 
1 4.  fuùer  eumyficut  J{cx  interìtus . Se  venirle 

foia, farebbe  come  vn  fonnó,ncffuno  nc 
liaurebbe  timore. 

I Ytthono.  • P Ma  qual  farà  la  maggior  tnbola- 
re  fe  1*-j  tione,  poiché  non  è la  morte? forfè  il  di- 
miglior  shonore?  Coli  hanno  ftimato  molti, e fi 
tribolino  vede, che  tal’hora  per  vn  puntino  di  I10- 
mditut.  nore  fi  pongono  a sbaraglio  mille  vite, 
. come  differo  quei  coraggiofi  Maccabei , 
ì.Mach,  Monantur nonmferamus  crimenglo- 
p.lo.  riancflr&- Et  c da  notare  che  nódiflero, 

Tipti  inferamus  maculavi . Ma,  Crimeti • 
E vollero  dire, tanto  facciamo  noi  (lima 
del  la  noftra  g!oria,chc  non  pure  far  nó 
vogliamo  colà , che  Ja  macchi j,  ma  che 
ne  anche  Ja  ponga  m fofpctto,non  folo, 
per  cui  ella  fia  códannata , ma  nc  anche 
accufata,con  forme  a quel  lo, che  già  dif- 
fc  Giulio  Ccfarc,  che  la  fua  moglie  non 
foiamente  elfer  doucua  libera  di  colpa  , 
ma  anche  di  fofpetto. 

Aggiungafi,che  fi  come  fra  veleni  q l'- 
Io è ftimato  più  mortiferojclre  in  minor 
quantità  fa  il  fuo  effetto,  e toglie  la  vita, 
perche,  fé  ve  ne  vuole  quanta  affai,  è fe- 
gno,che  hà  poca  virtù, poiché  fi  rimedia 
con  la  moltitudineaJla  forza.  Coli  fra  le 
tribolationiquellc  douranno  eflcr  giu- 
dicate maggiori , che  in  minor  quantità 
cófeguilconol’effcrto  loro  di  trauagliar 
TucioltX;  Plutonio,  e recargli  dolori . Ma  in  ciò 
X*  no  fi fti  qual  vi  faràjche  auanzi  il  dishonore?  In 
mi  fuor  tutte  lealtrecofcla  picciolezza  nófi  fti- 
eht  noli  ’-  nia . Si  tratta  di  perdita  di  robba  ? fc  c di 
honort,  pochi  foldi,  chi  farà,  che  perciò  fe  ne  là- 
marichi?  de  doloii?  divn  pocodi dolor 
di  capo  non  fc  ne  fa  cafo,vn  poco  di  cal- 
do , ò vn  poco  di  freddo , chi  vi  è che  lo 
ftimi  ? Ma  auando  fi  tratta  di  honore  » 

non  v’c  ncr dita , òd’  ofTcfà  coli  picaola, 

» - - • • • * 


che  grandemente  non  li  fri  mi,  e no  pori 
ga  l’huomofottofopra  • Ha  urte dicr- 
oto, quando  fi  trartadi  far  pace  fra  ilue, 
in  chcconlifter  fuolc  rutta  la  difficoltà  > 
nelrifarcimcntodeil’honore?Mi  ha  toc 
concirhonore , dice  colui,  non  gliela-, 
pofib  perdonare.  Mi  ha  tocco  dici  ? E 
perdile  ti  ha  tocco,tanto  rumore?  mi  ere 
deua  ti  haueffe  trappaffato  da  vna  parte 
all'altra,  ti  haueffe trócato  vn  membro, 
ti  haueffe  ferito  almeno,  ma  per  haucr-  . 
titoccofolamentetantofdcgno’Ohdi-  , 1 

rai,  fe  mi  haueffe  tocco  nella  perfona^  » 
non  menccurerci^manell'honorcjDon 
fi  può foppcr tare.  . ’ <v 

10  V’è  di  più,  che  oue  con  tra  le  altre  Tintolo 
tribolatìoni  le  profperità  contrarie  fo-  dishor.cn 
ghono  hauer  gran  forza,perche  quanto  piu  fi  fon- 
più  alcuno  è ricco»  tanto  mcnofentira^e  di  chi 
la  perdita  d’alcuni  pochi  danari,  e quan  ì />*«  ho* 
to piùèfano»riromcno  fàcontodi  pie-  notiti, 
dola  infirmità  ,in  materia  di  honoro 

tutto  roppoftoauuiene,  perchequanto 
altri  è più  honorato,tantoogni  picciolo 
dishonore  più  lo  molefta,  lo  trauaglia,c  . t 
non  gli  lafcia  godere  del  J’honorc  poffe- 
duto . Vidcfi  tutto  ciò  per  ifpcnenza  in 
Aman,  perche  effendo  egli  nel  già  Re- 
gno di  Afluero  il  più  honoratod.i  tutti, 
talmcntecheda  ogn’vno  era  adorato, 
quali  poco  men , che  vn  Dio  ; ad  ogni 
modo  perche  Mardocheo  non  fégì’m- 
ginocchia»  come  fanno  gli  altri,  c tanto, 
il  dolore, e l’affanno,  che  nefente,  che-, 
gli  par  di  non  hauer  nulla,  non  gode-# 
d’alcuna  fua  grandezza, cfi.ftima  il  più 
infelicchuomodel  Mondo  ) e pcrtoifi 
dauantiagliocchi  Mardocheo, 'vuole 
pagare  ad  Affilerò  bé-fei  millioni  d’oro» 
oh  gran  forza , che  ha  dunque  il  disho- 
nore col  cuor  humano . 

11  Nè  foiamente  vn  picciolo dishq-  Trista. 

nore  non  è foprafatto  da  vna  grandifli-  glio  mino 
ma  copia  d’honorijò  d’altri  beni, ma  nc  re  è fopr* 
anche  da  grandiflìmi  trauag!i,c  pur  la,  f**t0  dal 
Natura  di  qucfti  è tale,  clic  vn  maggio- 
re  non  fà  fentir  yn  minore. Chi  perde  la 
vita,  poco  fi  cura  di  perder  le  facultà,pcr 
chequcfto  trauagho  minore  è foprafat- 
to da  quel  maggiore,  c perciò  Radutili »- 
ino  Demoniojvolcndo  afiiiger  grande- 
mente 
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mente  Giob  » nó  cominciò  da  maggiori  Delriftettb  parere,  ferodo  il  Tettato,  lud./à 

trauagli , perche  nó haurebbe  poi  Giob  parue,chc fottero  gli  Filiftci,  i quali, pre  zi, 
fentito  i minori,  non  gli  fà  perder  in  pri  io  c’hcbbcro  Sanfone  loro  capitahttì- 
mai  figli, perche  apprettò  poco  fi  farcb-  mo  nemico , non  l’vccifcro  altrimenti, 
bc  curaro  di  perder  la  robba;ma  comm  non  per  pietà,  die  nc  hauettèro  ma  per 
eia  da  minori,  c prima  lo  fpoglia  delle  fargli  fopportar affanni peggiori,chc  la 
ricchezze, poi  de’  figliuoli, appretto  del-  morte, fchcrncdofi,  e burlandoli  di  lui. 
la  fanità,acciocheciafchcdunaferitalo  Non repntabant , Dice  il  Tettato,  Jm-  Abac.9? 
moleftaflc  con  tutta  la  Tua  forza . Ma  la  pletam  vindiftam-.fi  cum  occiderentàdeo  $ 9.  in 
perdita  dcJfhonorc  è tanto  grande,  che  conati  funi  accipcre  cum  viuum  ad  dlu - Iud. 
non  v’è  cribolationc , che  batti  a fopir  i dendum  ei > 

fenfi,  fi  che  non  la  Tentino . A Saule  mi-  1 1 Gran  tribolatione  è dunque  il  di*  PrtXxjsii 
naccia  Samuele  da  partedi  Dio  la  per-  shonorc,ma  farà  egli  la  maggiore  ? Nó  honorc  r» 
i.Reg.  dita  deJ  Regno.  Scidit  Dominus  Rjgnum  ardifeo  di  affermarlo,  perche  il  prezzo  mt  di  gio 
if.18.  lfraclatCì  Gran  colpo,  che  dice  Saul?  dcllhonore  parmi  che  fia  come  quello  »*• 
Ibidem  Saltem  bonoramccora  femoribus  Ifrael  delle  gioie?  Dunqucdirai  farà  grande,è 
nu.30.  Non  mi  difprezzarc,  honoramiauanti  vero.  Ma  notate fegnalatadift'eréza, che 
a principali  d'Ifraele.  Non  dice  con  fer-  fi  ritrouafràil  prezzo  delle  cole  a ppar  te 
uami  t figli,Iafciarniqua!chefacolià,rna  nòti  al  vitto,quali  fono  il  grano,  il  pane,  \ 

quello, che  gli  preme, è l’etterhonorato.  il  vino,  l’olio,  c Umili,  & il  prezzo  delle 
Più  chiaro,  perde  l’iftettbSaul  vnagior  géme;  chcqucllo  fuol  cflcrtafiato  dalla 
nata  con  Filiftci,  vede  rouinato  tutto  il  lcgge,comàda  il  Principe, elle  tato  fi  ve- 
lilo cfcrcito , non  ha  fperanza  di  po.cr  da  il  frumento,  e non  più  ; ma  qucft’al- 
*•  faluar  la  vita,ha  perduri i più  cari  amici,  tro  li  lafcia  in  arbitrio  di  ciafchcduno , 

Ma  di  che  colà  ha  cura  in  coli  gran  tra-  non  mai  fi  ordina,  cheil  Diamante, òil 
uagli?dclPhonore,epertemadinonef-  Rubino  fi  venda  tato,  enó  più,  ma  qual 
fere  fchcrnito  da  Fi  liftei,  commanda  al  n’cJaragione?  Forfè  non  può  altri  coli 
filo  Icudicro, che l’vccida,  c non  hauen-  ingannarli  nel  prezzo  delle  gem me, co-  Zlt* 
do  qucfti  animo  di  farlo , egli  ftefio  con  me  in  quello  delle  vittouaglie?certo  che  iaJIatt  • 
la  propria  fj^ada  fi  trattigge  il  petto,  c sì, perche  dunque  non  iftabi!irlo,nó  de- 
muore. Ondcnonèmarauiglia,chedi-  terminarlo?  la  ragione  è, perche  il  pane, 

S.Gio.  ca  S.Gio.Chrifoft.  nelI’Hom.lf.  fopra  &il  vino  fono  cofc  ncccttarie  alla  vira, 

Chrifofi  S.Matteo»che  molti  non  potendo  fop-  che  tutti  bifogna,  che  ne  coprino, e pcr- 
portarediviucredishonorati,  cóle  prò-  ciò  il  Principe, che  mira  il  ben  comune» 
prie  mani  fi  fiano  vccifi.  Multi  ctiatn  ad  vi  pone  legge, e ratta’,  accioche  per  l’efor 
laqueum , Dic’egli , Conuolarunt  > fanne  bitanza  del  prezzo,  nó  rimanga  alcuno 
opprobrianon  ferentes  ; Età!  S.Giobfrà  di  comprarnc,òfia  fouerchiamcntcag- 
tanti  Tuoi  trauagli  neflitna  cofa  trappaf-  grauato  . Ma  le  gemme  non  fono  cole  £ ron  nc 
sò  più  il  cuore,  dice  l’iftettb,  che  la  mala  necedaric,  nc  compra  folamcntechi  nc  gerir»*. 
opinione  che  dimoftrarono  haucrc  di  ha  capriccio,  vagliono  tanto,  quanto  fi 
lui  i fuoi  amici  • Verfacilcy  Dice  dopò  ftimano,v’èchi  le  ttima  affai, chi  poro» 
haucrc  raccontato  i fuoi  gratti  affanni , chi  nulla  , fi  clic  dipende  il  prezzo  loro 
c*aal  af  Cliìi^a  fupcrautt , (lob)vbi  vero  expro-  dalla  noftra  immaginatione  . Cofi  de? 
fifttnntj  ^rare  (tbiamicosyatquc  infnltare  vidit.et  beni  del  Mondoaltuni  fono  ncxcttarij , 
più  ftnùf^ignm  iliam  de  fe  èxifìimationcmfo  hanno  il  prezzo  loro  Inabilito , portano 
fe  il  sito  i*erc;ttmc  demum  vtiqueturbatus  cjl  ille  fecoil  loro  valore,  ta!i  fono  la  'amia,  la  ncnort 
(jiab . virmaxirnus  yillc  fortiffimus  \ E final-  vita,giiamici,i  pai  enti,  lefacoltà.  istorile 
mente  dando  la  palma  aquefta  forte  di  ij  Mal’lionore,cltccofat?vnagcm  quanto  fi 
trauagiio  conchiude  il  Santocon  dire,  ma,  tanto  vale,  quanto  fi  (tura  • Chi  lo/7/m*. 
fefe tu quomodo omnibus  rebus  amarius  dice  ? il  Sauio  ne’  Prouerbial  16.  Sicut  Pioucr. 
flznt  mordere  maledica . quimittit  lapidcmin  accruum  Mercuri) , id.8. 
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\fic  qui  tributi  inficienti  honorem . E ft  ima 
' K . to  luogo  difficile, perche  non  fi  sà,a  qual 
propofitofi  ponga  qui  il  nome  di  Mer- 
curio > & alcuni  dicono  fignificarfi»  che 
tanto  gran  male.è  honorar  c dar  digni- 
tà ad  vno  ignorante, quanto  commetter 
vp  pcccatod'Ido!atria,adorandoMcr» 

^ curioiil  che  fi  faceua  con  gettar  vna  pie- 
tra in  vn  mucchio  d’altre  pietre  a lui  do- 
Ì<rmut->  diate.  Altri,  chejpcr  quello  mucchiodi 
(hi»  di  Mercurio  s’intédono certi  fogni  di  mer- 
ìfierturio  canti, co’ quali contanoi  danari, echc in 
citi»  ttn  Comma  il  dar  dignità  ad  vn’ignorantc  » 
4 f il  Ss-  è come  gettar  pietra  rozza , che  non  fi- 
gnificaalcuna  cofa,  fràmolrcaltrc, che. 
quafi  dotte^Jimoftrano  qualche  nume- 
ro. Ma  il  Torto  Hcbrco  ci  toglie  d'im- 
paccio, pcioche  in  vece  di  Mercurio  leg- 
Ibidcm.  Sc  pcrle.Cioè, Sicut  quimittitlapidem  in 
accruum  Margantarum , fic , qui  tributi 
inftpienti  honorem . Htèil  fcn(ò,che  fi  co 
me  fa  male  chi  vna  pietra  vile  pone  fra 
pcrlejc  gemme  prctiofe , cofi  c da  ertine 
biafimato,  chi  vn’huomo  ignorate,  che 
non  è altro, che  vna  rozza  pietra, cófor-t 
mcal  dettodi  quel  Filofofo,  che  diman 
dato  davo  certo, qual  guadagno  haureb 
bc  fatto  Tuo  figlio , (Indiando  Filofofia , 
rifpofc,che  fedendo  fopra  vna  pietraio 
fi  potrebbe  dire, che  vna  pietra  fedcfso 
Jtnormti  fopral'ahra.  Pietra  rozza  dunque  è vn* 
pietra-»  buomo  ignorante,  e queftafi  ponefrà 
roXjut.  gemme, mentre cheécollocato  in  gra- 
do,& in  dignità,  fi  che  dignità, & hono- 
*c  altro  non  fono,  che  gemme,  belle  fi  a 
vedere,  ma  che  tanto  vagliono,quanto 
fi  (limano-, Da  molti  fono  (limate  tanto, 
che  per  loro  darebbero  la  propria  vita , 
...  1 come  faccuano  i Romani  an  tichi.da  al- 
j *ri  nulla»  come  da  Epicuro, il  quale  dice 

jprt  ^ » Sic  viue,  vt  te  vixific  mmo  feiat , Da 

l'honort,  '-ni  furono  chiamate  Idolo  vano  fenza 
(oggetto, da  chi  ombra»  c fumo  ; & in_* 
fatti  fi  vede,  che  fono  come  gemme  bel- 
le all’apparenza, ma  non  buone, od'vti- 
. . li  ad  altro,  perche  non  vagliono  nè  per 

tor  la  fame,  ne  per  difenderci  dal  tred- 
do,  neper  fouuenir  ad  alcun  tuo  bifo- 
gno,  onde  ben  dirteli  Sauio  ne’  Prouer. 
Proucr.  al  it.cheMelior  efi  pauper,&fufficiens 
itp*  fibi , quam  glorio fus  > indigeni  pane . 


Et  neli’Ecclef  al  io.  $6.  Melior efl , qui  Eccl.io» 
opcratur»  & abundatin  omnibus , quam-,  jo. 
qui  gloriatiti^  & eget pane . E dunque.-» 
cofa  migliore  fecondo  quelli  Sauij  l’ab- 
bondar dellccofc necefiariea!  vitto, che 
l'ertèr  molto  honorato»  & è manco  ma- 
le l’eflerpriuod'honore, chedi  pane-»  • 

Et  in  fomraacomeè  bella  cofa  il  pofse- 
dcr  delle  gemme  » ma  non  é gran  male 
l’efiera e priuo  » cofi  è cofa  da  prezzarli 
l'efTcr  honorato , ma  non  molto  dado- 
ierfi  l'erter  fenza  honorc. 

14  Qual  farà  dunque  la  maggior  tri-  Stia  pei 
bolatione?  Forfè  la  pouertà?  Che  priua  utrtàm» 
1‘huomo delle tofeneccfiarjt?  veratnen  gi»r  iu 
te , è gran  male,  anzi  calamità  di  tutti*  t*ttUmé 
mali;  Imperctoche  ic  infermità  a chi  va  l*» 
no  ? a poucri,gli  hofpcdali  ne  fono  pie- 
ni; il  difprczzo,  l’ingiuiic  fopra  di  chi 
cadono  ì fopi  a de’  pouen,  non  v'è  dii  li 
porta  vedere,ne  anche  i loro  fterti  amici, 
c fratelli . Fratres  hominis  pan  per  is , Dice  Proucr. 
il  Sauio  » Oderunt  ttem , m fu  per  & amici  i 
procul  rccefserunt  ab  eo.  In  fatti, quanto 
meno  abbonda  di  ricchezze, tanto  è piti 
ricco  de  guai.  < 

Pcrarrichirc  non  vi  è il  miglior  mo-  ilpeeetu 
do, che  guadagnar  affai,  c fpender  poco,  riechift - 
c fc  non  fi  fpcndeflc  nulla,tanto  meglio.  di 
Il  poucro  dunque  è ricchiffimo  di  guai,  guai, 
perche  molti  ncriceue,  e ncrtuno  ne  fpc 
de.  Iricchifebenhannode’guai,no  . 
fanno efito facilmente.  Riceuono  vna 
ingiuria , ne  fanno  vendetta , patifeono 
vn’tnfcrrnità,fonno  prouederfi  di  Medi 
cine.  7 qonefi  firmamentum  in  plaga  co-  VC71.4 
rum»  Diccua  molto  bene  il  Profcta,non 
vi  è fermezza  nelle  piaghe  loro,  perche 
fubito  hanno  il  modo  di  fiu.arJe  • Ma  il 
pouerino,  crtendo  ricetto  di  tutti  i mali, 
di  tutti  i trauagii,non  nc  fpaccia  alcuno, 
ma  tutti  hi  fogna,  cheli  tenga  perfo* 
Diues,Di(Te  il  Sauio  ncU’Ecclefiaft.al  3 . 
InmHeaget , & fremei , pauper  Ufus  ta - £ccJ.i , , 
cebit-  Il  ricco  farà  torto  a gli  altri , e poi  , 
vorrà  hauere  ragione,  il  poucro  farà  of-  * * 
fcfo , ricetterà  delle  ingiurie  » che  farà  ? 
chiuderà  la  bocca,  Infognerà, che  riten- 
ga entro  di  fcqucli’artanno»  non  gii  po- 
trà dar  efito,  fi  che  rimarti  ricchilfimo 
di  trauagli,ediguai. 
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Qual  fia  là  maggiore^  s>s> 

Pane  de  i { Fra  cibi  non  v*é  chi  fia  p.ùfotto-  pctchen  fpcfedc’pouerellhe  del  fanguc 
ricchi.  poftoaddTcrefpczzaco;erotto,epefta-  loro vog’iono mantenere, c cani , e ca- 
tocó  denti,  ch’il  pane,  é cibo  ordinario,  ualli,&  altre  pompe  ; Onde  non  fenza 
che  non  fi  lafcia  mai.  Pane  de’  ricchi  mi  miftero  leggiamo  > che  i can  i dell’Epu- 
(àprelli  dir  qual  folTe  ? il  pouerello.  S*e-  Ione  lambiuaro  le  viceré  del  mendico 
glino  hanno  bifognode  danari , chi  ha  Lazaro,uia  per  mfegnarci,chc  col  prò* 
da  ritrouarli?  Il  pouerello . Se  vien  vna  prio  fangitc  fono  tal’hora  sforzati  i po- 
tempefta»chilapatifce?  Il  pouerello.  ucrellia  pafeer»  cani,c  matcncre  le  4>c* 

Se  vogliono  prenderli  piaceri,  a fpefe  di  fe  fupertìue  de'  ricchi . 
chi  fi  là?  Dc’pouerclli.  Ondefencla-  In  fornma  è omtogra  malel’eflèr  po 
mcntaua  il  Salmifta  dicendo  di  quelli  ucro,chc  ftimò  M.TuIl.  feben  empia- 
Pf.i  3.4  tali.  Qtydeuorant  plebcm  meam,  ficut  mctc.^hc  opera  di  pietà,  il  lalciarli 

efeam  p.znis . Diuorano  il  popolo  mio  » morire , per  iioerarli  per  mezzo  della-, 
come  pezzo  di  pane, non  come  carno»  morteda  tanti  guai.  Malemercturdiffe  £jc#  jg 
«v,  - che  v’c  qualche  o(fo,che  fà  refi(tenza,nó  egli  de  fc>& de  paupere,  qui  illi  ab u vel  Offic. 

comepcfce,  in  cui  fi  teme  di  qualche  fpi  potumtribuit.Nam&quod  dot,  perditi  *) 
na.ma  come  pane, che  fi  mangii  ficura-  & vltam  emiri  miferpjs  produciti 
mente,  fenza  temer  di  nulla , fenza  cne  16  Con  tutto  ciò  io  no  ardifeo  di  di-  teneri  ni 

vi  fia  refiftenza . Non  come  frutti, che  lì  re, che  fia  il  maggior  male  di  tutti  la  po-  Sbanda 
mangiano  a tempi  determinati  del  ’an-  uertà , perche»  le  bene  fono  da  gli  huo-”*/*  4$. 
no, ma  come  pane,  che  fi  mangia  conti-  mini  perlo  più  deprezzati, c mal  tratta-  Dw* 
nuamente,  e v’òdi  peggiorile  nel  pane  ci  ; fi  vede  però  che  Dio  ha  particolar 
non  par  vi  fia  molto  gutlo,  fi  mangia-,  prouidenza  di  loro , e molte  volte  quel 
per  fame,non  per  diletto-, ma  quelli  non  poco,  che  hanno , fà  loro  maggior  prò 
pare,  che  fentano  diletto , fc  non  quan-  di  quello, che  fi  facciano  tutte  le  loro  rie 
dodiuorano  il  pouerello,  Exultatioeo-  chezzc  a ricchi,  conforme  a ciò  che  difle 
Hab.3.  rù>  Diccua  di  certi  il  Profeta  Abacucli*  il  Reai  Profeta,  Taraftiin  dulceditic  tua 
14.  Sicut  eius , qui  deuorat  paupcrem  iti  ab-  paupcri  Deus,  E S.Agoft.nei  c.tf.de  ìi.6.  1 1 • , 
feondito . Per  dichiarar  vn’allegrezza^  delie  fueconfcflioni  riferifce, che  andà- 
to  d*  loro  grande  nò  feppe  ritrouar  miglior  forni-  do  egli  per  recitar  vn’oratione  all’Im- T* lt,tu 
ccngkBo  glianza,  che  quella  de’ ricchi,  quando  fi  pcratore  tutto  penlbfo,&  anfiofo,  vide 
mangiano  vn  pouerelloa  guifa  decac-  vn  pouerello, che  tutto  lieto  gioiua,cfc 
ciatori, quando  ritrouano  vna  Lepre  na  fteggiaua , onde  gliene  hebbeinuidia»c 
fcollain  vncefpuglio,  che  non  puòtug  difieafuoi  cópagn i.  Quartino s cum tari- 
gli dalle  loro  mani.  Elicomequàdoal-  to  ftudio,&  labore  fectir am  Ut  iti  am  affé 
cuno  ha  ritrouaro  qualche  cibo  fapori-  (lamus>ad  cam  mijer  die iam  pcruenit • 
to,  lo  mangia  dina  frollo  , acciochcve-  17  Qual  farà  dunque  il  maggior  ma- 
duto  da  gii  altri , non  fia  tenuto  a farne  le, la  maggior  tribolatone?  L’infermi-  rmtà  la 
loro  parte,  coli  tanto  diletto  fentequel-  tà, che  reca  fccogràdoloridi  lcnfo?Vna  maggior  1 
l’auaro,  di  manicarli  quel  poucro , che  podagra, vn  dolor  di  lìàco?  S.  Agolt.nel  tribola- 
lotanafcollamcnte,nnn  vuole,chea!cu  1 .lib.de  Tuoi  Soliloquij  dice  quello  elle- tion '• 
no  lo  fappia,accioche  non  gli  lìa  leuato  re  liuto  parere  di  Cornelio  Celfo,  c che  S.Agof. 
dalle  vnghic,ò  pure  della  foftàza  di  lui  tall’hora,  quando  egli  era  infermo,  era  . . 

^ nò  fia  tenuto  a farne  parrc  agli  auuoca-  collrettoad  acconfcntirui.  Cogor  inter-  parere 
Ricchi  tj}  Se  a giudici . E v’è  di  peggiorile  fi  co-  dum , Dic’egli , Cornelio  Celfo  afsentiri , £or_ 
colsagué  medeglianimali,chcnelleméfcfi por-  quiait , fummum bornim cfse Jdpientiam,  nc]10 
dt  poue-  wno  fi  mangia  ja  carnea  qllo,cheauà-  fummum  ante  malum,dolorem  corporis . Celfo. 

Wn  Unoi  ZJ>  e ^ °^a  ^ ^annoa  cam  • ^c  s*  accio  T^am  fummum  bonum  efl melioris partii 

lorf*»ni  c^c^c,  Pouerelh  alcuna  cola  nò  riman-  optimum^  fummum  autem  malumpefsi- 

ga  intatta, quella  partcthcnon  pollono  mum  do  tcrioris.  Perche,  dice,  fi  come  il  f 

cófumar  eliì>ia  il  ino  a cani>&  a caualli;  fomino  beneefier  deue  la  miglior  colà  % 
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che  accader  parta  alla  più  nobil  parrei  Tiberio  Ccfare  anch’egli,  hauedo  tor CrteJthk 

dell’huomo,cioè,la  Sapienza, cheappar  menrato,  comccolpcuole  vno , che  poi  d>Tt6tr„ 
tienealPanimo;  cofi  ia  foinma  miferia,  fi  fcoperfcinnoccnte,dific>  cheto  ru ora  Ctfirt, 
quella,  dice  la  pefgioic della  piùigno-  penfa  dell'hauer  egli  patito  ingiunta* 
bil  parte*  ciò  è,  il  dolor  del  corpo.  mententi  vccidertè  quanto  prima,  pere  he 

Et  adir  il  vero  fino  quelli  gramali,  molto  peggio,  che  la  morte,  fiatagli  fa- 
perche  non  fono  ertemi  come  la  pouer-  rebhe  la  vita , effondo  rimalto  coli  mal 
là. nò  nere», & immaginari;,  come  quel-  concio»  e liroppiaro. 
li  delPhonore*non  breui,  comequclli  i£  Gran  male  è dunque  i’infirrnità» 
della  morte,  madenttodi  nri»  vane  rea  & il  dolore  della  carne, ma  tuttauiafi  Co 
li, ccheduranop  molto  tempo, Chi  rtà  no ritrouari molti, chcin  mezzo  a dolo- 
I»  fermi  nc’ confini  fra  lue  Principi  guerreggia-  ri,  & a tormenti,  non  purecontcnri»ma 
■pan /cono  ti,ftà  molto  male, perche  hora  dali’vno,  ancora  lieti,  c ridenti  dimoftra ti  fi  fono. 
ima  liÀtl  hora  dall’altto  riccue  moleilia , efipttò  Anartarco  perto  in  vn  mortaio  dileggia 
l»  vita  ì dire, che  palifica  i mali  dcll’vno,  e del  Pai  ua  il  Tiranno  Nicocrcontc»  e diccua,  fà  Af,//;»,' 
detti  mor  irò.  Vita,  e morte  guerreggianoinfic-  purquelio,cheti  piace  del  la  vederli  A-  dolmlit 
**z  m e,Mors  dr  vita  ducilo  confUxere  mira  nartarco,  che  A n alfa  reo  nó  tocclicrai  tù  tu 
doiQjjl  èli  còline  delfivna  c dell’altra?  mai.cdi  molti  gladiatori»chcfembrano 
L’infirmità,  vicina  al  termine  della  vita»  edere  Ilari  faccia  de  gli  Imomini , fi  feri- 
ne al  principio  della  morte, che  vi  litro-  ue,  chericeueuanocon  tanra  quiete  1<l* 
ua,paofcei  mali  dell’vna  edeli*alcra>gli  ferite, ccofi  lieti  fi  dimortrauano  ne' do- 
centi della  vita,  & idoloridelia  morte,  loriche  pareua  andarteroa  nozze*,  mol 
Ja  priuationedi  tutti»  diletti,  come  ft-»  to  più  dunque,  chele  ferite  del  corpo? 
folle  morto,  ik  i!  fenti  mento  de'  dolori , parc,ciic  atbbano  rtimarfi  le  piaghe  del 
comeviuo.  cuore*,  molto  più  che  i tormenti  ertemi, 

2 ietto  *r-  Vn  podagrofo  foleua  argutamete  la-.  idolori  interni  dell’animo,  conlòrmea 
gutpdifo  menta  rii  del  fuo  maledicendo,  lAmbu-  quello  cheditfè  il  Sauio»  Omntrn  pia - c j , 
d*$rojo.  landum  c[i , pedes  nonhabeo  » dolendum  gam^  & non  plagam  cordi*  ; E fi  come  il  j^c  \ f : 

< eH,pedesbabeo>  Sello  da  caminarei  pie  Serpente  hauendo  poftoin  ficuro  iica-  Do)ori  . 

..  di  non  mi  fcruono  ,ècomes’io  ne  forte  po,poco  fi  cura  delle  ferire  de!  Corposo-  temìmar 
fenza;ma  fe  ho  da  patir  dolori, all’hora  fi  J'huomo  prudéte,  pure  che  curtodi  fica  gil)ri 
m’aucggo  bene, clic  hò  piedi.  Hor  Pillcf  il  fuo  cuore, c la  fua  menre,poeo  liima  le 
fodellafua  vita  può  dir  vn’infcrmo.fi  ferite,  & il  dolore  del  corpo.  n$t 

tratta  di  diletti, di  partatcpi,dc’negotij?  Si  conferma, perche  il  lòggettodeldo 

V itam  nonhabeo-  Nò  hò  per  quelle  cofe  Iorenó  è veramente  il  corpo,  ma  Pani- 
vita, fi  tratta  di  dolore»  di  patire  ? Vitam  mo,onde  nó  foiaméte  quado  è il  corpo 
, b abeo  So  n pur  troppo  viuo,e  perciò  di-  fenza  fpirito»  non  fentedolore  alcuno; 

Eccl.ro  ccua  moJt°bencdSauio,cheA/c/ioJ,'r/?  ma  etiandio,fe  l’animo  da  qualche  altro 
j.  requie* atema,  qua  languor  perfeucrans,  oggettarapuonon  vi  pcn  la , ancor  che 
E meglio  morir  vnavoha,cheftar  hm-  ferito  fia  il  corpo,  oue  egli  dimora,  non 
gamen  te  infermo , ite  ancorché  PefFetro  perciò  tormento  alcuno  patirte.  Seduti 
della  mortella  affai  più  lungo , cquafi  que l’animo c quello,  che fentei  dolori, 

Ibidem  ctcrno  1 ccn  tLUto  c,ò  M tiiov  cH  requie*  non  folamemc  Tuoi,  ma  ancora  de!  cor- 
' teterna>quam  languor  perfeucrans»  Anzi  po , è molto  ben  credibile,  che  più  farà 
checofac  Pinfirmità.fenon  vna  conti*  afrtittoda  Tuoi  proprij»  che  da  gli  altri, 
nua  mortelo  pur  vn  morir  mille  volte  il  Polliamo  etiandio  ciò  confcrmareda 

giorno?  coli  par  che  in  rédeilc  Geremia,  quello,  clic  accadde  al  noliro  Redctorc. 
cirenei  cap.16.4.  Dille  con  ira  di  certi»  1 mpercioche,  con  uengono  tutti  i Dor- 
Gen.i  6.  Mortibus  Kgrotàtiu monéiur , Nó  minac  tori , che  furono  maggiori  i Tuoi  dolori 
4.  eia  loro  vna  morte  fola,  ina  molte  mcr-  intei  ni,che  gli  ertemi,  più  vehemeti,  8c 
cc»chc  végono  in  groppa  dclPmfìrmità.  i»ienfi>quclJick:iPanimo>cbc  qucJhdcl 
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*VT  ?:•}  Qual  fiala  maggiore*  ’V:  io i 

filo  fagr*tìlfimoeorpo,onde  non  fi  leg-  méti  fi  ha  di  dire,  die  fbfTequefta  pena , 
ge,chc  di  quelli  egli  fidoleflc, come  fi  la  E fediraùche  l'Idolatria  fembra  colpa^ 
mento  di  quelli , horaco  fuoidifcepoli,  maggiorcdi  quella  di  quelli  figli  di  Eli» 

Matth.  Trifhs  ejì  anima  mca  vfque  ad  mortemi  6c  io  aggiungerò  che  anche  all'Idolatria 
xé.^S.  Hora col  Padre  Eterno  , Dcusmeus»  fu  dato  quefto  caftigo  . Trouocauerunt  n 
Match.  Deusmeus,vt  quiddereliquifhme.Dim  me»  Dice  Dio,  Ineo/jui non efi  Deus» & 
xy .46.  que,dico  io,  i dolori  interni  fono  di  Na-  ego  prouocabo eosineo  » qui non  efi  popu-  h r* 

D*iors  h i tura  loro  più  grandi,c  più  vehcm«tt,che  tus,&m  gente  fluita  irritabo  illos  » Mi 
e trni  di  gli  efterni  • Prouo  la  confequcnza,  per-  hanno  fatto  fdcgnarc  adorando  vna  fta 
tariffo  cheilnoftroSaluarorchcbbc  tancagrà  tua  in  Tonfata  per  Dio,  & io  mene  ven- 
maggiori  voglia  di  patire > ch’egli  nó  ricusò  alcun  dichcrò,  fauorendo  vna  gente,  che  non 
d*  g I*  doFore  per  grande.clie  foffe.anzi  '“volle  merita  nome  di  popolo , e che  viuc  iU* 
fitmi,  prender  Topra  di  le  i maggiori.che  potef  bruti . Sembra  in  foinma  quefta  i>cna_» 

fero  in  quefta  vita  prouarfi  . I dolori  va’ Inferno,  còformc  al  dettodcllaCan  Canti* 
dunque  del  Tuo  fagratilfimo  corpo  arri-  cica.  *Dura  ficut  infernus  amùlatio  « 6% 

uarono  al  maggior  colmo,checfl*crpof-  ao  ElTendo  Dauid  perfeguitato  da 
lino  ; ma  con  tutto  ciò  furono  trappaf-  fuoi  ncmici,cfcorgcndoi  fuoicmoli  fa- 
♦ • fati  da  g'i  interni-,  dùque  quelli  fono  ve-  uoriti  apprettò  di  Saul  cfclamò.Zto/oWpr 

famente  maggiori,  per  quella  regola  di  inferni  inuenerunt  me , E S.  Adottino  c,A£0r 
Ariftot.che  vna  forcedi  cofc  fi  hi  da  dir  legge  Dolores  imudiA  , I dolori  dell’ln-  tnmdenL. 
maggiore  di  vn’altra,  quando, non  tutti  uidia , che  fi  aflòmigiiano  a quelli  deli*-  termurt0 
i (uoi  mdiuidui  fono  maggiori.ma  qua-  Inferno.  Che  le  in  quefto  non  vi  ò rime  lirici* 
doil  piùgrandeindiuiduodi  luié  tnag-  dio,neconfolatione,cdi  ogni  rimedio  & n9. 
giare  del  più  grande  dell’altra;  fi  come  priuo  il  dolore  dcll’Iniiidia  dice  S.  Ci-  S.Cipf*- 
più  grande  aftòlutamencc  fi  ha  da  dire  il  priano  lib.de  Zelo,  Calamitas.  Ditegli, 
cauallo  del  giuméto,  ancorché  qualche  fine  rimedio  efi,odiflc  falicem % Ncll’In- 
giumento  fotte  maggiore  di  qualche  ca  fernoi  peccati,chequi  recarono  contcn 
uallo,  perche  vncauallode’ più  grandi  to, daranno  a quelle  anime  sfortunate-»  r “* 
farà  maggiore  de’  p»ù  grandi  giumenti . altre  canto  tormento  conforme  a quel 
putiti  19  Ma  poiché  quelli  dell’animo  10-  detto,  Quantum  obleciauit  fe  & in  deli-  Apoci 
ggior  no  maggiori  di  quelli  del  cor po»  qual  fa  tiis  fuit , tantum  date  tllis  tormcntorim  frimiUi 
trattagli»  rà  il  maggiore  dolore  Se  affanno  dcll’a-  & luflusiSe  è la  maggior  pena, che  ìui  fi  i*° 
iti*  ani-  nimo?  Forfè  il  vedere  il  fuo  nemico,  c ri-  parifea . Ma  Hnuidia  ha  quefto  infelice  ce  itli  19 
uaieingràdezza,&:in  profferita?  Gran  priuilegio,checominciaatonnctar  l*a- 
trauaglioin  vero.  Si  deferiue  nel  i.de  nimo, che  poftìede  in  quefta  vira,  e per- 
Rcgi  il  Recato  de  figli  di  Ed,  elìdici»  ciò  con  ragione  fi  dice, clic  la  Tua  pena  è 
I-Rcg.  che  Lrat  peccatum  putrorum grande  ni-  internale . Anzi  che  nell’Inferno  ftclfo 
*•*7?  mis coram  Domino.  Nóbaftòildirc.chc  non  vi  è forfè  la  maggior  pcna,cbcquc- 
il  peccato  loro  era  grande, ma  fi  aggiun  fta  dell’Inuidia.  OndcconliderandoS. 
fe,7 qjmiSj  Purtioppo.nediciòcontcn-'  Pietro  Chrifologo  quella  dimanda  del  S.  Pietro 
Se  il  ve-  10  Vl  aS§,unlc  il  facro  Tcfto,  Cor  am  Do • Ricco  Epulone  Mille  Layarum &c.Di-  Chrifol. 
d(nl  Cut  Cioè,  non  folamcnteauantiagli  ce  acutamente  , che  fù  fatta  da  lui  non-,  lcr>  flt 
inimico  l Imo  mini,  che  fouente  giudicano  falla-  tanto  per  rimediare  all’ardore  delle  co-  Luc.if. 
grandti-  mente  delle  colè,  ma  auan  hai  giudmo  centi  fiamme,  perclic  a quefta  vna  goc-  24, 

-t.  di  Dio  infallibile,  hor  qual  fù  la  pena  ciola  d’acqua  qual  mitigamelo  apportar 

di  coli  gran  colpa  ì Quella  appuncodi  potcua  ? Veggiamo,  elici  Ferrari  fpruz-  ^ 
cui  faticlliamoil  vcdercil  fuoenioloin  zanocal’hora  d’acqua  il  fuoco* per  farlo  Flu 
1 .Rcg.  profpcrità,  e grandezza,  Pridcbitis  xmu-  arder  maggiormcrc,cofi  dunque  farcb-  ef>(* 
\.xx,  lumtuum  incunfhs  profpcns  Ifrad . Fù  bc  intrauenuto  all'infelice  Epu  ono  . 
dettoad  Eli, Padre  loro;(i  come  dunque  Non  tanto  dunque,  dice  quello  Santo, 
quella  colpa  fù  grandtllìtna,  coli  pari,  cerca  egli  che  Lazaro  gli  fia  mudato  per  * 

G 5 tcra- 

« w ^ -- 


Digltized  by  Google 


Wì*  Della  Natuhaddla  Tribolai  Lett.  VII. 
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temperare  Pardore  dèi  faoco»quàto  per  co , c fé  il  fofpctro  folo , clic  altri  gode* 
mmgani  dblore  dei  i’Inuidia, ch’egli  ha  l’oggetto  da  noi  bramato,  cioè, la  Gelo- 
upU.%  per  vedere  La  zar  o nei  Seno  di  Ai  Ùa»non  che  l’ef  fcrne  certi, e ficun,  è ci  ha 
bulwlubidie&clic  perciò  non  richiede  ’ qaatp  Inferii  oda  Salomone,  qual  doio-  . 
d»  edèt  egli  condotto  ad  Àbramo,  òà!  rc,qua!  affanno,  qual  tormento  potrà  a ,t 
tintine  Lazaco,ma  fi  bone, che  Lazaro  lìa'maa  quello  delPInuidia  4 Va  reggiarfi  è*  • v - ■ 
perche  «ibi lato  a fè»  accioche  per  quel  poco  di  lem  » * ai  Gra  tormento  non  è dubbio,  ma  PtipofaJ 

Uff*  gli  j>p  alippKvegli  rimanere  priuo  di  quel-  tuttauia  non  è da  crcdere,che  praci  peli  il  propri» 
fcjfe  man  ]*  felicità,  chegodeua,  ma  odanfi  le  pa-  l’altrui  bene,  che  il  proprio  male , per-  male  eh* 
dato  La-  dtjuuchc  fono  veramente  d’oro,  che, fi  cornee  maggiore  l’amore, che  eia  il  bene  al 
Xjtro.  Qttad  agii  dmes*  DiccvT^on  e si  nouelli  do  Xcheduno  Ita  verfo  fc  flefiò  dell’odio,  * **•  * 

lms*fad  Lmoris  a/ttiqui:  Zelo  magis  tneen  che  porta  ad  altri, elfcndo  che  l’amore  à *■ 
ditammxifJt  Grhcnaa.hsl  graue  ditsma-  fonte  ,&  origine  di  tutti  gli  altri  affetti,  j'RTl^ 
.tm.Uttm'ì  tft  ttiùs  ittccndium  non  fcrcndutn  » coli  maggior  dolore  recherà  il  male , il 
tìquos  Mtquandobabuere  contempliti*  utde-  qua  ’c  ri  pugna  a queiiamore , che  il  bc- 
re  'fesiiccs  ; jldbttc  diuitem  mattila  non  ne,  chea  quello  odio,  «fi- 
(kferic*  qttem  Um  pofudet  pana*  qui  non  Qual  farà  dunque  il  ma  !e,  clic  più  di  Soma  mi- 


«VV  . USUrct  t I V.16-U  i OM  |UJV  v*A  * WUlUgl  IIVI  mvuv|i/^*hj  VffHHlt  W ffWfOT  H IH  CtjXf  CX«*« 

1 Ana.  ^#dc]|csenrcn.dift.44.cne!la  prima  par  itone  refertus , Si  come  la  felicità  fi  deferì 
teali’art.^dellaqttsil.^.Sonoallega-  ne,  Status  omnium  honorum  aggregath- 
te  varie  ragioni . Ma  molto  bella , fra  le  nesperfcftus.  Ma  pur  tuttauùT rimareb- 
S.Bern.  a?ltfi  parrai  vna,che  fi  raccoglie  da  S.  Ber  beridubbio, qualifratanrcmifcrie.etàtt 
riardo  nei  icr.f  4. Sopra  la  Cant.&è»ac-t  mah  foflè  il  maggiore  , oonfidcrando 
\r  cioche  fodero  maggiormente  dall’In-  ciafchedunopcrfeffeffo,feparatamétc;  . . 

• 4 lidia  .tormentati  feorgendofi  in  mezzo*.  Qual  diremo  dùnque,  che  quello  fia  ? 

de  Giudi  dd  Paradifo,  e del  la  terra,  di;  25  Pcrritrouarlo,ionon  faprcimi-  j.*  tnag- 
quelli,  che  regnano  trionfanti, c di  que-  glior  mezzo,  quato  valermi  d’vn  difeor  sior  trito 
(Wcbc  di  meritile  di  grafia  fi  arrichito-  fo,  clicfcccil  Prencipede’  Peripatetici,  lattone _» 
Torme  t a-  bo.  Dubolut,  dice  quedo  Santo,  In  pa*‘  p arriuar  a conolcere,  qual  foffcil  ma g-qual  fi»  . 
ti  dall* tu  jjiTm  ff4am , locitm  m àerc  mcdntsn  inter  giorbcnc  de'l’huomo.  Argomentò  egli  Ariftot, 
nidi*.  Coehimì&  teff  am  [ortìtus  cfl*  ut  uid e at*  dunque  dalla  nobiltà  delle  parti  del!’-  ne*  Lib* 


wiiu  M iuu>,iin«uu  uìuhu.  ukiuuv  )«ii  ivu'hiv  i uun  tu  menu  uuuiiu  f’O- 

, cui  dille  Dauid  > Omncs  Montcs , qui  flint  da  la  fornata  felicità  ilcll’liuomo,  e nd- 

. . * . „ inzircmtu  eius nifnet  dommus , a Gelboc  l’iftcffa  maniera  parmi  di  poter  dirtL-» , 
vVJ,  attuisi  tranfeat  ; Goff  dice  iQuammifer  die  nel  male , che  appartiene  alla  più  s 

cum  JufpiCtt  Ccelos , in  quibusinnuìHcvos  * nobil  parte  di  lui,  cioè,  in  quella  dclTa  a X . 

blotes  intuctur  diurna  cLùtate  fulgétes  ? » podalìa  la  fua  lomma  mi  feria,  & ali’ob 
Qui rm  nufereor , cu  rcfpicitierram.  Moti-  biectioncdi  Corndio  Cdfo  riferita daJ 
fes quamp turìmos  de populo  acquifitioms' ■ S.  Agodino,  che  fi  come  il  fom trio  bene  ^//4  »4r; 

’ WeWetwfEqucIrhenegue.Sedunque  ha  da elfcr collocato r d la  più  nobi!  par  tetagioné 
il  tormento,  die  reca  l’inuidia  èiofcrna  ttfleJi’huomo^cofi  il  lommo  maienei-  ueleàppar 
fe, anzi  fe  tra ppaffar  come  dice  S- Pietro'  la  più  ignobile.  Rifpondoefier  ciò  con-  tener  Usò 
Chrrfoiogoda  [tefìadi  quél  tartareo fuo  trario  alla  dottrina  di  tutti  i Filofofi , £w  mole. 
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' Quii  (ii  la  maggiore^  dì: 


quali  infegnano»che  Contranorum  cadi 
cft  ratio  • L’iftcffa  regolale  ragione  è de 
contrari  * e fi  come  non  può  vn  contra- 
rio efler  riceuuto  in  {oggetto  non  capa- 
ce dell’altro  fuo  contrario , co  fi  quel  l'i- 
fteffo  foggetto  » nei  quaie  fi  riccue  i’ec- 
ceflo  »&il  fommo  di  vnoeftrcmo,  effer 
dee  parimente  capace  dell1  altro  eflre* 
mo»ol  ere  che  di  già  pron ato  hahbiamó, 
non  elTere  i dolori  deh corpo  i maggiori 
maliche  patifea  l’huomo.  , v / 

Qusi  di  Alla  parte  ragioncuoledùque  a ppar- 
qut/iafi*  tener deue la  maggior  rnboiationc  del- 
il  proprio  rhuomo  • Ma  quale  è il  male  proprio 
mulo  » dcJla4>arteragioncuolo  ?.I1  peccatoci- 

rai  , ilquale  è direttamente  repugnante 
alla  ragione, •egire  vero, ma  non  fàque- 
itoa  prnpofitonoltm.pcrchecg  « non  è 
tribola  tionc.come  drfopta  dicemmo,  c 
noi  qui  ricerchiamo,  nò  quale  fia  il  mag 
gior  marèdelrhuomo,  clic  quefto.  Cen- 
ala Uro,  è la  colpa, ma  fi  bene,  qual  fia  la 
maggior  tnbolatione . I 
K 14  Quelladunque.parmipotcrcon 
chiudac , fia  tale  > la  quale  ha  maggior 
corrifpondcnza , fOmiglianza  » c dipen 
denzacol  peccato.5apetc  quale?  Il  tor- 
mento della  mala  conferènza , perche^ 
quello  règue  come  proprietà  la  colpa, 
* - appartiene  dl’iftefi*  parte  intellemua , 

♦ ‘ da  cui  parimenti  lacolpanafce,  &è,  fi 
può  dire,  ò figlia  ,ò  forel  la  del  {leccato . 
E tribolatone  quetta, perche  reca  dolo- 
re, & affanno,  come  fi  prona  per  ifpé- 
rienza,  e non  dipende  immediataméte 
dalia  noltra  volontà,  perche  con  tra  fui 
voglia,  e fuo  mal  gì  ado  a fuo  difpeuo*4 
da  quella  qual  fi  voglia  ma  11  1 trorc  tor- 
Tormfto  * Quella!- dunque  la  maggior 

dell*  ma  iribolationcdinitte , come  ben  dnjo  S. 
* la  ce fdi  Agoibno  nel  Salmo  4*.  eonquelte  pa- 
x*  mag-  * rè,  biter  ontnes  tribulationes  human  a 
gior  tri - amiti  Annulla  ettmaior  tribulatio , quatti-, 
boia  rione  confi  lentia  delittorum,E  con  poco  tutte 
di  tutte,  centi  paio  t l’iiletib  afferma  S.Gregoa 
S Grcg  no, Papa, coli  dicendo,  Iwrtr  multipli  es 
in  Piai.  bumanxantm&'trjbid*tioncs,& cm  temei 
fcptimù  rabiles  affidi  attuto  mole  f tms , nulla  e Si 
f?nis.  tMibr-ajjiifii*  , qtt  mcmfiUniia  delitto* 
hàccordnno  patimenti  nele  raz 
g io  n 1 , p c 1 c lic,  di  co  no,  U4  ile  a 1 1 re  poti  i a- 
Se 


mo  andarli  in  qualche  maniera  fcher- 
nienda,  c riparando,  almeno  col  ricor- 
rere a Dio,che  è nfugiode  tribolati.  Ma  **T. 

da  quella  non  v’é  feudo , che  ci  difenda, 
fe  fci  afflitto,  e perfeguitato  nella  càpa- 
gna,puoi  ritirarti  alla  Città, Se  nella  Cit 
tà.puni  mirarti  nella  tua  cafa,fe  nella  ca 
fa  hai  chi  ti  morèlla,  puoi  nafcòndtrti  in 
vna  danza  fcgreia>featflino,&raddolei 
rato  rèi  nel  corpo,puoi  ritirarti  entro  ab 
la  tua  confcienza,ma dalia  tua  confine* 
za  come  potrai  fuggirc,rè  ouunque  vai; 
la  porti  teco?  Ben  dieeua  il  Sauio fauci- 
landò  della  tenta  della  colpa , che  nella 
conferènza  rimane>cl»e73/dg4:;//w5,wo» 
estfamtas.  Non  vi  èchi  polla  fànar  que 
fta  piaga.  Grandi:*  Dunque  dice  S.Gro-  c . . . 
gorroyT rìbutatiOiVbi  nulluseuaden  diadi tcc  ' 1 * 
tus , vbi  nulla  libertatis  fpesyvbi  nulla  c VrCr, 
ereptioms  fiducia.  Cioè,grandeéquella 
tnbolatione, nella  quale  brada  per  vfeir  !-  tuo„" 
ne  non  fi  ritrou.une  fperanza  di  libertà, 10 
netìducìadiefferneeauatoci  fi  inoltra; 

zy  Gran  tribola  none  è l 'effer  accoin  Dina  taf 
pagnato  con  donnaò.ittiua,chc  oue  dal  fitta  grk 
la  compagnia  eh  lei  nccucrfi  dourebbè  tribolano 
conlòlationc , c rirtoro,  poiché  a quello  **• 
fine  fù  ella  creala  colorine  a quel  detto, 
Faciamusei  adiutotiutn  fitnilc  fibi . Al-  Crèn.i. 
irò  non  fi  ritroua,  che  ramanti), perché  1 8» 
tèmpre  mormora, fempre  grida/emprc 
flrepita , e non  è potàbile  acquerà  rlaL-',' 
Commorari  Leorìi*<&  Ó* ac b»/» Differii  Sa 
uio , Tlàci  bit,  qua  hMtarectfin  midi  ere  Feci,  r y 
neqium»  Egli  è vn  piacere, dire, hubitarc  z 3. 
con  Ledili, e Di  aconi,  nfpertoall’habiJ 
tare  có donna  cattimi . Non  dice, che  fisi 
manco  male, macltcè  piacCre,ecofadià 
lcireiiu!e.  GranOfatauiglia,dtiqirè {XjÒ  »■ 
atirmccucr  piacere  >àl  dirt*>rairt:Ori  vh’  • ' '» 
Ltìòne>da  cuiafpc  tea-dj  riiomffc,  ih-ttvo»  ^ 
mento  rii  etlcr-’ lacerato,  tk  ihgiortlùv?  . ]} 
Può  parer  cofa  piaccuolc  il  dimorar  cò  *'  *'«•*•* 
vn  Dracone,i:quak  col  fiato flcflb  m# 
auuelena,òc  vende?  Tutto  nòèiofa  pia 
ccyorè  li/pfctro  ai-ìiùbitar  con  donnaJ 
eatm/a^  pcrdVcquc1  le  fiere  potrà  dlepf^' 
eoe  lì  ad  ‘omelìe.  Inno , ÒMalln  tàmv  né 
rfliifiolatc  ,«ou ci‘tocchmo,  ò fe  pure* 
vteuio  no,  taran  no  ciò  tolto’.  Ma  don-  .fc.td:Tf 
nacatuuai.  implacabile,  non  mai  vetii^  -<  1 
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di  affilierei  .non  è mai  fatiate  non  fi  con 
tenta  dì  tot  ia  vita» che  toglie  la  robba,e 
Tt* gìor t riionore.  Hor  tale  » e molto  peggiore-# 
m»UtQ.  dite,  clic  fiala  compagnia  della  mala., 
ftitnx  » . confcicnza:fu  ella  data  allo  fpirito,qual 
moglie , che  lo  confolattc  » l'indrizzafle 
ai  bene, e l’aiuta  (le.  Ma  dalla  colpa  irri* 
tata , e fatta  diuenir  rabbiofa , non  per. 
mette»  ch’egli  habbia  mai  pace } Tempre 
gli  rimprouera  il  fuo  pecca  to,fcmpre  lo 
minaccia, Tempre  lo  tormenta  ; e perciò 
fi  come  huomo  » che  hacattiua  moglie 
in  cala , efee  volentieri  per  fuggir  la  fua 
compagnia  » e foio  quando  non  può  di 
meno,  vi  fi  ritira-»  Non  altrimenti  Ani- 
ma , che  hà  mala  confcienza,elce  conti- 
t nuatnente  per  le  porte  de  lènfi,e  ricerca 

v - . diletti,  e confolationi  nelle  cofe  cftcrne, 
e non  può  haucr  peggio,  chedouerfi  ri- 
tirare  entro  di  fc  fletta  per  ia  mala  com- 
pagnia della  con  faenza. 
huttntìo  2.6  Gran  tormento fù  quello» che  ti- 
m crude.  rrouòjj  crudeliflìmoTiràno  Mezentio 
1'^‘dà*  d‘cógiungcr,c  legar inficmcvn’ltuomo 
viuo con  vn  cadaucro  puzzolente . Ira- 
perciochc  fe  ha  horrorc  vn’huomo  in 
veder  folamente  vn  corpo  morto, che 
douràctTere , l’hauerlo  feco  congiunto, 
.i  ingui(à»chenealtrofi  veda»  ne  altro  fi 
^ locchhDcaltrofifitìu/heilcadaucroiet 
infin  rifpirando,  l’aria  infettai  corotta 
dalla  puzza  di  lui  ai  cuore  fi  midi?  Che 
tormento  fette  r da  vermi, che  da  lui  Ica- 
f turifeano  continuamente  rofo»fenzapo 
. terfi  difenderete  quali  ne  pretta  morte, 
ne  lunga  vita  è lecito  fperarc  ; ma  vna_» 
lenta  morte, & vna  doiorofa  vitande  ek 
fcrc  in  (bmnja  prima  fepelito,  die  mor- 
H on  arri  to.  ì Hor  tale»  e molto  maggiore»  dite^, 
a*  al  ter-  sfai  fi*  il  tormento  della  mala  confcien- 
mito  dal  ^.perche  ftrcttiflìmamentcci  congiun 
h **l*  geeon  rami  morti, quanti  fono  i peccati 
«ZJciiz  »,  commetti,  e morti  molto  più  fetidi,  d(T 
horribilbchcnon  è qual  li  vogliacada- 
«eroeflintp.Nó  è mio  penfiero  quello» 
ma  dell’ ApofioloS.  Paolo  » il  quale  per 
dichtararcila  vk*ù.: del  fangue .di  Giri* 
fiq  Signor  diottro , fparfo  per  noi, dice, 
che  libera  la  confcicnria  noflra  da  ^uc- 
Hcbr.s».  fti morti,  Sangnis  etus  emundttbrt  con* 
1 4*  faentiam  nottram  ab  cperibus  mormi^ 

t .» 


Per  liberarci  da  morti  ha  dunque  fyar- 

foilfuo  preciofiflìmo  fangue  il  noftro 
Sai  untore  ì Non  farebbe  fiato  meglio  li- 
berarci  da  noftri  nemici  vini?  Chi  vi  è, 
che  tema  i Tuoi  nemici, da  poiché  morti 
fono?  Egli  è il  vero, die  non  ci  molefta- 
no  i nofiri  nemici  morti , quando  fono 
feparadda  noi,  perche  allontanandola 
da  loro»non  ci  pofiono  ne  far  danno»ne 
recar  molettia»ma  fc  altri  folle  legato  co 
vn  fuo  inimico  morto, c non  potette  dal 
la  fua  compagnia  fepararfi  » oh  clic  pe-  • . • . 

na,  c quanto  fi  terrebbe  egli  obbligato  a 
colui , che  lo  fcioglieflc  » e libera  fic_->  ? 

Hor  quello  Uà  fotte  il  (àngue  dt  Otto-  . ,«* 
fio , pèrche  difendo  la  confluenza  noftra 
congiunta  con  ouefti  peccati  moni  » ne  . 
pocédofi  daqueìli  fciorre,cgli  ce  ne  (cici- 
glie,e libera.  Ma  chi  non  fi  valcdiquc- 
fio  rimedio,  oh  quanto  c infelice  có  que 
fta  compagnia  ? Non  può  far  di  uoiìl/. 
fentir  la  puzza  di  quelli  corpi  morti, on* 
de  di  loro  diceua  il  rcal  Profeta  , che-* 

Corruptì  funi  & abomimbilts  fa&ifunt  Pfl  $ .1. 
mjbtdiff fuis>  Sono  anch’eglino  corion» 
ti,putrefatti,cdiucnutiabomincuoii,a 
guifa  de’ morti,  co’ quali  fono  congiun- 
ti , c continuamente  fono  morficati  da 
quei  vermi  5 che  da  quelli  fcaturifcano»  _ 
perche  Vermi s eorum  non  monetar.  . 

x 7 Quando  fi  vede,  che  alcuno  veci-  M* 
defemcddimo,fi  argométa, che  molto  Com*  ** 
grandi fiano fiati  i fuoitrauagli , poiché  ******** 
fiutino  con  dotto  a difperarfi,  èc  ad  in*  J. 
crudelii  fi  cétra  di  fc  fletto.  Ma  più  auàti  r^to 
patta  il  tormen  to  della  mala  conlcicza  » 
perche  non  (blamente  fa>chc  tall’hora.» 
toglia  il  peccatorea  le  ftettò  quella  vita 
corporale,macheetiandioyccidal’ani-  ,,t-, 
ma  propria,  ne  di  ciò  contento , ch’egli  , , 1 \ 
inaudeiifca,  e s’intierfica  contra  il  Cic-  v 

lo,  con  tra  la  terra,  contra  Santi,  contra 
l'vniuerfc,e contra  Dio,  e s’egli  potette»  . , 
porrebbe  il  fuoco  a tutte  le  cofc,&  ìltut  i , ■ 
to  ridurrebbe  innuba.  Che  faccia  tai’ho  ..  . . 

ra  priuaifi  il  peccatore  dei  la  vita  corpo-  ")Z 

tale , bafterammi  Tefèmpio  di  Giuda**  ’ . ■ t 
chcnpn  perfeguitato dalla  giuftitia , fió  r • 
cacciato  di  timorehumano,  ma  dallefu  . ;; 

rie  della  propria  cqnlcienza  agitato , 4» 
fc  medehmo/ì  priuò  di  vita . 

*8  Che 
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.•  Qual  fiala  maggiore.  ' iof 

Htrtflt  i S Che  induca  ad  vccìdcr  le  anime,  a fegnòiJ  Saluatore  dicendo  , Sìmams 
n*tt  dal-  por  fottofopra  l’vniuerfo,fedc  ne  fàran  tua , ud  pcs  tuus  fcandalriyt  te , abfcidc 
l*  mala  n0contra  loro  voglia, quelli , che han-  eum , & proiice  abs  te*  Troncati  più  t«- 
ien-  n0  rinegata  la  fede  , tanti  herctici , che  Ilo ie  mani,&  i piedi, che  perder  la  buo- 
— ' negano 1’imtnortalità  dell’anima  , che  naconfcicnza,e  ben  l’intcfeancora  il  S. 

nó  ammettono  Inferno, che  diftruggo-  Giob  di  cui  dille  l’ifteflo  Dio  à lucifero  » 
n0,  per  quanto  è in  loro, il  Cielo,  e non  Tiunquidconfiderafiiferuum  meum  lobi 
liconofcono  per  fupcriorc  Iddio  > onde  quod  no  fit  ei fìmilis  in  terra ^‘irjimplext 
vi  credete , che  fiano  nati  ì Dalla  mala  ac  re&us,ac  timens  Deum>&  adhuc  reti - 
con  faenza,  perche  non  potendo  fop-  nens  innoccntiam  ? Puotè  il  Demonio 
portare  le  fucminaccie,  ne  potendo tro  torgli  le  ricchezze,  ma  non  giàlabuo- 
uar paceda  Tuoi  ftimoIi,pcrche ella  mi-  na  confcienza , puotè  vccidergli  i figli» 
nacciaua  loro  l’Inferno,  il  giudicio  tre-  ma  non  già  torgli  l'innocenza . Si  vide 
mendodi  Dio»  eie  pene  dell'altra  vita,  egliin  vnmarcditrauagli,fi  vide  rapir 
fi  rifoluetterodi  negar  il  tutto  , per  far  dalPondc,hor  le  facoltà;  hori  figli,  ma 
proua , fe  poteuano  liberarti  da  latrati  non  perciò lafciò  l’innocenza  i%Adhuc 
di  quello  cane . retinens  innoccntiam . E qual  maraui- 

È noncqucftomio  péfiero;mafi  be-  glia,  feconobbero  di  quanta  importan-  #->•  ... 

ne  del  Dottor  delle  genti,  il  quale  dice-  za  ciòfofTcanche  i Gentili, fra  quali  M. 

V.Thi.i  ^'Habcnc  Fidern,  <&  bonam  cdfcicntiay  Tullio  feriuendo  ad  Attico,  cosi  gli  dice  - 

* * quam  quidamrcpellétcs, circa  fidem  nati  Curandum  eshatquc  hoc  in  omni  uita  fua 

fragauerunti  Cuftodifci  bene  la  buona  quemque  a confcientia  tranfuerfum  un-  \ 
confcienza,  perche  alcuni  haucndola  gucmnonoporterc  difcedere.Mz  tuChri 
perduta , patirono  naufragiocircadel-  itiano  per  quanto  poco  la  perdi  ? Pur- 
. la  fede,  quali  dicefle,  difperatidipotcr  che  ritenghi  le  ricchezze,  non  ti  curi  del 
arriuar  al  porto  dell’eterna  vita , getta-  la  confcienza,  purché  nó  perda  quel. ’a- 

rono  le  prcciofi  merci  della  fede,  òc mico,  non  ti  cale  di  perderla  tranquil-  . 

andarono  per  perduti  errando,  e per-  Jità  della  confcienza,  oh  fciocco,  Tenet 
cuotcndohor  in  quello  fcoglio  di  erro-  tene  bonam  confcientiam^  Che  quella  im  3® 


re  horinqueli’altro. 
ìp  O quanto  cóto  fi  dourebbe  far  du- 
Buen»  te  qUecje;ja  buona  confcienza,non  v’è  te- 
f(lt Xj  ut  f°ro»che  pagar  lo  pofia,  non  v’c  merce- 
* * de,chepo!fa  contracambiarla,  non  v’c 
• male  clic  per  non  perderla  non  debba 
fopportarfi;Di  vn  valorofo  Soldato  det 
to  Cincgiro fi  racconta, che guerreggià- 
do  in  battaglia  Nauaie,  afferrò  vna  Na 
uc  nemica  colla  mano,  combattédofrà 
tanto  con  l’altra, ma  i nemici , che  fe  ne 


porta  molto  più  di  qual  fi  voglia  altra 
cofa,cripofiamo. 


SECONDA  PARTE. 


A' 


Rdifco  di  dire.  N.  che  non  vi  30 
fu  mai  giudicio  j in  cui  con- 
corrertelo tcftimonij  in  ma g 
gior  numero, per  fauorir  vna  parte, qua 
auuidderonon  potendo  far  sì, ch’egli  là  tine  hòio  in  tàuordel  mio  parere,  che 
Jafciarte,ghtaglioronolarnano,concui  il  tormento  della  mala  confcienza  auà* 
eglila  tcneua  ferma, manon  perciò  fee-  zi  ogn  i altro,  c quanti-fa  ranno»  direte? 
niaronoil  fuo  ardimento,  perche  egli  forfcccnto  ? aliai  più, forfè  mille?  mol- 
con  l’altra  la  prcfc,e  quella  troncatagli  t®  maggior  numero, forfè  infiniti?  dice- 
l’afferrò  con  denti  ne  mai  la  Jafciò,fin  ili  poco,  equann  poironoerterc?  piùdi 
che  non  laviDfe.  Hor  non  minore  ha  cento  mille  volteitffiniti.  Attendete.  E 
da  elfcrc  la  cortàza  noftra  in  ritenere  la  dettocómune^vcrillìmojchcfow/iriea- 
boona  confcienza,  e più  torto  perder,  e jia  mille  tefies,  La  confcienza  è mille  te- 
la delira, e lafiniftra,e  qual  fi  voglia  me  flimonij , e per  mille  io  credo  che  l’au- 
oro>cl)eÌAÌciarJa«  che  è quello* che  c’in-  lordi  quella  fentenzaintcndcflcinfiqj». 

«fi 
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r ti, perche  altrimenti  haurebbe  detto  po- 
co, cflendo  che  nè  mille»  nè  cento  mille 
tdlimonijbaftanoaconuincer  la  con- 
feienza  » anzi  che  fola  più  vale, che  tutti 
loro»ò  per  ifpaucn  tare , ò per  alficurare 
alcuno.  Hor  qual  confidenza  vi  farà , 
die  non  infegni . cfi'er  più  fopportabilc 
qua  1 fi  voglia  tormento, che  quello, ch’- 
dia  è per  dare, fé  non  farà  vdica , ma  di- 
fprezzata?ficuramenteneiTiina,  perche 
altrimenti  la cófcienza detta rebbe  darli 
cafojin  cui  ella  potefie  ragioncuol men- 
te edere  difubbidita,il  chercpugnn;tut- 
tc  le  confi  icnze de  gli  huomini  dunque 
fono  in  fauor  mio.Ma  ogni  confcienza 
vale  più  che  cento  miila  tefiimonine  le 
con  faenze  fono  infinite,  dùquc  piu  che 
• cento  mille  volte  infiniti  teltimonijio 
‘ hò  per  la  caufa  mia. 

r*  ' Qual  tribolationc  vi  farà  diìquc, che 
jfi  terni  e gareggiar  voglia  col  tormento  delia  cò- 
te» dtll.'uj  fL,enzaj  Forfè  la  morte?  Ma  non  vede- 
^ tc,c^le  sc^a  Sua^^c  forza,e  folamé- 
ftn*the  ,c*n  v*f  della  confcienza  ? Fà»  che  vn 
ceda  Moribondo habbia  lìcura,ò  alme»  tran 
morte  qu  dia  con  faenza , e non  temerà  punto 

della  morte, anzi  fiimcraflì  più  felice, 

* • ’ clic  quelli  che  viuono  con  ogni  lòr te  di 

w ; diletto, ma  con  mala  confcienza.  Così 
confciranogli  ificflì  cattiui  nella  Sapien 
za  dicendo  del  gmiìo^bfiinetfeamtns 
Sap.z.  noflri,  tatnquam  ab  mmunditus ,&  pra 
1 C,  fcrt  nóuijfima  iuflorum.S i altiene  da  no- 
Jir^i  cpfiumi,edalJenofirc  vfanze,c  pre- 
dcrifòc  loro  k merde de’guifti;5Ì  cheque 
Ila  per  ciTer  accompagnata  dalla  buona 
-•?  ; confcienza,  non  pure  nòn  èdolorofa , 
ma  preu alea  tutti  i piaccri^-tutté  le  con 
jfolationi de’catriui . 

*.  51  Eorfeofcrà  gareggiar  feco  il  disilo 
It  il di.[Sì01iC*  ma  *,TDarrà  vinto  a)  primo  incon 
jhonore.  pcrchcil  vero  honore  dalla  confidò 
Sui  dipende, e chi  da  quella  per  dishono 
tacorió  è giudicato,  poco  fi  cara  dclgiu 
-dicioìdi  tutu  gli  altri  huomini  ».  come 
Cor  ± benenliceua  rApoilphn,AJi/jÌ4«- 
lempromttumo eR,uta utìbvs  iudicer,aut 
**  ab  buttano  di* iQueiO  drreffe,  laminb- 

•»etnU>/anoi?ìe,iih'io  pAlk ‘hanercièilcf 
fcr  giudica to,'c  t ódànato  da  gti  Jittomi 
■«^qudio  chciii’m’iporta,  c i'efier  giudi 


caro  dalla  mala  confcienza,  e da  Dio. 

Ma  forfè  vorràcontcndcre  con  lei  la  E l*pe 
pouertà?  Non  credo  certamcrc,  perche  urti. 
snella  è congiunta  con  la  buona  confaé 
za,  non  fa  alcuna  (lima  delle  ricchezze, 
nè  per  qual  fi  voglia  danari  Gabbando-» 
nerebbe,  perche  sà  eficr  verilfimo , ciò, 
die  dille  il  Rfcal  Profetatile,  Meliti*  cH-  Pf.j6.i<* 
modicum  iuflo  fu  per  dii  fina  s pcccatorum 
multa* , E molto  meglio  eficr  poucro>c 
giufio,che  hauergràdilfime  ricchezze , 
con  peccati,  cioè,  con  mala  confcienza.' 

51  L’mfirmità  forfè  vorrà  garreggiar  e l’injird 
(eco  ? ma  fubito  dal  Sauio  hauri  la  fen-  miti . 
renza  cétra, perche  egli  difie  Omni s pia-  Eccl.  1 f 
R<u&  non  piava  cordi**  Cioè,qual  fi  vo-,  1 8. 
glia  piaga , eìcrita  può  nceuerfi , c fop- 
portarfi  da  quella  del  cuore  in  poi , che 
c appunto  quella  della  mala  cófcienza.  , 

Forlc  finalmente  l’cmuIationc,il  ve- 
dcrcvn  fuo  riualc  in  proferita, e gran-  * 
dezza,  pretenderà  la  palma  cótra  la  ma, 
la  confcienza  ? in  vano  ciò  pretenderà , 
perche  quado  ben  folfc  vna  fpccic  d’In- 
fcrno,  conforme  a quel  detto,  Dt.raft-  ^-at,°,°* 
cut  inferno*  ^mulatto , Più  rollo  fi  hà  da 
patire  vn’ In  fcrno, che  la  mala  con  fi  ien 
za , come  bene  mtefe  quel  Sàio  vecchio 
Eleazaro,  che  difie7V<cwtf///  fe  nelle  m1,  Mac. 
Infcrnum  , quatti  maculare  fenc  fiuti  m 
/«dW.E.S.AnlcImoad  imiratiorexliiui, 
come  riferifie  Edinero  Angelo  nel  a.  Ediner© 
lib.  Del  la  vita  di  lui, dir  folcila, thè  fe  ve-  Angelo# 
dutohauefieda  vna  parte  J horrorc  del 
peccato,  cdall’altra  il  tormento  dell'Ina  v 
fcrno,  cg'i  forte  fiato  uccellano  Rappi- 
gliarli ad  vno  di>elfi,  l’Inferno  più  io--  s An/U 
to  eletto  hauU-bbe^chc  la  colpa^e  quella  m° 
parimente  è quell'inferno»  dal  quale  10  *M°r 
Viugrariaua  Diorli  edere  fiato  liberato  rifte  l*-* 
Dauid  dicendo  ‘Bdutcifù  ab  Inferno  ani-  c°!fpM 
tn  amine  am  ^'Secondo  l’efpol  tionedfS. 
Agollino.liberodunque  rimane  1)  cam  Agol. 
poal  tormento  della  mala  confcienza , 
c già  egli  frnevà  a giudici  per  riccuci  la 
córoivave  norfra  ranto  ràccog  reremo , 
conforme  al  fo]ptò,dalle  cofe  dette aicu 
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'faenza.  Gran  forza  fogliono  haucrc  le 
preghiere  di  vn’araico,  ma  più  fi  deue^» 
(limarla buona confcienza . A Pericle 
Principe  nella  Republica  Atcniefc  an- 
V dò vn’amico  a ricercar»  ch’egli  per  lui 

J . giurafie  il  fallò* ma  egli  rifpofe  ù piente 

».  * « mente  * e rimale  la  fuaTilpòrta  per  Prò- 

j?  d detto  cerbio, Pro  amico  v/ep,  ad  4r<zr,Cioè»l’h- 
W<  Peri,  raicofi  hada  riconolcerin  ogni  luogo 
fjpj.  ' dall’altare  in  poi,fi  lià  da  farii  tutto  per 
Jui,ma  non  già  giurareil  falfo  (òpra  i’al 
lare,  perche  ouc  fi  tratta  di  fpergiuro  ( e 
j’irtcrtò  è di  qual  fi  voglia  altro  peccato) 
non  fi  hà  da  far  per  alcuno , efe  ciò  co- 
nobbe^ bcne,vn  genri!c»grà  vergogna 
iarà  la  nottra  (c  »on  lo  faremonoi.  » 

- Soldato»  ilquale fi  hà  acqniftatocol 
prezzo  del  fuo  fanguc  gloria  > & hono- 
fé»  più  torto  vuol  perder  la  vita , che  la- 
nciailène  pruinrc.  Ma  qual  gloria  mag- 
giore fi  può  h’aucre  del  la  propria  con» 
lcicnza?l  Germani  conduccuano  le  mo 
gli,&i  figliuoli  loro  foprade’carrt  nelle 
Germini  guerre,  eia  ragione  era  acctochc  forteto 
^ che  con-  tcllimonij  della  loro  virtù»  c rtimolial 
tlucr/fero  |x>rtarfi  valòrofamétc  vertendo  che  era» 
eo,comedicc  TzcnoìSantìifsìmiy&  prò 
& 1 h’-t  bafifiani  Laudatore**  Mà  molto  più  vel 
nt  ro,fe  Santo  lodatore  è la  propria  cófcicì» 
rada  quale  è fpcttatrice»  e teltimonio  di 
tutte  le  ncflre  anioni,  c quella  ertcrdci 
ue  pocen  nifi  malli  moto  a lare  oprar  be 
ne.  Bonum  efl  miò/wiori,  Diccua  S.Pao^ 
x.Cor.9  1°, Quarti  vt quisgltriam  mea  euacuet» 
j - Più  torto  voglio  morire,chc  perder  pu- 
ro della  gloria mia;iamo  dùque  faam- 
bitiofo  ò Paolo!  tanto  llimi  la  gloriai  ì 
Non  era  quella  ambinone  nò, nò  fc  pur 
dir  vogliamo  , che  ambinone  foilc  » era 
vn’ambitionc  (anta, e lodcuolc  ,•  perche 
nó  faucilaua  della  gloria  humana  ò di 
quello  mondo»  ma  drquclla  della  prow 
pria  confcienza»come  egli  ftclfo  altrouc 
dice, Gloria  nofìra  ktc  ofU  tesìhnonum 
z.Cor.  1 conJcientijenoflrar-Lagìorknioiìra  non 
1 2»  dipcmle  dal  dire.de  ghhuomini, ma  dai 

tellim omo  della  con  feienza  polirà . Di 
quella  gloria  vorrei,  che  tutti  folli  ambi 
tiotT»vdiroir,c  la  preponeva  qual  fi  vo- 
glia cola  di  quella  vita, perche  vera  mea 
te  non  vi  c prezzo,  clic  balli  a pagarla, 


cllcndo  chc,come  dice  S.  Bernardo.  >//- 
htiefì  nteundiur , nihilejl  fecunus  bona-, 
confcientia  mJtdus  ernm  volub  ditate  cir- 
ctwiroteturìploretjndtatipcrcah  trafeat 
nmquam  marcefdet  confciéù^Subigatur 
ectrpus  m panai  iciunus  màceretur , vet- 
benbus  lacere  tur  ^culco  diflefldatur , gta- 
diótrucidetUr^ptpplicio  ójftigatur, &fe- 
cura'crit  confeientta .*•  ' 

54  Secondo  documento  » quando  fe»  T * 
tribolato.  Là  prima  tofa,  thè  hai  a fare» 
è entrar  con  la  confideràtiónccnlro  al- 
la  cófcienza  tua, e vedere,  «©me  ella  ftà* 
perche  llado  malegran'pazfcia  farebbe* 
il  hon  farne  (lima , òcattendefeà  rifne- 
diare  alle  altre  piaghev  Drvng^ouanefi 
racconta , che  haueua  vn  poco  di  màio 
ad  vn  dito  , e lo  moftrò  acì  vn  Medico»  . 
ma  Quelli  ad  altri  fegni  conofcédo»quai 
(degli  forte m&Pàffetco nell’ititcrno, gti  ■?’ **  * * 
dirtc , il  male  del  dito  non  è da  farncfti-  l»® 

ma  , èco  là  da  nU  Ila,  ma  qucllo»che  im- 
porta, è che  è per  códurti  prcfto  alla  feV 
poltura,fenon  vi  rimedi^  è il  ma  le,  che 
fetidi  dentro  nelle  vi  fcerc  .Cosi  quanti 
fono, che  fi  lamentano,  òd’infirmità;  ò 
di  pouertà,ò d’altra  tribolatione,  e noh 
fi auueggono, che  1 libro  vero  male fti 
di  den  tro  nella  con  fi.  ienza,  & a queftd  i 
(ciocchi  elle  fonò, non  péfanofTaliera*  ‘c  y 

ho  gli  Scribi,  e Fan  Tei,  a quali  diceua  il  ™*j*J*. 
Saldatore  in  S.Matr.al  t^tyf^eerobii 
fcrib<£,&  Tharìfah  quia  mundatts , quod  * 

de f oris efi c alici s,& parcpfidisdntus an* 
ttm  pieni  e/hs  rapina , & tmmw.ditia. 

Guai  à voi  ò Scribi, e Fari  fei*  i quali  ha- 
uetc  porto  rutto  il  vòftro  pcficro  in  que 
rtc  cofe  erterne , e non  vi  accorgete  dai- 
ni terno  male,chchauete.  Hordi  che  ti 
lamentio  tribolato?  Che  fei  pollerò,  c 
non  hai  danari  in  borfa  ? E poco  male 
quello,  lamentati,  clic  vuota  hai  la  con- 
fi ienza  di  opre  buone, ò piena  di  pecca- 
ti.  Di  che  ti  lamenti?  Che  fei  infcrmo?E 
poco  male  quello, lamcnrati,  che  infer- 
ma è l’anima  tua,  òc  in  pericolo  di  per- 
der la  vita  eternamentei  Di  che  ti  duo- 
li? Che  ti  è morto  vn‘figlio?E  poco  ma- 
le quello , non  cllcndo  morta  Fanima 
duogiiati,che  è morto  il  mo  fpiritoycó- 
forme  alia  tcrtimonianza  della  tua  con 
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fcienza.Chcti  moicrta  ì quel  tuo  credi- 
tore,che  vuol  efter  pagato,  e non  (ài  co- 
me fodisfarlo ? Importa  poco  quello  f 
ìPenfà  più  torto  i come  fodisfarai  tanti 
ddbiti , che  lui  con  t>io , de*  quali  v’c  la 
Jerittura  • die  non  può  negarli , la  ma 
confidenza. 

JUal  dtU  5 r Ma!  conofciuto,  fi  Tuoi  dire,  clic  è 
U tifeii-  mezzo  rifinito  » negli  altri  mali  molte 
ti*  r#»#.  volte  è ciò  falfoitnà  in  querto  della  con- 
/cimtó  faenza  unto  vero»chc  non  pare  c6  que 

u imferm  fU  cagni  rio  ne  ella  viene  a rifanarfi,  ma 
.•  .para  feco  ^jcora  il  rimedio  a tutti  gli 
altri  mali. Eccone  vn  bel lirtitno redimo 
Aio  nel  j.de  Regi  al  Cap.  8.  Dopo  ha- 
iter  Salomone  fabbricato  quel  tanto  ce 
4ebrc,e  fuperbo  tempio,  pregò  Dio, die 
efaudifee  tutu  i tribolati , che  in  lui  vc- 
^ emano  a {applicarlo,  mi  con  vna  bella 

T»  Reg.  conditionc*vdite,  Fames fi  oborta  fuer'it 
^•J  7*  w terra, aut  pe(liLentia,aut  corruptus  aer * 

aut  arugo, ani  locufta>vel  rubigo,&  af- 
fiixerit  eum  immiais  e ms,  porta:  oh  fi  de  s * 
omnis  plaga , vnmerfa  infirmitas  % fi 

qttis  cognouertt  piagar»  e ordir  fui , & ex- 
panderit  manus fuas  m domo  baedu  exau 
dies in  Calo.Sc  verrà  farnese  pelle,  fe Io- 
culle,  fe  ruggine,fc  alcuno  fari  perfegui 
' ' rato  da  fuoi  nemici,  fé  padri  qual  fi  vo- 
glia piaga  ,Sc  infirmiti  ; farà  cfaudito 
pregando  in  querto  tempio  » ma  qual  è - 
Ibid,  la  conditionc  » ch’egli  richiede  i Si  quii 

cogmuerit  piagavi  cordi: fui,  Bifognaco 
nofccrc  la  piaga  del  fuo  cuore.  Ma  che 
ha  da  fare  il  conofcerc  la  piaga  del  cuo- 
re eoa  la  fame, e con  la  pertinenza?  Non 
può  cficre,  che  fia  altri  fano  di  cuore  » e 
pure  panica  fame?  O fia  perfeguiraio  da 
iuoi  nemici , ò habbia  altro  crauaglio  ì 
Non  farà  più  a propofito,  ch'egli  cono 
Ica  il  trauaglio , dal  quale  vuole  efier  li- 
berare,che  la  piaga  del  fuo  cuore  ? Nò, 
dice  Salomone, fia  il  trauagiiodi  qual  fi 
'•voglia  forte , alia  piaga  del  cuore  fi  hà 
d’haucr  l’occhio  » perche quefta  è la  più 
principale,  querta  è il  fonte  di  tutte  le 
altre, e fi  nara  quefta, tutte  le  altre  faran- 
no fané.  M ira  ciuque»ò  tribolato , come 
ti  ftà  il  cuore , come  la  tua  confidenza  è 
fana > perche  querta  <Ha  fanità , clic  im- 


porra,e che  foprà  d’ogni  altra  ha  da  prò 
curarfi . E fc  ella  è inferma, cerca  lorigi 
ne  di  querta  infirmi  tà , e ritroucrai  *che 
altra  non  fù,chequcii*inganneuol  cibo  Catini 
de  piaceri,  che  ti  apprefentò  Sara n affo,  d,aUnfirm 
di  cui  dirteli  Sauio,5vjtt/j  efi  pani:  me n mirt  dal. 
dacij*&poflea  os  eius  implebitur  cakulo. l*  •Sftit» 
Ahi  ladro  panericro,  die  il  Demo- 
nio»compofevn  paniche  all’eftemaap  Prouer; 
parenza  era  bello,  bianco, raflembraua  *0.  ij. 
fatto  di  fior  di  farina , ma  nel  di  dentro 
era  pieno  di  terra , di  pietre,  appena  uà 
cominciarti  a maft icario,  clierifentirti 
le  pietre  in  bocca.  Ti  panie  foaue  pane* 
ò giouanc , la  pratticadi quell’oggetto 
infame, di  quel  tuo  compagno  fcape- 
ftrato.raa  appena  lo  guftafti,  che  ti  feiu 
etili  le  pietre  in  bocca,  la  confidenza  ag- 
grauaca  di  colpe, che  non  ti  lafdaua  prc 
der  ripofo.Pane  foaue  ti  pare,  ò donna# 
il  prender  quei  prcftn ti, l’cfi'er  regalata# 
corteggiata , e fcruita , ma  guardaci  be- 
ne, che  entro  a querto  pane  vt  tremerai 
delle  pietre, che  fi  romperanno  identi  • 
diuerrai  infame  apprettò  Dio»  & al  Mó 
do,  la  cqn  fetenza  continuamente  ri  ri-  ' 
morderà.  I)  peccato  ti  farà  pietra  Jfbprg 
lortomaco,chc  non  potrai  digerire.  Mà 
Che  dirò  della  pazzia  dc’peccacpri?  Non 
v'ò  alcuno  cotanto  fciocco  , che  matti* 
cando  pane, e ntrouandolo  pieno  di  ter 
ra, e di  pierre,  voglia  inghiottirlo,  efubi 
to  non  lo  getti  da  fe.Ma  il  peccatore  feti 
te  in  quel  pane , che  mangia  le  pietre, fi 
auucde } che  in  quei  fuoi  diletti  v’è  me. 
fcolata  la  durezza  della  colpa,  patifeei 
rimordimenti  della  conferenza  , e coni 
tuttociò  non  fi  ritira  dall'incominciata 
imprefit,ingbiotcir  vuole  a difpetto  del- 
la ricalcitranteconfcienza  quel  bocco- 
ne. Ma  poiché  non  temi  le  pietre,fappi, 
che  quelle diuenteràno  accefi  carboni, 
che  eternamente  ti  abbraccieranno  le 
vifccre,che  queftiappuntointendcBe- 
da  fono  nome  di  calcolo  in  quefta  auto-  *'  *• 

rità,  Suauh  ef!  pani:  mendacù,&  poflea  . - 1 

os  cms  implebitur  calcalo.  Non  voler 
dunque  per  cosi  bricuedilettocòprarri 
vn’crcrno,  &inclbnguibiJc  tormento. 

Andate  in  pace. 
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jf netti  fi  conferma  cio^xbe  sé  detto  della  maggior  tribolai  ione  del 
Mondo,  il  modo  di  rim  ediaru  i3  smfiegn a . 


VcJ  Celare  Auguffo»  roilliberale.dalbiaco,  edaIuero,iIvec 
di  cu*  non  fapreibcn  de,òd*aIcrocolormiflo;voJcuadirc  All 
dircjfe  più  lòde  flato»  gufto  donque.che  fi  doueua  contcmpe- 
ò prude n te, òfelice»ò  rare  la  prestezza  con  la  tardanza  » fi  che 
fiuio,ò  potente, c fcò  nè  per  efTcr troppo frettelofo, fi  foflein- 
nell’opctc,  ò nelle  pa  confiderato»  ne  per  efler  troppo  confi- 
rolc  più  lodeuoJe,  e derato»fi  perdefleroccafionedel  béope 
fcgnahto;  ftà  molte  fentenze, clic  dille»  rare;  perche  altrimenti  chi  non  vede» 

di  neffim.i  par  che  taro  fi  pregiaffc,quà-  quanti  gran  danni,edali’vno,  e dall’al- 
to di vnabreuifiTma  nelle  fillabe  , mà  trocftrcmo nonilchiuatofticccderpofi* 
im  porta  ntiffìma  in  tutti  i negotij,  c fù  fano?SequeI  Medico, per  andar  col  pié 
Sentenzi  Feftinalente  : Affrettati  lentanientetfcn  del  piombo  tarda  troppo  a darla  medi- 
ai ^$fare  tenz.i,chc  adir  il  vero,  enimmaraffem-  cina  a quell*  In  fermo,  egli  Tene  muore, 

Augufl»  bra.Impcrciochecomefia  poflibilc,che  prima  che  la  riceua,mafe  gliela  dà  incó 
Stimati,  io  mi  affrettile  lentamentedi  proceder  fidcratamcnte,in  vecedi  rifànarloj’vc-  *?*nt 
?*•  non  lafcio  ? E come  farò  lento  » fc  fret-  cidc.  Scquel  Capitano  fenza  penfarui, "?  f0*"- 
tolofamcnte  opererò?  Quello  è tato  co-  aflalta  temerariamente  vna  fortczza,có^£^ " 
me  dire, che  inficine  fia  caldo,c  freddo,  vergogna , econdannodall’imprefl'a  fi 
crudele, e pietofo,prodigo,  & auaro,ar-  parte , ma  fc  troppo  tarda  ad  clfequir  le 
dito,  e timido,  precipitosi,  e tardo;  Fù  meditate  imprefe,  dà  tempoall’inimico 
tuttauia  fapiétiffìmo  queflo  detto , e nó  di  prouederfi,  & egli  le  proprie  forze^» 
pureda  Augufto  frequentemente  vfa-  indarnoconfuma.SequelGÌHdice,fen- 
to,  mà  ancora  tanto  (limato  da  Vefpe-  za  ben  veder  i menti  della  caufa,  dà  la 
fia  no,  che  fimbolicamente  Infd  imprt-  fentenzaingiuftamente , prma  alcuno 
mere  in  vna  fua  moneta, ciò  fù  la  figura  del  fuo,mafcnon  sa  rifoluerfi  di  profe- 
di vn  Delfino,  animai  vclociffìmo  con  rii  la,  non  rende  il  fuo  à chi  fi  deue»  le  è 
rAncora,inftrumcntodatenerfermi  le  troppo  frcttolofo , fc  ne  lamenta  vna 
nauicongionto,corneanchealrrifigni-.  parte»  fc  troppo  lento,  fcnedogliono 
ficarono: ’iffcflò  con  l'accoppiamento  amendue.Scprecipitofamétecondàna, 
della  fletta,  e del  la  Remora,  c vi  fù,  chi  fi  fa  conofcer  per  ingiufto , fc  prolonga 
Simboli  viaggionfe  vn  ferpente , che  nella  boc-  fenza  ragioncil  giudido,fidiccchcnon 
JignificM  eafi  piendeua  la  coda  , Ieroglifico  del  fàgiuftitia . Sono  donque  da  fuggirli 
ti  rìjlefio  tempo, lignificando, che  in  ogni  tempo  amendue  quefli  eftremi;mà  particolar- 
effèr  dee  ofiferuata  quella  Icutenza , Fe-  mente  la  troppa  fretra>pcrche  oue  nella 
Slitta  lente . dimora  fi  rralafcia  di  far  il  bene  » con  la 

a Né  ciò  è impoffìbile,  anzi  fomma-  tro  ppa  fretta  fi  là  lòuéte  il  male,  & oue 
mente  ragioneuole, perche  come  fimno  quella  femprefi  può  in  varie  guifcan- 
.. . i Filofofi,rittouandolì  due  còtraii in  vn  darfoliccitando»queflatroncalaftrada 
foggetto, vengono  a cótemperarfiinfic-  agli.iiuti,&a  foccorfi.  Ere  in  fomma 
me,cneri  ultavn  terzo  rutilo, die  parte  detto  cowunccbcmcHus.eft peccarem  in 
cipadell’vnojcdell’altroeffrcmojo  da  tenjpc rem  » ru.-nt inferiteti ùam . Hora 
ambi  due  loro  di  Aoflandofi, rimane  nel  1 .litio  giorno  (ù  da  noi  data  Amenza  in 
mezzo,  così  da!  freddo, e dal  caldo  li  có-  matti  ia,3c  in  lite  impc  rtanti(Tìma»cioè 
pouc  il  icpido,dai  prodigo^  dah’aua-  irà  le  tfibulaùomqualfoffela  maggio- 
ra 
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rrtpefi.  re, edicéraoertere  il  tormento  della  con 
titn$ . fetenza,  mà  perche  parue  forfè  ad  alcu- 
no,che  forte  data  troppo  frettoiofamen 
te , e fenza  ertaminar  bene  ì meriti  delia 
caufa, voglio  che  hoggi  la  riuediamo.tó 
fiderandojche colà  ha  quello  tormento 
dcllacófcienza»inchc  vantaggi  tutte  ic 
altre  tribulationi , e che  rimedio  vi  fia. 
Tormin-  3 Che  cofa  è duque  quefto  rimorfo  » 

u di  Con  e quefto  tormento  della  confcienza, che 
fcitnx.%  , altri  peccadofente?  Procede  egli  da  noi 
tbt  eo/tt-t  ò da  altri?  Se  da  a!  tricorne donque  non 
fi*.  può  fuggirli  ?fe  da  noi, come  noi»  che  tà 

to  ci  amiamo  fdiucntiamo  di  noi  ftcflì 
carnefici?  Enaturale,ò  fopranaturalc  ? 
fe  naturale, *come  non  è vgualc  in  tutti  ? 
fcfopranarurale,  come  nórt  perde  per 
la  colpa?  Eattodcli’intcllctto,  ò della 
volontà  ? Se  deirintelIetto,comc  non-, 
producetegli  la  colpa, nè  lia  la  pena  ? 
ic  della  volontà,  come  ertendo  ella  libc 
] ra,non  potrà , cosi  volendo , non  pro- 
Ge*  l9.  durlo?  Che  dirò  io  dunque, ch’egli  fia? 

, forfè  v n’Eco  dclleopcre  noftre?  E fi  co- 

me voce  al  amen  tc  proferita  verfo  in- 
caciato monte,  ò caucrnofa  forcftaiui 
prédedo  forza, ritorna  indietro  ,cquafi 
a fe  ftcrta  rifpcndcjcosl  il  peccatola  cui 
voce  è tanto  ftrepirofà,che  fi  fa  fentir  fin 
Efa.  { *>.  *n  Cielo,  ondedirte  Dio  Clamor  Sodoma 
j lt  ru  verni  ad  me , percuotendo  nella  pro- 
fonda caucrna  del  cuore,  fà  Eco.c  rifpo 
ftaàfcmedclìmo,  e perciò  dirte  Ifaia 
Ifa.30.  Profeta  , 'Peccata  noftra  refponderunt 
aI*  nolfis. 

4 O pure, è voce  di  Dio,noftro  pieto- 
fo  padre  » il  quale  ci  fprona  al  bene  » c ci 
riprende  » qual  hora  andiamo  fuori  di 
Pf.Sifp.  fi  rada  » come  pur  diffe  Ifaia,  ^ udient 
ver  bum  pofl  terga  momentis^hac  efl  via » 
ambulate  in  eaì  Màcomc  èquefta  voce 
formata  da  Dio  viene  da  lui  immedia- 
tamente, ò per  mezzodì  qualche  Ange 
lo,ò  pur  di  noi  medefimi. 

Non  vi  è dubbio  N.che  tal  hora  Dio 
parla  al  cuore  de  fcrui  Tuoi  immediata- 
mente,onde  diceiia  il  Reai  Profeta  Jlu 
dia  quid  loquatur  in  me  Domirns  Deus  » 
bene  fpeflò  p mezzo  de  gli  Angeli , on 
Comt  ftr  dedifte  Zacch.  ^Angelus , qutloquebatur 
m*t*.  in  me  dwfrMà  quella  voce  di  conferen- 


za,di  cui  qui  fauelliamo,  c formata  per 
mezzo  del  noftrr»  cuore, c fi  può  dire  vo 
cedi  Dio  » come  anche  da  S«Gio.Chri- 
foft.é  chiamata  la  confcienza  Tribunal  Hom.^ 
diuin  OiHocTribumh  dice  egli  faaellan  deverb. 
do  del  la  con fciéza , No»  pecunia  corrum'  Ifa.  fud. 
pitur , non  adulatiombus  acquiefcit»  eo  Dom. 
quod dmmurn  e5ìs&-  à Deo  nofiris impo- 
fitum  menfrbus , Non  forche  da  Dio  fia  L 
actualmcteall'hora  morto  il  noftro  cuo 
re , ò la  noftra  confcienza  có  particolat 
influrtò, perche  ciò  non  accader  fempre* 
fi  proua  » perche  tai'hora  quefto  dettat- 
ine della  confcienza  nonaccrta  il  vero, 
e chiamali  confcienza  erronea, ò fcrupo 
lofa,Si  dice  donqucelfer  da  Dio, perche 
Dio  ha  nelle  menti  noftre  ftabilito  que- 
fto tribunale,  c pofta  quella  regolale 
quefto  MaeftrodcJlaconfcien2a,accio- 
che  ci  forte  fprone  al  bene  , e freno  al 
male-  E per  in  tender  ciò  meglio. 

5 E d’auuertire»che  due  potenze  prin  Potenza 
cipaJmétc  furono  da  Diodonateall'a-  dtllUni.* 
nima  noftra, in  quato  imellcttiua/l’vna  *•*>*£*• 
è l’inteUetto,  l’altra  c la  volontà , quella  1°**  • 
per  conofcer  il  bene, quella  per  volerlo, 
e farne  acquifto , come  pa  rimentc  a ! f a- 
nuna  fenfitiua  furono  dati  i fenfi  per  co 
nofcerciò,  chele faccua  di  mtfticri,c 
l'appetito  fcnlitiuo,  per  bramarlo.  Hor 
il  beneèdi  due  forti, perche  alcuni  fono 
habiii  ad  clfer  folamcntc  intefi  ,c  cono- 
iciuri  da  noi  ; altri  ad  crtér  da  noi  opera-, 
ti, e prodotti:  Dio  è fommo  bene,  mà  nó 
può  clfer  operato  da  noi,  màfolamemc 
conofciuto,  & amato,  le  virtù  fono  be- 
ne, e polfono,  anzideuonoelfer  da  noi 
operate, e pratticate . Quindi  ne  feguc,  . „ 
che  finte!  letto  ha  due  forti  dicognitio- 
ne , vna  fi  chiama  Ipecu latiua , e l’altra 
prattica , quella  fi  terminaalbenc  »oai 
vero, che  è i'iftclfo,  in  quàto  bello , e de-, 
gnodiertcrconofciuto  ,qfta  ai  bene  in- 
quàto  che  deue  cfter  operato, & elfercita  • 
to  da  noi.  Hor  accioche  l’intelletto  potè 
fe  far  bene  cjfto  officio  Jo  prouide  Dio 
di  vn  lume  naturale, mà  doppio  anch’e- 
gli  in  virtù, accioche  manifeftafl'e,e  le  ve 
rttà  fpeculanue,e  ie  prattichc  : Egli  è bé  ^ 4 “ 
vero, che  quello  lume  non  infegna  tut- 
te le  virtìun  particolare,  che  così  hau- 
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remmo  tutte  le  fcicnze  della  natura, mà 
(blamente  in  vniuerfale  certi  principi, 
da  quali  per  mezzo  del  difeorfo  pollia- 
mo noi  poi  andar  raccogliendo  le  con- 
cludono acqui  dandola  cognitiono 
dc’particolari,fi  che  è come  feme , che_^ 
virtualmente  contiene  la  piàta»&  i frut- 
ti,ma  che  deue  edere  rilcaidato  dalla  ter 
ra , e con  l’aiuto  anche  dell’agricoltura 
fatto  germoglia  re, e crefccre.E  come  da 
naro  , per  mezzo  di  cui  puòl’huomo 
prouederfi  di  tutto  ciò , clic  gli  fà  di  me- 
dierò, ma  è necdTario,che  lo  traffichi,  c 
fpcnda,  e ciò  fece  Dioaccioche  hauefiì- 
rao  occafioncdi  cficrcitarfi,  e guadagna 
do  la  fcicnza,c  la  virtù  con  la  noftra  in- 
duttrici tofTc  più  cara.e  dilettcuole,e  ci 
facelfimo  più  degni  di  lode  , c di  pre- 
mio, c quindi  è,  che  fi  dice,  che  habbia- 
mo  in  noi  i principi  di  tutte  le  fcicnze , 
& i femi  di  tutte  le  virtù, e che  Socrate^» 
induccdo  gli  altri  per  mezzo  del  di Icor- 
lo  à conofcer  la  verità , & acquidar  lsu 
(cienz  i,diccua,  che  gli  aiutaua  à partorì 
ce,  cioè,  a produr  quella  ccgmnone , di 
cui  luuendo  prima  in  fe  Ilelii  la  femen 
za,fi  poteua  dire, che  ne  fodero  grauidi. 
froprìttÀ  6 Qucfto  è quel  lume  deriuato  in  noi 
di  quarto  dal  rifplenJcntc  volto  diurno,  confor- 
l*mt.  me  al  detto  di  DanidySignatum  ePlfuper 
ncs  lumen  vultus  tui  Domini » Qucdo  è 
quello,clìcnó  fi  nega  ad  alcun  huomo, 
Io.  i.p.  c col  quale  dirti*  S.Giouanni,  che  il  no- 
li ro  Di ojlluminat  omnem  hominem  ve 
nientem in hunc  M nudimi . Quello  è il 
Solcdice  Ambrofio  Catarino  , chcfa- 
Ephe.4  Pra  l’,ra  n°fira  non  vu°l  S.  Paulo, che 
a * tramonti  mai  Solnon  occidat  fuperira- 
cundiamvcflram . Da  quello  lume  ci 
primi prì  vengono  manifetlatiquci  primi  princi- 
tip,j  fpecu  pi, che  fi  prefuppongono , come  funda- 
ùtim . menti  di  tutte  le  fcienze,e  non  hano  bi- 
fogno  di  alcuna  prona,  come  nelle  colè 
fpcculatiuc , che  de  qnolibet  dicitur  clic , 
vcl no  e//e,  celie  cotradifloria  no  po/Jtmt 
vcnficari  de  eodem » cioè,  di  |ual  li  '"vo- 
glia co  fa  è vero  il  dire, che  fia.ò  che  non 
lìa  ,jp  che  nó  fi  può  d’vn’i  fletto  afferma- 
re,e negare  i'i  della cofa . Nellepratti- 
Pnmimo  c|lCjC  morali.  Qufid  tibi  non  nis  fieri, alte 
ri  non  fccensiB^ddendA  vnicmqnC}  quod 


fuum  e/l,  e fimili , cioè , Non  far  ad  altri 
ciò, che  non  vorrcfti  forte  fatto  a te,  & a 
ciafcheduno  fi  ha  da  dare  quello, che  fc- 
glidcuc.  Ma  damo  noi  ancora  giorni 
alla  confcicnza  ? Nò,  ma  le  (ìarao  vici- 
ni.  Percioche  qucfto  lume  naturale,  in  LHm*  ** 
quanto  manifeda  i primi  principi  delle 
virtù  morali, fi  può  dir  Padre  della  con 
fcienza.laqualcé  lume  parimente  natu"'  • * 
ralc.che  rifguarda  la  verità  prattica.mà 
è differente  dal  già  detto,  che  quello  di- 
moftra  quella  verità  in  vniuerfale,  e nc* 
fuoi  primi  principi;,  ma  quella  s’aggira 
intorno  allcconclufioni,  &c  alle  verità 
particolari,  quello  rifponde  all’habit® 
de  primi  principi;  nelle  fcicnze  fpecu- 
Jatiuc.quefta  airhabitofciétifico.Quel-  sind«rif*a 
lo  fi  chiama  con  voce  Greca  Sinderefi,  t fuooffC 
queda  propriamente confcienza. Quel  ciot 
la t’infegna ,chc  fi  deue honorar  Dio, 
queda tiltringc,c dice,  Horvà,  edile 
tue  orationi, lenti  la  Meda , ftà  riuercn- 
tcmcntein  Chiefa . Ti  dimodra  la  Sin- 
derefi , che  non  hai  da  danneggiare  il 
proffimo, la  confaenza  ci  dringe,cdice. 

Dunque  pagai  debiti  tuoi, (traccia  quel 
la  pohzafalfa,  rcftituilci  quel  depofito, 
tralafua  quella  lite  ingiuda  ,c  fe  tù  non 
e equifi  ciò.ch'cl  a commanda, ti  ripre- 
de, ti  rimproucra  la  tua  colpa,  ti  minac- 
cia^non  ti  lafcia  viucrc  quieto. 

7 E qual  canepodo  alla  guardia  del- 
l’anima, che  feorgedoui  entrare  il  ladro 
del  peccato, non  celia  mai  di  latrare, che 
perciò  fù  detto  a Caino , Si  male  egeris , p . 
/latini  in  foribus  peccatimi  tanni  aderiti  ^ 
ncll’hebreo  propria  méte  ad  od  tum  pec- 
catimi tuum  cnbabiti  Starà  come  cane  Confcìtri 
fedendoauantialla  porta , c latrando, è x.*,  cane* 
qual  Fifcalc  diligente  della  corte  cele-  F>/c*ie, 
ftiale  ,chc  non  lafcia  fia  pregiudicata  ia 
ragioncdi  Dio,  c perciò  tèmpre  litiga 
col  peccatore , conforme  a quel  detto  , 

T^on  liti^abit  Spiritili  meus  cum  homine , Gc.  6.3  ò 
Che  cosi  fi  legge,  e nel  tedo  Hcbreo» 
ouc  noi  T^o/i  permancbit  Spiritusnnus  Pf.49.1i 
tu  bominciè  qual  ter fofpccc  Ino, clic  lem  Specchio • 
predimod  ra  al  l’anima  la  fua  bruttez- 
za,c deformità,  come  Je  vien  minaccia- 
to da  Dio , ^Ar  guani  te , & /latita?»  con - 
tra  /aderti  tuam . Ella  in  fomma  vai  pei 
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cento , perche  , ouc  a gli  altri  T nbuo.di 
, moke  perfone  intcrucgono,qual  come 
giudice,qualcomeaccufatorc , qualco- 
me  tcftimonio,qual  come  carnefice, qui 
la  conlcienza  fola  fà  l’officio  di  tutti  di- 
Ber.  lib.  ^ $an  Bernardo,  Omnium  fi  quid  em  de - 
de  con-  ylt0Yum  nosirorum  ipfa  e fi  teìlis,ipfa  lu 
faenza  • ^€Xì\pfa  tortor,  tpfa  career , ipla . ìccuf'at , 
ipfa  indicat,iflfa  punit,ipfadamnat»Qoc- 
fta  dunque  e quella, clic  io  diceua,chc-> 
più  d’ogni  altra  colaci  trauaglia , ci  tri- 
bune ci  torniéta,&  bora  di  nuouo  fon 
per  confermarlo.  Mà  nò  vogliamo  (èn- 
Ctr  in  prima  le  ragioni  della  contraria-, 
parte)  Già  furono  nella  precedente  Let 
rione  dette  molte  cofe  in  fauore  degli 
altri  litiganti, qui  voglio,cheproponia- 
mofolamentevn  argomento  ingene- 
rale per  tutti, ma  di  gran  forza . 

8 Et  è, che  feil  tormentodelIaCon- 
Oliettìo-  fcienzafolfc  veraméte  il  maggior  di  tut 
nt  centra  ti, non  vi  farebbcaicuno,  che  peccali 
iltormen  mai;  Si  proua  chiarajmente,perche  non 
to  della. j vié  alcuno, che  pecchile  non,ò  al letta- 
cf/cii^a.  rodaqualchedilctto,  ò fpauentato  da 
qualche  tormento;per  clfempio  fcrum 
pii!  digiuno,  ò lo  fai  allcttato  dal  dilet- 
to, c gufto,  clic  trouarc  fperi  in  quel  ci- 
bo,ò per  non  fentir  il  tormento  della  fa- 
mejò  per  al  tro  limile  fine,fe  rubbi,ò  ciò 
fai  perii  diletto, che  hai  di  podedcrc da- 
nari , ò per  mezzo  loro  alcuna  altra  co- 
fa,  ò per  fouuenir  a qualche  tua  nccclfi- 
tà,che  ti  affligge , c così  dir  polliamo  di 
tutte  le  altre  colpe, come  ben  notò  il  Pa 
drcS.Agofl.  Hor  il  diletto,  che  nel  pec- 
cato fi  ritroua,nó  haurebbe  forza  fopra 
di  te , fc  ti  folle  vn’altro  diletto  maggior 
propollo , nc  il  tormento , fc  temetti  di 
tormento  maggiorc.Mà  fc  il  tormento 
della  mala  confcicza,c  maggior  di  ciual 
fi  voglia  altro  tormento,  &ogni  volta, 
elicli  tratta  di  peccato, egli  ci  s’apprefen 
taauantiagliocchi  » dunque  per  fuggir 
tormento  non  vi  farà  alcuno,così  fcioc 
co, che  pecchi, poiché fuggédonc  vn  mi- 
nore,ne  incorre  vn  maggiore, cioè,  quel 
lo  del  la  mala  con  feienza.  In  oltre  feil 
tormcntodellaconfcienza,è  il  maggio- 
re, anclie  il  diletto  deli  ’ittctta  farà  mag- 
giore d’ogni  altro  diletto  , eper  confc- 


quenza  per  non  perdere  quello  gradii 
fin. odiletto,  non  vi  £11  àalcuno, elicne 
abbracci  vn  uunore.Mà  quàdo  ben  an- 
che la  buona  confcicnza  non  apportai 
fc  diletto;  ballcrebbeil  tormento  della 
cauiuapertor  la  forza  alla  calamita  di 
ogni  altro  diletto.  Pofciache  più  facil  co  yt/rinetiZ 
fa  è /attenerli  da  vnacofa,che  piace, che  fc  pi» 

ilfoppotrarnevnaclicdifpiacc,piùage  /-»<■»/«_.  , 
uol  mente  fi  la  fdavna  vaiarla  delicata,  thè  le  fef 
che  mangiarne  vn’amara , & infino  gli  f*rtx*a. 
animali  brutti  con  le  sferzate  fi  tengono 
lontani  da  cibi, che  loro  piacciono,  e da 
altri  dilcrteuolioggetti.Sedunqucil  tor 
mento  della  conferenza  è tanto  graue, 
quanto  fi  dice, non  vi  farà  alcuno, che  p 
non  fopportarlo,  non  lafci  ogni  illecito 
diletto, perche  Ce  quello  fi  fà  per  tema,ò 
di  sferzate,  ò d’infamia,  molto  più  fi  fa- 
rà per  tema  di  quefl’altrotorméto  ,chc 
è più  certo , più  prefente , e maggiore. 

Grande  argomento  è quello,  nòlo  ne- 
go, tuttauia  no  mi  parto  dalla  mia  pro- 
polla conchiufione, non  vi  cifer  tonna- 
to vgualc  a quello  della  mala  con  feien- 
za , e poiché  hauremo  confidcrati  i Tuoi 
vantaggi  feiorremo  anche  lapropofta 
ragione . 

p 1 1 primo  vantaggio  dunque,  che  hà  Vaneggi 
il  tormento  della  mala  conlcienza  fo-  che  [opra 
pra  tutti  gli  altri»  c quanto  alla  duratio-  ili  *ltr* 
nc, perche  (cconfidcrianio il  principio  t0,mt»ti 
ella  è la  prima  pena, che  parifica  il  pecca- 
torc, ficai  fine  ella  è l’vltima,  fe  la  conti 
nuatione  non  è interrotta  già  mai . Ella  c *Cit* 
è la  prima, perche  fi  come  prima  d’ogni 
al  tro, ella  è ccfapeuole  della  colpa,  cosi 
parimente  è la  prima  a dargliene  la  co- 
degna  mercede.  Quello  è quello , che 
ditte  il  Signore  à Caino , Simalcegcris  Gcn.  47 
f ìatim  in  foribus  peccatum  tuum  aderii, 
dille  fiatimi  fubiro, perche  non  vi  fi  po- 
ne alcun  tcmpodimezzo,èvn  giudice 
la  confcicnza, la  quale  non  dà  alcun  té- 
po  di  difenderli  al  rco,màfubito  lo  tor- 
mcnta,c  che  per  quello,  In  foribus  pcc-  Ibidem. 
catu m tuum  adenti  s*  intende  la  pena,$C 
il  cafiigo,fi  proua  per  ragion  della  con- 
tra  pofitione,  perche  prima  immediata-  Ibidem, 
mete  dille, Si  bene  egeris,recipies , nc  ha-  t prima 
uerai  il  pmio,cfe  farai  male, clic  afpctci,  di  unti. 
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che  fi  dica*Sc  non>fara>caftigato?Que- 
fto  dunque  vuol  dire  (ubilo  alle  tue  por 
le  farà  il  peccato  , ma  perche  non  dille 
qui  parimente,  I\ecipics  ? Non  fi  riceuc 
Castigo  così  il  caftigo,come  il  premio  ? Scdon- 
d*  /*./?// qucdcìl’oprcbuonedicc  Dio  » chefi  ri- 
fo  vimt  a ccuerà  il  premio , perche  non  dice , che 
ritroHMr  dcU’oprecattiucfi  riceuerà  la  pena?  Per 
4 pacate  lignificarci  qucftobel  mifiero, che  ilca 
r,t  ftjgo  della  colpa  non  accade,  che  il  pec- 

catore da  alcun  altro  J’afpctti,  perche  fe 
foriero  ucrà  alla  Tua  porta,  lenza  fa  per 
da  chi  : la  fila  confcienza  fiffia  Tara  il 
Carnefice , c la  fpada , che  gli  trafiggerà 
le  vifccre , & il  cuore , come  fi  dice  ne’ 
Prou.u  proucrb.al  iz.18.  Gladio pungìtur con- 
iti- /ciewti*.  Così  parimétiS.Gio.Chrifoft. 

S. Gioii,  nota  hom.8o.in  Matt.chcquàdol’ctcr 
ChryC  no  giudice  darà  la  fentenza  in  fauorede 
Mat.  if  gli  detti  dirà  , Venite  Benedici  Tatris [ 
34*  mei,  venite,  ò benedetti  del  Padre  mio, 

. ,j  ma  quando  fauci leràa’cattiui, dirà  (olo, 

Difettu . Ite  maledici,  e non  vi  aggiógerà  Tatris 
zadSbuo  wiei,ò  d'altri,  pcrthc,oue  i buoni  hanno 
ni,  e catti  la  bcneditcionc  da  Dio,i  cattiui  Inno  la 
nienti  gii*  maledittionc  da  fc  ftertì, eglino  fe  la  prò 
dieta  curano , eglino  fc  la  danno , eglino  per 

mezzo  del  la  confcienza  rcflequnàno,c 
Ge-4»  7*  cosi  à Caino,fi  diccdnforibus  peccatimi 
tu iv n aderitivi  farà:mà  chi  ve  lo  portò  ? 
Chi  ve  Io  condufic’comc  vi  venne?  Tu 
che  Io  partoriftijiui  parimente  Io  collo- 
carti per  tua  pena. Onde  ben  dific  l’iftcf- 
S. Chri fi  S.Gio.Chnfoft.fcr.y . De  leiunio.Tri 

Boetio.  * mum  malum  cjhcjfe  malum , e Boctio  4. 
de  Confol. Improbisnequitia  ipfafuppli- 
. cium  efUE  rintefero  ancora  i Gcali,  fra 
Scocca . quali  Seneca  così  fende  ncIl’Epifio.  518. 
Trinici  peccantium  pana  esl  peccqffe,nul 
lum  enhn  [cclus,licct  illud  fortuna  cxor- 
netvnuneribus  fuis » impunitum  cft}  quo- 
* niamfeelcris  m [celere [tipi licium  eli* 

( „ io  Mà  forfè,  come  il  tormento  della 

1 or.met 9 Cófcicnza  è il  primo,  che  cominci,  cosi 
fcuZ*°ni  * Parimente  il  primo  a finire  ? Appuro, 
fintfceJ0  anz*  cs*‘ non  finifee mai, celiano i dolo- 
ri,  hanno  tregua  le  guerre,  i carnefici, e 
tormentatori  fi  fiancano,  mà  qucfto  no 
finifcc,nèfi  fianca  mai  » ti  accompagna 
infin  nella  (cpolmra,0/M  c/«r,diccua  il 
S.Giobdcl  peccatore , ftcplebuntur  vi • 
Sire  fio  de  Tr  Mutine, 


tiis  ad  ole  fc  entia  fna>&  cutn  co  ht  piduire  Iob  to', . 
dormietit • Vendono  Giofclfoifuoi  fra- 11. 
tclliagl’Ifniaeiiti  fanciullate,  eglidi- 
iiicn  grande  partano  molte  decine d’an 
ni, eglino  Io  veggono  Viceré  nell'Egit-, 
to,c  non  Ioconofcono,mà  fra  tanto  té-, 
pp  s’era  acquetata  la  loro  confcienza  ?; 
non  già,mà  gli  tonnentaua,  gli  accufa- 
ua,  fi  chefuronosforzati  a dire , merito  Gen.kT 
hxc  patiniunquia  peccauimus  in  fratrem  , * 

mslriu  Muore  il  padre  loro  Giacob, Se 7 5 
eglino  fc  ne  v ano  a Giofeffo  a pregarlo 
chenó  fi  ricordi  della  ingiuria  da  loro, 
riccuuta:  Mà  chi  li  muouc  ? chi  li  accu- 
fa.?haueuano  in  Giofeffo  forfè  veduto 
qualche  fegno  di  animo  irato,ò  védica- 
nuo?nò,chi  dunque  li  perfeguirajera  la 
propria  con fciéza»  che  nòli  Jafciaua  ri- 
pofaredopo  tanti,  c tanti  anni.  In  forti, 
ma  con  la  vita  finifeono  tutti  i torrociu», 
mà  non  già  quello  della  cófcicnza,  per-, 
che  perfeguita  il  pccccatorc  fin  nell’In- - 
fcrno,eglirodclc  vifcerc , pchc  vermisM^-lf 
ccxìttninon  mone  tur, qucfto  verme  conti? 
nuaméte  li  roderà, necglinolo  potràno  ' f 
vccidc re»  ne  egli  c per  morire  già  mai. 

1 1 Mà  forfè,  fc  ben  torto  comincia , e 
non  ha  fine,  nel  mezzo  farà  interrotto  ?. 
nò  farà  tormcto  cótinuo,(àrà  Fcbre,che 
intermette,  darà  qualche  fpatio  di  ripo- 
fb  al  reo  tormentato?  t’inganni, è torme 
to,che  nò  certa  mai, che  nò  ammette  i n- 
tcrròpimcto  alcuno . Nò  vi  è miferia,  ò 
infelicità  alcuna, che  nel  fonnonófi  fo- 
pifca,non  addolorato,  ò pouero,ò  d’in- 
fermo, che  mentre  dorme , non  habbia 
qualche  poco  di  ripofo,di  requie, di  pau 
fa.Ondcdirtc  vn  Filofofo,chcp  la  metà, 
della  vita  tutti  gli  huomini  erano  vgual 
niente  feJicijintendcndo  per  quefia  me- 
tà il  tempo, nel  quale  dormiuano, in  cui  * 

nc  il  felice  gode  delle  fue  felicità, ncdcl- 
lefucmifcrie  l’afflitto  fi  duole.  Màla 
inala confcicza  neanche  metre  dormi, 
ripolàr  ti  Iafcia.5i  dia  c/o,  dirte  in  pfona  _ 
di  vnodi  quelli  tali  il  S.Giob,ConJolabi-  lob*7^J 
tur  me  Idhdus  incus , et  releuabor  loquès  1 
mecuin  (tratti  mcoyterrcbis  me  pcrjom- 
km,  & per  viftoncs  horror c concutics . Se  * - 

penferò di  potermi ripofpr  quietamele^  • 
nel  mio  Ietto, mi  fpaucnteraicó  fogni, c 
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con  notturne  laruc  mi  tormctcrai.Cosl 
Kt  aneht^1  vn  certo  A pollodoro,  Intorno  federa 

fn  . J _ r* • » 


(A 


> /£«*. to  * r,^cri^cc  Plutarco  de  Scranitmmis 
vindiSla-tche  g\i  pareua  veder  in  fogno, 
clicfottc  dagli  Sciri  fcorticato,  indi  pò* 
fto  in  bollétc  caldaia,  e che  dalla  calda- 
ia fletta  il  cuore  tacitamente  gli  diccua  • 
Egotibi  l>orum  su  caufajo  tuo  cuore  > io 
.? ^ . ». . tua  cofetenza  n cagiono  quelle  terribili 
itTtmho  forme»c  11  tormento.E  generalmente  di 
/wtJUlt,S5necacp- ‘°f- Staffe etiamfi no 
lederò,  “tWchenditurypofle  deprehendi>& inter 
Jornnos  monetar , & quotici  aliauus [ce- 
lta loquitur  de  fuo  cogitata  T^on  fatti  illi 
obliterata  videtur > no  fatti  tcfìu.T^gcés 
habuitaliquando  Intendi fortuna, nunqua 
fiducia • Si  che  il  letto  dell'empio  équal 
equuleo,  qual  graticola  di  ferro,  qual 
ruota, che  lo  cruccia, c tormenta  Sedó- 
que  il  letto  rirrouato  p ripofo  dell'afriit 
te  mébra,e  p riftoro  dell'affaticata  mcn 
• ? *. Kt  * della  confcienza  inftromcnto fiero 
di  tormentar  i cattiui,  quando  mai  fi  po 
tta  credere,  che  fianopritrouar  ripofo, 
Lib.  de  e pace?  Quid  xrumniofius- Diccua  mol- 
int.  c.  J.  tobenc  S.Ambrofio,  Cumipfe leftuiad 
edem  quietem  datut  » grane  vulnus  infli- 
gatt  Sapeua  per  proua  il  penitele  Prole 
ta, quanto  tormento  nel  Ietto  parcicolar 
mente  gli  apportafTe  la  c6/cienza,c  pcr- 
Pf.t;  .7»  ciò  diceu^Lauabo  per  /iugulai  noSes  le- 
£lum  rneurn » lacbrymtt  meli  Flratu  meu 
rigabo ; Lauerò  per  tiafeheduna  notte  il 
mio  letto, tSe  l’adacquerò  con  le  mie  la- 
grime; Ma  perche  il  Ietto  più  torto,  clic 
il  patimento?  Perche  la  notte  più  refto, 
che  il  giorno?  Perche  in  quel  tòpo,  Se  in 
quel  luogo  particolarmente  la  confcien 
za  lo  tormentaua,  egli  ricordaua  le  fue 
VC.  4.  r tc<?*P5»onc*canc*1caItrouc egli  dice, 

dicitis  in  cor  dibui  ve/ìris,  & in  cubilibut 
ve  Sì  rii  compugmtini*  Qua  fi  d 1 c ette,  h a b- 
biatc  compiitione,edoloredcIle  colpe, 
hequalila  voftraconfcienza  vi  rapprc- 
fenta, mentre  dimorate  ne’vortri  letti. 

Kt  daino  u Ma  forfè  di  quello  tempo  lòlo  del 

ipto  tipo,  la  notte, c di  quello  luogo  del  letto  con 
rcntcradi  la  (Jonfcienza  ? Appunto, nó 
v^è  luogo, in  cui  ella  non  ti  fegua  nó  tò- 
po,in  cui  non  ri  tormenti , perche  da  lei 
ouc  fuggirai,fc  fempre  la  porti  teco?  Iq 


qual  tòpo  non  ri  tormenterà,  fé  più  cTò- 
gnicofa  temporale  ò teco  congionta  ?* 

Qual  rimedio  potrai  ritrouarui,feè  nel 
la  più  interna  parte  del  tuocuore,  oue 
ne  arriuano  le  medicine;  nevi  fi  ptiòap 
plicar impiaftro?Come  la  placherai?  Se 
ò eli  quei  ferpenriji  quali  nó  polfono  in- 
cantarfi,edequalidiccuaiJ  dolente  Pro 
tetìtMittamvobii  ferpcntei,quibtu  non  Icr* 5.17 
efi  incantatioWè  gran  differenza  fra  là 
fu  pernia, egli  altri  vitij;cliegli  altri  par 
chctal’hora  fi  fati)no,es'acquietano,aI- 
mcno  per  vn  poco,  quel  golofb, poiché 
s1  c riempitoli  ventrefino  alla  gola,éfòr 
za  elle  leui  la  mano  dal  piatto,  quell'ira 
condojc  vendica  tiuo, da  poiché  ha  vcci- 
fo  il  fuo  nemico, n6 ha  più , che  brama- 
re. Mà  la  fupcrbia,comeclicconfifìc  ne 
penfieri  della  mente, non  ha  tennine  al:  " 
cu  nc, onde  ditte  i!  Sdnn^Snperbia  co-  Pfaf.7/. 
rum,qni  te  oderunt,afcendit  femper,  Se  i 1 15 . ' 
pa  tict  cGiob,  C untili  diebui  fttit  impmt  I ob  1 f • 
fuperbit » c tal  apponto  è la  differéza  fra  io. 
gli  ertemi  dolori  del  corpo, & il  torme-  Uà  pro- 
to della  mala  con feienza, quelli,  perche  portionu 
hano  per  foggetto  la  carne  debole, e fiac  ctn  USu 
ca,cnccertario  che  pur  tal’hora  fi  rimet^r^**  1 
tano,e  vogano  meno;mà  quefta  nó  cof- 
fa mai , perciò  nel  fopra citato  Iqogo  di 
Giob  légge  il  Caierano, Ck#ìj  diebus  vi * 
txfnx impila dolct , c addolorato  l'em- 
pio tutti  i giorni  della  vita  fua , Se  accio- 
che  non  crederti,  clic  quell  i dolori  gli  ve 
nilfero  da  altri»traduttcJa  Bibbia  Regia 
Sefjtmic/itr.Si  cruccia,  efi  tormenta  da  Con  dolo 
fe  fletto, &'  altri  per  ifpiegar,quali  fotte-  ri  dtpAT- 
ro  quelli  dolori,  traduttore»  Impila  om-  10 • 
ni  tepore  (ibi  afeifàt  dolora  par  furienti i 
foemina»Si  va  procacciàdo  dolori, come 
di  donna  » che  partorifee»  che  è quello, 
che  ditte  parimeli  il  ProfetaOfca,ro///gtf  F- 
ta  efì  iniquità  Ephraim,  abfioditu pecca  qV( e , , 
tumeiia,  dolora partunentiivenicntei.  ,1#  * 
ig  Etccco,chcnonfolamctefenolii-  qùaldo- 
g lutti  mi  quelli  tormenti, mà  ancora  gra  d»  p*r 

infumi,  poiché  fi  chiamano  dolori  di 
parto,  che  fono  i più  graui,che  portano  più  doh- 
rentitfi,  ccon  ragionea  querti  fi  attorni-  refi  del 
8hano.Prm„  perche, fi  come  la  donna  porto. 
fletta  fu  quella  > che  formò  la  creatura , 
che  all  bora  del  parto  le  reca  tcrmcto,e 
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Del  tormento  dèlia  mala  Conferenza.  •'  ut 

ras”  imdlH  cl’,l1Lri'ChCf  f°i:  concorrono  » V'efto  dolore,  che  fono , 

cosi  1 anima  e quel  la, che  genera  Ja  col-  come  in  ogni  altro  parimele, tre, il  fo" 

Setto,  l'osgetro.e  j'vnione  fri  di  loro  . 


viene  contea  pefato  dalla  pena  del  par-  percola  mollo  magi,  or  datore  ,'cc  he- 
• o , e cosi  anima  in  felice  da  quel  poco  rà  nceuuta  nell’occhio, che  nel  picde_. , 

Pecfcand°S“rta  * ,ndur  la,'  pcrclle  l>occllio  e membro  afTai  più  no 
ifcttadefTer  a Ce  medefima  cagione  di  bile, e delicato.  Horqual  è il  /oggetto 
quefb  tormenti.  Terzo,  non  può  A>e-  del  dolore  del  la  con  feienza  ? Il  più  no- 
rarla  dona  termine  a fuoi  dolori  infin , bile, il  più  dc!icato,chc  fia  ncll’liuomo, 

fin^,aUnat°  n°n  r fu?ri Parto»‘  nè  »'  cuore,c  l’anima, e quella  parte  dcll’a- 
anima  peccatrice  fin  che  dentro  di  nima,chein  lei  è più  delicatachcè  la  ra- 

ggile la  colpa,  e poffibilc , chea  fuoi  gioncuolc , la  parte  fuperiorc,  perche  fi 
tormenti  ruroui  fine.  Mà  aggiogo,  che  come  il  peccato  fi  commette  dalla  par- 
piu  d ogni  altro  parto  e quefto  del  la  col  te  ragioncuo!c,che  fola  c capace  di  col- 
Fi  filr  °A°f0'In  Pr,ma>l’cr^c,  quando  pa,così  parimenti  il  rimordimento.e  la 
dolori ’Sùd  S°ai  '"  ° ^fgg‘OC  Pena haucrla cominella, a lei,  c nóad 

ro^  nn^  nfrld  Ca  CaUarfi  r "'  aPl,articnG’Pcr  ™gion  dunque  del 

;c qui  queft  infelice  parto  e morto, che  foggettonon  può  alcuna  altra  pina  et 

perciò  diceua  S.  Paolo  emundamt  con-  fcr  maggiore , non  ve  n’cfiendo  nè  più 
Jcientiam  nojtra  ab  op créta  mortuis.  Ap  nobilc,nc  più  delicato, 
prefio, quanto pm  ladonna èfiacca,per  A gg.ùgi  neanche  vguale , perche  nó 

non  haucr  forza  di  mandar  fuori  il  par  vi  èalrracofa.chearriuar  polla  ad  ofien 
to,  fonte  maggiori  dolor. , ondcdiceua  de.  la , perche  a lei  non  arriuano  le  pcf- 
I^ia,  venerai  filli  yfq;  adpartu  ; & non  cofie, le  ferite, i veleni,  le  ingiurie,  ne  al- 
csì  virtù*  partendo  qui  1 anima  pecca-  cun  altra  forted.  ofibra,e  fc  bene  tal’ho- 
tnce  c fenza  forza  alcuna, perche  C omt-  ra  di  quefte  cofc  fi  duole,  ciò  fà  non  co- 
deruntalienirobureius , In  oltre.quanto  medi  otfefa,ò  danni  propri,,  ma  di  cofe 
piu  grade  e il  figlio,reca  dolori  maggio-  a fe  care,  ò congiunte , co  me  di  guelfo 
n;ma  qui  e ramo  grande, che  è maraui-  che  danneggiano , ò la  Tua  carne , ò gfi 
glia,  come  pofTa  efier capito  daliani-  amicizie  iacoltà-ò l’honore, ma  nnL 

ma  ’ yn  tr^Un>C  11  in0n  S|* * c!?c  * mo,t°  Sia  Ja  fua  propria  fortaoza,ondc  hauen 
maggiore  dell  occhio?clu  no  sa  parimc  do  difiaccato  Paflfetro  da  alfe  cofe  eficr- 
te,che  il  luogo  efier  dee  maggiore,  oue-  ne  ,t  dalla  propria  carne, come  hebbe- 
ro almeno  non  mmof e del  acofa,  che  ro  . Santi , non  fente  affanno  di  alcuna 
in  lui  fi  aliuoghi  ? Chi  direbbe  dunque , di  quefie  offe/c  -,  c quindi  è , che  diceua 
che  vn  traue  capir  pocefic  in  vn’occhio?  quella  bocca  d’Oro  di  S.  Gio.  Chrifoft. 
b pure  Chrifto  Sign.  noftroad  vn  Hip  che  7 ^cmoltediturnifi  afeipfo , Perche  a 
poema  peccatore  difie,£{/re  prnnum  tra  quefia  parte, che  è propria  dcll’huomoi 
bande  ovulo  tuo , Prefupponendcch’c-  non  arriua  cfFefa , fe  non  quella, ch’egli 
gl.  v»  lofie,edimort  1 ado, che  quella  prò  fà  a fe  fiefib  per  mezzo  della  colpa,  dL 
portione,o  per  dir  meglio, quel  la  fpro-  cui  il  rormcnrodcriua  della  cófcicnza . 
poi  none  ha  li  peccato  con  1 anima  no-  Hor  quindi  argomentar  infilarne, qua 
tra  , che  hauer  fi  vede  con  vngiàtraue  togrande  fia  quello  tormento,  perche 
1 occhio,6  pur  ramina  10  ritiene  dentro  non  pur  è proprio  della  più  nobil  par- 
dide?  C£ual  marauig'ia.che  fenta  dolori  te,ma  ancora  è folo,fidK.-doucndo  i cor 
eitrcroi,e  mo/to  più, che  di  parto  \ meri  della  parte  ragioncuole  dlèr  mag- 

14  liu  chiaio  conofcerafiì  ancora  giori  di qucllidcllc  altre  parti  , come 
quello, le  confidcrcremo  lecagionòche  maggiori  fono  kfùccótcn  rezze, e mag.. 
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giorc  la  fua  nobiltà»  etuttiefsédo  rittrcc 
ti  in  quefto  foio  della  mala  confidenza» 
è ncceifario  il  dire,  che  porti  infame  tut 
ti  i dolori, tutti  i tormenti,  tutte  krinfir- 
micà,  tutte  le  tribola  tioni, die  patir  può 
la  carne,  ò Thuomo  per  ragione  di  qual 
fi  voglia  altra  partc,nonartiumoal  tor 
mento  dcramaiaconfcicnza  , perche 
altrimenti  più  capace, e potente,  a pati- 
re farebbe  la  carne, che  l’anima. 

i f V’è  di  più, che  fc  ben  quefto  tor- 
Tormèto  méto  è proprio  dciianima  ragioncuo- 
dtll a ma  le , trappaffa  in  ogni  modo  àncora  nel- 
l*  rc/cìè-  Poltre  parti,  Se  offende  ancora  lacarne 
k*  trap  fteifa,  perche- come  dirteli  SauioSgrri- 
patfa  ari.  tH$  trititi  ex ficatojja. , E quantùquc  pa- 
rer* mi*  ja  ciò  cpmmunc  a tucùl  dolori deirhuo 
p c*rnt * mo,chcfiano  di  qual  li  voglia  parte, Taf 
1 rou.  17  figgono  tutto,  per  la  grande  vnione,  e 
commumcationc,  che  è fra  tutte  le  lue 
partbondeelfcndo  addolorato  il  piede, 
fi  lamenta  la  lmgua,fòfpira  il  cuore, e la 
volontà  fc  ne  attnrta.V'èad  ogni  modo 
quella  differenza , che  la  parte  ragione- 
uolc,comc  quella, che  è fuperiore»e  pa** 
trona , benché  naturalméte iia difporta 
àparticipar  de' dolori  delle  altre  parti  , 
può  turtauia  far  tall’hora  forza  a fc  ftef- 
£i,c  dolcndofi  la  carne, rimaner  ella  lie- 
ta, come  mo!rc  volte  lì  è veduto, non  fo 
lamento  nc’Ma  airi}  ma  ancora  in  aici! 

, ni altti, che  tormentati  có  ifqmfidffìmi 

cruciati, ftauano  tuttauiaiicti,  e rideua* 
fio  nelle  pene  loro}  mala  carne,laqua- 
Je  è feru^cdipendenteatfattodalPani- 
ma,n)entre  quella  fi  duole, non  puònó 
jpaniciparifuoi  affanni,  e fepur  lieta 
fici  di  fuori  fi  inoltra, è va  allegrezza  fi- 
ni u fata,  e finta  >ccorafnandataledaiTi- 
jfteffa  Signora, che  é la  volontà.  Effendo 
dunque  il  tormento  della  mala  confidò 
*a  proprio  della  parte  ragioncuole,non 
pollone  tutte  le  al  ne  parti,  e potéze  in- 
feriori npn  partici  par  nc, e può  dirli  tor 
inerito  di  tutto  i’huomo.  . ì 

16  La  onde  ben  dirteli  Sauio,fauelr 
landò  de  caffigln  de’peccatonchc  Viri* 
Ecch  7.  ditta  cavms  imptj  ìgnis , & vermis.  La 
l p,  vendetta  della  carne  dell’Ena pio  è il  fuo 

£ vtrmt  co,  & il  verme;  ma  che  intende  egli  per 
the  redtj  verme  ? Forfè  quelli,  che  roderanno  la 


carne  già  fcparara  dall’anima  , e accorai* 
-in  vn  Sepolcro  ? Mà  di  quella  pena  pcf-  carne» 
co  fi  curerebbe]  empio,  ncc  propria  ‘i 
lui, perchetutti  gli  litìomim  buoni,  ecat 
tiui , fe  non  è per  pnui  egio  particolare 
conceduto  da  Dio  ad  alcuno, hanno  i’i- 
fte(Icifine,*ne  forfè  detto  fiaurabbc  Vci~ 

«rir»Nei  iingoterc,ma  Vermes,  Nel  più 
ralc.  Quefto  verme  dunque , di  cui  egli 
fauci  la,  non  puotc  effere  altro,  ciré  quel 
lo  della  mala  confcienza»di  cui  diflé  Ifàt  \Cai.66, 
ia»dal  quale  forfè  egli  il  tól[c>Vermis  co-  :q,, 
rum  non  morie  tur,  Ma  perche  quefto  àt- 
tribuifcC  più  torto  alla  carne,  clic  all'a- 
nima ì Pareua  che  dir  doueffc,f’rwd/fi?a 
anima  ìrnpy,  O almeno  Vinài  flaimpij* 

E non  CurwwimpiùErtendo  quefto  ver- 
me ncÌfanmia,enon  nella  carne,  Diffe  £mP'* 
con  tutto  ciò  pereccellcza  bene,  prima  *onAÌIr0 
perche  l'empio  è tutto  carnc»viue,come  che  c*m 
iti  non  haueife  anima, c quella  nó  amati 
do  altro,  che  carne,  è tramutata  in  car-  * 

<ne,  conforme  à qwel  Sacro  detto,  (o«  Geiò.jy 
permancbit  fpiritns  mcut  in  bombe  in 
aternum-qma  caro  e Hi » £ perciò  con  ra- 
gione il  -Sauio  fotte  nome  di  carne  , è 
d'animate  nutoi’empio intende . . t 

In  oltre  diffe  bene,  per che  quantun-  stcor.d» 
que  fia  quefto  venne  proprio  del  Tabi- 
ma,&in  iebeda  tei  naf«,non  lafida  tur  iti  termi 
tauia  di  tormentaranche  la  carne!  e per  u itila  fi 
che  Tempio  non  fi  cura  d’altro, che  deli-  /denta  , 
la  propria  carne,  gh  fà  fapctc  il  Saui<y,  * d 
che  anche  quefta  farà  tormentata  rton  peccato. 
pur  dal  fuoco,ma  ancora  cidi  verme  de  l 
te  ma k confidenza,  c ponequefta  penk 
neli’vlumo  luogo  dopò  il  fuoco, per  10- 
fegnarchcbeè  peggiore, c più  da  temer- 
li,che  llftetfo  fuoco  dei  l’Inferno . 

17  Segue  la  feconda  ragione  di  qua- 
rto tormento,  cioè,  i’oggetto,  ilqu.ilc*  * • 
non  è altro, che  il  peccato,  come  ben  io  • •* 

conobbe  l)auid , il  quale  dille , Tcccd-  Pfifo*  ? 
tummcmi  cobra me est fetnper-,  1!  mio 
peccato  è quegli  » che  mi  combatte,  clic 
miaftìiggeichecii  mio  con  tra  no,  che 
Tempre  mi  tormenta . E come  dillo* 

Marco  Tullio  , Suutn  quemque  fcclns  Gc.4.7. 
agitati  Che  è quello  parimente,  che  hi 
detto  a Caino , Si  male  egeris , statini  in  j . 
f or  ibtts  pece  atti  fui*  ad  erti*  Adafffggcr- 


* 
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tue  tormen  tarò.  Mà  del  peccato, chi  no 
si,  che  non  puòritrouarficofa  peggio- 
rc,nè  più  ndciua  ? Dunque  anche  la  fe- 
rirà »c  la  percofla  » & il  dolore  dcriuato 
da  lui,  farà  il  maggiorediqual  fi  voglia 
Due  fjpet  al[ro  del  Mondo.  Polliamo  in  olrre  da 
t»  princt-  vn’effettodi  lui  argomentar  all’altro. 
pali  ad  perchc  due  effetti  principalmente  fcatu 
ptcctto.  rifcono  dal  peccato,  l’vno  è priuitiuo, 
l’altro  per  così  direé  pofitiuo , il  priua- 
tiuo  è fpogJiarci  di  molti  beni  > il  pofiti- 
uo l’arrichirci  di  molti  mali.  Hornafcc 
do  quelli  due  effetti  dall’ifteffa  cagione, 

• cconcorrendo  ella  con  ogni  fua  forza, 

• così  ali’vno,come  all’altro, dalla  gran- 

dezza dell’vnoben  polliamo  meritarne 
te  argomentar  quella  dell’altro.  Ma  la 
grandezza  dell’effetto  priua  tiuo, chi  po 
tràfpicgarla  ? Intelletto,#.:  eloquenza 
infinita  vi  bifognerebbe,e  forfè  non  fa- 
rebbe neanche  balteuole,  perche  ci  pri- 
ua  d’vn  bene  infinitamcteinfinito  ,che 
è Dio.  Hor  l’al tro effetto, elle  chiama- 
tilo pofitiuo,  qual  è egli?  Il  tormento 
della  conferènza,  che  è affi ittionc,  c pe- 
na,figlia  propriamente  del  peccato, ina 
fc  quello  fecódo  effetto  ha  da  clfer  pro- 
jportionatoal  primo  , qual  farà  egli? 
Quanto  grande, quanto  ccccffiuo,qua- 
tomfopportabile»quantoinefplicabi!c? 
Non  v’è  lingua  birmana  , ò angelica , 
ciicciò  baffi  a dichiarare.  Puòciòcon- 
fcrmarfi  con  lefempio  della  morte  cor 
poralc,  perche  fi  come  quella,  perche  ci 
priua  della  vita,  che  è il  maggior  bene, 
che  fra  temporali  noi  poffediamo»  è pa- 
rimente (limata  la  più  terribile , cdolo- 
1 rofa  pena, che  fia  al  Mondo, così  il  pec- 

catoci quale  è morte  fpiritualc  dell’ani- 
ma , come  ci  priua  d’vn  bene  molto 
maggiore, così  parimente  il  dolore, clic 
fcco  reca , clfer  deue  il  più  grande , & il 
più  eccclliuoiche  lì  ntroui. 

Vtiiox'_>  18  Finalmente  può  confi Jcrarfi  IV- 
Jel  pece 4 nionefrà  l'oggetto , Oc  il  foggetto,  frà  il 
io  cn  V i peccato,  e l’anima , c quella  pure  è vna 
nimaqu*  delle  maggiori  , che  ricrouar  fi  portano. 
I*  • In  prima, perche  molti  oggetti  fogìiono 
vmrfi  có  le  potéze  loro  per  alcuni  mez- 
zi , come  il  colore  per  mezzo  della  lua 
immagine , chiamata  fpccic  intcùonalc 


daFilofofi  , conlaporcnzavifiua,  ma 
qui  fenza  alcun  mezzo  per  fc  fterto  im- 
incdiatamcntcè  vnito  il  peccato  ali’ani 
ma,  né  folamcntc  fi  ferma  nella  fuperfi 
eie, come  molti  accidenti  nel  corpo, ma 
penetra  nelle  più  interne  parti  di  lei , c 
può  meglio  farlo  di  qual  fi  vogliaacci- 
dcntc  corporeo,  per  non  hauer  quanti- 
tà,ncefier  in  foggetro  quato.dalche  ne 
na  fee  nel  le  cofc  corporee, che  vna  non 
può  penetrar  l'altra.  Aggiugafi,chenó 
pur  è vnito  con  l’anima, come  forma  có 
la  fua  materia, e come  accidente  col  fuo 
foggetto , ma  ancora  come  effetto  có  la 
fua  cagione , e come  oggetto  con  la  fua 
potenza;e  non  di  palfaggio,  come  moU 
te  forme, ma  fermamente,  anzi  infepa- 
rabiimcnte,  fe  non  é dalla  diuina  potcn 
za  feparato,da  vnione  dunque  così  Uree 
ta,chefc  nepuòafpctrare,  fenó  che  tut- 
to il  fuo  veleno,  c tutta  la  fua  malitia,  c 
tutti  i fuoi  danni  all’anima  mefehina 
fianocominunicati  dal  peccato  ? 

ip  Hor argomctiamo cosi,  l’vnione,  . - 
che  il  peccato  hebbe  có  la  Sacra  huma-  9 
nità  di  Chrifto  Signor  Noftro, fù  molto 
minore  di  quella  , chccgli  bacon  l’ani-  ri,ehtibt 
ma  peccatrice,  perche  con  quella  nó  fù  (olsnlu* 
vnito,  come  forma  col  fuo  foggetto,  ne  / ore . 
come  effetto  con  la  fua  cagione,  perche 
egli  Fù  innoccntiffimo,&  impeccabile, 
ma  hebbe  folo  vna  vnionc  efirinfècz 
d’imputationc,  ch’egli  volle  prender  fo 
pradi  Tela  pena  loro,  efe  gli  vnicomc 
oggctto,cófidciàdola  loro  malitia, c pu- 
re gli  furono  cagione  di  tanto  dolore, 
che  gli  fecero  fudar  correte  fiume  di  sà- 
gue,c  patire  vna  dolorofiffìma  ik  igno- 
miniolìfiìma  morte, che  faranno  dunq; 
all’anima  peccatrice,  colla  qualefono 
così  lhcttamcntc  vniti , che  li  poffono 
dir  quali  vna  cofa  ftefià?  Qucfto  è quel- 
lo,clic  diceua  il  mcdcfimoSaluatorc  al- 
le donne  , che  piangemmo  fopradi  lui  y 
Super  vos fletè, & fupcrfilìos  vcflrcs,q.t  Luc.ijil 
fi  in  viridi  Ugno  bete  faciunt , in  arido  quid  1 8 . 
flit  ? Quali  diccfic,  fc  io,  che  non  ho  ti- 
gnoJa,nc  vermedi  peccato, panico  tan- 
to,clic  farà  il  legno  feccocaucrnofo,ca- 
rolato  , c tutto  rofo  da  quello  mortife- 
ro verme  delia  coipa,c  della  mala  con- 
fi j feien- 
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fcicnza  ? Se  duque  »l  rimirar  il  peccato»  questi  tormenti  della  malacófcicnza,co 
come  colpa  altrui, fù  cofa  ,che  diede  tan  me  bene  miefc  il  Pnnctpedcli'eioqucn- 
ioaffatinoal  Nortro$a)uatore,chefu-  za  latina»  cefi  dicendo,  polite putare9 
peto  il  dolere  della  Croce,  e della  mor-  quemadmodum  in fabula ftpcmtm ero  vi 
tcjcflfendo  che  furono  maggiori  i dolori  detis^eos,  qui  aliquiu  impii  fulerateque 
fuoi  interni  uè  gli  ertemi  » qual  dolore  » ccmmiferuntuigitariì&  pcrtet  reri  furia» 
qual  afìanno  cagionerà  in  quella*  di  cui  rum  tadis  ardcntibuSyfua  quemque  fraut 
è proprio  parto?  Né  voglio  io  perciò  di-  &fuus  tenormaxìmè  vexatfuum  qué- 
Termìto  re, che  alfolutamcnce  Ha  maggiore  il  tor  que  fu  lus  agitai,  amentiaque  affidi  : fm f 
della  ma  mento  del  la  mala  con  fcicnza  dc’dolori  mala  cog'uationes  > confcientiaquc  animi 
la  tifiti  del  nortro  Saluatore,perchequefti  furo  terreni *11  a funtimpiis  afsidua  dome  sia 
za, le  mag  jjo  fopra  modo  ecceflìuhper  ragion  del  caque  furia-  E quelli  fono,poreua  aggiu 
fiere  rfo /oggetto,  Uguale,  e conofccua  molto  gere,giiauoltoidiTirio , le  Aquiledi  M.Tul. 
tormenti  meglio  la  deformità  del  peccato»  e dall’  Promctcode  ruote  di  Si  filo,  i Cerberi  di  prolex. 
della  Paf  amore»  che  aU’Etcrno  Padre  portaua  fi  Plucone*c  tutte  qucll’altre  pene  deferii-  Rofi  A* 
pone  del  rgc{cua  più  habiie  a léntire  pena,ma  fo*  te  da  Poemi  quali  nó  conofccuano  i tor  me. 

Saluate-  laméte*chep  ragione  dell’vnionc  mag-  méti  dell'altra  vita  .anzi  che  Filone, bc- 
r#*  gior  torméto  è habiie  a recar  il  peccato  che  dal  lattedelia  dottrina  Molàica  nu- 

a chi  io  commette,  di  quello,  che  fece  ai  trito,  feguendo  ad  ogni  modo  l'opinio-  Petm  dtm 
Noltro  Redétore,  e nel  l’altra  vita  all’a-  nedc’PoetidifTemÒ  vi  elfer  altro  Infer-  raitte.  ' 
mmedannatcécredibilc  che  io  rechi*  • no,che  la  mala  confidenza, nel  che  febe  J 
i, * Se  dunque  per  conchiudere  homai  dille  male, mortrò  ad  ogni  modo  d'inté- 
qucftaproua,&  il  foggetto  c la  parte  dcr  bene,  quanto  forte  graue  jl  tormen  Lib.de 
più  nobile, e più  delicata  neli’huomo:  e to  di  lci»c  ledetto  haueUc,che  ncll’Infcr  CògrcC 
l’oggetto  è la  pcggiorcofadcl  Mòdo»  e no  non  vi  è maggior  torméto  di  Icùdet  qu^ren-  g 
l’vnionefràdtloro  c delle  più  ftrettc»  tonò  haurebbemalc,perche  quello  diC-  daccrudi 
clic  portano  ritrouarrt,chi  non  vede, co*  fé  S.Bafilio .Sedlongèmagis  Sono  paro-  tionisgr 
me  necertanamente  nc  fegue  * che  que-  ledi  lui  •Honédus  qui  tenebra^  & igniti  atia* 
ilo  tormcntodella  mala  confcienza  lia  Me  etermts  eji pudor , que ut  perpetuo 9 » S.  Balli, 
fopramodo  fiero, crudele.  Se  eccedi  uo  ? qui  fevitus  obhrinxertmtfct'mibunt*  orat.xj, 

....  ao  Non  fentonoglinlédeii  tato  que  t Ondcdiflecon  ragione  S.  Paolo  de  de  futu- 
d \iì  ■ l°r  mento, qua  to  fentito  viene  da  vn  gli  Empij,  Mcrccdem}quam  oportuit  cr-  ro  iudi- 

tim  mt~  fedele, perche  ficome  quefti  ha  maggior  roris  fuuin  fcmttipfts  rcctp.éics.  R iceuct  l*o. 

jumc,e  meglio  conofce  la  deformitàdel  ferola  condegna  mercede  del  loro  erro  Ad  Ro. 
peccato,  così  hauendolo  commertb»ne  rein  femedertmi;  cfù  adir  il  vero  vna  i»*7* 
fentc  maggior  pena,  e có  tuttociò  l’heb  grandeefaggeratione,  perche  non  fap- 
bero  per  così  graue, & ccccffìuo,chc  fti-  piamo  noi, che  il  peccato  merita  vna  pe  indegno 
matono  nò  ntrouarldre  altro  pari»  On  na infinita?  Che fe li deuc vn'Inferno?  dtlPtcc* 
Senec.  ^cncca >Trima,  & maxima pec - Comcdunque  riceuettero  i cattiui  còde  r*’ 

cantium  pana  peccafsc . Non  (blamente  gna  mercede  dcllcioro  fceleraggini  in 
Ma  pur  la  confcienza  del  peccamela  prima  pe-  quefta  vita?  Non  è veramente  quella  v- 
trauiffì-  na»maanche  la  maggior  di  tutte  Jcaltre  guaio  a demeriti  loro  nc  quefto  volle 
pene, il  che  anche  bene  fpiegò  vn  Poeta  dir  S.Paolo,mafi  bene,chclù  la  più  có- 
così  di  lei  dicendofra le  altre  cofe.  ucneuoie,che  darle  gli  potcrte  ; non  ve 

T pria  autvebeméti ac  multo  fauior  ilhs  ne  efléndo  di  maggiore  inqucrtavita.il 
Iuucn.  Quas,&  ( aditius  grauis  tnuemt>&  I{ba  che  parimente  con  la  fua  autorità  cófcr 
Saty.  3..  darnantus  maiI.Sauio,  pofeiathe  ,dopòbauerdc- 

Tìp&e  dieqi  fuugefìare  in pedore  tefli.  (crino  nei  capo  1 7.  de!  la  Sapienza  vari) 

. Nealtropcr  quelle  infernali  furie, di-  tormenti»  che  fopporrarono  gli  Egitti) 
piote  co'ca pei  li  (crpctini,ecóacccfefa-  neitempodi  Faraone,eparticolarmcn- 
cdleinmani»intendcuanoiGétili>chc  tc quelle horrede  tenebre, che à guifa  di 

ititi 
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Sap.  17.  forti  catene  li  tenouano  legati,  j'/w  enittt 
1 8.  catena  tenebrarum  omnes  erat  collidati  , 
Dalchc  fi  raccoglie , che  etano  tenebre, 
non  come  quelle  noftre,  che  altro  non 
c*im pcdifcenojche  l'vfo del  vedere, ma 
molto  più  ter ribiit  Se  horrende,  c limili 
- a qucllcdcll’Infcrno,  ad  ogni  modo  in 

lb.  ir.  finc  foggi  unge . Ipfi  ergo  ftbi  erantgra- 
**  uiores tenebrisi  Cioè, quantùque  follerò 

mo  a a ufi  graUl(nme,  c molcllillì me  quelle  tene* 
•*J'*i*  a bre, eglino  ad  ogni  modo  erano  di  mag 
/•  g,orpefo  , c grauezzaa  feincdefimi, 

mercè  della  mala  confciéza , la  quale  fi 
che  l’h uomo  fi a grauc,  Se  in  odio,  Se  in 
fopportabile  a fe  medefimo . Hor  clic  fi 
può  afpctcar  di  peggio  ? Che  più  potrà 
dirli  per  amplificare  quello  tormento } 
» 1 E pure  non  fiamo  ancor  giunti  al 
„ fine,c  vi  farebbe  clic  dircafiai.Ma  io  vo 
gli©  aggiunger  vn'altra  cofa  fola,  ma  tà 
io  importante, che  c forlc  peggioredi 
quanto  fi  è detto  fin  hora  • E che  potrà 
QuatHt  ma»c|fcrc?  V’ègrà  contcfa  Vditoruqual 
V^re  il  u cofa  peggiore,  e quale  più  affanni, il 

more,o  il  dolore,  òli  ri  more,  il  preséte  malc,ò  pur 
dolori,  il  futuro, c fc  bene  chi  più  che  tanto  non 

confiderà  ,dirà  facilmente  recar  molto 
ìnaggioraffannojCtormetoil  mal  prc- 
fcnte,fctuttauia  vog'iamo  bilanciar  be 
ne  il  tutto, ritroueremojche alme  molte 
volte, è peggio  affai  il  timore, che  il  dolo 
re,c  più  tormento  recare  cò  la  fua  afper 
tatione  il  male,che  con  la  prefenza,  e la 
ragione  è in  prima, che  noi  có  la  nollra 
immaginatone  aiutata  dell'atnor  pro- 
prio, sépre  ci  figuriamo  i mali , p mol  to 
maggiori  di  quel  li, che  fono;  Apprclfo , 
perche  prefente,chcè  il  male,  la  natura 
fa  di  necellìtà  virtù  ,&  lì  accommodaa 
foftcnerlo  al  meglio,  che  può, al  che  nó 
sì  ri  foluerfi,nictre  che  è lótano,c  tìoal- 
méte  alfalendoci  il  malecó  vn  colpo  fo 
lo  ci  ferifee, la  douc  in  afpettàdofi,ogm 
hora , ogni  momento,  parche  fi  riccua 
nuoua  pcrcolTa.Ondecolunclie  temeua 
d'elfer  ferito , c molti  gioì  ni  era  andato 
con  quello  tirnoi  c , quàdo  finaltnéte  ri- 
ceuettc  il  colpo, dille, tia  ungiatiato  Dio 
che  fono  pur  vfcito  di  timore,  c lì  vede, 
cheti  Cirugico  adopra  ogni  arte  p ferir 
riufecmoaii'improuifo,  pelle  qucll’an- 


tiueder  la  ferita  gli  recherebbe  troppo 
affanno, & argutamente  dilTevn  Poeta, 

Mitiut  tilt  perir,  fubita  qui  mtrgiiur  vndat 
Qua  fu*)  qui  liquidi!  bracchi*  l uff  ut  aqutt 

Et'Vn’altro  Italiano. 

Emi  fa  corto. che  mi  mona  à Morti , 

Porche  affettando  il  maly  noccta  più  forte. 

Sappiamo  parimente, cheicódcnna- 
ti  alla  morte  procurano  d'elfcrc  quanto 
prima  fpediti, onde  è poi  nato  il  Prouer  T 
biOiMifericordia geniti  c(ì>  cito  occidere.  11  * 
Eli  nafeonde anche loroTInllrumento  * j.* 
della  loro  morte, pchc  fembra,  che  quel  7 

afpcttar  la  mortc»fia  maggior  tormcto, 
che  la  morte  ftelTa,che  però  fra  le  felici- 
tà degl’Empij  annouera  il  >.  Giob,chc 
Inpunfto  ad  infema  dcfcenduntt  Cioè,sé- 
za  mfirmità  muoiono  di  Tubilo , il 

Reai  Profeta, che  Non  e fi  refpeéìus  tnor 
tieorunjy  Cioè, non  prcueggono  la  mor 
te,  ma  quella all’improuilò  loro  fopra- 
giunge.Che  piùjL’iilefifonollro  Redé-  t0Tt 
tore  fra  batti  ture, fra  fpinc,frà  chiodi,  Se  mor,ro  di 
infin  fopra  della  Croce , fi  dimollrò  in-  fiat  in  i 
uitto , quali  che  non  fentilTc  i tormenti,  tormenti 
Se  i dolori  prcicntijtnà  quàdo  gli  afpct-  futuri  thè 
tauafù  fi  grande  l’affanno,che  ne  fentì,  i profetiti 
che  fudò  fangue,  c dilTca  Tuoi  amati  Di 
fccpoJijT  rifili  efì  anima  mea  vfejpad  tnor 
té-Si  che  non  minor  affanno, e tormen-  3 * 

to  reca  il  mal  futuro , ma  vicino , 6^  ^ ** 
afpettato,cheil  mal  prcfentc . 

i}  Etcccomifcria  del  peccatore tor-  Molatoti 
mentalo  dalla  mala  confaenza, che  nó  fcièza  fà 
pure  Tenie  da  lei  prcfcnti,e  continui  ro-  umido. 
di  menti  di  cuore  *,  ma  ancora  è Tempre 
afflitto  dal  l’afpettationc  , e dal  timore 
de’futuri  mali, come  ben  dilfe  il  S.Giob 
Sonitus  terroris  in  auribus  cittì  femperi 
& cum  paxfit « ipje  infidias  fufpìcatur>  E 
come  condennato,  che  fi  conduce  al  pa 
tibulo, celie  fcnteil  Tuono  della  Trom- 
betta,indicio  del;  a Tua  mor tc, come  sbà 
dito,  a cui  dal  luo  Principe  fia  polla-, 
grolla  taglia,  che  in  ogni  loco  teme  d’ef 
fer  fopragiunto  dalla  corte, c non  fi  fida 
d’alcunojogni  colà , che  vede  gli  dà  fo-  ~ . 

fpetto,ogni  perlona  par  che  gli  tèda  infi  ^ n’  ▼* 
die  alla  vita,  come  fi  vidde  in  Caino,  il  (r*  . 

qualeagitatodallcfuriedellainalacon  1 * 

feienza  diccua  > Omnii  qui  tnuenerit  tnef  1 * * ' ’ * 
H 4 oca- 
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ecctdet  me  ,Le  quali  parole  confidetàdo 
5.  ATnbrofio  dice , Cum  adirne percuffor 
deefìct  > tpfa  fe  fe  min  sii  vita  cruci  abati 
Non  vi  era,chi  lo  percoteflè,&  egli  nó- 
dimcno  Tempre  temeuajmcrcéjchedai- 
la  Tua  della  ingiufiuiaera  accufato>c  tor 
mentalo  ; nc  altriméte  a ciafcun  empio 
pare, cheogni  colagli  rinfaccia  la  fua^ 
ZI  alt  mi-  co}j>a , g|j  minacci  la  morte,  gli  predica 
*acctAit  difaucmure»pcnc»  c torméti,  de!  che  no 
daLama  f0j0  j Jibri  Sacri  » ma  ancora  quelli  de 
a tonfete  profanj  fono  pieni,  e pure  poco  mal  fa- 

^ * » rebbc,quàdo  fofTero  loro  minacciati  fo- 
lamente  !e  pene  di  quella  vita, ma  quel- 
lo, chedourcbbc  fopra  ogni  altra  cofa 
attendi, celie  minaccia  parimenti  gli 
eterni  tormenti,  la  perpetua  priuatione 
del  Cieìo,e  di  Dio, la  compagnia  de' De 
moni, la  carcere dell’Infèrno,  quel  Tuo- 
, co, che  non  è per  fin  ir  mai.  O Dio,  co- 
Msraut - roe  !n  pCnfor  follmente  quelle  cofcnó 

il  Pecca  trcm,;im0?  E purdi  quelli  h ri  frollano, 
. ' che  imbrattata  haucn  dola  còfcicnza  di 
colpa  morule  iiìanguno>bciiono, e dor 
monotonie  Te  già  Tollero  della  loro  fa- 
lutc  ficuri.  Si  marauigliò  Augnilo, che 
vn'aggrauato  di  molti  debiti  dormir  po 
telfc,quantopiù  è da  marauigl  iar  lì^he 
cbi  ha  debiti  infiniti  co  Dio, edebi ti, che 
haurà  da  Tcontar  con  eterne  pene,  pren 
dcr  pofia  Tonno  ? facie  illerum  mor * 
S.  Bern.  fuum , DiceuaS.  Bernardo  fancllando 
de’rimorfi  della  mala  confcienza  » jQtdf 
fuflhiebit  ? Chi  potrà  dar  Tal  do , eh»  po- 
trà fofienere  i rimorfi  delia  malacoo- 
Tcienza  ? Ecco, ecco  molti,chc  li  foficn- 
gono  non  gli  dimano,  c benché  puri  da 
loro, non  lafciano  di  dormire,  Ma  deh, 
che  non  è Tonno  quedo  loro  nò, é letar- 
go,non  c ripofo,ma  principio  di  morte, 
e perciò  , clic  altro  fi  hà  da  afpcttar  di 
quelli  cali, (è  nonchefimfian  di  chiuder 
gii  occlude  di  mor  te  eterna  morendo, (è 
nc  vadano  alle  pei  petuc  tenebre  per  fo 
disfar  nella  perdona  quei  debiti, clic  non 
fi  curarono  di  pagar  con  l’opre  in  que- 
lla vita  ? Non  fiate  voi  vditori  di  quelli 
tali  > ma  obbedendo  alle  ammonmon.i 
della  vollra  confcienza,  accommodate 
Jc  voftrc  partite, mentre  che  hauetc  teim 
|>c.  E ripofiame. 


SECONDA  PARTE. 

NOn  voglio  falciar  di  oppor  3 

me  fledò  quel  lo , che  veggo  T ormato 
mi  potrebbe  con  qualche  ra-  della  eoa 
gione  elìer  oppofto  da  altri,  cioè,  come  fc iiza  e» 
polfanoftar  quelle  due cofc  infiemc_>,  meda  al 
che  il  tormento  della  mala  confidenza  cani  non 
fia  il  maggior  di  tutti,  c che  ad  ogni  mo  /entità . 
do  polla  da  molti  non  fentitfi . Imper- 
cioclie  Tc  bene  può  altri  efièr,  ò ricco,  ò 
pouero,honorato,òdishonorato,  lènza 
fapcri©  » per  appartener  quelli  beni  >ò 
mal  i alle  cofe  fuori  di  noi  r che  per  ò al- 
tri pofia  efièr  tormentato,  enó  lo  Tenta, 
non  par  ciò  poflìbile,  perche  il  Tcntirfi  è 
d'efienza  del  tormento, eli  comebéche 
fi  percuota  gagliardamente  vna  pietra, 
non  perciò  fi  dice  ch'ella  fia  tor  mema- 
ta, perche  non  lènte,  così  ancorché  alcu 
no  fia  percofib,fia  punto, fia  trasmoda 
chiodi , non  che  dalle  fpine  della  con- 
feienza,  s’cgli  alcuna  cofa  di  quelle  non 
lènte, nò  fi  può  dire*  che  torménto  fia. 

Come  dunque  habbiamo  detto  noi , il 
lormentodella  confcienza  efièr  grauif- 
tìmo,fe  da  molti  egli  nome  Tenuto,  ò 
molto  poco  ì E clic  ciò  fia  vero, e l.’ifpe- 
rienza  io  dimoierà, e la  ragione  di  fopra 
addotta,  che  i mortali  per  fuggir  quello 
tormento  non  pecche» ebbono , ò haué 
do  peccato, quanto  prima  per  vfcirda 
quello  tormento, del  peccato  fi  allon  ta- 
nartbbono. 

Per  feiorre  quella  difficoltà  che  non  Tornito 
è leggiera,  è d’auucrtire  in  prima,  c1ìcl->  della  m * 
non  tutti  i tormenti  della  mala  Con-  cò/ai 
faenza  iòno  vguali , come  ne  anche  fo-  za  nò  tut 
nc  vguali  tutti  quei  mah,  che  all’illefià  ti  vguali 
fpctic  appartengono , non  tutte  fono 
vguali  Jc  fiebri,  nò  vguali  i dolori  di  ca- 
po,ecc'SÌ  de  gli  al  tri.  Apprclìo,chc  nc n 
c nccellàrioper  veiificar  Janeftraccn- 
cluwone,chc  il  tormento  della  mala  có- 
feienza  fiaiì  maggioredi  tutti,  che  qual 
lì  voglia  tormento  di  lei  foprauàzi  qual 
lì  voglia  altra  rormcnto,chequtfiacon 
cediamo  non  efièr  vero.  Mà  che  vi  fi 
.ricerca  dunque  ? 

Inlè- 
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Come  fi  Infogna  Arinotele  nella  fuaTo- 

paragoni  pica, che  fasedofi  paragone  fra  duefpe- 
no  le  fpt.  tjc  di  cofc , per  vedere  qual  fia  la  mag- 
ri* fra  di  giorc , non  è neceflfario  paragonar  tutti 
loro,  gl’indiuidoui  dell’ vna  con  tutti  quelli 
dell’altra  fpetie,  perche  coli  non  lì  fini- 
rebbe mai , machc  balla  il  paragonar  il 
maggior  indiuiduo  di  '’vna  fpetie  col 
maggiore  dell  'altra . Per  efsépio  voglio 
dcterminare»chi  fia  più  grande  di  ftatu- 
ra  l’huomo , ò la  donna,  non  è necefla- 
rio,  che  paragoni  qual  fi  voglia  huomo, 
con  qual  lì  voglia  donna,  perche  ritro- 
ucròdegli  huomitii  più  piccioli  di  qual 
chedonna,cnctro«etòdepiù  grandi-, 
ma  deuo  prender  dic’egli,  il  più  grande 
fra  gli  huomini , e la  più  grande  frà  le-» 
donne,  c paragonatili  infieme,  fe  limo» 
mo  farà  più  grande,  dir  afiolutamente» 
chel’tmomoè  più,  grande  della  donna. 
Horali’illcifa  maniera , acciocheio  ve- 
ramente dica, che  il  [armento  della  ina- 
la confcienza  è il  maggiore  di  tutti  gli 
altri , non  è ncceflario,  che  in  ciafcuno 
huomo,  einciafcuna  donna  fia  mag- 
giore»ma  badami, clic  quando  egli  è del 
fino, c del  perfetto,  foprauanzi  ogni  do* 
oljt  Iore,dc  ogni  altro  tormento.  E per  ben 
ter  pii  Pcnccrarc  ancora  quello, è d’auucttire 
guardie  vn’altra  bella  regola  di  AriftoteIc,chc 
sofie ntfie-  quando  vogliamo  paragonar  due  cofe 
ffit,  infieme,  douemo  ciafclieduna  di  loro 
congiungere  col  contrario  dell’altra^ , 
perche  coli  meglio  apparirà  qual  fia  la 
. maggiore , òla  megliorc.  Per  elfempio 
vog  amo  vedere,  qual  fia  migh'òrela  fa 
nità,  ò la  ricchezza  >accópagniamo  l’v- 
na  col  contrario  del  l’al tra, cioòdafanità 
con  la  pouertà , e la  ricchezza  con  Pi  ti- 
fi unità  , e diciamo,  clic  farebbe  meglio 
clfer  finn, e pouero,ò  riccò>&  infermo? 
E perche  nó  vi  farebbe  alcun  fauio,  che 
non  eleggale  più  torto  di  clfer  poucro, 
e fano,  che  liceo , & infermo , douemo 
conehiudere»clie  fia  migliore  la  finità 
Parato,  deile  ucchezze . HoraU'ùlcfla  maniera 
„t  T dt Ila  vogliamo  noi  vedere,  che  maggior  è il 
mal»  cs  tormento  della  mala  confcienza , die-» 
fi  imbacò  ogni  altro?  Congiungiamo  in  vn’imo- 
altri  tjr-  mola  mala  confcienza  con  ogni  forte 
menti»  di  piacerle  poniamo  dali'aitu  parte, in 


vn’ahrograuilfimi  tormenti  con  vna_. 
cófcienza  ficura,e  lieta.  Quale  flato  cre- 
deremo noi,  clic  fia  migliore?  Qmildi 
quertidue  huomini  farà  più  lieto  ,c  più 
contento? Io  per  me, non  nello  dubbio, 
che  il  primo,ia  ragione  tacile  i tormenti 
ertemi  non  arcueranno  a conturbar  la 
mente, e la  con  feienza  di  1 ui,  fi  che  al  me 
no  in  vna  fua  parte  ftarà  confolato,  c có  , 

tento, Ma  nel  fecondo  il  tormento  della 
mala  confcienza  conturbare  tutti  i fuci 
piacerne  dilettile  non  potrà  ritrouar  co- 
fa, che  lo  conten  ti , come  ben  di  Tiberio 
dilfcCornelio  Tacito,  Tibttium  non  fior-  Tacito 
tuna*non  folitudines  protegebant » quia  ]<f.ann. 
tormenta pefiioris » fuafjite  ipfe pcenas  fa - Tacitò 
teretur . Édi  Nerone  dice  rillelfo,  che-*  j,-, . 
dopò  hauer  fatto  vccidere  la  madre,  nó  Ttbrrio 
potcua  ritrouar  ripofo,  e parcua , che  a-  tormèta- 
fpettafie  la  luce  apportatrice  della  fua-  to  dall» 
ruina,  & vn  autor  moderno  di  vn’aluo  mal » Co 
Principecrudelequafi  riftclfodicc  confidenza. 
quelle  parole.  Certo  èìcbc  TS^.  tormenta - Guicc. 
todalia  confidenza proprìaaion  tremando  lib.i.nol* 
nè  notte  mè  giorno  requie  nell*  animose  rap  l+pr  • 
prcfentddofegli  nel  fonilo  l' ombre  di  quei  £ Verone 
Signori  morti , e il  popolo  per  pigliarci  ■ 
fiupptido  di  lui  tumultuofiaméte  i deitarfii 
Si  che  non  vi  elfcndo  in  quella  vira  pia- 
ceri , e contenti  maggiori  di  quelli , clic 
porta  fecola  dignità,  c grandezza  reale, 

& imperatoria, li  vale, die  quando  que- 
lli accompagnati  fono  da  graui  torméti 
di  confcienza , non  recano  alcuna  fot  te 
di  contento,  e perdono  ogni  loro  vii  tù . • 

La  douc  all'incontro  i Martiri  in  mez- 
zo a ficridìmi  torme-ri  fe  ne  ftauano  con 
tenti, elicti , menèdeila  confolationc 
recata  loro  dalla  buona  conlcicnza . 

1 6 Hor  all’altro  dubbio, perche  que 
ilo  tormento  della  Confcienza,  le  c coli 
grauc,nó  fia  fjlficientea  ritenergli  huo 
mini  da  molte  federa  tezze,  che  cómet-  , \ 
tonojòafarli  emendar  almcno.Rifpon 
do  che  a muoucr  le  menti  Immane  fono  pnch*' 
fouente  più  potenti,  nóiecofemaggio-  lim0  - 
r»,ma  le  più  vicine, e le  prefonti, e fenfa- della-» 
te/  ome  pur  troppo  fi  vcdc,chc  più  fono  mtu  c$ - 
allettate  da  vn  minimo  piacerceli  <’]Ùa  fidi*.*  no 
vita,  chcda  gli  eterni  bcnufolTfll.tr*»  » c ritentati 
piùatteriti  da  vìi  punim<?  dolore,  die  % fittami  <. 
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fc  gli  apprcfenti,che  da  tormenti  dcll’in 
ferno . Hor  quando  fi  è per  commetter 
la  col pa>  non  fi  lènte all’hora  il  tormen- 
todclla  confidenza , ò molto  poco, e fo- 
lamente  fi  confiderà  ciò,  checimuouc 
alla  colpa.  Cofidi  Nerone  dice  Tacito, 
Come-  Ver  fedo  demum  federe , magnitudo  eius 
lio  Taci.w/die<5^eiJ,commefiach’eg  i hebbcla 
to.  Icelèritezza,  conobbe  la  Tua  grauità  ,c 
grandezza,  mercè,  che  all’hora  fù  dalla 
confidenza  tormentato , e quindi  è,  che 
il  pentimento  fuol  feguitar  il  piacere, 
Proucr.  conformcal  detto  del  Sauio,chc  Extre- 
14.13.  ma  gaudti  luttus  occupati  c del  Greco 
oratore,  Jfon  tanti nemo  pctnitcre . 

Aggiungali , che  rari  fono  quelli, che 
habbiamo  prouato  il  cótento  delia  buo 
na  con  ficienza,e  perciò  nò  è marauiglia, 
fie  non  ne  faccian  con to,ne  tanto  fi  lenta 
da  loro  il  tormento  della cattiua,pcrche 
vn  contrario  meglio  fi  conofice  con  l’al- 
__  tro,e  chi  mai  nò  fù  ricco,non  molto  fen 
ttreht  no  te  j clilàgt  della  pouertà . Che  poi  alme- 
tmcÀAti.  no  non  emendino  dopò  hauer  pecca- 
to,efiendo  tormentati  dalla  propria  có- 
fcienza.  Potrei  primieramente  rifpon- 
dere,cheil  pefodcl  peccato  è tanto  gra- 
ue,  che  non  può  l’huonuo  torlo  da  lecó 
le  proprie  forze , e dirci  il  vero,  ma  per- 
che non  manca  la  diuina  gratia,  c nafee 
pure  dalla  volontà  delfihuomo , che  nò 
iene  vaglia  per  vficir  dalla  colpa.  Dicia- 
mo, che  fie  ben  egli  lente  i rimorfi,c  gli 
ftimoli  pungcntilfimi  della  confcienza, 
non  ricorre  con  tutto  ciò  al  vero  rime- 
dio, perche  ingannato  da  Satanafio  (pe- 
ra con  altri  rimedi)  più  fioaui  fanar  que- 
lla piaga.  Quindi  lì  danno  molti  in  pie 
da  ad  ogni  forte  di  leniuali  diletti , cer- 
ca n do  in  quella  gui fa  chiuder  la  bocca , 
quali  eoa  làporiti  bocconi  al  latrante^ 
Mftxi  cane  della  confcienza  : Altri  con  la  fpc- 
fal/ì  di  ranza  della  mifericordia  diuina,  e con 
*cqutt4r  propoli  to  di  voler  far  penitenza  la  van- 
/»  còftiìm  no  lufingando , altri  con  falfe  opinioni 
**•  procurano  d’ingannarla,  ecofì  i milcri 

v vanno  ingannando  fellclfi. 

Z7  Qual  fia  dunque  il  vero  rimedio 
a tanto  male.Se  duelliamo  de’ curatiui» 
il  non  ven’è  migfiorc,clie  il  Sacramento 
Turo.  deila  penitenza  a per  mezzo  della  Con- 


fcdìonc  a noi  applicato.  Pcrclie  fi  cornei 
le  alcuno  è ferito,  & è ri  mallo  nella  pia 
ga  il  ferro, per  molteontioni,  & impia- 
ftri,che  vi  faccia  attorno,  non  mai  fi  ri- 
fanerà  la  piaga,  ma  cauatone  il  ferro  fa- 
cilmente fi  medica,  e fi  chiude, cofi»men 
tre  tu  tieni  nella  confcienza  il  ferro  del- 
la colpa,  in  vanno  cerchi  rimediami  co 
altri  mczzijtidaia  piaceri,  vai  cercando 
confuitc  in  tuofauorc,ti  lufinghi dicen- 
do, farò, farò, eh  fono  tutte  on rioni  ellcr 
uc,  mentre  che  il  ferro  è dentro,  nudati 
giouano,  bifogna  prima  d ogni  altra  co 
fa  per  mezzo  della  confelfione  cacciar- 
lo fuori.  Coli  S.  Gregorio  Papa  Vulneri  S.Greg. 
mederinon  poter is»  nifi attraxeris pugio-  Papa. 
ncmmfixù'  Età  quello  forfè  hebbe  l'oc- 
chio Dauid  nel  Sal.3 1.  métte  clic  dilfe, 

Qjfontam  tacuUmuetcrauerunt  ofsa  me  a , 
dum  clamar em  tota  die , conuerfus  futru» 
in  arumna  me  a dum  configitur  J pino-* . 
5cioccochefui,diccua  Dauid,  haucua-, 
la  fpina  del  peccato  entro  alla  mia  con- 
fcienza, e mi  andaua  riuoltando  perii 
dolore,  quali  che  il  mutar  luogo  giouar 
mi  poteflè,e  nò  ricorfi  al  vero  rimedio, 
ch’era  manifeftar  la  mia  colpa , e mani- 
fcltandola  cauarne  la  fpina . 

• Quello  è dunque  l’ vnico  rimedio , a 
quello  habbiamo  a ricorrere  tutti  noi, 
che  peccato  habbiamo , e tutto  il  rima- 
nente c fatica  perduta.-  La  doue  di  que- 
llo chi  potrà  fpiegare  quanto  fia  mara- 
uigliofo  il  frutto  ? 

28  Bella  vilione  fù  diraollrata  a Ge-  Ier.z^. 
remia.  Era  il  tempo  defichi, & egli  forfè  $ . 
nehaueuagran  fame,  & ecco,  che  gli  f'f°» • 
paruedi  vedere auanti al  tempio  duece  •*'  fchi 
Ile  pienedi  fichi, & accollàdouifi  il  Pro-  ™PPieft* 
feta, li accorlè, che i fichi dcll’vna erano  uu*  Ge 
primaticci,cdi ottimo fapore,ma quelli  rtmt* • 
dell’altra  guadi  infipidi , e tantocattiui, 
che  mangiar  non  fi  potcuano,  egli  dille 
Dio , j Quid  tu  vides  Ier ernia  f*  Che  vedi  Ier.24. 
tù  ò Geremia  ? Et  egli  rifpofefichi  veg- 
go,  ma  cógran  differenza,  perche  Ficus 
bonus*  bonas  valde,  ficus  malas , malas 
Valde  . Gran  cofa , frutti  deU’iiiefià  fpc- 
tie,  dell’iftelTo  tempo , e facilmente  deh 
l’ifteda  pianta,haueuano  tanta  diuerfità 
Irà  di  loro  } Che  voleua  dire  ? L’iftcfib  f 

Signore 


j 


Digitized  by  Google 


2 '.fio!}* 
da  Die. 
Geconia 

perche  af- 
famigli* 
to  ad  otti 
mi  fichi . 


4-Kcg. 

24. 

Orca:  p. 
io. 


Mich.7 


1. 


figura  de 
peccatori 
che  fi  con 
feffino. 


Cali.4. 


Del  tormento  della  mala  Confcietfta.  1 x $ 

Signore  fu  l’interprete  della  vifione , c nc  tutti  fono  peccatori , tutti  fichi,  ad  o- 
difie,chc  i fichi  buoni  fignitìcauano  Gc-  gni  modo  quelli , che  vanno  in  Babilo- 
conia, e quelli  che  con  lui  farebbono  an  nia,  perche  fi  confundono  delle  colpe-# 
dati  in  Babilonia,  & i fichi  cattiui  Sede-  loro,  fono  afifomigliantia  fichi  ottimi, 
chia,  e quelli,  che  feco  farebbero  fuggiti  fono  paragonati  a giufti,  a Santi, a gl’lti 
nell’Egitto, ma  dubita  San  Geronimo , nocenti;  quelli  all’incontro,  clic  vanno 
Non  fù  Gcconia  anch’egli  foderato , & nelle  tenebre  dell’Egitto  mentre  nó  vo- 
citi pio?  Non  adorò  gl’idoli  ?Non  fi  dice  gliono  palcfar  le  colpe  loro , rimango- 
d lui  nel  cap.14.  del  4*deRegi.  Che-»  nofichicattiui,  fichi  guadi,  cileno  pof- 
Fecit  mahm  coram  domino  iuxta  om-  fono  fenzanaufea  mirarti,  &ouc  di  qlli 
ma, qua  fecerat  pater  elusi  Come  dun-  dice  Dio,  Tonam  oculos  meos  ad  placan-  Ter. 14* 
quequì  fi  paragona  advn  frutto,  che  è dumi  &reduc ani  eos  in  terrai»  batic  1 & 6. 
doleifiìmo,  & ottimo  ? In  Ofca  al  9.  fo-  eedificabo  cos,&  non  dcflruam>&  pian- 
do afiomigliati  ad  ottimi , e primaticci  tabocos , &non  eucllam  » Di  quelli  al- 
fichiquei  Santi  Patriarchi  Abraham-,  l’incontro  dice  1’iftcfib  Dio,  Dabo  eos  in 
Ifaac,eGiacob,efidiccdiloro,jQ/<tf//  vexationem  » affliftionemque  omnibus  Ibid.p» 
prima  poma  ficulnea  in  cacumine  eius , regnis  terradn  opprobriumì  fjr  in  parabo- 
loidi patres  eorum , E per  dimoftrar,che  Lwh&  in  prouerbmm , & m maledi&io- 
ì loro  difocndenti  nò  erano  fiati  ad  efiì  nem  in  omnibus  locis , ad  qua  eieci  eos . 
fomigJianti  fi  diccin  Michea  al  7.  Tra-  Oh  clic  promefla , oh  che  minaccie , c 
coquas  ficus  dcfidcrauit  anima  mca.  Che  quato  vi  farebbe,  che  dire , ma  il  tempo 
fù  dunque  in  Gcconia  peraltro  fodera-  nò  mi  permette,  chele  vadi  fpiegando» 
lo, che  lo  faceflc  fimile  ad  ottimi  fichi,&  c parleremo  al  rimedio  preferuanuo. 
a primi  Patriarchi  degli  Hcbrci?  La  fo-  ip  Qual  fiadonque  il  rimedio,pcr  Remedie 
lacagionc  fù,dicc  S. Geronimo, perche  non  efier  tormentato  dalla  mala  Con-;*'' Um* 
Gcconia,  feguédo  l'autorità diuina, che  foicnza?  Vn  folovcn’ò,c  lofapràdir  o-iac5/c'é~ 
cofi  commandaua  per  il  fuo  Profeta , fc  gni  vno , non  commetter  colpa,  ma  co  **  Prtftr. 
ncandòinBabilonia,IadoucSedechia  me  potrà  ciò  farti  ? Come  potrafiì  refi-"4*'**' 
volle  fuggirli  nell’Egitto.  Ma  Babilonia  fiera  tante  tcntationidel  Demonio, fug 
non  era  poflèduta  da  Gentili  ? None  gir  tanti  lacci,  che  ci  tende  il  Mòdo,  fchi- 
Simbolodi  peccato  ? Come  dunque-*  farrinfidie,elcfrodidi  quefta  noftra_» 
Pandarda  Gerulàlcmmc  in  Babilonia  carncìEccoil  nmcdio,pcnfaral  tormc- 
rendevn  Santo?  Anzi  più  torto  di  San-  todcJla  malaconfoicnza  . Infognano  i 
to  par  clic  renderlo  dourebbe  foderato,  periti  dell’arte  militare,  clic  per  vincer  i 
Fù  bcllifiimo  il  mifiero, fc  non  m'ingan  nemici,  c ottimo  rimedio,  quàdo  fi  può 
no,  vditori.  Babiloniche  vuol  dire.-  ? afialtargli  ailcfpallc,  perche  nó  effondo 
Non  altro, che confufione.  Egitto, clic  jui  apparecchiati  alla  diffcfà,fono,  òcac 
lignifica?  Non  altro, che  tenebre.  Quali  ciati  in  fuga,ò  miferamente  vccifi,  nc  al 
fono  quei  peccatori,  clic  vanno  in  Babi  minienti  habbiamo  a far  noi  co’ nofiri 
Ionia  ? Quelli,  che  dopo  haucrcómcllb  nemici  fpirituali . Brami  tu  ottenerne-» 
l’errore,  fé  nc  confondono,  vanno  a ri-  vittoria  ? Alitali  alle  fpalle,  chc"Vuol 
trouar  il Confefibre,c  fcoprcndolelo-  direallaltarliallclpalle?hà  fpalleil  Dc- 
ro  colpe  , accettano  volentieri  quella-  monio?  ola  tcntatione,  ò il  peccato?  sì, 
confufione,  di  cui  dille  il  Sauio,  clic  EH  hanno  taccia,  e fpalle,  la  faccia  è molto 
con  fu  fio  adducens  gloriam . Quali  fono  bella,  leggiadra,  piaccuoJe,  forte,  ma  le 
quelli, che  vanno  in  Egitto?  Quelli, che  fpalle  fono  deformi,  moli  ruofo»horri- 
dopò  hauerofTcfo  Dio,  cercano  tenebre  de,fiachifirimc,qualòJafaccia?quel  pia- 
per  nafoonder  le  loro  colpe,  nó  voglio-  cere,  che  fi  apprefonta  , quel  diletto,  al  ma(itU0m 
no  palefarle,  le  tengono fegrcte,  fi  van-  qualeti  perfuadc,  ohchcdolce  cola  par  noafftiir 
no  Grufando  ; perche  Egitto  altro  non-  che  fia,  darti  buon  tempo,  sfogar  Jefuc  fiAUefp* 
vuol  direbbe  tenebre.Et  ccco;chc  fc  bc-  paffioni , por  in  opera  i fuoi  appetiti , u . 
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prender  fucila  robba  d'altri,  torli  d’a- 
uanti  a gli  occhi  quell'inimico  » goderti 
•quell'oggetto amato . Non  mirar  non- 
.mirar  quefta  faccia,  no  contemplar  nel 
vifo  quefta  Sirena  > che  rimarrai  prefo  : 
•alle  fpalle ,alle  fpallc  hai  da  voltar  gli 
occhi»confidera  vn  poco, che  vergogna, 
che  pentimento,  che  dolore,cheobiigo, 
die  grauezza  di  confcicnza  è per  rima- 
nertene apprctTo, e farai  vincitore  : non 
< voler  paragonare  la  fatica  della  batta- 
• glia  prefentecol  diletto  del  peccatola 
|>aragona  il  dilettogrande»  diehaurai 
dopò  vinta  la  battaglia , col  cordoglio» 
».  clic haurai  dopò  commefia  la  colpa.- . 
. » ’ i Penfa , che  è molto  minore»  e più  breue 
la  fatica  in  vincerla  tentatione»chcnon 
farà  poi  quella  » che  in  fopponargli  fi  i- 
moli  di  conferenza  liaurai  a fentire.  Có- 
fiderà, quando  ti  fiapprcfèntaoccafio- 
ne  di  mangiar  cibo  vietato  in  tempo  di 
<digiuno>ò  di  riempirti  più  di  que!lo,che 
la  ma  complcftìone  richiede,  nò  a quel 
* » « diletto  preferite  » die  parta  in  vn  fubito  » 
ma  alla  pcna»chc  ne  patirà  poi  il  tuo  fio 
madio»c  molto  più  la  tua  confcienza- , 

3uandofei  tentato  di  vfurpar  la  robba 
’altri»non  a quei  momentaneo  diletto, 
maal  |>cfb » ik  ali'obbligodella  reftitu- 
none,  ecofi in  tutte  le  altre  tcntationi 
yà  faceudo,  che  ne  rimarai  ficuramcnte 
vincitore--  • 

infegn 4-  $0  C’infegnò  quefta  bell'arte  l’iftef- 

to  d/t  Db  Co  Dio  » mentre  che  efiendo  l’ertcrcitodi 
Dauid  a fronte  con  quellode*  Filiftei , e 
non  fi  afticurando  Dauid  di  prefentar 
loro  la  battaglia, per  timore  di  perderla, 
ricorfi  all’Oracolo  » & al  configlio  di 
Dio, è lugli  rifpofto,  che  girando  dietro 
a certi  Peri, alla  Italie  le  fpalle  de  nemici, 
che  ne  ottenerebbe  ficuramcnte  vitto- 
ria, cofi  fece,  ccofigiiaucnne.  Ma  per- 
che volle  Dio , clic  Dauid  vfafle  quello 
ftractaggcmma militare?  Forfè  fenzadi 
quello  non  poteua  egli  darli  la  vittoria? 
Anzi  non  era  meglio,  clic  con  pochi  lo 
facerte  afialtar  molti»  e con  difauantng- 
gio  de!  luogo , accioche  meglio  fi  cono- 
fcefle  l'aiuto  fauorcuole , c potente  di 
Dio?  Poteua  lenza  dubbio  far  ciò  il  no- 
ftro  Dio , ma  voile  a Dauid  infeguac 


quell'arte»  per  infegnar  parimenti  ilmé 
do  di  vincer  i noti  ri  fpirituali  nemici» 
cheècome  detto  habbtarnoi’artaitargli 
dietro  alle  fpalle,  iU  he  parche  conofcef 
fe  ancora  Arillorclc,métre  che  dille,  che 
Oportet  coti ftder  are  voluptaies  abeuntes  Cenifrim 
Bifogna  confiderarc  i piaceri  quando fi  t0  dm  Ari 
partono, non  quando  vengono, le  mife-  Rotti* • 
rabili&  immonde  vcftigia»  chclafcia- 
no,e  non  le  belle  promerte»chc  fanno  ? 
mirar  loro  le  fpalle,  e non  la  faccia. 

5 1 Ma  meglio  ancora  di  Ariftotele  Bel. detti 
Teppe  ciò  vna  faggia  donna,  detta  Abi-  di  Abb 
gai! , che  mi  par  appunto  facerte  officio 
di  conferenza  con  Dauid,  ciò  ritenne^ 
da  far  male.  Era  egli  (degnato  fortemé- 
recontrodt  Nabal  Carmelo  per  vna,» 
icortefia  da  lui  riceuuta,  e di  già  dalla-, 
collera  portato , (è  n’andaua  per  vcri- 
derlo, quando  incontratoli  con  quefta-, 
faggia  donna, fù dalle  fue  parole  perfua 
fo  a perdonargli, ma  che  gli  difte  ? Que- 
lla fra  le  altre  cole. Cam  fecerit  Dominus  1 . Il  eg. 
ttbi  domino  meo  omnia , qua  loctttus  e fi  > -f  .50. 
bona  dote,#-  confiituern  te  ducem  fitpcr 
Ifrael , non  crit  tibi  hoc  in  fingultum , 
in  fcrupultm  corda  domino  meo . Quali 
dicefte , Non  voler  mirare  a quello  pic- 
ciolodilettobreucjche  prenderai  hora» 
sfogando  la  tua  collera,  ma  ali’aftan  no» 

& al  tormento  » che  è per  darti  appretta 
la  tua  cófcicnza-,e  notifi,chc  dice, clic  gli 
è per  efieredi  fcrupulo , e di  finghiozzo 
quàdo  farà  Rè  d'I  frael »che  è quei  lo, clic 
noi  poco  fà  diccuamo , che  non  vi  fono 
gràdezze,nc  contcti  nel  Mondo,che  ba 
Itino  a fopirc  i tormenti  della  mala  con- 
fdenza,e  meritamele  chiama  qucfto  ri- 
morfo  di  confcicnza  finghiozzo, perche  dimorfo 
fi  come  qucfto  nó  fi  può  reprimere  an-  deiUton 
cora  che  n'habbiamo  vegliai  cofi  non  fi  flttZ-*d*t 
può  ritenere  il  rimor  fo  della  con  fciéza, t0 
eli  come  il  finghiozzo  interrópequal  fi 
voglia  anione, che  tù  faccia, e ti  fà  vergo 
gnarc,  ondefinghiozzando  ti  vergogne 
reftidiandarafauellarad  vn  Principe  > 
cofi  qucfto  finghiozzo  delia  cófcicnza  » 
quello  rimorfo  intcrrópc  tutti  i noftri 
piaceri , c fà , che  non  habbiamo  ardire 
di  faueliarcon  Dioneli’Orationc,ethc 
ci  vergogniamoauantigii  huomini. 

Quando 
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f.tì 


f’  Quando  ben  dunque  non  vi  fottc.^ 
Inferno, ne  Paradifo>negiudicio,  neal- 
rra  vita,folaméte  per  nó  fentir  i rimorfi 
della  conlcienza,  per  non  patir  quefto 
noiofo  lìnghiozzo,  dourefti  ò peccatore 
attenerti  dalle  colpe  . Non  voler  dun- 
que,ò Aiiaro»  opprimer  quel  pcucreiJo 
ingiuttarricte,  perche  Erit  libi  in  fwgul- 
tum . Ti  farà  lìngiiiozzoichc  ti  occuperà 
la  gola,  cheti  molefterà  Tempre,  che  fa- 
rà,chenon  potrai  hauer  contentodi  al- 
cun tuo  com  modo, ò guadagno,  c fopra 
tutto  ti  tormenterà  ncii'horaettrema-» 
della  morte.  Non  voler,  ò donna,  etter 
fcandalo,c  ruina  de  gli  incauti  giouani, 
perche  Erit  libi  in  fingultum  . Patterà 
pretto  quel  vano  piacere  di  clferc  mira- 
ta , e vagheggiata , e ti  rimarrà  poi  Tem- 
pre quel  nmorfd di  edere  fiata  cagione 
di  offender  Dio.  Non  voler, ò Giudice, 
per  intcrctte»ò  per  fauoredar  lafenten 
za  ingiufta, perche  Erit  tèi  m fingultu . 
Gli  altri  goderanno  la  robba , c tù  farai 
obbligato  a icftitutione , c tc  nc  rimor- 


derà la  conlcienza  per  fempre.  Nomi 
lafciar  in  fomma,  ò Chriftiano, allettar 
dal  Demonio, o dalla  carne,  a commet- 
ter qual  fi  uoglia  colpa,  perche1  Lnttibi 
in  fingultum . L’haurni  da  pagar  molto 
cara,  patterà  quel  dileitcìloJc  boccotie,c 
rimarrà  il  lìnghiozzo  noiolb,  che  Tem- 
pre ti  tormenterà , la  douefe  vincerai  le 
tue  pattìoni,e  le  tcnrationidcll’inimico, 
mirando  loro  alle  fpalle, goderai  vna^ 
con  feienza  tranquilla , che  è come  dice 
S.  Bernardo  Abbate , Hortus  dehciarn », 
aureum  reclinatorinm , gaudittm  Jin£e~ 
loruwi , *Arca  Fcedi  rts , T bcjaurus  Rfg*ì> 
aula  Dei , babitaeulnm  Spirkus  Sanfìi\ 
Cioè , è la  buona  cólcicnza  horto  di  de- 
licie, leggio  d’Oro, allegrezza  degli  An- 
geli , Arca  del  Tcftamcnto , Tcforó  dèi 
Regno, ttanza  di  Dio,habitationedcllq 
Spirito  Santo,  Haucndo  quefta  in  lèm- 
ma,goderai  vn  Paradifo  in  terra,  òcafì- 
derai  a goderne  vn’altro  in  Cielo*  oue 
piaccia  al  Signore  di  condurci  tutti. 
Amen./ . / . . .■  •>  . in 
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jfdti  fetta  del  Santiffìmo  Sacramento  dell'  Altare  3 il  quale  ejfer  " ;*‘0 
confolatìone  , aiuto  potentijfimo  de  tribolati 

fi  dimoflr<L-> . . \ 

, . . jp  i •iu*'  t • . f \ i..  ■ • >;  . 1 ; »i  . -•  .;t  : •»* 

Nnchittimo  coftume^  nc  di  gente,  nel  luogo,  oue  egli  i furi 
in  trodotro  dalla  pietà,  fondamenti  collocaua,  pubblicò  fi  ni  ì 1 
confermato  dalla  eie-  franchigia  Romolo  fuo  fondatore^ . ’ fì 

menza , riabilito  dalla  Così  parimenti  prima  di  !ui  fatto  haue- 
magnanimità,&  in  fin  ua  Cadmo  fabbricàdo  la  Città  di  T ebtì ; 

dalla  ragion  di  fiato  & i nepoti di  Hcrcolc  in  Atene  per  atti- 

aiutato, &r  accrefciuto;fù  appretto  quali  .curarli  da  loro  nemici,  chiamando  ilio 
tutte  legenti , l’haueralcum  Ijuoghifa-  ‘IoAfiio  tempio  di  Mifnicordia,  e come 
cri,ò  di  trahehiggia, chiamati  Alili, tati-  . tali  erano  communemenrégli  altari  de 
to  priuiìegiati , e nucrici , che  da  qual  li  gli  Dei  ftimati,&  honorati.  Ma  l’inucn  Vhtuiii 
voglia  ingiùria  òmeritato  catti  go  fi  fti-  tor  diquetto  pictofo  coftume  altri  irv,  r»  frìmo 
maua  ficttro,  chi  vi  fi  ricouraua,  e neac-  fomma  non  potcua  edere , che.il  Padre  thifo/ft , 
quittaua  ancora  in  molti  di  loro , s’egli  delle  mifcricordic , il  noftro  vero , &T 
era  feruo , la  libertà  bramata  . Cefi  nel  . Eterno  Dio , il  quale  nella  fua  legge  da- 
•principio  della  fondanone  di  Roma.»  ta  a Mosi  volle,  che  ficonttituifstrofci 
per  tirar  afe  con  oucfta  efcawoltitudi-  Città  cltiamate  d«  Rifugio,  oueficiuq 
o. w ' folfc 
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fofièchitwque  vocilo  haueffe,  chi  fi  folle  ga  in  quelle  parole  il  luogo , oue  fu  fab- 
fenza  pé&rui.  Ma  fcciòordinò in  quel-  bricatoquelio  SaeroTempio,  ma  fi  be- 
l’antica  ieggeja  quale  era  di  timore, e p ne  il  tempodeila  Tua  duratione,e  fù  u- 
ferui.dKdiaurà  egli  fatto  nel  Vangelo,  to  il  dire,  In  terra  % quarti  fundauttin  fa* 
rtsheè  Legge  amorofiue data  a figli  ? tuia.  Quanto  Situi  terra » quàm  funda- 

SSt  Jftm » ,t  Aiik»>fcnzadubbio  ftupcndillìmo,  «if  in  (aculei.  Che quella  forza  ha  molte 
s*gramf  e ficojdflì  mo>ha  egli  ordinato , non  folo  volte  la  particella , In  » Nella  Scrittura 
to  Afì'o  per  tutti  i colpeuoU, ma  ancora  per  tutti  Sacra,  come  in  quel  luogo , Defecerunt 
dt  trifo.  gl,  affi  itti  ^.tribolati . Sapete  quale  ? il  in  vantiate  dtes  eorum  » Cioè,Sifirt  va- 
***'•  Santifimio  Sacramento  deli!  Aitatetelo  ruta*.  Come  vanità,  Et  fusa  terra.  Lcg- 

•predii  Jèper tscccl lenza  il  rcal  Profeta*  gequlappunro  il  Urano  > c fo  come  fc 
ne!  Salmo  77,  in  quelle  belle  parok-o  detto  hauclfcDauid,auuertite.,chc  non 
' ”61.77.  ^edificatiti  fieni  ìmicomuiy  fanShficmn  fauclio  io  di  quello  S3ntnario»che  è per 
*9*  fuutn  interra  > tyum  fundaiat  m f acuta,  durar  poco  tcmpoima  di  quello,  che  du 
Cioè, edificò  il  fu©  Sacro  Tempio  agni-  re rà  al  pari  della  terra  » la  qualcé  fon- 
ia di  ftauza di  .Aiicornincìlaterra  tosi-  data  per  tutti  i ferali,  e taic-èjl  diuino 
•data  per  rutti  i fccol  i.  Ma  di  qual  tempio  Sacramento,  che  durerà  fino  alla  fino 
iauella  egli  ? del  Santuario, ohe  eraa  té-  del  Mondo . ; 
tanfo  fot  J>°fao>  dicono  alcuni.  Di  mtcJlosdì  Sa-  ; $ Ma,  perche  fi  dice  quello  Sacra- 
u neme^0Va0^  Profeticamente  , dicono  altri , meato  eflcr  fiirnilcaliVmcor.no?  forfè 
di  Vnicor  pendio  guifadi  Corno  di  Rinocerote , perchcquefto  è Simbolo  di  vaiti  »infe- 
mè . .era  egli  alto, forterf  foionella  Giudea, . gnarci  voile  Dauid,  che  ouenelfiantica 

Ma  molto  meglio  ciò  s’intcndcdel  San  Legge  vi  era  gran  moltitudine, c varietà 
tifs.  Sacramento  dell'Altare  da  alcuni  di  .Sacrifici} , nella  nuoua  tutiifono  ri- 
alrri  valentillìmi  Efpofitori , Non  folo  dotti  ad  vn  folo , fi  come  per  dimofirar, 
perche  quel  tempio  materiale  era  figu-  che  al  Popolo-Hebrcncra  fingoiarmcn* 
radei  Sacro  Corpo  del  Sig.Noftro, co-  teamatofù  detto  Dilettiti  qncntadmo- 
mc  egli dimoltrò,métre«cl»e  del  fiuoSa-  dum  fikus  k'nicotmtm fi  Bène . Ma  me- 
lo 1 io  cro  Corpo  intendendodifre,So/«;fere7« * gito  apropofito  mio.  Duemarauigliofe 
Attilio  rtum  h°Cì  & m tribu* diebus  excitabo  il - proprietà  lià  que  fio  animale,  la  prima  è 
0 nitri  bi(i  > Ma.ancbc  perche  ciò . che  qui  dice  la  fortezza  » la  qualcé  cafigrande , che 
* Dauid, molto  meglio  quello  dittino  Sa-  fupera  tutu  gliaumult,  & vecide  l'iftet- 
cramcnto  conuiene , chea  quel  antico  fo  Elefante,  la  feconda  èia  virtù  medi- 
Tempio.lmpcrciochc  affinechcnon  fa  cmaledcl  fuo  Corno,  ondefi  dice, che 
cellìmo  errore  nell’intendere  le  fue  pa-  gh  animali  della  Libia, ouc  egli  dimora, 
«ole,  c non  prendefiìnto  vn  tempio  per  nóardilconodi  béraltraacqua,diqu4- 
vn’aler© , yiaggiunfe  Dauid , come  per  la,  oueegii  attuffatro  habbia  il  fuo  Cor- 
Pfil.77.  diSeteaz^lntmatquam  fundauitin  fa  no,pereierficuri  da  ogni  vclcno.Et  ec- 
69.  culat  Q^fi  diccsfe,  auuerote , che  non  co,  due  bell  idi  me  conditioni  di  quello 

fauclio  iodi  qual  fi  voglia  Santuario  » nofirogétilifiìmo  Alicorno,  pericquà- 
raa  diquclia,che  ha  fabbricato  Dio  nel  li  egli  li  cooofce  elfcr  Afilo , c rifugio  di 
Interra  fondata  da  lui  per  tutti  1 foco!  i.  tuuu  tribolatala  fortezzawe  la  virtù  me* 
Ma  di  qual  terra  intende  qui  il  Profeta?  dicioale*  perche  con  iaforrczza , egli  ci 
Di  quella  forfè , che  noi  tutti  co’  piedi  rende  ficuri  da  tutti  i nemici  elle  mi-, con 
? . * calchiamo?  Ma, edotte  fi potcua  fabbri-  la  virtù  medicinale  difcaccia  tutti  1 mali 

care  quello  tépio  ? Fot  fc.nejfiaria,  onci  interni.  E quelle  due  conditioni  voglio, 
mare? certamente  che  nò, dunque  fard»  chccoalideriimo  in  quella  lctcionc,ac- 
be  fiato  fu  per  duo  il  dire,  eh 'egli  lo  fab-  ciocbe  : li  rifoluinoi  tribolati  di  far  alai 
bricaria  nella  terra , non  eden  doli  mai  ricorfò . 

altro  temilo  fabbricato  in  altro  luogo . 4 E quanto  alla  prima , chi  non  sa p 

Diciamo  dunque  mcgltojdieuon  ifpie-  che  fu  maratligliofà  la  fortezza , clic  di- 
s A morti ò * 


Ibidem. 

Pfàl.77. 
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moftrò  il  giouanetto  Dauid  ; qual  hora 
inefperto  ncll’dèrcitio  dell’armi,  non 
folo osò  d’affrontar  il  fuperbo  Gigante 
/ Golia  ; ma  ancora  fcagliandocontrodi 

luivna  pietra  « lò  fé  cader  in  terra  è poi 
gli  troncò  l’efccrabil  tcfta  ì Hor  Èrpete 
in  virtù  di  chi  puoie  tanto  Dauid?  Non 
d’altri»che  di  quello  diurno  Sacramen- 
to , vi  pare  ftrano  ? Vdite,  Racconta  Fi- 
Fi  Ione  loneHebreo  ndfuo  Libro  «chiamato 
Hebreo  Anùchità  della  Bibbia,  chcin  queicin- 
que  Saffi  raccolti  da  Dauid < per  comba t 
tcrecontra  Golia,*  fchd'c egli  i nomi  de 
gli  huomini  più  illuftriychefoflcro  (fati 
nel  Mondo.Nel  primo  quel  Io  di  Abra- 
ham, nel  fecondo  quel  lo  di  Iftac,nel 
terzo  quello  di  Giacobine!  quarto  quel- 
lo di  M osò,  nei  quinto  il  nome  diccFi*- 
ione  del  fortiffimo,  cioè,  di  Giofuc,che 
nell’Hcbreo  c Pitaffio  che  quello  di  Gie 
su*,  ma  con  qual  di  quelli  vi  credete  voiV 
che  percorefleil  gigante?Col  primo, di- 
. rete, ch’egli  cauò  fuori  della  fua  rafea  Pa 

dorale, bene-, maqual  fu  il  primo?  Qua- 
do  fi  pongono  molte  colè  in  vn  vaio  » ò 
Tacco , quella , che  fù  J’ vi  cima  ad  dlcrui 
polla  , è la  prima  ad  eflcrnecauata  fuo- 
rvili rv!titna,che  vi  fi  pofe  fù  la  pietra 
col  nomedi  Giesù,  dunque  quella  fù  la 
prima, ch'egli  co Ife  ,econ  cui  ferì  il  Gi- 
1 . Regii  gante,  & egli  (IciTo  Io dific , T u venisad 
1 7 ^ f . me  c ut n gladio  basì  a » clypeo , & ego 
Ultra  verno  ad  te  in  nomine  Domini  exercituu , 
che  f coffe  T ù voi  cóbattcr  meco  colla  fpada  l’ha- 
Colia  fi-  fta,e  Io  feudo, & io  col  nome  del  Signor 
gura  del  de  gli  eferciri,  ma  non  combattè  Dauid 
sagrarne  con  |a  pietra?  Certo chesì^r comedun- 
to  dell',  cjue  dicedi  combattere  col  nome  del  Si- 
jiltart.  gnorc  > perche  in  quella  pietra  v'era  il 
nomedi  Gicsù,  fi  che  ben  ditfè,chccom 
barteua  in  quello  nome.  Ma  pietra  bian 
ca  in  cui  è ferino  il  dolciffimonomcdi 
Giesù, che  vi  figura  ? Che  vi  rapprefen- 
ca?nó  ve  n’accorgete?  Il  Santiffimo  Sa- 
gramento  deli’ Altare.  La  candidezza-# 
della  pietra  non  vi  rapprefenta  il  cando 
re, e gli  accidenti  dei  l 'boli ja? Il  nome, la 
prefenza  del  Saluatorc  ? Dauid  ben  pa- 
re clic  fi n te ndelTc, perche pofcqudta_. 
Pietra, pera,  Cioè, nella  tafca,ouc  Co- 
gliono i pu itoteli)  porre  il  panc>quafi 


diccflè, quello  è il  vero  pane»che  mi  ma- 
tiene, e mi  dà  forza;  più  chiaro  nell’Apo 
califfi,  viceritydabc  ei  calculum  can~ 
didum , & in  calcalo  nomen  fcriptum Apoc.l? 
e per  quella  pietra  bianca,e  fcrirta  altro  17. 
non  s’mtende , dice  Hugon  Card,  die  il 
Santiffimo  Sacra  memo, come  anche  fu 
figurato  per  quella  pietra  infocata  vcon  & 
cui  mondate  furono  icJabbra  di  lùusu-  SI  : 
Profeta  . Se  dunque  la  figura  di  quello 
diurno  Sacramento  fè  vittoriòfoii  gio*.  > 
uinetto  Dauid  del  GiganteGoJia,come 
ti  vero , creale  Sacramento  nófarà noi 
'■'vittoriofi  di  tutti  i noflri  nemici  ? 

5 Dico  più, alla  prefenza  fola  di  que 
fto  diuino  Sacramento  rutti  inoltrine^ 
mici  ftrano  !confirti>&  atterran.  Si  rac- 
conta nelle  fàuolc  de’  Poeti  d'vn  Princr-  ? 

pc,chc  haucua  vno  feudo  di  luddiffimo  **'****' 
cbnftallo,  edi  virtù cofi  marauiglìofa  ►***/** 
che  combattendo  con  fiioi  nemici, qua-  ■'7*? 

lonqucvolteegli  lo  difcuopriua,  roan-  J 
daua  a guifà  di  faetre , e di  folgori , fi  ri-  * 
fpiendemi  raggi,  che  fenza  poter  far  al- 
cuna diffcft  ifuoi  auerfari, era  forza, die  • u ^ 
cadcflcroin  terra. Ma  ecco  il  vero  feudo 
diJacidiffimo  chriftalio,  il  diuino  Sacra-  ^ 

mento , che  con  la  fola  prefenza  atterra» 
tutti  ifuoincmici. 

£ fcudosì,di  cui  forfè  intefe  S.PaoIo,  Cpj.  , 
mentre  che  dilfc,  In  omnibus  fumcntes 
fcutum  fidc'hPcrche  non  haueteauucrti-  e* feudi 
to,come  fi  dipinge  la  fede?  Forlcimpu-  dtBafedt 
gnantc  la  fpada,  od  imbracciate  feudo  l ■ 

Non  già;  Ma  qual  è dunque  lo  feudo  di 
lei  ? lo  non  le  veggo  altro  in  mano,  che 
quello  diuino  Sacramento  dunque  fi  co- 
mcdicendofi  feudedi  Bacco  (fiami  leci- 
to valermi  di  quella  fofnigiianza  per  far  Jj 
mi  intenderOs’imendt la  razza, elicgli 
tiene  in  mano , cofi  dicendoli  feudo  del- 
la fcdcquelloSacramemo>chcin  mano 
le  le  vede,dourà  intcndcrfi, enon  vede- 
te, ch'egli, è tanto  proprio  della  fede, che 
fi  chiama  Myfieriumfidei:  cofi  in  perfo- 
na  del  Sa  Ina  torc  dice  ogn  i giorno  i I Sa. 
ccrdote  nella  Meda. Hic  caltx nouum re- 
ftamentum  efl  in  meo  fanguine  myftetm 
fidei . Ma  tutù  gli  altri  Sacramenti, anzi 
tutti  gli  articoli,  che  noi  crediamo,  non  y'-'i 

fono  mifteri  della  fede  ? sì,  ma  quello  è " ‘ "k 

il 
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il  rnifterio,  incili  ella  più  particolarmé- 
temlucc , ch’ella  fi  prende  come  per  in-  .* 
fegnaipcr  arma,  e per  imprefa,  che  fuol 
'i  -se  .Vortarfi  dipintancllofcudo.  Maqualé 
ja  materia  di  qucfto  feudo , fc  non  lud-  j 
didimo  chriftaUo , già  che  altro  non  è 
1’eterno  Verbo,  che  rifplendentittimo 
Sap.7.  diritta!  lo,  di  cui  fù  detto,  Speculimi  fine 
16.  maculai&  candorlucu  fitern&t  . 

• 6 Qupfto  dunque  è il  vero  feudo  di  1 
cluifta lk>»ched  fà  ottener  vittoria  di  tnt  > 
ti  i nottri  nomici,  e fe  a me  non  Credete,  « 
cocoilrcal  Profeta,  che  il  tuttodice  a 
marauiglia  bene;  Poiché  deferiuendo  la 
felicità  della  Chiefa  (otto  nome  di  Gc- 
ruffianine, e perciò  multandola  a lodar 
Dio  in  quel  Salmo, che  comincia , Lau- 
Pf-  *47*  da  tìicrufalcm  Dominimi , Fra  le  altre  co , 
' fe^,ce  0*0  » Mittit  chryslallum  futi* 

Ibidem  {lem  bnccllas , ante  faeton  frìgoris  eius 
M'7*  quis  fuftincbafMà  ches’mtcdeperquc 
fio  chriftaUo?  Moiri  il  ghiaccio, che  fuol, 
vcdcrG  ne’  freddiflìmi  tempi  della  più  ) 
liorrida  ftagionc dell’anno.  Ma  quello,  1 
Gran  bt - ò-Da,uid,  racconti  per  vn  grà  beneficio?  > 
ntficio  al  Glriaccio,che  ci  fàattìdrar  di  freddo, che 
U Chiefa  cj  pfjyj  dcH’vfo  elei  liquido , & vtilittì-  > 
rao  demento  dell’acqua , che  mortifica) 
le  piante, difTccca  l’herbe,  fa  inaccettàbili  1 
^ rie  ftradc,fdrucciololìi  patti,  fterile  Ja  ter 
’ v jra»fi  racconta  per  gran  fauore  ? Ah  non- 1 
fanello  eglfis’io non  m’inganno, di  que 
•„  a Ho  ghiaccio  ma  deri  al  e nò , ma  fi  bene  di 

vn  prcgiatittimochriftallo , chcci  fidi 
folto  forma  di  pane,  echi  lo  dice?  Egli 
ftefiò  ? Perche , accioclic  non  prcndelli 
errore, vi  aggiunfc  quefta  circonftanza, 
die  fi  manda , come  bocconi  di  pane-» . 
Ibidem.  Mittit  cbrysiallum  fnim>  fieni  buccllas. 
Ghiaccio  come  pane  , chi  l’hà  valuto 
martelli  ha  vdito,chi  altri  fi  nutrifie,  òli 
cibarie  di  ghiaccio?Non  e quetto  dùque 
ilchrittallo,  di  cui  egli  faudla,  ma  fi  be- 
ne quetto  diuino  Sacramento , elicci  fi 
dà  folto  forma  di  pane,  &T"  è vero  cibo 
deH’anime  oollrc.  Ma  clic  vorrcfti  più? 
Ta  fuggir  p0ffe  {indie  la  vittoria  di  tutti  i nottri 
tutti  e no  ncinici}  che  tutti  alla  prefenzadilui  pie 
fin  ntmt  n-  timore  fi  ponelfcrp  in  fuga  ? Senti 

appretto , Jlut  frigom  eius ; qnis  fufline- 
Ibidem.  ^ p0([.\  ftarfajdo  a|  freddo  da  lui 


cagiohaco? M a quJ> io  dittino  Sacfartié-. 
tocngionafrcrtd('»Nonècgh  tuttofilo-, 
coi?  Non  infiamma  d’amore  quelli, che 
lo  riccuono  ? Rifpoiidoii  tutto  ettcr  ve- 
ro egli  à fuoco,  & e ghiaccio,  fuoco  con 
gli  amici,glliaccio  contra  de’  nemici, co- 
me fuoco  cagiona  caldo  in  chi  lo  rìccue,. 
come  ghiaccio  produce  freddo  nell’otta  > 
do’ Tuoi  auuerfari,corae  fuoco  fà  nottue 
ti  ardcntt,&  ardiri, come  ghiaedo  fà  ag-  E l~u9f*  K 
ghiacciar  di  timore  il  (àngue  nelle  vene  9t. 
de  nottri  nemici , e li  caccia  in  fuga , e fe cl> * 
ne  volete  vna  beila  cfpcrienza,ricorda- 
teui  di  q Ilo,  che  fece  la  S. Vergine  Chia- 
ra, perche  fcorgendoattaltata  la  fua  pa- 
tria di  Attiri  da  Saraceni,ella  fola  tutti  li 
cacciò  m fuga  . Et  in  qual  maniera? Col 
preferire  loro  folamen  te  quetto  iucidif 
fimo chriftallo  del  diuino  Sacramento* 
perche  ella  appena  có  qucfto  feudo  ap- 
patue  fopra  le  mura  della  città, che  quei 
Mafnadicri  tutti  impauriti , fentcndofi 
ferper  vn  gelo  per  fotta*  fubito  a più  po, 
tcrc  fi  diedero  a fuggire.  Ma  qual  ma- 
rauiglia  »die.ciòfaccttcla  reai  prefenza. 
di  quetto  diuino  Sacramento , poiché-» 
l’-ittelfo  effetto  dcriuar  fi  vidde  dalla  fi- 
gura di  lui. 

7 Era  ftato  vinto  l’eflercito  dcgl’If-  Figurai * 
raditi  Torto  il  Capitano  Giofuc  dagli  nello  feu- 
habitatori  della  città  di  Hai;&  vna  voi-  do  <u  Gì# 
ta  Irà  le  altre  qucfti  li  perfeguitauano  ga  A*. 
gliardarnéte,fin  che  Giofuè,cofi  cornali 
dando  Dio,  alzò  in  alto  il  fuo  feudo,  , 

ecco  fubito cangiarfi  forte, & gl’Ifraeliti 
pcrfeguitaticacciar  m fugai  pcrfccuto- 
ri  loro,  vccidcrli,e  rumar  tutta  la  città, 

& accioclic  tu  fapettì  quanto  importane 
quetto  feudo  alzato  da  Giofuc  notala-* 
fiera  Scrittura,  ch’egli  nonjl’abbafsò 
mai , fin  che  non  fi  diede  i’vltimocoqi- 
pimcnto alla  vittoria, lofuè  verbi  dice  il  jcf§ 
facro  Tetto,  'ffon  conttaxit  manumujuii  ’ 

in  fublime  ponexerat  tenens  clypcum  , 
donec  interficerentur  omnes  babitatorcs 
Hai.  Ma  a qual  fine  fiancarli  Giofuc  in 
tener  alzato  quello  feudo?  Non  farebbe 
fiato, meglio,  ch’egli  haueffe  combattu- 
to con  Ja  fpada  ? ò fc  pure  dallo  feudo 
voleua  valerli,  ache  feruiua  tenerlo  in 
alto  ? più  cotto  parcua  douerfi  tener 

auanti 
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alianti  al  volto,o  al  petto, acciochc  Io  ri- 
paraffedallcfacttcde  nemici  « Fù  tutto 
ciò  fatto  mifteriofàmcte  in  figura  di  quc 
fio  diuino  Sacramento, che  è il  vero  feu- 
do del  noftro  Capitano  Gicsù,  c queftó 
fi  tiene  in  alto , perche  efférdeeriuerito, 
& adorato  da  tutti,  & in  eflcr  veduto  an 
che  (blamente  da  forza,  Se  ardire  a gli 
amici , Se  caccia  in  fuga  tutti  i nemici . 
Che  è quello  » che  in  altro  luogo  diccua 
P f.67.1  Dauid,  Exurgat  Deus,&  difsipentur  ini- 
Ibidem  m\ci  eius,  & furiant , qui  oderunt  eum  a 
nu.4.  facie  eius , Se  i giudi, che  faranno  fra  tan 

to  ? banchetteranno , Et  iwffi  epulentur , 
cxultent  m confpcttn  Dci,Si  chcj’iftcf 
fa  faccia  diuina , e fà  banchettar  i giudi. 
Se  pone  in  fugga  i cattiui  ; ma  oue  ban- 
chettano i giudi, (è  non  nella  fiera  men 
fa  dell’Altare  alla  prefenza  di  quedo  di- 
uino Sacramento?dunque  anche  l’idef- 
fa , è che  caccia  in  fuga  1 fuoi  nemici , Io 
volete  più  chiaro?  Sentite  l’iftcdò  Dauid 
pr.ia.f  altrouc  •,  Tarafh  in  confpe&u  meo  men- 
famaduerfus  cos  qui  tr'ibulanrtne  , Fui 
grandemente  dice  Dauid,  perfèguitato 
da  mici  nemici, & il  mio  Signore  mi  dif 
fclè,ma  come  ? forfè  có  efferati  armati? 
appunto,  có  l’apparecchiarmi  vna  men 
fa  marauigliofa , che  è quella,  in  cui  ci  fi 
fi  dà  quedo  Cicrariffìmo  cibo . 

Detfop*-  8 Intcxqdo  midcro  ancora  la Spo- 
retedcll*  & ne^a  Cantica  , e perciò  del  fuo  Spofo 
fpofjt.  diccua , En  ipfe  fiat  pofì  parictem  profpi- 

Can.1.9  cicns  per  concettosi  E qual  è quedo  pare- 
te , dietro  al  quale  quedo  nodro  celcde 
amante  lì  pone  a rimirarci, fe  non  quel- 
le fpecie  (aera men tali,che  agli  occhi  no 
ftri  lo  nafeondono?  I ui  dunque  egli  fi  ri- 
troua,  ma  come  vi  dà?  Sedendo  forfè, ò 
giacendo?  Non  già, ma  in  (ito  di  cóbat- 
tenre  Stati  che  è parola , che  Jo  rappre- 
(cnta  dante,  a guifadi  chi  è pronto  a có- 
battere,  come  notano  i Padri  Santi,  che 
parimenti  S-Stefano  lo  viddein  Ciclo , 
Scontenti  cioè , pronto  a combattere  per 
lui, non  perche  in  quell’holtia  facra  egli 
habbia  alcuna  forte  di  (ito,  perche  egli 
vi  dimora  non  circon(cnptiuainentc_> , 
comcdiconoi  Theologi,  madefiniriua- 
mentc , mafibeneperdTcrquiui  pron- 
tidìmo  ad  aiutarci, de  a cóbatterc  p noi  . 
lArtfio  de  T ribulatione. 


9 Ma  più  didintaméte.e  più  glorio- 
fa  ci  rapprefenta  la  vittoria  di  Chrido  Trionfo 
Signor  nodro  centra  tutti  i fuoi  nemici  dt  l*i  de- 
in quedo  Sagramento  Ifaia  piofcta.  Se  frittedéU 
èil  luogo  tanto  più  bello, quanto  meno  Profnn-t 
auucrtito,  e conolauto  da  gli  Efpofito- 
ri.  Dice  dunque  lfaianelcap.24.  i/ufie  I fa.i4% 
illa  ri  fi  tabit  dornims  fuper  militiam  C pii  11 * 
in  cxcclfo , & fuper  reges  terra  qui  fimi 
fuper  tcrram.  In  quel  giorno  farà  Dio 
vendetta  de  gli  efcrciri  del  Cielo,c  dc’re- 
gi  della  terra, cioè, e degli  Angeli  rubel- 
li,  e de  gli  Empij , fignoreggiano  in  ter- 
rai che  ne  feguirà  ? Et  erubcfcct  Lima , 

& con fundetur Solt  cumregnaueritDo-  nu  t 
minus  excichuum  in  monte  Syen , & in  ' *' 
Hicrufalem , &in  confpeftu  fenurn  fuo - 
rum  fuent  glorificatili . Ma  quando  fu 
adéputtaqueda  proferia?  alcuni  dicono 
nella  padìone  , pelle  al ihora  fi  oleurò  la 
Luna,  e fi  ottenebrò  il  Sole , ma  lealtre 
circondnnzc  non  confrontano,  perche 
non  fù  qllo  giorno  del  fuo  regno , ma  fi 
bcnedel.afua  morte,  nefiiegliall’hora 
glorificato, ma  villanneggiato»  nó  fola- 
méte  in  confpctto  de  fuoi  vecchi , ma  di 
tuttoil  PopoIo.S.Geronimodunquc,&:  s.Hicr.' 
Haimonc  dicono,  clic  fi  adempita  qfta  pjaym, 
Profctia  nel  giorno  del  Giudicio,quado 
la  Luna  fi  vedrà  fanguigna  , & il  Sole-/ 
apparirà  veli  ito  di  facce.  Ma  nó  vi  man 
cano  molte  difficoltà, prima  in  quel  gior 
no  precederanno  qdi  fegni  ilGiudicio, 
ma  qui  fi  dice,  che  (èguiranno , all’hora 
apparirà  il  Signore  nella  vallcdi  Giofa- 
far,e  regnerà  fopra  l’vniuerfo,  ma  qui  fi 
dice,  ch’egli  regnerà  fopra  del  Monte^» 

Sion, Se  in  Gerufalcmmc.  Là  faiàcircó- 
datodagli  Angeli,  equi  fi  dice, che  farà 
in  mezzo  de  fuoi  vecchi.  Come  dunque 
luuràda  in  renderli  quello  pafTo?  1 1 tedo 
greco  ce  lo  in  fognerà,  pelle  oue  noi  leg- 
giamo , In  confpeflti  fenum > legge  egli, 
lnconfpct lu  presbyterornnu Quando  fa 
rà  glorificato  auàti  a Preti  acquali  fono 
quedi  Preti, fe  nói  Sacerdoti, che  confa- 
crano,  e lòno  Minidri  di  qdo  diurno  Sa 
cramcto?Equal  altra  glorificationcap- 
partenentepiù  tolto  a Preti,  clic  ad  altri 
può  qui  intenderli,  fe  non  queda,  cheli 
i a p mezzo  loro  fopra  del  (acro  Altare  ì 
I lo  Ma, 
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Solere  Lu  .,o  Ma»come,dirai,s’auuciràquì,che 
n4  come  fi  vergogna  la  Luna»  e fi  confonde  il  So- 
fi  vergo-  |e>  Porrei  dire,  che  1 Paia  come  cortigia- 
gnin»  a-  TnojchVg'ierajfauellafle di quefti nobili 
******  * Pianeti  a fomiglianza  diciò»che  tai’ho- 
quefh  dt  raauuicne  nelle  corti  de  Principi . Et  è 
«i««  Sa-  c|)c  d,m0ran£j0 cortigiani  nell’anttca- 
lf*m  o.  mcraje  non  hauendo  in  che  trattenerli, 
per  paflar  il  tempo,  fingono, che  vno  di 
lorofia  il  Prcncipe»ccomea  tale  fanno 
anche  riucrenza,&  inchini, & egli  fede- 
do  qual  Principe  in  niaeftà,da  loro  auto 
reuoli  rifpofte,quado  eccoti, che  ali’im- 
prouifo  efee  il  Principe  dalle  fue  danze, 
c ritroua  in  fatti  quel  cortigiano, che  ra  p 
prefentaua  la  perfona  fua»il  quale  vedé- 
dofi  feoperto, pieno  di  vergogna,  e tinto 
di  roflòre  rimane.E  non  altrimenti  dite» 
che  cortigiani  di  Dio  fono  tutte  le  crea- 
ture, e particolarmcte  le  flelle  obbedien 
ttffimc  a fuoi  cenni,  che  da  lui  chiamate 
dicono  Pubico»  *Ad funrns.  Ma  mentre^ 
Dio  le  ne  dimoraua  nella  fua  ftanza  del 
Ciclo , bora  vno  di  qfti  cortigiani , bora 
vn’altro  era  honoratoqual  Principe,  & 
adorato  da  gli  huomini  qual  Dio , e più 
degli  altri  il  Sole, eia  Lunapla  bellez- 
za,& efficacia  loro; Ma  che  accade?  vie- 
ne Dio  nel  Mòdo  per  mezzo  dell’Incar 
nattone»e  per  mezzo  del  Sacraméto  del 
l’Altare  fi  fa  conofcere,  & adorare  per  . 
vero  Dio , fi  che  e forza  che  il  Sole,  e la 
Luna , che  qfto  titolo  ingiuftaméte  pofi 
fedeuano,fi  vcrgognino,cfi  cófondano. 
Segni  nel  i j O pur  diciamo, e meglio, che  Eru 
solere  nel  befett  Luna , & confundetur  Sol , nelle 
la  Luna , menti  de  fedeli  per  la  memoria  di  quei 
fche  nel  lcmpi#  ne’quali  quelli Pegni  apparucro, 
la  p*fio-  ^appariranno.  Per  due  tempi  (aerati  f- 
ne  ’ * . fimi  ha  voluto  riferuar  Dio  quelli  Pegni, 
telo.  pCf  qaejjQ  tjej]a  pafiìone  fUa,  c per  quel 

ledei  giudicio finale  » per  Pegno  di  con- 
doglienza  : nel  primo, di  quello,  ch’egli 
patina  nella  Pua  perfona  j c nel  fecondo 
per  quello,  che  douranno  patir  gli  huo- 
mini»dimortrando,  che  nò  meno  gli  pe- 
eh  fàua  la  condannatone  degli  huomini , 
deerìeer-chc  *a  fua  ftdTa  morte.  Hor  chi  fi  acco- 
darft  chi  fta  a quello  diuino  Sacramento,  che  ha 
fi  comuni  da  fa  re?  Ricordarli  di  queftì  due  tempi, 
c«,  della  paffione»  e dei  giudicio.  Della  Paf- 


Pone  per  rinouar  có  a memoria  di  lei  § 
in  Pe  J gratitudine  di  va  tato  benefic  io  • 

Del  giudicio,pcr  esaminar  bene  ia  prò* 
pria  cófcienza-c  purgarla  d’ogni  colpa. 

Della  paffione  pcreccirar  in  Pe  Amore» 

& confidenza . Del  giudicio  per  trarne  ’ 
riuerenza,& humiirà.  Della  Paffione: 
per  incitar  le  virtù,*  he  in  dlarrifplendo- 
no  Del  giudicio  per  pianger  le  co  pe*' 
che  in  lui  hauerannoafeoprirfi  • Della, 

Paffione  per  goder  i frutti  di  lei,Pc  vi  an-  * 

deremo  ben  difpofti . Del  giudicio , per  « ■ 
doucrefTcrinqueftopuniri,fèaluifiac»  * • 

cederemo  indegnamente.  Del  la  PaPsio- 
ne perringratiarlo  di  tanto, chVglilia, 
patito  per  noi:  Del  giudicio  per  chieder- 
li perdonodi  tàtccolpe,rhc  habbiamo. 
commello  con  tra  di  lui . Delia  Paffione 
in  fomma  per  confederar  i beni»  ch’egli 
ci  fù  meritati.  Del  giudicio  per  Paperi 
mali, da  quali, ci  ha  liberati . E quelle  fo- 
no le  due  confiderationi,  che  voi ua  in- 
fieme  Dauid  mentre  che  diceua,  Miferi-  » • */ 

cor  di  am  » & tudicium  cantabo  libi  Domi - 
nc-tpf aliami  ititvlligam  in  via  immacti- 
lat acquando  verna  ad  me,  cioè,  quando 
tu  Signore  verrai  a me,  mi  fauonrai  del 
la  tua  prefenza  per  mezzo  di  quello  di- 
uino Sacramento,  all’hora  ti  catcrò  due 
lodi , la  mifericordia  » & il-giudicio  : La 
mifericordia , che  hai  dimoftrara  nel  re-  „ 
dimermi»  ilgiudiciocol  quale  Pei  perca 
ftigarmùfc  nò  Paprò  valermi  di  cofi  gra 
bene , c perciò  non  fola  mente  canterò  , 
ma  anche  intenderò, non  folamente  mi 
rallegrerò  della  redcntione,ma  haurò 
anche  occhio  al  giudicio  per  temerlo. 

Ma  più  chiaramente  S.Paulo.  Quotief-  l r* 
cunquc  manducatiti!  pancmbunc>&  Ca  * 
Lem  bibetis , morte  Dommi  anmeiabuis , j hjdcm 
Ecco  ia  memoria  della  Pailìonc,  Dante  nu.xj?. 
ucniatyLcco  qlia  de.'  giudicio,nominato 
anche  da  lui  col  proprio  nome  in  quel- 
I’altre  parole,  Qytenim  manducati  bi - 
bit  indigna » iridici « f ibi  madncah  & bibit. 

:j  i Ma  più còforme  alla  lettera  Eru-  tra  .. 
befett Ltinaig? confundetur Soi>ol  la  prc-  * **’ 

Lenza  di  quello  diurno  Sacra  mento  dice  ^ Gloria 
Ifaia  metaforicamente,  pei  clic  fata  tan-  ^ 
to  gì  àdeia  gloria,  e la  madia  di  lui,  che  ftmo  $.*{ 
come  alla  prefenza  dijumc  maggiore ygr*mtto~ 
" oleuri, 


^ — Digilized  by  Snogle 
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ofctiri,&  deformi  rallcmbraranno  que-  ficuramétecomc  il  vino  della  S.Chiefa 
ili  gran  luminari  del  Ciclo,  mercè  che  c il  Sangue  del  noftroRedctore, così  la 
gloriofoegli  trionferà  qui  di  rutti  i fuoi  ftàzadel  vino, è quel  Sacro  Altare,  òpu 
nemici.  Chi  farà  dunque  colui,  che  ha*  rcquell’Hoftiaconfecrata,in  fomma  fu 
ucndolo  feco  non  Ha  coragiofo,  Sé  intre  fatta  la  fpofa  partecipe  del  Sangue  del 
pido , ancorché  fort'e  in  mezzo  di  tutti  i fuo  diletto,  ma  fotto  fetnbiàza  di  vino, e 
Tuoi  nemici?  Si  ambulauero  in  medio  vm-  che  ne  feguì  ? Qrdmauit , dic’ella  * in  me 
bra  mortis , diceria  molto  bene  Oauid , cbantatéA  tefto  Hcbreo  più  chiaramé- 
Tdfin  timebo  md  nqmmam  tu  mccum  est  te»  Vexillum  eius , fuyer  me  ebaritas » egli 
Secaminerò  nell'ombra  della  morto  » pofe  fopra  di  me  il  fuo  ftendardo,  la  fua 
cioè,  fe  mi  vedrò  la  morte  coli  vicina-, , infogna, dunque  dite  pure, che  tutti  i fol 
che  giàcon  l'ombra  fua  mi  ncopra,non  dati  del  Cielo  volerànoalla  fua  difefa,  e 
perciò  remerò,mentrech€tu  Signore  fij  di  che  potrà  elladuquc  temere?  Vincerà, 
meco,6c  haueua  l’o echio  particolarmé-  Vincerà  tutti  i fuoi  nemici  fenza  fatica . 
teaquefto  Sacramento , che  perciò  dice  1 4 Souuengaui  di  qllo,che  accadde  a 

apprdfo.  Tararli  in  confyeftumeo  men - Gedeone,  Era  accàpato  centra  di  lui  vn 
fuTil  adaerfus  cntv.es , qui  tribulant  me  • crtercito  innumcrabile  de  Mcdianiti,  Se 
1 3 V’é  di  più, che  non  (blamente  per  eifendo  egii  con  pociii  loidati , grande- 
mezzo  di  qfto  Sacramento  egli  fi  vnifee  mente  temerla;  Ma  Dio  per  affamarlo, 
con  noi, ma  ci  dà  anche  caparra  maraui  gli  dille, leuati,  ò Gedeone,  evà  quieta- 
gliofa,&  vn  pegno  di  non  abbadonarci,  mente  a Padiglioni  de’  tuoi  nemici , Se 
anzi  di  far , che  tutti  gli  Angeli  del  Cie-  attédcciòche  vdirai?  Vaftène  Gedeone, 

10  s’impieghino  in  noftro  fauore.  Oh  efentevn  ibidato,  il  quale  raccótaua  vn 
che  beneficio  fegnalato . E per  proua  di  fuo  fogno  ad  vn’altro , cglidiccua , che 
ciò  fouuégàmi  quanta  dima  fi  faccia  da  gli  era  partito  di  vedere , clic  da'  Padi- 
tutti  i foldati , c da  Capitani  delle infe-  ghoni  di  Gedeone  vfeito  forte  vn  pane 
gne,e  ftendardi  militari. In  qfto  par  che  cotto  fotto  la  cenere , il  quale  hauea  di- 
fia  riporto  tutto  l’honor  loro,  a difender  ftrutto,  e màdato  fottofopra  tuno  il  fuó 
qrti  tutti  corrono, e più  torto, che  pderh,  efcrcito,iI  chequell'altro  intédendo  co- 
lafciar  vi  vogliono  la  propria  vita;  Se  ac  minciò  a fofpirai  c , e dille,  ahi  che  vuol 
cioche  i foldati  folfcro  più  diligéti  in  di-  fignificar  quefto  fogno , fuorché  la  fpa- 
fendcrli,fù  già  cortumc  l’appenderui  la  dadiGedeonefaràquella,ch«faràftra- 
borfa.oue  era  la  paga  de’ foldati,  perche  ge  di  tutto  ij  campo  nortro?  Ciò  vdito 
di  quefta  fono  eglino  fopra  modo  auidi,  prefe  animo  grande  Gedeone,  pofe  in 
e bifognofi,  c quindi  anche auuénc,  che  ordine  quei  fuoi  trecento  foldatidiedc 
alcuni  coragiofi  Capitani  fcagliarono  loro  vna  tió!u,&vn  lume copertocon 
tal’hora  l’infegna  in  mezzoa  nemici,  vn  vafodi  creta,  & in  quefta  guifaaffal- 
accioche  là  corrertcro tutti  i faldati, e per  tò  i nemici, Se  neotténe  vna  nobiliffima 
non  lafciarla  diuemre  preda  loro,cóbat  vittoria.  Ma  notate, che  trecofeconcor- 
teflero  virilméte,e  neriporrartero  vitto-  fero  in  quefta  hiftoria.l’vna  figura, e pr$ 
ria.  Hor  mentre  ti  comunichi,  fai  che  fa  ditione  dell'altra,  e pure  nò  fembra,  clic 
Dio  ? ponefopraditeil  fuo  ftendardo,  h .bbiano  alcuna  forte  di  fomig!ianza,ò 
che  c tato, come  obligar  tutti  gl’  Angeli,  di  proportione  fra  di  loro:  la  prima  fù  il 
e tutti  gli  efercitidel  Cicioa  difendetti,  fogno , la  fecóda  fù  la  fua  interpretatio- 
Se  a cóbatter  có  tutte  ie  oro  forze  in  tuo  nc;  la  terza  l'effetto  ; nella  prima  fi  dice 
fauore.  Non  è quoto  mio  pciiero,mafi  cllèrli  veduto  vn  pane  cotto  lotto  la  cc- 
ben  e da  Ila  ce!  elle  fpofa  ne’ cantici. Rac-  nere, nella  feconda  ciò  fi  interpreta  dcl- 
conta  ella  il  fegnalato  fauore, che  le  fece  la  fpada, nella  terza  non  vi  è ne  pancine 

11  fuo  diletto, introducendola  nella  ftan-  fi»ada,ma  tromba.  Colà  ftrana.  Chela' 
za  vel  vino . Introditxit  me  I{exin  cella - da  far  pane  cotto  fotto  la  cenere  con  la 
ria  fua?  ma  quale  è qrta  danzatici  vino?  fpada , che  vno  babbia  ad  edere  figura-, 

1 a del* 
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dell’altro?  E Gedeone  poiché  séte, che  la 
. fiu  fpada  è capila,  che  ha  da  vincere^, 
perche  laida  egli  la  fpada  daparrc»  c 
prende  la  tromba?  Il  tetto  è necelfario, 
che  napienodialtillìmi  milleri,  perche 
ben  potcua  far  Dio»  che  colui  lì  fognai 
fé  fpada, e non  pane, ma  volle  darci  vna 
bellilfima  figura  di  quello  Diuino  Sa- 
grament  ,ilqualecil  vero, e viuopanc 
Cele  te,  ma  perche  cotto  fotto  la  cene- 
re ? Forfè  perche,  qual  cenere  fono  gli 
accidenti  vifibili»  fono  de’  quali  è nafeo 
flo?ò  pure,perche  s’hà  da  mangiare  con 
la  cenere  della  penitenza?  ò perauuen- 
/ tura,  per  diftinguerfi  dal  Sacrificio  delia 

tararne  Croce,  oue  quello  Hello  pane  fu  cotto» 
to  prrtie  ma  in  fornace  di  fuoco  ardente, e rifplc- 

pant  fot.  denterà  doue  qui  li  cuoce  nafeoftamen- 
10  fattoi*  te,  ma  in  virtù  di  quel  fuoco  della  Cro- 
ttnat,  ce>da  cui  riccue  virtù, & efficacia  ? tutto 
bene,  ma  perche  l’iftelfo  fi  chiama  fpa- 
da? aecioche  tu  fappi,che  per  tedfendo 
pane, con  tra  di  tuoi  nemici  è fpada,  a te 
qual  pane  darà  nutrimento, e vita;a  ne- 
mici tuoi  quale  fpada  torrà  la  forza,  e 
darà  la  morte.  Ma  perche  Gedeone, che 
«otto  ciò  intende,  nò  vi  và  armato  di  fpa 
da,o  pur  prouillo  di  pane, ma  fi  bene  di 
tromba  ? accioche  ili  fappi,  che  hai  da_, 
vincere  fenza  fatica,  che  non  hai  tu  da., 
lumeggiar  la  fpada , non  hai  da  far  al- 
tro,che  fupnar  la  tromba , cioè,  far  ora- 
rione  racomandarti  a Diorperthe  egli 
combatterà  per  te . O pur  diciamo , che 
puoi  andar  fuonando  la  tromba , come 
in  fegnodeTottenuta  vittoria , tanto  fei 
ficurodi  vinceremo  folamentc  per  l’aiu 
to  marauigIiofo,che  hauerai  dal  Cielo; 
ma  ancora  per  la  forza,  che  tu  acquilla- 
ta  haurai , c fentirai  in  tcftelfo. 

Canali».  ' 15  Fra  valorofi  Caualieri  ne’  libri 
ridtllxj  profani  fono  molto  nominati  certi  del- 
lauoht  ro  Li  tauola  rotonda  ; c pare,  ebe  fia  nome 
tonda  on  ftrano,perche il  valore  fi  dimoftra  nelle 
dt  dotti,  battaglie,  non  nelle  tauolc,  ma  nacque 
quello  titolo,  perche  il  famofoRe  Artù 
d’Inghilterra  amaua  tato  i fuoi  guerrie- 
ri,che  quelli  i quali  conofceua  eminenti 
nella  forza, e nel  valorc,faceua  Caualie- 
ri,c  volala, che  mangiaflero  feco,  & ac- 
cioche  non  accadale  qualche  comefa 


per  ragion  di  precedenza,  fece  far  vna 
tauola  rotonda , oue  tutu  i luoghi  fono  V 
vguali , e non  vi  è primo,  ne  vlrimo,  e 
perche  non  era  ad  altri, che  a quelli  tan- 
to valorofi  conceduto  il  federa  quella 
men fa,  quindi  ne  nacque , Pellet  detto 
Caualiero  della  tauola  rotóda.per  huo- 
mo  fegnàlatamente  valorofo,-e  forto  ♦* 

Ma  mol  to  meglio  polliamo  dir  nonché 
quelli,che  fi  communicano  fono  Caua- 
lieri  di  tauola  rotonda , tutu  forti  a ma- 
rauiglia , ecoragiofi . E tauola  rotonda  Men  fa  f* 

?| nella  facra  menti,  perche  in  lei  non  fi  era  tau». 
à differenza  da  grande  a picciolo»da  rie  /*  roioda 
coapouero.Quj  fi  farianoi  poucri» per- 
che. Edetit  pattperes  t & fatnrabutitur  i Pfàl.Ut 
Qui  lauti  cibi  ritrovano  i ricchhpcrchc  *7* 
Màndacauerunt  omnes  pingue*  terra  . Ibidem 
Tauola  rotonda, perche  Chrillo  Signor  nu.3  o. 
noftro  Uà  in  mezzo  a tutti  qual  centro , 

Ego  in  medio  vefìrifum.  Caualieri  fono  Luc.ai. 
tutti  que'lncbe  vi  fi  accollano  e fedono,  17. 
perche  tutti  hanno  da  portar  la  Croce 
in  petto  ricordandoli  della  Paiffionedel 
Saluatore,  Quotiefcunque  manducatiti*  j .Cor. 
panetti  hunc , & Calie  erti  bibetiummew  l 
Domini  annunciatiti* . E tutti acquift/a- 
moquiui  marauigliolà  fortezza . O co- 
me bcneciò  inrefe  il  Reai  Profeta»  che 
perciò  di  qlla  facra  menfa  dille , Filli  lui 
ficut noueila ohuaruin circuiti* rnéfa tua.  j ’ '* 

In  circuita  menfa , Ecco  la  tauqja  róton-  5 ' 
da  attorno  della  quale  fi  fiede,  Fdytui, 
cioè  di  Chrillo  Signor  nolìro,  eccoli  tue 
ti  nobili, tutti  Caualieri»  Sicut  noueila  oh 
uarum , Eccoli  forti  perche  l’olio  è firn-  chi  vi  fe~ 
bolodi fortezza,  effondo  fiato  coftutne,  dt  > Ca_ 
che  di  lui  fi  vngelfcro  i lottatoti, Con  ra  HAlierodi 
gione  duquedicc  S.Gio.  Qirifolìomo , t*uol»  r # 
che  doueremmo  partendoci  da  quella  tonti» . 
méfa,e(fer  come  Leoni,  che fpira no  fuo 
co ,T amquam Leone* ignem  fpirantesab  S.Gio, 
ilU  menfa  recedamu* , ma  perche  dice,-.  Chrifqf. 
egli  fpiran ti  fuoco  ? chi  ha  mai  veduto 
Leoni,  che  per  la  bocca  mandafiero  fuo 
co?  anzi  ha  il  Leone  grande  antipatia  . « 
col  fuoco»c  non  vi  è cofa,  elle  maggior- 
mente egli  tema. Ma  per  quello  appun- 
to,dico  io, vuole  quello gloriofo  Santo, 
che  fpi riamo  fuoco,  per  infognarci,  che  , 
donano  efler  Leoni  sì , ma  nò  di  quelli,  . .. 
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itfiè  temono  il  fuoco  » ma  cofi  intrepidi, 
che  portiamo  il  fuoco  con  noi  per  ifpa- 
uentarei  Leoni  ftelTì  infernali. 

1 6 V’é  di  più»che  non  folamente  fia- 
mo  a quella  Sacra  Mcnla  prouedutidi 
forze  » ma  ancora  di  vittouaglia , accio- 
che  non  c’interucnga , come  tal'hora  a 
gli  alTcdiati,  che  non  potendo  efl'er  vinti 
per  forza,  conuienc , che  fi  arrendano  a 
nemici, per  non  hauer  vettouaglia  da  fo 
dentar  fi  »enon  vi  mancano  molti , che 
per  quello  mezzo  fi  lafciano  vincere,  e 
fare  fchiauida  Satanaifo . Non  è tenta- 
rionc gagliarda  thè  li  fuperi,  ma  la  fa- 
me,il  bi  fogno-  que’  non  poter  viuer  fen 
za  diletti,  quel  nòia  pere,  ouc  riuoigerfi 
perritrouar  pane  di  confòlatione  all’a- 
nima atfaramata , fà  bene  fpefio  > che_y 
molti  fi  diano  in  preda  a Saranafiò , il 
quale  non  manca  d’alfediarci  d’ogni  in- 
torno. Perche  Circuit  qu*rens,quemde- 
unteti  E beo  l’inrcndcua  Dauid, il  quale 
fupplicauail  Signore,  che  l’aiutaflc  in 
quello  a'Tèdio,  dicendo , De necef sitati- 
bus  mas  libera  me  Domine » Signore  libc 
rami  da  q le  nccdfiti,accioche  per  fou- 
uenir  loro , non  ha  sforzato  a darmi  in 
preda  a mici  nemici.  Hor  da  quello  peri 
colo  ci  libera  quello  diurno  cibo, perche 
nó  viene  mai  mcno,&  abbondantemen 
te  prouede  all'anima  noftra , c di  confo-» 
lationi,ediquato  può  hauer  di  mcftierii 
che  perciò  il  reai  Profeta  allegramente 
canraua  » Doininus  rcgit  me  > O come  fi 
legge  nell’Hebreo , Domimi  pafeit  me  1 
&nibil  thibì  deerit . Iddio  mi  ha  dato 
quello  palcolo  marauigliolò,non  hò  da 
temere,  che  fia  per  mancarmi  nulla . X 

1 7 Nelle  Cittì  afiediate, benché  non 
vifia  pcnuriadi  vittouaglia»  fi  fuolctut- 
tauiadillnbuir  a nnfur.a,  e parcamente, 
acciochelè  l’alTcdio  duralTc  lungamcn- 
te,non  fia  per  mancare-  Ma  noi  ne  hab- 
biamoquì  in  tanta  abbondanza ,che  bi* 
fogna  pregar  1 foldati,  clic  lafcino  di  có- 
battcrc,  e vengano  a cibarli,  e la  fapien- 
zallelfavene  fati  icltimomanfia . Im- 
perciociiedilei li  ferme, thè  Mifcuitvi- 
num,&  propofuit  menfam » Ma  per  chi? 
Per  quelli,  clic  combationojvoletc've- 
dcrlo  ? Confuleraie,ouc  mapdò  le  fuc> 


ancclleafar  ì’inuitOyMifsit tncillas  fuas  Ibidem 
ad arccm,& admania  Ciuitatìs , Mandò  nu.3. 
le  fuc damigelle  al  Caftcllo , & alle  mu- 
ra della  Cittì. E perche  non  più  tolto  al- 
la piazza  >òaTnbunali,  cuefogliono 
ftar  le  genti  in  maggior  n umero,e  Je  più 
nobili  ? Perche  quei  ci  fi  rapprefenta-, 
vna  Città  afTedìata , in  cui  gli  huomini 
attendono  acombattere,  c ledonneap-  - 
parecchiano  le  viuande  per  rillorar  i 
combattenti  »c  perche  quelli  fogliono 
ftar  ne’Callellitcfoprale  muradcl!a_. 

Cittì , perciò , Mifsit  ancillas  fuas  ad  ar-  yt 
cemy&  ad  marna  Ciuitatìs.  Per  inuittar 
i combattenti  fianchi,  e famelici  a rifio- 
rarfi,e  prender  nuoua  lena  con  cibi . 

Sì  bene  il  Demonio,  quanto  im-  Arte  dii 
porti  quello  diuino  cibo,  e perciò  có  nn  Demonio 
tearti,&  in  tate  maniere  procura  tener-  ffriunr- 
ci  lontani  da  quella  Sacra  Menfa,hora  0 
con  la  rete  eie  fallaci  piaceri  ci  auuofge,  n°  Clbo* 
e riftringCjhora  col  timore  della  confi  f- 
fione,che  deue  precedere,  ci  fpauenta-  * 
bora  con  fupcrtìuilcropoliciintimori- 
fce.  Mi  ricordo  hauer  letto  di  Scipione  Stratega 
Affricano,chedouendo  combattere  có  m*  dtSt' 
Afdrubale  Capitano  de’  Cartagincfi,po  ^ont  AI~ 
fe  la  mattina  per  tempo  in  ordinanza  i 
Soldati, come  per  dar  la  battaglia,  ne  fu 
lento  Afdrubale  condur  in  Campo  i 
Cuoi,  ma  Scipione  l’andò  con  bcl/artc 
trattenendo  fin  pattato  mezzo  giorno, c 
fri  tanto  fece  cibari  Tuoi,  afta  ito  poi  i 
nemici , che  erano  fianchi , e digiuni , c 
facilmente  nc  ottenne  vna  bellilTìma 
vittoria  j e non  altrimenti  fa  il  Demo- 
nio con  noi,  adopra  ogni  arte  per  aflal- 
tarci  digiuni  di  quello  cibo,  cidi  varie 
tentazioni,  ci  apprefentadiuerfi  perico- 
li, acuoche  non  oliamo  accollarci  a que 
fia  Sacra  Menfa,ecofi  rimanendo  len- 
za forze  non  polliamo  poi  far  refiften- 
za  a Tuoi  affiliti . E perche  vi  crcdcte,che 
nella  primitiua  Chiefa  follerò  quei  fe- 
deli tanto  coragiofi,  e forti, elle  non  ifti- 
mauanotuttcle  potenze  del  Mondo, e 
tutte  le  forze  di  Satanafso,c  cofi  glorio- 
faméte  ottcncuano  la  palma  del  marti- 
rio? Erano  tonificati  eia  quello  diuino  ci 
bo,  il  quale  prendeuano  ogni  giorno, 
olici u andò  ciòcche  fi  dice  ncllDrationc 

1 3 Do- 
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^•uc.  11.  Dom  in  ica  ’ e , Tan erti  noflrum  quotidia- 
1 3 • mnn  da  nobis  bodie  » E noi  alt’jncontra 

perche  fiamo  intanto  deboli  ycheòlari 
fciamo  vincere  da  ogni  minima  rema- 
rione,  fc  nò  pcrchcianto  di  raro,c  quan 
do  folonon  fi  può  far  di  meno,  ci  acco- 
lliamo a quella  Sacra  Menta  ? 

Sacrarne  S’è  prouaro  dunque  come  queftodi- 
t e amido  uino  Sacramento  ci  difende,  e da  forza 
te  dt  tut.  contra  rutti  i noli  ri  nemici  elicmi . M* 
ù i mali.  non  fi  contenteranno  di  ciò  i tribolati  » 
perdici  notiti  trauagb  non  tanto  ci  vc- 
gono  da  fuori, quàto  nafeono  dentro  di 
Rom.7  no i»Vidco aliarti  legem m membris  meis , 
2 ' ' Diceria  FApoftoio , epugnantent  legi 

mentis  »»e<e,Hor  per  quell»  farà  egli  buó 
rimedio  ? Non  può  effer  migliore , farà 
qual  corno  di  Alicorno,  elicè  ottimo 
antidoto  contra  lctcbri,e  contra  tutti i 
'‘veleni . 

iilfamo  l9.  Quando  vogliamo  dire,  clic  vna 
maraui-  medicina  fia  ottima,  fogliamo  dire,  ella 
gliofo.  c vn  balfamo,  perche  quello  prctiofiflì- 
mo  liquóre  è vtilifiìmo,  e tana  mille  for 
ti  di  mali.  Ma  clic  vi  credete, che  fia  que- 
llo facro  cibo?  E vn  balfamo  celclle  ma- 
Canm.  «uigliofo.  Botrus  Cypri  di  le  fi us  meus 
j,  * nubi,  Diccua  la  Spofa,  In  vineis  Engad- 
**  di • Ma  s’egli  nafccua  nelle  vigne  d’En- 
gaddi,come  lo  chiama  di  Cipro?  La  pa- 
rola Hcbrea  corrifpondcntè  a Cyprì, 
E variamente  intefa,  ma  la  più  comune 
ifpofitione,  òche  lignifichi  la  pianta  del 
balliamo, cllein  quei  campi  Engaddita-* 
ni  felieemete  nafccua, ma  il  baltamo  co* 
mcfiraccogIie?Forfein  ruccmnò  grap- 
poli,come  quelli  dcll’vua  ? Non  già, poi 
che  egli  non  è altro,  che  vn  liquore,  che 
uafi  fudando,òlliJ]ando  fanguc,man- 
a fuori  la  pianta  ; ma  perche  dunque  fi 
chiama  Botrus , Dalla  Spota, che  c vn  no 
ine  proprio  del  frutto  della  vite?  Per  in- 
fcgnarci  quello  bellilfimo  nuli  ero , che 
quello  balfamoci  fi  dà  come  frutto  di 
vite  fotto  fcn.bianza di  vino, lì  chequan 
lo  all’apparéza  ellerna,è  vi  no,  ma  quan 
to  alla  virtù  è balfamo,quantoalla  foa- 
uità  è vino, ma  quanto  al  curar  le  noltre 
Detta  l *-  piaghe  è Balfamo. 
tmmerta  E vno  Elettuario  in  fomma,&  vn  co 
htà . pollo, che  ci  mantiene  fempre  in  vita-»  *, 


perche  comc^ilTe,e  pt  ornile  l’ifidTo  Da 
torc , Qui  manducai  me  am  coment  . , 

bibu  nicu  fangumcm,  habet  tu  am  ater-  l0,f  4*1* 
nani . E ditfe  poco , perqlie  fe  bene  Pira, 
mortalità  è cofa  fommamente  bramata 
da  gii  huomim  , quando  tutta  via  fi  ha-,  . . 
nelle  a viucrc  vna  vita,  qual  è quella  de’  ••  » % 
rvecchi  decrepiti,  piena  d’infirmità,  e 
d’impcrfcmam,fi  ritrouerebbono  facil- 
rrteiuc  molti , che  non  la  vorrebbono. 

Ma  quello  * che  fommamemefi  defide- 
rcrebbe,  farebbe  il  viuere  fempre,  ina-» 
fenza  il  perdere  il  fiore  della  giouenm, 
fenza  che  fi  diminuiflcrarJeibtzcdell’#- 
tà  robulla,  ò fi  corrumpellela  beltà, che 
porta  feco  la  primauera  della  nollra  vi- 
ta, e fenza  che  punto  l’acutezza  de  fenfi# 
ò il  vigore  deli’animo  vernile  meno . Se 
dunque  fi  rirrouafiè  cibo,  che  tutto  ciò 
facefic,quanto  farebbe  egli  ftimato?Nó 
vi  farebbe  al  ficuro  prezzo, che  pagar  lo 
potcfic.  Macccoueloin  dono, il  Santifi  Ematie. 
fimo  Sacramento  dell'Altàre.Quefto  è n*  u già. 
fi  Tuarauigliofo,  chcnòfolamcntcrnan  utmìt. 
tiene giouam  quelli , che  nella  loro gio- 
uentù  io  mangiano,  ma  etiandio  ivec- 
chi,c  decrepiti  là  ritornar  giouani . Oh 
che  virtù  marauigliota.  i 

ao  Vi  furono  già  certi  Filofofi,i  quali 
diflero, che fcvn  vecchio beuefie conti-  f* 

nuamentefenguc  di  fanciulli,  egli  per  Z,r*itr’t  * 
Virtù  di  quei  (angue giouenjie  nngioui-  vtclt}i  * 
nerebbe;  ma  fono  fauo'c-,  cglièben  ve- 
rb,cliequdlavirrùhailtangueddCe-  • 
lette  Agnello.  E fe  a me  non  crcdetc,ec- 
coui  vn  lefiimonio,  che  non  pùònbu- 
tarfi,cioè,Jo  Spirito  Santo  per  mezzo  di 
Zaccaria  Profeta  aJcap.p.  perchc-trattà-  Zac.  <7. 
do  quello  Profeta  de*  beni  della  Ctìicta  J7. 
dille , Quid  enim  bonum  cita  e fi , & qued 
ejì  pule hr nm  eiusf'Njfi  frumaitum  eie-  ••  - » 
fiorimi , & vimini  germinans  vitgincs  f 
Tutto  il  belio, e tutton  buonodi  quella  - • 
felice  Città  !arà  pollo  in  grano , c vino. 

Gran  cota,Hunque  in  quellotonfifle  tut 
ro  il  bene  di  vna  Città  ? Non  li  là  mcn- 
tionc  de’ palagi, non  fi  dice,  che  vi  fiori- 
vano le  arti, che  fia  bc  tonificata  di  mu- 
ra, e di  Soldati, che  vi  regni  la  Giullitia» 
la  Prudenza, e Jc  altre  virrùlNon  che  vi 
fia  abbondanza  d’ Argento,  e d’Oro, nò 
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t che  vi fiano  mille  alrrc  cole  neceflarie> 
ò almeno  commode  alla  Vita  humana  ? 
Dunque  il  tutto  cófifte  in  pape»  e Vino  ? 
f.-j.r  A quelli  tempi  ìnftliriflìmafi  filmereb- 
be quella  Città  , chealtro  non  liauedc,c 
certamente cofa  molto  bada,  detta bau- 
rebbe  Zaccaria  » fefaueJIarohauedcdcl 
frumento»e  del  vino  materiale.  Intcfe-> 
dunque  di  quello  celcllc  cibo,  che  ci  fi 
dà  lòtto  fembianza  di  pane»edi  vino , e 
Io  chiamò  fr umcn  to de  gli  eletti , come 
fta  nell’Hebreo , e tradullero  i fettan  ta , 
cioè  de'giouani,e  vino^bc  germoglia-, 
vergini . per  darci  ad  intendere , ch'egli 
nonfauellauadi  frumento  comune,  ò 
di  vino  ordinario, ma  di  vn  pane,fingo- 
lare,  e celellc,  c di  vn  vino  molto  digerì 
lo  da  gli  altri;  ma  che  vuol  dire,  che  lo 
chiama  frumento  de  giouani } Forfè i 
vecchi  non  ne  potran  mangiare  ?;5i  ve'- 
de  pure,  che  quello  Cacio  cibo  non  fi  nc* 
ga  ad  alcuno.  v • 'bh 

Sei  Non  fi  nega  è vero,  ma  contmte  ciò 
è anche  verillìmo,  che  è cibo  fola  mente 
de’ giouani, c che  foiamentc  i giouani fc 
ne  pafeono.  Come  pollone  Ilare  dirai, 
qucftecofe  mfieme  ? Se  tutti  ne  magia* 
no,  come é cibo  folamcntede giouani } 
E fcècibo  de’giouahi  foli, come  ne  ma* 
Rifpo/l» . giano  tatti  ? lonon  feprei , comefi  pa- 
telle feiorre  quella  diffìcoltà,lé  non  cori 
dire , ch'egli  è votò,  che  tutti  godono  di 
quellocibo,  ma  ch’egli  hà  tal  virtù, clic 
rende  tutti  quelli , che  fc  ne  cibano  gio- 
uani, e così  viene  ad  edere  vero,  e che-, 
tutti  ne  mangiano  , c clic  folamente  i 
gioUani , perche  tutti  diuentan  giouani 
Plagiandone  ; fi  come  s’io  vi  diceflìvche 
può ciafctieduno  fcruir  Dio»  &acqui- 
1 ilarii  Paradifo, direi  il  vero, e fe  poi  an- 
che foggiungede , che  folamente  i buo- 
ni Icruono  Dio, de  acquilìanoil  Paradi- 
fo,pur  direi  il  vero, perche  febene  dicé- 
do,  che  ciafchcduno  poteua  feruir  Dio , 
non  efeiufi  neanchei  pecca  toìi;ad  ogni 
modo  perche  quelli  rifoluendoG  di  fcr- 
uir  Dio,  lafciano  di  eder  peccatori,  c di- 
uentanobuoni,direi  parimente  bene-», 
che  folamente  i buoni  fcruonò  Dio . O 
cccd lenza  dunque  marauigliofa  di  que 
ilo  fourano  cibo . O priuilegio  di  chi  vi 


fi  accolla  degnamente,  che  ancorché-  1 

gli  fpflc  più  vecchio, che  Matufaiétne, e 
più  decrcpi to,di  quello,  che  fi  finge  Tt- 
tone,  in  vn  fubitoad  ogni  modo  diucta 
giouane,  gagliardo,  bello,  e vigorofo;  c 
più  chiaramente  nell’altra  parte  dj  que 
da  fc o lenza  l’i (ledo  replica  Zaccaria-., 
pcichcdifcd,  Etznttum  gcmimans'pirgi-  2ac.  % 
nes . Vino, che gcrmogìia  Vergini . Oh  jy,  * 
quanto  pare  Urano,  perche  non  dide^  Eph.y. 
S.  Paolo, che  In  vino  ciì  lux  uria?  Come  j 8,  . 

dunque  qui  fi  dice  > che  germoglia  Ver-  vergini 
gioì.?  Poijfono  piante,ò  rami  le  Vergini,  come  gtr - 
che  fianó  germogliate?  £ quando  bene  mogli  a te 
fodero  tali,  ondchàjJ  vino  quella  virtù  Ai  quefte 
di  poter  germogliare , non  clfcndo  egli  AinìnoSm 
viuentc?\Troppo  llranacofa  farcbbe»fc  fremito. 
ciò  fidouede  intendere  dei  vino  comu- 
ne» ma  di  quello  vino  veramétcditiino» 
è vcrjdìmo»  perche  noni  egli  cagione 
di  libidinc,maiì  bene  di  cailità,  e fa  ger- 
mogliare Vergini^perchcancorcbedó- 
na  vi  fi  accolli  più  vecchiardi  quello, che 
fi  fù  già  Ecuba  Madredi  Priamo,’  in  vn 
fubito  guftando  di  quello  cibo , diuiene 
'virgmella  giouane,  qual  era  già  nel- 
l’età più  fiorita.  . 

-i  n Macomcs'intcnde, dirai, quella  obietti** 
gran  promcira?dell’anima,o del  corpo?  H* fe  riti- 
Scdell’amma^vanajperchcquellajco-  gioutnif- 
meèimmortale , coli  ne  anche  inucc-  ca  Vani. 
chia  mai;fe  del  corpo, l'efpcrienza  il  cò-  ma  ò il 
trario  dunodra, perche  altrimenti  com-  corpo. 
municandofi  i fedeli  nelle  infirmità  lo- 
ro grauidìme,  verrebbono  a non  morir 
mai . Elio  vi  rifpondo,ch’ellafi  auuera, 
c nell’anima,  e nel  corpo.  Nell’anima,  Mfptfl* 
perche, le  bene  quella  non  muore, quan 
toaii’efier  di  natura,  muore  tuttauia-, 
pur  troppo  fouentc,quàro  alluder  della 
gratia,  conforme  a quel  detto , minima , Ezcch, 
c\u&  pcccaucvitiipfa  monetar,  Es’inuec-  jg . 
chia  quanto  all’aridità  dello  Spirito  » 
alla  tepidezza,  al  poco  amor  di  Dio. 

Hor  che  fà  quello  diuino  Sagramento? 

Non  folamente  la  preferua  dalla  mor- 
te del  peccato,  ma  ancora  la  mantiene 
giouane,cioè,  feruéte  ncll'amor  di  Dio, 

conforme  a quel  detto  della  Spof3,v^do  p 
Icfccntula  dìlexerunt  tc  nìmis » Onde  Da  pr  ‘ 
uid  fi  doleua,**  r#/f  cor  mcum,quia  obli - 1 ’ '* 
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tus  fum  come deve  panem  vitum,  E diuc- 
nuto  arido  il  cuonnio,  perche  mi  fon-, 
di  mcnticaco  di  mangiar  il  mio  pane-ma 
chi  ha  veduto  mai  ,chc  il  panetogha^* 
i'aflìd«à,&:  inhumidtfca?  Parcua  diique 
che  più  torto  egli  dir  douertÌNÒ  inaridito 
il  cuor  mio , perche  mi  fon  dimenticato 
,«  » \ di  berc>chc  di  tnagiare;ma  dirtcegh  be- 
nifTìmo, perche  hebbe  mira  a qncrto  cc- 
lcrtc  pane,  ch’è  l’vnico  rimedio  contrae 
M quàto  l’aridità,etcpidczzadel  cuore.  Horsù, 
> quella  dirai»  rtà  bene»  quato alla  giouentù  deb 
Àtl  corpo,  l'anima, ma  come  potremo  norciò  prò- 
uarc  della  giouètù  dei  corpo?  Attédete. 
«Jo  Quando  fi  tratta  dell’effetto  della  medi 
- cina,non  c necertàrio,chc  quello  fi  veg- 

.<  ga  Tubi to, ch’ella  è prelà, c fel’infermo  fi 

Jamenta,  clic  riceutsta  la  Medicina»non 
lente  fobico  il  miglioramento  «gli  dirà 
\ il  MedicOjdic  liabbia  vn  poco  di  patron 
za , perche  il  giouamento  » che  reca  Ja_, 
Medicina  non  fi  lente, immediatamete» 
ina  dopò  qualche  tempo.  Hor  coli  dico 
•o . Ha  virtù  marauigliofa  quello  diui- 
no  cibo  di  far  ringiouenir  anche  il  cor- 
po»ma  l’effetto  non  fi  vede  hora,e  quan 
do  vedrartì  dunque?  Nclfincdcl  Mon- 
. do,  nel  giorno  della  Rcfurretiioncvni- 
ucr  falc,  perche  all’hora  per  vircù  di  que 
fio  Sacramento  i corpi  nortri»  clicfaran 
no  ridotti  in*  cenere,  acquiftcrannonuo 
ua  vita,c  nforgcrannogiouani , e belli 
più  che  mai,  cclicqucfto  effetto  maraui 
gliofo  attribuir  fi  debba  al  Sacramento 
dell’Altare,  lodiceapcrtamcteil  noftro 
Ioà.  {4.  Saluatore.  Qiii  maducatmeam  carnati, 
5*.  & bibit  melari  fatiguinem , babet  vitame 

Condì.  aternam, & ego  refufeitabo  eum  in  noutf- 
Niccnc*  fimo  die , E perciò  dal  Concilio  Niccno 
S.Igna.  fùegli  chiamato  , Symbolum  Hcfimc- 
ffionis,  E da  S.  Ignatio  cpiit.  1 4.ad  Eph. 
Tbartnacum  immortaluatis , Medicina, 
clic  dona  l’immortalità. 

S*erMm f 11  Ma fc è Medicina, dirai, dunque 
to dolco à farà  amara,  c non  fi  prenderà  con  dilct- 
chi  lorice  tojtali  c vero  (bglionocrtcrc  le  altre  me- 
ui,*»iMro  dicinc,ma  querta  è non  folamcntc  vtile, 
m chi  lo  ma  dolcifiìma,  è tutta  il  contrario  delle 
empefe-  altre-Lc  quali  fono  amare  a chi  le  pren- 
dermi non  a chi  le  componc»anzi  a que 
Hi  fono  dolci, perche  gli  apportano  gua 


dagno,ma  querta  fù  Amariffima  al  No^ 
ftro  Dio,  cheI’ordmò,&a  noiriefee-, 
dolcirtima.pcrò  egli  Hello  militando  gli 
stilici  fuoii  quella  Mcnfajdiccua^cnj  Can.f.l 
in  hortum  meum  foror  mea  fponfa,mefi 
fin  myrrham  mearn  cu  aromatibus  mets  , 
comedi  fattum  cum  mellcmeo,  comedite 
amici,  & bibete , <&•  inebriamini  charifjì - 
mi.  Ho  fatto  raccolta, dice, della  mirra-, 
mia , e de  gli  aromati  miei , & ho  man- 
giato il  fauo  col  mio  mele  ; mangiateò 
amici,  e beucte,&  inebriateui  carifiìmi. 

Gran  colà.  Quando!)  tratta  di  racco- 
gliere,dice,  che  fu  mirra,  ma  quando  di 
mangiate, non  fi  dice,  che  forte  mirrai  * 
ma  mele, e vino,  che  inebria,  come  va  ì 
Se^rfi  raccogliemirra  > come  fi  mangia 
mele,  e fi  beuc  vino  ? Così  va , N.  c !i 
auucrrà  pcccceellenza  in  qucftodiuino 
Sacràmento  , perdie  al  raccogliere-, 
fù  mirra  amarirtìma  ; perche  è frutto 
della  paflìone , c della  morte  del  Salua- 
tore , maal  mangiarli , non  è più  mirra 
amara , ma  dolcilfimo  mele,  ma  delica- 
tìflìmo  vino. 

ti  HA  fatto  con  noi  il  Noftro  Dio,  T)iofipor 
come  fi  vfacon  bambini  lattanti,  i quali **  cS  not 
fc  s’infermano, non  prendono  eglino  la  lu*1  s*~ 
medicina;  perche  fono  tanto  teneri,  c*"** 
delicati, che  non  potrebbero  fopporrar- 
la,ma  fi  dà  alla  loro  balia  -,  e trappolan- 
do la  vinti  di  lei  nel  latte, e qucfto  crten» 
dolicchiato  dal  figliuolino , gli  arreca 
la  falutc;  fi  che  la  balia  fen  te  l’amarezza 
della  medicina , & il  bambino  col  bere 
ildolce  latte, negode  il  frutto . Hor  così 
dite  , che  interuenga  in  quello  diuino 
Sacra  mòto , i 1 quale  a ppu  nto  è chiama- 
to latte  dal  Principedcgli  Apoftolicon 
qilcfte  parole,  Sicut  modo  geniti  infan » i.Pct.z. 
tes  razionabile  fine  dolo  lac  concupifcite , 1. 

A guifa  di  bambini  pocofa  nati , hab-  sucromè 
biate  fame,  e defidcratc  il  latte»  ma  qual ,0  dell* Al 
latte?  Acciochc  non  facerti  errore, vi  a g- tnrt  Ut 
giun  (t^B^ationabile  fine  dolo.  Latte  ra- 
gioncuolcjfenza  inganno.  Ma  l’cflèrra 
gioneuole  none  proprio dcH’huomo? 

Come  dunque  fi  dà  quello  titolo  al  lat- 
te? Moltobenc,  perche  c TiUclIo  no- 
llro  Dio  humanato  fatto  noftro  cibo  ; e 
có  ragione  a dir  il  vero  fi  dimanda  latte. 

In 
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r kit',  ehi  In  prima  per  rifpctto  della  materia>ò  fo 
cof+ft*,  danza  del  latte,  perche  fe  dimandate  a 
Filofofì, che  colà  egli  fia,  vi  rifponderan 
no,  ch’egli  c (àngue  due  volte  cotto,nel 
fegato  prima, e poi  nel  petto  je  quefto  d i- 
uino  Sacramento,  che  colà  é ? Sangue, 
Arift.4*  Sangui* cairn  meus  vere ettpotu* , Msu 
de  Gen.  due  volte  cotto,  vna  nella  fornace  delia 
anim.8.  Croce  da  qucll’immcnfo  fuoco,  di  cui 
ca.  A1I>  dille  il  Saiuatorc,  Matorem  dilettionem 
Mag.li.  nemo  habet*quam>vt  atiirtiam  fuampo- 
18.  de_>  nat  qui*  prò  amici*  fui*,  Vn'altra  nella 
Ani.  c.7  facra  Mcn  là  da  queli’amorolà  fiamma, 
Abul.in  di  cui  dille  S.Gio.C«tti  dilexi(ietfuos>qui 
c.  1 a.  le-  erant  in  hcc  mundo , in  finem  dilexit  eos» 
uit.q.13  Latte  per  ragione  parimente  del  fine-». 

QumLU  Impcrciochc  a qual  fine  fu  egli  dato  il 
fuo  fin » . latte  alla  donna?  AI  finirò, acciochc  po- 
MattioL  rettela  Madre  nodrir  i figli  da  fe  parto- 
lib.6.  in  riti,  e quella,  che  prima  col  fangue  data 
Diolc.  gli  haueua  la  vita, gite  la  mantenelTe  poi 
loan. 6.  col latte.Chrifto Signor Noftro,oh che 
Io.i  { .13  madre amorofa?  7 yjmquid poteri» Dice- 
lo. 1 3 . 1 ua  per  Efaia  Profeta , Obliuifci  mater  in - 
Ila  .45,  fanti*  neri  fui?  Et  fi  illa  oblita  fuerit*  ego 
1 c . tamen  non  obHuifcar  tut.  Ci  partorì  nel- 

Ila.f  j.  la  Croce,  ci  diede  la  vita  col  fangue.  Si 

10.  pofuerit  prò  peccato  animavi  fuam*vide- 
chrifto  bit  femen  longmum , E come  già  Eujl» 

maire*-  nacque  dalla  Colla  di  Adamo  dortnien 
morofr.  te , coli  noi  dal  lato  di  Chrifto  morto  in 

• Croce,  c da  Longino  aperto  fummo  al- 
1 la  luce  partoriti , ben  era  dunque  ragio- 
ne,che  anche  col  latte  ci  nodritee, e que- 
llo fù  il  diuino  Sacramento , conforme 

* * a quello,  ch’egli  già  ci  promife  per  Ifaia 
Iùl.66.  Profeta  » ^Ai  vbera  portata  ini  ftipcr  ge- 

1 1 . fina  blandientur  vobis  ; E per  Ofea , Ego 
O/è  1.  quaft nutrititi*  Ephraim ; perche  non  è il 

nottco  Dio,  dice  S.Gio.Chrifoftorno,di 
quelle  Madri,  che  partorito,  che  hanno 
ii  figliuolo,  fi  vergognano  di  allattarlo , 
c fubito  iodanno  ad  altri . Cum  gcnera- 
S.Gio.  UCYlt  fihumy  Dic’cgli»  Statim  cum  tradii 
Chryfo.  farei*  pictati*  infignia  abfcondit  fu - 
liom.  1.  perbia  . Erubcfcit  feri  nutrix,qu£  fatta 
in  Pf.fo  esì  mater , Chrifius  autem non  ua^Ipfe 
nutrttor , & mater  cjl , ideo  & prò  cibo  > 
propria  no*  carne  pajeit , & prò  potu 
fuutn f anguiné nobis  propmauU  : E Cle- 
mente Alclfandriuopiùauanti  pallài 


dice,  che  non  folaincnte  l'increato  Ver- 
bo, c noftra  balia,  ma  l'iftetta  mammel- 
la piena  di  latte, che  noi  fucchiamo,  Ver 
&wm,Dic’egli,  E ft  omnia  infanti*  Tater , Clern^ 
C2r  Mater*tT  Tadagogus,&*Altor\*Al-  Alci.  li. 
tor  enim  effudit  prò  nobis  fuum  fatigui-  i.P^dag. 
netti, per  quem  ad  mamillam  Tarn*,  qua  cap.t». 
cunarum  oblittioncm  inducit,nempc  Ver - 
bum  confugimu*.  Ver  è beati,  qui  batic  La - 
ttant  mamillam . Oh  dirà  alcuno,  non^ 
và  bene  la  foni iglianza , perche  nellc^  j* 
donne  è prima  il  parto , e poi  il  latte,  ne 
mai  s’è  vcduto,che  dona  hauefie  le  pop- 
pe piene  di  latte , fe  non  dopo  il  parto . 

Ma  Chrifto  Signor  Noftro, prima  ch’c-  y* 
glimorittc  in  Croce» inftituì  il  Sacrarne  p,im*del 
to  dell’  Altare»cioè,pr ima,  che  ci  parto  - parte . 
ritte, come  dunque  fi  dice,  che  quefto  fia 
latte?  Mà  vi  rifpondo,chc  fc  bene  andar 
fogliono  infieme  il  parto>&  il  latte  ; tut- 
tauiaparchegareggino,  e procuri  cia- 
feuno  di  eficr  il  primo  ad  vfeir  fuori  ; E 
cofi  quando  il  partoè  maturo,  le  poppe 
parimente  fono  piene  di  latte , e la  pro- 
uida  Natura,  acciocheil  Bambino  nato 
non  patilTèdifagio, volle, che  prccorrcf- 
feil  latte  ; c fi  come  prouido  Scalco  non 
afpetta  ad  apparecchiar  la  Men/à,chc 
il  patrone  comparila  in  Sala, ma  fa, che 
quando  egli  viene , il  tutto  fi  ritroui  al- 
l’ordincjcofi  non  afpetta  la  Natura, che 
il  Bambino  fia  nato  ad  apparecchiargli 
il  latte, ma  vuole, ch’egli  nafcendo,lo  ri- 
trouiin  cflere.  E non  altrimenti  il  no- 
ftro Saiuatorc  molto  più  prouido  nelle 
cofe  della  noftra  falute,che  la  Natura  in 
quelle  della  vita, non  volle  afpcttarla 
noftra  nafeita  a proucderci  di  latte , ma 
quando  ftauamo  già  pcrcfi’erc  partoriti 
alla  luce  dell’eterna  vita  , egli  indimi  •«! 
quefto  diuino  Sacramento,  clic  fù  il  ve- 
rolattc  dell’anima  noftra.  Et  acciochc 
non  ci  manca  (Te  mai,  clic  fece  ? 

24  Bello  auuci  omento  c ftato  di  al-  pnUiden 
cuniFiIofofi,chc  rame  poppe  badato  la  dell* 
Natura  alla  Madre, quanti  figli  ella  fuol  s*tur *■ 
partorire,  accioche  ciafchcduno  di  lo-  nel  nume 
io  , hauettc  per  fe  folo  vna  poppa  intic-  re  iellu 
ra  : Le  donna  non  fiiole  partorire  più  di  peppt» 
due  figli  in  vn  parto,  & eccola  di  due-» 
mammelle  proueduta.Gli  animali  irra- 
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rjS  Della  Natura  della  Tribdat.  tetti  D?. 

gioncuol  i,nc  producono  affai  più)  ucua  cffcr  cinto  a lumbi  di  giuftitia»  edi 
eccohdi  altre  tate  poppe  arricchiti.Hor  fede?  come  dunque  qui  fi  vede  cinto  al  ; 

còsi  Ili  fatto  il  noftro  Dio . Quante  vi  petto  ? E perche  fauellàdofi  di  Intorno»! 

Alftfcht  credcte,cliefianolepoppcdilui  ? Non,  fi  fa  mentionedi  poppe,  che  fono 
tiun  o eh  t minori,  che  il  numero  de  tìgli,  perche,  bra  più  toftodi  donna  vche  di  Intorno? 
fieommt*  ha  voluto»  che  ciafcheduno  hauefi'ela-,  Ecco  belliflìmo  imiterò , Non  hauctc 
numd*-,  filamamelladiftintadall’altre,  epicna  auuertito,  che  dona  grauida  fi  cinge  fot  , 

Dio  leu»  di  latte.  Nó  I* hauctc  prouato  anime  di-  to  al  ventre , pcrchein  quello  hauendo  l13t)  5{3 
fuapoppn  uote  ? Qual’hora  viaccoftatc  à quello  il  pelo,  viene  per  mezzo  del  cingolo  a;  - ^.rr.-in^ 
partitola  Sacro  Altare , che  fi  può  dire  fia  il  petto  fomentarlo , ma  poiché  ella  hi  partori-  . . 
rr*  di  Dio  pieno  di  tante  popp*,quàtc  fono  to,celTa  il  pefo  del  ventre, c fuccedequcl  . » 

le  hoftie  ò particelle  confacratc , nó  ha-  lo  delle  poppe  piene  di  latte,  c cosi  quel  .8 £ 
uete  dico  auuertito , che  a ciafcheduno  cinto, che  fi  adopraua  per  follener  il  v6-  ~ ; ,\fl  a 
tocca  la  fua  particolare,  in  cui  altri  npu  tre,fi  folleua , efiadopraafòftcntarle  ni  jdA 
àS  i,  - vi  hà  parte  ? E forfè  che  non  è piena  di  poppe.  Hor  il  noftro  Dio  era  ncli’anti-  1 . : r .5 
V’k*-  |attc,vi  fi  contiene  tutto  il  fangue,  tutta  ca  Legge  grauido  di  noi,andauadiccdo 

la  carne,  tutta  l'anima,  e tutta  ladiuini-  j Qujgcflamimamco  vtcro,qui  portantini  If  46.3 • 
tàdi  Chrifto  Signor  Noftro.  Oh  che  co  a mea  vulua . E però  qual  Madrcgraui- 
folanone.Ohchcgrandezza,oIichefa-  dafifaceua  veder  cinto  a lumbi,  folto 
uore  d*vn*anima  diurna.  Immenfo  be-  del  vétre;  ma  poiché  nella  Croccciheb  :.i  - .1 

neficiofùnon  hàdubbioqucllodcll’In  bcpartorin,hebbe  le  poppe  piene  di  lac  . I 

carnatione,ma  fi  fcccvna  voltatola  per  te,  pefanti  ,cgrauidc  di  quello foauilfi-  I 

tutti  gli  huomim.  Ma  qui  può  ciafcuna  mo  liquore,  e perciò  trasferì  il  cinto  da  rt.fi.r  I 
anima,  che  fi  communicadircjcdiràil  lombi  alle  poppe, c così  fù  veduto  da  ò.  Apoc.  3 
Vero,  Per  me  fola  è in  quella  Hoftia  di-  Giou.Treccinflus  ad  metmmillas . 
fcefo  il  mio  Signore,  c non  per  altri  hà  16  Eficomcdonna>chehajlemàmcl-  .j: 
e^li  voluto  fono  di  quella  picciolafor-  le  piene  di  latte, va  ricercando  Bambini 
ma  nafeonderfi , quello  beneficio  è tut-  di  allattare, accioche  l’a  I legcnfcano,  p-  . o - 

tornio,  quello  fattore  fù  totalmctca  me  che  al  trimen  te  dicono  i Medici,  che  cor 
ìndrizzato,qucfta  pretiofillìma  viuàda,  re  pericolo d’mfcrroarfi , Così  il  noftro  Q»*to  do 
quello  pane  de  gli  Angeli  fù  ordinato  p Dio  è tanto  pieno  di  latte , che  và  riccr-  • 

la  mia  bocca  fola , quella  Medicina  fu  cando  chi  ne  venga  a bere , Si  qua  fitit , di  d*rc* 
apparecchiata  per  la  mia  infirmila, e nó  Dicala,^ cniat  ad  me,&  bibat , E quan-  il  fu,  la  1 
per  altroché  per  me  hàtla  feruirc;  que-  do  non  v’èclu  vcnga,par  chcs*inlermi. 

Ila  in  fornmac  vna  poppa  piena  di  lat-  Et  vidit>quianone£t  vir*  Dice  Ifaia  Pro  3 ? 
te  per  il  mio  folobi  fogno  ri  fcruata  , & fcta,£r  aponatuseflyO  come  kggeS.  If*f9**$ 

io  farei  ben  ingrata , fe  non  riconolcelfi  Gio.Chnfoftomo,Er  infirmatus  eft>quia  f 

vn  tantoamorc.  non  cfl  qui  occurrat  > E diuenutocomc  t 

if  Quindi  intcnderaffi.N.qual  folle  infermo  il  Noftr©  Dio,pcrchc  non  vi  é,  : > 

Chnfto  £ |a  cagionc»chc  apparendo  il  Noftro  Sai  chi  fegli  faccia  incontro  pcrbercdique 

s ‘ c,n!.°  uatorc  già  gloriofo  all’amato  fuo  difee-  fio  fuolatte.Se  dunque, che  fate, òChri 

màmtllt  P°I°>  come  egli  faccótanel  primocapo  ftiani,e  voi  particolarmente,  òTnbola- 
* della  fua  Apocalifif,  fi  tè  vederccon  vn  ti, che  non  ricorrete  a quelle  poppe,  che 

Cinto  d’Oro  fotto  alle  mammelle  Pr.e-  non  venite  a fatiarui  a quello  fonte?  For  .> 

Apoc.7  cbiftum adniammillas  Zona  aurea- Clic  fe  vi  vuol  fatica?  Non  vedete  con  quan  ; 

13.  • folto cinto  non  me  ne  marauiglio,  ma  ta  facilità  il  bambino fucchia  il  latte  dal 

che  più  tolto  fottoalle  mammelle, che  le  poppe  della  Madre  ? Non  bada  far 
a lumbi,  quello  sì  mi  fa  marauigliarc.  altro,  cheaprir  la  bocca.  Perhaucrdcl 


demi), 
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dcmij,che fi  raccolgaglieli  petti  l’vua  » 
ma  per  fucchiar  il  latte, non  lià  bifogno 
il  Bambino  di  fatica,  di  Reto,  ò di  fpcfa» 
la  Madre  ftefla  gli  pone  la  poppa  in-» 
D'Jfre».  bocca, e gli  difilla  il  Jatte.Qual  vinofc- 
**  frA  il  nolecofedcl  Mondo, i di  letti  del  fenlò, 
vino,  e il  non  fi  portono  godere,  /è  non  precedo- 
latte  ì no  prima  mille  (tenti , mille  fatiche,  e 
fra  loto - mille  trauagli, ma  per  godere  del  latto 
ft  del  mì  di  qUefta  Sacra  Menfe , di  cui  fù  detto , 
do  e qui.  Mcnora  rw1t  -pierà  tua  vino  > Non  fi  ri. 
fio  Sacrgm  chiede  altro, le  nó  che  tù  apra  la  bocca , 
™f*/0  * non  Tenti  Dio, che  te  lo  dice  per  mezzo 
r'  2 del  Profeta?  Dilata  os  tuum,&  impkbo 
& 1 ,8  o.it  jiiyj'  Dilata  os  tuum , Forfè  che  le  fi  ri- 
chiede molto, ancor  che  fi  dicerte , fpen- 
di  quanto  hai , va  in  peregnnaggio  tut- 
to il  tempo  della  vita  tua,  nó  ccfiar  mai 
di  far  Oratione, mortifica  Tempre  la  tua 
carne , pur  farebbe  poco,  per  godere  di 
vn  tanto  bene, e dourefti,  elfèr  pronto  a 
farlo, -quanto  più  dunque, che  da  te  al- 
tro non  fi  richiede,  fuorché  vn’aprir  di 
'Efori ^ boCCa  j Apri  dunque  vna  volta  la  boc- 
liont  a_»  ca  pCr  £)io,ò  iù,che  Tei  folito  a tenerla.» 
Comuni-  femprc  aperta  per  il  Demonio , e per  il 
tar/t.  Mondo.  Apri  la  bocca  per  riccuer  vna 
volrala  vita,ò  tù,che  tante  volte  l’apri- 
fti  per  dar  patteggio  alla  morte . Apri  la 
bocca  a chi  brama  di  cibo  lòdo, e foftan 
tiale  riempirla,  ò tù,  che  tante  volte  l’a- 
prifii all’aura, ai  fumo,  all'ombra,  onde 
rimaneftipiùfamclico,chc  prima.  Apri 
la  bocca  per  riccuer  celefte  cibo, che  da- 
rà vita  all’anima  tua,ò  tù,che  tante  voi 
te  Taprifii  per  cibar  quelta  carne  tua.» , 
clic  ha  da  erter  paftode  vermi.  Apri  la 
bocca  per  albergare  chi  viene  per  arri- 
chirtidi  tutti  1 beni  del  C ic!o,ò  tu»chc_-* 
tante  volte  l’aprirti  a Ladri,  che  veniua- 
no  a fpogliarti  di  tutte  le  ricchezze,  che 
pofiedeui.  Apula bocca,òtù,che  ti  di- 
letti de  piaceri,  perche  quclto  cibo  con- 
tiene tutte  le  foauità,e  ledclitiedel  Cic- 
lo.  Apri  la  bocca, ò Aua  ro, che  feianido 
di  ricchezze,  perche  in  quello  cibo,  fi 
danno  tutti  i Te  fon  del  Ciclo  , e de  la 
Terra.  Aprila  bocca, ò ambinolo, per- 
che ricalerai  con  quefto  cibo  il  mag- 
gior tumore, c la  maggior  dignità, chc_» 
immaginar  poterti.  Apri  la  bocca in^ 


fomraa, ò Chriftiano,mcntrc  che  ti  fi  of 
ferifcono  cortefcmente  quelle  poppc^, 
perche  difpreggiàdole  bora,  veri  à tepo# 
che  ancora, che  le  vorrefti  non  le  potrai 
hauere.Nonfapete  N.  che  poppa  non  Vena  di 
fucchiata  prettamente  fi  diflecca,&  ina-  <fll* , che 
ridite?  Guarda  òChriftiano, che  l’iftcf-  non  fi  tH- 
fo  non  intcruenga  a te, guardati, cileno  T*n0 
permetta  Dio,  che  nella  tua  morte, non  immuni 
vifiachitiamminrftri  i Sacramenti , c ca,fi  • 
faccia  vna  morte  nó  da  Chrirtiano,  ma 
da  cane,  conforme  a quel  detto  Conuer- 
tentur  ad  vcfpcrant , / ameni  paticn- 

tur  vt  cancs.xAd  vefperam . 

18  Al  fine  della  vira  fi  conucrtiràno, 
hauranno  voglia  di  far  bene.  Hauran- 
no  fame  de’Sacramenti , c non  ritroue- 
ràno,chi  glieli  amminiftrr.Perche  que- 
rta  fame  loro, farà  fameda  cani;famcdi  de 

cane  liaurai,ò  peccatore, perche  fi  come  l’JCC4,0T* 
il  canc,hauendo  fame,  non  sà  egli  prò-  * * (a”t  * 
cacciarli  il  vitto,  maafpctta,  chcglifia  ‘ ttTCnt  * 
donato  da  alcuno,  così  tu  all’hora  vor- 
refti,che  ti  forte  donato  il  Paradifo,  e nó 
faprai  far  colà,  per  la  quale  telo  meriti, 
famcdicanehauraì , perche  fi  come  il 
cane , benché  fi  Tenta  venir  meno  di  fa- 
me, non  sà  fpiegar  il  fuo  bifogno , non 
haucndofauelia;Così  tu  perderai  la  pa 
rola,  & non  potrai  richiudere  i Sàti  Sa- 
cramenti,e te  ne  morirai  difpcrato.  Fa- 
medi cane  patirai, perche  fi  come  ilca- 
nc  appetite  il  cibo  Telo  per  gola , e per 
inrerefte  proprio;  così  tu  non  haurai 
fdntillad’amordi  Dio  , Mà  per  tema 
folamen  te  della  morte  , e dell’Inferno 
bramerai  cibarti  di  quello  diurno  cibo. 

Famedi  cane  in  fomma  patirai,  perche 
fi  come  non  v’è  chi  habbia  compaflio- 
nedi  vn  cane  famelico  , fe  non  Odomc- 
rtico,equando  cane  foiaftiero  fi  accolta 
alle  nottre  mentili  (caccia  à foizadi  ba 
ttonate.Cosi  tu, perche  forti  Tempre  ca- 
ne di  Satanartodui  Arguirti, c da  lui  a!p(  : 
tattul  tuo  cibo, mentre  che  all’hor a ilei 
la  morte  vorrai  accoltarti  a quefta  diui- 
na  menfa , nc  farai  meritamente  di  tac- 
ciato,comecaneindegco,  & vdirai  prò 
ferir  con  tra  di  te  quella  tremenda  fenié 
ziìForiscancsyFons cancs via icani,  via  Apo.il 
icani,  perche  'Non  e fi  bornia  {umore  if  • 

paucm 


m*lt  ■ 


lbid. 
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panetti  filiarum*^  mitterecanìbus.  uano.  Hor  ndl’iftcfla  maniera  remo. 

Fritto  del  19  Non  vi  ricordare  di  Quella  minac  che  alcuni  argomenteranno  centra  di 
Sturimi  eia , che  fece  quel  gran  padre  di  familia  me.Si  veggono  molti, che  frequentano 
to  rimi,  contra  di  colore,  che  inuitati  alla  cena  la  facramcnfa  dell’altare, non  pur  feco- 
rtt  in  mor  r ifiutorono  feortefemente  l’inuito  ì *A-  lari , mi  anche  Sacerdoti , i quali  fono 
u , e hi  lo  men  jjco  V0iis  qUjj  nemo  rirorum  pieni  non  pur  d’imperfcttioni , ma  an- 

dtfpr'l:  illorum , qui  multati  fucrunt>  gufiabit  cg-  che  di  peccati  molto  graui,e  non  molto  . 

£«jn  vi-  W47„  meatn»  In  verità  vi  dico, clic  ncfl'u-  migliori  de  gli  altri.  Oue  fono  dunque, 
nodicolorogurteràdcllamia cena.  Ne  diranno»  1 frutti  tanto  marauigliolì  d* 

Mar.  7.  (j  creder, che  fia  quello  poco  male,  per-  quefto  Sacramento  ? V’è  di  più, che  an- 
J7*  che  è vnode  maggiori  caftighi , chedia  cnc  molti  di  quelli  fteflì,  che  fouentefe 
Lue.  14.  Dio  jn  vila#  5cntj  qUwcilo , che  ne  ne  cibano»fi  lamentano  di  non  fentir  in 
p4*  diccua  Dauid  molto  prattico  della  cafa  fe  quefto  gran  frutto,  edi  cader  fempre 
1 di  D\o,Si  non  bumiliterfetitiebd.fed  exai  nelfiftc(recolpe,enon  vederin fomma 

y tauit  animarti , ficut  ablaRam  efl  fuper  in  fc  ftefiì  alcun  profitto.  Si  che  l’effetto 
r q ° matre  fuauta  retribuito  m anima  non  par  clic  cornfpondaallegran  lodi, 

^ S’10  tòno  fiato  fuperbo, dice  Dauid,  mi  che  fi  danno  a quefto  diurno  cibo  «Che 

oftcrifco  a rapportare  vn  grauiftìmoca  diremo  noi  dunque  ? Al  ficuroefiercó 
ftigOjC  quale?  di  efler  come  figlio, che^»  tutto  ciò  vcriflìmo,  quàto  fi  è dctto;an- 
vicn  priuato  del  latte,  che  fuol  dargli  la  zi  molto  più  di  quello,che  fi  c dettode!» 
fua  cara  madre.  Eftcr  pnuo  di  quefto  le  lodi  di  quefto  diuino  cibo;  & ali’ob- 
Jatte  ? oh  che  dolore  è quefto  ad’vn’ani-  biettione  fatta»cherilpondercmo?  Efler 
madiuota,conformealdcttodi  S.  Gio.  in  gran  parte  falfo,cioche  fi  dice  del  po 
1 . Ioan.  Chnfoftomo , Vnus  fit  nobis  dolor hac  co  fruttodi  Jui,&  alla  parte, che  c vera  , 

Chryf.  efea  pr/«ar/,  perche  sà,  che  quefto  è il  ve  nonda  fua  poca  virtù  c.òderiuaie,  ma 
ro  atte, che  la  mantiene , la  nutrifee,  la  dalla  colpa  di  quelli,che  lo  riceuono. 
fà  ere  cere,  la  confola, &c  cagione  d’o-  3 1 E fallò  in  prima  ciò, che  fi  dice  del 
gni  bene.  Sia  dunque  in  noi  vn’arden-  la  mala  vita  di  molti , che  lo  fiequenta- 
tiftìma  fame  di  queito  Sacro  cibo, e non  noverche  fev’c  perfona  Santa, ò buona 
fi  perda  occafione  alcuna  di  riccuerlo,  c nel  Mondo , Si  ha  da  riconofccrc  dal  la 
ritroucrcmo  grandiflora  confolatione  virtù  diqucfta  fiera  men  fa,  che  perciò 
in  rutti  1 noftri  rrauagli,  purché  lo  riee-  tato  fan  ti  erano  quei  fedeli  della  primi- 
uiainodegnamentc,  ma  di  quefto  nella  bua  Chiefajpcrcheogni  giorno  di  que- 
fcconda  parte.  Ripofiamo . fio  facro  agnello  fi  palceuano , & a la- 

menti di  molli,  a quali  pare  di  frequen- 
tarlo fenza  profitto, fi  nfponde, che  mol 
te  volte  il  frutto  fi  gode , c non  fi  cono- 
fee,  perche  con  l’aJ  tre  virtfrerefee  pari 
mcritcl’humiltàjcrcfcelacognitiencdi 

Ocofi  crede  alle  paro’edialcu-  feftefl'o,  e così  comprende  lamina  mol  ftnkt  r& 
no,  quando  fi  veggono  in  con-  ridiftctti,  dequali  prima  non  fi  auucdc-  fi  tono  fi* 

trario  gli  effetti,  onde  fi  legge  di  ua,e  credendoli  d'effer  peggiorerà  fat- 

Str.itonico,  che  interrogando  certi,  fc_->  to  non  picciolo  prò  fitto,  & è vna  gran 
l’acqua  di  vn  pozzo  iui  prestteera  buo-  grana,chc  le  fa  noftro  Signore, acooche 
ne  tonti  « na  a kcrc>e  rifpondendo  qucfti  di  sì,  po  delle  grane  riceuutc  non  s’infupeibiftn, 
tt  ‘dm  r»l  bacile  eglino  non  d'altra  beueuano  ; far  che  non  leconofca.Mà  quando  pu- 
lì coR*-  ^umluc  diffe  egli , hauendo  ofleruato , re  non  miglioraflì , penfa , che  fenza  di 
■ dx  ch’clfi  eranodi  mal  colore,non  dee  ella  quefto  diurno  Sacramento  tu  làrcfti  af 
li  eh*  fi  buona,  argomentando,  che  sci  la  fai  peggiore>&  c non  piccola  gratta  ,che 
..  foffe  fiata  tale, più  fani,edi  più  bel  colo  tuperfeueri  nel  cominciato  bene;ò  che 
re  veduto  haurcbbequelli>chc la  bcuc-  cadendo  non  così  grauementc  , come 

falcili. 
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In  molti  farefti.tucada.Chefia  verojnell’vltima 
e il  non  cena  Chrifto  Signor  noftrocommuni- 
f*r  ftg’  cò  tutti  gli  Apo(toli, per  renderli  forti, e 
l»o.  «rondanti  nel  fopradante  pericolo  del- 
ia Tua  Paffione,e  non  hà  dubbio,  che  da 
Giuda  in  poi , tutti  degnamente  li  com- 
municarono, perche  Hi(fe  Chrifto  ftefto 
loan.ij  Voi  mundi  efìistfed non  omnes.  Ma  con 
io.  tutto  quello  non  fuggironoefti  ? Non 
abbandonarono  il  loro  Maeftro?  Certo 
che  sì , dunque  diremo»che  nó  fece  frut- 
to in  loro  la  communione  ? Certo  non 
è da  credere»  che  la  prima  volta  > che  fù 
datoquefto  Santiflìmo  Sacramelo  per 
mano  del  ridetto  Chrifto , Se  a per  iòne 
così  degne» come  gli  A portoli,  non  fa- 
cefle  frutto  ; Frutto  dunque  della  com- 
munionefù  >che  non  cadeflero  peggio 
di  que.'lojche  fecero, clic  fc  ben  fuggiro- 
, no  non  l’abbadonaiTero  adatto  colco- 
‘ re»che  Pietro  ben  che  lo  negatte  nó  per- 
dette la  fede, fi  chcil  frutto  di  quefto  Sa- 
cramento non  è Tempre  d’vn  modo, ma 
conforme  alladifpofitionede’  foggetti , 
&ali’aljiflima  prouidenza  diurna, bora 
ti  tàcrefcer  nel  bene,  bora  ti  fa  perfeue- 
rare,hora  fa,  che  non  cada,hora  che  ca- 
dendo , non  ti  faccia  tanto  male , e così 
chi  degnamente  lo  prende, non  mai  fen 
za  frutto  le  ne  parte. 

.1  , 31  Quanto  all’altra  parte  poi  delPob 

* bicttione  pur  troppo  vera  , che  alcuni 
communicandofi  nó  godono  deila  dol 

• , cezza,ncdeirvtilità  di  quefto  diuino  Sa 

•>»  tramenio, fi  rifponde,la  colpa  di  ciò  cf- 

fer  tutta  loro.  lmpercioche,li  comeper 
làporno,chcfia,cfano  il  cibo,nó  ti  por- 
— gerà  vtilc.ne  diletto,  fe  a prenderlo  ti  ac 
colli  pieno  già  d’altri  cibi  cattiui,  e col 
paiatto  inietto  di  cattiui  humori  -,  per- 
che » come  ben  dille  il  Prencipe  de’  Me- 
dici, Ccrpora  impura , quo  magis  nntriasy 
IvPoch.  « magis  lodai. Così  lea  quella  (aera  me 
in  Aph.  fa  deli’ Aitare  già  ripieno  ti  accolli  de’ 
* mondani  dilati , econla  volontà  cor- 
rotta da  mule  vam  affettile  pernu  iofi 
Perche  in  defid  eri;, qual  marauiglia, che  turò  fen 
alcuni  r.v  |a  qUwl  lrutto,e  quella  dol»  ez  zanelle  fen 
ficci*  t e lIrt^  v0  rio  , e famelico  ì Peto  Da- 
r «mente  u- ^ ntl  sa|mo  t 3.  fà  vna  belliftima  dif- 
-1™"'  -fereoza  fra iqut$j,wh$ mangiano  di  que 


fio  diurno  cibo,&  alcuni  chiama  poue- 
relli , e fono  quelli , che  difpreggiano  le 
cofcdel  mòdo, altri  chiama  graffi > cioè 
quelli, che  ripieni  fono  di  ricchezze, e di 
piaceri  tcrrcni,màdc’pouerclli  dice,chc 
mangieranno, e fi  falleranno,  fentiràno 
gultogrande,e  ne  foderano  Di Oy  Edent  p.xi.i7 
pauperesy&  faturabuntnr,&  laudabunt  Ib.  n.j® 
Dominuni,qui  requirent  eurtu  nia  de’ric- 
chi,edc’grandichc  dice  ? Manducane - 
runty&  adorauerunt  onines pingucs  ter- 
ra* Quali  di  cede, non  fi  fateranno  que- 
lli no,non  fenti ranno  diletto,  nó  gode- 
ranno di  Dio,mà  parrà  loro  di  farartài» 
fe  fi  accoftaranno  a quella  facra  men  fa»  * [ 
Se  fi  piegheranno  adingenocchiarfial- 
quan  io  ; anzi  s'è  detto  poco , che  quelli 
tali, che  indegnamete  s’accoftanoa  que 
Ha  menfa,nó  ne  riceuano  vtile  alcuno* 
il  peggio  è,che  fc  ne  partono  cón  gran- 
diffimo  danno  dell’animc  loro. 

3 $ Pcrcioche  quefto  San  ritti  pio  Sa-  £“c*ari* 
craméto  nel  Cielo  della  Chiefadi  Dio,  **  Soe‘ 
è come  il  Sole , e gli  altri  fei  Sacramen  ti 
fi  poffòno  dire  gli  altri  fei  piancti,fcbia:$//f*  Su- 
ini la.  Luna  fignoreggiante  le  acque, ec-  reamente 

co  il  battefimo,  fcMarte,cheinlluifce^'»ih  a 
forza,  c vigore  ,ecco  la  confir  mattone.  fette  piu- 
Se  Mercurio, a cui  s’attribuifee  la  Sapic; ntt* 
za,ela  Mulìca,ecco  l’ordine.Sc  Venere; 
alla  gcneratione  deftinata,  ecco  il  Ma- 
trimonio . Se  Gioue  tutto  benigno, che 
influifee  fàlute,e  vita,ecco  Ja  penitenza. 

Se  Saturno  fopraftante  aM’vJtima  eia 
deirhuo«»o,ecco  l'Eftrema  vntione.  E 
fc  fintimele  il  Sole  piu  d’ogni  altro  no- 
bile,rifplendente,  Se  caldo,  ecco  il  San- 
tiffimoSacramétadefl’Euchariftia,pià 
d’ogni  altro  degno,  fonte  di  lume, e tut 
to  fuoco  d’amore.  Hor  il  Sole  ha  quella 
proprietà, che  accomoda  i fuoi  raggi , c 
manda  le  fue  influenze  conforme  al  fc- 
gno,nel  quale  egli  fi  riiroua,c  come  nel 
Zodiaco  vi  fono  vari;  fegm,  altri  di  ani- 
mali fieri, e feroci,come  di  Leone,  di  To 
ro,di  Cancrqjaltri  di  manfueti,  e piacc- 
uojijcomc  la  Vergine, i Pcfci,  e l’Acqua 
rio  i così  il  Sole  conforme  al  legno , nel  Vmwt  ,m 
quale  fi  ritroua,hora  feroce  ralfembra , 

Se  hor  piaceuole , hor  manda  raggi  fc-  . - 

roche  crudchjhor  temperati, e benigni, 

hor 
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hor influifce  fallite  vigorc,e  vita,&  bo- 
ra mfirmità  -,  concagioni, c morti.  El’i- 
(lelfo  accade  a quello  foldiuino,  non 
ifcacciacglida  fe alcuno  per  peccatore, 
che  fia;onde  nccucndo  tutti, par  clic  fia 
il  fuocuorc,  come  il  circolo  del  Zodia- 
co,c  lo  dilfc  per  eccellenza  la  Spofa  nel- 
Cant.  { . *a  Cantica  al  cap.f  .Perche  oue  noi  leg- 
j . giamo , Vcnter  cius  ebnrneus  dtsìinftus 
Cuor  di  S appiani,  Leggono  altri  dell’Hebreo, 
Dio  qual  yifeera  cius  circulus  medius , in  quofunt 
Zodiaco  .fimihtudines fìderum*  Cioè, le  fue  vifce- 
rc  fonocomcquel  circolo  di  mezzo, nel 
quale  fono  polle  le  fomigliàze,c  le  ima- 
jp«fA>4ri.  gjnj  ^1^  Stelle  >Che  è quello  appunto, 
fiia  influì  cjlc  no  • chiamiamo  Zodiaco , fi  che  co- 

moalo  ' rae  ne*  Zodiaco  f°no  diuerfe  forti  d’ani 
Toni  m niali,efieri,c  manfucti,e  vclenofi,&  vti 
quali' al.  l*iCOSì  r»CCUe  tutti  il  OollrO  DÌO  , C può 
hrea,  ' ciafeheduno  accollarfi  a quella  Sacra 
Menfa,mà  vi  è quella  differenza,  che  fe 
cù  fei  qual  fegno  benigno , fenza  veleno 
di  peccato , benigni  faranno gl’influlfi , 
riceuerai  non  altroché  grane, e fauori , 
.40  jnà  fe  come  animai  vclcnofo  vi  ti  acco- 
rti, guardati,chc  a troppo  cattiue  influé- 
ze  per  tua  malitia  (arai  foggetto . 

14  Si  vidde quello  a maiauiglia  ncl- 
lVitima  Cena, nella  quale  lidifpcnsò  la 
prima  volta  quello  Sacramento, & i do- 
dcci  Apolloli  furono  come  i dodeci  fc- 
gni  del  Zodiaco,  pofciachc  furono  di- 
ucrfillìmi  gli  effetti , che  cagionò  in  lo- 
ro. Era  S.  Pietro  qual  Leone, che  come 
quello  è capo  di  tutti  gli  altri  animali , 
cosi  egli  è Capo  de  gli  Apòlidi,  e per 
natura  era  vehcmcntc,e  corraggiofo,co 
me  Leone , & innamorato  di  Chrillo , 
però , che  effetti  furono  in  lui  cagionati 
da  quello  Sole?  conformi  alla  fua  difpo 
linone  di  corraggio,di  fortezza, di  calo- 
re,tanto  che  non  illima  la  morte, c dice, 
Mat.it?  Edam  fi  oportner  urne  mori  tccum,  non 
tenegabo • Entra  appreifo quello  Sole 
■Apoftol*  in  Vergine, che  era  Giou.  e cagionò  dol 
steli  viti - cjflhni  effetti  di  foauillimo  Tonno,  e di 
ma  Cena  rjue]at(0nj  d'altiflkni  millcri. Entra  ne- 
tn*dilz'o  *"eSn‘  di  Pefce,e  d’  Aquario,  che  tali  cra- 
diaea  no  a^cuni  altri  Apoft.pefcatori>&  humi 
Ibid.  il  di,e  caSl0na  di  timore,  perche  Coe 
perimtjìngulì  die  ere  nunquid  egofum  dom 


mineì  Tcmendocialchedunocaderne!  * 
graue  peccato  del  tradimento  di  Chri- 
(lojnon  vi  mancò  finalmente  vn  fegno 
di  Cacro  retrogrado, che  fu  Giuda  fem-  * . 

prc  ingrato  a benefici  diurni, &c  allonta- 
natoli dalla  fua  grafia, & in  quelli  ca- 
gionò effetti  di  morte. 

Hordimmi  vn  poco,  come  ti  accolli  7 

tù  a quella  Sacra  Mcnfa?  Se  tu  vieni  co-  A\ 

me  Vergine  puro  di  colpa  mortale,  oh 
te  beato  , riceuerai  feliciflimi  influlli  di 
confolanone,  e di  vita,  ma  fe  ti  accolli, 
come  vn  Cacro, fem  pre  ingrato  a bene- 
fici diuini,come  vno  Scorpione  vcleno- 
fo  per  Todio  del  prolfimo,  oh  te  mi  fero, 

& infelice  ; che  altri  influlfi  non  riceuc- 
raijchcdi  morte,  di  giudicio , e d’Infer* 
no . Cosi  l’Arca , ch’era  vna  fola  figura 
di  quello  diuino  Sacramento,  in  cafa  di 
Obededon , chela  riceuè con  la  debita 
riuerenza  cagionò  gran  beni  ♦&  al  po- 
polo Hebreo  mentre  clic  obbediéte era 
a commandamenti  diuini , donaua  fe- 
lieilfime  vittoric,mà  all’iftclfo  inobedié 
te  &c  idolatra  fù  cagione  di  maggior  rot 
ta,e  roUina.  Ne  ti  credere  che  fia  piccio- 
lo peccato  il  riccuer  indegnamente  que 
Ho  Sacramento,pcrciocheeg!i  egrauif- 
fimo , è dc’più  enormi , che  fiano  com- 
melTì  al  Morido. 

35  Gran  peccato  non  ha  dubbio  fù  citi  fi  eg. 
quello  di  Lucifero, per  cui  meritò  d’dfcr  muntene 
difcacciaro  fenza  fperanza  di  rimedio  indegna- 
dall’Empireo  Cielo,ma  quello  di  cónni  mitt  P*& 
nicarfi  indegnamente  in  gran  parte  è Zur*  *** 
maggiore,  perciochc  bramò  Lucifero 
d’effer  limile  a Dio;  ma  chi  indcgnatné 
te  lo  ricche, vuol  fare  Dio  limile  a fe  llcf 
fo,che  è molto  leggio.  Volfe  Lucifero 
innalzar  feftefiball’vguagliaza  di  Dio, 
ma  tu  vuoiabbalfarc,&  auuilir  Dio  tara 
to,chc  fia  vguale  a tc  ildTo,  il  che  è cofa 
da  non  poter  fopportarfi;onde  fenti,co 
me  fe  ne  laméta  l’iftelTo  Dio  nel  Salmo  pri 
4 y.Exifltmafli,  Dice  egli.  Inique  quod  Z1  ** 
ero  tuifmilis  ? Tanta  sfacciataggine  hai  j.  ^ 
hauutojche  hai  creduto,  che  io  a te  folfi 
firn  ile  ? ^Arguam  te,  & flatuameontra 
facicm  tu  am  . Non  lo  fopporterò,  dice 
Dio, ma  ti  calìigherò;e  ponendo  te  ftef- 
foauantia  fiocchi  tuoi , ti  faro  cono- 

fcerc, 
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fcere»quanto  tu  fij  da  mediuerfo;  ma_» 
con  tra  di  cui  fi  fanno  quelle  minaccio? 
Contea  colui, clic  indegnamente  riceue 
quello  Sacramento^  fi  caua  dalle  paro- 
le precedentùche  (ono:Teccatoriautem 
dixit  Deus  *■  qu.ire  tu  enarri*  iuHitias 
meas*&  a{fumis  T eftamétum  metim  per 
ostuum  f Vedete, fe  più  chiaro  dir  fi  po- 
teua. Prendi  il  mio  Tdlamcnto  per  la_» 
tua  bocca, percioche  qual  èil  Teftamen 
iodi  Dio?  Non  ha  dubbio, che  c quello 
diuino  Sacramento  , Hoc  nouum  T efla- 
mcntum  e/l  w meo  [inguine*  DifTe  Chri- 
fto  dello, che  vuol  dir c+Affumere per  o*t 
Fuorché  communicarfi?  Dunque  con- 
tea del  peccatore, che  indegnamete  ma- 
gia quello  diuino  cibo  principalmente 
fauclla  Dio;quantunqucetiandioil  prc 
dicar  le  fue  lodi,&  i fuoi  precetti  con  la 
confcienza  immonda  non  poco  glidi- 
fpiaccia.  Ho  detto  poco, non  fidamente 
fimile  à te, ma  anche  vna  (leflàcofa  tcco 
procuri  far  il  tuo  Dio,  cflendo  tù  ramo 
abomineuolc . Il  che  farebbe  vn  gran- 
diflìmo  tormento  a Dio , s'egli  De  folle 
capace  .Tormento  limile  a quello , che 
l’Empio  Mezentioinucntòdi  far  legar 
Erettamente infieme  vn  viuo con  vn  ca 
daucrod’huomo  morto , e puzzolente, 
e così  Iaficiàrli,finchcdalla  puzza,  e da 
vermi  del  corpo  morto  afflitto,  e man- 
giato il  viuo,fofie  lcntaméte,econ  dire 
ma  pena  à fine  miferabile  condotto . 

Mortua  quin  etiam  iungebat  corpora 
viuis 

Componcns  manibufquc  marni**  atque 
oribus  ora 

( Tormenti  genti*) & fame  taboque 
’ * fluente* 

■ Cvmplexu  & mifero  > lotiga  ftc  morte 
necabat . 

Hot  quella  appóto  è la  morte,  di  cui 

tù  lei  reo  , mentre  indegnamente  riceui 
détrodite  Girili  o;  perciochc,  che  altro 
è l’anima  tua  in  peccato  mortale,  che_-» 
vn  cadauero  fetido,  c puzzolente  ? anzi 
tanto  peggiore  di  qual  fi  voglia  cadaue- 
ro , quanto  la  pnuationcdi  Dio  è peg- 
giore della  priuauonc  dell’anima?  Ecò 


tutto  ciò  ardila  vnir  teco  il  corpo  e’J  fan 
guedi  Chrillo?  Con  tutto  ciò  non  temi 
di  legar  Erettamente  con  quell'anima^ 
tua  cotanto  abomineuple  il  tuo  glorio- 
fio, e vero  Dio  ? Non  (ài  ciò , che  dice  S.  _ . 

Paolo , Vnwn  corpu* fumtis  omnes , quìi 1 * 
de  vno pane  participamus  ? Ci  facciamo  x7« 
vn  corpo  ftelfo  per  ipezzo  di  quello  là-  , 

ero  pane.  Dunque  vnifici  l’anima  tua 
incadauerita  col  tuo  Dio,  e quanto  a te 
l’vccidi  di  morte  peggiore, che  non  fu  la  • 
crucifillìonc,  perche  in  quella  fù  fiantifì 
cata  la  Croce  dal  felice  toccamente  deb 
le  fiacre  membra  del  Saluatore . Ma  l’a- 
nima tua  fi  fa  anche, toccando, più  abo- 
mincuole»  c più  empia.  Dunque  tu  fic» 
peggiore, che  Mezentio:peggiore,chc  f 
Crucififioridi  Chrillo: peg&orc,  che» 

Dcmonij  dell’Inferno,  i qua\  Credunt*  Iac.Z.l* 
&conrremifcunty  E no  ofiano  accollarfi 
a.quefta  Sacra  Mcnlà  . Et  ègfan  mara- 
uiglia , che  non  fi  vegga  fccndere  (òpra- 
di  te  qualche  gran  calligo  dal  Cielo . 

3 6 Im  perciochc  non  vi  è peccato,che 
meno  Dio  (opporti, e che  più  feuerame  s*."e* 
te  callighi  ,e  fouétein  quella  vita  anco-  ******  * *"t 
ra,chc  il  Sacrilegio,  il  quale  fi  commct- 
te,  riccucndo  indegnamentequcllodi- 
uinoSacraméto.Tolleròil  Noftro  Re- 
dentore i furti  di  Giada,  fopportò  le  fue  Giudi  ai 
mormorationi,hebbe  patienza.elTendo  'he  (oppa* 
da  lui  venduto  :mà  quando  egli  prefe  ta,f  dct-> 
indegnamente  il  Santillimo  Sacramcn 
to , laficiòche  Satanafio  il  facefie  fchia- 
uo,  &'  intero  pofTelTo  prendefle  fopra  di 
lui.£/  pofi  buccellam , Dice  il  Sacro  Euà 
geli  da, Introitai  in  cum  Satana , E fu  ciò  Ioan.Ij 
notato  da  Paficafio  Padre  graue,&  anti-  *7* 
co,nel  fino  Libro,  De  corpore»  & [ingui- 
ne Domini cap.S.Iudas, Dice egli,Dowcc  PafchafI 
bucellam  acciperet » qiiamuis  mente Jau - Q&' 
ciu* , mterdum  tamen  a Domini  bonitatc 
leniter*crcbroque  nunc  cum  alijs , nunc  fo 
lu*  moneturfed  pojlquam  indignus  myfli 
ca  prxfumpfit*  inuafit  eum  Diabolus , <&• 
qui  priu*  mitabat » cum  accepit , continuo 
fora*  exttiU) Cioè, Giuda auàti, che  fi  có- 
municafiè , benché  folle  peccatore , alle 
volte  nódimeno  dalla  bontà  del  Signo- 
re piaccuolmente,e  bene  fipefio  bora  có 
gli  altri)  bora  folo  era  auifato  ma  poi- 
ché 
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Cibo, clic  prendi,  fìc>  che  la  indura  dell*-  uar  la  polucre-dc’penficri  del  Mòdo  Pe 
apparecchio  tuo  ha  l'eccellenza  , & il  rò  anche  il  Sacerdote  due  volte  lì  latia , 
prcggio  della  viuanda,chc  tu  hai  a rice-  La  prima  le  mani  in  Sagriftu , e quella  ****** 
nere, /?c, come  lì  cóuiene  a chi  è inuitato  lignifica  la  cófclfione  de’peccati  più  gra  '*^#rf** 
alla  menfii  rea  le  del  fopremo  Monarca  ui.  La  feconda  fra  la  MefTa  la  fommita  Ì7  vtlt? 
del  Ciclo.Oh  fé  vi  péfalfi,ò  Chriftiano.  dc’diti,per  lignificarle  anchcdc’mini ***  ' 

E che  vai  tu  a prendere  a quella  fiera  mi  peccati  ha  da  mondarli  l’anima, 
mela? vai  a preder  Dicdó^ucelTcr  dou  40  A Mosè parimeli,  volédoegliac- 
relb  diurno;  vai  a prender  il  Saio  de'Sa-  coltarfi  à veder  quella  gran  marauiglia 
ti, 'a  Santità  ificlfaj'ùleirainnoccnzai  del  rouetoacccfo,fù  detto,  die  fi  toghef 
dunque efier  dourclh  Santo,innocéte,c  fc  le  fearpe ,Soluecalccaméta de pc  dibus  Exo.iT n 
puro;  oli  che  puma  li  richiede  per  ricc-  tuts.E  traJafuàdo  molti  millcri /clic  dir 
uer  degnamele  quello  diurno  Sacrarne  fi  fogliono  fopra  quello  cauar  di  fcar-  „ 
to.Pcrafccndcr  in  Cielo  tanta  purità,  è pe;Notanfi  belle  differenze  fra  Mosc.c  r 
ncccfiaria,  che  vn  peccato  veniale  fole  gli  A portoli.  A Mosè  bada  torli  le  fcar-  aiJlli 
bafta  a trattener  vn’amma  peraltro  fan  pe.mà  a gli  A portoli  nó  barta,  mà  oltre  gliJtt* 
tiflima,n  che  non  vi  entri, perche  'Udid  d'haucri  piedi  nudi,  c fcalzi  non -vuol  MiiZ 
eomqmmum mtrabitin catti . Mà-pche  Chrifto, chcucanchc habbiano polue-  vinciti* 
rama  punta  richiede  il  Ciclo  ? perche  é re  fopra  di  loro , c però  li  laua  , per  dare  di . e J 
luogo, c danza  di  Dio;  Dunque  nómi-  ad  intenderc:chc  molto  maggior  purità  '»  1 
flore  ne  haura  djhaucre  l’anima  tua^,  fi  ricerca  per  riccuer  quello  Sacraméto, 
qual  horafi  la  (làza>&  habitatione  del-  che  non  fi  ricliiedeua  per  qual  fi  voglia 
lincilo  Dio,pcrcioche,ò  che  tu  vada  a Sacramentodcila  vcccliia  legge* 

Dio,o  che  Dio  venga  a te,  poco  impor-  Di  più  a M ose  fi  dice, ch'egli  ftelTo  da 

ta,e  femprei  iftelfa  purità  fi  richiede*  piedi  fi  toglia  le  fcarpe,mà  a gli  Aperto 
39  l ero  Cimilo  Signor  noltroncll'-  li, non  fi  commette,  checon  le  loro  ma. 
vi  rima  cena  fece  come  vn  efiàme  dico-  ni  fi  lauino,mà  l'iftefib  Chrifio  con  le_* 

Icienza  afuoi  DifcepoIidicédo,Fw/rear  fue  mani  vuol  lauargli,  pcrinfegnarci, 
vobis  me  traditums  effi,  acci  oche  cufiche  che  la  prcparationc.che  fi  ricerca  p que 
uno cn traile  dentro  della  fua  conlcic-  do  diuino  Sacramento, é così  alta, egra. 
za,e  petmlle,come  (laua  il  fuo  cuore;E  de, che  ne  altra  potenza , ncaltre  mani  » 
febenS.  Luca  racconta  quello  doppo  chcqucllcdi  Chrifio  ballano  pcrcóce- 
iinfiituuooedeliàtilfimoSacraméto.  dcrla. Così  ncH’vnn  poi,  come  ncll’al- 
S.  Mattile?  però  Io  raccóta  prima, e for  tra  preparationeci s’infcgna.chc  nó  fo- 
ic  non  In  fenza  miftero,che  a diuerfi  tc-  Jo  purità  per  il  tempo  prefente  fi  richie- 
pj,da  diuerlì  Euangelifii  lolfe  attribuii  de»  màetiandiovn  propofito fermo  di 
ta,p dimoftrarci , che  prima, edopo  de-  non  partirli  da  Dio  per  l'auucnire . 
ue  farli  l'cl rame  di  coafciéza,  prima, per  > 41  Perciochecomeficonofce,quado 
coulcfiaiiene , dopò  per  dimandarne-,  vuol  fermarli  vn  viandante  in  qualdie  Ctn  **»• 
pdono  al  tuo  Signore,  già  che  l'hai  prc-  luogo  ? Al  ficuro , s’cgli  entra  in  cala  di  m0  dift* 
lente; ne  di  quello  fi  coiitentò,mà  volle  alcuno,  ma  non  fi  toglie  da  piedi  gli  Ili-  mMfi  cg 
anche  iauar  egli  con  le  proprie  mani  i uali,ò  lefcarpe,è  fcgnochiaro,chefra 
piedi iieg/i  Apollo  i,pdimoltrarc,chc  pococgh partirà, chenon vàcóanimo  d*f>ridtm 
anche dailecoipc  leggieri  clkrdeuono  di  fermarfi.mafeinarriuandogcrta  da 
monde  le  confidenze  noftre.  Molti  fu-  fe  gli  limatoli  piedi  fi  fpoglia, non -vi  ">*'  **" 
bitodopo  hauercófclfati grauillimi  pcc  farà, chi  nóatler mi, ch'egli hàanimodi 
tati  vanno  a quella  fiera  rnenfia , e non  fermarli;  e non  Jalciar  quello, per  altro 
irta  bene, con  la  confcllionc  lauarti  il  ca  alloggiamento;  onde  anche  approdo  a. 
po,c  le  mani;  ma  ti  rertano  a Iauar  etia-  certi  popoli  era  pcoftume,  chclcdónc  , 
dio  1 piedi , c torre  quegli  affetti  catuui , nóhauclfero  có  che  coprirli  i piedi, ac-  1 

che  fono  reliquie  dt’pcccati  paflìui, e le-  cioche  forzate  fodero  da  rimaner  nelle 
^drtfiQ de Tribfilat'we»  --  - - K ioro 
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lóro  calè.  Però  ecco  il  noli  ro  Dio,  che  altroché  pane.Sedùque<^ì«antoVha 
nó  vuole, che  tu  di  partaggiofolodinio-  miliari  tuo.  Dìo, co  me  oferaid  accoftar- 
ri  con  lui  »c  mentre  tu  vai  alla  Tua  meli,  uici  tu  có  fuperbia  ì come  non  u porrai 
^inulta  dicendo , Solue  calceamenta  de  folto  apicdi  di  tuttue  riconolcerai  il  tuo 
fed'tbus  /«/j,quatidicefre , come  tenero  mcicfÒh  gran  marauiglia,che  ardi fca- 
jama'ntc, ohimè»  che  mi  offendono  la  vi-  no  di  venir5  a q'fto  (acro  Altare  gli  h ao- 
rta qudfecopertedepicdi»e  mentre cal-  mini»eJc  dónecon  tanto  faufto» cò  tata 
.zato  tt  veggo*  mi  fi  rapprefenta»chcrù  pompà,vcdendo  il  loro  Dio  tato  humi- 
voglia  partire»  togli  dunque  querto  fo-  fiato.  E non  minor  marauiglia»chegli  **rhumi 
fpefto,eperdarvn  fogno,  che  meco  di-  fopporti  Dio»c  non  li  cartigli»  di  fubito.  G*rf>9H4 
- \ r morerai»non  lafciardifcalzacti.  Non  vedi , che  tanto  piace  a Dìo  l’hu-l™  detto 

, Quindi  dell’agnello  commandaua  railtà,chcvnodc’fini  principali,pcr  li  s*c***e 
-,  ».  Pio»che  non  ne  magiafre, neforeftiero»  quali  hainftimitoqudtaSànflimo  Sa-*V”- 
Fi>r?y?/e-  ne  mercenario,pcrche  non  vude»che  ti  cramento,£ftatopcrhtimiliarci  3 Così  utt9' 
ttnpn  pa  accodi  come  forestiero  per  partirti  Tubi  iodirtcMosè  parlando  della  manna  fi-  « „ 

tetta  md  to,roà  come  cittadinojcome  domcrtica,  gutz  di  Ini*  C (battiti e marna  vt  humiiia 
Jtfa  del-  ^ non  partirti  mai,  a mangiar  di  qufc-  rette*  Cioè,  vedi,  òpopo  io,  che  cinto  fy  • ’ 
y Agml-  ft© amorofiffimo Agnello. Quertac del  prcmcaDioi’humiltà,  che  perhuroi- 
lo  Pafca  iaprimaconditione,checi  fi  richie-  Iiartidù  volutocibarta  di  tnànarmà  che 
^ ja  pttricà  di  confaenza, Pabborrimé-  modo  d'humitiarci  c quello ì Par  che_* 
io  dc'pcccati  parta  ti,  e futuri.  Clic  in  ol-  foffe  vn’inalzarfhuomo,vn  farlo  fimi* 
trcfiricerca  ? Che  tu  fi;  adorno  di  quel-  leagliAngelùperuodiefù  Veroildirt» 
le  virtù  » lc  quali  nfplender  vedi  m quel  the*&ané  \Ange\jorum  nuiducàutt  homo*  D J0  ‘ p„ 
Signore, che  tu  vaiinceuere»chetive-  Fùvn  farlo  maggiore  de  gli  Angeli»  i kumilur 
didelfa  liurcadiiui.Mà  perche noni»*  quali  per  panattien atl'huomo feruiro-  ci. 
nirei  mai, fedi  tutte  le  virtù , ( che  tutte  no»fabncando  la  manna, comcdunque 
fi  veggono  a marauiglia  in  quello  diui-  dice  Mosè  Cibatiti  te  mama%vt  immilla  Exod.8. 
do  Sacramctojdifcorrcre voldlijdi  due  rct  te-  E le  partiamo  dallafigura  al  figli  ‘j0. 
fole  piùimportantidiròduc  parole  bre  rato>chcgràdezza  maggiore  può  hauer 
tieni  étc..  La  prima  fia  Ihumiltàrpercio-  Piiuoraoiclic'/cdcr  aliamela  diDio^&r 
che*ofi  che  profonda  humdtàdimortra  hauer  liiteffo  Dio  per  cibo?  Comcdun-  ■ . 1 
quùiiil  Signor  noftro.  v.  *>  que  ll  chiama  humiliato,  chi  èràntofiù- ' 

tfea.?.”  *x  r>arueci*c^iral^ilcl  uoritol E purè  vero  N.nnadic  CiAum'f  I?-,icfeiT3<t 

Kumìltà  ra  dite  * Defidcrauimus  e uni  nouifjimum  te  manna , vt  bumiliarct  te , Et  vno  de’ 
di  chri-  vtrorum  » Dcfidcramo  vederlo  l’vltimo  maggiori  {limoli , che  tu  habbi  per  hu- 
a* _Wf4i  turtigl»  huocntnts,  gran  oofàdicefli  mdianùèil  abartidiquellodiuinoSa- 


- 


rU  -hiiotmnfis’abbdfsò  finoa  pritìarfi  della  43  - Gli  Angeli  ftefll,quamwque  nella 

torma, &;  apparenza  d’hnomo,comefi  virtù  dcJI’humiltà  adottora  ti  in  Cielo, a Angeli 
vede  in  querto  Sacra  méta; onde  fc  bene  quella  fcuolaimparano  m aggio  emeiì-  impara*  ; 
infinitamente  egli  s'humiiiò  nella  Paf-  tead  humigliacfqlmpcràoche in  Cielo  dal 
fionc  ; molto  maggiore  parmùche  fia_,  auantì  al  trono  di  Diaio  leggo,  che  Uà-  detto  s *• 
l’humihàjch’egfiquìdimortra  ,e.tanto  no  in  piedi  Milita mìllium-.'Si  diceiu  Da 
.maggiore,  quàto  minore,  c più  ignobi-  nic  le, iWin/ff  r^awf  ei,  & decics  ceti  iena  * d f 
Je  » è vn  ptzzo  di  pane  di  qual  fi  voglia  milita  afsiflcbant  ei,  Mi  quattri  a qucfto  ^ 

iiuomojperchcnella  Partìonepur  riten  Santifs-Sncramèrofono fiati  più  volte  L ail*7- 
ne  prefenza  fiumana,  c però  dille  Pila-  veduti  a terra  girati,  come  tede  ncf.m 
Io  io  c tOjÈcce  Hcwo,  mà  in  quello  Sacramelo  noS.Greg.PapaZiò.4.  fitalogor»  €**)$• 

• * anco  diqùa lìfpogJia,enon ralfcmbra  e$»GÌQttan.CbrifoJì.ltb-  de  Sactrdev.o*  1 ai'a* 
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Ma  che?  non  c l’iilelTo  Dio  in  Ciclo»  & tf.dol  Jib. $. de  Reg»,o  lignificarci,  come  t.  Re?, 
in  quello  Sacramento?  anzi  nò  iftà  cg  i notano  grani  autor/, che  nel  rabcrnac©-  6 25  / * 
có  maggior  gloriai gradezza in  Cicid?  iodi  Mosé,cioè, nella  vecchia  leggerli  Riber.  li. 
Ceno  che  sì, che  vuol  dir  dunquo,che_^  - Angioli  nò  dubirauano  addomelticarfi»».  de  r*- 
qui  maggiormente  1»  Immillano?  Per-  'con quei  facrificij  5 màchc  nel  Tcpio  di  btm. 
che  veggedo  il  loro  Dio  tacohuttnliato  Salomone»cioé,  nella  legge  Euagclica,  J*.  die». 
(limano  debito  loro,l’abbairarfi,&.hu-  indegni  fi  (limano  di  accofti»rfi,e  trattar  do^h  in 
miliarfi  anch’eglinoal  potàbile  . Sico-  vn  tanto  Sacraméto,qual  é quello  del-  liA  'RfZ' 
mefe  Principe  fà  viaggio  a cauallo,od  laEuchariltiaSanritàma.  Sedùquegli  f *•»*■ 1 
in  carrozza  anche  i /iioi  conigiani  a ca-  Angioli  con  tanta  Immilla*  e riucrenza  *” ■ 5 ^ ec‘ 
ua  Ilo,  od  in  carrozza,  lo  fcguono,mà  s'e-  afliilono  a quello  diuino  Sacramento  *’ 
gli  feendeda  caùallo,  e caniina  a piedi,  cóquaca  tu  vermicello  della  terra  douì 
anche  eglino  tergognàdolì  ftar  àcaual  irai  accoftarti  a riceuer  lo?1  Procura  duci- 
lo,lubito  fmontano,&  a piedirlo  feguo-  .quc  humihar  il  cuor  tuo  con  la  conlìdc- 
no,così , dico,  quelli  cortigiani  ccldlr,  «rationc  delia  grandezza  dì  quel  Sign'o- 
mentre  Dio fe netta  nei ftio trono glo-  -re, che  tu.vaiàriceucre,e  della  balìczza 
riofo, anche  eglino  mantengono  il  loro  de' tuoi  peccati, delle  tue  miferic,  féhcm 
pollo  gloriofo,e flàno dritd^mà  veden-  vuoi  riceucrio  indegnamente . 

Attili  P01  taco  llum>,,ato  in  quello  diui-  44  Mà,chc  dirò  io  dell’amore,  cócui 
lino  per  no  5acraiucto,«ncUVgUno  li abboffano  : deui  accollarti  a quella  (aera  melo,  Clic  vtfIenM~ 
fattore  ® la  tcrra  fi  tnaifuranàfo  oucncll’an-  non  caitro,chc  fornace  d’amore?  Qtfc  Ualtì  chc 
jì fiere  i lica legge  ftimauanogPAngioHidi  fauo  .ilacid  vellcnuttiale.cliefi  richicdrflé* $ 1tcì?itm 
tj.tr/l»  s*  tei  facrificij, cóla  prefenza  loro, e có  ró-  • conuitaaa quello  cóuito, e quella  è l‘vb  dj.  alla^ 
cernito . mefeoiarfi  (rà  di  età,come  leggiamo  nel  briachezza), -die  per  mezzo  del  preci»- 
Iud.  i ?.  caP°  i3»dc  Giudici,chel’Angelo*il  qua  fi  (lini  ovino  delie  fue  vene  engionarin  Tntt'-‘lm 
ieapparue  a Manuècoi  fumo  del  fai  nfi  noi  pretende  il  Ré  del  Cielo, ili  cui  d»  e- 
cio,  che  filli  in  Ciclo,  Nella' Nuona  ha-  ua  nel  (acro  Epitalamio,^//?  amici®'  Canr.  fa 
noelli  per  fauore  l’afilterc a quello diui  mbriammicarijsimh Età  quello line  nò 
nolàcnficio,  enóardifconoaccoftarfe-  dcuonoicontnrati  bere  per  cerimonia!, 
gnmàriuctcìeméce  prollrau  a tcrra  l’a  non  accodarli  folo  lebbra  al  Calice 
dorano,  al  che  forfè  hebbel’occhio  l'A*-  poi  partirli,  Mà  cercando  inebriarli  fan 
i .Pet.i.  poltoJo  S.Pictro,mcr.treche  diifc  nel  a tameme accoltami  più  volte  la  bocca 
ii.  fu  a prima  Epùl  .fecondo  il  tetto  Greco,  del  cuore*  e riempir  l'anima  di  quello 
clic  ne’Millen  ddl'Euàgciica  legge  bra  prctiofittìmo  liquore . i .1 

mano  gli  Angeli  di  mirare , poiché  ouc  Anticamentefù  bel  colh/mc , qtiado  Coftume 
noi  leggiamo , Qi<&  nuuc nunciaufum  fi  beucua  in  honorc  di  alcuno,  Se  per  la  di  ehi  be. 
robis  per  eos*  qui  tudgcli^aucruntvcbh  fua  faiute,comc  fi  vfii  amhchoggioì>nó  «'>**  in 
Spiritu  Sanfto  ixifia  de  ( celofatn  qiié  deft-  contentarli  per  dimoillargli  amore  ,di  inorai, 
derant  ^ ìngeUprojp  cere , legge  il  Greco  bere  vna  volta  fob,mà  tante  volte, qua- 
Jnqux  de  fiderai  ^Kgcli  pi  ojpicerc jcioèi  te  erano  JeJcuercdel  fuo  nome,  come,  : ' 1,1 
InquarnyficridyE  forfè,  accioche  nò  s’in  perche  Cefarclufei  lette  re, chi  iniiono  8 
téJelfcdi  tutti  1 mifteri, l’interprete  lati-  re  di  Ccfaie  beucua,fci  volte  la  tazza  di 
no  guidato  dallo  Spirito  Santo  ditte,  In  vinoriempiua,  òc  aitrerantc  la  votaua , 
(j//é,eioè,in  quello, che  fotto  quello  alti  f cotncdillc  Marnale, 
fimo  mittero  del  Santifs.  Sacramétollà  Sex  ittico  cyathos  fundere,  C.-cfrr  erit.  * **•  • * 

nafiollo.  Mà  nell’antica  legge  ne  hab-  E chisà,  fcaqito  coUumchauelfePoc-  pr  r,‘  • 
biamo  vna  piu  chiara  figura , Òc  c de’  duo  f)auid,a»cntre  di  e dille  Calne  [din  , ‘ 1 * * 
Cherubini  fabbricati  da  Mosè,  e da  Sa-  tatis  accipimi&  r, omeri  Dominili; me c-  : 'rittÙìd 
lornonc» pdie quelù (lauano fopra del-  boi  Voglio prciKter/fì(fc«gJi, a lierc  vn  par’che_j 
$vo.i5.  l’Arca, comefidicc  nell*.  dell’Efodo,  Calice  molto  gioueuoJe  alla  mia  fidine,  vi  eli*. 
iK.  ma  quciti  folto, come  lì  raccog'ie  dal  ca.  mànójo  beerai  tu, ò Daoid^ttiiouorc  da. 
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* 1 45  Della  Natura'dell^Tr&ohf.  Lfcttf  X. 

iòro  cale . Però  ecco  il  noli  ro  Dio,  die  altroché  pane.  Se  dùquequìtanto  s’ha 
nó  vuole, che  tu  di  pafiaggiofirtodimo-  miliail  tuo. Dio, come  ofcraid'accoftar- 
ri  con  lui, e mentre  tu  vai  alla  fua  racla,  uici  tu  có  fupcrbia  ? come  non  ti  porrai 
t’inuita  dicendo,  Solue  calceamentade  fottoapicdi  di  tutti,ericonofccrai  il  tuo 
. pedibus  /«/r, quali  diccfic  * cometencro  nictefOh  gran  rnarauiglia,cheardifca- 
amante, ohimè,  che  mi  offendono  la  vi-  no  di  venir  a qfto  facro  Aitare  gli  huo- 
fta  quelle  co  per  te  de  piedi, e mentrccal-  mini, eie  dónccon  tanto  faufto,  có  tata 
.zato  ti  veggo,  mi  fi  rapprefenta»  clic  tù  pompa, vedendo  il  loro  Dio  tato  humi- 
•voglia  partire,  toglidunquequcfto  fo-  liato.  E non  minor  marauiglia,cheg!i  lordumi 
fpetto,eperdarvnfcgno,chcmecodi-  fopporri  Dio, c non licaftighidifubito. 

' inorerai,  non  lafciar  di  (calzarti.  Non  vedi , che  tanto  piace  a DioJ’hu-  dtX,0_ 

. Quindi  dell’Agnello  commandaua  miltà,chevnodc’fini  principali,pcr  li  St“cr*?ì* 

^ • Dioiche  non  ne  màgia(fe,ncforcftiero,  quali  ha  inftimito  quello  Sàtilfimo  Sa-  ^ **■ 

tre/iit ■ ne  mercenario,perche  non  vuole, che  ti  cramcnto,  è fiato  por  humiliarci  ? Così 
re  nen  po  accorti  come  forefticro  per  partirò  Albi  lo  dille  Mose  parlando  della  manna  fi-  o 
feua  ma  to,roà  come  cittadino, come domcftico,  guradilu i,  C tbauitte manna  rthumilid 
$j*r  del - pcr  n0n  partirti  mai,  a mangiar  di  que-  ret  /e,  Cioè , vedi , ò popolo , che  tanto 
.L*  Agntl-  ftoamorofilfimo  Agncllo.Qucfta  edu  prcmcaDiorhumiltà,  chepcrhumi- 
la  Pafca  ^uc  |a  prima  conditionc, che  ci  fi  richic-  liarti.hà  volutocibartidimana:mà  che 
i* che.  dc>|a  pnrità  di  confidenza, Rabbonirne-  modo  d'humiliarci  è qucfto  ? Par  che_> 
io  de’ peccati  partati,  e futuri.  Che  in  oh  folle  vn’inalzari’huotnojvn  farlo  fimi-* 
tre  li  ricerca  ? Cljctufijadornodi  quel-  lea  gli  Angel»,percioche  fù  vero  il  dire,  pft  jy.ì 
le  virtù , le  quali  rifplender  vedi  in  quel  chc>Tané  \An$9lorum  tmducauit  homo » Dllt0  p „ 
Signore, che  tu  vaiàriccuerc,cheti  ve-  Fù  volarlo  maggiore  de  gli  Angeli,  i humiliar 
didelfa  liurca  di  lui.Mà  perche  non  fi*  quali  per  panatticriali'huòmoferuiro-  cì. 
nirei  mai, fedi  tutte  le  virtù,  ( che  tutte  no,fabncando  la  manna, come  dunque 
fi  veggono  a marauiglia  in  qucfto  diui-  dice  Mosè  Cibanti  te  mammut  bumilta  Exod.8. 
no  Sacraméto)difcorrcrc  volerti, di  due  rct  tt*  Eie  palliamo  dalla  figura  al  figu  'j0. 
fole  piùimportantidiròdue  parole  bre  rato.chegradczza  maggiore  può  hauer  • ; * 
ucméte.  La  prima  fia  l’humiltà>percio-  l'huomo^hefedcr  alla  méfa  di  Dio  ►&  ' “ ^'••4 
die,  oh  che  profonda  humiltàdimoftra  hauer  l’illelTo  Dio  pcr  cibo?  Comedun-  * 
qutuiil  Signor  noftro.  \v.;pi  ! j que  fi  chiama  hunuliato,  chi  èranto  fai-  '• 

’Tf  i 3 -‘4*  P«iruedidiralfaiad  Ifaia,quarho-  uorito?  E pure  vero  N.mia  che  Ibidem, 

li  umiltà  dille  » Deftderauimus  cum  nowfjtmum  te  manna  , ut  humiltaret  te  » Et  vno  de’ 
di  chri-  vtrorum  » Defideramo  vederlo  l’vltimo  maggiori  filinoli , che  tu  babbi  per  hu- 
fto  inqHe-d*  WKÌgli  huomini,,  gran  oofa  ditelli  •mihartbèil  cibarti  di  quello  diuinoSa- 
fto  Sacra  Maia»  ma  non  toccarti  con  tatto  ciòil  cramcnto  ; poiché  in  lui  vedi  tanto  hu- 
mento.  «fondo  dcll'humihà  di  Chrifto,  persie  indiate  il, tuo  Dio,  c che  viencatepcr 
nócoRtéto  egli  di  parer. l’vltimoide  gli  infcgriarti  quefiaviruVdell’humiltà. 
huomini,s’abbàfsò  fino  a priuaffi  della  4;  • Gli  Angeli  fteflì,  quantwque  nella 
forma, de  apparenza  d’lniomo,comcfi  virtù  dell’humiltàadottorati  in  Cielo, a Angeli 
vede  in  quello  Sacra  m cto,-oncie  fc  bene  quella  fcuola  imparano  maggiotmen-  impara*  \ 
infinitamente  egli  s’hunnliò  nella  Paf-  tead  humigliarfijlm  perciochc  in  Cielo  n0 
fionc  ; molto  maggiore  panni,  che  fia_.  auanti  al  irono  di  Dio  io  leggo,  che  Ila-  dt,,° 
i’humiltà,  ch’egli  qui  dimortra  ,c  tanto  no  in  piedi  MiUiamUliHtn->Si  dicein  Da  cremerà 
jnaggiorc,  quàto  minore,  e più  ignobi-  nieìCyMintftrabant  ei,  & dcctcs  cctitcna  * ',lmt 
Jc  » è vn  pezzodi  pane  di  qual  fi  voglia  mtllia  afsijlcbantei , Mi  guanti  a quello  ' 

liuomo,perchcnellaPalfionepurriten  Sanrifs.Sacramétofonollati  più  volte 
ne  prefenzahumana,  e però  dille  Pila-  veduria  terra  ^pllramcome  tede  nc  lui  ^°' 

Io  10  c *°>Ecce  Homo,  mi  in  quello  Sacramelo  no  S.Grt-g.Papa  4.  Dialogo)’*  1.58. 

ancodiqftafifpoglia,enonralfcmbra  e S»  Oìouan,  Cbrifoji-lib*  de  Sactrdcnoì  a^‘ 
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Nella  fella  del  Sàfttì/fiitoóSaerametlto.  ^047 

Miche?  non  c l’iileflo  Dio  in  Ciclo»  & tf.dol  Jib.j.dc  Regi, 0 lignificarci,  coinè  $.  Reg. 
in  quello  Sacramento?  anzi  nò  irta  cg  i notano  graui  autori, clic  nel  tabernaco-  6. 1 j . * 
có  maggior  g!oria,egradczzain  Cield?  lodi  Mosé,cioè, nella  vecchia  Ie5ge,gli  Riter.  li. 
Certo  che sì,clie  vuol  dirciunque»che_^  'Angioli  nò  dnbirauanoaddomc7hcarfl*t  d«r.%. 
quì  maggiormente  fi  Immillano?  Per-  con  quei  (acrilici}  ; màcheoel  Tépio'di  ban. 
che  veggedo  il  loro  Dio  tacohumiliato  • Salomonc»ciot*,  nella  legge  Euagelica,  Fr,  Me». 
ftimano  debito  loro, i'abbaflarfi,&. lui-  indegni  fi  (limano  di  accollarli,  e trattar  Wb  in 
miliarfi  anch’egJinoal  potàbile  . Sico-  vn  tanto  Sacramelo, qual  i queflodel-  liA  RfS' 
mefe  Principe  là  viaggioa  cauallo,od  laEucharilliaSantitàma.  Sediiquegli  r *■ nM 1 
in  carrozza  anelici  Tuoi  cortigiani  a ca-  Angiolicon  tanta  huimltà,  eriuerenza 
uallo,odincarrozza,lofcguono,inàs’e-  afiillono  a quello diuino Sacramento  *' 
gli  feendeda  causilo,  e cantina  a piedi,  cóquata  tu  vermicello  della  terra  douì 
anche egiino-vergognàdofi  Har  àca «al  raiaccbftaxtiaricenerio ?•  Procura  durt- 
Jo,(ubito  fmontanojfic  apiedrlo  fegao-  que  Immiliar  il  cuor  tuo  con  la  confide- 
no,così  ,dico,  quelli  cortigiani  celeftr,  .rationc  della  grandezza  dì  quel  Signo- 
mentre  Dio feneflà  nel  fuo  trono  glo-  re, che  tu. vara nceucre , e della  baflezza 
riofo, anche  eglino  mantengono  il  loro  de’ tuoi  peccati, delle  tue  miferic,  féhon 

pollo  gloriole ftàno  drittoni  veden-  vuoi  riceucrlo  indegnamente. 

- ..  dolo  poi  tacohumiliato  in  quello  diui-  44  Mà,chc  dìròioddl’amore,  cócui 

L ' no  pel  no  'Sacram.ctoJanchVglinoii  abb.iflano  • dcui  accollarti  a quella  (aeramela,  Clic  vtflen*- 
fluire ,a tcrra ^ mifurano.Et oucncll’an-  non èaltro,chc fornace d’amorc?Qwr  t,ale> the 
f, fiere  « tica  legge  llimauano  gl*' Angiolndi  fauo  ila  cla.vclic  miniale,  che  fi  richiederti’^  TU!iie’ 
rjuejle  Sa  re  i facnticipcóia  prefenzd  loro, e có  rà-  • comntaaa quello  cóuito, e quella  è j’vb  l{'*lleL-* 
cramèto . mefcolarfi irà  di  elTì,come  leggiamo  nel  briachezza:,  elle  per  mezzi/  del  preci#-  cir,iinrn~>* 
Iikì.  1 ?.  criP°  13.de  Giudici,chcl,Angclo,il  qua  filìimovinodclJeftic  vene  cagibnarin 
leapparuea  Manuècol  fumo  del  fin  riti  boi  pretende  il  Re  del  Cielo, di  cui  ciu  c- 
cio, che  fili  in  Ciclo,  Nella  Nuona  ha-  U-i  nel  /acro  Epitalamio, Bibite  amm^  Canr. 
no  elfi  per  fauorc  l’afillere  a quello  diui  i»cbri.immicarijsimh  E t a quello  Ài c nò 
nolacnricio,  e nóardilcono  accollarle-  deuohoi concitati  bere  per  cerimonia^, 
g.'nmà  riucrétemcte  prollrati  a terra  J’a  non  accollarli  fóJo  lc.labra  al  Calice 
dorano,  al  che  forfè  hebbcl’occhio  P A*,  poi  partirli.  Mi  cercando  inebriarli  firn 
1 .Pet.t.  pofloJo  S.Pietro,  mentre  che  dille  nel  n tametne  accollarti»  più  volte  la  bocca 
1 i.  fua  prima  Epill  .fecondo  il  tcllo  Greco,  del  cuore  , c riempir  l’anima  diqucllo 
che nc’Millen  dell’Euàgelica  legge bra  prctiofifiìmo  liquore . i :i 

mano  gli  Angeli  di  mirare , poiché  ouc  Anticamente lii  bel  colhnnc , quado  Cojìumt 

noi  leggiamo , mine  mine  mici furrt  fi  bcucua  in  honorc  di  alcuno,  iV  per  la  ehi  Le. 

yobis  per  eos*  qui  kudgeli?aucnoit  vebis  Eia  faJtite,comfc  fi  via  anche hogijióìnió  ueua  w 
Spìritu  SanRo  wiflo  de  (cefo*  in  que  de  fi-  contentarli  per  di  moli  fargli  amore  , di  l)onar 
derant <jfngcLproi p care*  legge  il  Greco  bere  vna  volta  fola, mi  tante  volte, qua-  f,ui. 

In  quxdtfidctit  Angeli  pvojpicerc,cioè , te  erano  le  lettere  del  fuo  nome,  come,  : • ' n 1 
In qnx  wy/?cr/a,E  forfè, accioche  nó  s’in  perche  Ccfare  Ili  fa  lettere, chi  in  imno  8 
léJelTcdi  tinti  1 milterid’in tei  prete  lati-  redi  Ccfaie bcucua,  (ci  volte  la  tazza  di 
noguid.uo  dallo  Spirito  Santo  dille.  In  vino ncmpiua,  Òc  aitrerantc  la  votaua , 
4tté,ooè,tn  quello, che  fotto  quello  alti  f come  dille  Marnale. 

fimo  milterb  del  Santifs.Sacramétollà  S ex  mbeo  cyatbos  fumi  ere,  Cafjr  crii.  • ■'  * 

nafc  olio . Mà  nell’antica  legge  ne  hab-  E chi  sà , fc  a qito  coliume  hauefle  l’oc-  pp  * 

biamo  vna  più  chiara  figura  ,&  è de‘  chio  Du  uid,mcn  tre  che  dille  C aln  èfaln  , / - 

Ghenibim fabbricati  da  Mose, eda  Sa-  taris accij>ianii& notnen DmmwiKCn-  :'haùìd 
Jomono  p'Jie  quell  llauano  Copra  del-  -boi  Voglio  prender,  diik-cgli,  a bere  vn  parche 
^vo.ip  l’ArcajComefidiccndi^.deii’Efodo,  Calice  molto  gioueuolealla  mia  fallite,  vi  «Un. 
1Ì1.  ma  quali  folto, come  li  raccog'ic  dal  ca.  mànójo  beu?raitu,ò  Dauid,*ulKnvocc  da. 
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£48  .<  Della  Natura  della  Tribol.  tft^IX.  : 

• éi  alcuso*  Non  inuochcrai  alai  nome,  da  perdono  delle  tue  colpe  a Dio,  bora 
da  cui  babbi  da  prendere  la  mifura  » o il  fa  paraggi  al  tépo  futuro  ,c  proponi  di 
sumero  del  tuo  bere?  Sùdice  egli, Et  no-  non  più  mai  offenderlo,  e dalla  terra  al 
Ib.n.iY  men  Domini  inuocabo* beucrò  in  honorc  Cielo  quella  fpreggiàdo,  edefiderando 
del  nomedi  Dio, e non  ini  contcterò  di  quello,  bora  tramenò  in  far  contrapon 
ber  vna  volta  fola»  che  pciò  feguc»  Vota  ti  a benefici  diurni > bora  follccitati  có  le 
metf,nel  numero  del  piu  Domino  redda » bignè  dallecofc  módane»hora  interrù- 
Ne  quelli  voti  altro  erano»  che  facrifici  picon  fofpiriamorofiil  canto  perdefi- 
• votiui,ii»tefi  pariméti  nella  parola  Cali - derio  di  edere  tutto  trasformato  in  Dio, 

céfalutaris. Mi, che  che fia  del  fentimc-  bora fà  paufa,fcntendo  quello, ebe il  Si- 
todi  Dauidjcosìcertamcte  faràcofaot-  gnorcti  parla  al  cuorc,efopra  tutto  ma 
tima,chc  facciamo  noi,  echc  quando, ò tieni  la  confonanza  de’  tuoi  pcnficri  có 
Chriftiano,  ti  accollerai  a quella  facra  la  battuta  della  diurna  legge, 
mela,  nò  (blamente  ciò  facci  in  honorc  4Ó  Efcdarcnonfaicóporrccazoni, 

del  nome  S»tilfimodiGiesii,mà  anche»  ò mottetti, apprendi  da  quel  candido  ci- 
comc cinque  fono  leJctrcrcdi  qfto  dol-  gno  di  Simconc,iI  qualehaucdo  riccuu 
difimo  nome»  così  cinque  volte  beua  to  l’iftelfo  Signore  nelle  fuc  braccia, ca-  _ - - 
del  preciofillìmo»  vino»  che  ci  dona.  E tèli  dolccmcte,  dicendo  Tfymc  dimittis  LUf#  *• 
nó  vedetc»die  appuro  fono  cinque  i fon  feruum  turni  Domine, fecundum  iterbum  _ 

tijdi  donde  egli  fcaturilce, cioè  cinque  le  tuiim  in  pace,  quia  uiderunt  oculi  meifalu  ,f£ 

fuc  preciofiilimc  piaghe?  Accoftadodù  tare  /«hot, cioè, lafcia  homai,ò  Signore»  1 * 

que  tu  la  bocca  del  cuorcaciafcheduna  che  io  mi  ripofi  in  pace»  poiché  bòvedu 
di  loro,  procurerai  cauarnedoJcilfimo  to  cògli  occhi  miei  il  Saluator  del  Mon 
VÌnodicóiéplationc,edialfciti.Daqlla  do.  Quali  dicelfe , gli  occhi  mici  hanno 
della  delira  mano  affetto  di  am  mirano-  veduto  così  gra  beltà,nó  è ragione,  che 
ne, che  Signor  si  potente,  e sì  gride  hab  veggano  oggetti  terreni  » che  tutti  lòno 
bia  voluto  abballarli  tato,  pervnirfi  te-  deformi.  Quelle  mie  mani  hano  tocca- 
co:  Da  quella  della  lìnitlra  affetto  di  có-  co  Dio,non  c ragioneuolc,che  toccliino 
palfioncjconfidcrando»  quato  egli  hab-  più  cofa  del  Modo.  Quelle  mie  braccia 
bia  patito  per  te . Dal  facro  lato,  affetto  hanno  abbracciato  il  Ré  del  Ciclo, non 
di  amore, per  corrifpondcr  a quel  cuore  è cóueneuolc,  che  più  s’inchinino  a fa- 
amorofojchc  ritrouò  quella  maraui-  ccndc della  terra.Quefta  bella  Càzone 
gliofa  inuentione  per  far  acquillo  del  vorrei  apprendendo  Chrilliano,  cti  ri- 
tuo  Amore,  Da  1 piè  deliro  di  ringratia-  foluellì  di  morir  al  Mondo , mori  r alia 
mero  p vn  ta nto  beneficio; Dal  fin illro  carne, morir  a piaceri  del  lènfo,pen(àn- 
d’imitatione  delle  fuc  heroiche  virtù . do,che  non  è conueniéte,  poiché  fei  fat- 

4^  E pche  la  mufica  fuole  molto  be-  co  conuittore  dell’illclTo  Dio  » che  vada 
neaccópagnarficon  bachctti,ondedif-  a mangiar  con  lebellie,cco,  Demoni^. 

- fc  il  Sanio  ^ fi  cut  m fabucatione  auri fi-  Clic  fe  pure  vuoi  feguitar  i tuoi  cofturo  1 
^cd'l\gnumeflimarazdìficnumtrusmodicQru  diprima,  non  hkuerc  ardire  di  ciò  lare 
h in  iucundo>&  moderato  vino , Et  antica-  con  queirillelfe  mébra.e  con  qudle  pò- 

-,  mente  era  collume, che  toltele  viuande  tenze  ,che  portarti  a quella  menlà . Se 
dalla  men  fa,  vi  fi  portaua  la  cetra, c eia-  vuoi  mormorare  del  tuo  proflìmo,ò  bc 
fcheduno  vi  fuonaua  qualche  bella  cà-  rtcmiarc,  fatti  predare  vn’altra  lingua, 
zone.Piédi  tu  ancora  la  cetra  dell’Ora-  clic  non  c ragionatole  ,chequellalin- 
^^uone^  cita  nel  tuo  cuore  ad  lionore  del  guadile  fu  rubiccdancl  fanguc  del  filo 
chifi  5,gnorccjlc  ti  iià  chiamato  a quella  fa-  Signore,  fia  infetta  bora  di  ve'cno  in- 
aimuni-  craméfa,&  hora  folleua  a voce  all’alto  fernaie.Se  vuoi  tìédcria  mano  al  furto, 

•!**  della  Mae.ìà  Diu.na,  hora  lafiiala  ca-  ò ad  altro  illecito  oggetto,  fatti  preda-  *%*'!-** 

„ , dcrealbalfo  della  tua  viltà,  hora  fa  vna  relamanod’altri,chenonèragioneuo  .*?*£**• 

• . . ; «kwcaupecjUtuaviupaiùWjedima.  le*  che  quelle  mani,  ic  quali  fuppjidic-  tr  . t9>‘ 
. v ' uolmcn- 
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uohnete  s’inchinarono  ad  adorar  il  Rè  re,  nqua'^cfùtabemacolodi  Dio,hora 
del  Ciclo,  bora  fiano  inftrumento  delle  fia  dell  inaio  ad  effer  vafo  d’irmnondi- 
voglicdiSatanaffo.  Se  péfi  incaminani  tie>&  inftrumento  di  far  (àcrificioa  Sa- 
a luogo, oue  s’offenda  Dio>troncati  pri  tanaffo . Proucditi  in  fomma d’altra  vi- 
ma  i proprij  piedi  » e fatti  portar  da  al-  ta,d’altre  mébra, d’altro  fpirito,  fe  vuoi 
tri;chc  non  deue  quel  piè»che  ti  porrò  a impiegarti  jcousdhai  fatto  fin’hora,  in_» 
quefta  facra  menfa,portarti  a luogo  in-  peccati, & in  colpe , perche  qucfti , clic 
fame.  Seilatere  vuoidarein  preda, c hora  hai,  già  fono  dedicati  a Dio,&^_ 
facrificarad  Idolo  terreno, cauari  prima  hannoad  cfferecclefti , angelici  ,ediui- 
it  tuo  cuore  dal  pctco»c  prendine  vn'al-  ni.  Andate  in  pace, 
ero, che  nó  è ragioncuo le»  che  quel  cuo-  I 


\ 
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Se  la  Tnbiilatìone  buona  fiajò  cattiuaj  e come  qualunque  ella 
fi  fia » render  fi pofi'a  buona  da  noi . 


Vrono  con  gran  ragio- 
ne à pefci  affomigliati 
i mortalidal  Sauio»mé 
tre  diffe.  Sic  ut  pìfees  ca 
piuntur  hanno,  ftc  homi 
nes  die  malo  : Si  come  i 
pefei  (òno  prefi  dall’Ila 


mo,  cosigli  huomini  dal  giorno  catti- 
uo.  Perche, ficome  ri  pefee  non  mai  prc 
fo  farebbe  dall’hamojfcquefto  non  fòf- 
fecopertodall’efca,così  nó  mai  dal  ma- 
le allacciata  farebbe  la  volontà,  fe  non 
vi  folte  qualche  coperta  di  bene,  che  Pai 
lettaffe.  Così  dùquc  Tvno,comc  l’altro, 
così  l’huomo  come  il  pdce,è  prima  pre 
. fo  dal  piacere,  che  traffitto,o  dalla  col- 

pa,ò  dal  ferro:prima  è ingannato»che-» 
vinto:prima  cóbattuto  dall’amore,  che 
danneggiato  dal  i?odio:Primafchernito 
dal  tallo  bene,  clic  fatto  fchiauo  dal  ve- 
Qualc~  re  male. Mà quale direfte  voi  N. che  fof 
/capi  ìtp°  fe  l’efca  più  potete  ad  allettar  il  cuor  hu 
tilt t nuno  ? Òqua/almeno  folte  cagione  di 

Iettar  tl  maggior  preda  ? Saranno, non  hòdub- 
cHore  l)io,diucrfi  1 pareri,  (k  il  mio  forfè  di  uer 

fo  da  quello  di  tutti  gli  altri.Chi  dirà  ef- 
feria bellezza  , chi  l’honore»  chi  la  deli- 
catezza delle  viuande,  chi  le  ricchezze, 
ò rinterefi'e,chi  il  far  vedetta,  chi  il  defi 
derio  della  vita . Mà  da  tutti  qucfti  farà 
molto  lontano  il  parer  mio , perche  fti- 


m*  no. 


mo  io , che  più  di  ogni  altra  elea  habbia 
fatta  preda  la  feienza  > & il  defiderio  di 
Fapere;  perche  dagli  altri  oggetti  farà 
facilmétc  ftato  prefo,  òqueftì,  ò quegli, 
ma  dal  fapere  fù  allettato , e prefo  tutto 
il  genere  h umano, il  quale,  come  in  va- 
da Balena, fi  cóteneua  nel  primo  noftro 
padre  Adamo,pchea  queftb  nòvi  ricor 
date,  chcapprefcmò  il  ferpentcqucft’e- 
fca,diccdo,Er/m  ficut  Dìf  fciétis  bonu,et 
Saprete  il  bene,&  il  male  a gui 
fa  degli  Dei?&  egli,fciocco,chefù,aIlar 
gando  le  fauci  vi  corfe,e  fù  traffitto  dall* 
hamo  della  colpa  , e dalla  pena  della 
morte, elle  noi  tutti  ancora  prouiamo. 

a E certo  non  mi  marauiglio  io,  che 
deH’efcadcl  fapere  fi  valefi’e  qll’aftuto 
ferpéte . Impercioche,chi  nósà»quanto 
fia  l'Intorno  auido  di  fapere  ì Oés  homi - 
nes  [ciré  def  di-rat , dille  il  Précipede  Pe- 
ripatetiche gli  occhi, più  di  ogni  altro  sé 
fojcomc  inftruméti  più  atti  ad  acquiftar 
la  fapienza,fi  amano, dice  l’ifteffo,e  vc- 
defi  pifperienza,chc  infin  di  màgiare, c 
di  berefi  lafcia,per  intédere alcuna  nuo 
ua;  preponendoli,  e meritamcte,  il  cibo 
della  mente,  a quello  del  corpo.  Nómi 
marauiglio  dunque , chediceffe  l’aftuto 
ferpéte  a primi  noftri  padri , Eritis  fette 
*Dijfcientcs , Mà  fapctc  di  che  mi  ftupi- 
feo  ì che  egli  foggiógeffe  bom}&  malti. 

K $ Dun- 
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fapere 
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rfo  Della  natura  della  Tribolatiòne  Lèttlohé  X- 

Cognitir.  Dunque  il  Demonio,  che  alerò  nó  prc-  zodi  lui  di  fimiJi  fegreti  ; ma  perfàper 
t. e dti  le - rende, che infrafcarci  gli occhi, accioche  difcernereil  bcnedal  male , chi  mai s’è 
ne , c del  r,ó  dùcerniamo  il  bene  dal  male  , ò pur  ritrouato , che  fia  ricorfoai  Demonio  ì r 
male>.p  abbracciamo  il  male  Torto  apparéza  di  Clic  habbia  interrogato  indouini,Aftro 
tht  Pr0-  bene , promette  fcienzadi  cono  fiere,  c logi , & Pitoni  ? anzi  chi  non  vede , che 
mtjja  dal  ^ifccrncrc  il  male  dal  bene  ? Quegli , in  quefta  ciaTcheduno  pretende  fapcrnc 
Serpente  . cllc  i,a  immortale  inimicitia  col  bene^,  ranto , clic  gli  pare  di  effe r dottore  ? 

vuole , ch'egli  Ha  conofciuto  dall’huo-  4 Che  diremo  noi  dunque } clic  forte 
ino  ? Quegli , che  sa  > che  il  bene  cono-  fèiocco  Satanadb>che  quella  Icicnzaóf- 
fciuto,qual  calamita  a Te  tira  il  cuore  hut  ferì  a primi  nollri  Padri»  L’effetto  il  con 
mano,&  il  male, qual  fuoco  ardente, da  trario  dimortra, perche  pure  troppo  gli 
fe  lo  difcaccia,vuo!e,  clic  l’vno>e  l'altro  venne  fatto»  & auidi  di  quello  boccone 
fiaconoCiuto  ? gran  marauiglia . i primi  mortali,  trangugghiarono  l’Ila-. 

$ Forfè  mancauanp  altri  oggetti^  Ia^  .-modella  colpa.  Ma  perche  dunque  nó 
cognitionc  dc’ouali  egli  promfctffffe  al-  .pfférifce  cgjli  piùlioggiciì  cpjeftà  fciéza, 
l’huomo  ? Forfè  non  è l’in  teli  etto  hu-  c perchegli  huomini  bora, tic  fono  coli 
mano  vago,e  curiofo  d’intendere  molte  poco  curipfi  •?  Perche  noi  habbiamo  il 
altre  forti  di  cofe  molto  più  clic  il  bene,  gufto corrotto,  c guado,  e non  fi  diletta 
Se  il  male  ? Perche  non  promettere  di  l’intelletto  noftrò  di  quello , che  fareb- 
far  loro  fapere  i moti  del  Ciclo,gli  erro-  beragione . Ma  ad  Adamo , Se  ad  Eua, 
ri, ma  regolati  dapianeti»gl’influ(Iì  del-  che  nel  felice  flato  dell’innocenza  baue 
le  ftcllcjlc  virtù dell’herbe,  i fcgrctidcl-  uano  il  palato  dell’imelletto  fano , nófi 
la  Natura , la  proprietà  de  gli  animali  ? poteua  offerir  cibo,  ne  più  delicato , nc  dtj  btT2C  » 
Oggetti  Perche  non  dir  loro,  farò , che  Tappiate  più  degno, ne  più  fàporito  di  quefto,  fe  J de\mam 
'curiefida  l’origine  de  ventila  cagione  del  fluffo>c  benó  corrifpofè  l’effetto  alla  promeffa,  Jf* 
faperfi . rifluflodcl  Mare,la  mifura  della  terra , c così  in  quello  come  in  tutto  il  rimane 

la  formatione delle  pioggic,edclle  tem  tcfùbuggiardo,cmétitoreSatanaffo.E  tT( 
pelle,  lageneratione  dcglianimali , il  dunqucdegnillima  la  fciéza  del  bene, c 
volo  de  gli  vecchi  » il  nuoto  de’  Pefci,  il  del  male  fopra  tutte  l’alt  re  dottrine,  p- 
crcfcer  delle  piante  ì Saprete  i principi  che ouc J’altrc  fono  bene  fpelfo  inutili, c 
delle  cofe  naturali, 'c  cagioni  de  gli  enti,  tal’hora  nociue,  quella  nó  può  edere  ne 
ladiuidoncde’Predicamcntijla  forma-  più  vtilc,ncpiù  fruttuofa,ouc  l’altre  pa 
tionc  degli  vniucrfàli,rertcnza,la  potè-  Icona folamétc  l’intelletto  curiofo, qlta 
za, la  proprietà, egli  accidcti  delle  folla-  oltre  al  cibar  rintellctto,apprefenta  an- 
ze?  Farò, clic  fappiatccaualcar  cófiagil  cora  il  fuo  proprio  cibo  alla  volontà.^: 
legno  ronde,titrouar  folto  terra  tefori,  all’affetto.  Onde  d ride  Seneca  nell’epi-  Seneca  T 
feparar  l’Oro  dal  rame,  e dal  ferro  l’Ar  llola  SS.di  quelli, che  ad  altre  fciézeatté 
gcnto,fabbricarui cafc,tcrtcrui  velli, con  dono,  Cerchi  fapere, dice,  p quai  Mari 
ferirai'  1 frutti,  formar ui  varie  forti  d’in  andafle  errando  Vliffe  » Perche  più  to- 
ftrométi  di  ferro, di  legno, Hi  creta, d’ar-  Ito  nó  procuri, non  errar  Tempre, métre  Cuvi0fi,a- 
genio, e d’oro,  prouederui  di  tutte  le  co-  che  viui?  Vai  inuedigando,  fe  Penelope  **”*  di 
fc  non  pur  bifogneuoli,uu  ancor  di  có-  fù  pudica»  E le  vededo  Vlirte, prima  eh’  molU% 
modo,e  di  diletto  » Fatò  in  fomma,  che  egli  li  fcoprirtcjo  conobbe?  Infognami 
- preuediate  le  cofe  future, non  folo  depé  più  rodo  in  che  codila  la  pudicizia, e qua 
denti  dalle  celclli  influenze,  ma  ancora  to  da  gra  bene,  che  molto  più  importa, 
dalla  libera  volontà  fiumana  » O clic—»  Vm  dice  egli  al  fine,  Confnmm  al  urani»  • •* 

efea  Hata  farebbe  quefla  per  allcttare  inns  fcicnt  'ui  honorum, ac  malorumXioè» 
qual  fi  voglia  intelletto  naturalmente  cóvnafolacofa  fi  fà  perfetto  l’animo, 

. ^ di  quelle  cole  pur  troppo  curiofo, c fi  ve  có  la  fciétia  del  bene  c del  male, che  più  ? 
de  per  efpericza,  clic  molti  in  preda  da-  Quefla  è la  fciéza , di  cui  dice  Ifaia,  t ile 
ti  lì  fono  a Satanaflo  per  fapero  col  me-  ferdoueqa  profeflìonc  il  Saluator  del 
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Sebuona,ò  cattiu  ai  !bCT  ifi 

Ul.C.1  Mondo  Butim&tnrìcomcdctiVtfciat  todunqHcè  dire,  che  Dio  crea  il  male, 
elicere  bonù > dr  reprobare  malti  > Quafi  quanto,  che  dal  non  edere  caua  l’eflere, 
r dicefiefimantcneràil  palato  fano, e ben  cioè, di  male  fa  bene.  Mà  la  più  comune 
rione  " cl,rl3orto  Per  Potcr  difeerner  il  bene  dal  cfpofirionc  p quefto  male  intende  la  tri 
tont'  male.  Hor  poiché  tanto  importante  è bolationc,  di  cui  Dio  fi  dice  Creatore, 
queftafcienza,nó  è ragioneuole,chcfia  perche  egli  la  manda, e fa  nafeereda  do 
deprezzata  da  noi , e poiché  cófidcrata  uc  non  parcua,che  ve  ne  fofie  femenza 
habbiamo  la  gràdezza  della  tribolano-  alcuna,comeanchcdifie  Amos.al  $.  57  A 
ne,  pafiàndo  hora  alfa  qualità,  inuefii-  critmalu  inciuitateiquod  non facìat  domi  ^ 
ghiamo,febuonaellafia,òpurcattiua.  nus  Dauid anch’egli  nel  Salmo  14.  Del  °'0' 
Ragioni  f Ma  che?  dirà  forfè  alcuno,  vi  può  l’huomogiufto  dice,  che  T^onfecit  prò-  pr  r 
thè  la  tri  dunque eficr dubbio, die  nó  fiacattiua,  ximofuomalum , Cioè  non  l’ofFefc,non  J 
bolatione  cnon  buonacofala  tribolatione?ccrta-  lotribolò,  & in  mill'altri  luoghi  della  1 

fia  cofa^  inente.fc  buona  fofi"e,non  farebbe  tribo  Scrittura  Sacra  l’iftefio  fi  feorge. 

Iàricnc,perchenefiunofiaffUgge,chcle  5 Chefcvuoiancheargomcnti.Bella  Regola  je 
cofe  buone, gli  ve  ngonoacafàjc  fca  me  regola  infegna  Ariftotcle  nella  fua  Re-  cono/cere 
non  fi  crede,  credali  al  modo  tutto,  che  torica  per  conofcere,  quàdovna  meta-  l*  buone 
femprcèftato  in  quefto  parere  faldiftì-  fora  calza  bene.,  od  vno  epiteto  è buo-  metafore 
mo,  benché  in  tutte  le  altre  cofe  fia  leg-  no , vedi,  dice  egli,  fcl’oppoftodilui  ftà 
gieri(Iimo,e  fopra  modo  inftabile. Qua  bene  al  fuo  contrario,  per  eflempio  vo- 
doalcunoattributOjòaccidentecómu-  gliamo vedere , feconueneuolmente la 
ne , ò nome  appellatine , clic  vogliamo  giouétù  fi  dimanda  Primauera?  predali 
dire,fiafcriucpernomepropriodiaIcu  l’oppoflodellaPrimauera, elicè l’inucr 
na  colà, è grande  argométo,  che  ella  nó  no, & applichili  al  cótrario  della  giouc- 
pur  è tale,  ma  ancora  in  fomma  perfet-  tw,chec  la  vecchiaia,  c dicali  di  vn’huo- 
tione,&  eccellenza  quella  tal  qualità  le  mo  vecchio,  ch’egli  è giuto  al  verno  del  ■ 

conuiene.  Per  efiempio,fe alcuno  fofie  la  fua  età, che fc quella  maniera  di  dire  è 
chiamato, come  per  proprio  nome  il  rie  buona , come  veramente  è , buona  farà 


et  una 


l.H 


co, non  v*è  dubbio, che  ciafcheduno  in- 
tenderebbe,che  quefto  tale  non  folamé 
te  ricchezze  pofiedefie,  ma  fppraogni 
altro  fofie  di  ricchezze  abbódan  te.  Hor 


pariméti  la  fua  oppofta,cioè,  vn  gioua- 
ne  efier  nella  Primaucra  de’  fuoi  anni . 
Horall’ifteflà  maniera, brami  conofcc- 
re  (e  quefto  epiteto, & attributo  di  male 


rp  •*  t ••  V.  .v,,v  *1»  UV/VVWHM  • a IVI  • V.  IV  *1  IVI  ■ ^ 

rione  d ^atri^°*al‘one  è tato  mala,  che  quello  conuiene  alle  tribolationi?  vedi, fcqucl- 
r°n*  titolo  di  male  l’è  rimafto  per  nome  prò  lodi  buonocóuiencalle  profpcrità, clic  . 

r*  male.  1.  « c n PrWc"- 


prio,erantoèdire,ftòmale>quamo  fon  fonocótrarie  loro.Pofiòno  dùqucchia*  cfjia_ 
tribolato,  tato  m’ha  fatto  male,  quanto  marfi  buone  le  profperità?sì,  pchecosì  mAle  ^ 
m’c  fiato  cagione  di  tfribolationc , tanta  le  chiamò  il  Patriarca  Abrahamo  fauci  note  nel - 
voglio  ad  alcun  male  ^quàro  gli  bramo  Jàdocól’Epulone,  Fili  recepisti  bonain  U scrit - 
alcuna  tribolationcjme  mi  dite, cheque  vita  tna,Così  il  S.Giob,  Ottenni  in  bonis  tura . 

Ilo  è abufo  de  gli  huomini,  che  anche  diesfuosiQioèy  viuonoprofperamente,  Lue.  16. 
nel  vocabolario  del  Ciclo  fi  dimàda  ma  edi  feitefio,  Sibonafufcepimusdemanu  Gen.af 
-7  le  la  tribolatione  in  I fhi.al 45.  Fgodomi  Dominijnala  aaté  qual  e no fifftineatnusì  Iob  u.6 
Dio  come  nns  creasmalii.  Io  fon  Signore,diecrcò  Ncllequali  parole  pone  anche  vna  bel-  ij. 
il  male,  macomes’intéde?  Tutte  le  co-  la  cofermationc,  elicle  profpcrità  liano 
fe,che  ha  fatto  Dio  nó  fono  buone?^/-  cofe  buònc.c  lcauueilìtàcattiuc, perche 


a ut  or  del 
male , 


p . UH  ..V  f »•  WIV  VUVIIVJW  IWrtUUVUillllimiHVjpVIVWV 

uc’  * a*  dii  Deus  cufta>  qtt£  fecerat  & erdt  valdc  quelle  dice,  che  le  riccuè  llédédo  la  ma- 
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bona?  Come  dunque  qui  fi  dice, ch’egli  no , cooperàdoui  anch’egli  Sufcepimus, 
crcail  malc?S.Balilionfpódeacutamc-  leprédemmo,  maqueftealtie  nódicc, 
te.  Ciò  clic  fi  ci  ca,  fi  conduce  dal  non  ef»  che  le  prèda, ma  che  le  foftienc,lc  toJct  à 
fcreali’efi*ere,ilmaleèpriuatione,enó  con  p*uenza,Qyarc no  fnflinea?nus}  Se-  Iobi.c. 
ente, cièche  hà  l’ellcrcàcofà  buona, un  gnoeuidcntc,  clic  quelle  furono  da  Juìjo* 
i~-  a K 4 (lima- 
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Tribbi*-  fi  imate  buone  > cqucftecartiue,  c tanto 
tieni  non  cattiue,chcnó  fi  pedono  inzuccherare, 
pofieno  in  comc  fogliono  i frutti  acerbi  » c amari , 
yutcht-  pcrc|lc  con  tutto, che  la  diuina  mano  da 
dolciftìma,c  ripicnadi  beni, perche,  Dt- 
1 rou.3 . & giuria  in  dextei  aillius , O di  bc- 

pl6'  nedittioni,  Mpcris  tu  vicinimi  titani , & 
J 1,1  44-  implcs  omne  animai  ben  editi  ione  > Le  tri- 
Cfl*'  bulationi  tutta  via  benché  pallino  per  le 
diuine  mani  nò  iafeiano  di  cd'cr  amare, 
e cattiue  » Mala  autcmdc  manti  Domini. 
Dice  Giob.  Qu^rcnon  Jusìincamus  t 
Xtntycht  6 Inoltre.laragioneccbiajaimpcr- 
tof*  fiayt  cioche,checofac  egli  bene ?dide  ii  Prirv- 
tkt  maio,  cipe  de  Peripatetici,  che  Bonum  es hquod 
omnes appetititeli  bene  èqueiio,che  tut 
ti  bramano, dtinq*, il  male  fàrà,j Qu,od  ont 
nesfu&innttQuvboidìe  c fuggito  da  tut- 
ti>e  tale  è la  tribolatione, fuggita  nò  fola 
mcntedagli  huomini  fenfuali,emóda- 
ni,ma  ancora  da  San  ti, conforme  al  pre 
Mattlu  cetto  dal  Saluatore,  Cum  perfetjucntur 
lo.  23.  z ws in  crntate ijlafugite m altanuTznio 
fuggita , che  bene  fpeflfo  l’ombra  ic>Ia , il 
folo  fofpetto  di  lei  fa  fuggire,come  fi  di. 
Pro.  18.  ce  dell’Empio, che  Fugit  «emine  perfe- 
a.i.  piente. 

Amico  Di  più, buon  mezo  per  conofier  alca 
dell*  tri-  no , è confiderar  gli  amici, co’  quali  egli 
Solatio—  conuerfa;dimmi,li  fuol dire, concili  tu 
ne,eilpec  pratichi, & ioti  faprò dire, chi tù  fij.per-, 
tato*  che  quelli, che  fono  di  fomiglianti  Nato 

ra,  ecoftumi  fianno  volentieri  inficme, 
Omne  animai  dilipit  [ibi  fimilc*  Diftcil 
Bechi  3«  Sauioncll’Eccl.aì  13.  Omnis  caro  ad  fi - 
milemfibi  conimi  gitkr>&  ommsbomo  fi- 
mi li  fili  fociab'uur,  Horquai’é  l’amico 
più  caro,  clic  liabbia  la  tribolatone  ? il 
peccato,  e quefto  non  puòelfer  peggio- 
rc,hor  péfa  tù,qual  farà  la  tnholatione, 
Caridìmi  amici  erano  Dauid,  e Giona- 
u , c come  ci  fpiega  quefta  amicitia  loro 
la  Scrittura  ? Con  dire , clic  fi  era  attac- 
cata l’anima  dcli’vno  có  quella  deli’al- 
1 .Rcg.  tro ^Conglutinata  eli  anima  Ionatba  cum 
l8,a.i.  anima  Dauid . Hor  l’iftedaanncitiadite, 
che  fia  fra  la  tnbolatione , & il  peccato, 
Abac.i.  chi  JodiccìHabacuchai  1 .Conglutinata 
funt  nobts  malajjuia  pece  animus  ubi-  Le 
tnbolationi  ci  fi  fono  attaccate  adodo 
ttiincmc , che  no»  poflìamo  liberarce- 


ne, ma  pcrchc?jQ/v/<z  pcccauimus,  allog- 
giammo il  peccato,  eccoti  fu  biro  la  tri- 
bolatione,che  nonfifepara  mai  da  lui, 
come  anche dille  Platone , Uh. f .de Icgi - 
bus  In  ni  flit  ia  Comes  eli  pcena , La  pena  c 
compagna  infcparabiledeli’ingiurtitia, 
e della  colpa . 

7 Ho  detto  poco , non  v’è  maggior  Comuni- 
fegno di amicitia , quàto  coramunicarfi  catione 
infiemcinomi,quafichenon  vifiadif-  dt'  tomi 
fcrcza dall’vnoa  l’altro,  & vno  fia  tràf-  g * /•gno 
formato  nell’altro, Cofi  Alcflandro  Ma  di  amici- 
gno  non  men  cortcfcin  pace,  che  vaio- 
rofoinguerra»fcufendofi  feco  la  madre 
di  Dario  per haucrcpmmcdo errore, e , 
fatto  riucrcnza  ad  Éfcftione  in  vece  di 
lui,le  dille . Non  fecefìi  errore  ò madre, 
pche  anche  qftic  AIclfandro»moftran- 
do  in  quefto  vna  ftrettiftlma  amicitia-» 
fcco.Horfrà  il  peccato, eia  tribolatione  Tribola- 
é tanto  ftrecta  J’amicitia  *che  vno  ha  cò. tionr  dtt- 
municato  il  fuo  nome  all’altro. Di  Chri ta  Pttca- 
ftoSig.N.  fi  dice, che  Fatiuse  FI  prono- ro' 
bis  pcccatum  *cicè,  ha  prefo  fnpea  di  fe 
la  pena  del  peccatomeli  Gcn.aJ  3 . Sta  Kom. 
ùmili  foribus  peccatntuum  aderii , c icè,  j0  . a* 
il  caftigo  del  peccato  » la  tiibolatinnc . 
Dc’facerdoti  Ofea»  Tee  fata  pupilli  mei  Ole.  4. 
comcdcnt» cioè,  le  pene, che  foddif- 

ferimento  delle  loro  colpe  paglierino, 

Quoniam completa eiì malitia cius.  Dille  li  .G> 
lfaiadiGierafalcmme,cioè,lafuapcna,  ar>i< 
il  fuo  trauagiio. 

8 V’è  tanta fomiglianza  in  fomma  , TubcU. 
che  non  fidamente  i nomi  loro  fi  prcn*  tìovi'eptc 
dono  vno  per  l’altro,  ma  anche  fio  per  calo  fra. 
dire  le  perfone,c  la  foftanza,per  quanto  ttlli  moi- 
ne fono  capaci . Euui  accaduto  mai  ve-  to  fintili . 
derdqe  fratelli  tanto  limili  di  volto,  e di 
fattezze,  che  non  li  làpetc  difcernerc,  & 
incontrandoui  con  vno  di  loro,ò  vi  crc- 
dete,chc  fia  l’altro,  ò nò  fapetc  rifoluer- 
ui  qual  d’efiì  fia  ? Hor  tali  dite,che  fieno 
ia  tubolaiione,&:  il  peccato,  tanto  fi  mi- 
li, che  fanno  gli  huomini  bene  fpclTo  er- 
rore,c veggendo  alcu  n tribolato , fi  cre- 
dono, che  fia  peccatore,  come  fecero  gii 
amici  di  Giob,  fcorgendolo  tan  to  affili- 
lo» e gli  Apoftohftdlì  col  cicco  nato,  di 
cuiditfcro  yQuis  pece  ani  bici  aut  peren- 
ta cius,  vtugeus najcerttur  f’Ma  non  è Io.p.n.i 

gran 


Digitizsd  by  Google 


Se  buona, 

grati  cofa, , che  in  ciò  cómcttano  errore 
Toccato  gli  huomìni.  Parche  vi  s'inganni  ia  Na 
femo  da  tura  ftclfa.Hauetc  auucrtito,che  tal’ho- 
cnt  nafee  ra  fi  femina  vnacofa  , e ne  na(ce  vn’al- 
l * tTl(>0m  tra?Semini  fromcnto>e ne nafee fcgala» 
itone,  vna  forte  di  pomo, e ne  nafte  vn’41 

tra?chc  vuol  dire?  fono  fpccic di cofc  ta- 
to limili  , che  quali  la  natura  s’inganna, 
e prende  Pvna , per  l’altra.  E quello  ap- 
punto  dite,  che  accada  fra  la  tribolatio- 
nc,e’l  peccato;  è tanta  ia  fomiglianztLj, 
ch’è  fra  di  loro , che  ne  fomini  vno,  c ne 
nafee  l’altro, vno  fe  neconccpiltc,c  l’al- 
tro fc  ne  partorifcc.Chi  lo  dice?la  Scrit- 
tura Sacra  in  più  luoghi.  Il  Sauionc’ 
Prouer.  Prou.al  21.  Qui  femmat  immiti  tate  >me- 
21.8.  tetmaUy Chi  femina  iniquità, che  colà-* 
raccoglie?iniquità?  non  già, ma  tribola- 
tionc,c  doJori,che  è quel  lo,che  pur  dille 
Job^»6.  Giobal 4.  Vidi costui opcranturimqtà- 
8 . tatem , & [emiliani  dolore s , & mctunt 

eoi , Ma  come  feminanodo!ori?colope 
rar  iniquità,  li  che  l’iniquità  è Temenza, 
da  cui  naltono  dolori , e San  Paolo  più 
chiaro  fà  prima  la  fua  prorerta»checiò  fi 
A i Gal.  raccoglie, cheli  femina , Qua  faninauc- 
g'j'  rit  homoìb&c  & mctet\  A ppreflb,che  fog 

giugne?  Qui  femmant  in  carne,  de  carne 
metent corruptionem  , cioè»  chi  femina_, 
cofe  carnali , raccoglierà  corruttione-» . 
Ma  non  elicerti  ò S.  Paolo , che  lì  racco- 
glieciò,  che  fi  femina  ? fedunque  non  fi 
leminò  corruttione,  e morte,  comedici 
checorruttionc  fi  raccoglievo  fono du- 
qucl’iftcfiacofa  opere  carnali, cioè, pec- 
cati, e corruttione»  cioè , tribolationc , c 
morte,  ò tanto  limili,  die  feminandonc 
'Vna, l’altra  ne  nafte,  Dauul  parimente 
P/a.7.d.  ditte  di  vn  Peccatore , Concepir  dolorcm^ 

1 r . CT  peperit jniquitatem,  concepì  dolore» 
e partorì  iniquità?  come  và?  non  fi  par- 
torire ciò, clic  hi  conceputo  ? fono  tan- 
to limili  fràdi  loro  quelle  due  cofe,  che 
vna  fi  conuerte  nell’altra. 

Tribola - ? Dirai»  la  tribolationc  va  ancora  in 

itone  f ore  ca!a  de’ giudi,  oue  ni  n fi  ritroua colpa , 
filtra  nel  dunque  nò  è vero, che  fiano  tanto  amici 
U caftt. j tribolatione,  e colpa,  che  Tempre  diano 
de  giujìt.  inficine . Rifpondoeiler  vero, thè  la  m- 
bolatione  và  taH’hora  a cala  de  giudi» 
ma  quali  vi  vada  per  ritrouarui  l’amica 


òfcattìuiu  'T  1 fi 

fua  colpa, fo  non  ve  la  ritroua,fc  nc  par- 
te torto,  fiche  vi  và  comcforcfticra , vi 
arriuala  fera  ,cfi  parte  ?a  mattina  » ^id 
vefpcram  demorabitur fletta, & ad  ma-  Pf.  2 9.  <. 
t ut  mura  latina . Ma  oue  ritroua  colpa , Partono. 
vi  fà  dimora, vi  pianta  cafa,  vi  habitn,co  in  quella 
me  domcftica . Così  nefa  fede  Zacaria»  de  catti. 
il  quale  vide  vn  libro,  che  volaua,c  di-  ut  • 
mandando,  checofaciò  era, gli  fù  rifpo 
fto,  Ilac est  malcdi£fio,qux eg reditur fu  Zac.  f .3 
per  facicm  omini  ter  ra-  Vna  maledittio- 
ne,  vna  tribolatione,  che  va  volando  fo- 
pra  tutta  la  terra, perche  tocca  tutti.non 
Jafcia,chc  alcuno  ne  fia  efente,  ma  no  fi 
ripoferà  io  qualche  cafa  ? Si , e do.uo  ? 

Et  zicniet  ad  àomum  finis ,& ad  doratati 
manta  in  nomine  meo  mendacità • » & 
cotti  inoro  bitter  in  medio  dcmtts  cita . Per 
Paltrccaiè  vi  và  volando, come  forelhe- 
ra  » c peregrina , mani  riuando  alla  cafa 
del  peccatore,  vi  entrerà  come  patrona, 
c vi  fi  formerà.  Peregrino, c paleggierò 
fi  ritira  in  vn  cantonano  della  cala,  ma 
qncrta  fi  porta  in  tnczo,  nel  più  bel  luo- 
go,come  pan  ona,  In  medio  domns  enti,  Matr.  - t 
Peregrino  vi  dimora  poco, ma  quella  vi  ^ . 
farà  la  fua  fiàza  còiin\ja,Commorabitnr. 

io  Dirai  forfè,  Dio  è quegli, che  ma-  Tribola - 
da  la  triboiationcacafadcVattiui,come  tione  c «. 
cofa  buona , perche  egli  1 à bene  a buo-  n f 0 . 
ni , 6c  a catiiui , Soletti  (uum  or  tri  facit  Ier.jc. 
fnper  bona,  C?  inalai , & plmt  fttptr  tu - 1 1 . 
ftoiì  & miufloi  ; Anzi  dico  io, la  manda 
perca.rtigard»  C:y?ig.i/>o/e,Sidicein  Ge- 
remia al  30.  7 t Livide  arti  innoxim  > 

Ti  caltigherò,  ti  manderò  tribolationi , 
accioche  non  ti  creda  efler  innocente, 

Ma  fe  caftiglii  fono  ic  tribolationi, dun- 
que non  cofe  buone,  j'erchc altrimenti 
dir  più  toltoli  douci  ebbero  premile  fa- 
rebbe  ciò  vn  prouocar  gli  altria  far  del 
male»  Di  S tra  tonico  lì  foriuc,  che  arri-  Deitoat* 
uatoin  vna  terra, chiamata  Serifo,fcom  $Mt0  di 
moda  & infelice,  dimandò  vn  funami-  srratoni^ 
co,  in  cafa  di  cui  egli  alloggiaua,fe  iru  C0‘ 
quel  paefe  fi  màdaua  alitino  mai  in  efi- 
gho,e  per  cjual  cagione  ? e quegli  riipo- 
fe,  chcquclh,  clic  cornette  nano  qualche 
delitto, erano  madati  in  efiJio.  Hor  per- 
che, foggi  un  fe.  Stratonico,non  cóntetti 
tù  pure  alcun  delitto , accioche  fi;  man. 

dato 
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dato  fuòri  da  quello  infelice  luogo?  Se 
dunque  le  tribolationi  fodero  cofc  buo- 
ne, méere  clic  lì  danno  a chi  pccca,farcb 
be  vn  efortarli  tacitamétea  peccare, per 
goder  di  quello  bene»  il  che  dei  tutto  c 
contrario  al  fine, che  hàno  quelli, i quali 
caAigano  i dclinquenti>che  è,  accioche, 
Se  eglino,  egli  altri  Alano auucrtiti di 
non  più  commettere  Amili  colpe . 

IJJer  lite  Finalmente  nó  A Aima  egli, che  Dio  » 
rato  Ufi  facciagran  beneficio  ad  alcuno, mentre 
boUttone  j0  ]^cra  dalle  tribolationi  ? E perciò  nó 
beneficio  ^ rjngratja,  c benedice  ? certamente  che 
. fi , poi  che  ciò  faccua  il  Sauio  dicendo , 
Eccl.  s i Confitebor  ùbi  Domine  collauda - 

a‘ tm  bo  te  Deum  Saluatorem  marni . Confi  te- 
lar nomini  tuo  quondam  adintor , eir  proto 
Boy  faftus  es  mi  hi  : or  liberaci  corpus 
mcù  a perditione  ta  laqueo  Ungine  iniqua* 
& a labi^s  operanti u mcndaciu^E  l’ificfiò 
Dio  lo  richiede  dicendo, Inuoca  me  in  die 
tribulationis  erua  tc>&  bcncrificabis  me. 
Dùq;  A prcfupponc,che  Aanocofecatti 
ue,aitrimétc  tutto  J’oppoAo  farebbe,  p- 
chcil  prillarci  di  colà  buona,  non  Achia 
ma  beneficio, ne  pciòalcuno  A ringratia. 
Ragionò  it  Molto  gagliarde  fono, nó  ha  dub 
che  la  tri  bio>  quefie  ragioni,  ma  cófideriamo  vn 
bolationt  poco  anche  l’altra  parte.  Per  giudicar, le 
fiaiuona  vnacofa  Aa  buona, òcattiua,  non  bifo- 
gna  mirar  alla  feorza , ma  alla  midolla 
di  dentro.  Diradi, per  efcmpio»che  ]a_, 
melagrana  è buona , ma  fe  cominci  ad 
afiàggiar  la  feorza, la  ritroucrai  amara, e 
dura,  come  dunque  dicefi  efier  buona  ? 
La  rifpoAa  è facile, che  s’in tède  del  frut- 
to, che  c di  dentro,  c della  feorza  nóA  fa 
cafo . Così,  è vero,  che  la  Tiibola rione 
nell’apparenza , e nella  feorza  c amara, 
none  buon  a,  ma  nel  didentro  è buo- 
^ • niflima,non  puòeficre  migliore. 

Delfi mpcrator  Dominano  riferifee 
minano  Suetonio»che  ne’  Teatri, e publichi  fpet 
Tribola- wco^» vece  di  gettar  danari,  come  era 
tiene  fi-  ^ato  c°fturne  degli  altri  Ini  pelatoti,  fo 
mite  a leua  fparger  certi  bafioncelii  piccioli  ,c 
serti  ba-  di  niuna  valuta  in  fe  raedefimi,  e chi  pra 
fi on celli  t'ca  non  ne  baueua,non  gli  Aimaua,  ne 
pttaùda  A curaua  di  raccoglierli , ma  clu  ben  li 
JDomitia  conofccua,ne  faccua  molta  Aima,  e per 
.ne,  gran  ventura  haucua  il  poterne  racco- 


glier alcuno, pche  erano  légni, e caparra 
di  cofe  molto  pretiofe , in  ciafchedun  di 
loro  era  ferino, ònotabil  quantità  di  da- 
nari, ò il  tal  Vafod’Argento,ò  queli'al- 
rro  di  Oro,  ò cofa  fimileda  quale  dal  t«- 
foriero  dell’Im  aratore  fi  riccucua, 
otteneua  moArandogliquel  tal  baAcn- 
cello.E  tal  appunto  parmi,che  Aa  la  tri- 
bola tione,  vn  baAone  fembrachead  al- 
tro non  vaglia,  chea  percuoterci, e farcì 
male,c  chi  non  è pratico  del  fuo  valore» 
]afugge,machi  benlaconofce,Pama,ld 
Aima,  c grandemente  la  pregia , perche 
sa, che  per  mezodi  lei ottienegràdiAìmi 
bcni,c  perciò  S.Giacotno,  che  ben  la  co 
nofccua,  voleua,  che  facelEmo  grandif- 
fima  allegrezza, ritrouàdola,  Om^e  gnu  lac.r .il 
dittiti  ex  filmare  fratresxu  in  varias  tcn • i . Pct.  i . 
tationes  \ncideritis , E perche?  Perche  vi  6,7. 
arrichirà  d’Oro,  probatio  vefira  fi  dei  a. ad  Co 

multo  pretiofior  aurot  quod  pcrignèpro-  rinth.4. 
baturjnueniatur,  Prattico  parimente  Ss  d.  17. 
Paolo, c perciò diccaa*  Momcntaneuna  PC. zi  6 
& lette  tribulationis  noflrajc.  co  Ai  legge-  4. 
ra, che  non  fembradi  alcuna  (lima  la-. 
noAra  tribolationc,  ma  ci  fa  acquiAar 
vn  graue  pelò  di  gloria.Pratttco  parimi 
tc  Dauid,e  perciò  A con folaua  grande- 
mente in  ritrouar  qfti  baAonce!li,rirgri 
tua*&  baculustuttsipfa  me  cofolata  fune . 

1 x Dico  più, non  Solamente  fono  ca- 
parra di  gràdilfime ricchezze, ma  anco- 
ra le  portano  feco,  non  le  promettono» 
ma  le  danno»non  ne  fono  legni,  ma  ca- 
gioni . A tempi, che  regnaua  in  Roma-. 
Tarquinio,  per  le  fue  odiofc,&  altiere-» 
maniere  detto  il  fnperbo , vi  fù  vn’huc- 
mo  molto  principale,  chefifinleAo.'to, 
e pazzo  per  fuggir  in  quefia  maniera  la  1 
crudeltà  dei  Rc,c  nc  fù  perciòcognomi 
nato  Bruto,  quafi,cheviuefieaguifade 
bruti  animali.  Hor  andando  qucAi  in-  Ad  z» 
fieme  co'  figli  del  Rè  all'oracolo  di  Del-  baffone _> 
fo,e  portando  gli  altri  molto  prctiofi  do  di  Brute. 
ni  a quell'idolo , egli  conformandofi  al 
rimanete  della  fua  vita, gli  offerì  vn  nu- 
do bafione.  Del  che  fc  nc  rifero  i circon- 
Aanti , ma  in  verità  fù  dono  prctiofi  Ar- 
mo , perche  nel  di  detro  era  tutto  pieno 
d’Oro.  Hor  tal  appunto  dite,  che  fiala  The.  5. 
tribolinone , E baAone,  Ego  vir  videi: s a.  1. 

pan- 
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• Se  buona,? 

■bnupèrtatcM  in  virgo  indignationis  euts  , 
Nel  di  fuori  lèmbra  cofa  vile  , e da  fug- 
girli, ma  nel  di  dentro  è piena  di  Oro 
ProuaJ!  prciiofi(Timo,edi  vere  ricchezze  Giacob 
inQinctb  Patriarca  non  mi  lafcierà  mentire,  oh 
quanto  fù  egli  trauaglinro,odiato,eper- 
feguitato  dal  fratello , fù  nccdTàrio,  clic 
poucro,  e ramingo  fe  ncandalfe  in  pae- 
fc  Urani  > e benché  al ieuafo  dclica  tamé- 
te,menairc  vna  vita  da  fcruo  molto  fìen 
tara;  ma  che  dice  di  quelli  Tuoi  trauagli 
Sap.iO.  il  Sauio?  Sentite.  Honefìamur ìllum in 
laboribus  & completiti  laborcs  iliius.  Lo 
fèhonorato  nelle  fatiche, e riempii  fuoi 
trauagli,chc  il  dir  lo  fè  honorato  fù  tan- 
to,come  dire, l’arrichì,  perche  honorem 
nella  Scrittura  Sacra  fi  prende  fouentc 
Tim  *’er  r‘cc*lczze cos’  Paolo  > Tresbyteri 

1 * " ‘ qui  in  verbo  laboront » duplici  bonore  di - 
j{o  'nor  ‘e_j  &nl  /##^Cioc, di  doppia  mcrcedc,c  fala- 
r ut  rio,  come  comunemente  fi  cfponc,  per* 
richtxxt.  c^c  i’honorc  và  apprettò  alle  ricchezze, 
e però  anche  il  nome, loro  fi  attribuifee, 
Eccl.i  i & altro uc,Facilc  cfl  in  confpettu  Dcufu- 
2 , # bito  bone  flore  paupcrem > Cioè,arrichir- 

lo,c  che  quello  fia  il  fignificatodella  pa- 
rola , Honeflatùt . In  quello  luogo  del 
Sauio , fi  conofce dal  Tello  Greco , che 
così  legge , Locupletanti  illu  in  ccrumnis , 
Cioè,  l’arrichì  nè  trauagli, ma  come.'  ? 
Compienti  laborcs  iliius . Riempile  fue 
fatiche;  dentro  di  loro  pofe  grandifiì- 
me  ricchezze,  c per  quello  mezzo  egli 
diuenne  ricco . 

Triboli - Più  chiaramente  qucfto  milìcroci  di- 
uofie  «r.  chiaròil  Noftro  SaluatorencU’Apoca- 
richifee . jjdj  alcap.3.  Scriucndoal  Vefcouo  di 
Apoc.  i Smirna,e  dicendogli , Sciotribulationcy 
9 • cr  pauper totem  mani  yfcd  diucs  cs , Co- 

me va  ? So , che  lei  poucro , c fei  ricco  ? 
Che  cofa  e poucrtà»  fenópriuationedi 
ricchezze?Come  dunque  fi  puòcflcr  po 
nero,  e ricco  inficine?  Ecco  il  battone  di 
Bruto yTribtilaùonevh  II  balìonc,  Tau- 
per  totem . L’cfterna  apparenza  rozza,  c 
poucra.  Diueses . Per  l’Oro,  che  dentro 
vi  fi  conticnc.Pcrciò  ili  paragonede  po 
ucn,c  tribolati, i ricchi  fi  chiamano  vuo- 
Luc.  i . ti, coli  Ja  regina  degli  Ange h}Efurientes. 
Alex. ah  I poueri , gli  afflitti,  l{cplenti  borili . Gli 
Alex,  riempì  de bcufiE/  duyU's  dinnfit  inane  St 


• cattiua.  i ff 

Nó  dice, clic  gli  votafic,  ma  che  lilafciò 
voti,comcerano.Ondcnon  più  mima- 
rauiglio  di  ciò  , clic  hò  letto  apprettò  a 
graui  autori , che  alcune  carceri  furono 
chiamati  Tefori , perche eflendo  luogo 
di  tribolationc,  potcuano  parimenti  cf- 
fcr  chiamati  luoghi  di  ricchezze . 

i;  Ma  neanche  quella  fomiglianza  Terra. JJ 
balìa  a fpiegarc  i benfió:  i frutti  della  tri  che  t?p,e 
bolationc , perche  vna  tal  catta, ò batto- 
ne  pieno  di  Oro,*  vna  volta , che  votato  r*. 
fia,  fc  vi  vai  Ja  feconda  volta , non  vi  ri- 
troui  nulla , Ma  dalla  tribolationc,  per 
molto, che  ne  raccogli,  Tempre  Ja  ritro- 
ucrai  ripiena . Dirci  cllcr  qual  miniera  > 
in  cui  fi  genera  l’Oro,  ma  quelle  pure  fi 
votano  facilmente, c centinaiad’anni  vi 
vogliono,  acciochedi  nuouo fi  riempi- 
ne, fe  pur  anche  ciò  fcguc.  Chediremo 
dunque  che  fia?  Panni , che  pofiaalTo- 
migharfi  ad  vna  tei  ra  inolio  feconda». , 
clic  continuamele  produccfrutti,ancor 
clic  continuamente  fe  nc  raccoglia  . E 
non  vedete , che  la  lìdia  terra  fi  rendo  icUtivne 
feconda  con  la  triboJatione?  Impercio-  r *4  ^ 
che  in  prima  con  l’adunco  fèrro  fi  VcncUuTr*. 
tra,c  quali  in  ogni  parte  fi  ferifee,  aran- 
doli^ zappandoli.  Apprdfo,fe  nó  è hor 
dalla  neuc,  c dal  ghiaccio  coperta , c da 
raggi  folan  in  altm  tempo  pcrcofia  , c 
quali  rotta  non  farà  buon  frutto.  Clic 
più  J l’ittdfa  femenza  , acci  oche  fàccia», 
frutto,  c che  germogli,  è necefiàrio,  che 
fi  putrefaccia, celie  muoia, onde có  que- 
fìa  metafora  fpicgaua  il  Saluatorc  Ja_> 
neccllità  della  fuapafiionedicédo,  'ìqjfi 
granimi  frumenti  codcns  m terroni  rnor-  ^oa#  1 1« 
tnum  fucritì  ipfum  folummanct , fi  ante  d-z4* 
mortnum  f ucrti  minti  um  fruttimi  affert. 

Et  aittouc  fpiegando  leconditioni  della 
buona  terra, dice  quella  edere,  che  Fi«- 
ttum  affert  aliud  tngefimum»aliud  fexa- 
gcfinmm , & aliud  centefimum . Ma  co- 
me, In  paticnthu  col  panre,quclìoèdie 
dona  la  fecondità  a tutte  le  cofc  . 

14  Età  quello  forfè Iiebbcrifguardo 
Geremia  méne  che  dilfc , Borni  e fi  viro»  Thr. 
cum poYtauerit  iugìi  ab  adolcfccntia  fua » 27  » 
q.d.  al  bue  nó  è buona  cofa  portar  ligio 
go,  pchc  nc  fentc  il  pefo,  c la  fatica, e nó 
nc  gode  il  frutto, onde  dille  quel  Poeta-, 


t 


XJS  Della  Natura  della  Tribolat.  Let\X. 


Virgi!.  » Sic  vos  non  Vobis  fcrtis aratra  boues  * 
Tribola - - MaalPhuomoè  buona  cofa  , perche 
tiont  prò  portando  egli  quello  giogo  del  la  tribo- 
*tdc  an - fanone,  ara,  e fatica  per  fe , e pretiofilfi- 
thedife - mo  far£  j|  tratto , che  ne  raccoglierà, ne 
mene»,  jjCr  hauer  Temenza  gl»  farà  (libi  fogno 
(pendere,  ò faticarli,  perche  da  ll'iftcfla 
. • • tribolatone  nc  farà  prouiftodi  vnamol 

• * x topretiofa,efeconda.Sapetequale?Lc 
lagrime , che  fogliono  erter  figlie  del  lo 
. tribolar  ione , e Temenza,  di  cui  diceua  il 
La  grimo  Salmifta,£««rej ibunt,& flebuntmitten 
fintivi  fgS  fedina  fua;  Andauano  piangendo, 
n*'  efeminando.  Màqualcofa?  Le  lagrime 
PT.  iij.  flette?  E qual’farà  il  frutto, che  ne  racco- 
glieranno ? Suol  quello  corrifpondere 
alla  Temenza, echi  frométo  femina,fro 
mento  raccoglie, chi, orgio,orgio, chi  fe 
mina  lagrime  dunque , dirai,  nó  racco- 
glierà altro,  che  lagrime,  fi  che  tempre 
farà  in  »ncftiria,&  in  pianto,  il  che  fareb 
bc  molto  mala  nuoua  per  gli  tribolati . 
Ma  perche, dico  io , mala  nuoua  ? Non 
fono  forfè cofa  buona  le  lagrime?  Chi 
raccoglie  panc,cvinodal  fuocampo, 
Gen.17  chcgli  retta  piti, che  bramare?  Frumcn - 
3 7.  to>vtno>& oleo  } labilità  cum*  & tibi  vi - 

PT.41.4.  tra  quid  faciam  ; Diceua  quel  buon  vec- 
Pf.75>.<>.  chio  llàac,  ma  pane , e vino  Tono  le  la- 
Efa.id.?  grimc . Fuma  lacbrymx  mex panesdic* 
ac  notte , Eccole  pane . Votum  dabis  no- 
bis  in  lacbrymis  in  menfura,& lacbryma 
tncit  inebriabo  te . Eccole  vino,  e chi  po- 
trà fpiegarela  foauità di quello  pane,  e 
di  qtietto  vino?  Dopò  Dio  non  vi  è colà 
più  foaueal  Módo;ondcall’aniina»che 
ha  perduto  Dio,  non  vi  è co  fa,  che  piti 
ieconucnga,e  più  confidar  la  pofla»chc 
le  lagrime.  Quelle  diceua  Dauid  fcruir- 
gli  per  delicata  viuanda  in  attcnza  del 
Pf 4 r. 4.  ^uo  DiotFuerunt tnibilacbrymx mex pa- 
* ’ ’ nes  die , ac  notte , dum  dicitur  nubi  quo- 
tici ic,  rbicfl  Deus  tuus. 

1 y Di  quelle  fi  prouedeua  Maddale- 
na non  ritrouandoil  Tuo  Signorc,ondc 
•dimandandole  l’Angelo  , Alultcrquid 
Io.ij.i5  plorasi  Ella  nfyo(e>T ulenmt Dominum 
, . meum*  Mi  hanno  tolto  il  mio  Signore. 
E fi  come  nó  v’è  cofa , che  polla  meglio 
fupplire  Partenza  di  Dioiche  le  lagrime, 
coli  elle  meritano  di  nó  ettere  impiega- 


te per  altro;ondc  alla  Vedouadi  Naim» 
che  piàgeua  la  morte  del  Tuo  figliuolo , 
ditte  il  Saluatorc,  TS^oli  fiere* Non  voler 
piangere,  che  non  è quella  l'infermità* 
percuidebban  feruirelelagrime.Della  Lagrime 
Maddalenaall’incontrofi  dice, che  La-  guidtka 
chiymis  capti  rigare  pedes  eius , Coniin-  *>•  * fp*r 
ciò  a piangere , ma  die  vuol  dire,  clvo  gufi- 
noci fi  dice,checominciart'ead  afeiugar-  Luc-7» 
gli  i piedi > òabacciarli,  ma  aflòluta-  *3* 
mente  che  Capillis Jais  tergcbat>&of(U-  Luc.7. 
labatur pedes  eiusi  Pcrinfegnard,che  3®* 
finirono  ben  fi  quelli ortequij,  ch'elio 
fece  al  Signore,  ma  dalle  lagrime  non 
ccfsò  mai . 

Ma  fe  dalle  lagrime,  mi  dirai, fi  racco 
gliono  lagrime,  come  dunque  ditte  Da** 
uid,chequeili,i  quali  teminato  haucua* 
no  piangendo,  raccoglieuano  poi  fefteg 
giando ìEuntesibant,&  flcbantmitten-  PC  izj, 
tesfemma  fua, veniente!  auteTn  venienti  c. 
cucxultatione  portantcs  maftipulos [itosi  Lagrime 
Quelli  certo  non  raccoglieuano  Jagri-  di  *11*- 
mc,  ma  allegrezza  ; anzi  dico  io  più  che 
mai  raccoglicuanolagrime»pcrchenon  vino , 
fedamente  fi  piange  per  dolore,  ma  an- 
cora per  allegrezza, c coli  chi  femina  Ja- 
grimedi  mellitia, lagrime  di  giubilo  rac 
eoglie,c  perciòjcome  vi  diceua,  fono  af- 
fotnigliatc  al  panc,&  al  vino, al  pane  co 
me  dolofe,  & a 1 vino,  come  gioconde,  c 
fi  come  i’vlò  ragionatole  de  gli  huomi- 
ni  richicde,che  prima  fi  mangi , c poi  fi 
bcua,  coli  deuefi  prima  piangere  perdo 
iorc,c  poi  lagrimare  per  ailegrczza,c  di  - 
quelle  lagrime  liete, cdolci, fili  figura  di- 
ce S.TomafojTettcrfi  dato  ad  Ezechiele 
vn  Libro  pieno  di  lamenti,  il  qualccon 
tutto  ciò  nella  fua  bocca  fù  più  dolco , 
che  Mele,  Comedi  illuda  Dic'egii,  Et  fa-  Ezc.i.t 
■ttuefltin  ore  meo  ficnt  mclduice . E quel  S.  1 110. 
detto  del  T A portolo,  Godere  in  Domino  to.  1.  in 
femper*  L’intende S.Gio.Chrilbtt omo,  Ezc.  c.2. 
dclrallegrczza , che  nel  piangeteli  ri-  S.Ioan. 
troua . Dixithoc  (Sono  le  parole  di  lui)  Chryfo. 
Earn  proculdubio,  qux ex bisnafcitur  la-  hom.  6. 
cbrymts  voluptaté  exprimens , ftcut  cnim  inMatt. 
mundi  gaudiu  trifltiix  cofortìo  co  pula  tur* 
ita  et  là  fccundum  dominimi  lacbrymp  lu- 
pe partimi, certamqiie  Ixtitià.  Quarto  le 
dunque  non  vi  folle  altro  frutto , cho 
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Se  buòna,  ò catthuù  ’ ' " 'tf? 

«■  ìelagrime,non  farebbe  poco.Ma chi  po  la  fua  giouentù , Pagnino , e Caictano  > 

tra  raccontare  tutti  gli  altri , che  dalla.»  Tenerior  efficiatur  caro  eius  carne  pucr'h  Pagnirr. 
tribola tionenafeono?  E forfechenoru»  \ziab\oiLuculentior  erit  caro  ciustqui  in  Caict. 
fono manuighofijC  grandi  .Altre  voi-  iuuentute.Tigmrecipiat  caro  eius  vige-  Va  tabi, 
te  più  didimamente , e più  particoìar-  tabilem  vintidiam  maioré,quam  in  puc-  Tigur. 
xncnie  ne  ragioneremo»  per  bora  duo  ritta  babmt  > Vederti  tai’hora  vn  pecca- 
parole  fole.  tore  habituaro,  inuecchiato  nellecolpc. 

Tribola-  16  Chi  non  sì  quanto  era  pregiato  ncllemale  vfanze  ? Chi  mai  haurebbe 
rione  rtn  quel  frutto  dell’arbore  della  vita, che  nó  fpcratodi  vederlo  mutar  vita?  Ma  quel 
Àt  l’hu*.  lafciaua  morire»  ne  inuecchiar  l’Imo-  celefte  agricoltore  con  l’acetta  della  rri- 
mo  divic  mo?Machc  larebbcjfè  bora  firitrouaf-  bolatione,cominciò  a troncargli  itami, 
thio  gto. . fe  frutto, che  i’huomo  già  vecchio  ritor-  fargli  perder  le  ricchezze  > la  gratia  del 
usne,  nairegiouanc?  Horquefto fa  la  tribola-  Principc,ifauori,gliamici,ifigli,&:rc- 
tione.  Non  ne  vedete  vn  bell’cfempio  colo  tutto  ringiouenito,  qual  fanciullo 
nelle  piante?  Per  far  ringiouemr  vn'ar-  obbedicte  fi  rimette  nelle  mani  del  Con 
bore, come  fi  fa  ? Sene  vàqucli’agricoi-  fe(Tore,efequifccquantoda  luiimpoflo 
• torccon  pefante accetta  nelle  mani» fai  gli  viene,  impara  a remer  Dio,&  adef- 
za,e  con  tutta  lafua  fòrza  la  fà  feendere  fcrqual  puttino  femplicc  & innocente  » 
fopra  la  pianta  tante  volte, fin  che  tron-  frutto  marauigliofo  della  tribolatione. 
chi  le  hi  tutti  i rami,vuol, che  germogli,  1 7 Ho  detto  poco , nó  foto  racquifta  Tribolai 

cringiouenifcba,elafcrifce,  le  raglia  le  la  pallata  giouentù,  ma  anche  foucn te»  tiene  fi 
braccia,c  la  tratta  al  peggio  che  può?Sì»  vita  nuoua  più  degna  di  quella, che  hab  acqmftar 
pcrchequeftoéil  mezzodi  farla  ringio  bia  hauuto  ma/,pcrche,  fc  prima  hebbe  v,ta 
ueniie,  poiché  fpogliata  de  rami  vecchi  folamente  vita  humana, poi  acquifta  vi- 
comincia  a produrne  de  nuoui  , teneri,  ta,chc  hàdcl  diuino  . Nella  gmfa,dic 
verdi, c giouani,fi  che  parche  ritorni  al-  auuiene  » quando  s'innerta  vna  pianta , 
lodato  del  la  fila  giouentù  ,cofi  notaua  che  non  pure  di  fcluaggia,  ik  infeconda 
Job  14.  ^ S.GiobjLignumifi  pracifum  fuerittrur  diuentadomertica, e f ruttifera, ma  anco 
6,j.  firn  habet  fperthad  dolorati  aquA  germi - ra  fi  tramuta  di  vna  fpccic  in  vn’altra, 

nabiti&faciet  comamì(\uafi  cum  primi i di  Petlìco in  Pero , di  Pero,  in  Pruno,  ò 
piantatimi  fucrat  • Ma  fiiuomo  noné  inaltra  maniera,  come  piace  a ll’agricol 
anch’egli  vna  piata  ? ^ irbor  in«er/ìi,Era  tore, che  l’innert ò, coli  la  tnbolationc-» , 
chiamato  da  Filofoti  Antichi,  Et  in  mil-  che  colà  è?  vn  taglio, che  fà  l’agricoltore 
Jc  luoghi  la  Scrittura  Sacra  dcll’iftefTaj  celefte  per  inneitarti, fi  toglie  ql  figlio, ò 
fomighanza  lì  vale,  comequado  dice  il  quel  amico , 0I1  che  taglio,  ma  lo  fi  per 
Matt.i*?  Salila  tore, Om/m arbor,quA non facit fru  cifer  egli  figlio  tuo,amico  tuo,ohchcin» 
ftumbonu  excidetur-,^ mignémittetur.  nefto,  ti  fa  perder  le  ricchezze  rempora- 
Comc  dunque  ringiouemràquefta  pia-  li  » oh  che  taglio,  ma  Jo  fà  per  arrichirti 
la  humana  ? Qual  bora  l’acctta  della  tri  de’tefori  celerti,oh  che  innefto,ti  fàper- 
bolanone,  le  trochei  à hor  vn  ramo,hor  der  la  fanità,  oh  che  taglio,  ma  io  fà  per 
vn'altro,  hor  quello  appetto,  hot  cjlio,  donarti  vna  cclclìe  vita, oh  che  innclto, 
hor  le  ricchezze,  hor  la  fanità,  hor  l'ho-  molto  ben  intefò  da  S.  Paolo,  il  quale-» 
nore, non  dubitateci  rinouelleià  & rin  pcrciòdiccua  1.  Cor. 4.  Scmpcr moriifi- 
giouemra  ptévlcià nuoui  cortumi,lafcic  cationcm  lefu  in  torpore  nvjìrocircumfc-  ^ 
ri  le  veccme  vfanze , e nó  parrà  più  qlla  rcnteSiUt  & vita  lefu  man  fc  flttur  in  no  1 A or* 
di  prima.  Vorrelti  vdi rio  piti  chi, trame-  bis  mortijicationc , Ecco  il  taglio, ma  Vita  4-l°* 
te, e fenzamctafoia  ? Eccoloiu  Giobal  lefu.  Ecco  il  germoglio,  AJ anifcflttur  in  p , 
j , 33.15»  Confumpta  e fi  caro  eius  a , uppli-  wotò- Eccolo  innertato  in  noi.  Etohquà 

0 * **  cijs  ì rt  utnatur  ad  d.es  adolefcentiA  futi»  to  bene  in  fe  medefimo  Jo  prouò  S.Pao  ’p  q 'a- 
f’*  Kme'l’upp  icq  con  fumatala  fua  carne?  lo.  V ino  ego>  Diceiia  cglì»cccolapianta,  V 
Sii  nnouata, conte  già  era  nc’giorni  del  che  delle  piante^  c proprio  il  viuexe^  > lt0* 

come 


i 
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*7$  Della  Natura  della  TribolatJIctt.  X, 


comedegK  animali  il  fcntire»degli  huo 
Ad 'Gal.  mini  indifcorrerc,/<7W  non  ego  , Eccoi! 
ao.  taglio»  Vinti  vero  in  Pie  C briHus , Eccolo 
1 -jrtiieftatodi  Cimilo.  ’ 

1 1 Pianta  innevata  non  ha  pia  frondi  »• 
fióri  ,e  frutti  con  forme  al  la  fua  natura  ^ 
mali  benealla natura dcll’innefto , 5^ 
ceco  ridetto  accaduto  a S.  Paolo.  L’odo- 
re de  Tuoi  fiori  nò  era  più  di  Paolo, ò hu- 
i.ad  Co  mano, ma  di  Chrifto,  C bri  sii  bonus  oditr 
ì in.  i r . fumus.  Le  frondi  delie  parole  non  era- 
a. ad  Co  na  più  di  Paolo,  ma  di  diritto.  <Anex- 
rinr.  1 3 . perimenti  vult'ts  eius,qniin  me  loquitur 
ar.  1 . Cbriflus  1 1 frutti  delle  opere  non  erano' 

i.  Cor.  P’ù  di  Paolo , ma  di  Chrifto . Si  antem' 
16.6.10  tenerti  ad  vo$T tmotkens , ridete  vtfit- 
fine  timore  opus  entm  domini  operatati 
fi  cut  & ego;  quafi  dicette;  Se  vi  occórre*1 
ràdi  veder  T imoreo,ancorclie  vi  paiai- 
* nelPefierno  pianta  da  farne  poca  (lima, 

' ' 1 per  nòeffer  ricca  de  rainidei  mondo»di 

ricchezze>dipompe,diforuitori,  porta- 
teli ri  f{>etto,  fattene  gnaa  con  tb,  pèrche 
i frutti  di  quetta  pianta  non  fono^fhitti 
naturali  > ma  fopra  naturali , frutti  del- 
Pinnefto;  frutti  del  Signore,!!  cerne  fo- 
no ancora i miei . . ■ ’ , ■ : , 

perche  in  x 18  Ma  che  vuol  diré, ricercherà  forfè 
nei  non  fi  alcuno , clic  l’ittefTo  non  fi  vèdein  nói  ?• 
veggono  tanti  tribolàtial  mòdo,  e pure  tanto  po- 
qutifrnt  chi  fan  ti,  tanto  pedinò  e Ita  vita  de  quali 
**•  rifpierxtanoie  virtù  di  Chrifio?  RiTptffi’ 
do,dieil  tutto  nafte»  perche  nò  habbia-> 
mo  patienza , ricaliamo  il  taglio  delfa_» 
tribola  rione, ma  non  ftiamo  fi  Idi, c non  * 
vogliamo  afpettare  l’inncfto  delia  diui-i 
na  grana,  ma  fulcro  fi  ricorre  alle  con*- 
foia  noni  dèi  mondo, a rimedij  httmahi, 
& il  manco,  che  fi  penfi,  è il  difporrtaj 
xiceucrequetto  pretiofo  innefto.Tatien 
tes  e^o/c,diceua  T Apoftolo  San  Giaco*' 
lxc.1.6,  ni°  » E(Ce  agricola  expeftat  pretiofim 
7,  ’ * * fruttimi  terne patkmerferens,  donec  ac- 
' t cipiat  t emporaneum^&  ferotimm-,  quàfi 

dicelie  , non  è egli  vergognatile  l’agri- 
coltore habbia  patienza,e  fopporti  gra- 
dinimi trauagli, per  goder  de  frutti  della 
terra,  e voi  non  vogliate  etter  patienrne 
fopportar  nulla  per  goder  i frutti  del 
Cielo  : E fe  i frutti  terreni  non  fi  pofio*. 
«ogedere  fante  molto  frauaglio,  elio 


perciò  fonodetti  prctiofijcotrie  nota  Sa 
Tomafo,non  perche  (iano degni  di  mot 
ta  ttima,  ma  perche  fono  prezzo  delk_> 
fatiche, & è neceflàrio  acquittarJi  coi  fui 
dorè  : vi  crederete  véi  potei  goderei  ce  t 
letti  fenza  fatica,  efetma  pafienza?  nott 
fia  pofiìbilenò  ,e  perciò  confiderandó* 
che  i noftri  traUagli  fono  d’agricoltori , 
aquah  fuccedecannoabbondantiìfiitii , 
e pregiatilfimifruttitifoluiamoci  dt  ha- 
uer patienza*  Ripofiamo. 

i.  <-n-'  '•  1:  .-.u Ivi 
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elafclicdun  di  voi  > s’ionó  m'in*  * 9 
ganno  N.  deue  già  nella  fua> 
mente hauer  formata  la  fernet# 
za,cucdouerdaifi  in  quetta  lire,  ttima, o 
tèrra  per  fermo,  che  fi  dia  in  fauordett* 
tribofatione,  le  ragioni  perla  addóttd 
fono  fiate  molto  gagliarde,»  Predicato^ 
ri  non  fogliano  far  alno,  chedjr,  che  Uà 
tribohtiotli  fono  buone  , e perefort.-.rci 
alla  patienza,  & adamar  i nemici, coli 
bifognàjchedicano.  Con  tutto  ciò  non 
Fivauete  ìndoli  mata.  Perchefe  benevfo  ; 

iomttatfia  dir  quellò  follmente , theé  * • , 

piùa  propofito,epiùattoa  confegmr  il 
fine  di  quelle  tnieiatiohe,  ciclòidi  ìxStì  fo-, 
lar»e  rallegrati  tnbolati,dirci  fenz.i  dui) 
bio,  click  tribolationi  fono  nò  pur  biro 
ne, ma  àncbm  ottitue.T  titrauia,  perche* 
cometa! tea  volta  vi  ho  detto,  voglio  hai 
nel  pia  Pocchfoalla  verità,  ciré  al  cotn-.i  j * 
modo  mio  ve  trattar  qutìlanraicrja  più 
come  Filofofo>cGnidice,che  cóme  C vA 
ture,  Se  Atraocato , atta»  dfUcrfamenrC: 
da  quello,  chepéfatc,  hò  di  determina# 
que/la  lita.-'J - *-  iv  t 
Che  diremo  noi  dunque  ? E ncrcttài 
rio  iri  prima  difiinguercvperchc  vi  fono 
due  forò  di  bontà,  e per  cófcquenza  dng 
forti  di  ma i itie  Boo rinarrale,  òtta  è la 
prima,  bontà  morakqucfia  ìè  la  fot  miai  Sontà  dt 
La  NaturalofegikTerttità  della  cofav  due  font 
Vidit  Deus  cutifta , qu<&fecerat>&  èrant 
valdebona, E quindi  i Fi lofofi dittero, et  kj,  t Mo. 
fcr  la  bontà‘pa(lione»e  proprietà  dcll'cn  mie  \ 
teyla  molale fegue ia ragline y òr  opcra  Gcn.i . 

fatta 
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Se  buona* ò cattiua.  •’ c 

fatta  ragioneuolmcnte,  con  forme  al  det  te , perche  può  eflèr  indrizzata  al  bene 
tamedcl  lame  deli'intellccto  richiama  & al  male.  Non  è buona, perche nonJ 
Pf.  1 1 8.  buona,di  cui  diceua  Dauid , Bomtatenh  tempre  fi  fopporracon  patienza , non  é 
& difciplinm>&  feientiam  doce  me.  Ma  cattiua,perche  non  Tempre  fi  riceuecon 
in  che  confitte  propriamente  la  bontà  mormorationi . Non  è buona , perche 
naturale?  v’cgràqueffionerraFiJofofi . non  tutti  i tribolati  vanno  in  Pai  adifo, 
Nat*'*.  -Se  volete  il  mio  parcre.non  in  altroché  non  è cattiua,  perche  neanche  tutti  van 
le^cht  c, . in  vna  certa  cóuenienza  naturale, e quin  no  all’Inferno  . Non  è buona , perche 
di  c,  che  m due  maniere  vna  cefali  dice  non  tempre  fi  pati  tee  per?inor  di  Dio, 
buona,òin  te  medefima,ò  in  rifpctto  ad  non  è cattiua  .perche  non  tempre  per  le 
altri . E buona  ciafcuna  cofa  in  le  ftcffn,  proprie  colpe,  ma  è indifferente.pcrchc 
*•  perche  hàl’efier  Tuo  a te  medefima  con-  può  effer  buona,  e cattiua,  puòhauer 

uenienttsèbuonaadalcun’altro,  fcàlui  buonac  rea  cagione,  può  eflcr  in  buo- 
-V.  - cconucniente,comeilfienoèbuonoal  no,  ò in  cattiuo  (oggetto,  può  eflcr  tol- 
* palatodelcauallo,perchea  lui^.conuc-  lecata,ebcne,etnale. 


1 * niente,  non  è buono  ai  palato  mio,  per- 
• *>  che  non  hacolmioconuenicnza^pro- 
portione, la  bontà  morale  parimeli  con 
fitte  nella  conuenienza  alla  ragiono , 
e quindi  auuicne , che  vna  iiiclfa  opera 
/ara  buona  a me,&  ad.vn'afiro  cattiua , 
come  il  dir  Meda  è cote  buona  a chi  è 
Sacerdote  ; ma  farebbe  anione  molto 
' >•*  cattiua, te prefumefle  dirla, dii  non  Ò or- 
dinato pierò,  perche  Ja  bontà  Moralo 
cófifie  nella  conuenienza  alla  pcrlòna  , 
che  opera, & alle  circondante  occorréti. 
Tribola - L - 20  Horfc  mi  dimàdi,è  buona  la  tri- 
tionenon  boJatione,ò  pur  cattiua?  Rifpondocol- 
ì buona  Ja  diftintionc,de|  la  bontà  uaiurale,e del 
dt  bont * la  morate,  itellanatmaleconfelfo  inge- 
nua»’*/*'. ^ uamenie, ch’ella npèbuona,  anzi  che 
ccattiuadaragioneèobiaraiperche  con 
fide  in  priuacioni,come  in  cecità, in  po- 
ucrtà,in  morte,ò  pur  m cote  repugnan- 
. ; ti  alla  Natura, & all’appetito  nodro,co- 
.01  :me  m dolori,  in  dishonoxi*  in  pcrlccu- 
•liogi,  in.eccefl'o  di  caldo, ò d» fr.qddp , c 
■Amili ic quelle  non fono.btfQOc  ncan- 
die  in  le  delle, perche  non  haunoenmà, 
quelle  benché  tali  lìano  in  te,  non  fono 
però  51  (petto.*,  oofico’  quali,  pon  hanno 
proportione,ne  conuenienzd  • 

Di  bontà  U,  bontà  morale, chediremo  ì Se  fa- 
moralt  è niellar  vogliamo  propriatPéotCj  nortjè 
indtjftri  ella  ne  buona, uccatnua,niain4ilfcr-cn- 
ftm  te , Non  é buona,  perche;noniè  yìrtù,nc 

rende  il  foggetto,  in  cm  ella  dimora,  in- 
fallibilmente buono, non  è cattiua, per- 
che non  ècoipa,nefà,chcil  tribolatola 
necedariajnéce  cattiuo,aia  è indiflercn- 


11  Lcflcllein  Cielo, diconogli  aftro  tt abiti 
logi,  fono  di  tre  forti,  alcune  benigne,  ntlL' hu0m 
che  tempre  intìuifcono  bene  , alcune  moP*r*- 
maligne,  che  tempre  mandano  cattiui  t°**teaL 
influii],  & altre  indificren  ti , che  acop-  leSttUe * 
piate  copje  benigne  fono  buone, c con 
Iq  maligne, catuuc.  Cofi  nel  Ciclo  della 
mente diumana  vi  fonodiucifi  habiti  ,c 
qualità  a guifa  di  dclle,alcune  buope  , e 
tali  fono  le  virtù ,dc!Jequ.ili  ditte  il  Pro- 
feta I foia,  Impietrii  fplcndoribus  ammani  I fa  , j Si 
tuam*  Alcune  cattiue,quai  fono  i pecca-  c.ii. 
ti,fimilc  a quella  della,di  cui  fi  dice  nel- 
l’ A poca  lidi , clic  Vòcatur  abfynthum  : 

Altrp  indifferenti , e tali  fono  ie  tribola-  .u  u.4 
tioni.  Perciò  diceua  il  noffro  Saluatorc, 
fauel landò  del  giornodel  giudicio,/» 
die  illa  crunt  dn&  molentes  m molendm , Lue.  7* 
vna  aflumetur  , & altera  rclmquetur  , 
crunt  duo  m letto  vnojaltcr  affumetur, al- 
ter rclmquetur Jè.  voleua  direnile  di  tut- 
ugli  dati,  c de  tribolati, e de  profferì  ve 
po/aràno  falui,  e dannatile  ue  toriànp 
per  il  Paradifo , e te  ne  lafcieranno  per 
l’Inferno, perche  l’eflerpoffo  ariuolger 
il  Molino, matti mamcnteettcndo  dpq- 
na,ècofa  molto  laticofa,e  vile, 011  de  Iqg 
giamo, cheda  Filidci  vi  tù  pollo  San  te- 
ne loro  nimico. per  far  vendetta  delle 
ftr.agi  da  lui  ticeuutc,  ediquedi  polirai 
Moiigo  dice  Chrilio,vno  tene  prende- 
-W  perii  Cielo,  e l’alrro  fi  Jafaeià  per 
i’j>n;lcrno.ll  giacer  in  Letto  è fi  tribolo  di 
vita  molto  agiata, e ddiciofa.ondc fi  di-  EccL^S 
ce  di  Elia, die  Multos  deiecit  de  letto  Juo , C. 

Cioè , tea  molti  colle  Tue  veiiemcnti  re-  * 

prenfioni 


Tritola 

itone 


Ttfò  Della  Natura  della  Tribolata  Lett.X.  ^ 

predoni  1afciar  gli  agi,  c gli  di  letti*  pur  c beata  * fe fj 1 
di  quelli  giacenti  nel  letto  vno  farà  por-  Poflb  io  ciò  > clic  con  molte  parole , t 
tatoda  gìi  Angeli  in  Paradifo,  e l’altro  molti  libri  di  mfegnar  fi  sfottano  i Fi- 
in  preda  lafdama  Demoni) dell'Infera  lofofj, breuememea  te, & a me impor- 
no.  E indifferente  dunque  la  tribolano-  re,  che  tali  pcrftuerianio  d effere  fani» 
ne,  e come  mezo  porto  fra  dueeftremi*  quali  proponiamo  didouer  efrcrinfcr- 
, 1 1 Ma  è d’auucrtire,  che  il  mezo  nó  mi,  infino  a qui  Phnio.  il  che  come  del- 

(empre è pofto in  vgual  diffanza dagli  l'infermiti fiadaluimoltofcnfara, e vc- 
’^cinaMl  eftremi, la  liberalità ò in  mezo  frà  i’aua-  ramente  detto,  cofi  d 1 ogni  altra  foi  te  di 
riha . e la  prodigalità,  ma  più  fi  allonta-  tribolationc  potcua  dirli . 
mimale  na  da  quella,  chedaqucffa.  II  parcoan-  In  oltre  dalle  circonftanze  pnò  la  Tribolai 

' ch’egli  è in  mezodcl  prodigo,  edeli*aua  tribolatione  acquifiar  o bota,  ò malica,  tiene  bue 
To,ma  meno  da  quello  fi  difcolh,cheda  e particolarmente  da  due . Dalia  cagio-  p.rri- 
quello.  E fa tribolatione anch'ella é in  ne,e dal lòggetto.Dallacagionc> perche fptttodal 
mezzo  sì  del  bene,  e del  male,  della  vir-  fe  ti  viene  vna  tribolatione  per  amor  di  U caVo- 
tù.edel  vitio;matutrauia,moltopiùfi  Dio,  (è  pati  lei  per  hauer  fatto  bene,  per  »«  * \ 

accoda  alla  virtù , molto  piuò  vianaal  la  giuftitia , per  la  viriù,  oh  che  buona./"* 
bene,  che  al  male,  tanto  chepuòquafi  tribolatione,  tc  beato,  che  la  panici  non  . 

alTolutamentedirfi  buona , perche  oltre  telo  ncotàiì  Beati  qui  per fccutionempa-  ’ 

alle  cefe  dette  in  fauor  di  leièmaraui-  tiuntur  prof  ter  iiijhtiam  f Ma  fe  patita 

gliotà  la  virtù, ch’ella  bada  farci  buoni,  per  li  tuoi  misfatti,pcr  hauer  offefo Dio* 

Il  che  tanto  beneintefe.cfpiegò  in  vna  pcrcaftigodetuoi  peccati,  e cattiua  que 

fuaEpiftola  Plinio  il  Giouane,chcnon  fta  tribolatione, non  c dcfidcrabile,per- 

mi  paionoda  tralalciarfi  le  fue  parole»  ciò  Dauid  pregati!  Dio  dicendo»  ludica  *4 

*Nuper  me , Dic’egli  fcriuendo  a Malli-  me  Deus , & difeerne  caufam  me  am  de 

Lib.7.  tuo , Cuiufdam  amici  languor  admonuit , gente  non  fanfla  » Non  dice  diftingui,  e 

Epift.  optimos  effe  nosrfum  infirmi  fumus.  Qné  fepara  la  forte  mia,  la  mia  fortuna,  ma 

infermi - enim  infirmum , aut  auantia,aut  libido  fo  la  mia  cauli, quali  dice.  Non  ricino  pa- 

tk  ci  fa  licitai  ? Non  amotibus  fcruit , non  appetii  ùre,ma  non  vorrei  già  patire  peri  .ftef- 

bugnù  bonorest  opes  neglifit,  & quantuluncun-  fa  cagione , per  la  quale  patifcono  i cat-  ‘ 

qutìVt  reliflnrusfatis  babet.  T unc  Deos  tiui , perche  come  ben  dice  ilglonoto 

effe  » tmc  hominem  efie  fe  meminit , inni-  S.Agoffino,  Martyrem  facitnon  Pfwa» 

det nemmune rriitum  miratur, nemmeno  fed  calda , Et altroue,ciocvfopra  il  Sal- 

* • defpicitt  & fi  contine at  c under  e,  itmoxia » «no  'Kon  perfecutioncm  patimn  oc-  guai  ptr 

beatamque dejìinatvitam . Tofsum  ego,  cidh  fed  babendo  caufam  bovam j ifla  pa-  r, /petto 
mod  plunbus  verbit,  pltmbus  etiam  uo-  ti,  bonum  efi*  Buona  ctiamdio,o  cattiua  del  fog- 
iumimbus  pbilofophi  doeerc  conantur*tp-  puòcfler  la  tribolatione  per  *a§‘°n  Vtt0  ? 
fe  breuiter  tibi  mibique  preeciperc  j vt ta - chi  la  riceuc , perche  fe  1 accetti  con  pa~ 
tiscfse  Cani  perfeueremus , quales nosfu-  tienza,farà  buona,ancor  che  la  fuaeadr- 
turos  profitemur  infirmi  • Cioè,  pocofà  ce,  e la  cagione  folle  fiata  cattiua»  male 
F infermità  di  vn  certo  mio  amico  mi  ha  la  lòpporti  mal  volentieri,  e con  irnpa- 
; fatto  conofccrc  noi  buoniffimi  edere..- , ticnza,tidiuenta  catriua*,CoM  Ja-peuev 
nuàdo  fiamo  infermi.  Impercioche  chi,  tà , fe  la  /opporti  per  amor  di  Dio  tara 
effendo  infermo* di  auaritia,òdi  libidi-  huomfiima,ti  farà  l^to^|XJflei»orcdcl  ^ 
ne  tentato?  Non  attende  a gli  amori, nó  Regno  del  Cielo, perche  Beati  pauperet  Matt.  j : 
ambi  fcc  hono r i , fprezza  le  ricchezze,  c fptntu,quoniam  ip forum  efi  vegnum  C alo- 
uer  poco  .ch’egli  habbia  » douendo  la-  rumy Ma  lè  con  impatienza*on  lamcn- 
fciarlo , gli  pare  affai . All'hora  fi  ricor-  tarli  di  Dio, col  procurate  per  vie  tlleci- 
2r  t ' da, che  vi  è Dio*  ch’egli  è huomo.  Non  tedi  arrichirc,ti  farà  pelfima*  ti  códur- 

hàinuidiaaveruno,  niuno  ammira.-»  rà all’inferno» perche  *Neqttifs'nna  pau - Eccl.it* 
uiuno  difprcgia,  c di  far  vita  innocente,  pcrtas  in  ore  impq  • Ecclcfii  3 . Si  che  tre  j o. 


Se  buona, ò cattili  i<rf 


(orti  di  tribolationc  fi  ritrouano . Vna^ 
tutta  buona, cioè,  per  la  cagione, e per  il 
foggetto , vn’altra  tutta  cattiua , cioè , e 
per  Ja  cagionc,e  per  chi  la  riccuc,&  vna 
terza, la  quale  è parte  buona, c parte cat 
tiua,  come  farebbe  a dire,  cattiua  per  la 
cagione , e buona  per  il  foggetto, ec- 
cole tutte  figurate  nelle  Croci  del  Sacro 
Tìifertn*  Monte  Caluario.Bramila  buona  total- 
Xjt  di  tri.  mente?  Ecco  la  Croce  del  Nortro  Salua 
ùoUtitni  torc,  buona  per  la  cagionc,e  per  il  fog- 
rapprtftn  getto  perche  muore  per  amorc,c  per  ob 
tmts ntUt  bedirc  all’Eterno fuo  Padre,*  Cerchi  Ja 
tr*  Croci  cattiua  ? Ecco  quella  del  cattiuo  Ladro- 
étel  Mot»  nc,  jj  quale  muore  per  li  fuoi  misfatti,  c 
GslttAtio  muorc  impenitente,edifperato  . Vuoi 
la  terza,  cattiua  per  la  cagione»e  buona 
per  il  modo  di  fopportarla?  Ecco  quella 
del  penitente  ladro, cattiua  per  la  cagio- 
ne, parche  muore  in  pena  de’  fuoi  delit- 
ti,ma  buona,  perche  la  fopporta  con  pa 
tienza.  Si  che  a noi  lU,il  far  che  la  tribo- 
latone noftra  buona  fia,ò  pur  cattiua , 
faucllando  della  bontà  morale,  che  è 
quella, che  più  importa. 

14  Di  più,  che  diccuano  gli  auuerfii- 
ri  ? Che  tutto  il  mondo  chiama  mala , e 
cattiua  la  tribolatone  ? Potici  dire , che 
intede  di  malitia  naturale, e non  di  mo- 
rale, della  quale  fiiuciliamo  noi, ma  con 
cediamo, che fàuelli  ancora  di  querta», , 
non  vedi  ch’egli  è vergogna  voler  in  ciò 
Arguir  il  parere  del  Mòdo, più  torto, che 
Ser.3.  quello  di  Chrifto  Signor  Nortro  ? jLut 
in  Nata  ’fl€  /à/Z/f/W,  Dice  di  quelli  S. Bernardo, 
li  Dni.  Mut  mundus  crrat.Sed  diuinam  falli  im- 
Ci  l'auto  pofstbile  cfffapicntiam*  Meritò  proinde* 
riti  di  & carnis  prouidentia  mors-,  fi  quidem  & 
chrifto  fi  ipfa  inimica  cfl  Dco , & l siculi  quoque  pru 
confonde  dentia  siultitia  nominatili'.  O s’inganna 
il  Modo.  ,1  Nortro  Saldatore, dice S.Bernardo,ò 
erra  il  Mondo,  ma  è imponìbile,  elio 
s’inganni  la  ditiina  (àpienza , dunque,  e 
Ja  prudenza  della  carne  morte,  c la  pru 
denzadei  Mondo  pazia  meritamente  è 
detta;  c più  baffo  alquanto,  Ipfecfì  pro- 
rniffus  ohm  perEfaiam,  Tarunlus  feietis 
ri  probai  c malum$r  elicere  bomim ■ Ma- 
lia» ergo  volnptas  cotporis , bonum  vero 
affittito  csl  • Si  quidem  batic  cligit  & 

illarn  reprobar  pner  fa  piè  s , rerbuinfans. 
vi  re  fio  de  Tr.  biilatwc, 


Cioc,eglièquc!  fanciullo  promeffo  per 
Efaia,fapieme ncll'clcggcr  il  bene, enei 
rifiutarli  male.  Male  dunque  c il  piace- 
re della  carne, bene  è f afflittone, poiché 
è quefta  elegge, c qlla  rifiuta  il  fanciul  lo 
fàpicnte , Se  il  verbo  fatto  infante. 

E forfè,  che  non  è vero , ch’egli  elette  Quanto 
l’affiittione,&ril  patire;  poiché  non  có-  nella  fu* 
teuro  di  hauerfi  eletta  vna  Madre  mol- 
to  poucra,  neanche  volle  accettare  quel  ctrc* ffc_j 
le  poche  commodità,  e carezze,  che  di  di  pat,re- 
fargli , ella  fi  farebbe  ingegnata  nella»,  ,l  Sitl"u 
propria  cafa,óccleflè di  naiccrein  paefe  fcrr' 
foreftiero,  oue  ndhebbe  altra  culla, che 
vna  mangiatoia  de  giumenti  con  tutte 
le  altre  incommodità  , e di  tempo,  e di 
ftagione,  c di  compagnia,  che  immagi- 
nar fi  pote.Tcro,c  poco  apprettò  crtendo 
perfeguitatoda  Hcrodenon  feneand® 
nc’  paefi  de’  Magi, oue  farebbe  rtato  ac- 
carezzato , c ben  villo  ; ma  fi  bene  nel- 
l’Egitto, oue  tutti  i foreftieri,  c partico- 
larmcntegli  Hebrei erano  mal  veduti* 
e peggio  trattati.  Ma  il  voler  trattar  qui 
de’  patimenti  del  Nortro  Saluarore , fa- 
rebbe vn'ingolfarfi  in  troppo  alto  Ma- 
re;barta  a noi,ch’cgii  lù  riprouato  il  giu 
dicio  del  Mondo , c con  l’infallibile  fua 
autorità canonizara,  e non  folo  per  buo 
na,ma  per  fanta  dichiarata  l’afflittione, 
c la  rribolarione. 

Ma  forfè,  dirai,  fe  fanciullo  fi  di-  vino  mir 
moftrò  della  tribolationc amante, effen  iato  per - 
do  poi  grande,  panie  clic  l’aborrifce»/ , ‘he  affug 
impercioche, quando douendo crt*ere_j  g**t°fil° 
Crocifirtbjgli  fu  prefentato  quel  Ca-  s*l" 
lice  di  vinoamaro,  fimbolo  molto  prò*  uat9re • 
portionato  della  tribolationc  , dice  il 
S.Euangelirta,che  Curn  guflaftct,  noliiit  Matth. 
bibcrc , Haucndolo  atteggiato , non  lo  l7*M' 
volle  bere  ; anzi  che  quando  nacque 
ancora  i fuoi  patimenti  parucropiù  to- 
rto di neceffità, diedi  volontà,  pofeia- 
chc  dice  San  Luca,  ch’egli  fiì  porto  nel 
Prefcpio»  j Quia  non  erat  cilocus  in  dìiicr-  Luc.TÌ 
/òjvo,  Se  dunque  egli  ballettò  hauutopiù  * 
agiato  luogo,  non  haurebbe  eletto  quel 
Io  . Ma  io  vi  rifpondo,  che  tutto  ciò 
proua  a marauiglia,  quanto  forte  il  Si- 
gnor Nortro  amante  della  tribolano- 
nc,e  del  patire . Perche  quanto  aliabc- 

I.  uanda 
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oanda  amara»  tralafciado  per  hora  quel 
lo,  che  dicono  molti  Dottori,  ch’egli  nò 
la  riceuc  tutta,  per  lafciarne  parte  a noi, 
e non  defraudarci  di  cofi  pretiofo  vino , 
Noto  che  due  proprietà  haueua  quei  vi. 
no,vna  era  di  amareggiar  il  palato,  l'al- 
tra di  confortar  il  cuore,  e dargli  forze, 

. accioche  meglio  potette  il  condannato 
fopportar  i tormenti . Il  Signor  noftro 
dunque,  il  quale  Tempre  fuggì  Icconfo- 
Iationi,&  abbracciò  il  patire,  riceuè  nel 
la  bocca  il  vino  amaro,  per  ettere  dal- 
l’amarezza Tua  afflitto, e non  volle  man 
darlo  allo  ftomaco,  per  nò  riceuer  quel 
conforto,  che  naturalmente  recaua  ; e 
così,  Cum  giiflafìet  noluit  lìbere*  Che  fù 
tanto, come  dire,  battendo  prefo  l’ama- 
rezza], non  volle  il  conforto , & al  con- 
trario dcli'Apc,chcfucchiail  dolce  de 
fiori,  c lafcia  ftar  l’amaro,  egli  delibò, & 
elette  l’amaro, e lafciòftare  il  dolce. 

All’altra oppofitione, ch'egli  fù  porto 
nel  Prefepio,  perche , T^on eratei locus 
in  diuerforio*  Rifpódo,che  ancora  in  ciò 
fi  dimoftrò  amantirtìmo  della  tribola- 
tione, perche  non  {blamente fuggì  lecò 
Humiltà  modità,  ma  etiamdiol'honore.  Quan- 
tnaraui-  do  noi  digiuniamo , ò poueramente  ve- 
olio  fa  del  ftjamo,  non  vogliamo,  che  fi  creda,  che 
nofiro  Re  cjò  facciamo  per  neccttìrà,chcci  parreb 
dmtore.  dishonore,  ma  fi  bene  per  elettione , 
e per  amore  della  virtù , & in  ciò  poco 
amanti  della  virtù  deli’humiltà  ci  dimo 
ftriamo;  perche,  quella  tutte  le  virtù, 
■s  - quanto  più  può, ricopre.  Non  cofi  dun- 
que fece  il  Signor  Noftro;  ma  potendo 
fare  fcriucreaU’EuangcIifta , ch’egli , e 
per  amore  del  patire,  e per  altri  bcllittì. 
mi  mifteri, eletto  fi  haueua  di  nafoere,& 
efiere  porto  in  quel  luogo,  volleche  tut- 
to ciò  lafciafleda  parte, & fofteafcritto  a 
ncceftìtà  quello, elicerà  elettione, e vir- 
tù,per  fentir  maggiormente  quel  traua- 
glio,  e fuggir  quel  i'honore , c moftrarfi 
in  fommain  tutte  le  cofc,&  in  tutte  lo 
circonftanze  della  tribolatione  del  pa- 
tire, cdell'liuuiiltà amantirtìmo.  E fe_-» 
bene  ciò  baderebbe , e dourebbe  clfer 
d’auanzo  , per  torre  ogni  credito  al 
Mondo, che  è di  contrario  parere.  Non 
Tappiamo  noi  oltra  di  ciò , ch'egli  è vno 


ignorantaccio,clic  non  si  nulla—,  • 

1 6 Chi  non  sài  primi  elementi, eie  Mondo 
prime  lettere  dell' Alfabeto,  che  potrà  ignorato 
egli  faperelHoril  mondo  è tanto  fcioc-  n\  anche 
co  ,&  ignorante,  che  non  sa  l'Alfabeto , s*  1 
fa  errore  ne’  primi  elementi, chi  Io  die  e? 

I*  A portolo  S. Paolo  nel  c,i.  deli’Epift.a 
i Conn.nu .%.yidctenequisvosdecipiat  Col.i.8 
per  pbìlofophìam  * & inanem  fallaciam 
fecundum  traditionem  hominum » fecun- 
dum  dementa  mundi  . Guardate,  che  al- 
cuno non  v'inganni,c  fottofpecie  di  Fi- 
lofofia  v’in  fegni  le  fallacie  de  gli  huomi 
ni,  e gli  elementi  del  Mondo . Ma  quali 
fono  quelli  eiemeti  del  Mondo, de  quali 
fauella  S.Paolo?  Forfè  quei  quattro  tau 
to  conofciuti,c  nominati, fuoco, aria, ac- 
qua,e terra?  Non  certamente, perche  di 
quell»  fi  dà  feienza  vera , e l’ingannarli 
intorno  all’efler  loro,  molto  poco  im- 
porta , ccirca  de’mifti  più  facilmente, e 
più  pericolofamente  l’huomo  s’ingan- 
na , non  fauellaua  dunque  di  quelli  ele- 
menti naturali, ma  de  gli  ejcmenti  delle 
feienze,  che  fono  i primi  principi)  loro, 

& i primi  di  tutte  le  lettere  dell’Alfabe- 
to ; & in  quelli  clementi  dice  S.Paolo , 
che  s’inganna  il  mondo , dunque  egli  è 
tanto  ignorante, che  fa  errore  nell’Alfa- 
beto , e fc  così  è , come  porrà  egli  nomi 
giuftiallecofe?  E proprio, dicono  i Filo  ^ a errore 
foli, de' Sauij  imporrei  nomiconforme  -- 
all’effenze delle  co fe,  la  doue  gl’igno-  Porfet*9 
rantigl’impongonoacafo;  il  mondo  è * ° 
ftiocco,&  ignorante, dunque  hà  pollo  i co*'  * 
nomi  alle  cofea  cafo,&al  roucrfcio,co 
me  ben  notò  Ifaia  Profeta  , il  quale  fa- 
ucllandoà  mondanidiccua,  Va  qui  di-  Ifa.y.io 
citis  bonum , malum , & tnalum  bonum . 

Siche  mentre  il  Mondo  chiama  male 
la  tribolatione, polliamo  noi  argomen- 
tare,ch'ella  fia  buona,  perche,  come  di- 
ce Ifaia,  ha  per  vfo  di  chiamar  il  bene, 
male,  & il  male  bene . 

Ma  che  diremo, che  anche  la  Scrittu- 
ra Sacra  cofi  fouente  la  nomina  ? Ri- 
fpondo  , che  fauellando  a mondani  fi 
accommoda  a modi  loro  di  dire  per  ef- 
fcrinrelà,  c ciò  fa  lenza  bugia,  battendo 
rilguardoal  male  di  Natura,  clic  porta 
fcco . 

27  Che 
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Se  buona, 

l 'tribola - 17  Clic  dite  ? Che  la  tribola  rione  c 

tiont  du  cattiaa,  perche  da  tutti  è fuggita?  Anzi 
5 *ui  ri.  dico  ìq,  da  (atti  ella  ò ricerca ta>  come  da 
cercata.  gjj  huomini  del  Mondo  fi  ricercanoi 
Tefori , perche  non  è egli  il  cuor  de  gli 
huominhoue  è il  loro  Telòro?  Sì,che  lo 
Matt.n  dille  il  Saluatore,  Vbitbefaurus  vefter 
cfl , ibi  & cor  veftrum  erti,  Mail  cuore 
de  Saui>  ouc  c egli, Ce  non  nella  tribola- 
Eccl.7.  tione,e  nella  meftiriaPjCor  fapientu,  Di(l 
f • fèil  più  Sau/odi  tu  tti;Pbitriflitia,  Dun- 

Perftcn - qlIC  l’hanno  per  grandifiìrao  Teforo. 
iiont par . £ Dauid  non  diffe  anch’egli, 7>ì/>h/4//o- 
cht  i ha»  dolorcm  irnienti  Come  che  mol- 

no  a fug-  tQ  temp0  ricercata  l’haucffc?  è S.Giaco- 

v7'  S mo  non  c^ortau‘1  tutt* a rallegra  rfi,quà- 
I 'do  s’incontrauano  nella  tribolatione.. 
ac‘ 1 ’ * Omtte  gaudium  exiflimate  fratres  » cum 
in  vartas  tentationes  incideritis?  M 1 co- 
medunqueinfegna  1 dirai»  il  Saluatore, 
chefuggiamo  cficndo perfeguitati?  Ri- 
fpondo,  che  non  vuole  egli,  che  fuggia- 
mo da  ogni  tribolatione , ma  dalle  pcr- 
fecutioni , per  tor  l’occafioncà  perfecu- 
tori  di  offender  Dio,  c per  nó  dimoff rar 
di  confidar  troppo  in  noi  fteflì,  ò pure, e 
meg'io,  acciochc  peri’intcrcfi'c  noftro 
di  patire , c per  guadagnarci  la  pretiofa 
Corona  dei  Martirio»  non  falciamo  di 
aiutar  i proffìmi,edi  predicar  a molti  la 
Ctrtiflì.  parola  di  Dio.  O finalmétc,e  più  a pro- 
ma.  polito  mio,  volle  infcgnarci  in  quelle-* 
parole  il  noftro  Saluatore,  non  a fuggir 
le  pcrfecutioni,ma  a ricercarle»quafi  di- 
ceffe.  Poiché  in  vna  Città  fi  faranno  fa- 
ttati di  affi igerui,c  tormcntarui,c  voi  an 
date  in  vn’altra , ouc  rirtouando  nuoui 
efrefehi  pcrfecutori,habbiate  occafione 
di  maggiormente  patirei  guifade’mcr 
canti, 1 quali  dopò  hauer  vendute  molte 
nrcrci  in  vna  Città,  c fatto  buon  guada- 
gno^ànoin  vn’altra  perritrouar  nuo- 
ui compratori,  e farui  guadagni  nuoui . 
Coli  parche  rintédelTe  Tertulliano  nel 
libro  De  fuga  pcrfccurion  is,  Ouc  cofì  di- 
ce , 7^on  quafi  taciti  in  aliquam  ciuitatTi 
fugendum  crat , fed  quafi  vbique  annun- 
ciatimi, & ex  hoc  vbique  perfccutioncm 
fubituris In  fomma , feda  gli  huomini 
mondani  fi  fuggc,c  perche confiderano 
in  lei  quello  che  ha  dt  male  contrario 


òcattiua.  i<5j 

alla  bontà  naturale, e non  mirano  alla-* 
fua  bontà  morale. 

28  Che  dite  ? Clic  la  tribolatione  ha  Titolari 
grande  amicitia  col  peccato  » e col  pcc-  tiont  mt 
catore?  Ma  non  vi  ricordate, che  quefta  dicinadt 
accufa  fù  parimente  data  al  noftro  Sai-  f 
uatorc,che  é l’iftcftà  bontà?  Quello  dun 

que,  ch’egli  rifpofe  per  fé, polliamo  noi 
rifpondcrcper  la  tribolatione.Dils’egli, 
che  pratticaua  co  peccatori, perche  egli- 
no , come  infermi , haueuano  più  bifo- 
gnodilui , elicerà  il  vero  medico,  e coli 
diciamo  noi , che  la  tribolatione,  come 
medicina  feguc  naturalmente  l’infer- 
mità delia  colpa,  ne  perciò  puoi  racco- 
glierne, che  le  fia  fimilc,ma  fi  bene  pro- 
portionata , fi  come  la  materia,  c la  for- 
ma infieme  fi  vnifcono,non  per  effer  li- 
mili, ma  per  hauer  fra  di  loro  grandilfi- 
ma  proportionc,  anzi  non  vedete,  che  i 
cattiui  fono  fempre  in  contefa  fra  di  lo- 
ro ? Che  non  poffòno  ftar  infieme?  due  Cattiui 
fuperbinon  pofionoaccopiarfi,  perche  fi  ano 

ciafchedundi  loro  vuole  il  primo  luo-  tene  infit 
go,duefenfuali  ne  anche, perche  laran-  mt* 
no  riuali,dueiracondi  l’iftelfo, perche  fi 
rom peranno il ca po, mai  buoni, & icat 
tiui  ftanno  pacificamente  infieme,  il  fu- 
perbo  vuole  il  primo  luogo , e l’humile 
vuol  J’vltimo  ,nó  vi  farà  pericolo  di  có- 
tefa:  l’auaro  ha  fete dell’Oro , il  pouero 
di  fpirito  lo  difpreza , nòn  vi  farà  lite  fra 
di  loro.  Il  fenfualc  vuole  piacerini  mor- 
tificato li  fugge,  nó  vi  farà  pericolo,  che 
infieme  contendano.  Hot  il  peccato  , 
e la  tribolatione,  vuoi  diceuate,  che  fta- 
uano  benifiìmo  infieme, ah  dunquc,di- 
co  io, è fegno,  che  non  fono  amendue^, 
cattiui,  ma  che  quanto  è cattiuo,c  mal- 
uaggio  il  peccato , altrctanto  è buona  la 
tribolatione. 

29  Chedite?cheIctribolationifono  Tritola - 
caftighi  ? è vero,  ma  notate,  che  vi  fono  tiene  ca- 
duchili di  caftighi,  alcuni  fi  chiamano  /Ugo  fa  In 
/aiutati,  altri  penali , ordinari , e giudi-  tare. 
ciali,  quelli  fi  danno  da  Padri , quelli  da 
giudici,  quelli  hanno  per  fine  il  beno  , 

c la  falutc  del  caftigato , c perciò  fi  chia- 
mano falutari,  quelli  non  il  bene  de  ca- 
ftigati , ma  della  republica  alle  quale  è 
cfpcdiente,chefiano  puniti  i ma  Irraggi, 
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e per  tenerli  a frcn  i,ò  torli  dal  mondo, 
e per  efempio  de  gli  altri. Hor  frà  quefti 
caftig'ni  v’c  beila  differenza, nó  folamen 
tedici  làlutari  fono  affai  più  piaceuoli, 
ma  ancora, perche  fi  danno  fenza  forma 
• di  giudicio.  Per  dar  caftighi  penali  fi  for 
mano  proccflhfi  efuninauo  teftimonij, 
s’interroga  il  reo  per  venirallachiarez- 
za  del  fatto, ina  per  dar  caftighi  Palmari, 
non  vi  vogliono  tante  prcparationi , ne 
tanti aiti  giudiciali,  ma  il  prelato, per 
efempio,  efiendo  priuatamentc  infor- 
mato d»  qualche inofferuanza di  vn  fuo 
filddito  t gh  dà  a fuo  beneplacito  qual- 
si  prou*  che  penitenza  (aiutare.  Moria  tribola- 
d*l  i :*f>.  tionc  di  qual  forte  di  caftighi,  vi  credete 
Q**lue'  die  Ha  ? Confidente  il  modo,  che  nero, 
lo  il  Dio  in  màdarla.  Efamina  forfè  teftimo- 
2 de  Ac  nij?  Cita  il  reo  ? Fà  procedi?  Appunto  , 
tafntioni  quando  meno  te  Io  penfi  > ti  manda  vna 
inferni  ità,ti  (a  morir  vn  figlio,  che  vuol 
dire  ? è penitenza  falutare,  non  ricerca 
tante  in  formationi  ,e  procedi  -,  la  doue 
quando  fi  tratta  di  mandar  vno  all’in- 
terno, perche  quello  è caftigo  penale,  c 
non  falutarc,  tù  vedi,  che  olla  ua  tutt’i 
punti  di  giulticia  , e tutti  faranno  citali 
auantial  tribunale  del  fopremo  giudice 
nel  fine  del  Mondo, fi  leggeranno  i pro- 
. ^ cefi!  > perche  Jt  per  isntnr  libri  E vi  fa- 

* *“°  ranno  i teftimonij  dcllecreature,  e della 
• ‘ propria  con  feien  za,  perche  tante  ccrc- 
monic?  Perche  fi  tratta  di  caftigo  pena- 
le non  faltitare. 

inno  al  Caftigo  (aiutare  è dunque  la  tribola- 
la^. rione, e confeguentcmcnte  caftigo  pa- 
terno, caftigo  ordinatosi  tuo  bene, alla 
tua  fallite  , caftigo  in  fomma  buono, 
perche  non  può  non  eflcr  buono  ciò, 
che  c falutare,  ancorché  difpiaccia al- 
quanto al  fenfo,come  medicina  amara; 
cade  non  nefegue,  che  fci  ua  per  prouo 
carci  al  male, fi  come  la  medie  ina  non  è 
cagione,  che  fi  tacciano  difordini, anzi 
per  effer  amara  è freno  ,che  ci  trattiene 
dal  difordinarci , per  non  effer  affretti  a 
gufiate  del  la  fua  amarezza, e perciò  an- 
che ragioneuol mente  fi  rmgratia  Dio , 
quando  ce  nc  libera, perche  olendo  egli 
' medico  fapientilfimo  fi  prefupponc^- , 
ch’egli  eouofca  battutole  tttculUuU 


medicina  prefa  panarci  denofiri  mali. 

Salda  dunque, c ben  ferma  rimane  la 
nofira  conclufione,  che  la  tribolationc 
dee  dirli  più  tofto  buona»  clic  cattiua,  e 
elicè  in  nofira  mano  il  renderle  tuttc_> 
afiblutamcnte  buone  deportandole^ 
con  patienza  j ma  che  quelle  fono  otti- 
me, clic  nalcono  da  buona  radice,  cioè, 
ci  vengono  per  cagione  della  'Virtù,  e 
dcU’amordi  Dio,  horcauiatnoncbre- 
uementcaJcunidocurnenti,efìniamo . 

3 o II  primo  di  quefti  farà,  che  doue-  Dtut  mi 
mo  grandemente  rallegrarci, quado  pa-  Itgrarfi 
riamo  innocentemente,  e molto  più , fc  tnno ' 

per  hauer  fatto  bene,  perche  all’horju  ccnttmta 
fiiamoin  crocecon  Chrifto.Non  inren  te 
de  quefta  bel  la  dottrina  il  volgo , c non 
v’c cofa , apprefio  di  lui , che  renda  più 
difficile  la  patienza, che  J’cilcr  innocen- 
te . Se  haucflì  fatto  male,  dice  colui,  clic 
fi  fiima  innocente , non  mi  dorrebbe  di 
patire, ò di  monre,ma  morir  fenza  col- 
pa? Eifcr  condannato  a torto?  Patirla 
pena  come  malfattore, effendo  innocen 
te  ? E colà , che  non  può  fopportarfi  ? 

Quatto fentimentohebbe  la  mogfiedi 
Socrate, c fcorgendo»chc  fuo  manto  era 
condotto  alla  morte,  cominciò  a piage- 
nze quello, di  che  grandemente moi ira 
ua  di  dolerfi  era, ch’egli  morilfe  ìnnocé- 
te>&  andaua  dicedo , Morieris  imiocens > Bella  ri - 
Ahi  poucro  marito  imo, che  morrai  in-  fpcft*  ** 
noccnte,  e fenza  colpa, a cui  nuoita- Socrate* 
tofi  cgli,nonsò,  fccon  faccia  ridente,  (ondina 
ò feuera,  sò  bene  che  con  faccianoli.,  toamor» 
mefta  dille , Nutnqttid  velia  tnncccns?  te% 

Forfè  dunque  vorrefti  ch’io  mondi  col- 
peuole  ? Vorrefti , che  haueflì  fatto  ma- 
le? Chemi  fofiì  macchiato  di  colpa?  Che 
folli  tormentato, c da  gli  huomini  è dal 
lamia  della  confidenza  ? Troppo  grata 
male  mi  vorrefti, & hauendone  hora^ 
vn  folo , vorrefti , che  ne  hauellì  due , e 
quello, che  tu  mi  brami  è molto  peggio- 
re di  quello,da  cui  hora  io  fono  affli  tto; 
cfimilca  qfta  mogliedi Socrate  fù pa- 
rimente, fecódol’efpofitione  di  mollica 
moglie  del  Santo  Giob>ia  quale  ^reg- 
gendolo tanto  afflittagli  diflc , Benedic 
Dco>&moYcrct  Cioè,  poiché  pandi  tan 
tj,iilbliHù  di  morire,  ma  prima  sfo- 
gati, 
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Se  buona,  ò cattiua?  * i<$f 

gati  > e beftcmmia  Dio  , acciochc  non  tionc  ; ma  qui  potrebbe  dir  alcuno,  a«- 
muoia  innocente,  e lenza  cagione,  a cui  derebbe  bene  quefta  ragione,  quando 
loba.io  molto benerifpofe il  Santo Giob,Qyafi  io  forti  Oro, od  Argento, quandoforti 
vna  ex  fìultts  mnhcribus  locuta  ex  » Hai  virtuofo,  e Santo  ; ma  fé  io  fono  qual 
l'aueliato  da  pazfca  . Come , ch’io  faccia  ferro,  ò legno  arido,  priuo di  virtù,  e di  » 
cola , per  cui  io  meriti  la  morte  ? Ch’io  bontà, che  faiàdi  me?  Sarò  abbi  ucciato 
offenda  il  mio  Dio?  Nò, nò  più  torto  cc-  in  quefta  fornace . Ma  fi  rifponde , che 
to , e mille  morti , perche  ègrandirtìma  ancorché  tù  Cij  pagha,ò  derno;  ad  ogni 
con  folationc  il  morir  innocente,  modo,feinqucfto  camino  della  tribo- 

Trìbola.  31  Ma  fe  la  tribolatione  farà  inerita-  iationehaurai  partenza, diuerrai  Argcn 
tifine  cut  ta  da  noi,  che  habbiamo  a fare  ? Ecco  il  to  , & Oro  ,ch’é  anche  più  di  quel  lo , 
tu**, co - fecondodocumento,hauerpatienza,c  ch’io  vi  diccua,  perche  in  vcccdcllatri- 
mt  firen  di  cartiua  che  ella  è per  conto  della  ca-  bolatione  voi  rtertì  diuerretc  Argento , 
da  buon*  gione , tramutarla  in  buona  col  modo  & Oro  pretiofifTìmo . r ’ 

di  riceuerla:  fe  il  ferro, ò il  Rame  tramu  il  Vidcfi  ciò  in  quel  Profeta , cht-»  PaiiinZ* 

tarfiw  potefic  in  Argento, ò in  Oro,  co-  mandato  da  Dio  a predicar  al  Rè  kob» ungimi» 
me  pretendònogli  Alchimifti , chi  non  c proibitoli,  che  non  mangiarti  in  Sa  paglia  in 
apprenderebbe  volentieri  queft'arte^  ? maria,  trafg redi  poi  il  diuino  precetto;  Ore€ 
Echi,  fa  pendolalo  farebbe  ftima  gran  perche  afiàliro  per  iftrada  da  vn  Leone, 
de  del  ferro, c del  rame,  e lo  riccuerebbc  tu  da  quello  foffocato,c  morto,  nò  ofan 
molto  volentieri , fapendo  di  douerlo  do  però  di  toccarii  cadauero  di  lui  ertiti 
. tramutar  in  Oro,  He  in  Argento?  Hor  to;ma  che  vuol  dire?  Oche  eg'i  era  pec- 
quefta  bell’arte, dite,  che  fia  la  partenza,  catorc , ò Santo , fe  Santo , come  osò  il 
la  quale  fa  che  JerriboJationblequali  fo  Leonedi  vcciderlo,mentre  era  viuo?$c 
no  a guifa  di  ferro  pefantc , ò di  rami-»  peccatore, come  nò  lo  sbrana, e diuora  , 
vile  per  loro  naturavano  tramutatein  da  poi , cheè  vccifo  ? La  rifpoftaè  ,che 
Oro  finirtìmo  di  merito  ccleftc.  Qi^erto  '■yiuocra  peccatore,  ma  morto  fu  San- 
è quello,  che  fi  dice  comunemente  far  to  ; perche  riceuendo  con  patienza  quel 
di  neceftìtà  virtù  , nccefiìtà  ecco  il  ferro  caftigo  da  Dio  per  li  fuoi  peccati,  gli  fu- 
duro, e pelante,  virtù  ecco  rOrobellif-  ronoquerti  perdonatile  cefi  egli  diuen- 
fimo,c  pretiofiifimo,in  cui  egli  fi  mura,  ne  Santo,  fi  clic  quando  fù  porto  nella 
e fe  brami  autorità  maggiore,  fenti  il  Sa  Fornace  della  tribolatione  era  paglia»  , : 

Eccl.i.  uionell’Ecclcf.i.  Omne,  quodtibi  appli  era  legno,  ma  m quefta  ardendo  diuen- 
4.  cium  fuerttuueipe , & in  dolore  Justine,  nc  Oro  fino, e perciò, oue  prima  non  gli 
Patitnz*  & inhunulitate  tua.  patientiambabes,  licbbe  rifpetto  il  Leone,  comcadhuo- 
arttvera  Tutto  quello,  cheti  viene  ancor  che  fia  ino  comune,  poi  lo  nucrl , & honorò 
di  Alcht  tribolatione,  e pefo , riceuilo  al  egra-  comcSanto.Impariamodunqucanche 
men  tc,  e fe  ben  lènti  dolore,  babbi  pa-  noi  ad  hauer  partenza  in  ogni  foi  te  di 
tienza , e perche  ? Quptiiaminignc  prò - tribolationc,pcrchc  qual  Oro  fino  fare- 
batur  anrum,& etrgentttm*  bomines  ve-  mo  raccolti  dal  noftro  Dio  ne' fuoi  ce- 
ro rcccptibilcs  in  camino  bumiliaùonis ; Jefti  tefori,  il  che  piaccia  a fuadiuimu 
Perche  dice,  farai  prouato , coirne  Oro,  maeftà  di  concederci . Amen. 

& Argento  nella  fornace  della  tribola- 
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LETTIONE  VNDECIMA. 


; Ghid  fi  a puidcfiderabile , e migliore,  la  rProfperità,fc iAmerfìtày 
e o lo  fiato  di  me\zjo , e quanta  occafione  babbuino  di 

" .rallegrar/!  i Tribolati*  . ' 


rt  > 


Ran  ragione  liebbc  di 
l din  ilRè  d’  I A acle  a Be 
nadad  Rè  della  Siria  , 
..che  confidato  ncll’efer 
citonumcrofo,c  forte, 
che  códucc-ua  fcco,  bea 
iwua,  minacciaua , c veletta  raccòrrò  le 
3 'RcS*  .fpoglie»  prima  di  combattere.  7^e  glo- 
20*U.  rictur accìnti t<Sn-eqi«£ vt difcin&us, cioè » 
non  fi  glori]  il  Soldato»  che  ancora  por- 
*ita  la  fpada  al  fianco  per  combattece,co- 
mefedigià  Alperati  tutti  inemicj,  fi  Ira- 
ti efi'e  feinta  la  fpada,  c goddfc  ficuto  tra 
ornila  pace.  Imperrìochcjfono  tati  i cali 
della  guerra^ofidrauaganti  i fuccdfi»et 
jmpen&t»  i Tuoi  auuenimctùchenó  può 
alcuno  per  valorolò»  c per  Ai  periore  di 
forze, ch’egli  fi  vcgga.prometterfi  la  vit 
toriata  Tempre  ha  da  temere, cflendo- 
fi  più  di  vna  volta  veduto,  rimaner  per- 
ditori quelli , che  fi  crcdcuano  batter  la 
vittoria  in  pugno;  c quelli,  che  già  fi  tc-, 
ncuano  perdtfperatijconfeguir  nobiiif* 
J»itnìeo  fimo  trionfo. E chi  mai  detto  haurebbe, 
non  tiene  elici!  Gigàce  Goliadfer  douefie  vinto  » 
mai  di - & vccifo  dal  giouanctto  Dauid?  l’arma- 
ft>reU*r.  to  dall’ignudo,  il  veterano  dall’mefper- 
yJJ.  to»il  Calcitano  dal  paftordio, quegli  che 
poncua  terrorcà  tutto  l’cfèrcjto  d'Ifrae- 
le , da  quelli  che  veniua  deprezzato  fin 
dal  proprio  fratello?  Chi  mai  penfato 
haurebbe,  che  fin  numerabile  eferciro 
de  Madianiti  efièrc  douefie  Icófitto  dai 
pochilfimo  numero  de  fol  lati  di  Gedeo 
ne, e fenza  fpada, ò lancia? Chi, il  potcn- 
tifiimo  cfcrcitodi  Hofofornc  eilcr  do- 
uefiè  indio  in  ilcópiglio,  confuto,  e rot- 
to,per  mezzo  di  vna  fola  donna?  Ne  fo- 
Jamctc  la  frittura  fàcra  è di  limili  efèm- 
pi  piena, tna  ancora  le hiftone profane. 
Darioconfidatofi  nel  gran  numero  de’ 
Tuoi  foldati,  e difprezzato  il  picciolodi 
Alcfiandro>non  vol!e»comc  facilmente 


haucrcbbe  potuto»prohibirg!i  l'entrata 
nel  Regno  di  Perfia,  e venendo  poi  con 
lui  piu  voi  te  al!e  mani,  Tempre  vi  riffla- 
fe  perditore.  Et  è parimente  più  di  vna  pelati- 
voltaaccaduto,cheandandoalcuni  coli  demonif 
'lìcuri  neiranimodella  vittoria  » che  ia-  ^eiett 
fin  le  funi  portarono  per  legar  i nemici  A|ex.ab 
vinti, furono  eficndo  perditori,  có  quel*  Alex,  li. 
Je  fidìe  loro  funi  .ega  ti,  e condotti  pri~  4*c,7« 
gioni>&  altri  ali’incótrcHcbe già  perot» 
tener  pace  benché  iniqua , offeriuano  a 
nemicicarta  bianca, non  eficndo  quefia 
accettata,  fatti  dalia  difperauoneardict, 
pattarono  in  vnfubitoda  'vn’cftrcrap 
all'altro,  & ottennero  nobihflìma  vitto 
ria  di  quelli , die  non  fi  contentando  di 
hauerli  vinti,  li  voleuano  morti  ? 

i Sono  dunque  pur  troppo  incerti  Ninno 
gli  diti  delle  battaglie  » ne  v’c  alcun  ini-  inimica 
mico  coli  poucro , ò vile,  che  debba  di-  dee  di. 
fprezzarfnne  dee  alcuno  per  valorofo»  fpretAar - 
clic  fia  cantar  Ja  vittoria  prima  della  batA 
taglia»  conforme  a qudi’antico  prouer- 
bio , 7Sfo/i  cancro  encomium  ante  vitto- 
riani. A benché  dunque  io  fia  hoggi  per 
condurin  campo  dueca  pioni,  che  fem- 
breranno  pur  troppo  difuguali  in  valo- 
re,in  forza,  in  armi,  non  vogliate  conu 
tutto  ciò  N»  dar  Albico  la  :entenza  della 
vittoria, ma  lafdace,che  prima  vengano 
alle  mani,  che  colpeggino , che  sfoghi- 
no  i;  loro  furore  l’vn  contra  l'altro, per- 
dici! fine  della  battaglia,  quello  farà  , 
clic  fenza  errore  dichiarcrà.qual  di  ioro 
meritila  palma, Se  il  trionfo. 

Ma ouc fono, dirai, quefii campioni?  profferì- 
cccoucli',rifpondo.  La  Profpcritàèl’v-  t*,  &au 
no  : l’Auucrfità  ,ela  rnbolatione  è fai-  utrfìt*  co 
tro.  Quella  fe  ne  viene  pompofa»altie-  me  ine* 
ra,  fu  per  ba, forte,  ben  armata, con  fuo-  pò  icp*. 
ni  ,ecanti accompagnata  ,criucrita  da 
tutti • Queft’a lira  comparile  lacera  nc* 
panni,  macllentend  vifo, inferma  di  fa- 
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iute,  mal  d’armi  proueduta,  acc<  spa- 
gliata da  mcfti  accenti  ,c  da  pantncda 
tutti  deprezzata, & aborrita . Con  tutto 
ciò  ardi  fice  di  voler  cóbattcr  con  la  pro- 
ipcrità»  perche  non  le  vuol  ceder  i!  luo- 
go^ pretende  efier  più  nobi'c.più  ama- 
bile,e migliore  di  lei,  Se  c conucncuolc, 
che  (i  odano  le  fuc  ragioni . Ma  perche 
Ja  prosperiti  è già  in  portello  del  primo 
luogo,  oda  n (im  prima  quelle  di  lei,  Se 
apprelTò  poi  > quelle  del  la  tribolationc, 
acciochcdar  fi  pofia, conforme  alia  giu- 
ftltia,  la  fenrenza . 

Ragioni  3 Ma  nó  accade,dice  l’auuocato  del- 
ìnfauort  la  Profpentà, ch’io  faccia  molte  parole, 
della  prò-  pofciaclicò  tantochiara  Ja  giurtitiadel- 
fptnta.  ]aCaufa  mia , che  più  torto  col  mio  dire 
ofeurar  la  potrei,  che  aggiungerà  luce. 
Impcrciochc  non  difTc  egli  il  Prencipe 
de’  Peripatetici , (Ignito  in  ciò  da  tutti , 
non  fclo  Filo(otì,ma  Thcolog:, ancora. 
Bene  che  c^c  B°num  cft><ìl<od  omnia  appctùtfuoè, 
cef/fia . quello  è il  bene  il  quale  c dcGdcratoda 
tutti  ì ma  qual  colà  è più  defiderata  al 
mo»do*chc  la  profpentà,  clic  lericchcz 
zc,che  itauorijchcgli  honorhclcdigni. 
tà?  che  tutti  quelli,  con  moiri  altri  beni, 
alla  cortcappartcgono  delia  profpentà*, 
qual  ccfa  all’incontro  più  fuggita,  e più 
odiata, clic  lauuctfità?Lertan.étc,nó  \ er 
altro  auucrfità  fi  chiama,  fe  non  perche 
ci  ècótiaria,ciafcunoda  lei  r molta  a più 
potere  Ja  faccia>c  la  fugge  . A unquee 
pur  troppo  chiaro, che  l'omino  beneéla 
profpentà, gradiflìmo  ma  el’auucr  tà. 
Tr$ [pai - Et  fc  a gli  huomini  non  vogliamocre 

rà  f luori  dere,non  portiamo  negar  fede  alla  voce 
tà  dalia  della  Natura,  la  qua  c non  s’inganna^ 
natura,  mai  >liorqilau  fi  palcfancg!i  animali 
irragioneuoh , i quali  da'la  fola  natura 
guidati, cercano  al  meglio, che  portfono, 
di  viucrprofperaméte,  feguono  quelli, 
che  fanno  loro  carezze,  fuggono  da  ql- 
Ji,che  li  battono,  prendono vojenticn  i 
dilcitcuoli  cibi , & abonfeono  gii  ama- 
iì,tk  i velenofi,&  infin  quando fon.o  in- 
fermi > fanno  procacciaci  medicine,  e 
racquifiar  lafamtà  perdurala  quale  nò 
c picciola  parte  di  profpentà.  Per  fentcn 
za  dunque  della  natura, buona  è la  pro- 
fpcrità,cattiua,cda  fuggirli  l’auuafità,e 


dal  giudicio  di  lei  chi  porrà  appeParfi  ì 
non  parcelle  ri  trouar  fi  porta  Giudice, 
ne  più  retto , ne  più  incorrotto , ne  più 
fu  premo»  poiché  voce  di  natura , è voce 
dell'iddio  Dio,  il  quale  n’c  l'autore. 

4 Ma  quando  pure  appellar  ferie  vo 
lederò,  a chi  potranno  1 icorrere,(c nó  a 
Dio?  e quello  a ppù  io  è quel  lo, ch’io  lira 
ino,  perche  fopra  ogni  altro  egli  farà  in 
fauor  mio.Et  in  prima, non  fi  sà egli, clic  felicità 
Dio  è bcatirtìmoin  fe  Hello  ,cfe!ici(Tì-  in  Dio  no 
ino  ? che  tutte  le cofegli  vanno  profpc-  è tribola 
ramente,ecliecaH’intontrolontanifiì-  ti.ne . 
ino  da  ogni  auuerfità,  e tribolatione.^  ? 

Nc  folo  eminentemente  fi  mroua  Ja  fe- 
licità in  Dio, come  lealtrc perfettioni 
delle  creature, ma  formalmente, perche 
con  ogni  proprietà  egli  è bcarifiìmo,c 
felicifiimo, dunque  la  felicità  eperfettio 
nc,  di  cui  nó  può  ritrouarfi  cofa  miglio- 
re, c di  quelle  chiamate  da  Teologi  fem 
plieeméte  fcmplicc,  fi  clic  EH  metter  ip- 
fa,quam  nompja;  e colà  iti  sòma  che'  ha 
del  diurno. Qmndi  fi  vede, che  viirle  Id 
dio,  elici  fuoi  ferii»  diano  lieti,  nc  gli 
piacciono  fa  mggi.fe  nó  fatti  allegrarne 
te , ri  iiHjquiJquc  %i\weua  l’ApolloloSan  r.adCo 
Paolo, dcflinauit  in  ci  rie  [uomo  ex  rin.p  7. 
tr  i ina  ciiiux  neiefsitatc,  bilarem  crini 
datori  tr.  dii  git  Deus>ik  il  Salmirta,quà- 
tunque  fot,  e nel  tempo  delia  legge  ami 
ca,  elicerà  legge  di  feruttù,edi  timore, 
pur  dii tua,  I*hil ale  beocn/nis  terra, ftr-  Pf.?7-  4 
mtcEonunoin  latina*  Inoltre  promette  incielo 
Dio»a  chi  lo  lérue, allegrezza, e profperi  Kc  f ,T,^° 
tà,&  in  quella  vita,  e molto  più  nell’aU  l*iior.e. 
tia  » di  donile  vuol  che  fuggano , c fiano 
sbadite  tintele  tribolatiom,c  tutdi guai, 
perche  come  dirti  l’amato  difcepolo  , 
i/lbshrget  licus  otnnim  laclvymcm  ab  Apoc.7 
otulis  fanfioruni , & rners  vilt  à r.oetiry  d- 1 7* 
ni  que lu6lusym q;  clarnorì&  fugie t dolori 
& gemitus  . Ma  Dio  non  t à egli  fatto 
vna  adunàza  di  tutti  1 beni  in  Paradifo  ? 

Nò  fù  dirtinua  da Bornio la  beatitudine? 

Status  omnium  honorum  aggregationcs 
fn/eflrtrfòeuiqucdaqliacópagnia  ne  ^,‘nt 
fu  difcacciata  la  tribolatione,comeardi  (0j-a  nm  ^ 
fcee!Iachiamarfi  buona?come  prcfumc 
voler  contender  meco  di  bontà,chc  nei 
Paradifo  hò  il  mio  proprio  feggm  3 
L 4 5 Ma 


Eccito 


i $ Della  Natura  della  Tribolar,  Lete.  XL 

r A la  per  isbandir  dal  regno  della-,  lugubri! Come  era  poffibile  ch’io  faccflT 
bòia  la  rnbolationc  affatto, veniamo  più  coYa  per  dritto,  bauendo  il  cuore  pieno 
•***-* . alle  Uretre.  Tre  Torridi  beni  fi  ritroua-  dimefiitia,ediiutto?cparueaMosèfcn 
JT'»e  off  5.°»honcft°>^^«€«oleJ&  vrile,  in  qual  fi  ragicncuole , e dice  il  fiero  tetto , che 
ntU.  %rri  "*  qu«lli  dunque  vorrà  la  tribola  dono  Recepii  Moyfes  fatisfaffionon.  In  fom- 
Matùnc  ?r,etcndcrc  diauazarla  Piperita  :Ncl  ina  con  l’animo  mettono  fi  può  far  al- 
• - dijetteuole  ? certamente  n ò, pere  he  qtto  cunacofadi  benebbe  perciò  il  Sauioci 

c Tuo  nemico  capiraleA  è figlio  ddettif-  tfortaua  adifcacoarlada  noia  più  potè 
fimo  della  felicità;  e poò  Jafciando  qtto  re . Trijlitiam  longè  c. r peli  ente  ; non  fo- 
da  jxarte»  vergiamo , che  cofa  porta  prc-  laracntc  non  permetter, che  alberghi  te-  z 
lèdere  negli  altri  due.Ncll’hcnefto  for-  co» ma  fcacciala  quato  più  lòtanopuoi, 
fc  prefumerà  luuer  gran  parte , ma  oh  c bene  intéde  ciò  Satanafiò , il  quale  nò 
quàro  s inganna  • Imperocché, chi  non  ha  arma  più  potente  per  còbatterci  clic 
sà  , che  e più  bonetto, più  nobile,  &ho-  J’anuerfirà,cquàdovoJlcrentariISanto 
norato  d line  de  mezzi  ? anzi  che  quelli  Giob,  & indurlo  a bettemmiar  Dio,  nò 
ogni  loro  honetta,c  bene  da  qllo  ricono  Teppe  ritrovar  mezzo  migliore,  che  l’af 
feonos  Ma  qual  c i vJtimo  fine  dell’huo  fiigerlo  con  ogni  forte  di  tribolationc. 
mo,fc  non  la  felicita, c la  beatitudine  ì c 7 All’incontro  poi,  chi  potrà  dire  gli 

«flambé  altro  evche  la  proferita  in  fom  aiuti,  k comodità,  gli  rtimoli,  cheal  far  tà  Luta 
mo  gradcjdimqoc  non  v c cofa  d,  et  ne  bene,  ai  lodar  Dio,  allentar  il  aiflìmo,  molto  à 
piu  honcttn,ncpm  nobile,  ne  Fintano  all’acquiflar  il  Cielo  porta  fece  la  Pro-  fartàu. 
rata.  Focfcprctenderaia  tribolatici^  fperità?  Chi  è colui  cefi  empio,  c federa  • . 
f Hcr  pm  vidima  aqnal  fine?  alla  felici  che  rirrouando  vn  tefero , ò ricupe- 
ra ci*  ella  è cetraria?  e fc  noe  alla  kli-  rondo  la  fanità.òvinccdo gran  Comma 
cita, come  potrà  dirli  vtilc,  nocondutcn  . didanarnfi  pongaabcttemmiare.cnon 
doci  al  nottro  vero  fine?  Dirai  toifc  alla  piò  torto  a lodare , c n-ngratiare  Iddio  ? 
vi:  ti;  : ma  a quella  parimente  vii  lillìma  Confitebitur  libi  curri  bcnefecerts  ei.  Ditte  rf.4S.19 
c la  profpetiia;ccomraria  Pauuerliu . jj  Salmifìa  di  vn’cmpiodicherhauerbe 
Tribola - **  Senza  l’orationee  cofa  chiara>che  ne  sforza  anche  icattiui  a benedir  Dio. 

•tono  con  può porteder alcuna  virtù, perche  Chedtròdcllecommodità,chcporpc 

trxri*  Al  erta  quella,  che  tutte  le  impetrai  tutte , ditàrbeneal  profilino?  Chi  è triboli  via  dt 
forano-  iccuftodilce,  ma  i auuerfiia  chiude la^  to,  ha  inuidiaachi  vedettnr  meglio  di  tribolati. 


tu. 


bocca  aU’anima  orante,  le  taglia  la  lirr-  Jni , é impatiente,  pronto  di  lingua  al 
guade  occupai!  cuore, il  chc,o  non  può  mormora  re, di  mano  al  pi  édere,  di  cuo- 
ar  ora  none,  o fa  cedola,  non  fa  cofa,che  re  a penfar  male,  e fe  pur  lafcia  drcom- 
vag ha  . Perciò  5 .Giacomo  in fegoadoa  metter  colpe, è perche  non  può.  Ma  chi. 

. 3ual  cY%  ar  doucllimo  efsedo  interini.  Ira  la  fortuna  feconda  , fi  rallegra  di  ve- 
Iobf**4  tlICC,5  WU  ut  vobis  ? inciucca  dcr  altri  licri,cópatifcea  ini  feri,  con  fola 

presbytevos  Eccidi ,£7"  ore  ut  fu  per  curar  i trauagliati,e  foccorrendoli  con  ciemo- 
Non  dice , che  faccia  egli  Granone  , ma  fine  viene  faciliflìmamétc  ad  acquili  a f- 
che  fopra  di ita.  la  Accano  ■ Sacerdoti , fi  il  Rcgnodcl  Cislo;  Della  eiualVómo 
rerdielxnfapeuafluantod.fficilcoriL,  dirà  eflendo  perlopiù  pritii imbolali, (I 
io  le  ad  vn  interino  1 orare  ; c fe  puro  può  dir  , che  manchi  loro  il  meelior 
c li  etrauagiiato  <i  sioraaditar  orano,  mezzo, elle  vi  fia  per  andar  in  Paradifcr 
c,  o d offerir  facrificio  a Dio , troppo  pofciachc  nel  giorno  del  Gkidicio , di 
gra  cola  tara, che  ciò  iaccia  bene.Ha ucn  quello  fopra  d’ogni  alma  cofa  fi  farà  Pe- 
do Aaron  perduti  due  figli , poco  dopò  fame , & è tanto  potente,  che  ancor  die 
ghconuenctarlacrineioapio,manon  w volerti  andar  all  inferno,  ella,  come  r 
..  ofonio  le domite ceremome,  & cfse'do-  dice  S.  Agollino  fi  porrà  in  mezzo  Irà  71^ 
teu.!«.  nc  nprefo  da  Mose , nfpofe , Comodo  tcci'lnfenio,  e non  permetterà,  che  m "In* 
■ì*.  f9tm  n**»  Dt*  » i*"»m  &«*  vicmri . lUbcams  abmutammAcc  f„», . 
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Se  migliore  cTogni  altro  flato.  i <?p 


egli  nell'hotnii.39.  qua  fiamma*  nofìras 
0 biado  ne  uniti s punii  extmguat*  & ante 
fora gebennx  fiat  mifer\cordia->&  nenti 
' rum  permutiti}!  cancreni  mitri*  & qui- 
cunquemifertus  fuerit  , miferebkur  ci . 
Intendi  tù, purché  non  rifiuri  Ja  tua  orti 
nationela  mifericordia  diuina  , qual 
maggior  bene  dunque  li  può  defiderare 
delie  profpcrità,cdelIe  ricchezze  ì 
fra/p tri-  g Gran  beni  pare, che  fìano  quefti,  mà 
**  l*Z*n  fono  veramente  i maggiori  mali, che 
habbia  la  profperità , perche  con  quefti 
c’inganna, e ci  tradifte.La  doue  J’auuer- 
fità,  fe  ha  qualche  male , te  Io  dimoftra 
apertamente,  riaflaltaco!  vifo-fcoper- 
to»onde  puoi  faci  (méte  da  lei difender- 
«i;mà  la  profperità  ti  dimoftra  vifo  d’a- 
niico,epoihàfattidainimico,  porta  il 
veleno  nafeofto  entro  a delicata  viuan- 
da,il  ferro  con  cui  ti  ferilce  fotte  il  man 
tello  dellabontà,  Phamo  con  cui  ri  tra- 
figge fotto  Pefca  dd  piacere.  Setnpcrfpc 
Boetio.  cies  faiicitatiSidicctin  Boctio  de  Con  fot» 
Blande  mentititi' , aduerfa  antem  fernper 
nera  efìplla  fatiti, bxc  i»flrnif. 
par7*or:t  F™  Capitani  Greci , che  alln_> 
di  A^re  guerra  di  T roia  andarono, due  vene  fu- 
&VU/T'.  rono  molto- fegnalati , Aiace, & Vliffc, 

* quegli  famofo  per  la  forza  del  corpo, 
quefti  celebre  per  Paftutia  dell’ingegno: 
quegli,  che  molto  valeua  con  le  armi  in 
mano,  quefti , che  molto  poteuacon  le 
parole  nel  dirc:quegli,checó'tra  dc’cor- 
pi  eferritaua  le  fuc  forze, quefti, che  com 
batceua  con  l’eloquenza  gli  animùque- 
gli, che  atterriua,atrerraua  ,&  vccideua 
i nemici*, queffti,  che  tedeua  loro  inlìdic , 
gl’ingannaua1,  e vani  rendeuai  loro  di* 
fogni.  Finita  poi  la  guerra,  croui  nata 
T roia,  dtfputolTì  fra  Campioni , e Ciuij 
della  Grecia , qual  di  loro  forte  ftato  più 
potente  mezzo  per  ottener  Ja  vittoria>c 
maggiormctclmuertedaoneggiato  i ne 
mici,&  a voto  di  tutti  fot  preferirò  VI  if- 
fe,a  lui  fu  conceduta  la- palma  ,c  donato 
il  pregio . E non  altrimenti  fembrami,- 
che ncll’efercito infernale  delle  tcnta- 
lioni  iìaoo,  qual  Aiace  l’Auuerfìtà , e 
£^/p4«^quaI  Viilfela  Piofperità,arnendue  vaio 
nerfitày  e roft  campioni , màdie  con  armi,e  ma- 
j>/ptntà.  mere  molto  diuerfe  ci  combattono.!/ - 


auucrfità  ,qual inimicoaperto,  la-pro- 
fpcrità,  qual  finto,  & infidrofo amico  : ••  * 

quella  co’l  farli  temere , quefta  col  fai  lì 
amare:  quella  có  aperta  forza, quefta  co 
occulte  inlidie  : quella  per  farci  impattò 
tùedifperati,  qHefta  accioche  damo  fu- 
pcrbi,e  fenfuali , Onde  fc  nó  vogliamo 
partirci  dal  maturo giudicio  della  dotta 
Greciajiabbiamoa  concertare, che  meft 
to  maggiore  fìa  il  male, che  dalla  pro- 
fperità nceuiai»o,chc  dall’auuerfitL 
9 Ma  fc  al  Concilio  di  quegliantichi 
Greci, per  eftereftati  Gentili,  non  vi  ar- 
rendete, addurrou  i l’autorità  de’  Padri 
Santi , i quali  tutti  ftari  fono  del l’iftcflb 
parere.  Vluritnos fupplantaucrnnt , dice 
S.Ambrofioferm.i  r.in  Pf.  r rS .fecali»  S.AmfcC 
da  rcs , quos  fupplicia  acerba  non  frego- 
rant\c  quindi  è, dice  egli, clic  non  conte 
to  Dio  di  liauer  fatto  proua  della  cofta- 
za  di  Giofeppe  neU’auucrlìràf,  accioche  » 
meglio  fotte conofcitita  la  fua  virtù , la  -, 
condulTe  in  ifteccatoa  combattere  con 
un  piùforreauuerfario,  chc  fù  la  felici- 
t à.Onia  diGe  egli -contumelia  virum  fiat}' 
gere  nequiuerunt /mutata  efitettiatio  lon 
gè  afperior  fpccic  profpercrum . 

San  Gregorio  Naziazeno  è anch’e-  S.Grcgì 
gli  dell’ifteftb  voto , e nell’orationc  14.  Nazian 
ch’ò  la  terza  de Pace,  Trofetto  dice  faci-  zeno* 
lius  effe  vide  tur , aduerfam  fortunata  fcr 
re,quam  fecundam  conferii  art)  c con  l’c- 
fperienza  ciò  conferma  foggiungcndo. 
i/o i) qui  cutn  bello  prameremur , ex pcf- 
fccntionibus  robur  copar animus *,  poslqua 
collctti  fumus , deflnximus  ;cioè , noi , 
iquali  dalla  guerra  trauagliatiacquifta- 
mo  nelle  pcrfècutioni  fortezza  ; dapoi 
chenonhabbiamojchici  molcfti,lìamo 
infiacchiti.E  S.Giercnimo  nella  vita  di  S.  Gìctr 
Malco,  con  l’crtcmpiodella  Chicfa  ttit- 
tariftefiò conferma , la  quale,  dice  egli , 
Tcrfecutìonibus  creniUmartyrijs  corona- 
ta esìjpfa  poftqnam  ad  Principe*  Cbritti 
M s venti  y potentia  quidem , & dmitiis  Aìltckìt 
rnaior  , fed  virtutibus  rumor  fatta  efl.  f*  tf* lii 
Crebbe  con  le  perfecutioni  la  Chiefeji'** 
c có  martirij  fù  coronata;  ma  dapoiche  'l0 
hebbe  i Prcncipi  fauoreuoK  per  edere 
Chriftiani,diucnne  per  ricchezze,  e per  Htrrlt±  * 
potenza  maggiore,madi  virtù  minore.  ^--3 

San 
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fraudolenta  ofcula  odio  babcmis , Perche 
fé  ti  fenice, fe  ti  pùge,fc  ti  affligge»  il  tat- 
. : to  fà  per  tuo  maggior  benché  perciò  tan 

toc  maggior benedeffa  profpcrità»quà 
toé  più  defiderabilcvn’amico,  ilqualc 
per  tuo  beneficio  ti  li  finge  inimico,  clic 
vn’inimicojilqualepcr  maggiormente 
offender  ti, fi  va  ula  d’erter ti  amico. 

E fe  l'auuocaro  della  profperità  a fuo 
Definii  io  fauofcargoraétaua  davn  principioFi- 
ne  Teoio.  lofofico,  eli  e.  Roman  e fi,  quod  omnia  ap- 
git*  del  petunt  » molto  meglio  potrò  argoraea- 
bent.  tar  io  da  vna  defini  rione  Theo  logica, 

pofciache  fi  dice  da  Tlieologi,  che  il  bc- 
n e.Efl  fui  communio atiunm,&  fuidifj'u- 
>-  fiuum, onde  per  lodar  il  fuo  fpofo,dice- 

ua  la  fpofa, ch’egli  era  vnguento  fparfo, 
Cant.  I • Oleum  effufum  nomen  tuum , Ma  qua]  co 
Triboli-  fa  è più  fparfa;e  diffùfa  per  il  mòdo, clic 
Ho  no  fi  c3  la  tribolatone?  qual'huomoviè  , che 
munta  non  se  habbia in abbondaza?qual  iuo- 
a tutti . go  oue  non  fe  ne  ritroui  gran  copia  ? E 
di  più  communicatiua  la  rribolationc , 

„ perche  muoue  a compafiìone,&  addo- 
lora ancor  quelli, che  non  la  patifeono, 
ma  clic  folo  la  veggono,òl’odono.Scn 
ti,  che  fù  vccifo  vno  miferacnenre,c  fu- 
bito  il  tuo  cuore  ne  fente  affanno,  elio 
vuol  dircjlatribolationeècómunicati- 
ua, da  colui  fi  d diffùfa  in  tutti  quelli, che 
, , veduto  riianno»ò  pur  intefo,mà  la  pro- 

fpcritànon  (blamente  in  pocliiffìmi  fi 
ritroua,mà  ancora  non  fi  diffùnde  pun- 
to,anzi  cagiona  contrario  effetto,  per- 
che ramo  è lontano, clic  fi  fenta  naturai 
in«nre  contenterai  veder  alcuno  pro- 
fpcro,e  felice, che?  più  torto  (òrgono  v*. 
ri)  affetti  d’inuidia,  di  ramarico,  e di  tri- 
rtezza,c  per  qual  cagione  ? perche  la  prò 
fperità  non  è colà  buona, c perciò  non  è 
communicatiua, ne  diffùfiuadi  fc  flefia, 
come  è la  tribolatone , in  quefta  vita,  e 
la  gloria  de  beati  nell’altra;  perche  cia- 
(chcduno  così  godcià  della  gloria  de có 
/ pagni,comedcilapropria . Màlafcia- 
ino  querte  ragionatile  fembrano  haucr 
troppo  del  Cottile , per  non  dire  dcll’ac- 
reo,e  veniamo  à proue  più  fodc . 

I ; Eun  prima, fc  vi  fù  alcuno, il  qua- 
le pei  efpericnza  (aperte  » che  cofa  lode 
profperità, òw  auucrfità , tù  ficuramente 


ogni  altfo  flato.  rSr 

il  caffo  Giofeffo;  prouòc gii  l’auuerfità,  Giofipu 
perche  fanciullo  fù  venduto  a gente  fo-  prumeo 
raftiera  , e condotto  feruo  in  cftranei  doli»  prò 
pacfi,apprertbcalonniatoa  torto,  infa-  fperi'*,  « 
aiato  come  adultero, ififcdc!e,&:  ingra-  dell'au.  - 
to  al  fuo  patrone,  c come  tale  porto  in_»  utTflt*' 
vna  prigione  de’malfattori,  oue  dimo- 
rò molti  anni.Seppeancora  per  proua,  i 
clic  volertc  dire  profpcrità,pcrchcin  vn 
Cubito  dalla  carcere , egli  pafsò  non  fo- 
la mente  a libero  ftato,ma  ancora  ad  ef- 
fer  Viceré  dell’Egitto , dall’obbedirco- 
me  feruo , ai  cotnmàdarcomc  petrone 
a tutti  gli  Egitij;  daU’eficr  dishonoraro, 
all’eflcr  e (aitato , & adorato  poco  mcn, 
chevn  Dio.Horqualgiudi'cio  vi  crede-  c>  ■ 
te,ch’eglifaccrtedclla  tribolarionc,edcl  jict0  „e 
la  profpcrità?lo  raccoglie  egregiamen-  fnetfft . 
te  il  dottiffìmo  Padre  Sant’Agoftino, 
dalla  maniera, con  la  quale  fi  portò  con 
fuo  padre  il  Patriarca  Giacob*  Imper- 
cioche  nota quefto Santo  Dottore, che  crr  j 
quando  Giofcffo/ù  fatto  Viceré  del l’E-  tepore  . 
gitto,poteuamoltocommodamctc£ir  * 
auifato  fuo  Padre , ch’egli  non  pur  era 
viuo,e  libero,  maanchegrade,c  figno-  Forche  in 
re  di  bellifiìmo  paclè:  percioclic  non  vi  gandtto 
era  di  viaggio  dall’vno  all’altro  più  che  nou  *uut 
300.  miglia , ad  ogni  modo  tion  ne  fece  f*»* 
nulla,  fin  clic  non  fù  quafi  sforzato  per  drt  * 
la  venuta  de  fratelli  a inanifcrtarfi  loro , 
fi  che  Jafciò  partar  i fette  anni  dcll’abbó- 
dàza,e  cominciar  gii  altri  fette  della  ftc- 
rilità,  nemaifi  rifoluè  di  màdai  a vede- 
re, come  ftaua  fuo  Padre»  nò  a dargli 
quefta  felice  nouella  della  fua  grandez- 
za : oh  clic  figlio  poco  amorcuolc  fem- 
bra,cli’cglifoffe:;ihdiceSantMgoftino  5 ^lJ(T 
non  lù  poca  amoreuoJczza  nò , mà  fù  ^c*r 
grandeamorecongiunto  con  grandini  ^ * - * 
nia Capienza, cfù  particolarprouidenza  q.  • * ' 
diuina  , Vtfanttum  Jacob , vela  tantum  fllPpcn’ 
purgatura , in  futuro  iudicio  praft  r nateti  ' 6 

per  affinar  qual’oro  il  S.  Patriarca  Gia- 
cob, ordinò  Dio, che  Giofeffolo  I afa  af- 
fé Ipngo  tempo  addolorato « 

1 4 Sa  pena  Giofeppc  per  protia,qtlari 
to  gran  bene  forte  nel  patire,  c ncll’cfiér 
tribolato  : fa  pcua  clic  fuo  Padre  mena- 
ua  vna  vita  molto  dog!io(à,c  tnefta,per 
creder, ch’egli  folfe  morto  ; Hordiceua 

egli. 
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dire  > che  la  fila  mercede  non  gli  fora  ò peno  Remano  Pifonc  Liciniano,  fag-  Appref- 
tolujò  feemata,  douédo  edere  pur  trop  giumente  l'aucrtì,  che  quelle  virtù,  le  foà  Ta- 
po  grande, efTend©  l’ifteflb  Dio.  quali  manifefiatc  liaucua  ncll’auuerfa  cito  lib. 

• Aliai  m’ingannerei, fedell’ifteflo pa-  fortuna, manicnelfe nella profpera,  la  i.hiftos, 

Qi«rne  e rcrenófo(TeftatoGiofuè,elorsiccoglio  quale  có  più  gagliardi  adulti  era  per  có- 
dtll’ifhr  dall’hauer  egli  , diuiJcndo  la  terra  di  battcrlo,tmpercioche,Serftw/(£  madide 
r,  paTCre  promiilione  fra  le  dodeci  Tribù  d’Ifrac  egli, amor ib.  fhmnlis  atitmù  explorauit , 

' ' ic, per  Te  medefimo, e per  gli  Tuoi,  eletta  felicitate  corrumpìmury  cioè  le  co fe  pro- 

la più  fieri  le, montuofa,&  afpra,  che  vi  fpcrccó  più  acuti  (limoli  penetrano  l’a- 
S.  Gier . fodècomc  nota  S.  Geronimo  ncll’Epi-  nimo , polciachc le auuerfità  fono  tole- 
tafio  di  Santa  Paola, dicédo, ch’ella  gì  a-  rate, ma  dalla  felicità  damo  corrotti . 


demente  li  marauiglio , ch'egli,  il  quale 
fece  le  parti, quella  (ì  cattiua  lunette  tol 
ta  per  fc  .Mirata  eff  » dice  egli,q#od  difiri 
butor pojjcjsionum  ftbt  montana, & afpc 
ra,ddegijset.  E certo, che  lo  puotc  muo- 
uere  alar  quella elctt ione, fe  non  il  Tape 
re  che  molto  migliore  era  la  f itica.  Se  il 
trauag'io , che  da  quc>li  terra  gli  (àreb- 
bc  (fato cagionato, che lccommodità, 
e le  deli  tic  , che  in  altra  parte  hauuto 
haurebbe  ? 

i<j  Mà  qual  marauiglia,che  ciò  intcn 
deircro  queiti  gran  Patriarchi,  fe  fù in-. 
Sene  del  gran  parte  conofciuto  anche  da  molti 
la  tnbo.  Gentili  ì c traitàdofi  nel  Senato  di  Ro- 
latton  co  nu della defiruttione di  Cartagine  tan- 
nofeiuto  lo]oro  nemica,  il  parere  de  più  faui  fù, 
d*  (denti  che  ficonferua(fe,non  per  il  benedi  lei, 
**  * mà  per  quello  di  Roma.  Mà  qual  bene 
riceuuto  liaucua, ò nceuere  fpcraua  Ro 
ma  da  Cartagine  ? anzi  qual  male  non 
iuueuada  lei  patito  ? erano  (fati  rotti  i 
fuoi  cferciti,vccifi  1 foldati , & i Capita- 
ni,fatte  ribellar  le  Città  amiche, e molte 
di  loro  fin  da  fondamenti  defirutte;fat- 
ti  laghi  del  fanguede’fuoi  Cittadini, po 
fta  in  pencolo  la  loro  libcrtà.Gran  dàni 
parcuano quelli  a poco  faggi, ma vtil 
gradinimi  a più  faui,  perche  tutti  erano 
trauagli,pcrfetutionijperico!i,ondec6- 
iìgliauanononfulirtruggefic,  e perche 
ri  coniglio  loro  non  fù  efequito,  ne  fe- 
ndila ruma  di  Roma,  a cui  fé  molto 
maggior  dàno  Cartagine  roui  nata,  che 
armata,  più  de  loia  ta,  che  vittonolà,  più 
attenuta, che  atteriante.  Dalla  qualc,e 
< Cimili  aitre  cfpencze  ammaefiraio  quel 
pareri  di  veccilK>  i>c*g<  »uet  ni^cnche  nuouo  nel- 
G-*  oa.  m l’imperio  Gaiba , addottando!!  perfi- 
f cratere.  intUwcndopeiiKiededdl’Im- 


17  Intefe  molto  bene  tutto  ciò  il  Pro-  tlìfeo 
feta  Elifco,e  p quefto  quàdo  il  fuo  mae-  thè  dima 
ftro  Elia  fiaua  p partirli, òcandarfcne al  dafie  io 
Cielo , lo  pregò  che  gl'impetraffc  il  fuo  (pirite  do 
fpiritodoppio.  Fiat  mine  fpirittis  tutti  Pio  di  E* 
duplex » Paruechc  foffe dimanda  molto  b*% 
arrog.mtc.Chcdici  Eli(co?nó  ti  cótenti 
hauer  tato  fpirito,  quàto  il  tuo  Macttro 
Elia  J'Nóbaftaeglialdifcepolo  cttcr  v- 
gualc  al  fuo  Mnefiro’anzi  nó  fù  fi  gran 
dc,ecopiofo  lo  fpirito  di  Elia,che  potrà 
ogn’altrocctétarfi  di  cfler  a lui  fimiJe  ? . « 

Nó  fù  egli, che  apri, e ferrò  il  cielo  a fua  ^ , J®* 
voglia’chediè  la  vita  ad  vn  morto?  che  * 
facédo  feeder  fuoco  dal  Cielo  fè  abbruc 
ciar  molti  viui  > che  vccife  i Profeti  di 
Baal  ?chcfù  pafciutoncl  deferto  da  vn 
coruo?  ferii  ito  dagli  Angeli,  vifitatoda 
Dio, che  sò  io?che  più  vorrctti  ò Elifeo? 
a quella  difficoltà  variamérc  rifpódono 
glicfpofitornma  fi  à gli  a'tri  eccellen  te- 
mete S.  Agoft.li.i.  De  mirabiiibus  (aeree  S.Agof» 
fcnptur&y dice,  che  nó  lù  irragioncuole  fib.z.dc 
ladimàdadi  Eh feo, pelle  egli  fù  Profeta  mir.fac. 
honoraro, filmato,  c tenuto  in  gran  pre  fcrip.ca. 
gioda  Precipue  Rcghladouc  Elia  fe  ne  x6, 
andò  fuggendo  perlcguitato  per  gli  de- 
ferti,e per  gli  monti . Uclifcus  dice  egli, 
iti  magno  honorem  & (dculi  dignitate  vir 
tuiu,& propbetia  donu  babau, quod  He- 
lias profugns,&  per(ec:itus  in  monttbus , 

Cr  Jpetocis  degens, & eieflus  ab  bomini- 
bus  rethtbat.  Yìx  duq-,  come  fe  detto  ha- 
ueife  Elrfeo,oueè  maggior  bi  fogno,  iui 
è ragioncuole,  che  fi  dia  maggior  aiuto* 

Tu  òElia  hai  menato  vna  vitaftentata 
f rà  trauagh,c  perfccutionfie  perciò  non 
liauefii  bi lògno  di  tan  to  fpi rito  , ma  io  , 
che  hò  da  eficr  honorato,che  ho  d’habu 
tarneUe  Città,  Rimato, & riuertto  come 

Pro-  ' . . 
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Profeta, ftaro  in  gran  pericolo , e perciò 
ho  bifogao  di  fpirito doppio  di  quello, 
clieliai  hauuto  tù,Fi<tf  dunque  in  me  [pi 
i ritus  tutu  duplex- 

y..  . 18  Dico  più , perche  non  folamcntc 

profwU  vna  profperità  grande,  qual  fù quella 
tàpiù  'pt  ^ ^ro^ela  El‘fco , dlèndohonorato,e 
ritclc/L  n'uerito  da  Regi, ma  la  minima , che  vi 
di  vn cdiforzavgualeaperuerrirriiuo- 
gr*d  jfi.  mo,con  ja  maggior  tribolatione,  che  fi 
tna  Mutr  rirroui . Eccone  la  proua  . Qual  è la 
{uà,  mnggiortribolauonc?  fi  fiima  quella 
della  morte,  maflìmamen  te  quàdo  vie- 
ne accompagnata  da  gratti  tormenti, 
quali  furonoqucllijche patirono  i Sàti 
mar  tiri;e  per  ifpicgar  la  forza  di  quefta 
tribolatione, di  qual  fomiglianzaii  vale 
Santa  Chicfà  ? di  quella  di  vna  fornace 
oidemc-Tamquam  aurum  in fornaci prò 
bauit  cos , dice  diadi  loro , e prefe  la  fo- 
Eccl.  2.  mig'ianzadal  fauio  ndi’Ecclefiafl.al  z. 

Sicut  in  igne  proba  tur  aurum , & argen- 
, tu,fic  bomines  rcccptibiles  in  camino  hit- 
rniliationis . Hor  fra  le  profpentà  qual  è 
la  minore?  quella  io  giudicarci, la  qua- 
le non  confitte  in  .fatti , ne  in  folta nze , 
ma  in  vna  parola dt  vna  bocca  aduiatri- 
cc,pcrclte , qual  cola  più  vana , più  leg- 
giera, più  momentanea  vi  può  edere  di 
quclta  2 e pur  anche  quella  ha  unta  for 
za, che  li  paragona  ad  vna  fornace  arde 
Prou.  17  te , Quoniodo  probatorio  conflatorio  ar- 
* 1 . gcntH nit  & in  f orracc  aurum , fic  proba- 

tur  homo  ore  laudanti s , nó  dice  Intorno, 
chc.fi  proui  con  ricchezze»  con  dignità, 
t>  con  honori,  ci.c  . irebbero  quelle  trop- 
po pericolofe  prone»  ma  cnc  ftia làido 
ad  vna  parolina^'  'ode, fi  può  dire  » che 
fia  010  pafià  to  per  il  fuoco, hor  penta  cù 
quàto  farà  diffidi  ccfa  io  ftar  làido  nel-, 
le  profferita  maggiori. 

ip  1 antodirtiale, che  quantunque  la 
diurna  mano  per  cller  fonte  di  ogni  be- 
ne, foglia  comunicar  là  fua  bontà  a tut- 
leb  1. 10  te  co*c»chcda  lei  dcriuano,  onde  dille 
Tro/pen - ^ Giub.  Si  bona  [ufi  c pinna  de  maini 

ià  ne  an-  Domini , mala  autem  quare  non  fuslinea- 
tbe  dal.  must  Quali  dicerte  lappiamo  per  pro- 
zi» ditti,  ua  ,chc  dalla  diuiiu  mano  habbiamo 
vammi  tempre  riccuuto cofcottimc,pcrchcdù 
finire  que  anche  qucltc^che  cattiuc  ci  paiono, 


non  riceucrcmo  volentieri?  Cerratnéte 
venendo  dalle  fue  mani  erternon  pof- 
fono,fcnon  buonc»con  tutto  ciò,  quan 
do  fi  parla  di  profperità,  bifogna  teme-  • 
rcdiriccucrlc  anche  dalla  diuina  ma- 
no,* mol  ti  c fem  pi  d i ciò, come  di  Sa u I, di 
Salomone  , ed  altri  addurli  potrebbo- 
no,macootcntarommidi  vn  folo  tolto 
daH’Euangelio,il  quale  però  compren- 
derà migliaia  d’huomini.  Furono que- 
fti, quelli, che  lèguirono  il  Signore  oltre 
al  Mare  di  Tiberiadc  nel  deferto,  e fu- 
rono da  lui  fatollati  con  vn  miracolofo 
conuito»dopò  il  quale efiendofi  egli  na- 
feofto,  fù  con  molta  diligenza  ricercato 
da  quefte  turbe,  alle  quali  rinfacciò  il 
Saluatore,  clic  lo  ricercauano , non  per 
gli  miracoli,  che  veduto  haueuano,ma 
fi  bene  per  il  conuico  rieeuuto . ^Amcn 
•Amen  dico  vobis , Sono  le  fue  parole.  Io.£ • l<> 
J Qusritis  me>  non  quia  vidifhs  figna  ,fcd  T,,rt>*  f* 
quia  manducaflis  ex  panibns,&fatura- 
ti  cfil/j.Cran  cofa  non  haucua  detto  po  **  Q.1  * 
co  prima  S.  Giouanni , clic  Sequebatnr y trZTA 
eum  multando  magna,  quia  vìdebant  fi-  A * 
gna,qu&  facicbat  ì Come  dunque  a gi’i- 
ttcrti  dice  il  Signore , Qu  ariti  s me , ncn ^ Io.  2 6. x 
quia  vidishs  fignafied  quia  manducaflis » 
expaiiibust  E necellàrio  il  dite,  che  gri- 
de mutatione  forte  fattane!  cuordique 
ila  gente,  & oue  prima  tuttadiuora,e 
lenza  in  rcrcrtc  feguiua  il  Saluatore , di- 
poi fatta  intereffata , e d’intcrcilc  tanto 
balio, quàto  il  fatollarfi  di  pane , e pane 
d’Orgio  per  quello  folo  feguifie  il  Si- 
gnore , ma  qual  f ù l’occafioncdi  quella 
fi  firana , c repentina  mutatione  ? certo 
io  non  nc  faprci  trouar  altra,  che  l’crter 
cg  ino  fiati  vna  volta  fatollati  fenza  jo- 
ro  fatica  in  vn  deferto . Quefta  picciola 
profpcritàdunque,cheprouarono,an- 
cora  che  venifTe dalla  mano  del  Salua- 
toic,e  forte  fatta  per  miracolo,fece  loro 
perdere  tutta  quella  diuotione , che  ef- 
iendo  tribolati , c famelici  acquifiata 
haucuano. 

2 Ma  che  vado  io  paragonando  te-,  centrato 
auucrfità,  con  le  profpentà,  quart  che  fl„Dr,tUt 
fìano  limili  fra  di  loro?  Con  tra  poli  110-  profien- 
ni  ho  da  far  più  torto, che  paragoni, per-  tà 
clie  la  douele  profpentà  fono  incentiui  ufjùà, 

ai 
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al  male , le  auucrfid  fono  fprom  ai  bc-  Su  dunque, ò voi , clic  vi  credere  efl'cr  3^/7# 

ne:quclle  impiagano  1 anima,  querela  felici,  voi  clic  fiere  ricchi,  fini,  honoran,  cU  fiere 
rocuicanorqucl le  1 mbriacono,  e rog>  io-  ricono/i. eie  le  vofire  miferie, piangete^  dor'° 
noil  lume  della  ragione, quelle  dilegua  l'infelice  voftro  fiato, &inuidinte  quel-  Cl  d'"0”* 
no  tutte  le  nuuole  dell  ignoranza,  cri-  lode'tribolati,  perche  molto  nRg'io  di  P,**tere> 
fchiarano  la  mente  -.quelle  gonfianodi  quello, elle  egli  s’in  tenderti:,  è vero  quel 
luperbia  , quefic  impicciolifcono , per  dcttodi  Demetrio  . Non  vi  clfer  per  io-  c ,, 
l’humilta,  quellecorroinponoi  buoni  na  piu  infelice  di  quella,  a cui  accaduto  jC"  • 
collumi, quefic fucllonoicattiui, quelle  non  forte  alcuna  infelicità.  V5  ^ 

fortificanolcpropriepafnoni,queflc*le  tiunc  dwites,  Dimena  molto  bc  i*‘è  , 

mortificano, quelle fomminifirano ma  ncl’Ayo{ìo\oS.GiàcomotTlcratevli4-  f 
tcria,e  fomento  a tutti  i vit«j,qucfie  por  làies  miferijs  yeTlris , Rifuegliateu.  ho- 
gono  occafioncdi  tutte  le  virtù, Quelle  mai.ò  ri  echi,  non  fiate  ncgh.toli , nóat- 
limili  fonoad  vn  Ciclo  fercno,  qual  fù  tendere  alle  delitie,  piangete,  fofpira’c, 
atcmpidi  E la,  bello  a vederli,  maca-  vrlateqier  il  dolore  del  cinifene  vofire, 
gionedi  fieri  liti, c di  morte.  Quefic  al-  delle  miferic  nel  numero  del  più  diccS. 

1 ifielfoCiclo nuuolofoA ofeuroa  mi-  Giacomo, perche fottopofii  fimo  a più 
rarfi , ma  cagione  di  abbondanza , e di  miferie  a qucHe  del  corpo, a quelle  del- 
fccondira  alla  terra . Quelle  qual  fonte  l’anima,  a quelle  della  prefente  vita,  a 
chiaro  di  Na rei fo,che  lo  fece, di  fcrtelfo  quelledella  futura, aquelledella  colpa, 
innamorandolo, mifcramente  perirò,  a quelledella  pena,  infelkcs , come  dice 
quefic  qua!  turbato  mare, che  non  ci  la-  S.Ambrof.di  vn  ceno  ricco  di  cui  fi  par 
fcia  inuaghirdi  noi  ftclTheci  fafofpirar  la  in  S.Luca  all’ottauo,//j/'c//cej  intra  Se r 8 ♦ 
il  porto  dell’eterna  vita.  Quelle  in  fom-  fentibns  boriisùr.fcliciores  in  futurismi  ’ # 

ma  aprono  la  ftradaajrinlèrno,  eque-  non  li  condanniamo  ancora  prima, che 
Iteci  pongono  ne  fen  rieri  del  Paradifo.  vdir  la  fcntcnza,chefi  darà  nella  fccon- 
E ben  potrei  con  millecrtempi  ciò  prò-  da  parte,  e Riportatilo, 
uarui, come  di  Adamo,chenelledelicie 

del  Paradifooffendci!  fuo  Creatore, e » 

defiinaro  poi  a coltiuar  la  terra;  e porto 

fotto  il  giogo  della  morre,a  lui  fi  conuer  SECONDA  PARTE. 
tc,e  fa  pemteza . De  figli  di  Giacob,chc 

nell’abbondanza  vendono  il  loro  fratei  m Vuiene  tall’hora  .checonten-  il 

Jo  Giofcffo,c  folamcnte  nelle  penuria,c  L\  dendo  due  di  alcuna  cofa.mé 

ne’  trauagli  fi  raueggono  del  loro  erro-  tre,  che  l’vnoimpedifce  l’al-  . - 

re, di  Dauid , che poucrclio , Se afilitto  tro, viene  vn  terzo,  il  quale  fenza  fatica  *r*du'-> 
era  vn  Santo, cquandonóhà chi  lo  tra-  la  pofiefiione  ne  prende.  Così  racconta 
uagh,diuenra  adultero, & homicida.  Di  Tito  Liuio.che  contendendo  due  Pope 
Antiocho, che  fano profano  il  Tempio  li  de  Confini, & hauendo eletto  per  g.u  g * 
di  GicrufalcmmcA'  intermo,  nc  ricer-  dice  il  Popolo  Romano, quelli  vi  man- 
ca perdono  a Dio,  del  figliuol  Prodigo,  dò  vn  fuo  Legato, il  quale  negato  i'  liti- 
che liceo abbàdona  il  Padre,  de  afflitto  gatocampoadambclepani,  nefepa- 
dalla  pouertà,e  dalla  fame  a lui  ritorna,  tronc  il  Popolodi  Roma.  Horcositc- 
Del  popolo  Hcbrco , il  quale  porto  in  mo  fia  per  accadere  nella  prefente  di- 
feruitu  nell  Egitto, & in  Babilonia  non  fputa,checontendédofràdi  loro  l*Au-  i f 

fù  idolatra  , ma  zclantirtìmo  delia  fua_»  ucrfita,c  la  Profpcritàdei  ma^giorprc- 
lcg£c , la  doue  godendo  la  terra  di  prò-  gio, venga  vn  tcizo,c  (e  lo  ptenda,fàpc- 
nuilìone  in  liberta,  ogni  qu  litro  giorni  tc  quale?  Lo  flato  drmczo»  in  cui  vaio 
adora ua  vLclli, c cómctteua  mille  mali,  J’huomo  ne  in  bartàme  in  alta  fortuna , 
e d’altri  moiri , ma  in  cofa  tanto  chiara  ma  come  fi  dice  a mezz’ai  ia , non  è nè 
non  accade  confumar  il  tempo . ricco, nc  poucro , ma  commodo , non  è 

grande 
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grande  nè  picciolo,  ma  mediocre  j non 
è vilipcfo,nè  honorato,  ma  lafciatoin 
fao grado.  Hor quello  parrà  fàcilmétc 
i!  miglior  di  tutti  , perche  ne  haurà  gii 
...  affanni  de  grandi, nè  i patimenti  dc’pic- 
Sfato  dt  cj0j  • j non  |laurà  occafione  di  infuper- 

— bir  fiitie  di  dcfpcrarfi.  Non  (àràinuidia^ 
» loda*  t°»n^  conculca to.Non  haurà  tanti  cibi, 
f0  *'  che  gli  vengano  a naufea,  ne  moriràdi 
fame.  Quefto  pare, che  ci  volcflcro  infe 
gnar  i Poeti  nel  ricordo  > che  diede  De- 
dalo al  figlio  Icaro, che,  n*  voiaffe  trop- 
po in  alto, nè  troppo  al  baffo,  niaman- 
fcneffcvna  via  di  mczo,c  volgarilfime 
fono  quelle  Temenze  ò prouerbi  chea 
tutti  gli  altri  preferifeono  quello  flato 
di  mczojcome  Medium  tenucrebeatr.In 
medio  confi  flit  virtus  : E ciò  che  diffe  il’ 
Sole  a Fetonte  Medio  tutifsimus  ibis . E 
Dedalo  ad  Icaro  lnter  vtrumque  vola , 
Ma  ciò  che  più  importa  Salomone  die- 
de la  Ten  tenza  apertamen  te  in  fauore  di 
' quefto  Stato»  dicendo  nella  Sapienza  a 
Pro.  j o.  £)i0  Biuitiasy& paupcrtatcm  nc  dederis 
y*  mibi » fed  tantum  vittui  meo  tnbue  ne - 
ceffaria • 

E dcli’iftcffo  parere  fù  quella  gran 
Caterina  Regina  d’Inghilrerra,moglic 
Bel  detto  di  Ffenrico  Ottauo,  perche  foicuacPa 
di  Caie.-  dire, che  fé  bene  douendoeflereògràde 
rtna  mente  felice, ò grandemére  afflitta,  hau 
r.a  d'in - rekbc  piùtofto  eletta  Tafflittione,  clic 
giti  terra  ja  p[GfpCri^3  c[lc  tutta  vja  pjù  cJcfidera- 

ua  lo  flato  di  mezo.  Quefto  fembra  piu 
ficuro  da  colpi  di  Fortuna,  la  quale  a 
guifa  de  Folgori  fuolc  percuoter  le  alte 
Torri, c non  le  luimili  capanne, ne  però 
cfpoftocall’ingiurie  de  gli  altri  huomi- 
ni,onde  ben  diffe  Horario  . 

lAurcam  qmfquis  medioaitatem 
Diligiti  tutus  carct  obfolcti 
Sordibus  tc8i>  carct  inni  derida 
Sobrius  aula» 

Qucfli  placidamente  camma  a!  por 
V di*  to  dell'eterna  vita,  non  agitato  dall’on- 
. ai  7 de  della  contraria  fortuna,  ne  da  venti 
C J impctuofi  della  profpera  a qualche  feo 
1 ’ c glio  rotto.  Qucfli  non  è incannato  da 
, ~ piaceri,  c carezze  della  profperita,  ne 
cilc.z.n.  v j n to>e  1 raccaflato  da  colpidcll’auuerfi 
tà.  Siche  eflèndo  libero  da  mali  ddl,'~v- 


na, e dell’altra,  parchefenza  dubbio  fi 
debba  all*  vna,& al  l’altra  quefto  flato 
anteporre,  come  apertamente  fu  prefe- 
rito dal  Principe  de’ Peri patetici  nel  Ca 
pit.i  * .del  Iib.4.dclla  Tua  Polir. 

1 1 Hor  che  diremo  noi,già  che  è tem 
po  homai, che  decidiamo  quella  come- 
fà  ? Parmbaccioche  non  rimanga  alcu- 
no mal  contento»  che  a ciafcuna  parta 
concediamo  alcuna  cofa,  c perciò  pon- 
go trcconclttfioni.La  prima, che  confi- 
deratequefte  cofc fecondo  quello,  che 
hanno  in  fe , e non  dalle  circóftanze  ac- 
cidentali^ migliore  d’ogni  altra  la  pro- 
fperità,c  quanto  è maggiore,  tato  è più  p 
buona.  Parmi  chiara  quefta  concludo- 
ne, perche  non  può  negarli  ragioneuol-  infauort 
mente»  chcl’effer  Principe, l’efler  gran-  ^ ^r0 
de,refl’er  vittoriofo,non  fiano  cofe  in  fe  /perirà,  * 
fteffe  molto  buone , perche  veggi  amo  * 
che  come  tali  fono  dcfideratc,e  reputate 
da  tutti,e  dalTifteffo  Dio,  comcgratie,e 
fauori  concedute. 

La  feconda  conclufione  c,  che  confi- 
deratalacódittionedellccofc  Immane,  Set  oda  in 
i pericoli,^:  i cali  della  fortuna,  per  go-  f*uor  del 
dcr  vna  vita  quieta, e pacifica , ottimo  è lo  flato  di 
lo  flato  mediocre.  Si  proua  quefta  con*  m*&>  • 
elulione  dalle  cofc  poco  fà  dette,c  parti- 
colarmente perle  autorità  addottele 
quali  non  pedono  le  non  in  quefto  fal- 
lò commodamente  intenderli  . 

le  virtù  mafiimamente  in  grado  perfet  iM***J*j 
to,c  con fcquen temete  la  gloria  del  Cic-  \a 
lo  fopra  tutto  gioua  l’auuerfità,  c la  tri-  iationet  ' 
bolatione. Quindi  è,  chedefcriucndo  il 
Profeta  Ifaia  i profperi  fucccflì  della 
Chicfa,c  pai  landò  de  giudi  fotte' meta- 
fora di  piante  diffe  nel  cap.  41 . Dabo  in  j f. 
folitudinem  ccdmm%& fpinam , myrtnm  * *'9 

& Ugnimi  oliuA . Tonam  in  deferto  ahc- 
tcmtvlTnumy&  ^«aww.Ouc  de  fette  le- 
gni vno  folo  è domcftico,c  fccódo,  cioè, 
l'01iuo,e  gli  altri  Acrili, e fcluatici,  quel 
lo fimbolo di  liuomo  fclicc,confornic 
a ciò  che  diffe  Dauid , Filij  tuh  fictd  no-  Pf.i2;? 
uclU  ohutenan  in  arcuitu  mcfxtudy  Quc 
di  di  huomini  deftinati  a trauagli,  li  per 
che  danno  nelle  campagne  aperte, e nó 
lumino  alcuno  frutto,  fi  anche  perche  fcr 

ucndo 
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vendo  alle' fabbriche  delle  cafe  , fi  ta- 
gliano , fi  fegano , e fpczzano  in  molte 
parti.  De  tribolati  dunque  molti  ne  van 
no  in  Paradifo  » ma  dc’ptofpcri  , e felici 
molto  pochi.  Rimane  quella  conclufio 
ne  parimente  prouata  dalle  cofe  dette» 
e dall’Hiftorie  Sacrerei  le  quali  fi  vede» 
che  i maggiori  fanti  per  quefta  ftrada 
del  patire,edellc  tribolationi  andarono 
al  Cielo  ; c fopra  tutto  il  capo  de  Santi  » 
che  fu  Chrifto  Signor  noftro,&  efien- 
do»  che  quello  ò il  fine  » per  il  quale  noi 
fiamo  creati»  da  vera  bilancia  con  cui 
fianco  a pelarli  i beni , ne  fegue  » che  la 
palma  della  bontà  debba  darli  allò] util- 
mente alla  tribolatione. 

Xi/pofi*  1$  Che  dite  hora  voi»  checombattete 
al  primo  per  la  profpcritàjche  quella  efeguita da 
Argomtn  turrite  da  tutti  la  tribolatione  è fuggita? 
Vi  Potrei  dire*chc  fono  gli  huomini  frene 
rici»&  infermi, che fuggono  le  medicine 
falutarhc  vanno  ap predo  a cibi»che  lo- 
* ro  nuocono  » potrei  negarui  > chefiano 

r da  tutti  fuggi  te  le  tribolationi»  & Icgui- 
te  le  profpcrità  •,  perche  i piti  faggi  fug- 
gono da  quelle»  c feguono  quelle . Ma 
Trofperi - concedauafi  tuttociò.  Sapete  perche  fe- 
tà  brama  guite  fono  le  proferita?  perche  quel  po 
t*per  in - co  bene, che hàno, tutto  lo  (coprono, 
ganno,  ]0  portano  ,'n  fronte,  e naie  odono  quel 
Jo,chc  hanno  di  male,*  la  douc  le  tribo- 
lationi nafcondendocomepretiofo  telo 
ro  i loro  beni , feoprono  folamétc  la  lo- 
ro amarezza;  perciò  fattcìlàdo  delle  fue 
z Cor.tf  tf,bolationi  PApoltoloS.  Paolo  die  eua, 
$ _ ' Qu.fi  moricntcs* & ecce  uiumus  ; ut  ca- 

jtHutrfi-  mortificati, quafi  trfiesfiem 

tà perir,  per  autem  gaudente*  , oue  S.  Anfcimo 
rare  fug.  nota, che  al  mera ntcs,a\  trisìes,  al  cafìi- 
gita . gati  vi  è il  quafi  ò Cut  particelle  » che  di- 

notano fomiglianza,  echednsinuifco- 
no,  perche  le  tribolationi  hanno  appa- 
renza,e lomjghanza  folamentcdi  mor- 
ti, di  calhglmedi  mellitia»màal  riuimus 
ai  gaudente*  non  vi  c particc’laalcuna 
dnuintmua, perche  l'allegrezza,  e la  fa- 
iute, clic  portano  feto  fono  vere,  fode,  c 
AdHcb.  reali  -,  Et  a gii  Hcbrci  j’iilclfb  Apofiolo 
1 c.  6.  Ccnuc.Omnijautcm  difciphna  in  protj en- 
ti qnidem  uidetur non tfscgaudqficd rr.ee 
roris)  oue  nota  Tcotì  latto,  che  ben  dille 
yd  rtftQ  de  Tnbulathne, 


i’ApofloIo  videtur  appare, perche  vera- 
mente non  è.  , 

24  Cheditejcheglianimalillcfficer  S!finZ  * 
canola profperità.c fuggono  l’auucrfi- 
tà  ? vi  fi  conceda, mà  non  vedete,che  có  - 

fermate  quello , ch'io  vi  diccua  * che  il 
ben  di  queila  , & il  mal  di  quella  confi* 

He  tutto  nell’apparenza, e perciò  non  è 
marauigiia,feglianimali , che  più  oltre 
non  penetrano  » conforme  a quella  li 
muouano? 

Che  dite?  che  Dio  é fe!ici(Tìmote  Ioti  si  rifpUe 
tanilfimodaogn»auuerfità?manon  ve  al  ter{ #. 
derc,che  la  felicità  di  Dio  è diucrfilfìma 
dalle  profpcrità  del  mondo?  quelle  con 
fiftono  in  beni  del  fen  fo,  quella  ne’beni 
deirìntellctto , quelle  in  piaceri  tranfi- 
torij >e  temporali, quella  in  allegrezze^, 
pcrmancnti,&eterne.Tantoin  fomma 
contrarie  fra  di  loro»  che  pcrarriuarà 
godcredclla  diuina  felicità,  è necefiàrio 
deprezzar  quella  dei  mondo, & abbrac 
ciarla  tribolatione  - Ponbcchcfia  vero» 
che  Dio  è lontaniamo  per  natura  dal 
patire, non  vedete,  chequi  maggiorine 
tc  fi  feorge  il  bene, e la  gloria  de'patimc  D-0 ^ ^ 
ti;perche  Dio  per  goder  di  loro, già  che  mear\té 
non  poteua  nella  fua  natura  » ne  prefe  dt  fiderò- 
vn'altra,cfi  vnìhipollaticarnente  con  f,  del  pa- 
la. carne  nollra  palfibile  ? tire. 

Chedite?  che  Dio  vuole  allegrezza  AlquarZ 
ne’ferui  fuoi  ? c vcro,mà  quello  è tanto  to . 
quanto  dire, ch’egli  vuole,  cheamino, 

& che  gulìino delle  tribolationi,c  del 
patire,  perche  quelle  non  mancano  lo- 
ro mai,  & có  quelle  vuole  egli,  che  11  ia- 
no  lieti , mà  non  già  nelle  profperità,d 
nc  piaceri  del  mondo. 

Che  diie?che in  cielo  non  v’è  tribola*  -nini 
ùoncìè  vero, ma  ne  a nchc  v'è  fedc,ò  fpe  to  * ~~ 

ranza , e pure  fono  quelle  virtù  princi- 
palillimc,  non  ne  fegue  dunque  da  ciò, 
che  non  fia buona  la  tribolatione,  ma 
folo,chenon  fiail  fommo  ber»c,nc  la  fc- 
cità  dcli’huomouie  noi  ciò  aflet  mia nioj 
mà  folamentc,che  per  cófcguir  quella , 
c ottimo  mezzo, e perciò  le  ben  non  cn 
tra  in  Paradjfo,  arriua  almeno  fino  alla 
porta, tk  Iddio  è quegli, che  la  raccoglie 
da  fuoi  amici»  perche  -dbsìcrgct  Dru*  Apolli 
mnem  ladroni  ani  ab  o etili* fanti  orimi*  i « 
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'Al  frflo.  xf  Chcditc?  Chclatribolationcim- 
pcdifccil  faroratione?anzi  J’infegna  di- 
co io,c  fi  Tuoi  dire,  chi  non  sà  far  orario- 
ne, vada  in  mare,  perche  foprauencndo 
Se  d*ll*  tempefte,  e correndo  pericolo  della  vi- 
tribula - ra, imparerà  bene  a far  ora  rione,  ancor- 
tiont  tm  che  fotte  rozzo , come  vn  bue , che  per- 
f edita  /’•  ciò  Dauid  tante  volte  dice  di  hauer  farro 
trattone,  oratione  elfcndo  tribolato,*^  Domali 
Pf.  1 19.  cum  tnbularer,clamauuT ribuationem, 
* • & dolorem  miteni,  & nomen  Domini  m- 

Pf.  Il  4.  uocaui , &altroucfpcflb>  ned  luogo  di 
i*  San  Giacomoè  in  con  tra  rio;  per  che  la* 

uclla  de  moribódi.  Ne  l’cfempio  di  Aa- 
ron mi  sbigottire,  perche  quello  nócf- 
fcrc  fiato  così  auucduto  neirefterne  ce- 
rimonie,fu  fegnodcli’interno  raccogli- 
mento dciranimo,effettochcfuolce:Jcr 
cagionato  dalla  tnbolationc  sì , mà  che 
fuolc farci  vnir  maggiormente  có  Dio  ; 
ne  fe  Aaron  fcerrore,fù  qucfto  manca- 
mento della  tribolatone, mà  di  lui  ; e fc 
pur  qucfto  alla  tribolatone  fi  vuoici 
afcriucrc,dirò  ancor  io , chcl'adoratio- 
nedcl  Vitello  fu  effetto  della  profperi- 
£xo<1i,  tà,perche  Sedit  populus  manducare  >& 
6,  libere , & fùrrexerunt  ludere , tan  to  mi- 

glior è dunque  la  tribolatone  de  la  prò 
(perirà,  quanto  è peggiore  l'Idolatria  di 
vn  poco  di  negligenza. 

1 6 Cile  dite?  che  fi  deue  (cacciar  da  fc 
la  mcftitia?  egli  è vero, perche  come  di- 
• ccmmo,eglili  deue  patir  al  egramente, 
e per  fuggir  la  mcfiitia,egli  fa  di  meftie- 
ri  allontanarli  da  piaceri, & al  legrczze, 
che  offeritela  profperità  del  mondo, 
perche  Extrema  gaudij  lutili*  occupa  t . 

Che  dite  ? che  1 1 Demonio  fi  vale  del 
Ictribolationi  per  tentarci, e che  così 
fece  con  Giob?  Potrei  dirui,che  la  gran 
vog  ia,che  ha  SatatiafTo  del  noftro  ma- 
le, fa,  che  taihora  perda  ilccrucllo,cci 
tenti  da  fciocco , come  appunto  fù  nei 
prctcdercó  leauucrfità  far  cader  Giob, 
che  perciò  alla  fua  moglie,  che  qual  in- 
ftromento di  Satanaflo  lotentaua  del- 
riftcffo.diedeegli  titolo  di  pazza, diccn- 
lob  i.c.  do,  Qua  fi  vna  ex  fluiti*  mulicribus  locu- 
1 o,  ta  cs:  Porrei  dire, che  lo  tentò, nó  perche 

fpcralfcdi  vincerlo  , ma  fi  bene  di  feo- 
prirlojpretcndendo  egli, che  anche  nel- 


la profperità fotte  cattiuo . Màdiciamo 
meglio,  ch'è ambidcftro  il  Demonio, fi  ^ 
fcrue  combattendo , c della  deftra  della 
profperità,e  della  finifiradeU’auucrlità 
ma  con  quale  fà  maggior  colpo?  fenza 
dubbio  con  la  delira,  al  ciuaJ  piopofito 
può  addurli  quel  luogo  del  Salmo  90.  Pf.po.jl 
Cadent  a latcre  tuo  millc,&  decim  milita 
adextris  tris; ma cheche  fia  del  fenfo  di 
quello  palio , aperta  mente  molti  Padri 
affermano hauer  il  Demonio  fatto  più 
danno  alla  Oliera  di  Dio  có  l'acqua  de 
piaceli,  che  col  fuoco  delle  pfccutioni , 
così  S.l  conc  Papa  fer.tf.de Epipha.  do  S^I  conT 
quentilfimamente,C/t»j  dxmon  fatue  do  Papa. 
nibil  videret  proficerc  contraEccleflam  Atta  ehi* 
terrore*  prxfl  riptiomi  in  atlanti a muta  f*  tut 
uitincédiiwi,&  quo*  C bri flianos  damnis  l* 
non  fregiti  upiditate  corrumpit’ Maligni- J>ta  * 
ta*  cntm  longo  vfu  propruxim bitta  neghi- 
ti* non  deponit  odiumfed  vcrtit  ingeniti* 
quo flbt  mente*  fidclium  blandius  vrat » 
inflammat  conciipifccnti'*,quos  non  potefl 
vexare  tormenti*.  & a quello  piopofito  if.g.,- 
adduce  S.  Bernardo  quel  luogo  di  Eze- 
chia come  detto  in  pfona  della  S.  Chie- 
fa./n  pace  amaritudo  me  a amarifflma. 

27  Chetine?  che  la  profperità  é occa- 
fione,che  l’huomo  ringratij  Dio,c  fegli 
riconofcaobligato?  fiali,  ma  la  tribola-  T>ìpf!c$* 
tione  dico  io, è cagione,  che  Dio  fi  con-  f'JJ * 
felli  obligatoall’huomojegli  prometta  ia,°  * 1r * 
vn’cterno  premio , conforme  a que1  lo , **• 
che  diffeil  Saluarore  a Tuoi  di  tcpoli, 

Posesì’i*,  qui permanflfiismccum  inten  Luc*t2, 
tationibns  meis , & ego  difpono  vobis>vt 1 3 ’ 
edatis,  & bibatis fupcr  menfam  meam  in 
regno  patri s mei . 

Anzi  fà  parimente, che  l’huomo  pri- 
ma altiero, e fuperbo  fi  humilij,c  ricono 
fca  Dio  per  filo  fignore,comc  fi  vidde^» 
in  Nabucodonofor,  & in  altri  molti;  e 
quindi  nacque,  che  hauendo  detto  quei 
zelanti  agricoltori  al  Padre  di  famiglia,  ^jar>  x, 
che  nel  fuo  campo  vi  era  fiata  feminata  * * 
la zizania, c fc volcua, clic l’andafferoa 
fuellcre,  diflècgli , Ne  forte  colligentes  tlone  tA~n 
XiXama^radiccti*  cum  ci* pniul , & triti-  gìafonen 
ermi,  finite  vtraque  crefccrc  vfq;  ad  mef  tt  i catti- 
/è;w, Lafciatela, dille, crefcerc lipoal tem  ui in bn- 
po  delia  raccolta, perche  fc  volcfieiftir-  ni. 

parla 
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parla  hora>faciIméte  fucllcrelìc  ctiàdio  Martiale  dimandato, che  farebbe  le  fof- 
U trumentQ.Nella  qual  rifpofta,egli  nó  fc  ricco,rifpofeacutamente,dimmi,chc 
ci  lcmbraqucl  prudente  Padrcdi  fami-  farcfti  tù  fediuenraffi  Leone?  quali  clic 
glia  » che  ci  vuoi  far  credere  il  Signore,  l’iftefla  cofa  folTe  Leone, c ricco 

•'  ch^^d,SC,n“aSr'CO,'0rÌ  S‘f  ”f"  V"  l-U.Jim  fri/c.  frmm, 

SST  fio^rua  il  corrano, per- 

cheli lalciarlazizama.oaltraheibacat  mm,n.rrmfi,mr„f 

tiuaemroal  frumento  , gl.ed, danno  , 

a ai,&  il  torglierla  rollo  di  mezzo, non  E prima  di  lui  Dauid  Profeta,  pare,  che 
• loia  mente  li  la  lenza  fuo  pcricolo,ma_,  per  l’iftcfla  cofa  ricco, e Leone  prcndef» 

ctiamdio  con  fuo  gride  vede.  Màdifen-  fe,pclieoucnoi  leggiamo, Diuitcs  c^ue- 
de  “ u Penda  men  te  quello  padredi  fami  runt  , il  tetto  Hebreo  lege  Leone:  «ne-  Pf.$  a .u 
S. Pietro  Sha  S.i  ietro  airirologo,diccndo,chcè  runt , Che  poi  i poucii  non  habbiano 
CluifoJ.  mo  guelfo  il  campo  della  Cliiefa  da  rotxmoditaai  far  elcmolina,  non  è ve-  p . , 
cjLvdcl  «terre  ; perche  m quelli  Ni cr-  ro, come  ben  notò  S.Agottino,  perette  ?.outrt 
ba,chc  vna  volta  è z.zania , non  li  cag.a  ciafcheduno  d.  quel  poco  , che  ha , ne 
. mai  in  trcmcnto,ma  in  quello, fi  dà  que  può  far  qualche  particella  ad’vn’altro  j.  fMr  ,u 

..  , Ita marauigliou  trasformatione > c può  pouerello,equandoaltrononhaucne,OTf4„4 

effere, che  quegli, che  lioggi  era  lolio>di-  può  dar  vn  bicchiero  d’acqua  , che  ciò  1 * 

roani  ha  grano, e perciò  li  hadalafciarc  facendo  con  buona  volótà,  farà  da  Dio 
, no  al  tempo  della  raccolta, perche^  riceuura , come  fedato  hauclTe  qualche 
altrimeiue  efier  potrebbe, che  fi  credef-  gran  teforo . Tarum  babes  dice  egli  nel 
fimo  fuelIcrczizania,cfradicaflimofro  Salm.  7?  .»»* elcemofynam faciasì  ba- 
Ser.  97-  mento, pei  c he  dice  quello  Tanto , Miud  bes  voluntatem  ? Qucmadmodum  mbil 
vidcbatur  in  fp ccie^i  litid  babcb.it  1, a in  fio  efietquod  babes,  nifi  non  ad  ef set  bona  vo 
re  : & quod  bodie  erat  Manu, ara:  in  tri  luntasjic  & quin  non  babes jioli  efse  tri - 
ticum  venebatur , clic  è quello  ancora,  ftis,fi  eft  libi  danài  uoluntas. Si  che  dmo 
S.  Ago f.  thediceua  S.  Agollino.  Fortafietibi  vi-  vantaggi  circa  il  far  delle  elcmofine  ha- 
deris  oatjjcmmickrn , &fratrem  odiftis , no  fopra  de  ricchi  i poucri , il  primo  c 
& nefcis.  Ma  onde  auuiene, dico  io,che  clic  hanno  più  prontézza  di  volontà  a 
azizama  li  couertcm  grano?il  più  del-  farla,  fi  perche  am  maellrati  dalla  efpe- 
le  volte  dalla  tribolatione,c  lo  raccolgo  rienza , più  facilmére  fi  muouono  a cò- 
da vu  altra  parabola  del  fignorc,in  cui  paffioncdcgli  altri,  fi  anche  perche  hà- 
pa  rimente  di  femenze  fi  fauclla , e vi  fi  no  minor  affetto  alle  ricchezze.  L’altro 
dice , che  il  leme  fparfo  , fecccopiofo  é,  che  ogni  picciola  loro  clcmofina  vie- 
frutto  mediante  la  paucnzà.Hifunt  qui  ne  preferita  a grandillìmi  prefemi  de 
Lucz  8.  audience:  verbumrennent , & frutlum  ricchi,  come  fi  vidde  ne  due  minuti  del- 
M*  ajferunt inpatientia.Sc la partenza dun-  la  vedouella  preporti  d.J  SignoreaUe 
que  c quella, elle  là  réder  molto  frutto, a gì  adì  offerte  de’ricchi.Bcncftabilitadu- 
lei  parimente s hauiad’.,fi.riuerela  traf  que  rimanda  nollracódurtonc,  eper- 
lor  mattone  della  zaania  in  grano, fen-  ciò  patteremo,  conforme  ai  folito  a do- 
za  dciJaquale  molto  picciola  farebbe  la  cumenti.Maperclii  faranno?pcr  li  tri- 
meliche  la  raccolta  di  S.  Gliela.  a — 1:  — , a . — _ — j- 

28  Cliedite?  chele  profperità,  eie  rie 
cliezzc  datino  commodità  di  far  demo 
fina?  egli  è vero, che  ne  porgono  mate- 


Ritehez.- 
re  fanno 
gli  huo- 
tnini  (tu 
deli. 


bolati , ò per  Jfprofpcri  ? ò per  quel  li  di 
mediocre  conditionc?  Diciamo  vna  pa« 
ro'a  per  ciafcuno  fiato  breuemente . 

-a  . _ r —o-..  - ...... --  29  II  primo  dunque  lia  per  li  profpc-  Trufferò 

na  , ma  inficine  indurano  il  cuore,  e r;,chehannogrande  occalìonedircme  kànoira, 
Itringono  la  mano  «perche  quanto  più  re , veggendofì  andar  lecofe  feconde  in  » 
altri  e ncco,tanto  più  cdcfidcrofodi  nc  quella  vita.  Impcrciochc,ò  che  fono  dl  u- 
Cticzzc  j e par  clic  acquifii  vn  cuor  feri-  catturò  irte  fono  buoni,  fecattiui,  guai  mtrt% 
no , c crudele,  c come  di  Leone , onde  a loro  j edu  non  vede  quello  eflcr  ma-  • 

* -•  ^ - i Mi  nitello  '* 
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nifello  fegno  della  loro  per  di  rione?  i\£i- 
hd  e fi  infahciuSidiceuA  S.  Agolì.  [alici - 
tate peccandi,  pentì  cfTcr  felice  in  quella 
vitaioli  tc  mifcro,riceuerai  il  pagameto 
de' cuoi  misfatti  nell’altra»  qui  tilafua 
Dio  come  infermo  difperato»  qui  ti  da 
qualche  contento, perche  non  ne  hai  d - 
hauer  alcuno  nell’altro  mondo,  fei  di 
coloro, de'quali  difl'e  Dio,  Dimifieos fe- 
snudimi  deficit  ria  c ordii  eorum  , ibnnt  in 
adinuentiombus  Juis. 

Mà  fe  fei  buono  ancora  temi, clic  Dio 
non  voglia  darti  la  tua  parte  mquefta 
* - vua,eche  nò  riabbi  ad  vdire  nel  giorno 

del  giudizio , J{ccepijti mercedem  tuain* 
ò come  iu  detto ai.’Epulone , J{ccej>ifli 
, bona  in  vita  tua » oue  noia  S.  Bernardo, 
che  non  fcgli  dice  I{apuisìiyma  Recepì» 
flit  non  l’hai  tolti  da  tc, ma  l’hai  riceuu- 
ti,c  quella  li  adduce, c non  altra  per  ra- 
gione del  la  fua  condannagione.  Temi 
dunque, e là  penitenza  delletuecolpc,e 
fe  nò  lui, chi  ti  affligga,affiiggi  tu  tc  ftef- 
fo, rin lega  le  tue  voglie»  mortificala  tua 
caroe,acciochenon  lij  priuo  di  ogni  for 
te  di  patimenti,  ne  relti  fenza  errore. 

30  Bora  quelli  di  mediocre  foi  cuna  , 
che  nc  tribolati  fono  » ne  profferì , che 
di  diremo  felle  fi  huimlijnograndemen- 
mtdtoire  te;  perche  il  Demonio  ltelTogli  dima  ta 
firtun*  to  poco, che  non  li  degna  di  combattcr- 
/ humilìj  |j , fono  iafciati  , come  inutili»  comedi 
*#  * muri  valore , nc  Dio  li  conduce  in  capo 
a combattere»  ne  il  Demonio  fi  degna 
di  affiatarli,  ò con  la  tribolatione, ò con 
la  profptntà . Mà  s’egli  è vero  ciò  che 
a.adTi.  dille  l’Àpoftolo  San  Paolo, che  'frlpn co 
a*a*  S • ronchi!  ur, nifi  qui  legume  ceriaucnt,co- 
me  ottenneranno  citi  corona , fe  non», 
combattono?  li  apparecchino  dunque  » 
s’armino,  fi  tonifichino  nel  tempo  del- 
la pace;  acciochc  nano  degni  di  combat 
cere,  & acquistai  c iliuitie  palma  nel  tò- 
po dcilc  battaglie. 

30  Finalmente  a Tribolati,  che  dire- 
mo noi?  fc  non  che  fi  rallegrino , e rin- 
gratijno  il  Signore  del  fauore  fatto  loro 
della  tribolatione  ? intendete,  òTribo- 
..  . . lati?  non  mi  contento, che  fiate  paticnti 
£ ulti*  ne  vo^n  wauagli,  voglio, che  vene  ral- 
|r««#  • ltrgriatcmon  uu  baita>cke  non  moim<> 


riatcdiDio,  voglio  anche,  clic  Io  rin- 
granate, e che  riconofciare  la  tribolatio- 
ne per grandiflìmo beneficio.  Penale 
i>.  Paolo  volcua, che  folle  conofeiuta  da  ^ pu 
F]  ippcnf),aquali fcriueua, Vobisdati  , 
e fi  non  [cium  ut  in  cum  crcdatis , fed  etiti 
ut  prò  nomine  cius  patiamini.  Qua  fidi, 
ccflc,gran  beneficio, è la  fede, ma  quello 
c communc a molti,  ma  vn’altro  parti- 
colare» c pnncipaliffìmo  hauuto  ne  ha- 
uetedi  patir  per  lui. 

Per  tale  lo  riconobbe  parimente  il  S. 

Giob,  il  quale  vdita  la  nouella  della  per 
dita  della  robba,  c della  morte  dc’figli- 
uoli,fi  tagliò  i capei li,&  in  terra  caden- 
do adorò  D10.U  tagliarli  1 capelli  era  fe - Ta*U**fi 
gno  di  a negrezza,  clic  perciò  gli  Egit-  i captili, 
tq, quando  dalla  carcere  cauarono  Gio-  thtfigni- 
f elio , la  prima  cola , clic  fecero , fù  ta 
gliargli  i cappelli , c l’adorare  atto  era 
di  ringratiamcnto»ondc  leggiamo  , che 
trattando  Abrahamo  di  comprar  vmi  fe- 
polcro  da  Efron,  per  la  fua  moglie  mor 
ta, glielo  offerì  quelli  molto  cortcfcmcn 
te  in  dono,&  aii’hora  egli  l’adorò, cioè, 
fece  atto  di  ringratiamenro, e così  Giob  j0(j  j, 
intefa  la  buona  nouella  delle  tribola  tic-  2 
ni  da  Dio  mandategli  ^Adorami,  tioè , Cn£  ria- 
gliene  refe  molte  grafie-, e Ditello  hai  da  gratti 
far  lù  quando  lèi  tribolato.  Equal  ma-  Di»  dt * 
rauiglia,checiòioricchicgga  da  ie,poi-  traunfii. 
che  s’c  ritrouato  Gentile,  che  non  ifpe- 
raua  altro  bene , clic  i prefenti,  c he  l’ha 
fatto  ? 

3 z Zenone  era  mercante, & hauenefo 
polle  tutte  le  fuc  merci  in  vna  nauc,  mé 
tre  che  quella  a gonfie  vele  fc  ne  ftorre- 
ua  p il  mare,fi  ruppe  in  vno  (cogl  io,  e fi 
perde  quanto  vi  era  dentro,onde  Zeno- 
ne in  vn  fubito di  ricco  diuenne  poue-  Zct,ene 
rilfimo,e  clic  fece  egli?  forfè  fi  adirò  có-  àtutntiiì 
tra  de  venti;ò  della  fortuna  ?anzi  la  rin-  *0j*tYj°jr 
gratiò,c  dille  Bene  facis fortuna , qiuc  me  chea,»t  ' 
adTbilofopbiam  uocas*  Hai  fatto  bene, 
ò fortuna,c  tc  ne  ringratio, perche  dalla 
mercati  tu  , tu  mi  chiami  alla  Filofò- 
fìa.  Vergognati  dunque  òChriftiano, dì 
non  far  tùli  limile»  e quando  ripiene 
vnamboJatione.impara  a ringratiarne 
Dio , & a cauarnc  quel  frutto , ch’egli 
brama.  Jie  li màda  vna  infermità, ringra 

naie, 
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•’  Se  migliore  d'ogni  altro  flato.  ipi 

fialo»e  dì,fij  benedetto, òSignorc»per-  riuohati  pure*  Dio,  c digli»  fiate  bene- 
che  mi  togli  molta  occafìonc  di  olfcn-  detto  Signore,  clic  mi  chiamate  dalla», 
derti,c  mi  dai  vn  ricordo,che  hoda  mo-  fetuitù  de  gli  hiiomini  alla  fcruitù  vo- 
rirc.  Se  ri  priua  delle  ricchezze, digli  pu  lira, tato  migliore*  piu  fruttuofa,quan 
re,tiringratioò  Signore,  che  iniliberi  to più  voi  fetc  grande*  benigno, di  qual 
da  lacciquefto  mondo, e m’inuitiafpc-  fi  voglia  huomo.  Cosi  in  tutte  l’altre  tri 
rar  glieccrnibcni , chcnópoflbnopcr-  bolationihai  dafare,per  nócderingra- 
derlì  mai.  Se  priuo  ti  vedi  della  gratiadi  to  a Diodi  vn  tanto  beneficio, c cariarne 
vn  Prcncipe , a cui  gran  tempo  fcruift»,  vtfic  per  l’anima  tua.  Andate  in  pace . 


LETTIONE  DVODECIM A. 
Nella  fella  di  S.Giouanni  Battifta . 

niella  grandezza  di  lui  , e della  eccellenza  della  fisa  fpofe ».  ? 

che  fu  la  tribolatìone^ . 

*&•£***$* 

Et  pofueruntomnes,qui  audierantin  corde  fuo,diccnte$, 
Quis  putas  puer  ifte  erit  ? Lue . i . 


Quanto 
difficili  di 
manda— j 

OS  putas 

&C. 


Dicìa/cù 
b abino  • 


Ran  dimanda  in  pic- 
ciole  parole  raccliiufa, 
fi  fa  hoggidatuttidel 
nouello  bambino, clic 
nafee  , Quis  putas  puer 
iflc  critì  Dimanda, clic 
vna  loia  lembra  à gl  i accenti,  ma  che  cc 
to,  e millenecontienein  virtù  ; nccon 
meno  di  cento,  c mille  rifpoflc  effer  po- 
trebbo  fodisfatta  a pieno . Domàda,  che 
fenza  molto  penfarui  ageuolrrcte  fallì 
di  qual  fi  voglia  fanciullo, ma  clic  tanto 
diffidimele  può  ritrouar  vera  rifpoila, 
die  da  intcndiméro,&  orecchio  liuma- 
no  vanamente  fi  afpetra.E  certo,  chi  no 
sà,  che  diqua!  fi  voglia  partorito  bam- 
bino , fi  può  , e fi  laol  dire  . Quis  putas 
pner  iflc  crir  ? chi , ò quale  fari  egli  que- 
llo fanciullo?  farà  egli  ignorante, ò dor- 
to?  ricco, ò poucro?  infermo,©  fimo?  di 
lunga,  ò di  breucvita  ? innalzato,  òdi- 
{prezza  roda  Ila  fortuna  ? di  buoni , ò di 
rei colinoli  ? mancano  le  interrogatio- 
m»  c be  fi  raccliiudono  in  quella  doinan 
da  ìQuìs  putas  puertSìeerit  f raà  fono 


ben  tanto  difficili  le  riamile, che  fé  ben 
gl’huomini  ne  fono  feinpre  fiati  curio- 
filfimi,e  non  contenti  di  riuolrar  à que- 
llo fine  i libri , di  confidcrar  Pafpetto,  c 
la  figura  del  bambino,  leconditionide’ 
progenitori , &:  altre  circonfianze  della 
nafirita, porti  fi  fono  a cótemplar  le  (iel- 
le , a mifurar  i moti  del  Cielo , ad  ofier- 
uargli  afpcttidc’piancti,  a foi  marne  fi- 
gure, a ponderargliafcendcntijecafe, 
i fcgni,lc  proportioni,  le  conformità, le 
inimicirie  de’iumi  cclcfti , & il  tutto  in 
vano  ; perche  fra  le  più  difficili  cofe  a 
là  perii  del  mondo,  fù  polla  da  Salamo- 
ile la  vita  , clic  ha  da  tener  vn  giouine , 

Tria  ditte  flint  turbi  diffidila,  & quartum  Premer. 
penitus  ignoro- E quello  quarto  f u vìam  50.8. 
•viri  in  adolefccntia-  La  fi  rada, che  ha  da 
farvn  gicuinerto,  che  ancora  fi  rirroua 
nel  crcfccrc,  ma  quanto  più  farà  diffici- 
le di  conofcerc,qual  (labbia  ad  edere  vn 
bambinon  pena  nato? 

z E fedi  qual  lì  voglia  è dilfici'e.quà-  .y 
to  più  farà  di  quello  clic  hoegi  nnfee,  da  5 ^ “ ‘ 
cui  non  na  d allcttarli  alcuna  cola  ordì 
M 3 riaria, 
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naria,e  commune  ? Qu'is  putas  dunque 
f[tus putas puer ifle erit  ? chi  fata  quello 
fanciullo,  predetto  da  Profeti , annun- 
ciato da  vn’  Angelo,  impetrato  con  Ie_^ 
preghiere  de  progenitori , partorito  da 
vna  Acrile , nominato  mifteriofamente 
dal  Cielo?  Qual  farà  la  ftrada,  che  cal- 
cherà quello  fanciullo , métreche  a pe- 
na finito  di  fucchiar  il  latte  delle  mater- 
ne poppe, è p andarfene  in  vn  deferto  a 
far  afpra  penitenza . j Quis  putas  puer  ifle 
triti  Chi  farà  quello  bàbino,chcc  Pro- 
feta, prima  che  nato,  chefalta  prima 
che  vfcirdal  vétre  della  madre, che  c ri- 
pieno di  Spirito  fanto, prima  che  riepia 
la  culla,che  gode  la  luce-dei  Cielo,  pri- 
ma di  veder  l’aria,chc  rende  la  fauclla  a 
muti,  prima,  che  fnodi  la  lingua  ? Quis 
putas  puer  ifle  erit?  Oh  che  alta  dimàda, 
di  cui  par  mi, che  folfc  ccho  quella  che  fe 
cero  poi  i Farifei,  mandandogli  a dire  » 
Io.  i . io  fatto,cheeg!i  fu  gràde,  T u quis es'ì  quali 
che  dicefTero:  di  te  fanciullo  fi  difle,^» 
putas  puer  ifle  erit  ? hor  che  fatto  fei  gri- 
de,non  più  habbiamo  ad  afpcttare, qua- 
le habbi  ad  clfcrc , mà  da  ricercare  qual 
fei,all’hora  perche  fauellar  non  poteui, 
s’andaua  ricercando , chi  rifpondefiè  a 
quella  dimanda,  hora  che  fauelli,  e che 
predichi, nefiuno  meglio  di  tc  può  rifpó 
dcrne,  dici  dunque, chi  fei  ? Alla  bella», 
aurora  della  tua  nafeita,  come  rifponde 
il  giorno  della  tua  vita  ? a!  vago  fiore 
della  tua  fanciullezza, come  il  frutto  del 
l’età  matura  ? a ruggiadofi  vapori  delle 
• circonllazcdel  tuo  natale, come  la  piog 
già  delle  tue  prefenti  attioni  ? cco^ì  a 
quella, come  a quella  dar  fi  potrebbono 
moltilfimerifporte. 

j-  $ Qucrthfi  potrebbe  dire, è il  gran  fo- 
alla  di.  rjcro  ^C|  cjej  Cielo,  il  pili  che  Profe- 
. ttljpam2Co  dello  fpofo, il  Paraninfo  del- 
le ccleAi  nozze, la  voce  del  verbo, la  Ilei 
la  lucifero,  clic  precede  il  Sole, la  lucer- 
na ardente,  l'Angelo  del  Vangelo,  l’E- 
liadclnuouo  teilamento  , l’Aportolo 
dell’eterno  Padre,  il  Tcllimoniodcl  fi- 
gliuolo, la  tróba  dello  fpuito  finto, l’o- 
rizontcdeH’antico  teflamcnto,ii  Rapi- 
tore del  Cielo.GlonofilIìmi  titoli,fopra 
dc'quali  vi  farebbe  che  difcorrcrc  cen- 


t’anni. Mà  io  lafciatc  tutte  quelle  rifpo- 
fle,c  molte  altre,  cheaddur  fi  potrebbe- 
ro, voglio  valermi  folo  del  detto  dell’- 
Angelo Gabrielle , il  quale  annuncian- 
dolo a Zaccaria, gli  dille, Erit  magnus  co  Lue.  i. 
ram  Do  w/wo,  quelli  farà  gran  de  auan  ti  . 
a Dio.  Veggafi dunque,  per  quanto  fi  Propofi. 
puòdalle  deboli  noftrc  forze,  quanto  tiene . 
forte  grande  Giouàni,c  qual  fartela  fpo 
fa  delibatagli  dal  Rè  del  Cielo. 

Erit  magnus  cor  am  Domino . Ma  quà- 
to  grande? Non  vi  è mifura  in  terra, che 
balli  ad  agguagliar  la  gràdezza  di  Gio— ^ 
uanni,  Tracellitcunflisdice  S.  Ambre-  S.Amb. 
fìoferm.64.denat.S.Ioan.ewiwrrwi-  *’ 
uer fi  s, ant  ecedit  Trepide  tasfupergreditur  hf 
TatriarcbaSì  & quifquisdc  muliere  cfl » ,JrM 
ihferiorefì  loannc. Sopra  del  Cielo  a fa-  Js  GioUt 
lir  habbiamo,  fe  vogliamo  ritrouar  pa- 
ragone degno  di  Giouàni, pelle  egli  me- 
rita più  torto  nome  di  Angelo  , che  di 
huomo,  poiché  di  lui  fù  detto.  Ecce  ego  Malac. 
mitto ^ingclummeù  .Nequalfi  voglia  J.i. 
Angcloe  Giouanni,  ma  deprimi  ,cde 
mnggiori.ArgomcntaS.Bernardojche  S.  Bcrn. 
l’ ArchàgcloGabriello  fia  vnodc’primi 
Angeli  del  Paradifo,echenó  habbia  fu 
pcriorc , perche  dille  l’Euangclifta , che 
Fuit  rnijfus  a Deo>  perche, dice  egli, con- 
forme alla  dottrina  del  gran  Dionifio 
Areopagita,gli  Angeli  minori  fono  mà 
dati  per  mezzo  de’maggiori-,Sc  dunque 
l’Arcangelo  Gabrielle  fù  mandato  non 
da  vn’altro  Angelo, ma  dall’iftelTo  Dio» 
è fegno,  che  egli  nó  ne  ha  maggiore,& 
è il  primo.  Hor  l’ifteflo  argomento  far 
polliamo  noi  di  Giouanni:perchc  di  lui 
fi  dice, clie  Fuitbomo  mifsusa  Deo> man-  Lue.  i . 
dato  da  Dio,  non  per  mezzo  di  Angelo 
alcuno,  non  per  mezzo  di  Arcàgclo , di 
Cherubino, ò di  Serafino, dunque  fecó- 
do  quella  dottrina, non  hà  Giouàni  an- 
gelo,che  gli  fia  fu  pcriorc. Nc  vi  paia  ciò 
Urano, perche  non  vi  nuca  ,chi  lo  pre- 
ponga à gli  Angeli  ftcrtì. 

4 S.Giou.Chrifoftomoè  fra  di  quelli,  s.Gio.pìt 
hom  27 .in  Matth.oue  così  dice, Tutoli  eh*  Ange 
non  cfl  audacia  diccrc^quod glorie fior  csl  lo. 
loamics,  quia  homo  fiat » & propter  vir- 
tutis  mcritnm  àngelus  cfl  vccatus » qua 
fi  nomine  àngelus  et  natura  fui fschc  po 
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S-Giou.co appretto ìMirabilis  cfl  * quihumana  tutte, per  ragionedeglicffcttifuoi,che 
Chr.  ho  natura  angelicam  fanftitaté  trafgrcfsus  fono  maggiori  ; così  Dauid  ; Miferatio- 
mil.  17.  ef/*Ne  vi  crediate, clic  haueffe  ad  aitati-  tteseius  jupcr  omnia  opera  eius . Le  mi-  * ' r44» 
in  Mat.  carfi  molto  Giouanni  per  «appallargli  fcricordiediuine  tutte  le  altre  fue  opere 
Angeli,  fubito  nel  fuo  natale  egli  fi  di-  auanzano, intenditi!,  quanto  a gli  eflct 
moftrò  loro  fuperiorc»e  per  intcderciò  ti  con  l’ Angelico  Dottore  San  Toma» 
eda  notare, -Che  nó  può  vn  giudice  infe  fo;ela  ragione,  fra  molte  altre,  clic  ad- 
i riore,  nc  meno  vgualc  rimetter  la  pena  durre  fi  potrcbbono,c  facilmente  -,  per- 

dala da  vn’altro  giudice»  anzi  neanche  che  effetto  alla  diuina  potenza  appro- 
l’iftcflb  Giudice»  perche  data  ch’è  la  fen  priato,  fù  la  crcationc  del  Mondo,  alla 
tenza, non  può  egli  altrimentc  rimetter  fapienza  la  conferuationc  dcll’iftcflo; 
la  data  pena,  ma  fi  dee  ciò  a fpct  tardai  ma  della  mifericordiaeffettopropriofi 
SeiogUen  Prencipe,ò  da  vn  tribunal  fuperiore  al-  fiima  la  giuftificatione  del  peccatore  • 
do  al  Pa-  meno.  Hor  non  vi  ricordate, che  quan-  HordiccSant’Agoftino,feguitoinciò 
dre  UH.  do  Zaccaria  fù  incredolo  all’Angelo,  daSanTomafo,edaglialtriTeologi,  S.Tom. 
gn*.  eglilocaftigò,elapenafùildiucnirmu  che  è molto  maggior  cofa  la  giuftifica- S Agof. 

tolo?  ma  rimafe  egli  Tempre  tale?  nò,  e tionc,  che  la  creatione,  adunque  mag-  E fitto  di 
■ chi  lolibcròda  quella  pena  ? vn’altro  giori  fono  gli  effetti  della  mifericordia , vna  mi/e 
Angelo  forfè?  nó  già,  che  da  vn’egualc  chedella  potenza, e fapicza  diurna.  Ma 
non  fi  rimette  la  pena  di  vn’altro  vgua-  Giouanni  di  cui  fù  egli  effettata  qual  at  dt  Dt0 
Je,màchidunquc?daGiouanni»ilquale  tributo  particolarmcte  deucla  fuana-  *r4*"*' 
benché  nafccntebàbino,  è maggior  de  fcitaattribuitfi  ? certamente  alla  mi  fé- 
gli  Angeli. Così  và  ponderando S.  Am-  ricordia,conformealdcttodi  fuo  Padre 
brofio  nel  ferm.tJ4.d1  S. Gioii,  ridete^  Zaccaria  ; <Ad faciendarn  miferuordiam 
dice  eglhS.  Io  ■ Baptiflee  meritimi  >voccm  cumpatribusnofiris»  Il  mondo  al  l’i  neon  *-ur*  *• 
patrireddidit » Sacerdoti  eloquentiam  re-  tro  è opera  della  diuina  potenza , come  71* 
parauit . Or,  quod  ^Angelus  alligauerat » dicemmo  j diique  Giouanni  è maggior 
Joanncs  abfoluit , Quod  Gabriel  obfìruxe  del  mondo. 

rat*paruulus rc/cra«i/.Cioé,Confidera-  Dirai forfe,è vero,  che  molti  effetti 

te  il  merito  di  S.Gio.Battifta,  reftituì  la  della  mifericordia  diuina  fono  maggio- 
voce  al  Padre, al  Sacerdote  ritornò  la  lo  ri  di  quelli  della  potenza  , ma  non  per» 
quellarla bocca, che  legata haueual’An  ciò  neceffariamcnte  ne  fegue,  chccò 
gelo, da  Giouanni  fùfciolta,  ciò  che  da  di  ogni  effetto  di  quella  rifpetto  ad  o- 
. Gabriellefùchiufo,il  pargoletto  aprì.  gn’vnodiqueftafiauucn,econfequcn- 
Anzi.che  lo  fe,dico  io,  più  eloquente  di  temente, che  Giouinifia  maggior  del 
prima  ,c  molto  più  gli  diede  Giouàni,  Mondo  ,*eflendo,  che  da  vnafictlà  ca-  . 
di  quello  clic  gli  togliere  l’Angelo,  per-  gione  nafcerc  poffono  maggiori , e mi- 
che quefti  tolfe  a Zaccaria  la  loquela,  non  effetti.  Egli  è vero,vi  rifpondo, che 
checommunc  egli  haucua con  ruttigli  diuerfi  effetti  ha  la  mifericordia  diui- 
altrihuomini,eGiou.  vna  gliene  diede  na,e  non  tutti  grandi  ad  vn  modo;  on« 
foura  huroana,  poiché  prediffe  cofe  fu-  de  non  farebbe  gran  colà-, che  alcuno  di 
ture,  che  da  intelletto  humano  non  pp-  loro  folfc  minore  di  qualche  altra  opo* 
teuano  naturalmente effer  preuedute.  ra  della  diuina  potenza . Màfciovidi- 
S Ho  detto  poco,  perche  non  folaruc  moftrcrò,chc  Giouanni  fù  non  folocf- 
tc  è più  che  Angelo  Giouanni,mac  più  fetto  del  la  diuina  mifericordia,  pria  a n- 
grande  ancoraché  il  mòdo  tutto,  e per  che  de’maggiori  di  Ici;e  che  nó  fi  ballò, 

^rmdtitl  proua£jiciòèd’auucrtire,chequantun  percosìdire,  vna  mifericordia  ordina- 
M§n  * que  tutti  gli  attributi  » e tutte  le  perfet-  ria, ma  bifognò,  che  Dio  poneffe  mano 
noni diuinefianoimmenfe,& infinite,  ad  vna  milèricordia  molto  grande,  £ 
c confegucntcméie  vguali;ad  ogni  mo-  firaordinaria  ; Chi  non  mi  concederà  , 
do  la  mifericordia  fi  dice  foprauauzar  che  Giouànifia  più  grande  del  M odo  ì 
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I lorcS'.cn'c  fo.V,t  me  io  vìJkoGk'- 
lenti  t ; .’Eu.mgLÌiiu-jvhc  io  dite; 
Et  an  JiL  ,‘nr,t , clic  c-gii,  vii  ini , & copiali 
t'.w,cioè,di  Ei’rfabetta,  quia  magnificanti 
Dominus  mifericordiam  fitatn  cum  itia  » 
eir  congratnlabantur  ci,  Cioè,Pcruennc 
alle  orecchie  de  vicini  > e parenti  di  Eli- 
fabetta,che  il  Signore  haucua  ingrandi- 
ta la  fua  mifericordia  con  lei , c li  raile- 
grauano  foco  : Hauctc  auuer  tiro  quel  la 
parola  magmfìcauiti  Dio  Ila  magnifica- 
ta,ha  ingrandita  la  fua  mifericordia^  ? 
Gran  colera  forfè  in  prima  picciola  la 
mifericordia  diuina  ? Non  fii  ella  chia- 
mata grande  dal  Rcal  Profeta  Daiiid» 
mentre  che  dirte.  Mifereremei  Deus  fc- 
cundum  magnani  mifericordiam  tuarn  ? 
Non  dille  didelfo,  che  la  mifericordia 
diuinacra  tanto  grande,  che  riempiua 
la  terra,  e’i  Ciclo  ? Mifericordia  Domìni 
piena  csl  terra , ecconc  ripiena  la  terra , 
Domine  in  calo  mifericordia  tua  • Eccone 
ripieno  il  Ciclo, comeduqucdairEuan 
gelida  fi  dice,  clic  Magnificauit  Domi- 
niti mifericordiam  filami  Grandilfiraa  è 
•'vero  iù  fempre  la  mifericordia  ditiina,* 
ma  ad  ogni  modo  Giouàni  iù  tatogran 
de,  chequàvlofi  hebbea  produrai  mon 
do, shngrr.ndì ella  più  dell’ordinario, 
douendo  far  cola  tanto  iìraordinaihu  > 
quantoera  Giouanni. 

6 Per  amplificar  la  gràdezza  del  Ca 
ua  Lo  Troiano,  lì  ferine  da  Poeti,  che  nó 
potendo  egli  entrare  per  la  porta  ordi- 
naria della  Citià,bifognò,checógettar 
a terra  partcdcllc  mura, quel  la  s’ingran 
difcc,e  coli  egli  paffar  vi  potcflc.  E non 
altrimenti, tanto  grande  è Giouàni,  clic 
quandoegli  venne  ai  Mondo  ,Ufognò 
ingràdir  la  poi  ta,per  la  quale  cglia  paf- 
£u  doucua.  Porta  per  donde  vengono  a 
noi  tutte  le  grane  del  Ciclo  ,c  la  niiferi- 
cordia  diuina,  e quella  benché  già  mol- 
to grande  maggiormente  tu  tra  uia  s’m- 
grandqcquella  tù  ingrandita  al  nafcerc 
di  lui,  perche  Magnificanti Dominai mi» 
fcrtcordiam  J nani  cum  illa,  Horfcvn’a- 
nitna  giuftitìcata,ia  quale  è opera  della 
milcricordiadiuina ordinaria,  è mag- 
gior del  Mondo,  qual  farà  Giouanni , il 
quale  è citato  di  mifericordia  fitaordt- 


nui.i,  li  mi  onc-r  n ingraiKÌita  , in- 
giau.iiuduii’iiic  o Dio  ? qnàto  picoo- 
io,e  poco  più  di  nulla  a puragon  ili  hn  ti 
fi  potrà  dire, che iia il  Mondo?  Si, sì. 
Erti  magniti  Corani  Domino . 

Vn’aitro  belio  argomento  della  gran 
dezza  di  Giouanni  ci  porge  l’Euangeli- 
fta,  mentre  clic  dice,  Etenim  manta  Do- 
mini erat  cumillo,  la  mano  di  Dio  era 
con  lui  \ Impcrciochc  quantunque  con 
i’illeiTa  ageuolezza  operi  Dio  tutte  quà- 
te  lecofc;  nulla  di  meno  per  rapprefen- 
tarea  noi  la  differenza  dell  opere  in  fe 
ftcife,iii  varicguife  ci  fi  defedile  Dio  có- 
cori  cuic  alla  produttionc  loro  -,  & bora 
fi  dice  .ch’egli  vi  adopra  le  dita,  bora  la 
mano,&  Ilota  il  braccio;operadelle  file 
dita  fi  chiama  il  Mondo  *,  Quoniam  ri- 
ti ebo  cetios  fuos , opera  digit  òr um  tuarn  , 
Del  braccio  l’Incarnatione  dell’eterno 
Veibo , Fccit  potcntiamin  bracino  fuo , 
Opera  delia  diuina  mano  Giouanni,. 
Etenim  marna  Domini  erat  cu  ilio,  E par 
mi  cor  ri  fpódano  quelli  tremooidicpc 
rare,  a quei  ircordim  di  cofc,c!lc  fono 
molto  celebri  appiedo  a Tcologi.il  pri- 
mo de  quali  fi  dice  di  Natura, il  fecondo 
dcila  gratta,  il  terzo dell’vnione  hippo- 
fiatica , e diuina  •,  e che  fi  come  il  pri  mo 
luogo  in  quello  terzo  ordine  tiene  l'In- 
carnato Verbo, e nel  primo  non  vi  èchi 
auaneaggi  il  mondo;  coli  nelfordnvo 
della  grafia  fi  polla  meritamente , ò nel 
primo  luogo,  ò fra  primi  almeno  eolio 
car  Giouàni»ilcuinomeappuntoo!tFp 
non  vuol  dire, chegratia, Non  folamcn 
te  dunque  foprauanza  Giouanni  nella 
grandezza  il  Mondo, ma  dopo  l’ordine 
diuino,  non  ci  fi  rapprefenta  diluì  cofa 
maggiore,  c perorò  ragione  fi  dice,  clic 
Erti  magma  cor  am  Domine * 

7 Ma  perche  Corani  Domino f*  Noru, 
baltaua  ildue,£r<zrwag»«x^flbJiitan.c- 
tc?  anzi  non  farebbe  ciò  fiato  più,di£_, 
con  l’aggiunta,  Coram  Dommo,(\  come 
è molto  più  il  dire,  che  alcuno  lia  gran- 
don  fe  ltelfo>che  Raffermare, che  fia_- 
grande  appretto  ad  alcun  Prcncipo  ì 
Certo, che  nò  ? anzi  i!  dire.  Erti  magma 
coram  Domino,  fù  la  maggior  efaggera- 
uone  della  grandezza  di  Giouanm,che 
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Nella  fetta  di  S.GioJfottifta.  i8f 

'forfi  poterte*  Impercioche, che  alcuno  opere, in  ogni  cofagrndc.Mosc  fu  gran 
' fia  grande  tra  piccioli , nóèmarauiglia,  de  in  terrari  egypti > nella  terra  ddi’E- 
negran  cofa  ; Ma  che  apparifca  grande  gitto,oh  che  grandezza  picciola.  Non-, 
pollo  auanti  ad  vn’altilfimo  Gigante»  tu  grande  in  tutto  l’vniucrfo, non  in  tifi 
quella  fi  è gran  merauiglia,&  argomcn  ta  la  tcrra»nó  in  tutta  l’AfTt ica»ò  l’Afia, 
to  molto  ettìcacc  della  Aia  grandezza-, . ma  (blamente  in  quella  picciola  terra-, 

Cofi , che  fra  gli  huomini  lìa  dato  chia-  dell’Egitto . 

mato  grande  vn'Alcflàndro,vn  Pópeo,  8 Pcrilchernir  Aleflandro  Macedo- 
vn  Carlo,  qual  mcrauiglia  ? fi  chiama-  ne,  che  fi  faccua  chiamar  grande»  vi  fù 
uanograndifra  piccioli.  Ma  cheGio.  già,  chi  dipinfe  il  globo  della  terra  mol- 
ti dica  cifer  grande  Coram  Dominoì auà-  to  picciolo, e poi  vi  ferirle  fopra  IN  P V-  , 

ti  a Dio,cheèimmenfo?cheèlagràdez  SILLO  NEMO  MAGNVS,  cic«Hn^r/f^’ 
za  rtcflà? quella  sì, che  è grà  marauiglia.  cofa  picciola  niuno  può  eifer  grande,  c miniti 
11  mondo  tutto , come  ne  fanno  fedo  cofi  dir  poliamo  noi  di  Mosè, in  piccio-^r4„^ 
Ifaia>&  il  Sauio,ecome  vna  gocciola  di  lo  paelè  , come  era  quello  dell’Egitto , 
ruggiada,ecome  vn  nulla  auantiaDio»  chegrandezza  potcua  eglihauere?  in 
e pur  Giouanninó  folo  c qualche  cofa»  pn ftUo  nemo  magntis . Ma  Giouanni  fù 
nonèpicciolo,anziè  grande  auanti  al-  grande  afiblutaméte,  in  terra,  in  acqua,  , 

J’ilìdlò  Dio . Oh  che  legno  è quello  di  in  Cielo,nel  deferto, nelle  Città, in  ogni 
flraord»naria,&  i fin  ifur  a ta  grandezza . luogo.  Coram  feruis  'Pbaraoiùsfi  dice  di 
Jrlosì  pie  Grande huomo  fù  Mose,  faucllaua  Mosè,auàtia  lètui  di  Faraone;  ma quà- 
*iolo  ri - có  Dio  a faccia*  faccia,  faceua  prodigi,  do  bene  folle  fiato  giade  auanti  all’itlefi 
/petto  à c miracoli  inauditi , confuse  i maghi  di  fo  Faraone,  che  farebbe  fiato  ciò  poi? 

Giouini,  Faraone,liberò  il  fuo  popolo  dalla  feriti  Eller  grande  auanti  ad  vn’huome  pic- 
tù  dell’Egitto, nceuèia diurna  leggerla  ciclo, ad  vn  nano,  qua!  era  Faraone, nò 
promulgò  al  popolo  Hcbreo.Maquan  ellèndoegli  huomo  giuflo, che  gran  co- 
bo lafcrittura  vuol  commendarlo,  che  fa poteua edere  ? equanto  meno  pòi  cf- 
nedice?Neil’Efodoal  i ì.di  lui  fi  fcriue.  icr  grande  auanti  a feruidi  lui,òpurdeJ 
fuit  Moyfes  virmagrms  valete  interrai  popolo,  c della  plebe  minuta  ? Ma  di 
*Aegypti  coram  feruis  Vharaonisi&  om • Giouanni  fi  dice, che  farà  grande,  non-» 
ni  poynio*cioc,  Fù  Mosè  molto  grand’-  auanti  alla  plebe , ò Principe  terreno , 
huomo  nel  a terra  deirEgitto,  & auanti  benché  anche  quello  fofie  vero,  ma  co - 
a feruidi  Faraone,  òc  auanti  a tutto  il  po  ram  Dominoi  auanti  a Dio.  Onde  non  è S Agcr- 
polo.Machehada  far  quella  lode, con  marauiglia, che dicelfeS.Agoft.  non  vi  Pr*f.*. 
quel!a,che(tdà  a Giouàni? Pirmagnus,  elièrecofafra  giihuomim  maggioredr  in pf.ip 
fi  dice  di  Mose , non  iù  grande eflendo  Gio:  T^jhiLmaius,  dic’egli,  extitu  in  ge- 
bainbino,ma  prima  diuentò  fV, prima  nere  burnano>  quam  io.Baptisìa  : Si  que- 
arritiò  all’età  matura,  alla  virilità,  & al-  r.s  exccllenùam  bomims  lo-Baptifla  eSÌ» 
i’hora  fù  grande;  Ma  di  Gio. prima, che  c San  Cirillo  l’illelfo  con  diuerfe  parole 
Exo  il  ^acontclc0(il<:c  l'Angelo,  che  era*  ma-  afferma,  dicendo,  che  San  Gio.Battifta, 
*^««y,mercc  che  douemi  cifer  grarulemó  adcius  pcruenit  ferminosi  quò  bimana-* 
pntccUcndo  huomo  perfetto , c matti-  natura  peruenire  pottjh  a quei  termini 
ro,  non  pure elfendo  gloriane  òfancitil-  peruenne,  alìi  quali  può  giungere  l’hu- 
io,  ma  ancora  bambino,  anzi  infinottel  mana  natura. 

vetre  della  propria  madre.  Mosè  fùxdr  p Ma  pcrconofccreciò  meglio,pon  GiouSnì 

magnus , grande  come  huomo  lòia  me  n-  denamo  vn  poco  più  fouilmen  te  quella  in  qu«ti 
te.Mà  Gio.mtf  magnus  affo  luta  mente;  parola,  coram  Domino . La  qualche  non  modigri 
perche  non  fu folamemc  grande  fra  gl»  m'inganno,  può  riceu ere  tre  Tentimeli,  de  *nSti 
huomint»ma  grande  ancora  fra  gli  An-  il  primo  > che  fia  Giouanni  giudicato  « 
r geli, grande  nella  Cantica, grande  neli'of  grande  da  Dio.  Il  fecondo, che  fia  gran* 

■L  ficio  » grande  nelle  parole,  grande  ncLc  de  appreliò  Dio, cioè,  che  Dio  ne  taccia 
“ grande 
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grandcftima.il  terzo, che fia grande-* 
paragonato  a Dio & in  tutte  quefte  tre 
maniere  fi  può  dir  veramente , che  forte 
grande  Giouanni  * Oh  che  grandezza-» 
marauigliofa . 

Et  in  prima  fù  magma  coram  Domi- 
no» nel  primo  fentimento, cioè, non  heb 
bc  vna  grandezza  apparente, vna  gran- 
dezza finra,ò  vana, ma  vera, e reale, per- 
che tale  fù  auan  a gli  occhi  diuini,i  qua- 
li non  s’ingannano»  c nó  pure  conofco- 
no  la  vera  grandezzata  ancora  la  dan 
no  alle  cofe  mirate  da  loro.  Le  grandez- 
ze del  mondo  fono  grandezze  vane,  ae- 
ree,appoggiate  al  fumo.  Dauid paruc, 
che  folle  gran  Rè,  ma  che  ne  giudicò 
Dio?  Tenti, chegli  manda  adire  per  Na- 
CrandtT^  tan  Profeta,  Feci  t ibi  nemen  grande  mx- 
xedetMo  tanomcnmagnorum , qui  flint  in  terra, 
do  di  no-  Non  dice  ti  hò  fatto  grande, ma  ti  hò  da 
me  fola - to  vn  gran  nome. Era  dunquegrandez- 
. mente,  za  di  titolo , grandezza  di  parole,  gran- 
a.Reg.  dezza  più  di  nome,  che  di  foftanza,c  di 
7 ‘9*  fatti,quefta  di  Dauid.  Ma  non  l’haucua 

Dio  fatto  Rè  ? e di  vn  popolo  tanto  nu- 
mcrofo,quantocrarHclnco , parago- 
nato all'arena  del  mare  ? Non  gli  haue- 
ua  conceduto  nobi'iftìme  vittorie,  e fat- 
to acquetare  grandilfime  ricchezze?  si, 
ma  tutte  quelle  grandezze  fono  di  no- 
me,di  parole, di  titoli, che  non  hanno  fo 
ftanza  vera,  iuxta  nomcn  magnorum,fe- 
gue  il  facro  redo,  qui  funt  in  terrai  cioè, 
conforme  aliegrandezzedelia  terra, nó 
alieceJerti^non  alle  vere . E non  vedete, 
che  tutti  i titoli  delle  grandezze  del  mò- 
do fono  aerei?  Ululi  riiTimo,Ciarifiimo, 
Alrilfimo , Sercniifimo , tutti  titoli,  che 
foglionodarfi  all’aria, e particolarmen- 
te , il  Sercniifimo , che  fi  dima  il  più  de- 
gno, e perche  quello  ? Acciochc  Tappi» 
che  tutte  fono  grandezze  aeree,  fcnza_. 
fondamento , e (labilità.  Non  già  tale 
fù  la  grandezza  di  Giouanni,  ma  vera, 
foda,e  reale,  c perciò  coram  Domino . 
Hanno  10  f grandi  del  Mondo  appaiono 
alta  £rand 1 » perche  polli  fono  fopra  vn’aita 
J bali:  hanno  ricchezze, cortigiani, eferci- 
ti, palagi, ornamenti  diuerfi,  onde  al  voi 
go, che  non  diltingue  fra  la  bali,  e la  da- 
tura , gli  (lama  grandi . Mafe  difendo- 


no al  piano,  fe  togli  loro  qflecofecfter- 
ne, rimangono  piccioli,comequal  fi  vo 
glia  altro  huomo.  Ma  non  cofi  Giouan 
ni, perche  non  pure  hebbe  bafi,che  J’in- 
nalzalTe,ma  ancora  fù  porto  in  vna  prò 
fondilfima  valle,feneltettein  vn  defer- 
tomon  haueua  altra  verte, che  di  Templi 
ci,  e rozzi  peli  di  Camelo  : non  haueua 
cortigiani , non  palagi , non  ricchezze, 
non  cibo,ò  bcuanda,  fe  non  quella, che 
gli  porgeua  la  natura , o’J  cafo , & ad  ci- 
gni modo  tanto  grande , Se  alto  appar- 
uc , che  per  vederlo  fi  fpopolauano  lo 
Città,  i Farifci  lo  volcuano  per  Mcflìa  , 
rntcfio  Hcrodc  Rè  lo  temeua >Mctucbat 
cum  Her,  dcs%  dice  S.  Marco  . E chi  non  Mar.  6. 
con  felici  adunque,  ch’egli  di  Hcrodo 
folle  molto  più  grande?  Anzi, che  la  fua 
fola  forte  vera  grandezza,  equell’all’in- 
contro  non  pure  di  quello  Herodc,  ma 
di  quello  ctiamdio,  che  fù  chiamato  il 
grande, forte  grandezza  pofticcia,appa- 
rente»tìnta,e  falla:  e perciò  nó  talcauàti 
a Dio,  a gli  occhi  del  quale  tutte  Jccolè 
a ppa  r i feon  o,q  u a 1 i v er  a ni  éte  fo  n c . Fa  ì fa 
shpcrcheertendocgli  peccatore, non  po 
tcua  ertere  veramente  grande  -,  perche  il 
peccato, dice  bene  S.CiriJlo  Alcfs.h  n.  f.Ciril- 
in  Leui.fà  J’huorao  picciolo, e Ja  fola  vir  lo  Alcfs. 
tù  lo  rende  giàdc. Tcccatu  dic’egl ubomi 
nem  parttun » facit , & cxigunnr-  virtus 
cminenttm p r*Flat> magnu vn . Non  di 
Hcrode  dunque,  ne  di  qual  fi  voglia  al- 
tro monarca  del  Mondo , ma  fi  bene  di 
Giouanni  emincntifiìmo  in  fannia,  fi 
può  dire,  che  [mi  magniti  cor  a Domino- 

1 1 Si  che  par  mi  fia  quella  differcza  BtlU  dif 
fra  gli  altri  huomini  grandi,  e Giouàni, 
che  fra  le  Ilei  le,  & il  Sole  fi  vede.  Sono/'’*  hft*l 
grandi  le  ftclle, non  ha  dubbio,ta)men-  le»e'^olt 
teche  fono  del  globo  della  terra  molte 
volte  maggiori  ; ma  non  hano,che  fare 
con  la  grandezza  del  Solcje  li  vede  bel- 
la differenza  fra  di  loro , che  le  delle  nó 
danno  lume,  fc  non  dapoi,  clic  naie  fo- 
no fopra  del  noftro  Orizóte,&  alla  prc- 
fenza  ancora  del  Sole  fi  nafeondono. 

Ma  il  Sole, prima  ancora  di  nafccrc  illu 
mina  con  fuoi  raggi  il  mòdo , e cagiona 
l’aurora,ncviè  lume,  clic  balli  ad  ofeu-  sdti  nel - 
rarlo.  Gli  altri  Santi  dunque  furono  a le, 
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guifa  di  (lel!e,edHorointeferApo(lolo  larg!i,perclienon  Jo  mandate  a cliiama 
i.Cor.  mentre  che  dille,  Stella  differì  a fletta  re,comcfar  fogiionoi  Prcncipico’  fud- 
1 M4*  in  claritate  , de  apporrano  molta  luce  al  diti  loro?  Voglio  direbbe  a quella  dima- 
mondojma  dopoché  nati  furono, c che  daiimio  Signore,chcilmódoconofca, 

Cto.Solt.  videro  fra  di  noi . Ma  Giouannia  guifa  quanta  ftima  iofacciadi  Giouanni  poi- 
di  Sole, anche  prima  che  nafcdfc,cagio-  che  la  prima  vifìta,  anzi  il  primo  nego- 
nò  l’Aurora  , & illunninòfa  cima  de’  tio,  ch’io  tratto  è indrizzato  a lui . E clic 
- monti , perche  elfendo  nel  ventre  della  a GiouannifofTe  fatto  quello  fauore  dd 

madre  le  communicò  il  fuo  fpirito  prò-  lavifitadel  Signore,bcn  ioconobbo 
C A 1 fetico>  poiché  come  notò  S.  Ambrofio,  S.Elifabetta  > come  nota  ti  B.  Lorenzo 
o.  Amo.  7 trofibetant  matrrs  fjnr;tu  paruulorum , Giulliniano,  perche  falutata  dalla  Vcr- 

ciod,  Maria,  & Elilàbetra  con  Io  fpirito  gine,  ella  dilfc ,Et  vndeboc  mihhvt  ve-  t ur  »<* 
d)Chri(lo,ediGiouanni,equindiè,chc  matmater  Domini  mcì  ad  me  ? Et  onde., 
la  nafcita  di  Giouanmlì  folleggia, e non  a meqflofauorc,chcIamadredcl  mio45’ 
d alcun  altro  fanto.  G i altri  Santi  pari-  Signorcvcngaa  vilìtarmi  ? Maperchc 
menti  paragonala  Chriflo  fignorno-  non  dici  ò Elifabctta , che  il  mio  Signo. 

Uro  fembrano  tenebrori , perche  come  re  a vilìtar  mi  venga  ? Non  ti  auuedi , . - 

dilfc  il  S.Giob,enoto  S. Gregario  Papa,  ch’egli  è prclèntc  ? ch’egli  è venuto  con 
Iob  , 7S [oniu/ìficabìtur  homo  compofitus  Deo  : la  fua  benedetta  madre , anzi,  ch’egli  ò 

4.  Ma  Giouanni  alia  prefenza  deli’illciro  flato , che  ha  mofTo  i piedi,  c l'aoim'odi 
Dio comparifccluminofo,c giade, per-  Jei?Marifpondeilg!oriofoPatriarcadt 
che  Erit  magnus  coram  Domino  • Venctia , conobbe  EJifabetta,  che  la  vi- 

1 1 Oh  che  grandezza , oh  che  cccel-  flta  del  Sig.  non  era  fatta  a lei, ma  a Gio 
lenza.  Del  magnanimo  dice  Arili,  nel  uannn  c perciò  non  ne  fa  ella  métione. 
4-lib.delIa  fua  morale  al  cap.j  .che  non  Ne  cótento  ilSignoredihauerlo 
Marna.  admbratortneque  laudator . Huomo  vilìtatovna  volta  nei  ventrcdeila  ma- 
nimonon  che  haanimo  gràde,di  niunacofa  fi  ma  drc , l’andò  a vilìtar  anche  nei  deferto, e 
* rauiglm,edifficilmentc  alcuna  ne  loda,  voi  le  elfcre  battezza  co  da  lui.  Il  battcz-  . 
ratino  . perche  no  ritroua  cofa  più  grande  del-  zare  è arto  di  fupcrioi  ita  ,echi  batre2za  , 
l'animo  fuo,  anzi  ri  fpctro  alla  fua  gran-  diuenra  padre  Ipiritualmctc  del  battcz-  ’ 
deza  ogni  altra  cola  picciola  gli  raflem  zato . Ma  Chrido  Signor  noftro,nor  è ttnmo 
bra  . Ma  che  ha  da  fare  huomo  magna-  fuperiore  a rutti  ? Non  é egli  il  padre  di  dii  S»U 
nimo  có  J’immenfo  Dio  ? c fe  quegli  nó  tutti  i giudi,  Tatcr  futuri  faculhconfot  Ua,oTe . * 
ammira  alcuna  cofa  per  grande  che  fla,  mcaldetto  dcll’Euangelico  Profeta^? 
quanto  meno  fi  dourà  credere,  che  tale  dunque  pareua, che  Giouanni  più  torto 
ha  pcrapparerea  gli  occhi  di  quelli?  Et  efler  douedè  battezzatoda  Chriflc.Co- 
adogni  modo  Giouanni  è coli  grande,  fi  pare  fenza  dubbio,  c Giouanni  lo  cò- 
che appare  grande  ail’iftefiTo  Dio,cda  fefsò dicendo, Egoate  bapt.Xqti  debeo. 
lui  lodato  viene,  e lodato  con  maraui-  Io  Signore  deuo  edere  battezzato  da^ 
glia,  e chi  dunque  non  lì  flupità  della.,  ~yoi.  Mail  nortro  Sanatore,  per  hono- 
grandezza  di  lui?  rat  Giouanni,efarconolccreal  mondo 

Ma  che  dirò, che  non  fo'amcntc  Gio  la  (lima  grande , ch’egli  ne  faceua, volle 
uanni:  è giudicato  grande,  ma  ancorai  elfer  battezzatoda  lui  ,c  fe  hàd’haucrc 
grandemcntcèilimatoda  Dio?  Non  Co  padre  fpirituale in  quello  mondo,  vuo- 
iamenrecon l'intelletto fpccolatiuo egli  le,  che  fia Giouanni.  Ohchefauoro 
grande  lo  reputa, ma  ancora  con  i’intcl  marauigliofo. 

Ietto  pratticoA  a marauiglia  afa  gran  Ditrecofcfa  mentioneS.Tomafo,e Ken 
Giovani  tratta . Nó  vedete, che  appena  eg  i dice, che  Diofleflb  non  le  puote  formar  tea*  f** 
trattato  L concetto , appena  arnua  forctìiere  al  mcgliori , ò più  degne , Chriflo  Signor  più  degno 
a//*  "r*.  mondo,che  và  a vilìtar  Giounni?  Signo  nollro  per  ragione  della  hippoftatica  Battiti* 
de  (taDio  re  perche  tanta,  fretta?  Se  bramate  par-  vnionc:  la  Vergine  madre,  per  ha  uer  dtGto. 

hauuto 
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lunato  per  figlio  Dio  ;c  la  beatitudine 
celeltc  , per  haucr  per  oggetto  l’iftelTo 
Dio . Ma  fiami  lecito  dire , che  vi  fi  può 
aggiungere  la quarta,cioè,  che  non  pò* 
tcua  formare  più  degno  Battifta  di  Gio- 
tunni» poiché  dal  battezzato  deriuando 
Ja dignità  nel  battezzante,  fi  come  più 
degno  battezzato  efiere  non  poteua  di 
Otri  Ito,  cofi  nc  anche  più  degno  battcz 
zantc,di  quegli,  che  lui  battezzò , che  fù 
Gicuanni . 

li fi)i or eto  14  Ne  fola  in 6 te  è quihonorato  Gio 

tiaE'eter.  uannida  Chrifio  Signor  nofiro , ma  e- 
no Patir t.  tiamdio  dall’eterno  fuo  Padre  . Perciò 
notate,  clic  quando  nel  monte  Taborfi 
transfigurò  il  noftro  R eden  tote,  fi  veli 
Matt.3.  la  voce  del  Padre,chedilfc,Hicc/?  film 
17.  meus  dìlcftus , in  quo  nubi  bene  coplacui , 

Matto  t ipfnm  audite, c quando  fi  battezzò, fi  vdì 
x 8.  pariméte  i’ificfia  voce, clic  dific , tìic  eH 

fibus  meus  dilettiti  m quo  mibibene  con 
f lacuu  ma  non  vi  fi  aggiunfc , ipfum  au- 
dite. E perche?  Foriènó  era  dcgnod’ef- 
fcrvdito  ancora  all’hora  il  nofiro  Re- 
dentore ? certamente  clic  sì  : ma  fapete 
perche  ciòoó  fi  dice?  per  honor  di  Gio- 
uani. Dicono i Legiftbchc  Inclufto  vuius 
ett  cxclufìo  alterna.  Mentre  tlunquo 
erano  prelènti  Giouanni  ,c  Chrifio,  fe 
detro  hauefl'e  il  Padre  di  Chrifio,  Ipfum 
audite , farebbe  fiato  quafi  vn’efcludcre 
Giouanni,vn  dcrogarall’aurotità^dot 
trina  di  Giouanni,  vii  dire, cileno  vdif. 
fero  Giouanni  ; Accioche  dunque  non 
fidiferediti  la  dottrina  di  Giouanni,  fi 
bifida  per  bora  di  autenticare  la  dottri- 
na di  Chrifio  .Vedete  quanto  ricetto  fi 
porta  a Giouanni. 

Ma  noti  dcuono  pallài  fi  fenza  confi- 
dcratione  le  parole, che l’ifidTo  Salitalo 
ledei  mondodifi'e in  quella occafiono 
Matt.  a Giouanni, cioè,  Sme  wodoyfic  enim  de • 
1 j . c et  ìios  irti plcrc  omnem  iu siiti.,  m . La  faa 

per  liora,  perche  cofi  conmcnc,  che  noi 
adempiamo  ognigiufiitia . Pei  bora  di- 
S.Gcro.  ce, dal  che  argomentano  S.Gicronimo, 
S.G10.  c S.Gio.Chrifofiomo,chepoiapprc(I0 
Cljrifii.  fbflc  Giounni  battezzato  da  Giulio  S,_ 
gnor  nofiro  , dal  che  naoua  dignità  ^ 
raccoglie  di  G tona  n 11  beffendo,  clic  non 
folcita  perfe  llcfiò  il  Saluatterc  batrtZ. 


zar  alcuno , ma  lòlo  per  mezzo  de*  faci 
difccpojbcomefidiccin  S. Giouanni  al  I0.4.2.  - 
4.  Fu  dunque  priuileggio  molto  grande  Ctoamni 
di  Giouanni  l’eficrc  battezzato  per  le-/ 
mani  di  Chrifio  Signor  nofiro.  ìftod*-» 

1 1 Seguita  il  Signore.  Sictmmdecet 
tios  tmplerc  omnem  iuftitiam * cofi  con-  Cto  eiltam 
mene  a noi  j ma  chi  intende  lotto  nome  , - 
di  noi?  lèftefToforfefolamentc?manon  co 
era  egli  gii  folitoafauellar  di  fefieffo  in 
numero  plurale  , come  far  fogliono  » 
grandi  di  quello  mondo, nc  in  quei  tern 
pi  era  in  vfo  quello  modo  difauellarc. 

Dicendo  dunquc,noi,  à credibile, che  fe  • 
ftcfiòjc  Giouanni  intenda, quali  cliefia- 
no  vna  fiefla  co  fa,  c per  i’ificfia  regola», 
paffar  debbano  ; il  che  non  sò , fe  ritro- 
ueremo,che  il  Saluatore  habbia  fatto  có 
altri.  lAfccndo  ad  patrew  meum,  & pa- 1°*  ie,,7  • 
trem  vifìruni  ydìfs'cgh  vna  volta  ag'i 
Apoftoinma  r.ógià  ad  Tatrem  nofirum\ 

& a San  Pieno, per  pagar  il  tributo  co- 
mandò , clic  a pefear  andafic,  e diquel 
danaro  , che  nella  bocca  del  pefeeritro. 
uafiè , per  fe  pagaffe,  e per  lui  : In  nenie  s 
siatevi  1»,  gli  djiic,  illuni  fiumani  da  eis  ^ * '* 
prò  mc,&  te , c non  dific  prò  nobis . Che 
più?  alla  fua  Itcfia  benedetta  madre  difi. 
fe,  quid  mibii&  tibitflmulier  f*  c nò  quid 
nobis cfì f’Ma  fatiellandocon  Giouanni, 
nondicecóuienea  tc,&  a me,maatioi, 
quali , clic  non  vifia  differenza  alcuna», 
ha  di  loro.  Segue  Imploro omnem  tutti-  Ica.  2.4. 
tiam , adempit  e ogni  Giufiitia;  Si  cl  c-, 

Giouanni  per  tcfimionio  del  Saluatore 
adempì  ogni  giufiitia, cioè,  fu  perfetto 
in  ogni  forre  di  virtù . 

16  Nc  folaméteèlionoratoGiouàni 
da  Chrifio  Signor  nofiro  mentre  che  li 
battezza,  quando  nó  ancora  haucua  co- 
minciatoamanifèftarJa  fua  grandezza 
al  Mondo,  ma  ancora , quando  già  egli 
predicaua , faccua  miracoli, e fi  mamfe- 
P. alia  Dio.  Il  numero  de  gli  anni, e ledi-  T)*  eie. 
fimtioni  de*  tempi  fi  fogliono  prenderei  romin- 
da  c erte  colè  grandi, e fegnalate,  corno  “**ogt* 
dalie  nafeite , ò coronationi  de’ Regi , e annalt 
Monarchi  dei  Mondo.Cofi  noi  nume-  ^ r,*/n. 
riamo  gli  anni  della  nafeita  del  nofiro 
Redentore,  & anticamente  fi  miniera.  ' - 
uanodajla  crea  tione  del  módo,dall’vf<.i 

ta 
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ta  deìl’Egiwylalla  coronatione  del  Ré 
Dauid»&  i Romani  dalla  fondationedi 
Roma,  e da  Cófoli  loro>&  Imperatori. 
Ma  il  noftro  Saluatore  omlefàcglila 
diftintionc  de’  tempi  ? Onde  vuoici  che 
comincino  gli  annali  del  Cielo?  da  Gio 
Matth.  ‘«anni*  diebus  foannis regnimi  Cplo- 
il.  li*' rum  vtm  patitur>lcx>&  Trophetx  vfquc 
ad  Ioanncm . Maperchenon piùtoilo 
da  Herodc  t ò da  Cefare  Augufio  ? per- 
che quello  honore  li  ha  da  far  a G louan 
si,  perche  quelli  fono  grandi  appretto 
de  gli  huotnini  (blamente  , ma  Giouani 
è grandeanchcapprelTo  Dio»ancorain 
Cielo . Britmagnus  cor  am  Domino . 

Hù /de-  Tanta  ftiraa  io  fomma  fà  il  noftro 
gne  me-  DiodiGiouanniichedirooftra  più  fde- 
fha  il  gnarlìdellcingiuricdi  lui»  chedellc  fuc 
Ssiuato-  proprie.  Non  vedete  nella  fua  paflìonc, 
r«  dtllcj  comc  fi  dimoftrò  amorcuolc  con  tutti  i 
ingiuriti  fuoj  per fccu tori?  chiama  amico  Giuda» 
reftituifee  l’orecchio  a Malco,  rifponde 
tu  ehi  del  a Farifcijdtfcorre  alla  lunga  con  Pilato. 
*J*t'  Solamente  con  Herodefidimoftraftra 
namente  fdegnato , c per  molto,  cheda 
lui  fìa  interrogato»  non  vuol  rifponder- 
gli  pur  vna  parola.  Che  vuol  dire  ? Ah, 
Herodc  haucua  fatto  decapitar  Giouan 
ni.  E Chrifto  Signor  noftro, che  le  pro- 
prie ingiurie  fopporta  patienrilfimamé- 
tc,  fopportar  non  vuole  fenza  nienti- 
mento  quelle  di  Giouar.ni  » c perciò  fi 
dimoftra  fdegnato  con  Herodc . Quai 
maggiori  argomenti  bramar  polliamo 
noi  dunque  della  ftima  fatta  da  Diodi 
Giouanni  ì 

gru  de  1 7 Ci  refta  hora  folo  da  vedere,fe  fù 

Ciò.  per»  tanto  grande  Giouanni,  che  paragona- 
la*/# à to  a Dio , pur  li  polla  dir  grande»  come 
Di».  pare  che  dimoft  ri  l’Angelo  dicedo»  Erit 

tnagnus  cor  am  *Dom\noi  Ma  quello  for- 
fè farebbe  vn  voler  troppo  jpcrche  Gio- 
uani benché  folTc  grande, tu  ad  ogni  mo 
do  finito;  la  doue  Dio  è infinito»e  dal  fi. 
nito all’infinito  | dicono  bene  i Filofofi, 
che  non  vi  è alcuna  proportione  • S«l-» 
dunque  Dio  vorrò , per  dir  così  » alzarli 
in  piedi,non  v’è  dubbio,che  nó  pur  pic- 
ciolo, ma  pigmeoj  ma  nano,  ma  come 
nolla  parerò  Giouanni . Con  tutto  ciò, 
confidcraodo  Dio  io  quanto  ch’egli  fi 


abballa  a trattar  con  noi, e vuole  accem 
modarfi  alla  picciolczza  dell’imelJctto 
noftro, fio  per  dire, che  grande  ancora  a 
paragon  di  lui paruc Giouani.  Fùcgli, 
è vero,  a paragon  di  Dio , qua!  piccola 
lucerna  a paragone  del  Sole, perche  Ille 
eratid iflè di  lui  l’iftcfto  Sole,  lucerna  ar - 10.  j. 3 f 
denst  & Ittcens . Ma  fu  lucerna  tanto  ri-  cte.qud- 
fplendcnte,che  non  pure  non  rimalo  tonfplt » 
ofeurata alla  prefenza del  Sole, ma  par-  dente  /«- 
ue  nó  sò  come,  che  ottcnnebralTc  l’iftef-  cerna . 

* fo  Sole. Perche  quantunque  i Fnrifci  h a 
ueflcro  auanti  a gli  occhi  il  vero  Solcdi 
Giuftitia,chccon  luminofi  raggi  di  dot-  j, 

trina, c di  miracoli  gl’illuminaua  ,con-. 
tutto  ciò,  confidcrando  la  vita  aullcra,e 
marauigliofadi  Giouanni, lui  più  tofto 
voleuano credere  Mclfia»che  Chrifto;c  Matth. 
crefce  la  marauiglia  ,chcoue  Giouanoi  14.1, 
nó  operando  miracoli, eia  (limato  Chri 
llc»Chri(lo  facendo  miracoli  era  (lima- 
to Giouanni,  & infino  Herodc,  che  de- 
collato l’haueua, fi mofsea dire,  Hic csl  Luc.5.7 
Joannes  BaptiHai  ipfe  furrexit  a mortili s> 

& ideo  virtutes  operanturin  eo . 

Si  come  dunque, quando  fi  pefano  { 
due  danari  inuguali , per  ridurgli  ad  v-  ^ ■ 
guaglianza,alpiù  leggiero  vn  nuouo 
pelò  fi  aggiunge  ; coli  nella  bilancia  del 
giudicio  humano  era  in  tata  (lima  Gio- 
uanni,che  pollo  egli  da  vna  parte,  e dal- 
l’altra il  Saluatore  del  mondo,  accioche 
quelli  non  folTc  giudicato  minore,  fù  di 
melìieri  aggiungerni  il  contrapelò  de’ 
miracoli , & oue  di  fc  fteflò  dilTc  l'incar- 
nato Verbo,  che  s’cgli  non  lunette  fatto 
miracoli  non  haurebbono  pcccato,non 
credendogli  li  Giudei . Si  non  veniflcm  » Ioan.l  c 
dic’egii,  & opera  non  fcci/fenhqua  nemo 
alius  feciti  pece  atti  non  baberenUh.  Gio- 
uanni all’incontro  fenza  che  egli  operi 
alcun  miracolo,'Vuolc,chc  fiano  tutti 
gii  huomini  tenuti  a credere,  perche  co-  * * 

me  dice  l'Euangelifta  Giouanni  fu  egli 
mandato,  Vt  omnes  crederent  per  illuni » 
acciocht  p mezzo  di  lui  credettero  tutti* 

18  Che  più  ? il  Demonio  fteflò, ben- 
ché acutiffimo  d’intelletto,  pare, che  s'in 
gannafte  in  quello, e nelle  fuc  tentationi 
più  (lima  facctte  di  Giouani, che  di  Chri 
fio , imperale  he  a Chrifto  ofièrì  regni 

terreni* 
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terreni , Oflcndit  ei  omnia  regnamundi  j 
ma  a Giouanniil  regno  del  Gelo  ,vo- 
Jendo  qual  Rè  del  Cielo  farlo  ftimarc . 
Da  Chrifto  ricercò  di  cffierc  adorato, ma 
da  Giouannij  che  fi  lafciaffe  adorare  : A 
Chrifto  ri fcruò  pcrl’vltimo  afialto  l’of- 
ferirgli il  mondo,  a Giouani  fé  clic  folle 
offerto  da  Farifci  nel  primo. 
rAreangt  Ma  non  s’ingannò  l'Arcangelo  Ga- 
lo  G«-  briel!o,ne  ingannar  volle,  e pure  fauel- 
iriello  landò  con  la  Vergine  fapicntifiìma, coli 
quatafti  parlò  di  Giouanni , comechc  non  fofl<? 
m*  fme - putodilfimile,neindilferétcnc!Jagran- 
(mdtGio  dezza  dal  Saluatore, perche  mentre  ella 
uanni.  fi  marauigliaua  del  l’altiffimo  niiftero 
dell’incarnatio ne , egli  per  proua  le  ad- 
durle la  conccttionc  di  Gjouanni.  Ma 
non  Tappiamo  noi,  che  in  materia  di  po 
lenza  non  è efficace  l’argomento  a mi- 
nori ad  matusi  Lhe  non  va  c la  confc- 
quenza,tu  vinci  vn’huomo, dunque  vin 
cerai  Dio  ? Come  dunque  argomenta.» 
l’Arcangc.'o  Gabrielle,  E hfabetta  ha  có- 
ceputo  Giouani , dunque  anche  voi  ec- 
cepir potretre  Dio?  Non  cofi  certo argo 
mento  quel  l’AngelOjChe  lottò  con  Gia- 
cob,anzi  tutto  all*oppoito,c  dille»  Si  con 
Oen.j  i tra  j)eum  fortisfuijli,  quanto  magli  con- 
• * tra  bommes  pr&ualebis  T Con  tutto  ciò 
nò  fece  errore  il  noiìro  Arcangelo,  per- 
che è tanto grand’huomo  Giouanni, e 
cofi  marauigliofà  iù  la  fua  conccttione» 
che  fé  bene  nò  agguaglia  quella  del  Sal- 
uatorc, richiedead  ogni  modo  anch 'ella 
infinita  potenza, e perciòdall’vnaall’al 
tra  ragioncuolmente  fi  argomenta. 

Vita  di  Ho  detto  poco, diritto  ftcìlò, pa- 

Cio.qM*.  re, che  preferi fca  la  vita  di  Giouani  alla 
io  alfìe,  fua, mentre chcfauellandone  di'Te, ch’e- 
ra . gli  mangiaua,e  beueua,ma che  Giouani 
nò  mangiaua,e  non  beueua.  Vcr.it  loan 
Matt.  li  WJjdifi’cgli  in  S.Matt.al  1 1.  ncque  man 
l S.  ducanSyncquc  bìbcns,& dicunt  DtCmoniu 

habet  ; Vcmt  filius  bombiti  manducavi» 
& bibcns->&  dicane»  Eie  e homo  uorax}& 
potator  unii » cioè.  Venne  Giouanni, cne 
non  magia, ne  bcue, e dicono  egli  è vno 
indemoniato.  E venuto  il  figliti  do  del- 
l’huomo,il  quale  mangia,c  bcue, e dico- 
no, ecco  vn’huomo  vorace,  c beuitor  di 
vino.  La  vita  dunque  del  noftro  Salua- 


tore temperatifiìma,cfanti(fima  a para- 
gone di  quella  di  Giouanni  » panie,  che 
fofic  delicata, e commoda.  Non  fù  tut- 
tauia  veramente  ofeurato  il  Sole  di  Giu 
ftitia  da  Giouani, anzi, firmi  è lecito  dire 
fatto  più  chiaro*  perche  Giouanni  in- 
drizzaua  tutta  la  fua  luce  a Chrifìo,e 
rendeua  teftipaonianza della  grandezza 
di  lui, perche  Venite  ut  tesìimomum per - ioan#  r# 
bibcretdc  lumine.  E veramente  fuga-  cio'in- 
ghardiffimo  il  fuo  teftimonio,  poiché  fe  dri{x.*ua 
altro  motiuo  ha ueffe  potuto  hauere, che  tgat  fua 
Ja  verità, c fe  hauefle  voluto  mltire;  più  gloria  a 
tolto  a fe  Itcfso  attribuendo  l’honoredi  cbnfio . 
Mefiìa,  che  ad  altri  fatto  l’baurcbbe  ; Se 
inquefto  pure  fi  fc orge  grandezza  ma-- 
rauigliofa  di  Giouani,  che  l!iftcfsa Sole, 
di  cui  non  v’è  cofa  più  chiara, ricercò  tc- 
ftimonianza  da  lui,  quafi  chcs’egli  det- 
to hauefse , che  di  mezzo  giorno  fofse-» 

Hata  notte,fofsero  per  crederli  le  genti  » 
e v’c  di  più , che  fi  come  egli  rendè  tefti- 
tnonianza  al  Sole, cofi  il  Sole  fc  tcltimo 
niàza  della  fua  grandezza , e fi  vidde  fra 
di  loro  belliffima  corrifpondenza, quafi 
che fofsero quei  due  ( herubtni  dell’ar- 
ca, che  Clamabant  alter  ad  altcnuSan - G;ou£„'t 
ftui>Sanftui»San£lks . Perche.  Tanto  eia  e q^tiììo 
detto  Chmto  da  Giouanni, e Giouanni 
Tanto  era  dichiarato  da  diritto.  Diceua  (,tnt  dtli*' 
Giouanni, clic  diritto  era  agnello*  c Arca, 
Chnftodi  Giouani,  ch’egli  era  Angelo. 

Di  Chrifiodiccua  Giouanni,ch’cglicra 
il  profetato  Mcfiìà  cdi  Giouanni  diri 
lto,ch’cglierail promefso  Elia  Io  fiam- 
ma dice S.G io. Chri (Tifi. homi!. 2 7 ope- 
risjmpcf  Tetti.  lo  arma  CbrìHumgl  rifi-  S.Gio. 
cansjmmanam dii contulitUudem - Chi  / Chi  yf. 
slui  autem  loenni  diuin.m  contala  glo- 
nani . Oli  grandezza  di  Giouanni. 

20  Parmi  poter  dire, ch’egli  partici-, 
palscvn  non  sòchedeirmfinito.E  prò-  p*TteeU 
prio  dell’infinito, che  non  fi  può  feemer  p*  dtU’m 
mai, per  molto,clic  tu  ne  toglia,  fempre  finito, 
rimane  grande,  &:  infinito  come  era  pri 
ma. E Giouanni  parimenteè  tanto  gra- 
de , die  per  molto , che  cerchino  altri  di 
abbaifar’o,ed  ’impicciolirlodernpreap- 
parc  a inat  auiglia  grande.  Di  lui  hora  fi 
dice  * T^pn  erat  ille  lux  > egli  non  era  lu- 
ce, hora  Ioannes  rnllnm  fignum  fccit . 
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Giouanni  no  fece  alcun  miracolo,Hora  es  tu  ? & egli  non  ecco  vn* altro  nulla,  e 
Hcrode  lo  pone  in  carccre.e  poi  li  tron.  foggiongcndo  quelli , Quid  ergo  baiti» 
ca  il  capo.Egli  rtefso.chc  non  fà  per  ab-  v^sì  rifpofe,  Ego  baptrzom  aqua, il  mio 
bafiarfi  ? bora  fi  chiama  voce, bora  bat-  battefimoé d'acqua  Ib.'a , non  hà  virtù 
tezzantc  nell’acqua  , bora  indegno  di  alcuna.ecco  vnVtro  zero,  O/nd  creo 
feiorre  le  fearpe al  Sa luaror  del  mòdo  , Ego  *o*,v òcq  vn  poco  d'aria  cémmof- 
Se  in  mill’altrc  maniererà  rimane  per  fa,ccco.vn’alrro  nulla , Med'iusuijhum 
quefto  forfè  piedòlo  ? appunto , anzi  fletti,  quem  uos nefcitis,cuius itoti  inni  di- 
fembra  più  grandechc  mai . gmis ccrrig.um  calciameli [oliare,  non 

Beila  regola  èd  ell’.-fte  dcirAntmc-  fon  degno  di  toccaili  le  fearpe,  ecco  vii’ 


co  V'/fcr  oca*  che  il  zero  »ò  vogliam’du  nulla.',  altro  zero, vn’altronulla.  Oh  quàti  zeri 
quantunqueda  èfolonulla  vaglia, po-  aggiunge  Giouanni  alle  fue  virtù,  »!»*• 
fl  fà  più  fto  nódimcno  dopò  altri  numeri  fopra  fue  eccellenze,  e perciò  chi  potrà  di 


alle 

irc^, 


* t 
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lentie,  modo  li  moItip]ica,perrioehe  fc  al  z.ag-  quanto  le  moltiplicale,  Se  ingi  andifsc? 
giungi  vn  zero  farà  io. c fèvn’aaro  ìoo^  - zi  Entmaqnus,  eritmagnus  Corani 
efcvn’altrodue milla ,cfe vn’altrodo-  Dow/w^uantìilqualenon egrande.fc 
deci  milla,  ccof  in  infinito,  e non  altri-  non  chi  è humilc, Perciò  di  Samuele  no 
menti auuiene  ncJl’Aritnictica  fpiritua-  ta  S.Gregorio  Papa, cheli  diccinfiemc- 
le.enel  moiriplicodelle  virtù,  perche^  che  egli  era  granac,cchcera  picciolo, 
qual  zero,  c il  bafso  fcntimétodi  fefief-  Magnificat  hs  tfl  pucr  Samuel  apud  De-  i Re»' 
fo , il  riputarli  da  nulla , e quello  non  fi  minum . Dicefi  nel  cap.z-  del  libro  i.dc  2 1 5* 

puòdirequamo  ingrandita, emoltipli  Regi.  Il  fanciullo  Samuele  diucnnc^ 
chi  la  fantirà, eia  virtù  Hor  Giouanni  grandeapprcfsoa  Dio,  ma  comegran-  tàfoUbm 
hebbe  vna  fantità  tanto  grandequanto  de  s’egli  era  ancora  fanciullo  ? anzi  per/*  dell* 
bautte  mtefo, ma  che  farà  poi  fc-  la  mol  quclto  era  grande,  perche  fanciullo,  nò  v,r*  V* 
tiplkhiamo  per  il  nulla  del  bafso  fenti-  foloquantoaH’erà,maancora,eche  più *tXM  • 
mento  di  feftcfsourappafscrà  ogni  fom  importa, quàtoali’humijtà.7yoM«</«w, 
mail  numero, eia  qualità  loro.  Perche,  dicci!  magno  Gregorio,  quod  pner  Sa* 
chi  non  ve  e,  quanto fù  follcciio  G io-  niucldicitur,efj'ma^iiìficatus » Curerà 
uanni:  in  aggiungerli!  dc’nulla?  Non  vi  puerymfì  quiabumdis  ? & cur  magnifi- 
ricordate,  quando  i Farifci  gli  màdaro-  catus  affertilir , nifi  quia  ad  pcrhttwnis 
no  a far  quella  dimanda,  TuquiscsfOh  erat  celfitudinim  fubhmatusì  Cioè, per- 
enti zeri  feoperfe  egli  di  haucraggiù-  die  fi  chiama  egli  putto , fc  non  perche  Fanf!u^ 
1.1. lt. x?  a!,a  fomma  delle  fue  virtù  ìEtconfcf-  era  burnite?  c perche  ingrandito,  ie  non  1 
jus  efl,&  ndnccauit,&  confefjus  efl,quta  perche  all’altezza  della  perfemone  era  Ì*U 
non  fumego Cùnffnr,cheacc adeua, che  giunto?  Quella fpirituale  fanciullezza^'^ 
molti  plica  fse  tante  parole  J’Euàgelirta?  bramaua,  che  fi  confcruafse  in  lui  òalo- 
non  balla u a dire,  & confeflus  cfl?  eh,fe  monc,é  perciò  richiedendo  a Dio  fapié- 
qucftofolodetto  hauefse,  tu  hauerefti  za, perche  da  quella  facilmente  la  fu  per 
forfè  creduto , che  freddamente , ò pur  bia  ne  nafee , conforme  al  detto  dell’A- 
nna volta  folo  ciò  hauefse  confcfsato  portolo  S. Paolo, Scientia infilati  fcicn. 
Giouanni,  volledunque,  con  quelle  re-  za  gonfia, cioè  fà  fuperbi,  pi  cgaua  infic- 
pheate  parole  infcgnarci  l'Euangelirta,  me  Dio, che  lo  confcruafse  nel  numero 
che  con  molto  allctto, e da  douero, e più  defuoi  pargoletti . £)<??«//?;,  d -ccua  egli 
v.die  replicò  Giouanni,  Io  nófonChri  fedtian  tuarum  afsiflrkem  flap  tenti  am  l 
fio,  c quante  voitccio  difse,  tanti  nulla  noli  me  reprobare  a pucris  ititi-  (_on- 
aggiunfe  alle  fuc  virtù,  e per  confcquen  cedcnu  ò Signore , la  Capienza, *Ja  quale 
za  le  moltiplico  alenata , Se  a miglia-  artirter  fuolc  ai  tuo  trono  reale , t nè  mi 
ia;  ne  qui  li  fermò,  perche  interrogato  difcacciarcdalla  còpagnia  dc’u:<  i)an- 
di  nuou o, Elias  es  tùì  rifpofe,  Nonfitm , ciulfi.  Di  quefli  fanciulli  per  hun.il  àfù 
Io.  1.27  non  fono,ecco vn’aitro nulla.  T ropbcta  fempre  S.Giouàui,epcrciògtàdeauàti 
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Dio . Magnili  dicedi  lui  S.Ambrofio  » 
nò  v ir  tute  corporisfed  animi  magnitudi- 
ne. Taruulus  in  [acido jnagnus  mfp'iritu. 

Ecomcnó  farà  grande  Allumile  s’e- 
gli  è riguardato  da  DioìExelfus  Domi- 
mi , diffe  il  reai  Profeta , & bumiltare- 
fpicit  , & alta  a longe  cognofcit.  A Ito  è 
Dio, ma  rifguarda  lccofe  humili,e  Ical- 
tc  da  lontano  conofce . Ne  picciola  c la 
differenza»  che  fra  qucfti  due  modi  d’in- 
tendere alcuna  cefali  ritroua.  Imper- 
• cioche  il  rifguardarc  ha  per  oggetto  fo- 
Iamcnte  le  cofe  prefenti.c  vicine»  la  do- 
uc  il  conofccre fi  eftende  ancora  alle  co- 
fc  affcn  ti,  e lontane  ; il  riguardare  fi  di- 
* ce  propriamente  dellecofe , che  fi  rimi- 

rano con  diletto  > il  conofccre  anche  di 
quelle  » che  fi  hanno  in  odio  . I fuperbi 

dunque  per  alti,  egràdi,  che  fembrino» 
fono  da  Dio  molto  lontani,  fono  baffi  » 
eda  lui  mal  viffKc  perciò  da  lungi  cono 
* feiuti . Gli  humili  all’incontro  gli  fono 
vicini,  fono  da  lui  amati , c perciò  beni-, 
guarnente  rifguardati . Ma  chi  non  sa , 
•ni»  A fi  quantofia  potente  l’occhio  di  Dio»  per 
ertfeere.  *ar  crcfccre  le  cofe  ch’egli  rifguarda-.  ? 

Leu  16.  KefPiclam  vos>  d,c’c§,i  » & crefee- 
9'  ’ re  vos  faciam , lo  vi  ri  fguardetò,e  vi  fa- 

Orig.  ròcrelcerr,il  che  molto  bene  fpiega  Ori 
hom.itf . §cnc  con  Adémpio  del  Sole  il  quale  rif- 
in Leu.  guardando  le  piante»  le  fa  crcfcere-» . 
Tanquam  fi  SoU  dic’egii,  rcfpictat  fegeté* 
& afferai  fruftus  : quam  vtique  fi  non 
refpexifsct , infrufluofa  manfifset  : Ita 
Deus  fegetem  corda  noflrircfpiciens » tr 
radia  noi  nerbi  fui  illuminata, auget  nosy 
tir  multiplicat  ; ut  ultra  iam  non  fimus 
famuli  yfed  magni  efficiamur  : fi  cut  ma- 
gmi effe  ffns  ( fi  IJaac , & magmi  Moy- 
fcs>&  magmi  loannes . Cioè,  Si  come  » 
fc  il  Sole  rifguarda  le  biade,  le  i ende  pie 
nc,  e feconde, che  altrimenti  rimarreb- 
bero inutili;  coli  Dio  rifguardando  il  cà 
podcl  noftrocuore.e  co’  raggi  della  fua 
diurna  parola  illuminandoci  »cifàcre- 
fcerc,  cci  moltiplica , di  modo  clic  non 
damo  più  piccioli,  ma  diuentiamo gran 
di, nella  grufa,  che  grande  diuene  liàac» 
grande  Mose,  e grande  Giouanni  Bat- 
tifta  , c quantunque  abballandoli  Allu- 
mile, fembri,  che  fi  allontani  da  Dio, 


tanto  maggiormenteperò  Dio  fiauui- 
cina  a lui, come  molto  bene  notò  S.Pic- 
tro  Chrifologo,cofi  dicendo, Quia  Deus  S. Pietro 
CbaritaiiDeus  bumilitasefì ; cum per  bu - Chrifol. 
militatcm  ,fme  per  ebaritate  a Deoquif  in  ferrr. 
quam  procul  ab  fifìit  » miro  modo  quanti!  Muntiti 
a Deo  qua  fi  recediti  tantum  illi  proximus  fifJ  fife* 
fit» cioè, Perche  Dioècarirà.e  Dio  è hu-  ftar 
miltà, quando,  ò per  humiltà , ò per  ca-  ™/7*r  * 
rità  alcuno  da  Dio  fi  difcofta,in  maraui-  19 * 
gliofa  maniera, quàto  egli  quafi  fi  allon 
tana  da  Dio,  tanto  più  le  gli  fa  vicino. 

il  A quefta  grandezza diique ò N.  -A 

vorrei, che afpirarte,c di quefta  fanta- 
mentefoffeambitiofi,  e nó  d'altra,  qual 
fi  dimoftrauadi  effer  Da uid, mentre  che 
diceuzJnDomtno  laudabitur  animamea.  Pf.$ $ • i 
Nel  Signore  farà  ogni  mia  lode;  e pure  Predice, 
chi  non  sa  quante, equàro grandi  cagio-  * lodi  di 
ni  hauefìccg  idi  gloriarfi , edi  afpcttar  Danid, 
lode  dal  mondo?  Egli  fù  fi  forte, c vaio* 
rofo,che  non  pure  fbnz’armi  vccideua  > 
come  fcherzando  Leoni,  Se  Orfi,  ma  c- 
riamdio  gettò  a terra  quel  la  vafta  ani- 
mata torre  del  Gigante  Golia , clic  tre- 
mar faceua  tutto  l’ofcrcito  d'  I fraele,c  ne 
riportò  il  fuo  capo  trionfante  in  Gicru- 
faiemme.  Di  quefta  bella  vittoria  dun- 
que,per  la  quale  riceueftc  tate  lòdi  dalle 
fanciulle  Giudee,  non  vi  gloriate  ò Da- 
uid  ? nò , dic’cgli , In  Domino  laudabitur 
anima  mea . E fe  nó  volete  lodi  di  haucr  xen  /ri- 
vinto huomini  mortali , afmeno  non  le  giare  d* 
accerterete,  per  haucr  vinto  i Demoni)/»#  vaga 
dell’Inferno,  poichecon-tanta  macftria  folo  dell * 
fa  pelle  voi  fonar  di  cetra  * che  al  volito  lode  di 
fuono  perdeua  la  forza  Sacanaffb , c la- 
feiauadi  tormentar  Saul?  nò,rifpondc, 

In  Domino  laudabitur  anima  me  a.  Ma  fe  • 
perla  fortezza  non  accettate  le  lodi , ie 
acccttaretealmeno  perla  fapienza, poi- 
ché voi  foftecompofitorc  di  tanri  rnifte 
riofi  Salmi,haucfteil  dono  della  Profe- 
tine forte  alfomigliatoa  gli  Angioli?  In 
Domino  laudai itur  anima  mea  . Non  vi 
contenterete  di  eflcr  lodato  per  cfter  del 
lanobil  profa  pia  di  Giuda,  perhauerui 
acquiftaro  vn  regno-, per  eflcr  bello  di  a- 
fpctto,  per  haucr  perdonato  a voftri  ne- 
mici, c fatte  tante  opere  fcgnalatc  in  pa- 
ce, & in  guerra?  nò,dit’egli , In  Domino 

lauda - 
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Uiidabiìur  anima  rncci.  Solo  in  Dio  hà  Sapete  quale?  la  Sinagoga  hcbrca,quc- 
da  ertcr  la  mia  lode . Se  dunque  Dauìd  rta  volle  farle  nozze  feco , egli  mandò  htbnx-A. 
va!òrofo,fapienté,  Profeta,  Rè, magna-  ad  offerirla  dignità  di  Mcfiia.  Ma  Giò-  yr‘*fpmm 
nimoi  famofo»  e dotato  di  tante  altro  uanni,che fu  Tempre  inimicirtimo  deli-  ‘r 
doti,c  fauorid.il  GiddI  conofce  che  nó  l’adulterio,  che  perciò  vedere , che  fopw  G,§"*** 
iiàdag’oriarfiinahrojthein  Dio,  qual  portar  non  Io  puore,ncànchcin  :Hero- 
vergogna  farà  la  noftra, che  riamo  ver-  dc,nó  volle  acCdrtfmrirui,c  perche  patV 
inicelU  vili  i ^profumeremo  gloriarci  uè* elle i Tuoi difcepoli  Tene maràuigliaf 
di  Dio?  Non  fi  faccia  dunque  da  noi  fe^egririfpofclorovch'èra'amlcodef- 
ftima  alcunadelJc  grandezze,  e glorie^»  Iofipofo , e che  perciò  non  vedetta  in  al- 
del  mondo,madiquellefolamcntc,chc  cuna  maniera  fargli  quefloforto.^mi-  fo.3.29.* 
appreffo  dd  Re  del  Cielo  ci  rendono  ws  fponfi>  & intendala  di  le  flcrtb,  fìat* 
grandi , e fe  njno  portiamo  imitare  It  al-  &gi.mdet  propter  voccm  fpònf»  Quale 
rre  virtù, e grandezze  di  Giouanni,  ina-  fu  dunque  la  Tua  f|>olà?vn’aJtra  nobilif- 
pariamó  almeno  da  luì  l'humiltà  . Per-  fima  Signora,  fe  bene  poco  fi imata, per 
chequale  feufa  h^uretc,  fc non  imitate  nóneTcrbenconortiiira,Ia  Tribolano*- 
quefta  ? Giouanni  tanto  grande , tonto  ne.  Forfè  vi  pare  ftrnno, ch’io  chiami  la 
fanto, firme  tanto  bart*a  mente  di  fe,non  Tribolationc  fpofa  ? & io  vi  dico,  elicè 
vuole  le  lodi,  clic  nó  fe  gli  deuono,rifiu  nome  tanto  fuo  proprio.clie  non  fi  fan- 
raanchcquclle>cbc!bnodalui  meritate  noi  nozze  lenza  di  lei , cnon  v’è  fpofa  » 
ctù  taro  fuperbo  ? c iti  vuoi  elice  lodato  die  nó  porta  dirli  Tribolationc.  Ncque  Tribali. 
Tempre  ? c tù  non  puoi  fentir  tferter  ri-  Ilo  é mìo  pélierofma  dclFA portolo  San  rione  fpo- 
prefo?  ctù  non  vuoi  confortarle  tue  col  Paolb,riel  cap.z.dcll’epirtola  i.aCorirt  /«• 
pc?  Dico  poco,c  tù  vuoi  gloriarti  anche  dii  » Mie  Duellando  de*  fpofalitij  dico  i»Cor-7 
dc'pcccati?  vuoi  ofer  commendato  per-  quelle liel 'e  parole . Si  acceperis  vxoré  » 
clic  fai  male?  O fuperbia  luciferina, ben  non  pcccafi*  & fi  nupftrit  virgo  non  pcc- 
degna  d’eiler  caftigata  con  le  rianimo  cauit>  T ribulationtm  tamen  carnis  habe- 
del 'Inferno.  Hor  sù  rifoluiamoci  d'ef  bunt  bninfmo&i • L’huomo , che  prende 
fèrhumi'i.dicouofcerlcnollrcmifcric,  moglie,nó  pecca, nc  la  donna,  che  prcn  v >ì 
di  confelfaric.  clic  in  quella  guifa  fare-  de  marito , madie  fanno  ? li  prendono 
mo  vn  buon  fondamento  ad  vna  vera  Tribola  rioni  >Tribulationcm  carmi  ha» 

bebunt , fi  circe  tanto  prender  meglio 
quanto  prender  tribolationc. 

14  Sopra  delle  quali  parole  dice  San  S.Gcr.' 
Gicronimo.  T^os  ignari  rcrum  putaba-  a(j  [ou- 
mas  HMptiasfaltcm  carnis  habcrc  Iptitia:  1,^.4. 
fi  autetn  nubentibus  tribulatio  csì , tpnd 
ergo  ent  reliqunm , propter  quod  nubuni f* 

APpcna  è nato  figlio  di  gratin  entri  & in  (pirttii,&  in  anima*  & in  ìpfa 

Principe,  clic  fubitori  penfa  carne  tribù! atto  ft ? -quali  dicerie  » fo  ^ot^e  ac 
quale  fpofa- (in  per  cfìcr  degna  albicarne  rtclla  per  fol  fellamente,  e di-  tob*Zn*' 
di  lui;  Nólàrà  dunque  fuor  di  ragione,  letto  della  quale  fi  fanno  nozze , recano  u * tri~. 
poiché  di  Giouanni  non  riforfcmai  tra  elleno  tribolationc, che  faranno  allo  fpi  b0 
nati  di  dona  maggior  Principeal  Mon-  rito,  le  cui  operationi  impedifeono,  c 
do,;chcveggiamoqualcfpofaglifudc-  col  quale  non  liannoàmicitia,nc  parcn- 
ftinata  dal  Ciclo.  E certo  non  vi  mancò  tela  ? certamente  è li  grande  la  tribola- 
chiambifceh2uerlopcrifpofo,cfrà  tione»  che  nelle  nozze  fi  ritroua,chcco- 
altrc  vna  gran  Signora  , e forfè  la  mag-  me  nota  Sant' Agoftino,  nonvollc  l’ A- 
giore,chcaquci  tempi  li  ritrouafle,  gli  portolo  fpiegarla,accioclie  non  attende 
mandò  a querto  fine  vna  nobile  amba-  ibucrchiamemc  i fedeli , c parerte , che 
filaria , e g i orici  i buonilTìma  dote_>.  come  cattiuo dannaflc  il  matrimonio. 
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8»  Aug.  Tribulatio  autcrn » dice  quello  Santo» 
lib.de S.  est  m fufpic lombus  ?cli  ccniugalisàn  pro- 
virgin.  cr candii  filili,  atque  nutriendii*  in  timo- 
cap.6.  • yi[ )us,& n.arorihuf  orbitatisi  quos  nequt 
' * :J  noe  esagerare  debemus, ne  tpfis  non  par- 
Camus  Iqiièqs  pare  end*  exifhmauil  *4  pò 
QolpSyVotìqMtndLVt  tnbulationcm  car * 

• tifi  babebuvt  huiufmoduaddeniyego  ante 
vobis  parco  r hoc  emm  e(l%nolo  recenfere 
Jaborcs,  qui  bunc  comi tar, tur  slatum  • 

,r  - ; ] ; Et  i Cetili  ancora  >o  conobbcro,pcr- 
chc  coronaaano  gli  fppfi  di  herbe  ama- 
re,eépipofe.  Qucy  di  Boetiadilpargerà, 
gl'altri  Greci  con  i’hcrba  atfójraco,  che 
è quella, ciré  noi  chiamiamo  maggiora* 
jna^dorof?  s^> nu  pciq  amara,  Gh  Her 
Jbreicon  mirra  parimcntiamara  ,come 
inche  altre  nationi,al  che  hebbe  nfguàr 
do  Virgilio  quall’hora  dilTc  » 

fìtf  mfyi  id pingui  fud*but  tiporn  myrrh » . 

JMU147.  ^ Ilìaci, che  fi  accédeuano  nelle  nozT 

dp.it.  erano  di  fptna  bianca,  fumé  ne  Tale. 

**  * . ' de  Pl)niq,pndc  vi  fù,che  ne  formò  gpm 
r - J.  lil’Jtpprpià , con  aggiungevi  ij  mottq 
PVNGÌT  ED  ARDET,  cioè,  la  face 
d’Himeneo  punge,  & abbraccia,  penfa 
c r tp  fe  rccatnbolatione.  Se  prendi  vna-, 
fenx.»  tri  nioglip  bella , farai  traiamo  della  ge  o-, 
boUtiont deformerai  la  com pagnia/e gen- 
tile, temerai  » che  fia  tale  ancora  con  gli 
altri, fe  rozza, e fcortefcdUrai  fpmprc  in 
guerra,  fe  non  ti  farà  figli,  rimarrai  pri- 
llo del  fine  del  matrimonio,  fé  farà  ft> 
condadiaurai  il  pefo , Se  il  fallidio  di  al- 
Ipuarli»  Se  lafciarli  ricchi.  In  fomma_. , 
Tribbi ationcm  cartài  habebunt.  Chi  di- 
‘ * " ice  fpofa,  dice  tribolatione* 
j>  bortie  *1  Chi  ha  fpofa,  fi  al  lontana  da  ogni 
ni  fra  la  a^ro  9 Pcrclle  I\clinqi<ct  homo  patr ctn} 
tribolati  & matrem  [uà , & adbxrcbit  uxori  fu£y 
ne  eia-,  echi  è tribolato , gode  delia  folJiiudinc, 
fi>o fa.  non  vorrebbe , che  nefluno  gli  parlale» 

Gcn.z.  & c abGàdonato  da  tutti, pei  che,  Si  for- 
tutta  pent mulini  (Unte us  cric.  I:t  à gli  ami 
ci  t u t te  le  co  fe  co m rn  un  i fo  n o da  I ia  f pq 
fa  in  poi, quella  non  fi  partecipa  con  al- 
cuno, per  amico,  cjicr  parcn teche  fia,  c 
chi  conofcc  il  pregio  della  tribo'ationc» 
la  vuole  per  fe  folr.Cafi  S., Paolo  cortcr 
fc,  c liberalo  di  tutto  il  rjipancpte  fi  di- 
mofiraua  ; ma  quid 9 fi  tnuwu^  di  que- 


lla fpafa,Ia  voleua  per  fe  (olo.Opto  om V 
na  bomincs  effe  futa  nteipfum-  Bramo»  Aft.ió. 
che  tutti  gli  huomini  fianocome  fon’io,  19. 
vorrei  partecipar  loro  pud  i.miei  beni  » s.  Paolo 
iqa  npn  eccettui  alcuna  colà  » ò Paolo  t'io/b  àe 
làuto  ledi  che  forte  ,1* fpola mia, che  è fUoi  lei* 
la  triMationc,  non  voglio  ceder  ^daP  mt  com* 
cuno.  l .xceptis umculis  bay  1 u y A*-» 

E S,Gio.BoccadoilO'tnnamqratQ  atir  IW*  : 
ch’egli  di  quefta  fpofa  della  Tribolatici  *;Ct*u' 
ne , parmj  penetrafie  il  fentimento  del  c rtJ- tn 
cuoredelfApofioloa  marauiglia  » poi.* 
che peJJ’-homiJ.  17,  ad  Popul,  coft  dice»  ^ 
Vb'iquc  S.  Vaulm  gloriai ur,  quod  umttuc 
fit  obCbtiflum  » loquent  tavnen  FefJo  in- 
quitte  optare  cmties>ficutipfum  cfie^X* 
ce  pus  uinculifition  quod  u’mcula  bona  non 
bfsentyfed  quia  hoc  facramentum  magni* 
non  crat  illi rcfcrccttdum  • Ma  die  vuoi 
dire  » Sacramtntum  magnttnt  ì Spregili 
i’Apofioio le  p^rolcder fuo  interprete 
fedeliifimo.  FaueJJando  vSr.Paolo della 
fpofalitjo  di  Adamo  con  Eua»difiè,  Hoc 
facramentum  wagttum  eshego  ameni  dn 
comC bri(lo>  & in  Ecclcfia.  S i clic  ta  n to  è 
dire  fagramento  granile,  quanto  fpofa- 
litioapprefioPApoftpJo*,  ecoofegucn- 
teméte,memrediccS.Gio.Grifotlomo, 
ch’egli  raanifeftarnonvolleiJ  gran  fa-, 
cramcnto»  che  era  ne’fuoi  legami.fù  ta- 
to comcdireio  fpofiiJiuojch'egh  haue- 
uacontratto  feco;  Confcrmarfi, perche 
anche  lo  fpofalmo  appreflo  j’itlefio  A- 
p€»iiolo,è  chiamato  legame , Mulitr  di- 
ce eg^j  alligata  cftlcgh  quanfo  tempore 
tur  erti cioè, é legata  alla  leggedel 
matrimonio  mentre  vipe  il  fuo  marito; 

Se  al  marito  dicel’ifiello  Apofto!o')t^/ii 
gatuset  uxori ? noti  qusrerc  folutionim ; ■ . 
non  è merauiglia  dunque»  fe  anche  nc’ 
fuoi  legami  egli  riconoftcuafpofalitiq. 

•Et  il  Sauio  difie  vmuerfalmente  , Cor 
quod  nouit  atnaritudinem  animai  fusi , in 
gaudio  eiutno  mijccbitur  extraneui.  Chi 
conofcc  la  beltà  di  quella  fpofa , né  peri-; 
metterà, che  alcuno  altro  nc  goda.  Spo- 
Jà,  che  è fecondiffima , perche  Tribula- 
tio  paticnùam  opcratur , patientia  proba- 
ttptiftnx  probatio  fpcm  » e di  quelli,  che_^ 
hanno  quella  fpoJa»fidicc»;he  FruCiun 
affi  rum  in  patientia. 
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■ • Nella fe/?a di  S.Gio.Battiflà.  I ipf 

Sufici-  i6  Bel  coftumc  fù  già  anticamente  gina,fe  Imperatore, aticliVHà  è Impera 

appretto  ad  alcuni  popoli,  come  riferi-  trice,c  fc  plebeo, e vile,  anch’ella,  è vile,  fi». 
£rJj'tl  fee  Ateneo  autore  mo'rograue, nel  cap-  e plcbca;c  non  altcimcntela  tribolano- L* 
e or. ne  i ^ .del  lib.  .di  far  i m,itnmonij,&  era,  ne  fegue  la  condizione  del  tribola to»c  fe  ditìontj 
nnt.c\  clicdouendolì  maritare  alcuna  giouinc  egli  ó buono,  buona  fi  chiama  aneW c\-  fPa" 
non  le  era  eletto  lo  fpolò  dal  Padre, ò da  la , s-’egli  è cattiuó , anch’ella' catriua  di-  f° 
altri  Tuoi  paréti,  ma  ella  ftefTa  fd&ètcg*  uienc;  coli  la  morte,  bota  è chiamata  C-udo» 
gcua  in  quella  guifa  ; Si  facetia  va  ban-  nobile,  e pretiofa  , perche  fi  marita  con  ,n,P* 
dietro  in  cafa  di  ici,es1nuitauano  apra  giulli,die  nobili, e degni  di  pregio  fono,  z-c°nfi. 
*"■  fo  tutti  quel  li,  che  la  prerendcuatlojA^''  Trxciofam  confpcfìti  domini  mors  fan - 4°* 

ella  rimirandogli  tutti, quello  fi  elegge-  ttorum  cnts  > bora  c detta  pefiìma , pcr- 
ua  per  ifpolo , che  più  le  aggradiua  , t elle  fi  marita  con  federati,  Mors  pecca-  * * f* 

, . queda  fua  volontà  non  dichiarauacon  torum  pefsima^e  con  potenti  congiun-  1 f* 

■*  \ parola, ma  porgendo  vna  tazza  piena-,  gendofi  diuiene  anch'ella  potente,  per- 
di vino  a bere,  perche  quegli,  a cui  ella-,  che  T^tentcs  potentcr tormenta  paticn-  Pftl  , » 
quello  tauore  taccila,  s’intcndcua  eliche  tur . HOr  quella  fù  la  fpofidi  Giouani,  iz. 

Comt  f>{  da  lei  voluto  per  fuo  fpofo . E fu  quello  perche  quantunque  fi  dica , che  nó  fi  ri- 
f*  tlt,t0  coll  urne  anche  mutato  da  Teodolinda  troua  fra  gli  angelici  fpiriti  il  matrimo- 
**  Teeio  Srà  Regina  de’  Longobardi,  perche  do-  nio,e  fi  dica  il  vero,eilcndo  che  In  refur - 
Itndebe  ucndoii  ella  dopò  mortoli  primoroari-  j-eff/owe,  come  dille  il  Saluatore  non  nn - Mlf , , 
*tn*  l toictegerfcnc  yn ‘altro,  con  darg  i iri  do  beni, ncque  nube  ni  ut,  federimi  fieni  Jln-  ! * 

.• 4r  il  Regno,  fc  chiamar  Agifulfo  Duca  geli  Dei*  edi  tribolatione  fono  parimeli 

di  Turino  »&  a ui  porgendo  vna  tazza  te  gì  ’illelTì  incapaci , perche  Setnpcr  vi  r o 
da  bere, lo  diciuarò  fuo  fpofo;  anzi  non  dentfuicm  patris,  e però  nó  hanno  co-  ,Q 
c lenza  qua  Ielle  ton. lamento  nella  (crit-  fa, elicgli  inoledi,  Giouani  tutrauia,per 
tura  làcra,  perche  Eliezcr  leruodi  Abra  die  egli  è Angelo  per  gratia,  & litiomo 
hamo,  ricercando  vna  fpofa  per  Ilaac  per  natura  , Come  Angelo  Vergine  fi  Angeli f» 
figlio  dd  fuo  patrone,  per  non  lar  erro-  mantiene,  e non  contraile  fpofàlmocó  am*n,i 
re,  non  feppc  ricorrere  a miglior  córra*  donna,  im  come  huomo  volontierì  pa-  delia  tri - 
fegno, coca quedo  Icldolfenrcda  bere;  tilce,c  fpofa  latnbolanonc;equal  mara  b°l»‘ion» 

, r(,  c tradì  le  conchiufe, quel  la  douerefière,  uiglia,  poiché  gl’iddìi  f]>iriti  angelici, 

j(  alla  qua'e  dimandando  egli  da  bere,  fi-  quantunque  vaghi  non  fiano  di  préder 

fpodo  gli  luuedè»  clic  volétirri  dato  gli  donne  per  rfpofe,  cnófolovi  (tribbiano 

nc  haurebbe,c  non  Ibloa  lui, ma  anco-  la  natura, ma  etiam  ho  la  volontà  ri  pii  - 

raa  fuoi  camcli , come  appunto  gli  aU-  gnantc;  della  tnbolatione  pcrò.edd  pa  ’*  1 

uenne.  Hornon  vedete, disappunto  la  tire  per  amor  di  Dio , fono cofi  amanti, 

• .in  tnbolatione  ci  fi  rappretèntacon  vn  ca-  chfe  per  grande  ventura  haurebbono  il 

lice  via  bere  in  mano  ? clic  perciò  di f?e>  poterfìfpofar  fcco?  e quando  S.Giotià- 

a figliuoli  di  Zebcdco  il  Saluatore,  Ca-  ni  Euangehilavol  eadorar  vn’Angelo, 

Mat.io  ^tccm  rncum L>:bctis % cioè,  fopportarctc  clic  blioniftìme  nouellc  gli  rccaua  dal 

13.  tnboJatiom,  c patirete  il  martirio  per  Cielo,nó  lo  cófentìqùelli,  perche  dille, 

amor  mio;&  il  reai  Profeta  dunotlran-  Conferuns  finis  fitm>  &fr.  trum  fuor  ara  Ano  1 o 

doli  pronto  a bcic  quello  calice,  Jiceua,  babentinm  teflbnonlum  Icfn , a.ié,  tù  fei  1Q 

IMI  f 'Calicela  f aiutai  is  «caput»,  aoòprcn-  mio  compagno , come  anelici  tuoi  fra- 
15*  dcro  voloinicn  quelto  calice,  die  mi  da  telli,  che  patifcnno  per  amore  di  Gicsù,’ 

rà  falutc  -,  qual  nicrauigliadunque,  elle  che qucito  vuol chrc/die  liàno  il  redimo 
fi  faccia,  conaeao  vi  (JiceuafpofalKiofta'  niodiGiesit,  quali  d.ccrfc.  Se  bene  roti 
la  tnbolatione»  e quegli  «chcil  calice  da  auàzo  nella  glorÌ3,m-mi  fupct;,  perche 
I.  mulic  leiapprefentarogii  riccuc,c  bcuc  ? patifci  per  Dio,  e non  tanto  richiamo' 

res,  C.  Segue  la  fpofa  la  condiùone  del  fuo  mio  cój>agno,  j>crchelei  Vergme>quat\ 
de  Jign.  fpofo,  cjCc  quedic  Kò ^pch’cllaè  Re-  toperdicVci  fpofoddia  tribo  ancine.  . 

» . JS  2,  -*7  Ma 


1 • 


• > ..  • r . . 


* f ptf  Della  Natura  della  Tribolar.  Loft.  XIT. 


Tr.bA 4-  »7  Ma  come  fpofa  Ja  tr  b?l.iiipne, 

ihrif  ce - ciuà  forfè  alcuno,  fc  Io  fpotàliùoè  fatto 
me  fpof. ’n  pCl-  nùtener  in  vjta  il  genere  humano, 
rteanao  fc  c;|a  g|,  rec;i  ja  morte  ? Potrei  dire.-/» 
tnout»  clic  fpolMnio  fi  troua,chc  la  morte  reca, 
e cefi  diedi  del  fcrpcntcj  chceongmn. 
.n'c:  genlodcon  la  vipera, quella  nel  inatto 

.«I  rrj  .1,  del  matrimonio  gli  tróca  il  capo,  e l’vc- 
.iìii  >.  cidciccoflaucnncaGioiianm, ilqualc 
. - Iunen.lo  imitato  la  vita , e Ji  prudenza 
dpl  fcrpentc,  particolarmente  nel  fug- 
.7  • girdaglihuomini,  cdallcdonnc , con- 
; 1 torme  al  có  cgliodcl  Saluatorc, il  quale 
Mat.io.  dopòhaucr  detto  \ Eslotc  prndcntcs  ft- 
j <f.  • cut  fcrpcutcs > foggili  pgc»coine  fpieg.m- 

dofr.  Cernete  ab  bomimbas,  imitò  epa  in- 
dio nella  morteli  (crpcntc,  lalciandofi 
troncar  ii  capo  dall’amata  fua  fpofi  ln_> 
tribolati  me  . Ma  diciamo  anche  me- 
, gito , che  11  come  lo  fpofalirio  carnale  è 
2 1 principio  di  vita  temporale  coti  quello 
* della  rnbo'ationc  , è cagione  a molti  di 
^ vita  fpirituale,chc  perciò  Tertulliano 
chia maua  fcmeil  f.mguc  de’  martiri» &: 
*c'  il  Saluatorc  apertamente  di(Tc,chc  il  for 
mento  fimcrtuum  fucrit  > muitum  fru- 
i i ’ • Rum  aff'crt  ♦ 

Hot  quella  fpofa  amò  egli  Un  dal  ve- 
tro di  fua  m.idrc.e  nó  vedete  che  in  que- 
L\ic.  r.  fio  cominciò  a ballare? Ex  ni tauìt  infans 
i:i  vtcro  nieo . Giona  ni, coli  prdlo  balli? 
Cte.jfche  oli  fé  fapelii,  che  per  vn  ballo  ti  ha  da  cf 
ballo  nel  fcr  troncata  la  reità  , forfè  non  amcrcfli 
vitre  del  tanto  i balliianzi’.ì  rifponderebbe  egli» 
la  madre  c per  qllo  bora  filto.pcr  offerirmi  a que 
Ilo  fpofa  litio, clic  li  farà  per  mezzo  d’vn 
ballo.  Appena  poi  tu  nato»  che  comin- , 
e : ò a trattar  có  quella  fila  fpofa  » perche 
fù  per fqgui tato  da  Hcrodc , qual  bora 
vccifcgi’Innoccti.  Appretto  l’andò  a ri- 
cercar in  vn  deferto, e la  feguì  ancora  in 
cala  di  Herodc.oue  fina  lenente  li  fecero 
le  nozzc,c  forfè,  che  nò  furono  folcnni. 
di  18  V’intcruéncro  i maggiori  poten- 
G»o.  a la  tati  del  mondo.  Sono  quclti  quattro,  fe- 
trièelasio  condo  il  parere  de  camerieri  del  Rè  Da 
nt'  rio»ii  Re, il  Vino, la  Donna, eia  Verità; 

&C  ccco,tutti  concorfcro  a quede  nozze. 
Il  Re, clic  fù  Hcrodc»  il  Vino, perche  fù 
in  tempo  di  banciictto,  la  Dona,  che  iù 
Hrodiade,  e la  Verità,  che  v'inteiucnnc 

• •*  # 1 • * * L 


per  mezzo  del  giura  mente.  Trdp  ter  in-  Màr.  6. 
fi  arami  un:,  propter  fimul  difentnben - 16, 

tesi  voluti  cam  contri  sì  are. 

Scuo  preti  etifidio  1 ambrg  rande,  clic 
portò  Gioua  nni  a <iuetla  fua  fpofa , daJ.  ' 
l’odio, ch'egli  hcbl>c  a Tuoi  nemici  *,  per.-  r 
che  fc  tutte  le  cofc  fono  fra  gli  amici  co- 
muniiben  deuono  cfrerp  comuni  anco- 
ra •gl'inimici,  Quelli  dunque, che  ini-  Glo.nmi 
mici  fono  della  tribolatione,cicè  idilet-  co  de  ut. 
ti, e piaceri  del  fenfo, furono  Tempre, co-  mìci  iti. 
ine  espira  li  Ili  mi  nemici  fuggiti, &abor- 1*  /*•[}> 
riti  d%i  Giouanni . Quindi  appena  può- A»  {itti 
^f  trinar  in  terra  !e  piante,  che  per  non  ddpuct. 
'V, edere,  non  elle  godere  diletti,  e palla-’ r,< 
tempi  mòdani,  fc  nefuggì  in  vno  afpro 
deferto, ouc  fece  vita  taro  nuderà, e lon-  o 

tana  da  ogni  agio , e commodità,  clic  di 
lui  dille  il  Saluatore,  che  nó  mangiaua, 
ne  bcucua , Venit  Ioannes  non  manda-  Mat  il. 
cansiìicque btbens. Anzifù  tanto  i’abor-  18. 
rimcnto , ch’egli  hebbe  a quella  forte  di 
diletti, clic  lì  comc,quàdo  vogliamo  noi 
due  di  aborrir  grandemente  vn  luogo» 
diciamo , nó  vi  vorrei  clTcr  neanche  di- 
pinto;  Coli  Giouanni  non  voleuane' 
conuitijC  nelle  danze  ne  anche  cllcr  no- 
minato, e più  tolto  gli  aggradimi  cfk  r 
morto:  Penficroc  quello  OcJi’doqucn- 
tiflimo  S.Pietro  Chrifo!ogo,& ecco  lei 
fuc  parole , Ioannes  vinate  fot rintani , pctrljs 
rbi  inter  rtfus  >faltus , & delitias nomcn  Chnfol. 
eius  infortititi  (latini  (mori tur. 

19  Amò  tanto  in  fomma  Giouanni  eie. irne 
quclta  fpofa, clic  ncanchcdoppò  mone  morato 
elfer  volle  feparato  da  lei.  Soglionogli  culla  tù- 
fpolì , clic  in  quella  vita  lì  amano  aliai , ùelaaev 
voler  cllcr  polli  in  vn  dello  fcpolc ro , 
pcrillar infìeme àncora  dopo  morte, e 
coli  quelli, clic  amano  la  tribulationcJa  7, 
vogliono  fcco  anche  dopo  quella  vita  » 
perquantoè  potàbile,  He  è quello  bel  . 
pallierò  di  S.  A m broli 0,0 1*4/ ione  de  fide  S.oqib* 
rcfuneftionis, ouc  cólidera  ndo,chc  G \^~s,nn  br* 
cobedcndo  per  morire»pregò  Giofeffo,  rn*71t  K 
clic  non  lo  lafciaife ncU’£giup,ma  che  u.r  *nC‘ 
portallcil’oila  diluì  alla  terra  de  Clia- 
nanci,  aiic  erano  fcpc.iti  1 tuoi  maggio-  *' 
ri, ne  rende  ìa  ragione, e dice,  clic  fù  per 
1 amore, ch’egli haiicua  di, patire»  che  . *M 
a uc he  dopo  morte  non  'voile  haucr  „ ' ^ 

ripolò, 
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itpoftJi  ma  andar  al  meglio  che  poteua 
peregrinando.  Sniffo*  Patriarchìi  Ifrael 
dic’cgli,  profuvus  patria,  fr  attempa  venti- 
bus  » ftuprum  film  * generis  necem  Acuii , 
finn  etti  pertulit , fepulturam  defunftus 
amift tt&  transfem  ettatn  ofìa  fua,ne  vel 
mortuus  reqtàefceret , obfecrauu . Hot! 
cofi  a $.Giouanni  parimente auuennej 
che  dopo  morte  dall'empio  Giuliano 
A portata  fu  abbrucciato  il  filo  fiero  cor 
po,e  ridotto  in  cenerete  non  lènza  gran 
prouidenza  diuina , che  volle  in  quella 
guifa  fodisfaral  defidcriodi  Giouanni, 
di  goder  anche  dopo  morte  nella  ma- 
niera,che  fi  poteua»  di  quella  fua  diletta 
fpo&,la  tribolatione. 

Ciafcun 4 }0  Maforfe mi djrà  alcuno,  Padre 

ha  Ujk « diccllegià  » che  Giouanni  non  voleua* 
propri»  fpofa,  che  folle  di  altri , come  dunque^ 
crac»,  prefe  la  tribolatione,  la  quale  è la  più  có 
mane  cofa,che  fia  al  mondo»  non  vi  ef- 
fendi) alcuno,  che  non  fia  da  lei  ricerca- 
to* titrouato?  Vi  rifpondo.che  fi  come 
le  donne  fono  molte»  cofi  parimentcle 
tribolauon i,  e ciafcheduno hà  la  fua  par 
ticolare.  Non  vi  ncordatediquelio,chc 
Tribola,  difsc  il  Saluatore , Quj  vult  venire  pofl 
nana  di  mciabnc&ct  fcmetipfum>&  tolUt  crucciti 
Gto  qui  farri, & fequatur  rat  : crucemfam.d tf- 
to  ir  ad*.  non  crucem  communcm  » perche  Irà 

ciafcheduno  la  fua  propria, ecofi  Gio- 
uanni  hebbe  la  fua  non  comune  ad  al- 
cun altro  . E chi  fùcome  Giouanni, che 
di  fette  anni  fc  ncandafie  in  vn  afpro 
deferto  a patire  difagi,  e Henri  ? Chi  tnai 
fi  pofe  a farfiafpra  penitenza , clfeudo 
come  egli  innocente?  Chi  fi  pr»uò,cqmc 
fece  Giouanni  » non  dirò  de*  piaceri  del 
mondo, che  di  quelli  egli  non  fi  curaua, 
ma  della  dolcilfima  Se  amabililfima  pre 
lenza  del  fuo  Saluatore?  Sapcua  egli, 
clic  venuto  era  al  mondo»&  in  hauerlo 
prelenre  nel  vétre  della  madre , benché 
veder  non  io  potcflc  con  gli  occhi  del 
Lur  1 corpo, fé  tanta  allegrezza, che  exultauit 

* * wT^ero,horpcnfatù,chcdefidcriodo- 

^ 4 ueua  egli  Intiere  di  vederlo»  edi  fcruir- 
lo . Se  tutti  1 Profeti, Sci  Patriarchi  dei- 
l'anuco  teda  mento  fi  llruggcuano  per 
quello  defiderio,  qual  doucua  efier  qllo 
di  Giouanni,  il  quale  è molto  mcgiio  di 


loro  conolceua  PEcccJléza  di  lui,c  mol- 
to più  l’amaua,e  l’haueua  tanto  vicino? 

Se  Dau»d,òlfa»a  haueffero  intefo,che  in 
vna  Città  vicina  era  già  venuto,  c com- 
parto fa  fpet  tato  Melila  » il  più  bello  de 
figliuoli  degli  huomini»  quegli,  chedo- 
ueua  apportarla  falutea  tutto  il  mòdo, 
chi  gli  hauerebbe  potuti  trattenere  » che 
fubicamcnrc»lafciaro  ogni  altro  impac- 
cioso folTerocorfi  a vederlo»  a bacciar- 
gli  » piedi, & offerirfegli  per  ferut?  c pur 
Giouàni,  (àpédo  tutto  ciò , c più  di  loro 
ardédodi  brama  di  vederlo , c di  fcruir- 
loyfi  morhficaua.c  nò  vfciuadal  deferto 
per  vcderlo»pcr  vdir  le  fuc  prediche.pcr 
feruirlo,  perche  fàpcua  efier  qfio  di  fuo 
maggior  fcruigio»  acciocheil  Ilio  tefti- 
monio  fofiè  di  maggior  forza , e non  lo 
potefiero  allegar  per  fofpctto,hauendo- 
lo  in  prima  veduto  a trattar  feco.  Oh 
che  tribolatione  fu  quella  dùque  a Gio- 
uanni tato  maggior  di  quella»chc  fi  fop 
portata  iafciarla  madre»  la  moglie, e 
qualfiuogliaaltra  cofadcl  mondo, qua- 
to  l’oggetto, ch’egli  lafciaua,cra  mezzo 
più  degno  » e mezzo  più  da  lui  amato  * 
j 1 Che  dirò  poi  della  tribolatione  di 
efier  poftoin  carcere»  Se  incatenato  ,c 
poi  códannato  a morte  in  prezzo  dVn 
ballo  d’vna  fanciulla?  poreuali  dar  la  tc 
fta  di  G10.  p prezzo  minore?  poteua  ve- 
nir a maggior  di  fprczzo  ? Hor  tutti  qfti 
furono  ornamcri  gradi  della  fua  fpoìa . 

Et  egli  ancora  ve  ne  aggiùfe  degli  al 
tri, pelle  nócontéto  della  humigliacionc 
delia  mortc»e  degli  dishonori  procura- 
tigli da  fuoi  nemici,  egli  parimére  fi  ab- 
bacò, &auuiliquàto  gli  fù  pofiìbiic',po 
fciachc quali  folle  ignoràic.non  ripieno 
di  fpiritodi  Profetia,mandòifuoidifce 
pollai  Saluatore, dimandandogli  s’egli  u/sidafi 
era  Pafpettato  Media;  abcnclie  quanto  dmoia* 
più  fi  humigliò,piudiucne  glonofo,có-  piò 
forme  a quel  detto  del  reai  Profeta  » lu  nof». 
dam , & vilior  fi  am  cor  am  Domino  » & Reg.6, 
gloriofior  appareboinó  folaméte,  perche  zt. 
quindi  prefe  occafionc  il  Saluatore  di 
larg!i  vn  belhfiìmo  Panegirico-, ma  ctia 
dio  pchc egli  mqflaguifavcneadi  por-  ; 
fi  alla  morte  da  gràde  pfonaggio  » come 
egli  cca,c  nó  da  perfona  ba!ià»e  p'cbca. 

N 5 lntcn- 


i$8  • Della  NaturadellaT riboi.  Let.  !XII. 

Gìo.mue  Intcnderattìciò,fcauuertiamo,che->  fadiGiouàm yftc*&  filius  he  nitnis  paf* 
red*gr*  quando  qualche  grà  perfonaggio  è giu-  surus  cflabcis,  cccoque  la  di  Chriflo,di 
<Ch*om $.  ftitiato,  c fc  gli  tronca  il  capo,  non  ardi-  maniera  tale , che  per  ragion  de  pr<  gc- 
fceil  manigoldo  fpogliarlo , e difporlo  nitori, thè  furono  i Fanfarone»  Torcile 
ariceuer  il  colpo;  ma  egli  medéfimo  *ò  quelle  due  fpofe,e  fomtghantt  fra  di  lo- 
purei  funi  più  cari,  e fedeli  fcr  Ultori  gli  ro;  pere  he  dice,/?):,  & filius  homims , 
toglionoil  collare,  ripiegano  la  vede*  l'ilteilo  .Sign*'re,oh  che  nobile,  eoegna 
nudano  il  collo, e poi  lafciano,che  il  car  fpofa  fù  quella  di  Giouanni  • ur.qtie . 
nefice,  con  vn  colpo  di  fpada, gli  fpicclu  33  Ma  quaietù  la  .Jote.tlu-g  1 ic\ò?  Vote  à*- 

il  capo»  Ma  quando  fi  giuttiriaperfona  pretiofittìma,  il  régno  del  Cielo,  d reni-  tmm  Cia • 
vile,  il  manigoldo  fletto  gli  toglie  1 pan-  por  e loannisregnum  ; celttum  ititi!  pati-  d*lla  trt 
nid'attornojclofpog'lia;  Horanoitur-  tur9 g.i potè incapo bt  littima<oioni, 
ti , mercè  della  colpa  del  primonoltro  petcìie  hebbe  per  mezzodì  lei  la  i oro  Marni. 
Padre,  fummo  con  dan  nati  a perder  la_*  na  del  martirio.  E dote  dunque  dei  atri  xx#1** 
vita,  c carnefice  è l’iftetta  morte  ; ma_>  botati,  ne  11  regnocclelle,  e non  fi  può 
v’è  belladifferczada  gli  animi  generofi,  hauertn  altra  maniera , 1 he  prendendo 
e nobili,  a gli  plebei,  evitiche  quelli  a-  quella  per  ifpolà.  Lcdori,lapete,cbcfo- 
fpetrano»  che  la  morte  non  fidamente.^  no  priuilcgiatc,non  fi  pottnrtoalien.» re; 
loro  tronchi  lo  (lame  della  vita,  ma  che  perche  nó  vog  tono  le  leggi, che' rimani 
étiandiogli  fpogli,  perche  infino  alfvl-  ga  mai  fpofa  fen  za  dote  Oh  quanto  du- 
tima  hora,&  all'vlnmo  fpirito  ritengo  que  t’inganni , ò Chriltiano,  che  pentì 
rio  le  ricchezze , le  commodità,  e quàto  poter  goder  quella  dote  fenza  prender 
par  loro  di  pottèdere  nel  mondo , ma_-  fa  fpofa;  vorrelli  la  po<!ettìone,ma  non 
quelli  non  vogliono , che  la  morre  g ì vor  retti  prendere  R uth;  vorrei!  1 goder 
fpogli.madafemedefimifi  vanno  fpo-  le  nozzccii  Chrifto,  ma  non  patii  inta- 
gliando,e prima,  che  arriuiquell’vlti.  me  con  lui]  Quatti  pancini  ceilg  oriofo 
mo  punto,  diti  nbui  (cono  le  ricchezze  a S Bcrnardoietm.  ti. in  Cant.  Tcfìteò  S.Bern. 
poueri,  fi  priua  no  delle  loro  commodi-  Dentine  le  fu  ire  volurit,  curri  tamenadìe 
tà,  rinonciaro  le  dignità,  danno  bando  pervenire  ncrno  flt , quindi! , hoc  /denti - 
a negotij,  e fi  appaici  hiano  a riceuer  il  bus  cun&hy  quia  deltRaticnesin  detterei 
colpo  della  morte *,  ccofi  feceappunto  tuaufque in finem -, prepterca uoluntcm- 
Giouàni,  il  qualeda  grade,  che  egli  era,  ties  te  fruiti  non  itaimitarheon  regnare 
non  volle,  che  la  morte  ritrouatTecofa,  cupiunt* J ed  non  compatì • Et  inganno,^ 
diche  fpogliarlo,  e poicheegli  non  ha-  inganno  grande.  Giouanni  il  quale  fù 
ueua  ricchezze,  ne  commodità  tempo-  parente  del  Re  dei  Oiefo,  fuo  preeoi  Ti- 
rali,ma  folamcntegran  nomc,c  riputa-  dorè, chedi  lui dié nohilitttma  teflimo- 
tione  di  huomo  fàuio,  c prudente , ecco  nianza,che  I ù fàntificato  ne1  vétre della 
ch’egli  mandando  i difcepoliadintcr-  madie,  lontamttìmo  da  ogni  colpa  ,àd 
rogar  il  Saluatorc,  fecghè  il  Melila»  fi  ogni  modo  per  haucr  la  dote  del  Cielo, 
fpogliadcll’nabito  di  Profeta , e nudo  bi(ógnò,che  pren dette  quella  fpofa  del- 
afpetta  il  colpo  della  morte.  Jatribolatione,  e come  preiumerai  til 

Oiofimd  3 1 Fù  in  fomma  tanto  nobilequefla  fenza  di  quellenozzedi  goderla?Sù  du- 
le  à Chri  fpofa  GiouannLchc  fi  può  dir  parcn  que  abbracciamola , ò Vditori , allegra. 

Ro  nel pa  tc  della  fpofa  del  nofiro  Saluatore;nc  fi  mente, amiamola, come  cara  fpofa;pcf 
thè  , fdegnò  rifletto  Signore  di  paictarla  per  che  goderemo  della  tua  pretiofittìma», 

Matth.  ta^c*n  S.Matth.  al  17-oue  faueJlando  dote,  che  é il  regno  del  Ciclo,  che  il  Si- 
j di  Giouanni, ditte, venite  non  gnor  vi  conceda  per  fua  mifcricordia^ . 

'*  * cognouerunt cum, fedfccerunt in eo qtue-  Àmen. 

cunque  volucrunt,  ftc , & filius  homtnis 
paf surus  e fi  ab  eis . Fecero  cétra  di  Gio- 
uanni tutto  ciò, che  volfero,ccco  la  fpo. 

LET- 
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LETTIONE  DECIMATERZA . 

Nella  fella  de’  gloriofi  Prencipi  de  gli 
Apolloli  Pietro , e Paolo . 

Jn  cui  fi  ragiona  delle  loro  grandezze  3 e priuilegi  ,*  e fi dimo(lrA 
fipra  tutti  douerfi  Himare  3 CeJJ'er  eglino  flati 
•i-  •<>  tribolati  per  amor  di  Dio . 


Hodie  Simon  Petrus  afcendit  Crucis  patibulum:  Hodie 
Paulus  inclinato  capite  prò  Chrifto  coronatur . 


Ictro,e  Paolo  carilfimc, 
cdolcilfime  memorie» 
gran  luminaridel  Cie 
lodi  S.Cluefa,  occhi 
rilplcndenti  del  mifti- 
co  corpo  di  Chrifto  *, 
gemme  preriofilfimc , che  la  reai  coro- 
na del  Redentore  adornano:  Porte  pa- 
tenti del  Paradifo  : Padri , Macftri,  Ca- 
pitani» Condottieri, Defcn fori, quali  che 
Tìttr » , t non  Anime  noftre  : Pietro, e Pao- 

j> nolo  co - lo  due  colonne, le  più  belle,  e le  più  fer- 
lonne  dt  me,chc,  per  foftener  l’alto  fuo  palagio, 
s.chìtf*  fofscro  fabbricate dalfcrdiuina  fapiéza . 

Candirne, prctioliftìme  colonne , forti- 
Pf  74»  4 ficaie  dalla  diuina  mano,  Ego  confirma- 
Apo.io  uicolumnas  eius*  che  feruono  per  piedi 
ir.  a Chrifto , Tedcs  eius  tamquam  colum- 
Canr.j.  n«,che  fondate  fono fopra l’oro  della 
j •y . diuina  grana , F nudata,  fuper  bafesau- 

Cant.3.  reas»  D’argento  per  la  purità  della  vita, 
10.  Columnas  eius  fecit argenteas ; di  mar- 
Eccl.  mo  per  la  fortezza , Crura  ilhus  colum - 
a 3*  n£ marmorea»  D’oro  perla  fapienza, 
3 Eeg.  Colnmn&  aurea  fuper  bafes  aureas . Di 
7.1  f.  bronzo  per  l’eloquenza,  Fiaxit  duas  co- 

lumnas areas , Colonne  dritte,  per  fin- 
tendone  tii  piacer  loto  a Dio  ; forti  per 
la  patienza  in  foftener  qualfiuoglia  tra- 
uaglio  : alte  per  l’auttorità , che  giunge 
lino  alle  porte  del  Cielo.  Colonne, che 
noa  già  comcquelle di  Ercole  prohibi- 
feono  il  pado  a nauiganti,  intimando 


loro  l’altiero  diuieto,  7<{on  plus  ultra» 
ma  che  irruitando  ciafcheduno  a trap- 
pafsar  dal  mondo  al  Cielo  con  fonore 
voci  gridano , Tlus  ultra , Tlus  ultra , ò 
pure  fchabbiamo  rifguardoa  meriti  io 
ro, che  ferino  portano  in  fronte,  Non 
plus  ultra*  pche  imponibile  pare  ad  huo 
mo  mortale  il  trappafsar  i meriti  loro . 

1 Horqueftihoggi,emuoionc,ena  So  noli* 
feono,  muoiono  al  la  terra,  nafeono  a ì morte  /«- 
Cielo , muoiono  ad  vna  vita  mifera , & r0  dcUt~ 
infelice, nafeono  ad  vna  immortale,  e **9**U*- 
beata,muoionoa  noi,nafconoagli  An-  &*arC,t.  0 
geli>&  a Dio.  Pietro, fattoli  fcala  della-. delerc,m 
croce,fcnefaleaI  Cielo.  Paolo  fatto  vn 
fiume  del  fuo  proprio  fangue, per  quel- 
lo nauiga al  porro dcUcterna  vita  . Ma 
che  faremo  noi  ? ci  rallegreremo, ò ci 
dorremo  della  partita  loro?  piange  re- 
mo la  m i/cria  delio  (tato  noftro,ò can- 
teremo i trofei, c le  glorie  loro  ? Santa 
Chiefaci  togliedaquefto  dubbio  , poi- 
ché in  quello  giorno  dato  bando  alla., 
meftitia,  che  potrebbe  hauerc  della  prò 
pria  perdita,  tutta  s’impiega  in  ralle- 
grarli,e nel  celebrar  la  gloria  loro.  Del- 
l’ifte(sadunquevoglio,cheragioniamo  ^ 
ancora  noi , egià che hoggi  li  celebra  la  ’ ‘ \ 

loro  gloriola  palfione, pei  conformaru 
alla  iella, e non  dilungarci  dalla  noftra 
folita  materia, voglio, che reggiamo  , 
che  furono  più  gloriofi  quelli  beati  A-  ,t0J~ 
poftol»;  per  clser  Itati  tribolatati’  baucc 1,0 nt  - 
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Gìo.  tnuo  Intenderaflì  ciò,  feauuertiamo,che-> 

n da  gr»  quando  qualche  gra  perfonaggio  è giu- 
th*omo.  ftitiato,  e fé  gli  tronca  il  capo,  non  arch- 
iceli manigoldo  fpogliarlo,  e difporlo 
a riceuer  il  colpo;  ma  egli  medéfimo  » ò 
pure  i Tuoi  più  cari , e fedeli  (cruirori  gli 
cogliono  il  collare,  ripiegano  la  vede* 
nudano  il  collo,e  poi  lafetaBo,che  il  car 
nefice»con  vn  colpo  di  fipada,gli  fpicclu 
i!  capo  ; Ma  quando  fi  giultitia  perfona 
vile, il  manigoldo  fteflo  gli  toglici  pan- 
ni dattorno, e lo  fpoglia;  Hora  noi  tut- 
ti , mercè  della  colpa  del  primo nodro 
Padre,  fummocondannatia  perder  la_. 
vita,  c carnefice  è l’iftefla  morte  ; ma_> 
v’è  belladiflfcrczada  gli  animi  generofi, 
e nobili , a gli  plebei,  e vili,che  quelli  a- 
fpetrano,  che  la  morte  non  fo!amente_-> 
loro  tronchi  lodarne  del  la  vita,  ma  che 
étiandiogli  fpogli , perche  infino  a li’vl- 
tima  hora,&  all’vltimo  fpirito  ritengo 
no  le  ricchezze,  le  commodità,  e quàto 
par  loro  di  pofièdere  nel  mondo , itiìu 

Stuelli  non  vogliono , chela  morre  gi 
pogli.mada  fe  medefimi  fi  vanno  fpo- 
gl iando , e prima , che  arriui quell’vlti. 
Ino  punto,  diftribuifcono  le  ricchezze  a 
poueri,  fi  priua  no  del  le  loro  commodi, 
cà,  rinonciano  le  dignità,  danno  bando 
anegotij,  e fi  apparecchiano  a riceuer  il 
colpo  della  morte*,  ecofi feceappunto 
Giouàni,  il  qualeda  grado,  che  egli  era, 
non  volle,  che  la  morte  ritrouaffecofa, 
di  che  fpogliarlo,  e poiclicegli  non  ha- 
ueua ricchezze,  necommodità  tempo- 
rali,ma  folamentegran  nome.c  riputi- 
none di  huomo  fàuio,  e prudente , ecco 
ch’egli  mandando  i difcepoliadinter- 
rogarii  Saluatore,  feegli  è il  Melila,  fi 
fpogliadell’nabito  di  Profeta,  e nudo 
afpetta  il  colpo  della  morte. 

Cio.fimi . Fù  in  (omnia  tanto  nobilequefta 

le  à Chn  fp0fa  dj  GiouannLchc  fi  può  dir  paren 
jfo  nel  fa  te  della  fpofa  del  nodroSaluarore;ncfi 
tir*  • fdegnò  rifteflfo  Signorcdi  palefarla  per 
Matth  ta^c,n  S.Matth.  al  T7.oue  faucllando 
17  il.*  Giouanni, dille, Elias iiverùt*& non 

cognoucrunt  curri»  fed  fccerunt  in  co  qua- 
cunque  voluerunt»  fic , & fihus  homtms 
paf sums  e fi  ab  eis . Fecero  córra  di  Gio- 
uanni tutto  ciò, clic  vo  1 fero, ceco  la  fpo- 


fa  di  Giouàn <&  filini  hcmtnìs  paf « 
surus  efìabeis,  eccoque  la  di  Chrifto,di 
maniera  tale , che  per  ragion  de  prò  ge- 
nitori, thè  furono  i Fan  fendono'  Torcile 
quelle  due  fpofe,e  fomighanti  fra  di  lo- 
ro ; pere  he  dice  »fh , filìus  hom'mts , 

l'ilteilo  Signore, oh  che  nobile,  megna 
fpofa  fù  quella  di  Giouanni  quòque  • 

55  Ma  quatetù  la.jore.cheg  a ici-ò?  Vote  da- 
pretiofillima,  il  régno  od  Cielo,  à trìti-  tm  m Gia* 
potè  Icannisregtum  ; ttUrurn  'irmi  pati-  dtt^a  tri 
tur  tg.i  pofe incapo bt  lift:  irta  < oiona,  tiene 

perche  hebbe  per  mezzodì  lei  la  toro  Matrh. 
na  del  martirio.  E dote  dunque  Od  a tn  ll,u* 
belati*  ne  il  regno cclelie,  cnon  fi  può 
hauer  in  altra  maniera , die  prendendo 
quella  per  iCf>ofà.  Le  drtida  pei c, che  fo- 
no pnuilegiatc,non  fi  pofionoalien.  re; 
perche  nó  vog  inno  le  leggsclieriman- 
ga  mai  fp ofa  fen2a  dote  Oh  quanto  dù- 
que t’inganni , ò Chriltiano , che  penfi 
poter  goder  quella  dote  fenza  prender 
la  fpofa;  vorrei! i la  podelTìone,ma  non 
vor  redi  prendere  R uth;  vorrei!  i goder 
le  nozzecli  Chrrfto,  ma  non  patii  infic- 
ine con  lui*  Quarti  parrei, dice  il  g oriofo 
S Bernardo fetm.  il. in  Cant.  Tcfìteò  S.Bcrn. 
Domine  le  fu  ire  volunt,  curri  t amen  ad  te 
peruenbre  nomo  pt , quincltt,  hoc  feienti- 
bus  cu /Si <,  quia  deleftatwnesin  dexterd 
tua  ufque  in  finem  -,  prepterca  uolunt  erri- 
ne s te  fruì, ut  non  itabiirarfcon  regnare 
cupiunt , fed  non  compati • Et  inganno,^ 
inganno  grande.  Giouanniilquale  fù 
parente  de!  Rè  del  Ciclo,  (uo  preeoi  ri- 
dorc,  che  dì  lui  diè  nobiliffima  tcfiimo- 
nianza»chelù  ramificatone1  vétre della 
madie,  lontaniamo  da  ogni  colpa , Ad 
ogni  modo  per  hauer  la  dote  del  Ciclo, 
bifognò/rhe  prenderle  quella  fpofa  del- 
la triboiatione,  e come  pretumerai  tu 
fenza  di  quelienozze di  goderia?Sù  dii- 
que  abbracciamola , ò Vditori , allegra- 
mente,amiamola, come  cara  fpofa;pcf 
chegodercmodella  Tua  pretiofiffima_# 
dote,  che  èli  regno  del  Cielo,  che  il  Si- 
gnorviccnceda  perfua  mifericordia-, . 

Amen . 
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LETTIONE  DECIM  ATERZA . 

Nella  fella  de’  gloriofi  Prencipi  de  gli 

Apolidi  Pietro , e Paolo . 

• # >*  « 

« 

Jn  etti  fi  ragion*  delle  loro  grandezze  3 e prtuilegi  5 e fi  dono  {Ir a 
fipra  tutti  douerfi  filmare  * t ejfer  eglino  fiati 
tribolati  per  amor  di  Dio . 

♦ 

HodieSimon  Petrus  afeendit  Crucis  patibulum:  Hodic 

Paulus  inclinato  capite  prò  Chrifto  coronatur  • 

. » 

Jctro»e  Paolo  cariflime»  loro  l’altiero  diuieto,  T^on  plus  ultra » 
cdolcilfime  memorie»  ma  che  immando  ciafcheduno  a trap- 
gran  luminari  de!  Cie  palsar  dal  mondo  al  Cielo  con  fonore 
lo  di  S.Chiefa , occhi  voci  gridano , Tlus  ultra  » Tlus  ultra  » ò 
rivendenti  del  mirti-  pure  febabbiarao  rifguardoa  meriti  lo 
co  corpo  di  Chrifto  $ ro,  che  lenito  portano  in  fronte»  Non 
genyoe  prenolìiTìmcjdic  la  rea!  coro-  plus  ultra , pche  imponìbile  pare  ad  huo 
na  del  Redentore  adornano:  Porte  pa-  no  mortaìeil  trappafsar  i meriti  loro, 
tenn  dd  Paradifo  : Padri > Macftri,  Ca-  1 Hor quelli  hoggi»  e muoionc»ena  Si ntlld 

pjtani>C:ond£)tticri»Defenfori,quart  che  feono  > muoiono  alla  terra  » nafeono  al  *nrr*  /«- 
non  dirti,  Anime  nortre:  PietroiePao-  Cielo,  muoiono  ad  vna  vita  mifera, 

Io  due  colonne, le  più  belle,  eie  più  fer* . infeIice>mafcono  ad  vna  immortale,  e 
me, che,  per  fortener  l’alto  fuo  palagio*  beata,muoiono  a noi»nafcono  a gli  Àn-  &J*rCt  * * 
tolsero  fabbricate dai  la  diurna  fapiéza  . - gdi,&r  a Dio.  Pietro, fcttofi  fcala  della.* dtUrh*  ' 
Larirtimciprctiolìflìme  colonne,  forti-  , croce, le  ne  falcai  Cielo.  Paolo  fatto  vn  v 

ncate  dalla  diuina  mano»  Ego  confirma - fiume  dei  fuo  proprio  fangue,per  quel- 
uicolumnas  eius  » che  feruono  per  piedi  lo  nauiga  al  porto  dell’eterna  vita . Ma 
a Lari  Ito , Teda  gius  tamquam  colum - che  faremo  noi  ì ci  rallegreremo , ò ci 
no.  > che  fondate  fono  fopra  l'oro  della  dorremo  della  partita  loro  ? piange  ro- 
digina gratia  » Fundata  fuper  bafesau-  mo  la  mi  feria  dello  flato  noftro , òcan- 
reas»  D argento  per  la  purità  della  trita,  teremo  i trofei, e legione  loro  ì Santa 
Columnas  eius  fecit argentea* ; di  mar-  Chiclàci  togliedaquefto  dubbio , poi- 
mo  per  la  fortezza , Crttra  iUtus  colum - che  in  quello  giorno  dato  bando  alJsu 
me  marmorea . D’oro  per  la  fapienza  » meftitia,  che  potrebbe  haucre  della  prò 
Coutmna  aurea  fuper  bafes  aurea*»  Di  pria  perdita»  tutta  s'iropicga  in  ralle- 
bronzo  per  l’eloquenza»  F inxit  duas  co-  grarfì,e  nei  celebrar  la  gloria  loto.  Del- 
lumnas  areas , Colon  nc  dritte  » per  fin-  i'irtelsa  dunque  voglio, che  ragioniamo  .r  > 
tentionc  di  piacer  lolo  a Dio  ; torti  per  ancora  noi , e già  che  hoggi  lì  celebra  la 
la  patienza  in  fortener  quallìuoglia  tra-  loro  gloriola  palfionc,pcr  conformarti 
«aglio  talee  per  rautrorità,  che  giunge  alla  ferta,c  non  dilungarci  dalla  noftra 
fino  alle  porte del  Ciclo.  Colonne»che  lolita  materia  » voglio  »chc  reggiamo , 
non  già  come  quelle  di  Ercole  prohibi-  * che  furono  più  gloriofi  quelli  beau  A- 
feono  il  parto  a nauiganri  » intimando  portoli;  per  erta  Ilari  tribolati, & iuuct Uon* 
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patito  der amordiDio,chcperquailu  tenti  gran  dignità  fumiefta dunque-# 
uoglia  altro  titolo  , c grandezza  loro  » dell*  Apoftolato, per  cui  huonuni  pelea-  Maggiora 
non  perche  quefti  non  lìano  Itati  gran-  tori, pottcrelJi, idioti, deprezzati, furono  ftffwttu 
didimi»  ma  perche  quello  c maggiore , innalzati  Copra  la  natura , fopra  gli  eie-  Mata. 
Hor attendete.  menti» Copra  idcmoruj  » Copra  i Cieli, 

jlpaffala  j Grandignitàin  prima  fu  di  quefti  e Copra  gli  Angeli  Iteffì;  ad  ogni  rno- 
t»  gran  giorioli  Santi  » l’efTcr  Apoftoli , che  è do  ardirò  io  di  dire,  che  furono  pmglo- 
digmità.  tanto,  come  dire,  principalilTìmijC  prò-  riolì  per  clfer  tribolati , che  per  tlfer 

pinqui  miniftri  di  diritto,  di fpenfatori  Apoftoli»colì  apertamente  S.Gio.Chri  Hom.  8 
de’  celefti  mifteri,  Giudici deU’Vniuer-  Coltomo, rinfittiti  cfse propter  Cbriflum  in  cap.  * 
fb,CaIedellaTcrra,luccdelmondo,  Pro  ìlluHms ef? , quam  fiuc^poflolumyfi-  epift.ad 
mulgatori  primi  del  Vangelo , pictro  ue  Dotinomi  fitte  Eitangcliflam  efsc^> . Ephel. 
fundamentalidi  Canta  dueCadtclle, che  Ecome  non  Carà  maggiore,  Ce  tutta  la 


tclTono  bellilfima  corona  alla  fpolà  di 
Chrifto»  Camerieri  fegreti  dei  Re  del 
Cielo,  Maertridi  tutti  i fedeli,  Porte  del 
Paradifo,  Capitani  del i’eièrcito  Cemprc 
mai  vittoriofo  de  gli  eletti  Nocchieri» 
che  reggono  il  timone  delta  gran  nauc 
di  Santa  Chidà,  DelPEcclefìattica  hit- 
raschia  in  Comma  Prcncipi  Cuprcmi. 
Ondei'Apoftoio  San  Paolo  ordini  di- 
ucrfi  numerando  di  Sauta  ChieCapolc 
nel  primo  luogo  gli  Apoftoli , pr.mo 
Cor.  il.  *dfo(loÌQSifccundo  Trcpbetas*  manonb 
^ ‘ ’ furono  prima  i Profeti»  che  precedette, 

ro  la  venuta  di  Chrifto?  primi  lì  furono 
quanto  al  tempo,  ma  non  già  quanto 
alla  dign  iù,&  alerone  dice,  die  hanno 
riceuuto  le  primitic  delio  fpiritodiui- 
« 9 no,  Sed  & nos  ipfi  primit/asfpiritus  ha* 

A * bentes  % habbiamo  riccuuri  i frutti  pri- 
’ **  manca  delio  Cpirito  diuino , che  tòno 
più  Ca ponti , e più  ftimati  de  gli  altri , 
bi .Cor.  Trbnitias.  fpiritustdice  la  gioia,  quia* & 
J*  * tempore  prius , & opterà  abundantius 
i * acceperunt  •,  e li  come  fi  dice  di  Chrifto 
Signor  noftro, che  egli  fù  Trimiiiador - 
vtientiifm* cioè,  il  pruno , che n forfè-» 
g»’oriofo,  ccon  maggior  dignità  de  gli 
altri , coli  parimente  diceS.Gio.  Chri- 
foft.  gli  A portoli  hebbero  pnmitias  fpi- 
iritHs , cioè,  la  parte  migliore  de’ doni 
dello  Spirito  Canto  - La  onde  il  gran_, 
^ A . Padre  S.  Agoftino, quali marauiglian- 
doli  di  tanta  grandezza  loro  dille,  De- 
C ^lt  cls  Potefiatl  m fi*Pcr  tiAturam  ut  cam 
Apott.  curaYcnt . juyer  dxmones , vt  cos  euerte- 
reni*  fuper  elementi  vt  ipfa  immutarét; 
fuper  rnortem*  ut  eam  contcmnerent  ; /«- 
per  yinielos)  ut  corpus  Dommiconficr^ 


gloria'deìi’Apoftolato  dipende  dalla*-, 
tribohrtionc , cdal  patire  ? beila  prpua 
adduce  di  ciò  lVtelìo  S.Giouanni  boc- 
ca d'oro  ncll'epift-ad  Olimp.  Impcr- 
ciochc  il  Rè  Nabucodonofor,  hauendo  Natura- 
velluto  il  miracolo  de  tre  fanciulli  non  danofarfi 
abbrucciati  nella  fornace  di  Babilonia  » ofìao  Ai 
diuentò  predicatore  del  la  immenfa  po-  Apoflolo 
tenzadi  Dio,  e commandò  per  publi- 
chi  editti  generali  , che  nell’uno  , Cot- 
to pena  della  molte,  ofallè  tnouer  Ia_r 
lingua  contra  del- Dio  di  Skfrac  , Mi- 
fac,  <Sc  Abdenagó,  poiché  egli  Colo  era», 
potente  » e Colo  Dio  , & aggiunto  » 
ìHacuit  ergo  inibì  pr tedicare  figna  eius » p . 
quia  magna  funt>  ir  mirabilia  tins>  quia  ’ ** 
fortini  ire. 

Horadice  S.  Gio.  Grifoft.  qucfto  fu 
officiodi  Apoitolo,  perche  non  (i  vede 
la  dottrina  di  lui  ? le  lettere  mandate 
per  tutto  ? le  prouilìoni  fatte  ? & in  Hit 
la  predicanone  della  potenza  di  Dio  ? 

Haurà  dunque  d'haucr  Nabucodono- 
fòr  premio  vgualc  con  gli  Apoftoli  > 
poiché, come  ellì  ; ha  predicato  la  virtù: 
di  Dio  ? certamente  clte  nò , e perche  > 

Perche  non  fopportò  in  qucfto  officio 
trauaglio  , non  fu  perfcguitato  , non 
pofe  a pericolo  la  fua  vita,  non  hebbe 
alcuna  contradutionc , ò re!ìftenza_>  » 
come  hebbero , e lòpportarono  i veri  e 
Apoftoli  • Dal  patir  dunque  » dal  fop-  Stgtla 
portar  i trauagli  dalia  tribolarione  di- 
pende  il  merito,  e la  gloria  dcJl’Apo-  lM”*lmp+ 
Itoiaco.  Perciò  San  Paolo  volendo  di-  ******* 
moftrare  la  patente  del  fuo  Apoftola- 
io  , la  dimortraua  figilJata  coi  figlilo 
delia  uiboUuonc  » e della  paueuza  » : 

Stgna  * • 
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Sitna^poRolàtus  nofìn  fittemi  t apud  Se  ficte  tribola  ti  fiere  figliuoli, 

Sos  in  p attenua  multa*  & altrouedifpu-  dice  S.  Paolo,  c fé  tribolati  non  liete, no  Adheb. 
tàdocó  certi  falli  Apoftoli, i quali  erano  meritate  efterannouerati  fra  figli di  lui,  I 1. 
andari, non  ad  infegnar,  maadingànar  fiere  adulteri, cioè,  nati  di  adulterio,  nó 
*'*  quelli  di  Corinto  dimoierà,  ch’egli  è mi  fiere  figli  legitimi.  Siche  Pietro,  e Paolo 

* glior  l’Apoftolodi  loro, ma  come?  forfè  Apolidi , mgemefeunt  adoptioné  filiorn 

perche  ha  operato  più  miracoli’perche  Dei  expeflantcStpàgonoyC  fofpiranola 
hauuto  maggiori  riuelationi’perche  fià  figliolaza  di  Dio, ma  come  tribolati  fo- 
più  dotto?non  cerramcntc;ma  dall'ha-i  no  tra  figli  di  Dio  aferitti,  querta  digni^ 
uer  più  patito,*e  perche  eglino  fi  gloria-  tàfi  offerifce  loro  liberamente, e chi  non 
uanodielfer  Hebrei,edelfemcdi  Abra  dirà  dunque,  che  fiano  piùgloriofi , in 
x . Cor.  mo,  comincia  a dire, che  in  quefto  non  quàto  tribolati,  die  in  quàto  Apoftoli  ? , 

1 i.iz.  cede  loro,  Hebrei  furiti  & ego  ' Ifraclita  Ben  l’intcndeua  S.Paolo,c  perciò  oue^  , A 

flint  ?&ego:  Semen^ibreh*  funt*  & prima  foleua  pregiarti  del  titoiodi  Apo 
f£o»cócedafi,dice,  che  in  quefto  andia-  fido,  e fcnuerein  principio  delle  fue^ 
model  parijma  quello, in  elle  io  tégo  la  lettere,  Taultisvocatus  ^ipoflolus  Iefu 
vittoria, c ne  trauagli . Vnum  plus  ego  in  ChriFh , efsédo  poi  incatenato  per  amor  # 
laboribus  plurimuni  m carceribus  abun - di  lui , quali  hauefic  fatto  acquiftodi  ti- 
dantiusftn  p/agis  fupra  morfwm.Et  ha  ra  toloaflài  più  nobile, lafciato  quello  def- 
gionedicosì  dire  Paolo  Apertolo,  per-  l’Apoftolo,s’irititoIaua  il  Jegatodi  Chri  pi*;j 
che  dalla  tribolatone  ha  cofa,  per  la_»  (ìoTaulusvinfihis  lefuCbrifli'  lem 

quale  conuienc  fofpirare  àgli  Apoftoli  6 E nóme  ne  marauiglio»  perche  chi  ^ ' ** 
ifterti  per  ottenerla,  ne  fenza  la  tribola-  non  lafcierebbe  l'argento  per  l’oro  ? la  t0ii  ìt0 
rione fia  poftìbilefarncacquifto.  dignità  deli’Apoftolaio  per  grande  che  tTly0imm 

j Sapctcquale?  la  figliuoJàzadi  Dio,  fia,  può  dirti  argento,  ma  del  patientc,  ; 

dignità  d»  cui  nòti  può  ritrouar  la  mag  èquaPoro,  & il  reai  Profeta  non  mi  la  Ler.ij, 
giore.Sofpiranoàqueftagli  Apertoli^  • feierà mentire; perchcdefcriuendocgli 
gradi, che  fiano, come  ne  là  fede  l’iftefio  la  conuerlìone  del  mondojchc  per  mez 
Paelodicendo  >Sed*&  nos  ipft  primitias  zodcgli  Apoftoli  far  fi  doueu  a rid  fai-  Pfal 
fpiritus  babentcs*  intra  no s gemuti us ado  mo  67.fr  tanto  apertamente,  che  fra  le  1 
ptionem  filtorum  Deiexpcttantes.  Noi,  altre cofe dice,  Dotninus  dabitvcrbum 
diceJ'Apoftolo»  chetiamo  tanto  per  al-  euangehxqnùbu:  virtute  multa , cioè  a 
tro  priuilegia  ti, tanto  fauoriti , che  hab-  predicatori  del  Vangelo  femminili  reta 
biamoriceuuroleprimitiedellofpirito,  Dio  parole , c tortezza,  volto  poi  a g ì 
fofpiriamo,  piangiamo  dentro  di  noi, e A portoli  dice  loro.  Si  dormati*  inter  vi  e 
«perche?  qualcofa  bramate  Apoftoli  dio* eleros*pennacoluba deargentata* 
fanti  "ì  tAdopthnem  fi  tiorum  Dei  * etTer  prfìerioradorfìeiusin  pallore  auri  ,cioè  »• 
adottati  figli  (fi  Dio,grancofaèdùque  le  voi  fra  vn  teftamento,eraltrocódof 
queftafìgliuolanza  di  Dio,  ma  come  fi  ce  Conno  di  contcmplatione  ripofcrctc 
potrà ottcnereJcon  la  triholatione,vdi-  faretea guifa di  belle  colombe  annuir- 
le PirtetTo  S.  Paolo  a gli  Hebrei,  Taqtia  ciatrici  di  pace;come  anchedifleil  Pro 
jfilijs*vobis  cffcrtfe  Deus*  oh  che  fauore,  feta  I faia.  Qui  flint  isli * qui  vt  nubes  vo-  . 

Iddio  non  afpetra , che  voi  gli  porgiare  tant}&  firut  columbi  ad  feneflrasfuas;c 
fupp  ica,ò  memoriale,  egli  fpontanea-  due  cofe, foggiunge, faranno  pnncipal- 
mente  vi  fi  oflTerifcecornèpadre,eglivi  mente  degne  di  lode  in  voi, le  penne, fr  i 

vuolep  fuo»  figliuoli,  ma  chi  fono  que-  il  dot  fo,da  quel  le  il  volo,  & il  moto,  da 
fti,a  quali  fi  fa  qnefta  gràde  offerta  ? 1 tri-  queftoil  portare,  e fopportar  haurete, 
botati,  che  a lorofoudlaua  ^perciò  fe-  cioè  ter  uén  farete  nel  l'oprar  bene, e pa- 
gar, Quiseiì  im  filine  qui  non  compii  pa-  rieri  nel  fopportar  lineale,  ma  di  qneftc 
«rP $ extra  difciplma  eflis*cuius parti-  tluecofe,qual  farà  più  eccellente  ? pen-  1 * 
cipes  fatti  funi  ito  erg q adulteri, &tm  voi, quel* farà,comc PargentojC 
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quefta  come  l’oro,  Tenti*  columbi  dear 
feriteti &,&  fosterior a dorfi  cius  in  pallo- 
re curi.  Ma  ne  gli  vccclli  non  fono  più 
ftiraatc  le  p«n  nc  delle  ali , clic  fono  più 
lunghe, più  forti, e piu  belle»  chcquelle 
del  dorfò  ? certo  che  sì , ma  neii’anirae 
rutto  il  contrario  auuicne , e piu  fi  pre- 
giano quelle  del  dorfo , che  quel  le  delie 
ali»mercé,  che  più  fi  vola  in  alto  col  pa* 
...  tir  male, ciré  con  l’oprar  beue. 
tintiti  7 *n  fom  macche  vaierebbe  vn’Amba 
ttr»  di  foadoreiche  non  haueffe  lettere  di  cre- 
ertdtnx.«  denza?  farebbe  Amba feiatore  di  nome, 
ma  non  di  effetti.  Apertolo, che  cofa  è ? 
Ambafcìadore  ,così  S.  Paolo  legatione 
fmgimur  » damo  Ambafciadoridi  Dio, 
a Cor.c  ^ l*  nome  di  Aportolo, che  vuol  dir  ma 
*'  dato»lodimoftra,rnaqualfarà  lalettc- 
z.Co  ri  ra di credenza ? la  patienza figlia ^ipofìo 
j*  * iomwe/>dice  Tifi  effo  Dottor  delle  gen- 
ti , fa  Sa  fmt  fupervos  m omm  patiemia> 
che  vaierebbe  dunque  l’ A poftqlaro  fen 
za  patienza?  farebbe  vn  nome  vano  fen 
za  alcun  vero  fun damerò, c fenza  virtù. 
Grandi.  - Hor  partiamo  alle  .dignità  particola- 
txitÀ  ti.  fidictafehedunodi  loro , accioche  fia_# 
fer  Samo  Piùdiftinto,e  più  compito  il  paragone. 
/#»/.  S*  Pifitto  * Vicario  di  Chrifto  Sommo 
Ponrefice;gran  dignità  in  vero-,  Pofcia- 
. che  per  ragion  di  quefta  é paltor  vniucr 
làle:  i Regi,&  i Prencipi  maggioridcl 
mondohannoper  fauore  il  bacciarli  i 
t piedi>&  fi  riconofce  per  fuperiore  in  ter 

ra,ecomcvn  ViccDio  nel  mondo.  Le 
welegrane  pererter  veftitedi  porpora  » 
e coronate  dalla  natura , fono  fimbolo 
de  Regi*  Hor  dal  lembo  della  veftedel 
fommoPótefice  Aaron  pédeuanomc- 
C ifd*  legane, c dicono  S*G.erpnimo,e S.lfi- 
d.luoa  doro,cÌKerano 7 z. quante  fono  iciin- 
Sue>per  lignificar , che  i Regi  di  tutte  le 
ttutlUd  hngùc*c  di  tutte  lenationi  del  mondo 
\taim  ' dcuono  al  Sommo  Pontefice  portar  ri- 
ucrcnza , enconofcerlo  per  loro  fupe- 
xiore,&  egli  alia  prefenza  loro  fiende  il 
piede,  che  c legno  di  dominio , e di  pof- 
feffionejcóforrae  al  detto  » In  Idumeam 
extendam  calcc&jncnlum  menni , Sv- 
eglino io  bacciano  per  argomcto  di  log 

* Pf.  \9‘  gettione,  fecondo  la  fentc*a  del  Salmi- 

* o.  1U,  OjcnUmmìflium  » che  così  leggono 


molti  dall’hcbrco , oue  noi  apprendile 
difeìphnam.  O gran  dignitàjclleèdun- 
que  l’elfer  Sommo  Pontefice . 

8 Ma  fiami  lecitoli  dire  quello,  che  Maggior 
lento , è molto  maggiore  quella  di  chi  tuttauia 
patifccperamordiDio,eSan  Pietro  fù  *(fer  q***t 
molto  più  gloriosi, per  clfcre  fiato  per- I*  di  tri. 
feguitato,&crucifi(Tb,cheperefTcrerta-  botati  jg 
to  Sómo  Pontefice.  Et  eccqmi  alle  prò-  amor  ** 
ue . Non  è egli  maggior  dignità  » e più  Dt°  * 
defiderabiJe  l’cflcre  patrone  de’  telori 

d’vn  Prenci pe  » chcdifpenfìcro  ? fenza 
dubbio , perche  chi  li  difpenfa , li  dà  ad 
altri, chi  ne  è patrone^  gode  per  fc*Ma 
quale  l’officio  de|  fommo  Pontefice?  il 
difpcn far  icelefti  tepori, dar  indulgenza, 
conceder  atfol utioni  de’pcccati,  dar  au- 
torità di  conferii  ordini , c fimili,  e per- 
ciò fe  gli  dice  libi  dabo  dauci  regni  Calo- 
rnmjU  darò  le  chiaui  del  mio  reforo, ac- 
cioc  hc  tu  Io  di  fpenfi  aprendolo, e fcrrà- 
do|o,conformealbifogno.Il  tribolato 
al’iucontro  » che  acquata  ? è poffeffore 
del  celerte  regno  , Bcatbquì perfecutiové  Mat.  f . 
patmntur , quonuim  ipjorum  e fi  regnimi  i o- 
Calorumt non  dice, che  farà>ma  clic  à in 
atto,  e perciò  S.  Giou.  feriuendo  a fede- 
li, dice  nel  primo  caj*o  del.’Apoc*  E^o  “P0^1* 
loannes  frater  vejler>&  partiups  in  ih  9' 
buiatione » & regnOtCÌic  congiuntione  è 
quella?  rriboiatione>c  regno  ? battezza» 

&r  altezza  ? fpine.efiori  ? atJa»zo,c  me- 
le? tenebre, duce? 

9 Non  capifconoi  mòdani, comepof  Tribola - 
fono  rtar  inficine  quelle  due  cofe,niabc  to  patto. 
l’mtcndonoi  veri feruidiDio>e  fanno»  m dttef, > 
che  non  vi  è altro  mezzo*  per  paffaral  nd>D,o. 
regnq,  che  quello  della  tr»boJationc;e 
comegià  Marcello  fece  congiunsi  rem 

pij  delia  virtù,  e dcll’honore  in  guifa* 
che  non  fi  poteu^  partarcal  tempo  dei- 
Phonore,  che  non  s’entradè  primain 
quellodelia  virtù, così  Dio  hà  vmto  in- 
fieme  mbolarionc,c  regno, e non  fi  può 
patfar  a quello,  fe  non  fi  entra  per  que- 
lla, perche  fi  cowpatimur,  diccua-S.Pao  Rom.?.*- 
eonregtiabimus.Sc  dunque.il  Som  i-j. 
mo  Pontefice aprela  porta  dei  Gplodl 
iriholato  vi  entra  jcomc  bc  mtefe  S.  Loa 
renzo  , il  quale  effóndo  nella  graticola 
abfir  uccia  to  da  ynar  dente  fuoco  ioda- 

ùa 


Digitized  by  Google 


Nella  Fefta  de'SS.Pìetro,e  Paolo.  ioj 


ut  Dio , dicédo  Crattas  cibi  ago  Domine 
T l#/4  ^ u,a  lanuas  tuasingredì  meriti  » già  fono 
r'  0 ’ entrato  nelle  tue  porte,  già  hò  porto  il 
Ai  P,cc*c  nella  foglia  del  Paradifo,ecomc? 
fo  »u*il  per  mezzo  delia  tribolatione.  IlSom- 
de  mo  Pontefice  éfuperiore  a gli  altri, egli 
gU ^vero,  mai! tribolato patiente è fupe- 
riòreàfeftdfo,  c fuperiore  a Demoni 
dell*  1 n fcrno , e vince  la  fiefla  mortc,la_, 
quale  tutti  i Monarchi  del  mondo, e 1*1- 

Scfib  Papa  atterra  > é perciò  fe  gli  dice 
i([)uwi  . hVApocahttiiÈflofidcltsvfqueadmor 
lQt  ttm , & dabo  iibì  coronarti  mia  » Coro- 
na digita,  dunque  egli  farà  Signore  del 
la  vita,non  potrà  la  motte  haucrui  par- 
te alcuna» 

Sì  ctnftr  10  Quella  maggior  dignità  de  tribo- 
m*  co*  il  l*u,ben  li  fcuoprc  nel  modo,  col  quale 
modt  di  Stuellò  il  Sa  untore  con  S*  Pietro.  Non 
fMU‘  Hat  hauetc  auucr  (ito, con  quanta  differenza 
dtl  smI - fi  fauellacon  vn’amico, quandoda lui 
u*ton . fi  vuole  alcuna  cofa,  che  hi  del  difficile, 
c quando  fe  gli  fà  alcun  beneficio  ? Se 
haiinvna  cofii  d’importanza  bifogno 
d’vn  tuo  amico, gli  dirai  Amico  mio  ho 
ra  è il  tempo, che  mi  fcuopriate  il  voftro 
amore,  hora  vedrò  fe  nu  voictc  bene;  c 
come,  dice  quell'acro,  fe  vi  voglio  bc 
ne?  commandate  pure, che  farò  pronto 
a fpargeril  fangué  per  voi , & all’hora 
voi  gli  dite  qucllojche  defidc  rateda  lui, 
ma  quando  gli  volete  far  vn  prcrente,ò 
qualche  altro  beneficio  fenza  tante  pro- 
mefi'c,  ò preamboli  gli  màdate  il  prefen 
tcacafa,cg'!clrtegodeteui  quello  per 
amor  mio  : Hor  quàdo  Chrilto  Signor 
Io, il.  nofirofeee Papa  S.  Pictro,comegli fa- 
i f . ucl  ò?  gli  dille  prima  Simon  Ioannis  diti 
gis  me  plus  bis  ? O Pietro  mi  ami  tu  ve- 
ramente piu  dicoùoroKomcfcviamo 
ò Signore  ? chi  lo  sà  meglio  di  voi’dun 
quefoggiongciJ  Saluatore  » mi  hai  da 
tare  quclto  piacere, di  prender  carico  di 
pafcerc  le  pecotclle  mie, di effer  Palloie 
vniucrfale,dicfTer  Papa,  ne  con  tento  di 
ha  ucr  detto  ciò  vna,ben  tre  volte  glielo 
replicatile  vuol  di  re*  tanta  prepara  tio- 
ncvivolcua  per  farlo  accettar  il  fom- 
mo notificato? sì, perche^  vn  pefo mol- 
to grauej  ma  quando  gli  predice,  clic  hà 
via  morir  per  lui,  come  gli  parla  ? fenza 


preambolo  alcuno  gl»  dice  Scqucn  me. 
quali  comeannco»  che  vuol  conuurre 
vn’altroa  qualche  ameno, cdillettt uo« 
le  luogo  per  Dirada  feonofetura, appena 
gli  fi  cenno  con  l'occhio  ; e dice  venite, 
meco, non  dubitatele che  volere  voi  di- 
re Signore  con  quelle  parole  Scqucre 
me  t che  gli  ha  da  morir  in  croi  e,  con. c 
fon  morto  io,  *ngnifìcans,qua  morte  eia-  1°  If* 
rificaturus  erat  Deum >a  quella  manici  a 
dunque, Signotcgli  predicete  la  morte? 

it  Qmmdo il  Medico,  ò il  LófcfTo- 
rehàda  predirla  moire  ad  vn’infeimo» 
vi  cercando  mille  inucmionnc  coricete  Nuoua  di 
ri  per  clifporlo  a riccuer  quella  amara  n>o*tti€u 
nouelia,  perche  il  dugii  così  lecca  men- 
te  , fiere  di fperato  da  Medici , & ha- 
uetc à morire  » par  vn  colpo  troppo 
fiero,(è  dunque  il  morir  nel  fuo  letto  ad 
vno , che  c tormentato  da  molti  dolo»  • . ■ 1 V 
ri  , cche  fi  può  dire  che  fia  vn*dferli-  .1'  ? 
berato da  molti  tormenti;  ti  nuoua co- 
sì amara,  che  fi  ricercano  tanti  com- 
di menti,  acciochefi  riceua  ,chcdoueua 
edere  la  nuoua  di doucr  efleie  crocihfc 
foad  vn'huomo  fano, egag. iarde?  co-, 
me  dunque  così  feccamente  gliela  pro- 
ponercterna  fapiéza  ? Mi  pare, die  qnì 
farebbe  fiato  a propofito  il  dire  Simon  SuoyffK^ 
7o<m«cj«»/<jrmtf>Pittrofcmiann,vcr.  m0 
ràoccafione.the  me  !o oimoltn,peichc 
farai  condannato  a rr.óhr  foprn  vn  tió- 
10  di  Croce  per  la  fede  mia*  Ma  non  di- 
ceiosì  il  mio  Signore,  fai  pcicl  t ? per- 
che il  douer  efier  croofifio  S.  Pietro,  eri 
vn  grandifiìmo  fatiorc  ; nonoccorreua 
dunque, che  riccrcaflc  ilconfentimcnto 
di  Pietro, e che  lo  pregafiead  ac  letta  i lo, 
come  fece , quando  gli  confei  ì la  digni- 
tàdi  Sommo  Póteficc;c ben  Ptctioi’m- 
tefe, che  amando  aliai  Giovanni  fuócò 
difcepolo.c  vcggcndole  tamo  fauorito, 
dimandò  al  Signore,  che  faUore  fatto 
harrebbe  a Giouanni:  buie  autem  quali 
e di  Jui  iiilicmecon  gli  a tri  Apollo  i li 
dice, clic  quàdo  furono  ingioi  iati, e mal 
tratrati  da  Fanfei  per  il  nome  di  Gusti 
ibant gaudentcs.ejuor.M digli habiti fatiti  Adhf» 
prò  nomine  leju  coturni  bum  pati.  Notili  41. 
dignì babitijunh d’cflèrcliati  innalzati  a 
tanta  dignità  di  patire  per  il  nome  di 
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Giestr.Siche  dopo  Tener  Tarn  Aportoli, 
dopo  Tliauer  riceuuto  lo  Spiritofànto, 
cdopo  l'erte r Pietro  fatto  Papa.tcmeua 
ancora  di  non  hauerdifpofitione,e  me- 
riti a bartanza  per  configuir  la  dignità 
di  tribolatole  quando  laconfeguì,fc  ne 
rallegrò  fommamente  ibant  gaudentes* 
quoniam  digm  babiti  funt  prò  nomine  Iefu 
* * conturneliam  pati . 

ti  Ben  intcndcua  tutto  dò  S.  Giero- 
„ . nimo  » e fapcua,  clic ded’illerto parere 
li^Gero  crano  S.Damafo  Papa,c  perciò  tcriuen 
nimo  * s.  dogli, c ricercandogli  vna  gratia,pcr  pie 
D*ma[o'.  garlo a ciòjche bramaua,gli fa  vno fcon 
J giuro,  come  fi  fuol  fare  da  chi  prega , e 
qual  fù  ? forfi  clic  Dio  vi  falui?  che  Dio 
vi  dia  Ioga  vita  > cheprofperi  leenfe  vo 
(Ire  ? eh  non  già, ma  qual  dunque?  Che 
lo  poterte  veder  crocififib con  S*  Pietro. 
Tom.i.  ìtatealiuscum  Vetrocingat , che  modo 
ep.  y$.  di  pregar  bene  équerto?chi  PvfaiTehpg 
gidi , c dicerte  ad  vn  fuo amico , fatemi 
querto  fauore , clic  vi  porta  vedere  cro- 
cififityromc  fù  S.  Pictro*arroftito  come 
S.Lorcnzo»  lapidato  comcS.  Stefano, 
fcorticatocoineS.BartoIomeo,  fi  ftime 
rebbe  pazzo  ; ma  pazzi  fiamo  noi  » che 
non  intendiamo,  in  checonfirta  il  vero 
Con  folti*  bene.  Così  quando  S.Sirto  volle  con  lò- 
ti»»* di  lar  S.  Lorenzo  fuo  Diacono,  che  fi  attri 
s.  siilo  à rtaua  della  fua  morte,  che  vi  credete, g'i 
à s.Lorè-  dicefie  ? forfè  non  dubitar  Lorenzo, che 
morendo  io, tu  faci  Indente  farai  mio  fuc 
. certore, federai  nel  mio  trono , farai  fit- 
to Sommo  Pontefice  ? eh  non  farebbe 
fiata  quefta  con  folatione  degna  da  fai  fi 
da  vn  SantOjad  vn’alrro Santo, ma  clic 
gli  dirte  ? confolati , perche  tolto  mi  Ar- 
guirai , confolati , perche  patirai  mag- 
giori tormentnfortcncrai  morte  più  do 
Jorofa della  mia  : oh  che  confolationc 
firana  è quella  ? come  chi  dicclìe  ad  vn' 
infermo , con  fola  tcui , che  tftlìo  vi  ver- 
ranno  i dolori  colici, i fudorj  della  mor 
te  vi  alfa  li  ranno,  fin  rirete  vn'alfannoal 
cuore, che  non  porrete refpirarc,  tutte 
le  vifcerc  vi  li  conturberanno, non  mo- 
rirete in  fomma  prettamente  » ma  con 
gran  tormenti  pi  ima, e con  gran  dolori 
li  a prii  à la  rtrada  al  la  mor  te»oh  che  con 
foiauoneihor  tale  fù  quella  di  vn  Papa 


ad  vn  fuo  fauorito , perche  fàptua , che 
gli  prediccua  molto  maggior  dignità, 
che  di  Cardinalato  » ò di  Sommo  Pon- 
tificato. 

I)  Ma  notate  qui  vn’altracofa, elio 
ouc  apprettò  di  noi  1 fani  confidano  gl- 
intcr mne  quelli, clic  liberi,e  fciolti  fono 
confortano  quelli,  clic  legati  condotti 
fono  alla  mone, qui  rutto  il  contrario  fif 
vedc;pcrchc  emendo  condotto  alla  rnoi; 
tc  S.  Sirto,  e libero  elfindo  S.  Lorenzo, 
non  c quelli,  che  confola  quegli  » nor  2 
il  libero, che  con  fola  il  catenato  » non  il 
fano,che  cóforta  quegli,chc  Ila  per  mo  * 1 
rire,  ma  fi  bene  tutto  alToppofito,  que- 
gli,che  vàa!lamortc,confola,efà  buon* 
animo  a queg!i,chc  rimane  in  vita . Et 
vnocrtempio  limile  habbiamo  nel  cap. 
i6.de  gli  Àtridcg'i  Aportoli,perchecf- 
fendo  Ilari  carcerati, c pubicamente  fla 
gcllati, eglino  fubito, che  vfeirono  di  car 
cere,  andarono  intronare  gli  altri  fc- 
*deii,e  li  confidarono.  Exeuntes  ,c\icciì  Afl.  A- 
Sacro celio decarcereuntroicrunt  ad  Ly - P° ft* 1 
dia'*  & VifisfratYtbus  confolati  funt  cos>  4°* 

& prof  c&i funt»  cioò,  vlcendo  dalla  car- 
cere andarono  a cala  di  Lidia , oue  era- 
no i fratelli  loro,i quali  confidarono , c 
poi  fi  partirono . Parcua , clic  Paolo , c 
Sda,i  quali  crano  flati  carcerati,  battu- 
ti, c fuergognati  in  publico,  hauertero 
bifognodiconfo'atione,  cnon  quelli, 

«dica  loggia ndo  mcafa  di  donna  a mo- 
rcuole,non  haucuano  patito  nulla. Ma 
fi  à Santi.i  quali  con ofeono  l’eccellenza, 
della  tribolatione,così  vi.  N. non  fi  con 
folanoquelli.chcpatifcono,  ma  quelli,  „ , 
che  non  patifcono.  Età  querto  propoli- 
tpcfpógono  molti  Santi  Padri  quel  paf 
fo  di  Gicremia  citato  da  S. Matteo, Vox  Jcrc.  ji 
in  Ramai)  audita  cfh  ploratus , & vlula - M a 1 1. z. 
Un , Rachel  ploransfihosfuos » & noluit  Euchcr. 
confolati , quia  non  funt.  Sopra  del  qual 
palio  dice  Eucherio  feriti,  de  In nocen- 
tibus.  Sanfta  Atater Ecclefia tquamuis  dirgli 
multum  de  filiorum  fuorum  nccelugeat , Mar1trt . 
confoiationem  non  recipit , quia  non  funt  "f” 
in  tali euentti  da?!d<e,velfujctpiendaicon-  M ” * 

folationes : vbi  enim  Utitia  vincii  lachry 
mas  gaudi um  meeron  m*  gloria  pajjioné  , ' 
ibi  cojolatio  neccf luria  no  cfì,  magis  emm 

Itimi- 


r 

• # 


M Nella Féfta de'SS. Pietro, c Paolo.  M io? 

, Utiir.dum  ejì  de  dia  vita*  quamde uilegio  legnala!©  * poiché  il’ognj altro 

dolendftmtàoè la  Santa  Madre  Chiefa,  lùdctto,a>,fe  mortem  tic  lande  s botnwér  \ "i  ! 
ancora  elle  molto  pianga  la  morte  de*-  c con  ragione, perche  mentre  s‘c  in  que 
% < **  fnoi  figliuoli,  non  peroricene  con  fola-  ftoftcecato  cóhattuto.da  fierilfimi  ne- 

.4.  : i:  none  1 perche  non-  fono  io  quello  cafo  micqnoufipuòi'huomoarticurardel- 

dadarfi,ò  da  riceucrfi;  perche  yuc  falle  ,Ja  vittoria, *mà  dietro  è dichiarato  Bea- 
grezza  vince  k lagrirne,il  gaudioJa  me  to  da  quegli*  diesa  tutte  le  cole,  anclie 
difilla  gloria  la  palììonc»i«i  non  è ne-  futuro, che  nó  può  memire:chi  dunque  , . 
ceflariala  con  fola  none  * jnvpcrcioche  oferà  di  dire  » ch’egli  non  -fiatale?  Efe 
piu  è da  rallegrarli  cjeli’acqutdo  dell'e-  d'ellcr  canonizato  per  Sato  é il  maggior 
terna  vita , che  da  dolerli  delia  perdita  honorc  » che  lì  polla  dar  ad  alcuno  qui 
di  quella  temporale.  ; : in  terra»quanto  giade  farà  dato  quello 

S.Giou.  14.  S.G10.  Gnfoft.  anch'egli  hom.ji*  idi  Pietro» che Tiiebbc in vita,& in  vna  v.tòoI 
<7  ruòli.  de  vanii  locis  xVlatt, molto benevà pon  maniera  molto  più  priuilegiata  degli 
5>.  Hi  Ja.  deranda  quello  parto,  c dice  fra  le  altre  altri?.  Grande  honorc  fù  quello  due]  uè; 

. coferS/  flemt , cur  confolari  contempfu  ì ma  nuJladimeno  cede  anch’egli  ali -et-  w<r  . ^ 
innocui  * r*lponde,C5d/ffo  à maire  deflctur*  fed  fcr tribolato  per  Chrillo.  Impcrcioclic  honortl'. 
felici!  /K glorie  famuli*  confolatio  contcmni-  potedo  alcuno  eflèr  fatto  Caualiere  in  efer  trita 
fjfhfiii’idctfbdttbìo  non  di  fiere  ntemen  due  maniere  » ò perche  il  Prccipe  fenza  iato, 
te  rifpódeS.IIario, dicedo, che  noncra-  far  procalò  ò altra  proua,dicaad  vno, 
no  morti  quel lùdicmorti erano  dima-  lo  vi  laccio  Caualrcro:oucrocol  confi* 
ri-,  polciache  p mezzodei  marririoerà-  rierar  in  prima  i menti , & eliminar  a 
no  partati  all’eterna  gloria  » e la  cófola-  quello  fine  i tellimoni)»e  formarne  prò 
.rione  p le  cofe  perdute  fi  dà , e nó  per  le  cello, e ricrouato,  clic  quel  tale»  e p crter 
R a r hdlt  acetcàaute,e  migliorate. E non  vi  man-  nobile,  c padri  meriti,  è degno  di  erter 
perche  fi  cactundiochi  cóùdcrando»  che  gli  in-  ammcrtonel  numcrodc  Caualieri,  có« 
dtcxpà  nocentini  vccilì  non  erano  di  feendenti  ferirgli  l’hibito,  qual  di  quelle  due  II  i- 
otrt  neh  da  Radiche , ma  da  Lia  affermi  » clic  li  mererti  voi  più  dottorata,  e più  degna?; 

7.»  morte  dica  piangere  Rachclle,  che  1 fuoi  figli-  seza  dubbio  quella  fcc  onda»pche  nella 
J uoli  non  ritmo  ilari  degni  di  vna  tanta  prima  li  tanno  i Cauaiieri  di  grati 


C.Mtxltt . 

grana, ma  di^ 

tro  r.d  ia  ^ ^oi:o  ^lSuore*  Chi  dunque  cotiolcc  rebbcqucl  taledim.uo  nobile,  folanìé-  iegnoUcBo 


udrà  ventura  di cìitpemartirizatipcratnorc  in  quella  quelli  di  giuditia,  p quella  fa- 


di  s.  Pi  e\ 


10  iti * M^ntogranbene  lia patire  per  amor  te, ouequd  Prencipchà giunchinone» ^ gM(M 
itati  j Oiojaquahiuoghad  ignita, ctiandio  ma  nó  in  altri  paefi , ma  p quella  ptut- 
to  la  ui  Sommo  Pontificato  la  preferita;*  , to,e  da  tutti.  Dùquc  dite  parimente, che 
montiti  ^ ben  modra, d'intender  tutto  ciò  maggior  honorc  è Pcflèi' tribolato, e#. 
perche . Santa  Chiefa*  la  quale  quando  celebra  lèguitatopamordl  Dioiche  J’cdcrchii 
s.  Chrif.  *a  catedrad»  S.Pietrò>die  fù  la  fua  coro  m.tty  Reato  daC brillo»  perche  in  que- 
Thoni.  narionencl  Papato , nó-fà  feda  alcuna*  da  feconda  maniera  egli  fù  canonizato 
Boz.  eie  ma  foia  mente  ne  fa  foUigo,  ma  quan-  p grata,e  per  fauorc  del  Prccipe,  nòvi 
fìg.  Ecv  • P°l  ^ &a  crocifitfione,  ne  fa  feda  fo  efsédy  dalla  fua  parte  proua  badcuolc»  * > 

li.  if.c.  icnniflSma  di  prima  clafTe,  delle  mag*  perche  fc  bene  egli  fece  quella  bella  có-  i 

ì\.Sc  li!  giori, che  faccia  -,  perche  $à  molto  bene  lc(fionc,T«ei  CbriflurjuutsDct  vuu  ; Waf* 
S.c.  i . q«àto  maggioreg:oria  folfe^rhe  l’eft  Sappiamo  però,  die  la  fede  fola  nò  ba-  l.tf* 

s.  Pietro  fcr  lionato  Pontefice,  d ì » Ifa ,c  dici  Demoni; dilfero  anch’eglino 

canoni-  H Qnalaltra  dignità  llebbe  S.  Pie-  l’ilUfso/e  pur  nò  furono  chiamati  Bea-  *' 

^4#*  nino  tro?  V «"altra  molto  grande,  che  fù  ca#  ti.  Ma  qtudo  fù  perleguitaro,e  torment 
jMat.fit»  nonizato»e<rendo  ancora  viuo,  «dalla  tato- p runor  dr  Dio  ^ a Allora  egli  lùcaw 
17.  bocca  non  del  Vicario  di  Chrillo,  ma  nomzato  per  li  propri;  meriti,  ah'iior* 

Éccl.l  1 dairuteifo  Chridotpcrche  g!id»rte,J5C4  con.  la  proua  fuflìciemcvperdic  non  vo 
3or,j'  m es  Simon  Bariona,  Gran  fauorc,  prr-  n’t  maggiore  della  triboiatioDc»  cdclia 
-.u  paticn: 


fiP4 


Della  Natura  delia  Tribolat.  Letr.XII. 


S.  Au?.  Troiano  avi™ , ilice  quello  Santo,  fla fpofa.la votemi per  fefolo.OKOOt»- 
Xb^t.eai«Mt‘‘>o«‘^VlicomgdisMpro-  nabcmmeseffeficuime,pfunn  Bramo.  Atf.itf. 
Virgin.  acJdhfilM, atqk nutrkndis, inumo-  cl.eum.glihuomm.fianocomefon  io,  i?. 
caivtì.  rHmb& maroribuf  orbila,,,,  **  W»  »««•  W'W  >°ro  wtn  unici  l*n  » 

..  < Hotexape,atedekwHV>etpfiswn  t«e  n»  npn  kcccw alcuna  co ^ , <>  qto  , f * 

camus,quibHS  parccndMexifiitnauituApQ  ft^loic^KNC^W 

Rollìi, poflquam  dixit tnbulationem car-  la  tnbolaupnc , non  v oglw  ceder  a*.  ^ ^ 

• ti(s  habebmu  huiu[modi,addens,ego ante  c^\F^cefll^Jt,n^u[u  ^'  tQ  n'  #*/*  . 


purcoiMCenw  eit*noio  retcnjuc  ~ T-.-ar  r j $•  G*«w. 

ch£Su  d^cftafiwfadcllaTnbolwi» 

El  i Gelili  ancora  >o  conobbero, iier-  nc , panni  penetrarte  ,1  Pentimento  del  (//< 
clic  coronauano  gli  fppfi  di  herbe  anta-  cuorcdelì  A portolo  a marauiglia  > Il  I. 

re,e  fpipofc. 


! quella, che  noi  dnamia.no  maggiora,  flt  obCbrifum  .hqutnl  tamm  Fcflolttr 
naUdorofa  sì,  ma  pc.ò  amara,  G|.  He,  ««#/<  optare  orniti,  ficut  ,,fum 
brèi  con  mitra  parimenti  amara , come  eeptn  mncul^non  quod  tumula  boni  non 
anche  altre  nationi.al  clic  hebbe  rifguar  (fieni, fedqum  hoc  fairamentum  maini, 
do  Virgilio  Qiull’liora  difTc , noneratilltrefercendum  ■ Ma  che  vuol 

Ktc  miti  (*  p‘»g'“  n*bùt  tè  per*  myrrh * . dire  » Sacramtntum  magma»  ì àpttgiu 
D1  ...  E le  faci, che  fi  accédeuano  nelle  noz7  i’A^olole  parqlcdel  fuo  Interprete 

2£ì2*  ?e, erano  di  fpìna  bianca,  come nc  fa  fct  IMMStafi»  fcmelJando  S-Paoloddici 
aP  de  Plinio, onde  vi  fù,chenc  formò  gpn<  fpo(àJ|tio  di  Adamo  con  Eua,difle,  Hotf 

t-  > tiTìm  preti , con  aggiunge! uj  ij  molto  facr  amenti#» magnum  efhcgo  antera dn 
' PVNGIT  ED  ARDET,  cioè,  la  face  co  mCbri(ìo,& in  Ecclcfi  a.  Si  ehtuniot 

ri’Hnppnco  punge, & abbruccia,  penfa  dire  fiagramento  grande,  quanto  fpoJa- 
tu  fé  reca  tribolatane.  Se  prendi  vna_a  liiioappreflol’Aportolo , cconfeguen» 
Spof*  ne»  _ . beJJa  farai  tratf|tto  della  gelo-  reméte,me»tre  duceS. Gio.Gnfotìomo, 

jen  tri  _ i ir»  t . « r r v ..nll  *m  ami  ^ *±CX  a « m mm«  mmIIb  »t  flf'lfì  lìl  mm 


flT  ■ 'ifiajc deforme, dalla compagni^fcgen,  fhVgli  mamfeftar  norrvolleil  gran  fa* 
ti  le,  temerai,  clic  Ha  tale  ancora  con  gli  cramento,checrane’fuoi  legami, tuta* 
altri, fe rozw,cfcortcfc,lhrai rcmprcin  toconicdirelo fpofalitio, ch’egli liauc, 
guerra,  fé  non  ti  farà  figli,  rimarrai  pri-  ua  contratto  ficco;  Confermarli, perche 
uo  del  fine  del  matrimonio,  fic  fiata  fe-  anche  !o  fipofalitio  appretto  l'idefio  A- 
conda,haurai  il  pefio , de  il  falcidio  di  al-  polirlo, è chiamato  legame,  Mulier  di- 
ttarli, Jaficiarli  ricchi.  I n fomm^  t cc  «glj  alligata  (fi legi  > quanto  tempore 
Tr filili àtioncm  tarmi babefont.  Chi  di,  tur  eifimiuit, cioè, é legata  alta  Icggedel 
• * - fC  Ipofa,  dice  tribolatone.  . matrimonio  mentre  vipe  il  fuo  marito; 

. r M Chi  ha  fpofia,fi  al  lontana  da  ogni  & al  marito  dice  TiHello  AportolovM 
Treperuo  ^tro^  pcrclle  ^ln(juet  homo  patrcw , gatuses  uxori ì noli  quarere  fotntiowm:  ■ 
m/7\  & matrtm  fud adbxrcbit uxori  fu£,  non  è merauiglia  dunque,  fie  anche qc 
rr  /lacchi  è tribolato,  gode  della  fiollitudinc,  Tuoi  legami  egli  riconofceuafpofalitiQ* 

” V non  vorrebbe , che  nefluno  gii  parlale,  -Et  il  Sauio  diffe  vmuerfalmente  , Cor 
Geni  & è a bidonato  da  tutti, perche,  Si  [or - qml  nouit  atnantudinem  anima  [uà , in 
* tum  peiitynulfas  qmtcuserii,l:n  gl»  ami  gaudio  eiui  no  mijccbitur extraneus.  Cin 
*’  ci  tutte  lccofic  communi  fono  dalla  fipo  cono(celabeltàc1itiuelUfipofia,nóper- 

’fa  in  poi, quella  non  fi  partecipa  con  al-  metterà, che  alcunoaltro  ne  goda.  Spo- 
cuno,per  amico,  c per  parco  teche  fia,  c fa,  che  è fecondiffima , perche  T ribula - 
chi  conofice  il  pregio  della  tnl>o‘aiionc,  tio paticntiam  opcratur,paticntia  prvba- 
la  vuole  per  fic  fole.  Coli  S- Paolo  corte-  tionfm,  probatio  /jE’cro,ecliquellr»chc^ 
(e , c liberalo  di  tutto  il  rjjpancnte  fi  di-  hanno  c^uefta  fpola,fi  dico,; he  Irutium 
moftraua  ; ma  quàdqf?  tr^uu^  di  que-  affi  mu  in  fatientix . 

iC  Bel 
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Nella  fe/?a  di  S.Gio.Batcifta. 


ipf 


Spofo  \6  bel  coll  urne  fù  già  anticamente  gina,fe  Imperatorcianch’clla  è Impera 
tncfì  eltg  appretto  ad  abetini  popoli , come  riferì-  criceie  fc  p!ebeo»e  vile»  anch'ella,  è vile,  spofi  fa. 
&CIT-  1 fee  Ateneo  autore  mo'tograue, nel  cap-  cplcbea;c  non  alccimcnte  la  tribolano- L» 

‘y,t  °**>C  1 ^ | tTMtrimonjj,&  era*  ne  fegue  la  conditionc  del  rribo!ato*c  fe  ditiòntj 

ebedouendolì  maritare  alcuna  gioitine  egli  è buono  * buona  lì  chiama  ancb’el-  dt  Ilo /pa- 
rtorì le  era  eletto  !o  fpolòdal  Padre, ò da  Ja  * s’egli  è cattiuo , aneli  Via  catriua  di-  f° 
altri  Tuoi  paréti,  ma  élla  detta  Tè  lo-efcg*  uiène;  coli  la  morte,  Ilota  è chiamata  baralo» 


antica— 
menta. 


gcua  in  quella  guifa  j Si  f.iceua  vn  ban-  nobile,  e pretiolà , perdio  lì  marita  con  m,P* 
dietro  in  caladi  lei, cslnuita  nano  a pta  giudi,  die  nobili, e degni  di  pregio  fono,  z- con1'- 


fo  tutti  quelli, che  la  pretendcuAnojfl^'  Vrccciofam  confpcCln  domìni  mors  fan - 4°* 
ella  rimirandogli  tutti, quello  (i  elegge-  ttorum  eitts , bora  è detta  petti  ma , pcr- 
ua  per  ifpofo  , elle  più  le  aggradiua  , c elle  (ì  marita  con  federati,  Mors  pecca.-  1 1 f* 
quc.ta fua  volontà  non  dichiarauacon  torum  pcfsima ,e con  potenti  congiun-  1 
parola,  ma  porgendo  vna  tazza  piena»,  gendott  diuicrte  ancb’clla  potente,  per- 


di vmoa  bere,  perche  quegli,  acni  ella»,  che  T^tcntcs  potentcr  tormenta  patìen • pr>|  ,• 

ntipfmfviltìr^  r'mi/imln.M  n/Tlt-/,  a Iti _ó  f ».  1 r..  r j*  o • - * 'si* 


quello  fa uorc  focena,  s’intcndeuacttèrc  tur-  Hòr  quella  fù  la  fpo  fa  di  Giouani,  iZ, 
Come  fifsia  lei  voluto  per  fuo  (polo . E fu  quello  perche  quantunque  fi  dica , che  nó  fi  ri- 
fe  eletto  collumc anche  imitato  da  Teodolinda  troua  fra  gli  angelici  fpiritiil  matrimo- 
^^«grà  Regina  de  Longobardi, pcrdiedo-  nio,cfidicail  vcro,elfendoche /«re/àr- 
hndeRe  ucndoii  ci l a dopò  morto  il  primo  man-  regione,  come  ditte  il  Saluatore  non  mi-  M 


i r 


c fenza  qualche  fondamento  nella  ferir-  fa, elicgli  moletti,  Giouàni  tutrauia,pcr 
tura  lacra,  perche  Eliezcr  fèruodi  Abra  die  egli  è Angelo  per  gratin,  & luionio 
baino,  ricercando  vna  fpofa  per  Ifaac  per  natura,  Come  Angelo  Vergine  fi  Angeli  fi 
figlio  del  fuo  patrone»  per  non  far  erro-  mantiene , c non  contraile  fpofalitio  có  ******* 
re,  non  Teppe  ricorrere  a miglior  córra-  donna,  ma  come  Intorno  volentieri  pa-  ^e^la,r*~ 
fègn.ijchca  quello  lelr'olfcrirc  da  bere;  tifce,c  fpofa  la  tri  boia  tionc;equàl  mara  ^oi*,*ont 
etra  di  le  concniufc,  quella doucrettère,  uiglia,  poiclic  gl ’i  (letti  Orniti  angelici,, 
alla  qua'e  dim  andando  egli  da  bere,  ri-  quantunque  vaghi  non  fiano  di  préder  • *• 
fpodo  gli  iuuclfc,  die  volcticri  dato  gli  donne  per  ifpofc,  end  lettovi  habbiano 
nc  liaurebbc,e  non  fbloa  lui,  ma  anco-  la  natura,  ma  cria  in  fio  la  volontà  ripu- 
raa  Tuoi  carne  i , comeappuntogli  au-  gnante-, della  tribolatione  però,edcl  pa 
uenne.  Hornon  vedete, clic appunto  la  tire  per  amor  di  Dio , fono  coli  amanti, 
tribolationtci  fi  rappretènracon  vn  ca-  che  per  grande  ventura  hanrebbono  1 1 
lice  da  bere  »n  mano  ? die  perciò  diffiL»  poterli  fpofar  feco?  e quando  S.Gioua- 
a figliuoli  vii  Zebcdeo  il  Saluatore,  Ca-  ni  Euangelilìavol  e adorar  vn*  Angelo, 

Mat.io  Lice™  meum  b:betis , cioè , lopportarete  die  buonittìme  nouelle  gli  recaua  dal 
23.  tnboiatiooi»  e patiteteli  marcino  per  Cielo, nó  lo  còlenti  quelli,  perche  ditte, 


. >,  1 


Pf. 

*5 


amor  mioj5c  il  rea!  Profeta  dnnollran-  Conjeruus  tuus  firn,  <&  fr.  trunrtuvrnm  a1)0  , 0 
doli [pronto  a bere  qucllocalice,  liccua,  habentinmtcjìbnonhm  lefn,  ciot*,  rù  fèi  1Q 
• I 1 f 'Caliccm  faituatis  acciputm , cioó  pren-'  mio  compagno , come  anche  i tuoi  fra- 


. . . compagno^ 

dero  voloirtieri  quelto  calice,  clic  mi  da  tei  IL  die  patifeono  per  amore  di  Gicsù, 
ra  falute  i qual  mcrauiglia dunque,  elle  chequeito  vuol  dire, clic  liàno  il  redimo  v 
fi  faccia,  conacco  Vidiccua  fpofalmofra'  niodi  Giesù,  quafi  d.ccric . Se  bene  10  ti 
la  tuboiatione,equcgii  «cheti  calice  da  auàzo  nella  gloriatimi  fuperi,  perche 
I.  mulic  la apprefenta cogli  riceuc,e  beue  ? pattici  per  Dio , e non  tanto  richiamo  ' 
rcs,  C.  Segue  la  fpofa  laconditione  del  fuo  mio  cópagno,  perche  fci  Vergine>qua(\ 
de  digli,  fpofo,  c fé  que,ti«  Rò  t apch’dla  è Re-  t<y  perche  le»  fpufobcUajnbo  anane.  , 
o‘m11  „ 1 . *7  Ma 
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Tritila ■ ì j Ma  come  (pota  Ja  tr  b^J.i none» 

thnf  ce.  djià  forfè  alcuno,  fc  Io  fpofeliiioè fatto 
rnt  fpofa  per  matcncrin  vira  il  genere  liumano» 
rteanuo  ^ ci  la  gli  reca  la  morte  ? Porrei  di rc^» 
mene.  c;lc  fj>c>lI»lino  fi  rroua,chc  Ja  morte  reca, 
e cofi  dicci]  del  ferpentc,  chccongiiiu- 
•n'o  gcndoficon  la  vipera , quella  nell’atto 
.q.m  i,  dclmntrimonio§Iitrócailcapo,crvc- 
.il fl<*>  cidejccofiaupnnc  jGinuanni,  il  quale 
. lunendo  imitato  la  vita , e la  prudenza 
dfl-lcrpentc,  particolarmente  nel  fug- 
.7  gir  da  gli  huomjni,  e d ille  donne  , con- 
: 1 torme  al  có  cgliodcl  SaiuatoreJJ  quale 
Mat.io.  dopò  haucr  detto  i,  Esitile  prudente s fi- 
1 6.  cut  ferpentes , Joggiungc.comc  fpiegan- 
dofr , Comete  ab  boniinibns , imitò  ctiam- 
dio  nella  morteli  Serpente . lafciandofi 
troncar  il  capo  dall’amata  fua  fpofii  la_, 
tribolati  ine  . Ma  diciamo  anche  me- 
, . glio,  elle  fi  come  lo  fpofalitio  carnale  e 
principiodi  vita  temporale cofi quello 
* della  rribo’ationc  , è cagione  a molti  di 
^ vita  fpintuaJc  tdic  perciò  Tertulliano 
chiamaua  fcmeil  fanguc  de’  martiri,  Se 
,c’  ilSaluatore apertamente  difTc,chc ii  for 
mento  Ci  mentilo n fuent  » muhum  fu- 

v,  ’ * filini  a jj'crt . 

Hot  quella  fpnfiiamòcg'ifindal  vé- 
tro di  fua  m ad  re,  e.  nò  vedete  che  in  que- 
lle. r.  fio  cominciò  a ballare?  Ex  ni  tank  infans 
4^,  i:i  vtcro  meo.  Gioitimi, coli  pretto  balli? 
Gte.^che  oh  le  fi  pelli,  the  per  vn  ballo  ti  ha  da  cf 
ballo  nel  fcr  troncata  Ja  tetta  , forfè  non  amerefii 
vitre  del  tanto  i ballèanzi \ì  rapporterebbe  egli» 
la  madre  e per  cjttn  bora  fiiJto,pcr  offerirmi  a que 
fio  fpofalitiojchc  fi  fata  per  mezzo  d’vn 
ballo . Appena  poi  tu  nato,  che  comin- , 
c:ò  a trattar  cóquclta  fua  fpofa,  perche 
iù  per  fqgui  tato  da  Hcrodc , qual  bora 
vccifcgt’Inwocéti.  Appretto  l’andòa  ri- 
cercar in  vn  deferto, e la  fcguì  ancora  in 
cala  di  Hcrodc,ouctìnalmcntc  fi  fecero 
le  nozze, e forfè,  elle  nó  furono folcnni. 
di  18  V’imcruéncro  i maggiori  poten- 
G10.  co  la  tati  del  mondo.  Sono  quelti  quattro, fc- 
tribolatio  condo  il  parere  de  camerieri  del  Rè  Da 
nt'  rio»ilRè,il  Vinotla  Donna, eia  Verità; 

Se  ccco,tutti  concorfero  a quelle  pozze. 
Il  Re, che  fù  Hcrodc»  il  V ino^pcrche  fu 
in  tempo  di  banchetto,  la  Dona,  che  lù 
Erodiadcj  e la  Verità,  che  v'mtcxucunc 


per  mezzo  del  giurameritr.,F)'<j/?ttr  in.  Màr.  fi. 
ft  tir  and  unti  efr  propter  frntul  diftumben - :<?. 
tcsmolnit  cani  contriflarc. 

Scuoprefi  cnfidio  J a tnbr  gran  de,  clic 
portò  Giouanni  a quella  fua  fpofa , dal- 
l’odio,ch'egli  hcbl>e  a Tuoi  nemici  j per-  ** 
che  fc  tutte  le  cole  fono  fra  g'i  amici  co- 
muni;bcn  dcuono  cflerp  comuni  anco- 
ra gl'inimici  < Quelli  dunque,  che  ini-  cìo.nemi 
mici  fono  della  tribolatone,  cioè  idi  iot-  co  de  ne. 
ti, e piaceri  del  fenfo,furono  tempre, co-  mici  del. 
me  c.Tpitalifiìmi  nemici  fuggiti,^'  abor-  la  fua  fpo 
riti  Ja  Giouanni.  Quindi  appena  può-/* , * ice , 
^C/ftrmqr  in  terra  !c  piante,  che per  non  de' piace. 
'■vedere,  non  che  godere  diietti,  e palla-' ri* 
tempi  mòdani,  fc  nefuggì  in  vno  afpro 
deferto, ouc fece  vita  tato auficrn, don-  • o 

tana  da  ogni  agio , e coni  m oditi*  clic  di 
lui  dille  il  Saluatore,  che  nó  mangiaua, 
ne  bcueua,  V enit  Ioanncs  non  manda-  Mat  tt. 
camme  que  btbens-Arìzi  fù  tanto  i’abor-  18. 
rimento , ch'egli  hebbe  a quella  forte  di 
diletti, elle  fi  comc»quàdo  vogliamo  noi 
dire  di  aborrir  grandemente  vn  luogo , 
diciamo,  nòvi  vorrei  dfer  neanche  di- 
pinto; Cefi  Giouanni  non  voleoane’ 
conuiti,e  nelle  danze  ne  anche  ellcr  no- 
minato, e più  tolto  gli  aggradimi  ellcr 
morto:  Penfierpè  quello  dcil’doqucn- 
tifiimo  S. Pietro  Chrifo!ogo,&  eccole 
fuc  parole , Ioanncs  vinate  fohrictans , pqtriJ, 
rbi inter rtfus  » faltus,  & dehtias  tiontcn  Chnfol. 
cius  infornati  (latini  emoritur • 

ip  Amò  tanto  in  foni  ma  Giouanni  eie. ima 
quclta  (pota, clic  ne  anche  doppò  motte  morato 
ellcr  volle  (epa rato  da  lei . Sogliono  gli  dilla  tri * 
fpofi , cliein  quella  vita  fi  amano  aliai , bolatione 
voler  ellcr  polli  in  vn  ficlfo  fcpolcro , 
per ifiarinfieme ancora  dopo  morte, e 
cofi  quelli, clic  amano  Ja  tr  1 buia  none  Ja 
vogliono  ficco  anche  dopo  quella  vita  » 
per  quanto  è polli  bile,  òe  e quefto  bei 
pcnlicrodi  S.  Ambrofio, oranowe  de  fide  S.  Atpb. 
refunefiionis, ouecófidcrando,che  Gn-S'"7*  i,r* 
cob  effondo  per  morire, pregò  Giofeffo,  m*n*  P* 
clic  non  lo  lafciatte  nell’Egitto  » ma  che  u.r  *nctje 
por  ralle  il’oifa  di  lui  alla  terra  de  Cha-  "0f>0  mor 
nanci,  ape  erano  fcpe.itti  lùoi  maggio-  u‘ 
ri, ne  rende  ia  ragione, e dice,  che  fù  per  1-  T 
I amore  » ch’egli  haucua  di  .patire,  clic  ,'j 
anche  dopo  morte  non  'voile  luucr  • , 

ripolo, 
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tìpofo  % ma  andar  al  meglio  che  poteua 
peregrinando.  £<*«#//*  Patriarcha  Ifrael 
dic’cgli,  profugus  patria,  frane* parenti* 
bus  , fìuprtm  pìue  » generis  necem  fieni t % 
fammi  pertuLit , fepulturam  defunftus 
atnifìt,é'  trans  ferri  edam  ofla  fua,ne  vel 
mortimi  requiefeeret , obfecrauit . Hoc 
cofi  a S.Giouanni  parimente  auuenne, 
che  dopo  morte  dall’empio  Giuliano 
.A portata  lu  abbrucciato  il  fuo  (acro  cor 
po,e  ridotto  in  cenere, e non  fenza  gran, 
prouidenzadiuina , che  volle  in  quella 
guifa  fodisfaral  defìderio  di  Giouanni, 
di goder  anche  dopo  morte  nella  ma- 
nieratile fi  poteua  » di  quella  Tua  diletta 
fpo&»ìa  tribolationc . 

Cìafcun * iq  Ma  forfè  mi  dirà  alcuno , Padre 

ha  la  fu*  diccftegià,  che  Giouanni  non  voleua* 
propri*  fpofa,  che  forte  di  altri , come  dunque-» 
trace,  prefc  la  tribolationc,  la  quale  è la  più  co 
munc  cofa>che  fia  al  mondo,  non  vi  of- 
fendo alcuno,  che  non  fia  da  lei  ricerca- 
to^; ritrouato?  Vi  rifpondo.chc  fi  come 
le  donne  fono  molte,  cofi  parimente  le 
tribo!auoni,eciafchedunohà  la  fua  par 
licolare.  Non  vi  ricordate  di  qucIIo,che 
Tribola,  difse  il  Saluatore , Qu}  volt  venire  pofl 
*****  ài  rnc.abneget  femetipfum>&  tollat  crucent 
Già  qui  ft4am1&  fequaturme  : crucemfu4m,di(. 
te  gride.  fc , mn  crucem  commtuicm  » perche  hà 
cialchcdunola  fua  propria,  e cofi  Gìo- 
uanni  hebbe  la  fua  non  comune  ad  al- 
cun altro . E chi  fù come  Giouanni, che 
di  lette  anni  fc  ncandafiè  in  vn  afpro 
deferto  a patire  difagi,  e ftcnti?  Chi  mai 
fi pofe  a far  fi  afpra  penitenza  » clfendo 
come  egli  innocente?  Chi  fi  prillò, come 
fece  Giouanni  » non  dirò  de*  piaceridel 
mondo, che  di  quelli  egli  non  fi  curaua, 
rm  della dolcifii ma  & amabiliflima  pre 
fenza  del  fuo  Saluatore?  Sapeua  egli, 
che  venutoeraal  mondo, & in  haucrlo 
prclènre  nel  vfrre della  madre , benché 
veder  non  io  potcrte  con  gli  occhi  del 
Lue  x corpo, fé  tanta  allcgrezza»cbe  exultauit 

t//fj'o,hor  pen fa  tu, che  defider  10 do- 

ueua  egli  hauerc  di  vederlo  » c di  fcruir- 
Jo . Se  tutti  i Profetici  Patriarchi  (Id- 
raulico teda  mento  fi  rtruggcuanoper 
quello  defiderio,  qual  doucua  erter  cjPo 
dì  Giouanni,  il  quaiccroolto megiiodi 


loroconolccual'Eccdleza  di  lui, e mol- 
to più  l’amaua.e  l'haucua  tanto  vicino? 

Se  Dauid.òlfaia  haueffero  intelò,chc  in 
vna  Città  vicina  era  già  venuto,  c cotn- 
parfo  rafpettato  Media, il  più  bdlode 
figliuoli  degli  huomini»  qucgIt,chedo- 
ueua  apportar  la  falutc  a tutto  il  mòdo* 
chi  gli  haucrebbc  potuti  trattenere , che 
fubita  mente,  la  (ciato  ogni  altro  impac- 
cioso fodero corfi  a vederlo,  a bardar- 
gli i pìedi,&  offerì  rfegli  perferui?  e pur 
Giouani,  fàpédo  tutto  ciò , e più  di  loro 
ardédo  di  brama  di  vederlo , c di  fcruir- 
Io,fi  mortificaoa.c  nó  vfciua  dal  defei  ro 
per  vederlo, per  vdir  le  fuc  prediche.pcr 
feruirlo, perche  fapeuacffer  qrtodi  fuo 
maggior  fcruigio,  acciocheil  Aio  tefii- 
monio  forte  di  maggior  forza,  c non  lo 
potertero  allegar  per  fofpetto,hauendo- 
loin  prima  veduto  a trattar  feco.  Oh 
che  tribolationc  fu  querta  dùque  a Gio- 
uanni tato  maggior  di  quella, che  fi  fop 
porta  in  lafciarla  madre,  la  moglic,e 
qualfiuogliaaltra  cofadcl  mondo,quà- 
to  l'oggetto, ch’egli  lafciaua,  era  mezzo 
più  degno  » c mezzo  più  da  lui  amato . 

3 1 Che  dirò  poi  del  la  tribolationc  dì 
erter  porto  in  carcere»  Se  incatenato  ,c 
poi  códannato  a morte  in  prezzo  d'vn 
ballo  d’vna  fanciulla?  poteuafi  dar  la  te 
(la  di  Gto.  p prezzo  minore?  poteua  ve- 
nir a maggior  di  (prezzo  ? Hor  tutti  òrti 
furono  ornameli  gradi  della  fuafpola. 

Et  egli  ancora  ve  ne  aggiùfe  de  gli  al 
tri, pelle  nó  contcto  del  la  humigliarione 
delia  mortcìc  degli  dishonori  procura- 
tigli da  Tuoi  nemici,  egli  parimétefiab- 
baisò,&auuiliquàtogli  fù  polli bi le*, po 
fciachequafi  forte  ignorale, non  ripieno  / 

di  fpirito  di  Profctta,  mandò  1 Tuoi  di fee  (jf#< 
pollai  Saluatore, dimandandogli  s’egli  ùafsadhf 
era  l'afpertato  Media;  a benché  quanto  dmtnh* 
più  fi  liunugliò, più  diurne  gk>riofo,có-  più  [gl* - 
forme  a quel  detto  del  rcal  Profeta,  lu  rt»d. 
dam , & viiior  fiameoram  Domino , & Rr/g.t». 
glorioftor  appauboiuò  folaméte, perche  iti, 
quindi  prele  occafionc  tl  Saluatore  di  f 
farg'i  vn  beiliffimo  Panegirico*, ma  ctià  / 
dio  pelle  egli  in  qfla  guifa  vene  a di  por- 
fi  alia  morte  da  gràde  pfonaggio  > come  / 
egli  cra,c  n ó da  per  fona  bai  la, e p'cbca.  I 
N $ inten-  f 
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Gio.  muo  Intenderai  ciò, fcauuertiamo,che_^ 
rt  d*  grS  quando  qualche  grà  pcrfonaggio  è giu- 
fhnomé.  ftfiiato,  e fegli  tronca  il  capo,  non  ardi- 
le il  manigoldo  fpogliarlo.e  difporlo 
a riccuer  il  colpo;  ma  egli  medéfimo  ,ò 
pure  i funi  più  cari , e fedeli  fr  uitoti  gli 
toglionoil  collare,  ripiegano  la  vede, 
nudano  il  collo, e poi  falciano, che  il  car 
nefice,con  vn  colpo  di  fpada.gh  fpicchi 
il  capo  ; Ma  quando  fi  giultiria  perfona 
vile.il  manigoldo  ftcflo  gli  toglici  pan- 
ni d'attorno, e lo  fpoglia;  Hora  noi  tut- 
ti, mercè  della  colpa  del  primo noltro 
Padre,  fummocondannatia  perder  la_, 
vita,  c carnefice  è ridcfTa  morte  ; mau 
v’c  bel  la  differéza  da  gli  animi  gcncrofi, 
e nobili,  a gli  plebei,  c vili,  che  quelli  a- 
fpcttano,  che  la  morte  non  fidamente-/ 
loro  tronchi  lo  ftamedella  vita,  mache 
étiandio  gli  fpogli , perche  infino  al  j’vl- 
tima  hora, de  all'vltimo  fpirito  ritengo 
no  le  ricchezze , le  commodità,  c quàro 
par  loro  di  polTèdcrenel  mondo,  ma^ 

Jjuelli  non  vogliono , die  la  morre  g i 
pogli.mada  fe  medefimi  fi  vanno  fpo- 
gj landò , e prima , che arriuiqiieU’vIti. 
mo  punto,  diflribuifiono  le  ricchezze  a 
poueri,  fi  priua  no  del  le  loro  commodi. 
ti,  rinonciano  le dignnB , danno  bando 
a negotij,  e fi appaiccduano a riceuer  il 
colpo^  della  morte;  e cofi  fece  appunto 
Giouàni,  il  qualeda  gride,  clic  egli  era, 
non  volle, chela  morte rirrouafiecofa, 
di  che  fpogl/arJo,  e poicheegli  non  ha- 
ueua ricchezze,  necommodirà  tempo- 
rali,ma  folamcntcgran  nome.c  riputa- 
tione  di  huomo  là  ilio,  e prudente , ecco 
ch’egli  mandando  i difcepoliadinter- 
rogar  il  Saluatore,  fccgh  è il  Media , fi 
fpogliadeirpabito  di  Profeta»  c nudo 
r . alpctta  il  colpo  della  morre. 

CUt.jimt,  Fù  in  fomma  tanto  nobilequeda 
It  è Chn  fp0fa  GiouannLchc  fi  può  dir  paren 
/ te  della  fpofa  del  nodroSaluarorc;nc  fi 
fdegnò  J’iftellò  Signoredi  palcfhrla  per 
Matth.  l^c,n  S.Matth.  al  17. oue  faucllando 
1 7. 1 1.  Giouanni,di(Tc,Hwrw  venite  non 
cognoucrunt  eum>  fedfccerunt  in  eo  qtue- 
cunque  volucrunt,  fic , <&•  fi lius  hommis 
pafsurus  e fi  ab^  eis.  Fecero  córra  di  Gio- 
uanni  tutto  ciò, clic  volfcro,cccolafpo. 


fa  di  Giouàni,/fc,  & filius  heminis  paf- 
surus  cjlabeis , eccoque  la  di  Giri  do, di 
maniera  tale , clic  per  ragion  de  proge- 
nitori, che  furono  i Fanfei,  ono  Torcile 
quelte  due  fpofe.e  fomighanti  fr;i  di  lo- 
ro ; pere  he  dice  ,/?r , & filius  hornims , 

1 ideilo  $fgn>«re,ohrhe  nobile,  c«  cgna 
fpofa  fu  qued.1  di  Giouanni  «urique  • 

Ma  quale  tù  la  •Jote.chcg  1 ie*;ò?  Dote  dai 

preiiofilhma,  il  régno  od  Cielo,  <7  re»?-  tmt  Cie, 

por  e loaittàsregnum  : etLrum’vbn  patì-  doli*  ni 
tur,g .1  pofeuuapobt  /lima coroni,  f»1'*10»» 
perche  hebbe  per  mezzodì  lei  la  c oro  Matth. 
na  del  martirio.  E dote  dunque  del  a tri  ^ t . 1 1* 
bolati,  neo  regno  celeUc,  c non  fi  può 
haucr  in  altra  maniera  , che  prendendo 
quella  per  1 fpofa.  Le  di'ti, fa  peic, che  fo- 
no pnuilegiatc, non  fi  pnlTonoalicivre; 
perche  nó  vog  inno  le  leggibile  riman- 
ga mai  fpofa  fenzadorc  Ohquantodù-  * ‘ 
que  t’inganni , ò Chriliiano , che  penfi 
poter  goder  quella  dorè  fenza  prender 
la  fpofa;  vorrei!  1 la  podelTìone»ma  non 
vor  redi  prendere  R uth;  vorrei! i goder 
le  nozze  di  Chnfto,  ma  non  patii  mfc- 
rnecon  lui-,  Quatn  pati  cimice  il  g onofo 
S Bernardo tetm. ai. in  Cane.  TrfìteÒQ  Rcrn 
Dentine  le  fu  ire  t,olunt,cttm  tatuai  ad  te 
peruerinnemo  fn , qui  nc  In,  hoc  f aeriti- 
bus  cutt&hj  quia  dvlt  fiat  iene  sin  dextera 
tua  uj que  infinem  ; prepterea  uolunt  crrt - ^ . 

nes  te  }ruiyat  non  ita  imitar'ucon  regnare 
dipintiti  fed  non  compatì • Et  inganno,c 
inganno  grande . Giouanni  il  quale  fù 
pat  en  re  de  R c de J Oielo , fuo  preeoi  ri- 
dorc,  chedi  lui  diè  nohiliffima  tertimo- 
nianza,chc  lù  ramificato  ne1  vétre della 
madie,  lontaniamo  da  ogni  colpa , ad 
ogni  modo  per  haucr  la  dote  del  Ciclo, 
bilognò,cIie  prendefie quella  fj  ofa  del- 
la triboiatione,  e come  preiumerai  tu 
fenza  di  quedenozzcdi  goderla?Sù  dù- 
que abbracciamola , ò Vditori , allegra- 
mente,amiamola, come  cara  fpolà;pcr 
che  goderemo  della  fua  prctiofiflìmau 
dote,  che  è iJ  regno  del  Cielo,  clic  il  Si- 
gnor vi  conceda  per  fua  mifcricorditu . 

Amen . 
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LETTIONE  DECIMATERZA. 

Nella  fetta  de’  gloriofi  Prencipi  de  gli 
Apoftoli  Pietro , e Paolo . 

fa  cui  fi  ragiona  delle  loro  grandezze,  e privilegi;  e fidimofira 
JofrA  tutti  douerfi  filmare  y Feffer  eglino  fiati 
- • tribolati  per  amor  di  Dio  • 


«a  ****** 

Hodie  Simon  Petrus  afcendit  Crucis  patibulum:  Hodie 
Paulus  inclinato  capite  prò  Chrifto  coronatur . 


i BT  I«ro, e Paolo carilfime, 

\jr  hS;  cdolcilfime memorie, 

».  gran  luminari  del  Cie 

^ lodi  S.Cluefa,  occhi 

& n£E rilplendenti  del  mifti- 
co  corpo  di  Chrifto  ; 
gemme  preriofifTìmc,chc  la  reai  coro- 
na del  Redentore  adornano:  Porte  pa- 
tenti del  Paradifo  : Padri , Macftri,  Ca- 
pitani, Condottieri,  Dcfenfori,quafi  die 
pietra , t non  Anime  noftre  : Pietro, c Pao- 
p nolo  co.  lo  due  colonnelle  più  belle,  e le  più  fcr- 
lonnt  di  me, che,  per  foftencr  l’alto  fuo  palagio, 
s.chitfa  fofscro  fabbricate  dalia  diuina  fapiéza . 

Cari(Tìmc,pretiofiftìme  colonne , forti- 
Pf  74*4  bcatcdalla  diuina  mano, Ego  conjìrma- 
Apo.io  ni columnas  cius , chcferuono  per  piedi 
ir.  a Chrifto , Teda  cius  tamquam  colum- 
Cant.j.  n<e,che  fondate  fono fopra l’oro  della 
i <y . diuina  grana , Fundata  fuper  bafes  au - 
Cant.3.  reas.  D’argento  per  la  purità  della  vita, 
io.  Columnas  eius  fecit argentea* ; di  mar- 
Eccl.  16  mo  per  la  fortezza  > Crura  illius  colum - 
z$.  nx marmorea»  D’oro  perla  iapienza, 
3 Rcg,  CoLumna  aurea  fuper  bafes  aurea* . Di 
7-lf.  bronzo  per  l’eloquenza,  E inxit  duas co- 

lumnas areas . Colonne  dritte , per  l'in- 
tentionedj  piacer  foto  a Dio  ; forti  per 
la  patienza  in  foftencr  qualfiuoglia  tra- 
uaglio  : alte  per  l’autrorità , che  giunge 
lino  alle  porte  del  Cielo.  Colonne, che 
non  già  comcqueile di  Ercole  prohibi- 
feono  il  palfo  a nauiganti»  intimando 


loro  l’altiero  diuieto,  7^on  plus  ultra » 
ma  che  irruitando  ciafchcduno  a trap- 
pafsar  dal  mondo  al  Cielo  con  fonore 
voci  gridano , Tlus  ultra , Tlus  ultra , ò 
pure  fehabbiamo  rifguardoa  meriti  lo 
ro,  clic  feri  ito  portano  in  fronte,  Non 
plus  ultra,  pelle  imponibile  pare  ad  huo 
mo  mortale  il  trappafsar  i meriti  loro . 

i Horqueftihoggi,  emuoionc,ena  StnelU 
feono,  muoiono  a!  la  terra,  nafeono  a ì morte  Zi- 
Gelo  , muoiono  ad  vna  vita  mifera , & r0  4°ut~ 
infelice, nafeono  ad  vna  immortale,  cmarajle“ 
beata,muoionoa  noimafconoagli  An-trarCt» 
gcìiféc  a Dio.  Pietro, fattoli  fcaladella_> 
croce,fenefaleal  Cielo.  Paolo  fatto  vn 
fiume  del  fuo  proprio  fangue, per  quel- 
lo nauiga  al  porto  dell’eterna  vita . Ma 
che  faremo  noi?  ci  rallegreremo ,ò ci 
dorremo  della  partita  loro  ? piangere- 
mo la  miferia  dello  fiato  nofiro , ò can- 
teremo i trofei,  e le  glorie  loro  ? Santa 
Chiefaci  togliedaquefto  dubbio  , poi- 
ché in  quefto  giorno  dato  bando  alla_> 
ineftitia,  che  potrebbe  hauerc  della  prò 
pria  perdita,  tutta  s’impiega  in  ralle- 
grarfije  nel  celebrar  la  gloria  loco.  Del- 
l’iftefsa  dunque  voglio, che  ragioniamo  p\ 
ancora  noi , e già  che  hoggi  fi  celebra  la  , ‘.,^1 
loro  gloriofa  palTìone,per conformarti 
alla fefta,e  non  dilungarci  dalla  noftra 
folita  materia , voglio  ,che  vcggiamo  , 
che  furono  più  gloriofi  quelli  beau  A-  . 
poftoli;  per  dsct  fiati  tribolati, & hauct Uont  - 
N 4 patito 
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patito  der  amor  di  Dio  » che  per  qualfi- 
uogìia  altro  titolo»  e grandezza  loro» 
non  perche  quelli  non  fiano  Hati  gran- 
duli mi»  ma  perche  quel  lo  c maggiore , 
Hor  attendete . 

'<Af!ì*U  j Gran  dignità  in  prima  fu  di  quefti 
*9.  fr*”  gloriofi  Santi  » l’dTcr  Aportoli,  che  è 
dignità . tarU0)  come  dire,  principalifTìmi,c  pro- 
pinqui minirtri  di  Chciito,  difpcnfàtori 
de’  celefti  mifteri,  Giudici  deil’Vniuer- 
fo,fale dellaTcrra, Incedei  mondo,  Pto 
mulgatori  primi  del  Vangelo,  pietre^ 
fundamen  (alidi  fama  Chielà, delle,  che 
tefTono  belJillìma  corona  alla  fpola  di 
Chrifto , Camerieri  fegreti  del  Rè  del 
Cielo»  Macfln  di  tutti  i fedeli.  Porte  del 
ParadifQ,  Capiranidell’e/èrcito  Tempre 
mai  vittoriofo  de  gli  eletti  Nocchieii» 
che  reggono  il  timonedellagran  nauc 
di  Santa  Chiefà,  DclPEccJcfiartica  luc- 
ra* chia  in  Comma  Prenci  pi  fupremi. 
Onde  l’ Aportolo  San  Paolo  ordini  di- 
ucrfi  numerando  di  Santa  Chicfapolc 
nel  primo  luogo  gli  Apolidi  » primo 
Cot  il.  ^ pofloiosyfccumio  Trephetas*  ma  non-. 

‘ * furono  prunai  Profeti» che  precedette, 

ro  la  venuta  di  Chnllo?  primi  fi  furono 
quanto  al  tempo,  ma  non  già  quanto 
alla  dignità, & altroucdice,  clic  hanno 
riceuuto  le  primitic  delio  fpiritodiui- 
« ' p no,  Sed  & nosipfi  pr'imitMs  fpiritus  ho* 
Vi  * bctites  , habbiamo  riceuuti  1 1 rutti  p ri- 
' **  maticci  dello  fpirito  dittino , che  fono 
più  fa  ponti , c più  (limaci  de  gli  altri  » 

> Cor.  'Pr'unìtiai  fpiritus^ dice  la  gioia,  quia->& 
‘ c’  tempore  prius  , & cpteris  abundantius 
* * * acceperunt  j e fi  come  fi  dice  di  Chrillo 
Signor  noltro,cheegii  fù  Trimiùador- 
vnent'ufm,cioèy  il  pruno, che riforfc-» 
g>'oriofo,  c con  maggior  dignità  de  gli 
altri , coli  parimente  diccS.Gio.  Chri- 
foft.  gli  Apo(toh  hebbero  pnmitias  fpi- 
mtfis,  cioè,  la  parte  migliore  de’ doni 
delio  Spirito  Canto  * La  onde  il  graru 
. Padre  S.Agollino, quali  marauiglian- 
dofi  di  tanta  grandezza  loro  dille,  De - 
C cls  Sotcfiatnn  fupcr  naturarti  ut  eam 
, Apott.  curaYcnt . fuper  damoncs  » vt  eos  euerte- 
renty  fuper  dementai  r tipfa  immutar ét; 
fu  per  mortern*  ut  e ani  contemnerent  ; fu- 
per  *inidQs,ut  corpus  Dommicwfecr* 


reni*  gran  dignità  lu tiuertadunquo 
dcli’Aportolato.per  cui  nuomini  pelea-  Maggióre 
cori, poaerelJi, idioti, deprezzati, furono  (ftr  m* 
innalzati  (òpra  la  natura , fopra  gli  eie-  dUu. 
menti , fopra  i demoni} , fopra  1 Cieli , 
e fopra  gli  Angeli  (tedi;  ad  ogni  mo- 
do ardirò  io  di  dire,  che  furono  più  glo- 
riofi per  efier  tribolati , che  per  cflèr 
Apoftolijcofi  apertamente  S.Gio.Chri  Hom.8 
fottomo.  Vìnti um  cfse  propter  Chnfìum  in  cap.  4 
illuflrius  e£l , quam  fine  ^pofiolum , fi-  cpift . ad 
ue  Dottorarti  fine  Eitangclifiam  efses  • Ephcf* 
E come  non  farà  maggiore , fe  tutta  la 
gloria 'dell*  A poftolato  dipende  dalJa^» 
tribolatone , cdal  mtire  ? Bella  prQua 
adduce  di  ciò  l’irtcflo  S.Giouanniboc- 
ca  d’oro  nelPcpift-ad  Olimp.  Impcr- 
ciochc  il  Rè  Nabucodonofor,  hauendo  N*luet. 
veduto  il  miracolo  de  tre  fanciulli  non  danoftrfì 
abbrucciati  nellafornacc  di  Babilonia , 0^»*  di 
diuentò  predicatore  del  la  immenfa  po-  Apoftola 
lenza  di  Dio , e commandò  per  publi- 
chi  editti  generali  , die  nclftino  » fot- 
te pena  della  motte , ofullè  inoucr  ho 
lingua  contra  dei- Dio  di  Sklrac  , Mi-- 
fac,  òc  Abdcnago,  poiché  egli  folo  ero 
potente  » e folo  Dio  , & aggiunfo  , 
ìHacuit  ergo  miln  predicare  ftgna  cins  » p , n , 
quia  magna  funi*  ér  mirabilia  chat  quia  ‘ 
fortioi 

Horadice  S.  Gio.  Grifoff.  quello  fu 
officio  di  Apoltofo,  perche  non  fi  vede 
la  dottrina  di  lui  ? le  lettere  mandate 
per  tutto  ?Jcprouilioni  (arte?  & in  fin 
la  predicanone  della  potenza  di  Dio  1 
Haurà  dunque  d’hauer  Nabucodono- 
for premio  vguale  con  gli  A portoli  » 
poiché,  come  erti;  ha  predicato  la  virtù 
di  Dio  ? certamente  clic  nò , e perche  ì 
Perche  non  fopportò  in  quello  officio 
trauaglio  , non  fu  perfcguitato  , non 
pofe a pericolo  la  fua  vita,  non  hebbe 
alcuna  contradittionc  , ò renitenza.»  » 
come  hebbero  » e fopportarono  1 veri 
Apertoli  • Dal  patir  dunque , dal  Top-  s}S*h  dtl 
portar  i trauagh  dalia  tnbolarione  di- 
pende  il  merito,  c la  gloria  dell’ Apo- 
llolato.  Perciò  San  Paolo  volendo  di- 
moftrare  la  patente  del  fuo  Apoftola- 
10 , la  dimortraua  figlilata  coi  figlilo 
della  uibolaùoBC  > c della  partenza  » • 

Signa  * • 
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Sigia  jfpoRolatus  nofìn  fuemit  apud  filiieflis.  Se  liete  tribola  ti  fletè  figliuoli, 
vos  m paticntia  multa*  & ahtoucdifpu-  dice  S. Paolo, e (e tribolati  non  fictè, no  Adhcb. 
tidocó  certi  falli  Apoftoli,!  quali  erano  meritate  efterannouerati  fra  tìgli  di  lui,  x 1. 
andari.non  adinfegnar*  ma  ad  ingànar  liete  adulteri, cioè,  nari  di  adulterio,  nó 
quelli  di  Corintodimóftra,  ch’egli  é mi  fiele  figli  legitimi.  Siche  Pietro,  e Paolo 
4 glior  l’ Aportolo  di  loro, ma  come?  forfè  A portoli , mgemefeunt  adoptioné  fihorn 

perche  hà  operato  più  miracoli?pcrche  Dciexj?eflantcst piàgono,e  fofpirano  la 
hauuto maggiori  riuelationi?pcrche  fia  figliolaza di  Dio,ma come  tribolati  fo- 
piùdotto?nonccrtamcntc;madali*ha-i  no  tra  figli  di  Dio  aferitti,  quella  digni- 
uer  più  pati  to,-e  perche  eglino  fi  gloria,  tà  fi  offcrifce  loro  liberamente^  chi  non 
uanodidfer  Hebrei, e del  feme  di  Abra  dirà  dunque,  che  fiano  piùgloriofi  , in 
x.  Cor.  mo,  comincia  a dire, che  in  quello  non  quàto  tribolati,  che  in  quato  Aportoli?  , 

cede  loro, Hebrei  funt?&  ego  : Ifraelitet  Ben  l’intcndeua  S. Paolo, e perciò  out-,  , 

funt  ? & ego  : Semen  ^ tbreb a funt  f & prima  foleua  pregiarli  del  titolo  di  Apo 
ego>  cócedafi,  dice,  che  in  quello  andia-  flolo , c fcriuere  in  principio  delie  fue-» 
mo del  paroma  quello, in  che  ió  tégo  la  lettere , Taulus  vocatus  ^Apoflolus  lefu 
vittoria, è ne  trattagli . Vnum  plus  ego  in  Cbrifth  efsédo  poi  incatenato  per  amor  _ ; .. 

laboribus  plurimum  in  carceribus  abun - di  lui , quali  ha u effe  fatto  acquifto  di  ti- 
dantiuSyin  p/agis  fttpra  modum. Ei  ha  ra  toloartai  più  nobile, lafciato  quello  dcl- 
gione  di  cosi  dire  Paolo  Apertolo,  per-  l*Aportolo,s'intitoIaiia  il  JegatodiChri 
che  dalla  tribolatione  hà  cofa,  perlai  Ilo  Taulus  vintÌHS  lefuCbrtfli.  lem.i 

quale  conuienc  fofpirare  àgli  Apoftoli  6 E nóme  ne  marauiglio»  perche  chi  1 


Ji.iz. 


qua/e  conuienc  toipirarc agii  npoitoii  o tnuincHs>iMuui5iiU,r,u.wiMr  jtpofiol* 
itlertì  perotrcnerla,  nefenzala  tribola-  non  lafcierebbe  l'argento  per  l’oro  ? la  t0A  it0 
rione  lì  a portibilefarncacquirto.  dignità  dell'Apoftolato  per  grande  che 


j Sapetequalc?  lafigliuolàzadi  Dio,  fia,  puòdirfi  argento,  ma  del  paticntc,  tio»e. 
dignità  di  cui  nòli  può  ritrouar  la  mag  èqual’oro,  & il  reai  Profeta  non  mi  la  Le.,,  ^ 
Tribola-  giore.Sofpiranoà quella  gli  Aportolup  feierà  mentire;  perchedefcriuendocgli 
rione  fà  gradi, che  fiano,comè  ne  là  fede  Pillerto  laconuerlìonedel  mondo,chc  per  mez 
figliaci  Paolo  dicendo,  Sed>&nos  tpfi  primitias  zodc  gli  Apoftoli  far  fi  doucuanc;  fai-  Plal.^r 
di  Dio.  fpiritus  babentesy  intra  nos  gemtmus  ado  111067.&  tanto  apertameli  te,  che  fra  le  ti» 

1.  Cor.  ptionem fihoYum Deicxpcfìantes.  Noi,  altre cofe dice,  Dotninus  dabitverbum 
if.io*  dice  l'Apoftolo, chetiamo  tanto  per  al-  euangeh^antibu : virtute  multa , cioè  a 
tropriuilcgiati,rantofauoriti»chehat>-  predicatori  del  Vangelo  fomminirt  reta 
biarnoriceuutoleprimitiedcllofpirito,  Dio  parole,  e fortezza,  volto  poia  gi 
fofpiriamo,  piangiamo  dentro  di  noi, e Apoftoli  dice  loro.  Sj  dortmatis  inter  me 
«perche?  qual  cofa  bramate  Apoftoli  dios  clerGS>pen7Mcolubadeargentat£><&~ 
fanti?  -Adoptknem  fi  lionati  Dei » elTer  pi  flcriorador  fi  eius  in  pallore  auri*  cioè, 
adottati  figli  di  Dio , gran  cofa  èdùque  lèvoifravn  teftamento,e  Paltrocódoi 
quellafigliuolanza  di  Dio,  ma  come  fi  ccfonnodi  contemplatione  rrpolcrctc 
potrà ottencre?con  la  tribohtione,vdi-  faretea  guifa  di  belle  colombe  annun- 
, te  Pillerto  S.  Paoloa  gii  Hebrei,  Taqua  ciatrictdi  pace;come  anchedirteil  Pro 

ftlijs>vobis  cffcrtfe  Demotiche  fauore,  feta  Ifaia.  Qui  funt  isti,  qui  vt  nubesvo-  If.^O.S»  . 

* Iddio  non  afpetta , che  voi  gli  porgiate  lant}&  fi  cut  columbi  ad  fencfirasfuas;e 
fupp  ica,ò  memoriale, egli  fponranea-  due  cofe,foggiunge, faranno  pnncipal- 
nicmc  vi  fi  offerifeeeome  padre,  egli  vi  mente  degne  di  lode  in  voi,lcpenne,&  i 

/a  vuole  pfuoi  figliuoli,  ma  chi  fono  que-  H dorfo,da  quelle  il  volo,  Se  ff  moto,  da 
‘t  fti,a  quali  fi  fàquertagràde  offerta?!  tri-  quello  il  portare,  e fopportar  haurctc,  ' , 

botati, che  a loro  fauellaua , c perciò  fe-  cioè  leruéti  farete  nel  l'oprar  bene*  pa- 
gaci Quis etimi  qué non  corripitpa-  rièri  nel  fopporrar  A reale, ma diqoefte 
ttrf  <b  fi  extra  difeiptina  eflis,cuius parti - duecofe,qual  fatà  più  eccellente  ? pen-  J * 
cifcs  fai  funi  ofo  erg  q adnlt&h&mn  itelo  voifloctì»  ferteomc  Pargento,c 
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quefta  come  Poro,  Tenti*  columb a dear 
gentax&»&  posUriora  dot  fi  eius  in  pallo- 
re a uri . Ma  nc  gl»  vecchi  non  fono  più 
ftimatele  penne  delie  ali  » che  fono  più 
Junghe,più  forti, e più  belle»  che  quelle 
del  dorfò  ? certo  diesi , ma  nell’anime 
rutto  il  contrario  auuicnc , e più  fi  pre- 
gianoquelledel  dorfo»chcquelledeile 
aJi,mercé,  che  più  fi  vola  in  alto  col  pa* 
Tribel*  tir  malerbe  co©  l'oprar  bene. 
filatiti  7 ^fomma^he  vaierebbe  vn’Amba 
tir*  a fc»dorc,che  non  hauette  lettere  di  ere. 
credenza  ^cnza?  farebbe  Amba  foia  tore  di  nome, 
ma  non  di  effetti.  Apoftolo,che  cofa  è ì 
Ambalciadorc , così  S.  Paolo  lega  t ione 
fmqimur  > fiamo  Ambafciadoridi  Dio» 
a Cor.c  ^ fl°mec^  Apoftolo,chc  vuol  dir  ma 
io.  *'  dato.lodimoftra,  ma  qual  farà  la  lette. 
2. Co.  i z ra  di  credenza? la  patienza  figtuuApoflo 
’ latus  tnehdice  Ì’ìftctfo  Dottor  delle  gen- 
ti , fatta  funt  fuptr  vos  m omnipatientia , 
die  vaierebbe  dunque  PApodqlato  fen 
' za  patienza?  farebbe  vn  nome  vano  fen 
za  alcun  vero  fundaméto,e  fenzz  virtù. 
Granii.  - Hor  partiamo  alle  dignità  panicota- 
gai/à  ti.  r* di  ciaichcduno  di  loro , accioclie  fia^ 
ftr  simo  piùdiftinto,c  più  compito  il  paragone. 
/#»r.  S*  Pietro  c Vicario  di  Chrirto  Sommo 
Ponteficeigran  dignità  in  vero;  Pofcia- 
che  per  ragion  di  quella  è pafior  vniucr 
<àle:  i Regi,&  i Prencipi  maggioridel 
mondo  hanno  per  fauore  il  tacciarli  i 
> picdi>&  fi  riconofce  per  fupcriore  in  ter 

ra,ccomevn ViceDionel mondo.  Le 
weiegrane  per  eff'er  vcftite  di  porpora  > 
e coronate  dalla  natura , foco  (imbolo 
de  Regi.  Hor  da  1 lembo  della  veftedel 
fornaio  Pótefice  Aaron  pédeuano  me- 
I fd*  lcgrane,c  dicono  S.G»eronimo,e S.lfi- 
ino.  ùorpjcljc erano 72. quante  fono  iclin- 
p?*J*n7i  Sue>P?r  lignificar , che  1 Regi  di  tutte  le 
***Uède  fin8uc  » cd»  tutte  lenationi  del  mondo 
Ani»  deuono  al  Sommo  Pontefice  portar  ri- 
ucrenza,  criconofcerlo  per  Jorofupe- 
iìore»&  egli  alia  prefenza  loro  dende  il 
piede, che  c fegno  di  dominio  » e di  pof. 
fertìone,cóformeaI  detro , In  Idumeam, 
extendam  rakcamenturn  meum  , 
eglino  lo  bacciano  per  argometo  di  fog 
Pf.  f£.  getrionc»  fecondo  la  fepteza  del  Salmi- 
1 o.  Ra»  QJcklminiftim  » che  posi  leggono 


molti  dall’hcbrco , oue  noi  apprendile 
difciplmam . O gran  dignità,  che  è dun- 
que i'dTcr  Sommo  Pontefice. 

8 Ma  fiami  lecitoti  dire  quello»  che  Maggior 
fento»  è molto  maggiore  quella  dicht  tuttaui*' 
patifee  per  amor  di  Dio, e San  Pietro  fù  *(fer  quel 
molto  più  glorÌQfo,perettercdatoper-  I*  do  tri. 
leguitato,&  cr ucifiuojchc  per  effere da-  botati  j» 
to  Sómo  Pontefice.  Et  eccomi  alle  prò-  amor  ** 
ue.  Non  è egli  maggior  dignità»  e più  D,tf* 
defidcrabile  Pcttere  patrone  de’  te  tori 

d’vo  Prenci pc,  chcdifpenfiero  ? fenza 
dubbio  » perche  chi  li  difpenJfa»  li  dà  ad 
altri, chi  nc  è patrone, Ji  gode  per  /è.Ma 
ualèi'offiao  del  fornaio  Pontefice?  il 
i&pro  ù^ledi  tefori  jdar  indulgenza^ 
conceder  allo! utioni  dc’pcccati,  dar  au7 
torità  di  conferir  ordini,  c finali,  e per- 
ciò fe  gli  dice  tibidabo  claues  regni  Calo- 
rum»  ridarò  Iechiaui  delmioreforo»ac- 
ciochc  ru  lodifpenfi  aprendolo, c fcrrà- 
dolo, con  forme  albi fogno.  Il  tribolato 
aTiufontro  »chcacquilta  ? è pottettorc 
del ccleffe regno,  Bcatlqui pcrfccutioné.  Mat.  f. 
patiuntur  » quoniam  ipjorum  e fi  regnum  1 o. 
Calorumtn on  dite, che  farà, ma  che  è m 
atto,  c perciò  S.  Giou.  fcriuendo  a fede- 
li, dice  nei  primo  cai-o  delPApoc.  E<tq  ''P00*1* 
loanncs  frater  ve{kr>&  partite ps  in  fri  9‘ 
bulaiione » & regno t che  congiuntone  è 
queda?  tribolatione,e  regno  ? battezza. 

Se  altezza  ? fpine,c  fiori  ? ailerizo,c  me- 
le? tenebre, duce? 

9 Non  capifcono  i modani, come  pof  Tribola- 
fono  dar  inficine  qudtc  due  cofe,raabé  to  p*tr+. 
l’intendono  i veri  ferui  di  Dio*e  fanno,  »,  dite f* 
clic  qop  vi  è altro  mezzo,  per  pattar  al  ridiD,*. 
regno , che  quello  della  rribolatione  ; e 
comegià  Marcello  fece  congiun  ti  i tem 

pii  della  virtù,  e dclPhonore  in  guifa  » 
che  non  fi  potcua  pattareal  tempo  del- 
ritonprc,  che  non  s'entralìc  prima  in 
quello  della  virtù, così  Diohà  vnuoin- 
fieme  tribolatione»crcgno»e  non  fi  può 
padar  a quello,  fi*  non  fi  entra  per  que- 

h^^ff^l^Ml^Pf^pafimuftàiceuii  S.Pao  Rom.8>* 
lO)&  conregnabirnus.Sc dunque  il  Som  j7, 
mo  Ponteficeapre  la  porrà  del  Celo,  il  /* 
tribolato  vi  entra icomc  bc  mtefe  S. Lo- 
renzo , il  quale  ettcndo  nella  graticola 
abbruciato  dava  ardente  fuoco  loda- 
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uà  Dio , dicédo  Grana s libi  ago  Domine 
t tu  ^Mta  lanuas  twuìngredì  meriti  » già  fono 
f'  6 ‘ entrato  nelle  tue  porte,  già  liò porto  il 
di  P,c^c  nella  foglia  del  Paradifo,ecomc? 
fa  tutti  per  mezzo  della  tribolatione.  IlSom- 
f*f>»  de  1710  Pontefice  è fuperiore  a glialtri, egli 
llmltrk.  évero,  mail  tribbiato  patienre  è fupe- 
nòreàfeftefTo,  e fupcriore  a Demoni 
dell*  I n fcrno , e vince  la  rtcflfa  morte,  la_. 
quale  tutti  i Monarchi  del  mondo,e  l’i- 
flcrtb  Papa  atterra , t perciò  fegli  dice 
Apoc.  » nHf  A poca  filli  ,Ì!^o  fidèhsvfqut  ad  mot 
IOt  tem , & dabo  Ubi  coronarti  una  » Coro- 
nadìvita.dunque egli  farà  5>gnoredel 
la  vitapion  potrà  la  moire  hauerui  par- 
te alcuna» 

Sì  confi r ,0  Qucfta  maggior  dignità  de  tribo- 
m*  co»  ,1  lamben  li  fcUnpre  nel  modo,  col  quale 
mode  di  feuelJòil  Sa  uatorecon  S.Pictro.  Non 
fau.  Bar  haucteauucrtito.con  quanta  differenza 
dtl  s*l.  fi  fauci:  a con  vn’amico,  quandodalui 
tutore,  fi  vuole  alcuna  cofa,  che  hà  del  difficile, 
e quando  fe  gli  fà  alcun  beneficio  ? Se 
haiinvna  enfia  d’importanza  bifogno 
d’vn  tuo  amico, gli  dirai  Amico  mio  ho 
racil  tempo, che  mi  fcuopriatcil  voftro 
amore,  bora  vedrò  fe  mi  voicte  bene;  e 
come,  dicequeU'altro,  fe  vi  voglio  be- 
ne? commandate  purciche  farò  pronto 
a fparger  il  fangufc  per  voi , & all’hora 
voi  gliditcquellojchedefidcratcda  lui, 
maquandogli  volete  far  vn  premènte, ò 
qualche  .altro  beneficio  fenza  tante  pro- 
mefle,  ò preamboli  gli  madate  il  prefen 
teacafa,cg'idrtegodeteui  quclto  per 
amor  mio  : HorquadoChnlto  Signor 
Io.  li.  nortrofccc  Papa  S.  Pietro,  come  gli  fa- 
i j . ucl  ò>  gli  diffc  prima  Simon  loarmis  diti 
gis  tue  plus  bis  1 O Pietro  mi  ami  tu  ve- 
ramente più  di  coltoroìcome  fe  vi  amo 
ò Signore  ? chi  lo  sà  meglio  di  voitdun 

J|uefoggiongeil  Saluatore  , tni  hai  da 
are  quello  piacere, di  prender  carico  di 
pafeere  le  pccotcllc  mic,diclfcr  Partoic 
vniucrfalc,diefler  Papa,  ne  contento  di 
haucr  detto  ciò  vna, ben  tre  volte  glielo 
rcplica»chc  vuol  direhanta  prepara tio- 
nevivoleua  per  farlo  accettar  il  forn- 
irlo Pótificatc?$ì, perche  è vn  pefo  mol- 
to grauej  ma  quando  gli  predice,  elle  ha 
eia  morir  per  lui , comegli  parla  ? fenza 


preambolo  alcuno  gli  dice  Sequerc 
quaficomeamico,che  vuol  condurre 
vn'altro  a qualche  ameno, edillcttiuo- 
le  luogo  per  irtrada  fconofciura, appena 
gli  fi  cenno  con  l’occhio;  e dice  venite, 
meco, non  dubitatejeche  volete  voi  di- 
re Signore  con  quelle  parole  StqueYC 
me  t che  gli  hà  da  morir  in  croce , t ome 
fon  morto  io,  Significanti  qua  mortella-  ln  il* 
nficaturus  erat  Df7<m,aqutrta  maniera  1 9» 
dunque, Signote  gli  predicete  la  morte? 

1 1 Qua  ndo  i I Medico , ò i I C ófeffo  - 
reità  da  predirla  moire  ad  vn’infeimo» 
và  cercando  mille  mucmioni, e concctf  Nuoutidi 
ti  per  ciifporlo  a nceiier  quella  amara  n?o*tt^e» 
nouella,  perche  il  dirgli  così  fcccamcn-  *Hfl 
te  * fieiedifperato  da  Medici , & lia- 
uetc  à morire  » par  vn  colpo  troppo 
fiero/e  dunque  il  morir  nel  fuo  Ietto  ad 
vno , che  è tormentato  da  molti  dolo-  • *'  ■ V 
ri  , e che  fi  può  dire  che  fia  vn*eflerli-  .Ir  j ,qj 
berato da  molti  tormenti;  ò nuoua co- 
sì amara  , che  fi  ricercano  tanti  com- 
dimcnti,  acciochefi  riceua  ,chedoueua 
eflere  la  nuoua  di  douertfleie  crocihfc 
foad  vn’huomb  fano,  egagaardo?  co- 
me  dunque  così  fcccamcnte  gliela  pro- 
pone l'eterna  fapiéza  ? Mi  pare, clic  qui 
farebbe ftato  a propofito  il  due  Simon  ^uoY;t 
loannesamasmt*  Pietro  fe  mi  anu, ver- 
raoccanone,ihe  me  ’o  dlmollr», perche  putte. 
farai  condannato  a morir  fopra  vn  nò- 
to di  Croce  per  la  fede  mia»  Ma  non  di- 
cciosì  il  mio  Signore,  fai  paci  t ? per- 
che il  doucr  erter  crocififlo  S.Pictro,èri 
vn  grandiflìmo  fatiorc  ; non  occorrcua 
dunque, che  ricercane  ilconfennmcnto 
di  Pietro, celle  lo  pregaficad  allettai  lo* 
come  fece , qua  lido  gli  confo  i Iwdfg ni- 
tidi Sommo  Pótcfice;c  ben  Pictiol’in- 
tefe, che  amando  afiai  GioUanni  fuòcd 
difcepolo.c veggcndole  tanto  fauorito, 
dimandò  al  Signore»  che  faUore  fatto 
harrebbe  a Giouanni:  buie  auttm  tjuidì 
e di  Jui  inficine  con  gli  a tri  Apollo  i fi 
dice>cbe  quàdo  furono  mgiUnatne  mal 
trattati  da  Fanfei  per  il  nome  di  GuStì 
ibant  gaudente!  suona  digli  hàbiti  Junts  Afihf. 
prò  nomine  leftuòtumtlium  pati.  Notifi  41. 
dignì babtti funi ìtfcfìei'c iiatt  innalzati  a 
tanta  dignità  di  patite  per  il  nome  di 
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, <•  Utandtitn  efl  de  dia  vita*  quamde ifta-j  uilegio  legna  iato  » poiché  d’ogninlrro 

i dolendnm>ooèla  Santa  Madre  Chiefa,  fùdetto», vitemortcm  ne  lattdcs  bótninér  ■ 

' ancora  che  molto  pianga  ja  morte  de*'  e con  ragione, perche  mentre  s’è  in  que 
" fuoi  figliuoli,  non  però  riceuc  con  fola-  ftortcccato  cóbattutodn  fienfiìmi  nc- 
. . tiojic,  perche  non  fonoi»  quello  cafo  mici^ou  li  può  l'huomoaffìcurardel- 

dadarfi/li  da  rieener fi; perche ou e l'alle  Ja  vittoriani  Pietro  «dichiarato  Bea- 
grezza  vinceJe  lagrime,»!  gaudio  Ja  me  to  da  quegli»  che?à  tutte  lecofe,  anche 
ditta, lagloria  la  paliìoocfiui  non  è ne-  future, die  nó  può  meniircschidùnque 
ccffaria  Ja  con  fola  none  » inrpcrciodic  oferàdidirc , ch’egunonfia  tale?  E fe 
più  è da  rallegrarfidelPacquillo  deiJ'e-  J’cflèr  canonizato  per  Sàio  c il  maggior 
rema  vita, che  dadoiedì  della  perdita  honore,  che  fi  polla  dar  ad  alcuno  qui 
» di  quella  temporale.  > in  terra,quanto  giade  farà  (lato  quello 

S.Giou.  14  S.Gio.  Grifoft.  anch’egli  hom.  p.  idi  Pietro, che l’iiebbe in  vita , & in  vna  ? 
Ctifcrfl.  de  varijsloài  Mammole©  bene  va  pon  maniera  molto  più  priuiiegiata  degli 
S.  Hila.  derando  quello  parto,  e dice  fra  le  altre  altri?.  Grande  honore  fù  quello  duquc; 

-<x> Ce;SifieuitjCyr  confolari  cmtcmpftt  ? ma  nuiladimeno  cede  anch’egli  ali’cf-  w 
innocui ‘ e n *P°n dc,C5d/rw  à maire  defletta , [ed  fcr  tribola  to  per  Cimilo.  Impcrcioclie  honorti 
filici,  -ftc  glori*  bimana  confai  atto  contemni-  potalo  alcuno  efier  fatto  CauaJiere  in  tftr  trito 
* ’ //#r*aii'iltc(To  dubio  non  ditterei)  temen  due  maniere , ò perche  il  Prccipe  fenza  lato  • 

.rerifpóde  S.Ilario»dicédo,che  non  era-  far  procedo  ò altra  pro«a,dica  ad  vno, 
ilo  morti  quel  li, che  morti  erano  itnna-  lo  vi  faccio  CauaJicrd;ouero  col  confi* 
iti;  pofciache  p mezzodel  martirioerà-  Ocrar  in  prima  i menti  , & ciani  mar  a 
no  partati  aU’etcrna  gloria , e la  cófola-  quello  fine  i tefiimotnpe  formarne  prò 
*tionc  p lecofe  perdute  li  dà , e nó  per  le  cclfo»c  ritrouato,  chcquel  cale»  e p ertèr 
Raebrlle  accrciuute,e mighoratc.E  non  vi  man-  nobile,  cp  altri  meriti,  è degno  di  erter 
perche  f cactiandio  chi  cólìderando  » elicgli  in*  ammeffonei  numero  de  Caualieri,  có- 
dic*pd  nocentini  vcalìnon  erano  difendenti  fcrirgliriubito,qualdiquelle  duefii- 
erre  nei - da  Radiche , ma  da  Lia  affermi , che  fi  mcrelli  voi  più  honorata»  e più  degna?; 

X*  morte  dica  pungere  Rachel  le,  che  ifuoi  figli-  seza  dubbio  quella  feconda»pche  nella 

{$■/  - uol»  non  d'ano  Itati  degni  di  vna  unta  prima  li  fanno  » Ca uaberi  di  gratin, ma  r0  ^ * 

7 . atedr*  ventura  di  cifercmartirizati  per  amore  in  quella  quelli  di  giuOitia,p  quella  fa-  (iUÌA  " - 
1 $.  r ^cj  |oro5,gtl,ore#  Qù  dunque  conofce  rebbequel  tale  lliinato  npbde,  folamé-  dtnno^cho 

tré°  1°  '*  quanto  gran  bene  fia  patire  peramor  te , oucqite!  Prcncipc  lià  giundkcione»  dt  grati, « 
siati  ^‘°»aqualiiuogliad ignita, ctiandio  ma  noni  altri  paci» , ma  p quella  ptuc- 

t»  Uba  Sommo  Pontificato  Japrcferifce.  , t©»e  da  tutti.  Dùque  dite  parimente,  clic 
nfontté*  ^ bea  dtmoih a, d’intender  tuttociò  maggior  honore c Befferò  ibolato, e px 
perche  Santa  Chicfa  » la  quale  quando  celebra  lèguiuto  pamor  di  Dioiche  i’dfcr  chià 
s.  Chrif.  *a  cateti  radi  S.Pictrò,diefù  la  fua  coro  prato  Beato  damimi!©»  perche  m que- 
Thom.*  nat*onc nel  Papato  » nó  fà  folta  alcuna*  Ila  feconda  maniera  egli  fù  canonizzato 
Boz.  de  ma  folamcnte  ne  fi  fofficio,  ma  quan,  p gratine  |>et  fiuiorcdcl  Prccipe,  nó  vi 
fig  £Cw  # do  poi  kfua  croafiifionc,  ne  fa  fella  fo  cfiédoda.iia  fua  parte  prò  ua  bafteuoie»  ’ > 

li.  it  .c.  lennilfima  di  primaclaffe,  dellemag.  perche  fc  bene  egli  fece  quella  bella  có- 
1 1 j,*#  giori  ,clie  faccia  -,  perche  sà  molto  bene  ièlrtonc , Tu  es  Cbriftus  filrns  Dei  vuu  ; Ma** 

8 . c.  1 . <*‘  buai0  inaggioreg!orìa  folfe,che  J’efi  Sappiamo  però,  die  la  fede  fola  nó  ba-  Irt. 
s.  Pietro  Icr  lionato  Pontefice.  . . i ; < Ita, e cheiDerriOu ij dilfero  anch’eglino 
canoni-  ’ H Qnai  altra  dignità  lìcbbe  S«  Pie-  l’»ltefso,*e  pur  nó  furono  chiamati  Bea* 

£*fuiuo  tro?  Vn’altra  molto  grande,  clic  fù  ca*  ti.  Ma  quàdo  fù  perlcguitaro,c  tormctt 
Ala  cni  6 nomzato,  effondo  ancora  viuo,  e dalia  tato  p wnot  dt  Dio* aU* bora  egli  iù  ca« 
ij.  bocca  non  del  Vicario  di  Chrillo  »ima  nomzaro  per  li  propri;  meriti,  ah’nor» 

EccI.X  i dall’iiteifo  Chrilto,{>erche  g!idiffe,£c4  conia  prona  fu  (He  1 ente»  perche  non  vo 
go.  j * Uaes  Simon  Battona.  Gran  fauorc,  pn*  maggiore  delia  tribolationc,  edeila 
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patienzajfe  non  vi  ricordate,  che  diceiia  elica  S.  Giacomo.  Ma  ad  ogni  modo 
Matt.J.  li  SnìuaioTC.Beatuqui  perfecutionem  f>a  clic  hi  egli  che  fare  quello  fauorc  co'^ 
tiunturyqnonum  ipforum  e/l  regnutn  Ca  • patire  tribolationi  pamor  di  Dio?  Hic  • 
fcrwmpion  dice  aortite/?,  di  già  vi  ha-  ftmibi quifpiam,  diccSan  Gnfoftomo,  Hom.? 
ho  ragione  fòpra,&  i’ilterto  S. dietro, Si  dixrfjct  ciigc  vtrum  vvlis,  visefse  t AH-  in  ca.  4. 
quii  piumini  Beati;  Se  voi  patire  a lama  gclus  P ctrum  sì/mulans , ac  foluens  » an  ad  E pii. 
cofa  per  amot  del  Signore»ficrt  Beati.  P etrus feruarns^Petr/ts  vtiq;  malnifscm 

1 6 Proaa  è quella  tanto  certa  è diia-  efie  propterquem,  et  àngelus  defetìditt 
ranelle  chiude  la  bocca  a tutti  i notòri  nc  cioè , Se  10  poterti  etìerc  ,ò  l'Angelo,  ò 
mici, e quelli,  clic  non  vogliono  credft  Pietro  incatenato,  più  tòrto  vorrei  efler 
a Dio,nnn  pedono  nt  gire  fede  à qoe-  Pietro  rirtretròfiellcèarene.che  l’Ange 
rta.  Nó  vi  ricordate  del  S.GiOb?  lù  egli  lo, che  venne  a liberarlo . Più  torto  pa- 

]ob  1.8.  lodato  da  Dio  , 7/tmquid  conjidtn/ìi  -ri  recatoci  e con  Picrno,  che  goder  in  Te 
fctuwn  marni  lob^quod  non  ftt  et  fimiiis  CYchi  con  gli  Angeli, c eó ragione-, per- 
interni  *ir  fifa  pi*  x,&  re  flHS>actitncns  ciochcqual  è maggior  t.iuore  l'cder  vi-  J « 

Denti  1 fatante  rertimomanza-élcon  tut  f tato  dal  fertio,ò  pur  dal  Prenci pOgo-  • s 
io  ciò  incredulo  il  Demonio»  trt  vanta  dcr  per  vn  poco  la  compagnia  di  vn  mi 
di  fare,clitgli  maledica  Dio;  clic  acca-  niltto,  òpcriiiolto  tòpo  quella  del  Si- 
de lo  trau.og!in,  lopriuade’  tigli , del'a  gnorc?  lènza  dubbio  maggior  fauorc è 
robbi,  delia  fcruitù,  vede  che  egli  bà  pa  l’eflèr  compagno  del  Prcncipe^dfcl  Si- 
iienza,cl  c ne’dolornenetlt  tribolano-  gnore,cliedel  minirtro,  ò del  feiuo: 
ni  benedice  Dio, riman  confufo, non  sa  Hor  quando  Pietro  fù  liberato  dalla 
più  che  dirc,noti  sàdie  opporrea  que  carcerc.godé  la  compagnia  deil’Angc- 
lla  proua.  Che  più  ? non  vedere,clic  l*i-  lo , cg!»  c vero,  andò  feto  per  alquanto 
rtcìfo  Dio,  par  che  inai  fi affìruri  della  fpario  di  tempo,  ma  quando cgìi  Italia  ' •* 

fedeltà  di  alcun  filo  feiuo,  inlin  che  nó  in  catena  godeua  la  compagnia  del  Si- 
li vicnea  quella  pietra  di  paragone  del  gnoredegh  Angeli»il  quale  detto  hauc 
la  tribolatone  ? Nó  fentuc,  che  dille  ad  \i3>Cntnipfofum  intnbuUtioiu;  lèfauel  pf. 
Abrahamo, perche  lo  vede  con  rta  lire, e landò  di  Gioftlfo  dille  Dauid  ,che  Dio 
pronto  a fopportar  la  mortedel  figlio,  defi  cttdit  corneo  m fouùanty&  in  vincu-  15 

anzi  ad  ertane  egli  (teffo  il  Carnefice  i l/s  non  dercliqu/t  eum , quanto  piu  I.11  à , ^ . 

7S \itnccognaui%qmd  tmteaS  Domtnum  ?'  egli  diiccfo  in  prigione  con  Pietro, c fa- 
Hon  hòconofciuro,che  temi  Dio.  Dù  rà  fiato  nelletatcnecon  lui,  il  quale  vi 
que  ò Signore  non  lo  fapeuate  prima  ? era  porto  per  amor  fuo  r Non  vedete 
ccrroches),  tnaper  la  tribolartene  fi  co  come  Pietro  dorme  là  poma  mente  Ira  u*  xo  ^ 
nófcc  in  vna  noua  maniera , fi  fà  cono-  quellecarenc  ? come  bifogna>clie  l’An  ”'r" 

itera  tutto  il  Mondò,  cvnapfoua,a  gelo  non  puniti  chiami, ma  cnc  lo  per- A ‘ 
cui  gl’infedeli  rterti  non  pedono  negar  ctrota , e che  lo  fol  eciti  • accioche  fc  ne  ? 
credenza.  efea , come  non  finteli  Tuono  delle  ca-  * 

17  Ma  partiamo  al  le  altre  grandezze  donneatene , ne  l'eflcr  egli  libero  da  S(,i 

di  S.Pietio,maraoigliofafù  parimente  quei  ferri  ? pcfuua  al  lànto  Vecchio,  nó 
quella,  che  elléndo  egli  incatenato  in  già  quel  fèrro,  ma  fi  bene  il  iafciar  quel  i;;‘( ,, 
carnei  c>  venne  vo 'Angelo  » il  quale  lo  la  felice, e gloriofa  rtanza>ma  per  ateo*  , ; 

Hiolfe,  & apertele  pone  della  carcere  modarfial  voler  di  Dio,e  per  beneficio  , 

libero  via  locondullè.  Gran  fauòrenó  dc.la  Chiefa,pur  fu  contento  d’vtcirnc. 
conceduto  neanche  a S.  Giacomo  A po  Clic  firildiuoto  S.  Bernardo  tonlide  -r, 

Itolo»  il  quaiepoto  prima  porto  nell'o-  randrt  le  gran  promette  fiacca  trifeo  att 
icura  carcere  peimife  Dio,  che  vi  rt  erte,  dicvua»Oa»ip/t)  firn  in  tribù  baione  >di-  R i 
oche  indi  ne  fòrte  condotto  ad  efler  de-  fit  Dcns,&r  ego  ai'mdir.uVim  rcqun.ni,  J" 
captato,  nonconceduto  neanche  a S.  quatti  tribt/laìioncmì  h dio  dice  10  f.-ho 
Gio.fìaiiuta,aaù  pur  auuéaci'ttUliò , con  chi  ha  tribola uonc, fc  10  aittocufa  P 
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ticercarò  , che  tribolaiion«>  tome  an- 
che a S.  Pietro  non  doueua  parer  duro 
il  lafciarquciiacarcctoio.tie  Pio  era  co 
modo  particolare  fcco  ? E non  vedete  , 
• b che  la  Chicli  tteffa, quantunque  I»  Ijbp 
ratione  di  S.  Pietro  forte  in  Aio  benefi- 
cio non  celebra  ad  ogni  modo  la  fetta 
di  Jei>tna  rt  bene  delle  fuc  catene,  dotta 
fiua  prigionia  > ; ■ -,  ..  » ; i v *■» 

ttf  Ch?  più  ì yolete  vn*  ehiarjttìma 
eh  ri  ffo  proiuwthe  maggior  hot\ore  era  a S.  Pie 
s.s.ptr-  trojlpa tifiche  l'effer  liberatoKonfide 
thè  in £-  ratequcbWhcgli  ac<faddè,incntrecbe 
fon  a /cè.  un’altra  tolta  egli  vfeito  di  carcere  fi 
dtlfe  4 d -parti ua  diRotua.Se  gU  fece  incontro  il 
mumfar  Saluatere,é  Pietro  fcorgcoripJo,gli4i(r 
Pietro  ari  fey Quo  vadis  Dcmheì  otte  vai  ò Signor 
U m)rte  re  ? de  egli  ditte  * Fado  Bjfmajn  \tcmm 
crucifyt , vò  a Roma,  per  cttcr  di  nono 
crocìfiflo*  éc  rntefo  Pietjfhc he  ciò  dice» 
ua  per  la  morte  di  lui/qbjco  ritornò»  df 
fi  pofein  carcere,  afpetjaodq  Ja  femcnr 
za  della  Aia  cordano  alt  ione*  Ma  che 
vuol  dircidico  iOjchedifccfe  Chrifi  o Sir 
gnor  noftro  dal  Cielo  per  far  ritornar 
, Pietroin  carcere?  non  bafiaua  che  mi- 
riade vo’Angelo?alla,Yocedi  quetto  no 
farebbe  fiato  obbediente  Pietro  ? certo 
diesi  ì perche  dùque  venir  egli  in  per? 
fona  ? Yoileinfcgnarcjjquantoerapiù 
nobilcoCiil panie rtbff  l’effer  liberato 
theaquefiofined!  liberarlo  fi  conterò 
di  mandar  vn’Angelo,  ma  quando  fi 
tratta  di  farlo  parire,troppo  bafio  Am- 
bafpatore  fembravn’ Angelo  per  nego 
rio  ramo  degno , vojlc  Pili  cflo  Pio  del 
Cielo  Render  égli  in  per  fona. 

Dicono  i T eologi»  che  conforme  a 1- 
Pimponauza  de  negotij»  fono  mandati 
AngtU  gì,  Angelici  Ambafciatori»  per  leggieri 
M 1u*lt  affari  Angeli  minori,  per  graui  » & un- 
xegojif  portanti  Angeli  maggiori*  lieue  nego. 
madati . tjQ  era  dunque  liberar  Pietro  dallecar- 
ceri, e perciò  fé  gli.manda , non  A rcan? 
gelo , ma  vn’AngcJo  dell’vltimo  ordi? 
oc;  ma  quando  fi  tratta  detta  fua  croci*, 
frittone  ruoto  importante,  Arohafceria 
tanto  nobile  » clic  quafi  non  vi  fia  fra 
eluvi  A "gc'i.ci  degno  Amba  Riadoro, 
fede  a quello  fine»!  Rè  del  Ciclo.  Ma 
inqudJu  Jiberariooenon  int^ruetmcQ 


ipoln  miraeO'tY  $ì,v»o  finche- nòtti  fue 
gttailèro,  ne  al  lume , clic  portò  Reo  I »• 

Angelo,  nè  il  rumor  dette  cadenti  cate- 
ne* nè  ai  cammar  di  Pietro  gli  cuftodi , 

VnaUro , cheda  fe  meriefime  radettero 
le  caterve»?  lafeiattcrd  (ciotto  Pietro,  vid 
Slti^yebe  IcJJórfc  feriza  ciiiaui  s’pprtfi 
fero,  non  foìo  quelle  delie  carceri,  ma 
ancora  quelle  della  Città;  e forfè  aridi© 
che  veduto  non  fotte  Pietro  da  alcuno. 

Ma  quando  ChrifttìSignibriDòftróan* 
nunciò  la  t rocififfionc a Pietro, vttntcp* 
untine  alcun  miracolo  > neffuno»  nó  vj 
fù  a I ti  p che  parole-,  iTutccrp  mirto  cio  è 
cqfa  cotanto  degnai  importar:  rei!  pii 
lire»  che  quello  fin  za  miraceli  1;  fuma 
più  » che  l’effer  liberato  da  trauagliccn 
ìrn  (i  iv  .levi;  . 

: 1 9 Mi  ricordo  » che  infegna  Ani-bori-  Arifi.  fi 
I? , che i|  Principe deue per  mmiftricfc 
ftqmpglj  effetti  dtgiuftitia,darlcpene> 
e la  fentenzadicondannarjonejma  per  Annua-. 
fCifieilp far le  gratie,pf  re  he  qriefio  c pffi  ti*r  tubo 
ero  affai  più  nobtlc.c  più  amabile-,  la  do  latie »o 
ue  qucli’ahro  c odiofo,  c nó  hi  dei  gra-,  nen  > effi 
de,  Mi.R  ciò  è vero,  come  qui  Dio  fi  fio  odiofe 
tutto  l’opppfitc^eqiiiidafi  tratta  di  gr^ 
ria,  di  libcratione,  manda  v.n’Angelo 
quando,  dtiCrcK  C, e di  morte  Rendergli 
tttflb  > forfè,  c falfa  : la  dottrina  di  Aria 
fiotclc?nò,anzt  è yerittìma.ejfiò  qui  ap. 

Pùnto  off  et  uata  da  Dioq>erche  nei  Cie- 
lo non  v’è  grana , nè  fatiore,dic  fia  più 
filmata ,, c|ie  il  patii  j>er  amor  di  Dio  » 
e per  cica  far  ciuci- a grada  a Pietro  ve- 
ne in  perfora  nifi  tifa  Principe  ;.il  libe- 
rar a|i’mcoptioakurio,  dille  cqtene,  c 
dalla  pngionc,menirechcrg!i  la  fop- 
porta  per  amor. di  Dio , è coìta  odiofa  » 
ecofe  poco  gì at.)  , e perciò  non  Ven- 
ne l'ificttò  Prencipe,  mi  mandò  vn  fuo 
miniftrc* 

. O pure  fa  petc  perche  non  manda  -y  ' # 
vn’Angelo  ad  annfiaa  r à S.Pictro»ehe 
egiiiiàdaci  er  crocififio^  pcrnonda- 
ì^all/Angdo  tropj^ogram'iecccafionc  ye 
.diinuidia.  fcrcliefebcncsòiojchene  ^ 
dàinuidia,  ne  da  altro  tm mr derato  af*  ttjpt% 
fetto effer  pottono  mofiì quei  Beati  fpi- 
riti  » credo  ad  ogni  modo, c he  fe  d’inui- 
dia  capaci  lotterò,  nó  d’altra  co  fa  i’huo 
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•mo  inuidicrcbbono,  clic  dei  l-efler  egli 
rapace  di  patire , c di  cfler  crcxiliflTo  per 
amor  del  Tuo  Signore»  e non  eglino.  E 
perciò  lì.comcdiugrandcmcntealcuna 
dignùà brama  , non /odendola  da  vero 
bttcncrc.fi  nt*c  ra’ìPhora  di  haucrlà  otte 
nuta,  c prendendo  l^nfegnadvlci,  và 
cosUu^ngando,oconfo!ando  fc  defFo  j 
onde  veggiamo  molti  godere  dnVefiirfi 
da  Prendpe»di  porfi  corona  in  capo»co 
me  fc  fodero  Rè,c  fimiglianti  cofe  fare; 
non  altramente  leggiamo  hauer  latto  i 
più  aiti  fpiritidcl  Ciclo-,  chefbnoi  Se* 
rafini . lmperciochcapp.ircdo.td  Ifaià 
fi  fecero  vedere  in  forma  di  tanti  croci-i 
fidi;  Intuendo  le  ali  fole  di  mezio  lìcfe» 
c ìc  a I tre  racco!  te  > ma  a qual  fine  ? |>er4 
che  non  potendo  eglino  cfler  da  vero 
tifami croc  ifi^  » voleuano  almeno  prender 
di  Credi  quella  forma»  per  dimoftrare  il  defide* 
fiJT°>  r*°»c^,c  nc  baueuano-,  e fi  come  i Corti* 
chi,  . - giam  di  Filippo  Re  della  Macedonia , 
. ' •.  , n zoppicando  egli;  per  vna  fei  ita  in  vnai. 

. v ' • còfciariccuuta,anch’eglino  di  eflerzop 
v • pifingcuano-, così  Porgendogli  Ange- 
».  li  crocifilfo  il  loro  Signore,  nell’ Aletta 
guifa  fi  accommodano  a nell*  elfi , e fin- 
gono di  dtcr  crocifitti.  Ma  non  vi  ricor 
date  di  quanta  grande  in  uidia,  e dolore 
fù  ad  A man  il  vedere  non  purc’Mardo 
dico  honorarocon  quei  honoris  h’cgli 
ambiua,ma  ctinmdio  cfler  egli  cóflrctr 
to  ad  eflcrnc  miniflro.c  condurlo  fopra 
il  regio  calia  Ilo  per  la  Città?  Per  torrt-» 
dunque  l’occafìone  di  quella  inuidia  a 
gli  Angeli , mentre  che  fi  tratta  di  far 
diel’ApolìoloS.  Pietro  fopra  il  regio 
caiullo  della  croce  catramili  perla  Cit- 
tà dtRomajOon  manda  Dio  vn’Ange- 
.•/  lo  ad  annunciarglielo,  ma  và  egli  fleflo 
iuperfona. 

20  Ma  ecco  in  quella  venuta  di  Chi  i 
Pit  t)  fìoaS.  Pietro  vn’ahro  Aio  fàuore  fin- 
transfor  golarillimo , & è , elle  Cimilo  fi  dimo* 
m.-tio  tn  ftra  c(Vcl-  j’i;{efla  cofa  con  Pietro, poiché 
Ch r ilio . non  dice, Ritorna, ò Pietro,  ad  cfler  ero 
. afillo,  ma  gli  dice,  io  vado  ad  cfler  ero- 
nfilfo,ma  voi  Signore  nò  liete  immor- 
tale , cglonofo?  comedtinque  potete 
cltcr  crocififlò  di  nouo  ? non  tu  egli  ero 
cififlò  nella  perfona  propria  , ma  iru 


quella  di  Pietro,fi  chccgli»c  Pietro errr- 
no  vna  cofa  fletta.  Onde  non  dubitò  S-  , c 
Leone  Papa , c primo  di  quello  nome  E pi.  ^7* 
■di dire, * cheda  Cimilo  Signor  noftro iu  vicn* 

^ierr' foheuato  ad  cfler  ouafi  vniillettio  fi*  ,9*c* 
irtdmidiro  feco  . None  ( dice  egli  fauck- 
dando  di  S.Pietro)  in  confoftpnntn  ditti ►* 
dine  vmurùt  affumptum , rd , quoti  ipfe 
cr.it  voluit  nommari  dicendo  . Tu  es  7V- 
trns,& [upcfbanc  pctram  sdificabo  Ec- 
clcftitm  meditilo che  la  Glofo  per  quel  ~ 
la  indiuidua  vnirà  iméde la  Chiefa,  ma  • ; 
con  Aia  paccnóé  (óformcqueftaefpo-  ^ \.  , 
firioncaltefioi  ^facilmente fi  riproav,  , - 
perdie  fauella  in  quello  *uogoS<  Leo-,  • ",  '■ 

ne  Papa  di  privilegio  Angolare  di  S. Pie  i ' ' 

rrcsetantograndc.cbcfùilfondamétò'' 
di  vn’altro  parimente  molto,  fegnala-  J*  *’J 
to, cioè, di  hauereil  Signore  communi» 
cato al  Prcncipe de  gli  Apofioli  il  fuo 
proprio nomei;  mà  fletter  ammetto  al* 
i’vniorte  della  Chiefa, non  ò priuilcgid 
proprio  di  San  Pietro , mà  communc  a 
tutti  i fedeli;  adunque  non  di  quello  fa* 
nella  quel  gran  Pontefice  » mà  fi  bene 
dcll'cflere  vnito,efatto  quafi  vna  fletta 
cola  col  Saluatorc,  dal  che  molto  ra- 
gioncuolmentc  ne  regue,clie  gli  t ómtt- 
nicafleetiamdio  il  fuonomc*Anzi,chc 
rton  fidamente  il  fuo  nome,  ma  ctiam- 
dio  l’vfficio  vuole  San  Leone,  che  il  no 
Aro  Redentore  in  gra  parte  communi* 
calte  a Pietro.  Perche  cttendo  proprio 
di  Chi  ilio  Signor  noli  io  l’cflcr  capo 
della  Chic  ti,  c'ideriuareda  lui  in  que- 
llo tuo  mirtico  corpo  ogni  influenza  di 
grafia, e di  fannia»  San  Leone  dice,  clic 
parimente  S.  Pietro  fù  fatto  dal  Sd.'ua- 
torccapodclla  (ua Chiefa,  e che  non 
può  godere  delle  diuine  gra  tic, chi  non 
è con  quello  capo  congiunto,  ytab  ip- 
joy  dice  egli  diSan  Pietro  faucllando , 
qua  fi  qnodatn  capite  dona fua , vclnt  in., 
corpus  otnnc  diffonderci  » vt  cxortctn  fe 
tnyfìcrq  intclhgcrcl  cff'c  dilùvi , quiaujns 
futfset  a Tetri Joliditatc  recedere.  Ma  fe 
il  corpo  della  Chiefa  hauefledue  capi, 
non  farebbe  ella  molto  monfhuofr»  tk 
a varijdifordini  fottopolla  ? certo  che 
si.Non  deuc  dirli,  dunque  ch’ella  hab- 
bia  due  capi, perche  Cimilo  Signor  no- 
li ros 
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ftro»e  S.Pictro  nólonoduc,mavn  Iota. 
Pietro  dunque  vn’altro  Chrifto  ì anzi 
non  vn’altro  ma  l'iftelToChriilolequal 
Priuilegio  fi  potrà  vgguagliar  a quello? 
qual  dignità  non  farà  di  quella  mino- 
1 re  ì baurà  ancora  più  ardire  Ja  tribola-, 

rione  di  comparire»  e pretendere  il  pri- 
mo luogo. 

Merci  il  Non  vuolein  ciò  contendere  N. 

» della  tri-  la  tribolarione,  perche  pretende, clic  tue 
Marlene  tociò  rindondi  in  honore  di  lei»  e che 
quella  dignità  fia  fila  figlia.E  non  vede- 
te che  nó  (ì  fa  quello  fauorca  S.Pictro  * 
quando  fi  tratta  di  gloria»  ma  di  Croce? 
non  nel  monte  Tabor*  mafibencnei 
Ianicolodi  Roma,  ouefù  CrocififtoSa 
Pietro?  Non  vedcte»cheduccofcdice»l 
Saluatore»la  prima  Vado  Rpmjwt, la  fe- 
conda , ilcrum  cruafi^i  ì ma  tu  quale  fi 
dimoftra  egli  else  re  hftefsa  cofa  con-, 
S.Pictro  ? non  nella  prima,perche  San 
Pietro  fi  partiua  ali’horada  Roma»  ma 
fi  bene  nella  feconda»cioò»ncii’dlcr  ero 
cifilfo,  fi  ette  mentre  S.Pictro  fidilunga 
dalla  Croce,  fi  allontana  anche  da  Chri 
fio,  e mentre,  che  è crocifilfo,  fi  dicc,cf. 
fere  l’iftcfla  cofa  con  lui  ; è quello  priui- 
lcggio  dunque  conceduto  alla  Croce , è 
proprio  della  tribolarione;  e che  fia  ve- 
ro,non  vedete, che  fi  concede  ancora  ad 
altri,  mentre  che  (ono  tribolati, c perfe- 
guitati  ? Non  vi  ricordate  di  ciò,  che 
dille  >1  Saluatorea  San  Paolo , quando 
Aòl.p.4.  era  ancora  Sauio , Sattlc , Saule » cur  me 
perfequeris  ? dice  efier  pcrfeguit.no  non 
nella  propria  perfona  , ma  in  quella 
de  fuoi  difcepoli  » fi  che  fi  fà  vna  cofa., 
ftefsa  con  loro , come  qui  fi  fà  con  San 
Pietro . 

ViinitA  Zl  Finiamo  quello  difcorfo,con_, 
di  s p te-  vn’altro  priuilegio,  e fauorc di  S. Pietro 
tro  in  far  c,lc  *arà  l’dtimo,  fù  quello  la  potenza-/ 
miraceli.  grande,  ch’egli  htbbe  di  far  miracoli, 
perche  non  folo  rilufcitò  mot  ti>&  vcci- 
Itrvmijma  anche  ciòchf  non  fi  legge  ne 
amhedtf  Sniuatorc  ,c'oh  Porri bra  fua-j 
Aél.  r.  blamente  fanaua  ^ffcnbat.t  dgrcs lt- 
j , ' tc fei)  mam , ut  / alttm  umbra  Pini  tan- 

nerei cos  j & liberar  entur  ab  mf  imitati- 
bus  fuis.  E palando  alcuni  anche  più 
amanti, c dicono, che  non  pur  fi  Jibcraua 
fio  de  I r tùit turione , 


quell’infermo,  che  dall’ombra  di  Pie- 
tro era  toccato,  ma  ancora  tutti  gli  al- 
tri,che  a lui  erano  contigui,  e leggono  il 
tcfto  m quella  maniera , Vt  faltem  um - Ioa.  14,7 
bra  ìllius  obumbraret  quemquam  ìlloru , 

<&•  liberarentur  orrmeseb  infirmitatibus 
fuis ■ ò che  virtù  ma  rauigliofa.r tlànar  có 
l’ombra;  Con  fa  Umbra  della  vrile>con 
le  parole,  col  tatto  fi  legge  bene,  che  ri- 
fanalsc  Chrillo  ; mi  con  l’ombra,cheè 
vna  fcmp  ice  pt  iuatione,  non  già , qua 
dunque  par  ches’auurn  qila  prometea 
del  Signore,  Quicredident  in  me (ìgftiLu  Raggiere 
qu£  ego  facto  faciet , & malora mrùm*  tK 
faciet* Ma  anche  quelto  fauorc,c  quella  Cbriffa, 
gloria  di  Pietro  è necefià  rio,  che  ceda-, 
alla  gloria  della  tribolarione,  edcil’ha- 
uere  patito  per  Chrifto.  Prima,  perche 
quello  fù  maggior  miracolo;  pofciachc 
eficndo  tanto  córrarioftUVncIinarione 
humana  i I patire , che  fi  vegga  vn’huo- 
mo, il  quale  lópporta  volonticriellrcini 
tormenti , il  quafeda  fe  lìcfib  fi  pone  in 
carcere,per  efier  códannatoalla  croce, c 
che  eficndo  crucitìfso,  vuol  efier  pollo 
col  capo  in  giù  per  patir  maggiorinole» 
echi  vidde  mai  miracolo  maggiore  ? 

Quadoi  Giudei  diccuano  a Chrifto 
Signor  noftro , ch’egli  fccndcfse  dalla-. 

Croce, che  gli  haurebbero  creduto, non 
volle  egli  difcendcre,c  dice  S.  Agoftmo» 
ch’egli  faccua  cote  maggiore , che  fcen* 
derc  dalla  Crroe,ricò  il  patii  la  morte, 
come  egli  faccua  con  tanta  pnrienza , il 
clic  era  molto  maggior  miracolo»  c clic 
per  quello  doucuano  eglino  cóucrtu  fi , 
come  per  lui  fi  corniciti  v no  de  ducla- 
dronùe  prima  anche T ci  ttihano  lù  del* 
l’iftefso  parere,  onde  riunito  a Fari  lei 
efclama.  Umettiti  maxime  Vbarifai  Do 
minum  agnofeete  dtbuishs  , pallenti,  nu  Pat.c.j. 
buiujm  di  turno  bominutn  perpetrar  et» 

Adunque  ben  polliamo  anche  noi  dir  - 
fate  so  di  S. Pietro*  & allei  mare,  che-, 
folle  maggior  miracolo  in  fop  portate- 
gli con  tanta  allegrezza  i!  tennero  del- 
la Croce,chcqual  h voglia  altro,  the  fat 
to  per  J’adictro  hatitfse . jltr*  r* 

2}  Aggiungete»  eia:  in  far  egli  quei  gien*  a. 
miracoli  non  vi  poncua  ah  una  cofa  del  fu  mar  f 
filo,  e fi  come  Dio  fi  valfe  hoi-a  del  Ino  » itìtffo. 

O bora 
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bora  delio  fputo , per  far  miracoli,così 
parimente  fi  valcuadi  Pierre,  c poiché 
forniva  di  lui  non  haucua  in  fealcuna 
reale  entità, nó  li  può  dire,  che  ella  con 
CQrrelfo  con  alcun  fide©  cócorlòaquci 
miracoli ; era  dunque  folamcnte  Die» 
che  alla  prefenza  di  lei  gli  operaua.  Ma 
in  quedo  miracolo  della  patiéza  vi  co* 
corrcu?  veramente  Pietro,  era  queda_» 
virtù  dell’animo  Tuo  effetto  di  lui,c  per 
ciò  molto  p.ù  per  quella,  che  per  quel- 
li egli  merita  lode. 

Di  più  dice  S.  Gio.  Grlfoft.  è più  de- 
gna cola jdTer  paticnte, che  far  miraco*. 
ìi, perche  facendo  queili»(ìamo  obliga- 
tia  Dio  » ma  effondo  paticnti oblighia- 

Hom.  9 1110  ^>l0^  n0‘  * ^ a^roue  y£godic$tres 
* ’ piteros  non  propter  hoc  admirory&  Ben- 
tos predico,  quia  ignis incendia  calcane - 
rÙtillgfìfcd  quia  prò  patriis  legibus  znn 
ciri  voluerunt  ,atq\  igmbus  tradì  ; cioè. 
Ammiro  ioli  tre  fanciulli,  non  perche 
fpnza  offefa  calcarono  il  fuoco,  ma  per 
che,  filafeiarono  perofleruar  ladiui- 
na  legge  volentieri  legare,  & porre  nel 
fuoco. 

Aggiungali , che  fé  con  l’ombra  egli 
fanauai  corpi, con  la  patienza  egli  rifa 
na  gli  ani n^ijdan do  loro  cifom  pio  d ’hu 
miità,cdi  toieranzacontra  la  fuperbia, 
je  fira.Se  con  l’ombra  rifanaua  i prefen 
ti, con  la  patienza  dona  fan  ita  ancora  a 
gli  allenti, c di  luogo,  e di  tòpo,  perche, 
& animò  i prefonti  fedeli  a follencrvo 
Jontierila  morte,  Òca  tutti i futuri  ap- 
portò confolatione  ne'  loro  trauagli. 
Ne  folamcnte  con  la  mortc,macol  ilio 
.dodi  lei  ancoraci  reca confoiationc,& 
ammaedra mcn  to.  Perche  v ol  le  egli  cf- 
’lmp.Sa  fercrocififlocolcapoa  ballò,  òcipicdi 
cr.lmp.  ah’insù, oltre  alle  ragioni  al  troue  dette; 
7. dife. j per dimodrarci» quanto  volontieri  fali 
s.  Pietre  pa  fopra  della  Croce  » & andaua  alla 
jchecro-  morte,  Q.  iàdo  nafcei’huomo  nota  PJi 
cififfo  col  nio, ch’egli  viene  al  mòdo  co!  capoauà 
capo  à .ti, quali  che  mal  volentieri,  esforzata- 
bajfot  mete  egli  v’étri,  come  akroue  dicéino; 
S.  Pietro  dunque,  mentre  che  non  co’l 
capo, ma  con  piedi  auanti  fopra  la  Cro 
cc  fale,  c’infogna  elle  molto  volontieri 
egli  fa  quel  viaggio,  c non  isforzatamé 


te  muore.  In  oltre  è còdume , che  i ru-  Vuol  far 
belli  fi  fofpédono  co’piedi  in  alto, quali  penne 
che  li  come  quedo  fico  è contrario  alla  infin  m 0 
natura  humana,  così  eglino  contra  na-  rendo. 
tura  habbiamo operato, contra  la  loro 
patria,òcótrail  Prencipc  riuolrandoli, 
cS.Pictro  ricordàdolì , ch’egli  era  dato 
ribelle  al  fuo  Signore,  métrechc  nega- 
to l’iiaueua , non  contento  di  haucr  in 
vitacontinouamente  pianta  quefta  fua 
colpa , ne  volle  anche  far  penitenza  iti 
morte, eco  piedi all’insù  volle  cfforcru  _ 
gfillb.  Finalmére  volle  darci  animo  di  Q2.*nt0 
ricorrere  a lui  con  ogni  confidenza  » e 
thodrarfi  pronto  a fentir  le  nodre  pre-  vdir  j 
ghiere,e  perciò  non  co’l  capo  in  alto  fo  nefjre  / 
pra  vna  eleuata  Croce  fi  fà  vedere , ma  ghiere . 
co’l  capo  chino  ,e  balfo  » accioche  fap— 
piamo,  che  per  ottener  audienzaòa  lui 
nó  haucremo  da  adoprare  fcale,  ò a Ieri 
tnezi»ma chinando  folo  ilcapod’hauc-' 
remo  pròto  a tutti  i nodri  bifogni.Colì 
dnque  prouato  rimane  fra  tutte  le  glo- 
rie^ le  dignità  di  Pietro  Santo,queda 
edere  data  la  maggiore  l’haucce  egli  pa 
tito  per  amordi  Dio. 

Ma  quale  farà  la  durezza  de’ nodri 
cuori , fè  non  caueràno  frutto  da  queda 
fua gloriofa  pafiìone  ? fc nóci rifoluia- 
mo  di  patiranche  noi  volentieri  ,anzi 
fe  nó  preporremo  il  patire  per  amor  di 
Chridoa  tutti  gli  fecttri,  a tutte  le  Co- 
rone a tutte  le  dignità  del  Mondo  ? lo- 
diamo tutti , glorifichiamo  quedo  bea- 
tidìmo  Apodolo, perche  patìcosì  alle- 
gramente pcramor  del  Signore  , pelle 
dunque  non  procuriamo  anche  noi  di 
panicipardcli'idedagloriaJma  fedi  tà 
to  nó  ci  dà  il  cuore , almeno  fopportia- 
nio  con  patienza  i nodri  piccioli  traua- 
gli , che  non  faremo  in  tutto  cfclufi  dal 
pai  ticipar  la  fua  gloria . Ripofiamo. 


SECONDA  PARTE. 

lk‘  TOn  afpettate  Vditori  , ch’io 

faccia  paragone  fra  quedi  Gi*Jìeio 
^ due  gran  Précipi  di  S.  Chic-  fr* 

Li  Pietrose  Paolo, e difputi, qual  di  loro  r;  ^ f!,g 
fia  dato  maggi  ore,  a coi  fi  debba  la  de- 
; . . dra» 
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Arate»  cofc  fimili,  perdici  paragoni  por, 
{.irono  Tempre  mai fèco  gran  pericolo 
‘ di  far  errore»  c quali  certezza  di  acqm- 
j ftarfi  l’odio  di  vna  parte  almeno  Onde 
i gran  Padre  Sàt’Agortino  lodaua  mol, 
ro  il  detto  di  vn  grand’huomo,che  più 
torto  ballerebbe  voluto  giudicar  fra 
due  nemici , che  fra  due.amici  » perche 
dando  fentenza  fra  due  nemici»  veniua  , 
ad  acquiftarfi  vn  di  loro  per  amico» 
quello  > cioè  » a cui  daua  la  temenza  in 
fa  u or  e-,  ma  giudicàdo  fri  due  amici  > nè 
veniua  a perder  voo  » fi  sa  parimente  di 
quanto  mal  forte  cagione, fccódo  i Poe- 
ti, quel  giudiciodi  Paride  fra  ne  Dee  , 
perche  quel  le,  ch’hebbcro  la  fentenza 
centra , non  fc  la  dimenticarono  mai 
onde  dilfe  il  Poeta. 

cnu  * Mant  i alta  mente  repoflum. 

Indù  iìi  Taridisjprataq;  anuria  formai. 

Hor  io  bramo  hauerc  ambidueque 
Ai  gran  Santi  per.araici,e  per  patroni, e 
perciò  non  voglio  entrar  in  querta  con 
par »go.  tefa , e v,’è  di  più  » che  veramente  il  no-; 
ned,  san  rtro bailo  intendimento  non  può  làiir 
Pietr.  & tant'alco»che  penetrando  1 meriti  de  Sa 
Paolo,  ti,  polla  accertataraentc  preporre  l’vno 

aji’aJtro,c  per  quello  ancora,cheappa- 
ri  tee  a noi,tejnbra,cue  fiano  vguali,per 
chete  San  Pietro,  par  elle fuperi  di  di- 
gnità. San  Paolo  fembra  auanxaredi 
fa picnza.  Se  San  Pietro  piumaraui- 
giiofone’miracoli,San  Paolo  piùecccl 
lente  nella  predicanone.  Se  San  Pietro 
prima  chiamato,  San  Paolo  con  più 
mirabile,  e (ingoiar  modo.  Se  San  Pie- 
tro fù  A portolo  de’G  >uc)ei  » e San  Pao- 
lodelle  Genti  : Se  San  Pietro  comin- 
ciò prima  a fpander  la  rete  della  predi- 
caticnc  Euange!ica,Sau  Paolo  la  dilìe- 
fem  più  luoghi.  Se  San  Pietro  confufe 
;.Amb.  Simon  mago, e gli  heretici,S.  Paolo  có- 
er.  66.  fufc,econucitì  i filofofi. 
fiatai.  Onde  con  ragione  di  loro  faùellan- 
Pctr.  & do Sant’Aaiibrolio dilfe. Quis>tui  pa- 
Pau.Gl  ponjtur  interinai  e fi  . P tuo  enim  illos 
in  fcrm.  aquales  efse  mentii  » qui  aqualts  funt 
Ad  Gal.  paf sione » & fintili  cos  fideidcuotionc 
2.  Gra.  vixijse*  quosfimul  vidcmus  ad  martyrq 
caute  z.  gloriar»  pcnunifse.  Nediucifotù  il  pa- 
q7.c.J3  rercdiSan  Leone  Papa»  il  quale  di  lo- 


ro fauel  landò  dilfe:  De  qnorum  meri - 
tis,  atque  v'irtutibus>qua  omnem  loqucn- 
difuperant  facultatem  nibil  diuerfum , 
tiibil  debemus  fcnt'ire  difcrctum  ; qit  'uis 
illos  t & ele6liopares , & Ubor  fimilest 
& finis  feritaquales . Il  che  fi  raccoglie 
parimente  fecondo  la  Glofsa  interli- 
neare ,<e  fi attribuifeeda Gratiano à S. 
Geronimo  dal federe  San  Pietro  flato 
riprefo  da  San  Paolo,  Quod  non  nude- 
rete di  qucfto  fi  dice, nifi  fenon  impar cm 
[circi. 

i6  Egli c vero,  che  l'Angelico  Dot-  • 
tore  in  vn  fermonc , ch’egli  fà  di  quelli 
San  ti,  li  chiama,  Duo  luminaria  magnai  Geli,  r* 
del  Cielo  diS.  Chiefa,  edice  ,che  oan  \6. 
Pietro  fù  luminare  maius,  e San  Paolo  s.  Pietro 
luminare  minia , non  perche  quelli  fote  Sole. 
fc  minore  in  meriti, ò in  sàtità,  ma  per-  . 
che  San  Pietro  fù  maggiore  in  dignità, 
per  elfcrc  (lato  fommo  Pótefice,  e per- 
digli come  il  Soie  fù  dertinato  a dar  lu- 
ce al  giorno, e la  luna  alla  notte, con  for  r 
me  ai  detto  del  Salmo , F ccit  Deus  duo  **X37» 
luminaria  magna»  Solem  in  poteflatcm  . 
dieUlunamiér  (lellam  in potesiatem  no-  . ' *°  0 
tlis;  C'iì  S.  Pietro  fu  deteinato  a predi-  una% 
car  a Giudei»  che  qual  giorno  haucua- 
no  la  luce  delle  feri  tturediuinc:S.Pao- , 
io  à Gentili, chcquai  nottecrano  inuoi 
ti  nelle  tenebre  di  mf  le  enorme  fi  come 
di  quelli  fù  detto,  che  Sol  verteturinte  ico]  g 
ncbtaSi  & lunata  in [amuinem , Così  s’ 
auuetiòdiqueni,che  Pietro  s’oirene- 
brò  negando  la  vera  luce  nc’la  notte  * 
della  palfione»e  Paolo  fi  macchiò  di  sa-  ; 
glie  perfcguicando  i fedeli  di  Chrillo. 

Ma  per  molto  che  fiano  diffcrcti  in  al- 
tre cofc  quelli  due  SS.  A portoli , fono  ' 
però  (òmigliantirtimi  in  quello, che più  . 
importa , c nella  dignità»  e gloria  mag- 
giore,che  haueflero,dicfù  il  paure  per 
amor  di  Dio.  E già  veduto  habbiamo, 
che  tuttclc  altre  dignità, &honori  di  S.  . 

Pietro  a quella  cedono,  ftgue  bora, che 
facciamo  l’nteifo  di  qudkdclf  Aporto-  Gran  pri 
lo  S. Paolo.  f » • . „ Rileggo  di 

rj  Fù  dunque  in  prima  gloria  gran-  -Paolo 
de  di  quello , l’ertcr  rapito  fino  al  terzo  rftr  r*t>* 
Ciclo, & iui  fatto  partecipe d.altirtìmt tc  * /'r* 
rairteri,  e fegteu  celcfti  » anzi  clic  moki  40  u '* 
O x . filmano 
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filmano»  che  in  quel  tempo  egli  vedette 
Ja  diuioa  ett'enza , ma  fc  ciò  non  fù  » co- 
me è molto  piu  credibile,almcnohebbe 
grandidima  , e chiarittìma  cognitione 
delie  cofe  diuine  . Gran  pnuiicgio  fù 
quello  a dir  il  vero, effondo  in  tei  ra,go- 
. derdel  Cielo,  appena  canucrtitoelfor 
ammetto  non  pure  alla  fegreta  audien- 
ci del  Prencipe*  ma  ancora , il  che  è il- 
maggior  fcgnodiamicitia  ,chericeuer 
lì  polla»  e Ter  latto  con  fapeuole  de  fuoi 
fegrcti , óc  vdir  cofc  » che  non  c lecito  a 
lingua  humana  il  fnicllarne.  Con  tut- 
to ciò  nó  mi  parto  dalla  mia  conciu(io-« 
nc»e dico, elicili  maggior  fauore  il  patir 
per  amor  di  Cbrifto,  che  l’ette r (lato  in- 
, > «alzaM  a goder  di  Chritto,maggior  fa- 
uore Tettcre  (tato  pollo  in  prigione , & 
incatenato  nc’ ceppi»  che  Tctlèrc  (lato 
foJlcuato  fopra  tutti  i Cieli:  molto  mag 
gior  gratta  l’hauer  fofferto  molte  ingiù 
Màggio"  rie  per  a mordi  Dio,chel’luucr  vditoi 
l’tjfcr  tri-  celelli  fegrcti,cofi  Tatfcrma,  c quafi  con 
boiàto.  ridette  parole  il  diuotiflìmo  5.  Paolo, 
Ser.S.c.  S.Gio.Gnfoftomo  . 7s Jnnita»  dic’egli, 
4.1‘n  Ep.  Beatumdico  Vaulum»quod  in  Taradifum 
ad  Eph.  raptus-,  atque  quod  in  carcercm  eft  conie- 
ttus . Jfon  ita  beatum  attimo»  quod  ucr - 
bameffabiiia  audierit, atque  quod  uinctt- 
la  fujimuit . i\o>?  ob  id  adeo  beatum  Uhm 
predico,  quod  in  tertium  cghtm  raptus  eft, 
Ho.  iz»  atque  propter  mucida-  Et  altroue  fauella 
in  Epid.  do  de  g i occhi  dell'iddio  Apertolo.  Vi- 
ad  Coi.  derunt » dice,  Taradijum  ifti  oculhuiderut 
tertium  cplum  ;fed  eos  nò  tam  ccnfeo  efse 
beatos  propter  hoc J'peftaculum*qud  pro- 
pter  lacbrymas»per  quas  uiderut  Chriflu. 

Ne  è marauig  ia»chc  ciò  dica  S.Gio. 
Grifodomo, perche  chi  ama  da  douero, 
molto  più  brama  di  patire  per  la  perfo- 
ua  amata, per  dimodrarle  il  fuo  amore» 

/ che riceuerda lei  gratic,cbcncfici»efi 

come  non  A può  meglio  impiegar  l'a- 
more, che  in  Dio,  coli  non  fi  può  far  at- 
tiene più  degna  ».chc  il  patir  per  amor 
iùo  • Si  quis,<.\ icc  .'filetto , C bri  slum  dili- 
git,is  nouit  quid  fit  » quod  dico*  fi  quis  er- 
ga dommum  infuniti  ut  ita  die  am»  & ar- 
deteli notati  qua  fituinculorumuirtus  • 
Uicutiquc  prius  babebit  optimi  datimi, 
umilila  ferro  propter  Cbiiftum  ; quam 


ceelos  habitare.  Et  io  dimo,che  fe  potette 
capir  negli  Angeli  beati  desiderio  dico 
là, che  non  habbia no,  non  farebbe  que- 
llo d’altro , che  di  patire  per  Dio , e che 
volentieri  Inficierebbero  a tempo  di  go- 
der Dio, per  patire  per  lui . 

18  E non  vedete  » cheli  dima  gran  rf 

fauore  quello  , che  hà  fatto  Dio  ad 
Enoch  , & ad  Elia  in  transferirli  vini  -ueritieon 
nel  Paradifo  torrette?  maconlidcriamo  r/,vr  tràf- 
vn  poco,  in  clic  confitte  quedo  fauore . ferili  *t 
Forfec  più  dcliciofo,  e più  ameno  Juo-  par*dif» 
goil  Paradifo  terrede»  che  il  Cielo  em- 
pireo? Porle  é meglio  all'anima  il  goder 
la  compagnia  del  corpo , che  quella  del 
fuo  Dio  ? certo  che  nò . Non  farebbe^ 
dunque  dato  meglio  per  quelli  Profe- 
ti, il  pagar  come  hanno  fatto  gli  altri 
Santi  il  debito  alla  natura  morendo , & 
andarfeneagoder  con  chiara  vifione^ 

Tenenza  diurna, il  fommergerfi  in  quel- 
TOccano  di  dolcezze,che  io  dar  tante 
migliaia  d’anni , come  rilegati  fuori  del 
Cielo, longi  dalla  compagnia  de’  Santi, 
in  vn  cantone  del  Mondo?  Certamen- 
te fe  noi  paragoniamo  io  flato  prefcntc 
di  Enoch,  & Elia  con  quello,  che  godo- 
no 1 Beati  in  Paradifo» non  v’è dubbio» 
che  quedo  è molto  migliore.Quedi  già 
fonoin  patria, quelliancora neil’eliiio; 
quelli  già  feguono  alla  menfa  del  Rè 
del  Cielo, e godono  le  nozze  deli'agnel 
lo;  quelli  famelici  lì  mantengono  fola- 
mente  di  fpcranza,  quedi  fono  già  arc- 
uati felicemente  in  porto»  quelli  (ì  trat- 
tengono in  vna  fpiaggia,fe  ben  amena, 
per  doucr  ritornar  in  marc,c  finir  la  lo- 
ro nauigatione . In  che  confitte  dunque 
quello  pnuilegio  di  Enoch»  Se  E lia_>  ì 
non  in  altro  a mio  parere , fe  non  che_^ 
'verranno  al  tempo  dell' Antichritto» 
e con  lui  combattendo,  riceueranno  la 
corona  del  martirio»e  quello  è vn  tanto 
gran  fiuore,  che  ben  pagati  li  dimano 
molte  migliaia  d’anni  di  priuationedel 
la  cclcdc  gloriamoti  poche  hore, nelle.-» 
quali  fi  patifee  per  diritto,  vn  cofi  lun- 
go digiuno  della  celede  menfa, ben  ricó 
penfatolì  duna  con  Talfaggio  di  quella 
viuanda  del  paure:vn  cofi  lungo  efigiio 
daP.a  celcite  patria  ben  impiegate  fi 

giudica 
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giudica  per  haucrcom  medita, quando 
All* zio  chefia,di  lopportar  alcuna  cola  pamo 
ri*  drl  re  del  lorb  Signore  ; oh  eccellenza»  oh 
Culo  ft  f-  grirfezza  delia  rriholarione , a cui  cede 
fi n (ce  il  l’idelTa  gloria  del  Paradiiò;enon  vcde- 
p*tire  jj  tc>che  ncll'iftefTo  Ciclo  per  vn’oncia  di 
am°r  Ut  tribolatone, fi  danno  mille  pefi di  glo- 
' ria,  come  che  quella  fia  di  molto  mag- 
gior predio, nella  guifa,chequa  nel  mó 
do  per  ogni  poco  di  oro  fi  dà  gran  quà- 
. tità  di  rame?  E chi  lo  dice?  l'iddio  Àpo 

A.C0.4,  ft0j0  s.  Paolo , Momcntancunu  &lcue 
1 7*  tribulationis  no ilr & . Ecco  l'oncia  dei  la ; 

tribolatone,  e meno  ancora , Aetemw 
gloria  pondus  operatur  in  nobis.cccn  ]’j  n 
comparabile  pefo  della  gloria , che  per 
quella  fi  dona.  E qual marauigha  ? fc 
Anche  quì,ouc  è tanta  abbódanza di  tri 
boiationc,  i veri  fcrui  di  Dio  più  fi  pre- 
gianodellcauuerlìtà,e  de  patimérùche 
delle confolationi,cdiletti  ce!dli> 
il  Putrì  Mi  ricordo  elei  Patriarca  Giacob» 

m t*  Già  9ua^c  fiebbedue  marauigliofc  vifio- 
cobe  del-  n>»nella  pnma  vidde  Angeli  bellifiimi, 
l'iQtffo  c^ìc  falcano , e difcédcuano  p vna  bel- 
pmrtrt lifiì ma  (cala  dal  Paradifo,  vidde  i Cièli 
aperti, viddel’ifteflfo  Dio  appoggiato  al 
la  fcaJa»oh  che  diletteuole  vifionc;  nel*  i 
l’altra  fra  le  tenebre  gli  apparile  in  fem 
biàza  vn’huomo,  il  quale  fi  polca  llrin 
gerlo , & a lottar  ficco  , & al  fine  gli  fc 
marcir  vn  ncruo  , c rimaner  zoppo. 
Che  giuditio  tàrellc  voi  N.di  quelle  vi- 
lioni?ficuramcnte  la  prima fù  legnala- 
to  fiauore,fiù  cola  molto di!etteuolc;la_» 
feconda  qualche  calligo , almenocofia 
fpaucteuolc,c  terribile; Ma  Giacobchc 
ne  dice?  tutto  il  tótrario;  della  prima» 
Gc.  18  Qjiani  tcrribitis  e si  focus  ifìc  f*  oh  quàto 
è terribile  quello  luogo,  tenibile?  e che 
fipauento  hai  hauuto  ò Giacob  ? Sono 
venuti  gli  Ange  i a ritrouarti,Dio  ti  fi  è 
fatto  vedere  tutto  benigno  per  confio- 
lartijC  tu  dici,chcqileftoè  luogo  tcriibi 
lc?e  fie  terribile c Dio,quàdo  ticonfiola, 
che  farà  poi  quando  cóbattcrà  teco,  e ti 
azzopperà?  fie  bora  ti  fipauenta,ali’hora 
tifata  morire, *anzi  dice  egli-,  farà  avita 
, mia,ccosidific,  finita  quella  lotta.  Viti 
. •* 1 Dcitm  fede  ad f'acicM>& faina fMa  cjl 
* ' atirnu  wm.  Mò  veduto  il  Signore  a fac 


eia  a faccia,  e falua,  lieta, e fileggiarne 
n'c  diuer.uta  l'anima  mia  : Strana  colà 
per  certo,  nó  venemarauigliatc  N.  > il 
Paradi fio  aperto  l'attcrrifice,e  le  percof- 
fe  lo  fialuano  ? clic  razza  d’huomo  fiù 
quello  ? ah  fini  perche  ì perche  in  que- 
lla vita  i veri  fcrui  di  Dio  godono  delle  ; 

tribolationi,e  de  patimenti,  conofcono 
che  quelli  lono  più  gran  fauori,cheil 
godere  de  gl'illeffi  diletti  celclli.  Ben 
dunque  anche  S.  Gio.  Grifioftomo  più 
rollo  voleua  edere  in  pi  igiene, A:  inca- 
tenatocon  S.Paolo , che  con  J’illeffò  in 
Ciclo  fràchoride  gli'Angeli. 

30  Ma  qual  altro  priuilegiohcbbs^  Granfa. 
S.Paolo?  l’clfer chiamato  Vafodielct-  uore  del - 
tionc.  Vai  clcfhonis  efl  mibiifle , diflc_,  l'/p.cjfer 
Dio  ad  Anania , rt  por t et  nanentrteum  vaf°  Pe- 
coroni regibuii&gentibus,  gran fauorc  Itttione  . 
Vafio  di  portare  il  prctiofò  vnguento 
del  nome  di  Giesù  che  fi  può  dir  di  me- 
glio? Vafio  tanto  caro  a Dio,  chepcr 
amor  di  lui  fi  perdono  alla  terra, da  cui 
haueua  a formarli,  benché  p altro  (Ieri 
lc,c  iafiòfia,e  meritcuole  di  effier  diftrut- 
ta,cioc  al  la  Tribù  di  Ben  ia min,  la  qua- 
le per  quello  borrendo  peccato  de  Ga- 
laaditida  lei  difiefi,mcritaua  cflcranni- 
hilata,mà  preuededo  Dio,  clieda  lei  na 
ficer  doucua  J’Apollolo  S.  PaoIo,volle, 
che  fi  confermile, dice  San  Gieronimo 
nell’Epitafio di  S.Paolo.  Vafio  di  cui  me 
ri ta mente  dice  San  Bernardo , Vas  di-  5 Bcrn  ' 
ghum , calcshbus  fermiti  repletum  : fcl  1#jtJ 
de  quo  & f attui  efeam infirmiti  acci-  ftft0  \m 
piat  med/finatÈ.Cieè,vafo  degno, &'  ri-  .,0p  pe> 
pieno  di  vi uan de  cel efl i,  dal  quale, Óc  il  ^ pau* 
fino  cibo,  c l'infermo  medicina  piéda.  u JCr* 

Vas anr curatoti  mundorejplcndensidu  j*  acju* 
cc  S.Gicron. cioè, vafio  d’oro,  & a tutto  pc|ag 
il  mondo  nfiplcndcnte;  màpiùauanti  sxiìrv. 
ancora  palla  S.Gio.Giifioll.c  prefieren-  h*oma  jj 
dolo  alle  (Ielle  dice.  A flra  quadam  tu  a(j  j^0# 
fiercnt^admirabantur , Angelh  bue  vero 
Dcui  ipleadmiratuiestidicens  : Vas  eie-  . • 

fliotiis  cfl'.ùoèi  le  Ilei  le  q uàdo  crea  re  fu- 
rono, recarono  marauiglia a gli  Ange- 
li,màqllo  vafiofù  ammiratodall'illcf- 
fio  Dio , che  lo  chiamò  Vafio  detto.  De 
vafi,diceua  l’iflcfiò  A portolo, altri  fi  fà- 
noin  honorc, altri)»  contumcglia,alcu  . 
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tato. 
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ni  per  clserciti  j nobili  > altri  per  viJi,&  gono  loro  in  capriccioicnon  altre, c nó 
abbietti , tn a qual  officio  poteua  eficr  lì  vogliono  in  fomma  regola  con  l’ob- 
pm  nobilesche  il  contener  il  pretiofilfi  bedienzade’Supcriori.Ma  S. Paolo, oh 
mo  vnguento  di  Giesù , di  cui  fù  detto,  che  marauigliofo  vaiò  » portaua  egli  il 
Oleum  cffufum  nomentuum  f Vafo,  che  nome  di  Cimilo  Signor  noftro,ma  era 
cóucne  odorifero  liquore,riccuel’odo-  anch’egli  portato  dalla  grada  diuina , 
re  di  lui, e per  tutto  lo  fpira  ; ccosì  San  non  fi  muoueua  di  proprio  capriccio , 
Paolo  ipiraua  odore  di  Danniti , Chri-  ma  fi  lafciaua  guidar  in  tuttodal  voler 
Ili  bonus  odorfumus.  Liquore, che  gii  fu  diuino,  e perciò diccua  egli  dife.ftefib 
si  carolile  prima  volle  abbandonar  la  Non  evo  autcm,fed  gratta  Dei  mecumJr 
v,ta)Che quello  Sato  nome , c dopo  che  Non  fon  io, che  prcdico.non  fon  io, che 
fu  decapitato , quella  lacra  tefta ancora  conuerto  le  genti, non  fon  io,chcopc- 
proferi  il  facratiffimo  nome  di  Giesù , ro  bene,  ma  è la  grana  di  Dio  , che  mi 
quali  che  non  contentadi  hauerlo  por-  muoue,che  mi  r egge,&  io  mi  lafcio  reg 
tato,epalelatoa  viui  , volefic  ancora  gereda  lui, e portare  come  vafo 
predicarlo  a morti, e portarlo  da  quella  3 a Gran  fauore  per  certo , ma  qual 

aU'alrravita.  colà  vi  credete, che  ne  Io  facefie  degno? 

31  bt  e da  notare,  che  non  fi  dice, che  la  tribolatione,  il  patire.  Non  vedete 
rhabbia  a portare  come  huomo.ma  co  che  i vali  di  terra  , prima  chefiano  im- 
rac  vafo, e che  vuol  dire?  forfè  Paolo  nó  piegati  in  offici;  honoreuo«i,ò  alla  me- 
lo portaua  Volentieri, e nel  portarlo  nó  fa  di  qualche  Prencipc,  fi  pongono  nel 
fi  feruiua  della  fua  liberta?  fecosìfofie  la  fornace,  & ini  molto  fi  coccionò>co- 
ltato,non  haurebbe  meri  tato,  Perche^  sì  auuiene  a noi,  nella  fornace  della  tri- 
dunque  fi  dice  portarlo  come  vafo?con  bolatione,  damo  cotti,  e fatti  atti  a fer-- 
bclliffimo  nuflero.  La  prima, non  èfat  uir  in  eferciti;  degni  al  nollro  Dio,  Va- 
to  l’huomo dalla  natura  per  portalo  /«Ae^diceuairSauiondl’Ecclcf.alc 
contener  alcuna  cofa, ma  fù  detonato  a x7 -ó.probat  forrtax , & bomines tuflos 
nulle  altri  officij , «ccofa  tnoltoalui  tcntatiotribulationis,  Più  chiaro, non  ve 
accidcntaria,che  porti  alcun  pefo.  Alà.  detc,  che  i’illeffb  Dio  lo  dice  ad  Ana- 
li vafo  e fatto  dall’arte  nó  per  altro, che  nia  ? Vas  eleSlmìs  e/l  mtbi  Me , vt  por- 
per  contenerle  portare  quello, diede-  tet  nmen  meum , c perche  ò Signore , 
tro  vili  pone.  Hor  molti  fi  rirrouano è chiami  Saulo  perfecutore  della  lux. 
Y5.ro >c ^ e y °S ‘ lon 0 portarii  nome  di  Chiefa  vafo  di  demone?  perche  così 
Cimi  o marame  ? come  huomini , nó . gran  fauore  ? Eg0  etimi  adendovi  illi , 
fi  vogliono  impiegar  tutti,  n .quello,  tri  quanta  oporteat  etrn  prò  nomine  meo 
vogliono  attendere  ami  altre  cole,  vo  pataccone  la  ragione,  Ha  da  pa  tir  mo! 
c '"ll°  ^tr-uira mondo.  Ma  toperil nomemio;hada foftener  mol- 
S.  1 aolofu  vafo iddi,  nato  a quello  fi-  ti  rrauagli, e tribolationi , e perciò  è fu- 
ne, non  hebbe  altro  penderò,  ne  altro  tovafo  degno  di  portar  il  mio  nome. 
negot,o,giorno»c  notte  in  altro  non  pc  , , V’èdi  più, che  il  portar  foto  il  fan 
faua,  che  come  potefie  recar  gloria  al  riffimo  nome  di  Giesù,  non  farebbe  di 
fin  ti ffimo  nome  di  Giesù . profitto  alcuno, quando  non  fòlle  con- 

in oltre,quando vn  huomo portaal-  giontocol fopporrar  volontieri  Jecofc 
cuna  cofi,limuoucegh da  fellclTo, egli  auuerfc  per  amor  fuo.  Auuerrebbca 
a le  li  regge, non  c mollò  da  altri.  Ma  chi  il  porraire,comc  agiumén,clie  por- 
li vafo  non  li  può  muoucre  da  fc  llefib,  tano  foauiffime  viuadc,de!icatiffimici- 
cneccfiario,  clic  vi  fin  vn’altro,  che  Io  bi.prctiofiffimo  vino,n;a  altri  nc  ‘"odo 
port,;e non  altrimenti  molti  fono , che  no,&  eglino  non  hanno  a»mv  he -vii 
vogliono  portar  Cimilo, ma  vogliono  poco  d,  paglia,  c di  acqua.  Cesi  molti 
muouerfi  da  loro ftefii, reggerli  di  prò-  portano  il  nome  fantiffimo  d,  desti , 
pno  capotar  quelle  oratiom;  che  vcn.  Io  predicano  , l'hanno  fi.  Lete  in  bocci 
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/.  Nella Fcfta^e'SSlEietncije Piote.  zif 

ma  clic  gioua  loro,  fenon  godono  de’  gio  2 con  quanta  allegrezza,  & honore 
frutti  di  Ini , non  partecipano  della  fua  è accompagnato  da  tutti?  Hor  molto 
gratia,e  folamcntc  guftanodelleacque  maggiorediceS.Gio.Chrifoft.era  l’al- 
toi  bidc , e della  pag'ia  vana  delle  cofe  legrczza,  che  fentiua  nel  fuocuoreSan 
terrene?  Nel  giornodel  Giuditiodiran  Paolo , mentre  che  riceueua  ingiurie»e 
no  quelli  tali , ‘Domine  non  ne  in  nomine  battiture.  Hò  detto  poco,pareua»cli’c- 
tuo  prophet ammusì  & Demoma  eieci-  gli  entralfe  in  Paradifo,  quando  entra-  » 

rnus  ? e farà  nfpofto  loro  , *Amcn  dico  ua  in  carcere , che  riceuelTe  corona  di 
vobis,nefiio  vos-  Ma  quelli, che  patiran  gloria,  quàdo  era  legato  da  catene  cosi 
no  per  amordi  Dio,  eglinogoderann*  , TiftefToS.Gio.Chrifoft.hom.8.delaud. 
della  foauità,e  de’frutti  di  quello  fantif-  Pauli  iiuoribus  qua  fi  qutbufdam  gloria- 
fimo  nome, perche  fi  compatimurt  dice-  ba  tur  coronisytribulationibus » vtdeliciis 
ua  molto  bene  l’ Apoftolo  noftro , & vtebatur»fqualiore  carcerisyvt  Taradifi 
conregnabimuSì  e S Pietro.  Si  exprobra-  ammitatc gaudebat. 
mini  in  nomine  Chrifii , beati  cntis  y non  3 f Finalmente  gran  priuilegio  di  S. 
dille,//  predicaueritis , ma  fc  farete  vili-  Paolo  fùd’efler  dottor  delle  géti, in  pri- 
peli,e  perfeguitari  per  il  nome  di  Chti-  ma  perche  non  fabbricò  fopra  fonda- 
ito  farete beatr,c perche  ? quowamdiccy  méti altrui  come diceua  egli  fteflò,'No« 
quod  cfl  honoris  gioi  i# , <&■  v trinili  Deiy  fuper  alicnurn  fundamentum  (edificarti . 

& qui  cfl  eiusfpiritus  yfupcr  vosrequie - S.Pictrofù  Dottore, & Apoltolo  degli  ad  Ro. 
feet.  Il  che  lù  tanto  come  dire,  godere-  Hebrei , è vero , ma  non  hebbe  eglida  if.2Q. 
te  quanto  di  bene  fi  contiene  in  quefto  gettar  i fondamenti  della  fuafabrica  ; 
nomc,cgIino  fi  crederono  ingiuriarmi  perche  li  trouò  già  polli  da  Profeti  ; fa- 
voi  farete  honorathdiiiétcretegloriofi,  uellauaa  géte,chegiàconofceua  Dio» 
e goderete  del  fuo  fpirito.  . che  acccrtaua  la  fcrittura  facra  , che 

34  Ben  l’iiucndeua  Tiltcfib  Apoftolo  afpcttaua  il  Mcftìa,Ma  Paolo  Apofto- 
S.  Paolo , e perciò  non  fi  glonaua  egli  lo,  oltre  che  tu  dato  per  Macftro  a moJ 
di  liaucr  predicato  affai, ma  fi  bene  d’ha  to  maggior  numero  di  perfone,  perche  Gran  pri 
ucr  affai  patito; gloriamur  in  tnbulatio-  molto  più  erano  i Getili,  chei  Giudei,  uiltgiodi 
nibus;  e nota  S.Gio.Chrifofton&o  nella  hebbe  anche  a fare  con  genti , le  quali- s.  paolo 
lettera, clic  fcrifie  ad  Olimpia,  che difte  non  conofceuano  Dio,  nonaccettaua-  t(itr  dot - 
altrou Cì  Vnufqmfque propriam mercede  no  le  fcritture  fiacre, non  ammetteuanc  tor  dille 
accipietifecundum  fuma  laborem, non fo-  l’immortalità  dell’aniii)a,clieviucuano  genti . 
cundummagmtudinem  fa£lit  Jcd prout  da  fiere. Pare, che  il  Saluator  del  mòdo, 
fuent  qualitas  pafjioniiye  più  appreilo  quali  lo  ponelfe  in  paragone  di  fe  ftcf- 
clic  non  difle  mai, a tanti,&  tati  hò  pre-  fo;cfi  come  egli  fù  conceduto  a gli  Me- 
dicato; Sed  dimittens  omnia  fua  prxcla-  br ci, Non  funi  miflus,mfi  ad  ouesyCju x pe  Mar.  14 
ra  facinora , mala*  qnxtolerauit  cnttme-  ncrunt  domus  lfrael , così  a Gentili  mi- 
rar . 1 pati  mcn  ti  dunque  refero  molto  dòl’ApoiioIoS.  Paolo,  e ciò  che  il  no-  . . 
più  gloriofo  S. Paolo,  che  le  fue  predi-  ftro  Redentore difte  dello  Spiritofanto  , 

che,più  ilcontormaifi  có  fatti  al  a paf-  alium  paraciitum  dabis  vobis  » fpiritum  I0.l4.1d 
fione  del  patientiftìmo  Giesù,chcii  por  veritatiSìiile  docebit  uos  omnia > hon  vi 
tar  il  fuo  nome  per  tutto  il  mondo;eta-  mancarono  alcuni  heretici,  i quali  voi-  ..  ; 

topiù,  ch’egli patiua con  fomma alle-  Icrociòs’intendeffedell’Apodtìlo  San  ry  *tn 
grezza,e  prontezza  di  cuore,  perche  co  Paolo, nel  che  fc  bene  furono  fciocchi, 
mc  diccS.Gio.Chrifoft.Ho»w.ia/e/a«-  & empij, vennero  tutta  viaadimoftra  TJ 
dibus  Tauhylìbétius  rcrbera,excipicbat,  re  l’alto  concetto,  die  haUeuano  di  que  fa  fM(K  dof 
& vulnera , quam  ahi  brama  itripianu  fto  Santo  Apoftolorfome  anche  i Gen-  trina* 
Hauetc  veduto, quando  da  molti  fi  cor  irli  della  Licaonia  volcuano  adorar  o , - * - ‘1 

re  al  palio, con  quanta  fefta  quegli,  che  credendolo  il  falfo  Dio  dell’eloqucza  > 
corre  auanti  a tqtù,  dà  di  piglio  al  prc-  Mercurioitaiuo  raflembraua  loro  ma-  - 
, . N 4 raui- 


- • 1 . : 


' 2 \S  . Della  Natura  della  Tribolat.  Lett.  XIII. 


rauigliofn  Predicatore.  Ma  in  prima  fc 
nò  fo  le  Paolo  A portolo  fiato  alla  fcuo 
I a de! la  tri bo la tion e, che  ballerebbe  egli 
Eccl.  14  Imputo?  Qui  non  e sì  tentatutjdictua.  il  Sa 
^ ino, quid  jcitì  Chi  non  ha  patito  tribola* 
tionc, che  cola  puòcg'i  laperelcertatné- 
j Cor.  1 Ic  nulla, Se  egli  medefimo,  nibilatbttra- 
* tns  fum  ine  fare  inter  vos,nift  lefum  Cf/ri 
ftum  , & hunc crucifixum»  pareua  che^» 
non  Cape  ile  Palella  r d’altro,che  di  croci, 
di  parimenti  ,di  morti,  perche  in  quella 
fcuola  era  (tato  addottorato , e conofcc- 
11 1 non  vi  clfere  dottrina  più  fruttuofa-, 
di quella . 

più  frut-  36  A ppre(To,ardt(co  dire, che  egli  più 
to  fececol infegnò  col  patire,  che  col  predicare-* , 
pitire.chc  più  frutto  fccccon  là  patienza  » che  con 
col  predi-  ia  dottrinatile  ha  v.cro,non  vedete, che 
tare.  quando  dà  i milruttionc  al  fuodifcepo- 
T lo  Timotcoddla  maniera,  collaquale 
Ila  da  predicare,  nel  primo  luogo  gl’in- 
fcgnala  paticnz  i,  e poi  dice  che  habbia 
Tim.4.  dottrina  ? Vr diche  a verbum  opportune » 
importune  in  ornili  patientia>&' dottrina, 
prima  pone  la  patientia , come  più  ne- 
ccilaria  , e poi  la  dottrina,  olla  vuol  che 
lia  vmuerjfale  inomniy  quella  la  proferi- 
fee  indefinitamente,  quali  che  ogni  po- 
ca dottrina  lia  batteuole  . E v’cdi  più , 
cheanche  la  dottrina  di  lui  terminauafi 
nella  patienz.i,pcrchcqueftoerail  prin 
cipal  ponto,ch’egìi  in fegnaua,che  lace- 
uadi  mefiieri  patire  per  andar  in  Para- 
duo, e molto  pml’iniegnauacon  l’opre, 
che  con  le  parole.  Ne  córento  di  hauer 
raccomandata  quella  dottrina  in  vita, 
..  . '"voi le etiandioinfcgnarla  in  morte. 
riudt  s Impercioclic  leggiamo,  che  quando 
ruolo  per  ^ tronco  il  facio  capo,  in  vecedi  fan 
che  fcAt»  Sue  ^catl,r^  dalla. ferita  vn  fiume  di  Jat- 
ri/te  Ut - lc> c (lua^  v‘  credete  ne  folle  la  cagione  ì 
molte  ragioni  ne  habbiamorefealrro- 
S.  Giou.  ue  > ciu‘  aggiungerò  quella  fola, che  fà  a 
Chrifo.  propofito  mio , clic  il  fangue  è (imbolo 
in  fer.a-  di  védettu,fi  perche  l’ira  è vn  bolJimen- 
pud  Me  10  di  fimgue  attoi  no  il  cuore  j lì  aneliti 
laphr.  Perette  il  vedere  fangue  fparlò  accende 
Sangue  gli  fpiritialia  vendetta  infino  de  gli  ani- 
f mie  lo  mali  bruti , come  nel  z.lib.  de  Macabci 
divider-  lì  legge.  Onde  M. Antonio  per  eccitar 
t*i  gli  animi  de’Romani  alla  Yenvjeuadd*, 


la  morte  di  Cefa  re,  fé  loro  vedere  la  ca-  Imper. 
miicia  di  lui  infmguinata , echi  le  velli  fac. 7. 
infanguinateconferuadà  legno  di  voler 
vindicarlì  de’  nemici , che  lo  fpai  lcro , e 
perciò  forfè  difiè  S.  Gio.dc’  Martiri, che 
Dealbaucrunt  ttolas  ftus  in  fanguinea»  Apo.  ti 
gw/,  con  bella  metafora  lignificandoci , 14. 
che  dal  confiderar  i Martiri  con  quanta 
patiézail  manfuetifiìino  celefte  agnel- 

• lofparfohaueuail  fuo  fangue,  impara- 
rono anch’egliHO a lafciar ogni  penfic- 
rodi  vedetta.  In  fom  ma  fisa,  che  il  fan- 
guc  fi  dice  gridar  vendetta , conforme  a 

quel  detto  del  la  Sacra  Gcnefi.  Fox  fan-  Gcn.4. 
guinìs  JLbei  fratris  tui  ctamant  ad  me  ; IO,  ’ 
accioche  dunque  fi  là pelle, che  nell’ani- 
ma di  Patìlo  non  era  a cundcfidcriodi 

, vendetta, ma  lì  bene  vn’affetto  pio,c  ma 
terno  verfode  fuoi  perfecutori;ecco  che 
in  vecedifangue,efcedalfuo  corpo  lat- 
tea tanto  daH’acccfa  fua  carità  vinta  ri- 

- mane  la  Natura, che  oue  quella  fa  ( per  , 
quanto  ne  dicono  grauiflìmi  autori)che 
dalle  ferite  di  corpo  già  eflintoefca  alla  pftCHtori 
prcfenzadell’vcciforc,  quali  gridando^ 
vendetta  il  fangue,  quella  aU’incontro 
fà,che  effendo  egli  ferito, & vccifo  fi  or- 
ra  verfo  deli’homicida , quali  gridando 
pictade, il  latte. 

37  Conchiudiamo  dunque  cheglo- 
riofifiìmi  furono  quelli  Santi , nó  tanto 
perefiere  Apolìoli,ePrcncipi di  S.Chic . 
fa,  nó  per  li  miracolimon  per  la  fapien- 
za,non  per  la  dignità  non  per  le  rcuela- 
tioni,  nó  per  le  prediche,  ma  fi  bene  per 
li  patimenti , per  le  fatiche,  per  le  ferite» 
per  le  ingiurie,  per  le  perlccutioni,e  per  . 
la  morte  final  mòte  follenuta  per  amor 
di  Chrifto.  Sù  dunque  perche  non  ci  ri- 
folueremo  di  imitarli  anche  noi  Vdito- 
ri?  Sevi  fofle  altra  ftrada  migliore  per 
arriuar  alla  gloria  del  Cielo,  farebbe  Ila 
ta  calcata  da  quelli  gran  Santi , ma  per- 
che,& eglino,e  tutti  gli  altri  foho  per  lei 
partati , pazzi  faremo  noi, le  penfcrcmo  Oadue to 
poter  tener  altro  fentiero.Quadoi!  po-  Unntgui 

• polo  hebreo  liberato  dalla  tirannide  di 
Faraone  fu  condotto  alla  terra  di  Pro-  y”*1  *l 
mifiìoneji  prouideil  Signore  di  guida,  l*Urra^r 
e furono  quelle  due  colonne, vna  di  fuo  *ì  f>rQtn> '' 
co,c  l’altra  di  nube, le  quali  a vicenda  gh  lont  * 

carni- 
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caminauario  ausiti  ne  vi  fu  tra  tanto  rm  quelli  non  pofibno  preualere  JeforzsL» 
mero  alcuno, cofi  fciocco  che  prèfumef-  dell’infèrno , difelà  da  quefli  > e fempre 
fe  poter  arriuare  alfa  terra  di  Promif-  militate  SChicfa. 

fionc  feguendo  altra  firada  di  quella»» , 35  E le  Roma  hebbe  anùcamenro  s.  Pierre, 

che  inoltrata  gli  era  dalle  colonne  »hor  due  valorofi  Capitani,  vnode  quali  era  eS  Paolo 
qual  cófulionefarà  la  noftra , fe  noi  più  chiamato  Scudo,  cioè,  Fabio  MafTìmo,  scudo , 0 
fciocchi , c pazzi  faremo  de  gli  hebrei  ? e l’altro  fpada,  cioè,  M.  Marcello, e per  spada . 
Non  vedete,  che  anche  noi  fiamo  flati  mezzo  di  quelli  fi  confidaua  vinccrtut- 
. preceduti  da  due  colonne  marauigliofc,  ti  i Tuoi  nemici . Molto  meglio  può  dir 
che  c’in fegnano,  non  la  terra  di  promif-  S.Chiefadi  edere  prouedntacon  quelli 
fione,  mala  firada  del  Cielo  ? Sapete»,  SS.Apoflolidi  fpada,  c di  feudo, ''vuoi 
■ quali  fono  ? eccole  S.  Pietro,  e S.  Paolo,  lo  Scudo  fermo  » e fodo  ? ecco  Pietro, in 
Colette  di  3**  Colonna  di  nube,  che  nella  luce»#  cui  fi  fpczzano  tutte  le  armi  nemiche, 

Hubt  Sa  del  giorno  era  guida  al  popolo  hebreo,  niercédella  fua  ferma  fcde.^duerfarìus  i.Per.$v 
Pietro,  fà  S. Pietrosi  quale  airuleÌTo  popolo  il-  veflcr  dtabolus , diccua  egli,  circuii  qua- 
Coione  di  luminato  da  raggi  celelli  della  diurna»,  rens,  qnem  deuoret.  cui  refluite  fortes  in 
fuoco  sd  legge  fù  feorta  al  Cielo.  Colonna  di  fuo  fide.  Brami  fpada  taghentcìeccoS.Pao- 
Paolo.  co,  che  nel l’ofcuntà  della  notte  indriz-  io  tutto  zelante  dell’amof  di  Dio,  che 

zana  Pi  (ledo  per  ficuro  fenderò , fù  l’A-  colla  fpadadeila  diuina  parola  trionfa 
|K>(loloS.Paolo,ilqualea  Gentili, che  di  tutti  noflri  nemici , gladium  Jfiritus  Eph.tf. 
dimcrauano  nelle  tenebre  dell’ intc-  aflumitet  diceva  egli  Aefìb , quod eft  ver-  * 
deità  dimoftrò  la  via  della  faiute.  Colon  bum  Dei,  efe  non  vi  piace  l’efempiode 
nadinubc  rugiadofc  fempre  ftillantc-»  Gentili  imitiamogli  riedificatoti  della», 
pioggiafù  S.  Pietro,  da  cui  occhi  la  piog  Cittàdi  Gierufalcmme*iquali,comefi 
già  pretiofa  delle  lagrime  non  cefsògià  legge  nel  libro  di  Efdra , per  non  efiere  . . 
mai»  Colónadi  fuoco  ardente  per  ilze-  allafprouiflaoppreflì  da  nemici  in  vna 
Io  delia  fa  Iute  delle  anime  fù  S.  Paolo,  mano  fa  pietra  teneuano,  con  cnifabri- 
Nubc  S. Pietro, che  neda chiarezza  del-  cauano le  mura  di  lei,  nell’altra  la  fpa- 
la  fua  dignità  (òurahumana  fofeo  fem-  da , con  cui  fi  difendeuanoda  nemici . 
prefi  mantenne  per  i'humiltà,  e baffo  Oofi  dunque  facciamo  ancora  noi,  di 
icntimcntodi  fe  itelfb . Fuoco  S.  Paolo , pietra  habbiamo  bifogno,  e di  fpada,  di 
che  fra  le  tenebre  d’infiniti  trauagli,  e pietra  per  la  fermezza  nella  fede, di  fpa. 
pcrfecutioni  fù  fempre  fiammeggiante,  da  per  la  perfeueranza  nede  opere.  Ma 
e gloriofo.  Hor  quelle  colonne  c’infè-  doue  andremo  noi  per  prouedercr  di 
gnano  la  firada  di  gir  al  Cielo,  che  non  pietra»  e di  fpada,  fc  nó  a quelli  gloriofi 
è altra  9 chequelladellarribolauonc,e  A poltoli?  San  Pietro, ecco  la  pietra  Ila-  pjt/rM  0 
della  patienza,c  gridano  ad  alta  voce,  bilc,eferma,fopradicuifù  fabricatala  spadai 
Adi.  A p.  "Per  multai  tnbulattoms  oportet  noi  in-  Chiefa;San  Paolo;ecco  la  fpada  arden- 
1 4 .zi.  trare  in  regnar»  Dei » chi  farà  cortui,  che  tc  affilata  del  Celclle  Cherubino,  cioè» 
pretésa  poterui  giungere  peraltra  lira-  de  l’eterna  fapienza.  Hor  quelli  vioffe- 
da  ? nò, nò,  farebbe  fciocchezza troppo  rifee  hoggi  5. Chicli,  fappiatc  valeruc* 
grande,  e perciò  è necelfario far  cuore, c ne,armateuilemanidegli  cfempiloro* 
rifoluerfidicammaruialJegramcte*,ran  ricorrete  a loro  meriti,  alle  loro  intercef 
to  più  che  quelli  g oriofi  Apòlidi  non  fioni,  ponete  in  opra  1 loro  ammaeftra- 
fòJamenre  ci  amrnaellrano , ma  ancora  menti,  e goderete  dell’eterna  bcaritudi-. 
ci  danno  fòrza  di  feruiri,  e con  la  loro  nc,cheefli  parimenti  godono.  Andate 
compagnia  puoi caminarficuro,c  fen-  in  pace. 

za  timore  di  alcun  nemico  > concra  di  •.  -, 
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LETTIONE  DECIMAQVARTA. 


Delle  cagioni  delle  tribolationi , (df  in  prima  fèda  Dio 
procedano : (fonfì derat  ione  ytiliffima  per 
confolare  i tribolati . 


i 

C egnitic. 
nt  di  ca- 
gione m * 
WVr  della 
fcientL». 


Er  molto, che  nella  co- 
gnitione  di  alcuna  co 
fa  s’interni  i’intelletro 
fiumano,  per  certezr 
za> ch’egli  habbia  del- 
la grandezza  di  Jet  » 
d<eiie  prosperità  , de  gii  accidenti  , delle 
parti,  della  natura»  non  mai  di  hauerne 
acquattata  perfetta  Icienza  fi  crede, fe  nò 
arrm  a penetrarne  la  radice , a cono* 


kerne  le  cagioni,  equefte  ritrouate,eco 
nofetute, pargii  di  hauer  toccata  Ja  me- 
ta^ eiTer  arnuaroal  porto  della  perfet- 
Arifi.  i, tA &piéza,7#«c arbitramurAxfc  il  Pren 
phi.  tet.  C’PC  Peri  patetici,  aliqu  d perfeflèco- 
i . gnofeere , cu  vfquc  ad  caufas  prima*  per* 
Mar  ahi  - uencrimus  \ c la  natura  fi  dimoftrò  mol- 
glia  fche  k>  diligente,  e prouida  in  follecitarcia 
data  al . quella  cogniuone;  perche  ci  pofequal 
Vhuomo.  acuti  filmo  fpronc  a fianchi  l’affetto  del- 
la maratuglia  , da  cui  continuamente^ 
punti.cfpmti  damo  a ricercar  le  cagio- 
ni de  'marauigliofi  effetti,  che  veggia- 
mo;onde  ne  nacque,come  notal’ittcttb 
Prenci  peder  Peripatetici , la  filofofia-*  > 
Arifi.  i.  Pcfc^c  ccepemnt  bomir.es  admirariy& 
Wctap.* admirationc  philofopbari . Videro  per 
Principio  tèmpio  * di  repente  tal  bora  a Cielo  Ic- 
deiiafiio- reno  appannarli  di  fofeo  veloil  Sole,  ò 
lofofia-ty  k Luna,cdiciò  (fu piti,  andarono  inue- 
ynalt.  legandone  la  cagione, e rurouarono  ef* 
fer  rinterpofi tionc  di  qualche  corpo,  o- 
paco,cioè,  del  l’o  Aurica  del  Solel’inter- 
porfi  la  Luna  fra  la  Aia  sfera, c gli  occhi 
nottri»  c dcireccliifc  della  Luna , quella 
della  terra  fra  il  Sole, e lei . Videro  mu- 
tationi  diuerfe  in  tutte  le  cofe,  & iftupi- 
ti , come  i’ìftefib  corpahor  in  vn  luogo 
firitroualfe,  hor in  vn’altro , hor  vna^, 
qualità  poifedclfe , ik  fiora  Poppo  A a , e 
■**  ricercandone  la  cagionc,vcnncro  in  co- 
grmione  della  natura,  principio  di  tutti 
i moti»  c della  quiete  • Vide  » che  tal’ho. 


ra  l’acqua  faiiua  in  aIto,emarauigIiatifi, 
come  ciò  feguittè,  emendo  ella  graueme 
ricercarono  la  cagione  » c ritrouarono 
effere  » accioche  s’impedife  il  vacuo 
fommanientc  dalla  natura  aborrito  ; e 
nella  lìdia  maniera  fi  può  andar  di feor 
rendo  per  gli  altri  effetti  marauigliofi  » 
che  nel  mondo  fi  veggono , 

a Ma  vaglia  il  vero , fe  mai  vi  fù  co-  Tribola. 
fa,  ò nel  regno  di  natura,©  nel  giardino  ùone  più 
dell'arte,  che  degna  fotte  di  edere  coru  di  cgn'al 
in narcate ciglia  mirata,  de  ammirata^  tr*  60I* 
dall’huomo,fopra  ognialtra»amiopa-  A*ln* 
rare, e furono,  c fono  non  già  la  belle  z-  m*r ***~. 
za  dei  Ciclo,ò  la  vattità  del  maremoti  le 
Piramide  deli’Egitto»  òil  laberinto  di 
Creta»  ma  fi  bene  le  rriboiationidc  infir 
mi  tà, e gli  altri  mali  di  pena.  Impcrcio- 
che  fe  toglie  la  marautglia  delle  cofeii 
faperfene  la  cagione,e della  natura  Tap- 
piamo > che  autore  n’è  il  potemifiimo 
Dio  , c dell’arte  il  (bttilifiimo  ingegno 
fiumano  , qual  marauig'ia  , che  da  lor 
germogliar  fi  vegganodfetti  fopra  mo- 
do,c beline  grandi?  Ma  della  tubolatio-  $ua  radi 
ne , che  altro  non  è che  mancamento  » ce  drffitt. 
difetto,  e p ri ua tionc»  qua!  du  erno  noi  » ita  turo. 
che  ne  fià  la  radice, e la  cagione  ? Clic  vi  uarfi . 
fiano  cofc  buone  nel  mondo, non  è raa- 
rauiglia  , perche  l’ottimo  Dio  n’è  auto- 
re; Che  vi  fia  il  male  della  colpa,  non  è 
fatto , perche  procede  dal  noflro  libero 
volere.  Ma  la  tri  boia  none,  che  ne  è be- 
ne,ne  colpa,  da  cui  puòelia  n a Aere  ? da 
DiO  forfè  > ma  s’egii  è buono  , come  d» 
colà  non  buona,  anzi  mala  può  egli  cC- 
fcr  cagione  ? Da  noi  ? ina  fc  tutti  la  fug- 
giamo, e l’aborriamo»  come  ne  fi  amo 
cagione?  oh  merauig{iadunque,ch’elia 
fi  ntroui  • Dico  piò,fiupendi  fuionejro 
ha  dubbio , i miracoli  del  noltro  Salua- 
tore,  fanar  col  tatto  gl’infermi , illumi- 
nar i cicchi  » c rrfufcitar  i moni , ma  ttò 

per 
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‘ . ' * Se  Dio  .1  ' 2 ip 

Dì  mag-  ardire,  che  di  maggior  marauiglia  mi  torc  della  tribolatone  Dio?di  figlia  ran 
gìor  m *•  è la  tribolatone,  più  la  cecità,  clic  la  re-  tocattiuapadrecofibuono?difig!iatan 
r untili*  ftitUiione  della  vifta,più  l’infirmità,chc  to  odiata,  & abborrita  padre  tato  a ma* 
t*  trito - ia  fubita  liberationc  di  lei, più  Ja  morte,  bile  , c dolce  ì di  fpina  tanto  pungente 
latto* o , c|ìc  la  refurrcttione;  e furono  dell’iftef-  pianta  tanto  foauc, e delicata?  di  veleno 
*ht  i mi . fQ  parcrc>s'io  non  m’inganno, gli  Apo-  cofi  mortifei o radice  cofi  /aiutare , e vi- 
ratoli del  Impcrcioche  di  loro  io  non.,  tale?  Non  vi  ricordate, ch’egli  fece  tutte 

Sminatore  rjtrouo y che  fj  rnarauigliafiero  mai  de’  le  cofc  buone  ? Vidit  Deus  cunCta , qua 
miracoli  del  noftro  Redentore;  c béche  feccrat,  & erant  valde  bona ? non  vditc 
fappiache  quando  egli  pollo  in  tempe-  il  /auio,  che  dice,  che  Deus  mortem  non 
(io Co  mare  con  vn  fol  cenno  fè  ammu-  fecit » nec  dclcóiatur  in  perdutone  vtuen- 
tolar  i venti,  & acquetar  il  mare,  fi  dice,  tium  ? non  fallite  lui  lidio, che  le  ne  la- 
dxebommes  illi  mirati  funt>sò  anche  pc-  ua  le  mani  dicendo , Terditio  tua  Ifrael 
rò, che  dice  S.Gieronimo  Auuerti,  che  tantummodo  inme  auxibum  ttum  ? hu 
per  quelli  huomini , che  fi  marauiglia-  tua  perditene , il  tuo  male  viene  da  te, 
no,nós’intcndonogli  Apolloli»e  fc  pu-  da  me  non  bai  altroché  bene,  & aiuto. 
realcundilorovificomptendc,conra-  Dirai  forfè,  che  non  badano  autorità, 
gioneéannouerato  fra  gli  huomini  có  madie  vi  vogliono  ragioni, e prouene- 
munali,  non  ancora  intendendoquàta  ceffone,  pcrchcquando  fi  ritroua  vccifo 
forte  la  potenza  di  Chrillo.  Dichedun-  aJcun'huomo,e  vi  fono.teftimonijcon- 
quefimarauigliaronogh  Apofioli?deJ-  tra  di  qualche  per/ona,  non  balla,  ch’e- 
ie tribolationi  ; Cofi  in  S.Gio.àl5>.fcorr  gli, ò i Tuoi  amici  neghino  lui  c/lernclla 
gédo  vn’huomo  cieco , fe  ne  (lupirono,  tolautorc , ma  bifogna  ch’egli  ciò  pro- 
e pieni  di  marauigIia,edicunofrtà,nc  ui.  Hor  noihabbiamoqui  l’huomo,  fc 
dimàdarono  la  cagione  al  loromaeftro  non  vccifo, almeno  ferito  a motte,  e fpo 
dicendo , Quis  peccanti hic,aut parentès  ghato d’infiniti  beni,  ch’egli  peficdeua, 
Apoftoli  eiust  vt  c ce  cus  n afe  ere  tur  ? Qual  può  ef-  fenc  ricerca  l’autore,  enon  vi  manca , 
di  che  fi  lei  e la  cagione  della  cecità  di  collui  ? i chi  ne  acculi  TiHelIo  Dio, coli  Giobfcri- 
maraui.  peccati  fuoi,ò  pur  quelli  de’  fuoi  proge-  K'dnanus  Domini  tetigit  me.  Coli  Dauid, 
gltarono.  nitori?Similmente  nella  parabola  delle  V t ejuid  Deus  rt pulisti m finetn,iratuses 
zizanie  quando  fi  vidde  bello, e verdeg-  fnper  oues  pafeua  tua  ? & altri  ; è necefi 
giante  il  grano,  non  vi  fù  alcuno, che  fe  lariodunqueveniraileprouc,percheJa 
nc  llupiffe;  ma  quando  viddero  compa-  fcmplicc  negatione  ne  giudi  ti;  nó  balla, 
rirla  zizania,all’hora  sì, che  tutti  llupiti  Mala  parte  negatiua  e molto  dilhcilea 
Mat.  I3.  andarono  adir  al  patrone,  Domine  non-  prouarh  , dicono  ilcgitti, e non  può  di- 
nc  bonum  femen  feminasìi  in  agro  tuo  t rettamente  motlrarfi , ma  folo  indiret- 
vnde  ergobabet  'gèganial  Hor  coli  pof-  tamcnte,comc  per  qualche  nifirmatio- 
fiatnodir  parimenti  noi . Iddio  non  hà  ne  repugnante,  perefcmpio  il  tale  non 
egli  creato  tutte  lecofc  buone?  tutte  per  lù  autore  di  queil’homicidio,pcrc  hcncl 
fcruigìo  dell’huomo  ? vnde  ergo  habet  tempo,  ch'egli  fu  cóme/Iò , fi  ntrouòm 
Tramai  Ondec  nata  quella  mal’herba  aitra  parte , ò fc  pure  era  prdènte , era 
della  tribolatione  ? come  tanto germo-  fenz’armi,cfcciònó  balta,  fi  proua,chc 
glia,  che  non  vi  écofa,  di  cui  più  fi  veg-  frà  J’auuerfario,  c l'vccifo  non  vi  era  ini 
ga  pieno  il  mondo  ? Da  quella  mnraui-  micina  a cuna, anzi  amor  grande,  chc^ 
glia  voglio  N.che  cominciamo  a filofo-  dalla  mot  tedi  lui  nó  ne  porcini  ptctcn- 
fare  intorno  alla  tribola  tino  e,  & inuelti  der  alcun  vule, che  non  fi  rallegiò  della 
ghiaino  le  cagioni  di  lei,  & in  quella  di  fua  morte, anzi  ne  fentì  dolor  diremo  • 
hoggi,  che  veggiamo,fe  riconofccrfi  - 5 Hor  che  Dio  non  fia  autore  delle 
debba  per  effetto  di  Dio,  fedirli  porta > tribolationi  dtli’huomo,  non  può  già 
che  Dio  ne  fia  fautore . prouarli , perche  egli  non  fia  prefenre» 

4 Ma  chi  vi  farà , che  ardifea  far  au-  elséuo  in  ogni  luogo, nc  perche  nó  lab- 
bia 
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T)*U\tKo  bia  armi»  obbedendo  tutte  Jecofcai  fuo 
re  fi  pio-  cenno,  ma  fi  bene  per  tutte  lealtrend- 
»x  Dìo  dette.  Di  quelle  ia  prona  t i'di  maria  »e 
non  rffrr  l'amore dcli’accufato  vedo  J'vectfo,  la 
autortdel  ijUa|eé  pjoua clficacifiima  . ImperciO- 
le  noftre  chcchinon sa, che l’amante  nó  olle ndc, 
tritola /io  ne  può  offendete  Tatuati  ? limitato  Gio 
m*  ' feffo  dalla  fila  patrona  ad  offender  nel- 
l’honoril  fuo  patrone  da  lui  amato,  nó 
rifpofe,nó  voglio,  ma  qnotnodo  pofuml 
non  vedi , ch’eg  ’è  tmpofi'biie  ch’io  ciò 
faccia?Tuttauia  fe  hò  a dir  il  vero  negli 
huo  mini  e di  poca  forza  quella  prona , 
perche  è tanto  inffabile  l’amor  huma- 
no»che  può  cffcrcichc  ducquefta  matti- 
na fi  smallerò  fuifccratamentc , e che_-> 
poi  quella  ferali  fdegnaffero  infieme,& 
vno  vccidclTc  l’altro . 

Tempii  Nota  Plutarco  nella  4.  delle  fuc  que- 
quando fi  ftioni  Conuiuiali»  che  1 Gcmi-i  non  de- 
dedicanti  dicauano  a due  Dei  vn’rfteflo  tempio, fe 
no  à due  non  era  per  qualche  miftero,  & vnione 
Dei  da-,  particolare,  che  folle  fra  di  loro, come  a 
Gentili . Cerere,&  a Nettuno, perche  il  citofigui 
ficato  per  Cerere»  non  deuc  elferc  fenza 
fiale, intefo  per  Nettuno , Dio  del  mare, 
da  cui  il  faic  fi  forma . A Mercurio,  & a 
Venere, perche  non  v’è  più  efficace  elo- 
quenza,che  la  beltà, e non  meno  il  fauci 
lar  dolce,  che  la  beltà  concilia  amore_/ . 

• . * _ Ad  Ercole»  & alle  Mufc,  perche  le  iodi 
- feguono  i fatti  heroici.Hor  Paniere  con 

w?r>fqua]  Dio  Haccoppiauano  ? con  Venere 
infieme  *or^c?  Pcrcbe  nafeeda  beltà?  con  Apoi- 
J ’ lo,  perche  non  meno  del  Sole  è chiaro, 
& efficace  ? có  Vulcano,  pere  he  anch’cr 
glie  fuoco, cheabbrugia,cconfuma?tó 
Marte, perche  ieri fcc,&  vccide?con  Piu 
conc, perche  và  appretto  alle  ricchezze? 
con  queffi,  & altri  molti  Dei  pare, clic 
molto  bene  egli  fi  lolle  potuto  accoppia 
re,  ma  quei  antichi  faui;  ìafciati  tutugli 
altri  da  parte,  minarono,  cl>c  con  veru- 
no altro,  meglio congiungcr  non  fi  po- 
tcllcjchecó  ia  Dea  Fortuna, .c  per  dimo- 
ierai maggior  vinone  fra  di  ioro,glidi. 
pinfcroa  marauiglia  limili,  perche  cie- 
ca fin  fero  ia  Fortuna, e cògli  occhiben- 
dati A more;  nuda  la  Fortuna,  cfpogiia- 
to  di  velli  Amore;  con  vela  la  For  tuna , 
con  ali  Amore:  Donna  giouanc  la  For- 


tuna, Garzone  pargoletto  Amore, gran 
fonuglianza,  c grande  vnionc>ma  per-  Amor* 
clic?  forfè  pcrcì'.edalcafoj&nondal-  fumano 
le-ctrionc  dipende  l’Amore  ? ò perche  tnflAbiU. 
fi  gliono  andar  mlieme  ia  Fortuna , e 
l’an'orc,<  onformc a quel  volga to  detto  • • 

T empete  (celici  multi  numercntur  amici . 

Si  fortuna  periti nullus  atmens  erit  f* 

Bene, ma  meglio,pcr  infcgnarci  qua- 
to  fia  inffabile, e poco  collante  l’amore* 
poiché  fi  vniua  cóla  Dea  deli ’inff  abili- 
tà chiamata  Fortuna;  ne  di  ciò  contenti 
gii  diedero  ali,  e lo  dipinfero  fanciullo,  •>  .... 
p dimoffrarc,  ch’egli  è prótiffimo  alvo 
lo, e nó  mai  Ita  fermo  neli’iftelfo  luogo.  . . 

6 Tale  dunque  è la  conditionc  del-  fer£i{r\ 
i’amor  humano,mal’amordiuino,quaj 
è egli?  tutto  i’c  ppofio,  non  c fanciullo,  m 
ma  vecc  hio , non  bendati  gli  cechi,  ma 
vedente,  non  volante,  ma  'ebeti ic,  non 
ignudo, ma  molto  ben  velino,  nòne  op- 
piato con  la  fortuna , ma  cinto  intorno 
da  innumciabili  Angcliiquali  tó can- 
giano mai  volete.  Ma  c h il’hà  veduto, e 
raccontato  a noi  quelle  fuc  fa  rezze?  Da- 
niele io  vide, & a noi  le  riferì  nel  cap.7. 
delle fuer melati 01»».  ^AfpiciibamA ic’c-  j)nn 
gli,  à nce ihroni  pofui / unti  & aniujuus  ‘ *7# 
dierumfed.it , vefUmentura  aus  candidili  /macine 
qua  fi  nix , & capdli  capitis  eius , qua  fi  la - dt  il*  amor 
na  m linda,  c poco  appretto,'  & ibri  aper - dittino, 
li  flint  antiquus ditrum , ceco , che  non  è 
lanciuilo>ma  vecchio,  fedit,  eccolo  non 
volante,  ma  fedente,  vestimeli  funi  eius  Sueecnt{i 
candidum,  eccolo  non  nudo, ma  velino,  n?n,% 
ibri  aperti  Junt*e ccolo  non  cieco, ma  ve- 
dente , nulla  milium  ministrabant  ei  > & 
decics ccntena  milia  afsiflebant ei, eccolo 
non  accoppiato  con  la  fortuna , ma  fcr- 
uitoba  Angeli;  è antico  l’amor dmino, 
perche  è eterno,  ebaritate  perpetua  dilc - jcr  , , . 
xi  tc  ; Tenerne  perche  collante,  cum  dile * jc#I  , \ 
XifietJuoSi  ni  fìnem  dilexit  cor»  "velino, 
perche  non  hàbifbgnodinoi,  c ci  ama 
ienzxmicteflcybomrummeorumnonin- 
d/ges,  gli  diccua.  Dauid, vedente,  perche  lo*  13  **8 
non  ama  a calò,  Ego  {ciò  quos  elcgerjih 
cintoèicruico  da  Angelici  fpinti,  per- 
che c immortalcil  fuo  amore , ebaritas 
nunquam  excidit  • Ma  come  dirà  fori!  i.Cor. 
akuao,mifiproua,chequcffi,chclùin  1 3.S. 

quella 
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quefta  forma  veduto  cfa  Daniello  fotte 
ramordiuino  ? da  quefto,vi  rifpondo, 
che  dice  ridetto, che  timo  era  circonda- 
Dan.7.  roda  fuoco  Thronui  eius , dice  Daniele 
io.  flammaignis  , rota  eiusignisfuccenfus  : 
fluitila  igne  us,r  apici ufque  egrcdlcbatur  a 
faciecius,  fuoco,chi  non  sà,chc  è fimbo 
lod’amore?  echi  poreua  eiTere altri, che 
amore,che  fedele  fopra  trono  di  fuoco, 
folle  (ottenuto da  fuoco,e  fgorgafle dal- 
la fua  faccia  fiamme  di  fuoco  ? Non  fa- 
pete,che  carro  di  fuoco  diedero  anche 
i profani , al  loro  vano  Dio  di  Amore  ? 
utmor  dì-  7 Stabiledunquc,fermo,coftante  è 
Mino  fi ».  l’amor  di  Dio  di  fua  natura  , c fe  pur  fi 
rnuoue  va  crefccndo,  e non  fiemando . 
Gran  differéza  v’è,Vdicori,fra  lecifter- 
ne,&  i fonti,c  fiumi  di  acqua  viua,c  for 
gente  ripieni,  da  quefti  quanto  più  ac- 
qua prendi,  tanto  più  ncabbonda, non 
fi  feemano mai,  anzi  vanno  crefcendo, 
Da  quella  fe  ne  togli, ella  fcema,efc  fe- 
guiti  ad  attingerne,  fi  fcca , & è nccctta- 
rio  riépirla  di  nuouo.  L’amor  del  tnon- 

tìfUrn*  do, come  ti  credi, che  fia?£ qual  cifterna. 
*1  em*.  hoggi  vn  piacer  ad  vn  tuo  ami- 

co , vn’altro dimani , l’acqua  dell’affet- 
tione  comincia  a fcemarfi,e  fe  molto  fe- 
guiti,  egli  ti  dirà,  che  cerchi  altri,  che  ti 
ferui,  ch’egli  lù  da  far  per  fe  detto  • Di- 
ranno fono  veri  amici  quelli, che  fi  fian- 
cano in  fcruir  l’altro  amico,  chi  ama  da 
doucro,  nonèciftcrna,chefi  fccca,  ma 
fonte  di  acqua  forgente , che  non  màca 
mai,  dici  bene,  ma  di  quefti  dico  io  non 
fc  ne  ritrouano  nel  mondo.  Che  fia  ve- 
ro qual  amore  può  edere  maggiore  di 
quello  di  duefpofi?  lanto  grande,  cho 
dice  il  Signore , che  non  fono  più  due , 
ma  vna  fola  perfona . Erutti  duo  in  car- 
ne vna  t oh  gradc  amore, che  farà  quel- 
lo di  vna  fpofà  verfo  dell’amato  fuo  fpo 
fo,in  lui  hi  pofti  tutti  i fui  penfieri , diL, 
lui  dipende  ogni  fua  contentezza,  ogni 
filo  bene, non  mai  quefta  fi  (alierà  di  ac- 
carezzarlo,edi  (èruirlojfaràil  luo  amo- 
re, qua!  fonte, c non  qual  cifterna;  t’irv 
gannijanch’ellaèciftcmajcbi  lodice?  il 
Prou.  Sauio  ne*  Proti,  al  f.  Bebé  aquam  de  ci- 
, j,  sterna  tua,  beui  l’acqua  della  tua  cifter- 

na, che  intende  per  quefta  acqua  di  ci- 


fterna? letteralmente  l’amore  della  mo 
glie,  cofi  egli  fi  fpiega  appretto,  dicédo» 
tatare  cum  muliere  adolefcentia  fua,&  Ibicf. 
inamore  eius  delegare iugitur » Amore_> 
dunque  di  fpofa,  ccomc  l’acqua  della-, 
cifterna;  e perche  ? 

8 Prima  perche, fi  come  farebbe  paz  jmort  ^ 

zo,chi  ricercattcacqua  ncllaciftcrna  nó  , 

ve  ne  hauendo  porta;  cofi  pazzi  fono  / (,m 
quei  mariti , i quali  non  amano  le  loro  fierna . 
mogli , c vogliono  ettcr  amati  da  loro  . 

Vuoi  acqua  della  cifterna?  è neccffario, 
che  ve  la  ponga , perche  in  lei  nó  forge; 
vuoi  etter  amato  dalla  tua  moglie  ?ama 
tu  prima  lei:  vuoi  che  ti  ottcrui  la  fede? 
non  ettcr  tu  il  primo  a romperla  a lei. 

Qualcs  volumus , dice  S.  Agoft.  vxorcs 
nofìras  inuentre  » tales , & ipfa  rtos  inuc- 
niant , & fi  intati  am  quar'mttts  , matti 
flmus,ft  pura, puri . E Lattando  Fitmia-  ^ ■■ 

no,  Exemplo  continentia,  d\ce,docenda 
vxor,  vt  fe  caste  geratfiniquum  cfì  enim,  z * * 
vt  id  exigas,  quod  tpfe  prafiarc  no  pofsis* 

Onde  nó  è marauigliafccàtatttql  Poeta 
Dutn  fuit  Stridei  vna  contentiti , & illa  Quid.*.' 

Cafla  fuit, vitto  efi  improba  fatta  viri,  de  Arte 

Et  hanno  ragione, a dir  il  vero, ledo-  Am. 
ne, qual  bora  fi  lamentano, che  gli  buo-  G**fi*  j- 
mini  non  vogliono  otteruar  loroquel-  rtla  daH 
la  fede  > che  con  tanto  rigore  da  ette  n-  donn$% 
chieggono,  c grauemente  punifeono  le 
loro  colpe  leggieri,  non  volendo  egli- 
no, che  ne  pur  leggiermente  fiano  le  lo 
ro  graui  colpe  punite,  Hanclegen^ dice 
S.Grcg.Nazianzeno,  nequaquam  prò * - nre»' 
bo  » banc  confuetudincm  minime  laudo  . jq a2: ajr 
Viri  erant,qui  banc  legem  faaxtrunt;ae  * 

propterea  aduerfus  mulieres  lata  e fi.  e jj 
San  Paolo  parimente  fi  moftra  in  loro 
fauore, mentre  clic  feriuendo  a Corinti» 
riprende  mohoafpramente,  e condan- 
na vnoincefttiofo , e della  donna  cópli-  - 
cenonfà  mentione»  come  che  ella  fia^ 
più  degna  di  feufa.  Ne  S.Giouanni  fi 
legge, che  riprendere  Hcrodiadc,  mali 
bene  Herodc , perche  da  gii  huomini 
Tuoi  venire  tutto  il  male  • 

9 Appretto,  come  la  cifterna  fi  tiene 
cbiufa  bene,  < non  f»  laficia , che  l’acqua 
di  lei  efea  fuor»  > come  (à  quella  dd 
fonte  ; Cofi  la  donna  hà  da  ftar  ritirata» 

nafeofta»  . . 
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nafcofia  » c nó-hà  da  far  parte  ad  alcuno 
del  fuo  amore, che  perciò  nella  Cantica 
^cra  chiamata  la  5 pofa  fans fignatusJon 
tcfigillato,  clic  altri  non  ne  può  bere_> , 
clic  iJ  patrone,  finalmcntcanchequcfta 
è a lterna,  perche  può  mutarli, ceagiarfi 
l’amor  in  odio  , come  fe  la  moglie  di 
Giob,  clic  vedendolo  coli  piagato,  non 
Iob  li.  voleuaaccoftarfcgliafèruirlo.  Halitum 
1 dic’egli  cxhorruit  vxor  mca. 

i.re.iturt  jsj c Solamente  fono  ditemele  crea- 

j Jrn*  ture , ma  cisterne  diflipat efoderunt  fibi 
Mute.  c;flcrnaS  difj'^patosi  non  dice, che  fi  diffi- 
darono le  ciiterne  da  loro  fabbricate; 
ma  che  le  fabbricarono  diflipate,gran_, 
cofa , quando  fi  f a di  nuouo alcuna  fab- 
brica, non  è ella  nuoua,intiera,epcrfet- 
ta?ccime  dunqucdiceGeremia,che  que 
ite  cisterne  erano  difiipate , fc  fabricate 
dj  nuouo.?  perche  talee  la  natura  de  gli 
oggetti  creati , che  nò  fidamente  doppo 
molto  tempo  fono  veahi,c  djflìpati,ma 
quando  ancora  paiono  noui,quando  ti 
credi  elici  ne  più  lìcuro  , all’horafouo 
vece  li  i,d  il  fi  pati,&  mutili.  Ma  l’amor  d( 
Dio  non  è alterna,  è fiume  correte,  che 
non  Pecca  mai  fin  mas ignei  s rapidufqtie 
cgredtcbatur  a fai  ie  eius, che  quanto  più 
* ■ • corre  è piu  abbondante  ; e perciò  egli  li 
la mchtiua. con. gran  ragione,  dicendo , 
ICI.!  ,’5.  Duo  filala  fedi  pcf>".lus  mais  mie  dtreh- 
querunt  fautori  aqux  vinx , cr  fodcrunt 
J ibi  cisìernùs  dijstpatas  qux  cotinere  tiQn 
valent  aquas* 

Amor  di  Ne  fidamente  è potete  quefio  fiume 
Dia  non  t dcll’amor  di  Dio  •,  ma  ancora  fempre 
9 1 io fq.  corrente, e rapido, perche  nó  è mai  ouo- 
fo}i  fiumi  ne’,  principi)  loro  lòghonocf- 
fer  piccioli, non  nauiga  bili,  noi)  merita- 
no nomedifiutni,madi  riui,cdt  rufeefi 
li,cofiil  lJò  Rèt1cfiumi,cdoue  nafte, e 
per  molte  miglia  apprefiòè  tanto  pic- 
ciolo, che  no®  può  fidtener  va(ce!Ji,ma 
quefio  del  l’amor  diuinofubitocgràde 
Dar:?  fluid  us  igneus , rapidufque  egredub  attira 
l o.  face  Gius . Rapido, perche  rapifee  i cuo- 

ri, perche  porta  (èco  tutte  le  grane  diui- 
nc, perche  nó  puòefier  ritenuto  da  qual 
fiuogiia  impedimento  . Lgredicbatur* 
vfciua  continuamente,  non  maitimua. 
io  Manotatc.vn ’altts.marauighain 


quefia  vifionc,  che  il  trono,  fopra  di  cui  A Dìo 
fedeua quefio  diumoamorc , haueua  le  dijl'flo  ì 
ruote , e ruote  di  fuoco , I\otx  eius  ignis  trottole* 
acccnfus . Ma  trono  con  ruote,  chi  l’hà 
mai  veduto?  Sogliono  i Prencipi  liaucr  Dan. 7/ 
troni, e carozze.quefic  có  le  ruote, quel- 
li con  piedi  immobili , e laidi,  di  quelle 
fi  temono  ,quiido  efeono  fuori  di  corte, 
di  quelli  quando  rifiedono  ne’  loro  pa- 
lagi* e danno  audienza;ma  il  nofiro  di- 
urno amore  era  forfè  coli  pouero,  che 
non  potoTehauercarozzc,  efifcruifie 
dcH’iiteilo  trono  p andar  attorno? Non 
fù  pouertà,  ma  nuderò, il  fcruufi  dcil'i- 
ftefi'o  trono  per  carozza,  acciochc  tu  in. 
tendeffi,  che  non  mai  è otiofo  l’amor  di 
Dio, (èmpie  è m moto  per  farti  benefici, 
nonhàdiuifo  il  tempo  fra  il  trono,  c la 
carozza, fc  vai  per  a udienza,  non  mai  fi 
dice, ch’egli  lia  vfcito,  ò che  ritirato  fi 
fia,  ma  fempre  Io  ritroui  in  trono  fc. 
dente,  fe  gli  dimandi  aiuto,  e lo  preghi, 
che  venga  a fauonr  l'anima  tua , non-, 
mai  lo  ritroui  impedito  , Tempre  è in 
carozza , e preuiene  Je  tue  dimande,  O 
pur  diciamo, clic  quel  carro  con  *c  ruo-  ' 

tc  era  fimulacio  di  carro  trionfale,  il 
qua’e  folcua  anticamente  formarti  m 
grufa  di  trono  fublm.c  > macon  c ruo- 
te perche  fopra  di  qdoentraua  il  trion- 
fante nella  Citta  pompofamente, eden- 
dò  chei’amor  diurno  è triólantcdi  tinti 
i cuori, edi  tutti  g i amori. Coli  glande, 
coli  Temente,  cofi  collante él’amcr di 
Dio  verfo  deii’huomo,e  tu  vuoi,chVgli 
fia  llatocagionc  de  tuoi  mali , delle  tue 
ferite, della  tua  morte?  è temerità  il  pcn 
£uui; poiché  non  puote  edera  ciò  itimo 
lato  dall’odio, cfi'cndo  unto  infiamma- 
to del  tuo  amore. 

1 1 Ma  forfè  dirai,  fcnonlo  mode  jrittrt(fe 
fodiodofpinfeper  auuentura  Pinteref  quàro 
fe,  pche dii  nó  sà  quàto  qlìo  lia  potete  ? ,cntt , 
Oue  quefio  entra,  non  harifpctto  il  fra 
tdlo  aii’altro  fratello,  non  il  figlio  al  pa 
dre  » ò il  padre  ai  figlio,  non  il  marito, 
aJla.moglicjòqucfia al  marito.  Quan-i 
do  Cimilo  Signor  nofiro  dille  r.ed’vR 
timaccuaa  luoi  difccpoli»  f^num  vvjivu  - 
me  tradituriis  csl , v’c  vno  di  voi, clic  mi 
hàda  tradire,  tutti  gli  Apolidi  grande- 
mente 
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mente  fi  attriftarono,  Centrarono  in 
^/lar.Io  grande  curiofità  di  làpcrc,  chi  era  que- 
10.  gli»  che  doueua  commetter  quello  gran 
tradimcnto>eche  feccro?cominciarono 
JLuc.ia.  a difcorrerefra  di  loro . Quis  eorum  vi - 
a.  1 . dentar  effe  maior . Chi  fra  di  loro  folTe  il 
Cagione  maggiore . Ma  a qual  propofito»  come 
di  tradì,  alla  prcfenza  del  loro  maeftro,  métre  fi 
menti,  trattaua  de’  tradirne»  tue  di  morte, e do- 
po hauer  veduto  vn'efcmpiocofi  mara 
uigliofodi  humiltà  nel  loroSignore,che 
gli  hauea  lauato  i piedi , come, dico, può 
te  fra  loro  entrare  penfiero , e ragiona- 
mento di  fuperbia?fapcte,cheftimo  io  ? 
che  non  folte  iùperbia  nònna  fi  bene  cu 
riofità,  no  fofle  deliderio  di  honorc,ò  di 
mnggioràza,  maftratrngema  belliflìmo 
per  venir  in  cognitionedel  traditore. 
Tatto  ac.  Si  racconta  di  Trafibulo»chc  interro 
corto  di  gatoda  Pcriandro,  per  mezzo  d’vn  mef 
Trafi  bolo  fo,comc  poteffe  fare  a màtenerfi  in  ifta- 
tojccófcruarfi  la  Signoria  della  fua  Cit 
tà,conduffeegli  il  meflbin  vn  campo  di 
formcnto,&  hauédo  vn  baffone  in  ma-* 
no , có  quel  lo  andaua  percuotendo  tut- 
te le  fpiche  più  alte,  ne  altra  rifpofta  gli 
diede, ritornato  il  meffo  a Periati dro,bc, 
gli  dille  quelli , che  rifpofta  ti  hadatto 
Trafibul©  ? Signor,  dille, voi  mi  hauete 
mandato  ad  vn  pazzo»' egli  vdira  la  di- 
manda, in  vccedi  nl’pódermi,ficóduffe 
in  vn  campo  di  formeno  maturo,  & iui 
cominciòa  percuoter  le  fpighe  più  alce. 
In  tefe  a 1 1 ’hora  Peri  .1  ndro,chc  có  quel  la 
attionc  haueua  voluto  i n regnarli  Tra- 
fìbulo , clic  per  affìcurarfi  nel  regno  ti- 
rannicamente vfurpato»  doueua  tor  la 
4 vita  a più  grandine  più  potenti  Cittadi- 
ni, perche  di  quelli , comedi  quel  li,  che 
poteuano  afpirarc  ad  cllerc  eglino  Si- 
gnore, era  più  da  tcmerc,chcdi  qualfi- 
uoglia  altro  -,  & all'iffcHa  dimanda  fat- 
simile  di  ta§h  rifpofe  Tarquinio  fu- 

T a ratti—  con  Ornile  maniera  percuotendo 

mo.  1 caP*  de  papaueri  più  alti.Cofi  gli  Apo 
fioli  andarono  difcorrendo,chi  può  ef- 
fetequcl  fcelerato,  c quell’empio, che-» 
voglia  machinar  la  morte  alnoftroa- 
tnoreiid'ilfimo  maeftro  ? tiiuno  di  noi 
ha  riccunto  offcfj  veruna,  neffùnohà 
cagione.  11*  non  di  amac!o»ne  par  polli- 
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bile,  che  cuore  fi  ritroui  coli  peruerfo 
fra  di  noi,  che  ricópenfi  i)  grande  amo- 
re, ch’egli  ci  dimoftracon  altre  tanto 
odio,&  odiandolo  gli  procuri  la  mòrte» 
fc  dunque  quello  tradimento  non  hà 
originedail’odio, deuc  nafceredall’in- 
tercifc , ma  che  in  torcile  potrà  altri  pre- 
tendere dalla  morte  di  iui  ? forfè  fpo- 
gliariodcllc  fuc  ricchezze?ma  egli  è po 
iierifiìmo,  vi  riman  dunque  foio,  che 
pretenda  fuccedcrli  neH’clTcr  fupcriore 
a tutti  noi,nell’ener  capo,c  maeftro, ma 
fe  ciò.£,  non  d’altri  può  elfer  quello  per» 
fiero,  chcdi  colui,  che  eftendo  degli  al- 
tri maggióre,  è per  fuccedcrli  nella  di. 
gnitàdi  efièrc  noftro  maeftro  i veggi a- 
mo  dunque  chic  il  maggiore  fra  di  noi, 
e ritrouato  hauremo  il  traditore,  coli 
andauano  eglino  filofòfandofràdilo- 
ro,c  perciò  fatta  esìcontetitio , qtasco-  Lue.  11. 
rum  vidèretur  effe  mahr»  2 . ' 

11  Già  motiuo,gran  poteza  equel-  Xìiondhd 
la  deii-’intcrcfte  dunque . Ma  Dio  può  inttrefiu 
egli  hauer  intereft'econ  noi?  può  rrar.vti  fon  noi. 
le  alcuno  da  noftri  mali  » dalla  noftra_. 
morte  ? par  che  fi, perche  grande  è i’m- 
terefle deJl’herede , perche  morendoli 
rellatore  egli  fuccede  in  tutti  i beni  . 

Hor  Dioèherededi  nufig'i  huomini» 

T u becredttabis in  omnibus  gennbus-yda n „ 

quegli  tornaconto, che  muoriamo.Ma  1 
non  c vero,  perche  egli  non  lià  bifogno 
d’alcuna  cofà  noftra;c  Dauid  l i mende- 
ua  molm  bene, che  perciò  gli  diceua  , 
vtilitas  in  fangume  tnco  dum  de - 
jeendo  in  corruptioncmi  S ignore.chc  vti 
le  tene  viene  dal  mio  fanguc»dalla  mia 
morte?  E vero, clic  neanche  viuo  ti  pof- 
fo  giotiar  à nulla, ma  pur  pollo  almeno 
lodarti  » e glorificarti , il  che  non  potrò 
fare  eftendo  morto, e ridotto  il  pcluerc* 
Tfumqutd  lÒfitebitur  ubi  puluis?  aut  an - pf.  19. io 
nunciabtt  veritatem  tuami  T^unqutd  ncr 
rabit  aliqttis  in  fcpulcro  mtfericovdiatn^ 
t itami  aut  veritatem  titani  in  perdutomi 
tk  altrouc.  'bfpn  mortai  laudabili:  t te  Do  pf  87, ì* 
mine)  fed  nostqtu  vittimiti- , Si  elle  nò  hà 
intcteflè  Dio  con  noi,c  più  gli  torna  cè- 
to, die  liamo  viui,  clic  morti,  c ciò thc_> 
dille  Dauid,  T u bar  editati*  ‘m  omnibus 
gentibusy  non  s’rntcnde  di  heredità  d» 

fucccf- 
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fucceffione,  triadi  pofltflìcne, no  ch’egli 
habbiad’acquiftar  alcuna  cola,  offendo 
tuo  berede , ina  che  egli  poflede  tutte  !c 
genti»  come  Tua  hcredità , conforme  a 
Piàl.2.  qucli’altro  detto  del  Salmo  x.  Tefìulaa 
me,  & d<..bo  ubi  gente s baredilatem  tua* 
Se  dunque  egli  non  afpetta  interefle  al. 
cuno  dalie  noftretriboiationi  » e ci  ama 
gràdemente»  chi  dirà  cd’cgli  goda  di  ve- 
s derci  tribolati,  e ch’egli  ne  fia  cagione  ? 
Iddio  hà  jj  V’è di  più»  ch’egli  fentegrandif 
frmdolo-  fimo  dolore  delle  noftre  pene.  Àppref- 
redt’  no - pcrfj  cra  vn  fuoco  chiamato  fa- 

jl rtmah.  cro>chc  femprc ar«Jcua»c  /oJcua  portarli 
alianti  a Regi , come  anche  fu  approdò 
a Romani  ,cuftodito dalle  Verginivc- 
fiali,  e fù  forfeintrodottoqueftocoftu- 
Jtne  ad  imitationedi  ciò  che  fi  fa ccua  nel 
popolo  di  Dio, appiedo  di  cui  fempre-/ 
cra  (opra  dell’altare  il  fuoco  acccfo,  con 
forme  a quel  precetto  dato  da  Dio.  Ignit 
Eledt.6.  in  altèri  meo  femper  ardebit * Ma  nella 
12  Perfia» quàdo tnoriuail  Rè,ficrtingue- 
Fttoco , ua,in  fogno, che  Dio,  di  cui  era  quel  fuo 
che  fi  e - CO,  fentiua  meftitia, edolorcdclla  mor- 
Umgue.-  cedei  Prcncipe, perche  fi  come  nelle fc- 
un  «ppre/fte  publichc  fi  fog'iono  in  fogno  di  alle- 
foàperfi.  grezza  accender  molti  fuochi , cefi  era 
fegno  di  meftitia  l’eftingucrlo . Stima- 
uano  dunque , clic  il  loro  Dio  fi  dolcfie 
della  morte  del  Rè . Ma  meglio  dicia* 
monoijchcil  noftro  Dio  non  fidamen- 
te della  mortedcRegi  fi  duole,  ma  an- 
cora delle  calamità  del  popolo;& in  fc- 
gnodi  quefto  vollegià, cheli  eftinguef. 
fein  Ornile occafionc il  fuo  fuoco, pcr- 
ciochc  non  vi  rie  ordate  ciò, che  fi  legge 
i.Mac.  nel  principio  del  x.lib.dc  Maccabei, che 
Tuoro  ci*  quando  il  popolo  hebreo  fù  condotto 
uerfi  in  fchiauo  in' Babilonia,  Gieremia  nafcolc 
aequ*  . il  fuoco  facro  fono  tetra  in  vn  pozzo 
afciutto?  c che  li  fece  di  quel  fuoco?dice 
2ptrcht.  '1  fiero  tefto,  che  fi  conuertì  in  acqua, 
’ cafo  Brano, fuoco  in  acqua  ? chi  mai  hà 
veduto  tal  transformatione  ? non  potc- 
ua forfè  Dioconimandaragli  Angeli, 
che  fomminiltraffcro  continuo  nutri- 
mento a quel  fuoco?  non  potcua  egli  lo 
lofenza  nutiimento  mantenerli  ?potc- 
ua  fenza  dubbio , ma  volle , che  fi  con- 
ucrtifle in  acqua,  fai  petche  ? perche  il 


fuoco  è (imbolo  di  allegrezza,  l'acqua 
(imbolo  di  lagrime,c  di  meftitia, c men- 
tre il  fuo  popolo  feneftaua  feruoin  efi- 
glio,e  mal  trattato»  volle  Dio,  che  fi  (à- 
peffe , ch’egli  haucuai agiata  l’allegrez- 
za in  lutto , che  ne  fentiua  affanno,  per 
quanto  ne  puòefer  ca  peuole  il  diurno 
petto, e perciò  vcdete,che  ritornato  dal- 
la fcruitù  alla  propria  patria  il  popolo 
di  Dio,  anche  quell’acqua  fi  conuertì 
miracolofa  mente  in  fuoco,  come  in  lé- 
gno, clic  la  meftitia,  & il  lutto  di  Dio  fi 
cangiaua  in  allegrezza. 

14  Più  chiaro,  non  habbiamo noi.  Si  vtffo 
fegno  più  comune , e più  aperto  di  me-  lu,tt 

ftitia,che  il  vcfìirfi  di  lutto,  ricoprirli  di  Dio  *• 
nero , il  che  fi  vfa  non  per  qualfiuogha  n0^ri.  *fm- 
trauag!io,tna  folo  nella  morte, c non  di ‘f*”*'* 
qualfiuogha  amico, ma  de  parenti,  ò di 
patron  i ; ma  il  noftro  Dio, benché  non 
fia  noftro  parente,  ci  ama  tanto,  che  nó 
folamére  nella  noftra  morte,  ma  anche 
ne’  noftri  trauagli  fi  veftcdi  lutto,  fi  co- 
pre di  fcoruccio,e  chi  Io  dice?  Ieremùu» 

Profeta  al  8.  Super  confittone  fi  lice  po * Ier-8.zi 
pulì  mei  contritus  fum , & conturbatus , 
flupor  obtinuit  me*  Nell’a(fanno,e  traua 
glio,dcl  mio  popolo,  anch’io  fiato  fono 
addolorato  » e mi  fon  con  tu  rba  to,  e fon 
rimafto  quafi  ftupido  per  l’affanno,  gra 
fegno  di  dolore,  ma  vorreftilc  veftidi 
lutto  ? oue  noi,  & contri  fìatus , leggia- 
mo ha  il  refto  hebreo,  & cbfcuratus* mi 
fon  latto  (curo,  mi  (bn  veftito di  nero  ; 
ma  come  può  ciò  clfere?  non  c Dio  tut- 
to luce  ? non  habitain  palagiodi  luce  ? 
lucetti  inbabitat  inaccefsibilcm ; non  c ve  i .Tim. 
ftito  di  luce?  amiblus  lutti  me,  fuut  vcfli  6.  i <5. 
mento  ? Egli  è vero  per  l’ordinario , ma 
nel  le  affiittioni  de  Tuoi  cari , egli  fi  fpo- 
glia  la  veftcdi  luce, e prende  l’olì  ura  di 
lutto  per  fegno  di  dolore,^'  c bfinratus 
cfl.  V è di  p;ù,chcnon  (blamente  lènte 
dolore  ne  gli  affanni  de  fuoi  amici,  ma 
in  quelli  ancora  de  fuoi  nemici, & di  co- 
loro , eh  egli  ftelfocaftiga, comcdimo- 
ftro  a Gieremia.  Eia  i'oliro  il  Popolo  he 
breo addimandar  a Gicxcmia,j Qutd cfl 
otins  Domimi  ciò  evacui  tù  ve  mm  alli- 
go da  minacciarci  da  parte  di  Die  ? & il 
Profeta  dimàda  vn  gioì  no  a Dio,  qual 
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cofe  gRdebba  ttfpondcre,  t Dìo  gli  dif  c cófbrmanfì  a quefta  pondera  tic  ne  di 
fe,  fé  «faranno  più  quella  dimanda,  di  S-Ambrofìotutte  le  altre  tradottioni, 
loro.P'osefiisonuS'Yoi  liete  il  pefo, cioè,  perche fperrtentur,XTìduifero  li  ferrante,  . 
voi  mi  fietc  cagione  di  afflirtione,  per*  defpicicntur , il  Caldeo . jtd  nihilum  re-  p .ta.ra  ’ 
che  non  tanto  fentite  voi  ilcaftigo , che  digentur.  S.Gicronimo  in  cap.  { Ezech. 

■.ili  mvttitA  f^ntAa/v  il  7/rvi/i  *vi  t >1  ì ■»  /<  ff-t  / • i/»*#?  C P hhr#»m  fn  « v*vj»  1 ()► 


Itw  liuti  l 4 ma»»  J »i*mu**viwiwj»v  rvw"’  * » •’V  p 

fuifecratamen  te  ci  ama,  chi  dirà  eli  egli  gli  fu  detto /ado  re  fupcr  pctìns  tuum  'jC*i'l4 
(la  di  loro  cagione  ?■  . ambulare*  & terr am  mhducar e, ma  an.»  . 

7)ì h falò  i{  Ma  quando  ogni  ragione  man-  bulabisi&  manducabis ; ut  prxdixifse 

prì  rède- cade, il  Polo  detto  di  lui  farebbe  di  ciò  fuf  rnagis  de  ferpentc > qux  futura  funt  nido- 
ri tt jlimo  ficientidima  proua-,  Impercioche  quel-  retur,  quarti  prxfcripftfse  quid  facerct . 
max.»  di  ja  regola, chcnon  puòaltri  render  redi-  1 6 Nota all'illcdo  propolito  Origc- 

/$  0*fio.  romanza  di  fc  ftcfib  » non  hà  luogo  in  nc  lib.  a.in  epift.ad  Rom.  le  parole  def- 
luì,che  è fora  ma  verità,  e non  sa  menti-  rApodoloneirepif.i.a  Romani  al  c.z. 
re,&èqual  Sole, che  non  ifcoprcndofi  oucdcfcriucndola  giuftitia  diurna, che 
da  fe  fte.lò , non  vi  è,  chi  pofl'a  vederlo . dà  premio  a buoni  ,c  pene  a cattiuj;  coll 
Hor  chedicVgli  ? Che  tic  noftri  beni  dice,  Pcddet  unicuiquc  fecundum opera  Ro.l.tf. 
vuol  edere  riconofciuto  per  autore  si  ; ciu s;iis  quidem  qui  fecundum  patientiam  Biffiti». 
ma  non  già  de  noftri  mah  ; di  maniera  boni  opcrts  glorhm  > & honorem » efr  in-  *■*  in  dar 
che , ancora  quando  minaccia  caftighi , torrupiioncm  quxrunt»  uitam  £tcrnam~>  : prtmi»  * 
e pene,  ne  parla  in  guifa,chcdimoftra  ijs  autem , qui  funt  ex  contentane , & * * 

nò  hauer  egli  parccalcuna  nelle  nollre  qui  non  acquicfcunt  nerbati » crcdimt  au - c*Ptl™ * 
y>Ì0  non  feiagure.  Notanlì  da  Padri  Santi  a que-  tem  iniqui  tati;  ira,&  indignatio  • Nota,  C4ltt**9.  * 
fi  chiù-  Ilo  propofito  molti  luoghi  della  Scrittu  dice  Origene,  che  la  vita  eterna  c data-. 
ma  auto.  ra  facra,fra  de  quali  ne  feiegheremo  al-  da  Dio, ina  non  fi  dice, ch’egli  darà  il  ca« 
re  de  «e- cuno  de  più  principali  . Et  in  prima  è Rigo,  ma  che  rimane  loro  l'ira,  d'indi- 
fn  enfit.  mojro  ponderato  quel  detto  di  Dio  ad  gnationc,& oue  quella  fi  polcnelquar- 
Eli  fommo  Sacerdote yQnicnnque glori-  to  cafo, quella  c porta  nel  primo, per  di- 
i.Kcg.  fi caucrit  me  * glorificalo  rum*  qui  autem  inoltrare,  che  non  vgua.'mcnreda  Dio 
z‘5°  contemnunt  me  *erunt  ignobihs,  cioè , dcriuano;  Se  à confermare  quello  Tuo 
Ciafcuno,  che  darà  gloria  a me, farà  da  penfiero  adduce  il  fopracirato  fungo  de 
me  parimente  glorificato,  e quelli,  clie  Regi,  e quel  l’altro  del  Profeta  Ifaiaj. 
midifprezzano,farannoignobili;ouefi  ^Ambulate  in  luminc  ignit itcfbri , <&■  in  Ifà.fO. 
vede  chiaro, che  fe  bcndice,ch’egii  g lo-  fiammis*quas  fuccendislts.  Caulinare  al  it. 
rifichcrà  gii  vni,non  però  afferma»  co-  Jumedd  voftro  fuoco,  e nelle  fiamme, 
me  peraltro  la  corri  fpondenza  de’con-  Je  quali  hauetcacccfc;  Da  quali,c  moiri 
traporti  richiedeua,  faranno  gli  altri  da  altri  fimili  luoghi,  comeanche  auucne 
me  di  prezzati, ina  faranno  ignobili  fen  S.Gicronimo  fopra  il  c.  * . di  Ezcchicllc 
za  honorc,  c fenza  gloria, ancoraché  io  fi  raccogliere  quantunque  fonte  fia  di 
non  lo  teglia  loro, come  molto  bene  no  ogni  notlro  bene  Iddio , quanto  a mali 
tò  S.Ambrofio  lib.de  Paradifo  cap. 14.  però,  e cartigli!  non  deue  egli  plTctno 
S.  Amb.  Doceàt  te,dic’cgli>uerba  diuiiLuquiaopc-  riconofciuto  per  autore . 

vatttr  gloriam, panarti  relinquit . Honori-  E fe  tale  dimoftrofli  Dio  ncli’amica 
ficantes  me  mquit  honori  ficaie’-  honorem  legge , la  quale  era  di  timore , cquando 
honorum  opcrationis  [ux  cfsc  dcclarans - Dio  fi  chiamaua  Signore  de  gli  cirrati , pf#^  .1. 
lit  eqntemptorcsdnqultitncijion  dixitfjo  C Dio  del  le  vendette;  quanto  puidourà 
nere  prillalo , fed  bollare  pùuabuntur  \ qucfto crcdcrfi,  del  tempo  del  Vangelo» 
non  fux  opcrationi  deputate  corion  miu-  che  è legge  d'amore,  & in  cui  falciando 
rum  fed  qmd  futurumefspt  oHcndens » Dio  quei  nomi  fpaucntcuoJi  fi  chiama 
. tArcfij  de  Tr. buUtì<j".e . P Padre, 


più  fltma 
to^rhe  V- 
homo. 
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Ttù  pitto  vPadre,  c Dio  di  ogni  confo!;' tiene,  e tut*  1 18  Mi  dtcÉxnmioichc.troppo  gradi 

fc Dio  nel  to  pietnfo  ci  fi  dimoftra,  «Scamorofo?  inditi)  habbiaimq,ccpogietturcniolcp 
U nucu * Pltumt  illudi  dice  S. Bernardo  fcfm.T.  , gagliarde, chenonahri,che  Dio  fia  i’ao 
logiche  in  Cant.  quod  «pud  antiquos,tam  lembi-  torc  de  noftri  guai,  e delle  noftre  pene? 
nel!  Ante  /jfo.  t quant  frequenttr  intonare  folebat  In  prima, fe  altri  minacciò  di  vccidc- 

cm'  Ego  Dominili , ego  Dominus  f*  Trofctto  re  alcuno  , c poi  quelli  li  croua  vceifo  » è 
a.L°r.  male ac. pot£  }x  no men,  in  idiquod  grande  inditio, ch'egli  flato  Ha  l’autore, 
ctt  pictatis  » & gratile  quod  ammodo  Ma  Dio  chi  non  sà, quante  volte  lià mi* 
o.dcrn.  ftansf-.n ditur  • '»  nacciatojecaftighijemoncaii’huomo? 

17  Molto  più  pictofo  ralfembraila  al  primo  noltro  padre,/»  qualunque  die 
Di  ' nelPamica  legge  con  le  piante,  clic  comoderà  ex  eo » morte morìcris , e per 
con  g'i  huomini  -,  onde  commandaua,  mezzodì  Moscai  popolohebreo  tutto, 
che  a^ediandofì  alcuna  Città,  non  fi  ta-  Inebtiabo  fagittas  meus  fanguinetZ?  già 
g’iaflcro  le  piante  fruttifere  attorno  a dius  meus  dcuorabit  carnei  per  Olca  , 
lei , e per  ragione  a (legna nane,  perche  Occurram  ci  s,  qua  fi  vrfa  raptis catte  its , 
quel <a  tal  piata  era  legno.c  uó  huomo.  &aiticvolteinfinitc.Cbidunquc  veg- 
Dcu.io  Quando  obfedens  C rutatem  multo  tem-  gcndo  auuerato  ciò , ch’eg  li  minacciò  » 
poro,  non  fticcides  arbores-.de  quilms  re-  non  dirà  ch'egli  ne  fìa  dato  l’autore  2 
fei  potè  fi  Allontani  lignum  esh&  non  ho-  Òc  nelle  mani  di  alcuno  fi  ntroua  lacop 
me* Tato  poco dtique eia  (limato  l’huo  pa,  concuifu  altri  auuelenato,egiao 
mo,che  fcgli  preferiti.!  vn  legno  ? anzi  congettura,  ch’egli  fia  fiato  Phomicida; 
tanto  mcritcuole di  cnftigo,chc  (officiò-  f huomo  èauuelenato a tépo , Fel  Dra» 
te  ragione  di  perdonare  ad  ogni  alrro , conum  vintnn  cornm  j <&  -venenum  afpi-r 
era  nóefierhuomo  ? equafi  tutti  1 mali  dum  mfanabile  , in  mano  di  cui  è il  cali- 
del  monda  follerò  pochi  per  lui , fittu-  ce  ? di  Dio  , C albe  m manie  Domini  vini 
uerciua, clic  parte  non  fc  ne  facefic  ad  al  meri  plenusmislo*  chi  fu  dunque  altri, 
tri,  acciochc  fi  rifei  baffero  tutti  per  lui  2 che  lui, che  glielo  diede  a beie?  Sedi  fre 
Non.lo  raglierai, dice,  perche  è legno, c feo  fànguc  bagnato  alcuno  fi  rirroua 
non  huomo»  quali  dicefic,  fe egli  farà  neltcmpo,cliclVccifionefivede,fiar- 
huomo,Mgiialo,fegalo,abriigiaio,e  fan  gomcnra,chc  egli  nc  fia  fiato  l'autore, il 
ncquello,  che  vuoi,  che  nuha  importa,  nofìro  Dio  ha  icfueveftitintccìifan- 
F.cco  a qual  termine , per  mangiare  del  guc,  veste  afpcrfa  fat, guitte  » fi  dicedi 
fruito  di  vna  pianta  era  ridotto  l’huo.  lui  nell’  Apocaiiflc, dunque  della  mci  te 
ino , per  il  quale  furono  create  tutte  le  delf  huomo  egli  è l 'autore . 

_ piante.  Ma  ecco,  che  incarnandoli  Dio  1 9 Chi  fù  veduto  sfòdrar  la  fpada,& 

‘fììgme  f fi  cangiarono  le  forti,  e quelle  piàte,chc  aggiuftar  l’archibugio, fi  crede  parimen 
ole  huo-  fi  eonfcruauano per  non  efTcr  huomini,  te,  che habbia fatto  il  colpo.  llnoftro 
mini.  horaicaftighiriceuono,chedarfidou-  Dio  fù  veduto  dai  Profeta  Dauidcolla 
rchbone  a gli  huomini, e quefti  nevan-  fpada  nuda  in  mano, gladìum  fuum  vi • 
Pianta  di  noefentù  Coli  leggiamo  noi, che  male-  brattiti  con  i’arcobufò,  ò l'archibugio 
fico  pchc  dille  il  Signore  vna  pianta  di  fico,non_,  carico,  arcum  fuum  tetendtU  & parauit 
maledtt.  certamente  per  colpa  di  lei,  poiché,  co-  ilium , chi  non  dirà  dunque,  che  da  ila 
r*  • me  nota  l'EuangcIifta,  nó  era  tempo  di  fua  mano  fia  dcriuato  quello  colpo?  Se 
produr frutti, ma  fi  bene  per  ifcaricar  lo  rvcciforeeraferuitoreci’alcuno  ,fi  ere» 
pradi  lei  quella  maledittione, che  meri-  de,  clic  il  patrone  nc  fia  la  pnncipal  ca- 
rata gli  huomini  fi  haueuano.  Scdun-  gione?  l’intìrmità  ,c  tutte  ic  altre  cole 
que  tato  rifpctto  porta  Dio  all’huomo , fono  lenii  di  Dio,  l’obedifconoa  ceno , 
fc  verfo  di  lui  hà  le  vifccre  tanto  pietofe,  come  ben  intefe  il  Centurione,  il  quale 
minimamente  dopo  la  fua  incarnano-  gli  dille.  Die  tantum  virboi&  fanabitur 
ncjcomeofcremodi  direjdi’cgli  fiaau*  pucr  meus, nani, & evo  h:mo futnfub po 
tot  e de  noftri  mah  ì tettate  confhtntHSihabco  fui  me  mìlite  sy 
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ér  dico  hmc  veni,&  venit,  & ferito  mco 
f ac  hoc  , & facile  Dunque  atriigendo 
per  com  manda  mento  di  Di  o io  fanno. 
*.  Quando  nell’arma , con  cui  tu  tolta 
Ja  vita  advn’altrojl’infegnafi  ritrouadi 
alcuno,  fi  argomenta»  che  quelli  fialla* 
to  Fhomicida;  l’infegna  di  Dio, è la  mi- 
fcricordia,Dewj,c«/  proprittm  cflmifc - 
rcri  ,c  quella  fi  ritroua  in  tutte  le  tnbo- 
^ lationi,  conforme  al  detto  dei  reai  Pro- 
Pfal.88.  feta iVifitabo  in  virga  iniquitates  eorum , 

’ '&  in  verberibus  peccata  eorum  * miferi- 

cordiam  autem  meam  rio  auferam  ab  eo  - 
Dunque  egli  fu»  che  fece  la  piaga. 

Pet  conofccr  vn  gigante,  batta  veder 
vn  dito  di  lui  come  infognò  Timantc 
Dio  gigante  grandillìmo,  JLxultauit  vt 
P/li 8. g/gtfjj&ildito di  lui  fi  vcdenclleTri- 
bolarioni , come  confettarono  i maghi 
£jtod*8.  di  Faraoncjdiccndo , digitili  Dei  e si  hic* 
19*  dunque  quella  è fofficientc  proua,ch’e- 
gli  Ha  d’elio.  • 

. Finalmente,  ò fono  le  tribolationi  de 

cattiui,  òde  buoni»  fcdc’cattiui  v’cini- 
Sap.  14.  micitia  feoperta  fra  loro»cDio,  Odio  funi 
2 . Deo  impiusi  & impiotai  eius>  dunque  fc 

veggonli  i cattiui  aftiitti»  fi  puòcrcdcrc» 
clic  ciò  venga  ioroda  Dio,  fc  feno  buo- 
ni»cgli  ne  è pcnficro  particolare , come 
de  fuoi  figli  > fe  dunque  caftigati  fi  vcg- 
gonojdalla  fua  mano , fi  delie  credere  » 
1 che  il  caft.go  venga  » dicendo  l’Apollo- 
Hcb.  |0  s.  Paolo,  che  flagellai  omnem  filium » 
lZ'**  qucmrccipit . 

^frr  d»  lo  C*1C  accadono  tante  prouc  l 
*°J  "*  Egli  ftcITo  liberamente  confetta , anzi  fi 
re  itili;  gloria  d’etter  cigionc»&  amore  delle 
tìoflre  tri  nottrc  tribolationi.  Coli  in  Ifaia  Profe- 
lo l attorti  W • Ego  Dominiti  generans  luccm,&  fa- 
Ifa.4 f.  ctent tenebrasti f aderii pacé,&  creans 
j.  malnmy&*  efl  mainili  in  ci  rcuitu^quod  no 

factat  dominili perOfeotSc  altrpuc,e co- 
fi  ò N.  Dal  nottro  Dio  vengonb  tutti  i 
, mali  di  pena»  dalla  fua  mano  tutti  i no- 

ftri  caftighi,  egli  € l’autore  di  tutte  le  no 
lire  tribolationi , & cfollia  manifefta  il 
Sciecbt creder  altrimente.  Quale  veramente  fu 
t % de  \it  quella  de’  Manichei  hcretici , i quali  di- 
1 ulti,  ceuanoelfcruidue  primi  principi) , vno 
delle  cole  buone, l’altro  delle  male,que- 
ghdiccuano  effe  re  l’autore  deli’EiUft, 
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gelica  legge, quelli  dell’antico  tettameli 
to.  Quali  che  non  fia  non  puic  cótta  la 
Teologia,  e cótra  il  lume  dei  la  fede, ma 
ancora  centra  il  lume  della  Natura , e 
contra  la  Fiiofofia  » che  due  primi  prin- 
cipi) fi  ritrouino , quali  che  mantenerli 
hauette  potuto  tate  migliaia  d'anni  l’V- 
niuerfo,  fe  in  lui  due  potentati  contrari) 
fottero,cliecontinouameniccóbattette- 
ro  infieme cótta  il  detto  del  Sanatore» 

Omne  regnum  in  fe.ipfum  diuifum  defo- 
labitur  . Quali  che  fautore  delie  cofc 
buone, ò non  potette, ò non  fapelfe,ò  nó 
volette  foggiogar  l’autor  delle  male,  è 
coli  od’impotentcfolfe,od’ignoraotc,ò  - 
maligno,cofe  tutte»  che  gradcmentc  al- 
l’etterediuino  repugnano.  Ma  contra 
quefto  errore  difputò  già  lungamente» 
c combattè  "valorofamentc  quel  gran 
campione  di  S.  Chicfa  Agoìlino  Santo» 

,c contra  Fau(lofcriucndo,e  contra  altri 
.Manicherà  benché  a dir  il  vero  v na  dó 
na  farebbe  Hata  bafteuole  a confonder- 
gli , cioè  Anna  madre  di  Samuele , che 
in  quel  filo  bel  Cantico  dille  , Dommus  l 
mortificati (jr  vini  fi  cat>  bwmilia  fttb-  r ^ 

leuat ydcducit ad inferos  1 & r educhi  le 
quali  conliderando  il  dotto  rertulliano 
ditte  molto  bene,  *Ad  omnia  libi  occurnt  l elt*  »*. 
Deus ' idem  percuticnsi  fed  & fanani'-  cont. 
mortificansifcd  v luificas:  bumiiiam-Jedi  Marc.c* 
e*r  fublimani  condoni  malafcdi&  pace  1 4* 
facicns  1 &invn’altro  luogo,  più  alle 
ttrette  venendo  con  Manicheo  ; Quid  » 
dice  , diffcrcntiam  rerum  ad  distamiam 
intcrprctarn  pctc/latù?  Qiudaiititbcfes  li  4*  c.L. 
excmploriim  deSlorquei  aduerfns  Creato 
renhquas  inipfis  quoque  fenfibus ■>  & af- 
fcftionibus  eius  pota  cognofcnti  Fgo’m- 
qmt  p.crcutiam  > & ego  fan  ab  0 . 

1 1 Oh.  fc  quella"  verità  fi  conolceflc  Giuoco  H 
da  tutti  i Tribolati,  di  quanto  vtilc  fa-  Mo/cx^ 
rebbe  loro . Per  hora  dirò  quello  foto  » deca. 
che  la  principai  cagione,  perche  nó  fia- 
mo  liberati  da  noli  ri  trauagli , è perche 
non  ne  riconofciamo  per  autore  Iddio. 
Sapete»comeaccadeanoiJ  come  a quei 
li, che  giuocano  ad  vn  certo  giuoco»  che 
fichiamaua  anticamente  Mufca  cicca - 
& anche  hoggidì  in  Firenze  Mofca  cic- 
tt»&»lUQUG  gatta  cicca.  Infommafi 
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. bcnciauino  gli  ocelli  ad  vno,a  chi  tocca, 
il  clic  nò  può  veder,  dii  lo  pcrcuore , gli 
altri  gli  ftannoingiro,&a  guifiidi  rao- 
•fcUc  lo  circondano,  & hor'fi  accortane, 
-feora  fuggonojlior  fi  auuicinano,  hor  fi 
«hfcoltano,  hor  lo  percuotono , borio 
Allenii  (cono,  Se  il  poucrino  rtà  alle  per- 
■coife»  fin  die  nó  prende,  chi  l’iià  paco  fi- 
fu,&  indouina,chiegli  fi  fia. 

Hor  cofi  dite, che  faccia  Dio  con  noi, 
ri  manda  quella  infermità  alla  cafatifà 
perder  vna  lue , fa  che  i tuo i negoiij  va- 
dano a riuerfo»  die  ricredi,  elle  fia  ? fé 
non  gioco  di  Mofea  cieca.  Senti  Ifaiaal 
Ifa.7.18  7 -i?'  Sibilabit  Dominiti  mufifah  qux eff 
soldati  in  extrano  fluminum  ^Aepyptit  che  in  té- 
0»ojtbt . de  per  e]  uelta  mofea  ? V n’cfcrcito  arma- 
to, e numcrofo  • e lo  paragona  ad  vna_, 
tmòfea  ? Che  pretende  Ifiiia  ? poncr  ter- 
rore al  popolo  d’llraellc?c  vuoi  elle  hab 
biano  timore  di  mofche  ? Di  più  torto, 
. che  Dio  manderà  Leoni,  Orfi,  Tigri, 

elle  ci  fpauenteranno , e non  delle  mo- 
fchc;  così, e dice  Ifaia  fibilabit  Dominiti 
mufac . In  prima  non  fili  quantoèardi- 
ta,  importuna,  & fartidiefa  la  mofea.,  ? 
come  entra  per  tutto  2 come  fcacciata, 
e di  cacciata  ritorna?  hor raii faranno 
quelli  faldati, non  modellile  lòbrijmon 
clic  fi  contentino  di  quello,  che  faii  da- 
to loro,  ma  importuni,  immodelli,  en- 
treranno per  tutto,  non  vi  farà  cofa  ficu 
ra  da  loro»  e non  fa  pese,  che  anche  Ho- 
nicro  dice,  che  Minerua  petfauorir  vn 
fuo  campione,  gli  diede  ai  cuore  vn  cor 
i ? raggio  di  mo  fi  e , 

1 1 Ma  meglio  fibilabit  Domimi  nuli 
fedi  perla  moltitudine  grande  loro, che 
ingombreranno  l’aria  meglio  fibUahjt 
JJominus  njiifcx , acciochelappi,  clic  ri- 
fpctto  alia  potenza  diurna , le  mortile^ 
* ’ fono  Elefanti,  egli  Elefanti  niofche,  le 
‘.no fthe furono g,à  folda  ri, cotylali  fió- 
ri (Te  faraone  » dt'  hora  i foldati  faranno 
mo  felle,  oibtiiibts  Dotrùnus  tnufete  > ac- 
uocl.c  Tappi , chetimi i mali,che  ci  può 
lare  vn  citrato  potente,  nó  fono  nitro, 
che  vna  roorhca  cura  dimoierà  , perche 
non  potendo  danneggiar  l’animajogni 
•male, che  nenia  1!  corpo,  fi  Uà  da  (limar 
in  ulto  leggiero . JFmaiiojrmc  a propoli. 


to  noftro  fibilabit  Dominiti  mufete.  per- 
dic  per  mezzo  di  quelli  foldati  volcua 
giuncare  alla  molca  cieca  col  popolo 
d’Ifracllej&all’ifiefla maniera  po(fodir 
io,  chetimele  tnbolationi, clic  Diaci  ' ' 
manda,  fono  tate  mofche,  col  mezzo  di 
quali  vuol  giuocar  reco  alla  mofea  cic- 
ca. Tu  Hai  nelle  tenebre  con  bendatigli 
occhi,  perche-  in  tenebris  ambtilamusfei  1 ■ Hà.i. 
percolici, ricali  vnaièrita,chi  fù?auuer-  <>• 
ti  bene, che  (e  non  indouini,ne  riceuerai 
dclfaltrc:  fù  quel  tal  mio  nemico , non 
rindouinalli,nehaucraidellea!trc:per- 
di  la  grana  del  Prcncipc,  a cui  dedicarti 
i miglior  anni  della  vita  tua,  chinefù 
cagione  ? quel  cortigiano  mio  riuale , il 
quale  per  acquitlar  la  grana  del  patro- 
nc,  dille  male  di  me,  non  l'indouinarti;  • • *1 

farai  pcrcofiòdi  nuouo,  infin  che  indo- 
umi.Cofiauucnncal  popolo  d’.Ifraelle,  TriM«Z 
era  pucolTo  da  Dio, bora  con  vna  guer-  timi  gin* 
ra,  bora  con  vn’a!tra,hora  con  fame,  cfii  dtDt* 
bora  con  pcftilcnza,ma  tutti  quelli  col-  con  *ff  • 
pi  atti  ìbuiua,  ò alla  fortuna,ò  al  Cielo» 
òa  gli  huomini,  ah  dice  Ifaia , che  non 
indorimi» e perciò  riceuerai  delle alrre 
pei  colle, -firn  tilcfue  parole, che  lònobel 
hlliineaicap.9.  In  omnibus  bis , non  eft  Ifa.9.1^ 
autrfus  furor  citi  Stiparla  di  Dio)  Sed  ad- 
óne mania  cms  extema . Ti  iù  pcrcófiò 
molte  volte,  ne  perciò  hà  finito  di  per- 
cuoterti , ina  tiene  ancora  alzata  la  ma-  . r „ , 
no,  per  percuoterti  di  nuouo, e qual  11’c 
la  cagione  ò Profeta  mio  ? perche , fog- 
giùge  egli, quello  popolo  mio,  Tffitf est  Ifà  9.1  f 
reimjiis  ad  per  nitidi  tem  fc&  Dominitm 
ixcrcumtw  non  cxqftifién:Ktifìon  s’è  ri- 
uoltatoa  Dioriconc>Lcdo!ó{Kc  autote  ..  .. 
de  Tuoi  usuagli,  ma  ad  ogni  altra  colà»  • , 
non  lù  ricercato  Dir,  ma  le  creature,  le 
quali  hà  riconofciute  per  cagioni  de  Tuoi 
ma  i ; e perciò  adhuc  manus  cxicnta . 

2 j Brami  vedere  vno,che fopcua  gi- 
uncar bene?  ecco  Dauid,  lnxtie.tnbida  Pf.7^.5. 
iionis Dentn  vxqwfìhi  ma 
tubili  tncispiaff  scontra  cum-&  mniru 
dutpttisxLunu  confo  Imi  anima  menine- 
morjiu  Dei, & deh  ftatnsfm-  Nel  gi<* 
no defa  mia  tribola  tiene  , dice  Dàuid  > 
andai  di  notte  cercando  Dtò  -fen’Hc’in  e 
Ma  comcm cofi 
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Cerne  Vi-  dice  ctsfc  tanto  contrarie  Dauid , qttan- 
Ht[f3ttm  to  fono,  che  di  giorno  forte,  e di  notte? 
fo  giorno,  in  dìetribuùtioms  mes , ecco  clic  era  di 
e stile  . giorno . Oeum  ex  qui  fi  hi  nafte*  ecco  che 
di  notte  Se  detto  liauodoche  neJ  tem- 
po, che  era  giorno  ad  altri,  egli  di  notte 
haiiefle Ricercato  il  Signore#  non  mene , 
ma ranigl ierà , perche  può  edere  ncil’i- . 
fteflò  tempo  giorno  ad  alcuni  >c  notte 
ad  altri;  e propriamente,  eflendochcè 
giorno  a noftri  antipodi, quando  è not- 
tea  noi»  c metafòrita mente,  perche  per 
ordinario  a uuicnc,  che  tenebre  di  tra- 
ttagli patendo  vnoducc  di  confokuione 
gode  vn’afrro;  onde  diceua  il  Profeta^ 
Ifa.tfo.i  Lfaia,  Eccc tenebrie,  operient  tcrram > 

caligo  populós  , ftipcr  te  autem  orietur 
Dominus  & ? gloria  eius  in  te  videbitur . 
Madie  rifpetroairineffofodegiorno , 

, *\v  ; c nocte,comc  puote  egli  efsere?  Farli  per 
, . w . giorno  egli  intefe  tem porcile  abbraccia 

**,,  . giorno, e notte, e fùtanto*come  le  detto 

j.v.*'  w.  liauefse , In  tempore  tribulatiommexf 
» Sta  bene, quanto  al  fenfo  letterale,  non 

, è però  da  credere,  che  potendo  dire  più 
proptiamente  tempo  , fenza  mirtero, 
egli  dicefsegiorno;  forfedunquemo- 
firar  voi  le,  quanto  gli  paredè  brcuela 
tnbolationc  , poiché,  benché  durafse 
molto  tempo, óc  abbracciane  giorno  * e 
notte,  non  la  mifuròcon  altro,  che^n 
giorno  fole?  ò purefapendo,  che  le  te- 
nebre nella  Icrittura  S.  lìmbolo  fono  di 
mcttitia,edNnfelicità,cla  luce,&ilgior 
nodi  letitia,edi  profpcrità,  conforme  a 
Icr.i7.itf  quel  detto  di  Giercmia,  dtem  bominisnò 
difidcram  ; egli  conofcendo  il  bene  del- 
la tribolatane , ftimò , che  per  lui  folTc 
chiaro  giorno, e coli  dille,  In  die  tribola - 
: . • tionismea*  come altroue  ancora  dille, 
P C.ijS.  Et  flox  illuminano  me  a in  dclitijs  meis  » 
cioè  la  notte  per  me  farà  felice?  tutto  be 
ne  : ma  più  a propofico  nollro . Chi  di 
giornohà  bendati  gli  occhi,  non  può 
dire, che  per  lui  da  di  giorno  notte?  cer- 
to sì,  perche  è in  tenebre, e non  vi  vede, 

. ^ come  fe  folle  di  notte . Horcofi  ftaiia_. 

Dauid,  perche  giuocando , come  detto 
habbianioalla  cicca,  deue dirli,  che  co- 
perti hauefl'c  gli  occhi-,  e perciò  dice  cf- 
lcrlì  fallito  delle  mani  in  vece  de  gli 


occhi , Deum  exquifini  manibut  meis . 
egli  riulcì  bene  il  giuoco, perche  lìeguc, 

& non  fum  deceptus » c Io  ritrouaùc  che 
ne  fegui  ? memor  fui  Dei » & deleftatus 
finn  » riconobbi  il  mio  Dio,  Se  ecco,  clic  4 
fui  liberato  dalla  tnbolationc,  anzi  la-» 
tribola  rione  mi  lì  cangiò  in  diletto . 

Montarono  non  edere  wcfpcrti 
affatto  di  quello  giuoco  gli  Atemeli, 
mentrcchc  fabbricarono  vn'a  Ita  re  con 
vna  infcriicionc/£wofo  Deo>  Strana  in-  A 61. 17. 
ucntioiieadorarclnnenlì  conolce.  Se  *7* 
non  loconofcetc,come  fapete,che  fa-.  Efimp*» 
Dio?òcomedatcqucfto.tnbutodiado-  "f gjf-Att 
raùone,che  c il  maggiore, che  dar  li 
fa  nel  mondo  a perfona  fconolciura  ? , 
l’Autore  della  hiftoriafcolaftica  flirna,  Hiftor.' 
che  fodero  a ciò  perfuafi  dall’Ecclidi , 5Col. 
che apparue  nella  paflìonc  del  Signore, 
argomentando  da  quella, come  già  fece 
$.  Dio  ni  rio  Areopagità,chc  il  Dio  dellh 
Natura  patiua , Se  a quello  dà  loro  feo- 
nolciutoeicfseroquelJoaliare.  S.Gio. 
Grifoftomodiceefser  datocodumcdc  S.Gio, 
gli  Ateniefi  in  ddettarfi  di  adorar  ogni  Chrifo. 
forte  di  Dio,onde  dopo  hauer  introdot-  Dio  no » 
to  nella  Città  loro  tutti  iccnofciuti, ben  c onòfeiu - 
che  peregrini , acciò  che  alcuno  non  ve t0  MfPref- 
ne  rimanefseappredo  di  loro  fenza  ve-/0  * Zli 
neratione,  edificarono  anche  quello  al- 
tare  al  Dio  non  conofciuto . 1 1 'c"e' 

Ma  Ecomeniopiù  particolar  cagio-  £ccmer:tt 
ne  riferire  di  quello  altare  » edice,chc 
cfsendov Da  gran  pelle  in  Atene»  i Tuoi 
Cittadini  peredeme  liberati,  fecero  fa- 
crificio  a Gioue , ma  in  vano , ricorfcro 
ad  Apolline, c fenza  fruito,  fupplicato-  t y 

no  Pai  fede,  ma  non  per  quello  ccfsò  la 
pedilenza,  & aH’idefsa  maniera  hauen 
do  inftuttuofamente  fupplicati gli  altri 
Dei,fi  leuò  fra  di  loro  vn  Sauio,che  difi* 
fe  . Quella  peftilenza  non  deuc  cfser 
mandata  a noi  da  alcuno  di  quelli  Dei* 
clic  noi  adoriamo,  poiché  fupplicati  nò 
ce  latogliono,ma  ncdec  efsere  qualclic 
Urano,  c da  noi  nò  conofciuto  Dio  fau- 
tore ; e perciò  fupplicliiamo  lui,  che 
! forfi ci  follcuerà  da  quello  infortunio. 

Piacque  ilconfilio , fi  fabricò  vii  altare, 
fi  feicfacrificio  al  Dio  non  conofciuto, 
c ccfsò  la  pendenza. 
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2 $ a Delle  cagioni  dellàTribolat.  Let.  XIV. 

Hor  dimmi, ò tribolato, chi  riconofci  ffefTo  Io  fà  mai  ? Quanto  a trauagli  poi 
m per  aurore  della  tua  tribolatione  ? a fitiui  io  fìimo,come  molto  probabile^* 
cut  ricorri  per  foccorfo  ? agiihuornini?  che  non  mai  immediatamente  Dto  li 
eh  non  fonquefli  i Dei  » elicti  hanno  cagioni, non  mai  percuota  egli  alcuno, 
mandati  i guai, clic  tu  patifd^t  loro  dun  non  mai  ferifira»non  mai  fpogli.  Ma  ve 
que  ricorri  in  vano, alle  richczze?  ricor-  ne  fono  aldini, che  fono  cagionati,  non; 
ri  fenza  frutto»alledreghc,  a giuncante  per  alcuna  attiene  pofitiua,  ma  peraicu 
fimi?  ahi  mfclicc?chetàtopeggio  (tarai,  na  negatione;e  di  quedi  fi  può  direnilo  » 
Al  Dio  no  conofciuto  hai  da  ricorrere,  molte  volte  Dio  fia  immediatamente»/ 
a qucfto  Crocifi(To,che  non  è flato  da  te  cagione;anzf  dimolte  non  fi  può  interi 
conofciuto  nelle  profferirà , che  è flato  derii  contrario,comeégrandetnbola- 
fin  bora  deprezzato,  i cui  cófigli , le  cui  rione  ad  vn  feruo  di  Dio»il  noocffcr  cf-, 
ammonitioni  non  hai -voluto  vdirc>/ . faudito  da  lui,  il  non  effcr  confidato»  e 
A quello  fabbrica  entro  al  tuo  petto  quello frauaglio  non  (Lpod dir»  cheto 
Un'altare  di  diuotione»aJui  lacrificatl  mandi  Dió  per  mezzo d'aftrii  im per- 
tuo  cùore  » che  ritrouerai  vero  rimedio  cicche  non  confitte  in  alcuna  attiene» 
a tuoi  mali.  Ripofiamo. 


SECONDA  PARTE. 


Si  frhg* 
cemt  Di « 
mtttrefi* 


che  fi  faccia  per  mezzo  di  chi  fi  fia , ma 
nella  fola  negatione»  e fottractione  di 
quelle  grafie  diuinc . 

iC  La  feconda  djflintione*che  nelle  pjelte  tri 
tribolationi  poffonocófiderarfi  due  co^„ 
fe,vna  è l*atfionc, dalla  quale  immedia,  può  cofide 


Dio  dunque  c l’autore  de  no-  ^ _ _ 

ftri  trauagli , la  conclusone  è tamenreciladipendcjl’aitraè  la  paffio- 
certa,  non  ha  bi fogno  di  prò*  ne, in  cui  formalmenteeJla  confitte,  ql-  tiene, e lm 
de  neftri  ua,  ma  fi  bene  dì  dichiarartene  ; perche  ja  fi  confiderà  nel  tribolante,  quefta  nel 
tremigli.  quantunque  in  alcuni  trauagli  tutti  ri-  tribolato . Perefempio  feiferiroda  vru 
conofcano quefta  verità  » come  ncll’in-  tuo  nemico,  in  quefta  ferita  fi  può  con- 
fermità,  dclleqsali  non  fi  sà  la  cagione»  fidcrar  l’attione>che  fù  il  colpo  di  colui, 
nelle  pcrcofle  de’  foigori,nelle  fterilità,  clic  ti  ferì,  e la  paflìone,  che  fù  la  piaga  • 
come  nafeono,  ò da  troppo  ficcità,ò  da  che  tu  riccuefti;  Hor  quando  diciamo» 
troppo  abbondante  pioggia  ,ò  da  altro  che  Dio  e autore  della  tribolarione,non 
firaile  infortunio-  Non  s’intende  tutta-  intendiamodell’attione»  perche  molte 
uia , che  quando  vn  mio  nemico  mito-  volte  quefta  ccattiua,  è peccato , e Dio 
gliela  fama,ò  la  robba,ò  la  vita,  Dio  ne  non  è autor  del  peccato,ma  fi  bene  dei- 
fu  fautore.  Hor  per  intender  il  rutto»  la  paflìone»  la  quale  in  fc  non  contiene 
Itanno  da  notarli  alcune  diftintioni . malitia  alcuna . Intendcua  molto  bene 
se  medie  La  prima, che  fi  può  effcr  autore,  e ca  quefta  diftintione  il  S.Giob,c  perciò  ef- 
teméttyo  gionedi  alcuna cofa,ò  immediatamen-  fcndogli  riferito , chci  fuoi  nemici  fatti 
immtdi*  tc»ò  per  qualche  mezze.  Per  cfcmpio»fi  tre  duoli  haueuane  vccifi  i fuoi  feruito- 
tamtbtc.  giuftitia  alcuno,  del  la  mortcdicoflui  la  ri»erubbatigliarmenti,difie,5i««r  jDo-  lobi. il 
cagione  immediata  è i!  carnefice , me*  m\no  placuit  ita  faffum  efl,  non  di(fe, 
diataèil  Giudice,  che  diede  cótro  dilui  Sicut  Domino  placuit  ita fecerunt, pache 
la  fentenza  di  morte, e commandò,  che  non  piacquea  Dio  l’attionc  cattiuadi 
fi  efèquific*  Come  s’intende, che  Dio  fia  quei  mafnadieri,  ma  ita  faólumefi, pcr- 
cagionc  delle  noftre  tribolationi?  me-  che  ben  gii  piacque  la  paflìone.  E Gio* 
diatamente,òimmediatamentc?nó»m-  fedo  a fratelli , Nonvefìro  conftìiotfed 
mediatamele,  che  quefto  è officio  di  car  Dei  voluntate.buc  mtfjus funi»  non  ditte  Gen 
nefice , non  è eferatio  degno  di  Dio-,  hueme  mififiis , ma  tnifius  fwn.in  paffi-  s.  ’ * 
Caftiga  dùque  tribola, affligge  per  mez  uo,nó  fi  compiacque  egli  Dio  della  vo- 
zo  d’altri, come  più  diftintamente  nella  dra cartina  intcntione,  ò artione,  ma  fi 
fegueme  Icttionc  dichiareremo . Per  k bene  dell’effetto  > cdcJla  paflìone . E lo 
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Spirito  Canto  per  mezzo  di  Caifartb, 
Io.it. {O  Ex pedity  vt  vntis  mortai  ur  homo  » non 
palone , dii fc,vt  vnum  occidarnus  hominem , an- 
comep-f.  7j  neanche  vnum  hominem  occidi , ma 
fa  di  fi  in-  yt  ynus  moriatuvy  che  è fernpì  ice  paffio- 
gittr fidai  perc|lc  quella  è la  volontà  di  Dio  • „ 

l anione  Ma  dirà  alcuno  » come  portono 
fopararfì  quefteduecolé?efe  la  palfione 
non  può  eflfer  fenza  l’attione,  co  me  può 
altri  voler  la  palfione  fenza  l’attione?ri- 
fpondo,  che  realmente  non  polfono  fe- 
parar(ì,ma  ben  fi  per  l’intelletto  noftro, 
il  che  balla.  Bel  li  Ut  ino  efempio  par.mi  a 
quello  propofito  quello  di  vn  certo  Tef 
falò, di  cui  raccontano  M.TulIio,e  Plu- 
tarco, che  hauendo  egli  vna  pollema,  a 
cui  i medici  non  fapcuanopiù  che  rime 
dio  ritrouare , 'venne  vn  Tuo  nemico, e 
con  vn  colpo  di  fpada, credendoli  di  ve- 
nderlo , gli  tagliò  la  pollema , e lo  rifa- 
nò,hor  a collui, chi  non  sa,  che  farà  pia- 
ciuto quel  taglio , che  gli  cagionò  la  far 
Iute?  ma  ad  ogni  modo  gli  farà  difpiao* 
ciuta  l’attione  di  quel  fuo  nemico , e ne 
hautà  fatto  potendo  vendetta?  Può  dun 
que  ad  alcuno  piacere  la  pa!Iìonc,e  non 
l’attione,  da  cui  ella  dcriua . 

Obbietti»  Ma  Parm«  vdire  vn’altro  più  fottil 
ne,  ingegnatile dica,và  bene  quanto  al  pia 
Se pojf cere,  ma  nonquantoal  cagionare,  per-i 
ntll’ifit - dfe  il  compiacermi  s’aggira  intorno  al- 
zo diflin • l'oggctto,in  quanto  conlidcrato  dall’in 
gut'fi i'*t  tclletto  mio,  e lercio  può  egli  in  vna^j 
rtont  dal  maniera  considerato  piacermi, Se  in  vn’ 
U paflìo-  altradifpiacermi,  ma  la  cagione  rimira 
nt • l’entità  della  cofa  reale,onde  no  veggo, 

come  fi  polfa  eflcr  cagione  deli*  vna,  c 
non  dell’altra  • E che  fia  vero, chi  nó  sà, 
che  quel  peccatore,  c ql  golofo,il  quale 
in  giorno  di  digiunQ<mangia  vna  perni- 
ce, quanto  al  compiacimento ^fehon  ò 
più  che  pcruerfo  fà  la  diuifione , e dice, 
in  quello  atto  di  mangiar  la  pernice  vi 
fono  due  cofe,il  diletto  ilei  gufto,&  l’of 
fefadi  Dio,  Se  io  il.  primo  folamente 
bramo  > e non  il  fecondo  » del  gudo  mi 
compiaccio, ma  mi  difpiace  l’ofie là  diui 
na,in  prattica  però  può  egli  diuidcr  que 
: ■ . . ; ì ftc  due  cofc?c  dire  io  qui  non  voglio  far 
Portela  a Dio,  ma  folamente  prendermi 
il  diletto?  certamente  che  nò  • Hor  coli 
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dunque, benché  molto  bene  s’intenda  , 
clic  polfa  Dio  compiacerli  della  paffio- 
nc,e  non  dell'anione,  come  tuttauia  ef- 
fer  polla  cagioncddl’vna,e  non  dell'al- 
tra, è molto  difficile  da  intendere,elfen- 
doche  tutto  i’dfere  di  quella  palfione 
dipende  necelfariamente , Se  clfential- 
mente  da queU’attione. 

Si  dice , non  clfcr  Dio  autore  dcll’at- 
tione,  perche  egli  non  muoucrhuomo 
a Tarlarne  li  refille,ma  folamente  la  per 
mette, e vi  concorre , come  agen  te , per 
coli  dire  vniuerfale,e  per  non  impedir  il 
noftro  libero  arbitrio,  ma  la  palfione 
gli  piace,  c la  vuole,  e per  amor  di  lei 
permette  ancora  Pattfone , e perciò  ouc 
di  quella  fi  dicecITer  folamente  cagione 
pcrmiftìua;di  quella  fi  dimanda  ancora 
efficiente;  coli  della  palfione  del  Sana- 
tore fi  dice  per  Ifaia  profeta  in  perfona 
deireterno  Padre,  Troptcr  fceluspopuli 
mei  percujjì  cmn , ma  non  fi  dice  mai, 
ch’egli  rnouelfe  i Giudei,  cfolTccagio- 
ne,  ch’eglino  lo  crocifigelfero  -,  Maia- 
lando quelle  fottigliezze  alle  fcuo  le, a • 

me  bafta,che  da  Dio,comeda  principal 
autore  s’hà  da  riconofcer  ogni  noftro 
trauaglio,  ò che  s’egli  non  volefic , non 
vi  farebbe, chi  ci  potelfe  torcer  vn  pelo. 

29  Che  dite  hora  voi , che  vi  dimo- 
ftrauatedi  contrario  parere?  che  Dio  ci 
ama>echc chi  ama,nó  offendcregli  è ve 
ro,ma  le  tnbolationi  nó  fono  otfcfe, an- 
zi cretti  di  amore , perche  Quem  diliga  ad  Hcb. 
Dominiti  cafìigat,  dice  J’ A poli.  S.Paolo  11,6. 
a gli  Hcb.ncl  c.  i ì.cdic Cytjué  nel  nume- 
ro Angolare  »•  acciochc  lappi  che  l’cifer 
caftigatQjC fegno  di  fingolar amore . 

(*  CJae<dite  ? che  Dio, non  può  afpettar 
interrile  alcuno  da  noilri  caftighi?  egli  è 
vcro,raa  non  ci  affligge  egli  per  intcrcf- 
fc  l'uo,  ma  fi  bene  per  intercrtc  noftro  > 
nó  per  hereditar  egli  le  cofe  noftre , ma 
per  farci  heredi  del  Cielo,  perche  per 
mezzo  della  tribolationc  diuentiamo 
Tuoi  figli  , eifendo  clic  flagellai  omnem  Ibid.tf,, 
filium  j qnem  recipit , come  dice  i’iftcfso 
Apoftolche  fe  fiamo  figli, anche  heredt, 

Qu>od  fi  bxredesyhétredes  quidcm  ad  Ro.8 

Deit  cohpredes autem  Chrisli , nel  8.dcl- 
I’Epift.  ad  nomano;* 
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ili  DellecagionI  della  Tribolat.Lett.  XIV. 


' Clic  dire  ?che  fi  duole  de’nottri  traila* 
g’i?  è Vero,  ma  fi  rallegra  ancora  dei  no 
ttr«  profitto, & è qual  Cirugico»che  per 
fan  < r vna  piaga  in  fi  (lolita,  è accettano, 
che  t igli  l’infermo, e gli  faccia  fentir  do 
lorc>  ilchenon  fa  fenza compatirgli*, 
ma  pur  lo  ferifee,  per  rifanarlo.  Cofi  il 
nallro  Dio  Cirugico  ttupendo,  Vtmc- 
dcrcr  contriti!  corde  m’fit  me  * ditte  egli 
fletto  per  Ifaia,  Se  a quello  fine  feriteci 
cioè , perdarci  falute , come  ben  ditte  il 
Iobr.'8  S.Giob,  Ipfe  vulnerati  &medetur>  E 
Pf.146.'  Druidi  Qui  fanat  contrito!  cofde,&al- 
7 hg.it  omnes  confittone!  eorunt • Et  ha  ta- 
ta virtù  di  rifanarc  la  diurna  roano,  che 
il  penfar  fo!o,ch*egH  è>clie  ci  ferifee, fa- 
tieràdue  piaghe  del  nottrocuoreda  pri- 
mi dell’ira, U feconda  del  do!orc;coma 
appretto  vedremo . 

Clic  dire  ? Che  l'iflcffo  Dio  afferma  * 
lui  non  edere  autore  dc’nottri  nuli? fi  di 
«ptdli  di  colpa,  ma  nongiìdi  quélli  di 
iff  re  di-  pena.come  prouato  habbiamo.  Maro* 
/prestiti  me dunque  nó dice,iòdifj>rezzerò  quel- 
d*  Dio)  Jijchedrljirezzcrantio  me,  c non  quelli, 
»*èduh)- ci1e (prezzeranno  me,  firannodifprez- 
zati  ? perche  puoeo  dishonore  farebbe, 
l’eflfcrc  deprezzato  dali’alrittimo  Dio  , 
à lóro  infinitamente  fuperiore,e  peròtt 
dice  > ignobile!  eftffii,  & contemnentur , 
cioè , da  tutte  quante  lecrcature  faran- 
no difprezz  tri;,  Se  amiifiti  ; Oltre  ché  ci 
fi  di  mottra  quello , che  poco  fàdiccua- 
mo.chc  Dio  ci  punifeè  più  torto  conffo* 
fjnen  Jcre  i fu  oi  benéficijichc  con  attionc 
alcuna  pofitiua. 

* Che  dite?  che  Dio  in  quello  tempo 
del  Vangelo  è tutto  pietà , damare , é 
thè  le  ptantc  fono  da  lui  maledette, c‘n6 
■gii  Imomini?  Ma  la  triboìationèdico  io 
non  è ella  effetto  di  pietà  ?Et  il  padre  nó 
cattiga  anch’egli  i i propri)  figliuoli  ? 
Tito  per-  QirtI  marauiglia  dtmqué , che  anelisi 
thè  ratte  Dio  pietofa  catttglri  noi  ? e la  maledit* 
detto  dn  rione  del  fico,  che  vi  credete , che  folfe  ? 
vn  cattivarlo  fotte  ? certo  die  nò  » ma  fi 
bene  vn~mode)Io<h  quello, che  farebbe 
fucecduto  a noi  » non  facendo'  frutto  -, 

\ y ©mfe  a cricche  11  oliamo  no»  maledetti 

impariamo  dalie  cofe  dette  a produrre 
» dyc fratti.  iljpri|jM>jfealifliHo»eperlc* 


guitato  fei  da  alcuno,  non  lui  ila  f le- 
gnarti fece, ne  di  volerne  far  vendetta , 
perche  egli  in  cioè  inftrumétodi  Dio , 
e fdegnandoti  contra  di  lui , re  la  piglie- 
retti con  Dio.  Oli  mi  dirai , Dio  non  è s‘bd  d’j- 
cagione,  nevuolequclla  (tiaatrionc.-/,  m*r  l'ir.i 
che<  mala  dunque  (c  io  perciò  l’odio , mico}  ct- 
non  l’odio,  comeinttromcmodi  Die*,  rneintìro 
E tu  vuoi, ch’io  ti  creda, chetò  i’odq  per  meato  di 
l’attiòne  màla^  ch’egfi  fa,  e non  per  la-,  Dio* . 
pattÌone,che  tù  fenti  ? Nonlòn  per  are-  . 
derio  mai,  perche  fe  tù  l’odiaffi  perl'at- 
tione,ràto odiaretti  chi  pcrfeguita  vno» 
che  tu  non  ceriofei,  gpzi  che  è tuo  itemi 
co, conte  vnò,che  perfegutta  te;  ma  che 
vuol  dire,  che  tu  non  ti  curi  dell’atrione 
di  co.  ni, che  pcrfeguita  a torto  il  tuo  ne- 
mico ne  perciò  gli  vuoi  male  ,<anzi  glie 
ne  vuoi  bene,  e poi  odi)  colui , die  per- 
fegui  ta  a torto  te?  ah  non  è per  cagione 
dell’anione,  che  è l i ttetta  in  ambedue» 
ma  delia  palftone  ,chc  quella c in  tc,  e 
queilaé  in  vn’altro , mentredunque  tù 
l’odi) , perche^  cagione  delia  pafìionc, 
che  tu  tentóni  l’odq come  minili ro.&T' 
inftrumentodi  Dio , come  quello,  che 
efequifcc  il  voler  diuino,c  perciò  bi  in- 
giuria a Dio. 

31  Le  leggi  Imperialicó.nandano,  e gli  ito 
che  quandoii  Capitanocon  vna  verga  vtrg», 
in  mano  percuòte  il  faldato  r a q netti 
fionfia  lecùòjhon  foloil  voltarli  comra  v’tm  pe- 
li Capitano*  ma  ne  anche  sfogar  la  fua  u vi- 
collera  contra  la  vergai  fe  la  roni|>o>  t*  » rem - 
commandaiio,che  fia  decapitato,  hi  vir  pere 
gam  fregiti  capite  pk6iatur,ffde  re  mi - verga  ai 
tifarli  lìti ditti , tata  pena  per  vna  vergai  Capitan* 
fèloffc  d’oro, ò d’argentorniancomaie^ 
ma  vna  Verga  di  legno  ,che  fe  nc  riero# 
ua  per  AfttOrdeftmata  di  fin  natura  ad 
etter  abbruetùrta  dal  fuoco»chc  fia  batte 
itole  cagiohe di  fai?  tor  la  vita  ad  vn’luio 
itió.Sc  huomo  faldato, che  più  volte  fiata 
rà  fparfo  il  fanguc.  Se  cfpofta  la  vila  per 
la  fa  Iute  della  Repubiica?  par  cola  ttr ai- 
na. Ma  làó perche  tanto  rtfpc»to>ad  vna 
verga  > non  per  il  proprio  merito,  ma* 
perche  è rtiiniftra.  Se  mttromcatodd 
Capuano  < M » quel  ivo*  nemico*  che  ri  Ib^ro.  f 
perfegu  ita»  cheti  credi  -,  che  fia  ? è vna** 
Jwcehòca,  è viu  verga  odia  mano  di 
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Se  Dio. 


Dio  vegli  fletto  lo  dice  per  Ifaia  profera 
al  io.  xAjJìtr  virga  furoris  mei  » Il  Re  de 
gli  Attiri),  benché  idolatra, benché  feo- 
nofccntedi  Dio, mentre  perfegmtaua  il 
popo'o  d'Ifracllc,  era  bacchetta  nella 
mano  di  Dio,c  tal’è  parimére  quell'ini- 
mico tuo,  bacchetta  di  Dio, guai  a tc  ic 
lo  tocchi . 

Inimici  In  oltre  non  farebbe  pazzo, cheli  adì 

ti  fanno  ratte  contra  la  lancetta  del  barbiero,per 
btnt.  mezzo  della  quale  quegli  li  caua  il  (an- 
gue ? pazzo  fenza  dubbio , e frenetico , 
non  foJamcn te, perche  riceue  beneficio 
da  quella  ferita,chegli  fan no,ma  anche, 
perche  ancora  che  gli  fogliano  il  sàguc, 
'ò'gliduno  dolore,  elicnoaltronon  fo- 
no» che  vn’inftrumcnto  del  battiferro1. 
Quei  tuoi  calonniatorùqnei  perfecuto- 
ri , che  ti  credi  che  fiano  ? non  altro, clic 
Jantcttein  manodi  Dio,  vidde  egli, che 
tu  haueui  troppo  abbódanza  di  (àngue, 
• T’  eri  fuperbojdifprczzaui tutti, non itti- 
• maui  lo  fletto  Dio,  per  rimediaraque- 
’ flo tuo  male, fi  rifoluèdi cauarti  vn  pcv 

codi  (àngue, di  Icemani  le  ricchezze,  ò 
gli  honoti,efi  fcrui  a quello  fine  come 
per  lance  tta  di  quel  tuo  nemico.  Oh  co- 
lobi. mc  ^’cnc  i>,ntc^c  »1  S.Giob  »il  qualcdi- 
l.*n  atti  ceu  x.Sagitta  Domini  in  me  flint, quorum 
dt  Dio . indignatiti  ebibit  jpiritUito  meum.  Sagola 
o r Domini,  ecco  le  lancette, cqualc  è Tolfi- 

c io  dette  làcctteì  cauar  fa»gue,c  di  que- 
lle dite  Giob,  che  beuono  il  fuo  fpirito, 
è come  fta  ncll’hebreo,  fwguincm  mcù, 
Fu  Tacitato  forfè  Giobrfù  falatt‘ato?non 
Cerro, ma  per  faette  intende  le  fuetribo- 
l.itioni,  o per  dir  meglio  i Caldei, il  Dc- 
\ :.'j<  inomo.glr  amici  Tuoi, eliclo  mal  rratra- 

. uano,e  tutti  li  chiama  faette  dt  Dio, li  ri- 
^ eonofee come  Tuoi  inflrumcti,  e perciò 
*’  non  fi  adira  contra  di  loro.  Coli  pati” 
mente  Dauid,quandoeramalcdcttoda 
Seme» , & il  fuo  parente  Àbifai , volcua 
farne  vendetta,  nò,  difsegli , c perche  ? 
Dominus  praccpit  ri,  Dio  cofi  vuole, egli 
v efequifee  là-  volontà  di  Dio  ncll’ingiu- 
riarmi , c pririie  dunque  hòd’adirarmi 
C*  ft io  contra  di  luH'  lalcialo  pur  tare . 
zLt  la-t  In  vn\drra  maniera  ancora  cittì 

materia-,  toglie  J'occa  (ione  del  l'ira,  perche  quefta 
dell’ira . nafee  dice  A risotele,  dal  difprczzo»più 


clic  dal  da nno. Madri  haurà  perdisho- 
norc  Getter  trauagliaro  da  Dio?  anzi  chi 
nò  hauti  per  grande  lionorc  il  renderli 
a lui?Dauid  fù  grandemente  per  lun- 
go tempo  perfeguiraro  da  Saul , e Tem- 
pre fù  patitine , c benché  potette  offen- 
derlo^ torgli  la  vita, non  lo  fcce.NcU’i- 
flctto  tempo  riceue  vn  non  so  che  ingiti 
ria  da  Nabal  Carmelo,  e fc  ne  prende^ 
tanto  fdegno , che  và  armato  per  farne 
vendetta,  non  fole  contra  di  lui, ma  an- 
che con  tra  tutta  la  fuacafa,che  vuol  dir 
quetto  ? come  nclFiflcdò  tempo  tanto 
patientc,€  tanto  collerico  > cofi  forte  a 
foflener  le  pcrfecuuoni  di  Saul  ,ecofi 
delicato  in  fopporrar  vn’ingiuria  di  Na  ’ , 
bal?ah  fai  perche?  perche  lracx contino 
ftUy  l’ira  nafcedal  difprczzoAa  Dauid 
non  parcua  d’cfièr  difprczzato.anzi  lio- 
norato,mcntrcdic  vn  Rccofi  potente, 
c^inc Saul,  lafciata  la  fua  reggia, anda.  ■ • c 

ua  per  baiti,  c per  dirupi  perfeguitàdo-  * 4 * 

lo,  Ma  che  vn’lmomo  vile, vn  Pecora-  ‘ 
ro,come  Nabal,  l’oftendcflc,  p.arglj, che  I . K 
troppo  fi  fermi  delia  fua  riputinone, e - “ 
cofi  non  lo  può  foppoi  tare . Ma  fc  non 
cdislionorc  l’eflcr  perfeguirato  da  vitl. 

Rè , quanto  meno  farà  lrc(I"cr  tribola ro 
da  Dio?  c Tenone dislionore, non  hai  ; : I T 
occafionc  di  prenderti  collera,  perche 
l’ira  nafee  dal  difpreggio . 

NcfolamcntG  l’ira  , ma  Firn pa fieri»! 
ancora  hai  da  tenere  date  lontana,  per-  z*  .0’!iie 
che  nafee  quella  dal  non  hauer  forzo  **Jc*r 
battanoli  di  foppoi  tar  il  male  , onde 
quando  i medici  vegr:ono,chc  vn’infer  . v 
moèimpaticnte,  nc  tanno  male  augu- 
rio,perche  argomentano, che  il  male  fu 
pc  r i le  fo  rzc  del  1 a n at  u ra , ma  q flo  del  le 
triloolationi,  che  Dio  rimanda  non  fi 
può  dire,chc  fupcn  le  noftre  forze,pcr- 
che,comediceua  l’Apoflolo,  Iddio,  non  I.CorÉ 
patiturjnos  tétari  fupraid,quod  poflìtmus , 10- 
Óc  il  Profeta  Amos  al  cap. ^raccontan- 
do le  tribolatami  màdate  da  Dio  al  fuo  Amos 
popolo  conchiude Ouia eece  formans  4 j, 
niòtes,  & creant  venturo  Dommus  Dcìts  qìo 
excrcituum nomeneius . Maaqitalfinc  for^  di 
far  qui  mcnrionc  della  forminone  de’  foflener» 
monti, e de  venti  ? non  era  cofa  più  de-  le  tribol/x 
gna  il  dire  ^ueglòchc  hà  creato  riciclo,  tì^ 
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ra  quella  conlèqucnza,  fc  dafa  diuina 
mano  habbiamo  riceuu'ro  le  cofc  buo« 
ne,  perche  non  fofteneremo  ancora  le 
cofecattiue?  forfcvoleua  dire, è tanto 


*34 

e Ja  terra  ? ò clic  hà  formato  i ’huorro 
di  nulla  ? era  cofa  più  degna  sì,  ma  non 
tato  a propoli  to, perche  fauellando  del- 
le tnbolationi  » che  fono  lignificate  per 
il  vento,  volle  far  mentione  ancora  de’  obligo,chehabbiamoà  Dio  per  le  cofc 
monti, che  fono  fimboli  di  fortezza, e di  buone, checi  hà  donate  »che  métre  egli 
colìanza-, quali  dicerie,  io  clic  màdo  tri-  vuole,  che  fopportiamoalcunacolà  di 
bolationi  »dò  ancora  fortezza  di  folle-  male  per  amor  fuo,nódouemo  ricufar- 
nerle,c  fe  creo  de  furiofi  venti, ho  anco-  lo,efe  fiamo  fiati  compagni  nelle  prof- 
ra fondati  monti  fi  forti , che  fotlencrà-  perità,èben  ragioncuole,chefiamoan- 
no  l’empito  loro.  Si  che  non  hauendo  corenelleaduerfità.Opureà  propofito 
tù  tribolationi  maggiori  delle  tuefor-  mio,  ah  noi  Tappiamo  per  prona,  che 
ze,non  haicagione,di  non  foftcnerlc  dalla  diuina  mano habbiamofempc  ri- 
galiardamente,  e con  partenza . riceuuto  cofebuonc,  dunque  creder  do 

?4  Quello  tìclTo  penlicro , (e  fia  il  uemo  ancoraché  quelle , che  ci  paiono 
fecondo  documento,)  ci  farà  di  grandif-  cattiue,  mentre  vengono  dall’illefla  ma 
fimaconfolationein  ogni  noftrotraua-  .no,fianoanch’efle  buone.  Si  fi,chedal- 
glio  ,c  fanerà  l’altra  piaga  del  dolore,  la  diuina  mano  ogni  cofa,  checi  viene 
Imperciochc  fe  è Dioquegli , che  ci  tri-  non  può  eflcre  fc  non  buona.  Elia  fug- 
Qran  ttn  boia, chi  non  haurà  partenza?  Quando  ge  da  Iczabele,che  volcua  vccidcrlo» 
foUtiont  altrj  ritoglie  il  fuo , tion  v’  è chi  doler  fe  poi  dimanda  à Dio, che  gli  dia  la  morte, 
thè  Dto  . nc  polfa, tutte  le  cofc, che habbiamofo-  Tetmit  arumee fu<e,vt  morcretur^  O Elia  J.  Reg 
autore  d»  nodi  Dio,richezze,fanità,honore, vita,  fe  tu  brami  di  morire , perche  fuggi  da  19.4. 
noftrt  tra  s*eg*  j dunque  rene  priua  ,di  che  puoi  Iczabele, che  cerca  torti  la  vita?ahdircb  Èli » no » 
i/t*.  dolerti?deui  ringratiarlo,che  tanto  tem  beegli,tnorte,permanodi  Iezabele,fà-  vuol  mor 
potè  gli  habbia  lafciato  godere,  non  la-  rebbe  troppo  crudelc,troppo  dura,  ma  u Ie * 

menrarti,  che  tolte  tele  habbia.In  que-  datami  dalla  diuina  mano  farebbe  dol- 
fia  maniera  fi  confolaua  il  S.  Giob,di-  ciflttna,&amabtlilfima,e  non  vi  riero-  **  D,° * 
Iob.l.vi  cendo,  Dominiti  dedit,Dominus  abfìulit , date,  che  Dauid  parimente  fogge  da-, 
ficut  Domino  placuit  ita  fattum  e fi,  egli  Saul, e poi  dice  à G ionata,  fein  me  ritro 
c Signore, cquelli beni cidiedceglidun  ui colpa,  Tu mcinterfice  ,iu  mivccidi . RCg#  1C 
que  Ce  gli  hà  potuti  ritorrc»nóhò  di  che  Vuoi  dunque,ò  Dauid, che  G ionata  fac  8, 
dolermi.  * eia  reco  l’olficio  di  carnefice?  non  di  car 

Dìo  in.  Ma  diciam  meglio,  che  ci  deueefiere  nefice,ma  di  amico,  perche  venendomi 
xveherai-di  gran  confolationc  l’efl'er  tribolato  da  la  morte  dalla  fua  mano,  non  mi  parrà 
trattagli,  Dioì  perche  egli  hà  certe  mani  tato  zuc-  cotanto  amara,  come  feda  altra  mano 
cherofc,chc  tutto  ciò , che  per  loro  paf-  mi  veni(lc;ecofi  parimente  il  Sauiodifi 
fa,  riman  condito, e inzuccherato,  cdol  fe , che  tnehora  flint  vulnera  d'di^entis  y Prou.17 
ce, per  molto  amaro , che  folle  in  prima  quatti  fraudulenta  ofcula  odio  babentis . <j, 

& à quello  forfehebbe  l’occhio  il  patié-  òc  manoamicadunquelatnbolatione 
tifiamo  Giob, mentre, che  difife  aliamo-  raddolci  fce,che  farà  mano  diurna?  Del-  Donne 

Job. 1, io  glie,  si  bona  fufcepttnus  de  matiu  Domi-  le  dónedcll’ Egitto  riferifee  Eliano  nel  Egitti*  fi 
ni,  mala  autetn,  qtiare  nonfuflineamust  capi.  tz. dei  lib.  io.cheelfendoilorofi-  rallegra. 
Se  habbiaino  nceuute  le  cofc  buone  gliuoli  diuoratida  Cocodrilli, grande  nano  che 
> dalla  diuina  mano, perche  non  foftenc-  méte  Tene  rallegrano,  perche  adoràdo  * figli  loro 
. remo  noi  anche  le  cattiuc?  Ma  che  con-  quelli  per  Dei*, haueuano  per  gran  venr  dtuoratj 
fequeza  è quella,  dirà  facilmétc  alcuno,  tura  cie’figli»  leder  dcllmati  perforo  ci-  fùfitr0»  * 
Porle  perche  dal  Medico  riceuci  vna  bo.  Quanto  più  dunque  doutemo  tal»  c:?t0  rtlm 
. medicina, che  mi  diede  Ja  fanità , haurò  legrarci  noi , vcggendoci  trauagliati  da  ' * 

dariceucr  il  ve'eno,s'egli  vorrà  danne-  quel  Dioamorofo,chenócidiuora,ma 
lol€€«amétc,chc  nò, come  duque  c ve-  vuol  leflcr  diuorato  da  noi?  Oh  che  có- 
..  . folauonc 


Digitized  by  Google 


(blatione  màrauigliofaò  quella  per  f.\r- 
ci,c  fopportàr,  e ncettcr  allegramente 
ogni  for^c  di  trauaglio  « y 
Atto  ge-  Mi  ricordo  di  vn’atto  generofo 
ntr»f$  di  di  Àleffandrail  Magno, clic  eflendo  gra 
AltfiMn-  uemcntc  infermo»  gli  fù  Icèntodayn 
Wr#  Ma-  fuo  amico  » che  lì  guardate  da  Filippi) 
t**\  fuo  tncdicp»  perche  egli  era  (lato  cor- 
rotto da  Dario  toh  moiri  danari,  accio, 
che  in  vna  medicina  gli  delle  veleno,  6c 
ecco»  che  appena  haueua  Aleflandró 
letta  la  lettera,  quando  fopragiunge^, 
il  Medico  con  la  medicina , e (tenden- 
do quelli  la  mano  per  dargliela  ,eg li  la 
prende  allegramente  , ma  ncU'iltete 
tempo  porge  al  mcdicola  lettera  piena 
di  fofpetto  contra  di  lui, e mentre  il  me- 
dico fa  lettera  leggeua  » Alelfandro  per 
dimoftrarla  gran  confidenza,  ch’egli 
haueua  della  Aia  fcdeltà,la  medicina  be* 
ueua  » & oucil  fano  leggendo  impalli- 
diua,e  tremaua,  l’infermo  intrepida- 
mente bcucua , e maggior  fede  moftra- 
ua  hauerli  A leffandro,  di  quella, ch’egli 
haucfleafellcflb. 

Tjftr  da  Confondiamoci  dunque  noi  di  non 
imitato  hauer  quella  confidenza  in  Dio,  c*hcb- 
da  noi . be  vn’huomo  in  vn’altro , la  tribolatio- 
ne  non  è altro , che  vna  medicina,  che.-» 
ci  porge  Dio , come  in  vn  calice , egli  la 
vàtemprandodifua  mano,  potttmda- 
bis nobis  in  lacbrymisin  me n fura . Il  De- 
monio , e la  noltra  fcnfualità  ci  vorreb- 
bero perfuadere,chc  non  la  bcuelTìmo  » 
quali  elicvi  folle  dentro ii veleno, ma-» 


Se  Dio. 

tipi , che  habbiamo  a fare  ? prenderla^ 
ìntrepidamente,mentre>chc  lappiamo» 
dieci  viene  dalla  diurna  mano,  ma  a 
che  porto  io  J’cfempio  di  Alcfiandro» 
fc  habbiamo  quello  del  noltro  Reden- 
tore? Non  vi  ricordarcsche  quando  egli 
rieli'horto  anefaua  alla  pafiìonc  San-, 

Pietro  volle  dillornarlo , e pollo  mano 
alla fpada aifaltòcoragiofan  ente  i fuoi 
fìemin  ? Ma  che  gli  diteli  Signoit»/  ? 

Calicela , quem  dedit  mihi  patt  inoti  vis  lo.lf-ll 
vtbtbjt»  illuni  f O Pietro  non  vedi,  che 
quello  c calice,  che  mi  dà  il  padre  mio'* 
da  mano  coli  amorofi  mi  viene, e tu 
non  vuoi,  ch’io  lo  beila  ? e tu  vuoi , che 
ne  fofpctri  male  ? nò,  nò , bibam  Ulum  » 
bibam  illum  • 

Impara  dunque,  ò tribolato  » come  Triboli 
hai  da  rifpondere  a Satanafib , quando  ,ion * it- 
egli ti  tenta , accioche  fugga  la  tribola-  boi  dato • 
tiene , ò non  la  prenda  volotitieri , ri-  e * daDio, 
fpondeli  pure  arditamente,  Calicem » 
quem  dedit  mihi  pater,  iteti  ris  vt  bibam 
illum  ? Quella  infermità  , che  cofa  è ? 

'■yn  calice , clic  mandato  mi  hà  il  mio 
padre  amorolo,  come  dunque  non  lo 
beuerò  io  allegramente  ? Quclta  po- 
uertà  è calice  mandatomi  dal  mioce- 
lellc  medico  , dunque  bibam  illum  « 

Quella  pcrfecurione  è calice  tempra- 
tomi dal  mio  dolcilTìmo  fpofo,dunque 
bibam  illum, bibam  il.  urti ; e ne  mentre- 
tecredetcamc  la  falutc  delle  anim&> 
vollre,  chedurerà  per  Tempre  ncli’altr* 
vira.  Amen. 


tET-* 
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LÈTTIONE  DECIMAQVINTA. 

Se  per  autori  delle  no  [Ire  tribolar  ioni  ejfer  debbano  ricono fdutì 
gli  Angeli  ) e che  officio  angehco  fanno  con  noi 
. - . quelli 3 che  ci  trauaghano , ; 
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E di  qual  fi  voglia  cffct-  della^r  ibolat  ione  è cagione  Dio»  ma  in  Verte  fot 
to , che  I’Orizonte  del  oltre neccflTariofia,andar  folto  terra  fca/i  di  <■«- 
non  edere  fortnoncan-  alando,  e fopra  del  Ciclo  penetrandoci*»», 
dojcomparifce  a mor-  mille  altre  forti  di  cagioni  da  Filofpfi 
tali»&  a,  warauiglia  nò  memouate , e per  trala  fidar  le  formali,, 

meno  gli  animi, dio,  Jfmatcriali,elefinali,chcperhora,nQn 

gli  occhi!  loro  rapifcc,  vna  fpjCTe  la  ca-  fanno  a propoli  to  nofiro,  poiché  fauci- 
gione.qual  c di  vaga  pianta  vnica  la  ra-,  liamo  delle  efficienti, chi  non  sà,chc  fot, 
dice;  al  bramato  IcicntificQpprtodclla.  to  alla  bandiera  di  quefta  » numcrofiL», 

■ tribolatone , per  Talco  maredclla  ma-  (chicrc  di  cagionili  raccolgono  ì quiui, 
rauiglia  dir  fi  potrebbe^rhe  giunta  fofic  ; le  principali , e le  inftrumctaJi  fi  veggo- 
la  picciola  nauicella  delTingegno.  no-  no>  quiui  le  neccfiarie,  e le  cafualicamrt 
Aro  N.  pofciachc  di  già  fappiamo,chc  pcggiano,quiui  Ìcp,ropinquc>e  le  remo, 
per  amoro fo  padre,  ricqnafceella  Dio,  te  compariscono»  le  mediate,  de  iinmc-, 
per  feconda  radice  la  diuina  prouideza-  diate  fi  ordinano,  le  elle  n tu  li  » &acci- 
Ma  perche  Terrore, di  certi  anticlii  Filo-  dentali  fidifcernano»fe  naturali,  c le  )i- 
<bfì,i  quali  a folo  Dio,  come  ad  eterno,  bere  s’alluogand,Jepaniali,eletotafi 
Sole  tutti  i raggi  delle  opcrationi  aferi-  s’ammettono,  c fono  ciafchcduna  di 
ucndo,  non  concedeuano  alcuna  forte  ófte  molte  altre  fi  annoucrano,  le  quali 
di  luce  alle  (felle  delle  feconde  cagioni,  (ono,cometanteanncTa  di  quella  gran 
qiul  cieca  infidiofo  fcoglio  fuggircibi-  catena, co  cui  tutte  le  cofc  dall  al  tillima  1 '* 
£ogna,ccon  tutti  gli  alcri  Filofoft,cTco.  prouidenza  diuina  s’annodano,  come 
loghfoptc d’ognie.Tere, talmente doue-  tati  fcaliui  della mifleriofa  (cala  di  Gia- 
mo riconofeer  Dio,  dici  canali  perciò  cob,  per  li  quali  a noi  mille  forti  di  gra- 
delle cagioni  feconde  non  votiamo,  i tie,edi  iàuori  difendono, come  tanti 
ouali  attingendo  TefTcrc,&;  ogni  potere  gradi  del  maeftcuol  Trono  del  Diuino 
da  quel  primo  fon  re»  concorrono  ad  o-  Salomone  , per  li  quali  a conofccr  fi 
gni  modo  fcco  a difiribuirlo  per  vario  giunge  quelTammirabilc  ftiaprouidcn 
parti  delTVniuerfo  ; molte  onde,  molti  za,  con  cui  tutte  le  cole  gouerna. 
feni,moltefpiaggie,cmoltigolfi  perar-  3 Ma  non  farebbe,  dirammi  forfè  al-  Senìetg. 
riuar  al  nolìro  bramato  portoatrap-  cimo, grandezza  maggiore  di  quel  fou-  Zior 
pafTar  ci  rimangono,  e tato  più  difficili , rano  Nume,chedirutteiccofc,edi  tut- Tl* 
quanto  più  riltrctti,  c meno  vniuerfali.  tele  operationi  fbfic  egli  folo  ricorro-  ^*Her  c* 
JLaondeapprcfib  a Fi  ’ofofi , per  argo-  (ciuco vntcofacitorc»&  architetto? e nó^,0K! 
mento  d’ignoranza  fi  fiima  il  ricorrere,  quafi  bifogncuolc  ; come  noi  di  mille""  *' 
la  (dando  le  focódc  cagioni , alia  prima,  mille  forti  di  miniftri,  ed  inftromcnti  fi 
non  perche  in  ciò  fi  faccia  errore  ; ma-»  valefiè?  Nò  vi  rifpondo,perche  fe  bene 
perelferc  ella  coli  largo  (topo, che  giro  non  ammetto  io  ciò,che  dille  Arinotele 
non  minore,  chef  Vintici  fo  intiero  ab-  nclfuo  libro  Demundo  ad  ^Alcxatidrum 
bracciando,  per  toccarlo  colle  fitettc  del  che  per  non  auuilirli  nelle  picciolo  cole 
le  noftrc  fpccula  rioni,  nod  vi  vuole  in-  queli’alta  Maeftà  nel  fopremo  de  Cicli 
dufiria  alcuna , c lo  sà  far  ogn’vno.  fedendo,  e poco  curando  le cofc di  qua 
z Non  ci  balla  dunque  il  dire,  cht-»  giù, per  mezzo  de  miniftri  fclamcr.tc  le 
; . gcuci  na. 
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gouerna  , anzi  ftinto con  facri  Dottori,  ad  alta  voce  dal  fupreroo  Cielo.  Auuer  ncffrttr 
chcficom«in  ogni  kicgocglifi  ritroua,  tite,ò mortali,  chedcllcvollrefciagure,  Mmnni 
coli  ad ogni  opcrationc  egli  póga  la  fua  c de’  voli  ri  guai  non  credette  noi  auto-  nenfi*** 
mano*  Tuttauia  Madia  maggiore  effer  ri , perche  ciò  non  polliamo , non  deb*  ^r,Lé 
del nolìro  Dio  affermo,  Thauer mini-  binino,  non  vogliamo.  **• 

Uri, e fcrui  non  otiofi,  & impotenti,  ma  £ certo,  fcdel  potere  fauelliamo,fc- 

operantne  foHcciti,  e che  no  foioda  lui  condo  le  regole  del  la  FiJofofia,edclIa 
dipédano,ma  riabbiano  anch’eflì effetti  Teologia  ancora, non  fembra,  che  pof- 
da  loro  dipendenti, quali  Principi,  e Si-  Fano.  Deila  Filolòfia , perche  infogna^ 
gnor»,  che  di  Rò  molto  maggìorefiano  quella,  fecondo  Arili,  nel  fuo  lib.de cr-rtfi  *r&* 
ìcrui,accioche  pott'a  egli  veramétechta-  tu>&  interna. Clic  non  fi  può  dar  atrio-  mtnU\  ^ 
marfi  Re*  Regi,  & Domimi  Dominar, ne, e paflionc  fra  quelle  cofe,le  quali  nó 
tram . Potenza  maggiorerà  che  nolo-  hanno  l'illeffa  materia , c la  ragione  c, 
lamcte  può  far  egli  tuttociò,clie  vuole,  perche  le  anioni , &'  i combattimenti  fi 
ma  ancora  fenza  poto  diminuir  qftafua  fanno  fra  contrari , tk  i contrari  appar- 
k potenza,  può  farne  altri  partecipi,cfer-  tégono  all’ifleffo  foggecto, adunque  ql- 

M|*  uirfenep  minifiri  delie  fue opcrationi.  lecofe,chcvno  hello  {oggetto  non  han 
4.  Maggior  fapienza,poichc  dimez-  no,fradi  loro  combattere  non  poflono» 
zi>edicagionirnanchcuolt>3c  inccitc  neconfcquenteméte  vna all'altra efser 
valcndolìffàadogni  modo,  che  certiHì-  cagione  di  patimcnti>òdi  tormcto, per- 
nia, tk  infallibile  Ila  la  fua  Ptouidenza . cheli  come  non  poflonoduc  nemici  le- 
Maggior  bontàjcommunicando  mL.  rirfi,fenclri(lcfi'ocampo,òteatio  nòli 
quella  guifa  maggiormente  fc  (lelfo,  & ritrouano,eofi  nó  hauer.do  J’ifleffo  fog- 
alle  creature  patucipando  nó  pureJ’al-  getto  non  pollone  fra  di  loto  dueton- 
tre  fue  perfettionùma  ancora  qfladella  tra r uom battei c.  Ma  gli  Angeli, chi  ro 
bota  ,&  percofidireconimumaabilità,  sà,  che  non  hanno  Pilteffa  materia , che 
facendo,  cUeaoch'elf*  ad  altre  fi  cómu-  habbiamo  noi  ? anzi  che  fono  cfogru 
niellino,  e partecipino  il  loroeiTère,on-  forte  di  materia  affatto  fciolti  ì dunqué 
Plato  de  de  hebbe  cagione  di  dire  Platone;  Ho-  non  habbiamo  di  clip  temere  di  loro . 

Natura,  nus efl  Dcus,&  Liuorenon  t agitar*  ncque  6 Aggiungaiìrchcfc  bene  dell’illeiTk 

vUiinuidet,a cè  buono  cDio,nedall'in  materia  partii  ipalfcio,fonotuuauiadi- 
uidia  è tocco,  òad  alcuno  inuidia  porta,  ftantilfimidanoi,  la  'oioftanzaè  (òpra 
Clic  villano  dunque  dellccagionifc-  il  Ciclo  empireo,  noi  dimoi  iamo  qui 
conde,ehc  inficine  có  !a  prima.edipen-  nella  balla  terra,dunque  fi  comctu  non 
dentemente  da  lei  a molti  effetti  concor  puoi  effer  ferito  da  per  fona , che  cento 
reno, è cofa  chiara . Ma  perche  vi  fono  miglia  da  te  li  ritroui  lontana  ,-cofi  non 
parimenteakunecofe,allci>roduttioni  potraidagli  Angeli  effer  offe  fo , che  le  .% 

„ èie’  le  quali  Colo  Dio  concorre,  fi  come  mig’iaiadcnuglionidirnigiiadate,£l- 

foloquclla  gran  maclnna  dei  Mondo  fendoin  Cielo, difcolli  fono, 
da  tenebrofi  abitfi  del  nulla  alla  bella..  Ma  concediamo  ancora,  che  fiano  An%tUfi 
luce  deb’effcreconduffe,  ci  rimane  a ve-  vicini , quai  armi,ò  quai  inflrumcnti  ban»  in~ 
dere,fe  la  tnbolationefia  di  quelli  ctfct-  hanno  eglino, co’qualiòfcrir,ò  torme-  ^rumiti 
u*a  quali  la  ditrina  potenza  foia  cócor-  tarci  pollànoile  potenze  loro  fono  fm-  ***  T0,trm. 
xb^pureacciochc«Uanafcaaltri  pati-  tellet:o,e la  volontà^ quelle,  come  veg°  ^ 
menti  vi  lì  adopri , c particolarmente^  giamo  per  proua , nó  poflono  cagionar  rt* 

» nella  prefcnte.lcttionc,  fequellenobi-  mutatiooe  in  vcrun  corpo.}  Non  fon 
liflìme  foftàze,  che. Angeli  chiamiamo,  dotati  di  prime  qualità,per  mczzodclle 
vi  lubbiano  parte,  quali  combattono  i contrarifra  di  loro; 

5 Ereccoparmi  a primo  incontro,  non  hanno  quantità,  con  cui  vn  corpo 
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S.Toro.  Con  bella  ragione  di  S.Tomafo  i.p. 
q.iio.anic.i.  proualì  l’illeffo»& éche 
ciafcun  agente  opera  per  rendere  fc  ftef 
fo  limile  a?  paticte»  come  veggiamo  nel 
« fuoco,  che  infiamma  tutte  le  cofc,che  fe 
ghauuicmano»  ma  l’Angelonon  può 
renderà  fe  rteffo  fòmighauti  i corpi, per 
clic  non  può  fargli  fpimuali , dunque 
non  può  liauerc  alcuna  attiene  in  loro . 
Da  Ange  7 V edi  più  » che  ancorché  l'Angelo 
Lt  non  poi  polla  nc’  corpi  haucr  alcuna  attiene, 
fumo  al-  quella  farà  Tempre  beneficio,  e nonof- 
tro  riteue  fcfa . Impcrcioche  fe  anche  fra  gli  huo- 
re>(hebe  mini, alcune  perfètte  fi  ritrouano  tanto 
wfiii-  cottele, e gen  dii, che  non  fanno  far  ma- 
le ad  alcuno,  c quando  ancora  voglio» 
no  offendere, fa uorifconoycome  all'in- 
contro certi  ve  ne  fono  , che  anche  vor 
lendolodare»  biasimano, e volendo  far 
benefici, offendono^  qual  marauigha-,  » 
che  ciò  fi  dica  diqueiieliciftm>t,.&  amo 
rofiffimi  fpirin  tanto  inclinati  al  far  be- 
ne, cnccuandio  volendoci  offendere» ci 
arrichifconodc’ beni , Se  fauorifeono, 
come  aJl'incontro  da  Demoni  non  fi 
può  afpcttar altroché  maJi,& all'Ilo ra 
più  ci  danneggiano,  che  fembrano  vo- 
lerci tar  bene  ? 

Terìt*  di  8 Habbiamo,per  quanto  tocca  a gli 
Ariteli jo  Angeli,  di  ciòvn  beilo  effempio nella 
no  f*nori  Genefi  alcap.31.in  cui  fi  legge, che  ven 
ne  vn’ Angelo  a combattere  có  Giacob  , 
e chi  non  luuercbbe  detto, che  al  primo 
incontro  lo  doueffe abbattere,  Imeni- 
brare , Se  vccidete  ? c pure  tutto  il  con- 
centi trario  ncauuenne,  e tutto  lieto  fi  parti. 
30.  dalla  battaglia  Giacob,  e ditte, P idi  Do - 

ir  'imm  facìc  ad  fuciem , & f alita  fa£ta-> 
cjl anima  vaca  » Parrai  hauer  acquiffato 
nuoua  Ialine, e nuoua  v ita, effe n do  fiato 
vtfiuto  da  vn’ Angelo  . Machc  diciò 
Giacob  ? Non  fei  tu  ri  malto  * non  pure 
fianco  dalla  battagliala  eciandio  zop» 
po?noo  ric  marcito  vnneruo  nel  fian- 
co,fopra  di  cui  tiappoggiaui,  caminan- 
do  f deui  dunque  più  torto  dolerti  »cbc 
raljegrarti,cchiamaruferito,chc  laluo. 
Cofi  latto  haurebbe  lenza  dubbio  f fe 
qucgh,che  feco  combattè, fofleftato  vn 
huomo,ma  effendo  Angelo,!  fuoicom- 
battimenti  furono  carezze  % le  fue  ferite 


fauori,Ieoffefe  benèfici,  l'eflèr  azzop- 
pato acquiftar  noua  forza,  e (alate . 

5 Ma  concediamo,  che  poffano  gli  Caligare 
Angcliaffligerci,chi  dirà,chequefio  lift  ><on  ì 
officio  dctnto»òconuencuolcloro?  Cln  ù*  digne 
hà  veduto  mai  vn  Principe  in  mezzo  di  di  Angele 
vna  piazza  far  officio  di  carnefice , bC 
vcciderc,ò  in  altra  maniera  punir  vn 
malfattore?  fonoliti  efercitij  vilùodio* 
fi, die  fi cómettono  a gente  vile,  e fi  de- 
gnano i nobili.,  Se  tCaualier  innondici 
Prcncipidi  efcratarli  i onde  fi  legger  * 
che  effendo  confiretto  vn  nobile  Caua-, 
liere  ad  efercitax  quello  officio, egli  fpo-  9.°  n 

giiatofi  de  (oliti  vcftiméò,  e toltoli  ogni  fenico 
fegnodi  Caualieria,  fivefiì  di  lacco, e ncl  "*9- 
propofe  di  nó  vfarc  più  legno  di  nobil-  caP*  f °* 
tà , ò vellir  habito  di  Caualicro  vergo- 
gnandofidihauerfàtto  officio  tato  vnc. 

Ma  gli  Angeli, chi  nó  sa, clic  fono  Pren 
cipi  nobilifiinn  > e ciò  che  più  importa  * 
nó  della  terragna  del  Cielo?comc  dun- 
que è credibile,  che  s’impieghino  in  mi- 
mfierio  tanto  abbietto , Se  indegno  ? . 

10  Gli  offici  de  gli  Angcli^iicc  l’An 
gelico  Dottore,  fi  conofcono  da  nomi  no  gli  effi 
ioro,c  prima  diluì  il  gra  Dionifio  Arco  ci  de 
pagitadifse,che  Tropictatcs  *Angekru  *n&elu 
exeorum  nommibus  manijejìantur.  Aia  1 ai* 1 ,cb 
da  qual  nome  Angelico  potremo  noi  1 I3*ar* 
raccoglierebbe  fiano  eglino  carneficnò  410*  c*7 
tormentatoridcgli  huomini  ì Da  quel  c9*  b,c** 
de  Serafini?  nò,  perche  quello  lignifica  rarc“* 
infiammati  d’amore , c c hi  ama  non  of- 
fende . De  Cherubini?  nò,  pcrcheque- 
fto  c tanto  quanto  fàpicimlhmi , c la  fa- 
pienzada  vita,cfaiutc,  non  tormenti, c 
motto.  Quimeinuener'itymuenict  vitam,  prou>g^ 
& bauriet  [alutem  a Domino , dice  eli* 

(leda . Da  quel  de  Troni  ? ma  quello  fi 
attribuire  loro , perche  in  loro  ripofa  » 
come  U reai  trono  Dio,dunquefono  pa 
cufici, cquieù»c  non  terribilùò  guerrieri, 
perche  da  quelli  non  vuole  ne  anche  » 
che  glifia  fabbricato  tempio  il  nollro 
Dio. Multum fanguinem  cffudiftixdm’e-  jpn raj^ 
glia  Dauid,won  polerk  ad/ ficare  domu 
nomini  meo  Filini , qui  nafettur  libi , crii 
vir  quietns)&  pacificus  vocabirnr,ipfcs 
édificabit  domum  nomini  meo>  dunque 
nós’jiàd’aipcttar  daioro  tribola tioue. 

Dall* 
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* Dalle  Dotnìnationi  forfema  quelle  fi. 

• 1 gnoreggiano,e  commandano,  & il  pu- 
nire è atto  di  efccutori.  Dalle  Poteftà?c 
l’officio  di  quefte  reprimer i Demoni, 
accioche  non  ci  trauaglino , tanto  fono 
lontane  di  recarci  elleno  molcftia.  Dal- 
le virtù  ? e di  quelle  è proprio  l’operar 
miracoli,»  quali  fogliono ridondar  in 
benefici  degli  huomini.Da  P rèe  t pi?  ma 
quefti,  come  anche  gli  Arcangeli , e gli 
Angeli  deftinati  fono  alla  cultodia,  e 
guardia,  ò delle  Prouincic,  ò de  Regni» 
ò de  gli  huomini  dunque  l’officio  loro 
è di  cuftodirlfie  diffonderli,  e nó  d’offcn 
S.Amb.  derli.^/?^e/«j,dice  S.Ambr.in  pfal.38. 
inpf.36  m circuiti*  e ff  hominis , quii  pretenditi 
nequisnoceatei . Fa  di  fc  fleffovn  ba- 
cione aH’huomo  , acciochcalcuno  non 
l'offenda , hor  vedi  s’cg'i  è credibile , 
che  poi  egli  delio  gli  porti  offefa. 

? rima  di'  n Dicono  più,  che  grandemente  fi 
fcef»  d‘_>  dilettanogli  Angeli  di  confolargli  af- 
gliAngc - fi  itti  ,c  l’ha  no  come  per  proprio  officio. 
h in  ttr - E la  prima  volta, che  fi  legge  nella  fcrit- 
ra  a tjanl  tllra  fdCra  che  difcédeffe  vn’Angelo  dal 
■fi**' . Cielo, per  trattar  cogli  huomini, a qual 

fine  vi  credette  fcendefTe,ò  con  cui trar- 
taffe  ? con  qualche  gran  Prenci pe  forfè 
venne àtrattaredi  ragione  di  Stato?  ò 
apparédo  a qualche  Profeta  ,ò  Patriar- 
ca a fcuoprirgli  fegreti  celefti?  ò a mi- 
nacciar a qualche  Città  caftighi?appun 
to;egli  fi  fè  vedereda  vna  pouera  ferua, 
fcacciara  di  cafa,&r  abbandonata  da  tut 
ti, e piangente,che  fù  Agar,comcfi  leg- 
Qcn^.6  genel  cap.  16.  della  Sacra  Genefi,&a 
qtial  fine?  pcrconfolarla,cfoccorrcrla 
in  tantofuo  bifogno . Si  che  l’ Angelo , 
che  finoall’hora  mantenuta  haueua  la 
fua  grauità,  e non  fi  era  degnato  di  farli 
vedere  da  gli  huomini,non  gli  parendo 
forfè, che  vi  folle  occafione  baftcuolc  di 
farlo  feendere  dal  Cielo-,  feorgendo  l’af 
flitrione  di  quefta  pouerella  » firifoluc 
Agar  per  d,  venir  in  terra  ad  aiutarla . 
che  no  > fi  Ma  COme,con  la  fua  prefenza  non  le 
fpxuetnf-  recò  terror€,  fi  come  leggiamo  haucr 
je  veden-  fatro  a tanti  altri, che  poi  ìi  viddero?  Ri- 
*°Jn  An  fponde  l’Abulenfe,  clic  per  effer  Agar 
, .r  fiata  in  cafa  di  Abrahamo , ouefouente 
®UiC  c pratticauano  gli  Angeli, ella eraauezza 
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a vederli  » e perciò  non  fc  ne  fgomentò . 

Ma  quefto  è molto  incerto, poiché  nó  fi 
racconta  dalla  fcrittura  facraj  chcatiari 
a quel  tempo  foflfe  alcun’  Angelo  appar 
fo  ad  Abrahamo, e quando  bene  egli  ve 
duti  gli  hauetìe,  non  però  ncficgue  fof- 
fcro  fiati  veduti  dalla  fua  fèrua,clie  a gli 
officij  baffi  di  caia  , in  luogo  remoto  ac» 
tendere  douea  . PiLtduque  mi  piace  ciò* 
chcaltri dicono,  che qucfi’Angelo  non 
folo  apparue  in  forma  fiumana , ma  e- 
tiandio  có  vifo  tanto  cortefe,c  benigno, 
e con  maniere  tanto  gentili,  & affabili  le 
parlò. che  ogni  timore, & ogni  mcftitia 
Icdifcacciò  dal  petto  • 

iz  Ma  più  chiara  proua  di  quanto  jU(j  ^ ^ 
diciamoci  fomminiftra  il  cap.tT.de  Giu  1 
dici,  oue  fi  deferiuono  cueambafciate , * 
che  fece  far  Dio  vna  al  popolo  tutto  Tal 
tra  a Galeone,  l’vna  di  correttiotie,  c di 
riprenfione,  l’al ira  di  conforto,  c di  có- 
folatione  . Ma  quali  vicrcdctefofTcfo  Ibi.n.ii 
gli  Ambafciatori  ? forfedue  Angclidcl  Angelo  $ 
Cielo?nò,vi  fùvn  Profeta, & vn’Angc-  theman- 
!«',&  a chi  fu  mandato  l’Angelo?  al  po-  datoàce 
polo  forfè? coti  pareua  richiedcflc  la  fua  deone , * 
nobiltà;  perche  maggior  carico  fi  fiima  non  al  P9 
Peficr  mandato  ad  vna  RcpubJico;  ò có  P°l°tHU9 
munita  inticra,che ad  vn  priuaro  fòie? 
non  così  però  fù , perche  al  popolo  fù 
mandato  Niuomo,  & al  priuato  l’ An- 
gelo, c per  qual  cagione?  Perche  fuole-» 

Iddio  fcruirfi delle  fuc  creature,  confòr 
me  alle  loro  inclinationi;  l'huomo  in- 
clinato a riprendere»  e notare  i diletti 
d’altri  > vada  dunque  dice  Dio  vn’huo- 
mo  a riprendere  1 peccati  del  popolo 
mio: l’Angelo difpofto al  «infoiare  gli 
afflitti  » a rnliegrar  itucfti,  egli  dunque 
vada  a confidar  Gedeone.. 

13  Non  deuono  in  oltre, perche  ciò  Ccu* 

farebbe  di  troppo  prcgiuditio  aU’hono-  nir  loro  il 
xediDiOi&r alla  fàlute^ebenedegii  huo  cafiigar 
mini.  Ah’honor di  Dio , perche  fareb-  perhonor 
bono  troppo  facilmente  gli  Angeli  ado  Die, 
rati, come  tanti  Dei.  Che  fe ancora  fen- 
za  quefto  v?è  tanto  pcrico/o»  che fiano 
gli  Angeli  (limati  Dei,  che  perciò  affer- 
mano S.Gio.Gnfolt.Tcodoreto,& al-  Thcod. 
tri  » che  Mosè  non  ne  volle  far  menno-  q.  z.  m 
ne  nella  creationc  del  niondo,acciochc  Gcn. 
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gl»  hebret  non  gii  adorallero . Ni/w/,di- 
cc  S.Gio  Grifoft.  faucllando  di  Mosè» 
jorm  de  'muiftbihbus  creatura  difteriti quia  In-, 
Ciuifo*  d&is loqucbatur ; qui  loti  prafentibta  re - 
jv  bus  mbiabant*  ncque  fpirituale  quippiam 

Qcn  compvehendere  valcbant . Itaquc  cos  a 
fevfibilibus  ad  cognofccndù  vniuerfì  opi- 
ficcm  inditeti  ; ut  ex  creatura  fabricato- 
rem  mundi  difeentes  adorcnt  creatorcm 
omnium » & non  in  creatura  ipfi  pcrma - 
ncanty& quiefcant,cioè  nulla  dille  Mo- 
sè  delie  inuifibi’i  creature,  perche  fauel- 
Ima  a Giudei,  i quali  delle  folecofc  prc 
fenti  erano  famelici  » e non  poreuano 
alcuna  co  fi  fpiri  tua  lecóp  rendere.  Egi 
dunquedillccofe  fcnfibile  alia  no  ti  eia 
del  crcatoredeirVniucrfogiiconducc, 
• accioche  dal  le  creature  im  parando  a co 

nofccre  il  creatore»  lui  Colo  adorino, c 
non  fi  fermino , e pongano  il  loro  vJti- 
mo  fine  in  alcuna  creatura . Se  dunque 
da  fole  parole  manifefiati  gli  Angeli,  in 
pericolo  poneuano  di  efifer  idolatri  i 
mortali;  clic  faràjfc vi  aggiugiamo  an- 
cora l’effetto  del  timore  potcntiffimo  a 
far  chinar  le  ginocchia , Se  adorar  alcu- 
no p Dio,  cóforme  al  detto  di  q I Poeta. 

Trama  in  Orbe  Deos  imtexit  timor  , 
cioè, Introduce  il  timor  li  Dei  nclMódo 
14  Adorauano  gli  Egitij  i Cocodrilli 
per  vederli  tanto  fpauentofi , Se  clic  fi 
deuorauano  gli  huomini,  ancorchcfof- 
feroaltrctantodeformi,&:horribili,che 
jf 4gtit  farebbe  dunque,  fe  gli  Angeli  nobilifli- 
ir.fltffiti.  mi, immortali, potentiffimi.e belliffimi, 
lt,  foffero  etiandio  cagioni  di  tribolationi? 
chi  non  gli  adorarcbbe,  e per  l’eccelJen 
za  loro,c  per  non  effer  col  flagello  delia 
tribolatone  percolìo? 

Sarebbe  in  oltre  fiato  di  gran  danno 
a noi,  non  fidamente  per  l'anima  per  la 
ragione  dcli’Idolatri.i , ma  etiandio  per 
il  corpo,  e per  quelli  beni  temporali. 
Perche  l’Angelo  c infcfiìbile  dice  S.To- 
inafo,  detto  ch’egli  habbia  vna  volta  v- 
nucofi,non  fi  ridicemai,  fatto  vn  pro- 
ponimenro*ncn  mai fi  pcntc.Se  dfiquc 
vna  volta  prendete  il  flagello  in  mano, 
non  mai  in  filerebbe  di  percuoterci, non 
mai  porrcbbefineallc  piaghe, non  vi  fa 
rebbe  fpcranzadi  placarlo  con  donano 


di  piegarlo  con  preghiere  » non  d’intC-  • 

nerirlocon  lagrime,  non  dimouerloa  recherò 
pietà  con  fofpiri , non  di  pcrfuaderlo  có 
eloquenza,  fi  che  troppo  infelice  fareb-  f°*'Jrer* 
belo  fiato  de’ tribolati.  €* 

1 f Ma  quando  ben  poteffero,  e non  t 
foffc  ciò  difoicrtiole,  cornee  da  credere  1 
clic  volcffcro?  qual  balia  niais’è  veduta 
percuoter  il  figlio , a cui  il  proprio  fan- 
gue  conuertito  in  candido  latte  dona  a 
bere  ì fono  balicnoftregli  Angeli  con- 
forme al  detto  del  Profeta  Ifaia  , Erunt 
rcgesnutricvj  tui, c come  è credibile, clic 
s’incrudelifcanocontrodi  noi  ? fi  rallc- 
granodc  nofiri beni,  perche,  Gaudimn 
esì  in  Cflo  fuper  vno  peccatore  ppniten- 
tiam  a*ente>cc omc  dunque  furano  cau- 
fudenoffri  mali  ? Hanno  volontà  dei 
tutto  contraria  a quella  de  Demoni  del 
Tinferno , dunque  fi  come quefti altro 
non  bramano, che  vederci  afilitti,&  in- 
felici,cofi  eglino  Tempre  procureranno, 
che  fiamo  felici,  e contenti . 

16  V’cdi  più, che  fc  poteffero  gli  An  tfcj 
geli  effer  afflitti,  e ftancarfi , ciò  farebbe 
quando  noi  fiamo  uguagliati  per  aiu- 
tarci, e liberarci. Quando  S.Pietro  vfei- 
to  dalla  carcere  andò  alla  cafadi  Maria 
madre  di  Gionàni,  e picchiò  alla  porta# 
vi  corfc  vna  fanciulla,  c dimàdò  chi  era# 
rifpofe  egli  di  effer  Pietro, & ella  per  al- 
legrezza dimenticatali  di  aprir  la  porta, 
entrò  dentro  a dire,  che  Pietro  ftaua  al- 
la  porta,  ma  quelli  per  mancia  gli  die- 
dero della  pazzareila  per  il  capo,  c le ^ 
differo,  Infanhy  .Ar.  getta  eira  cfly  tu  va-  „• 
neggi , Pietro  ftà  legato  in  carcere , e tu  * . 

dia  » ch’egli  equi  alla  porta  ? echi  fata 
dunque? l’Angelo  di  lui.  Ma  come, dice 
S.Gio.Grifoff.venneloro  in  mente, che 
l’Angelo  di  Pietro  foffe  quegli , che  alla 
porta  battcua  > e rifponde  breuetncntc» 
ma- eccellentemente . \A  tempornllud 
conie  ti  ab  ani  ; l’argomcnraua  no  da  1 tem 
po,  ma  da  qual  tempo  ? forfè  pcrtfsere 
di  notte?  non  già,  perche  anche  gli  fino 
mini , e gli  /piriti  maligni  vanno  attor- 
no di  notte.  Ma  fi  bene  per  efser  tempo 
di  pcrfecutione,  tcmpodi  trauaglio  per  ’ 

S. Pietro,  quafi  diceficro  hà  bifogno  Pie 
tro  di  aiuto,  c perciò  l’Angelo  fuo  cu. 

fi  ode 
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no  a follccicar  horqfti,  hpr  quegli, che  vn’altro  limile,  egli  Angeli  fìraili  fono 
facciano  orationc , acciochc  Pietro  nul  a buoni  > pchc  fono  anch'eglino  buoni, 

Ja  pacifica  di  male.  Coli  parimente  qua-  fi  conici  buoni  vita  Angelica  menano 
y t do  Giacob  unto  metto  > e trauagliato  fc  in  terra.  Nódecartiuj,pchc  non  merita 
n’elce  dalla  caladi  fuo  padre, edormc  góte  tanti?  vile,  e federata, che  l'Ange- 

• fopra  Ja  tetra , Ecco  gli  Angeli,  che  per  Jica  fpada  nel  saguc  loro  s’imbratti.No  ^ 

vnafcala  fagliono , e difendono,  trac-  de  buoni  perche  è richiamo  d’amore  la 

->•  * \ tando  con  Diodclia  fua  liberationc,e  bota, e nóde'cattighi:N5dc’cattÀii,pcr  t \ 

• falute.  Oh  che  diligenti  cuttodi,òche_^  che  nondaminiftri  buoni, &amorolì/ 

• * cari  amici , e tù  dirai,  che  fiano  cagioni  quali  fono  gli  Angeli,  ma  da  crudeli  , 

de’  noftri  trauagli  ? de  noftri  mali  ? nò  quali  fono  1 Demoni},  merita  efscrc  pu 
uò,alrronon  procurano  eglino,  che  il  mra  la  malitia.  Siche  pardacóchiude- 
noftro  bene.  - i re, phegh  Angeli  non  fono  ne  cagione,  v ’ 

Hie  fcht  17  In  fomma»che  accade  incolparne  ne  miniftri  dcilcnoftrc  tribolationi . 
fi  du^  altn,fe  Pitterto  Dio  fi  protetta, ch’egli  e,  18  Ma  bene  fù  detto , paje , perche  j tifiti 
crear  il  C\1C manda  le  tribolatioDi , Se  i malidi  le lepradette  fono  ragioni  fittamente-,  miniftri 
male . pcna?  £g0  Dominustdic'cg\i,faciens par  a pparenti , e non  efficaci » e la  verità  è,  delle  n»  J 

V»-4r«7  ccmt  & creati  s inalimi  y&èd  a notare  la  chela  tribolatone  cficr  nó  dee  priuata  /Ire  tribo 
rolina  creans  : perche  nella  crear  io  ne , di  quefta  nobiltà , e gloria,  clic  gli  An-  Utioni, 
dicono  iTeologi,  clic  non  vi  hi  parte-*.  geli  lìanodi  lei  nnnittri.  Ne  vi  faràalcu 
altroché  Dio,fenza  inftromcnto,  fenza  no  verfato  pur  vn  poco  nelle  fiere  car- 
foggettesfenza  aiuto  dona  tutto  l’cifcrc  te,  che  fia  per  negare  quefta  cóclufione, 
DÌo,quando  alcuni  colà  crea;hor  la  trij  offendo  in  quelle  molto  frequenti  gli  4-Rcg'* 
bolatione  è creata  da  lui , «dunque  npn  efempi  de  cattigli!  mandati  per  mezzo  jj. 
accade, clic  ricerchiamo  alcun'altro  mi  degli  Angeli , pchc  Angeli  furono, che 
nittro.  E quindi  e,  clic  andando  il  po-  fopra  Pétapoli  feender  il  fuoco  fecero.  ,,  , 

polod’Ifraelcallaterradi  promilfionc,  Vn’Angelo fù,che  cento  qttancacinquc  * r 
ditte  Dio  a Mese,  fc  io  vengo  có  quello  inaila  foldati  veci  fedi  quei  di  Seneche-*'  » * 
popolo , egli  mi  farà  sdegnare  ,&  io  lo  ribin  vna  notte.  Da  due  Angeli  fùgra- 
percuotcrò,edjrtruggerà>  meglio  fia-»  uemente  flagellato  HcIiodoro,il  quale  Adi,  1^ 
dunque,  ch’io  lo  latti, e mandi  fccovn’  fjiogliar  volcua  il  tempio  di  Gicrulilé-  x^,  ...  . 
Angelo.  Ma  che?non  potranno  prouo  me . Da  vn’Angelo  fù  pcrcotto  Erode, 
car  a fdegno ancora  vn’Angcfo?  òpu-  perche  fi  vfurpò  ladiuina  lode  .Vn’al-  - 
re  farà  più  patiére  vn’ Angdo,che  Dio?  tro  fù  veduto  da-Dauid,che  percuotala  * **. 

non  già, ma, è per  non  cficr  officio  fuo,  .il  popolo,  e di  pettilcnza  Io  faccua  mo- 
ò per  non  potere  ò perno  volere, l’An-  rire.  Ne  mi  fi  dica,  che  furono  Angeli 
gelo  in  fommanon  ù Gattiglierà,  come  cattiui,  fi  perche  col  Semplice  nome  di 
'Angeli  fe  farei  10.  Finalmente,  ò farebbono  g’i  Angelo  nó  fogliono  chiamarli  gli  fpiri  . 4 

ministri  Angeli  mimtìri  de  caliighi  de’ buoni,  ò ti  rubclli, fi  anche  perche  alcune  cofe  d»  ’ % 

de  r*(ti  decattiui,  non  de*  buoni,  perchcquefti  quell  ifi dicono  , che  nó  pofionoconue 
ghi  dt*  fono  loro  amici,  c concitarmi  de!  Cie*  nireaquefii,comcdiquelli,chepercof» 
buoni  , 0 lo,  onde  S.  Gregorio  ailc  Donne,  che  fero  Heliodoro  fi  dice, che  cipparuerunt 
de  canini  andauano  ai  fepolcro  in  perfona.»  de  duo  iunems  virtute  decoruoptimi  gloria* 
gli  Angoli  dice,£hdd  ùmetisflUA  vcflros  fpecioftquc  anùtttn  c ciucili,!  quali  abrti 
conciues  videtis  f*  perche  temete  voi,  le  giarono  l’mfami  Citta  apparueropri- 
' quali  1 vottri  comp  trioni  vedete?  Non  ma  ad  Abtahamp,  efuronoda  luiado- 
. : : de' cattiui , perche  quetto  è effetto  de’,  unitegli  promiferovn  figIio,fichenóvt 

. < h Demoni  dell’inferno,  e non  de  gli  An-  può  ettcr  dubbio,  clic  nó  foffcró  Angeli  Angeli  £ 

• ij/i | . geli  cfcl  Paratifo . Non  de’ buoni,  per-  fanti  Quindic,thc  dicala  Dauifi  ih  gli  ch,t:,oc0 . 

. . die  fimilenonog.t infintile» dicono  1 FÀ*>  Angeli, Qji  fatisi  ’ r ~ >hs  i £103.4 
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& mimflros  tuos  ignem  Drente > no  fi  có-  il  quale  dì  ninna  cola  c hi fogricnole,  nè  , 
tentò  di  chiamarli  fuoco»  ne  ditte,  che  di  cofecorptyec,  dciìequairfolnmcme 
fodero  fuoco  illuminante,  òrifplcndc-  abbondiamo  noi,  può  difettarli?  Se  dee 
re,  ma  gli  chiamò  fuoco  abruedia te»  per  cHer  forte>c  confitto  re,  chi  pili  conflati» 
lignificarci, che  non  folamcnte  hanno  te  dell’  Angeltwil  qualeè  poco  meno* 
luce,  che  rallegra»  perefler  miniflridi  che immobile  2 Se lènza  alcuna  pallida 
cofe  Fiete,tna  ancora  caldo , che  torme-  ne  » chi  più  fpafllooato  dell’Angelo  » il 
ta,pc(fcrcfecutori  della  giuftitia  diurna.  qualcè  rutto  fpirito»e  non  hàfenfi  ? 

CJ.AIef.  Il  che  bene  inrefe  Clemente  AJettandr.  * 20  Qual  occhio  efìèr  dee  chi  giudi-  Ochi»  ef- 
il  qual  difiencfuoiflro.al  {.farli  taì’ho-  ca,  e punifee»  si  per  non  percuoter  al  la/^  dee  *1 
fa  gli  Angdicli  fuoco  p punir  gli  empi,  cieca,  edifeerner  bene  quello,  che  fa,  si  Giudice, 
^ . k *’  Fùl’ifleffodimoflratoad  Ezech  Irti*  anchfc  per  eficf  libero  d'ogni  forte  di 

t liner fe  pecorelle  quei  (boi  animalidiquattro  affetto,  sì  come  la  pupilla  dei  l’occhio 
ftmbiiu.  facic,  che  altro  erano,  che  Angeli?  die  no  è tinta  di  alcun  colore  ;epcrciò  Dio 
£zc«l,  * perciò  anch’egli  tali’hora  gli  addiman-  in  légno  di  futuro  caftigo»fé  vedere  a 

* da  Cherubini»  celie  vuol  dire, che  hàue  Gieremia  vna  verga  occhiuta , Vtrgam  • 
nano  faccio  tantoditierfe  » quanto  fono  Digilantemego  video . Ma  eh©  vi  efede- 
quelicdi  huoirto, dileone, dibue»  e di  te, che  fianogli  Angeli?  come  tari  occhiò 
, Aquiln?fe non  permfegrtarci  lediuerfe  del  noftro  Dio.  Coli  nefà fède  S.Gio.  Ap.f  .«5ìi 
òpere  loro  ? fono  huotn  in  i,  perche  c’in-  nell’Apocalidc  ai  {.dicendo . Pidiagmi 
legnano, fono  lconi»pcrche  ci  fpauenta-  in  medio  tbrorii  habétemcormtà  feptem* 
no,é  ci  corregono , fono  aquile,  perche  & ocnlos  feptetn  » qui  funt  feptem  fptrU. 
ói  folleuano  alle  cofe  celcfti,  fono  vifel-  tus  Dei » mijfi  m omnetn  eert/im.  Ha  fette* 
li , percheci  fopportano.  occhi  dice>cioèTetré  fpirio, fette  Angeli^ 

19  La  ragióne  l’iftcflb  richiede,  in  che  fi  mandano  da  lui  nel  mondo»  ac«-' 
prima,  perche  è cofa  proprijffi ma  delia  cioché  fiano  nritliftri  della  fua  giuflitia» 

* prouidenza  diuinail  governar  le  cofe  c proti idenza , c fi  dicono  eflèr  fette, «Ò.  • 
inferiori  per  mezzo  delle  fuperiori, colf  òperchecome  vuole  il  Lirano  quello 
idlniflrì  per  mezzo  de  Cieli  regge  gli  elementi , numerodi  fette  fi  prende  per  vna  moU 
'della prò-  cJcaìtrecreaturc  corporali, per  mezzo  ritudme  iftdefinita,e grande^  abbrac- 
nidenu*  de’  Précipi  gouerna  i popoli, e per  mez  da  amigli  Angeli, che  miniflri  fono  dei 
diteina.  Zo  degli  Angeli  fupei  iori  gl’inferiori  - la  diuina  prouidenza  » ò per  quelli  fette 
Dunque  fu  anche  ragioneuole,  che  i ca  s*intédono  vera  méte  fétte  Angeli  prin* 
Piighi,clepcnc,nópicciola  parte  di  prò  opali , come  fopraintendcntiagiiaitri» 
uidenza»per  mezzo  d’altri  diftribuifle  a Septem  quidem JuntÀice  Clera.Àlcllàn. 
mortali»  e nò  vi  efsédoalrra  creatura  fu  f.firoth.  quorum  efi  maxima  pot enfia, 
jperiorcall’huomojchc  l’Angelo, che  di  primogeniti  *AngeloruTn  Trine iper , per 
qfii  folte  officio  proprio  il  caftigar  qgli.  quos  Deus  omnibus  bominibus  praftdet  . 

TE  idla-^  Aggiungali,  che  fi  come  nota  Arift.  - Onde  S.  Agotìioo  dottameBrequci  D»  Aug. 

fu*  gin-  nella  fua  Politica , noti  deuono  i Pren-  hiogo della  Geodi , Defcendìt  Dommus.  1 f’--? 
fidi* . ci  pi  dar  i caftighi  con  le  loro  proprie-#  Dividerei  Ciuitntem  » efpone  » che  Dio  u,t*  Dei» 
mani, per  eficr  qfto  officio  molto  odio-  difecfe,  non  già  nella  propria  pedana,  cif’  • ■* 
fo, ma  per  mezzo  d’altri.  Dunque  non  el  fendo  egli  per  amo,  ma  («bene  per  Gen.lt. 
doueua  Dio  caftigar  egli  immediata*  mezzo  de  gli  Angeli,  edcndoquefti  gli  f* 
filente  i col peuolipna darne  il  penfiero  occhi  Tuoi , per  mezzo  de  quali  egli  ve- 
ad  altri»nè  vi  poteua  elter  mini  Aro  mi»  de  ,0  vcggédocafhga.  Si  come  appunto 
gliore,fche  l'Angelo.  ImpercioclicfeJ  da  facri cartoni  è ì’ArchidiacoiK>detf0iInDedi-. 
deuono  i miniflri  delia  giuflitia  effe*  occìiiodel  Vcfcouo  }-f>crcbe  comefuo  tir.  23.C. 
definterefsati,  accioche  nò  fi  Jafcinocor  prindpal  miniftro  vede , vifita»corrcg4  ad  ha’c 
rompere  co’doni»chi  più  lontano  potè-  ge,&  cmtda,Otf»///r  i'.pifcopi rchid'u-  o.  Inno. 
Ha  edere  da  ogni  imcrc(fe,chci’Angeio»  < qjìhs  appeildtW  ( fi  dice  nèic.z.dcì  ù£  c-  3 . 
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De  officici  Archidiaconi)  vt  loco  Epifco  itaquc  eius>quì  te  cuHoditiCa/ìra  tìbi»mu 
pi  per  Epifcopatum  profpiciens%  qua  cor-  nitionefq;  preebet  Dm>cioè, Confiderà» 
rigenia  sideriti  comgat  » & emendet . quàto  grande  fia  la  natura  de  gli  Ange 
Ceffono  i In  fom ma  per  valerci  delle  armi  li, poichead  vn’efercito  intiero, & advn 
gii  Ange  de  gMeffi  noftri  auucrfari , c poflono  capo  di  numcrofa  moltitudine  vn’An- 
/»  effetti  gli  Angeli  , edeuono»  c vogliono  eller  gelo  folo  è paragonato. Si  che  per  ragio 
ministri  miniftri  delle  noftrc  pene,  e tribolatici  ne  della  gtadezza  del  tuo  cufiode  eferci 
de IU  no - Portòno  in  due  manierilo  lènza  va-  fi,c  bafiioni  in  tua  difefa  ti  ha  daioDio. 

Sire  pene,  Jcrfi  di  alcuno  ftromento,  ma  folamctc  . Che  dirò  poi  della  velocità  nell’opé- 

della  loro  forza,  ò pur  fcruendofi  cti  al-  rare,la  quale  è incredibile?  perche  a pc  l4. 
cuna  altra cofa  per  mezzo.  Da  fe  folo, e na  incedono  il  comandamento  diuino* 
vero, che  non  può  l’Angelo  produrai-  che  di  già  l’hanno  cfcquiio.  Della  qual 
cuna  forma, òfoftantiale,ò accidentale,  preftezza  marauigliandofi  Dauiddicc- 
ch’ella  fi  fia, nò  raffreddare, non  rifcal-  ua , Benedicite Dombium  omnes  ^Angeli  I f.  tor. 
daremo  difettare,  non  inhumidire.ma  eiusypotcntcs  virtnte quifacitis  verbum  1Q* 
può  bé  muouerer  perche  come  mfegna  cins,ad  audicndatn  vocéfcrmonum  cius » 
l’Angelico  Dottore  p.x.q.uo.artic.$.  Prima  dice,che  fanno,  cpohcheafcol- 
* Coxpora  obcdtuut  ^ingelis  ad  motum  lo-  tano, perche  fono  coli  pron  ti  ad  obedir 
calerne  c còfegucntcmcnte  tutti  gli  altri  a Dioiche  non  afpcttano  dichiari  con-, 
etfettbchefeguonoal  moto  . Può  egli  moke  parole  ilfuo  volere,  ma  al  primo 
•dunque  portar  vn'huomo,  òqual  fi  vo  cenno  lo  pongono  in  opera,  & appena 
, . -^Jia  altro  corpoda  vn  iupgoaH’akro,  hanno  quefio  cfcqujto,  che  Hanno  con 

Jo  può  follcuor  in  alto, e quindi  afciar-  Jc  orecchie  attente  nuouo  commanda-  ^ 
,lo  cader  al  badò,  lo  può  precipiterei , mento  afpetiando.Chi  la  vigilanza  Jo-  ■\ii- 

t •puòdiuiderlo.e  sbranarlo  in  mille  pcz  ro  potrà  fpicgarc,  poiché  nó  dormono 

.zi,  può  aggirarlo,  & in  quella  maniera  mai?  chi  la  fortezza,,  che  non  mai  vien 
farlo  perderò i.fenfi.  }lt  meno,  ò fi  fianca  ? 

rjingelico<  zz  Valendofi  poi  de  corpi  per  infiro  2$  Ne  del  potere  è meno  chiaro  il  Edeuonol 
mede  cer  nienti,  che  non  può  far  egli?  può^bru-  doucre.lmpcrochcfclctribolationifi  efiendoh 
pi  fi  v 4-  giarcol  fuoco,  fommerger  co  l’acqua,,  mandano  percaftigo  ddl’otfcfe  fatte  a 
gitano . fcuotcr  le  Città  con  terremoti , ferir  col  Dio,  a cui  più  torto  cóuienc  l’efequirle,  ni  c*fii~ 

ferro, auuelenar  co’ ferpenti, percuoter  che  a gli  Angeli?  Principe, a cuifi  ribclg^** 

con  legni,  fraccalfai  có  pietre,  tutto  ciò  laalcurfa  Città»  manda  Capitani, c fol- 
in  lemma , che  far,  ò patir  vn  corpo  da  dati  con  cferciti  armati,acciochc  la  rac- 
, vn’altro  ; può  cagionar  vn’Angclo  va-  quifiino,e  la  caftighmo,  cofi  in  S.  Mat- 
lendofidi  loto, come  d’inftromenti  te0alz7.fi  dice  di  vn  tale , clic  mijjisc-  Mat. 

è tale,e  tata  la  fua  terza,  che  nove  crea  xctcttibus  jms  per  dulie  bomicidas  dlos » 7^ 
tura  corporcajchc  far  gli  porta  refifien-  & Cantata  eorutn  fucccndit  ' ma  quali 
za  ; e più  vale  vn’Angclo  lòlo,  clic  qual  fono  gli  cfcrciti  di  Dio,  & i fuoi  Capita 
fi  voglia  cfercitonumerofodc’monali.  ni  fcnógli  Angeli  fanuldcqualifì  dice 
pr  q Immittct àngelus  Dowim  'mcirontu  ti - ncll’Apoc.  al  1 3.  fecondo  l’cfpofitione 
I fi  à- s mentii e tiitìì elide  Pauid,cioè,egliqual  di  S-Gicrouimo , Et exercitus  fcqueba-  ApchiV« 
cfcrcito  circonderà , c difeudeiàquclli»  tur  curri  in  cccloiu  vesìibusalbis  • Che  fc 
clic  temono  il  Signore,  che  pelò  li  Set-  tre  colè  in  vnoefcrcito  fi  richiedono,  Trlfidi^ 
tanta  leggono  cafirawctabitur,cg\iCì  ac  fortezza, ordinerò:  obedienza, -fortezza  tio„ij  tf,g 
..  camperàaguifadifoldadefca  ben  ordì  cétra  nemici, ordine  fra  di loro,&  obe- vnoe - 
. nata.  Confiderà,  dic^S.Baniiofopra-.  diéza  al  Capuano.  Chi  nò  sàquato  fia-  fircito  fi 
quefio  pa(ro.jQ/M»?fa  fit  ^dngelorum  na - no  tortigli  Angeli  y de  quali  vn  folo  la  rithiegga 
tura*qtioriiamvtiU4erjo  exerutui, Zip  ca-  gtà machina  delCieloriuoJgc?  Chi  nò  w. 
ffris numcrofa  hominh  muititudmis  unta  sà,  quantobene ordinati,  poiché  fono. 

c;  di.milatuY utngetoi , Qk  mqgpt&dinm  dUtmuiu  vane  Gicrarchie , de  ordini* 

. - - O • ^ con-. 
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Vònformè  alla  foro  dignità,  e qtiàto  pa  dunque  «lire  al  la  predetta,  li  moflè,  è 
limentc'  fiano  obbedienti,  poiché  con  fn  ì*honorc,e  Pinrereffeloro.Ne  vi  paia 
Pali  ftefe  ftanno  fempre  attendendo  i ffrano,  che  peccato  di  carne,  e nefando 
ceni  del  loro  Capitano, e Signore?  Dii-  affermi  io  effere  flato  contra  llionorc,  • 
que  é bérngtoneuole,che  per  me2zo  lo  c l’in  tereffe  de  gli  giriti  beati . 
roca  foghi  Dio  i Tuoi  nemici,  crubclli,  2r  Impercioche  ninna  colà  quelli 

' Angtliy  1 4 V’cdipiùj  cheinlìemecon  Diofo  più  bramano,  che  il  riempimento  delle 
t$mt  efr  no  anch’eglino  offefi -,  e perciò  anelli  cclefti  fedie , vote  rimafte  per  la  caduta 
Jid*ptc.  per  honore,&:intcreffe  proprio  Hetio-  di  Lucifero,  edi  fuoi  feguaci,elìcome 
uteri. , no  far  vedetta  de  nemici  loro, edi  Dio;  q(li  ogni  pietra  muouono,accioche  da 
Ne  fo!a  méte  affermo  effer  ancMeghno  noi  nempiutenon  fiano  ; coli  quelli  nd 
offefi , per  effer  cortigiani  di  Dio,  e per  hanno  cola, di  cui  più  fiano  foHcciri»& 

„ • . amor  fatti  vna  cofa  con  lui;  ma  ancora  a quello  fine  poffono  g fi  huomini  coo- 

pcrchefoucntefi  tratta  dell’inrcreffe , e pcrarc  materialmente,  per  coli  dire,* 
del  1‘honore  proprio  oro.  E perche  vi  formalmente;  materialmente, apparce 
credere, cheacaftigar quelle infamiCit  chiando  la  marcria  per  quell’edificio  ce 
là  di  Penrapoli  due  Angioli  difeendef-  lede, come  chi  faceffe  prouifioncdi  pio- 
terò dal  Cielo  > Non  farebbe  dato  me-  tre, e di  legna  per  vn  maccrialeedifjcio$ 
glio,e  più  dtceuole»chem»niftTÌ  del  lo-  forirtalmente,  difponcdo  la  materia  &c 
tocafiigo  dati  follerò  i Demoni)  del-  applicandolaallafabbrica;  Nella  pri<- 
rinfcrno?  géte  taro  federata  nó  merita  ma  maniera  il  matrimonio , c la  gene», 
ha  minidri  coli  nobili  nelle  loro  penew  fattone  de’mortali  loro  fenie*  perche 
Angeli  j'  Aggiungafi»chcfùquél  Jorocaftigo  quindi  fi  moltiplicano  gli  huomini, che 
che  min  vn  picciolo  modello  delle  pcnedell’In  fono  le  pietre  di  quella  celclle  fàbbrica, 
fin  dell*-  ferno,  comedice  nella  fua  epidola  San  nella  feconda  hi  Verginità,  la  qualeren 
incendio  Giuda  T-xdeo.Sicut  Sodoma^ Gomor*  derido  gH  huomini  limili  agli  Angeli, 
di  sode-ybai  fono  le  parole  di- hii,  & finitima  fa  che  fiano  rii  fpoftiflìrm  per  effer  ira  di 
P4*  Cinitntcs  fimili  niodò  exfcrivciittf , & foro  iqf&tffondd  molto  benedice  Sàtot- 
abeuntes  poti  car^ficrttm  faSa  flint  Atnbrofio citato  neldecreto di  G rafia- '• 
cxcrrrphtm  Ij- ■'  .scrr.i  panimi  ftitlincn * no  t ? itiptia  tcrram  reptent  >ftr$jm'itas  Ca  uf  yi. 
tcs;  Adunque  fi  come  nell'inferno  fo-  T.iradifunh  cioéde  nozze  la  terra  nem  cplVC.ia^ 
no  quei  mifcri  torménti  da  Demonij,  piorio, e la  virginità  il  Paradifo.  Horqi 
cefi  ragionami  parala , che  di  quedb  li  Péra  poi  ila  ni  diffruggeuafio,  pquàto 
Sodomitico  incendiOjgl’iddTi  demonij,  era  in  loro,  I’vna,£  l’altra  maniera  disó 
cnon  altri  fodero  li  mini  dri . miniilrarmateriaallaceleftefabbrica , 

* Dirai  forfè,  chevenncro  Angeli  dal  perche,  è cétra  le  virginitàpeccatiano*. 

• • Cielo  a qilo  officio, per  liberarne  Loth,  de  cétra  ri  matrimonio, perche,#  erano 
Perdici  Demomj  del  l'inferno  non  gli  dishonefo',&  impudici,  & vn  modo- 
hauerebbono-  hauuto  quefto  rifpertci,  dhmpudicitia-TÌtrouarono,che  la  propa. 

« fc  a ciò  foffei  oliati  sforzati  da  Dio,  gationcdelgenerchumanoimpediua,. 
non  era  conueneuole,  ciiedel  la  libera-  . e né  era  buono  per  altro,  che  per  ’infer-  . - . 
s*  rione  di  vn?huorrK>  gmito  , qual  eia_.  no, e perciò  né-dmarauigha,fecomec6>  ' - 
Xorh,niinjftfi foffero gli ipiriti  mferna-  tra  loro  capitaliflìmi  nemici, s’armano 
ili-,  per  beneficio  dunque  di  vn’liuomo  gli  Angioli,  &a  prouaric  pene  di  quel. 
giuito»non  fi  f .legnano  gli  Angeli  effer  luogo,  che  tanto  era  da  lorofauorito  Ji, 
^niniliri-decaftiglfi  degli  empi)  , c più-  màdano.  Il  peccato panméte di  Helio— 
va  le  appretto  di  loro  il  merito  di  vn  fo-.  dbrojchevoleuarubbanltempioj  toc- 
Jo  buono , che  il  demerito  di  m»!J«  era-  caua  la  loro-riputationc,  poiché  quello» 

J>ij.  Ma  nó  poteuano, replicai  ò iò,hbc-  era  luogo  raccommandato  parcicolar— 
urato  Lodi,  !aft>u  ri  péoèroa  Dcmonij  - inentoailaguardia  loro.  11  peccato  poi- 
rlica foga r-quei  1 ìompq-i  Altra  ragione,  del  fuperbo'  Herodc,.chc.  limile  a Dio* 

' ' ' flimolIL 
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dimoili  rifrefcò  loro  la  memoria  della 
| ! ribellione  di  lucifero, e cagione  delle  lo- 

ro cuine;  onde  non  fùmatauiglia,  fefi 
comegiàcontra  di quello  prefero  Icar- 
* mi  in  Paradifò,  coli  anche  non  poterò 
fopportar quello,  e venne  vn'Angclo  , 
clic  lo  percoflc,  c fé  morire . 

S«no  no-  26  Seletribolationi  fono  corrertio- 
flri  Paia  ni, che  fà  Dio  a fuoi  figliuoli,  conforme 
goghi.  al  detto  dell’ Apoftolo  S.Vaoìo  fiagellat 

Ad  heb.  omnem  Fihum>  quem  rccipit  > chi  non  sà 
41. 6.  elfer  officio  dell’Aio , o pedagogo  il  dar 

quelli  calighi  ? echi  non  sà  parimente 
gli  Angeli  noftri  cult  odi  clfer  come  tan- 
ti nofiri  Aij,e  pedagogi?  Si  codice  Sa 
Gio.Chrifoll.hcni.3  .in  epift.ad  Colofi 
Jlngclos  habcmtis , fobrij  / ìmus»  tamqua 
fi  pedagogi  quidam  nobis  di/e/jcflf. adun- 
que ad  elii  appartiene  il  corregcrci  con 
la  sferza  della  tribolatone:  Coli  intcr- 
uéncalla  fpofa,  come  cllallelfa  dice  nel 
capir.*. delle  facre canzoni.  Inuenerunt 
me  vigilesyqtu  circumcut  Cmitatenhper- 
cufsermit  me , & vulneraucrunt  meju- 
lerunt paliinm  mentii  cufiodes  murorum* 

, Mi  ritrcuarono  i cultodi  della  Città, 

cioègh  Angeli  dicono  Sant’Ambrofio, 
e S.Gregor.Niteno,e  mi  perco(fcro,mi 
ferirono,  e mi  tolfcroil  pallio.  Ma  che 
Celofi  del  vuol  dire.I  cuftodi  della  Città  non  van- 
l*  rtoflr.%  no  di  notte  attorno, accioche  non  fia  al- 
pnUtiti*  cuno  ferito,  o rubbato  ? e come  dunque 
cglino>efèrifcono,erubbano  ? e come 
nonhebbero  almen  rifpctto  allafpoia 
del  loro  Signore?  Si  raccoglie  la  rifpolta 
da  S.  Bernal  do  fer.39.  in  Cant.  che  ciò 
fecero  non  perodio,  o per auaritia , ma 
per  gelofìa  dcll’honore  del  Principe  lo- 
io.vdemulatitur,dicc  egli, Dei  cmulatio- 
vefollicitifuo  viro  fcruare , & virghi em 
castani  exbibcre  Còri  fio.  Però  nel  c.z  fe 
ben  fù dagli  (lelfi  ritrouata , nó fù  però 
mal  trattata,  inuenerunt  me  vigileij/dicc 
in  quel  luogo, <<r  paulultm  cuin pertran 
fifoni  eos  y imenuqué  diligit  anima  mea . 
Ala  per  qual  ragione  qlta  fecóda  volta 
lì'i  coli  mal  trattata, e la  prima  non  patì 
da  loro  alcuna  moleftia  ? fù  perche  qui 
fi  era  ella  portato  male  coi  fuofpofo.nó 
gli  hatleua  aperta  la  porta , có  tutto  che 
«g!i  picchiailc,,c  chiamate  molto  amo- 


rofamete.ondcfi  réde  meritcuoledica- 
ftigo , il  che  non  acadde  la  prima  volta. 

27  Ma  de’quali  Angeli  dimanderai 
facilmente  è proprio  quello  officio  di 
corregerci , o caftigarci  ? So  che  molti  A junior 
Thcoìogi  (limano,  che  de  gli  Angelial-  dined**» 
cuni  fiano  affilienti,  c non  mai  dal  Cic-  golì  ap- 
io fi  partano,&  altri  miniflranti,i quali  parteng/t 
a noi  difendendo  fono  miniftridclla  H punirti 
prouidenzadiuina,  la  qual  opinione  fe 
c vera, a quelli  fccódi  diraffi,  che  ciò  ap- 
partiene, c fra  quelli  più  propriamente 
a noflricuflodiji quali  fanno  con  noi 
l’officio  di  pedagogo . Ma  fe  hò  a dir  il 
vero  più  mi  piace  l'opinione  di  quelli, 
i quali  affermano , tutti  gli  fpiriti  celc- 
fli  eflcr  rall’hora  mandati  in  terra , con- 
forme al  detto  dell’ApofloloSan  Pao- 
lo, Omncsfunt  adminifiratorij  fpiritusàn  Ad  iteci 
miniflcrium  miffh  acui  malamente  può  ^ ^ 
fodisfar  la  contraria  parte  ; econformc 
a quella  io  affermo, a tutti  gli  ordinidi 
quei  beati  fpiriti  appartener  fa  noftra_> 
corrcrrione, fecondo  i varij  moriui , 
effetti, che  nelle noflrctribolationi più 
rifplcndono.  Tal'hora  più  virifplendc  Tutti  fi  Z 
ramore,pcrche<j«oJd7wo  corrigo>& ca-  nomati^ 
ftigOyC  ne  faranno  per  auuentùra  mini- 
fi  ri  i Serafini . Cofi  ad  Ifaia  con  accefo 
carbone  mondò  le  labbra  vn  Serafino^ 

Taluolta  apparteneva  alla  fapiczailca-* 
fligo , e mandarafi  vn  Cherubino , cofi 
perche  auidr  di  feienza  Adamo , di  Eua 
trafgrcdironoil  precetto  dtuino,  fù  po- 
llo vn  Cherubino  alla  cuflodia  di  lui,& 
é molto  verifimile,  che  egli  parimen- 
te d'indi  fcacciati  gli  haueffe.  Vn’altra 
s’indnzzcrà  ad  apparecchiar  in  noi  la 
flanza,c  la  fedia  per  il  noflro  Dio, con- 
formeal  detro  del  reai  Profeta  . luftì*  1 Ial*3*r 
tia,&  ludicum  prxparatio  fedis  tn£,Q  di  1 ^ * 
ciò  daraflì  il  carico  a Troni.  Vertala 
tribolarionc  infìcmc con  prodigi  ,c  mi- 
racoli,e daraffene  il  penfìero  alle  Virtù* 

Dourà  punirli  alcuno , clic  difefo  viene 
da  fpiriti  maligni  \ A ppartenerà  quello- 
a l le  Potcflà:  Dourà  per  mezzo  delle  tri- 
bolatieni  farfi  conofcer  Iddio  Signore? 
officio  fia  quello  delle  Dominationi  - 
Haurà  da  cadere  in  calligo  (òpra  timo 
vn  Regno, od’vna  Proumcia?  Mimili©- 

3 nc- 
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nefiavn  Principe.  Douraflì  punire  in 
vn  grande?  difeenderà  a quello  fine  vn* 
Arcaqgelo.E  picciolo  il  cafiigato,c  pic- 
ciolo il  caligo  ? conucncuplc  miniftro 
ne  farà  vn’ Angelo  de  minori . 

NonmJl-  Ma  che  diremo  del  volere?  Non 
e 4 v$ltrt  fe ne  può  dubitare.  In  prima , perche 
àgli  Art-  fonoobedientiffimia  Dio , e conofeen- 
gtli  per  do, che  tale  fia  la  fuavolonrà,  fono  prò. 
emfìtgMr.  tilfimi  ad  cfcquirla,  che  perciò  fi  dipin- 
n*  gono  fopra  del  propinarono  con  Pali 
Itele,  qnafi  in  atto  di  volare,  perdimo- 
ftrarc  la  prontezza , & il  desiderio , che 
hanno  di  efequire,  quanto  vien  loro  da 
Dio impolto;Che fe  Abrahamo  non  ri- 
cusò di  vccidercdi  propria  mano  il  fi- 
glio Ifaacda  !ui  amatilHmo,mo'to  me- 
no rieuferàno  gli  angeli  di  caligar  chi 
fi  fia  coli  commandando  Dio. 

Angeli  Apprefib  , perche  fono  gelofilfimi 
tbtdien - dell’honor  diuino, onde  fi  come  Finces 
ttjfimi.  (corgc.lo.chc  vn’hebreoin  prefenzade 
gli  altri  códonna  Madianita  ofTendcua 
Dio, ripieno  di  S.zclo  l’vno,c  l’altro  có 
acuta  fpadatrafilfe;  coli  io  pine  credo, 
Celo  fiati  C|1C  rc  [)l0  Qeff0  nò  gli  trattcncflè  ,qual 
l °nor  Ài  j)ora  veggono, ch’egli  da  mortali  è offe- 
fo  edishonorato , fpinti  da  vti’amorofb 
zelo  toglicrebbono  loro  di  fubito  la  vita 
19  M i come  diremo  noi,che  efcqutf1 
cano  quelli  officiarti  mala  voglia , ò pur 
allegramente?  Di  mala  voglia  dice  San 
Gioan  Chrifoitomo  per  l’amore,  che  ci 
portano , e faucJlano  di  quel  Cherubi- 
no, che  fù  pollo  alla  guardia  del  Para- 
$e  allt • difofcr.de  A/ccfione  Domini,  VolcbaU 
V*mtU.  ’ àicCyhonorent  custodia:,  cioè.béche  fem- 

* *voTi*ci  ^raI^C0^-  honorcuolc  J’clTer cufiode, c 
1 Pre^dentc  del  Paradifo,con  tutto  ciò 
per  l’amore, che  portauaagli  huomini 
efcrcitaua  quell’officio  con  dolore  , e 
compalfione , che  egli  haueua  di  quelli, 
chcn’erano  rimaftt  priui  : Ma  corno 
può  ciò  edere , fe  io  ritrouo  nell’apoca* 
, Iilfi , elicgli  Angeli  fi  rallegranode  ca- 
ttigli, che  manda  Dio  a mortali  ? Cofi 
nclcap.ip.  dopò  haucr  S.  Gio.  raccon- 
tato i callighi  màdati  da  Dio  fopra  l'cm 
pia  Città  di  Babilonia  ,rifcrifce  le  voci 
degli  Angeli,  chccantauano,  c faceua- 
uo  fèflaj  P ufi  bxc  audìui^qiiaft  uqcc  tur- 


bar nmmultarum  in  Calo  d'iccntium  ^Al- 
leluia , laus , &gloria,&  uirtus  Deo  no- 
flroefì»  Se  accioche  non  vi  rimanclfc 
dubbio  della  cagione  della  loro  alle- 
grezza f cgue , quia  uera , <&  insta  iudi- 
eia  funt  cnts , qui  ludicatur  de  meretrice 
magna,  ecco  dunque , che  fi  rallegrano 
de’caftighi  mandati  da  Dio  in  terra. Có- 
fermafi , perche  chi  fa  vnacofa  di  mala 
voglia  »o  non  la  riduce  a fine, o molto 
difficilmente, & imperfettamente; co-  j. Parai, 
me  leggiamo, clic  auuenne  nei  nume- 
rare  il  popolo, che  fece  Gioab  per  ordi- 
ne  di  Dauid;  perche  mal  volentieri  ciò  etiche  fi 
efeguendoegii , non  numerò, come  gli/*  maino 
era  fiato  coni meifo,  tutto  il  popo!o»ma  lontieri  , 
ne  lafaò  fuori  due  tribù  intiere, e lo  no-  fr  fà  im- 
tò  il  fiero  feritore  dicendo, Lini, & Be-  perfetta, 
niamin  non  numerauit^eo  quod  Ioab  litui - menti  • 
tus  exequeretur  rtgis  impcrium . Ma  gli 
Angeli  come  fi  poi  tano,  quando  fi  trat- 
ta di  cafiigar  i mortalirfannomeno  for 
fedi  quello , che  è commandato  loro? 
anzi  irappafiànoi  termini  loro  impo- 
fii  ; Siche  hanno  più  bilbgnodi  freno, 
chedi  fprone;  c nclJ’Apocalifiì  ne  hab- 
biamo  vn  bclltifimo  eifempio  : perche 
nel  ca p.i6.  leggiamo, che  fù  detto  ad  al- 
cuni Angeli , Ite , & effunditc  feptem  Apoc.16 
ybialasira  nei  in  terram.  Andate, e fpar  j. 
getc  h fette  vafi , che  hauetc  dell’ira  di  \nn,firi 
Dio  fopra  la  terra  ; ma  effi , che  fecero?  nti  ; uni- 
noti  fola  mente  fopra  la  terra  votarono  re  fi  fi. 
quelli  vafi , ma  ctiamdio (òpra del  ma-  glionotr* 
re, fopra  de  fiumi , nel  l’aria,  e fopra  I’i-  p»ffart^ 
fiefib  Sole;  perche  come  quel!i»che  vo-  gl*  ordini 
létien  efequiuano  quello  commanda-  Àe*  Stipe. 
mento , e fi  compiaccuano  di  mandar  r*or'-- 
cattigli  >ctriboiaricni  al  mondo,inter- 
pietarono  largamente  il  diuino  precet- 
tore fotto  nomedi  terra  co  mprefero  an- 
cora il  mare ,i  fiumi,  e l’ifieflo Cielo. 

;o  E ben  pare  > che  intenderti:  que- 
fia  loro  inclinatione  vn  altro  Angelo, 
comcfi  legge  nell’ Apocahf.  al  7.ilqua-  o Urg m. 
le  aquatico  Angc'i,  li  quali  haucuano  mente  gl* 
riceuuto  potefiàdi  danneggiare  la  ter-  intendo. 
ra,&il  mare,  gridò,  che  non  apportai- Tt0  • 
fero  nocumento  nèal  a terra, nè  al  ma- 
re, nè  a gli  arbor iyClamauit  noce  magna,  ^ ,10c  ^ 
dice  il  furo  tcfto,  qnatuor ^Angchs,qui-  L 1 


Digitized  by  Google 


Se  gli  Angeli.  247 


busdatttm  eìl  mccre  terra , & maridi- 
censynolite  nocerc  terrò  , mari , ncque 
arboribus,  ma  che  accadala  far  qui  me- 
rione  de!  le  piante  > fc  di  loro  non  fi  era 
fauellatoin  prima  ? e fe  la  potcftàddli 
quattro  Angeli  era  fidamente  fiopra  la 
terra , e Copra  il  mare , come  non  balte- 
ua  il  dire  non  vogliate  danneggiare  la 
terra, & il  mare,  lenza  aggiungeruuc  le 
„ piate?  Conobbe  quell* Angelo, che  que- 
g!i  quattro  » come  voglioli  di  calli gare» 
largamente  haurebbono  intefa  Puuto- 
rità  di  danncggiare.e  fiotto  nome  di  ter- 
ra cóprcfio  haurebbono  ancora  le  pian- 
tele dubitò  forfie,  che  llrcttaméte  all’in- 
contro non  intendclfcro  la  prohibitio- 
ne , e perciò  bene  gli  parueil  dichiarar- 
le dire  > ncque  arboribus  : Che  diremo 
noi  dunque  ? Potrei  rifponderc  » come 
altroue  più  dirfufamcnte  liò  fpiegato, 
che  quelli  cartigli»'  s’intendono  miltica- 
meotedella  cóuerfione  dcJI’anime,  nel. 
Minac.  la  guifia , che  S.  Agallino  ancora  inrefè 
eia  iti-  quella  minaccia  di  Dio»  adirne  quadra- 
r Apoca.  gìnta  dtes,&  l^iwue fubuertctur,pofcia 
Itfftycome  c(le  dice  egli,  h ucndo  la  Città  di  Nini- 
fi  deboa  uclafciato  dt  edere  quella»  che  era,  c di 
no  tnttn.  ^cccatncc  eftendo  diuenuta  per  mezzo 
nt-  della  penitenza  giuda  i rimale  rouinata 
in  quanto  peccatrice . Ma  odanfi  le  pa- 
role di  lui,  Qiiis negabity  dice  egli,  quod 
Dominus  prxdbcit  in  cis  fuific  compie - 
tum  : nifi  par  km  aduertat,  quemadmodu 
pcccatores  Deus  non  /cium  iratus  ìfed  e- 
S.  Ago  fi.  tMM  mtferatus  euertat.  Nell'iftelfa  ma- 
y . de  C.  niera  dunque  ciò,  che  fi  dice  nell’ A poc. 
D.  c.  24.  che  Babilonia  farà  diftrutta,  può  intcn- 
Io.  3.4.  derfi  » cioè , che  laficierà di  elfer  Babilo- 
Nmiut  nia,e  diucrràGierufalemme, laficierà  di 
come  d:-  clfcr  pcccatricc,e  diucrrà  (anta,  del  che, 
fimi /a.  comedi  fuo gran  bene,  hanno  gran  ra- 
gione di  rallegrargli  Angeli, o pur  di- 
ciamo,che  fi  rallegrano  gli  Angeli  non 
del  male  di  Babilonia, ma  del  frutto, 
che  in  altri  ne  feguiua  » ma  procedendo 
più  liberalmente  voglio  concedere, che 
lì  rallegrino  gli  Angeli  de  noflri  traua- 
gli,& infieme affermare,  che  Tene do- 
gliono , a guifia  d»  Cirugico  amorofo,  i! 
quale  tagliando  vn’infermo  ha  cópaf- 
fione  dei  fuo  dolore , ma  fi  rallegra  del- 


la fperata  fatele,  perche  non  altrimen- 
tefidoglionogli  Argehfintendi  tu  nel- 
la maniera,  che  (piriti  bc.  ti  pollo  no  do- 
lerli) denoftri  tormenti,  ma  fi  ral’egra- 
no  del  noftro  profitto , fi  dogliono  del 
noftro  male, ma  giubilanodclladiuina 
gIoria,chcquindi  ne  ficguc.  Dogiionlì  Angeli 
de’ noftri  trauagte  quàdo  veggono, che  ptr  c*/li. 
non  nc  raccogliamo  frutto  per  l'anima  gatti  par 
noftra.  Rallegraficne , quàdoconofco-  thè  non 
nocche  da  quelli  prendiamo occafione  appiano 
di  far  penitenza . tra* ari* 

31  Mal volonricri  dunque  puntilo-  firada. 
noi  peccatori  oftinari , e che  maggior- 
mcnteco’caftighi  fono  per  indurirfì,»- 
toche  a ciò  mandaci , parcelle  non  ne^, 

(appiano  trouar  la  ftrada , e ne  habbia- 
mo  vn  bdlilfimoetrcmpionella  Gene- 
fi  al  18.  Perche efisédodificefi  Angclidai 
Cie  o percaftigare  l’infami  Città  di  Pé- 
tapoli,  andarono  prima  a cala  di  Abo- 
liamo A iui  lungamente  lì  trattennero 
in  cornuti, & in  ragionamenti , nó  per- 
che di  quelli  fi  dilettaftcro , ma  per  an- 
dare quanto  più  tardi  folTe  poftìbilea 
quel  mal  gradito  officio , ma  pur  final- 
mente dalia  cafa  di  Abrahamo  vlciti, 
andauano  con  palfo  tanto  lento,  elio 
Abrahamo  nó  pure  poreua  fieguirli,ma 
ancoraandaualoroauanti,comeguida  £en  g 
in  legnandoli  la  ftrada.  Abraham,  dice  x,  * * 

il  fiero  tcllo,  fimul  gradiebatur  deducés  * * 
cost  Abrahamo  andaua  inficine  con  lo- 
ro^liguidauajoueil  Lippomanodicc,  Lippo- 
Itcr indicabat»ne uia errarent , infogna-  ma. 
ua  loro  la  ftrada , e li  guidaua , acciochc 
non  facefl'ero  errore . E poftibilduque» 
che  gli  Angeli  hauelTcro  bifiognodigui 
da? che  vi  lòlle  per icolo»er raderò  la  lira 
da?  feppero  ritrouare  la  cala  di  Abraha- 
mo la  quale  fra  molte  valli  era  polla , c 
più  tolto  tugurio  baffo  , che  cala  dir  fi 
poteua , & hanno  bi  fogno  di  guida  per 
ritrouar  vn  paefie , oue  fono  ben  cinque 
popolate  Città?  Vi  andauano  mal  ‘'vo- 
lentieri , perche  a cafltgar  peccatori , e 
però  parcua , die  non  nc  fa  peffero  tro- 
uar la  ftrada,  ma  perche  alla  calàdi  A- 
braliamo  andauano  per  far  gratia,c  be- 
nefici; , per  molta  ch’ella  folle  na  coita» 
la  ritrovarono  Tubilo. 

Qw  4 5*  Se  . 
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Angeli  5 1 Sedunque  fi  rallegrano  nell'  A- 
rredo pocajjf|ì effóndo  punita  la  Città  di  Babi 
Ionia  » c per  la  gloria  di  Din  che  feguir 
rJiD'ra^  ,nc^  nc  veggono  come  dalle  loro  Itcftc 
diutrfLj  Par°k  ^ può  comprendere.  Se  fpargo- 
parti.  1,0  ^'ra  ^ ^,0  f°Pra  Tacque,  nell’aria, c 
nel  fole,  mentre  che  fi  dille  loro,  che  la 
fpargefiero  fopra  la  terra,  o fù  compaf- 
fione , ch’hebbero  a gli  huotnini , c per 
non  mandar  fopra  di  loro  tanta  abbó- 
danza  d’ira,  nc  fparfóro  etiamdio  in  al- 
tre parti,  o feppcrojchc  ridódando  l’of- 
curitl  del  fole,  c la  mala  qualità  dell’a- 
ria,e dell’acqua  a danni  della  terra, non 
fi  aluntanauano  punto  dal  diurno  pre- 
cetto votando  quei  vafi  d’ira  (opra  del 
fole,  del  l’aria,  e del  l’acqua.  E fe  nella-, 
prohibitione  de  danni,  fi  fa  metionede 
gli  arbori, prima  nell’autorità  di  punire 
non  mentouati,  e perche  fi  introduco 
qui  l’Angelo  faucllantc,  il  quale  come 
pietofo  al  larga  l’cfentione  delle  pene, 
oue  prima  faucllò  il  jpfeta,il  quale  pre- 
ndendo,che  non  doucuano  erteredan- 
neggiati  gli  arbori , non  fi  curò  di  farne 
Angeli  Pencolar  mentione.  Anzi  della  pietà 
non  cipu  Angelica  portiamo  quindi  trarne  vn’al- 
nifeono , tro  argomento,  pofciache  ancora  clic  a 
fenon  a-  quefti  quattro  Angeli  commandato  fo- 
ftrettidal  lamente  forte, che  afpettartero  a danne- 
precetto  giaiil  mare,c  la  terra, c le  piante,  infin- 
£iuj»o , che  fegnati  forteto  i fcrui  di  Dio  nello 
loro  fronti,  e confcqucntemente  quefti 
fegnati,  rimaneftero  có  l’autorità  di  dà- 
negiare,  non  però  leggiamo  ncll’Apo- 
calirtìjchc  qfta  efcrcitartèro, perche  non 
etTcndo  dato  loro  nuouo  cómandamcn 
to , (limarono  nó  edere  obligati  ad  efe- 
quir  quel  primo , c non  e (Tendo  obliga- 
ti,  nó  vollero  eglino  apportar  alcun  no 
cuméto  a mortali . Siche  ferma  rimane 
la  già  porta  condurtene , clic  in  diucrfc 
maniere, c per  diuerfi  fini , c fi  ral.'cgra- 
noje  fi  doglionogli  Angeli  de  noftri 
trauaglijondcdeuono  quefti  beati  fpiri 
ti  edere  da  noi  temuti,  amati, & imitati. 
'Angeli  53  Temuti,  perche  fono  molto  po- 
tjfer  dtuo  tenti, c zelati  dcli’honordi  Dio  » da  loro 
no  da  noi  non  puoi  defenderti , non  puoi  nafeon- 
temmi,  derti,nc  hai  fcmpre  vn  vicino»  che  ci  of- 
fciua>come  dunque  oftrai  far  alcuna 


corti , che  gli  difpiaccia  in  fua  prefenzaV 
Hai  veduto  con  quanto  timore  danno 
gli  fcolari  in  prefetiza  del  maertro,  per 
temadi  ertereda  lui  puniti?  hor.con  Pi-* 
dertà,emoito  maggiore  dcui  rtartucó- 
tinuamente , hauendo  l’Angelo  tuo  vi- 
cino pronto  a caftigarti  cTogni  tuocr- 
rorc.  Eece  ego  mittam  .Angilum  meuttty  • 
diceua  Dio  nc!  Efiodo  al  15 . quiprxcc-  £XQ  j 
dat  iCi&i  tiflcdiat  in  via,  introduci 
in  locum » <\uem  preparata  obfcrua  cunu 
& audi  voccm  cius , ncc  contemncndum 
putes » quia  nondimittet,cum  peccaueris • 

Onde  hà  ragione  di  dire  S.  Bernardo 
fcrm.i.de  Angeli*.  Va  nobis , fi  quando 
prouocauit  peccatiti  et  negligé tqs  uefìris, 
indigno snos  nidicauer'mt  prAfcntia,et  vi 
fitatione  jna$  vt  iamncccjjc  habeamtts 
cum  propbetaìplangerc,& dicere*  Ami*  P(àJ»37? 
ci  mci,& proximi  mci , aduerfum  me  ap - 
propinquauei  unti  & fietcrunt.  . 

Ma  molto  pi  A deuonocrter  amari, 
poiché  come  a fratelli  minori  ci cópa- 
tifcono,c  femprc  procurano  il  noftro 
ben tiCongaudent gaudentibusAc  te  di- 
ce S.  Agoìhno  ne’  fuoi  foliloquij  a Dio, 
compatiuntur  patientibuSy  grand  is  efi  eis 
cura  de  nobis  > tnagrms  cft  affeftus  dile- 
zioni s eorum  erga  nos . Se  dunque  que- 
gli beati  fpiriti  amano  noi,  non  hauen- 
do delle  cole  noltrc  bifogno , ne  da  noi 
riceucndoalcnn  beneficio , quanto  più 
douemo  noi  amar  citi, da  quali  riccuia- 
mo  tante  grafie,  c tanti  beni  ? Se  eglino 
amano  noii  quali  fiatilo  tanto  nufera- 
bili»c  deformi,  come  non  ameremo  noi 
loro,  che  fono  degniftìmid’cftèr  amati? 

Non  vedete , che  quando  vogliamo  di- 
re, che  alcuno  fia  grandamenteamabi- 
le,  fogliamo  dire , egli  c vn  Angelo,  e 
quello  bafta  per  farlo  amare  ? 

34  Finalmétedouemo*imitarIincl-  Et  imita 
l’obedicnza  verfo  di  Dio,c  nella  cópaf-  ti , 

(ione  verdi  dc’prortimi.Sono  eglino  ta- 
to obbedienti  a Dio,chccon  tutto  clic 
il  cartigarnoinon  fcmbriofTìciodcgno 
della  grandezza  loro,c  fia  con  tra  l’af- 
fetto amorofo,  elicci  portano, con  tut- 
to ciò,  coli  coinmandando  Die,  fono 
piótirtìmi  ad  cfcquirlo,e  porlo  m opra. 
Specchiufi  in  quello  cfcmpio  i padri , c 
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ìr  madri»  e non  prcuaglia  ranto  in  l’oro 
l’amore  de’proprij  tìgli»  clic  feorgendo- 
li offender  Dio,  non  gii  riprendano  a f- 
pramcntc,  e gli  correggano , acciochc 
non  tìano  ri  preti  da  Dio , come  fù  Eli  » 
a cui  mandò  a dir  Dio,  Magis  bonorafli 
filios  tnosi  quain  me , e come  aucn  ne  ad 
Eli,  non  fiano  cagione  della  loro  mor- 
te alianti  tempo. 

Mirinfìm  quello  fpecchio,ccorrcg- 
ganfi quegli» clic  per  nódifguilar  m'a- 
mico non  ti  curano  di  offender  Dio , bc 
- iuiparino,oueti  tratta  dcil’honor  di  Dio 
aJafciardapartcognirifpetco  humano. 
Mpflìmt  Imitiamoli  finalmctc  nella  compaf- 
ntlln  co - fionc al  profilino,  e fé  eglino,  clic  fono 
pefpone  . ini  patii  bili,  e di  natura  differente  dalla 
noltra,  purcópatifcono  ale  nofire  mi- 
ferie,  quanto  più  farà  rngioneuolc,chc 
noi  ci  mouiamo  a cotnpafiìoncdcmali 
de’proffimi,dc’fratelii,c  deila  carne  no- 
ftra  ftclTa,  conforme  a quello  clic  ditte-» 

Pf.fS.7.  ^a'a  Carncm  tliam  ne  defpc.xcris ? Oh 
* * quàtodifpiacc a Dio  il  non  compatirà 
proffimi  nofiri . Fa  Dio,  come  vn  pro- 
cefib  centra  certi  del  fuo  popolo,  e nei- 
J’vitimo , come  peccato,  clic  più  gii  dif- 
piaccjdice,  Et  mìni  patiebautur  fupcr  con 
tritioiiem  lofepbj  non  compatimmo  al- 
raftlittionedel  poueroGiofef.E  quanti 
fono , die  hoggidì  liàno  cuor  di  pietra, 
vifeere crudeli , che  veggono  iprofiìmi 
morir  di  fame,  tremar  di  freddo  * ctfer 
più  mal  trattati»  checam,e  ridédo,c  bur 
landò  fe  ne  padano  fenza  foccorrerli» 
fenza  compatirli  ? che  maratliglia  poi , 
che  Dio  non  compatifcaa  tuoi  mali? 
che  non  ti  liberi  dalletuctribo’ationi*, 
fe  brami  ctfcr  foccorfo  da  Dio,  foccorri 
tupurci  profiimi)  e R ipofi  amo. 


SECONDA  PARTE. 

* 

SONO  coti  chiare  le  ragioni,e  le 
autorità,  con  Icquali  s’èprouato 
gli  Angeli  elfcr  min  iti  ri,  ctccon- 
de  cagioni  delle  nofire  tribojaùoni,  che 
c forza  vintoti  renda  l’intel  etto,  e non 
arditca  più  cóbattere  contra  verità  tan- 


to chiara . Egìi  è ben  vero, che  ciò  non  si  • 
hà  da  intenderti  »qua(ì  clic  a tutte  Iene*  dt  a gli 
lire  tribolationi  concorrano  gli  Ange*  argomen* 
h, eficndo  c iò  fai  fo,  anzi  che  moltifiime  tiin  con» 
voltedalJc  tubolationici  difendono,c  trario, 
ci  liberano, o in  quelle  ci  confolano, co- 
me vedremo  appretto.  Mà  battaglie  al- 
le volte  di  quei  le  fono  cagioni,  fccódo» 
chedifponcla  (àpicmifiìma  prouiden- 
za  diuina  i ne  ti  tìa  difiicilc rifponderc 
alle  ragioni  conciarie. 

Impcrcioche,  che  fidiceua  ? Chegli  Al  t. 
Angeli  non  polfono , per  non  ballerei 
materia  limile  alla  nofira  ? mà  quello 
proua  ben  sì, che  non  potfono  eglino  pa 
tir  da  noi , mànon  già,  che  noi  da  loro 
patir  non  portiamo , né  altro  volle  dir 
Ariftotelc  , fonò  che dcuono  participar 
l'iftefia  materia  quelle  cofe,  che  infieme 
hanno  attionc,  cpafiione,  ma  non  già 
quelle, delle  quali  vnafolamcntc  va- 
gente,e l’altra  patiente . Che  ti  diceua  ? AI  2. 
che  fono  lontani  da  noi  habitando  ne’ 

Cicli  ? egli  è vcro,mà  potfono  moucrtì* 

& auicinarfi.Chenon  hanno  armi?  mà 
pofiòno  valerti  per  armi  di  qual  ti  "vo- 
glia creatura, e la  vii  tu  loro  motiua  può 
fare  riftetfoofiicio. 

Che  (i  diceua , clic  l’amor  che  ci  por- 
tano non  confcnte,  elicci  offendano  ? 

Sì, rifpondo, fenon  hauetrero  altro  a- 
mor  maggiore  vci  fo  di  Dio , che  vince 
quello  noitro.Oltra  clic, ctiamdio,chi  AI  f, 
ama  ferifcc  talhora , e percuote  l’amato 
per  fuo  bene,  onde  fù  detto,  Meliora  Prouer," 
Jnnt  vulnera  ddigentis,  quam  fraudulen  17.6* 
ta  ofcula  odio  babentis , Sono  migliori  le 
ferite  riccuute  da  cui  (i  ama,  che  li  bacci 
da  colui, che  ci  odiajnon  tificamente  di- 
rebbe il  Filofofo , ma  moralmente,  per 
rifpettodcll’cfiiciente , c delfine;  per- 
che l’amante  ci  fetifce  per  notlrobcne, 
c l’inimico  0 bacia  per  tradirci.  ..  , 

3 6 Che  fidiceua?  Non  eifer  officio  Ai  4‘ 
degno  deli’Angelo  il  punir  quali  carne- 
fice ? egli  è vero , mà  non  fa , egli  in  ciò 
otficio  di  carnefice,  ma  ti  ben  di  foldaro 
o di  maefiro , clic  fono  odici  nobilitfi- 
rni.  Imperciocheè  proprio  del  carnefi- 
ce il  caltigare  chi  già  per  Ja  fentenza  del 
Giudice  c itatocoudamiato,egli  vicn 

con- 
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mercè  che  non  fi  muta  egli  » ma  ci  mu-  perche  fono  amici , nè  i cattiui  i perche 
tiamonoi,  odi  principio  egli  (labili  la  non  ne  fono  degni  ìRifpódocfTcre  fiata 
mi  fura , eia  durationc  della  tribolano-  opinione  d’alcunnchc  in  corregcr  fola- 
jt  ngeli  ft  nc.Noné  dunqucla  varietà  del  battio-  mente  i buoni  fofTcro  adoprati  gliAn-  Se^  An ■ 
placabili.  ni  argomento  fempre  della  mutatione  geli, ma  confuta  a quello  parere  S Ago  gtlipuni - 
dcH’aniino,  ma  tal’hora  della  fua  virtù,  (lino  fopra  del  Salmo  77. con  efempi  feeno  f0„ 
che  a diuerfc  cofc  volle  in  diuerfi  tem-  chiari  della  diuina  fcrittura , pofciache,  Umettiti 
pi  applicarli  Comuque  fia  non  fi  muo-  e l’efèrcito  di  Sénachcrib  » & i Sodomi-  buoni , è 
uc l’Angelo  di  proprio  capriccio.!  pu-  ti, chefuronohuomini  peffiiw, furono  pure  an. 
nirci>ma  èmolfo  dal  diuino  volere  »c  puniti  per  mezo  d’ Angeli,  cTifteirofi  cbti  cat. 
perciò  conforme  a quello  egli  fi  regge.  crcdecommunemcntedell’vcciforede’ 

Che  diceuafi?chc  fono  g’i  Angelino  primogeniti  de  gl’Egittij»  c fc  ben  pare* 
lire  balie»  e nollricufiodi  ,checidifcn-  che  Dauid  attribuita  le  pene  loro  a 
dono  dalle  tnbolationi , onde  non  è da  cattiui , dicendo  immìfftones per  Angt 
credere» ch’eglino  ne  fiano cagione-*  ? los milos, rifpondonotuttauiaakri,ch 
egli  c vero,  che  l’ordinario  officio  loro  quelli  Angeli  li  chiamano  cattiui,  non 
è di  pafcerci , aiutarci,  c difenderci  ; ma  per  colpa.che  haueficro,  ma  per  il  male 
tal  hora  ci  cafiigano ancora , ® per  no-  della  pena,checagionauano.  Sonodu- 
ftro  bcne,o  perche  cofi  commanda  Dio  que  e buoni,  e cattiui  puniti  tallio ra  per 
perche  anche  la  balia  tal  hora  fa  pian-  mezzo  d’ Angeli  fanti  »i  buoni  per  elfer 
gerii  figliuolino,che  allatta,  c fa  ritroui  corretti  a guifa  di  difcepoii,i  cattiui  per 
l’alfenzo  fopra  delle  poppe,  eie  fpineje  elTerdebeìlati»come  rubellidagliefer-» 
quali  polle  fono  per  lìcpc, e guardia  del-  citicelclli. 

la  vigna  centra  le  fiere,  pungono  il  po-  41  Sarauui  dunque,  potrebbe  dima-  se  può  coi 
co  accorto  vignaiuolo.  dar  alcuno,  fegno  veruno, de  cui  argo-  nofc,rji  % 

Alnono  ChcdiceuafilcbeDiofifafoloauto-  mentar  polfiamo,  che  di  qualche  cadi-  qUJtdo  de 
redcl  male  di  pena , mentre,  che  dice-»  gominiftri  fiano  gli  Angeli  buoni 2 Ri-  caflighi 
Ifaia . 9.  Ego  Dom'muscreansmaluml  Rifpondo,  fpondo difficilmente  poterli  ciò  cono-  miniilri 
chcciònonefcludc  le  feconde  cagioni,  fcerc,tutrauiaiodirei»chefene’caftighi  fono  gli 
fi  come  anche  nella  creatione  del  mon-  v'intcruié  miracolo, come  fù  nelle  Cit-  Angeli* 
dovo:le,che  la  ter  ra,e  l’acqua  concor-  tà  di  Sodoma,  cGomora,  che  furono 
rdferòalla  produtuonc delle  piante, e non  purabrucciate,  ma  ancora  fobifla- 
de  di  animati . te, ciò  farli  per  mezzo d’Angeli  buoni. 

Alio.  40  Che  diccuafi  ? che  Dio  mandar  nonclfcndo  verilimile,  che  Dio  tanta-, 
vollecol  popolo  hebreovn’ Angelo  per  auttoritàdiaa  fpirifi  maligni  di  far  mi- 
alficurarlo  decaftighi  ? Rifpondo,clic  racolt.  A pprclfo  io  fiimo  molto  proba- 
non  dille  Dio  di  voler  mandar  col  po-  bile,  che  ogni  volta , che  Dio  fi  muouc 
polo  vn’ Angelo,  ma  fi  bene  di  voler  dafeacaftigaralcuno,ciòefeguifcapcr 
mandarglielo  auantiiodanfi  le  parole  mezzo  d’ Angeli  buoni»e  non  de  cattiui. 

Exo.3  3.  reg  ili  rate  nel  capo  33. M'ittam  pracurfo  Mi  perfuado  ciò,  perche  i cattiui  efequi- 
4*  rem  fui  ^ingcdum>vt  eijciam  Cbatumau*  rebbono  ciò  có  animo  cattiuo,có  odio* 

& *Amorrì)&umì&  Hetbdum>&c,'blpn  con  inuidia,  e Dio  mouendoli  a quello* 
cnbrt  afeendam  tecum^uia  poputus  dura  parrebbe  in  vn  certo  modo , clic  delle 
ceriticiscs  * ne  fatte  difperdam  te  in  via. . loro  occafionc  di  commetter  peccatila 
Si  come  dunque  nega  Diodi  voler  an-  douc  gli  angeli  buoni  fi  muouono  a ciò 
dar  infiemccon  loro,  cofi  parimente-,  per  zelo,  e per  amore.  Se  dunque  i de- 
non vuole , che  vi  vada  l’Angelo,  ma-»  monij  tormentano  alcuno  nó  fono  per 
che  lo  preceda , fi  che  non  habbiaocca-  mioauuilò  modi  a ciò  da  Dio*cna  (òla- 
fionc  dt  elfer  prefen  te  allefuecolpc.  menteli  permette  loro,  che  efeguifeano 

All’vn-  Finalmente  diccuafi , che  da  gli  An-  la  loro  mala  volontà  \ ma  di  quello  ne 
decimo*  geli  non  deuono  elfer  calligati  i buoni,  ragioneremo  apprelfo  » e per 
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riflettati  > i manca  affai  del  debito  fuo>  ea , che  petifi  a!  là  vicirta  mòrte.  A mba. 
eh  i gii  offende,  onde  fi  Tuoi  dire,  cho  iciatc  alquanto  amaresì,enoiofca  m6. 
Ambaìciadorè  non  porta  pena.  Ma_>  dani,ma  fomrnimentevtili»epetòco- 
Angclochc  vuoldirt?  Ambifciadore.  Iucche  n’èrninirtro,  non  folamentenS 
Chi  dunque  ci  perfeguita  è veramente  ne  deue  portar  pena, ma  anche  deue  ed 
Angelo,  perche  è vno  Ambalciador  del  Teme  ri»gratiato,e  premiato. ti  che  cfé- 
Cielo , che  ti  porta  vn’ambafciata  im-  quendo,  faremo  non  pur  cofa  grataa 
porrantiffi trn,  vn  auifo di  Dio,  hefac-  g>i  Angeli,  ma  ancora  a Dio, dal  quale 
ci  penitenza  delle  tue  cólpe,  che  emen-  ne  riceueremo  vna  eterna  mercede-» . 
di  la  tua  vita,  che  iafei  quella  mala  vfan  Amen. 


LETTIONE  XVI. 

Se  fra  le  canoni  delle  nottre  tribolationt  effer  debbano  annoueratit 
demoìli  5 e che  per  non  d(tr  loro  contento  effer  douemo  v- 
pat lenti  > e rallegrarci  nelle  tribolationi .♦ 
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p R A N paffaggio,fè  diV  pera  cita  annuntiat  firmamentum  •, 
l|  non  vogliamo  più  to-  quelle  degli  fpiriti  beati  fono  celate, e na 
* ho  prccipitofo  falto»  feorte, onde  fi  dice  dal  profeta  Ezechicl- 
potrà  fembrarc,  che  lo, che  le  loro  mani  erano  fono  delle  ali 
facciamo  dalla  mate-  nafcofte,  Mania  eorum  fubpennis  eoru» 

!■»  p|  ria  della  paffuta  Lct-  perche  quelle  penne,che  la  foftan za  lo- 

tionc,  a quéi  Ideila  prefente , Cioè , dal  rocoprono,  celano  parimente  i'opera- 

Paradifojali'Infernoi  da  beati  a cóndà-  • tioni,  e quella  loro  fpiritual  naturarne 

nati,danoflricuftodi,edifcfori,anortri  - follciiandogli  in  alto,  gli  a Montana  da 

mortaliffimi  ncrnicirdachiariffima  luce  < noftri  occhiin  quanto  all’eflerc,! a che  • 

ad  ofeuriffime  tenebrerà  gli  Angeli  in  ci  fiano  parimente  nafeoftì  in  quanto 
fomma,ademoó?.  Echi  ritrouetemo  adoperare.  Che  fc  tanto  difficilmente 
noi, che  per  fi  (trina  via  ci  fia  guidarci  i fonodanoiconofciuti  gli  Angchbuo- 
, conduca?  I fenù  foglionoefferefcorta  j ni,eluminofi  fpinmchc  farade  catuui» 
delMintellettOjequai  (rigaci  veltri  andar  etcnebroff.  . 

cacciando  per  le  forche delle  cole  fenfi-  -,  z Ariilotefc  eccellennffimo  Filoto- 

bili  gli  oggetti  della  mente,  e quelli  offe  fo.qucfto  c certo , hebbe  qualche  odore 
OptrAtìo*  rjre  al  l'intelletto,  il  quale  a gui  fa  di  ac-  de  gli  fpiriti  buoni,  intelligenze  da  lui  V 
ni  de'  de  corto  (calco, tolta  lorola  pel  le  de  mate-  chiamate,&ariuolgergli  orbi  deltma- 
moni  difi  rjaj,-  accidcnri , col  fuoco  del  -rfifeorfo,  ti,  ma  de'camui  non  mai  arriuò  a pene- 
fitih  ad  attjfTrrna  viuanda  gli  rende  dell'animo . tramenila  folta  nza,o  i!  nome;e  fe  daal 
tjftr  tono  noftro>màqueftinon  bànoqtff  luogo* . cun’alcrogentilc,netaalcunacofadet-  v 
perche  ff  tratta' di  foiVanze  fpirmiali,  e ta , fù  più  todo  fognando, che  di  feorré- 
> , icmotiffimedarroftrifenfirfcfemidi-  . do,o  fpeculando.  A noi  tuttavia  molte 

* . rai,chedalleopcratióni  loro  porranno  cofedi  loro  infegna  la  fede,  comeche-» 

- conofcerfi, come  parimente  è conofriu-  tali  fono  per  loro  malitia  non  per  na- 

- to  Dio,  quantunque  per  aUro  inuifibi-  ' tura, clic effendo »r«  Cielocrcau da  Dio  l»  fedel 
le,&  i :Tq>er/crufabile , rifpondo  >che  ler  fi  nbcl  lasono,onde  ut  furono  ducacela  tèe  e’tnf» 
operarioniMiUinefivnoclrsare:,epaIe(ìr  mcdeltinaii  a gh  ctetnuncendy elico-  gntdc’Oq 

• £ perche;  Cali  enarrarti  gloriarti  Dcitty  o~  cewUlime  tìamrac;che  fono  fuperbi  ,& 

*»  ^ atT .40,  ' **  j- 
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JnuidiolT  ,&aIuccote  tati,4equzli  p?r  il  S. Qobjchc  Offa  ciusuelutfiJìuU  <fr/V»  Tob.<fs2 
|>ora  Aojvfanpo  o propofito  noftr#,  Jc  offa  del  demonio  fono  a giùiàdifam  i$< 

, QqdJo  » che  noi  gabbiamo  a ricerm  .pogne  di  bronzo  > cioè,  tutta  la  fuaEor- 
tquì,cgftè,fcfrà  le  cagioni  de’noftri  tri-  tezzaconfifìe  in  farti  vn  pocodimufr- 
’fcagh  debbano  anch'erti  effer  annouc-  ca>  in  perfuadcrti  con  alcune  apparenti 
. rati.  Ne  miglior  mezzo  per  arriuar  a ragionili  male  f ma  fartelo  dà  fe  fteffo, 

; quello  line  parmi , che i inoliar  polfia-  egli  non  può.  - , i 

niojchecaìcandoilgiàtenutofentiero  . 4 E qual  vi  credete  forte  la  cagione,  M/f  . 
neIJa-paflafa  letuonc,cófiderarc,fc'  nuo  che  hauendo i Magi  di  Fataoneunitato  FM/Jtne 
ccr  eglino  ci  portano , fe  conuencuAlc  Mose  nel  produt  i Scrpen  ti , c nel  copT  percf,t 
Jìachcciòloro  fi  permetta, fc  vegliano.  uertir  l'acqua  in  lingue»  non  piloterò  p0ttte^0 
— 3 E qnamoal  potere,  è cofa  chiara , poi  produrre  certi  piccioli  mofcllini , q jMr 
clKMiaturaLpi(|jntCjbnodc!riftencforzc  zenzalc  ? fcpuotero  produrre  animali  ^It, 
dotat(gìi  Angc?ica*iiui,  t Ilei  buoni, ef*  tpaggionVperche  non  anche  quelli  mi- 
fendo tutti  (icTilìcìTa  uj tura  genetica, e bori?  Emo,,togràtiofalari/|iofìatdiRo 
, forfè  anche  fpecify.?  .erme  probabil-  berrò  Abbate, chei  fèrpcnti  prodotti  da 
• itnentécrtdcfeò ino  ti . V'ètutrania  ra-  jViggt  Egittiani  non  hancuano  a moì*# 
gion  pai;icqUre.pactaicredc\attmi,  detiqdnuuelcnaralcu-nojanzi  doucua- 
chc  non'  babbiànb.aloirw  fotzà  di  tri*  no cfììc' ci  deuorati da  qpòfltdi  Mose, 
bolai  ci.  I ip  poti  tinche  eli  nemico  -pófto'.E  foloeompa  rendo  in  (cena  far  vn  po- 
in  carcere  A’  iuicon  ceppi»  c manette  Je  co  di  apparenza,  ccon  quella  apportar 
'gàio, chi  farà  collii  «thehabbm  timore?  fo/fe  qualche  terapie  afcipccln  , cha_» 

'•boreale è la cohdiuone  de’  fpirinmali-  .quìpoiero  arriuar  i domoni.  Màqwci 
giri  . Sono. nella  carcere  ddi’Inforno  jnofcirinidouuiAno  ancora  punger  g{i  * 
Erettamente  racciiiuh  ,eda catene  piu  buoinini.trappauar  co’ìoìo lii moli  Jbc 
duco,cho  di  faro  legati,  & annodatilo  canii,equerto,opetar  Aon>potcioi  dtj- 
p me  bédtffcil7  A portolo  San  Pietro, nella  nion,i,i  quali  neanche  hanntS-tanu  fos- 

**  fccondafual«:era  alcapoz,  f)cus^fn-  jza dfprtcr  p fi ge v a k u ti o, tio  rf pie fifa  ni, 

4'  ~'iclis pncdntibtismn pcpctckifcil  rndcv-  fc potranno  tribolarci.Che  fc  talhora  fi 

’ )ibus  inferni  detraftos  in  tarvanm  tradì-  dicono  far  male , è per  ragione  del  loro 
♦ Jud,  C . dit  crnemnios , c conferma  San  Giuda  cattwodefiderio,  più  torto , dìe  deil’o- 

'Tadco,  dicendo  ^Ln^cìos.qm  inferii  a-  pera,  llle  homiudaerqt  abimtìo*  fu  dei-  jQ<  8.41 
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carcere  imprigionati,chi.  farà  dunque,  de*ù;Ja  fua  morte , coli  raccoglierli  dalle 
loro  rema  vo  affermi  querelile  paiolcfegucnti,  &•  uos  dcffdena  patrìs 


<àgroncde'noftridanni.? 


urfh'iHultis  pofìicrci  noti  dice  vo!etc_> 


o Aug:  Perciò  có  ragione  da  S.  Agoftinofù  -muuiri  latti,  ma  volete  adempire  iddi-  .. 

^ a Ho  migliato  Satanalio  ad  vn  cane  fa-  -deri  »<na  quali  dcfidcri  ? quelli  de  quali 
; melico  sì  j cfiero,ma  11  retta  mente  i oca-  poco  prima  detto  ha  ucua.  lllc  bornie  td* 

Demonio  |enata-j|  quale,dicccgli,7^fyj>e/iorcf?,  era<  ab  imiio,  li  che  non  in  altra  mame- 
Mordete  non potefl  * confuoi  latrati  po-  ia  ,che  coldefiderioegli  fùhomicicla, 

17111,(0  * trà  per  atiuen tura  fpauen tarri , ma  non  cglifqrmòildi(fegno,cniuomopotlo  •• 
^a,iiCA-  morddrtijCSanGcronimofilleifocon-  iCobrì,clo ridu.Tca pcrfettione.DiaZ»e-  «.  r-  - 
‘ ferma, có  quello,  che  accadde  a!  noftro  •'!«/»  dice  molto  bene  San  Git'à  Chrifo- 
K!  vit*r.  ^]ua^re  >aj  quale  fi  sforzò  bene  il  de--  Homohom.S.in  EpilUad  Roma  .peda  v-ury,°' 
tnottio  di  perfuader  iljprecipitio,rnànó  fiori  babet  >ne  fomndo  » non  alasene  ter- 
puote  rtonder  la  mano  a precipitai]©:  rcarcyfnper  terram  tut  ferpens trabitury 
egli , Tcrfua'dcre  potc/ì,  dice  S.Gicronk  £ come  ti  credi , che  vmcclfe  Eua  ? non 
tno^^dìif^eww^^.QpdebéxlàT^^ki^huiaaAierajcheepn  parole , Ser - 
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pem  erat  talliti  or  cunttts  animantibus  ni.}  Qua  fodetas  btcis  adjcnebrasì  dico* 
terra,  quidixitad multeremo  la  lingua-  in San  PaoIo,che hanntra  for  dunque  ^ ^ 

fiala  ado  prò,  né  con  quella  fparfe  vele-  i gix/pu*iti  tenebrolìdtirii'iiifcrno  j,cq  gli,  l ’ 
no»  ma  fidamente  paróle.  r ufi  Angeli  della  luce  del  Paratifo  ?/ forfè. 


(blamente  paróle 

Temoni»  - r Che  fé  prima  àncora  della  venuta  quciti  fono  negligenti  > od.  impotenti* 
dif*rm*-  delSaluatorccgJi  era  tanto  impotente,!  die  lìabbiaoo  bifogeb  d’egra  rotati  d* 
tfÀ»i34l  qual  farà  bora , hauendogli  ChriftoSÙJ  altri >ò  forft  èragioiteu0lft,d»e|òuO)l:i-. 
tiaton.  gnor  noftro  tolte  tutte  leurmi,cfiacea-  ftiflàbandrcraguercgginoangeli  buo-i 
, . togli  il  capo.contòrmc  alla  Profetia  nell  ni, de  angeli  carnei , amici»  &ìmioiici  ». 
principipdcliaGcncft . Immìàtun pò-  Setra  di  loro  continuamente.combaEn 
Vani  inter  te » & mulierctn  i&  Jcmen  tono,  come  fi  vmrannoinfietnecontra 
- V-.  twim,& femen  iihus><<r  ijrfa  conterò? ca-  de  gii  h uomini*  c foin  tane  le<,ofc  ù>nq 

j mutuimi  1 contrari  «come  in  queita  foia  di  traua- 

Del  Serpente  fi  dice,  clic  efponctut-  girar  i mortali  faranno  diaecordd  Ib-r  h 
. to  il  corpo  alle  ferite  per  falu.ir  il  capo,  Ann  , come  è ciò  pet  comportare  il 
pecche  sà , che  da  quello  dipende  la  lba  nodro  R^edenrorcreghè  venuto  al  ;mó-, 
vica,fc  dunque  a ciucilo  antico  ferpentc  do.ttt  diffoltìat  opera  diaboli*  come  bora, 
è Ilato  fracailàro  il  capo , come  potrac-  dunque  gii  darà  aiuto  córra  dnioii  Mc- 
d egli  più  nuocere,  o di  che  hau  remo  glioc  impedir  l’opra  ,ciie  cinti  ugge  ri  a 

dipoi , clic  ella  è fatta  \<fc  dunque  il  Sal- 
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noi  a temere 


Forfcjdiraijqucli’idrdò  Signóre, <;hd  uatore  dulrugge  l’Opte  di  Satanalfo.», 
Itila  difarmàto,  gli  darà  forz.leobtra  di  molto  piu  è coimeneuolc  > che  i’iinpc- 


If. 


jìoì.  Mà  non  òciò  credibile . Impano-*  difcadali'oprarnedi  nuouo.  1 ^ 
clic  qual  padre  armerebbe  vn  fio  ne-  -rAggiunga(i,chedifpiace  foivniajné^  p(rcjtU^ 
micocontrodcl  propria  figlio?  E gran-  trai  Saiuatotre,dieda  vncoctiuoptfuito  r 

diflùnonoftro  nemico  Satanalfo,  & ha  fia  vnteltrocartiua;  come  bédimpitrò,  non  jei4t 

grandillìma  fece  del  noltfo  fingue , co-  trattandoli  di  lapidar  vna  donnh-  a-dul-,  Altrpya\ 

, me  ben  nota  San  Gio.Ciirifoilomò  fò-  cera,  poiché  difle  a Tuoi  accufatQri,  Qui  cdt&h 

Matr.  S.  Pra  quel  palfodi  S.  Matteo , al  S.ouc  lì  fine  peccato  ttt  kùsbrum , pmntii'fN  illam  loa.S./,* 

31.*  diccK.bc  entrando  idcinoni  in  certi  pbl  lapidvm  m/rtzz,<p]afidicedc»MànQclifl  lVl,\ 
S.  Gioa  a lutt‘  gl«  affogarono,  iiche  permifiL>  non  è inrio^cnreicàrtigar  nondeue vn'  ^ j 
Cljryfo.  ChriftoS.N. dice quelto Samo,.  fatiti-  altro  nocente , p^dat altrui caftigQ,cm 
oi;ar.f.  tclligeres , quodeadem  fatturi  effent  ho - deh  j (ledo, ò ùmile  punitioUecmence- 
cori tra_.  'minibus , Jìatim  enim  prafocafient  eot,  fi  uole.  Mà  clu  nò sà >cl*e  Copra  dSh*  mor-r 
luci.  Deus  lilis permifìjjct  uri  propria  nobilitar  tale  è federato, Se  empio  Satanatlb?  nò 

'.  63.13  te.  Dio  aU’incótro  è vero  noftro  Padre,  é da  creder  diìqué, che  permetta  il  Sign* 

Abraham  nc f etnie  nost  dice  Kàia,>r^  luielfcrc  unm itro  dellcaluui  peno  % - /i,  £ 
Ut  pater  nofier  es,  q uaù  dicelfe,  Abra  ha-  Al  à quan  .io  bene  haucil  è fra  , noq 

mo  n.dicccifcrcnollro'padrc , im  fa**-  luurà  ardire,  perche  egli  è foimbaméte  Demon!j , 

co  ù paragona,  egli  nó  pure  perde  qUe-  codardo.  Va  Torto  certi , dw-jèùino  del  » (ile  ' À 

(lonomc,  màctiàmdionon  merita  no-j  bcai|ov quando  non  viécbinlo^nloro  rH.(Tti 

me  di  tonofcemci  la  dbuc  tu  fti  vera-i  |a.£xcda<  mà  ft  alcuno  li  pone  inatto,  di 1 
menteii  noùro  Padre,  hoi>fe  fra  di  noi  conibattccc>fubito  voltano  lefpallei,c 
non  v!è  padre  alcuno  clic  dtìfe  in  ma-  fuggono,  hor  liJc  ditCjClie  lia  il  demo-  ' «♦  K 
no  de  demoni  vn  fuo  figliuolo  , comeé  nro,là  egli  del  brauo»wminacciaje  li  va-  J*  ’ 
i;  ; cred»bile,chcciòùaperfaccqudrarno-  ta,mà  fealcunoglìdimQftra il  vifo,fu-  ^ 
rcuoliilimo  noltro  Padm  cclcllc  ? i!  biro  luggc^cofi, c'inllgna  Sà  Giacomo»  A 
Si  gii  An  £ jPj  più»  nonliadabiamodeiÉo  nt>iV  licfìstitedubalo ■>  diCe'égii.  & fngia  a 
gtli  dnn . che  muuilri  de  notòri  trauagliforlO  gli  ucbisf  non  dice  combattetelo,  teruelo, 
qui  nati  i AngWi  fanti  i.  cotpcdanqitc horà  oom-  pcrfeguiraieJo,ma  folamcmcfitteg!i  re 
dimeni . muuichiicKio.  l’ittclfo  oÌHcio  a dem-)-  Ùllcnza,  e fubuoli  porrà  in  fuga.  Che 
altri 
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altri  fugga  in  veder  armi  offenhue>qual 
è la  fpada  » non' c gran  raarauiglia , ma 
clic  fi  fugga  in  veder  Io  feudo,  che  car- 
ina diffenfiua^  che  non  apporta  nocu- 
mento ad  alcuno»  ma  folamentedifen-  > 
de  la  per  fona, elle  Io  porta»  non  sò  fe  ve 
duro  fi  fia  mai , hor  quefto  fà  il  demo-, 
nio,  I{cftflite,i I refiftere  appartiene  al- 
larme difenfiuc,alta  feudo,  e pur  il  de- 
monio quefto  veduto  fubito  fi  porrà  in 
fuga  , & fugiet  a vobis . Più  chiaro  iL 
Prencipedegli  A portoli  c’infcgna,  clic 
quella  refiftenza  fi  ha  da  fare  con  lo  teu 
E uh  ^ *a  ^c<?c’  refi  Rite  forte s in  fide , 

* e che  altro  è la  fede, che  fcmoì  In omm- 
v • *•  bus  fumcntes  feutum  fide*,  E pure  col 
dimoftrarc  quefto  feudo  a Satanafio  fi 
fà  fuggire, c chi  viddemai  codardia», 
maggiore?  Quarti  Virtutcm*Akc  molto 
bene  S.  Agolt.lib.  de  nat.&  gratin , ha - 
bere  intelligendus  c(l  qui  polis  potefinon 
refisìemìbus premiere t - '<;  ; • 
Derapi  io  7 In  oltre, quando  vogliamo deferi- 
guAi/tr/i  uerc  vti  timido  diciamo , ch’egli  fi  can- 
doficin-  già  di  colore,  & Ariftotele  afferma, elio 
già  dico.  i|  Polpo,  & i!  Camaleonte  perciò  can- 
(fr*  I giano  diuerfi  colori , perche  fono  timi- 
/\riftot.  di.  Hor  il  demonio  è tanto  timido,chc 
lem  pi  e cangia  colori.  Hora  ci  fi  rapprc 
•AP.n.  ^ fenta  rttnguinolento,  EcccDracorufus » 
Ibid.6.8  *1Dra  tenebrofo,  aduerfus  principe s te- 
nebrarum  barum , bora  pallido , ecce  c- 
quus  palhduS)  & qui  fedebat  fupereunt 
nomcn  tUi  moYs . Che  bene  , per  quefto 
eauallo  portante  la  morte  s’intende  Sa 
tanaffo,il  quale  introdurti  la  morte  nel 
$ap.  *.  mondo , Inuidia  Diaboli  mors  introiiuit 
inorbemterrarum.  Ecco  quanto  fi  can- 
gia facilmente  di  colore  ; Dunque  c ti- 
ni ido  i ! Dcmon  io, e codardo,mercc,che 
conofcc  il  ilio  poco  potere, cconfequen 
temente  non  habbiamo  noi  à credere , 
eh  egli  fia  cagione  de’  noftrt  trauagli. 
Ancorché  pjù  guanti  parto  , & affermo , che  le 
potejfr  ni  |jCr)C  cg|i  poterti , nó  vorrebbe  ad  ogni 
Wrrebbt  modo  trauagliarci.  Imporci  oche  non  è 
*rc*i  c^Ii c0^  pazzo  il  Dcmon  io, che  preten- 
— * dendo andar  all'Occidente,  s incammi 
all'Oriente»  cinti  bramando  vn  fine»  » 
preda  mezzi  del  tutto  a quello  opporti. 
Hor  che  pretende  il  Demonio  da  noi  ? 


qual  è jl  fuctfiiie  ? ficuritmeme  il >farct 
perder \\ Ciclo,  |>erchc  inuidiofo ch’e- 
gli ò>  nó  vorrebbe,  cheam  affé  a goder 
l’huomo  di  quei  beni , ch’cgii'pcrfim,! 
cpl  pa  ha  perduti . Onde  djceua  ìTOot-  - * 

tordelle  genti,  che  habbiamo  a cóbatj.  1 < 

tcrc  Contr afpifitualui  ncquitut  in rclcfìi,  nd  Pi>b  ’ 
bus , contra  fprriri  maligni  nt’Cicii , ò 6 , ,*  r 
ne’ corpi  cclefti;ma  come  ne’  Cicliffor  cdDemo 
fcafpctta  il  Demonio  a retarci  ,cbefia-.»„y?  «- 
m°  arriuati  in  Cielo?  certamente  che  bau*  per 
nò;anzi  porto  che  liauremmo  vna  vof.  il  Cielo , 
ta  il  piede  in  Cielo , liberi  faremo  da  o-; 
giù  forte  di  ha  «a  glia /perche  quella  fe- 
lice ftanza  Gcru  falcale  fi  chiama,  cio^ 

Citta  di  pace.  Non  defiriuc  dunqucL-.. 
l’ A portolo  in  quefte  parole  il  luogo  del' 
combattimento,  ma  il  premio,  non  il 
campo, ma  la  corona, non  il  mezzo, ma 
il  finCjC  fu  rnntodire, in  Celcflibus,i juà-  5. G,*0; 
to  prò  Cplcfhbus;  cofi  S.Gio.  Chrifo-  ciirifo,* 

,m/3/ °^a<^uc^°  P ^(fo  iUud  enirn  in 
CflejUbtis  >die’egli  homi!. ri. in  epift.  ad 

Ei?h.  idem  e si , atquc  prò  Celcfhbusi  non 
vt  t pintus  mali  fi  meerint , alì  quid  rcru 
cpliflnm  confequantur,  fed  ut  nos  illis 
Jpohent  ; & all’iftertà  maniera  efpone^ 
S.AnfcImo  dicendo,  InCelefiibus  tu-  c anr_f 
guani  contra  nosMett , prò  cpleSli  Ime-  nio  ^ 
d^c.Machinonsà,chelatribo!atioi  * 
nc  dirada  molto  drittae  ficura  percó- 
durci  in  Cielo  ? e volgalo  l’óracolo,' 

Ter  multas  ttibulationes  opórtet  nos  m a . .**• 
trare  in  regnttm  Dei  ; c tu  crederai  dun-  ' 
que,  che  tato  fcioccoertcrdebbaii  De- 
monio,chc  volendoci  priuar  del  Ciclo, 
ci  conduca  nella  ftrada  masti  ra,  per  cui- 
facilmente  vi  fi  arriua?  che  non  volen- 
do» che acquirtiamo  il  Paradifo,  ci  dia 
il  prezzo  m mano  per  compra  rio?  ci 
proueggaddrarmi,che  fono  necellarte 
perconquiftarlo?  fe  ciò  forte  non  meri- 
terebbe egli  più  nome  di  arturilhmo 
forpenrc,ma  di  fcmplice  pecorella,  òdi* 
ftoJido  giu  mento.  i ..  . 

* Che  là  egli  dùque  per  prillarci  de  „ dÀ  leni 
gh  eterni  bem  ? ci  otìerilccxjuefti  cadu-  tenuti# 
chi,  ci  tra  ttiene  tonPombra,  acciocbt^  pr ih  Miei 
non  portcUiaino  la  vcntà.cidona  i)  tan  de  tei /li. 
go delle co/c  terrene, pei  toici  i’ofodcl  S.Gio. 
le  ceiefli , Coli  1 Uleiio  S.Gio.Chrifoft,  Chrifo- 

nota 
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SeiDemonf.  u? 

ftou  pft  eccellenza  Ilo  m.j  { .ad  pppui . mente  che  nò;  ma  fi  bene  di  quello  del 
Annodi.  ^Aitine  » die  egli  tprxfentibus  folgore;  coli  nefà  fede  il  nofiro  Salua- 
- * inbiamHStnequc  Duboli  uerjuium  cogl-  core,  .1  qual  difle , Vèdebatn  Sathanam  Luc.rèY 
• tamus,  qui  per  parua  magna  /poliat;  & tamquam  filler  de  celo  cadente  qua- 1 8. 
lutum  prxùee,  ut  altrui»  rapiamo  ma - do  dunque  quello  folgore  ci  percuota 
gì s (inferni  celar» , & umbra?»  prxten - non  fi  cura  di  offender  in  noi  queftL 
die,  tu  a uentate  nos  exirudaty& mfom-  fcorzadclla  nofiracarnemó  queth  co- 
nqs  phantaftas  offenda  ; hoc  emm  fune  pcrta  di  pelle,  nó  quefto  dra  ppo  vile  di 
vrxjentcs  dmiti^ut  cui»  illuxentyomru-  terra , ma  fi  bene  il  pretiofo  teforo del- 
v bus  pauperiores  exbibeae . E prima  di  Paninola  midolla  dello fpirito,la  fpa- 
S.Giouam  Chnfofiomo  dille  il  Sauio , da  della  con&icnza , che  Hanno  nel  di 
.cheglihuomini  fono  pred  a guilàde'  dentro;  (Snellendo,  che  le  tnbolationi 
pelei  per  mezzo  dcli’hamo  coperto  dal  fono  di  contraria  natura , perche  ado- 
t.ccl6.  l'elea . Sicut  pifces  capiuntur  hamo  tfic  lorando  la  carne  fanno  vtilc  allo  fpiri- 
**•  bomincs  dìe  malo»  So  dunque  il  Demo-  to,nonèverifimile,chcdilorofivagIia  ^>--1 
nto  ci  pnuafre  de’ beni  temporali,  c de*  Satinalo,  ma  fi  bene,  che  le  fugga, eie  v 
piaceri, farebbe  qual  (ciocco  pcfcatore,  allontani  da  noi  a più  potere, 
che  togliclfc  l’efca  dall’ila mo , feci  tra-  4i  Quindi  è,  ch’eg  i fi  diraada  afpi-  pf«0  .v 

uaghaffe,  come  chi  pretedefle  far  preda  de,  Super  afpidem,&  bafilifcum  ambu - qZi  L 
de  Pefci,c  poi  rumoreggia  do  gli  fpauc-  labis>& conculcabis Iconcm.&draconé.  m > ,i 
rafie,  c taceirc  fuggir  lontani  dalle  reti.  Dell’afpidc  dicono  i naturali,  che  hà  Demoni» 
E quMl  5?  Procura  egli  dunque  offenderci  sì,  ve:cno  mortaleal  pan  di  qual  fi  voglia 
folgtrc « ma  nel- anima,  non  nel  coi  po, ne  beni  altro  ferpcnte.'ina con  infoiita  maniera 
fpi rituali, non  ne’  temporali, pnuidoci  dà  morre,cioè,fcnza  recar  dolore.fenza 
della  virtù, e non  de  piaceri . Gran  dif-  far  appaiir  ferita  nella  carne, anzi  indù 
ierenzafi  ritroua  tra  il  fuoco, che  nafee  cendo  vn  tonno  molto  quieto,  e foauc; 
qui  (radi  noi,  cquello  che  portato  dal  Cofi  Plutarco  nella  vita  di  M.  Antonio 
folgore  viene  dal  Cielo, che  fe  bene  l'v-  racconta  Cleopatra  per  la  morficatura 
no, e l’altro  érifplendcnte,  Se abruccia,  di  vn’afpide  efier  morta,  quafi  dormcn 
par  tuttauia,  clic  quelto  nofiroliaagui  do,&cfscr  rimafio  il  corpo  di  lei  bello, 
fa  di  (amelico  lupo , che  tutto  ciò  diuo-  Se  intiero , come  fc  da  profondo  Tonno 
ra,che  gii  fi  pone  auanti;iadoue  quello  fofsc  fiato  opprefiò-, Nella  fiefsa  manie 
Effetti  ^C1  (olgorc, quali  di  ragione,  c di  dheor  ra  dunque  è credibile  ,cbe  il  Demonio 
m*raui - fo dotato, vada (cieghcndo il  meglio, <5c  auuelcni,  crochi  la  morte; non  appor- 
gliofi  del  hora  mangi  la  mcdolla>nó  toccando  la  tando  dolore,  ne  recando  atfinno , ma 
folgore,  feorza,  hora  allochi  ica  1 vuouo, intiero  indormentando  in  fallace  fonno  di  pia 
Nu.  li.  lardando  il  gufcio,  hor  dell’ifieffa  viuà-  ceri  i fenfi.  Non  è dunque  egli  cagione 
6.  da  vna  parte  diuori,e  laici  l’altra  intac-  di  tribolinone, la  qualcafflige  la  carne, 
ta  , perche  toglie  l’animaa  viuenti  fen-  1 1 Con  vn’altra  fomighaz  molto 
za,chcappanfcaalcuna ferita,ò cicatri-  bella  fpicgò l'ifiefla  condmone  di  Sata- 
ce  nel  corpo, afiòrbifce  il  vino  dalle  bot  nafioil  ò'Giob,  dicemmo  , dìfcùUit  f0b  l'i  ' 
ci,e  quelle  lafcia  vote  sì.ma  intiere,  con  ficea  etnea  do  muto fu  am  ,a  guifa  di  tigno  I7. 

Rima  il  (erro  delie  fpade,  Se  i danari  la,  e di  tarlo  egli  lubrica  la  fuacafi,  ma  $**1  ti- 
nelle  borfc,fenza apportar  nocumento  perche  come  tignola , che  c ammalile-  g nuol *. 
al  todro  di  quelle,  ne  ai  panno, ò drap-  ciò  molto  debole?  nò  farebbe  fiato  me- 
po  di  qucite . Hor  i Demoni  ben  li  può  g io  paragonarlo  ad  vn  Icone, ò ad  vna 
dir, che  (uno  tutu  di  fuoco,  figurati  per  ugre,òad  vn  lupo?  Hà  non  è dubbio  il 
quei  ferpcnn,dequali  fi  dice , che  Mifìtc  Demonio  le  fierezze  di  quelli  animali, 
in  cos  ignieos  Jcrpeutes,  ma  di  qual  (or-  ma  nella  maniera  di  offenderci  egli  fi 
re  di  fuoco  vi  credete,  checiò  debba  in-  porta  più  tolto  da  tignola;  i leon  >lc  ti. 
tenderli  ? di  quedonodro  forfè?,  certa-  gripiupi  nafsalunop  di  fuori,  tópono 
*dn(ìj  ut  J f.buUcione.  R.  Ja 
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|a  pelle»  ^ardano  le  carni,  ecofiarri- 
uano  alle  pani  interne  , & veci  dono 
• rimonto  ; ma  la  tignuola  all’incontro 
comi  ncia  dal  le  parti  in  ter nc,»ode, con- 
futila quel  legno  nel  di  dentro , gli  to- 
glie la  tnedoila , & ogni  Tua  fortezza-.  » 
qualunque  ncJl'clicrna  apparenza  fem 
bri  bello  come  primate  non  alcriméte 
Satanaftò  non  fi  cura  priuarcidegfic- 
Rerni  beni  » ma  ci  rode  ne  d'interno  » ci 
priua  della  grana  diuina»  della  fortezza 
dello  fpirito,  togliola  vita  all'anima  ,e 
confutila  oguifua  virtù , lafciando  più 
che  mai  bello, c fimo  1 1 corpo  • 

Ttrcbt  fi  il  Ma  come  fi  dice  oedificauitìè  moi 
Àie* «difi  io  diuerfo  l’edilkarc  dal  diftruggcre; 
c*r  il  D*  Ja  tignola  djftrugge,  c con  fu  ma  » come 
nonio,  dunque  fi  dice»  che  edifica  ? Rifpondo, 
che  non  fempre  fi  edifica  aggiungédo* 
ma  tal’hoc  ancora  togliendo . Impcr- 
cioche,  fe  vuoi  far  vna  camera  fotto  ter 
ra,come  l'edififhi?fenzadubbiotoglié- 
do, zappi, e feaubegeni  fuora  della  ter- 
rai rimane  la  ftà?a  fatta,  ma  fc  tu  vuoi 
fabricar  fopra della  terra  ,è  n«ccffario , 
che  aggtunga  v«a  pietra  fopra  l’altra,  c 
cefi  inalzi  l’edificio,  c quindi  ne  fegue 
vn’altra  differenza , clic  gl’cdifici  fotto 
terra,quanto  fono  maggiori , tanto  più 
/Tono  profondi, e fi  auuicinanoal  cétro, 
ma  quelli,  clic  fi  fabbricano  fopra,quà- 
co  fono  più  grandi, tanto  più  s’innalza- 
no verfo  del  Cielo . Et  ecco  le  differen- 
ze^ he  fonofrà  il  fabbricar  di  Dio,edel 
Demonio,  l’vno,  e l’altro  bramano  ha- 
bitar  dentro  di  noi.Iddio  vuole, die  fia- 
tno  fuoi  templi,  T empito»  Dei  Janflum 
e$U  quod  eftis  vox, il  demonio  fuc  ftanze 
rcuertar  in  domum  meam  » Tonde  exitti , 
cioè  ncli’huomo  di  donde  partij  » dice 
il  demonio , l’vno,  e l'altro , per  dimo- 
rami agiatamente  » vi  fabbrica*  ma  in^ 
qual  maniera? Iddio  aggiungédo,hog- 
gi  vna  virtù, dimani  vn'aJ:ra,horaci  do 
na  l’humihà , appreffo  la  carità , poi  la 
fortezza,  hor  vna  gratta , lior  vn’altra; 
ma  il  demonio  all’incontro  fempre  to- 
gliendo, hora  la  cognitione  dell’intel- 
letto,bora  il  timor  di  Dio,  bora  la  ver- 
gogna, a gui  fa  di  tignola,  che  ci  fàbbri- 
ca la  fuacafa  rodendo,  c togliendo. 


t j I n oltre,  qua  tuo  più  Dio  fabbri- 
ca, tanto  più  ti  fblleua  verfo  del  Cielo. 
^edificatiti  fiati  zwkomikm  fantific'm 
fuum  interra , edificò  il  fuo  tempio, co- 
me corno  di  Rinocerotc  più  alto  di 
tutte  le  altre  patti  del  corpo,  onde  al- 
tri dairhcbreo  tradufiero  pati  cxcelfa. 
11  demonio,quanto  più  fabbrica,  tanto 
più  ti  và  amiicinando  all’Inferno  : Vìa 
Inferi  domiti  eius  penetrante s interiora 
me  «ir, fi  dia:  ne*  Prou.ai  7.  clic  fe  bene 
letteralmétefifàuelladi  donna  cattiua, 
fìtuttauiaa  propofito  noftro,  perche 
calàdi  donna  dishoncfta,e  di  demonio 
fono  rifletto  . Hor  per  rdlringerci  al 
propofito  noftro , bauucte  auucrtito, 
che  quelli , che  fabbricano  fotto  terra  , 
quanto  più  togbano  nel  di  dentro, tan- 
to più  aggiungono  nel  di  fuori?  Coli 
ncll’iftelTò  tempo  fi  fabbricano  attorno 
alle  Città  le  foffc,&  i baftioni  porcile  la 
terra, che  fi  toglie  per  cauar  le  foftc,gct- 
tata  fuori,  & ammaffata  infieme  fi  i ba- 
fliom.equefto  c quello,  chefàii  Demo 
nio, toglie  di  dcntro,&  aggiunge  di  fuo 
ritoglie  l’ora  rione  al  l’anima,R  aggiu- 
ge  mormorationi  alla  lingua,  toglie  gli 
habiti  delie  virtù  dal  di  dentro,  Rag- 
giunge vefti  ornate  nel  di  fuori , toglie 
il  cibo  de’  Sagraméri  all’anima, cfà  che 
il  corpo  fi  riempia  di  foucrchic  vioadc. 
Spoglia  di  tefori  interni  de’  mcriti,e  fà, 
che  fi  accumulino  ricchezze  efterne  di 
beni  temprali,  che  è ranto»comc  dire, 
toglie  quel  le  cofe, che  recano  dolore-, , 
mortificarmi,  c trauaglio,  e fa  abbon- 
dar quelle , che  apportano  piaceri , di- 
letti, c paffatempi , hor  vedi  tu,  fc  dir  fi 
può, ch'egli  di  tr ibola rione fia cagione. 

In  oltre , officio  del  Demonio  è ten- 
tare, ^tcccfft  tentatore  ma  come  ci  ten- 
ta? per  tnezzo  delle  triboiationi?nó  già, 
ma  fi  bene  per  mezzo  de’  piaceri , delle 
promette, de  gli  oggetti  diìettcuoli . Ne 
habbiamoi'cfempiodcl  noftro  Sana- 
tore, il  quale  fù  tétato  da  Satanattò  nel 
deferto,  ma  come  ? forfè  con  effer  per- 
coftò>ò  afflitto?  non  già, ma  fi  bene  hor 
offerendogli  cibo  , hor  prcfèntandoli 
occafionc  di  far  miracoli , hor  promet- 
tendogli la  poficftionc  del  mondo . 

Dirai, 
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Dtm,n©»fbno>qtteftc  tutte  le  tentano-  fc  la  prende  con  ! 'anime  fola  » e laici* 
ni,  che  funi  adoprai  córra  dtnni  il  De*  dar  la  carnea  gui fad’ Annibale  facheg 
monio*  anzrsMtcf>to»  perche  S.  Paolo  già  quella , ma laici*  ftari  beni  dtque- 
diffe,  die  Chritto  Signor  noftrofùtcn-  ila,  e non  pure  pone  diflenfione  tra  d» 
taro , per  ornma  » dunque  tutte  le  tenta--  loro, ma  fa  ancoraché  la  carne  sVnifca 
rioni  a quelle  li  riducono  * c non  ve  nc  feco  in  lega  contri  dell'anima* , Se  egli, 
ettdidoaleunaditribulatione,bifogna  l’afficura  per  quanto  può  dal  flagello 
concederebbe  per  mezzo  delle  tribo-  della  tribofatione.  Regiffrò  Ifaiaque- 
lationinoncr  tenta  Satanaflbjc  perche  doloro  patto  introducendo  gli  huomr 
egli  non  fà  co  fa,  che  non  da  per  tentar-  ni  carnali  a dir  efTepigmms  fpdus  cum  jpa  g- 
ci , che  non  mai  da  cagione  di  tribola-  morte, (ir  cum  Inferno  fecimus  paSunt,  ly’ 
rione.  Si  con  ferma,  che  Zaccharia  vici-  ecco  fattala  lega  con  l'Inferno, cioècol  1 ’ 
de  Satanadbjà  dextns  lefn  Sacerdote*  Principe  delle  tenebre;  celie  ne  fegur- 
perclic  dice N iccta  in  pr. Orat.S .G reg.  r à ? FlageUtim  mundans , cum  per tran - 
Nazianz.  offende  lecofcdedre,  non  le  ftetaion  erit  noba  * liberi  faremo  da  fla~ 
finiitre,  lcfpirituaii»  non  le  temporali*  gclli  delle  tribolarioni,edafieinfirmità. 

14  Finalmente  i'ifleflb*  può-  duno-  Non  è dunque  il  Demonio  cagiono 
ffrarfi  per  ragionrcdlguerra>dcilaq]ua~  delle rmdrc tribolationi  ,errauaglU 
IcfepraogmahroèprattfchtffimoSa-  tf  Cofi  puòargomentarfiinfauotse  . , , 
nnaifo  kaaemlo  egli  incominciato  » diqueda  parrete  io  fadlmennrrai  for-  ^j*f*#**  r 
guerreggiare  dn  dal  principio  del  mon-  toferiuerei , fé  ['autorità  delle  facrc  car-  m\*BÌ0 
do-Diqoctta  è regolano  porta  tiflì  ma,  te»  non  fotte  troppo  apertamente  in  fa-  iong 
cliedeoono^uanropiud  pwòdi&nird  uoredclla cótrana  parte  ^ Imperdo  che*,  nonre 
le  forzeder  nemici,  dlèn  do  clic,  omipe  dii  non  sà,  che  il  Demonioltr  quegli^ 
regnum  in  fe  ipfum  diuifutn  defolabìtur  - che  afflitte,  e trauagliò  il  Santo  Giob  > ni . 
Quindi  è dato  coft  urne  diaftuti  Capi-  priuandolo  della  facoltà,  de' figli,  della  contfp* - 
tam  di  non  danneggiar  i benidialctrni  finità , Se  aggettandolo di  mille  forti  rmu/. 
de’  nemici , per  porgli  in  geloda  ftà  di  di  dolori  ? Chi  non  hà  letto,  òput  vdi* 
loro*,cofi  AnntbaJediftruggendo  a fcr-  to  L’hiftoria;diTobia,in  cui  fi  racconta,’ 

»o,  & a fuoco  tutta  l'Italia , lafciauain-  che  vn  Demonio  vccideua  tutti i mari- 
fatte  le  potteflktni  di  Fabio  Maflìmo > ti  di  Sara, a lei  cagionando  grandittìmo; 
per  renderlo  fofpctto  al  Senato , e far  * trauagliò  ? Chi  dali’hìdona  Huangcli-  \ 
die  fcglt  toglidfe  l’auttoritàdi  com-  ca  non  hàapprcfo,  che  i Demoni  en-  - 
mandare  , e Marcia  Corriolano  per  trandone’ corpi  humanigrandemente' 
mantener  diuifo  il  popolo  da  nobili  gli  trauagliano»  conforme  al  detto  del- 
faccheggiaua  folaméte  i poderi  di  quel-  la  Cananea , Filia  mea  male  a Demonio' 
lo,  e non  danneggiauaqucfti-  uexatur  , anzi  chi  non  ne  hauràcongli 

Mapiù  di-ogm  altro  fi  valedi  quello  occhi  propri  j più  di  vnaefpericnza  ve- 
ffraitagema  Satanattò-Sà  egliyche men  dura?  Ma  forfè  nc  vorrefte  anchequaL. 
tre anima^-corpo, potenze  intdletiue»'  che  ragione  mcola,  non  manc^  dalla.* 
e fcnfltiuc  faranno  vnitc  indeme  con-  pane  loro  porcreme  volere, nò  cogrué- 
tra  di  lui, rimar  ràfempre  perdi torc,on-  za  dalla  parte  di  Dio  r non  aiuto  dalla- 
de  Dauid  pregaua  Dio, che  manrenette  parienoftra , e che  ptù  fi  può<a  ridite- 
vnitc  leforze  del  fuo  cuore,  VniDomi - dcre,acciochc  reffetto  nc  fegua  ? 
ne  cor  tneum  » vtùmeat  nomai  tutmu  r i&  Non  manca  a Demoni  poterceli  Non  mi- 

coli  legge l'hebreo,ouc noi» Laeetur  cor  tribolarci,,  pcrehcctainon sì , che  'vn-** *1  De- 
metm , uttmeatnomen  tuum,  quafidi-  Principe  puòtrauagliar  i-fboi  fudditi  ? mento  p*> 
cede  dati  mio  cuore  vnuo  r non  vi  da  Hor  il  Demonio  è Principe  dr  quefto  ra#. 
difccndonefra  le  mie  potenze,  e non^  modo  rl^unc  Trmceps  buius  mmdi  eij-  Io 
haui  ò occadone  di  temere  altri  che  tev  cictur  forar,  cod  fìt chiamato dal  noftro» 

£c c dtfunirli  dùquejtlic  f àil  Demonio?;  Saluatore  ye  Ce  mi  dir  ai,  che  è-  finito  il* 

R a iuo* 
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fijo  Principato  per  la  venuta  del  Redc- 
torc»rifpóaocfTer  finito  di  ragione,  ma 
non  di  fatto  , perche  pur  tuttauia  egli  fi 
vfurp.i  la  Signoria  fopra  di  moltid  qua 
ii  non  vogliono  riconofcer  Chrifto  Si- 
gnor noftro  per  loro  patronali  che  egli 
ìi  può  chiamar  piò  torto  tiranno,  che-. 
Principe,  ma  chi  non  sa,  che  i tiranni 
più  de  gli  altri  Principi  grauementCL^ 
premono  i fudditj,e  più  li  tormentano? 
Dunque  Pirteflo  fi  haurà  da  diredi  Sa- 
tinano verfo  de’  peccatori  > che  fono 
foddiri  fimi . 

Ho  detto  poco,  non  fola  mente  fud- 
diti  Cuoi  fono,maanche  Tuoi  giumenti.. 
Non  picciola  differenza  è fra  fudditi,  e 
giumenti  y perche  fopra de’  fudditi  non 
può;}  Principejod’ilpatrone  efiercitar 
a Tua  voglia  l'imperio,  madeeofferuar 
* anchecon  loro  i debiti  termini  di  giu- 
ftitia»  perche nóè  patronealìòluto  del- 
le perfone,òdelJc  facoltà  loro,  onde  di- 
leb  ai.  ceua  *1  S.Giob . Si cantempfi  iudióunu 
x.  * * fubire  cum  feruomeo  yeg\x  volcuaftara 
Céutitii  TaStonc  » e fapeua  nó  tutte  le  co fe  clTcr- 
ftumini't  gl*  lecite  conferai  ; Ma  fopra  de’  giu- 
di  menti  hàil  patrone  libera  porcfià.fegli, 
n*ffo . batte,  fe  gli  ferifce,  fc  gli  fcortica , fe  gli 
vccide  vnon  hà  da  renderne  ragione  ad 
alcuno , pcrchecgli  ne  è patrone . Hor 
qual  ti  credi,  chefia  la  Signoria,  chehà- 
ilDemonio  (òprade’peccatori?.ippun- 
10 quale  hàil  patrone  fopra  de’fuoi  giu 
menti. Non  c mio  pènero, ma  dcll’An-  . 
gelo  Rafaello  ».il  quale  al  giovinetto 
Tobia  fpiegò  fopra  de  quali  liaueuaiL 
Tbb^i.  Demonio  potere  ; ediffe , Hi  qui  coniti - 
ifv  gium  ita  fufeipiunt , ut  Deum a fe,&  a., 
fuamcntc  txiludant  ,&  fine  libidini  tta> 
uaccnt>  fuut  e quu Si  & rnulus,  quibus  r,o 
cfl  uueìlcfìkSy  babet  potc(ìatem  Damo» 
nuoti  fipcreosì  ciodqucllijcheallonra-.. 
ìuno  Dio  dalla  loro  mente,  c fi  porta- 
no a gutfa di cauallo,  edi mulo, fopra. 
quelli  hà  potere  il  Demonio  . Se  dun- 
que il  peccatoreè  cauallo,  c fopra  di  lui, 
il  Demonio  hà  potere, fi  potridiro,. 
che  il  peccatore  è.  cauallo , cmulodcl. 
Demonio,  fi  che  (laura quella  auttori-. 
tà  fopra  di  iucche  fop.ra  delle  fuc beftic 
il  patrone... 


«7  Hò  detto  poco, perche  puràtichfe 
a querte  beftie  fi  Tuoi  hauer  qualche  ri- 
fpet  to,  accioche  portano  durare  a!  la  fa- 
tica. Che  diremo  dunque,che  fia  i ! pee 
catore  rifpcttoal  Denionio?parmi,che 
dir  fi  porta  fuo  cibo,perche  a qucfto  nó 
fi  hà  vna  compaflìonc  al  mondo , e fi 
peftadì  maftica,c  fi  tranguggia  con  di- 
letto, di  maniera  che  della  fua  dcftrut 
rione  prende  gufto , chi  lo  mangia, on- 
de di  quefta  fomigliàza  de!  cibo  folcua» 
valerli  il  rcal  Profeta  per  ifpicgar  i tra- 
uagli,  e le  perfecutioni  del  fuo  popolo» 
tk bora diceua , Deuorant  plcbemmca,  pf , ..,t„ 
ficut  efeam  panis  bora  %Deditti  nosjam-  5 

quam  oucs  efearnm , bora , Comcdcrunù 
Jacob».  Hor  cibo  dei  Demonio, dite, die 
fiano  i peccatori.  Coli  S.Grcgorio  , o 
Roberto  Abbate  intcdonoqucl  luogo 
della  Gcnefi  * Tcrram  comedcs » ii  che  fi  Gen.t>. 
dilfeal  fcrpentc;òperdirmeglioaSa,  14. 
tanalfo  fotto  ferpentina  fembianza_, 
lAntiquus  hosìisJdicc  S.Greg.in  pfal.4., 
p^nitenr.  tcrram  comedit , quia  peccato « 
rcsquofque  in  neutroni  fua  maìituc  ab - 
fcondit»Qu)  terrena  fapiunt , dice  Roba» 
to , dii  ci  bus  tkus  erunt . Hor  penfa  tu , 
come  fiardcucil  peccatore  fotto  que* 
crudelifimiT denti  di  • Lucifero . 

18  Chedirò  poi  del  diletto, ch*cgl>  Godt  tl 
fonte  in  trauagliarcidlchcnafcedairo-  ^"”'’^’0 
dio  grande,  ch’egli  ci  porta  ? Gran  difo 
fetenza  vi  è fra  nemico , il  qualccób2t~“  lAìCu. 
te  per  odio, c quegli,che  guerreggia  per 
honorc  : Chi  per  honore, ottenuta, clic 
bàia  vittoria  non  fi  cura  d’altro , & hà- 
per  vergogna  rincrudelir  ne’ vinti, & 
a cadaueri  fiefli  de  nemici  non  vieta  il 
debito  honore della  fepoltura.  Ma  chi. 
perodio,  non  fi  fatia  nc  anche  colla-, 
mortcdell’inimico,ma  incrudchfce  in- 
fin con  tra  deU’infenfaie  fuc  ceneri,  'c-t  * 
fparge  al  vèto, le  fommerge  nell’acqua* 
nó  vuole, che  dir  fi  polla»  che  habbtano 
quiete.  Hor  ncmicodi tal  force  è Sara» 
naflò , e perciò  nó  fi  contema  di  vccidcr 
l’anima,  il  che  ottiene  per  mezzo  della 
colpa , ma  ancora  incrudclilce  nel  cor-* 
po,  e non  fi  fatia  mai  di  tormétarlo, in- 
fino, s’egli  è poflibile,  nella  fepoltura  . . 

Perciò  dell’empio  diccua  il  Sàio  Gicb , 
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Iob  21»  ad fepulcbra  dueetur,  & ui  congerie  mor 
31*  tuorum  violabili  Dulcis  fuit^larcis  co- 
cyd,  Quando  farà  condottoli  Aio  cada 
ucro  nel  firpolcro,  e porto  Ira  le  olTa  de’ 
mora  farà  dolce  alle  arene  di  cocito* 
Ma-che  arene  fono  quefte,  a le  quali  sé- 
bra  dolce  vn  cadaucro  puzzolente?  chi 
lià  mai  vdito  dire»  che  le  arene  habbia- 
nofenfoi  clic  guftinodi  cibo?  e clic ca- 
dauero  erter  porta  loro  dolce  ? Filippo 
prete  dice»  che  per  quefte  arene  di  cod- 
io finto  da*  Gentili  fiume  dcH’Inferno 
s’intendono  i Demoni  fimboleggiati 
forfè  nell’arena  per  la  moltitudine  lo- 
ro »c  per  eflergrauidi  colpe»  & infecon 
di  di  opre  buone  a guila  dell’arena:  ho- 
ra  a quelli  fono  dolci  i cadaueri  degli 
empi  » nó  perche  goder  polfanodi  cole 
corporee , ma  perche  c ranto  gràde  ro- 
dio,che  portano  a morta  li, che  ilvedcr- 
ii  incadaueriti»  il  vederli  màgiar  da  ver 
mi  reca  loro  quel  contcnto,che  altri  ri- 
ccucrcbbcda  fontuofirtìmo  conuito. 

. . > 19  Notò  quella  mala  volontà  del 

Demonio  conrra  noiaccutamente  San 
Pietro  Chrifologo  nel  fermone  »chcci 
• » < fà  fopra  la  parabola  della  zizania , oue 

IVla  ’1**  va  ricercando, qual  guadagno  trar  egli 
p ‘.cita  da  quella  zizania  feminata,  eco 
chiude, che  mirtino,  perche  non  Jafetni 
nò  egli  per  raccoglierla;  Ma  chi  ha  ve- 
duto mai, che  alcuno  femini  fenza  fpc- 
T.Cor.p  ranzaòi)  mietere  ? Debct  in  fpe  , qui 
io.  arac  arare  > diceua  1*  A portolo  , cioè 

{>cr  la  fperanza  del  frutto  colduar  deue 
a terra  quegli, che  ara . Egliè  vero, che 
Crifoio.  non  fi  vfa  qucfto  fra  gli  huomini , ma-, 
suo  vttlt  l’odio  del  Demonio  contro  di  noi  è ar- 
ftim  x il  riuato  a termine,  che  fenza  alcun’altro 
Demanio  fuo  intercise  cerca  farci  danno,  c ftima 
il  neftro  gràdirtìmo  fuo  guadagno  la  perdita  no 
danna.  jtra.  yp  dic’egli,  inmiicus  homo  hoc 
feriti  Ve  perirci  Dominica  mcljìs,  & hoc 
ad  lucrum  quid  per  linei  imraiciì  Inuidis, 
fpiritus  hominum  damna  fuum  compii- 
tat  lucrum  , & quod  perierit  homintbtis , 
hoc  fe  exishniaC  acquiftffc;  cioè,  A qual 
, fine  ciò  fece  l’inimico? alfine  che  le  mef 
fedel  Signore  penile,  ma  quello,  cho 
appartiene  al  guadagno  dell’inimico  ? 
lo  fpirico dclTmuidia , il  danno  de  gli 


huomini  ftima  fuo  guadagno,  Se  altro- 
ue  confiderà  l’illefso  Santo, elicè  tanta  S.Pietfo 
la fete, ch’egli  hà  della  noftra  morte, clic  Cri  fol, 
non  potendoci  tor  la  vita , procura  di  fer.t  7. 
fepelirci  viui , che  perciò  fi  dice  di  vn-.  Procura 
certo  indemoniato  in  S. Marco  al  i{.  f*ptlirci 
che  domitilium  habehat  in  monumentisi 
c ne  rende  la  ragione  quello  Santo  > di- 
cendo.Ei  hwniue  neets  afudust  quos  crii - 
delicate  fua  cccidcre  non  pntcfl , viuos 
gefìit  feralitcr  funerare . Non  manca 
dunque  loro  ne  potere,  ne  volere. 

20  Machediremo  delle  congruen-  Conuene- 
zc  dalla  pane  di  Dio  ? E egli  ragione-  uolt  » et** 
uolc,clielafu incrudelir  i Demoni  Cuoi  ' Dtmo** 
nemici  conira  di  noi  Tuoi  ferui?  R ifpon  ct, . e 4 ,m 
do , clic  fi  pofsono  confidcrar  i Demo-  * tn0m 
ni , come  miniftri  di  tribolationc , c de’ 
cattiui, e de  buoni, e non  maiconuenc- 
uolezza  vi  manca*  Scde’catrtuimó  fap-  so  punita 
piamo  noi , che  a caftigar  malfattori  rtdecnt- 
perfone  vili,  e bene  fpefso anche  noce-  i<«*. 
ti,  cmeritcuolide’  caftighidcftinati  fo- 
no ? Cofi  tal’hora  efsendo  condcnnatt 
molti  alla  morte , ad  alcuno  fi  prolun- 
ga il  ca(ligo,accioche  fia  rninillro  de*  ca 
ftighi  deglialtri,cnon  altrimenti  eficn 
do  tutti  i Demoni  condennati  aU’Infcr 
no,  alcuni  Jafcia  Dioditnorar  in  que- 
ft'aria,acciochc  fiano  miniftri  di giufti- 
tia,e  tormentino  i fuoi  ribelli. 

Rifplendc  ctiandio  in  quello  la  fa- 
piéza  diurna, la  quale  sa  fcruirfi  de  fuoi 
ftcflì  nemici  per  miniftri  di  caftigar  al- 
tri fuoi  nemici;  la  giuftitia,  perche  fà 
che  quelli,  che  furono  dall’huomo  le- 
gatati per abbàdonar  Dio;fiano  i fuoi 
tormentatori,  cquindi  egli  conofca  il 
fuo  errore, e la  fua  pazzia, che  lafuò  vn 
Signore  tanto  buono, per  vn’altro  tan- 
to reo,  c crudele , il  che  parimente  è ef- 
fetto di  mifericordia. 

2 1 Quanto  a buoni  poi, chi  non  ve-  g fi  d*\ 
de  quindi  accrefccrfi  ìnarauigliolàmen  tuoni, 
tc  la  gloria  , e l’honor  loro  ? pofciachc 
tormenrati,e  pcrlcguitatidacrudclilfi-  ^ 
mi  nemici , ne  riportano  con  tutto  ciò* 
per  mezzo  delia  partenza  pcrfcttifiinu 
vittoria  ? Non  c gran  proua  della  per- 
fcttione,e  finezza  d’vn  diamàte,  ch’egli 
fia  percolso  dall’orefice , perche  potrà 

R 3 altri 
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altri  credere,ch’egli  pianamente,  e con  ro  ottima  la  pcfmifi:oncdiuirta.SV?f/Ì4- 
debolczza  il  percuota , accioclie  non  fi  tue  voluntas,  dicagli  ftmperimqua  cft, 
rompa, come  quegli, che  l’ama  come  co  fed  mntquam  poi cft as  inìu fin , qiUa  afe - 
fa  fua , ma  fe  l’cfpone  alle  martellate  di  metipfo  uolunt  atetti  habit , fed  a Dominò 

r rtrt^rr  ìtXrffttPTf  tvianr* 


V(1  cultlllit  uullia  „ , e fegue  a prouar  ciò  conqùcilol 

a ti  W«_j  dj  fpczzarlo,  c che  da  quefta  pcrcofiò»e  che  fi  dice  nel  lia.  de  Regalie  io  fpiri- 
Demonij.  rìpercofib  egli  fi  mantenga  intiero  »chi  todcl  Signore  maligno  tormcntaua-* 
non  sa , che  marauiglioià  fi  conofcerà  Saui,impercioche  pare  filano, cheque* 
la  finezza,  tk  il  pregio  del  diamante-*  ? fio  fpirito  fi  chiami  del  Signore.il  qua- 
E non  altrimente,fe  Dio  folo,  ò gli  An  le  è ottimo, c fi  dica  nulla  di  menoefier 
' 1 geli  fanti  facefiero  proua  de’ buoni  con  egli  maligno, e rifponde  egli, che  fi  chia 
traitagliarli , potrebbe  altri  facilmente  ma  del  Signore  per  la  licenza , e podc- 
pènfare,  che  con  gran  rifletto  fi  andaf-  fìà  da  lui  hauuta , e maligno  per  la  fua 
fenel  percuoterli , e che  la*  fai  dezza  lo-  peruerfa  volontà . VntiStidemque  fpiri- 
ro  più  tofio  aferiuer  fi  douefic  alla  beni  tus , dic’egli , & Domini  appellatiti , & 
gnità,e  deftrezza  di  chi  percuote,  che-/  tnalus , Domini  uidclicet  per  hccntiam. - 
alla  finezza  della  virtù  » perciò  che  fà  poteflatis it<fta>malns autetn  perdeftde- 
* ! Dio  ? gli  éfpone  alle  martellate  di  Sa.  rium  uoluntatis  iniufìa  .>'■ 

tanaffòjdi  quel  gigantone  cefi  fiero , & - a j Ma  in  qual  maniera  ci  afflige-» 

egli  con  tutte  le  fiìe  forze  li  percuote,  c egli  il  Demonio?  egli  ha  mille  arti,c 
con  tutto  ciò  non  fi  fpczzancyton  s’in-  mille  maniere  di  danneggiarci,  come-» 
tenerifeono , anzi  cóparifcono  più  che  difie  quel  Poeta  . 
mai  forti;e  chi  non  confetterà  eficr  ma-  Tibi  nomina  mille , 

rauigliofa  la  fortezza,  e la  virtù  loro  ? Mille  voccndi  artes . 

ir  Tal  diamante  fu  il  SantoGiob,  Hora  pet  turbando  gli  humori  ci  cagio 
di  cui  difie  Dio  a Satanafio , Ecce  in  ma-  na  infirmila , hor  commoliendo  i firn- 
beccolo  in  tua  balia, percuotilo  tafmi  atterifee  l'inwKiginatiua  potdn- 
pure,  c ripercuotilo,  e vedrartì, quanto  za , hora  guadando  alcun  membroci 
egli  farà  forte, e confiante;  onde  con  ra  priua  di  qualche  fenfo  ,horafi  feruedi 
c c gione  egli  è chiamato  da  S.Gio.  Bocca-  corporeo  inftrumento,  c tante  forti  di 
ò.vjio.  d,oro  ftatua  d’oro, & ingem  mata,  fingi-  mali  in  noi  cagiona , quante  da  tintele 
Doccaa.  ^ # ditegli  fcr.jt  • depaticntia  //-  creature  dcli’Vniuerfo patir  potremo  : 

lam  curcam  efigicm  gemmatamene  tam  commoue  i vemi,tui  ba  il  mare,  accen- 
fplcndido  Re.v  folio  fcdtU  quam  tunc  in-  de  col  fuoco.fcuote  col  terremoto, feri- 
Ljiis  ille  clarufquc  in  flercore  fedeiat fee  col  ferro, percuote có  le  pietre, sbra- 
car, ragione  Origene iib. 2.  if>  lob.in  nacon  le  fiere,  & in  mil  :c  altre  manie- 
per  fon  ad  i lui  dice  a Satanafio , Quam - re  danneggiale  permeilo  gli  viene  rial- 
za tu pcrcutiSìCgo [ufìineo  ,quafi  diccf-  la  prouidenza  diurna . 
fc,Non  in  altra  maniera  habbiamo  noi  E bene  , anzi  pur  troppo  lo  fanno 
a combattere, che  tù  percuotendo, & io  quegli  huomini  ,c  quelle  donne  india- 
foftcncndo-,  c prima  tu  fianco  farai  di  uolate,pcfiedclI'humano  genere, e peg 
r fjf#  percuotermi,  che  io  di  fortenere,  mag-  gicn  degl'  ifierti  Demonij.i  quali  attcn 
giorc  in  me  farà  la  partenza, che  in  tela  donoa  malefici),  e fi  dilettano  di  ttrega 
mìo  per . crudeltà , la  mia  perfeueranza  vincerà  rie;  poiché  per  mczfcode gii  /piriti  ma- 
uerfa.  ' la  tua  ortinationc,  Diccdunquemolto  Jigni  togliono  la  &nità,c  la  vita.nompu 
S.Greg.  bene  S.Gregorio  Papa, che  il  Demonio  re  a.  oro  nemici , ma  ancora  louentca 
libro  i hà  gran  volontà  di  farci  male,  mache  piccioli,  & innocenti  bambini  ; c bea- 
Mor.  c.  nulla  può,fe  nò  permeilo da  Dio,  oche  dirti  eficr  cortoro  peggio  ride'  Demonij 
C.  febenc  la  volontà  in  luièpeiuerfa.è  pe  rtcflì  ,pcichcquefiinólannoina.'c{t!ia 
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< .*  • . (pccic  loro»  c fc  odiano  gl»  huomini,c  fero,  congiurati  fi  erano  con  gemmici 
perche  veggono clTcr  eglino  desinati  a dellhumaua  gcnerationea  dàni  di  lcù 
riempire  ic  fedieda  loro  perdute  in  Fa-  a f Ma  fi  come  ferue  tal’hora  il  De-  Per  nret- 
radifo;M.a  quelli  tali  cifendohuunriini,  monto  all’huomo  per  offender  vn’al-  r* d'altri 
fi, accordano  cògli  Demoni;  per  offen-  rrohuomo*  cofi  i’iiuomo ai  Demonio  huomini, 
derglialtrihiiomini,  fanno  pace  có  lo-  ferue  per  danneggiareaicri  huomini, et  ' 
rocrudelifiimi,c  naturali  nemici,  per  è quedo  il  più  comune,  & ordinario 
off  endere  i loro  amici, e fratelli;  fi  dàno  modo,  ch'egli  babbia  di  afffigerci,  cioè 
in  preda  a gi*mfcmaii  mamgoldi,che  per  mezzo  de  gli  altri  huomini, perche 
fono  feuz.i  pietà  per  tormentarli  etcr-  tanti homitidi), clic  fi  fanno,  rame ca« 
riamente;  a fine  di  pctfcguitare,edan-  lunnie,  unte  oppi effìom  degì’innocc- 
neggiarc  lènza  alcuna  cagione  qih  > da  tifante  guerre  ingiuffe,  onde  vi  erede- 
quali  afpcttai  potrebbono  molti  beni,  te, che  naftano?!!  Demonio  n’ècagio- 
Stregoni  24  Onde  meritamente  è quefia  razr  he,  egli  va  feminàdozizanie  per  tutto  * 
d»  mite  za  c|i  gente  aborrita  da  tutti,  e da  tutte  egli  và  attizzando  il  fuoco  del  le  di  feor-. 

/«  leggi  je  |Cggi condannata  , Malefico^  non  pai  die^gli  vàgridandoall’armi,e  Tuonati 
pumit.  ileris  ujucrc , dilTc  Dio  nel  Lcmr.  al  19.  doilcamburro,perfarchcimortaliin- 
1-cu,i  quafidicdfe  qualunque  la  patientia  lia  crudehlcanofra  di  loro.  Vn  chiodo  no. 
virtù  molto  commendabjlc  » e ncccffà-  mai  penetrerebbe,©  tauola,  ò parete,  fe , 
ria , con  quella  forte  di  gente  però  non,  dal  martello  non  forte  percoflo . Mcn- 
bifogna  haucrla;  c peto , non  patieris , ire  tu  perfeguiti  il  tuo  prortìmo,  c l'of* 
non  gli  ippporrerai  in  alcuna  maniera;  fendi, clic  officio  fai?  di  chiodo,  che  per 
e quandogJi  huomi ni  fiano  negligenti  netra^  che  trafigge,  non  c penficr  mio* 
incaffigar  quefii  t^Ji,  l’iftcffo  Dio  prò-  maècelcftcoraco.o  ne’  Num.fouellan 
teff  a,ch’egli  fictfo  ne  prédetà  vcpdct  ta«  do  de  nemici  del  popolo  hebreo  gli  dif- 
i-eu.io.  minima  dice  nel  io.de!  Leuit  .quxJceli  le  Dio,  Erunt  qua  fi  clauiin  oculistuis  , Deuter. 
£ daDto.  nauent.ad  magati#-  amlos^ntcrpciam  faranno  come  chiodi,  clic  ti  trappalfc-  nu#  jV} 
Ulani  de  medio  popidimci » cioè  quegli,  ranno  la  pupilla  de  gli  occhi,maqual  è 
. p ».  che  ricorrerà  a maghi*,&  incantatori  io  il  martello, che  ti  fpinge,e  ti  percuote  ? ; 

fteffo  t’vcciderò  di  mezzo  al  popojp  Egli  cSaranafiò,dicuifidicein  Gcrer 
mio»quafi  dicefiir,  quantunque  10  fia  fo  mia ,Confraólustfl mallcns  uniuerfater-  Icr,f  o. , 
Jito  perdonar  a gli  empi; , per  amore  rx , tu  dunque  fei  inffromento  di  Saia-,  ^ . 
de’  buoni, che  fono  in  compagnia  loro*  nafio,  c perche  fcrtu  pcrcoffo  neil’ani- 
cvoleffì  vfar  pietà  alle  Città  di  Penta-  mo,  perctiotialti^ncicorpo.  Vi  fu  già^ 
poli, le  dieci  giudi  fra  tanti  empi;  vi  fi  cheli  ferur  per  corpo  d'Imprefa  di  vn 
rirrouaoojcon  quella  razza  di  gente  pe  chiodo  pcofso  da  vn  marreilo  col  mot-  » 

io  non  anderà  cofi,ma  quantunque  ve  io , Vtferitur  feriti  hor  qffa  irnprdà  fi  . 
nefoflTevn  folo  in  mezzo  dei  popolo  moltobcncper  te,  fcrifci»  offèndi,  per- 1 
mio,  non  baderà  vn  popolo  de  buoni  a cuori  il  ruoproffimo,enóti  auuedi,che 
liberare  vn  folo  trifto»&  io  in  mezzo  di  tù  pariméti  fei  ferito*  oflèfb,  c percoffp 
loro  l'vccùlerò  - da  Satanaff'o,fenfci  lui  ne’  beni  tempo- 

Cerne  pu  Le  Romane  leggi  poi  Cod.  De  ma - rali,e  tu  fei  ferito  ne glètcrni, danneggi 
ntn  d.-u,  lefìcis,  l.  T^emo*  ordinarono»chc quelli  il  corpo  altrui,e  tu  fei  danneggiato  nel 
Re nueni.  tali  loffero  viui  diuorati  dalle bcltic,fti-  l’anima,  fai difpiaccre  al  tuo  proflimo*- 
mando,  che  dal  le  beftie  clTcr  doueuano  ma  fai  grandilfimo  piacere  a Satanafi* 
puniti  coloro  ,che  unto  fi  erano  dalla  fo  ruo  nemico,  il  quale,  e te  offènde.  Se 
hurnamtàallonunati,c  che  non  meri-  vn’ahro  per  mezzo  ruo  . Confonde^ 
ufferodi  participarilcommuncfepol-  ti  d’efièr  inftromento  di  cofi  empio; 
cro,de  moruli,che  è la  terragna  nel  ve  artefice  , e fi;  più  tofto  miniffro  di 
tre  de  gl’ingordi  bruti  haucr  fcpoltu-  Dio  col  far  eleniofina  a poucrclli  #. 
ta, poiché  quafi  di  altra  naiu»  fiati  fo£  Riportatilo.  . ••  • 
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27  In  oltre  non  vi  ò luogo*  od  eie-  I* 

CtirnMri  A PARTP  mento  dalla  fua  ferocità  tteuro;  perche  *l****»f 
MSI^UINUA  rAK  Ili.  nell'acque  guizza  qual  pefee , nell’aria 

qual  vccello  vola , per  terra  qual  ferpe  **• 

* Eglrò  vero  > come  dai-  camina  » Draconts  dice  S.Agoftino  nel  ^*A£»o^ 
le  cofe  dette  apparo  Sal.i  48.  circa  aqttas  verfantur  , ecco» 
effer  verifiìmo,  clic  il  chcficurenoq  fonolcacque, Defpecu* 
Demonio  c potenti^  bus  prcccdunt^ccco  tiranneggiata  la  ter 
lima  cagione  de’noftri  ra  Terìttur  in  aera » ecco  infettata  l’aria* 

„ w„  — - - trauagli, chi  farà, che  Che  dirò  poi  della  grandezza  loro»  Gr*ndeii 
grandemente  non  tema?  Chi  fpereràdi  la  quale  è tanto  vafta,chehàdcll’incre-  XMt,rc‘i’z 
poter  mai  dal  giogo  della  tribolationc  dibiie  ? Più  di  ceto, e venti  piedi  lungo,  . 

fottrarfì  ? anzi,  ciré  fi  haurà  d’afpettare  feneviddcgiàvnoin  Africa , e ne  fù  p Dr*itn* * 
fe  non  crudcliffima  ttrage,  e morte  ? Se  memoria  portato  il  cuoio  a Roma  »di- 
vedefteN.  delicata  femplicefanciufla , ce  Plin.  net  cap.3.  del  hb.d.  & Orolio  Plinio,' 
efTer  poftaafrontedi  fmifuratofamcli-  nel  cap.&.del  lib.4.  EfTeruene  di  tanto  S.Gier* 
co  Dragone,chegiudicio  ne  fàrctte?  fe  gTandi,chcinghiottifcono  i buoi  intieri 
non  ch’ella doueffe  quanto  prima  efTer  tcftifica  San  Gieronrmo  nella  vita  di 
diuorata,  e nell’immondo  Tuo  ventre  S.Hilarione.  Dali’cfercitodi  Aleffan'- 
iroppo  ricca, e degna  preda  Tepellita^  ^ dro  Magno,  efTer  Tene  Veduto  vnolun- 
Hor  tale  è lottato  della  natura  noftra  go  70.  braccia, i cui  occhi  due  gradi  feti 
porta  a fronte  di  SatanaOó.Ne  cjucfto  è dr  militari  pareuano»#  il  cui  folofibt- 
niio  pcnfiero,nonfauolade’  Poeti,  nó  Io,&anhelito  attcrrtuttrquci  foldatiin 
cfaggeratione  di  Oratori  » ma  vn  fatto  ogni  altro  pericolo  intrepidi, dice  Elia-  Eliano  1 
hiftorico , e verittìmo , e ne  fa  teft  imo-  no  nel  ca  p,2 1 .del  lib.  x y . Che  dirò  del-  Ariftou 
nianaa  di  veduta  S.Giouanni  Aperto-  ]afo«a,fequeftac  tantadiceArift.net 
**P*,1,3  lo  nella  Tua  Apocal.  al  cap.12.  Vdite.  cap.28.del  lib-8.de  gli  Animali,  che  ri- 
£cce  Draco magmts  rufus>habentca~  uoltano  fotrofopra , e fanno  patir  nau- 
vliJilZd  Fta  ffPtem*&  co™ua  decenhflctit  ante  frngio  alta,  e grande  naue  iti  Marc  f Se  ter»  fcr~ 
\n  farìf.  Multerei».  Ècce  vn  Dragone  d’immen-  numetofo  efercùo  Roncano  in  Affrica  tttf/K  m 
fmoDr»  & grandezza  con  fette  capi,  e dieci  cor-  finto  Attilio  Regolo  penò  molto  tòpo 
*mt.  n3,ilqualcfì  pofe  a fronte  di  vna  don-  ad  venderne  vnfclo,  ne  ciò  fatto  hau- 
ztlia  per  diuorarla-,  ahichevifta . Ecce  rebbe  fenza  l’aiuto  delle  baiirte,  ccata- 
, , draco  magnus*  òca  cui  non  fi  gelerà  per  pirite  > colle  quali  le  mura  delle  Città 

j*f"t**  umore  il  fenguc  nelle  vene?  Non  vi  e,  fcfeuanoa  terra  ? Efecolfolo 

dfl  Dr*-  vditori»animal  piùficro,ne  più  tremò-  fiato  dice  nella  vita  pure  di  S.Hiiario-  • 

*****  do  del  Dragone,  il  quale  none  comò  tìeS.Hieronimo,riranoafegli  huomi*. 
glialtri  di  vna  fola  arma  dalla  natura  ni,e  Li  buoi,cgli  i n g h rotti Tco n o?Oh  clic 
jrroueduto,  ma  fembra  vn’armeria  in-  fiero , e fpauenteuolc  moftro  » e pure  è 
iiera,poi  che  nco  hà  in  ombro,  è parte,  vna  pkciola  fomiglianza  fola  di  quel 
che  non  fia  iaftrumento  potcntittuno  grà  Dragone  infernale, che  ci  pfegoita. 
dimorte.  Con  denti , (fregi*  ha  in  trd  28  E che  fia  vero.  Tenti  S.  G 10.  £cce 

ordini  dimfi  fpczza,ediuora , cotta  co-  Braco  mammine  quanto  grand«Hanto,  dtU'Apo . 
da  percuote^: atterra ,colle zamperai  die  dlcncioqualfìuogliarteila fitta yco-  <}***»*• 
tiene, c fquarcia,col  fiato  a (esita , òC  me  prouano  gli  Aftrologi, grande  moi  ir*ndu. 
auuelena,  col  corpo  di  fortittime  fcjuà-  te  vol  te  più, che  il  terrcfke  globo,  qrto. 
ine  a guifa  di  feudi  armato  preme,  c pe  Diagoncnetraheuala  terza  patrecoila 
fta,coilofìbrtlo,  eio fguatdo artterifee-,  còda  in  terra ^dùquc  vna  miniina  pao* 
doglie  lofpirito,  & ialino  col  (angue,  tedi  iuqchcélacoda^più  giade cra,chc 
jpoichc  egli  è vccifoj  e mono,  infetta-» , la  terza  parte  delle  rte! le, pelate  voi  qua 
& appella  ..  getter  doueua  ihmmcofnà  del  colpo-., 

" ‘ Ma. 
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, Ma  qualora  il  fuo  colore?  rufus,  rcw,  non  dice, no  che  Veniflc,ma  Perii» 
"tory*,  cioè, rubicondo , dice  il  facro  tcfto,  non  che  Rette, accioche  fappi,che  non  dirao  flefft  sui 
w#*  di  fila  natura,  ma  pelle  timo  di  fangue,  ra  in  lontani  pacli,  fi  che  habbia  di  bifo  « *IU  & 
accioche  Tappi , che  non  è foldato  no»,  gno  di  far  lungo  camino  per  venirea  fy*. 
uc!lo,ma  auczzo  alle  battaglie,  nelle-»  ritrouarri,mache  ti  è vicino , e Tempre 
quali  ha  fatto gràditfìma  ftragc, perche  apprefTò.  Stetit,cioè  fi  pofea  fronte  per 
\lle  erat  homicidu  ab  iriitio , die  ha  gufta  cóbatrere  vna  donna  » per  cui  s'intende 
to , come  fi  dice  del  lupo , la  dolcezza..  JaChiefà»  o la  Natura  «umana.  Penfe- 
del  Tangue  humano,c  perciò  n 'è  fom-  tehoravoiqua)ifcherrao»òdiTcfa  po- 
tr  che  fu  mamente  auido  : E v'c  di  peggio , che  trà  ella  liauere  córra  fi  horribil  moflro. 
tt  cupi,  habebat  capita  feptem,et  comua  decerti*  30  Ma  che  diccuafi?  Che  fono  i De-  ^rpoìtà 

non  vn  Tei  capo,  come  glialtri  Drago-  moni  porti  in  carcere, cftrcttamenteic-^  prtm 0 
ni, ma  lette, fi  che  Te  tu  fuggi  da  vno,t'in  gati , ondemuoucr  nófi  poflonoad  of-  ar romito 
. . contri  in  vn*aJtro.Settc,pcrchc,fignifi-  fondcrci>Rifpóndo,ehedeDemonia!- 
ca,come  dice  S.  Gregorio , vn iuerfità  il  cuni  fono  già  nella  carcere  dcIFinfor- 
numcro  fettcnario,&eg!i  è vn  mucchio  no,  ma  altri  Tono  ancora  rimarti  in  que 
di  tutte  le  fiere, e di  tutte  le  bcllie:E  Voi  ft'aria  per  cfcrcitionoftro , i quali  dice- 
pepcrrartmia.  Tigre  per  la  crudeltà , nano  al  noftro  Sanatore  Quidnobis,&  Mar 
Cane  per  i’aduJatione,  Serpente  per  il  tibi  Iefu  Nazarene  vemfli  perdere  nosì 
veleno , Lupo  per  Lingordigia , Leone  temendo  eflcrc  confinati  ndTInferno , 

Job  40.  Ette  Bebemot  ,fi  dice  di  e Tcbene  non  lafciano  qui  ancora  di  ef  DtmonuJ 

Io.  lui  nel  Tanto  Giobal  40.  che  è voce  del  Ter  tor men tati, tu ttauia  hanno  maggior 
numero  plorale,  quem  feti  team , che  libertà  di  tentarci, e trauagliarci,c  quan 
fu  tato  come  dire, Ecco  lebcfticdaqua-  toaU’etfere  legati  rifpóde  S.Agoftino-,  S.AgoC 
Je  hoformato  teco , ma  come  cornette  cifer  vero, ma  che  tu  accertandoti  loror» 
fi  gran  difeordanza  in  poche  parole  il  Tei  cagione, che  ti  mordano, e fi  può  ag- 
facro  tefto?Per  infognarci, ch’egli  fauel  giungere  ancora,  clic  Iddio  tal'liotali- 
kuadi  vn  folomortrosì>machcperò  foioglie,accioehefianorniniftrideKx* 
cótencua  tutto  il  male,  e tutta  la  bertia-  (fuagiuftitia,  eprouidenza,o  almeno 
lità,  per  dir  coli,  de  gli  altnanimaJi  • rallenta  loro  i lega  mi,  conforme  a quel 

perebt  q-  19  Ne  capi  poi  liaucua  corone,  In  lo,  che  fi  diceneli’Apoc.  all©.  Oportet  . 

capitibus  eius  diademata  feotan,  accio-  illum  febei  modico  tem por  e . Apo,  ìtf 

& che  Tappi,  che  ogni  capo  luvn’altrat#  Diccuafi  con  Roberto  Abbate,  chei  *•  . 

Tqaadradcfoldau  fotto  di  lui. Capi  co-  Demoni  non  poterò  produr  le  zenza- « 
ronati, accioche  Tappi^hc  combattono  le,  è li  mofchini,  perchequefti  pùgeua-  f 
molto  valorofomente.  La  plebe  minu-  no , il  che  far  non  poffono  eglino  ? Ri-  ^ • 

ra  , laquale  cfcrcita  Farmi  pcrinterefle  fpondo  molti  attribuir  ciò  alla  prou i- produrli 
del  foldo,  facilmente  volge  le  fpallc.  dee  za  diuina,nóall’im  potenza  de  De-  dsMarti 
Ma  capo  coronato, il  quale  sa,  che  fi  moni , ma  accettata  etiandio  la  rifporta,tfjft»f##^ 
tratta  del  foo  honore,  del  regno, di  tut-  di  Roberto.  Concedo,chc  nò  poteifero  n»w 
to  il  fuo  ftato , vuole  più  torto  morire,  produr  1 Demoni  animaletti  viui  ,ch© 
clic  dimoftrac  codardie  có  fimile  orti-  roorfieafleio , ma  non  perciò  ne  fegue, 
natione  cóbarte  il  Dragone  infornale,  che  non  potefiero  offendere  eglino  per 
nó  airàdofi  di  patir  maggiori  tormenti  fo  ftdfi,  ò prcualendofi  dialtrianimalir 
nell’inferno,  purché  vinca l’buomo.  E od  inftromenti  già  prodotti  nel  modo, 
pcrciòanche  S. Paolo  chiama  Principi  Diceuafi , che  Satanaffò  i chiamato' 

Enh.t».  iDcmon»«  ^ion  cR  n°bis  coiluStatio  ad-  homicida,  nó  perche  vccida  alcun  luto- 
j_  2>  uerjus  carnè  yfed-aduerfits principes , & mo,ma  folamente  per  il  defiderio?  Ri^  Mll 

rettore*  tenebrarum  barava.  Hor  di  que  fpondo  eftor  egli  veramente  più  homi  Drmràip} 
rtofi  vaito,  fi  crudele , fi  fiero  Dragone  cida  eoi  defiderio  che  con  ropcre,per-  come  ke- 
dicc  S Giouauuijclic  Stetit  ante  muùt~  «ben©  può  e&cqpirc  tutto  il  male , che  mifida  f 
- " brama  > 
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Vi  brama»  e particolarmente  non  puotc^ 
impedire  l’incarnatione  del  vetbo, non 
per  ramo  refla,  che  anche-tal  bora  non 
eflèquifra  in  parte quefto  fuo  defiderio, 
come  fece  con  fcrui  » c con  figlioli  del 
Aì  SantoGiob. 

4»  Diccuafùch  e effonde  Dio  nortro  pa- 

dre molto  amorcuole  non  era  crcdibi- 
Jcjchee^lici  Jafcialfo  nelle  mani  di  sì 
crudeli  nemici?  Ri  fpondo, ch’egli  non 
ci  la  fa  a totalmente  nelle  loro  mani,  nc 
conceda  loro  tutta  la  iibertidi  noterei, 
. die  vorrebbono,  ma  molto  limitata  có 
forme  al  noftro  bifogno  ,&  alle  noli  re 
•forze, il  che  non  difconuicne  punto  al- 
l’amor  Tuo  paterno. 

Demoni})  31  Diccuafi»clie  folto  all’ifteflaban 
come  to.  dicra  militar  non  doueuanogl»  Ange- 
i ai  tono  jj^'j  Demoni  : onde  rrauaghadoci  gli 
[otto  oli * Angeli  non  è da  credere,  che  ciò  faccia 
fiejftbx»  no  pari  mente  1 Demoni?  Ri  fpondo  fot 
ditta . ro  a (jàj,*cra  dj  particoJar  Capitano  nó 
efforcoftumc»  dìe  fi  raccoglinoienon 
\ .*»  foldatidi  vnafteffa  fot  te,  c gente,  maL> 
•fotto  Pvniucrfàle  di  Capitan  generale, 
ben  poflòno  raccoglicrfi  diuerfe  forti 
di  genti,  e tale  è la  bandieradi  Dio,vni- 
ucr  fall  fììma,  lòtto  di  cui  guerreggiano 
tutte  le  creature, perche  fugnctbit prò  co 
orbis  t errar um-,  non  c dunque  inconue 
v n ien renelle  v»  fiano,c  Demoni, & Ange 

‘ li, tanto  più  che  molto  cdiucrfa  la  ma- 
li icra»con  cui  quelli,  equefii  combatto 
no , perette  quelli  fono  come  fchiaui  , e 
quefti,  come  Caualieri,  quelli  come  ga 
Icotti  incatenati  al  remo,  quefti  contea 
miniftridel  Capitano  della  Galea; 

Diceuafì,chc  da  vn  peccatore  nóde* 
oc  crtcrccaftigato  l’altro?  Rifpódo»che 
in  due  maniere  può  vn  peccatore  con- 
correre al  caftigo  dell’altro , ò corno 
Giudice, ò co  memi  n i ft  ro,  come  G indi 
ce,diceuafi  bene,  che  non  coouiene , Se 
percltein quella  maniera  i Farifei  al  ca 
ifigo  dell’adultera  concorrere  volt-na- 
no, furono  afpt  amente  dal  Saluatore 
riprefì.ma  come  mintftri  non  difdice, 
anziècofa  propria  de*  malfattori  l’ef- 
fer  vno  carnefice  dell’altro. 

•jlj.  Diceuafi,  clic  il  Demonio  è timido, e 

— ’ * codardo, c che  facilmente  fi  6 fuggire? 


egli  è ver»  che  è timido  con  gii  arditi,  demonio', 
macoli  codardi  egli  èarditp,  e talifiaT  formica, 
mo  per  Io  più  noi, perciò  nota  S.Grego  t Itone. 
rio  Papa,  che  egli  in  GiobaI  4.  è chia- 
mato da  gl»  Settanta  Myrmicoicon , ouc 
leggiamo  noi  Tigrts , ucè  Formica  Ico » 
pecche  con  Je  formiche  egli  è leone,  e 
con  leoni  formica, cioè,  con  quelli, che 
timidi  fono  ardito, ccon  gli  arditi  ttmir 
do, con  giudi  più  debole  di  vna  formi-  , 
ca,econ  peccato!  1 più  terribile, clic  Jeo 
nc .^AlvisergO)  condtiudc cg'i,  Ico cfl,a • 5 „ 

lijs  formica>c]HÌairtidcÌitatetniUuts  car:  lj‘,  mÓ 
naie s mentes  uve  tolcrantfpiritales  nero  raj  ’c  1(j 
infìrm'uatem  iUius pede  uirtutis  calcava . 

Oltre  che  quando  c mintrtro  delia  giu- 
ftàia  diuina,non  teme  portanza  creata. 

Diceuafi , che  le  tnbolationi  fono  *• 
ftrade  per  gir  al  Cielo,  onde  non  effer  iriholmt. 
vcrirtmiie»  che  in  quelle  ci  ponga  il  De  firaja*  l 
monto,  il  quale  dal  Cielo  cerca  adonta 
narri  quanto  più  può  ? Rifpondo,chc  „t),  JÀ„', 
fe  bene  la  tribolauonc  conduce  al  Oc*  cnminott 
io,non  però  tutu  vi  fanno  caminare , e 
molti  fe  nefanno  ftrada  per  girall’In- 
ferno,  colla  lot  o di  fpcra  tiene»  ilcheò 
quei  1 o, clic  prc tede  il  Dentonio,&  è in 
oltre  tanta  la  voglia  , ch’egli  Ita  di  farci 
male,  che  non  tanto  confiderà  il  bene» 
che  cene  può feguir  ‘approdò,  quanto: 
il  mal  preferite, del  qual.egli  gode.  . 

3 ì.  Piceuafi  àgutfi  di  folgore  il  De  ..  , 
ntonio vcctder l’anima, e iafetar  intat- 
ta  la  carne  5 Rtfpondo  anche  dal  folgo 
reeflernon  pure  difcacciata  l’anima, 
ma  ancora  sbracciata  la  carne , Se  ti 
Demon io  erter  nó  folamcnte  folgore» 
ma  andic  tizzone  deli  inferno , che  a- 
bruccia  tutto  ciò , che  tocca , conforme 
al  detto  di  Zaccaria  Profeta.  Henne 
■Hit  cfltorris  erutus  exigne  ? 

Diceuafì  erter  afptde,  che  vccide  fon*  AI  8» 
za  dolore  l è vero,  perche  taliiiora  ve- 
cidc  col  peccato  l’anima,  e reca  piacere 
alla  carne  > ma  è anche  bafilifto  » e dra- 
gone,che  dà  morte  con  molto  tormcnf 
to,e  dolore. 

Diceuafi  cfTerttgnuoIa,clierodcnd  Al  «y <- 
l’interno,  e iafèiaJ’eftemò  intatte?  Ri* 
fpondo  erter  tal  bora  tignuoJa  , ma  an- 
che tal  voicalconc,  conforme  aliìctto 

di. 
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*.Pct.4.  di  San  Pietro ^Aducrfarìus  ve  ti  et  dialo 
lus  tamquam  leo  rugtens;  c fi  come  Tuo- 
le  egli  portarli  da  ngnuola  cdrt  quelli^ 
ncqualt  pacificamente  liabita,chc  pcr- 
Iob.  ciò  fi  dice , jiedìficauit  ficut  tinca  domi i 

fuam, cefi  cantra  di  que!li,chegli  chhfcl 
dono  la  porta  in  vifo , è fiero  qual  leo- 
ne,ò tigre.  . • ~ •.  i . >C. 

Al  io.  Diceuafi, che ChriftoSìgnor hoftro 

‘ • fù  tentato  di  ogni  forte  di  temanone-» 

nel  defèrto,  echcfrà  queftenon  vi fià 
quella  della  tribolariones'Rifpondocf- 
ler  Chrifto  Signor  noftro  fiato  tentato 
per  omnia,  ma  non  già  nel  deferto , per- 
Lu.^.ij  che  fi  dice*  die  in  quel  luogoildemo- 
nio  da  lui  recefjìt  vfquead  t empia,  qua 
do  dunque  ritornò,  non  lafci®  di  ten- 
tarlo con  yarieaccufe,etribolarioni,  e 
cofifà  parimemecon  noi , che  bora  ci 
tenta  con  la  profperità.&  liora  con  Pa- 
uuerfità. 

Al  11.  Diceuafi , valerli  il  Demonio dcli'v- 
jtngtlì,  » fiato  ftratragema  di  alcuni  Capitani  , i 
Demonio  quali  procurano  di  diuider  gl'inimici, 
non  sfprt  periègtiitandol'anima»enon  la  carne  > 
€ob»titre  Rifpondo,  non  fempre  i -Capitani  fcr- 
' ’^VYx  mo  uirfidi  vnaftefiaarte,  ma  cangiar  ma- 
niercdicombatrere,  e nonaltrimente 
. . - il  Demonio  hor  ci  combatte  con  afiu- 

. tia,hor  con  forza,  hora  cerca  far  ribel- 
lar la  carne  dall'anima, bora,  che  l’ani- 
ma  fia  troppo  cOtnpaffioneuole  verfo 
della  carne,  hora  con  l’abbondanza, & 
hora  con  la  penuria, come  auenne  al  fi- 
gliuolo prodigo , il  quale  in  prima  per 
• haucrcabbondantementeda  fpcnder, 
vide  con  le  meretrici^  poi  per  efier  me 
dico, e famelico, fi  polca  guardar  i por- 
ci, fimboli  de  gl’immondi  diletti,e  nota 
S.  Pietro  Chrifologo, clic  quiui  non  po 
tcua  fatiarfi  dccibi  di  quei  animali,  per 
clic  è arte  del  Dcmonio,tcner  fame  Iici 
* •-  ifuoi  feguaci,  accioche  Tempre  mag- 

giormente pecchino  -,  oue  fc  fodero  fia- 
ti j » fi  partirebbono  faci! méte  dalla  fua 
menfa.Ii/tj/jo/wrjdicequeUo  Santo,  wo» 
ji.é.mo-  finn  peccatore*  cxipfr  porcorum  cibo,pa 
ral.  c.  i { Huque [at uxori , vt  efurientes  uitia  plus 
dclinquant-e  San  Gregorio  Papa  deferì 
uendo  le  diuerfc  maniere , con  le  quali 
• il  Demonio  ci  comba  tte, dice,  clic  modo 


verbi  famc>modo  carni*  cert  amine, wo- 
do  flagello  fermonis , modo  calamitate^*  .•  _ . 

perfccuiiónis  arredi  tur.  Et  al  rrouc  dice  f ’ Z 
eirerdimandatoTigre»laqualecdi  va-  ’ 
ri j colori  tinta,  per  la  varietà  deU’arti* 
ch’cgli'vfa  in  tentarci , Ócin  fortuna^» 
holrdetìa  profpcrità,  hora  delle  tribola  ‘ k 
rioni,  per  cóbarrcrci,lì  viale  Safcnafio»'  - , 

" 3 J ‘ Si  vale  dunque  il  Dcmonio.del-  n tuono  * 
le  tribolationi  per  tenrarci,e  farei  pren-  efier  pati 
dere  impatienza;  dal  che  ne  habbiamo  enti  f ni 
à raccogliere  per' primo  documento  di  dar  gufi» 
non  dargli  quefioconrento, anzi  quanV  Demo* 
do  bene  per  altro  nota  fofi'e, che  per  far  n,0> 
gli  difpiaccre , efict  patienti , c foppor-, 
urie  allegramente . Seneca  fi  vaieMi-io 
ch’eg’i  di  quefia  ragione  per  perfua- 
derci  !a  patienza  : Fide ,dicc  egli  lib.3 . 
de  Ira  cap.40.ne  mimici*  iracondia  tua 
troluptati  fit  & altrouc  in  legna  e (Ter  v- 
nafortedi  vendetta  l'efier  pariante,  « 
fopportar  allegramente  le  ingiurie, per 
clic  fi  come  pietra  fcagliata  contra  mar 
mo,  impenetrabile  ritorna  indietro  à 
percuoter  quegli,  che  la  fcagliò,  lado- 
ue>fe  haueflc  pe  reo  fio  in  materia  cede- 
te,iui  farebbe  rimafta,  cofi  tnetre  il  tuo 
nemico,  òrti  ingiuria^  ti  perfeguìta , fc 
tu  fei  coftanteje  forte, fe  non  cedi,  fe  no 
ammetti  nell’animotuoqueU’ofFefa,  il 
colpo  ritorna  contra  di  lui,c  fi  duole  di 
non  hauerti  oflefo , ma  le  tu  ti  lagni  » ti 
a diri, ti  duoli  ,dimofiriliatier  riceuuta 
Poffefa,c  rendi  allegri  i tuoi  nemici . 

Che  più  ? riftefibSpiritofanto  fi  va- 
le di  quella  ragione  nclPEcclef.  al  G.  4.  gcc  ^ 
Unirti  a nequam  difperdet,aui  fe  habet,  eatìtnil 
& in gaudtum  inimici*  datillum,  Pani-  ei fa  vit - 
mafcelcrata,fadannoachilapofiìedc,  tortoti . " 
edà  allegrezzaàfuòi  inimici, quali di- 
delfe, non  folamenre  per  il  danno,  che 
tu  nc  patifei , ma  ctiandio  per  non  dar 
allegrezza  à tuoi  inimici  deuiguardar- 
ti  di  efier  cattino.  Nc  folamcntccon  l'cf 
fer  paticntc  tu  pnuerai  i tuoi  nemici 
di  allegrezza , ma  anche  ne  ottennerai  • V 
peifcttifsima  vittoria1,  imperciochò  ‘ 
quegli  vince, che  non  lafcia  ottener  al 
l’auuerfai  io  ciò,  ch’egli  brama , ma  i! 
tuo  nemico,  che  è il  Demonio  deil'in- 
ierno, altro  non  brama,  che  di  vederti 

col-  ' 
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collerico, impaticntc*  mormorante,  bia  ciò  io  ritorno  a dire,  clic  douemo  raltòi 
ftemantc;  fé  tu  dunque  da  tutte  quelle  grarci  » effondo  afflitti  dai  Demoni», 
colati  afticni,lo  vinci, e fé  di  piu  fei  pa  Prima, perche  gencrofo  guerriero  fi  ral 
ticnte.raiTcgnato  nel  diuino  volerete-  legra  Iiauer  a fróte  valorofo  nemico,  di 
ncdicente  Dio,  amante  i tuoi  nemici,  ti  cui  fé  ottiene  vittoria,far£&moltogràde 


. meriti  vn  gloriofiflìmo  trionfo. 
spari*nt  r Gli  fpartani  haueuano  percoftu 
veftiuan  mc  vcft,cfi  <jj  rodò 1 quando  andauano 
dt  rojiom  a comt>attCre,  accioche  cllendo  feriti,  c 

o perche*  borrendo  il  fangue  Per  lc  vcfti,i  nemici 
*ert  e‘  non  fenc  accorgertele  non  haueflero 
occafioncdi  rallegrarfene,  non  tanto 
curandoli  di  fentir  eglino  dolor  delia 
ferità,  quanto  di  non  dar  quello  cóten- 
toa  loro  nemici.  Ma  quanto  più  fono 
fpietati,e  crudeli  i nollri  nemici  di  qlli, 
che  haueuano  gli  Spartani,  tato  piu  do 
uemo  noi  elfcr  diligenti, e Tolleri  ti  di  no 
dar  loro occafione  di  allegrezza  perii 
noflro  male, c ciò  faremo,  fc  effondo  fe- 
riti,ò  tcibolatimon  apriremo  la  bocca  a 
fofpiri , non  la  lingua  fnoderemo  a la- 
menti,non  per  gli  occhi  daremo  palfag 
gio  alle  lagrime, c fopra  tutto  non  am- 
metteremo nel  nollro  cuore  penlìcro 
d’ini  patienz»,  al  clic  ci  gouerà  il  preder 
le  vedi  rubiconde  del  noflroSaluatore, 
'Ari  n conforme  al  configlio  deirApollolo, 
Ad  Ko.  indùmirìi  Dominimi  lefum  Chrifìum » 
flT*  *4’  perche  paragonando  i nollri  trattagli 
co’  quelli  di  lui , alfai  molto  maggiori  » 
non  compariranno  i nollri,  pcrdcràno 
il  colore,  & il  nome  di  trauagli  • 
Demmo  3 r II  fecondo  documento  farà , che 

'Metri  Sr*“c allegrezza hauer  douemo  nc’no 
'uutiani  trauagli,  eden doci  eglino  cagionati 
da  Demoni  nell’Inferno.  Parrà  Urano 
ad  alcuno  quello  documento-,  perche 
fei  Demoni  fonocrudeliflìini,cfieri(fi- 
mi,qual  allegrezza  polliamo  hauer  noi 
d’clfer  trauagliatida  loro  ? Sente  forfè 
allegrezza  vn  condannato  a morte,  fc 
intende  il  Carnefice  elice  fuo  nemico, e 
molto  crudele  ? anzi  più  che  la  morte 
gli  difpiacc  il  douer  pailar  per  le  fue  ma 
ni  j Onde  Dauid  diccua  a G ionata , Tu 
interfice  me , più  rollo , che  cader  nelle 
mani  di  Saul,eSaul  iddio  più  todo,che 
cader  nelle  mani  de’Filiftei, pregò  il  filo 
Icudicrojdie  l’vccidefle,  c non  volendo 
egli  farlo, fi  vccifc  dafe  flcflò.Con  tutto 


la  fua  gloria, c fc  ritrian  perder»  tc,Uono 
rata  la  fua  morte  . Eifendo  dunque  il  Se  il  De. 
Demonio  fortillimo  càpione , fc  in  noi  mo»io  h* 
regna  ptln  to  di  generofità,douetno  ral-  H»  Dì» 
legrarci  d’hauer  a prouarci  foco . Msu  **  aiuto» 
meglio , il  Demonio  nó  è egli  inimicif- 
fimo  di  Dio  ? certo  clic  sì:  non  ci  com- 
batte egli  per  far  difpetto  a Dio?per  toc 
Dio dal  nollro cuore  ? anche  quefloé 
vero-,  Dunque  dico  io,  ogni  ragiono 
vuole,  clic  Iddio  fia  in  aiuto  nollrocon 
tro  di  quedofuo  nemico,  cs’egli  faràcó 
noi,di  clic  potremo  temere?  Non  vede 
te  dunque,  che  l'efler  afflitti  dal  Demo- 
nio, ci  dà  confidenza  grande  <U  ricorre- 
rea  Dio , &in  certa  maniera  obbliga 
Dio  ad  aiutarci  ?,efeciòè  vero,òfdict 
cribolationi,  ò ben  venuti  trauagli,  che 
ci  faranno  godere  della  protettionedi 
Dio,  e di  clic  potremo  noi  temere, dfon 
do  egli  in  aiuto  noflro  ? Forfè  temerai 
il  Demonio  perelfcr  egli  leoneì^Aduer  i.Pct.4.' 
fariusi  vefìcr  taqquam  leo  rugiens . Ma 
il  noflro  Dio  èfuoeo>di  cui  grandemé-  j)cllt  . 
te  tenie  il  leone.  Deus  nofterignis  confu - 2 
tnens  e fi.  Forfè  Io  temerai  per  efier  Dra  ** 
gone  ? Braco  rufus  expeÈiabat  multe - 
rem » Mail  noflro  Dioèl'Aquila,  clic  Ap.u.j 
vince  qllo  Dragone,  Sicut  àquila  pro- 
uocansad  volandum  pullos  fttos.  Forfè  Dcu.3  2 
pche  fia  véro?  Ventus  turbinìi  veniebat  1 1. 
ab  .Aquilone , Ma  Dio  è mòte, che  li  to-  Ezc.  1.4. 
glie  ogni  forza  • Qui  confidimi  in  Domi-  Pf.ii4»r 
no  ficut  mons  Syon . Forfè  p elìèr  lupo?  I0.10.1  2 
V cnit lupus , & rapit , & difpergit oues,  Io.  1 1 .14. 
Ma  Cimilo  cii  noflro  pallore , chcda  Iob4o. 
lui  ci  difende.  Ego  fum  Tasìor  bonus,  io. 

Forfè  pche  egli  é bue,  c tu  fei  fieno?  Fa-  lo.  I f .1 
nwn  tamquam  bos  comcdet , Ma  Dio  è 
l'agricoUorc,  clic  pone  il  giogo  a que- 
fto  bue , Tatcrmeus  agricola  efi , c non 
lo  Jafcia  pafcolarc,ouc  egli  vuole.Forfe 
in  sòma  pelle  egli  fia  Elefante?£cc£’  Be - Iob  40. 
hcmottqué feriteci, Ma. Chrillo  Sig.no  io. 

Uro  é il  Rinoccrote,che  vccidc  qllo  Eie  Dcu.  3 3 
fame , Cornua  Bjjmocerctis  cortina  eia:.  17. 
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, f*.  I.rti  xjk„.  noP“°i  va.  ftro  di  Dio , che  haueu.i  da  temerne,.  ! 

ulmèit  fi  rur,  ° 1 *Ul ? c?r*,r??ì,'re  ^ Rifp&de  fa  Glofa  ordina  ria,chc  in  quel  GLord;. 

vinca,  ,4_ii.  pr_„  0 H0^2*  col  farti  il  fognò  veftltodclfommo  Sacerdòte  ricònob- 
f • ^ona  cuna  f^ainiagineio  bequeftofpirito  efterminatorelafigu. 

■ ’ f c5cJcrai *0 ^uSa  ‘ e nc  radi  Chriflo  Signor noftro  verofom-  » 

mo  Sacerdote,&  a quella  egli  cedette, e 


Nu.  16. 


hàbbiamo  vn  bel  ! i iH  mo  c fem  pio  in  fin 
nel  vecchio  teftamento. 


M-»  1 - " > - moflroffi  timido,  Ver  a indurne tadk'zl 

rhr  Ìfti!Sa  Ca£*.  • £ racconta , laceri  Sacerdoti inttllexitì&  bisccffìt. 
ir  c.a  - c l°  ca^,Sar  d popolò  Ile-  Se  duque  prima  ancora , clic  folfc  flato 
M * lt‘°  0»e™“n°rantecontra^  vinto,  edelie! lato  dal  Saluatorc  il  De-  . 

,A/-vCb  . ar°n»mado  vn  luoco  vifibi-  moniti  del  l’Inferno,  temette  la  Figura 
? r.  4 .lnoro*c“c  neal)r«cciòquittor-  del  veftimétodi  lui.e  fc  li  rendè  per  vin 
tieci  mula,  e (cttccento.c  maggiore  a m ro, che  farà  hora, ch'égli  è flato  non  pur 
* /-  ^“atoil  danno, fcAaroti^  fupcraro, ma  ancora difarmato,fpog!ia 
ìc  ,man.  ato  da- Mose, non  fi  folTe_>  to, indebolito, e incatenatoìNon  lini  ut 
ir  |nczzo  deda.  mo, mudine  con<  dunque  occafionc  di  temere  di  iui . 
ottenre  meenfoa  D*o,  e pregarlo  per  il  j.7  Hai  ben  fi  occafionc, c quello  fia  Si itum* 
L^°,  *_  opradel.a  qual  hilloriafifa  il  tcrzodocumento,dicompatiral  tuo  t>Al*r  ^ 


«•«lu  uuc  verno  ai  tutu  nto,cheè  rormétato  nell’animo  da  Spi 

|’1rr1‘ljlti P°ntthca hmequalierad’vni-  riti  maligni.  Oh  pouerino.  Sevnfrenc 
tìor!!  v Ci'Ui?,co,  nomi  de’  Patriarchi  tico  ti  dice  ingiuria  » nòti  adiri  (eco, ma 
° 1 c l.  ^)3C0^  fcolpiti  in  alcune-,  gli  hai  compafiìone,c  dici,è il  maliche 
I • col  diadema  incapo,  lo  fa  parlare  in  quefta  guifa,  ma  molto 


• ••  , . # »-rw,  w 111  v|uvua  j issa  uiuiiv/ 

v 1’ 1 1 ^r‘in  nomc‘dt  Diointagliato  fi  piùdeuihaucrcópaflìonedel  profiìmo 
f,, ! * r j che  quegli, che  il  tuo, che  ti  offende,  poiché  nó  è egli,chc 

" a*c  , cPa*  ^ vccideuail  popolo,-  tifa  quel  male,  ma  c il  Demonio  p mez 
nge  o cUcrminatore,cioè  vn-  zodilui,&invecedi  adirarti feco,dcui 


lo  da  re»dicédo . Ah  non  sò  io,  che  tu  fei  t 
mio  nemico  > Non  sò.che  nó  cerchi  al- 
tro,che  ti  mio  male  ? Non  sò»chc  godi», 
nófolo della  ruina  dell'ànima  mia, ma; 


monio  internale , il  quale  alla  vifta.  adirarti  con  SatanafTo*  c non  volerlo  in 
c „ ^ ^ vctti  facerdotali  perde  ogni for-  coro  alcuno  per  amico,  e quàdo  ti  I ufi n 

Sap.I*.  emen  o partali.  Inveflcenimpo*  ga,&  promette  beni  terreni, difcacciar- 
Z4.  deriSy  quam  habebat-*  dice  il  Sauio  di. 

Aaron*  totus  erat  or  bis  t errar um,&  pa - 
renìum  magnali?  in  quatnor  ordimbus 

lapidumerant  fculpta.y& magnificenti*:  ..  .v....»  ......... 

ita in  diademate  capita  illius  fculptae - ancora  de’torméri>&  affiittionidel  mio 
rat»  tUsaute  ceffo  qHicxtermmabat,<àr  corpo?  Via  dunque  lungi  da  mc,perche- 
Ibid.it  • extunuit,Ma  poiché  nella  vcftedel  le  tue  carezze  fono  infidic , le  tue  pro- 
aommo  Sacerdote  tante  colè  fi  rappre-  meffefonoingàni , le  tue  lufinghe  fono- 
cntauano,iJc  il  mondo,. come fpiega.  tradimenti,  i tuo»  doni  fono  furti,  i tuoi- 
S.Gicr.  o-^>icronimo  ad  tabiolarn  è ledodcci  ■ baci  fono  ferite , i tuoicibifono  veleni* , 
triou  , oc  il  nomedi  Dio  ; à qual  cofa  di  t & i tuoi  prefenti  fono  la  morte.  ! n que* 
que.tc  cedette  quello  dlcnnmatorc,  c-  ftaguifaN.  farete  ficur»  dalle  infidic  di 
^ qiui  tcmettc’il  mondo  forfè?  certo  che  Satanafio ; tion  temerete  le  fue. forze,  e 
v.tfii  sa,  no>  perche  e;]èndoqueflocorporeo,&.  raccoglierete  frutto  dalle  fue  perfccu- 
<er  datali  e§-»  spirito  nò  haueua  di  che  temerne;:  tioni,e  tenta  t ioni,  frutto  dico  di  paticn- 
umutf_>  le  elodee,  tribù  ? neanche  pche  effecra^  za  in  voi,  di  carità  veriò  il  prodi  mo,  di 
AQ  quelje,clte  peccato  Iiaueuano, e con—  confidenza  in  Dio  ^ di  fortezza  contro 
tra  lequali  fi  efercitaua  la  giuflitia  » Il  diluite  finalmente  di  vita  eterna,  che  il, 
nome  di  Dio? Ma s’egh era inaènun^  &gttot.vi conceda.  Amen,  Amen. 

LE  T- 


dftl  De 
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LETTI ONE  XVI L 


§e  la  Natura  effer debba  riconofituta  per  madre  della  Trìbolattont» ; 
*ZW  che  <~un  bel  monito  di  con  filar  fi > erìngratiar 
Iddio  y a tribolati  jifiuopre  * 


Perita 

hlljffìm* 


3r.HjEVf.-3  •- 

11. 


Ff.fOk 


Arili.. 


Ha**  goni 
del  Ftlofo 
faglitelo 

**»• 


Vai  nobile»  & honefta^ 
vergine  è la  verità  N. 
amarne  sr  deila  ritira- 
tezza» enafirotidcnttfi 
da  gliocchide’  morta- 
in  ma  fouramodo  gra- 
tiofa,c  bel la$  di  manie- 
ra, che  non  fido  fòprauanza  tutte  ie^ 
donnc»thc  molo  di  bellezza  haueftero 
giamai  » ('onde  hebbe  ragione  di- dire 
quel  fàggio»diefcbcneddlealtrccofc- 
fotiiorcs  funi  * merce  dei  la  loro  beilee- 
ZMNuiiertSì  tuctauia  molto  più  poten- 
te è la  ver  ita,  omnia  vmeieveritasy)  ma 
ctiamdio  bafta  ad  innamorar  l'iltefl'o 
Dio,  come  fede  ne  fi  quel  fuo  gran  fè- 
grctario  Dauid,dìrendo . Ecce  enim  ue~ 
ritatemdUextfti « Quindi  ne  feguc , dìe 
fi  come  ia  vn  bei  corpo,tutte  le  pani  in 
ficaie  fi  coorifpondonosc  fonopropor- 
donate , né  vi  è membro, ehedifìiica  ,ò 
noi*  fi  con  fàccia  con  gJiaJcrijcoff  tutte 
le  par»  delia  verità  à marauigliacóuen 
gono  infieme>oèfi  ritrouò  gtamaùche 
vnacofa  ripugnale ah'àlrra,  e perciò* 
faggiamencedillè  il  Principedc'Paripa 
tetichclìe  Peritati  emmxconfo  «a  «r,  t u c- 
te  le  cofe  buona  lega  fànnocon  la  veri; 
tà-,  «Scoile  vedi  ripugnanza^*  putrelle* 
fallita  villa, e bugia  E da  ciònafee»clic 
non  pure  la  vera  Filosofìa  cetraria  nó'. 
è alla  Teologia , ma  cria  indio,  che  our 
i amatori  delle  altre  bellezze  fono* 
uà  di  loro  riuaii«&  inimici»&  vnoccr-. 
ca  d'impedir  l'alwo , quei  li  della,  verità' 
fi  atnancne  fi  aiutano  mfiemei  come  ap* 
punto  auuienc  al  Filofofo,  & alTeolo». 
go,amanti  ambidue , e vagUcggiatori». 
le  bene  indiuec  fa  maniera,  deUcbellez. 
zcdella  verità .Jmpcrcioche  il  Filofofo* 
contempla  la  verità  nel  giorno  chiaro 
dedia  fetenza»  il  Teologar  nella;  qotte. 


ofeura  della  fede»  quegli  al  fole  del  fu  • 
me  della  natura  , quefii  a gli  fplendori* 
della  cclefie  face  della  riaefationediui 
na  » quegli  della  fola  virtù  fi  vale  della 
fua  potenza  vifiua,qucftf  de  gli  occhia- 
Ufi  feruedelia  fcritturafàcra  ,*rquegft  il 
volto  patente  atuttidrmirar  ficonten 
ta , quefii  anche  la  più  nafeofta  parto 
dei  corpo,  che  dal  vdo  è coperta  ardita 
menterifguarda  v quegli  là  beltà  di  lei 
naturale»,  quefii  la  fopranaturale  va- 
gheggia. 

t Quegli  m fortuna  rapprefemato  Figurstf 
ci  viene  in  Efau , quefii  nel  filo  fratello  «*  £/**»* 
Giacob.  Nacque  prima  Efau*,  c prima  Gi*tib+ 
èia  cognirione  naturale,  che  la  fotrra 
naturale, prima  il  Filofofo-,  che  il  Teo- 
Jogo^iegueappreflo  Giacob,e  tiene  la 
piantadel  piede  del  fratello, perche  fie» 
guealla  FifofotìaiàTeologia»&oue  fi- 
nire il  Filofofo,  iui  comincia  il  Teolo- 
go»© tiene  quefiiil  piede  di  quegii,pet■' 
d»e^^a  lui  prctide  il  modo  di  procedere,, 
c di  caminare,.  per  via  di  argomenti  » di 
dcfinitiooivedi  difi intioni.  Alla  campa 
gna  vfaua  fp  tìfo,pcr  andare  alla  cacciar, 
delie  fiere  Efau, de  il  Fiiofofoper  mez- 
zo  de  fenfi,quaii  di  tanti  cani, per  le  ftv 
reficdel  monderà  và  ricercando  i fuoi 
oggetti.  Giacobquieto,fe  ne  dimoraua’ 
in  cali- delia  madre,  percheil  Teologo* 

Ila  d 'acquetarli  alia  dottrina  infegna- 
talidallafantamadrcChicfa»  Huomo- 
fèiuaggio»  arrogante,  e firn  tic  alle  fiere 
era  Efau,  & arrogante  rende  ia  Filofo- 
fia  i fuoi  feguaci,  perche  fetenti»  inf Ut » 1 • Cor.8>* 
cadagli  appetite  commumàgli  huomi  1. 
ni  con  letiereuon. può  liberarli.  Di  car 
ne  mollc,.dd)cato,e  manfucto  era  Già 
cob»  pece  he  di  raanfuetudine,  c di  hu- 
miltà»e  cagione  la  vera, e perfètta  Teo- 
logia. Combatte con jefierc  Efau,  ma-, 

fa. 
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fi  allaìotta  con  l’Angelo , anzi  có  Dio 
Giacob,&  oue  il Filofofo  fi  affatica  per 
vincer  con  lacognirione  gli  oggetti  na 
turali*perconofcer  gli  Angeli,  c Dio  fi 
•fianca il  Teologo.  Muore  difamo 
E fan  ritornando  dalla  cacciale  da  Già 
cob  cibato  non  viene  » e muore  d’eter- 
na morteli  Fi  lofofo,fè  dal  T eo’ogo  no 
apprende  la  dottrina,  che  dà  vita  all’a- 
nima . Fù  per feguitato prima  da  Efau 
Giacob»mapoi  fecero  pace,e  s’auuerrò 
Cen.iy.  il  detto  , che  mdior  f cnàct  tv  mori , 

M‘  il  Filofofo , prima , che  fi  a rrendcflca 
Chrifto,  impugnaua  il  Teologo,  ma 
poi  fatta  pace,  hà  per  gloria  i I feruirlo, 
dchoggi  appunto  vuò,  che  ne  vedia- 
mo i’cfpericnzajpofciache  douedo  noi 
conforme all’ordine cominciato  vede- 
re, fc  la  natura  fi  può  dire»chc  fia  cagio- 
ne della tribo lattone»  neccffartofarà , 
che  ci  vagliamo  della  domina  de  FiJo- 
fofi,  à quali  appartiene  il  c*nfidcrarc 
cfatta mente  la  Natura  delle  cofc. 

QutrtU  ^ Fù  dunque  querela  antica  dimoi 
Àt  Filofo - tj  Filofofi  data  alla  natura  noflra  ,che 
JS  cotr*  U quaj  matrigna dell’huomo à mille  for- 
XUturM  . jjj mifcrie,e  di  tribolationi  ella  fotto- 
pofto  l’hauefTe.  E n ó vedete,  diccuano, 
chehauendo  ella  tutti  quanti  gli  altri 
animali  abbondantemente  proueduti 
di  cibi  diucrfi,d*armi,e  d’ogni  altra  co- 
fa  neccffaria , deU’liuomo  fòlo  par  clic 
non  habbia  hauuto  vn  penderò  al  ino- 
dorò per  dir  megiiotciic  ogni  fuo  pen- 
derò habbia  riaoito  controdi  lui , per 
ritrouar  maniera , come  poteffc  nato, 
che  foffe,  darlo  à nutricaralle  miferie , 
ad  allattar  a guai , ad  aecrefcer  a gli  af- 
fanni,&  in  fomma  farlo cfpofio  feopo 
Madre dt  delle  factte  della  ria  fortuna?  Lofèna- 
gl'amm*  Icerc  priuo ci’armi  offenfiue,  edifenfi- 
li  bruti  r ue,  gli  diè  carne  fbpra  tutte  lealtie  deli 
matrigna  cara, e molle  , atta  a fentir,  & eflcrtor- 
dtll* bue.  men tara  dalle  offefe,  & ingiuriealtrui, 
w'  di  vcfti.ò  di  cibi  nó  lo  prouidde,  & oue 
le  fiere  quello,chc  loro  è nociuo,c  quel 
lo, che  è vtile  conofcono,e  naturalmen 
re,  ò nuotar  lànno  per  l*acquc,ò  volar 
per  l’aria, ò correre  per  gli  montwl  mi- 
fcro  liuomo  d’ogm  feieza  nafee  fpoglia 
to,  inlìo  di  chi  g ’infcgni  a muoucri 


piedi  hadimeftieri,non  difeerne  il  vele 
no  dalla  medicina,e  fouéte»  quello,  clic 
più  gli  è contrario,  più  appctifcc.  Lo 
compofein  fomma, accioche  nonha- 
ueffe  mai  pace,  di  mille  cétra  ri , che  fra 
di  loro  guerreggiando  lo  teneflèro  in 
continuo  timore, & affanno, c contrari 
tanto  nemichquanto  fono  fpirito,c car 
ne:  ragione, e fen  forca  ldo,c  freddo:  hu- 
mido,e  fccco  ; e fopra  tutto  in  preda  lo 
lafciò  a mille  (orridi  paffioni  difordina 
te,che  quai  impetuofi  venti , agitàdo  la 
fra  gii  naue  deH’humana  vita,  per  il  tc- 
pefiofo  mare  di  quello  mondo,  fanno, 
che  goder  non  pofià,  vn’liora  di  conté- 
to, e di  ripofo. 

4 Onde  ben  pare,chcIacondjtione 
di  lui  eccellentemente  pcnctraffc  Solo  Guido 
nc,qualhora  interrogato,  che  cofà  fof-  Bct, 
fe  riiuomo,nfpofc,  Tutredo  e fi  in  ex  or  Titoli  di 
tu , bui  la  in  orniti  vi  t a,  efea  verni  tut  mor  miferia. _ 
le, cioè, putredine  nel  n a ferimento, boi-  dati  da? t 
la, cioè,  vn  gófiaméto  d’acqua  in  vita,  c 
cibo  de’ vermi  nella  morte;  eniéte  me- 
no  Ariftotele,chcail’ificiìa dimandari  Stob.fèt 
fpofe»  e(fer  l’huomo  non  altro, die-»  nl°;  9** 
Jmbcciilttatis  excmplum»  tempori s fpo-  Arift. 
liktri>fortutiA  lufits , incoi  Slanfut  imago» 
iruidut»&  i alami  tatis  t univa, rciiquum 
r ero  pituita , & bilis , cioè , e (Tempio  di 
fiace  hczza , fpogliodcl  tem  po  , giuoco 
di  fonuna,mimagined’inc6lìanZa,bi- 
lanciadi  calamità, ed’inuidia, e fea'tro 
è in  lui,tuttoèflemma»ccolcra.  Efent- 
prodi  fiacchezza  lochiamo.  Im pero- 
clie, come  diceua  Seneca,  forfè  che  per 
farlo  cadere  di  gran  forza  v’èdi  bifo- 
gno'tOdor  ilH'faporquc,& hflìtudo , & In  có/b. 
rigUiaió’  humor,&  cibus>&  fineqwb.  ad  Mar! 
uiucrc  non  potc(ì,mortifera  funtori  odo  c.  io. 
re,  vn  faporc , vna  franchezza , vna  vi* 
gi]ia,vn  catarro,  vn  cibo,  c quelle  co- 
le fieilc , fenza  delle  quali  non  può  vi- 
uere,  mortifere  gli  fono.  Spoglio  del 
tempo  fu  detto,  perche  il  tempo  folo 
baila  a confumarlo,  e ridurlo  in  cene- 
re . Giuoco  di  fortuna  chiamofiì , per- 
che a mille  cafi  fortuiti  è cfpofio.  Ima- 
gined’inconfianza,  perche  è ncll’ani- 
ino, enei  corpo  continuamente  fi  mu-  tà  d*ll» 
U,ondc  hebbe  adire  Seneca.  'H.etno  no  hnomo. 

tirimi 


a 7*  Delle  cagionidcllaTribólatione  Lett.  XVII, 


Sirum  idem  e sì  in  [enc&utCyqmfu't  ime 
tns,nemo  c(l  mane, qui  fuitpridie-  Bilan- 
ciadica^mitàjcd’inuidia.perche  fi  co- 
me ncila  bilancia  non  s’innalza  vna^ 
•parte  > fé  non  abbattàndofi  l’altra:  cofi 
jncU'huomo  non  manca  J’muidia,  fe-* 
non  crefce  la  calamità , c mancàdo  que 
(la .quella  à proportione  crcfce; Il  rima 
nentc  poi  è flemma,  c collera,  perche 
quefti  fono  i due  humort , che  più  ab- 
bondano nc'  vecchi,  c che  fogliono  del 
la  morte  cfTer  cagione. 

Uuotno  f Seneca  all’ittetta  dimanda  deH’ef- 
dtfentto  fcredell'hCIomo,  rifpofe,  lui  efTere  I m- 
**Seaec*  beeilltmum  corpus  , & fragile  nudimi , 
fuapte  natura  inerme,atien£  opis  indigés 
adomnem  fortume  contumeliam  proie- 
Cìum,  ci  oc,  è vn  corpo  fiacchiffimo , e 
fragile  > nude  di  fua  natura , c fenz’  ar- 
mi, dell'altrui  aiuto  bifogneuole , 
efpoftoatutte  le  ingiurie  della  fortu- 
ita Sofo  na.Più  breue,ma  non  meno  fìgnifican 
eie.  temente  lo dcfcrittcro Sofocle*  eliclo 
DaEfchi  chiamò  flato , & ombra  Efchilo,  che 
lo,  ombra.c  fumo,  c Pindaro, che  fogno, 
Da  Pin-  & ombra,  (òmiglianze,  che  tutte  pari- 
daro . mete  fi  ritrouano  nella  fcrittura  facra , 
Iacob  4»  perche  fumo  fu  chiamato  da  S.  Giaco- 
rfal. 71.  motVapor cfì ad modicumparens  Vm* 
ao.  bra  del  Tanto  Giob , Fwgir  uelut  umbra. 
D*Uafcrt  Sogno  da  Dauid , Veiut [omnium  fur- 
iar* fu-  gentium  Dom  'mc  > imaginem  ipforum  ad 
***'  nihilum  rediga . E chiamato  nefl’iftef- 
fa  parimente  fieno,  c fior  di  fieno,  pa- 
gi iuccia  fecca,fróde,teJa  di  ragno, ima- 
•ginc,e  pittuta , acqua  corrente,  vento , 
verme,  polucre,  c fango,  ccon  altri  fo- 
miglianti  titoli,  che  tutti  dimoftrano, 
quanto  egli  di  fua  natura  fia  fiacco,  mi- 
fero , e vile.  Et  à facridctti  d’accordo  fi 
foctofcriuono  tutti  i Padri  Santi , fra_, 
S.  Bern.  quali  San  Bernardo  fece  vn  bel  cópen- 
in  medi,  dio  delle  miferie  humane,  dicendo, eh’ 
Scr.  xij.  egli  era  non  altro,  che  Spuma  fptidumt 
de  diucr  faccus  Hercorum-,  & cibus  vcrmium , il 
iis-  primo  mercè  della  fua  concettionc,  il 
fecondo  del  ia  vita ,&  1!  terzo  dellamor 
te.'ondc  l’cfortaaltrouea  vergognarli, 
doierfi,c  tremare.  Cogita,  dice  egli, vn- 
de  ucncris,&  crubcfcc;  vbi  fis,&  inge- 
mificiquo  uadis , & contiemifte . 


6 Nettuno  però  meglio  del  Reai 
Profeta  in  potile  parole  rittrinlè  le  mi- 
ferie, c vanità  deilHiuomo , mentre  che 

ditte,  Vniuerfau-vntas  omn:s  homo  ut-  Pf.^d.^ 
uens\ cioè, i’vaiucrfalc  vanità  l'intorno 
viuenre.non  fi contentò-  didire»ch’egti 
fofse  vano, ma  diife,cheera  i’jrtefla  va- 
nità in  attratto, cioè, vna  tnera,fomma» 
intiera,  e totale  vanità , e vi  aggiunfc  il 
titolo  di  vniuerfà,cioè,chcquàtodi  va- 
nesi ficuoie , di  mifero, e d’imperfetto 
nellaltrccrcature fi ritroua , tuttoi  lui 
fi  raccoglie.  Egli  non  meno,cheglie!e 
menti  alle  matafioni, ecótrarietà  èfot- 
topofto,  non  meno,  che  1 mirti  alle  in- 
giuriedctcmpiefpofto»non  meno, che  v*nit *' 
le  piantcalle  variafioni,c  perdimétide 
fuoi  beni  foggetto,  nò  meno, che  i bru- 
ti dalle  altrui  crudeltà,&  dalle  proprie 
infirmiti  aggrauato.qual  foftanza  de-» 
contrari)  perpetuo  campo  » qual  acci- 
dente d’accrefcimenti , ediminutioni 
continua  bilancia,  qual  mare  tempefto 
fo,&  amaro, qual  fiume tortuofo,c  cor 
rentc , qual  luna  inconilante,  e vario  » 
qual  arena  conculcato, e petto,  quai  ve 
trofragi le, c delicato, qual  piuma  leg- 
giero,qual  fcftuca  vile,  qual  ragno  fati 
cofo,qual  fango  immondo,  qual  locu- 
fta  perfcguitato,chesò  io?  F«i«cr/<r  va - 
nitas  0 mnis  homo  uiuens. 

7 Ne  tuttauia  è bafteuolc  qucfto  gra  MìferieJ 

librodel  mondo  à rapprcfcntarci  cut-  deli*  huo- 
tc  lemiferie  della  Natura  hutnana  ,e  me  come 
perciò  1 Poeti  s’ingegnarono  inuentar  rapprtftn. 
delle  fauo!c,e  delle  chimere, per  aiutar  deuj 

ci  a conofcer  quetta  verità  dcli'.nfciici-  P* 9t*i . 

tà  dcll’huomo.  Vi  fù,  chi  ditte , che  vo- 
lendo Proteo  formar  di  terra  il  corpo 
humano,  fe  gli  apprestarono  alianti 
a gli  occhi  dei  la  mente  tante  mifcne, c 
guai, ch’egli  patir  doueua, che  inteneri- 
to non  puotè  contenerli  dai  pianto , c 
che  di  quelle fue  lagrime, e della  poiue 
re, egli  nc  formò  quel  fango, che  fu  ma 
teria  del  corpo  humano,  di  modo , che 
egli  è impattato  di  pianto,  e non  v’c 
membro  in  lui,  per  cui  non  fi  debbano 
verfar  lagrime  in  abbondanza . 

Altri  dittero , chcdue  vali  pieno  l’v- 
no  de  malli  e l’altro  quali  voto  de  beni 

furono 
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furonodati  all'lniomo»«che  da  quello  come  anche  l’Elefante,  dacuieg  ina-. 


fenza  termine  fé  ne  iranno  i mali , cfa_, 
cucito  molto  parcamente,  & a Arma 
mifura  vengono  difiribuiti  i beni-,  figni 
fìcando  perciò,  che  molto  pochi  fono  » 
beni, che  in  quefia  vita  godiamo,e  fen- 
za termine,  o mifura  i mali, che  patia- 
mo. Ma  altri  paflarono  anche  più  auà- 
ri,e  difsero,  non  vi  efsere  rimafto  alcun 
bene  al  mondo, perche  quantunque  vi 
fofse  ftato  creato  da  Dio,  egli  ad  ogni 
modo  infaftidito  della  conucrfàrionc 
4iumana,edaHa  molcftia,clic  riceueua, 
in  cfscrc  ricercato  da  tutti , fe  ne  volò,  e 
fece  ritorno  al  Ciclo,  Se  in  volandoli 
falciò  il  mantello  cadere,  il  quale  fu  poi 

* ritrouato  dal  male,c  di  lui  copertoli  in- 

* gannò  i mortali, fono  quella  fpoglia  di 
bene.  Non  folamente  dunque  fecondo 
quelli  vi  ò grande  abbondanza  de  mali 
in  quella  vita , ma  quello  fteiTo>che  noi 
(limiamo  bene,  altro  nonè,chcvno 
immalcherato  male . 

FhhoU  8 Ma  roolto  più  fortilmentc  Home 
di  Home.  ro  Principedc’  Poeti,difse,che  de  fogni 
ro  dì  due  Q noi  mandati , alcuni  per  vna  porta  di 
porte  de  candido , c pretiofo  auorio  a noi  nc  ve- 
f°lHt  efto  niuano,  Scaltri  di  vna  porta  di  trafpa- 
R«.  rente  corno  llrada  li  facenano , e chi-, 
quelli  erano  tutti  fallì , & ingannatori, 
quelli  alrincontro  quafi  tante  profetie 
veraci,  c certi  • Sopra  della  qual  fintio- 
nc  , variamente  hanno  Filofofato  gli 
huomini  eruditi,  e la  più  comune  opi- 
nionccjchc  voleflc  con  quella  fauola 
infegnarci  Homcro,efser  tanta  Ja  diffe- 
renza delle  cofc,che  fcnriamo,a  quelle» 
che  veggiamo,  quanta  c dal  le  fai  fc, alle 
vere;  per  la  porta  d’auorio  intendendo 
la  bocca  altruisti  doue  fra  mezzo  a den 
ti  limili  all’auorio  vengono  le  noucllc 
alle  nollre  orecchici  per  quel  le  di  cor- 
no, l’occhio,  in  cui  glianotomilli  dico- 
, nodfcrc  vna  tonica  detta  cornea , & il 
color  de  quali  a quello  de  trafparenti 
corni  limile  efscrfuole. 

Ffoofitio*  Ma  Eùftatio , che  tra  li  cfpolìtori  di 
ne  di  Et* - Homero  tiene  il  primo  luogo  molto 
fiotto,  più  aleutamente  andò  quella  inuemio 
necóliderandojc  notò, che l’auorio  era 
’ molto  beilo,  & in  molta  (lima  tenuto  *. 
*A  re  fio  de  T ribulaàonc . 


fcc,  è animale  molto  nobile,  c di  gran 
prcggio,la  doue  il  corno,  c per  fc  delio 
ècofa  difprczzara  » e vile  » c da  animali 
dellinati  alla  fatica,  &al  macello  lì  por 
ta.  Che  vorrà  dir  dunque?  Che  alle  bu- 
gie^ fogni  falli, quali  a gran  Signori  la 
porta  più  nobile,  c più  prctiofa  li  apre. 

Se  alla  verità , c fogni  veri , come  a pio- 
bei , e perfonaggi  vili  per  l’vfcio  menu 
degno» e di nifiunaftima  fi  concede  il 
pafso  ì ò forfè  clic  le  bugie  di  pompofc 
velli, c vaghi  ornamenti  fcgliono  venir 
adorne, e la  verità  all’incontro  ò nuda, 
ò di  pouere,  e lacere  velli  > come  della 
fua  naturai  beltà  contenta  appariteci 
coperta?  Non  è quello  il  fcmiracnto  di  Attorto 
Homero, dice  Eullatio,  ma  fi  bene  egli  fimbolodi 
per  porta  di  auorio  in  tefe  la  profpentà»  felicità. 
e la  grandezza , per  quella  di  corno  la  Como  d'~ 
miferia  » cl’auerfità,  e volle  infegnarci  infelicità 
vna  beila  regola  clic  qual  bora  firap- 
prefentanoalia  nollra  mente, ò fogni» 
ò pélieridi  felicità,  e di  grandezze  mori 
dalli, come  a fogni,chc  vengono  per  la 
porta  di  auorio, non  prclliamo  creden- 
za , maquali’hora  qualche  finiftroati- 
ucnimentOjC  qualche  trauerfia  ci  predi 
cc  il  cuore,  cornea  fogni  difeefi  per  la 
porta  di  corno  diamo  fede.  Ma  quale 
farà  la  ragione,  ch’io  habbiacrcdcrcil 
male,  cnon  il  bene?  e perche  liaurò 
da  filmar  fallace, clic  mi  predice  profpe 
tità,e veritiero, chi  auuerfità  mi  annua  • - 

eia?  Eccone  la-cagione, fono  fi  frequéti, 
e tanto  cónaturali  all’huorao  le  tribola 
tioni,e  le  autterfità , clic  nó  pare  fi  polla 
far  errore  iti  annunciartela  aii’mcon 
ho  fono  tanto  da  noi  lontane  le  profpe 
riià, che  mcritamcnteciafchcduno»che 
ce  le  annuncia, fi  può  giudicar  mcdace. 

0 Che  ciò  f>a  vero,  habbiamo  in  Gc  profeti 
rcniia  vn  fomighàtecafo.  Erano  a fuoi  vero  co- 
giorm  molti  faifi  Profeti,  i quali  con  le  me  voltf 
loro  dicerie,  e falfe  predizioni  ingàua-/'  Dio  fi 
uano  ri  popolo , e toglieuano  il  credito  conofctjfe 
a veri  Profeti  di  Dio . Onde  fi  i ìfolué  il 
Signore  di  darai  fuo  popolo  vn  con- 
trafegno,  per  mezzo  ai  cui  cono/cci  fi 
potefsero  i vcu  da’  falli  Proferì , e difse  Icr.i  ?• 
per  G crem  .Tropbetayqiti  vaticina*  us  (fi  ju 
S paccm> 
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patenti  crnn  ttenerit  uérbum  àus,  tutte  vidde  tutto'pieno-di  lacci?cc<1mefih5- 
jcUtur Tropheta . quémifit  Dominus  in  no  a (cintare cj  uciì  i ì con  la  fuga  a gai-  • 

Mcrifa/e.Q^àdo,dicéD»o,vcrràalcuno  ih  di  lepri,  odi  cerili,  Quiperfecit  pedes  1 ' 
c dirà  di  esicr  Profeta, all'hora  voi  cono  meos  tanquam  ccnwrviw^diccua  Dauid 
feereteluiedèr  ralc,fècgli  vi  predirà  pa  c per  ciò  (paratia  cifcr  libero  da  quelli 
ce,  e profperità , e fecondo  il  fuo  detto  lacci,  ipfe  bberabit  me  de  laqueo  uenan-  Pf.  rjo . $ 
fucccderà.  Sopra  del  qual  palio  fanno  tmr*->  cani  poi*  che  ci  perfeguitanofo- 
vn  bel  dubbio  duo  valenti  Rabini  Da-  no  le  tcibolationi;F/rw»  in:u{ìttnt,à icc  Pf.  1 ^ p. 
Vuauite  Salomone, p qua  1 cagione  non  fi  uà  il  Reai  Profeta, mala  capient  in  tute-  1 1 . 

* fa  qui  mentionc  di  auuerfità , ma  fola*  rituy c dal  tedo  hebreo  , mala  uenabun • 
mete  di  profperità,enó(i  dice,  che  farà  tttrj  malhicafdittioniVcpene  vanno» 
vero  Profeta  quegli , che  predirà  alcu-  caccia  di  tutti,  ma  de  gii  olii  nati  pecca# 
na  tribolatione»ma  (blamente  quegli  • tori  per  loro  fupplicio,o  morte;de*buo 
erhe  predirà  profperita, e pacc?Rifpon-  ni  per  fargli  fuggir  da’  lacche  chi  dun- 
dono  ettùpcrche  nel  predire  leauucrfi-  quenon  faprà  indouinare,  che  debba.» 

•tà*anche i veri  Profeti  tall’hora  s’ingà-  l’huomo cflèr  perfeguirat® da  queftì  ca 
nano,  perche  Dio  c tanto  pictofo  * che  ni , e tribolato?  F»nfc  gentilmente  vn*  TauolaJ 
quantunque  liabbia  minacciato,  cpre-  Poeta, che  fi  lamentane  la  lepre  di  non  di  leprej 
detto  qualche  caftigo  facilmente, con  poter  efier  (ìcura  in  alcun  luogo , poi-  in  °g»*  t* 
iuttociòfiplaca,etafciadimàdarlo,co  che  feda!  la  terra  rifuggiua  almare»vÀ  co 
me  fi  vide  in  Giona, ma  quando  dice  di  ritrouaua  nemici,  cioè  il  pefee  Canone  guit*tM  • 
voler  far  quajche  beneficio^ion  v’è  pe  fe  volaua  fino  in  Ctelo.iui  parimente 
ricolo, che  manchi di  paro!a:Icrainac-  per  lacerarla  le  (Ielle  (i  faceuanocani, 
ciedunquedi  Dio  fono  incerte,  le  prò-  ettcndoui  le  cauicoJc,che  altro  nó  vuol 
jncfl'c  infallibili,  c perciò  nonrè  maraui  dir  quedo  nome , che  cani  , ma  molto 
glia»  feda  quelle,  cnon  da  quelle  vuol  più  veraccmctefi  puòdir  deli’huomo, 
Iddio»chcnargomendil  vero  Profeta,  che  non  può  ritrouar  pace  in  alci!  luo- 
Ma  meglio  à parer  mio,  fapcte  perche  go,  perche,  ò clic  difccnda  neimaredel 
non  vuole, chedal  predir  veramente  il  Jcoccupationi,  ò che  faglia  nell'alto 
male  non  fi  argomenti  lume  profetico  delle  dignità, non  mai  cani  gli  manche 
Calami - in  alcuno  ? perche  è tanta  fottopodaa  ranno,chelomoledino,cconfideràc!o 
tà  facili  mali  quefta  noftra  natura, che  non  vi  fi  Dauid , che.tutti  quelli  erano  mtnillri 
da  predi  richiede Jumcdiuino  per  preucderli,&  di  Dio,diceua:  Qujoibo afpiritutno » & Pf.  x 18. 
farfi.  vn  poco  di  buon  difeorfo  bada*  ma  all’  quo  a facie  tua  fustami  fi  afccedero  in  ce 
incontro  fono  tanto  rarelc  profperità»  lumduiltic  et, fi  defeendero in itifernum 
& i buoni  faccetti,  che  fpirito  di  profe-  ades. Ouc  potrò  io  andare  per  edere  fi- 
tia  vi  vuole,  per  poterli  precedere,  co-  curo,&  efeme  de  trauagli  ? ancora  che 
gnitione  fopranaturale  vi  fà  di  medie-  potetti  Cali  re  in  Cielo , ini  è il  Signore , 
ri  per  conofcer  cofa,  che  è tata  to  lon  ta-  & patrone  del  !a  caccia,  c fc  dcfccndcrò 
na  dalla  nodra  natura, c per  ifcuoprirc  ne  gli  abittì,iui  parimente  farà  preséte. 
aUmcontro  i trauagh>hcfono  cofc  na  O pur  diciamo , che  da  cane  terreno , 
turali,ii  lume  da  Ha  natura  riceuuto  ba  marino , eeelede  è perfeguitato  l’huo- 
ila,e  però  Tropbcta  » qui  uaticinatus  e fi  mo , perdio  ha  tre  deridimi  nemici , la 
paccniicumucncrituerbumeiusifcictur»  carne,qual  terreno  cane,  perche  è for-  r . 

quia  Propbeta  Domini  csi  . mata  di  icnz.Trimns homo  de  terra  ter  \\  _r# 

7 luemo 

lafaràperfeguitatadacani?  Maqucdo  pod.  chehabbiamo a combattere cotra  F , rr 
suira/o  1T)ódo,  che  a 1 tro  è,  che  luogo  di  caccia  ? fptritualia  ncc/uitìa  incpleltibus . Infc- 
* * Non  viricordate,  clieS.  Antonio  lo  parabrfi  dunque  fono  le  tribolationi  Iz* 

dal- 
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dal  Mi  uomo , con  fequen  temente  natu-  rò  all’animo,  che  è l'altra  parte,  non  è 
ra1i,perche  gli  accidenti  non  natnrali  » il  faticarcela  sì  bene  l’intcndcrc,  clic  è 
comcinfégnano i Logid»  portòno effe-  opcratione  nobihffima, e dilctrcuolc. 
re,e  non  dière  col  (oggettocongiunti.  11  Rifpondo  cficrui  due  maniere  d'  Se  Vinteti 
Il  Ma  fedi  ciò  voiercancora  piò  intendere, l’vna fenzadi(corfo,ccó  vn  dere/ìa^, 
certa  proua, confiderà  te,  ihccofaèna-  atto  fempliee  d’intelletto,  cqucrtac  ve  f*w** 
tara . Dal  Principe dfc  Filofofi  viene el-  ramentefenza  fatica , ma  nóè  propria 
.Arift.  2.  la  defin  ita  Vrincipiù  motus , & quieti:,  degi’hiromi,  ma  fi  ben  de  g 'Àngioli, 
piu  . Principiadi  moto-,  dunque  non  vi  è co  L’altra  è p via  di  difcorfi,  di  liilogtfmi, 
fa  della  natura  più  propria , che  il  ino.  di  entimemi, e d’altri  fimili  argenticene 
to,di  cui  ella  è principio,  c eia  fcheduna  quella  fi  cornee  propria  delJ’huomo , 
natura  ha  il  fuo  particola  re,  che  perciò  cofic  piena  di  fatica,cdi  trauaglio,edi 
Mete  prò  Arifiotcledallamoltiplicitàde’moti,il  dolore-,  ondehebbe  ragione  didireil  . 
prio  dtlV  nutncrodegli  elementi  raccolfc.  Ma  Sauio.Qniadditfcientiàiaddit  & Ubo-  Ecclc.i. 
huomo , qual  vicredete  fiail  moto  proprio,  e ronfi  come a!mieggona,tfrfdi*  dolore.  18. 

T Hai  fi » * particolare  della  natura  humanal  il  di  . Dirai,Padre  non  hatietc  fpiegata  tut 

tendere  forfè?  nò,perchcqucfio  è prò  ta  la  dcfinitionc  della  natura,  perche  ^ . 
prio  deli'elememo  grauc,quai  è la  ter-  ella,  non  folo  c principio  di  moto , ma 
ra:&  a lui  conuienc  in  quanto  di  terra  ancora  di  quiete, dunque  non  folamen  j 

è comporto, c non  in  quàtohuomo  *11  te  fatica  apporterà, ma  ctiandiofaràca-^’ 2 - 
caminar fot fc  ? neanche,  perche que-  gione  di  quiete,  edi  ripofo.  Evcro,ri- 
Ilo  dcommnnea  tutti  gli  animali  ter-  fpódo,ch’ellaèprincipiodiquiete,ma 
reftri,c  perfetti  : & è neceffarioil  ritro-  clic  credi,  s’intenda  per  querta  quiete  ? 
uarne  vno  , die  fia  propriodi  lui^omc  s’intende  cola, che  per  nó  haucrla, eleg 
de  gli  vccelli  è proprio  il  volare , & il  gcrelli  qual  fi  voglia  forte  diiatica.Nó 
guizzaredepefci.Qualfiaqueftoduti’  altro, che  la  mortc.San  Giouannindl’  Apo,  14 
que?  io  non  faprei, qual  altro  forte,  che  Apocaliffi  non  mi  lafcicrà  mentirò.  1$.. 
l’affaticaFe,e  lo  ftétare,nc  quello  è mio  Beati  mortiti , dice  egli , qui  in  Domino  Morte  > 
trouato»  truffò  pareredel  S.Giobaly.  moriuntur.Amodo tam  dicit fpiritus,nt  quitte. 
Homoiàicceg\unafeitur  adlaborem,et  requtefeant a laboribus f;iis  Beati, dice  i 
4«/Xfld//o/dt«.Qm:llaparticclIa('(jr/)ha  morrinel  Signore , c perche  ? perche  é 
fouente  forza  di  lòtnigliàza  nella  ferir-  venuto  il  tempo, che  ripofino  dalle  fati 
tura  facra:Sichefu  tato  come  dire, che  che  loro, mentre  dunque  fi  viue>  nonfi 
fìcomeilvolo  èilmoto  propriodella  può  hauer  ripofo, ne  quiete, e gran  ve- 
natura dclfvccello,  coli  la  fatica,  &il  tura  fia  il  poterla  ritrouarc  nella  mor- 
rrauagfiocra  il  proprio  moto  della  na-  tc,-e  perciò  quando  fenti,  che  fi  prega., 
tnra  dell’huomo-  Più  chiaro,  qual  è ad  alcuni  requie,  c che  fi  canta  Requie 
l’officio  proprio  di  vn  mercenario? Taf  atcrnam  dona  eis  domine,  fubitoargo- 
faticarfi  , qual  è la  vita  dell’huomo?  menti,  chequeitale  fia  morto,  perche 
Iob  7.  i*  qual  di  merccnario:Er  fiati  mercenari  in  querta  vita  non  fi  dà  requie  ad  alcu- 
dieseius , dunque  l’officio  di  Jui  ahro  noje  l’intcfcro  infin  quei  primi- huomi 
non  farà  che  fatica  . Qua!  c il  medierò  ni  del  mondo,  cheauantidel  Diluuio 
del  ragno?  tefTere,&  ritelferc con- tanta  vi(fcro,i quali, perche uiucuano  leccù- 
fatica,che  vi  confuma  le  proprie  vifee-  naia  d’anni , & erano  dotari  di  miglior 
re, quella  fua  fieuolirtìma  tela  ; & in  fi-  cóplcffioni,cdi  maggiori  forze;  Se  ha- 
mile  maniera  i Tuoi  giorni,  e ia  fua  prò  ucuano ampiezza  di  terra  quàto  vole- 
ri 80  pria  uita  confutila- l’huomaDiex nrflri  uano,c  terra  molto  più  fertile,  cfccóda 
ficut  arane  a meditabuntur  .Ma  forft_^  clic  a qrti  noftri  tepi,  potata  parer, che 
mi  dirà  alcuno, l’huomo  ha  due  parti,  fofscro  più  lontani  dalle  fatiche,  ctra- 
c fc  bene  in  quanto  al  corpo,  moto  prò  uagli>che  nó  fiamo  noi;  ccon  tutto  ciò 
uno  di  lui  fembra  la  fatica, quanto  PC-  ftimauauo  anch’erti  non  ritrouariì  ri* 
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polo  nella  vita, ma  folo  nella  morte.  in  ore  eius  > neH’Ecclcfiaftico  al  £.elo  Ecc.f.  7 

1 5 Perciò  quando  nacque  quel  Sri  pure  ha  altra  forte  di  cibo»  il  tutto  l’ha 
PatriarcaNoè,  fuo  Padre  pieno  di  (pi-  da  mi  furare  con  la  fatica,  perette  come 
Oen  . f.  rito  profetico  qucfto  nome  di  Noè  gli  diflel’Apoftolo,  j Qui  non  laboratnon 
ip.  ■ impofc»chefignificaquicte>cdiire:Jfie  r.lc  pcnofcìaticlie  dunque  del  . 

• ' - ■ requicfccrcnosfacict  aboperib»noflris>  la  vita»  & il  dolorofo  ripofo  della  mor 
coli  leggono  i Settanta,ouc  noi,  lite  co>  tc  fono  venalmente  della  Natura  legi* 
folabitur  nos  ab  cpcribus  ) & labor'tbus  timi  parti.  . - 

itimoio.  manuum  nofirarum  > die  in  (atti  è poi  I n oltre , chi  non  confederi, le  fpinc 

gì»  di  fifteflo.  Ma  in  qual  maniera  recò  Noè  efser  naturali  alla  rofa , come  quelle, 

Noh  quiete, ripofo,  e cófolationca mortali*  che  dall’iftclTa  radice  di  lei  nafeono » c 
5.  Gio.  KifpondeS.Gio.Crifoftomo,i^ie/e?»  dalla  culla  fino  alla  tomba  i’accompa- 
Chrif.  vocat  getter atem  illuni intentum^dh  gnatio?  S.Bafilio,c  vero, che  difle, dal 
ruma  vniucrfalc, quel  Diluuio,  chepri  peccato  trarre  le  fpinc  l'origine  loro  -r 
uòdi  vita  i mortali  » quello  è chiamato  ma  tutti  gli  altri  Teologi  affermano  ef- 
ia  quiete , si  che  quiete,  e morte  fono  il  fer  alla  Fola  naturali, non  altrimétnchc 
roedelìmo  refi  conte  la  pace  è il  termi-  al  (cr  pente  «naturale  ilferpeggiarpcr 
ne  della  guerra,  cofi  la  quiete  è il  termi  terra . Ma  Timorno,  che  cofac  egli  ? 
ne  dell’ iiumana  vira,pche  vita,  cguer*  Quafi  flos  egreditur,  & contentar^ dall’ 

7 * raè  il  racdefimojcontòrme  al  foratola  Hcbr.  Quafi  rofa*  potcua  tradurli, dun 

Job  7.1 . (je|  5anto  Giob , Militia  cfì  ulta  homi • ciue  le  fpine  de*  rrauagli , clic  dall’alba 
nisfupcr terram.O  purdiciamo»che  Ju  della  fuanaftita  fino  alia  notte  della-» 
cerna  è l’huomo  » come  già  fti  detto  al  morte  raccompagnano,dalla  fua  nata 
a.  Reg.  Serenifs.  Dauid  ,7qe  cxtinguas  lucerna  ra, e non  altronde  germogliano. 

1 1. 17.*  wJ/rad,ma  qual  pclàte;chcfia  foglio»  if  Di  più  c regola filofofica,  dalla 
• JHuémo  chequerta  lucerna  màttene  ? l’humido  ftelfa  efperienza  approuata,  che  Jdjillu. 
lucerne , radica]e»diranno  làcilmente  i Medici , violcntum  durabile» Niuna  cofa  violcn 
al  cui  *.  ma  meglio  diciamo  noi,  che  è il  patire,  ta,  e contra  Natura  cdurcuolc.  Non 
gli»  i U eia  faticaci  cui  è (imbolo  foglio  (ledo-  puòvna  pietra  fermarli  nelfaria,pcr-. 
fetice . A qucfto  pare,  chealludelTe  il  noftro  elicè  iui  violentemente.  In  terra, s’al- 
Redentore,  quando  eden  do  vicino  a tri  quindi  non  la  rimoue  , continoua»* 
j-  motte,di(icCortfumatumesì,c\\iaCidi-  mente  li  pofa,  perche  a lei  è naturalo 
cede  «finito  foglio  della  lucerna  ,c  mi  quel  luogo;  conforme  a quella  regola. 

* * conuienc  morire, madie  in  tédeua  egli,  dunque  argométar  polliamo,  che  quel 

ehcconfumato  folle?  licuramcntc  il  pa  le  qualità,  nellequali  può  lungamente 
tue, che  però  poco  prima  dille  Sitio, ac*  confcruarli  l’huomo,  naturali  gli  fia- 
ciochcquei  crudeli  nmfnadieti  haucife  no,  e quelle  colle  qual^noapuò  man» 
ro  occalionc  di  dargli  a bere  fide , tenerli,  violenti , c contra  natura.  Hor 

aceto,  e cefi  il  tutto,  che  a patir  luueua  veggali , s’egli  più  lungo  tempo  può* 
(ìfinil7c,ericeuuto,chcfhebbe , dillo  durar  nclic  fatiche,  e ne*  dolori,  ò pure 
quelle  pMoiQyConjumaturn  c/bù*  meli-  ne’  folazzi , c nt  piaceri , & liaucralfi 
riatocap'tc  traditili  fpirituiti,  quali  dicef  quali  debbano  a lui  dirli  più  connntu- 
fe»è  finito  foglio,  è ncceflàrio,che  labi  rali . Quinto  tempo  può  vn’iiuomo 
cerna  fi  eftingua  . patir  fame?  al  licuro  i giorni  intieri  ». 

14  Col  cibo, diconoi  Medici»!?  rido  quàtonc  può  impiegare  nei  mangiar 
ra,c mantiene qucft’oglto, che  la 'vita  cibi  delicari,  cfaporiri  ? appena  potrà 
hutnana  conferua,  ma  cibo  dei i’iiuo-  arriuar  ad  vn’hora.  Adunque  più  natu 
VC.  1 27.  nao,dicoio,èlafatica:cofi  Dauid,  Lobo  ralcall'huomoèlafame,  elle  è patirne; 
f • res  manuum  tiurum,  quia  manducatisi  to,e  pena>clic  il  màgiare,  che  è piacerci 
che  faidei  cibo?  io  poni  i bocca, e l’iftef-  c diletto.  Quinto  tòpo  può  mi  ntcncr- 
tofi  fa  delia  Litica, Om.iìs  Libar  bominis.  fi  tniiuamo  in  piato?  gli  anni  intieri,, 
!..  ' e tutu.  ' 
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maon  luzens  in  Ufcrnum  : Qnato  può  di  venir  mal  volótieri  al  mondo,  & ad*  tà  dtln* 
egli  perfcucrarc  in  ridere?  molto  poco  jncóiro di  andar  voictieri  alla  fcpolcu .fttr,edet 
tempc»,altrimente  egli  crepa,c  muore,  ,raj  polciachc,  come  nota  Plinio, nafee  tnorirdol 
contea  Protogene, & à molti  altri  aué*  l’huomo  col  capo  auantì,  ma  precede- 
ne. Adunque  più  naturaleall’huomo  è do  i piedi  è portatoalla  fcpoi turatila-  ‘ l1,  "‘7* 
il  pianto, clicil  rifo:  Ne’ dolori  quanti  fi  , che  a quella  di  propria  voglia  vi  ca-  ^P*  .. 

fonolite  viuono  gli  anni,&  i luftri?in-  mini,&  a qilo  taccia  ogni  potabile  refi 
, , finiti.Ne’  piaceri,  che  vi  è>cheficonfer  fiéza,ilchcècóformeaciò,chedilseil 
,t- . ui  lungamente? ò pochi, one(Iuno,dun  Sauio, più  felici  cflcri  morti, che  iviui, 

. tjuc  più  naturali  fono  agli  huominii  e (òpra  tutti  clfer  beati  qlli,  che  nomai  y 
dolori, che  i piaceri.  Siche  per  farci  tra-  nati  fono.  L4udam,<\ice  egli,  magli  mot 
uagliare,  piangere,^  patire^  fatti  ci  ha  tuoi , quduiucnles , e 'ir  feliciotem  utroq. 
naìcerela  natura,  e s»  grande  fù  il  defi-  utdicaiiUquinondùriatus  eft. E Nerone, 
derio,  ch’ella  hebbe  dc’noUri  patimen  dice  rateilo  Plinio,  ilqualc  nacque  con 
tijchcnon  contenta  di  adoprarui  le  for  piedi  atlanti,  inimico  Tempre  fi  moftrò 
5&c,vi  aggiunfe  ancora  l'ingegno,  dcll’humana  generatione»  quali, che  la 

vsò  vari  ftrattagcmi , acciochc  non  ci  natura  inimicadell’huomo,  nafeer  fa- 
auuedeffimo  de’  fuoi  inganni,efuggif-  -cclTc  volentieri  coltili,  p eflcr  tormenta 
fimo  i Cuoi  lacci . ><  : .,tore,ecamcficcdeU’humanogencre. 

Elefanti,.  1 6 Etaqtiefio  propofito  mi  fouuic  ,,  La  prima  co  fa  poi,  che  faccia  l’huo- 
comtfifi  ne  ciò,  che  dice  Plinio  degli  Elefanti»  mo.  Cubito,  clic  è nato,  è piagete,  quali 
no  entrar  Temono  quelli, dice  cg!i,grandcmente  dolendoli  del  la  fua  mala  ventura, eco» 
in  mare,  fi  Marc,  nccon  alcuna  arte,  o forza  fi  minciandoadcfercitarfiin  quellaopc 

larderebbero  mai  condurre  Copra  na-  rationc,  che  è propria  del  paefe,  in  cui  **  **  ’* 
uc  marinarefea  ,fc  ingannati  non  foC-  enti  a,e  che  gli  conuicnc,  come  ad  liabi 
Cero , clic  fanno  dunque  1 loro  condot-  ratore  del  módo.Qnido  Principe  pr&* 
ticri  ? CongiungonoJa  iiaue  per  mez-  de  il  pofiedò  del  regno,  Cuoi  farequal» 
zo  di  vn  ponte  tutto  copertodi  terra, c .cheatto  di  giuridutionc,  e propria  di 
di  froodi  col  lido  > di  maniera  tale , che  Principe . Gli  Ottomani , da  Barbari, 
per  lui  palpando  l’Elefante, fi credcan-  che  fono  fanno  vccidcrc  alcuno . I no* 
dar  per  irtrada  folita  di  terra  ferma , e fin  fog!iono,comcgcncrofi»e  liberali, 
coli  nonauuedcndofcnclirroua  in  na-  veftir  cauaglicri,  conferir  dignità, far 
Eroine  /*  ue,  che  in  alto  Mare  lo  porta.  Horli-  donatiuncquadoalcuncortigianocn- 
■hupmo  al  imi  inganno  partili,  che  vii  la  natura  tradì  nuouoin  cafa  di  Principe, fc gli 
mòdo  na  con  l'huomo»coi)ofce  ella, clic s’egli  na  alfcgna  l’officio, che  hadaciicrcitarc,  c 
fca.  /cendo  fi  accorgefie  di  entrar  in  vn  ma  connnciadolo  egli,  fi  dice  preder  ii  pof 
re  tempeflofilliroo,  qual  équefiano-  fedo  delia  fuafemitù.'c  non  altrimen- 
fi  ra  vita,ritorncrebbc  in  dietro, e più  to  te  venendo  i’Iuiomo  al  mondo, oue  nó 
fio  rimaner  vorrebbe  nel  ventre  deila  bada  fiarctiofo,  Cubito  Cc gli afsegna 
madre, o efier  cibo  di  inoite,checittadi  per  officio  il  pianto, & egli  piangendo, 
no  del  inondo:c  perciò, che  lece  ?i’vfo  prende  il  poficllòdeJla  vita.  Quindi  il 
della  ragione  gli  tolfcjfè,  che  nafeendo  Saldatore  volendo  ritornar  a qita  vita 
1 non  cono:ccdc,o  non  lene  accorgale*  mortale  l’amico  fuo  Lazaio  pianfo, 
arcioche  fi  ritrouade  poi  in  quello  ma-  quafi  per  luui  polse  sodi  lei  prededo. 
re  di  miferie  , fenza  cdetfi  auucduto.d’  17  Final  mente, chi  non  sa,  che  le  no» 
entrami, c perciò  molto  bene  dific  il  Fi-  firetribolationi,ctrau3gli  na:conodal 
lofofo  morale, clic  Sirattagema  l'ijxlit-  l’ira  di  Dio  ? S.Gio.  nc.i’ApocaJdlì  al 
rxfuit , bora  ir,  lì  abfque  rai'ms  uju  na-  i endice,  clic  vidde  fette  Angeli , 1 quali 
fri,  i tcneuano  fette  vali  pieni  tutti  delfica. 

1 * * * -•  * • ' S 3 di  . 
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354 li*  ira  di  Dio»e  cht  fù  lóto  detto, Ite,#*  effun  Cède’va  pori,  clic  naturalmére  da  Ila  ter 
dt  ni*>  ditc  fcptem  pbialas  ìrd  Vt\  in  tettane  \ fa  fi  folleuano,  coli  l'ira  in  Dio  fi  ritro- 
so*# i tdàquellàdfufióhehÈdtriuarottògri  uà,  mercé  delle  colpc«che  dalia  noftra 
nofiri  ttk  Rifiline  pene»  t traviagli  a gli  huomini  » Natura  pur  tropo  fouéte  fi  cagionano, 
tìfiiiclltftìcrolàftienteècliiamatàl'iftì  38  Conuinta  fembra  peiqueftera 
* rii  Diocagione  de’  noftfi  franagli , ma  giofli  la  Natura/  ma  prima  clic  dar  la-» 

|txo  If  JenofìffcMe  peftCCò!  nome  dell’ira  defi  nifi  «a  fcntenz.1,  è conueneuole,che 
7.  y di  Dio  fi  eWamatiòicofi  Mtìlsé,M ififli  fi  odano  le  fuedifTcfe . Et  in  prima,  co-  Tribola- 
la*» tramena  deuóramt  eos  fitta  fltpu  me  può  edere»  dirà  facil  mente  qualche  ti  orti  ini. 
M, modèlli  Piti  Wè,  cioè  il  ruocaftigo , fuoauuocato,chcdalJa  Natura  babbia  miche  de 
^Vtìgràndcinc€dio,chediUórò»&4-  noorigine  letribolationi,elcpene,  fe  laK*tn: 
c • i.  bfUCciò  il  popolò  à guiiadi  pàglia  fe£-  fra  di  loro  vna  perpetua, & immortale  r* . 

cè»efàUellandoDiocóMos^,ehepro*  iftimidtiategnaìfetantofràdiJorofo* 

9'  cutaua  placarlo, diceua,Dò»/>/é  ut  ira-  fio  cóttarie^he fi  diftruggofio,  & veci* 

fcàtttr  fkYormcHs,  lafciami  préder  colle  dono , di  manierai  che  no  pure  le  pene 
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ra,  cioè»  lafciami  caftigar  coftoro,  pelle  la  Natura  atterrano, ma  ctiàdio  la  N 
Pira  non  éfoftnal  mente  in  Dio»  ma  fi  tura  toglie  le  fòrte  alle  triboiatiorti, 
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prende  per  l’effetto , che  fiafcer  fuoie-.  alle  pene, Se  oue  naturalmétc  fi  rittouà 
dàII'ira,cioe,per  il  éaftigo.  Ma  alfirà  di  ho, non  fono  più  rribohtiònf,nè  pene, 
t . Dio  fio  fiatilo  fioifiaturàlmtfhtefóggèt  nè  travaglio  appoftano,ò  nòia, ansi  co 

Erphe.i*  jjjeérto  che  sì, che  ìodifTe  S.  Paolo,  Em  folationc,c  diletto?  E qual  è k cagione* 

3*  rhns  natura  filiali*  natura  chèil  veleno  » il  qtraletogliela  vita  all- 
H'1'™0*  pC|.  natura»  nàturalmere  eravamo  figli  huomo,  al  ferpentehon  è di  nocumen 
*iTi  délf’iri,  Wa  perche  nó  dice  più  tolto  fet  to  alcuno,  fc  non  perch  e egli  è natura- 
u ni  dèll*ira>chefigli?  cfTendoche  de  fer-  le  al  ferpente  ,e  contra  la  natura  dell'* 
tìi  fono  più  propri;  li<5aftighi»che  de’fi  huomo?  Et  il  rifguardar  il  Sole, perche 
glieli?  Prima»  per  dimofkarìà  naturai  la  vifta  fiumana  atcicea,  & a gii  occhi 
coftrtefliofie,  die  è fradinoi,e Tira  diui  dell'Aquila  dilettoapporta?  fenon  pet 
nà,  pèrche  il  fcruo  di  lua  volontà , ò da  che  alla  natura  di  quella  è propor  tio* 
qualche  cafo  averto  fUóTdftr  fortopo-  fiata  la  luce  folàrc , e repugnante,  e di. 
ftoal  fuo  patron  e, onde  può fperar di  li  fcóuenicntealla nàturadi  quella?  Hor 
(traitene  ima  il  figlio  fiàfee  fuddiroal  la  ttibolationeci  fa  ella  danno?  poflìa* 

Padre,c  non  può  in  alcun  tépo  fpcrare  mo  noi  a guifa  d’Aquilc  tenervi  l’oc* 
di  non  cflTerglifiglio  » ftcciochedunquc  chio  làido  ? Senti  Dauid,tlqualcpure 
fapelfimókgran  còftnettìone  natura-  era  huomo  forte.  Miferere  meiDcus, , « 
le, che  fra  di  noi , e l'ira  di  Diofiritro-  gwn/amtnbu/ot’.I-labbi  pietàditnetSi  * *a  ’30' 
ua»figl  idi  lei  ci  chiama.  Appretto, é prò  gnorc, perche  ho  gran  tnalejcchc  vi  c»  IO* 
prio  de  figliuoli  ctter  hetedi  delie  rie-  fon  tribolato, e come  ti  rtà  l’octhio.Ccw 
ch«tze,e  teforidd  padre.  Acciochedu-  tutbatus  eft  iti  irti  ocu/tts  incus:  anzi  an- 
quCfapeflìmo,cheànoi  appartencua-  cora  il  ventre,  perche  è veleno»  chetut- 
ho  i tefori  dell’ira  di  Dio,  accumulati  tomi  pone  foflopra,  e mette  in  pcrico- 
da peccati  hoftri,  conforme  aH’Apoftó  lo  la  vira,  Jlhima  intasar  Uen ter  incus. 

Ileo  detto , T fjefatici?as  tibi  ir  am  in  die  ip  Da  ’Ja  IlefTa  figura  dcH’lauomo* 

/Tifigli di  lei  chiamati  fiamo-Nefenza  può  il  medefimo  prouarfi.  Anticamere  Serut  cù- 
mificriofi  fauélla  di  qlpiradiuina  nell’  quando  fi  voicua  battervi!  fcruo,  fc  gli  me  ftmH* 
Apocalifli  come  fe  acqua  fotte»  poiché  kceua  porrei!  capo  fra'le  ginocchia,in 
fi  dice, che  raccolta  ftaua  in  vafi,echc  fi  guifa,che  formando  del  Tuo  corpo , co*-  do^  b*tm 
fparfe,p  lignificarci»  die  fi  come  l’aqua  me  vna  palla, fenza  porerfi  difendere-»  Uiiar,°' 
naturalmétc  fcédeal  battb,cofi naturai  cfpoftoalle  percotterimaneua  : al  che 
mctefcendefopradinoii’jradi Dio, e pafe>d>ehauettcrifguardoil  Profeta,,  j.  Re.iS 
cheli  come \ alto  fi  ritioiià  1 acqua, mer  Elia,quai’hora  volcdo  far  oratione,  Se  4 2. 

impe- 
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.1:2.1  .'Sela'Nàttaa.'^:'  c’.  tri 

impetrar  dr  Dio  h brama»  pio»*  t *>Ho  detto  poca . fckmeme  nW* 

chinòanch’egli  il  filo venerando  capo  oonéU  natura  madre  delie  tribolato  fonti  de> 
fra  le  ginocchia,  come  dicedo, Eccomi  ni  bum*  ne,ma  anche  él'vnicofopted»  dilati. 
pronto òSig.alle battiture» eccomi ap-  tutti  i piaoeri.edilettr^rclHiqualamo 
parecchiato  a caftight  da  arto  popolo  rofa  madre  » & aflcituofa  bai ia,  in  tutte 
mcriratifccco  che  io  miconfcflo  degno  le  opera  non»  naturai  i è andata  fpargé* 
di  indie pcotfe,  e pierà dunado  non  giu  doilzuccarodeipiaccCf»cofne«CÌ  «w>‘ 
ftitia.Hor  qual  è la  figura  de  l’huomo?  giare,nel  bere, nel  vedere,  e nc/I  Vdire, 

* 1 ‘ coma forfe*come di  perfonaefpofta  al  eciafeiwa operatione,  quanto  t più  ne 

E carnet  le  battiture? Nel  vcrredel  la  madre  è ve  ceflaria,edajia  natura  rjd)iedu&,MUf<r 

ntl  uitrt  ro>come  già  dicéuso»  chfegli  fti  in  que-  è più  dilct'euo/e  - • • i 

dilla  ma  Ila  guili , quali  come  fchiauo  nel  vétte  E fe  a quelle  proue  non  vi  arrende- 

drc.  materno,  ma  natoch’egli  è fi  raddriz-,  tr.cccoui  vna  efficactflìma  proua,  a cui  j;  "J.™ 
za ,&  ha  naturalmente  il  vifo  riuoltato  non  fi  può  rifpondere#  Chi  non  $à,cbe^*.  ^ 
al  Cic\chpetckc Deus fceit bo/emrcGliii  chiama fuifccracameqie  vn’altrp,  non 1 fm  4rn- 
Eccle,3*  come  alla  Signoria  deftinato,  &agli  gli  farà  cagione  di  affiitooci,  diimfe- 1*  £tl* 
*°v  Imperi-  EtaltroucdifleilSauio,A«fe  redimali?  Ma  qual  cokè  dalla  uà-  Nlt(Urt, 

, * 1 r ' hominem  vita>&  ntors,  bùiiui&  mdu<  tura  amata,  fe  non  è amato  l’haomo? 

1 ,,  qnodplacaent  eh  d abitar  dliycioè:  Polir  anzi  qual  colà  è anima  fiior  che  l’huo- 
Lhftomo  j[)i0  auanri  alPhiiomo  la  virarla  mor  mo?  11  fine,  à cui  fono  ordinate  le  no- 
i libero  a ^ jibenejfic  il  male,*  a tuiftà  {fender  ftrcoperationidicono»FjIofofi,«quel 
£ oflil  la  manose  prendere  quello,  clic  piu  gli  Io,che  fi  ama  più  d’ogni  altra  colà,  per 
v”,’  aggraditi.  Adunque  non  è cofa  a noi  lui  fono  amati  i mezzi  *egli  fi  ama  fen- 
naturalela  morteci!  male;  perdicla  za  terminerà  lui  prende  la  mifura  l’a- 
libertà  è centra  diftinra  dalla  Natura  # more  di  tutte  lealtrecofe,#  eglUolo  fi  v 
equefta  dicono  i Filofofi  c determina-  ama  per  le  mcdefimojc  tutte  le  altre  co1 
taad  vnacod» quella  è indii£erente,e  fèperhu. 

e può  apprederua  quello,  & a quello*  Ma  qual  ricredete,  die  fia  il  fincdel 

Se  dunque  l’huomo  poteuahaucre,c  la  natura  ? Perclie  produce  fante  cole, 
non  haucre  morte.e  tribola  tionfiè  colà  perche  tante  altre  neconfuma?  perche 
chiara, die  non  le  hà  dalla  Natura.E  ci  u girarcontmuatncntc  i Cielbftar  fer- 
fu  quella  libertà  luimana  con  bel  mille  ma  la  terra.mutarfi  gli  clemcti , affati- 
re  rappresela  nel  numero  degli  hno  carfi  gli  animali?  Perche  tata  diligenza 
mini , che  nell'Arca  di  Noe  fi  faltiaro-  incóferuarlefpccic,  tanta  prouidenza 
no.I  mpcrcioche  de  gli  ammali,  che  po  nel  dilhngucr  i tempi , tanta  fcpienza 
reuano  fiicrificarfiaDio,&efferrda-,  nclcontéperarlcforzede’ contrari, tà-  Hu<mo 
gli  huomini  mangiari, comuud& Dio  r tacura  di  cialcheckinacofa?  non  ad  al-  fine  dilla 
eia  che  fc  ncriccuclTcro  feptena,  &fc?te«  tra  fine  certamente, che  per  feruigJodc«/«  nata 
fl<f,cioè,  fecondo  intende  San  Giuli  ino  l’huomo*gii  è lo  topo,  il  fioc,e  la  me™*» 
martire  quatoardcci  » c de  gli  altri  duo?  la, a cui  drizzati  fono  tutte  le  fueopcra 
cjr  duo*  cioè , quattro:’ ma  gli-  huomini  tioni , le  file  diligenze,  i fuoi  moti:  coli 
quanti furonotne  quattordici, ne quat-  ne  fa  fede  quel  gran  fegretano  di  lei 
ero, ma  otto.  Non  turono  numerati  ne  Ariiiorelc  ,•  il  quale  nel  fecondo  della' 
come  mondbneoouje  immondi,  ne  co  fua  Filofotìa  naturafediflciSaoutf,  & 
me  animali  detlinati  alla  mortele  co-  vos,  <(uodammodofines>&il  Segretario 
me  prohibiti  da  toccarli , ma  polli  in-»-  del  Re  del  Cido,ehcpiù  imporra,  cfoéa.Gor.^ 
mezzoycomequelihclie  cflendo  Uberi,-  l’ Apertolo  San  Paolo  : Omnia  fafter*  .• 
no  tettano  accoftarfi  a qiut  patte  vole-  ao^diccua  a Corimi  fcr  iucndo  - Pótiò 
uano.Dalla  libertà  loro  dunque^  non  faggiamentc  Dauid  dcirhcrbcfaucllà-  pf  IC,^ 
dalla  hatura  , lianno  da ricbnofcerei  dodìffc.Trodmensftrnumvtmeatis^sr  _ 
mortali  i loro  tramigli, cicloiQ  pene,  berbamfcmotti howùmm.Ma  ilifeoo,  T- 
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xio  DeUecagionidella  Tribbi.  Letr.  X VII. 

el  hetbt  noti  fono  l'iftefTa  tofà?  eome  c l’ift elio  può  dirfi  dèlie  veffiraentrmi 
dunque  fi  dice  , che  iì  fieno  è prodotto  dcll*armi,pcrche  fe  la  natura  tihaueflè, 

Storo  enti  » c 1 herba  per  /èruigio  veftito  di  piume  > non  porrcfti  coprir  ri 
wll"iuoii>o,quafiche  fiano  duccofè  di  lana,  fé  di  lana  non  di  pelle, fedi  pel** 

Auerfc:  equafi.che  lliuomo  fi  pafira  di  le  non  di  fquamme,  ma  facendoti  nu- 
berbà.  non  meno  di  quello,  che  fi  fàc-  do,edifàrmato»  in  tuo  arbitrio  lafciò 
ciano»  giumenti  di  fieno?  Ma  fi  rifipon  l'qicggertiqual  fonedi  vcfle»òdianna. 
uc,cl>e  rantolìi  aire  f eruttati  hombntm » ti  era  più  a grado  * 

quanto  iumentis , perchedaJJ* natura  fi  Chedirc  ? Baueri  Filofofi con  loro.*/*""'*' 

fi  prouedediobo à giumenti,  non  per  epiteti defentroà  marauiglia  la  natu-  norMti  dt 
amor  loro,  ma  per  fèruigio  rftNIwo»  ra!c  roifcriadcll^huoroo  ? Mae  quante  .* 

roo,  oomo  fi  da  a mangiare  a fornitori  altri  titoli  nobili  firmi  > merce  deiitrfua  . 
per  anior  del  Prccipe. Se  dunque  i’huo  nobiltà,#  eccellenza»  ha  egli.ò  da  lo- 
***?*.•••*  ,luwc  k opera  noni  natu-  ro,òdaaltririceuuto?  Vn  gran  miracor 
j ali, egli  più  di  tutte  le  altre  cofèédaf*-  lo  fùegli  chiamatada  McrcurioTri* 
la  natura  amato»  anzi  egli  fòloc  l’og-,  megifto , vn  picciol  mondo  da  Piato*  -l  ;'- 
gertodel  fuo  amore  » ilquaie  verfodi  nc,& altri  Filofbfi  amichi . Fined i tut- 
Jhi  e lenza  mifura,e come  la  condanne  tele  cofe  create  da  Ariftotele.Parenteji  ì 

temo  dunque  qual  cagione  diluitele  di  Dio  da  Acato»  Signor  della  terra 
noltre  mifcnc  ? oh  quefta  certamente  da  Dionifio  Areopagita,  gran-  moti.  ' 
iarebbe  vna  troppo  grande ingratud»,  do ilciWamò  Nazicnzeno, Animale  na 
ne.  Lhe  fc  perlcragioni  dalla  contra-  toa  gftmperij  Bafilio,  Dominatore  dei 
na  parte  addotte  qualche  (crepolo  vi-  le  fiere,  & Imperatore  delie  creature^ 
rimanc^eccomr  la  rifpofta.  • Clinfbfiomo,Redel!eopcredell*aJuf-  *' 

it  Lhcdite?  che  da  Ila  natura  non-  fimo»& vgualeagli  Angeli  Niffcno* 
tu  proucdutoniuomo  delle  cofe  necef  Compendiodi  tutte  Ic-crca  ture  Grego 
la  rie.  co  me  di  vitto,  di  veftito^d*armi?-  rioil  Santo*  Papa.Sunu'acro  viuo  del 
cg  i e vero,  ma  gu  diede  ben  mododi  JhfiefTo  Dio  Dato  a feeno;  Opera  fingo* 
prou  crfenejefuquefto  vn  grandini-  laredelladiuina  fcpienza  EpifaniorAt; 
mo  laoore.  Impercioche  non  è egli.  tificiofoiauorodelle  diuioemani  Ula- 
roaggior  rauore  apprefen farad  alcuno  rio  : Ben  ordinata  Republica  Geroni- 
vna  laura  menfà,  in  cu:  egli  pofia  ften*-  mot  Maflìwo  di  unn  i prodigi  Agofti* 
dcr  a rnano  a qua  1 viuanda pm-gltag-  no:  Gioriadella  diumità  Ambrofio: 

£frada,che  il  fargli  prcféntcdi  vna  forte  Prefetto,  eGoucrnaroi  de’viuejui  Ci- 

lola  di  cibo?  Hor  a bruti  prouidde  lana  pruno:  Vn'attro  Dioin  terra  Inneo.  Prodifhi 

maniera , à-chi*  Onde  fi  cornea  quel  li,  clic  fi  lamétano,/^amo 
*no»a chi  vermi,*  chi  carned’a  triani-  della  naturatile  breucvira.ivabbia.  da-  botti  no » 
mi*.,  ma  alniuomo apprefentò  qual;  toe’i’huomo.rifponde  Seneca,?^**;  pcjotti .. 
lauta  nKnfaquanto  fi  trouaua  nehnó-  ccpimusbreucm  iuta , fed  feetmus , ncc  : ' 
ria*  Uh*»?  CflIìarC^>  hdell'a-  inopcs  em,fcd prodigi cioè:  Non  •* 

n’nrl ^ torni, ac-  habbiamo.  noi  breue  riceiuua  la  vita  ». 

SSSft®*'  'jForfcfle  ».man o , e fi  prò-  ma  Gabbiamo  fatta , nc  poucri  ne  fi*, 
pliVnr*  ì vo^  ,e  ; noiì~  mo,ma  prodighi, coda  quclJùchc del la- 

®-n_  . . „.-C  4nc^uc  - (10r  non*  ^nufena  fi  do5liono-j>acn'iipotc:di- 

?r  Ir‘:,af'>r0r  °" 'l°lfe  rc> m‘f'™  mcpmus  vnSJedfui- 

di  tutti  fi  jCC'2r^e  l>,l  trone  tenori  fumus,  fed  prodi.- 

li  ùun  '^°™cc,‘nc,run  c«l“''<: '■'>'*  £i.Noi>ci  habbiamo  fetta  nàfcra  la  vju 

enon  |,h^l>.amo  ricttuma  ; nc  fiamo. 

firn  ^ ° °ri  ,CjH,  ncf-  P°llcridi  beni,  ma  prodighi»  Prodigiti 

g^fepowt  naturalmente  condua  la.  delia  finità , che  con  diford.ni  gùalii.%. 
bngua^cctochcpotcllc sudar  ditum,,  mo.ddJa fortezza, che  con  l'otto  debili. 
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tiamo,dd  l’mgcgBO,  che  con  fuperflue 
<5  r .!  ©ffufdiiamo,  della  hbertà^checon  im-! 
. moderate  padioni  incateniamo  »-  del 
cuore»  clic  inconfideratamentcdonia- 
mo,ric{ie  facoltà»  che  di fordùva lamen- 
ti (pendiamo , deilhonore>cliccon  at- 
«ioni  vergognofe  macchiamo,  della  vi- 
ta, fletta  > che  a uni  le  pericolilenza  ne- 
celEiàcfponiarao.  » 

tìutmo  ' il  Cheli  dicala  ? Efier  iliaomo  vn 
cSptndio  raccolto  di  tutte  Je  vanità  deil’Vniuer- 
dtlle  per-  fo?  Ma  non  vi  ricordate  di  ciò>chc  dice 
feniani  S.Gregono  Papa, che  parimente  è 'vn. 
delle  cu»  compendio  limonio  di  tutte  le  perfet- 
*ur noni  dcliecrca  tu  re  ?N  on  vifouuienedi; 
aò»ehe  afferma  ilrcal  i^rofera,che  tut- 
te le-Crcaune  fono  foggettcalliiuotno», 
PlàLS.  Omnui fubiecisìi  fub  ptdibus  eius,  oucs* 
& boxer»  & vniuerfa  pecora  campii 
E s’cgti  bàie  pcrfettiom, qual  maraui- 
glia,  clic  partecipiancoraleùnperfèt- 
tiooi- 

„♦  Che  dice?  Cile  fecondo  i Poeti  fu  im 
pattato  di  lagrimeda  Prometeo  ì Ma.» 
non  vi  ricordate  ».chc  dall ‘ifleflo  Pro- 
metcogli  fu  infoio  il  celdlc  fuoco»dat 
cui  ar  dore  cttcr  ben  puote  afeiugato  tut 
Vtna  c*-  4>  lMiumore  delie  lagrime?  Dite, che  fu 
pone  de’  tono  dati  all’huomo.  due.  vali  vnocol- 
nojlri  m*  modi  mali*  l’altro  poco  meno»  che  vo- 
li nen  ia  tode’ben»  ?nia  perche  nonditc,  che  vn 
natura,  vafo  pieno  dibenifu  dato  a. Pandora, e 
ch’ella  aptédoio  tutti  li  fece  vfeire  ^nel 
die ci.fignificauano. quegli  antidii  Sa- 
uij  >chc  la  dona  era  fiata  prindpio  d'o- 
gni  nottro  male,e  non.la  Natura?  Dite* 
die  il  baie  iene  volò  al  Cielo?,  ma  per- 
clic  non  dite  parimcnte»che  ali  furono 
dateall’liuomo  per  poterlo  fegmre  * e 
farneacquiflo  ? 

Dite»  clic  le  perditioni  de  mali  facil- 
mente!» auucrar.o?  Ma  non  fapete,che 
lettere  predetto, è propriodellecofeft* 
ture;  e chele  co  Te  future  non  fono  pre- 
fcnti[?  fc  le  tribolationidunquefi  predi- 
cono,è.fegno,. che  non  fi  patifcono,ma 
fi  tcMionoi.elcfcliatàaU*intpntro,  che 
Segni  feti  non  fi  afpcttano  future,  fono  prdenti . 
« perche  Ma  diciatti  mcg’jo, dono  appretto  ad 
H omero  i fogni  felici  falli, & gl’infelici 
falfr  vtthi^rchcnóconofcendo  egli  per  au- 


tore  dd  fogni  non  nunralì  altri , che  i 
fuoi  falfi  Dei,  i quali  erano  veri  Demo- 
ni),fpiegò  molto  bene  la  Natura  loro  ». 
che  è d’ingannar  fcrapre,ò  danneggiai 
rc,ecoficon  fogni  buonnma  fàllaeipn- 
gatwauano»conrei  danneggiano, c» 

me  fernprefono  faìfc  le  loro  promette  » 
e minori  del  vero  le  loro  minaccic.  Id- 
dio poi  voleua , die  il  fegno  dd  vero 
Profeta  fotte  l’auuenimcnto  d!  prede  t* 
to  bene,  e nó  l’auuemraento  di  preder*  ”,  r 
to  male  perche  ha  egli  Tempre  l’occhio 
al  nottro  bene  ,& mal  volonticri  fi  fà 
predir  limale-  _ . \* 

* aj,  Chedia?Ettcr l’huomoqual  le-  Hxenec'. 
pre  d’ogn’intorno  iofidiatOjepcrfegui- 
rato  da  nemici?egli  è vero, ma  ciò  nafte  * 

dall’cflTeregii  ricco,  & abbondante  de 
beni, per  ragionde quali  è infidiato,clic 
ben  fi  sà  nc  i poucrclli  cttcr  perfeguitati 
daJadroni,  nea  gli  animali  inutili  ette* 
teli  lacci  da  cacciatori.  Pi  poi  quefti  per 
fecutori  fono  eftrin  fedii»  e perciò  i dan 
ni,che  recano,  notvfi  deuotio  alla-NatU 
ra  attribuircele  è prindpio  intrinfeco» 

ChedicilMoio  proprio  della  Nari*  F4t!c , (S, 
ra  fiumana  cttcr  la  fatica ?bene,  ma  non  dimente' 
vedi  ,.che  quefta  ti  fèrue  per  zucca ro , e de* Ubi* 
condimento, e de cibi»e della  vita?  Per* 
che  qual  viuàda  vi  i coli  infi pida»  e mal 
concia, che  dalla  fatica  non  na  re/a  dol- 
ce, edìieweuoJe  ? qual  all’incontro  coli 

delicata,efoauc,dieag}’huqminiqtio-  . 

fi,c fenza fatica, non  recchifaftidio, e;  . l 

naufà  ? e fenza  fatica  qual  farebbe  la-» 
tua  vitaìalficuronon  punto  differente- 
dalla  morte, perche  come  diceua  Sene* 
ca  , Oliam  eli  berrnms  vini  fepoltura , ceneca 
il  che  bene  ìntefe.vn  certo  officiale  al  té 
po  di  Tiberio  Imperatore*  a cuiper  ef- 
fe? decrepito  eflendodaia  varàza  dalle 
fatiche  r e da  negotij,  egli  fi  fe  pone  in 
vocatalctro,c  radunata  «a  fua  famiglia»- 
com  mandò, elle  lo  piangeflèro^comc-» 
morto,  de) die  andata  la.nuoua  all’Ira- 
peratore  , e richiedendo  eg^i  la  cagione-  . 

diquefia  ftrauaganza , vdìdall’olficia- 
le,che  tamoera.priuarlo-ddic  folitefa— 
tiche.qjianto  farlo  morire;.*  che  perciò- 
coinè  mortoe/Ter  ' voleua  fcpolco  ,,c  re- 
fiitui to  eh  'egli  fù  alle  fatiche»  parue  efie; 

làfor- 
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i8z  Delle  cagioni  deflaTribolat.  Lec.XVII. 

n forge  [Teda  mone  a vita*  tutto  gìocon  pane , e fpegneffi  la  fete  con  acqtbtdeJ 
do,  c lieto . fonti , perche  Irittiu  vitti  bommis  aqua*  Eccl.  tfg 

Che  dici?  Clic  nafee  i’huomo  qual  ro  dr  pani j,  e fc  coli  faceti!,  fano  viucrcftir  1 8, 
fa  fra  le  fpinc?  è vero>ma  quelle  perche  e contento . Ma  tu  con  ic  tue  era  poi  » 
fono  da  tealla  rofa  ? forfè  per  ferirla*  ì aggrauando  di  fbucrchio  pefo  la  Na-i 
per  offenderla  ? cerraracnteche  nò,nta  turaci  railleinfirmità,  e dolori  ti  fai  ti» 
fi  bqne»per  curtodirla»e  per  difenderla,  cenacolo.  Semplici  vefh  per  coprir  la' 

Dunque  fé  tu  parimente  hai  dalla  na-  nudità,  e difenderli  daii’ingmrie  de  le- 
nirà fpine  non  fono  quelfe  per  punger  pi  richiede  la  Naturale  fé  in  ciòTobbe- 
te,ma  per  punger  quelli,  che  vorranno  didì,farefti  leggiero, e filetto, d'ogni  pie  x 

offenderti , non  fono  per  ferirti  , ma  dola  fàcoitilardliconrento.Ma  nìcol 
per  armarti  - ricercar  ornamenti  foucrchi.e  pompo- 

14  Che  dici?  Che  fei  più  atto  a fbp-  famente  veftirti,  ti  poni  tn  neceflìtidr 
tht  più  portar  le tribolationi,  c le  pene, chef  molte  ricchezze,  e per  hauer  quefte_>  r 
piaceri  >&)  diletti  ? egli  è vero,  ma  ciò  mille  fraudi  cornetti,  e mille  violenze;, 
nafeepereifer  la  Natura  di  quelli  arai-  oh  quanto  in  fomroa  farebbe  felice  il 
ca,  edi  quelli  nemica , perche  fi  come  è mondo,  (è  fi  viuefleconformeal  detta- 
altri  più  fàcilmente  vccifb  da  vn  tradi-  me  delia  Natura.  Non  fi  vedrebbe  gia- 
torc,il  qualcafTalendoti  fottoapparcn-  cer  quelli  mutrl  pefo  per  la  fouerchia^ 
za  di  amico,  fproueduto  ti  troua,  e fen-  crepola , e morirli  quell’altro  di  fame  , 
za  diffefa,chedavno  inimico  feoperro»  non  quello  notar  nell'argento,  c nel- 
controdei  quale  tu  ftai  apparecchiato  l’oro,e  quel  l’altro  non  hauercome  co- 
adifendertì,  coli  da  piaceri,  e difetri  è prilli , non  fi  vdiiebbono  tanti  lamenti 
pivi  fàcilmente  offcfà  la  Natura,perche  de'  pouerelli  > non  fi  vedrebbono  tante 
da  loro  nonfi  guarda,ecomeamici  li  violenze  de'  ricchi,  nontanteingiufti- 
ficeui,c  quelli  alfalerxjola,  fenzadiffi-  tiene’  Tribunali , non  tante  lite,  tante 
foJtà,Tatterrano,ma  Jepenc,&  irraua-  difcordie,  e unte  con  refe  per  vn  palmo- 
gii  fonoda  lei  follcnuti  come  tremici  » di  terra,  perche  non  vi  farebbe , chi  ne 
onde  armataconrra  di  loro efee in cam  Uaucfle  mellicn;  Peccafidunquccon- 
po,  e combatte,elè  pur  è vinta, almeno-  tra  la  Natu ra,c  perciò  fon o tante  rribo 
per  buona  pezza  refilie-  lationi  al  mondo, c particolarmente  da 

Chcdici?  Haucrti  la  Namra  ingai*.  voi  ricchi,!  quali  con  tante  fuperduìtà: 
nato,  e con  iftrattagemafàtto  venire  a!  fpenrictc  quelle  ricchezze,  le  quali 
mondo  ? ma  fe  cofi  è,  chi  ti  tiene  bora  , deurebbono  clfcr  impiegate  nel  nccef- 
fìt  con  in  clic  Ini  gli  occhi  aperti,  che  nò  nc  elea?  fario  follcgno  de’  pouerelli.  La  Natura 
%mnn*,  per  clic  almeno, quando  viene  il  tempo  dunque  vi  cforta,  vi  prega  , vi  (congia- 
dVfcirne,  non  accetti  volentieri  la  mor  ra , chcnon  lafciate  perir  di  fame  tanti 
te  } Se  dunque  hore  non  ti  difpiacc_>  mefchmr . Arillotclc  * benché  Gentile  * 
Tvfcirne,  ne  anche  alThorati  farebbe  fece  vna  volta  clemofina  ad  vn  pouc- 
fpiaceiutoTentrarur,  onde  non  fi. può  ro,  bcnctie  fcefcrato,  & interrogato  r 
flire,  che  ingannato  forti,  c le  pure  vuoi  perche  donato  hauelfc a quel  trillo,  ri- 
chiamarlo inganno,  farà rtatoingan-  fpofe  prudentemente,  ho  rifguardato 
no  gioueuolc,  e dolce.  Non  liaidun-  inlui  la  Natura, che hà  meco  comune* 


Seta  VCn 
fetta  de l- 
rbuomo 


que  ragionedi  lamentarti  della  Natu- 
ra, ma  lì  ben  di  te  lidio,  il  qualcaiion- 
x'1  della  precetti  della  Natura  , c 

Kxtum  ripugnando  a fuoidonfiglr*  a te  lieti©- 
ma  di  net  fabbrichi  vn.  mifcrabtlc  arfenale  dido- 
fit^i doue  ^°rr» e di  tormenti . 
me  doler-  M Vorrebbela  Natura>che  di  fioco 
mi,  ti  contentarti;  clic  la  fame  (cacciarti  co£ 


e non  la  col  pa-  Non  fate  voi  dun- 
que Chrtllianijche  vn  Gentile 
vi  vinca, c tate  vna  larga 
eiemolina  a pouc- 
rclli . Ripo- 
liamo- 
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fetit  » bora,  che  fedi  bcmincm  reffim , Gcn.  r. 

SECONDA  PARTE.  hóra«che  non  ieleRatue  in pcrditiotie  vi  3 1 . 

vmtiun?,  bora  ,chc  vidit  Deus  cunfìeu* 
qua:  fccerat,  & trant  valdc  bona  ,cfè 
Are,  che  fia  concimilo  bene  è vero , ch’egli  manda  talbora  pe- 
in  fauore della  Nani*  ne,ecaftighi  a)  niondo,queflo  però  n» 
ra»  tuttauia  non  fila  fa  egli,  comeaucor  della  Natura-,  il  clic 
quello  ad  intendere^  appartiene  al  prò  polito  noftro,  ma  co- 
cofi  a^o  luta  mente , e me  Giudice, ò come  Padre,  ò come  Me 

_ fenra  1 imita  tiono;  & dico,  ò (òtto  altro  titolo,  come  altre 

accioclic  il  tuno  meglio  fi  capifca  è volte  diremo, 
d'auucrtire,  che  diftinguonoi  Filofofì  1?  Quanto  alla  Natura  panicolate 
<}ucfto  nomedi  Natura,  c dicono, altra  ^ confermata  l’iftcflaconclufionedalhi 
«fiere  la  Natura  vniuerfale,  altra  la  Ni  efpcrienza,  perche  fi  vede , checiafche- 
tura  particolare,  altra  la  Natura  natii-  duno  naturalmente  fogge, &aborrifcc 
tantc,altraia  Natura  naturata.  La  Na«  j rrauagli,le  tribolatiom,e  le  pene. Dei- 
tura  vniuerfale  non  è altro,  che  Tordi-  ja  Natura  vniuerfale  rimane  prouatt 
ne,  eladifpofitione,  con  cui  fi  manti©-  p,ftefla,  perche  clfendo  ella  miniarti  di 
ne»egouernail  mondo  tutto.  LaNa-  Dio,  in  tutto  fi  conforma  a!  fuo  volere* 
tura  particolare , è refiere  di  ciafdiedu-  m fi  potrebbe  dire,  clic  non  fofTe  Dio 
nacofà,onde  fi  dice  altra  efier  la  Natu*  padre  del  Jatribolatiore,  s’dla  nefofiè 
rx  ddl’huomo , altra  quella  de  1 Caual-  madre.  E tuttauia  la  rribolatione  cagi© 
lo&c.  La  Natura  naturante*  Dio,  au-  tiara  per  accidentcdalla  Natura , nella 
tore , e principio  di  tutte  le  altre  Natu-  guilà,  che  volendo  il  medico  la  fanità 
re . La  Naturata  > èqucl  la  di  tutte  le  ai-  dell'infermo»  vuole  per  acciden  te»ch*e- 
tre  cofe  iti  quanto  ordinata  da  Dio  * gli  prenda  la  medicina,e  fia  adolorato, 

E d’auucrtire  in  oltre»chein  due  ma  ccomefi  piantadairagricoltore  laro* 
nieread  alcuna  cagione  vn’effctto  può  fa  per  hauere  il  fiore , col  quale  nafee 
attribuirli , ò perche  ella  direttamente,  poi  parimente  Janon  bramata  fpina,  e 
& a bellofludiolopartOrifca.&<*chà-  però  fi  chiamano  la  morre,e  le  altre  tri 
mata  da  Filofofì caufa  per  fé, ò perche  bolationinaturali  ; perche feguono  la 
indirettamente,  e fuori  di  foa  intendo-  Natura  ,t  fonoda  lei  rn  quella  guifà». 
nc  l’effetto  ne  fègua,&  ^chiamata  que-  cagionate  . V’è  tuttauia  differeu2a  fra  DiftnnZ 
lladaFtlofoficaufà  peraccidcnte.  Ja  Natura  vnmerfale,elapatticolare»  K*fr*  l* 
Quando  dunque  tu  mi  dimand  fcla  clic  quella  riguardando  ilbenedcHV-  natura-. 
Natura  è cagione  alfhuomo  della  tri-  niuerfò  ,*  actiocli*  quefto  s’ottenga , è vniutrfa 
boìatione,rifpondo  » che  ne  Ja  natura»,  sforzata  tal*hora  afar  che  fia  tribolato  l*yeP*rt* 
vniuerfale, ne  la  particolare,  ne  la  Na-  alcun  particolare-,  fi  come,acciochcnÒ  col*T r* 
turatecela  Naturata  fono  cagioni  per  Yì  dia  il  vacuo, fàvfcireda  propri)  luo- 
fe,«M  folamcntc  per  accidente  delle  tri  ghi  gli  clementi , & acciochc  fi  generi 
bolationidclì’huomo.  Clic  nonfiano  vna  tofa,  che  vn’aJtra  fette  corrumpa. 
cagioni  per  fe,  ptouafidaquello,chcdi  Ma  la  Natura  particolare, hauendo per 
cono  tutti  1 Filofofi,che facorruttiotre,  fine  il  ben  folo  particolare  del  fuo  cheta  ** 

c la  morte  non  è bramata  dalia  Natu-  tt-,equrfio  procurandoli»  girò  ad  ogni 
ra,nc  per  feftefia  voluta,  Dunque  dico  modo  cagione  per  neceffaria cófequrn- 
io,ne  anche  le  altre  pene,  leqoali  fono  za  di  tnbohtione,  e di  dolore;  perche, 
firada  alla  corruttionc , & aliamone,  quanto  maggior  petfetticmcgliliad*- 
Delia  Natura  naturante,cioò,dì  Dio  in  to , tanto  pn\  l'ha  efpofto  alle  afflitti©-  , 
quanto  autore  della  Natura  fi  pretta  ; ni,  òc  a i tormenti . Per  cfcmpio, accio-  [ 
perche  moire  volte  egli  fc  nc  lana  le  che  untele  virtù  degli  elementi  l’huo- 
manijdc  bora  fi  dice»  thus  Vnmtm  non  «io  cciitcìulTe , non  volle , ebevn  foi® 

fopra- 


^84  Ideile  cagioni  dclla  Tribpl.  Let.XVII. 


: - fopcaaantaggiaffedi  mono  gli  altri,  co 
. t me  nei  le  pietre  fa  la  terra  * e nè  liquori 
l’acqua» ma  gli  anelò  marauig'ioJàmctc 
comero perando*  e quindi  naice  la  con- 
tinua .pugna»  clic  eira  di  loro*  cagione 
di  molte  intimai  tà,c dolori.  Volle pari- 
mente» clic  l’ara  ma-ragioncuole  io(Te_# 
proueduta  di  delicaiittìmi  mftromenti, 
quali  fi  conueniuano  alle  Tue  nobilito- 
rneopcrationite  perciò  Jcdicdcvn  cor- 
po cópollo  di  carne  mo!to  delicata , te- 
nera,c mollc»e  quindi  n’è  fcguito,  eli*  cl 
ia  lènta  maggiorméte  il  caldo, ÒC  ilfred 
do,c  più  fia  cipolla  a dolori,^  corinéti. 
JFti&mo  , 18  £non  veggiamonoul  limile  ne 
qmlhero  gpinftrutnenti  artificiali!  Vn  liuto, SC 
loiio.  yna  CCxra|  chi  non  sà  quanto  fiano  piu 
facili  a feoncertarfi  » Se  a romperfi , clic 
•vnacampana,od  vn  tamburo  ì c quale 
c la  cagione*  l'clTer  eglino  più  nobili, e 
detonati  a render  più  perfetto  Tuono- 
JHaurebbc molto  -volomicri  quei  ma- 
#ro,c.he  gli  fabricò,data  loro  qucllafcr 
mezza»  di  cui  godono  il  tamburo,  eia 
campana»  ma  volendo^  chcrendelfero 
delicato  (iiono,no«  puotc  tare, clic  non 
/oficro  parimenti  fragili»cdcboli . E fe 
.tu  diccfìi  ad  vno  di  quelli  fabbricatori 
di  horoJogij  » che  alcuno  tc  nc  faccflc» 
ma  coti  regolato , che  non  errattc  mai  » 
cofi  forte  »chc  nultainlui  firompcttc* 
coti  faido , che  non  fi  fconcertatt’e , cofi 
. * mobiIe»citeuon  fifermattc.  Risponde- 
rebbe cttèr  ciòimpotobilc,pcr  dlcr  egli 
, comporto  di  tante  ruote , e di  tanti  altri 

ferri,  & ordigni.iquali  moucndofi,& 
toccandoti  inficmc,vengono  troppo  fa 
. . cilmcntc  ad  impedirfi  i’vn  l’altro , Se  a 
Iconcenarfi.  Coti  parimente  due,  che 
Jbclliflìma  cetra  è l'huomo , conforme 
al  detto  del  Profeta  Ifaia,  Ventcr  meus 
Moab>quafi cytbara fonabit » c perfet- 
àtomo  horologio,in  cui  fono  i contra- 
pefi  de  fenfijle  ruoie  delle  potéze»  c taci 
altri  membri, & inrtromenn»fi  che  non 
è marauigiia.che  tia  facile  a fcom porfi, 
‘ c difordinarti.  Onde  potTono  dirli  delia 
Natura  quelle  parokrdel  Profèta  1 fina. 
Ifa.  iS»  V t faciat  opus  eius,alienum  e/l  opus  eius 
li*  ab  eoi  per  iàr  l’opera  fua  per  letta , è nc- 

, cedano?  c^efaccia  vn'opcra  fottoporta 


a mille  , ciicoli»ii  che  non  vorrebbe  je 
fi  come  don na  grauida  amarli  par  ror 
le  ,rha  le  difphcedouer  fehfrc  i dolori 
del  parto*,  cofi  la  Naturala  quale  mgc- 
mì/cit  >■&  parturìt nfqut  adirne*  anwu  > : 
l’huomo,  e volentieri  lo  partorifceal 
módo,fc  ben  ie-dtfpMfc  ido’ori,  ì quali 
lo  (cguono  per  «eccfiaria  cófequcnta» 

■Se  inlino  a qui  arrida  il  ’ ikdb&W  [S. 

9 9 Ma  il  Teologo  più  atlanti  parte»-  Tariteli 
tà  »«  dirà,  che  fi  comemciafcuna  altra  Ttel,tl- 
colà  creata ,eia  fortanza  fi  rmoua,c  gii 
accidenti , per  efempio  neJJ’buomo  il 
corpo  è follanza  » Se  il  caldo  è accidcn- 
tcicofi  nella  arurajé  la  fortanza  di  lei, 
egli  accidenti  ertrinfeci  confidcrar  pof-  " 
fiamo;  c té  dJia  Portanza  fauclliamo* 
non  è ella  delle  triboiatiom  cagione»  fe 
non  nella  maniera»che  già  ditte  il  Filo-  „ - 

fofo . Ma  tè  de  gli  accidenti  » ella  fi  può  nocf“r*r 
dir  origine  di  tutti  i notiti  mah.  Vn’csé-  nrl„ijLi£ 
pio  ci  tari  dilato  il  tutto  . Racconta-,  Ju  M ^ 
Eiiano,  che  allettati  alcuni  fegatori  >a*j  u Muutle 
vna fonte»  che  chiara, c bella  iui  vicino 
forgeua  » per  riufircicarfi  ricor  fero  » ma 
ecco.cheouecredcuano  trouarrtrtoro, 
trouarono  morte , perche  quantunque 
«(linguette  in  loro  l’ardore  della  fere , e 
lufingaflcil  palatojpenetrandopetòal  ‘ 

cuore, toglicua  la  vita, de!  che  ricercan- 
dotene la  cagione,  vn  fcr pente,  che  del 
fuo  veleno  il  fonte  infettato  haucua , le 
nc  conobbe  l’autore.  E non  altrtmcntc 
era  la  Natura  nollra,qual  chiara »c  diri 
.ilalina  fonte, e per  l'abbódanza  dc’fuoi 
beni  atta  medicina  all’ardente  fètedel- 
l’huomo , ma  qucll'atìuro  infci  nal  fcr- 
pente  vi  milchiò  il  veleno  della  colpa, 
da  cui  tutti  nonché  di  quella  fonte  aitili 
giamo  rettele  rimaniamo  inférmi  a 
morte,  perciò  del  ferpente  ditte  il  Salua 
tore,  clic  bomuida  crat  ab  mitto  » Se  vna 
fauia  donna  paragonò  la  noilra  Natu- 
ra ad  acqua  corrente,  in  cui  mefeoiato 
fotte  mortifero  veleno»métre  clic  ditte» 

Omr,e<  morimur , cr  quafiaqiueddubi- 10.8.14. 
mur\  e quindi  i’A  portolo  ci  chiama-,  » a.Rcg. 
rT{aiura  filij  ir&t  perche  fi  come  quei  la  14.14. 
iomepion  per  ragione  de  la  fua  lotta  n- 
za»raa  per  quel to  accidcntai  veleno, che  *t 

fù  feco  cógi unto,  là  cagione  di  moi  tc  ; 

tuli 
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co6  !aNatura»non  per  fé  ftdfa»  ma  per 
quel  velenodella  colpa  originale  inne- 
stale, ci  c cagione  di  morte,  nc  contra 
ciò  hanno  forza  alcuna  gli  argomenti 
gii  fatti  in  fauore  delia  Natura  > Im- 
perciochc . 

Trito.»-  Qiefidiceua?  Che  le  tribolario- 
ni  fono  contrarie  alia  Natura,  eladi- 
qua  tar - ftrugg0no?Ma  il  tarlo  non  confuma  il 
panno, da  cui  egli  nafee?  Se  il  verme  nò 
rode  la  mela,dacui  eglifigencra  ?ben 
può  eflfep  dunque,  clic  la  tribolationc-»» 
e ia  Natura  nconofca  p madre,  c qual 
nemica  tuttauiala  diftrugga,  Se  vccida. 
Ciò  molto  bene  conofccuail  Patientc 
lobij.  Giob,ediccua,jQ/^//  putredo  ccnfumcn 
z8.  dus  fum , & quaji  vefinnenturn , quod 
come  ditti)-  a tinca , a guifa  di  copi  putì  i- 
da,  la  qualeda  vermi, clic  da  lei  fcaturi* 
fcono,è  diuorata,  hòda  edere  contorna 
to,&  a guifa  di  veftimento,chc  da  quel 
la  fteflfa  tignola , ch’egli  partorita:  è ro- 
Ib,  da  mali,  Se  affanni , clic  da  me  flefio 
lùno  la  loro  originerò  da  efler  finito. 
sì  rìfpon-  Clic  fi  diceua?  EflTer  limonio  di  figu- 
dt  aH*ar.  ra  naturalmente  retta, e perciò  non  dc- 
gjtnnto  ftinal0  £ flagelli  ? Ma  quante  volte,  ò 
d.illa  fi.  f0Ucrchj0  pCf0  aggrauato,  ò da  bra- 
fura  hit  matc>5  e bado  oggetto  allettato, è forza, 
jH*na  ni  c[^cgji  (j  curui,&  inclini  ?.  fi  come  dun- 
que la  fua  retta  ftatura  è argomcto  del- 
la fua  eccellenza,  c nobiltà,  cofi  l’efiere 
neceflìtato  ad  inchina rfi , che  non  può 
viucre  fenza  tribo  Jarionfiche  è quello  , 
clic  diceuamo , non  eflcre  le  tribolatio- 
ni  dalla  Natura  volute,,  ma  per  necefi 
^ - (ària  con fequenza  ammefle.. 

Ltler,t*  Che  fi  diceua?.  efTere  fiato  creato  libc 
dell' huo-  ro  l’ li  uomo  , c porta  in  fua  balia  l’eler- 
mt.ìn  ihe  rione  della  vita,  c della  morte, del  bene, 
ionftfia,  cdcl  male*  Quanto  alla  vita, e la  mor- 
te egli  è vero  del  noftro  primo  Padre 
Adamo, non  percheuon  haueflean* 
: ch’eglinaturainclinataalla  morte,  ma 

p grana , e priuilegio  fegnalato  di  Dio  j 
ma  hauendo  egli  elettali  la  morte,  non 
è più  in  arbitrio  di  noifuci  figliuoli  il 
rifiutarla.  E bene  in  libertà  noftra  an- 
cora ì'c  Jet  rione  del  bene , c del  male-, , 
cioè  della  virtù  ,c  del  vitio , dei  che  qui 
non.  Mutiliamo .. 


3 X Che  fi  diceua?  la  Natura  qual  a- 
morofa  madre  procurar  femprc  piace- 
ri aU’huorao  ? è vero, ma  non  là peto» 
che  madie, la  quale  cibi  dolci  fa  màgiar 
fouente  a fiioi  figliuoli,  cagiona  loro* 
delle  infermità, c dc’vermi?  Non  fape-  Defitti 
te  ciò, che  dicono  i Mediri,chc  dal  le  co-  ri  t»m • 
fe  dolci  fi  genera  facilmente  la  collera?  nafeanoi 
e più  à propofitonoftro,nófapeteciò,  irauagU. 
che  diflfc  Sal©mone,che  rifu s dolore  mi  Prou,I4f 
fccbitur<,&  extrema  gattdij Influì occu-  ,3* 
partii  rifo  fi  mefcola  col  dolore, e dopò 
l’allegrezza  viene  il  luttoKofi  duque  la 
natura  mentre  ci  procura  piaceri,  alle- 
grezze , e diletti,  confequentemente  d» 
dolori,  meftitie,c  torme  ti  ci  fa  albergo. 

Che  fi  diceua  final  mentc?cheaman-  Trifola- 
to la  natura  l’huomo , non  gli  fatìcz-tioneeftt 
gionc  di  tribolationc?anzi  pelle  l’ama  » t0  d’arrn 
dico  io, non  vorrà,  chefia  priuo  di  *vn  re, 
tanto  bene-,  c poiché  di  natura  fauellia- 
rao,  non  voglio  addurui  per  proua ra- 
gioni, ò autorità  da  lume  diuino  deriua- 
te;  ma  di  vna  fola  auttorità  di  Seneca, il  SenJifv 
quale  feguendo  il  lume  della  Natura-,  din* 
ferine, contcnterommi:  Dr«r>dic’egli  piou. 
dunque , non  facendo  Dio  dalla  natu- 
ra , differente , qttcs  probati  quos  amaty 
indurat,rccogncfcit)exercet  ; e poco  ap- 
pretta có  J’cfcmpio  de  Spartani  ciò  con. 
ierma,cofi  dicendo,1 V^tmquid  tu  inuifos . 
efte  Lactdtmomjs  Ubcros  fuos  credìsAUo  ‘ 

rum  experiuntnr  mdolcmipublicè  uerbe - 
nbus  admotirt  Ipftillos  patì  et  adhcrtaw 
turati  firn  flagellorutn  fortiter  perfe- 
tanti  & lacerasi  ac  femiammos  rogant  >. 
perfeuerét  vulnera  prabere  vulnenbusr 
cioè  forfè  penfi  tu , che  da  Lacedemoni: 
fìano  odiati  i loro  figliuoli , l’indole  de* ’ 
quali  con  battiture  prouano  ? i padri: 
fidfi  eforrano  i loro  figliuoli  a foppor- 
tar  con  fortezza  i colpi  de’ flagelli, c 
che  laceri, e mezzo  morti  perfeucrinoa; 
riceuei  ferite  fopra  ferite . Dichiarato 
dunque,  e flabihto  in  qual  maniera  fia, 
c non  fia  cagione  delle  noftrc  tribolar 
tioni  ìa  natura,  veniamo  a documenti- 
,3-x  Et  il  primo  fia,  clic  nò  polliamo  No 
dolerci  d’cfièr  tribolati  : Imperciochc 
puoi  tu  dolerti  d’efier  huomo?  certa- 
meme>chc  nò, anzi  dcui.fommamentc. 

migrar 


Digitized  by  Google 


2%6  Delle  cagioni  ddk  Tribolatione  Lett.  XVII. 


ringraziarne  Diojdùquc  ne  ancl»c  doli 
dolerti  d’eflcr  tribolato,  perche  le  tribo 
Iationi  vanno  in  ncceflariaconfequen- 
za  con  l’dfier  humano.Hcran  /'w»,dice- 
ua  Seneca  quel  gran  Fdofofb  monile , 
nibil  burnini  a me  aliemm  pitto  » & di. 
certi,  che  nó  fi  ricordatiano  d'elTct  huo? 
«vini,  diceria  il  rea!  Profeta  > Confluì^ 
Domine Icgislatorcm  fupcr  costui  feline 
gentesy  qu  omini  bommes  funt . Fa  ò Si- 
gnoresche fia  loto  fupcriorc  v»  Princi- 
pe Teucro , Immiti  e eis  thnorcmJcggc  il 
Parafi: alle  Caldeo. Pone  Domine  terro- 
rem  eh , S.Gieronimo , & à qual  fine  ì 
acciochc  tribolati , fi  ricordino  d’efl'er 
huo mini,  perche  è tanto  propria  del- 
i'huomo  la  tribolatione , che  dali’vno 
fubitofi  viene  in  cognitionc  dell’altro; 
Se  dunotuc  tu  ti  ricorderai  d'elìcr  Into- 
rno,non  ti  marauigheraùnc  dorrai  d’ef 
fer  tribolato,  perche  è la  tribolatione 
vrva  penfione,  la  quale  va  nccelfacia- 
tncnte  connefia  con  leder  human o. 
m fi  pH9  Se  mandi  vn  tuo  feruitore a cóprar 

b*utrcar  della  carne,cgli  ti  porteràa cafa  carne, 
ne  fen\*  & ofiainficmc,  e fc  tu  gli  dirai,  lo  volc- 
ejf*  » uà  fidamente  carne,perchc  mi  lui  por- 
tato l’olio  ? egli  rifponderà,  tale  elfier  il 
coftume  de  venditori , che  non  danno 
carne  fenz’ofio , echi  vuol  carne , c ne- 
ccfiario  > che  (labbia  l’ofio . Et  è coli  u- 
nte, che  cominciò  fin  nel  principio  del 
mondo  . Nel  fiecódo  capo  della  Generi 
fi  dice, che  Dio  prefic  vna  colla  da  Ada- 
mo,da  cui  ne  formò  £ua>&  ad  Adamo 
Gcn.u  diede aitretanta carne,  & rep!cuitcai‘- 
ìu  non  prò  ea%  Ma  come  s’intende  ? creili 
forfè,  che  ad  Eua  folle  datto  Pollo  fola- 
mente,  de  ad  Adamo  fo’amcnte  la  cac- 
ne?  l’inganni, carnc>&  odo  hebbe  Eua, 
e carnc»&  olfo  Adamo,  che  perciò  dille 
Gen.ii.  quelli,  di  Eua  faucliando , Hocnuncos 
13.  ex  offibus  mcis , & caro  de  carne  mea ; 
pure  fi  fà  métionc  folamente  d’olfo  per 
Eua,  e di  carne  per  Adamo,  egli  è vero, 
ma  vanno  quelle  due  cofc  necefiaria- 
xnenteconncfie,enonfi  dà  carne  fenza. 
ofib,neolTo  fenza  carne.Tu  vorrelli  Ita 
uer  la  carne  fola,,  la  fola  diguità  dcll’efi- 
fer  humanojc  naie  tribolationi,  e le  pe 
ne,  che  fcguouoaiJ’cfiet  I ìuomo t’m- 


glmi,fe  vuoi  la  carne  hai  d’hatìer  l’eflfb» 
e fe  nó  vuoi  efTer  tribolato  lafcia  d’efl'er 
huonto . Beneintendeua  quella  cónef- 
fioneil  S.Giob,eperciòdiccua,S/òowrt  lobi. lo 
fnfie pimn s de  manti  Domini » mala  ante* 
q uare  non  fu  finte  amiti  f*  Quali  dicelfc 
non  fi  polTono  hauer  i beni  lènza  i ma- 
li , non  la  carne  fenza  olfo , fe  dunque 
habbiamo  accettato  volentierii  beni , 
pche  nó  fopportemno ancorai  mali  ? 

55  Vn’altra  confolationc  polliamo  No  fi pu» 
eriandio  raccoghcrcdalle cofe  dette, & c*mn*- 
è che  offendo  Naturali  le  tribolationi , re  Per  *l- 
iarannocómuni  a tutti,  e non  douento  rJ* 
noi  pretender  d’efscr  priuilegiati  ,e  nó  **>  chft 
fopportar  i peli  communi.  Peregrino, 
che  camina  per  illrada  fafiofa,  è perico 
lofa»  di  moda  a cópagni,Euui  altra  lira* 
da  per  quelli  paefi,chc  quella?  fe  in  ten- 
de eil'erucnc altra  migliore  , lì  prende 
collera  con  la  fua  guida,  clic  per  quella 
lo  conduca  ; ma  fe  intende,  che  non  ve 
oc  è ai  tra,  c che  tutti  è ncccfsario,  che 
per  lei  s’incaminano  fi  llringe  nelle 
fpalle  , & hà  patienza . Noi  tutti  pere- 
grini in  quella  vita , *Aduena  ego  J'um  , pp#g#  l , 
&■  peregriniti fi  cut  omues  pairesmei , la 
ftrada  di  quella  vila,  clic  ci  conduce  al- 
l’eterna patria  ci  par  troppo  difficile , e 
fa  fiso  fa,  c ce  ne  dogliamo,  ma  ci  viene 
rifpofto^hcquefta  è la  firada  reale, per 
la  quale  cammano  tutti,  e non  ve  ne  al 
tra, e perciò  douemo  con  fidarci  ,&  ha- 
uer  patienza.In  quella  maniera  par  mi, 
clic ficonfolalse il  Santo  Rè  Dauid,il 
quale efsendo  infermo,  addolorante 
moribondo,dilse , l'iam  uniuerfa  terra  t.Reg- 
ingredior  > quali  dicefsc , Non  mi  iiòda  ì . 
dolere  di  quella  infermità  , nc  della»* 
morte , perche  non  è quella  ftrada,  per 
cui  camini  io  folo  >eftraJa  communc,. 

&c  vniuerfalea  tutti,  e perciò  mi  con- 
uicnccammarui  allegramente  . 

Finahnenle,  fcè  vera  la  fpiegatadot  De  ievrfi 
trina , douemmo  dalie  tribolationi  ap-  diktat 
prender  a conofccrei  beni  diaini.  Im-7^  k»  u* 
perciochc,  come  detto  habbiamo,  fono  P-'Z* TlS\ 
come  loro  appédici . L Prencipi  foglia-  0 * 
no  ta l'Ilo ra  conceder  terre,  ecafteìla  a 
fuoi  cortigiani,  & amici,  ma  fi  rifct  na- 
no qualche  tributo^  cenfio  mrecoguh 
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Ttoncdi  <j;uel  beneficio»  però  quando 
viene  il  tepo  di  pagarlo,  molto  ingrato 
farebbe  quei  Feudatario , il  quale  fi  la- 
men rafie  dei  Principe  dìiauerg'i  iinpo 
fio  quel  pcfo,enópiù  tolto  n ricordale 
Tritola-  della  grada  rneuuta  del  Feudo . Cofi 
ùon»  etn  noi  gran  benefici  habbiamo  riceuuto 
J°»  da  Diodi  corpo, ranima>quanto  da  noi 

fi  poftìede,  anzi  quanto  fi  vede, ma  fz~> 
liberi, e lenza  pefione,  òceniò  ci  hauef- 
fe  egli  dati  quelli  beni,  chi  mai  ne  l'iiau 
rebbe  rìngratiato»ò  da  lui  riconofciuti, 
riunirebbe  ? Vi  pofe  dunque  il  cen'ò  » 
fàiqua!e?lattfix»larione,il  dolore  « a- 
ue  sì,  paragonato  a quelli , che  fi  paga- 
Fcc’.jo.  noà  Principi, perche  l^on  cHccnfus  fu- 
13,  pra  cenfumcorporis, ma  molto  leggiero 

contrapoftoaoeneficijdiuini , c perciò 

3 u mdo  vieti  l’occafione  di  pagarlo  nò 
cuido/ertene»  ma  riconofccrep quel- 
lo il  beneficio  di  Dio.  Hai  male  a gli  oc- 
chi? confiderà  quanto  peggio  ftarefti,fc 
folli  cicco.e  riconofci  il  beneficio  di  Dio 
in  darti  la  luce . Sei  infermo?  pen  fà,chc 
è vn  tributo, che  paghi  a Dio  in  ricogni 
tionedel  beneficio  delia  vita, e della  fa- 
nità,  di  cui  non  farefti  fi  ima,  fe  nó  folle 
' la  infirmiti,  & adempirai  quello,  a che 
ti  elòrtaua il  Santo , In  die  malomm , ne 
mmemor  fis  honorum . 

Tribola-  H Palio  più  oltre, cdico, che  quan- 
tione  fi - to  P»ù  lèi  tribolato , più  deui  ringradar 
ino  di  a . Dio,  pcrcheèfcgnochepiùdalui  fauo 
mtre . rito  lei , & amato  • La  N arara,  che  è fi- 

giiadi  Dio  allccreaturc  più  perfette  hà 
dato  più  tribolationi . I fallì  non  pati- 
feono  dolori, mercè, che  nó  hanno  fen- 
fo,  rhuomoé  più  fottopofto  a dolori  , 
che  gli  a !tri  animali, mercè  clic  è di  rem 
pcramento  più  delicato , e di  tatto  più 
perfetto;  e non  altrimenti  auuicne  nei- 
l’ordincdellagratiaa  chi  è più  fluori- 
te,c più  perfetto  maggiori  tribolationi 
Acl.  <?.  toccano:  f^as  clc&ioms  e fi  mihi  ijle,di(- 
fe  Dio  di  S.PaoIo,  c fubito  foggiungc  > 
Ego  oflctidam  Uh » quanta  opcrteat  eum 
prò  nomine  meo  pari,  do  pò  ilfauorefi 
famemione,  comedi  proprietà  infe- 
parabile  della  tnbolauonc,  c del  patt- 
Tob.i  t.  re  ; c nel  l’iftcfia  maniera  fù  detto  a To- 
1 ) . bia,  Quia  acceptùs  eros  Dco>  necejfc  fuifr 


vttentatio  probaret  tc * Chi  dunque-» 
non  amerà  la  tribolatone , c non  l’ab- 
braccierà volentieri,  poiché  con  tante 
gratie, e fauori  diuini  congiunta  viene  ? 

M i a hi, che  remo,  che  molti  inwtetónó 
Eiimelech  , il  quale  per  non  ifpofar 
Ruth,ccdèancheal!a  poftclfionc,&  al- 
ia parentela,  che  haueuacoi  primo  nu 
rito  di  Iei,edirano  fc  non  fi  può  hauere 
la  parentela  di  Chrifto , ne  la  pofiètfso- 
ncdcl  Ciclo,  fenza  fpofarfi  con  \a  cro- 
ce, e con  la  tribolatone , Cedo  imi  prò - Ruth  4. 
pinquitatis  me  a,  cedo  a quanta  ragiofte 
io  pollò  hauere  oe"  meriti  del  Sangue 
di  Chrifto,  c nella  pofièllìoncdd  Pam- 
difo , ahi  fciochi  » ahi  ingrati,  rinunciar 
dunque  a cofi  gran  bene»pcr  non  fofte- 
nct  cofi  picciolo  trauaglio  ì ceder  ad  v- 
na  eterna  palfclfionc,  per  non  foftencf 
vn  momentaneo  dolore  ? rinunciar  vti 
ricchifiìmo  fèudo , per  non  pagar  ~vn 
piccioliftìmo  tributo?  ricufar  la  paren- 
tela di  Chrifto , per  non  portar  la  fusu 
infogna , che  è la  croce?  ahi  feiocchez- 
za, ahi  pazzia.  Ah  non  fia  mai  veroni- 
gnor  mio  dolcillimo,  ch’io  rinunci  j al- 
la parentela  voftra  per  qual  fi  voglia-, 
pcna,ò  trauaglio,  che  mi  fi  apprefenti . 

Voi  fpargeftiil  voftro  prctiofifltmofan 
gue,e  foftenefte  vtia  penofiffìma  mor- 
te per  farmi  voftro, io  per  nó  fbftcne 
re  vn  picciolo  dolore, od  vn  momenra- 
ncodishonorc  acconfcntirò,chenó  (ta- 
te mio?  Non  fia  mai  vcro,efenon  balìa 
di  vna  croce»  e di  vm  pena , vengano  a 
mille, a mille,  che  tutte  mi  paranno 
dolci , eiTèndo  mezzo  per  fare  acquifto 
di  voi;ad  imitationedunque  del  voftro 
amato  difcepolo  , e valorofo  foldato 
I guati  o da  temi  licenza,  Se  infiemectio 
redi  veracemente  dire.  Cmr>&c- 

fli£,  confutalo  o(imm , membramm  di - 
uifio  » & tot  fin  corporis  con  tritio* 

& tota  tormenta  Diaboli  in 
me  ueniat , tantum 

Chriflo  fruar , ' 

^ « * 
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LETTIONE  XVIII. 

* * * 

Se  dal  Peccato  la  tribolatione  na/ca  $ 1&)  in  qual  maniera  ‘vendi- 
carci àe  noftri  nemici  fio.  lecito . 


I 

Co  fi  un  t 

di  urti  pò 
poli  del . 

por  cotrO- 
fette  i prò 
prif  figli- 
moli» 


tiglio fi- 
enile al 
padre. 


R A più  (Iranico 
dumi»  e barbare 
maniere  di  vtue- 
rc  , che  nella  cic- 
ca. Gentilità  li  ve 
dcrtero  , parmi* 
che  forte  quella-* 
elicerti  ixjpolicfci 


la  Libja,i  qual»  a lonugiianza  di  quella 


fognata  Republica  di  Piatone,  non  co- 
craheuano  fra  di  loro  fpofalitij,  ò ma- 
trimoni j, non  celebra  uano  nozze,  non 
difeerneuano  fra  le  donne,  qual  forte-» 
più  con  vno,  chccó  l’altro  congiunta  ; 
in  fommaa  guifadi  fiere  » come  dalla-* 
forte  guidati  erano,  inficmc  fi  congiuri 
gcuano.  Hebbcro  tuttauia  fra  fi  folte 
tenebrcdierroriqualchc  raggio  di  lu- 
ce , e conobbero  alla  cducationede’  fi- 
glinoli quella  communità  delle  madri 
cfi'er  molto  prcgiuditiale,  e nó  vollero» 
benché  forte  comune  il  campo  » che  i 
frutti  indiftintamente  fodero  di  tutti» 
es’ingcgnaronodi  ritrouàr  modo,  per 
cui  a ciafcun  padre  il  proprio  figlioli 
adeguarti:  -,  celie  fecero  ì Ordinarono  » 
come  nefafcdcil  Prcncipcdc’  Peri  pa- 
tetici nel  cap.t.  del  3ib.a.  della  fua  Po- 
lit.che  fiattendefle,  emiraflc  con  dili- 
gcnzaalineamcnndcl  vifo,al!a  figura 
del  corpo,allcfatezze  demébri»  & alia 
formadcila  pevfona  di  ciafcun  fanciul 
Io,&  a cui  parcuade’piùattempatijche 
maggiormente  artòmigliarte  » a quegli 
per  figlio  l’attribuiuano , impoffibiJe-* 
Rimando, che  ad’rfltri»  più  chea  Tuo  pa- 
dre pote(Tc limile  ritrouarfi,  e pare, clic 
la  Sacra  Scrittura  quella  opinione  fa- 
uorilca,  poiché  dalrimitatione,  c fomi- 
glianza  d’alcunoad  vn’altro,  piu  che 
dal  i’i  ildTa  genera  rione  argomenta  do- 
uerfeg.i  dar  il  cirolodi  figlio;  coli  in- 
S«Giouannidirtcit  noftro  Saluatorc  a 


gli  Hebrci,  Vos  ex  patre  Diabolo  etìis , Ic.^4  4 
c nó  per  al  tra  ragione, che  di  fomiglian 
za , clic  però  feguc  > & dcftdcria  patris 
veflri  vtiltts  perficere  » e S. Paolo , TS[on 
omnes , (fui  ex  I/rael  fuìit>bi  fune  filif  SaJ.3.7. 
tAbrab&y  non  per  altra  ragione»  fe  non 
perche  non  Pini  ita  uano.  L’imitatione 
dunquc,c  la  fomiglianzacdifigliolan** 
za  grandirtimo  argomento . 

z Hora  noi  N.andiamo  già  vn  pez- 
zo ricercando  il  Padrcdella  tribolatio- 
nc»  figlia  di  cui  forfè  difficilmente  ritro 
ueretnochi  fi  pregi  di  efier  padre,  cofi  ù 
ella  ftimata  dcforme,c  vile  » vogliamo 
noi  dunque  "'vaierei  dell’iftcrta  regola 
della  fomiglianza  ? chi  sa , che  non  lo 
ritrouiamo?  Ecertodellinominatifin’  L*  trite. 
hora , non  v’èchi  molto  la  ra (somigli  : l«tiontym 
Impcrcioche,  fedi  Die  fi  tratra,chelia  eui 
egli  a fat  e con  la  tr itaolationc?  è quella  fitoilt% 
mala  quanto  aiJVfserfuo  naturale-** 

Dio  è infinitamente  buono, quella  non 
c altro, che  miferia , Dio  fomrfta  fclici- 
tàjquefta  mancamelo, Dio  lemma  pcr- 
fcttionc . Ma  forfè  farà  finnlc  alla  Na- 
turai ne  anche, perche  quella  hà  entità 
pofitiua»la  tribolatione  hà  erter  priua- 
tiuo,quella  procura  quanto  può  la  ccn 
fcruationc  di  qual  fi  voglia  corti, quella 
tende  alJaclcfìrutttone,qucIlamiia  al 
conucncuo'cje  grato,  quella  na  Ice  dal- 
lo fconucneuolc,&  ingrato , Sarà  dun- 
que lòde  rtmilcai  Demonioìnc  anche, 
almeno  quanto  aiPertcr  fuo  naturale, 
il  quale  dcueconfiderarfi  nella  forni- 
glianza  di  figlio  a Padre,  perche  iJ  De-  , 
ni  omo  epuro  fpirito,  la  tribolatione 
appartiene  per  lo  più  alla  carne,  il  De- 
monio è immortale, & incori  utibile, la 
tribolatione  è via  alla  corriutionc»  il 
Demonio  c perfcttilfimo, quanto  ali’cf 
fer della  Natura» la  rribolationc>quan- 
to  all’irtcfso  imperlettifiìma:  A cui  dù-  \ 
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que  farà  ella  fimi  le?  Papere  a-chi,più  che 
adxjgni  altra  cola?  al  Peccato.  Imper- 
cioche  maJcèil  peccato,  fe  beo  di col- 
pa^ male  è la  tribolationc*  fe  ben  di  pe 
na . Priua  tione,è  i 1 peccato^mancainen- 
to  è la  tribolatione . Contra  la  ragione 
«il  (leccato,  contra  l’appetito  la  tnbo- 
latione.  Si  che  feal  tribunale  di  Libia 
uefta  caufa  decider  fi  haueflc,  non  hò 
ubbio»che  padre  della  tribolationc  fa- 
rebbe fentenriato  il  (leccato . 

’jtrgomt-  3 Ma  vaglia  il  vero  N-molto  incer- 
to dulia  ta  è quella  congiettura  della  fomiglian 
/ornigli s xa,percioche  Valerio  Malfimo nel  cap. 
x.m  non  14.  del  lib.  9.  racconta  di  molti  huomi- 
femprt  } ni,  per  altro  badi  i quali  a fommi  Regi, 
$c  Imperatori  fono  fiati  fornigliantillì- 
mi,e  Plutarco  è autore,  che  a M.  Anto- 
nio duegiouinctti  per  gemelli  venduti 
furono  perefler  tanto  fimili , clic  nulla 
più,  benché  in  fattifulTerodilonranif- 
(imi  paefi  , e perciò  anche  appreflo  più 
cari  tenuti;  e di  Cefare  Auguftofisà, 
che  feorgendo  vn  foreftiero  a fe  molto 
limile, l’interrogò  fe  fua  madre  era  mai 
j fiata  a Roma . Veggafi  dunque  fc  altre 
ragioni  vi  fono  per  condannar  il  pecca 
to,  perche  queftanon  è di  molta  forza. 
Ma  prima  non  c egli  ragioneuole , che 
alcuno  auuccato  fe  gli  aliegni,  che  dica 
le  fuc  ragioni,  ciò  difenda  2 Ceno,  che 
sìjperchc  non  fi  dee  condennaralcuno 
nó  Pentito.  Mà  offendo  egli  mofiro  cofi 
infame, & borrendo, che  merita  da  tut- 
ti efier  odia  tocchi  fi  riti  onera, che  fi  con 
tenti  di  efier  Può  auuocato,  e difendere 
lo  voglia?  Non  dubitate, die  Pene  ntro 
ucrannopur  troppo.  Ecco  col ui,il  qual 
EccI-4.  dine  nell’Ecdef.  al  4.  Teccaui » & rubli 
mlhi  accldìt  trisle> quali  dieelfe.  Vanno 
dicendo  lcgcti,chcil  peccarne  cagione 
di  tribolationc,  c pure  ecco  che  10  ho 
peccato, c nulla  di  male  m’è  interuenu- 
to.Congiungcrafiì  con  quelli  Dionifio 
tiranno  di  Sicilia»ilqua!edopòhaucr 
fpogliati  alcuni  tempi;, nauigando  feli- 
; . ccmétc  dilfe,Ecco  come  a facrilcgi  man 
dano  i Dei  profpera  nauigatione  -,  anzi 
gl'ifiellì  giudi  faranno  in  ciò  dalla  par- 
te di  lui, perche  bene  fpelfo  fi  lamctano, 
chei  peccatori  fono  profperi,  & eglino 
A re  fio  de  T ribuùtme , 


tribola  ti,  coli  m Cieretnia  , Oliare  v wlcr.it.  t; 
ini  fiorii  m profpcratnr}bcne  c H omnibus 
qui  cperantur  iniaiiitatcrnt Sraltroue . 

4 E certo  fc  il  peccato  folfe  pad ro  'Ragioni , 
della  tribolatione,  ole  darebbe  l’elTcre  ebeil  pte 
tìficamente,©  moralmente;  Se  dunque  eato  non 
io  vi  proucrò,  che  ne  in  quella  manie-/4  c*£,9m 
ra  » ne  in  quel  la  egli  la  può  cagionate,  ”* ,r*- 
rimarrà  chiaro, e(Tcr  egli  accufato  a toc  bolatm^ 
to . Ma  elle  vuol  dire  dare  relfere,ò  ca- 
gionare tìficamente  , ò moralmente^»  ? 

Filìca  cagione  fi  dice  quella , elle  con* 
influlTo  pofìtiuo,  creale  dà  l’cficre  al- 
l’effetto, Morale  poi  quella  fi  dice,  la 
quale  non  produce  per  fc  fiefsa  l'effet- 
to,  ma  muoucaicun’altroà produrlo»  Caghi 
per  efempio  Dauid  della  morte  di  » * 

Jia  fù  cagion  tìfica, perche adoprando  il  m9TAÌe\  . 
fuo  braccio  con  la  fpada  gli  troncòil  ca. 
pq , Ma  della  morte  di  Vria  egli  fu  ca- 
gion morale,pcrchcnonglitoife  la  vi- 
ta con  le  fuc  mani , ma  comandò,che-* 
fofse  abbandonato  nelle  forze  dc’ncmi 
ci, da  quali  tìficamente  fù  vccifo.  Più  a 
propofitonofiro,  fc  tu  bcui  il  veleno» 
lei  cagione  tìfica  della  tua  morte,  per- 
che da  quella  tua  attionc  ella,  lènza  aiu 
to  d’altri, ne  feguc,  ma  fe  commetti  pcc 
catodi  ribelionc,  e perciò  dal  Principe 
fei  códannatoamorte,  tu  ne  fei  cagion 
morale,  perche  te  l’hai  meritata . Coll 
dunque  diradi  il  peccato  tìfica  cagione 
della  tribolationc  , s’cgli  immediata- 
mente, oue  fi  troua  produrrà  infirmità, 
tramigli, ò altri  fimili  mali, e cagion  mo 
ralc , fcDiojòglihuomini  percalligo 
della  colpa  manderanno  trauogli,ò  pe- 
ne, a chi  la  commette . 

{ Che  direte  dunque,  ch’egli  della-, 1 * Piccati 
tribolatione  fia  cagione  tifica?  ma  come  no  può  tf„ 
può  cficrc , s’cgli  non  ha  entità  alcuna  c*&* 
pofitiua,  etìlica?  l’operare  prefuppone  **  fifi**- 
ì’eficre,  c fi  come  chi  non  c,  operare  nò 
può,  cofi  non  hà entità  tìfica , nc  anche 
potrà  tìficamente  operare . Dirai  forfè, 
lè  bene  egli  formalmente  è nulla,  con- 
forme a quel  detto, 'Sine  ipfo  fattura  csì  [0,r; 
rnbiU  ad  ogni  modo  egli  è fempre con- 
giunto con  alcuna  anione  pofitiua , la 
quale  fi  dice  peccato, e può  cffcrc cagio- 
ne tìfica , fi  comcfc  tu  ferendo  eccidi 
T vn’huo- 
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^n’huemo>fi  puòdire*heil  tuo  pecca-  .che  furono, vccifi,  volle  ritrouar  vn  v<v 
lo  Tìficamente  gli  diede  la  morte  uion  cabolo, c he  fignificaffe,c  comprenderti: 

Accodo  Ja  fua.formalitì  di  colpa, maper  tutte  quelle  forti  di  peccatori,  i quali  da 
mezzo  di  Queirauione  materiale, colla  Piofurononel-deferto  pcrcoflì , mor- 
qualeellae  congiunta  , perche  fi  come  moratori  , feditici],  idolatri,  Se  altri,  e 
all'anima  polirà  in  fauellare,e  l’opera-  qual  fù  quello  vocabolo»  il  dimandarli 
re  eternamente  fi  attribuifce,perche  graffi  ,Occtdit  pingues  corum.  Di  più  p£11#I - 
ciò  fi  fi  dal  corpo , di  cui  ella  c forma , pel  là  Imo  ai  • i emeififlòri  di  Chrillo» 
coli  al  peccato  fi  dee  aferiuere  l’effetto  che  furono  i maggiori  peccatori  del 
.di  quella  operatione , che  da  lui  jnfor-  mondo, cornea  fono  rapprefen tati? fot 
mata  viene.  Ma  ne  anche  in  quella  ma  to  nome  di  gradì  tori,T curi  pmgues  ob~  Iob  ff  . 
mera  può  al  peccato  la  nafcjta  della  tri  federuntmt . Et  il  Santo  Giob  per  di-  *7 • 
bolationc  attribuirli*,  perche  quella  en-  pingerci  vn  cattiuo  folcnncdeli'illeffo 
tità  materiale,  con  cui  è congiunta  lau  mezzo  fi  valc,c  dice,  chae  tanto  graffò, 
vcoipa,òfemprcqua!chcdilcKo,ilqua-  cheaguilàdimafcherala  graffezza  gli 
« ..  le  fcruc  per  efea  da  far  inghiottir  quel-  cuopre il  vifo,fi  chenó  vi  fi  vede dillm- 
Efcl.pi.  phamo, onde  ben  diffcil  Sauio,  che  5/-  rione  alcuna  de  mébri , Opcruit  fackm 
(ut  pifees  capìuntur  homo , fic  bombi  et  gius  crajjìtudo,  e voicua  dire, che  a gui- 
tdiemaloS'  come  dunque  dal  mele  non  fa  di  inalberato,  era  quello  tale  ftnza 
fi  genera  il  fiele,  coli  dah'operatione  di-  vergognai  prontoad  ogni  male,cche 
Ictteuolcjchc  è materia  dcllaroJpa,non  fauelli  di  peccatore  è cofa  chiara,  per- 
fi  può  dire , clic  generata  fia  la  tribula-  che  fegue , Cucurrit  aduerfus  bcutn  ex-  job  i r 
tiene  pciiofa,  & amara  , ^ fèto  collo, & pironi  cerulee  armatus  tfì, 

ftccAtori  6 Confermali  ciò,  perche  quado  al-  fi  accorda  con  quelli  Am0sai4.il  qua- 
nfpttc»-  cuno  con  diletto  fi  occupa  in  alcuna  co  Te  chiama  i peccatori  vacche  graffe , di- 
ù tngtAf  fa,fi  dice  ingraffarfi  inquclla,quel  tale,  cendo,/^*-*-*  pinzuti, atta:  fai  it  muri  am  Amos 
{•no.  ff  dice, ingraffa  ne  gli  lìudij,  qucU’altro  egenis, In  lemma  di  quella  frali  tutta  la  4.  i, 
nelle  liti, cioè,  vi  attende  con  grandini-  Scrittura  n'è  pièna , & il  c ómun  giudi- 
mo  gufto,edilctto.Hor  i peccatori  con  rio  vi  fi  conforma, dilficilmentcereden 
tar.to  dilato  attendono  a peccare , che  doli , che  fono  a graffa , e colorita  pelle 

}»arc  peccando  ingraffino,  tato  che  nel-  anima  fama  fi  nafeonda , il  chcinten- 
a Scrittura  (aera  èqualì  l’iftcffa  colà  il  dendo  vn  Metropolita  di  Molècola , il  ...  , 
dir  graffo,e  peccatore;  Onde  il  reai  Pro  qualera  graffò , e rubicondo,  a ccioc he 
feta  raccontando  nel  Salmo  77.  il  paf-  non  foffe  perciò  giudicato  per  huomo  . - 
faggiodefigli  d’Ifraelle  dall’Egitto  al-  dedito  alla crapola,cffcndo  pereelebra  - S°J 
la  terra  di  promiffionedice,  che  quelli,  re  qualche  attico  publico,  foleua  prima 
che  fra  di  loro  erano  graffi  furono  nel  col  fumo  del  lòlfo  tingerli  la  facciale- 1?  . 

ff-77-Ji  deferto  vccifi . Occidit  pingue s corum  tn  cicche  pareffe  macilente, e pallido, &:  in lcou,a* 
deferto ma  quando  ciò  accadde»lcgge-  quella  maniera  titolo  di  bontà  fi  acqui- 
le tutto  Mosèiche  raccontò  quello  paf-  Halle/  negiàvogfiodir  io,  che  turni  pec 
faggio, non  ritrouercre  mainile  di  ciò  fi  caton  fiano  graffi, ò niun  graffo  fia  buo 
faccia  mcntione;fi  legge  bene, che  furo  no,  ma  che  l’abbondanza  delle  cole  to- 
po vccifi  i mormoraron,qucgli,cheado  pora'i  c lignificata  per  la  graffezza.con 
rarono  il  vitello  d'oro.  Quelli, che  furo-  fòrmeal  detto  del  Patriarca  Ifaac,  Dct 
no  feditici]  centra  Mose,  de  altri, mai  tibi  Deus  derorc  Cplì , & de  pinguedine  ^cn*  *7 
grafi!  non  già, che  vuol  dir  dunque, che  frrr*,edi  Faraone, Fgcdabovobisom-  ìS*  ‘ I 
Pauid  non  fa  mentione  alcuna  di  quel-  ma  bona  ^ceypti,  vteemedatis  mednl-  ^cp,4  ? 
li,  edice  folamcnte  di  quelli  ì Raccon-  lem  terree,  ouc  nell’hebreo  in  vece  di  *8- 
taua  egli  fommanamente  que'l'hifio-  medullamf)  legge  pingttedinem > cioè  il 
ria,  che  diurnamente  deferirle  Mosè  ;e  meglio,  il  più  pietiofo",edelicato,  che 
per  non  diffonderli  m tanti  particolari,  fia  nella  terra  dell’£guto,cpcheipec-  • 

catori 
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calori  fogliono  efler  abbandonati  di'  da  peccatori  » nò  lafcierà  di  caligargli? 
quefti  beni  tem  poral^e  goder  il  meglio  a guifa  di  pioggia  difendono  fopra  di 
del  mondo,  fono  chiamati  graffi  ✓ loro  le  pcnc,&r  i flagelli»  comeg^iadiflc 

Griffi  7 Et  è da  notare  ciò,  che  dice  Giob’  il  reai  profeta . Tluet  fuper  eos  laqueot  Pf,  to.é. 
u * fu-  delia  giallezza  de  quali  tali , cioè,  che  igms  fulpbur  fpiritut  procellarim , pars 
istori ptr  isrue  loro  per  arma  » & pingui  cernite  caliciseorù^gìi  c vero  replicherà  l’au- 
amatuscH  , ma  chi  mai  hà  vdito  » che  uocato  del  peccato , che  Dio  punifee  i 
la  gramezza  per  armatura  feruifle?>anzi  peccatori,  ma  nell’altra  vita, della  qua- 
noi  veggiamo,  chei  molto  graffi  fono1  lenou  fauclliarao  bora  noi;main  que- 
ftimah  più  de  gli  altri  innetti  ascierei-  fta  pare,  che  anch’egli  attéda  adingraf- 
do  delie  armi  » e fc  l'armi  deuono  efTer  farli.  Impercioche  chi  vuol  farecóuito 
più  forti, e fede  delle  cofc  armate, come  folcane,  erealc»  procura  ingranar  gli 
arma  potrà  dirli  la  graffczia , cheè  iau  animali, che  hanno  a fcruir  per  cibo  de 
parte  più  tenera,  c delicata  del  l’anima-  conuitarij  onde  il  padredel  ngtiuol  prò 
kì  ad  ogni  modo  difle  moire  bene  il  digodifle , ^Adducile  vitulum  faginatu.  Euc.ifv 
Santo  Giob , & a raarauiglia  pruden-  Dio  nel  fin-dei-  Mondo  farà  vn  cóuito  * 3 • 
temente  fi  '■“valfe  di  tpicita  metafora-.  gride, cmo'co folénea  ornigli  veeelii, 
delia  graflezza  r la  ragione  è»  perche  if  c per  amba  feiadore  madera  vn’Angelo 
grado  non  è animato  , c non  hà  fenfo,  a conuitai  li, come  nc  fa  fede  S.Gio.  nel 
e pur  circondando  la  carne  magra  »la  l’Apoc.al  i5>*//idi,dic’egli,i»«ftm^nge  Apo.tp.- 
quale  éviua»efenfitiua»vicneafcruirlc  lum  fiantem  in  Sola  &damamtvoce  17. 
per  di  fefa,  c per  arma  tura  ; onde  riferì-  magna,  dicens  omnibus  auibut,qu*  vola 
Eliano  . fcono  Ebano  de  varia  hiftdib.p.  & Atc  barn  per  medium  Calumi  f^enite>&  con 
Ateneo;  neolib.xircap.a6.  drvn  certo  Dioni-  gregammad  con  am  magna  Perequali 
Rimedio  fio  tirano  di  Eraclea,  che  fatto  oltre  mi-  Tarano  i cibi  di  quefta  gràcena  Hicguc,  Do  pece* 
Mi*  grsf  dira  grado,  ricercò  a Medici  rimedio  jjp  vt  manducete  carne  sregum  » & carnet  tori  f»  cS 
ftXfM  ifmagrire,  e per  ordine  di  quefti,  edenw  tribunorum>&  carnet  quali  di-  **ito  Dio* 

do  egli  mentre  dormimi,  con  aghi  acuri  cede.  Gli  buoraini  fecero  giù  feiene  con 
traftìtto, nulla  femiua,nc  fi  rifuegliaua,  uito delle voftrecarni,òvcccUi,horavo 
finche  le  punte  non'  arriuauane  a toc-  glio,  che  loro  rendiate  la  pariglia^  che 
cargliia  6arne  magra,  e viua,  coli  dun-  fiate  cóu  ina  ti  a màgiar  delle  carni  foro.- 
quei  peccatori  armati  fono  dalla  graf-  Sei  cattiui  dunque  hanno  da  fcruir 

fezza  loro, cioè, dà  ila  abbódanzade’bc-  per  cibo  della  cena  diDio,  chi  potrà  dir 
ni  téporali,  fi  clic  nó  femono  le  puntu-  bitare^rhe  non  gllnguffi  prima ìSe  nò 
redi  Dio, onde  egli  fe  ne  la  mera,  e dice»  temeffi»cbcia  lòm  iglianza  folte  troppo- 
Scr.f . 5-  'Percufsi  ccs,&  non doluerunt , Manda  bada, dirci,  che  gilngrafla  a guifa  de 
Dio  par  efempio  vnagra penuria, muo  capponi,ma  diedico  iobafTaifcdique- 
fono  molti  di  fame,ciafcun  fi  duoJe,ma  fta  fi  ferue  Dio  per  Iihia  al  cap.i  r.ecco' 
qfti  graffi  dall’abbòdanza  delle  ricchez  le  fue  parole,  portante  faciet Domi  Ifa.2.17. 

ze  talinòte fono difcfi,che  nulla  nc  fen-  nus  tamquam  gallum  gallmaeeum , & . (£d,*Zli 
tonor  viene  vna  guerra, che  mada  il  tur  mittet  te  in  (erram  fpatiofam , <&  latam * tn$™&4  •• 
to  fottofopray  ma  qfti  non  nc  femono,.  ibique  moricrà, quali  dicede, fin  hora  lèi 
perche  con  loro  danari  fen  no  ritrouar  flato  ingrato»,  & impattato  a guifedi 
manteradi  difenderli, e cofi  quefta  foro  cappone,  horcome  tale  tiferò  portar 
gradèzza  ferue  per  fortiffima  armatu-  via  in  guifa,  che  non  potrai  far  difcfe,e 
za, e fi  può  dire,  che  pingui  cerulee  ar~  farai  apparecchiato  ai  mio  conuito»efe 
peccar»  mat*  funt:*  brami  la  prigione,-  in  cui  per  efler  in«r 

ft  i»gton  f Dirai,  và  bene  quanto  fi  è' détto  graffiati  fono  ritenuti^ti  l’iftedblfeia» 
n*iur»u  della  cagione  fifica,ma  nò  pudr già  dirli  che  pur  di  loro  fauellando,  dice,  Indth 
Mintola  Tiftcdo  della  morale»  perche  chi  nò  sà,.  mibus  cartetam  abbonditi  funt  ; c nell^  * 

tèseti*  che  Dio , il  quale  ò grandemente ofielò  fopradette  parole,  ctiandio  fi  accenna» 

T 2*  perche 

* 1.  ^Ll  m 
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M*rb*ro  perche  frdice , mitttt  in  terram  latam  » 
tojlumcj  ^•fpdtiofam>c\uàfi  diccflc,ti  credeuidi- 
dtl  Mefite  morir  femprc  ad  ingranarti  nella  ca- 
ponaia?  t’inganni, Itaidaeflercondott© 
in  campagna  aperta.  Se  iui  haiad’tk 
fere  vccifo  • 

9 Mi  fouuicnea  queftopropofito  di 
vn  cortame  molto  barbaro  » che  fu  già 
fràgl’Indiani  del*  Meflìco , prima , che 
liceucflcrolalucedel  Vangelo.  Com- 
battendo centra  loro  ncmicijriferuaua- 
no  alcun  prigione  viuo»  e non  pure  co- 
me fchiauo,e  nemico  non  io  maitrarta- 
uano , ma  etiandio  attendeuano  ad  ì n- 
gra(Tarlo,pompofamenteIovertiuano» 
inonorati  ano , gli-dauano  tutti  ipaifa- 
tépi  polfibili»l’vbbidiuano»  ne  permet- 
tcuano, ch’egli/»  affaticane  punto, fi  che 
parcua  » che  nella  ftruitù  haueflcritro* 
unto  la  fuatclicitànna  eccocheclTbndo 
tatto  ben  graffò»  quàdo  meno  egli  fc  lo 
crcdcua^acntìcandoload  vn  loro  Ido- 
lo»lo*vccidcuano,  o l’ingralfatecarnidi 
lui  fidiuorauano.  Hon  riftertòparmi,. 
che auuenga a peccatori,  fono,  è vero , 
inimicidi  Dio,  fono  a iui  per  vittimai 
deftinati, conforme  a cièche  infegnano 
lfa.-j7.(».Ifàianel  cap-3.e  lerem.nel  36 .V tàmia 
Ier.3  6.  Dommìn  Èofra  intcrfofticnis  magna  in 
le.  Edom , dice  quegli,  Dits  autem  iilv  Z)o- 
mini  tdies  vhionh't  vr  fumat  ràditi  am 
deimrtiicis  fui  yvi  Rima  ennn  DommiDei , 
exercitnum  in  terra  ^w/owiidicequo- 
fti,  ma  fra  tanto  s’ingr«lfano  ben  bene-, 
Dcu.3 1 Incraftatustft'dileflus,  & recale  itrauitt 
Seglidà  loro  ogni  forte  di  bramato  pia 
Pf  80  if  cere.  Dtmift  eos  fècundum  defideria cor *• 
dn  eoYnm,ibmt  in  adinucntiombus-  fuis‘. 
Mortt  de  ì o Dirai, almeno  nella  morte  (con- 
ferà/ori,  tano  il  tutto,  pexchechi  può  dire, quan- 
£ f*lnt . torta  ci Jaaqucrti tali dolorofà,^ango 
feiofa?  t’inganni, è la  più  febee, fc  hab* 
biamorifguardo  folo  alle  colè  prefèn- 
ii,cheritrouarfi  pofsa.  Rifcufce  aiutar 
co,  che  alla  menfa  di  Cefarcfi  dupuia*- 
uà  vn  giorno>quai  folle  la  più  defidera- 
bil  morte,  echi  dirte  quel  la  de.’  vecchi,» 
qualimuoiono  fenza  violenza,  imcpec 
mancamelo  dcll’humido  radicale, qual 
lipa,  che  fi  eftingue  pe  r difetto  di  olio , 
«fucila  de’  Snidali  combattenti  per 


la  patria, chi  quella  di  col  oro, che  ratio* 
iono  nc’ loro  letti  fra  le  mani  di  amici » 
chi  vna  in  fomma,cchi  vn’altra»ma  C« 
fare  » il  quale  era  di  viuaciffimo  inge-  Crfort  y 
gnojdifTc,  cfTerc  l’inafpettata,e  repenti-  qual  mot 
na;  perche  quelle  lunghe  infirmità,chc  te  bnu 
fogliono  la  morte  precedere  * cqudl’a-  mafie*  l 
fpettarc  IVItimo  termine  della  'Vita , è 
cofa  molto  più  amara  deiriftcflamor- 
te.  Hòr  quello  finc  tantodcfiderabileè 
quellodc  peccatori.  Chi  lodiceli  San- 
to Giobcap.i  t.  nu.  1 3 . Due  untiti  bonis  Iob rtf 
dies  fuost  & in  pitnffa  ad  Inforna  defeen  13». 
dimty  in  poche  parole  fece  vn  compen- 
dio della  felicita  de’  cattiui,-  hanno  I un- 
ghezzadi  vita,quefto  vuol  dire, Dwcwwf, 
ocome  leggono  li  Settanta,  pcrducunt* 
cioé^contmuano  »econfumano  tutti  i 
loro  giorni  profperi  in  bonis , liàno  tutti 
quei  beni, che  fanno  brama rerpa re  che 
habbiano  la  brigliadd  tempo,  odella 
profperità-,  e ne  fanno  quanto  voglio- 
no,godono  non  di  vna  fola  forte  di  be->  ■ > 
ne,-  ma  di  quanti  fanno  defiderare  di  rie 
ohezze,de’piaceri,di  honori,e  finalmé- 
tefenza  infirmi  tà  precedenti,  inpurMo*. 
invno  inftante  fenza  auucderfcne  » ad  ’ . . 

Inforna  defeendunt » fc  ne  vanno  alla 
morte,  Se  al  fepoloro . Che  è quello  an- 
coraché diceua  il  reai  Profeta»  T^pnefì 
n/petìns  mortieorum,  & firmamentum  PC71.4J. 
in  piaga  eorum . Non  li  vededa  loro  la 
morte, prima  che  venga, c non  vi  è fer- 
mezza nelle  loro  infermità,  perche  ò 
preftamóte  rifanano,ò  muoiono  torto  • 

i n Che  dire  ?.che  molte  volte,mer-  Nome  dà 
cedei  peccato,  liberati  fonodalla  mor-  rtTUt  >0B. 
te’Prouart  quello  detto  con  quel  la  lètv  de  dermi*. 
lenza dd  Saluatorein S.Giouàniall  8.  I0.8.34. 
Omnis , qui  facie  peccai  um  , ferma  cft 
peccali*  Impercioche , -onde vi  credete 
dermi  quello  nome  di  Scrnu s i Da  Str- 
uio. forfè,  che  vuol  dir  fcruirc  ?non  già» 
perche  fi  direbbe  Seruius,mji  fi  bene  da. 

SeruotC he  vuol  dir  con  feruare  ; . perclic 
qlli,  chc.erajio  prefi  da  nemici  in  guei> 
ra>ò  fi occideuano , ò confecuandofi  ri-- 
maneuano  ferui,cofi  nc  fa  lede  S.Agn- 
ftinonelcap.  1 del  li. ip#de  CiuvDei,có  o A -^er 
quefte  parole,  Qnod  hi^qui  iure  beili  pnf  ’ *** 
foH  uccidi  a riftoribttSi  cm  {cruakan* 

turi; 
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tur , ferri  fiebant  > <r  [evitando  appellati . 
Se  dunque  rlpeccatóreé  feruocicl  pec- 
cato, è legno,  che  da  tuie  flato  liberato 
dalla  morte,  come  a ppunto dicono  cer 
Ier.7,t  8 ti  appretto  Gcrem.al  7.  Liberati  fumust 
eò  quod  fecerimus  omnes  abhormnatio • 
nttiftasich  ragione  è forfè, pche  Dioé 
molto follecito  in  caftigare  i fcruifuoi, 
Pf.98.8.  conforme  a ciò,  che  ditte  Dauid  > Deus 
tu  propit'ms  fritti  eis , vlctfcens  in  omnes 
admtttniiones  coruPhla  douede’  pecca- 
tori, non  fc  ne  prendendo  pcnfiero,ca- 
minar  li  lafcia  per  la  llradade’loroap- 
Plàl.So.  petit»,  Dimi  fu  eos  fecundum  de  (idem 
cordis  eontm , ibunt  in  adinuent'mribus 
fu'ts , per  lalciar  di  quelli, i quali  cóifper 
giuri,  con  tradimenti, c con  fraudi  fi  toc 
traono  da  meritati  cattighi . 
pectitori  In  Comma  non  farebbe  felice,  chi  ot- 

hanoqu*  tcncttc,  quanto  sa  immaginarli  ? lenza 
to  immet - dubbio , perche  quella  noftra  immagi- 
gifixno.  natiua  lù  braccia  tanto  lungherie  per 
tutto  in  vn  mométofi  ftendc,ne  v’è  co- 
fa  , che  facilmente  non  reftringa , onde 
alcuni  pazzi  fempre  fono  lieti , perche 
credono  fia  veroquello,ch’eglinofi  iin 
maginano . Hor  ta  le  è la  codinone  de’ 
peccatori,  tutto  ciò , chedal  defiderio  è 
-nella  loro  immaginationedipinto,  fa- 
cilmente ottengono,-  cofi  Dauid  ne  fi 
fede  nel  Sii.ji.Tranfier unt  ili  affettimi 
<ord/j,neh’Heb.  propriamente,  in  imar 
fjmationem  cordis  » cioè, come cfpone  il 
Genebrardo  » ottengono  tutto  ciò,  die 
fanno  immaginarfi.Tantoèlontano 
dunque, che  i!  peccato  fia  cagioncdi  tri 
bolationc , e di  mi  feria,  che  fetnbra  pa- 
dre di  felicità, e di  beatitudine. 

Coftumt  It  Ma  non  date  ancora  la  lènrehza 

d*  gDin»  N,p«chefentirbifogna  le  ragioni  del- 

uit»ti  an  la. contraria  parte  al  parer  mio  molto 
A 1 gagliarde.Et  in  prima, che  la  motte  na- 
^ % rafia  dai  peccato,  non  ve  ne  può  efler 
dubbio  r che  l’Apoftolo  della  veritàil 
difle,  Ter  peccatum  mor*>  duuquedue 
ancora  tutu  gli  altri  trauagli  - 

Apprelìp  a gli  amichi  era  vn  bel  co- 
flumcjdic  a (bienne  cónno  inuitandofi 
alcuno-,  haueua  qucftiautoruà  di  con- 
durui  qualche  fuo  amico  per  compa- 
gno, c perche  qucfti  tali  veniuano  acó- 
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uithcomefeguaci  d’altri,  e oon  come-» 
principali  * erano  chiamai  ombre.  La  O tnbrtj 
morte  per  mezzo  del  peccato  fù  da  pec  nt' coniti) 
catori  inuitata  > Impij  autem  manibus  n 
accerfierunt  mortem , ma  ella  cond ritte  Sap.r 
alcuni' compagni  (èco  ? heconduflc,e  16*  % 

molti,  e quali  furono?quelli, che  fichia  P&I.4** 
inano  ombra  di  lei,  echi  fonoquefti?  i0* 
le  tribolationi , che  perciò  tu  leggi  > 
Coópcruit  nòs  rmbramortis>&  fi  ambir- 
l attero  in  medio  vmbrtc  mortisi  cioè  irù  Xriboln^ 
gran  trauaglio,  egraui  pericoli,  perche  tionepe^l 
fi  come  l’ombra  fegue  il  corpo,  cofi  qfti  cf}{  om^ 
vanno  appretto  alla  morte,  & infievne  di 
con  lei  entrarono  nel  mondo,  c venero  morte , 
a cibarli  delle noftre carni»  Ma  foni- 
bramirai, fuol  léguir  il  corpo,c  non  an- 
darli auàti , e qfte  tnbolationi  fogliono 
preceder  la  morte,  che  fcvenittbro  folo 
dopo  lei,  poco  farebbonoftimate.  Vi 
rifpondo,che  tali’hora  ancora  l’ombra, 
ch’ècagionata dal  corpo,  l’iftefio  corpo 
precedevi  che  auuiene, quando  liabbia- 
mo  il  Sole  dietro  alle  fpalle  ; c nò  altri- 
méti, perche  i peccatori  voltano  le  fpal- 
lc  a Dio, l'ombra  della  tribolatone  pre 
cede  il  corpo  della  morteti  che  è Amile 
a ciò, che  già  auuenne  a Socrate»  il  qua-  * H 
le  nòeflendoftato  inuitato»come  prin-  ■ * v 

cipalc  ad  vnconuitto,ma  chiamato  co- 
me ombra  , egli  vi  andò  prima  di  que- 
gli, di  cui  era  ombra,  non  fenza  piace- 
uole  motteggiamento  de  gli  altri  con- 
iatati, che  l’ombra  folle  venuta  prima* 
e fcorapagnatadal  fuo  corpo . 

13  Ma  come,  dira  i,  la  tribola  tionc 
vienequal’ombraddlamorte  al  mon- 
do l non  è ella  mandata  da  Dio,òper 
proua  dc’iùoi  amici, ò per  caftigo  dc’ne 
mici?  Egli  è verormahaueteauuertitor  « 
comefi  dipingono- 1 vetiì  Con  certe  boc  Trìboli 
che  gradi, e gófie,che  folta  no,ma  fedi-  tioncvitè 
mandia  Filofofi,qual fial’originelorQ, 
duàno,che  fi  formano  dalle  cfalationiV 
che  dalla  terra  forgono , e che  fi  dipin* 
gono  in  quella  guifa  per  rapprefentadi 
meglio  alla  noftra  immaginatone-»»  ; • , 
Hor  le  tribolanoui*chccofa  fono  ? uri 
vcnti,cl  ic  conturbano  il  mare  di  quello- 
mondo;  onde  fi  dicede  gli  Apoiloli  tra 
uagliauin  vna  tempefla  di  mare,  che-  ‘ 
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Mat .4.  Erat  ventkt  centratila  etti  ti  dipingo oc 
di  con  umociQvlcir  dalia  bocca  di  Dio» 
pi*'  cofi  in  Giob  al  4.  Vidi  impios  fìante  Deo 
Job A'9'  periifìe pria  realmente l'origine  loco  fo- 
S,Grcg.  no  le  noftrc  coJpc,c  S.Grcg.  Papa  fo- 
Papa.  pra  di  quello  palio  nota/rhc  ben  fi  dico 

no  ic  rnbolatiorm&icalfigliiefler  fot- 
fio  di  Dio»  perche  fi  come  non  foffìa_>  9 
•.  i dii  prima  non  tira  per  mezzo  dclfafpi 
rare  a fé  il  vento  ; cofi  non  manda  Dio 
cartigli!  a noi  » le  occa^onc  non  gliene 
1 Rer  diamocon le noftre  colpe.  Ma  più chia 
ro  Samuele  in  prefenza  del  popolo  e£- 
t . x * ,*  fendo  tem  po  chi  aro, c Ciclo  fcrcno»  fe- 
ce in  vn  fubito  ofeurar  l'arra , annerirli 
il  Ciclo»muggir  tuoni, fplender  lampi» 
ecadcr  factcedal  Ciclo, del  chc  rimané- 
rlo pienoditimore,ediftuporcil  popo 
lo»gli  diflc  il  Profeta , Non  vogliate  di 
ciò  Jfpauétarui,  c marauigiiarui,  perche 
voi  hauete  fatto  querto  gran  male, e voi 
ic  dire,chc  fi  come  nó  fi  con  turba  il  Cie 
le,ne  cadono  licite  » ic  dalia  terra  nó  fi 
follcuano  in  prima  i vapori,  e lecfala- 
tioni,  cofi  nó  fi  farebbeadiratocótrodi 
loro  Iddio,ne madato  batterebbe  tépe- 
Dio  feri-  ftedi  cartigli!,  fc  precedute  in  prima  nó 
do  al  co»  fo  (f ero  le  eia  1 ai  ioni  dei  le  io  ro  co  I pc . 
trario  del  Si  chc  con  Dio  tutto  ileontrario 
la  ttrra . aU0iene  di  quclk>»chc  ci  accade  1 óque- 
rta  noftra  terra,  che  pure  Madre  corou 
ne  de  mortali  perla  ìuacortefia  fi  chia- 
ma . PoK.be  quella  i’berbecatttuc*  lo^ 
ortiche,  le  fpineda  fc  produce , fen  zan- 
che altri  vele  femini»  ma  nótrdarà  già 
frumento»  vino  » od’alcra  fortedi  imiti 
buoni , fe  tu  non  ve  li  femini,  ò pianti . 
Macon  Dio  tutto  il  contrario  auuicnc» 
ancora, che  non  fi  fdegni  chiamarli  ter- 
Jer.2.3-*  ra,*cofi  per  GieTetma,Nunqnid tnra  fc- 
rotinaego  fami  forfè  clic  fonoio  terra 
.•»  iterile  inlecóda»  òche  tardi  renda  i:fuo 

frutto  ? Che  forte  di  terra  è egli  cinque? 
terra  di  Paradiso,  che  i beni,  1 fattori,  le 
grafie,  i frutti  egli  produce  da  fe,  fenza 
allettare  che  altri  velifèmini,  perche 
Ad  Ro-  comedicclA portolo»  Qnis  -prhr dedit 
* i.rf.  cuC'  rctrilmitureiy  e Dauid,  prò  rubilo 
Pf.  fi. 6.  faine*  facies  ilio s,  pei  méte  gii  farai  fai- 
Dolori  fi  ui, cioè, come  cfponeS. Agortino,^m- 

jkminano  (is  fine  meritisi  fenza  hauerne  primate 


rictuuto  alcuna  fcmcic,  produrrà  frup^ 
ti  di  faiure . Cofi  che  fctninarti  tu  » per* 
che  n crearle  Dio  ? cbefaceft»,  pchecgli 
ti  redimcITe  I certamente  nulla . Da  fc 
dunque  produce  i buoni  frutti  quella  . 
terra, ma  Je  fpine  pungenti  delie  pene» 
he  ortighcdc*  caftigbi , non  Je  produce 
ella  da  fe , c fe  tu  non  ve  le  feminafiì  nó 
le  raccorrei!  i mai.  Perciò  il  S.Giob  flu* 
pendameli  te , Vidi  costui  faninant  do-  lob.a.ff. 
lorcsi  & metur.t  ecs,  v’c  vna  razza  di 
gente»  la  quale  fi  diletta  di  andar  femi- 
«andò , e clic  cofa  ? dolori, e non  foio  li 
feminano , ma  anche  li  raccogliono  » e 4 

chi  fono  qucrti  ? i peccatori , Oh  fc  vi 
pcnfartì,mentrechcguaftiquel  digiu- 
no , ò commetti  altro  peccato , ti  credi 
forfefaracquiftodi  piacere,  e di  dilet- 
to? tu  femini  dolori , e quando  meno  te 

10  credi,  li  raccoglierai  - 

1 p Nc  (blamente  fà  il  peccato  na-  M ^ ^ 
(cerei  dolori,  ma  gl’introduce  ancora  *‘s 
nella  nortra  cala. Bel  cafo  hirtorico  rac-  Metro- 
coma.  GiofcfFonelicfac  anticiiità  Giu-  poim 
daiche  &c,chcartediando  Mosè  la  Me  siepi*. 
uopo  li  dell'Etiopia,  oucerail  Re,  vi 
perde  molto  rem  po  indarno , finche  fi- 
nalmente acquili  ò per  mezzo  d'amore 
quello, che  nó  punte  ortennere  per  for- 
za, e vinfecon  la  fua  beltà  quefir»  clic-» 
vincer  non  haueua  potuto  col  ferro*, 
perche  la  figlia  del  Rè,  curio  fa  di  veder 
le  fquadrc  de'  nemici/corgcdcui  il  gio- 
iainetto Capitano , checon  non  minor 
lcggiadiia»cbeardire  gli  altri  guidaua» 

& alla  zuffa  inaninaaua,dei  Tuo  amore 
fieramere  fi  a cccfe,c  per  erterda  lui  ria- 
mata gli  aprila  porta  della  Città, & il 
portello  di  tutto  il  Regno  gli  diede,  èC 

11  limile  neli’hirtorie de* Gentili  più  di 
vna  volta  hauer  parimente  altre  donne 

fattoli  legge.  Nc  altri  mente  auuienc  Tritola- 
li noi , la  tribolationccon  vnoefercito  tiont  co- 
di  guai  ci  attedia,  onde  dice  il  S.Giob»  me  tott» 
Tabulano , & angt‘ fiia  •vallobit  eum » »<*- 
ficut  1 \cgern , (jafpr&paraturad  praliù  ; I°b  1 f * 
e farebbe  fiato  imponìbile,  chc  ci  ha-  14- 
nette  mai  prefo, perche,  Z)f#r  crcauit  ho  Sap-i- 
rnwerntnextermwabiieniima chi  tìfiche  *5- 
gli  aptì  la  porta  ? la  figlia  del  noftro 
cuore, cioè  la  colpa-, Cofi  le  fi  erto  Di  dì 

Caino» 
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Cc.4.7.  Caino»  Simaleegerìsyttatim  in  foribui 
peccatum  tuum  aderti  » fe  farai  male , fe 
da  te  nafi:crà  quella  infelice  figlia  delia 
colpa  ; in uano  ti  pervaderai  di  poter- 
la tener  riftretta , perche  fubito  fe  nc_* 
verrà  alla  porta, & a che  fare?  ad  aprir- 
la  alla  pena,  & alla  tribola tionc,  che  di 
Hzcc.3.  fuori  la  circonda , Et  Ezechiele  in  prat- 
ica ciò  vidde , perche  volendo  Dio  ca- 
ligar il  fuo  popolo, fé,  che  veniflfero  al- 
cuni Angeli  miniftri  della  fiut  giuftitia 
con  le  delire  armate  contro  di  lui,  ma 
per  qual  porta  vennero?  nota  Ezechie- 
le,che  vennero  per  l’aquilonare,  c per- 
che per  quefH  porta?  perche  quella  era 
{lata  loro  a pcrta,c  da  chi  ? dalla  colpa , 
che  perciò  (òpra  quella  rtelfa  porta», 
haueua  egli  veduto  vn’Idolo  detto  dcl- 
- la  Gelofia . 

Piccato  x6  Ma  chedico  io  d’aprir  la  porta  ? 
fina  fa - fa  la  colpa,  die  nalcano  le  tribolationi 
re  tnM a entro  all'iffeffò  peccatore  : e che  fia  ve- 
tioni  in  ro  gran  differenza  vi  è da  viua  carnea 
***•  ’ morta.  La  carne  viua  genera  buon  fan- 

gue, cangiando  il  nutriméto  nella  pro- 
pria foftanza viene  ad  ingranarli, feé 
ferita  facilmente  fi  rifima , c fe  non  v’é 
chi  l’impiaghijfti  bene.  Ma  carne  mor- 
ta , da  le  medefitna  s’infracida , vermi 
producc,daqua!ièdiuorata,  c non  po- 
tendo lungo  tempo  confcruarfi , bifo- 
gna  finalmente  al  fracidume  gettarla  . 
I giudi  fono  carne  viua , luttusex  fide 
Ad  Ro.  Vinti*  dice  S.  Paolo , onde  non  fi  corru- 
1.17.  patio , Klon  dabis  fanttum  tuum  vtdere 
PC.  1 ( . coruptionem , generano  buon  fangue , 
Pf.ptf.il  che  rallegra  il  cuore,  Lataminiin  Domi 
no , & exultatc  iutti  » s’ingraflano  nel  la 
diuorionCtSicttf  adipe,&  p nguedine  re- 
Matt.o.  ylctfw Qjìiinamca,  e le  ferite  loro  faril- 
2i*  mente  fi  rifanano,  Qui  fanat  contritos 
corde > I catoni  aU’incontrofonocarnc 
Iob  14.  morta , Dimitte  mortuos  fepcltre  mor- 
to. tuoi  firn ; onde  generano  vermi  di  ri- 
mordi di  confidenza,  Cuiusdulcedo  ver- 
rneitds.  femedefimi  s’mfracidifcono,e 
Pf.ij.j.  putrefanno  , onde  di  loro  dille  il  rcal 
Dentro Profeta,  Omncs  declbiauerunufimul  mu 
fuori  tot.  tìles fatti  funt  » e dali’hcbreo  propria- 
mentati  i mente,  lattar  carnis  marcida  fatti  funt* 
calimi.  Se  pure  diciamo,  c meglio,  che  fono  tor 
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m cn tati,  e dentro } efuori,dcntro  dalbr 
mala  confcicnza,  fuori  da’  cafbghi,che 
loro  manda  Dio,c  da  mali,  ch’eglino 
ftetfì  fi  procacciano.  Onde  non  male 
mi  pare , chea  rapprefentafie  l’infelice  -, 
fiato  loro  vn  bell’ingegno  nella  feguen 
tclmprcfa.  Dipinfcvn  topo  racchi  ufo  p D.A- 
nella trappola.  Se  vn  gattoalJ*  porta  jefs  ^ 
di  lei,  che  lo  (latta  attendendo  per  diuo-  Cup. 
rarfelo  col  motto  prefo  da  San  Paolo 

rot{is  iNrrs  Tir 

Al  O Ì{JE  S,  cioè  di  tuori  habbiamo  ini-  de'  c optai 
miri,  checi  combattono  ,edi  dentroil 
timore,  che  ci  tormenta,  come  anche.-» 
confefsò  colui,  che  dille . 
il  mal  mi  premere  mi  f pattern  a il  peggio- 
re balìa  parer  deue  la  fomiglianza 
del  topo , poiché  fe  ne  valfeetiamdio  il 
Sauio,ditédo,  clic  Creatura  fatta  funt  rrrr|1ffr  •' 
in  oditon , & in  mufcipulam  pedibus  inft-  trMp*ie.  , 
pientium . Le  creature  fatte  da  Dio  per  5^  r^t 
(bruir  l’huomo,  fonodiuenutemerite-  ^ 

uoli  d’odio, mercè  che  fcruono  per  trap 
polada  forici  a piedi  de’  (ciocchi , a gui± 
fa  de’  topi  dunque  1 cattiui, allettati  daf- 
l’cfca  di  vn  momentaneo  piacere , fi  la- 
feiano  prendere,  Se  incarcerare  dalle 
creature,  nelle  quali  pungono  difordi- 
natamentcil  loro  affetto,  &efscndo  irt 
queffa  vita  mal  trattati,  e tormentati, 
v’é  quel  gatto  ctudcle  del  Demonio, 
cheafpctta  l’vfcitadeiramma  lorodal 
corpo  perdiuorarfela. 

17  In  fomma fi  cornea  buoni,  ew-Rom.8. 

via  cooperante  in  bonum , coli  a cattiui  x8. 
omnia  cooperante  in  malum  ; tutte 
cofe  diucntatio  carnefici  per  tormen- 
tarli -,  come  molto  bene  notò  il  Sauio , 
coli  dicendo , Creatura  etimi  tibi  fattori  5^ 
tìcferuicns  exardcjcit  in  tormcntum  ad • 
uerfus  iniuflos  ; & lenior  fit  ad  benefa-  a cattimi 
ciendum  prò  bis, qui  in  te  confidunt,  cioè,  n tutto  fi 
ciafcuna  creatura  al  fuo  Creatore  fcr-  riuolta », 
ucndo,  prende  forza  per  tormentar  i in  male. 
cattiui,  c fi  fa  piaceuolcin  beneficio  dc^ 
buoni;  E nelle  pcnc,che  per  la  loro  col 
pa  diede  Dio  a primi  noftri  Padri  ne 
habbiamo  vn  bei I i film ocfcm pio,  per- 
che furono  quelle  principalmcnteduc. 

La  prima,  per  Vlmomo,  In lab'T.bus  co  Gen.j* 
meda  crnttts  diebus  vita  tua  • Maledi'  17 . : 

T 4 tt 4 
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8 a terra  in  opere  tuo*  fptnas , & tnbulos 
germinabit  ubi.  Sarai  siorzato  ad  affati- 
carti per  mangiarci  Ja  ter  rada  te  Jauo- 
rata  farà  inaladetta»e  ti  produrrà  fpine, 
P e bronchi . La  feconda  fù  alla  donna , 
l<?en‘  * * Multip'ucabe  dtrumnas  tuas * & eoceptus 
tuos\  in  dolore  parie;  fihos.  M u I tipliche- 
rò  i tuoi  guai  »&  i tuoi  parti  » «con  do- 
lore partorirai  i tuoi  figliuoli.  Nel  iauo 
rar  la  terra  dunque  » c nel  partorire  1 fi- 
f . , gliuoli  confiftono  quelle  pene,  equefte 
maledittioni . Ma  prima  ancora  , che 
peccaflfero,  non  erano  detonati  a quelli 
ftelfi  offici?  Del  lauorare  la  terra  non  fi 
Gcn.i.  dice, che  Tofuit  Deus  hominem  in  Tara- 
rf  • difo  volutati?*  vt  operar  et  tir*  & cuslo- 

Benedtt-^  ^irct  Mufjj  j E del  partorire  non  hauc- 
tiontfìc a ua  detto  Dio *Cre[cite*&  mnltiplica- 

péccMtorl  mmu&  rcplctc  ferrami  Egli  è vero, ma 
" nello  fiato  dell’innocenza  haurebbono 
dUttiéM  WK°  ciò  ratto  lenza  pena , anzi  con  di- 
Gen.i.  * letto,  che  perciò  il  Giardino, che doue- 
2g  * uacflcrccoltiuato  da  Adamo, fi chiama 

Giardinodi  piacere,  perche  nel  colti- 
uarlonódoueua  fentir alcuno  affanno 
Adamo,  ma  fi  bctjcgcandilfimodilet- 
5-Agof.  to,come  notò  Sant’  A goffino  dicendo. 
Non  cnitn  erat  laboris  affli 8 io*  fed  exbi- 
laratio  voluntatis;Sc  il  partorire  ad  Eua 
t'  farebbe  fiata  bcncdittionc  scontento» 
che  benedicendogli,  diffe  loro  Dio,  che 
crcfccficro , c moltiplicaff'ero , quelle-^ 
dunque, che  a gli  Innocenti  fiate  farcb- 
. bono  benedittioni,  c contenti  ; a colpe- 
uoli  diuennero  maledittioni,  e guai, co- 
S.Agof.  ine  bene  notò  l’iflclfo  S.Agofi.nel  cap. 
Ai.dcl  hb.14.ddla  Città  di  Dio,cofi  di- 
cendo , llla  vcròbcncdi8io*quamuis>& 
in  delinque  ntibus  mavferit:  tamen  ante - 
quam  dclmquerent*data  cfl,vt  cognofce 
retar , procreai  loncm  filiortm  adfloriam 
connubu,no  ad  pornam  pertincrc  peccati; 
cioè , Quella  bcneditnonc  di  generar 
figliuoli , quantunque  dopò  il  peccato 
■ reftaffe,nulladimcno,auàtiche  pcccaf- 

fcro  fù  data,acciochc  fi  fapeffe,  che  il  ge 
ncrar  de’  figli  è gloria  del  matrimonio, 
€lrifpode  e non  pena  della  colpa. 
à gli  ar-  1 8 Ma  clic  dici  ? clic  non  può  clTcrc 
gemiti  co  il  peccato,  necagionfifica,  ne  morale 
fr«ry . della  tribolationc,  anzi  dicoio,e  mora- 


le,e fi  fica  . Efifica  molte  volte,  perche  i.adCò. 
la  crapula  , e ja  libidine  fono  cagioni  di  6.18. 
mille  infirmila  ,ondcdifie  i’Apollolo, 

Qui  fornicano"  * in  propritm  corpus  pcc- 
cat , n.e  di  minor  pena  fonoall’anima_* 
l’inuidia,  l’odio,  la  fuperbia,  l’auaritia , 
e gli  altri . E morale,  pcrchcc  cagione» 
che  Dio  ci  mandi  de  trauagli , celie  gli 
liuomini  ancoraci  perfeguitino. 

Chcdici?  che  fono  i peccatori  chia- 
mati graffi  ? egli  è vero,  anzi  aggiungo 
io , che  per  la  fouerchia  graffezza  fpno 
di  pefoa  fcfteffi  . Di  Alelfiandro  figlio  r * , 
di  Tolomeo  Euergetc  Re  dell’Egitto , pra  mej0 
rlfcnfcc  Ateneo lib.Ii.cap  ti. che tan-  Atcnco> 
to  era  graffò , che  non  potcua  reggerli 
da  fe,nu  era  neccff"ario,che  Tempre  an- 
dane appoggiato  a due.  Cofii cattiui 
tanto  gradi  fono,  e tato  commodi,  che 
fono  di  pefo  a fc  medefimi , come  diffe 
Giobin  perfona  del  peccatore,  Tofutfli  Iob  7.' 
me  contravium  tibi,  & fa8tis  ftm  nubi - io. 
me  tip  fi  ppauis , O pur  diciamo,chc  fi  Co  fiume 
offerui  in  loro  quel  collume  vfatogià  de'  Gelili 
da  gli  antichi  Idolatri , i quali  nò  cffciv-  Per 
do  tanto  priui  di  luce,  clic  nò  conofcef-  rtirfl 
fero  effer  i peccati  di  molte  Iciagure  ca-  feceati» 
gionc,  penfaronodi  fcaricarquefto  pe- 
fo fopra  vn’huomo  folo.  Quello  dùque 
prcndendo,c  per  vn’anno  intiere  a pu- 
blichc  fpcfeingralfandolo,quindifuori 
della  Città  lo  códucctiano , & a lui,  per 
quàto  da  efii  flioccamcnte  fi  giudicaua 
tutte  le  loro  colpe  addottale»  lo  Japida- 
uano,equefio  talecome  nota  Lilio  Gi-  LcJ.Gir. 
rakionelfyntag.l7.cradetto  <A)iatbc-  Anntht- 
ma,  voce,  có  cui  hoggidi  fignifichiamo  m * et,efl 
vno  fcommunicato.  Hora  vna  fimil  co  . 

fa  dite, che  auuéga  al  peccatore,  perche 
egli  è ingrafiàto  per  vn  poco  di  tépo , p 
effer  dcftinato,  come  quegli,  che  c cari- 
co di  colpe,  non  altrui , ma  proprie,  ad 
acerbilfima  mortele  qIIo,chec  peggio, 
èfcómunicatoauanti  a Dio,  Se  a Santi. 

Clic  replichi?  che  quella  grafsezza 
ferueJoro  per  arma,  clic  li  difende?  fi 
forfè  dirò  io, dalle  punture  de  gli  aghi, 
ma  non  già  dalle  punte  delle  fpadc,  fi  ; 
comeauucnnc  ad  Eglom  grafiffimo, 
chefù  da  Aiod  per  mezzo  della  fua_< 
giallezza  trapalfato,  & vccifo . 

ip  Che 
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■ #»  :k  dite?  clic  per  efler  fccui  del  pag  natoci  a fu  di  fuoco  »ttu 

s, a , peccato,  liberati  fono  dalla  morte  ? ma  fibene  perche  egli  qual  fuoco, è d’amor 
.non  vi  ricordate  a ll’in contro  di  ciò, che  ardente, efficace, ateluo, e potente . Coli 
Ezec.18.  diccua Ezechiele, mMa^tuc pcccauer  efiendoil  peccato  contrapofto  a Dio» 
4,  . rit  ipfa  morietur  ì e del  detto  ddl’Apo*  qcal  ed  remo  di  miferia,e  di  malitia  al- 

JR.om.tf.  dolo*  Stipendia  peccati  mors?  e di  quel-  Feriremo  di  felicità^  di  bontà, qua ì*ho- 
i $.  l'altro  di  S.Giacomo,  Veccatum  emù  ra alcuna  cofa  di  lui , ò per  fua  cagione 
lac.1.1  r confummatiim  fuerit  gentrat  mortemi  al  peccatore  fi  attribuifee,  non  fi  ha  da^ 
Rom.8.  tanto  è dunque  lontano  il  peccaroda  intendereperragioncdiqualchebenc, 
hberar  dalla  rnorte,ch*e§lieiifuo  ve-  che  fotto  di  quel  nome  fi  contiene, ma 
ro  gcnitóre,pcrchc  per  peccatimi  mors.  folamente  per  rifpetto  del  male  » tolta- 
Peccato,  Ma  come  può  (lare, dirai»  che  alcuno»e  neogni  perfcttione,&  ogni  bene.  Coli 
t$mt  fi  fìaferuo , efia  morto  ? equa!  fetuigio  diccffiche faranno  tormetati  i peccatori 
faccia fer  può  afpettarfi  da  vn  motto  ì ò cornea  dall’eterno  fuoco  infernale,  ne  pcròp- 
uittmor-  può  etter  morto,  chi  fimuoac,c  ferite  ì clic  il  fuoco  appretto  di  noie  lucido, e 
*'•  Dcperfccutori  de’ fedeli  ditte  il  Salila-  rifplendente,  hai  da  credere,  che  luce, ò 
Lue. iz.  tore^he  vccifoil  corpo »nonhabentam  fplcdorehabbianoadettercinquelpc- 
4*  piius  quid  faciant » c terminato  il  loro  nofo  carccrc,perchedal  fuoco  fe  ne  prc 
potere, perche  foprade’  morti  non  han  dcrà  foloil  maie,cioè,diceS.Bafilio  l’ar 
no  alcuna  balia, e di  molti  feru  i fi  legge,  dorè,  che  tormenta , e non  la  luce  » che 
che  per  liberarli  dalla  crudcl  tirannia».  confola  ;c  mentre  fi  dice, chcquel  luo- 
de*  loro  patroni,  dati  fi  fono  volontaria  g 0 è tutto  tenebrofo , Mìttite  eum  in  te» 
inorte,(apcdo  benc,chc  quella  fcioglic-  nebras  exteriores » non  fi  ha  da  credere» 
ita  i legami,  e toglieua  il  giogo  della  fcr  che  alcuno  oggetto  iui  non  fi  poffa  ve- 
uitù.  Come  può  dirli  dunque  del  pec-  dcrc,ma  fi  bcnc»che  vi  ferì  Phorrordcl 
catore  » che  fia  feruo , c motto  ? forfè  è le  tenebre,  e non  fi  vedrà  alcuna  cofiu  » 
Dio  il  pcccato»acui  tutte  le  cofc  ancor-  che  recar  po.Ta  confolatione,  non  to- 
che  morte  viuono?  anzi  è l’oppolio,  & gliendofi  però  la  villa  de  Demoni;  * ò 
il  maggior  contrario, che habbia  Dio . cl'altro,  che accrcfccr  polla  tormentone 
Che  diremo  noi  dunqueì  forfè, che  ha-  pena;  onde  hebbe  molta  ragione  di  di. 
uédodue  parti  il  peccatorc,anima,cioè,  re  S. Gregorio  Papa  dedanati  fauellan 
c corpo, có  quella  fia  morto,ccó  quello  do,  liorrendo  modo  fitmiferis  mors  fine 
fia  feruo  ì Ma  fopra  dell’anima»  molto  morte»  finis  fine  fine  , defeàus  fine  defe- 
divi , che  fopra  del  corpo  cfercita  la  fua  Cl u ; quia  & mors  femper  vimt » & finis 
Signoria  il  peccato.  Ha  da  confettarli  femper incipit » & dcficcre  defeftus  tic- 
dunque  , che  in  quàto  all’anima  fletta  il  fcìt\  Mors  pcrimit , & non  extìnguit  : 
peccatore  è morto, e non  Jaicia  tuuauia  Dolor  cruciai»  fed  nullatenus  pattorcnu 
di  effer  feruo  del  peccato.  E per  in  ten.  fugai  : Fiamma  1 obunt  K fed  nequaquam 
dere, come  ciò  ellcr  potta;E  dauucrtirc,  tenebrai  cxcutit . 

Nomi  di  10  Che  fi  come  dandofi  qualche ai-  21  Età  propoli  tonottro,  mentre  fi 

creature  tributo, ò nome  di  creatura  a Dio, non  dicc»cheilpeccatorcèmorto,  nonfi  ha 
comefiat  s’intende, che  in  quella  maniera  gli  con  da  intendere, ch’egli  fia  pnuodi  fenfo, 
tribui  fi a uenga,  che  nella  creatura  fi  ritroua,roa  e con  fequcn  temente  libero  da  dolori,  c 
no  a Dio,  fi  bene, che  quel  folodi  pei  fcttionc, clic  che  ripofi  come  fanno  1 morti  » pei  clic 
per  quei  nome  fi  fcuopre, di  Dio  fi  aflcr  quello  è quei  poco  di  bene, che  porta  Ce 
mi  e non  quello , che  d’impcrfetrione»  cola  morte,  cqueila  nó  fiauubuifccal 
Per  efempio  fi  chiama  Dio  fuoco, Deus  peccatore  per  ragione  di  alcun  bene#  » 
tioficr  ignis  confumens  cfì»  non  perche^  ma  foio  p il  male,  che  reca  feco,  die  è il 
egli  habbia  bifogno  per  mantenerfidi  prillar  di  vita,  e di  ogni  forte  di  cóltro; 
alimento,  come  il  fuoco,  òche  dall’ac-  c quatto  il  pecca  toro  fi  chiana  fuucy.§ 
qua elìer  polla  diimo,  ò che  fia  accom-  fi  iù  perciò  d’argomentare,  cli’cgJ  i fia 
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viuo»&  fia per riccuer  mercededello  quato aliammo, che moftopìinnipor- 
&cfatichc,pcrch£  quello  è quel  poco  di  ta  ,communque  fia  efier  dee  da  noi  fo- 
bene,  che  » confiderà  nella  feruitù»  ma  pra  ogni  altra  colà  abborrira  fa  colpa* 
ben  sì»  ch’egli  fia  priuo  di  libertà  ,cchc  perche  ò in  quella  vita»  ò nell'altra* 
Rabbia  a Rentare»c  penare  a guifa  di  fer  madre  di  grandiffìme  pene , c pcccan- 
lio*E(Icndo  dunque  la  morte, e la  férui-  do  douemo  hauer  carod’cflcr  |>iù  rodo 
là  per  ragione  lolo  di  quel  poco  di  be-  qui  puniti,  che  nell'altro  mondo . Ri- 
ne,clic  in  fé  racchiudono  fra  di  loro  có-  ponamo . 

trarij , e non  attribuendoli  come  tali  al  . — - * ■ * 

peccatore,  ma  folo  per  conto  del  male,  * n . nrr 

che  in  fc  cótengono,  ne  ficgue,  che  ben  SECONDA  PARTE. 


Are  » che  fia  concilialo 
contra  il  Peccatolo»  ' 
altri  che  lui  eflcrcagio 
ne  de  la  tribola  tiene , 
nevi  farà  al  cu  no  cre- 
do, che  lì  doglia,  ven- 


? tee  Mio 


pollano  ritrouarfi  vniti , e che  fia  infio 
4 • . me  il  peccatore,  e morto,  e feruo,  c che 
ne  la  mone  lo  liberi  di  feruitù»  ne  la  (cr 
uitùdalla  morte  lo  fcampi.Ne  vi  muo- 
$ uà  il  detto  di  quei  peccatori  appallo  a 

Geremia, perche  vfeiti  erano  fuor  di  lo- 
ro, e fàuci  lauano  da  pazzi , come  ben^ 

S.Gero.  nota  S.GeronimOjCofi  dicendo.  J/j  fa»-  ga  egli  come  autore  di  tanto  maie,con- 
^ tam  prorumpunt  ament\am,vt  liberato*  dannato  ; coli  è egli,  e meritamente,  da 
* fe  putent » qui*  poti  mah  opera  etiam  a odiato , Se  aborrito  ; con  tutto  ciò 
fuitu  domini  ree  eflerunt.  non  voglio , che  ci  folciamo  guidarti 

pittatoli  tl  Che  didiche  ottegono  tutto  ciò,  dalla  palfione,  e dall'ira  ancorché  giu- 
ptrtbt  »*<be  vogliono»  Siali, ma  no  fai, die  lem-  Ra»  ma  che  mirando  alla  fola  verità  de- 
frìtto  ta»  prp  vogliono  il  loro  male?  perche  fono  cidiamo  la  prefente  qaclliooe.  Et  a que 
fiigatu  inimici  di  fe  Itcflì , Qui  diligunt  iniquità - Ro  fine  e neeelfario  in  prima, clic  dittine 
Tob.  U»  lem  bo  fles  funi  anima  fuee  ? Che  dia  ? guiamo  il  peccare,  perche  a ! tre  è origl- 
io. che  Dio  non  li  caftiga?  coli  credono  al-  naJcjaltroattualc.Originalegiàfisàcfi-  . . 

cimi  perche  non  veggono  ciòfeguir  fu-  Rrquello , che  dal  primo  noftro  Padre  *”£*** ' 
IfoeLf.f  bito,manon  fi  raccordono,chc^f/$-  Adamoèttansfcritotn  tutti  noi.  Attua-  . 
mus»  come  dice  il  Szuiot  e/l patiensred-  le , quello,  che  ciafchcduno  di  proprio  Tja  F 
ditor , Iddio  c al  tilfimo , e nel  cafiigar  è volere  commette.  Se  dunque  dell'origt 
molto  pariante,  onde  fi  come  pietra^,  nalefauelliamo,  non  può  negarli, ch’e. 
chedaaltodilcendcjpiu  tardi  percuote,  gl*  cagione  non  fia  di  tutte  le  pene»  e 
ma  quanto  più  è tarda  la  pcrcofla,  tan-  triboiationi  » che  noi  patiamo  ; perche 
co  parimente*  più  graue , Coli  il  calli-  prima  di  lui , di  tutte  crauamo  liberi , e 
' go,  che  dall’ahilfimo  Dio  viene , tardi  coli  flati  faremmo  fempre,$’eg!i  nó  fof- 
fòpra  colpeuoli  gmngc,ma  quanto  più  R Rato  al  mondo  : Se  auuenne  al  gene- 
tardi, tanto  più  grauementc  gli  percuo.  re humano,comc  ricordomi  clfer  acca* 
te,comc  anche  dille  vn  Gentile, che  Dio  doto  ad  vn  Rè  di  Seotiachiamaio  Clic 
tarditatem  fupplicij  gravitate copenfat . retto.  Entro  quelli  in  vn  bel lilfimo  giar 
Clic  dici?  che  hanno  lunga  vira,  c dino,  in  cui  molte  fiatuetutreartificio- 
muoiono  fe» za  dolore  ? Può talhora-»  fe,e  belici]  vedeuano,  ma  fra  ['altre  in 
ciò  feguire  in  alcuni  per  giudicio  Rra-  mezzo  del  giardino  vna  belliflìma  fe 
ordinario  di  Dio , c per  loro  maggior  rie  feorgeua»  la  quale  vn  vaghilfimo  po 
caRigo , ma  per  lo  più  è vero  dò,  che->  mo  reneua  nella  finillra,  & vna  acuta», 

Piai.  <4.  dific  Dauid,  che  rmfanytmum>&  do-  *actta  «ella  deftra  ; & era  con  tal’artifi- 
24.  lofi  non  dmidiabuntdiesfuos,  cioè,  che  ciò  conformata, che  chi  prendeua  il  po 
muoiono  alla  metà  degli  anni  loro  » e mo,cra  dalla  faetta  trafitto, del  che  non 
quelli  ancora  fono  pieni  di  guai,e  d’af-  fi  auucdendo  Cheretto,  inuaghirofi  del 
Ianni,  fc  non  quanto  al  corpo»  aHnctto  pomo  > con  quella  libertà  con  la  quale 
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Strano  e 4 penfano  i Regi  etlcr  loro  ogni  colà  le-  poi  per  caftigo.e  pena.Cofi  cafa  all’anì 
fi  dimor  cita»  ftefe  la  mano»  edièdipiglioalla  ma  c quello  corpo,  di  cui  diffeS.  Paolo, ..  _ ^ 
ttiiprin  mela,  e neirirteilo  tempo  trappallàto  Scimus  » quod  fi  terreftrii domus  huius 
dalla faetta , perdé  la  vira.  Coli  dico  , noHr&habitatiows dijìoluatur*  & in  lei 
auucnnc  al  primo  noftro  Padre  Ada-  habitaual'anima  prima dellacolpa, co  ^ 
ino.  Fù  egìipofto  nel  dcliciofiffìmo  me  in  cafa  di  diletto  > ma  di  poi  è diuc-^^^^. 
giardinodel  Paradifo  tcrrcftre,  oue  nó  nuta  fila  carcere,  di  cui  diceua  il  Reai 
mortile  ftatue,  ma  viuc  piante  » & ani*  V\ofcu,EdUc  de  cufìodia  anima  meanu  p£ 
mali  erano,a  marauigiia  belli, c fra  lo  O purdiciamo,  e meglio, die  la  natura  g * - 

altre  pianrc  vi  era  quella  del  melo  vie-  noftra,  è comcacqua,chc  dalla  fua  prò 
tato,fopra  modo  vago,  fugli  quello  of-  pria  grauità  tirata  , (e  ne  feende  al  ba£- 
fcrto  dal  ferpente  * in  cui  come  fotto  à fo,e  fc  nc  corre  al  mare  amaro  dello 
ftatuaftaua il  Demonio  nafcofto,ccó  miferie,ma nello flato dell’innocenza, 
li  faetta  della  minacciata  morte,  prefe  vi  era, qual  argine,  lagiuftitiaorigina- 
cgli  il  pomose  ncll'ifteffb  tempo  fu  traf  le, la  quale  non  pcrmcttcua,  ch’ella  fa* 
fitto  dallo  ftralc,&  alla  morte  foggiac-  ccflcque.fto  fuo  corlb , c la  foftcncua  in 
Icrc  ìi  clue»coniorme àciò,chcglifù detto.  In  alte#  Vennequindila  colpa  originale, 

' ’’  quacunque  die  cemcdens , morte  morie-  la  quale  collie  quell’argine , onde  la  na- 
rri, c con  la  morte  vennero  parimente  tura  noftra  fe  ne  corre  con  forme  al  luo 
' numerolclqitadrcd’infcrmitàjdimifc  pefo  al  ballo,  come  bene intefe  quella 

r . . rie, e di  pcnc.OndcS.  Agoftino  ncll’E-  don  naTccuitcda  qual  dilTc>0/wwe.rjwe 

• A301*  pift.ig.ioda  San  Geronimo, per  luucr  rimar, & qua  fi  aqua  dilabimtirSi  come 
egli  dctto»efponendo  il  libro  di  Giona,  dunque  fe  ricércalfc  alcuno , qual  fia  la 
Bombirti  che  i pargoletti  de'Nmiuiti  meri  tamen  cagione,chc  quel  fiume, il  quale  prima 
di  Nini - te  per  rifpctro  del  peccato  originale  fu-  era  da  vn’argine  foftenuto,  al  ballo  pre 
*e, porche  rono  sforzati  a digiunare . Etlibcrtans  cipicofamcnrc  fe  nccorra.Potrcbbc  af- 
sfir zoti  in  lonamprophctam  hoc  in  fonder  jdilu - tririfponderc,chequciracqualcnedi- 
* digit*,  cidcqucdcclarat,  ubiiciunarc paruulos  fccndc,percliedirraturafuacgraue,e  --  1 
nore . propter  ipfum  originale  peccai  am » meri-  direbbe  bene, & altri  dire,  perche  ne  fi| 

to  coatto*  efse  dixisii  : Se  egli  nel  capir,  tolto  rarginc,chc  la  foftcrreua,  e pur  di 
16.  delfuoEnchiridioaqueftocomea  rebbe  il  vero, coli  achi  ci  dimanda,  per 
fonte afcriuc  tutti i dolori,  clemilèric  qual  cagione  è l’huomo  fotcopofto  i 
della  prefentc  vita.  tante  mi  ferie,  fe  ri  fpondiamo  perche 

Tene  co-  x+  Manóhabbiamo  detto  noi,  che  quella  c la  sfera  ,&  il  centro*  oucegli 
me  n\m-  naturali  fono  quelle  pene  infieme  con  naturalmentefenc  corre,  diremo  ilv$ 
r»U,&efl*  morte, c non  raffermano  parimente  ro,c  fc  parimente  nfpondiamo,perchc 
futi  del ■ tutti  i Filofofi  ì comcdunque hora di-  dal  peccato  fu  tolto  quell’argine  deli.’ 
la  colpa . ciamo,elTer  elleno  effetto  della  colpa  > originai  giuftiria,che  la  fofteneua,  pus 
l’vno,  e l'altroè  vero  N.  c non  è colà-,  diremo  bene.  Qgefto  è dunque  quan* 
mioaa , perche  anche  le  fpme  naturai-  to  appartiene  al  peccato  originale . 
mence  dalla  terra  nafeono  ,e  purean-  af  Ma  del  peccato  attuale, che  dire* 
noueratc  fono  fra  le  pene  del  peccato  , monoi?  Non  fiegue  pcrncceffariacó- 
Se  al  ferpente  c cofa  naturale  l’andar  fcqucnza a quello  la  tnbolatione,  per- 
fdrucciolando  per  terra,  e pure  gli  fù  che  non  vuole  Iddio  punir  in  quella 
detto  nella  fentenza  data  contro  di  lui,  vita  tutti  i colpeuolr,  c la  compiuta  giu 
ler  x.  U SuPer tuum gradicns > nel  chtx  ftitia  aliraltra  vita  fi  riferua . Onde  ncr 
'**  * parmi ha auuenQtoall’huomo, cornei  num.al  iz.leggiamcr,checonira  M<*- 
perfona  nobile,  a cui  per  hauer  cómef-  sè  mormorarono  Maria, & Aaron  fua  ^ 
foqualchedchttor  fidi  per  carcere  la  forelh,e  fuo  fratellame  perciò  ri  troni»  0 

propria  cala, sì  che  ouc  prima  habitaua  rao,  cheamcnduc  cali igati  follerò,  ma  /oli, 

Ipcr  fua  comiuodità  ,c  diletto  9 tubila  fedamente  Minatile  leprofa  nc-nma-  ? 
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tic.  Ma  perche?  forfè  perche  dia  folle 
« * ftara  la  prima  a mormorare , e tirato  a 

ciò  Aaron  haueflè^onde  la  Scrittura  fa 
. , era  raccontancfo  quella  lord  colpa  di- 
Nu.  xi).  ce,  Lccutaque  efl  Maria , & ^taron  con 

1 , tra  Moyfem, ponendo  nef  primo  luogo» 
Maria,e  preferendola  al  fommo  Sacer 
dorè , come  quella,  che  fiata  era  fa f»ri* 

* ma,  èia  principale  in  quel  Pattfone? 
Chi  di lt.  Ma  fc  più  graue  fu  la  colpa  di  lei  pMJ 
to  i n*i-  quella  ragione , fu  altresì  maggiore  il 
fiormitt  peccato  di  Aaron,  per  édere  fommo  Sa 
cerefote , che  di  Santità  non  meno,  che 
di  dignità  ananzar  doueua  g!iaitn\e  fc 
Maria  peccò  graueméte,per  intromcr-* 
terfi  a giudicare  feattiom  altrui; ‘doùc'tt 
do  ella, come  donna, amar  1.V  reriratez- 
za , & artenderèàHe  faconde  della  fila 
cafa-,vienenmauiaancora  (cufatà-,  per 
«(fere, come  dona,  fnù  inchinaTanl  par 
fereiheonfìderaramente,  & al-rrtormo 
rare.Iri  foihma  il  Signoreodla  ripren 
fionc  fatta  loro, non  fece  alcuna  dittiti  * 
ticmedalf  vno  ail'altri!,e  non  come  già 
co*  primi  noftri  padri  tifteefo*  prima 
..  rvno,epóilfa!tro,roa  cottfmuìiemen- 
q &-Xo*  rc  dille, Ql*are  non  tìmtùflis  detrabere 

2.  eoo ■ fcYuotneo  Moyfiì  e Aggiunge  1 1 facro 

tefto,  Iratufque  centra  eos  abili:  Et  ecce 
Maria  apparwt  candcns  lepra  qua  fi  nix  i 
Coniunefudunquela  colpa,  comune 
la  ripr  enfioné , comune  Pira  di  Dio,  e 
foloilcaftigo  ft'r  particolare  di  Maria; 
C ciò  forfè,  perche  efiendo  Aaron  fom- 
ino- Sacerdote,  non  volle,  che  appredo 
il  popolo  foffela  fua  autorità  pitto  dal 
caftigodtrainuita.Ma  pcrqued.1,0  per 
qual  fi  vaglia  altra  ragione, che  foderi 
vede  chiaro, che  nó  tutti  i-  peccati  (i  pu- 
oi feono  in  quefta  vita , net  «tri  i pecca- 
tori fona  vgualracn  teda  Dioin  quello 
mondo  tra  Mari* 

*6  Con  tutto  ciò  il  più  cfellevofre 
0lfUAlt_,  non  oc  paffa  lènza  caftigo  la  colpa 
* t*u[a  2acbc  foquefta  vica-,petclie  è coli  gia- 
4i  triboli  delapena,clie  la  colpa  li  inerita , che 
*#»$,  iafci  adone  buona  pa  r tc  da  pagar  fi  nel- 

l’altra  vira , ve  nc  rimane  non  piccioìa 
forama,che  difpcfa  Dio  ancora  in  que 
fta.E  parmiinciò  auuengaquclto,<rbe 
alia  noilia  voce  accade»  che  nó  finn pre 


cherirparli  nticnettdofi  la  voct  alPoì?  i*  ■ * \ 
rccèhie  nfcsferie forma  l’Edio^ùa lo-  ■>  - 
la  m en  te  a ! l’hdf  avqtia  ndo  a cauer  n o fo 
luogo  la  niandi.  Perche  i petcatiaucU* 
effi  altro  non  fono,  che  fi rcpi colè  voci* 
che  perciò  tn  leggi ;Cl amor  S'odemontm  Gcn.  rS 
■vcnit  ad  me  fi  cattigli  i poi,  che-fon  ex?  io. 
tante  ri  fpofte  di  quelle  vocidcqualinó 
ferilprc  cifl  riiflaudano,  ma  conforme 
a càucrnofì  abidi  de*  Giudici)  diurni- 
Qucftd  rnòtó*  bene  conobbe  fEuan- 
gei ico  Profeta  Ifaia, perche  ricercando 
alcuni, qualfòdefoccafionc  de’ traun- 
gli  >chc  in  quei  tempi  patina  il  popolo 
Hebreo,nc  adègnòegli  fapien temente 
la  cagione, dicendo , Peccata  mflr&te- 
^C7t^)^^^l3A^é^,quefiinodTi tra-  ***•  f9* 
itagfiaitrorion  fono, die  rifpofiedelie  I4* 
n offre  colpe  Velie  vn’  Echo  rimandato  ?***>*&* 
dallh  giiiftiria  ditiina  a gridi  de  noftri  (iePtC(als, 
peccati,4  ne!  che  par  intente  altra  bel  !i£- 
Tìtrirf  con  fiderationc  venne  ad  accerti- 
narcr.che  fi  come  l’Ecco  *0  fempre  mai 
-tronco,  e non  rifpondela  parola  inric-  r. 
rame  con  quella  forz  à, colia  qua  lefp  la 
■prima  volta  proferita  ; cofi  r cafiighi 
che  Dio  ci  manda, fo  no  fempre  molto 
minori , e più  leggici  ideile  noftre col- 
pe ^conforme  a ciò,  che  diecua  il  Reai 
Profeta,  'E(pn  fecundum  peccata  nosita  p - 
fecitnobls.  ncque  fecundum  iniquitates  1 * TC** 
noflras retribuii  nobisa O purdiciaino» 
clic  fiail  peccato  come  l’età  decrepita., 
«ftlUmomò , chele  rende  (oggetto  a 
mille  forrid’infermitàjdi  catarri, di  po- 
dagre, di  freddezza  di  ftomaco  ,di  mai 
di  denti,d*»nappetenza>c  fimili:&  oltre 
a ciò  fo  fa  i ni  pn  tien  tc^netincon  ico,  fo- 
fpèttofo,tNn»ilo,fiizzofo,  grane  à fe  ftef 
fo , Se  agii  altri,  e talmente  rintuzza  il 
vigore  <ìe*  fuoi  fenii,che  non  può  pren 
der  diletto  di  quegli  oggetti,  che  alt  re^ 
volte  fopramodogradiua,-  equantun- 
que qualche  vccchiofi  vegga  taU’hora 
«mó,robufto,vigorofo^e  lontano  da  ih 
'•pradetti  mal  i , come  dice  M . Tu  Ilio  di- 
Catone,  e la  Scrittura  (aera  diCakb» 
ruttauia  l’crchnario  cquello>»che  hab- 
biamodetto-Taledico  è il  pecca  co, per 
che  quantunque  quaiclie  peccatore  vi 
fiatile  lieto  fc  ne  viua*  fano»  e cofi  foii- 
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Se  il  Peccato* 


piecMH  ccjchcfcmbra  hauer  h fortuna  per  gli 
vuchUis  Ga pelli  , è rutrauia  quefto , cafo  molto 
ftrauagante , e raro»  cf  ordinario  c, che 
egli  non  meno  >•  elida  vecchiaia  mille 
forti  di-mal*»  d’infermitàal  corpo , di 
trauaglio  all'ànimo, di  ti  morene  pcrtur 
batione  al  cuorerdrrimorfi,  e pentirne 
ri  alla  confidenza  ci'rcchi.  Onde  molto 
fapien temente  il  rcal  Profeta  con  que- 
fto nomedi  vecchiaia  » chiamar  folcua 
Pf  6*  8.  Ja  colpa, fiora  di  folletto  dicendo, 

ter  am  intcromncs  mimico*  meos-*  hora 

E CÙ7U.6  Fili  alieni  mu aerati on  fo 

7 **  lamente  pcrche,come  anche  fopra  hab 
biamoacccnnatojfiiol  il  peccato  abbre 
tliar  la  vita , econdur  i’huomo  prima»# 
del  tempoalla  vecchiaia»&  alla  morte. 
Nc  folo,  pchc  fi  come  inuecchia  l’huo* 
mo  pian  piano , efenza  auuederfene-, 
quafi,cofifouente  viuendo  noi  lepida- 
mente a poco  a poco  fenaa  accorger- 
eeneci  accoftiamo  alla  colpa, e ci  mara 
uigliamo  poi  di  noi  medefimi , effondo 
caduti  in  qualche  graue errore, da  cui 
prima  ci  pareua  eÌTcr  molto  lontaui, 
ma  enandio  perdio  il  peccato, non  me- 
no che  la  vecchiezza , rende  l’huomo 
fiacco , -infermo, c fottopoftoa  milita 
forti  de  mah-, polliamo  dunque  cóchiu 
dere » che  fe  bene  ogni  peccato  è padre 
di  tribolatione,non  v’è  tuttauia  tribola 
t»one,*chcdiqualchcpeccatonon  fi  ri- 
oonofea  figlia  •• 

Cecità  ir  17  Dirai, la  cecità d»CeIidt>nio,che 
c*  lido  ni  o egli  portò  dal  ventre  del  la  madre, non 
fi  effetto  fù  tribolatione  ? certo  ychc  sì,  e molto 
di  colf*  -grande, e-non  ditte  il  Saluatore,ch*  ella 
non  era  originata  da  colpa  alcuna-,  ò 
Ih  o v fua>e£te’fu©iparenri?masìbenernan- 
10, 9***  datagli  per  gloria  diDiot7<{cq.  hic  pec- 
carti, ncque  parente:  cius,  ut  edeusna- 
fcerctur  ì come  dunque  diciamo  noi, 
che  ognlttibolationc  è figlia  della  col- 
pa? Rifpondo»  che  vigono  due  forti  di 
cagioni,  altre  fi  chiamano vniuerfali, 
altre  particolari . Vmuerfale,  corno  il 
Sole  n (petto  delle  pian  te  ^ particolare, 
come  la  pianta  ri  fpetto  ai  frutto  : Deli’ 
vniucrfalc  non  nega  il  Saluatore,che 
là  cecità  di  Celidenio  ricooofca  ìlpec- 
•nato  origina1/.:; perche  non  può  negar- 
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fi , che  fe  quello  fiato  non  fotte , ne  Ce- 
lidonro»ncalcun’altrohuorno  natola-  * 
rebbe  cieco,  ma  ciò  nega  quanto  alla., 
caufa  particolare,  perche,  che  Cclido- 
niopiùtofto,  chequal  fi  voglia  altro- 
huomo  nafoctte  cicco.non  nc  fù  cagio- 
ne la  colpa  originale, ne  altra  o diIui,o‘ 
de  fuoi  Progenitori. 

Ben  dilli  ancora, che  non  ogni  pecca 
to  è cagione  di  tribolationi , cttcndo  ptceAf^‘ 
che,  comeditteil  S.  Giob  molti  pecca-  qui  peni* 
tor  i>  Ducimi  m bonis  die:  fuosr  & in  ptm  to . ‘ 

80  ad  inferno,  defeendunt . Egli  è vero , Jb*b  x 4 
che  alle  volte  quel  peccato,chcnonfi  * ’ 
punì'nel  fuo  facitore , fi  caftiga  ne  Tuoi 
defeendenri,  conforme  a quel  detto  » 

Ego  fum  Deus  Zclotes»  vifitans  iniquità  Exo.io^ 
tan  patrum  in  filios -,  rfque  in  tentami  S • 

& quartamgenerationem , e di  efern pi- 
ne fono  piene  tutte  le  Icmture  facre»- 
pcrchce  Canaam  nipote  di  Noe  fu  da 
lui  maledetto  per  la  colpadiCham  fuo  Pigli  fu 
padre,  8c  a Dauid  per  la  fua  col pa  mo^  punitipe* 
rì’il  figlio , che  nato  gli  era  di  Berfabee,  dè 

& ìdefcendenti  di  Saul , e di  Achab  pu  \ 
nin  furono  per  le  colpe  de’ loro  proge 
nitori, e nel  Vangelo  habbiamo,chc 
rifondo  condotto  al  Saluatore-  vno  in-- 
demoniato,  il  quale  non  haucuano  po- 
tuto liberar  i fuoidifccpoli,  egli  dima» 
d ò , quan  to  te  in  po  era, eh  e i 1 pouerello- 
patiua  quell’infortunio,  e gli  fu  detto  r 
che  dalla  fua  infan  tia  ; il  che  molto  be- 
ne fapcua  il  noftro  Redentore,  ma  voi 
le, che  fi  dichiarane  a gli-altri , acciochc' 
fapettero,chc  Demonio  potteditorejr 
molto  tempo  di  alcuno , difficilmente 
fidifcaccia,echcquel  pouerello  nóper' 
propria  colpa  era  fiato  cofi  dato  in  pre: 
da  a quel  manigoldo , ne  forfè  fù  ftnza 
roiftero,  che  al  padre  ciòdimandatte,p’ 
farlo  accorto,  che  i fuoi  peccati  erano 
fiati  cagione  del  male  dell’innocente/- 
figliuo!o>comc benenotò  San  Pietro  g p;ctr 
Ch  ri  fo  lego, cofi  dicendo  : peucluit  in-  Chrifbl»- 
fantiamì  ut  tanti  mah  cauf  'anon  tangat  * 

foboletthfed parcvtem.ln  fomma  racco  * ™ 
tapergran  miracolo  ne’ numeri, che 
'Pcreunte  C bore  3fi:ifeius  non  perirent  » 
che  i figli  non  pondero  infieme  col  Pa-- 
dtc.-Ne  di  ciò  pedono  dolerli  i figliuo» 

Jiy 
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li,poichehauendo  eglino  i beni  tempo 
r rali  per  mezzo  de  Padùloro,  nóè  ma- 

rauiglia»  (è  anche  per  loro  cagione  » ne* 
rimangono  priui. 

, . , z8  Ma  i peccati  de’  figliuoli  fono' 
toniti- t 'Slino  ma‘  Puo*r’  nella  pet  fona  de  Pa- 
li peccati  l°ro*  fefeuelliamodc’  peccati  futU' 
Attili'  ri,ccrtamenrcchc  nói  perche  quelli  ne 
anche  alla  perfona,che  gli  hàda  com- 
mettere recano  nocumento»  come  ben 
nota  vrrvalcntliuomo  moderno  fopra 
il  cap.  1 8.  della  Genefirouefeuori/te 
Dio  Abcaarao,  per  le  buone  opere, che 
Cen.  1 8 egli  prcuede  douer  lui  tare»  e dice  rTqjb 
17  alare  poterò  Abraham , quA  geflurus 
fum  f*  feto  enint  quod  p racepturus  ftt  fi- 
lilifui  sy&  domiti  [uà  poflfe,ut  enfi  odiar 
t/ias  Dominu&  faciant  mdicium  ,&  iu- 
frtmia—4  #/fM7»:cicè, forfè  potiò  io  non  manife 
lite  ime  dare  ad  Abrahamo»  come  ad  amica 
reti  fiata-  queliojche  fono  per  fere, già  che  sò,ch' 
ritmano  egli  è per  commandare  a fuoifigliuo- 
p ma  t/ce  i Ji^cdilcédenti  »chc  cudodifcano  i miei. 
dtmtrùk  commandamenti , & olferuino  la  giu- 
ftitia?.  U qual  luogo  confderando  Sanr 
Gic-Chri(bftomo,arnrnua  meritame- 
le la  bontà  diuina»  laquale  rimunera 
S.Giòui  ancora  i meriti  futuri;  l'ide  Donarti  bo- 
Cluifo£  nitatemdice  egli,  non  [cium  prò  prateri 
ta  uirtute  y fcd  & prò  futura  iufium  re- 
muncratur  : ma  i peccati  futuri  non  ca* 
ltiga  eglùmai .. 

Quanto  poi  à peccati  già  comeflT, 
non  è dubbio,  che  molte  volte  fono  pu 
niti  i Padri»pcr  quelii,  che  commetto- 
no i figliuoli, come  fi  vide  in  Eli,  al  qua; 
ie  per-  Samuelò  minaccio  Dio  graui  ca 
ftighi  per  gii  delitti  de  fuoi  figliuoli , e 
Ja  ragione  è chiara,  perche  ò non  mai  >• 
«ridirne  volte  fono quefìi  fenza  colpa. 
dc}  Padri  ri  quali  non  allcuano  » o non- 
correggono! figliuoli. loto  comedcu- 
rebbono.. 

per- ili-  *9  Maqual  marauiglia,fefono  ca- 
peccati  di  ftigati  i Padri,  per  gli  figliuoli,  fe  tallio* 
•z mo  fica • ra  per  ii  peccato  di  vn  ìolo,.ferà  caftiga 
fiiga  in  to  vn  popolo  intiero  ì Cofi  in  Giofuc 
popelo-,  lcggiamo,chevnagran  rotta  da  nerni- 
tofuè  7*  ci  riceuèil  popolo  Habreo  : per  il  pec- 
cato di  Acbam:&  ne’ li  bri  de  Regi,  clic 
hora.a  famo*<hora  a t^ediléza  per  la  coi. 


padc  fuoi  Regi  egli  fù  (oggetto-, e San-  S*  AgoC 
c’Agodino  ne  adegnaacutamente  que 
fta ragione» perche  limoni  non  fanno 
la  debita; corretrione  à catriune  va  bene 
ne*  peccati  paJefi,  ma  che  diremo  de  gli 
occuIti,quaJeraquellodi  Achamfcn- 
treràquì  vn’altra  rifpofta  di  S.  Giudi-  S.Giuiti 
no  martire, checiò  fà  Dio,accioche  fap  no  roa£* 
piano  gli  liuomini,che  fono  come  me-  <lu* 
bradrvno  deffo  corpo,  fra  quali  v’èta-  ad  Orto 
ta  congiuntione,  che  vno  parifee  per  doxos. 
l’àltro.c  cofi  infiemc  fi  amino,c  porga- 
no  fcambicuolméreaiuto;  cpolfiamo^'*'<>  ‘ * 
ancora  aggiungeruene  vn 'altra  » cioè  » 
accioche  fi  fappia  quanto  lia  in  odio;  * 
Dio,&  in  abominationo  la  colpaipoi- 
chc  talhora  non  fi  contenta  di  punir 
quel  foloidic  l’ha  eommeda,ma  ctiam- 
dio  per  lui  vn  popolo  inriero :Si  che  ri* 
manendo  chiaro  perle  cole  dette iit*. 
qual  maniera  fia  della  tribolatione  ca- 
gione il  peccato,  pulseremo  àfoli  ti  do- 
cumenti.. 

30  Et  il  primo  (ara  vno  /dégno, Dalle.  tri: 
odiograndecontra  il  peccato;  fiamo  Mattoni 
noi  molto  inclinati  ad  odiare,  chi  ci  fà  c*u*r  fi 
male*, e ci  dogliamo»  che  ci  fiaprohibi-  dtueedi a 
to  dali’Euangelica  legge  il  fer  vendotta  dtl  tt(C* 
contranodri  auucrfari,hor  eccoci  carri t0  ' 
poampijdìmo  di  sfogarqucfto nodro* 
fdegno . Niunc  mai  danni  maggiori  li 
fece  di  quello , che  fatto  ci  habbia  que- 
ftomoftro  : sù  dunque  all'odio  contro1 
di  lui,airinimicitia , alla  vendetta . Se  v 
Troiani  hauedèro  potuto  hauer  nelle' 
mani  quel  Sinone,  il  quale  folto  appa- 
renza di  amico  gi’lngannò,  efù  cagio- 
ne,chela  Città  loroa  (angue,  & a fìio- 
co  folle  porta  da  Greci, come  crediamo 
noi,che  trattato  J’haurebbono?Scquel 
l’Hecubada  qualo  per  cagione  di  lui  di' 

Regina  fetta  fi  vide  fehiaua,  di  moglie 
di  gran  Re, e madre  di  numerofe,e  bel 
lidima  prole, vedoua, lenza  figli,  di  feli 
cidìma  in  (bmma,la  più  sfortunata  do- 
na del  mondo  »liauuto  l’hauefse  in  fua 
balia, quanti  drati;  crediamo  noi, elio 
fatti  gli  haurebbe  f che  tormenti  dati  ì- 
eheinuentioni  di  pene  non  l.aitrcbbc 
ritrouato?  Horquedoliabbiamoa  far' 
noi  centra  il  peccato , quid  ri  fuegino* 

vdi*.- 
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Se  ilPcccato. 


vditori  le  voftre  ire*  qui  diraoftratcui 
vcndicatiui,quettoè  qucltnoftro»ilqua 
le  Torto  rnafcnera  d’amico, e col  mante! 
io  de!  piacere  ci  ha  recati  ineftimabi!» 
daon  ùcomeduque  non  l’odierete  voti 
come  fati  pofiibrle  * che  .ancor  vi  fia, 
chi  ioriceua  * come  amico  in  cafa  1 
tOUtrtmf  3 1 Per  efl’er  entrato  il  Rè  di  PcrfÙL» 
ti  de  dSf  con  numerofò  «feteito  ncllaGreda»e 
Attnitfi  fatthii  molti  danni*  tanto  odio  gli  con- 
cetra  Per  eepirono  contra  i Greci  » ciac  radunati 
J tatti . inficmenon  pur  firifolucttcro  di  com- 

batter contra  di  lui  fino  alla  mortej  ma 
etiamdio  fecero  à qucfto  finetre  fo  Ico- 
ne giuramcnti.il  primo  di  non  preferir 
Ja  vita  alla  libertà,  ma  di  morire  più  to 
fio, die  edere  fuoi  fchiaui . 1 1 fecondo  • 
non  abba  n donar  i Capita  ni,  e gl*  Impe 
radoriloro-  Il  terzo,  di  non  rifargli 
edifici  da  lui  diftruwi,  accioche  quelle 
ruine  Porgendo , Tempre  Podiocontro 
di  lui  maggiormente  fi  rmouellattè^. 
NoiN.  molto  maggiori  danni  riceuu- 
to  habbiamodal  peccato , di  quelli  che 
dal  Rè  di  Pcrfia  riceuctrero  i Grecuper 
che  dunque  nó  fa  remo  anche  noi  vna 
T>*  imi-  fimilenfolutionc?  Non  vi  fia  di  noi» 
**’fi  **  ehi  non  proferifea  la  libertà  alia  vitale 
***  • che  non  voglia  più  tofto  cento,  e mille 
volte  morire»  clic  £tr-fi  forno  della  col- 
pa » il  che  fi  fà  commettendola , perche 

?ui  facil  peccatwi , feruta  c fi  peccati. 

Jon  fi  abbandoni  mai  il  noftro  Capi- 
tano, che  è il  benedetto  diritto, perche 
feguendolo*  otteneremmo  fieufarr.cn  • 
Io.ti.l4  «ede'nottri  Remici  la  vittoria,  perche 
4 ben  dille  fequUunntinon  amba 
latin /e»f^rix»cioé,del!a  colpa . Non  fi 
rifacciano  finalmente  le  cafo  dittruttc  » 
cioè,  non  ricerchiamo commoditàrc 
piaceri  in  quella  vita, per  Tempre  ricor- 
darci de  danni  della  colpa  » c clic  rNon 
habcnms  hic  cimtatem  permanentem . 
N dvu  Secondo  documento  fimile  al 

rno  fidar-  Prcccrfcnrc  * » che  crediamo  per  l’a- 

ti  del  pet  ucn*rc  peccato , quando  ci  fi  rappre- 
[mtft  f fonta  con  la  liurea  di  amico»  echcci 
guardiamodi  acconfcntireàcofa,ch’c- 
gii  da  noi  fi  rkhiegga,  perche  ciò  non  è 
altroché  fcruitù,  c morte.  Mi  ricordo 
di  ?n  bel  cafo»  clic  a, l'Imperatore  l eo 


3<>1 

dofiofll  giaaane,auuennc.H>nieua  egli  piatemi 
vna  Torcila  prudentiffima,  c farrtitttma  temi  bar 
inficine»  per  nome  Pulchcria,  la  quale  l*  f*ft* 
baonitttmi  ricordi  gli  dalia  » fra  gli  al-  d*  pml~ 
tri,  che  non  fottoferiuerte  mai  alcun  ehtr‘*£* 
memoriale»  per  fa  uomo  * ebefottè  co- 
lui, che  glielo  apprefen  ratte  » feruta  leg- 
ger Io-in  prima , ma  non  facendolo  ciò 
fratto  » fi  rifolué  di  fargli  vna  burlai 
Scritte  ella  vn  memoria  le,  nel  quale  K» 
fiupplicaaa,che  rinonciando  a tutte  ‘e 
ragioni  »chcb.iue»i  fopra  di  Undotfìa 
Tua  moglie,  ficontentafle  di  dargliela 
per  fonia, e quindi  per  vn  fidato  metto 
all'Imperatore  lo  manda. Vàquegli,de 
appuntandolo  à Thcodofio  gli  dice? 
lavoftra  Torcila  Ptilchcria  vi  prega  A 
conceder  le  .quanto  in  quello  memoria 
le  fi  con  tiene,  egli  lubito  feruta  peti  Taf 
ad  altro,  fapendo  quanto  fotte  la  Torci- 
la (anta,  c prudente,  fonta  leggerlo  zU 
trimentcjo  fottofcriuc  » e glielo 
Non  dopò  molto  touia  egli  vn  metto 
a chiamar  Eudoflìa,chccon  Pulcheria 
fidimora«a,ma  quella  gli  n fpon  de  .di- 
te all’fmpcratore,  che  io  non  voglio, 
che  venga  ,<  mi  m i rauig!iodtlui,che 
la  dimandi,  hauendola  di  già  reti  oncia 
ta  • Si  pofo  a ridere  ciò  vdendo  1* I rope- 
ratore»  c diffe  -,  mìa  Torcila  vuole  felice- 
zar  yn  poco  meco»  ma  ritorna  editori 
elici  ogni  modo  lafci  venira  me  f Ilo- 
pera  trice, che  ho  bifido  di  lei,  ritte  il 
metto»  e fa l'ambafoata  a l’uldiefùfc 
ma  la  ritrotta  più  dura  die  mai,  e ne  ri- 
porta la  ribotta  all’Imperatore,  il  qua 
le  ftapitodi  quetta  flouità,  và  egli  tteffo 
m per  fona  a rirrouar  la  fi»rclla,per  la- 
mentarTene  foco, madia  fubito  incon- 
trandolo gli  ditte,  non  ti  marauigiiare» 
ol mperatorc,fo  non  ho  io  voluto , che 
a te  vcnittc  l’Imperatrice  , perchcecco 
quello  , che  tu  mi  hai  conceduto  • c gh 
moftrò  il  memoriale  di  Tuo  proprio  pò 
gno  foTtofcmro  : & inquerta maniera 
il  refe  per  l'auueniiepiùcauto. 

33  Ma  quel  lo,  che  per  firn  a uuerti-  . rj. 
roé  to  fece  con  riinperaioicqudtapru 
deme  Torcila , ànottro  danno  per  im-  4 * £ 
prjgionarda  vero  queft'anima  nottra» 
fanno  con  noi  il  Demonio,»!  Mondo»  ” 

a 
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« il  Peccato, e la  Carne;  quella  a gitila  di 
Torci  iaè  molto  amata  dallo  fpirito,per 
•che  Iberno  rnquam  cameni  fucati  odio 
i v buliniti  Se  ella  non  certa  di  porgerli  fup 
pliche, e memoriali,  hor  cerca  vn  piace 
re,hora  vn  di!ett*,hora  vna  commodi 
tà, bora  quella  cofa,  bora  quella  ; ma  fc 
il  nollro  fpirito  di  lei  fidandoli  » ad  oc- 
chi chiufi  a quelli  memoriali  fotcoferi- 
uefinauedutamente  viencadar  in  ma- 
lto de  Tuoi  nemici  la  diicrra  anima  fua. 
Ne  bramate  vn'clèmpio  ? leggete  ciò, 
che  fi  dice  ne'  Prouerbi  al  cui  fruir 

tnur  concupite  amplex'ibus  : fi  diceda_» 
vna  donna  vana  ad  vno  incauto  gioua 
ne, ecco  il  memoriale,  e che  fè  il  gioua- 
«e  ? (latini  fcquitur  carri , quafi  bosdu- 
ftus  ad ruQimam  , & egli  fubito , qual 
bue  fciocco,acconfcntì,  &c  il  memoria- 
le fottoferifie, confiderò  egli  clic  fi  trat- 
tala del  male  dell’anima  fua?  appun- 
ro,  & nefeit , fieguc  la  fcrittura  facra  » 
quod  de  pcriculo  animeceius  aqitwr . 

Teccmo  Quindi  feriuendo  àTefialonicenfi 
nafccdxl  l’ApolloIoli  pregaua»  che  non  fofiero 
la  incòfi • prelli  a muoucrfi.c  lafciar  la  loro  buo- 
Maritine  na credenza,  l\o£amus antan  uos  fra - 
/rw,diccua  egli, per  aduétum  D.T^I.C. 
vt  non  cito  moueammi  a veflro  fenfu . 
Ma  clic?  fi  contcntaua  egli  forfè,  clic  fi 
mouelfero  tardi  ? fc  era  bene  il  muta  rii, 
adunque  far  fi  doucua  prellamentc , fe 
non  era  bene, ne  torto,  ne  tardi  doucua 
Tarli  : perche  dunque  pregarli, che  non 
fi  mutino  torto?  perche  fa peua,  che  fc-/ 
noni’hauefiero  fatto  inconfidcratamé 
te , non  l'haurebbono  fatto  mai , onde 
poco  apprefio  dicci,Ne  qtiis  uos  feducat 
•v  Ilo  modo , quali  dice  (se.  Se  voi  precipi- 
tofamente  fenza  penfarui  farete  delibc 
rationc,  facilmente  farete  ingannati  » c 
vi  trouercte  iuuer  approuato  con  la 
fottolcrittione  del  vollro  cólcnfo,  quel 
Io  che  poi  non  vi  farà  di  gufto , e però , 
nccito  moueammii  andate  penfatamen 
te , non  fottoferiuete  cofi  predo  il  me- 
moriale , ò della  voftra  carne , ò di  chi 
che  fia,  perche  quello  è quel  memoria- 
le per  ifquarciar,il  quale  fu  di  meftieri, 
die  l’incarnato  verbo  fquarciar  fi  la- 

fculìc  le  carni  crudelmente  in  croco, 

♦-  - . - ..  — • 


conforme  a ciò,  disdice l'Aportolo  S. 

Paolo , Dclensi  quod  erat  aducr furti  nos 
cbtrographum  decreti , & affigens  illttd 
cruci  » onde  faremo  inefèufabili  per  l’a- 
uenirc,  fe  fenza  penfarui  ben  prima  a c 
conlèntiremo  a gli  appetiti,&  alle  fup- 
plichedi  quella  noftra  carne  col  pecca 
to contra di  noi  inficine  congiurata. 

3 f Terzo,  Se  vi  timo  documento  fa  Utile  eri- 
ràjcheertcndonoi  tribolati,  fe  voglia-  bolationi 
mo  liberarcene,  rimediamo  alla  radico  fi  deut  ri 
de noftri malizicela  col  pa:percl»c  co  mediare 
meinfegnanoi  Medici,  fe  alla  cagione 
del  male  non  fi  porge  rimedio,in  vano  P *• 
fc  nefpcrafalute. 

Quando  volle  Dio  liberar  ii  fuo  pò 
polo  dalle  mani  de  Madian  iti, mandò 
vn’ Angelo  a Gedcone,egli  fè  dire, die 
egli  haurebbe  retro  ilgiogodella  fetui 
tùj  con  cui  i Madianiti  oppreflo  tcnc- 
uano  il  fuo  popolo,  ma  la  prima  co  fa  , 
clic  gli  commandò  fò,  ctedirtruggefle 
l’altare  di  Baal . Ma  non  farebbe  dato 
meglio,  ch’egli  prima  vinto hauefsei 
nemici  del  popolo  di  Dio,  Se  acquilla- 
tofi  autorità  apprefio  il  popolo , clie_> 
poi  niuno  gii  haurebbe  contradetto, la 
douc  facendolo  cofi  priuato,  ne  fù  per 
feguitato,e  coi  ferifehio  di  efier  yen  fc? 

Nò,difle  l’Angclo,la  prima  cola,  che  fi  10 

lia  da  fare,èdiftruggcr  l'altare  di  Baal, 
tor  dal  proprio  paelè  l’Idolatria , pchc 
quefta  è Ja  radice  del  male,qucrta  è ql- 
la,chc  fomniinirtra  le  forze  a nemiche 
che  toglie  da  noi  l’aiuto  di  Dio.  Cofi  fe- 
ce Gedeone,  & ottenne  vna  nobilirtl- 
ma  vittoria . Quando  dunque  ancora 
tu  brami  cllcr  vittoriofò  de  tuoi  nemi- 
ci, quando defideri  efier  liberato  da  tra 
uagli , dirtruggi  in  prima  l’altare  di  Ba- 
al.Non  mi  con  tento, che  tu  rópa  i’Ido 
io,  voglio, clic  diftrugga  etiandio  l’alta- 
re , cioè , non  fidamente  che  tu  Iafci  il 
peccato,  ma  ancora  l’cccafionedd  pcc 
caro, quella  mala  prattica, quella  com- 
pagnia fcandaIofa,quciIa  cafa  piena  di 
lacci  di  Satanafio,  quel  giuoco  ,che  è 
icoladi  bcrtemmiare,  perche  quefiefo  ®e*J***e 
noleradici  de  tuoi  mali . O fc  quelli  al-^  ** 

tari  di  Baal  fi  diftruggefièro  da  noflri tcrre  cel 
Capitante  da  foldati  prima, che  impu«^wr*,#* 

gnac 
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Se  von  fi 

togli*  l \-j 
del 

la  colf*  y 
non  cefi* 
il  dolore^ 
^Icll/i  fo- 
na. 


Pf.J  1.4. 


Se  il  Peccato. 


JOf 


gnar  le fp\  fc rètri  nortri  nemici, quati  g 1 H'bfci,  c co  liquidato  re  de’la  ferra 
tc  bc!le,èg'oriofe  vrrcorie  ottcntrtfjbo  di  pfomiffione,  da  nemici  lubitaton  di 


no, ma  non  rimediandoli  a quello,  rie-  H li  riccuuto  vna  gran  rotta  centra  il  10‘*  T^* 
feono  vane  tutte  le  altre  diligenze.  fo'ito,  ìk  ogni  iin  afpcttationc;  ricorfc  r„J\. . 

$ 6 Non  vedete, che  fe acuta  fpinn_,  fubiro  a Dio,  che  era  il  Capitan  genera  )/, 


inri  u » .t 


inauedutamentein  vn  piede,  ò in  'vna  le  di qucH’imprcfr,  dolendoli,  cccrcan  ;llf.  !tt 
mano  entrando  vi  addolorai  tormcn  d :>  aiuto;  egli  fù  rifpofto»che  rad  un  a f-  cf;ef«C‘f* 
ta, ancora  che  vi  poniate  vnguenti,  ag*  fc  il  popolo,  e gettacele  forti,  perditi  [f 
giongiateforacnti,  & applichiatequ.il  trouato  fi  farebbe  l’autore  di  quella  riti 
fi  voglia  altra  forte  di  rimedio,  nócef-  na, coli  gettandoli  le  forti,  puma  fra  le 
ferà  mai  il  dolore, infin  che  non  nc  tor  tribù, poi  fra  le  famigIie,appreltQ  fra  le 
gliate  la  fpina, che  vi  trafigge?  Ma  qua  cale, e le  perfine  , lì  riuoltò  il  colpcuo- 
Jc  fpina  c più  pungente  deila  colpa^  ? Ie,chefù  Acham,elui  la  pidato, cefsò  lo 
mentre  die  tu  dunque  hai  quella  nel  fdcgnodi  Dio, c ritornò  il  popolo  He- 
cuorc,in  vanocerchi  confolationi  , ri-  breoade Ter  al  folito  vittoriofo.  Ma  fe 
crcationi,  c diletti , perche  fc  non  togli  Dio  volcua»chc  fi  lapidato  Acham,nó 
la  fpina,  elTcr  non  potrai  fenza  dolore,  poteua  publicarlo  egli  fleto?  Che  acca 
c tormento.  Prouollo  il  Re  Dauid,co-  dcau dar quefta  faticaa  Giofuedigct- 
mceglilleiroconfermanel  Sal,$  t.  coli  tarle  forti,cllèndo,  ches’cgli  non  l’ha- 
dicendoiConnerfus  fum  in  Arumna  me  a ucto  regolate.c  fatte  cadere  fopra  il  col 
dum  configli  ur  fpina' mi  anJai  riuoltan  pcuole,farebbono  (late fallaci, òalme- 
do,  dice  egli  per  ritrouar  confolationi , no  incerte  ? Chcimportaua  dunque  a 
hor  in  quella  parte, horin  quella, mà  il  Dio  il  manifcllarcollui  più  torto  i vna 
tutto  era  in  vano,  perche  la  fpina  fi  era  m anicra,chc  in  vn’altra  ? Volle  in  pri-  I'e*r'’eM9 
conficara  molto  a dentro;  ma  qual  era  ma  dimortrare, quanto  gli  difpiaccia  il  ^io,  * 
quella  fpina?  egliftelfo  lodichiara  im-  difcuoprirelecolpealtrui,  e quanto  ne  f V. 
in  celiata  mente,  dicendo:  Delitti*  meum  fia  lontano,  poichequando  anche  gli 
coglili  u tibifech  cioè, accortomi  io  dell’  par  nccefiano  il  farlo , non  nc  vuoici  ltr  ,rCMo, 
o igiue del  mio  male, à voi, cornea  me-  cghetor  l’autore  immediato  , ma  ciò ^r<r ,/  cot 
thco.fcoprij  la  mia  ferita ,c  la  fpina  del-  commettealla  forte.  Apprcfiò,  perche  ptuole. 
la  mia  colpa,  & tu  rctnifijìi  iniquitatcm  volle, che  anche  Giofue  vi  cooperarle, 
peccatimeli  e voi  mi caualle la  fpina,  c & in  quella  guifi  ammacftrarci  ,che-» 
però  con  ragione  io  vi  chiamo  rifugio,  hauendo  qualche  affli  ttionc,  nedouc- 
o’c  allegrezza  mia:  Tu  cs  refugium  mela  mo  inueiligar  diligentemente  la  radi- 
cxultatiomcAy  econofco,  che  tuttofi  ce.dc  cfaminar  tutte  le  nollrcattioni,  e 
mio  male,  dal  tacere  la  mia  colpa,  dal  penlicri , pcrifcuoprireinqualdi  loro 
nò  mamfdlarc  quella  fpina  è Arguito:  lìa  colpa,  e farne  poi  la  debita  peniteli 
Quoniam  tacuiìtnuctcrauerut  ofsn  mcay  za,  che  in  quella  guifa  acquille  remo 

” 0 vna  gran  pace,  c ficurezza  di  con  feien- 

za,c  non  vi  firàcofa  , elìcci  pefla 
recar  tormcnto;peuhc  feah 


durn  cl Amareni  tota  die.  E li  come  accor 
to  Cirurgico  per  ca tiare  la  fpino.taglin, 
cfenfce»colì  Dio  manda  ttibolationi,e 
trauaglt  per  torre  da  te  la  fpina  di  quel 
l’odio  inuccchiato , la  fpina  di  queila_, 
mala  pr attica, la  fpina  di  quella  cupidi- 
gia deU’orojclic  non  u lafcia  ripofar  nc 
giorno  , nc  notte,  deui  tu  dunque  fop- 
portanl  tutto  volentieri , e cooperar  a 
Dio  nel  cauar  di  quella  Ipina,  Raman- 
dola,e coprendola  ben  bene, con  'vna 
dfiigente>dc  efittaconfellfi  ne. 

37  Hauendo  Giofue  Capitano  de-, 
sire  fio  de  TribuUtme, 


cun  natiaglio  p.ituemo, 
rimana  condilo 
con  la  fpcran- 
za  dell'e- 
terna 

vita  , < lic  fi  Signore-* 
vi  coiKcda» 
.Amen. 


LET- 
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LETTICENE  XIX. 

$e  dell a Virtù  effetto  fi*  la  tribolatone s e tkenon  dette  giadicarfi 
meile  de  T rtbo latine  per  inter  effe  la  virtù fìguir fi. 


T>a  C')tr* 
ne  ragio- 
ni conir  a 

'fitti 


ri 


Bella  regola  di  Filo- 
/ fella  N.  chcdalleca* 
gioni  è lecito  argo- 
mentar à gli  effetti  i 
perche  qual  è il  feme, 
. _ tale  parimeli  è il  frut- 

r»jcor.o.  |a jac1icc,talcla  pianta:quale 

la  miniera,  fai  parimcnreil  merallo;& 
il  noftrofapcre,  dicono  pur  i fìlofofi, 
altro  non  £,  che  vn  conofcergli  effetti 
per  le  fue  cagioni,  ScireeU  rem  pere  ah 
famcognofccrci  ondefeguirncfuolc, 
che  contrari  A Aiuiano  cfTer  gli  effetti, 
fccontrarie  fono  le  cagioni,  e l’cfpc- 
fiéza  l’auucra,  perche  fe  rifcalda  ilfuo- 
co, raffredda  l’acqua,  fc  códcnfa il  fred- 
' • *'*  do, rarefa  jl caldo»  fefàgrauc  la  terra, 
rende  leggiero  l’aria, fc  molcfta  l’ama- 
ro, aggradite  il  dolce,  fc  dalla  bontà 
£ cagionato  amore , dalla  malitia  c par 
torito  l’odio  , & infino»  come  notò  il 
k Prencipede’  Paripateci  nel  fecondo  ji- 
..  bro  della  nafcita,c  morte  delle  cofe;  fc 
con  l’accoftarfi  ànoi  il  Sole  è cagione 
della  gcncrationc  de’  viucnti,ondc  tut* 
lofi  vede  nella  bella  Prìmattera  ringio 
uenir  il  mondo,  con  difeoftarfi  l'iftefTo 
Pianeta  da  noi,  jè  cagione  della  corrut- 
noncdegl’iftcftì*  che  però  nel  gelato 
Jnuerno,dt  horrorc,  quafi  di  morte , il 
Virtù , / tutto  fi  vede  coperto . Sono  dunqueda 
peccato  co  contrariecagionfieffetti  parimenti  con 
tran,  rrari  partoriti . Ma  quali  cofe  più  fra 
di  loro  co  atra  rie  fi  ritrouano,chc  la  vir 
tu»c’l peccato ì Contrari ncUcdénza » 
perche habito,  o atto  pofitiuo  è la  vir- 
tù . Priuatione,  ediffcito  c il  peccato  : 
Contrari  nelle  cagioni, perche  di  quel- 
la autore  c Dio, di  quello  c Padre  Sata- 
nafib.Conjtearine’nni,  perche  di  quel- 
la è l’eterna  beata  vita,  di  quello  perpe 
tua,&  infelice  morte. Contrari  nell’og 
getto,  che  di  quella  è il  bene , di  quello 
limale.  Contrariin  foni  ma  ncg'icf- 


4 . * 


V 


Tetti,  perche  quella  fà  l’huotno  buono, 
e grato  a Dio  ♦ quello  cattiuo*  Se  a Dio 
odiofo,  quella  libero,  e fignor  di  fe 
ftdfo  , quefto  feruo  de  fuoi  appetiti  » e 
fchiauo  di  Satanaflb , quel  la  in  foni  ma 
è luce,  quefto  è tenebre , quella  mele# 
queftofieIe,quellaordine,queftodifox 
dme,quellaùvita}queftoèmortc>.  Se 
dunque  fecondo  la  filofofia»da  contra- 
rie cagioni , effetti  parimenti  contrari 
prodotti  fono , hauendo  noi  prouato  » 
dici]  peccato  di  tribolatane écagto., 
nqne  fegue,che  di  profperità,  al  legrez  ; 

za, e con  tento  cfscr  debba  produttrice 
la  virtù  » 

a Tuttaoia  non  è coli  chiara  quella  fa* 

con  fcqucnza,  come  forfè  pare;  e la  ra~  Pre  cg~ 

gioneè,  perchequclla  regola  di  filofo-  trarttem- 
jfia,che  da  contrarie  cagioni  fianocon-£,<”*? 
trari  effetti  prodotti,  non  è rantoinfal- 
libile,&  vniuerfalc,chcnon  habbia-,  **  * 
molte  Irmicationi , c molte ccccttioni, 
vna  delle  quali  potrebbe  per  auucutu- 
ra  elfcr  quella . Ne  volete  alcuni  efem- 
pi?  eccoli  • Contrari  fono  il  caldo.ÒQJ 
il  freddo, e puredifcccail  caldo, edifec- 
ca  parimente  i!  freddo:  Contrari  fono 
l’acqua  ♦ & il  fuoco,  e pure  non  meno 
vcridclMiuomocon  abbrucciarlo  que 
Ho,  che  fi  faccia  con  affogar  k>  quella: 

Contrari  la  luce,  c le  tenebre , e pure  è 
qoltoil  vedere  non  falò  da  Ile  folte  tene 
brc»ma  etiandiodarna  fm»furata,6<^ 
ecceffiua  luce:  Contrari  fono, come  di- 
cemmo la  virtù  >&  il  vitiojC  pur  nò  me 
no  quefto,clie  quella  eftèndoin  ecccflo 
rende  famofo  i’huotno»  poiché  nó  me- 
no è nominato  per  la  fua  crudeltà  Ne- 
rone,che  per  la  Aia  piaceuolczza  Tito, . 
nc  meno  per  la  fua  tirannide  Dionifi» , 
Siraculànojdie  per  la  fua  giuftitia  Au*  4 
gufto,  nó  meno  per  fuoi  inganni  Sino-  > 
nc,  che  perla  loro  fedeltà  Damonc,c  > 

Pitia, c la  ragionc,chcda  contrarie  ca- 
. ■.  - - - acni 
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V*  «*■  girmi  fa  l’ifteflb  effetto  prodotto,  è,  per  uia , eh*  Secura  mente  quaft  inge  conni *.  Pro.  i { 
trsrh  e*,  che contenendoli  i contrari  fotto  llftcf  uium; la  mente  ficura,  la cófcienza  tran  i f . 
gioniptr-  (b  genere  , è necdfàrio,  che  in  alcuna.,  quillaèqua!  perpetuo,c  non  mai  itaceli  B**n*  (• 
thè  n*fe*  co(aconuengano,e  fecondo  quella  dei  rotto  conuito.  Ne’ conuiti  del  mondo  fc,^M ?er 
**ah/rr* mcc*c^raoc^*ctto>  c^cr  portino  priori  bene  fpeflbdifordini  fuccedono,coaitn.^/<w  ctnl 
*f-  pioveofi  cótrarir  fono  la  prodigalità  ,c  cianocon  amore, e fono  tcrminatidaU<w,#* 
T*ttQ*  Panari nave- pure  coli l*vna; cotne  l’altra  Pòdio,  e rifcaldati gli  animi dal  vino,(t 

reude l’huomo  vùiofo,- perche  conuen  viene  fouente alPingmrietedallc  para- 
gono nei  poi  nrfi  dii  mezzo , in  cui  Ja_.  Ic  fi  palla  a’fatti,  & in  vece  dì  vinoni  ri- 
virtù condite-  Sì  che, e vera  rimane  la  empiono  le  tazzedi  fanguemc’conuiti 
regola  filofotica,e  noi  incerti  ancora,(c  fu  da  Aledàndro  Macedone  veci  lo  Cli  ìa 

dalla  virtù  nafocr  foglia  la  tribolano-  to,da  Perenna  Scrrorio,  da  Tolomeo 
ne,nonodan:c»chein  molte  cofeella  Simone»cdàdiuerfi  mili’altri»:per  la-* 
fia  al  pecca Kyconmria,  equcdoftail-  laar  di  quelli,  chcfùronocó  veleni  dai  ' ,v  \ 
Che  Aggetto  del  nortro' ragiona  mento.-  , mbndòtOltóed’altriychccon  lacrapo 
virtù  ni  Che  dunque  per  madre , ònodri-  la  vcrifcrofcftefia.  Ma  inqUefto  conut  f ' 

cedei  la  tribolationenondebba  efTero  todella  cófcienza  rró  v’è  alcuno  di  que 
dell»  tri * nconolcùita  la  virtù,  non  a mancherà  ftiperieolunondi  crapota, perche  que- 
holAtitm  no'a  centinaia  le  prouc-Et  in  prima-tut  fii  cibi  non  riepionojnecagionanonau'p»  . 

te  le  tribola  rioni  aduc  forti  fi  riducono-  feaanzt  appetito,  Qmedunttne»adbuc  kecl.24.- 
ad  interne, cioè  cd’edcrne, quelle  appar  efuriunt»non  di  veleno,  perche  fono  ci-  . 

tengono  all'ànima,  quelle  al  corpo, qì-  bi  dì  vm»Cibauitilium  pane  Ditte»  no  di  tcc,lt*5 
le  fono  mcllitie.perturbationidi  men-  rific,odi  difcordie»perclie  vi  (corre  font 
te,tormenti  della  confidenza, quefte  do*  pre  qual  fiume, che  mai  non  manca,  la- 
loti,  infermità,-  pouertà-,  e fiinili.  Hor  pace,?  fina  attendile  s ad  mandata  mea>  Jfo.  48. 
de*  quali  potrà  dirfi,chc  fia  cagione  la-,  fatta  fuiffet  quaft  f lumen  pax  tua , non  j v. 
virtù  ? di  qurUedeiranimo  forfè  ? ma  di  difordme,  perche  il  cóuitante  è Dio,  R0.i$.  r 
qpdta  c cofa  troppo  apertamente  fai-  Et  qute  a Deofunt»  ordinata  funt , e per 
fa, perche  oggetto  proportionatt)  alPa--  l’iftcfla  ragione  non  puòeflfoe  impedì» 
nimonofiro,cfuo  proprio  cibo  è la  vir  to,ne  interrotto  già  mai;-  ^ * 

tù,ecome  prouammo,che  nò v’é  mag-  , 4.  Gran'diflfetcza  vié  fra  riuolo  fcot&fiUti, 
gior  tormento  della  mala  confidenza,*  reme  per  rerra,c  fiume,  che  da  alto mà'nt  de* gi* 
cofinon  vi  è maggior  contento  della-  tedifccnde>qucllo*tfarpuòftrilmemfcjf/f/e,c,* 
Conuiti,  buona, che dalla  virtù  nafte;  impedito, con  vn’argìne,  che  li  faccia, ò#*?,  può 

cpi’xnto  di  Parc»chc  non  vi  fia  maggior  conte-  con  vna  folfa’  più  profonda , lafciandò  impedita,- 
lettegli,  toal  mondoi  che  vn  dolce,  &abbon--  l’acqua  il  fuo  cor  fo  vfato,  altro  camino’ 
dantcronuito,*' perche  iui  fi  dimentica-  prende  » ma.  quello  con  tanto  impeto- 
no  le  noic>fi  riftDrano  lemembra»fi  go  viene, ch’egli  è imponibile  ad  impedir- 
de  la  conuerfatione  de  gli  amici»fi  dilet  lo . Profperità,  c conienti  del  mondo  ,, 
tano  i'fénfiv & è tale  in  fomma  il  godi-  che  cofa  fono?  piccioli  rufcelléttid’ac- 
tue.  x z.  mcntoi  che  a qfto  paragonata  viene  Ja  qua , dallaterra  nàfcono,  e perla  terrar 
’ gloria  del  Ciclo:  Difpono  vobit^yt  eda^  (corrono,  oh  quanto  facilmente  poflo- 
tis»&  bibatts fuper  méfam  meain  regno  no  effer  impedite.- 
weo.Màhuomo  d»  buona  confidenza-,  Scorre  l’acqua  del*  faubre  di  qùfcfi 
hà  dentro  di  fc  vn  perpetuo,  e foautfii-  Principe  per  la  tua  cala , e n’àfpetti  grar 
mi  conuito-,  gode  la  conuerfatione  de’  bene^na  eccoti  vn’  argine  di  vn  mad-OÉ- 
gli  AngeIi,c  di  Dio,ripo(a  fiaira  lamé**  ficio,chefà,  ch’egli  fi  riuofgà  altroue,  e'  1 
tciponein  non  cale  tutte  le  turbationi  tu  rimani  in  fecco,  feorreua  l’acqua  del1 
dfcilmondo , godono  di  oggetti  à loro  le  ricchezze, ma  eccoti  vna  profòdà  fof  * 
proportionatt  tutte  le  interne  potenze»  la  di  vna  lite  , che  tuta  Pà(Torbifc<s  Pa^ 
amie  ben  hebbe  ragion*  dì  dire  il  Sa-  tcuati  » cltedoueficroibondar  fopradì' 

* * ’ ' V tr  W 
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. ; ■ 4 ^ Tacque  de*  piacer,', godendo  di  quell’ 

a mato  oggetto,  ma  eccoti  l 'argine  del- 
la gelofia,od  vn  riualc,  che  rende  vane 
le  tue  fpcranze.Ma  lecon  felationi  diui 
p‘  nc,chccofafooo?fiumigiadi,&impc- 
wiofi  Muntimi  impctus  htìfeat  ci  aitate 
/'cfiDifeende  dall’alto  Cielo, oue  (lede 
Apo.  ji  Tagnc  lo,y'ìdiflkuinm  procederà  cm  de 
I.  ftde  Deitty  agni.  equaiargine,  oqua!- 
loa.  ir,  c*lc  intoppo  potrà  impedirlo* 
Caudium  refiram  rumo  tollera  ucL'ts. 
f Dirai,  brfogna  pure,  elle  igiufii 
. trauaghno,&  affa  ticlnno,  egli  è vero, 

ma  fono  quefii  rrauagli , e quelle  Cui. 
e che  loro  centra  pefati  con  tante  confiu 
Yamuel»  iauoni>cl>)e  no«  Jc  fintono.  Gran  difFe. 
*\Utù . rcnza  Vl  * f!a  il ca minar  per  boichi  foJ 
ti, e feiuaggi  ,c  fa  r viaggio  per  fccotfda 
vigna  nel  tempo  deJTAgtunnotChivà 

per  bofehi  non  hà  firada  fatta, teme  de? 
Jad  ri  t ro u a m il  Iv  intoppi,  dalle  fpi n e, e 
da  brotichigliè  lacerata  la  velie,  e taf* 
hora  le  carni, c nohà  colà, con  cui  pof- 
£a  rifiorirli  . Chi  per  vna  ben  ordinata 
• - . vigna»ad  ogni  palio  l’vue  mature  pen- 
denti ritrova, lènza  fatica  nc  prende, ri- 
i pela»  l c gli  piace , alla  frefea  ombra  de 

verdeggianti pa  m pini , fi  ricrea  Ja  vitìa 
da  quei mobili  filiera, 'di,  eda  quei  fra» 
vi  piropi,  che  per  ogni  parte*:  fi. «opro 
• •.  ho, echi  nondirà, che  fia  quella  pitiiio- 

i\o  ricrccrione,ch*fet/ca> In  qucha  vf* 
^f.  i|8.  ta  tutti  hamo  viandanti , Incoiatogli 
■ .&  peregrina*»  ficut on.ncs  patnsmn. > 

. ma  i cattiti)  per  rìouc  cnminano  ? per 
iflwdedifScili  , per  bo/chi.fl*!uanclu,n 
deferti  horrendi,  eglino ileffi  deenfefi. 
Sap.  f-7  (aoo'.^m  bitlauimui  uiai  d i ffi  ciies-  c più 
<;hùro»l  Profeta  ract orando  il  viaegjo, 
che  fecero  i figliu©Jid,J  frode  dall’ègit 
U>  vfiendo,& incaminandofialla  terra 
di  promjffiojnc» dice, che  Dioritrouò  il 
filo  popolo . ijn  vna  tetra  deferta, in  vn*. 
fuogo  di  hormrese  di  valla  fohtud/ne , 
yndt  mollò  di  lui  a corni  palli  on  e , fi  fò 
Aia  guida,  infin  che  lo  condufsc  alla  fe- 
rv«u.|i.  j^cc, terra  di  promifliene:  Inuemt  curru 
murra  dcfertuàn  leco  bovTotis,&'PaJl& 
felHHd'mis.  Cinumd:. xit  eum>&  dorarti 
& enfio  diati  qua  fi  pup.llam  ccuii  futi 
co  me. dice, che  inumi*  Non  largii 
1 V 


Dio , che  Jo  cauò dall’Egitto,  ciò  con-  Moni*  > 
dulTein  vndeferto?dunque  nonmutnìt 
eum  in  deferto >ma  duxit  ettm  in  deferta, 
dircfte  bene  fe  fi  fauci lalse  di  quel  defèe 
to  materia  le, ch’è  fra  l’Egitto  » e la  terra 
di  promiiTìoflc»ma  nó  fi  faucIJa  di  quel 
knmad’vn’altroafTai  peggtore,edi  qua 
lc?di  quello  in  cui  dimorano  tutti  i pec 
catofi,onclc  fe  ben  eglino  ftauano  nell’ 

Egitto  popuhtiffimo  » perche  ad  ogni 
modo  viueuano  fenza  legge  di  Dio , fi 
dice, & meritamente,  checranoiwdc  2, 

fertOy& locohorroris,&  vafUt folti  udii- 
«ir.  Ma  quale  è il  luogo  per  dotte  carni 
nano  i buoni  > vigne  mature,  che  per- 
ciò il  S.Giobnelcap.  24.  imprecando  ^,r#*  ci- 
male ad  vn’cvn  pio, ditte  : Maledici  a fit 
pars  emsm terra , nec  crnbutit per  riarn 
vin  Barar»  » fia  maledetta  la  fu  a parte , e 
non  fia  di  quelli , i qualicaminano  per 
la  fi  rada  delle  vigne.  Vi  è dunque  góte, 
la  qua]  camina  pia  fi  rada  del  le  vigne, 
echi  fono  quefii, fe  non  i giufit?  Carni* 
nnua  per  quella  vigna  la  fpofa  ,c  tutta 
lieta  die  eua  ; Botrus  tjpri  dilettai  metti  ^ 
mibiinrtneis Engaddi. quali diceflc»n'e  ^ anr-r- 
ne  palleggio  io  f erie  vigne  di  Eugad-  '** 
di,&  hò  séprc  pséte  vn  bellilfimo  grap 
pclod*vua,ch’cil  mio  di <etto;clc fi àc» 
fi  fent;ti3,che  fàccua  ì ■ all’ombra di=luf 
rjpofntia,&  inficmcde  fiioi  fruiti  gode 
VAiSub n rubra \U  u ìs  cuem defìdnantra  Càt.i.ji 
feduér  fruttai  cias  dttlcis gutturi  mco.  , 

6 Che  le  pure  qualche  amarezza  fi 
ritroin  per  li  buoni  »ccontrapefatada  de 
col ì gran  copia  di  dolcezza,  che  feruta  i>$ 
queli’amaiezaa  per  códimcto.*  la  parte 
dcgiufii  è qual 'calice  pieno  di  foauiffi^ 
nw  mele  cóvo  poco  di  mirra  neli’orlo 
fb!ainste,e  labbro  diluirai  contrario  di 
quello  del  mondo,  il  quale  èpicno  di 
amarezze^ di abominationi, cóvo  po 
codi  dolcezza  folamérc  nei. labbro.. Di  ‘ * 

quello  nc  farà  fede  S.  Giouani  nclTA-  ^Po.  17* 
fjocaiifiì,  il.qtiale  vidde  vna  famofà  ma 1 
netricc  finn  bolo  della  profferirà  tmóda», 
na,  la  qiLi  c haueua  vn  calice  in  nrwfóo*. 
con  cui  inuitauii  à.bere  tutte  k giti, ma, 
di  quaM.quorecra  pitnohii abomina- 
tone, di  liquor  a]>omiucuole,ct  ome_j, 
icgcr.K.xfcucdiiQolirau.aiio  tato  afi  *.&• 

latti. 
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. : •:  Se  la  Virtù.  ' " T jo* 

«te  > vn  poco  di  mele  vi  doucut cfiet  auucrfà, od’amara  accade, a guifa di  fic 
nel  difuori  all’orlo  del  labbro,  che  ri!e  atiucna  finafeonde,  e l’amarezza 
ingannaua , e Tea  me  non  credetele-  dei  loglio  dJlafoauiti  del  frumento  fi 
■coui  la  teftimonianza  di  Salomone  ne’  cuopre . 

, Prouerbij  al  f.c.  one  pure  vnafem  ina  .7  Dirai,  Aà  bene  tutto  ciò,  che  fi  è 
5 del  mondo  deferiue , Fanus  diflilUnsy  detto, quanto  all'animo  de  giufthe  qua  Gr* 
dice  egli , labia  meretrice , ecco  il  mele  to  à trauag'.i  interni,  ma  chi  potrà  nega  Jrf 

alle  labbra  del  calice  : ma  Nnuisfimail-  re, die  più  di  tutti  gli  altri  (ottopodi  nò  f ' ormtr. 
lius  amar  a,quaft  abfyntbiurn,  ecco  quel  fiamoàgli  ertemi?  Anzi  dirò  io, c qual  * ? e 
lo , elle  fi  ritroua  nella  profondirà  del  cficrno  trauaglio  potranno  haucrc,mé 
calice, amarezza, allènzo, fiele. Che  tu*.  tre  hanno  Dio,  il  quaìcè  loro  protetto 
to  il  contrario  poi  fiati  calice  de’giuAi,  re,c  non  permette , clic  neanche  fiano 
vditc  la  fpofa.clie  ne’  fiacri  canticùfauel  fuor  di  tempo  fiuegliati  ? Diceua  già  vn 
Jandodelfiuo  fpofo,,dice,  Labia  ciut  certo, che  nella  metà  della  vita  non  è al 


- • SWVUtiUlUi  i«*  iwui-  c^uciia  uiw  « uicu  c u uui  iut,  j/uuic 

ibid.  •*^-!tì,la  dolcezza,  il  mele,  di  cui  nel  di  den  in  quel  tempo,  nei!  milcro  fenici  Cuoi 

troé  ripieno.  - affanni,  ne  delle  fiue  contentezze  gode  ^ 

Con  altre  belle  fiomiglianze  (piega  il  felice  : Con  tutto  ciò  a me  pare,che-> 

' hfteflbS.Ainbrofionelcap. del  hb.  gran  differenza  fi  ritroui  fra  il  dormii*  . 

S.  Atnb.  3.  de  officijsfcofi  dicendo  : £f?o,  in  illis » di  Prenci pc, e di  pouercllo.  Qucfii  per 
Giujlo  tri  fJQC cfìmlaboribus, ali  quid  efle acerbità-  ogni  piccicrla  occalionc è fuegliato,an- 
■b>l*to  c2  fis,Quem  uirtus  animi  non  abfconditdo  corachc  fia  nel  meglio  del  dormire,  c 
bell»  fo-  iorwt  Tienile  etimi  profundum  mare  nc  bisogna , che  fi  alzi  ancorché  gli  pefi . 
migliài*  gjucrimyquia  ttado(a  ftmt  littora;  ncque  Cofii  (eviene  talhora  male  di  notte  ad 
Aefintto . Cceiumiucid,(m,quidinterdnmobtcgitur  vn  gentilhuomo,  fubi to  dice,  che  fi 
nubibus, ncque  tcrr  am  fxcundam  ,quia->  chiami  il  Barbicre,chc  fi  vada  allo  Spe- 
alìqmbus  locis  teiuna  giare a di  : aut  U<  eia  le,oli  dormiranno, nó  importa , clic 
tas  fepctes,  quia  in  ter  mtfìam  folent  ba  fi  fuegina.  Ma  quando  fi  tratta  di  per- 
dere ficrilent  aucnam.Similiter  pitta  bea  fotta  grande, òdi  Principe,  dorme  con 
t&  mefìem  confcicntuc  interpellati aliquo  la  fua  guardia,c  non  vi  è, chi  ha bbia  ar 
acerbo  dolor  c,tamen  mantpuhs uit£  bea • dire  di  rifiuegliarlo.  Viene,chi  vuoleau 
t&j  quid  fortè  accidie  aduerft,atq\  ama  dicnza.hà  negotio  di  molta  importan- 
vitudimsjaraquam  slerilis  aucna  obfcon  za,à  fua  polla , che  afpetti.il  Principe-*  . 

ditur,aut  tamquam  lohj  amariindo  fru * dorme,bifogna  hauer  patienza  : Onde  Pluf. 
menci fuauitatc obducittir, cioè , Conce-  bel  cafo  racconta  Plutarco, che  hauen  LucuU 
daiì,  chenc  trauagli  de’giufti  fia  qual-  do  vn  certo  fatto  proponimento  di  ve-  /*/»/*•• 
clic  acerbità.  Qual  dolore  la  Virtù  dell’  udcreLucullo  Imperatore  Romano,  t*r»nr*. 
animo  non  afcondc?Nc  profondo  ne-  cheguerregg.aua  nell’ Alia , Tene  andò  "‘i1*/*- 
ghcròioeffereil  mare,  nccui  lidi  liano  di  mezzo  giorno  al  Padiglione dt  lui , * ^ 

molti  guadi:  Non  il  Ciclo  elser  lucido,  perche  efscdod'EAatc,Aimò»  che  i(òl-  - ■ 

perche  ralPhorac  dalle  nuuolc  copcr-  dati  della  fua  guardia  e.'fer  douefsero  1 
tome  la  terra  efser  feconda,  perche  in  tutti  fonnaccbiofi  > celie  Lucu’lofieflb 
alcuni  luoghi  v’c la  feccaarena,neco-  dormitle.ccofi  poteffeegh  effequireil 
piofa  la  mede,  perche  dt  Aerile  auena-,  fuo  péliero:  ritrouato  cluqueil  camene 
mefcolatafia.Encll’iftcfla  maniera  có-  ro,diffc  hauer  negotio  da  trattar  cóLu 
cedali , la  raccolta  delia  buona  cófcien  cullo, nó  fi  può  hora,rifpofeilcainerie- 
zacfserc  da  qualche  acerbo  dolore  in-  xo, perche  eg'i  dohnejè  negotio  di  Sca- 
terrotta,ad  ogni  modo  da  manipoli  del  codi  molta  un portàza>bi fogna  in  ogni 
la  beata  vita , le  per  forte  alcuna  cofiu  modo , clic  io  gli  parli  «replico  I atro, 
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io  oonsò  foggiuafe  quelli  , qual  cofa  vi 
fia  di  maggior  importanza,  che  la  fclu- 
te  di  Lucujlo  » il  die  vdendo  il  foreftic- 
ro,  dubitò  di  non  cfsere  (lato  (coperto# 
e te  nc  partì  tantofto . Hor  il  giudo, co- 
me  dorme? da  principe; non  vi  è chi  ar- 
difcadi  fuegIiarlo,echi  glifàla  guar- 
dia ? gli  Angeli  fanti,  quei  cdefti guer- 
rieri , coli  nc  là  fede  nelle  facre canzoni 
Cant.4  k*  fP°fa*  En  ^óìulum  Salomonis  6o.for~ 
ics  ambiunti  ex  fortifsimis  Ifrael  » ou«l-> 
per  quello  letto  da  molti  s’intende  I’ani 
madel  giudo , e per  quelli  forti  » che  la 
ruHodifcanogli  Angeli  del  Cielo. 

-,  8 Hò  detto  poco, fillcfso  Dio  fi  pré- 

htifuoi  penfierojchedalfouoo  rifucgliata 
dormano  non  vn’anima  Tanta»  sAdlUYO  vos fi- 

fapùrita-  b*  Hterufalem » ne  fufàtetts*  ncque  e vi- 
menu , t g^xre  faccia  tu  dilcttam  donecipfa  ve - 
fiotti . iittSc  ella  medefima.  Ego  dùrmio,& cor 
Cant.  a.  meurn  vigila /,  cioè  il  di, etto  miculo  fpo 
fomÌD,checii  mio  core,fià  vegliando, 
mentre  che  io  dormo  ; onde  per  molti 
nemici,  ch’ella  habbia  incorno,  dorme 
ad  ogni  modo  ficura,enon  v’èchi  hab- 
• bia  ardire  dirifucgliarla , Dauid  nó  mi 
lafcierà  métìre  Domine , diccua  egli  nei 
Sai.  j.  quid  multipltcati  fmt , quitribu- 
lant  me  ? multi  ìnfurgunt  aduerfum  me . 

0 Signore , e quanto  fono  multiplicati 

1 miei  nemici,  e quanti  fi  leuano  centra 
idi  me , ma  tu , che  hai  fatto , come  li  fri 
apparecchiato  alla  difefa?£go  dormitili 
qjr  fomnum  cepit  e non  temetti  di  rami 
ncmici?nò,pche  hò  buona  guardia, che 

, . ’ ' è il  mio  Dio,  & Domims  fufeepit  me . 

' L’idefib  noftro  Saluatorecon  vna-, 
bella  parabola , ci  fcuopre  il  nfpetto, 
che  ha  Dio  a ferui  Tuoi,  e come  nó  vuo- 
le, che  fiano  frommodati , òrifuegliati 
LdP.Ti.inS.  Luca  al  n.7.  Vaflene  cantora, di- 
7.  ce  egli,  vn’amicodi  notte  a ritrouarl’al 
Crauti f tro,  e picchiando  la  porta,  il  prega,  che 
pt/toj  thè  voglia  preftnrgli  tre  pani,  per  cibar  vn’ 
pori» Die  hofpitCìdied’jmprouifogli è fopragiu- 
mfuoi  ftr  toa  cafa>  ma  quel  didentro  rifpondc, 
nidori . Non  vojcr  cfscr  molcllo,  perche  hò 

chiufa  la  porta , & i miei  feruitori  fono 
anch’eglino  in  ietto  ; ma  fc  quclKaltro 
perfeuera  picchiando>fìna  Imcn  te  fe  nó 
jper  amore, almeno  per  la  fua  importa» 


nità, fi  alza,  e gli  dà  quei  panùclfcgliri.’ 
cerca.O.uc  c da  notare  a propoli  to  mio# 
che  non  commandò  quefto  patrone  a 
fuoi  feruitori  , che  fi  alzaflèroa  rifpon- 
der  a colui, che  picchiaua  alla  porta,ma 
fi  feusò  con  l'amico,  dicendo,  che  i fuoi 
feruitori  già  fi  erano  polli  a ripoiàre , ò 
cortefia  di  patrone,  Se  accioche  non  ere 
defse , chefofcc  quella  vna  coperta  d’a- 
uaro,  per  non  dare  i pani  ali*  ateico , e 
non  cortefia  verfo  i feruitori , ecco  che 
volendo  pur  compiacer  l’amico,  non 
fa  che  s’alzino  i feruitori , ma  egli  mc- 
defimofòrge,cglidàque!k>,  clic  liàdi 
mellicri,pcrinfegnarci  quanro  fia  Dio 
cortcfe,  e gclofo  non  pur  del  bene,  ma 
etiàdio  della commoduà  de'  ferui  fuoi  j 
Scegli  dunquene  hà  tanta  cura,  chi 
oferà  toccargli? 

p Di  vna  cerna  di  Ccfare  Augufto, 
racconta  Plinio,  claeandaua  libera  per 
la  Città  di  Roma  » e non  vi  eraalcuno  » 
diedi  toccarla  ofe(Te, mercè, ch’ella  por 
tauaal  collo  vn  cinto, in  cui  eranoque- 
fie  parole  in  tagliate, Cafarisfum  noli  me 
tangere  • Cofi  i giulli  fono  conofciuti 
per  ferui  di  Dio , Se  egli  fi  proceda,  che 
chi  tocca  loro,  tocca  la  pupilla  degli  oc 
chi  fuoi, Qui tangit  vos^tangit pupillam 
cculì  meit  echi  haurà ardire  di  toccar-  ' 
gli  ? ben  l’intendeua  S.  Paolo , e perciò 
andaua  dicendo , T^pno  nubi  moleSius  GaLtf.7 
fitt  c chi  fei  tù,  ò Paolo, che  non  vuoi  vi 
Ila  alcuno , che  habbia  ardire  di  mole* 
darti?  in  quanto  à me,dic’egli,fono  nui 
lamia  quello  rifpetto  mi  fi  hà  da  porta- 
re , perche  porto  in  mei  fegnidicfser 
feruo  di  Chrifto  Giesù  Signor  mio, 

Egoemm  (hgmata  Domini meilefu  Cbri 
fti  in  corpore  meo  porto  » 

Dal  Leone  fcriuono  gtaui  autori , Pinci, 
efscreglicoli  priuilegiatodallanatura,  to-z*  in 
eriucruoctiandio  dalle cofcinfcntatc;  Iobcap. 
che  fe  dello  è porta ro  da  qualche  Naue,  5 8*  ver  f* 
folca  quella  ficuramcte  fonde  lpuinan  3 9- 
tbperchca  tràquiJJarqualfiuogija  prò- 
ecllalafolarnaeftcuolcprcfenzadi  ql-  ?**/**>*■* 
loè  ba&euole , onde  vi  fù  chi  ingegno-  „ Lec** 
famentefene  ferui  per  imprefaalodc 
di  perfonaggio , che  gouetnando  fcli-  * 
cernente  numerofi  popoli, liaueua  nel- 
la 
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: S ~lafua  inferita  va  leonejcooaggiungcr-'  mio  yanzi  nò  foggiunfe  PaUro , egli  è . 

Acne,  Ir  ui  il  motte*  folto  da!  Poeta  lattno»7’£Af'  mio,e  scegli  è tuo  replicò  il  primo  preu 
„ ! PEt{~AT  iAE  QJ r 0 1^;  fi  che  porreb-  ditali  maniera  clic  eflTer  non  puotc  fr* 

be  il  Leone  darfi  quel  vanto , chefalfe-  di  loro  conccfa , perche ohc  vna  parte, 
mente  fi  vfurpò  Cefare,  menrrechepo  cede»anchc  l’altra  è forzaglie  s’acquct. 
fto  in  fem pelìofo  inare,voUe  far  animo  Non  puòdunqueeficr  córrali o fra  buo  **  aa  c**i 
al  Nocchieto»egli  tliffc, C tifar em  vebis,  ni,ccatriui,  perche  tempre  quelli  a que  ****  * 

& fortunam  esus  , 00^,090  temere-»  * ftt  cedono  > ccócecfono quanto  voglio- 
perche  tccoè  Cefarcieiafua  buona  for  no . Che  vo/cte  dicono  ì lionori?  fiano 
* * cuna, elle  l’accompagna  femore.  - vollrr,  che  noi  piò  godiamo  del Phumil 
Scqueftodonquc  dei  Leone  fi  dice  y tà,e  della  battezza»  Che  bramate?  i prj-» 
del  che  rimangime  la  fede  appretto  a mi i uoghi ^labbia teuelr,pcrchc noi  có- 
fuoiauton,qu5topiùdouràddnortro  forme  al  precetto  dei  noftro  Macllrov 
Dio  affermaffiyche  mentre  eglrdimora  ntlPvitimoluogoci  porremo,  Che  de- 
entro  alla  nauicella  dell'anima  noftra  fiderate  ì ricchezze  i non  ve  lecontcn? 
fia  per  atficurarla  da  ogni  procella  , c diamo  » perche  da  noi  più  è (limata  la-» 
tenipefta?  bene  Pinrendeua  il  reai  Pro-  pouertà,  Chcamate?  piaceri?  non  fare» 

PLi  z.  4 &ra>1*  c)ual  dicala,  Si  ambnlaucrotn  me  mo  veltri  riuali,  percheli  fuggiamo  co 
PrtftnT*  di°  vrnbr*  mortisi  nontimeba  malanno-  me  la  pelle  » Che  volete  ? la  velie  cha-> 
di uinarc  rtìiam  tumccumes  > quali  dicefie , anco-  portiamo  fopra  ? vi  daremo  anche  il 
èie  fici*rM  ranche  mi  fi  faccia  coli  otturo  il  Cieloy  e mantello  * perche  coti er  commandò  il 
l anima,  tempellofo  il  mare?  che  mi  fembri  elle-  nollro  Signore,  S i qui s volucrit auferre  Matr.f  * 
re  dalPombra  delia  morte  coperto , nò  tmìcamAmittc  ci  & palium\  che  occa-  40  » 
temerò  con  tutto  ciò  dr  alcun  malc,ef-  fione  vi  potrà  efier  dunque  di  liti»  dico-  ^ 
tendo  tu  meco.  Ne  mi  fi  dica>ch’egli  tal  traili»  ò di  perfteutioni  ì 
hora  dorme  y come  fi  legge  in  S.Mac-  1 1 Ma  da  Dio  forfè,  i cui  giudici)  fò 

reo»  per«heil  Salmifta  afferma , ch’egli  no  occultifiìmi , & à cui  neffuno  può 
3Lfatt.S’.  c Tempre  vigilante,  Ecce  non  dormici*  dire, perche  coti  fai?  faranno  frauagliaù  ; 
t±.  ncque  dorma  abitui  cuHodit  lfraelJL  fe  i gialli  ? anzi  nóy*4  cofa, ch’egli  piò  bra 

Pfiizo.4  neJ  vangelo  ci  fi  rapprefenta  dormien-  mi, che  il  vederli  lieti,  ondc  all'allegrcz 
* te,ciòfi  hàdaintendereyquàtoaglioc-  za  fonopiù  volte  efortati ! nella  ferir*  S- 
chi  del  corpo, nonqDrantoa  quelhdclla  dicendoti  loro,  Lataminiin  Dom mo,&  PC96.it 
mente,  con  forme  al  detto  delle  facr<L>  exultatc  ìujii , fcru'ue  Domino  in  latitia.  pp*  j-, 
Can.f.  canzoni, Egodormiot&cór  meu  vigilat.  Hilarcm  datar emdtligif  Deus  » & altre  * 
2¥  ’**  10  Di  più , chi  farà,  che  doglia  loro  fomigliantiparole,enotaS*Giouanni- 

apportar  mcrlelìia , ò perfeguitar i giu-  Chrifoft.neliliom. f 7. fopra  S*Matteo,  slchrif* 
fli?  qualche  altro  buono  forfeJraa  noti  che  tantodlontano  Dio  di  compiacerli  Se 
farebbe  buono, te  fi  dimofiralTccontra-  de’  nollri  trauaglr,  & afflitcioni,che  Pi-  trifolati 
Suoni  re rio  a buoni  » c h perfeguitafie  * I estimi  ftefle  mortificationi, c penitenze,  che-»  ,• 
ter  fatti-  temete?  ma  qual  occafione  ne  poflono  Ila  volontariamente , per  calligodelle  no-  L$  noftre 
tatidaal  tìcre*  ouevna  parte  cede,  non  vi  puóef  tire  colpe  fopra  di  noi  prendiamo,  non  mortifica 
trilioni*  ter  mai  lite,  ò nife;  Onde  due  SS.  PPv  gli  piacciono  in  quanta  afrìittioni,  ma  tieni  eo. 
Boto* *si~  dell' Eremo  intendendo,  che  vietano  in  quanto, clic  fono  a noi  fnutuofo»on*  me  pine* 
pia  de  tante  !iti,e  cotennoni  del  morula, e raa-  de  quando  fono  tenza  frutto  le  prohi-  cimo  è 
j»p.  dell*  raujgiiandofcnejdiirc  vndi  loro, fàccia-  bifee,  dicendo  per  Ilàia  Profeta  al  . 

Zrtrno.  mo-vn  poco  anche  noi  qualclte  lite,  c ‘Halite minare, fìcut  vfque ad hane  dié; 
conrefe  infieme,  c come  faremo  diflfc_-»  vt  aUdiatur  in  exceffo  clamor  uefìer  ; 

Pai  tro ì porremo m mezzo  quello  vafo,  Jiuntquid  tale  efi  iciunuan  t quod  elegi  t 
Òc  io  dirò,  chiglie  mio, e tuditaKch’c-  per dient affogete  bominem aroma  fita? 
gli  ò tuo, e cofi  con  renderemo  f comin-  cioè, non  vogliate  digiunare,  come  bau  -, 
«Adunque  Pvno.cditfe  quello  vafo  è One  fewo  tb’hora, gridando,»  con  ieri 
• ” V 4 «tendo 
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dcndo  con  voftri  prolfimi,di  tnodo,che 
fino  in  Ciclo  fi  Tentano  le  voftre  voci» 
Che  vi  credete  ? ch’io-mirornpiaccia  di- 
quella  forte  di  digiuno?dic  io  mi  diletti 
ili  vederui  afflitti  ? Non  mi  diletto  io’ 
delie  vollre  abbaioni, ma  del  voftro  bc 
«e . Quindi  lìcguc  > Dìfj'oiae  coUieatio * 
nes  imptctaùt, [olite  fafticulos  deprtrnen- 
tesy  cioè  lafoia  il  vino»  & abbraccia  la 
virrùiA''  incuUyCrfaftictttcf,<\ice  S.  Ghri  * 
torto  mo , ulti uin < iurta: cm  nero  borur/p 
omnium  difi'oluùonem  appellati  cioè»  le- 
gami , e tafoie  è chiamaro  dal  Profèta 
»l  vitto» .mercè, clic  ci  )ega»cfaagaifa_> 
de’ brut»  portarli  giogo, che  perciò  leg 
ge  i)  refto  Heòreo,  Solite  fafctculos  tugi 
E la  virtù  ali'incontro  o chiamata  di- 
fnoglimento  , perche  ci  toglie  il  giogo 
della  feruitùscci  tà  di  noi  liefiì  Signori.. 
Si  che  tanto  è lontana  la  virtù  dal  recar 
trauagiio>e  moicfha,,  ch'ella  fuoglic,  e 
libera  l’huomo  da  quelle*  chcpanua-»' 
per  cagione  de  viti;  t . 

^ ti  Ma  fe  Dio  non  Jitrauaglia, tanto 

piu  dirai  fai  ano  affiati  da  Demoni)  ini- 
mici di  Dio*  Sì»fe  porefièro,vi  nfpon- 
do  io,pcrchcchi  nò  sà,che  fonza  la  per- 
miilionedi  Dio nó  pofiono  nulla  i De- 
moni;? .Et  Iddio  non  fola  mente  non  dà. 
loro  terza  contro  degiuil  i , ma  ancora, 
dà  forza  a qfti  di  calcarli,  e ta'pertiar* 
li,  come/fc  tolTero  deboli  fòrmiche, co* 
£fìl.pc*jyiefi  dice  nel  Salmo  90. Super  a[pidcm» 
& bafilifcum  ambulabiSì^  conculcai  il 
lconer/2ì&  Draconem.  Onde  Irebbe  già 
ragione  di  dire  San  Gregorio  PapadeJ 
S.Gregt  Demonio, che,  altaico  cfl,nlifi formica^ 
Mora!.  qina.cntdclitatcm  cita  carnai  a menta 
cafM.7.  u>x  tollcrant  ; [piritualcs  aerò  infirmila’' 
• tem  ili  ita  pede  uixttUis  calcarti  cicèil 
Demonio,  ad  altri  è Icone»  ad  altr»  for- 
mica» leone  alle  nienti  carnali , le  squali 
appena  la  fua  fierezza  poffono  fortene- 
re,formica  a gli  fpjritgali,!  quali  coi  pie 
de  della-,  virtù  la  di  lui.  debolezza  cal- 

Smorttfir  ca”°*  \ • 

njtp  da-j  *n  tomma  tutte  loco fe  parochefac- 
tuttt  U ciano  a gara  per  feruiribuonir£>i//gen^ 
c testure,  tibia  Diurni  diceua  T Aportolo.,  Omnia 
Kom.8.  cooperantur  in  banani , & è-da  notarti 
a.8.  quella  par  ola , cooperantur  > cioè,  [imiti 

s*  4 / 


oper  anturi  fi  aiutano  infoine»  fanno  a Pf.t*  7 * 
gara, come ferai amoreuoìk^erferuir  Pf.uS.i 
il  patronc,oh  felice,  ò beata  vita  ,chec 
quella  dunque  de’  buoni, che  peèciònó* 
è niarauiglia  , fe  tante  volte  chiamati 
fono  bcati./?tvtf/  omnet,qui titnent domi  Luc.M à 
num.  Beati  immaculati  inaia . Beati  qui  ig. 
audiimt  vei'bnm  Deh  cufiodiuntilludy- 
& infeicentoaltriiuoghi.  ' 

SicheèilgiuftojdiceS.Gio.Chrifo- 
Homo,  qual  Cielo,  fempre  in  febei  Io,  Ctt 
luminofo,  dentano  da  qual  fi  voglia»  °* 
peregrina  impreflìonc^nociua  altera- 
tioneje  fi  come  benché  il  Cielo, qual’ho 
ra  dalle  nuuole  viene  coperto , fembri- 
patire,  in  verità  però  egli  nulla  panfee , 
per  edere  più  alto  delle  nuuole,  c delle 
pioggie  ; cofi  l’animodcl  giurtoappare 
talhora afflitto,  e niello,  ma  in  vernàc- 
oli nulla  par/fee^e  foto  per  di  fuori  dalle 
nuuole  della mertitiaùcoperro.f  C.Gioì 
dic’egli,  alùus eft  imbribua  ac  pluuift  : dir- he. 

C elum  qutdem  cum  nubibus  obdttctlur\  ,<j.jn  ap- 
pai/ putatitTh  fed  nthtl  patitur  . Sic  & aci 
noi'Ctiamfi  putamur  patir  nìhil  patiniti?; 
id  (fi irfitUihqnafi  nabibus obduci  futa* 
mur,  fed  non  liiflat/inr  \ Se  altroucnc  L ifteflò- 
infogna  la  ragioncdiccndo,  Nihil  aliud  */ 
graue  » atque  acerbum  e fi  » quarti  in  Dei  ì^cplad 
effenfionemiveurrere  : fx>o  fallato, non  Car. 
affìiftrot  non  infidi non  aliud  quidquam 
pruder,  tem  animar n molesìia  afficerc^  ■ 
queat } cicè^  Nefiuna  altra  cofa  cfiercj» 
puògra ue, & acerba, fuorehel’òft’cnder-- 
Dio,  e meritar  il  luo  fdegno , e quello  • 
tolto  non  vi  èafilittione,  ne  infidie,  ne 
alcuna  altra  cofa,  che  all’animo  pru*»  - 
dente  recar  porta  moleìlia.  , 

T5  Ma  non  vogliamo  noi.  N. fontii-  . 
re  ancorala  cetraria  ;>artc  ì Su  dunque 
voltiamo  carta,  e forfè  i buoni,  e quelli 
beatici  pareranno i piùmiferihuemini. 
del  mondo.  Er  in  prima  qual  colà  è più'  Buoni  tri 
frequente  nella  fcrittura  facra,  che  i tra  baiati* 
uagli  de  buoni?  Multa  trilulationcs  tu-  Pfal  3 2. 
fiorumAM c Daui  diomnesqui  pieuolant  10. .. 
uiuerein  Cbrifìo  le  fu  per  fi  cut  tonem  pa-  2.  T i. 
tiuntur-  L’-Apolloloi  6i  in  bete  tàta  tanta  12. 

[per  anta  fumiti  rnifcrabMcui  fuvius  j.Cor.f.- 
omnibus  bomimbus . L’i Hello  , M ut. dui  1 5?. 
gaudebiti  ucs  turò  scntriflabimini , il  lo.ifo-ca> 
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Sahiatòrererattc  in  foirmu  le  pagine  di  morder  almentf  lVnghia  dfel  caual* 
de  (acri  autori  ne  fono  piene  . Poueri  Jo , non  perche  di  quefto  molto  fi  turi  » 
viratoli > pare,  che  tutto  l’vniucrfofia_.  ma  per  far  cader  in  dietro  >1  caualiero. 
congiurato  contro  di  loro,  il  Demonio  Cofi  al  Santo  Giob  muouc  guerra  iru 
gli  affligge,  il  mondo  lrperfcguita,Dicr  prima  centra  l’anima , e perche  contra; 
parche  fi  diletti  di  trauagliarh,  la  virtù?  di  quella  non  prcuale  incrudelircene!* 
llefla  difficile,  fpauentcuole  fe  gli  ap-*  fuo  corpo, egli  fa  perdere  rutte le facol- 
prcfbnra.  ’ tà.  Neloloperodio , ma  etiamdio  per 

Quanto  al  Demonio,  non  accado  ragion  di  guerra  Perche  Capitano,* 
dubitarne, pcrchechi  nò  sa,  quanto  egli-  quando  non  può  prendere  per  afsalto* 
fia  inimico deh’huomo?  De’ catriutpe-  vna  Città, procura  dar  il  guado  al  pac- 


rò»  pere  Ite  egli  polficde  l’anima , e tien 
per  fermo  dibatterli  in  fua  balia  ,t  po- 
ter tormentarli  neli’altra  vita  a fua  vo- 
glia, poco  fi  cura  di  affiigcr  quril  corpo 


Jt  quale 
offende  il 
corpo  non 
potédol’À 
mima . 
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fe  attorno  , e porre  a faoco  il  Contàcio* 
acciochc  mancando  alla  Città  lecofo 
nccefsarie,*Ha  fe  gH  renda  ; coG  il  De- 
monio , qual’hora  non  può  prender  la* 
loro, anzi  acciochc  habbiamo  maggior  roteatici  la  nortra  volontà , ponea  (ào 
occafione  di  commetter  peccati,  porgo  co  le  facoltà  , eia  Unità  del  corpo , per 
loro  diletti,  e piaceri.-Ma  córro  dèbuo-*  ridurci  a necdfità  di  rendetegli , onde 
ni , & Ila  odio  maggiore , evedendo  di  diceua  il  Profeta  reale, De  ncccfsitatibus  Piai.  *4 
non  poter  offender  l'anima  loro,  e che  meis  eripc  me  Domine,  e fi  nota  di  Giob,  1 7. 
nell’altra  vita  godcràno  vn’eterna bea*  die  in  tanta  affiittione  non  fi  arrendè 
titudine,  fi  sforza  almeno  di  sfogar  l’o-  gii  mai , ma  fc  ne  ftaua  adirne  retine» * Iob  i.ji- 
dio  contro  de  corpi,&  in  quellamianie  innocentianifuarrt . 

ra,chc  può,  affligerli,  e tormentarli  .Si  14  E forfè,  chenon  è potente  il  De-  Demopio- 
fuoldire,chinonpuòbaucril  Caualic-  monio  iri  danneggiarci,  e chenon  \o  sapete»  tei* 
ro, battei!  «mallo,  echi  non  il  cauallo,  fare.  Non  vi  faràtredo  di  voi»  chinon/^e*  ma 
batte  la  fella  yt  ne  gli  apoftegmifi  rac-  fappia,  che  il  luogo  alla  delira  è il  più  fi*' 
contadi  vn  palfaggiero»cheoflcfoda_»  degno, ma  pochi  lenó  miauuifo  male* 
vn’huomo,chehaucua  fecovngiumen  ne  fapranno  la  cagione;  perche  efsen- 
to,alzò  il  braccio  per  percuoterlo,  ma  do  nella  finitimi  cuore,  parebbe,  che' 
gridando  colui, io  fono  Atcnicfe,il  paf-  quegli , die  fi  pone  a quella  parte  folse- 
faggicro  fi  riuoltòa  percuoter  il  giu-  il  più  honorato,&  il  più  caro.  Il  cétra- ^ 
mento,  dicendo,  mà  tu  Ateniefenó  fei;*  rio  ad  ogni  moda  è vcro,c  la  ragione  è,^  _ 

econtra  dilui  sfogò  ri  fuo  fdegnojfomi  perche  vi  è gran  difauàtaggio  ueUan-  ubi  pifr 
gliamecofafà  il  Demonio ,-l’huomo è darallafinrllra , poichecftendorùalJa  jegno.- 
Caualiero , Equitanti  meo  afsimilauite  finiflra  hai  impedita  la  delira  tua, e non 
amica  mea,  Cauallo  è il  corpo,  lncrafia*  la  puoi  maneggiar  a tua  voglia, 'adouc 
tus  efl  dilettiti » & recalcitrami . Sella  fe  tu  fei  alladeltra  ,-haurai  la  delira  tua- 
portimele  cofecfterne.  Che  fà  dunque  libera  per  poter  difènderti, & offendere  ‘ 
il  Demonio  ? procura  fopra  ogn  'altra  chi  ti  parerà . Hot  quello  vantaggio  hà 
c«fa  di  far  maleaH’anima  nollra,  clic  è il  Demonio  con  noi , perche  ha  Tempre  ' 
il  cauagliero>quando  ciò-non  gli  ricfce*  Ja  fua  forza , c la  mari  delira  fpedira  , e 
danneggiar  procura  il  corpo,  e fcque-  pronta  per  offenderci,  c perciò  fi  dice. 

Ilo  non può,al meno  le  facoltà  ellerne  ; ch’egli  ci  llà  alla  delira , coli  Zaccaria , 
perciò  deferiucndo  l’aftmiedi  lui  il  Pa*  y\di  lefttm  Sactrdotemmagnum>  & Sa  Zac.  t ;Y 
triarca Gracob, dille.  Fiat  Dafocolubcr  thanflabat adextrts cuts,e  Dauid,  Dia-  P£ic8tf>* 
in  ina, ceratici  in  f 'evtita*mordcns  ungu * boltts  Jiet  a dcxtrneins,  e perche  vi  cre- 
iate!'}#/ » ut  cada:  ajcenfor  cius  retro*  dete,  ch’egli  fi  habbia  eletto  la  parto 
quello  ferpemeHnahttofo , perche  non  Aquilonarcconforme  al  detto  del  Pro-- 
può  morder  iJ  caualiero , ne  ferir  il  ca-*  feta , *Ab  Aquilone  pandeturemne  ma-  Tcr.i.iqJ. 
ualioin  altra  patte fupcriore^’tngcgRa  lunncài  lui  llcfibapprcflò  lùn^Sedcbit  I £14, 7 *■ 
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L fyilattre  jtquilomsì  Dimandate à Fi lo- 

fofi»e  vi  diranno , che  la  parte  Aquilo- 
nare èia  deftra  del  Ciclo, lì  che  egli  fem 
pre  fe  nella  alla  dedea, per  impedirci  le 
noftreoperationidri(rc}c  lalciarci  ado- 
perare fola  mente  la  finirtra  ,&  clTer  c- 
gli  tèmpre  pronto  ad  offenderci  - 
Demonio  i$  Ho  detto  poco  ,-hauctc  veduta 
•eccello , attorno  a laghi  certi  vcccllacci»  che  vi' 
reiptfei.  volano,per  Tir  predarle’  pefei?  Tali  fo- 
Habac.  noi  Demonij.  Noi  fiamoaguifa  dipe* 
1 $.  fei , Facies  bemines  qua  fi  pifccs  marie. 
Iob  40.  Demonio  vccello  -Tattili quid  illudcs  ei» 
a 4.  ' quaftaui  ? Tempre  vo’a  intorno  per  di- 
. uorarci , Circuit  quarens^  a nera  deuont. 
Maèd’auuertire,che vi  fono dae forti 
di  pelei , alt  uni  fi  dilettano  di  venir  al- 
l’alto,& hanno  certe  fqaamme^a  guila' 
di  ali, con  le  quali  facilmente  fi  fol  leua- 
no, altri  ve  ne  fono,  che  non  fi  partono 
{ dal  tondo,  come  quelli, che  nervhan  no 

alctteda  poterli  alza  re, quelli  erano  giu- 
dicati mondi  nell’antica  legge , e quelli 
immondi^qttelii  fono  figurade  buoni,- 
Ttìro.jv  » quali  s’innalzano  al  Ciclo»  Leuauitfe 
a8.  foper  fe  — «luefti  de’cattim,che  fi  diletta* 

JProu.x.8-  no  del  fango  di  quello  mondo;  Impiusy 
3V  cum  iu  profondimi  malòrum  vencnt  con 
terrei',  ma  quali  lòno  quelli , dequali 
là  preda  quelfvceellaccio  del  Demo- 
nio?;  non  li  fecondi  nò, che  inuolti  lòno 
nel  lezzo  de  loro  vitij , c già  fono  fuoi» 
mali  bene qpd li , che.  vogliono  folle- 
uacft  in  alro>&  andar  al  Ciclo,  & a que 
fio,  fecondo  alcuni,  hebbe  l’occhio  il 
Santo  Giob,  mentre  che  dille  » Homo 
TbB  l ev.  nafcitur  ad  laborem,etauis  ad  volatum. 
Zi,  intendendo  ci!»  per  quello  vccello  il 
Demonio,!!  quale  cótinuamente  ci  vo- 
laintorno  per  beccarci,  e farci  male, 
f*  tff*  16  Neeglièfolo  benché  potenti^ 
dtp»ej$at  fimo,maolcremill’Àliri  fpiriti  maligni, 
utrjt  *n-  cj)e  j’aiutano  [la  pcr compagno  ctiàdio 
-|  n)onc|0.  pra  pCrfone  di  paefi  lontani,. 
. . par  che-viltà  vna  certa inimicitia,&  an 
tipatia , che  fa , che  vno  per feguiti  l’al- 
tro ; & quando  i nollri  andarono  a ri- 
trouar  le  Indie  occidentali, benché  cer- 
caflero  có  ogni  atnoreuolezza  potàbile 
di  domefticar  gli  animi  barbari,  c fieri' 
di  quei  habùatoii»  iitiutofù  indarno*. 


c quando  alcuno  capiraua  nelle  loro* 
mani , per  ch'ergente  di  vn’altro  mon- 
dò, quali, che  fofièro di  altra  natura,chc 
la  loro,gli  vecideuano,  gli  arrortiuano, 
c li  mangiauano.  E non  altrimentei  Buoni  fi 
giufiifono  mirati  dacattim, come  gen-  tht  per fo- 
rnài vnraltro  mondo . Non  vi  ricorda-  gmutt 
tc»chelodiceua  ilnortroSaluatort-»  ? d»  Mon- 
Vot  de  mundo  noneHis » quali  diccflc-/ , dani. 
fiete  di  v/i’alrropaefe, e di  vn’altro  ntó- 
dò,  e perciò  non  è marauiglia,che  fiate 
odiatijc  perfeguirari,  perche  fi  demutr- 
dofuifctisy  n.imdus,quod founi  eratidiiu  Io*  1 f -U? 
perette  però, che  non  fanno  i cattiui  per 
trauagliarli,  anzi  vcciderli , e tome  fcL» 
coli  polTibil  folfc  la  Temenza, e permol 
tojclie  cerchino  i giuftidi  placarli, 
accarezzarli, il  tutto  è in  vano.Dauid  fc 
nc  doleua»e  però  andaua  dicendo , Ha - 
bit'aui  cum  babitantibus  Cedar , hè  habi- 
tato  con  Cedarenn  gente  ftraniera,che' 
è inimica,c  perfeguita  glTfracliti , 
quali  io  fono;e cerne  vi  rtaui?comecit- 
tadino , ò come  fbrcftiero  ? come forc- 
fìiero , Multimi  incoia  foit  anima  mea , pf.n 
nò  procurarti  tu  mai  di  rencfcrnli  amo- 
reuoli  ?.vfai  perciò’ogni  arte,  Cum  bis > prtii^T" 
quioderuntpacem  »•  tram  pacificus  >&• 
cum  loquebar  tllis  impugnabant  me  grifi 
tis » non-lafciaua  di  v far  buone  parole  »■ 
di  offerir  loro  la  pace , ma  il  tutto  era  in 
vano»  e fenza  alcuna  cagione  mi  irapiiv 
gnauanov 

1 7 Ho  detto  poco.  Non  vi  fono  tori-  Torme» • 
menti  maggiori  di  quelli,  che  dar  fuole 
a fàmoforeo  vn  giudice  lèuero',  aerici  rt** 
che  la  verità  confòrti, Corde, ceppi, ma-- 
netti, cquulei, fuoco, che  sò  io?  Hòr  que- 
fio  eque  Ilo,  che  fanno  gl’iniqui  có  buoj 
m.Riferifce  Plutarco,cheeirendofi  rib- 
bellatii  ferui  dà  Romani, non  contenti1 
di  vccidcr  i patroni-lóro , gli  tormenta-- 
uano  ancora  come  rei , & eglino  face- 
ita  no  i giudici,  ppruerrendo  di  modo  la 
giuftitia,  che  eglino  douendo  ctfèr  giu- 
dicati, giudicauano,equei  tormenti»- 
ch'eglino  meritauano,dauano  a quelli»- 
che  non  pur  erano  innocenti,  ma  anco 
ra  loro  Signori.crgiudici; He  età  appun- 
to vn  viuo  ritratto  di  quello»  che  fanno» 
i cattiui,con  buoni, & eccolo  nella  Sa p,> 
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Sap.  i.  al  i.  Conhwieliaj  & tormentoimerroge- 
X9-  mus  cum  - Ma  chi  fono  quelli,  che  con 
tormenti  s’interrogano?certamcnte  nó 
altri, che  irei,comcreo  dunque  voglio- 
no porre  alla  corda  il  giufto,&  interro- 
garlo: e conforme  a qual  lcggc?a  qucl- 
-Sap.l.  ii  la  della  ingiuftitia , Sit  autem  forili tid$ 
nofìra  iex  imuHitìa , e clic  altri  torme  ri 
.p-  gli  daranno;  forfè  che  mancano  loro  ì 
' • 1 7*  fuoco , Exarfcrunt , ficut  ignis  in  fpinis  > 
pi’  faette,  Vt  [agittent  m obfcurisre&os  cor - 

. ro.i  ^e>fpac^  Lingua  eorum  gladius  acutus* 
la. 9.4.  Verghe, chaltoni, Vvtgam bumcr'i eiust 
j rouer.  ^ feeptrum  oneris  eius  fuperafti,  Denti 
pr*1 4*  acutiflimi , Getter atio>qu&  prò dentibns 
* * 1 * * gladios  hàbet » & command.it  molar ibus 
fuis*  rafoi  taglienrillìmi , fieni  nouacula 
1 .6  acuta  fecijji  dolum, Scorpioni  velcnofi, 
Cum  fcorpion'ibus  habitus , infino  con  le 
pene  .dell’jnferno  , fc  jpolTìbil  folle  lo 
Prou.x.  tormenterebbono,  Deglutiamus  cum  , 
1 1 * fìcut  infemus  viuentem . Aggiungiate 

i giudi  non  fi  difendono , conformeal 
Ad  Ro.  ricordo  dell1  A portolo  San  Paolo*  7S(o» 
ii.  1 p.  vofmetipfos  defenientes , fed  date  locu 
Mat.io.  ira,  ftanno  come  pecorelle  in  mezzo  a 
16,  Jup i,£cce  ego  mitto  vos  ficut  oues  in  me- 

dio luporum>  e però,  chi  potrà  dire  i tor- 
menti, che  patifcono,e  gliftratij  ,chc 
fanno  di  loro  gliempij  ? 

Cattimi  *8  Ma  quando  bene  in  altra  manie- 
ro//* fola  raqueftinon  li  tormcntafiero,  la  loro 
frefthx.  * fola  prefenza  ballerebbe  p recar  a giu- 
Afjhgono  Ili  grandiilìmoaffanno  , e trauaglio. 
J buoni.  Che  fia  vcro,nota  S.  Agortino,che  San 
Paolo  afferma  edere  flato  Ifaac  perfe- 
guitato  da  Ifmaele,  c grandemente  fc_-> 
ne  marauiglia  , efiendo  che  nella  (aera 
Genefi  appanfee  più  toftoil  contrario* 
cioè, che  la  Madre d’Ifaac  perfeguitaf- 
S. Aug  fe  Ifmaele, e fua  madre , Cum legamus , 
€Pm8.  dic’cgli , ancillam , & filium ctus  a Sara 
jf**c  co-  pafìos  grattes  moleslias > Taulus  tamen 
mt  per/i - u ipofiolus  dicit , quod  ab  Ifmaele  perfe - 
gmtAto  cutionem  fit  paflus  Ifaac » e le  parole 
d*  !fmat  del  l‘ A portolo  fono,  Quomodo  tutte  is* 
l*‘  qui  fecundum  carnem  natus  fuerat,pcr- 
Oen.io.  fequebaturenmy  qui  jecundum  fpiritum , 
ita  & nunc &c . In  che  fù  porta  dunque 
quella  perfecutionc?  Ioflitno,che fia_. 
di  quella  forte,  clic  èia  pcrfccutionc^» 


che  fà  la  carno  allo  (pirito,t!  che  accen- 
na 1*  A portolo  cétra  ponendo  la  nalcita 
dcll’vnoà  quella  dell’altro,  c dicendo, 

.Qhì  fecundum  carnem  natus  fuerat,per- 
fequebatur  cumini  fecundum  fpiritum\*d  Cai- 
Macomcè  pcrfcguitato  dalla  carne  lo 
fptrito?  col  proporgli  oggetti  dilette-  Giuochi 
uoli,pcrindorJo  a confentiral  peccato;  de  catti - 
e perciò  la  fcrittura  làcra  nella  Gcncfi  mi  fono  f- 
dice , che  1 finaele  giuocaua  con  Ifiiac  ^freutioni 
Cum  vidifct  Ribecca,  Ifmaelem  luàm-*f>»anu 
tem  cum  \faac,e  quello  era  perfeguitar- 
lo,  indurlo  a giuochi>&  a piaceri.  A giu 
Ili  dunque  J’irtclTì  giuochi,  e piaccride 
catriuifono  gran  perfecucioni , perche 
fono  da  quelli  polli  in  pcricolodi  per- 
dere la  più  cara  cofa,chehabbiano,  che 
è Jadiuina  grafia. 

1 9 Quella  perfecutionc patiua  Loth  Lofb  »- 
dagli  habitatori  di  Sodoma , e nefafe- m*  rifl* 
de  S.  Pietro  dicendo  di  lui,  che  afpeftu , 10d*qut* 
& audi tu  iuflus  eratìbabitans  apud  eos , 
qui  dedie  in  diem  animam  iutlam inUm*J 
quis  operibus  cruciabant . Non  dice, che  **”ct*** 
ror  men  taffero  la  fua  carne , ma  fi  bene 
ranima,echeinftromcnti  erano, non 
ferri, ò pietre , ma  fi  bene  le  operationi  * 

loroinique , e nota  particolarmente-*, 
eh*  egli  era  giurto  di  afpetto , e di  vdito  » 
per  dimoftrare,ch*egli  poncua  partico- 
Jardifefa , ne’  fenfi  de  gli  occhi , c dcl- 
l’vdito,  accioche  per  quelle  fencrtrcnó 
entrafiero  all’anima  cattiui  pefieri,  per 
le cofc  nefande,  ch’egli  vedeua , & vdi- 
ua . Quindi  nel  Vangelo  fi  dice,  Sipec - Mattf.' 
cauerit  in  te  fratcr  tuus » uade,&  corripe  1 f • 
eum  , cioè , come  efponc  S.  Agollino  > S.  AgoC 
Si  peccaucrit  cor  am  te  , Se  offenderà  l>fal.  j CT- 
Dio  in  tua  prefenza,  non  lènza  miftero 
però  fi  dille,  iti  re,  ma  perinfegnarci, 
cheli fente rraftìger l’anima  vn  giudo* 
mentre  che  vede  efièr  offefo  Dio . On- 
de è imponìbile  , ch’egli  llia  fra  cattiui, 
e non  fia  grandemente  da  loro  affli  no, 
t tormentato . Egli  c vero,  che  de  giudi 
difleil  reai  Profeta,  rb{on confnmicntur 
in  tempore  malo , & in  diebus  famis  fa - CÌM* 

turabuntur  \ ma  ne  rende  la  ragione  di- 
tendo,  quia  peccatorcs pcribunt . I giu-  pngmimj 
fli  non  faranno  confuli»  c non  patii  an-  de  ramni 
no  fame,  perche  i peccatori  periranno,  ) affl.u*. 
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di  maniera  che»  fe  i peccatori  non  ferì-  me  rcx  in  cclLam  rumar  .ami  le  botte, & » 

Icona, non  mai  feuza  confufione,e  fen-  vafcelli  rii  vino  funo  gli  huomini , bC 
za  fame  ikrannotgiurti  » & hareditas  accioche  fi  confermilo  meglio  egli  li  và> 
eorum,foggiun(c  Dauid,  in  eterni  enti  trauafando , c-togliendo  Ja  fece , onde 
Saranno  beati  in  eterno , di  maniera-».»  Moab,  perche  non  era  fiato.traualàto., 
che  fe  in  Paradifo  fodero cawiui.nc  an-  haueua  preiò  catnuo  odore , e non  ag- 
chepotrebbono.dTer  ficuriigiuftì»  di  gradiua  al  diuino  palato  , Moab  dice  . 

«tter  beati  in  eternum^  ^ Dio  per  Ifaia  Profeta,  requieuit in  faci-  jf.  ^ s.ti 

Gen.f.  io  Quindi, qua  odo  nacque  Noè, fu  bus  fuis%non  cfl  transpifus  de  vafe  in  vas 
i 9-  detto , Ifte  confolabitur  no c ab  operibus  odor  eius  in  co,  hà  prefo  odore  dalla  bot 
Diluiti*,  ^ofly/^cS.GiOuanni  Chrifollomociò  tc,  non  mi  piacc,e  qua  l.c  il  vino, che  gli  Vtno(lcl- 
eomt  con  inten£jc  per  ragion  del  diluuio , perche  aggrada  ? l’huomo  giulìo  è vafo , clic  fi  tùeCM 
foUJf»  i t0gi,cn(j0  quello  i peccatori , fece , che  elegge  per  Ja  fua  bocca  ; Non  vi  ricor-  * 
tuoni.  ^ue|  p0cj-ji  giu^i  potettero  quietameli-  date?  Vas  elcflionis  efhmbi  i./?f,quando  A ^ 2» 
ic  viticrc,e(timafi"crogran  felicità l'ef-  nebeucDio?  quando pattfcono,qucllc  lf* 

' /ere,  come  in  Iketttfiima  prigione  in-.  lagrima  loro  quei  fofpiri,  quei  gemiti 
Quell'arca  rinchiufi  , per  noneflercin  fono  vini  delicatirtìmi  alla  bocca  diui- 
compagniadegl’iniqui.benchc  polli  io  na.  Ce  potette  inebriarli,  non  vi  farebbe 
libertà,  e fignori  del  Mondo.  * altro  vino,chc  Pimbriacatte, fen  tire  Ifa. 

Bnuid  nf  11  Ré  Dauid  hebbe  anch’egli  l’ittettb  - Lacbryma  mea  inebrialo  te » Non  vuo-  ^ 
/<r/<7^f/fcntiméto,onde  vn  giorno  diife  a Dio,  le,  che  altri  li  tocchi,  perche  è vino  ri-  p£ 
fn  fato.  Inclina  Domine  aurem  tuam , & exaitdi  ferbato  per  la  bocca  eh  lui , N olite  Un- , ^ . 

Pf.8  j.t.  me , Signore  inchina  la  tua  orccchia>&  gere  Cbnjlos  incosse  perche  ì forfè  per- 
efaudifeimi.  Mà  nó  c quella  mala  crea-  che  non  li  voglia  tribolati?  anzi  perche 
za  ò Dauid  ? innalzati  più  torto  tu  in  vuol  egli  folo  hauer  parte  nelle  tnbo- 
punta  di  piedi,  rinforza,  ingrandirti  lattoni  loro» 

la  voce,  fi  cheti  porta  vdirc  il  Signore,  zi  Ouero  dite,  che  fà  Dio  come  pcr- 

S.  non  fare,  ch’egli  habbiad'mchinarfi'  fetto  fuonatorc , il  quale  hadiuerfiin-  Diesare 
a te.  Sembrami  qual  infermo  Dauid , rtrotnentt, varie  cetre >c  liuri,  (c  nc  prcn  torca  il 
ehcaggrauato dal  male, non  può  folle-  de  vno  nelle  mani*  toccatolo  non  rcn 
uarileapo,  nc  alzar  la  voce,  onde  prc-  de  buon  fuono  Io  Ialina  torto,  c nepren 
ga  il  Medico, che  s’inchini  per  fcntirlo,  de  vn’altro,  c trouatolo  di  buon  luono 
ÒC  intender  i fuoi  mali . Horsù,che  dici  attende  a percuoter  le  fuc  corde,  c non 
Dauid?  Cuflodi  animava  meato, quoniam  sà  da  lui  leuar  la  mano  . Cattiue  cetre 
fan6lus  fum  • Cuftodifci  l'anima  mia-. , erano  i Giudei , e percortì  rendemmo 
perche  fon  fanto.  E infirmila  dunque  cattiuo  tuono,  onde  ditte  Dio  per  Ifaia, 

J'cttcr  fanto  ? c male , clic  habbia  bifo-  a che  più  pcrcuotcrui , fc  non  nc  portò 
gno  di  medico  la  famità?e  perciò  ricor-  trar  melodia  alcuna  ? Super  quo  poni- 
fi  a Dio,  per  eflere  da  lui  cullodito  ? tiatn  vos  ultra  addenta  prauaricaticr  ila*r*f* 
Si,  perche  in  efier  alcuno  huomo  da^  ttem  f Buona  cetra  era  Giercmia,tocca- 
bene , fubito  è pcrfcguitato , ite  afflitto  to,  e pernottò  daua  lodi  a Dio , faceua_> 
da  i cattiui . . buona  aimonia , e pelò  Dio  parcua  nó 

Buoni  af  z I Ma  Dio  non  li  difcndc?anzi  egli  faperte  Icuargli  la  mano  dj  fopra  , tati- 
fiuti  daL  ancora  gli  affligger  pare,  che  nó  hab-  tum  in  me  vcrtit » & conucrtit  m antan  Thron. 
pii  f bia  maggior  diletto  di  quello.  I Brinci-  fuam  tota  die , tutto  il  giorno  mi  va  toc-  ^ . 
pi  fogliono  dilettarli  di  hauer  cantine  cheggiando , c percuotendo , c par  che 
ripiene  di  preciofi  vini,  ma  quello,  che  non  habbia  da  far  altro  la  fua  mano  ; 
è migliore, e più  delicato  vogliono, che  Ecco  dunque  quanto  per  ogni  parte  è sirifton- 
feruapcr  la  loro  bocca,  celie  altri  non  afflitto,  e trauaghatorhuomo  guitto,  dt  a */* 
Can.i*  *1C  tocchi.  Il  nortro  Dio  hà  cantina  liti*  E fc  mi  dite , che  la  fua  mente  è -"vii  argon,  ni 
4.  * * pcudayondediceualafpofajbtfrctù^V#  cóttnuoccnuito,cglicverodiiòio,  ma  centrar* 

fra 
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fra  cibi  di  qucfto  cóuito»  la  più  frcquen  ma  de!  retto  lafcia  che  fiano  a frlitri , e 
tc  viuanda,  eia  Mirra*  &iìfielc»chc  trauagJiati,comefécolS.Giob,  dicui 
perciò  il  cc'eftefpofo  inuirandoa  ban-  ditteal  Demonio,  \nrnanuttta  c(l»ve- 
Caa.f.i  cileno  l’anima  Tua  diletta  diceua  tilde/-  rumtamen  animarti tllius  ferita . 

Mat  10  cui  myrrbamcumaromatibusmcit.Viè  24  Semidire.chcicattiuinonhan-  Al  7. 

2$.  la  beuanda  , che  àia  tribolinone,  8c  il  no  cagionedi  per feguirarli, cedendo c. 

Pf.7?.  6 patut.Totcflis  Libere  calic(m>qucm  ego  glino  loro  quàto  fanno  dcfidcrare»  eg'i 
* bilnturns fiun . V’èii  pane  delie lagri-  cvcro»vi-ri{pondo,ma  con  tutto  ciogh’1 
me . Cibabisnos  fané  lachrymarum  . « hanno  modio , enó  li  pottono  vedere»: 

Ai  2,  23  Se  mi  d«e , che  la,  confolatione  Grauis rjl nobts  etiam ad  vidindum  , nò’ Sa p.  \ * 

celerte,è  vn  tìmne,che  non  ha  argine, c perone  tacciano  loro  alcun  male, ma  fo  1 f . 
che  non  può-edereda  alcuno  impedirò,  lamen  te, perche  non  viuono  conforme 
egli  c vecoydirò  io,  fc  fauelbaroode  gli  a coftumi  loro , Quoniam  contrariai  cf[  / 
luiomini,  màsàben  Diorartencrlo»o  ofrritar«of?m,e  non  pottono  foppor-  . 
fofpcnderlo  eghyGaudium  vettrumne - rarquel  nomedi giufto,comcauucnnc^*",,f  ^ 
wo,  cioè,  iiuUus  homo  >toUct  a vobist  ad  Arittide,  il  quale  fù  sbandito  dalla-. 
malo  toglie  fouente  Dio,  per  loro  dar  patria  a voci-di  popolo  > &intcrrogàdo* 
©ccafionÉ  di  meritare»  onde  ditte  a gli  egli  vnojche  voleua  dargli  la  palla  con- 
A portoli  yXlodicttvi  & vidcbitts  ine*  & tra, le  ingiuria  alcuna  haucua  da  Aridi1 
iterurn  modicum,&  non  videbitis  me.  de  riccnuta, nò, ditte  colui, ma  il  (éntirlo 

Al  j.  Se  mi  dite»  die  caminanoper  le  vi»  nominar  per  giutto,  mi  dà  fattidio. 

gne,non  ve  lo  nego,  ma  non  Tempre  vi  E perche  vi  crederebbe  Caino  veci-  A fole  per 
nfpondoétempodeli’vua  matura, v’è  dette  AbeJc?  forfè  da  lui  riccuè  qualche  devcc  o 
la  Ptimauera  r nellaqualc  lì  potano  I#  aggrauio  ? ò pur  vidde  lui  edere  più  a- da  Caino 
Canto.  ^vitì^°l  ferro  della  penitenza,  tempia  maro  da  fuo  padre, e da  fua  Madre?  nò 
hi.  f riunioni?  aduenit, il  Verno, in  cui  cado,  già,  mi  folamemc  perche  egli  era  buo- 

no inaridite  le  fròlli, l'Erta,  in  cui  l'vua  no,  coli  dice  S.Giouanni  nella  fua  Epi- 
e ancora  accrba»-che  legai  denti,  fi  che  flola  canonica , Et  quamobrem  occidit  r.Io.j#* 
la  maggior  parte  dell'anno  faticar  vi  eumtquia  opera  illius  mala  crani  fra  tra  1 2. 
bifogna,fenza  goderne  il  frutto..  autem  bona  ? E quella  fù  futtìeienteca* 

Mi Se  mi  ditc,che  Amarezza  è folamcn  gione  di<cofi  ofccrando  fratricidio 

tc  nella  fommità  , e nc’labri  del  calice,  nel  cuore  di  vn  fcclerato,comeCaino.- 
voglio  am  mettefuelo;,  ma  vi  rifpondo,  2f  E 5-Giouanni  Battitta, perche  vi  G\o$:ho 
clic  non  da  tutti , ne  Tempre  èlccitoar-  credete  fotte  porto  in  carcere  da  Mero-  carcerato' 
riuaral  fondo  di  lui, onde  iene  riman-  de?  vdiamociò,chenedicel’Euangcli.  dattero* 
gono  con  la  fola  amarezza , lènza  gu-  rta,  H erode  1 mtfiuac  tenvit  Ioannem>&  dt  • 
iiar  della  dolcezza.  , vmxitcum  m carcere* popter  Herodìor  Mar.tt*- 

■jtl  , Se  mi  dite,  che  dormono  i giufti  ficu  dcm  rxorè  fratrie fui , quia  duxerat  ri? , 17* 
ri , eg'i  è vero , rifpondo , quando  cofi  cioè , Hcrode  mandò  i fuo»  miniftri a, 
piace  a Dio,  di  cui  tt  dice  ,t.  Cumdednit  prendere  Giouanni,c  lo  pofe  legato  in* 
f [.116.1  diletta,  fuis fomnum , Ma  non  Tempre  carcerepercagioncdi  Herodhtde  mo- 
gli piace  di  darglielo , e per  lo  più- vuo-  gliedi  fuo fratello»,  che  condotta  feccv 
k»cliC fiano  vigilanti,  cttendo  tanto  rac  haucua,  Machicódotia  feco  l'haitcua?; 
co  minai)  data  loro  ntrie  fcritturc  facre  Giouan»  forfè  ?^cquertoè>mcritamem 
Mar.  ì.6  ia  vigilanza,  e loro  dice,,  V igilate  * eir»  te  egli  è carcerato,  e pena  maggiore  fe:  ... 

4 1 * oratt  yVt  non  intrelis  in  tentationcM . gli  deue,  nò,  dice  rEuangeliila,  nò  in-: 

Al  6.  Se  mi.ditc,  che  Dio  li-difcnde,  cpro-  tendodi  Giou<m  ni, ma  di  Herodc-  Mai 
ttgge,è  ve  rotti  potrà  ri  fpondcre,quan-  qualconfequcr»zaèquctta?Hcrodecó- 
tp  ah'^nitna , Se  alla  fjiuc  fpk ituale , mette  vn-’incetto , c perciò  Giouanni  è:. 


perche  l.ifìoru  muri  ammanii  Dei  flint»  condotto  prigione?  Vno  fà  limile,  e- 
C non  tane  vi  dlvs  torme  ntum  maliMj  l’aluQ  ècartigito:.Cofi  è perche  Heio- 

• ' ‘ de 
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-S  de  era  adultero  inceAuofo  » c Giouanni 

c*Ai(Tìmo,e  Tanto»  però  H erode  non  la 
può  fopporrare,e  lo  fà  porre  in  carcere. 
Gìefeffù  E la  patrona  di  C io  fedo  „chc  prima 

jch»  /»<-  tanto l’amaua,.chc  voleua  detmific  fe- 
do m mr  copertile  vi  credete, ramo  poi  lo  pexfc. 
guiti,  che  lo  fà  porre  in  carcere>e  procui 
ra  torgii  la  vita  ^on  peraltro»  fe  non- 
perche  egli  era  cado»  ed  ella  libidmofa;. 
Onde  non  potendolo  hauer  per  com- 
pagno nella  Tua  colpa  >.non  può  nean- 
q «.h  cliefopportar la (uaprefcnza.Ben.dun- 
./x1 ^r*  9-uc  ^»fiTe  S.Cipriano,  £/ìe  tam  interno* 
i'd  ccntes mnoxium»crimtn  eti'malosquif- 
eìtt,s,  nm  imtatur  offendit  -,  e per  quella 
tore  pcho  caS»onc  ancora  fu  odiato-  da  caro  ui  il 
Uil  mòdo  nol*ro  Saluatore,  come  egli  Aeflbdifle 
odialo.  >n  San  Gtouanni  ,.?v {pn  potefk  mutui  us. 

10  7.7;.  odific.  ves,  me  antem  odUÒquia  ego  tesb- 

monmm  perbibeo  de  iUo,quort  opera  eius 
mula  fune cioè  il  mondo  non  ìià  in  o- 
. dio  voi» ma  fi  bene  me,  perche  10  rendo- 
tefiimonianza  dt  lui  >.che  le  opere  fuc 
>■  Tonocattiuc.. 

Seti.epj  Di  vna  donna  antica  lérua;  di  ca- 
ro.. TaTua,  raccóta  Seneca  nel  TcpiA.  { o\ che 

Bel  c*fó  hauendo  perduta  per  la  vecchiaia  la  vi, 
di  </o«»*fta,jlditèttodc,TuoiocchiaTcriueaa  al- 
citea.,_  la  cala,  e fi  lamcnraua,  dicendo  fjicflò 
quando  v/ciremo  noi  da  quella  cafa_. 
XrAnr  tantQ0^cura  • Pfcrche dimorar  fempre 
còfofìm, 111  ‘■Inette  tenebre  ì e non  procacciarli 

11  di  vi  lla^ltaI»oncchiara,  e iuminofa  ?.  E non- 
jfnfr,  altrimenti,  clfcr.auueiiuto  ad  vn  lordo 

del  Tuo  tempo»  racconta,  vnfuo  com- 
mentatore,percheanch’egi»  non  fi  ac» 
corgendodi  hauer  perduto  l’Vdito,an- 
daualamcmandofi,che  tutti  fauci  alle— 
ro piano,  e. fi dolcua».chefi  fofiea  fuoi> 
tempi  introdotta  quella  peflìma-  vfan- 
za  di  parlare,  cnonlafciarfi  intendere.. 
Mora  vna  limile  infermità  panfeonof 
peccatori,  perche  i vitij  loro attribuifco 
no  al  fercolo*  e dicono , che  non  fi  può 
hoggidìaltn  menti  viuerc»  echenonè; 
più  quel  tempo  de’  Santi-,  elo  notò  pa- 
rimente Seneca, <;ofi  dicendo.  Trento  fe 
auarum effe  intclUgit,n:ma  cupidum\cr~ 
r iimus-,  &dicimus  non  ego  ambi  t io  fu  t, 
Jum,  fed  nemo  alitcr  t{omx  potefi.viue - 
rei  non  ego  [ur/iptiutfus , fed  Vrks  ipfa. 


magnar expenfas  exigit.  Hor  i giudi  rt*. 
gliono  acatriui  quefta  icufa,  e tanno  ve 
dcre.che  il  difetto  « loro,e  non  del  tem- 
po, ò del  luogo*  e perciò  fono  grande- 
mente odiarle  perlèguirati  .. 

17  Dtì  Camclo  fi  fcriue,  che  molto 
fi  dilettarli  ber  acqua  torbida, e fe  in  ac- 
qua chiara  s’incontra  , procura  prima 
intorbidariaco’picdi,c  dipoi  Tela  tran- 
gugia,cofi  il  cattiuo»il  quale  non  fi  di-  Cattiti*’ 
letta, fc  non  di  eofe  torbide,.&  immon-  eo'Mnr>lM 
de, incontrandoli  in*  vn  giiifto,  li  quale  ^ f* 0K *' 
è qual  acqua  limpida,echiarar  per  tran  ?er 
gugginrlo >■  procura  prima  intorbidar- 
lo  »con  opporli  qualche  macchia , eca-  * Ptr/em 
lonnia,accioclle  paia  di  hauer  giuda  ra^*,/4f  ° * 
gione  di  perfèguitarlo, onde  ben  difiè  il 
Sauio , Fcns  turbatus  pede  iufìus  ca-  Prouer 
d ens  cor  am  impio , cioè,  giudo , che  per  i j . 1 6 
fua  mala  fortuna  vada*  nelle  mani  di- 
vn’cnrpio,ècome  fonte  co’  piedi  tur  ha 
to, perche  fubiro,  no  pure  è calpeftato*. 
mactiancfioaccufato,efatto  parere  pie 
nodi  macchie,  edi  colpe,  per  innocen- 
te,ch’egli  fia  . Cofi  Nerone  per  hauer 
occasione  di  per (cgu ita r i Chrilliaui 
oppofe  loro  fai  famente , che  haueuancv 
datoli  fuocoalla  Città  di  Roma.  Coli; 
quel  gioitane  Jafciuopcr  porerfi  tran- 
gugiar quella  femplieefanciirilà,  pro- 
cura intorbidarle  'a  métc,&infamarla.- 

Se  in  oltremi  dire, che  Dio  gli  vuole- 
lieti*  e contenti,  egli  è vero  i dico,  ina  di- 
quella ailegrezza,chc godeuanogli  A- 
pofioli, mentre  che  rlbant  gaudente s à Adl.fi. 
confpetìù  Concilif  » quoniam  digni  /tubili  41. 
funi  prò  nomine  le  fu  contnmeìiam  pati,, 
cioè  di  quella*  che  nalce»ódie  almeno  • 
fiàinfieme  con  patimenti . 

Se  mi  dire,  che  il  Demonio  non  può 
afriigerJi  fenza  che  Dio  lo  permetta,  c-- 
gli  è vcro,vi  rifpondo,ma  Dio  per  loro 
maggior  gloria , lafcia  fòuére  la  briglia 
della  fua  ^rmiffione.  fopra  il  collo  a 
Satanaflò,comc  fececol  Santo  Giob. 

Se  mi  dite  , chc  tutte  lècofeferuono  All‘9^ 
a gara  i giudi, egli  è vero  rifponderò  ia 
ma  nella  marnerà, che  dice  SiAgodino 
cifere  (lato  Giacob  feruito  da  Efau,, 
cioè,  Tfonobfcquendó , fed  perfeqttendo 
con  perfeguttare,  non  con  obbedire. 
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Seia  Virtù.  “ $ ij> 

M 9 • 'E  Temi  dite  finahocte^che  fono  chia  Verbo,  fc  ricerchiamo  la  cagione  ^fuc- 

inati beati  i buoni,  vi  refponder.0  con_,  ftaaltra  nonfù  , che  la  bontà  » c l’amor 

5 Agof  J*i(ldTo  S.  Agoftrno , che  fono  beati  in  diclino-;  ma  fc  l’occafionc  » lii  la  nofira 

fpe,  non  in  ret  pcrchc-c  tanto  gran  bene  coìpa;non  t'ù  cagione  nò,cl)e  tanto  bc- 
quella  gloria  -eterna,  che  non  pure-tl  nederiuar  non  poteua  da  ramo  male, 
poflederla,ma  ctiandio  lo  fpcrarla  fola-  ma  fu  occafione  » perche  Iddio  modo  a 
Xi  lutai,  mente  ci  fa  beati,  onde  in  mezzo  a mil-  -cópalììone  del  fiiuomo  caduto  ir>  nulle 
rame  le»  le  dolori  » & infermità  cantauail  Sera-  mitene  per  la  fua  colpa,  fmfoluc  con 
ti  tn  qae.  fjco  Padre  S.Francefco , E tamoiTben»  quello  mezzo  di  aiutarlo, 
yf*  vita.  ch’afpetto,  che  ogni  pena  m’é  diletto.  19  Se  dunque  mi  d»mandate,tela  y-r/>  ^ 
Coir  par  dunque,  che  fia  cóchiufo  con-  '"virtù  è cagione  della  triholationc;  nò,  £**.„*, 
trala  virtù»  Ma  la  temenza  vera  l’vdi-  vicUcoiOjanzielIaemadrcdiallcgrez-  jì  1rt ^ 
sete  nella  feconda  parte.  Ripofiamo.  za,di  contento, e di  felicità;  perche  fi  co  u ti*»*, 

me  il  peccato  é figliodcl  piacere , c pa- 
^re  (|0jor€  f j-Qfì  ja  virtù  è figlia  del 

" SECONDA  PARTE. 

••  Virtutem  pofucre  Dìj  [udore  par  andar». 
Redcranfi  facilmente i Diffe quel  Poeta,  c la  fua  firada  fù 

pochi  amati  della  vir-  paragonata  a ciucila  gamba  della  lerte- 
tù,  hauer  ritrouato,  fe  ra  pittagorica.la  quale  è ftretta  nel  prin 
non  ragione, almeno  cipio»e largatici  nne:E  Chrifto  Signor 
qualche  (cufa  alla  col-  tiofiro  paragonò  i fuoi  Difcei>oli  a don 
_ ___  paloro,ediràno,qual  na  parturicte,  la  quale  patifeein  prima 
marauiglia , che  non  fia  da  noi  la  virtù  gran  dolori , ma  poi  appretto  fentegrà 
feguita*  poiché  non  producealtro, che  con  Iblatione.  Onde  Pilato  fauci  landò 
fpme,non  dà, almeno  al  prefente, altra  del  Saluatore  ditte  molto  bcnc.Ego  mi  Ina.  1 8. 
nifi  imi*  merccde,chc  tribolatkyiiLMàcttcrva*  lammeoinueritocanfam  moria  , Io  in  38. 

» na  quefia  feufa  loro  intenderatti  dalla  lui  non  ritrouoalcuna  cagione  di  mor- 
* / decifkme  del  la  prefente  queftione,ncl-  tc,  perche  non  vi  era  colpa  ; ma  fi  bene 

la  qualeèd’auuertire,  che  vi  fono  due  infinita  fantità , c fe  mi  diranche  pur  la 
punti  diucrfijVnoè  fcla  virtù  fia  cagio-  Virtù  cagiona  dolori  a fanti , con  le-» 
ne  della  triholationc , Paltro , fe  i giufti  mortificationi,&  afprezze,  già  di  (òpra 
fiano  tribolati, e fe  ben  pare, die  l’ifictta  prouato  habbiamo , clic  quefte  non  fo- 
cofa  fiano»  nó  è però  veramente  l’iftef-  no  tribolationi  • 
fa,  cttendo  clic  anche  i giufti  muoiono»  < Quindi  l’ ìftettb  Saluatore  de  Giudei 
ò none  però  la  virtù  della  loro  morte  diceua,che  l’haucuano  in  odiofenza 
cagione.  _ cagione, Odio habucrunt  me $rath>  ina  iQ'1- 

Ctgìone , Quantoal  primo  pùtoèda  notarli,  come  gratis)  Signore,  non  fate  altro, 

6 occ» - che  a J tra  cofa  è l’efler  cagione, altra  l’ef  che  riprenderli, c minacciarli,  efeopri- 
fìtnt  cofi  fer  occafione  ; Cagione  fi  chiama  quel-  re  i loro  vitine  poi  ftrano  vi  pare, che  vi, 
dtHtrfe.  la, che producecon qualche fuo influf-  habbianomociio?non  fa  pere,  che  Fe- 

fo,  od  operatione  l’effetto  ; occafiono  ritas  odium  pariti  Oh  ditte  molto  bene» 
quella  » cheapprefenta  qualche  mate-  perche  quefte  non  erano  cagioni  » per 
ria,ò  qualche  oggetto  per  cui  fi  muoue  le  quali  odiar  lo  doueffe^rna  più  tolto 
l’cfTficicntc»òlacagionc,aprodurquel-  di  amarlo»  *<•  - 

l’effetto.  Per  cfcmpio,  che  alcuno  fi  ri-  Mà  tela  Virtù  non  c cagione  di  tri-  Virtjl  #?-• 

foiua  di  rubbar  vn  bel  va fo d’argento  , bo}arione,potraflì  almeno  dire occafie-  r*fi*a*M 
cagione > n’c  la  fua  auaritia,  occafione,  nc  ? oh  quefto  sì » perche  contro  i V ir-  *• 

colui, che  glielo  fece  ad  altro  effetto  ve-  tuofi , & i Demoni)  più  s’infellomfco.  ** . 
dcre;  e dcll’incarnationc  ddl’etcmo  f.o,  & icattiuj  più  s'infuriano.  Leder» 
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ncco  è oecafione  di  cflrr  tubbato,  onde 
S.Grcg.  diccua  San  Gregorio  Papa , Depradari 
Papa,  defederai,  qui  thefrurum  pub  lue  portati 
inoltra  di  bramate  di  eller  depredato  > 
quegli, che  palefamentc  portai!  teforo. 
Ma  qual  maggior  teforo  della  Virtù  ? 
Sap.7  8 D iuitias  nibil  efle  duxi  vi  compartitone 
iliiusi  diceria  il  Sauiodella  (apicnza,  &: 
ouc  lì  ritroua  quello  teforo? ne! l’anima 
del  giudo,  perche  jinimaiufli  feda  e fi 
fapientiA  , eperdouccaminaegli  ? per 
PiàL  1 f . d rade  de  ladri , Tropter  ve  rba  labiorum 
tuorum,ego  cufloduti  vìasduras : diceua 
il  rcal  Profeta  , & altri  fpiegano  quali 
fiano  quelle  vie  durc>traduccndo,  Vias 
Latronum ♦ llrade  piene  di  ladri . 

30  Ne  folamentc  a Demoni),  &a 
cattiui,  ma  ancora  ali’illelTo  Dio  fono 
occalìone  le  virtù  di  tribolar  il  giudo  > 
/ febene  perdiuerfo fine,  quelli  perrub- 
S bailo,  quelli  per  arrichirlo»  quelli  per 
odio,  quelli  per  amore,  quelli  pertor- 
uientarlo.qucdi  per  coronarlo»  perche 
fapendola  fua  virtù  » c fortezza»  vuol 
dargli  occalìone  di  farne  moftra>c  pro- 
na , qual  Orefice  » che  volentieri  alle-# 
' martellate  vn  faldo  Diamante efponej 
coli  dille  l'Angelo à Tobia,  QuMacce- 
ptus  eras  Dco , nccefee  fuU  » vt  tentano 
probar et  te. 

Orv,e  p* - Nella  Lidia  vn  Mòte  fi  ritroua, mol- 

r*gone  o-  co  dalla  Natura  prodeggiato  , detto 
ut  infi».  Tmolo;  featunfeono  da  quello  due-» 
me.  fiumi,  tiell’vno  de’ quali  l'oro  fi  pelea, 

nell’altro  la  pietra  del  paragone  li  ritro 
uarquafi  infognando  la  Natura, che  nó 
ha  dall’oro  ad’cller  lontano  il  parago- 
ne, e che  il  prcggiodiquelloaH’horaè 
ficuro,  quando  al  tocco  di  quedo  egli  è 
conofauto  fino, e lineerò1,  onde  per  Ira 
prclh  fé  ne  feruì  pofoia  nobile  Accade- 
nua>con  l’aggiunta  del  motto  bET^i- 
Plt.  Iib.  i^yiitjZTSlEF^S.  E parnnbellilfimo 
33.C.8.  fimbolo  dell’huomo  giudo, il qualea 
guilà  di  monte  li  folleua  dalla  terra, & 
Tribola-  s’innaizaal  Cielo.  L’oro, che  continua- 
tione pie - mcnteda  lui  foaturifee  é la  virtù  » di  cui 
tra  di  pa  fù  detto,  Guadeo  libi  emere  a me aurum 
tigone.  ignitum,  vt  locupler  fias  ; Pietra  di  pa- 
ragone c la  triboiadone,  perche  Tribu- 
tario paticniiam  operaturtpafmria  prò - 


bai.oiìcm *e  iuiZad*  quella  fonolevir- 
tùa  guila  d,  utile  nel  chiaro  giorno  p 
tcdunomodi  S.Bcn»arde,cbc  nó  fi  veg 
gono,j^«L  wo<fo,du.’cgii,  sielhzinnofld  s.  Bern. 
Incentriti die latent  : [leverà  vtrtusyquet  ferro. *7 
[ape  in  profferii  non  aj  psret,  im'uitt  in  in  Càt. 
aduerfef.  cioè, come  le  nelle  riluconodi  Vini, ptu 
notte , c di  giorno  non  fi  veggono, coli  mgenat» 
la  vera  virtù  » la  quale  (òli  ente  non  ap - a a »Ut. 
parifee  nella  profperità,  eminente  lì  fà 
conofccic  ncll’auuerfità  : Voncbbono 
ben  molti  l’oro  foio  haucicdclla  virtù, 
fenza  la  pietra  di  paragone  della  tubo 
Jatione,  ma  fi  rifponde  loro , che  Sepa- 
rare nefas,  non  é lecito  fcparare  quelle 
due  cofe , perche  Omncs , qui  pie  Volunf  j.-  - 
viuere  iti  Cbriflo  le  fu,  perfecutiomm  pa - ’ 
ticntur,  dille  l’ApoltoJo.e  S.Gio.Chri-  ^ 1 
lòdomo  quali  alludendo  al  motto  del-  ^ 1°' 
la  detta  Ini  prefa , TSjquc  enim  fas  eli , Gt™}0  ^ 
dice,  hominem  pergentem  virtutu  via , pH'0J(jrtrt 
tcntatiombus  immunem  efec,  e poco  ap-  j,nx.Ìptr 
predo,  7S {otuli  pofjibile l vt is,quimalU fitutinù 
ind  ixerit  bellurn , prjefìitris  caroti  • 

31  In  figura  di  che  » come  ben  nota 
Origenc,!eggiamo  nel  libro  di  Giofuè,  Orig. 
chctaccdol  Gabaoniti  arnicitiacol  po- 
polo di  Dio,fubito  perfeguitati  furono 

da  gli  Amorrci . Expugnemus » dille  il 
Rè  Adonifcfec  Gabaon , quare trans fu*  lofio. 4 
gerit  ad  lofue , & ad  fiiios  i frati , fopi  a 
del  qual  palio  dice  Origene,  Cura  ani*  ;Orig. 
ma  humana  verbo  Dei  fé  fociauerit  » du- 
bitare non  potè  fri  ftatm  fc  inimico s habi 
tur  am  %&  eos , quos  habucrat  ante  ami - 
cos , m aduer furio s efse  verte ndes , cicè , 

Quando  l’anima  humana  con  la  paro 
la  eli  Dio  fi  accompagna,  fenza  dubbio 
lappia,  che  haurà  inimici,  c che  quelli  » 
che  prima  le  erano  fauoreuoli,fe  le  cau 
gieranno  in  auucrlàrtj;e  poco  apprefl'o 
dice  Pillalo,  j Qui  amie  trias  expetit  leju » 
multorunt  ( ibi  Jctat  mmmitias  toleran - 
das,  cioè, quegli, che  brama  elici  amico 
di  Giesù,fcppia,cheJ’inimicinedi  mol- 
ti haurà  da  tollerare. 

32  Che i giudi  dunque  fiano  rribo- 
lati, dalie  cole  dette  chiaraméic  appare, 
c non  folo  materialmente,  ma  ctiandio 
formalmente,  cioè,  come  giudi,  c per- 
che giuftì,  cllendo  la  virtù,  fe  nó  cagio- 
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TriboU • ne, almeno  occafione  delle  triboJationi 
tiene  it->  loro, egli  è vero, che  fi  come  la  pietra  di 
giujli  fo - paragóne  nel  fiume  fi  ritroua  tutta  cir- 
f rxfatt*  condata  dall’acque>cofi  la  tribolatone 
dallt  cdfo  fjg*  giufti,è  d’ogni  parte  di  con  folationi 
Utioni.  cinta,efoprafatta,fi  clic  quali  nófi  fen- 
te,ilchc  bene  intendendo  PApoftolo 
2.Cor,7  $an  Paolo, diceua,  J{epletus  flint  confo- 
< ’ lattone*  fitperabundo  gaudio  momriitri- 

biilat’ionc  noflra  , cioè , fon  ripieno  di 
con  folatione,  & fopprabbondo  di  alle- 
grezza in  ogni  noftra  tribolatone,  ouc 
fi  vede,chelòprabbondando  l'allegrer- 
zaqual  impetuofo  fiume, viene  ad  efl'e-i 
re  la  tribolàrionc  qual’  picciola  pietra 
inmezzo^ll’iacque*. 

G come  dice  S.Giouanni  Clirifoftot 
« mo  qual  picciola  fcintilla  in  mezzo  ad 
5.Chrif.  'Vngran  mare,  Qiiemadmodudic'cgìis 
hom»  k fi  cxtgmm  fiintilìam  in  magnum  pcla- 
inepifi.  guiimjcias,  cara  protimts  extwxcrir  eo- 
i*ad  Co  dem  modo  mole  fila  omnhì  qnamhbct  m- 
rint..-  gcn^>  fi  in  atiimitmbenc  flbi  confettimi 
Buon»  co  mcidcrit confeflim  perii , & cmnefcih 
/citati*  , cioè  fi  come  vna  precida  fcintilla  fe  in 
qu*l  ma  Vn  gran  mare  tu  getti,  di  fubito  l’elliifr 
!*•  guijcofiogni  molertia, ancora, elio 
grande,  fe  in  cuore,  che  ha  buona  coni- 
faenza  fi  abbatte,  fubito  penfee,  e fi  ri<- 
iblue in  nulla  .- 

O purcdiciamo  col  Greco  Ifidòrov 
che  Tillefiò  gmlloè  pietra  di  paragone 
Ifidoro  rifyettoaUa  tribolatone-,  Virpatienf , 
Ciufiopit  àic'zgVhUborum  ex ploratio  csì->&  quafi 
tra  dì  pA  lapis  Jìnuntkyide/ì probazioni j,cioèl’huo 
mgont.  mé patere  è proua  delle  fatiche,c  qual 
pietradi  paragone.  V’c  gran  differenza 
fra- le  pietre  ordinarie  ,c  quelle,  che  fi 
dicono  di  paragone,perche tocche  qllc 
dall’oro  ,-non  riceuono  da  lui  alcuno 
ornamento,  ò beneficio',  ina  quelle  ri* 
mnngono  fregia  te,  e colorite  dall’oro, e 
non  altrimenti  a gl’impahenti, scatta»! 
nulla  di  giouamenro  reccano  le  tnbo- 
lationi, ma  &gi  ulti, come  a pietredi  pa*. 
ragontr  danno  ornameli  to, e fplendore 
di  oro, di  maniera  che  habbiamo  fi  può 
direaccordatc  le  due  opinioni , che  in 
qutdamatem  parevano  tanto  contra- 
rie; pokhe>&  nanno  molte tribolatio- 
nii giudi, -comediceua  l’vna,ccofi po- 
*4rtfio  de  TnbuUtione-» 


co  le  fcn:ono,che  fi  può  quafi  dire, non 
Thabbiano,come  voleua  l’altra.  Ma  da 
qfta  dottrina  perno  partirci  dal  noflro 
vfato  collume , che  ne  habbiano  a rac- 
coglier noi  p vtiledelleanime  noftre? 

33  Prima, quando  vedi  vnoaffiirro  NonUeu» 
non  giudicare,  clic  ciò  accaduto  gli  fia  giudicar - 
per  fuoi  misfatti , perche  fono  tribolati  fi  o 
anche  i buoni . In  quello  zoppicarono  de*  tribo - 
gii  amici  di  Giob , e fcorgendolo  tanto  • 
afflitto,ctrauag!iato, giudicarono,  clic 
ciò  gli  foffe  accaduto  per  le  fue  colpe, 
&andauano  dicendo,  Ricordare  quii 
vnqnam  innoccns'periitìQ ual  innocéte  Job 4.^ 
mai  è perito  5 Ma  non  era  egli  inno- 
cente Àbel  , c fu  dal  frattello  mifera- 
mente  vccifo  ì non  vi  erano  moki  in- 
nocenti bambini  ,quàdo  vennero  Tac- 
que del  diluuio,e  pur  tuttiperironolné 
vene  cròno  fimi! mente  nella  Otta  di1 
Sodoma,  i quali  con  gli  altri  fi  abbru- 
ciarono? ah  né  c buona  regola  quella ,• 

O-  Elifaz  T cmanitc , che  non  fia  inno- 
cenre,  chili  vedeaffiitto  .- 

I Maltefi  erano  anch’eglino  nello  pr*iilc.i 
ftefso errore,  cquàdoS.PaoJofmontò  de'Mnhv 
nelTIfola  loro  fcam  paro  con  tutti  ito-  fi.. 
pagnida  vn  pericolo!) fiìmo  naufragio, 
liaucndo  radunato  alcuni  fannenti, e c 

poftoui  il  fuoco , vna  vipera  rifueg1  iata 
dairardore-fi  attaccòadvn  dito  di  Pao-  5 

lojil  chcfcorgédo  i Maltefi,  comincia- 
rono fra  di  loro  adire  gran  IceleratOjiSc 
vn  micidiale  efièr  dee  collui, poiché  per 
annegarlo  già-fi  era  fitto  rempeftofo  li- 
mare , & eflendo  da  quello  appena  pa- 
pato,è venuta  vna  vipera  amorficarlo,, 

Vtique  bornie  idc^cfi  homo  Ine , qmeum 
euaferit  de  inori,  ultio  non  finti  eum  uiite  . * ' 

ref&c  afpettauano  d»  vedere, che  diffon 
dendofi  in  lui  la  forza  del  veleno,  tutto 
gonfiailc, eli  monde  . Et  a dir  il  vero, fi 
dimollrarono  in  quello  errore  non  po 
co  faggi  i- Maltefi, poiché  potendo  vn- 
huomoe(Ter-calligato  per  varie  forti  di 
colpe,  eglino  d’altra  non  lècero  nica- 
tione,chc  delThom  iodio»  c non  dificro 
certamentecollui  elfer  deue  vn’adulre- 
ro,vno  fpergiuro,  ò vn  ladro,  ma  efier 
deue  vn’homicida,  c perche  homicida, 
più  tolto,  che  pec^tore d’altra  forte  l 1 

X pare, 
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parc>chebaoeftcro  letto  quel  parto  del-» 
la  Gencfi.chc  iJ  fanone  di  Àbcldaua 
voci  a Dio,  e che  ù peiTero  erter  panico 
lar  prouidenza  di  Dio»  che  il  peccato, 
dcll’liomiridio  nó  può  ftar  occulto,  per 
molto,  die  fi  sforzi  l’huomo di  na  fton- 
Homìeì,  derlo.  Mosé,  prima  che  vccidere  vn’E- 
àionZy.ù  gittiodì  mirò  bene  attorno,  fc  vi  craal- 
Hur  a/r.  cuno , clic  porerte  vederlo  ,e  uod  ifeor- 
fecfto . gendoui  veruno,  lo  pcrcorte,  ik  vccifo- 
Exod. z.  lOjfotroall’arena  lonafcofc,manópuo 
il.  ie  ftar  nafeofto  l’homicidio , & il  gior- 
no ièquére  trottò,  che  fi  fa  pcua  p rutto . 
Nerone  fé  morir  di  veleno  Bnttanico 
fuo  fratello, & ertendo  perciò  il  fuo cor 
po  diuenuto  turto  nero,cg!i  lo  fece  im- 
biancar col  grifo,  acciochc  nonfifeo- 
prirte  il  Tuo  misfatto»  ma  ecco,  che  por- 
Dionc*  al  rogo,  dice  Dione  nella  vita  di 

inntntio*  Nerone,venne  vtrticquadal  Ciclo,chc 
n,di  se.  lauàdo  quel  corpo  ne  tolfe  il  grifo , e lo 
rene  p oc  fé  apparir  nero,  & in  quella  negrezza 
cuhar  il  chiara  vedere  la  feeleratezza  di  Nero- 
£ fattici-  ne.  E da  Tiberio  ertendo  fiato  fatto  au- 
di».  riefee  uclenarc  fegr età  mente  Germanico  fuo 
nipote» quando  poi  fi  abbrucoòil fuo 
corpo,  il  cuore  col  rimaner  intatto  dal» 
le  fiamme, fé  conofcere,  ch’egli  era  fia- 
to auuelenato;  mercé, che  non  può.fiar 
occulto  l'hom iridio , c fe  tu  fépelirai  il 
cada  uero  del  J’vccifo  fotto  terra, di  là  da 
rà  voce  il  fuofuigue,coknefi  dice  di  ql- 
Jodi  Abele,  Telo  porrai  fott’acqua,egli 
fe  ne  verrà  a galla,  fe  lo  nalcondcrai  da 
gli  huomini, lo  fcuopriranno gfi.vcccl- 
ii,lo  mamfcftcrà  il  tuo  vifo, parleranno 
come  tante  bocche  le  feri  te  dell  ’vccifo, 
fingile  mandando  alla  prefenza  tua_. 
Sr.ggiamétcdunquequefti  Maltefi  ho- 
micidiopiù  torto,  che  altro  peccato  ar- 
goir.éra reno  in  co!ui»chc  vedeuano  da 
gli  clementi,  c dagli  animali  perfegui- 
tato,  fe  bene  errarono  airolutamentc,. 
giudicandolo  malfattore , come  anche 
«rappartarono  Stermini  oppofii»métre 
fcorgcndo,chenon  patiua  della  morii-. 
catura di qucJJavipera alcun  male, co- 
minciarono a dire,  ch’egli  era  vn  Dio». 
Aòt.  iS;  Conuer  tenta  fe,d ice bant  eum  Dcu  effe .. 
<?•  34  In  fommac  chiara  la  fentenza 

del  uoilro  Saiuatotfcil  quale  a gli  Apo 


rto)i,che  veduto  il  cicco  nato,  l'interro^ 
garcno , Qua  peccatiti  hic,aut  parente s Io. 3 . 
eiuSiVt  cacus  nefterctur?  rifpofe,  ncque 
hit  pcccauittneque parentes eiusyfed vt 
manifcflaretur  opera  Dei  in  ilio . Delle  Huomini 
pitture»  infino  arile  Cano  finite  non  fi  2ust  t*{- 
può  dar  lineerò  giudici©  > onde  foglio*  tftre* 
no  i pittori  tenerle  coperte, e nó  laìciar- 
le  in  quel  tempo-  vedere,  perche  altri- 
menti chi  non  forte  prattico  della  pit- 
tura, nc direbbe  molto  male,  vedrebbe 
vna  iraagine  lènza  braccia,vn’altra  fen 
z’occhi,  vn’altra  pienad’cmbre,òche 
imperfette  pitture» direbbe,  fono  qfte, 
ma  piano  le  gii  rifponderebbe  daclii 
forte  giudiciofo,&  mtendentc,nonbifo 
gna  darne  coli  prefto  fcntcza,afpettate 
vn  pccoiriie  fianofinitc,&  all’Ilota  ve-  . _ 

dretefe  vi  faiàcofa  da  riprendere: Coli  N0n* 
tutti  noi  fiamo-  tante  pitture  fatte 
imagine  di  Dio , Faci  amia  hominem  ad  * 

imaginem , & fimiiitudintm  nofiranu , Qcn 
nc  vedimolte imperfette, manclieuoli,  ^ * * 
qual  cieco, qua)  muto, qual zoppo,liai 
da  giudicarle  per  qfto,  e condannatici 
nò, nò, che  Japùtura  non  c ancora  fipi- 
ta,non  lappiamo  quali.colori.vi  liabbia 
d’aggiungereil  pendio  del  fouranopit 
tore^Vdire,  che  queflo  ricordo  vi  dà 
'■vn  gran  prattico  di  quefto  meftiero , , _ 

Fratres  nelite  ante  t empia  indicare, quo-  1 : a(J  ^ ** 
cd  vfqtie  reniat  Dominili » fratelli,  non.» I,n* 
vogliate  hora  giudicare, perriiec pri- 
ma del  tempo,  il  Signore  non  è ancora, 
venuto, il  quale  ha  da  fiuoprir  le  pittu- 
re , Qui  illuminabit  ahfcondita  tcmlra - 
rurtiìéc  ali’horahauraioccafionedi  lo- 
dare querte  pitture  ».che  bora  biafimi,- 
&tnnc  Luì  erti  vnicuique  a Deo - . 

3f.  Secondo  documento,  Rifoluia-  Vtr,f 
inocidi  nó  leguir  Javirtù  perni  terefie>y 
Hcc antaomniajMceuz Seneca  nelc.iia--'1  ,n^ 

fibi  qmfqne  peifuadcaty  me  iuSlum  ef}e  tere"€" 
grata  opposteti  E con  argomento  mol- 
to gagliardo  a quefto  ci  e/òrtal’Apo-  Rora.tT». 
ftolo, dicendo  - Su  ut  exhibuifìi  membra  1?,. 
viflra  feruire  immundiÙA  > & iniqui  tali 
ad  iniquitatcm  -,  ita  nunc  (xhibete  in nn~ 
ira-  refìra  fcruire  iuFUtia.  in  fan  FI  fu  a- 
tioncrn  >oue  S.Agortino  r.ell’epifi.^^.  S,AgoCw 
pondera  molto  bene  quelle  partrccl,c 

ftcutx . 


I 


Se  la  Virtfc'^^IbQ 

pentite  'iteli  per  le  quali  ci  fi  dimoftra_,  a)i\5fferU?nzade*diu<ni  tdtnstidaméi»? 
elle  non fòlodoucmofìir  bene,ouepri  non  diiìein  lomma  l‘»fteiTo  Saldatore, 
ma  faceuano  male,ma  ancora  ncliNllef  che  Omtnavpcra  fua  facnmttvt  vnlean-  Mat.à$ 
Virtù  no  fa  maniera*  Ma  chi  non  sà,chcvn  libi-  tur  abbomhubm,  come  dim  quediew/»  f . 
date  h*  dinofo,e  fenfaale  non  fi  muoue  per  in-  & non  factum f Perche  nel  Calendario 
uerminof  tercfTe,  ne  per  timore  a far  male,  ma  fi  del  Cieiononfì  fcriHeuanoqucl'cope- 
/ , bene  tirato  da  quel  Tuo  sfrenato  appe-  re  loro,  perche  era  comefe  non  le  faccf 
che  ilvim  rito  , cda  quella  fua  ardente  voglia'?  fero,  perche  non  erano  di  merito  alni* 

V°*  Sic  ut  t/erìr<*r,dicealtroueS.Agollino,  no, perche  quelle  opere  fèruiuano  di  pa 
propter fcipfam  expetitur  ab  optimi^  ita  role,volcndo  eglino  pcrquePcelTerca 
iniquità!  à pefftmis  \ vnde  dittum  e fi  nofciuti.c  lodati, c perche  in  fosnma  nó 
de  quodatn  pejjvtoo  apud  auttorei  Jeccu-  ìc  faceuano  per  amor  della  virtù,  ne  di 
ianutn  litterarum . Gratuito  potius  ma*  Dio,  ma  per  vanagloria,  e perinrerefle 
lus  , atque  crudelis crat , e prima  il  Sai-  hnmano,  e però  tanto  era,  come  fc  fat- 
Pf.IoS.  m‘^a  > Odio  habuerunt me  prati!  % coli  te  non  le  hauefifero;  e coli  Dicunti  & 
dunque , dice  l’A portolo  ,c  ben  anche  non  facìunt . 

ragioneuolc,chevimouiatcafarbene,  37  Appresocene  rimarrai  ingana-  Virtù 
non  per  intcrcfTeò  per  timore,  ma  per  to,  ecredendoti  per  mezzo  della  virtù  mio  di /t 
amore  della  virtù , che  non  deue  haue-  ncquiftar  honori,ò  gradezze,  ò piaceri,  fl'Jf*  * 

- re  minor  forza  con  voi  di  qucllofiha-  Dio  permetterà,  che  tutto  il  contrario 
uefle  già  il  vitio,  altramète  non  farai  tù  ne  fegua.  Vir tutti preetnbwjfdiceua  Se- 
vera mete  virtuofo, ma  intercflatOjpcr-  neca  molto  bene  nell’epift.Si.cb»;//)/^ 
che  fc  fai  bene  a Paolo  per  amor  di  Pie-  cfìàtaqitc  fecific  retta,  fatti  mcrca  eh. 
tro , dunque  tu  non  ami  Paolo,  nccgli  Non  fi  deue  ricercar  altro  premio  del- 
irò da  riconolccrti  per  benefattore,  ma  la  virtù  , che  la  virtù  medefima.  Ma 
fi  bene  Pietra» e nell’iftefTa  maniera,  fc  quanti  pochi  hoggidì  fi  ritit>uaìio,ehc 
ru  feguiti  la  virtù  per intercITe, per  cfler  non  faccianodclla  virtù  mcrcanna,e 
honorato , per  acquiftar  ricchezze , ò non  habbiano  qualche  altro  fine , 
per  altro  fomigliantefine,  la  virtù  non  interefle  fuori  di  lei  ? Qyiscjì  in  vobis , 
te  ne  hà  vn’obligo  al  mondo,perche  tu  diceua  Dio  per  Malachia  Profeta , qui  Mala.U' 
non  ami  lei,  maquell’intercflc,chc  per  claudat  ofìia , <&•  mccndat  altare  mctmi  *0. 
mezzo  di  lei  fperi,  à guifi  di  colui,  che  gratuito  ? oe  anche  coli  picciola  cofa , 
prende  vna  moglie  deforme, quantun-  quanto  è I -aprire  vna  porta,!!  vuoi  fare 
que  non  l’ami , pcrchcc  ricca,  e buona  per  amor  di  Dio , fenza  interefle;  e per 
dote  gli  porta . Michea  Profeta  al  7.  Qufoprimmin  eis  Mich.7 

etty  qua  fi  T altura r»  & qui  rettili , qua  fi  * ‘ 
/wiidde/èpe»  l’ottimo  fra  di  loro, é qual  **  ‘ 


f pina  de  pepe , J’ottimo  fra  di  loro, é qual 
cardo, chi  è giufto,  come  fpina  di  fiepe, 
ma  perche  come  cardo,  c (pina  ? quelle 


Qtfxvirtutcm fuam  publtcarivult, 
dice  il  Filofofo  morale, 

Non  virenti  laborat  » fed gloria . 

3 6 Quindi  il  Saluatorc  de*  Farifei 
diceua,  che  non  faceuano  nulla , mau  piante  frutto  producono  di  ncflu'no  va 
% . che  folamente  parlauano,  Djcuntenim , lore,  c pure  quali  nc  voglianocfler  pa. 
avuti;,  ^ non giunti  ma  non  faciunttnon  era  gate,  fc  alcuno  vi  fi  accolla  afferrano  là 
3*  fra  quelli  quel  Farifeo,  il  quale  diceua,  di  lui  vefte,cnc  prendono  fquarci,ecofi 
leiuno  bu  inSabbathoiDecitms  do  omni  diceua  Dio  fonogli  huomini,  per  ogni 
um,qua  pofudco ? znzi fortola  perfona  pocodi benejchcfacciano  voglionocf- 
S.Gero*  clucfti  no  C1  dipinge  il  Signore,  quali’  fcr  pagati,  e nc  pretendono  larga  mcr- 
operafat  erano  communemenrci  Farifei?  non.,  cede.  Chi  fàelemofina,  afpcrta  di  rice- 
ta  per  in - dice  di  loro  S.GierenimOjche  nell’orlo  uernefubito  il  centuplo,  e fc  tarda  a di- 
terepe  e delle  loro  velli  legauano  acutifiìme  fpi  uenir  ricco,  mormora  di  Dio,  c dice_, , 
come  non  nc,  per  cflere  da  quelle,  ecaminando,  c Vanmefl^qui  feruti  Deo  , é (ciocco  chi 
f«tt*,  fedendo  putì  >c  come  da  fproni  eccitati  fcrucaDio,enman  vano»c  voto  fiuza 

+ X 1 alcuna 
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alcuna  mercede»  Noacofi  i'Apoftolo  Fan  nu  me,  già  clic  fi  hà  da  parile, ir 
S. Paolo»»! quale diccua»  Sitie  ptrigno-  giudo  , ò peccatore , che  fi  fia»  ù par 
bilitatem  » ftue  per  barn  am  famam , vt  manco  male  patir  tome  giu  fio;  ma  di 
canniti  * & ve  ignoti , pur  olle  fi  fef  ua  a quello  vò , che  nc  ragioniamo  più  dif- 
Dio,ò  che  ciò  fiaxon  noftro  honorc , ò (rifa  mente  nella  fi  guentc  lerdonc*  jief« 
con  noftro  dishonere,  niente  c'impor-  .el  ee  materia, che  mcriraa  lei  fi  dediclu 
ta  ; perche  non  ricerchiamo  noi  fteffi*  vn  tntieio  ragionamene»  Andate ia# 
ma  la  gloria  di  Dio.  pace.  Amen. 


LETTI  ONE  XX. 

Delle  differente  fra  trattagli  de  buoni , e quelli  de  carimi  3 e cbt 
bramar  fi  deue  di  patir  più  tofto  come  innocente  > 
che  come  colpeuol 

R A varij  coftumi,chc  uano*  die  tato  Fotte  da  pregiarli  la  bel* 
nel  maritar  le  fanaul  ribebe  non  pure  prender  fi  douefi'e don 
!c  fttronogiàda  popo  nabella  fenza  dote , ma  che  fi  doueflc 
li  diucrfi  amicamente  etiamdio  pagar  del  fuo  per  hauerla . 
oiìciuati»  molto  cele*  t Ma  qual  vergincfùfibella  mai» 

__  bre  i e non  meno  in-  quanto  la  Virtù?  Quando  vogliamola 
gegnofo,  che  alla  Republica  profitte-  dardi  beltà  alcuna  plbna»fogfianiopa-' 
uole*  fù  quello,  che  gii  Adiri)  ,c  iBa-  ragonarlaal  Solevi  quale cófupi  dorati 
bilonij  nc*  .tempi  antichi già  tcneuano.  fplédori  rallegra^  abbellirci’ Vniuetf 
0/?«w<Condace«ano  qucftunvnalargapiaz-  jfo;  ma  più  bella  che  il  Sole  è la  Virtù, 
ai  mari  za , quali  in  pubblico  mercato  le  figlie  di  cui  fi  dice  nella  Sap.al  7 EH  enitn  fpc  Sap»7Ì 
tarle  Ver  loro»  e dì  quelle  weelaftì  faccuano»  la  cìofiorSolv,  & fupcromnem  dìfpcfitioné 
$$ni  de^  prima  di  quelle , che  dalla  Natura  con  fìellam  luci  comparata  muenìtur  prior . 
qabilenij  Jatga  mano  di  peregrina  bellezza , e di  Ben  dùquc  farebbe  ragioneuole , che  p 
fcgnalata  leggiadria  erano  fiate  dotate,  fe  ftdfa  fola  fi  amatte , c no  per  interrile 
la  fccóda  di  quclle,cbe  talmcte  ftauano  di  dote,  anzi  che  tutto  il  lue  fi  delle  per 
nel  mezzo , die  nc  belle  parcuano  po-  farne  acquifto  » ad  nnitationc  di  qucl- 
terfi  dire, ne  deformi;  la  terza  poi  era  di  l’Euagcltco  mercate  » il  quale  t itrouata 
alle  mefchine,co!le  quali  fi  era  dimo-  vnaprctiofa  margarita,  V cnédìtvmuer  Maturi 
ftrata  di  quello  appatéte  dono  di  beltà  faìqitahabuit,& ernie  canile  cofì  già  k~  44. 
tato  auara  la  Natura, che  potcuano  fen  cero  1 fanti.  Ma  hoggidì  firn  terriTc  è ve 
jtafarfi  loro  ingiuria, efler  chiamate  de-  nuroafcgno.chc  fe  la  virtù  nò  porta  le 
formi.  Comparendo  poi  1 defiderofi  di  co  buona  dote,nó  v’è  chi  la  voglia  in  ca 
ammogliarfi,voicttano»chcic  belle  fof  fa, Honefìa diccua  Seneca  ep.i'i  f .quatt- 
fcro  le  pri me  ad  ei Icrc  collocate, ma  cò  dm aliqua  iiiis  fpcs  incfUfeqwmttr;  in  t on 
tal  conditone , clic  chi  le  prcndeua , a tr anitra  tranfiturh  fi  plus  federata  prò» 
sboi  far  buona  lemma  de  danari  era  có  mittantA  pciò  in  qiti  tépi  è tato  poco  La 
firetto , il  qual  danaro  non  rtmancua  virtù  legumi, pchc  fimbra  pouera,!ado 
allcfpofe,  nò,  màcradeftinatoa  mari.  uciJ  vino  c abbraccia  teda  molti,  come 
far  le  deferir»  he  chi  qfic  prcdeua,»J  gua  vmeo  mezzo  di  at  quitta  r richezze,  c he 
dagnaua,  que  le  poi  , che  ne  belle  potè-  ni  del  mòdo, Ecceipfì  pcxcatores, & al  « 
uano  chiama r's nedeformi,  fenza  aìcu  dante s in  jaculombtmucYut dmuiaStdice 
na  forte  di  guadagno, odi  fpela  fi  prcn-  ua  Dauid,  & nùcbvatos  dkmusarrogì 
deuano.  Si  che  no  fi  poteua  inficmcfar  tes, altri  apprefio  MaJac.e  noi  paie,clv 
acquifto  di  bcfic*za,e  di  danari?  e ftima  fauoma  babbuino  qfta  opinione , hi 

ucndo 
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ucndo  prouato,  chcigiuttùcvimiofi 
tribolali  fono.  Hor. eccomi  N.  à medi- 
car la  piaga, che  fotti  s’c  fatta, e veggafi, 
elle  fé  bene  tribolati  fono  i giufti  > lòr. o 
nondimeno  tali  » c tante  le  differenza-, 
fra  le  loro  iriboIarioni,equcIlc  de  car- 
lini, clic  quando  bene  non  vi  fotte  a!  tra 
ragione,  quella  fola  farebbe  batteuolc, 
a tarclicla  virtù  fi feguiHc,c  fi abban- 
donaffe.il  vitio.  A tre  capi  dunque  pof- 
Còno  quelle  differenze  ridurti,  il  primo 
clic  tc  tribolatimi  dc’giutti  fono  molto 
minerijilfecódojcbeattàipiù  leggicri,il 
terzo, clic  séza  paragone  piùfructuofc» 
T rìltilr-  $ Quatoalprimo,chctiano  minori 
itovi  de  le  tribulationi  de  giudi , sò  che  parrà 
fjuttimi  tirano, perche  ditte  il  rcal  Profetai  Muì 
iMri,  che  tribulationcs  iufìoru » c S.Paolo,chc 
decantai  <per  multas  tribulationes  oportet  nosin - 
Pfal.3  3 . ^4r-  }n  regmrn  Dei  ; e l’efperienza  an- 
*°  • cora,  c la  ragione  l’in  fegnano , perche  i 
Adi.  14*  giudi  le  van  cercando,  onde  diceua  Da 
Vy  . uid , Tribulationcnu  & dolorem  imeni , 

Pf.iÌ4.J  òfe  pur  non  le  cercano  ,non  le  fuggo- 
no almeno, coti  come  fanno  icattiui. 
Prcportio  Ad  ogni  modoc  veritfìmo  quello, ch’io 
ve  Arine  diceua  N.  ma  per  intenderlo  meglio  è 
tica>cGio  d’auucrtircjchc  in  due  maniere  pottòno 
metrica , alcune  cofe  paragonarfi,cioè,  ò co  pro- 
ebe  cofa  portionc  geometrica,  ò còmi  fura  arit- 
Jìa..  mctica.  Aritmetica  mifura  fi  dice  quel- 
la,che  confiderà  il  numero,ò  la  quanti- 
tà delle  cote  fenza  alcun’altra  circcn- 
ftaza;  la  Geometrica  queila,cheallecir 
conftatize  parimente  hà  l’occhio.  Per 
Luc.ii.  efempio,(i  dice  111 S. Luca  al  u.checò- 
corrcndo  il  Popolo  ad  offerir  prefenti , 
& elemofincai  tempiojvicomparucro 
de  ricchi,  i quali  sborfarono  molta  foni 
ma  de  danari , venne  poi  vna  pouera-, 
vcccluarella,  la  quale  vi  pofe  due  mimi 
ti  folamenre,hor  fc  facciamo  paragone 
deh’clemofina  di  quella  vccchiarella-» 
con  quella  de’  ricchi, fecondo  la  cópara 
tione  Aritmetica , non  ve  dubbio , che 
quella  de’  ricchi  farà  maggiore, ma  fc  le 
mi  fu  riamo  con  propor  tione  geometri- 
ca, maggiore  fai ài’cicmofina  della  po 
uerclla  , la  ragione  è,  perche  a lei  quei 
due  minuti  erano  più,  che  a quei  ticchi 
tutti  i danari  offerire  cofi  ditte  il  nollto 


Saluaton^,  Veri  dico  vobis  r enù  a vidma  Lue.  li? 
bdtc  pauper  pluf  quatti  ernnesm&H-T^tim  I- 
omnes  hi  ex  abunààn Jìbi  rrtiftnint  in  mi 
nera.  Dei,béc  ante  ex  eotquod  deefi  ìlli* 

Ma  quale  di  queftedue  mi  (tir  e è più  im 
portante  ? la  geometrica, poiché  qticfia 
pefa  tutte  le  cofe,  e cofi  di  giuftamentc 
la  Temenza, il  clic  non  fi  l’Aritmetica» 
che  vna  fòla  oofa  cófidera  \ e cofi  il  Sal- 
uatorc  nódiffe  il  prefènte  di  quefta  po- 
uerella  geomctricamétc,  ò per  «jualchc 
rifpctto è maggiore,ma  aflblutamcnte, 
qftahà  poftopiùdi  tutti  gli  al  tri.  Men- 
tre io  dunque  vi  dimoftrerò , che  geo- 
metricamente le  triboiationi  de’giufti 
fono  mineri,  che  quelli  de  gli  empij» 

Iiaucrò  alla  mia  prometta  fodisfatto . 

4 Et  a quello  propofito  par  mi , clic  Detto  < ir 
vóga  molto  bene  la  rifporta  di  vn  certo  lut0  di 
foldatodi  Antigono,  il  quale  benché^»  vn  fol^a- 
molto  carico  d’anni  ,e  di  già  canuto  il t0  • 
capo,  He  mcrefpato  il  volto , pure  fe  ne 
andaua  baldàzofamcte  alla  guerra, del 
chemarauigliatofi  il  Re  Antigono, gli 
diffe  , Come  efiendo  cofi  vecchio  penfi 
poter  fopportar  il  pefo  dcll’armi>é  le  fa 
tiche  delia  malitia  ? anzi  ditte  egli  fono 
bora  affai  più  forte,  che  quando  eragio 
uinedi  if.anni, pofciache all’hora  poc 
tar  no  pofeua  vno  feudo  di  grano, & ho 
ra  ne  portoduc.  E ciò  ditte  egli, nò  per- 
che foina  maggiore  porraflè , efiendo 
vecchio, che  quàdo  eragiouine,  ma  voi 
ic  gratiofametedar  ad  intédcre,chc  tan 
to  caro  fi  vendeua  il  grano,chc  meno  fc 
nc  daua  ali’hora  per  due  feudi  di  quel- 
lo fc  nc  dettegià  per  vno.Hora  in  limi- 
le maniera  polliamo  dir  noi, il  peccato- 
re porta  rnbolationi  aliai  » il  giutto  po- 
che , c come  ? perche  i I giutto  ne  porta 
pervn  baicccho,  il  cattino  per  migliaia 
di  feudubramatcne  la  proua  ? Non  ve- 
dete, che  il  giallo  tutte  le  triboiationi 
del  mondo  itima  per  nulla , Momenta-  -, 
neutri. & late  inbulatioms  tioftvct , dice-  i*Cor.j 
ual’  A portolo  S.  Paolo,  è cofa  momen- *7 • 
tanea,e  leggiera  la  nottra  tribolatione, 
e pure  hebbe  S.  Paolo  Yna  vita  piena  di 

traiiagli, di  tormenti, c ui  perfecutioni . 

Ma  1 ca  terni, che  giudicio  fa  uno  delie  Io  •« 

IO  triboiationi  ì oh  quanto  feuibrano 

X 3 ‘ loro  , 
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Ma.  xo . loro  grani , Tortati. mus  pondus  dici » & 
li*  jcfÌKf*  dilìcrogiàaicunidi  lorovn  folo 
giorno  di  iatica,non  fentite  quanto  pc- 
fa  loro , e come  vn  danaro  fcmbra  pic- 
ciolo prezzo  di  tanti  trauaglrtquantun 
que  dunque  fofièro  fenza  paragone-» 
maggiori  leuibolationi  dell'Apoftoio 
S.  Tao  lo,  die  quel  la  di  quelli  mormora 
tori,fe  Aritraaicamentelemifuriamo,’ 
a proportione  però  geomctrica>doé  có 
fidcrate  le  foi  zc  de  fogetti,  e la  firma-. , 
•clic  ncfaceuanojfurono  molto  minori  * 
’Anehtj  ì Paffo  più  auàti, e dico  ancora  arit- 
Anthmt  mcticamentc  efier  maggiori  >&  in  più 
nemmétt  nu  mcrole  tribtilationi  de’cattiui  di  ql- 
tjjtremtg  Je  de'  buoni . E clic  Ha  vero, in  checon- 
gtori  Itj  fiftelatribolatione?  in  nó  battere  quel- 
tribul io, che  fi  brama,  ó patire  quel  lo, che  nò 
ttont  dy  fi  vorrebbe, quelli  fonoiduoi  poli»fo- 
cMìtmi,  |ira  dc  quan  fi  riuolgc  tutta  la  mafia 
delle  tribolationi.  Ma  a quelli  Chi  c più 
/oggetto?  illntonoodil  cattiuo?  fenza 
dubbio  il  cattino,  pere  he  quanto  al  pri- 
mo punto  dc’dcfideri),  ri  buono,c  nul- 
la, ò podiifiime  cofe  brama,  perche  co- 
*.ad  Ti. 111C  d»ceual*A portolo,  Habentes  alimé- 
i> . 7.  qnibus  tcgamur->bis  colenti  fttmus. 

E volgalo  il  detto  di  S enee*  defi  de- 

rni fuartanfttìCum  Ione  de  feltcùatecon 
tendityftìa  chic  quell r,che  h abbia  pollo 
fine, e meta  a Tuoi  defiderij  fe  non  il  giu 
(lo  ? pofuadic  cficndotalc,ofi'erua  egli 


■defidcrio,  perche  il  tutrofi defidera,c 
perciò  fempreèaftliito  il  canino,  per- 
che Tempre  gli  pare  di  batter  pcco , ò 
■nulla, come  auenne  ad  Alcfiandro  Ma 
gno  1 il  quale  doppò  i'rifer  patrone  di 
rutto  quali  il  tr.ócio,  fi  pofe  a piangere  > 
perdic  intefe,  che  altri  mondi  v 'erano, 

•de  quali  non  haueua  il  dominio', e quà- 
do  bene  egli  pofièdefle  quanto  brama , 
non  perciò  farebbe  contento,  perche 
Tempre  temerebbe  di  pcrder!o,!a  doue 
il  giufio  è ficuro , che  non  pofiòno  efi 
ferglitoltufuoi  tefori,  potendo  molto 
meglio,chc  già  Stilpone  dire-».  Omnia 
me  a mccum  volto . _ 

6 L’ilLcfiopuòdirfi  dell’altrocapo»  »?!*£*** 
che  è patire  quello , che  non  fi  vuole, 1 
perche  hauendo  il  giurto  conformata 
la  Tua  volontà  con  quella  di  Dio,e  non 
accadendogli  alcuna  cofa  contra  ti  vo- 
ler diuino,perchecomcdifiela  Saggia 
Eller,  7s fon  e fi  qui  tua  refi  fiere  poffn  vo  • 

luntatu  neanche  fi  può  dire, che  a Icona  9* 
cofa  contra  il  fuo  proprio  volere  gl’in- 
teruenga..  Ma  al  cattiuo  ,il  quale  ha  la 
volontà  contraria  a quella  di  Dk>,e  có- 
fcqucn  temente  d(ford  inata , og  ni  gior- 
no mille  colè  accadono  contra  il  fuo 
volere,  & egli  tnedcfimoò  conti  ario  a 
fe  Hello,  perche  non  vnlt  piger,  Proucr. 

e non  v’é  pigro  maggiore  di  lui , che-*  4 3*4* 
per  non  affaticarli  vn  poco,nbbandoiu 


i precetti  diuini,  e frà  quelli  sà,che  vi  è» 
Bel  ditto  concttyifces,  non  delìdcrarc.  Di  vn 

M vn  Fi.  fi  tenue, che  paflando  per  vna 

lt/o fo.  1 y e Scorgendo  gran  quantità,  e va- 

rietà di  colè,  quali  fcco rallegrandoli 
diccua»  Qyarn  multis  non  egeo»  O di 
quante  cofenon  hò  io  di  bilógno;  ma 
il  giufio  paflfa  anche  più  auanti , c può 
dire , Quam  multa  non  dcftdero>  quante 
cofe  non  bramo  io, il  non  pofiederdun 
que  alcuna  di  quelle  colè  non  lo  traua- 
» **  gli  a , c coli  per  quello  capo  pochiflimo 

che  patire.  Ma  il  cattiuo  a! l’incórro  tut 
to  ciò,che  vede,  & tutto  ciò,  che  odo , 
tutto  brama,  tutto  per  fe  vorrebbe5chc 
A lui  hauendo  rilguardodiceua  S.Gio. 
1 «Io. 1.6  che , Quid  quid  est  in  tnundoy  aut  concu- 
pi/centia  carnis  cfì  » aut  concupifccntta 
oeulorutthaut  Juperbia  vita » ogni  cofa  è 


la  virtù  , non  può  dunque  auucmtg!» 
colà, die  non  gli  fiadi  difgurto,  perche, 
hauendo  due  voleri  contrari,vnodi  lo- 
ro è uccellano , che  fempre  mal  fodif- 
fatro  rimanga. 

Nefolamctc  fono  le  tribo'ationi  de’  Tribola - 
giudi  minori,  ma  Ibroctiamcko  aliai ti»»*  de_> 
più  leggieri,  ni  prima  per  li  conforti,  e y*flif** 
confoJationt,chcagiulliabbondano;  e^ii'*** 
fono  da  cattiui  lontane.  In  queli'artifi- 
ciofo  giuoco  de  fiacchi  ritratto  della 
'Vita  htimana»alThora  fi  perdere  fi  dice 
haucr  riceuuto  fiacco  matto, quando  il 
Re  non  hà  cafa,oue  r stirar  fi, ò pezzo  có 
cui  porta  coprirli  dallo  fiacco,  ma  fe_> 
quello  riceuendo,  bacala  oue  ritirarli 
in  ficuro,c  come  fe  riceuuto  nó  l'hauef- 
fe.  Qual  Re  nel  giuoco  de’ fiacchi  ,cil 
cuore  nella  nollra  vita  , di  cui  fi  dico , 

Omni 
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Prou.4.  Omnia,  cu  fiodia  feruacor  tuum  > ([ttonice 
11.  ab  ipfovita  procediti  trauagli  li  danno 
% fcacco, ma  ti  cuor  del  giudo  ha  Tempre 
ouc  ritirarli , TeaffiittoèdagJihuomi- 
ru‘,ricorreag!r  Angcli/e  da  Demoni)» 
ha  Dio  per  nfuggio,  Te  nelle  cole  eder- 
ne>fi  rima  nella  piopriacòlcicnza»oue 
, - ritroua  pace , e quiete»  onde  li  dice,  co- 

.r  . me  nota  S.  Agodino  >che  le  Vergini 
prudenti  haueuano  l’olio  con  loro, per 
elle  l'olio  c lìmboio  deliba  Negrezza-,  » 

Piai  ± 1 VroPtcrca  V}lx<t  te  Deus  » Deus  tuus  oleo 
1 * l&nti£y  c quella  hanno  Tempre  i giudi 

fcco  nel  vaTodella  propria  confidenza* 
la  doue  i caiuui  vanno  accattandolo  da 
vendi cori»c  bene  fpellò  in  vano.  Quin- 
o.adCo.  di  diccuaS.  Paolo,  pcrfccuùontm  patir 
4 . 3.  muri  fed  non  anpifhamur , quali  d icclfe, 

riccuiamo  Tcacco»ma  non  liamo  di  ma 
niera  t dirci  ti,  che  fiamatto.Ma  i catti- 
li! sì, che  riceuono  Tcacco  matto,nó  ha- 
uendo  ouc  ritirarli,  onde  dilTe  il  Profc- 
Giu  ni  nò  ta  Amos,  che  Tatebbe  intcrucnutolo- 
riceuere  rc^comc  ad  vn  viandante,  il  quale  s’in- 
m*i  fcae  contrade  in  vn>  Leone, e mentre  da  que 
co  m*tto>  fio  tugge,  s’abbatefle  in  vn’Ortb,  e vo- 
lendo ritirarli  daqucfto,  enafcondetfi 
in  vnacafà^neirappoggiarlì  ad  vn  pa- 
rete , folTe  morficato  da  vn  Tcrpentc-,  . 
Amos  QytmodOydiQ’cgh , fi  fupat  vtr  a facie 
\.19~  Leonis, & occurrat  ti  vrfus,& insedia - 
tur  domum,&  mulatta  manu  fua  fupcr 
parictcmy  & mordcat  cum  colubcr, per- 
che fuggendo  da  Dio  fdegnato  > come 
da  Leone,  s’incontra  nell’OrTo  fiero  di 
Satanaflò , & entrando  nella  Tua  con- 
file nzaè  morficato  dal  ferpente  della 
Sindcrelì.  Vnodi  queftifù.  Aman,il 
quale  uguagliato  » perche  non  era  da 
Mardocheo,  come  egli  braraaua,liono 
rato»  benché  hauefife  grandiffimc ric- 
chezze, & honorr , e tutti  i Tuoi  amici  li 
adunalìero  per  confolarlo  j.  non  hebbe 
egli  ad  ogni  modo  oue  ritirarli , ùcon 

F iher  tlìc  r*Parar^»c  didc £um  hxc  omnia  ha- 
' , beam,riibilme  babcrc  puto  * 
t 'iZÒu-  7 V’è  di  più»  che  a giudi  vengono  le 
t'onl  a mbolationi  dilàrraate»lìche  nonpof- 
u1l  (il  Tono  apportar  loro  danna»  ma  a catti- 
Ìa, m iti . ui>  oltre  alla  propria  fierezja^cngono- 
euamdio  di  altre  armi  proueduto.» 


Di  Eliogaba!o,chc f u Imperatore  mol  Burle  ài 
to  capriccioTo , mi  ricordo  hauer  letto , LliogaL* 
che  inuitauadc’piircari  amici>ch’cgli  to  n fuoi 
haucITeaccna  » c dormir  li  faceua  ncl4/z,/“* 
Tuo  palazzo  rcalc,e  mentre  poidormi- 
uano,cómandaua  fi  conduceficro  nelle 
danze  loro  fiere  terr  ibili,,  Leoni  ,.Orfi» 

Pantere, onde  riTucglwmlofi,c  Tcorgcn 
dofi  in  mezzo  di  quelle  feroci  bcluc_->  » 
grandemente  tcraeuano,che  pngarnó 
douefleroil  palio  dalPImperator  rice- 
uuro,col  far  palio  di  Te  a quelli  ingordi 
animali , ma  loro  accollandoli  Jeritro. 
uauano  non  pur  addomelìicate , ma  c- 
tiamdiofcnza  denti , c lenza  vnghic,  lì 
che  nc animo, nc  forze  haueuano  di  po- 
ter nuocer  foro.  Hor  non  alcrimcntc  fi 
Dio  » manda  a Tuoi  amici  tribola  rioni  » 
che  Tembrano  licri  Leoni,  & arrabbia- 
ti cani, onde  c Tela  maua  il  Keal  Profeta. 

Solita  me  ex  ore  Leonis , & de  manu  ca-  pfàl.x  i i 
nìs  unicom  me  am.  Maclte  ì fono  fiere 
fenzadenti;  e Tenza  vnghic»fono  difar- 
maremoti  polTono  far  male.  Di  quelle 
la  più  fiera, e Ipauécofafcmbra  lamor- 
tejma  quella  nó  vedetele  difàrmara» 
che  però  la  dileggiaua  l’Apo(lolo>dicé- 
àoiVbieflmors  (limnlus tuuslc di  tutte  i.Corv 
vniucrlàlmentc  il  S.Giob,£r«;/t  bejìice  i{ . 
pacifica  tibi,  non  dice  erunt palifica, oC-  Iob.  • 
lòlutamente,ma  libi»  per  tc,che  feigiu- 
do,che  Tei  amico  di  Disfaranno  pacifi- 
che^ non  ti  faranno  alcun  danno  - Più 
chiaro  il  Sauio  nella  Sap.a!  16.  nu.24. 

Creatura  enim  tibi  fattori  de fcruiés  exar  Sap.KT- 
defeit  in  tormenti  aduerfus  iniufìos , & 14.. 
Icniov  fit  ad  bene f attendai  bis,  qiù  in  te 
confiduntytioèih  creatura  a tc  Tuo  fatto- 
re fornendo,  infcrocifce  per  tormentar 
gl’ingiud^éfirendepiaceuole  per  far 
Seneficio  a quelli, che  in  tc  confidano  - 

8-  I giudi  dunque,chc  ciò  fanno, an-  1 ttu^$ 
corachc  lì  veggano  cinti  daquede  fie-  '?*** 
re,non  perdono  il  Tonno, madormono  Y,iatloni 
più  quieti, che  mai.  Del  vitello  marino-  •*{ 
dicono  i Naturali,  ch'egli  lià  quefta  pro;^fl  w/|* 
prietàjdiequado  il  mare  è tempedofo»  rin0^  " 
Tene  dorme  più  faporitaméte, che  mai»  — -,  ‘ 
quali  che  quello  drepitodellfondcor- 
gogliofo  fia  per  lui  vn  dolce  fuono^  nó- 
aluiracnti  i giudi  quato  più  s’innalza- 
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: no  fonde  de’ trauagh , e delle  pcrfccu-  fitto  nel  Iorocorpo>nófannofo!Ieua£ 

tk>ni>più  quietamente, nel  Signor  loro  fette  punto»onde  da  loro  nemici  rimai» 
confidati,aGrmono.Ecconc]*efempio  gonodiuorati,coformeaql!o, chedif.  # 
Km.  in  Dauid,  Domine*  ditegli,  quid  multi-  fr  il  Profeta  Ofea , Deuoratusefl  Ifrael.  Ofc.  8.3 
liphcati  fimty  quìtribuhnt  me;  multi  in-  io  No  fidamente  danno  non  recau  Affitti  di 
furgunt  aduerfnm  me  , è quanto  fono  il  Cuoco  della  tribolatone  a buoni*  ina  tuffi  del 
moltiplicati  quelli  * che  mi  perseguita-  ancora  a marauigiia  gli  abbellisce»  c fà  fuece  nel 
no, e mi  trauagliano*Ma  clic  faceftitu?  rifpkndentiie  per  intcdereciò  meglio»  U pietre , 
Ego  donami » &fomnum  copi  » mi  polì  i è da  notagli, che  vi  è gran  differenza  fra  * le* 
dormire  quietamente  » e Se  ben  foffero  le  pietre  »e  lelegna  ponédofi  amendue  s 
mille,  che  mi  circondaffero  non  teme-  nel  fuoco:  Impercioche  la  pietra  riceue 
fei,cperqual  ragione?  feguita,  Quoti:*  daf  fuoco  vn  marauiglofo  candore  ► 
tu  pcrcuffìfli  omnes  adite,  fante, s tnihi  fi-  qual  veggi  amo  nella  calce,  che  da  pic- 
nc  confa , dentes  eorum  con  fregiai  % Si-  tre  viue>e  cotte  in  vna  fornace  fi  forma* 
gnor  gli  hai  tolto i denti , fono  fiere  dt  li-legno  aJPincótro,©  tutto  fi  abruggia* 
tarmatelo»  hòoccafionc*cH temerne*  àdiuentaumo  nero, e deforme, qual 
Prouòl’irteffo  Daniele,  porto  in  mez-  veggiarnoeflereilcarbone,  il  quale  ai*. 

*0  de-  leoni , non  riceuè  veruno  nocu-  tro  nòè,che  legno  dal  fuoco  m quella-, 
mento»  la  douei  fuoicafonniatorì»  ap-  forma  ridottole  la  cag  ione  di  querto  di- 
pena  furono  da  loro  veduti,  clic  in  *^n  uerfo  effetto  del  fuocoparue  problema 
rnomcnto-iì  vtddero lacerarne  morti  tanto diificileal dottiffimo  P.S.  Agoftt-  S.Agofb 
'’jtfbiù*  p Ma  concediamo,  che  armate  fofe  nocche  lo  rt  imo  tocfplicabiIe»ediffe  nel  Prette*. 
4*lle  thio  foro,  qual  danno  con  tutto  ciò  potreb-  cap*4.dcl  !ib.z  ideila  Città  di  Dio.Dc  ma  dtffu 
thule . bonofar.  loro  1 Delle  chiocciole  riferì-  tpfo  igne  mira  quis  explicet  iqtutquaque  ale  * 
Ulano.,  fc c Eliano  ne!  cap.  f .del  li.to.chc  fono  adusta  mgrefeunt , citrn  ipfe  fìt  Incidus , 
molto  perfeguitate  vari)-  vccelli , raaj  & pene  omnia:  qux  ambili  lambii  co- 
che alcune  di  loro  più  acorte,  vfdtedal  fare  puleberrimo  dxcolcra^atqnc  ex  pru 
loro  gu  feio  gi’ingannano,  perche  ere-  na  fulgida  carbonem  tctar.mu  reddit 
dendoquclh  farne  preda  » fi  ritrouano  Tacque  td  quafì  regala  riter  de  finititeli. 
con  la  fola  Scorza  nelle  mani  » & clic  c contrario  lapida  igne  candente 
quando  pare  loro  opportuno,  alle  fue  pmoih,  & ipfi  fiunt  candidi . cioè.  Chi 
«afe  fe  nc  ritornano  ; mi  quelle  ,chc  di  potrà  fpiegare  le  raarauiglie  del  fuoco?- 
querta artutia-non. fanno  valerli, fono  da!  quale  benché  lucido  tutte  le  cofc 
fecilmcnts  dagli  vccelli- loro- nemici  abbruggiatc  fono annerite?e quali  tut* 
diuorate  ...  Hor  a gudàdi  qiicrtc-chioc-  to  ciò-» ch'egli  circonda,e  tocca,  rì’egni 
d ole  accorte  5.fan no  i buoni  ;.perc!iefe  bel  colore  prma  » e la  rifplendente 
*r  efeono  con  la  mente , e con  l’affetto-  bragia  in  ncrirtlmocarbonc  conuette  ? 
dalla  carne  loro,  onde  qualunque  per-  Ne  perciò  quarto  auuienc  fempre  .. 

Seguitati  Cano  da  nemici,  nó  hàno  que  Perche  alfmcontro  le  pietre  in  arden- 
ti poteredi  fot  loro  «fetta-danno*  Di  tc  , e lucido  fuoco, cotte  diuamno 
querti erano gili  Romani-  a qua  li  feci-  candide . 

uendo  f.  Aportolo  San  Paolo  diccua_»  > Mà  fc>  non  m’ingàno,  in  parte  almo-  si  f tei 

Jfco«3\p.  l'osaut-cm  mearne nonefiis.  Voi  nó  fie-  no  fe  non  forfe  pcrì'ettamctc , i!  che  fo-  clie*- 
bnitu*.  tc  più  in  carne;  e perciò  nó  haueteare-  Jo  negar  volle  quello  finto  Padre, fi  po 
duginjlì,  mete  de  vortri  nemici.  Qocrta  bell’arte  irebbe  a querto  quefito  rifponderc»con 
fipeuamoko bene!' Angelico  Dottore  dire,  clicil  fuoco  è fempre  accompa- 
fratk»  e l*iò danaloyn  gtorn^ri  guaio  al  fumo,»I  quale  efiend©  nero  , e. 

u àtS/trt  ^«€r  v*»‘hotton«di fo^q*egti#a|icnò  dal  legno,  il  quale, è porofo , entro  alic. 

Temati*,  da  <ènfì}ondeii^>icndq»'tOfi  èt^.vijcccM  r/ceuùto,  none  mai  alligna, 

9ttonu>«i fuocor^^  lffSmuittiriuaob  ic.la fetatjcgrezz agli  comunica, cuoia* 
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bile  dal  fuoco, ammette  /blamente  I’ar  ab  fluiti , non  cfiflc  i Caldei , non  i De» 
dore>e  la  liceità  del  fumo>eda  quefto  monij,ma  Dio  è quegli,chc  mi  diede  le 
qualità  la  candidezza  riccue  * ricchezze»  & i fig'i,&  egli  parimeli  me 

11  Hor  coli  dite,  che  pietre  dure»  e glihà  tolti;  i cattisi  all’incontro  tutti 
forti  fonoper  la  conftanza, e la  patien-  s'empiono  di  fumo»  quel  tale,  dicono, 
za,igiufti,dequalififabricalacelefte_/  fti  molfodall’muklia  a farmiquel  mal 
* Gierulàléme,  della  quale  cara  la  Chic-  officio,  quell’alno  fufpinto  dall’odio, 
* fa  *Qua  confimi  turbi  cplis  uiuis  ex  lapi - che  mi  portarla  , ad  offendermi  ; colui 
dibus > legnoaU’inconiFo  infecondo, e mi difpregiò, perche eglic vn fuperbo, 
da  fornace  fonogli  empi  j^dequnli  dice  quelli  m’ingannò,  perche  è vn  ladrore 


%ia  rui  inav  i yi  i w v.  »»  j 'i  v futili  ''«w»  v|uvu*  »»*  f • » •• 

Luc.5.9  ua  San  Giouanni,  Sccuris  ad  radicem  da  quelli  affumicati  pèfieri  tutti  riman 
arboris  pofita  efi  ; c non  meno  gli  vni  » gonoanneriti , e fatti  deformi. 

C iu/iintl  che glialtri  nella  fornace  della  tribola  iz  Onde  di  loro  dille  Gioele  Profew  - . 
IttìiloU  tiene fi  pongono^iclla quale  tuttauiai  ta,t4  f arie  cius>cioè dal  fuoco*  dicui  fo  i ?» 

tiont  buoni, come  pietre  viae, candidi  etiuen-  pra  detto  haueua ,ficut  fenitus  fiamma 

guij « di  gono  a marauigl ia , & i catriui  qual  le-  ignis  dcuorantis ftipulam , cruciabuntiir 
pietra-,  gno  neri,e deformi  in  eli  renio . Qmn-  populi,  omnes  uultus  redigentur  in  olla  ; 
nel  fuoco  didc’btioni  diceua il  reai  Profeta,  òi  oucil  teda hebreo  propriaméte  legge, 

Pfàl.  6j.  dormiatis  inter  medios  cleros,  penna  co  • Congregai  ant  fibi  nigredintm* quali  di- 
24.  lumba  deargentata , & pofieriora  dorfì  ceflc,nó  farà  difètto  del  fuoco , che  fia- 
eius  in  pallore  auri  ; cioè,  fc  vi  ritrose-  no  ncrnmacolpa  loro,  i quali  anderan 
rete  in  grandHfirm  pericoli,  in  grandi  no  perfe  raccogliendo  il  nerofumo» 
affanni, comedi  mot  ic.Inter  mediosca  tralafciar.dolalucidafiamma,alcon- 
eabos,\cggo alcuni, fra  caldaiche  ftan  trariodc  buoni , i quali  ammettono  la 
noal  fuoco, tato  farete  lontani  dall’an-  fiamma, & cfdudono  il  fumotnon  fo- 
nerirui , elle  diuerrerc  candidi  a guifa  lo  perche, come  detto  babbiamo,  confi 
dicolomba,Iecui  pénefèmbranod'ar-  dcranol’amor  di  Dio,  e non  Io  fdegno 
gento,ele  pennedeldorfo,pcrcofle  da  humano:  ma  ancora  perche  fono  faci*  ) 

raggifblaFÌ,rifplendonoaguifad*oro;  liffimiadimenticarfilc  ingiurie,  rirc- 
e Santa  Chiefade'  Martiri  canta,  Can-  rendo  tuttauia  molto  Caldàia,  memo- 
d'utifaflifuiUT^agaraiciuSyfplendorem  ria  de  beni  riccuuti. 


Catti  Hi  à 


j , \ 'v»  E 

Beo  dedertàit  , & vna  compagnia  de-* 
fanti  Martiri  nel  fuoco  gcttati,fu  chta- 
mata  Nlafsa  candida. 

Acattiui  all’mconrro  trouiamofpef 


Bell’efcmpio  di  ciò  fomminifìrato  Jpojfoli 
ci  viene, 'e  non  m’inganno,  da  gli  Apo  non  riferì 
floli  Santi, iqualtdimandari dal  Salvia,  fa» ° l*-> 

w rnmm  * torc  * Ofi£m  dicunt  bcmmcs  efsc  filium  ingiune  > 

twfa  di  fo  rimprouf rata  la  negrezza,  c la  tintu  bombiti*  nfpofero , flit  loanntm  Bapti-  *** l*  ^*m- 
tur  boni . radi  fumo, dicendoli  hora , Denigrata  flam , alti  ahi  Eliam,  aiti  nero  Hicrcmieh  ‘ * 

Tlir.  4.8  e*i  fttper  carboncs  facies  eorrnn  » hora  > aut  unum  ex  Trophctis , tutte  cofc  di  lo*  Ma1,  - 
Bell*  r*.  facies  coturnati  nigrc  do  ollaitnctcù  def-  de, quantunque  moito  minoridei  me- 
gione  de  le  colpe,  cdelle  attìirrioni  Jero  * Efedi  rito  del  noftro  Saluatorc.Ma  non  fap- 
quella differenza  cerchi  Jacagione,  è piamonoi  ,che  vifuronodiq.uelli,che 
differita,  perche  ne!  fuoco  delia  tribolatione  vi  nedilfero  parimente  molto  male  ì Né 
fogliono  clfere  due  cofe , il  fuoco  del-  fù  detto, ch'egli  era  indemoniatele  paz 
l'anror disino , da  cui  ella  deriua,  io?  cerne  in  Giouanni  alPottauo,  fie- 
li funv»  delio  fdcgnohumano»chcn<L-»  montimi  babct>&  infanti*  non  difTero , Ioan.  9 
fuolce  icre  roinillro;  & i buoni  a guifa  ch'egli  era  fedutioicdelle  tilt  he  ì cIìcl-* 
di  pu  -raammctEonofardoreiCiìon  il  era  amico  de  Publicani,c  de  peccateli) 
fiioìoyoncconfidciano la  triboJatione  ch'egli fi dilcttauadibeuer vino*  Co- 
ni quanto  mandata  da  Dio,enó  in  qua  mc'dcnquc  di  tante  in  gì  tuie  nonfan- 
tommiìlratadall’huomoje diconocol  noma  tioncalcuna  gl:  ApofioliJPer- 
Santo  Giob,  Dominiti  dediti  Domimi  che  etanopicuc  viuc,chenon  ammet- 
te uano 
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leuanoil  nero  fumo  delia  maldicenza  » parenti,  fratelli  ; Non  lùno  ricchezze» 
ma  folainente  la  fiamma  delllionore  » comodità,  agi,  e millealtre  foni  di  aiu- 
e dititoli  gloriofi;  e non  legno  porofo*  ti, edi  piaceri  i Egli  c vero,  ma  nulla  di  # 
che  dell’altrui  filatoli  annerilo:,  quali  ciò  può-rimediare  alle  loro  piaghe,  ò- 
fono  coloro  » die  vdito  qualche  male  porger  confolatione  al  loro  dolore  ► 
del  loro  profluvio,  non  lene  diluenti-  Quando  altri  è ferito  nel  cuore  , clic 
cano  naafeequel  clTe  peggio  lo  vanno  à giouano  le  pezze*  & i mcdicaméti,  che 
fuon  di  tromba  pubblicando,douédofl  fi  pongono  per  di  fuori  (òpra  la  pelle  ? 
ad  efempio  de  gli  Apoftoli  fanti  tacer  fe  nonarriuanoal  luogo  del  male*  co- 
sepre  il  male, e ri  ferir  folamfte  il  bene  . me  portene  rimediarmi  fc  no  penetra- 
ci/oh» - 15  ChediròpoidelfcconfoJationi»  noalla  radice  del  male,  come  non  ger- 

tion*  di  che  àbuoni  tribolati  porge  DiolTl  pen  ritoglierà  quella  con  trnoita  mente  rami 
J><#«£;»  fa*  fole, che  hanno  Dio  dalla  loco,  ba-  di  dolore  l Ma  gli  empij  cfl'cndo  tribo- 
flu  llaa  fargli  ftar  eontenfiffimi  in  tutti  i latijjn  qual  parte  vicredcte  fìano  feriti» 
loro  trattagli  ..Elcaiia  feorgendo  Anna  ficuramétc  nel  cuore.  Perdono  ricchez 
fua  maglie,  che  fc  ne  ftaua  dolente*  per  re,  beni  tépooali*  muore  loro  qualche 
non  haucr  figliuoli , hebbe  a dirle , Cuk  amico , òfighuolo , fono  perfeguitati  ; 

».Rcg^  fasi  Numqtud non  ego meHorttbi  funty  quelle, & altre  tribola  tiorw  lem  brano 
1.8^  decersi fìlifri che vuoldir^rlic piangi* ò>  erte*  frette  intirizzate  con  tra  la  robba,  Merci, 
Ànna».non  vaglio  io  per  dieci  figliuoli?  o altri  beni  cftcrni;ma  veramente  tutte  che  firn» 
e che  thm  porta  mancai!  di  loro,haucn-  vanno  a ferire  il  cuore  del  Tempio*  per-  feriti  nel 
do  tume»^  Ma  quanto  meglio  potrà  dir  checgfi  in  quelle  cofc,che  Ili  ma  fitoi  te-  *tura. 
Dio  ad  v n’anima  trauagluta  » ch’egli  fori,  ha  porto  il.cuorc  .Phiefl  tbefaurus  IVlatt.f . 
valere  per  figlùc  per  ricchczze»c  per  ho  titus>ibi  e£ì,&  cor  tuunsy  Mutata  omnes  fcxod.p. 
nori  * e per  quanto  ella  può  bramare,  c piaga*  meas  fuptr  cor  tuum  » fedire  vna 
che  perciò  Intuendo  lui  * non  badi  che  volta  Dio  a Faraone  . Voglio  mandar 
dolerli»  E qual  fiume  fecelerteconfola  tutte  le  piaghe  mie,cioc  tutti  iraici  calli 
none, dice  S.J3crnardo>non  pecche feor  ghifópra  il  tuo  cuore,  c che  colà  fù  ? 
ra , c trapali! , ma  perche  inonda , & è-  mandò  vna  horribile  tem  pefta,chc  vc- 
S.Berm  abbondante,  F lumen  jdk ‘egli*  plani  e fa  cife  aniraaJùauerrò  piante,di!Tecò  l’hcr 
ftd  quod  affasti  non  quod  finali  vcl  cf-  bc,  e diftrufle  quanto  ritrouò  in  campa. 
fluat . F lumen  vocaiur  >.non  quod  tran*  gna  - Ma  Faraone  fù  toccato  da  quella 
fcat,  vel pertranfeati  fed quod  abundet  y tcmpclla  ? nò,  percheegli  era  a tetto  *, e 
e perciò  èballeuole  per  tutti  inollribtr  come  dunque  fi  attuerò  ildcrro  di  Dio* 
fogni.  Colia  San  Paolo»che  fi  doleua*-  Mittam  omnes  piagai  fu  per  cor  tuum  ì 
e lamentaua  d’elTer  afflitto  da  Satanaf-  perche  toccandoli  l’èmpio  nella  fua-» 
x.ad  Co  fo , dille  Dio , Sufficit  tibi  Taule  gratin  facoltà,  fi  ferifcc  nel  cuore . 
im.ii.p:  mca-9  Hai  la  grafia  mia,  che  cerchi  di»  if  Male  confolationi  all’incontro,  Rifa  d<_j- 
più  ? quali  » che  in  quella  ogni  forte  di  & i piaceri,  chericeuedai  mondo  ,ouc  gli  empij 
bene  non  fi  contenga  » Al  popolo  he-  fi  fermano  ? nell’ertcrno  folamcnrc,nò  ì della 
breo  nel  deferto , paFcua,  clic  tutteie-/  partano  la  pclle,non  arriuanoal  cuore;,  l*  becca» 
cofe  mancaiTcrO’,  nó  hauendo  vettoua»  ondeancora,che  ral’hora  rider  fi  vegga. 
glia,non  medicine, non  guida  per  il  ca-  la  bocca*non  laicia  di  piangere  iicuorc 
mino,  non  acquada  mitigarli  la  fete-/  » Ejfus  dolore  mifccbitur»d\ffc  il  Sauio,cr  prou  , . 
Deu.  ; a mache  » ballò  Dio  lóro  per  ogni  colà»,  extremagaudq 'luftus  occupatile  iltefto  , , * 

io.  * ’ Suffecit  ci  Deus  in  Deferto  » fi  legge  da.  hebreo  propriamente  y.  In  rifu  dolebìt- 
A cattine  mo^t‘  dal  te^°  hebrco,puc  noiyjnuenit.  cor>&  extremu  gaudìi  dolori  cioè,  métre,. 
tribolati  eurn  m terra  deferta ..  che  riderà  la  bocca , fi  dorrà  1 1 cuore , c 

cS/olatio . i*  Mai cattiui* dirai, nóhanno'an»  l 'diremo  dell’allegrezza  è il  dolore  - 

fnnégio-  ch’èglino  confolationi,  &c aiuti  nelle-/  L’cftrcmo dille,  cioè , fecondo  alcuni  il 
tea  no  ».  loro  tribolationi  h Non  tunno  amici  p più  eccellete, e più  pfetto  gaudio,non  è. 

altro 
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altro  che  dolore.  O pur  diciamo, che  p confolarlo , m.t  I’jfdigeu.ino  piti , die 
Vedremo  dcU'a  llegrezza  intcle  quella  qualduoglia  altra  co  fa,  ch’egli  p.miTè  , 
parte, che  è qual  radice  di  lei,  la  quale  à ondeeg'i  chiamolli  confolntori  griui, 
guifa di  pianta,  difendendo  i Cuoi  ver-  e pelanti:  Covfolatorcs  Oner'ofì  ownes 
deggianri  rami  uel  ridente  volto,  lù  uoseflisy  quali  dicefle,  in  vece  di  aiutar- 
l’eftrcmafua  parte  ncliùo  cuore,  eque  mi  à portar  il  pelò  de*  mici  rraung'hco 
fa  non  è altro  che  dolore . O pure  ri-  me  far  douref i,  voi  mi  aggiungete  pc- 
fp^tto  al  tem  po , Ex tremu»*  gaudio  do-  fo  maggiore  Copra  le  fpallc  ? che  modo 
/or»finilTel’ullcgrczza  in  dolore; perche  di  con  Colar  è quello  ? Ma  Dio  non  pu- 
in  fine  1’aftcrto  del  cuore  è nccelfario  ; re  con  la  prcCenea,  ma  anche  con  la  Co- 
che preuagha,e  fi  come  il  bere  ad  vn  Ce  la  memoria  con  Cola , comeprouò  Da* 
bricirantc,  ancora  clic  per  vn  poco  lo  ri  uid,ciic  fotte. Mernor  fui  Dei , eir  delctta 
frcfchntuttauia  prcualcdo  fin  terno  ca-  tusfum , 8<_ouei  catti  ui  nclPeferno 
lorc,vicneì  terminar  in  maggior  Cere,  hanno  tutte  le  loro  con  Cola  rioni,  e pia* 
cofi  l’allcgrczzft  tem pora le,  non  potè-  ceri . 

do rimediareaU’atfannodcl cuore, vie-  17  I buoniallSncontrohnnnol’allc 
nc  finalmente  a terminate  m maggior  grezza  loro  nel  cuore, per  la  buona  có- 
dolorc:  Onde  hebbe  cagione  di  dire  S.  Icicnza.e  per  l’aflìfcnza  di  Dio,»lqua- 
S.Chrif.  Gio.Chrifof  onio,hom.6p.in  materia  le  dice , Cum  ipfofum  in  tritili atione , Se 
degli  huomini  mondani , ede’  piaceri  effendo  fpirito  penetra  le  più  intcriori 
temporali.  Et  fi  mille  uolnptatibus  ab  un  parti  del  l’anima, e del  cuore, e perche^, 
dare  tud cantur; quamuis  dclcttationum  rallegrandoli  viene  a dilatarli  il  cuore, 
flumina  adcfse ìllis  credanturMultìs  la-  diceua  il  Profeta,/»  tribulatione dilata - 
mcn  amarifstmis telis pcrfofsi>plcrumq • Hi  mi/jittonoimcndi  xù  cor , nella  tribo 
i»ce»f»eBaldathSuitc  promettendole  tenone  mi  hai  dilatato  il  cuore,  cpiù 
licitatemi'  ale  all’amico  fuo  Giob,  chiaro  a pprefio,  Dedisli  beliti am  in  cor 
gli  dille,  Donecimpleatur  rifu  nsttmm , de  7»ro:ilchc  molto  bene  ponderò  San 
ertali*  tua  tubilo.  In  fin  cheli  riempia  Gio.Chrifoftomo,colìdiccndo:?^o»di 
la  fua  bocca  di  rifo,c  le  tue  labbia  di  giu  xit  fimpliciter  dedifìi  Utitiam , fed  in  cor 
bi  lo, non  dille  il  cuore,  ò la  mente,  ma  de  me  yoflendens,non  efie  in  rebus  exter - 
la  bocca,c  le  labbra,pcrchc  qui  lì  pon-  vis  betittam,  quia  baie  Utitia  non  esl  cor- 
dono le  coJóncd'Alcide  per  Pallegrcz-  disfed  folum  oculorum . Et  Anna  aneli* 
za  tcmporalc:e  perciò  adducameli  re  fi  ella  cominciò  il  Cuobel  cantico,  diccn- 
può  dire,  che  non  habbiam  allegrezza  do^Exultauit  cormeum  in  Dominoì  e di 
icattiuijconforme  all’oracolo  del  Pro-  Abrahamo  huomo  giudo  li  dice,  die 
IC148.  feta  ICiia,  Non  eft  pax  impij,dicit  Domi  Fjfit  in  corde fno>  Hebbe  il  ri:ò  non  nel 
ìi . tiUsìNó  è pace all’empio, dice  il  Sìgno-  la  bocca, come  i mondani,  ma  nel  cuo- 
re,cioc, non  hanno  contento,  non  qtiie  re, mercé  ch’egli  era  giudo,  e con  Colato 
re, non  allegrezza.  Non  efì gaudmm im-  da  Dio:  c perciò  non  Colameli  te  non  tc 
tradudero  li  Settanta.  mono  i giudi  le  tribolationi,  ma  anco- 

l'ófolatio  16  E v’è  di  peggiorile  g’i  huomini  raarditamentc  vanno  ad  incontrarle, 

, buma-  foucntc  in  vece  di  confolationc  recano  come  nota  S. Gregorio  Papa,efponen  - 
itaggiu-  maggior  cordoglio,cmoltiplicanole_^  do  del  giudo  quel  luogo  del  S.  Giob, 
gono  affa  piaghe , come  appunto  faceuano  i ma-  ouc  del  cauallo  dice, clic  Exulta lauda- 
ni. gi  di  Faraone,  che  altro  far  non  Cape-  fter , in  occurfum  pergìt  armati  s Equus 
q.  3 iiL,  u ino, clic  aggiunger  piaga  a piaga,  cc-  Dei, dice egli ,exultat andatici  & exte* 
Dtuc.  me  licne  au lici  ti  Teodoreto,  dicendo»  riora  tormenta  non  metuit , quia  interna 
Jusfit  Deus  ,nt  plagas  a Dco  mipas  auge • deleftationcm  quxrit. 
reni  ipfi , qui  [amen  difloluerc  fupplicut-*  Di  quelle  con  lòlationi  dunque  gode 

non ptitcrant . Tali  erano  parimcntcgli  il  tribolato, & arriua  à termine, cuc  !)à 
amici  di  Giob,  1 quali  erano  venuti  per  maggiori  conlòlationi , c camma  più 
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3J2  Delle  cagioni  della  Tribolat.  Let.XIX. 

Maggiori  allegramente  per  k tribola  noni , che  e di  allegrezza,  Virga  tua,  eèrbaiulus  Pla!.l$ 
che  yuan  non  fa  fenza  di  que, le  Madre,  chcca-  tuusipfa  me  confoLta  funt.  Quindi 'vn 
do  e fen-  minacou  vnftio  picciolofanciuUino  » bel  luogo  intcndcraffi  dell’  Apocaliffi 
**  mentre  vanno  per  ilkada  piana  gli  dà  al  14. 1.  Racconta  ioi  San  Giouanni  , 
attor,  t M naano,tna fi  clic  camini  con  fiioipro  ch'egli  vdì  vna  gran  'voce , quali  clic 

prij  piedi  caminaua , e fi  ftancaua  , per  fofse  di  molte  acque  rifonanti  , e di  vn 
la  cattiua  fé  ne  va  agiaramen  te,c  dolce-  gran  tuono  * e poi  fubito  feggiunge , c 
mente  godendo  degh  abbracciamenti  la  voce  ch’io  vdjj^ra  come  di  Tuonato» 
della  madre.  Neli’iftcfra  maniera  fà  ri  dicetra  > cho  fona&ero  le  loro  cetre. 

, # Dio  có  ferui  (noi, Ephraim*  diccua  egli,  ^tudiuivoccm  de  Celo , tamquam  uocé  ” ?S* 1 ^ 
' puerdelicatns . Efraimo  e fanciullo  de-  aquarum  nmltanm*  & tamquam  -voci  l* 
lica  to>&  elìco  do  tale,  lo  con  du  ce  ben^  tonitrui  magni,  & uocem  ouam  andini  » 

’ fem  pre  per  la  mano  conforme  a ciò , fi  cut  citbaradorurn  atharrzantium  in  ci 

Pral.71.  che  diceiia  il  reai  Profeta,  T cntùflima-  thmisfuis , mà  come  è potàbile*  cht-, 
num  de  x ter  am  mcam,&  inuoluntatc**  l'ifteUa.  voce , e gran  Tuono  ralfembraf* 
tua  deduxifti  me ; ma  a palli  cattitiicgli  fe,e  melodia  di  cctraaGbmigliaflejqucl 
Exoii  r » *°  Pfenc^c  *n  braccio*  1°  Porta,  coli  ne  lo  fpauéta,  quello  dilerta,quello  è filo- 
f,  1 fa  fede  Mofe,dicendo,£:f<.v /«{/li in  >»/-  no  inarticolato,  ftrepitofo,  &vnifor- 

* [cr icor dia  populo%  quem  redimisti  m f or  me,queftoartificiofo,foaue,  e va  rio, co 
• {nudine  tua*&  porta  fli  eum  ad  babita  • me  dunque  vna  ftefla  voce  eflcr  può  fi- 
culum  fanttum  tuum  : fei  fiato guida,  e milcaUVno,  & all’altro  ? Era  quella 
bailo,  o portatore,  guida  quall’horac-  voce  qual  équefia,  che  diciamo  della* 

' gli  caminaua  co’ propri)  piedi  perla  tribolatone, chea  cattiuièqual  tuono, 
buona  ftrada, portatore, mentre  ch’egli  clic  gli  fpaucnta,e  preutene  il  folgore-* 
camino  per  ifiradeafpre,  e cattiuc.  de  gli  eterni  tormcti:  maà  buoni  è mu 

18  Pafso  più  oltre, &ardifcodi  dire»  fica  molto  foaue  per  la  fperaoza , che-» 
m-',"0  clic  l’iftcfia  tribolatione , che  tanto  af-  porta  dell’eterna  beatitudine . 

fliggeicartiui,  è di  molta  confolatione  ip  Qucfta  unifica  vdiua  il  Santo 
lJnae  a buoni.  Gran  cafo,&  ingegnofo  firat  Giob  nelle  Tue  tribolationi,c  pcrciòd:- 

tagema  fù  quello  per  cui  liberati  furo-  ccua,jQ/«  dat  carmina  in  no6lc->c\ nè  ,co-  j0^# , — 
nodallafignoriadc’FrancefiiSiciglia  meefponeS.  Gregorio  Papa yQujdat  10 
ni.  Vi  fù  vn  certo  Gio.da  Precida  huo-  Utitiam  in  tribnlationc*e  ficome  molto  Mùr, caj 
momoltoaccortojilqualefifinfepaz  piùlìgodela  mufica  di  notte,  che  per  fentit»A 4 
ZO,&  andaua  con  vna  canna  forata  fa-  ciògliamanti  fogliono  di  notteandar  £,#^7, 
odiando  alle orecchiedi  tutti , ma  in_,  fono  lefineftre delle  petfonc  amate, c UtrituU 
molto diuerfa  maniera , perche  a difi-  far  loro  dolce  melodia,mercé,  chein_,  tigni.  ' 
denti,  c nemici  vn  Tuono  faceua  inarti-  quel  notturno  filentio,  è più  l’huomo 
colato , e ftrepitofo,  che  gli  afiòrdaua , difpofto  a penetrar,  c goder  i’armonià 
nn  a confidenti, & amici  diceua  parole  delle  voci,  cofi  nelle  tnbolaticni,  me- 
di molta  confolationc,c  promctteua  di  glio  lì  godono  le  confolationi  diuinc , 
liberarli  torto  da  Tiranniche  li  teneua  pcrefler  l’huomo  difiaccato  per  mez- 
nnfoggetti.  Vna  fimi!  canna  dite  N.  zo  de  trauagli  da  gli  affetti  del  le  co'e  ter 
che  fia  la  tribolatione, per  mezzo  di  cui  rene, e tutto* molto  a Dio  ; fi  clic  viene 
fauella  Dio  con  noi,  conforme  al  det-  a termine, che  godedeH’ilìelfc  tribola- 
li» 18.  todcl  Profeta  Ifaia.cap.  18.  \t).Vexa-  rioni, onde S.  Gio.  Chrifoftomo  fopra 
1 9-  tio dabit intelieflù auditu'nuna.  oh quan  ilSalmoi?8.ponderandoqucllcpaio~  pra.,** 

to  diuerfoéil  Tuono,  che  fa  fentir  acat  Icjtyx  illummatio  mea  in  delicùsmeis.  [ . * - 

tiui,&abuoni,aque|lièfuonoditcr-  nota, che  non  dice  Dauid,thc  glifofic- 
rore,cdi  fpauento,ondcdiflcil  Santo  ro  tolte  le  tenebre, ma  fi  bene, che  l’irtef 
Iob.  if.  Giob,  Sonitus  tcrroris  in  auribus  eius  fe  tenebre  officio  di  luce  feto  fccero,ral 
li.  femper,  a quelli  Tuono  di  confolationc,  Jegrandolo,  e confidandolo,  ciocche 

* i’iftcfià 
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JPiftefla  tribolatone  gli  haueua  appor- 
tato al  lcgrczza,ecótemo.  E nò  vi  ricor 
dare  di  quel  io, che  fi  dice  de  gli  A porto 
Ap.  li  fantiichc  ibant  *Apx)  sìolì  gaudente*  a 
$ . 4 1 , còfpettu  C oncilirii  quonia  (tigni  habiti  sut 

fro  nomine  Jefu  ccmtumeliam  fati  , & è 
da  notarli  quel  digiti  habiti  /impelle  fi 
come, chi  è multato  a màgiar  Ceco  a lau 
ta  menfa  da  gran  Principc,fe  ben  gode 
.t  ^ deU’cfqmfitc2za  de’ cibùche  approda- 
tati gli  fono  molto  maggiormétepcrò 
fi  rallegra d’ertere  flato  (limato  degno 
di  màgiar  col  Principe,  cofi  gli  A porto 
liiibant  gaudentesiC\oè  nò  poteuano  ce 
lar  l 'allegrezza , che  den  tro a petti  loro 
fi  racchiudcua,di  vederli  ingiuriati,  nó 
folamcte,  perche godeuane  di  patire , 
ma  molto  più, perche  dal  Ré  del  cielo, 
erano  rtati  fatti  degni  di  goder  di  que- 
llo conuito,  che  ben  fi  può  dir  fuo,  che 
Mat.io.  Pcr°  ^C1  Par*r  fauel  landò  diflea  figliuo 
X2,%  li  di  ZcbcdcotTotefiis  bibcre  ialite-,  que 
ego  bibiturns  fumi  ne  altro  è il  parere  di 
tutti  i Santi,  che  perciò  correuano  tato 
Volentieri , e huomini,  c donne,  e vec- 
chi,e fàdulli  a foftener  tormcti,c  mor- 
te da  Tiranni  perfecutori  della  Chicfa, 
Detto  di  e ben  diceua  la  B.  M ad  rcTerefa, cileno 
S.Ttrtfi,  haucua  mufiea  migliore  per  le  fuc  orec 
chic, clic  le  niormorationi, che  di  lei  fi 
faceuano , làdoucàcattiui  fono  q tic  a- 
cutilfime  faettc,che  trafiggon  l’anima , 
il  reai  Profeta  in  mezzo  delle  fue  tri 
p-  . bolationi  diceua  anch’egli  i*4by(sus a- 
lal.  4 r . hyfjum  inuocat  in  voce  cataratta)  ut  ua- 
1 ’ rùivn abirtbehiama  l’altro abifiò,cioc, 
vna  tribolatione  fucccdc  all’altra , vna 
aucrfitàé  inuito , e richiamo  dell'altra^ 
ma  che  vuol  dire,  in  uocccatarattarum 
tuanm f*  ncllliebreofi  legge  aduocem 
Tnboltt.  fiftidarum  tuamm , nella  voce  delle  tue 
m*nd*tc  farapognc,quafi  che à mufico  conccn- 
da  Dio  co  rovcnillero  le  triboJationi,echc  febe- 
tnsifica.  ne  pareua,chc  diluuiaflcro  fenza  cócer 
to,  oficruafiero  tuttauia  quella  miiura, 
e quel  parto,  che  col  fuo  fuono  ordinat- 
ila Dio,  e Dauid  non  tanto fentiua af- 
fanno per  ioro,  quanta  era  la  confola- 
tion,chcda  qrta  doice  mufiea  riccueua 
io  Anche  quei  nè  fanciulli  portincl 
le  fiamme  ai  dentj  della  fornace  di  Ba« 


brionia, inuitauano  tutte  lccrcnturcà  Gìufiotrì 
lodare^:  far  mufiea  a Dio, per  corri fpc>  belato  a- 
dcrcalla  mufiea , clic fenriuano dentro  P 
di  loro , offendo  nel  fuoco  per  amor  di  f°*ue  l*' 
lui.  Nc  folanicnte  armonio!!  accenti  da  ‘lUorc* 
loro  fi  fentono , ma  etiàdio  foauifiìmo 
odore  di  buono  cfcmpio,e  di  cognitio- 
ne  delia  potenza  c bontà  diurna.  lidie 
con  la  fomiglianzad’ampolla  piena  di 
odorofo  liquore  fpiega  gentil  mente  S.  r A * 
Agoft.  Si  duouafaidicecgtixfìnt  piena  » fer 
unum  putredine,  & alimi  aromatibus  Jj-’g 
pr<etiofts,&  uno  ucntilabro  mutilata-  Il  ^ 
lud  uasiubifuerint  ar  ornata, odor cm  de- 
ftderabilcmi  aliudfatorcm  intollerabile 
reddit  • Itacucnit  boni* , & malti  etc • 

Tal  ampolla  piena  di  preciofiffimo  li-  * 
quorc  era  l’Apoftclo  S.  Paolo,  perche-* 
di  lut  fu  detto,  Vas  elettionis  efl  mibi  . - - 

iBc,ut  portet  nomen  meum, c quàto  più 
dalle  tribolaciont  era  cómortò,più  foa- 
uc  odore  eshalaua ^ Chrifli  bonus  odor 
crat  in  ovini  loco , tali  parimente  i tre-» 
fanciulli,  i quali  non  contraffarò  alcun 
ma!codorcdalfuoco,ma  fi  benediffu- 
fero  il  loro  buono  odore  per  tutto  il  re 
gnodi  Nabucodonofor,ilquaie  predi- 
còper  tutto  le  marauiglie.e  legrandez 
ze  di  Dio.Qic  fc  mi  due,  che  quelli  fan 
ciudi  non  erano  tormentati  dai  fuoco,  Proti.  f£ 
perche  fi  dice , che  ntn  tctig’t  coi  ignis , 3 f • 
ncque  contri  siami, ncque  quicquam  mo- 
le fu  wmrfir.l’irteflò  dite  pure, che  acca 
da  a giudi  in  qual  fi  voglia  trauaglio, 
come  ben  dille  il  SauioiTs^cw  contriBa- 
bit  insinui  1 quidqmd  accidcrit  et  » imp'ù 
autem  v cp  letun  tur  tnalo- 

zi  Gran  differenza  vi  èN.  fràqucl-  iv rimari 
li,  che  polli  in  mare , fanno  nuotare , e 4,  tratta* 
cjucJii , che  nò  perche  i primi  entrano  gli  t giu- 
anclic  voi'ontiamciraccjua,non  fento//*  nuou* 
noiipcfodcll’ondefopradeglihomc-  no,  1 e«tn 
ri , n<  n temono  di  erter  affogati , anzi  «'  l'affon 
per  que  lo  fene  vanno  fdierzando.e 
tralluilàdofi  a guifadi  pelei,  mcicèche 
fanno  ruouer  le  mani, & 1 piedi  a tepo»  • - 
c tenendo  il  capo  alzato  non  lafciano  > 
clic  l’acqua  nell’imer  no  li  penetri  > ma 
quelli, che  notar  nò  fanno,  hanno  per 
già  cornicio.  erter  gettati  in  vn  proludo 
nmrcjoue  lubno  a guilà  di  pietra,  fc  ne 
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3 j 4 Delle  cagioni  della  T riboi.  Let.  XIX. 

difeeudanoal  baffo  ,Se  entrando  l’ac-  Se  Abiron  dalla  foggettionea  Diodo-? 
qua  perlabocca,pcr  le  nari,  per  Torce-  uuta,  non  furono  (ottenuti  dalla  terra: 
chie,cpcrgIiocchinitri  di  acqua  fai  fa,  ma  come  Tettati  fodero  in  ynprofon- 
li  riempe, che  fra  poco  toglie  loro  il  fia  do  mare,furonodalci  ingiuntiti,  cfob 
to, eia  vira.  Hor  tale  dite  N.  clic  fiala  bifsati*£ftfwim,diccTcodotcto,pfr/ìr  , , 
differenza  fra  buoni, ccattiui,  tutti  qua  cile  creatori  ui  am  ficcam  in  rti ari  ccnficc  * co«®k 
ti  nel  fa!fo,&amaro  mare  di  cjfto  mon  rc->&  tontra  terra  prò  mari  «//«  cioè*  fa-  *4* ,n 

do,&  in  mezzo  a trauagli  fi  rirrouano:  cil  cofa  è a Dia  creatore  del  tutto , far  C^P-  nu* 
mai  gìufti,come  quelli,  che  fanno  no-  che  nel  mare  vna  viaafciutra  appaia, e *?• 
tare,a!zano  il  capo  fuori  del  Tonde, che  fèruirfi  della  terra,  come  fe  fofse  mare.  ^fnc,4* 
cofiinfegnòloroil celeftcmacfiro, Cu  Equcllo,clie vifibilmcntcaccaddeaco 
Lue.  li . uideritis  h£c J?m»cioè, quando, che  d’o-  fioro,  inuifibilmentc  a gli  altri  peccato  ^jcr. 
l8.  gni  intorno  vi  vedrete  cinti  di  tribola-  riauuiene,  perche  fempre  invn  marci- 
none, tefpicite , & leuate capita  uefìra»  di  rrauagli,di  follicitudini,e di  pcnficri 
(anno  da  fuori  delTondc  prender  il  fia-  noiofi  ondeggianoronde  in  Caino  (ce- 
to, &attrar  lo  fpirìto,Os  meumaperuit  lcrato  fi  dice, che  habitatùt  inoriétdem 
18.  & attraxitfpiritim*c  non  lafciano^he  piagarti* ma  S.G  ieronimo  chiama  que- 
cntri  a turbar  il  ripofo,e  iaquiete/lelT  fia  terra ,terramfluftuantem*  terra, che 
anima  loro  il  falfofaporcdcllcamarez  ondeggiaua,  terra,  che  haucua  più  del 
zc  mondane  •,  mai  cattiui,chefollctiar  mare, che  della  terra,  c che  faceua  teme  * 
non  fanno  il  capo  fuori  delTondc,  tutti  re, e tremare  fempre  il  mifero  Caino: 
ben  tofto  fi  riempiono  d'affanni,  piena  ladoue  TApoftoloSan  Pietro  camina  . , 
è la  bocca,chenó  sa  fauci  lar  d’altro, pie  ficuramcmc  fopra  Tonde  del  mare, e 
ne  Torecchic,chc  non  voglionoaltri  ra  fra  le  procelle  delle  perfecutioni  ficuri 
gtonamenti  fentirc,  pieni  gli  occhi, clic  fene  vanno  tutti  gli  altri  difcepoli,con 
Tempre  par  loro  di  vederli , piena  Pim-  formcalla  prometta  del  Saluatore,7V- 
inaginationeda  memoria,  l'intelletto , cem  me  am  do  uobis,paccm  meam  teliti - 
pcrchcd’altro  péfar,ne  ricordar  fi  fan-  quo  robisytion  turbetar  cor  ueflrutn  > ne- 
no, onde  rimangono  ripieni  dì  afflittio  que  formidet . 
ni,  Se  in  quci'csómerfi,  perciò  il  fauio  Anzi,  clic  molto  dolce  ali’attet- 

diffe  molto  bene, Noh  contriflabit  iufln  taro  palato  loro  fembra  l’acqua  amara 
quidquid accidcritci , impii  mtem  reple - della  tribolationc,onde  molto  lictamc 
bunturmalo* qual  fi  vogliacofa,  cheac-  te, e con  defiderio  la  beuono , che  per- 
■ cada  al  giufto,non  gli  apporterà  triftez  ciò,fè  ncmarauigliauano  gli  amici  del 
za,ma icìiiìUureplebHnturmaloycd’o-  SiintoGiob.&andananodicédo.jf^/ij  Iob.  34^ 
gni  picciolo  male, che  loro  auuenga,fa  cfl  mr*ficut  \ob*qm  bìbit ficut  aquain  fub  7- 
ranno  per  ogni  parte  ripieni . famationem  ? Chi  ha  mai  veduto  vn* 

„ Ho  detto  poco»perche  tanta  è Jadif-  liuomo  tale  come  Giob, il  quale  fi  prcn 
Agirfi  l fcrenza  fra  buoni,  crei,  clic  a quefti  la  decofi  allegramente  le  ingiurie,  egli 
* terra  fcruc  per  tempeftofo  mare,6c^  affronti, come fchaiiendo fcre,vn bel 
**  ftr  ter  a quelli  il  mare, per  foda,  e deliciofa  ter  vafo  d’acqua  frefea  fi  beueffe?  Che  vuol 
ra.  Viddcfi  ciò»  come  ben  notòTeodo-  dunque,  che  noi  con  si  poca  patienza-, 
reto  nel  paffaggio, che  fecero  i figliuoli  fopportiarnolcingiuric,elctribolatio 
; Attuivi  d’Ifraele  alla  terra  di  promiflione;  po-  ni?  che  al  noftro  palato  è piti  amara  di 
U ttrr»  fciache  vfccndo  eglino  per  commanda  qual  fi  voglia  acqua  falfa  ? il  tutto  na- 
ptrmart.  mento  di  DiodalTEgitto,&  incórrati!!  (ce  perche  non  habbiamo  fpirito,  non 
nel  mare,  non  pure  egli  diede  lorolibe  habbiamo  caldo  d’amor  di  Dio, nò  co- 
ro paffaggio , ma  ctiamdio  fi  cangiò  il  nofeiamo  di  quanto  gran  bene  ci  fiano 
. fuo  fondo  in  fiorito  prato, come diffe  il  cagione.  Madiquefto  nella  Secondai 
Sap.  1 p.  Sauio,#-  deprofundo  nitnio  camvusger  parte . Ripofiamo . 

7.  r»W4nt>&alTincontroribellatii)atan,  ' \ 
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Palfalro  a qualche  gran  Città,qui  anni  Primi  Ai 

trifconoCaualli»làcaniimpaticntidel/«rrji«/V4 
QPrnMn  A PAR  TP  lecatene  latrano, in  vna  partecornette  ?*/**&>• 
^ 4 -*V.aV  1 £•  fi  fentono  in  vn'altra  gridi  di  cacciato  ”t>&ve* 

ri,  pare,  clic  fia  vn’cfcrcito  in  campa-  ftl*l,0R*. 
Ondue  belle  mcrafo  gna,allafineincafa  fe  ne  ritornano  co 
re  (piega  Dio  in  Gic  haucr  prefo  vna  lepre,  od  vna  pernice* 
rcra.al  1 6.  il  modo , e forfè  nulla  » c tèmpre  più  è Ja  fpefa* 
ch'egli  tiene  per  far  che  la  prefa.  Mail  pefeatore  fc  n'cfce  / 
acquiflo  deU’anime  folettoconla  fua  reteinfpalla  ,oda^  • * 
nofirc.L’vna  è di  pc  qualche  fuo  fido  amico  accompagna- 
fcatorc,  l’altra  di  cac  to,  c tacitamente  tendendo  le  fue  reti* 

Iere.  16.  ciatorc.£cce  endice  Dio  ymittam  eis'  feneritorna  carico  di  prcdaaca(à,(i 
\C.  pifeatores  » &pi[cabunturcos>&pofl  che  il  rumore  è poco, c l'acquifto  mol* 

TriboUt . tjfc  mittam  eis  Venator es , <&  ucnabun-  to,chc  però  molti  poucrctti  con  la  fola 
dtgtMfii , tur  cor,manderò  pcfcatori,e  cacciatori,  pcfcaggionc,  fe  ficlfi,  eJa  loro  Amigli» 
ticedUg-  Sono  limili  quelle  due  prcfcllìoni,  per  uola  mantengono,  ma  perche  l’vccel- 
gione  „ che ambidue  tendono  lacci,  e reti  ad  lagionc,e  Jaeaccia,  ha  piùfpefa,  che 

De  e Atti - animali , clic  tèruono  poi  per  cibo  all’  guadagno , cfler  fuolc  cofa  da  Principi 
Ut>P*fc"l  huomo,  ma  fimo  in  molte  altre  cofe_,  folamente^  da  grandi. 
gune  „ cfiUìmili  -,  perche  i pefeatori con  molto  Nc altrimenti letribolationide’giu- 

lìlcQtio  petèano , gli  vccel latori  fàcen-  (li  hanno  gran  rumore , e poca  preda  , 
do  molto (Irepito  vanno  à caccia,quel-  leggete  l’Epifiola  di  San  Paolo, c vedrò 
v ii  più  fi  vagliono  della  fraude, quelli  te,che fracafio di  tnbolationi racconta. 

dcllaforza;  quelli  tendono  in  fidie  ad  Foris  pugtu,intus  timores,periculis  flu- 1 • Cor. 
animali,  che  non  veggono, onde  a calo  minu?n>periculislatronumitervirgiscA  n*  x6. 
gettano  le  reti , e fe  grifteffi  pefei  da  fe  fus [uni, [etnei  lapidatus [um>  e quel  che  i.Co r,  7> 
non  vi  entrano, s’affaticano  in  vano,  tèguc  : maqualacquifto  faceuano  nel 4* 
udii  più  pcrtèguitanogli  vcedli,ele  cuore  di  lui?  niuno,  perche  era  il  più 
ere  da  loro  veduti,  e farli  cader  nc'lac  contento  huomodel  mon do,I{cplctus 
ci  tefi  procurano»quelli  fono  per  lo  più  fum  confolatione , [uperabitndo  $aud\o  . 
gente  poucra,  e bada , quelli  Signor,  e Letribolationi  dc’cattiuiali’incontro 
Principi.  Da  quelli  in  fomma  fuggono  fono  come  pefeagione,  non  fi  veggo* 

• «pelei  col  ritirarli  al  fondo  del  mare,  no, non  fi  fentono*  paiono  felici  àgli 

da  quelli  s’inuolanogli  vccelli  coivo-  occhi  de’  mortali , ma  nel  di  dentro  fo- 
• larinalto.  E parmi  appunto,  che  in  no  traffitti  ,cfquarciati  da  mille  torme 
. queftedue profefiìoni rapprefentatcci  ti>& affanni . Bella efperienza ne hab- 
vengano  le  tribulationi  de  buoni , e de  biamo  in  Saul . Andaua  egli  perfegui* 
cattiui, quelli  fono  a guifa  di  pefei , in-  tando  Dauide  appunto  qual  cacciato- 
uolti  ncll'onde  (alfe  de’  peccati, che  pe-  re  per  fcluc,e  dirupile  con  gran  rumor 
rò  furono  mandati  gli  Apollo!»  a pe-  d»  gente,  fenza  però  poterle  mai  pren- 
dati. 4.  fcarli,  Faciatn  vos  fieri  pifeatores  borni*  dere, ma  egli  nel  di  dentro  era  trafitto, c 
*9*  • n//W.QuelIi,a  guifa  di  vccelli,  che  in  a!-  tormentatoda  Satanafib,  che  qual  pe- 

to volano,  & al  Ciclo  fi  folleuano;  clic  fcatore  fenza  tanti  flrcpiti  * e rumori  di  r ^ ^ 
Mat  1?  perciò  paragonandoli  il  regno  del  Cic  lai  preda  faccua, perche  SpiritusDom'u  * ’ • 

lo  al  fcnape,fù  detto,  che  Verimnt  volti  ni  malus  exagitabat  Saul  - ’* 

cresCalu^T  babit  antin  ramiseius.  x6  In  oltre,  fo  attedi  perlòncpoue-  ■> 

Sonocaccicfc  tribolaeionidegiu  re  e baffo  eia  pefeagione,  e de  Principi  stcevA* 
finche  hanno ftrepito aliai, e poca  prc-  lacaccia , per  tribolar  vncattiuo,ogni  d'ft**l* 
da,rfce  alla  mattina  quel  Principtper  poucr accio,  ogni  vii  huomo  ù buono, 
andar  à caccia^  par  che  fi  babbi*  a dar  vn  Mardocheo  balla  a tener  maicótea 
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(o  vn*  Amali, ma  p«  tribolar  vn  giufto  diccflc » poiché  mi  priui  della 

vi  vogliono  Principi  » perfòne  grandi*  terra»  & io  voglio  prillarmi  di  te,quar 
c perenti, vn’Erode  vi  vuole, che  perfe-  fanciullo, che  getta  il  pane, perche  gli  * 
guitiGiouanni,vn’Acab,  & vnaleza-  tolto  il  colrello.  Oh  fciocchezza  grado. 
bcle,clic  traunglmo  Elia,pcrchcnon  fi  Tale  fu  parimente  vnagiouinc  vana* 
commouono  eftì  perpicciola  cofa,&  la  quale  venendo  a morte,  nel  fioredel 
hanno  forze  di  refifierc  à più  furio!!  la  giouentù , & cfl'endo  efcrtaraacotv» 

...venti)  chefoffìjnonel  mare  del  mòdo.  fcfi'arfi,non  fù  mai  poffìbile  induruela» 

Térfsdtf  5C  neUa  pefeagione  s’vfa  più  la  frau-  dicendo  poiché  Dio  mi  toglie  il  corpo* 

ftrtnz.*.,  jejC|ie]a£)rza>gf icatriui fono ingan-  & ioa lui tor voglio J’animatnia»c dar 
nati  dalle  cofe  módane, nelle  quali  fpc-  la  più  tortoa  SatanafTo»fciocca  ch’ella 
randodi  ritrouar  piaceri, altro  non  prò  era,  quali  danno  faccfsc  a Dio , e non  a 
. uano, che  amarezza, e dolore»  onde  be  fcftclfa. 
tee.  9.  n difleil  Sauio  :Sicut  uifcei  capiitntur  ha-  27  Maigiu.'ri  tutto  il  contrario  fan  ^ . 

mo , ingannati  » cioè  dalla  coperta  dell*  no, de  cfsendo qui  trauagliati, s’innalza 
efea,  Ita  homines  capiuntur  die  malo . I’  no  con  Jacontemplationc  alle  cofc  co-  tioatrtrBi 
giufti  non  rimangono  ingannati,  per-  lefti, ricorrono  a Dio,fi  ricordano  ,chc  ltuant  ^ 
chefannomoltobene,chcaltro  nó  v’à-  laloropatriaè  il  Paradifo,  pcrcheco-  ^ 
nel  mondo, che  vanità  afrìittioni-di-  me  dice  S.  Gregorio  Papa  ,Mala>quinos 

Ec.2  1 a.  fpir»to>comebendiflc Salomone, Ecco  hic premuriti  adDeumirc  compellunt  •> 

* ’pnwYfauanitasy  &affliflio  fpirtttis.l  Cofi  il  rcal  Profeta, cfsédotrauagliaro,,  • 
cnttiuiaguifadi  pefei  entrano  da  fcftcf  non  uolcuaalcuna  confolationein  ter 
j fi  nelle  reti*  lmpifmanibruacccr/ieriint  ra-,  mas’irfnalzaua  con  la  memoria  a 

mortevi . I giudi  nonionocagioneafe-  Dic,ediccua  il\ennit confolmi  animai  PC.j6.4i 
medefimidemalismali  tapportanoca-  mca>memorfni  Deiy&dtlcftatus  fum: 
fonati  da  altri, come  fù  detto  a S>  Pie-  e l’A  portolo  delle  genti, Scimui, qnodfr  at1  Goir 
iWìCitm  fenucris  alieni  cingette , & dir  terre  ftris  dormii  buius  no  fine  babkatio - ! • u 
tetano  tu  nomili.  Ma  quel  lo, che  fà  più  nis  diflolnatur,  quod  alterarti  non  marni «• 
a-propofito  mio  è,  cheotiei  pelei  perfe-  fafìam  bàbemusin  Cghs  > Se  in  quefta 
guitatidapefcatori,per  faluarfi,al  ccn-  maniera  fruttuofifiime  fonoletribola* 
tro della  terra!» accodano, gli  vccellral  rionia  buoni , la  dotienon  altro, die-/ 
l'incólto  per 'fuggir  da  cacciatori,!»  fed»  ruincne  fannocauari  cattiur. 
leuano  in  *1 coverta  de!  rido,  c non  al*  Ne  faucllo  qui  {blamente  de  buoni 
trimentei  peccatori, e carini  dalle  tribo  perfetti , ma  etiandiode  gi’imperfctti,C  viglhulò- 
lationi  prendono  oecafione  d’allonra-  di  quelli , clic  per  mezzo  ddlc  tribo h-  predio  , 
«arfida  Dio, edal  Ciclo,  & i buoni  all!  tionidiuengono  buoni,  qual  fini  figli-  cerne  rù 
inconrrojdifpiccarfi  daihaterra»c  folle-  uol  prodigo,acui-,chi  nò  sàdico  fruì-  ircutt* 
TiarfiaU'Vnioriedi  Dio, di  quel  lilù  Cai  te  felibro  la  fa  meda  pouenà,  egli  altri  dal  piti 
no, il  quale  punito  da  Dro  per  i’vccifio  drfagi,  ch’egli  patì  dal  padre  lontano  ? : 
re  del  trattilo, cdettol:*che  farebbe  da  Mortimi  eraU<&  rrkixit>pirieriili&  ia- 
to vagabódo  fopra  la  terra, ouccgli  do-  mntuseCl , dille  di  lui  liftcflo  fuo  Pa— 
neua  dire,poiche  non  poti  ò goder  del-  dre,era  morto , &è  riforto,  era  perdu-^ 
la  terra , voglio  almenoacquidarmi  il  trySe  édaroritrouato , macorae  fiato* 
Giclo,cglj  all'incontro, poiché  non  hò  ritrouato  ? andòforfe  peregrinandoli* 
diffc  da  goder  la  terra  , neanco  voglro  Padre  per  Caperne  nouella.»  e ritroua— 

_ del  Ciclo  godere, òdi  Dio.  Vdite-lefue  toloacafi  lo -conduflb?  corto  chnnò^c 
**€.4»  14  parole  -,  Ecce  cacume  hedie  a f mieter-  ma^gli  fi  bene  dal  paefe.,  in  cui  dimo- 
ri*, & afa  eie  tua  abfcendariOiif:  no  rate,  raua  fi  partì, & andò  a ritrouar  fuo  Pa- 
chea  facie  terree  > ilice*  ei/cii  me  > tu  fei,  dre,  adunquenon  fù  egli  li-  ritrouato,^. 
che nndrfcaeci  dalla  terra.,  tnaa/acie  ma  il  ritrouan te.  E certo  par<x>fad«- 
tua  ì non  d kpjeifcu tnc%  ma  ego  abfcon-  gna  di  mauuigha,che  ladonna,liaucj^  -- 
r<«  do.. 
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do  perdato  vna  dramma, prende  la  fco 
pa  in  manoiC  riuoltata  foctofopra  mira 
la  cafa  lava  ricercando,  &il  Pallore», 
(marita  vna  pcccorclla  ne abbandona 
altre  nouanranoue,e  fe  ne  và  per  ba'zc, 
e per  monti  ricercandola  , come  fi  dice 
nell’irtcfl'o  capitolodi  S.Luca,  e quello 
padre  battendo  perduto  vntìghocaro 
^ duc/olijclie nehaucua,non  lo  riccr- 
x.o  «e“4caegji>ncg|2'  manda  leruitori  appreflo, 
*cc,g'  nc  fc  ne  prende  maggior  pensiero , che 
fe  fuo  figlio  non  folle . Ma  aqcioi  he  nó 
fi  creda  quefto  di  lui  , dic’cgli  del  figlio, 
che  Terierat,& inuentus  efhdimoitran 
do,cheera  (lato  molto  bene  ricercato. 
Ma  come?  s’eglinon  fi  partì  dalla  fua 
cafa  ? Non  vi  ricordate  que  Io,  che  po- 
co (a  vi  diceua,chc  la  tribolationeè  vna 
caccia?  Appena  dunque  il  fighuol  Pro- 
digo vfcì  dalia  cafa  del  Padre,  ch’egli 
appretto  gli  mandò  molti  cani , e cac- 
ciatori , i quali  feguendo  la  fua  traccia , 

10  prendettcro»  e lo  riconduceficro  a ca 
fa,  c quelli  furono  la  fame,  la  poucrtà , 
jaferuitù,  e gli  altri  trauagli,  ch’egli 
patì , onde  hebbe  poi  ragione  di  dire  il 
Pad  re,  Venerati  inuentus  csl . Come 
dunque à perfetti fcrue  la  tribolinone 
per  corona,  coda  gl’imperfetti  cotti- 
ma  medicina. 

Tìibnln-  28  E certo  c fiata  beila  inuentione 
tiont tjt'c dell’arte  humana, che i veleni,!  quali 
no  a ini-  pare,  che  fiano  fiati  prodotti  al  mondo 
rii  /«/>'- fole  per  torre  la  vita  all’huomo,  dalla 
rato,  medicina  vengano  talmente  contem- 
perati,e preparati,  che  nó  pure  non  gli 
nuoconomu  etiandio  gli  fono  cagione 
di  fanità,"  di  vita;  E non  aitrimcnte  di- 
te , che  (labbia  fatto  Dio  con  la  tribola- 
tionc»  è diadi  natura  fua  veleno, che 
affiigge,tormcnta,e  toglie  la  vita,di  cui 
Pf.74.^'.  fu  detto  Calix  inmanti  Domiw>vim  me- 
ri plcnus  mixto , è calice  in  mano  del 
Signore  , perche  da  lui  fi  difpenfa  ,cdi 
vino  puro,  cioè , gagliardo ,/orfe,  ditte 

11  Caldeo, (imbolo  del  cafiigo»  per  la  fo 
miglianza,ch’egli  hà col  (àngue, gr  vi- 
ti iim  rubet , legge l’Hebrco,  & è quello 
calice  pieno  di  mifiura;  ma  come  fiati- 
no inficine , che  fia  puro,c  tnefcolato  ? 
fedi  mcfoola metodi  acquali  tauelalsc, 

. jl  re  (io  de  TnbuUtme . 


farebbe  certamente  contradictior,  e , nó 
di  quella  dunque  s’intcnde,ma  di  vn’al 
tra  forte  di  mefcolanza , erse , di  cofe », 
cattiue,amarc,e  velenofc,  Ma  perche  li 
fa  quella  mefcolanza?  DiconoiFilo- 
fofi , che  il  vc’cno  nel  vino  vccidc  affai 
più  rollo,  & è più  lènza  rimedio,  che», 
quclo , che  fi  prende  nc’  cibi,  perche  il 
vino  più  faciiméte  penetra, e và  ai  cuo- 
re, ouc  parimenti  porta  (èco  il  veleno, c 
metaforicamcte  volcua  dir  Dauid  ,che 
Dio  mefcolaua  veleno  di  tribolatione,  , 
e di  affanni  nel  vino  de  piaceri,  e di  di-  . 
letti  mondani, il  chefà, ch’eglino  molto 
più  ilfentano,  pelle  ritrouar  pena,  ouc 
fi  fpcraua  contento,  Se  amarezza,  cre- 
dendoli gufiar  dolcezza,  è grandilfimo 
tormento  ; quello  è dunque  il  calice»/ 
apparecchiato  a cattiui,  perche  ficguc 
Dauid  , Bibentomnes  peccatore s terra- 
Ma  quello  de’  buoni  è ben  anch’cg’ì 
amaretto,  ma  talmente  contempcrato, 
che  feruc  per  vna  medicina  ftupcnda  , 
di  quefto  diceuail  Saluatorc  a figliuoli 
di  Zebedco  , Calicem  meum  b betis  » Ma.  11 2 
quando  non  vi  fotte  altro  , clic  quel  zj. 
ineunt*  qual  contcmpcratura  potrebbe  1.  Pct.4* 
defiderarll  migliore  ? Connnunicantcs  13. 
Chrifii  paffionibus,  diccua  i!  Principe 
degli  A portoli,  gaudctct  cioè,  partici- 
pando  voidcl  calice  del  Saluatorc  ral- 
legratati, perche  c bcuanda  fom ina- 
mente dcfidcrabile  . Calicem  meum , 
non  folamcntc  perche  bcuato  in  pri- 
ma da  lui,ma  etiandio  perche  da  fui  or- 
dinato, c contempcrato.  Saggio  Medi- 
co mifura  benclefoizedcirmfcrmo,e 
conformea  quelle  ordina  la  medicina» 
ancora  elle  tall’hora  s’inganni,non  pe- 
netrando bene  la  forza  dei  male,  ma  di 
quello  non  ve  pericolo  r.cl  noftroDio, 
ecafo  purc,chc  la  medicina  riufcittcvti 
poco  troppogag  iarda , egli  sà  aiutar  le 
forze  della  Natura,  e fare  chcda  quella 
non  fiano  fupcratc,chc  è qucllo,chedi- 
ceua  l’A portolo  S. Paolo , F idelis  Deus»  i.Cor.' 
qui  non  patietur  vos  tentar  ; fupra  iJ  , 1 

quod  potejhs , fed  faciet  cum  temanone 
prouentum>vt pofsitis  fufiineretdoc  in- 
ficmccó  la  tctationc,  vi  darà  auméco  di 
forze,  fi  che  polliate  tollerarla  -,  nc  folo 

Y forze» 
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forze,  maetiandio  confolationetale,  firmabit-.confolidabitque^cco la forrez- 

• ^ che  poco, ò nulla  habbiate  a lèntirel’a- za, elicne  acquidano,ch’è  quello,  che 

or*  marezza  di  lei, perche , Sicut  abbundas,  diccua  parimente  J*Apoftclo . Cura  in - 
**  diceua  T A portolo,  pafsiones  Cbrifliin  firmor,  tunc  potens  fum,  e più  chiaramé 

nobisita,& per  Cbrifìum abundat confo  teapropofito  nodroil  Sauione’ Pro- 
lationoflra,&  in  ouefta  maniera  viene  uerbijal  $.  jlmbitlabiit  fiducialiter in  ^r,$* 
a (cacciar  pedi  mi  humori,  e recar  gran  uia  tua,&  pes  tuia  non  impinget,  cioc,fc 
didima  falute  all’anima  nodra,  perche  oflTcrucrai  Jadiuina  legge,  camincrai  ?ieje  ^ 
Ec.10.4.  come  dice  il  Sauio,  Curatio  ceffate  fa - confidentemente,  &c  il  tuo  piede  noiu  gmjì*  n* 
cit  peccata  maxima.  inciamperà,  o come  altri  traducono  jtnttofft - 

19  V’è  di  piùjcheoue  le  medicine-*  non  fentirà  alcuna  oflfcfa  dal  camino, 

Tnbtlat . jnfiachifeono,  e debilitano  la  Natura , conforme  a ciò,  chedide  Ifaia , Semita 
fortifica,  jaifjbolatione  maggiormente  i giudi  inpedibits eius non apparebit  ,cioè  non  lf.41.3. 
fortifica.  Gran  differenza  v’é,  N.  da_,  apparirà  alcun  fcgno,òvedigiodica--' 
chi  camina  a piedi  nudi,  echi  di  fearpe  mino  ne'  Tuoi  piedi, farà  come  s’egli  no 
calzato,  quedi  è neccflTario , che  fpedo  hauefTe  dato  vn  pado  fuori  della  fua  ca 
le  cangi, hoggi  calza  vn  paio  di  fearpe , fa . Non  laborem , dice  fopra  di  quedo 
non  pafla  vn  mefe , che  cominciano  à parto  S.  Gieronimo,  Sentiet,  non  aliena  5.  q jcr; 
romperli,  e bi fogna  prouederfenc di  imbecillitati!  lafsitudinem. 
nuouc,chi  và  a piedi  nudi  all’incontro,  yo  Merce, che  non  folamcnte  hàno 
quàto  più  camma , fi  fa  più  gagliardo,  i giudi  carne,e  pel  le  viua  ne’  piedi , ma 
s’indurirte,&  incalifse  la  pelle,  &oue_*  cnamdiofonoda  Dio  di  marauigliolo  £zec  ^ 
al  principio  fentiuagran  pena,  co!  tem  riparo  proueduti,  Calceauitcianthino , 
po  viene  ad  indurirli  tanto,  che  nulla  dirte  Dio  all’anima  per  Ezechiele  al 
più  fente,qual  di  remo  noi,  che  ne  da  la  it».?ioè,difcarpcdicolorc  di  viole  or- 
cagione?  Pelle,  có  cui  fi  fuolano  le  fcar  nati*  & armati  infieme  hò  i tuoi  piedi , 

' • pc,c  pur  di  natura  afiai  più  forte, eden*  che  tal  colore  fogliono  hauer  le  pelli 

do  di  bue, o d’altro  fimi'c  animale,  pel-  più  fode,cfortiapprefsodi  noi.ocome 
le  all’incontro,  che  cuoprei  piedi  all*  a I tr  i leggo  n o,  c/rpc/fcr,  di  pel  le  Salazar, 

huomo  è tenera, e delicata, per  cllèrhu  diTarto,  la  quale  fi  dice  hauere  virtù  c.  1 Pr. 
mana,chc  vuol  dir  dunque,  che  queda  marauigliofàpcrdifenderei  piedi, non  VerC*$. 
tanto  più  refirte,chcoucquel!acÓI’vfo  purcdal'a  danchczza,  ma  ancorada  nu.  185. 
ficófuma,quedadiuiencséprepiùfor-  calli,  dalle  piaghe,  dalle  gonfiature,  e 
re,c  più  dura  ? la  ragione  al  parer  mio  da  ogni  altra  forte  di  male.  Con  tal  di- 
noné  altra,  fc  no  che  la  pclledelle  fcar  fefadunque  caminano  allegramentei 
peè  pelle  morta,  e quella  de  piedi  è pel  giudi  per  ladrada  della  virtù, fenza  sc- 
ie viua, che  però  queda  dall’anima  loc  tire  franchezza,  o fatica, come  fentono 
corfa fi mantienc,e fortifica, cqlla man  i catiui,i quali  fe ne  lamentano,dicen- 
candod’ogniaiuto,e  forza, che  fi  Jogc-  do  : L affati fumiis  in  niainiquitati: , c£-  <jap  » 
ri, e confumi,  c non  altrimenti  icattiui  perditionis . * 

Lue.  9.  fono  pelle  morta,  S inite , ut  mortui fe - V’è  di  peggio  per  li  catiui,  che  fe  vo 

6c,  peliantmortuosfHoSy  e perciò  nelle  tri-  gIionorall’horafardclfortc,edelcon-  Gattini 
bolationi,cnellafaticafilogorano,c  ftante,il  tutto  ritorna  in  maggior  dan-  fr*c*fia- 

* * cófumanojche però  diceua quell’ami-  noloro.il  vento  per impctuolo, chc_v>  tl  dalla 

0 • codi  Giob,Venit  fuper  te  plaga, & defe  fia»non  apportadannoallecanne,  òà  1 ibtUu 

tifli.l  giudi  pelle  viua,  c di  vita  diuina:  giunchi,perche  quedi  piegandofi,cedo 
I0.4.  f 4 Qui  manducai  me  , umet  propter  me,  6c  no  al  la  fua  furia , ma  dura  quercia , od 
perciò  ne  trauagli,  e nelle  perfccutioni  inflcfiìbilcedro,  non  volendo  al  vento 
fono  più  fortificati , econfolidati  »cofi  picgarfi,vicncfoucte,òfpe7zato,ò  da!- 
i.Pet.f . PApodoIo  S.Pictto:  Modicum  pafìos , la  terra  fradicato,  cfuclto  ; cncn  altri- 
io.  ceco  la  tribolatane , ipfe  perficict,  co»'  menti  i ca  ttiui  odinati  / c duri,  perche 
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eflendodal  véro  delle  tribolationi  per- 
coffi,  non  vogliono  piegarli,  e confor- 
marli al  diurno  volete, vengono  fracaf 
fati,c  malmenati-,  onde  (otto  metafora 
diccdro»diceuadiloroil  làcroSalmi- 
Pf. 1 8.  f . ftz:yox  Domini  confmgcntis  ccdros>& 
confi  inget  Dominiti cedros Ltbani , mai 
giudi  cònofcédo  la  loro  fragilità,e  baf- 
fczza,volen  rieri  (1  piegano,  quai  canne 
al  dmino  volere*  conforme  al  ricordo 
pct  ^ del  capo  dell'  Apoftolico  collegio:  Hit- 
*'*  ' miliaminifitb  potentimanu  Dei ; Onde 
pedono  molto  bene  valerli  di  quell 'ini 
prefa  delle  canne,  ò giunchi  piegati  dal 
vcco-,e  dal  Tonde  col  motto,  FLÉCTI- 
MVR  NON  FRANGIMVK,6<^ 

apprendendo  dalle  tribolationi  ad  hu-? 
miliarfi,dannoalcunonon  nesétono. 

31  Anziquindi  nefegue, diedi  lo- 
De gìufli  rooperebellidìme  forma  di  Dio,agui 
tubolati  fa  d,  jngegnofo  artefice»  i I quale  liauen 
* btl:  do  materia  piegheuolc  per  le  mani  in_> 
Itffimefà  qUCjjacon  difporia,c  figuratla  in  varie 
Dt0  * gu  1 fc  fà  moli  ra  della  fita  eccellenza, ra- 

le  Cuoi  efler  l'oro  dice  Plinio, il  quale  Co 
praognia’tro  metallo  c trattabile,  e 
picghcuole,ià  doue  il  ferro , fc  nó  è più 
. che infuocato,più  tolto (ì  fpczza,chc  lì 
lf.48. 4.  picghi.Et  oro  fono  i giudi  : Ipfaciuitas 
' aurata  mundum:CcrxoaU’incontro<A\i- 
ro  fimo  1 catiui,de  quali  fu  detto  -,  f{er- 
uus  ferretti  eeruix  tua:  quafi  diceflc,chc 
fofserodi  ferro  le  gambe,  che  hanno  a 
fodener  il  corpo,di  ferro  le  braccia, che 
f hanno  a combattere,  manco  male,  ma 
la  cerùice , che  ha  per  officio  proprio  il 
piegarfi, chedi  ferro fia,&inflelfibilc, 
non  può  fopportarfi,  e perciò  nóé  ma 
rauiglia,fc  farà  rotta  da  Dio, conforme 
Pf.ilS  < a*  ^ctl°  ^ rcal  Profeta  : dominus  tuflus 
* cor.cidet  ceruices peccatorum.Qozi'oto 
all'incontro  fu  quel  buon  cieco  nato , 
# pcrchecomedifseil  Saluatorc.  Ts {eque 

* - bic  pcccauit , neque  parentcs  eius,  ut  ca- 
lca p.z.  cus  najccrctur:c  perciò  fu  materia  mol- 
to [ubile,  in  cui  Popercmarauigliofc-/ 
Ibidem,  di  Dio  fi  Ccoo^uketo^vt  mamfeHentur 
opera  Dei  in  ilio . 

32.  £ gli  éveio>che  non  tutti  s'inten 
dono  di  que d'arte  di  Dio, e metre  veg- 
gono, che  egli  trauaglia  i giudi, ae  retta 


nomarauiglian,e  poco  meno, che  fica-  N* gìujli 
dalizati , li  come  chi  vede  muratore  co  triboUk 
martello  in  mano  percuotere  ~vn  bèl  belle  epe • 
muro»fi  marauiglia.non  fapcdoaqual  ref * P*t 
fine  ciò  faccia,  & s’immagina,  chevo-  ’•  * 
glia  diroccarlo  tutto, là  doue  egli  ciò  fa 
rà  per  aprirui  vna  porta,o  per  farui  va* 
armano,  ò per  dar  luogo  ad  vna  fine- 
dia,©  per  altra  fomigliante  cofa,  fi  che 
rompe  il  muro, che  fembra  opra  cétra 
ria  al. 'officio  di  muratore, ma  per  arri- 
uarcal  fuo  finedi  far  più  commoda,  8c 
ornata  Jacafa.Nealtrimente  fà  Dio , fi 
vede  taihoracol  martello  della  tribola 
tionein  mano  percuoter  gagliardamc 
teigiudijmaa  qual  fine?  per  diroccarli 
forfè  ì non  già , ma  fi  bene  per  meglio 
ornarli,  e fargli  degna  danza  di  lui, co- 
fi  lfaia  Profeta-.^ tfaciat  opus  eius,alie'  Ifà.iS.I 
num  efi  opus  eius  ab  eo  : per  far  l 'opra  , 
che  è propria  di  iui^ioè,edificare,cfor 
za,ches’impicghiin  opera  nó  propria 
di  lui, che  è il  percuotere, c rrauagliarcj 
e piu  chiaro  Geremia  profeta  : Cogitar  lcre*1.8 
hit  Dominus  disfipare  murum  fili a Sion : 
quafi  dicefsc  non  fi  è modo  Dio  per  ca 
priccio , ma  vi  ha  penfato  ben  bene,& 
hà  cominciato  a batter  a terra  il  muro 
della  figlia  di  Sion,eche  fece  ? Tetendit 
fimiculum  fuum: ma  a qual  fine?  la  funi 
cella  fi  adopra  da  muratori , métrechc  . '■  * 

fabbricar  vogliono,  non  per  didrugge  , 

re,erouinare,cofi  è,&  appunto,  accio- 
chc  tu  fa  pedi , ch'egli  rompeua  quedo 
muro, non  per  didruggerlo,  ma  p me- 
glio fabricarloir  efindit  fumatiti  fuum,  Apoc«3* 
equa  1 cofa  non  fà  egli  per  quedo  mez  lo. 
zonclTanima  de  gli  amici  fuoi  ? '■yifà 
vna  porta  per  entrami:  Ego  fio  ad  ofliu*  Ierc.34' 
elr  pi<//ojCtu,che  non  volcui  nella  pro- 
ferita ammetter  Dio,nellatribo!atio-  * 

nefubitogli  fpalanchi  il  cuore.  Vna  fi-  J , j 
ncftra,chc  riccua  lume  dal  Cielo:  Ego  r.Pec.£ 
yirvidenspaupertatemmeam  in  unga  14. 
indignatioms  àusi Vn'armario  da  ripor 
re  i fuoi  refori . Si  quid  patimini  beati, 
quoniam  fi  quid  eli  Ixmoris , & gloria 
Deifuper  vos  requiefeit . Vn  camino, 
ouc  arda  continuamente  il  fuoco  del 
fuo  diuinoamore,e  non  fi  fparga  il  fu- 
mo delia  vanagloria  per  la  cala:  Nc-# 
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s Còr.i  I.  magnitudo  reuelationum  cxtoliat  wcji 
.%•  datuseji  mibi  ftimulus  carni s mcay  qui 
me  coUpin7jt  » Vna  fca  la  per  andar  in 
u ^arac*^°»  multai  tribulationes  op~ 
\x  j portet  nos  mirare  in  regnum  Dei,  man- 

cano Iccofe  inarauigliorc»che  fa  Dio 
per  mezzo  della  tribolatone  neH’ani- 
ma  de’ giudi . 

35  Finalmente imporranritfìma dif- 
ferenza è fra  giudi,  ecattiui,  chea  que- 
fli  fi  mandano  le  tribolationi,comeprc 
ciola  caparra  di  quel  molto  hanno  da 
foftenercnell’alrra  vita . Ma  a buoni  fi 
mandano  per  liberarli  da  gl’incendij 
deirinferno,efàrgligloriofi  in  Para- 
Zotb  per - djfo . Ne  habbiamo  vn  bcli'elèmpio  in 
*hc ?er*>*  Lor giufiOjC  ne  fodomiti  federati, i qua 
ft  Dio  fof  jj  turonotutri inficine  fatti  prigioni  da 
ft  peno  joro  ncfnjcj > fe  [,cnc  p0j  lucrati  da_» 
** * - * Abrahamo,  nel  che  pare,  che  non  folle 
fatta  alcuna  differenza  fra  buoni,  c car- 
lini , ma  poco  appretto  fi  manileftò  il 
contrario , perche  purgato  Lot  di  qual- 
che fua  colpa  leggiera  in  quella  prigio* 
ria,fù  poi  liberato  dall’incendio  di  So- 
doma»e  faluato  fopra di  vn’aJto  mòte; 
Ma  a ciucili  di  Sodoma  la  prigionia  fu 
preludio  di  maggior  caftigo,e  coli  furo 
no  in  quell'incendio  erti n ti  > per  doucr 
lòftener  eterni  tormenti  nell’Inferno. 
S.Agof.  Ondcdiife molto  bene  S.  Agoft.  che_^ 
in  Omnes  cruciati is , qui  corporalitcr  mfe - 
runtur  » aut  vt  exerceant  conucrfos  ad 
J>2%aut  vt  cbucrtantuYìaimoneant^aut 
iufìa  dainnationi  uitim £ praparent  ob- 
dnratos>cioè)i\iui  1 trauag li, che  corpo- 
che  fi  ra^mcnte  patiamo,  ò fanno  ncquiltar 
tifa  ÌA  tneritoa buoni, òconuertonoi catturò 
tonarne-  ^'no  caPar^  deh’eterna  danatione  a 

f*»me  giu-  Che  habbiamo  dunque  di  quìa  rac- 
j£f . cogliere, fc  nó  quello,  che  uclja  pattata 


lettione  vi  accennai?  chepoicheénèk 
ccfTario  patire  in  quella  vita, ògiurto,  ò 
«irto, che  fi  fia,è  pur  meglio  patir  come 
giufto»& innocentemente,  checome 
federato,  e meri teuolmen te*,  àquefto 
ci  elbrtaua  il  primo  Vicario  di  Chrifto»  ' 
dicendo . NcMouefirum, fratres, pati*  per 
tury  ut  furyaut  malcdicuuaut  aliencrum  ** 

appetitor  >fì  autenii  ut  Cfxrijìianus  glori - 
ficet  Deum  inifio  nomine , non  vogliate 
daroccafionedi  effer  trauagliaticomc  » 
ladri, micidiali,  ò maldicenti,  che  fb  poi 
vi  occorrerà  patire  comeChriftiani.da- 
tc  gloria  a Dio,  e ringhiatelo,  cornea 
d’vn  gran  beneficio  nccuuto.  E nonco 
me  molti , 1 quali  ettendo  afflitti»  c tor- 
mentati»dicono,e  che  male  hò  fatto  io, 
perche  debba  querto  patire?  fe  patirti 
meritamente, me  lo  (offrirei  in  pace, ma 
fenza  mio  demerito  patir  tanto  ? non_. 
porto  fopportarlo,ahj  fciocco,adun(iue 
ti  fpiacenon  hauer  fatto  male?aduquc 
vorrerti  più  toftopatir  come  affidino  ». 
che  come  innocétc?  adunque  rtimi  cofi 
poco  il  torméto  del  la  propria  con  feien 
za , che  tra  molti  doiori'ftimcrefti,chc 
l'cdère da  quella  ftimCNito  ti  farebbe^ 
conlblatione  foh  fciocchezza  grande,. 
Rallegriamoci  dunque, quando  ci  ver-  i 
ra  occalìone  di  patir  innocentemente, e 
nó  tanto  fuggiamo  le  triboiationi,quà- 
toil  meritarle, nó  tanto  il  patire, quan- 
to rcrtcrncdcgno  , non  tanto  i rrauagii 
cftcrni , quanto  il  rormentodclla  pro- 
pria confcienza  e già  che  a buoni  fono 
di  tanto  profitto  le  tnbolationi , procu- 
riamo anche  noi  d’erter  tali,  Aalmeno 
ad  1 mira  tione  loro  cauarnc  frutti  d’ina- 
milta>di.peniiéza,di difprczzo del  mon 
do,  di  emendatione  delle  noftrc  colpe».  , 

cdimeritiperìi Ciclo, chcil  Signorci 
copccda  p5r.fua.mifcricordia.  Amen . 
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LETTIONE 

la  Fortuna. debba \fiimarfi delle  T rìbolationi  cagione >nonfcnyi 
nuarij  motiui  di  confilatione  per  gli  tribolati , e di 
gratitudine  verfò'Dioper  tutti • 


Vrono  tutte  le 
fciocchezze^, 
de*  pazzi  gcn 
tili  intorno  al 
la  moltitudi- 
ne» e qualità 
de  loto  fa  IH 
Dei,  che  non 
è pitto  da  ma 
rauigliarfi , fc  frà  tanti  altri  vna  cicca.» 
Dea  » da  cui  la  maggior  parte  de’ beni 
riconofceuano.ede’  mali  Fortuna chia 
mata, vi  collocarono.  O fciocchczze,ò 
pazzie.  Si  lamétaua  già  M.  'X'uIJio,  che 
Ccfarc,  il  Dittatore»  di  per  fone  vili  » & 
indegnc»il  Senato  Romano  riempiua; 
ma  qual  cofa  era  tanto  abbietta,  Tozza» 
c vile, che  nel  gran  Senato  de’  Icrofa- 
uolofì  Dei,  non fotte da  Gentili  ripo- 
rta? laido  il  Ciclo  co’  Tuoi  fplcndori, So 
le, Luna, e Stelle, laTerra, il  Mare, l’A- 
ria,& il  Fuoco,chc  purc,ò  per  la  gran- 
dezza,© per  la  beltà, ò per  la  virtù  loro, 
poterò  à le  rapire  gli  animi  de’ morta- 
li. Qual  più  fiero,ecrudel  animale  del 
Cocodrillo?  e pur  gii  Egitti)  l’adoraua 
ro  per  Dio , e l’clfcre  da  lui  diuorati , c 
petti  fomma  felicità,oh  fciocchi,ttima- 
uano.  Qual  più  vile, & immondo  del- 
lo Scarabeo,  che  Tempre  nette  lordure, 
c nel  Tango  ttaffi  ? e pur  circa  l’antiche 
Siene  gente  vi  erano, clic  per  Diol’ado 
rauano.Qual  più  tardo, inetto, e pigro 
della  Tclluggine  ? e pure  i Trogloditi 
la  ftimauano  vn  Dio . Qual  più  Soli- 
do,che  il  Bue  ? c quello  ancora appreT- 
Toà  Cittadini  di  Eliopolicra  Dio, come 
apprettò  a quelli  di  Mentila  Vacca,  a 
quelli  di  LeontopoJiil  Leone, di  Lico- 
poli  il  Lupo, di  Tebcl’Aquila, di  Men- 
de la  Capra, di  Nubcil  Cane, di  Siria  1 
Pcfci . Che  dirò  dcJTalcrecofcmfcnfa- 


tc,&  inanimate  ? Vna  bacchetta  haue-* 
uano  per  Dio  i Cheronci,  vtia  faretra  t 
CiHenij.il  tenace  vifcr  piùd'ogni  altra 
coTaera  riucrito»  Se  adorato  da  Drui- 
di,'vii  monte  da  Cappadoci , vna  roz- 
za pietra  da  gli  Arabi,  vna feimitarra 
da  Sciti,e  l’acqua  coi  reme  da  Perfi.  Ne 
qui  la  pazzia  loro  fcrmollì, perche  ado 
rarono  ancora  mille  forti  di  fantafmc» 
edi  laruc,  di  accidenti, c di  priuatiooi» 
Se  erano  Dei  apprettò  di  loro  la  Fcbre, 
il  Timore, il  Dolore, il  Piacere,  il  Rifo* 
la  Poucrtà,Ia  Speranza,  la  Concordia, 
la  Difcordiada  Vergogna, la  Mifcria,c 
mille  altri  tali . 

i Che  dirò  poi de*nomi  vani, c fin- 
ti ? Vna  Dea  Leunna  diceuano  ritro- 
uarfi,  a cui  per  officio daua no  il  leuar 
gl’infanti  appena  nati  dalla  terra.  Vn’ 
altra  detta  Cunina  ,clie  ne  haucua  pen 
fiero, mentre  flautino  nella  culla . Ru- 
mina vn’altra  ,chcfaceua  prender  le_^ 
mamclle  dal  Bambino,  Edufa  ,e  Poti- 
ru  erano  ttiinate  Dee  del  mangiare, c 
del  bere.Fabuhno  vn  Dio, clic aquelli, 
chcafaucllar  incoiti inciauano,  fopra- 
Aaua  Stabilino  aquelli,  che  Bar  in  pie- 
di fi  auczzauano.Pauctia  era  qual  Dea 
piegata  ,acciochc  1 fanciulli  alficuraflc 
dal  timore.  Offilagine,  acciochcl’ofia 
ratfodafie  loro.  E chi  potrebbe  poi  rac- 
contar i Dei  particolari  di  tante  altre 
cofc?  comcdc’Buoi  Di. bona, delle  Sco- 
pe Deucrra, delle  Mofclic  Miagrio,del 
le  Ingiurie  Moino,dc’  Pomi  Pomona, 
de’Fiori  Fiora , del  Frumento  Cerere» 
delle  Scine  Ncmcttmo, de  Colli  Colli- 
na,de  Campi  Ruima, de  Ladri, Laucr- 
na,tnfin  dei  le  Cloache  Cloathina  • 

Che  più  nota  S.  Sgottino  nel  iib.4. 
elei  la  Città  di  Dio,aicap.3.Ma  non  fen 
za  rifo, e fcherno  ; che  vna  fo  a Tpt§adi 
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Vnt i fai-  grano  a ben  dodeci  Dei  eraraccom- 
S*  di  gr«  inandata , perche  ad  vn  Dio  fi  attribui- 
to racco - ua  }a  radice  fotto  terra»  ad  vn 'altro  la_» 
mandata  canna, ad  vnodifferentc  da  quelli  i no- 
* 1X*  D<*4Ìi,ad  vn'alrro  di  ucrfo  Tari  Ila,  Si  ad  al- 
tri altre  parti  di  lei,  tanto  checompiua- 
no  il  numero  di  dodeci, 6:  aggiunge  ne 
ì’ifteflb  luogo  S.  Agortino, cl ie  ouc  vn’ 
huomo  foto  balìa  a cnlìodir  vna  por- 
ta, i gentili  per  ciafcunaportatrè  Dei 
poneuano,il  primo  chiamato  Formio, 
che  penfiero delle  tauole  haucua,  il  fe- 
condo la  Dea  Cardea,cheà  Cardini  fo 
praftaua,&:il  terzo,che  alla  SogliajLi- 
mitino  Dio  chiamato. 

„ . . Chedirò  poi  dalle  fcioccbeconditio 
. ni, e del  corpo,e  dell'animo,  che  loroat 

untili  ffikuiuano?  Vulcano  diceuano  efier 
* * zoppo,  Apolline  dipingeuano  gioua- 

n e, e sbarbato,  tua  Padre  di  Efculapio 
di  lunga  barba,  e di  molti  anni  carico. 
Mercurio  con  l’ali  al  capo , Si  a piedi . 
Cupidine  fanciullo , e cieco.  Pan  cotu 
piedi  di  capra . Giano  con  dueJfronti . 
Con  gli  occhi  di  Bue  Giunonc,diCi- 
uetra  M inerua,  cdigktta  Ncttunno. 
Gioue  diceuano  efler  adultero,  paraci, 
da  Saturno, crudele  Marte,  lafciua  Ve- 
nere, ambitiofa  Giunone,  ladro  Mercu 
rio . In  fomma  non  finirei  mai,fc  rac- 
contar voleffi  intorno  à quella  mate- 
ria le  fciocchezze  de’Gentili,dallcqua- 
li  ringratiar  douemo  fommamento 
Dio  d’eficr  liberati  noi. 

3 Fra  tanti, e sì  fatti  Dei  dunque  no 
fortuna  è rnarauiglia,che  anche  vna  Deachia* 
Rinata  mata  Fortuna collocaflcro , alla  quale 
De*.  tutti  i cali  profperi,&:auucrfi,cheaJi’- 
huomo  accadcuano,attribuificro.  Ma- 
rauiglia  panni  più  torto , che  benché-, 
tutti  gli  altri  Dei de’  Gentili  fianortati 
sbanditi,quefta<uttauia  fià  rimarta,e  fe 
ben  non  come  Dcaadorata,  ad  ogni 
modo , come  pur  folle  qualche  verità 
fotto  quello  nome  lignificata,  molto 
frequentemente  mentouata,e  temuta, 
nev’cdichi  più  foglianoiamentarfi,o 
adii  più  attribuifeano  le  loro  trauerfio 
i tribolatùcheaqucrta  Fortuna.Sù du- 
que  veggafi,  cheli  ha  da  direi»  quella 
materia,  dot-,  fe  vi  c quella  Fortuna , e 


fe  cagione  de  nortri  mali  ella  debba , ò 
porta chi*marfi:&  acciochc  non  paia 
cheguidarcilafciamonoidalla  Fortu- 
na»edalCafo  a condannarla,  odanfi 
prima  le  ragioni  in  fauor  di  lei . 

E cominciando  dall'autorità,  chi  no  Cenfcnfr 
sà,  quanto  gran  conto  far  fi  debba  del  cemmunt 
communconfenfo  di  rutti  gli  huomi-  quàtodtb 
ni  infieme’parc  che  quello  piu  non  fia  la/ltmar 
voce  humana,  madellanatura,chein/- 
tutti  gli  huomini  è la  medefima , anzi , 
che  fia  voce  di  Dio,  conforme  a quel 
detto  commune.  Vox populh  vox  Dei . 

Se  Arinotele fterto anclic  nelle  cofe  fot- 
tiliftìmedi  Filofofia  nefà  gràcafo.Hor 
fefauelliamo  dell' autorità  de  Gentili, 
oltre  a ciò, che  fe  n’è  detto,  aggiungali, 
che  no  ci  era  Dio,ò  per  dir  meglio  De- 
monio,a cui  più  tempi;  follerò  fabbri- 
catùnella  Città  fola  di  Roma  diecino- 
ue  almeno  fc  ne  vedeuano  con  vari]  at 
tributi  fra  di  loro  diftinti  ; perche  alia-» 

Fortuna equctl re  n’era  dedicatovno, 
alla  Virile  vn’altr0,alla  Donnefca  que 
Ilo, a Ha  Primigenia  quel  lo,  quale  al  la-, 

Fortuna  Vergine,  qualealla  Priuara, 
qualealla  Pubbiica»qualealla buona, 
quale  alla  cattiua, quale  alla  dubbiofa, 
infinoaUa  picciola  Fortuna  vno dedi- 
cato fi  fcorgcua,fignificando  come  no- 
ta Plutarco, che  c le  cofc  grandi,e  le  pie 
ciolc,  e le  pubbliche,  e le  priua  te , e 
donncfche,e  le  virili , e tuueih  fomma 
dalla  Fortuna dipendetiano. 

4 Ne  da’nomi  fu  tono  punto  meno 
diuerfe , e numerofelc maniere,  colle  *•**•"* 
quali  ella  era  dipinta, per  fignificarci,  e * u FerZ 
lefucconditionijda  potenza.  Da  alcu- tHn*' 
ni  figurata  veniua.comeriferifce  Latta 
tio  nei  Iib.3 .del  Cornucopia, cioè, con 
vn  corno  pieno  di  fiori,edifrutri,ecol 
timoncicon  cui  le  naui  fi  reggono . Per 
lignificar  có  quello,  che  nulla  giouaua 
a gli  Agricoltori  l'arar  la  terra, & il  get 
tar  le  Tementi,  fodal'a  Fortuna  fluoriti 
nóerano,ccon  querto , clic  fi  come  per 
molto  » die  fi  affatichino  i marinari  di 
remigare,o  in  quella  parte, o in  quella, 
non  dal  voler  loro, ma  da  quello  di  chi 
regge  il  timonerie  bcne,o  male,!  que- 
lla parte,  o in  quella  s’incamini  la  Na- 

uc 
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uc  dipende*  Coi! che  per  molto, ci  affa*  i’inftabiiitl  delle  cofc  fublunari,  c che 
richiamo  noid’indrizzar  à buon  porto  qual  fi  voglia  vento  di  fàuorc,odi  per- 
i noftri  negofo,iI  tutto  farà  in  vano,  fé  fecurioneà  riuolgerlafiabaftcuoic.So- 
vérfo  fiftefla  parre,non  faranno  pari-  pra  di  vn’alto  monte  a tutti  i venti  cfpo 
, menti  dalla  Fortunamdriz2ati.  ftaaJtri  la  dipinte,  come  in  luogo,  ouc 

rtrchtdi  ^ ajtr^  ctx dipinta, non  pure  in_,  hauendo  più  forza  i venti  fìa  più  agita- 

*form*  VJi  f°rma  di  donna , ma  eli  più  la  faceuano!  t3,  o perche  ne  grandi  lignificati  per  li 
Monna  * c‘cca>c  fto!ta»col  capo  toccanteilcieio,  monti  la  fua  !cggierezza,óc  inconftan- 
e forda,  con  l’ali, e fopravna  pietra  ro-  za  meglio  fi  conofca.  ApprciToa  g.'i  Sci 
tonda.  Qual  donna  era  di  pinta, nonio  ridipinta  fi  vedeua  lenza  piedi , ma  di 

10  per  la  (ua  leggerezza,  & inftabilita , manose  di  penne  dotata, come  che  non- 
ma  ctiandio  per  la  fua  potéza , perche»  poteflle  fermarli  mai , c fotero  pari  in_* 
fi  come  le  donne  figooreggiano  il  mó-  lei  la  mano,&  il  volopl  donar  cioè,& 
do,nó  con  farmi, e co  la  forza,  ma  con  iipartirfi.  Da  tutti  quefti  moltolon- 
vna  certa  occulowirtù»  e foaue violen-  tano  ratembrò  Apeile,dalquale  fu  co 
za, con  erri  raptfeono  i cuori,  & allo  lorita  fedente, da Ichcargomcntauano' 
loro  voglie  gli  diipongono;  Coli  la^  molti, ch’egli  la  ttimateripofata,  e fer- 
Fortuna  non  con  aperta  forza  > ne  per  ma,iua  interrogato  » tutro  il  contrario- 
via  d’armi  > ma  occultamente  mouen-  rifpofc,c dite  hauerla  dipinta  fedente: 
do  i voleri , e facendo , ch’eglino  defll  j Quianunquam  slttit  r perche  non  mai 
cooperino  a quanto  le  piace  ,gouerna,  fù  ftante,cioè,non  mai  cortame  . La-, 
cfignoreggiai’Vmuerfo*  Si  dipingo-,  fabbricò  altri  di  vetro,  per  non  fàpere 
cieca, perche  séza  mirar  a meriti,  i Tuoi  drquedo  ntrouar  cofa  più  fragile , 
doni  diftribuifee,  o pure,  perche  toglie  ben  con  tutto  ciò  non  agguagliò  Ja  fra 

11  vedere, e ^intelletto anche  a maggio-  gilità  di  Iei>efTcndo  clic  il  vetro, s’altri 
ri  faui, Tocca  col  capo  il  Cielo, perche  non  lo  combatte,  per  molti, e molti  an 
tutte  le  cole  fublunari  fignoreggia»  E nifìconfèruu,làdouelaFortuna,fen- 
fórda  perche  non  vagliano  con  lei  la-  za  che  altri  la  contratti  da  femedefima 
menti, o preghiere.  Hal’alr» pereheè  fuanifcc*  Aggiunferoaltriallafigura 
inftabilc,  c fé  bene  da  molti  èfeguita»  di  lei  qual  pargoletto  figlio, Plutone:-» 
da  njunoperò.òalmenodapochièfo*  Dio  delle  ricchezze»  come  che  quelle^» 
praggiunta.Etvnapallarotondacal-  fianofua  prole,  e non  già  la  Virtù,  ò- 
ca,perchcficomequeftacon  piccioliffi  i’Honore  •• 

ma  (pinta  fi  tnuoue » e fi  raggira , cofi  7 Capricciofo  fii  quegli, che  à cauai  p . 

picciohffima  cofa  cbafteuole a variar*  loladipinfe,per  le  poftccorrcndo,e  PtrcJ, 
c riuoltar  fottofopra  ognigran  Form-  feguendo  con  factte  il  Fato.  Significan  C*H  °r 
na.  Se  bene  Plutarcodice, ch’ella  depo  do  non  folo,eome  molti  altri  la  fua  fo- 
tte l’al  i, e fccfa  da!  la  rotonda  pallafcr-  cottanza,e  la  velocitànel  pattar  da  vno 
mata  s’era, e fatta  haueuafua  perpetua  ad  vn’altro,maetiandio,cheIaFortu- 
fcde  il  Campidoglio',  cotanto  fermea  na  non  và  a cala  di  alcuno  con  fuoipie 
à lui pareuranolccofède’Romani , ma  di,  ma  che  bifogna  vi  fia  portata  da 
fc  lunga  ttagione  egli  foife  vittuto , il  qualche  cauallo  di  fauore,  ò di  indù- 
contrario  haurebbecon  gliocchi  prò-  liria  Humana.  L’hauerfàctte  dimoftra- 
prij  veduto . ua, ch’ella  non  pure  non  fotte  cieca, co- 

ti Altri  la  (ìnfero  fopra  laonde  del  meftimauaii  volgo,  ma  che  ctiandio 
Fnch*  [e  marcfpandente  vna  gran  vela  al  ven-  (àpeua  molto  bene  prender  la  mira, e 
pra  Vanii  to'.  Ne  faprciben  dirc,fc  per  fignificarfi  factar  Iofcopo.  Et  il  feguir  il  Fato , che 
4*1  mare,  ch’ella  all’ondeggiante  tnarecUqucfto  dipendeua  dalla  prouidenza  diuina.-  , „ 
mondo,  figtioregg>,&  i ventrdelleop-  Ncfudadifprezzarfi  l’foucn rione-* 

portunità  a fua  voglia  fciolga,ò  pure»  di  colui, il  quale  due  faccio  le  diede,  ma  . 1 - 
c he  a aditeli#  portata  fia  daU’oudc  defo  molto  córrane  fràdtloro , ci  sedo  l’ v na 
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di  bianco  colorita, e l’altra  di  nero,  per 
quella  intendendo  i beni,  e per  quella  i 
mali, de*  quali  ella  è diftribuitrice,  ò pu 
re  per  dimoftrnrla  ingannatrice , chia- 
mandoli di  due  faccic  quegli  huomini, 
chcfonodoppi,&  vna  cofa  dicono, & 
vn’nlira  ne  fan  no- perche  non  altrimé- 
ti  la  Fortuna , hor  promettendoti  gran 
beni»  la  faccia  candida  ti  dimoftra  ,ma 
in  vn  (libito  riuo'randofi, la  faccia  nera 
n difcuoprCjCti  (i  molila  nemica . 

Ma  dirà  facilméte  alcimo,fono  que- 
ftefintionidi  Poeti,  e di  Pittori»  a qua  li 
fù  Tempre  lecitoli  valerli  di  molte  mc- 
zogne  arditamente  > confórme  al  detto 
del  Poeta  Ventilino 

Hor.  de  Tiftoribus,  atquc  Toctis 

Ar.Poe.  J Qyodiìbet  audcndifuit  femper  ac[ucl 

yotefìas. 

- S Ma  ecco  i Fdofofì  profeffori  fo- 
T ih  fa  fi>  pra  tutti  gli  altri  d’efler  amici  della  vc- 
*”*  jU*“  rità  . Principi  fra  di  quelli  furonofem- 
c ^ prc (limati  Platone, Ck  Arillotele, & am 
e l’ammiffero , e la  difinirono,  c 
benché  quelli  andafl'e  occafionc  ricer- 
cando d’impugnar  quegli, in  cofa  però 
tanto  certame  chiara,  come  quella  della 
Fortuna,  non  hebbeardiredi  cótradir- 
gli.Chcdirò  poi-di  Democti  to, di  Anaf 
fagora,cdi  Epicaro>Filofòfi  ftimariffi- 
mi,i  quali  à lei  non  pur  il  gouerno,  ma 
etiamdiola  pfodumone.cdiTpofitione 
del  Mondo attribuiuanr;  dicendo,  per 
il  vario  concorfo  de  gii  atomi,  il  tutto 
ofier  fatto,  e dipender  parimente  il  tut- 
to?Chedi  Aucrroe,.il  quale  non  fàpen 
de, come  accommodar  infieme  la  Pro» 
uidenzadiuina,e  la  Fortuna,e  douedo, 
òTvna,ò  l’altra  negare,!!  rifoluè  di  ne- 
gare quella  piu  tolio,chequeda!  Dirai 
lor fu , vollero  quelli accommodatlì  al 
volgo, òeomc pulillamini , fi  lafciaro- 
no  fàcilmctc  ridarà  credere, che  vi  fof- 
k quella  fantafma  della  Fortuna. 

Cittì  gut-  J?  Ma  eccoti  huomini  fommamen- 
pni . te  arditi, e coraggio!! , guerrieri,  &c  Im- 

peratori. Giulio  Ccfarc  imbarcatoli  in- 
cognito fopra  vna  piccioia  barchetta» 
fcorgcdoperducod’animo  il  Nocchie 
ro, per  la  fopraftanrc  bora(ca,gli  fé  ani 
mo  coadire}non  dubitarc^pcrciicio  só 


Cefarc,e  meco, è la  Fartuna.  C&faYem* 
ychis,&  fortmum  eius. Et  il  fuo  fucccf» 
fore  Auguftoàfuoi  nepoti,  che  alla.» 
guerra  mandaua  » foleua  pregar  dagli 
Dei  la  fortezza  di  Scipione,  la  bcncuo  « 
lenza  di  Pompeo, e la  fua  propria  For- 
nir,a.E  gl’imperatori,  cheapprefio  fe- 
guirono, tanta  llima  fecerodclla  Forni 
na,che  fatta  d’oro,  le  la  tencuano  nella 
danzarne  pcrmctrcuano<,che  folle  mai 
d’indi  leuatadinchc  elfendo  eglino  mo 
ribondi,/!  prendeua  da  Cortigiani  , & 
il  fuo  fuccelforc  fi  portaua . 

io  Sedirai,qucrticranoGentili,ati  mawuì- 
che  doppò  riccuuta  la  fede  di  Chrifto  » giu  di  v 
cofa  maraitigliolàj&argomentogran  n*ftatn* 
de  in  fauor  della  Fortuna . Zonara.  Ili-  dell a Tor 
ftoricoracconta  ,cioè,chcin  Conftan»  tun& 
tinopoli  era  già  vna  naue  di  bronzo,& 
in  mezzodì  lei  vna  datua  della  Fottu-» 
na>dacui  fi  crcdcua  elfcrc  aiutate  le  na- 
uiad  arriuar  felicemente  in  porto, e fu- 
dall’efperienza  ciò  confermato»  per- 
che fpezsataqueda  dama , niuna  naue 
poteua  più  entrar  nel  porro,  fiche  fu 
forza  il  rifarla  di  nuouo , e nell’idcflò 
luogo rimetterla, e ne  feguì  l’effetto, co 
me  prima,  dcll’arnuo  felice  delle naui 
inporto. 

Erano, diraijfupcrditioni  vane,  e re.-  che\gli: 
liquicquededclGcnrilefimo:  ma  ecco  H tòrci . . 
ti  il  popolo  Hcbrco,  dal  quale  non  fi  Or- 
dorò  Giunone, òGiouc, ma  lì  bene  hu 
Fortuna. Coli  ne  fa  fede  il  Profeta  Ifaia 
n cica  pi  taSf  .dicendo:  Qui  poniti*  Far 
tunamenfum,  & idrati?' Juyor  cam  : fo-  1 1. 
pra  del  qnnl palio  dice  San  Gicroni- 
inOjin  tutte  le  cirrà , e particolarmente 
nell’Egitto  clfcre  data  vecchia  vfànza» 
cliencll’vlrimo  giorno deH’flunojC dal 
inefo  apparcrchiauano  vna  menfa  ca- 
rica di  varie  forti  di  viuande,  6 C vira 
granta2za  piena  di  dolce  beuanda,pcr 
augurzrfi  abbondante  fertilità  per  fan 
no  futuro. 

n Dirai»che  di  qui  fi  caua  più  tofto  > 
argomento  cétra  la  Fortuna , poicho 
vengono  di  ciò  riprefi  dal  Profetagli  Nu. 
Hebrci;  onde  leggono  iSelIànta,X{gi  t.x.. 
parati*  fortuna  mcnfam>&  implctis  ti  a 
motti pectilw  ♦ Ma  eccoci  altri  luoghi 

che. 


Se  la  Fortuna.  \ 34  y 

fioghìdi  che  apertamente la  fauorilèono,  Nella  molte  efpofitioni;enóvimàcheràchi 
/c  rii  tur  4 vecchia  legge  ordinò  Dio  diuerfe  pene,  l’cfponga  in  modo  , clic  plico  la  Forui- 
sht  sfùra  chc  dar  fi  douetiano  a delinquenti , ma  na  non  fauorifca.E  che  dunque  vorre- 
no  fauo.  volle  però,  clic  fi  hauefi'c  grà  riguardo , Iti?  ragioni  forfè, od  efpcrienze?cccolc. 
rirlaf/r - fc  vi  haueua  la  Fortuna  parte . Coli  ne’  Imperciochc,  quante cofeal  mondo 


tanfi . 


Eccfcj. 

li. 


num.al  3 y .nmzz . Quod fi  fortuito>d\c  fuccedono,chc  ad  altro  attribuir  non  fi 
fù  tanto  come  dire,  le  per  Fortuna,  & polfono, che  alla  Fortuna?  Cile  difpera  Pretufi 
abfqiteodiof  &‘inimicitiis  quidqmm  ho-  to  andaflc  vno  per  appenderli  ad  vn_,  co  ragio - 
rum  fcccrit, cioè, hauti vccifovn’huo-  tra ue,& attaccatoli  a luipcrvna fune,  nel»  For 
mo>liberabiturinnoccnsdevltorìs manti.  lo  fpezzafTc  col  pefo  del  corpo,  e vi  ri- t,in*  * 
Vorreftivn  luogo  piùchiaro?  Eccoli  trouaflè  dentro  vn  gran  teforo,  per  cui 
gran-Sauio  Salomone,  il  quale  nel  fuo  fatto  ricco  non  più  li  curaflc  di  morire, 
Ecdcfiaft.al  p.nu.  1 i.colì  apertamente,  chi  ne  fù  cagione?quegli  forfè, chc  ve  lo 
c tanto  largamen te  fauorifee  laFortu-  pofe?  ma  quelli  per  quanto  gli  era  cara 
na , <Sc‘il  cafo,  che  alcuno  non  vi  arriuò  la  vita, non  haucrebbe  voluto, che  folle 
forfemai-,  Imperciodiechcakunopiù  fiato  rit rollato  da  alcuno?  Egli  dello, 
velocemente  Corradi  vn’altro  ,chi  mai  che  lo  ritrouò  ? ma  quelli  riccrcaua  la_> 
l’attribuì  alla  fot^una,enó  più  tofio  al-  morte,  chi  dunque glie  Io  fèritrouare  5 
là  fua  maggior  lcggierezza,edcrt rezza?  fenon  la  fua  buona  fortuna  ? 
che  in  vna  battaglia  fia  quelli  vinto,  c 13  Hi  no  vna  bella  regola  iFilofofi, 
qucg'ifia  vincitore,  a chelìafcriuc,  fe  qual’hora  vogliono  ritrouar  la  vara-, 
non  alla  maggipr  Fortezza, e valore?  E cagione  di  alcuno  effetto,  &èilconlì- 
chc  alcuno  fappia  conferuarilfuo?  a derar  ciafcuna  co  fa  di  quelle,  che  vi  có- 
prudenza . Che  vii  Dottor  guadagni  ? corrono  (èparata  dalle  altrc,pcrchc  po 
alla  fua  dottrina.  Che  l’opcrc  di  vnoar-  fia  la  vera  cagione,  ne feguirà  l’cflfctto  ? 
teficc  piacciano?  alla  fui  indufiria.  Ma  ancoraché  le  altre  cofc  non  vi  fiar,o,c 
chc  ne  dice  la  Scrittura  fiera  ? il  tutto  toltaquclla,  ancoraché  tutte  le  altre  vi 
Eccle  9 a,tnkuifcealla  Fortuna, al  cafo, neH’Ec  poncfiì,ci  nò  farà  partoritosi  mondo  » 

* defili p nu.  11  J'eYtime  iidaHiKÌi& vi*  Per efem pio, vamio molti infieniCsÒc 
difub  Solcnec  veloci  xm  effe  ctirjttm>nec  vn  cane  li  lèguc,  nò  puoi  tù  métte  vniti 
fortium  bcliuw,  nec  Sapientium  panetti » fono,  fa  percalli  di  loro  fia  la  cagione, 
nec  Dottarli  diuiiias » necartijiùum  gra-  che  fi  cair.mar  per  quella  firada  il  ca- 
tianttC  di  chi  dunque?  Sed  t empiisca - ne,mafà,chcs’incaminino  per  diuerfe 
fttnuj ut  inomnibus, il  tempo, Iccongiun  firadc , alf  fiora  fi  vedràchi  fia  dal  cane 
tute, il  cafo,  che  clhftelfò,jcbe  la  Forni-  feguito.  Hor,cofi  vuoi  vedere,  chi  ù la 
na,eque!lo,chein  tutte  lccofe  preuale.  cagione, & il  patrone, per  dircofi  delle 
Cfifiighi  1 1 Hò  detto  poco , non  folamcntc  profpcrità,&  auuerfità  del  mondo  ? và 
dt  Dio  ut  le  opere  humane,maicafiighi  di  Dio  fi  fcparando  le  cofc, che  pretender  vi  poi 
tributi  attribuifcono  nella  fcritturaal  cafo,  6c  fono, per  efempio, colui  za ppàdo  ritro- 
aU*  Fot  aj|a  Fortuna  . Nel  3. de  Regi  al  11.  uavn  teforo,  qual  dirai,  che  ne  folle  la 
tana.  Haueua  Dio  minacciato  gran  callighi,  cagione?  il  zappa  re?  ma  za  ppcràvn’al- 
3-Keg.  e morie  violenta  ad  Achab,  ma  china  tromill'anni , e nonloritroucrà  mai, 

■^*3  4*  fù  refecutorc?ilcafo.  V ir  quidam  teten-  qucirinftromcntoforfe,dicuinel  zap- 
dit  arcum  inincertum  fagittam  dirigati,  par  fi  valfe  ? ma  pollo  quello  in  mano 
& cafu  p ere  uffit  Jaeger»  Ifraelinter  pul  d’altri, nó  lofarà ritrouar  vn  quattrino,, 
•tncr.crn.<&  ttomacùm.  Qual  cofa  dun-  J’indufiria  forfè  del  rirrouatorc?ma  s’c- 
quenólì  dourà  attribuir  alla  Fortuna,  gli  altre  volte  fi  pone  a zappare  per  ri- 
tsr  ;d  cafo , fel’iftclTc  opere  di  Diofe  le  trouar  tcforo>s’2  fiancherà  in  vano;  chc 
aferiuono?  vi  rimane  dunque.?  la  buona  Fortuna 

Dirai  forfè, la  facra  Scrittura  in  raol  la  quale  fe  accópagna  alcuno, ò chczap 
ti  luoghi  c difiìcilc  d’intendcrfijC  riccue  pi,ò  chc  non  zappi, ò che  adopr»  qito,o  - 
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quello  inftromcnto  > Tempre  ò gli  farà 
ritrouar  teforo,ò  in  altra  maniera  il  fa- 
rà ricco.  Che  feriuolgjamoi’hiftoric, 
oh  quanti  cali  ritroueremo,  de’quali 
non  lì  porrà  rendere  alcuna  altra  cagio 
nc.che  la  fortuna»  diciamone  alcuni  de 
più  fognatati .. 

imperato  14  Vccifoche  fù  Caio  Imperatore 
ri  fatn  à da  foldati,  Claudio  Tuo  zio  temendo  de 
sm fortini  la  vita  fi  nufcondcua.ritrouollo  vn  fol- 
ù F^/.,.»dato,&c2Ìi  humiimcte cominciò  apre 
% garlo,  che  nó  gli  dcfi'e  la  morte»  e colui 
in  veceditorgh  la  vita, lo  falutò  Impe* 
ratore,c  per  tale  fù  riccuuto.non  meno 
contra  l’afpcttatione  de  gli  altri , diedi; 
lui  tlcHò,nó  per  altro, che  per  beneficio 
di  Fortuna.  Maccconcvn’altro anche 
più  chiaro,  già  Leone  Foca  Imperator 
di  Conliantinopoli.  vna  fegnalata  vit- 
toria ottenuta  haueua  de  Bulgarie  llan 
co  fccndcm  di/parte  da  gli  alti  i da  ca- 
uallo,  quello , non  viatfendo  chi  lo  te- 
neflfe  , tc  ne  corre  a briglia  fcioltaagli 
alloggiamenti,  e conofciuto  dagli  ami 
ci  per  caual  lo  dell’Imperatore,  e dal  ve 
dcrio  fcarico,argomentano,chc  l’ Impe- 
ratore fia.ftato  vccifo,e  tutti  impauriti,, 
fenza cflcrubchi li  pcrfeguiti,fi  pongo- 
no in  fuga,  fc  ne  auiìbggono  gl’inimici, 
cdannoJoro  alle  fpalle  ,c  di  perditori 
fono  fatti  in  vn  fubito  vincitori, ma  chi 
diede  loro  in  manoqucllavittoria?non, 
altri,  che  il  cafo,ela  Fortuna.. 

Dauid  anch’egli,  comcs’innamora^ 
della  mogliedi  Vna  ? a cafofiponea 
palleggiar  fopra  la  loggia  del  fuo  Pa 
lazzo, vede  Berfabec,  e fubito  fe  neinua 
ghifee  ; Impercioehe,  ch’egli  a n da  fife  in 
quel  tempo  a quel  luogo , chi  ne  lù  ca- 
gione? forlc  Dio  2nò»  perche nonèegii 
autoreddlacolpa.Il  Demonio?  ma  nó 
può  egli  tanto. Dunque  la  fua  mala  for 
runa . Chedirò  de!  decimar  i foldati , il* 
che  fi  laceua  a forte , anzi  di  tante  elee- 
rioni,  cheli  fanno,  conforme aciò,  che 
il  cafo,ò  la  forte  portarlo  lèmma  liau- 
rà  difficoltà  in  ritrouarfi  chi  dalla  For- 
tuna non  riconofca,&  i ben i,clie gode,, 
& i mali  , che  patifee, onde hebbe  ra- 
gion  di  dir;  Plinio  nel  cap.4,  del  lib.2. 
Tìoto  mundo:&  locis  omnibus  }ommbuf- 


qu£  boris  omnium  vocìbus  Fortuna  fola 
inuocatur , & vna  nominatur > vna  aceti- 
fatui » una  agitur  rea  una  cogitatur , fola 
landatur,foU  arguì  tur,  conuitiis  coli - 

tur , buie  omnia  ferini  tur , accenta.  Chi 
ofei  adunque  opporli  alle  voci  di  tanti  ?- 

15.  Chiolerà?nó  vno  folo,ma  mcl-  Fortuna, 
ti, e mnlti,dico  io,  &.m  prima  fra  Gen- ,m 
tili  i più  fàuij-,  fra  quali  M*Tu  Tionon  **..  r- 
minor  Filofofo,chc  Oratore, difi’c  mol- 
to bene, che  Ignorano  nrum,atoite  cau- 
farum>Fortun£  nomai  induxit  Signor à- 
za , ilnólàpere  ntrouare  le  vere  cagio- 
ni delJccofe,hà  introdotto  il  nome  del- 
la Fortuna  nel  mondo,  come  molto» 
benedice  quel  Poeta» 

'Njillum  numen  abefhfiadfit  pruden- 
te > fed  nos 

T e facimus  Fortuna  Deam , Celo- 
quelocamus- 

Ma  quello , che  più  imporra  contra-  Impugna 
dicono  i.Santùc  la  Scrittura  facraS.A-*'*  ** ,s% 
golìino  nel  hb.4.  de  la  Città  di  Dioca-  jii0>hnr 
pit.  1 8 .prona  con  bcilcragioni  la  vani- 
tà dcila  Fortuna  fra  lea’trccofc,come.- 
puòeficr  Dea  dice,  fe  hor  buona, & ho» 
ra  cattiua  chiamata  viene  ?-  può  for  fio- 
Dio  efi'er  cattiuo?o  pure  quàdo  li  là  cat 
tiuaydi  Dca.fi  fà  Demonio  ? Ma  fc  pur 
è Dèa , come  non  fauorifee  quelli , che 
l’àdorano , e la  pregano  ?.c  fc  li  fauoii- 
fcc,  come  dunque  li  chiama  Fortuna,  c: 
cieca, battendo  riguardo  a meriti  ? 

16  Se  ciò  non  balla, ecco  la  Scrittura 
diurna , che  feicento  volte  impugna-. , Scrii. Sa- 
métrcchedimolho,  che  tutte  le  cofeda  cr*  • 

Dio  folo dipendono,  Ego  Domnmsj  fi a*4f*r 
dice  in  Paia , creans  maliim , & faciens 
paetmy  quali  diccfle  non  v’è  fortuna., 
buona, necattiua, ina  coli  il  bene»come 
il  male  da  medipende,  c deriua  j c Da- 
uid ; Quoniam  nequeab  Oìriente , neque 
ab  Occid  ente, ncque  a dofertis  monti  bus* 
quomarn.Deus  Index  efi  » quafi  dicefle^ 

'Volgiti  in.qual  parte  tu  vuoi , die  non 
riarmerai  altra  cagione  d’ogni  bene» 
c d’ogni  male  di  pena , che  Dio  giudi- 
ce giurto.. 

Se.  brami  ragióni , cccone  molte , e Con  r*- 
gagiiardiffimc.  Imprima,  quello  efièt-^io«i^  ' 
to , il  quale  hà  cagione  determinata^  , 

non* 


i 
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non  è cafuale,  nc  fortuito,maT>cm  fuc- 
ccdecolàal  mondo  > la  quale  non  lab- 
bia determinata  cagione  , dunque  non 
vi  è cola,  che  alla  Fortuna  a fcriuerc  fi 
debba;  Che  di  tutti  gli  effetti  vi  fia  de* 
terminata  cagione  fi  proua , pchc  chia- 
mili l’effetto  quanto  fi  voglia cafualc, 
che  Tempre  liaurà  cagioni , le  quali  po- 
rte , nc  feguira  ncceffariamentc  i’iftcffo 
effetto.  Per  efempio  qual  colà  più  dipé- 
dentc dalla  Fortuna»  fecondo  l'opinio- 
ne volgare , che  ritrouarfi  vn  teforo  da 
chi  zappa  ad  altro  fine  la  terra  ? c pur 
quefta  hà  determinate  cagioni , perche 
ogni  volta,  che  altri  zapperà  oue  fia  na 
feoftovn  teforo  egli  Joritroucrà , e per 
meglio  fortificar  quefta  ragione,chi  mi 
negherà,  che  fc  colui  haueffe  fa puto  cf- 
fer  in  quel  campo»  oue  egli  zappaua  na 
feofto  il  teforo  » che  non  fi  direbbe  ha- 
uerlo.ritrouatoacafo?  Mail  faperno- 
rtro  muta  cgliforfe  la  Natura  delle  co- 
fc?  certamente  »che  nò , perche  egli  di- 
pende dall’oggetto , e non  l’oggetto  da 
lui,c  fe  tu  fei  buono, & io  ti  (limerò  mal 
uaggio,  non  perciò  lafcicrai  tù  d’c(fer 
buono, ma  il  creder  mio  farà  falfo,  e fe 
edendo  tu  buono,  c tenendoti  io  per  ta- 
le, tu  ti  muti , edmemi cattiuo,  la  mia., 
fcicza,òiainu  ignoràza  nulla  ti  gicue- 
rà,mafibcnc  I’cffer  tuo  farà, che  il  mio 
fapcrc|fia  falfo,  oue  prima  eraveriftì- 
1110;  fe  dùque  fapendo  io  efier  in  alcun 
luogovn  teforo  nafcofto,ezappandou« 
lo  ritrouo,nó  fi  dice  effer  quello  effetto 
di  Fortuna,  ne  anche  nó  fapcndoio  fa- 
rà tale , già  che  dal  fapere , ò non  fa  pa- 
nilo la  natura  delle  cole  non  dipende. 
TAtrJo [e  Appretti),  fe  dalla  Fortuna  ù gotier- 
proiotto  nato  il  mondo,  adunque  daU’illeffa  la- 
haII*  fcr  rà  ftatocrcato,  perche  non  è credibile, 
tun 4.  che  haucndolo  Dio  formato,  liabbia 

poi  voluto  abbandonar  lo, e lafciarloin 
mano  di  vna  pazza , qual  fi  dclcriue  la 
Fortuna;  Perchequal  madre, dopò ha- 
ucr  partorito  vn  bellilfimo  figlio,  a lat- 
tar Io  darebbe  ad  vna  forfennata  balia? 
Ila  46.  Ugo  feci , ego  fcranu  diceua  Dio, io  fo- 
no (lato  la  madre,  & io  voglio  edere  la 
balia,  E quei  Filofofi,chcil goucrno 
del  monde  alla  Fortuna  concedcuano, 


■come  Democrito,  Epicuro,  & alni, di- 
ceuano  parimenti , che  dal  fortuito,e 
cafuale  contorti* de  gli  atomi  era  fiata 
formato.  Mi  chi  vdì  maicofa  di  que- 
fta più  fciocca  , ò più  degna  di  rifo  > Se 
feorgendovoi  vn  bcJIilTìmo  libro fcrrt 
toa  lettere  tl’oro, e pieno  di alnffimi  mi 
fteriycdi  profondiffima  fa  pienza,fcnza 
piircffcrui  vn  minimoerrorc-,  vi  dicef- 
fe  alcuno, cl;e  cadétto  a cafo  i ca i ratteri, 
c !c  lettere, collequali  foglionollàparfi 
i libri,  egli  fù  formato,  non  ve  nc  ride- 
relle voi, come  di  vna  eftrema  fciochez 
za, e pazzia?  Poiché  fccon  tutta  la  dili- 
geza  pofiibiIe,cdc!l'Autore,cdd  Cor- 
rettore,c d’altri,  non  può  vfeir libro, in 
cui  non  fi  veggano  errori , c nó  fi  troui 
alcuna  cofa,  che  riprendere,  come  ca- 
dendo a cafo  le  lettere , coli  vago,  coli 
perfetto , e coli  irrcprcnlìbil  libro  hau- 
ranno  comporto  ? non  crederebbero 
quefta  fciocchezzai  fanciulli  di  vn’an- 
no,òfcvecchiarcllediccmo . 

iS  Mache  è quello  mondo,  ahro,  Moda  Iti 
chevn  bellidìmo  libro,  di  cui dille  l fh.  l'O- litro 
C orzi  pile  ab  untur  Celi  fnut  lìberi  forfè , ‘ 2 +’4 
chcnon  è grande  è marauigliofj  la  là- 
picnza,chcin  lui  fi  contiene , Celi  enar-  P£iS.i. 
raut  glori  otri  De/, diccua  il  reai  Profeta, 

CT  opera  manuinn  cius  annunciat  firma - 
mentimi,  forfè  clic  non  c diftmto  in  va- 
ri; fogli,che  fono  le  diuerfe  creature^ , 
clic  da  loro  llelfccontinouamcnrcfiri- 
uolgono  perche  Dics  dici  cruflat  ver  „ 
buni*&  nox notti indicat  fcienti.im, for- 
fechc  belle letteie  dàrgéto,  e d’oro  nó  1 ’ . 
'vili  veggono,  Videbo  Celostuos  J.u- 
nanh& sìetlas, quatte ftmdafii,  forfo 
che  fia  poflìbilc  il  ritrouarui  errore,  6 
impei  lattoni, Aletta  opera  Domini  cx- 
quifitainomncs  voluntaies  cius , tutte 
fonoelquifire,  tutte  perfette,  ctu  dirai, 
elle  vna  fi  bell’opera  fù  formata  a cafo  * 
dagli  atomi, che  infiemcca finimento 
concorlero?  ben  dimoflrcrai  d’efier  tù 
priuo  di  ragione,  c di  parlar  a cafo. 

E fc  Porgendo  tù  vna  di  quelle  pit-  Huom» 
ture  fatte  a mulaico,  cioè,  compofte di  «itturtu» 
picciolilfinie  pietre  viuc,  ti  diccffcalai-  non  fati* 
no,  che  cadendo  a calò  quelle  piemie-  a cafo. 
eie  fi  vcnncroaformarequcUa  fi  vaga» 

c bella 


3 48  Delle  cagioni  della  Tribol.  Lett.  X X I. 


c bella  pimira, potrefh'  tù  tener  le  rifa  à 
cofi  fatta  fciocchezza  ? Ma  qual  più  va- 
ga pittura  del  huomo  fatto  a fomiglian 
Gcti.i.  za  di  Dio  ? F aciamnsUniincm  ad  ima- 
ginetn  » & fmilnudinem  noftram%Q  tu 
crederai, che  da  attorni,  a cafofrà  di  lo- 
roconcorrenti egli  formato  fofTc?  echi 
potrà  a cofi  fatte  fciocchezzc  tenerle-» 
rifa./? 

Modo  bel  t 5)  E fc  vagheggiando  vn  bellifirmo 
lìflìmof*  palaggio  rca'c,  in  cui  a'te  colonnedi 
porfido  con  bclTordincdifpofte,  archi, 
e volte  maeftrcuolmcntc  fatte fottenef- 
fero ampie  file, ornare  loggie,  e variap 
parlamenti  di  ttanzetutrecommodif 
fime,cbel!iffime  fi  vcdcfiero»&alcuno 
ti  dicefle,  che  fenza  fpefa,  ò mduftria  di 
Architetto  fù  egli  formato,  perche  da_» 
vn  vicino  monte  per  vn  gran  terremo- 
to (piccateli  molte  pietre,  giù  precipita- 
lo, vennero  a com  porre  quei  la  bella-» 
fabbrica,  non  ftiineretti  tù  di  edere  di- 
leggiato^ di  vdir  fauoIe,c  fogni?  E co- 
me dunque  dirai , clic  quefto  gran  pa- 
laggiodcl  mondo, in  cui  tantedelicie,c 
comodità  per  l’habitationcdc  gli  huo- 
mini  riveggono,  fenza  potcruifi  alcun 
difettojòmancamcnro  notare,  dal  ca- 
fuale , c fortuicoconcorfodc  gli  atomi 
fia  fiato  (orinato  ? òfauole,  ò fogni,  ò 
fciocchezze,  ò pazzie. 

Ctuerro  20  Ma  fe  il  mondo  non  fù  formato 
dtl  mòdo  a ca fo , cornea  cafo diremo  noi,  clic  fia 
tò  gradt/dalìa  Fortuna  goucrnato  ? forfè  minor 
Jìma  /*-  fiipicnza,  che  nella  formatione,  nel  go- 
punì# . ucrno  di  lui  fi  vede  ? Et  onde  fe  non  da 
'vna  infinita  fapienzadcriua  la  varietà 
delle  fiagionijcbecon  tanto  beneficio 
de  viuenti,  & ordine  marauigliofo  fcà- 
bicuolmcnrcfi  fucccdono , fuccedendo 
fi  contemplano, e contcmplandofi  del- 
la generatione,  fa  Iure,  c vita  di  tutte  Jc 
freniden  c°k  F°no  cagioni  ? Onde  la  difcordijL» 
**  «e//«  degli  clementi  con  difuguali  forze  tan 
difcordi*  to  vguaJmentccontrapcfita,  cliequan 
de  gliele  tunque  fempre  combattano , non  però 
tntati.  mai  fi  difiruggono , c benché  eia  feuno 
di  loro  hot  in  vna  battaglia  fia  vipeiro- 
rc,  bora  in  vn’altra  perdente,  non  però 
mai  òde!  vinto  trionfa,  ò al  vincitore  fi 
rende,  macvintocon  forze  maggiori 


l’inimico  afialta,  e vincitore,  maggior* 
contratto  che  prima  ritroua  nel  vinto;c 
fouente  effondo  vincitore , e jierdento 
inficme,con  I’auueifario  fi  vnifce,e  fat- 
to matrimonio, parto  più  degno  di  eia- 
forno  di  loro  ne  forge  ? 

zi  Clic  dirò  poi  del  gouernodcgli  prouideù 
animali  bruti  ? E la  Fortuna  forfè , che  de  gli 
penfiero  fi  prede,  che  a piccioli  figliuo-  animili 
lini  de’  Corui  da  Padri  loro  abbando-  bruti  * 
nati  il  cibo  prouede  ? c d’efià,  clic  cami- 
nando  fopra  Tonde  marine  leacqucta , 
c fpàdendo  la  fua  vela  accoglie,  e lega  i 
veti  infimo, che  Tvccello  Alcione  felli  ufi 
non  (labbia ifiioi  pulcini  dal  fuo  nido, 
potto  nel  lido  del  mare?  Dalla  Fortu- 
na apprendono  le  rondinelle  a fabbri- 
car i loro  nidi?  leapiàdiftillar  il  mele? 
a teffor  la  fua  telati  ragno?  a prepararli 
i!  vitto  le  formiche?  a difeerneri!  nemi 
co  lupo  dall'amico  cane  le  pecorelle  ? 

E la  fortuna,  clic  a gli  vccelli,  &apefci 
prouede  di  cibo?  che  i più  deboli  ani- 
mali fa  fian  piùfagaci,òpiùfccondi? 
che  al  nafter  decauagiieri  della  fcta, fà 
germogliar  le  frondide’celfi,cli’èil  lo- 
ro necefiario  fofiegno  ? che  prouede  in 
fomma,  clic  fpecie  alcuna  r.6  manchi  ? 
fc  tutto  ciò  c di  Fortuna  effetto,  qual 
prouido,òqual  prudente  Padre  di  fami 
gliafiù  mai  di  lei  più  folIecico,cdiiigcn 
tc  nella  chra  de  fuci  ? c come  dunque  fi 
dipinge  cicca?  come  fi  dice  operar  a ca- 
fo ? come  di  effetti  folo  fenza  ragiono 
operatrice  fi  ttitna  ? 

ìx  Forfcdirai,ch’clIahàIuogofoIa-  Mei  te 

mente  nelle  cofc  fiumane?  ma  qua  lo  m"Wott 
fciocchezza  maggiorcpuòdirfi  ? Dun-  *e  gli  h* e 
que  delia  paterna  cura  di  Diogoderan  mtm* 
no  i bruti , &:  g!i  huoraini  Teli  in  preda 
della  cieca  Fortuna  faranno  rimafìi?!u 
ucràquel  cclefie  Padre  di  viliffimi  fer- 
ui  penfiero,  & i canfilmi  figli  haurà  po 
fti  in  oblio?  & a qual  fine  hautà  egli  de 
bruti  presidenza,  fènon  perferuigio 
deH’huomo?  non  è Thuomo  creato  Si- 
gnore del  mondo? non  fonodcfiinate 
tuttelealtrccrcaturea  feruirlo?  non  c 
egli , che  fofofra  le  cofe  corporee  rico- 
nofee  Dio?  chchàdaringratiarlopcr 
tutte  ? il  cui  amore  per  mezzodì  tanti 

benefici 
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bcneficii  iIRèdcl  Cielo  fi  procaccia.»  ? lacofa,chefi  predice, e fi  preucdc.  Ma 
E come  dunque  diradi  » clic  delle  altre  quante  volte,  e da  gli  antichi  Profeti  ,e 
cofe  fi  habbia  Prouidenza, e non  di  lui,  da  Chrifto  Signor  nofiro,  c da  Santi  fo 
fc  non  altro,  che  egli,  è cagione , che  di  no  fiate  predette  grauiflìme,&  ina  fpct- 
tutte  le  altre  cofc  fi  habbia  prouidenza?  tatetribolationi?  non  predice  Noe  IV- 
Anthe  Forfè  dirai , chequanto  al  le  cofe  na*  niuerfa!  diiuuio  2 Non  manifcftò  Gio- 
quito  turali  v’è  di  lui  Prouidenza , ma  non^  feffo  la  gran  penuria  di  fette  anni  con- 
lt  eoft  li - quanto  a quelle,  che  dal  libero  arbitrio  tinoui  2 la  feruitù  di  Babilonia  non  fu 
iere.  dipendono  ? ma  non  vedi , che  pur  in  più  volte  ai  Popolo  Hcbreo  da  Gicre- 
: quefta  maniera  tu  efcludi  dal  gotierno  mia  ,c  da  altri  Profeti  predetta  ? a Na- 
delle  cofe  hunaane  la  Fortuna?  Impcr-  bùcodonofor  non  furono  mofi  rati  di. 

’ ciochc tutte lecofe, clic  ali’huomo ac-  uerfircgni»clarouinaloro?aBaJtafar 
cadono, oda  naturali  cagionfio  da  libe-  non  predille  Daniele  la  prefii  della  fua 
redipendono,  le  tempefie,  i folgori , le  Cirtà,cla  morre?ladifirutrionediG.e* 
peftilcnzcjle  penurie,  leinfermità  m rufalcmmenon  fu  molto  prima pian- 
gran  parte, & altri  femiglianti  inforni-  ta  dal  Sakiatore  ? non  fù  S.  Paolo  aui- 
ni)dallc  cagioni  naturali  deriuano;  le  fatoda  Agabo  delia  prigionia  > che  pa- 
gucrre  poi,  Icfcditioni,  i tradimenti, le  tir  doueuain  Gierufaiemme  ? a Telila 
xalonnie,eIemorri  violenti  delle  libc-  HèdcGothinó  predille  dieci  anni  p ri- 
re fono  parti,  qua  (colà  dunque  rimar-  ma  la  inerte  S.  Benedetto  ? le  per  feru- 
la da faicaila  Fortuna  ? certamente nó  tioni degli  Ariani, non  furono  preuc- 
aItro,cheriuo!tarc  quella  fua  ùnagina-  dute da  S.  Antonio?  I vari)  fuccefil dei- 
ria  ruota,  e fpander  al  vento  quella  fila  JaCatolica  Chiefanon  furono  nell’Ifa 
fauolofa  vela  fenza  danno  , ò gioua-  la  Parmcs  nudati  a S.Gioua uni  ? 
mento  di  alcuno.  14  Ma  che  fio  io  rammemorar. do 

Tàbula-  23  Madellctribolationi  in  panico-  le  Frofctie,  che  non  hanno  termine  ? 
troni  non  lare»  ch’ella  non  fia  difpcnfatricenólo  Non  vcggiamo,che  anche  gii  buoni  ini 
tagton*-  pfoua apertamente  la  frequenza  loro  ? prudenti  molti  cali  a venirc,figaamé- 
tt  delti  coferdieacafo  vengono,  dicono  i te  prcueggono?  Non  predicano  gli  ac- 
Sortuna,  fono  moito  rare,qualèil  ri-  adenti  delle  infermità  i Medici  2 Gli 

trouarvn  teforo  zappando  »efeordi-  Agricoltori* i Nocchieri,  gli  Afirologi 
miramente  ciò  accadefic , non  fi  aferì-  nonacertano  fruente,  predicédo  mol- 
ucrebbcpiùal  cafo,  ò alia  Fortuna./  ; te  cofe  future?  Quelle  dunque  non  dc- 
Maqual  colà  è più  ordinariaa  noi, che  uono  dirli  dalla  fortuna  dependentfie 
la  tribolatone  ? olii  vice  he  non  ne  pa-  fenon  quefte,  neanche  le  altre,  che  fo- 
tifca?anziqual  giorno,  òqual’hora  pof  no  di  fomigliante  Natura, e che  nome- 
fiatno  noi  fenza  dr  lei  ? e come  dunque  nodiqucliccranopofiìbilida  predirti . 

Ja  chiamerai  tu  effetto  del  Cafo,edella  . Inoltre, non  vedete,  che  è m amie  fi  a Cen*tfr* 
Fortqpa?  , * comradittioneildirc,  cheda  la  Fona» 

Cofc  fut - ApprefioJecofe  preuedutepoffrno  mafia  ajcuna  colà  cagionata  ? Impcr- 

turteome  c)\ erfiffi  militare  folto  alla  bandiera-,  docile  , oche  quella  Fortuna  è cagion 
peff^no  c|c?|£t  Portunajccftoche  nò, perche  ciò,  vera , creale , o nò,  fe  non  è,  dunque  c 
prtuu  ^ preuccje>  e non  jn  fe  mede-fimo, è nulla  ,od  vna  voce  fenza  fondamento 
‘ necefiario)  che  fi  prcuegga  nella  fua  ca  aìcuno,fccag»on  vera, dunque  i’ctfetto 

g-one  ; come  s’io  preuedefiì  doucr  clic-  non  è forame , perche  ha  determinata 
re  quell ’anno  cattimi  raccolta,  farebbe  cagienc,da  cui  dipenda 
necefiario, fth’10  ne  fapcflì  alcuna  fua  Di  più,ofàrebbcqucftarortunaca- 
cagionc,  corneo  dr  gran  ficcuà,  o di  fo-  gion  liberalo  necefiaria,  fe  libera,  dun- 
uerchia  pioggia, o funilc,  ma  dòcile  ha  queda  fc*  fi  determina , c non  fenza  co- 
» ‘gionc  determinata  non  dipendedal.  gnitione»c  volere,  dunque  per  qualche 
ia  Fortuna, adunque  fortuita  nóèqucl  finc,c  non  a cafoni  elicè  centra  Federe 
-•  ' della 
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della  Fortuna  » fe  neceffaria , dunque  c 
determinata  ad  vnoeffctto»e  quefio  fc- 
guendo  Tempre  da  lei, egli  non  farà  for 
tuito.  Dirai  for!c,non  eflere,  ne  liberai 
ne  neceffaria, ma  contingente. Ma  shel- 
lac tale  non  potrà  determinarli  da  fc 
fteffa  » c farà  determinata  da  alcun’al- 
tro , farà  dunque  dipendente  da  qual- 
che altra  cagione  » da  cui  farà  regolarsi 
M e non  opererà  a cafo. 

Dirai  forfe.che determinata èel 
***'?*  * la  da  Dio, ma  a cafomon  curandoli  egli 
'*■'**  delle  co  fc  noAre.  Ma  guardanondire 
coli  gran  bcAemmia,chc  Dio  il  quale  è 
fomtna  Capienza  non  fà  nulla acafo. 
Gran  differenza  vi  è N.  da  chièpittor 
eccellente,  esà  maneggiar  beneil pe- 
ndio , echi  fenz’artelo  mucuea  cafo, 
-quegli  fc  tiravna  linea  la  forma  dritta, 
vguafe,  e bella,  che  diletta,  chi  la  mira » 
ma  quelli  la  farà  in  mille  luoghi , & in 
4 miile  parti  difuguale»  e Aorta;  che  per- 
ciò A pelle  fi  fè  in  queAaguifaconofce- 
re  da  Protegene>tirando>cioè,vna  linea 
molto  lottile  per  ogni  parte  , c dritta  » 
perche  confiderandoia  Proregene  ar- 
gomentò,che  opera  efier  quella  nò  po- 
lena , fe  nòdi  molto  eccellente  pittore» 
anzi  deli'ccccilcmiffimofopra  tutti  del 
fuo  tempo,chc  era  Apelle;ma  quali  fo- 
no Popcrc  di  Dio , c le  fuc  pcn  nel  leg- 
giate ? tutte  tutte  dritte,  tuttevguali , c 
particolarmente icafiighi , che  perciò 
TC 1 R.p.  dille  il  reai  Profeta , Ut  flit  ne  Domini  re- 
ti#, c fc  bene  ad  alcuni  parucro  già  fior 
Eze.  1 8.  te,U  riprende  Dio  per  Ezechiefe,edice 
1 S * Qs lunqtàd  via  mea  non  efi aqna  £ Forfè  » 

che  la  mia  vianonèdritta  ì Vie  retto 
fono  pari  men  te  eh  iama  te  le  tri  boia  no- 
ni dai  Sauio,  ii  quale  fauci  landò  del  Pa 
Sap.io,  t ria  rea  Gincob,  diffe,  hi  slum  deduxit 
Dominiti  per  vias  retìas , & if piegando 
quali  fofTèro quelle  viedrittcdiffc.  Ho- 
nettami  illuni  in  lahonbus  ,fedunquo 
trauagliandoci  c’incamina  Dio  per  vie 
dritte, dire  pure,clie  non  fu  cica  cafo» 
ma  con  fomtna  prouidcnza.Nequefio 
argomento  è minima  fi  bene  de*  Satra- 
pi de  FìJifteù  Erano  quefiigraiiemenrc 
pcrcofli,  edubitauano,  fequeffrmalia 
cafo,ò  dalia  Fortuna  veniuano  loro  Co- 


pra, ò pure  in  pena  del  ritener  Parca  dì 
Diojcomc  in  prigionia,erano  mandate 
loro  da  Dio , e che  fecero  ì Prclèro  due 
vaccliegiouam,  non  auczzea  tirar  car- 
ro , ne  p tattiche  delle  A rade,  c le  pofe- 
roa  tirar  il  carro  Copra  dd  quale  poAa 
haueuano  l'arca  »ediffcro,fèqucA  e vac 
che  andeiàno  drittamente,  e légno, die 
quefiomale  dalla  proludente  diuina_> 
mano  ci  vicne,mafcanderannoquàie 
là  vagando,dic  fe  ne  hà  da  riconofccre 
per  cagione  la  Fortuna,  e’1  cafo  4 Si  per  i . Rcg. 
viamfinium fuerum t difkroyafcenderit  G,p. 
contro  Retbfames  » ipfe , cioè,  Dio , fecit 
nobis  hoc  malum  grande , fin  minus,  ca- 
fu  accidit , e che  ne  feguì  > ibant  autem 
dice  la  Scritturai  m dir  e Cium  vacca pir 
v iam , qua  ducit  Bethfames , andauano 
drittamente  per  la  Arada  loro,  dunque 
conchiufcro,  none  Fortuna,  òcafo,  la 
cagione  del  noftro male,  mali  beneil 
vero  Dio  d'Ifraele.  Erano  gentili  Ido- 
latri queAi  FiiiAeùepur  léppcro  tanto» 
non  effcrc  dunque  tu  di  loro  peggiore; 
il  quale  fd  Chrifiiano, e mentre  vedi  » 
che  per  dritti  fentieri  camma  la  diuina 
giufiitia , e l'arca  della  S*Chiefà  felice- 
mente fri  mille  pcrfccutioni ferie pafo 
là , riconofci  il  tutto  dalla  prouidenza 
diurna,  c particolarmen te,  che  vi  fiano 
poucri,  accioche  babbi  occafione  di  far 
cletnofina*  Ripofiamo- 


SECONDA  PARTE. 

H E non  vi  fia  Fortu- 
na nella  maniera, cli'ct 
la  era  pcAa  da  Gemi- 
li , anzi  ne  anche  da. 
tutti  loro, ma  dal  feioc 
co  volgo  fòlamcn re,  è 
pitiche  chiaro,  &:  oltre  alfa  noAr a Fe- 
de , che  Pin fógna  , vi  fonogagliardiffi- 
mc  ragioniydie  ciò  prosano;  ma  doue- 
mo,ooi  per  queAo  sbandi  ria  affatto  dal 
Mondo,  e dir  che  fia  nome  vano, e fin- 
to, lènza  alcun  tonda  men  to?  non  c<cr 
to  ve  ra  la  conieqnenza,  altra  mente  dir 
doureromo,the  neanche  vifofieSoie^ 
Lunate  Stelle  ai  Mondo, perche  erano- 

come 
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come  Dei  adorati  da  Gentili . Ci  rima- 
ne dunque  a vedere,  (è  poiché  none 
Dea , almeno  folto  qualche  altro  titolo 
effer  porta  ammetta  , criconofciuta  co- 
me cagione  concorrente  alle  noftretri- 
bolationi  : e breuemente  a ciò  rifpódo» 
che  nella  maniera»che  da  più  làui  Filo- 
fofi,efra  gli  altri  da  Aratotele  è defini- 
ta, fenza  perìcolo  alcuno  di  falfità,  òdi 
errore,  ella  può  effèr  ammetta . 

Torturi*  Che  cofa  è ella  dunque  fecondo  Ari 

•verrnmett  Itotele?  noi^altro,  che  vn  concorfo  per 
eht  tof*  accidétcdi  pìu  cagioni>a  produr  vn’ef- 
y?4.  fettonon  prouedmodali'huomo.  Per 
efempio , ritroui  zappando  vn  teforo  > 
duecaufeaciòfono  concorfeda  prima 
fu  colui, che  ve  lo  nafcofe,la  feconda  fei 
tù,che  in  quel  luogo  la  terra  zappando 
caui  ; ma  accioche  I’inuen tiene  di  que- 
llo teforo  fi  chiami  cafuale , ò fortuita , 
quello  non  batta , perche  fe  tu  fapédo, 
che  quel  teforo  iui  era  nafeofto , a ile  Ha 
< porta  per  ritrouarlo , andarti  a zappar- 
ui, effetto  egh  fi  chiamerà  del  l’induftria 
tua,e  non  della  Fortuna, ma  fe  nulla  di 
ciò  fapendo  iui  zappi, perche  non  à ftu- 
dio  ma  per  accidenrc  Rincontri  a fcaua- 
re  ouc  era  il  teforo,  fi  dice  quefta  inuen- 
tioneefler  effetto  di  Fortuna,  cioè  , di 
due caufc infieme cafualmcntc  cógiun 
cueèpiù  w*equindiè,chedittè  Ariftotde,  Vbi 
ingegno  pldrintum  ejì  ingenti*  ibi  mmìwTt  eft  For- 
vi è meno  non  che  gli huomini ingegniofi 
di  Font»-  fiano  móco  fortunati,  come  alcuni  Fin 
n*.  tendono,  ma  fi  bene , che  ouc  è grande 

ingegno  affai  fi  preuede , e chi  ha  gràde 
intelletto  opera  con  gran  prudenza, on 
de  poche  cofe  gli  fo  praggiongono  non 
preuifte,e  non  premeditare, e cófequcn 
temete  poche  cofe  dir  fi  pottono  rispet- 
to di  lui  cafualhc  fortuite, e perche  Dio 
il  tutto  preuede,  & il  tutto difpone, ap- 
pretto di  lui  non  è cafo,  ò fortuna . 
DtfertM-  *7  E fc  mi  dimandi,  che  differenza 
x.»fr*c * Cafra  quelli  duoi  nomi  di  cafo, e di  For 
fo , * F«r-  tuna,  rifpondo  fecondo  ridetto  Arifto- 
tun * . " tele , che  il  Cafo  abbraccia  ogni  fortedi 
còcorfo  accidentale  di  duccagioni,  ma 
la  fortuna  quelli  (blamente,  che  appar- 
tengono a gli  huomini,ondc,fc  pattan- 
do vn  cauaiio  per  vna  via, dal  tetto  vna 


pietra  cadette , c grauemente  il  feriffe , 
cafo  fi  chiamerebbe  quello,  ma  fe  ciò 
accaddeffe  ad  vn’huomo,ìfi  direbbe  for 
runa.  In  quefta  maniera  dunque  fi  può 
dire, che  molte  volte  itrauagli  ci  ven- 
gano dal  Cafo, c dalla  Fortuna,rifpetto 
di  noi,  fc  bene  non  ri  fpctto  di  Dio,  a! 
quale,  eia  Fortuna,  c’1  Cafo,  e tutte  le 
cofe  feruono, onde  non  foloè  pazzia, 6e 
herefia  il  conolcer  la  Fortuna  per  cagio 
ne  de  nortri  mali  nella  guifa , che  face- 
uano  i Gentili  idolatri  ,*  macriandioò 
(ciocchczza  il  lamentarli  del  Cafo,  e 
della  fua  mala  fortuna,  nella  guilà, che 
l’intédono  i Fiiofofi,comc  fanno  molti 
Chriftiani. 

E non  farebbe  fciocco , chi  vedendo  p tu1t* 
vn  vafaio,  il  quale  vna  gran  ruota  voi- s ha  dmtt 
gcndo, forma  diuerfi  vali  di  creta,  qual  ^**/f,r* 
più  grande, qua  1 più  piccolo,  qual  detti 
nato  ad  honoreuolc  officio,  qual  a vile, 
del  tutto  nedeffe  ò l’honore,  ò la  colpa 
alla  ruota?  certo  che  sì, perche  la  ruota 
c vno  ftromento, che  fi  volge  nella  gui- 
fa, che  vuole  il  vafaio , e che  concorre 
motta  dal  la  fua  mano  a far  i vali  con  for 
me  a qucllotfh'egli  vuole.  E non  altri-  - 
mente  la  Fortuna , che  fi  dipinge  lòtto 
fembianza  di  ruota, per  la  fila  volubili- 
tà,chc  vi  credete, che  fia?  vno  inftromé- 
to  di  Dio, fi  volge  nella  maniera, ch’egli 
vuole , & c (ciocco  » chi  da  lei  riconolcc 
le  variahoni  delle  colè  Immane , c non 
da  Dio.  Erano  di  quefta  fortedi  pazzia 
tocchi  non  poco  gli  Hcbrei»cperò  Dio 
per  difinganarli , ditte  vn  giorno  a Ge- 
remia , come  egli  racconta  nel  cap.i  8, 
Defccndein  domum  figuli » vattenealla  Icr.i8.t 
cala  del  vafaio,  perche  iui  vogliofauel- 
larti . Ncn  farebbe  meglio  ò Signore  » 
chegli  faucllalti  nei  tempio,  o in  vna 
folitudtnc,  o in  caladi  qualche  Sacer- 
dote,odi  altra  pcrlòna  principale  ? nò* 
dice  Dio  in  cafa  di  vn  vafaio  fauellar 
gli  voglio  ; fe  ne  và  Geremia , c ritroua 
a ppunrojch’cg li  riuoigendo  la  ruota  fc 
ne  ftaua  formando  vn  vafo  di  creta  ; c 
che  dice  Dio  al  Profeta  ? Vedi,  o Gere- 
mia,clic  fa  il  vafaio  ? Siati  lutum  in  ma- 
il u figulina  ros  in  manumea , hor  fap- 
pi  » che  fi  come  dipende  dalla  volontà 
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del  vafaio , che quello , òquel  vafo  in_»  chcquellehaueuacócedurca  S.Pictt'o^ 
quefta,  ò in  quella  forma  riefea;  coli  o-  conforme  alla  promefia , Ttbi  dabo  eia - 
gniefler  voftro  djpcndcda  me,  non-,  ues  regni  Celorum  : O pure,  perche  dcl- 
dalla  ruota  della  Fortuna  dunque  non  le  ftanze  etmife  fi  porrà  feco  la  chiauc,c 
dal  cafo,ma  fi  bene  dalla  mano  mia.  non  delle  aperte;  Ma  egli  haueua  aper- 

Di°h*le  Chi  appreflb  di  fc  tiene  lechiaui  to  le  poi  te  del  la  vira,  e dei  Cielo,  ecia- 

thiatudi  a]cmu  ftanza  , ben  dimoftra  haucr  feuno  potcua  entrarui  a fua  pofta,  e pc-' 
penficro  delle  cofe , che  vi  fi  contengo-  rò  non  accadeua,  ch’egli  ne  portafic  fé- 
"j**  no,c  chcda  lui  dipende  ildiftribuirle, a co  le  chiaui,  ma  folamen  te  quelle  delia 
urna  t.  CUl  gj,  p,acc  : tUttj  j beni , e tutti , mali  ♦ morte, e dcH’Inferno,  che  prima  erano 
tutte  ieprofperità,e tutte leauuerlìtà  in  apcrti,&:eglichiufi  haueua  . 
due  ftanze  fi  contcngano,quclIa  de’bc-  Ma  più  conforme  alla  lettera , ò al- 

ili fi  chiama  vica,quelia  de  mali  morte . menerai  propofitc  mio  ftimo  io , che_-» 

In  quefte  ftanzedico  fi  contengono  tut  delle  chiaui  della  morte, edcll’Inferno 
te,  perchechi  dice  morte  comprender  fpetialmente  menrjonefacefic,  perche 
ogni  altra  pena, che  fi  patifea  in  quella  egli  veniua a minacciar càftighi,cpre~ 

'Vita, che  però  a primi  noftri  padri  non  dir  ttibo’ationi , c perciò  con  le  chiaui 
Gcn.2.  fù  minacciatoaltro  che  la  morte  , In  delie  ftanze,  ouequeftì  dimorano,  egli 
quocuque  dìe  comedcris, morte  morieris,  fi  fc  vedere . 

c pure foggettià  tutte  le  altre miferio  . 30  Hora  coli  apprefentofiì  egli  à Gomnià 
del  mondo  diuennero . E chi  dice  vita,  Zaccaria  Profeta , ma  con  ambiduc  le  Dio  cS  u 
dice  ogni  forte  di  contento,  perche  chi  forti  di  chiaui  fotto  forma  di  vergho,^*"**'" 
non  è contento,  non  fi  può  dir,  che  vi-  ondeghdifie,  ^ffumpfitmibidiiasvir1'^*  J e 
ua,  ma  che  ftenti.  Quindi  il  rea!  Profc-  gasynam  vocaui  decer cm,  alleram  vo-y. 

PC3  3 **3  **  diceua,  Qujs csl homoyqiii  vult  vitad  cani  funicnln7?h&  pam  yc^cnt  meatn. 

cioèjchivuoi  efier  felice, che  però fegue  Voglio , dice  Dio  far  oificiodi  Paftorc 7’ 

Mat.i  <?.  più  chiaro,  fpicgandofi , diiigit  dies  vi-  coi  popolo  mio,&a  quello  fine  proue- 
17.  fiere  bonos^&c  il  Saluatoread  vngioua-  duro  mi  fono  di  due  verghe  , vria  hò 
* .Reg.  ne , Si  vis  ad  vitam  ingredi , fcrua  man - chiamato  bellezza , e l’altra  funicella , 
a,  6.  dataiCioètfc  voi  efier  lelice,oficrua  i có-  cioè,  di  due  manieredi  goucrno  penfo 
mandamenti . Hor di queftedue ftaze,  fcruirmi, della  piaceuolezza,  edd  rigo 
chi  tiene  le  chiaui?  la  Fortuna  forfè?  nò  re,  quella  hò  chiamato  bellezza,  e que- 
gli, ma  fi  bene  Dio , perche  come  dille  fta  funicella  -,  con  quella  a gradì, de  ab- 
vnafauia donna , Dominns  mortificati  bondanti  pafcoli  di  confolanonc  con- 
Dr  & vinificati  iddioè  quegli , chedala^  duco  il  popolo  mio , con  quefta  entro 
1 lal.67.  vita, e la  morte, e Dauid  Profetatoci-  nelle  trincicrc  della  tnbolationclo  re- 
ni, Domini  exitus  mortis,  cioè,  del  Signo  ftrmgo  . Ne  fenza  miftero  la  prima  fi 
re  fono  le  entrate, e l'vlcite  della  morte,  chiama  bellezza,  perche  lì  come  lecofc 
il  viuere,&  il  morire,  l’accoftarfi,ei’al-  beile  volentieri  fi  mirano , e fi  amano , 
lontanarli  dal  l'clfrcmo  line,  & egli  ap-  cofi  volentieri  Dio  del.’cconfolarioni, 
yip.1.18  parendo  a S.Giolianni , dille,  Fin  mor - e della  piaceuolezza  con  noi  fi  feruo . 
tuus,& ccf  c finn  v uuSi& habeo  ciaues  L altra  poi  fi  dice  funicella, perche  fi  co 
mortisi  inferni  fui  morto, e fon  viuo,  me  quefta  di  molte  fila  fi  compone , c 
p trche  di  & ieclliaUl  delia  morte,  c dell’infcr  non  fi  riducea  pcrfcctione  da  vn  folo , 
aaCbrif!»  no  con  fequen  temente  della  vita , e del  ma  da  due,  de  quali  i’vno  amano  dc- 
bautr»  U P»radifo,perchc  come  dicono  i Filofo-  ftraiariuolge,el’alrroa  manofimftra, 
chiamiti  to  ì conti ariorutn eadem  csì  ratio . onde  ne  fiegue , come  dille  vn  certo , 

U morte , 2?  Ma  perche  non  difie  più  rollo , Idem  perdmcrja , cofi  molti  peccati  fo- 

dcll'in - che  haueua  le  chiaui  della  vita,  c del  gliono  concorrere  a porre  il  caftigoin 
ftmo.en3  Ciclo, come  più  nobili,  chcdelia  mor-  manodi  Dio,e  quefto  non  fi  fabbriche- 
rei*. te, c dell’inferno  ì forfè  per  di  inoltrare,  rebbe  mai,  fei’huomoqó  vi  cooperane 
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rìuolgendo  lecofeal  contrario  di  quel- 
lo, che  vuole  Dio.  Così  però  per  mez- 
zo dcli’vna  » come  dell’altra  procura 
Dio  di  tirarci  a fe,  e perche  non  vi  è co- 
là , che  habbia  maggior  forza  dì  tirar  ai 
fei  ctiori,cbc  labcllezza»neicorpi,che 
le  funi  ; però  egli  e bellezza»  c funi  ella 
chiama  quelle  fue  verghe. 
slrìfp «*-  Ma  che  dite  voi, i quali  forfè  cre- 

bra//'a*!  den<joul  in  quella  guifa  diuenir  fortu- 
ttntd  dt  nat^difendete  la  Fortuna?  forfè, che  da 
Qtnul* . g|-  Enrichi  ella  era  adorata  per  Dea  ? 
Ma  non  fapete,  come  intrauienca  cie- 
chilchc  vna  cofa  ricercando,  vn’altra.» 
abbracciano,  e credendoli  llringer  vn* 
- huomo  ftringono  tai’hora  vna  pianta? 
I Gentili  erano  ciechi,  & a tentoni  cer- 
cauano  Dio , come  dice  l'ApolloIo  San 
Paolo , Qu&rcre  Deunt , fi  forte  attre* 
Bent  eum , c però  qual  marauiglia, clic 
fràgli  altri  errori, anche  quello  faccffc- 
ro, di  adorar  per  Dea  la  Fortuna? 

O pur  diciamo, che  artificiofamente 
gli  antichi  inuétarono  quello  nome  di 
arche  i*  F°rtuna  i acciochei  mortali, quando  fi 
ulntata  vedclFcro  trauagliati  » non  prorumpef- 

d*  glia n 
fichi . 


fra 


fortuna. 


fero  in  bellemmiecontra  Dio, ò in  ma- 
iedicenze  contragli huomini  » masfo- 
gàllcro  ti  loro  fdegno  cétra  quel  vano 
fòggetto  della  Fortuna,nella  guifa,clie 
a cani,i  quali  morder  ci  vogliono, qual- 
che cencio  tal Thora  fioffenfee,  in  cui 
affatichino  i denti  > c la  voglia  di  offen- 
dere noi  tralafcino. 

Che  dite?  che  variamente  efa  di  pin- 
ta?e  di  qui  lì  raccoglie  » clic  era  cofa  va- 
na,e finta,  poiché  era  lecito  a ciafchedu 
no  darle  quella  figura, che  voleua  ? 

« Chet  Ftlofotì  l'hanno  a pprouata?  fi» 
ma  non  già  nella  maniera,  che  s’imen- 
dc  dal  volgo  , ma  tn  quei  la,  che  noi  ef- 
poilo  habbiamo,ò  fe  pur  aitiimért  » ciò 
feceraper  accomraodarfi  al  modo  di  fa 
uellardcgliakri.  > ; j.i>. 

, Gredete  fortificaruicon  l’cfperiézeJ 
rienz*.  ma  quelle  nulla  vi  giouano,  pcrcheefi 
feui  lono  de- .'a  dtuina  prouidenzi  q Ili» 
che  voi  attribuiteci  cafo,^^  in  alcuni 
ancora, come  in  quella  della  i fatua  racu 
contata  da  Z<>nara,vi  puotehauer;parr*. 
te, coli  pcrmcticdolo  Dio , il  demonio^ 
re  fio  de  T nbulatme* 


A quell* 
di  P*n. 


De  rilo- 
ffi• 


Credete, che  la  Scrittura  Canta  vi  fa-  41  fa  gerì 
uorifca?v‘ingannate3percheella  ri  pre-  facr*. 
degli  adoratori  della  Fortuna, e fe  fauci 
la  di  ca  fo,ò  di  effetto  fortuito , intende 
per  rifpetto  di  noi,ma  non  già  di  Dio. 

Parui , che  mokieffetti  nòli  poiana  All»  ca? 
riconofeer  da  altra  cagione  ? v'ingana-  g‘°*i  • 
tc,  perche  qual  cofa  fembra  più  fortui- 
ta,che  quella  delle  forti  ? c pur  anche-, 
quelle  fono  regola  te  da  Din, perche  co- 
mediceil  Sauio,  Sortesmitinnturinfi « Prò.  Tf.’ 
nutrì,  fed  a Domino  tcmpcrantnr . .33. 

Di  quello  dunque  douemo  effer  cets 
ti, che  il  tutto  è difpofto  da  Dio , ma  né 
balla, e ne  habbiatno  a cauare alcuni 
documenti,fecondoil  folito. 

3 2.  Il  primo  di  gran  cófolatione  per  r<mfol*2 
li  tribolati , poiché  non  hanno  a dipea-  tionea  tri 
dere  da  vna  Deità  cicca , che  non  vede  i bolati . 
nollri  bifogni,e  forda,chc  non  ode  le-* 
noftre  preghiere,  ma  fi  bene  da  vn  Dio 
fapientilTìmo,e  pietofiffirao,il  quale  và 
ricercando  occafione,  e motiui  di  farci 
bene, de  v farci  pietà.  Se  boraci  riguar- 
da come  tìgli , Fìlitts  bonorabilis  nubi  E - 
/>ùr<tim,hor  come  figlie, che  di  maggior 
culi  odia  hanno  bifogno,  Audifiìia,&  p&i.44; 
ride, bor come (oreWei  Averi miht foror  tt. 
nicat  bor  facon  noi  officio  di  padre,  Cat.  f.z’ 
Ego  croilli  in  patrem , hora  di  madre»  2. Re. 7. 
Òjjomodo  ficuti  mater  bìddiatiiv , ita  ego  1 4. 
confolabor  vos,hora  di  Bailo,  Ego  qua  fi  I f.C6.  3 . 
nutrituts  Ephraim, hora  di  Baila, v Of.i  1.3 
beva  polabimmi , & Juper  genita  blan-  lf,66.\  r 
dkntur  vobisià  porta  hora  nelle  mani, 
in  minibus  meis  defcripfi  tei  hora  fopra  Dcu.  5 2 
le  fpaiJe,  Afiumpftt  eumiatqnc  portauit-  9. 
in  bumeris  fuisi  hora  fopra  del  ca  po,£w  I fCi.  2. 
corona  glori£i&  diadema  rcgniitì ora  nc  Exo.iS. 
gli  occni, Circumdnxit  curn.i<&  ducuti, a ij. 
cuflodMÌt,qttafipupillam  oculi  fui,  esé- 
prcncl  cuore.  In  figura  di  che  il  fom- 
nio  Sacerdote  de  gli  Hebrei  dodici  gé-i 
tue, nelle  quali  li  nomi  delle  dodcci  tria 
bù  d’Ifracle  erano  (colpite,  tempre  por 
taua  nel  petto . > 

Hauendo  dunque  tato  amorofa  prò- 
uidenza  Dio  di  noi  come  non- rimette- 
remo nelle  fue  roani  tutti  1 nolli  1 pèlle- 
ri,e  tytteieno/ìtecuic  ì chi  hi  la  cauftf 
ip.piano  di  Giudice  jynoicuoJ  edìàtoa 

Z molta 
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moka  confidenza, c cótento»qual  Giu- 
dice più  arooreuole  polliamo  hàuer 
fioi  del  noftro  Dio  ? fi  confolaua  di  ciò 
il  Profeta  Dauid,c  diceiia  tutto  lieto, in 
PhJ.lo.  rnjtnibustuìs  fortes  mea*  nelle  tue  mani 
i£,  ò Signore , e non  in  quelle  della  ciecsu 
Fortuna, (tanno  le  mie  (òrti^quefto  mi 
bafta,accioche  io  dorma  ficuto  • 
iti  ditto  Alcibiade  efiendo  chiamato  in  giu- 
dt  Aitt-  jja0  f|a  Citudini  di  Atene  fua  patria , 
egli  non  volle  andarui,edicédogli  vno. 
Dunque  ò Alcibiade  non  u fidi  della-» 
patria  tua  ì Oue  fi  tratta  di  vita,  rifpofe 
egli»  non  tni  fiderei  ne  anco  di  mia  ma- 
dre » perche , die  sò  io, fi?  volendo  ella-» 
porre  nel  vaio  vna  palla  banca  peraf- 
foluertni , tacendo  ci  rote , vna  nera  nc 
prendefie,  e mi  condennafie?  ma  con.» 
Dio  non  vi  può  ctfcr  quefto  incoio, 
non  pttùegii  tàr  errore, e no»  pure  dcl- 
k fua.pada,per  dir  costuma  etiandio  di 
qucìkAicgh  altri  è patrone,-  Ieregoia, 
come  vuole, perche*  Sories  nvttunturin 
fiìum » & a Domino  temperantur , cosi 
intefe  molto  bene  il  5\Giob,il  quale  nei 
maggior  colmo  de  fuoi  trauagii  dicé- 
q ua,  Domimts  dedit , Dominus  abbuiti  » fi- 
lob  2.  cut  Domino  piaciuti  ita  fiiftum  eH> 
Hepreft-  Ma  non  voglio, che iafeiamo di 
rntr  , ne  cauar  ql  documento,  che  dalla  varietà, 
dtfptrAr-  ^ inftabilità  della  Fortuna  fogliono 
fi*  raccoglier  i Filofofi  mora  li,  perdi*  qua- 

, . mnque  nconofci amo  noi  il  tutto  dalla 
, mano  della  diurna  prouidenza , perche 
tuttauia  ella  fi  accommoda  alla  natura 
delle  coté,  e quelle  di  quello  modo  fub- 
lunarc  tutte  fono  inftabif  i,e  caduche  ; 
quindi  è clic  non  vi  è cofa  ferma  , e che 
, tutte  , quali  dalla  ruota  della  Fortuna., 
aggirate,  fono  in  vn  perpetuo  ratino!* 
giméto.  Clic  fc  nc  raccoglie  di  qui  dun- 
que 2 clic  non  douemo  infiip:  rbircr,  ne 
troppo  aftìcurarct  nelle  profpemà,  ne 
perderci  d'animonellcauuerfità , in-q- 
fteconfidcrando,chequflnto  più  ci  par 
d’ctfer  in  alto  nella  ruota'deLa  Fortu- 
na,tàto  maggiorméte  douemo  temere, 
die  vicini  damo  al  cadere , & in  quella, 
che  riuoltàdofi  l’iftetfa  ruota,  pofliam© 
fpcraredi  ridurci  a fiato  migliore  ; on- 
de molto  bendiceiu  vn  SauioGemiie. 
mica, 


confidai  tùm'utm  [elmétti 

Tiemo  difpem  meliora  Lapfis. 

Et  a qucfto  fine  appunto  diccSanJ 
Gregorio  Nazianzcm  * orar.  7»hà  ordir, 
nato  Dio  1 ’mliabi  1 i tà  d eli  e cofe  tem  po- 
rali , Ne  aduerfitas folatiOyVel projpcrt- 
tas  fmno  cartai • Cosidal  péfiero  di  lei 
fù  già  vu  grà  pei  lonaggio  da  folio  rea- 
le ridotto  a grandufima  mtferia , gran- 
demente confoiatori  che  in  quella  ma- 
niera fegui, 

Sefoftri  Rè  dcli’Egirto  liauédo  vinti  fi 
alquanti  Regi,  non  fi  contentò,*!*  pri-  **fii*fi 
uarJidel  Regno»e4cìk  libertàsche  etià  fi  R* 
dio  co  barbarico  faftokecua,  chequat-  tr,g**n*r 
ero  di  loro  a guilà  di  cauaiìi , la  caletta» 
in  cui  egli  andaua  tirafièro, &:  andando, 
vn  giorno  in  qudia  guik  pei  la  Città,  , 

auuem,chevnodt>  quei  qua  tuo.  Rèo* 
gai  poco  riuokaua  il  capo  ,e  rmraua  la 
ruota  della  caretta»ckegh  era  vicina,  pa 
de  modo  da  cui  iofità, volle  k pere, a che 
tato  mtra(7é,a  cut  quei  fauio  Rènfpofc, 
clic  in  tanta  fua  calamitagli  era  di  mol- 
ta còfoiatione  il  riguardar  quella  ruo- 
ta, on  de  tanto  più  dalla  curici)  tà  fpi n co 
il  Rè  Sefoitri,  volcua  pur  faperc , che-, 
confo  anone  egli  vi  ritrouaua,dclchc 
ne  lo  compiacque  quel  Rè  prigione,  c 
difiètio  cótemplo,  come  nel. a ruota  Ca- 
giano fsto  le  parti  di  le», e queila»che  era 
m altodifiédc  ai  bailo,  c quella, die  era 
nell’vltimo  luogo  klc  al  primo , il  che 
parmi  vnaimagmcai  naturai*  di  quel-  .. 
lojcheaccai  end  mondo,  c mi  vò  con- 
fidando col  penfiuctdie  fi  come  io  dal'? 
la  cima  della  ruota  fon  caduto  al  piede» 
cosi  eifer  potrebbe  anche  vn  giorno» 
che  dal  bado, in  cui  mi  trouo,  me  ne  ri- 
tornaci a falir  in  alto . Piacque  a Scfo- 
firi  il  penfiero  » e facendo  riflefiionc  fo- 
pr a l’mliabilità  delle  cole  liumanc , fé 
feiorrequei  Rè , fi  portò  per  i'auucnire 
piu  fiumanamente  con  Joro,&  egli  fù  f ^ 
meno  nella  fua  felicità  arrogante* 

34  L’ifieflo  c’infegnò  parimenti  l’A-  j*  Qcc- 
poitolo  nella  prima  de  Cor.  al  capir  7.  * 
nu.ay.così  dicendo,  J{elu]t urne  fi  fra- 
trtSyVtqùifienU  tanquà  non fieutes  fitti)  d^imòÀm 
& itHdfatmiuam  non  gaudente*)  p*g*  , 

*«>  *•'  eper 
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e per  <|iial  ragione  ? Tr&tcrit  enim  bum  . mire,  e I iena  ti'.  Egli  é véro, che  cort  ac- 
canili» Vi  cforto,dicc,ne  a ptc.icrui  mol  cade  ordinariamente,  purea!  le  volto 
to  affanno,  nca  rallegrare  n.olto,per-  ctiamdio  occorre  ad  alcuni  sónacchio- 
•che  parta  la  figura  di  quello  mòdo,  per-  fi , che  mentre  fi  vertono,  chiudomvpft 
che  non  di(rc  parta  il  mondo, ma  la  figli-  vn  poco  gli  oachi , e predono  fonno  ma 
ra  del  mondo?  forfè  perche  nó  ha  fona-  appena  hanno  ciò  fatto,  che  ficifucglò- 
za  il  mòdo,  «Sol  tutto  in  apparenza  cóli  nodi  nuouo,  come  vno  di  quefti  fogni 
rtc?  bene  ma  forfcanchc  hebbe  mira-.,  dunque  cofi  brcui,volanri»e  momento* 
che  la  figura  di  quefto  mondo  è circola-  nei  fono  |e  grandezze  »c  le.  profpcrità 
re, e fù,come  s’egh  haueile  detto,  nó  ve-  del  mondo , e però  è molto  fctocco , chi 
<ictc, che  qrto  mondo  c come  vna  palla  fc  ne  infupcrbifcc,e  Tene  fida.  ». 

Totóda,òqualruota,che  non  ha  Inabilità  j{  Per  vltimo  documento,  impare-  Dou'emo 
alcuna-,  ma  fene  parta  in  vn  momento?  remo  ad  efier  grafia  Dio  duaa  tegratie,  'flagrati 
non  hif  igna  duque  porui  affetto,*  ccofi  c benefici, che  da  lai  riceuiamo.  Impcr-  * 
rallcgrarfi, come  le  nóci  rallegrartelo,  ciochefci  Genti  i , tantograti  fi  dimo-  chtdt  Pie 
cofi  dolerci , come  fe  non  ci  dolerti mo . llrauano  verfo  deila  Fortuna,  folfamen  c •?*-***?? 

Qtindi  parimeli  Solone  diccua  al  Ré  tc  da  loro  rtnnata  Dea,  che  le  dedicar©  ' 
Crtlojchcniunodoiicua  chiamarli  bea  no  tanti  tempi,  e l’honorauano  con  tati 
to, mentre  ch’egli  era  viuo, perche  cnu  ti  facrificij,&  infino  per  piccioli  bcnclì- 
t troppo  fottopoito  a cali  di  Fortuna,  il  ci  le  confici  auano  aita  ri,  chiatradola  p- 

«jual  detto  nó  gli  liauendo  giouato.mc-  ciòtTarua  F ortuna>  che  farà  ragioneuo- 
tre  ch’egli  crai  profpcrità  ,gli  làluò  pei  le, che  facciamo  noi  col  nortro  Diedri-. 
rietto  di  vha  nella  fua  maggior  calamità,  per-  la  cui  mano  riceuiamo.  continuamente 
^ che  effondo  già  per  ordine  di  Ciro  po-  tante  grane,  e tanti  fauori  ? Grati  quelli  \ 

■ rt'§  * fto  fopra  vn’altacataftadi  Jegne,  peref-  a Nume, che  fi  pcrfuadeuano  Jt  fauori- 
fcr  abbrucciato  vàio»  gridò  ad  alta  voce  fee  a calo , & alla  cieca , elle  nel  iauoric 
ò Solone  ò Solone  bora  conofco,  che  tu  alcuno  non  folle  maritabile, e forte  noti 
mi  diccrti  il  vero,  c volendo  Ciro  inten-  meno  de’mali,che  de  beni  cagiomVjuà- 
tjer,che ciò  forte, vdita, ch’egli  hebbe  la  to  più  erterdoueremo  grati  noia!  no- 
Àntenza  di  Solonc  «anch’egli fi  rifolué  ftro  Dio^lqu  lecoufomniaprouiden- 
di  vfar  più  inodertamcntc  l’ottenuta  vit  za , &c  immenfo  amore  ci  fà  mille  gra tic 
toria , c fatto  ficiorre  Crcfo  , c liberatolo  al  giorno , chcdi  beneficarc  i non  è mai 
dalla  tnorte*lo  tenne  poi  fempreappref  fianco,  ncci  manda  alcun  male , fe  non 
lo  di  fe  in  bonorato  luogo . per  noitro .maggior  bene  ? 

E non  farebbe  pazzo,  chi  s’infuper-  Gran  differenza  v’é  N.  fra  falc,c  cibo  Benefici 
Cy*  d*l  fc  pcr  efferrt  fognato  di  portar  corona.,  del  fale  ogni  poco  balta  a iafciarci  la_r^4  da 
modo  ma  jn  Capo,&  erter  Ré?  Ma  che  fono  qudte  bocca  fa  ata  é^acon.lir  Icviuandc,  ma  /er,f,i4. 
€,*c  '•'‘'■grandezze  del  mondo  altro,  die  fogni?  il  cibo  bada  cllcrc  in  mo  ta  qualità  per 
***’  anzi  neanche  fogni  lunghi, ma  breuitli-  fatarci . 11  beneficio,comc  li  ha  da  rice- 
mi, celie  in  vn  fubito  partano,  onde  bea  ucrc?  nó  come  cibo,  die  iùbito  li  tragug 
P faf.  71.  dille  di  loro  Dauid,  Pelut  fimntuwfur-  già,  c non  lafcia  alcun  fàpoie  nel  pala- 
lo. gentiumDomim  in  Ciuitate  tua  imaginem  to , ma  come  fale , di  modo  che  di  ogni . 
ipforum  ad  nibilum  rediges>  come  fogno,  beneficio  * per  picciolo  che  fa  , habbia- 
diccdiquelli,chefileuanodalctto;  ma  mo  da  ritener  grata  memoria  »c rima-  ' 

non  farebbe  fiato  più  a propolito  il  di-  ncrfitibondidi  inoltrarci  (ornfpondcn 
re , come  fogno  di  quelli, che  giacciono  tia  bcncfateri.  Tali  ciano  certi,  clic  per 
nel  letto  ? fi  ieuano  gli  huomini  dapoi , fi gnificar  quefi’ammo  loto  grato  verfo 
die  hanno  finitodi  dormirete  non  mcn  il  Ré  Attafcrfc,fcnrtero,  T^os  autem  ( vpi** 
tredormono,chepcrò,comcdicofein-  memore*  falis*  quod  m Talatio  comedi - ’ 
componibili  diceua  San  Paolo  Exurget  m.ir,ricordcuo!i  del  fale,che  mangiamo  ’ ** 
qui  dormi s , cioè , timfei  hornui  di  dor-  nei  palazzo  del  Ré , perche  non  pillerò 

Z » del 


Digitized  by  Qoogle 


‘ 3 f<*  Delle  cagionidelIaTriboI.Lct.XXI  * 


de!  pane, ode!  vino, clic beuiamo  ?chi 
hà  vditOjdieil  fa  e fi  mangi  ? rutto  ciò, 
che  mangiaufo  in  cala  dei  Ré,  ferii- 
. braua  tanto  (àie , perche  lalciana  loro 
il  palato  rtcordeuolc  di  qnefto  benefi- 
cio^ fyibondodi  inoltrar  del  la  fila  gra- 
titudine verace  légno . E perche  la  gra- 
titudine partorifce  nuoui  benefici , è da 
notarfi, quanto  liberale^  largo  fi  dimo- 
•moftraflè  Artaferfe  nel  dar  ad  Efdra,  & 
a Tuoi  compagni  il  fale,  perche  ponen- 

' ' ' doatutteleaItrecofetada,foJamcnteil 

* • fale,  nel  riceuerdel  quale  fi  erano  egli* 

no  dimoftrati  più  gran,  volle,  che  fi  def- 
fe  loro  fenza  mifura , co  fi  in  Efdra  al  7. 
ffril, i2-*  ^tuwenti  c eros ccntitm^ìm batos cé 
twin  fai  abfque  nenfura  » quafi  diceifc  il 
file  quantunque  riputato  Iterile  da  gli 
altri, 10  veggo, che  ne  gli  animi  dicofto- 
10  c tato  fecondo,  e produce  coli  bei  ger 
mogli  di  gratitudine , non  fi  ponga  ter- 
mine dunque  nel  lemmario , mà  tanto 
fc  ne  /purga di  quanto  il  capo  è capace . 
C"*r  *'■  » $ 6 Ma  noi  jcomcci  portiamo  con 
l***°  <r*pio}  gareggiamo  d'ingratitudinecbn 
la  fua  bontà  • Gran  latto  N.non  vi  è citi 
jefifta  ailuoco , fe  non  quella  còEi , che 
dal  fuoco  nafee,  c continuamente  col 
. fuoco  viuc.  Sapctecjual  è quella?  lace- 
ncrc,  quella  dal  fuoco  nafte,  perche  nó 
•vi  farebbe  cenere  al  mondò , fe  d fuoco 
con  hducefictn  cenere  le  legna  >c)eali- 

icecofc,  elio  daini  fi  confutano  , c col 

fuoco  ella  quali  Tempre  fi  rirrotn , ad  o- 
. ..  gni modo  non  s’infiamma  mai  ile  pie- 

tre s’infuocano,  i metalli  fi  fique  fanno* 
i carboni  s’intìam manosi  fumo  fi  accè- 
dei ogni  altra  colà  al  fuoco  cede,  la  ce 
nere  fidamente  gli  & refifienza , e non 
iafiammandofi,  a poco  a poco  lo  con  fu 
tal  Lappili  irò  ùue,  clic  lìanio  none 


fia  ogni  ingrato  verfo  di  Dio’;  E fuoco 
il  fuo  diurno  amore,fuoco  i benefici,che 
continuamente  da  lui  riceuiamo,fichc 
pofliamodire  di  efièr  rutti  circondari  di 
fuoco,  e che.  In  medio  lapidorum  ignito»  _ . 

non  ambulanws, ma  elfcndo  ingrati  fia*  Eze.iJT, 
raocome  cenerei  non  c’infiammiamo  *4* 
già  mai  del  l'amore  del  noftro  Dio.  So» 
no  come  pietre  dori  gli  odinoti,  ma  pu- 
re tal  fiora  a quello  fuoco  fi  iìquefànno, 
fumo  i fuperbi,e  pur  da  quello  fuoco  fo 
no  fouente  infiammati, contieniti  nc* 
metalli,  cheamano  gli  auari,c purea 
quello  fuoco  s’imenenfèono,mal’ingra 
to  elfcndo  continuamente  da  benefici 
diuinicinto,  qual  cenere  Tempre  diuen- 
ta  peggiore,  e fu  quello  titolo  di  cenere, 
prima  di  me  dato  al  cuor  ingrato  dài 
Sauio,mentrcched;ficnclla5apial  11. 
num.  1 f . Cmutflcriim  covetta » quomain  ^aP*  ff 
wnoramtflutfe  fìtixhìè  cenere  il  fuò^uo  1 f » 

-re , perche  ? perche  non  conobbe  il  filo 
facitoi  c » Se  il  non  conofcere  i benefici  ». 
dice  Seneca  è la  peggior  ingranateli  ne.  • 
di  tutte , & al/i ftefia  ingratitudine  hcb- 
be  l’occhio  il  Profeta  Ifiii , mentre  che 
dilTe.  Et  erit  p opuhi s qua  fi  de  incendiò 
einity  Vergogna  moci  dimque  l’efièr  peg  If.j  3 ,t  £ 
giori  de  Gemi,’ i,anzi  delle  fiere, e di  tuo» 
te  le  cofe  create, come  fàcilmente  dimo*- 
forarvi  potrei,  fé  i!  tempo  me  lo  permei 
tede;  Kiccmolciamoda  Dio  rune  le co^ 
fé,  a ! tri  diamo  gratic  de* beni , che  pofr 
lèdiamo,  a lui  cerchiamo  rimediode* 
ma  li,  che  Ci  affliggono,  in  lui  poniamo.  . 
le  nofirc  fpcranzc,  da  lui  afpettmmo 
quello, che  ci  manca, perche  non  faran- 
no'vane  le  noftrc/peranzc,  neinelfica* 
ci  le  preghiere, come  erano  quelle  do’ 

‘Cernii1  i all  a loro  fàuòlofa  Dea  Folti# 
na*.  Andate  in  pace 
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Seda  corpi  cele  fti  Ir  no  fi  re  tribolationì  dentano  3 e che  non  fi  dcuc 
efori  urìofi  delle  c fé  future  3 ma  confidare  in  Dio  r 
a lui  ricorrere  ne  noftri  trattagli. 


Apifconoàma 
rauiglia  per 
la  beltà,  geli- 
dezza, e vir- 
tù loro  que- 
lli gran  corpi 
cclefli  chiun- 
que li  contcm 
pia»  e quali  co 
tante  bocche,  quante  fono  le  loroftel- 
Jc,  con  tante  lingue,  quanti  fono  i loro 
raggi,  con  tanti  periodi , quanti  fono  i 
loro  moti, con  tanti  argomenti,  quante 
fono  le  loro  influenze,  conforme  al 
jr-.s.  i.  detto  del  reai  Profeta,  C celi  warrant  glo 
rum  Dei , à noi  la  potenza , la  beltà , la 
fapienza  del  loro  facitore  annunciano, 
e predicano , & à cui , che  fiflfamentc  li 
mira,  Se  attentamente  li  contempla, di 
vedere  non  rafie mbra  vno  ampio  re- 
gale albergo, che  di  rilucenti  gemmi  or 
nato  il  tetto, di pretiofl zaffiri  habbia^ 
comedi  le  mura  ? O pure  fuperba  fcc- 
na,  àcui  fiano  le  corrine  di  azurro,eri- 
‘ \ fplcndenti  faci  rechino  d’ogn  i intorno 
il  neceflarioiume  ? Oucro  ricca  te forc- 
ria,oucrifpicndan  le  gemme,  ouc  fiatn 
megin  gli  ori  ? Ouero  bel  prato  di  Pa- 
radifo,chc  per  mano  di  Primauera  etcr 
na  di  frintillanri  fmeraidi  habbia  teffii 
to  il  manto , e d’aurei  fiori  ? O mufico 
ftromento  di  quel  diurno  Orfeo»à  cui  è 
lira  il  Cielo,  c fon  corde  le  sfere, {k  effi- 
cace plettro  il  moto?  O gloriofo  teatro, 
otte  al  dolce  contento  delle  armoniche 
sfere , c delle  celcfii  Sirene  horcorrcii 
Solcjhor  s’aggira  la  Lrna,  hor  in  dan- 
za amorofa  belle , e vezzofette  fi  fanno 
veder  le  delie,*  O finalmente  efcrcito 
fchicrato,in  cui  fupremo  duce  èri  Sole, 
Capitami  Pianeti,  Sergente  la  Luna» 
Padiglioni  le  sfere,  veflìlii  i legni»  con- 


duttiere  l'intcIJigcnze , armari  guerrie- 
ri d'argento,  e d’oro  rifplcndcnri  le  Ilei 
le,  che  perciò  otte  nei  leggiamo , Com-  ,• 

fleti funt  Cali*  & omnis  ornatus  corion » * 

legge  l’Hcbreo,  gromnes  cxercuus  co- 
ni?» ? 

» Chefe  poi  con  l'occhio  dcll’intcl-  ~ . 

letto  piti  c'interniamo  nella  foftaza,  & 
cfTenza loro , o clic marauiglic ritroue-  %f*f*J\* 
remo, come  che  fono,  o corpo  femplice  * 

fenzacompofìtioncdi  materia,  e di  for 
ma,  come  volle  Auerroe,o  pur  cópofti 
fidi  materia,  e di  forma,  ma  di  forma.» 
fra  tuttele  corporee  nobilifs. e dalla 
materia  non  feparabile, e di  maceria,  o 
diuerfaefienriaimeme,  oalmcno  nelle 
difpofitioni,&  accidenti  dallcaltrc, che 
hanno  per  affiften te  forma  vna  intelli- 
genza nobilifs.  Angelo  nominato  da 
Teologi.  Che  con  mori  rcgoJati,e  con- 
cordemente difcordi  fono  aggirati,  che 
didimi  in  vari)  climi, c varie  zonc»&:  in 
molti  circoli, de  quali  alcuni  fono  mag 
giori, perche  padano  per  il  centro,  altri 
minori, perche  dalie  parti  altri  obliqui, 
come  il  Zodiaco, altri  retti, come  i Tro- 
piche vi  fono  Poli  fermi, e ftabiii»che 
diuerfe  figure, raarauigliofc  influenze, 
varietà  d’afpcrti , in  ter  polì  rioni  de  cor- 
pi, ofeurationi  de  lumi,  c cento, e milfc 
altre  marauiglic , oh  che  raro  oggetto» 

& à gli  occhi  del  corpo , Se  à quelli  del- 
la menteèqucfto  Ciclo  dunque . 

Vero  è, elicgli  huomini  ingrati, eleo  Errori  di 
nofeen  ti  in  vece  di  lodarne  i I fuo  facito  niofofi in 
re,  & ammirare  la  fua  bontà , c potere*  t"»*  * 
ne  traffero  fai  fi  ffi  m c c o n feq  uenzc,c  di-  Cieli. 
flilarono  veleno  da  aò , che  fcruir  loro 
douea  per  foautfiimo  cibo,  e altri  didfe-  ** 
ro edere  il  Cielo  eterno , e non  cicono- 
feer  alcun  principio, nc  alai  fine,  conio 
AriItorik,cla  fua  Scuoia, dii  haucr  be-; 
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nc  hauuto  principio,  ma  nó  mai  douer 
haucr  fine, come  Platone, chi  mille  voi 
re  generato,e  corrotto,  come  gli  Stoici, 
chi  fatto  à cafo,comc  Dcmocrito,&  E- 
picuro,chi  come  fupremo  [>io,e  Patire 
dituct’i  Dei  1 adoraca, come  quali  Ceti 
lòchi da  lui  riconoscila  ilfatcscioè  vna 
neccrtùà  delie  cofe  à venire,  à cui  dicc- 
'uanoclfer  non  folo  foggetti  gli  huomi 
ni  , ma  eriandio  h Dei , chi  lui  difpoi  re 
di  tutte lecolè  fublunaròedalui  clipeo 
dere  ogni  moto>&  ogni  opera tionc,na 
puredc’corpi , rnactiàdiodcglianimi 
nortri;  ma  quelli  errori  fono  quali  tutti 
fiati  fcpeilitidal  tépo.  Quello, che  hog' 
, . gidì  ancora  fi  mantiene  viuo  nelle  me- 

tà di  molti  è»chc  Ib  bene  da  1 ui  nò  dipen 
dono  gli  atti  nofiri  interni  dcfla  volon- 
tà,c dell’intelletto, per  dTerqucftepoté 
zc  fpirituali,da  lui  tnttauia  tutti  ben^e 
tutti  i mali, che  di  Natura, edi  Fortuna» 
li  chiamano, denuanoquindi  fi  fàno  le 
natiuità,fi  notano  i fcgnògli  accenden- 
ti , gli  afpetti  delle  delle , ede’  pianeti  », 
per  far  giuditiodi  tutto  ciò,  che  nel  cor 
fo  della  fua  vita  è per  fuccederead  alca, 
no  ; e poiché  noi  la  traccia  feguia mo- 
delle cagioni  della  tribolationo , non  è 
qfta  da  tralafciarfi,  c però  vederemo  in' 
quello  ragionamelo*  che  debba  dirli  di. 
quelle  opinionidcgli  Allrològi  giudi— 
ciari],efe  lefieiledel  corpo  celcile  deb- 
bano efier  riconofciure  da  noi  per  ca- 
gioni delle  nollrc  tribolationòo  alme- 
no per  infallibili, e cero^cgnT. 

Xtrìoai-  2 E certo  nò  parodie  ciò  debba  ne* 
in  f*utT  Sar^  1 1mpercioehe  c comune  affiorila 
&ir a ftro^ Teologi , che  la.-  prima  caufa,  che  è 
\t>£i . Dio,ppera  p mezzodcllccaufe  fccòde,. 
che  fono  Jecrea  ture, non  perche  egli  di 
loro  habbia  di  bifogno,  come  l’arccfice 
dello  inrtrumento, ma  per  bonomie,, 
e far  più  chiara  la  fua  potenza,  perche- 
non  foiameme  ha  virtù  egli  di  operar 
tutto  ciò,chc  vuole,  ma  etiàdio  puòde-- 
Jegarequefta  virtùad  altri  -,.Cofi  nella, 
ereatione  dcll’Vhiuerfo  fè  ,che  la  terra 
produccffe  l’herbc,  e t’acqua  i pefei.  Ma 
ira  le  caufe  feconde,  quali  fono  ie  prin- 
oipalncdellequali  piùfi  ferueDio?  per 
aàfpeito  delle  anime,  ebe  fono  ffiiritua* 


li, gli  Angioli,  che  fono  pure  lpirittlal»V 
onde  di  loro  dille  l’ Apertolo  » che  Oés  , 
funt  adminiftratorii fpiritusm  miniflertu  a cb‘ 

miffi  propti  r cos,  qui  bxr editatevi  capiut  1 ' 1 u 
falutiSy per  rifpetto  poi  de’ corpi, i Cieli» 
i quali  i più  nobili  fono , i più  grandi  ,i 
più  efficaci.  Da  loro  dunque, o permcz 
zo  di  loro,  quantodi  bene»  e di  male  in 
noi  dcriua,  dileende . Có  l’efperienzafi  jyie  fi fir~ 
conferma,  perche  le  ftagionidiuerfedi  ue  delle: 
State, di Primauera,di  Verno, edi  Autù  c*uftfu$ 
no,  da  cuidipcdono-,  fe  non  dal  Cicloì  de , 

Della  gencratione,  e corruttioncdelle 
cofe,chi.n’é  principio,fe  nòil  Zodiaco»- 
cheli  rittoua  in-Ciclovdiceil  Prenci pc 
de’  Pari  patetici?  tetem  pelle  dèi  mare» 
levariationide’  tòpi,  le  pioggie,  le  gra- 
dini, lcrterilità>ieabbódanzcdidonde 
vengono, fe  non  dal  Cielo?  Dirafiè  ve- 
ro qtlodcl  le  colè  naturali,  e nccelfarie*; 
ma  nógiàdellc  humanc,e  libece,c  mol 
to  meno  delle  foprana turali  » edi  q Ile», 
die.  Dio  cortcfcmcte  per  fua  liberalità' 
concede, *anzi  di  quelle  ancora  dirò  io»- 
Lmpercioche>qual  cola  pare,  che  partì 
più  immediata  méte  frà  l’anima,  e Dio»' 
che  roratione,e  le  grafie,  che  p qìla  fi  ri 
ccuono  ? e pure  fi  come  gli  Angioli  fo- 
no i mezzani  » che  portano  le  orationi 
noftreà.Dioicofiì  Cieli  fono  i mezzi, j>- 
li  quali  le  ottennute  grafie,  à noi  difee-'. 
dono,?  chi  lo  dice?  l’iftefiò  Dio  p Ofca,  __ 

Ecce  ego  ex  audio.  Celi,  & illi  exaudicnt  1* 

trrrami& terra  exaudict  Iczraclcm.lo  1 1 * 
efoudiròi  Cicli  ,fbrlc  fanno  orationei 
Cicli  ? certamente  che  nò, ma  fìt  ta nto- 
come.dire , efaudirò  le  orationi  del  po- 
poio  mio  p mezzo  de’  cieli;Cofi  prega 
Dio  Ezechiele,  che  gli  allunghi  la  vita». 

Scegli  per  cfaudirlo  , fà  che  ritorni  in 
dietro  il  Ciclo*  Prega  Dio  Giofuè,ch© 
vitoria  compita  gli  dia  dc’fuoi  nemici, c 
Dio  per  daudirlo , fà  cheli  fermi  il  So- 
le , Prega  Dio  Dclbora , die  ponga  in_. 
fuga , & in  conquafib  ìfuoinemici , & 

Iddio, fa  che  le  delle  cétra  di  loro  com- 
battano, egli  rompano,  Stella. manciù  Iud.  ? „ 
tes  in  ordine  fuo  pugnanerunl  conira  Si-  io», 
faram:  Se  dunque  la  vittoria  di-.vna  bat 
taglia , in  cui  hanno  tanta  parte  le  fòr- 
ze,? l’ingegno  fiumano , pure  alle  lid- 
ie. 
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.kliattribuifce,qualcofa  nondouràri-  che fia  per  fare.  Maqualèla  faccia  del 
- . -conofccrfi  da  loro  ì mondo,  fe  non  il  Cielo,  pane  pnì  nobt- 

Faùortt*  * ®cn  Parc,c^c  l’inwdeflcil  S.  Giob,  ic,più  beila, più  alta,  in  cui  a guifa  d'oc- 
dalUScr  ^ 9^*  ^aucndo  intefo  le  male  notidle  chi  fono  il  Sole , e la  Luna , di  fronte  il 
Santa.  * della  perdita  della  robha,c  della  morte  Firmamento,  di-guancic  il  Zodiaco,  di 
de’ fuoi  figli  * maledì  ilgiornodella  fua  ciglia  Saturno,  e Marte,  di  nafoGioue, 
nafcita,e  dilTe  » Tereat  dies , in  qua  natus  di  bocca  Venere , di  mento  Mercurio  ? 
fum;  ma  perche  nò  più  tolto  ò Giob  nò  In  quello  dunque  rimirando,  porremo 
maledici  il  giorno,  nel  qual  fono  morti  moidargiudicio  di  tutto  il  rimanente^» 

\ itigli  tuoi?  da  quello  tu  battelli  Pcllcrc,  del  mondo.,  e di  quitto  debba  fucccderc 
daqucltoifigli  tuoi  hanriceuutomor-  in  lui  ;efloncqucflo  mio  penderò,  ma 
te, perche  non  più  toftodunque  malcdi  dell’illcllo  fattor  de’  Cicli  di  ChriftoSi- 
ci  quello  che  quello  ? Inoltre  il  giorno,  gnor  nollro,  il  quale  in  San  Matteo  all- 
uci qual  tu  nafceftùnóègia  pattato  mol  cap.i  6 nu.  tx.  riprtdegli  Hebrei.pche  Matt.i». 
tianni  ì come  dunque  può  perire,  fe  nò  Capendo  queftaFifionomiace!eflc,fof-  t2‘  .. 
haalcun’elfcrejcfcnon  li  ritrouaphì  al  .fero  negligati  nel  laper  conofceri  fegm 
mondo.  Dittici  I patto  fembra  quello  N.  della  fua  vccnitx.Hippocryto  faeton Celi 
maconcedali  i’altrologia  giudiciaria,&  dmdicar.e  notti*  ,/ìgna  autem  temporuin 
il  tutto  appianerai  .Cheinlcgna  que-  \non ^uferì/^/arefciiefcilrollorene!  voi 
fta?  che  dal  giorno de;la  nafeua , tutto  to,  mentre  altri  in  alcuna  colpa  cade,  è 
quello,  che  ha  da  fucccdcr  .alPhuomo  fegnodi  faiute. Erubuitx fatua  res  e/?,dif- 
di  pende,  con  ragione  dunqucGioblui  fcqucl  Poeta»  & il  Cielo, fe  mentre  tra- 
corneautore  ditutte  lefuc  fuagurc-<*  -monta  ni  Sole,  lì  vede  vcrmig’io  è fe- 
maledice . Che  in  oltre  ? che  fe  bene  è gnodi  buon  tempo , Serenimi  erit  » dice 
palfato  quel  giorno  » rinùgono  ad  ogni  neirillclTo  luogo  ri  Saluatore,  Rjtbicun-  ' * 
modo  le  fue  influenze,,  ne  da  luilafc(a  dura  cjlcnirn  Cplurn  ; tk  aggiunge  Saio-.  £u  lt< 
didipendereruuoilcorlòdeliavka,có  Luca capiuu.num.f4.chc/f1i/ff, cheti  f . 
ragioncdunqueGiobdelidera,che  pc-  giudiciofiauuera,-&  aiPmcontroèmal 
rifea  quel  giorno , cioè,  tutta  la  fua  for-  fogno , che  altri  arrofifca  operando  bc-  aunUbu» 
za , tutu  la  vit  tù , lì  che  non  più  habbia  iic,onde  ditte  il  Sa'uatore  ,$)«/  erubucrit  . 

à cagionarli  male . me  coroni  hominibust  erubefeam^r  ego 

LtfielU  r*  6 Ma  quando  bene  conceder  nop  fi  cu  corampatremeo<  e cofife  mentre  lìià. 
nicaufé , voldfitalle  lìellc,  che  de’  noftri  malica-  giorno  s’inuermiglia  il  Ciclo, è fegno  di 
almen  [t-  S*onc  fodero  «chi  potrà  alraen  negare , cempefta  ,che  nciriftclfo  luogo  il  Sai-  ,^-fax.  iC. 
gni,  che  non  fianofcgmj  Chi  è prudere:  dal-  uatorefatferma.  Etmane:  bodtctcmpc- 

iafaccia  del l’huo rao  facilméte  conofcc  flas,  rutilai  enimtnflc  Qe'um , E Sant’ A-  s.Àsoft% 
gli  affetti  interni  del  cuore,  fcrubicon-  golltnor.elcapit.ai.  del  z.lib.  cantra-,  * ' 

da  la  vede,  ne  argomenta  vergogna,  fe  Manichei,  chiaramctefpicga  quella  fo- 
pallida timore,  le  proportionata  buona  nughanza  ,colì dicendo , Sicut nonnulli 
compl«lfione,&  in  fornata  conforme-/  motta  ammorum  apparali  in  vultu  » & 
alle  regole  della  F ilìonoutia  delia  nata-  maximeinoculis , fu  in  iilaperfpicuitatey 
- ra,edellcconditioni  dcil’huomo  dalla  ac  fimplicitatc calesUum  corpomm  om- 
figura,  colori,  e lineamenti  dcli’volto  lì  ties  ornano  motus  animi  laure  non  arbi - 
dà  pcrlettilfimo  giudicio , onde  diflctl  iror, cioè, ficotnemoJtiaffeiudell’am- 
EccI  8 t.  Sauio  ncll’Eccleliaft.al  8.nu.i  • Sapiétia  mo  apparirono  nel  volto,  c mattìma- 
c.  ip.  l6.  bominis lucci  in  vultu  ctus,  e nel  1 9.  nu.  mente  negli  occhi  ; coli  nercc!citi  còr- 
z6.Ex  vifu  cogne fcituruir,&  ab  occttrfit  pi  per  la  loro  lìm plicità,  e chiarezza,  ai- 
faciei cognofctttir fenfatus . Hor  il  mòdo  cun  moto  dell’animo  giudico  non  do- 
c qual  huomo  grandetti  come  l’huomo  uerclfere  nalcollo.  ... 

è qual  mondo  picciolo,  dùquc  dalia  fac  7 Hò  detto  poco,  fra  tutti  i fegni  non  *% 
triadi  lui  li  conofccrà,equaleglilìa»  c ve  nè  alcuno  più  chiaro,  pai  dntinto,c  * ' Tt‘ 
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più  certo,  die  quello  della  Scrittura,  c 
de  libri  *,  Ma  che  cofa  fono  i Cicli?  non 
altro , che  vn  gran  libro , in  cui  c fcritto 
quanto  ha  da  fuccederc  nel  mondoiche 
I j-  • perciò  dille  Ifaia,  l \eeeffit  Celimi  fatti  li - 

* Ma  dirà  forfè  alcuno,fiYanno  tal  ho 

ra  de’  libri  di  pietra, ò dipinti, non  accio- 
che  fi  leggano,  ma  per  ornamento, non 
acciochc  l’intelletto per  mezzodì  loro 
alcuna  cofa  impari,  ma  acciochc  neri- 
ceua  diletto  l’occhio , tale  dunque  faià 
forfè  il  Cielo.  Ma  non  può  quelto  dirli, 
perche  libro  tìnto , èfemprcchiufo,  o 
fempre  apperto,ma  libro, che  s’apre,c  fi 
chiude  ,e  fi  riuolgeè  libro  vero» e non 
tìnto, e tale  è il  Cielo,  lo  brami  aperto  ? 
« aperti  funt  Qpliol  brami  chiufo?  Si 
‘ * ciaufum  fuerìt  Cslum , ' ih ro  vero  hor  fi 
^ * dittendje,horafi  piega,  horafe  gli  riuo  - 
gono  le  carte»  c tale  è il  Cielo»  hor  fi  di- 
fende» Ixtcndens  Ccktm  fatti  pellet»  > 
pr  hor  fi  piega, C omplìeabuntur  Celi, fa  ut  Ir 

*K  ber^  hor  fc  gli  riuolgono  le  carte, delle-» 
quali  altre  fono  candide  > & altre  nere  > 
•-3  a *4  ì)ics.  dia  eruttai  ver  burnì  et  ncx  notti  in - 
dicat /dentiamoli  che  libro  marauiglio 
fo,  forfè  è feci  ito  in  lingua,  che  non  sen- 
tendo, Non  funt  loquela  neqr.e  fermoncsy 
quorum  non  audiantnr  voccs  ccrutn » for- 
te , che  vi  vuol  prezzo  per  comprarlo  » 
egli  c pubblicete  patente  a tutti,  In  crn- 
nem  urnamexiuit  forni  cornin  ,&i/i  fi- 
naorbisterra  vcrb.x  cornuti  forfè  che-» 
lù  ferino  da  perfona  idiota, colditodei- 
,1’ifietto  Diolurono formati  i iiioicarair 
Icà.S.tJ.  l{:Tìd'ùre>)i'’idibo  cplostuot, opera  digitò* 
r urrA  UQrjtm»lunam,&  fallai  qua  tu  for- 
masti » ma  l'erche  fono  i Cieli  chiamati 
operadediti  di  Djo  ,e  non  delie  fuc  ma- 
ni? perche  con  le  dita  egli  fuol  fcriucre, 
D&ito  foibe  hot  in  terra, come  anche  col 
dito  fende  io  legge  del  Decalogo , nelle 
Drigv  wu°h-*di  pietra .. 

Jtflr  ’olo-  6 1 n quello  libro,  dice  Origene  fopra 

|i«  con».  Gcnclì , che  rimirando  il  Patriarcha 
té/uÀpri-  Giacob»conobbeciò,thc  auuenir  douc- 
. Uaa  Tuoi  figliuoli , e.  ne  cita  per  autore^ 
vn  libro  antico  già  di  molta  autorità  ap 
prclfeà  molti,  il  cui  titolo  è Tiarratio 
lofcpb , nel  quale  ^introduce  Giaccb, 
die  coli  fauella  a lupi  figliuoli , Legi  «n 


tabuli s Cph,quétcunque  contìngent  Voli*} 

& filiti  vefìris » cioè , Ho  Ietto  nelle  car- 
te del  Ciclo  tutto  ciò,  chp  è per  fuccede- 
rea  voi  , & a voftri  figliuoli-Nequefta  k 
opinione  » dice  Origine , toglicil  libero 
arbitrio, fi  come  all’iftcttò  non  ripugna* 
no  le  preditioni  de*  Profeti . 

Plotino  condifccpolodi Origene» e pior-  - 
Filofofo  Platonico  molto  celebre, è del»  forfait 
ridetto  parere , c nel  capit.  6.  del  fuo  li-  volle  ved 
bro  De  fato , afferma  le  fiele  ettercco-  deTt  y^,y 
me  tante  lettere, le  quali  chi  sa  conofoe-  f0i  e fui  ^ 
re  > viene  per  mezzo  loro  in  cognitionc  pedito. 
delle  cofc  future  ,-c  Porfirio  afferma  in-, 
fe  medefimo  hauerne  veduto  rcfpcricn 
za  » poiché  vinto  dah’humor  melanco- 
nico, volcndofi  egli  vccidere , Pioti no» 
dice,  per  mezzo  del  Ciclo  ciò  conobbe» 
e venne  ad  im  pedirnn . 

7 Màfenza  figure,  e metafore,  non  Genti' 
di/feapertameme  Dio»  quando  creò  il  f * 
Soie , la  Luna, e le  fieli  e »ch’cgli  le  for-  5 £ g 
n)xuo>vt  effetti  in  frena?  acciochc  fofleio  itfattiptr 
fogni  del  le  cofo auùcnire  ? Diraiè  vero, 
che  fatti  furono  per  fogni  >madi  che  ? ro. 
non  d’altro, che  di  tempi  -,  degli  anni , 
de  mefite  de  giorni,  che  coli  l’ifteflò  Dio 
fi  f piega  in  tempora , & dici , & annoi . 

Stà  bene  quello , uia come  intendi  tù  » 
chefiano  i lumi  celcfti  fogni.de  gli  an- 
ni, e de  giorni  ? forfè  che  dimofirino» 
quando  cominciano,  e quando  finifeo- 
no»c!i  qucfto  farebbe  molto  poco,  & io» 
voglio  prouarui,cheuoafi  ha  da  inten- 
dere in  quella  maniera*. 

Impcrcioche  kicaufanon  fi  dice  Cc- 
gno  ded’cficttojch’clia-producenna  più 
lofio  Tcffetto  fegno  dclhvcagione  ; coli 
non  è il  fuoco  fegnodel  fumo,  ina  il  fu- 
mo è del  fuoco  fogno  ,c  per  non  partir- 
ci da  ciò,  che  habbiamo  per  le  inanimo 
vi  farà  alcuno , che  dica , fi  vede  il  Sole , 
dunque ctter-  dee  giorno,  màpm  tofiov 
egli  è giorno, dunque  è legno,  die  è na- 
toli Sole,  perche  il  legno  elfcr- dee  più- 
noto della  cofa  lignificata , ma  il  Solcò, 
manco  noto  del  giorno , perche  molte 
voltcquclio  non  fi  vede , ma  fi  cono'.te* 
che  è fopra  deila  terra, perche  c giorno», 
e non  mai  fi  vede  il  Solc,dieprima  nory 
fiaalxrieeruficato, che  è gioì  nomisi  d* 
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tlie  il  giorno  è cagionato  dalla  prefcn- 
tza  del  Sole,  e perciò  come  effetto,  è piu 
noto  del  la  fua  cagione,  c di  lei  légno  fi 
chiama.  L’elfcr  dunque  il  Sole, e la  Lu- 
na fegni  di  giorni,  e degli  anni, fi  ha-» 
da  intendere , non  del  principio,  e fine 
loro,  ma  fi  bene  della  qualità  loro,fe_^ 
fiano  pcrefTcr  torbidi,  ò fereni,  fecódi, 
ò Aerili,  fclidyod  infelici. 

Culo  ft-  8 Si  conferma,  perche IddioiI  qua- 
j ino  dille  le  gouerna  tutte  lecofe  foaueméte;  fi  è 
co  ft  [opre  feruito  del  Cielo , per  fegno  de*  mifteri 
Otturali.  fopranaturali , quanto  piu  duque  fè  nc 
fèruirà  p far  conofcere lecofe  naturali* 
con  le  quali  ha  molto  maggior  propor 
tionc?Quando  nafee, vuole, che  il  Cic- 
lo nedia  fegno  con  vna  ftdla  nuoua^; 
quando  fi  battezza  con  lra^>rirfr,  quan- 
do muore  con  i'ofcufarfi  ; Quado  farà 
per  venir  a giudicar  il  mondo , nedarà 
mille  legni  il  Cielo.  Qual  murauiglia 
duque;  chea  lui  delle cofe, die  feco  hà- 
no  maggior  commrtfione,edipendéza 
egli  dia  parimenti  fegni  ? Ma  l’anima 
noftra, dirai, nò  Ila  fecocflemlo  ella  fpi- 
rituale,&  egli  corporeo,  alcuna  paren 
tela,ò  dipédenza*,E  vero  rifpcdo  irame 
diataméte,mà  è falfo  mediatamente,  jj- 
che  feguc  ella  la  cóplelììone,  e tempera 
mento  delcorpo, e qfto  non  meno, che 
l’aitrccofe  corporee  dal  cielo  dipende . 
Dsire/pe  \,ja qUaj  pju chjara  proua  vogliamo 
funi?,  cleirefperienza  ? e quella  chi  potrà 
dire  quante  volte  lubbia  col  ftio  tefti- 
monro  approwato  i guidici;  degli  A- 
ftrologi  > fe  ne  potrebbono  comporre  i 
libri  intieri, ma  «.  portiamone  noi.due, 
Trfdìtìfm  Ò tre  folamente.Spurina  molto  eccelle 
„i  d'  a~  te  A Urologo  predille  a Giulio  Cefaie, 
firologi  che  fi  guardale  dalli  i f -di  Marzo,  che 
«mitra*,  in  qnel  giornocorrcua  pericolo  della 
te.  vita,venneildcfignatogiotno,&  incó- 

trando  CefarerArtrologo,gh defeco, 
ire  burlàdo,ecco, che  fono  giuti  iquin- 
< ecidi  Marzo.  Sono  gititi,  ri  fpo.e  que- 
gli, ma  non  ancora  partati.e  poco  dipoi 
fu  ncH’ifteflo  giorno  con  molte  icritc^» 
nc!  Senato  vccifc. 

9 A Dominano  Imperatore  predif 
fs  vn’altvo  Aflrologo,  chedoueua  non 
dopò  molto  in  vn  giorno  determinato 


eflcr  vccifo,  del  che  egli  fdegnato  p far- 
lo parer  bugiardo , & infieme  dargli  la 
mancia  di  quella  mala  nuoua,eru,dif- 
(e  qual  fine  bai  da  faretra  poco,rifpofie 
TAftrologo,  hò  da  efTer  lacerato  da  ca- 
ni,& iojrcphcòl’l  m pera rorc,ti  farò  co 
nofeer  per  bugiardo,ecom mandò  Tubi 
toglie  foibe  vccifo, & abbracciato  il  fuo 
corpo,  ma  ecco  cofa  marauigliofà,  eh  e' 
appena  fò  il  fuo  cadauero  polio  nel  fuo 
co, che  fù  quello  da  vna  repentina  piog 
già  eftintojc  corfero  alcuni  cani,  cófor  • 
me  alla  fua  predittione  adiuorarlo. 

A Tiberio, métre, ch’egli  ftaua  come 
sbandito  in  Rodi  , predille  vn  femofo 
Altrologo  ch’elle r doueua  Imperato- 
re,ma  egli  temédo  d'erter  burlato,volIe 
far  proua.  del  fapcr  dcll’Aftrologo»  c 
códotolo  cofi  parteggiàdo  il  luogo , che 
(opra  del  mare  fi  fporgeua,cò  animo  di 
fenicio  precipirardétro , gli  dimandò, 
quàto  ficrcdeuaegli  ertcrlòtano  dall® 
fua  morte,ccófiderando  l’Aftrologo  la 
figura  della  fuanatiuità,  cominciòad 
impallidire, & a tremare, e dimandato, 
che  hauelfc,nfpofe,to  mi  veggo  in  qfto 
punto  minacciar  dalle  (ielle  vn  gràdif- 
fimo  pericolo  della  vita,  del  che  ridédo 
Tiberio, econofcendo^rhc  haucua  det- 
toli vero  » l’abbracciò,  l’accarezzò,  gli 
pretto  fede  della  predittione  del  fuo  I m 
perioda  quale  anche  poi  i effetto  vidde* 

Eudofia , che  fu  moglie  di  Tcodofio 
fecóndo  Imperatore  di  Cóftantinopo- 
li,fu  figlia  di  Padre  nò  pur  pnuato,  ma 
etiandio  non  molto  ricco , il  Quale  mo- 
rendo, diuife  tutta  llier edita  fra  Tuoi  fi- 
gliuoli mafchi,nulla  lafciando  alla  figli 
uola,c  per  ragione  vi  aggiunfe,chc  o lei 
baflauano  i gran  beni,ciicle  promette- 
uanoleftcllc;nefu  la  predittione  in  va 
no , pche  partitali  ella  dalla  patria,  che 
era  Atene, & andata  in  Conlfantinopo 
Ji,bcche  fordtiera,e  pouera,fu  dali’Im 
peratore  prefa  per  moglie;cdi  fimili  c- 
fpcrienze,&  antiche,  e moderne  addur 
fc  ne  pottebbono  le  migl iaia,che  le  ciò 
nò  torte, non  fi  farebbe  ella  mantenuto 
in  credito  tanto  tcmpo,pok:he  non  vi  è 
forfè  fcienza,chc  fiadi  lei  piu  antica,  jfntubif 
io  Regnò  qrtanegliEgittijjfu  efef-  1 

ciwta  " ^ 
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' Amichi J citata  da  Caldei  ,&  à gli  Hebtei  fu  no-  ha  forza  fopra  del  noftrolibe  ro  arbi- 
fim*,  ta,  è molto  prima  di  Mose  fi  dice  » che  trio,  qual  cofa  di  penderà  da  lui?  Ze  paci, 
Ifaacjquandofùritrouatoda  Rcbccca,  le  guerre, le  dignità,  i prcmij.i  cadighi? 
r che  da  Mefopotamia  fé  ne  vennia,  era  le  compagnie , i coftumi,  la  maniera  di 

yen.  24  y£.jt0  jn  campagna  di  fera , ,* Ad  medi ■ 'Viuerc,l*liabitatione,  quanto  in  fomma 
iandum>ctoè,comeefpongonogli  He-  può  accader  airhuomo,  il  tutto  dipen- 
breià  contemplar  le  delie»  Acàrtudiar  dein  grà  pane  dal  libero  volcrc,ò  pro- 
ne! gran  libro  del  Cielo TAdrologia-,  , pno,ad  altrui*  niente  dunquerimarrà 
nell’ifiefTa  fi  dice , che  forte  eccellente-»  in  che  habbia  forza  il  Cielo. 

Balaam,  il  quale  (òttornetafora  di  del-  n Maquàdo  bene  alcuna  cola  egli  Steli»  di 
t la  prediflè  la  venuta  del  Media , dicen-  porerte,com€dalui,cheècorpo  Ampli- 
Nu.  14.  doyOrictur  fi  ella  ex  laccò, ^ da  lui  l’ap-  ci/Tìmo,  d 1 moto  vniforme,c  di  vna  fo-  **tafl*** 
1 f*  prefèro  i fuoi  di fccndenti,à quali  fccc_>  la  qualità  attiua , dice  la  luce, dotato , dotate, 

poi  Dio  veder  la  nuoua  della  nella  na-  tanta  varietà  di  effetti , e tanti  rtrani  ac- 
fcitadelSaluatore.cper  mezzodiquel-  tridenti,  come  nel  mondo  fi  veggono 
la  ad  adorarlo  li  conclude. Deil’antichi-  potrà  riconofcerfi  .2  sòben  io*che  dico- 
tà  medefima,  fede  ne  fannoi  nomi  po-  no  gli  Aftrologi,  tutte  le  qualità  elemé- 
ftialleddlc,conformcappuntoallcin-  tari  nelle  dellcxitrouarfuepartcdi  Jo- 
fluenze  loro  ,£>C  alle  inclinaiioni,chc  ro crtér  frcdde,e  partchumide  , & altre 
imprimono  in  quelli  , fopra  de  quali  fecchc»&altrccaldc,fenonatuialmen- 
hanno  forza  , perche  Marte  fù  belieo-  tc,almcno  virrual mirre , cioc, fc  nó  pof- 
fojVenere  lafciua,  Mercurio  cloquéte,  fedendo  in  quefìe  qualità  fe  ftcflè,alme 
e coli  dcg’ialtri,  celie  mo’ manticlli  no  battendo  forze  di  produrle  in  altri, 
fìano  quelli  nomi  può  raccoglierli  dal  Saturno  dicono  erter  freddo,  Marte  fcc 
libro  di  Giob, il  qual  vjlfe  affai  prima  di  coda  Luna  humida,ma  ciò  nó  può  da- 
Mosè , in  cui  molti  di  loro  fi  nietifco-  re,  ìmpercioche  nonfono  tutte  le  delle 
nojComcdelleHiadi , di  Orione,  del  Jucide?eia  luce  eloro,di parere  eriàdio 
Serpente,  A:  altri,  i!  elicè  non  picciolo  degli  Adrologi,non  è dei  mata  dal  So- 
argomento  non  pure  delle  antichità,  lei  & ogni  lucc,maffimamcntcquel!a 
ma cnandio della  veritàdiqueftafcicn-  dclSoicnóèellacagioncdicaldo?  co- !■  fluenti 
za;equeftobadi  in  fauor  dell’Aftrolo-  medunquefi  dice cllére alcuna  della-,  f*  fi  dia- 
gia , nc  credo  porranno  gli  Adrologi  fredda  ? forfediijino,oltrcalJalticeha-  **• 
dolerli, che  deno  poco  fi  fia,.  uerc  ancora  alcune  proprie  influenze» 

Hor  Tentiamo,  clic  colà  da  vnTeo.  per  le  quali  cagionar  poi  fono  humidi- 
lego  fi  poffifeontra  di  loro  di  re,  fegucn  là,  efr.eddo  ? ma  con  qual  argomento 
doli appunto  perla  drada  da  loro  pri-  porranno  edì  prouare  quelle  influcn- 
ma calcata.  ScpcrmezzodeU’Adrolo-  zearuttii  fenfinafeodei  Poi,feSatur- 
giagiudiciariadiràqueftifipotertcroie  no, eia  Luna  per  mezzo  delia  Iute  rif- 
cofcfuturcconofcere,qucdofarebhe,ò  caJdano,comecó  altre  infiuczcraflrcd. 
perche  fodero  le  delle  cagioni  loro,  ò deranno?  forfè  l’ideilo  corpo  fcmplicc 
perche  fógni , mane  quello,  nc  quello  elfer  può  cagionedi  cflctti  ramo  tòtia- 
lmpugn*  puòdirfi . Non  che  fianocagioni , per-  nj , quanto  il  freddo  fono,  & il  calore? 
ta  r*^/ffocheféfauelliamodeJlecofe  dipenden-  Echiliamaivedutojciiedali'iltcfiàca- 
logia  con  ti  dal  liberoarbirrio  humano  ,dal  qua-  gionc  ncli’idcrtò  tempo  effetti  oppofli 
ragioni,  fc  deriuano  le  principali  tribolationi,  fiano  par  torio?  Nó  li  vede  ino  tre, che 
che  panica  l’huomo, è cofachiara,che  quanto  più  la  Lunaabbunda  di  lutee 
(opra  di  quedenon  ha  forza  il  Cielo,  qefuoieifettipiùpotcntc?  adunque  nó 
aitrimcnte  non  farebbe  l'huomo  libe-  hà  ella  influenze  alla  luce  contrarie-, , 
rocótra  l’cfpcnéza,  la  Filolòfia,cqucl-  perche  fe  coli  forte,  ne  feguii  ebbe,  che 
lo,  che  più  importa  córra  la  noflra  ccr-  quàto  più  è /cerna  di  lume , fodera  qlle 
\ ta ,&  i&fallibil  fede;  Ma  feil  Ciclo  non  più  vigorofc,pofciachc  fccinandoh  vn 

*>  con- 
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— oer  Tempre  patir  freddo  quegli,ehc  na-  vno  lidio  tempo  marurano,e  fi  mieto- 

fced’inuerno,  e Tempre  patir  caldo  que  no , ne  pnòciòaTcriuerfi  ali'efier  femi- 
gli>chcnafccd’agofto2certochesì,per-  nate  neli'ìftcffo  tempo Tefiendo  che  il 
che  le  cagioni  prefénti  Tono  più  poten-  campo  prima  in  vna  parte  fi  Temina  » e 
tidel-e pa(Tatc,equcl freddojchefi  patì  poi nciralrra,etogni picciolo interual- 
da  Pietro,  quàdo  egli  nacq;  d’inucrno,  io  di  rempo  , dicono  gli  Aftrologi^è  di 
viene  diicacciatodaJ  caldojche  Toprag-  grandilfimo  momentojaragicncdun. 
giungenel  Teguente tempo.  I-Ior  que-  quedclla  tanta  diuerfuà  degli  accidcn- 
ftoappuntoè  quello»  chcdicono  gli  A-  ti  humani , non  dalle  ftelle  deriua  > ma 
ftroiogi , perche  Te  naTcc  alcuno  ,.dico-  dal  libero  dclHiuomo  volere* 
no,regnadoin  Cielo  ftella  infaufta,egli  In  oltre  le  caufe  vniuerliJi  modifica- 
Tara  sfortunato  in  tutto  il  tempodclla  tefono,efouentc  anche  impedite  dalle 
fila  vira,c  Te  regaado  confteliatione  fe-  particolari»  e dalla  materia, ò Toggetto» 
lice»  in  tutto  il  tempo  delia  Tua  età  egli  fi  come  dalrinftromento  è modificata 
farà  felice  * Ma  Te  quella  confteliatione  Pattione  delrartctìce , e come  da  Tcon- 
infclicc  delia  nalcita  è già  paffata>&:  ho  certara  cetra  non  potrà  Toauc,e  regola- 
ravn’alira  oppofta,c felice  fi  vedeiru,  ta armonia trarccceUen te  Tonatore;  e 
Cielo,  come  quella  no  haurà  più  forza  Teme  gettato  in  terra  cattiua,  nó  potrà 
di  quella?e  come  la  felicità  di  quella  nó  abbondante, e bel  frutto  partorirc.L’iri 
dilgóbrciàtutta  la  infelicità  di  quella  ? fluenzedùquede5'Cielr>i  quali  fono  ca- 
certamcnte  quello  è tanto  comedire,  gioni  vniucrfali , faranno  modificate-# 
chealtri  freddo  patifca dimezza  State,  dallecaufe  particolari, c dalla  materia, 
pcrcheegli  nacque  d’inucrno^Efcmi  cioé,daglihuominr,  ondcconfidcran- 
diei,chefi  hàd'hauer  nfguardoanche  doquellefole,  non  fi  potrà  venire  irò 
sfila  confteliatione  preTente,  adunque»  certa  cognitione  de  particolari  effetti 
rep!icoto,  nóimporta,chcalrrifìana-  loro  ne  gli  huomin u 
to  lòtto  a quello  a fperro,ò  a quello, del  Chelémidici»rhefianolcgni>òna- 

che  fanno  tantocafo  gli  Aftrologi,ma  turali,  dimanderò  io,  ò pur  volontarij,/*»»  tfitr 
balla  il  vedere,  quale  confteliatione  in  naturali  legni  chiamo  quel  h^hc  per  la  »«. 

quei  punto  fi  ritroui  il  Cielo.  E Te  pure  conndfione»  che  naturalmcnrc  hanno  turali* 
vogliamoc5cedere*chepoiraaffaiqucl  conaJcunralcracola,di  lei  venir  in  cc-  cintflio-» 
la  pi  ima  impresone,  che  riceue  il  ba-  gnitionecifanno,cosinaturalfegncil  dt  fi? 
R bmonflfcendo,comenonfcràdi mag-  fumoè  del  fuoco, i fiori de'fruttr, ige- 

gior  forza  quella , che  nel  punto  delia  mitrdcl  dolore, c quella  connciEone  di 
Juaconccttionegh  cimprcflàpepurcdi  tre  forti  può  diete,  la  prima  è dieffet-  d*trtfirT 
quella  non  fi  là  conto, non  potendoli  to có  la  fua cagionc,ecofi  il  rilò  è Tcgno  u * 
ktdoutnare  da  gli  Allrolog» . di  allegrezza , & il  piantodi  dolore  ; la 

stelle  1 j A pprelIò,fono  1 Cieli , e le  ftelle  feconda  è di  cagione  col  Tuo  effetto , & 
gioKtvni  cagioni  vmuerfali, dunque  PiftdTc  in-  in  quella  guilà  lenuuole  fegno  Tono 

fiuenze  mandano  (òpra  tutti  vniuerlàl  della  pioggia  »& il  vento  della  tempe-  v 
mente,  e còme  non  fanno  le  ftelle,  che  lladd  mare  r la  terza  è di  effetto  cóvn* 


pioua , ò rifpienda  il  foie  fopradi  vna-»  altro  effetto  , quando  amendue  dipen.- 
pianta>en 


fbìo  cerne 
tonane 
io  lt  cnu- 
(•  {iddi. 
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la  luce  chiamata  da  marinari  Sàtelmo 
veduta  in  tempeftofo  mare  è fogno  di 
bonacciamon  perche  ella, «cagione  nc 
f?à>òeffctto, ma  pche  dal  macardcl  ven 
to,c  dal  fciogliméro  delle  nuuole,c  ql- 
4a  apparenza, c la  bonaccia  dipende  , e 
perciò dall'vna  fi  argomenta  all’altra. 

14  Volontari) addimmelo  quelli»! 
quali  nó  per  propria  natura,  ma  perche 
enfi  ha  voluto , chi  nc  iiaucua  potere» 
alcuna  cofa  lignificano»  tali  fono  le  pa- 
role rifpetto  a penfieri  ddl’antmo  »chc 
però  appreso  a varie  gemi  fono  diuer- 
fc,*talei  l’hedcra  appefa  in  legno, che  vi 
fi  vende  vino,&  altritali.Le  (ielle dun- 
que, in  qual  maniera  fatano  fogni  deile 
ccrfc  future  ? faranno  naturali  fegni, ò 
pur  volontari)?  non  naturali,  perche 
Uaurebbono  con  loro  neccffaria  con- 
nelfione  di  caufa,ò  di  effetto»  ò di  effetti 

vnadeffa  cagione,  ma  caule  nó  fono, 
come  prona ro  habbiamo, molto  meno 
effetti , chele  colè  future  non  hauendo 
ancora feflcte  in  fcftefic nolo p odono 
dar  ad  altri , e molto  meno  a He  cofece- 
lefiijfarannojdiraicoeffetti  di  vnafielfa 
cagione , cioè  di  Dio  j dà  bene,  ma  ciò 
non  bafta  » accioche  fiano  fegni  gli  vn4 
degli  altri , ma bi fogna , elle habbiano 
tal  connefiiane  infiemeche  gli  vnì  fen- 
za  degli  altri  non  fi  produchino,  fi  co- 
me i fiori  fegni  fono  de  frutti  -da  pro- 
durli dall'iftelfa  pianta  , perclie  quella 
non  produce  gli  vnt , fe  non  è per  pro- 
durre anche  gli  altri , ma  le  delle  quale 
cogiuntioneneceflaria  hanno  con  leco 
fc  future  ? forfè  non  poteua  Diocrear- 
le  ; lèinfìeme  nafeer  non  faccua  quell* 
imomo,lacuivita  elleno  dimoftrano? 
c fe  hanno  connefiione  con  la  vita  di 
quefti,  come  Phaueranno  con  le  vite  di 
tanti  altri,  che  fra  di  loro  non  hanno  di 
pendenza,òcongiunrionealcuna . 

Poi,  qual  cofa  non  è cagionatada 
Dio  ? qual  effetto  da  lui  non  dipende? 
ma  fc  tuta  vgualmetc  dipendono dal- 
PifiefTa  cagione , perche  dai  le  lidie  ar- 
gomenterai più  tolto  l'vnojdie  l’altro? 
V’èdi  più  , clic  quantunque  Dio  polfa 
da  fe  foto  prodar  il  tutto,  egli  addime- 
ne iafcìa  operare  aiic  caule  fccòde,  e có 


eifcco  m orie  cótorme  alta  natura, & al 
modo delfopcrar  loro , fiche  non  fola- 
memeda  Dio,  ma  ancora  da  He  creatu- 
re moltilfimi  effetti  di  pedono,  & emen- 
do che  come  dicono  1 Fiiolòfi,  I{es  fi  cut 
fe  babent  ad  ef edita  ad  cognof concili  ma 
niera»che  !e  cofe  hanno  federe, hanno 
parimenti  Teffcr  conofciute,  neficgue» 
che  fi  come  hanno  Teffcre  loro  non  fo- 
loda  Diottria  ancora  dalle  creature>co- 
sì  |>er  effer  conofciutc,oon  badi  làpere, 
clic  da  Dio.dipendono, ma  deuonoc- 
tiandio  le  akre  loro  cagion  Udalle-quàii 
fono  per  hauer  fclfccc  conofciute. 

Forfè  dunque  dirai  ,<hc  fiano  ^gni  .. 

volontari)?  ma  da  qual  volontà  dipcn-  A* 
denti  ? non  da  quella  de  gli  huomini*  /aT*‘ 
chedal  fuo  voi  ere  nòdi  pedono  i mori  » 
egli  afpetri  delie  (Ielle;  ne  anche  da  òl- 
la de’  Demoni), che  non  hanno  tata, (or 
za  fiegueduque,chequefta  volontà  fia 
la  diuina  - Ma  Dio  non  fa  alcuna  colà 
indarno , a qual  fine  dunque  gli  haue- 
rcbhe  fatti  egli  ? ficuramentc  per  bene*, 
ma  noi  veggiamorchc  gli  kuomini  non 
necauano  altroché  male, onde  in  tut- 
te lercpubliche  bé  ordinate  fùfcmprc 
l’Aflrologia  giudiciariaprohibita,dun 
que  non  è quella  inucmionc  da  Dio. 

Poi  quando  Dio  hauelfc  podi  quefti  fe- 
gni in  Cielo , hauerebbe  parimenti  in- 
fognato il  modod’inccndcrIi,riudato 
haurebbe  la  fciéza  loro  a qualche  Pro- 
fetai come  quando  fé  vederli  vna  ferie 
tura  nel  parete  di  Baltafar , ne  riuefò  il 
mifteroa  Dan iele;c  quando  mandò  il 
fogno  delle  cofe  alieni  rea  Faraone,  fé 
cheJ’intcrpretalfc  Ciofcffo,  fe  dunque 
Dioiiaueffe  podi  quelli  fogni  in  Cielo» 
adalctino infognati  gii  hauerebbe,  ò al 
meno  cfortatigli  huomini  ad  alfaticar- 
fi  per  intenderli, ma  tutto  il  contrario  é 
acaduto, che  fono  riprefi  quegli  huomi 
ni, che  quefte  cofe  vanno  inucltigando» 
come  in  Icr.ai  io.tiu.2.  luxta  trias  gen  - 
tmm  nolitc  difcerc?&  a fignis  Cali  ridite  IJ1?111* 
mctuere&il  Profeta  Iliuanelc  4 tf^Ego  liau 
funi  Dominiti  irrita  facktu  fi  guadiamo* 
rù>&  arido*  m furor em  vertetis*  cotter* 
tcnsfapientes  retrorfum,  et fcicntsà  cori* 
finitavi  fadens,z  nel  cap.47.  riprende  i 

tulì- 


k 


ne. 
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Babilonij,  perche  erano  dediti  a quella  celcltifcgni  delle  cofeauucnircjchi  po-  QorpSèii 
forte  di  predittioni,  Stenti  dice,  & fai-  eri  vantarfi  di  faperli  conofcere  ? il  de-  letti  nom 
Hcnt  te augures  Cali*  qui contcmplaban-  monio  (lofio,  il  quale  hà  perfettiffimo  p offone 
turfyderai&  fupputabant  menfes,vt  ex  intelletto, e tutte  1 e cofe  naturali  cobo-  perfetti 
eis  annunciarent  ventura  libi,  che  fi  po-  fee , con  hauer  grandifiima  prattica,  & men,e  C0 
reità  dir  più  chiaro?  Stiano  dice  per  irò  cfperienza,  benché  fi  vanti tall’hora  di  nofttrP  e 
nia,e(àluino  td  gli  Altrologhi  quali  có-  fapcrc  lecofefutnre,  tu  ttauia  mentre 
temp’auanoleftelle,ecomauanoime-  quelle  fono  di  quelle, che  dipendono 
fi, per  annunciarti  le  colè  future#  dal  noftro  libero  volere,  verantcn  renò 

rA 'flrole.*  1 j E Saiomonc,il  quale’.in  tutte  le  le $à,e  fé  predir  le  vuole, il  più, delle  voi 

gin  impu  feienzefù  peritifiìmo,  conobbe  alcuna  te, commette  errore, echi  fata, chef» 
gnat*  da  non  vene  cf fere»  clic  le  cofe  future  pre-  vanti,  òconofccr  meglio  ,ò  meglio  in-  « 

Salomo-  Jjj.  potefTe-Homojdicc  egli,  ignorai pr&~  tendere  i fegnidcl  Ciclo  di  lui?  Ch’egli 
ferita  ,& futura,  nullo  poteft  fàrenun*  non  fa  p pi  a le  cofe  future,  fi  proua  in 
tioi  Delle  colè  paffatc, dice,  che  nó  lesa*  prima,  perche  dalla  fcrittura  facra  fi  ar- 
ma non  già,  che  non  le  porta  in  alcun-,  tribuifee  quella  feienza  (blamente  a 
modo  fapcre, perche  òper  mezzo  delle  Dio, coli  in  Ifara  al  41  .*AnnHnciate,e]u$  Ifai^l#- 
hiftorie,o  de  più  attempa  ridi  lui  le  può  ventura  funt  in  futurum  , & feiemuh 
intcndere,madeJccofcfuture,afFerma,  quia  Dif  efìis  ves.  cioè,  predtcetici le 
che  non  le  può  intendere  da  alcuno,  il  cofe  future,  c fi  premo,  che  fiere  Dei, 
che  vero  non  farebbe, quando  gli  Ah  ro  anzi,  die  neanche  può  fapere  il  demo- 
logi  potefièro,cOmene  tànnoprofef-  nio  moire  cofe  prefemi,  quali  fonoipé- 
V * (Ione,  annunciare  (e  cofeauuenircv  fieri  del  cuore,  conforme  a quel  detto, 

< T)*RcLa  Con  l'autorità  delle  facrecarte  fi  è Ttaunm  e fi  cor  hominis,  & mfcrutabilet  Demoni* 
chie/k conformata,come  era  guido  la  Chiefa,  quis  ccgriofcct  liludf  Ego  Dcusfcrutans  non  tà  le 
Sant* , ^ in  molte  maniere  hà  rfprouato , e rencsf&  corda . Apprefio,s*rgli  fapefic  co/e  fatte 
condannato  le  aftrologhc  predizioni,  le  cofe  future, non  mai  tenterebbe  que-  re . 
tk  i loro  autori.  Molti  decreti  controdi  gli , che  non'  fono  per  acconfeutirgli, 
loro  legger  fi  pofiòno  nella  z.p-de  Dei  perche  in  quefta  guifa  a fe  tormento, & 
treti  netlacaùlà  16  nelle  prime  cinque  aquclli  corone  accrcfre,  fedunquccgir 
qùeftiom , come  parimenti  nc’Concilij  non  sà  il  fuccclTo  delle  fuc  battaglie, co*» 
Braccarcnfe  pmcJcap-j?.  e nel  Tolet-t.  melo  faprà  eh  quelle  de  gli  altri?  fc  non 
nell'efprcflìoneddla  fèdeeoniraa  Pri.  sà  prender  conliglio  perfe,  come  farà 
fcillianifli.  Di' Alcilandro  Papa  3 fi  feri  buono configlicroaitrui?Potrebbe  ani  predìtio-- 
ue,  che  per  vn’anno intiero  (bfpefe^vn  coraciòprouirfi,venédoadiucrfc  par-  ni  faipt 
prete  fe - certo  Prete,  il  quale  vna  Ibi  volta  per  ticoiari  preditriom  falfe,òambigue,che  del  dtm # 
fptfo  per  occafiond  di  vncertò  furto , era  ricco*-  annoiti  hàno  refo  1 demoni),  dellequa-  nid* 
interro  - fb  per  configlio  a g tAdrologi , & viti-  li  fe  hc  potrebbero  far  libri  intieri , co-  •'  ' 

gar  A.  marne»  re  la  felice  memoria  di  Siilo  V.  me  appiedò  de  Greci,  fece  Oc  nomano* 

/teologi . Vna  tremenda  Boda  contro  loro  hà  fili  ri  quale  più  volte  da  Ile  rifpofle  deli*  O-- 
x>*  Po  m minato.  Li  Padri, e Sacri  Dottori  anelli  racolo  Delfico  ingioiato, con  efquifita 
Cglmoagara  Ja  impugnauano,  c fra  gli  cunofità  andò  1 accogliendo  le  fuc  fai— 
altri  San  Bafiiiohomil.  6.  mGenefim'  fepredittioni  ,c  nc  compofe  vn  libroy 
San  Gioah  Clmfofl.  c SanGreg.  Ma-  del  quale  fà  mentione  Eufebio  Ccfa- 
gnonellaèfpolìtionedd  cap.i.diSan  ncnfencl  lib.f.do  Preparai»  Euangelw 
MattcorSant’  Agolthic  nel  !>b*i.fopra  • 17  Et  i capitani  così  de  Gioci  ,com< 
la  Geodi  ad  Intera  in  cap.i7.c  lib.f  .de  dcr  Latini  ciò' molto  bene  conobbero,? 

in  ita  te  Dei  per  molucapìvEulèbio'  e però  foli-unno  i più  faggrdvloro,  an» 
Ccfirienfeneicap  £.de  libr.6.  de  Prx-  cora-chc  fòdero  tócrarij  gli  0iacoli,&- 
j'ararione  Euangelica . infauflt , far  credere  a foldati>chc  folle- 

4 6 MacoiHediamo,d)cfiano  i corpi  roloro  predette  vittorie, c mòli  ; accio- 

che 
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che  da  quefta  credèza  animatneombat  Ciclo, argomentare,  che  l’incfTò  fin  per 
tede ro  co ra giofam  en  re  »&  auueniua  fo  fucrederc  ad  vn'alrco  » nel!a  cui  nafeita 
óente,che  Paffuta  predittiorie  hurnana  il  Ciclo  fi  ritroui  nel  o ttcrtò  fito  appuri 
alla  inganneuolcfapienza  diabolica.»  co, e con  gPiftertì  a fiotti, che  era  nafeen 
prcuafeua. Se  dunque»  Dcmoruj  notu»  do  quell’aitro.  Hortiòc  imponibile^  » 
fanno  per  virtù  deli’ Aftrologia  predir  che  accada  mai,  perche  fauci  landò  del- 
le cofe  future , come  di  fapcrle  fi  vante-  la  (fella  di  Saturno,  da  poiché  il  Cielo 
fannoglihuomini?  fi  muoue,el!ation  è mai  ducvoltcftata 

Se  btfof-  jsj©  veggiamo  quanta  diuerfità*quà-  nell’iffeifo  fito,il  che  negar  non  mi  pof 
fero  non  ra  incertezza, quanta  contrarietà  fia  tri  fono  gli  Aftrologi , i quali  affermano» 
poterfico  gnj  Aftrologi  circa  IccofèdclCie’o  ? a che  $6000.  anni  vi  vogliono,  accioche 
oofeere.  tCm  pi  di  Platone  » edi  Ariftotelé,  otto  ellailfuocorfotìmfca,cdiacomp»men 
Cieli  fi  nitmcrauano , poi  furono  ere-  to  ad  vn  folo  riuolgimcnto  nel  ciclo,& 
feiuti  firio  a dieci,  nevi  mancò  chi  di-  è cofa  chiara,  che  non  haucndoancora 
cede  ertemene  vndeci>&  hora  c più  Te-  cópiuto  vno  intiero.riuo'gnucnro,ron 
guita  Topinione»  che  fia  vn  folo, mi  pc  fi  può  dire»che  ritornata  fia  a quel  Juo- 
octrabiie  agùi/à  dell’aria. Gl'ifteflì  vó-  go,douc  vn’altra  volta  è (tataje  Tiftcfib 
ieuano,che  il  Sole  forte  immediatamé*  parimente  può  dirli  del  firmamento,© 
te  fopra  della  Luna,c quelli, che  fegui-  Cielo  ftellato,ii  quale  più  tardi  fi  muo. 
taronojche  in  mezzo,  rioè,fopra  la  Lu  ue,chc  Saturno  . Si  che  non  hanno  gli 
ria  Mercurio, e Venere, e fottoa  Marte,  Aftrologi  alcuna  ifpenéza,  fopra  di  cui 
Giciue,  e Satuf  no,  c molti  moderni  fe-  far  portano  certo,eficuro  fondamento. 
gueridoTiconcftirnano,chemolti  Pia  19  Mà  quando  ben  vi  forte, *thi  non  Dìf/icilif 
netti  fiano , hora  fopra , &c  hora  focto  sàìquamofia  difficile  Tappi  icationc^  ? fimmiUf 
•dei  Sole.  Che  dirò  dè’ moti  de’  Pianec-  Nafconodilo  ad  vn  parto,  comegià  piuntU- 
ti,edel  Cielo  ftcllato,chc  nò  bene  an-  Efau,cGiacob,chedirannoqg!i  Aftro 
cora  fi  comprendono?  Che  di  molto  logi  ♦ che  arnbidue  correr  debbano  T* 
ftellc  nouamente in  Cielo  apparfe,del-  irteffa  fortuna , ambldue  alTiftcrtc au- 
le quali  non  fanno,  che  fi  diregii  Aftro  uerfità,  & accidcti  fottopofti, ambiduc 
logi?Chedi  tantealtrenuouaméteper  nelTiftertopuntornorire?  Tcfpenéza  li 
beneficio  di  quel  marauigliofò  mitro-  conuifictrà  di  fallìtàichc  vi  fia  diuerfità 
mento  detto  Cannochialc  ritrotlafo  ? diconftellationc?màcomcin  fi  poco  re 
chedi  tante altrc.Ic quali  é molto  prò-  poporràconofccrfi?efevn  punto,  od 
babife,che  non  fianoda  noi  vedute  ? vn  momento  prima, o poi  è di  tanta  di 
18  Vedi  più,  che  fc  bene  il  tuttofi  uerfità  cagione,  dunque  diuerfcmem- 
faperte,  ad  ogni  modo  non  fi  potrebbe  bra  di  vno  (fello  fanciuUo,chc  fucccrtì- 
Ne  certa  caua r alcun  argomento  per  le  cole  fu*  uamente  efeono  dal  vèntre  della  ma- 
trtìntt.  ture; la  ragione  è che  tutta  la  feienzade  dre,haurannodioerfcconftchationi,  c 
gli  Aftrologi  c fondata  fopra  Tefpcricn  diuerfe  forti.  Dùquc  fc  Tiiorologio  an- 
za.  Per  efempio  orteruarono,clic  alcu-  drà  vn  poco  più  tardi , ò più  pretto  del 
ni  hauendo  per  afccndenre  Giouc , fa-  giufto,il  tutto  fi  fabbricherà  fopra  fon 
ceuanoacquirto di  dignità, òr  argomcn  damenrofalfò.  Dunque  non  bafterà» 
tarono,  clic  coli  douclfe  accader  in  tut-  che  fi  dica  all*  Altrologofio  nacqui  il  tal 
ti,chc  fotto  quel  Pianeta  nafcertèro.Ma  giorno, & alla  taThora,ma  vi  bifognc- 
è cofa  chiara, che  non  balta  olferuar  vn  ri  aggiungere  ai  tal  minuto, al  tal  pun- 
Pianeta  folo, ma  deue  confiderai  il  fi-  to.Et  clfendo  la  concettionc  molto  piu 
rodi  tutte  Ica  tre  ftellc»  potendoli  da-,  importantcdclla  nafcita,Tjftcrtb  haurà 
vna  impedir  finti  urtò  dell’altra , ccofi  da  faperfidi  lei;  ina  chi  fia,chefàperil 
da  quello, che  hauranno  veduto  mccc-  porta?  Si  verifica  il  punto  del.a  nafeita* 
dcr  ad  vn‘huofno,il  quale  fia  turo  fot-  dicono  alcuni , per  qualche  altro  nota- 
to a tale  conftcllatione,^:  in  talfitodel  bile  accidente  nella  vita  occorfo,có  cui 
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il  tal  ptlnto  nel  Ciclo  » ò la  tale  confici-  con  diligenza  attendono  alTcfcrcitio 
lattone  ha  neceflariaconncflìone;  mà  del  Tarmi;  e chi  farà  cofi  ftolto,  che  dica 
come  replicherò  io,potrà  fapcrfi,cho  tutte  quelle  donne  fotta  aU’iftcffa  con-  v 

quelTaccidentc  habbia  conneflione  piu  flellatione  eflcr  nate  ? 

torto  con  quel  puntodi  conftellatione  » 1 1 AlTiftenò  ferue  l’csépio  de’  Ciu-  Giudei  te 

che  con  qualcbeaJtro?  Siche  ritornia-  dci,i  quali  bcche  difperfi  per  vari  paefi,  nMcjpmi 
mo  alTiftcfledifficoltà  di  prima . in  ogni  luogo  però  hanno  gl’ift.effi  co-  di  loro  e» 

Mojpmt  1o  V’édi  piu, clic  ouc  quel  li,  che  na-  (lumi1,  orternano  per  tutto  inuiofebiJ-/#»»* 
dm  n*n  econo  a(j  vn  parto, e nelTirtcflTo  tempo  mente  il  Sabbaco  > ciiconeidonó  i loro 
*dvnj>ar  fonjfcono  diuerfiflìmi  auuenimenti;  figlinoli  ]’otrauogiorno,n©  mangiano 
*#*  moInffimiaM’ineontrOyiqnaliiòttodi-  carne  porcina, ne  perciò  ha  da  dirli, clic 
uerfìffimeconrtdlationft&  in  diuerfif-  fottoalle fteffe  (Ielle  fiano  tatti  i Giudei 
fimi  tempi  végonoaluce.purealTiftef-  gencraci.Machediremo/oggiunge,de 
fetrauerfie>&  accidenti  foggiaccioBo . Ghriflianiji  quali»  e fono  mntìroerabi-  CkriflUì 
I5erclie  fi  affondano  calbora  Naui  pie-  li , e per  ogni  parredd  mondali  ritto-  ni  * °&ni 
redigenndiuerfe,dierà,diconditioney  uanoìcpÙEcl’ifteffamanieradi  viaere  luogf 
e di  pacfi,&  ecco  come  hanno  vnoftef-  oflcruano  > diremo  forfe,che  tutti  nati  n/ 
io  finequclli , che  hebbero  tanto  diffe-  fiano  Cotto  alTiftcffo  Pianeta  \ Crefcc_,  -^7.  m. 
renre  natale:*  lrifteffo  auuicne  nelle  baj  grandemente  la  forza  deli’argorncto , f*  vtHt* 
faglie,oue  molti migliaia d’hnomini  d chcquefli, cheprimacrano  Gentili  re  r * 
«ìàgono  vccifi,  ne  Echeggia  memi  dei-  poi  fotti  fono  Chriftiani»  tutto  al  coa- 
le Città, nelle  mine  de  gli  edifici),  & al-  erario  viuono  di  quello, che  prima  face 
tri  fomighanti  cafi . uano,&  abbandonando  i propri)  non 

Prouafi  Tiftrffoda  cortumi  % He  vfan-  Iodeuoh  cortumi , feguono  le  leggi  del 
zc,  chctn  vn  popolo  tutto  fi  veggono  Chriftiancfimo . Si  che  non  piu  i Pani 
molto  diuerfi  da  quelli  di  vn  altro  pae-  con  piu  mogli  fi  accanino.  Non  piui 
fé,ne  però  rò  tutti  quel  lidi  vnartcfisu  Medi  danno  a cani  i morti  • Non  piu 
Città hamannoTiftcffa conftellatione,  gl’indiani  abrugiano  i loro  defonti# 
òdiuerfè quelli, che  per  habitarrndi-  Non  piuiPerficonleforcPe,oconle 
ucrfi  luoghi  hannodiuerfi  cortumi.  Si  figlie  in  matrimonio  fi  congiungono  * 
vale  di  quello  argomento, c copio&mé  Nò  piu  gli  Egitti  j*ò  Buc,ò  Cane,  o Ca 
te  lo  fprcga  Bardcfane  Siro  citato  da--  pFa,ò  Gauoadorano,non  perche  (òrto* 

Eulcb.  Eufebio  Cefimenfcnclcap.^.del  Itb»  admerfèftdlenafcano  bora , cfaepiri- 
'6AzV'rtyfurat»EuangeUca*z  fra  gli  altri  ma^na  fi  bene  per  hauere  abbraccia» 

Coturni  efempi^headducCjV’équcllo  de’Porfi,  la  legge  di  diritto.  DclTiftdìoargomc  . 
dt  popoU  apprefl0  de’ quali  era  «tiro  maritarli  lofi  fcrueSan  Gregorio  Papa,  e nota,  crp&' 
d^/^dtl  con  ^ fbrcilc^c  có  la  madre,  i!  cliecgli-  che  nella  Getulianó  vi  nafee  alcun  pc- 
no  °fi*eraaoano»non  folaraentc,lland®  fcatorc,  ne  però  è credibile,  clic  alcuno 
Cofiumi  ncl  P3^ loro  y ma  c&an<^°  nell’altrui  di  loro  non  habbia  per  attendente  il  fe» 
dittrR.  ter  re,  ouegenerauanoi  figlia  quali  có-  gno  di  Aquario,  da  cui,  diconogliA- 
• municauano  gTirteflì  cortumi  : ne  pot  ftrologi , al  pelare  fono  dcftinati  gli 

fiamo  afenuer  ciò  alle  (ielle, perche  nò  huomini . 

è polTibilCjChe  tutti  na(cc(reroyeflendo  u Che  dirò  poi  delle  predictioni  Predi  rie! 

t Venere  nella  cafa  di  Saturno  có  Tafrct  falfe  de  gli  Artroiogi?  vna  die  ve  ne  fòf  ni  folfo 
~u  t' di  Martc-Le  Amazoni  parimente^  r fe  tale  ballerebbe  a torre  il  credito  a tur  dì  Afir% 

* dice, non  hanno  mariti  ; ma  nella  Pii-  te  le  altre,-  perche  fi  come  vna  fe  n*c  ri-  ^gh, 
rnaucra  vfeendo  da  lnrocontini>conlc  trouatamendace,  cqfi  potrà  tale  edere 
vicine  genti  fi  congiungono,oade  ven-  qual  fi  voglia  altra;. r S.Agoftiuo  aneli’ 
gono  a partorir  tutte  nelTiftcifo  tòpo,  egli  argomenta,  che  fe  yna  bugia  nd'a 
He  vccifi  li  figliuoli  mafehi  nferuano  le  fcritrura  facra  fi  ritrouaffe , nulla  in  lei 
feraine,  le  quali  tutte  fono  guerriere,  e vi  nroatebbe  di  ceao.-Clie  farà  poi 
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qucelfcndoucrve  infinite?  A qual  Corti 
gano  non  predicono  gli  Aftrologigrà 
ventare?  A qual  Cardinale  non  predi- 
cono il  Pontificale  pur  fi  pochi  viar- 
M.Tul.  riuano.Diceua  MTull.ch’egli  fiflupi- 
ua.comc lAurufpcs  lAntufpicem  videns 
non  Yidertt . come  potclfc  vn  indoumo» 
-•  l'altro  mdouinoconfiapeuole  delle  va- 
nità delle  lor  3 predittiom  vedendo  , te- 
neilerifa,  e l’ilt elfo  portiamo  dimoi 
degli  Aftrologi. 

Arm  S.  Agoftino  nel  lib.7.  delle  ^ac  con" 
J * fclf.al  cap.tf.ri ferifce  di  due  Afirologi» 
nelle  cafede  quali  nacquero ali’iftelfo 
tempo  vn  figlio, & vn  feruo, onde  fecó* 
do  le  regole  dclì’Artrologia  hauerdo- 
ueuano  Piftefla  fortuna,  tnal’oppofto 
ne  feguì,  pelle  il  figlio  crebbe  in  digni- 
tà » c ricchezze.  Se  il  feruo  rimale  qual 
era  nato  feruo.  De  Regi  dcli’Egitto,ri- 
ferifee  Celio  Rodigino  nelc.  { . del  lib. 
8.cheteneuano  AÌtrologi  i quali  face- 
uanole  natiuità  di  tutti  1 fanciulli  > che 
nafccuanOjdc  a quclli*a  quali  le  fteile_^ 
fecohdo  loro  promettcuanogrà digni- 
tà, ìk  honori,pergelofiadel  regno  facc- 
uanodar  raortc*quclli,chc  mal  auuctu 
rati  erano  pronolticati  lafciandoin  vi- 
ta; fiche  tutto  il  contrario auucniua  di 
ciò  » che  prediceuano  gli  Artrologi  » c 
pur  eranoih  quei  paefi  cccelicnnflìmi. 

. A Pómpeo,a  Celare, de  a Cralfo  dice 
frtditio  - . Tuli . Iib.2.dediuin.  furonoda  gli 

ni  «M/i-  Aftrologi  molte  felicità  predette»  efrà 
che  fimi - l’altre»  clic  cialcun  di  loro  nondoueua 
li  alle  fenon  nella  vecchiezza ,ccó  molto  ho- 
mpdtme-  noie  morire , e pure  a tutu  il  contrario 
auenne,  perche  Pompeo  nei  lido  del- 
l’Egitto da  vili  mafnadcri  iù  morto, 
Graffo  da  Parti , con  fuo  molto  disho- 
norc,e  fcherno  fù  vccifo.e  Celare  come 
delia  patria  tiranno  fù  da  molte  fpade 
trafitto, f'/  ntìrttm  videatur,  con  chiude 
M,.Tiili.^t  mquam  extare » quietianùc 
crcdat  vjs  » quorum  pr  Aditi  a qmiidie  vi * 
dcat  re>&  eucntis  re  felli- 

25  Seneca  in  quel  libretto  a cuidié 
titolo  Ludusìn  raortcm  Claudi 1 Cdjaris » 
introduce  Mei  cu  10  a pregar  le  rar- 
che,clie  ttouclnno  ,0  dame  della  vita  a 
Claudio, e fià  ic  altre  ragioni»  acuoelic 


vna  vòlta  I»  amici  mo  i detti  de  gli  Aftro 
Iogi,  1 quali  dipoi  che  egli  fu  fatto  Im- 
peratore ogni  anno»  & rgnimefelo 
faceuano  motto . Albumazar  Principe 
degli  Artrologigiudiciarij  » affermò» 

Che  la  Cliri diana  religione  non  doue-  • 

uà  durar  piu, clic  mille  quattrocento,  e c rt‘ 

fettanta  anni, oltre  a quali  ella  è durata  ba'faped 
quali  ducentoanni,e  durerà  fino  alla^ 
bnedcl  Mondo  . Pietro  AHiaccnfe  gra  ' 

fautore  dell’ A Urologia,  celebrandoli  il 
Concilio  Coftanticnfe»  1 a fciò  ferino , tht% 
che  prediceuano  gli  Aftrologi  di  quei 
tempi , non  doucre  la  Chicfa cattolica 
goder  j>iu  pace  > neconcordia , macoa 
grandiflitno  detrimento  della  religior 
ne,  a grandilfime  difeordie  , e leditioni 
douer  elfcre  fottopofta  » dclchc  tutto  il 
contrario  fi  vidde  ; pofciache  tolto  per 
mezzo  di  quel  Concilio  lo  fcifma,che 
grandemente  haticua  afflitta  la  Chie- 
di,ella  godegran  profpcrità.e  pace. 

AGiouanni  Galeazzo  Viiconte  Du 
cadi  Milano,  dille  vn’Aftrolo, chedo- 
ueua  morir  torto, e di  fe.cheviucr  liigo 
tempo,  ina  quel  Duca  volie»chc  con  la 
fua  rtelfa  mortela  fallita  della  fila  dot- 
trina fcoprilfe , ciò  fé  ben  torto  vccide- 
re.A  Coartammo  figlio  d’Irenc,&  Im 
pcrator  di  Couftantinopoli , mentre.* 
guerreggiaaa  con  Bulgari , promi  fero 
gli  Aftrologi,chc  farebbe  flato  vincito- 
re,onde  egli  fatto  negligente,  hebbeda 
quelli  vna  importante  rotta, nella  qua- 
le però  quefto  accaddi  di  bene , che  vi 
rimafe  anche  FAftrologo  vedfo. 

E coli  auuiene  per  ordinario  a que-  rei*- 
fli,  che  fanno  ^pfclfionedi  predir  quel-  gì  non  sS. 
io , che  ha  da  venir  a gli  altri , che  non  ne  le  co  fi 
prcueggono,nc  fanno  fchiuar  le  difgra  future  » 
ne, che  fopraltannoloro.  Simili  ad  vn’ 
vccello,di  cui  fa  mcntione  Giofcffo  He 
breo  nel  libro  Contro  ^ippionem-  Face- 
uano viaggi  certi  foldati,&  ifcorgcndo 
vn’vcccllo  fopra  vn’arborcdì  fermaro- 
no per  prendere  dal  fuo  caro,  ò dal  lùo 
volo  conlìglio  della  itrada , che  a tener 
haucuano,  mà  elsedo  fra  di  loro  vn’Hc 
breo,  che  di  quclti  auguri)  fi  rir1eua,gli 
fioccò  vna  faetta,c  i*vccife;fe  ne  piefcr 
tocoilcra  gii  a»tri » c gli  diuero>chc  hai 
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là  fatto  ? perche  priuard  di  quello  aa-  ci»ida  prediri?,  ma  fa  pere  perciò  ? noti 
gurio,  che  prènder  hora  Voleuamo  ? perche  piu  dimcilméte  C fappiano,  ma 
Oh  fdocchi  replicò  l’Hebreo,fcquefto  perche  più  ageuolmentc  in  loro  la  falli 
vcccllo  hauefic  hauuto  cognitione  del-  tà  delle  predizioni  fi  ftuopre,cemeap- 
lecofe future,  non  fi  farebbe  qui  fer-'  punto  fi  vede  in  quelli  lunari,  che  fi  Ha 
liuto  afpenàndo  ch’io  l’vccidelfi , ma'  pano  ogn’anno,  i quali  fc  a cafo  fi  facef 
fe  egli  non  ha  faputo  pròucdcre  a fc  fcro>fatfcbbono  tóttìora  più  veraci.  Mà 
ftefio , come  volete  voi,  che  prouedeflè  quantoilfccofechedipcdonodal  libc- 
a noi? Cefi  dir  fi  potrebbe  a molti  Aftro  *oyòWfe-humano,nc  forza  a‘cuna  ha- 
iogi,  che  fanno  profeffìonc  d’indoui-  no  feflcIle^edag’iafpcKi  loro  è lecito 
nare  quello , che  ha  da  fucccder  a gli  alcuna  cofa,  òcerra,ò  probabile  pdire. 
altri,  e non  veggono!  loro  fieli?  perico-  Machefidiceuain  fauorde  gli  Aftro  Rifi0jfM 

logi?cheDiofi  fertic  delle  caufcfecóde,*  giiar. 
e che  fraqùcfte  Jfonoprincipalrffimi  i gemitìi» 
Cicli?Egli  è vero,  ma  fi  come  fbprerhoi/k hot  del 
principe gnuerna  i miniftri  interiori  p 1‘Aiìrofr 
inezzó  de’  Ih  periorideirifì elio  ordino;  gì*. 
percfempio,i  foldati  per  mezzo  de  Ca 


li;  fimili,  dice  l’Alciato,  ad  vncaccia- 
tore,che  fcoccando  faette  ad  vno  vccel- 
lo  volante,  non  mirò  a luoi  piedi , efu 
da  vn  ferpente  vccifo , e morto,  & ad 
Icaro, che  volendo  rroppoin  alto  voJ 


lare, venne  a precipitarli  nel  mare. Ma  . _ 

tal  fiadi  loro  . Vdiamo  noi  più  torto  pitani,  e quelli  per  mezzo  di  vn  Gene- 
vna  veriflìma  predizione, e molto  im-  rale  guerriero, Se  i togar,  per  mezzo  di 
portante  del  Profeta  Dauid,  che  chi  altri  togati  di  maggiorgrado,  enon  i 
Pfalm.  faià  elcmofina  farà  beato.  Bcjtus,  dice  foldati  p mezzo  de’ togati,  ò quelli  col 
Fr  tdttto-  cgi1>ct1lce  ij  \ eterni  ihtcll&t  fapcr  e<rc  mezzo  dì  guci  ncri/cofi  Dio  lecofena- 
*'v,r*  mvn\Z?  pauyc)re>n->  in  die  mala  liberabit  turali  gouerna  per  mezzodì  altre  nam 
*tD**,a-  eitm  Dontinus  ) Dominiti  conferita  eum,  rah,e  le  libere,  per  mezzo  di  altre  libe- 
, & viuificet  cnm,&  beatum  faciet  enm  refendo  dunque  .1  C.elocaufh  pnnet 

o w in  terrai  quella  quella . N.  e predittio-  pahfiimanamra'e,  clic  p mezzo  di  iu» 

' , ne  vera , che  non  potrà  efier  impedirà  §l' effetti  naturali  fi  regolino,  voJentic- 
da  alcuno , che  farà  cagionata  noru  ri  il  concediamola  l’huomo,  elicè  Ji- 
dalle  Stelle,  ma  dal  creatore,  e Signor  bcro,  non  ha  egli  da  dipendere  da  altra 
loro;  fedunqile  bramate,  echi  ciò  non  cagione  naturaie,ma  fi  beneda  altra  h- 


.c  J 


brama  ? d’elfcr  beati, fate elemofina, e 
Ripofiamo. 
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bera,che  fono  i Principi, & i Prelati  po- 
lli da  Dio  per  gouemode  gli  IroomimV 
oltre  a gli  Angeliche  fi  cutlodifcono. 

ij  Che  fi  diccua  ? Che  fono  i Cieli-  In  che  fi 
mezzante  canali  per  li  quali  a noi  ma*  feruoDìo 
da  Dio  le  fue  grafie , anche  quelle , che  Cieli» 

con  l’orationi  dimandiamo?  Rifpondo 
efier  vero,  métreche  da  Dio  cofa  natu- 


On  voglio  efiere  fil- 
mato tato  nemico  de 

gli  Aftrologi,  che  nò  rale, c che  da  loroderiuar  fuole,fi  a-.ldi- 
conceda  loro  alcuna  manda,!:  » ome,fcPrincipe  è pregato  a 
colà,  e qua  le,  che  fia,  fcriuer  lettera  di  raccommandanone  ]> 
cagione  il  Cielo  , e fi  alcuno, commanda, che  ciò efequifca  il 
pollano  in  qualche  parte  ccnofccrdal-  filo  fegrerario,nó perche  quegli  che  ri- 
le  Stelle  la  muutionede  tempi, le  piog  cercò  la  lettera  habbia  in  tinte  lecofea 
siede  tempefte,econfcqueniementc  la  dipender  dal  fegretario,  mapcrchefiri 
fertilità  del  la  terra,  eia  ftcrilità»e  molte  chicdccofa,  cheappartiene  all’oftìcio 
altre  cofe appartimeli  alla  finità  dccor  fi.ro;  cofi  mentretu  chiedi  a Dio  abboo 
Pi  Scaldarti  del  ’agricoliurajcdella  na  danza,  perche  quella  dipcndeda  beni- 
ineatione , egli  è vero>chc  fog'iono  dir  gni  intìulli  del  Cielo, al  Ciclocómand* 
eli  Allrologi  lucftecofe  elfcr  piùdrifi-  cg  i>die  fi  cflaudifea,raa  non  perciò  ne 
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(ipgMCvcho  qclje  altre corcjpiM^itoIarr  i^q^  pri/ip'pio^auefta^on^par 
mefite, nelle  atuoni  tue  libere  lwbbjtu  te  , celie  fi  cxmicprolUà  il  noftro  Sai-'  ' 
4rlipenfl?refla.Jui.  E k fecc.cheritor-  qatorc^hcnon  fi  giudicate  delfhuo- 
na«t;  in  dietro  jl,  Sole  nel  l’infermità  di,  madallafua  kqa^diccndp, polite  fa 
Ezcqhia,.lù  quetìjflKvn  légno  dg  g$i$jn  aoidit^fapié.i^carp^oCi  anche  dqurà 
duetto, enqn  qau  fa  del  la  prò!  ungano-  qrfcrfr intqfo  .pr'p.|nbjtp^'fiùidkaf  del 
8$defla  Aj^yip*  , le; i 1 Sole yfi <fcgfno  a»  njondada  qncjjQ,qbc  fi  ve^idlaccle. 
tctnppd!  QMue^non  per  Q^O.fili  ag,  fej'fidi  lui/  . . 

gjunfe  forza  di  vincer  1 luo.  qc ip^ia,  Nc  flauto  Sgottino  nelle  paralo  , corti  d.- 

RMfe*  abe  fiadtluccuwo.fauellaiude'corpi  B 
* barfagl,a  ! cfcjpmrad,  S.fara,h  di-  celctti , ma  de’ corpi  de  beati  >e  gloriò  àrlnu. 
cono haycc  Ip ttelie  coinbpttuuu  £4?4f-  6 in  Paradifo  . come  apqrtamcntc.fi  L 
meiifprico.qual. vfat  fr&bof^i:Bo#  W%,(ialJc^ fegtwijCb.nclk-,  d-fc.  ' 
tn„plìcv;na  PojMcaàappumpfiw^>  qpaMicc  * die  qtieft*  beata-  coirmi  ' 

ralla  quale  nonfripafeoftoal- 
<HTjr  DioiaUcla^dalCicWiiVcnd^  p?nfièro>,ò alcun, moto  dcL’ani- 
fidtaCvOpvicil'mindktioAng^cq,  q raad^ll’vno  all’altro,,  faranicriratiu. 

? conceder  yog], amo , che  coinl# tip/,  da ftufillj , clic  anche  in  emetta  vita  fono, 
fero,  le  Stelle ,.do4ralfi  m tendere, chq  feti  daogpi  bugja,e  frode  lontani,^ 
per  mezzo d* tupn*  ,c  di  folgqrV^«PÌ^  m , dice cgJL$  mcrebtmtur bMiatio* 

nESTbli*  , 1 r>  l i r rfem  ilÌ4rn*;fy/cQwwiWwcm  m <in- 
, Clic  fi  chqciia:?  chp  pp£m  fomm » qui  etum  m bu  vi* 

non,  ^/defia  fua  nafciiaraoleduTc,?.  Égli  ««a*  u>  cum  P*W  Mtom*  vUliuis  cc- 
giorno  d*  CO,  ma  ciò  fece  egu;,  non  perche tfitjflr  cult  Are  meadaciao.dprunt  Un*  * cu, tir 
Col  eo-  apio.ecagione  IpriconoMfedcll^  CÀm  fUgrmifTmo  worcvwwul' 
mo  ina  fueaffl.ttionuhavendoeghdetto,^  27  Che  fi  chccua  j che  ri  Cielo  é f 
**-'  VmimabWiti ma  fife  Vn  libro  fermo  dalMcto  dito  di  Dio  ? c»uP<r 

nc  per  dimolhard  infelicità-  della  fua:  5^MamahbroiÌ.Cie!0  «die*  San  GiuCj*  **" 
vita  ,.cheda quel  giorno hebbe priori,  frno, Marcire adqq«ftio.fl4.Orihodor %h~ , • 
pio,fi  come  parimenti  maMp  Ge;«i  mm  n?iùguifiì  .chcancofi  dimando 
miaqueglnche an uunqa to happuaJa-*  cf*  p^è.  ccqmcra, cioè, pct. ragione 
fila . nafuta^on  perche  da  lui  ncono-  di  fonnglianaa  quanto  alla  torma  : cf. 

Icei  e alcun  ma de,  o volcile,  che  alcun-  feudo  che  anticamente  noq  haueuanq 
mal  gl,  auuemlTc  ma  per  ifp,egflr  ^ mola  fogli  1 libri  > ma  erano  vna  car. 
grandezza  dcilefuecaJauma  , e mife-  fa,  fola  lunga  la  quale  attorno  ad  vn. 
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»fpo.-c«(,r  di  buone  nouclic  cycgl, , u.i  ; adv„"«l'l,broIclfodUnqw'pcr 

ero  ampiezza^  e per  li  facilità,  con 
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che  annoncjq  il  fuo  natale  alcuna  man  la  loro  1 

1 ia  qila,c  ^rono  forma  ti”  > ~c  "difi  e fT  tf  a , 

w diceua?  ,J ' C,dG  efrer  Dio,  fi  aflbmigliano  i Cicli , e nel  fine 

Adelmo  r0it°  * *,UR?1>Q  * da  S!,:*pWP^'W  del  mondo  fi  dice^che  fi  piegherà n- 
4*.  J potcuano  gl  interni-  affetti,  di  lui  noaguifadilibro*  percheofcurando- 


lo  arhirVi^  hnmJZfl  *fa  tolta  foro  ogni  commoditìdi  far 

P arbitrio  humzno  , mafolamenie_4  chimere , e predircofc  futurcdapiia. 

Wttwqf* .naturali,. deile.quftJidracm,  ffiatùdqlle Stelle..  ^ B 
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S.  Gcr.  Ma  iocdn  San  Gcfritfimb^oiéMiéTi 
ammetto, clic  Piamo  libri  Icrltri  1 <IicTi, 
ma  che  vi  credetevi  ti*  forino  ? cpaéHò, 
clic  tu  lèi  per  fare  ,ò  pc*  putire  ? Mera- 
mente era  degna  là  tua  Vita  ritenerti 
-crèdi  fcritt.ia  eaf»*»erfd*otó  ih  Ciclo. 
•Non  queftadunqtfesmaHÌ  bebé  làgrtì- 
dezza,  là-  potenza,  cibi  Tapiéhzaìè'gfi  ài- 
tri  attributi  della  di  trina  tffenza , cride 
difTc  Dauid  , Cpli eiiaerartt glortam  Dei) 
c5r  opera  marittimi  eiMamiw.t'uit  firma- 
menturn,  ma  non  diflè  già  • ehcnnntttt- 
ciafTèr©  le  opere , dia  gloria  dejfif  lluri^ 
mini . E chi  v i ri dettlàfs ’jélfoiri  yn'-lrbtò 
tanfrt  cofe  diucr fe  fitieggèflerò , ferodo, 
che  in  dkicrfi  «rapriòda  efiuèffi  Jtiogfn 
fi  miràua, come  vogliono  gli  Àftròìo- 
gi,  clic  m quelli  libri  de’Crèli  accada  ? 

I come  - 18-  Che  fi  diceria  ? 'Iddio  flcflo  affèr* 
che  fi*  [e  mare, die  dàlificréatVfu  rohb,acéioòlié 
Zn9  • fofTérb Pegni -riè  gli  anri&cdchViefiJti d£ 

giorni  ? eCHe^èiò  i uteri  dcVe 

del  firlfteipfdà  &fo¥eri i qùèltfYpef  cflèt 
eglino  cffetfiàCpiù'noti  delfèilbroéagio 
n i } confer  ni  ti  l’obbi  et  ttotfp^prtfòh  e fiori 
fidk-c , Vtfim  in  fipjài&mfibrfttri^tiirtì- 
Yum)menfium\& dtft)mtmx,  vt  flirt  in 
ftgtta)&  infèmporO) &e*Di  driéffidarii 
<Jue  fonó'éagicmi.  j énó'  fegtiifoh  dì  clté 
fono  Pegni } delfefèfté,chè  beffe  nuotiti 
Ltinà,'ò  nei/a  qrttfètàdéritlrÀ  fi  celebèA- 
uano  neli’amic*  legge, riféofto  tGittdcii 
Sono»  Pegni, componendo qtietlc  48. fi- 
gure, &C  imaginrdel'Potthua  sPdiu,chc 
con  nomidìiirifilàii,  odalfre  ctrtefo- 
gliorio  chiamarti  V òndedicianWfegnò 
di  Leone,  di  Capricorno  idi  Aqtfario,c 
fi m i li jdico n o a 1 1 ri  mirino' polii  per  efiè r 
Pegni  di  effetti  mirAcolofi  dft'érttfano  ter 
ti,  come  fi  viddea  tcmpi'dtGiofntqchè 
fi  fermò  il  Solevi  tempi  di  Ezechia  V clic 
ritornò  indietrMneda  paflìonedei  Sal- 
uatorcjctic  fi  afctirò,&:  àtiaritr  il  G nidi- 
ciò,  chefi  farà  nero,  e fina  finente  Pegni 
fono  della  fcrenirà , delle  tempcflcjdeb 
le  pioggie,  c dcll’alrrecole  fotnigliatitr» 
ma  di  quelle  non  fono  parimeli  te  éa- 
gioni  ? nPpondojchcdi  quelle  in  qaan- 
to  future  il  ciclo  è Pegno , & in  quanto 
prefcnti  n 'è cagione.  O pur  diciamo; 
che  i pianeti,  c le  Lidie  fono  polii  per 
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legni  dì  hMhpficidé  pWdififngncf  fi, cb^ 
ihe  fànho  in  mefii  giórni,^  anni, nel- 
la maniera , che  vnagfàri  pietra  potiate 
1 ri  mezzo  di  due  cani  pi  è fogh  ò ridila  1 ò 
ro  diuifioiTe,è  pari  mente ragion  tv 
•’  C he ÌT  agg i\nVg^ià  ?clTépb^'figni 

ficar  le  colè  fi  clic  PopraiféfitlSfr^ddio 
ffccfol .«citi  IWWftVtófthW  eg^t  è Ve- 
ro,ma  cagionando  ini  orò  àlccftfii  n uo- 
ua  altera  tirine  comrjphgni  orcfjr.c  di 
Natura. Il  cJicèf&$o,che  non  è égli  di 
Aia  nitrirà' defi irra'tc»  a fignri'car  ledofe 
future,  ma  fola  mente  a lesina Vofia  per 
flfigòlaf  prititlégiò  rii  Drò,  ilqualcpC' 
rò  noli  è (fato  PolàmèiVrG  à cielrcon- 
ceduto,  bruendo.  Dio  Patto' AiuéUar  i 
gWiHtìrtfi V a’ppaffcr  fettt (¥" i pareti, 
c moki  Pegni  fatti  veder  riéi  Paria,  <3<f" 
altrouC. 

Che  fi  diceua?  efièrfi  auueéa'tèrrfofté 
prédittionidc  gli  Afirqlog^  cgli-ève1- 
rò  ; rrt  i'  qu  a n re1'  a I i ' r n'co  rft  rri.  feb  c fonò 
rii  botiate'  filfe  ? cèrtamente  Vcggiaftid 
taceri  n ta r fi 1 pe t hi  i r .rtìig  I ia , qu  a n do  a f- 
ctrno  Afirologo  hà  pretlctroil  vero,c 
come  di  cofi  marauigliofa,  ne  finnd 
gf'hifidriri  nforitibire  , il  1 fio  é Pegno, 
ClVèfogHdrid  Pempicrirril  Pi! fri,  pcrfrhé 
à fi!  tini  ture  boTat  bbbe  da  maratrig'liat- 
A,q^PitWodìcefièrbi  1 vero,  che  fc  da  afi* 
ctìnt^reditriourveie1  argomcrrtatàllà 
vcfnàdt  ru^l'Afirologia  vokdTtrrib  , 
àppt°uar  brfognérebbe |xirimeiiti  tiiil 
fé  forti  di  fupcrfirtionnchepcrindoti1!^ 
nar  le  rofe  future,  vPauano-gh  ‘Antichi, 
comcrl  mrrafileinteriora  jlègltafiimì 
Ji‘vrcifi,tl  vblo degli  augelli,  il  ilingraf 
dèlie  gali nC)‘6^'  a»rn  mo  ti, polche  pèt 
mc^zo  foro  ri  trotterà  ili  nelle  hiftori«_v 
moire  cofc  vere  cficrc fiate  pretfette , c 
pur  tutti  fa ppramo  clicrqueltccofe  va- 
ntlTìmc.  Diciamo  dunque, chcquando 
f irideuma , ò ciò  Putcetlc  a calò;  perc  he 
impiegandoli  eglino  tutm  il  giorno  m 
far  prcditridni,non  èmarairrgfra,  fe al- 
cuna' vblta  inrioninano,  perche  anco1 
chi  più  volte  gorra  i da  crr,  ò ic  forcrjnonf 
è gran  colà , chcaicuna  vedrà  a prppo- 
fito , cconforme  al  fuo  defiderio  catta- 
no,come  di  AlertandroSeucrofi  legge, 
il  quale  circndo  griiinetto , e lènza  Ipc- 
Aa  1 ranza 
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ranzad'cifcr  Imperatore,  mentre  elio  noci  hano  predetto  alcuna  cafiufi'sfòr 
con  verfi  di  Virgilio  cerca  intendere  za  di  tacche  fiauucri,  accioclìe  lafcia* 
quello  > che  di  lui  haurà  ad  clfcte,  verfi  mo  noi  di  confidareje  di  ricorrere  al  hu 
gluoccaronq.chcapertamentcl'Impe.  diurna  prouidpnza. 
ro  gli  prcdiceuano,e  furono..  . - 1a  Sonoeriandio  pd’hora  Icpredittio- 

, Tu  teiere  Imperio  populos,  Ramane  ni  puri  effetti  dihutna.na»Q,politia  pru 
ViementQ  ì denzn»phe  di  fpien^acelefte, qual  fu qt- 

IIxc  ubi  erutti ttrteupacij'cj.  ìmponere  la  di  Arifiippo,  1 1 quale  vergendo  eflc- 
ntorem  i . .«rimunerato  yn’Àdroiogo , per ha- 

Tarcerc  fubie&ìs,& debellare fuper - ucr  faputo  predire  vna  Ecclifle, anch'io 
bos » Jcioè,  . . . lf  dille,  hòvna  gran  cofa  da  predire,  Se  è 

, Reggerii  Mondo,»  a te,  ò Romano,  foggiunfc,chc  Dionifio,  & Platone  nò 
| ..inforte,  t Jtnoìtp  tempo  ftaranpo  inficmed’accor 

Dal  Cicl  fia  dato, e forti  tue  làcannq  do»ecome4ptiennc.  . ;;:;- 

L’elfcr  in  pace  giulto , in  guerra  in-  $ * Finalipctc  il;  predire  c mote  voi 
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te  cagione,  che  auuengano  ie  cafe  prc: 

Ifiipbi  atterrar,  gli  humili accorre,  dette  . Ondpi  Capitani  folcuanocon 
E s’auucrrò  la  prcdittione,perche  egli  vari  ftrattagerni  far  creder  a foldari,che 
fùlmpcratore,  c tale,  quale  in  quelli  folfe  data  predetta  loro  la  vittoria  » ac- 
verfi  venne  defcritto.iUheperò  nóde-  cjòchc  allegramente  combattendo  l'ot 
uc  attribuir  fi  ad  alcuna  virtù  de  verfi  di  tenclfcfo  ; guardanoaii’inconrro  i . - .. 
Virgil  io  ,ò  delle  forti,  maò  al  cafo.ò  più  Medici  di  predirla  mortea  gljicfer  mi, 
tofto  alla  Prouidcnza  diuina , clic  per  acciocfie  quello  dimore  realmente  non 
fupiimperfcrutabiligiuditij.cofi  tal  ho  glie  4 cagioni'}  e non  altrimentcquel 
ra  dar  fegni  delle  cole  auuenire  ficom-  cortigiano  , a cui  gran  venture  li^  prc- 
jpiaco  » . detto  l'À  Urologo,  fer  uc allegramente» 

30  Altre  volte  è opcr^.del  Demp*»  epcrfcucramc,patiente,ddigente,ondc 
wp » il  quale  per  mantener  quefi’arte , più  fàcilmenteal  dcfidcrato.e  predetto 
chcaluièdimoltpguaciagpo,  yi  ado-  porto  ai  nua.ladpue  quegli, a cui  fùdet 

Sera Tingcgne^ela  forza,ecofì,ò  fàpre  torcile  fparge  in  vano  i Aldi  fudon,e  fi 
irp  quello,  eh’ egli  c per  fare  »ò  fa  egli  affatitaua  lènza  frutto  janguedofi  <fa- 
qucilo,chcgli  Afirologj  l^nno  perdet  nimo , ò la  Corte  abbandona , ò mala- 
lo;e  nel  Vangelo  ne  habbiamo  vn  bel-  mente  ferue,  Se  in  quella  maniera  lì  au 
liflìmo  cileni pio,  perche, come  fi  racco  ueràla  predittionede  gli  Altrologi. 
ta  in  San  Matteo  al  17.  vi  era  vn  certo  Che  fi  diceua  ? elìci-  amichifiinMu 
indemoniato , il  quale  in  determinati  quefta  profclfione?,sj,rifpondo  quan-,  cj}t  ,a  dtl 
punti  di  Luùa  era  grandemente  traua-  to  alla  cognitione delle  Stelle,  Se  a tut-J 
gl  iato  dal  Demone;  onde  il  f?adre  di  u quella  parte,  che  agronomica  fi 
lui  lo  chiamò  lunatico,  e dtlfc  al  àalua-  tt  aJa,ma  non  già  quella,  che  giudicia^ 
tc.Alifercre  filio  meo^quu  lunaticus  eli.  ria  lì  appella  , e iè  pure  dell’antichità 
Habbi  pietà  del  mio  figliuolo»  perche  anch'ella  partecipa,  altre  ranroèfiara 
è lunatico,  ma  non  era  egli  veramente  da  moiri  impugnata,  filmata  falfa,  e 
lunatico  dice  San  Pietro  Clmlòiogo.  prelibila,  chqperciò  dille  bene  de  gli 
ma  il  Demonio  con  artificio  ne' punti  Alìrologi  tàucilàdo  Tacito, ch’egli  era, 
delia  Luna  il  travagliati/» Ptcjfc Luna  Qenus bonùnum , quod [empir probibe- 
crederai t , qunà  crjt  Diabolici  (tini  ìris  * bi(ur,&  r cline  bitur. 

& furori*  , cnon  altamente  cncndo,  EtJidinojpiùfau:jAfirologi,equcI- 
lìoi  trauaiiati  per  li  peccati  nofiri,fà. che  Ji  » elle  hanno  daie  rego  c ci’indoui- 
gh  Altrologi, quelli  malici  predichino,  narc  , hanno  coi) Iellato  la  fu.,  incer- 
accioche  ere  unno  noi.  che  da; le  Ste.ìJe  tezza  , e uetto , clic , òapiens  domina* 
a vengaup.e  non  da  Dio, e quado  egri-  uqi-.r  ahns . 

i . * Con- 
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Rantolìi  jt  Conchiudiamo  dunque  quelhu  pite  . Tale  fu  il  libro  dell’Apocalill?  ,e 
tno  rjfer  materia  m ducdocuméti  » il  primo, che  perciò  veduto  da  San  Giouanni  figilia- 
c urie  fi  nó  habbiamo  ad  cfleie  euriofi  di  voler  \o>Sigill'u  fiept  tn.  Tali  le  Profetie  an  ti- 
delle  cofi  faper  lecofe  futurejimprima  perche  nó  che,  e perciò  eflendofi  già  auucratc  ncK 
f *******  farebbe  egli  gran  prefuntionc  di  quel  la  vita»c  paflionedi  Cimilo Signor  no-  • v,, 
4èruo,ò  vaflàllo,thc  aprir  voleflc  gli  Uro  egli  al  l’hora,^0';df  ìllisficnfium, vt  ^ Poc* f * 
fcrigni,ò  le  lettere»  che  il  Pi  incipe  tiene  mtclligerent  fcriptutas.  l*  ♦-  « 

in  (ùo  poterei  fottochiaue? fi  flimereb  • jo  Quindi è,  che  Dio  Puoi  caftigar  . 
bequcllo,  CnmcntxfA  Male fiatisy  hoc  fcucramcnte  coloro,  che  fono  curiofidi  10 J* 

l’irteifo  fai  tù , mentroche  vuoi  andar  faper  le  cofe  future , c lì  come , fe  capni-fJ’M"".*!  . 
inueftigando  quel  lo,  clic  hà  da  eflèr  ne*  nando  voi  per  vna  ftrada.v’inconrraftc.^J*^ 
tempi  auuenire.  Gli  Apoftolfimentre-,  in  vno,che  vi  dicelTe  io  sòdoue  andate»  ^ 

■ , che  erano  ancora  imperfetti,  furono  ili.  v’incaminate  in  tal  luogo,  per  il  tal  ne- 
' > molati  dava  poco  di  curiolìtà,c  dima-  gotio,  ancora, che  vero  folle  ciò,  ch’egli , 
darono  vna  volta  al  Signore,  Domine  fi  vi  dicefle,  vi  verrebbe  voglia  dicangiar^ 

’ in  tempore  hoc  resiitues  regnum  lfraeU  penfiero,  Mandar  in  altra  parte  ; Cofii 
Ma  che  vdtrono?  Non  efivefirum  nofe e mentre  gli  Agiologi  fanno  profdìionc 
tempora*vcl momenti  quae  pater pofimt  di  voler  indouinare  ciò , che  è per  fac, 
infua potevate.  Ma  Signore  quelli  vo-  Dio,  egli  fenc  prende  fdegno,c  fi  prjen-' 
flri  difcepoli  non  fono  quelli,  che  bino  de  gullo  di  far  tutto  il  contrario . Coli 
da  predicar  la  voli ra  fcdc,daeirerniae-  din fegna  egli  per  Ifaiaal44.num.  14. 1 
Uri  del  mondo  » a quali  haucte  riuelato  Ego  Dominiti  » dice  egli , faciens  omnia,  If.4  4 14 
_ - tanti,e  fi  alti  fegretnehe  porcile  poi  con  extendens  C&lum  fiolus , & irrita  faciens 
ioa.  1 { . ragton  djr  IprojJam  non  dicam  ros  fer-.  figna  diuinorum . Io  fono  il  Signore,che 
1 * * uoSìfcd  amicosycima  omnia , qiue  andini  a tàccio  tutte  le  cofc , io  ho  ftefo  il  Ciclo  » 

Tatrc  meoinota  feci  vobistc ome  diique  e mi  diletto  di  render  vani  i fegni , e le-» 
non  fate  loro  palcfc  quello  di  che  ti  di-  predittionidegl’indouini.  Manonfo- 
mandano?  Era  richieda  di  cofe  auueni-  no*o  Signore  vane  per  femedelimo  ? : 
re, le  quali  fono  riferuatc  a DiojQu_(epa  comedunquefarnetantoconto»come  « 
ter pofimtinfiua potevate,  ma  tutteicco  dcllacreationcdel  Cielo  ? fono  vanesi»  • 
fc  non  fono  fotto  alla  potcftà  di  Dio?  fi»  ma  fe  per  cafo  prediceflero  alcuna  co- 
ma di  quelle  egli  ne  tiene  lcchiaui,c  fa  di  vero,  io  mi  compiaccio  di  confon- 
pcrò  particolarmente  fi  dicono  effer  in  derii, e non  far  feguir  ciò,  ch'eglino  pro- 
feto potere , e le  (Ielle  ancora  a gui  fa  di  dicono  ; c v’è  di  peggio , che  a quello  fi- 
lettere  fono  figiljate  da  fui , fi  clie  non  ne  fa  facccdere  del  male, che  nou  fareb-  ; 
vi  èchi  le  po(Ta  intendere,  Qutclaudit  he  accaduto  in  pena,  di  hauer  voluto  , 
Iobp.7.  H^llas  > Wafl  fab  fignaculo , diceuaiiS.  dar  credito  a quelli  mdoumi.Cofì  aucn 
’ ' Giob.  Ma  pur  direte, hà  Diopublicatc  ncad  Ocoziaul  quale  elìendo  infermo, 
molte  Profetie  inf;n  nel  prmcipiodel  mandò  Ambafiaton  m Accudii  , per 
mòdo  delle  cofc  future, egli  è vero , ma  faperc  s’egli  doucua  di  quella  iofiimità 
fapete,come  hà  fatto  D»o?  come  Preci  rilanare , s’incontrarono queftun  Elia» 
pc, il  quale  mandando  ò Capitano,  od  il  quale  dille  loro  da  parte  di  Dio.  Olà,  *• 
Ambafciarore  in  qualche  luogo, gli  dà  douefi  và  ? In  Accaron,diiTero  eglino, 
alcune  lettere  figillate,egli  dice, giunto  per  (àpere,!eil  noli  ro  Rè  ha  da  guarite- 
che  iarcte  nel  tal  porto,  e nella  ral  Città  Si,  aqueita  maniera  dunque  fi  t»  atra-.  ì 
aprirete  le  lettere,  &iui  intendeteteli  come  fc  non  folle  Dio  in  Hi  ac  Manda- 
rino volcre.Tahappunto,dico,fono  le  te  a dimandar  parere  a Demoni)  ? Hor 
Profctieficttere, clic  contengono  lègrcri  indietro  ritornate,  edite  ai  Rè  da  parte 
gradi  dei  Je  cofc  auuenirc , ma  che  (ono  mia  ,anzi  da  parte  di  Dio , che  per  ha- 
figillate,  celie  non  fi  pollonobcn  inté  ucr  egli  fatto  qucUo»  non  vdeirà  piu 
dcrc,fcnonatempo,  chegiàionoadc-  dal ictio^f^uamobrcm» dice  Ena,  otite 
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&ulo*fupeY  quem  afcendifti  , non  defcen - rillo  i!  fabbricar  vn  toro  di  bronzo , en- 
* » t/et.quafi  di<xflc,tu  naturalmente  hau».  trodicui  fi  tcrmentaflero  i co  i|*uoJì, ac 
4.Reg.i,  fC^-  ricuperata  ia  fanità  » ma  perche-»  docile, ne  Q vcnciTcro,  ne  fi  poteflero  v- 
4*  mandarti  ad  interrogarne  il  Demonio  , direi  loro  lamenti,  e del  Demonio  dcl- 
per  quello  tu  morrai  nel  tuo  Ietto,  fen-  Tlnferno , che  gli  Hebrei  facrificandoi 
za  piu  vfeirne.  propri)  figliuoli  entro  ad  vna  rtatua  in- 

Hifip/ht  Mi  ricordo  hauer  Ietto  <fi  Metello  • fuocataliponeflcro,c  percuotendo  nel- 
di  netti,  che  dimandato  di  vn  fuo  penfiero , ri-  l’iftcrtb  tempo  molti  rami  » accioche  nc 
U ad  vn  /pofe , s’io  mi  crederti , clic  ciò  faperte  la  fi  vedcrtcro,ne  fi  vdilfero  i loro  gemiti  j 
turitfi.  miacamifcia,horarabbruccicrei,e  An-  ecofi  non  fi  mouertero  acompaffionci 
tigono  al  fuo  ftcrto  figlio,  che  gii  diman  Padri . Ma  tutto  il  contrario  auuiene  a 
dò,  quando  fi  haueua  a combattere,  ri-  noi,  perche  habbìamovn  Dio  , il  quale 
fpofe,  Temi  tù  di  non  fentir  la  tromba,  è tutto  occhi,  erutto  orecchie,  tutto  oc-  p-  , 
che  vdiranno  miti  gli  altri?  Se  dunque  i chi,  perche  Super  lapidem  mum  feptem 
Caditani , & i Prencipi  non  vogliono  ».  cculifunt>aoètì nnumerabili, tutto  orec-  J'  *• 
chefi  Appiano  » Cuoi  fegreti,cqucllo,  due,  che  però  quel  luogo  di  Dauid,  Sa- 
che  fono  per  fare? come  vuoi  tù  inucfti-  enfi cìu , & oblationem  noluifthaures  aut 
garcuriofamemequellidiDio.^  perfeciHimìbi , vien  citato  da  S Paolo, 

3 1 Non  vedi  in  oltre,  che  ciò  D egli  ma  oue  Dauid  dice,  aures  antan  per  feci 
per  tuo  bene  ? perche  fc  ti  è predetto , il  JJ  j mbfe gli  traduce,  corpus  autem  apta- 
male, non  cominci  tù  a patire  prima  del  fii  mibi  t Ma  Torecchic  fono  fotte  tutto 
tempo? c non  è molte  volte  peggio  quel  il  corpo?  fe  dati  che  hauefle  il  maritoal- 
afpetrar  del  male,  che  il  fopportarloftcf  cuni  orecchini  alla  fua  moglie , diccfle 
lo?  Se  tiò  predetto  il  bene,  fei  parimen-  di  hauerlc  ornato  tutta  la  perfona , sò 
te  afflitto  dàU’afpettauone  di  lui,  per-  certo*chenóviacconfentirebbc.  Innoi 
die,  Spesi  qua  difertur  affligit  animar* , non  vale  la  confluenza  dalle  orecchie 
cconuderato  in  quefta  fpcranza  , ti  dai  al  corpo;  mà  in  Dio  fi,  perche  egli  è tur- 
in  preda  alla  negligenza , 6c  ali’otio.  to  orecchie  per  fentir  le  noftrepreghic- 
Dtntmt  j % L’altro  documento  è rallegrarli,  re , e però  tantoè  dir  orecchie  » quanto 
tMllegrar  e confolarfì , che  la  vita  noftra  non  dal  corpo.  Confratelli  dunque,  o tribola- 
ai  cht  Di*  Cjc)o,ò  dalle  rtelle,ma  da  Dio  dipende,  ti,che  non  hauete  a fare  co  vn  Dio  incA 
hnptnfit-  |^jaja  cofa  ^ N.  Tciier  tormentato,  da_»  foratole , come  era  chiamato  il  fato  da 
* vno,che  non  vede,  e cl»e  non  fcnte,per-  Gemili,  mà  cò  vn  Dio  pietofo,  che  vede 

che  non  vi  è fperàza,  clic  a pietà  fi  muo-  i voftri  trauagli , che  fente  le  vofìre  prc- 
ua,  o che  a pregh  ieri , o gemiti  fi  pieghi,  ghiere , che  cópati  (ce  a volt  ri  mali,  a lui 
II  Ciclo  nc  vede  > ne  fente,  fe  Je  noltrc-»  dùque ricorrete, lui  pregate, e ricrouare* 
tribolationi  da  lui  veniflèro,  oli  ftarem-  te  rimedio , e confolationc  nc  voliti  a A 
jn o nule,  Fù  crudele  ÌQuentione  di  Fc-  fanni,  il  che  il  Signor  vi  còceda.  Amen. 
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Sctbtiomo  pa  cagione  di  triùo fattone ad altro  huomo;  otte  dell* in» 
credìbile  crudeltà  bumana  fi  dìfcorre3e  che  non fi  dee 
lafiiar  Dio  per  glt  h uomini;  e come  da  cjueiii 
babbiamo  a guardarci  fi  dimostra  • 


Cosi  miferabile, 
e piena  di  tanti 
guai, quella  no» 
ftra  vita /he  f o 
laberinto  di  no 
ie,  e di  affanni 
alcuno  la  chia- 
_ mafle»non  fi  al- 
lo. nnerebbe  punto  dal  vero . Imper* 
ciochc , fe  i 1 laberinto  , ingannando  gli 
* occhi,altro  non  pare  dal  di  fuori  raira- 

co,che  fiorito  deliciofo  giardino/  qùe- 
fta  noftra  vita  a chi  nel  Odierno  fofola 
. . rimira,altronópàre,cótcnga»chefiorif 
Iob.  onde  dell'  luiomo  fi  dice»  eh equafi  flos 

egr  editar . Se  di  mille  fallaci  vie»e  dTm« 
fìniti  ineftricabili  fentieri  è il  laberinto 
ordito»cdi  dolori, c gualche  fono  ftra- 
de,  per  eflcr  via  alla  morte*  c torto, 
perche  con  tra  il  noftro  volere  * & in» 
eftrigabilijperchcnen  Tene  polliamo 
liberar  affatto , è quella  noftra  vita  tur- 
fa  comporta.  Se  nel  laberinto,  & vna 
foia  lì  può  dire*  che  ffa  lartrada,  per  no 
eifer  interrotta  mar,  e molte*  perdio 
in  vari)  girili  ritorcere  vna  parimen- 
te^: moire  portóne  chiamarli  le  noftre 
tribolationr,  vna  per  eflér  continuata^ 
tempre, onde  dille  il  Santo  Giob . Mtlt* 
ita  cfl  vita  hominis  fuper  terram,  i vna 
continua  battaglia  la  vita  dell'huomo, 
mol  te»  perche  di  varie  (ór  tidi  mifer  ieè 
contcrtaj  come  pur  dille  Tirtelfo  pa- 
tientc»  F(e  pie  tur  multls  miferifit  e la 
Iob7.i«  conobbero  griftefli  mondani,  i quali 
prima  dittero,  La  {fati  ftrnus  invia  ini • 
lob.  qui  tatti,  vna  fola  chiamandola , e poi 

immediatamente  appreso»  ambulaui- 
c _ -r  mui  vias  difficile! , dandole  il  titolo  d» 
° ^*’*7  molte.  Se  nei  laberinto  per  molto* 
che  fi  camini,  è imponibile  ritornai 


alla  porta,  per  doue  s'entrò,  e chi  vna 
'Volta  nella  ftrada  di  quella  vitaha^ 
porto  il  piede*  alla  porta  della nalci» 
ta  non  farà  ritorno  già  mai . Ttyitiquid 
poteH  homo  nafei  denuo  I diffe  Nico  Ioan.  $• 
demo  . Se  nel  laberinto  caminandofi 
cornea  cafo, ritorni fóuenre/ndepris 
partirti  » e parti  * ouc  ritornerai  ben  to~ 
rto  . E nella  vita  humana  fperando 
rhuomo  di  migliorar  condnione, e for 
runa  bene  fpettó  fi  pente,  e iafeiando 
fincominciato  caminojvn’altro  lafcia- 
to  io  prima  ne  prende,  e da  querto  an- 
cora fà  ben  torto  ritorno  all'altro,  on* 
de  hebbe  occalione  didire  Salomone. 

J Quide/hquod  futurumefhidquod  fatiti 
efU&  quid  efhquodfattum  eflì  id  qued 
fumameli- Sene!  laberinto  mentre-,  Eccl.  p. 
credi  vfeir  di  vna  ftrada  fallace  entri  in  li* 
vn'altra  peggiore , c nella  via  mentre 
credi  vfeir  da  vn  trauaglio  incorri  in 
vn’aftro  maggiore,  perche,  Quitmet fobljl 
prumam,‘trruet  fuper  entri  nix , Foggi  la 
pouertàlenmnelle fatiche  ì cadi  nella 
infermità.  Riuohate  in  te  medefi  me»  e 
faggirate  fono  Je  ft  rade  del  laberinto. 

E tutte  in  fefteireriuolte»  per  ragione 
dcll'amor  proprio*  fono  le  noftre  ope- 
Cationi, & i peniteli, perche Omneique • r_i  ✓ 
runtquf  fua  fitnt;  e quali  deferiuendoìe  **  • 

il  S.Giob  zlC.lnuolata  furti, dice  femt - 
t a (erutti  tunbulabuitt  m vammi  * andò- 
ranno  attorno  lènza  frutto/  finalme» 
tearriueranno  al  centro  della  morte» 
perche  p tribuni , 

t Ma  il  peggio/fie  fi  finga  fólle  nel  , _ 
laberinto,  era  vn  Minofauro  molto  fie 
re, clic  tu tti  quelli/ he  vi  s'interna ua no''  **  V* 
'‘vecideua , & a quello  qual  cofa  farà  *'  * Z 
corrifpondente  nella  vira  humana?  (a  r c*' 
raoitc foifc/hc atterra, & vende  tutti?7  * 1 
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màquerta  è fuori  del  laberinto  più  to- 
fto,  die  dentro,  e ripofo,efinedi 
guai, più  torto, die  tormento.  Qua!  fa- 
rà dunque  quello  Minotauro  ? quello, 
che  più  di  ogni  altro  ci  affligge,  ó<^  io 
non  faprei  di  cui  megliociò dirli  po- 
tette, clic  di  vn’iiuomo  rifpettodell’al- 
tro  ; perche  fi  come,  &C  il  Minotauro» 
& il  Jcuorato  da  lui  erano  amen  duo 
nel  fi  fletto  laberin  to,cofi  e I’huomo  per 
feguitato,  & il  perlecutoreambidue  fo- 
no viui.  Se  il  Minotauro  comporto  di 
due  animali, cioè,  di  Toro, edi  h uomo, 
coli  quell’inimico  y che  ci  petfeguita , è 
liuorao  quanto  alia  natura , ma  toro 
quanto  alla  ferocità:  huomo  per  batta- 
na, toro  per  la  fortezza , con  forme  al 
TM.ll.  detto  del  rcal  Profeta,  Tauri pmgnes oh 
federimi  me.  Anzi  fc  ne  ricerchiamo  la 
vera  biftoria,  quei  Minotauroahro  nò 
fù  veramente,  che vn^huomo  molto 
feroce, Tauro  chiamato.  Si  come  dun- 
que iù  amico  detto  : Homo  bombii  In- 
fus  •>  coli  noi  dir  poffìamo:f/of#0  borni- 
nitaurus . Sùdunque  poiché  habbiatno 
Icorfc  molte  ft rade  di  quello  laberinto, 
conttderiarao  lioggi  la  forza, e la  fierez- 
* za  di  quello  Minotauro. 

Ma  chi  mai  potrà  fpiegare  unti  i tra 
uagli,  erutti  i guaiolicela  vn’hueino 
fono  cagionatialfaltro  ? Atdifcodi  di- 
re, die  le  poniamo  infieme  tutte  le  a I tre 
C3giomvdclle  quali.habbiamo  ragiona- 
to fui  bora,  non  fanno  tanto  danno, nc 
dì  tante  tribola  rioni  fono  cagione, quan 
to  tkyìk  t vn’huomo a U’alcro  • Vengali 
. - alla  prega» 

WMttlf  * Pnrna  cagione  delle  noftre  tribo- 
tbunme , ktionidtccramo ettcr  Dia, ò cartigam 
cte  ptc\  ^ocl  » fonte  Giudice,  ò correggendoci 
come  Padre.  Màdie  hanno  a farei  trai 
uajli  mandati  da  Dio, con  quelli  cagio- 
nati da  vn 'al tro  buoni oi  Gran  difikreii 
za  vi  è.,  N.duUp  fato  tet  e con  fottìi  ver- 
ga vn.i  velie  percauarne  la  poiuerc, 
il  percuoter  coti  duro  martello  alcuna 
cola  per  ^minuzzai  la,  cin  poiuerc  rii 
darla.  Chi  percuote  per  ifcuoter  ia  poh 
uerc,baitegemi  meatc.non  vi  adopera 
tutta  la  forza  de»  suo  braccio,  anzi  rat- 
WM  tlcolpojfc  troppo  fu  ri  nfc  mente 


(bende  ,auucrtendobene  di  non  far  in 
pezzi, od  ifquarciar  la  verte.  Chi  pefla, 
alza  a più  potere  il  martello , ò il  piftil- 
lo,e  percuote  con  ogni  fua  forza , 
certa  dal  battere  infinchc  non  vede  ette- 
re  la  cotti  pettata  in  minutiflìtna  poluc 
ridotta . Hor  quella  differenza  di  te, che 
fia  fra  il  trauagliar  di  Dio,  & il  tribolar 
deH’huomo'iDio converga  leggiermc- 
tc  pruote  per  ileuorer  la  poiuerc; limo- 
nio al  rincontro  batte  e petla  per  ndur 
in polucrealla peggio, chepuò.  Pro- 
uiamoil  tutto  con  ia  verità  infallibili-/ 
della  Scrittura  facra.  Che  la  trlbplatio- 
nemandatada  Dio , tta  verga , non  vi  è 
cofa  più  frequente  nelle  dittine  lettere. 
Ego  uhr  uidcns  paupcrtattm  me  am  in  mr 
ga  indigmtior.ts  i i/tr,nc  Trenbal  3.  *4r- 
gueteummmrga  tàrorurtiy  nei  z.de;R& 
gh^Afsumpfit  mibiduas  uirgas , iaZacc. 
al  1 l.e folto  metafora  di  ferne  If.jr|z8> 
Non  in  ferris  tritar  abitui  giib , nei  roto 
planfìri  fuper  cimimun.  circmbit , fedtn 
tiirga  excutietnrgetb*&  cytnbmm'm  ha 
culo . Che  lì  adoperi  per  ifcuoterc  da_» 
voi  la  poluere  della  fuperbia>c  dcji’a*- 
mor  delle  cole  terrene  lì  proua,  perche 
» tribolati  fi  chiamano  fcolfi.  Sicut  fagit 
té  in  manu  potenti s,  ita  fihj  excufso  wvu 
&a  Gierufaiéme  tribolata  diceua  Ila. 
ExcuterejdeptiluerefiiiaSyoih  c perche 
la  poluere,  col  vaglio  parimenti  lì  cae- 
eiaiperò  la  tribolatimi c è anciiccbia- 
mata  vaglio  in  5.  Giouaimi,  Cuius  nc>i- 
tilabrum  in  manu  cins  eti . 1 

* 4 L’huom©  ali’incomro  tribolante 
vn’altro  huomo  comefi  chiama  ? non 
vergn,ò  bar!  onerilo, ma  martello,  Coni 
fr  alias  esi  malie  u(  vniuerfa  terra  .1» 
Gcr.al  f0.z3.dcl  Rè  di  Babiionia,nòfi 
cótema,  fe  nò  vede  ridotta  ogni  cofa  al- 
Bcflrema  ruma,  Exinanite,CMnanite,vj 
que  ad fundametttu in Ca . Ma  più chiaro 
ecco  il  rutto  m Ilaiaaì  io.mnv.<;.^/tfiur 
vkgafurorismeket  baculus  ipfe  e fi.  A C 
Aire  vetgadei  mio  furore»  li  che  q tràcio 
Dio  è tato  {‘degnato, che  lì  può  dir  furio 
lo, li  contenta  ad  ogni  modo  di  percuo- 
terci có  verga:  ma  egii  come  fi  porrciàè 
Ipfeautcm  feguc  1 faia»/io«  fu  ar bitr abi- 
tar tf  ed  ad  conterejiaù  gru  toremsi&  ad 
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ìrtt&mecmm  Pentium  non  fattcarum . ne  viene  ogni  malp,&  ceco  Peffetto  del-' 

Ma  egli  dice  Dio , no  fi  conformerà  col  l’humano  furore  , diuerfiflimo  dalla., 
mio  penficro , mà  one  io  vorrei,  ch’egli  mente  di  Dio.Hor  notate  le  differenze 
foffe  verga , vorrà  effer  marre)  lo , e cer  frà  quefte  due  fom  iglianze,  e loro  figoi 
, . cando  io  di  batter  leggiermente,  egli  ficati, che  fono  bellifiìmc. 

haurà penficro  di  fracaflarc, e ridur  in  La  Verga  hà  Tefiet  fuo  naturale  nei- ' ? 

poluiyrc.TaJe  parimcntedimoftroffi  ini  la  piantaci  fuo  proprio  parto  è fiore,  e 
fatti  Aqacreonte  tirano  di  Cipro,  nel!e;  frutto  conforme  a quel  detto:  Egre  die-  Ifaùl  r.i 
cui  mani  capitàdo  Anaflfarco  Filofofo,  tur  virga  de  radice  lefìe^&flos  de  radi-  Bell*  dif- 
cricordàdofi  di  certe  parole,  ch’ei  dette  ce  eius  afccndcu  & perferuira  percuo-  fertnx.t 
haueuacótrodi  lui,  in  vn  mortaio  il  fe-  ter  alcuno,  énccdfario,  che  fi  tolga  da  \-fraverg*  * 
ce  porre, Se  iui  có  piftilli  di  ferro,  come  Tefier  fuo  naturale, che  fi  difgiugadalla  * 

' fe  fiato foife  pepe, ò fàle,duraméte per-  faa  pianta,  & in  officio  s’i m piegh i del 
’1'  cuotcrc,e  portare. Mà  qual  marauigtia*  tutto  cótràrio  alla  Aia  natura, di  modo, 

clic  ciò  faccrtevn  tirano  gentile,  fècoia  che  s’ella  haueflè  séfo  molto  fcnejlor- H0‘~ 

■ ■ ;>  fimilc,  e forfè  anche  più  crudele  fece^  rebbe;il  filoco  all’incontro,  e la  pctola  1 * 

Rcg.  lz  Dauid  > perche  hauendo  vinti  gli  Am-  deftinati  fono  dalla  natura  propria  ql* 

$ x»  moniti, dice  la  fcrittura  facra,  che  tradtt  lo  ad  abbruciare,  e quefta  a cuocere^»  • 
xit  eoi  in  typo  lateru , & circunduxit fu - onde  fe  haueflero  fen fo , grandemente 
i per  cos  ferrata  car penta*  gli  nftrinfcfra;  in  ciò  (ì  còpiacccrebbono,  effondo  tutte  • 

certe  forme  di  mattoni, e Ji  fè  portare  da  le  naturali  operationi  dà  molto  diletto 
ferra  ri  carri;ecco  effetti  di  huonio,  che  accompagnate.  Dio  dunque  percuote  trimadìf 
Pf  **  daua  vanto  di  manfueto,  cpietofo,  qual  verga,  perche  mal  volentieri  con-  ferini*, 

■ d 1 Memento  Domine  Dauid,  et  ornai  srnan-  tra  fuo  genio  per  dir  così, ‘IMiuomo  qual 

fuctudlnis  eius , hor  penfa,che  faranno  fuoco  cruccia, c qual  caldaia  tormenta,  > 
gli  altri, che  hanno  titolo  di  crudcli,on-  non  folo  perche  molto  più  acerbamen- 
deben  diffeS.Gieronimo  inef  n.  Ho - te, che  Dio, mà  ancora  perche  con  dilet- 
mo  ad  hoc  punita  vt  perdati  Deus  ad  hoc  to>con  gran  voglia,  quali  che  in  quefto 
corrigitiVt  emendet.e  quefto  è poco.  : fia  polla  la  Aia  felicità  • 

Huomo  Volete  vedere  altre  belle  diffcren-  fi  In  oltre  la  verga  è dritta,  & è firn- i 

fdt7n»to  zcfracaftighidiDio»edcll'huomo?leg  bolo  di  rettitudine, e di  giu  (lina,  cófor-  * 

«uni  ptn.  geteil  primo  capo  della  profetiadi  Gc-  me  al  detto  del  reai  Prof-T  irga  dire  Aio  »f*44*  7 
e hebbe egli  vna  marauiglio-  msyVirga regni tuu c non  altnmcnte có  *ll.onA* 
i in  cui  con  due  fomigliàze,fe  fomma  giuìtitia  caftiga  Dio? Fuoco  firn  d*ntrtn'm 
glidiuioftrarono  i mali,  chcdoueuano  bolo  di  paftìonc,edi  fdegno,  Afcendit^ff. . 
venire  fppra  del  fuo  popolosa  prima  ii  fumus  in  ira  eius;  & ignis  a facie  ciu:  e-  • 1 7 
figo i fica ua  in  quanto  mandati  da  Dio  , xarfiti  c non  altrimentc  lafciàdofi  traA 
la  fecóda  in  quanto clcquiti  da  gli  Imo-  portar  dallo  fdcgno;e  dall’ira  cafiiga, e , 
mini. La  prima  fù  vna  verga . ^Qtàdui - tormenta  l’huomo. Percuotendo  la  ver  jertadif 


a uni  pttt 

Minacce-  renna,  oue 
fa,  ' favifionc 


Icr.  i . de 

wgi 


.f,dicc  Dio  a!  Profeta, & egli  ,yirgam  ga, perde  di  forza, c fi  piega,  ò fi  fpezza,  ferir, {a . * 
gilantem  ego  ///dee, vna  verga  occhili-  ma  il  fuocoquanto  più  abbi  uccia,  più 
ta,e  veggniànte  io  veggo,  & ecco  il  ca-  fot  zc acqui ila, d:  numquam  duit  [uffici ty  Pro.  30. 
ftigo  di  L'io  , che  perù  òdi  (Te  egli  (ìe;lò,  E Dio  nel  caftigar  facilmente  li  fianca, 

11.7/f  vidifiiyCjuia  v.igiltibo  ego  jupcrucr - de  a pietà  fi  piega  ; i’huomo  fdegnato  è 
co  meo*  ■ Ap.prcifo  di  nuouo  interroga;  incurabile, & non  fi  fatia  mai . 

Dio  il  Profeta, j^Aria  videslcte  cofa  ve-  La  verga  ila  fc  ro«defima  non  fi  muo  Quarte 

di?&eglirifponde,  QlUni fui cenf ante  iKa  percuoter  alcuno  ,mà  vienmoffa  d fftrtn— 
cir  facies  eius  ah  .Aquilone , veggo  vna  daaitri,il  fuoco  né  purda  fe  fi  wmouc,  .{a, 

< ci  itola  piena  difuoco , cbollcntc,chc  ma  ne  anche  fe  g i può  làr  renitenza.  , 
li  Guarda  verfò  Aquilone.  Hai  Veduto  Eccsì  Dio  nomai  da  fefimuotieadaf- 
bcLeg!;  dice  Dio, .perche dall’ Aquiio-  ffigcrci>mà« dapeccau nortrijo  dal  dei 
^ * fide* 


3 78  Delle  cagioni  della  Tribol.  Let.  XXIII. 

fìderio  del  nv>ftn>  bene  fi  e fpiaie.  L'huo  dola-  Molto  grande  iù  i!  pece* foderò 
ma  da  fe  ti  cele  fino  li  fprona,e  uó  v’è  ii  e cadmi  di  Sodoma, ma  di  /a»  li  dice,chè_> 

"£*’!***  no,che  balli  a ritenerlo.  Percuote  ma  nò  Dio  voile  feender  dai  cie’o  per  vederlo» 
étfttcM  fa  fumo  ja  verga, abbrucia, & annerite*  ccM\igdr\oiOcfcrndam,&  videbo  i tru  Gcn  1 8. 

col  fumo  il  fuoco,  e Dio  affligédo  hono  clamor  em^ui  venie  ad  me  opere  compie-  z i „ 

Seft » dif.  ra»la  doue  l’huotno  nó  fi  cótcnta  de  cor  mruit.  Non  ci  (i  rapprcfcnta  dunque  tà  ‘ 
ftrtnx.*  , menti, che  anche  ingiuria,  c dishonora.  to  grande, che  trappaflalfcle  nubi,  6c  ar 
Era  congiunta  la  verga, con  vn’occhio»  riualièalcofpetto.d»  Dio,madiqueH’al« 
il  quale  è (imbolo  di  pietà, e di  difcretio-  tronon  fi  dice,  chcdifccndellc  dal  cielo 
nc,conditioni,  che  accompagnano  » ca-  per  confiderarlo»  perche  era  tanto  gra- 
t'&crtn  Pigili  diurni.  Il  fuoco  con  la  pentola  for-  de,  ch’egli  arriuaua  alia  preséza  di  Dio, 

raata  dall’arte  per  aiutar  nelle  fucopc-  Eratgrandenimìscoram  Domino;  Onde  p 
Oltana  rationi  il  fuoco , & amendue  infenfati,  fi  nfoluc  Dio  dar  loro  vn  grandiflimo  1 
dtftri{*  percheallafua  naturai  fierezza aggiun  calligo>fichemvdirIofolamenterirna-  u* 
ge  Tliuomo  l'artificiale,* come  s’egi  i fof  neflero  (lorditi  gli  huomini , Facio  ver - 
feinfenfato  fenza  pictàtormcta.  La  ver  bum  in  lfraeiid idc  Dioa  Samuele,  quod  i Reg  t 
ga  apertamente, che  ogn'vno  vede  per-  qmeunque  audierit  > tinment  ambe  auree  , > 5’ 
cuore, nella  pentola  non  fi  vede  ciòche  cieche  colà  fidargli  in  manodcgli  \tggit>tL 
vi  fiadétro,e  Dio  prima dicaltigar  mi-  liuomini,  fargli  vccidercda  Filiftei  loro  fitte  cafii. 
caccia,  e leuopre  l’ira  fua»l’huouion2-  nemici,  Tars  magna  dotnus  tua,  fece  di-  g*t*  per 
fcóde  fouentc  la  fila  collera, e cela  tame-  re  Dioad  Hch,  monetar  curri  ad  >irilevt  metxo  da 
■ «e  perfeguita. Senza  alterarli, odarfegni  Matemperueneritidc  i Settanta  più  aper  Sli  duerni 
d’ira  pinotela  verga,  bollc,cgorgoliga  ta  mente,  Quifuperent  domus  tua,  deci * ”*> chtd* 
la  pentola,  onde  fpeflo  fuor  de  gii  orli  dent  in gladio  virorum,  quali  diccfle.Nó  D"> 
del  vafo  fc  n'efce  il  liquore-,  e Dio  man-  farò  io,che  vicaltigherò.che  conia  pie- 
tencndo  l’animo  fuo  tranquillo, e paci-  tà  tcmprercila  vendetta,  ma  farctecafti 
Eco  caftiga»  l’Imo  ino  có  furia,  onde  an-  gatida  huomini>che  per  dfer  fieri,  8c 
che  fouente  trappalfagli  orli>&  i confi-  inhumani,non  vi  vfcranoo  alcuna  for- 
ni d’ogni  doucre;anzic  ciò  tanto  prò-  te  di  pietà. 

priodcliliuomo  ,che  fembra  proprietà  8 II  che  morto  bene  in  tendendo  i Cic 
di  lui  infeparabiii  ; e fi  come  fe  tù  diceflì  tadmi di  Betulia»  prega uano  Dio, dice» 
ad  alcuno,  perche  nó  voli  in  alto,  òpcr-  do 'Tu,qmpìusesanifiererenoflri,  intuì  . .. 
elle  lotto dell’onde  non  guizzi?  nonpo-  flagello  vindica  miquitates  noftrat*  & Iuc!,t- > 
irebbe  meglio  r j fpondere , quanto  con  noli  tradere  lòfucntcs  te populo,qui  \vno-  1 
dire,  perche  non  fono  vece  lo»  ò pefee  i ruffe»  cioè,  Tù  Signorctilqualc  fci  pic- 
coli dimandato  Dio, perche  funofàmen  tofo,  Uabbi  mifencocdia  di  noi  caliga- 
te non  caltiga , nfponderebbe  non  già  » le  nollre  iniquità  col  flagello, c non  vo- 
perche  non  fono  leone, o tigre,  mali  bc  ler  darci  nelle  mani  di  gente , che-  non» 

* “e  l,crche  non  fono  huomo.Cofi  in  O-  fi  conofcc.  Oue  èd’auucrtire,chc  è ran- 

©ic.tr. 2 fca,  ISfonfacia  furore  ir*  mca,qtuA  Deus  to  più  terribile  il  caftigo, clic  viene  dal. 

Hiomein  cgo,& non  homo,  E quando  vuol  far  Ut  lemanidell>liuomo,diqucllo,cheda!lc- 
firwntnte  dio  qualche  grane  vendetta  de’ fuoi  ne-  mani  di  Dio»che  quello  fi  chiama  raife 
a// filmo  mici  ,fi  feruede  gli  luto  mini  per  inftro-  ricordia , c pietà,  a paragone  di  quello  » 

detts?**  ?cnt*>  c^nc  c^ea  clu^°  °iScio  Apprcflo,chc  gente  infedele, & ignora» 

tec'ii.  U peccato  de  figliuoli  di  re  Diofi  prefuppone  più  fiera,  e crude. 

filli  di  £-  1 *ora*aSaccrdotc  ciagrauillìmo»  ie»comc  quella  »chchà  intiera  la  fua  fe- 

U grattini  41  ratK‘ocllcdi  lui  fi  ilice, clic,  Eratpec-  cita  natuialc»enonraitigaca  dalia  be>*- 
ni  11  catum  pueror am  grande  mmis  coram  Do  nignitàdi  Dio,  la  qual  è canta, che  anco 
i.Reg.2  min^  Non  folatuentegrandc,ma  trop-  folamcnte  cono£cmta>  tempera  la  fiertz: 
y,%  pofuoridimodo»Ò:auantiaDio»acui  zahumana- 

oSni  maggior  grandezza  fuol  parer  pie  In  fomma  capta  differenza  v’c  daH*ef 

fes 
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fcr trauagliaeo da  Dio, e da  gli  huo  mini, 
che  è manco  malcettcr  vccifo  da  Dio , 
che  hauer  vn’huomo  , che  ci  corra  ap- 
pretto. Cofi  Fintele  Dauid  Reg.  vltim. 
|>crchc  efsédogli  data  eletrionc,chc  vno 
di  qtietti  due  caftiglh  fi  prendeflè  » cioè, 
ò l’ctter  perfeguitato  da  nemici,  o l’ettcr 
. percotto  con  la  peftilenza . ^Aut  furie  s , 
i.R.  gji  ditte  il  Profeta  Agad  da  parte  diDio, 
1 3 • ad uer fario s tuos , & iUi  tc  perfequentur , 

OMt  erit peftilcntia  in  terra  tua.  Non  dice 
farai  vccifo, ma  fuggirai  folamentc,e 
cherifpofc  Dauid  ? qual  caftigo  elette  ì 
Melior  efttAicctvt  incidam'm  manus  Do- 
mìni , qua m in  manus  bommum  > meg! io 
è per  me  l’etter  vccifo  da  Dio,che  il  fug- 
gir,&etter  perfeguitato  da  gli  huomi- 
ni.  Si  che  prouatoabbattanza  rimane» 
che  di  maggior  trauagli  è cagione  l'huo 
mo,che  ridetto  Dio . 

jjueme  9 Hor  che  diremo  degl»  Angeli  fe- 
ptgior  iti  coda  cagione  de  noftri  affanni?  fc  faucl- 
ptmanU.  liamodc’  buoni,  fono  quefti  minitlri  di 
Dio , e non  trappattano  iJ  fuo  volere-» , 
onde  quello , che  fi  è detto  di  Dio , può 
parimente  applicarli  loro.  Ma  de  catti* 
ui  qual  giudicio  faremo  ? Chi  dice  De- 
monio , par  che  non  pottà  di  r peggio  , 
con  quello  dunque  non  accadere , che 
entri  in  paragone  fhuomo. V’inganna- 
te, perche  io  ardifeo  di  dire  etter  peggio 
hauer  per  inimico  vn’huomo, che  i’iltcf 
w (o  Demonio. Homo  malust dice  l’autore 

dell’opera  Imperfetta  fopra  San  Mar- 
* - ito, peior  ejhquam  ipfe  Diabolus,cdicz-j 

molto  bene, in  prima, perche  quello 
più  facilmente  fi  placa.  Eccone  la  pro- 
na. Il  Demonio  tormentaua  Saul, vi  fi 
ritrouò rimedi®?  sì.  Il gioua netto  Da- 
uid foauemente  la  fua  cetra  toccando , 
faceua , ches’acquetatte  lo  fpirito  mali- 
gno . Saul  all’incontro  pcrlcguita  Da- 
uid , fù  mai  potàbile,  che  vi  fi  ntrouattc 
rimcdio?appunt#.l  Cortigiani  cercano 
placarlo  & egli  ollinato.Gionata  lo  pre 
ga»&  egli  da  fc  Io  difcaciia,  la  figlia  fc 
gli  dimoftra  pierò  fa,  Oc  egli  più  che  mai 
crudele,  Dauid  lletto  potendolo  va  ìde- 
rcgli perdona , egli fà  vtdere la  fua  m- 
noienza,&  egli  piu  che  mai  duro,ntor- 
na  a far  peggio  di  puma.  lnfomma^, 


mentre  die  Dauid  foonando  placa  ua  fi 
Demonio,  maggiorméte  ttunottì  Saul,, 
econvna  lancia  procurò  di  trappafl'ar- 
gli  il  petto.  Ne  volete  vn’alrroefcmpto. 

Nó  hebbe  mai  il  Detnoniood/o  mag 
giorecontra  alcuno,  che  con  traal  no'- 
Itro  Saluatore , con  tutto  ciò , nella  fua 
pattfone  pare, ch’egli  fi  fatiattedi  tor- 
mentarlo,c fe  dir  a Pilato  dalla  fua  mo- 
hlic.  iSJjl  libi  tu  fio  ilti*  cioè,  non  vo-  w ^ 
Jcrpiù  tormentare  qucli’huomo  Giu-  ar,r7* 
fio.  Màperchcnon  fece  l’ittettb  officio 
con  Giudei?  ò lo  fece,  e non  gli  riufcì,  ò 
fenoli  lo  fcccf,  fi  difperòdi  poter  mucv 
uerequei  cuori  adamantini , cotanto  li 
vedeua arrabbiati  contra  ilnoltro  Sal- 
datore^ • 

io  In  oltre  il  Dcmonioè  obbediente 
a Dio,  c non  eccede  t termini  da  lui  pr®  s ee”fer~ 
ficnttogli,cofivo!édo  tormentare  Giob,  "ft'f 
ne  dimanda  a Dio  licenza , Se  il  termi-  **' 
ne, elicgli  pofe  Dio,diccndo,/>rer‘«wt<- 
Vten  animam  ilhus  ferua,  non  trappa  fsò. 
All'incontro  |>onc  Dio  in  Caimo  vn  le- 
gno, accioche egli  non  fia  vccifo, che  n® 
fcguì?fu  egli  tnorto?fi,c  da  chi?  dal  De- 
monio ferie?  nò, ma  fi  bene  da  vn’huo- 
mo, pratticaua  per  bo fichi,  e per  deferti, 
ne  fu  alcuna  fiera , che  oflaflc  di  toccar- 
lo, ma  vn’huomo  fenzatanti  ri  (guardi,, 
gli  fcoocca  vna  (àetta  contra, e l'vccide. 

Terzo,  il  Demonio  le  potàcdc  l'ani- 
ma di  alcuno , non  fi  cura  di  trauagliar 
il  corpo,  anzi  gli  procura  piaceri, cdiJcc 
ti,  i’huomo  all’anima, Se  al  corpo  tende 
l’inlìdie.e  procura  danni.  Cofi  l’immicì 
di  Dauid  procurauanodi  tarlo  vccidc- 
re  da  Saul  quanto  al  corpo, c ch’egli  ado 
raffe  gl’idoli  jacciochc  perdette  Fani  ma, 
cofi  fà  fede  egli  irtettò , che  molti  gli  di- 
ceuano,  V adeferui  Dijs  altenis  • 

Quarto,!  Demoni;  nòli  tanno  ma-  Rcg.yS. 
le  fra  di  loro,  che  da  quello  argomenta  *>• 
il  noftro  Saluatore , ch’egli  non  difcac- 
ciaua  i Demoni;  in  virtù  d’altri  Demo- 
ni;, perche,  Si  Satbanasdìuijus  efhquo- 
modofl^bit  regnum  eiusì  magli  liuorni-  Lue.  li- 
ni fi  a iti  loro  li  pcrlcguitano,  c fi  vccido  i # • 
no,  e pure  i Dcm  miij  non  fono  tradì  lo 
ro,ò;(ratelli,ò  puréu,  anzi,  come  vuole  * _ 
l’Angelico  Dottore  fono  di  danna,  e di 
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ffpccie  differenti;  ia  douc  noa  v'cparcn 
ccla>o  congiuntone  di  lingue, che  batti 
a ritener  gli  huomini , clic  non  fi  perfe- 
guitino,  ediuorinol'vn  l'altro;  onde-* 
hebbe  occafioncdi  dire  Ifàiaal p.  ir. 
V nufqttij que carncm brachi f fui  vor abiti 
ManaJJcs  Ephraim  Ephraim  Manaf- 
fem  ,rioè,ciiifchcduno  fi  riuoltcrà  con- 
tra  il  Tuo  proffimo,  contra  l’amico,  il 
parente,  che  è come  carne  del  Tuo  brac- 
■ * ciò»  e da  cui  afpcttar  doucuafoftegno, 

vn  fratello  perfeguiterà  l'altro  Manaffe 
Efraino>&  Efeaino  Manafic. 

Huomini  11  E Ve  di  più, che  certi  Iniominial- 
inimìci  k vo'tc  ^ r»trouano,i  quali  inimici  fono 
dtil’hu ..  dciriuinuno  genere,  ne  altra fete  han- 
m*no  g no, che  di  funguchumano^onalrrafi- 
fjtre,  mcjchodeirhumana  carne,  non  altro 
piacere, che  del  male  altrui, nó  altro  deli 
derio,  che  di  lirage,  e di  ruine  d’Iiuoiui* 
Timone  ni.Tale  fu,  vn  certo  Timone  Ateniclc,ii 
A;eniefc  qUa|c  meri  gli  huomini  aborrendo, ad 
AJcibiade(òlo,ancora  fanciullo,  faceua 
carezze, c dimandato, perche  fuori  dell’’- 
vfato  a quel  garzone  faceua  vezzi,  rifpo 
fe.  perche  preueggo,  ch'egli  ha  da  e fiero 
- ..  cagione  di  gran  mali  a gli  Atenicfi.Ta- 

j nniba-  kfij  Annibaie  Cartagiaefe,  il  quale  v- 
n’a  fotta  feorgendo  piena  di  fangue  Im- 
itano dopò  haucrla  con  diletto  rimira* 
ta,cla  fua  propria  crudeltà  in  qllo  (pec- 
chia vaggheggiata,  proruppe  in  diro, 
0 pulchrum  fpcftacttlum,  O leggiadro 
yitcllio.  fysttàcoIo.Tale  V’ite  Ilio  Imperami  Ro 
mano,  ilqualc  per  vn  capo  pieno  di  huo 
mini  vccifì  palfeggiando, di  qucll’horé- 
da  viltà  tanto  diletto  fi  prendala , elio 
foaue  gli  fò  parere  infin  quel  peftilcntc 
fettorc,  che  da  putrefatti  cadauen  fuol 
cshaJare,  & hebbe adire, ottimo  dferc 
quel  l'odore,  ch’ci  ne  fentiua . Tale, e de 
* pattati  etiàdio  peggiore  fu  quel  inoltro 
Nerone,  di  crudeltà  Nerone,  il  quale  non  mai  fa 
nodi  itragnedi  vccilìom, beato  chiama- 
ma  Priamo , perche  l’incendio,  e la  mi- 
na della  fua  piopna  patria  haucua  ve- 
duto, e bramaua, ci. c tutto  il  mondo  ar 
de'lc,  menti cch’cgli  era  viuo. 

Caio  Ca  Tale  Caio  Calig  da,  il  quale  della  fe- 
ligoJa . c 11  lcmP*  !*  dolcua , nc  quali 

diceua  egli,  piemia  gran  ì urna , o ttrage 


degli  huomini  non  tiiojcdcua,-non  cd~  f 
nofeendo , clicTefier  egli  Ijnperatoic , 
era  a maggior  rouma,  che  alla  città  di 
Roma  folle  potuta  accadere»  -, 

Tale  Hcrodc , il  quale  fatti carcerare  , 

i pii*  nobili giouanr  della  Giudea,  com-  Herodc* 
mandò , che  morendo  egli , tutti  tolfero 
vecifi,  acciochc  il  opto  di  pianti, e di  do» 
lori  folfe  ripieno-,  c tali  in  fo/nma  molti  . - 

altri,  che  il  far  dilh’nto  racconto  di  tutti,  . . 

(irebbe  troppo  junga  cotti . 

Quinto,  il  Demonio  è inimico  feo^ 
pcrto  , e fa.  profefiìonc  di  perlèguita^ 
ì'huoniQ , onde  da  lui  nceuendo  male, 
non  Ila  da  dolecff  fc  non  di  le  fletto,  che 
non  hafaputo  guardarfene , e meno  lià 
occafione  dì  iàmar^carfi,coinc  d’iafpet- 
tata  piaga. Ma  l’huomo  anche  fotto  co- 
perta d’amico  ci  offende,  onde  è diffìci- 
le il  guardarcene^  fi  fen tono  molto  più 
le  file  feri  te , conforme  a quel  detto , Si  P&k  £4» 
inirnicus  meusnialc  dixi[]et  mibi‘>  fuÈU-  *4- 
tiuifem  vtiqucytu  vero,  homo  vnammis 
dux  ìncus,®'  Hot  us  meus. 

i z Sebo,  non  fi  vfurpa  ij  Demonio  utumui 
gli  olfieij  de  g i huomini , perche  egii  f*  cffict0 
vifibilmente non  gucrcggia,  nó  rubba  Kdi  Demo. 
non  dice  in  guidino  tefiimonio  falfp^na*.^ . 
commette  adulterio , non  dà  ingi^le-/ 
fèntenze.  Ma  l'huomo  non  contento  di 
recar  come  tale  danno  a gli  altra  huo^ 
mìni , là  có  loro  cnadio  l’oiticio  del  De- 
mone Perche  l'officio  di  quefii  è il  teu  . . 
mt’,*AcccJ[ittcntatQrÀiczVlè.\izn%c[iv9  ’ 

tna  anche  l'huomo  tenta  l’altro  huo- 
mo, che  perciò  ncirEuàgclio  leggian.q  Lue.  i r." 
che  f tcntantcs  fignuw  de  C odo  qui c-  Mar.  t 2. 

rebant , c che  filici lo  Signore  fi  ,amcn^ 
tò, dicendo, rr.c  tentata  Hypppcr^ 

L t?  Anzi  che  tano  tutto  giorno  g.i  huo- 
mini , die  tentarfi  fvn  1 altro  ? Gl’infe- 
riori tentano i fuperrort  di  fupcrbia  con. 
i’adularjone.  I grandi  con  le  loro  p;irtia 
Inai  fudditi  d’inuidia.  I ligi  t/ganti  pon 
prefetti  i Giudici  d’mgiuftuia . I Giudi- 
cicon  le  loro  lunghezze  di  dilperafio- 
nei  litiganti . Gli  vguaii, ocqa  vinccn» 
deuoli  offe  fc  d’i  m paticiiza,  o con  piace- 
ri, &c  munì  li  tentano  d'intcmpcranza. 

I mercanti  con  le  loro  peregrine  merci* 
e nuoae  inuentioni  tentano  di  vanità , c 
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fpelc  fu  perfine  i curiofi»  e quelli  con  io- 
ro  danari  di  auaricia,  efpcrgiurii  mer- 
canti . I Ricchicon  le  loro  fpcfc  (upcr- 
fiuc  tentano  di  mormoratone  ipoue- 
ri.  I pouericonla  loroimportunitàdi 
fdegnO»c  di  difprczzo  i ricci)! . E tutti  i 
cactiuiin  fommacon  mali  eleni  pi,  eco 
lufinghcuoli  perfuafioni  a male  opera- 
ssero. re  c,  tentano. Vtinamdiceuà  molto  be- 
Icrm.  in  ncSan  Bernardo  Abbate, foli  impugna- 
te™' rent  nos  maligni  fpirituscum  fuggcjlio- 
mbus  fuist  ctmhil  nocercnt  borni nes  per- 
niciofis  cxemphs , perfitafìonibus  impor - 
. - - turni, atnuc  abp  tnodis  > cioéiPiaccffc  a 
Dio,  che  gli  fpinti  maligni  foli  con  le 
lorofuggeftioni  c’impugnafi'cro,  c niu- 
no  nocumento  có  loro  pcrniciofi  efem 
pi, con  lunportune  pe  r fu  a fi  om , e co  n_> 
altri  modi  ci  apportairero  gli  liuomini, 
c fono  m ciò  tanto  eglino  ecccllcti , che 
doue  fino  molti  liuomini , pocov  e di 
incineri , clic  véga  p recarli  il  demonio. 
Prrcbtj  1 1 Quindi  c forfè , clic  leggiamo  il 
nel  defer  noltro  Sahiatorc  edere  (tato  condotto 
to  tèe  mio  in  vn  deferto.  Vi  tentar  e tur  a diabolo, 
il  salì**,  perche  non  potcua  quelli  térarlo  nella 
tore  • Città  ,ouc  non  mancano  mai  oggetti. 
Matti).  c|lc  prouocano  al  male?  Porcuaeghc 
4»*«  vero,  ma  fuole nella  Città  Jafciarilde- 
monio  quello  olhcio  a gli  huotnmi , 6c 
egli  come  proprio  campo  fi  prende  il 
deferto , poiché  ìui  non  v’è  alcun  huo- 
mo, elle  tenti,  onde  il  Profeta  Ifaia  pre- 
dicendo, che  quella  gran  Città  di  Babi- 
lonia doueua  eder  abbandonata  dagli 
liuomini,  e ridotta  in  vn  deferto,  ne  da 
If.  1 i.zi  per  fcgno,clic  ’PiloJifaltabunt  ibi,  e per 
quelli  pelofi  S.  Geronimo  intende  i de- 
moni) Val  dunque  !aconfequéza,oue 
fiutano  ,c  fono  frequenti  1 demoni), ìui 
c deferto,  perche ouc  fono  molti  imo- 
mini, non  accade,  che  i demoni)  fi  pre- 
dano molta  fatica  di  tentarli , poiché  fi 
tentano  meglio  fra  di  loro  ;c  così  nella 
parabola  delia  zizatua  leggiamo,  die 
dopo  ilauerc  il  demonio  feminata  fra  il 
Mattli.  fromcnto  la  zizauia, egli  lì  partì, 
1 come, clic  non  vi  lode  piu  di  inellicto 

deiia  fua  picfeuz  i , e lafiiafic  a tentare 
altri  migliori  di  lui . 

14  In  vn  uefetto  vàetùdioil  Sana- 


tore,per  infegnaret  col  fuo  efempio,  che 
fe  vogliamo  fupcrarc  Satanafib,  fefar  gl* 
penitenza,  fefolleuarci  in  aitilììma  con  rn,ttt  d* 
tcmplatione , douemo  fuggire  Ja  con-  fuWrf*  • 
uetfationedegli  liuomini: È fono  mol- 
to da  notarli  le  parole  di  San  Marconi 
quello  propofito,  dicendo  egli  del  no- 
ftro  Salvatore,  Eratque cumbcfl  s,&  Mar.  i, 
xstn^eli  minijlrabant  ci . Eraincompa-  1 5* 
gnia  delle bcfiic,egli  Angeli  Io  (cruiua- 
no,oh  gran  marauiglia,il  Rè  del  cielo, 
il  Signor  de  Serafini, il  Crearorc  dcIPv- 
muerfo  c ridotto  a tlar  con  le  fiere , co- 
me già  a Nabucodonolòr  fùdctro,C«m  n 
bcHtjs ferifqtie  erti  babitatio  tua.Cccfce  ^an*  ^ 
la  marauiglia, che  (lancio  tuttauiacon  ^ 
Ictìerc,cglièferuitodagli  Angeli.  Chi 
è quelli  dunque  cofi  a Ito,  che  eferu  ito  Sa;uaf0~ 
da  fpiriti  celali,  e coli  ballo,  che  lù  per  re  tjftre 
compagne  lcficrc?cofi  fubiimc,chc  ha-  ferHltod * 
no  per  fauorc  il  fauirlo  gli  Angioli,  gliAme- 
c coli  humile,  clip  non  ifdcgna  la  coni-  u,  & AC. 
pagaia  delle  beftie  ? cefi  maellofo,  copngn*-. 
chea  lui  con  riucrcnza  ,c  timore  fi  ac-  to  dubrt* 
collano  li  cortigiani  più  nobili  del  eie-  ti . 

Io , ccolì  bcnignoichcardifconodi  ap- 
piedai figli  ic  più  fciujggic  fiere  del  de- 
ferto ? 

Accade  taH)ora,chc  Principe  figura- 
no s’innamora  di  giouanc  bei  ìdima-* 
di  balfo  nafiimentOiC  figlia  di  contadi- 
nonna  «gli, clic  nc  di  ricl)ezzc,nè  di  no- 
biltà iià  di bifignojfi  nfoJucdi  fpoiàr- 
Ja,c  prendcrftla  per  con  forte,  per  cófe- 
quente  vieneacomrahere  inetta  pare- 
tela con  quei  liuomini  nel  contado  , c 
tacendoli  le  nozze, c< me  parenti  non-» 
ifdcgna  di  riccuerli  alla  iua  malfa,  alia 
quale  tuttauia  lei uonoi colligiani, che 
fono  perf  ne  nobili  »cde  primi  grandi 
del  iegno;c  le  alcuno  lene  tnarauig  in, 
c dice,  come  fiedonoaha  melila  coi 
Principe  poucn  contadini,  c iciuouo 
Signori  li  principali  ? ai  rilpoiuic,che 
il  Principe  per  quel  nuouofpofantio  è 
diucnutoloro  paicutc,c  però  fi*  gli  là 
quello  honort.Hoi  d limile  panni, clic 
dir  <i  pò: fi  nel  caibnouro.  Innamo- 
loiiì  il  Rcdel  Ciciodcllanatuia  Imma 
na, contadina  pei  nafiunento,p  u.rel- 
Ja,c  figlia  della  terra, egli  ad  m.  do 
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3 80  Delle  cagioni  della  Tribolar,  Let.  XXIII. 

fpcoc  differenti;  la  douc  non  v e pareti  de  gli  huomini  non  h}cucdaia,-non  c(?«r 
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nofccndo , che  i’ctfcr  egli  I piperà  tote . 
era  a maggior  routna,  clic  alla  città  di 
Roma  folle  potuti  accadere,  -, 

Tale  Hcrodc , ti  quale  fatti  carcerare  , 

i pii*  n oblìi giouam  della  Giudea,  coni-  Hcrodc* 
mandò  , che  morendo  egli,  tutti  follerò 
vccilì,  ocfjoclic  il  tqtto  di  pianile  di  do- 
lori folle ripienoj  e rali  in  ib.nraa  molti 
altri,  che  il  far  didimo  racconto  di  tutti, 
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tela,ocongiuntioncdi  fingile, che  batti 
a ritener  gli  huomini , clic  non  lì  perfe- 
guitino,  e diuorinol'vn  l’altro;  ondc_^ 
hebbe  occalìoncdi  dire  Ifiiaal  p.  z r. 

Vnufquijquc  cameni  bruchi}  fui  vorabil , 

ManaJJcs^  Ephraim  >&  Ephraim  Manaf- 
fem  ,cioc,ciafchcduno  fi  riuoltcrà  con- 
tri il  fuo  profilino,  contri  l’amico.  Se  il 

parente,  clic  é come  carne  del  fuobrac-  

ciò.  e da  cui  afpcttar  doueuafottegno,  farebbe  troppo  lunga  cofi. 
vn  fratello  perfeguitcrà  l'altro  Manaffe  Quinto , il  Demonio  è inimico  feo-i 
Etraino, & Efraino  ManatTe.  peno  , e la  prole fTìone  di  pcrlèguitaC 

Huomini , Ix,  E Ve  di  piacile  cera  huomini  al-  ì' ’huonip,  onde  da  lai  riccuendo  male, 
inimici  le  volte  fi  ntrouano,i  quali  inimici  fono  oonhàdadofojrtifcnoiidifcftcOo,  clic 
dtlVhu ..  dcll'huimnp genere, nc altra fete  han-  nonliafaputo  guardartene,  e meno  hà 
mano  gt-  no, clic  di  fmguc  humano, non  altra  li-  occafionedi  iamar^car/i,comed’ìafpct» 
here . mc,chede!l’humana  carne,  non  altro  tatapiaga.Ma  l’huomo  anche  fottoco- 
piacere, die  del  male  altrui, nó  altro  deli  pcrtadamicoci  offende,  onde  è diffici- 
, derio,  elle  di  ttragc,  c , ii  ruinc  d huomi*  le  il  guardarfonc,c  li  lentono  molto  più 
Timone  ni.Tale  fùvn  certo  Timone  Ateniefc,  il  le  fuc  fonte,  conforme  a quel  detto,  5JPfcf*xf 
Aiemcle  quale  tutti  gli  huomini  aborrendo,  ad  inimicus  meusmate  dlxiflet  mibi>  [ufìi-  *4* 
Alcibiade  fblo,ancora  fanciullo,  faceua  nuifiem  vticjuc , tu  vero  homo  vnaniìuis 
carezze, e dimandato, perche  fuori  dell  - dux  meus mtuf  meus. 
vfato  a quel  garzone  faceua  vezzi,  rifpo  JZ  Seito,  non  li  vfurpa  il  Demonio  rjtlKtnuÀ 
fc.pcrchc  preueggo,  ch’egli  ha  da  edere  giiòffiqj  de  g i huomini,  perche  eg  tifTZ 

Annibi-  ^0Jcd,lSr?n  Atenicfi. Ta-  vilibilmemcnonguereggia.nórubba,*/;  Demo- 

nioa  le  tu  Annibale  Cartagiacfc,  il  quale  v-  non  dice  in  giudit.o  ceffi  .nonio  faJfp>n5.  ■ 

w*  na  lolla  feorgendo  piena  di  fangue  Iiu- — •-  • i, 

njanodopò  luucrlacon  diletto  rimira^ 
ta,e  la  fua  propria  crudeltà  in  qllo  l'pec- 
chio  vagheggiata,  proruppe  in  diro, 

0 pulchrum  (pcttaculum,  Ò leggiadro 
ViteUio.  fpcttacolo.Tale  Vitcllio  Imperato.-  Ro 
mano,  ilquilc  per  vn  capo  pieno  di  huo 
mini  vccilì  palleggiandoci  queli’horè- 


Q. 
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commette  adulterio , non  dà  ingioio] 
temenze.  Ma  l'huomo  non  contento  di 
fccar  come  tale  danno  a gli  altri  huo«j  ■ 

mini  > la  có  loro  pncfoio  l’olficio  del  De- 
mo n io.  Perche  l’officio  di  quelli  è il  teu  _ ^ 

™tC)i4ccc//ittt:ntJtor>ciiccl'Eua.ngcho9  ^fat.^. r 
ina  anche  J’huomo  tenta  l’altro  Imo. 

. ..  • , „ - ■ , mo , che  perciò  ncll’Euagelip  leggiamo  Lue  t t ' 

da  viltà  tanto  diletto  fi  prendala  cho  che , Mi}  Untante* fi ì&w  dcCaù,  qua-  Mau*  Ù 
foaue  gltfe  parere  infin  quel  peftilcntc  rebant*  celie  i’ificlfo  Signore  lì  .amen-, 
femore,  che  da  putrefatti  cadauer.  fuo  1 tò, dicendo^*/ pjc  UHfatuMypLm» 
csha  are,  & hebbe  a dire,  ottimo  edere  Uì  Anzi  che  Fano  tutto  giorno /olmo- 
quell  odore, eh  ci  ne  fonema  .Tale, c de  mini , clic  tcma.fi  t’vn  1 altro  ? Gl’mfc- 
• pailat.  cnadio  peggiore  fu  quel  inoltro  non  tentano , fupecon  di  fuperbia  con 
Nerone,  di  crudeltà  Nerone.il  quale  non  ma.  fa  J’adulationc.  I grandi  con  le  loro  pania 
no  ih  d ragne  di  vccilioni, beato  chiama-  Inai  (additi  d’nmid.a . I i.guiganticon 
ma  Priamo , perche  1 incendio,  e la  un-  prefent , Giudici  d;,ngiufocia . I G.udi- 
na  della  fua  propria  patria  haucua  ve-  ciconlc  foro  lunghezze  di  dilperauo-’ 

. duro, e bramava,  che  tutto  il  mondo  ar  nei  litiganti . Gli  vguaji,o  con  vmeen- 

dcffc.menrrcjch’cgheraviuo.  dettolioffefcd‘impatie.iza,oconpiacc- 

Caio  Ca  . % c Caio  Calig  > la,.  1 quale  della  fe-  n,  &.nuiti  li  tentano  o’intc.nperanza. 

ligula . *‘c!la  c lu  , tempi  fi  dolcua.nc  qual.  I mercanti  con  le  loto  peregrine  mere.* 
iceua  egli,  ale  una  gran  mina , o itrage  c nuoue  inuencioni  tentano  Ui  vanità , c 
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fyefefaperfluei  curiofi»  equcftican  io- 
ro  danari  di  auaritia  , cfpcrgiuri  i mer- 
canti . I Ricchi  con  le  loro  ipefe  fupcr- 
fluc  tentano  di  mormorationeipoue- 
ri  . Ipouericonla  loro  importunità  di 
fdcgnOje  didifprezzo  i ricci».  E tutti  i 
.cattali  in  fommacon  mali  clcmpi , e co 
lulmgheuoli  perfuafioni  amaleopera- 
S. Berti.  rc  c,  tentano. y/inamidicean  molto  be- 
lèrm.  in  ne  San  Bernardo  Abbare,/o//  impugna- 
(cnt.  rent  nos  maligni  fpiritus  cum  fuggcjlio- 
mbus fuis * et  mbil  noctrcnt  homines  per - 
niciofis  cxempUs , perfuafionibus  impor- 
1V.  ;.i  . turus, aU{ue  altji  modis  » cioè;  Piacene  a 

Dio, clie gli  fpiriti  maligni  foli  con  le 
loro  fuggellioni  c’impugnallcro,  c niu- 
no  nocumento  co  loro  perniciofì  efem 
pi, con  {'importune  pcrfuafioni,ccon_> 
.altri  modi  ci apportartero  gli  huomini, 
e fono  in  ciò  tanto  eglino  ccceilcti , che 
doue  fono  molti  huomini,  poco  v’odi 
meitieri  ,ché  véga  p tétarl»  il  demonio. 

Prrche_,  i g Quandi  é forfè , clic  leggiamo  il 
nel  d<fer  noftrQ  Sanatore  edere  (lato  condotto 
to  tét*ro  in  vn  deferto»  Vt  tentar  e tur  a diabolo, 
il  Smina,  perche  non  poteua  quelli  tétatlo  nella 
lort . Città  » oue  non  mancano  mai  oggetti» 
Matth.  cjlc  prouocano  al  male?  Poteua  egli  è 
4«i.  vero, ma  fuo|cnell^  Città  Jalcianjdc- 

monto  quello  officio  a gli  huotmni.,  ÒC 
egli  come  proprio  canapo  fi  prende  li 
deferto , poiché  lui  non  v’è  alcun  huo. 
ino, che  tenti,  onde  il  Profeta  Ifaia  pre- 
dicendo, che  quella  gran  Città  di  Babi- 
ionia  doucua  elTcr  abbandonata  da  gii 
iiuomim,  c ridotta  in  vn  deferto,  ne  da 
If.  1 1.21  per  fcgno,che  Tdoji ' f alt  abunt  ibi,  e per 
quelli  pelolì  S.  Geronimo  intende  i de-, 
moni).  Val  dunque  la  co»fcquéza,oue 
fallano , e fono  frequenti  i demoni), rui 
c deferto,  perche  oue  fono  molti  iiuo- 
mini,non  accade,  che  i demoni)  li  pre- 
dano molta  fatica  di  tentarli , poiché  lì 
teurano  meglio  fradiloro;ccoiì  nella 
parabola  della  zizatua  leggiamo,  die 
dopo  Iiauere  il  demonio  feminata  fra  il 
Matth.  fromento  lazizauia,w4&//r»eg!i  lì  partì, 
13'1ìm  come,  che  non  vi  fode  più  di  medici o 
della  fua  prefenza  ♦eiafculTc  a tentare 
altri  migliori  diluì. 

Cornice  - 14  In  deferto  và  etudio  il  Salua- 
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torc,per  inlegnarct  col  fuo  efem  pio,  chc/ftlontfe 
fc  vogliamo  fupcrarc  SatanaiTò,  fefar  £** 
penitenza,  fe  folleuarci  in  altillìma con  rp,Ht  d* 
rem  piattone , douemo  fuggire  la  con-  • 

uerfationedegli  huominr.E  fono  mok 
to  da  notarli  le  parole  di  San  Marco  in 
quello  prò  poltro,  dicendo  egli  del  no- 
liro  Saluatore ,Eratque  cum befl  s,&  Mar.  1. 
xAngeitminiflrabantci.  Eraincompa-  *3* 
gnià  delle bcllic,e gli  Angeli  lo  (cruiua-  ' 
no, oh  gran  marauiglia,il  Rè  del  cielo, 
il  S/gnorde  Serafini»!  Creatore  dell’v- 
muerfo  è ridotto  a dar  con  le  fiere  » co- 
n>egiàa  Nabucodonofor  fùdctro,C«;n  n - 
beflijsfcrifqHe  ertt  babitatio  tua.Crcfcc 
la  marauigiia, che  (landò  tuttauiacon  ^ 

le  fierc»egii  è feruitodagli  Angeli. Chi  ^^  * ^ 
è quelli  dunque  colia  Ito,  elle  eferuito  Sa;uafc~ 
da  fpiriti  celelli,  e coli  ballò»  che  hà  per  rt 
compagne  lcfierc?cofi  fublimc,chc  ha-  fermtod * 
no  per  fauorc  il  fecuirio  gli  Angioli,  gii  Ann* 
e coli  humilc,  chp  non  ifdcgnaJa  coni-  li,  & *c- 
pagnia  delle  bcilic  ? cefi  maeltofo»  eopngn*.. 
chea  lui  con  riucrcnza  ,c  timore  lì  ac-  to  d*bu* 
coltano  li  cortigiani  più  nobili  del  eie-  *i%  . 

10  ,c  coli  bcnigno:chc  ardi  feono  di  ap- 

ptcflarfeghle  più  fduaggic  fiere  del  dc- 
fertqq.v  •„  ' ...  . 

. Accade  affioratile  Principe  foura- 
qo  s’innamora  di  giouane  bcHtihnia^ 
di  baliósa  A imcn  tot  figlia  dicom^di- 
no»ma  egli, che  né  di  richezze»né  di  no- 
biltà hà  di  infogno , fi  nfoiuc di  fpofar- 
la,e  prendcrfela  per  con  forte,  per  còfc- 
quenteviencacontrahcrc  Itrctu  pare- 
tela con  quei  huomini  del  contado , c 
facendoli  le  nozze, co  me  parenti  non-, 
ifdegnadi  rjceucrli  alla  iua  menfa^aJU 
quale  tutrauia  lei  unno  1 colligiani,  che 
fono  perfine  nobili  ,ede  primi  grandi 
del  regno;c  fc  alcuno  fene  marauigia, 
c dice»  come  (ledono alia  me» fa  col 
Principe  pouen  contadini,  e leiuono 
Signori  lì  principali  ? 3i  rilponde,chc 

11  Principe  per  quel  nuouofpofautioé  .• <v, 
diuenutoioro  pai  ente,  c però  fe  ghia 

quello  honore.Hoj  il  limile  panni, che 
djr  li  po:?à  nel  cafonoùro.  lnnamo-  : 
rollìi!  Redei CiclodclJanatUiahutna  . 
na, contadina  per nafcimer.tOjp.'U.rek.  j 
la,c  figlia  deila  terra, egli  aa  ogu*  nv.do 

velie 
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volle  fpofarla  , come  fece  per  mezzo  rito-  O parcmifticamente  ne* bruti  i 
1nc*nX-  dell'iocarnationcfantrtfirna,  pcrconfe-  peccatori  penitenti  ci  fi  dimofirano,c 

« j-o^quOTZacontrafrc,parcntclacon  fuoicó-  "egli  Angeli ig,utb,&  innocenti,  i qua 
rrtt>4iDz  giunti,  con  quelli,  che  fono  figli  dell'i.  li  tutti  deuono  ricorrere  ai  Saluarorc 

tllTJu  madrc»ì«a1' le  fiere, & i bru*  martìrne,  dici  peccatori  fono  cefi  beni- 
Amorvrm  , 1 ^r,na**  1 ilteflò  giorno  dal-  inamente  accolti, che  ledono  a Ma  mcn- 

diti*  Diè  a ZtrrTrCO!ll  \ Aceioche  duri-  fa  coi  Signorie  non  è (degna fa  la  cóiit- 

n/fr/i  dtl?  ^ wpcubj  clic  fi  fur&erato  » im-  pagnia  loro  da  gii  Angeli.  Quelle, Se 

haomò.  .m-  era  nato  i’amor  di  Dm  venbdel-  altre  ragioni  potranno  addurfi;  ma  a 
rhumana  naturatile  non  fi  era  (degna  propofitomio» 

no  di  prenderla  per  ipfofa,  quantunque  - i<S  Di molba  il  nortro  Redentore, c- .«  • 
lercio  egli  venifle  in  vn  certo  modo  ad  «piatogli  prema, egi.  fiaa  cuore  in  q\j<  di 
apparentarli  eoa  bruti , cccoChcVuolo  ftaoccafione  per  noftro cTemeio, l*alló 
ma  no  quelli,  come  domefikrlii  ih  tana  r fi  dalla  compagnia  de  gii  huomil  d*  trrtT, 

compagnia,  mtmre che i cortigiani ce-  ni -Impercioche  fi  come  neirApocaiiÉ  favi*.  ; 
leni  ri  uerewe  mente  lo  feruono , e per-  fi,pec  dimofirar  Dio,  che  grandemente 
ciò  fi  dice,  Erat  qua  cum  bcftìjsy  & >An-  aborriua  la  tepidità , cbcd’il  mezzo  fra 
geli  tn'mifirabant  ei*  • *■  - * il  caldo , & ,l  freddo,  dille,  Vacali 

ftucmoìn  * T E da  cófiderarfi  ancorai  che  l’Imo  dus , am  frigidus  effts . Mi  contenterei, 
mtx.o  fra  ino  é vn  mezzo  fra  gh  Àngioli,ci  bru-  che  tiihslueifi  quatti  voglia  dè  dneeftfe 
ti,  perche  per  ragione  de  Tenti  è coni  pa-  mi,  più  torto,  chellarm  quelìeinezzo 
hréih*  § no  de’  bruti,  e per  rispetto  dcll'intel-  della  tepidità.  Coli  il  fìottro Redentore 
' . letto  è limile  agli  Angeli, elle  vuol  dir  c’infegna,  che  per  fuggir  la  compagnia  v-viiv 

. C^^rwa  duncp* , cheammetre  il  Saluacore  in_,  degli  hoonfim,  diamo  più  torto  m qual  ^ 
del  fohtM  fua  compagnia  gli  eftremi , c lafcia  il  fi  vogliadi  due ertrémi , cioè o drtraxrar c •*“ lVì  ' 
r,#*  mezzo?  Forfè  pefinfegnarci,chefolita-  coligli  Angioli  di  gran  tonga'fuperio. 
rionon  puòfecraarfi  nel.  mezzo , ma-,  ri  a gì i h uomini,  ocon  lefiere  di  grani 
neccllanamentc  ha  da  pedere  inguai-  lunga inferiori . Neforfeè fenza  miftct 
che  diremo , o Tanto  eflendo  dome  gli  ro:,  die  non  leggiamo  nel Vingèh  Inr. 
Angioli.o  feliraggiodiBenendo,comc-»  uer gli  Angioli©  fermio, ó tenuto  cona« 
Jchdi¥]pome  anche  ]>are,  che  intendere  fannia  al  noltró  Rtdéroi*,  mentre  che 
Armonie  nel  principio  della  foa  Poli**  coBiieffaua  coh  gli  huomini,come  in, 

-Ariftot,  trca,  dicendo,  che  il  folitario  o Dio  era  , quelta  occalìonc,  ch'egli  dimoraua  fra 
obruto  ? o pure  cièfecc  per  dar  gelofia  lo  fiere , qfoafi  che  anch'eglino  amino 
al  f’huomo , e farlo  vergognare , fel’ab-  megJiobi  frollarli  fra  qtictt  fiche  fra  qlH; 
bandonaurP,  quali  dicefic  . Non  puoi  j Finalmente  iI  Dcmonio  con -vn  poi 
lcufarti,  o Imomo , fc  compagnia  nonL,  co  dr  acqua  Tanta  fi  difcaccra,  ma  per  tò- 
mi treni,  perche  Tea  I leghi  la  grauezza1  fenderti' dai. ’iwomo  non  ballano  le^ 
del  corporeo  i bruti, clic  hanno  corpo  Bombarde, e fi  come  l'hùomo.dité  Pad 
come  tù , c ftanno  meco  ; fe  la  viuacità  tote  dell  'opera  im  perfetta  non  oliò  din 
dello  fpinto , e dell’intelletto  ; ceco  gli'  neggiarefenz’armi  il  ino  nemico,  coli 
Angeliche  puri  fpiriti  fono,  e nobilifli-  il4 Demonio  séza  l’aiuto  de  gli  huomini, 
Weintclligetize,  i quali  non  mi  abban-  nohSuut homo  fine  amisi  paria  egli  7 redMat* 1 0 
donano.  O forfè, filmandogli fuede-  potc/i  aUquid  faccrtr  cantra  hofìcm,fìc 
Penitente  j}^°  forctm  glrlnionuBt jtncntTe che  ‘ DMus  tti  imfmcUmmtrton  valct  afr 
mccsrn;..  da  loro  fi  allontanatoti  Toppo  ria  il  fuo  quid  contrafanflos . 

b!Ì  ^wrfingnn'hawr  fico  qualche  ri-  17  Cll,  porrà  dunque  entrar  ingio-  rtffi  r 
tratto , equello  non  poteua  |>ru  al  natu-  lira, e concorrenza  di  fierezza  có  nino.  *«*  »>.>• 

, e tarli  , quanto  con  la  compagnia  de  mot  forfc  la  Natura  per  effer  anch'ella  "• 
brut,,  e de  gli  Angeli , porcile , in  lui , e humana  ; e certo,  che  dannr  da  queft^ 
qual  bruto  e il  cotpo,cqual  Angelo  fpi--  nonneetnamor  tantemfernv, tarlante  . 
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mifericfe  fopra  tutto  quell4>chc;è  ftima-  fuocate,  le  ruote,  fe  tanaglie,! 
tali  maggiore  delle  tribolationi  iamoc  manare»  le  foghe  > &altremillc  forti  ci* 
te,  con  turco  ciò  non  giunge  approdò  a inftromenti  , & inuentioni  da  recar  tor- 
vn  pozzo  a tlani  cagionati  dall'nuomo*  menda  miferi  delti  nati  a morire .- 
Porcile  nei  dar.Ja  morte  della,  oh  quan-  18  Alla  Natura,vniuerlàlc  però  noti  . 

to£  pretiofa  col  genere liumano  la  Na-  fiumana-,  polTbno  attribuirli  federe  ^p- 
tura.  Inprtma>accioche  egli  non  fi  con»  dotte, i Leonine  Tignagli  Orli, iSerpé-.  e * r 
itimi  vccidc  molti  huomini  infic-  tìyJaquali  riceuel’huomo>edanni,ctor 

mc>ma  liora  l'vn%&  hota  l'alua»  ma*»  menti,madi  loro  molto  peggiore  erian 
Iftuiotxvn  unto  fiero» che  nc  vccidc  le  dio,èf’huomo  dodo.  Dicanlo  i Marti- 
migliaia  in  vna  volta . Siila  in  vna  fua_»  ri  > «quali  ritrouarono  verlò  di  farò  le 
villa  radunati  vinriquattro  milla  huo-  fiere, non  pur  humane,  ma  riuercti  an* 
mini, a turtrinficme  fece  dar  la  morte  e corsegli  huomini  di  fierezza  im  placa*  • 

Lue*  Lue  alo  Còlale  nevccifé  vinti  mi!-  bili  armati.  Diraiforfe,queftofi  bada  * 

U»  che  fe. gii  erano  refi : ValcrioMedàl-  attribuir  a miracolo  > è vero  » mà  fi  viri- 
la non  contento  di  haucr  fatto  yccidcre  dcro  ad  ogni  modo  più  obbedienti  al 
dal  manigoldo  ncl/Alìa»ouceraPro-  commandamento diurno letiere, che-*  * 
confole  3 oa.pairando  poi  per  mezzo  de  gU  huomini  » ma  tralalciàdo  » miracoli*'  * 
corpi  morti,c  tacendo  a feltedbappJau;  clecofe  fopranacurali  » peggiori  delle-»:  ' 
fò,dide,o  cola  regia . Tcodofio  peraltro  fiere , fono  gli  huomini . Prima  le  fiere 
Imperarne  molto  pio»  fette  milla  Teda-  sfogano  tutta  la  rabbia  loro  in  vnà  voi-'  • 
loniccnd inumati  da  luia  giuochi, & a.  ta>Òc vccidono  rotto,  mà l’hoomofìdi-  - 
fpettaccli  » fece  miferamente  d a foldati  letta  tormentar  a poco , a poco,  per  far 
vagliata  pezzi.-.  Antonino  Caracaila  fentire  maggior  dolore;  le  fiere  fi  addo--  ' 
diede  tutti  quei  d’ Alcdhndria  in  preda  medicano  , e ri  feruono,  gli  huomir.i  y 
afuoi  foldati,  e la  fpopo!ò,cquafi  affat-  quanto  piùdomedichi,  tanto  peggiori,  Mat.7^ 
to  votòdi  gente.  Metridate  con  vna  fo*  inimici  bminis  dome  flicieius . Ondebé 
lo  lettera  lece  vccidere  ottata  milia  Ro-  rifpofe  Diogene,  ad  vno  che  l’intcrro- 
mam  innocenti,che  nel  fuo  regno  ncgo>  gò, qual  fiera  futte  più  crudele,dellc  Sei* 
«aliano*  Caio  Caligola  fi  doleua , che  uaggieeder  ilDetratorc,edelledome-r 
ditto  il  pepo  Romano  non  hauede-vna  diche  l’Adulatore.  E meglio  efclamò  S. 
fo  accruicc  per  troncarla  in  vn  colpo Cipriano.  0 bumanAmaiuixdeteJìanda  S.  Cipr;- 
Esalino  da  Romano  più-  vicino  a tem-  crudclitasìfer& parcutihaues  pafeunubv  fcr.de  o» 
pi  noltri  dodeci  india  huomini  fece  in-  mines  infidiantur}&  fauitmt*  cioc»òcru-  rat.  D-  ^ 
vn  giorno  vendere . Lafcio  tati  altri  nel  deità  dctdtanda  dcll'humaaa  malitia , 
le  guerre, nelle  battaglie, ncfacchi  delle  ]e  fiere  perdonano,  gli  vccelli  pafeono»- 
Città,  &in-fimi!ifatnonivccifi*  che  vi-  gli  huomini  infidiano,&incrudclifco- 
Éirebbc  troppo  che  dire.-  . no.  Le  fiere, dice^pcrdonano, alludendo' 

~ Arredo  la  Natura  chiama  la  mor-  a Danielle  ,il  quale  non  fù  toccato  da^  Dan.^r 
"re  per  terminar  lemiferie  humane  in  làmelici  Leonive  perfeguitato  a morte 
tcmporchcil  viueregh  farebbe  dimag*  da  Cortigiani  di  Dario  ;gli  vccelli  ag- 
gior  pena,  6c  accioche  fenta  manco  do-  giunge  pafeono'»  alludendo  ad  Elia , al 
lore»cerca  fopirc  ifenfi,&  addormentar  quale  fù-  portato  il  cibo  dal  coruo,e  cer* 

L'ànimo.  Ma  dcU’huomo»chi  potrà  rac-  cò  dar  la  morte  Izabelev  . i 
contar  la  fpieiata  crudeltà  ì per  la  quale’  tyix  fiere, fatiata,clic hanno  l'ingor’ 
non  fi  contenta  dar  morte  altrui»  ma  và>  digia  loro, non  piùincrudelifcono.  Ma 
cercando  forti  diuerfe  di  tormenti, ac-  l’huomo,  non  per  cibarli , ma  perdami 
tioche* comediceua quell’empio  diTi-  neggiare, c tormentate  inerudehfc«,on>..  * 
bertoni  pouero  mociente,Sew»4r/e  mo - de  nonfi  fatia  mai , e figurato  viene  per:  • 
c quindi  introdotti  furono  i tori  di:  quella- moti  ruofa  fiera-in  Daniele  al 
Uronzoii  petuni  di  ferro, lecraticoic  in-  la  quale  liaucua  certi  gfàdéùdi  terrò,  c- 
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non  lì  cótenraua  di  efler  molto  verace  * ragione  additile  > perche  akrimcte  ella» 
che  que  io  tranguggiar  nò  potcua,fmi-  & jl  figlio  farebbero  Rati  trattari  da  pec 
nuzzau3,c  con  piedi  calpeftaua.  Le  fiere  catori,  Ego  et  Salomo peccatores  er’mus, 
hanno  qucll’armi  fole, clic  diede  loro  cdilei,nómenemarauiglio,pcrchepcc 
Ja  Natura  ,c da  quella  furono  con  gran  cando  con  Dauid,fe  lo  meritò»mà  Solo 
proujdcnza  diuife , armando  ad  al  tri  il  mone  non  era  egli  innocente?  certo  che 
capo,  ad  altrii  piedi , ad  altri  la  bocca-,  sì?  perche  dunque  haueua  ad  edere  trae 
quello  prouededo di  forza, quello  di  ve-  tato,  come  peccatore  ? rimonto  non  ha 
Jcno,  quell’altrodi  agilità,  o d’inganni,  quelli  rifguardi,  ma  quando  odia  alcu- 
na rimonto,  benché  dalla  Natura  fof-  no, peccatore  fia,  od  innoccnte,lo  tratta 
fc  difarmato  prodotto,  egli  non  pure  da  al  peggio , che  può . 
capo  a piedi  ha  t itrouato  modo  di  ar-  In  oltrc»il  peccato  fe  è cagione  di  trb-  . 
marfi,  màcnamdio  hariuohato  tutte  le  holatione,  anche  confoia  il  tribolato,  c 
fuemembra  in  armi,  in  ragliente  fpada  gli  perfuade  la  patienza  ,qual  Medico»  • 
la  lingua, in  vncim le  mani,  in  factta  gl»  che  porgendo  la  medicina  amara  ad  v- 
%uardi,in  ritorte,  ecatene  le  braccia,in  no  infermo,  lo  confola  có  dire,  che  l’in» 
mazza  ferrata  i piedi,  de  oltre  a ciò  che  finnica  di  lui  richiedeua  vna  tal  beuan- 
inftrumenthe  che  mezzi  di  ferir, e di  da-  da;  e fi  vede  per  efperienza,  che  hauen- 
neggiarnonharitrouato?  per  impiagar  do  alcuno  comincilo  delitto  graue,  per 
da  v»cino,dc  da  lontano,apcrramente,e  cui  fia  condannato  a morte,  Tuoi  pren- 
di nafeoflo, con  forza, econ  ingannila-  derfcla  in  paticntia,có dire, mirti  bene» 
reggia  nella  robba,ndl'honore,  e nella  io  ntel*ho  meritata  jccfi  vno  de  ladri  ero 
vita, con  la  lingua  infama>coi  cuore  tef  cififiì  col  Signore , diceua  irb^ps  éjf.tdent'  Lue.  1 $+ 
le  fraudi,  & inganni , con  le  mani  per-  digna  fa  elio  recipimns , quali  diccfie,  noi  41 . 
cuote»co* piedi perfeguita,  con  gli  occhi  nóhabbiamo  occalione  di  lamentarci, 
factta, onde  ben  dille  rAutoredell’opc-  perche  riccuiamo  condegne  pene  de  no 
ra  imperlata,  ^naquaquebejha,vnum  Uri  misfatti.  Marhuomonon  purenó 
babctì& proprium  malum,  homo  autem  confola , ma  piaga  aggiunge  fopra  pia- 
ownia  babet  ieifc . Qual  fiera  dunque  » ga,  e dolore  fopra  dolore,  conforme  al 
anzi  pure  qual  altra  danneuolc  cagione  dcttodel  Regio  Profeta , Sttptr  dolorati  Piai. 
potrà  paragonai  fi  al l’huomo  ? vubicrtim  mcrum  <iddir/er«»r.Finalméi  17. 

p ììì  trù.  20  ; laccato  dira  alcuno  commemo  tc  il  peccato  fi  /cancella  con  la  coutrkio 

ratoc’a  1101  Va  le  cagioni  della  tribola-  nc>Tccc<tui>dil\'z  Daukla  Natan, efubi-  n 
gsfei  none,  e di  cui  non  pare, che  ritrouar  fi  to  vói  Dominiti  quoque  tran  fìulit  pecca- 

polla  cola  pcggiorc;edoucrlì  in  cr  urici-  tutuu  a re, ma  per  liberarli  dalla  perfecu  l2* 
u preferirai!  huomo,  apertamente  di.  tionc  di  vn ‘intorno,  non  fi  ritroua  mol- 
mortrola  carta  Sufanna , allaqualceC.  re  volte  rimedio,  onde  diceua  quel  buon 
fendo  proporti  quelli  due  pericoli,  a Rè  della  Giudea, che  erano  come  Icrpc 
ui  cadcr,c  i c e,  n e i le  ma  ni  d i nemici  cru-  ti, die  non  poteunnoincantarfi,F»rr;>'i/-  Pf$7.f* 
nel» , o d tflerc  fottopoit  a al  peccato , tè  fjs  fi  cut  ferpentis , & fi  cut  affida  fiord  a » 

. 13.  pruoenter ilo! urionc,  e dille.  Mclius-cSi  qua  non  c.xandinit  voccmincantaniium > 
nubi  incidere  in  marna  vefiras^quam  de - & venefici  incantanti s fapienter . 
rcbnqnere  iegtm  Da mei » c dille  molto  zi  Ma  fe  non  cede l'huomo a!  pec-  Pii  ca«ìo 
bene  per  ragione  del  male  della  colpa  » eato,cederà  forfè  ulia  virtù  ; che  è di  lui  ne  de  tu 
1ina,tll.!ata3l^e  triboiationi,più  fonoque  centra  ria>&  era  la  quinta,  ofella  cagio- 
lied.til  nuotilo, che  dal  peccato;  perche  ncdella  tribolatione  ? Pendatelo  voi,  Se  r.e,cl>*  /a 
quello  Li  per  fona  fola»  che  lo  commette  inchenonlafupcra?  Prima,  comedi-  vini*. 
o eoi  Cttsfmma  qua  peccaucntùpfa  ino-  cemmo, la  virtù  era  fola  mente  occafio- 
rieturj  huoiuo  non  h i rùguatdo  a vera  nedclla  tribola  none*,  ma  l’huomo, è ve* 
no.  Lcrlabee  voiédoindui  il  Re  Da  uni  racagicnc.Apprcflo.ègrandehonoic  i* 
z iaictar  luo  ittcccjlo  re  Salomone , per  patire  per  la  virtù, anzi  Ifeatiiudiuc  pec- 
che 
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Watt.  { . che  come  dite  il  Saluatore , Beati , qui 
pcrfecutioncm  patiuntur  propter  utili - 
tiam  . Ma  l'huomo  non  fi  contenta  di 
torci  la  robba,  c 1 i vita, che  vuol  anco- 
ra fpogliarci  d’honore.  Del  Leone  di- 
cono i naturali,  che  ha  bocca  puzzolen 
tc,  è quello  animale  ,ch'eglivccide  Ia- 
fcia  anche  puzzolére,  fi  che  no*»  v’èchi 
ardifca  mangiar  della  fua  carne  ; e tale 
parimcnrc,è  l’huomo , che  però  grida- 
li *T-ua  al  Signore  Dauid  dicendo,  Dcore 
Leonis  liberarne  Domine  » perche  non  fi 
contenta  di  deuorarti,chc  vuole  ancora 
lafciarti  dishonorato , inoltrando , che 
k'.  Reg.  meritato l'habbi.  Acab, & Iczabelc,ve- 
£ i . dendo  che Nabot  ha  vna  bella  vigna , 
gliela  vogliono  v furpare,ne  di  ciò  fi  cò 
tentano, ma  vogliono  torgli  parimente 
la  vitame  folo  la  vita»ma  anche  i’hono 
re , e come  beftéroiatore  fanno , che  la- 
pidato fia . Oh  che  bocche  di  Leoni. 

1 1 Palliamo  dunque  alia  Fortuna , 
cagioneanch’ella  di  tribolatane, alme 
no  fecondo  molti,  ma  faci  I mente  cede- 
rà  anch’ella  il  campo. Prima, la  fortuna 
della  [or-  ò è nomefinto, ò lolamére  peraccidcte 
runa . c cagione  della  triboIatione.Mà  l’huo- 
mo  è cagion  vera, e reale,  c fi  prende  di 
letto  dei  le  tribolationi,  e mali  altrui.on 
Exod.t  { de  diceua  quel  crudele , ’Ptrfeqttar,&- 
compre  bendami  diuidam  fpoltaihnplebi- 
tur  anima  mea • In  oltre , ha  Phuomo  il 
male, elle  fi  attribuifee  alla  fortuna, c 
non  partecipa  del  bene  . Qui.il  è il  be- 
ne ? ch’ella  è inftabilc  nel  far  male,  on- 
de chi  di  lei  le  fue  mbolationi  ricono. 
fce,fi  cófola,con  la  lpcranza,che fia  per 
riuol tarli  predo  la  lua  ruota  ; chi  perde 
in  giuoco,  non  far»  pre  dice,  mi  farà  la 
fortuna  contraria , chi  ricette  vna  rotta 
in  guerra, dice,  non  tempre  farò  perdi- 
rorc. pelle  Vnrius  cji  eucntus  M/i. Qual 
èil  male  della  fortuna?  ch’ella  c incon- 
trante nel  bene; perche  hoggi  ti  fauori- 
fcc,  dimani  ti  pei  fegmta . Ma  l’huomo 
qual  è egli?  i (labile  ne!  bene, è pur  trop 
po opinato  nel  male.  Se  hoggi  ti  tàuo- 
rifee,  dimani  non  ci  conofcc;ma fe  vna 
volca  ti  è nemico, nonllafcia  di  perfegui 
tirti  inni.  Colia  Saul  fu  códoctoilgio- 
uincjuoXjau»J,e/ubiiog  i po.'c  amore. 


lnuenit gratiam  in  oculisciusy  mà  quàto  i.Rcg? 
durò?non  parta  molto, che  ritorna  a ve  1 6.  li. 
derlo,  e non  lo  riconofce,c  dimàda  che 
egli  fia, ouc  èramore,  che  gli  portaua? 

Fu  amore  di  huoino  molto  più  inftabi- 
le, che  la  fortuna. 

Appresogli  prende inall’animo co - 
tra  per  fofpetto,che  fia  troppo  grande; 
quanto  tempo  flette  con  quella  ma la_» 
volontà?  infin  che  vite, efe  fote  vifiùto 
in  ppetuo  ardifco  di  dire,die  non  l’hau 
rebbedefpofta  mai,  che  perciò  il  Sauio 
conofcendo  l’oftinatione  humana  dite 
nell'Ecclefal  i i.t  o.Non  prcdasimmico  Eccl.ii.' 
tuo  in  perpetuum , & fi  Immillatiti  ua-  io, 
dat  currusiadijce  animimi  tuum,  & cu - 
Rodi  te  ab  libino  gli  creder  mai  in  per- 
petuo,ancor  che  fi  humifij,e  ti  chieda-, 
perdono, guardati  nó  ti  fidar  di  lui.  Mà 
s’egli  mi  c amico, potrò  io fempre  fidar 
mi  di  lui  ? appunto,  vna  parolabruf- 
ca,  che  gli  dica,  è perduta  l’amiciria,  l’i- 
fteflo  Sauio Ecclcf.xi.if.  Mittenslapi-  Eccl.zi* 
dem  in  uolatilia  detteti  illaificy&  qui  con  i^. 
uit’atur<2mic3idiflolttit>amicitiam.Si  co- 
me,chi  getta  vna  pietra otie  fono  molti 
vccelli , ancoraché  non  tocchi  alcun  di 
loro» li  fa  volar  via  tutti  coll  chi  dice pa 
rolaingiuriofaad  v n’amico,  ancor  che 
non  i’otenda , fiche  s’.illontaniàcnon 
fia  più  amico, dicequclìo gran  Sauio. 

L’vltima  cagione, di  cui  fin’hora  p,£  dXnì 
ragionato  habbiamo,èiI  cielo, e le  Ilei-  Phuomo , 
le, da  quali  prouato  habbiamo,chc  non  cheti  eie * 
s’hanno  a riconofccr  altre  tribolationi,  lo • 
chele  tem  pelle, le  pioggie,i  folgori*  Mà 
di  quelle  chi  non  sà  quanto  peggiore-» 
fiano  le  perfccutioni  fiumane?  Il  cielo» 
come  ben  nota  Seneca,  molti  minac- 
cia, Se  attcriAc col  tuono  , c poi  a pena 
vno  percuote  coi  folgore . L’nuomo  fà 
tutto  il  córrano, ha  molto  più  fatti  »chc 
mmaccic , anzi  fluente  al  cielo  fercno, 
c fàccia  ridente  Atocca  mortali  flette, co 
ine  rettifica  il  reai  Profeta,  Molliti  funt  p/^| 
fermi  nes eiits  fupcr oleum »(9  ipfi  ft&t  ll# 
i tenia-  E per  n *n  cc  icr  in  nulla  al  cielo, 
ha  ritmuato  quello  intlromcnro  inter- 
na le  del  l’a rchtbuggio,  e de'  la  U"»ba  r da, 
con  cui  .inch’eghjc  lamp:  ggio.c  tuona, 
cJfumnna,màcon ^quc.'ta  urtiti  ei*/a- , # 
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clic  cue  il  ciclo  primo  tuona,  c quali  a- 
uifa , fi  che  tu  puoi  cercar  fra  ramo  alcù 
nafccndiglio  >ò  ripnro,l’linomo all’in- 
contro, alPimprouifo,  c fenzache  altri 
fc  ne auegga  fraglia  l’infuocata  palla,  c 
prima  quella  arriua  a percuoterti, che  il 
rimbombo, al  tuo  vdito  giunga  . 
attorno  fe  2A  Oiqual  cofadùque non c l’huo- 

pfè  onde  ino  più  crudele, c più  nociuo  all’altro 
le  dolina  huorno  : Delia  donna  forfè,  dirà  alcu- 
no»**. no, a cui  come  proprio  dà  il  titolo  di  erti 
Pro.f.p.  dcleil  Sauio, dicendo,  'b[e de s allenii ho 
nonm  tuum, & annoi  tuoi  crudeli,  cioè, 
«ondar  il  tuo  honorc  alle  donne  ftra- 
niere , e gli  anni  tuoi  alla  crudele,  cioè, 
alla  donna  crudele,  implacabile, a 

guifa  di  ,"vna  feluag®  ia  fiera, che  quella 
forza  hà  la  parola  Hebren,  & è confor- 
S Chrif.  rnc  a ciò»  che  dice  San  Gioan  Chrifoft. 
hòm.  i J Scio  cgo>  & afpidcs  biandimcntis  mean- 
cx  varijs  tantium  mitigàri , & Leones,&  Tygrcs, 
in  Matt.  & Va)dos  domita  ferriate  manfucfccrc, 
Jocis.  at  ffwlicr  mala  non  ita . Mà  della  crudcl 
tà  dclladonnaianche  in  paragone  del- 
l’huomo  ragioneremo  nella  feguente 
Icttionc;  per  bora  parmi  di  poter  dire, 
che  per  i fpictara,che  fia  la  dona,  rifpct- 
to  a ll’huomo,merita  di  cflcrc  chiamata 
pictofa,c  clemente. 

if  E certo  quante  volte  dalle  dóne 
è (lato  mitigato  il  furore  deg  i huomi- 
ni  ? Abigail  placò  Dauid,  chcfdcgnato 
fc  ne  andaua  per  vccidcre  Nabal . Eller 
redè  Affucro  benigno  a gli  Hebrci  già 
da  lui  desinati  alla  morte  . Liuia  info- 
gnò di  perdonare  a Tuoi  nemiche  far fc- 
gtiamicia  Celare  Atigufto.Vetturia  ri- 
. . tenne  Martio  Coriolano,  che  non  defo 
rinomini  ja(pc  Roma  fua  Patria.  Placidia  mitigò 
il  furore  di  Tcodorico,  chcdiflrugger 
e on  voleuaRoma;  Chedire  delle  allcuatri 
ci  Egittic,chc  faluarono  il popolo  He- 
breo  dalla  crudeltà  di  Faraonc?chedel 
la  figlia delPificfio  Faraone, cheJiherò 
Mosèdall’acquc,crailcuò  come  fuo 
proprio  figlio,  ancora  che  folle  di  gen- 
te odiatidima  dal  Padre?  ChcdtRaab, 
che nafeofe  le  fpic degli  lfraeliti?  Di 
Michol,  che  liberò  Dauid  dalle  mani 
di  lùo  padre?  Che  delle  donne  Sabine, 
che  con  pericolo  deila  propria  vita»po-. 


flcfi  in  tnezzode’  combattenti^3  ppaci- 
ficarono  gli  animi  incrudeliti, ÒccHi- 
nati  de  Sabini , & dcRomani? 

16  E per  finirla,  le  donne,  non  gli 
huomini  fouueniamo  il  noftro  Reden- 
tore, e con  le  proprie  facoltà  foccorre- 
uano  a Infogni  del  Colleggio  Apoilo- 
lico.Ledonnc  nelle  propriccafe  gli  da- 
uano  albergo. Vna donna alzàdo  la  vo 
cc  i Farifei  confufc,chc  i Tuoi  miracoli  a 
virtù  diabolica  attribuivano , nó  hauc- 
doardiredi  fauellarc  gli  huomini . Le 
donne  lo  frguiuano  piangendo  al  mò- 
te Caluario,  & ouc  fc  non  per  forza, 6c 
angariato, come  dice  S.  Matrco,vn*huo 
mo  foloaiutòa  portar  la  Croce,  chcfù 
SimconeCircneo,lcdóne  molle  da  fo- 
la pietà, gli  afeiugarono  il  fanguigno  fu 
doredel  tormentato  volto, come  fc  Si- 
ta Vcronica.Lc  donne  fuggendogli  A- 
pofloli furono aflìftcnii  alia  Croce, & 
vna  donna  benché  gentile,  che  fù  la  mo 
glie  di  Filato  » procurò  d’impedir  li  ho 
morte, eficndoli  tutte  le  forti  de  ga  huo 
mini  congiurati, contra di  lui.  Petto  in 
fomma  di  donna , è tanto  pictcfo,  clic 
la  fiamma  facra  volendo rapprefentar 
ci  Dio  tutto  benigno»  & amo rofo,cc  lo 
defcriuc  con  petto  di  donna , arrribué- 
doli  poppe, e latte.  Cefi  nella  Càt.al  r. 

Mcliora  funt  vbcratua  Vino,  enfi  in  Ifa. 
*Advbcra  portabimini , cofi  nell’Apoc. 

P rtecinflum  ad  mattullas,ef\ ra  nomi  He 
brei,co’quah  fi  dimàda  Dio  vno  è Snd- 
dai,chc  propriamente  fignifica  Deus  v- 
bcrutn , Dio  delle  poppe, qua  fi, che  a gni 
fa  di  donna  , che  di  poco  hà  partorito, 
habbia  il  petto  »c  le  poppe  picncdi  lar- 
tc-,  e che  in  altra  maniera  non  ci  fi  polla 
far  intendete  la  fua  marauigliofa  pie- 
tà, e demenza . E cofa  c hiara  dunque, 
che  non  vi  è alcuna  cagione, e he  di  cru- 
deltà^ di  fierezza  debba  pareggiarli  al- 
rhuomo. 

27  Qua!  paragone  porremo  ritro- 
uar  noi  dunque  della  ciudeltadeliu-  dell*ìn— 
mana?io  non  làprei,chc dire,  fe  non  lo  ferno , 
chiamalTìvnoinfcrno  Neqfto parago- 
ne è nuouo,pcrche  il  Sauio  nella  fapié- 
zariferifee  le  parole  di  alcuni  cattiui, 
i quali  fi  afToruigiiano  aU’mfcrno,  dice- 
do, 
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Jftoa,  x . do,  Deglutìmus  cum  ficut  infernus  vi-  ‘ 

X 1.  uentcm;  ma  come  Infernus  viuentem  ? " * " " 

Nell’Inferno  non  fi  va  fe  non  dopò  la  PARTE 

morte, come  dunque  quelli  dicono  vo-  ^ ^ .rv  * <**i\  I c. 

Jer inghiottir  vn  viuéce  a guifodclì’In- 

fcrno?  vogliono  dimoftrarfi  peggiori»  ^ farete  marauigiiati 1 8 

e più  crudeli  dell’lnferno.Percheeue.^  N.  che  traJa- 

quello  per  empio, che  fia  alcuno, c defl i /ciato  ha  bina  quella 

natoadclléringhic  ttitoda  lui»ha  pane  volta  il  mio  foli to 

z.v  & afpetta.  ch’egli  muoia,eg’ino  nó  coll  urne  di  difpura- 

vogliono  haucr  quella  parienza,  ma  fe  re , & adurre  !c  ra- 

Jo  vogliono  inghiottir  viuo,  viuo.  V’è  « vi  gioni  per  l'vnn  » e 

di  piu, che  l’Inferno  non  perfeguita  al-  l’altra  parte , ma  fenza  fentir  alcuna.» 
cuno,màaprc  (blamente  la  bocca»  egli  difefa»  ò ragione  dell’liuomo,  data  gli  Rjf  • j- 
empi)  entro  vi  difccndono  da  loro  ftefi  babbia  la  fentenza  contra . Ma  a dir  i„  LU()P 
tìyDilatauit  mfcrnus  animam  fuam  » di-  il  vero , ,c  tanto  chiara  quella  volta  la_,  dell’hue» 
--  t ceuail  Profeta  lùiny&apcmtos  fuum  '"verità,  che  non  mi  fon  confidato  di  me,  *li§ 
Ila. 5. 1 4 abfq;Vn0termino>&  defeendens fortes  poter  difendere  ne  anche  apparente-  qu*li  fi 
eius>& populusems>&  fublimcs glorio  mente  la  contraria  parte.  Impernio- rs/ptndt, 
jìque  cius  ad  eum , ecco  dejcehdentt nó  è che , che  ballerei  potuto  dir  io  ? fofe_> 
egli, che  li  corra  appreiro,mà  eglino  da  che  gl’inimici  ci  fonovtili,  edi  molti 
fe ffcfll  vifi  preci pitano,mà gli huomi-  beni  cagione  ? Onde  queiroracolo,  ~ . 

ni, quelli chebratr.ano  offendere»  van  - Maior  fernet  minori,  cfpone  Saio  Ago  c,cn*lS 
no  ricercando  fin  fotto  terra, e perciò  fo  ftino,»o»  obfequcndoifed  perfequendo  i 2*  * 
noaflbmigliati  a pefearori,  Se  a caccia-  Egli  è vero, ma  (è  vttli  ci  fono  le  oftefe, 

Iere.il.  t°r*  » £cce  CS°  mittam  eis  venatores , & nociui  altre  tanto  ci  faranno  i beneficij 
jìj,  venabuntur  eos*&  mittam  pifcatores » come  ben  notò  San  Gregorio  Nazian 

gr*  pifcabuntureos-Quellodi  piò  punì-  Zeno,  fcriuendo  a Sofronio  in  quella 
fee  folamcntc  gli  empi) , quelli  piu  in-  guifa  . Vfque  adco  Ufernntnos  oforrs^p,  i’4* 
crudchlce contrai  piu gmfii,  quello  no  nofiri,vt optarem  nos alia  bumfmodi af-  inter  Ba 
trappatfa  i termini  da  Dio  prefcritugli»  fici  intana  * F it  enim  ftpc  mmcro,vt  qui  fi], 
quelli  non  ricono  fee  termine  alcuno  Udì  videntur , beni  fido  afjiciantur , & 
alia  fila  fierézza  . Quello  darà  i fuoi  qui  putantur  benefìcys  affiti , Udantur. 
morti  al  eommandamento  duiina  nel  Aggiungali, che  fe  i notiti  nemici  bene* 
giorno  della  vniuerfale  rifurrettione_v»  ci  fanno , quello  è perche  la  tribolano* 
quelli  per  molto,  che  commandi  Dio»  ne  per  fc  llefià  è veile»  non  per  benefi- 
perdonar  non  vuolea  fuoi  nemici.  Ma  ciò  deH’huomo , che  fe  quella  ragion 
nel  numero  di  quelli  non  vorrei  folle  vaiefie,  neanche  il  Demoniodir  fi  do- 
vei. N.  c perciò  datemi  del  contrario  urebbe  cagione  d’alcunmaIe,elìcndo- 
fegno»  col  perdonar  a voftri  nemici,  e ci  anch’egli  mal  fuo  grado  di  molto 
col  non  elfer  piu  tiretti  in  ritenen  vo-  vuk_j  • 

Che  fi  potcua  dircìforfc  che  vn’huo 
mo  fo  di  molti  benefici)  ad  vn’altro 
huomo , onde  il  prouerbio  nc  nacque» 

Homo  homini  Deushgìi  è vero, ma  non 
fi  toglie,  che  non  faccia  anche  di  moiri 
tnali»econfòrmeaHa  regola  de  Filofo- 
fi»che  Corruptio  optimi  eli  p ffima, quit- 
to piu  è gioueuoJevn'huomo  eflend® 
amico,  tatuo  piucnouuo  diuer.endo 
ncnùco.For/cdiraùchi  dunque  non  ìli 
Bb  x ini- 


ftri  danari  d»  quello,che  fia  l’inferno  in 
ritener  i fuoi  prigioni,  e poicho 
Dio  com  manda, che  li  com- 
partiate a pouerr , fate- 
lo volon  rieri  » e» 
largamente* 

Ripofia- 
mo. 


* 
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inimico, non  haurà  di  che  temere.  Ma 
ftar  sì\_*  thi  può  ilare»  diiòio»  fenza inimico? 
atmict.  Qn^ ndo  n crederai effèrne  fenza,i  tuoi 
amici  ti  diuerranno  inimici,  il  che  mol 
tobene  intendendo  Onimadio  Olio» 
dopo  l’efièrc  rimafto  vittoriofo  della-, 
córra  ria  fattione»  che  era  nella  fua  Cit- 
tà, nó  volle»  clic  i Cuoi  auerfarij  ne  foffè- 
»,  /r  , to  di  tacciati, dicendo»come  riferifce^» 
Alex  ' Alcflfandroab  Alex.:ib.4.c.i.chcfarcb 
bc  nata  inimici  ria  fra  loro,  ch*eranoa- 
mici.  Come  anche  auueniua  a Roma- 
ni , che, mentre  non  haueuano inimici 
1 cftcrni,còtra  quali  cfercitar  Farmi, era- 

no in  difcordia  fra  di  loro;  c v*èdi  peg- 
gio,che  fotto  la  mafehera  di  amico,  da- 
mo molto  piu  danneggiati,  che  da  gli 
aperti  nemici,  onde  tanto  fi  lamentai» 
Ccn.  49  Daaid, dicendo, SS  immicus  tneus  male - 
y»  dixiffet  mihUeon quello,  clic  fegue. 

19  Che  poteuafi  dire?forfe  clic  l*huo 
rao  è di  natura  manfueto,  & humano? 
è vero,  ma  emendo  egli  libere, sforza  la 
propria  narura  , & infelionifce  tanto 
'maggiormente,  quanto  piu  è di  natura 
piaccuole,fi comequanro  piuvn’ani- 
malc cdomcftico, quali  fono  i cani, ta- 
to maggiormentediuencndo  arrabbia 
to,c  fiero>danneggia . 

Che  li  potcua  dire  ? forfè  ch’egli  in-, 
petfcguirarci  c inftromentodi  Dio,  ò 
del  Demonio,  di  quello, che  fe  ne  ferire 
per  noftro  bene»  di  quefto»clte  procura 
* il  noftro  male,  onde  il  Patriarca  Gia- 
trob  faucllando  di  Simeone,  edi  Leni, 
clic  pofero  a fil  di  fpada  tutti  gli  ìichi- 
fniti  li  chiama, l'd/a  ifiiquitatis  bellatia» 
ciccsinffrnmcnti  di  gucrra?egli  è vero, 
ma  è inftromento  libero, e non  sforza- 
loda  principali  agenti , di  hà  mala in- 
tentione,efà  mone  volte  peggio  di  qllo 
vorrebbe  cln  di  lui  fi  ferue  , a guidi  di 
manigoldo  crudele,  e Giacob  clic  chia- 
mò inftromcnti  da  guerra  1 tuoi  tighuo 
la, non  lafciò  di  dire  » Maledica  furor 
forum, quia  pertÌKiix>&  in  confilium  e«- 
rum  non  veniat  anima mea  r Conchiu- 
diamodunque.  N.  clic  grandifiìma  ca- 
gione di  tnboiationc  è vn  huomo  al- 
l’altro,  ccauiamone alcuni  documenti 
conforme  ai  foli  tor 


3©  Il  primo  fera- che  impariamo  a 
non  far  tanto  cóto  de  gli  Imominhchc 
per  loro  offendiamo  Dio.  Percioche,fè 
tu  non  hai  maggior  inimico , e contra- 
rio del  l'huomo , ne  maggior  amico , e 
difensore  di  Dio»  qual  pazzia  fi  puòri- 
trouar  maggiore  che  lafciar  Dio  per 
Fhuomo?  Forfè  credibile  fia  qfto  huow 
mo  per  aiutarti^  difenderti?  t’inganni, 
anzi  egli  farà  il  primo  a perfeguitarrr, 
de  eflerri  contrario.  Nella  guerra, che  fi 
fece  fra  Abfàlone»e  Dauide,efsédo  ncl- 
l’vitima  battaglia  rimafto  Abfaloneap 
pefo  per  li  capelli  ad  vna  pianta ,vn  fol 
dato  portò  quefta  nouclla  a Gioab»  e 
qucfti  gli  difie,fe  i’hai  veduto, pelle  non 
Phai  vccifo,&  io  donato  ti  haurei  dicci 
monete  d’argento, & vn  bel  cinto?  nò, 
nò  gli  rifpofeil  foldato, ancoratile  me 
nedeffi  mille, non  lo  farei, perche  il  Rè 
ha  commandato, che  fi  falui  Abfàlcr,*, 
es’io  vccifol’haucftìjil  Rè  faputo rh.',u 
rebbe,e  tu  mi  fareftì  ftato  cétra.  Oh  co- 
me diflè  bene qaeftofò!daro;tu  clic  mi 
perfuadi  a far  quefta  difobbedienza  al 
mio  Ré, non  fòlo  non  mihatiercfti  poi 
aiutato , ma  mifarefti  fiato  teftimonio 
centra  remi  haurefii  fatto  eondenna- 
re . Quefto  è il  coftume  degli  huomi- 
• ni, perfaadono il  male,  de  eglino  poi 
fonoi  primi  a mormorarne,  &av«. 
lerne  far  le  vendette  . Per  offènder 
Dio  fi  accordano  Adamo , Eua , & ^ 
il  fcrpcnte,  ma  auanti al  fuo tribuna- 
le vno  accula  l’altro,  de  vno  è prefb 
da  Dio  , per  inftromcnto  di  c-aftigar 
l’altro  . Pi  ato  quando  vu»  dire  , $i 
hmc  iimittts , non  es  awkus  Ctefaris, per 
timore  di  perdere  la  grana  di  Cefure, 
egli  condannò-ilSaluatore,  edaH’iftcf- 
fo  Ccfare  , egli  poi  tu  condannato, 
&indutto  a datfi da  fe  medefimo  la 
morte. 

3 1 Parmi  dunque, che  fàccia  Dio  co 
noi,  come  Capitano  centra  di  cui  fi  ri - 
uolga  fantaccino  priuato  con  arco  , ò 
fpada,che  prcndendogliqueiloftromé 
to,colqualcegli  pretédeuadi  offènder  - 
leghe  io  rompe  fopra  Jc  (palle, e lo  ca- 
ftig3  ; perche  per  mezzo  di  quegii  ftcf; 
fjy  che  tu  adoprafti  p offènder  Dio,  egli 
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tìcaftiga»  che  è quello  , cTic  diceua  Dio  eflentichcfaffero  fiati  battuti  a torto,  ò 
Otc,  r.f.  per  Ofca  Profeta . I nilla  die  cont  crani  a ragione  poco  importati.!  loro»machc 
aretini  Ifraelin  valle  lettaci,  in  quel  Romani , i quali  in  quel  tempo  tigno- 
giorno, dice  Dio , io  farò  Vendetta  con-  reggiauano  il  mondo,  oli  quello  (i  loro 
tra  d'I  Tracie,  Vmdicabo  fanguinem  Iex~  ptemeua.  Ma  noi  tutto  il  contrario  liab 
raelì  detto  haueua,echc  farai  Signore?  biamoa  fate,  e poiché  tanto  poco  pof- 
ióperò  l’arco  d’ifracle  ,ma  quella  par  fiamo fidarci  della  gratia  degli  huomi- 
vendetta  da  fanciullo, il  qual  battuto  co  ni , attendiamo  ad  acquiftai  quella  di 
vergagli  par  di  rimaner  fodisfatto , la_»  Dio,  dicendo  con  l’ Apoftolo  S.  Paolo: 
verga  rompendo.  Potrei  dire, che  tanto  Mihiiauttm prò  minimo  cfì,vt  a vcbts in 
pietofeè  Dio,chc  fi  contenta  di  fpczzar  dicet , aut  ab  bimano  die,  quicnimiudi- 
quell’arco, con  cui  tu  l*oficndcfii,màdt-  cat  me  Dcminus  cfl.  Poco  m’importa-* 
ciazio  meglio,  che  rópe  l'arco  (oprale  eflcr  giudicato,  & cilcr  tenuto  m fiima 
fpallcdi  chi  fc  ne  fcruì  contro  di  lui.  Ar  da  qual  (i  voglia  bucino,  ma  quello  in 
co  con  cui  tu  offenderti  Dio  fù  quella-,  che  premo,  è Tcdcr  giudicato  da  Dio*  j , 
bellezza, e quefto  ti  romperà  Dio  (òpra  Secondo  r’ojumcnto  fia, il  fuggir  *Hl*"J*. 

le  fpallc,perchcti  farà  perdere  la  bellez  la  compagnia  de  gli  huomini,  Impcr- Homt 
za  per  mezzo  di  vnagraue  infermità,  ciochc,fe  tanto  poco  polliamo  fidarci  m* 
cheti  ridurrà  all'cftrcmo.  Arco  con  cui  di  loro  ,c  ci  fono  cagioni  di  tanti  mali, 
fcoccafti  factte  contra  il  cielo,  furonole  perche  nó  li  fuggiremo  noi  ? F uge  mul~ 
tue  ricchezze, e Dio  te  le  romperà  fopra  titudiucm , diceua  molto  bene  Seneca 
le  (pal!e,follcuàdoti  vna  accufa,pcr  cui  ep.  io.  Fuge poucitatcmtfugc  ctiam  v- 
pofio  farai  in  ofcura  carccre,e  per  vfeir-  minti  ancorché  ti  bifognafic  andar  ad  ha 
ne  ti  bifognerà  fpcndcre  quanto  lui . E bitar  ne  deferti, darai  mogi  io,  di- 

pani propofito  noftro,arco  di  cui  ti  va-  bit  inibii  diceua  il  Reai  Profeta  Dauid, 
lèfti  cétra  Dio,  fù  colui, che  ftimaui  tuo  perniai  ficut  columbi,  & volabo,  & re - 
amico,  che  ti  fù  mezzano  a commetter  quiejcam,  ik  oue  andar  vorrefte?in  vna 
molte  fcclcratezze,c  Dio  tc  lo  fpezzerà  fo;itudine,che  però  parendogli  diefTcr  A 

(òpra  le  fpallc,  facendo, ch'cg’i  diuenti  eflàudito  foggiunfc,  Ecceelungauifu - 
tuo  nemico , palefi  i tuoi  misfatti , c fc  gicns,&  tnanfi  in  fclitudine,c  con  lui  ac- 
ftclfo  confutili , confumando  tc  pari-  cordali  Gicrctnia, il  quaieconfideradoi 
mente, come  faccua  Annibale,  il  quale  tradimcti,chcfifannogli  huomini  fra  jcr  ^ 
liaiiendo  molti  prigioni, li  faccuacom-  locoA\{\e,Quisdabitnieinfolitiidinedi - * 

batter  inficmc , e quelli , che  già  erano  uerjonum  riatorum,  chi  mi  concedei  à> 
fiati  vniti  arombatter  contra  di  lui , fa-  ch’io  ftia  in  vn  deferto , ancorché  folle 
ccua,  che  fi  vccideffero  fra  di  fc  ; ecoru  pouero,  c fproueduto  d’ogni  bene , co- 
tutto  che  ciò  fi  tocchi,con  mano*molto  mefuolcfierccapàna,incuifi  ritiravià-  — ... 
poco  conto  fi  fà  di  Dio, e pur  troppo  de  dàtepcr  ripofàrfialquàto?  Bcnconoftc 
gli  huomini . ua  parimente  il  bene  della  folitudine  il  f- 

Sì  fà  più  3*  Ne  gli  atti  de  gli  Apoftolialcap.  glonofoS.Gier.ilqual  diceua,  A/i/iiop-  r * 

etto  de  gli  1 6-fi  racconta, che  San  Paolo  con  a leu-  pidum  carcere  fi, & foli  indo  Taradifus , 
huomini , ni  fuoi  compagni  fenza  clfcr  Icntiti , ad  a tnei  luoghi  habuati  fono  carcere,  e la 
che  di  Dio  inftanza  di  alcuni  inimici  della  nofira  folit'jdine  vn  Paradifo,e  parue  chefof- 
tede  fù  feueraméte  battuto,  del  che  poi  fe gride  efageratione , ma  dille  il  vero, 

A&.  iC.  lamentandoli  egli  dille, Ceefos  nos  publi - perche  il  meglio, che  fia  il  Patadifoè  la 
37»  ce , & condcmnatos  hommes  [{ornano*  compagnia  de  gli  Angeli , e di  Dio,  c 
miferunt  in  carccrem , il  che  hauedo  in-  qlfa  li  ritroua  parimente  ne  deferti,  poi 
tefoi  Magiftratijdicc  il  Sacro  tefio,  che  chc,ouenon  fono  huomini,  iui  fi  trotta 
ùmucrunt  valde , ma  perche  ? forfè  per  Dio,  T^on  babes homints  > dice  S.Gio. 
haucr  commcllà  quella  ingiufiiua  ? nò  Chrifolt.  in  capit.  $.  Sed  Demn  babes , 
nò , ma  fi  bene  audicntcs>quod  Bimani  di  maniera  clic  per  colà  moito  * i • ua- 
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gante  apporta  il  Saiuatore,  che  dicen-  N.  di  andar  iTe  .i<  ferii  £nza  lafciarlc 
doli  nel  line  del  mondo,  ch’egli  era  nc’  Città;ecomc:  facédvfi  vn  deferto  eia f- 
dcfcrti,non  fi  d ouefle  credere,  Quod  fi  cheduno  entro  dei  a ma  danza,  c della 
•ubbis  dixerintyect€  m deferto  eft  » nolite  fua  con  faenza . Di  queft  i in  fenfo  nio- 
f.vire,non  dice*  Si  vobis  d\xerìnt,ecce\n  rale  faueilaua  il  S.Gioh.mcntrc chedi- 
Ciuitate  e/?,  perche  fenz’altr»  non  l’ha-  cena ySomno  mio  rcqiùcfc cretti  nini  rc^ì 
ucrehbono  creduto  gli  Apoftoli,madi-  bus->&  confuhbusterr^  qui  adì fic  ani  fi - 
Matth.  ccndofi,Eccemde/moef?,vivollel’au-  bifobt  udinc  s . Impcrciochc dulia  mai 
24.  16.  ucrtiméto del  Saiuatore, accioche non  veduto  fabbricai  fi  folitudmi  ?lecafedi 
fi  credette.  Città  fabbricano, ma  le  folitudini  fono 

Defeco  Anzi  ardifeo  quafi  di  dire, che  più  quclle,oue  non  è alcun  edificio,  ne  ba- 

prf  enco  ficura  ftà  vn’aniroa  ne’  deferti  ,jche  nel-  bitati*ne,nevihà  parte  i’arte,  ma  fono 
*1  Pat*.  |»ifteffo  l5aradifo,e  per  lafciardi  Ada-  partodclla  natura.  Ma  quando  bene 
tuo , Eua,che  furono  nel  Paradifo  fabbricar  fi  potettero  le  folitudini , & i 
.vinti,  eccoui  bellittìmo  luogo  dell’Apo  deferti,  qual  Prencipenon  procura  più 
califlì.Viddc S.  Gio.nell’Apoc.  al 9.vn  toftodi  render  pienodi  popolo, edi ha- 
fiero  Dragone,  il  quale  contra  due  for-  bitatoriil  fuo  Stato,  che  farlo  deferto? 
tidc  inimici  infclloniua , & amendue  come  dunque  dice  il  S.  Giob,chci  Re 
cercaua  di  abbattere, l’vna  era  vnadon-  edifichino  folitudini?  intende  per  Rè 
na,&  vn  bàbino, ch’ella  teneua  nel  ven  certi  huomini  fegnalatùin  virimi  quali 
tre, l’altro  erano  le  ftelle  del  cielo  ; e chi  fcnno  ben  regger,  e fcgnoreggiar  1 loro 
detto  non  haurebbe,  ch’egli  molto  fa-  appetirne  di  quefti  dice, che  fabbricano 
cilmente  vincitore  douellè  rimanerdi  folitudini,nona  rutti»maafe,  ledifi - 
quelli,  e contra  di  quefti  affaticarli  inua  cant  (ìbiy perche  in  mezzo  alle  ftequen- 
no?  perche  dona, e fanciullo,  che  fi  può  zede  popoli  fanno  ritrouar  ritiratezze, 
dir  eli  più  fiacco?  Stelle  del  ciclo,  qual  e folitudini,  pratticano  con  gli  altri  col 
cofapiùforte,epiùinuincibilc?  e pur  corpo»ma  l’animo  ftà  tèmpre  in  feme- 
ccco  marauig!ia,non  può  il  Dragone  defimo  ritirato, e raccolto,  ò pure  ncan 
nulla  contra  di  quefti , e ne  rimane  con  die  praticano,  ma  nelle  ca.c  loro  fe  ne 
vergogna , con  tutto  che  v’adopri  ogni  viuono,  come  fe  fodero  fuori  del  mon- 
forza,e  có  l’altero  capo  fe  gli  apprefen-  docènza  voler  faper  nouelle,fenza  im- 
ti;e cétra  molte  di  quelle  preuale,  qua-  brattarli  dell’affetto  dd le cofe  terrene, 
tunque, quafi  che  non  lecuri,con  la  co-  fcnzaconuerfàrcon  pcrfona,chepoira 
da  folamente  le  combatta . Che  vuol  e-  efler  loro  occafione  di  male, 
gli  dire?  altri  forfè  addurranno  altre  ra  36  Vna  tal  folitudmc  fabbricata  fi 

gioni,  maio  non  faprei,  a chi  meglio  haueualacaftaGiudit,dicuifidiccneI 
ciò  attribuite, che  ai  luogo,perche  cioè,  cap.8.  del  fuolibro,che  Jnfuperioribus 
la  donna  era  in  vn  deferto,  c quello  nò,  domus  fux  cubiculum  fecrctumfibi  ft  cìt, 
ma  accompagnate , e mo  te  infieme  ; c in  quo  cLaufa  inorabatur  cu  pueliis  fuis. 
clefiavero,non  dice  l’iftedo  facro  te-  Attcdete>ò  donnesche  bramate  i’hono- 
fto , che  Dio  per  liberar  la  donna  dalle  rato  titolo  di  calte,  non  folamente  fug- 
faucidi  quello  moftro  horrendo,Icdie-  giua  Giudit  i’afpctto  delle  pcrfonc  fuo- 
dc  vn  paio  d’ali,  con  le  quali  fe  ne  volò  ri  di  cafa  fua,  ma  etiàdio  di  quelle  di  ca- 
in  vn  deferto  ? Quefto  dunque  è luogo  là  ,non  fi  contentauadj  ftar  in  cafa  rac- 
piùficuro»cheogn’aJtro  oucfiacom-  chiufa  ma  dentro  1’iftefla  cafa  nella  par 
pagniadccattiui,  ancorché  fotte  l’iftet  te  più  alta, e per  cófcqucnza,p.ù  lótana 
lo  cielo . dalla  porta , dalla  ftrada , e qito  ancora 

Nd/*_>  Ma  che?  habbiamo  dunque  tutti  le  parue  poco,  e perciò  vi  fece  vnoftan- 

C iuspno  d’andar  a deferti?  in  quefta  guifa  i defer  zino  fcgreto,chc  non  pcteua  coli  làcii- 
trouarfi  ti,diucntarebbono  Cittadi,  òfidiferta-  méte  efler  ritrouato  da  ogni  vno,  nccó 
ildtftru,  rebbe  il  mondo,  Vi  è yna  bella  maniera  tutto  ciò  le  parue  di  ftar  ficura  » che  lo 
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face&a  bé  chiuderci  iu»  co  lefuedóne, 
come  in  vna  grà  folitudine,  fc  ne  ftaua. 
T\tg%*nfì  Terzo docum. Poiché huomocru* 
le  intm;~  dcleè  peggioredcllc  fiere  » cdell’ifteffo 
e iti  e.  demonio  > guardiamoci  da  quefto  vitio 

Con  tutte  le  noftrc  forze» & impariamo 
ad  eflér  manfucti  > e benigni  con  tatti  * 
Haucte  veduto,  N.  quel  li, clic  portano 
vafi  di  vetro, òdi  fonile  fragil  materia 
da  vn  luogo  all’altro,  con  quanta  caute 
la  ciò  fanno?  Non  fi  contentano  di  por- 
li ih  vna  certa, ò vafo  ben  coperto^  che 
fior»  poffartodal  di  fuori  eflfer  offefi»  ma 
ctiandio,accioche  non  firompanoin. 
forme,  pongono  fra  di  loro, ò babagio, 
òrtoppa,ò  pa  gl  ia,ò  al  tra  limile  materia 
arrendeuole.Noi  fiamoappumojcome 
quertilvalì,  che  però  diccuaildottiftì- 
f a.Cor.  mo  S.  Agoftino  > Fragile; ( tmus , vafa 
4.  l.  fittili*  portante; , c prima  diluì  l‘ A po- 
rtolo San  Paolo,  HabemitsThcfaurum 
ifium  in  vafis  fittilibus » fc  ci  perforia- 
mo inficine  tutti  facilmente  c»  rompia* 
1mo;qual  è il  rimedio?  il  bambagio  del- 
la piaceuolezza , e della  manfuetudine» 
che  cedendo  a col  pi,  fa  che  non  fegua., 
rottura  alcuna,  Quefto  é quello, che  di 
cena  S- Agoftino,  S/  ^Angufliantur  vafa 
camiSidilatentur [patta  charìtatis>  cioè, 
* . * quanto  più  quefti  vali  fi  toccano,  e per- 

cuotono , tanto  fia  i n maggior  colria  il 
bambagio  della  benignità»e  manfuetu- 
dinc,c  quefto  è quello,  che  c’infegnaua 


Ì9I 

l’Apoftolo  fcriuendo  a gli  Efefij.al  c.4.  Eph^c 
num.  1.  Obfecro  vos, vici  igne  ambulai; 
cum  omni  burnì tt tate^  &man[uetudine9 
cum  patientia  / apportante ; intiiccm  in 
cbar'itate^Ambuleth'tc co, che  fi  fi  viag 
gio , cum  humilitatc » m ari fuet fidine » & 
patientia , quefto  è tutto  bàbaggio  mol- 
ici delicato,  che  non  fa  fentir  i colpi, e 
perdo  fegue  fnppor  tante;  innicem,  fop- 
portandoui  l’vn  rajrrojcioèjriceucnxfo 
le  percofte  fenza  róperui,c  fraccaflfarui. 

$8  Ma  è troppo  dura  colà , dirai, il  Si  detti. 
ceder  femprc»e  non  ricambiar  vna  per-  der  bene 
coda  con  l'altra , anzi  dico  io , per  ogni  ìn  male. 
modo  tu  dcui  farlo,  perche  ò colui, che 
ti  perseguita  fa  bene,  ò male , febene^ 
perche  dunque  ti  lamenti  ? perche  io 
biafmi?  perche  ne  voi  far  vendetta  ? Se 
male,  perche  dunque  vuoi  imitarlo  ? 
perche  far  peggio  di  lui  ? perche  Seguir 
con  l’opere  quello  , che  tu  danni  in  lui 
con  le  parole  ? Trotti  dunquc>comc  di- 
ceua  l’Apoftolo.  vinci  a malofcd  vince 
inbono  malum » 

Vince  in  bono  mai  uni,  che  vincerai  il  R0,  jj, 
più  crudele  nemico, che  tu  habbiyti  pa-  1 
rcranno  leggieri  i caftighi  di  Dio , non 
temerai  del  demonio , ò dell’inferno, ti 
dimoftrerai  fupcriorcalla  Natura,  ini- 
mico della  colpa , amico  della  virtù , ti 
farai  ferui  la  fortuna,  le  ftellc,e  quello, 
che  più  importa  , fuggirai  l’inferno, e 
farai  acquifto del  Paratifo.  Amen» 
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Che  nella  Vergine  MzARIA  fono  tutti i rimedi} 
delle  nolìre  tribolationi  > 

Correndola  fella  della  fua gloriofa Afliintione - 
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finte  chi 

fòff'l' in- 
tontire * 


Ngegnolà, benché  erti 
dele  inuentione  fù  ql- 
ladel  laherinto,il  qua: 
le  ci  rapprefentaal  vi- 
uo  ,comcdicémo  nel 
palfjto  ragionamen- 
ro,  la  milèra fondinone  di  quella  no- 
fì  c&viu  menale  » e i’inuemorc  di  lui* 


r 

altri  non  fu,  che rimomor  Diqueldìi 
Candia,  quel  fi  celebre  architetto  chia- 
mato Dedalo»  Dell’Italico  il  Ré  Por- 
fcnna,cddrEgittio , piùantico,  opijà 
mirabile  di  tutti  il  Ré  Plàramcnirico; 
ne  forfè  fù  lenza  miftero, perche  anche 
Phuomo»  è de  gli  affannidell^uman* 
vita  la  principal  cagione  » Ma  aU’incó- 
- * / * Bb  4 . tro 
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Delle  cagioni  dellaTribolat.  Lcr.  XXIV. 


i. . 


r.hi  fin- 
Htntìone 
di  v/cire , 


troebi  fài cheil  modo rirrouòdi  vfeire  fubdit  propbctando , proculJ& deviti*, 
da  quegli  incftricabili  errori,  & di  hbe-  misfinibns  terra  pretium  eius  • 

•rar  i perduti, & incarcerati  in  quella  eie  E dunque  la  B.  Vergine  fingolarifiì- 

ea,c  faticofu  prigione?  Vn’huomo  for-  monollro  rifugio,e  quella»  per  mezzo 
fe?non  già,mà  fi  bene  vnadóna,Ariad-  di  cui  fperar  pofliamodi  vfcircdal  labi 
naclìiamaca.  Quella  fù,che  diede  il  fi-  rintodellenoilrcmiferie.Poicliequan 
lo all’Ateniefe Tefeo,  qta, clic  n quelle  tunque Iddio,  qual  amorofifiìmo  Pa- 
faliaci  oblique  vie  ghnfegnò  il  carni-  dre,non  habbia  mancato  di  proucdcrc 
no;quc(la,chcg!i  d:è  il  modo  di  nacqui  iudiuerfemanieredi  rimedio  nelle  tu- 
ffar la  libertà  perdurai  trionfar  del  tìe-  bolarionialThuomo,  tuttauia  tutti  »c 
ro,&  orgogliofo  Minotauro  Si  che  vo  moltoauàtaggiatamcce,  comeinbellif 
iendo  noi  feguire  l’incominciata  allego  fimo  compendio  nella  Siguora  noftra» 
ria  del  Labcnnto,  pare, die  fi  debba  di-  c Regina  degli  Angeli  fi  ritrouano,  co 
re  , che  fi  come  l'Intorno  è cagione  di  mcdifcorrendo  per  alcuni  piuprinci- 
milleguai  all’altro  huomocofi  la  dona  pali  di  loro,andeicmodimoftrando. 
vnica  cagione  fia  della  Tua  l»berrà,dclla  5 Et  in  prima, appena  fu  creato  l'Imo, 
lua  con  foia  tionc,cd‘ogm  Tuo  bene.  mo»chc  preuedendo  Dio  legnili  fati- 
ì Ma  qual  fai  à quella  don na?quel-  che>&  i molti  trauagli>a  quali  efier  do- 
lale non m’mgannOjcbe ricercaua  fo-  ueua  fottopofto,non  gli  paruebene la- 
fpirando  Salomone, e quali  difperàdo-  fciarlo  fo!o,e  per  fuaconfolationc,  di' 
Tto.  3x.fi  di  poterla  ritrouare  àizc\n.  Muli  cren  aiuto  creò  la  donna, dicendo,  T^on  cfl 
1 o.  fnrt etn  quii  ìmenict  ? perche  fe  gli  di-  bonum-,hi>m'itu>m  effe  folum^aciamus  li 

mandi , che  haurà  poi  da  fa  re  quella-#  ad  intonimi [mule  fibi> Ne  vi  crediate  cf. 
danna  ritrouata, clic  fia?  egli  rifponde-  fere  quello  titolo  di  adiutorio  di  poco 
Jbid.19.  rà , matium  fuam  ni; fa  ad  foniate  icc,  momento;  poiché  il  rrauagliatifiìmo 
fecondo  la  frafe  dell’idioma  Hebreo , Profeta  Daui  1 rimedio  ritrouare  a tur- 
mittet , porrà  le  mani  a cofe  forti , ad  ti  i fuoi  mali  fperaua  » mentre  pregaua 
imprefe  Heroiche,  equali  Tarano  que-  Dio,  clic  folle  fuoadiutorio>&:  ad  imita 
Ile?  Digiti  eius  apprebcndcrunt,àoà,ap-  tione  poi  di  lui,  canta  tanto  foucte  Sàta 
prchjndent  fu  firn . Le  file  mani  daran-  Chicfa  quel  verfetto , &eus  in  adiutori 
nodi  pig  ieal  fufo.  Ma  era  egli  cofa_>  meum  intende • Ma  qual  iu  quello  adiu 
santo  difficile  a tempi  di  Salomone,  il  torio>che  diede  DioalThuomo?Nóal* 
ritrouar  donna,  clic  filar  la  pelle  ? Non  trolicuram  ente,  che  la  donna, 
per  certo  > di  quello  filo  commune  fa-  E certo  chi  non  sà  di  quanti  gran  be- 

uellando,  màdivn’aitro  filo  macaui-  ni»cdi  quanta  allegrezza  fiacagioneil 
gliotì,  con  cuicioè,  legar  fi  donata  ig-  Sole  almondo?  Quale  ^audiìteH  mi  bit 
ìic.ncil  Ciclo,eli  terra,  Dio, el’huomo  diceua  il  S.  Vecchio  Tobia  » t juftymen 
intendeua  Salomone  , c per  mezzo  di  Cali  non  yideoì  Clic  allegrezza  po  fio  10 
cui  tutti  quelli, che  di  lui  Ixaucfiero  ve-  h mere,  non  i Porgendola  luce  del  Cic 
luto fcriuerfi ,dal labirinto dellliuma-  lo? Ma ali’huemo,checofaèla donna 


Donna 
perche  da 
Dio  crea 

tu . 


Gen.  il 
18. 


Pf.  €<p.ié 


Don  a p* 
ragonafn 
al  Sole. 

Tob.  j*. 

IX. 


A<fl.4- 


S.Ber. 
kr.  fuj* 
xnijCs.vXl. 


ne  mifenc  tra r li  doueuano*,  c tu  quelli  altro, che  vn  bell>flìrao,c  benigniflìmo 
Pnumanato VctbOipoichcTqpe/ialiud  Sole?  Cofic’in  fognalo  Spintofento  p 
vomenti  Tuoni  po\;fub Cploun quo o • bocca delSauio  ndl’EccIefiaftico si 26. 
forieat  nos  faluos  fieri , c con  Tequente-  Sicnt  Sotorkns  in  mudo  in  attifjìmis  Dee  » 
mente  la  donna  forte,  che  ricercaua  Sa  fic  mulicris  bona  fptcics m ornamentimi 
l imone  fù  la  B.  Vergine  Madredi  Dio  domus fine,  Come  Soknzfccnic c duii- 
t’Qme  bene  inrefe  ildeuoto  San  Bernar  qucla  donna.chedifcaccia  le  tenebre^ 
do, il  qualcdi  lei  fi  licitando,  dille»  dcl'a  meftitia,ede  gli  affanni, che  ral’e- 

vero  a/iam  requirtbat  multeresti , cum  rena  i cuori,  che  tranquilla  le  tem pelle 
flicebnt  mulierem  forum  qua  irniente  t > delle  pei  fccurioni , che  della  1 fiori  da* 
ac nc  bue yucfiitfi  pulci  ur  deaerando ; giocódi penfieri,folitu.un  aitai  vapod 

delle 


Eccl.  1 G 
zi- 


Digltized  by  Google 


' NelfAffdntione  della  Vérgine  •/  ; •- 

def'efpcranze  , liempie  Pvniuerfo  di  dcllcdonne,epcr  non  ritardare, & m- 
gioia»abbellifce  il  mondo, & è cagione  timidirecon  laprefcnzaloroifoldati* 

• Qutltl  ^ejja  generationedi  iurte lecofe.  E che  fù  tuttauiaconchiufodi  sì , per  eff’er»-» 
tofdo  fio  farc^cij  mondo  fenza  Solc,fe  non  vn  ladonna,quaI  vnicofolleuamétodcl- 
**  \’huo  con^a^°» c difordinato  ebaos»  tenebro-  le  fatiche  » confolatione  ne’  trauagl  i,  Se 
1 e Unrj»  ^°*<^:  a3§fi'acc'ato>c  P*cno  di  horrore  ? aiuto  in  tutte  le  forti  di  auucnimcnti . 

"lldìn*  ■ E che  farebbe  l’huomo  fenza  la  doni  El’ifteffo  Dio.quaute  volte  per  mez  nom  ini 
* na,fe  non  vn  confufochaos  di  inifcrtc»  zodellcdonne  hà  recato  aiuto, e falute  mftrt  del 
e di  guai>pigro,ocghittofo,defornie-»>  »n  grandiffìmi  trauagliafcrui  Tuoi,  &a  la  mi  (tri 
vna  cala  seza  luce,  vrc  volto  fènz’occhi,  tutto  il  fuo  popolo  intiero?  E benché  a corata  di 
vn’occhio  fenza  pupilla,vn  petto  fenza  quefto  fine  fouente  ancora  de  gli  Imo*  Mina . 
cuore, vn  cuore  fenza  fpirito,vna  ruuc  mini  fcruito  li  fia;è  peto  da  notarli  bel- 
fenza  vele  , vn  mare  fenza  porto  »;vn  la  differéza, chcdi  quelli  fi  è valuto  Dio 
mondo  fenza  Sole?  E chi  haurebbe  pa-  per  aiutare  i loro  amiti,  la  patria,  &il 
' tienza  di  foppornre  tanrefatuhe,quà-  popolo  -,  perche  Giofeppe,  Mose,  Da- 
te neceffaric  fono, per  allertai  vn  barn-  uid,  Giuda  Maccabeo»  Se  altri  tali,  che 
bino, che  altro  non  salate,  che  piange-  furono  da  Dio  eletti  per  fouucnirc  in 
re,fc  non  foife  la  donna  ì Chiedendo  grandiflìmc  calamità  al  fuo  popolo, 
lui  fanciullo,  gli  farebbe  carezze, c vez - tutti  furonodelfirteffa  gente,  cioè,He- 
zi, c (offrirebbe tante fue fciochezze,  fe  brei . Mà  valendoli  per  l ilìeffo  fine.-» 
non  folle  la  dona?  Citi  a (badar  gfmfc  delle  donne,  non  fedamente  di  quelle 
gnerebbe  la  lingua,  Se  a proferire  artir  n’elcflc,che  erano  del  fuo  popolo, qua- 
colatamcnte  le  parole* fe  nò  folle  la  do-  li  furono,  Delbora,  Giuditta, Eller,  òc 
na?  che  perciò apputo  tu  dallaNatura  altre  Hcbree;  ma  etiamdio  ne  ritro- 
fatta  molto  loquace,e  parlatricc, accio-  uò  fra  nemici , e fra  piu  crudeli  auuer- 
che  al  fanciullo  nò  màcalfc  ad’ogni  ho  fari;,  e perfecutori  di  quelita  quali, per 
ra , da  cui  apprender  doueffe  la  fauella.  mezzo  loro  egli  foccort  er  volle  . Im- 
Chi  fatto  che  egli  c gràde,  gli  afeiughe  perctoche , qual  popolo  fu  piu  contra- 
- ‘ rebbei  fudori  nelle  fatiche,  lo  con  fole*  rio  a gli  Ifracliti , che  quel  d’Egitto  ì 
rebbe  ne’  trauagli, animo  gli  darebbe-*  Qual  Rè, piu  cótro  di  loroduro, c f^ic- 
ne’  pericoli,  addolcirebbe  le  fue  gioita  tato,  che  Faraone  ? e pure  dellcdonnc 
nelle  profperità,  fe  nò  folle  la  dcna,ca-  Egittie , che  erano  allcuatrici»(i  fcru«L» 
Jacópagna  ne  gli  affanni, nó  mene, che  Dio  per  conferuafil  fuo  popolo, e libe-  _ 
nc’ contenti  ? Chi  nel  le  infermità  colla  rare  i loro  bambini  dalla  tnorte;e  nella 
continua  fua  affili éza  lo  folleucrcbbc,  cafa (iella  di  Faraone,  della  figlia  di  lui 
con  dolci, e care  parole  lo  conforterei»-  fi  vale  per  liberare  dal  naufragio  Mo- 
be,con  affìdua,&  amoreuole  feruicù lo  sè^far  chereggiamente  fia  alltuato.E 
gouernerebbe,  fc  non  foife  la  donna.  ? mentre  con  farmi  in  mano  acquiffar 
E ccl.iù.  die  perciò  ben  dille  il  Sauiod' hi  noniji  volcuano  la  terra  di  promiffìonc,  e di- 
27.  mulier  tingenti f cìt  xger,  ouc  non  è la  dó  fcacciatne  1 propri;  habita tori, qual  gé- 

**-  na,  è forza,  che  gema,  efofpiri  l’infer*  te  poteua  di  quella  edere  piu  contraria 

••  mOjinuanotal’hora  ricerca  ndodifup-  loro?  e pure  fra  diedi  vna  meretrice-# 
pi  ir  vn'huomo  a ciò,  che  farebbe  la-,  fi  ritroua  detta  Raab,  la  quale  nafeon- 
donna.  • de  -,  efalua  la  vitaa  gli  esploratori  del 

- 4 Quindi  fra  Romani  fà  già  nó  pie  popolo  Hebreo,  & è loro  cagione  d» 

Coif  e (a  ciolacomcfa,  fe  condur  fi  doueffero  le  nobiliffimc  vittoric.Et  il  Profeta  Elia_> 
fi. 1 Roma  mogli  dt’  Capitante  Gouernatori  nel-  inquellagran  fame  del  fuo  tòpo  , a chi 
tu  circa  je  loro  Prouin.ie,  cquantunque  paref-  fu  egli  mandato,pcreircre  folienuto  in 
tl  cordar  pca  molti  di  nò*  cper  non  trauagliaic  viu,fc  non  ad  vna  donna, c donna  foro 
rtjtdon-  coj|c  fatiche  de'vuggi  , eco’rumori  ftiena,chefu  ’a  Vcdoua  Sa reptana? tut- 
ele guerre  f animoA  fi  corpo  fiacco  to  pelle  c cofa  tanto  propria  del  le  dónc 
• — fimo- 


ntmtcu 


ut 
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il  muouerfi  .1  compa(fion?,e  Pv  (arpie- 
ù a mi fcri,che  quantunque  fianofore- 
ftiercjè  nemiche*  e Hi  (1  malacondicio- 
r>e,qual  è vita  meretice»fe  tic  può  tutta* 
uia  iperar  aiuto, e fitccorfc^  ' 

f-  Quindi,  quartper  fecondar  la  pie- 
tà,c buona  volontà  loro,  ha  la  Natura 
data  virtù  marauigliofà,e  medicinale  a 
Plinio*  moitcccfe  dolo  donne,  c Piini©  dili- 
Lattt  iti  gente  inudligatore di  quefti,e  fìmiJi  (è*. 
Itdènt  a greti» nc fcrifìc, et ó molta marauiglia» 
thè  itile,  vnlien  lungo  capito  lo,  die  è 1!  fc  turno 
del  iotralafciandodi  làuelia- 

rittù  rr.»  rc  del  l°ro  ^altc  vri’tflìmo  a gli  cechist  i 
rmuirUo - capo,  allo  (tamaro*  al  polmone,  & al 
f*  <£<-.*. cuore,  dirò  Col©  de’ capelli»  che  per  la 
ftlll  ^t.«  fottig!iezza, e (implicita  loro, non  Ceni*- 
Indonni,  brano  di  tanta  virtù  foggetti  capaci,  e 
pure  dicono  d'erti  cofc  molto  maraui*. 
gliele, e Plinio, & altri. ■Affermano, che 
porti  fui  fuoco  col  fumo  loro  fanno 
fuggir  i fer  pentì»  e poi  colla  cenere  rifa 
nano  le  agrezze,  & ido’oridc  gli  oc- 
chi,aggiunrout  il  mele^ritnedianoacai 
Ji,&  alle  rotture  de’ faiieiul  'ù& alle  fe- 
rite del  capo, cgiouanoetiamdto  mira- 
bilmente alle  pofteme, alle  gotte, al  fuo 
co,facro,a  fermar  il  fangue,&  a formi-; 
cola  menti  del  corpo.  E (ccoi  ca  pelli  fo- 
li tante  vtilità  reca  no  a glrhuomim  le 
donne, che  faranno  colle  virtù  delfini 
tno^  con  le  altre  dotti  marauigliofc^ , 
delle  quali,  con  larga  mano  fono  Hate 
dalla  Natura  arrichite?- 

6 Ma  vaglia  il  vero.N.tuttc  le  don- 
ne,c prefenti,  e parta  te,  e fu  tu  re  porte^ 
infieme  recar  non  poflbno  tanta  confo 
lationc,e  tanto  aiuto  all'huomcr,quan- 
vtrgi  w ojlcne  apporta  la  Beata  Vergine  fo* 
oopen  - ja , Impercioche  fe  Sole  è dimandata^, 
dio  di  tu/  ja  (jonnaj  vi  f]  aggiunge,  hi  ornamenti 
te t Aon.  j0Tnus  fafacioè,  per  la  fila  ca  fa  fo  la  mé* 
te,di  maniera.,  che  molto  picciola  farà 
la  luce  di  quello  Sole , poichcfuori  di 
vnapicciola  cafj,  rtender  nó  può  i fuoi 
raggi . Ma  la  Vergine  è Sole  deli’ Vni- 
uerfò , che  perciò , rt  come  naicendo  il 
Sole  rallegra  il  Mondo  ,*-cofi  della  na- 
tila della  Vergine  fù  detto,  Ttytiuitas 
tua  Da  genìtnx  virgo  gaudtmm  annun- 
ttMit  vniuerfo  Miètuto  e meritamen- 


te, perche  come  dice  il  deuoto  San  Ber  S.  Ber. 
nardo,  Maria  omnibus  omnia  fatta  etti  fcr.  do 
vtde  plenitudine  eius aca piani  vnitur-  ver.Ap. 
fi captiuu s rcdimptioncm , peccator  ve  Sole  del 
numàujìus  gratiam,  ^Angelus  lddttwm>  Mondo, 
tota  Tnuitas  glorienti  cioè,  Maria  è fat- 
ta il  tutto  à tunt>accioche  della  (ua  pie- 
nezza non  vi  fia  chi  non  goda  . Chi  è 
Scbiauoneacquirta  la  libertàri  Pecca-  Tutu  *.- 
rore  pcrdono,ilgiurtogratia,l'Angelo  tutti* 
allegrezza  , e la  Santiflima  Trinità 
gloria. 

7 Ne  folamentec  Sole  la  Vergine» 
ma  anche  auiora,e  luna, onde  tu  leggi, 

Qua  eli  tsf ac  quee  progrediti^ ^uaft  au - Cat.  69- 
rora  confurgens , pu  libra  vt luna>eletta  L*  vfr&* 
vt [oli accioche  tu  fa  ppi,  che  non  vi  è t & n*  f,*Tchc 
po , nel  quale  non  babbi  bifògno  della  Solt  u*.~ 
Vergine. Nel  giorno  rifplende  il  Sole,  n**et  ** 
nella  notte  la  Luna, fra  la  notte  c’1  gior r0T *' 
no  l'Aurora , & ella  di  tuttiquerti  uà  il 
nome, perche, edi  giorno, e di  notte, & 
in  ogni  altra  bora  è próta  al  noflto  aiu 
to.  Ladonha  fi  chiama  Sole  per  la  fua 
bellezza,//V  multerei  bong  fpectesytnì  la. 
bellezza  della  Vergine,  è paragonata 
«.la  Luna, e ìn  fua  virtù  al  So\c:Tulcbra  Bellezze 
yt  Luna,deflctvt  Sel>  Mache  vuoldi-  dell  ado. 
rc?  Forfè  la  bellezza  della  Virginc  è mi  n * SelCn- 
note  di  quella  delle  aUrcdonhe , come 
quella  della  Luna  » è minore  di  quella 
del  Sole?  anzi  è molto  maggiorerò  tut 
to  ciò  qlla  della  dona  fi  dice  erterequat 
Sole»  perche  fi  come  nei  Cielo  non  vi  è 
cofa  piu  bella,  ne  piu  pregiataglieli  So. 
le»cofi  Belle  donne  communi, non  vi  è 
cofa, di.cuiellcpiu.fi  pregino, che  label 
lezza,efuori  di  quefta,  non  hàno  quali 
altrodibenei  Mà  la  bellezza  della  Ver  Quelt* 
gineéqual  Luna,  hauédoella altre  di-  d*U*vtr 
gnità,  eprcrogatiue  molto  maggiori*..  **** 
Qual  Sole  quella  delle  altredónc»  che  «*• 
nó  folo  è bello, màchc  etia indio  rifcal- 
da,&  offende  gli  occhiai  cui  io  rimira» 
pelle  la  bellezza dónelca  infiàmad’im- 
puro  amore  i cuori,&:  abbaglia  la- virta 
degliocclìi-,  onde  ledónc  Per  Sane  era- 
no ehiamateda  Aleflandro  Macedone- 
per  la  bellezza  loro  Dolores  ontlaru* n 
qual  Luna  è quella  della  Verginc.pche- 
Uà  quello  pianeta  luce  refrigerante, 

Uumet- 
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htftnettane,econ  ficurtà  fi  rimira, e non 
altrimente  la  bellezza  delia  Vergine  re- 
pri  meua  rimirata  1 penfieri  cattiui 
infondeua  humoredi  diuotione,omie 
poteua  riguardarli  ficuramente. 

Gìofue  $ Al  SoIe,rnoninfìemead  altro  Pia 
thè  fer - ncta  è affo  migliata  ladonn*>che  più  olw 
mar  face/ tre  non  fi  auiza  la  fua  virtù.  Ma  la  Ver- 
fé  nò  p*r  gineè  paragonatasi  Sole,&a!la  Luna, 
il  Soltj , per rimmenfa  Tua  eccellenza ,e virtù. 
m»  anche  Quando  il  Santo  Capirono  Giofuècó- 
U Luna , battendo  con  gli  Ainorrei  hebbe  timo- 
re,chcalla  compiuta  vittoria  non  man- 
cale il  giorno, comptandò al  Sole,  che 
fi  ferma(fe,&  alla  Luna, che  non  fi  mo- 
„ ueflfe.  Sol contraGabaon  ne  mone atis%<fr 
1 r LunacontravallemAtalon.Nonficói 
* ' ten  rò,che  fi  fer  mafie  il  Sole,  ma  voiJt^ 

etiadio,  che  arreftafle  il  filo  moto  la  Lu- 
na. Mà  non  bafiau  a la  luce  del  Soie  per 
réder  chiaro  il  giorno,  che  era  tutto  orò-, 

. ch’egli  pretendeua  ? a che  fine  dunque 
,‘l  far  chefifermi  ancora  la  Luna?  Forfè 
hebbe  rifpetto  a gli  Antipodi , e poiché 
Ji  priuaua  dell'appettata  luce  del  Sole, 
no  volle,  che  folfcro  priui  di  quella  del- 
la Luna?  O pure  gli  parue^he  farebbe 
fiato  troppo  grandifordine,  cheli  folle 
inoliala  Luna  fiando  fermo  il  Sole:  nò 
altrimente,  clic  è grande  monftruofi  tà, 
clie  ftia  fermo, & otiofo  l*huomo,efi 
moua,t  fia  vagabonda  la  donna? 

Mà  meglio  al  parer  mio , pensò  egli, 
chefe  il  Sole  ftaua  fermo,  e la  Luna  fi 
lnoueua*quefta  fi  farebbe  con  quello  v- 
nita,e  facilmente  coprendolo, tenebre, & 
ofeurità  centra  quello, ch’egli  bramaua 
haurebbe  cagionato;  poiché  nò  in  altra 
maniera  eccliflafiì  il  Sole,  che  fra  lui  è 
noi  interponendoli  la  Luna,  neciò  può 
in  altro  tem  po  accadere,  che  in  quello , 
in  cui  ella  viene  ad  vnirfi  fece. 

Et  il  fimile  accade  alle  donne,  nello 
quali  la  luna  della  fecondità  toghe  il  In 
me  al  Sole  della  virginità , ma  la  noftra 
Signora  hebbe  inficme.e  virginità,  e fe 
condita, quel  la  purilfima.quelta  ricchif 
A peniti-  fima»  e perciò  bene  è chiamata  Tulchra 
di  grande  yj  luna,  eletta  vt  Sol » 
aiuti  U ^ Che  fe  poi  le  donne  fono  di  gran- 
v ergine . cjjfljino  aiut0  a bambinàie  a peccatori, 


che  rinafcemlo  per  gratia  fon  o anco  ta_* 
imperfetti,^  a guifa  de  figliuolini  nel  lo 
fpirito  ,chi  c di  maggior  aiut-’,  e con  fo- 
latione,che  la  Vergine? Neil’ A pocahffi  ' 
al  ti.fidelcnyelaChiefa  parturientc,e 
fi  dice, che  fubito  partorito, ch’ella  heb- 
ht  Raptus  efl  fiitus  eius  ad  Dcron,&  ad  Gai.  £ 
tbrommeius.  Machie  lignificato  per  j?,  ** 

•queitonuouo  parto , fe  non  il  peccato-- 
re , ilqualc  fi  conucrtc  a Dio  per  mezzo 
della  Chiefa,ecominciafar  nuoua  vi- 
ta ? onde  diccua  i’  A portolo, F/iiofi  meu 

Ìuos  iterum  parturìo:  e qual  c il  tronadi 
)io,a:cui  fi  porta  quello  bambino,  ac- 
cioche  dalla  fierezza  del  Dragone  fia  fi- 
curo.fe  non  la  Beata  Vergine,  in  cui  ri- 
posò Djo,echcdcij’jnfernal  Dragone* 
è potentifiìma , e Tempre  vjttoriofa  ne- 
mica ? Ellaédunque,chc  prende  la  di- 
fcfa,qualamorolà  madrc,di  quefti  tene- 
ri parti  ; ne  (blamente  gii  difende , ma* 
etiandio  vczzolàmcrc  gli  accarezza,  che 
penc.ò  fu  detto  vberaportab'imini , [fa,  ^ 
fuper genita  blandientur  vobis.  Neganti 
ca  legge  non  fi  promerteuano  quelle  ca 
rezze:  perche  non  ancoravi  era  quella 
amoroia  madre, c fi  riferbaua  fi  gra  pri- 
uileggio  alla  nuoua,in  cui, come  fuoi  fi- 
gliuoli doucuala  reginadegh  Angioli 
riconofcerci,  e tuttiafe  mudarci, diccn-  p -, 

do, Sì quis  cjl pamuius^ventat  ad  me*  ‘ 

io  lnfommaqual'amorofifiìmama 
drc  non  ci  abbandona  mai , & in  tutti  » no^re  vem 
nollri  bilogni , non  riguardando  a no-  ro  ndmf 
Uri  dementi  ci  focorre , c perciò  dice  Sa 
Bernardo  meritamente  viene  ella  para 
gonata al  Sole,  il  quale, c per  li  buoni, e ’ 
per  gli  cattiui  indifferentemente  nafee , 
Tropterca,à\cc  egli,  alter  um  Sole  min-  S.Ber.iit 
duit  fibi  : quemadmodum  emmille  fuper  vèrjj  A* 
bonos,  & malos  indiffercnter  oritutfte  ip  pOC# 
fa  quoque  prxterìta  non difeutit  merita,  * 
fed  omnibus  fe  exorabilem , omnibus  eie - 
mentijjimam  preebft , omnium  dei uq.  ne - 
ceffitates  mete  no  mf  ratur  affettali  no 
me  dunque  di  adiutono  molto  meglio 
alla  VcrgineconLienc,chead  Eua,  anzi 
a quella  non  pare  attribuir  fi  poffare 
non  in  quanto  fù  figura  di  quella,  che-» 
per  altro , chi  non  sà,  che  lù  ella  cagio- 
ne della  noltra  ruma  » aprendo  la  porta 
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alla  mone  .giachi:  come  dilfcil  Sauio,  accade, finito,  che  hanno.  Santi  di  gite  ; 

, •pcrmuliermomnesmorimuri  ladoac  teggiarm  quella  vita,  e fenc  faglio™ 

Eccl.it.  Marial'aptìallavita,0»ii»fi»«niei'<»»  ttionlantial ciclo.  Depongotioelli  lar- 
Si-  ìnueniet  vitam , Quella  fé  vincer  Ada-  nn.cieconlacianoad  vnacternaquie- 
Pr.8-3 1 • m0  dal  Serpcnte.qucfta  è cagione  di  tut  te.  Ma  oue  li  appendono!!  cui  fi  dona- 
te  le  noftre  vittorie  noia  cui  m fegnodi  honore  fi  concedo- 

- a:  ,,  De*  Romani  fù  già  antico  colhi-  no!  Alla  Beata  Vergine, come  a quella, 

„„L,i  me, che  ritotnido  vincitori  de*  loro  ne-  da  cui  hnconofcooo  tutte  le  vittorie , e 
j mici  ,e  riportandone  perciò  gloriole  ,c  che  badato , metee  delia eloquctiimna  , 
cbifi.f,.  nobili  corone, trionfatole haueuano,  fua  orat.one , maggior  aiuto  in  que-fte 
tur,,,,  le riponeuano in  Campidoglio , luogo  battaglic.Ecconel  oracolo  bellifs.  nelle  _ 

dedicato  al  fommo  Giouc,dimoftràdo  laerc  canzoni,  Collumtuum  ficutturns  Can.4.4 
in  quella  guifa , che  da  lui  le  riconofcc-  Dauid > qua  edificata  esì  curri  propugna- 
uano  ,e  che  a fomigliaza  de  fiumi  vole*  (ulisytmUc  clypei  pendetti  exea  orniti*  Dalu  ^ 
uano,  che  d’onde  era  venuta  l'origine  armatura  forttum , tutte  le  «mi  de  fotti,  Unno  A 
loro,ritornalTcro,  e quello  Hello  folTc  fi-  qui  fi  effetifrono , tutte  qui  fi  appendo-'^^ 
ne  che  fiato  era  principio  dellclfcrc»e  no,  e non  alle  braccia,  o alle  fpalie,  ma 
chi  d*  moto  loro.  Ne  altramcte  i Siti,  hauédo  al  collo  inllromcntodell’orationcrf  ca-  ngfìre  vit 
nti  in  quefta  vita  mortale  molte  vittorie,  e naledcIlavoce,pcrchecon  loratione^  torit. 
corone  ottenuto-, arriuati  poi  nell'alma*  Tua  la  Beata  Vergine  tal  lorza  e’impe- 
c gloriofa  città  di  Gicrufalcmme  trion-  tra  , che  ci  rimanere  di  tutti  1 npfin 
fanti,iui  depongono  le  loro  corone,  eie  nemici  vincitori;  Onde  hebbe  ragione  , 

apprefentano  al  trono  di  Dio,comenc  di  nngratiar!a,c  lodai  Ja  San  Germano  ò?  L.en 
. ' ' Ta  fede  S.Giouanni.il  quale  per  priuile-  Patriarca  Confiammopolitanorfofi  di-  fonila, 

gio  particolare,  elìcndo ancora  morta-  fendo,  7 Julius  csUqmJalutis  fiatai  per  l,om* ne 
le, hebbe  gratia  di  eflcrui  prcfcntc . Ma  tc  ,0  Santi  {firn  a . NuUtis  efi  qui  liberetur t1c  Para* 
quale  c quello  trono  di-  Dio  fe  noti  la  B.  a maliswuji per  te»i>  punflima,  Trento  efi» 

Vergine, in  perfona  di  cui  dille  il  Sauio,  cui  donum  concedami  nifi  per  tc>o  cajìif  • 

Ql<,i creauit  me , requicuit  in  tabernaculo  firna.  Tornio  ejUuius  mifcrcatur gratia» 

10  iw’oM'nniun  luogo  certamente  riposò,  nifi  per  tc»o  boncftiflìnia.  1:  . 

fcccl.24.  cgj*  g^mai  piùdo!cemcntc,cp  dirceli  13  Ncfolamenteci  fà  dc’nofirinc-D<|^r; 
^ più  agiatamente.  A lei  dunque  offerì-  mici  vittoriofi,  ma  fe  riufccndo  perno 

rifeono  tutte  le  corone  loro  i Sanrì,pcr-  ftro  diletto  la  vittoria  fanguinofa,rima-  miilCtn* 
che  dal  fuo  fauore,  da  fuoi  meriti,  c dal-  niamo  dopò  di  quella  feriti,  molto  me-  élle  r,0flré 
Ja  fua  intercclìone  tutte  le  loro  vittorie  glio,chc,daJ]atte,o  da  capelli  delle altrc^/,^ 
riconoscono.  - - donne,  da  lei  alle  nofire  piaghe  fi  por- 

’jfymi  de  1*  Hò detto  poco, Non folamente  gerà  rimedio.Iniperrioche  non  viri  co- 
sar»/»</*  le  corone,  maetiandio  Icarmidi  turni  fa,  che  a qual  fi  voglia  forte  di  piaghe-, 
no  allcu»  Santi»  lei  meritamente  fi  offerifeono,  e più  vti.’cfia,cbcii  bai  forno, e la  mitra-, c 
Vergine  . fi  danno.  Mi  ricordo  haucr  letto, che  do  quella  noli  ra  Signora  è tutta  bal!àmo,c 
E pelle,  pò  la  guerra  di  Troia  fù  gran  contcfa,  a tutta  imi  ra,ccme  ella  lidia  dichiaradi-.p  . 

cui  de’ Capitani  Greci  dar  fidoueffera  cen do,Sicut  cinamonmmy&  balfamum  tcc*'  r4* 
le  armi  del  forte  Achille , Se  abencheri-  aromatl%ans  odorem  dcdu&  quafimyr- 1C* 
Coluto  folle, che  fi  deflero  a chi  maggior  rba  eletta  dedi  Juanitatem  odvris. 
aiuto  recaro  haueua  in  quella  guerra,  ri  Ma  quando  bene  per  nolira  colpa  ri  Dì  xr/li 
inafe  tuttauia  per  buona  pezza  pendete  inanellano  adatto  perdéti,  faremo  per j>ue 
la  lite  fra  due  valorofi  campioni  Aiace,  ciò  priuidi  ogni  rimedio, & aiuto? nean^«u  dal* 
& Vliire;  & a quei  finalmente  non  tan-  che,  perche daH’illelTa  nc  faicmo  a ma*  l*  Vergi* 
to  per  il  valore, quanto  per  la  fua  mara-  rauiglia  proueduti . 11  primo  aiuto, e ri-  »*• 

* uigUofii  eloquenza  furono  concedute*  medio,  che  por  fe  DioalBhuomodopu 

\lou  vna  fomigiuuite  cola  dite  N<  che  po  li  peccatogli  il  vcfiirlo,perc  hc  efie ri- 

doli 
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doli  egli  nafcofto  » e vergognandoli  di 
^ efiernudo,il  Signore  gli  fece  vna  vede 
Vjc.^.z  i peji,cia,f  ecrtq»*  eis  Deus  tunkas peU 
hceas»  e fù  buon  rimedio, non  può  ne- 
garli,per  la  nudità  » e per  i!  freddo,  ma 
fù  tonica,  per  vna  fola  ftagionc , per  i! 
folo  Inuctno,  e fù  vna  fola,  onde  fe  (1 
rompeua,non  haueuanocoinc  riparar 
Ptr  Ve-  fi*  Ma  oh  quanto  meglio  fùl'huomo 
fi i y e per  proueduto, entrando  la  Vergine  in  ca- 
Cinuem*  fa  di  Dio , pofciaclie  ella  prouede  tutti  i 
fuoi  famigliar»  di  vedi  doppie,  Omnes 
dominici  eius  vcfiiti  funt  duplictbus  » di 
vede  per  fella, e per  l’mucrno;  ne  i’ho* 
rido  verno  della  tribolatane  ci  verte, di 
patienza,  c di  humtltà , nella  calda  erta 
della  profperità,  di  temperanza, di  pie- 
tà, di  dcuotionc,cofi  cfponequefto  paf- 
Arag.  f0  Hugonc  Cardinale  dicendo, 

*-ar'  vehis  efi  byemalis , & attiualis,  veste 

byem.dcm  dico  virtutes , quibus  protesi* 
mur  cantra  plumrn » &grandinem  tcn- 
tattonum  > & perfecutionnm , ciufmodi 
funt  patientUi  manfuetudo  thumUitoJ* 
afliualem  dicovirtutes , qmbus  tempore 
paci  tranquilli  tatti  v ac  citar  bonis  o- 

puibiis»&  eòi  empi  ationi,q  ualis  e fi  cha- 
rira s ,pietaSidcuo£io>fapicntidi  <&c. 

i x Di  doppia  verte  etiandiodi  cuo- 
pre , perche  di  virtù  interne»  Verterne 
a adoro  «i,c^e  pere  iòdi  lei  rtelTa  fi  dice, 
Prou.  3 i chc  Qrtfifiuit  Umani , & Unum , lana  per 
teflcieveUi  dterne,lino  per  ordir  tela 
da  veli  irci  internamele,  coli  fopraque- 
c fto  parto  và  tìlofofandoS.Agoftino,& 

ìcr  àX  ccco  ‘c  fiJC  Par°k’  1 nterior •*  funt  vesìi- 
cl'-  rem p.  menta  linea  > lama  vero  exteriora>quid - 
i>»*  tti  W'J  carne  operami#  m proni  pi  u c fi  .quid 
no,  thè  fi'  quid  {pirit»  infoitelo-  0 pcran  inucnis  ho 
Xficbt-  rnmcm  porrigentem  manumrvel  elccmo- 
,t/t  ' fynatn pattperi»  melameli  de  Ueo  ibi  co- 

'fitantoìhjut  bùT/iinibus  piacere  cupicn- 
temdaqfa  veshs  ridai  potefì , intcriore 
neri  babet  . Inuemt  alitati  dxcentcmfibi » 
fujjtcit  mibi  in  confcicntia  Deutn  colere» 
quid  nubi  opus  efiitt  Ecclcftam  irei  linea 
itult  babere  fine  tunica,  eie  fue  pedate 
t t„ feguendo  Vgone  Cardinale,  Duplex  ue 
C "X"  {fi  f fi, dice-,  bomm  opus  cimi  reti  a ‘lutea 
*'ai‘  * itone.  I denoti  dunque  dell.»  Vergine  di 
vedi  doppie  io  no  velini  da  ki,aoè>d<rt- 


l$>7 


1 e in  te  rn  e vi  rtù , della  carità, del  l’ hu  m i 1 
tà  della  patienza, e ddì’erternc,cioè  del  - 
la  modertia,del  la  mortific&tìonc  > della 
libcralità,c  limili* 

Clic  fe  per  verte  intendiamo  la  cari-  cantavi 
tà  figurata  in  quella  verte  nunialcnc-  ftt% 
ccifaria  per  non  elferc  diacciato  dal 
celerte  cornuto,  di  doppia  verte  ci  pro- 
uede la  Vergine , cioè  di  carità  verfo 
Dio, c di  carità  verfo  il  profilino, onero 
di  carità  verfo  Fift  erta  Vergine,  che  do- 
pò Dio  efier  deuc  da  noi,fopr  a ogni  al- 
tra cofa amata  ; e molto  (i  conformerà 
quefta  efpofi tiene  col  tefto  H ebraico, 
nel  quale  fi  legge,©/» nes  dome  Eliti  cius 
ucsìiufuiìt  c Qccmnis bis  tmfhs»  cioè, tut- 
ti fono  veftitì  di  vedi  porporine,  nel 
qual  colore  perefiere  di  fuoco  molto 
benes’tntcnde  la  carità, e Famore.  F:ra 
ancora  ia  porpora  velie  de’  Regi , e pe- 
ròcó  ragione  fi  dà  quefta  a denoti  della 
Vergine  > perche  tutti  dignità  regia,  lei 
amando,  e fornendo  acq tuffano* 

1 5 Bel  ca  lo  auucn  ne  già, che  hanen-  Btl  enfi 
do  Eurtafio  Conte  di  Bologna  in  Fran-  htftorif*» 
eia  tre  figliuoli  piccioli» e fcherzando 
quelli  attorno  al  a madre,  ella  tutti  gli 
nafeofe  fotto  alle  fue  vati  jCntornàdo 
il  padre  da  fuori, e feorgendo  leverti 
della  moglie  gonfie, c niellate, Che  Ha- 
uetededifTc  ò moglie  mia  fottoarta  ve- 
rte? Et  dia  tre  gran  perfonaggi»  nfpofe, 
vn  Rè,vn  Duca>&  vii  Come,  c ciò,chc 
cìladifle  fcherzando,fi  vi.  capprellb  in 
verità  adempiuto,  perche  furono  quelli 
Balduino,Gottifiedo,&  Eufiacbio,  de* 
qualirl  primo  fù  Rèdi  GerufaJcmme, 
il  lecondo  Duca  di  Lorena,  àC  fi  terzo  niuofì 
Concedi  Boidgna.  Ma  meglio  1%  » v'  dti.  !.. 
racco  gl  tendo  tutti  t fuoi  diuoti , e riui  int  tHtJi 
pr érto» i con  le  lite  v eltrmen  t a, c t « >n  1 ó-  ni  * 
bra  della  fua  protemone,  può  dire  di 
haueie  fotto  al  fuo  manto  tanti  Regi, 
chetali  tutti tliucgono  i tr  gh  mentirti 
lei, come  bene  profetò  Danni, di  lei  fot- 
to metafora  di  Città  t<«ueliàue>quA!  I lio 
ra,cfifiè.  ditoomam  ecd  Hygesttrrct  con- 
pregati  funt  »conueniruK  ibi  unum  » <*toè, 
im  n radunatone  tutu  . Re  ■ cha  tura, 
j li  i fi  vn  irono  mucine,  ma  quando  mai 
fi  è veduto , che  in  vn  luogo  Alche  h uv- 
ei vi  na  (» 
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«liiiuficro  tanti  Re  inficine,  i quali  del- 
lo tato,  e della  vita  loro  «.ller  fog  iono 
modo  gclofi,cpc  ciònon  tacili  a ridur» 
li  nelle  urrà o’.iitri , o nccuer  altri  neiJa 
loro?  La  Beata  Verdine  hebbe  quedo 
pnuileg;o,chc  al. 'ombra  di  lei  tutt'i  Ré 
fi  a iunalfcro,  nò  meritando  alcuno  quo 
Ito  nome,  che  di  lei  non  ha  denoto, e uó 
taccia  p.olclfionc  di  elicile  feruo . 

Cine  tu  l(*  Ondeciuelh  lode , die  diede  già 
thè  dia /-  C,nca  amb  ifciadorcdci-Rè  Pirro  alla». 
e,  di  r * città  di  Roma, t joè,  clic  gu  parcua  ~Vna 
m adunanza  di  tanti  Regi,  guanti  erano i 
Puoi  cittadini,  molto  nugio  par  mi  con- 
uenga  a quc.ia  e it.à  di  Dio,  i cui  cittadi- 
ni fono  tutti  veramente  Regi,  luueudo 
di  lorodetto  il  Prenci pe  cogli  Apoito- 
Ji, che  fono, Gens  fannia  t p-  p:  in  acqui  fi  - 
tìoniSi  regale  Jac  t rdot  inm  >cicà , Geme-, 
fama  popolo  acquatalo  da  Dm,  Regi,  e 
Schiatti  ^accrt^otl  ^ feda  Gentiu  allafauoiufa 
itiu  v RcS‘n^^l  ciclo  era  dedicata  la  mc:a- 
fono  Rt  il  §ranai,n  cu‘  fono  molte  grane  la,  e tut- 
1 tefottoad  vt.a  coronJidunodachccia- 
fcu.io  di  loro  li  può  oh  e coronato  mol- 
topiù  polliamo  noi  ciò  attribuire  alla-» 
noitia  Signora , e vera  de  cicli  Regina  , 
ik  arfer mare,  elle  tutti  quell, a quali  lot- 
to alleai  manto  della  lua  prutcttionc 
viuono,  tutti  fono  coronatile  lucri  Re- 
gi. E ehi  sà»  ic  in  figura  di  ciò  fra  gli  or- 
namenti del  tuo  tempio  luuc.ie  vauto 
Dio  chea  centinaia  di  melagiancèntro 
alle  reti  (colpite  fodero,  per  miegnaru, 
che  ehi  fumamele  prigione  li  là, e :cina 
uo  di  quello  Gero  tempio  delia  Beau 
Vergine  è quel  melagrana  coronato , e 
di  porpora  velino  , per  la  Regia  uigni- 
ù, ch’egli  acquata ?£f  malogranata  qua- 
, Re^  dungcntaji  dice  nel  capatici  hb.3 . de 
Regi  num.41.  mduabusret'uculistcìoè , 
quattrocento  melagrane  racduufc  era* 
no  a due  ordmidi  reti». 

DelUr  *7  Ncquitìnifconoifauori,clicri- 
fi  ve/lcrj’o  CCUJaiT1°idlcrulo  vcititi  dalla  Vergine» 

i Cuoi  di.  perdicdialtreduefortidivcdianchcaf 
noti,  ^ai  P& nobili, fiamo  da  lei  prouedau,  li 

prima  non  può  edere  pai  pietofa , pcr- 
chcc  del  ceieitc  agnello,  e fuo  benedet- 
to figliuolo, delle  cui  vedi  qua.  altra  fag 
già  Rcbccca  coprendo  ella  noi,  ci  fi  ot- 


tenere d.. L’eterno  Padre  vna  copiofifiT- 
ma  bcncdutionc.  L’a  tra  vede  non  può 
edere  più  foaue,  perche  è ella  medefi- 
ma,in  cui  ogni  fcauità,  e dolcezza  fi  rac 
Coglie  i onde  fi  come  ci  efot  taun  l'A  pò- 
dolca  vedirci  del  noltro  Signor  Giesù 
Clirido,  e diceua , Induìmmi  Dommum 
lcfuìK  Chr}Jlurn\cofì  ilfcrafico  San  Bo- 
naucmuraci  pcrluadeua  a vedaci  del 
la  Volgine  , dicendo.  Mariam  indiate 
qttotqiict  diligitis  cam , h&c  Inccat  in  mo - 
ribus  splendi,  ai  niafiìionibus,  E «.©me  fia 
poU)bi.e,cl)edi  ficchi  o,od  altro  male  te- 
ma,ehi  farà  di  quelle  li  care,  fi  preuofe» 
lì  marauigliofe  vedi  adorno  ? 

1 S M à palliamo  auan  u.  Doppo  ha- 
uer  l’huomo  riceuuto  le  vedi  da  Dio 
non  tardò  molto  ad  hauer  bfogno  di 
altro  riir,e-iio»perchc  moltiplicando  ol- 
tre mifura  le  colpe,  fu  come  sterzato 
Dica  mandar  vndiiuuio,chealiògaflc 
i peccatori,  e purgadc il  mondo,  ma  nó 
voile  Jufciar  il  genere  fiumano  Lenza  ri- 
medio, e lece  a quedò  fine  far  .'arca  » in 
cui  fi  faluafife  lacafa  di  Noè , e tutte  Ic_> 
fpccie  de  gli  animali  i fiche  l'arca  dir  fi 
puote  condì  uatncc,  e repara  tri  ce  del 
genere  humano.  Ma  con  tutto  ciò,  che 
ha  da  far  ella  cóla  Beata  Vergine, quel- 
la fù  ritrouata  per  liberar  alcuni  pochi 
dalla  moi  te  temporale , ma  quella  per 
donar  a tutti  i’eterna  vita, quella  feruì 
per  poco  tempo,  ma  quclta  vale  per  tue 
u 1 fecoli,quella  mantenne  vmi»e  vero» 
quclli.chcin  ic  raethiufe,  mamedi,quc 
da  tutti  non  lolaracnto  Viui  conferua  » 
ma  lieti, perche  come  dille  il  reai  profe- 
ta , Siculi  xtaMtum  omnium  b ahi  tatto  efi 
in  te  Santta  Dei  gene trix . 1 n quclta  olà 
fefi  non  furonocia  lupi  gli  agnelli,  n^ 
da  leoni  le  pecore.  In  quella  non  pu- 
re d’accordo  furono  tempre  gli  appe- 
titi ddlènfo  con  La  ragione  ,ma  etiàdio 
l’aiutarono , e la  feruirono  ; in  quella  fi 
offeruò cadila, e continenza, perche  tan 
ti  viuenti,cnon  pai  da  lei  vfeirono,  qua. 
ti  in  prima  entrativi  erano,  in  quella-» 
fiàinuiolatala  virginità,  afendo  tutta- 
uia  dalla  feròdi  tà  accompagnata . Pai- 
Tonde  del  diluuio  difele  l’arca  quelli  > 
elicala  ncorfcro,  Ma  dalie  onde  de  gli 

errori. 


Ro.  15.' 

14. 

Sa  Boru 
in  PfoJ* 


Arcadi 
Hoc figu- 
ra dell* 
Vergini* 
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errori  affai  più  penctilofc  difendei  fu . b 3 $$ 

-i.'— : i.  vL ncu  ° . ^^"Clei  fuo,  a morte  condannato.  £ guelfa  fu  la  ca 


dienti  la  Vergine;  onde  hebbe  ragion- 
eh  dirle  Zonata  . Ne  tei  validi r crrorum 
Zonara*  futcltts  Eccleftam  demerqatts  tobijcc  te 
Virgo  ccififfim a . Se  q ueì la  in  fomm  u. 
con  fumatrice  può  dirfi  del  genere  hu- 


' * ^ e,  perche  Socrate  li- 

moro  molti  giorni  in  carcere  vino,  don 
po  Iutiere  net  liuto  la  Temenza  di  mor- 
te . Ma  (e  fù  conceduto  quello  pnui'c- 
gio  a quella  N.iuc,  per  haucrcin  quella 


nnno,affcrmando  il  Sauio,chc  SpcsOr  t r* ’UC'  ‘ 

Sap.t4-  bJt.trerrf!,m ad W'm confugimslrcmi-  credei  noi ch^fia  da  d‘ ?, lì"  1,0,n;"”0 
6.  fitjsmlo  femennumUatìt,  Quella  d^  t0 a,,a  p,.?  Vcr0,nJ5|? iM‘  y" 
» «"*  Padri  òdnamata  no  » 2'"  V‘  fi- 


vK«i«r£’i,ra,aantircnc0|1b.i.ap.;8,  dna «r»; or-.,;,  i i ■ l ,,‘*?,*roua 

fcrm.  de  yniuerfo  generi  fonano  ,dice di  lei  fa-  ftredimldc Sci  bifuni’ C,<r!o ic n? 
affump.  odiando wfafiOuti,  fatta  etì.  Della  ucci hTi^uèftò^  ,'d<:  arcrra',enle 
$.  Tnn.  cui  virtù  > dice  San  Pietro  Chrifologo*  „ ntll!e“0^n,in3  » mcntre  c Ila 

S.  Perr.  fe  ne  marauigliano  gli  Angeli  lleflì  , !Lf  J^!;?-^P°^amocncrcficuri  dl' 
Cril.ier.  ^4 ngelUdice egli iwiranturyomnes homi - 
142.  ncs  u'itam  meruijeper  fammam. 

■ V/rgt  1 9 Fac  tibi  arcam , diffe  Dio  a Noè  , 

Vre*'ber  ™ vn*}.rc*  *’cr  te  ; ©ode  creder  forfè  do 


non  morire  di  morte  eterna,  e perciò 
diccua  il  Sauio  di  lei , che  Tfi 
U bts>  qnt  apprjtbenderunteam.  Quella 
Atentefcfichiamaua  legnodi  falutc^, 
ma  la  V ergine  è legno  di  vita , perdio 


;;r  f"  ucuadihauér  vi«*^chi 

”•  Chena,  in  cui  egli  appena  con  Tuoi  figli.  Kneremt.^vm  ,'il'flì',n“tt,,e,,lan* 

u >li  capir  vi  poiellc;  ma  poi  intefe,  che  In  figura  di  ciò  noi.  \ C' nCC” ron?* 

albTiga^v,^^  Mar^mT'3  ‘fC  MÌ"‘****M"°*<Ì  S-P-Cr: 

gli  animali.  Nealtrimenti  la  Beata  Ver  CS  l’r>maf,ne^>'ia,>m  fu  ^ 64. 

gme fù  formata  princ^paiinctep  Chri-  ZTóS/XT**  t^atnL  lo  ira* 
Ecc.  H.  «O Signor nortro,  jQ,«  crcuiur  mc,rc.  /„  w ùdcathmo bf  * 

12.  quieuu  in  tabernaculo  meo\  ma  nó  ri  ere.  vtmh^aLrZi 

dcre  perciò , che  habbia  picciolo  fieno  S;  7 • WVcms p*.  . 

nr  angufto  cuore,  l'ha  tauro  gmnde.che  vi  tilt  '"i  T“''ì  mm!"‘ 

WS0.4  capirà  ogni  forte  di  gcnteffcce^c  (i^che' fcnzaMut/ncTT'  “ r 
n* , e£*  rvw,  <jr  w lcnza  Mai  ,n» nc  far  fuggir  fi 

fueruntiUic*  Non  fono  da  qucftVcju  v™„‘  v*?ì°r“*_nc  r,Pa.farh  ,a  vil!L>  • 
efclufi  1 Gcnuli»non  gli  Etiopincri,non 
1 peccatori,  i quali  mercé  delle  loro  col- 
pe, effer  pofTono  chiamati  fiere,  poiché 
aquefl’arca  ridotti  lafciano  i lorofcri- 
ni  collumi,  come  già  fecero  in  quella  di 
Noe  gli  animali  bruti. 

Nane  di  , ^ra  vna Slauc  S‘a  ,n  A tene, la  quale  fi 
/biute  i*  ch,amaua  Naue  di  falute,  perche  men- 


\ ‘ * l,c  ripararli  la  vittu  . 

Venga  Maria, che  porta  il  nome  matee 
no,accioche  vegga  l’huomolutucrChri 
ito dubitato  il  fepolcro del  vc*nrre  virgi 
nalc,a(hnche  rifulcitlnoi  morti,  & efea 
noda  fcpolchri. 

20  Ma  doppo  l’arca  di  Noè,bcn  to-  Art0  t 
fio  hebbero  i mortali  di  bifogno  di  nuo  u ' eZ. 

ìfJSflì  «II?"'’  !o''Cl’C  Cl.r™^° 1,1  '->UCl-  *“*• 


•"  nopcrii  facrificio  diDelfnpl,  Aron.',  f'1  non  tol.^ro, altre  volte  da  limilidi. 

lì.  non  era  lecito  far  morire  alcuno,  bé*  Se  a inteìS'fi'^  ’ »®«“«rli . 

che  molto colpeuoic.e già  per  fentenia  Icnuloleinf^'o^hinon^itì  mX  . 

to 


Digltlzed  by  Google 


400  Delle  cagioni  della  Tribol.Let.  XXIV. 


to  farebbe  diluuio ai  mondo.  E epurilo 
officio  pure  di  arcocelefic  fà  con  noi  la 
Beata  Verdine  ,come  nei'à  certa  fede  il 
rcal  Profeta, dicedo  in  perfonadcli’cter 
iìo  Padre,r»*/;onttjc//^.il  trono  del  mio 
figliuolo,  che  giàdetto  habbiamo  edere 
Pfal.88.  Vergine tSicutinSolconfpeflu 

1$,  mcoy  & ficut  Luna  perfetta  in  atcrnum , 

&tcftisin  Cglo  fidelisyhrì  quallumi- 
nofo  Sole  nel  mio  cofpetto»  qual  Luna 
per  Tempre  piena, e qual  teftimoriio  in», 
cielo  fedele . Oh  che  Iodi  marauigliofe. 
Tutte  le  genti  dclI’Vniuerfo  fono  ; co- 
me fenon  foflcroauantia  Dio.II  mon- 
do è qual  picciolo  granello  di  arena»  co 
me  dille  il  Sauio . 1 cicli  non  fono  mon- 
di atlanti  a!  fuocofpcito»  come  afferma 
il  Santo  Giob;  e pure  la  Vergine  nel  co 
fpcttodi  Dio&  è grande  è rifplenden- 
te,&èqual  So'c , e come  Luna  femprc 
colma  di  luce , c che  non  è per  ìfccmarc 
già  mai,  c come  tcflimonio  in  cielo  fc- 
'JLrto  ba.  dclc.Ma  chic  quello  teftimonio  in  cic- 
leno  tedi-  1°  fedele?  Eia  forfè  Dio  bi fogno  di  tefti- 
monio  fe.  monio,chc*approui  i fuoi dctti?E  fe  pu- 
dtle.  re  vuoi  tcflimonio  Dio,  non  vi  faranno 
gli  Angeli,e  tutte  le  creature, che  volen- 
tieriin  quello  officio  ^impiegheranno? 
Chi  è dunque  quelli,  a cui  come  per  pii 
uilegio  particolare  s’attribuifee  l’cflère 
tcflimonio  fedele?  letteralmente  non  è 
altro» che  l’arco  baleno  pollo  da  Dio 
nelle  nuuole,  per  tcflimonio  della  Aia 
prometta»  che  più  mai  mandato  non», 

* luurcbbe  diluuio  in  terra,  & a quello  fi 
dice effcic fimilcii  tronodi  Dio, ciccia 
Beata  Vergine . 

Ordine  di  Ma  che  accadeun  dire , ch’ella  fottio 
neir/e  cjjer  Qual  luna,  o qual  arco  eccelle , poiché^ 
nntoda  detto  fi  era,  edere  qual  Sole  ? l’oratione 
2>«»/V,o  deue  crcfcere,  affermano  tutti  i Retori- 
ca c[ . c non  andare  (comando , c fe  purea 
g eli  nello  pm  cofe  paragonar  fi  vol'cua  la  Vergi- 
ar  ix. j nc,pare,  che  porre  fi  douelfc  in  prima», 
ergine^,  il  più  ballo  paragone  » c terminar  tìnal- 
£ an’  * mente  nei  più  alto, come  fecero  gii  An- 
• * gefijiqtuli  diilèro, Qua  csìiftaqiut  pro- 
gredii urlila  fi  aurora  i ourgens,  pulebra 
vt  luna>clctta>vt  Sol.  Ma  forfè  altro  or 
dine  volle  tenere  Dauidfacciochcnon 
fi  fofpetrattc,  ch’ella  forte  fiata  in  qual- 


che tempo  im  pcrfctta,ma  fi  fapette,chè 
dal  primo  inllante  della  fua immacula- 
ta concettione,ella  fu  qual  So'e?  O pu- 
re,e meglio,  volicdimollrarci  in  quelia 
guifi,che  tutti  i gradi  di  bcllezzza,  & cc 
cellenza  erano  in  iene  ch’ella  comprcn 
deuaquanto  di  bello, edi  buorro,era 
ncii’vniuerfo,  c fu  vna  manieradi  dire, 
limile  a quella, che  vsò  già  Detnoftenc, 
periodare  l’attionc nell'oratore . Per-^  - 
clic  dinaandato  qual  folle  la  più  impor- 
tante  parte, elle  nell’oratore  fi  richiedef^^  ^ 
fe,rifpofc  i’attione,&  interrogato,  qu mvne  # Di 
appretto  ritenelfe  il  fecondo  Juogo»ri-w<,y?fnr# 
fpofe  l’attione,&  interrogato  del  terzo, 
anche  quello  diede  al  Tarnone.  A que- 
llo dunque  è limile  l’artificio  di  Dauid , TttUi  « 
benché  alquanto  più  coperto,  perche &'”**  dt 
confiderando  egli, che  la  prima  lode  di  °[ **• 
bellezza  frale  cofc  corporee  fi  deue  al  . * . 

Sole,  dille, chela  Verginccraqual  So-^tne~>* 
le , e veggendo , che  il  fecondo  luogo  fi 
deue  alla  Luna,&  il  terzo  all’arco  ccle- 
(le , foggiunge , ch’ella  era  qual  luna , e 
qual  arco  baleno , quali  dicendo , fe  mi 
richiedete, a cui  fi  debba  la  prima  lode 
di  bellezza, alla  Vergine  nfpondo,&  le 
acuì  la  feconda, mi  dimandate,alla  Ver 
ginc  vi  replico;  c fe  m’inllate,a  cui  i!  ter- 
zo luogoconuenga  , pure  alia  Vergine 
ricorro;  perche  cllaèilcoimo,  l’epilo- 
go , & il  lommario di  tutte  ic bellezze, 
ne  altra  fe  nc  ritroua,  che  a lei  li  auuici- 
ni,c  pofia dirli  feconda.  E So!e>chc  non  ' 
pure  non  ha  vguaie»  ma  neanche  chi 
tenga  apprclfo  di  lui  il  luogo  di  Luna» 

& è Luna  apprclfo  di  cui,  non  vi  èchi 
pofia  dirli  arco  cclcflc,epcròa  lei  deue 
attribuirli  il  tutto , cfTcgc chiamata 
non  pur  Sole , ma  anche  Luna,  Se  arco 
del  cielo. 

li  Bel  dubbio  fi  muoue  da  Sacrij,  Verro 
Dottori,  fc  folle  l’arco  cclcllc  prima  del  cdedrfs f 
diluuio,  o da  Dio  folle  doppo  quello/.  pr,ma 
creato, Nó  vi era,diconoalcuni,la  Gìo-  de  dii. t- 
fu  interlineare  3 & altri , perche  s’cgli  è uto. 
fegnodi  non  futuro  diluuio,  quando  il 
diluuio  era  futuro»o  non  vi  era,  o farcb 
bc  fiato fegno  mendace,  il  clic  non  può 
dirli:  E fe  Dio  doppo  il  diluuio  dilTc,  Io 
porrò  l’arco  mio  nelle  nuuoje,  chiara- 
mente 
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'mente  ci  dà  ad  intendere  ,chc  prima^  tempre  negli  abiiH  del  niente  lafciafi  ? 
eg  1 non  vi  era.  Altri  al, 'incontro  affer-  Qntod  vcl pattcis morì aliuTtuàicccò  mol-  _ 
xnano,chc  anche  prima  del  dfiuuio  fi  ve  taragioneil  denoto  San  BcrnnrdojCon- 
dcilè  i’arco  ba'eno , perche  egli  è naru-  fiat  fuifsc  collatumfas  certe  ntn  cflfufpi  S',J>  J'~ 
ral  effetto  de:  Solchile  ruggiadofa  nube  cari  tantx  l’trgini  fuifj'e  negatimi.  Se  dim 
percuote , ma  andic  prima  del  diluuio  que  Adamo  y&L  Eiu  furono  creati , & 
vi  era  il  Sole,  & è indubitato,  che  più  di  predominati  indcpendentemctcdal  pec 
vna  volta  liaurà  co’ Tuoi  raggi  nube  lug  cato,  come  diremp,  clic  la  Vergine  la_.  ‘,r/ìc<m- 
giadolà»  e direttamente  a fé  opporti  quale  fopra  ogni  pura  creatura  fù  dei  (Cje  # 
pcrcollo,  e per  confequenza  l’arco  cele-  peccato  nimica , habbia  a riconofccre^ 
ftc  prodotto.  Ma  come  dunque,  di  c_>  qual  fi  fiadepedenza  dalla  colpa,  fi  che 
Ccn.  5).  Diof^4rcum  tneum  ponafn  in  nubibns  Cx  veramente  dir  fi  polla, die  fe  i.l  peccato 
5.  /i,qu<ifi,  ch’egli  non  vi  folle  prima?s’in-  nó  folle  fiatoni  inondicela  non  fareb- 
tcnde ciò,nó quanto all’entità, ma quan  bc  fiata  predcftinata,o  afiòlutainente,o 
toalia  figtnficatione  ; Coli  (correndo  non  prcdciìinata  madre  di  Dio  ? 
fiume  per  alcun  paefe,  fc  accade,  che  ql  13  In  oltre,  prima  elle  Dioprcucdcf 
paefefi  diuida , fuol  dirli  poniamo  per  fc^jccondo  il  nofiro  rezzo,  Se impeifet- 
terminc , e fegno  de  confini  quello  Hit-  to  modo  d’intendere } la  futura  colpa  di 
me,  non  perchequanto  all’acqua  vi  fi  Adamo,  dcterminclfi  di  crearli  mòdo, 
ponga  di  nuouo,nia  fi  benc,quantoaIla  poiché  la  colpa  di  quello  necclfariamen 
fignificatione.  teprcfupponc  Jacrcaticnc  di  quefio.Se 

Hor  limile  quellione  è fra  Teologi , dunque  la  Verg  non  fù  prcdefiinata,lc 
seUVer • fé  forte  la  B.  Vergine  prcdcfiinata  aiuti  nondoppo  la  prctiifione  della  colpa  di  Pfr  am** 
%int predi  aj{a  prclI,fionc  di  quel  vniuerfal diluuio  Adamo,  nc  licgue,chc  prima  vo'cIÌÌl»  delln  VtT 
fitnma  a (jcj  pCtcalo originale,  o nò.  Neganoal-  Diocrcar  tuttofi  mondo, e poi  fi  deter-  tine  cre* 
u*nti  la !cun( # perchcdicono  rincarnationecf-  minafl'e di  produr  la  Vergine. Mà come  10,1  mt* 
ferii  fatta  in  rimcdiodclla  colpa, onde  dunque  canta  dt  lei  la  Clliefa.  Dtminus 
* co  * fe  quella  fiata  non  folle»  nc  Dio  fi  farcb  poffedit  meìn  mino  vianon  fuar untante-  1 roU* "* 
be  fatto  huomo,  ne  dona  alcuna  fiata  fa  quam  quicqua  faccrct  a principio  ? come 
rcbbemadrcdi  Dio.  Altri  poi, a quali  atfermaS.  Bernardo, che  per  amor  de’- S.  Bern. 
più  volentieri  10  mi  fottofcriuo , affer-  la  Vergine  fù  creatoli  mondo?  De  lue  f r.  t-in 
mano,  che  folle  ella  predeftinata  prima  dice  egli, dr  cb  lune,  & prepter  bài  totu.  f uè. 
de!  la  preuifionc  di  quefio  gran  diiuuiò,  niudus  fatius  hxc  gratin  Da  piena 

& indcpcnden  temente  da  lui  cóforme  esì,& per  lune  homo  rcdcmptìts  cjì,Fcr 
a quel  detto  del  Sauio,e  dalia  Chic  fi  àp  bum  Dei  aro  fatili  ;/(,  Deus  humilis , &• 

1 rou.«.  piical0  alla  Vergine,' Ts^cc  dum  crat  abyf  homo [itbhmis. Corùc  difiero  ’iftertogià 
fu  & ego  iamconcepta  era  ni,  potrebbe!  i moire  cécinaia,  d’anni  1 Pubbini  Cabali 
ciò  con  molte  ragioni  prouare , ma  cfi  • ftjci,  riferiti  da  Pietro  Galatinofpiegan 
ciamo  foiamétc,  chcfù  la  Vergine  ama  do  il  ver  fo  io.ficl  capit.£;.dj  Giercmia  ^,err® 
bilfilima  per  (efieifajcchenonèdacre.  iqueita  maniera,  b!  fi  ex  amore  Marix , ^alar., 
dcre,  clic  fc  nó  foilc  fiato  il  peccato»  Dio  le  fu  filij  cuis  mhndum  minirnè  tondi- 

non  tu  nelle  mandato  1 raggi  de  fuoi  fa-  dijjem:  Come  fi  direbbe  1,  nofitoSalua 
uori  vcrfodi  lei, turche  fc  Adamo, & E tote  fi  finedi  tutte  le  creaturc,e  non  più 

uà,  ancora,  che  nó  vi  folle  fiato  peccato  tofio  le  creature  fine  di  iui,(c  non  quel- 
ongmalc,purc  fiati  farebbono  prodotti  le  fodero  itale  prodotte  per  lui»  ma  egli 
ai  mòdo, come  diremo  noi,  clic  la  facra  fo  'e  fiato  formato  per  loro?  Come  po- 
humanitàdi  Chrifio Signor  nofiro, c la  trebbe  con  verità  dirli,  ch’egli  fi  1 più 
fua  benedetta  madre  molto  più  degna  amato,  che  tutte  le  creature  inficine,  fc 
fenza  paragone, che  A la  ino,  & Eua,fc  da  quelle  il.fup  amore  dipenderti  ? eco- 
fi  peccato  luto  non  lolle , non  farebbe-  me  uóclipéderebbe , fc  Ja  fua  formario- 
no  fiati  creati  ne  prodotti  in  edere;  mà  nc  non  iofiefiau  p fc  medefima  voluta, 

,/i  n(io  dc'T  YibuUtione.  * Cc  ma 


24. 


40 1 Dèlie  cagioni  della  TriboL  Lèt.  XXIV. 

per  aiuto  follmente  delle  creature?  E za  dalla  pccuifionc  della  colpa,  ne  fànta 
fé,  non  penfàndo  l’eremo  Padredfmà  con  milione»  che  cfìere  non  norePe  fen 


dai  il  fuo  figliuolo  in  terra,  fi  deter  mi- 
nòdi  crearli  mondo , come voleua egli 
clic  folle  faJuo>e  per  qual  mezo?di  qual, 
che  Angelo  forfè  ? o della  fua  grana  fo- 
lamcntc  ? adunque  determinando  poi, 
cheli faluaffc per  mezzo  del  fuo  figlio 
venne  a mutarli.  Forfè  non  pensò  alla 
fua  falutc  ? ma  qual  perfona  prudente 
haurbbe  formata  coli  bell’opra  non», 
pen  fando  a qua  1 fine? 

Non  fu  dunque,  per  quanto  col  mio 
debole  giudizio  penetrar  porto,  predefti 
natoilnoftro  Saluatore»j?che  Adamo 
peccò,ma  fi  bene  pcrmife  Dio, che  Ada 
ino  peccanfe»  perche  predeftinato  hauc- 
ua  il  noftro  Redétorc,che  in  quella  ma- 
niera nò  faremo  da  gli  atti  humani  do* 
pendenti  i decreti  diuini. ma  fi  bene  tut- 
te le  attior.  i humanc  dipendenti  da  Bio. 
Intana-  *4  Ne  perciò  malamente  fi  dice, che 
t*  Di » p<r  habbia  Dio  prefb  carne  per  la  nofira  fa- 
l*  nofira  iute»  e fia  venuto  al  mòdo  per  redimer- 
jfalutt . cbpefche  tutto  ciò  c vcro»quanto  all’or- 
dine deU’cfecutiouc,  quantunque  ncli’- 
intentionc  il  contrario  debba  ditfi.Si  co 
me  veramète  fi  dice,  che  a giudi  fi  dà  il 
Paradifo  per  le  buone  opere  loro  , cioè, 
quanto  a 1 bordine  dcU'c  fccutiehe,  dfen 
do  però  anche  verifiìmojèhe  nella  mèle 
1 diurna  non  fu  deftinata  loro  la  gloria  » 
per  le  buone  opere  preuedute;  ma  fi  de- 
terminò di  dar  loro  grana  di  operar  be- 
ne,perche  furono  prcdcllinatiicofidico 
quanto  all’ordine ddi’dècurione  prefè 
Dio  carne  per  redimerci , rnà  quanto  a 
quello  deU’intétioncprima  predellirtò 
la  fua'vcnuta  in  carne  è poi  la  nostra  re 
dcntioneic  perciò  ecccllen  temente  4' A- 
portoio.Ts IpuiJ/imc  diebusìflis  locutn • cfl 
nobis  m filio » qui  cofìituit  b&rcdévmuer- 
fcrum  ,per  quemfecit , & / Mula»  'b{otaf 
Hcb.i.i  fimè > dice  cioè , vltimamcnte  hauendo 
rifguardoal  'ordine  dclfcfecufione,  ma 
acciochc  tù  non  crederti»  che  l’utefio  fbf 
fe  deii’ordme  deirintentione , aggiunfe 
per  ragion  di  quella , per  quem  f ecit , & 
facuia  » clic  per  lui  fù  creato  Pvniuerfo. 
Non  ha  dunque  Pincarnationc , rie  la_ 
predeìtmauonc  ddia  Vcrgincthpendc- 


za  eli  quella.  Siche  { olTiamo  eòe  Illude- 
re,che  fi  come  benché  fiato  non  vi  fr  (Te 
il  chluuio,  non  vi  farebbe  mancato  l’ar- 
co baleno#  non  per  fegno  di  non  futuro 
di  uuio,ma  per  bellezza  del  cielo, pei  or 
namentodei  mondo,  per  allegrezza  de 
viuemiicofi, ancora  che  non  vi  folle  fia- 
to diluuiodicolpe, non  farebbe  man- 
cato al  mondo  l’arco  bclliflimodefia-, 

B.  V.  non  già  per  nfugiode  peccatori  » 
ma  per  allegrezza  de  ginfti,per  orna* 
meito  dei  cielo , per  giubilo  degli  An- 
gioli,e per  honotcdclio  fleflo  Dio. 

*4  Ma  come  fi  forma  l’arco  cclcrtc?  , 

peicuotcndo  i raggi  del  Sole  in  nube_^  yTCe  *** 
ruggiadofà,cheglifiadirettamemeop-  li** ***** 
pofta»  e dò  accade,  o la  mattina,  o la  fc'  * trm*  * 
ra,ma  con  quella  differenza,  che  appa- 
rendo nel  mattino  l’arco celelte,è  fegno 
di  pioggia, A:  apparedo  la  (era, di  fertili- 
tà, cnòaltrimcte nube  ruggiadofa,dc<i  * * 
piena  di  cekftc  gratta  fu  ìa  Vergine , e 
riguardata  da  ben  igni  raggi  dell 'eterno 
Soie, come  cl  la  Itefla  difTr,  quia  tcfpcxtt 
kumtlitaté anelila  fua  ,6c in  lei  fi  cagio-  r* 
nò  qit'arco baleno , cioè  vn'affetto  pie-  4®» 
to  fo,  e materno  vetfo  di  noi,  c ciò  ì due 
1 tcmpiparncolarméte,  nel  mattino  del- 
ia tìafcita  defletei  tto  Sole,  efù  fegno  dì 
pioggi3,chc  venhe  appretto,  cioè,  di  la- 
grime, ch’ella  fpanger  dolicela  nella  fua 
p..0mne>c  nella  fera  tramontando  i’i- 
llcfiò  Sole,quandodaifa  Crocce  Jetift 
fe ìMutier  Eccvfihus  tuus*  c ne  fegui  poi  r - - 

bdferrnodclia  Refurrttrione.  ^ 
Congiunge  l’arco  cdelbc  il  cielo  con  Ar’to 
la  terra,  echi  havnitoinfieme  Dio  con  itnoCom * 
Pii  uomo,  tc  non  la  B.  V.  ?Ha  vn’altral,  atorofx _» 
bella  proprietà  l’arco  cciefie,c he  rende,  md*  l* 
comedicono  Arittonlc,e  Piiniojodoro  lar*  . 
fa  quella  terra»c quelle  piate,  fopra  del- 
le quali  egli  le  flit  braccia  Bende, c pofit» 
e non  a trimen  te  fa  la  Vergine , la  qua- 
le arco  facendu  dettò  lue  braccia , eom- 
mumea  fcauiRimo  odore  a quelli  fopra 
de  quali  le  difiendc  , che  perciò -dìceua 
ella  Manus  mea difltllauermt  mfrrbaià , ~ 
ondei’odor  foauiifimo di  mirra tótnu. 
nicartoa  tatto  ciò  che  toccano.  Abbrac.  ** 

Ciò 
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ciò  ella  la  fua cognata  Eli fabetta,  il  più  nobil, e ricco  tempio, che  mai  fof- 

ecco,  clic  cshala  marauigliofa  fragan-  fcal  mondo . Ma  per  la  B.V.qual  tem-  Luogo  del 
za  di  humiltà  dicendo,  Wnde  hoc  inibii  pio  credete, apparecchiartc  Dio?  in  ter- 1*  vergi  - 
vtveniatmatcr  Domini  mei.id  me . ra  non  fi  trouò  tempio  degno  di  lei  >c  nt incita 
15  In  fomitìa  fe  feorgendo  Dio  i’ar  però  hoggi  ft\  transferita  in  ciclo , ma 
cocelcitcjfi  ricorda  del  fuo  patto , e fi  in  qual  parte  porta?  nella  più  degna, 
placa, e non  màdadiluuioalla  terra,  & che  vi  fia,  in  vn  tempio  a lei  particolar- 
Iddio  rimirando  la  Vcrginc,placa  ogni  mente  dertinato.S.Gio.nell’Apocalifr.  Apo.i  1* 
fuofdegno,c  fa  pace  cól’huomo, onde  alj’t  i.  ne  rende  tertimonianza,diccdo,  ip. 
ella  hebbe  ragion  di  dire  nel  libro  de’ fa  ^Lpertim  esì  templum  in  Cesio , & vija 
eri  cantici,  Vberamea  quafi  turrisycx  cfl  in  eo  <iràz>ma  come  era  formato  qfto 
quo  fatta  fumeor am  eoyquaJi  paccm  repe  tépio  ; anzi  com’c  polli  bilc,c  he  vi  torte 
Effetti  rione-  Io  fono  a guifa  di  muro, e di  torri  tempio  in  cielo,  fedite  ridetto  S.  Ciò.  . 
deli'. irto  di  baluardi,  e di  baftioni,  per  difender  nell’ Apogalifiì  alai.  Templum  tionvi  P0,2'r* 
L aleno.  phuomo,métrechc  poftaauantia  Dio,  diinea?  Arriuato,che  fù  San  Gioan  in  11‘ 
CTant.  8.  fubitoritrotfopace,  mercè , ch’egli  in-,  cielo,  conforme  al  fuo  cortame,  cercò. 

* me  rimirando  ogni  fuo  fdegno  placa,  douc  forte  il  tempio , per  andarui  a far 

Quindi  intendcrartì  la  oagionedi  vna  oratione,  ma  per  molto , che  in  quella 
gran  marautgha,che  viddeSan  Gio.in  parte, cin  quella  giraffe  gli  occhi,  non_, 
cielo,  ik  è, che  la  fcdia  di  Dio  era  circo-  puote  mai  ritornarne  vcltigio , e riccr- 
datada  vn  bellirtimo  arcobaleno.  Et  cartone  la  cagione,  perche  in  Città  coll 
iris  crai  in  circuiti*  fedis>  dice  egli,  Ma_,  principale  nò  fotte  tempio, gli  fù  rifpo- 
c ime  arco  baleno  che  fi  forma  ncli’a-  ito , che  il  fuo  tépio  era  Dio,hor  accop- 
^ ria, fi  vede  fopra  de’Cicli?  e le  non  può  piamo  quelli  due  luoghi  in  vno , dici^ 
crtèrecapito  Diodall’rniucrfi^qual  fa-  S.Gio.  che  non  vi  era  altro  tempio,  che 
Trono  d:  rà  qù'arco  tanto  grande, ,che  pupcirco-  Dio , nell’altro  » che  l'arca  fu  porta  ad 
rito  per . daree  Dio, e làfuafcdiainfiemc?certa-  tempio,  dunquec  come  di  re,  che  forte 
cht  cir(ó  mente  nò  altri, chcquella  gran  donarti  quellaarca  benedetta  porta  nel  fono  di 
timo  dal-  cui  dilfc  il  Profeta  Geremia,  F emina  tir  Dio, come  nel  più  caro, e nel  più  degno 
l'arco  Ira-  cundabit  vinoni  acuitati  la  Clnefa,  Juogo,chc  forte  in  ciclo;  econ  ragione 
Imo . Qrccm  La  1 capere  non  poter unti  tuo  gre-  a dir  il  vero , perche  fi  come  venendo 
Iere.  $1.  rnioiontithsh • Ella duqueecircóda,&  Dio  in  terra,  la  Vergine  gli  apparec- 
2 ècircódatada  Dio  » ella  è arco  di  pace, e chiccntroafc  rterta  la  danza, & ella  gli 

di  riconciliatione,&  e non  follmente  fù  tempio  ,cofi  Dio,il  quale  nò  fi  lafcia 
fegno , ma  ancora cagione,  che  fercno  mai  di  cortcfia  vincere, andando  ella  in 
fia  verfodi  noi  il  volto  del  nortro  Dio.  cielo,  le  apparecchiò  per  ìlianza,  e per 
26  Conchiudiamo  qucfto  difeorfo  tempio  il  fuo  proprio  feno. 
con  l'arca  del  tcftamentoantico,  che  fù  27  Se  dunque  e tanto  cara  a Dio  t*  VergU 
già  al  popolo  hebreo  di  gran  cófolatio-  qlt’arca,  che  non  fi  ottennero  per  mez-  ne  cihbe- 
nein  tutti  i tramagli  loro,  perche  a qrta  zodi  lei?  Ad  Abiatar  fù  già  di  tanto  gio  radamor 
ricorrenano  nc’loro  maggiori  bifogni,  uaméto  hauer  portato  l’arca, che  eden-  w . 

Uauendo  qrta  con  loro,fi  ftimauano  do  peraltro  degno  di  morte, fù  perirne 
ficuri  di  ogni  male.  Machcaltroera  rtoconferuato  in  vita, e gii  dillcSalo-  . 
qi  i’arca, fc  nò  vna  figura  .iella  B.  V.M*  mone,  Virmortis  es>fcd  quia  portafli  or-  ^ 
però  e da  notare , che  fu  na'corta  quel-  cam  coram  patre  meo  Daiudy  non  intcr- 
l’arca  dal  Profeta  Geremia, ne  più  mai  ficiam  te.  quanto  più  dunque , chi  lari 
ntrouara, fichcGiofcffo  afferma »che_>  diuoto della  Vergine, ottennerà  perii 
non  era  nel  tempio, accioche  fi  fapcrtc,  memi  di  lei  in  dono  la  vita  ?j Qui  man- 
che vn’altra  arca  molto  più  pi  cgiaca-,  uencriti  diceua  el  a,  inueniet  vitam , dr 
doucua  afpcttarfi.chc  fù  la  Vergine.  bauriet  fallitevi  a Domino . 

Per  collocar  quell’arca  fù  fabbricato  Di  Caio  Mano  riferifee  Plutarco  » 

Ce  2 cj)c 
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clic  impatronitofi  di  Rema, c parteg- 
giando per  la  Città  con  vna  (quadra  di 
huemim  armati/liede  loro  ordine,  clic 
vccidelTero  tutti  quelli  ,ch’tg!i  incon- 
inlu'o  di  irando  non  falurau.i . E dej  noflro  Dio 
d o jua.  molto  p.ù  certamére  portiamo  dir  noi, 
t»  unpjr - che  tutti  quelli,  ch'egli  non  fatata,  dati 
n».  fononi  preda  a morte,  e morte  crema. 

Perciò  Dauid rantoli  mortraua dcfidc- 
p refo  di  etici'  la  lutato  da  Dio , c diccua, 
1 1J 4.5.  2)!c  ?/, csyfalus  tua  ego  fum>Signo 

re  dire  all'anima  mia , 10  fono  la  tua  fa- 
. ‘ iure, non  Io  fai  m,òDauid?certochcsì, 

„ ■ ma  vorrei,  ch’egli  melo  dicertè»  vorrei 

dìa  fatatalo  da  lui, perche  mi  artìcure- 
reid: ctfer libero de’miei nemici;  Hor 
per  e.rer  /aiutato da  Dio, qua!  farai!  ri. 
medio?accompngnarficon  la  B.V.fcn-’ 
p 8 c*ha  medefima,  Qui  me  inucncritjn- 
‘ * ne  nie  t vitami&  baiale t falutem  a Domi 

* no*  a particella, tk  hà  molte  volte  fotzir 
di  aduerbio  caufàlc , di  quia , come  nel 
Stonimi  Cantico  degli  Angeli, C/o/’ù  in  exctlfis 
per  mtx.  £)t’o , & in  terra  pax,  eie  è,  quia  in  terra 
vo  titita  pjXt  ha  data  gloria  a Dio,  per  haucre- 
y*rSir,i.g]i  mandatola  pace  in  terra . Cliidun- 
Luc.:.  qae  dice  la  Vergine, ritroucrà  me,ritro- 
uerà  la  vita  , farà  libero  dalla  morrcjò 
perche  'ìQuia  bauriet  falutem  a Domino » 
caucrà  vn  falutoda  Dio, quali  dicerìe, 
ancora  ch’egli  haucrtc  animo  di  non  fa 
lutario,purelacópagnia  mia,  haurut » 
glielofaràcauarequafi  per  forza. 

28  £ qual  marauigiia,  fc anche  reo, 
che  teme  di  clfcr  condannato  a morte 
per  fuoi  misfatti»  'è  in  eccellente auuo- 
cato  s’incontra,  prende  animo,  ccóce- 
pifte  fperàza  di  elfer  aflbluto  ? ma  qual 
più  eloquente, e potente  auuocato  della 
iìin»  h*  Regina  de  gli  Angeli?  S^ien  io, che  fe 
gran  for - condole  leggi,  non  lì  permette  alla  dó- 
.1 a mi  per  «a  il  far  l’auuocato,  l.f amina. jF.de  reg • 
jumdnt . ria  e l.r.ff'.dc poftHlaùonibustC  la  ragio- 
ne c , perche  hanno  troppo  gran  forza 
Je  parole  loro, &ottcnnerebbono  tutto 
ciò, che  volertero,e  vi  è a quello  propo- 
fitovn  bcllirtìmo  luogo  di  San  Paolo. 
Commanda  egli  fcriucndo  a Corinti, 
rheiedonnein  Cliicfà  nò  parlino,e  oc 
rende  la  ragione,  perche  hanno  da  lìar 
foggcitc  a mar  iti  loro  > Murici  a iti  £c- 


clcsifs  tacermi , noti  enim  perni  ut  ina  cis  1 .Ccr. 
loquufcdfubditasefse*  non  vogl.o.che  14.34. 
parlino,  ma  chc/ìano  foggeui, ma  che? 
fc  fatiella(rcro,non  (àrebbono  (bggette 
a mariti, ò a Padri  loro?  nò  perche  han 
no  tanta  forza  nelle  parole  loro, che  gl’  • 
incatencrcbbono,e  fucbbonodi  loro 
ciò,  che  voleflcro . Ma  fc  quello  fi  dice 
delle  donne  ordinarie>chefarà  poi  del- 
la B.V.  ? che  farà  di  quella  Signora, clic 
non  hebbemai  pari  in  beltà,  in  fapien- 
za,in  eloquenza, in  meriti?rtcuramentc 
in  aprirla  bocca, otterrà  quanto  vuole» 
e però  con  ragione  ella  fi  chiama  porta 
del  cielo,pcfche  per  mezzo  di  lei  s’apro 
noi  cicli, cdifcendonoa  nei  tutte legra 
tic  del  Paradifo. 

29  Ma  é da  notare, che  non  folamc-  L*  Ver£* 
re  porta  fi  chiamatila  etiandio  fencftra.  »*»»»  fo- 
califcncjìra fatta  ricantala  Chicfa_,  eP0".* 

ma  a qual  fine?  ha  bifogno  forfè  di  ricc- 
uer  'urne  il  paradifo?cei tò che nò,n che 
feruedunque  quella feiidlra?  la  Chic-  r 
fa  il  dica, la  qual  canta,  Introni, vt  .'firn 
flebdes , Cfìi/enc lira  fatta  c*, acciuchì: 

1 miferi  entrino  in  cielo,  ma  per  entrar 
in  cielo  nòvi  èia  porta?  a qual  fine  per 
lafcneftra?  Vi  è gran  differenza  dalla 
porta  allafincftra,  per  quella  entrano  i 
patroni,  e gli  amici,  a quali  non  fi  con- 
tede  l’ètra ta, ma  per  Je  tèndire  entrano 
i ladri, cileno  vogliono  eficr  vedutì,cc- 
fi  dirteil  noftro  Saluatore,  Qui  tieniti  Io.io.X* 
trai  percjhum , fedafeendit  alaude,  ille 
fur  latro»  E dunque  la  B.  V.tcnc- 

rtra,e  porta , porta  per  li  giurì  i./eneftra 
per  li  pecca  tori,  porta  per  qllnche  han- 
no meriti  d’entrar  in  paradiWèncftra 
perquelli , chedi giuftiua  non  pofTono 
adimàdarlo-  O buona  nuoua,clic  è qfta 
per  noi  ò peccatori, non  habbiamo  me- 
nti per  entrar  per  la  porta,  ricorriamo 
a quelia  fineftra , ma  auuertitc»  che  per 
giungcrui  vi  vuole  la  lcala;  cquaìfia 
qucita  lcala  ? quel  la  della  penitenza,  di 
cui  diccua  il  Rea!  VtoteUy^dJcenfiones  p£83.év 
in  corde /«o  difpojuit  in  1/aUe  UcrymatH 
in ioce/i({U€tr,  pojmt  i fc  tù  penfi  Itar  nel 
lezzo  de  tuoi  viti) , e che  la  Vergine  ti 
aiuti, e facciaentrar  ih  paradifo»  t’ingà- 
ni.SsàeiJaa.liafinelUa,itexide  la  mano» 

t'inuita 
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finuìra  con  la  voce, ma  c necefl*ario,chc 
anche  ni  ti  accorti  ,ohe  ti  folleui  dalla 
terra,  clic  fagli  per  li  grandini  della  pe- 
nitenza, cheeofi  acqueterai  il  paradi  o. 
K i poliamoci . 

SECONDA  PARTE. 

Ran  beneficio  c l’ef- 
fer  da  nemici  difefo» 
ma  maggiore  è il 
darci,  forza  di  vin- 
cerli, perche  quello 
è far, che  non  (iamo 
perditori,  ma  que- 
ftoèfar,che  eriandiofiamo  vincitori,e 
triófiamodi  loro.  Dalla  Vergine  il  tut- 
to habbiamo,come  vcfte,comc  arca, co 
me  arco,  e come  arca  del  tcrtamcntoci 
difende  •>  ma  có  l’efcmpio  delle  fuc  vir- 
tù^ con  la  forza  delle  fucorationicifa 
vincitori. 

fortuna  A tempi  de  gli  AntichiGrcci,crano 
di  Maria  ftimati  infuperabili gli  Spartani, egucr 
ci  favi n.  reggiatido  con  loro  t Tebani , ccono- 
citori.  fccndofi  inferiori  di  forze,  ricorfero  al- 
l’oracolo per  appreder  qualche  modo 
di  vincerle  fu  loro  detto,  che  riccrcaf- 
fero  lo  fcudodi  Ariftomcne,chefù  huo 
mo  fortirtìmo,  perche  di  lui  valendoli 
- farebbono  vincitori , come  appunto a- 
uenne.  Noi  habbiamo  continua  batta- 
glia có  demoni)  infernali  di  forza  mol- 
to a noi  fu  per  tori,  p vincerli  qual  mez 
zo  hauremo?lo  f udo di  Arirtomcno, 
clic  vuol  dir  Anftomene?di  ottima  mc- 
tcitnaa  chi  meglio  può  conuemr  que- 
fto  nome,  che  alla  B.  V.  M.  a quale  in 
tutte  lecofe  delle  fempre  l’ottima  par-, 

^ tc, conforme  al  dcttodcl  Vangelo,  Opti 
! - * 4 i * P^rtein  elcgn  ftbi  Maria}  Quindi 
1 ' gli  occhi  di  lei  nelle  facre  canzoni  adip- 

'f]lyer  , migliati  fonoa  quelli  delle  colóbc,Oc«- 
nehidtt  h Dii  col umbar uni  > perche  la  colomba 
tot!  m tmiiend0  molti grane  li auann, sa eleg 
c li,  ,i,  tH.  ger  i migliori, e falciar  gli  al  tri,  e che  a- 
tt  iscoje.  tuta  viltà  hebbequelia  lacra  colomba, 
mcntrcche  il  priciofo  granellodcl 
virginità  da  tutti  ghaltti,  come  inutile, 
& infecondo  ltmiato>ediJpu<zza.io>fù 


da  lei  fola conofciuto,c con  iftrettdlì- 
ino  voto  molto  fortemente  abbraccia- 
to ì Infornata  dite  pure,  che  di  nttre_, 
quante  lecofe, che  in  rena  fono,&f  ‘ in 
Cielo, la  Verginchà  fempre  eletto  il  me 
gltOjC  perciò  partm,  che  fi  come  Ir  due 
da  S.  AnfcImo,clic  Deus  efi,  quo nihil  S.  A nfcl 
tnaius.aut  mclms  excogitari pottjì , Dio  D o , c/x 
è quegli, di  cui  niunacofi,  ò maggiore»  (cf*fia, 
ò migliore  può  non  folo  ritrouarfi,ma 
neanche  pcn farli, coli  dir  portiamo  del 
la  Vergine, che  ella  è tale,  clic  Vcfl  Dcu 
rubli  melili  s,ant  maitis  excogitari potefl , 
che  dopo  Diojctra  le  femplici  creature  Deferiti!* 
non  portiamo  noi  pai  fare  cofa  miglio-^  di  a ■.» 
re,ò  maggiore, perche,  jQt/is qiiis  maicr  applicai* 
csì  Maria  Virarne  Deus  e si)  chi  è ma  g-  alla  Vtr- 
giore  della  gloriola  Vergine,  non  può^w*. 
eller  altro  che  Dio.  Sollcua  purduque 
l’intelletto  tuo, quanto  fai,equàto  puoi 
ò Fiiofofo,ò  Teologo, c pcnfa,&  ima* 
ginati  a più  eccellete  fantità,i  maggio- 
ri meritila  più  eccclfa  gloria,  che  forni 
a Dio  portano  immaginarli , c tuttodì, 
cheli  ritroua  nella  gioriofa  Vergine* 
con  molto  maggior  vantaggio  di  olio, 
che  là  piai  penfar  tù,  0 rune  fistio  inni, 
dice  il  beato  Pietro  Damiano, fanfìitatts 
tr 'anjcendityOmni  prue  ponderai  gloria,  r.cc 
piane  maitis  aliquid  creatura  potitene 
creator  impenderc , cioè,  ogni  altezza  di- 
fatuità  frapparla  Ja  Vergine, ogni  gloria 
fopiauanza  , ne  certamente  alcuna  co- 
fa  più  grande  dai  creator  donar  lì  potè 
ua  alla  creatura , in  tedi  tu  della  dignità 
di  madre  di  Dio , colonne  a ciò, che  in- 
fegna  S.  Toinafo  nella  Aia  prima  parte 
della  Teologia, ottimamente  dunque, c 
tutte  lecofe  ottime  hebbe  a V.  Maria. 

3 1 Ma  qua  c larà  il  fuo  feudo  ì !a_.  Protettiti 
Aia  protetnonc  ? vno  folo  nc  haucua  ne  dell* 
Aratomene,  onde  poiché  ri?  potcuano 
elici  pi  ouceu ti , ò coperti , ma  a Beata  frttJ°  • 
Vergine  nc  ha  mnumcrabiii»  Mille  cty-  Càt  4.4* 
pei  pendent  ex  e , perche  può  mtender 
tutti,e  torlc»chc  non  c ione  quello  feu- 
do.l  demoni  internali, ouc  quello  veg- 
gono, dii,  «orando  della  vittoi  ia  non  ar- 
dì fcono  accollarli , tk  incominciarono 
ad  hauerne  quo  timore,  mfin  qnàdo  el- 
la era  in  carne  mor caie. Quindi  leggia- 
te 5 mo, 


Nell’Aflbntione  della  Vergine. 
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clic  imparronitofi  di  Roma , c patteg- 
giando per  la  Città  con  vna  fquadra  di 
huornim  armntì,diede  loro  ordine,  che 
vendettero  tutti  quelli  >ch’cg!i  incon- 
inluìo  di  uà  mio  non  ftJurau.t . E del  nofiro  Dio 
v o tua.  molto  }>.ù  ca  taméte  polliamo  dir  noi» 
t*  wipor-  clic  tutti  v|uclli  » elicgli  non  fallita»  da  ti 
ta . fono  in  preda  a morte , c morteercrna. 

Perciò  Daui  ! canto  fi  moftrauadefide- 
p.  re  foci i elìci' fai u tato  da  Dio.cdiccua, 
*Ì4*3  • d\c  unirti  £ n.C£,Calus  tua  ego  fum*Signo 
re  dtte  all’anima  mia  , io  fono  la  tua  la- 
- * Jutc,tion  Io  fai  tiì.ò  Dauid’certoclicsì» 
ma  vorrei,  elisegli  me  lodiceflè , vorrei 
elici-  fa  lutato  da  lui, perche  mi  attìcure- 
ref  di  dfer  libero  dc’miei  nemici  ; Hor 
per  c.rcr  aiutato  da  Dio,  qual  farà  il  ri. 
medio ?accompagnarfì con  la  B.V.fen- 
P-oii  8 tKC  c^a  rnedefima»  Qui  me  inucncritjn- 
‘ ucnlu  vitami  haurìet  fallitevi  a Domi 

’ no, ‘a  particella, & ha  molte  volte  fotza 
di  aduerbio cauià  le,  di  quìa , come  nel 
Si  ottitm  Cantico  degli  Angeli,  Giona  in  cxtelfis 
ptr  nttz  Dt'o , eir  in  terra  pax,  eie  è,  quia  in  terra 
zo  dilla  pax , badata  gloria  a Dio,  per  haucre- 
v ergin t , g;j  mandatola  pace  in  terra . Chidun- 
Luc.z.  q-je  dice  la  Vergine, ritroucrà  tue, ritro- 
uerà  la  vira , farà  libero  dalla  morrc,c 
perche bauriet  falli!  em  a Domino , 
caucrà  vn  fallito  da  Dio,  quali  dicede, 
ancora  ch’egli  hauefle  animo  di  non  fa 
lutarlo, pure  la  tópagnia  mia,  haurut, 
glielo  farà  cuuarc  quali  per  forza. 

28  E qua;  nurauiglia,  fc anche  reo, 
che  tenie  di  etter  condannato  a morte 
perfuoi  misfatti,  'e  in  eccellente  a uuo- 
cato  s’incontra,  prende  animo  > ccóce- 
pifte  fperàza  di  elfer  aflòJuto  ? ma  qual 
più  eloquente, e potente  auuocato  della 
t3on*  h*  RcS>na  de  gh  Angeli?  Sc^jen  io, che  fe 
gran  fot-  c°ndc  le  leggi,  non  lì  permette  alla  dó- 
X»nti per  *a  il  far  l’auuocato,  l.f amitia.ff.de  reg» 
fumi trs  . tur  e l.r.ff'.dcfio$ÌHlationibus>c  laragio’- 
ncè,  perche  hanno  troppo  gran  forza 
Je  parole  loro,&  ottennerebbono  tuuo 
«iò,clie  volettero,e  vi  é a quello  propo- 
sto vn  belliflìmo  luogo  di  San  Paolo. 
Commanda  egli  fcnuendo  a Corinti, 
rhe  le  donne  in  Ciucia  nó  parlino,  e uc 
rende  la  ragione , perche  hanno  da  dar 
fogge  tic  a mariti  loro , tlkùeres  inte- 


clcsijs  taceant , non  erìm  permittilttt  e is  i .Cor. 
loquufcd jubditas efse , non  vogl.o.chc  14.54. 
parlino,  ma  che  Sano  foggeui, ma  che? 
fe  faudJa(fero,non  farebbono  foggettc 
a mariti, ò 2 Padri  loro?  nò  perche  han 
no  tanta  forza  nelle  parole  loro, che  gl’ 
ìncatencrcbbono  > e farebbono  di  loro 
ciò,  che  voleflcro . Ma  fe  quefto  fi  dice 
delle  donne  ordinarie, che  farà  poi  del- 
la B.V.  ? che  (ara  di  quella  Signora,chc 
non  hebbe  mai  pari  in  beltà,  in  fapien» 
za,in  eloquenza, in  meriti?ncuramcnte 
in  aprirla  bocca, otterrà  quanto  vuole, 
c però  con  ragione  ella  fi  chiama  porta 
del  ciclo,perche  per  mezzo  di  lei  s’apro 
noi  cieli,  c difendono  a nei  tutte  le gra 
tic  del  Pa radi  fo.  • • ■„ 

29  Ma  c da  notare, che  non  folame-  E*  Vtrg* 
re  porta  fi  chiama, ma  etiandio  fcncttra.  ntnen  fo- 
cali fcneftra  fatta  es,  canta  la  Chiefa-,  *? 
maaqualfine’habifognoforfcdirice-  ^ ">y 
uer  lume  il  paradifo?ccrtò  che  nò, a che  H***"*- 
ferue  dunque  queftafeneftra?  laChic- 
fa il  dica, la  qual  canta,  lntrer,t,vt  ai'ira 
flcbiles , Cpii  fcncflra  fatta  «»accioche 
1 miferi  entrino  in  cielo , ma  per  entrar 
in  cielo  nòvi  eia  porta?  a qual  fine  per 
Iafeneftra?  Vi  è gran  efitferenza  dalla 
porta  allafincftra,  per  quella  entrano  i 
patroni,  e gli  amici,  a quali  non  fi  con- 
tede  l’étrata,ma  per  le  tenebre  entrano 
i ladri, che  nó  vogliono  etter  vedutace- 
li ditte  1]  nolho  Saluatorc,  Qui  non  in » I0.10.J» 
trat  perofiium  > fed  afccndit  ai.undc , ille 
fur  eft,&  latro-  E dunque  la  B.  V.fénc- 
fira,e  porta , porta  per  li  giudi, Icneftra 
per  li  pecca  tori,  porta  per  q Ili, clic  han- 
no meriti  d’entrar  m paradifo,lcndlra 
per  quelli  , chedigiuftiiia  non  pofiqno 
adimàdarlo-  O buona  nuoua,chc  è qlte 
per  noi  ò peccatori, non  habbiamo  me- 
riti per  entrar  per  la  porta , ricorriamo 
a quella  fineftra , ma  auuertite,  che  per 
giungerai  vi  vuole  la  (cala;  e qual fia 
queita  Icala  ? quel  la  della  penitenza,  di 
cuidiccua  il  Reai  Ptottia9^fcenfiones  pf.g^.^ 
in  corde  Juo  difpojuit  in  "valle  Ucrymam 
in  ioco>queti,  pojwt  fc  m penfi  dar  nei 
lezzo  de  tuoi  viti],  e che  la  Vergine  tt 
aiuti, e faccia  entrar  ih  paradifo,  t’ingà- 
ni.  Sheila  «.IlahnelUa^lende  la  mano» 

fin  uita 
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finuita  con  la  voce, ma  è neceflario»che 
anche  ru  ti  accolli , die  ti  folleui  dal/a 
terra,  che  fagli  per  li  grandini  della  pe- 
nitenza, cheeofi  acquiftcrai  il  paradiso. 
K i poliamoci . 

SECONDA  PARTE. 

Ran  beneficio  è l’ef- 
fcr  da  nemici  difefo, 
ma  maggiore  è il 
darci,  forza  di  vin- 
cerli, perche  quello 
èfar,chenonfiamo 
perditori,  ma  que- 
ftoèfar,che  etiattdtofiamo  vincitori, e 
criófiamodi  loro.  Dalla  Vergine  il  tut- 
to habbiamo,come  vcftc,come  arca>co 
< nicarcof,  e come  arca  del  tcilamcntoci 

difende  ; ma  có  l’cfcmpio  delle  fuc  vir- 
tù,e con  la  forza  delle  fuc  orationici  fa 
vincitori. 

torturi*  A tempi  de  gli  Antichi  Greci , erano 
Ai  m uri*  Rimati  inoperabili  gli  Spartani, e gucr 
ri  fì  vi»,  reggiando  con  loro  iTebani , ccono- 
citori,  feendolì  inferiori  di  forze,  ricor  fero  al- 

l’oracolo per  appreder  qualche  modo 
di  vincerli;e  fu  loro  detto,  che  ricercaf- 
fero  lo  feudo  di  Arirtomcnc,chefù  huo 
mo  fortillimo,  perchcdi  lui  valendoli 
■ larebbono  vincitori  ,comc  appunto  a- 
uenne.  Noi  habbiamo continua  batta- 
' • glia  có  demoni)  infernali  di  forza  mol- 
to a noi  fupcriori,  p vincerli  qual  mez 
zo  haurcmo?lofuidodi  Aratomene^, 
che  vuol  dir  Ariftomene?di ottima  mé- 
tcpnaa  chi  meglio  può  conuemr  que- 
llo nome,  clic  alla  B.  V.  M.  la  quale  in 
tutte  Iccole  delle  fcmpic  l’ottima  par- 
,,  te, conforme  al  dettodd  Vangelo,  Opti 

3,1  ' marn par  lem elegie ftbi M urial  Quindi 

1 T • gli  occhi  di  lei  nelle  facrecanzoni  aflo- 
Lrvìr  1 ni  iS'*ati  fonoaquclli  delle  colóbe,Ot«- 
nehhiltt  huÀcolumbarumi  perche  la  colomba 
to ii  me--  hauendo  molti  granelli  auanu,  sa  deg 
rUmii  tu:  Seri  migliorie  iafciar  gli  al  tri,  e elica- 
vi. Itccje.  tuta  villa  hcbbcqucUa  (aera  colomba, 
mentrechc  il  preciofo  giancdodel  a_. 
viigmita  da  tutti  gli  al  tu,  come  inutile, 
& infecondo  fumato, e di/prezzaioAfù 


da  lei  fola conofciuto, c con  iftrettitfì- 
rao  voto  molto  fortemente  abbraccia- 
to ì Infommaditepurc,chcdi ntire_, 
quante  lecofe,che  in  terra  fono,£d  ' in 
Cielo, la  Vergine  ha  fem  pre  eletto  1 1 me 
gl  io, e perciò  par  mi , che  fi  come  fr  dir  e 
da  S.  Anfcimojchc  Deus  efi,  quo  liìhil  S.A  nfel 
maiusfiut  mcluts  exeogitari pottfl , Dio  D o , rjK 
è quegli, di  cui  niunacofi,  ò maggiore»  cof*fix, 
ò migliore  può  non  folo  ritrouarfòma 
neanche  pcnfarfùcofi  dir  polliamo  del 
la  Vergine, che  dia  è cale,  che  Tcfi  Dcu 
nibtl  meliusiaut  maius  ex  cogitati  potefl , 
che  dopo  Dio.cfra  le  femplici  creature  Deferiti » 
non  polliamo  noi  pcnfarecofi  miglio-»!?  di  d,9 
re,ò  inaggiore,pcrclic»  j Qupsqitis  maicr  applicar* 
csì  Mariti  Virgin  e Deus  efi  ; clu  è mag  *IU  Vtr- 
giorc  della  gloriofa  Vergine , non  puÒ£w* . 
ellcr  altro  che  Dio.  Soilcua  purduque 
l'intelletto  tuo,quanto  fai,equato  puoi 
ò Filofofo,ò  Teologo, c pcnfa,&  ima- 
gmati  a.  più  eccellete  Ainmà,i  maggio- 
ri meritila  pai  eccella  gloria,  che  fottd 
a Dio  pollano  immaginarli , c tuttodì, 
cheli  ritroua  nella  gloriola  Vergine, 
con  molto  maggior  vantaggio  di  òlle, 
che  là  piai  penfar  tù , Orsine  fafhgiumy 
dice  il  beato  Pietro  Da  mianOifanmtatis 
tranfcenditfimni  prteponderat  glorixmcc 
planò  mam  s a li  quid  creai  uree  potucric 
creator  ira  penderei  cioè,  ogni  altezza  di. 
fintila  trappafla  la  Vcrgmc»ogni  gloria 
fopiauanza  , ne  certamente  alcuna  co- 
fa  più  grande  dai  creator  donar  lì  potè 
ua  alla  creatura,  m redi  tu  della  dignità 
di  madre  di  Dio  , colorine  a ciò, che  in- 
fogna S.  Tomafo  nella  Aia  piima  parte 
della  Tcologia,ottiniamentcdunquc,e 
tutte lecolc  ottime  iicbbc  a V.  Maria. 

3 1 Ma  qua  c tara  il  fuo  feudo  i leu  PretettieO 
fua  protettionc  ? vno  folo  nc  haueuanf  dell* 
Aratomene,  onde  poiché  ne  poteuano  vagine 
elici  pi oueduti  ,ò coperti > ma  a Beata  frMJ°  • 
Vergi  1 le  n e li  à j n n u mera  bili,  Mille  cly - C àt-  4 - 4. 
pei pcnduit  ex  c , perche  può  attender 
tutti,c  lorica,  he  non  c Ione  quello  Au- 
clo.l  demoni  internali, ouc  qucfto  veg- 
gono,d liberando  della  vittoi  ia  non  ar- 
difeono nccoitarfi , He  incominciarono 
ad  dauci  ne  q. io  timore,  infili  quado  el- 
la era  in  carne  mortale.  Quindi  leggia- 
Cc  $ mo, 


*otf  Delle  cagioni  della  Tribol,  Let.X  XIV. 

ino, clic  il  Signor  noftroandò  in  vn  de-  re  le  ferite  del  noftro  Saluarore»ehean- 
_ . ferro  per  eflère  tentato  » Duftus  efl  Iefus  darono  a terminare  nel  cuore  delia  Ver 

chrin  r a ffirun  m àiferuatttut tentarerura  Dia - gine, furono  trappaflàte  le  mani,&  i pie 
/«/tf  ^'[bolo  >mA  che}  non  tentano  forfè  i De-  di  di  lui  da  chiodi  duriflìmi , edaqucfti 
/irto  mon,3  ne^a  cittàìanzi  piàquiui,clieal-  fù  trappaflato  il  cuore  della  Vergine  , 

^ ' rroue , perche  dunque  non  vi  tentò  il  gli  fù  trafi tro  il  colta to  có  la  lacia,e  que- 
Saluatore  ? ita  andò  a ferir  il  cuore  della  Vergine  , . 

32,  Biadami  il  penficro  di  vn  dinoto  fichcfcntiuaclJa  più  quelle  ferite,  che 
Dottore  ; che  non  haurebbono  hauuto  fe  fopportate  le  hauelìe  nel  proprio  cor 
ardimento  i Demoni)  di  tentar  il  Sai-  po.  Onde  meritamente  di  Jcidiceildi- 
uatore  nella  città,  perche  egli  iui  dime-  uoto  San  Bernardo . Tlufquam  marty-  $ * 

rauacort  la  Beata  Vergine»  alla  cui ca-  rem  pradicemus  > in  qua  mmrnm  corpo- 


che  la  fua  benedetta  Madre  folle  fpofa-  fogliono  fentirfi  nel  corpo  paiédo,  prc- 
ta,  e fra  le  altre  ragioni,  Vtpartuseius  ual  fola  pena,  ch’ella  Tenti  compatédo, 
cclarctur  D/a&oJ0,acciociiecglinon  fi  ac  Òc  il  tutto  ella  foftenne  con  patienza , c 
eorgeire,chchauelfcpar(oritorimancn  fortezza  incomparabile.  • 
mtnio^0  VcrS'ne-Ma  non  poteua  quello co-  '3  + Quello  dunque  è lo  feudo, di  cui  Stato  dtl 
non  haueno^cclc  SatanaJTo,  fe  bene  ella  era  ma-  habbiamo  noi  a prouederci  nelle  no-  U Vtrg, 
u* ardire r*tara?le  donne  pratticheconofconofe  ftrebattaglie,enellerribolationi;  per-  quale, 
di  «rfo-.^naé  vergine,  o nò, quanto  più  dunque  che  chi  non  farà  partente» fc  confiderà  la 
fim  rfi  al  il  Demonio  ? Egli  è vero, che  hauereb-  patienza  della  Regina  de  gli  Angeli,di 
la  Vtrg.  be  egli  ciò  potuto  conofccre , ma  non^  cui  chi  mai  pati  maggior  dolori?chi  più 
Itaueua  ardire  di  accollarli , oueella  di-  innocentemente  ? echi  li  fopportò  più 
moraua,non  chedi  mirarla , c perciò  volontariamente  di  lei?  Nelle  altre  bat- 
gli  rimafe  nafeofto  qudlo  fegreto . Se  taglie,  le  vittorie  fi  ottengono  con  l’ar- 
dunquelatemeua,métrechecraincar  mioftenfiue,con*le  fpadc,con  lehafte, 
ne  mortale, quanto  più  la  temerà  hora»  e limili,  ma  in  quelle  fpirituali  fi  vince 
diegloriofa  c dichiarata  Reginadi  tue-  con  lo  (cudo,cioc,con  la  paticnza,econ 
tc  lecrcature  in  cielo, & in  terra?  la  tolleranza  , che  perciò  tù  leggi,  Mille  Cant.d. 

Dolori  di  ? $ Scudo  della  Vergine  pofiìanjo  clepetpendent  ex  ea^omnis  armai  nin  for-  . 

Chriflo  anche  dire,  che  fiala  fua  fortezza  inuit-  tium*  in  quelli  confillono  tutte  le  arma- 
qa  ante  se  ta , lacuale  eflcr  deue  mirata , & imita-  ture  de  forti  della  Chiefa . E chi  sà,  che 
titidall  4 rada  noi-  Forti  furono  non  ha  debbio  quelli  ftefli  feudi  non  fiano  quei  capcl- 
V'rgint.i  Martiri,  ma  più  che  martire-fu  la  Ver  Jt>dequaIidiflclofpofo,  Vulneraci  cor  r*  nt 
gine,  perche  eglino  patiuano  in  vna  car  me  um  for  or  mea  fponfa  in  Vno  crine  colli 
ne  da  loro  odiata, cche  da  fcficfli,quan  Madonna  bella  quello  è certo, che  fuo- 
do  màcauano  manigoldi, afiliggcuano,  le  hauerc  collo  qual  auorio  candido , c Capelli 
e mal  tr^ttauano;  ma  la  Vergine  in  vna  pulito , e nó  pelolò,  quali  fi  dipingono  i del  coli * 


Ferreo, dimandato  vn  fuo  Cortigiano,  ce, ch’ella hauelfc  peli, ©crini al  collo?  n*' 
in  qual  parte  egli  era  fiato  percolo,  per  Ecco  lo  fpofo , che  fi  dichiara , dicendo, 
di  moli  rare,  che  maggior  dolore  ne  fen-  Collum  tuutn  ficut  turris,  mille  clypei  fé 
tiua  egli, che  l'iltcflb  fuo  patrone  ferito,  dent  exea,i\  tuo  colloca  guifadi  torre, 
rifpofe,  egli  fu  impiagato  nel  fiàco,  ma  cda  lui  pendono  mille  fcuti, cioè, quan- 
tcrminofii  la  ferita  nel  mio  ventre , c->  to  alla  fcorzadeila  Ietterai  gioie,  & orna 
bdl’iit^ra  maniera  polliamo  diredi  tu*  memi  fenza  fine, ma  quarto  al  muterò, 
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mille  atti  di  paticnza,  e di  tortezza  v òc  dice, che  per  alficurarfi deil’amorc,  clip 
dunque  non  altroché  quelli  pendedal  vn’amicoairaltro porta,feruca maiaui 
Tuo  collo , quelli  taranno  i capelli , che  g’ia  quella  pietra , perche  polla  fotte  al 
ferito  liaurano  il  cuore  dello  fpofo.  Ma  capczzaledi  chi  dorme,  s’cgli  fi  riuolge 
perche  dirai  forfè , feuu  chiamar  gli  ca-  a bacciar  l’amico , farà  certo , & infalli, 
pelli,  i quali  con  dii  non  hannoakuna  bile  argomento , ch’cg.i  l'ama  di  cuo- 
ibmiglianzac,  o propornone  ? per  infc-  re;  Che  ciò  lìa  vero  io  non  ardifcoaffer 
gnaru  forfè, eoe  quantunque  fuHèque-  marlo.dirò  bene,  che  famigliarne  virtù 
Ita  fpolà  armata  di  fcutidi  fortezza»  e di  ha  la  tcibolatione  , perche  fe  mentre  tù 
partenza  per  (ottenerci  colpi  de’ nemi-  agitatamentcllar  nel  letto  della  profpe 
ci;ai  colpo  nondimeno  d’amore  era  tc-  rità , e quieta  mente,  fenza  fentiraffan- 
ncriùìma^ non  liaucua più  forza  dire*  no,tformi,c  ti  foprauicnc  la  pietra cala- 
filtergli  clic  vn  capello,  o per  lignifica^  m»ta , o per  dir  meglio  vna  calamità,  v- 
Ci,  che  non  cóbattcndo,  ma  piegandoli,  na  tribola  none,  che  fembra  pietra  mol- 
C cedendo  a guifi  di  capello , ella  vitto-  co  dura, e rozZapna  che  è di  inertimabi- 
rtofa  nmaneua  de  fuoi  nemici  .■  le  virtù, e tù  all’hora  ti  vogli  a Dio,  c Io 

-,  Di  ùmile  fortezzi  prouide  Dio  ringrati),  e benedici,  oh  quello  è fegno 

de  c bri*  parimente  il  fuo  Profeta  Ezechiele^» , chiaro , che  il  tuo  amore  è vero , che  fei 
ftiAni'  n marKt,u  colendolo  in  mezzo  a genti  amico  leale,  feruo  fedele  . Ma  nelfunp 
de  'confi-  ‘^olfo  fiere, eferudeh,  e gli  dille",  Dedtfa - mai  meglio, che  la  B.V.  fece  con  limile 
Cpx  ciem  tuam  ualentiorem  facufus  corurri » cfpcrienza  certa  fede  del  Ilio  amore  ; p- 
Ezcc  & fyon(em  tuam  duriorcmfro  .tibus  eo * che  è nel  prefepio  mentre , che  (ì  vede- 
p ' ’ J * riti  fatò,  che  tu  babbi  faccia  molto  piò  ua  tanto  pouera,  e bifagneuolc  di  tutte 
forre,e  fronte  molto  più  valete  delia  lo-  lecofcdi  riuolgcua,  & abbracciarlo  ca 
ro,eclie  haurà  da  fare  Ezechiele?  alfa!-  rimente  il  fuo  tenero  bàbipofdojci  ba- 
taih  arduamente?  combatterli, porli  iu  ci  gli  daua,  & alla  cicce  non  mancaua 
fuga  , far  si , che  non  gli  polfano  llar  a dtdarg  icli  con  l’affetto , come  fece  an- 
gioine? non  giornali  bene  (òrtenere, pa  che  al  facrocapodi  lui,  da  poi, ch’egli  fu 
n re,  6 li  fpiega  appretto,  V ’ t ad.mdtan%  dalia  croce  deporto.  Coli  babbiamo  dii 
ut  filiccm  dedtfaucm  tuam  * luiper-  quea  fare  ancora  noi,  & efequiremo  ql 
cioQhemcnccóùitc.la  fortezza  del  Dia  lo,  chcc’mlcgnaua  il  reai  Profeta, sp- 
ulante ? nelferirc  forfè  ? non  già,  ma  fi  pr&bcudite  dìfcìplmttm , ecco  la  tribola- 
bene  nel  (ottenere*  ncll’cflere  l'aldo  alle  uonc,che  lì  Ila  da  riceucr  lietamcte,  ma 
petcolTc,in  non  cedei  a marteiri,irr  non  in  qual  maniera?  hanno  vn’altra  rtgni- 
Jalciarli  incenerir  nel  fuoco.  E della  fel-  ùcauonc  cjlte  paroltse  li  po  l'onoefpor- 
tfc  ? parimente  nel  fallcncre,  Vertendo  re,comclano  molti,  Ofculamini 
percola  mandar  fciniillc  di  fuoco  > iru  quali  dùcette, quando  liete  afflitti, c tubo 
querto  dunque  confitte  la  vera  vigoria  lati,  volgcteui  a bacciar  il  Aglio,  c cfare- 
«tc’  fetui  di  Dioin  apportare,  in  patire  te  fegno  di  vero  amore . 

'.ò.  t m temete, m reder  amore  per  odio,  37  Ma  per  poter  ottener  quello,  fcr- 
se  *v*t(t  e [>eneùci'  per  otlelcjanzi  non  balta  efler  uirà  il  Iccó  Jo  documcco,  & è che  fiamo 
d * cono,  diamante, e Infogna eciandio  elfer  felce,  dilcidiuoti.  E non  vi  ricordate  N.chp 
[ct*e  fe  p0^10n  (blamente  forte  nel  (ottenere,  fiamo  efortanad  imitar  nella  pruden- 

ti e .<m*  nìa  c(ljcjjG  ar jcmc  ncll’amare,  che  que  za  il  icrpcn  tenore prudentesy(ìcutfc r- 
fta  è laverà  ^uade  fedeli  amici  di  Dio.  pcntes,mz  in  che  confitte quetta  prude- 
Della calamiiacofa  ttrana  fi  leg-  zadi  ferpente  ? alcuni  dicono  nel  porre 
ge , c fe  d’ogn.i  altra  pietra  li  dicciPv  > in  ficuro  il  capo,  c non  curarli, che  feri- 
farebbe  allatto  incredibile,  madiquc-  torta  il  rimanente  del  corpo , altri  nel 
gM  natii  tante  altre  marauighc  ii  dicono,  c gettar  la  vecchia  fpoglia,  e di  mioua^p- 
ra.e  Jib.  Vcgg0||0  f cilc  queùa  lorlò  non  parià  uederlì  neila  Pmnuucra-,  alia  nel  naico 
l'c'3 1>‘  unco  uiucrirtmiic,  comune  ua  egir  li  derfi  folto  terranei  tempo  del  Ireddo, 
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alla  morte)  già  che  come  diircil  Sauio,  accada, finito,  che  hanno  t Santi  di  goe- 
, Ter muhercm omnes morimur t ladoue  reggiano  auettaviia.efcne  Tagliona 
EccU*.  NIaria i*apr| ai|a  vita .Qvime menerà , trioniantial  ciclo.  Dcpongonoefi*  1 ar. 

?$•  inuemet  vitam , Qucltefé  vincer  Ada-  nu,c  le  confiutano  ad  vna  eterna  quie- 
rr.8.3  f • ni0  dal  Serpente, quefia  è cagione  di  tue  te.  Maoucfiappendono?a  cui  fi  dona- 
te  le  noftrc  vittorie . no?  a cU‘ in  k&no <*•  Sonore  fi  ccncedo- 

rironeii  11  De’  Romanifù  già  antico  cofiu-  no?  Alla  Beata  Vcrgine,come  a quella,  uv, 

ino  fanti  me,  che  ritornado  vincitori  de’  loro  ne-  dacuiliriconofcono  tutte  le  vittorie,  c 
Romania  mici , e riportandone  perciò  gloriofe  ,e  £he  ha  dato , merce  delia  cloquccifiuna 
chi  fi  offe  nobili  corone,  trionfato,chehaueuano,  Tua  orauone , maggior  aiuto  in  quelle  ■' 
rigiri.  Ic riponeuano in  Campidoglio, luogo  battaglie.EcconciWolobeJhfs.  nelle  • 
dedicato  al  fommo  Giouc,dimofiràdo  lacrc  canzoni,  Collumtuum  ficutturris  Cam'4.4 
in  quella guifa , che  da  lui  le  riconofce-  Dautd , qux  edificata  esl  cum  propugna 
uano,echea  fomighaza  de  fiumi  volc-  culis,  mille  dypei  pendent  ex  ca  omnis  Dalu  v 
uano,  che  d’ondcera  venuta  l’origine  armatura  fertium , tutte  Jc  armi  de  lotti  w#  ; 
loro,ritornafiero>  e quello  fteffo  foflc  fi.  qui  fi  efici  ifcono , tutte  qui  fiappndo-G 
ne,  che  fiato  era  principio  dell  clfcrc  ,e  no,  c non  alle  braccia,  o alle  (palle,  ma  re  tutte  le 

cfj't  moto  loro.  Ne  altraméte  i Siti,  hauédo  al  collo  in  Uro  mento  dell  orazione, e ca-  „0firt  t/ìi 

Santi  in  quella  vita  mortale  molte  vittorie,  e naie  della  vpee,  perche  con  lorationt-»  ferir» 

corone  ottenuto-, arriuati  poi  neli’alma,  fuala  Beata  Vergine  tal  forza  c’impe- 

e gloriofa  città  di  Gierufalemme  trion-  tra  , che  ci  fa  rimanere  di  tutti  i npfiri 

fan  ti,iui  depongono  le  loro  corone,  e le  nemici  vincitori,*  Onde  hebbe  ragione  „ 

a ppre  Tenta  no  al  trono  di  Dio,comcne  di  ringiatiar!a,ciodaiIa  San  Germano  5a  Ger* 

;■  ' : a fede  S.Giouannidi  quale  per  priuile-  P.iiriaraCtHUÌaminopolHar.c,cofidi-  ^onfla. 

gio  particolare , effendo ancora  morta-  cencio,  7 ùntisi  cshqmjalhi'S  fiatyifi  per l,om* de 
Je, hebbe  gratia  di  eflerui  prefente . Ma  tc,o  Santi  gnau . ÌSullm  di  qui  liberti  ur  de  para» 
quale  c quello  trono  di  Dio  fc  noti  la  B.  a m alisei  ifiptr  tt%ù  pungi  mai  'Xemo  eftt 
Vergine, in  perfona  di  cui  dille  il  Sauio,  cui  donum  conceda!  itr>  nifi  per  tc*o  cafìifi 


? 1 


v&„  piùdo!ccmentc,cp  aircou  ANciuiamcmeci  ia  oc  nounne-  jy^p^y; 

più  agiatamente.  A lei  dunque  offerì-  mici  vittoriofi,  ma  fc  riufccndo  per 
rifeono  wtte  le  corone  loro  i Santi, per-  ftro  diletto  la  vittoria  fanguinofa,rima-  miacinA 
chedal  filo  fauore,  da  Tuoi  menu, e dal-  marno  dopò  di  quefia  feriti,  molto  me-4^e  ne^rt 
la  fua interce:fione  tutte  le  loro  vittorie  glio,che,dallatte,o  da  capelli  delle altro^4^É< 
riconofcono.  - . donne,  da  lei  alle  noftre  piaghe  fi  por- 

'jtfmi  de  11  Ho  detto  poco,  Non  foìamen  te  gerà  r miedio.  Ini  perciot  he  non  vicco- 
Satt  fida  le  corone,  ma  etiandio  le  armi  di  tutti  i fa»  chea  qual  fi  voglia  forte  di  piaglio 
no  Santiialeimeritamentefiofferifcono,e  più  vale fia» «site il  ba!fanio,e  Jamitraie 
Vergine  . fi  danno.  Mi  ricordo  haucr  letto»che  do  quefia  noli  ra  Signora  è tutta  ballàmo,e 
I*  pelle,  pò  la  guerra  di  Troia  fù  gran  contefa,  a tutra  mitraicome  ella  lidia  dichiara  dì-.  . 

cui  de'  Capitani  Greci  dar  fi  doueffera  cendo, Sic#;  cmamomum » & balfamum  ^cc^’ *4* 
learmi  del  forte  Achille , Se  abenche  ri-  aromatl%ans  odonni  dedurr  quafimyr-  2C* 
foluto  folle, che  fi  delfeco  a chi  maggior  rba  eletta  dedi  fuamtatevt  odoris. 
aiuto  recato  haueua  in  quella  guerra,  ri  Maquando  bene  per  nofira  colpa  ri  Di  ttjli 
inafe  tuttauia  per  buona  pezza  pendete  maneffuno  adatto  perdeti,  faremo  per-/*™* jue 
lalitefraduevalorofi  campioni  Aiace,  ciòpriuidiogm  rimedio, Òc  aiutu?nean  duu  dal* 
& Virile;  & a quei  finalmente  non  fan-  che,  perche dali’iftcfià  nc  fai  ano  a ma-  fi*  1 
to  per  ii  valore, quanto  per  iafua  inara-  rauìglia  proueduti . li  primoaiuto,e ri-  Ke* 

* uigimfo  eloquenza  furono  concedute,  medio,  che  por  fe  Dio  all'huomodop». 

Hora  vna  fomtghafttecofadite  N*  che  po  il  peccato, fù  il  v efiirlo, perche effen- 

dofi 
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doti  egli  nafcofto  » e vergognandoti  di  le  interne  virtù,  della  carità, dell’humil 
cfTer  nudo, il  Signore  gli  fece  vna  vede  tà  della  partenza, e delì’cfterne, cioè  dei- 
di  pellicia ìFecitquteis  Deus  tunica*  pel*  jamodeftia,dclla  mortificartene,  delia 
I ceas*  e fù  buon  rimedio, non  può  nc-  liberalità, e limili  « 

gaili, per  la  nudità,  e per  il  freddo,  ma  Che  fe  per  vede  intendiamo  la  cari-  carità  vi 

fu  tonica,  per  vna  fola  ftagione,  perii  tà  figurata  in  quella  vede  nuttialenc-  ft$, 
folo  Inuetno , e fù  vna  fola , onde  fe  li  celiarla  per  non  edere  difcacciat  o dal 
rompeua,nonhaucuano  come  riparar  celedecontiito,  di  doppia  vede  ci  pro- 
Per  Ve - fi  • Ma  oh  quanto  meglio  fù  l’huomo  uede  la  Vergine , cioè  di  carità  verfo 
n* , * per  proueduto, entrando  la  Vergine  in  ca-  Dio, c di  carità  verfo  il  prodi mo,ouero 
CinHcrnt  fa  di  Dio,  pofciachc  ella  prouede  tutti  i di  carità  verfo  Meda  Vergine,  che  do- 
fuoi  famigliaridi  vedi  doppie,  Omnet  pò  Dioelìcr  deucdanoi,fopra  ognial- 
domeflici  eius  vefliti  funt  duplicìbus » di  tra  cofa  amata  ; e molto  li  co  nformcrà 
vede  per  Pedà»e  per  l'inuerno;  nc  l’ho*  quefta  efpolitione  col  redo  H ebraico» 
rido  verno  della  tribolationcci  vcde,di  nel  quale  li  legge >&mnes  dome  Siici  cius 
patienza,  e di  humiltà , nella  calda  edà  uc Siiti  funt  coccinnisbis  tmftiSici oé,tut*- 
della profpentà, di tcmperanza»di pie-  ti  fono  vediti  di  vedi  porporine,  nel 
tà,dideuonone,coliefponequeftopaf-  qual  colore  per  edere  di  fuoco  molto 
-Ara§*  ìb  Hugonc  Cardinale  dicendo,  Duplex  bene  s’intende  la  carità, e Tarnore.  Era 
Car.  veSWsell  byemalis , & étSìiualis , veSìé  ancorala  porpora  vede  de*  Regi  ,e  pe- 
hyemalem  dico  virtutes,  quibus  protesi-  rò  có  ragione  li  dà  quefta  a deuoti  della 
fnuY contro. pluuiam , &grandinem  ten - Vergine , perche  tutti  dignità  regia,  lei 
tattomm  , & pcrfecutionum , ciufmod*  amando,  c feruendo  acquietano* 
funt  patientia , manfuetudo , humilitas , 1 5 Bel  cafo  auucnne  già, clic  hauen-  ètt  cafi 

aftiualem  dico  virtutes , quibus  tempore  do  Euftafio  Conte  di  Bologna  in  Fran-  hi  farii* 
paci*, & tranquilli  tatisvacaturboniso-  eia  tre  figliuoli  piccioli,  e fchcrzando 
pnibus%&  cb'.emptatiorii, quali*  eSl  eba-  quelli  attorno  alla  madre , ella  tutti  gli 
riras, pietas, deuotio>fapientia,  &c * nafeofe  fono  alle  fue  vedi*  e ritornado 

14  Di  doppia  vede  etiandio  di  cuo-  il  padre  da  fuori,  e feorgendo  le  vedi 
pre , perche  di  virtù  internet  ederne  della  moglie  gonfie, e riieiiatc,Chcha- 
ci  adorna, c*'e  perciòdi  lei  ftelTa  lì  dice,  uete,  le  difTcò  moglie  mia  fono  a Ila  ve- 
Prou.3 1 che  Qiitfiuit  lanam,  & Unum , lana  per  ftcìEt  ella  tre  gran  perfonaggi,  rifpofe, 
ledere  vedi  ederne,lino  per  ordirtela  vn  Rè,vn  Duca,&  vn  Conte,  e ciòcche 
da  vcftirci  internamele;  coli  fopraque-  clladide  fcherzandojfi  vide  appiedo  in 
c Aurr  ftopaflfo  và  tìlofofandoS.Agoftino,&  veritàadempiuto,pcrchcfuronoqucfti 
'/  ecco  le  fuc  parole,  interiora  funt  veSìb  Balduino,Gottifi  edo,&  Eulìachio,  de* 

Eterno*.  ^meu  * l(tnea  vero  cxteriora,quid-  quali  il  primo  fù  Rè  di  GerufaJcmme, 

* ' ' gì)  quid  carne  operamur  in  promptu  effquid  il  fecondo  Duca  di  Lorena,  QC  il  ter/o 
no  cferlt  quid  [pinta  in  fceteto.Opcrariinucnis  bo  Contedi  Bologna*  Ma  meglio  la  B V.  Vfr 
aniicbe-'  ”Wiem porrigcntem  rnanumrvei elecmo - raccogliendo  tutti  1 fuoi diuoti , e ria)  ^int 
fynarn  pauperi,  necumende  Ueo  ibi  co-  prédoli  con  lolite  vcltomenta$e  con  Tó- 
' jp itantem,JedboT/iinibus piacere cupien-  bra della  fua  protettione,  può  diredi 

tem»laii£a  veSlts  vidcri  potefi , interiore  hauesc  fotto  al  fuo  manto  tanti  Regi, 
non  baoct . lnuemt  alium  duentem  fibt , chetali  tutti  diuegono  per  gli  menti  di 
fuijicit  mihi  in  confcicntia  Deum  colere , lei, come  bene  profetò  DaUid,di  lei  fot- 
quidmibi opus ejìinEcclefìam irei  linea  to  metafora  di  Città  iùudiàao.quail  ho 
uult  baberc  fine  tunica . c le  fue  pedate  ra,didè . &uoniair.  cui  Hjges  terree  con- 
u feguendo  Vgone  Cardinale,  Duplex  ue  gregari  funt,eonuentruu  hi  unum,  cioè, 
riugo.  n-{  est,<\icc\  bonum  opus cum  reltainten  mi  u radunatone  tutu  » Re  «.lei. a tu  ra» 

VaId*  tl0Tie.  I deuoti  dunque  della  Vcrginedi  iui  fi  vnirono  inhcme,  ma  quando  mai 
vedi  doppie  fono  velini  da  la^ioè,dol-  fi  è veduto , die  m vn  luogo  fteLojuv 
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• lunaricro  tanti  Re  inficine,  i quali  del- 
lo tato,  elicila  vita  loro  ifler  fog'iono 
molto  gelofì,cpc  ciò  non  tacili  a ridur- 
li  nelle  città  u\iUn,o  nceueralm  nella 
loro?  La  Beata  Verdine  hchbe  quello 
priujleg:o,dìcal.’0inbradilei  tutt'.i  Re 
fi  a iunalTcro,  nò  meritando  alcuno  que 
ito  no  me,  che  di  lei  non  fia  denoto, e nó 
Lucia  pi  olcifionc  di  elici  le  feruo. 

- 16  Onde  quella  lode , elle  diede  già 

thè  dici (-  f-inca  ambufciadorcdcLRc  furo  alla., 
f;  di  r m enti  di  Roma, cioè,  elle  gii  parcua'Yua 
m , adunanza  di  tanti  Regi , quanti  erano  i 
Tuoi  cittadini, molto  trugio  parrai  con* 
ucngaaquc.iaut.àdi  Dio,  i cui  cittadi- 
ni fono  tutu  veramente  Regi,  luuendo 
di  lorodetto  il  Prencipc  negli  Apoito- 
li»che  fono, Gai.:  pii  fui,  p p;  its  ac  qui  fi - 
tionif , regale  faci  rdutim/u  cioè , Geme-» 
Tanta  popolo  aequutato  da  Di  u Regi,  e 

Schiatti  ^acc’rc^oli  ^ Teda Genu-i  ailal.raoiufa 
dtll*  *v*  I<‘cSir»a  del  cielo  era  dedicata  la  meta.* 
forno ' §rana*in  CUl  fono  molte  grane  la,  e cut- 

* 1 *x‘  lefottoad  vt.a  coronagli  nudo  che  eia- 

fcu.io  di  loro  li  può  uirc  coronato  mol- 
topiù  polliamo  noi  ciò  attribuire  alla-, 
nodra  Signora , e vera  de  cicli  Regina  , 
& afte  no  a re,  elle  tutti  quell»  i quali  lot- 
to aiieal  manto  della  lua  proicttionc 
viuono,  tutti  fono  coronarne  tutu  Re- 
gi. E chi  sà»  ic  in  figura  di  uò  Tra  gli  or- 
namenti del  tuo  tempio  luue.ie  vo.uto 
Dio  che  a cen  tinaia  di  mclagt anecn tro 
alle  reti  (colpite  foriero,  per  inlegnarci, 
clic  dii  Tanumcte  prigione  li  fà,c  ichia 
uo  di  quello  Gero  tempio  della  Beata 
Vergine  è quel  melagrana  coronato,c 
di  porpora  vcitito  , per  la  Regia  oigm- 
tà,c  h’egh  acquata  ? Et  maiogranata  qua- 
. Re*.  QWRcntafi  dice  nel  capane.  lib.j.  de 
Dk  Regi  num. 4i-  luduobusretuculis,  cioè, 
quattrocento  melagrane  raccluuTc  era- 
no a due  ordini  di  reti.. 

DtlUr  *7  Ncqui  tìnifconoifauori  » che  rì- 
fi  veleno  CCUJainoidTendo  vediti  dalla  Vergine» 

• fuoi  di.  pcrchedialtre  due  foro  di  velli  anche  al’ 

ho ti.  fai  piùnobiiijliamo  da  le»  proucdtm,  la 

prima  non  pud  edere  più,  pietofa  ^per- 
che è del  celate  agnello,  e Tuo  benedet- 
to fìgliuoio»dellc cui  vciti  quai  altra  fag 
già  Kcbccca  coprendo  ella  noi,  ci  là  ot- 


tenere dd/ctcrno  Padre  vnacopiofilTT- 
ma  bcnedittionc.  L’a'tra  velie  non  può 
edere  più  foaue,  perche  è ella  medefi- 
ma,in  cui  ogni  foauiià,  e dolcezza  fi  rac 
$oghe  i onde  li  coinè  ci  efoitaua  l'A po- 
llo lo  a veltirci  del  noilro  Signor  Giesù 
Chi  irto,  e diccua , Indmmini  Donnnum  n ' 
lcfun:  Cbriflum\cofì  il  fcrafico  San  Bo-  ’ ** 
naucnturacipcrluadeua  a velina  del 
la  Vagine  , dicendo.  Mariam  induite 
quotquot  d digit is  catìi , bue  Iticcat  turno-  Sa  Bon. 
nbus^fplcndtaiinadhonibuSìE^wcfia  in  PGJ* 
polIibic,chedi  freddo,od  altromale  te- 
ma,ehi  farà  di  quelle  li  care,  fi  prctiofc» 

Ti  marauigiioTe  velli  adorno  ? 

i & Mi  palliamo  auan u.  Doppo  ha-  Arca  di 
uer  Biniamo  riceuutole  velli  da  Dio  Nocjtgu*. 
nontirdò  molto  ad  hauer  bfogno  di  r»  dell « 
altro  rimedio, perche  moltiplicando  ol-  Vergini* 
tre  mifura  le  colpe, Tù come  sterzato 
Dio  a mandar  vndi!uuio,clic atfogaflc 
i peccatori,  e purgarie  il  mondo,  ma  nó 
voile  laTciar  il  genere  fiumano  Tcr.zu  ri- 
medio, e lecca  queltò  fine  far  /arca , in 
cui  li  fafuarie  lacafa  di  Noe , e tutte  lc_> 

Tpccie  de  gli  animali  ; fiche  l’arca  dir  fi 
punte  confi'!  uatricc,  ereparatnee  del 
genere huroano.  Ma  con  tuttociò,  che 
fia  da  lar  ella  có  la  Beata  V ergine, quel- 
la fu  ntrouata  per  liberar  alcuni  pochi 
dalla  morte  temporale,  ma  quella  per 
donar  a tutti  l’eterna  vita, quella  feruì 
per  poco  tempo,  ma  quclta  vale  per  tue 
ti  ì Tecoli, quella  mantenne  viui,  e vero» 
quelli, che  in  le  r ocelli uTe,  mamefinque 
Ila  tutti  non  iolamcnto  Viui  confermi  » 
ma  lieti, perche  come  dille  il  reni  profe- 
ta » SicutUtantmm  omnium  babitatio  e fi 
in  te  San  fi  a Dei  gene  ir  ix . In  queitaofi 
feri  non  furono  da  lupi  gli  agnelli,  n^ 
da  leoni  le  pecore.  In  quella  non  pu- 
re d’accordo  furono  tempre  gli  appe- 
titi dei  Icnfo  con  La  ragione  ,ma  etiódio 
/aiutarono  ,e  la  feruirono  ; in  quella  fi 
©ricruòcaltità,e  continenza, perche  tan 
ti  viuentnenon  più  da  lei  vfeirono,  quo. 
ti  in  prima  entrativi  erano,  in  quella.» 
fùinuiolataia  virginità»  cri'endo  tutta- 
uia dalla fccódità  accompagnata . Dal- 
Tonde  del  diluuio  difele  fórca  quell»  » 
dicala  ncorfero,  Ma  dalie  onde  de  gli. 

errori. 
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errori  auai  più  periculofc  difende  ì far*;  , ^ ^ 

-i: — : i-  xt-Jr™  . . . .cnc1c,,uo»  a morte  condannato.  Egueffa  fù  Jaca- 

o * a fi  a _ « « 


dienti  la  Vergine;  ondehebbe  ragione 
m dirle  Zonara  . Ne  t a validi*  trtorum 
Zonata*  f luciti*  Ecclcfìam  dcntcr^ans  > obifce  te 
Viraci  celfiffìma . Se  quei  la  in  forum  u* 

mnlì’marriev»  _ « 


^ • *-  j u*- u«s  i u m ca* 

g.onedicc  Platone,  perche  Sonate  li- 
moro molti  giorni  in  carcere  vino,  don 
. g g P°  ,1-UKTe  nec liuto  la  fen lenza  di  m or- 

conferà atnee  può  dirìTctef gònne"  hm  L'ó  i nudi ! N mi,?? q ud io  l’nu ' 'c- 

Sap.14.  top**?™* “dntem confusemi-  crederi  d rtttf  l’offi'11’’0 
e.  fitjfado femenmtiuaata,  Quella  tiro  ,0 a|,a  B ’ y'“D” <W/«  r» 
ju  molti,  egraui  filmi  Padr,  èckm»  no  So Ter fiu , * r ir*  ?"  V‘ 

« «***-  A» repacamee , e caufa della noftra fa-  ella"! cui fod  , r a\ e1iire ! 5 n:luc 

lute.renerfmar.diceSaiiGerotiiBi0,  wllitorùinmc  óLiut Ar  P , • 

noflr*  fi  filma  'uBricem,ìute <hm  eutoremfiuL  cre  ‘uh  mc  “ -I  J ,1 , C'c  ? ’ W ?0,  ! f* 

Si  Ger.  tó,^e^.-San,UrencoTCf;t  Ssr^'hl^'VW'ì0"*  Pr*‘®- 

r«m.de  Vniuerfi  generi  bimano,  dice  di  lei  fa-  ffie^^Wtófc^dfl*  C,CO,en“ 
aOurnp.  odiando  > caufa  [aiuti*  fatta  e fi . Della  tre  h lS  'S  a tcrra*’c  mc 

S:  Irm.  cui  virtù , dice  San  Pietro  Chrifologo,  1*1»,  „ ocammo  , mcnrrc  clla 
5.  Petr.  fe  ne  marauigliano  gli  Angeli  Itcffi  , ^ ^ Pcr  noi  , pofTìamoc:!LTclicuri  di 

Crif.fcr.  ^f/;,dice  e| ìMranmyomnes  homi - dfc?uTS  C pcrd? 

M1'  ne* uitam  meruijjcper  fammam.  ZZ  ,c,»chc^^WW- 

L“  ?J‘  ij)  f««4i  «reali  J.tfe  Dio  a Noè,.  AKnìetf, x£hmZÌT?‘ 

»'  f“"“  Ci  vn  arca  perle-,  onde  creder  forfè  do  , Ifgnodi  faiuttj, 

f,r  tieoadihauer  a fare  vna  ptcc.ola  bar-  AaX"S!'!C  C S"°.-dl  vita.perch» 


w viia  f'iiutJia  udì* 

cilena,  in  cui  egli  appena  con  Tuoi  figli- 
uoli capir  vi  po.eilc;  ma  poi  inrefe,  che 
doucua  eficr  inni to capace,  c grande, e 
elle  vi  doueuanoeiferc  diuerfi  apparta- 
menti,e fola ri,c  danze,  cftanzini.cchc 
albergar  vi  doucuano  tutte  le  forti  do 

gli  Ari  1 IYVJ  V t . M fu  ^ Irr*  rrt<m»«  I <1  T)  «.  — ì f 


% , , TP  1 Vlia>  tortilo 

può  dar  la  vita  a gli  ildTi  morti, cman- 
tenere  in  vita  i viui,  clic  a lei  ricorrono  • 

In  figura  diciò  nota  acutamente  Si 
I ietroClinfbJogo,clienon  prima  dal 
Saluatorc  fù  rcfi.tuita  la  vita  a Lazaro  , 

lulre  „ ,ortl  C?c  d,,m™ra  ffc  Maria , maturai  S-P-Crf 

gli  ammali.  NealtrimcnttlaVcata  Ver  Mar‘™’'1lcc iurta, mc  fu  te-6*. 
Sine (ù  fornut  *prìn^almétep  cìS  repi  Io  ita» 

Ecc.  14.  Ho  Signor  noftro,  f5i,i  eternit  me, re-  U,vt  Lieta  ÌL 
li.  Wiettit mtabernaculo meo-,  ma nó ti  ere-  vtenlmUmtle  m mr&ulu 

dere  perciò , che  habbia  picciolo  feno  ZlZl!i'!f  'cPH“'}ru  » QUatenus  prò-  . 
angufto  cuore,  l’Ila  tanto  s“nde  che  vi  ftf  t "‘fms,  Vrt"'’  mmt">  f«a»r|dc 
Pf.So-4  capirà  ogni  forted.gentcfaeeafiewfe  {'^^dhefouf  Muiail’fT1  “ r 

efclufi  i Gentili, non  gli  Etiopineri  non  ycn&a.  ^ Jar,?.»chc  porta  il  nome  maree 
i peccatori,  i quali  mfrcè delle  loro’  col-  ftXbuato  in?-?  i‘huP!11.0 1,aucr Chri 
1>C,  eifer  polfono  chiamati  fiere,  poiché  naie  affindi-  Iffi  r*'?0  ' ven.trf  V'J?' 

aqueft’arca  rido, nlafctano,  lóro  feri.  ?oÌt1ichfrC,,r°0,m0r,,1&Cfcl* 

Noégli  am  mal.  bruti.  • ’ ftohebteoi’mm  !*M- t0-  A„.  Itù 

fi,  non  era  lecito  far  morire  alcuno,  bé-  &:  imiV  fin- ,*  a»  turarli  » 

che  molto co)peuolc,c  g,à  per  fenrón»  gffiteSiSÌaSìg: . 

IO 
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to  farebbe  diluuio  al  mondo.  Eqirfio 
officio  pure di  arco  cclelìc  fa  con  noi  la 
Beata  Vo  cine  , come  oc fà certa  fede  il 
reai  Profeta, dieedo  in  per  fona  del  i’ctcr 
irò  Padrc,7>/;owttJ  ciwJ.iì  trono  dei  mio 
fig!iuo'o>chegiàdctto  habbiamo  edere 
Pfal.88.  la  Peata  V ergine  *$icut  in  Sol  confpettu 
/ g , meo , 6"  fu  ut  Luna  perfetta  in  atcrnutn, 

& tcftisin  Cplo  fidclisyfarì  quallumi- 
nofo  Sole  nel  mio cofpctto,  qual  Luna 
per  fempre  piena, e qual  tcflimonio  in., 
ciclo  fedele . Oh  che  Iodi  marauigliofe. 
Tutte  le  genti  dclI’Vniucrfo  fono  -,  co- 
me fe non  fodero auanti a Dio.il  mon- 
docqu.il  picciologranellodi arena, co 
me  dille  il  Sauio . I cicli  non  fono  mon- 
di aitanti  al  fuo  cofpctto»  come  afferma 
il  Santo  Giob;  e pure  la  Vergine  nel  co 
fpcttodi  Dio  & è grande  èrifplenden- 
rc,  Se  e qual  So'c , e come  Luna  fempre 
colma  di  luce  » e che  non  è per  i Ibernare 
giàmai,ecometefiimonioin  cielo  fc- 
'Jireo  ba-  dclc.Machièqueftoteftimonioincic- 
Itno  tetti  1°  fedele?  Ha  forfè  Dio bi fogno  di  tefti- 
monio  ft-  monio,chc*approui  i fuoi dctti?E  fe  pu- 
dtle.  re  vuoi  tcflimonio  Dio,  non  vi  faranno 
gli  Angeli, e tutte  le  creature, che  volen- 
tieri in  quello  olTìcio  ^impiegheranno? 
Chic  dunque  quelli,  a cui  come  per  pii 
uilegio  particolare  s’attribuifee  IclTcre 
tefiimonio  fedele?  letteralmente  non  è 
altro, che  l’arco  baleno  pollo  da  Dio 
nelle nuuo'e, per  telìimonio  dcllafua 
prometta,  che  più  mai  mandato  non_. 

* finirebbe  diluuio  in  terra,  &r  a quello  fi 
diccefTcrefimilcil  trono  di  Dio,  cioè  la 
Beata  Vergine . 

O riine  di  Macheaccadcua  dire,  ch’ella  fotti-» 

utrfocjjer  cjualiuna,  o qual  arco  eccelle,  poiché-, 
u*to  da.  detto  fi  era,  elfcrc  qual  Sole  ? foninone 
Dauìdytj  deuc  crcfccre,  affermano  tutti  i Retori- 
dagli  An  cj . c non  andare  (cerna ndo , e fc  pure  a 
geli  nella  pm  cofe  paragonar  li  volerla  ia  Vergi- 
d<tr  la-,  ne>pare>  c[,c  porie  fi  douclfc  in  prima.» 

Cì  f ^1(?° ParaSone > c terminar  tìnal- 
^ * ' mente  nei  più  alto, come  fecero  gli  An- 

ge!i,i  quali  ditterò,  Qua  eri  ijìa  qua  prò- 
grcdhttr%quafì  aurora  < Q'urgens,  pule  bra 
Vtluna,clctta*vt  Sol.  Ma  forfè  altro  or 
dine  volle  tenere  Dauid ,'accioche non 
fi  fofpcttulTc , ch’ella  (olle  itata  in  qual- 


che tempo  imperfetta,ma  fi  fa  pelle,  che 
dal  primo  indante  delia  fua  immacula- 
ta concettione»elia  fù  qual  Sole?  O pu- 
re,e meglio,  voliedimodrarciinquclla 
guida, che  tutti  i gradi  di  beliezzza,&cc 
ccllcnza  erano  in  lei, e ch’ella  compren 
deuaquanto  di  bello, edi  buono, era 
nell’vniuerfo,  c fù  vna  manieradi  dire» 
fimile  a quella, che  vsò  già  Detnoftene» 
per  lodare  l’attionc  nell'oratore.  Ber- - . 
che  dimandato  qual  folle  la  più  i mpor-  diT)**id 
tante  parte, che  neli’oratore  fi  richiedcf^^  ^ 
fe,rifpofcl’attione,&interrogato,qtKU 
appretto  ritenerteli  fecondo  luogo» ri- mojltnt, 
fpofel’attionci&  interrogatodei  terzo» 
anchequefiodiedeali’attione.  Aque- 
dodunqueèfimilel’artifìciodi  Dauid,  « 

benché  alquanto  più  coperto,  perche ** 
confiderando  egli, che  la  prima  lode  di  **“**** 
bellezza  frale  cole  corporee  fi  deue  al  . * - 

Sole,  ditte,  chela  Verginccraqual  S o^tnc"J* 
le,  e veggendo,  che  il  fecondo  luogo  li 
deue  alla  Luna,&  il  terzo  all’arco  cclc- 
fìc , (òggiunge , ch’ella  era  qual  luna , c 
qual  arco  baleno , quali  dicendo , fe  mi 
richiedete, a cui  fi  debba  la  prima  lode 
di  bellezza, alla  Vergine  nfpondo,&  fc 
acuì  la  feconda, mi  dimandate, alla  Ver 
gmc  vi  replico;  c fe  m’inftate,a  cui  il  ter 
zo  luogoconuenga  , pure  alla  Vergine 
ricorro  ,*  perche  diaci! colmo,  l’epilo- 
go , Se  il  lommariodi  tutte  ic  bellezze, 
nc  altra  fc  ne  ritroua,  che  a lei  lì  auuici- 
ni,c  porta  dirli  feconda.  E Sole, clic  non  . ‘ 
pure  non  ha  vgualc,  ma  neanche  chi 
tenga  approdò  di  lui  il  luogo  di  Luna  , 

& è Luna  apprelfo  di  cui , non  vi  è chi 
pofia  dirli  arco  cclefic,  c però  a lei  deue 
attribuirli]!  tutto,  Selcifere  chiamata 
non  pur  Sole,  ma  anche  Luna>&  arco 
de!  ciclo. 

2i  Bel  dubbio  fi  muoue  da  Sacri  Se  p,rr(f 
Dottori,  fc  folle  l’arco  celertc  prima  del  reiette  f: f 
diluuio,  oda  Dio  folle  doppo  quello/-  pnmx 
creato, Nó  vi  era, dicono  alcuni, la  Glo-  de  dii a- 
fa  interlineare , Se  altri , perche  s’egh  è «/*. 
fogno  di  non  futuro  diluuio,  quando  il 
di  luuio  era  fururo»o  non  vi  era,  o farci) 
bc fiato  fegno  mendace,  il  che  non  può 
dirli  : E fc  Dio  doppo  il  dj.’uu.o  dific, Io 
porròi’arco  mio  nelle  nuuoje, chiara- 
mente 
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niente  cì dà  ad  intendere  «clic  prima-,  feraprcnegli  abiifidcl  nienrclafcian  ? 
eg  i non  vi  era . Altri  all’incontro  affer-  j Qgod  vcl paucis  mortaliumdicecó  moi-  c 
manovelle  a nelle  prima  del  diluuio  fi  ve  ta  ragione  il  dcuoto  San  Bernardo,  con-  Sm 
dc.iè  l’arco  baleno , perche  egli  è n ara-  slatfuiflc  colatura  fus  certe  neri  efi  fu  fri  d‘~ 

ral  etfcrco  del  Sole,  che  ruggiadofa  nube  cari  cantar  traini  fuiflc  matura.  Seduti 
pcrcuorc , ma  a nelle  prima  del  diluuio  que  Adamo,  & Htu  furono  creati  ,&"!*** 
vi  era  il  Sole,  Se  è indubitato,  che  più  dt  predefiiriati  independentemete  dai  pccKV  /'? 
vna  volta  haurà  co’  fuot  raggi  nube  rug  caro, come diremq, clic  la  Vergine la_,  \’T[rlc“n. 
giadoù,  c diretramcnte  a fe  opporti  quale  fopra  ogni  pura  creatura  fù  del 
pcrcollo,  e per  confequenza  l’arco  cele-  peccato  nimica , habbia  a ricono  (cere.* 
ftc  prodotto.  Ma  come  dunque,  di  qual  fi  fiadepedenza  dalla  colpa,  fi  che 

Cen.  9.  Dio  i%Arcum  menta  ponziti  in  nubibns  Ca  veramente  dir  fi  polla , clic  fe  ii  peccato 
5.  (i, qua  fi, ch’egli  non  vi  folle  pnma?s’tn-  nó folle  llatoal  mondicela  non  fareh- 

tcndeciò,nó  quanto all’entità, ma  quan  bc  tiara  predcftinata,o  aiìblutamcnte,o 
to  alia  fignitìcationc  ; Cofi  (correndo  non  prcdcilinata  madre  di  Dio  ? 
fi  urne  per  alcun  paefe,  fe  accade,  clic  ql  In  oltre, prima  che  Dioprcucdcf 

paefe fi  diuida , fuol  dirli  poniamo  per  fefiècondo  il  nofiro  rezzo,  & imper fcr- 
ter mine, e légno  de  confini  quello  tìu-  to  modo  d’intendere  ) la  futura  colpa  di 
me , uor  perchequanto  all’acqua  vi  fi  Adamo,  determinclfi  di crearil  n.ódo, 
ponga  di  nuouojina  fi  bene, quanto  alla  poiché  la  colpa  di  quello  neccfiariamen 
fignificatione.  ^ tc  prcfijpponcJacreationcdiqucllo.Sc 

Hor  linaile  qucftionec  fra  Teologi,  dunque  la  Vcrg  non  fù  prcdcllinata, fe 
Sei  aver • fèfolfela  B.  Vergine  predcllinata  auàti  nondoppo  lapreuifionc  della  colpa  di  rer 
ginepredi  ajja  prCutfioncdi  quel  vniucrfaldiluuio  Adamo,  nc  licguc,  che  prima  vo’cfio  deltn  Vtr 
fhn*taa  del  peccato  originale,  o nò.  Negano  al-  Dio  crear  tutto  il  mondo, e poi  fi  deter-  Zine  tre* 
u*r‘tl  a jcum,  perche  dicono  l’Incarnationecf-  minaflédi  produrla  Vergine.  Mà  come  totl  m$n" 
$»TJb*  ferl1  fatta  in  r‘mcdl°  dclIa  colpa,  onde  dunque  canta  di  lei  la  Clìielà.  Dcminus  „ * 
e * fe  quella  fiata  non  folle,  nc  Dio  fi  fircb  poffedit  mein  mino  viarum  finir limante-  1 r0U* 
be  fatto  huomo,  nc  dóni  alcuna  fiata  fa  cjuam  autctjua  faccrci  a principio  ? come 
rebbe  madredi  Dio.  Altri  poi, a quali  afferma  S.  Bernardo, che  per  amor  de'-  S.  Bern. 
più  volentieri  io  mi  fottofcriuo , affer-  la  Vcrginefù  creatoli  mondo?  De  lue  fr.i.in 
mano , che  tolfe  ella  prcdeftinata  prima  dice  egli,  & cb  lune, & proptcrbac  tota  ( 'uè. 
de' la  preuifionc  diqucfiogran  diiuuiò,  multa  / dflus  lue  gratin  Dei  piena 

Se  indcpentien temente  da  lui  colonne  ciU&  per  lune  lume  redemptus  cfl.Vcr 

a imi  . Ini  C -t  ■ 1 , > \ n / I a I I a I In...  « •«  ì r\  * />  # • • 
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ciò  con  imuj>c  1.151,'ui  l'uiuais,»»!*  mi-  uici,  lucriiuia  netto  uaianno  ipiegan 
ciamo  foiamcte,  chefù  la  Vergine  ama  do  il  vci  fo  zo.de  1 capir.  3;.  di  Cicrcmia 
bililfima  per  le  fielfa,c  che  non  è da  ere  i quatta  maniera.  N fi  ex  amori:  Marne,  Calar., 
dcre,  che  fc  nó  loife  fiato  il  peccato,  Dio  le  fu  fitti  cita  mandimi  minimi  condì- 

non  InuclTe  mandato  1 raggi  de  fuoi  fa-  d fieni?  Come  fi  direbbe  1.  no.tioSalua 
noti  verfo  di  lei, perche  fc  Adamo, & £ toi  c il  line  di  tutte  le  creature, e non  più 

ua,  ancora,  che  nó  vi  folfe  fiato  peccato  tollo  le  creature  fine  di  Jui,fe  non  quel- 
»ngma!c,purc  fiati  farebbono  prodotti  le  fodero  (tate  prodotte  per  lui,  ma  egli 
ai  mòdo, come  diremo  noi,  clic  la  facra  fo  ‘e  fiato  formato  per  loro?  Come  po- 
liumamtàdi  Guitto Signor  nofiro,cla  trebbe  con  verità  dirli,  ch’egli  fi  1 più 
fua  benedetta  madre  molto  più  degna  amato,  che  tutte  Iccicatureinficme,  fc 
fcnz.i  paragone-che  Adamo,  & Eua,fe  da  quelle  il.fuqamotedipendelTc?  eco- 
il  peccato  nato  non  lode , non  fiuebbo-  me  nódipcdcrcbbc , fe  Ja  fua  foimauo- 
no  fiati  creati  nc  prodotti  in  edere;  mà  ne  non  lode  fiata  n femedefima  voluta» 
si  n fio  ciùT  YibuUtme.  * Cc  ma 
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per  aiuto  fola  mente  delie  creature?  E zadalla  prctrifioncdella  colpa»  nettiwa 
fc,  non  peri-indo  I’ererno  Padre  di  ma  connertione»  clic  cflcrc  non  porerte  fen 
danl  Tuo  figliuolo  in  terra,  fi  detenni-  za  di  quella.  Siche  {odiamo  cóchiude- 
nòdi  ctcar  li  mondo , come  voleua  egli  rcyrhe  fi  come  benché  fiato  non  vi  fefle 
clic  forte  faluo,e  per  qual  mezo?di  qua!»  . ìldriuuio,non  vi  farebbe  mancato  ì’ar- 
che  Angelo  forfè  ? o della  fua  gratta  fi>  co  baleno»  non  per  fegnodi  non  futuro 
Iamcntc  ? adunque  determinando  poi»  diuuio,ma  per  bellezza  del  cielo,  pei  or 
che  fi  faiuafTcpcr  mezzo  del  filo  figlio  namcntodcl  mondo»  per  allegrezza  de 
venne  a mutarli . Forfè  non  pensò  alla  viuenti-,cofi^»ncorachcnon  vi  torte  fia- 
fuafalute?  ma  qual  perfona  prudente  todiluuio  di  colpe»  non  farebbe  man- 
haurbbe  formata  co  fi  bell’opra  noru  caro  al  mondo  l’arco  bellirtìmo  del!a-» 
pcnfandoaqual  fine?  B.  V.non  già  per  rifugio  de  peccatori» 

Non  fu  dunque,  per  quanto  col  mio  ma  per  allegrezza  de  giuft» , per  orna* 
debole  giudizio  penetrar  porto,  predefti  meito  del  cielo , per  giubilo  degli  An- 
natoilnoftro  Saiuatore»pchc  Adamo  gioli,e  per  honoie  dello  fteflo  Dio. 
pcccò,ma  fi  bene  permife  Dio, che  Ada  24  Ma  come  fi  torma  l’a reo  ccleftc?  ■ 

ino  peccafie,  perche  predeftinato  Itane-  pei  cuotendo  i raggi  del  Sole  in  nube-,  ltrJ  t^t 
uail  noftro  Redétorc,chein  quella  ma-  ruggiadofà,  che  gii  fia  direttamente  op*  ,ma 
niera  nó  faremo  da  gli  atti  humani  do-  porta,  c ciò  accade,  ola  mattina,  elafe- J 
pendenti  i decreti  diuif»i,mafibcnc  tue-  ra,ma  con  quella  differenza,  che  appa- 
re le  amor  i humane  dipendenti  da  Dio.  rendo  nel  mattino  J’arcocelclk,è  fegno 

lue*™*-  H Ne  perciò  malamente  fi  dice, che  cb>ioggia,d«:apparcdolafera,difercni- 
V,  Dt»t>er  habbia  Dioprcfocarne  per  la  nofira  fa-  tà,enòaltrimcte  nube  ruggiadofa,ctoé 
la  nofira  Iute , e fia  venuto  al  modo  per  redimer-  piena  di  ederte  grattarti  la  Vergine , c 
/aiuti . et, perche  tutto  ciò  è vero, quanto  all’or-  riguardata  da  benigoiraggi  dclì’eterno 
dine  deH’efecutiòne,  quantunque  nell’-  Sole, come  ella  rtcrta  dUÌCyqniarcJpexit 
intentionc  il  contrario  debba  ditfi.St  co  burnito atéanciiU  fua , 8c  in  lei  fi  cagto-  r* 

me  vcramétcfidicc»  che  a giufii  fi  dà  il  nò  qtt’arco baleno,  cioè  vn’affetto pie- 
Paradifo  per  le  buone  opere  loro  » cioè,  tofo,  c ihatcrnp  verfo  di  noi,  e ciò  1 due 
quanto  all’ordine  deircfcóutione,cfieD  ‘tempi  parncolarmétc,  nel  mattinodel- 
do  però  anche  verifiìmo,dle  nella  mèle  lariafcita  dell’eterno  Sole,  e fù  fegno  di 
diurna  non  fù  deftinata  loro  la  gloria,  pioggia,chevenneapprcrtb,ctoèfdi  ia- 
pcr  le  buone  opere  preuedute;  ma  fide-  grimo»  ch’ella  fparger  doueua  nella  fua 
terminò  di  dar  loro  grana  diopcrarbc-  p..(lìone,c  nella  fera  tramontando  l*ì- 
ne, perche  furono  predeftinati;cofi dico  fiefio  Sole,quandodal!a  Croce  e fedif- 
quanto 'all’ordine  dcTcfecutionc  prefe  fc>MulhrEcccfilius  tw(S>cncfcgmp<ìi 
Dio  carne  per  redimerci,  mà  quanto  a “bclfertnodella  Rcfurrtttione.  2<^* 

queiio  dell’intétionc  prima  predefiinò  Congiunge  l’arco  cdcllc  il  cielo  con  Afic0 
lafaaVenuraincarneèpoila  nortrare  la  terra , e chi  ha  vnito  inficine  Diocon  u„OCome 
dcntionc;c  perciò  eccellentemente  4’ A-  l’huomo,  fc  non  la  B.  V.  ? Ha  vn’altra-,  odorofx-> 
portolo. 'blpuiffimc  diebus  ifìis  locutu  efl  bella  proprietà  l'arco  cciefie,che  rende,  renda  la 
nobìs infitto* quécdflìtuit  bande  vniuer - ccmedicono  Arirtotile,e  Plinio,odoro  tetra  . 
forum>per  quem  jetit* &Jacula.  T^ouif  fa  quella  terra,  ,e  quelle  piate,  fopra  del- 
Hcb.:.  1 fimè  » ilice  cioè , vi  timamente  hauendo  le  quali  egli  le  fuc  braccia  rtcnde,c  porti, 
riguardo  al  'ordine  deli’efectfiione,  ma  «non  atrimenretaia  Vergine,  la  qua- 
accioche  tù  non  crederti,  che  Pritertò  fbf  le  af  toiaccòdo  del  le  fue  braccia , co  ni- 
fe dell’ordine  dell’intcn  rione , aggi  urie  munirà  foamffimo  odore  a quelli  fopra 
per  ragion  di  quefia , per  quemfecit , & de  quali  le  diitendc , che  perciò  dict  ua 
f acuta , che  per  lui  fù  creato  i'vmucrfo.  ella  Manus  meadijììllanmmt  mkrBatè , ~ , 

Non  lu  dunque  rmcarnationc,  rida-  cndci’odor  foauillìmo  di  mirra  cótnu-  ^anrM* 
predèrtuiauone  della  Vergine  dipende-  nicaooa  tutto  ciò  che  toccano,  A bbrac.  ** 
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ciò  ella  la  fuacognata  Elifabctta,  il  più  nobil,  cricco  tempio,  che  mai  fof- 

etco,  che  eshala  marauigliofa  fragan-  le  al  mondo . Ma  perla  B.V.qual  tem  Luogo  del 
za  di  humiltà  dicendo,  Vndc  hoc  mibU  pio  credete, apparccchiartc  Dio?  in  ter- Vtrlf  * 
vtvenutmater  Domini  meiad  me . ra  non  fi  trouò  tempio  degno  di  lei 

In  fomttìa  fefeorgendo  Dio  Far  però  hoggi  fù  transferira  in  ciclo,ma 
cocelc(le»fi  ricorda  del  Tuo  patto  j eli  in  qual  parte  porta?  nella  più  degna» 
placa, c non  màdadiluuipalla  terra,  & chevifia,  in  vn  tempio  a lei  p.micolar- 
Iddio  rimirando  la  Vcrginc,placa  ogni  mente  dcrtinato.S.Gio.nell’Apocalift.  Apo.i  r. 
fuofdegno,c  fa  pace  còi’huomo,  onde  a'J’i  1.  ne  rende  tellimonianza,dicédo,  iy. 
ella  liebbe  ragion  di  dire  ne!  libro  de’  fa  JLpcrtum  e fi  templum  in  Celo , & vija 
cn  cantici , libera  nica  quafi  turris , ex  eftin  co  arcai  ma  come  era  formato  arto 
quo  fatici firn  cor  am  eorfujjì  paccm  repe  tcpio  ? an2i  com’c  polTibilc,cbc  vi  torte 
tiene.  Iofonoaguifadi  muro,edi  torri  tempioin cielo, fe dice  J’illciro  S.Gio.  . 
di  baluardi,  e di  baftiani , per  difender  nell’ApoGalirtì  al  2 1 . Templum  non  vi  * 
l'huomo,mctrechcpoftaauantia  Dio,  cù/hmì’ Arriuato,che  fù  San  Gioan  in  1 
fubitoritrouo  pace,  mercè , ch’egli  in--  ciclo , conforme  al  fuo  cortame , cercò, 
me  rimirando  ogni  fuo  fdegno  placa,  douc  forte  i!  tempio , por  andarui  a far 
Quindi  intenderai!]  la  oagionedi  vna  oratione,  ma  per  molto , che  in  quella 
gran  marautglia,che  viddcSan  Gio.in  parte, c in  quel  la  giraffe  gli  occhi,  non_# 
ciclo,  & è,chp  la  fedia  di  Dio  era  circo-  punte  mai  ritrouarne  veftigio,criccr- 
data  da  vn  bellirtìmo  arco  baleno . Et  cartone  la  cagione,  perche  in  Città  coll 
iris  crai  in  Circuit  11  fedist  dice  egli,  Ma_»  principale  nó  folte  tem  pio, gli  tu  rifpo- 
c ime  ateo  baleno  che  fi  forma  ncli’a-  Ito , che  il  fuo  tépio  era  Dio,hor  accop- 
ria,fi  vede  fopra  de'Cicli?  t fc  non  può  piamo  quelli  due  luoghi  in  vno , dice.-» 
edere  capito  Diodali’vniucrfo,qu«l  fa-  S.Gio.chenon  vi  era  altro  tempio,  che 
rà  cju’arco  tanto  gran  de, che  può  circo-  Dio , nell’altro , che  l’arca  liì  porta  sci 
daree  Dio, e là  fua  fedja  infieme?certa-  tempio,  dunque  è come  due, che  folte 
mente  nó  altri, che  quella  gran  dóni» ,di  quella  arca  benedetta  porta  nel  fuiodi 
cui  dille  il  Profeta  Geremia,  F pruina  cir  Dio, come  nel  più  caro, e nel  più  degno 
cundabit  vinoni  & acuì  càta  la  Chiedi»  luogo,che  forte  in  ciclo  ; econ  ragione 
Qocm  Cce'i  capere  non  poterantt  tuo  gre-  a dir  il  vero , perche  fi  come  venendo 
miocontuliBi • Elladimueecircóda,&  Dio  in  terra , la  Vergine  gli  apparec- 
ècircódatada  Dio»  ella  carco  di  pacc,e  chic  entro  a fc  della  la  llanza, & ella  gli 
di  riconciliatione,&è  non  folainentc  fu  tempio  , cofi  Dio, il  quale  nó  fi  lafcia 
fegno , ma  ancora  cagione,  che  fercno  mai  di  cortcfia  vincere, andando  ella  in 
liaverfodi  noi  il  volto  del  noftro  Dio.  cielo,  le  apparecchiò  per  illanza,c  per 
z6  Conchiudiamo  quello  difeorfo  tempio  il  fuo  proprio  feno. 
con  Parcadcltcrtamentoantico,chefù  3,7  Se  dunque  è tanto  cara  a Dio  Lm  Vergi. 
già  al  popolo  hebreo  di  gran  cófolatio-  qlt’arca,  che  non  fi  ottennerà  per  mez-  ne  ci hbe - 
ne  in  tutti  i tramigli  loro,  perche  a qila  zodilci?  Ac^Abiatar  fù  già  di  tanto  gio 
ricorremmo  nc’loro  maggiori  bifogni,  uamétohauer  porta tol’arca,che eden- te  • 
ik  hiuendoqitacon  loro, lì  ftimauano  do  peraltro  degno  di  morte, fù  perque 
flou  ri  di  ogni  male.  Machealtroera  lloconferuato  in  vita, c gli  dillcSalo-  ^ RcuV 
qii’arca»fenó  vna  figura  .iella  13.  V.M-  mone, V\r  tnortis  es,fcd  quia  portaJU ar~  ^ 
però  è da  notare , che  fù  nalcorta  quel-  cam  cor  am  patre  meo  Dauid , non  intcr - 
l’arca  dal  Profeta  Geremia, ne  più  mai  ficiam  te-  quanto  più  dunque , chi  farà 
ritrouara, fiche Giofdfoatferma ,chc_>  diuoto della  Vergine, ottennerà  perii 
non  era  nel  tempio, acciochc  fi  fapclfc»  menti  di  lei  in  dono  lavila  ìQuimcin- 
chc  vn’alrraarca  molto  più  picgiata-,  uencrit » diceuaeì  a,  innenict  vitam,& 
doucua  afpcttarfi,che  fù  la  Vergine.  baunetfalutem  a Domino • 

Per  collocar  queii’arca  fu  fabbricato  Di  Caio  Mano  lifcrifce  Plutarco  % 
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che  im patron itofi  di  Roma  , c paflfcg-  cìcsijs  taceant  , non  enpn permutino'  cts  i .Ccr» 
piando  per  la  Citta  con  vna  fquadra  di  loqtiUfcd [ubditas  cfsc > non  vogl.o.che  14.34* 
huomim  armati/liede  loro  ordine,  che  parlino,  ma  che  fiano  foggcunmachc? 
vccidclTero  tutti  quelli  , ch’egli  incon-  fefàuellafTcromon  farebhono  foggette 
j timo  jt  traodo  non  falura uà . E de]  noftro  Dio  a mariti, ò a Padri  loro?  no  perche  bari 
\)  0 ,;(im  molto  p.ù  ccrtatnére  poflìamodir  noi,  no  tanta  forza  ncllcparolc  Ioro,cbc  gl’> 

1*  wìpir-  che  tutti  quelli,  ch’egli  non  faluta,  dati  incatencrcbbono  > e fatebbonodi  loro 
tu.  fono/n  preda  a morte  ,c  morte  eterna,  ciò,  che  volefTero . Mafequcftofid.ee 

Perciò  Dauid  tanto  fi  moftraua  defide-  delie  donne  ordinaric,che  farà  poidel- 
rofo  di  eflcr  fa  lutato  da  Pio,cdiccua,  la  B.V.  ? che  fàràdiquella  Signora, clic 
1 IJ4.3  • D';C  anima  mca*falus  tua  C£ofum*Sig no  non  hebbe  mai  pari  in  beltà,  in  fapien- 
re  dice  ah’anima  mia,  io  fono  la  tua  la-  za,in  eloquenza,  in  meriti?ficuramentc 


UA1  ld  Ulti  IU  Ua  lUFj^s.1  vili*  1*11  ui.iv.uic  viv*l  l clic  J vi  uic  _ 

rei  di  jfcr  libero  de’miei  nemici;  Hor  noi  cieli,  cdifcendono  a nei  tutte  le  gra 
per  c.rcr  Mutato  da  Dio,  qua!  farà  il  ri.  tic  del  Paradifo.  _ ; 

mcdio?accompagnarficon  !a  B.V.fcn-*  29  Mac  da  notare, die  non  folamé*  Z*  Verge 
~ o tilt  ella  nicdefima,  me  ;nucncrttjn-  te  porta  fi  chiama, ma  etiandio  feneftra.  n*  *»»[*• 
rou.  . u^.ì}-;Lt  yitjnjig.  (giurici J'alutem  a Domi  Cali  fenefìra  fatta cs> canta  la  Chiefa- , ° * £*.  . 
noila  particella, & lià  molte  volte  foiza  niaaqualfine?habifognoforfcdirice-  mM  rentl 
di  aduérbio  caulàlc , di  quia  , come  nel  uer  ’unhc  il  paradifo?ceitò  clic  r.ò,n  che  ^ . 
Stonimi  Cantico  degli  Angeli,  Gloria  in  cxttlfts  ferue  dunque  queftafencftra?  la  Chic- 
per  rntx.  Dco  , intcrrapax,  cioè,  quia  interra  fa  il  dica, la  qual  canta,  lntnnt,vt  aSira 
zi  delia  pjx>  fia  data  gloria  a Dio,  per  haucr  c-  fltbiles , C pii fenefìra fatta  «>acciochc 
Vergine . g;j  nian  datola  pace  in  terra . Cliidun-  imiferi  entrino  in  cielo,  ma  per  entrar 
Lue.:,  qae  dice  la  Vergine, ritrouerà  me, ritro-  in  cielo  nòvi  eia  porta?  a qual  fine  per 
uerà  la  vira, farà  libero  dalla  morte, c lafencftra?  Viègran  dificrcnza dalla 
perche bauriet  faluttm  a Domino » porta  allatìneftra,  per  quella  entra  no  i 
caucrà  vn  Muro  da  Dio,quafi  diceife,  pnrronljegliamicbaqualinonficon- 
ancorach’egli  bauefle  animo  di  non  fa  tede  l’étrata,ma  per  le  leneftre  entrano 
lutarlo, pure  la  còpagnia  mia,  bauriet$  iladri,chehó  vogliono  efier  veduti,  co- 
glielo  farà  cauarequafi  per  forza.  fi  difleil  noftro  Saluatore,  Qui  non  in*  lo.io.J* 
28  E quai nurauiglia» feanchc reo,  trat per oflium rfedafcendìt aLutide> ille 
che  teme  di  efier  condannato  a morte  furtfi>&  latro»  E dunque  ìaB.V.fenc- 
pcriuoi  misfatti,  'e  in  eccellente  auuo-  ftra, e potta,  porta  per  li  giufti.feneftra 
cato  s’incontra,  prende  animo,  ccóce-  per  li  pecca  tori, porta  per  qlii»c!ie  han- 
pific  fpcraza  di  efier  alibi uto  ? ma  qual  no  meriti  d’entrar  in  paradifo,tèncftra 
più  eloquente, e potente  auuocato  della  perquelli  ,-chedigi«rftitia  non  pofiono 
bona  h*  f^cSÌna  de  gli  Angeli?  Sq^aen  io,chefe  adimàdarlo-O  buona  nuoua, che  è qfta 
tran  fot-  condole  leggi,  non  li  permette  alla  dò-  per  noi  òpectatori,non  habbiamo  me- 
lane/na  il  far  l’auuocato,  l.f&nunajf-de  reg*  riti  per  entrar  per  la  porta,  ricorriamo 
jutidere . tur  et.  wff.de poftulatìonibustc  la  ragio-  a quefta  fineftra , ma  auuerme»  che  per 
nec,  perche  hanno  troppo  gran  forza  giungcrui  vi  vuole  la  Iella  ;c  qual  na 
le  parole  loro, & ottennerebbono  tutto  queita  Icala  ? quella  della  penitenza,  di 
ciò, clic  volcfTero,e  viéaquclto-propo-  cuidiccua  il  Reai  Vrotetdy^djceti/ìonc s p£8j,<* 
fitovn  bciliflìmo luogo  di  San  Paolo,  jn  corde Jno  difpojuit ini/aHe lacrymant 
Commanda  egli  fenuendo  a Corinti,  iniocorquetn  pojuit  3 fetù  penfiliarncl 
rheiedonnein  Chiefa  nóparlino,enc  lezzo  de  tuoi  viti)  ,c che  la  Vcrgineji 
rende  la  ragione,  perche  hanno  da  ftar  aiuti, e faccia  entrar  ih  paradifo»  t’mgà- 
foggeuea  mariti  loro  » Mmiercs ,»£(-  m.  Snella  aUahneiUa,llende  la  mano* 

~ ' ’ * tenuità 
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f inulta  con  la  voce, ma  c necelTario,che 
anche  tu  ri  accorti , die  ti  folleui  dalla 
terra,  che  fagli  per  li  grandini  della  pe- 
nitenza, checofiacquirtcrai  il  paradiso. 

K i poliamoci . 

* ^ J f * ' 

SECONDA  PARTE. 

Ran  beneficio  cl’ef- 
fcr  da  nemici  difefo, 
ma  maggiore  è il 
darci  forza  di  vin- 
cerli, perche  quello 
èfar,chenon(iamo 
perditori,  ma  que- 
llo è far, che  etiandio  fiamo  vincitori, e 
triófiamodiloro.  Dalla  Vergine  il  tut- 
to habbiamo,come  verte, come  arca,co 
mcarco,  c come  arca  del  tertamcnto  ci 
difende  ; ma  có  l’efcmpiodelle  fuc  vir- 
tù,c con  la  forza  delle  fucorationicifa 
vincitori . 

fortuna  A tempi  degli  Antichi  Greci,  erano 
di  m tri*  (limati  infuperabiligli  Spartani^  gucr 
tì  favi ».  reggiando  con  loro  i Tebani , ccono- 
f fiori,  feendofi  inferiori  di  forze,  ricorfcro al- 

l'oracolo per  appreder  qualche  modo 
di  vincerli, ‘e  fu  loro  detto,  che  ricetcaf- 
fero  lo  fcudodi  Atillomenc,che(ù  huo 
mo  fortidimo,  perche  di  lui  valendoli 
• fiirebbono  vincitori,  come  appunto  a- 
uenne.  No»  habbiamoconunua batta- 
glia có  demoni)  infernali  di  forza  mol- 
to a noi  fupcriori,  p vincerli  qual  mez 
zo  haurcmo?lo  fi  udo di  Ariitomcno» 
clic  vuol  dir  Ariftomcne?di  ottima  mé- 
tepnaa  chi  meglio  può  conuenir  que- 
llo nome,  che  alla  B.  V.  M.  la  quale  in 
tutte  lecofè  delle  Tempre  l'ottima  par- 
,,  te,conforme  al  detto  del  Vangelo,  Opti 
4*  j*  mam  pavtem  elegie  fibi  Maria}  Quindi 
* gli  occhi  Jt  lei  nelle  facrccanzomallo- 
Li  vèr  t m'S,,aI*  fonoaqueliidcilcco!óbe,0(«- 
nehàtltt  h lui  columb  ar  uni » perche  la  colomba 
toi!  me..  Emendo  molti  grandi  auanu,  sa  elcg 
ilio  dt  tu!  5cr  * mig  :iori,c  lafciar  gli  a!  tri,  e clic  a- 
tc  le  cote,  iuta  viltà  hcbbequeua  lieta  colomba, 
mcntreche  il  picciofo  grane'lodci  j_. 
virginità  da  tutti  gli  alni*  come  inutile» 
& infecondo  (innato,  e difptczzatojfù 


da  lei  fola conofciuto,  c con  iftretnflT- 
mo  voto  molto  fortemente  abbraccia- 
to > Infommadiicpurc,chcdi mire., 
quante  lecofe,che  in  terra  fono,&f  * m 
Ciclo,  la  Vergine  hà  Tempre  eletto  il  me 
glio,e  perciò  panni,  che  fi  come  frdn  e 
da  S.  A n fe!  mo , clic  De ns  efi , quo  nihil  S.  A "n  Tel 
rnaius,ant  melms  exeogitari potefi , Dio  n e , ciK 
è quegli, di  cui  niunacofi,  ò maggiore,  coffa. 
ò migliorepuònon  folo  ritrouarfi,ma 
ne  a nelle  pcnfar(ì,cofi  dir  portiamo  del 
la  Vergme,che  ella  è racle,  che  Vcfì  Dcu 
mini  meliusraut  maius  exeogitari potefl, 
clic  dopo  Dio,c  tra  le  (empiici  c icaturc  Deferiteli 
non  portiamo  noi  penfare corti  miglio-»?  di  Dm 
re,ò  maggiore, perche,  Qnisquis  maicr  applicar* 
e si  Maria  Virarne  Deus  e§i\  chièmag  ailnVsr- 
giure  della  gioriofa  Vergine , non  può gine . 
eller  altro  che  Dio.  Soilcua  purduque 
l'intelletto  tuo, quanto  fai,e  quaro  puoi 
ò Fiìofofo,ò  Teologo, e pcn fa, & una- 
ginati  a più  eccellete  finutà,i  maggio- 
ri meriti, la  più  eccella  gloria,  che  fotte» 
a Dio  portano  immaginarli , c tuttodì, 
cheli  ritroua  nella  gloriola  Vergine, 
con  molto  maggior  vantaggio  di  òlio, 
che (àprai  penfar  tù , Orane fastigi uni , 
dice  il  beato  Pietro  Damiano, fanfritatrs 
tr  anfccndityomm  prxpondcrat  gloriar,  cc 
pinne  nuuus  aliqutd  creatura  potucric 
creator  impernierei  cioè,  ogni  altezza  di- 
fatuità  tra  ppafla  la  Vergine,  ogni  gloria 
foprauanza  , nccertamente alcuna  co- 
fa  più  grande  dai  creator  donar  lì  potè 
ua  alla  creatura,  imédi  cu  delia  dignità 
di  madre  di  Dio  ,tófurmca  ciò, che  in- 
fegna  S.  Tomafo  nella  Tua  prima  parte 
della  Tcologia,otumamenrcdunquc,c 
tutte lecofc  ottime  licbbc  a V.  Maria. 

3 1 Ma  qua  c tara  il  Tuo  feudo  i hu  Protettici 
fila  protettione  ? vno  folo  ne  haueuane  nella 
Aratomene,  onde  poiché  tie  potcuano  v i’VKt 
elici  pi oucduti  ,ò coperti,  ma  a Beata  fruJ°  • 
Vergine  ne  hi  innumcrabili,  A/;l/ec/)--  Càt  4.4. 
pei  pendati  ex  e » perche  può  ui  tender 
tutti, e torle.chc  non  c (ortequclto  feu- 
do.l  demoni  internali, ouc  quello  veg- 
gono,ciucciando  nella  vitcona  non  ar- 
discono accollarli , & incominciarono 
ad  liaueinc  q. lo  timore,  infili  quado  cl* 
la  crani  carne mor tate. Quindi  leggia- 
Cc  $ mo, 
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mille  atti  di  paticnza,  e di  iorcezza  .•  i>c  dice, che  per  aflìcurarfideU’amorc,  clip 
dunquenon  altroychc  quelli  pendedal  vn’amicoall'altro  porta,feruca  mataui 
fuo  collo  * quelli  tarati  no  i capelli,  che  g'ia  quella  pietra,  perche  polla  fono  al 
ferito  haurzno  il  cuore  dello  fpofo.  Ma  capezzale  di  chi  dorme,  s’egli  fi  riuolgc 
perche  dirai  tòrle , feuu  chiamargli  ca-  a bacciar  lamico,  farà  certo  ,&  infa  Ili- 
pelli»!  quali  con  elli  non  hannoakuna  bile  argomento , ch’cg  1 l’ama  di  cuo- 
iòmigliatiza,  o proportione  ? per  infe-  re;  Che  ciò  lia  vero  io  non  ardifcoaffer 
gnarci  forfè, che  quantunque  luffe  que-  mai  lo, dirò  bene,  clic  fomigliante  virtù 
Ita  fpolà armata  di  fcuti  di  fortezza, c di  ha  la  tribolationc,  perche  fe  mentre  tu 
paticnza  pei  (ottenere  i colpi  de’  noni-  agitatamente  llar  nei  letto  della  profpe 
ci;ai  colpe  nondimeno  d’amore  era  te-  riti , e quietamente,  fenza  fentir  affan- 
nenllìma,e  non  haueua  piùforza  di  re'-  no,dormi,c  ti  foprauicnc  la  pietra  cala- 
filtergli  che  vn  capello,  o per  lignificar-  mita»opcrdir  meglio  vna  calamità,  v- 
ci, che  non  cóbattcndo,  ma  piegandoli,-  na  tribolatione,chc  fembra  pietra  mol- 
C cedendo  a guifa  di  capello,  ella  vitto-  todura,e  rozza, ma  dice  di  incltimabi- 
nofa  nmaneua  de  lùoi  nemici.-  fe  virtù, ctùall’horati  voglia  Dio,  e lo 

y Di  limile  fortczzi  prouide  Dio  ringrati),  e benedici,  oh  quello  efegno 

W?  parimente  il  fuo  Profeta  Ezcchiclo»  chiaro  , che  il  tuo  amore  c vero,  clic  fei 
« marufar  voleudolo  in  mezzo  a genti  amico  icak T feruo  fedele . Ma  neffuno 
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thè  confi-  mo!to  ficre>ecrudeh,e  gli  dille,  Dedt/a  mai  meglio, che  la  B.V.  fece  con  limile 
jfA  crcm  tuam  ualcntiorem facubus  cornili  » efpcrienza  certa  fede  del  Ilio  amore;  p- 
Ezcc.  7*  & frontoni  tuam  duriorcmfro  .tibuS  co*  che  è nel  prcfcpio  mentre , che  fi  vede- 
^ J * riti  Paio',  che  tù  habbi  faccia  molto  pitt  ua  tanto  pouera,  e bifhgneuolcdi  tutte 
forre, e fronte  molto  più  valete  dcha  lo-  lecofc,fi  nuolgeua,  tic  abbracciarlo  ca 
ro,eche  haurà  da  tare  Ezechiele?  affai-  ramentc  il  fuo  tenero  babmofdolci  ba- 
taiii  arditamente?  combatterli, porli  iu  ci  gli  daua,&  alla  croce  non  mancaua 
tuga , far  si,  che  non  gli  pollano  llar  a didargicli  con  l’affetto , come  fece  an- 
. fronte?  non  già, ma  lì  bene  lòitcoerc,pa  che  ai  facrocapodi  lui,  dapoi, ch’egli  fu 
n re,  C li  fpiega  apptelio,  V / ad.ma.tomy  dalia  croce  dcpollo.  Coli  habbiamo  dii 
eir  ut  filicent  dadi  facicm  tuam  » Imper-  que  a fare  ancora  noi,  tic  efequiremo  ql 
cioqheinchecófiitc  la  fortczzadel  Dia  lo,  chec’inlcgnauail  reai  Profeta, sp- 
ulante ? nel.fcruc  forfè  ? non  già,  ma  fi  prte  bendile  difciplwam , ecco  la  tribola- 
bene  nel  fodencrc,  ncfl’efferc  laido  alle  tigne, clic  li  ha  da  riceucr  lietaméte»  ma 
percoffcjin  norteedef  a uiaiteifi,in uon  in  qual  maniera?  hanno  vn’alcra  ligni- 
Jalciarfi  incenerir  nel  fuoco.  E della  fcl-  tìcauonc  cjltc  parole, c fi  poi  fono  cfpor-» 
ce  ? parimente  nel  foitcucre,  Òccficndo  re,  come  tino  molti,  Ofculamini  filiutiu  Mat.jo'. 
creo  la  mandar  fcintillc  di  fuoco  »nv  quali  dicelfe, quando  liete  afflitti, ctribo 
qucito  dunque  confilte  la  vera  vigoria  lati,  volgcteui  a bacciar  il  tìglio,  c dore- 
lle’ fciui  di  Dioin  fopponare , m patire  te  fegffodi  vero  amore . . 

c6ù  UHemétc,m  reder  amore  per  odio,  37  Ma  per  poter  ottener  quello,  fer- 
stgr*t&  e [Knedcr per  orfotcjanzi  non  baila  elfcr  uirà  il  fccó  Jo  documcto,  tic  è che  fiarao 
d*  cono,  diamante, e Infogna  ctiandio  clfer  felce,  diìcidiuoti.  E non  vi  ricordate  N. clip 
fct,efe  *t  cioè, non  (blamente  forte  nel  follciicie,  fiaino  cfortati  ad  imitar  nella  pruden- 
za <r  Am*  ma  CCiàdio  ardente  licli’amarc,  che  que  za  il  ièrpciue,E/2o/c  prudcntesyfìcutfer- 
Ilaèlavcra  qiua  de  fedeli  amici  di  Dio.  pente r, ma  in  che  confitte  quella  prude- 
$</  Della  calam ita; cofa  llranafi  leg-  za  di  ferpentc  ? alcuni  dicono  nel  porre 
ge  ,c  fe  d’ogm  altra  pietra  li  dicalo  , in  tìcuro  il  capo,  c non  curarfi,chc  feri- 
farebbe  affatto  incredibile,  ma  di  que-  to  Ila  il  rimanerne  del  corpo , altri  nel 
gunacu  caateaUre  marauigiie  li  dicono,  c gettar  la  vecchia  fpogìia,  e di  nuoua^p- 
ra.c  Jib.  ^ vcggono  f c[lc  queita,  torlò  non  pana  ucdcriì  neifa  Pnmaucràv alia  nel  nalco 

tanto  mucrifimiic,  comune  ha  egli  u derfi  folto  terra  nel  tempo  del  freddo* 
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f.a  terza» 


De»  otto- 
ne della 
Verf.  fe 
giout  in 
peccato 
mortale . 


2?  ’h'if/m 
pi»  della 
virtù  del 
nome  di 
Manu. 


taco’  primi, nei  frutti  co’i  fecondi, offe-  lèrui?  fe  cadette  morto  vcccllorapace^» 
rilei  almeno  le  frondi, cioè  le  parolc_>>  al  faono  di  fucila  voce»  il  quale  non  co 
impiega  la  tua  lingua  in  lodnr!<t,&  fafr-'nolceua  Fa  forza  del  lignificato  di  lei» 
orationi , in  recitar  il  fimtifiìmo  Rofa-  quanto  più  temeranno , e fi  porranno 
rio,  e lacorona»  il  nominar  il  filo  fanro  in  fuga  le  diaboliche  potcnze,lequalia 
nomccon  diuotionc , & amore.  mille  proue  fanno  quanta  gran  foizaj» 

40  Maclie  mi  giouerà  qucfto , mi  egli  habbiacontra di  loro  ì 
dirà  forfè  alcuno»  s’io  farò  in  peccato  Gran  ragione  hebbe  dunque  il  glo- 
mortalc  ? rifpondo,  che  veramente  nó  riofo  San  Bernardo  di  elortarci»  che  in 
v’è  opera  alcuna  fatta  in  peccato  mor-  tutti  i noli  ri  trauagli , in  tutti  i bifogni 
tale, che  fia  meritoria,  neafTolutametv  ricorrcfiìmoalla  Vergine, & inuocafli- 
regrataa  Dio,  con  tutto  ciò  giouano  mo  il  filo  fantiffimo  nome,  Siinfurgat, 
molto  quefic  dmorioni , perche  rendo-  dice  egli , venti  tentationnm  fi  meurras 
no  i’amma  menoindifpofta  a riceuere  feopulos  tribHlationuni,reJpiceflcUam->, 
i doni , e le  gratie  diuinc,  debilitano  le  voca  Mariamfi  iaftaris  fuperbice  vndis , 
forze  di  SatanafibjC  la  Beata  Vergine^»  f ambitiomsyft  detraBionis^fi  ^mulatto- 
la  quale  è pietofiiìrma  lià  particolar  cu  jus,refpice  Hcliam^yoca  Mariam , in  pe\ 
radi  quelli  fuoidiuoti>cmoltcvolte  li  rictilis, in  anguflijs, inrebus  dubys>  Ma- 
toglie  dalle  fauci  di  Satanaflo,cdeli’Ir>  riam  co£ÌtayMariaminuoca.  'bfon  rece- 
temo.  Dico  più  il  fuofantiflìmonomc  dat  ab  ore , non  ree edat  a corde , cioè,  fe 
folo  proferito  a calo , e fenzapenfiero  forgono  contra  tei  venti  delle  tenta- 
di  honorarla, ha  nópicciola  forza  con-  tioni,fe  ne*  fcogli  delle  tribolationi  ti 
tr^itoflri  nemici . abbati,  rifguarda  la  della , cioè,  la  Vcr- 

Vnaproua  bellifiìmane  babbiamo  gine,  cheli  chiama  della  del  mare,  in- 
in vno  di  quelli  vccelli,  che  addome-  uoca  Maria,  fe  combattuto  fei  dalle 
fticnti  con  gli  huomini  apprendono  la  ondcdella  fuperbia,fe  dcirambitione» 
lorofauella»  perche  hauendovno  di  fedeU’inuidia,  rifguarda  la  della,  inuo- 
qucfli  imparato  adire»  xAtte  Maria,  vn  ca  Maria. Ne  pericoli , nelle  anguftie, 
giorno , che fù  afialtatada  vn’altro  ve-  nelle cofc dubbie,  penfa  di  Maria, c Ma 
ccllorapace,emoltopiùdilui  gagiiar-  riainuoca.  Quefianonfi  parta  dalla 
do,  non  potendo  difenderli  dille  quelle  bocca,  non  fi  parta  dal  cuore , il  clic  fe 
'voci  imparate  alla  mente,  cioè,^//e  farai,  la  ritroucrai  prontifiìma  alle  tue 
Maria,  & ecco  forza  marauigliofa  di  voa,potentifiìmaaI  tuoamt®,coricfit- 
quelto  nome»  perche  quali  che  fiato  fima alletuedimande,  ecoftantifiìma 
t'oflc  vna  acutifiìma  faetta  , fece  cader  in  fauorirti»  poiché  non  folo  nella  prc- 
a tetra  morto quelt’vccellaccio  rapace»  fente  vita  farà  tua  particolar  prottetri- 
e nemico,*  fe  dunque  il  dolciffimo  no-  cc,  ma  ancora  neH’altra  ti  farà  godere 
medi  Maria  in  bocca  di  vn’vccclJojche  degli  eterni  beni  del  Paradifo»cheatur 
non intendeuaciò^hefidicefTe,  hebbe  ti  noi  piaccia  alla  Piuina  Macfià.per 
tanta  forza,  clic  farà  proferitocon  di-  intercefiìone  di  quefta  Signora  cotice* 
uotionc,  c confidenza  da  fuoidcuoù  duci.  Amen, 
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LETTIONE  XXV. 


Se  la  donna. r fa  cagione  di  trìbolatìoney  e fi  pnt  dellkuomos  ouer 
della  crudeltà , e mahtia  delle  donne  fì  difcorre  ye  s'infi- 
g?;ay  come  t Intorno  babbi  a a portarficon  la  don- 
naye  la  donna  con  t huomo  » 


Ka  flato  chiama-  '’Vno  a guifa  di  Bilac  haurà facilmente* 
to  dal  Rè  Balac  detto  ,■  Era  ioquì  venuto  per  vdir  male 
il  Profeta  Ba  lasr,.  del  le  donnei  e coll  mi  era  flato  promef 
c con  molti  doni  fo*e  tutto  al  contrario  ne  Cento  bene-^J- 
scecarezzator,  ac-  come vàfforfe  qualche  iacantefrao  hà- 
cioclie  s popolo  no  Fatto  qoeftedonne  » e tramutata  fa-» 
elmo,  c difetto  mentedei  Predicatore?  Ma  non  dubi- 
da  Dio  malcdi-  tate.  N.chehoggi 06 rima rreredcfrau» 
certe  » 6c  egli  già-  dar*  delle  voflre  fperanze»  ma  è neceìTV 
fliflcrrdeua  la-  manovgià  la  boccaapri-  nocche  faciamo»  dò  cile  fece  Baiac,  có'. 
ua,&  ifnodaua  la  lingua,  perauuentar  duflcegii  in' diuedr  luoghi  Balaam  » c* 
folgori  dr  malcdjtrioni  contro  diluii  gli  feceda  diuerfi  lìti  mirar  hfterto  pò-- 
tti/Forh r quando  feorgendo  i fuoi  Beneordinati  polotf  Ifraelc , acciochefc  vna  parte  di 
padiglioni,  e con  gliocchi  defla  mente-  I uh  o tu  tea  infierire  degno  di  benedittio' 
penetrando  i fouorhchegli  faccua,#^  ni  gliera  paruto  » qualche  parte  alinea 
era  per  forgi»  il  Ciclo , non  puoreforer  no meriteuolc  di  maledictioni  gli  raf- 
clìcin  vcccdimafcdiriojminebenedir  fembrartTe.  Horcofi  vogliojche focciav 
rioni  non  g’i  delle».  & in  fua  Ibdencvre  uro  ancora  noi, oche  ihiolrmmo  per  vrr 
iNum-  cfcin  ma  (Te‘.  Quarti  pulchr cut  ab  erri  acuiti^  potagli  occhi  deljedonne  fonte,  e buo1 
*4' F-  tua Iacoby&  tentarla  tua  IfrueUdc  1 chef  ne,e  n fguardiamo  folo  Te  cartine Che* 

auucdutofi  BaJ.ic  tutto  pictiadiihegncr  midimandarchora  duqtte  ? fc  cagione 
gli  diflcr  V t maUdiccns  inimitts  meif  di  tribolationefiaiadoona  a li*  huomo.- 
vocaui  te*  & tu  e contraria  benedici!  V t Non  folo  cagionavi  rifpondo  io,  Donntc^ 
O là^he  è qucllo^chefahò  Balaam?  io-  mala  più  principale,  e la  pur  potremo  principe 
ti-ho  qui  eondotto^accioche  tu  malcdi-  fra  tutte . Et  in  prima  lafctociò,cho  h firn  x-, 
caa  cjueflcr  popolo  immieo'.n»o,e  tu  Icr  dtfse  ilSaufo  7 per  cagione  dr  Eoa  no-  cagioni 
hen  ed  rei  ?c  Ile  modotdi  trattar  è quefto?;  Ara  prima  madre,  che  a muliere  ini-  de  notti? 
Mor  q adio,clw  luénnéa  Balaam, par-  uumomnis  peccate,  & per  ipfam  omnes  *n*H  * 
mi.  N.  che  hjcti  auuepirtc  parimente  a rnorimur*pctehc  s’elia  et  fù  cagione  di 
Vanne#.  me.E rami  già  di7pofto,&  ri  filo  de  miei  peccatoceli  moru^lafciopcnfarc  a voi 
ehebent - ragionamenti jlriciiiedeua,fcnóama-  qual  male  notici-  farà  fiata  cagione,  e' 
dotte,  ledrre,  almeno  a dir  male  delledònniy  quanto  all'anima,  equanto  al  corpo  •• 

edimoflrarlc  prinerpaiiflima  cagione  Ma  falciando  quefloda  parte*,  ardìfeo 
delle  nollre  tribola  rioni,  ma  incontran*  dr dire»  che  quantodi  fiacchezza,  ed  in» 
domi  a rimirar  quel  maramgliofo  ta-  firmila  nelHiuomort  rirroua, tutto  dal-  n/AC [fai 
ker^co^°  della  gioì  io  fa.  Vergine  , irr  la  donna  derma,  eccone  fa  proira  - Due  jL 
cui  Dio  venne  a prender  carne, coli  bei  parti  principali  fono  nel  corpo  hurna» 
io, e vago  rapprefonromifhche  fui  sfor-  no,orta,c  carne, dal  folla  dèriua  tutta  la. 
zato  a càgiat  tutte  le  Rialednioni  in  al-  fortezza , e la  roburtezza  deli’huovno,. 
retante  ben  cdiuionhc  temo^chepiu  di  quefte  lo  mantengono  dritto,  gli- dàno; 

forza. 
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Se  la  Donna* 


forza  difòpportar  p$fi,  & airirtelTL, 
morte  rcfiltòna,perchecon  fumandoli 
fantorto  la  carne  ♦ querte  per  moire  età 
con  ferua  no  intiere,  e v’édi  più, che  per 
lorocagione,  non  fcntcl’ltuonioakun 
dolore»  perche  non  fono  dotati  di  fe-n- 
fo.  Dalla  racneall’incontro,  coiruc-/ 
quella» che  non  ha  fodezza»&è  tuttate 
nera»e  delicata,  tutta  la  fiacchezza  del- 
itti omo  deriua,&  è di  fpoftirtìma  a se- 
.tir  dolori,  onde  nella  fenttura  facra  pie 
der  fi  fuoie  per  (Imbolo  di  fiacchezza  » 
cofiIfaia,E^«i  eius carola,  fua  eauallc- 
*la,3  J3  ria, in cuimoUoconfidano»  erutta  di 
came»cioèjdcbolc>e fiacca, & il  Profeta 
Pfal.77.  Dauid yrecordatus  eH  Dominus,quìacam 
3 9.  ro/««f,cioè,fiacchiyedcboli,c  tìnaimcn 
M.  16.  te  Pifteflò  noftro  Saluatorc  » Spiritus 
4 1 . quidam  promptus  efl,  caro  ante  ir  firma* 

La  carnee  debolc.de  inferma.  Hor  coli 
dite,chccflcndo  il  genere  fiumano  có* 
porto  di  huomo,e  di  donna; l'Intorno, e 
l’orto»lafortezza,e  la  fodezzadadonna 
è la  carne, cioè>la  parte  fiacca, c debole. 
Non  è penderò  mio  quello.  Vditela-, 
Don„a  fcriuura  l'acra, fauclJando  S.Gio.nel  1. 
chiama  - capo  del  fuo  Vangelo  della  generano 
t a carne,  ne  fpirituaic  , per  la  quale  fiamo  fatti 
figliuoli  di  Dio,  dice,  clic  non  discende 
queftada  huomo.òda  dona»  ina  come 
Io.!, 15*  chiamala  donna’ carne. Qui  nonex  fan 
$uìmbns,ncque  ex  volutitene  viri,  ncque 
ex  volane  ate  cartùs » fed  ex  Dco  nati  sue. 
oue  è da  notare , che  centra  dirtmgue_, 
riuiomodalla  Carne, perche  dice, ncque 
ex  voluntate  vin,e  poi  ncque  ex  volun- 
tate  cairn  » ma  l’huomonó  è anch’egli 
di  carne? si, clic  accadcua  duqtic  far  mc- 
tiooc  del  l*huomo,c  delia  carne, coniti 
di  due  cofe  diuerfe?  perche  alia  gcncra- 
rione  dcll’huomoconconc  l’huomo,  c 
la  donna,  volle  dir  egli,  che  quelli  non 
erano  nati, ne  ria  huomo,  ne  da  donna; 
c quefta  intefe  fotte  nome  di  carne,  e 
quello contradirtinfc  da  quclta.perche 
l ‘nuomo  paragonato  alla  donna  meri- 
ta d'erte r chiamato  orto,  e non  carne,  e 
nella  lormattonc  di  Eua  nó  vi  ricorda- 
tc»chc  prefe  Dio  l’orto  di  Adamo , e lo 
diede  ad  Eua  A'  a rincontro  a lui  diede 
aH.erj.incap  e.  per figu.fi, arci,  !vl_j 
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l'huomodTer  doaeua  cagione  di  fortez 
za  alladonna*  c la  donna  di  fiacchezza 
all’huomo?  cv’c  di  piu,  clic  fin  hora_> 
nella  conccttionc  de  bambini  dicono 
alcuni, che  le  offa  formate  fono  per  vir- 
tù de!  I’huomo,ela  carne  dalla  materia, 
che  fòmttnniftra  la  donna* 

j In  fommainooiifterti  dell’huo-  d*  VeC* 
mo»cdella donna Piftefifo dimortrano , ioli  Ht - 
particola rmentc  nell'idioma  Hebreo,  i'ti  l V- 
ilqitaleè  mifteriofirtìmo.  Ha  in  quello  fi 

due  nomi  l'huomo , c due  parimenti  la  rn^lr». 
donna,  ina  molto  dmcrrt,  perche  l’vno 
fignificafortezza  l’altro  fiacchezza,  IV. 
no  conuiencall’huomo  per  fe  ftcrtb , c 
querto  c 7r,  che  fignifica-fcrrezza,  l'al- 
tro gli conuiene  dcriuaramenredal  no 
me  della  donna, e querto  lignifica  trìfir 
mità,  fiacchezza,  & è T.nos . La  donna 
pariméte  ha  vn  nome  fuo  proprio, che 
c £#4, che  ci  rapprese»  la  fin  fiacchez- 
z.i,vn'altro  denuato  daqucl  lo  dell’htio 
moglie  fignificadonna  forte»  & c Ifiis 
E chi  nó  1 fi-orge  i mirteti , che  in  querti 
nomi  fi  cócégonoì  Ha  due-nomi  l’Into- 
rno,vno  proprio,  Palerò  deriuatodaifa 
donna,  perche  in  due  maniere  può  có- 
fidcrarfi,  e come  huomo  particolare,  c 
come  padre  di  famigliai  è lata  la  imi 
tatione.chcfa  l'huomo  prendendo  mo 
glie,  che  fi  può  dire.che  nó  fia  piu  quel 
dello , ma  vn’altro,e  perciò  cangia  no- 
me, cl'irtertò  può  dirli  della  donna.  Ma 
piu  a propofito  mine  da  fc  fìcflò  fòrte 
l’huomo,  c querto  lignifica  il  fuo  pro- 
prionomc , ma  dalla  donna  fiacchez- 
za , c debolezza  riceue , c perciò  quella 
fignificata  viene  dal  uomedaila  donna 
dcciuato.al  l’incontro  la  donna  è per  fe 
medefima  debole, e fiacca, e tutta  la  fila 
fortezza  ricono  fee  da  II*  rinomo,  c pelò 
quel  fole  nome  che  dall'huomo  derma 
torte, c roburtacc iadcicriuc.  Macho 
accade  andar  cercando  nomi  crebra,  fc 
l’ilìcfio  nella  lingua  latina  a noi  motto 
famigliare  fi  feorge? 

4 Ha  in  quella  due  nomi  parimen- 
ti l'huomo, vn  pi  oprio, circe  l'ir, e quo- 
fto  lignifica  huomo  va  !orofo,c  lòt 
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lignifica  co  fa  frale,  e vile,  perche  homo  farci  male, che  la  dona, rimarra  più  che 
dbbumo . La  donna  parimente  ha  duo  chiaro,che  fra  le  cagioni  de  nollri  guai, 
nomi , vn  fuo  proprio , che  è Muiier  > e ella  terrà  il  primo  luogo . Di  che  dun- 
nó  lignifica  alti  oche  fiacchezza,  e mol*  que  dubitate?  Del  volere  forfè?  perche 
litiCjpche  muiier  a mclliticà  come  altri  donna  fembrad’atiimo  pietofo , com- 
ryogliono  è detta  mulier  , quali  mollis  palfioncuoie , piaccuolc,  ti  che  non  le 
aer,  l’altroè  t'ir  ago*  cl\c  deriua  da  vir»  dia  il  cuore  di  torcer  vn  capello  » achì 
nome  proprio  dcìihuomo,  e fignifica.,  chefia?  V’ingannate,  Poiché  li  voler 
donna  valorofa, e forte;  Sichcdalladó  far  male  ad  alcuno, da  che  nafcccglnlc 
na  deriua  la  fiacchezza  nell’huomo,  c fe  non  dai l’ira,e dallo  fdegno?  ma  qual 
dall’huomo  la  fortezza  nella  donna.,,  ira  è maggiore  di  quella  della  donna? 
e qualunque  volta  i’huomo  farà  fupe-  Donna  fdegnata  » ohimè,  è vna  furia 
riore, c farà,  chela  donna  da  lui  dipen-  dell’infcrno,fentafi,chcne  diceil  Sauio 
da,  óc  egli  farà  forte,  cdoneià  fortezza  ndl’Ecclcf.al  xt.num.iz.  l^oneHca-  £cc  , z 
•alladonna,  ma  ogni  volta,  ch’egli  da^  putmquius  fttper  caput  colubri  » & noti  **’ 
lei  farà  dipcdcine»cfignoreggiato,tìac  efi  ir  a [uper  tram  muiier ts9  Ira  di  don- 
co,&  infermo  farà  egli  come  parimen-  na,dice  egli,auanza  tutte  le  altre,  nella 
te  c la  donna. Cofi  chi  fiacco  refe, e die-  guifa,chc  capo  di  fet  pente,e  il  più  Deci- 
de in  potere  a Tuoi  nemici  quel  fortiflì-  uo,c  fiero  di  tutti  gli  altn,di  maniera  ta 
moSanfonc?  vna  donna.  Clufpogliò  Ie,chc  quanto  è più  formidabile>&  hòr 
Ercole  di  tutti  i fuoi  trofei , equaletfe-  libile  il  capo  di  vn  vclenofo  fcrptnte 
minato  fanciullo  gli  fè  torcer  il  fufo,e  del  capo  di  vn’huomo, tanto  è più  gra- 
maneggiar  la  conocchia  ? vnadonna.  ue  l’ira,  e lo  fdegno  della  donna  , che 
Chi  quel  gran  guerriero  Dauid,chc  ve  quello  dell’huomo.  Ira  d’huomo  offe-  Jra 
cideua  per  ìfcherzoi  Leoni, gli  Orfi,  e fo, di  gelofo, di  vendicanuo,  ègrande , moni  hà 
cioncò  il  capoall’orgogliofo  Golia, re-  ma  non  ha  che  fare,  con  l’ira  della  don-  tbt  far* 
fc  coli  infcrmojch’hebbea  dire.  Nont/l  na . 7 ^pn  est  ira  fupcriratn  muiier. st  c cc  ira  di 
fatatasi»  carne tneai& non cft pax ofli-  ben  con  ragione  paragonata  al  capono/,»*. 
ùflj;«cu?Vnadonna.lnfommahcbbc  del  ferpente.  Capo  di  Leone, di  Lupo,  3.  Reg. 
ragioncil  S.Giob  volendo  far  vn  cata-  ò d'altra  fiera, la  danno  loiamcnte,oue  n.  1 
lego  delle  milcrie  del  i’huomo,  a porre  con  denti  arnua,ma  il  capo  del  Sei  pen 
in  capo  di  lillà, come  fontc>&  origino  te,tocca  vna  parte, c fa  danno  a tutte  le 
di  tutte  loro,il  nafeer  egli  di  donna  Ho  altre»pcrchela  palfar  il  ;ùo  veleno  per 
monatus  de  multerei  brcuivtuens  tempo  tutto.  E non  altamente  donna  irata» 
rCircpleturmultts mijerqs . Gran  male  non  folamcnte  fadannoouc  ella  arri- 
adunque  é ali'huomo  i’elìer  figlio  di  ua, maetiamdiocommunica  il  fuo  ve- 
donna  i ma  fc  è male  hauerla  per  ma-  lenoa  mille  altri . Di  Acab  fi  dice  nelle 
.dre,che  farà  hauerla  per  inimicatele  el  facrccarte,  che  non  vi  fu  huomo  tanto 
la  è cagione  di  tante  mi  ieri  e a figli, che  come  egli  federato  Tvjow  futt  alter  talis9 
ama,cl.c  :arà  a quclJi,che  odia  ? fuut  v Acab , qui  venunaatus  cfl,vtfacc- 

f Accioche  da  alcuno  riccuiamo  ictmaium  j mà  qual  vi  credete  lolle  la 
volita  di  £ian danni,  e mali , due conditioni  fo-  cagione, ch’egli  trappaflalle  tutti  gli  al- 
farcigrà  gliono  richiedermi! , ch’egli  voglia  far-  tri  huomini  nel  male  ? hebbevntna* 
male.  ci  male , queita è l’vna , c ch’egli  porta  cllro  peggiore  di  tutti  loro, c qual  lù  ? 

.quella  è la  /ecoiuja,fe  vo.'eficfoJamen-  Iezabeilc,vna donna  trilla.  Concitane- 
te,e  non  poteilc,ò  Iepotefie,ma  nc>n  vo  rat  enim  eutn  Ic^abel  vxoretus  Se  vn’ 

Ielle, pocrelti  dar  ficurojma  di  volere,  c huomo Dunque  ammacitrato,&  incita 
potere  infiemciógmnu,clnpouàfpie  roda  vna  donna  fupera  tutti  gli  altri 
gare  gli  effetti  ? Se  dunque  10  vi  proue  huominidi  malitia,edi  fierezza,  penfa 
rò, che  non  vi  è alcuna  perfona,òalcu-  che  tara  vna  donna.  Se  ildifccpolo  nó 
qa  cofa,  che  più  voglia,  e clic  piu  polfa  1» f an, penCa  quale  tara  la  maeltra.Sc 
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• Se  la  Donna/  41  j 

il fcintacino  èdf  tanto  valore,  péfa qual  tantodiquefto  metalloalloftatuario  v 
faràil  Capitano.  Non cjl irat  dunque»  che ballar  porta  per  farla»  ma ccco,c!ia 
T^on  e fi  ira  fuper  tram  mttlieris.  venendoli  all’opera  perfetta  > che  e la 

6 E fé  non  ti  contenti  dell’autorità , fiatila, veggonfi  auanzati  alcuni  pezzct 
con  la  ragione  prouerafiì  l’irtelTo . Ini-  ri  di  oro  , i quali  accioclìe  non  fi  perda- 
percioche,qual  è la  cagione  deli’irajdi-  no, comanda  il  Frécipe,che  fe  ne  formi 
ce  Arirtoteie, ch’ella  nafee dal  difprez-  vn’altra  ftatuctta  picciola  • Cofidico 
zo  perche  fe  bene  aliai  difpiace  fidano,  volle  Diofardifemcdefimovna  bellif 
tuttavia  fe  altri  matiuedutamente  ti  of  fima  ftarua , la  quale  fù  i’huomo , fatta 
fende, non  te  ne  prendi  sdegno, ma  per  qfia  paruea  Dio, che  vi  auanzafle  mate 
ogni  minimo  deprezzo,  ancora  fenza  ria  di  formar  vn’altra  picciola  ftatuet- 
danno  i’ira  s’aceéde. Hor  a quefta  mag  ti,equefta  fu  la  donna, e fea  me  nócre- 
gioredi  Arifiotele,aggiungete  lamino  dete,vditc,chenediccil  Profeta  Mala-  Mala.jZ 
redi  M.Tullio,  che, Quicontemptibiles  chiac.i.num. i^.Dcn/mus  teshficatus  *4» 
funtjcrnpcr contcmni  fe  futant,  chi  hà  inter  te , & vxorem  pubertatis  tua* 

qualche  ditfecto,  Tempre  teme,  che  gli  Iddio  èftato  come  mezzano, e teftimo- 
fia  rimprouerato,&  ogni  paro  la, che  fe  nio  fra  te,c  la  tua  fpofa,£r  hac  particeps 
gli  dice  a quel  propofito  ritorce,  e per-  f«<j,cqucfta  è partecipe  di  te,ma  come? 
ciò  nota  Plutarco,  che  c fra  gli  anima-  Trotine  vnus fccit , & refiduumfptrìtut 
li, e fra  gli  buoni  ini  i piudeboli,&ri  piu  tfl  ?^»«j/ecir,vnoftdToèft^tQjlcrcah 
fiacchi  fono  i piu  Hizzofi,  c piu  iracon-  tore,  e l'artefice  dcli’vno  *•  c dell’altro, 
di,  perche  Tempre  temono  lia  fatto  po*  ma  la  dóna>come  fu  fatta?  refiàuum [pi 
co  comodi  loro.  Ma  chi  non  sà<che  la  efi?>divn  poco  di  refiduo, e di  auà- 
donna  è piu  fiacca, pia  imperfetta, e noe  zo,  per  non  gettar  via  quel  l’auàzo  del- 
nobile  d cirimonie  * ti  mezzo  écofa  la  materia,  clic  auazata  era  a Ila  forma - 
chiara, ebeè  men  nobiledelfine,  eflcn-  tiene  dell’huomo,dTèndo  ella  dunque 
fioche  da  lui  tuttala  fua  nobiltà, amabi  cotanto  impeifetta,non  fi  puòcrcdcre» 
jità>&  edere  riceuc.  Ma  ia  dona  a qual  quanto  fiafefpitofa,  quanto  tema  di  ef 
fine  fù  creata  ì lènza  dubbio  per  fcrui-  fere  fprezzara,econfequentemcnto  , 
gio  deil’lluomo,  coli  apertamente  San  quanto  fia  iraconda, e fdegnofa. 


J)$nA  f*t 
U qua  fi  a 

f*fi>» 


fchio  fiaua  la  madre  quaranta  giorni  a marito  potdTe  ripudiar  Ja  moglie-,  ma  » 

purificarfi,per  quello  della  femina  ve_j  nógià,chcIamogliciI  marito, pche  tà-  fi*  rl  : 

ne  vofeuano  ottanta , come  che  molto  to  tarile  a fdegnarfi  la  dona, che  fe  folle  , 

maggiori  lordure  hauefledalcicpcràt-  fiato  in  fua  libertà  il  partirli  dal  mari- 
to.in  fommanon  vi  manca  chididna  to,edisfaril  matrimonio,  nó  farebbo- 
feer  la  dona  fuori  dcii’in  tendone  della  no  fiati  due  giorni  infieme.  Ordirà/, 

Natura,  la  cjualc  Tempre  tende  al  per-  fuingiuftitiaqfia,pmettcrali’huomo> 

Tetto, e perciò  Tempre  far  vorrebbe  ma.  che  potclfe  ripudiar  la  donna»e  nò  alla 
fchio,  e le  don  ne  ficGè  negar  non  po.  donna,  che  potclfe  ripudiar  l’huoroo, 
iranno , che  anche  quello  è il  desiderio  perche  infino  con  fcrui  fi  vfa , che  fc  il 
l°ro , e che  sétono  molto  maggior  alle  patrone  è in  libertà  di  licétiar  il  lèruo» 
g rezza  di  haucr  partorito  mafchio,  die  .-anche  il  feruo  può  quando  gli  aggrada- 
femina , fiche  sébra  la  dona  opera  fatta  partirfi  dal  fuo  patrone . Coli  tutto  ci& 
a cafo,e  per  non  poter  farfi  di  meglio . . non  può  dirti,  che  ingiufla  folle  quella  s 
7 Et  ail’ifidTo  Creatore  cieli’ Vuiuer  Jcggedi  Romolo>pefchc  l’iftclfa  fece-> 
fo  nel  formar  la  donna  pare,  che  auue-  Dio  nel  Deuteronomio  al  ìq.c  permer 
niiTe, cornea  Prencipcfil  quale  volendo  tendo ali’liuomo^.he  ripudiali  la  mo»  * 
forma  r vna  beliiifima  fiati#  di  oro»  di  guc , non  diede  perù  licenza. alia d^ 
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che  ripudiaflc  il  marito, non  perche  el 
la  fia  da  meno, clic  i fcr ui  ,*  ma  perche  è 
troppo  facile  a sdegnatile  anche  fenza 
ragione.  > 

8 Dirai, c vero,  che  facile  è la  donna 
finititi  a (degnarli,  raac  facile  ancora  a pia- 
tii iene,  cari», perche,  come  diife  colui,  feminad 
eofa  mobii  per  natura  : Nó  ha  dubbio, 
vi  rifpondo,che  mobile,òc  inconlìante 
è i a donna, ma  nel  bene,  c nch’amorc  ; 
c più  faci!  cofa  n fia  rtringer  nel  pugno 
i!  vento, che  aflìcurartiriall'amoi  di  dò 
Pro. 17.  na,  Qui  (cnet  e am- qua  fi  qui  teneat  veti-, 
16.  dille  il  Sauio,maa£Ìmaleeferniif 

•Ftemijfì-  0ma  > nello  sdegno  é implacabile»  tal-, 
ma  mi  mente  che,qaandofi  nafte  vna  figlia-»» 
™*lt*  fctu  volerti  porle  vn  nome, che  l>ene  le 
quadrafie,c  defcriuertela  fua  natura-*  » 
non  ve  nc  farebbe  migliore  quàto  chja 
maria  la  Spietata , la  Senza  imfencot- 
dia,nèfbho  io  fautore  ili  quello  nome 
ma  J'iibèflb  Dio,  il  quale  volle  vna  vol- 
ta , cheti  Profeta  (Tea prenderte  mo- 
glie, & acquirtarte  figliuoli, e come  che 
egii  hà  articolar  péficro  de  ferui  fuoj» 
egli  non  pure  volle  infegnargii  la  mo- 
glie , clic  prender  doueua,  ma  enaudio 
por  il  nomea  figliuoli,  chenaficeuano. 
Nacqucglidunquc  vna  figlia, &c  egli  ri- 
corre a Dio  per  /apertile  nome  gli  ha 
Ofc*  l101^ c Dio  ì Foca  eam 

^ ’ * abfai  mifeYÌcordm  chiamala  la  Spieta- 

ta, la  Senza  compaffione,  erniicritor. 
dia,  quello  dunque  è il  nome,che  con- 
niene  alia  donna, psiche  glie  Più  porto 
Dio  di  fua  bocca  , Oh,  dirai»fù  quefto 
propriodi  quella  donna, ma  non  di  tut 
te  lealrre,  Andct-ebbe  bene,  quado  nel- 
la feemura  firitrouaflè  hauer  Dio  po- 
dio altro  nome  ad'altra,  comefì  ritro- 
sia , che  varij  nomi  hà  porto  a diuerfi 
liuomini,  ma  ad'alira  donna  non  ritro 
uerai,che  delle  Dio  aitronome  mai , 
mutò  bene  vn  poco  quella  di  Sara , ma 
'jiiamo  fioraie  nuouo  non, le  impofe,  vna  volta 
iiu  tem*  draque  fola , che  Dio  dà  il  nome  ad  vna 
le {degno  donna, la  chiama  la  $pietata,dunquc-# 
di  Dio , qraefto  è il  fuo  proprio»  e non  ai  tra . 
che  quel-  9 Rut  troppo  bene  intefe  quella  na. 
lo  tura  della  donna  il  nollro  pruno  padre 

Adamo , c fù  quella  la  cagione  > eliclo 


mo:Te  ad  Difender  Dio , perciochc  non 
fù  egli  ingànato  dalle  promeffe  del  fer 
pente,  come  Eua»non  fù  come  lei  alice 
tatodaifa  bellezza, ò foauità  del  pomo, 
ma  fi  morte, dice  S.  Agortino  a magiar- 
lo  per  non  contrirtarla,e  per  non  ripu- 
gnar al  fuo  voJcre;e  fea'cuoo  gli  liauef 
fedetto  cìcèquello»chertai>ò  Adamo* 
piu  rollo  dunque  vuoi  compiacer  ad 
Jtua,chc  a Dio» piu  torto  perder  la  gra- 
na di  Dio,  che  quella  di  Eua  ? piu  torto 
inimicarti  Dio, che  vna  donna  ? lo  per 
me  credo, die  rifpofto  kau  rebbe,  molto 
pui  m 'importa  non  è dubbio  la  grafia  , „ n 
di  Dio,chcqueJa della  mia donna.Ma 
Dioò  tanto  pietofo,chp  fe  bene  l’offca- 
do»potrò  facilmente  placarlo.  Ma  que- 
lla donna  mia  è di  natura  tanto  fiera-», 

&c  implacabi!c,che  fc  vna  volta  l’otfen- 
do,noo  potrò  piu.  mai  haucr  pace  fece. 

'io  Ne  fedamente  implacabile,  ma  »/  o«. 
«fi  tormentare  »c  far  vendetta  è infatia-  4ehà  la- 
bile donna  sdegnata,  a cui  non  baila  a f**ì*M* 
porargmc,ò  freno, nc  la  riucrenza  del 
Padre, ne  Pam  or  naturale  de  figli, ne  fc 
v’èa  tracofa  piu  potente, ò piu  fiera  al 
mondo.  Imperciochechi  non  sàdi  Me 
dea, die  incrudelì  fpietata  centra  i pro- 
prij  innocenti  figliuoli?  Chi  nòdi  Aia- 
iia,  che  infunata  tutti  i Tuoi  propri)  pa- 
tenti  da  vnom  poi,  che  le  fu  cenarti  ■ 
nafeofto  fenza  alcuna  loro  colpa  vcct- 
fc?  Chi  nonsàdi  ruliiafigliadi  Scruto  Talli a. 
Tullio  Rè  de  Romani, la  quale  hauen- 
do fatto  vcadcre  il  Padre,  c pacando 
poi  in  carozza»quafi  fopra  di  carro  trio 
falc  per  iaftrada,nue  egiigiaceua  crtin 
to, benché  fifpaucntartcro  i caualli » & 
oltre  parta r non  volertcrG,&  il  cocchie 
ro  inumidito  girar  voiclfe  per  vn’altra 
ftrada>elia  piu  riera,  che  tigre, upréden 
dodi  viltà  il  cocdiiero, e minacciando- 
lo, volle  che  da  caualli  forte  pcfto,c  dal- 
le ruote  della  carezza  infranto  Tinfeli- 
cecadauero  dei  fuo  genitore, opdeirt# 
memoria  di  queft’arto  tanto  empio,  ce 
rimale  poiaqucl  calie  il  notne  di  ice- 
dcrato. 

* Chi  non  sà  di  Fuluja  mogiiedi  M.  . , 
Àntomo?alje  cui  mani  elfendo  peruc-  Fu 
muto  il  capo  diM.T uilio,oue  il  marito* 
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Se  là  Donna.'  teerjqrcblbO.  41  f 

clic  (lato  era  l’offefo,  appago®  di  ve-  chiamandole  mifcricordfofe,che  quelli 
dcrlo  tronco,  & rnfenfato,  ella  non  fa-  altri  Poeti  nominandolecrudeli,  men • 
radei  la  lua  monte  t poiché  altre  armi  tre  che  ditit'.Manusmulierttm  mifcruor  T,,re  4: 
non  l|lueua,con  vn  ago  di  quelli, che-»  dum  coxcrmt  filios  Cuos;  le  mani  delle  1 °* 
tencua  in  capo  non  potcua  fatiarfi  di  donne  miforicordiofccoUcroi  loro  fi-  Dina  mi 
andar  tralfigondo  quella  lingua  riueei-  gliuoli;  perche di'moftròcflcrcofi  gran  (?ieo,dÌ9 
ta,  oc  ammirata  per  la  dia  eloquenza.,  de  Incrudelii,  c fierezza  del  le  don  nc,fcr/<^" 
da  tutto  .1  mondo,  mor  r»«K-  • O chePvccidere  i propri,  figliuoli,  cuo-'^4* 

V 1C  ^L^,ceronc  vo^c  ^rNemangiarfègli,chcinaltriatrofa* 

cederle  di  fierezza,  perdimi  vendetta  rebbe  di  grandiflìraa  im  pietà,  in  loro  fi 
deila  morte  dclcognarodavn  fuofèr-  può  di  re  effetto  di  mifcricordia.  Ma  fc 
uo  feoperto,  fc  ch'egli  di  fé  delTo  folTc^  quelli  fono  gl.  effetti  delia  loro  mifcn- 
mamgoldo,  c che  (tracciandoli  jc  prò-  cordia,  quali  faranno  quelli  dcllacru- 
prie  carni,  fi  iaceraffc,  ediuorallè.  deità?  efe donne  pietofefi  mangiano  i 
Lhedirò  poi  d»  Laodice  moglie  di  propr.j  figliuoli,  che  faranno  con  gli' 
Ana.acc  Re  de  Capadoci,  la  quale  ef-  cdraneiledonnecrudcli > Non  vi  è in- 
fendo rumila  vedouawn  fci  figliuoli  telletto  di  lmomo.che  baffi  ad  immagi- 
inafchi,  c temendo effer  da  loro difeac-  narfelo,  che  non  può  arriuarcgli  col 
ciata  dal  regno , diede  la  morte  a cin-  pcnficro , oue  giungono  le  donne  con 
quc>e  i ideilo  fatto  hauerebbcdcl  fefto,  le  mani, ne  tanto  sà  egli  di  crudeltà  fpe- 
leda  parenti  non  le  folle  dato  colto  d’a-  culare,  che  molto  piu  non  ne  fappiano 
uanti?  Che  di  Euridice  Regina  de  Ma-  •le  donne  operare  • 

‘■lua|c  P^r  dar  il  Regno  ad  vn  iz  Dirai  forfefono  poche  quelle  ta  Tionn/t 
luoadulcero^lopo  la  morte  del  marito  li  coli  crudeli , c la  maggior  parte  ebe-  buon « fe 
Ammta^uuelen òi fuoi figliuoli?  nigna,pietofa,cbuona.  Piaceflea  Dio, poflibiU* 

* 1 diquellc , che  negli  allcdij  checofi  folle,  ma  egli  è pur  troppo  il  ve  ritrouar  - 
deile  Citta  vocifero,  e fi  mangiarono  i roche  è tanto  il  numero  delle  catiuc , c^* 
proprij  figliuoli?  TroueraiTì  forfè  huo-  crudeli,  che  fi  de  cfcriuer  per  miracolo, 
rtio.chefia  dato  tato  empio,  e crudele?  fe  vna  buona  fc  ne  ritroua,  cofi  ne  fa  fe 
certamente  ncidaflcdio  Gicrofolumta-  de  il  Sauio  ncirEcclefiaff.al  4.nu  7 .Ho  p r 
noa  cunialfadinuncontratifi  in  limili  minerà  dice  egli,  tmum  de  millemueni»  Lccl‘^'7- 
Oriuande,  benclie  tormentati  dalla  fa-  & mulierem  in  bis  omnibus  non  imeni  * 
me,grandementc  le aborirono,  ne  die-  Sono  andato, dice  Salomone, con  gran 
de  loro  cuore  di  mirar  pure  quello  fcc-  diligenza  ricercando,  fc  ritrouar  pore- 
pio  in  tanciull»draniero,dic  la  donna  ua  vn’huomo  vna  donna  buona , c 
nel  proprio  figliuolo  dfercitato  hauc-  finalmente  fra  mille  huomini  nc  ritro- 
sa, onde  hebbe  ragion  di  clclamarTi-  uaipurvno,  madeiledonnc  ritrouar 
bullo.!, srW.-i  .•*«,  • m.  - non  nepuotì alcuna.  E s’cgli ritrouar 
*Ab crudele genus t ncefidum  f (emina  non  laieppe,chefù  Réfi  potcnte5c(a- 
nomeny  ■>,  ».  - ...m*  . „ • * uio,chiditioidi1iauerlantrouata  po- 
• cioè,  m:.- tràvantarfi? 

Ahi  germe  crudo  , c nome  infido,  Coufidcrationc  molto  bella  fa  Sant’  S.  Ago. 

Donna.  Ago.nno nel capit.17. del  lib.  della 

E la  palma  delia  crudeltà  fopra  tutte  Città  di  Diofopiail  racconto , che  fi 
Jc  fiere  Menandrodi  darle, cofi  diccdo.  ferme  nella  facra  Gcncfi  della  difcco- 

denza  de  figliuoli  di  Adamo,  de  quali  DcnnxJ 
vnofù  Caino  empio, e icclerato.raltroy7w^o/# 
fù  òeth  pio,egiuito,  e nota, che  fi  termi  de’ tatti- 
na  la  deferì  mone  della  dipendenza  di  »** 
Caino  in  vna  donna  , chefir  Noema; 
ma  quella  dcSethfì  finifccin  Noè,  c 

fuoi 


- „ V..VVV 

tirar  um  omnium  immutar { emina , 
cioè, 

E degni  fiera  piu  crudel  la  donna . 

Ma  molto  meglio  cffaggeròla  cru- 
deltà delle  Gonne  il  dolente  Profeta, 
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•.«.»»  firn,  rigliuo'i ; non  peKiie « Mrpe  di  pta.lcap.j_. ^dcliaGtBeftfece^nch’egl  ficn.Jb 
Caino  in  vna do una fimfee , che  do  canfidcminnè,©<tofe ,'Hptttulu  ii . 

Cuoi  poderi  era  pieno  il  mondo , ma  fi  quia  ingeneratone  Seta nulla  fiamma  po  Gc.34. 1 
bene  per  infognarci  vnbclmtftcro,&  nitur  nominatimi Jicut  in  gcncrationy 
èt  clic  fecondo  quello  Santo  Dottoro  Cain Inslorutn  cft  cnimomnia  yinliter  ^ Qrc^ 
in  Caino, e nc’  fuoi  poderi  la  propaga-  agcrc  * mbil  fiammeam*  rubli  fragile^» 

tionc  dela  Città  terrena,  & in  Selli,  e yfiurpare.  >-•  r 1 ; 

' fuoi  difendenti  quella  della  celedcci-  Origine  neIl’hom>!>ii.  fopratnu- 
fi  rapprefentaua . Term  irta  dunque  in1  raenapproua  il  mèdefimo,  dicendo,  _ 
donna  lagencologia  di  Caino , perche  Inuemes  SanBos^uibus  txmwn  a Dea 
in  feminc  degenerano  gli  huomini  ter-  tettimotuum  datura  difficile  jiltas,jedfi~ 
reni.Terminain  ltuomini  quella  di  Se-  lios genuifie.  Abraham  nongenuit  filtas, 
eh,  perche  coraggiofi,  e virili  hanno  ad  Ifaacnec  ipfie  qutdem-  Solus  Iacob  vnam 
eflèr  li  Cittadini  della  Città  celefte . Si-  genniu&  ipfamfratr.bus,ac  parentibus 
clic, fecondo  San  t’Agoftino  la  donna.,  graucitLj.  . ’ *.• 

ci  fi  rapprefenta  la  carne>&  i reprobi,©  14  Conchiudiamo  quefla  catena-, 
l’huomo  lo  fpirito,e  gli  eletti.  . - con  l’autorità  del  Profota  Ifaiapl  quale 
1 i fi  perche  nella  verità  , m#lti  fa-  la  fecondità  fpicgando  della  Chicle 
cilmcntc  fi  accordano, dell’idclTo  pare-  Santa,femprc  le  attribuirceli  partorire 
re  con  Sant’Agoftino  furono  molti  al  figlioli  mafebi, e non  mai  feminc, 
tti,e  limili  ponderationi  fecero  fopra  il  hora dice , Ji ntequaparturiret  pepi  Y'lJ  \U6.  7* 
generare  fighe  fon  ine, che  nel  la  facra-,  antequa  vemrct  panuseius, peperà  ma-  g « 

Filone-»  Scrittura  fi  nota  . Filone  Hebrco  nel  ficulumdforofPaxturiuity  & peptriùSio 
heb.  filo  ltb.de  gigantibus  pondera  quel  paf  filivi  /«ox,  hora:  in  perfona  di  lei*.  Qms 
Ge.6.  X . fo  della  Geneli , Vidcntesfilif  Deifilias  genmt  mitii  iflosì  Ego  fterilis^&  non  pa 
bominum,c  nota, che  a Dio  lagencratio  fieni.  Et  iHosquiscnutr  tutti  Ego  desti - 
ne  demafehi  fi  attribuì fee, cioè  de’ buo-  tuta,&  fola- Et  tfli  vbt  oranti  Ndn  per*  If. 49.11 
ni  >&a  gli  huomini  qlla  delle  feminc,  chcfiglte  della  Chiefa  non  fianoanco- 
cioè  de’  cattiui,  & aggiunge , Qiù  funt  raledonne,ma  perche  chi  dicedonna  » 
parumrtrdes  ffiraQUeffiem’matìq.gignunt  non  pare»  che  dir  pofla  cola  buona . 
f amiti  asiirt  expertes  virtutis  ficracisjit  1 Vn’a  Ima  cofa  hò  parimente  10  nota-  Ar.gtli 

piantatore  omnium  vuiorum » quelli , to,  che  leggendo  noi,c  nelle  (acre  carte  „on  m*i 
che  Uanno  poco  deU’huorao,  che  fono  & in  altri  libri  moltiflìmc  appariiioni 
deboli,  & effemina  ti,  generano  femine,  de  Angeli»  io  ritrouo,cheapparueiom  (am*  d% 
» come  pnui  di  feconda  vinù»e  lèminato  diuerfcformc,diloldati,di  peregrini, di  dotine 
ridi  tutti  1 viti).  giouani  » di  fanciulli,  ma  in  fcmbianza 

S,Hier.  S.Gcronimo  vi  s’accorda  anch’egli, . di  donna  non  già  n>ai>  c pure  apparùc- 
in  ca.  i-  c fopra  ti  cap.z.dcirEcclefiall.diceco-  ro  molte  voJtcadonne»allequaii  pare- 
Ec.n.8.,  H^ullus  Sanfìorum*  nifi  per  raro  fumi  ua  conucneuolc  fi  apprciemaflero  » co- 
■ nas  genutfie  nairatur , folufque  S alpha*  me  donne,  per  dar  loro  maggior  confi 
Nu  16  adWtm  peccatis mortuus efìtomnes fi-  denza, c torre oéni  fofpetto»&  cficndo 

* lias  gemiti  Iacob  inter  duodecim  "Patri - gli  Angeli  fpiritt  bellifitmhcoi  po  pari- 
Nu  arcàs*vnius  fili*  pater  c§U.&  ob  ipfam  mente  bellilTìmo  quale  fi  -filma  qucPo 

* periihtaturyc loè,  Niuno  de  Santòfe  nó  della  donna  proportionaro  loro  pater 
molto  di  rado  fi  narra  hauer  generato  poteua,  con  tutto  ciò  non  mai  degnati 
feminc,  cfolo  di  Salfaad>iil  quale  ne’  fileno  prender  forma  di  donna  gli  An 
peccati  morì,  fi  dice  che  generò  tutte-,  gelici  fpiriri,  quafi  cliefion  portile  effe c 
temine.  Gtacob  hebbe  dodici  figli  Pa-  .cola  buona  fatto:  a quel  i’al  petto,  c di 
dri  delle  dodeci  tnbù>&  vna  figlia  fola,  quello  /elio  non  fc  nc  troni  in  Paradi- 
1 per  la  quale  anche  iùmgran  pericolo.  fo.I  Demoni)  alTincontro  fruente  ha-  D tmnf 

L’ Aurore  della  Giolfa  ordinaria  fo-  jioprefa-forma  di  donna,  come  a ppa-  J/* 
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rendoa  S.  Antonio  Abbate»  & a 1 a tri, 
fapendoefier  quclta  molto c«nueneuo 
le  agli inganni, & alla  militi.»  I irò. 

Q^intoada  volontà  dunque  di  dia 
ncggure,  non  vi  è clic  dubitare  , cht_» 
frappavano  non  pur  ogni  liuomo  * ma 
etiandio  ogni  piùvclcnofo  fcrpcnt^, 
Se  ogni  fiera  . 

if  Ma  della  potenza,  chediremo? 
Nó  potrà  negarti, dirai, che  molto  fiac- 
die  non  iuno  le  donne*  perche  cnmo 
dicofa  im  portisi  le  diceua  Salomone, 
Muliercm  fòrte  quii  internet  ? c noi  an- 
che fbpradicemmo, ch’ella  fi  chiamami 
Mitlier a mohtieyquafi  ntolbs aer  » figli  è 
vero.  N ch’ella  è nacchilfima.naa  fupe - 
teache?  afar  il  bene;  malètitratta  di 
far  male,  è la  più  forte  cofa  del  modo. 
Non  vi  ncordatcdi  quella  fentenza  del 
faggio  Camerierodi  Duio,  che  depu- 
tandoci della  piu  potente*  e force  cofa-» 
del  mondo,  & hauendo  vnodetto,  che 
era  il  vino, vn’altro, che  il  Rè,egli  dille» 
elicerà  ladonna,aqueda  (òpraoonédo 
la  (ola  verità, che c Dio.c  come  vincito- 
re n’hebbe  il  pregg.o  ? ccon  ragione-», 
perche  il  vino  ha  forzi  con  l’animo,  p- 
che  toglie  l'intelletto , muta  gli  aderti, 
fopifeti  penfieri,  e in  joue diuerfi  appe 
tm, Ràdetti . Il  Ré  fypra  de  corpi, per- 
che può  iegire>ferire,<S:  vccidere.  Ma 
la  dohna  fopra  dell'animo, e del  corpo, 
lega  l’animo  con  fiioi  vezzi,  'vecide*  il 
corpo  con  la  fila  ero  lelrà  ,e  fé  bene  vi 
fono  de  gli  huornmi  fortr, tutti  però  Co- 
no da  lei  vinti , cofinefà  fede  il  tallio 
ne’  Prouer.a!  ^.MkUoSydiceegì^vutne 
Yùtcs  deiecit>&  fort\(fvm  quique  interfe 
Rifuntabea.  Tanto  forte,  che  oue  da 
gli  nemici , ancorché  più  forti  è disho- 
noie  a guerrieri  il  fuggire,  c vogliono 
piu  tosto  in  'rire  ,cóforme  a quel  detto 
di  G ii  la  Macabeo , MoriamUr,  & non 
infirjmits crimengl  ri  fi nofÌM- Dalla dó 
na  il  fuggire  nòe  vergogna  alcuna, an- 
zi honor  grande, e 11  (tim  i grana  di  Dio 
fegnalata  il  poter  ciò  lare, pene  oue  è là 
to  eccello  di  fortezza, è fciocca  temerità 
il  volere  venire  a in  ette  prcfe,cofi  ne  là 
foie 1 1 Sauio, dicendo  nell’Ecclcfi* al  7. 
ihti placet  Dewffugt  t Marn*  e .S.  Paolo 
si  u fio  Ut  i'r.bhLithne, 
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ancu’egli»  Pugile  fornicati  onstn.  dicco  1, 
fuggite  la  forni  a none;  ma  nó  fircbhi 
meglio  Combattere}  nòcche  mimico  ra- 
to f »rte  non  fi  può  vincer  combatte  lo, 
e per  gran  vittoria  de’  ft»matfi  il  potere 
dalle  me  mani  fuggire* 

1 fi  Per  ingrandir  ia  forza  dell'Amo 
rc.diife  già  vn  grà  Sauio,  che  Forili  e/2> 
vt  mors  diletta , c forte  come  la  morte 
l’amore»ma  nó  osò  li  dire, clic  f offe  piu 
forte, pare  doli  forfè, che  monaco  a pof 
fa  rjtrouarfi  della  morte  piu  forte . Ma 
iocon  tuttoc  ò ardi  codi  dire,  che  per 
tormérarc,&  affiigere,é  piu  che  la  mor 
te  forte, e potetela  donni.  E che  fia  ve- 
ro, In  alcuni  paefi  vi  c vn  bel  cortame  * 
cnc  fc  vn  reo  condannato  a morte  ri- 
troua  vna  dona  cattiuijche  préder  il  vo 
glia  per  marito,  riceuein  dono  !a  vira. 
Strana  vfanzi  a dir  il  vero,  poiché  ql* 
lo,  che  nó  può  far  vn  Capitano,  vn  let- 
terato,vna  donna  da  bene,  cioè  liberar 
vn’lmomo,  per  Tuoi  misfatti  giudamen 
te  condannalo  a morire,  può  tarlo  vna 
donna  trula’qual  vi  credete  ne  fia  laca 
gione  ? 10  per  me  ftimo,che  lìa,  perche 
lì  come  offerendoti  alcuno  a pagar  lom 
ma  maggiore  del  debito, fc  gli  dona  l’i- 
llcdo  ucbito  ; coda  chi  fi  contenta fop* 
portar  pena  miggiorc.fi  fà  grafia  della, 
minore , e perche  deila  morte  non  vi  è 
pena  maggiore,  chequeila deila cópa- 
gniadi  vna  donna  irida  » faggiamentc 
detcrminarono,chechi  eleggcua  cjfia, 
forte  libero  di  qucllajl’idcdocól'auto- 
rjtàdc  la  fenttura  lacra  può  prouarfi. 

17  Et  in  prima  è da  notarli , che  era 
condituita  la  pena  detta  del  talhone  a 
chi  fallàincnteaccufaua  vn’altro,  cioè, 
ch’egli  forte  caftigato  con  quel  fuppli- 
cio»  che  ingiudàmcntc  procurato  Inue 
u ; ad  altri, ccofi  vcggiamo.che  lapida- 
ti furono  quei  vecchioni , 1 quali  folla- 
méte  accularono  Susina  di  adulterio, 
pelle  la  pena  delle  adultere  , era  i’edcc 
lapidate, foiamétéi  vn  caiò.come  nota 
anche  S.  Agodino  luogo  r.ó  h.iucua  q- 
ita  pcna.éc era  quàdoti  maino  accula- 
ua  la  mog!  edi  adulterio  pelle  ntivua- 
doti  falla  l'accufa  egli  no  era  lapidato, 
nu  fola  mente  era  condennato  acbmo- 
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jar  Tempre  con  lei,  fenza  poter  darlo  mdc'Icdonne,chefi  dice  ? Tfyintenda- 
il  libello  del  ripudio.  Ma  che  vuole  egli  ris  fallacia  muheris,  ne  Prouer.al{  .nu. 
.dire  ? non  è maggior  peccato  il  procu-  1 i -fallacia  è follanriuo,e  la  donna  c po 
xar  di  vccidcr  la  moglie,  che  altra  perfo  fi»  in  genitiuo,<;he appreso  agii  hebrei 
•iiaftrana?certo  che  fi,perchcèancho  £tanto»comePaddiettiuo,fiche  le  falla 
maggior  l’obligo  di  amarla,  perche  d.u  cie,egringann»,non  (blamente  fono  di 
que non  fi dourà condannar  alla  mor-  foftanzaalla  donna,  mactiatndio/ono 
it»cofichi  accufada  mogliediadulterio  tutta  la  Tua  foftanza , Óc  ogni  altra  cr.fk 
fal&mente , come  chi  acculato  hauefie  in  lci,da  quelle  in  poi»  è aoci/|ente,  e fa 
ftranicra  perfona?  per  quello  appunto  loro  fapienza  tutta  coniate  in  là  per  fin 
dico  io , perche  la  fua  cólpa  è maggio-  gcre,c  limolare . 
re, maggiore  parimente  cfler  dee  la  fila  19  Gioabandò  ricercando  vna  dqn 
pcna^non  muoia  egli  dunque  nò,come  na  fapiente,  e cbeiuurà  a fare  ? Libere 
gli  altri  accufatori  faifi,ma  fliafi-có  don  te  fimula, finga  di  piàgcre.qucitj  ■ è l*ef. 
na  da  lui  odiata,  & offefà,che  quella  è fetto  della  fapiéza  loro . Gcroboa  vuol 
pena  maggiore, che  l’ifteflà  morte.  Ma  ingannar  il  Profeta  Aia,che  fa?vi  màiy 
• la  volete  ancqra  più  chiara?vdite  Sala*  da  la  moglie,  perche  non  vi  và  egli  ? p. 
mone , che  dire  non  lo  può  piu  aperta-  che  mentre  fi  tratta  d’inga  nni  bifogna, 
Eccl.7.  mente.  InuenitdicecgVhamariorem mor  chaccdano alledonnegli  huomini . E 
*7.  temulierem . Ho  ritrouato  donna  aliai  ella  tutta  piena  di  lufinghe,  e di  cartz 
piu  araara,chc  l’iftefla  mot  te.  . • v ?p,maquanro  piu  da  lei  accarezzato,  e 
\ 18  V’é  di  picche  alla  forza  aggiun-  vezzeggiato  ti  vedi , tantodeui  mag- 

fAflHUjjt  gonQ  |»4ftutja>c  i'infidic,e  come  nel  cu*  giorméte  temerla,  e guardartene,  per- 
cire  fono  prattichifiìine  ,*  infiemecon-  die  fono  a qqelle  lufinghe  , e carezze 
giungono  la  pelle  del  Lcone,con  quel-  inganni  nafcondc»e  tradimenti. Prouol 
la  della  volpe»  c non  lutante  (Ielle  il  lo  con  filo  danno  Sifara  Capiranode* 
Ciclo,  nepefei  il  mare,  quanti  inganni  Madianiti,  il  quale  niente  piu  fauio  fu 
accoglie  nella  fua  mente  iadonna,co-  in  faperfi  guardare  dcgl’inganidi  vna 
me  ben  dific  colui  (*  donna,  che  forte  in  difenderli  dalle  for 

Sydera  non  tot  habet  Calum  » nec  fUr  ze  dp  gli  huom  mi  ; perche  perduta  la~» 
minapifees, • ■ j,  baftaglia,fuggiédoda  nemici, ecco, che 

Quot  federata  gerii  fantina  mente  fogli  fcqe  incontro  label  moglie  di  vn 
dolos.  ir  * fuo amico,e  ì’inuitò a nafeonderfi, e ri- 
cioè, pofarfi  nella  fua  cala,  ouc  riceuutolo, 

Ne*  pefeii  fiumi»  Stelle  tante  ha  il  dimandandone  egli  dell'acqua  per  be- 
Cielo,  re,  gli  diede  del  larte,e  i’accommodò. 

Quante  frodi  ria  donna  hi  fetto  accioche agiatamere  dormif  e,oh  qui- 
ilvclo.  te  carezze.  Ma  che  nefeguì  ? hauendo 

Piu'  ?"  Negli  huomini  fi  ritrouano  è vero  egli  prefo  fonno,  ella  portoli  alle  tem- 
nmtrle o anc*le  di  molti  ingini»ma  vi  è gran  dif-  pie  vn’acuto  chiodo,e  có  vn  graue  mar 
dttihuo  * Gerenza,  perche  quelli  fono  in  loro.co-  telio  pcrcofiblo  > fé  clic  continuane  il 
m0m  me  accidenti,  che  bora  vengono  hora«,  fonno  con  la  morte, de  ecco  il  fine  di  cui 
partono,  bora  s’accrefcono , hora  fi  di*  fi  fidò  delle  carezze  di  vna  donna. 
minuifcono,raa  nelle  dóne  fono  come  10  Che  più?  il  veleno  fuo  ledere  gra- 
ia follanza,  che  non  fi  pdc  mai, e nò  ri-  de  infiromento  d’ingani, perche  copcr- 
ceue alteracene  alcuna  Eccone  la  prò-  tamente  vccide,  machi  vi  credete  lo  ri- 
uane’lafcrittura  facra, degli  huomini  troua(Te?vnadóna;echiamo(Tì  Hecate 
IC10.6.  duellando  Ifaia  al  to.num.tf.dicc^d  fecódo  Diodoro  Sicolohb.f.  Approdò 
* gente m fallac^m  mittam  cum , oue  géte  a Romani  fu  per  molti  anni  (conofeìu 
. cfòllantiuo,  e fallace  addiettiuo,  come  ta  q-uefta  for  te  di  frode,  e di  tradimenti, 
accidente,  ma  faucliandofi  degli  ioga-  e le  prime  > che  J’cfercitafièro furono  le 
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éonCtP'enefìcvquAflkÀìce Valerio  Vbf  tèda  (brama  da  quello  tato nafetr  del- 
finio hb.i.cap.  t •&  m<,nbusì&  legibt  s Jc  donne  fcgtiì  )a  maggior  min*  del 
Fgmams  ignota*  complurìum  matrona-  mondo,  che  ha  mai  l‘tata>cioè  dell’vni- 
rum  patefaftu  [celere  orla  est*  lì  che  in  uerlal  Diluuio. 
quella  Roma, ouc gl»  huomini  erano  Quindi  auuertiua  Dione!  Leuitico  _ 
tantogiufti,etanto  lontani  di  vfarfro-  ì Padri, che  non  perraetteflero , le  figlie  ^CU,I5> 
di  infino  co’  nemici»chea  Pirro  feopri-  loro  fi  dclìero  a mala  vita , pelle  da  ciò  19‘ 
ronot!medico»cheglivo!cuadari!ve  ne  (irebbe  fcguita  la  ruina  non  delia-  ^ n * 'oi* 
kao  » le  déne  erano  all’incontro  tanto  fua  cafa  fola»  ma  di  tutta  la  terra,  *P{e.n*Ì*t 
federate, che lenza  alcuna  cagione  veci  proflituas,  dice  il  (acro  tefto  *filtam  tua*  mina  ° ^ 
deuano  col  veleno  i propri]  mariti . E nc  contammetur  terra*  & tmpleatùr  fee  mondo* 
delle  llregherie,  di  cui  non  fi  può  ntro-  lere* nou  voler  vendere  la  pudicitra  del*  * 
uaic  pelle  maggiore  »c  piu  crudelc,cbi  latua  figliuola,  acciochc  la  terra  non 
nefùTmuenrore-?non  altri,  che  vnadó  nc  rimanga  contaminata,  e fi  riempia  ’ 
na,c perciò oue noi neli'Efl'odo ale. ia.  difceieraggme.  Vna  fola  donnadun* 

Exo.n.  ^^msiotlslpnpatierismalcficos  viue - que>che  liacattiua»bafta a contaminar 
j8.  remò  permetterai,  che  viuoooimalefi  il  mondo.  E fe  pallia  mo  al  le  bidone* 
e delle  ci,abbracCiando  gli  huomini»  e le  don-  profaneda  dellruttionedi  Troia,onde 
fi  righe.  - ne.nell'hebreocomenotail  Lirano,(ì  cagiono(Tì,fe  non  da  vna  donna  ? IRè 
rie . dice  maleficas  * nel  numero  femmino , da  Roma  perche  di/cacciati  ? per  vna 
perche  al  rhora  forfè  altri  noverano,  donna.  Il  Regno  dell’Egitto  comedi- 
che  quella  arte  maledetta  efercicafiero,  flrutto?  per  vna  donna.  ComelaSpa- 
fuor  che  le  dònne,  dalie  quali  poi  haué  gna  già  occupata  da  Mori  > mercè  di 
dola  apprefo alcuni  pochi  huomini  fi  ^vna donna,  .Non  finirci  mai , fe  rac-  Cagioni 
tradulTcdalPinterpreteTwa/fjfcof.  contar voleffi tutti i danni,  clic fcguiti  di  iure - 
l i fonima  può  tanto  con  le  fue  fro-  fono  al  mondo  per  mezzo  dei  le  dònc , fi*» 
di , c tanto  male  facon  fuoi  inganni  la  perche  quelli,  ne  quali  paté, che  polla, 
donna.che  quai horaapertaméte écat  nohauer manco  parteiedonne , fono 
tiua,  perche  ialaa  le  fimulationi,  egli  riiercfie,  lequali  impugnano  la  vera-, 

...  inganni,  fi  diceeffer  buona,  comeacu-  fede, fono  errori  d’intelletto, e più  fem- 
rub.  Mi  tamentenotò  Pub.Mimo,diccndo  bra, che  confidano  in  fottigliezze  di  fo 
aperte  cum  esì  mala  muher*tunc  de-  fifmi , da  quali  fono  lontane  le  donne, 
mum  eH  bona*-  ' > cioè,  ' che  non  attendono  al  le  faènze,  che  in 

Quando  al’apertaècattiualadcn*  altro;  e tutrauia  dice  San  Geronimo  ad  S.Scuer; 

na,ali’horafina!mentcè  buona.  Creliphontem,chenon  v’è  alcuna  he- ann.  ex 
il  Màa  che  tante  ragioni,  & auto*  refia»alla  quale  non  habbiano  dato  oc-  Epiph. 

}rj  rìtàt’non  fi  vede  percfperienza,chetut-  cafione,o  grande  aiuto  'c  donne,  e fra  lib.i.hx 
aj  ti  i maggiori  mali  végonoal  mòdo  per  le  altre  con  le  loro  maline  diedero  occa  refe.  3. 
mi  do  dai  kefonne?  Dei  Diluuio, chefecetanta_*  (ione  ac  a'cuni  di  dire, ch’elle  erano  fat  fcn.  45. 
U tioun^.  Hrage,  erbe  efimtohaurcbbe  affatto  il  turedel  Demonio,  e non  di  Dio,ccer~ 
genere  humano»fenonfifofiecófcrua  to  anche  poco  meno  panie diceÌTe  San 
to  per  vn*huomo  giudo,  che  fu  Noè,  Geronimo,il  quale  fu  lontanilfimo,  Òc  •: 

citi  nc  fu  c igione,fe  non  le  donne  ? Cucj.  ini  mictffimo  de  le  herefie,  affermando 
Gcn.6.1  c£pi(Jent  bomtnes  multiplican  fupcrter*  nclì’cptfi.^fd  Ùcce.  num*chcianua  Dìa- 
ram  filufjuc  pracrcajfent . dice  la  fcrit-  brìi , via imquitatts*  fiorptonis  percujfio* 
tura  facra,  narrandone  le  cagioni,  cioè,  noe  uurnquc  gerita  ejl  fpnina*  cioè,  por 
eflendo  moltiplicati  gli  huomini» e ge-  tarici  Demonio,ftrada d'iniquità,  per- 
nerando  donne  ? Ma  che?  prima  oun-  coda  di  fcorpione»  e generata  per  nuo- 
qucnonlì  gei  i trattano  donne  ? e come  cerò  la  donna, 
nàfceuam*  1 figli  ? V«  n’eranosì,  ma  ò zz  E certo,  che  può  edere  di  buono 
(tatuano  nafcoitcjò  non  ve  nc  erano  tan  in  ici>quando  quella  dote, del  la  quale* 
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ledonne,  più chedi ogni  altra cofa  fi  ch’egli  faceva  /amore con  quella  Cit* 
pregiano, e vanno  fupcrbc,echj  più  fi  tà,  poiché  veggiamo,  che  anche  in  Ge- 
llimain  loro  parimente  da  gli  huomi*  renna  Io  Spiricofanto  advna  giouanc 
ni»clie  è la  beltà,  altro  non  è,  che  vna_*  amata  , ecircondata  da  vagheggiatori, 
calamita  di  miferic»  vna  Temenza  di  &amanri,airomiglia  vna  Città atfedia- 
riirc,vn  veleno  de  cuori,  vn  laccio  de  ta,fù  però  migliore  il  paragone  di  Ge- 
gli  occhi , vn'inganno della  mente,  vn  remia,  perche lecomparationi  deuono 
làfcino  della  ragione , vna  tirannide-»  farli  a cofe  maggiori,  e non  a minori, 
de  penfieri , vn  carcere  della  volontà , onde  diremo  bene»  che  la  Luna  pien ju 
*vna  catena  del  libero  arbitrio,  vnoin-  fembra  vn’altro  Soleima  non  già  mai, 
ccndiodclle  Città,  vna  ruina  de  regni?  che  il  Sole  fi  aflfomiglia alla  Luna.  Mol 
Appena  i faldati di  Holoferncviddcro  to  bene  dunque, come  a c®fa  maggiore 
la  beltà  di  Giuditta,  che  d’accordo  dif-  ad  vna  giouinctta  bella  fùaflomigliata 
o.  fero,  Quis  contemnat  populum  Hebrco~  orna  combattuta  Città, perche  non  tan 
tutn  , qui  tam  decora;  multerà  kabent , ti  danni  feguono  a quefta  da  vn’elèrci- 
rtnomerito  prò  eis  pugnare  debeamusì  to  nemico  quàriaqucila>&  a tutti  i Tuoi  . ✓ - 
Meritamente  dificro  habbiamo  a com  deriuano  daquelli,  clic  chiamar  fi  fen- 
'Sth*  c*-  battere  centra  gli  Hcbrei,  poiché  han-  no,bcncbe  fellamente,  amanti. 
f>en*  di  no  donne  cotanto  belle.  Ma  clic  è for-  14  Ne  però  minori  fono  i mali,  che  BAta  «ve- 
guirrs,  coi  pal’haucr  donne  belle, clic  perciò  elfi  dall’amata»  ò per  dir  meglio  infidia  g'ont  di 

far  fi  bebba  guerra  ad  vn  popolo?  cer-  ta,&  infidiatrice  beltà  riccuono/pcrdic gr*ndiflì~ 
to  che  nò, tua  fi  come  il  lupo  in  vedere  fe  quella  con  malitia(comeil  più  delle  mi  mali 
la  pecorella , fubito come  verfo del  Tuo  'volte  fuol  edere ) è congiunta,  non  vi 4 fMei 
proprio  paho , e preda  detonatagli  in  è maggior  inganno  al  mondo  -,  poiché  ">*uu. 
cibo  dalla  Natura  y apparecchia  i denti  fotto  li  dolce  efea,  li  amo  ptìgeutifiìmo 
per  isbranarla;  cofjrquclli  faldati  feor-  * nafconde.e  chicrederia,  che  fatica  vi- 
vendo rara  bellezza , come  che  quella  fo  Angelico  vn  ferpentino  cuore  fi  na* 
ria  loro  proprio  oggetto,  e fine,  fubito  fcondeile?  fotto  all’apparenza  di  vn  Pa 
fe  nc  inuaghifcono,  eli  rifoluonodi  radilo  fi  occultafi'e  l’Inferno?  Pcriogà- 
combatterla , parendo  loro  di  adoprar  nar  dunque  qualfiuoglia  huomo  p fag- 
in  ciò  meritamente  l’armi.  gio,  ch’egli  fia,nó  vi  è più  potente  mez- 

uimStidi  Oi!Ìnti‘  volendoti  Profeta  Gie-  zo,che  donna  bell  a,ecattiua,la  quale  a 

Htlt*  Cuoi  rcm,a  deferiuere  vn  formidabile  alfe-  guifadi  Sirena  col  vi(©  promette  pace, 
fitnffrm  dio  del  Ja  Città  di  Gicrufalcmc,c  quan-  amore,e  gioia, ecol  core  macinila  guer 
0HD1CÌ.  todoueflc  ella  da  potente,  e nutnerofo  re, tormenti, c morte.  Ma  fe  conia  bel- 
cfcrcito  eficr  combattuta , Ite  afflitta-, , tà  del  vile,  bontà  de  collumi  è congiun 
J’allomiglia  ad  vna  beila  giouane^,  ta,  qual  cuore  da  pila  gemina  face  non 
2cr.6. 1.  Mulum  vifum  esì  ab  ^Aquilone , dice-»  farà  vinto, & incenerito?  e quali  pazzie 
?2  egli  nel  capo  6.  & contrito  m^niu  non  fi  ridurrà  a credere,  ò a fare  perfi- 
Jpcciofx , gr  delicate  afjìmilaui  filia milc  oggetto  vn’huomo?  grà  cofa  farà, 

Syon.  Vn  gran  male,  éc  vna  gran  rui-  fead  adorarla  quali  Dea  non  giungc.Si  • 

'lituo  di  na>‘° preueggo,  che  hà da  venire fopra  chedóna  bella  elfcrdeue  qual  vclcnofa  P3” 4 
'Jilippo  Gicriifalcmmc  dalia  parte  di  Aquilo-  bafiJifco  fuggita,  pelle  fcècattiua,  t’in- Lm  d'ef"S. 
Ma  cedo  « Iic»nc  feprci , come  meglio  fpicgarla,  gannerà,feè  buona  ti  fera  far  pazzie^, 

IH*  quanto  condire, chead  vnabclla,  ede-  quellaqual  veleno  ti  prillerà  di  vita»q- 
Jicata  giouanetta  ella  ferì  famigliarne:  Ila  qual  fumofo  vino  ti  leuerà  il  cei  uel- 
Gnde  neanche  Filippo  Macedone-,  lotque’Ja  accarezzàdoti  ti  dillruggcrà, 

^armi , che  feudlaflc  fuori  di  propo-  quella  fuggendoti  farà,  elle  da  te  piede 
rito,  qua  11’ bora  alleviando  con  vn  bel-  fimo  neon  funi  i ; quella  in  vn  mate  di  ^nctre^ 
Jicofo  clército  la  Città  di  Bizantio,  c miferie  ti  làrà  patir  naufragio,  quella--  ^rtttu% 
dimandato > che  pretendala  , dille-»,  in  vn  pelago  di  towiienti  ondeggiate  u 
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falcierà, echi  porfo  di  te  bramato  tem- 
pre ri  terrà  lontano;e  (inaimele  all'ifief 
io  termine  di  di  fpcrationi  , edi  morte» 
benché  pdiucrfeftrade,  cofi  perl’vna, 
come  per  i'altra  arriuciai , e perciò  co- 
me molto  bene  ci  coniglio  il  Sauio, 
inerte  facit  m a muliere  còpra  guarda- 
ti di  nó  riguardare  dona  bella-,  di  qua- 
lunque forte,ò  conditionc,ch’cUa  fi  fia» 
che  per  te  non  può  mai  eficr  buona . 

Zf  Molto  bene  dimofirò  di  conofcc 
reqfia  loro  malina  anche  coJuijtl  quale 
liauendo  vn  gran  nimico , procurò  di 
dargli  per  moglie  vna  fua  figlia, &:  efsé- 
done  riprefo  da  alcuni,  rifpofc,che  gli 
potcua  io  far  di  pcggio,quanto  accom- 
pagnarlo con  vna  donna  ? Ne  mala- 
mente difie  vn’alti  o,il  quale  conftrctto 
a prender  moglie,  andò  cercando  la 
più  picciola  tra  ledonne»  e maraui- 
gliandofi  alcuni  , ch'egli  donna  tanto 
picciola  tolto  hauefie  per  mcgIie,rifpo 
fe , clic  de’  mali  Tempre  fi  doucua  eleg- 
ger il  minore. 1 

Il  che  ben  pare»  che  in  rendano  certi 
popoli  Indiani, de  quali  riferilce  Ouie- 
donclc.81  della  fua nauigatione,  che 
fi  dilcrtanolàr  baratro  delle  mogli  lo- 
ro , firmando  che  fia  fpcciedi  con  fola- 
rione  il  variar  trauagli, e quegli  fi  ftima 
erter  rimaflo  al  difopra,che  có  piu  vec  - 
chia  donna  ficincontrato,comcquegli 
chenedourà  edere  piu  torto  libero  »c 
fra  tanto  ancora  l’haucrà  piu  fiacca. 

Bcn’.ancora  con  fuo  motto  nó  meno 
veracc,chcarguto  mofirò  di  eficruc  in- 
terinato Diogene, il  quale, come  rifcri- 
fee  Lacrno, hauendo  vn  certo  condotta 
Ja  moglica  cafa,  c dipoi  fatto  fcriuer  fo 
pia  alla  porta,7v(iòi/ ingrcdiatur  malhvi 
fottofaiUe, Vosi  bellum  auxiltum, quali 
diccfie, tardo  è fiato  i’auuifo,dlcndoui 
già  entrato  il  peggior  male,  che  fia  al 
mondo, cioè, la  donna.il  che  molto  be- 
ne moiiraua  di  conofecre  vn  giouanc 
Duca  di  Mofcouia,il  quale  tanto  natu- 
ralmente aboruua  ledonnc^chc  vené- 
dogaene  incórra  alcuna, quali  in  horri- 
bile  ferpentc  incontrato  li  forte,  tutto 
s’inhorridiua, c poco  mancaua, cileno 
iia  mortific, come  nc  ti  fede  Sigifmódo 


nc  tuoi  comenMnj  della  Mofcouiaj. 

16  Tanti  mali ciùquedcriuano  dal-  Di 
ledonne,  ò per  dir  meglio  elleno  fono  g“»ì  m*- 
cofi  grà  male,  c tu  dubiterai  chi  di  mag  A cagione 
glori  inali  fia  cagione  l\iuomo»ò  la  dó- dòn*, 
na?e  troppo  facile  dulie  cofedcttei!  giu  che  •■'bue 
dicio,  troppo  chiara  è la  ragione,  che 
fiiuortfce  l’Iiuomo . Ma  qnàdo  pure  ve 
ne  forte  alcun  dubio»  eccone  vna  proua 
euidentifiìma . Integna  Ariftote!e,chc 
per  fa rgiufio  bilancio,  e perfetto  para-  p*r*gt>:i 
gone  di  due  generi  di  cofe,  deuonfi  prc  fr*  du*_, 
dere  lepiucccclléri,dcll’vno,edcli,al-£f/;’v''''  di 
tro  genere, e paragonarle  infieme,  per-  cofe  Ce”>c 
che  da  quella  potrà  argomentarli  cib^*^r,m 
che  di  tuttaquclla  mafia, ò forte  diente^* 
dourà  dirti,  e p valermi  delPiftcflb  fuo 
efempio,vuoi  vedere,  fe  piu  grande  c p 
natura  Thiiomo, che  la  donna? non  ha» 
da  mifurare  qual  fi  voglia  huomo,  con 
qual  fi  voglia  dona, perche  potrai  intó- 
tratti  in  huomo  coli  picciolo»&  in  don 
na  colato  grafie,  chequcfta  fia  maggio 
redi  qucl!o»nc  meno  liai  da  andar  mi- 
furando  tutti  gli  huommi.c  tutte  le  cló- 
ne 1 che  farebbe  itnprcfa  troppo  difficte 
le, e da  nó  finirti  mai, che  fi  faràdùquc? 

Prcndafi  vn’huomo  de  piu  grandi,  ciré 
fi  ritrouano,&  vna  dona»  che  lira  l’altrc 
fia  di  maggior  fiaturn,  c inifurmfi  infie 
me , pvhe  c(»i  di  loiooitcnci  à la  palma 
vincerà  non  fidamente  per  fc  ftcifo,ma 
enàdiop  tutti  1 faci, come auuienc,  qua 
doducclèrcici  rimettono  tutte  Icloro 
raggioni  in  mano  di  due, combattenti. 
Aduquc,nelcafo  noftropcr  fargiufio 
paragone  della  maliria  dell'huomo,  e 
deila  donna, prender  bifognetà  voluto 
mo  pefiimo,ÓL  vna  donna  ibmmamen 
tc  maiuaggia , ma  nó  accade  far  ciò,  p- 
ciré  di  tanto  c la  dona  pcggior  ddfihuo 
mo,  cileno  (blamente  donna  maJuag- 
gia,ma  vna  dona  delle  megliornchevi 
fiano,  farà  peggiore  di  vn’huomo  fotn- 
mamete  cattiuo.Giandecfaggeratione 
(ómbra  quella,  ma  nóè  mia,vdite  il  Sa- 
uio,per  bocca  di  cui  faucliaua  lo  Spiri- 
to fai  ito-  Melme  fi  iniquità*  viri,  quatti  Eccidi 
viulicr  beni  fai  icns^  Iniquità*  viri,  eccoti  1 4 . 
huomo  catliuo,  anzi  i’iiK-fia  iniquità 
ddlHipmo  I afiratto,  ìnuiicrbenefuiés* 

Dd  3 ecco 
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ecco  la  donna  non  (blamente  buona, 
ma  che  inatto  fa  bene,  e nondimeno 
mclior  rf?  miquitas  viri, è migliore i’ini 
quità  dcli’huomo , cheli  potcuadir  di 
più  ? Coli  pare  dunque,  he  habbiano 


Xifpoft* 


mtntt  r£~ 


do  i man»  vjfonoforzaa  qfto,  Se a qJTÒ* 
fenon  glt  huomini?fenza  de’quali,clie 
male  farebbono  per  feffcffe  le  donne  ? 
xa  Se  parliamo  poidioecalìonc,co(ì  l* donni 
confc»fo»chc  nelle triboiationi  ne  hàno  ocCaf;,nt 
vìn  ti  gli  Imòmmi , Mà  piano, che  non  maggior  parte  le  dónc,pcrchc,&  i duci  più  cf,^ 
hò ancora  data  la  fentéza.  DaralTique-  ine  ic  riffe,  eleguerrc,ciedrtfrutrioni  l'huomt. 
fta  nella  feconda  parte,  e fra  tanto»  chi  de  regni  vengono  per  io  più  per  loro, 
degli huomini,  e dePe  donne  darà  più  effendò  che,per compiacer  loro,  òpcr 
larga  c*emofina,  fidimoftrerà  in  fatti  far  acquiffodivna  loro  rana  bellezza, 
migliore.  Ripofiamo.  ò per  vendicar vn  oltraggio,chea  que- 

Ila  Ha  fatta,  non  v'éimprcfa  fi difficile, 

*- a CUJ  non  (j  pongano,  ne  male  fi  gran- 

etm\Tn  A P A R TP  de,chc  non  facciano  glìimoiTiini.Sari- 
.SECUNUA  ÌA  I\  1 nc,  (iora  contente  le  don  nei  negri  affatto 

Credo  m,parendiiojra  forfeJdirinriane- 
lgranma»  .edàm  s’c  ec  dalle  ragioni  addotte  contradi  loro 
dimorato  e*rercagio  fi  profonde  fedite  piagate»  che  non  fia-, 
mie  donne;  efeno  baitcuole  vRgucntop  medicarle  la  fen- 
(àranno  fau’mence-/  tenza data.  Eccoci dunque,acciochenó 
rallegrati  gli  Intorni-  rimàganomalfodisfàrte,alfcioglierle. 
ni  » ma  te »*  raccorde-  Che  fi  diccua  contro  di  loroiCUc  la 
rannodi  quello, che.-»  prima  noffra  madre  Eua  fu  origine.-» 
dicemmo  di  loro  Domenica  paffauu  de*  peccato,e  cagione  delia  morte?  An* 
'■vedranno  » che  non  hanno  unta  rag-  zi  incoi  »fu  Adamo, pche  come  i Teo-  ^ ^ 

gmned'in  fu  Star  alle  donne.  Mora  poi-  iogtafferenano»fe  Eua  (bla  peccato  ha- 
che  effe  non  pofiono  dire  le  loro  rag-  ueflc**  non  Adamo,  nóhaurcmmo  noi  * ** 
gi^m, cheSan  Paolo  non  permette^,  perduta  la  giuiìitiaonginale,necadut» 
che  fiuelli  donna  in  Chiefà»  none  ra-  (iremmo  nella  pena  della  morte, eie 
gtoneoole,  che  le  abbandoniamo  noi.  Eua  peccò,  non  è marauiglia  perche  fù  * 

Ma  prima  facciamo  proua,fe  poffìamo  ingannata, de  era  piu  fragile.  Mà  Ada- 
dar  temenza  non  folamènte  vera,ma_>  mo non  fu  ingannalo,  come  afferma 
chectiamdio  fiadi  fodisfationeadam-  PA  gioitolo»  e come  Intorno  cfferdouc- 
bi  le  parti»  Raccordi  lelorodifercnze,  ua  piu  forte*,ondecraàco  degna  di  feu- 
X e folu t io  E*  a querto  fine  ricordatcui  di  ciò»  là  la  fua  colpa. 

nt.  elle  altre  volte  vi  hò  detto»effcrui  diffe-  ip  Chefidiceua’chcladonnacpiu  St  ia  j9n 
ronza  fra  cagione,  & occafione, perche  fiacca  » e da  lei  ogni  noffra  fiacchezza-,  „a  pm 
la  cagione  produce  da  fe  l'effetto, i’occà  dcriua?concedafi,mà  perciò  anche  me-  ecMm 
(ione  non  lo  producemmo  è matcriajoti  no  potente  a farci  male, e meno  ardita, 
de  altri  prende  motiuo  di  produrlo.  Se  la  doftegii  huomini  confidati  nella  )o- 
lfbuomo  dunquedi  cagioncfnueìliamo»habbia-  ro  fortezza  non  vi  è male,  che  nò  com- 
m nipoti  no  patienza  gli  huomini, perchecglino  mettano»dicendo,5if  fonnudo  kx  wjìì-  5^  ltl 
mtilt  <*-  fono  cagioni  di  maggiori  mali , e di  tix  noHrx, , non  nconofciamoaltra  leg- 
gtontyche  maggiori  tribulatiom,  chele  donne  .Si  gccltela  fortezza  noffra,tuttociò>chc 
le  donne,  proua,  perche  chi  fono  quelli , che  fan-  polliamo  fare, Itimiamo  lecito , & oue 
no  le  guerre, e per  coutequenza,cbe  ve-  arriua  la  forza  del  braccio,  non  fi  feiua 
cidono  le  migliaia  delle  perfone»  che_^  alcun  precetto  della  ragione. 

Taccheggiano  le  Città.ruinano  i regni, e Che  fi  diceuaJche  non  eh  ira  fuperiram 
, fanno  infiniti  dani  te  nongii  huomini?  muiicris'ì  non  polio  negarlo,  perche  io 
Chi  fono,  che  ciano  le  fentézeingiufte»  direJa  fcrit.facra.Mà  la  ragione  c»pcr- 
chc  alleviano  kllradetv4nnQ  depreda-  che  l'lmorao,chc  ha  concepuro  fetegno 
• ‘ ’ contra 
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perche  l’i  contra  alcuno  , Tubilo  lo  manda  ad  ef- 
nt  deli e.  fetto,  e con  far  vendetta  fi  sfoga  ; ma  la 
donna,òrionpuò,ònonvuoJe partorir 
margto  e fa|,;to  p,r;l  conceputa,e  cóli  qualpa-Frp 
ntcoutD^và  credendone! la  Tua  mente» 
fv* hM0'  efifa-inaggitMlfidbqij^lAdeli'tiuompj 
màin  que;nà  fcinfafà  più  dàno  a fe,  dire 
a gliafcrirAgggbfiifbe  per  propria  t;a- 
* wrafoootlédoDnclqtanafliiitìerlAU’frài 
come  ditte  i\  5 a ilio*  ‘blpn  cfl  ergala  na- 
tio ni  tTuthcium  Ira* c le  irate  diveggono» 
colpa  èuJfc^k^uoiniW  5 iqua’icon in- 
giurie continuci»pò  lesforzano  j per- 
che anche Itt^patiBnza  con  le  molte  ofV 
fefe  nfadiuemr.farorc,  Fnrorfìt  diceua 
Seneca  fa  plus  lafapa  ticxt'a.  ti  ».  #.r 

-i  ’ 30  Che  fi  diccus  ?chc  fono  implaca- 
bili,  e che  il  loro  proprio  nome  è Tctter 
* ' edo’  fenza  mifericordia. None  vcrodico  io, 
2^  n°n  **  che  (ìano  implacabili,  anzi  come  die  fo 
pttfllont  no  P*ù  Tencre pmfaulmente  fi  niuouo- 
M * no  a pietà , c fé  Dio  fc  chiamar  la  figlia 
di  Ofca  abpjucmiferkordia non  tù  per 
defcriucr  la  natura  di  lei  » mà  l'effetto 
delia  fuagiurtitia,  ncque’ lo  dù/<7«ewi- 
fcrìcordia  fi  ha  da  intendere  altramen- 
te,ma  patti  riamente , cioè,non  cheella 
non  douefie  hauer  mi  fericordia  d’altri, 
ma  che  altri  non  doueua  hauer  miferi- 
eordia  di  lei , e coli  Tuoi  auuenire»ch«Ls 
fenza  alcuna  pietà  fono  le  pouere  don- 
ne mal  trattarcela  gli  huomini.  Aggut- 
gafi,chc  non  ledurò  molto  quel  nome, 
Of.  2.1.  e io  fó cangiar  Dio.  1 nmifericordiàcon- 
f caita:  Onde  fi  vede, clic  alla  fanciulla 
tè  porre  quello  nome  abfquc  mi  ferie  or» 
dia,  per  d ire  fperàzaal  tuo  popolo, clic 
prettamente  placatoli  farebbe» come 
tir  fogliono  le  donne. 

Clic  fi  diceuaJche  molte  donne  han- 
. no  vfati  atti  molto  crudeli?Eglic  vero» 
ma  con  vno,econ  due.  Degli  huomini 
all’incontro,  chi  potrà  raccontar  lecru 
deità  v fate  con  le  centinaia,  e le  miglia- 
ia di  perfonc  mliemc? Siane  teftimonio 
vn’huomo  ,cioè>  Diccarco  Filofofo,di 
cui  fcriue  Cicerone, che  compofc  vn  li- 
bro delle  cagioni  delle  morti  degli  huo 
mini , edoppò  haucre  defedila  l’innu- 
nierabile  moltitudine, che  morta  ciadi 
fame, di  pettilcnzejd'inccndijpi’innon- 


H n»  mini 
crudeli 
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dationi  de  fiumi, di  temprile  di  marc,dt 
diluuq  d’acque,  d’incontri  di  ficre,c  per 
altri  fimi  li  accidenti,  cóchiude,chc  mol 
to  maggior  numero  d’huomini  fono 
morti, per  mano,ò  per  induilna  d’altri 
huomini}  che  pertuttc Icaltrecagsoni 
infieme,,eIecagioni,per  le  quali  a fimi- 
lie  rudeltà  fi  muouonogli  huomini  fo- 
gl«jnoeflere molto  minori  di  quelle» 
per  le  quali  a védicarfi  tal’hora  fi  muo- 
uono  le  donne. 

31  Chefidiceua?Nóvcnecttcr  per 
autorità  del  Sauioa'cuna  buona?  rifpó-  ^uontft* 
do  » ch’egli  ciò  ditte  hiperbolieameute , n°  n*f(0Z 
perche  non  può  negarfi,c  ritrouarfi,&  "** 
etterfene  fempre  ricrouatc  delle  donne 
buone.  O pur  diciamo, che  nó  ditte  Sa- 
lomone nó  vi  etter  alcuna  dona  buona, 
mànoii  haucrlacgli  ritrouata,A iulieré 
ex  omnibus  nò  inueni\e  nó  è marauiglia» 
perche  le  donne  buone  fìàno  nafeofte,  . . 
c nó  lafciano  ritrouarfi  da  gli  huomini, 
e ditte  molto  prudentemente  Hu  ripide, 
quelladonna  efierbuona»di  cui  non  fi 
fauellaua,ncin  bene,  ne  in  male. 

3 r Mà  quanto  alla  intnnfeca  loro  *Jfert  mi 
bontà, che  diretti.  N.  s’io  vi  prouafiì,ef-  r*coto  , 
fere quefta fi  frequéte, che  per  miraco- el,e  fl,r* 
lodcuc  ftimarfi , quando  Tene  ritroua  ut  •ionn* 
vna  cattiua?  Hor  attédete.  Haucua  Dio  c*‘tlMa'  • 
ordinato  nell’antica  legge,  che  donna  rs*u* 
•fòfpetta  di  poca  honeftà  ,(ciie  il  vitio,il  1 ** 
quale  più  fi  tiprcndc  nelle  donne  ) ac- 
cudirà fotte  auanti  al  Sacerdote,!)  quale 
facendo  molte  imprecationi  fopra  vna 
certa  acqua , gliela  dalia  a bere,  e fc  ella 
era  innocente, non  le  faceua  alcun  ina- 
lerà fe  col  pcuolc, gonfiar  le  faceua  il 
ventrc,c  mi feramen  te  morire.  Mà  gue- 
lfa virtù  di  far  gonfiare  il  ventre,  e mo- 
rire donna  adultera , credete  voi,  che_» 
fotte  naturale  a qucft’acqua  , ò miracu- 
lofàìnon  ha  dubbio,  che  miraculofa^ . 

Ogni  volta  era  dunque,  che  aecufata-,  Dè»«*  l 
era  donna  cattiua, efe  ledaua  a bere  *dulttr* 
quett’acqua,fi  eraobligato  Dio,  di  far  fi  /euoPr* 
miracolo . Ma  non  dicono  i Teologi , UA  ***** 
Che  non  flint  multiphcanda  miraculafi- 
ncncecjfitatcì  Che  non  dcuono  creder- 
fi  miracoli  fenza  necefiità , perche  Dio  - * 
non  ne  fa  fe  non  di  raro,  e per  gran* 
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bifogno  ? Non  dille  parimente  quel 
ioan.p.  buon  cicco  nato,  clic  Teccatores  Deus 
r.on  cxaudìn  Iddio  non  cfaudifce  le  pre 
ghiere  de  peccatori?  Come  dunque  per 
ogni  donna  cartiua  accufatafacil- 
meteda  marito  peggiore»  fi  obliga  Dio 
dt  far  miracolo?Bifognadire,cheècofa 
tanto  rara  donna  catti  uà,  che  non  è ma 
rauiglia,chc  trouandofenc  vtìa  Dio  fi 
oblighia  far  miracoli  > per  coriifpódc- 
rc,con  vn  miracolo  all'altro . 
jfrtu*  di  33  E per  dichiarar  meglio  quello 
ferro  ro--  punto,èd’auuertire,che  haurebbe  poru 
to  Dio  far  quella  proua  con  veleno  »ò 
-tu* mite  coj  fuoco, come  già  fi  vsò,  dando  a ma-; 
?{*** . neggiarc  vn  ferro  rouente a quegli,  che 
accufato  er3,ò  di  furto,  ò di  altro  fimile 
misfatto,e  fe  nelle  mani  egli  il  tcncua 
fenza  rima  nerne  offefo,fi  gtudicaua  in- 
noiére,e  fc  fi  abbruggiaua  jColpeuole*, 
T.m  df  *lc^c  Ifi  P°>  -da  Sacri  Canoni  prohibi* 
purgai  80 * Ma  f*ià  queHi due  modi  vi  c bella 
vu ilari  ^fferenza,  chc  in  quello  fecondo  il  mi- 
capir.  3 racolocra  noccfiario  per  liberar  l’inno 
* * **  ccnte;cflendocofa  miraculofa, chealtri 
il  fuoco  maneggi, e non  fi  abruci,ma  in 
quello  dell'acqua  era  necefTario  il  mira 
colopcrcaftigar  lacolpeuole,  non  po- 
tendo fenza  miracolo  vn  poco  di  acqua 
far  gonfiar  il  ventre , e morire  perfona 
fanajchc  la  beue.Chc  vuol  dir  dunque, 
che  potédo  far  Dio  miracolo , ò libera- 
lo rjnnocentejòcaftigando  il  colpcuo- 
Ic  » & efiendo  egli  molto  piu  inclinato 
alla  pietà,  che  al  rigore,  elegge  più  lo- 
fio qui  di  far  miracolo  caftigando  > che 
aflblucndo?  Io  non  faprei  qual  miglior 
ragione  addur  fi  porcile , elle  la  detra, 
cioè, che  non  deuono  moltiplicarli  i mi 
racoli  fenza  nteelfità , e che  fe  Dio  per 
ogni  donna  innocente  hauefie  voluto 
farvn  miracolo,quettefono  tante,  che 
iàrebhono  moltiplicati  troppo  i mira- 
coli/facciafi  dunque  dice  Dio  miracolo 
per  condannar  donna  colpeuole,che_> 
quella  molto  di  rado  ritrouandofi,  rari 
parimente  vetianoad  tiferei  miracoli, 
< per  la  frequenza  non  diucrranno  vili. 
Se  dunque  Ira  quelle  lldfe  don  ne , che 
a cullate  era  no  per  cattme,  e (limate  ta- 
li da  loro  propri;  manu*  la  maggior 


parte  erano  buone  > c fi  poteua  dir  mi-’ 
racolo  » che  vna  Cene  troualTecolpcuo- 
le,pcnfa  tu,  quanto  faranno  buone  lo 
altre. 

?4  Chefidiccua?clTereladónafim«  Maini* 
bolo  della  carne, c degl»  huomini  ter-  di  donna, 
reni,ecattiui»cl’huornoalPincontro  fi-  dipmt ** 
giura  dello  fpirito , e degli  eletti  i Egli  p*rmg»at 
« vero,  mànon  (àpctc,che  il  fegno,c  la  di  gettila 
figura  fono  di  gran  lunga  auUaotag-  dtlFhun. 
giatijda  quello,  clic  per  loro  fi  figaifica,  w 00 
& c figurato  ? Non  fapcte,  quanta  fia 
la  difìanza  da  vn  (èrpete-dipinto  ad  vtt 
vero, e reale  ? La  donna  dunque,  elicè 
légno,  e figura  de  gli  huomini  carnai» 
farà  nella  ma  lui  a grandemete  da  que- 
lli fuperata,  e farà  ella  qual  ferpentedi- 
pinto , e i'huomo  qual  viuo,e  vclcnofo 
Dragonc;&  all’incontro  folamcntc  di- 
pinta farà  la  virtù  ncll’huomo,  c la  ve-  • 
rafodezza  di  lei  fi  ritroucrà  nella  don- 
na.E  fe  quello  vi  par  troppo,douetc al- 
meno concedere, che  turibolo dc'pec- 
catori  fia  la  donna  per  fua  naturai  fiac- 
chezza , c non  per  malitia  ; e fini  bolo 
i'huomo  de’  buoni  per  l’innata  fortez- 
za^ non  per  la  fua  virtù  • 

3y  Chcfidiceua?Non  liauermaig!» 

Angioli  prefa  forma  di  donna  l Egli  è 
vero , quando  venuti  fono  in  terra,  per 
(bruir  a gli  huomini , conucncndo  alia 
donna  piùi’cfièrefetuita,che  il  fcruire, 

2ual  marauiglia  dunque  fe  venendo  a 
ir  officio  di  huomo  , la  fcmbianza  di 
donna  nó  prendano  ? Deuono  le  rióne  > 

(lar  raccliiufc  nelle cafc  loro,  e non  an- 
dare  qua, c là  volàdtf, e perciò  gli  Ange-  Ptn**n? 
li , che  fc  nc  volano  dal  Ciclo  in  terra,  * 

non  prendono  fembianza  di  dona , che 
difdircbbe  troppo  non  alla  narura  An- 
gelica,maal  volo.  Ma  (egran  cofa  vi  pa 
re^he  vn' Angelo  prenda  (òrma  d’huo 
mo  jccco  colà  molto  maggiore  in  iauo- 
re  delia  donna,  perche  non  vn’Angelo 
folo,ma  tutti  gli  Angeli  inficmc,e  tutta 
quella  corte  edefiiaie,  volendo  far  mo- 
(tra  della  fua  bei k-zza,  prende  forma 
di dón?;Cotì  nc  (àlide  S.  Gio.  nell’jA.- 
pocahm, dicendo , Vidi  Ciuitatcm  Sa tir 
&am  Hlemfaltm  riouam  defundentem 
ìaIq  a Peo»  & in  quai  forma?  parata 
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ficut  fponftm  or  nata  viro  [no*  come  vna  n»ini,&  alle  donne,  a quelle  folamenrc 
bella  dama  nuouamente  fpofata . aferiuerfì  »anzi  neanche  di  quorti  mali 
. Chefidiceua?  efier  ladóna  poren  incolpar  lene dcueJa  bellezza, mah  be 

deludi  t!^n11a a ^ar *! mata,e più  f irte deii'ifiel’  ncqudli,che o pofiedendola,  ùt ne fer- 
n*  d’o»-  ^ fnortc?ri^Ponc*c*>non  citar  cita  tata  di  uono  a male,o  bramandola»  con  illeciti 
da  dipen-  F°Pr*a  natura»  ma  per  colpa  del l'huo-  modi  penlàno  farne  acquifto  > 

. " mo,  che  cofi  vuota,  poiché  ella  non  hà  Chefidiceua?  che  gran  male  damo! 

altra  forza,  che  it> virtù  d’amore,  eque-  ti  fòchiamata  la  donna  > ma  all’incon-  gr% 
fio  di  pende  dalla  volontà  di  chi  ama;  e t^ofi  gran  bcnc»che  batta  a tar  beato 
feal/huomoègran  pena i’habitar  con  J’huomo  , fucila  dimandata  da  rn  più 
donna  cattiua;  molto  maggior  c alla  dò  fauiodi  coloro,  cioè  dall'autore  dclJ’Ec 
na  l'eficr  congiunta  con  huorno  mal-  clcfiaftkomcntrc,chcdiire»A^/taw6<>-  ec>1£j  ' 
uaggio,acui  non  folamcnteè  compa-  m beatus  vir,  beato i’huomo, chelia  v« 
gna,ma  etiandio  foggctta;c  fe  tanto gra  na  moglie  buona . 

uc  quella  alla  donna  noti  fembra,  è per  Che  fi  diccua  finaImac?elTer  miglio-  Come  mi 

■ la  molta  fua  virtù, e partenza . re  l'iniquità  dcJPhuomo,die  la  bontà  gliorl’mi 

'Cht  detm  Chefidiceua?  citar  le dóne  piene d~  della  donna  ? rifpondo  quello  detto  in-  <]<**t*d*l 
i>*  dbfi  ingàni,edifrodi?nehàno  molte  è vero»  intenderli  nó  della  bòia  di  fcftelfa  confi  i,}>uomo> 
delle  loia  ma  non  tanto  le  adoprano  per  far  male  derata»ma  in  rifipctroall’httomo,c  vota-  , ^ 

f'«di . a!  l’huomo,quato  per  parer  belle, c farli  ua dir  Salomone, citar  tanto  pericolo-  '*  *■ 
amare, che  è legno  di  natura  benigna,  faall’huomo  la  opmpagma  delle  don» aoatt*  *■ 
amorofj»poi  conofcédo  gli  huomini  ne , che  è manco  male  citar  perfeguita- 
Ic  loro  lìnnoni  ,a  feitdTìdeuonoafcri-  todavn’altrohuomojche  accarezzato 
ucr  la  colpa, fc  ingannar  fi  lafciano.  davnadonna. 

Chefidiceua?  citar  elleno  fiate  cagio  38  Sia  dunque  quello  il  primo  docu  T)one 
ni  de’ maggiori  mali  del  mondojfepca  mentodi  quella  lettione  per  gli  huomi  uonyt{Z^ 
gione occafione  s’intende , lo  concedo  ni,  chefugganoa più  potere  laconuer-^'r^* 
perche  écóforme  alla  nofira  fentenza,  fanone, e l’afpetto  delle  clóne,  perche  fo 
ma  di  vera  cagione  non  già»  perche  qfia  no  fuoco  per  !oro,c  fc  tù  non  le  fuggi»  e 
fi  deue  più  torto  attribuir  all'huoino  . tc  ne  vicn  male , non  lei  degno  di  com- 
3,7  Che  fi  djceua?  citar  la  beltà  femen  pafiìonc:  Qgis  miferebitur  monitori » di- 
Btl ìaiaI  za  di  difcordia,  e ruma  de  regni,  celie  p ceuail  Sauiot  a Serpente percuffo  t Che 
»*t*pr*.  ja  ^c]]C2Za  fjj  Giuditta  s’incitauano  a vn  viandante  innauedutamcntc  calchi 
juttHo  t . combattcc  c5tra  gjj  Hebrei»  gli  Alfirij  ? vn  ferpcnre,e  fia  da  lui  morfieato,ècafo 
Ma  perche  non  dite  ancora»  che  la  bel-  degnedi  compafiìonc -,  machevno  di 
rà  deirifiefla  Giudittafòquelia  ,che  li-  quelli  ciurmatori»!  quali  fi  ddettano  di 
bcrò  tu  tto  quel  popolo  condotto  già  in  maneggiar  ferpéù,e  ià  profefiìonco'in- 
ciìrema  di  fperarione  dalle  armi  di  Ho»  cantarli  fia  da  loro  percofib  ,chi  non  fe 
lofernc?Perchenondite»cheriftelTabel  Deriderà?  Donna  è qual  ferpente  per 
tà  è pericoiofa  etiandio  negli  huomini,  l'huomo,e  nota  S.Epifanio  lib^  Cotra  S.Epife~ 
c negli  fiefii  bambini  ? Non  leggiamo  bdrejes* che  fra  il  nome  di  Eua,e del  fer.  mo. 
noi  ne TEfodoal  z.chcla  madre  di  Mo  pére,  no  vi  è altra  differenza*  che  di  vna  Giovami, 
sé  Porgendolo  cofi  vago,e  bello, conira  afpirationc>&  il  Sauio>h  abitare  cu  tao- eh*  Pr*t£ 
il  decreto  del  Rè,  con  mani  fello  perico-  ne,&  dtacone  maga  placcbit- quarti  curri  donovu^ 
lodi  tutta  -a  fòa  caia,  lo  tenne  tré  meli  rnuliere  nequa. , Ma  chi  fono  quell;» che f4r/#rf*3 
nafeoào?  Non  lappiamo  di  quanto  pc-  ianno  proicrtìoae  d’incantar  quelli  !«► u • 
ncoìo  fù  « Giofcppe  la  fua  bellezza?  Di  penti’ccrugtouani  di  poco  ceruelJo^hc 
quanti  danni , & a fcllello,  tk  a tuttofi  il  coricggunoji  fcruono  ,econ  beile** 
popolo  Hcbrco  quella  di  Abfalone_»  ? pftrole»csbarettate,fguatdi»amb4Ìciatc, 

N-  .n  taue  dunque  il  male, cheè  prò-  c prcsctutcTjfàr  fi  vogliono  creder  ama- 
può  deha  be.icz*za>e  comune  a gli  huo-  ti . Ma  che  viaeaccejpr«tcndano?vo&, 
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rcbbono  incantami,©  afcolratrici,  fiate  didónacattiua,  perche  come  dirteli  Sai 
auuci  rjtc»non  vi  fidate  di  Joro.  Sapete  ni  ^ ire  infeti  domuseiusy  tutte  lertradc 
corneranno  quelli.  della  Tua  caia  fe  ne  vanno  al  fepoicro. 

Dentiti  y Comcil  Pefce  Détice,il  quale  è mol-  & all'inferno, &èdi  quelle  carccrùchc 
fomepti.  toauido  del  Polpo,  e velie, die  mentre  dirteli  Profeta  Ifaia , Laqutnswuemm 
da  ,l  Poi  eg:  i Ila  nel  fa  fua  caucrna , non  gli  può  omneu  & m domibus  carceri  ab  [conditi 
•*  iar  danno,  eche  la. 1 va  auanti  alla  Aiata-  [unì  sfatti funi  in  rapinarti  ncc.efly  alie- 

na,& mi  giace  come  morto, ecomc fen  r#df>SonoqncrtcdóneJaccidegiouani, 
zafpirito  portar  fi  lafcia,e  palleggiar  i quali  credendoli  entrar  nelle  cafc  lo- 
dali’acqua , il  polpo  chcciò  vede , crede  ro,entrano  ncjle  carceri.oue fatti  preda 
che  veramente  egli  morto  fia , e per  di-  rimangono , fenza  fperàzadi  ettcrne  Ji- 
, notarlo  efee  dalla  fua  caucrna, mà  auui  bcrati.Non  folamcn  te  dunque  le  dóne: 

cuiato  che  gli  fi  è,  i Denticeli  fucgha,e  ma  etiandio  lecafe,&ognicofaloroha 
mangia  lui . Coli, oh  quanti  parteggia-  da  fuggirli , come  colà  appellata  ; il  che 
no  auanu  alla  danza  di  quella , o quel-  intefe  molto  bene  vn  valct’huomo  mo 
l'altra  donna,  c fanno  del  morto,  dico-  derno,  il  quale  hauendo  ritrouatovna 
no crterc  fiati  filettati  nel  cuoreda  (uoi  feruentedi  cafa  nella  fua  fianzaad  ac- 
fguardi,  non  viuere  più  in  fc  fieifi , cflèr  comodarli  il  letto , egli  pieno  di  fdegno 
vn  corpo  fenza  cuore,  vn  cuore fenz’ai-  ladifcacciò,cprefoil  ietto  fuori  perla 
ma, e miil’altrecofctali.Ma  non  crede-  feneftra  come  appettato  lo  gettò, 
tc  loro  nulla,  o dóne,  perche  tutte  fono  40  Ne  minore  erter  dee  la  diligenza 
h nuoni,  per  far  che  v fidate  dalla  vofira  delle  donne  in  fuggir  gli  huomini,  e per 
caucrna,  non  amano  il  vofiro  bene,  ma  il  proprio,  c per  l'altrui  pericolo , e per 
cercano  diuorarui  _,c  guai  a voi  feloro  non  ferire,  e per  nócfTerferire,comebé 
Vi  date  in  preda. 7^6  cmfiw»diccua  mol-  dilfc  iati  Gregorio  Naziazenocofi  firi- 

Ibid.  1 6 l°  bCnC  ,,.Sai,,o’WWC0  tli0  in dternum,  uendo  ad  vna  Vergine . Virorum  afpc- 
& (i  bumilutus  vadat  curuus , cuHodite  fìumfnge>fi  fas  ett  etiam  ?rauiù,& pu- 
ah ilio  . In  -.culti  fuis  lacbrymahkur , & dicitia  laude  florentium,  nc  forte  ex  frau 
fi  inuencrit  terapia  non  f*tiabitnr  fan-  de  Beli£9z>el  ferutSiTtelferiaris^c  ben  di  f 
guine . Non  creder  al  tuo  inimico  in^  feancora  degli  huomini  graui,  e pigi- 
eremo, ancorché  vada  curilo, che  fi  hu-  ci,  perche  ancora  vn’ Angelo , fe  venirti; 
milij,  che  pianga,  perche  fe  hauràcom-  in  forma  d’huomo  erte-re  deurebbe  da 
modica  ti  farà  la  burla . Qnefii  incanta-  loro  temuto , e luglio,  il  che  lieti  intefe- 
tori  fono  voftri  nemici,  ò Nnnlidiano  il  ro  quelle  fan  te  dóne,  Icquali  andarono 
vofiro  honore , la  vofira  pudicitia,cer-  il  giorno  delia  Refurrettione  del  Sigt.o 
canodi fpogliarui diquanto  benehaue  reai  fepoicro, per  vngerc  il  fuo  filerò 
te  al  mondo,  per  molto,  che  fi  fingano  corpo.  Imperciochein  hauer  veduto 
duimiliati,chc  piangano, che  fofpirino»  vn’Angelo  in  forma  di  vn  giouane  nel 
t non  crediate  loro.  fepoicro  fubiro  piene  di  timore  fi  pofe- 

59  Hor  quelli  incantatori  rimango-  ro  a fuggire, Exeuntes  fugerunt  de  monu 
no  molte  volte  morficati , & auuclenati  mento • Inuaferat  cvini  eastremort&pa 
da  ferpen  ti,  che  incantar  pretendono,  e uor . Ma  di  che  temeuano?  del  la  vita  lor 
Pr.  7.i  7 fe  ,0  meritano, perche, Qua mifercbìtur  feìnon  già,  percheetanocvnrrail  timo 
incantatori  a fcr pente  pcrcufsot  e forfè,  re  deila  morte  tanto  intrepide»  che  il 
che  e velcno,chefaciimétepofirafanaf-  gioì  no  della  palfionedel  Saluatore,fng 
lì, non  vi  a altro  rimedio,  che  la  morte;  gcndo  pertimoredc  Giudei  ididepoli» 

/c  Dio  có  la  potente  mano  nó  vi  appor  elleno  cottami  non  abbandonarono  il 
ta  lòccor  lo.  Vi  fono  alcune  carceri, ne!  le  loro  macfiro»eper(enerarono  a piedi 
quali,  chi  entra,  non  mai  n’efce,  fe  non  della  croce  infino  alla  fua  fepoltura  ,e 
perla  morte, òc  in  tale appuro  ditecene  nótemettcrod*entrare(cofa  molto  inlo 
riporto , che  fi  ritroua  fatto  prigione  h«  alle  donneane  monuuoéu  per  vnget 
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Seia  Donna.  „ Axy 

SS  tesi»  jssrssasr — * 

ìlì te  n!ù  wnOÌ rnZ,|fUrOQ°;C  ‘,,Ù  Ca-  4.  Potrannoquciledirc,  di  non  eli 
die  fo'ò  dilVnlnP°K  erà’Tcr'  fcrccaS'oni  di  grandiffimi  mali»  ola. 
gno  re, Te cercai  ^,,nU°U  C'  e'  “'"f"6*?  “*"«  ««miche  farà  no  rr.it. 
ouX T,‘lm9a'  ,aKda8li l.uomini , e diligili da  Dici 

, ’ss ssstósnt  t brhn°>  d;>  » - ■*«  mis 

puòcfler  più  £ fr  ulli' ^*cfae  n°-n  a-  cun  pop°l0’ c l,rcnrf™d°  qualdiecic- 
Sd^^^SS.l”000?'5-  A ’ non  fi  '-«.dcrtirro  le  donne , corno 
: n°c  p rudente  ^Sni fn  ilnrll c^n'e,o  don  quelle,  cheprefonondaueuanoleaf- 

nefq^wfivMta  f»  II™  'b“°'  m'conl^om-^cutks omne.qmd in 
Sfiag-gl’yyy»"»  1 |U°S°  ant°-  «gmnw  ma/C,,/™  c/l orf  .istr 

- a forma  d’hfomo  i f mentref he  V‘e mfamibm. 4 ne  Nu 
il,  ,?  « c uc  Pu=Sirl,,£ar-  menai  Juio  ritrouoetrernpreroil po- 

V^gae^li^n8  °r? da'  po,°  d'lfracl«  • pcr  l,au'r  ciò  oifa uam . 

.ggt?d  d?nne  4COnuerrano'  perche  cOendoli  combattuto  contri, 
ca  i vogliahuomo, ty,di«S.  Madunin. & hauendoglihcteri «d 

S.  Amb.  A mòro  ,10,  vcl  fortuiti!  occwfib.  paceat  fi  tuttigl.huomini.e  r.erua.e  le  donne 

ib--'-.de ■ vel  nefurono ripigliar. da  More,  che  di, te 

l cmr.  aittvtacatvMit  videatur.  E certo  fe  pcn-  loro,Cnr  feminas  referujfìio  ivrclie  ha 

t°:z  fissesi a °?  > * «•  v? 

fi  nò  effe.  fcandalo  i/ehmdrr  lii  aPPorr*'ir  altrui  e perche  , poteuano  rifpondere quelli, 

re  di  fc  a P‘U  “f0,10  doUeuamo  fl°*  raderle,  non  tenendo 

dato agit  raarh  vc  ^ fc^*lura*  c.,a‘  combattuto  centra  no,?  Ma  v’inga- 

AmJri  m oSr  r ad  alcU  Pare»rcPIlca  Mosé,  perche  hanno  com- 

Vercine  AieffanI?  * micfc  vnaS.  tarmo  più  che ghhuomint  armari  ,7^5 

Paflad.  ttfi^i2^S^,0^0UI,,el  "'fafty'Wdeceperunt  film  Ifracl 

in  eius  naua  Ja  r • ? j^P°  cro»  ^ un  nie:  «rf  ft^gcfiioncm  Balaam  » 6"  prauaricari 

vita . SS»  £ V7 Ch,?raar  fi  « 2W*  /«per  peroro 

daS“w^l?«  fi  ? fif 3 aP  r’e  dima?-  vnde  » ^ percufìus  efi  populus  ? 

nau  SSS  „ ffrarPena  ficwcondc  Sl  che  quelle  donne,  checoniòro  luta- 

dii  m,>arj/h  ^erchcfieraacc«rrta»clìc  g^e  cercano  indurci  ai  male,  dea  no 

fion?r^nf^  iia  vn  certo  prefo  occa-  itìmarfi  nemichcecomc  tal,  edere  trat- 

Iff-émpio  CC‘n'  B/n  l ,‘U?fcan*  tate’e  gunite. 

noiAbiit  urjj  • a * ' ^AgGdèJaqua-  $c  dunquenon  vogliono  entrar  ne 

di  vnaS.  . ■ . ntP  jjjjj4*»**  piacer  agli  iepo  Ieri,  co  me  quella  Vergine  AlcHaii- 

r*'S.  A.  Sor  r*  c drina,  almeno  iti  ano  nciie  lorocafe  rin 

nojjl-,  mbtofio riferite lò-  ciiiufc,ièqudloancora  Joro  parirop- 

el  aw  ruc..l>c,,,e  Parole  , Perca/  cor-  po, almeno  radano  raccolte  nel  velo.cò 

z * Sa»  <’“«/  homtmtm  f lacere  potuit , liabito  modello, con  gli  occìi.  balli  .col 

'r  le  tiori,,de,\lCTP,C  pcrche’r°  in."océ  Vello  quanto  pm  fi  può  copti  co  ; accio- 
ft . tC  rane  lui. 'a  ? IOI  le  lu  fnmmrtrAelrdtne  -, — SI 


tr  rjn,-inll,  % f r i ‘ V . ’VHwxjgnuw  piu  11  pUOCOpei  TO  l aCCIO- 

5t.u"  ^ia?/°,rfc^ liacommeiroaicuna  chcnonliano  armadi  iatanalfo,  msu 

Ì a fÌÌSn  , no,ma  ^fc,lc  c Placamo  diano  cd, fica  tiene,  e girino  pcn  ( er,  di 
,?Ctr  aitru*>  vcne  ha  colpa  egli  ? cafiità  in  ratei  quelli,  chele  vedranno  ; 
no,  ma  tu  occafìone  dico  pa , tanto  cl-  coli non  bauranno  gii  huom.mocca- 
Ja  a borri  uà  quello,  che  dalle  aitredon-  bone  di  lamentarli  delle  donne  ,chc^ 
nc  fuoi  e.,er  iopra  ogiii  altra  ccfa  bra-  fiano  cagioni  de  loro  mah , ne  c donne 
ina  ta,  e procurata*  Che  doura  dun-  degli  huomini,  che  dican  ma  ediloro. 
que  diru  di  quelle,  le  quali,  con  mendi*  Andatelo  pace. 


LET- 
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L E T T I O N E XXVI.  ; 

Se  creatura  nji  fia  3 che  àtrau agitar  fhnomo  non  concorra 3 e della 
fatienzjt  y timor  di  Di • , e difprezgo  del  mondo , che 
da  loro  douetno  apprendere . 


Alageuole  ci  par 
ucgià  Sfjmprefà 
di  ritrouarc  dcl- 
l 'acque  amarti 
delia  tribolatici 
nei!  fonte  ; ma-* 
liormai  non  vn 
fblo,ma  tanti  ne 
habbianto  feo- 
Jpcrn,c  tanti  tuttdUiacifi  rapprefenta- 
no,chc  mi  fcmbraimpoflibilerarriuar- 
nealfine»o  riuoìgerin  vna  parte  roc- 
chio , onde  ella  non  ifcaturifca , e non-* 
ifpicchi. E cer*o»chi  numerar  potrebbe» 
oi  capelli  del  capo, o dell’arena  i gra- 
nelli»© del  ciclo  icftelle,odel  maretem 
pcftofo  ronde  ? e pure  quando  bene  a l 
.numero di  auerti  fi  ritrouafleilfine*r,ó 
però  la  moltitudine  delJecagioni»che 
tribolationici  partorifcon  annouerar  fi 
potrebbono»  perche  foprauanzano  i ca- 
pelli del  capo»  cóforme  al  dettodcl  reai 
Profeta»  Multiplicati  funt  fu  per  capilios 
ri  29-6  ‘ japitts  mehqui  oderut  megMX//»trappa  fi- 
dano i grani  dell’arena  > che  però  de  ne- 
mici del  fiuo  popolo  vfeiti  armati  per  tri 
bolarÌQ,diflè  DioperGiofue  ali’u.E- 
- 1 1 4 gre/surfunt  omnes  cu  turmis fuis , popu- 

ius  multus  riwuS'ficut  arena  qua  ijì  in  Ut 
tore  mariso&c  all’areua  ftelfa  paragona- 
la i Tuoi  trattagli  il  Santo  Giob, mentre 
Job  6 .2.  diceua»^f ina  apprederétur  peccata  mea* 
j&  c*Umitas,quà  patiorin  slateratfnafi 
arena  mariabacgrauìor  apparerei.  Non 
minori  loco  detlé  delle  del  cielo»  poi- 
chea  nelle  quelle  dibattono  córro  di  noi 
- . conforme  al  detto  di  Dclbora  » Stella 
Iud*  r * mane  te  s in  ordine  fuo  pugnauerunt  cotra 
T>r*x  c SÌfara^e  final  mente  alle  on  lc  del  mare 
* j 7*S*  non  cedono,  onde  disic  il  reai  Profeta  » 
ob.  1 1 . 0mnes  fiuftw  tUQS  mdtaifii  fu  per  me ; & 
il  S.Giob  Sépcr  quaft  fomenta  jupcr  me 


flu&us  t imiti  De*.  In  fomma,ciie  nume- 
rar non  fi  pollano, ne  fpiegarcon  paro-  Ece.  1$. 
Ic apertamente  il  dille  Salomone  nell'- 
Eccldiafte  al  primo»  Cù&a  res difficiles* 
non  potefieas  homo  expheare  fermonei 
oue  per  difficili  nó  intóde  ofeure,  c ina- 
lageuoliad  intenderli,  ma  arpre,  grati  i, 
r.ó  tacili  a Toppo rtarfi»e  quelle  dice, che 
fono  tantc,c  tali,  che  nóè  balleuole  vn* 
huomo  per  eloquen  te,  che  fia  a Ipicgar- 
iccon  parole.Chc  faremo  noi  dunque? 

x In  due  maniere, dice  San  Dion;fio 
Areopagita»  fi  può  la  cognirione  di  alai 
nacofa  andar  acquiftando  ,o  peraffer- 
matione,cioc,o  per  ncgarione»chi  afler- 
ma , qual  Pittore  aggiunge  Tempre,  chi 
nega»  qual  damano  toghe,  e quelle  co- 
fe,  che  non  polTono  per  vna  maniera-* 
iutenderfi,  s’intendono  per  l’altra  . La 
materia,  prima,  per  liauer  vna  potenza 
infinita,  non  fi  può  intendere  per  afler- 
mationc,c  fi  (piega  per  negarionc . Non  Ariti, 
eft  quid , neque  quale  neque  quantum . Id- 
dio per  ellcr  anch’egli  infinito,  molto 
meglio  per  negationc»  che  per  afferma- 
rioneci  fi  fptega . Poichedunquc  ritro- 
uarancl^noi  tutte  le  cagioni  della  tri- 
boiatione  non  polliamo  per  afterma- 
tione,  chi  sà,  che  non  le  direniamo  |>er 
ncgationc?  Efciudiamo  quelle  cofe»che 
non  ci  trauaghano  tc  poi  diciamo  il  ri- 
manente tutto  è vn  campo  di  foidati  rat 
ti  armati  alle  noltt c oflcìc . 

Ma  qual  cola  dalla  congiura  fatta  di 
tribolarci  e'cJuderemo  noi?  temo, che-*  \ 
hauremo  nó  minor  difficoltà  in  quello, 
clic  nella  pafifata  imprelà  di  numerari 
congiurati  tutti,  e che  fe  in  quella  nó  fa- 
peuamo  ritrouarncil  fine,  in  quella  nó 
ntroueremo il  principio.  Vengali  alla 
piuoua,elianocfammati  in  prima  g i 
clemcti  cagioni  a noidi  molbflitm  beni. 

H ccr- 
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Se  tuttefe  creature  ì 4*9 

ìé  u ter-  $ E «erto, come  potrafifì  chiamare  ca-  chi  prudentemente  nel  fuogrébo  ilde- 
9*  cagi»-  gionc  di  tribolartene  la  terra  > la  quale»  pofe  ; e finalmente  quando  da  tutti, di- 
»*  ditti-  come  cara  madre  etTcrdcuerivOnofciu  uenuti  cadaucri  ,fiamo  aborriti,  e fug-  • 
boUtion*  tadanoi?  Apprettò  a gli  antichi  era  co-  giti,ncl  fuo  più  interno  lino  caramcn- 
ftume,:hc  fubito  nato  il  bàbino,  lo  po-  te  ci  accoglie-,per  partorirne  di  nuouo  a 
ncuano,quafi  nelle  braccia  della  ma-  più  degna  vita  rvlùmo  giorno  del  mo- 
rire,in  terra, al  qual  coftumc alludendo  do, onde  hebbe  ragione  il  Sauio  di  clna 
Sap.7*1  Salomone di'lc,IJnw<i>»  voce cmifi pio-  maria  madredi  tutti, con  dire»  Occupa - Ecd.40 
Yan$t& in  commmem  decidi  terrarth  de  tio  magna  creata  ejl  hominibus  a die  cari-  1 . 
etfendo  daiJ'Oracolo  Delfico  detto  a tus  de  ventre  rnatris  evrum>vfque  in  die 
Tarquinij,chc  quegli  flato  farebbe  fuc-  fcpuUurx  in  matrtm  omnium . u- 

- ceTor  del  padre, che  prima  hauefie  bac-  4 Che  fela  tcrr  a ci  è madre,  l'acqua  * 

M*dre  ciati  la  madre.  Bruta  della  terra  rune-  ci  li  potràdir  balia,  che  di  poco,ò  nulla  * 

Hofir* . fc,c  fingedo  di  cadere , quella  bacciò,&  ceda  nell’amore  del  bambino  alla  fua  ^ ••  ^ 
in  lui  s’auerrò  l’Oracolo . Che  dirò  poi  gcmtricc»Qucftacortcfccidàpartcdel 
de  benefici j,  che  da  lei  tutto  giorno  rice  fuo  letto, pecche  douendo  ella  per  natu 
Binr/icif  uiamo  ì Ella  biche  calcata^ calpcitata  ral  ragione  occupare  tutta  la  fuperficic 
della  ter . da  noi  benigna,  c manfucta  ci  foltenta»  della  terra,  entro  ad  alcune  fponde  fi  re 
--  * ICb*  c permeglio,&  a piu  varie  cofc  feruirci,  flringe,  p lafciar  ampio  luogo  all’huo- 

Iwcfi  rc(tringc,&  indura  in  pietre, hor  mo, Quella  può  dirfi,chc  per  noflro  fo  Deu.3 y 
$’mtcncrifccmfango,bors’ergc  in  raó-  flegno  tutta  uconuerta  in  latte, onde  fu 
ti,  hor  (Ì  ^fonda  in  valli, hor  le  fuebrac  detto  ad  vn  fuo  figlio  del  Patriarca  Già 
eia  difende , de  allarga  nei  la  pianura-/,  cob, Luindationcs  marihquafi  lac  fugcsy 
Che  dirò  della  varietà,  & vtilnàdellt-»  eliaci  rinfrefea , ca  laua  ,c  l'opra  delle 
cofc»che  per  uoftro  beneficio, fc  mede-  fue  (palle  cortefeméte  perdiutife  parti 
lana  fuifccrando,produce?ella  col  riue  ci  porta . Quella  per  dilettarci  in  varie 
ihrfi  di  verdi,  e fioriti  prati, ci  pafce»e  ri-  guife  fi  transforma,e  muouc>&  hor  bai 
o cagli  occhi,  cófoaui  odori, che  efala»  danzofa  in  altofaita,  hor  fi  precipita 
dilettale  nari,  con  fapoririftì mi  fruttile  fdrucciclofaal  bafio,  hor  fidiuidc,e  fat 
dclicatiftirai  liquori  nc  appaga  il  gu (lo,  le  di  fediuerfè (quadre,  impetuofamete 
con  rifuonanti  cechi  có  l’vdito  fchcrza,  centra  di  Ce  combatte,  hor  fi  cela, hor  lì 
ìk  infin  nel  fuo  grembo  per  arrichirci,  fàpatefc,hor  con  dolce  mormorio  ci  al 
gemme, e tefori  accumulatila  dice  Pii-  Ieita,hor  quieta, e taciturna  giace, hor  fi 
11  io, è benigna, manfucta  ,amorcuole,e  fà  fpeethio  al  fole , hor  beuanda  all'af- 
quclla  , che  fola  non  ma»  fi  adira  con-,  fatata  labra,hor  trafparcnte  chrìftallo 
riiuomo.Ellanon  riceucpiù  il  ferpete,  a pelei,  hor  neccfiario  rinfrefeanurto  al 
poiché  hà  percoflo L’liUomo,e  fa  la  ven-  le  càpagne,hor  difetti,  e riparo  a tuggi- 
detta  ancora  de  pigri,  che  non  fanno  tiui,hor  nell’alto  carro  delle  nubi  trió- 
v.endicarfi  da  loro,  ella  produce  I’hcrbe  fa  > hor  cadendo  in  pioggia  con  !a  terra, 
medicinali , e flmpre  par torifee alcuna  in  dolce  fpottilitio  fi  vmfee , hor  condc- 
cofa  a beneficio  dell’huomo  * Anzi  fi  lata  in  ghiaccinoci  foflenca,  & m mille 
può  credere  ancora,  che  per  hauerc  có-  ai  tre  guife  ci  ferue,ci  fi  dona, e varie  vti- 
pafiìone  dì  noi,  ella  habbia  fatto  i vele-  Ina  ci  porge , necelfaru  feconda , indù- 
m,accioche  nel  tediodella  vita,la  inor-  ftriofa, Diafana, picghcuolc,  c liberale; 
te  có  vn  lungo  penare  nóciconfumaf-  Onde  benché  per  gli  peccati  deprimi 
fe-,ma  ageuolmétc»e  fenza  fatica  vcnilfe  notòri  padri  folli  maledetta  ia  terra,  no  .. 
Hiuorao  a mancare , e dopo  morte , nc  fi  legge  però  mai , che  forte  maledetta 
vccello,ne  fiera  Io  toccane.  Ella  foppor  . l'acqua,  come  quella,  che  parte  alcuna 
tacile  con  ratli,e  vomeri,  le  fiacótiuua-  hauerc  non  doueua  nc’  notili  tra  uagli» 
mente diuìfo,e (quarciato  il  dorfo» c cò  5 Come  patimente nódouia  da  qila 

abbondante  vfura  » retòùuJcc  ù feuie>a  accula  dia  afiòluto  l’aae , più  di  ogni 

" -•  alito 
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rana  dire  la  fila  fagiOftÉm  qualche  uc 
fémbra  giudo , cioè  , hauer  la  giuftitia_i 
dada  parie  <ua,ouédice  il  S.vuio , Vcoit 
II  primo  arniats  eW'&  InuefìivAuit  il/S, cioè,  vie 
adir  tot  nc,l  fuocÓpngno,il  fuo  collmgante,& 
r»g  »»o  cfamina  !c  fueragionne  fa  parere, quale 
p*re  giu-  VCTa,-nente  egli  fiau  e fecondo  la  noitra 
vo-gata  fi  può  intendere  parimcnteiche 
}usìus  prioraccufator  cfl  fui  , cioè  » que- 
gli fteifo,  il  quale  farà  talmente  conuin- 
tojche  farà  forza  (iaccufi  ,c  confetti  le 
fue  colpe  nel  principio  Temendo  lui  fo- 
le, fata  giudicato  giurto  .Odafi  dunque 
prima»chc  la  Temenza  fi  dia, ciò,  che  la.* 
contraria  parte  apporta . 

Ti  a rioni  ì » t Et  in  prima , per  argomento  ga- 

fjioftdel  gliardiffima , & inuincibilc  addurrà  ei- 
U con  tra  la  TcPperienza  » la  qual  con  mille  boe- 
ri* p*rte.  che  y & altretante lingue paleferà  i dan- 
ni» & i trauagli  »chc  tutto  giorno  da  gli 
elementi , e dalle  altre  infen  fate,  oirra- 
gioneuoli  creature  riceuiamo . Impcr- 
Tribol*-  cioche  la  terra  ( per  incominciar  da  lei  » 
tiom  dui  ch*è  chiamata  noftra  madrejci  produce 
Utorr » . triboli^  Tpine»chcci  pungono,  genera 
ne' le  Tue  vifccre  il  ferro , che  ci  trafigge, 
& vccide, produce  tante  herbe  cattiuc,  e 
velenofe,  chea  togliono  la  vita,  e come 
fommamente  inclinata  al  male»  da  fc_>< 
4’herbc  cattiue  molto  copio&mcte  par- 
tori  Tee»  ma  le  buone  con  gran  fatica,  e 
ftcnto  appena  da  lei  fi  ottengono . 

Ella  medefimatn  quante  maniere  fi 
cangia  per  offenderci  ì bora  in  polucre 
ridotta  córra  la  fua  propria  natura  s’in- 
naiza.c  per  torci  la  cara  viltà»  ne  gli  oc- 
chi importuna  ci  affalta,  per  affogarci 
la  porta  del  refpirare  ortinata  attedia,  e 
non  pure  tutte  le  membra,  ma  anche  le 
vcfit,elc  altre  cofc  noftreanncrifce.im- 
• bracta,e  con  fuma  Hor  maritata  có  l’ac- 
qua fi  fa  fango, & occupando  le  più  fre- 
quentate itradc, rende  non  pur  maiagc- 
uoic , e tardo,  ma  ctiandio  perii ulofo  il 
camino, e non  contenta  di  macchiar  ql- 
la  parte  del  noitro  corpo , che  la  tocca , 
falla  etiandio  in  alto,  e per  ogni  parte 
di  lordure  a afpcrgc.  Hor  induritane 
fatti  a piedi , che  più  di  lei  fi  affidano , è 
intoppo, effetti,  e traboccheilo,&  al  pa- 
ri di  qua!  fi  voglia  altra  arma  ai  percuo 


me,  & ai  tei  ire  atti  fs-  inft  romeo  to  fi 
frefenra.Horà'lncra  vcrfodel  ciclo  S’itt 
naJz3,  c per  impedirci  i graditi  raggi  del 
Solc,e‘l  fahtrifero  fottìo  efe'  venti  fi  fa  , 
moine,  hor  hurtìtttf  fingendoli  peracco  , 
glier , e ri  tetterà  hoftti  danni  gran  co-  , t 
pia  d’acque,  o fa  rei  precipitar  al  baffo» 
i? profonda  invaili-;  ‘ t> 

iz.  Chediròde  Terremoti, daquali 
fono  fouente  flati  oppreflì  lermg  iai&j  ^ 
degli  huomini  infieme,c  non  pure  gli  1trrtmt~ 
huomini,  ma  anche  lecirtà  inttcreab-  u m 
battute, e rouinate  ? Nell’ Afia  drcè Pli- 
nio nel  r.84.  del  lib.i.a  tempo  di  Tibe- 
rio Cefartjfurono  da!  terremoto  in  vna 
notte  atteraredodeci  città.  "Et  in  Ambio  j 

chia,dice  Euagrio  nel  c.  8.  del  lib.6.  «I*,e 
circa  le  tre  horedi  notte  regnando  Mau  Euaffr; 
ritto  Imperatore,  fù  coli  tcrribi’e  terre-  s ’ 
moto.che  quafi  tutte  le  cafc  caddero,  ri- 
manendone morti  ben  fetranta; miìli^ 
huomini,  cvìcinoa quelli  noftri tempi 
raccontai!  Surio, che  Tanno  r-fop.dal  Suri<> 
terremoto  in  Cooftantinopoll'  furono 
abbatuie  tan te cafe,  che  tredici  milita 
huomini  vi  ritnafcrooppreffi.eroorr?. 

Ne  minori  fono  1 danni, che  farathota 
la  terrra  apprendo!», & inghiottendo  le  . 

città  intiere , séza  che  alcun  vettigio  più 
ve  ne  appaia , come  a giorni  noft  ri  è ac- 
caduto nella  Valtellina , alla  grotta  ter- 
ra di  Piur,  che  tutta  infiemecon  gli  ha- 
bitanti , dimette  cofe,  che,  in  lei  erano 
fu  dal’a  terra  afforbita,  fenza  rimaner- 
ui  fegno , pcui  dir  fi  potette,  ella  qui  fù. 

13  Che !è tanti  danni  dalla  terrari  Danni 
vengono , che  noftra  madre  fi  chiama,  deli * *r-. 
& è l’elemento  a noi  più  connaturale  c ?*«• 
propno,che  farà  pei  de  gli  a tri?  Chi  pò 
tra  a baltanza  fpiegare  le  offefe,chc dal- 
Tacque  tutto  giorno  riceuiamo  ? quan- 
tiche pacifica  in  prima  nel  &c  grembo 
accolfe , fatta  poi  di  repente  tutta  f.  e- 
gnofa,e  crudele, aftorbifcc»  & ingoia-.  ? 
quanti  paefijC  quante  fatic he  in  loro  fac 
te, co n le  Tue  1 r repa ra bi  1 1 ni nonda rioni , 
o ci  toglie, o inutili,  &iiifrmruofici  ren 
de?  Quante  volte  ci  viene  importuna, e 
molata  dai  ciclo?  quante  colecr./la  fua 
penetrante  humidirà  c‘infrarida,t  gua- 
ita? quanti  motto  entro  al  fuo  Torto  nc*- 

ftri 


Se  tutte  le  creature.  I 

flfi  mortali  nemici  ci  accoglie,  e nutre  ? commofla  è querto ) che  non  abbate, & 
cquantc  volte,  come  amica  per  ifpc-  atterra  ?'ucUe  le  piate,  far  ruinar  le  calè» 
gner  la  lete  nelle  nolìre  viflerc  entrati,  affonda  i n aitigli, c pone  fòrtòpra  i!  mò- 
do , infcrmittdi,  dolori , c mortici  ca-  do.  Dicalo  il  Sa  nto  G:ob,  al  quale  furo-  Iob.t-' 

. - ve  giona  ? no  motti  dicci  lìgliuo!i,ch'eg!i  luueua, 

itntft  Quante  poi  ve  ne  fono , elle  benché  mentre  clic  banchcttauano  in  caffi  del 
-Salirne.  c^>arc»c chriftaljine,  nalcondono  tutta-  Primogenito , da  furioli  venti,  che  fece- 
IZ  ’ * uia  in  feno  lamortc,ertendoin  fatti  ve-  rolororouinailacafaadortòin  vn  Tubi 
Vetr.  li.  *eno^Jc  mortifere  ? Nell’Arcadia  dico-  to  opprcffi . Dicanlo  i Tartari, ne  paefi  Dm  ni  h 
g'  no  grauirtìmi  autori  vn  fonte  fi  ritroua  dequalifoftiacoatanra  violenza  il  ven  venti. 
Vin.hif.  tanto  velenofo,  clic  non  vi è vafo,  ben-,  to  pat  ticolarmemcncireflatc.chcffgno 
lib  cca!  che  di  ferro»  d’argento,  e d’oro,  clic  alla  rcggiandolacampngna,non  permette, 
g . * fua  violenza  refifter  pofia,fuorcheilfor  che  alcuno  cauakhi , perche  fc  alcuno 

**  mato  dell’vnghia  di  giuméto,o  mulo,c  ofa  di  farli  veder  a cauallo,  egli  losbal- 
con  queft 'acqua  fi  afferma  da  molti,  che  za  di  fella,  e fa  cader  in  terra,  come  ncl- 
dara  tòrte  la  morte  ad  Alelsadro  Magno,  lafduadi  varia  lcttionefi  dice,  al  capo  Seluadi 
■*  14  Di  vnaltrofontc  tanto  velenofo,  1$.  della  parte  quarta.  Dicanlo  < Chi- var.  Jet. 

che  non  vi  fi  troua  rimediofa  mentio-  nell, nel  mare  de’ quali  vn  vento  regni- 
ne Plinio  nel  capo  ioj.  del  lib.  iz.  edi  do,  clic  fi  chiama  Tifone,  è tanto  porli 
vn’altro»  chcgurtato  da  qual  fi  voglia-,  in  mare,  quanto  apparecchiarli  ad  efièr 
huomo,odanimalc,fubitovccide  Ari-  viuoinghiotito,e  fepelito  ncll’acquc, 
ftotilenel  cap.  itJ.dcadmirandisaudi-  come  ne  fa  fede  il  PadrcOrgatino  dcl- 
tiombus,  per  lafciar  di  quelli,  i quali  to-  la  compagnia  di  Gicstl , fcriuendo  di 
gliono  la  mente,  e fanno  diuenir  paz-  Goa  l’anno  1 

zi , de  quali  due  fc  ne  ritrouano  nella-,  16  Dicanlogli  habitatoridcll’IfoUu 
Paflagonia.comc  ne  fa  fede  Plinio  nel  Spagnaouecofi  impctuofi  lontano  tal’  violenti 
luogodi  fopra citato, oue di  vn’altropa  bora  i venti,  che folleuandohuominilc£r*^ 
rimente  fà  tnentione , il  quale  toglie  la  fuellendo  piante  lungi  molto  centinaia  xent*» 
memoria , e di  altri,  de  quali  anche  qua  di  parti  li  portano  come  raccóta  l’Ouea- 
in  Italia  ne  habbiamo,i  quali  tutte  le  co  no  nel  capitolo  3.  del  lib.  $.  & accio-  Oucta-» 
feinloroimmcrfe,aguifadipietrein-  clic  non  paia,  che  tcrtimomj  citiamo  fo-  no* 
durifcotio,  facendole  diuenirc inutili, c lamentcdi  lontani  prefi  nella  noftra_, 
nociuepergioucuolc»chcfortero  in  pri-  Italia  nell’anno  14^6.  non  fogliarono 
ma, c fatatati . Ma  qual  marauiglia, clic  venti  tanto  gagliardi , che,  rouinarouo 
danni  granai  faccia  l’acqua,  o bcuutaef  molte  cale , c quali  tutta  la  terra  di  Cafr 
fendo, obcuendoclla, per  cofidirealtri»  fiano  nella  Tofcana  non  gettarono  a 
fc  anche  afperlà  (blamente,  ha  tal  bora  terra?  coficcrto  raccontano  il  Pai  mero, 

Iiauuto  forza  di  torre  la  vita, come  fi  leg  e Simon  Maiolo  nel  colloquio  primo  S.  Maio 
gcjcfièrauuenutoa  Pietro  Crinito  huo-  de  fuoi  giorni  canieulari>&  a notit  i gior  lo. 
mo  celebre  per  la  fua  dottrina , il  quale  ni  non  fu  vn  fimile  temporale,  cliefò 
di  acqua  fredda  per  giuoco  da  amici  a-  grandirtimi  danni,  fuellendo  pian  te,  e 
fpct  fo,non  amtcheuolmcntefù  dall'ac-  gettando  caffè  a terra, c particolarmente 
Dtli’A — qua  tratta  to,  poiché  la  vita  gli  tolfc?  nellacitràdi  Marnila  ? fon  iodi  ciò  tclh- 

1 { Dall’Aria  forfè  per  ederella  tan*  moniodi  veduta, onde  non  accade,  clic 


ni* 


to  delicata,  c tenue , che  ad  ogni  coffa  dà 
luogo,  e cede,  e quali  ogni  nolìro  fenfo 
frigge, parrà, che  a fpettar  non  fi  porta  al- 
cuna off  e fa , ma  non  sò  come  per  venir 


altri  nc-adduca . 

Tralafciolc  ffcmpcrate  qualità, odi 
caldo,  odi  freddo»  che  foucntc  et  addu- 
ce, per  difenderci  dalle  quali  non  balìa- 


a noltri  danni  anch'ella  tanta  forza  ac-  nolccafejclctorrnpcnéirandocgliccn 
qui.  fa,  clic  è iUipore,&  horadiuenuta  lafu.i  fottighezza  per  tutto,  onde  i.cii'  1- 
iuriofo  vento  (clic  non  altro,  chearùu  folaOrmuz  per  non  edere  foffocati  dal 
rrfio  de  TrtbuliUiwC'  £ c caldo, 


1 
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bisogno  1 Non  dille  parimente  quel 
$oan.?.  buon  cicco  nato,  che  Teccatores  Deus 
r.on  cxauditì  Iddio  non  cfaudifcc  le  pre 
ghiere  de  peccatori?  Come  dunque  per 
op  indonna  cattiua  ,d(T  accufata  facil- 
mcteda  marito  peggiore,!!  obliga  Dio 
di  far  miracolo?  Bifogna  dire, che  è cofa 
tanto  rara  donna  cattiua,  che  non  è ma 
rauiglia,che  trouandofene  vtla  Dio  fi 
obJighi  a far  miracoli , per  cori  i (pode- 
re,con  vn  miracolo  all’altro . 
frena  di  33  E per  dichiarar  meglio  quello 
ferrerò punto»èd’auuer tire, che haurebbe potu 
uenttan-  to  Dio  far  quella  proua  con  veleno  »ò 
ite* mite  co[  fuoco, come  già  fi  vsò , dando  a tna- 
y fétte . neggia  re  vn  ferro  roucn  te  a quegli,  che 
accufato  era,ò  di  furto,  ò di  altfo  limile 
misfatco,e  fe  nelle  mtqiiegliiltencua 
fer.za  rimanerne  offefo,fi  giudicaua  in- 
noi  ece,e  fc  fi  abbruggiaua  ,colpcuolc*, 
Tini  de  & P°*  Sacri  Canoni  prolnbi- 
purgar  80  * Ma  fià  quelli  due  modi  vi  c bella 
vulgàri  <^tTcn2a>  che  *n  quello  fecondo  il  mi- 
czpit.  ?.  raco*oerA  neccflàrio  per  liberar  l’inno 
* centc;e(Tendocofa  miracu!olà,cheaitri 
i!  fuoco  maneggije  non  fi  abruci,ma  in 
quello  dcd’acqua  era  neceffario  il  mira 
colo  per  caftigar  lacolpcuole,  non  po- 
tendo fenza  miracolo  vn  poco  di  acqua 
far  gonfiar  il  ventre , e morire  perfona 
fana,chclabeue.Chcvuol  dir  dunque, 
che  potédo  far  Dio  miracolo , ò libera- 
lo l’innocentc,ò  caligando  il  colpeuo- 
Ic , & efiendo  egli  molto  più  inclinato 
alla  pietà , che  al  rigore , elegge  più  to- 
lto qui  di  far  miracolo  caftigando  > clic 
aflolucndo?  Io  non  faprciqual  miglior 
ragione  addur  fi  potdfe , che  la  detta, 
cioè, che  non  deuono  moltiplicarli  i mi 
racoli  fenza  neccfiìtà , e che  fé  Dio  per 
ogni  donna  innocente  haueflè  voluto 
far  vn  miracolo>quefie  fono  tante , che 
làrcbbono  moltiplicati  troppo! mira- 
coli; facciafi  dunque  dice  Dio  miracolo 
per  condannar  donna  colpeuole,ch^_> 
quella  molto  di  rado  ritrouandofi,  rari 
parimente  venànoad  edere  i miracoli, 
«per  la  frequenza  non  diucrranno  vili. 
Se  dunque  fra  quelielicde  donne,  clic 
acculate  erano  per  camme,  e (limate  ta- 
li da  loro  propri;  marmala  maggior 


parte  erano  buone , e fi  poteua  dir  mi-* 
racolo  * che  vna  fc  ne  trouafie  coi  pcuo- 
le, penla  tu,  quanto  faranno  buone  lo 
altre. 

J4  Chcfidiccua?efirereladónafim-  Maini  a 
bolodelia  carne»c  degli  huomini  ter-  di  don»» 
reni,ecattiui,c1’huomoall’incontro  fi-  dipinta» 
gUra  dello  fpirito , c degli  eletti  ? Egli  paragone 
« vero,  mànon  làpctc,che  il  fcgno,c  la  di  quell* 
figura  fono  di  gran  lunga  auUantag-  deirhuem 
giati,da  quello,  che  per  loro  fi  lignifica, 

&c  figurato?  Non  fapcte, quanta fia 
la  diftanza  da  vn  fèrpcicdipinto  ad  vn 
vero, e reale  ? La  donna  dunque,  elicè 
legno, e figura  deglihuominicattiui» 
farà  nella  malitiagrandeniccc  da  que- 
lli fupcrata,  e farà  cllaqual  (crpcine di- 
pinto , c l’huomo  qual  viuo,e  vclcnofo 
Dragone;^:  all'incontro  foiamentedi- 
pinta  farà  la  virrù  ncirhuomo,  c la  ve-  • 
ra  fodezza  di  lei  fi  ritroucrà  nella  don- 
na. E fc  quello  vi  par  troppo, douetc  al- 
meno concedere»  che  fimbolode’pec- 
caton  fiala  donna  per  fua  naturai  fiac- 
chezza , e non  per  maiitia  ; e fimbolo 
l’huomo  de’  buoni  per  l’innata  fortez- 
za^ non  per  la  fua  virtù. 

Chcfidiceua?Non  haucrmaig!» 

Angioli  prefa  forma  di  donna  ? Egli  è 
vero , quando  venuti  fono  in  terra,  per 
feruir  a gli  huomini , conucncndo  alla 
donna  più  l’cflere  feiuita,cheil  feruir e, 
qual  marauiglia  dunque  fc  venendo  a 
far  officio  di  huomo  , Ja  fcmbianza  di 
donna  nó  prendano  ? Deuono  le  rióne  ■A**g*?*  , 
ftar  racchiufc  nelle cafc  loro,  c non  an-  Pnc"* ni 
dare  qua, c ià  volàdtf.e  perciò  gli  Ange- 
li , che  fe  ne  volano  dai  Cielo  in  terra,  * 

non  prendono  fembianza  di  dona , che 
difdircbbe  troppo  non  alia  natura  An- 
gelica,ma  ai  volo.  Ma  le  gran  cofa  vi  pa 
rc»chc  vn' Angelo  prenda  forma  d’huo 
mojccco  colà  molto  maggiore  in  fàuo» 
re  della  donna,  perche  non  vn’Angelo 
folo,ma  tutti  gli  Angeli  inficine, e tutta 
quella  corte  cekliialc,  volendo  far  ino- 
ltra della  fua  beikzza,  prende  forma 
di  dón?;Cofi  ne  fa  fide  S.  Gio.  ncU’^L- 
pocahrti  .dicendo , Vidi  Cimtatem 
Elam  tìioufalcm  nouam  defutidcntcm 
4c  c diio  a PtQi  & m qua  i forma  ? parala 
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Se  la  Donna* 

fìcut  f tonfarti  ornata  viro  fu o , come  vna 
beila  dama  nuouamenre  fpofata . 

3$  Cile  lì  diceua?  erter  la  dona  poten 


fetenza  ti^jmaa  far  ]j  male, e più  forte  delibile!' 


fa  morte? rifpondo,non  ederella  tale  di 

dedite»-  ProPt,a  natQra>  ma  per  colpa dellhuo- 
” mo , che  coli  vuole , poiché  ella  non  ha 
altra  forza,  che  in  virtù  d’amore,  eque- 
ftodipendcdalla  volontà  di  chi  ama;  e 
fe  aii’huomo  è gran  pena  l’habitar  con 
doni  la  cartina;  mol  to  maggior  è alla  dó 
na  l’ctìer  congiunta  con  huomo  mal- 
taggio, a cui  non  folamcntcè  compa- 
gna,ma  ctiandio  foggctta*,c  fe  tanto gra 
uc  quella  alla  donna  non  fembra,  6 per 
■ la  molta  fua  virtù, e paùenza . 

’Cht  dei»  Che  fi  diceua  ? cficr  le  dónc  piene  d - 
b*  dìrfi  ingàni>cdifrodi?nehànomolteèvero, 
delle  lem  ma  non  tanto  le  adoprano  per  far  male 
frtdi . all’huomo,quàto  per  parer  bclle,c  farfi 
amare , che  è fegno  di  natura  benigna , 
tk  amorofj,poi  conofcédo  gli  h uomini 
Jc  loro  fintiofìi , a fe  ltefiì  dcuono  aferi- 
ucr  la  colpa,fc  ingannar  lì  lafciano. 

Che  fi  diceua  ? efler  elleno  fiate  cagio 
ni  de*  maggiori  mali  «le!  mondo?fe  p ca 
gtonc  occasione  s’ intende , lo  concedo 
perche  è cóforme  alla  nofira  fentenza , 
ma  di  vera  cagione  non  già,  perche  qfta 
fi  deue  più  tolto  attribuir  all'huomo  . 

3.7  Che  fi  djccua?  efier  la  beltà  femen 
sdta  1*1  za  di  difeordia , e ruina  de  regni,  c clic  p 
vespro-  ja  bellezza  di  Giuditta  s’incitauano  a 
jwcho  e . combactec  córragli  Hebrei,gli  Alfirij  ? 
Ma  perche  non  dite  ancora , che  la  bel- 
rà  deli’iftdfii  Giuditta  fù  quella  , che  li- 
berò tutto  quel  popolo  condotto  già  in 
cfiremadifperatione  dalle  armi  di  Ho» 
loferne?  Perche  non  dite, che  l’iftefia  bel 
tà  è pencolo  fa  etiandioncgli  huomini» 
c neg  i ltefiì  bambini  ? Non  leggiamo 
noi  neil’Efbdoal  z.chela  madre  di  Mo 
Se  fcorgendolocofi  vago,c  bello, contra 
il  decreto  del  Rè,  con  niamfefto  perico- 
lo dì  tutta  .a  fua  cala , lo  tenne  tré  meli 
naicoùo?  Non  lappiamo  di  quanto  pe- 
ritino fù . Giofeppe  la  fua  bel  ezza?  Di 
quanti  Unni , ìk  a fe  fi  elfo,  òr  a tutto  il 
popolo  H ebreo  quei  la  di  Abfalone_>  ? 
N'-n  feue  iunque  il  male, cheè  pro- 
prio delia  be.iczz^c  comune  a gli  huo- 


Ex.  x,  2. 


¥ eviralo 

fa  autor* 
4*  gl’  hno 

t fltr.i . 


4i; 

mini>&  alle  donnei  a quelle  folamenrc 
aferiuerfi , anzi  neanche  di  quatti  mali 
incolpar  le  nc  deue  la  bellezza, ma  fi  bc 
nc  quelli,  che  o poficdendola.  Ce  ne  fcr- 
uono  a tnalcso  bramandola,  con  illeciti 
modi  penlàno  farne  acquifto  ? 

Che  fi  diceua?  che  gran  male  da  mol  oon»^ 
ti  fù  chiamata  la  donna  ? ma  alfincoti-^ 
t(ofi  gran  bene,  che  balla  a far  beato 
l'Intorno  , fù  ella  dimandata  da  vn  piu 
fauio di  coloro,  cioò  dall'autore dcli’Ec 
clcfiafticomcntrcK:hcdific,At^/icmèi>-  £c  ^ * 
tue  beatus  vir>  beato  l’huomo,  elle  ha  v* 
na  moglie  buona. 

Che  fi  diceua  finalmérc?eirer  miglio-  Come  mi 
re  l'iniquità  dcH’huomo,chc  la  bontà gititi  ini 
della  donna  ? rifpondo  quello  detto  in-  <]*•**  del 
intenderli  nò  della  bótàdi  fcftclTa  confi 
derata,ma  in  rifpcttoairhuomo,e  vole-^i" 
uadir  Salomone  > clfer  tanto  pericolo-  **  e ■ 
fa  aH'huomo  la  compagnia  delle  don»*™''*  * 
ne , che  è manco  maleelTer  perfeguita- 
to  da  vn’altro  huomo  » che  accarezzato 
da  vna  donna. 

3 8 Sia  dunque  quello iJ  primo docu  Done  de- 
mentodi  quella  Jetuone  per  gli  huomi  uoni  fa 
ni,  cliefugganoapiù  potere  laconuer-5'^* 
fatione,e  rafpetto  delle  dónc,  perche  fo 
no  fuoco  per  loro,c  fe  tù  non  le  fuggi,  c 
te  ne  vicn  male , non  lei  degno  di  com- 
paflìonc:  Q^ismìfcrebitur  meantor /,  di- 
ccuail  Sauio,  a Serpente percujfo  ? Che 
vn  viandante  jnnauedutamente  calchi 
vn  ferpen tc,e  fia  da  lui  morfieato,è  cafo 
degno  di  compafiìone  -,  ma  che  vno  di 
quelli  ciurmatori , ì quali  fi  d’Iettano  di 
maneggiar  ferpéti,c  ià  proleflìonc  o*ìn- 
canurlifiada loro  pcrcofio,chi  non  fe 
ne  riderà  ? Donna  è qual  fcrpentc  per 
l’hoomo,c nota S. Epifanio  lib.j  Cotra S.Epifed. 
hdrcjes,  che  fra  il  nome  di  Eua,e  del  fer-  nio . 
péte>  novi  è altra  differenza*chcdi  vna  Gionani, 
afpirarionc,&  i\  Sauio-,H  abitar  e cìt  leo- eh*  Prtte 
ne->&  drittone  ma&is  flaccbìt -quatti  tum  donop>c& 
rmiikre  ne  qua . Ma  chi  fono  quelli , che 
tanno  prolcfiìone  d’incantar  quelli  Ics-  **  * 
penti’certigiouani  di  poco  ceruclkyrhe 
li  corteggiano*!»  fci  uono  , e con  bc»I<L* 
parole, e sbarcttatejfguatdi^ambafuarc, 
epresctuccr,fàr  fi  vogliono  cieder  ami. 
u.  MadKviacueie,pr«tcndano?.voc, 

ttbboao. 
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rebbono  incantammo  afcoiramci,  fiate  duiónacattiua,  perche  come  dille  il  Sai 
auuct  tite, non  vi  fidate  di  loro.  Sapete  uio,r  j#  inferi  dornus  eim>  tutte  lefirndc 
come  fan  no  quelli.  della  Tua cala  fe  ne  vanno  al  fepolcro» 

Dentice , Comeil  Pefce  Détice,il  quale  è mol-  & all'inferno,  è di  quelle  carceri,  che  Ifi4i.11 
tontt  pri-  to  auido  del  Polpo  » e vede  > che  mentre  dille  il  Profeta  Ifaia  » Laquensiuuenum 
da  il  poi  egli  Ita  nella  fua  caucrna , non  gli  può  omneu  & indomibus  carceri* abbonditi 
ì9*  far  danno,  echetà?vàauantiallafuata-  furiti fatti  fune  in  rapinar»  neeejì,  qui  e-  *- 

na,&  iui  giace  come  morto,  e come  fen  r«a/,5onoqnefledónelacciclegiouani, 

2a  fpirito  portar  fi  lafcia,e  palleggiar  i quali  credendoli  entrar  nelle  cafe  lo- 
daii’acqua , il  poi  poche  ciò  vede,  crede  ro, entrano  nelle  carceri, ouefatti  preda 
che  veramente  egli  morto  fia , e per  di-  rimangono , fen2a  fperàza  di  efTerne  li- 
uoratloefcedalla  tua  caucrna, màauui  berari.  Non  folamcn  te  dunque  le  dóne: 
chiaro  che  gli  fi  è,  i Dentice  fi  fucglia,o  ma  etiandio  le  cafe>& ogni  colà  loro  ha 
mangia  lui . Coli,  oh  quanti  pafieggia-  da  fuggirli,  come  cola  appellata  pii  clic 
no  auanti  alla  danza  di  quella»  oqucl-  intefe  molto  bene  vn  vaict’huomo  mo 
l’altradonna,cfannodclmorto,dico»  derno, il qualehauendo  ritrouatovna  Scr.Icó.' 
no  edere  fiati  filettati  nei  cuore  da  (ùoi  feruenredi  cafa  nella  fua  ftanzaad  ac-  àn.  1^47 
fguardi,non  viuerepiùinfefieifi,eficr  comodarli  il  letto,  egli  pieno  di  fdegno  de  Ioan 
vii  corpo  fenza  cuore,  vn  cuore  fcnzaJ-  iadifcacciò , e prefo  il  letto  fuori  per  la  ne  Grop 
ma, e raill’altrccofctali.  Ma  non  crede-  feneftra  come  appellato  lo  gettò.  pero, 

te  loro  nulla,  o dóne,  perche  tutte  fono  40  Ne  minore efièr  dee  la  diligenza 
tìntioni,  per  far  cne  viriate  dalla  vofira  delle  donne  in  fuggirgli  huotnini,c  per 
caudi  na,  non  amano  il  voltrob?nc,ma  il  proprio,  c perì*a!trui  pericolo , e per 
cercano  diuorarui  ,c  guai  a voi  fulcro  nonferire,  epcr  nóerter  ferite,comebé 
▼1  d.tte  in  prcda.‘Nóerafiir»diccua  mol-  dilfenanGregorioNaziazenocofifcri-  . 

, to  bene  il  Sauio,  inimico  tuo  in  Ater num^  uendo  ad  vna  Vergine.  Virorum  afpc-  i a*,an# 
Ibia.  1 0 ^ ij  humiliatus  Vacjat  curuus , cuflodite  ftum  fuge,ft  fas  e fi  etiam  graniti, & vn-  1 J*r,or* 
ab  ilio . In  -.cubi  fuìs  Ucbrymabitur  » & dicitia  laude  florenttumf  ne  forte  ex  frati  3 J • 
fi  inucncrit  tempus  non  f*tiabitur  fan - deBtlix»vel  ferias,Tpelferiaris,cbcn^i( * 
guitte • Non  creder  al tuo  inimico  io>  feancoradcgli  huomim  graui,epudi- 
eterno,  ancorché  vada  curuo,che  fi  hu-  ci,  perche  ancora  vn’ Angelo , fe  vernile  Fut . * 
milij,  che  pianga,  perche  fehaurà  coni-  in  forma  d'huomo  eflercdcurcbbc  da 
modità  u farà  la  burla . Qneili  incanta-  loro  temuto  ,e  fugito,  il  che  ben  intefe- 
torifono  voftri  nemici,  ò N.infidiano  il  ro  quelle  firn  te  dóne,  le  quali  andarono 
veltro  honore,  la  vofira  pudicitia»cer-  ilgiornodclla  Rcfurrertione  del  Sigi. o 
cano  di  fpogliarui  di  quanto  benehaue  reai  fepolcro,  per  vngerc  il  fuo  facro 
tea!  mondo,  per  molto,  che  fi  fingano  corpo.  Imperocché  in  batier  velluto 
Jhumiliati,che  piangano, che  fofpirino,  vn’Angelo  in  forma  di  vn  giouane  nel 
non  crediate  loro.  - fepolcro  fubito  piene  di  timore  fi  pofe- 

39  Hor  quelli  incantatori  rimango-  ro  a fuggire, fugerunt  de  monu  Mar/it?. 
no  molte  volte  morficati , & auuclenati  mento . Inuaferat  enim  e ai  tremor>& Va  8, 
da  ferpenti, che  incantar  pretendono,  e «or.  Ma  di  che  temeuano?  delia  vita  for  Tun*no 
|»r,  7.27  fc  lo  meritano, perche,  Quurnifercbitur  fe?non  già,  perche  etano  c -ntrail  timo  */ì  huo., 
' incantatori  a fcr pente  pcrcufso?  e forfè,  re  deda  morte  tanto  intrepide»  che  il  mini  an - 
che  c velcno,chcfacilméte  porta  fanar-  gioì modella  palfionedel  Saluatorcitug  cerche  si 
fi, non  vi  a altro  rimedio,  che  la  morte;  gendo  per  timore  de  Giudei  idilcepoli,  ti. 
fc  Dio  cóla  potente  manonóviappor  elleno  collanti  non  abbandonarono  il 
ta  lòccorfo.  Vi  fono  alcune  carcerane!  le  loro  macfiro,e  perfeuerarono  a piedi 
quali,  chi  entra,  non  main’cfce,  fc  non  della  croce  infino  alla  fua  fepoltura  ,c 
per  la  morte,  tk  in  tale  apputo  dittyjhe  nó  temetterod’entrarelcofa  molto  info 
ria  riporto»  che  firitroua  fatto  prigione  hwalle  donne)ne  montimeli  per  vnger 
'*’*  corpi 
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corpi  de  morti » Di  che  temono  duque,  cati  ornamenti»  e con  elquifiti  artifìci; 
c perche  fuggono  ? forfè  le  paroledi  Ini  procurano  di  piacer  altrui? 
le  fpauentaronoi  anzi  furono  le  più  ca-  41  Potranno  quede  dire , di  non  cf- 

re»c  le  più  dolci,  che  vdirpotefiero, per-  ferecagioni  di  grandidìnii  mali?  ola- 
chc  leconfolò,  dado  loro  ououadei  Si*  montarli, fe  come  nemiche  Tarano  trar- 
gnore»chcccrcauano,enuoua  tantofe-  tatedagIihuonnni»ecaftigateda  Dio? 
lice,  quanto  » che eglìera  rifulcitato  da  certoche  nò.  Nel  Deut.al  lo.cotnman- 
mortcavituje  fe  le  parole  non  badano,  da  Dio»  che  guerreggiandofi  contradi 
non  deuealfìcurarle  il  luogo,chenon  alcun  popolo»c  prendendo  qualche  cit- 
puoclfer  più  raotOkCftearfo  il  tnonumé-  tà , non  fi  vccidclfcro  le  donne  » cornea 
. to  del  Saluatore?  O donne fantc.o  don  quelle»  che  prefo  non  haueuano  le  ar- 
ile prudenti  Siano  pure  le  parole  buo-  mi  conira  loro,  Vercutics  omnet  quod  in 
ne»  quanto  fi  voglia»  fiati  luogo  ‘ànto,  ea  generis  ntafculini  efì  more  v’adii  al 
fiaegUvn'AngeJode:  ciclo»  mentre  che  quemu'ieribus,&  tnfantibusMa  ncNtt 
» ha  forma  d’huomo  Jeue  fuggi  ri  ì,£r-  meri  aleuto  ritrouodrcr  riprcfoil  po- 
cuntes fugerutu-  A fomigliauza  loro  dù-  polo  d’ifraele , per  hauer  ciò  ofleruatq  » 
que  fuggafi  dalle  donne  la  conuerlàtio-  perche  efiendnfi  combattuto  contrae 
Redi  qual  fi  voglia  huomo,  diceS*  Madianiti»  Se  hauendogli  Hebrci  veci- 
S.Amb.  Ambrosio,  vel  fortuitis  occurfib.  pateat  fi  ruttigli  huomini>e  ri  cruate  le  donne, 
>-  ]ib.  i.  de  a(t  vulnus  altetmm > vel  fwm>ne  temere  ne  furono  ripigliati  da  Mosè , che  dille 
l^mt.  aut  vtdeatìaut  videatur.  E certo  fc  pcn-  loro,C«r fpmìnas  refcntaflisì  perche  ha- 
D>nne  fallerò  quanto  co  da  vn'animaa  Dio , e ucte  voi  voluto  rifcruar  Jc  donne  ? anzi 
guardi»-  quantolia  gran  male  l’apportar  altrui  è perche, poteuano  rifpondcrequefti, 
fi  nò  effe . fcandalo»  fi  chuidcrebbono  più  rodo  in  doueuamo  noi  vcciderle»  non  hauendo 
re  difeà  vna  prigione»  in  vna  fepoltura,  che  la-  elle  combattuto contra  noi?  Ma  v’inga* 
dato agU  fciarfi  vedere, & edere occafione  ad  alcu  nate, replica  Mosè,  perche  hanno  com- 
huomtni  nuli  offender  Dio;  Ben  rintefe  vnaS.  battito  piu  elicgli  huomm»  armari  ,7^5 
Vergine  Alcfìandrina, la  quale  giouinet  nei/U  jtmr  > quddcccperunt  fihos  ifracl 
Fa!  lad.  ta  racchi ufe  in  vii  fe poltro,  Se  ini  me-  ad  [ttggcfìionem  Balaam  » <&  pr&uaricari 
in  eius  naiJa  la  fua  vita  , fe  pur  viua  chiamar  fi  ros  f 'eccrunt  in  Domino  fupcr  peccato 
yiu . poteua,di  giàdfendo  fepolta»c  diman-  Thogor , vnde , & pcrcufius  efl populus  ? 
data,  perche  a fi  afpra  pena  fi  era  eondé  Si  che  quelle  donne,  che  con  loro  luiin- 
nata, ri  fpofe,  perche  fi  era  accorta,  che  glie  cercano  indurci  al  male,  deu  no 
dal  mirarla  luucua  vn  certo  prefo  occa-  ttimarfi  nemiche, c come  tali  eficre  trat- 
fionedi  pcnficrnlleciti.  Ben  rintefean-  tatc,epunite. 

Tfftmpio  che  quella  S. Verginella  AgnelèjJaqua-  Se  dunquenon  vogliono  entrar  ne 

notabile  |e  fendila  tanto  dìfpiacerc,di  piacer  a gli  fepolcri,comequcJla  Vergine  Alefian- 
t'vnuS.  occhi  iilaui,  clic  dcfidcraua  più  todoef-  drina>aimenottiano  nelle  loro  cafe  riti 
li(hnd~  *cr  morta  > c S.  Ambrofio  riferite  fo-  ctiiufc , fe  quedo  ancora  loro  par  trop- 
xni,i  noqueile  lue  belle  parole , Pereat  cor-  po,al  meno  vadano  raccolte  nel  velo,  có 
E di  San  Pusi*Iu°d  oculìs  bomhuim  piacere  potuit,  iiabito  modedo,  con  gli  occhi  balli , col 
rd  stgne  Pe[l^A  quedo  corpo, e perche»  o in  noce  volto  quanto  più  fi  può  co  pei  to  ; aecio- 
p t te  fanciulla  ? for  fe  ha  comnicifo  alcuna  che  non  tìano  armadi  Satanallo , ma-, 
fcclcraggine?  nò, ma  perche c pìacciuto  dianocdifìcatione,e  fpinno  penfieri  di 
a gli  occhi  altrui,  ve  ne  ha  colpa  egli  ? caditi  ir  tutti  quelli»  chele  vedranno; 
nò , ma  tù  occafione  di  colpa  , tanto  cl-  coli  non  hauranno  gii  huomrn»  ficca- 
la aborriua  quello,  che  dalle  altredon-  fione  di  lamentarfi  delle  donne, che-» 
ne  fuol’dlcr  fopra  ogni  altra  ccfa  bra-  fiano  cagionide  loro  mah  » ne  c donne 
mata , e procurata  » Clic  doura  dun-  degli  huom»nì,chc  dican  ma  ediloro. 
que  dirli  di  quelle , le  quali»  con  mendi*  Andate  in  pace, 

LET- 
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Se  ere  Attira,  n vi  fi*  > che  àtrau  Agitar  l'hiomo  non  concorra,  e della 
p attentai , timor  di  Di* , e àifprez^o  del  mondo , che 
da  loro  doueino  apprendere . 


Cagioni 
delle  tri 
bo  lattoni 

inumerà 

bili. 


AlogeuoJeci  par 
uc  già  Pini  prefa 
di  ritrouarc  dcl- 
i 'acque  amaro 
della  tribolano- 
ne  il  fon  re;  mo 
liormai  non  vn 
foiotina  canti  ne 
habbianto  feo- 
pem,c  tanti  tutt,«uia  ci  fi  rapprefcnta- 
no,chc  mi  fcmbra  impoffibilcl’arriuar- 
nealfincto  riuo^ger  in  vna  parte  l’oc- 
chio > onde  ella  non  ifcaturifca , e non-, 
ifpicchi. E cerroicln  numerar  potrebbe» 
oicapellidel  capo,odell’arena  i gra- 
ndino del  cielo  le  (felle,  o del  maretem 
pefiofo  fonde  ì e pure  quando  bene  al 
.numero  di  quelli  fi  ritrouaflc il  fine»r,ó 
però  la  moltitudine  dellecagioni»chc 
tribolationici  parrorifcon  annoucrarfi 
porrebbono»  perche  foprauanzano  i ca- 
pelli dclcapojcólbrmealdcttodelreal 
r ^ro^cta»  Multiplicati  funt  fu  per  capilios 
ri  xapìtis  mettiti  odevut  me  gratis  ,trappa  fi- 

lano i grani  deM'arcna , che  però  de  ne- 
mici del  Tuo  popolo  vlciti  armati  per  tri 
botarlo  , dille  Dio  pcrGiofiie  alitai.  £- 
loC  1 1 .4  grefsusfunt  omnes  cu  turmis fuis  » popu- 
ius  multiti  mmìs-ficut  arena  qua  tjì  in  Ut 
tare  mata-*  &'  alJ’arcua  (teda  pai  agona- 
aiai  Tuoi  tranagli  il  Santo  Giob, mentre 
lob  6. z.  dÌccua,Fri«a  apprcdcréiur  peccata  mea* 
j&  c*Umitas,quà  patiorin  slatera,quafi 
arem  mariSibocgr amor  apparerei.  Non 
minori  fono  delle  (Ielle  del  ciclo»  poi- 
ché anche  quefte  cóbattono  cótro di  noi 
conforme  al  letto  di  Dclbora  » biella 
manétes  in  ordine  fuo  pugnauerunt  cotra 
p/,  * Sifara  » e final  mente  alte  on  ledei  mare 
i V 7*5*  non  cedono , onde  dine  il  rcal  Profeta  » 
loto*  * 1 * Omnes flufius  tuos  mduxiflifupcrme;  & 
il  S.Giob  héper  quaft  tumentcs  juper  me 


fud. 
a o 


*5 


fluSlustmui  Dei. In  fortuna, che  nume* 
rar  non  fi  portano,  ne  fpiegarcon  paro-  Ecc.  18. 
le  apertamente  il  dirtc  Salomone  nellr- 
Ecclefiafic  al  primo»  Cu&aresdifficilcu 
non  potejìeas  homo  expltcare  fermone , 
ouc  per  difficili  nò  intéde  ofcurc,  c ma- 
lagcuoliad  intenderfi»  maa(’pre,grauf, 
t.ó  tacili  a fopportarfi,e  quelle  dice, clic 
fono  tante, e tali,  che  nòe  harteuole  vn* 
huomo  }>er  eloquente,  che  fia  a fpiegar- 
lccon  parole.Che  faremo  noi  dunque? 

a In  due  maniere, dice  San  Diomfio 
Areopagita,  fi  può  la cognuione  di alcu 
nacofa  andar  acquiftando,o  per  affer- 
ma rione, cioc.o  per  negarione»chi  affer- 
ma , qual  Pittore  aggiunge  tempre , citi 
nega,  qual  llatuano  toglie,  equcllc  co- 
fe , che  non  pofiono  per  vna  manierai 
iutenderfi,  s’intendono  per  l'altra  . La 
materia,  prima,  per  haucr  vna  potenza 
infinira,  non  fi  può  intendere  per  affer- 
matone» e fi  fpiega  per  nega  rione.  Non  Ar ilt. 
cft  quid , neque  quale  ncque  quantum.  Id- 
dio per  efler  anch’egli  infinito,  molto 
meglio  per  negauonc,  che  per  afFerma- 
tione  ci  fi  (piega . Poichedunque  ritro- 
uarancllpinoi  tutte  le  cagioni  della  tri- 
bolatone non  pofiìamo  per  afferma- 
rione»  chi  sà»  che  non  le  ritrcuiamo  per 
negationc?  Efcludiatno  quelle  cofe»che 
non  ci  trauaghano  *c  poi  diciamo  il  ri* 
manente  tutto  c vn  campo  di  foldati  tot 
ti  armati  alle  nolitc  ertele . 

Ma  qual  cofa  dalla  congiura  fatta  di 
tribolarci  deluderemo  noi?  temo,che_.  \ 
hauremo  nò  minor  difficoltà  in  quefte, 
die  nella  pattata  imprefà  di  numerari 
congiurati  tutti,  e che  fc  in  quella  nó  fa- 
peuamo  ritrouarne  il  fine , in  quella  nó 
ntroueremo  il  principio.  Vengali  alia 
pi uoua  » ertane cfaminati  in  prima  g ì 
clcmcti  cagioni  a noidi  moltiflimi  beni. 

E ccr- 
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b U t*£  \ E «erto, come  potraflì  chiamare ca-  chi  prudentemente  nel  fuogrébo  il  de. 
r*  cagU-  gioned»  trìbolationc  fa  terra  > la  quale»  pofe  ; e finalmente  quando  da  tutti, di- 
vt  ditti,  comecara  madre  eiTcr  dtiie  rivOnofciu  tienuti  cadaucri  ,fìamo  aborriti  ,ctug-  . 
l»Utiont  noi?  Appreso  a gli  antichi  era  co-  giti,nd  Tuo  più  interno  feno  caramcu- 
flume»:hc  fubito  nato  il  babaio,  lo  pò*  feci  accoglie-, per  partorirne  di  nuouoa 
ncuano»  quali  nelle  braccia  della  ma-  più  degna  vita  l’vhimo  giorno  del  Imó- 
dre.in  terrari  qual  coftumc  alludendo  do>onde  hebbe  ragione  il  Sauio  di  ch»a 
Sap.7.1  Salomone di'faVrimarn  voce  cmìfi  pio-  maria  madre  di  tutti»con  dire»  Occupa-  Ecd.4.0 
Yans,&  m communem  decidi  ferrarti » & tio  magna  creata  efi  homnibus  a die  cari-  1 . 
éiftndos  daU'Oracolo  Dcltìco  detto  a tus  de  ventre  matris  eorum,vfque  in  die 


Tarquinijjche  quegli  flato  farebbe  (ùc- 
ceTor  del  padre»chc  prima  haueflc  bac* 
Mxdrt  data  la  madre.  Bruto  della  terra  l’intc- 
nojlr* . fcjc  fingcdo  di  cadere , quefta  bacciò,& 

. ìn  lui  s’aucrrò  l’Oracolo.  Che  dirò  poi 
de  benefici  j,  che  da  lei  tutto  giorno  ricc 
Binrficij  uiamo  ? Ella  béche  calcatale  cal  pedata 
dtlU  ter-  da  noi  benigna»  e manfueta  ci  foiicnta» 
r*  *lCh»  e per  meglio, Se  a piu  varie  cofc  fcruirci, 
vmu  hoc  fi  rcftringc»  &c  indura  in  pietrc,hor 
sintenerifee  in  fango.hor  s’erge  in  raó- 
ti»hor  fi  ^fonda  in  vaili,horlefue  brac 
eia  diffonde»  & allarga  nella  pianura--. 
Che  dirò  della  varietà,  de  vtilità  dellt-> 
to!t»che  per  noflro  beneficio»  fé  mede- 
lima  fuifccrando,produceìella  col  riue 
flirti  di  verdi,  e fioriti  prati,ci  pafce,c  ri- 
trea  gli  occhi , có  foaui  odori, che  efala, 
dilettale  nari , con  fapomiflìmi  fruttile 
dclieatifltmi  liquori  ne  appaga  il  guflo, 
con  nfuunanti  cechi  có  I’vdiio  fchcrza» 
& infin  nel  fuo  grembo  per  arrichirci» 
Fli.li.'.  Scmmc,e  tefori  accumula, ella  dice  Pii- 
«.ap  óì.  ino^  bcnigna,manfueia,amorcuole»e 
‘ 1 ‘ ^ * quella , che  foia  non  mai  fi  adira  con., 
l’huomo.Ellanon  nceuc  più  il  (èrpete, 
poiché  hà  percoflo  lituo mo»e  fa  la  ven- 
detta ancora  de  pigri  » che  non  fanno 
vendicarli  da  loro,  ella  produce  l’hcrbe 
medicinali , e tempre  partorire  alcuna 
cofa  a beneficio  deli’huomo . Anzi  fi 
può  credere  ancora»  che  per  hauerccó- 
pa (Tiene di  noi,  ella  habbia  fatto  » vcle- 
m,accioche  nel  tcdiodella  vita, la  mor- 
te có  vn  unigo  penare  nóci confumaf- 
fe,ma  agcUolinéte,e  tenzu  fatica  veniffe 
Pliuomo  a mancare , e dopo  morte  > ne 
vcceilo, ne  fiera  lo  toccadc.Ella  foppor 
ta  che  con  radi, e vomeri,  le  lìa  cónoua- 
nunte  dimfò»e  fquarciato  il  dorfe»  e có 
abbondante  yfura , relumdce  ù teme»* 


fi pulturx  in  matrem  omnium  . 

*4  Che  fe  la  terra  ci  è madre  » l'acqua  ^ t 
ci  li  potrà  dir  balia,  clic  di  poco»ò  nulla 
coda  nell’amore  del  bambino  alla  fua-C  ~ 
gcnitricc*Quefta  cortefe  ci  dà  parte  del  ' 
fuo  letto, perche  douendo ella  per  natu 
ral  ragione  occupare  tutta  la  fu  perfide 
della  terra,  entro  ad  alcune  fponde  fi  re 
flange,  p lafciar  ampio  luogo  all’huo- 
mo,Qucfla  può  dirfi>che  per  noflro  fu  Dcu-  3$ 
fìegno  tutta  fi  conucrta  in  latte, onde  fù 
dettoad  vn  fuo  figlio  del  Patriarca  Già 
cob  Jnundatmcs  maris>quafi  he  fuga , 
eliaci  rinfrefea  ,cci  laua  ,e  fopra  delle 
fue  (palle  cortcfemcte  perdiuctfe  parti 
ci  porta . Quella  per  dilettarci  in  varie 
guife  fi  transforma,e  muouc,&  hor  bai 
danzofa  in  altofaJta,  hor  fi  precipita 
fdrucciclofa  al  baffo,  hor  fi diuide,e  fac 
tedi  fcdiuerfefquadrc,  impetuofamete 
centra  di  fe  combatte,  hor  fi  cela, hor  li 
fàpalcfcjhor  con  dolce  mormorio  ci  al 
letta, hor  quieta, e taciturna  giace, hor  fi 
fà  fpeethio al  fole , hor  bcuanda  all’al- 
fcttataJabradior  irafparenic  chnfiallo 
a pelei,  hor  neceffario  rinfrefeaméto  al 
le  tàpagnc,hor  ddefa,  e riparo  a fuggì* 
tiui,hor  nell’alto  carro  delle  nubi  tnó- 
fa  » hor  cadendo  in  pioggia  con  la  terra 
in  dolce  fpofalitio  fi  vmfee , hor  conde- 
fatain  ghiaccinoci  fellema»  & in  mille 
altre  guife  ci  fcruejci  (i  dona,e  varie  vti- 
lità  ci  porge , necetlài  ta  feconda , indù* 
ftriolà, Diafana, picghcuolc,  c liberale; 

Onde  benché  per  gli  peccati  deprimi 
noftri  padri fofiè  maledetta  la  terra-  no 
fi  legge  però  mai  ,che  fo(fe  maledetta 
l’acqua,  come  quella , che  parte  akuna 
hauerc  non  doueua  nc’  noltri  trauagli. 

5 Come  parimente  nódourà  da  qfla 

accula  elici  aùoiuco  l’aere  > più  di  ogni 

~ * * jdtCQ 
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Aere  no-  altro nottro  carittìmo , indiuiduo 
fim  com.  cópagnoì  Egli  all’aficdiato  noitro  cuo- 
PAin'  > e re  manda  <onfiuorirtoro,cnnfrefca- 
ji*»t  bene  iyiento,eg!i  lo  mantiene  in  vira,  cfoflb- 
fi* • car  nó  lo  lufeia  da  Tuoi  nemici, egli  con- 

tirtnamenre ainorofb ci  abbraccia , ma 
non  ci  lUingc»&èfi  pronto aJ  ritirarli, 
per  non  impedirti  nortromoto , come 
lolleciro  in  feguirci  per  empir  il  vacuo, 
&il  tutto  con  tanta  agilità, e dertrezza» 
che  fé  più  , che  accorto  non  fei , e nel  le 
fcuolc  de  FiJo'ofiammaeftrato,  non  tc 
ne auuedera negli  a noiiri  fenfi  di  mini' 
ftro,ccorriero  tìdehlltmo  ferue,perche 
all’vdito  egl’è  il  portator  del  Tuono , a 
gl»  occhi  le  fpccicinrentionalijò  voglia, 
dirimagini  de  gli  oggetti,  per  mezzo 
delle  quali  fi  fa  il  vedere, conduce, e con 
preftezza  tale , che  non  ve  nc  può  efler 
Ja  maggiore , egli  l’odore  a fiori,  & alle 
cofe  aromatiche  fagacemente  rubba , 
per  farne  poi  all’odorato  noftro  vn  de-  • 
fidcrato  prcfcntc . Egli  córra  del  vacuo 
d’ogni  nortro  bene  nemico  continua' 
mente  combatte , c con  meomparabii 
valore , e fortezza , fi  che  nc  pur  vn  fol 
piede  polla  egli  nel  mondo  porre , per- 
mette . Egli  è qual  aurea  catena , che  il 
ciclo  con  la  terra  cógiungc;  e qual  pcr- 
petuocanale,  per  cui  a noileTuperne 
influenze  deriuano,  eda  noi  i vapoi  i,e 
l’efalationi  figiiono,  per  efier  nella  fu- 
cina dell’aria  pria  co  marauigliofo  ma. 
giflero  lauorate,e  có  molto  noltro  gua 
dagno  rimandate  al  bado;  Egli  in  fom- 
maè  tanto  pròto  a prender  per  noltro 
amore  qualfiuoglia  qualità , & habito 
hor  di  caldo, hor  di  fi  eddo,hor  di  humi 
• do,hor  di  fecco,  che  qual  lia  la  fila  pro- 
pria e naturale  , non  può  ancota  certa- 
mente fa perii . 

6 Ne  meno  importati  gWvtili  fono, 
d’cT  m\  cfl  c riteuiamo  faoco  > che  può  dirli 

Culi  bene  mc^lco  no,tro*e  cuoco,  perche  etrendo 
L della  natura  amico  il  caldo, & il  treddo 
inimico, eg  1 é che  il  noltro  caldo  natu- 
rale aiuta, e fomenta,  egii  condirci  no 
Itri  abi,e  cc  li  tende  fani,  i fouerchi  Im- 
mondi lecca  , qual  Viceio le  della  notte 
le  tenebre dncaccia, e per  noitro  bene- 
ficio ammollite , e dilegua  ic  cofe  dure» 


rattcHa  econfoiida  le  in  'DitCongiuàge 
le  cofe  fimilbfepara  ledilìimili , c le  be- 
ne qual  mendico  afpetta  da  noi  il  cibo, 
fenza  del  qual  muore, qual  richiffimo 
mercante  ad  ogni  modo  largamente  ce 
lo  ricompcnia,  mentre,  che  d»  tutte  le 
arti  egli  è,  obbedien filli mo  miniftro , ò > 

nobtliflimo  maeltro , agile , veloce,op- 
portuno,arditoardcntc,vigorofo,fcm- 
prc  operante,  liberale,  e fopta  tutte  le 
cofe  create  di  femedchmocommuni- 
catiuo . 

7 Ma  forfè  da  quella  nobil  fchicra_»  Benefit» 
deluder  douraflì  il  cielo, e le  lteile?non  4*1  Cielo* 
per  certo, perche  cónnua  mente  rauuol-  ^ 1***  * 
gcndoli  fopra  di  noi, non  già  per  cibarli  neftr0 
de  vapori» cheda balli  dementi  folleua-.W4^r#  ? 
no,comc  alcuni  fciocclu  Filofofi  dittero 
mapercommumcarci  più  opportuna* 
mente  le  loro  ricchezze , fecondano, e 
riueltono  la  terra,  variano  Jeltagioni, 
inuigorifeano  le  piante , rallegrano  gli 
animali  aiutano  la  produzione  di  tut- 
te Jc  cofe , abbellirono, e confcruano  il 
mondo:  e fi  come  eglino  lontanillìi\ii 
fono  dal  riceuer  imprefitoni  peregrine, 
od  offcnfiuealterationijcofi  di  recar  gio 
uamenti  folo , e non  di  apportar  nocu- 
mento ad  alcuno  fono  vaghi;  E fc  com 
pagno  ci  è l’aere, e medico  il  fuoco, 
madtrojchc  continuamente  c’infegna, 
egli  aliiffimi  attributi  diurni  ci  fpicga  è 
il  cielo,pcrchc  Cpii  enarrant  gloria  Dei,  Pf*t8. i.- 
& opera  manuum  cius  annuntiat firtna- 
mcntum • A gli  ammali  bruti  parimenti  Benefici t 
non  fi  darà  rifletta  lode  di  benefattori  d*  *»*-- 
più  torto*  he  di  perfecutori,  fccon  le  lo  b,H~ 

ro pelli  ci  vertono,  colle  loro  carni  ci  t%  • 
nutnfeono , coi  loi  o moto  ci  portano, 
con  le  loro  forze,  e fatiche  mille  forti  di 
commoduàidi  guadagno  ci  recano  ? 

8 In  fomma  chi  non  sà , che  tutte  le  Tutu  le 
creature  corporee  formate  éùrono  p be  eronimo 
ncnciodell’huomo?  Eracorturaeanti-  c°TPort* 
caniente»chc  padre, il  qual  hauea  molti  >*,rt 
figliuoli, ai pnrnog. daua  le  fue nchez- 
2c,e  Pièci pe  lo  faccua  degli  altri  fr acci-  **  "*m 

lijondclfaac  dado  come  a primogenito  qc 
la  fua  bcneviituonea  Giacob  gli  ditte , x * * 
EJio  Damimi  fratrie  tuo*u , & incurucn - 
tnr  unte  tcfikj  maini  tue , Dio  è padre  di- 

tutte 
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ratte  le  creatore  * \A  quò  omnts  Taterrù - men  re  fan  no  le  creature  con  l’hubrrio ^ 
pDh  ? taSyfiueinCflo»  fine  in  terra  nomintur.  Vengono  le  pioggic,c!e  influenze  dal 
p * ’*  Maqualcèil  (uopnmogcnito?icaltc-  Cieloalh  rcrra,ìucrta  Jc  comparteallc 
Ge.i  1.  P.°^m,ra»^'c^°»PcrcJlc^P^,w,’P^^<*  piantele  pian  re  a frutti,  e quelli  colti  da 
lac  i 18  ***  OeuiCalum  v&terram  * ma  fealJa_.  rami  fonoapprefentati  aU'huomo , che 
Pf  1 io*  dlSniia’:*  l’iuiomoondc  1*  Apertolo.  Vr  è quel  lo,  che  diceua  Dio  per  Ofea,  Ego 
t c * ftmus  initium  aliquvd  creatura  eius . I ni-  exaudiatn  C$lum,&  dii  exaudient  terrà , 

tìucmo tmm  » nc*,a  Scrittura  Sacra  è tanto  co-  & cxaudiet  truicu,&  oleum , 

ptimogt.  fedire  principato,  onde  del  timordiui  <&-h&c  exaudient  le%rael>  quali  dicclle, 
a,  no  fi  die tylmttum  fapientia  ef l timor  Do  non  voglio  io  mandar  immediatamen- 
minì, cioèyil  foprerno  grado  delia  ftpien  tei  miei  doni  a Iczraeic  ,tna  trattando- 
la è temer  Dio,  il  dir  dunque,  Ftfimus  ìa  alla  grande,  prima  li  commi,  oiclic- 
jnitium  aliquod  creatura  eius , fù  tanto  rò  al  ciclo,  & dal  cielo  faranno  tranfma 
.quanto,  accioche  teniamoli  principato  dati  alla  terra , c finalmente,  come  pre- 
mer. 5i.p  “a  lecreature,  ma  più  chiaro  in  Giere-  fente  molto  regalato  pcruenerano  nelle 
miaal  31 .Ephraim  primogtnitusmeust  manidelPhuomo. 

Efraimojcioctl  popolo  Hebrco,c  Tiitef-  io  E vero,  dirai, che  molti  beni  ven- 
fo  con  molto  maggior  ragione  può  dirli  gonodallc  creature  aU’huomo,  ma  vi 
del  popolo  Ciirutiano , é il  mio  primo-  dcriuano  parimente  de’  molti  mali,  Ma 
genito, dunque  tutte  le  altre  creature  fat  come  può  ciò  edere, dirò  10,  fe  elle  fono 
te  fono  perferuirnoi  creatigli  anima-  tutte  buone?  Mi  ricordo,  che  dimandan 
Ge.z  1 a quali  fi  dice, che  Diotadduxit  ea  doa  Diogene  Alcfiandro  Magno  Telo 

9 ad  JLdam , vt  videret , quid  vocaret  eat  tetncua . Dimmi  tù  prima, rifpofe  Dio- 
gli  fe  venire  auanti  ad  Adanio»accioche  gene,fe  tù  fei  buono,ocattiuo.Son  buo 
egli  imponefie  loro  nomi . Non  poteua  no , diffe  Alellandro,  adunque , replicò 
far  quello  Dio  ? e non  pareua  più  con-  Diogene , non  hò  di  che  temere,  perche 
ucnicntc,che  egli , il  quale  prodotti  gli  chi  è quegli , che  tema  le  cofe  buono  ? 
haucua  ,c  meglio  di  ogni  altro  J i cono-  Ma  tutte  le  creature,  foggiuogo  io,  non 
fccua,  loro  imponenti  nomi  ? Poteua  fono  elleno  buonejsì,  perche  dille  Dio, 
non  è dubbio  far  quello  Dio.e  ragione-  Vidit  Deus  ctmfta*  qua  fccerat , & crant 
uolmentc  fatto  i’haurebbc,ma  volle  far  valde  bona  -,  dunque  non  fi  hanno  a te- 
queftohonorc  ad  Adamo  accioche  fof-  mere,  e confcquentemenrc  nonci  può 
fe  riconofciutn  perfuperiorc,cpcr Si-  venir  malcdaloro.  Ne  v’ègiumenco 
gnore  da  tutti;  ficome  Nabucodonofor  tanto  infcnfato,c(iolido,  che  ciò  non_» 
nomi  nuoui  impofea  Daniele,&  a fuoi  conofca , c non  nc  polla  efier  macilro. 
Gc.t»i8  compagni, in  fegno , ch'egli  era  loro  Si-  Interroga  iumenta , diceua  a quello  pro- 
gnore,&  apertamente  poi , Dominami-  polito  il  Santo  Giob y& docebunt  tcy  c 
Huomo  nl  ptfùbus  maris»& bcflijs  terra . J’Hebreo in  fingo/are  legge,  c ? docebit 

fermio  9 Nc  (blamente  è Hniotnoda  tutte  fe;  cioè  > qual  fi  voglia  giumento  t’mfe- 
moho  al  le  creature  feruito,  ma  etiandio  molto  gnerà  equalcofa?  ch’egli  è fiato  creato 
l*  gradi,  a la  grande,  a guifa  di  Prencipe.i!  quale  per  fcruu  te,  e che  non  ha  altro  fine  al 
ha  molti  feruitoti,e  non  pure  il  filo  par  inondo,  cheli  fei  uigiotuo . 
ticolar  officio  ha  ci  alcun  di  loro»ma_>  Eccodunquc  ijuantccofe  habbiamo 
etiandio  molti  ad  vno  delio  feruigio  ritrouatc,ini)occnu  per  dir  eofi  de  no- 
fu  bord  mata  men  te  concorrono,e  fe  fi  ftri  ma  li,e  tramigli,  Ma  qua  Ixeo  ivi  ri- 
tratta per  efempio  di  portar  viuanda  al-  fpondoio,  non  farà  giudicato  ìnnoccn- 
la  fua  men  fa,  non  è i’illelfo  feruo,  cht-,  te,s’egli  foio  fi  iurte  ? luftuspnor  accu- 
dii fuoco  ìa  prenderai  Prencipcl’ap-  fatar  efi fui. diceua  n Sauione  Proaerb. 
prefenta  » ma  palla  per  molte  mani,&  ai  18.  & nel  tello  Hebreo  propriamen- 
vn  (cruola  dà  all’altro, infino, chegiun-  tedujlus  primusejlin  lite  Jua-yècc  dietim, 
ge  alia  menfa  del  Prcncipejc  non  altri-  fo  a mio  parere,  che  quegli,  che  è il  pri- 
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moa  ditela  Tua  unione  ih  qdAhc  .»tc  rcic,&aihtireattif5.inflromencofrap 
fo-mbra  gioito,  cioè,  hauer  lagtuftitia-.  prefenta.  Hor  altiera  vcrfodel  cieloS’ir» 
dalla  parte  Sua,ou£dicc  il  Sauio , Vcait  nalza,  e per  impedirci  i graditi  raggi  del 
11  primo  amie us t\uSi& imlcfì'wAuit  i/i5,cioè, vie  Solc,e’l falurifcro  lòffio  de*  venti  fifa  T ; . 
a dir  ne,i  fuocópngno,illuo  colltoganrc,&  monte,  hor  burnite fingendoli  per acco  • , 

r*g»ncj  cfamina  !c  Tue  ragioni, e fa  parcre»qua!e  glier  ^nteficrahoftn  danni  gran  co- 
p*re  giu-  veramente  egli  fia,  c fecondo  la  noitra  pia  d’acque,  o forò  precipitar  al  badò» 

vo’gata  fi  può  intendere  parimente, che  fi  profonda  invaili.-  ^ 

luslHSprioraccufatorcflfui,cioè,quc - 1 1 Che  dirò  de  Terremoti,  da  quali 

gli  ficilo,  il  quale  farà  talmente conuin-  fono  fouente  fiati  oppreffi  le  mig  iaia_  ** 
to»che  farà  forza  fi  acculi , e confeffi  le  de  gli  liuomini  infieme , c non  pure  gli  terrtmazz 
fuc  colpe  nel  principio  fornendo  lui  fo-  huomini»  ma  anche  le  città  intieri;  ab-  u* 
lo,  farà  giudicato  giufio.Odafi  dunque  batturc,crouinate?  Nell'Afia  «.ìrcePIt- 
prima,chcla  fcnrcnzafidia,ciò,che]«u  nioncir.84  dcllib.i.atemp^diTibe- 
contraria  parte  apporta.  rio  Celare, furonq  dal  terremoto  in  vna 

Cagioni  ì 11  Et  in  prima,  per  argomento >ga-  notte  atteratedodeci  città.  Et  in  Anthio 
fjuoftdel  gliardiffima , & inuincibilc addurrà cl-  chia,dicc  Euagrio  nel c. 8. del  lib.tf. «he 
Incontra  la  l’efperienza , la  qualcon  mille  boc-  circa  le  tre  horedj  notte  regnando  Mau  Euagr’ 
ris parte,  che , & altretante  lingue  palefcrà  i dan-  ritio  Imperatore,  fù  coli  terribi’e  terre-  5 " 
ni , & i trauagli , che  tutto  giornoda  gli  moto, che  quali  tutte  le  ca  fe  caddero,  rt- 
elementi , e dalle  altre  infcnfate,oirra-  manendonc  morti  ben  fettanta<taiìl£_* 
gioneuoli  creature  riceuiamo . Impcr-  huomini , e vicino  a qucfti  noftri  tempi 
Triboli-  cioche  la  terra  ( per  incominciar  da  le»  » racconta  il  $urio,che  l’anno  r top.  dal  Suriòi 
rioni  dii  ch’è  chiamata  noftra  madrejci  produce  terremoto  in  Confiantinopoll'  furono 
U t*m . tribolile  fpmc,  che  ci  pungono,  genera  abbatute  tantecafe,  che  tredici  millat# 
ne’lefue  vifcere  il  ferro,  che  ci  trafigge,  huomini  vi  rumfero  oppreffi,  e morti. 

& vccide, produce  tante  herbecatuuc,  e Ne  minori  fono  1 danni , che  faralhora 
velenofe,  dieci  togliono  ia  vita,e  come  la  terrra  apprendofi,&  inghiottendo  le 
fommamente  inclinata  al  male,  da  (cs  città  intiere , séza  che  alcun  veftigio  più 
4’herbccatttue  molto  copio  fàmete  par-  ve  ne  appara,  come  a giorni  nofiri  èac- 
tori  fee , ma  le  buone  con  gran  fatica , e caduto  nella  Valtellina  i alla  grolla  tcr- 
ftento  appena  da  lei  fi  ottengono . ra  di  Piar,  che  tutta  infieme  con  gli  ha- 

EJlamedefimam  quante  manierefi  bi  tanti,  c tutte- le  co  fe,  che, in  leierano 
cangia  per  offenderci  ? bora  in  poluere  fù dal  a terra afforbita,  fenza  rimaner* 
ridotta  cótra  la  fua  propria  natura  s’in-  ui  fogno , pcui  dir  fi  potale, ella  qui  fù. 
naiza,e  per  torci  la  cara  viltà,  ne  gli  oc-  Che !è tanti  danni  dalla  terrari  Dinni 

chi  importuna  ci  allatta, per  affogarci  vengono,  che  nortra  madre  fi  chiama,  dell’ 
la  porta  de!  refpirare  ortinata  aflcdia,c  & èfclcmerrtoa  noi  più  connaturale  c q*i» 
non  pure  tutte  le  membra,  ma  anche  le  proprio, che  farà  pei  degli  a1  tri?  Chi  pp 
vefii,elc  altre  cofenoftrcannenfoe.im-  tra  a baltanza  spiegare  le  offe fe, che  da  1- 
• bratta,c  confuma  Hor  maritata  cóTao  l’acquc  tutto  giorno  ricaliamo  ? quan- 
qua  fi  fa  fingo, & occupando  le  più  tre-  ricche  pacifica  in  prima  nel  tiogrcrr.br> 

• quentatettrade, rende  non  pur  malaga-  accolfe , fatta  poi  di  repente  tutta  fde- 
uolc, c tardo, ma ctiandio perii ulofo il  gnofiqe  crudele, afforbilcc*  & ingoia.  ? 
camino, e non  contenta  di  macchiar  ql-  quanti  paefi, e quante  fatiche  ih  loro  fac 
la  parte  del  noltro  corpo,  chela  tocca,  te, con  le  fue  irreparabili  itinondariont , 
fàlt*  ctiandio  in  alto,  c per  ogni  parte  o ci  toglie, o inutili,  & iiifrtmuofici  reti 
di  lordure  ci  afpcrgc.  Hor  induritane  de?  Quante  volte  ci  viene  importuna, e 
fallì  a piedi , che  più  di  lei  fi  affidano,  è molata  da»  cielo?  quante  cole  colla  fua 
intoppo,  offefa,  e traboccherò, & al  pa-  penetrante  liumidirà  c’infracida, c gua- 
ri di  qua!  fi  voglia  altra  arma  al  pcrcuo  ila?  quanii  mofhi  entro  al  fuo  fencì do. 

• fir; 
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Ari  mortali  nemici  ci  accoglie»  e nutre?  com  molla  <?qticfto,)clienon  abbate, & 
cquantc  volte»  come  amica  per  ifpc-  atrerra?'udle  liquàrc,  far  ruinarlccalc, 
gner  la  lete  nelle  nolìre  vifcerc  cntran-  affonda  i n aitigli, e pone  foffopra  il  mò- 
do » in  fermitadi,  dolori»  e mortici ca-  do.  DicaloilSanto G:ob,al qu.ilcfuro-  Iob.’r.' 
'At  no  mot  ti  dicci  fig liuoli,  ch’egli  ha ucua» 

l'ntìt  Quante  poi  ve  ne  fono  » che  benché  mentre  che  banchcttauano  in  cafa  del 
Salme.  chiare, e chriftalJine,  nafeondono  tutta-  Primogenito  > da  furiofi  venti,  che  fece- 
tl  ’ * uiain  feno  la  morte,  effendo  in  fatti  ve-  ro  loro  rouinar  la  cafa  adoffb  in  vn  Tubi 
Vetr.  li.  Ien°fe>c  mortifere  ? Nell’Arcadia  dico-  to  oppreffì . Dicanlo  i Tartari, ne  paefi  Dmnì  a 
g * ' no grauiffìmi autori  vn fonte  fi ritroua  dequali  follia  comtanta  violenzail  ven  venti. 
Vin.hif.  tanto  vclenofo,  clic  non  vièvafo,  ben*  to  pa  incoiar  mente  nell ’cflatc,  thè  Ugno 
iib  c ca*  che  Hi  ferro»  d’argento,  e d’oro»  clic  alla  rcggiandoIacampngna,nonpcrmetre, 
j ' ’ fua  violenza  refifter  polla, fuor  clic  ilfor  che  alcuno  caualdn , perche  le  alcuno 

**  matodell’vnghiadigiuméto>omulo,c  ofadi  farli  veder  a cauallo,  egli  lo sbal- 
con  queft’acqua  lì  afferma  da  molti,  clic  za  di  fella,  e fa  cader  in  terra,  come  nel- 
datatòflclamoriead  Alclsadro  Magno.  lafeluadi  varia  lcttioneffdice,alcapo  Selua di 
■»  14  Di  vn  altro  fonte  tanto  velcnofo»  ij.  della  parte  quarta.  Dicanlo  i Chi-  var.  ict. 

che  non  vi  fi  troua  rimediofa  mentio-  nelì,ncl  mare  de*  quali  vn  vento  regna- 
ne Plinio  nel  capo  ioj.deIlib.il.  edi  do,  clic  fi  chiama  Tifone,  c tanto  porli 
a vn’altro»cheguffatodaqualfi  voglia-,  in  mare,  quanto  apparecchiarli  ad  efféc 
liuomo,odammalc,fubito  vccidc  Ari-  viuo inghiotito.e  (eolico  ncll’acquc» 
fiorile  nel  cap.  itJ.dcadmirandisaudi-  come  ne  là  fede  il  Padre  Orgànno  dcl- 
tiombus,  per  lafciar  di  quelli,  i quali  to-  la  compagnia  di  Gicstl  » fcriuendo  di 
gliono  la  mente,  e fanno  diuenir  paz-  Goa  l’anno  i f68. 
zi , de  quali  due  fc  ne  ritrouano  nella-»  iG  Dicanlogli  habitatoridcllTfoUu 
Paflagonia.comc  nefa  fede  Plinio  nel  Spagna  ouecofi  impetuofi  lontano  tal’  violenti 
luogodi  fopra citato, oue di vn’altropa  bora  i venti,  che folleuandohuomini,c£r*^f 
rimcntefàmentione,il  quale  toglie  la  fuellendo  piante  lungi  molto  centinaia  ventl‘ 
memoria , e di  altri,  de  quali  anche  qua  di  paffi  li  portano  come  raccóta  l’Ouea- 
in  Italia  nchabbiamoji  quali  tutte  le  co  no  nel  capitolo  j.  del  Iib.  $.  & accio-  Ouct*-« 
fein  loroimmerfe,aguifadi  pietre  in-  clic  non  paia, che  tefìimomj  citiamo  fo«  no* 
durifcoiio,  facendole  diuenire  inutili,  e lamentedi  lontani  prefi  nella  noftra_, 
nociuepergioueuole»chcfolTeroin  pri-  Italia  nell’anno  14^6.  non  follìa rono 
ma,c  falutatj . Maqual  marauiglia,chc  venti  tanto  gagliardi , che  rouinarono 
danni  granai  faccia  l’acqua,  obcuutaef  moltecafe,  c quali  tuttala  terra  di  Ca  t 
fcndo,obc4endoclla»pcrcofidirealtri»  fiano  nella  Tofcana  non  gettarono  a 
fc  anche  afpcrla  (blamente,  ha  tal  hora  terra?  coli  certo  raccontano  il  Palmcro, 

Iiauuto  forza  di  torre  la  vita, come  fi  leg  c Simon  Maioloncl  colloquio  primo  S.  Maio 
gcjdlcrauuenutoa  Pietro  Crinito  huo-  defuoigiornicanieulari,&anolìrigk>r  lo. 
mo  celebre  per  la  fua  dottrina,  il  quale  ni  non  fuvn  limile  rem  poralc,  chefò 
di  acqua  fredda  per  giuoco  da  amici  a-  grandillìmi  danni , fuellendo  piante  ,e 
fpct fo,non  armcheuolmcntcfùdall’ac-  gettando cafc a terra,c  particolarmente 
-Del.' A-  qua  trattato, poiché  la  vita  gli  tolfc  ? nclJacitràdi  Maniun’fon  iodi  ciò  tcffi- 

Dall’Aria  torfe  per  ederella  tan-  monto  di  veduta,  onde  non  accade,  die 
to  delicata,  e tenue , che  ad  ogni  cofa  dà  altri  ne  adduca . 
luogo,  e cede,  equafi  ogni  noffro  fenfo  Tralafcio  fc  ffempcrate  qualità , odi 
l’ugge, pari  à, che  afpcttar  non  fi  polla  al-  caldo,  odi  freddo,  clic  fouente  ci  addu- 
cuna  offe  fa , ma  non  sòcome  per  venir  ce,  per  difenderci  dalie  quali  non  balìa. 


TIA 


a nolìri  danni  ancii’cila  tanta  forza  ac- 
qui, la , clic  è lUiporcj&horadiucnuta 
luiiofo  vento  (che  non  aitro,  che  aria-» 
^4  re  fio  di  1 r,buUtmQ. 


no  le  cafc, c le  torri, penetrando  egli  con 
la  fua  fottighezza  per  tuuo,ondc  neil’l- 
fola  Orniuz  per  non  effcie  loffbcatidal 
E c caldo, 
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caldo , die  porca  fcco  il  vento»  fono  ne- 
cefiìtati  gli  huomini  a porli  » e viuere^» 
nell’acqua  a guifa  de  pefei . 

Pelftpfir  Che  dirò  poi  de  danni , die  armato 
m dall’.  di  qualche  pedilente  huinore  ci  cagio- 
«n*.  na  ? quelle  pedi  tanto  temute»  che  ren- 
dono fpopolate  le  città  intiere»  non  Co- 
gliono hauere  altronde  l'origine  » che-» 
dall'aria»  la  quale  attratta  dal  cuore  per 
riccuerne  rinfrefeameto,  traditrice  l'tn- 
..  fctta,&ancide.  Dirimpetto  all'ifolaTa 
\ \ a probana,diceMelanelc.4.dcllib.  3«vi 
lib.a.ae  fono  ajcunj  luoghi  inhabitabili  perla 
Gen.  q.  violenza  dell’aria, elle  in  vn  Cubito  vcci- 
de  quegli,  che  circonda. 

«eli  Ad  _ \la  fenza  altra  edrinCeca  cagione  è 
lor*  ella dffua  propria  natura  fommamen- 

tefredda.qualncll’inucrno,  quando  nó 
è riCcaldata  dal  Sole  fi  pruoua,ecome 
tale  il  tutto  inaridifce , difccca,  congela, 
vccide,  che  Ce  a Cuoi  danni  non  Code  ro- 
do riparato  dal  celede  calore,  non  vi  fa- 
rebbe co  falche  fi  mintencfie  in  vira . 

17  Madie  dirò  del  fuoco  ? Euuico- 
‘DXm  del  violenta  ,e  che  meno  di  lui  porta 
f*4**»  raffrenarfi  al  mondo  ? Euuidanno,che 
da  luiafpcttar  non  fi  porta?  Egli  quanto 
più  diuora,c  più  famelico»  e non  ri  Calia 
mai , egli  non  fa  differenza  da  amico,  o 
nemico, mail  rutto  abbruccia, inceneri- 
fcc,  confuma;  cquanti  ricchi  Ila  egli  in 
vn  Cubito  ad  vnaedrema  poucrtà  ridot- 
ti? Quanti  palagi,  efortezze  infino  da_» 
fondamenti  dedrutte  ? quante  città  mi- 
fèramente  dcfolatc?  ca  quanti  con  indi 
cibili  tormenti  ha  tolta  la  vita  ? 

Tarmiti  Non  Ceppe  l’ingegno  di  Pirii  lo,  ne  la 
dal  fuoco  crudeltà  di  Bufi  ri  de  ri  trottar  più  atro- 
irauijfi..  cc  tormento  di  quello  del  fuoco, che  de- 
li».. croadvn  toro  di  bronzo  cuoccua  pri- 
ma gli  huorRÌni,che  vccidcua.  Nó  rieb- 
be dell’idcflb,  l’empio  Nerone  indro* 
mentopiùafcjpportionatojp  mezzo  di 
cui  incrudelendo  nella  propria  patria , 
di  t4.rcgioni,nellequa!ieradidinta  Ro 
ma,  appena  quattro  rimafero  da  quel- 
l'incendio libere.  Mà  non  feinpre  afpct 
. ta  il  luoco  ,che  altri  gli  apparecchi  ii  ci- 
bo,non  sepre  è mini  (Ito  dell’altrui  cru- 
deltà i im  fouente  egli  da  fc  medefimo 
s’tn tromccic  nelle  cafc  altrui, e nò  da  al- 


tri fpinto,  che  dalla  Cua  Berta  natura  éca 
gioiic  di  miferande  ruine.  Francoburgo 
ne  gli  anni  del  Signore  1476.  fù  tutto 
dal  Cuoco,  non  fi  sà  come  accefo,  arfo,  c inani) 
didrutto  . In  Delfo  l'anno  to86.più  di  fiatante 
millc»educentocafe,  da  vnoimprouifo  noli . 
incendio  furono  dolorate.  Nella  Suc- 
tia  negli  anni  del  Signore  1407.  nciefo 
il  Cuoco  dal  folgore  in  vna  terra  molto 
principale,  quafi  tutta  arfe , rimanendo 
anche abrugiati  mille, c feiccntohuo- 
mini,  e quafi  col  fuoco  forte  congiurata 
l’acqua,  mcntrccheil  rimaneHtcdcgli 
habitanti  podi  in  efiuerfe  naui  cercano 
per  mezzo  del  mare  da  quell’  incendio 
faluarfi,  dal  fouerchio  pefo  aggrauate  le 
naui, tutte infieme con  gran  moltitudi- 
ne di  huomini,  dóne,  e fanciulli  di  ogni 
forte  miferamentc  perirono. 

'18  Con  queda  violenza, che nó  può  ^ 
edere  maggiore,  sà  il  fuoco  aggiungere  ¥ violg 
eriandio  le  in  fidie,  con  la  pelle  di  Leone  „ mM  Mn 
attaccando  quella  della  Volpe,  non  fo-  e£t 
lamentc  perche  tal’hora entro  a panni » . 

o legna  nafcondcndofi,quando meno 
altri  poi  fc  lo  crede , imperuofo  forge,  c 
fa gra ndi filini  dan ni; mà  ancora,perche 
fenza  rifplcnderc,  ertere  veduto  tal 
volta  ablùuggia,econfuma;del  che  no- 
tabile efempto  racconta  ilFuIgofoncl 
libro  primo,  & è che  occupando  Carlo  r , * 

Duca  di  Borgogna  la  città  di  Gcldria,  fi  5 ® ** 
acccfe  il  fuoco  ncll’idefia  terra , e non_. 
veggendofi  alcuna  fiamma  » arfe  rima- 
neuano  tutte  le  radici  de  gli  arbori,  c 
dcll’herbc,  c rrappafsò  quedo  incendio, 
quafi  fino  in  Bórgogr  a, poiché  peredin 
gucrlo,nc  acqua,  ncalcun’altra  cofa  glo 
uaua,  ancora  che  co'  far  profóde  forte  1 
terra  di  tagliargli  la  Brada  fi  sforzaficro. 

1 9 Taccio  gli  archibugi,  c le  Bombar  Deicida . 
de  indromcnti  ritrouau  per  la  ruina  del 
genere  Immano , che  tutta  la  forza  loro 
riconofeono  dal  fuoco  : e me  ne  pafiòal 
cielo,  il  quale  quantuque  fia  da  noi  mol 
to  lontano , e perciò  (ombri  non  crtèrci 
di  danno,  fcruttauia  l>é  vi  penfiamo,ri- 
troueremo  non  haucrla  nodra  natura 
alcun  più  riero  nimico  di  lui.  Impcrcio- 
ciicda  qual  cofa  cella  più  contornata, e 
data  in  preda  alia  morte, chedal  iép<  ? x 

tutte 


Digilized  by  Google 


tutte !c altre cofe può  ritrounrfi riparo, 
ma  , contrade!  tempo  non  vi  è fcher- 
Dtltep».  mo?CCjUCft0è,checitog!ic  lagiouen- 
tù, elicci  arccca  la  vecchiaia, che  ci  con. 
duce  al  fepolcro , c tutte  le  cole  irrepa- 
rabilmente diuoia. 

Ma  che  cofa  c quello  tempo?  di  cui  è 
T^o.  tb*  1 ch j |'ha  nc|  mondo  introdotto  ? 

—f*!**'  chi  ve  lo  mantiene?  Il  ciclo  col  Tuo  per- 
petuo moto  lo  genera, c lo  mantiene, & 
egli  altro  nó  è , che  del  cclcllc  moto  mi- 
Aira,fi  che  tutti  i danni  del  tempo  aferi- 
uer  lì  deuono al  cielo . T ralafcio  i mali- 
gni intìulfi , che  da  lui  difendono,  l’in- 
temperie delle  ltagioni,g!i  eccelTìui  cal- 
di, gl'infopportabili  freddi , le  continue 
• progg;e,i  cadéri  folgori,  le  f requenti  gra 
gnuole, tutti  effetti  dell’adirato  ciclo. 

E voglio  notar  folamentc  colà,  elio 
da  pochi,  s’»o  non  m’inganno  farà  Hata 
in  tela  & cchedal  Sole  pianeta  verfodi 
noi  più  d'ogni  altro  benigno,  e liberale, 
c in  a cuni  pacli  talmente  rift aidata  l’a- 
Titcc tic  r'a,clic k nc accende  illuocojdal  quale 
tifo*  di)  f°no  ahbruggiatc  le  biade,  arfe  le  Iclue, 
Sol*.  "*  & infino  le  città  diftrutte,cofi  clfer  acca- 
duto nella  Guafcogna  ad  vna  chiamata 
Naeno  nell’anno  del  Sig.i  {40.  raccóta 
no  autori  di  quei  paefi.  E nell’Inglu!  ter 
ra  neli’aqnoif  {6.c  le  ville, & icàpincl- 
l’iftelfa  guifa  elferfi  abbracciati gJ’ilf erti 
autori  affermano^  l’ill  elfo  effer  auuenu 
~ , ...  to  nella  Mofcouia del  1 Ji6.gl’hiftorici 
°n*  !£’  di  quei  paefi  riferifeono  ,aggiungcdo  di 
5*  C,P‘  più,chedal  fumoctiqndl’inccdiojmol- 
r*Simo  f* rimalèroaeciecati,&  vn  limile  incen- 
d.  • j dio  forfè  diede  occalìone  a Poeti  di  f.n- 
,a.10  ' gerc,  che  Fetonte  non  £1  pendo  condur- 
co  °v*‘  rcilcarrodcl  Sole, amiampar  faeelfedi 
jlìnUdl  foucrchio ardore  il  Mondo.  O vicino 
F^tSte  ci  dunque,©  Iontano,che  ci  lia  il  Sole,  ftiu 
tbtftdA - Prc  nc  rimaniamo  offefi, quando  è vici- 
mento.  no  dal  foucrchio  calore»  quando  è lon- 
tano daH’cccclfiuo  frcddo»e  Tariffimi  fo 
no  quei  giorni , che  temperata  llagionc 
goder  polliamo.  Ne  minori  mali  cagio- 
na la  Luna  con  la  fua  fouerchia  humidi 
tà,o  lealtre  ficltcco’Joro maligniinfluf 
li;  mà  non  voglio  i n ciò  dislungaimi . 
T>*nf  de  ,0  Ne  mi  veglio  parimele  difendere 
ne  danni,  che  riccuiamo  da  Biuu,  per- 
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dicchi  nonsà  , quanti  fianc  auuc’c»un 


inoli . 


da  ferpenti, quanti  lacerati  da  gli  odi», 
quanti  deuoratida  Lupi,c da  leoni, in- 
fino i più  vili,  c piccioli  animaletti , die 
vi  fiano  quali  fono  le  mofchc,e  le  zenza 
le  in  mille  maniere  ci  fono  molefti,ci 
Il  urbano  il  s6no,c’impedifcono  la  quie 
te, ci  trappalfano la  pelle,  ci  fucchiano  il 
làngue,  c’imbrattano  le  viuàdc.a  gli  oc- 
chi, alleorecchie, alle  nari, & a tutti  i fen 
timenti  rcccano  noia,  e fe  bene  fono  pie  , 
doli  j col  numero, c con  la  frequenza-, 
ricompen landò  la  picciolczza  ^debo- 
lezza loro,  molto  più, dici  fieri,  e gran- 
di animali  ci  annoiano,  a fogno  tale, che 
vergognali  non  fi  fono  popoli  intieri  » 
loroccdendo , abbandonare  le  proprie 
cafe,e  la  cara  patria;nò  fapendo  in  altra 
maniera  dalla  loro  importunità  feber-  dui  fp$ 
mirfi.Cofi  ncllaSpagna  da  ConiglielTer  poUuptr 
fiati  discacciati  da  vna  città  i lorohabita  i*»pyt**- 
tori  per  autorirà  di  Varronc  riferifee^  ni,M  f* 
Plinio  nel  cap.29  dellib.  8.  Nella  Gre- 
da  fcacciarono  da  Mcgara  i fuoi  Citta-  ”.*.  . 
dini  le  mofche  fecondo  Ebano  nel  cap.  * J1 ln,°  * 
2 8. del hb. vndecimo, de hifi. animai.  1)  ian# * 

quale  parimente  afferma  dalle  Vcfpc  cf 
fere  fiati  in  caglio  cacciati  i Fafeliti,  nel 
cap.16.dcl  lib.lf. Nella  Tcfiagiia  per  le 
Talperimafc  fpopolata , c vota  di  habi- 
tatori  vna  città.  Nella  Francia  vn’altra 
perle  rane, &vn’altra  nell*  A Africa  per 
le  locufie,comelafciò  ferino  Plinio  nel 
c.i^.del  Jib. 8.  oue etiandio afferma  per 
la  quantità  dc’„topi  fra  le  lfolc  Ecdadi 
vna  eflcrc  rimafta  priua  di  habitanti,  & 
il  limile  da  topi  filueftrihauer  pati  to  al- 
cuni popoli  dell’Italia  riferifee  Eliano 
nel  cap.38.dd  lib.17.  & ne!  cap.37.  già 
detto  haueua,da  mofehini  efierfi  ref© 
inhabile  vn  paefe  nell’India  vicino  al 
fiume  Efiabara . 

Ne  folamétcda  quelli  animalctti  pie 
cioli,ma  indocili,  & impoi  tum  è mole- 
fiato,  e danneggiatol’huomoiinà  ttian- 
tiioda  più  domcfiici,  & amici, c che  egli 
come  fuedelieie  tiene, & accarezza..  ^ 

Cefi  Bartolo  famof  fluno  dottor  di  leg 
ge  con  vn  fuo  cagnolino  fcherzando» 
fù  da  lui  nelle  labra  morfieato,  e perciò 
labbiofo  diuenuto  imlci-mcntc  me  rie, 

' ■“*  E e 2. 


Digitized  by  Google 


4?  6 Delle  cagioni  della  Tribolatione  Lett.XXVI. 


Si  ad  altri  il  limile  e accaduto  có  qu- 
elle Tua  gameina  tranfiullandofi.  Tan- 
to è vero,  clic  di  niuno  animale, anzi  di 
niuna  cofa  poriì.imoalficurarci,  cht-* 
non  ci  tramgli,  & vecida. 

1 1 Che  fat  a dui) uè  del l’huomo  po- 
rto in  mezzo  di  tanti  nemici?  come  po- 
trà mai  hauer  pace  » ò viucrc  fenza  tri- 
bolatione?  fouuiemmidi  vn’afpro  tor- 
Termèto  men to,clie diedero  i Carngineli  ad  At- 
di  Amho  riito  Regolo  ; Vna  borre  labricorno. 
Pegole  . tutta  gj  acuti  chiodi  nel  di  dentro  ripic- 
Val.  M.  na,c  nel  mezzo  incontroal  Solctagia- 
lib.^.c.z  re  le  palpebre  il  buon  Regolo  vi  collo- 
carono,il  quale  in  ogni  parte  ri  trouàdo 
chiodijchc  lo  tralHgeuano»  e non  potò- 
rio hauer  npofo,  necliiudcr  g!i  occhi  al 
Conno  con  vna  penofii,e  dentata  morte 
venne  a finire  i Tuoi  giorni,  e parmi, clic 
non  differente  ila  lo  flato  dciriuromo. 
Qual  grande,  e rotonda  botte  sebrami 
quc(Vvniucrfo,in  cui  porto  t’huomo,in 
ogni  parte  i chiodi  ritreua,  die  lo  fcrif- 
tono,c  traggono,  Si  in  niuna  parte  ri- 
trouar  può  riportatoli  per  efpcncnza 
conferii  hauer  conofciuioSalomone-* 
Ecd.  J.  peh’Ecclefiaft.al  i. dicerie»  Ctrmqttcme 
* *•  conuertifsem  ad  rniuerfa  opera  , ejuxfc- 
ceram>V’di  in  omnibus  vanitatnr.,&  af- 
jiiftionem  animiti uafi  dicerie, in  qualli- 
tioglia  parte  a cui  riuoltato  mi  fono.  Si 
in  tutte  lecofcdcli’Vmuerfo  hò  rirroua 
ro  fatica  vana, e chiodi  acuti,  che  mi  lu- 
no  ferito , e trafitto  il  cuore , e fe  brami 
gli  occhi  con  le  palpebre  tagliate,!]  clic 
chiuder  non  fi  pollano  giamai , ecco  la 
curiofiià  d’intender  varie  colè,  che in_* 
lui  non  cefia  mai,  Si  e chiamata  da  Sa- 
lirci. i.  kmione  occupatane  pelli  ma»  Tropo - 
1 3 . fui , dice  egli , inanimo  meo  quarerc,& 

muefligartr  Japttnter  de  omnibus , Hanc 
occupatìoncm  ptjjunam  dtdit  Deus  fitits 
borrun:<m,vt  ouuparvntnr  in  ca  . 
Creature  - li  Hòdcito pooo,perchc chiodi  nó 
fono iccrcature,  clic  afpcitinojtu  vada 
drizzate  da  tc  derida  trafiggerti  in  loro, ma  facc- 
eontra-j  . lc  y che  vengono  a rmouarti , c ferini, c 
rhuomo . i\  come  Capitano  lai  bora  qualche  fe- 
gno,  ofeopoa  fuoi  foldan propone, e 
rutti  fi, che  vi  ritocchino  Jc loro faette, 
pei  der  enarri  a colpir  bene  : Coli  Dio 


Capitano  di  tutte  le  creature,  pare»  che 
riabbia  jp porto  loro  per  ifcopo,c  per  fo- 
gno l*huomo,ouc  drizzino  tutte  le  loro 
faettetqfio  di  fe  medcfimocóferia  il  do- 
lete Profeta, dicendo, Tofuit  me  quafift - Thrc. 
gnuadjagittam,  tale  fu  parimente  il  S.  f 
Gioii, il  quale  f u pcorib  dal  cielo , da  gli  ]0b^>.  4- 
clemetijC  da  tutte  le  creature  c tutte  di- 
ceua  egli  crier  faette  del  Sig.Sagitta  JDni 
in  me  furiti  quarti  indignano  tbìbit  fp  trilli 
rodi, ma  s'egli  era  afflitto  dalle  creature 
perche  dice  crier  rrariìttodallefacttcdi 
Dio?  perche  i colpi  de  foldati  s’attribui- 
feono  al  Capitano , e tutte  le  creature  > 

5|uari  tanti  riddati  di  Dio  fcoccauano le 
aettcloro,  cornea  difegnato  rtopocon 
trodel  S.Giob.  L’intcfeetiandio i’épio  Ge.4.14 
Caino, e perciò difcacciato  dalla  prefen 
za  di  DTo»diriè,  Eice  eijctsme  a facic 
tua , omnis  qui  inuencrit  me,  occidct  rue> 

Mi  difcaccia  dalla  tua  faccia, ecco, 
clic  ciaf,  heduno,  che  mi  ritroueià,  m» 
torri  la  vita , quali  dicerie,  nn  sbandirti 
dalla  tua  corte, onde  nó  pute  farà  lecito 
adogn’vno  Pcffèndermi  1 ma  etiandio 
rtimcrà  Tua  buona  vciura , chi  mi  nuó- 
trerà  per  vccidermi.Ma  chi  fi  ritrouaua 
ali’hora  nel  mondo?  nòaltroche  il  pa- 
dre, e la  madre  di  Caino . Da  fuo»  pro- 
genitori dunque  rcineua  egli  «Verter  vc- 
cifo  ? non  credo  tanto  da  querti .quanto 
da  tutte  le  creature,  come  da  riddati  di 
quel  Dio,  di  cui  egli  era  ribelle,  e fono 
da  notarli  quelle  parole,  EijcisMeafa-Gc.q.  14, 
eie  tua,  quali  dicerie,  mi  diftacci  dal  su  Pri.30.a1 
forciflìma  rocca , in  cui  era  loda  tutti  1 fa  tei*  di 
mici  nemici  difefo , poiché  tale  crier  la  D'0  rete*. 
faccia  diurna , fede  nefactua  ancota  il  fort,£l- 
real  Profeta  dicendo  de  giulli, ^£>/con- m*  * 
des  eos  in  abfcondito  f arici  tua, di  nalcó- 
derai,  come  in  Ittogo  molto  ricuro,e  ri- 
pofio, nella  tua  faccia  , cioè,  ( s'ro  non-* 
m’inganno)  ne  li  occhi  tuoi, perche  egli 
hebbe  poi  a dire,  filatigli  vos,tangit  ~ ^ 

puptllam  ocult  mei , c fi  dicono  quelli  cf.  lm 

fer  la  parte  più  nartorta della  faccia  di- 
runa, per clic  clsédo  più  !uadt»che  il  So- 
le, Ocuh  Dvu  multo  p'us  lucidiores  funt  Eccl.  1} 
fuper  Solé,  da  q I la  gra  luce, da  cui  a bba-  1 ? . 
gliato  viene  qualliuogha  occhio  mor- 
talcdi dicono  elier  coperti, c nafeoriu 

2.3  Dirai 
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•I7X/."  Se  tutte  Iecrcahire. : ••!S<TT  4^7 

Autismo  , »i 5 Dirai, l’cffer dunque* afflitto, c |>cr-  go  Icrrn  ij.  ^rw  natura  grane, grattini 
qusifort  fornicato  da  tutte  le  creature  è effetto  fit alt  ariti  a,  Hiiic  ejìrfuodplus  babetitcm' 

.“fj.i  proprio  delle  colpe,  & a peccatori,  e ri-  deprima  qua  jet  ente  m \ vchcmentitts  ag 
».  beliidi  Dio  folamérecóuiene.  Anzidi-  granai  cordatila  corporei,  Nafetur  in  ter- 
* " co  ioècofocónaturaleali'huomo,ccó-  ra  prò futida>&  du  (ha  repetit  natura, e*-' 
fcqucn  temente  a tutti  quanti  è comune,  lefies  ànimo  s ad  infermi  deponit  : ne  me- 
li fiore  appena  è nato,  che  pare  tutte;!e  no  elegantemente  San  Cipriano  nell*  * . 

creature congiunnocontrodilui.il  So-  epifiolaad  Donacumfaucllmdodelric 
le  lo  di(l'ecca,ii  vento  lo  fpogha,  l’acqua  co,  Sufpirat  -,  dice,  m conuìuio,  vigilar  in 
l’illanguidifceùl  tempo  lo  confuraa.g'r  ptunu<  me  inttlhgit  tmferfpectofd  effe  fi-  OC  «f  .* 
huomini  corrono  a coglierlo, le  fiere  lo  bi  fupp.icia  *,  auro  fe  litiga tum  tenerli  <£>*> 
ca!peftano,ne  vi  è cofa,chc  fia  più  deli-  pojjidcri  magis^quam  potfìdere  diuitìas:  '•* 
cara, e meno  habiic a difenderli, o far  re-  n Ne  lol  tméte c Tei  uo  delle  f..c  rie» 

(jjficnza-a  Cuoi  nemici.  Hor  tal  è l’fouo»  chezze,ma  idolatra,  come  dice  l’ A poto* 
lob  14..  mo>03i  iwifì  fin  * egr  editar  il  Sito  nelcap.f  .dell’epirtolaagli  Efefij  Etajv  , ;#t- 

. **  Giob,  & accioche  non  crederti,  che  per  predo  Órca  vn  ricco  uiue  eff  ttus  sto 

' Jabellczza,oalrraconditionefoflèalfio  miteni idolum  nubi  Soo  fatto  fKco,e lon 
re  artbmigUatodoggiùge,  & contentar , diucauto  idolatra;  nc  folamente  alfani* 

„ &ècalpeitato,  efracatracc,&,ali,ille(ro  ma,mactiandioal corpo  fouente  fan* 
penderò  allufe  il  Profeta  Nàia,  mentre  no  dano  le  ricchezze, & a molti  fono  ca- 
che di (Tc,Omnis  caro  fpnum,&  ommsglo  gionc  di  motte , comeeìler  auuenutoa* 
lf.40.ff.  ria  eiusiquafì  fosfeni.  Eghè  abbruggia-  tempi  di  Siila  riferire  Plutarco,  clic  fi 
to  dal  calore  del  Sole,  c dal  freddo  della  condannauanoa  morte  quelli»  che  pai 
Luna  tormentato , fé  da  Dio  con  parti-  di  ricchezze  abbondauatio . »•  -» 

colar  priuileggio  non  gli  è detto  » Ter  \ Della  beltà  qual  cofa  fembra  all’hutf  Beiti  » 
diem  Sol  non  vret  tc » ncque  Luna  per  no-  mo  più  amabile,  e cara?  c pure  anelici»  molti  e ». 
ttem.  Egli  dal  vento  grandemente  atìflit  ladi  molti  danni  eie  cagione,  & a Lu-  %io»t  di 
Leù.X».  io y Erat  ventus contrariai  eis  * Dall’ac-  crctia,a  Virginia,  & a molte  altre é ita-  morte* 

^ qua (ommccCOflntraueruntaqu*  vftfsad  taoccafione  di  morte.  Della  fapienza 
Sap.x5.  animata  me  am.  Dal  tempo  confumato,  qual  cofa  più  honorata  ,efub;imc,&r’ 

*4-  vocauit  aduerfum  me  tepus , Da  gli  huo-  anche  ella  a Socrate , & a molti  altri  di 

miai  afflitto , Inimici  hornmis  domcfiici  violenta  morte  ha  dato  occafione.ond  e * 
ciusy  Dalle  fiere  lacerato.  Mutata  in  vos  Bruto, e Dauid,per  non  eiTere  vccifi,paz 
bcflias  agri*  Da  tutte  quante  lecreaturc  zi  faggiamen  te  lifinfcro . . 

perfcguttaco  .•  Creatura  enim  exardefeit  t.6  Della  fortezza  qual  colà  più  ucu-  forttxx * 
in  tormentum  aduerfus  iniusìos ....  ra,e  mcn  peucoJoftucmbraìc  pute  Sàtr  elione  a 
24.  Onde  non  (blamente  ila  gli  huo-  Ione» Milone,c  moit’alcritdalla  loro  fitT-m  Iti  di 
mini,  c dagli  animali  è trauaghato»e  fafortezza  furono  vccili.  Sanfone,fe.tà~  morto» 
perfeguitaco  l’huomo,  ma  cuandto  dal- : to  gagliardo  fiato  non  folle, nò  naureb-  • 
le  colè»  che  più  caie  gii  fono.  Delle  rie-  befano  diroccarli  tépiodi  Dagon.dal-,: 
chezze,  qual  colà  c più  da  lui  amata , e.  .a  cui  couinaegii  rimale  oppialo.  Milo } 
pur  quefte  non  folamctc  fono  (pine, che  nc,  fc  neha  tua  rebwficzza  còti  dato  non 
ci  lacerano  il  cuore, come  già  diffe  il  Sai-  haucilc , nò  li  farebbe  porto  all  imprcfa 
uatorc,uia  ancora  laccio,checi  lega,  e di  aprire  vna  gran  pianta,  la  qual,  come 
fa  fchiauo  di  Satanaffo , come  diffe  l’A-.  far  volale  védetta  ,ccamgar  l'orgoglio  . . 
Dallepiù  p0rt0i0j  Oh  voiunt  duiitcs fìenàncidunt  di  luucon  uua  forza  fi  riddine , che  n- 

*m*te  co  fa  jaqueum  ppbrff'  : i ..  ferrategli  lcmani,adefier  acecatodailc  1 

fe  * più  Nc  folamente  legati, ma  ctiandioag-  tìetc.l'clpofe.  t Golia, quei gra gigante*  . 

pefJelut-  grauati  fono  dalle  ricchezze  loroinc».  quella  mótignadicaiHc,&  ofia,jH:rco^  - 
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C 1,  Cr  chi,  e miferamice  opprertì,  corte  mollo  ftilarli  uopi«.  nell»  fualoi  uizaiu  dal 
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èda  notarli  ciò.chcdiccla  Urie  tura  facra  ponila  non  ccfìant  nos  inflamare  ritrita 
raccontando  1 Vccifione <ti  lui, & è, che  corruwpcre  venientia>torquere tranfcu- 
Dauid  vedutolo  caduto  in  terra  gli  cor  tia . V,ome  ip fa  funhquot  concupita  ime - 
fc  fopra,econ  lafua  (leda  fpada,  che  gli  defeunt , adeptavilcjcunt>ami{k  vane - *[r*  *£* 
cauò  dal  frodo  l'vccife  * ^tccurit  Dauid , f curii?  cioè,  quelle cofc  temporali  notu  dc  tcra# 
dice;  il  facro tetto y&fleittfuper  Tbili-  cedano  mar  di  tormentarci  .quando fi  ?* 

. fteurfr  tuht gladiumeius,  & eduxiteum  afpcttano Rinfiammano, quando  vego-  ™ jV 

- de  vagina  fua*et  interferii  eum* Ma  fe  fù ; no.  ci  corrompono^ quando  partenopei  meatMmi 
Tnfmntio  scenario  a Dauid  cauar  la  fpada  di  Go  addolorano,  Impcrciodienófono  que  MMmuii  9 
»r,«  fette  jjacjaj  fuo  fodro , aduque  egli  ftauapcr  fte.  clic  bramate  ardono , acqui  fiate  in-  thg  rtf,f 
*■*?.*  V combattere,  <Sc  era  già  venuto  in  capo, e uififcono,e  perdendoli  vanno  in  fumò  ì ftigan», 
d» Golia.  vccjcua  f cjK  Dauid  haueua  le  fue  armi  Echi  vdl  » o vidcmai liofpiti  più  noiofi» 
in  mano , c non  haueua  ancora  datodi  e più  crudeh?Et  in  prima  non  pofledu- 
piglio  alia  fpada?  e che  pen&ua  di  fare  ? teci  tormentano  con  desiderio»  e con  la 
Rifpondono  l’Abulenfe, &il  Lirano»  fete,  la  quale  tanto  grande  eflcrfuolo»  < fa* 
Abul.  ^ (cncUa  la  lancia  il  FiIifleo»econ  que  che  fi  chiama  ardoredi  fuoco , concupì - - 

Lirano,  pen  faua  combattere  in  prima,  come  ta  riarde feunt;  c con  quella  vengono  ac 

è l’vfo  militare*,ma  non  è molto  proba-  compagna»  mille  forti  di  mali,  e di  de- 
bile quella  rifpofta,  pelle  ne  duelli , che  lori, perche  come  dille  V Apoùoìo  jradix  | ^ 

fi  fanno  a piedi  non  li  fogliono  adoprar  omnium  malorum  ejicupiditas , qua  qui  ** 

Jc  lande»  ma  le  Ipadc.  Più  dunque  mi  dam  appetentes  ,'mferucrunt  fe  doloribus 
piace ciò^lie altri  dicono, che  Golìa  non  tmtltis ■ Et  è Cete  tanto  rabbi o fa, die  non  ~ ' 

pofe  mano  alla  fpada  » perche  tanto  fi  fi  cllingue mai, anzi  tato  più  cre(ce,qua^ 
confidaua  nella  fua  fortezza, che  pen&-  to  più  fi  bcue.  Quando  Giofcffbinuitò  . 
ua  con  vn  fbffiogettar  a terra  Dauid»  e iuo  Padre»  Se  i fuoi  fratelli  a venir  nell^ 
torgli  la  vita , fenza  por  manca  ferro , e Egitto , mandò  a far  loro  quella  amba-/ 
i . quella  fua  confidenza  nata  dalla  fua  ga-  fciata , Vtoperate  quantocius  vementes  » ^ 

‘ gliardia  fu  cagione,  ch'egli  difprczzan-  nec  dmutatis  qmcquamdc  fuppelL'£hliGiB*'W~ 
do  rinimko , folTe  da  lui  vinto , e fatto  vejira , quia  omnes  opes  *Aegypti  vejira  10*  * 

vergogno  là  mente  morire,  t erunt. Venitene  quàto  prima,  e fate  pre- 

1 regni  llelfi , e gflmpcrìj , che  lem-  fto,ma  auuer  tire,  che  per  la  fretta  nó  la- 
brano  i più  airi,  e perfetti  beni  » che  pof-  fewte  alcuna  co  fa  indietro,  anzi  portate 
fa  bramar  l’huomo  in  quella  vita, chi  nó  có  voi  nó  folo  le  volire  ricchezze,ma  gli 
sì  quanto  fiano  pieni  di  trauagli,di  jpc-  vtenfilijdi  cala,  e quanto  hauete  perche 
- « t»e,  e di  pericoli  i Onde  Antigono  chia-  tutte  le  ricchezze  dell'Egitto  fatano  vo- 
: • maua  la  regia  dignità  nobile,  e fplcndi-  ftrc.Stranaragionc,echclì  potcua-ducr 

« . da  fcruitù»c  Selcuco  mirando  la  corona  clic  manco  foli  e a propòfito  di  qllo,chc  _ » ^ 

« reale  diceua,0  corona»  chi  ben  fa  peffc  fi  pretcndcua?  Se  tutte  le  ricchezze  del-  f/de*  ^ 
quanti  guai  folto  di  tc  nafcondi,ancora  l’Egitto  deuono  efler  loro , opportuno  ^ 
elle  in  terra  giacente  ti  ritrouafie  non  ti  era  il  dirgli,  prendete  folo  quello, clic  vi  pi„  rt  „e 
prenderebbe,  - ^ fà  di  medierò  perii  camino,peR'hc  giù 

X7  V’édi  peggio , che  oue  gli  altri  ti  qui  non  vi  mancherà  nulla . Parlò  ad  nt  vorrei 
mali  tormentano  folo,quàdo  fono  prew  ogni  modo  molto  da  Sauio , perche  la  pt  . 
lenti,  & dfendo  palfati  recano  più  tollo  natura,  o fia  del  nollro  cuore,  o de  ben» 

Pf  ? 8 con  fola  tionc , cóforme  a!  detto  del  reai  del  mondo  coli  porta  »chc  quanto  più  fé 
♦ 5*  profeta , Lottati  fumus  prò  die  bus  quilus  ne  ha, più  fé  ne  vorrebbe  hauere,e  però 
nos  htmiliaHi  * Quelli»  che  fai  fa  mente  con  ragione,  fi  dice  lóro,  che  poiché  han 
chiamiamo  beni  téporalùc  preséti,e  paf  noda  poflcdere  le  ricchezze  del  l'Egitto» 
fàti»e  futuri,  Tempre  ci  recano  noia»  ed  non  iafeino  le  polfcdutc  prima,e  poiché 
addolorano,  il  die  molto  bene  notò  il  hanno  afàracquillo  di  molto  non  di- 
gran padre  S*  Agoftlno  coli  dicendo,^  i prezzino  il  pòco , perche  quàte  più  co- 
fc ha 
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fthauranno  ♦ fete  maggiore  luuranno 
di  polfcderne  Si  che  ben  diflcS  Agoltir 
nocche  concupita  mardefeunt  , & a que» 
do  male  nc  fegue  vn  peggiore,  clic  ,, , 
Seni  ttm  28  adepto  viic/cwHf, acquetate  fi  co- 

forali p(f  nolconovili.edi  mun  valore.  Onde  in 
fedutt  dì • vece  di  recar  gioia  }c  conterò, come  dou- 
Hetan  vi  fcWxmo  per  ragione  del  defidcrio  ap- 
• portano  affa»  no , e tormento  » poiché 
non  (1  litroua  in  loro  quel  bene,  che  fi 
jperaua  » & ingannato , e defraudato  di 
que  la  gioia , che  lì  haucua  il  cuore  pro- 
rneilo»  rimane  • Et  è grande»  c notabile 
certo  quella  noltra  mi  feria, die  per  ren 
der  vna  cola  vile»edi  mun  pregiobafta» 
clic  ha  polfcduta  da  noi  j del  che  fc  ne_> 
veggono  effetti  molto  marauigliofi.Ta* 
le  fù  il  repetmo  palfaggio»che  li  fece  nel 
cuore  del  primogenito  del  Re  Dauid 
detto  Amnon  da  vno  immen (ò  amore  » 
BtU’tfsè.  ch’egli  portaua  a Tamar  filatoteli.!  ad 
pici  Am  vn* odio  molto  maggiore.  Q_ucliO  fu 
non,  tanto  grande »che  l’audauaa  poco  a po- 
co con  fumando  di  maniera , che  chi  in 
. volto  lo  rimi raua,  fé  neauucdcua:  onde 
vn  giorno  vn  fuocoginogluhfic,  .£«4- 
x Re.  15  rcfic  attenuarli  mucie  per ftngulos  dtes 
4.  fin  £ quah  dicdfe , liete  hgl  io  pn- 
mogenitodel  Rè,  a cui  nulla  manca  >c 
cui  tutti  bramano  di  fcruii  e»e  ilare  tan- 
to metto , che  ogni  giorno  vi  andate  có- 
fumando  > che  vuoi  egli  dire,  e qual  n’c 
la  cagione  ? Mi  muoio,  oice  Amnon-,* 
per  amore  della  bellezza  di  Tamar  fo 
rcila  mia,  e perche  la  Grettezza  deila  pa 
rcntela  non  permette»  ch’io  fpcn  di  go 
<ki  la  fon  difperato»  ho  per  manco 

male  il  morire,  che  il  viuerc  lènza  di  lei. 
Tanto  dunque  li  preggia  la  bellezza  di 
Tamar»  che  per  lei  in  non  caie  ti  pone  il 
regno,  la  giouemù,  e la  vita  di  coli  gran 
Principe  ? Horsù  fate  buon’animo,  gli 
dide  il  cugino,  troueiemo  maniera*che 
arnuatc  a poiledcie quello»  che  tanto 
bramate  • Fingeteti!  interino, e diman- 
date,che  voitra  forci  la  Tamar  venga  ad 
apparcccluarui  il  cibo,  perche  voltro  pa 
drc  non  ve  io  negherà,  e voi  poi  fapretc 
prouedere  a cafi  voltrq  coli  fece  Amnó, 
òc  ottenne  quanto  bramati*»  madie  nc 
feguì.3  maiauigiia  glande, perche  tutto 


qucil’amore  fi  cangio  in  odio,  e la  dima 
in  difpreggio,  tantoché  dice  io  Spinto 
fatuo,  che  Amnon, Exofam txm bubuit 
odio  marno  nimisfita  ut  mam  eflet  odiu9 
quo  odcrat  eèi>amuret  quo  ante  dtlexerat. 

Ma  quale  per  volitate  oefùla  cagio* 
ncìforfc  era  Tamar  diuenuta  deforme? 
forfè  noeta  più  giouane  ì forfè  non  era 
ancora  figlia  di  Re  ? forfè  haucua  per- 
duta aicunacofa  di  quelle»  clic  prima  la 
rendeuano  tantoamabilc?  Bel  a al  fieli* 
ro  era  come  prima  , giouane  come  pri- 
ma , figlia  di  Rè  come  prima,  e nulla  le 
mancaua  di  quello , che  haucua  prima,  ; - 
come  dump,  prima  tanto  amata  ,&  bora 
aborrita  tanto?  pei  clic  come  dice  S.  Ago 
itinoqucfte  cofe  temporali,  Concupita 
inardejcuntxadepta  vilefeunt » l’edcr  dtuc 
nutadt  Amnon , l’haucrne  egli  prefo  ìi 
pcllelfo,che  bramaua,la  tà  diuenir  vile, 

&c  indegna  di  alcuna  dima . 

zp  L’ilteira  ragione  hebbe  gran  po  prmtit* 
tere  nel  cuore  di  A man, il  quale  facendo  doli* tffo fi- 
sci giorno  vn  gran  catalogo  de  Tuoi  ho-  a— 
non  ,grandczze,e  tcfori  >dopò  liaucr  det  man . 
to, ch’egli  era  innalzato  l'opra  tutti  i Prc 
api»  c Coi  tigiam  del  gran  Re  Affilerò  • 
che  haucua  ricchezze, che  farebbono bx 
itati  permoitnehenógh  mancauano  fi- 
gliuoli» cchedali’ifteila  Regina  era  tan- 
to honorato , che  fo!o  co  Re  era  dato 
multato  a pranfo,  Soggiunfcschccótut 
to  ciò  gli  pareuadi  luuer  nulla,  menrre 
che  noncraaJoratoda  Mardocheo,  C#  Efih.  f. 
b£c  omnia  babe&md ìlfc,  rubli  me  ha b tre  i j* 
puto  * quandi u videro  Mardocbétum  lui 
liutm  fedentem  ante  fores  restai  .Nella 
bilàcia,  dice,  del  cuor  mio  pefa  l’adora- 
none  di  Mai docheo,chc  mi  manca, che 
tutte  le  ricchezze,  tutti  gli  honon , tutti 
1 beni,  ch’io  poileggo , c mentre  quella 
non  ottengo , nulla  mi  par  d’hauere . 

Gran  marauiglia.  Dunque  tanto  pefaL* 
vno  inchino  di  v n’nuomo  vile, e coli  po 
co  le  maggiori  ricchezze,  & i maggiori 
honon  di  vn  regno  ?cofi  è, perche  C ocu* 
pica  vwrdefcurft->&  adepta  vilefeunt*  tue 
ce  quelle  cofe  le  pofiiede  Ama»  Cum  bète 
omnia  babeam ,e  però  vili  gli  ratfembra- 
«o,  quello  inchino  egli  non  f*hà»  e pero 
colà  gli  pare.  Nc  qui  fi  ferma  il 
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inalc  diqueftecofc  temporali,  perche  danno  di  hauerìc  perdute,equan(!ofJ 

Btni  tm  ,'1  an/°ra  * r . , crc<1i  l,aacrc  la  ™no  fina  y te  la  troni 

pcmliva  >■  \ & tranfcun - Inferma, quando  penfi  iiaucr  acqua  da 

m,  ^aforquen$>  qnadoci  crediamo  haucrle  fpcgnerc  la  fetc  della  tua concupifcen- 

nellc  niam  c t cuTamcntc  polfcdet  Icìqi  za,nrroui  fanguc>chetc  l’accrefce.eno  ‘ ' 

iuggono,eii rifoiuonom vento,bfcia-  nehorrore.  * 

donouIfl-nU'ormenut'.mefcè.che  Quindi  nafte,  clic  neffuno idei  fuo  " 
con  hanno  (labilità,  c fermezza  quelite  fiato  c omento, e che  la  varietà  tato  pia-  ' v* 

presta  fo.  cc, perche m ogni cefi fi rittoua pena,e 
D.o  Qmnd.fauellatKlo  fcrapi  equella , dicfi  prona  parendo  la 
ir„  rgJ maggiorc.fi  brama  da  lei  vfeire, ancora 
.U'io  '* ^mycc  cgranco  chcficuro  fi  fiadifottentrarcad  vn’aP 

Ut  l,L.  r pu?  c“fe»n»A  fc  tra . In  vanodtinque  fi  cerca  quiete  in' 

^cfoi^rCtWfcn0>n?nf  **,  l'oef,a  vita,  c pazzo  è dacatene.cb.fi 
cacatura, rhctlquel  crede  poter  effer  qui  felice . No.  impa-  ' 

c±,V”PerC'OCh^ la  ,crra  ,,.°;c|1a  damo, ch’egbù  imponìbile viuere lena- 
“‘Ve' af^^n0n  c acqua  ? .1  fuoco  zatr,boiat,on,,errendoned’ogmlntoc 

fidiriic^»Jor0Ti0ne  ‘“2“°*  noc'nlt  a.ìediati.cbc  farà  dottrina 

"°n  POC0J>fi"e00,e*ma  ‘,rÌmi*Rip0f- 

SECONDA  PARTE. 


celò, che  hai  in  marmigli  dite  Dìo,  Vna 
verga  o Signore . Sù  ounque  gettala  in 
terra.  La  getta  Mosèje  poi  fùbitofugge» 
Perche  fuggi  o Mosè  ? perche  la  verga 
c diventata  ferpente.Préddo,dice  Du>, 
per  la  coda,  lo  prende  Mosè,  òc  eccolo 
di  nuouo  vna  verga.  Di  nuouo  gii  dice 


He  molti  benefici  fi  ri-  .2, 

ceuano  dalle  creatu-  *5* 
re, c molti  mali  pan—  cxature  t 
niente eia  .'oro  ci  ven-  trìng^ìctiì,. 
gonò  dalle  cofe  dette 

D^"nr^n^?*ert,^nUUU?r5,,n-CC  ****SSMb?  è chiaro,  c inan  .fdlc; 
SJJnrf;  ,a  ,ua  manoncl  fc  no, co  ma  bene  v,  potrà  cìcr  dubbio  quali  fia-  ">*g&**i 

dnelivri*a  i/r.  w titroua  Jeprolà  »mct«  no  maggior,  i beni  ,ò  i mali,  nealj’in-  mstit  • 

fé  fi  voj.u’d,ce  Dlo,ve  ia  P°*  t*nt°  ™io  molto  importerebbe,  clic  la 
le  Mose,  e la  r.trahc  fana,come  prima,  femenza  fi  delle  in  fauorc  dc  bcni.ò  mi 

■ SnoDolf^ f ’ 8,1  -e,Cl D!°’a  vjfta  «Ornali,  perche  non  i^d,amono“ 

gfi  crede IcofenZ^  £ P?  It  di  t6fhiudc,r  » «he  ^mStc  mai.  dalle 

melici  PrFd?-  dcl  ac?ua<1ci  fiu  crea  ture  riccuiuroo.ó  che  più  mah, che 
“V  ar,C/Ub"°  fi  volSc‘a  |nsague.  beni, ma  foo.clieanch’cJienocócocro. 
i J*  ecco  dunque, che  non  c vero, clic  no  a tribolarci,  qualunque  ucraino  Hi 

dte  l^rCSn0fqUei  fono’l’«-  *™‘"  beni  e,  fia lo  mg, ine  fi  co™  di!' 
S'1*!11  *»"  drilcmanid,  Mo  fopra  coochiudémo  autore  dei  ctnb£, 

fcrXnnoi  r“>marC'PCn'C,òt-‘1  D.o,  quantunque  egbfe 

mav?ra  eLnLTr0n<&rpe?,,:'  molto  maggmriconfofafion* 

Sue.eJafiìnirà  non  c a“lu‘1>  m?  Ilr>-  Non  dunque  perlauorir  la  mia  caufa, 

Sti.  Di,  tì  ffo,o  n 0^0  ^m.a>tna  infirmi,  ma  per  dire  fempi, cernete  la  vcrttà  pafl , 

» f-'*«  > dum  uHenórc  ieo!'8  * fCgl‘  l Cofi  f0  p,ù  aua"'.  • & affermo, che  non  pure  • 
nefernt, e qu^Senelb^"'^ fonon'*ggiorilembolat.oni,chedall«  . 
no verzte vd!Kc^f  fc  maniera  creature  lagioneuoli  nceuiamo.clicio 
Perni  vdenmi  chrn;^P«a,e’f0n,0  ‘Ct’  benefitì»*  ma  che  cria  ndioquefti  fteflì  . 

- «r  i r^S°nO,iuU0t  ,D|o  tenetìci,  più  mentano  nomedi 

KViicwc.pcr  ti  tormento, cheq  otlcfc^liccli  benefici.  Imperctoche.  t 

• • Che 
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5*  rifpo *-■  r”Cliecfi(e  ì Che  la  terra  è nofira  beni- 
de  alle  : «-gna  m * dfe>atìzr  ma  trigrra  dico  io,  poi- 
gienì  />enchclanoftra<'ngine  nócda  lei»  màdal 
la  terra,  cjelo  i £ cerh  ìfìà  pcffideo*  hcetia  è coru 
7.  Mac.  ragionequcl  gioii  inetto  Machabeo,e 
7*11,  ben  f?  vede, quanto  élla  più  fià  larga  be 

taefatrice  vcrf  * !e  piante,  égli  animali 
bruti , i quali  di  tutto- ciò,  che  fà  loro  di 
medierò  fenza  che  eglino  punto  fi  affa 
tic-limo, abbondantemente  prduedqlà 
doueall’huomo,fe  r.on  «sforzata  mente 
con  vomeri  j & a«  afn  pcrtoffa , e riper- 
'1  coffa , e da  lui  m prima  la  Temente  rice- 
uendo,  il  ntccllàrio  viro  appena'  fomi- 
SBcrn.  niftra?  Terra  ipfa-,  dice  San  Bernardo» 
ferm.de  éjHAdebuer at  mbistfje  germamor  ynon 
fallacia  nifi  in  (udore  v/Utus  noflri  panetti  nobis 
huius  vi  miniflraU  Ìnio*ó‘  cum  collier  tram  ednU 
t c.  Jpinas,  & tribuios germinai  nobis . Mà 

concediamo  » ch’ella  fra  madre , Taffete 
di  qual  forte  di  madri  é?  di  quelle  fi  tìe 
re, e fi  fpietate,  che,per  non  tollerar  vn 
poco  di  famc,i  loro  propri)  partì  ditto» 
rano;cofi  della  terra  di  promiffione  frà 
tutte  le  altre  molto  pregiata, e pnudeg- 
Nu.  Xj.  giir-Vfu  detto,  che  deuorabat  habitato- 
55.  ' ?esfi>os,e  l’iìkfTo  puùdirfi  di  ogni  a Tira, 

«,1'miie  ella  al  fine  èqutlla,che  riceuen- 
dnci  di' miouo  entro  alle  Tue  vifcere,có- 
fuma  le  ndftre  carni, incenerifco 
l’offa_  . -n  * *. 

sfilerà—  3 ? Che ditefche l’acqua éhoftranu 
gtom  per  dricc,èbalia  ? concedati, ma  non  vede- 
T.ic-ua  . te, clic  è più  «I  latteamaro, dicci  dona, 
che  il  doice?poichcamaraè,  tutta  ’ac- 
Dcu.  ) s nua(1c^  marc,edi  quella  fù  detto*  lnm - 
datio/ies  m arìs^qu a ft  tac  fugai  anzi  nef- 
funo  èd.dcc , perche  l’acqua  fteffa  dc^»' 
fonti, e de  fiumi,  all’horaè  più  perfetta, 
quando  è più  insìpida*,  ne  fidamente  è 
fenza  fapore»  mà  dò  per  dire  fenza  fo- 
ftanza  > poiché  non  dànudrimento  al- 
cun» >;onde  feda  altra  parte  non  fi  pro- 
cacciaffe l’huomo i'  vitto,  quefta  nudn- 
ce  !o  condurrebbe  rantolìo  a mortela* 
Mà  quando  bene  foflfe  ella  buona  nu- 
drice,ha  tanti  altri  figli  al  petto,  che  fo- 
no vna  infinità  di  pefci , a quali  > per  ef- 
ferfuoi  parti  naturali,  porta  maggior 
adotto , che  poco  da  lei  potrebbe  iterar 
a»  bene  l’huomo  * - • 


Chcdite?Chenon  fù  maledetta  J’ac*  Atqnx^ 
qua»c©melà  terra?eg!i  è vero, e S.  Ago-  perche  r.S 
ftinoneliib.de mirabili  fac.fcripc.fc  pu  f Q*  mi* 
itegli  ne  è l'autore,  due  belle  ragioni  ledeva^» 
nfcafTcgna,vna  perche  non  peccò  Ada-  d(t  Di*r 
mo  màngiàdo  de  frutffdcU’acquii , ma  corne  1 * 
diquelli  della  terra  ; l’altra»  perche  do-  ,'r'***  r 
lifcua  l’acqua  edere  inttromentodibe-  S.AgoC 
nedittione  nel  Santo  Sagramento  del 
battefimo,  l'effetto  ancora  fe  ne  vede  di 
ciò, perche oue  Ja  rerra  fù  fatta  dalla  di- 
urna malcdittione  fterilc  di  buone  pia- 
te^ affine, che  le  produca , v’è  di  Info- 
gnò » eh  e limonio  fi  affatichi , e ften  ti  ; 
l'acqua  hà  ritenuto  quella  feeódità,chfc 
dalla  diurna  benedirtione  le  fù  conce- 
duto, e fenza  alcuna  noftra  fatica, fem- 
prede  péfcihà  ripieno,  e ricco  il  feno. 

Ma  a propòsito  nofteo  non  haueua 
l’acqua  bifognodi  maiedmione  perefi- 
fere  al  l’huomo  contraria,  baliàdoaciò 
le  fue  connaturali  qualità, e benché  i pc 
fei  effetti  fiano  delia  bcnedittionediui- 
na  » molti  però  di  loro  ve  ne  fono  a noi 
danneuoJi,e  nocini . > 

34  Chcd)te?che  l’aria  è naftrocon-  ^Y’jì 
tinuo,&  indiuiduo  compagno?  cgliè 
vero, ma  compagno,  dico  io, traditore, 
che  tutti  i nottr»  fègreti  palela , perche 
nelle  più  interne  parti  di  noi  entrando, 
con  l'odore,  che  ne  riporta  feco  a tutti 
fa'  fapcre  quali  ci  lìarao,  c v’èdi  peggio» 
che  fouente  accompagnandoli  con  più 
noftri  crudeli  nemici , loroapre  Ja  por- 
ta del  cuore»  il  quale  credendoli  riceuer 
vb  caro  amico  in  cafa,  fi  ritrouaclà  ne- 
mici afTaiito,emorto. 

Che  dite?che  1 1 fuoco  ci  ferue  di  me-  A quella 
dico»edi  cuoco  ? fi  ma  è vn  cuoco  tanto  ptrilfuom 
ingordo,  che  fe  bene  vno  fe  gli  ha  mira  xo . 
alle  mani  ,non  pur  fi  diuora  tutto  J’ap- 
parccchiatocibo,  macriandio  la  cuci- 
na, &c  «1  padrone  di  lei  $ E medico , ma 
che  hà  bi  fogn» « d’ v n’a I tro  medico } che 
moùobene  il  tenga  a dieta , altrimenti 
toglie  non  pur  l’infermità, ma  enandio 
l'infermo, e molte  volte  non  eftendo 
chiama to  vicne,non  per  farci  acquiftar 
k (aiute , ma  per  làici  perder  la  vita. 

Che  dite  ? che  il  cielo  c noftio  Mac-  * pif  jj 
ftroìnon  vò  uegaiio»ma  è maeftro,ch©  Cieh . 

più 
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p.ù  adopra  la  sferza  «che  la  lingua  » che 
è lordo  alle  noftrc  dimando,  che  parla 
enigmaticamente,  onde  molti  hanno 
prcfooccafionedigrauiflìmi  errori. 
Brut»  fir  ClHjdite?diegJi ammali, eie aj- 
ui  ptrft  tre  creature  fono  noli ri  ferui  ? egli  è ve- 
ro,  ma  non  fapete>che  non  vi  c peggio, 
che  hauer  ferui,chc  non  ci  feruono  per 
amore, ma  per  forza?  perche  fanno 
Tempre  il  tutto  alla  peggio  ? hor  tali  fo- 
no  i gì umcn  ti»e  le  altre  ere.*  ture  , & ec- 
Rom.8.  cone  il  tcllimonio  deil’Apoltolo  San- 
i o.  Pao  o » Vanitati,  dice  egli»  fubieSa  eli 
Pf.  $ 8. 6 creatura » non  volens , ma  quai  è quc:  U 
P.r,  8.  7.  vanità. a cui  mal  volontiey  dà  Aggetta 
la  creatura?  dicalo  il  rea:  Piotcu,Verjh 
tamen  vniuerfa  vanita*  o»inu  homo  vi- 
nca*-, ccheall’huomo qui  foggette fia- 
no  le  creature,  l’iitclfo  Proteia  ne  farà 
tcftimonianza  dicendo, Owwia  fubiecifli 
fitb  pcdtbus  eius, Se  dunque  tutte  le  crea 
ture  irragipneuoli  fono  fggetre  al* 
L’huomo,e  l’huomo  è vanità, e cofa  chia 
ranche  tanto  è dire  alla  vanità  c regget- 
ta la  creatura  mal  volon rieri, quarto, 
u che  di  mala  voglia  ella  c foggetea, e fcr- 
ueall’huomo  ; e però  ricalcitra  quanto 
**  più  puoi;c  rari  (Time  volte  io  ièruc  a fuo 
S Bern  S^fto-Ondelicbberagionedinoarau^ 
ferm  de  San  Bcrnardo,edireWWm>r,<j«o- 
nemtea.  mo^°  omn*a  data  memore* , quibus fere, 
fai.  hu-  ’Vdlafamulantttrad  votum . fruite  no-  • 
ius  vit.  vidétur aliquafed  cum  Labore  noSìro* 

nec  nifi  prius  fertùcrimuseis ■ lamenta  ip 
fa^nift  fucrinta  nobis  nutrita  jà. fi  domita^ 
nifi  fuerint  pabulo  Juficntaia , non  adiu~ 
uant  Mi  marauighotdice, come  tutte  le 
, ».  cofeh  dicano  dfere  date  a noi,  efiendo 

. .d)e»quaHnefl'unaciferueanoftrogu- 
ffo;  Sembrano  fet  unciale  unc,  ma  con 
nohru  gran  fatica,  e fcruédo  noi  prima 
loro . G ribelli giumenti , fe  prima  non 
fono  da  noi  nutriti,  non  fono  domati, e 
col  cibo  fomentati, non  ci  aiutano. 
Creature  3 6 Che  due  ? checifumminitirano 

tingati-  molti  comniodi,  c molo  piaceri  le  crea 
nana . ture  * cg!i  è vero,  ma  quello  c peggio. 

Plutarco  iaueliandodcPfmctpuici  tuo 
tempo,  dille  già  vna  beUthìma  fentéza, . 
; < cioè, che  non  mai  erano  più  leali,  e giu- 

rile quàdoiaccuauo  guuraa&hcme» . 


perche  aJJ'hora  uJr  li  dimofìrauano» 
qua  i erano,  ma  quando  inpace  viueua 
no, erano  inimici  come  prima  nel  di 
demro,ma  di  fuora, c nell’apparenza-, 
fola  cftcrnjjfidimoftrauano  amici,  per  ? 
poter  meglio  ingannarechi  di  loro  lì  .ì  : . ; 
lìdaua.  Cofi  le  creature  Tempre  ci  fono 
r.cmichc,ma  molto  meno,quàdo  aper- 
tamente ci  perfeguitano.chequando  ci 
accarezzano,  perche  in  quello  li  ftuo- 
prono  quali  fono , in  quello  ci  tendono 
infidic,&  inganni,  e ci  Icruono  per  lac- 
che pertfea.  EnlSauioftupendamcnre,- 
J’vr.o  c l'altro  dichiarò  dicendo» Creala  j j * r**' 
rdfafìd  fur.l  in  odiami  in  mufcipulam 1 * <*  7 
pedibus  infipientmmàn  odio  t mentre  ci  5.  y '•/ 
li  difcuoprono  nemiche,  in  laccio  da.» 
prenderci,  mentre  clic  li  fingono  ami- 
clic,  in  od/«»»,mcntrc,che  ci  perfcguita* 
no,iw  mufupuUm* mentre  ci  accarezza- 
no, eh  maniera , die  con  loro  beni  c’in* 
gannano , e con  loro  mali  ci  trau.igha-t 
no,c  coli  con  queili,  come  con  quclti  ci 
offendono. 

37  Ma  per  trarne  pure  quakhe.vri-  Primo  it 
le,ina|.gradqloro,  quai  documenti  có-ei4mer  • 
forme  al  folito  ne  habbiamo  a cauar  'lfcrPa— 
«01  ? li  primo  farà  d imparar  ad  effer  u\nì!  cem 
paticnti  con  gli  huomini.  Imperocché*  . . **" 
in  quello  mondo  liamo  come»  in  vna^  mtnt  * 
gran  icuola , in  cui  ua  tutte  ie  creature; 
liamo c(fcrauti,&  ammaestrati  alla  pa 
tiéza , eflendo  che  come  habbiamo  dei* 
to , tutte  ci  tt  attagliane  , & otiendono» 
gran  vergogna  dunque  lata  la  nollra 
d’eflcrui  dimorati  tanto,  fenza  prender 
quella  dottrina  tanto  vniucrfale , & cf- 
ferne  tanto  inefpcrti , come*  il  prima 
giornovdie  vi  entrammo. 

Diogene  Cinico  andana  tall’hora  a P*. I**'  > 
chiedci  elemolina alle  tlaruedi  marmoTe,^‘  di 
che  non  poteuano  itender  la  mano  ad  n**n‘L*fm 
aiutarlo, ne  muouer  la  lingua  a cófc  lai  y ,Um 
lo,  nc  puie  aprir  Je  orecchie  per  séti  rio,  ■L**-  * 
c dicendogli  alcunirfhe  lai  ò Diogene?^* 
non  t'accorgi  ,che  parli  con  chi  non  u 
fente, che getu  vian  tempoithe  u fai  te- 
ner per  pazzo  ? oh  diiie  egli , non  gcito 
iogiàtl  tempo, ma  mi  dèi  cito  alla  pa- 
ncnza,percheaffuetacécionii  a dimàoar 
alle  ita  tue , dalie  quali  non  riccuo  nul- 
la, . 
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Se  tutte  le  creature. 


Ja,ne  anche  mi  adirerò  poùquando  ch- 
inati dando  a gli  huommi  » anch’eglino 
fi  dimoftraranno  immobili,  e (ordì . 

$8  fntefequcfta  bella  dottrina  etìa- 
dio  Cereale  Capuano  Romano  appref 
. foa  Tacito, il  quale  faucliando  ad  alcu- 
* n‘  *mPat,ent* dcirimpertoaitrui* diiTc» 
4.  Hat.  QuameMo  Herititatem , aut  nitnios  im- 
bnsigr  estera  natura  mala>  ha lu .rum* 
vetauarttiam  dommatuium  toleratt^h 
cioè»  fé  patiemcmcnte  tollerate  Tingiti 
. rie  delia  Terraftenle»edcl  Cieìo  piou©« 
fo,  non  vi  paia  Arano  tollerai  etiandio 
la  Acrile  auaritia^c  le  foprabbondanti1 
Mttyh  dì  deb'tiede  Principi . Et  vn  Monaco  fcp* 
Mm*  pc  valerli  di  quetto  Audio  eccellentemé 
-,  . te»perchenon  potendo  fopportarpatié 
jbtu  ->  «utente  i fuoi  compagni  ne*  chioftri» 
.*  delibcroflfi  d'andar  Tene  in  vn 'Eremo  » 
credendoli  iui  ritrouar  pace, ma  andan 
do  a prender  dell'acqua  ,e  verfàndofe* 
gli  più  d»  vna  volta  il  vaiò  » s’Impatien- 
lò  di  maniera, che  ruppe  il  vafo,checol 
p*  alcuna  non  venehaueua,  mainfes 
ritornato , fi  auiddc  della  faa  pazzia^* , 
che  sdegnato  fi  era  centra  le  creature^ 
infenfatc»&  imparò  ad  haucr  paticntia 
etiandiocon  gli  huomini . 

3 5?  Ma  fc  noi  nó  vogliamo  fòppor- 
..  tar  alcuna  ingiuria,  &offcfa*  perche^ 
s/*  1 non  ce  la  prendiamo  ancora  conira  la 
'W  * terra,c  centra  i I Ciclo?  perche  non  imi 

tiamo  Serfe»  1!  quale  fece  batter  il  ma- 
re, e gettami  détro  deceppi,  per  hauer* 
lo  prouatocontra  il  fuo  volere  tempe- 
ftefo; perche  non  i Gothi,iqua1i  men- 
tre che  tcmpcftaua^fu'minaua  il  Cic- 
lo , faette  contro  di  lui  quali  in  vendet- 
ta fcoccauano»oh  dirai, furono  pazzie^ 
quelle, e pazzie, dico, io  fono  parimenti 
4e  tue, che  pretendi  da  tutti  gli  huomini 
eflcrù  debba  portato  ri fpetto, celie  nm 
no  habbia  ardue  di  toccarti , ù di  mi- 
rarti : 

40  Secondo  documento.  Imparia- 
mo  a temer  Dio , di  cui  tutte  le  creatu- 
mtrji  to  re  fono  foldati  prontifiìmi  a combatter 
contri  chi  fi  fia»  che  fc  la  voglia  préder 
e*io  di  con  lui.  Fatiorino  Fiiolbfo tauelJando 
f inorino  con  Adriano  Imperatore  fù  da  lui  ri- 
tihfrft  pi  cfo , pelle  dato  haueflè  vna  cofa  ma- 


Ut 

la»  & egli  non  osècontradtrgl»,  del  che 
marauig'iandofi  poi  feco  i fuoi  (colariV 
e dolendoli» elicgli  non  fi  folfe  difcfo,e 
dimofirato,comeben  poteua,di  hauec 
ragione,  rifpofe  loro,  Non  volete  voi, 
ch’iocedaachi  hà  trenta  tegioni?dimo 
Arando, die  non  era  molto  ficuro  il  có-* 
tendere  cóctóliaucuadilui  tanto  mag 
giori  forzejquanto  piu  dunque  non  do 
uemo  noi  voler  con  Diocontendere»il 
quale  ha  tutte  le  creature  per  fuoi  Tolda, 
t iìHumtli.immi,  hen  diceua  l’ApoftoJo 
S.  Pietro, /ìtò  potenti  mann  £>ei»quafi  di- 
celFe , Auuerrire  non  efler  ntrofi  ad  hu- 
tntliarut  fóttoaJladiuina  mano,pcrche 
ella  è tanto  potente,che  fina, che  vi  hu- 
miliate, ancorché  non  vogliare»e  perciò 
è meglio  , che  facciate  per  amore  quel- 
lo,chead  ogni  modo  haurete  a far  per 
forza. 

Ma  che  dico  io , che  tutte  le  creature 
fiano  fuoi  Tolda  ti?  quali  ch’egli  habbia 
bilogno  dinumcrofo  efercitoper  vin- 
cerci; con  vna  mofea  fola,  ò con  qualfi 
voglia  altro  animaletto  » egli  può  con- 
fonderci, Se  alterarci,  e me  nefouuieue 
appunto  vn  beUiffimo  e'cmpic.Vnccr  ^ 
togiuocando  perde  buona  ìom ma 
danarùonde  beAeminiando  fc  la  coni-  FDti>  t vjr 
minciò  a prendere  con  Dio, e con  paz*  citricu  " 
zocapriccio  armatoli  da  capo  a piedi, 

& impugnata  vna  forte  lancia,  fc  ne 
vfcì  m piazza, e cominciò  a dire, clic  nò 
'"vicra  prouklenzadiuma,eche  voleua. 
egli  aò  mantenere  con  farmi  in  mano 
contra  di  1 h»  fi  folfe,  che  di  dir  il  dontra 
rio  ofafie;  c non  comparcndoalcuno* 
cóbatter feco,  forti periAtmar  ch’egli 
folle  pazzo,  ceto  vcmrletìc  voiido  vna 
mofea  con  la  lancia  del  fuo  acuito  m 
refia  per  combattere  con  quel  'empio, 
&accrtato  il  colpo  nella  vi  Iterarla  Ime 
tc  lo  fci  ì,e  molestò  ne  gli  occhi,  cl/egli 
lu  sforzato  a gettarla  lancia,  c trarli  l’cl 
tno  di  capo , nedt  ciò  contenta  l’ardita 
mofea,  tanto  feguitòa  molcftarhora 
lui, Ilota  il caual lo, ch'egli  vinto  fi  gettò 
da  cauallo  a tei  ra,  e finalmente  confcf- 
sò  la  potenza, e la  pi  ouidenza  diuina,  c 
la  Tua  fiacchezza,  che  ad  vna  mofea  nò 
kauca  potuto  far  refifienza. 

Simil 
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Sun  il  confluenza  vorrei.  N.chc-» 
ipiparaflìmo  a fare  anche  noi  » e men- 
tre lìatoo  molatati , ò uguagliati dalle 
cicature  infenfat^andaffimodicendo* 
quelli  fono  foldati  di  Djo>chc  vogliono 
farmi  auuedcrc  della  mia  fiacchezza-.» 
& infegnarmi  a non  eifer  ribelle  > 
ùiobediemcaDio»  il  quale  fccon  li 
picciolo  inftromento  tanto  mitrarla  , 
glia  che  farà  poi»  quàdo  egli  vorrà  vfar 
meco  delle  fue  forze  ì • , 

Ktniout  ^ Terzo, & vltimo  documéto, che 
mo  fidar-  poiché  da  tutte  le  cofc  del  mondo  per- 
ci  iti  mS  fequitau  fiamo  , & in  niuna  polliamo 
*9'  trouar  pace  » che  non  ci  fidiamo  di  lo-. 
ro»non  procuriamo  di  ripofar  in  loro, 
ne  in  loro  poniamo  le  noftre  fpcranze» 
e la  noltra felicità . E riprefo  il  popolo 
di  Samaria  fottoil  nome  di  Etfraimo, 
che  fia  fciocco,  c ftolto»come  le  Coloni 
bc , e per  quefta  ragione  apunto  al  pa- 
rer mio . E cotanto  fciocca  la  colomba» 
chehabitando  in  vna torre, quantun- 
que ogni  giorno  vi  riceuade  gli  aggra- 
dili^ hora  le  fiano  tolti  i figliuoli, bora 
rpbbatc  l’vuoua.,  nop  però  lafcia  di  ri- 
fi£7.u  tornami, e di  faru»  il  fuo  n ido . Lphrar 
jw,diceua  il  Profeta,  columba  fedufta 
non  habens  cor>Effraimo  è vna  colum- 
ba fciocca,  & ingannata,  chenonha-j 
cuorc,cioè,ardirc,  c giudicio,  e non  al- 
tramente facciamo  noi,continouamen 
Cerotti  ci  fono i noftri  difiegni,  fiamo 
perfeguitati,  fiamo  priuati  delle  piu  ca- 
re cole, che  poifediamo,e  pure  non  fap 
piamo  fepararcidal  módo,c  pur  amia- 
mo quefta  noftra  colombaia , c pur  vi 
facciamo  il  nido,  c cerchiamo  di  ripo- 
farui  agiatamente. 

Quando  Dio  volle  liberare  i figliuo 


ftdTfiac.cfo'rfcgiit  •,  pcrmifè»clieiof 
fero  mal  trattati,  gran  temente .aftfrcti^i 
c con  tutto  ciò  :tan  io  nel  defero , pur 
voleuano  ritornami,  ctiecofa  fatto  ha- 
ll rebbono,  fe  vi  fodero  Ila  ti  bene  ? Coli 
Dio  pei  mette, clic  nell’Egitto  di  qucfto 
mondo  noi  ri.trouiamo  per  ogni  parte 
tribolatione , acci  odi  e et  rifoluiamo  di  > 

deprezzarlo,  & a lui  con  tutta  il  cuore 
ritorniamo.  Q_uindi  al  Santo  Giob  di- 
ceria i!  tuo  amico  Elifaz,Temanite,Be-.y05  -7 
SUaterra  pacifica ermttib>> oue acuta 
mente  nota  San  Gregorio  Papa,che> 
non  fi  dice,  Beflue  terrp  erunt pacata  tir* 
èi,ma  pdCi/rne,non  piaceuofoma  cagio.  . i 
nanti  pace, perche  dice  egli , Inde  cunt* 

Dee  paxrobufiior  orttur  ; vnde  nobis  ab  Caii* 
aduerfarys  dumr  pugna  getter atur. Col  . 

perfeguitara  dunque  ci  cagionano pa-,  {t  Cj 
ce, nella  maniera, che  fi  legge  neli’hifto, 
ne  Romane, che  nafceua  fouente  fedir-» 
rione, e difcordia fra  Cittadini  el  Sena- 
to, fiala  plebe,  iki  nobili, ma  futuro»  •’ 

che  moda  loro  era  guerra  da  nemici 
cftrinfeci,  infieme fi  accordauano,c  fa* 
ceuano  pace  : fi  che  dalla  guerra  efter- 
na  l’interna  pace  nafccua.  E con  noi 
guerra  molto  acerba  fopportiamo  en* 
tro  d»  noi , perche  Spiritus  concupifcit  Ad  G al. 
adutrfus  carnem*&  caro  adwrfus fptri-  j . \ 7^ 
turm  però  qual  è ii  rimedio  ? eccolo,  la 
guerra, e la  pcrfccutioneefterna,aquc- 
Ito  fine  dunque  permette  Dio»  clic  fia- 
tilo erternamenre  perfeguitati  » accio» 
che  habbiamo  pace  in  terna, pace  fra  il 
fcnfo,ela  ragione,  fra  il  corpo, e lofpi* 
rito, e quello, che  piu  importa,  e da  cui 
il  tutto  dipende  fra  l'anima , e Dio , 11 
che  piaccia  a fua  Maeftà  di  concedcrui . 

Andate  in  pace  * 


LE  T- 
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Seciaftuno  à ft  me  de  fimo  cagione  fio.  di  trìbolatione  s cdìrvna~> 
bell* arte  di  allegcrìre  , 0 sbandire  i proprij 
trattagli  • 


Cefi  cieca  la  me 
te  fiumana , & 
a lafciarfi  tra- 
fportar  piu  tò- 
rto dal  fuo  sfre- 
nato delio,  elle 
dalla  diritta  ra- 
gione inchina- 
ta;che  va  fluen- 
te iungi  da  le  ricercando , c fuori  di  Ce 
"vagando  ritrouarefpera , ciò , che  hi 
vicino,òchc  in  fc  concentrandoli, riero 
uerebbeprefente.  ondeneauuicnc,che 
non  pur  vana , & infruicuofa  lìa  la  fua 
fatica . ma  che  etiandio  credendo  auui- 
cinarlì  al  bramato  fcopo,più  da  quello 
li  di!unghi,cquanto  piu  ricerca  il  delia 
to  oggetro.dc!  ritrotiarlo  piu  la  difficili 
tà  li  accrcfca . Conobbero  quefto  fre- 
quente errore  humano  gli  antichi  Poe 
ti , c perciò  finfero,  che  il  padre  della.» 
bel Ia.&  amata  Nihfi  fò  dopò  hauer- 
Ja  perduta , per  monti,  e per  valli , per 
felue,eper  campagnedeferte,  pcrco- 
uofeiuti  paefi,e  per  incogniti  ricercan- 
do in  vano  l’andafle,  non  fi  auuedcndo 
di  hauerla,  benché  folto  altra  forma  vi 
cina,eprcfcnre,  enon  fintamente, ma 
"veramente  dille  de’  Gentili  l’Apofto- 
. lo  San  Paolo  negli  atti  al  1^.  che  ricer- 
cando Dio  in  Cielo  in  terra , & in  tutto 
le  altre  creature,  non  lo  feppcro  ritro- 
uar  mai, con  tuttoché  l’ha uclfero,  e vi- 
cino,e dentro  di  loro . j Queererc  Deum , 
fi  forte  imeniant  cum , aut attreftent  à 
guila  de  cicchi , che  tentoni  vanno  con 
le  mani  ricercando  queliò,  che  vodcr 
non  pofiono  con  gli  occhi,  Quamuìs 
non  forile  fit  ab  vnuquoque  nofirnm  > in 
ipfo  cnìm  viuimus  > monemur , dr  /«• 
mas;  e pure  l’ha  ciaf,  uno  tanto  vici- 


no, che  in  lui  viue,  per  lui  fi  maone, 
e dall'iftcfib,  encll’irtcITo  hà  lrelTere>. 

Vn  fimil  errore  a tempi  del  Sa iua ta- 
re fù  ne’  Giudei  parimenti , perche 
fin  ne  deferti  andauano  ricercando 
il  Media,  & hauendoio  in  mezzo  di 
loro  non  loconolccuano.  Medittsau-  r -, 
tetri  veftrum  ftetit, qitcmvosncfcitist10'  * * 
e molto  prima  ancora  elfcndo  da  Dio 
eletto  Rò  del  fuo  popolo  Saul,  fu  egli 
ricercato  da  molti  in  diuerfe  parti , Se 
alla  fine difpet'ati  di  ritrouarlo,  nc  di- 
mandarono al  diuino  Oracolo , da  cui 
hebbero  per  rifpofta, che ^tbfconditus  i.R.  io. 
erat  domii  clic  dimoraua  nafeofto  in 
cafa,  quali  dicellc,  O fciocchi,chc  liete, 
l’andate  ricercando  per  diuerfe  parti,  e 
I’hauetc  vicino  nella  Città  voftra, nella 
fua  fol  ita  danza  ì 

1 E per  finir  là,  pare,  che  nel  Tiftef-  - . 

Co  errore  cadelfe  la  ce  lede  fpolà  nc’ 

(acri  Camici,  perche  ricercando  coti  ri  dt  j-e 
molto  affetto  il  fuo  fpofo  , c dieen  ^Htnoche 
dogli,  Ìndica  mihi  quem  diligit  anima  deano  di 
mea  , vbi  pafeas , vbi  cubes  m miri - /*  haue- 
dici  ne  vagavi  incipiam  . Fammi  fa-  uà. 
pere,  ò diletto  dell’anima  mia  , oue  Can.iU» 
"vai  apalcere,  & oue  nel  mezzo  gior-* 
no  ripoli  i dalla  qual  dimanda , qua- 
li,che  fdegno  fene  prendere  lo  fpo- 
fo, mezzo  collericamente  le  rifpofc^» 

Si  iguoras  teyò  pulchcrrima  mnlierumi  Ibid.7. 
e gre  dere » & vbi  poti  vefìigiagregum 
iucrurn  . Oue  è da  notare,  che  confcf- 
fandofi  la  fpofa  ignorante  del  luogo  > 
oue  dimoraua  lo  fpofo,  egli  le  rim  pro- 
ucra  l’ignoranza  di  le  medefima  qual? 
diceffe,  Perche  mi  vai  tu  cercado  altro-' 
oc,  hauendomidenrrodi  te  ? forfè  non 
conofci  te  fteffa  ? fei  pur  bel lifiima»  on  • 
denondeuihauera  fchifoil  rimirarti. 
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òin  fpecchio.ò  in  fonte,  ma  fcconofci 
te, come  non  fai  parimente  il  luogo  del 
mio  ripofo,clieò  nel  cuor  tuo?e  fc  que- 
llo non  fai,  vattene  pure  a pafcolarne* 
campi  la  greggia  , che  degna  non  fei 
dMiabitarmecoé 

Ma  chi  sà.N.  che  l’ificlfonon  fia  in- 
tcrtienuroa  noi,ccheI*ifteiroerrore_j 
non  hahbiamo  anche  noicommeffol 
Siamo  andati  fin’liorn  ricercando  leca 
giom  della  tribolatione  fopra  de*  Cieli 
nel  Paradifo,s’tghera  Dio,  ògli  An- 
gioli.fotto  della  terra  ncli’lnferno,  fé 
il  Demonio  > nelle  Ilei  le, e pianeti , fcil 
Fato,  nelle  deità  de  Gentili, fc  la  Form 
f>a»ndia  Filosofia,  fc  la  Natura,  nella-, 
Tcologia,fcil  peccato, èia  virtù, intor- 
no  a noi,lc  l*huomo,ò  la  dóna,per  tut- 
to JPvniuerfo,fe  le  creature  tutte.  Ma., 
dentro  di  noilnelia  volontà  nollraìncl 
no  Aro  cuore  habbiamo  noi  rimirato? 

• certo  che  nò, ò molto  poco»e  chi  sà, clic 
quiuinon  folle  la  vera,  è principal  ori- 
gine di  quello  amaro  fonte  d Sù  dfique 
trattili  hoggi  quello  ponto, e veggafj,fe 
ciaftheduno a fé  medefi modelle fue tri 
bolationi  fia  cagione  - 

'jtmmnt*  $ ^CD  tcmo  * a ^,r  ^ ?ero  » c^lc  a 

»•  pub  0f  mo^'  parràditnanda  fuperflua,  per  no 

ftndeu / dircfciocca>Impcrciocliediranno,c  chi 
èquegli , che  a fe  medefimo  cagionar 
vogha  tribolatione 2 oueè  amore,  non 
può  ellcr  offefa,  & è Volgata  la  rifpofta 
del  buon  Giofeffo > che  (oJJccirato  a far 
5giuriavc  dishonoreal  fuo  patrone,  dal 
quale  molti  benefici  riccuuti  haueua_»  » 
Qucmodo>dittc,pofium  hoc  [acerete ome 
fia  mai  pollìbilc, ch'io  ciò  faccia?  Amo- 
re anch'egli  fi  dipinge  fàciullo*  & ignu 
do, e pure  è potenti!!! ìuo,  ma  perche-* 
non  fc  gli  dà  ófcudo,ò  corazzai  perche 
non  ne  hà  bifogno^  doue  è amore,  no 
'*  può  elTcr  oficfa,c  perciò  1M poli olo  $. 

Paolo  diceua,chc  Tlcnitudo  legii  efi  di - 

ao  R.ij  la  pienezza, e ladina  pimelo  dcl- 

1 °*  la  legge  tutto  confile  neiramorc  > ma 
non  vi  fono  tanti  altri  precettilo»  or- 
rida,non  n ack&bcìis.  non  furti f a eie  5 ì 
egli  e vero,  ma  tutti  in  quello  dell'amo 
re  fi  contengono,  perche  chi  ama,è  im- 
pedìbile,che  vcdcU,chc  dishonoiijchc 


coglia , oueè  amore  dunque,  non  può 
elTer  offefa, ma  qual  amore  è maggic  re 
di  quello, che  ciafcheduno  a fe  medefi- 
mo porrà  ? ogni  altro  amore  può  venir 
menoda  quello  in  poi. 

4 Solone  grà  legislatore  de  gli  Are-  ^ mtT  js 
niefi a ciafcunddittoimpofc la fua  pc- a /iefeng 
na,fuorichcal  Parricidio,&  interroga-^fj;rT<T- 
to  della  cagione,  rifpofe, perche  nó  hò^«s 
(limato  folle  poffibiJc.chc  alcuno  defle 
morte  giamai  achi  donata  a lui  haue? 
ua  la  vita;mafù  péfiero  molto  più  pie» 
tofojche  veto, poiché  molti  arriuarono  - 

purea  tanta  (celerà tezza,  che  fpietata- 
mcntei  propri]  loro  padri  priuarono 
di  vita,c  pei  ò gli  altri  legislatori  fapien 
temente  a quello  cafo  prouiddero  » ne 
in  fomma  v’è  delitto  tanto  enorme,  ne 
federa  re  zza  cotanto  attroce,che  non  ri 
troui  autore,  che  la  cornetta,  c che  per- 
ciò da  legislatori  non  fia  prchibira , c 
punita.  Solo  vna  cofa  ritrouoioda  tur 
ti  loro  effere  fiata  iralafuata, cerne  non 
bìfogneuoicdi  rimcdio,eccmcimpofà. 
fibile  ad  accadere, & è l’odio  di  fc  mede 
fimo.  Potrà  Phuomo odiar  il  padre, la 
madre,i  figli, la  fpofa,&  ogni  altro, ma 
fcfìclTo  non  già  mai,  c perciò  di  quello 
nePhumana,DcJadiuina  legge  hanno 
datoprecctto,anzida  loro, come  pro- 
prio principio  fi  prefuppone;  c nella- 
Jeggc  di  Natura  fi  dice  fàal  proffimo 
quello>cliebrarmfiafatioa  tefielfo,  e 
nella  ferina , Dilige  s emù  uni  tuum  fu  ut  Leu.  i 
te  ipfum . Dalche  in  oltre  podismo  ar-  j 8. 
gomentare^che  fia  quello  il  maggiore.  Am$r  di 
Imperciochcdiconoi  FiJofofi,che Trrf*  Jhf* 
mum  in  "Pnoquoque  genere  e fi  caufa  (*•  grmtidt^ 
terorum* cioè , quella  cofa, .che  tiene  il 
primo  luogo  in  alcun  gcncredicofc  è- 
cagionc,cioè  efcmplarc,c  roifura  efpo- 
nc  il  Dottor  Angelico  di  tutte  loro>cofi 
il  moto  del  primo  Ciclo»perche  è il  prt 
modi  tutti  è mifura  di  ogni  altro  mo- 
to > & il  primo  tcmpoj.chc  è cagionato 
dal  primo  tnpbilemifura  di  tutti  gli  al- 
tri tcmpi,i)  primo  caldo>dicèil  fuoco 
è mifura  tutte  Jc  altre  cofe  calde.  Sedu- 
ce l'amor  di  noi  fteflì  è mifura  di  tutti 
gli  altri , (irà  neeelfario  il  dire , cli’cgl» 
fra  tutte  le  altre  cofcamatc  tenga  il  pti- 
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ino  luogo  » e fc  mi  dirai , ch’egli  non  è lac  fuges, ancorché  fole  tutta  acute  fpi-  Deu.  * »' 
m 1 fura  del  l’amor  di  Dio,  perche  non  fi  ne, parrebbe  de'icaro  lccto,E/?e  fub  fen~  1 8. 
dice , Diliga  Deum  tutwi ftcut  te ipfum,  tibus del'iciascompurabant , ancora  clic  lob.  30. 
rifpondo,  che  ciò  na'ce,  perche  l’amor  piti  amara  foffe  che  il  fiele , parrebbe  al  7. 

_ _ diuino  è fopra  ogni  mifura,  conforme  palato  di  chi  la  guftafic  piu  do’ce,  che_> 

OD  de  di  al<^ctt0  deldiuoto  San  Bernardo , Mo - mele,  perche  olimx,  efurienii  cuun-,  i.Pct.  4. 
1*  DC  01  *us  diB&todi  Deum  eli  fine  modo . Tito  amara  dulcìa  yidentur . t>. 

- ueo'  grande, dunque  c fi  ben  radicato,  cht->  6 Vedcfi  ciò  fino  ne  gli  elementi  a Gal.tf.i 
non  vi  c cofa,  che  lo  poflTa  fuellcre  è I’a-  modo  loro, perche  vn’elemero  per  gra-  Elementi 
more, che  porta  Phuomo  a fc  ftcilò,e  tu  uc,chc  fia.cfiec  non  può  di  pefo  a fé  ftcf  non  > ài 
(òfpettaraijCh’egli  a fc  medefimo  fia  ca-  fo, perche  fi  come  quando  le  bilacic  fo-  p'f * * A» 
gione  di  tribolationeie di  affanni?  anzi  nogiufic»&  vguili,  vna  non  puòclfer  H'JT0- 
per  fuggirla  fari  quanto  potrà, Vellem  cagionealI’altra,chcdifcenda,ò  che  fa-  lob  7. 
prò  pelle, & cunfta,qut  habet  homo  da-  glia cofi  non  potendo  qualfiuoglia  cofa  *<>• 
bit  prò  anima  /«a»  ne  (blamente  dà  hauer  pefodiuerfo  da  fe  ni -deli  mi,  ac 

quanto  più  può, lontane  tiene  le  tribcr-  anche  verfodife  ftefTacfler  può  graue, 
iationi,maetiandio  con  fattele  fuefor  ò leggiera , e quindi  è , che  affermino 
ze,  & ingcgnocerca  a fc  medefimocò-  moki, che  gli  clementi  non  fiano  grani 
modità.c  piaceri, & il  fommo  bene, che  nella  propria  sfera, e dicono  benc.intc- 
è la  beatitudine,  perche . Omnes  homi • dcndo,che  vna  parte  di  loro  non  è grt- 
nes  beati  effe  cupimus.  ueairaltra,  ma  non  gii  fc  intendono  , 

Kj»  />«}  ? V*è  di  più, che  le  ben  voIelTc,  non  che  non  fia  graue  ad  alcun  altra  cofa, fi 

Vhomo  porrebbe,  Impercioche la  volontà  no-  come  dunque  vr.’elcmf  co  efier  nó  può 

ftr*f*c*  ftra  è come  il  palato  »il  quale  di  quello  grauea  le  medefimo, col  neanche  vn’ 
giont  di  fi  diletta,  e gafia,  non  che  in  fc  fteffo  è Intorno  l fc  fieflb , c perciò  l’Apofi.  S. 
infoiati}  bono.ma  che  è proportionato  alla  Tua  Paolo  efortaua  bene  a portar  gli  altri, 

difpofitione.edaiuibrarnato,  ondea  manógiànoi  medefimi.  Supportai  et  pf.  Toi. 
molti  non  piacciono cofc  dolci > male  inmcem »diceua,  fine  murmuratione , & l r. 
agre, e le  amare, pcrchetale  è la  difpofì  alter  alterius  onera  portate » c fc  bene  pi 
rione  del  loro  palato.  Alla  capra  è dilet  re, che  il  Santo  Giobfilamentairccfcf- 
tcuole«lfalice,cheanoi,&in,fèmedefi  fcr  fatto  graue  a fc  l\cfCo,Faftut  fum  mi 
mo  è d’ingrato  fapore^ndevi  ficchi  fi  himetip fi  granii,  nfpódo,chr  non  lì  era  45  • 
formò  vna  imprefa  dicapra mangian*  egli  fitto  da  fc  ftefTo  grane  a fe  mcdefi- 
tc  il  fa  lice,  col  moto  MI  Ut  DVLCE.  mo,ma  era  fiato  fatta  da  altri, che  pcr- 
pcr  dimoftrare  » clic  di  gufto  era  molto  ciò  dicc,faftus [um , enon  feci  melipm 
differente  da  gli  aitri.Tale  dicod  la  vo-  grauemi  nella  guifa,  che  fi  direbbe  vno 
lontà  noftra, gode  non  tanto  del  bene,  clfer  graue  a fc  medefimo, che  vn  grati 

3 guanto  di  quello,  che  brama, ancorché  pefo  (opra  le  fpallc  hauelfe,ò  che  vn  fac 
oflemale,  come  fù  detto  di  certi,  che^»  chino, il  quale  troppo  gran  foma  (opra 
Pr*2.l4»  Ldttantur  cummalefecerint}  & exultat  gli  homeri  fi  luuclfe  tolro,fi  lamente- 
rò re&wr  * c fi  fuol  dir  per  prò-  rebbe  di  efierfi  caricato  troppo . 

uerbi»,  Cuor  contento,  e bifàccieincol  Che  fecolì  nonfoifc.ne  fèguirebbe, 

lo.Se  dunque  Phuomo  àfcftclfotribo-  cheDiocofe  contrarie  comandato  ha- 
lationc  procacciairc,qucfla  gli  apporte-  nelle.  Sapete  Signori  Dottori, quàto  vi 
rcbbedilctco,comcquclla, che  farebbe  affaticatc.acciochencHc  leggi  nó  fiano 
da  lui  voluta, c che  farebbe  conforme^»  cofc  con  traric.òconrradticionù  Ma  cc 
al  fuo  appetito, c co nfequen temente^  cola  nelle diuinc  leggi,fc  non  è com-L» 
non  farebbe  tribolatione,macon fola-  dico  io. Comanda  l>io,chenon  fi  traua 
rione, fc  ben  fofic  falfa,  & amara  a gai-  gli  il  profilino,  lolite  tangere  Chriflos 
fa  de!  mare,  fembrerebbe  come  lattea  mcoJ-Vuoledall’altra  partc,che(ì  ami, 
doJ. e, perche  Inundatiqncs maris , quafi  come  noi  fteflì , Diliga proxmum  tu» , 
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ftc ut  te  ipfum^ ma  le  io  fon  cagione  a me 
lidio  di  tribolationc , & hò  da  trattar  il 
profumo  mio, come  me  nefib*non  po- 
trà egli  dolerli  d'efi’crda  me  tribolato, 
e trauagliauy  1 elicè  con  tra  il  (oprano- 
tato  precetto  diurno. 

а. adTi.  7 Con  tuttociò.N.ioftimo  veri(Tt- 

б.  ao.  ma  k contraria  opinione, che  la  princi 

Homo  fio  pai  cagione  de’ noftri  guai,  de  affanni, 

$nmft*dc  (ìamo  noi  Adii,  e come?  V dite*  Gran 

tr*u *gli-  forza  ha  Tin  nello,  perche  ciò,chcfem- 

bra  impolTibilc,  cangia  la  Natura  delle 
piante,  e fc  prima  produceua  vna  forte 
di  frutti , dipoi  ne  produce  vn'altnu . 
L’huomo,  riiaurete  piu  volte  intefo,  è 
vna  forte  di  pizia, Homo  cfl  arboY inuer- 
fa , naturalmente  frutti  boniflìmi  pro- 
duce,bora  di  fpine, edi  velcnofi  parti  fi 
'Vede  ricolma, qual  ne  farà  Ja cagione? 
non  altroché  qualche  in  nello;  e da  chi 
c fiata  inneftata?  non  da  altri, che  da  fe 
(leffo,  toltone  il  ramofee! lo  dall’arbore 
del  Li  cupidigia  ; VditcS.  Paolo,  ì{adix 
omnium  malormn  cupiditas,quam  quidé 
appctentes,  mfcrucrunt  fe  dolorib.  mul  * 
tis  . Quel  giouinc  prima  tutto  lieto , e 
contento  fc  ne  vcniua,s’incappricciòdi 
vn  miniato  volto,  s’inncflò  di  qli’ima- 
gine  amata  nel  cuore , & eccolo  fofpi- 
rante»addolorato , tormentato,  e mor- 
tojchc  fù  ? Tinncilo  di  quel  defiderio  va 
no.Qucli’altro  fe  ne  viucua  agiatamé- 
rc^ominododcbeni  di  fortuna,  fotto 
al  proprio  tetto , s'inuoglia  di effer  ho- 
norato,e  grande,  fc  ne  va  alla  Corto, 
ouctranguggia  piu  di fgufli,  che  pane, 
e fra  Icfpinedi  mille  fofpctti,&  affanni 
viue,  che  ne  fu  cagione  ì queirinnefio 
maledetto  deU’ambitione.  Vn’altro  go 
dcua  lietamente  Icfuc  entrare  con  gli 
amici, onde  era  amaro, c riucrito  da  tut- 
ti, gli  entra  in  capo  vn  dcfdcriodi  mol 
tiplicar  le  fue  ricchezze, e non  mangia, 
non  bcue,non  dorme,  c tutto  il  giorno 
mefio  fatica,  che  fù  ? quell'io  nello  im- 
portuno dell’aua  rida. 

Effetti  d'  s Brami  vedere , che  tutto  ciò  nafee 

inntjio.  daH’innello?  eccone  certa  proua.3ella 
differenza  è da  pianta  imieltata,c  pian- 
ta fenza  innefto,  che  quella  non  produ 
ce  mai, che  vna  fotte  de  fi u tu, ma  quel- 


la nc  può  produr  molti  ,e  fe  vedi  (òpra 
di  vna  pianta, c mela,c  pcre,c  fichi/ubi 
to  dirai  • ecco  benedetta  del  finn  elio . 

Ma  i dolori,  Se  i guai,  clic  patiamo  noi, 
fonodi  molte  forti,  di  corposi  animo, 
d*infermirà,di  pouertà,  di  caionnie,  di 
pcrfecutioni;  dunque  è vcro,che  il  tut- 
to  proceda  dal  l'mnefio,  Jnfcrucrunt  fe 
dolor  ibusmultis  . £ picciolo  rinnefio, 
tna  hi  maggior  virtù, che  vn  gran  tron 
co,  che  tutto  nella  fua  natura  transfer* 
ma, e qual  cofa  più  picciola  d’vn  pende 
rucciojod  affettuccio?e  pure  s'inneffa», 
nel  noftro  cuore,cangia  tutto  l'huomo 
in  fe  rncdefimo,&  vn  picciolo  dolore-» 
fa  che  non  fi  fenta  vna  grande  aliegrez 
za.Ingranditochc  èrinnefio  non  fi di- 
freinc,  òdifiingucdal  naturai  tronco 
della  pianta, e diuenuta  poderofa  vna_» 
paffìone,dall’incJinationi  naturali  non 
fi  conofcc  differente. 

9 A quelli  dunque , che  fi  la  metano  Tortiim * 
di  patir  trauagli,etribolationi  porremo  f*  ffint 
darnoiqucllarifpolla^chcfùgiàdata-, 
ad  vno  Oratore,il  quale  l’aridità,  & in- 
pidezza  della  fua  oratione  feusàdo , ne 
daua  Incolpa  al  foggetto,  chcfpinofo 
folle;  c d.’ccua,  Nccc/Je  csl  me  per  fpino- 
fumlocum  amlulaittcm  fufpcnfos  baie- 
rcpcdcsy'il  clic  replicò  vno  degli  vdito- 
ri  prudentcmentc,2v{en  mcbcrcletuipe 
des  [pirica  calcantjcd  habtnunon  ritro- 
ui  tu  ic  fpmc,ma  le  porti  tcco:cofi  dico* 
potremo  nfpondcrc  a quelli  tabulò  cal 
caie  voi  fpinc,ma  le  porrate  con  voi, no  *' 

vi  fono  dalle cofecflcrne  le  rr.cbra  pun 
te,c  trafitte, ma  voi  medefimi  fpine  jp- 
duccrc,chc  ve  le  trafiggono;  onde  heb 
bc  ragione  di  dire  il  Sauio  >che,  Iter  pi-  Prou.ff  * 
grorum qnafifppcs fpinarum,ria infierii  l9* 
abfquc  cfcndicitlo, noi)  è quella, ò quel- 
la Brada  fpinofa , perche  fc  vi  palla  vn 
giullo  non  fcnnrà  fpine  , ma  Tempio, 
che  vi  camma  le  porta  lcco,e  però  vada 
egli  douc  vuole,  che  fempre  hauerà  fe- 
co  fpinejchaurà  nella cafarnche  Oric»  If.3415 
tur  indonnita  eius  fpinx , & bt  rttccc , le 
haurà  infino  nel  letto, perche,C5«cr///r 
Jum  in xrumna  wc<j,diceua  il  reai  Brofe 
ta  ,Dum  con <fig  tt  nr  [pina  : N o n dtuc  dun 
qucdolcili  d'altri,',  he  di  le  Beffo . 

Gio- 
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m QioWc.cllCfHtndcmoghcpcr  danni , die  riceueuario dalla  ture . li..  - 
"*"1> fQttbHWh  fc»?  *$*«»  « ‘°rSl<o  quale  l.ora . rami  loro  toglicuj.ct  l ora 
" ®adr£,crìc/uo„n110lrc  pr , fc  oc  il  tronco  Hello  per  merco  fendeua , an- 

"**'•  nirqba.mal  conterò, emenat.a.^agba-  dauano  intMrtigando.eome  potettero 
fa  vitata  che  lubifar  con  donna  catti-  difenderli  daficrudel  nemico, c chi  dif. 
uac pcgS»of |l^Worarcou<1ragQniic  Fctchcfi procurarle di róperia. , dìi d'ia« 

Carcerarla  , chi  coglierle  «I  fi . o,c  chi  v n a 
^uoJfl‘  co^chUakra.  Smchcfinahneme  vn’ 
ói  :<?ua-rfipm  deforme  » noiofa , c cruda,  olmo  vecchio  dirteli  fuo  parere,  che  no 
4c  k lanx>rte;c  pur  quella  I liuoma ;£  ha  haueuanoda  dolerli  d altri , che  di 
ckpa  per  fpaf.i,  &.lià  lacco  (eco  delfina  rtdlì.  Impcrciociie, diìfci!  manico  ddJa 
cli+mwh  mw  S‘ * proj>ofc La morte ♦ e (cure  di quat materia  écgiit  certo noo. 

, h vua,, ^tU0nuwyif4,&mrrJ>om,  d’altro,  die  di  legno,  6c  iì  legno  d’inde 

dfuurth  Lavi-  fi  prendano  d’altri,dic  da  noi.  Nume 
la>g*‘icoi>da,g  ratio  fi  ,no-  dunque  di  rmi  dia  legno  alla  fcure.&d 
1 * ' V*k*con  l^ppjflimadotc,  cL'conda^  ; Ja  nó  fi  porrà  muoucre, e noi  viucremo 
* «Eia  «iiortc vecchia, dclornic/cnra do-  ficuri* che  volcuano dire cóqucftafia- 
, tc,nuda,fciiza  pelle,  (dentata,  e ignobi-  noia*  non  altro,  fc  non  che  da  noi  ogni 
diam.a  , eh j mai  haucic Mie creduto, di’  noftro malcderiuajmpcrciochcarbo-  . r 

!8tkk'*f-*!U*  rifiamonoi,  Video hominchvcì«t  arie-  *• 
i coU  loce,c fcncincap  us ambulante:,  fcurcèlatnbolatione»  M* 
Riccio  m gJi^lK  la  prego, i’muno,  le  ,1  «fogo di  -Dio.  Seems  ad  radice  orbo * , , 

f r C g * l>ar  diccuailS.Precorridorc, 

™ legnosi»  glielo  dà»  nó 
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“ , 1 “ , : »«"/«««* ero  «a-  aiu  morte , li  andaua  alla  Tua  cala,  e da 

nùuu&  verbi*  acccrfierm, Ut, gli  lino  lei vn  legno  fi  ptendem.in  cui  il  condé- 
SffWOT  • e cradd.  vetfo  d.  fc  mede-  nato  fi  configeuz , e giu  Hit  ima,  enfi  nel 
miconlenuni.aoc.eonprefcnti.cco  t.d, Eflra .Itf.num  ti. m leggi, Omni,  l-ECCeT. 

£2E? ,nu'“  a'7orofi  ,a  cJ>'a-  Ixxwwbmc mutaucrn iuffionem,tolU  1 1 . 

in.irono.^/irmnwe  r tUm  emiri,*-  tur  itfftum  de  dono  Must  et  eri-otur,,  t 

dimando! ^Jp?flonest0fttcyunc?dblZ>  eonfiyaturmco . Ed,  Aman  parimente 

ivTiinaM 11Ì,',‘ca,t',r"P“nc"dofi;l^'  leggiamo  .ch'egli  lu  appcfoalli  croce, 

1 -ramata, per  aniotdi  lei languiuano,  clicfattahaucu.iincafafua;Machcira 

d oti  t, eTh ou e r 1., * V ?•  h^* ? °J(et"ono  f>o«».ia,chcfo<fcdella  fuacafa,òd'al- 
rcr.^n-.-^À  S„  hann°óna!mcn-  rt,  » poteuanoforfcal  Rè  macai  legna» 

te  condotta  a cafa.c  con  lei  vna  Quadra  no, ma  accKÌcilesmicndcrlc, ch'esilia 

roTto?mcnnTifflr|nUO,,Cc><: u'ua  fatto  d manico  alla  ture , & egli 
f”™  ? fl"T''S'  ll<’t'Ulu-  e,a  “««cagione  del  proprio  male,  cln: 
J'Ih^L  "l  n"Jrnl".n“”UnM  cq, , elio, che  lenza  me, aloradalcd  Sa- 

uio,  i\ciif  «cere  mala, & non  te  appi  è-  tocl*7*1 
hendent \ ijuafi  dicerte  twn  voler  cópor* 
re  la  leurc,  enon  farai  da  pila  percolTòo 
ix  Non  v’cperiòna  m (oH>ma,djcui  Non 
,pm  chedi  mi  Itclli  liabbiamoa  temer  e.  l»*mo,n*- 
De’ nemici  fi  funi  haute  jiati%«i>  Libera  m>ttTn*£ 
»>e  de  inimici:  meli  Deus  mi us, cita  nei  l,9"A  /r* 
le  lue  (ki  la  CiueJa*ma  mo,  to  piu  de  gli  not  ****-  * 
Ff  amici 


o’ahri,chcdi  £ e itcifì  fi  dogliano. 

a Ne  fobipcnteilSauio,ammac 
tirato  dallo  Spiuto.amo,  mactiandio  i 
Gentili  col  lumcfolodcba  Natu  adu- 
no quella  verità conofouta» e có  vn  1 cl 

apologo  cc  l’ha  n n o rapprcfcn  tata.  Fm- 

gono,  clic  tàcencro  vna  volta  conliglio 
ira  di  loro  le  piante , e dolendoli  de  gì  à 
•Arefio  de  T rtbulatio/ie. 
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amici  tìnti, -ratdefi  Tuoi  dite, De  finn  a 
mici  mi  guardi  Dio  » perche  de  nemici 
mi  guarderà  io;&  effondo  detto  a Giu- 
lio Cefare»  clicfi  guardaffeda  certi  Tuoi 
amici, ri{pofc,fc  non  folo  da  nemici, ma 
4tect*radaarotci  Gabbiamo  agaardar- 
ci*è  manco  male  vna  voha  morire , fra 
gii  amici  fìnti  poi  quei  li, die  più  intrin- 
Icà  fono, fono  andie  più  pencolofi, ma 
chi  a noi  òdi  noi  fteffì  pmintrinfeco  ? e 
4b  da  noi  «l  male  ci  viene,  chi  Cari  cofi 
..  prudere, e cauto,  che  guardar, fc  ne  poT- 
ft?pérò  l' ApoftoJo  S.  Paolo, il  qualcsfi- 
«fctua  1 cóbactcr  fcco  la  morte  , il  demo- 
toia^a£unc,Tanguftia,latnbolationc,i 
fmneipati,  tcuncua  ad  ogni  modo  di 
perderla  con  fc  frettò , tic  andaua  dice n- 
Àd  Ro.  do,  lnfcUx€£obomo%aws me libcrabit 
7* *4*  décorf  ammortii  kuiusftwt, ehi  mi  libe 
rerl  da me  frettò,  chcinftro  mento  fo- 
> ‘ no^ocorpodi  morte ì 
infuni  1 5 Dico  piùi«on  vi  è alcuno,  elle  ci 
ejfc fa  ft  faccia  dàno,  c che  ci  offenda, fc  non  noi 
non  ds  j*  m ed  climi,  S.Gio.Grifoftomo  con  l'au> 
fW.  •reo  fuo  fiume  di  eloquenza , fece  fopra 
di  ciò  vn  belliffìmotrattato,  e prouò, 
che  Hcmo  Uditurjufi  afe  ipfot  non  vi  è 
alcuno, die  oflèTo  fia*fe  non  da  fc  frettò, 
anzi  1’imefero  etiandto  i Gentili , elfo 
2 Utt0£t.  perciò  Socrate  accufato  di  capitai  dclit» 
ntr»f,  di  toauanti  aGiudici  Tuoi  nemici, egli  fri- 
f€r»ti . camente  ditte.  Interficerc  me  *Awytus,& 
Mtlyfiusfojjunt)  (erano  quelli  i Giudi- 
c >)noccrt  nubi  non  po(luot\  e Plutarco  in 
quel  filo  bel  libretto  de  Tranquilliate 
. animi  eforta  ratti  a fcruirfi  ddfifrdTo 
t parolccomra  la  fortuna.Ma  ionon  vo 
gito  bora,  dacci  difrendiamo  a prouar, 

- die  al  r ri  nona  offèndale bafreràmi  oc. 
téncrc,chcfiamoda-noi  fretti  offcfi»Ma 
con  quaiarmidirai?cin  qual  maniera? 
quello  è l'accrcfcimenco del  male, che 
non  ha bifogno  l’huoruo  per  oflènder- 
*'  1 - - fi  d'altro infrromcnto,  che  di  fcfrdfotc 
non  vi  écofatn  lui, elica  quello  fine  nó 
gii  Tenta  per  arma,  I -intelletto, la  volon 
• tà,ia  metnona  , Tappeti to^Tiftclii  Teo- 
fi  , diciamone  vna  parola  per  ciafcuno, 
«cominciamo da  (enfi  • 

•Stufi  e».  *4  Si  dice  dei  tordo,chcafcmcdcfi- 

fivnt  dt  (no  c cagione  di  inalcipcrehc  da  Tuoi  cT* 


ere  menti  fi  produce  il*  tenace  vifóhio»  nofirim* 
col  quale egli  è pio;  ma  molto  meglio  li, 
mercè  de’ Tuoi  Tenti  può  dirli  q fio  del - 
l’huomo . 11  demonio  continua  mefite 
và  acacciadiheiperdiuorarcr,  Circuit 
ìjuKrensiquevi  deuorct » ma qùai  èilvif- 
chfio,col  quale  egli  d prede?  i npftri  (en- 
fi , cccone hTproua  nella  Gèntft al  $ 4. 

Si  dice,  thè  Dina  figliuefa  di  Giacòb/c 
ne  vTcì  di  càfa  per  veder  il  paefc,&  ecco 
clic  tu  incontiata  da Sichchi  figliuolo 
di  Hemor  Siguore  della  Gita  di  Sichi-  • r-  t 
miti,  &C  ih  vederla  vi  ri Inaleattaccato  **» 
di  manieratile  indi  ni:  feguì  Ta  Iba'mor 
te,có  la  ruina»c  ftragc  di  kutir  i Tuoi  fod-  v 

cìiii^ Quarti  (um  't>iói{J'etìàicb  il  Sacro  te  Gc.  $*•' 
fio  Sic  betti  fihus  Hemor  adatti  auit  eamt  3% 

& conglutinata  e fi  anima  cius  cum  ea% 
nota  quel  coglutinata  cftt  per  mezzo  de 
gli  occhi  nmaTcimpccciato,  rrtucT- 
chiato  il  cuore , fi  che  nón  puotc  più  li- 
berarfcnc;  /effètto  di  quello  vifchio  phi 
chiaro  fi  (piegò  in  Holoferne, di  oui\ì 
dice , che  in  vedere  la  bella  Giuditta.* , Tu dito, 
CaptuscfUn  oculis finis,  rimaTc  piefo  nc  17. 

Tuoi  occhi  nondt  Giuditta , ma  rc  Tuoi 
proprie  non  è maraUiglia  , fc  poi  dica 
;il  Profeta  Baruch td\e  Agglutinata J'unt  Baruc.j 
tutOismala » fiamo  ratti  impaniati, 6^ 
inucTchiati  nomali . 

15  £ non  lènza  gran  mirteto, la  me-  Ctthi  di 
tandofi  de  Tuoi  occhi,  panni dicefle il  dmmiì  c* 
reai  Profeta, ^nticipauerunt  vigilia:  0-  mt  PreU€ 
culi  itici.  Gli  occhi  miei  preuennero  le  n,ff,r0  lt 
vigilic,non  fi  contentò  di  direpreuene-  * 
ro  il  Solc,ò  l'Aurora,  il  che  fi  farebbe-*  * *.7 é.f. 
.molto  beneintefo,  ma  diffe  le  vigilie;il 
che  é molto  difficile  ad  mtcnderfi  ; po- 
feiacUe  ,chc  vuol  dir  vigilia, altro  che-, 
prmationcdi  Tonno  ? hot  chi  nó  sa, clic 
prima  fi  parte  il  sono  da  noi, e poi  a pria 
mogli  occhi  ? Teguonodùquciavigilia 
gli  occhi, e non  la  preucngono.e  fc  ben 
vo  lederò,  prcuenir  non  la  po(fono»pcr- 
clie  ne  tono  a perline  veggo  n o,inen  tre 
ohe  dormono.  Che  forte  d’occhi  erano 
dùqucqucfridi  Dauid,  1 quali  le  vigilie 
preueneuariOjC  con  Tcqucn  temente  dor 
mendo  vedeuano  ? Ri  Tpondono  alcu- 
ni, die  con  quello  modo  di  fauellarc-» 
voiiC  inuaiteitar  ti  Profèta  vna  pitezza 


aura- 
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ma*a£&|$ofe.d<3 gUqcchi  Tuo»  in  aprir*»  lo|>*c^  la  ragioBedanoorfifero  Tonno  di 
fi, quali dice(fc,  .atach?  prupa eoe  mi  Tue  ueghgen*!  > eglino  fenza  fieno  feouo- 
gli, fi  aprono  ncUa.gqifa^cho  fogliamo  no, e mirano  ciò,  die  mirar  né  dourcb* 
dire  » Prima  * che  fauclliaie  v’mteodo,  bo»o,&  aJJ’-hbn  fi  dicono  * Stampare 
cioè  » non  eoa  preAo  haùqtc  comincia-  vigilw  »tpcrche  preueogono  i difcoifi 
t©afaueMaK»die,io.viiiómicfp.  Altri  delia  ragione,  altre  volte  poi,  feguendu 
rnegìioiper  querta  vigilia  intendono  » la  lucide!  la  diurna  legge  ,cdej  lanata 
foldatùche  fanno  la  guardia , peonie  fi  ral  ragione,  s\mpiegano  in  riguardar 
dufc la  ronda *ò  lafentinella  nelle  Città  quello, che  deuono , ccomedeyono,dc 
detti  vigili  dalla  fpofii  odia  cantica,  l »-  aifhora  veggono,  clfendo  vigi)anri,che 
ucncrunt  me  vigile*-  quicujìodiunt  dui*  fe  per  clTcr  vigilanti , altro  non  s’inten- 
tatem,  H a querto  heboc  l’occhio  pari-  delle  » che  Vedere  fciolto  dal  Tonno  ma- 
menu?  il.Saluafc^rc,m9i»tre che dille, £(  tcriale,nqp  có  tanta  inftanza,e  fi equé- 
fimf£Ctmda>Hcdn loffia vigilia  veneriti  za,comcfà,  ci  raccòmandercbbe  il  Sal- 
asi ,’ndla  fecon  <a>  ò terza  mutanone  uatorcla  vigilanza  nel  Va,ngdo>nedou 
digttwd*»lperchc  quattro  volte  fi  cara-  rebbe  elTer  Beato  il  Terno,  che  è ritrona- 
biauanoifoklatnequel  tcmpo»chc  Tcor  todal  fuo  Signore  vigilante , poiché  có 
reua dalla  prima  alla  feconda  mutauo-  la  corporea  vigilàza  commetterli  pof- 
ne , li  ctiiamaua  prima  Vigilia , quello,  fono  molti  peccati*  che  fono  degni  eli 
chefìfrapooeua  fra  la  feconda,  c la  ter-  cafligo,c  rendono  l’huorao  mi  fero . > 
za,fecondavigili^qwUQ-vhefralater-  , 17  Ma  piu  chiaro  poflòno  notarli;^  primi 
za. eia  quarta, terza  vigilia, e quello, clic  quelle  due  maniere  di  vedere  ne  primi  nofinp*. 
dalla  quarta  inljno  al  giorno, la  quarta4  no^ri  padri  Adamo , Eua,  perche  dn.toms 
il  Saltatore  -però  non  fcqemenuono  quantunque  eli)  prima  m mangiare  del  «pittigli 
delia  prima»*  dall  a quarta,  perche  eden  pomo  vietato  pur  troppo  lo  vedcilcro,  deck*. 
do  quella  al  principio  della  notte, e qlta  fi  dice  nondimeno  > che  dopo  la  colpa, 
al  tine^)oncmarauiguà,chc  in  quel  te  aperti  sut  ocuii  ambon 4,  Ma  lchora,a- 
po  fi  ritroui alcuno  vigilante,  madie  perù, prima duque  gli  haucuanocluuii 
Ad  la  fecó  la,e  nella  terza,  che  fono  nel  ma  fc  chiufi , come  veder  poterò  quel 
mezzo  della  nortejquerto  sj;e  oonalrri  pomo.che  màgiaro fù  loro  Ragione  d’- 
mente  prefupponeua  come  facil  cofa,  ogni  male?  lo  viddcTosì,macó occhi, c 
che  rimonto , e nella  Tua  pueritia,chc-,  có  fa  ragione  occupati  da!  Tonno , pchc 
corrifpondeaila  prima  vigilia , e nella  nóconfidcrarono, quanto  gran  male  fa 
vecchiaia,  elle  alla  quarta, fotte  ben  dif.  cenano  mangiandolo, & appreso  poi, 
pollo  al  morire,  in  quella  per  non  ha*  aperti  fune  ocuh  um^orificiocdì  defta  io  Ge.3.7. 
uer  ancora  macelli**»  la confeienza  di  no, c cominciarono  a vedere, come  fi 
colpe , in  quella  per  hauerne  già  fatto  doueua  vergognàdofi  del  cómcifo  fai- 
penitenza , & afpeitarfi  non  altro,  efie  lo.  E S.  Ambrof.  a quella  dirtintioned» 
i*v  ì urna  fiora.  Hor  queifl  foldati>c  que-  vedere  pare, che  alludale,  mentre  che_>  la 
Ile  feriti  ne  Ile, che  li  aizauanocj»  nouc>ò  dille,  F ideai  oculus>&  fuo  fungatur  mit-  p fecu* 
quelle  bore,  e tempi  ioro  di  alzarli  caia  nere » non  lubrica  mentis  itti  per  io  diriga-'  h£aP*4* 
ma  vigilie  i(  Profeta,  c dice  ch’egli  era  tur  ad iapfumyCtvitiureferat prò  officio* 
più  (ollccito  a.lUegìiacfuli  loro»e que-  doè,vcggafi,m.adi maniera > chetacela 
Itoc  buomfiiroo  fenfo  letterale.  bene  l’officio  Tuo, e nófcguédoi’inipe* 

1 6 Ma  1!  morale  è altre  tanto  bello,  10  della  Tdrucciolcuolc  mente  fia  acca» 
ec’mfegna  fecondo  quello  Dauid  ,che  fione  di  caduta , de  in  vece  di  clTcreofiv» 
in  due  maniere  elTcrcicanoghoccfiiro-  ciofo,»iaviuoio.ES.Gcionimofpicga-  ^Ceroi 
pcratione  loro  f'vna  è prima,  chefi  doquelluogo  dell’A  portolo  a.  Roma.  r0  6 l6 
fuegì  ino  ,&  in  Tonno>l’altro  c non  fon*  Situi  exhibniffis  membra  veilrafermre  oc(btttc 0 
nacchioli  ,ò  dormendo,  ma  vigilanti, c imrnudtiiAt&  mquuotiadimqiùtatè'àta  m*bad* 
delti,  veggono  dormendo,  mentre  die  urne  ex  moti  e membr-ivejirajexuiyt  ut-  rtgoltrfa 

Fi  a li fib* 
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si  UH  in  fan  ttijkam  ntm , pratica  qtieftò 
precetto  ncU’occhio.diccndo^fcicaittj, 

me  ha  ***  ante  v*dcbat  *d  concnptfcédum  mtne 
""  videat  ad  vesìtendtm  paujn  rem  > cioè  » 

U-n.  jUeirocchio»cbe  |>n  ma  mirauapertor- 

re  quel ,dialtri , hora  miri  per  donar  If 
ftro;c  iù  tanto  come  dire, quel  lo, che  pri 
ma  vedeua  dormendo,  horadifcacciato 
il  fonnoyvigilaiido  rifguardi :>'■  i-1  •• 

Stbmbi»'  Perche  dunque  dall'occhio,' che 

\no  m*r-  vct*€  non  e,^cn<^°  defio  feguono  mille-/ 
n$ri  nr-  **wli»fi  lamentata  Dauid  dicendo,  An* 
mitiche  ticipauerwit  vigilia!  oculimei»  turbatiti 
gli  pubi  **>&  nonfum  loctaus, non  Iranno  nfpct- 
ntlìru  tato  quelli  occhi  miei  di  edere r ifueglia- 
ti  dalla  ragione,  & illuftrati  dalla  luce  , 
che  per  mezzo  delle  infpiranoni  cclefti 
farebbe  loro  (lato  communicato  da  ql- 
ii  fpiriti  Angclici,checufiodiftono  Pani 
ma  mia  » e perciò  me  n’c  feguito  canta 
« t • lurbaiionedi  mente,  che  non  portò  con 
S.  Ger.  Paro^c  fpicgarla,*  E San  Geronimoaiùk 
* ra  marauigitoiàmente  queOa  cfpofTtieb 
nc  i perche  traditile  querto  parto  di  Da* 

1 ui <\  j sintiàpancrunt  vigilia*  omnes  ini* 
mici  mei  » perette  veramente  non  hab- 
biamo  maggiori  nemici  di  quelli  ocelli 
noftruqual  hora  nella  manieratile  fpie 
gaio  babbuino, ancora  dormendo  s’itn 
_ piegano  neli’efercitio  loro;  Il  che  mob 
1.  Petro  jq  j^.nc  inujfeiJ  Beato  Pietro,  Abbate  di 
Monoc*  chiaraualle  detto  Monocolo,  il  qUale_> 
hauendo  per  vna  infermità  perduto  vn* 
©cchio^Jirtc,da  vno  de  miei  ncmicilibe 
rato  fono, -e  più  mi  fpnuemaqncllo,che 
mi  e rimafto,  che  quello,  clic  hò  perdu- 
s.  j9fp-w:  £ Sant’ Antonio anch’egh Abbate, 
ài 0 ume  coniblando  Didimo  cieco,  ma  molto 
tmfihjjt  dotto  nelle  fritture  facre,glrdirte,  Mub- 
Dietim»  tòmdius eft [piriti*  rìdere  ■>  quarti  carne , 
tipu . illos  octitos  polder  e , rii  quos  feflucx^ 

peccati  non pojfit  incidere > quatti  Ulosy  qui 
foloyifu  per  cortcupifcentia  poffunt  homi 
nes  in  mteruugehcnnp  mittere , rioè,mol 
io  meglio  c vedere  con  lo  fpirno , chi-, 
•6  la  carne,  e quegli  occhi  poflTcdcrc,  nc’ 
quali  feliucadi  peccato  non  puòcaderc 
che  quel fiji  quali  cò  la  foia  villa  per  me- 
lo della  concupì feenza»  nelle  fiamme 
dell’inferno  gli  huomini  mandar  poflo- 
: no.  Conobbero  anche  i Filofofi  in  gran 

• ;r>  *y  *"  - ì i 


partei  da nnide gli  òcchi , di  alcuni  de 
quali  fi  fcriuc,che  permeglio  attendere 
a la  cotffemptatione , fe  g li  cauarono  1? 

Ma  molto  più  penetrarono  i loro  dan- 
nile mcgli&vi  rimediarono  alcuni  San- 
ti, clic  da  Dtocon  le  loro  orationi  4a  ce- 
cità ^impetratone  icomefra  gli  al  iti  di 
S.  Àudamaro,&  Aquilino  fi  lògge.  ' I 4 
1 1 9 bfon  fono  però  eglinó  foli  noftri  Se'f  frf 
nemici,  ma  l’ifteffo  può  dirli  di  tutti  gli  u- ..  * ^ 
fenfi , de  qual i diccua  la  fpofa , Yiiij  ma » JjJJJ? *”im 
tris  mex  pugmucrunt  coirà  twe, pofuerut  mA*  ~ 
me  cuttodmiri  vinti* , vineam  meamm  p * t 
euslodini,  pcrclic  quali  fono  quelli  fra--  f ^ ,t  * 
ftrf  li  dell’ànima , fe  non  quelli  fenfi  nati  .y*»  C 
ad  vn  parto  con  lei  nella  cóncctticmc**  4 V M 
dcll’liuomo  , ma  di  padre  diucrfocrten-  ^ \ 

docllacreata  immediatamenteda  Dio»  - \ 
& i fenfi  in  qnanto  corporei  generati 
dal  riiuomo?  Hor  qucfti,c  he  dourebbo*  ■ 
no  aiutarla,  e fermila , da  lei  ribellat^ia 
combattono,  e fartalalchiaua,  fetuir  la 
fanno  nel  le  loro  vigne  i cioé  ntl  proal* 
rare  benidiletteuoh,  & vtili  da  loro  gra  - ? - 1 

diti , e lalciar  là  vigna  del  bene  honcrto» 
che  è il  fuo  propno  campo. 

E chi  potrà  {piegare i trattagli,  idolo- 
ri^l'alfanni,&  gli  altri  mali, che  da  que  u inttm 
fti  noli  ri  fenfi  mal  regolarne  parti  colar-  permnz*, 
ménte  dal  gurto c»  denuanor  P'WÉ/epo*- 

»djcc  Sa  n Gio.  Gn  fortore  ohom»  crw  - 
io.  in  Genelìm  , fetide  capiti*  dófarrf ì i*'“nru* 
Vnde  corruptorum  humarum  ahundan * 
tia  ? Vnde  innumeri  alif  morbi?  nonne  ex 
intemperantia  ? cioè , di  donde  hanno 
origine  le  podagreKli  donde  i dolotidel 
capo?  donde  l'abbondanza  de  catti  ui 
luimori  ? dondcaltre  iUnumeràbiliini» 
fermiti?  fenondali’intcmperantta?  Có 
l’autonràdi  Galeno  l’i (ledo  conferma  ■ 

San  Geronimo  libro  i.aducrf.  louinia->  jj  q 
num,  c con  l’efem  pio  di  Caio  I mperato  p- 
re  proua  Filone  Hcbreò>di  lui  dicendo»  r ’ 
che  auaiui  folfe  Imperatore,  era  fino,  t 
gagliardo, mercé, cheparcamcntcViuc-'  ' w‘>4  * 
ùa»ma  aajui fiato  PI m per iò,c  da tofi  ili  " '* 

preda  alia  gola, da  varie  inlcrmità  era*'’'  i&4* 
grauementc  molcftato . Nc  l’infermità 
folamcnte,ma  le  morti  repentine  an- 
cora quindi  dcriunno,  come  notò  il  Poè- 
ta latino, dicendo, .dab 
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Jìinc fubite mortes>atquc  mtcjl.ua fc^  uio,& accénandoci  i!  Saluatore  vna  fo- 
neftus.  • mighanza,chccfraiIdiluuio,&ilfinc 

C,apo U io  Delle  virtù  poi  dell’animo  non  del  módo.lafcia.cbcnoi  peliamo  leal- 
ùiflrugge  accade  parlarne,  perche  tutte  fono  dal-  tre,  fra  le  quali  è principaliffimaquclla 
tutu  /o  la  crapola  diftrutee*  come  ben  dice  San  deliacagionc  coli  deU'vno,  come  del- 
Tjirtu  . Gregorio  Papa  notando, die  Nabuzar  l’alcro;  cl’illellò  fi  puòdedurredaH’al- 
S.Grcg.  dan  Prencipc  de  Cuochi  difiruflc  le  mu  trocfctapiodclcalligodi  Sodoma, die 
3 . p.  pa-  ra  di  Gicrufalemmc,  Trinceps  Coquo-  ncU’iftefib  luogo  adduce  il  nollro  Rc- 
iior.  ad-  rum , dice  cgl i,ycnterejhcui  magna  cu - detore . lidie  pare, clic  auertille  ancora 
monit.  ra  obfcquium  aCoquis  impenditur:  muri  Teofi  lato  cofi  fopra  qfiopafio  di  S.Lu- 
io.  autem  Hicrufalcm  virtutes  funt  anima,  ca  diecdo.  Infinuatur  p exépla  diluuijat 
ad  defiderium  fuptrna  pacis  elcit.ua.  Co - fodomitici  incédij,  quod  tu  venerit  ^4nti- 
quorum  igitur  princcps  muros  Hierufa - cbriflusulhcita  voluptatcs  in  bcìbus  in- 
lem deijcit » quia  dum  véter  inglituis  ex - crefcéhet  di  falliti  erutJelicns  vacantcs. 
tenditur , virtutes  anima  per  luxuriamj  ai  Che  dirò  poi  de  gli  appetì  ti, e del-  del 
D ini  del  dejlmuntur . E poiché  quello  Santo  la  le  pafiìoni?  Di  Atteone  cacciatore  fi  fin  leP-*ffto~ 
U Iu{fu . nictionedcllalufiuria,djinonsàqua-  geda  Poeti,  che  andando  a caccia  lode  "'>0*  *p« 
***'  ti  gran  mah, quante  guerre, quite  mor-  conuer  cito  in  ceruo , e lacerato  appref  • 
ti, quante  mine,  c deltructioni , non  pu-  fo  da  Tuoi  cani.  Mac  purtroppo  vero 
re  di  Città , ma  di  regni , cdi  Prouincie  ciò , die  Torto  il  velo  di  quella  Tauola  fi 
lìanoda  quella  denuate  al  mondo  ? Il  nafconde,&  é che  andando  noia  cac- 
diluuio  vniuerfìilc,  l’incendio  di  Sodo-  eia  de  gli  oggetti  amatile  noli  re  palilo. 
ma,ladcftruttione  di  Troia, Tvccilìone  ni, che  fonoi  noftri  cani  da  caccia,  fi  ri- 
diquafi  tutta  la  Tribù  di  Beniamino,  la  uoltanocontra  di  noi  diuenuti  cerili  li- 
prefa delle  Spagne  fatta  da  Mori , tibondi  per  ildcfidcrio,  tk  in  mille  par- 

^altri  mali  infiniti  da  quella  radice  nac-  ti  ci  lacerano,  che  perciò  diceua  l’Apo- 
qucro,nc  adaltra  più  principalmente  dolo  San  Pietro,  Fratrcs  obfccro  vos 
filino  debba  attribuirli  l’vniucrlàlc  in-  abfiincrc  a concupifcentiis  vehrit  > qua 
ccndio , clic  fi  farà  di  tutto  ii  mondo  a-  mditant  aduerfus  animarti,  ecco  come  fi 
uanti  al  giorno  del  Giudicio.  Perche  il  riuoItanocontrodcH'anima , cJacom- 
nofiro  Saluatore  alTomiglta  la  Tua  ve-  battono , e vincendola  in  mille  parti  la 
Tue.  i -*•  nutaaldiluuto-  Sicut  fa6lu  tjlin  diebus  lacerano.  Ma  quelle, diranno  fono  tut- 
■x6.  * ‘ 'H^eùta  eritin  diebus  fili]  bominis.  Ede - tc  indrizza  te  a cercar  diletti  ?come  dim 
Ma.  14.  bant>&  b.bebantt  & vxores  duccbant » que cagionano  dolori , c tormenti  ? E 
- j'  & venit  diluuiiira , & pcrdidit  omnes  » chi  vi  dicelTe,  N.  che  la  grauità  è cagio- 
Perchc  quantunque  l’intentionc  prin-  ne, che  la  pietra  Taiga  in  alto, eia  propc- 
ci pale  del  Saluatore  in  quefto  luogo  lìa  fionc, ch’ella  ha  al  centro, che  violente-  - tone 
in  fognare,  che  verrà  il  finedel  mondo  mcnrcfimuoua  verfo  del  Cielo»  nó  vi  dolore 
all’improuifo, quando  meno  gli  huo-  parrebbe  parimenti cofa  lltana  ? certo 
Cagione  mini  Telo  pcnfcranno,comcauucnne  che  sì, e pure  quelto  è venflìmo,  perche 
Jd  dilu~  del  diluuio,ci  fcuopre  tuttauia  la  radice  c fi  gràde  l'cmpito, che  dalla  grauità  ac- 
Hio  difuo  di  tanta  llollidczza,  che  veggendo  tan-  quillala  pietra  muouédofi  al  balio,  clic 
ti  fogni , i quali  precederanno  il  Giudi-  incontrando  cofa  dura,  fe  nc  rifalla  in 
ciò, con  tutto  ciò  non  fe  neauueggono,  alto-, ma  quale  c la  cagione  di  qllo  moto 
c farà  la  crapola,cla  libidine,  qual  fù  in  alto?  la  grauità, ma  la  gratina  non  tc- 
parimente  ne  giorni  di  Noè  , perche^»  deal  balfo  ? sì, ma  vili  muouccon  tan- 
attcndcuano  a mangiar , ebere,  efar  co  impeto,  che  ntrouandogagharda  re 
nozze;  e non  auucrtiuano  ,chc  Noè  fiftenza,  fi  ridette  in  lei  mcdelìma  quel 
era  tutto  intento  al  fabbricar  del/arca;  fuoimpcto.clafa  falinnalto;  horcoft 
c elle  per  li  peccati  loro,  maffimamente  dite, che  ci  auuéga  có  le  noftrc  patfìom, 
di  libidine,  doueua  afpettarfi  vn  diJu.  tappetiti,  fono,  eglino  inclinatiom  al 
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piacere,  & al  diletto, ma  vi  fi  muouono  *Apttd  CbriHianostdicCy  non  qui patkuri 
con  tanta  furiatile  ritrouando  qualche  fed  qui  faci  t contumeliam  miferefit  San  _ - ^ 
intoppo,  ri  fallano, fi  muouonoin  con-  Gioan  Grifoftomo  anch'egli  molto  fo-  4 

traria  parte  ,c  fono  cagioni  di  dolore, e uente  quello  argomento  tratta, e parti-  a“  ™ar- 
di  meftitia.  Prono  ciò  Rachele, la  quale  colarmentcneH'hom  ij.fopra  gli  atti cum* 
molla  da  vn'ardente defiderio  di  hauer  degli  Aportoli,ouc dice , Qui  confarne- 
Gc.  ?o.i  a Giacob,Dtf  iwiòi  libcrosi  Ita afficitur,ncn  paritur>  fed  qui  costume  ~ . 

'■*  * moriar,  quafi  dicefie, con  tanto.  Itaajficìt:  cciòprouacon  l'autorità  de  '-  i . 

impeto  mi  muoue  quello  appetito  di  Filofcfi , i quali  quelli  affetti  d’ira, e di 
hauer  figliuoli,  che s’egli  rirroua  intop-  vendetta, chiamano  Paffioni,enonat-  ' . ir 
po,  indietro  rifaltcrà,  e mi  cagionerà  la-  rioni , come  che  quelli,ne  quali  fi  ritto-  . >x 

morte , & vniuerfalmentediceua  Salo-  uano»patifcanopiù  torto,  che  operino» 

Pr.14.lj  mone, che,  F.xtrema  gaudq luftus occu-  efianotormétati, più chctormétatori. 

pasquali Hiceff’e, Non  ben  finifee il  fuo  XJ  Ondeparmipofiànoaflòraigliar-/#r#-  J 
moto  l’allegrezza, che  rifalta,e  cagiona  fi  al  forno,  nel  quale  il  panefi  cuoce-»  i^ir  atendi 
meditile  perciò  S.  Paolo  faggiamente  perche  fi  come  quello  fi  riempicdifuo-  *f0M Li 
Phi.  y.  ci  auuertiua,  De  ftdnia  carni*  nonperfi-  co  per  cuocer  il  pane,  ma  a quello  non  /nati  al 
1 6.  cictis , quafi  dicelTc , trattenete  l’impeto  reca  alcun  danno , anzi  lo  rende  più  fa-  forno . 

di  qlli  vollri  dclìderij,perchealtrimen-  porito,epiù  bello,  rimanendo  egli  tut-  cattimi 
ti  vi  cagioneranno  troppo  gran  male,  to annerito  ,e  mal  trattato  dal  fuoco,  come  fer „ 
"Danni  21  È fc  da  qfto  nollro  appetito  con-  coli  colloro  ripieni  di  fuoco  di  fdegno,**»«  a-» 
dell’ape.  cupifctbile,cheper  natura  èvn’afferto  annerifeono  l’anima  loro,  e fanno  a Cc  buoni, 
tito  ir *•  - dolce, & ha  per  oggetto  il  bene,gcrmo-  ftellì  danno , & a giu(li,che  perfeguira- 
fcibile , gliano  tanti  dolori, e trauagli,che  fi  po-  no, apportano  non  picciolo  viile,&  or- 
tràafpettaredall’irafcibile^hcc  poten  namento, della  quale  fomiglianza fi  va 
za, che  hà  per  oggetto,  il  male»c  di  prò-  leS.  Agoftinonel  fcr.78.deicmpore,S.  Agof. 
pria  natura  è afpra , amara, e dolorolà*,  coli  dicendo,^//  fcruiunt  Lotus, non  cb 
Onde  dall’ A portolo  fù  chiamata  radi-  fcqucnde,fcd  pcrfcquendo,quomodo  per* 

Heb.  11  ce  di  amaritudine  in  quelle  parole,  fecutores  martyribusiquomodo  lima  au - 
if.  qua  radix  amaritudini*  furfum  germi-  ro\qucmcdomolatritko:quomodo  pani-  .. 
nans impediatìcc rraméte  quanto  mag-  bus formalia,ut illi  coquantur,bac  confu- 
gtoreè  il  danno,  che  l’iracondo  recar  mantur,  e prima  di  lui  il  Salmifta,dicc-  . - 

penfa  all’odiato  da  lui,  tanto  più  grauc  do tTones  eosyut  clibanum  ignistgh  foni  Pf.  10.10 
è la  ferita,  ch’egli  fà  afe  rtefio.  Perciò  Signorc,comcfornodifuoco»  - , 

Danni  a:Tomigìiaua  accutamcnte  i fuoi  E fe  pure  ad  alcuno  recanodanno,  è 

Pfal  77.  nemici  ad  vn’arco  llorro,  e fallace,  Con-  molto  maggiorequcl/o,  che  fanno  a **** 
f 7.  tterft funtydiccu^inarcum prauum,t Sa  fte^fi,comeauuieneall’Apc,,aqualefe-^,,' 

5. Gero.  Geronimo  ne  rende  la  ragione,  dicen-  rcndoalcunocol  fuo  aculeo,  paga  1110I 
do,  *Arcus prauHsefttqui  durn  contra  ini  to  cara  quella  puntura  , lafciando  ella 
micos fagittas  putatur tacere, Jauciat te.  nella  ferita  le  vifeere,  come  tellificail 
nentem, cioè, arco prauo è quello,  che  Poeta  Mantuano, dicendo, 
mentre  fi  crede, che  la  faetta  (cocchi  có-  Spicula  caca  relinquunt. 

tra  gl’inimici , ferifee  quello, che  Jo  tic-  +dffixa  in  veni* , animafquc in  rulne- 

nettali  fonodunquegl’jracondi,iquali  re  ponunt . 
credendoli dannegiar  il  proffimo,fan-  Onde  meritamente  lòtto  nomedi  Api 
nodannoa  loro  medefimi  ; &altroue  lignificati  fonoi  perfecutoridelSalua- 
dice  l’irteffb  San  Geronimo  dell'oidio,  e tore  in  quelle  parole  del  Salmifta,C/r- 
fip.ij.  dell’inuidia , che  Stami  rodit  anéìvrem , cundederunt  meftcut  *dpes,c  Cafiìodo- 
ad  Eult.*  & dum  amulum  laderc  nititur,  in  fernet  ro  ne  rende  appuro  quella  ragione,  di- 
* ipfam proprio  furore  bacchatnr,6c^  vn'  ccndo , òicut  ^ipes  pungendo  feeuifeer 
altro  non  nominato  appreilo  di  lui,  rahitaiudpi Cbnftìt occidédo  petit  runt* 
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n 1 4 Ma  a dir  il  vero,  non  ègran  ma»  inficine  eoo  la  ftoltma  dato  baialo  alia 

it  fempn  rauiglia, che  inétre _aJtri cerca  offender  felicità. 

fi  più  dà  Dio  , ò il  prolfìmo  facci.!  ciano  a fe  ilei!  Non  vi  è più  penofa  vita  al  mondo  Gtlopa^j 
* fe  fo.  Ma  faràben  gran  inarauiglia  quel-  di  quella  di  vngclofo,  tanto,  chefcm-  t'*0?*' 
H'ff0  • Ja»chefon  perdirc»&c»  che  infino  ma*  bia  pena  dell’inferno, conforme  acquei 

Jediccndoi!  demonio, il  quale  édiehia-  detto,  Dura  futa  mfcrnus&mulatio , c Cant.8. 
rato  nemico  d»Dio,edcgnodigrauifp-  nell’antica  legge,  in  cui  non  fi  conofce- 
fflc>  & eterne  pcne,c  più  ;1  danno»  elle  ua  il  tranquillo  porto  della  verginità» 
fa  l’iinpatientea  fe  lìclIo,chea  Satanaf-  Iddio  era  Tempre  pronto  a far  miracoli 
fo.  Coli  m’in  legna  il  Sauio,  dicendo»  per  lou  tieni  re  a per  fona  tanto  afflitta» 

Hccl.n.  Dum  maledica  impius  diabolummaledi  perche  fe  alcuno  era  gelofo , e volala.» 
io.  ciùpfe  aiiimam  fuaxn  y cioè, mentre  che  certificarli  della  fedeltà  della  fua  mo- 
J’empio  maledice  il  demonio,ma!edicc  g!ic,fe  neandauacon  lei  al  fommo  Sa- 
J’anima  fua,  non  folo  perche  egli  è fi-  ccrdote,da  cui  vna  certa  acqua  con  mol 
mile nella  malitia  al  demonio, ma etià-  temaledittioni  fi  fcógiuraua,chcbeuu- 
dio  perche  maledicendolo  per  impa-  ta  poi  dalla  dóna,s’clia  era  fedele  al  fuo 
* tienza  , come  fouente  Cogliono  far  gli  marito,  non  le  apportaua  alcun  nocu- 

huomini , fa  danno  allacófcienza  prò-  mento , fc  infedele, le faccua  gonfiar  il 
pria  per  mezzo  diqucli’ira»cdiquello  ventre, e morire,i!  che  non  potcuacffe- 
fdegno, che  dentro  di  fe  medefimocon  re  fe  nótfT.  tto  miiacolofo,ma  chcvuol 
ccpifcc , onde  S.  Giuda  Taddeo  nota--,  due , che  Dio  non  faccua  l'ntcffo  mira- 
che  San  Michele  contendendo  col  de-  colo,  quando  vi  era  fofpetto,  che  altri 
monio  percontodel  corpodiMosè,  folTcLdro,òmkidiale,òfacri  cgo?per- 
Epiftol.  Tyo»  est  aitfns  ei  iudicium  infcrreblaf-  clic  fc  ben  quelli  gran  peccati  erano, no 
lud.  <?.  pbcmiaffed  dixitJmperettibi  Dominus.  apportauano  tuttauia  tata  pena  al  prof 
In  fomina  è fentenza frequemiffima  fimo,  che  vi  folle  di  mciiieri , che  Dio 
nella  Itritt.Sac.  che  gl’iracondi  mentre  perconfo'arlo  opeiailc  mirar  oli,  ma_» 
vogliono  offender  altri  » offendono  fc_^  che  altri  viuelfe  con  gelofia,era  troppo 
Pfal.pt . ftelfi , I«  laqitco  ipfoyquem  abfconderunt  gran  pena  ; era  vna  fpecie  (.l'inferno , e 
\6.  coinprebcnfus  efl  pcs  corion  nelSalm.5>.  non  volcua  Dio,  che  mentre  altri  viuc- 

PfaJ.37.  Gladius  eorum  intret  in  corda  ipforum  ua,c  poteua  acquietarli  il  ciclo,  pena  in- 
1 J.  nel  Salm  37 -Quifoditfoucam,tncidctin  fcrnale  patiffe,  e nota  Sant’.Agoftino, 
eam , & qui  voLuit  Upidcrn , reucrtetur  che  a quelli  ta  li , ancoraché  falfamen  te 
Pro.i^.  ad  curri  nel  Prou.al  16.  Quidifftpat  fe-  haucllero  accufati  le  mogli  loro,  non 
*7.  pem , mordebit  cum  coluber  ncH’Ecclcf.  però  fi  daua  pena  di  morte , come  a gli 
Peci.  10.  al  io.  Quiinaltum  mittii  lapiderà, fuper  altri  calonniatori  ,ò  perche  fi  (limalle, 

8-  caput  c'un  cadet  ; & qui  flatuitlapidem , che  maggior  pena  della  morte  effe r gli 

proximo , offendei  ineo  ncli’Eccl.'al  io.  doueffe  l’habitar  con  donna , di  cui  crai 
Detl’in-- ^altrouc  fpeffo.  gclofo,òche  fi  conofccffc effere  tanto 

uiltttj  Siegucl’intellcttOjC  fc  diceffi, che  gran  male  la  gclofia,  che  fihaueuain^  - 

da  quello  tutti  i noflri  guai,  c tormenti  qualche  pane  per  ifcu&to  quell’huo- 
denuano,  non  dirci  forfè  male,  Perche  mo»il  quale  per  liberarli  da  coti  grauc 
togli l’intellettoad vno,& ecco,chefu-  affanno,  poneflc a pcricolodi mortela 
bttofarà  lieto, edarà  bando  ad  ogni  me  propria  moglie  fi  come  anche  le  leggi 
Ecc  7-f  • Ilo  penderò,  CorHultorum  vbiUtitiar  ctuiii  non  condannano  quel  marito , 
dille  il  Sauio.  B^fus  abundac  moie  fluì-  che  fpinto  dal  dolore  di  ntrouàr  la  fua 
. cc.  1.10  toruffl , è fentenza  comune , Quiaddit  moglieinfello,rvccide. 

fcientiam>addit  laborem>  defechi  più  di  , 16  Hor  chi  vi  credete,  che  fia  huomo 
ognialtrofeppe;edivn  fta'tofilegge,  di  grande  intelletto,cfeperc?nonal--/"*  *elo~ 
che  ricuperalo  il  ceruelÌo>fi  rammari-  tro,  che  vn  gran  gelofo,  perche  chi  più  *' 0 * 
caua  grandemente  » dicendo  di  luucr  sà,più  penfa,Più  fcfpetta  più  temeic  gli 
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iiteflì  affanni  patifee  die  vn  gelofo:Nò 
e . ^ e mio  penfierojina  del  Sauio  ncll’Eccl. 
iC  Zd//x>  dice  egli, &'tracundix 

m'inuHnt  dies  , & ante  tempus  feneflam 
adducetcogitaius>  cioè.l’ilteffo  effetto, e 
fifìeflb  male  fàalì’huomo  il  penfare , c 
Ja  gclofia  congiunta  con  iracundia,  e 
fdcgno;e  coli  Tvna,come  l’altra  accelle 
ra  la  morte»  che  fe  la  gclofia  è madre-» 
tfe!  timore;  e de  penfier»  fi  dice  * Cogita- 
tiones  mertalium  ùmida*  il  gelofo.  Tem- 
pre fjfperta  infidie»ctradiinéti  fenza  ca 
1 >b  i j.  gioncjcdcl  péfofo  il  S.GiobiCtt/ujr./fr» 
i i . se  per  inftdias.  fufyicatur,  Se  il  gelofo  nó 

gode  del  amato  benc,quàtunquc  i’hab- 
bia,a  guifa  di  Tatalo  vicino, & il  Sape- 
te per  moico»che  fappia,nó  mai  gli  pa- 
re digodere  l’amata  fapienza,  e Tempre 
fi  llima  più  ignorantc>ondc  i!  più  fauio 
Pro.  30.  di  tutti  Salomone  dille,  Stultiffìmus  su 
2.  virorÙ , e quel  l’altro  fra  Gentili  tato  per 
la  fua  fapienza  celebrato,  profeflaua di 
faper  nulla,Hof  vm  fcio»quod  nibd  [ciò. 
infittito  : 7 V’c  di  più , che  ogni  picciolo  diC- 
?nohipli-  gufio>òtrauaglio,dcirintelietro  nofiro 
molto  grande  fi  rende.  Hauetcauuer- 
rrandi.-  tito.N.ciò, che  accade  nell’acqua  ? ogni 
picciolo  falfolinojdic  vi  fi  getti  la  muo- 
6>AtiQr,t  uc>òtanto>òquanto,madUcefo,ch’egli 
è al  bafi'o , quando  in  lei  celiar  dourcb- 
be  ogni  moto, ella  vàmolriplicàdogiri, 
c Tempre  vno  maggiore  dell’altro,  ìnfi- 
no»chcarriua  al  lido. Hor  non  altrimé- 
ti  auuiene  a noi , fiamo  a guifa  d’acqua 
inftabili, Om»c*  eguali  aqua dilabhnurtci 
è fitta  vna  ingiuria,  vna  offefa,che  paf. 
ù in  vn  fubito»mache  ? l’intelletto  no- 
firo vi  va  facendo  cófidcrarioni  fopra, 
c Tempre  moltiplica, & amplifica  i giri» 
età  più  grande  di  quello , che  è fiata». 
l’otfcfi,ò  .'ingiuria . Mora  dice , Come 
haccfiui  hauuto  ardire  di  portar  coli 
poco  nfpctto  a mc.chc  merito  tanto  ho 
nore?  ecco  vn  giro,  forfechenougli  hò 
latto  di  molti  iKnetici,  ecco  vn’aitro  gi- 
ro;e  chr  farebbe  mai  cgii?non  fi  sà  quà- 
to  lia  vile  ? ik  cerone  vn’altro . E non  fi 
può  dire  > che  l’habbia  fatco  a calo  » ma 
apportatamele»  ceco  vn’altro  gfio  inag 
giure,  c coli  vi  moltiplicando  in  infini- 
to . Non  è quello  penfier  mio  » ma  del 


Sauio  nel l’Ecc.’efiaft. al  3 4 5?.  Virili  mul  Eccl.  34 
tis  experfus  cogitabit  multa  » qui  non  e fi  9. 
expertus, piuca  recogiiofcit/jui autem  in 
miiltis  fafius  e fi  *multiplkat  malitiam; 

Chi  ha  molta  efpcrienza,  chi  sà  molto» 
penfa  molte  cofe  » e che  fa?  moltiplica 
la  malitia  » cioè, il  trauaglio , la  tribola- 
tane , che  in  quello  lignificato  fi  pren- 
de fouente  quello  nome  di  mal  ina  nel- 
la fenttura  Sacra  » come  quando  ilice  il 
Saluatorc , Sufficit  àtei  mainici /ki,cioè> 
il  Tuo  trauaglio,quello  dunque  và  mol- 
tiplicando l’intelletto,  ik  vna  picciola-, 
offefa  ingrandire  tato,  che  lembra  vn 
mare, e lì  può  dive,  Magna  efl  velut  mu- 
re contritio  tua , & è quello,  che  diceua 
anche  Salomone?  Qui addit f dentiamo 
adda  dolor em*  aggiunge  dolore , fà  cir- 
coli maggiori  di  trauagli;cofi  Saul  fon- 
te, che  fi  loda  Dauid  da  alcune  Icmplr- 
ci fanciulle,  Saul  oc cidit  iridi* Dauid 
decern  milita , ik  era  colà  da  fune  poco 
conto,  ma  Saul  comincia  a firui  tanti 
giri  di  confequenze  con  la  fua  ccnlidc- 
rationc,chearnua a temere, che g i !ia 
tolto  il  regno,  fhjìd  ei  fnpereJUmfirc- 
gnum  ? Ma  chi  iià mai  vedutO:chc  po- 
che,edifarmate  fanciulle,  eco!  caco  10- 
glieiicro  il  regno  ad  vno, e lo  tlcller o ad 
vn’altro  ? come  dunque  Saul  argomen- 
ta , che  fiano  per  dargli  1!  regno  ? lù  vn 
gran  giro  formato  dal  fuo  intel  aio 
conforme  alia  grandezza  del  fuo  fiato. 

28  Figlia, ò Torcila  dell’inrcllettoè  Dini  dii 
la  memoria,  ik  anch’ella  ad  imitauone  U mtm>- 
di  luinoniafcia  diaccrcfcerei  trauagli  n«. 
all’huotno . Ma  come  ? Accadono  di- 
uerfi  accidenti  nella  vita  cteii'huomò» 
altri  di  contéto, altri  di  difgulto,&  ella, 
che  fa?  li  dimentica  Albico  di  tutti  1 con- 
tenti» ma  ulifgufii  fcJi  ricorda  Tempre; 

E qual  criueilo , che  purga  il  grano , d;t 
cui  finito, che  ha  i’olfiuo  fuo»  tutto  il 
grano  fi  togliere  folodi  poluere  reità  ri 
pieno;  ik  è qfta  fomigiianza  del  Sauio, 

Sic  ut  in  pere  uff ur a cribri  remanet  pitluis, 
ila  aporia  bommis  in  cogitata  tllius.il  Pa  Eccl.  17 
marca  Giacob  dimandato  delia  fua  età 
rifpofe , Dies  peregrmationis  vitx  meco 
pauci>&  nialh  1 mici  giorni  pochi  fono» 
c caumj,cioè,uauagiiofi,  ma  come  rut- 


ti 
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titrauagliofi  ? Non  ti  fù  di  gran  conte- 
rò Giacob,  il  veder  il  Cielo  aperto, 
l’cllèr  benedetto  dal  Padre,  e molto  più 
dall’Angelo?  il  celebrar  lenozaccon_* 
l’amata  Rachele?  il  vederti  arrichito  di 
robba,e  di  figliuoli?  come  dunque  non 
fai  mcntionc  di  alcun  buon  giorno?  no 
è marauigliada  memoria, qual  criuello 
tutti  gli  haueua  fmariti  ,e  folamentcfi 
ricordaua  de  giorni  cattiui . 

D *11?  vo  25?  Ma  chi  potrà  fpiegarc  i mali, che 

hntÀ.  dalla  noltra  volontà  dcrmano,  (c  l’ilfef- 
fo  infernodaleifi  riconofcc,  onde  dille 
il  deuotoSan  Bernardo,  CcJJctvolun- 
tas  propria,&  non  erit  infermisi  In  qfta 
vita  poi  non  vi  è maggior  manigoldo 
Volontà  della  noltra  voótà, ne  pena  più  crudele 
human *,  c^ìe  qHa,elie  da  lei  dcriua . Nel  clic  par- 
t n[4ti* hi  rni  auuenga  a noi  ordinariamente , co- 
le . me  già  a Radiche,  la  quale  fi  moriua-, 
di  voglia  d’haucr  vn  figlioiondediifea 
fuo  marito,  Da  nubi  libcros>alioquin  mo 
riar.  Ma  cilene  fegui?  partorì  vn  figlio, 
e molto  beilo  , che  fù  Giofcflfo,  ma  vi 
credete  folfe  perciò  con  tenta  ?appunto; 
anzi  (libito  ne  bramò  vn’altro,  che  pciò 
gli  pofenome  Giofdfo,  che  vuol  dire 
Con.  ;o  acci efcimentOjC  dille,  ^Addat  nubi  Do- 
24.  tninus  fiiium  alterimi , il  Signore  mi 
aggiunga  vn'altro  figliuolo . Non  ba- 
llarono 1 dolori  del  parto  a reprimere 
quel  fuo  ardente  deliderio  di  liauer  fi- 
gliuoli, non  la  prefente  allegrezza  di  ve 
dcrlì  madre  a fodisfarla,cliefubitoètor 
meritata  dal  defiderio  di  hauerne  vn’al- 
tro; c non  altriméti  dico  auuicnea  noi, 
che  appena  fi  hà  ottenuto  vn  bene,  clic 
fi  bramaua , che  in. vece  di  appagarli, fc 
ne  deli  riera  vn’altro,  Quell’àbitiolo  do 
/ _4>o  vn’honore,ne cerca  vn’a! tro,Quel- 
r t falla  ro  dopo  vn  guadagno,  fi  affatica 
* per  vn’aitro,  e nell'uno  mai  ècontcnto. 
Gen.  30  Ma  v’cdi  peggio, partorifee  Ra- 
1 8.  chclie , il  fecondo  figliuolo , e come  lo 
chiama  ? Bcnoni  ,-cioc  , Filius  doloris 
mei » figlio  del  mio  dolore  -,  pareua,chc 
dir  douellc  figlio  del  mio  defiderio; poi- 
ché tanto  haueua  bramato  di  hauer  fi- 
gliuoli Maotcennuio,cherhebbc,non 
più  fi  ricordò  de!  defiderio,  che  hauuio 
nc  haueua , ma  fola  mente  del  dolore. 


ctie  le  rt calia  -,  e coli  accade  a noi , chtJ 
defiderando  grandemete  alcuna  coli. 

Se  ottcnncndola  poi , ne  dourémo  fen- 
tire  allegrezza  al  defiderio  proportio- 
nata , ma  tutto  il  contrario  fi  proua,  &r 
in  vece  di  allegrezza  ne  Pentiamo  dolo- 
re, ccofi  viene  chiamato  quell’oggetto, 

Filius  doloris  meu  fiche  quell’ifleflo  de- 
liderio, clic  c i maoue  fouérc  a far  il  ma- 
le, parimente  ci  ca(tiga;e  nó  può  auue- 
nir  peggio  all’anima,  quàto  f’elfcrc  da- 
ta in  preda  de  Puoi  dcfidcri)  Che  fia  ve- 
ro, grauilfimo  peccatoti  quello  della 
Idolatria, qual  è la  pena, colla  quale  fuo 
le  lddiocaitigarla  ? col  dar  i’huomo in 
mano  de  fuoi  jpprij  defidcrij , c del  fuo 
volere. Coli  San  Paolo  Icrittendo  a Ro 
mani,  e fauellando  de  gli  Idolatri, dice. 

Tropi er  (jnod  tradiditcos  in  defiderio  Ro.i.24 
cordis  eorum . Tropter  qnod>  nota  per- 
che erano  Idolatri,  perche  erano  fuoi  ri 
belli, fé, che  (laticifero  quanto  defidera- 
uano , fé, che  folle  loro  grandilTitna  pc- 
naciò , ch’eglino  crcdcuano  li  rcndelfe 
fommameme  felici . 

31  Potrebbe  dunquc*,s’io  non  iti ’in-  ìmprej^ 
ganno,  qualliuoglia  ti  ìbolato  appro-  di 
ptiarfi  quella  Iinpicfu  latta  già  per  fc  nat0  % 
fiefib  da  vn  pouero  sfortunato,  in  cui 
vna  borfetta  fi  vedeua  di  quel  le,  che  a 
tener  il  fucile,  i’efca , c la  pietra  focaia.* 
fono  detonate , elferc  dal  fuoco  abrug- 
giata  , col  motto  , HE  V EX  ME 
1J  R O D 1 1 T,  A h», che  da  me  nacque, 
che  lù  tanto,  comedire  » nelle  fiamme 
abrugiojche  io  (fello  acccfi;  da  me  nac- 
que l’incendio,  che  mi  conduce  a mor» 
re»io  principio  diedi  a quello  fuoco, che 
a miferando  fine  mi  conduce,  entro  al- 
le mie  vifcerc  hò  nutrito  quello  fiero 
nemico, che  mi  diuoi  a, e confuma . ... 

O pure  qucll’altra  di  vnoeleuatoin- 
gegno , in  cui  fono  a vafo  pieno  diac-  ?rt'*  r~. 
qua  fiamme  fi  vedeuano,  le  quali  col  p*  / *_  - 
caldo  proprio  facendo  l’acqua  bollire,  'm- 
erano  cagione , ch’ella  l’orlo  del  vafo 
traballando  lì  verfalfe  » e le  medefime 
fiamme  eltinguelfe , effendoui  per  bre- 
uc  quel  verfo  del  Poeta  Lirico  • 

IO  STESSO  DEL  MIO  MAL 
MINISTRO  SONO. 
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4 ;8  Delle  cagioni  della  Tribol.  Let.  XXVIL 


Et  hebbe  forfè  l'occhio  l'autore  di  fo»  non  potrà  afe  medefimo  cfler  cagio- 
quella  imprefa  alla  pentola  bollente  > c ne  di  guai,  e di  mali  ? Rifpondo»chechi  - 
lignificante  il  «.alligo,  che  torto  era  per  ama  fantamcnte,cragioneuolmentenó 
venite  fopra  la  città  di  Gicrufàlemmc_j  può  lar  male»  ma  dall’amore  fregolato  ***ut/er 
veduta  già  dal  Profeta  Gic remia, poiché  all’incontro  nafee  ogni  male,  che  di  que  n% 

' fe  bene  noi  leggiamo , OUam  fuccenfam  fto  faucllando  1'  Apoftolo,diccua,i^adi.v 
’•  ego  vìdeo , OÌlam  ebulticntem , fi  potcua  omnium  malorum  est  cupidità^  Vi  fono 
etiandio,tradurredairHcbreo,efunon  dunque diuerfe  forti  d’amore,  ma  par- 
ila dubbio  fatta  bollente  da  quel  fuoco,  ticolar  mente  di  concupifccnza,edi  ami 
di  cui  dille  l’irtellb  Profeta^  ilij  colligunt  citia  ,quelloha  per  oggetto  il  proprio 
tigna,  & patres  fuccendunt  ignem , cioè,  dilct:o,queftoil  bcnedeii’amico,dj  qllo 
da  peccati  loro.  fi  può  dire,  che  anche  il  lupo  ami  le  pe- 

Di  che  ti  lamenti  dunque  o tribolato,  core,  perche  leccrca  per  mangiacele,  e 
fetùa  te  medefimo  fei  cagione  degni  talee  l’amore  di  quelli  inamoratacci  del 
tua  tribolatione?onde  attendi  rimedio,  mondo,  che  piu  torto  dir  fi  potrebbe^» 
oconfolaticnea  tuoi  mali,feil  tutto  da  odio,  e quello,  come  diceual’Apoftolo, 
tcdipende?  echcpoffodirtiio,fenon_/  è radice  d’ogni  male.  L’altro  poi  detto 
efortartiad  hauer  cópaflìonedi  te  me*  di  amiciua  perlopiù  è buono,  ma  può 
defimo?  Dirotti  dunque  infieme  col  Sa-  anch’egli  edere  cattiuo , quando  non  lì 
uio,Miftrere  anima  tua  placens  beo , hab  odcrua  il  debito  modo,  «Se  ordine,  come 
bi  coni  pallio  ne  dell’anima  tua  o ama-  quando  per  far  piacer  ad  vno  aminoli 
to  da  Dio;non  permetter, che  i tuoi  fen-  offende  Dio;  c da  quello  ancora  pollo- 
li  fiano  vifeo  tenace  per  allacciarti;  non  no  proceder  danni , ik  offefe,quanum- 
feiogiier  liberi  i cani  de  tuoi  appetiti, ac-  que  fuori  delPmtentionc  deli’amico  . 
ciochc  contro  di  te  non  fi  riuoltino  ,e  ti  Horqualè  l’amore , che  i’nuomo  poi  »a 
lacerino,  non  moltiplicar  con  tuoi  pen-  afe  medefimo?  non  in  tutti  è della  me- 
ficri  i tuoi  affanni, non  hauer  la  memo-  defima  forte,  emifura  , ma  per  lo  piu  è 
ria  a guifa  di  criuel lo , in  cui  redi  la  poi-  fopra  ogni  altro  si  cgolato,c  pericolofe. 
nere  (blamente  de  difgurti  » e non  ri  la-  3$  Qmlli,  che  hànonauigato  il  ma- 
iciar  finalmente  fignoreggiare  dal  tuo  re, fanno, che  non  vie  vento  piu  perico- 
proprio  volere . Ripofiamo.  lofo  di  quello , che  fi  dice  Vortice  , e fi  to  ' 

lauoue  in  giro,  perche  de  gli  altri  qual 
" firà  in  poppa,  e farà  prolpero , o farà  in 

CFrnMHA  PARTP  prora, c trattennero,  o impedita  il  viag- 
OCLuIM/a  1 a IV  1 C gioo  per  fianco,  e fi  carni  nera,  comedi- 


Iamo  noi  tantoaman 
ti  di  noi  lìciTì,  cranio 
auuezzi  a fcufarci  , 
che  per  molto  ga- 
gliardùchcfian  le  ra- 
gioni addotte  in  pro- 
ua,che  noi  mcdelimi 
cifiamo  cagioni  di  tribolatone,  molti 
tuttauia  non  vorranno  confelfarlo,  fcr- 
uendofi  delle  ragioni,  che  in  principio 
adducemmoin  con  trario>perciò  eccoci 
al  fciorlc. 

Che  fi  diceua  dunque  in  prima  ? che 
chi  ama  non  può  far  malc,ondeaman- 
doi'huomo  ferpra  ogni  altra  cofa  fc  ftcf 


conoaotzj;ma  quando  il  vento  s’aggi- 
ra,fain  vnfubito  affondar  la  nauc.  II 
vento , per  cui  camma  l’anima  nortra_* 
polliamo  dire , che  fia  l’amore,  che  per- 
ciò anche  la  terza  perfona  della  San  ti f-  \ 

lima  Trinità,  che  è amore  (i  chiama  fpi- 
rito, che  vuoldir  vento.  Vento  in  poppa  * 

è l’amor  di  Dio,  che  ci  fa  andar  diri  tra- 
mente in  porto.  Vento  di  prora  l’amor 
delle  cofe  terrene , chec’impcdifce  Man- 
dar in  Paradifo.  Vento  per  fianco  l’a- 
mor del  profilino,  per  cui  caminianK) 
quafi  a or  za, e purché  non  fi  penda  trop 
po  il  viaggio  c ficuro.  Ma  quale  è il  ven  J*morPr* 
to  in  giro?l’amor  proprio, perche  fa  co-  ^ r,°  vtr~ 
me vn giro, ritornando  al  principio  , nee' 

onde 
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onde  egli  vfcì,e  quello  è il  più  pericolo- 
fodi  tutti  • Ecco  San  Paolo  Pilota  ma- 
ramgliofo,  il  quale  contemplando  il  eie 
lo,  predice  vna  gran  tempefta,Iw/Li£HHf, 
dice  egli  > tempora  pertculofa » faranno 
fra  poco  tempi  pcricoiofi,echc  farà  tem 
pefta  di  pcrfecutioni? folgori  decaloghi 
grorto  mare  di  tribolationi  ? nò,  c clic-» 
dunque?  Erunt bom'mvs  fe  ipfos amateti 
vi  farà  vento  in  giro,  del  che  non  vi  può 
dfere  a chi  nauiga  per  quello  mare  del 
mondo  pericolo  maggiore . V’è di  più, 
che  è amore  di  concupifccnza , che  non 
tende, o mira  ad  altroché  a piaceri,  & è 
galiardiflìmo,  onde  non  fc  ne  può  afpct 
tar  altro,  che  ruma,  c morte . E Seneca 
benché  priuodcl  lume  della  fede,  par- 
uc  conofccflc  i mali  di  quello  amor  pro- 

Scn  ep.  Pr'°  » mcntrc  c*lc  dito  > Sl  V2S  cjjtfplix » 
v ' De os  rogasene  quid  fili  ex  bis, qua  optan- 
* ' tu  t ur,e  nenia  t, ciò  è fe  brami  clfcr  telicc,  prc 
te  ali’*-  §2S^  Dei, che  veruna  colà  di  quelle,  che 
vtor  prò - f°no  defideratc  ti  concedano, e la  ragio- 
no . nc  di  quello  fuo  detto  è , perche  quelli 
delìdcrij  fono  dell’amor  proprio  figli- 
uoli . 

34  Chcditc?  chcnefTuno  legislaro- 
! re  ha  dato  legge  circa  l’amar,  od'odiar 
pii  ceri  a fc  HelTo?anzi  dico  iokttme  le  leggi  intor- 
r‘°  ?Pre  no  a quello  fi  aggirano,  perche  quel  7\(5 

Àifcrttio  concuP2fcesì:3Lnl0  replicato  nel  Óecalo- 
nt  go,  che  altro  è c le  freno  a quello  feroce 
corridoredelfamor  proprio  ? anzi  an- 
che all’odio  di  fe llelio  hanno  pollo  re- 
gola , e quelli,  che  fe  llellì  vccidono,  fo* 
no  giudicati  indegni  di  elfer  fepelliticó 
gli  altri  fedeli. 

Che  dite  ? che  cerca  I’huomo  fempre 
a fc  llelfo  piaceri?  ma  per  quello  ap- 
punto egli  ti  cagiona  dolori.  Chiù  di- 
letta di  mangiar  mele,  nc  mangia  tallio 
ra  tanto,  elle  gli  conturba  Ioltomaco, 
gli  la  venir  naiifea,  e vomitar  per  forza, 
quanto  hauca  mangiato  prima,  e tali  lò 
no  i piaceri , dolci  li  come  il  mele , ma_. 
guardati  non  u dar  loro  in  preda , per- 
che  ti  cagioneranno  dolori,  c farai  sfor- 
zato a rigettar  con  faltidio  quello,  che 
con  foucrchia  ingordigia  tranguggiaiti, 
c quello  è quello,  clic  volcua  dir  il  Sa- 
nto , Mei  inttcràsii  ? conude  qitodjuflicit , 


ne  forte  fatiatus  eucmasilludiC  San  Leo 
ne  Papa,  Ouod  futi.ru  n eft  oneri  [ultra - „ 
hot  voluemi.  Pro-lr. 

Che  dite  ? chela  volontà  gode  di  tut-  1 
todò,chevuolc,echc  perciò  a fetne-  %Palat* 
delìma  cflcrnon  puòcagioncdi  traua-  s ,nZan~m. 
glio  ? Egli  è vero,  quando  però  fotto  *4* 
quello,  che  vuole , altra  cofa  nonfìna- 
feonde, ch’ella  non  vorrebbe.  E poiché 
diceui?  eflèr  la  volontà  limileal  palato? 
rua  non  vedi  quante  volte  iJ  palato  s’in- 
ganna, e ritroua  amarezza , c difgufto  » 
ouc  fperaua  i itrouar  piacere,  e córento? 

Corre  ilpcfce  a prender  l’er:a  dilcttc- 
teuolcalfuo  palato, ma  fotto  di  lei  vi  ri- 
troua l’hamo,  clic  lo  traffigge,  e gli  reca 
non  pur  dolore, ma  prigionia,  c morte; 
e non  altrimenti  auuicnc  aH’huotno , 
corre  egli  al  piacere , Se  al  diletto , ma-, 
non  fi  auucde,  che  fouente  fotto  di  que- 
llo vi  c r.afcoilo  l’hamo  del  dolore, e 
della  pena,  dalla  quale  trafiitto incau- 
tamente rimane;  coli  m'infognò  appun 
ce  il  Sauio,il  quale  dille, che,  Sicutpifces 
capiuntur  hamo » ita  bomincs  die  malo , Eccl.  p. 
cioè  comedi  fopra  dicemmo, trauaglio-  t z. 
fo,cpcnofo.  E che  dirette,  fedoppo, 
che  l’ Agricoltore  ha  feminato  vn  cam- 
po , Se  meiroui  grandilfìma  diligenza,  c 
fatica  per  farne  copiofa  raccolta , quan- 
do già  il  grano  c poco  mcn  che  maturo, 
prcgalfe  Dio , clic  vna  fùriofa  tempelta 
gli  mandalfcjchcil  tutto  ruuinaflej  non 
direlle,  clic  collui  cercafle  il  fuo  male, c 
foflc  pazzo  da  catene?  hor  quello  è quel 
lo,  che  fanno  fouente  gli  huomini,  coli 
fece  vedere  il  buon  Profeta  Samuele  al 
popolo  Hebreo . Volcua  quelli  hauer 
vn  Rè.  Auuerrite  dille  Samuele, che  ter 
cate  il  veltro  male.  Siete  liberi,  e volete 
fatui  fcrui  ? godete  de  voliti  beni  in  pa- 
ce,& andate  ricercando  chi  veli  toglia  ? 
fiere  patroni  di  quello  , clic  vi  ritrouatc 
haucrc  nelle  cafe  voltrc , & dimandate 
chi  ve  nc  venga  fpogharc  ? fia  che  fi  vo- 
glia, ditterò,  vogliamo  vn  Rè.  Horsù, 
dille  Samueie,  Iddio  vi  darà  vn  Rè , ma 
vòlàrui  vedere  piu  chiaro,  che  cofa  di- 
mandato hauete.  E tempo  bora  di  mie- 
tere il  grano , voglio  pregar  Dio , tbe^» 
vi  mandi pioggic, e tuoni , quaf  dicclfe 

quello, 
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quello, che  a maturo  grano  è la  pioggia»  ci , per  dler  noi  delle  noftre  tribolano- 
la  lempdlac  il  folgore  > Caria  voiil  Rè,  ni  cagioni?  nò,  anzi  prenderne grandtC- 
clic  dimandato  vi  liauete.  fimaconfolationc,  percliea  noi  parimi 

VoloniÀ  Clic  dirò  poi, elle  la noftravolon  tc  ftaràdi  liberarcene >o molto  almeno 
IrMtn * co  ti  louentccofe  contrarie  brama  » come  alleggcrirlc,rcgolando  bene  i noftri  fen 
fe  ctntr»  piacere,  & honori,  ricchezze,  & otio,  fi,  e le  noftre  potenze,  particolarmen- 
te. fodisfarafcftcflo,&aglialtri?  Pcrgran  te  l'intelletto, c la  volontà.  Con  l’inrel- 
tormcntofi  tiene  rcflercin  varie  parti  letto  habbiamo  a fare,  come  de!  Siluro, 
tirato  da  caualli,  c fquarciato,  e nó  altri  dice  Plinio.  Equeftovn  picciolo  ani- 
mentiauuicne al  noftro cuore, mentre,  malettopoco  piùdivn  topo,mamol- 
let.8.6.  da  varij  appetiti,!  quali, Quafi  equus  im-  to  fagacc,e  prudente,pofciache  fi  fa  vna 
petti  vadunt  ad  prpliumè  diftratto  »chc  cauerna  con  due  porte,  vna  aU!Auftro,c 
. però  molto  bene  li  doleua  il  Sito  Giob  l’altra  all'Aquilone,  e fe  follìa  T Aulirò, 

lob  1 7.  dicendo,  Cogitattoncs  me  a dtffipatA  funt»  egli  apre  la  porta  Aquilonare , e chiude 
torquentcs  cor  meum>  cioè,  i miei  penfic-  la  contraria  -,  fe  V Aquilone  regnargli 
ri  non  fono  itati  vinti , fi  fono  diuifi , Se  aprel’Auftrale,  c chiude  l’Aquilonare  ; 
in  varie  pani  diftratti,  onde  hanno  tor-  ondeneauuienc,cliefoffij  qual  vento  fi 
mentato  il  cuor  mio , li  Settanta  leggo-  voglia, egli  sepre  viue  in  pace,  e quieto . 

Lnc.i.  nOifyiptifuntartkulicordisrnciiS.AgO’  37  Hor  il  limile  habbiamo  a far  noi,  siluri 

(tino,  Fjiptdfuntcompagescordistnei  » fiamoin  mezzoa  due  venti, all' Aqui-  *»*- 
cioè , fi  fono  rotti»  e fpezzati , non  altri-  Ione  de  trauagli , delle  tribolationi , Se  tMTfi 
mente  di  quello , che  auuiene  a quelli  > all'Auftro  della  felicità , hora  l’vno  fof-  KOt  • 
che  in  diuerfe  parti  da  caualli  tirati  fo-  fia,  & hora  l’altro,  perche  la  ruota  dcl- 
110  le  giunture, & i ncruidel  mio  cuore,  la  fortuna  gira,  e non  Tempre  fi  ha  ven- 
Se  è quello  Hello  » che  dille  poi  l’humi-  toprofpero,  ne  Tempre  contrario.  Ma 
liftìma  Regina  de  gli  Angioli , Difper - come  habbiamo  a portarci  ? Alcuni  cf- 
fit fupcrbos  mente  cordisfui*i  luperbi  fo-  fendo  trauagliati,aprono  la  porta  a que 
no  (tati  difpcrfi,cdi(fipati , diuifi  ,edi-  fto  vento  Aquilonare, e la  chiudonoal- 
(Irattnnon  da  altri, che  da  loro  fteflì  pcn  l’ Auftrale»  cioè, non  penlàno  ad  alcuna 
fieri . Haueua  prouatoqucftadiuifione  colà , che  pofià  recar  loro  con folationc, 
del  Tuo  cuore  il  rcal  Profeta , onde  prc-  ma  fidamente  a quelle , cheli  molcfta- 
gaua  Dio,  che  gli  vnifee di  nuouo  il  cuo  noj  Per  efempio»vi  farà  vna  perfona  rie 
tc.yni  Domine  cor  meum,  vttimeat  no-  ca,  fana,honorata,  ecco  gli  è molfa  vna 
men  tuum , che  cofi  leggefi  nei  tcfto  He-  lite,  o data  vn’accufa  da  dii  màco  teme- 
breo,  ouenoi,  Lcetctur  Domine  cor  meu . ua,chcfà  quefti?non  fa  altroché  lamcn 
Comes'i - 36  Clic diceui  per  vltitno,chc  ne  fe-  tarfi,chcpcnfaraqueftofuotrauaglio» 

tèda  Hprt  guircbbcrepugnàza  nella diuina  legge,  e tante  altre  tue  profpcritàouelelafd  ? 
tetto  del.  Ja  quale  ci  commanda , che  amiamo  il  perche  apri  la  porta  del  cuore  a quelli 
l'  umare  profilino , come  noi  fteflì , e non  vuole,  penfieri  noiofi , c la  chiudi  a quelli  » clic 
ilprpjft  „ chelotrauagliaino  ? Rifpondo,chcla  ti recarcbbono contento  ? Quando  poi 
!”3,  diuina  legge  patladel  vero,c  fanto  amo  follìa  l’Auftro  della  prefpcrità , c ti  par- 
rc,  che  a noi  medefimi  portiamo,  c non  tà  di  liauer  tutto  ciò,  che  brami , alTho- 
dcl  lo  sregolato,  ccatuuo;  Aggiungi,  ra  hai  d’aprire  la  porta  Aquilonare,  da 
chenefluno  fi  procacciaua  volendo  la  penlàrc  alle  tue  miferie»a  pericoli, a qua 
triboìauonc,  e di  ciò  può  eflcr  contento  li  fei  fottopofto  , &all’inftabiiità  della 
anche  il  noitro  profilino , che  non  mai  Fortuna,che  in  quella  maniera»  ne  dal- 
liabbiamo  intcntionc  di  trauagliarlo,  le  cofc  profpere,  ne  dalle  auucriè  farai 
ma  a far, che  tall’hora  non  fegua  il  con-  perturbato , ne  troppo  da  quelle  innal- 
rrario  fuori  di  ogni  noftro  penficro  , zato,o  da  quelle  deprc'lo.  Seppe  (èruir- 
non  filmo  obligati,  ne  polliamo  tanto,  fi  di  quello  rimedio  anche  Epicuro  » Se 
Ma  che  ? habbiamo  da  rammaricar  eflendo  in  letto  aficdiato  da  dolor  i dcU 

J’ilUìlà 
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rifteife.  fttorte  fi  dimotòraua.  fiero  * e Ji*  rare  cola  , che  non  fàppia ? il  defiderio 
* Uj>'  mandato  * perche dimoflraua  ailegrcz-  prefuppone  facognirione,  c cofa  aó  co. 

Come  di-  za  jn  ccaìp0  tanKj  noiofo , tifale  » uo(ciuta«non  puòcflerc  bramata . V©** 

tt  Efttn  perchctoooapenfoaqueftomale*ma  lena  dir  il  Sa uio, die  non  dcui  bramai  ; 
f#  * ribcncallagloriajchemihoacquiftata  eoftjdiefopràuanzi  le  forze  del  tuo  in» 

» mv  ,a  con  le  mie  in  u emioni  fiiofoficho»  ecco  segno  «e  die  tù  non  Tappi  di  poter  con» 

** * »**  ' come cglichiudcua h portasi!’ Aquila-  formqa ciò.dic altro  ucditòc ,H^eerirat 
• '■”»  * neW  l'apnua  all’ Aulirò.  Ma  molto  più  ocubstuos  ad  opcuquasmn  potei  bobe 
felicemente  il  gloriole)  San  Tornatoci*  reputa  faawtfìbi penna t quaft  àquila» 

2 da  fan  Aquino  ■,  dolendo  etòfer  ferito  dal  fuoco  & volabunt  in  C&lum>  clic  è quel  lo»  clic 
Tomzf* . ordine  de’  Merlici,  egli  fi  pofe  in  có-  diccua  vn'aitro  Sauio,  Non  puoi  ha  net 

.m  2 delle  cofc  diuine*cchiu-  re  quello,  clic  tù  brami  ,*  brama  quello* 
ih.rn  dendo  in^dt*  guilà  la  porta  al  dola,  die  tù  puoi  haucrc;  fopra  l’ifteltofon. 

' , ,r  >j  renderne  Senza  panino  moietòiaqudf-  damento  fabbricando  Seneca  dice, die 
t>  arfuraricl  fuoco;.*  Queftain  fonima  c Qq drftdcria fua  daufit,cum  Jone dqffr 
qucJlacheciconfigfiauail  Sauiojdicen  licitata  contenditi  & altroue,qhc  per  efe 
do  >lndx  malorumimanoreSlo  boncr  fcr felice,?^» eft  voluùtati adtjaiédutrb  [ " 
Eccl.  il.  rwm  ;&in  dicbmorunry  neimmemor  fis  Jcd  cupida  ati  detrabendum . .n  , 

l7  • malarum,  nel  giorno  de  malizile  lù  tan  jp.  . Ma  le  perfone  fpirituali  » & » ve?’ 

to  come  dire, quandoiòtòìa  l’Aquilone»  ri  Tarpi  di  Dioqpadanoandie  piùauari-  ùftUgJZ 
ficordati  di  beni  » chcè  vn  dire  apri  lajt  ti  *.e  non  fi  coli  temano  por  freno  a lorp 
pprtaairAuftro»,At^aHWontra&ncl  jdppqtìti» e moderare  i* amor  proprio**-  ^t9%  ' * 
gfornodc’bcni,ció^*tdi  proferita*  nop  diccdi  tutti  i mal»,  ma  ctiandio»fi*cma- 
udi mesticar  de  malifcidcuncnTre  foffia  no  dà  vn’odio  ferito  centra  fcftdfi  ,af- 
i‘Àuiiro»aptii^xnuddUa  incoccalo  tòiggonO  lapropria  carne,  vanno  incop 
feAqudone.  ^ !'-<•* 


.,r*o  r.c 

, * t 


A. 
• m f 


Z> 

tomt 
Mono  ru 

telar ji. 


M;'t  «u  ; tro  alle  perfecutioni  » Se  a tutto  ciò  » che 
J?  Quanto  alla  volontà  poi,  poni  da  propri)  fenfi  èabborritoyfi  clic  a qlli, 


rj  -v*9  '-<uanio  aita  volontà  poi, peni  uapiupujjcnucaooormoyu  coca  qui, 
y*j  * freno  a tuoi  appetiti»  e con  tentali  di  po-  rette  mirano  Jc  cole  con  gii  ocdii  dclia^  CrudtUÀ 
mt  *'  eoe  fcr»ii6iciln»enmìlibeld  di  trattagli  » ^Tapiéaa  hutnana  » fcpbraaocrudcli  co-  ?<**/*  • 
,Chioòè  molto peatiicoia  »Tfdceat  feet  , up k fie^ì »Ac  ingiuftt»  ma que^a è vmt 
le.fcii  propouc  fed po.moko.aitU^e  pie-  ^uddt^mftifopictora , dvyna  ingiuftir 
aolo,Jiairamw^d«>rfcdiÉràijelfegtio»  molto  gì ufta,pcrche ^conforme  sdr  k 

marcba(ru,evic»no0«tlraente  lo  col-  la i>ictà , ^c.aJla giudi tia;diuina.vdicde-  ’ 
pifàp  notòri  trAuagfi»oncfenafcono?daJ  .ue  edere  prpfciita  alla  notò  ra,  fecondo  n 1 , 

ptojKHCi,  noialcuno  feopo  da  ccmfcguì-  elle  diccua ì’Apoftqjo,  Vt  inumar  in  ilio  p^j 
rcjcnonptìterloottcnncre.Bramauiot  *on  habmsmcatn  iufttfiam , qua  ex  lege  * - 
tcnncrc  vna  tal  giou ine  nobile  ,Jt>ciia,  e exfide S&  Chnjfc  cioè»  »» 

jycca  jxrr  moghc^efù  d.iu  ad  vnlaltro , , spettro  kvepe  r.ófi  ritroui  in  mela  mia 
4rora  no  tòaufH«to,e  mal  cótéto^queM1.  . gmtòiua,ctiq  è fecondo  la  lcggc»ma  fi  bc  * 
altro.vnlcua  vpa  dignità»  e non  la  puotc  ^neia  giutòit^a»  clic  dama  dalla  fede  di 
ottcnerc,e  non  fe  ne  può  dar  pace.Br.v  „ Oirifto  Signor  no(lro,Machcgiutòitic 
mi  dunque  nóetòer  afriitto  ? tieni  la  mi-  fono  quefte  »chefcmbrano  contrariti 
:a  bafla,e  proponiti  feopo,chcfacilmea  l’vna  all’altra ?fc non  può  vna  verità cC- 

te  toccar  {>olli,  non  bramar  co  là,  otiti  C.fcralTaltraVon  traria, co  me  advnagm- 
giunger  non  pod.ino  le  tue  forze , e fa-  ftitia  potrà  elTer  l’altra  ripugnante  2 ct>» 
rai  Tempre  contento.  Queftoèquello,  me  vi  può  edere  giuftitia»  clic  non  fia^ 
che  diceua  il  Sauio,  McUuscJì  videre  buona  ,c  die  fia  bene  non  hauer  la  ì E ingioi» 
Lcc.C  9.  cjHod  cn/us , quatti  desiderarti  quod  ne-  proprio  della  gintòitia  dar  a ciafchedu-  ti*  gim2 
J'aas , è mcl  io  vedere  , cioè  conseguire--*  no  quello »chc  c Tuo,  & ha  tanta  ibrza,  ft *. 
queIlo>c!ic  tu  brami, clic dcfidcrar  quel-  cheli  prcferifceall’ùtcflà carità, perche 
I o,  clic  tù  non  lappi , ma  dii  puòdcfidc-  non  mij emerito  far  demolirla  di  quel 

d'altri*  ' 
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d'altri  > come  dunque  brama  l'Apofto- 
Jo-,  che  non  fi  ritroui  ra.Jui  vna  forte  di 
gtuftiua  ; Vi  hiueniar  in  ilio  non  habens 
5.  Agof.  tucani  wrtirìams'Sani’  Agoitino  perque 
ca.8.de  fta giurtttia  noiìca  intende  quei  nfpefe 
fpiritu  , tocche  ha  ciafcheduno a le  ftcfiadirpro» 
éi  hu  tuiacft  U bene , e fuggir  il  male  ►perche 
quantunque , come  c'mfcgnann  Saa> 
Tomàfo>&:  Anftoteir»ncffuriopropri£e 
mente  dir  fi  polla  lnuergiutiit»  con  fe 
fieflb , mctaforkamentc  però, e per  vna 
certa  fomigiianaa  giurtitu.fi  puòdiir* 
dare  il  debito  fbftegno,  « nutrimento  al 
c Tom  eòrpOf« non  tàrgli  alcun  difpia<?erc»dcl- 
* * iaqoalediceSam’Agoftino*l«ifct/4t</ii(i 

8 ai  i*  èfUqàitibitonfìda*  ne  torqnearu,  la  tua 
Ariit.  r ! $iufiHu4*}*r  llquale  prouedia  tc  fte£ 
t ru  - * c fo,  procurandodi  non  patire»  c quella  è 
Vitimo*  9ueNa  giuftioa»  clic  non  vuole  TApofto 
.1^,.*  Mfiawtrouatavnlui»  ma  fi  berte  quella» 

. Vv,  che  derìda  dalla  fede  di  Chrtfto  Signor 
c t*  Tftèrtrò»  laiche ràpprefentandoci querta 
ifubttdr  metili,  e le  noftre  colpe,  falche 
iwcepiamo  v n’ori  io  fantocótradi  noi» 
r maltrattiamo  querto  noftro  feiifo,  ne- 
gandogli ciò, che  li  piace  ,e  facendogli 
foftenere  ciò»  che  glidifpìaét»  il  che  fe-» 
i:  .W  tene  contrario  fembra  alla  giuftitia, che 
*'*  * '•  impropriamente* noi  fteffi  débbi»  w©» 
tpetè  vna  ingiuftitta  molto  bòorìa  ,di 
erti  difle  i)  Sau»o  » fecondo  I ’c  fpofitione 
£cc.  41.  **  San  Bónauèhni?a^erf/er  efi  jnbf  uttds 
1 4.  TrirtrfHam  mufìer  benefaciensxioc,è  mt- 
5.  Bo*. gliore l*iniquiià,&ingiurtrtMdl*huo- 
in  Eccl  monche  la  bontà  della  donna  \ mercè 
1 che  qneft’huomo,  dice  il  Serafico»  è lo 

spirito,  e quella  donna  èia  earne  » UT* 
fmolto  meglio,  éhe  lofpirìto  perfe  guniti» 
^maltratti  anche  fenza  ragionala ‘«ar- 
te» elle  la  carne  accarezzi»  e vezzeggi  lo 
{|>iritè;dreiidochC)Comc  c^ce  1 Apofto- 
* •'  I : 

(■  ■ ^ r.ltpi-tr  Ain.V  • >*?$ 

• ...  f "H? i >yr't;  ;i!i 

r * 

— " • < .•!  t **  • ■ 1 t ' V 

i | * V*  .1  . . . ? il  - . * . . » «*  fi 
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lo  fcriuendo  a Romani  nel cap;8.  mi-f  • 
Sifecwìdum  carncm  vixerimus  > morte-  Rom  8. 
rmtr , fi  autrn  fatta,  carnis  mar  tifi  caiteri- 
viuere  fecondo  la  carne 
d cagionerà  morte,  Se  il  far  morire  la-* 

carne  ci cagtouerà  vita»  Oncleinolto:fag 
giameotc  dtceua  Saa  Bcrnacdo  dtt-*r*  «</«*»» 
quelli»  che  ahiano  il  telata  » non  fola*-  »nf*alm 
menteodiano  l’anima  lom»  matita!*»  tmm»  U- 
dio  la  carne»  Qui  dUtgtt  miquitatem . odit r9  \ 
an'mtam  juam  , haucuà  già  detto  ilSal-  ; . 
mifta»£go  autem  dico  » foggiunge  San  5 Bern# 
Bernardo,  odit  » & comete  ; pofciadie,  fcrm^c 
ancora  » die  le  procuri,  alcun  jdilctcotn  cor#  *a  j 
querta  virale  «fagiana  pemhcbrnamar  cap>  4 
teneU'akra , & airinoontro quelli »che 
odiano  qui  la  propria  carne,  veramen- 
te l'amano , & ancora  cheil  mortificar- 
la,& il  negarle  lecofe lecite,  fembri  cò- 
tta lagiurtitiai  che  impropriamente  a 
noi  fteffi  dobbiamo,  è tu ttauia attiene 
inoltoeonformealja  giuftùia  diurna -,«g 
quel  ii, che  ciò  fa  sin  64  oh  chcifan  ta  pa ce» 
oh  che  tranquilli  tà»bh  die  contenti  go- 
doncsanche  in  querta  vita»  perche  fi  co- 
me,Qui  amat  ammani  fuawupetdct  eom% 
cofi^wi  odit  antmam  fiMteiinuefliet  tam. 

- Ma  oue  fi  ricroua  hqna  quello  odiò 
difertefib  ì Oiiiofantocuc  fciito?ahi,  * * 
che  k n'è  perdutaàafemenza,dùvi  è; 

che; habbia  caro  di  eflcr  chfptezzato  ^d^ 
patir  fiime, c Arte?  di  efiée  in  mal  concet- 
to * dictlerperieguiuro,  tcalonniato» 
Preghiamo  Dio  noftm*  Signore,  che  ci 
fucila  dal  cuore  iavelenofa  pianta  delp 
Pathor  pròprio , evi  pianti  quella  del IV- 
òdio  finto  eh  noi  mede  firn: , e non-» 
hasremo  tribolationi»  onon  le  fenri- 
remo,&  éndaremo  a godére  le  gioie  del 
Paràdifo , «he  il  Signor  «‘conceda-,* 

Amen. 

,t : ...li  . » : u-  ••  : r. 

•w  :lW‘‘  rètÌ'"'C''1’  ’ : ^ 

m «.  jìj-  u 
• j:\ ‘ A iti  • - ;;  .,;<i  rr  i . 
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E SVOI  RIMEDI, 

Lettioni  di  Monfignor 

PAOLO  ARES 
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Vefcouo  di  Torcorut, . 


Nelle  quali  difiofrendofi  dell' e fiere , natura , cagioni , & effetti  della 
T riho  lattone , molti  curiofi  dubbi  fi  rifo  lueno , & ottimi 
Ammae  Bramenti  a con  filai ione  de ' T nbolati% 

& al  ben  viuere  vt  ili  fiimi  fi  danno  ; 

Fattegli  da  lui  Chierico  Regolare  in  S.  Maria  della  Giara  di  Vtron  t. 

VOLVME  SECONDO. 


Et  in  quella  nuoua  Impresone  dallo  fteflò  Auctore  ricorre  t'j, 

& in  molti  luoghi  ampjiatc. 

[cn  quattro  Fattole  copio fifiìme . La  Vrima  delle  Lettioni.  La  Seconda  delle  appli- 
catimi delle  materie  Àgli  Eua»geli,e  Fefìc  di  tutto  l'anno.  La  Tcr^a  delle  cofe 
piànotabili.La  Quarta,#-  vltima  delle  Se  ritturc fparfe per  l Opera. 

CON  LICENZA  O F»  SVP  E R I O R T ET  PRIVILEGI. 


Appreso  Giacomo  Sarzina^. 
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lettione  XXVIII. 

Del  principiti  fine  * ferii  Quale  mandate  tòno  le  tribolationi  3 che  è 
la  gloria  di  Dio,  dal  che , e gran  cmfolatione  per  gli  tribola* 
tiy  & rvn  bello  Uratt agema  per  tfchermìrfi  " 
dalle  tribolationi  fi  raccogli . 


♦ * * 


. 1.  x 

• * 


Principi  t 
fi  lÓt*M6 
delfine  , 


, i 


Ttmafi  comune- 
mente, che  non 
tifiacofapiùdal 
principio  lonta- 
na , Se  al  princi- 
pio cetraria , che 
il  fine*  come  alla 
nafcitala  morte» 
alia  manna  ia  fe- 
ra,all'Oriente  l’Occidente,  e iàuellan- 
t - , • do  con  vocaboli  fiiofoficiaila  maniera 

iv  fcoiaflica  $ al  termino,  a quo*  il  termino* 
\ f ad  quem . Iocon  tutto  ciò.  N.  fono  tal- 

' mence  di  contrario  parere,  che  ftimo  nó 
vi  l'ano  cole  Je  più  vicine,  anzi  le  più 
vnite»e  ti  rettamente  ira  di  loro  con  giu- 
re,che  il  principio,  Se  il  fine»  Se  acciochc 
non  vi  paia  incredibile  qucfto  mio  dee- 
Tr»  forti  to,  eccomi  al  le  proue.  Con  tre  Torti  di 
dimifurt  nrifure  polliamo  noi  inucfitgarela  di- 
ftan?.a,o  vicinanza  de!  principio  al  fine* 
con  la  mano  » per  dir  coli  rocchio  folo  > 
e con  gli  occhiali  » la  prima  appartiene 
alla  Matematica, la  feconda  alla  Filofo- 
Et*  qua  ^av ,a  te*»*3lla Teologia,  La prima  d 
a fcilnU  farà  data  dali'efpcricnza,  la  fccondadal 
apparsene  difcorfo,la  terza  dall'autorità  diuitaL, 
X»a*.  x per  mczzodcl la  facra  Scrittura. 

v Quanto  alla  prima,  chec  Matema- 
- . tica  » può  con  quefta  mifurarfi  il  princi- 
pio, Se  il  fine,  e delle  figure  perfette»  fo 
delle  imperfette,  feddic-pcrfctte,  quefte 
fono  Je  circolari  , nelle  quali  il  princi- 
pio^ &:  il  fine  nelTifteflb  puntoficoq- 
^iungono  , fiche  non  pofiòno  eflcrc  nc 
più  vicini , nc  più  congiunti  ; nelle  im- 
perfette! non  fi  dà  propriamente  fine-/  > 
perche  Teli uitc  follerò* non  farebbono 
imperfette;  c fi  dice  di  loro»che  pollòno 
prolungati  in  infinito» perche ddloftà- 


dofidal  principio, non  fono  perhnuer 
mai  fine*.  Hor  aggiungali  » che  tutte  le 
coll*deirvniuerfo,  ocirco!ari  può  dirli» 
chefiano,odicfi  muouano  in  giro.  Ri-  ,n  s‘“ 
tondo  c il  CieÌo»e  la  Terra, circolar men ro' 
tc  fi  muóttono  le  Stelle , e gli  dementi  » c.  • 
perfètti  rircoli  formano  diandio  tutte  • 
le  cofccomuibili.  OriturSo'* & occidit*  _ 
diceuait  5jpiio  nell’Ecclef.  il  t.  ecco  le  tcc!f* 
Stelle, che  fi  muouonoin  s*iro>lnchrcup 
tu  pergìt  fpiruus>et  in  circolos fuos  tener  Ibid.  C. 
taur lecco* che  circolarmente  s'aggira 
l’aria , ^tdlocum  vnde  excunt  (lumina » 
reucrtuntutycccoxhc circoli cuàdio for-  Ibul.  9. 
tna  l’acqua  » Qtfid  eH.qmd  fuìt  t ipfum, 
qttod  futurum  cft , Quid  e fi,  quoti  fafìitm 
esiti pfttm  qnod facicndum  esì,  ecco,dtc 
tutte  lecofe  lì  muouono  in  giro , 
hor  vanno,  hor  ritornano,  hor  fopea  la 
fcenacted'dTerecompanfcono,  & fiora  ' 
iparifcono.  Scdunquetuctclecofetir- 
oolarmcntc  fi  muouono , urne  hanno 
per  ragione  di  Matematica  d fine  coi 
.principio congiunto  • 

i Madie nedicc»!  Filofofo?anch’c»  . , 

gli  è sforzato  a confèlfar  i’iftdTo.  Itu-  "***► 
pcrciodie  principi)  egli  conofce*  Mate- 
ria,  Priuatione,e  Forma,  cl’iftdfi  pari-  /vo- 
menti fono  firn , la  Materia  èdifinitau  * ^ v * 
Trìrmtm  fubitftum , ex  quo  omnia  fiunt»  * * 

& in  quod  omnia  rejoluuntur . Da  lei  fi  A 
formano  untele  cofc,  Se  eccola  ptitìci- 
pio,  & mici  tutte  fi  rifoluono,  & eccola  ,,t\ 
fine . La  priuauonc  fi  come  precede  la  , . ■* 

generatione  della  fomta^cofi  ancora  fe-  . • -v 

gucla  fila  coriuttionc,  inquanto  pre-  », 
cede  è principio,  in  quanto  feguec  fine. 

Della  Forma  diflcapcrtaroente  il  Pren- 
ripe  de  Filofoft,chc  finis, & Forma 
idem  funt  * 

' Gg  1 il 


4<58*.  Delle  cagioni  della  TriboJ.Lct.  XXVIII.  \ 

Il  Teologo  poi  più  chiaramente  di  e per  imerefTe,comc  gli  artefici fnecafi?- 
Iti»  tto.  tutti  l’ifieflb  afferma , perche  di  tutte  le  ci>  ma  per  paflàiempo,  c prenderli  pia- 
cofe  raconofce  per  principio,  c fine  Dio»  cere, non  perahri,'mapcrfeftcflì»epcr 
confòì  me  al  l'Oracolo  dcIl’Apocaliflì,  fe  medefimo  è lecito  far  il  tutto.  Dio- 
Ap.i  .S.  jum  » & Omega,  principimi  9 gene  vna  volta  fu  riprcfo,pcrchcvn  pcz 

U'fìniS'  zo  di  carne  portaua  per  la  piazzatali 

j ^ Ma  a qual  fine,  mi  dirà  forfè  alcuno,  colà  indegna  di  Filofofofaccfle,mà  egli 

queftodifcorib?c  che  importa  a noi, che  brcucmcntc  rifpofe»  la  porto  mefteflo, 
il  principio,^  rlfincddrirtcfià  cofafia-  quali  dicefle,  il  portarla  pernii  tri,  ècofa 
no  congiunti:  Ho  voluto  tutto  ciò  dire,  da  fachino»ma  per  fcllcflb  non  è disho- 
N.  acciochc  non  vi  pnrefle  ftrano,fc ha-  nore  alcuno-, c fi  fuol  dirc,cltc  non  s’im- 
ucmto  lìn'hora  trattato  de  principi)  del-  bratta  altri  la  mano , le  cole  proprie  fa,-.  - 
la  tribolationc,horamcnepafieròalfì-  cendo.  .• 

iìc  ; e vi  proporrò  da  vedetta  qual  fine  4 Hor  Dio  ci  vien  dipinto  nella  ferii  D* 

Dio , il  quale  è il  primo  principio  di  lei  tura  facra  operante  varie  cofc  ,1)  or  qual  f£eint/01 
la tribolatone  o mandi,  o permetta.  Architetto  fabricantc,^/ erasyquando  rUfuìjtm 
ComtD » $ Ma  come  s’mrendc,  che  Dio  operi  ponebam  fundamcntatcrYA*\tài  agrieoi  j0| 

*;  era  ftr  per  fine  ? ha  bifogno  egli  d’acquifiar  al-  totcfPtUcrmeus  agricola  eff,hor  vigna-  , x ‘ 

*/  fin* . cuna  cof.1,0  può  luucr  egli  ragion  fina-  iolo , Homo  quidam  planrauit  vineam » Ma.  li . 
lei  Nongià, perche nc egli hacagionc  horvafaio.  Siati  lumin  ili  marni figpli { »|.* 
nc  tenda  ad  alcun  fine  fuoridi  feltrilo»  fu  vosinmanu  mot,  hor  muratore*,  4 Ic.18.tr. 
v e dmerenza  dunque  tra  l’huomo , e di  Dommum jupcr  munnn  litum>,&  trul-  Amos  7 
Diociic  riuiomoopcraalJetratOjcmof  la  cpmétarij  mmanu  eius,ntà.  non  è egli, 
lodai  fine.  Ma  Dio  non  da  altro  cmof-  J{ex/{egum,  cir  Dominus  dommantiund  ^p.  19. 
•**  lo, che  da  feltrilo.  L'huomo  indriza  fc  c come  li  abballa  ad  opere  tanto  vili  ì , 

Iteilb  a qua  Ielle  fine,  Dio  non  femedefi-  Non  pci.de  punto  della  fua  dignità  in  pr#16. 4 
fimo,  ma  tutte  le  altre  cofc  ordina  a fuoi  qucfto  Dio,  perchè  il  tuttofi  per  fe  llcf- 
Difcrtn-  ijn, , Hot  qua  lèi!  fine,  a cui  è ordinata  loschi  lo  diceiil  Sauic,  VtuuerJ'a  propter 
ti  la  tribolanonc  da  Dio  \ qual  fi  richiede  fcmeiipfum  operatiti  esì  Dominus » quafi 
"*  allA  fua  nobiltà,  cioè,  Dio  medefimo,  la  dica»  non  ti  marauigliarc,  fc  tantcoofc 
’"****■’  * fua  gloria.  Gran  ditferenzafi  ritroua-/  opera  Dio,perclic  il  tutto  fa  non  per  1 
‘ ? toti>  j'ra  poprar  d’vn  nobile  yo  gran  Signore  ahri»ma  per  fc  ftdfo  ; ma  come  per  fc_-» 
a quello  di  vn  plebeo,  o d’artigiano,  an-  fiefib?  hafòrfe  Dio  bifogno  di  alcuna 
torà  clic  l’opcrc  in  fe  medefime  fiano  i - colà  ì non  già,raa  per  dintoftrarTcccel* 
iltdfe.  Ciro  fecondo  li  vanraua  di  hauer  lenza  fua , per  far  paiefe  la  fua  gloria^ , ( 

f*  egli  con  le  proprie  mani  piàntati  » c dt-  conforme  al  deno  del  rcal  Profeta,  furò  Pia.iff. 

tpofii  gli  ai  bori  d'vn  fuo  giardino:  A-  warrant  gloriam  Dei*  ' < 

V driano  Imperatore  fi  dilcttaua  di  pingc  Il  fincdunquc»per  il  quale  Diotima  , G'lOYim 
re:di  cantar, c Tuonar  Nrroncrdi  fioccar  da  delle  tribolationr  èia  gloria  fua  ;fc  magn 
Inette  Dominano  : d»  far  lucerne  Eropo  pur  non  vogliamo  dire  » ciieda  quella  d,  £>«  sS 
Kèdi  Macedonia;  di  lonnar  imagini  di  regola  generale  » debba  la  triboJationt  hrat  Jy 
^ cera  Valcntiniano:  difàbricar  inachinc  ccccttuarfi,  che  a dir  il  vero,  ccfàfirana  fumo  fe- 
fjpirt  mt  d Rè  Demetrio;  diinifurar’i  moti  delle  pare,  e poco  vcrifitmle,che  dail’clTer  hci  più  » 
taniehe  delle,  c formar  tauole  Efcmcridi  Alfon  no»  tribolati , nc  rifuki  gloria  a Dio , c tubolati * 
di  Ri,  ó*  fo  decimo  Re  di  Spagna  : raapcrque-  pm-toftolembra,  che  perle  noftrepro- 
imptrato  d°  perdeuano  forfè  la  nobiltà  loro  ì o fperità,  c felicità,  egli  honorato,c  glori- 
ri.  dcrogauano alla  Regina , o Imperato-  ficato  rimanga. 

ria  Macllà?  non  già, perche  ancoraché  [ Impeicioclienonèegli  gloria  del 
molte  di  quefte  operationi  tollero  me-  Prcncipc,  che  la  fua  città  liaabbondan- 
canidiCj  nonera  però  mccanico  il  fine,  tc,  e che  in  lei  eia  felino  goda  pacificarne 
perche  non  le  faceuano  per  guadagna,  tc  il  fuo,  a lietamente  vjua?non  può  nc.- 
- g.iifi\ 
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girli, che  perciò  il  rcal  Profeta  locando  era  flato  non  poco  rauuiiuto,  fc  inuigo 
ìacittàdi  Gicrufalcmmediceuajchctut  ritorcendo forza  al  male, dille, Voi  la- 
ti vi  dimorauano  lieti.  Skut  Utantium  feiate  il  meglio, e quello,  che  fopra  tutte 
Pf.86,7  omnium  habìtatto  efì  in  tc . Egli  Egitti)  lealtre  cofeio  itimogloriofo , &c,clic 
dipingeuano  il  loro  Dio  Serapi  con  la  hauendo  io  tantianm  gouernarala  Re- 
raifuradcl  grano  in  capo  >&  a qual  fi-  publica  , per  conto  mio  niuno  mai  fi  è 
ne  ? forfè  era  flato  mifurator  digrano  ? vcftitodi  lutto . Non  vi  c dunque  glo- 
. non  già,  ma  per  accettare»  ch’egli  hauc-  ria  maggiore  al  mondo,  che  quel  la,  che 
ua  mantenuta  l'abbondanza  del  frumc  dal  faluar  altrui  « e dal  far  benefici  riful- 
to»  eche  perquefto  acquiftato  fi  haue-  ta,  per  confcqucnza  dal  fuo  contrario  » 
ua  gloria  diuinainc  altrimenti  Sarur-  chcètrauagjiarc,  affliggere,  tribolare* 
no  >Gioue, Cerere,  Scaltri  dalla  cicca  non  gloria,  ma  più  torto dislionorc  farà 
gentilitàadorati  per  Dei,huomini  fu-  pernfultare, effcndochcda contraricca 
ronocome  noi  » ma  perche  molti  bene-  gionfieffetti  contrari  dcriuano . 
fici  fecero  a morta  li  hebbero  honoridi-  7 In  oltre,  l'ingiuria,  clic  fi  fà  a!  Icr-  Glori*  il 

uiai.L’ifteirofcntimcntohebbcrai  Ro-  nitore,  non  ridódaaucora  ne!  patrone ì D:0  < l+ 
mani,  poiché  a chi  (Hluaua  la  vitaadvn  certo,  chesì,  anzi  infinoa  cani  fi  fuol  di-  fi**  miftm 
Cittadino,  donauano  Vna  coronadi  fró  re, che  rifpetto  fi  porta  per  amor  de*  pa-  rtrort^,s* 
di  di  quercia»  la  qual  pianta  era  dedica-  droni,qual  honotc  dunque  può  edera 
taaGioucjdimortrando  ch’egli  in  ciò  Dio, clic  fiano  i A101  fctui  ingiurati, per- 
liaueua  illimitato  Dio , e che  meritaua  feguitati,c  mal  trattati?  Non  ha  egli  per  1 . 
participardeghhonoridiuinijil chebc  titolo  molto  gtoriofo  il  Rcde  Rcgi,c  ✓ 
ne  in  tefe  l’autor  de  gli  Emblcmei,c  per-  Signorc,de’  Signori,  come  nel  l' A poca- 
’ c'tòdifo.  ' •/  ■ i - J • lidi  fi  legge?  adunque  per  verificarlo 

Grada  louiefl  quercus,qui  nos feruatq;  deue  far  Regi  i filo»  lèrui,  c non  pernice  ' ’ 

fouetq-y  *'  tere,chefianopoucri, afflitti, abietti, c 

Scruati  cioè  querna  corona  datar, cioè,  vili . 

!Alc,  A Giouc  Seruator  grata  eia  Quercia  Infornala  va  tanto  congiunta  la  glo 
* Di  lei  chi  Tatua  d Gittadincoronafi,  ria  di  Dio  con  la  beneficenza , e miferi- 

£ E quella  corona, dkcua  Plinio,  era  cordia  diuina,  dalla  quale  fiamonoi  li- 
Coronadt  jap,^  honorata  di  tutte,  ancora  chele  borati  dalle  ttibclationi, e profpcrati, eh* 

Vigliata  •''^rcf°ficto  d’argento, o d’oro,  &otten-  vna  fi  prende  per  l’altra,  Tlcnaeslom-  If.tf. 
C*\hi(*l  nutccóTv<*ider  le  migliaia  de  nemici»  nis  terra  gloria  e/ar,  ditterò  i Serafini  ap-  Pf.jx.f» 
uzuJvn  eficndo  Tempre  fiata  ftimata  molto  fag-  preffoad  Ifaia,  cioè  della  Tua  mifericor- 
citt *dino  giaqucllafentenzadi  Scipioneil  mag-  dia, come  già  diffe  David,  Mifcricordùi*, 
giorc,  (c  amar  meglio  di  faluar  vn  citta-  Domini  plenaejl  terra.  Quella  dunque, 
dino, chedi  vccider  migliaia  de’  nemici»  chedanoi  mortalic  chiamata  mifericor 
Plur.  Del  qual  parere  fi  dimoftrò  parimente  diajperchefouuicncijllenofticmifcnc, 
apprettò  Plutarco  Pericle,  poiché  ritro-  da  cittadini  del  cielo , che  contemplano 
uandofi  egli  vicino  a morte,  vennero  quanta  gloria  quindi  nc  rifulraa  Dio  è 
molti  Tuoi  amici  a vibrarlo,  e crcdédofi,  chiamata  gloria;  come  anche  fu  chiama 
ch’egli  non  li  fentifle  ,fra  di  loro  dolc-  ta  dall’Apoflolo  San  Paolo  folito  a có- 
uanfi  della  perdita  di  fi  grand’huomo,  c uerfar  incielo,  mentre  che  dille,  Omncs 
lodandole  Tue  virtù  ,chi  ammiraUaJ,  peccanerunt)& egent gloria  Dea  e fc  non  I\01 
■perieli  di  l’eloquenza,  chi  celcbraua  l’arte  milita-  m’mgannoda  M osé,  mentre  che  fu  ppli  Zj* 
ih:  pi«  fi  tc  »clnnumcraua  infino  a none  trofei  cò  Dio,cheghdimofira(fcla  fila  gloria 
prègi  tfic.  per  none  vittorie  ottenute, chi  lodaualc  ridi' JECal  perche  apprefio  pattando 

doti  del  corpo,chi  ìnnaJzauaqucllcdcl-  Dio,  egli  cominciò  a magnificarla  fiu  Ex.J4-^ 
la  mente, echi  vna  virtù  magnificaua,e  nufericordia,  dicendo,  Dominator  Domi* 
chi  vn’altra,cgli,chcil  tutto haueua  vdi  nc  Dcns»mijcricors,  & clemens,paticnsf 
to,  e forfè  dal  diletto  di  fauir  le  file  lodi  & multa  mifcricordi(Cì&'  yerax>c  quia- 

Gg  3 di 
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di  il  reai  Profeta,  ogli  Santi  foleuano  , principaliflSmo  fine  della  tribolatione 
pregar  Dio,  clic  dalie  loro  tribolatioiji  c la  gloria  di  Dio,  coti  apertamente  il  F ini  itlZ 
li  liberalfc  per  la  gloria  del  fuo  nome,  Sanatore  fauellando , edelia  cecità. di l* 


Pf-7P.<>.  Tropter  gloriata  nomina  tui  Dentine  li-  Celidnnio,cdellainfermitàdi  Lazaro,  lat 

bcranos;  Se  dunque  dall’eflernoi  libe-  dic\ucVx  ^i^equcbicpeccanitineqnepa-  ?IoriA  ^ 

j.ii.  — i ' “ - nteteius ,vt  ececus  nafeeretur %fed  yt  P/#* 

amfcflcntur  opera  Dei  titillo  D»quc-  oan’$* 
i»  bìfìmitas  b<£c  non  eli  ad tnortcntifcd  10* 1 1 ’ * 


rati  dalla  tribolatone  gloria  ne  rifilila  rettici i 
a Dio, dal  non  efier  liberati, diminutio-  mat 

ne  ne  feguirà  del  fuo  honore,c  della  fua  - fta,  Infirmitas  bxc  non  efi  ad  mortemi  fed 

gloria  ; ficoine  rimprouerauano  gii  i • prò  gloria  Dei.  ufi  la’  ragione  cchiara»,. 

Profeti  a gli  Idolatri  a cor.fufione  dc_,  pelle  in  tutte  lefueopcrationinon  mira 

Dcu  i3  *ol°  ^Cl  » ^bifuni  Dij  eorum  ^inquibus  Dio  ad  vtile,od’intercffe,  che  quello  la- 

* b ìbebant  fiduciaml  furgantì&  opttulen - feia  tutto  a noi , ma  folanicnte  alla  fua 

* ’ tur  v obiti  & in  necejji tate  v os protegat*  gloria,  conforme  alla  diuifione  già  fatta 

Onde  temendo  Uauid,chc  l'iftefio  argo  dagli  Angelici  (piriti tGloria in  excelfis 

mento  non  fi  ri uoltafic contro  il  noltro  Deo,&intrrra  pax bominibas bona  vo-  ^-uc»  i* 

vero  Dio,  lo  pregaua  a liberarlo  dallo  luntatis  . Adunque  fi  come  vtililfiinaè  *4*  „ 
pp  . o tnbolationi,dicendo,?^g«4»ded/c<j;rt  a noi  la  tribolatione,  cofi  parimente  fa- 
a *'■  * ingentiliti , vii  efì  Deus  eorumt  & inno-  rà  di  grandilfima  gloria  a Dio . 

tefeat  in  natiombus  nofltts , éc  altrouC,  .pi  Prencipi  non  foglionomai  più 
clic  non  potcua  fatiarfi  di  piangere,  me  <.g!oriofi  apparire,  che  quando  fedenti  Tribola* 
Pf.41.4  tre  limili  parole  vdiiià,  Fuerunt  mibt  la-  , nel  loro  trono  reale  fi  fanno  vedero  j t0  tront 
c bry  marne#  pane*  dieyac  no  fleiduni  dici-  Ondela  Regina  Efier, benché  molte  al-  **PÌ0\ 
C(tn-  a iur  mibiquotidieiXibtefl  Deus tttus»  - tre  volte  veduto  ltaucffciiRè  Affilerò» 
do  dima'  ^ Che  ? ^l°  cartigando  i quando  tuttauia  lo  mirò  nel  fuo  'trono 

Dio  71*  Peccal°D  >dimadiabbaflarfi  , e far  olii-  reale,  le  pafue  tanto  ma«ftofo,k  pieno 
biffarli . ciò  poco  conucneuolc  alla  fila  maeftà»  di  gloria,  che  di  nuerenza»  edi  timore 
S'AgoT.  ilcbe  acutamente  raccoglie  Santo  Ago-  vennemeno.  Edell’iiìciro  noftroSal- 
Gcnti8  ^iao  da  quel  le  parole , che  dille  Dio  , uatore  fi  dice, che  verrà  a giudicarci!  mò  -é-u 

‘ ' quando  volJecafiigarPcntapoli', cioè,  doylnfedt maieftath fu*,  nel tronodel- 
Difccndatn.&  videbo  vtxum  clamor  cmy  la  fua  inneità* fiche  la  macftà  è propria  1 8* 
quivcmtadwe . opcrccomplcuer'mtìi  lp  della  Tedia,  c trono  reale.  Ma  chi  vt  ere*.  : > 

; $ < quali  egli  paragona  con  quelle, che  lidi-  dete,  che  fiavn’amma  tribolata,  anzi  l’i- 
cono  nell’  ideilo  capo  della  venura>:di  , lìdia  tribolatione?  non  altro,  che  Tedia, 
lui  ad  Abrahamo , cioè,  ^ipparucrunt ei  . e tronodi  Dio>Qu#efì  isladomusydicc-  ^ 6&a\ 
tres  viri , ò come  tradurtelo  1 Settanta,  ria  egli  medefimo,  quam  adificabiiismi- 
Ibid  1 &egii  IdTc,£rcc tres  viri fictcrunt  fuper  btl&  qua  (fi  iftclocus  quieta  me#:  Uso - 
eum-  Quando  igituri  dice  egli,  ad  Jìl>ra>-  « godi  quiete  è tanto  come  dire.  Tedia ',  e 
barn  rejponfa redduntury  non  dietim • de  trono , ouc  10  ripofo , c ricufando  quel 

Jccndere  Deus  yfedfupra  ipfum  ad  sì  arti  tempio, e quell’arca  del  tefiamento,  log 
nude  Olitevi , quia  pecca  forum  caufa  agi-  giunge, ebe  fuo  trono,  e luogo  di  quiete 
turfde/ccndercdiatur,  cioè, quando  fi  ha  .facàvn’anima  pollerà , tribolata , ik  af- 
S.Agof.  da  fa  nei  ia  re  ad  Abraliamq:non  fi  dice,  -Mitra;  Adquetn  autcmrcfpiciamiOcottic  f .. 
-5.70.de  c^c  Diodifcéua,  mache liàfopra  di  lui,  leggono  Cafiiano,  eSan  Gregorio  Pa-  1 i# 
ttnip.  ni  a quando  Ila  da  trattare  cqn  peccato-  pa ySuperquem  rcquicfcct  Jpiritus  me  usi  ,nft*  ca* 

* ■ fi,  benché  fia  per  caligarli,  fi  dice,  ch’cr  incui  riderò  io  gli  occhi,  in  cui  mi  coiti  -?1* 
gli  difecndc , nel  la  guifii , che  fi  direbbe  piacerò  di  ripofare?  ^id  pauperculum-, , s Mor. 
abballarli  troppovn  Prenci pe, il quaii  &contritumfpiritu}  Al  pouercllo,e  tri- C*  ^ fV  ^ 
minutamente  veder. vpjdlei.conn  de^#  bolatòdi  fpinto  riuolteròi  mici  occhi, 
fqoi  più  baili  feruitori  ,cde  loro  talli  fc*  & luì  eleggerò  per  mio  trono,  c ri  polo  j 
uecameqte  punirli . . ^ c la  profpentà  di  che  fcrue  a Dio?difca- 

C011  tutto  ciò£  vcriOìrao , N.^beii  jbcilp  da  piedi . blcll’Efodo  al  z4.  ne_^ 
ìu  t 11 D hab- 
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.Ili  ? X x $ela glonascU Dio.. -r. ; ; 3 471., 

Gabbiamo  vna  bella  figura . Vieneiui  pefopra  le  fpalle.  Cofnn  Ofca  al  1. 
deferirla  vn’apparitionc  di  Dio  a Mo-  JìUdieÀicc  Dio  , utfitabo  fanguinem  le-  Of.  r. 
se  a piu  vecchi  del  popolo,  e fi  dice,  Traci , farò  la  vendetta  de  Iezraele,  &T  P\°  ci  PH 
chefoito  a piedi  Uaucua  per  ìfcabcllo  \n^\a\mamctaìContiram anum\frad  n'fce  eon 
vn’opera fabbricata  di  faffiri , che  taflo-  in  ualle  fracaficrò  quell'arma  lgrmtn* 

migliaua  il  Cielo.quandoè  ferctio,  Sub  d’Jfraellc,  con  la  quale  egli  già  fi  riuol-  1 * 
pedilms  àus.quaft  opus  lapidis  fappbirini,  tò  contro  di  me , e Ja  romperò  fopra  di  ;,7 
& quafi Ccclum , curii ferenumeii  ♦ Ma  lui  mcdefimo.Qnel ladonna  ofiefe  Dio 
qual  era  il  fuo  trono  > da  quello»  die  fi  i con  la  fua  vana  beltà , & ecco  Dio,  che 
dice  in  altri  luoghi  può  argomentai*  rompe  queft’arco  fopra  di  lei,  perche-» 
che  foflc  vna  nuuola,  perche,  Thranus  con  vna  lunga  infirmi  ràuche  fi  fmari- ... 
tmus  in  columnanubh>& dixit  Deus,vt  fcain  leu!  bel  colore  di  rofc,edi  gigli  » 
babitaret mnebula  v Siche ouc  appreflò  Stappante  vn'imogincd.  mone. Quei  \ 
di  noi  le  nuuole  fono  fottoilCieio^ap-  giomnc  l’oflefecon  le  fue  ricchezze,# 
pretto  di  Dio  il  ricioè  folto  alle  nuuo-  ecco  Dio,  che  gliele  fa  perder :m  vna  fi- 
le &:  oue  quefte  feruono  p trono, quel  lo  te, egli  rompe  l’arco  fopra  Jefucfpalle. 
fa  officio  di  fcabelio  fotte  a piedi , fai  Col  ftauorc  del  fuo  Prencipc  tiranncg- 
pcrche  ? perche  la  nuuola  è fimbolo  giauaqueli’altroi  pouerelli,&  Iddio  la, 

di  tribolatone , onde  difle  quel  Poe-  • ■ /*  " ^ ^ ' rt,  ^ 

u.  Temi  orafi  fiorii*  nubile  coi.  fefa-  «faine  ogni fua  au. tatua,  & ecco  rotto 

rà rrauaeliaio,&  il  Cielo fcreno  limbo-  l’arco  fopra  delle fuc  fpaUe.  . 

lodi  prò  t perita  conforme  al  detto  del  1 1 Poncdi  pulii  pugnale  atIA  gola,  perche  ci 

buon  Tobia,  Qui  posi  tmpc(hitcm  [tre-  perche , GUdmmfumn  mbrauiU  & anu  •fretta 

rum  facis . A noi  dunque  i quali  piu  ci  Juitm  fetente  fe  non  ti  fenice , e per-  D/* . 

dilettiamo  della  profperita»  che  dell’au-  che  afpetta,che  tc  gli  renda  per  donarti  - f.7.  ? • 

nerfitàftà  bene  il  cielo  fereno  fopra  de!-,  lavila,  Enfiati)  mnus.Htmifaeqwtllo  18 

le  nuuole.  Ma-Dio  appreflò  il  quale  fu-  ut  fri  .Eccone  bell  efempio  m Antioco 

noin  maggiore  ftima  le auucrfita,  tiene  ncl  2.de  Macabei  al  % Vo  cua  tolìm 

folto  a piedi  il  ciclfcreno , eia  Aio  reai  tarli  pari  a Dio,c  u afcnaeua  eilctn  prv- 
trono  le  nubi . pnj  della  potenza  di  >ui . Non  vi  c cofa, 

10  Ma  in  qual  maniera  caua  Dio glo  incui  naturalmente  dimofl ri  maggior 

ria  dalle  noftte  tribolationiì  in  molte,  potenza  Dio, che  nel  rati  renai  1.  mare, 
primieramente  in  ferii  conofccrcad  o.  Tu  dornmaris  Pfa!’SS* 

gnialtrofupcriore;  perche  fe  bene  e m-  tUcal  Profeta , eiiftcflo  Diq,  Mcngo  I0.  , 

finita  Ja  diftanza  Ira  Dio , e le  creature , non  Dmcbitis  >qui  pofni  mm  tmmnum 
ad  ogni  modo  certi  fupcrbacci  tfriuano  fum  ì e nell  nauer  fiabilitoCon  mar*, 
ater  mine, che  nó  vogliono  ceder  a Dio,  mgfiofo  equilibrio,  c fermezza  nel  ccn, 
e pretendono gioftrar  fecodel  pan,  C«-  tro  del  mondo  Ja  iena,/  herqs,qua?>da  lob  »s. 
curri aduerfum  oeum  crcaocollo , fi  di-  ponebm  fundomenta iena  ì hot 
ce  di  vno  di  quefti  tali , QuM  efi  Vomì  effetti  dal Ifuo  braccio  panmenti  potè  6 
ms,vt  audwnuocem eius, diflc vn’aitro,  efequ.re  ftunaua egli, % Ma>p< 
qual  èfi  rimedio; la  tribolationc.  Vaio-  ceti  iacro  V&Q>ctiam  ftufiibusmarìsm*  »*Ma 

rof>  guerriero,  che  è ingiuriato»  c sfida-  perire , 6'  ntmum  alutudirutum  Sia*  ». 

to  davi!  fan  taci  no»  che  fa?  per  abbacar  n riappendere*  Cheta  Dio?  g n^ndf 
,1  fuo  orgoglio  ; prende  la  fua  fpada , e vna  buonambola  tiene  a wfado  tad^K 
gliela  rompe  fopra  le  ipallc,o  fe  ciò  non  Ja  carezza  cadete,  alla!  tarda  1 doIon,e£ 
bafla»ponédoli  il  ferro  alla  gola,  fa,  che  fcr  pofto  in  fuga  da  nemic  1 , l ber  c 
fe  gli  renda, e fi  confetti  vinto . Il  pecca-  gm?  eccolo  humiUod^ 

(ore è vn  firmi  femaciho.clie.fc la  vuol  e nconofcerlo i|>cr 
prender  con  Dm, e che  l'ingiuria, c fi  rez  d.flc  cg  nfubu.tum  ito, ’ 

za, che  fa  egli?  l'acme  fuc  Ucflc  gli  tom-  iaicm  non  pana  Dco  fwrie . V‘-  ^ 

è>  t 
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reai  Profeta  ripieno  di  zelo  dell’honor  ma  le  mie  fortune!  numero  del  piùjdoé 
• • ' cf»  Dio , non  potendo  patirecerti  fùper-  di  effer  rotto  » e di  eficr  rifatto » perche-» 
bare»,  che  volcuano  far  del  Dio,  prega-  Dommus  mortificati & viuificatrdeducit 
m il  Signore,chc  li  tribolaffc  bcne,accio  ad  inferos ,&  re  duciti  burnì  liuti  & fuble - l.Rc,  ik 
che  lo  conofccffero  per  folo  Signore,  & uat . Lazaro  bel  vafo,s*inferma  è muo- 
* altiflìmo  nel  mondo . Deus , qui  fimilit  rc*Nò  poteua  queftndiccuano  i Giudei*  : 

Pfal.3 1.  erit  tfob  ne  ta(eaSì  ne<l » cbpefearis  Deus,  far  ch'egli  non  morific  ? poteua  sì , ma 
, ’ * Tene  illos  ut  rotar»  ,&  ficut  Slipulam  itimò  meglio  lafciarlo  morire  per  rifar* 

uà  qttt-  antefaciem  uenti  > a qual  fine  ? ut  coarto-  lo  con  fuo  maggior  honorc*  c maraui- 
glori»  [canti  quia  nomcn  tibi  Dommus  >tu  Jolus  glia  loro.  NòintcndeuaquelVariema- 
Dù>  lite»  altijfimus  in  omm  terra . rauigliofa  di  Dio  il  popolo  Giudaico  > e 

f »ndod  li  La  feconda  maniera  di  acquiftarfi  perciò  Dio, per  fargliela  capire, coman- 

d»ll*  tri  Dìo  honorc  per  mezzo  della  tribolano-  da  a Geremia,  die  vada  a veder  lauora- 
àoUti».  - ne, è liberandoci  da  quella  j Impcrcio-  re  vn  vafaio  di  creta, & iui  gli  fa  notare, 
che  è molto  piu  difficile  riparar,  e rifar  checadcndovn  vaio  in  terra  dalla  ruo^ 
vna  cofajchc  il  farla  la  prima  volta;  per  ta*quando  pareua»  che  foffe  affatto  per- 
che tutte  le  cofc  tendono  al  la  corruttio-  duto,  il  vafaio  prendendolo  ilnfaceua 
ne, e dalla  priuationeali'habito dicono  più  belio:  e poi  foggio nfc;  Sicutlutum  jer  ^ 
iFilolòfi  ^ondattirregreflus*  Vn  vafo  inmanu  fienili  ita  vesitimanumcaaicit IC  * 

Ge.l  7.  di  verroconvn  foto foftio li  forma,  ma  Domimi'.  * 

Sap.y.  rotto  ch'egli  Ha  non  v'è  rimedio  di  ripa  13  La  terza  ftrada  per  la  quale  viene  Dallap* 
rarlo.  A tempo  diTiberio  I mperatore  è honorc  a'Dio  dal  la  tribolatane, è la  pa-  tù»X*  d» 
vero , che  ritrouofli  vno  artefice  tanto  tjenza  de’  fci  ui  fuoi  ; Nel  mondo  mol-  *r*M**i 
ingegnofo,  elle  apprefentadogli  vn  bel-  to  honoraro  lì  ftima , chi  feguito  lì  vede  * 
fimo  vafo  di  vetro , fe  lo  falciò  cadere  in  da  numerofa  fchicra  di  geme,  ma  s’hab  ** D *** 
terra,  ma  riprefolo,  il  ritornò  alia  for-  biamoadini  vero  è più  tolto  quell'ho- 
ma , e bellezza  di  prima  con  iftu  pore  di  «ore  delie  ricchezze , ò del  la  potenza-, , 
tutti , ma  in  berne  con  l’artefice  pcrrten-  che  della  per  fona  : perche  come  bendi-  ; 

riofcneil  fegrcto,nonèllato  ntrouato  ceua  Seneca  di  queititali  fequaci , Tra- 
più  mai.  H01  quello  có  molto  maggior  dam  fequitur  turba  ifìa  non  bominéyi’ka- 
marauiglia  fa  Dio  liberandoci  dalie  tri-  terellc,che  ne  fpcrano  è quello, elici»  ti» 
bolatiom;  perche  bel  vafo  èl'huomo,  ra  dopò  fc,  non  la  perlbna , e fi  conofee 
VatelcEhonis  e fi  «7//»,fudertodeir  Apo  chiaro, perche  fe  manca  J’intet  elle,  fenè 
Pfal.io.  Paolo  formatola  Dio  con  vn  ha  piu  quel  tale  autorità,  o ricchezze*  da 

j , ^ * foffio , 1 nfpiratnt faticm  eius  fpiraculum  lutti  abbandonato  fi  vede.  Non  cofi  fin 
Tifai  fafitts  eft  homo  in  animam  uiuen  noi  veri  fcrui  di  Dio , perche  leguono 
tem>  Potrebbe  Dio  tenendolo  neilc  ma-  lui  per  lui  medefimo , e non  per  altro  ,c 
ni,  farcite  non  fi  rompeflèmai , perche  come  fi  conofce?  per  mczzodella  tribo- 
Jn  ftcruni  anima  in  manti  DeifunU  & nò  iatione , perche  quantunque  fiano  per-  . 
fùnge nt  illos  tormcntum  mortis • Ma_,  fequimi, afflitti,  mal  tratiatnnou  laìcia- 
eg!i  permette , che  cada , e fi  fracaffi  per  no  ad  ogni  modo  di  lèguit  tl  toro  Signo 
rrfàrlo  piu  beilo, cò  fua  maggior  gloria,  re, e perciò  molto  bene  diceua  il  glorio- 
le honorc.  Fa&us  fum  tamquarn  uas  foS.  Ignatio  mentre,  che  era  condotto  |fa  w 
perditum , diceua  il  reai  Profeta  nel  fai-  alla  morte  ? T^unc  mcipio  effe  difcipulus 
mo  50.  fon  diuenuto  come  vafo  talmf-  Cbrifli>nibileoru*quaininundo  funi  dtfi 
terouo,chcnonèbuoooafarnulla,nó  éerans  • Horami  pare  d’incominciai ad 
vi  farà  fpcranza  ale  una  di  rimedio?  non  edere  vero  di  fcepolo  di  Ciuifto»  e pcr- 
giànegli  huormni,mafibcnein  Dio,  che?  perche  lo  legno  lènza  intcrdfe,nó 
FlàLjo  Egoautcinte  fperaut  Domine*  dixi  Deus  bramando  alcuna  colà, clic  fia  nei  mon-  "j 

^ ’ meusestu/inmariibustutsfortcsmeaiuà  do.  Più  chiaro  in  Ifaia  al  49.  dice  Dio- 
dice  la  mia  torte  in  numero  del  meno»  Seruus  meus  es  tu  i[rael , quia  m te  gl 0- 
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vìabor  ♦ tù  fé»  il  mio  feruo  ò Ifracic,  in  re  battaglia*  eh  egli  vi  rimanefie  vccifo } e 
un  glorierò.  E dunque  gloria  a Dio  ha-  QUefte  lettere  figillatc  lecó legnò  al  me- 
lici' vn’huoino»  o pur  anche  vn  popolo  delìmo  Vria;il  qualeal  capitane  lepor- 
; perfcruol  Signore  in  quefta maniera  tò:  Ma  crediamo  nonches  egli  fognato 

” 2 farà  piùgloriofoil  Demonio,  il  quale-*  fi  foflc  ciò,  che  in  quelle  lettere  fi  contc- 

‘ %/f.  Jha  p.iù  fervidi  voi.  Ha  più  ferui  il  Do-  ncua  * che  portale  glie  Hiourcbbc?  Io  TtdtUÀ 
raonióé  vero»  ma  tutti  fono  interefìàt!»  veramente  fti»o , che  Vria  tobe  feruo  m0rau^ _ 
impancati, e perciò  non  ha  occafionc  di  molto  fedele  di  Dauidj  con  tutto  ciò  mi  gH0f*  de' 
gloriartene . perfuado,chc  trattandoli  della  tua  mor - fcrUi  di 

jy$w»i9  14 Incontrarono  vna  volta vna don-  tc»eglt nóhaurebbc voluto efierne mini 
gchc  h*b  na c^ttiua , & vn  gran  Filofofo,  quella  Aro; ito comegià fece fiftcffoDauidpn 
èia  gran  da  gran  numero  di  gente»  querti  pach  lìranieri  le  ne  farebbe  fuggito.  M a 

fouit0  * da  molto  pochnondemfuperbita  ladò-  prefupponiamo , ch’egli  haueflc  vedute 
na>  cominciò  a dileggiar  il  Filofofo,  di-  le  lettere  del  Re,  e fa  pendo,  che  cótenc- 
cendoji*Non  vedi  quanto  maggior  nu-  uano  il  commandaméto  della  fua  mor- 
} fncrodi  gente  viene  alla  (cuoia  mia»che  te»  egli  nulladimcno  allegramente  por» 
alla  tua  ? No»  è marauiglia,  ditte  il  Fi-  -c  hauefie  a Gioab,  che  non  amrm- 
lofofo,  perche  tù  li  códuci  al  baffo»  & io  rerebbe  la  fua  fede  > la  fua  lealtà»  la  fua_» 
all’alto  » e voleua  dire*  tù  gl’inuiti  a pia-  obbedienza  ? Hor  quciio  e quel  lo»  elle 
ceri  » a quali  (a  natura  inchina , ma  ioa  hanno  fatto  i Santi  per  amor  di  Dio . 
fatiche, a fudori  gli  chiamo.  Vnfìmil  Badato  cghloro  a predicar i Euangc- 
contrafto  pare,  che  folto  già  Ira  il  De-  iio»ma  che  li  contiene  nei  Vangelo:  che  , 

lobi.  7.  uionio»  e Dio  yf/ndevenisy  dice  Dio  al  quciliichc  Io  picdicano  hannoadeflcrc 
DcmoniOjOndc  vieni  ìCircuiui  tettami  pcrfcquitati>rna  1 pattati» lapida  ri,  cruci- 
diccegh,  0*  per  ambulata  eatn>  quafixfi-  hdì,òc  vccifi . Coli  in  San  Marco  fi  dice» 
cede,  io  fon  patrone  del  mondo , tutti  Ecce  ego  mittoad  zios  "ProphetaSt  ó-  fa-  Mat.  23 
11  u obbedì feono,  hò  patteggi .1  to  i I cam - pieni  es>& [cubasi  che  ne  faranno?  Et  54. 
potenza  chealcuno  mi  habbia  fatto  re-  ex  ilhs  vccidivst 0* pageluwitiSiC  ci u- 
fi(tézn;piano  pianodice  Dio,  l^umquii  cifigetis,  hor  queftaiecr  ia»iK>.Kniu,.i,c 
confiderafli  fetuùm  menni  lob*  Hai  tù  figdlata»  rnaaperta,  daDioa  uioi  Ape- 
conuderato  il  mio  feruo  Giob?  Hòan-  fto!i*afuo»  Predicatori >o£cghnoalic- 
cl  fio  dìi  contraporrca  feguaci  »eferui  granfiente  la  portano  a quell»  >chc  fono 
fuoi.  Fra  quali  non  ritrouerai  alcuno»  per  efcquirlajcclu  non  ammirerà  la  io- 
chea  lui  paragonar  fi  polla . Eh»  dice  il  ro  ledei  là, Ò:  amore,  de  obbedienza  ve  r- 
Demonio»  anch’egli  èuomeglialtr»  , fodel  loro  Signorie  come  non  faraglo 
lob  1 .8.  ^Ititnquid  trujìra  lob  timet  Dentiti  For-  ria  grande  <1  Iddio  1 haucre , o pe r t ir 
fccheanchegii  non  ti  feruc  per  intercf-  meglio  il  farli  feruidotr  tanto  leali, 
fe>  Sù  vengati  alla  proua,cqual  fu?  Ia_» 
tnbolanone»qucrta  fé  vedere,  che  Giob 
non  fcruiua  Dio  per  mteredCjC  confu- 
to ne  rimale  il  Demonio . 


obbedienti  ? 

16  Vno di  queftifù  l’Apoftolo  San  $2 paolo 
Paolo,  al  qTOle  diede  l’officio  di  portar  /imo  fe- 
rì fuo  nome  » V as  eleéhonis  cEl  mibt  isìey  del* 


di 


Ita  mi  »*  1 5 

tnttrtff*»  in  tei  effe 


Dico  più»  Non  fòia  mente  fenza  *vt  oportet  nemen  tneutny  e che  ne  trarrà 

to,  o fperanza  di  guadagno  tépo-  dai  portar  qucfto  nome>gran  patUnen-  * m9* 


u, 


ralc  feruono  1 buoni  a Dio,  ma  ancorau  t»>  Ojlenaani  illu  quÀtaopovtcat  tutti prO 
concertezzadi  perdita  del  le  piti  care  co  nomine  meo  pati*  Signoic,fe  volete,  che 
fe, che  nano  al mondo»  Quando»!  Rè  portili  volUo  nome  alegi  amenti,  non 
già  Tanto, e poi  adultero  Dautd  volle  far  fai  à meglio, che  non  gli  diciate  nuda  » 
vccidere  Vria, fende  lettere  al  Capitano  quello,  die  gli  l»a  da  intraucmrcr  e 1 
Gioab,  nelle  quali  g!ico<nmetteua>chc  quanto  ha  da  patire»  per  quel  -,1.0 

dando  dall'alto  alla  città»  ponellem  luo-  nome?  nò,  dice  ii  Signoic.o./  en  ».  t> 

go  tale  Vria , c talmente  goue malie  la  perche efetuo  mio  unto  * 
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quantunque  egli  fàppia  di  doucr  pati  re  crifido  efterno  offerì  etiandio  il  fuo  ctic^ 
gran  cofe  per  amor  de!  mio  nome  » non  re  a Dio  ; c Caino  cofa  vile  offerendo  a 
perciò  lafcierà  di  portarlo  in  ogni  Iuo-  Dio*  la  più  pregiata , che  è il  cuore  ten- 
go. ne  per  fc  2 SLdicono  Ruperro  lib.+.ifk»  Roperl 

E di  qfta fedeltà de’fcrui  fuoì.tàto  Ho-  Gcn.cap.2. Caffi odoro  in  pfal  <5\, & al-Abb. 
Stctifitto  n0re,eg!oria  ne  rifultaa  Dio»chenon  tri,  e tutti  dicono  bene,  ma  vi  fipuòag- Cafilod.. 
t ,e  cofa  v’è  cofa  al  móndo*  di  cui  maggiormen-  giungere  ancora  » che  Afide  off  erì  ani» 
reegli  fi  pregi.  Grandemente  lì  honora  mah»  e perciò  fece  vero  fàcrificio  a Dici' 

Dio  con  facrificij  : perche  il  fàcrificare  ma  Caino  offerendo  de  frutti  della  tcr- 
catto  prmcipahffimodi  rdigione  » per  ra»non  fece  vero  fàcrificio»ma  fempllce 
cui  concultodi  latria  fi  honora  Dio, e offerta, con  tutto»  die  fia  credi  bile,  cht> 
non  ad  altri, che  a lui  fi  può  ragioncuol-  daiiio  Padre  Adamo  haueffe  anch’ali 
‘mente  offerire.  Ma  da  chi  migliore  »c  imparato»  che  Con  vero  fàcrificio  hono»  ; 

più  grato  fàcrificio  fi  offerifee  a Dio»che  rar  fi  doueua  Dio.  * t . .ir  ^ ,eii 
dal  Tribolato?  Impcrcioche  c d’auuer-  1 8 Molto  più  grama  Dio  era  àu&s*cr&e& 
lire,  che  nò  ogni  offèrta  fatta  a Dio  me-  que  ii  fàcrificio , che  la  femptice  offcttaf.r0Ulgmm 
» rita  comedi  fàcrificio,  ma  quella  fola*  Ma  l’operc  buone  di  quell  i>che  tribola- e,#  4 Ow 
. in  cui  animai  vino  fe  gli  ofl‘crifce»& in  ti  non  fono*  chi  non  vede  quanto  più  fi- 
fuo  honore  fi  vccide . affomiglino  alla  fem  plico  offèrta  vriclfój 

'Ttfeiher-  *7  QHÌi,cJì  nota  l’Abulcnfè  nella.»  qualenpnfi  fpargeuafangue»ononfr 
ther.5  fi  clucft.ii.fopra  il  capo  primo  del  lcuiti-  fentiuadolorc,chc  a veri  facritìci)?  Men  optrtlna 
«rifatti»  cocche  ROn  voleua  Dio  fegli  effèrifee^  tre  dunque,  o tu, che  feiin  profferita  fei  nein  fro^ 
jplP^  fàcrificio  dc’pckhe  ne  alfegna  due  ragio  qualche clcmofina,recitfqùalchc  ora- fé,rd for- 
ni : la  prima, perche  vuole  Iddio,  che  gli  tiouc , fai  qualche  opera  di  carità , o di  tana  af- 
fano offerte  cofe , le  quali  fono  in  no-  diuotione,lai  vn’offerta  femplice  a Dio,/*'/*,  non 
ffropotere,efaciliadhaucrfi»qualinon  gratasìaSua  Diurna  Madia , ma  che  fitrifaij . 
fono  1 pelei, i quali  viuono  fcparatùe  io-  però  non  merita  nome  di  facr  itìcio,c  có 
tanidanoi;  l’altra  a propofitonoftro,  lui  non  ha  che  fare.  Ma  de?  tribolati  al- 
Abt»!,  ea  » dice  > domino  ojferebantur  l’incontro  ben  fi  può  dire,  che  offerì  fca- 

in  ammali  bus  viuentta  efkdi  bibant  > & no  fàcrificio  vero , e grandinio  a Dio . 
quiapifces  raro  adduci  poter antviuentes  Ma  qual  forte  di  fàcrificio,  mi  dimàde-  . . 

ad  dominum r,  ideo  non  decebat  de  ilUs  of-  rà  facilmente  alcun  cutiofo  2 di  tic» fi 

ferri . Cioè»  quegli  animali, che  fi  offe-  E d’auuertire  rifpondo , clic  rtè  foni 

riuanoin  facrificioa  Dio, edere doue-  di facrifki  erano  apprendagli  antichi 
uano  viui , e perche  1 pelei  difficilmente  pome  notano  Filone  hb.  De  vittimarli  rn0le 
potcuano  vini  portarli , poiché  muoio,  gcneribus » e San  Tornalo  par.i.q.  toa.  j)c^reo . 
no  fubito,che dall’acqua  fi  cauano, per-  ain  j.ad8.vnofichiamauaTro  pac4»'  5 jj10* 
ciò  non .volle  Dio,  che  fe  gli  fàcrificafiè-  ro,di  cui  fi  tratta  nel  ca.4.  del  Lcuitico,e 
co  pelei*  ; ,1  ^ • ■ V •>«  feguenti , c di quefto  fc  ne daua  parte  a) 

E il  fàcrificio-di  A bel,  perche  vi  ere-  Sacerdote , purché  non  fi  ofterilfe  perii 


Sacrificio* 


pch*  piu  ^>tc  F‘u  §ratoa  Dio»  che  quello  di  peccatoci  lui  : il  fecondafi.chiamaua* 
grato  eh»  Caino?  Forfè  perche  Abel  offerì  i pri-  liofila  pacifica >c  fi  offerì ua  inringiana- 
aud  di  diparti  del  fuo  gregge.e  Caino  non  of  mento  di  qualche  bencficù&iceuuto,© 

Caino . ferii  primi  frutti»  ch'egli  dalla  terrarac  fupplicando  di  riccuerlo,c  quefto  in  tré 
S.  Giou.  colle  ? Sì, dice  San  Gio.  Chrifoft.  bora,  parti  fi  diuideua  >vna  delle  quali  aff’of-* 

Chrif,  AS.m  Gcn.Forfe  perche  Abel  fu  folJed-  fèrentefi  daua,  l’altra  ai  Sacerdote»  e la 
to  > e prefto  ad  offerire  il  fuo  fàcrificio  a terza  fi  abbr  ucciaua  in  honore  di  Dio  » e 
Dio, e Caino  molto  tardo,cioè  dopò  A-  di  quefto  fi  fauclla  nel  cap.  3.  del  Lcui- 
bele,  che  era  nato  molto  tempodoppo  tico.  Laterza  forte  poidc’facrifici»  fi  ^ . . 

lui?  Sì  dice  Sant’ Ambrofio  fopra  del  chiamatia  Holotaufio*  efiabbrucciaua  ?im 
fai.  I Forfè  perche  Abel  con  quel  fa-  tutto  m honore  di  Dio,  c quefto. era  il  Rc&n0% 


Ambx 


piu 


* .P  V a v ’ Se  la  gloria  di  Dio.  ^ 

piò  degno  di  tutti»  come  quel  lo, che  ha-  feriamo»  Econragìone,  chiinquefla 
ueua  al  ti  fììmo  fine»  cioè,  l’honorc  di  maniera  patifeu»  fi  dice  offerire  a Dio 
Dio , e tutto  fi  confumaua  in  honoredi  holocauftograriffimo;  poiché  è tutto  fé 
fua  diurna  maertà  •,  non  participando  di  medefimo  dona  a Dio , e no  ha  altro  fi- 
lui  alcun’httomo  , e di  qucftò  fi  tratta-.  ne,che  della  fua  gloriai  honorc;onde 
nel  primo  capo  del  Leuitico.  fono  chiamati  quefh'tafi  dalla  Chicfa-, 

'Tributi  *9  Tali  dunque  erano  i (àcrificij  an*  Tanta  Martiri, cioè,  tefiimoniiefimina* 
fthnt  u nchi,  etali  appunto  fono  quelli, che  a ticol  fuoco  della  tribolatione  per  ho- 
trijkiè  à Dioda  tribolaci  fi  offerifeono.  Chi  ha  nordiDiO.  - - ‘ * 

©/>.  afflitto  il  cuote, e panfee  in  pena  delle  - 20  (Trcfce  Phonore,  che  ne  ritolta  a 
Tue  colpe,  offerì  fcc  a Dio  la  prima  forte  Dio,- perche  non  fole  con  partenza*  ma. 
di  facrificio, detta  prò  peccato.Chi  peref-  ancora  volontieri>&:  allegramente  pai 
fer  liberato  da  Tuoi  trau&gli  lo  prega , o tifeono  per  amor  di  lui.  Per  lodar, & inà 
di  gratta  ottenuta  lo  ringrarta,gli  offerii  nalzaràl  cielo  la  bellezza^  Helena  n6  StlhttM 
ice  la  feconda  fòrte  di  facrificio , detto  fannogli  fcritrori’ritrouar  argomento  di 
V minta pacific*  » E chi  finalmente  pati-  migliore,  quanto  Che  Priamo,  & iTro^  K* 
fcc  volcticri  per  amor  fuo,  e per  fuo  ho-  jam  fortenero  per  lei  guerre  crudeli, Itm  lod*‘* * 
nore,  gli  facritìca  fe  medefìmom  grati f-  ghi  afiedij.  e morti  di  moltiffimidi  loro, 
fimoiiolocaulto.  Et  ecco  il  tutto  nella  e tanto  erano  lontani  dal  lamentarfidi 
fcrtttura  fiera.  Volete  il  facrificio  TVo  lei, che  mirando  la  fua  vaga  bellezza  de^ 
peccato  ì Ecco  Dauid,che  piangendo  le  gna  la  rtimauano,  per  cu»  quelle , ecofe 
Pfal.fd.  fueoflpèdice.  S-acrtficium  Dco  fpiritus  anche  maggiori  fi  foftenneffero/egh  Af 
contnbulatus*corcontritum , <#•  burnì-  fin)  nella  fcritrura  facra  veduta  la  bella 
liAtum  Oeus  non  defpiaes* cioc.E  facrifi-  Giuditta, (rimarono, che  mólto  bene  fof 
E ditr}ci°*  DlOÌO  fptrito  tribolato, e non  lo  ri-  fero  impiegate  le  fatiche  militari , &a 
foni.  fiuta  eglhpercheinefTofè  gli  offcrifce  il  tutti  i pericoli  della  guerra  meritamene 
cuore  contri to,&  humiliato.  Volete  la  te  altri  fi  efponeffe  per  farne  acquifto  . 
vittima  pacifica, chc«  làcnficiodi  lode»  Ma  chi  ma»  ha  piu  accerbe  pcnc,c  più 
PlaI-49.  -Eccola  nel  fai.  49.  per  bocca  dell’irtcdo  graui  tormenti  fortenuto , che i Santi , e 
Dio,  Nim  quid  manducabo  carnestau - chi  piu  allegramente, e di  buona  voglia» 
Yorum*autfangumemhiTcorumpotabo è echi  manco  degni  (limandoli  dell’alta 
immola Deofacrijicium laudis ,inuot4*  beltàdiuina,alkcuivirtaafpirauano> 

Ine  in  die  tnaulatì  ,nis*eruam  te*<&  bona-  T^on  funt  codignapaffìones  buius  tempo - 
rifica.oisme'ì  Forfe,dicc  Dio, mi  compia-  yìs  ad  futuram  glonam , qua  reuelabitur  1 $•; 
cerò  io  del  le  carni  de*  Tori, che  mi  facri-  mnobis  dice  PÀpoftoio  San  Paolo,  efe 
fichi, o bcuerò  il  (àngue de’ caprctmFà-  al  Patriarca  Giacob  per  la  grandezza^ 
mi  facrificio  di  lode*  cornei  Inaocan-  dell’amore, chealla  bella  Rachele  por- 
domi  nel  giorno  del  la  tribolatone»  per*  tana,  quattordeci  anni  parcuano  pochi  ' ) 
che  10  ti  libererò,  ctù  mi  darai  honore.  giorni, alfifteffo  A portolo, per  far  acqui 
Volete  l'nolocauitofeccolo in  Damele,  rto  del  Ciclo , vna  intiera  vita  piena  di 
offerto  da  quei  tré  fanciulli  porti  nella  mi  le  morti  al  giorno,vnbreui(fim®,&: 
fornace  di  Babilonia , per  commanda  indiuifibilc  momento  raffembrauaton- 
2’mcntodiN«rbucodonofor.JK/rfi#ò<>-  dediceUa,  Momentancum  y & Icuctrr  . r*  • 
4°*  focatijìo  àrietun*  fono  parole  loro,  ejr  bulationis  noftra  aterna  gloria  pondui  , Lor* 
taurorum,  & ftcut  in  mtlltbus  agnorum  operatur  in  nobn-  Et  il  fuo  com  pagno 
pmguiUm  yfìcfiatfacrificiim  noitrum  in  I*  Aportolo  San  Pietro  a fedeli  (cri ucn- 
confpeftu  tuobodie}  ctoé, nella guifa,che  do»  diceua  , ■Nemo'vefirum pattata?*  vf 
foghono  effer  grati  alla  Maertà  vortra  bomkida  * aut  matedicus*  autaltcnorum  i.Pet.4» 
gli  holocaultr  de’ capretti , e divori,  c le  gppetitorfi  autem  vt  CbriSliams*glork  16. 
migliaia  d’agnelligraffi  ,cófi  accetto  fra  ficet  Dentri  intslo  nomine  * quali  ducile, 
quélto  (àcnhcio , clic  da  aoi  rtetfi  vi  of-  rfc  voi  paurccccome  federati , vi  farà  di 

gran 
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gran  dishonorc, nule  come  Chriftiani»  mente*  ne  le  tenebre  delle  affiittioni  le 
, non  pur  a voi  medefimi,  ma  ancora  al-  giuili»  piu  iuminofa  la  gloria  dei  noftrr» 
l’ifteilò  Dio  apporterete  honore»c  gio-  Dioeampeggu . ' 

ria  ; perche  non  è picuol  fegno  della»#  li  Crefce  i’honor  a Dio,che  per  iru  ss  TrifaUZ 
bontà»  &c  amabilità  di  Dio,  che  i Tuoi  Ter  zo  di  quelli  Tuoi  fcrm  afflitti , c mb  ol;  i- 16 
uifiefpongano  volenneriad  ogni  forte  ti  ha  condotto  afine  giociofìlfime  ini-  mento  di 
di  pena  per  amor  Aio.  1 - prefe.  Racconta  Plinio»  clic  vn  certo  dìo  ptr 

x i Quindi  Martiri.eioèjteftimonij  Romano  fù  accufato, quali  che  con  in-  grdctfe. 

"Martiri  fono  chiamati  quelli  «chela  morte  for-  cautelimi  togliertele  biade  da  gli  altrui  t> 
domtufii  temente  foftengono  per  amor  di  Dio , campi , c le  trafportaffe  nel  fuo , poid  tc  . ùn> 

monif  dt  nc]  ja  guj(à } cfic  grande  argomento  del  rifondo  quei  de’  vicini  poco  meno , eh  et 
19,9  • valore  di  vna gemma  èil  gran  prezzo»  Acrili  affatto,  il  Tuo  era  molto  fecondo* 

che  da  perfona  prudente  per  farne  ac-  Se  abbó  dante:  Se  egli  comparendo  auà-  ; * j 

; quitto  fi  sborfa;  E di  San  Gio.  Baratta  ti  a Giudici»  c feco  portando  zappe, ara-» 
parimente  fi  dice»  che  venne  al  mondo  tri  »& altri  inftrumeati  di  agricoltura# 
foan.  I*  per  render  teftimonianza  del  lume»  f'*  eia  Tua  famigiianodclicatarnente  no* 
tefiimonium  perhibem  de  luminejCe  dee-  data, ma  con  le  mani  callofe,  Se  alle  fa* 
to  hauerte  » che  venne  per  ifcuoprice  al-  ciche  auuezza , quelli  > ditte  » fono  i miei 
cuna  colà  nafeofta»  o render  trillinomi  incantefimi > quelli  adopnno  paatnea-  - ii 
za  di  alcuna  incerta , non  mi  parrebbe,  ti  i miei  vicini , c non  meno  fecondo  del 
di  nurauigiia,  ma  co  fa  ftrana  pareti  di-  mio  faranno  i loro  campi  > c ne  ottenne 
re»  ch'egli  venne  ad  cttèr  teftiraonio  del  la  fentenza  in  fauore.  E non  altrimcmc . .- 
lume . Ha  forfè  il  lume  bifogno  d'altri , Chrillo  Signor  N.  ha  ripieno  il  campo  Vittorie 
che  di  fe  fletto , per  farfi  conofccre  ì o della  fua  Chicfa  di  abbondantitfimi , e dt  céri - 

}juò  il  Sole  per  mezzo  di  vna  lucerna ef  prectofittìmi  frutti,  fc  ne  fono  ftupiti  i fio  vsptr 
èr  meglio , che  per  fc  fletto  conofciuto?  FiIofofi,&  i Prenci  pi  dei  mondo, e feor-  me  ito  di 
certo  che  nò, fu  tuttauia  molto  a propo-  gendo  le  loro  lètte  » e fcuole  poco  mcn»  incanii. 
fico  il  detto  deli’ Euangefifla,  per  info-  <:hedeferre»ofaronodidirc,ch’egliciò 
gnarci  la  maniera»  colla  quale  doucua  fatto  baucua  per  arte  magica,  c per  mez 
San  Gio.  Battifla  render  tcrtmaonianZa  zod'incantcfinii.  Macht  lo  difende  ì la 
Co/*  l»‘  dei  Saluatorc»  cioè,  per  mezzo  della  fua  tribolationc, perche  s'egli  tiraflcafele 
minofa^  lnimiità,c  della  morte.  Imperriocheó  genti  con  promette  * óc  allettamenti  dj 
come  ma  molto  diuerfa  la  manicra»con  cui  le  co-  piaceri  » c diletti , fi  porrebbe  fofpeccar 
*lfefi**  feofcurcfimanifeftanodal modo, con  d’inganno,edire,chcin quefta manic- 
cui  palefi  le  chiare  fi  fanno,perche  quei-  ra  alfafeinafle  i poco  cauti,  ma  predicen 
le  per  mezzo  delia  luce  fi  icuoprono , c do  loro  trauagli  » tribolationi , per  (eoi* 
quello  con  l’aiuto  delle  tencbreicofi  vo-  tioni,c  patimenti, c/corgendofi  confor- 
lendo  cerrificarfi  alcuno  dalla  finezza  me  alle  parole  elfori  fatti,  eco  tutto  riè 
di rifplendcnrc piropo , tàcàcluudcrc  le  hauer  canti»che  lofeguono,  poffiatno 
ì fincltrcjper  vederefe  nelle  tenebre  rilu-  dire, ch’egli  comparifca  auanti  a Giudi- 

ce , ma  per  conofcerc  iJ  valore  di  qual-  ci  con  l'aratro  della  croce,  con  le  zappe 
che  drappo,  farà,  chequatuo  piu  fi  può  de  ferri  della  lancia  » c de  chiodi , col  ra- 
ri fpaianchi . Effondo  dunque  Chrifto  Aro  de  flagelli,  e delie  fptne,  e con  la  fa-  \ 

Signor  nollro  rifplcndcntillìma  luce  * migliadefuoidifcepolitutn  aiiuezzia]- 
non  haucuabifognodi  efier  palefàtocó  ic  fatiche>&  a patiraentijedicaqucfltef 
altra  luce,  mari  bene  con  i'dlintione  de  feri  fuot  incantefimi»  onde  ne  .rimanga* 
lumi , c perche  San  Gio.  Battifla  per  la  noconfufi  i fuoi  auuerfàri  j , e fia  giudi-  -, 

fua  fantità  era  molto  Juminofo  » con.»  caco» che  non  per  incanti , ma  per  vera 
rabbattàrfijcon l’ofcurafliieconl’cflin-  virtù»  per  dfer egli  vero  Dio»  habbia 
guctfi  morendo, venne  a far  meglio  có-  operato  cauto.  3 

parile  la  luce  dei  Sai  uatorc»  c non  alili*  *3  Che  dirò  poi»  clic  nò  foio  per  mez 
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*odi  quelli  ha  fatto  fertile  il  capo  del-  nemici?  anche  daquefle  non  incuoio 
b fua  Chiefa , ma  etiandio  debellato  . f honorc  ne  raccoglie  Dio.  P..ma,pcr- 
raendo  Temendolo  eglino  non  folodi  che  quelli  fonò  nuRuent.,  vacarmi, 
agricoltori, ma  ctandio  di  armi,  e difof  mormoratori,  e coi  lo»  o paragone,  me- 
dati  ? Le  vittorie  de  nemici  Tempre  non  glio  fi  conofcc  la  virtù, e pauézqdc  but^ 
è dubbio  recano  honoreal  Capitano,  ni»  meglio  «audio  campeggiala  bontà 
pure  il  valore  de*  foldati  fc  ne  toglie  tal  del  nortro  Dio , il  quale  ha  voluto  patii 
bora  gran  parte  .Onde  Pirro  chiamato  tanto  per  geniche  nulla  foppoi  tar  yo- 
perlc  fue  fcgnalatc  iraprefe  Aquila  da  gliono  per  amor  Tuo»  onde  diccual  A- 
fuoi  faldati, voi,  rifpofe  loro, fictc  le  mie  portolo , Commendai  antem  ebantatem i Ro  - g. 
penne,  eh  e in  alto  mifolleuate.  Ma_,  fuam  Deus,  quia  cum  adirne  peccatore*  cj 
chevn  Capitanocon  foldati  folitifcm-  femus,  Chrìflus  pronobis  mortimi  cjt,  e 
ere  a perdere,  feriti, e mal  conci  nobilif-  poteua  anche  dire , ctim  prtmd era  tios 
tìme  vittorie  ottenga , chi  non  sà,  che  e peccatore*  futuro* , benché  prctiedefle , 
cofa  di  fuo  molto  maggior  honorem  chedoucuamoclTcrgh  ingrati, cncim- 
gloria  ? Cofi  venendo  Scipione  all'arte"  ci , non  lafcio  di  amarci , e di  patir  per 
diodiNumantia,critrouandouifolda-  noi.  / . 

ri  (eliti  Tempre  a voltar  le  fpalle  a nemi-  Ma  ve  ne  fono  ancora , dirai  » de  pa- 

ci,& a lafciarfi  ferire,  & vccidcr,fi  acqui  ticnti,  quali  furono  Socrate,  Focionc-/, 
ftògrandirtìmo  honorc. perche  con  que  Ariftidc,  Catone  ,&  altri  ì & potrei  ri-  Cipr. 
iti  itedì  egli  difòrdinò,  cpofe  in  fugai.  fpondercconS.  Cipriano,  che Taf  alfa 
Kumantini,  i quali  erte ndo  riprefi  da  iilornm  pàtieutia , ([uamfaìfa  & fapien- 
Joro  maggiori , perche  fi  fodero  lafciati  tia  r/k  perche  lìcomcdicc  Ariltotile,chc 
vincere  da  quell»,  che  folcuanocflTcr  vini  clufopporta  molte  pene  per  hauere  ci- 
ti,e porti  in  tuga  da  loro , rifpofero»  le-*  bi  di  fuo  gufto  non  è pallente,  ma  golo- 
pccore  fono  bene  le  mcdefimc»mail  pa  fo;cofi  dimoftrandoli  cortoro  tolleranti 
itorc  è diuerfo,  quafi  dieefl'ero,  e '■vero.  per  acquiftarfi  honorc,e gloria, non  rnc- 
chci  foldati  fono  pecore  da  non  temer-  ritano  nome  di  pallenti , irta  di  ambino- 
li,mai!  Capitano  é paftórc'molto  accor.  fi.  Pure  concedali, clic  fodero  veramen- 
to,e valorofo, e laVirtùdi lui  ètanta,  tcpaticntùquimliparimcntegloiiagfà-i 
che  Si  vincitrici  Firterte  pecore.  Hòr  piò  de  ne  rifulta  a Dio,  conofccdoli  per  que. 
ne  tribolatele  fono?  tanre  pecore.  Oc  fto  mezzo  quanto  importi  1 elee 
dìfiinostamqiiam  oues  efcarttm , diceua  rtiano,  & il  patire  per  amor  fuo . patir- x 

il  rcal  Profeta,  e FA  portolo  delle  genti  Sccofi  fpender  li  potcìle  vn  pezzo  di  ^ 
de  Santi  fauci  landò,  Circttuierunt  in  me-  metallo, come  la  moneta  ftam  paia,  non  ^ 

loti* , in pelhbu* caprini* » e ruttauia  con  vi  farebbe  chi  fi  curalic  di  hauer  metni- 
quclti  vince  Chrirto  Signor  Noftro  il  io , con  l’impronto  dell  effigie  reale,  ne 
mondo,  debella  gl' Imperatori,  atterra  farebbe il  Principe  uclla  moneta  >chcu 
gl’IdoIP,  fcaccia  i Dtfmomj, confonde-*  fpende,  riconofciuto  per  tale;  e pcreioi 
i Filofofì  ;a  lui  dunque  fi  deuc  rutta  la  Principi  vogliono, che  fi  fpendanoda- 
glona,c  tutto  Fhonorc.  Perciò  egli  dice-  nari  con  Fmiagine,&  infcritnone  loro 
ut , Lece  ego  mieto  vos,  fi  cut  oues  in  me-  itampaci»acciochc  fi  Tappiate  Lei  no- 
i ho  lupanari,  quafi  diceflfe  voi  liete  pcco-  me  loro  è quello, che  dà  auttomaal  me- 
re, Hi  i nemici  tanti  arrabbiati  lupi,  ma  tallo,  efiano  riconofciuti  pei  Signori, 
non  dubitare,  perche, Figo  muto  z/os,  io  Coli  brami  vedere,  quanto  im  piu  bef- 
fo n quello , che  vi  mando,  tk  io  vi  darò  fer  Chnltuno  ì conlidcra  , che  I iltcUo 
tal  valore, clic  vincerete» C porrete  in  tu-  finillìmo  metallo  della  pauen^a  non  U 
gai  lupi.  ' può  fpender  in  Paradifo,ne  vale  per  co-- 

j4  Ecco  quanta  gloria, & honorc  ri-  prai  premio  nel  l’altra  vita , mentre  i he 
folta  a Dio  dalle  tnbolationi  de  ferui  non  è fiam  paio,  e coniato  col  nome  eli 
Tuoi  • ma  che  Un  cino  di.quclic  de  fuoi  Chrùto , ci  fendo  qucrto.il  nome,  del 
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quale  fu  detto,  ?s [pn  e fi  ahud  nomen  fub 
Tribola—  c$^qM  vosopartcatfaluos  fieri.  . 

tane  (4..  ' *5  Chediro.chcbcncfpefloincrat-  ci:rn\m  a n^nm 
'£  ci>c  ribelli  ctt  Dio  per  mezzo  deliamba,  S ÉCONDA  PART^; 

molti  Gii  kaone  fi  riconciliano,  e fanno  amici  ?I 
umano»  Romani  eflendo  in  pace»  sbandirono 
Dio.  dalla  loro  città  Ondila  wlòrofiffimo 
Capitalo,  ma  quando  la  cittì  fù  prefe 
da  Francefi  , a lui  ricorlèro  pelo;  fecero 
. , Dittatore, cheerailfopremoMagiftra- 
to,  che  haueftèro;  e no  altrimenti  fanno 

molte  volte  gli  liuomini  con  Dio;  nel  no  facilincmc,bifi>gna,cheogniijperan  1 
tcmpodclla  profpcritàio  sbandiscono.  za  di  edere  liberati  dallcnoftre  tribela- 
lob  zi.  dai  loro  cuore,  Recede  anobis*  gli  dico^  tieni  perdiamo . Impcrciocbe,clu  non. 
jj-  no , fàiemiam  vtarum  tuarum  nolumtts  » , si  » quanto  fia  Dio  gelofo  della  fua gip*. 

Of.d  i.  ma  pei  le  aauerfuà  a lui  ricorrono  %hu>  riàì  Fra  gli  amici  tutte  lecofc  ffler  fo- 

tribulatme fua  mine  confurgcnt  ad  me.:  gliono comuni,  * Amicorum omnia  com • Ro.$.$.ì 
No  ne  vediamo  tutto  il  giorno  de  mol-  munta*  da  vnà  in  poi , che  è la  più  cara  ». 
tìefcmpi?  Q^lgk>uane  eflendo  fono*  àoé,  la  moglie  Iddio  tutte  Jc  colè  ci 

>eprofpcra6on  fi  vedeua  mai  alla  predi  hi  commumea  tc,  c donate . 'Proprio  fi*: 
ca,nó  mai  volern  fornir  fàucllar  di  Dio».  fì0  fuomn  pepercit*fed prò  nohis  omnibus. 
fi  ride u a di  chifauciiaua  ficca  di  orano-  tródidit  tlium,qnamodo  non  etiamcumil* 
ne  > odi  frequenza  de  Sacramenti*  toomnia  nohis  danauit?  ma  fi  ha  rifcrua-i 
eccolo  pollo  in  tondoni  ietto  códoloii  u toia  gloria»della  quale, come  di  moglie 
e con  pericolo  della  vitalbe  fuintochia  ègdofo,&  ha  detto,  Gloriar»  meam  al*: 
ma  rciigiofi , fi  tacconi  ma  ndaalie  loro  (eri  non  dafo?».quafi  diceflc,darò  ricchez 
orationnfia  voti, manda  demolì  oc  in  q-;  ae/aoità, il  ciclogiro  rue  ftefio, ma  non 
ftaparrc»c  in  quella  -,  Onde  tanta  muta-  irgtorkmia;  Et  anche  i Gentili  di  que- 
tiene?  dalia  tnbolationc,  Vn’altntgicw  fiocoftumednnnonqn  ne/uronoigno 
uane  và  tutto  giarnoafdbni , a danze»  rami  affatto  ,e  perqòfinfcfOjche  Giu* 
à vagheggiare  »&cfler  vagheggiatale;  none  (imbolo  appreffodi  loro  del  laglp 
parie, che  fia  perduto  tutto  quel  tempo»  m*fofle  confonc  a Giouej/e  che  i gigan- 
che  da  lei  in  vanità , Se  in  fiacca  non  c ti , cioè  i fuperbi  pretendeficro  di  voler-  v 
impiegatola  non  paifia  molto, che  tut  k godere, e che  ne  fodero  perciò  gra- 
ta mutata  la  vedi,  c fatta  vn’altra  »non->  ucmcntc  caftigati  da  Dio . Per  non  pri- 
sà  par tirfi  dalla  Chicfa»  a tutte  l’horc re*  uarfi dunque  Dio  delia  fua  gloria,  non 
nta  orationi,  o ficntc  meffe,  e fi  raccom-  torri  liberarci  mai  dalle  noftrc  tribola-  V 
manda  hor  aquefto»  hor  a qtìcl  religio-  noniAnzi^hc  neanche  noi  fteifi  oferè- 
iò>d»g»una,piange,  fofpira,che  ne  fiù  co*-  modi  pregarlo,chece  nc  liberi,  e ci  par- 
gionc?  latTibolationejlhnfirmitàiilpc»  ràdieflcr  verfodi  lui  infedeli  > fie  per al- 
ricolo  di  vn  fuo  fratello , o qualche  al-  tra  parte  procureremo  d’dfernc  Ubera- 
tro  amato  parente.  In  tanti  modi  sà  du-  ti,  quafi  che  vogliamo  impedire  la  dilu- 
ii ì e Dio  trar  gloria  dalla  tribolatione»  na gloria. Difperati  dunque  di  rimedio, 
onde  non  è marauigUa»  fc  ce  ne  manda  bifognerà  >che  ci  andiamo  fra  ie  noftrc 
fornente»  ma  piu  tofto»che  non  allarghi  fpine  rauuolgendo . ; . 

molto  piu  k mano dx  quello, che  fa,  del  4 . xy  V’c  di pui*che cifi  toglie  vna  grà-  Cepsjfc. 
chedoucrao  anche rtoi dargli  gloria  » ìk  difiìma  confolaùone , pcrche.il  vèderfi  ne , * Si 
honorc,  per  liauercgli  rifguardo  aila_»  compatire  a chiétribolato,è  di  grandif-  gran  («a 
fiacchezza, e debolezza  noftriqc  noiim-  fimo  conforto,  quali  che  l’amico,  cho  fette  » 
ornandolo  douemo  paruuemi coiiapa-  compatifceentrianclfegli  folto alFiftcf 
tir  a poueri . Ripuliamo.  * fo  pefb  » c portandolo  infierite  con  noi  *. 
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affai  più  leggiero  ce  Io  .renda , onde  ii  gliolà  oe forge  la  gloria  din/na  ,che  non 
Sanatore  grandemente  fi  lamenta»  die  fcpendo  lanatura^rodur  vn'effetto  per 
nell’amara  Tua  paflionc  nó  haueffe  chi  mezzodì  vna  fua  contraria  cagiono  » 
lo  compatiffc . Qufiftui^ui  [imul mes*  queftofi  vede  far  Dio,  dalle  tnbolatio. 
curri  contnftaretur>&  non  menti  fra  cut  fù , e dallc.pcnc fpontar  facendo  piate- 
ti poi  reca  grandilfima  confolahone  *1  iriftdikMto-Mouì  > .1”  ; mi* 

vederli  compatire  dal  proprio  Signo-  f.  X*  Glie  dite»  che  le  ingiurie.e  distm- 
re,cPren9ipe.MafcDiofigIoriide||e  fiori  de*4«ruiddri. in  dishonote  ridon- 
noftrc  triboiationi , unto  ari  lontano  dapode’ iato  padroni*  cglièvero,  nec 
dal  compatirci,  che  ctiamlio  ne  prende-  fifpstto della,  perfona  logorante,  onde 
ra  allegrezza , dice  quello,  di  che  gran*  diccua  il  Saluatorc , Quivosfpemit,  me  r 
demente  fi  lamcntaua  il  Santo  Giob  , [peniti  &^MXtangirÙos , tangit  pupi/-  *Jcr,p* 
Soluat manum[uatn%  &fucccdatmeì&  imv<n4ie»^  n»a  percento dcll'ingiu-  , 
non  de  poetus  mnountnm  ridevi  1 untori-  riatob.mcatccdic  egli, ili  tutto  fopporta  Uc*t^/ 
fca  vna  volw,cnon  fi  prenda  piaccrcd»  volentieri  pcramorddfuo  patròne, gii . 
vedami  penare.  ■ è digrand’hoaorcjperhaucr  egli  ferui  . 

Con  tutto  ciò  10  dico  arditamente,  tanto  fetktlbcquantoill’ifigiuriante,  il 
N.  che  ci  deue  eflcr  di  grandifiìma  con-  wtroancora  cangia  in  honorc  Dio.mé- 
folauonc,  e darci  fperanza  di  effer  quan  ireche  della  loro  mlòlcaza  grauemen- 
10  prima  liberati  da  noftri  trauagli  liu  teli  punì  Ice*  • > 
propofta conciufione,  ma pnmachcal  . . Chedite * cflcrhonordel  Prencipt> 
prouar  quello  io  difccnda,  è neceflario > ì>aucr  cortigiani  ricdii  , c che  fembrmo 
chefpoglia  gli  argomenti  di  coloro,  i tanti  altri  Principi?  egli  è Vero, ma  ciò  fi 
quali  non  ammctfcuano*  clic  fccon-  hadawrcndcrc  con  proportioneper* 
da  di  gloria  diurna  lofic  la  tribola-  cheli  cornea  Principi  temporali  ftàbe- 

tIOno’in.  ..  . nc luucr cortigiani degl'iftefiì  beni  tem 

x*  Che  dite  dunque?  chcegloriadi  potali  ricchi,**  abbondanti,  coli  a Dio 
Vto  1 yfar  pietà  ? bene, ma  1 (oggetti  ca-  ileuiregno  èfpirituale, & cterno.con- 
paei  diquefta  fono  i tribolati.  Che  è co-  uienchaucr  cortigiani  ricchi,  & abbon- 
u dono  alitar  gratie,c  doni  ? ttàbcno»  danti  di  limili  beni  * e quelli  fogliono  . 

PCp»  8.  raacduuna  parimenti  il  mandar  catti-  andar  inficine  con  le  tnbo!arioni,on- 
giu , c pene , Et  honor  l{egisiudieiumdb  dccccellentcmentc  l’Apottolo  San  Già 
hgti . Chcda  contrarie  cagioni  foglio-  corno,  7 tynneDeus  elegie  paniere*  in  Zac.  1.1 
no  contrari  effetti  effer  partoriti  ? egli  e hoc  mundo  d'mites  in  fida  Iddio  (x u c!« 
vero, fclc  debite  circonllanzc  vi  con-  coalcum  pouerelii  j>er  cortigiani , ma, 
corrono, altnracnua  produrre  Tifteffo  pouerdJ.  quanto  a quello  módo.cmoN 
dtetto  cagioni  contrarie  inficmcmente  toriochidcbenifpimuali. 
fi  aiuunojcofi  al  nafeer,  c mutar  de  fruì  Clic  dite  ? che  gloria,  c mifericordia  • : 

?>  fT,  C .raf  Xcrn°  *!“  fono  c°fa  appreffo  Dio  ? Uà  bc- 

L.^  t,,irc  0dcI  nc.  Ma  non  vedetele eficuo di gran- 

.So  [e,  & a mantener  i buono  tono  didima  mifcricordiacilmandar  tribo- 
la  Vigilia,  che  il  Tonno , la  touca, cheti  Jationi  ? Quontamfupcrncnit  tnanfuctu.  Pfa!.8o. 
1 ipofo,il .moto, clic  la  quiete, e non  altri-  <fo,diceua  ii  rea!  Profèta  iàuclJando  del*  io.  * 
incn (calla protluitioncdi quello bellif-  lctubolauon, diquertav"^: 
limo  frutto  della  glorudiuina  non  me-  mur . Soprauicnc  lamanfuernH.nr.  1 
no  i auacrlìù.chc  la  profpcnù»  la  tnbo  m/cr,catdLI?4^™f^rcgtc»t 

corteaioncil calligo,!. morte. 


Xtffojl* 
m Ut  obio 
limi. 


C*gi»n 
eotran e , 
mai  fi 
Aiutino  ì- 

Jitmt . 


no , ondediccua  il rcal  Profeta, Mifcr'h 
Pf.  100  tordi-m , & iudianm  tentalo  ubi  Do- 
mi-e . 

Y’edi  pài,  clic  anche  quindi  maraui- 


’ Uli/I  ti.* 

30  Chedite?  edere  Ha  rodi  con  fufio- 
ne,  e vergogna  a Dei  de  Gemili  il  no  a, 
liberar  da  trauagli  i loro  adoratori?  è ve 
to , perche  eglino  promctteuano  beni , 

efe- 
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temporali  a eh*  li  feguhra  » ma 
«Q  ooli  li  Uotì co  Dio , i I quale  ci  ha  pro- 
picifi  beni  eterni,  come  noraSant’Ago- 
S.  Agof.  ' ne  '‘bri  del  la  citrali  Dio.  Aggiuc* 

g*fi,chc  beoelpeflo, quando  paiono  più 
irreincdiabih  i mali  de  fuoi.egli  tniracò^ 
blamente  li  liberai  acci fic he  conofcano 
la  .fina  gloria  anche  quelli, che occhi  noti 
hanno  di  penetrarla  nella  tribolinone, 
c per  ragion  di  quelli  bramaua  Dauidj 
. clic Pk> lèi ibcraflr»  '•  v .*  •••' 

Óg' lai  Che  dite  ? che  difccndc,  c fi  ebbaffiu 
ban*rf,  Dio, mentre punifeci  peccatori f sfiati» 
The  tih  conceduto  ; ma  non  fapctc;  cheitabbaf- 

glorie/* fi  ffrGcil  vero  melodi acquietar poi  mag 

dimora,  g»Qr grandezza*  conforme  alfEoangd- 
Jiro  detto.  Qui  fcbunàiiat,cxh4ltabitl&$ 
Non  vi  accorgete,  che  a Principi  non  vi 
è cofa , che  maggior  gloria  reciti , cht> 
l 'inchinarli  vo]ótariamcntc»e  non  Tem- 
pre niantehér  quel:  fatto, che  la  regia  di- 
gnità loro  porca,  feco  ? Non  hauetc&iri 
ucrtitojchc  cfTcndofrDjo  infinitamente 
abballato  nell*. loca  rnatione,andic  infi- 
nita c la  gloria,  che  glie  n’érifuJcaco?  e 
fc  nel  particolàre  de  cattighinc  volete 
qua Iche  efempio,  lcggctc,ciò,  che  fi  dt- 
Lcu.  io.  cc  nel  cap.  io.  del  Leuit. oue raccontato 
cttcndofi  il  caftigo  dato  da  Dio  a^Na- 
c aftigan  dab , 6s._  Abiù  Sacerdòti  » c figliuoli  di 
do  i catti  Aaron,  foggiungc  Mosé,  Hoccfhquod 
nifi  fa  co  locutus  e si  Dominiti , fanttificabor  iti  i*s , 
nofctr  S4  qul  appropinquarti  mi  hi » & m conjpcftu 
u*  omnis poyuli glorificabor  \ cioè,  quello  è 

queilcyrhcliadettoil  Signore,  io  mi  di- 
chiarerò Santo  in  quel  li,  che  fi  accoda- 
no a me , & alla  prefenza dì  tutto  il  po- 
Caicc.  polo làrà  glorificato , fopra  il  qual  paf- 
fp  dice  il  Card.  Caie  tane  i Santini  idcH 
bonoratus  Deus  fit  » co  >pfo  quod  putiiPfa- 
ailcgos*  cioè  Santo,  dice  .'niello,  chc_> 
honoratofi  dimoltra  Dio, mcmrcclic 
t pumfcci  facrilcgi . 

Sa^Do  * 1 Mi  che  dicono,  i tribobti?  que- 

f rimali  ò°  cl^*r  m,1*a  nUoua  Pcr  l°r°  V perche^ 

della  tri  non  iranno  liberati  mai?  anzi,  dico  io» 
bolationt  bi°ni  liima,  perche  hanno  vna  belhllu 
pia  maniera  di  effer  liberati  quanto  pri- 
ma, c quale?  il  dar  gloria  a Dio.  Quan- 
do vn  pouero  picchia  alla  volita  por- 
ti , c vi  è molcfto , qual  è il  rimedio  di 


mandarlo  via  Cotto  > il  dar  1 quello, che 
vuo  e, elicè  l’c'cmofina . Quando  Dio 
ci  tribola,  butta  alla  porta  del  ncftro 
cuore,  che  cofa  vuole?  cheti  priui  di 
quella  gloria,  che  vanamente  tivfurpa- 
iti , e gliela  reftituifca , vuoi , chccefii  di 
buttate?  dà  Ili  quella  gloriaichc  a tc  non 
itti  bcne.e  ti  laide rà  viuer  in  pace . Co- 
fi  parimente  i cacciatori  perfeguitandò 
l*À  licorno  per  llaucr  il  fuo  corno,  s'egli  ' 
toglicndolodalla  fronte  col  percuoter- 
lo ad  vna  dura  piata , lo  Iafcia  indie»  o , 
prendcdoloi  cacciatori , celiano  di  pcr- 
léguitarlo V Cofi  Nabucòdondfor  è tri*  * 
botato  da  Dio  diacciato  dal  Regno  , 
fatto  viuer  fra  bruti , fino  àquandodu- 
rcrà  quèttn  per 'ccu  rione  ? in  fin  che  dia 
ildebitohonorea  Dio  » Donec  fcias,g\i 
ditte  Daniele,  quod  dotninetur  cxceifus . p,  - 
I Filittei anch’eglino  percoffi  da  Dio  , *** 

l*cr  liberar  fi  che  fanno?  gli  ofFerifcono  Z1* 
topi  d'oro, e quei  membri, ne’  quali  era. 
no  fiati  percoflì  pur  d’oro  ; perche  non 
più  tollecolombc,  o agnelli  ? perdio 
'Vogliono  offerir  finaolacri  delie  lorò 
triboJationr,cd ’cro  in  fegno,  che  ne-, 
danno  gloria  a Dio,  c cofi  liberati  nè  ri- 
mangono. 

g i V 'è di  più, che  in  quetta  guife  an-  //«** 
coraci  difendiamo  dalle  tribolationi  i medicina 
auanti, checi  vengano.  Per  non  clfer  parfim *- 
ferito  dalle  bombarde  quando  fi  fcari,  uu*  del - 
cano,  non  v’è  miglior  lunedio, quanto  U tribo- 
li gettarli  in  terra . I caftighidi  Dio, clic  Utioni  . 
cofa  fono?  bombai  de  cclcfti , Si  accucro 
'vtfulgur  giadium  meum , qual  è il  rime-  Deu.  J? 
dio?  gettarfia  terra, huinilia  rii, c darglo  «i- 
ria  a Dio . Eccone  l 'efempio , Elia  mi- 
naccia gran  cattigli!  ad  Acab  Rè  cui- 
Jpio,e  federato;  che  là  egli?  fi  humilia,  fi 
getta  a terra  ; clic  nc  fegue  ? dice  Dio  nd 
Eliaco»  nc  vultfiusdiab  Corani  me  Un-  p 
titillai um  ? quali  dicerie,  Non  vedi  Elia,  ' * ^ 
come  Acab  ci  ha  preuenuto  ? come  fi  c 1 * 
ditelo  bene?  come  fi  è abballato  ? Quia 
ergo  burnii  tarns  esi  mei  cau/at  non  itici  ti- 
rar» rnalttm  in  temporibus  finis , poiché 
s'c  abbattalo , non  accade,  che  (carichi 
più  la  bombarda  contro  di  lui , Abbaf* 
lati  dunque,  Iiunulia ti,  fenon  vuoi»  che 
Dio  per  mezzo  de1  la  tribolaùone  ti  lac 

eia 
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cfa  cadére.In  Venetia, quando altri  prc  ne  del  genere  fiumano, crton  al  fallo 
afide  vna  dignità,e  no  l'ottiene, fi  dice  cfi.  della  loro  famiglia,  ma  al  riempimento 
superbi  fcl-caduto,maCome?chicadenófiritro  della  cittì  di  Dio  . Mentre  chedunquc 
come  /jt  oa  |n  luogo  più  bado  di  quello, ch’egli  ccrcaroiiogfi  fiuominii'fionore>e  laglo 
*\c*  er  era  prunai  Coluiè  nelBiitcffo  luogo»e  ria  eh  Dio  egli  li,  mantenne  »cmoitip,U- 
10 * grado,  elicerà  auanti,ooiite  fi  dioc  efler  cò,  ma  volendo  eglino  cercar  fe  Beffi  >tf 
caduco?  E caduto  non  dai  quellchch’cgli  proprio  intcredèda  gloria  della  loro  fai 
x era,tna  da  quello,  ch’egli  pen&ua  di  efì  miglia  ,fdcgnato  Dio  manda  vn  dilii-  .. , 
fere,  dalle  fue  fperanzc,da  Tuoi  difegni,  uio,che  li  diftrugge  ; tanto  è vero,  clic* 

,,  . da  Tuoi  penfieci,che  è quello,  che  defa..  con  la  gloria  di  Dio»  và  accompagnato  > 
Pf,  f .x  i pcrbi diccua  il  rcal  Profeta,  Deciddtaco  parimente l’mtcrcllc  noltro.  . 

gitationibus  futs*8c  Ifaia  nelc.  14.3!  Ré  O 54  fMlchi«à,chequcI  generabantfi- 
"di  Babilonia , Quomndo  cccidijiide  ccelo  fonati  s’intcnddfe  delle  dóne  fole  , dei--  c*rt‘**-* 
If.14  i»  Lucifer^qui  dicebas  in  caktm  conf cèdami  le.  quali  ìm  media  lamento  faurifiato  u ,il  V**t9 
comefei  caduto  dal  Cielo,  tùcliediceui  era,e  non  degli  huominii  quali  dicede  CM *. 

falirò  in  ciclo  ì Ma  s’cgli  voleua  falirui  ì Mosé,  quantunque  li  Padri.fodecotan-  * x 
dunquenon  vi  era,  fc  non  vi  era,  duri*  10  boni,  die  chiamati  erano  figh&oft  di  ,.v. 
que  non  ne  poteua  cadere;  Rifpondo,  Dio  ^perche  nondimeno  le  madri  cra^  • , 

vi  era  fafitocoi  penficrojegiàs’imma4  no  cattine,  dette  perciò  figliuole  de  gli 
ginauad'drerui,cpcrciòd’indifidiceef  liuomini,equeftcgcncrauanoifigliuo- 
lèr  cadu  to;eco(ì  auuienca  tutti  i fu  per-  li  a fcltcifc»cic^icUe  non  iuucuano  per 
bi  con  grandiflìma  loro  pena . • • fine  la  glòria  di  Dio, ma  il  proprio  intcr  Donna 

,.  ..  33  E quel  tremendo  caftigo  del  ge-  reffe^dè  valeuauoalicuargi^ctaf.nmae  qudtoìm 
ea^iì  dii ncra*  diluuiojche  n0n  Porgli  huomini*  Arargli  nella  propria  empietà  ».  fecero  hrt* 

D tinaie  ma  enalTlclio  gfi  animali  riduce  poco  poi  cofi  mala  riufcita,t:he  ne  cagionane  l'fduc*.- 
’ meno, clic  a nulla,  onde  vi  credete,  che  no  il  diluuio.  Dalche  potremmo  racco- tÌ0K*  ** 
fin  ucllè  origine?  Dal  non  cercar  gli  huo  glicrnoi,  quanto  Ira  vclcnofa,  c pcllifc- 
mini  la  gloria  di  Dio,  ma  il  loro  prò-  ra  quella  inientionccatmia,chechiuue 
phomrerede,  i’honor,  eifaftodclla  fa-  l’occhio  alia  gloria'  di  Dio,  c l’apre  al 
miglia  lorojc  io  raccoglie  il  gran  Padre  proprio  laterale,  già  che  concorrendo 
S.Agof.  Sant’ Agostino  , dalle  parole  dei  facro  molti  ad  vna  anione, vno  di  dii,  clic  pcc 
tolto , conformcalia  intcrpretationcclc’  lui  li  muoua, guaita  quàto  di  bene  a4>e« 
fettanta.  Poiché  ouc. noi  leggiamo  3 tarli  poteua  da  gli  altri.  ri  • .1 

Oc.o.  4 . 'p0fiq!fanl  Cfiì;n  ingreflì  flint  fìtti  Dei  ad  E fc  vogliamo  palfarc  al  fenfo  midi-  Giganti 
fìtias  bominum,Ui£ciucjrenucr;i7ittrzc\u-i  co,  vn’altra  importanulfima  dottrina  perche  da 
cono  1 fettanta , generubant  ftbi » gene-  impareremo,  cioè,  quanto  già  maie  fia  gemini 
rauano  a fe,  per  le  pròduceuanotigliuo  l’hauer  congiunta  con  vn  buono  intcl-  t‘,ont  * * 
li , il  che  confiderando  Sant’  Agoltiuo  letto  vna  cattiuavoiontà.Impcrcioche,  *onneCAt 
coli  dice  nel  Iib.  1 della  cuti  di  Dio  al  crediamo  noi,chcfoflfc$ézanulteio,che  Ur**n*^ 
c.  1 3 .s<itis  ofiendit  quodprius,anteqnam  quei  gigàtoni,i  quahda  Dio  fi  ribcllaro^  no*  ", 
fu  c de,  ei.tfihj  Deiy  Deogcncrabantj  nò  no, e furono  cagione  del  diluuio, da  huo  ' ^ » 

f bifidi fly  nò  dominante  libidine  coeundh  mini  buom,edadónecatiuc  nafccd'ero?  * •* 
feci  Ji  rmcnte  officio  propagandi , non  fa - non  pareua  piu  a prò  polito,  clic  fodero 
imh.im  faftusjuh  Jed  Ctniiatis  Dci-Beru  figliuoli  d’liuominidicauiui,c  di  cattine 
chiaramente, dice  il  Santo,  con  qtiefte_/  donne, che  di  cattiue  donne  folamcntc? 
pnrolccifidàadintendere,chcaUanti,  Nc-fcnlò  ettcralc  potremo  forfè  dire, 
che  la  bellezza  delie  donne  cattiue  affa-  chenafccndo  da  huomun  cattiui,eda 
fanalTegii  huomim  buoni, generauano  dóne  ree, farebbono  itati  piu  tatuili, ma 
quelli  1 figliuoli  nó  afe  ltdli,  ma  a Dio,  non  fi  grandi,  e forti,  eia  ragione  pò- 
cioè,  non  per  obbedire  al. a propria  li-  irebbe  edere,  perche  attendendo  quelli 
bufine , ma  per  fcruircalla  propagatio-  continuamente  a fodisfar  ti  loroappeti- 
■ . st  repo  de  Tributa  fwe,  - Hh  to 
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to  ìbidinofo»pcrdono  attardi  torzc*on- 
dedeboh,  e fiacchi,  vengono  adertaci 
loro  figliuoli:  Ma  i buoni  molto  tempo 
raramente  impiegandoli  ncll’vfo  del 
matrimonio  , gagliardi  confermilo  le 
loro  forze,  onde  i figliuoli»  che  nascono 
fono  afi'ai  poi  gagliardi  ; Qucftidon» 
Tinche?-  quache  da  huominibuonijcdnnnfceat 
*,*  de  fi - riue  nacquero, da  Padri  hebbero  la  for-* 
gliuoli  , tezza,c  dalle  madri  la  maliria,  e perciò 
onde  nn-  furono  non  meno  nella  datura  dici  cor. 
fot . " ' po  »che  rrelle  fccleraggimGiganti.  O 
v ' ••  |nirdrciamo^chcibuamifaccndoiicam 

v ’ ' *"  tri  Ppcgg^oridiucngonodi  quelli,  che-* 
fernprccairiuiduronoJ  i'y  *'  :*  , j 

Intelletti  •'  3'S  Ma  miflicairtentc,concorrotio,iir 
padre,  vo  le  fiorire  «peraoon  i tfimeilcrto,  e la-vor 
lotà  ma  lóti, quegli  come  padre,  pai  elisegli  pro- 
dre  de  gli  pone  gli  oggetti*  quella,  la  quale  non 
atti  no—  puòcoàcepirialcun.clcficierÌQ»(èdall’in. 
ftri*  tei  lato  * non  n e nccacquafi  temenza.  la 

• " coguniotwj  quella  come  Madrc,petchc 
concepifce  cntDodi  fc»ejnafancUc-par* 
“ ' .tonfee  gli  atti  buoni, cita tiàu.  Hor  qua 
do  fi  congiungono  inficine  iauonoan. 
■ tei  letto, c buona  volontà,  mtcllctcoacu- 
• io, prudente,  illuminato,  e volontà, ret- 
ta , giuda, e temente  eh  Dio,octunifii 
glmoiu  come  da  buon  Padre,  e da  buor 
uà  madre  ne  ira  fi:  o no  r Quando  poi  fi 
coogtun.gono  caitiua  volontà,  e cattiuo 
intelletto,  figltcattiui  ne  nafeono  sì,.ma 
di  poche  forze  ,c  non  di  molta  maóna, 
perche  l'ignoranza,  ò fcioiCriezzadell’* 
intelletto  (cerna  in  gran  patte  la  ma L ria 
Da  buone  loro . Ma  quando  li  congiungooo  in-* 
ìtelletto , fieme buono  meliaco  «ccattiua  volon» 
e catiiu a tà , intelletto  perfpicace,  acuto,  dotto , e 
votòtìna  volontà  peruirfa,  ingiuria,  bbidiuo.'à»  o 
/cottola  crudele.  Dicci  aiuti,  perche  non  fola. 
dtjft me/ce  mentc  tìgli  cauiUL,  inagigantoni  fede* 
leragmi . ratillìmi afpettar (e nc  ceuono; .poiché 
la  volontàri  propone  cattiuo  fine, ei’m- 
tclletto  conia  fua  acutezza  sà  trouari 
niczzt,e  colorir  i dilfegni , di  modo,  che 
non  v'c  male, cui  non  ardivano  di  fa- 
re ;cfi  come  veleno  pollo  in  gagliardo 
vino,  molto  più  facilmente  vccide,per- 
cheli  vale  della- vittù  diluì  pei  pallarlé- 
nc al  cuore,  & infettarlo , ilchenon  fa- 
rebbe li  tolto , e con  tanta  vchcmcnza > 


e forte  folo»  o racfcolato  con  l'acqua  , 
coli  mefcolaro  il  veleno  della  maliria, 
con  la  fonighezza  dell'intelletto  di  que- 
lla fi  vaie  per  arriuar  ad  ogni  malediche 
non  farebbe,  fc  congiunto  folte,  con  in- 
fletto (empiicele  rozzo.  * ' 

$ 6 Qui  ntfyè,  che  fi  tuoi  dire  per  Pro-  £rr9rttf 
uerbio,etxore  di  fàuio»cioè  grande,  òC  fauioptr- 
enorme,.echcdiccuail'Ooftro  Saluato-  che  gride 
re.  Scruta  qui  cqrnouit  volutaté  Donimi  Leu.  14, 
fuit&non  fé rir,V apulabit multilaqui  aut  ^ 
non  cogpouitt&  facit  di$na.plagis>vapu~ 
labjt  panca.  Cioè,  quel  fcruo^  die  co- 
nobbe la  volontà  del  tuo  Signore*  non  1 f - 
voi  le  efcgirirla,  farà  duramente  cafliga» 
toj  ma  quegli,  cte  non  la  conobbe, e no 
l’obbedì,  leggiermente  fora  punito,  che 
futaruocome  dire  «figlio  di  buono  in- 
telletto^; teattma  volontà,  farà  molto 
cattiuo  ,edegno  di  gran  caftigo , ma  fi- 
gin)  di  catriuo.intelletto,c  dt  mala  vo- 
lontà,Cara  cattiuo  sì,  ma  non  nacrircuo- 
le  di  gran  pimi  rione  . Fece  dci'cr  mere  , . 

e numerare-  tutti  i fùoi  fatidici  Celare^ 
Augnftorc  non  ne  fu. perciò  punito, ten 
tò  LVlcttò  Dauid , e ne  riccuè  vn  gran_» 
flagello,  quaLfuiacagioncdi  quella  di- 
ucrlità  > t Augurio  era  infedele , haueua 
cattiuo  intelletto. , non  fopeua  la  volon- 
tàri Dio,  e però  con  lui  li  dillìmuiaua , 

Ma  Dauidcca  nó  pur  fedele»  ma  anco  Perche 
Ea  Profcta,hauca  intelletto  nó  pur  buo-  dtlV’fltf- 
no,ma  di  celate  fapicnza  adorno, e per-  f*  tr,0,e 
C.iò  non  le  gli  perdonai!  tallo  , magra  (*ft,Ztì,° 
uememe  lì  caliiga.  Sapendo  noi  dun-  *utA  ' * 
que,  che  fiatilo  tenuti  a far,  il  tutto  per  'ili' 
gloria  di  Dio,  c nó  potendoci  (cufarcdi  ^UJ  0 ' 
hauer  cattiuo  intelletto,  fc  non  ci  nfol- 
uerémo  di  porre  quella  per  ifeopo  del- 
le noli  re  opera  rioni, come  fpcrar  potre- 
modinon  ette-re  grauemeute  puniti, e 
non  affrettare  vn  gran  di  Inaio  di  pcue,e 
di  tribolationi  fopra  di  noi  ì 

37  disdite  finalmente  o tribolati  ? 
che  liete  priui  di  gran  con folationc,  me 
tre  che  non  vi  fi  rapprefenta  Dio,  che 
vi  compati/cc,  ma  clic  lì  gloria  delle  vo- 
ftre  pcnc?anzi  dico  io,  quella  dlcr  deuc 
ja  volita  maggior  con  folationc  Pache 
qual  maggior  conforto,  ecomcnto,ihe 
iJ penfare,  che  Dio  rimanga  glorificato 

per 
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per lenoftre tribolatio&n  8ca>qua|  fine  feruo  ? fec  Dio, checofi  voglia, eccomi 
migliore  potrebbono  èflcrc  elleno  in-  pronto4fàrdirneftelTo  facrificioa  Dio» 
drizzarci  come  meglio  impiegate, qua*  Odoretur  Dowiwtf  facrifìcium > quali  di- 
to in  gloria  & in  honor  di  Dio?  cetre»  purché nc  fegua  vn  poco  di  buo- 

Cr*n  co.  A feruo  fedele  non  puòefl’er  cofa  di  noodorealle  nari  di  Dio , purché  egli 
foUuoni  rnaggiorconfolationenellefuefatichc,  nehabbiavn  poco  di  contento, edigio- 
4t*  trito,  che  il  vedere»  che  da  quelle  ne  ritolta-.  ria, eccomi  pronto  a patir  mille  morti . 
letti  il pn  gloria  al  fuo  patrone;  & il  patrone,  dio  É noi  qual  cofa  preghiamo  più  fouen- 
tirpergl*  ha  vn  feruo  tale,  fuoJdire  io  dormo  ficu*  te,  e di.qual  cofa  ci  dimoi)  riamo  più  de- 
ria  di  ro»  perche  ri  pofo  fopra  del  tale, &a  lui  fìderofi  , die  della  gloria  di  Dio?  bora 
ftelTo  fopra  di  te  ftà  appoggiato  l’honor  diciamo  neH'oratione  Dominicale,  $<7/7- 
mio.Equal  magg orconfolationepuò  ftificctur  nonien  tttum , hoiancfalmi, 
haucr  vn  tribolato,  che  ti  pcnface»  l’ho-  'hlonnobu  Domine  >rovìiobistftdi:omi- 
nordi  Dioripofe  fopra  di  me,  io  qual  m f«o  da g/oràw»  hoi  a in  fine  a Vgm  fai 
Atlante  foftengo  non  qucfto  Cidoraa-  mo,cd’ogni  himno  yGloriaTatri,& 

&>«><  1 A a i,r,  a I Mt/\  A /7**1 1 filli  n aKi  i 1 * Hi  k Zi  (/f#ì  C r>  • ("  ->  « • 1 , r~>  r*  rii/»  no  n 
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Uai  npoHDiuoan  i ca?*  uuraMt  • nuisu  tuuu  iiiczmj  udutv|uut 

vi  in  nomine  C hrifh  beati  erilisquia  quod  quello  che  ramo  bramatela  mboJaùo- 
cfì  honoris  glori. virtutis  Veit&  qui  ne,  il  patire,  abbracciatcJodunqueaJJc- 
eft  fpiritns  tins  fupcrvos  rcquiefcit.  graffiente  a gloria  dì  Dio  » ad  honor  di 
Perciò  il  buon  Dauid,e(lendo  perfe-  Dio,  che  è il  più  alto,  il  più  fan  io* il  più 
guitatoda  Saul  , vngicrno  ritrouata_,  nobile,iI  più  meritcuole,  il  più  degno 
commodità  di  parlarli, gii  dille,  Perche  finc,che  polliate  hauertySc  Àndaceiru* 
o Saul  perfeguici  quello  poucrcllo  tuo  par c_>. 


LETTIONE  XXIX. 

Che  iddìo  per  tAmore  3 e pelo  fio.  ci  tribola  ,*  D ciche  dotiemo 
noi  grandemente  rallegrarci  > hauer  gelo fia , 

e timor  dì  Dio  • 


Cuoprcfì,non  ha  dub- 
bio, come  dicemmo, 
nelle  tnbolatiom,e  ne’ 
jfmore  tribo^al*  diurna  glo 

d {fiale a ria, Ma  in  tante  manie 

nafion.  - re, c per ragionedi  tan 

dejfi . ti  attributi  è gloriofo  Dio  , che  merita- 

mente può  richiederà  ,per  rifpettodc-» 
quali»  fe  per  la  potenzi,  ò per  la  fapien- 
za>  fc  per  la  gì  ufficia,  ò per  la  railèricor- 
dia,  fe  per  l’amore,  ò per  altro , egli  ap- 
paia gloriofo . Ma  è quale,  rifpondci  ò 
io,  non  vi  campeggia»  e non  vi  rifplcn- 
dea marauigha  ì Pure» qual  piu, ò più 
chiaramente  de  gli  altri  ? mi  direte  for- 


fè-,io  riftrettoa  nominaruenc  vno* 
quel uo  dirò,  che  più  d'ogni  altro  è diffi- 
cile a najfconderfi  : e qual  c quello  ? P A- 
more.  Può  altri  nasconder  la  fua  for- 
tezza, celar  la  Tua  fapicnza,diffimu)ar 
Podio;  ma  l'amore  non  mai.  Huomo 
maturo,  deche  ha  buon  difcorfo,fe  è ri- 
cercato dalla  Corte,  non  cofi  facilmen- 
te lì  troua  > perche , ò che  fe  ne  fugge , ò 
cheritroua  nafcondigli  da  celarli,  & mi 
tacito,  e quieto  fi  ferina . Ma  fe  fanciul- 
lo fi  ricerca  ,chinonsà,  quanto fiafacil 
cofa  il  ritrouarloJ  Non  ha  vigore  da 
poter  fuggire,  non  difcorfo  da  conofter 
il  pencolo  > non  prudenza  per  nafeon- 
Hh  x derfi; 
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derfi-,anzi  che  non  potendo  fiat  fermo*  do  ì puqfcste  rffejKàfora  di-  fuoco  dille.. 

& hor  quà,hor  Jà  decorrendo, da  fe  me-  Quistnim  ctlaums  ignern  ?. 

deli  mo  lì  fcuoprc,c  s’aitri  di  celarlo  ten-  Lumtne/jnifemper  proditoripjcfuo^icei , 
ta,  egli  con  gemiti  »c  col  piamofifà  pa-  Pcrcheilfuococelar  chi  potrà  mai  } 

lefc . Ma  l’Amore, chi  non  sa, che  fu  di-  Cheeoi  filo  lume,fi  difeuopre  fcniprc  ? ^ ^ 

pioto,  per  manifcftara  qual  folfelana-  ,•  3 Maforfe  dirà  alcuno»  pur  il  fuoco 
cura  di'lu»  in  età  di  fanciullo  ? adunque  fi  nafeonde  forco  della,cencrci  O fi  ticn^  > 
vana  fia  ogni  fatica  per  celarlo.  Sipa-  celato  entroa qualche Jantern ino, egli  è ^ 
fa' egli  ideilo,  fe  C*  po(fibile,con  parole;  vero  virifpondo , quando  egire  in  ma* 
fen  quelle  è chiufò  il  varco*  per  mezzo  feria  dénfa»  come  in  carbone,  pch£2  *>  • 

-di  fofpiri,  fequeftì  fono  interrotti  , cor-  molto  picciolo,  qual  fi  vede  in  picciola 
re  alle  fìneftre  de  gli  occhi , òC  iui  o co  candela  ; ma  fuoco  in  fiamma , e fiam- 
fguardi,  o col  pianto  fi  fcuopre  » c fe  da  ma  grande  è imponìbile,  clic  fi  tch,per- 
quiui  fi  fcaceia,  apparile  nelle  pallide  die  quella  fi  muouc, fi  agita, abbtuccia_» 
guancic,  fi  fa  Sentir  nel  moto  dei  polfo*  fecole  vicinc,  eda  lótano  rifplédc.  Hqf 
lìdiffonde  coicaéot  febnle  per  tutta-  la  iliuocod’amorc  di  qual  forre  c egli  ? di 
•vita,  faucllactìn  l’opre , & m indie  ma-  carbone  forfè?  nò,  che  quello  è proprio 
mere  in  fomma  lì  fà  palefe . I dello  fdegno,  e dclI’odu'H  che  fono  quei  __ 

- % V’è  di  più  * che  quanto  maggior*  carboni  di  quali  fi  dice,  Sagittapotcntis  1 **  7*9 
méte  cerca  ai  tri  celarlo, tanto  piu  <1  fco-  acuta  asm  carbwibus  defolatorijs , & al- 
prenome  chi  nafcondeflc  il  fuoco  fra  la  troue  piu  chiaro , <Afccndit  fumus  in  ira 
paglu, o fra  le  legna,  altro  non  farebbe»  eìus  ignis  a fatte  eius  exarfit , carboncs 

che  farlo  maggior  méte  mamfclto , poi-  fucccnfif untai)  eo>  Ma  fi  bene  di  vapa»  c 

che  prendendo  egli  torza  da  quel  nutrì-  di  fiammachiara,c  grande,  come  nc  fa  ^5.8.^, 
mento  vicino,  fiammeggiarebbe  <f  ogni  fede  vn’aniraa  innamorata  dicendo,  I4 
intorno , c renderebbe  chiara  i’jllei fa_,  pades  eìus  lampadcs  ignts,at queflatn ma- 
none  . Impercioche  Amore,  checofaè  yum-  Certo  fecola  vi  forte, fiotto dicui 
egli  le  non  fuoco  ? Igncm  ve  tu  imniittc-  nafcóder,c  celar  fi  porcile  amore, larcb- 
reui  ferrami  ddi’amor  laucllando  *di*  befottoaile  minaccie  » a caftighi,  a tra- 
ccila appuro  il  àaluatore,cqualèil  fuo  uagli,come  quelli,  che  della  liurea  fono 
nutrimento  ?ja  matetia,ch’ egli  arde?  il  dell’odio,  e dello  fiiegqo , ma  neanche 

• cuore,  Nonne  cor  no  flrumardens  crat  > fottoaquefto  manto  egli  può  talmente 
dieelfero  quei  due  amanti  difccpoh  » e celarli, che  da  occhio  acetico  non  venga 

- l’iftcflò  Dio,  Dilìges  Dominimi  Dam  molto ^enericonofciuto.  , , - 

tuum  ex  tato  corde  tuo-»  e quàdo  tù  di  ce-  4 pCr  fauci  lar  ©Curarne»  tc,e  non  c f * 

Jarloti  penfi,  ouc  lo  riticm?ouc  lo  chiù-  fer  intefo,  feconda  chi  lì  vuole  ritrotiaj  l* 

di?  certamente  nel  cuore  j età  penfi  di  ti  furono  gli  enimmi , eie  cilre^^nMjcr 

- poterlo  iui  tener  celato  ? egli  prenderà  molto  che  fiano,c  quelli  ofeuri»  e quelle? 

-•forza  maggiore»  e fi  farà  piu  che  mai  difficili,  Tempre  C|ualchcbefio  ingegno 

chiaramente  conofcCre  5 c fe  a me  non  fi  ritroua,  che  li  sa  intendere,  eli 
jcredi  felici  il  Sauio,cheappertamentelo  e non  altrimenti  tnbolarionicafiighi  di 
, xHàc,7iumqùid  poteri  homo>àicc  egli  nel  Dioiche  vicrcdctc , chefiano  ? . 

cap.tf.de  Proti,  abfcondcrc  igncm  in  fimi  tro,checifre,ecIiecnimmi,cofii]  Santo  , » 

fuo , vt veftiment*  illitts non ard cantre  Giob»  JEnìgmata  pcrcipite autibus tc- 

• J’Reb.  tyim/juidabjutndilurignem?  fot  /2m, cioè, conforme  alftapofitiouc  di  \ 1 lob.  5. 
fe  che  i’r.uonio  potrà  ftafeondere  il  fuo-  - jippo  pretede  mie  trìbokrioni,  i miei  27. 

co  nel  fuo  feno  ? certo,  che  nò,  perche^  trauagh;e  più  chiaro  il  Ssuio  neU’Eccle 
abrugiando  il  luogo  oueè  nalcollo > fi  e fialticoal  primo.  In thofauris fapicnti£ 
farà  a viua  forza  palefe.  Conobbe bc-  ftynificatio  dijdpùna , netefori  delia  fa-  Lc.i.jz 
■ nc quella  natura d’ Amore  etiandio  yn  pjfedfiànafeoftaihfignificauonc  della 
^ocw  latino  > e perciò  di  lui  /aueljan-  -difciphna'.perdifciphnanóv’èdubbio. 
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che  s'intencfc  la  tribolinone  , confbr-  di  quel  cicco,  che  (cocca  ndofaette  inna~ 

■ me  a quel  detto  tDifcipl'ma  pacis  noflra  mora.  E vnaammarczza  dell'inferno» 

ila.  fi.  j-Ufcr  ewm>tcfori  poi  della  fapienza  fono  perche  Dura  ficut  mfcrnus  amulatio , e 

le  cofc  piu  nafeofte , e più  difficili  da  in-  cpurcdal  mclcdolciflimo  d’amoreger  Caat.S/ 
téderfi  * e per  fa  perle  quali  maggior  ab-  moglia.Sc  dunque  io  vi  dimoftrerò, che 
bondanza  di  faenza  fi  richiede*  perche  i Iddio  per  gclolia  ci  affligge  » verrò  an . 
tefori  non  fi  tengono  in  palefc,  ma  iru,  che  ad  haucrui  prouato,chc  raffilinone 
luogo  nafeofto , volle  dir  dunque  il  Sa-  è effetto  d’amore , econ  quello  fecondo 
uio*quello  che  lignificato  viene  dalla  tri  cnimma  haucrò  fciolco  il  primo, 
bolanonc  e molto  difficile  daintederfi,  6 Ma  eccoci  in  vn'altro  cnimma  nó  seetìo/i» 
perche  Uà  nafeofto  ne  più  occulti  tipo-  meno  de’  precedenti  difficile,  &ofcuro,  inDt*. 
High  della  £tpicnta,c  gran  tefori  di  que  Se  è che  fia  gclofo  Dio  ; Impcrciochc . 
fta  vi  vogliono  per  farne  acquifto.  Ella  checofaògclofiafcnonfofpetto  ? eco-  * 
dùquc  è vnomaratiigliofo  enigma,  che  raepuòcflcrc,chefiafofpcttoin  Dio  ; 
in  poche  parole  gran  mifteri  contiene,  conofccndo  egli  il  tutto  perfettiflìnu- 
òccflcndo  breuc  di  grandilfimi  bcnici  mctc,ficcffcado di  ogni  cofa  certo?  poi- 
c cagione.  E vn’enigma  pcròdiffiale,&  che , Ommarwda  funt,& aperta  oculis 
oleuro,  clic  nós'intcndc  dalle  genti  voi-  àusi  diedi  più  lignifica  gelofia?  vna  tri  Hcbr  4» 
garijlc  quali  fi  credono,  clic  fia  fegno  di  ftezza , Se  vn  dolore , clic  altri  poflegga  1 ** 
odio,di  fdcgno.c  di  mala  volontà,  ma  fc  l’amato  bene  da  noi,  e da  quello  ci  fppa- 
cofi  forte  non  farebbe  enigma , perche  ri,&  allontani, come  infogna  Arinotele  Vna,  de 
diraoftrercbbc  chiaramente  il  fuofigni  ala.  della  fua  Retorica;  onde  (ùcollu-  gr*dulte 
ficato,óduuquc,corac  molto  bene  i fa g-  me  appreflb  a molte  genti  di  caftigar  gli  ri . 
gì  intendono , fegno  di  beneuoienza,  di  autori  della  gelofia , cioè , gli  adulteri  » 
carità  d’Amore,e  perdò  enigma  fi  chia-  có  troncar  loro  il  capa , quafi  diccflero , 
ma,  a differéza  delle  altre  opere  diuine,  poiché  tu  procurarti  fcpararclafpofa^ 
che  chiaramente  predicano  quello  fuo  dal  fuo  capo, die  è lo  fpofo.fci  mcritcuo 
amore,  conforme  al  detto  del  rcal  Pro-  le  che  da  I fuo  corpo  il  tuo  capo  parimc- 
Pf.  18.  feta  * ?{pn  funt  loquclM*nequc  fermoncs,  tifi  difgiunga.  Ma  come  può  dunque 
Quorum  non  audiantur  voce s eorum . haucr  la  gelofia  luogo  in  Dio, il  quale  è 
Ma  acciochc  tutti  intendan  bcncqucfto  inpcrturbabilc,&  infinitamente  beato? 
cnimma, voglio, clic  hoggi  incomincia-  E ehi  vi  è, che  occupar  gli  polla  l’amato 
ino  più  pianamente  a fciorlo;  econfor-  bene , non  cficndo  punto  minore  in  lui 
me  a quel  pt.oucrbio,  che  chiodo  ben  fi  il  poter  del  volete  ? 

trahe  con  chiodo  per  mezzo  di  vn’altro  Cref.c  la  difficolti  deU'enimnta,  che  Chlcjìa  di 

cnimma.  Horavditc»  la  gelofia  è ben  cagione  di  fdegno  con-  qn*lfdt~ 

5 Che  ghiaccio  fi  ritroui,  che  nafea  tra  i duali,  egli  vfurpattri  dell’amato  g** 
Qelofia  , fuoco  . cecità  vi  fia , che  facria  acudflì-  oggetto,  ma  non  già  contra  la  pedona  / 
ere  coj4  mamcnlc  vedere  i amariffunoaffenzo,  amata.  Coli  Finccs  ha  gran  gelofia  dcl- 
'***  cheda  dolciffimo  mele  germogli , non  l'iionordi  Dio, e chcfà?lc  la  prende  for- 
dirctevonchcfianoofcurienimmi?  hor  fecon  Dio  ? non  già, ma  fi  benccontro 
con  quelli  vò , che  dichiariamo  il  pri-  Zambri.c  quella  Madianite,che  Dio  of 
mo enigma  della  tribolationc.  Quale  fendeuano  ,&  il  noftro  Saluatorc  hcb- 
dunque  e quello  ghiaediio, che  nafeeda  begrà  zelo  delia  cali  di  Dio,  fiche  purf* 
fuoco?  quello  Argo, che  acutiffimamen  te  dirc,Z elusdomus  tua  comedit  me , ina  PfaUJ. 
te  vede , Se  è cicco  ? quello  amariflìmo  perciò  che  fece?  non  fi  adiròcontra  a pa  i«» 
aficnzojchc  nafee  dal  mele  ? Non  altro,  reti  del  tempio,  ma  fi  bene  contra  qucl- 
chc  la  gelofia  Eghiaccio , che  raffredda , li, clic  lo  profanauanomóaltrimcnti  dii 
Se  induruccilcuorcjc  pur  nalbcdalfuo  que,fc  Dio  ha  gelofia  di  noi,nó  pcrmct- 
co  dell’Amore.  Evn'Argo  concento  terà,  clic  alcuno  ci  offenda,  o chea  toc- 
occhi  » clie  vede  per  mito  » e pur  è figlio  chi  » come  già  dille  per  vn  fuo  Profeta. 

*'  Hh  } S& 
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Qrti  tagli  vtsitarmt  pupillari  oculi  mei>  * V’èdipiu,chcil  vfcròrimcdiod*l- 

Zac.  i.3  quali diccflcdagelofia,  «hello  dcglioc-  la gelofia  fono  le  carezze , c l'amore , e Rimesti 
1 ’ chi  miei,  nò  parimenti  delle  perfoncvo  nonlcslcrzate,elo  fdegno.  Impera©-  *tre 
ftre,  c perciò , ficomc  non  fi  permette  > clic, di  che  cerne  il  gelofo  ? dinonefler cla&e  rJ,a 
clic  fia  tocco  rocchio  di  alcuno,  per  la.*  amato , & che  in  altri  pollo  fa  ) 'affetto 
gra  gelofia, che  fi  ha  di  Iui.clTendoil  più  della  perlina,  ch’egli  ama  i E che  cola 
amato  fenfo  di  tutti  vcofi  haurò  gelofia  vorrcbbe?efler  amato  eghif<l>lo,ctó  tut- 
di  voi,  e non  permetterò , che  alcuno  di  to  laftctto . Ma  non  sà  egli, che  la  cala- 
toci arui  aedi  fca.  . mita  dei  l’amore, è l'amore  ì non  sà,  co» 

7 Efcpur  alcuno  vi  è,  che  per  gelo-  ine  diflèvn  certo,  che  fono  i vezzi  efeau. 

Morite  fia  batta  la  moglie,  fi  ftima  huomocru-  d’amore  ?..  non  sà  > che  maltrattando,^ 
non  fide  dcle , anzi  merita  piu  torto  nome  di  be-  percuotendo  la  Tua  fpofa^  i fi  farà  dqjei 
uc  bitte-  ftia,  diedi  huomo,  come  dice  San  Gio.  temerete  dal  timore  ne  feguirà  l’odao  j 
Chrifoft.hom  i6.fopral’cpift.  p.a  Cor.  dal  l'odio  iidcfideriodi'ferlidiTpiaccrc,. 
Pxorcmverberare*  dice  egli,  eslextre-  .©poicheyedc,  che  grandemente  lo  cor* 
ma  contumelia , weiftutrverbcratttrjcd  menta,  ch’ella  ami  altri,  reprimanone 
cìqtù verberat,e  pocoapprcrtb^Eia/nJitó;  iiauerà  porto  in  altri  Tamor  Tuo , ve  lo  . 
rirumfi  zrir  ctl  appellando , & non  be - porrà  dtf mouo.  per  dargli  tormento.,  tt 
flirinjlar  patncid&,& matricida  egadi-  fé  porto  ve  Hhaueua,  faccrefccrà, accio? 
amw,cioc,battere  la  moglicèvna^ran  elicagli  maggiormente  peni  ?,£  fé  pure/ 
villania, nonaquclla,cheè  pcrcotfe  Jafcierà di  dargli erternamente  occaiio? 

. ma  fi  bene  a qucllo»che  percuote, c que  nedigclQfioynondourà  egli  lem  pr  ciò*, 

fio  tal  liuomo , fé  pur  è degno  di  crtere  fpcttarc,  che  ciò  faccia  ella  per  umore, 
chiamato  liupmo.c  non  più  torto.beftia  c non-per  amore  \ì  e da  quello  fofperro 
èaguifadi  Parricida,e  Matricida, cioè,  non  facàin  ltn  continuamente  nodnto* 
non  meno c federato, che fevccidertc il  il  torroentoddlagclofia?Infcccrtamcn 
S Gc  padre, oja  madre;  cnc  rende  San  Gio.  te  ciimoftraua*  che  cofiaccaddlc  colui, 
rVf'  * Chnlort.la  ragiona  perche  fc  pcnla  mo  che  dilli: , :m  .....  : 

glie deue  l’Uuomo  Jafciar  fuo  padre , e Cafia precorcùÌMX ntaneastsadiq.pudorts 
fu  a madre  -,  c di  ciò  non  potano  eglino  . Nefis  cafiamctuicfu^o^cdméte  fiddu 
dolerli , come  non  farà  ert  rema  pazzia,  u i£-  -cioè , ' < : ' . 

e fpcciedi  parricidio  il  batteri  a,  c trac-  Cafta,chc.fijdi  cuor,  ti  prego  moglie,  , l 'huJ  o 

tarla  male?  . E por  qmor,non  per  timor  fedele. 

I n tefero  ciò  ancora  i Gentili , i qua  li,  .Non  è buon  rimedio  dunque  alla  gc'c-  *‘ucer** 
"*Eu-Cefiròme  racconta  Eufcbio  lib.  f .de  Pupa-  fia  fafpoczza , c lofdegno,  ma  fi  tane 
>\lex.de‘raiioncEuangehcapÌL  r Jacrificandoa  carezze, e 1 amore,  llche-.conofcendo  ^ 

* :Alcslib.  Giunone,  come  a Prefidcmc  del  icncz-  qucgli'aniiclùSaui.jde!l'Eg?tto,  pcr<fim  ' * 
6.01:4.  .zc>edi  matrimoni , non  le  of  fermano  bolo  delia  donna  Uipingeuano  vna  Ju- 
• vittima  >che  prima  non  le  togliidfero  il  cerna,  perche  fi  comcquefta  at  cioche^ 
fide, el  fcpclilfcro fotto  terra,  per  infe-  arda  vi  fimfonde  dclt’oglio,c  non  dei- 
*'S[iiù.YciiCÌicej%sibJquc icat&  odioy&'awa-  1 acqua', coli  chi  brama  cilcr  dalla  fua_*. 
ritudmc matrimoniarti  cficoporterc  ; Se  .donua  amaro, nódcll’acqua  fredda  dc(- 
-diinqucognicoliera,&amaruudinc.ha  lo  fdcgnooc  fcortefia,mafi  benedcl/o- 
daeiler  lonrana  da  mariti  »non  dcuono  gtaddia  piaccuolezza , e delle  carezze 
Eò.i  .On  ccrtamcnrctrglino  battete  le  loro  mo-  ha  da  valerli  E l’mtcfe  per  eccellenza  la 
gli . E non  vcggiamo  noi , clic  l'irtdfo  fpofa  ne’  faticatici,  e perciò  dille  al  fuo 
E)io fccecafoa le nfcruato  nell'antica**  diletto,  Oicum  effufumnomcn  tuum  ideò  Can.i.i 
/legge  il  giudicio  della  gelofia , coniefi  adolefcentula  dilcxemnt te  tornir , cioè, 
legge nd  quinto  capo  de  numeri, per  fiete  o diletto  mio.tanto  piaccuolcjóv^ 
torre  ogni occalionc a mariti  dimai  trat  amabile,  clic raflembrate  vn’ogl  o pie- 
tare  le  loro  mogli  per  conto  di  gelofia?  aofo,c  fpaifo,c  perciò Xc no  sfi>iz.uc 
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tutte  le  j^òmnetm;ufatiuBrw»iduamcn.  cfiead  altri  non  facci  parti  tìetBche  <Ut 
te,tvuatihiuetTodettaardonò<quetìciii^j  vaia  ckxliim»  nc  Ufo  veder  pur  vn  ca- 
Cè^8,jìctchcvofcloriaTi|iited’oglio;ne  peìlo, altramente  mi  ferirai  di  e 

ja ^cJofiadunqifeeflèi  1>u©  cagione, chcl  di  tormento  il  cuore.  E non  vj  ricorda»», 
noi  tribolati  fianro,  nciiritrouagelQfiai  te»  cheper  vno  fguardo  fèdiuentar  ila- 
•'«*  ^ in  Dio  ;*  • “ "•*'  tua  di  falc  ia  moglie  di  Loth?  che  vicre- 

*.'li  ♦».  9 Ma  petdonatcmi.;N.  chenonbcr  dcrc»dicfo(reJ  effettori  gelofia,  che  non. 

* ' ’s”'  nelUdcteqiK^cnimimifiitefiieaoEU;  volcua  iofFeiauorita  quella  infame  cii- 
5 Ìblamemc  è faifb  c!Ò%dUc  vi  parodi  ha*,  tàidi  voa  occhiata  di  vngìufio. 

uèPddnclnufo.maetiàdiolvdglianotat^  , io  Hè. detto; poco>\ non  ficontcnta» 

. , tol’oppofio  prouaruit  eiòèjdic  non  vie  cheli  al  a Tua-  fpofit  racchmficon  ordir. 

‘ ^-fonaal  inondo^piogploi&udiOioiiws  narie  muraglie,  ma  vi  fa  baftioni,ctorr 

più  vniuerfàlcagionie  delle  nortre roba  rcattorno  , fe  beo  vi  bifognade  formar-  * « 

V tórni, cheladiuinag0Ìbfia;.<:  • ;:  il' gh»d’acgcnto,cofinc  le facrc canzoni  , *. 

celofifc **  Cklofiifitno  Ii>iosì , a-fegno  cheli  at^  ddlafpofa  tàucllàndo,Si»j«wef?,di-  à 
mo  Dio,  róbmfce  H*  moJodigtólo»  cornea  lui  cù>*dificemus  fuper  enm propu&iacula  va*'  **• 
Exo.io.  proprie*,  Ego  Deusffelotes  yibsfon  Dio  dentea , aggiungiamo  al  mtlro  torno- 
gelofo*,  ene  apporta  vnargo  mento  ga-  ni  d’argento»  ansila  circoòdadi  muro, 
gliatdilltmo»  t ìfttans  peecataparcmum  di  fiioco,cafi  per  Zaccaria, fid  erò  ehms 
n:  tcrnam  > & quartata  gent'natotiem*  • ras  ignis,  ne  da  eiòcoo  tento,  Vuole,  clic  Zac,2,f 
per  gclofo,cheiia.vn*huomo,  fe  nuota  iijfuo  letto  fia  continuamente  cuObflito 
la  fua  fpofa  in  fallo  » laptimfcc  ben  sì  . dato  rifilimi  guerrieri,^  leBulum  Salo-’  ^ j 

anche  con  la  mòtte  » ma  ncai  vccidc  già  monti fexagutta  forte s ambiUnt  ex  fortif. 
itaci  figliuoli,  oi  figliuoli  de  figliuoli;  firmslfraeiì  OUdbegelofia ...  Inoltto 
Ma  Dio ^coft  ternbrlmcntcgdófo» che  Uootaip  .gcìofo  non  funi,  baucr  gelofia  * 
non  fi  cótema  punirla  madie  >ma  ctià-  del  padre»  edella  madre  della  fua  fpbfa, 
dio  i figli , de  i figli  èé  figa  fino  alia  ter-  aozi.gliha  per  buona  guardia  di  ki«* 

, 2a,&quarta  generatone  caliga, eque-  ghcla  confida  volentieri,  moko  meno-' 

' { , fto  vuol  AttciPifitans  peccata  parcntuìn  ancora  delle  ccfe  irragiohdJoii,o  dclf’- 

*•  intertKtm*&  quartata  generai  umetti*  aria,o  del  Sole . Il  nortro  Dio  tanto  gè* 

Huoiftogelofonon  vuole,  chela  fua  Ipfo.chc  non.  vi  è co£i,ò  per  fona  a 1 mon  £ di  ogn{ 
-a*  * fpofa  fènl«tnecefiìtàefcadtcafo»jDeche  do»  di  cui  gelofia  non  prenda.  Ha  gc- ^ 

fi  affacci  alia  fineiira  .'Iddio  non  foW  lcrtia  del  padre, edella  madre, e però  di-  luc>  f^# 
vuole, chedicafààón  tfei  l'artiaùa  fua  eo-Qui irtodlt  patrem.gr  matrem  fua.txy  1<?> 
Cant.4*fpofa)  ma  efiandio»  che  iHa  forata,  Cotto  noneit  me  dignuf  Hà  gelofia  del  Soie**  jvlat, 

1 ’*  cWiauc»  Hortus  eo*t  tufus>  fons  ftgnatus,  perciò  ruoic  ,chc  tu  chiuda  la  fenCtìra, 

fbror  meafponja  > ent'jfiones  tua  'P&adìr  c che  lo  preghi  fra  ic  tenebre,  Oiapar  job.  5 r, 
fasi  c fu  tanto  come  dire,  fpofa , c forai-  trem  tuum  tn  abfcondìto,  cl  San  tò  Gioì», 

& mia  tu  fci  tanto  bella*  che  wficrobri  cheben  lo  fapeua , fi  guardaua  di  mirar 
Vn  Pa  radi  fo, elei  atta  adronaraorar  eia-  ,i  So  le,  e la  Luna, per  non  porremgclq*. 
fcuno,cheti  vegga,  epertiàdfaene,  clic  fi  a Dia,  SividiSolenhtHmfulgeret ,eJr 
Il  1 j chi  ufi  a guita  di  giardino  »anzi  fot-  Lunam  incedentem  elafe*  Delle  piante» 
to^ chiatte, e ugilUta»coroe  fontana  mol-  e perciò  nota  Teodoreto,  cheapparen- 
to  prctiofa.  Non  vuole, che  neanche  al-  do  Dio  a Mose  in  vn  defèrto, tìon  vdfle 
zi  gli  occhi  da  terra»pcrclieognt  fua  oc-  faxfi  dalui  vedere  in  vnabella,o‘fccpn- 
, chiara  gli  trafigge  ilcuorc , ne  che  laici  da  pianta»  ma  in  vn  roiieto  fpinofo,  per 
Veder  vn  capello,  che  anche  quello  lo  gelofia ch’liebbe*cl>p  quella  non fo(f<Ls 
Coma,  v tormenta,  rulnetaflicor  mtwnin.?no  poi  fiata  adorata  da  Giudci,]adoueq&c;k  • ^ - 
‘ J " • omlorum  tuoirum*  in  vno  crine  colli  tm , 'fto,  quando  bene  haàefiero  voluto  nòo-  " 

1 cioè  vio  tm  prouato  la  forza  de  gli  occhi  rario  >con  !e  fuc  pimgattn'fymegJi  IP,V  . 

■ tuoi , ede  tuoi  capelli»  e pciaòauucru,  uercbhc  ri»  ifc  tfclcac* a^t>|W 
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perciò  volendo  fauellar  a Mose  > vuole,  voglio  prouaruelo.Signorco  Principe, 
ch’entri  in  vna  caligine  ofeura.  Degli  che  ha  gclofia  di  vi»  fcruo , c teme  » che 
animali*  onde  commanda,  die  nefTuno  la  Tua  fpola  non  i'ami , chi  non  sa , che 
ardifeadi  accodarli  al  monte  * oueegli  Telo  toglie  di  calate  tall’hora  ancora^ 
fauellacon  Mose,  della  tua  mano,  Ne-  l’vccidc?  Coli  di  Antonino  Imperatore 
feiat  J Inisìra  tua  quid  faciet  dcxtera  tua . hò  letto,  che  dfendofi  Fauftina  Tua  mo>  Catoni- 
Infin  di  te  mede»  ino  ha  gclofia , onde-»  glie  di  vn  ficaio  gladiatore  innamorata,  m*  lmP*~ 
doppo  hauer  detto, Quj  non  odit patr  m,  per  configgo  de  fuoi  Sauq  >Jo  fece  veri-  *£****!* 
& matrem fuatn , aggiunge,  adbuc  tu-  derc,e  poi  bere  il  fangue  di  lui  all’ Ira- 
tem , <jr  animarti  fuam , ancora  l’anima  peratrice . £ Dio,  perche  ti  credi,  che  ti 
fua , non  eft  me  dignus , none  degnodi  lcui  quelle  perfone  amate  ? quel  paren - 
me-/ . tc.qucl  fratello,  quel  tìglio?  pergelofia,  „amor 

1 1 Ne  fidamente  ha  gclofia  il  noftro  perche  fi  auuedc  «che  l’ami  più  di  lui,  o t0 1 
Dio  di  ogni  colà,  ma  etiandio  fopra  o*  almeno, che  gli  fai  troppa  partedi  quei- 
gnicofàdcU’animanoftra.  Degli  huo-  l'amore,  che  tuttoa  lui  concedere  doti- 
mini  molti  vene  fiono  piu  gelofidell’in.  retti.  Coli  nota  San  Gio. Grifottomo , 
tcreffie,  o della  grana  di  qualche  Princi-  che  quando  Dio  commandò  ad  Abra- 
pc>  o delia  vita  loro,  che  della  fipolà.  Il  liamo,  che  vccidcflc  fino  figlio  Ifaac,gli 
nottro  Dio  fi  può  dire , che  non  habbia  dille , T olle  fìhum  tuv.m  vnigcnitunu  , Gc.  ai* 
gelofia  di  alcunaaltracofa,fuorchcdel-  quem  diliga  Ifaac , Prendi  quel  figlio,  2. 
Panima  noftra.  Pare»  è vero,  che  fi  di-  chetò  tanto  ami , clù  vn  dirgli , l’aroo- 
mottralTc  nel  principio  del  mondo  mol  re,  che  tù  gli  poni  mi  ponegelofia , vo- 
to gclofio  del  paradifio  terrcftre,  vi  pofe  glioatlìcurarmcnc,  vàdunque,  & veci» 
alla  guardia  vn  Cherubino,  e gli  diede  dilo. 

vna  fipada  di  fuoco  in  mano,  acciocho  13  Et  ecco  bella  ragione,  perche  Poi 
dail'entrarui  impedifle  ogni  mortale.  non  volelfe  Dio, che  da  Abrahamofof-  . 

Ma  fc  ben  fi  confiderà,  fu  gelofia  ,ch’e-  k vccifo  ICiac;  ctutuuia  non  impedì , 
gli  hebbe  dell’anima , poiché  bauendo  che  Ieftc  vccidcflc  la  propria  figliuola  , motu  ^ 
veduto,che  haucuano  i primi  noftri  pa-  cioè , perche  quando  hnorno  gclofio  ha  firU» 
etri  piu  amato  vn  pomo, che  lui,  n’entrò  fofpctto  ,chc  la  fiua  fipofa  ami  più  alcun  dt  /f,]tC0 
grandemente  in  gelofia , e non  volfc  » famigliaredi  lui,  minaccia  di  leuarglic-  mt  quel- 
che  più  mai  vi  entralTcro  • lo,  e fie  vede,  ch'ella  il  fopporta  allegra.  /«  47-. 

N011  è egli  gelofio  del  mondo,  die-»  mence,  accurato  efTer&lfò  il  fuofofpet/Mr. 

Pili  conceduto  all’huomo,  non  de!  Pa-  to , glielo latina,  ma  fie  ella  fie  nc  ramari- 
radifo,o  cielo  cmpireo;anzi  cel’haapcr  ca,c  piange,  ere  ice  in  lui  la  gdofia,&  in 
loco!  proprio  fangue,  non  delia  prò-  ogni  modo  glielo  leua;  Coli  Dio,ha- 
pria  carne, che  ce  la  dà  incibo,  non  del-  ucndogclofiadell’Amorc,chc  portaua  (Jcn,  xi 
la  fua  diurna  perfona,  che  Thacommu-  Abrahamoad  Ifaac, gli  commanda, die 
aicata  alia  natura  humana . Del  tem-  l'vccida , c perche  vede , ch’egli  pronta- 
pio,  egliè  vero, die  dimoftroflì  gelofio,  mente  fienza cercar  dilauone»  nc  lamcn 
«fu  in  fina  per  fona  detto,  Zelus  dotnus  urti, vuole  il  commandamento  eficqui- 
tuAcomcditmc •,  Ma  mercè, ch’egli èca-  re , liorsù , dice , fono  afficurato  dcli’a- 
6 , oue  con  Taniaia  Tua  fipofa  dimoia , e mor  tuo , mi  contento , che  lo  ritenga  • 
«onuerfa , Domus  mea , dotnus  orationis  lette  all’incontro , veggendofi  attretto 
' vocabitur ; Si  che  pur  il  tutto  ridonda  dal  voto  ad  vccidere  la  figlia,  fie  nc  la- 
ncila gclofia  della  fua  fipofà . menu,  punge,  & và  diferendo  l’cfccu- 

1 1 Horsù  non  può  negarfi,dirai>che  (ione , concedendole  due  meli  di  tempo 
Dio*fia  romenamente  gelofio,  raacomc  per  piangetela  fiua  verginità}  onde  Dio 
cftctto  della  gclofia  è la  tribolatione  ì tanto  maggiormente  ingciofito9laficia  Iud.  zi* 
In  piu  modi  appunto  con  i’cfiempio  clic  fiegua  la  morte  di  lei  » per  iibcrarfi 

di  quello , che  fumo  gli  huomuai  gdofi  iU  rnuie  tanto  amata . Pcofiero,  c he  ttk 


acccn- 
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accennato  da  SanPAmbrofioncl  Jib.i.  mentri  , trjinuw  intimi*  Io  ti  prìucròdi, 

S , Amb.  db  Virginibus,  coti  dicendo  , Quiaitoti tutù  quelli  beni  » & al.’hora  conofcc- 
vna  forma  meritorum  > ideo  non  wiafar*  rai,  chi  nclàrà  autore. 
ma  fattorum.  Tot er(l trite)  dolutile-  1 r Terzo, Pcrfona  gelofa  non  vuole, 
uitfiUa  . ?ipn  doluti  •AoraJjamfiec  con-  che  la  Tua  fpofa  fia  amata  da  alcun  al- 
fulmt  parenti s affe&unuvbi  audiuit  ditti - uro, perche  sa, clic  faci  1 mente  lì  ridurrcb 
' nitatiroraculimynimdiflulitfaMàumy  bc  a riamarlo,  cflendo^hcl  amore  t ca- 
fed  matura mt  obfeqttium  * L'affetto  fo-  lamica  d’amore,  & a quello  fine,cne  ì 
ucrchio  dunque , che  noi  portiamo  a fi*  non  vuole, che  fia  ornata»  ma  che  com* 
gli,  o ad  altre  creature,  pone  gelofia  in-  parifea  mal  conciai  vorrebbe,  che  a cut 
Dio,  c da  quella  nafee,  ch’egli  ce  ncpri-  ù parete  deforme,  fuori  che  a lui  ,in- 
ua . Perciò  vedete,  che  fcmpre  Dio  par  quella  maniera, che  Hippia  Atcmcie  vo 
che  fi  diletti  di  prenderà  le  cofc  più  ca-  fendo  oflfcrirc  vna  llatua  d'oro  al  tem- 
rc,  Adamo  ha  due  figli  vn  buono*  fan-  pio  di  Apollinc  in  Delfo,  non  volle, per 
to , detto  Abel , vn’altro  federato  detto  gdofia  d’iionore , clic  folle  lauor  aia  per 
Cain,qualé  il  primo  a morire?  ilbuo-  roano  di  Fidia  ccccllcntimmoKUltore, 
no.»  A Giacob  fa  che  muoia  ben  rollo  e ne  rendè  la  ragione , dicendo , che  Be 
non  la  poca  da  lui  gradita  Lia, ma  fi  bc-  l'intaglio  della  (tatua  (lato  toflc  piu  CC-. 
ne  la  bel  la , Sc  amata  Rachele  >che  fi  cellen  te,  c più  pretiofo , che  la  ma  tcria  ; 
perda  il  figlio  più  caro , die  era  Giofef-  haurebbono  le  genti  lodato  l ar  tcnce  » 
fo . A DauitUlie fia vccifo  Amnon  pri-  c non  fc , & l’haurebjaono amuatatat- 
• '••  • 1 mogenito,  c più  diletto.  Al  Centurie-  tura  di  lui,nó  come  fuodono^Coll,  Dio» 

■t  ne,ciicfiaraaJiiÌfcruopiàamato,come  pei  gelofia  d’amore  gode  di  vedere  Ipo- 

10  nota  l’Euangehlla» dicendo crat  gliatidibcni  di  fortuna  ,cdelmopdo» 

T UH preciofus . Clic  fe  Antonino  fi  bere  ferui  Tuoi \ accioclic  in  loro  non  li  rimiri 

i-uc.7.1 fanguc  dcipamato  gladiatore  alla-  no  quelli  edemi  beni,  & ornamenta 

moglie  Fauflina,e  non  vi  ricordate, che  (blamente  i Tuoi  doni,  c non  fianoan»- 
anche  Dio  fé  beuerc  il  vitello  d’oro  ri-  ti , fe  non  lòtto  quefio  titolo  di  cflcrc  a 
dotto  in  poluere  » adorato  in  prima  da  lui  cari,  & amici  • Onde  la  vita  loro  de- 
gliHebrci?  e fpirmiajmentclofaogni  fornendo  l’Apoftolo  San  Paolo  aiceua, 
giorno , mentre  la»  che  fenù  qucll’accr.  clic  erano  igentesiangufiiaUt&  afflitti*  Fico.  II. 
bo  dolore  della  perdita  dell’amata  per-  c ne  rende  la  ragione  con  dire  rfuibus  57. 

fona.  ■ » dignus  no  era  t mundus, qui  fi  dice  foyer 

t ; 14  In  oltre  huomo  gclofo  » fe  vedo  no  counto  afflitti  » non  perche  mer ite- 
prefentar  alcuna  cofa  alla  per  fona  ama  uoli  non  fotero  di  quelli  beni»  ma  per-  ^ 

ta , fttbito  entra  in  fo  fletto,  c gliela  io-  che  il  mondo  non  era  mcritcuoic.  y uc 
■'  ' glie.  Cofi,a  Socrate  hauendo  Alcibiade  degno  di  loro»  onde  acci  oche  eglino  gli 
mandato  a donare  vna  p reno  là,  e bene  arnafsc,econfcgucntcmcntófolfo  runw 
accommodaia  viuanda,  la  mog  ic  dilui  to daioro,  fu  bene , che  non  li  vcdflfe  *** 
entròin  gclolìa , eprefck,  piena  di  fde.  loro  cola  di  epici  le,  ch'egli  ftiina>o6  am- 
gno  la  gettò  in  terra*  caipedòco’picdi.  mira-.  < ; 

E perche  credi*hc  Dio  ta  l bora  ti  foglia  16  Quarto, huomo  gclofo  per  acccr- 

le  i iccliczzcjg 1 1 honor  i,la  fanirà?  perche  urfi  dell’amore,  e fedeltà  della  fua  fpo-  ttmt  ^ 

11  r ico  no  (ci  per  prefenti  del  .mondo, del*  là, che  nò  fà?chc  foro  di  proue*  di  ftret-  ttrnjic*- 
lc  (Ielle, del  la  foi  nma,&  Iddio, chccgc.  tagemmi  non  adopra,  diche  inuentio-  ««»« 
lofo,  te  nc  pnu  a,  nc  babbuino  in  Ofca  ni,&  di  clic  argomenti  non  fi  (ernel 

nel  cap.  x.  ouc  s’introduce  vn’anima  fe-  certi  popoli  della  Germania  detti  Ccl-  Ugtttmt  * 
? dotta,  che  dice,  Fadampcfl  amatore?  ti, grauilfimi  autori  refenfeono, die  per 
Ofea  a.  mecs , qui  doni  mtbi  lanam  meam , efr  fi-  far  ptoua  della  fedeltà  delle  mogli  lortj , t .J.-l 
»#mmtum’,Sl,diccDio,da  loro  mono  nonficurauano  di  por  rein  pcnco.  o la  .<1 

fci  quelli  ptefenù  ì auferm  afe  Uattm  vi»  de  0gl»uqJi  a*  q«fc 


Del  fine  della  Tribol.  Let-X  X I X. 


pblti  (opra  de  fcu  li , commette  nano  al- 
ròncfcdel  fiume  Reno,  dai  cjùalc  feaffo 
gati  erano  , conchiudeuano  non  clfer-e- 
glmo  parti  leghimi, ne  K 1 ro  madri fpo 
ftfjécfèfijcièalla  ripa, lènza  riceueralcu 
ita  offefa  erano  condotti  reame  loro  ve- 
ri fig’iuoli,  e di  legrtimocortgiungimen 
tòYiati, erano  abbracciati,  e tenuti  cari  * 
Ne  meno  gòiofi  fi  di  inoltrarono  certi 
popoli  detti  PfifB'j»  quali-da  ferpenti  ve- 
lètìófi  morficar  fhceuano  i figliuoli  loro 
appetta  nati,  e ciò  perche  hauendocgli- 
nb  virtù  contro  fèrpen ti  , giudicammo, 
òhe  del  Ti  Arila  fàrebbono  Ilari  partecipi 
l'tfgliuoff,  fc'fòflero  ftatifegitiim»  e non 
élfcrftfo  ti  111,'  Che  in  preda  fofTèfo  da  ti  a 
ritorte  non  fi  cbrariarto;E:rróiÌaItr}rflc*» 
Com<  l?  ^ *>*<*  di  cui  fiatiteli  ìbnóTòperc 
jyt9  fiuone  dalle  Tue  fpbftt fedeli  partorite  > 
riianccribthe  Ci  condfèa-qnafi  fianoi  legi 
rimi  partfifa  egli,  che  appena  nàfi.fiano 
a fatiti  da  Erpeti  vc'enoli  di  mormora- 
tòVi>&  agitatitfall*bndedi  varie  perfecu 
&ò'rVi‘,J  pèrche  lè'eglinò  con  amo  ciò  fi 
rii iti tengono  in  vita , ciocie  tù  non  ftv- 
/cidi  far  bene,  perche  perfeguuato  fei,ò 
di  lè  fi  mormora , è legnò  dnaro  , dièLs 
f)iò>tó'la  fuagratraftr  l 'nutrii  principa- 
lò.C’l  padre  defPopère  tuebuont^c  nòie 
, eoncepifi!  adulterando,  océ  l’mtcréflè» 
*£  1 6‘coldéfiderio  della1  g'Iotià.vànà  del  md 

• \ .dò  .u  In  refe  ciò  mólto  bene, quel  fi  pru- 
dènte G a rrtaliel  e , il  quàfe  a quella-  pilli 
tradì  paragone  Vbleua  » chcfi  prouaflfe 
Àdk.j.  1^  predicati  ohe  degli  A portoli, edifici/ 
58.  <ff  dxhomìnéus  òonfiTui  th  br>c , àut  0 pusy 

'diffilitttitrfi  vero  ex  Deo  efimon  poteri- 
fisdiftolrieife  illudi  quafrdiceflè,  fc  qucfto 
f figliò  leciti  modi  Dio  ancora  che  s’iftJ 
niliifiocofitro-dì  lui  de  pili  orgoglio# 
onde  di  nnpctuofo  fiumc,o  fia  roorfica- 
*!M-.  ' tò'djf  vefenofr  jferpemi,  rion fia  pofiì 

A.  bile, che  perifea,  ma  fe non  è tìglio  legiti 

-*i\  « . iiió'jiTia  patto  del  Capriccio  humartOyfa- 
; xà  bèn  tofiofoffbrtto  dal  fon  de*,  *1 
**■*-'0/  tempo fteifo , H qualen  gin  fa  di  ferpeu 
1 J*‘  v*  in'fe  iritrdfcfimòfi  ritortelo Tidurrà  ben 
fòfto  in1  nulla  ; 'e  Ufcm  Paolo  diceria  an- 
Hcb.  xi  ch’egli  di  Dio  -,  che  flagèlldt  ornMm  fi- 
6 fatm  i (filerà  recepìt , per  riceuere  Vn  ri- 
ha lo  flagella,  qua  fi  ponendolo  alia* 


proua,ó^  alla  piena  dèi  paragono^ 

17  - Non  finirei  mai , fe  andar  voleifi  . 
racontando  tutte  le  uaucntionictcglta- , 19,9  ei 
manti gc.ofi , ma  conditudiamo  con_, 
qlVaJtra  fola,&  è, .che  talfiorafi  raoft ra  * * 

Sdegnato , &.(i  parte  dali’amata.fpofa  , * * 
per  far  proua  s ella  fià  làida  a colpi. delle 
martellate,  fc  è qual  diurna  te  fino,  o pur 
qual  vetro, clic  Diamante  fembra,  e coli 
tàrniohc  volte  Dio,  fi  paitcdall’animajt 
lafciandola  arida , afflitta,  e fconfolata, 

0 permette,  clic  fia  pcrfegiutata,  6i  egli 
nicheli  ino  la  percuote , per  vedere  fe  è 
fedele, e iella  faida. Coli  ne’  facri  cantici 
leggiamo , che  fece  con  la  fpolà  ftta  di- 
letta,.per cric  alzandoli  ella  di  notte  pec 
aptirJointrouò^ch’eglngià  partito.fi  cFa, 
c te  conucnnc  con  molti  trauagli , e pc- 
ncandar  o ricercando  .Cofi  parimente 
amicone^ 7 obia,alqualcdilfc l’Ange- 
lo > Qufa  aueptus  cras  Dco , nccefk.Jmt* 
vt.tcr.tatiD  pruliaxct  tc>  £ quella  in  fom  Tob.iz, 
ma  fu  la  llrada  ,{>cr  ia  quale  panarono  1 3* 
tutt’iSanti,  6c  è tanto  dire  Dio  non  . ca- 
liga alcuno , quanto  non  ha  gelofia di 

lui , che  quello  volle  egli  lignificare  per 
mezodei  fuo  Profeta  diccrido,  *4* f era- 
tur  ^lus  meusate»  non  hauiò  pittge- 
loliadi  tc,  la  fcicrò^  clic  camini  a tua  vo- 
glia, perdoue  ti  piace,  clic  ti  congiunga 
con  quanti  adulteri  tù  vorrai  - 
- .Nou  falamente  fune  quelli  tali  abbà 
donatida  Dio-, ma lonuni ancora  dafe 
gH  getta,comc  dnnofttò.  per  A Profeta 
Geremia, al  quale  dicendo  alcuni  per 
ifdicrno  v ifucA  e fi  onus  ùormni  J com>  r 
màdacgli*chenfponda,  PoscfiisonuSy  cr* 
proqciam  quippe  vos  dicit  Dominasi  cioè, 1 * * 
che  fiauetea  che  fare  vcicol  pefo  delie 
minacac,  edcéaitiglu  duuni  f non  liete 
voidegnuiivnraniolauore,  poiché  vi 
hò gettati  da  me,  pcrcric  non  volendo 
voi  nceucr  il  pefo  della  iriboiatione,cric 
Dio  vi  mada, aie  anche  toiopportar  vo- 
glio d pelòte  peccati  voti» , .e  coli  lurf- 
gida  me  getter oum;  c pcrciòi’etlercarti 
gato,epercoiio  da  Dio  è legno  d A mo- 
te, dcacciòche  né  vr  paia  quello  ftrano-^r4,B#«- 
•ri'tfr  Notate  bclcolt  urne,  che  fi  ritro-  numt  ** 

01  nella  Mofcouia»  & è,  cric  amando  il 
mintola,  moglie»  Hi  *J  patrone  il  lèi  uo,  ” • 

DJÙlX 
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* y \ j ScgelofiaffAmort  * 

. In  mù  chiaro  regno  di  palefc^o  «no  del  fu* 

nohi  p»u  c;"r“uuau,^  to  le  battitoie,  e 1® 

Q<5  Te racconcanogcaui autori» che 
pcrco(k,ecaceo ' lufl  l)cr.ino- 

l,*ucrtdt) u”c^Stta,QueiU  li  dolci»  fo* 

§'!c^  JJÉ35KC  volete  bmff 

•P^lH^Sroo  il  «natilo. i moglie 


jfVBiRrc*  1 * . 

uno  dei  fumo,o  per  vna  ccruadu latto- 
ne dimoftrar  volendo  l’ccccllcnz‘\^]' 
la  beltà  loro,  quab  che  fia  amara t,  e bea- 
mia»,  “òri  dal  fumo,  oche  effondo,  l 
r“0  foriero  del  fuoco. dii  volertelo  , 

che i bolli  lì  mauano  il  funw,cioc,.l  fuo 
. .Miralo . comunque  ha , e 


comunque  ha, % Gfijfi* 
fumo  vài  beline fumo. 


14* 


ocO  ,nafcc  1 ofeurp,® 

cofcefhc  cugipncuoi».^  a duiaìaceuol  tpmo , co  fi  coll’affetto  ddet- 

Nqn gli h'°£  lC*  Jciebcne  tcuoJc deH’aiuorc, nafte  d difpKiccuolt» 
romaritonvioichqhpu  mi  v 1 -i  o_  Ofcuro  fu  mode  Ila  gelo  listili  corafl 

m&Bk 

cò egli» ih"11  legno  x rf,nofcei'ecffer  vedi  vq’anima  piangente^, e » 
uteTcMliotUotaMloocon(Olcuejiict  ^‘  . rc  nonche  vctfo  Allei 

‘“aò  u.luno  JafflOt  mio  ..e  “ fia-,l fumo  della  gclofi».e  co- 

insilo, che  votr^ep.efo  vu fe^enicméte.chc  bell»  fi», damata  da 

«S±sffl»gg  n&xsSfSZi» 

^ceuidenmC^uoumnoi^I  J ' ^g^L****.*,  Dea.  19 

afAu.se ^ ìcatc\,fcd,lmVUm^xmvf^rmi 

re  „ ^vc;S.rerlhrteira«ofapieu^ 

re’ u ' non  voler  elice  tanto  patientprncw»  fumcbdjd  qual  predice, che  douq- 

ibac.  uanituuc  le  mbolauou,  a.  .«poto 

A„0,  TotSc  d‘1r^md.m<cndeia(n.Perc}ualca- 

«lei .•heie.no ,«  ££**j  o,  f faU in al,o maftcuole  %W(K 

. fe. maio v n anh0.c9.TU. c •todaScrahm.cpetrodi  glor.a.ricu 

““^pSduoquc.di^**^ 

umopa  sauueiic.ò , clic  del  tumohd.c-,  fmpercioche , ihe  ha  da  lare  I»  S10”^  w . f 

«yf  A-  [à accaduto.  N,.W^*  ” L ; Inda.*»  ammusata  habm-“; 

M « -tempi  del  Verno  al  fuoco, &ed«««lW  “^gnatebbenob  leeauagl.cio.eo. 
or  ^Hi  .ftnaccompagoa.o  d»lumo,c  . I me£.unauc  Diomoftta  faccndo  dclla 
ftnepiù  vento,  ò per  alito,  pjuvcrlo  vna  pa . » 'fa  k»«|cK|afu»cara  tipico»  , 

tUe-  che  i’altt»  A r.uolgeu.  b E porche  viene  a minicuarea- 

uetbio.ch'cgb vàcue fpno  ^fou=p.u  *«£*£  toflo uolrfa  vedere 

belle,  non  che A , ^efomiMgrutoda  Chclubtn.,^el..«- 

SSSSffitìSSSS  fi*;-  satttSrrfEó 

t&ass^ 
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della  Signoria, a dafeuno  de*  quali  ariti  tana , che  non  pur  non  fi  airi , che  Dio 
buri  pare» chcìi  confacdail  caligare»  arai  altreanirae,&habbia  altre  fpofe»  ' 

cheda  Serafini  fimbolo  di  Amore,  di  ma  etiandioclla  gliele  vadaa  Tuo  potè- 
cui  è proprio  il  perdonare,  e far  benefi-  re  procacciando.  Vedefi  tutto  dò  apcru 
ci,  egra  tic?  ' -mrt  riflimaraeme  in  quel  lucro  epitalamo  * 

Sò,che  quanto  ai  fumo  rifponde  San  »n  cui  fi  raccontano  gli  amori  di  Dio  v e 
S?Ci»  Gieronimo , die poftquam  terra  repleta  dell’anima  » perdte gelofo  in  eftrcmo  fi 
■ eH  gloria  Dmmi  Sabaoth  Auditorumt^  moftra  Dio,  mentre  che  al  l'amata  fu* 
plum repletum  cH  ignoranti*  tenebriti  *P°fa die cJPonc me  vtfig naculum  fuper  Cat.S.fr 
cioè  » da  poiché  la  terra  fu  ripiena  della  cor  tuuntiVt  ftgnaculum fuper  brachi*** 
gloria  del  Signore  degli  cfcrciri,  il  tetti-  twm,quiaf ortis efl,vt  morr  dileftior  du - 
pio  de'  Giudei , cioè , la  Sinagoga  tutta  rafteut  infernus amulat  toponimi  per  fi- 
rimafe  inuolca  nel  fumo,  c nelle  tene-  g«llo  del  tuo  cuore,  di  maniera,  cheit» 
bre  dell'ignoranza . Ma  quello  dico  io,  altro  non  pcfì , che  inme,perfigiiiódd 
Tum/  U‘  che  ha  da  fare  con  Scrafini.econ  l’amo-  nio  braccio , fiche  per  altri , che  per  me 


colti  fpiànate  . Impercioche 

gelofia  dall’Amore,  & ecco  bene  acce-  dalia  gelofia  fi  dimoitela  fpofa,men- 
piato  con  Serafini  il  fumo.  Sieguealla  tre,  che  dice,  Tratemepofl  te^urremus  Cat.fi 
gelofia  il  dirigo  del  la  perfona  amata  , in  odorem  vnguentorum  tuorum  tatkie* 
che  di  gelofia  porge  cagione , dC ecco , fantuU  dilexerunt  te  nimis>  ci oè,  tira  tù 
che  bene  le  minaccie , col  fumo,e  con^  me,  perche  io  tirrcrò  dell’alt^  ctuttè 
Serafini  fi  accoppiano.  Amante  gelofo  mfiemedoppo  tecorrercmo  negli  odo 
vuol  farfi  conofcerc  mcritcuolc  più,che  r*  luo*  vnguenti , dal  quale  allettate 
ogni  altro  di  edere  amato , de  ecco  il  Si-  k giouinettc  fopra  modo  riamano.  Per 
guore,  che  appare  belliffimo,c  glorio-  la  gelofia  vuole  iofpofo.chePamataJ 


21 
rAn\m* 
pereto  no 
b*bbìct—> 
polo  fi  a di 

Dio, 


to , lei  fano,  le  cofe  ti  vanno  bene,  non  to  » inuita  la  fpofa  tutte  le  damigelle  ad 
hai  chi  ridia  moiriha  j guardati,  remi,  e vfdrdi  cafa  loro,  e vagheggiarlo,  Egre-  Cant. 
trema,  che  Dio  non  habbia  tolta  la  fua  dimmi  plix  Sion » & videte  reyem  Salo-  il. 
gelofia  da  te , celie  non  riferii!  a sfogar  tnonem  in  diademate , quo  coronauit  eura 
l'ira  fua  tutta  contra  di  tc  nell’altra  vita,  water  fua\Chc  vuoi  egli  direìforfe  non 
e ripofiamo . è vero,c  grande  amore  quello  della  fpo 

fa  verfodei  fuodilecro,che  non  Ila  gclo- 

■■  - - — - ■ rtrrrr  fiadilui?  ma  pur  dice  di  languire  per 

ccrdXTTìA  DAR  TP *  l*™OK,7iunaatediieao,<iuiaarnorclan  Can.y« 
O Jti  vJ  IN  U r A tv  A e*  gueo , perche  dunque  non  genera  gelo- 

ria  ? o fe  ha  gelofia,  come  lì  compiace  di 

I vn  bel  dubbio  occa-  hauerriuali? 
fiondili  porge  la  ma-  zi  Per  rifponder  a quello  dubbio,  è 
tcria,  che  habbiamo  d’auucrtire  , che  vi  fono  due  (orti  di  ge* 
per  ternani  della  gelo  lofia,  come  parimenti  due  forti  di  amo-  due  forti, 
(ìa  di  Dio, cioè, qual  fia  re  ; Vn’amore  fi  chiama  di  amiritia,&  è 

la  cagione,  che  tanto  -quello,  che  rimira  il  bene  dell’amato  , 

gelo  io  cilcndo  Dio  dell’anima  fua  fpo-  l’altro  di  concupifccnza,&  è quel  {o,che 
fa , che  non  vuole,  che  ami,  ne  che  miri  ha  l’occhio  al  proprio  bene . Per  efem- 
con  buon'  occhio  altri,  che  lui,  ella  all-  pio.  Il  padreama  il  tìglio, ma  come?con 
incontro  da  limile  gelofia  ria  tanto  ion-  amore  di  amicitia , perche  deriderà,  che 

fia 


Se  lo  gelofia  d’ A more . ' 4C3 


fia  fano,gràde,honorato,il  gololoama 
il  cibo,  ma  in  qual  guifa  ? con  amore  di 
concupticenza,  per  gultarne,c  magiar- 
Due  forti  telo, c lah  f°no  parimenti  le  due  forti  di 
di  telò  fi ^ gelofia,fidicege:ofoil  padre  del  figlio  9 
cioè,  die  alcuno  non  {'offènda  « o faccia 
male , àC  ha  gelofia  il  golofo  del  cibo , 
che  non  vorrebbe  alcuno  lo  preueniflc 
in  mangiarlo . Hor  l’anima  Tanta  ama 
Diocon  amendue  quelle  forti  di  amo- 
re,con  quello  di  amicitia, perche  defìde- 
p,  che  ha  da  tutti  lodato,  c glorificato, c 
con  quello  di  concupifcenza , perche-» 
brama  de’fuoi  doIci(limi,e  caftilfimi  ab- 
bracciamentigodere.  Delle  gclofie  poi, 
quella,  che  fegue all’amore  di  amicitia , 
egrandiflìma  in  lei,  onde  fi  fcntc trafig- 
ger l’anima, difprcgiato  Icorgendo  ilfuo 
Dio,  cóformc  a quel  dcttodel  reai  Pro- 
Pf.  4.  t .4.  ^eta  » Fuerun*  mtbi  lackrym a meapanes 
Pf68  .io  d,c,ac  noftc>  dnm  dteitur  rriib'i  quottdic. 

vb:  efi  Deus  tuia,  He  in  quella  gelofia  fu 
ccccllcntiflìmoElia  Profeta, c di  quella 
parimenti  fu  detto,  Zclus  domus  ttu * co - 
meda  me  • 

■Amnu  , *1  C&amo  poi  all'altra  forte dige 
r>/o;  5 te  lofia  none  quella  propriamente  nclla- 

rne  riunii  nima  vcr^°  (il  ^,0’  *a  raSionc  perche 
egli  è tanto  grande,  e di  tanta  virtù, che 
fc  bene  egli  e goduto  da  mo.ti,non  però 
meno  ciafchcduno  nc  gode , che  fc  fofic 
folo  i Onde  fi  come  a lauto  cornuto  lè- 
dendo molti  nó  ha  vno gelofia  dell’al- 
tro , nc  lo  dima  per  riualc,  an2i  gode  di 
quella  compagnia,  perche  l’abbondan-. 
za  de  cibi  è tata,  che  anche  per  altri  inol 
ti  baderebbe, la doue,(c  vua  viuanda  foi 
la  fofiè  auanti  ad  vno  affamato, non  po- 
trebbe egli  patire,  clic  altri  vcnilfe  a ma 
giarne  feco , non  potendo  ella  effer  ba- 
tteuolc  all’appetito  di  vn  folo , non  che 
di  molti.  Cofi  ritrouandofi  in  Diol’ab- 
bouuanza  di  ogni  bcne,ebalteuoliffì- 
ma  per  infinite  anime, fc  tante  ve  nc  fof 
fero, non  è marauiglia,chc  non  vi  regni 
gelofia , ne  vi  ferpeggi  riualità  fra  di  lo- 
ro. 

Gentili , Onde  i Gétili,i  quali  haueuano  mol- 

comt^tlo 

to  baffo  fentimento  de  loro  Dei,  e non 
fi  ne  loro  gjt  tf, i-nauano, come  veramente  nóera- 
Dti  ‘ no  immenfi.  Hi  infiniti, erano  di  loro  ge 


lofi , e temeuano  di  eiTer  da  loro  abban- 
donati per  altii.  Quindi  i Romani  non 
volcuanofi  fa pefle  ti  nome  del  loro  Dio 
tutelare,  temendo , che  folle  da  altri  po- 
poli inuocato,aqua!i  poi  egli  accollan- 
doli abbandonane  loro , e forfè  per  l’i- 
lleffa  cagione  gli  Ateniclì  adorauano  vn 
Dtojdicui  non  voleuano  fi  fapefic il  no- 
me , e fopra  l’altare  di  lui  vi  fi  vcdcua_> 
fcritto, IGNOTO  DEO,alDionon 
conofciuto.  I Tirij  poi  tencuano  có  Her 
cole  legato  Apollo,  acciochc  egli  non 
fuggiffc,S^  i Lacedemoni)  tencuano 
Marte  co’  ceppi,  accioche  moucr  non  fi 
potelfe,e  da  loro  partirli, e confidauano* 
fciocchi  che  erano , di  edere  aiutati  da 
quel  Dio,  clic  fe  mede  fimo  aiutar  non 
poteua , éc  cllère  fatti  vittoriofi  de  loro 
nemici  da  quell'idolo,  che  non  pur  vin 
to , ma  legato  a guifa  di  fchiauo  era  loro 
tenuto. 

. Noi  dunque , che  conofciamo  dim- 
mela virtù  del  noftro  Dio , e l’arnor  filo 
infinito, non  habbiamooccafione  di  ha- 
uer  gelofia  di  lui , la  douc  cfsédo  il  cuor 
fiumano  molto  picciolo,  Si  angufto>nó 
può  dar  fedifattioncadue  foli,  non  clic 
a molti,  come  ben  diccua  l’Euangelico 
Profeta , Coangnffatum  est  Hratum  ita 
vt  alter  decidati  &p.xUìumbrei*eett  » If.18.10 
vtrwiquc  operire  non  potefì , e non  è ma- 
rauiglia,che  non  voglia  Diocompagni, 
ma  nella  poflclfione  di  lui  effer  tutto  fo- 
lo, equindùcomediccuamo,  lenollrc-» 
tribolationi  procedono  j nefia  difficile 
il  rifpondcrc  alle  ragioni  incontrario* 
Imperciochc . # 

- 14  Che  fi  diccua?  che  Dio  sà  il  tutto, 

celie  perciò  albergar  non  può  nel  fuo,  Gelofia  fi 

petto  fofpettc,  e gelofia  ? Dite  bene  di 

quella  gelofia,  che  da  fofpetti  nalcc,ma  r*  eofiti 

non  di  quella, che  da  vera  fcicnza»anzi  v** 

fe  il  fofpettar  folo,  che  la  perfona  amata 

fia  d’altri, gelofia  cagiona,  clic  farà  il  la- 

periodi  certo  ? E fe  la  gelofia  llar  non 

potefle  con  la  certa  feienza , come  dee- 

to  haurebbed  Sauio,  che  umiliate-  5ap.j.Io 

dit omnia?  l’orccclùa  gelofa  di  Dio  il  tue 

to  fcntc , il  tutto  conofce  ? V’c  fh  pm 

che  fe  ben  Dio  sà  di  certo  tutte  le 

non  folamentcprefaiti,ma  euandio  tu- 
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ture , con  tutto  ciò  molte  volte  fi  porta.» 
con  noi  > come  fe  non  le  fa  pelle , coli  sì 
egli  , chi  è per  dannarli  eternamente,  e 
chi  per  faluarfi»có  tutto  ciò  nò  lafcia  di 
avnonir  quelli, e dar  loro tuttigli aiuti 
pollibili » acciochc  Tatuarli  pollano,  e 
permette, che  fiano  tentati,  e porti  in  pe- 
ricolodi  dannarli  quelli  ,cfc  tal  l’hora 
peccano  della  Tua  grafia  li  priua , e per 
inimici  li  riconofcejenciriiìcfla  manie- 
ra,benché  egli  fa  ppia  tutto  ciò, che  è per 
far  Tartima,  ad  ogni  modo  talmente-» 
Toflferua»  ecu(lodifcc,come  Tua  fpofa  ca 
ra  Tpofo  amante gclofo , c fofpettofo  fa- 
rebbe. 

Ge'pfi/i  n zs  Che  fi  diceua?!agclofiaelfcTC  mc- 

Dio , cbt  Rina,  la  quale  in  Dio  fommamente  bea 

co/*/!*,  to  non  può  hauer  luogo  ? Cagione  di 
mcllitiaèin  noi  la  gelofia  è vero , ma- 
non  la  mellitia  ftelTa,  & è quella  impcr- 
fcttione  in  lei»  ficome  l’odio,c  la  mifcri- 
cordiain  noi  nòe  fonia  pcrturbatione, 
e dolore  per  l’imperfetiionenollra,  ma 
in  Dio , c la  gclofia,e  l’odio , e la  miferi- 
cordia  fono  fenza  alcuna  pena,od’affan 
no.  Che  fa ù dunque  la  gelolia  in  Dio? 
non  triti ezza , o dolore,  ma  (èmpiice  di- 
fpiacimento , che  l’anima  da  Jui  amata  % 
iia  di  altrui  amante. 

Cheli  ducila  ? che  Dio  è onnipoten- 
te, e che  ben  può  volendo  non  lafciarli 
occupare  l’oggetto  amato  ? egli  è vero» 
ma  licome  per  non  priuarci  della  liber- 
tàri cui  già  ci  fece dono»pcrmetrc, che-» 
pecchiamo,  e poi  ce  ne  calliga,  coli  per- 
mette parimcntijchcadaltn  amatori  ci 
diamo  in  preda,  e poi  ne  fa  vendetta . 

Che  fi  diccua?che  il  gclofo  (è  la  pren- 
de co’riuali , c non  colla  perfona  ama- 
ta? egli  è vero, quando  quella  non  ve  ne 
lia  colpa; ma quandoanche quella  èco! 
peuole,contradi  lei  primieramente  fi 
arruota  il  ferro , e fi  affila  la  fpada . Ol- 
tre a che  fenza  fua  colpa  fi  trauaglia- 
la  fpofa  dall’amàte  gelofo , non  per  tra- 
uagharla,ma  per  guardarla, e far  sì,  che 
commetta  errori  ; come  chi  lèmma  fpi- 
ne  per  vna  11  rada,  accioche  altri  non  vi 
camini,  conforme  a quel  detto , Sepiam 
''  -Trias  tuas  [f  inis. 

16  Che  fi  diceua  ? che  battere  non  fi 


deuono  le  fpofe  da  mari ti,ancor  che  ge- 
lofi  ? Rifpondo,che  vivrebbe  affai  che  Kon  v*U 
dire  circa  di  quefio  punto,  ne  vi  manca-  l* 
rebbono  ragioni  »&  autorità  in  fauore  9**"**-» 
de  fcucri  niariti»maio  voglio  abbrac-  m*ri 

ciac  la  parte  più  fauoreuolealle  donne»**  * Dit% 
c concedere  quanto  fi  dice  in  matcrit*- 
di  batterle..  Ma  non  vedete, che c mol- 
to gràde  ladiffe  éza,  che  c fra  l’huomo, 
c la  donna, e Dio, e l’anima  ? l'huomoè 
compagno  della  donna  non  patronc»o 
Giudice  -,  ma  Dio  c nò  folamenre  Tpofo, 
ma  ancora  Signore  , c Giudice  ; Inoltre 
Thuomoè  indifcretto  ,efuriofo,cfe  iti 
mano  Te  gli  lafcia  la  sferza,  non  faptà 
feruar  modo;  ma  Dioèdifcrcfilfimo,  e 
pictofifiìmo  ,c  non  eccede  mai  i debiti 
termini, anzi  neanche  vi  arriua%Aggiun  ^ 
gì,  ch’egli  è lecito  al  mai  ito  caftigar  tal  te>q**do 
liora  la  propria  moglie  per  le  offefedi 
DiOjComeficommandanel  Dcut.al  l* 

ouefi  dice,  ii  tibt  voluent  perfiudere -/ 
vxor^qup  cft  in  finn  tuo  diccns'-catnHS>&  . ci:r* 1 5 
feiuiamus  Dpjs  alicnis , ne  acquietai  ei , 
ncque  parcat  ei  oculus  tuus%  cio£,fc  la  tua 
moglie, che  vna  cofa  ftefia  teco  , vonà 
pervaderti,  che  adori  lìranicri  Dei,non 
le  acconfentire»cnon  !e  perdonare  ; fe 
dùque per gelofia  dcll’honordi  Dionó 
hall  marito  da  perdonarealla fua  pro- 
pria moglie,  quanto  meno  è da  maraui- 
gliarfi,che  non  le  perdoni  Dio  ? Final- 
mente in  cento  altre  maniere  può  jl  ma- 
rito afrìiger  la  moglie,  fenza  percuoter- 
la; e perciò  dalla  negata  poteftàdi  far 
quello, non  fiargomenra  elficavemcn* 
te,chenonglifia  lecito  far  quello. 

27  Che  dite?  che  è lucerna  la  donna,  TriUl*.- 
e che  con  foglio  della  piaceuolezza , c *»•**  fn- 
non  con  l’acqua  del  rigore  deue  mante-  &<•*  di  lm 
ncrfi?eglièvero,cheèqual  lucerna  la-  **'»*• 
donna.  Ma  non  fapetc,chenon  folamé 
tedi  oglro  ha  di  bifogno  la  lucerna , ac- 
ciochearda,ma  alfine  che  il  luo  lume  lia 
bello, e chiaro, fà  di  medici  i ancora  ccn 
le  mollette, o forbici  andarle  troncando 
il  lucigno,qual  bora  è troppo  lungo,  & 
itnpedifce  la  luce?e  non  altrimenti, non 
neghiamo  noi,  che  carezze,  e vezzi  non 
debbano  farfi  da  manti  alle  fpofeloro, 

»e  diciamo,cUc  Dio  nò  ne  faccia  al  'ani- 
me 
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me  Toc  dilette»  anzi  affermiamo, elicgli  in  odio,  il  fuoco  m ghiàccio  , che  perciò 
in  ciò  fupera  tutu  gh  a'tri  amanti  ; ma  ghiaccio  fuol  chiamar/i  la  geJofia  ; Ma 
aggiungiamo  ancora,  che  none  beii-u»  Dio  per  c'.lcrgclolò  non  la'iia  d’amar» 
lafuar  con  ogni  libertà  le  donne  » c che  ci  *,  anzi  vi  a più  nell’amore  lì  accende, 
fi  demmo  molte  .volte  recidetegli  ap-  Apprettò, dcl.ventonó  (ì  può  faper  l’ori 
peuu„clc  voghe  loro , c coli  aifermia-  ginc,  nc’l  tonnine»  perche,  7 '{efeis  vnde 
mo  ,.che  fà  Dìo  con  le  forbici  deila  tri-  vemat>at<t  qno  vadat.  Del  fuoco  i’vnQ»c 
bolationc.  l’aitro  fi  sà,pcrchedairindufiriahunu- 

Qutnto  iS  Ma  che  ne  ameremo  noi?  Primic-  naeflèrftioleacccfo,  e fc  ne  falcai  ciclo. 

I y*  mole  ramcntc  vn’adècco  grande  di  giubilo, & E non  altriméte  delia  geiofia  hutnana,  Orione 
ìtMuerm*  allcgrczzu-per  hauer  vnDio  tinto  di  noi  chi  potrà  ritrovar  l’origine?  Poucra  don  dell»  ge- 
rito gelo.  gcIofo.Oiimic,parmivdirc,clicè(.juello,  na,che  ha, marito  gelofo, và  ricercando,  lofiadiui 
J *•  .che  di  te,  Pad  re  ? Non  hauetc  prouato  > fc  ncju  data  occaf  .onc,  e per  ventura--  «*• 

che  cofa  voglia  dite  Iutiere  a taiccon  non  ne- tnroua  alcuna,  c quella» che  li 
'vn  gelofo  ì Dicalo  quella  mielite  gio-  crede  talhora  douer  ettcr  medicina  del- 
uanc».che  vi. capita  nelle  mani, laquale  la  gelofìa,n’c  maggior  incoi,  tiuo;  onde 
non  può  alzar  vn’occhio , non  muouer  non  sà  quando  Ijabbia  a termi narfì.  Ma 
vn  piede,  non  aprir  la  bocca , non  mo-  della  diurna  gclofia  noi  lappiamo, e l’ori 
filarli  lieta , non  jftar  dolente.* nonap-  gme»e’J  cernirne;  l'origine  nafeeda  noi, 
patir  ornata,  non  dtarfi  negletta»  che  il  dalie  nollrc  colpe,  che  perciò  Dio  prima 
tuteo  non  ha  dail’indifcreto  gelo  ò ma-  della  colpa  haucua  creato  l’huomo li- 
uto in  (indirà  parte  interpretato  ; fiche  bero,  tic  ailòluto  padrone  duutte  le  co- 
fc  ne  viue  la  più  trauagluta»e  la  puicar-  fe,&  in  vno  flato ielicifTimo, non  Itaucn 
- cerata  donna  del  mondo  . Con  tutto  do  gclofia, cbclafciaiièluj  per  al  tri.  Ma 
thè  Dio  ciò  io  ritorno  a dire,  clic  douemo  gran-  .doppoil  peccatoci  vàfempr  e pr  mando 
fi*  gelofo  demente  rallegraLCi,CS:  iltimar  fomma  delle  cofe  a noi  più  care  pergeiofia.  Tee 
denti,  noltra  ventura  l’tuuervn  Dtofomma-  zo  non  è in  noftra  mano  far  tettar  il  veti 
mente  gelofo , in  prima  perche  non  cf*  to,ma  fi  bene  il  fuoco»o  le  legne  toglien 
fendo  gelolia  lena’  amore , è tanto  gran  doli,o  fopra  dei  l’acqua  verfandoui,  e pi 
bene  leder  amato  da  Dio,  die  non  vi  rimenti  delia  gclofia  hununa  noncin 
. può  effer  coli  gran  male , che  da  lui  non  noftro  potere  j’eilereic  la  perfèueranza* 
rmung.inon  pure,  con  trapelato , nudi  _eper  molto, che  (ìaffatichi  moglie  fede- 
gran  lunga  lòpralàito,  evinto.  .le  di  cacciarla  dal  capo  di  fuo  marito »«i 

Diffe  tx.»  Ma  patio  ctiandio  j-uì  auanti , cdico,  tutto  molte  volte  è indarno , m i fi  bc- 
fraUre - che  Pcl  -c  nicdeliou  è dcfuicrabil  cofa  ne, che  la  geJofia  diurna  ceffi,  far  poffia- 
lofi*  diui  la  gelolia  di  Dm,  Impeiciocheè  bella  ,mo»  poiclic  conofccndo  egli  per  Icttiffi- 
dirtercnza  tra  ugcjoiia  degli  huomini»  .inamente  il  npitro cuore,  mentre  chea 
m\n»,  c quella  ai  Dio , i lui m una  merita  dfer  ,lui  tutto  il  doneremo, non  haurà  più  al- 
Chiamata  vento»  la  diurna  fuoco,  che  fia  .cuna  gclofia. 

Ycro  l hununa  fi  dice  uc  Num.  al  5.14.  w 3 o Hò  detto  poco,  che  quella  .diffe-  - 
spiritai  Tjiotypidi  cmùuucut  virum , ,renza  fia  fra  la  gelolia  fiumana, c d»ui na,  dai^è 
io  Ipuito  ui  gelolia.  conciterà  il  man-  .chcfia  vento,  e fuoco  fi  vede  ; più  tolto  n((f . 
io, perche fpiruoì  perche fpt nw. è l’*Uef  quaklrail  Demonio,cIoSpiruofanto 
fa  cofa  ,chc  vento,  clageioiia  fiumana  (1  fcoige>diredourei;  e certo  quanto  al- 
è vento  . M i lageiohadi  Dio, che  cofa  , la  diurna , che  meritamente  allo  > pirico 
è?  non  vento , ma  fuoco, , uiccedcatur  fante , circe  tutto  fuoco,  & amore  fi  ac- 
vclut  lyrùs  teius mcuttU U che  importa  . tnbuifca , non  ve  nc  può effer  dubbio  , 

Rapprese  ^ucito  un  dirai*  molto»  icfpoodoio . - che  poi  fi)  Umana  fia  diabolica  inueo* 

tate  nel  pr]uu  ,|  vento  raffredda , lituo-  . tione,  il  poco  la  citato  tetto  t'accenna, 

nel  CQ  ll)Cajcja  . Hueino  gelofo diuien  fred- . cioè , Spiritai  ^clotypiA  concitauetit  vi- 
fistio . ne]  l’amar  e , & al  ime  cangia  l’am#r  . rum , perche  fi  come  quando  fi  dice  1- 
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• ritus  fornicationis del  Demonio,  chealla  malirtìnacnouelle  : Diffe, che  hailendo 
formeatione  inrtiga  s'intende;  co(idi-  combattuto  i funi  co* nemici  , erano 
* cendofi,  Spiritusgelotypix  ,fu  tanto  co-  quefti  rimarti  vittoriofi, celie  quelli  non 
Gelofo  me  dire,  fcil  Demonio  «chcinrtigaalia  erano  finti  porti  in  fuga,  ina  ancora  mol 
qualindc  gelofiaA*  il  certo hebreofauorifee  que-  tilTimi  n*cranortati  morti,  e fra  gli  altri 
montato,  fa  opinione,  perche  otte  noi  leggiamo  , due  fuoi  figliuoli»  c che  l’arca  di  Diocra 
concitauerit , legge egli ,travficrit fuper  rtataprefada  nemici.  Aquefterieno- 
•vhum  » trapparterà  l’opra  dell’huomo , uel  *c,  e pubbliche , c priuate  nota  la  di- 
. ilehenon  può  dirli  di  vn’aflfetto.chenel  uina  fcritttira,  chcqucl  buon  vecchio 
cuore  dcU’huomo  nafea,  mabcnes’irt-  rtette  Tempre  fa  ldo/uorche  a quella  prc 
tcndcdicofa  cfterna, qual  appunto  è il  fa  dell’arca  di  Dio,  perche  in  vdirciò  , 
Demonio-,  Siche  tanto  farà  dir  huomo  egli  fc  ne  cadde  indietro,  erottoti  il  col- 
gelofo, quanto  huomo  fpiritato.  Coli  lo, fe  ne  mori;  fiche  patienrementefop- 
apertamente  afferma  San  Giouan  Chri  portò  la  morte  de  Tuoi  figliuoli^  laftra- 
: r ’foftomo del  marito gelofo  dicendola;»  gedelfuo  popolo,  mala  prigionia del- 
de  Virg.  vcro  eo  furore  compitar, tubilo  tnelius  ef-  l’arca,  c l’ingiuria  di  Dio,  egli  non  puo- 
ficitur,Q  qui  a Dtemonibtis  agitantur,  aut  te  fopportarla , e di  dolore  fc  nc  venne 
mete capiuntur,adcocotinéter cfferturùn-  a morire;cnon altrimentenoi,cfferdo- 
fultat,& jlomachaturmo'ibus,cioè,Quk  uemo  partenti  nelle  proprie  ingiurie--, 
dodal  furore  della  gclofia  è prefol’huo  nelle  proprie auuerfftà, ma  trattadofi  di 
mo,  nictc  è migliore  de  gl’indemoniati,  Dio, sbandita  da  noi  la  patiéza,cficr  do- 
odi  pazzi , tato  di  fubitodafcrtertòefce,  uemo  fantaméte  iracondi,  & impartiti. 
infulta,c  di  ogni cofa  prende  fdegno.  Per  talcci  viene  lodato  nell’Apo  Ap.1.1. 

In  fatti  fi  vidde  ciò  nel  Rè  Saul,  il  qua-  califfiil  Vcfcouo  di  Efefo -,  acuidice.-»  Dottino 
le  entrato  fenza  cagione  in  gelofia,bcn-  Dio,Sc/o  opera  tua,  & laborem,&  patié  (ferir,,;* 
che  diuerfa  da  quella, di  cui  noi  fauel  ia-  tiam  titani,  & quia  non  potes  fuflmcrt -*» 
ino, non  però  peggiore,  cioè, che  Dauid  males.  Sò,  dice  Dio,  le  opere  tue,  la  tua  f 

'Volerti:  torgli  il  regno, fubito  diuenne  fatica, c la  tuapatienza, echenon  puoi  D‘°  ' 
inCpirimo,Etfpintus  Domini  malusaci-  fopportar  icattiui , ma  come  itar  pofiò- 
labat Saul, c però  qual  marauiglia»chc  noquerteduccofcinfiemc,  patientia  » e 
fifugga  l’haucr  a trattar  conperfona_i  non  poter  fopportare  ? cqual’è  l’atto 
gelofa?ma  all’incontro effendo  la  gelo-  della  partenza  fcnonil  fopportare?echi 
liadi  Dio  l’ifteffbfuofpirito  tutto  amo-  fi  dice  impaticntc,  fc  non  quegli , clic-* 
rofo,foauc,  gentile,  e confolatorc,  chi  nó  può  fopportar  nulla?  forfè  dirai,  che 
non  fi  rallegraràdi  haucrlo  fèco?  nonfidiceaflblutamentc,chequcfto  Ve 

Douemo  ^ j Secondo , impariamo  anche  noi  feouo  fopportar  non  potette , ma  che-/ 
etfere  Z*}0  ad  cifcr  gclofi  di  Dio  ; ma  non  habbia-  non  poteua  fopportar  i cattiui,bcne. 
ftdt  dìo.  1TJO  detto , che  non  ha  l’anima  amante  Ma  in  quello  appunto,  dico  io,  confifte  J**/x*«T* 
gelofia  di  Dio  ? egli  è vcro,  ma  attende-  la  partenza  in  fopportar  1 cattiui, perche  *n  ‘k*  <*' 
te,  che  non  diròcofe  repugnanti . In_,  i buoni  non  ingiuriano , nó  perfeguita-  fifie \ 
due  maniere  voglio  io,  che  habbiate-,  no, anzi  fono  liberali,  humiii, amanti  ; 
gclofia  di  Dio,  la  prima , come  fi  ha  di  fi  clic  la  virtù  della  partenza  confiftc  nel 
amico,  procurando  cioè,  che  da  tutti  fia  fopportar  icattiui , cnon  nel  fopportar 
honorato,  amato,  c fermio, c grandini-  j buoni;  conforme  a ciò,  che diceua  il 
Cffe  r-di  rno  affanno  del  con  trario  fen  tendo.  Di  Principcde  gli  Apoftoli , Serui  fubditi 1 -Pct.  i. 
D Heii  fom  mo  Sacerdote  leggiamo, che-»  cjlote  Dominis,non  tàtum  bonis,  & mede  1 1 • 
c%’_  ‘ l:1  fedendo neda  fua cafa,  afpettando  Ììit,fedetiam difcolis,b&c eflenrm gratta, 
a,  f 7 con  §ran  follechudincnuoua  della  guer  come  dunque  accorderemo  noi  quelle 
, . 1<?,t  he  ardeua  frail  fuo  popolo d’Ifrae-  parole?  facilmente,perche  viene  lodato 

Jctòci  Filntei , gli  fopragiunfc  vn  mef-  quefto  Vcfcouo  di  vna  buona  partenza, 
io , il  quale  gli  apportò  vn  cumulo  di  & di  vna  fianca  impatienza , di  patienza 
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nelle  ingiurie  proprie,  e d’impaticnza  è quella  Tanca  efnulationc , alla  quale  ci 
nelle  ingiurici  oflefe  di  Dio . cfottaua  l’ApoftoIo,mcntrcchc diccua,  { Qjf 

3 5 Pofe  in  prattica  l’ Apertolo  San  /Emularziinicbarifmatameliorataicvo-  , * • 
S.  frena  pjctro  quello  documento , qualliora  fu  leua  » che  imitafferoi  corridori  al  palio, 
non  fui  p0j|ecjta;oc|a  Simonc  mago  a vender-  de  quali  eia  fcheduno  brama  di  ertcrcil 
rel'ofefa  gl*  *a  Srat*a  dello  Spirito  Si  nella  qual  più  veloce , & il  primo. 

"iDio.  dimada,nófolamentefuoffefo  Dio»ina  54  li  terzo  documento  fia  vn  Tanto,  p 
ancora  l’trtcffo  A portolo  » quafi  ch’egli  ócamorofo  fimore, perche  non  vi  è per- 
forte  huomo  venale  » e che  fi  doueflc  la-  fona  più  v€dica(iua,che  la  gclofa , Zelus  j . l0,f 
feiar  corrompere  da  danari  j fi  come  fa  >/ri,  diccua  il  Sauio»  non  parat  ili  dic~o 
torto  al  Giudice, chi, per  ottenere  da  lui,  vindici  orale  è il  noftro  Dio,  che  per- 
ogiufta , o ingiurta  fon  terna  prezzogli  ciò  egli  diccua,  Ego  Deusi^clotes  v/fitans 
orterifee . Ma  è da  ccnfidcrare , quanto  peccata  parentufn  in  quorum , & quinta 
diuerfameutefi  porti  S.  Pietro,  da  quel-  gerìei'ation&i&t  il  S.G lob,  A 'crebar  omnia 
lo,  che  far  fogliono  in  fimi!  cafo  li  giudi  opera  mcaifciens>  quia  non  por  cera  dclhi 
Giudici  ; perche  quelli  nuotatili  con  g//eiifi.Se  bé  noi  a graia  di  fedeli, & amo 
mal  vifocontra  quelli,  che  pretendono  rofefpofe  ,non  per  terna  del  caftigo,  fa-  > 

corrumpcrli . Mi  marauiglio  di  voi, di-  feur  douemo  di  offender  Dio , ma  fi  bc- 
cono,chchabbiatchauutoardiredi  ten-  ne  prema  di  non  recargli difgufto, pelle 
tarmi  di  cofa  ingiurta,  e meritare  vn  gra  ogni  picciola  cofuccia  bafta  a trappaf-  Timore 
caftigo,  poiché  fi  mala  opinione  liauete  fargli  il  cuore.  Oh  che  penfieroc quello  df  dìov - 
dime  hauuta,  ch’io  foffi  per  acconfenti-  che  continuamente  ci  dourebbe  rtàr  ira  tihjftme. 
reacofa  dishonorata.MaSan  Pietro  no  predo  nel  cuore,  & efler  qual  accutiffi- 
fi  lamenta,  che  Stmone  Mago  habbia  di  mo  freno,  che  da  tutti  i cattiui  appetiti 
lui  cattiua  opinione  hauuto;non  fi  duo-  cidiftogliclTc , In  ve  ritate  didici , dice  ql 
le  della  propria  otfcfà,  ma  tuttoèinten-  granmacrtro  della  vita  fpirituale  Ber-  gCr.  fi, 
io  a vendicar  l’offefa  fatta  a Dio,  e gli  di-  nardo  Santo,  nilaqnc  cjficax  cficadgra-  in  Can. 
'•  ce, Tccnnia tua tecum fit in  perditionem » tiam promcrendam->rctmcnd.wh  rccttpc- 
AU.  o.  qltia  cxislimafti  donimi  Dei  pecunia  pof-  randam , quarzi  fi  omni  tempore  corame 
°*  fideri  \ lì  elicè  parienciflìmo  fu  nel  lop-  Deo  inuemaris  non  aiitim  fapcrejcd timc- 
portarc  l’ingiuria  propria , & impaticn-  re, cioè.  In  verità  che  io  hò  imparato, nó 
* tifltmo  in  fortenerc quella  di  Dio.  vi,  edere  alcun  mezzo  più  efficace  per 

Habbiamo  in  oltre  d'haucr  la  fécon-  acquiftarc,  ritenere,  recuperare  la  diui- 
da  forte  di  gclofia  verfo  del  Signore-* , na  gratia , clic  fe  in  ogni  tempo  auanti  a 
cioè,  comedi  fpofa,  non  già,  che  non  vi  Dio  farai  ritrouato,  non  di  aiti , efuper- 
fiaaltra  pei  fona  amante  dei  noftro  Dio,  bi  penfieri,  ma  pienodi  Santo, & liumi- 
chc  quello  farebbe  contrario  a ciò  che  le  timore, & tippreCCo^Cumadcfì  gratia^  j 
detto  habbiamo, ma  fi  bene, che  nó  vifia  tme,  ne  non  digv.ù  opcrcris  ex  ea%  Quid  fi  te^^r 
perfona , che  l’ami  più  di  noi  in  quella.#  recefierit  ? tura  multo  magis  ttinc  amen - rtT 
guifa  » che  fra  molti  cortigiani  fuol  efler  dum?  P lane  multo  magìs,quia}vbi  deficit  a nott 
gelofiadeH’amor  del  patrone, cciafchc-  grattale  fi  cis  tu-  la  fi  gratia  repropitiata 
duno  brama  d’cflercegli  il  più  amato,  il  Tedienti  multo  ampline  lune  timendum  ne 
più  caro,  il  più  fauorito , e dimoftrarfi  il  forte  conttngat  recidimi  pati , cioè, 
più  ter  uen  te,  e diligente  in  ferrarlo  .Tal  dò  della  diurna  gratta  godi , temi  ut  non 
Gehfi * g^lolìa  naueua  quella  gran  donna  urna-  cooperare  degna  mente , c perciò  di  per- 
btion*  Ai  morata di  Dio, chiamata Tetela di Gie-  dcrla.  Ma  fc  la  perderti,  non  delti  tù 
s.  Tcrcf»  SIJ } jj  quale  dir  foleua  alle  fue  figliuole,  maggiormente  tcmcrc^ccrto  die  si  per- 
che non  ambiua  già  d’eflcrc  la  più  glo-  che  mancando  quella, manchi  tù.  Clic 
riofii  in  Paradifò,  ma  che  li  bene  haureb  fe  poi  la  gratta  per  lùa  pietà  ritornerà  a 
he  voluta  efler  la  più  atnorofaj  etile  nef  fauorirti , molto  piùall’hora  è da  tc- 
funa  altra  in  quello  ì’auanzaflc  : Quella  mcrfi,che  nó  ti  accada  il  ricadere.  Ma  fe 
%/i nfio  de  T Yibtilotienc.  li  tutto 
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tinto  dò»  èheiui  dice  quello  gioiiofo  folle  Tua  ,baftaua  porle  il  fuo  elmo  con 
Saio  degno  di  cfl’crc  notato.  recita  rvolef  pennacchi  incapo»  perche  ogni  vnoveg 
_ fimo , farebbe necclfario  tutroquelfuo  gendoJa già desinata ad altrìjeportaua 
fermotvc  ridire,  degno  vera  méte  di  dlcr  rifpetto,c  non  ardiua  toccarla  ,cófirac- 
fcrittoa  lettere  d'oro,  e portato  nel  cuo-  conta  Plutarco  nella  vita  di  Arato, fog- 
rc  continuamente  dalle  perfone  defide-  giungcdobelcafo;chevnagiouane  tale  P-Ut* 
rofe  della  propria  faiute.  VtililTimo  è con  elmo, ecitniero  in  capo, fpauentòdi 
dunque  quello  finto»  & humile  timore,  manierai  nemici,  che  fu  cagione  della 
c per  ottenerlo, è ottimo  mezzo  i!  ricor-  loro  rotta.  Se  dunque  da  hcentiofi  fnl- 
d.irlyrhc  habbìamo  vn  Dio,efpofo  dell’  dati  nel  tempo, che  Dianoli  fcatenati  raf 
anima  noftra  foimnamentegelofo.  fembrano, tanto  rifpetto  fi  porta a perfo 
55  Quanto  voi  volete  ricordarti»  di  na,  fapra  di  cui  fi  vede  il  légno  d'altro 
alcuna  cofa  vi  fate  vn  no  do  al  facciolet-  faldato, c nó  v’ò,  chi  habbtaardirediroc 
to,ò  vi  legate  vnditoì  quello  è più  vor»  caria;  quanto  più  farà  rifpettaravn’ani- 
i ei,  clic  facclte  per  ricordami  di  hauer  ma  in  cui  fi  vegga  il  fegno  dell’amore , c 
vn  Dio  gcfafo , che  èquclio  appunto,  poirdlìoncdeli’ilìefib  Dio  ì Quindié , 
c Iic  dkcua  l’iftefTo  Dio  nella  Cantica,  che  la  fpofaapp&riua  terribile  come  vn* 

Cat.8.6  Towmc  ,vt  fignaculum fu  per  cor  tuum , cfcrci  to,  T crribilispvt  cafir orniti  ac  ics  or- 

Vt  fìgnac ulumfuperbracbiu  tuum  » quia  Amata* mercè,  che  in  lei  fi  vedeua  l’infc-  Ca.  C.p, 
fortis  est, ut  mers  diU  Rifhdura  ficut  infer  gna  di  Dio , clic  i’haueua detta  per  fua , y 

nus  xrnulatìo , nc  falamente  fegno  ha  da  ordinata:  m me  cb.mutcm , diccua  ella,  c 
clfercper  tc,ma  cnadio  pcrgli  a lui.  Qua  come  leggono  i fettan  vx,erexit  fupcr  me 
do  fi  vede  lettera  figliata  coll’imagmc  vexìilum ,lu  porta  l’infegna  de!  fuc  amo 
di  gran  Pnncipc,non  vi  é,  chi  habbiaar  ne  fapradi  me,  elìcè  quello,  che  diccua 
dirediaprirla,etaleefièrdeaeil  noftro  lagloriofa  S.  Agncfc.  Tofuitfignumin^"*'  x**‘ 
Aneli»  a cuore  • faciem  meam%  vt  nuilum  prxtcr  tutti  ama 

che {trui-  C°n  &!l  ancH‘ J,S»1  laua  anticamen-  toretn admittatn  . 

un  nuti-  icjconfbrmea  ciò  che  fi  legge  in  Dame-  $ 7 Ma  con  qual  argomento  porrà  di-  P*t**»H* 
cameni  e,  Ical  cap.tf.che  figeiò  il  Rècolfuoancl  moftrar  l’anima  di  nó  hauer  nmefloalcu 
Dan.  6.  1°* e con  llucU°  de  Tuoi  principali  baro-  noamanttì  coi  fopportar  patienteméte  r*u’%lt0- 
7,  ni  la  bocca  della  catierna  de’ Leonùe  nel  IctribqktioDi.  Quando  nella  vecchia-^*  a Htn* 
capo  14.  che  figlilo  il  Rcia  porta  dd  legge  fpofogelofo  voleua  della  fuafc-r** 
tempioeoi  Ilioancllo:  E quindi  forfè  fu  deità  della  fua  moglie  chiarirli  , folcita.» 
introdotto  il  coftumcdi  por  l'anello  nel  farle  bere  vna  amariflima  , cmaladetta 
dito  anulare  alla  fpofa,  pcrdic  nfponde  beuàda,p  la  quale,  s’elia  non  fi  córuiba- 
quel  dito  al  cuore , come  per  fegno,  die  ua,nccrcpaua»  fi  faccua  imnifefla  la  fua 
rgiflaualo  fpofoil  cuorcdella  fpofa  ,fi  innocenza  •,& a il 'incontro, fc era  col pe- 
clie  non  deucuaalcuno  hauer  ardire^  uole»  le gontiaua  il  ventre, fi turbinino 
di  aprirlo , & entrarui  alni,  che  lui,  §C  le  vifaqre , e rompèndolc.'c  i fianchi , vc- 
n ciò  par  che  fi  alluda  nella  Cantica  me  niuaa  perdere  l’honorc , e la  vita  infie- 
tie,chc fidice, Tono mc*vt fignaadum fu  me.  Etaleappunto  è la  proua, cheti 
per  irai  bluni  tuum  - vt  fienai  ulumfupir  Dio  di  noi, l’acqua  amara,  cheti  dà  a be 
cor  tuuttiy  cioè,  fa  ch’io  fin  figlilo,  non  fa-  re»  è il  calice  della  tribolatìone  > il  quale 
lo  (opra  il  tuo  braccio  per  mezzodeldi-  fetù  beneodo ftai laido, tèi  pallente, non 
to  inaneIato,ma  ancora  del  cuore,  fi  che  ti  lamenti  di  D.o,  nó  mormori.de)  prof- 
ned  Demonio,neaffettoa!cuuo  terre-  fimo, non prorumpi  in  parole fcan do- 
no olì  di  aprirlo, & entrarui . , lofa,  è buon  légno,  che  fei  fedele  > e dd- 

, 5^  Bel  cofiutnc  era  fra  faldati  ami-  le  fpofcdilcttedaDio,mafetilafuvin« 

Tnfcfol  c‘5l,t^1c  P°ncndofi  a fiacco  vna  città , e ri-  cer  dall'ira  » fuperar  dali'impatienza , fc 
ènti  ’ tnnuJndo.'ilcun  di  loro  donzella,  chc_j  perdi  iaquietcdella  tua  conferenza,  fL* 

IR cltog'i aggradile*,  per  alficurarfi,chc  crepar  ti  Tenti  per  il  defiderio  di  far  veu- 

detta. 
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detta  » oh  che  ma!  fógno  ,iè  argomento  dichiarato  da  Dio  fèruo  fedele, e confia- 
cbiaro,  che  col  locato  baueui  l’amortuo  tc.  Quando  dunque  tribolato  ti  fenti,  và 
fuori  del  tuo  Dio, e elle  fuor  di  lui  cerca-  anche  tù  dicendo  » quella  cvna  balan- 
iti ri  polo, e quiete.  Quella  beuandadie-  da,chemi  manda  Dio  per  far  prona  de(- 
* de  Dio  ad  Abrahamo,  mentre  gli  diflc»  la  mia  fedeltà,  sii  dunque  a beuerla  al  le- 
<Jc.  li*  ToUe filmtuum  qué dtiigìs  Ifaac , & ojfcr  gra mente,  accioche  fi conofca,  che  io  a- 
illum  fuper  vnti  montium>qucm  monftra - rao  il  mio  Dio,  checofi  l'i flctTb  Saluato- 
uero  tibi,  epcrchc  egli  flette  falde , e fi  redicetiadi  andar  volentieri  alla  mor- 
raflegnò  prontamente  al  voler  diurno»  te  >Vtcognojcat  mundtiSy  quia  diligo  Ta  Ioa.  14.' 
hebbe  la  fentenza  in  fauore,&:  vdì,  Tqjùc  tremi  ficnt  mandatimi  (fedii  mihi  Ta  31.  • 
cognoui , qiiod  timeat  Dominimi  Quella  ter  fic  facto  » clic  come  fpofe  fedeli  il  Si- 
bcuanda  fu  parimente  data  aJ  S*  Giob, e gnore  vi  farà  partecipi  del  Ietto  della». 

* perche  egli  la  digerì  paiicntcmcnte  fù  fua  gloria . Andate  in  pace . 


LETTI  ONE  XXX. 

Che  fi fiuo f rei’ *Am  or  dì  Dìo  nella  tri  ho  fattone , perche  ce  la  man- 
da mal  poloni  ieri  a confufiom  de  peccatori  3 che  delle 
1 ojfefe  di  Dio  3 e de  mah  de’  loro  projftmi  fi 

diletto  • 

haurcbbccgli  detto  perii  fuo  Profeta» 

Incoi  dilexi,  Efau  autem  odio  babuU  per- 
che  quale  la  proua, ch'egli  apporta  di  Pfal.6. 
haueramato  Giacob,& odiato  Efau  ? 
forfè  ch’egli  (labbia  tribolato  Giacob,c 
non  Efau,  anzi  tutto  il  contrai  io  .Tofni 
rmutffje/Ki,  dice  duellando  di  Elau»/>i  3* 
folitndiuem  ■ & di.\  ìrit  idttma  a desini- 
ci furnus , fed  rcitcrtcntcs  adificnbimus  » 
qua  deflrufia  flint , Hac  dica  Dominus 
cxcrcituum , tfìi  adifìc  abitui , & ego  de - Mal.i . 5 
Fìruam . Se  dunque  può  la  trtbolationc  * 
nafeerenon  meno  da  odio,cheda  amo. 
ic»conie  da  lei  amore  argomentiamo 
più  torto,  che  odio  ? Mobil  cauaghere, 
che  pompofameme  ornato  entrain  gio- 
flra,fuolenello  fcudo,o  fopra  il  cimiero 
portar  imprefa , che  dichiari  il  motiuo» 
ch’egli  ha  da  combattere  ,c  col  colore 
della  (òprauefle  dinotar  l’rfleflo. 

, z Ma  la  tribolatone,  che  vi  credete, 
chefia?  Evnagioftra,chefidikriadi  far  Tt,Ì6,*~ 
Dio  con  i’b  uomo,  vditcìlSat.to  Girb, 
Tribolatici  & aignlìia  V allibitili-  ficut  j0jJ‘  r f 
rrgé,qui  praparatur  ad  pralium-,  l’hcbrco  - 

Propriamente,  *Ad  haSìiludium  ■>  quali  *** 
li  2.  diccf 


prendono 


O dio 


ti  one. 


On  può  negarli , 
egli  è vcro.N.che 
dall’arco  dorato 
dell’amore  fcoc- 
catc  tal'horanon 
fiano  le  pungenti 
facttc  delle  tribo- 
JationbperchcoI- 
Ilcb  11 trca  miH’altreprouc,  troppo  apcrtatnen 
tc  lo  difle  l’eterna  Capienza . Qups  amo , 

. corrilo , & cafhgo . Ma  chi  potrà  pari- 
mente negare, che riflette  tall’horadal 
braccio  crudele  dell’odio, e dello  fdegno 
auuentatenon  fiano?  Che  fede  gli  huo- 
inini  fauelliamo,  onde  nafeono  le  rapi- 
Pàl.  43.  nc,fe  non  dall’odio?  jQajì  odcruntnos , 
1 j . àiTipt  ebani  [ibi-  Onde  gli  homicidij?  pur 

dal  Iodio,  Quiodit  fratrtm  ftium  bomi- 
tidaefl.  Onde  le  ritte,  e le  guerre,  cho 
j.Ioà.3  . vn  mareejj  tribclationi  portano feco  ? 
M»  dall’odio,  Odium  fufeitat  rixas.  Anzi 
rifletto  Diononcitrauaglia  egli  talho- 
Pro.  io.  ra  l>€r  ’ra  ? CP^  nefà  fede  Dauid,  Non 
’ eli  fanitas  in  carne  ruta  a,  facie  ira  tua  > e 
dell’odio  Aedo  diuino  non  fono  effetti 
k tnbolationi  l Se  cofi  non  fotte  » non». 


u 


Digitized  by  Google 


foo  Del  finedellaTribolatione  Let.  XXX. 

diccflc,  la  tribolationcc  vnoinuito,che  per neccflìtà ci  trauaglia, di  malavoglia» 
tà  Dio  ad  vnagioftra  reale,  ad  vn  rom-  e quanto  meno  può,  come  appunto  fon 
pei  di  lande.  Ma  con  qual  Imprefa  coin  hoggi  per  dimoilrartii . 
parifee  Dio  in  campo  ? con  fumo, e fuo-  3 Mà  come»  dirà  alcuno»  per  ticcef- 

j>£  j-t  p co  » %AfundU  fnnms  in  ira  cius , & ignis  fitàci  trauaglia  Dio  ? chi  lo  sforza»  chi 
y a facic  cius  cxarfit,  fuoco  perche  è lira-  gli  può  dar  legge  ? non  c egli  allo  luto 
bolo  di  Amore»  fumo  perche  di  gelofia,  patrone  del  tutto?  non  puòlare,quanto 
11  moto  eli  quella  Imprefa  é NON  IN  gli  piace?  ha  forfè  timore  dittar  a lindi-, 
Biocon  PERPE' f VVM , cofinctàfedc  ilrcal*  cato»  odidouer  render  ragione  altrui  di  ( 


9«4/i  in.  Profeta  dicendo  , ?^un  in  perpetuum-, 
ft*»e  cc.  irafcclur , la  fopraucita  è l’ ideila  gelo- 
p «rifiliti  1U  > 0 poi  us  eli  qua  fi  palio  'Zeli . Come 
gtofitM.  gelo  lo  dunque  comparifcc  tu  quella  gio 
Pf.  loi.  iti  a ilnoitio  Djo,c  con  feguen  rem  ente 
i?-  per  amore. Coli  già  dicemmo  nella  paf- 

lfa.  fp.  fata  lctuone»  ma  ecco  non  piccioldub- 
!?•  bio  in  campo,  che  etiamdio  il  Demonio 

J)t mon io  lidimottra  dell’anima  noftra  gclofo»c 
fi  pure  non  è di  lei  amante . Gelofo  egli  fi 

**  l>huo‘  fcaopre  sì, perche  fc  huomo  gelofo  lon- 
***•  tana  dalla  pedona  amata,  non  ntroua 
ripofoj&i!  Demonio  fuori dcll’huomo 
non  ha  requie , Cum  exiertt  abbonine, 
dice  il  nofuoSaluatorc,  uadit  per  loca 
Luc.i  i . !lUc]uofiqnare>7S  requiem,®'  non  inventi» 
lz*  Scilgoioio  cu.todiice  con  moltuguar- 
dia»c diligenza  la  fuafpofa,&  il  Demo- 
nio fà  fittalo  con  l’huoino,  c di  lui  fi  di- 
ce . Cum  foriti  armatiti  cnilodit  atrium 
Lue.  1 1 , fnumjn ^ c fimi  omnia>qua  pojfidet . Se 
il  gelofo  vorrebbe,  che  la  fua  amata  non 
haucilc  occhi  per  vedere  , ne  orecchici 
per  vdirc,  ne  lingua  per  barellare, & il 
Demonio  reai  mente  accieca,attorda,& 
ammutolifcc  l’anima  di  cui,c  gelofo;  co 
• fi  leggiamo  in  San  Matteo,  òc  in  San», 
Luca  di  vno  indemoniato , che  era  Tor- 
do,muto, e cieco . Che  diremo  dunque, 
chefia  il  Demonio  amante  deii’amme 
nottre  ? anzi  egli  è il  maggior  inimico , 
che  lubbiamo  ; ma  come  dunque  gelo- 
fo? Nella  maniera,  ch’io  vi  diceua  il  go- 
lofoeifcr  gelofo  del  cibo  per  diuorarlo. 
Non  sébra  dunque  proua  del  tutto  chia 
ra  ,che  Dio  ci  triboli  per  amore,  il  dir 
che  a ciò  fi  muoua  da  gc!ofia,c  perciò 
cccomiad  vn’altra  proua  pili  certa  nel- 
la prefentc  Lettione.  Et  è, che  ouc  chi  tor 
menta  , ite  affligge  vn’altro  per  odio , fa 
ciò  volentieri, òc  con  moltogufto,e  non 
iìcontcntadi  poco  : ilnoltro  Diofolp 


quello, ch’egli  hnurà  fatto  ? Qu/s  duere  Ij^ 
eipotcft , ctir  itafacis  ? Vi  è grand  itti  ma  Stf>er  ’nt. 
diifcrcnza,  fra  giudice  ordinario, c Prin-  ctrrtt^  d 
cipe  afioluto.  Il  giudice  non  può  tar^/y^j 
gratie»  ha  da  giudicare,  Sccundum  alle-  d10. 
gatti  & probaia , ite  al  trimentc  facendo  *. 
farebbe  cattivato.  Ma  Principe  fupre- 
mo  può  far  gratie, come  a lui  piace  a de- 
linquenti ,c  non  ha  da  rendere  conto  ad 
alcuno . Ma  Dio  è Principe  fupremo  , 
Rjxrcgum,  & Dominus  dominantium  » 
onde  non  c obligato  a punir  a!cuno;ma 
può  fargli  gratia  fe  vuole,  che  perciò 
molto  bene  diccua  il  Profeta  Ifaiac.  30.  If.fO.18 
1 8.  Exalt  abitur  Deus  parcens  uobis,  quia 
Deus  iudici\  Dominiti • Saràcttaltato,c 
glorificato  Dio,  perdonando  a voi>  per- 
che egli  è il  Signor  del  giudicio,parcua» 
che  dir  douette , perche  è Dio,  o Padre-, 
della  mifcricordiajcfiendo  effetto  di  mi* 
fericordia , dC'  officio  di  padre  il  per- 
donare-, Mail  dire, ch’egli  perdonerà, 
perche  Dio  della  giuftitia  , c del  giudi-  Giudici 
ciò, non  pare»  che  fo tic  a propofito;  dif.  mirifhi 
fead  ogni  modo  molto  bene,  perche  gli  dtlUgtu 
altri  giudici  non  fono  paltoni  della-.  Dl<> 
giuttitia , ma  minittri  » e fcrui , onde  fc  P erone. 
non  cattigano i delinquenti, mentano 
biafimo,edeHonodlcr  puniti»  ma  il  no- 
ftro  Dio,perchcc  patrone  della  giutti- 
tia, c del  giudicio , può  libera  mente  per- 
donare , ite  aflolucrc , che  il  tutto  ridon- 
derà m fua  gloria  maggiore, c perciò  be- 
ne Ifaia  » Exalt  abitur  Deus  par ecs  vobis  > 
quia  Deus  iudutj  Dcrnmus • Satàglorifi- 
cato  il  Signore  perdonando  a voi , ma_» 
per  qual  cagione?  fotto  qual  titolo?  co- 
me Padre  del  le  mifcricordic  forfè  ? nò  , 
dice  Ifaia,  ma  perche  eglic  Signor  del 
giudicio,e  delle  vendette,  qua  fi  dicer- 
ie , i peccati  noltri  fono  tali , c tanti , co- 
fi  mcriteuoli di  cafiigo  > c priuidi  ogni 
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Se  Amore  ^ o d’odio. 


fbrtecfi  fcufa.clic  mentre  ci  (iranno  per- 
donati » non  fi  potrà  quefioaferiucread 
alcun  merito  noftro,nc  render  fé  rie  po- 
trà alcuna  ragione, le  nó,clic  Dio  è Prin 
cipeaHoluto,Signordelgiudicio,cdcIla 
giufiitia»cchc  perciò  a Tuo  arbitrio,  fen- 
zx , clic  fc  nc  fia  altra  cagione , egli  può 
a Ifo  1 ue  re,  e ca  fi  igare,  per  d on  a re,  «puni- 
re» come  più  gli  piace  : quando  dunque 
cglicafiiga»  non  fi  può  dire,  elicgli  ciò 
i‘accia>pcrchcnópuòdi  meno;  ma  per- 
che coli  vuole,c  cofi  gli  piace. 

4 Dico  di  più»  clic  non  (blamente.^ 
vuole»  ma  fc  nc  prende  ancora  (omino 
piacerci  diletto.  Chi  mal  volentieri  fa 
alcuna  cofa, cerca  fpcdirfenc  tot!  o,c  sbri 
garfene  quanto  prima  , come  infermo  » 
clic  douendo  bere  medicina  amara  , la 
tranguggia  tutta  in  vnfiato,efrettolofu- 
mente,iSc  all’incontro, chi  (a  alcuna  co- 
fa  con  gufio,econ  diletto, volentieri  vi  fi 
trattiene,  onde  da  vn  gciofo  fi  bramaua 
collo  di  grue,  accioche  più  lungamente 
vi  fi  trattenefle il  cibo,edagliamatori 
del  bere  faporitamente,furonoritroua- 
tc  quelle  tazze  larghe,  c non  profonde» 
perche  più  Jungamére  fi  tiene  il  bicchic- 
ro  alia  bocca»  vn  poco  (lentamente  fi  be- 
ne,& a filila,  a filila  fi  infida  giù  il  vino  j 
& infino  a giocatori  di  carte,  fc  fubita- 
mcntc  le  loro  carte  fcuoprilfero,parrcb* 
bc  di  non  hauer  la  metà  del  gufioie  per- 
ciò lì  vede  quanto  pianamente , Se  a po- 
co, &poco,loiza  facendoalla  propria  cu 
riolità, le  vanno  lcuoprcndo,ccon  quan 
to artificio  firingonofortein  vnamano 
quello,  clic  con  l’altra  di  cauar  fuori  fi  af 
1. uicano . Se  dùque  Dio  ci  cafiigafi'c  mal 
volentieri,  fc  ne  Ipedircbbc  tofto  con  vn 
col  podi  (pada  ci  torrebbe  la  vita, e fareb 
bell  calligo  finito,  ma  turtoil  contrario 
f.i  cg!i,&  i meli,  e gli  anni  intieri, c mol- 
te volte  tutta  la  noltra  vita  in  caligarci 
confuma.  Cofa,cIic  poco  mancò  perder 
nonfaccfiela  pauenza  ai  Santo  Giob» 
che  perciò  dille , Occidat  JhneL , cir  non 
de  poetili  mnoccntum  ridcat  » le  brama  la 
mia  morte,  linùca  vna  volta  di  vccidcr- 
nii , e nòli  prenda  (blazzo  delle  pene  de 
gi’innocéu»  che  le  al  bere  agiataméte  fu- 
rono ritrouatc  le  lazze  larghe,  de  in  tali 


fO  I 

appuro  màda  Dio  i Tuoi  cafiighi , coli  fe- 
de ne  fa  San  Gio.nell’Apocali(Iì,tlquale 
vidde alcuni  Angeli,  i quali  portauano 
l’ira  di  Dio,/;;  T/ttaiis  aurei* , nealtro  dir 
vuole  Phiaia,  che  razza  larga,  e poco 
mcn,chc  piana,  Se  a dilla»  a filila  vuole, 
clic  cada  fopra  di  noi, che  perciò  molte 
volte, di  quella  voce  ftillarefi  fenicia-. 

Scrittura  (aera, hor  dicendo,  Stillanti  fu-  Apo.if 
p.r  noi  maledillo  » hora , Stillatiti  furor  7- 
enti  fitper  noti  Se  in  altre  limili  maniere. 

5 Può  argomentarli  ctiandio  il  dilct-  Tri&}U~ 
to,clie ha  il  nofiro  Diodi  punirci  dal  vo  ta  ^ 
Icrui  egli  rtclFo  edere  preferite , e (pena-  f?e,facol9 
tore,c  ciò, come  feinirafiepublica,cgra  ì 
tiofilfima  rapprdcntationc;  cofi  ne  fa 
fede  il  Profeta  Kàia»  appreilo  di  cui,  di-  .. 

cc  Dio  nel  cap.  1 8 Jte  Angeli  veloces  ad  • f • 

gentem  comul fam » & dilaccratam » & 
conculcatami  and  ite  prefio,  c veloce- 
mente, ò Angeli,  e minifiri  mici  ad  vna 
gente  fradicata , lacerata  , e conculcata , 
quali  diccA'e,non  perdete  tempo, andate 
a quefto  bello  fpettacolo,  c voi  Signore, 
che  farete  ì Qu.icfcam,&  conftdcrabo  in 
eletto  tnco , mi  ripoferò  nel  mio  trono  ; 
cd  indi  fiaròa  vedere  : ecco  fc  ficompia- 
cc  di  vederci  patire,  anzi,  che  lìcome  per 
veder  meglio  qualche  notabileattione, 
fogliano  nc’ teatri  gli  fpcttatori  alzarli 
in  piedi, cofi  mentre  è JapidatoS.  Stcffa- 
no,  vcdcil  Sigtiorc,clieficra  alzato  in 
piedi,  celie  dal  balcone  del  Ciclo  con- 
templando fiaua  la  Aia  pafiìonc.  Come 
dunque  non  fi  dirà,  che  fc  ne  prenda  di- 
letto ì Non  vediamonoi,cliemadrcdi 
figlio infcrmo,mcn tre fe gli  bada  cauar 
fanguc,  fi  parte,  perche  non  può  fofic- 
nerc  di  vederlo  ferire, ancora  che  fia  per 
dargli  falure?  Non  lappiamo, elici  Giu- 
dici anticamente  volendo  fulminare-, 
qualche fentenza capitale  controdi  rei , 
li  nafeondeuano  (otto  di  vn  vclo,dimo* 

Arando,  che  gli  occhi  loro  fopporcar  no 
potcuano  la  prefenza  di  quel  c perfo- 
ne,  che  ventilano  condanna  tea  morte  ì 
Non  leggiamo  di  molti  amici , che  do- 
uendo ctlèr  inficine  giuititiati , ciafcun_»  ” 
di  loro  voleua  efier  il  primo , per  nó  ve- 
der la  pena  de  gli  altri,  come  clic  di  mag 
gior  tormento  loro  folle  il  veder  morire 
I i 3 lami- 
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J’amfco^hcil  morire egiinò  (ledi?  Non 
lappiamo , che  appretto  de  Romani  fu- 
rono ioti  ode  rti  quei  fpcttacoli  de  gla- 
diatori.nc  quali, come  per  folnzzo,c  paf 
fatempi  fi  fciiuano  , &vccideuano  gii 
huomini,pcranuczzarfi  ad  edere  Spieta- 
ti» c godete  deile  vccifioni , e delle  mor- 
ti ? Mentre  dunque  Dio  rimirai  nottri 
tormenti, e le  noftrc  pene*  chealtro  pof- 
fìamo  argumcntarne  noi,fc  non,  ch'egli 
molto  fe  ne  compiaccia,  e fe  ne  diletti  ì 

6 Cheli  diletta  molto  di  vna  colà,  la 
và  cercando  per  mare,  e per  terra, e non 
iafeia , come  fi  dice , di  muoucr  pietra  , 

Dh  liti,  per  ritronarla*  Et  ìl  no^ro  Dio  tanto  fi 
lo  t U tir  con>Piacc  quagliarci , che  muoue  a 

M per  „$  ^ucfto fincil  cicl°  » e terra , eriuoita^ 
UfcUrci  «offoprail  mondo.  Al  Patriarca  Giofef- 
/ mi M tri fo  fccc  in  foSno  vedcrc  »l  Sole,  la  Luna, 
iitUrio Ic  del  le, che  1 adorauano,  ma  nócraque 
fio vn  gran  difordine } Che  lede!  le,  & 
il  Sole  fi  veggano  inficine,  chi  l’ha  in- 
tefo  mai?  e che  vn’huomo  mortale  ado- 
rato fi  a da  quei  gran  luminari  dei  Ciclo, 
qual  difordine  può  edere  maggiore  ? A 
qual  fine  voile  dunque  Dio  fu  rutto  ciò, 
vedere  a Giofcflfo?acciocIic  tnbolacionc 
non  mancaife , perche  queflo  fuo  légno 
fu  quello,  clic  prouocò  i fratelli  contro 
lui,egl  induflea  veiiderio;& acciochc_, 
l’altro  Giofclfoinfiemccon  la  fua  fpofa 
la  Vergine  Maria  non  fede  priuo  di  tri- 
bolinone, non  voilcegli , elle  fi deferi. 
uelfe  il  mondo?  Quando  era  la  Vergine 
vicina  al  pano , tempo  di  dar  in  ripofo, 
apparecchiar  con  quiete  ciò, che  le 
Lu.  z.i»  frceua  de  m ed  ieri , ecco  , che  Exifledi- 
tlum  a C afare  %Augusio*  rt  dcfcriberetur 
vmwftis  orili,  òc  ogni  vno  fi  muoue_, 
per  andar  al  la  fui  patria  » c ruttili  pon- 
gono in  confudone.a  qual  fine?  accio- 
chc  Giofeppe,  Maria, & il  lorodoiciflì- 
mo  bambino  appena  nato  occafione^ 
Imicdcio di  patire. 

7 Ma  almeno  forfè  và  con  ridretta 
r*r,  che  mano  in  darci  trauagli,eceJimandain 

n»n  Ha*  !ì°C(!  nUfn5ro>c  P,cc>oh*  anzi  ce  ne  man 

Tu  Dio  C rO  CrC  °Sni  m,fura-  Olindo  vo- 
li*/^ia,1,,od*rc,cl]calcun°beue  fenzami- 
z*rci.  Ulì0>th  ’eg’i  s ’imbriaca,equan- 

do , die  non  ha  termine  nel  mangiare  » 


ch’egli diuora.Hor  il  noftro  Dio  tanto  fi 
compiace  di  far  molte  vrcifióni , c fpar- 
ger  molto  (àngue , che  non  fi  cótenra  di- 
re,che  le  lue  flette  bcueranno  il  fangue, 
ma  dice,ctics’imbriachci  àno,c  del  la  fu  a 
fpada , non  clic  mangierà,  ma  che  dino- 
terà le carm dncbnabofagittas meas fan-  p>cu 
guine , <&  gladtus  incus  deuorabit  carne  s*  ' 

edi  lui  medcfimoil  reai  Profeta, che  fi  ** 
porrà  a guifa  di  perfona , che  dal  vino  c 
fuori  di  fe  tìcffo  leuato,  Exàtatns  eftPkl.77. 
tamquam  dormiens  Doniiwts*&  tamqua^S  • 
potcns  ciafulatus  arino*  Ne  tumula  è- 
fdegno  il  fuo , clic  paffi  in  vn  fubito,  co- 
me accade  negli  vbriaclii,pafìàti  i furo- 
ri del  vino  ,c  non  è,  come  fi  dice,  fuoco 
di  paglia  jcheaflai  rifpJercdc,  e poco  ab- 
braccia , ma  è fuoco , che  non  finifee , c n 
non  fi  cftingue  mai , ignis  fuccenfus  c/1  Ucu*  3 z 
in  furore  tneoì&  ardeoit  rjqneadinfer- 
ni  nouif fìnta  . Chediremo  dunque, che 
cadigando  Dio  volentieri, è fcgno,chc  a 
ciò  fi  muoue  per  odio , e di  fdegno?  sì, 
quando  non  vi  fodero  pur  troppo  ga-< 
ghardi  argomenti  per  la  parte  contra- 
ria , c non  fodero  troppo c hiaro  l'amo- 
re, che  ci  porta  • 

8 Et  in  prima,  ch'egli  non  ci  punifi a T'iboU. 

di  buona  vog  ia,e  che  non  ami  le  no-  don,  Vo- 
ftre  tribolatiom  perle  (lede, può  prouar*  hit»  co - 
fi  dalla  bella  didèren2a:che  tra  il  fine»&  me  medi- 
i mezzi  viene  da  Filofofi  aflegnata,  &'  è,  ric- 
che il  fine  fi  ama  per  fc  meddimo,  e fen-  - 
za  mifura,  ma  il  mezzo  no  c amaro  per 
fc  medefimo  , ma  per  amor  delfine,  cJ 
tanto  limitatamente,  quanto  all’acqui-  1 " 
do  del  fine  conduce  *,  Coli  infermo  ama 
la  fanità  come  fine/  c perciò  la  defidera 
per  fc  dclfaie  fenza  termine, bramando- 
la quanto  maggiore  ella  polla  cficrejma 
la  medicina  è da  lui  amata, come  mezzo 
in  quanto  è necefiaria  per  acquidah  ia  fa 
n i ta,c  con  fcqueti  temente  non  lama  per 
fé  dedà, anzi  rabborrifce,egli  fa  naiilca, 
non  la  vuole lenza  termine;  anzi  quan- 
to manco  fi  può, cioè, tanto  foie, che  ba- 
ih  per acquiftar  la  falure * Hor  la  tribo- 
lanose  nodra , come  c voluta  da  Dio  ? 
c omc fine  forfi  ? non  già, perche.  Deus 
rnoi  tati  nonfccit *ncc  ddetìatur  in  perde-  Sa  r . n 
itone  vimmn*  ma  fi  bene  come  mezzo,  1 3 , 
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Se  Amore 

in  quanto  è medicina  neceflàriaacurar 
moki  noftri  inali, ai  cótrario del  Demo- 
nio,il  quale  nò  l’ama  come  mezzo,  per- 
che non  vorrebbe*  che  nei auafiuno  al- 
cun frutto, tua  come  fine, perche  fi  com- 
piace di  vederci  tribolati.^:  afflitti, peto 
ìli  lui  fono  metafora  di  Aiìur,eddla  tri- 
bolaiionc  faucl'audo  Ifaiaalcap.io.co- 
li  dice , Qtfià  facietis  in  die  vifitationis  » 
& calamitata  dclongè  venienti! ? chia- 
mavifita  la  tribolinone^  perche  quan- 
do Dio  la  manda , fi  porta  da  Medico,  il 
quale  vifita  l’infermo  , e gli  ordina  lnu 
mediana, poi  poco  appi  edo  Arguita,  Va 
lAfiurvnga  furori!  itici  1 Guai  ad  Allur 
verga  del  mio  furore,  minifi  ro  di  quella 
mia  vifita , e perche  ? forfè  c male  edere 
minierò  di  Dio?  il  far  il  Aio  volerete?  nó 
già , ma  è male  il  non  conformarli  alla 
f la  intcnuonejchc  perciò  kg\ie,1pfeau 
tem  non  fu  arbitrabitur  > V cor  eim  non 
ita.  exi$limabit,fcd  ad  contercndu  crit  cor 
c:u!y  & ad  internecionemgcntium  no  pan 
cantra*  lo, dice  Dio,liaurò  l’occhio  al  fi- 
ne. c he  farà  la  falutc  de  le  genti,  ma  egli 
nonhaurà  mira  ad  altro,  chea  fiacalla- 
re,pe(ìare*  ridur  in  nulla  le  gen ti  ,c  per- 
che. iò  non  piace  a Dio,  nerkeuerà  egli 
appallo  il  meritato  cuuigo  . Quindi 
lauellandoil  reai  Profeta  delle  grane;  e 
benefici  diuini , li  chiamò  pioggia  vo- 
lontaria, Tluumnt  voiuntarum  fegrega- 
bìs  Dcu!  bxrcditati  tiu c , ma  a qual  filiti 
aggmngcrui  volontaria  ? manda  forfè 
Dio  alcuna  pioggia, che  volontaria  non 
fia  ? certo  che  sì  ,&  è quella  de  cafiighi, 
di  cui  dille  Ditello  Saitmfia  * Tinti  fupcr 
peccatore!  laqucos> 

9 Dico  pui»  tanto  c lontano  Dio  dal 
compiacerli  dc’nofiri  trauagli, che  qua- 
li gli  fpiacc  fa  per  le  noftrc  colpe,  per  ha- 
uerle  poi  a punire . Di  Nerone  fi  fcriue 
colà  marauigliofa , che  ne  primi  cinque 
anni  alcol  tando  Seneca,  tanto  tu  huma 
no,  e benigno,  quanto  poi  appi  elfo  fu 
empio, c crudele, e tra  gli  altri  fogni,  che 
d'animo  pictofo  diede  fu,chedouendo 
vn  giorno  fottofenuer  vna  fentenza  di 
nìortc,fofpirandodifie,vf/wit»2«c/i:iro» 
l.ttcraiy  piaccflea  Dio,  ch’io  non  fapcf- 
li  uc  leggere,  nc  fcriuerc,  per  non  Uaucr 


, o d’ odio,  foj 

ad  adoprar  quello  mio  fapere nella  mor 
te  de  gli  iuiomini , dalla  quale  poi  prefe  - 
occahooc  Seneca  di  fcriucrgli  due  libri  '>cncca* 
de  Ciemcntia,ouefra  l’alticcofe  lodan- 
do quella  fua  fentenza , diire , 0 digli  am  perche  di 
votemi  quatti  audirent  etmes  gente  $ , a 
qtue  Hpmanum  Imperiutn  tncolunt  t cioè,  nitore  di 
o degna  voce  di  cHerevdita  da  tutte  lc>  non  f*pe- 
géti,chehabitano  ncli’lmperio  Roma- rfil  Zior 
no.  Horcolì  llò  per  dire,  che  il  notlro  ro  dtlZtH 
Dio  vorrebbe  non  fapere , per  nó  haucr  a‘fe  * 
occafionc dicalligaru, celie  lia  vero, fa-  13 
ucliando  del  giiidicioil  nofiro  Saldato-  3^* 
re,  non  vi  ricordate,  ch’egli  dille  di  non 
là  porne  il  giorno  ? De  die  antem  ilio  nc - 
mo  fatiti  0 ne  fifius  botnmis?  hanno 
gran  difficoltà  1 Teologi  nello  fpiegar 
quello  patio , fiche  è Siila , c Canddi  fi 
fugga,enon  fi  attribuita,  ò ignoranza 
all’intelletto, òfalfità alle  parole  di  lui. 
Mafral’altreefpofitiom  molto  bella,  c ^ £p:£ 
proportionata  mi  pare  quella  di  S Epi-  * ‘ 

famo,  ch’egli,  non  fati  cioè,  l’ha  in  hor- 
rorc,c  non  lo  vorrebbe  fapere,  come  al- 
le Vergini  fiohe  parimenti  dirà  nel  giu- 
dicio,  Nefaovoiì  cioè  non  vi  voglio  co- 
nofccrc,  non  vi  liò  per  mie,  cnon  ve- 
dete, che  quando  parimenti  li  tratta  di 
cuftigar  quelli  di  $odouu,cgli  die  e,  De-  £Cil 
fccndanh&  videbo  f dcfcendcrò,cve-  2I> 
tirò?  Signore  non  vedete  voi  dal  Ciclo  ? 
f à del  non  vedente,  inoltra  di  non  là  pe- 
rder Tion  calligarcc  quando  con  altri 
mezzi  puòda  noi  ottennerequcllo,  clic 
brama,  non  dà  dipigkoalia  sterza  della 
tribolatione,  e prima,  che  far  con  noi 
l’officio  di  cacciatore,  la  quello  di  pesa- 
tore. 

lo  E qual  differenza  vie, dirai , fra  di0  pri . 
quelli  due  otiici?  Non  tedonoambidue  ma  cerne 
airificflo  fine,  di  far  preda  di  animali,  c pe  furore 
mangiarli?  cgliè  vero,  ina  fono  molti  pei  cane 
diuerli i mezzi;  lipefeatori  procurano 
allettari  pelei  con  cofe dolci, hor  all’ha-  r*  cerc* 
mo,lior  alle  natfe,  hor  con  la  patta,  c lo-  f*r  V*** 
pra  il  tutto  di  non  ifpauentarli . Ma_»  di  noi. 
il  cacciatore  tutto  all’oppofto,  efee  in 
campagnacon  armi , e con  cani,&  em- 
piendo Icforeftcdc  iomori,cdigridi,fa, 
che  dalle  loro  caucrncefcano  le  timide 
lepri,  e le  imbelli  dame,  e poi  a viua  tor- 
li 4 za 


fQ4  Del  fine  della  Tribolat.Let.  XXX. 

zane  fa  preda.  Hor  Dio  in  qua!  manie-  più  quello  »cheauanza,chequeIIo,  clic 
la  vi  credete  procuri  far  preda  dcli’ani-  li  mangia»  quello  ie  medicine  a pefo»  Se 
me  noftrcjegli  è tato  bramofo  della  no-  a rnilura,  equàto  più  parcamente  fi  può 
lira  f.iìutc,chcdcli'vno,edciraìtro  mo*  Iddioalic  vohefi  porta  con  noi  da  con- 
dofi  fet  uc>rna  di  quale i prima?  di  quel-  lutante»  altre  da  Medico,  métrefi  tratta 
lo»  acuì  ha  maggior  inciinatione,cioé»  di  vfarmifericordia,di  far  benefici  > egli 
rie!  pescatore,  perche  prima  cerca  tirarci  è con  ui  tante , perciò  fonti , hot  a Mi  ferì-  J ? 
a fc conie  promefie, colie ca rezze, c con  cordideius  non  efl  nnmerusyhora., inebria 
Pcfci  de benefiche  de’ diletti, fi  fcruc  per  bmturab  vbertatc  domustu <e,  & torrcn 
rete  delia  fua  fanttlfima  carne  forata  » tevoluptatis  tuxpotabiseosìhoìcchcfa  pf~6.  £ 
per  cica  del  Ciò  facratiflìmo  fangue,  per  cict  Dominus  communi  pjngumm  ,pin-  Ez,\.  t. 
hamo della  fua  riiu imtà  , Fece ege  la  fta-  $uium  mcdullatorum , e (ci  cento  cofc  fi-  jf  ^ x 
bo  cani , diceua  egli  per  il  Tuo  Profetai  mili . Ma  quando  dà  caftighfic  penc,co 
Ql",  Ofca, cioè,  Pa  Uccio  con  carezze,  c piace-  me  Medico  molto  diligente,  le  mifura  * 

^ ri,  ma  quando  vede,  die  quelle  arti  non  pefa»  enumera . Votimi  dabisnobis  in  la- 
gtonano, egli  ili  volta  alle  contrarie^  per  crymis  /mmcnfnra;  eccolo  mi  fu  tante, 
viadi  minaccie , di  calbghi,  edi  trattagli  A (jiimctibi  Hateram  ponderis  » ilice  ad 
cecca  a fé ridurui»  C aiitauimusvobitìdi-  Ezechiele, accioche  pefii  fuoi  capelli  » 
cenati  Sj  filatore  a gli  Hebrci , &nou  che  doueuano  elfcr  difperfi  in  fegnodi 
Mar.  i èjaltaftisdan>*titatiimis,&  non planxi/iist  dò  » che  fucceder  doueua  al  popolo  He- 
1 7.  prima, cautaumius»  coricanti  ho  cercato  breo,  & eccolo  pefante , Nnwnabo  vos 
lu.7.5 1>  di allcuaruhe  poi  non  gionandoqucfti , mgladio>  & eccolo  numerante;  lidie  nò 
rmoltato  mi  fono  a lamenti,  cioè»  noru  vi  cqiericolo, che  i trauagii, ch'egli  ci  ma 
giouando  ic promette»  alle  minaccie>nò  da fiano  o maggiori , o più  graui  > o in_> 
tacendo  frutto  i benefici,  a calighi,  non  maggior  numero  di  quello, che  foppor- 
rccando  viti  le  la  benignità»  alla  fcucrità.  tar  pofiono  le  noftre  tot  ze,c  quanto  più 
Ma  più  chiaro  in  Geremia  ai  16.  Mit-  pare,  che  fia  terribile,  tanto  ha  maggior 
t<un  eis pifeatores » & pifcabuntur  eos * & nfguardo  al  bifogno  noftro . 

Scr.  X r 

* po/l  b.ti  muta  cis  v.  mtorcs>ct  venabutur  x * Cofi  anche  fabbricatore  'vedefi 
tei,  puma  dice  manda  rò  pefeatori  per  tal/noia  có  martello  in  manoquafi  alla  ******** 
pcicarihraaquandoqueftinonfaccidno  difperatapcrcuoter  muroda  fc  medefi-  } elUAÌ 
ii\itiò>mittamvenatoies  y manderò  ap-  rno  edificato, ma  non  per  quello  fi  hada 
predo  cacciaton.Tt  diede  prima  ^ fani-  argomentare  » ch'egli  diroccar  voglia»  o tCTt  * 
tà,corporobufto>c  bello,  acciochc  Tini-  diltrugger  affatto  qud.'echficio,  ma  più 
picgalli  in  Aio  feruigio»iù  tene  feruti  tolto , che  voglia  abbellirlo,  come  farui 
male,  & egli  ti  mandò  quel  l'infermità,  vna  fineftra,  o vn’a rovai  io,  ovn.i  porrà, 
che  per  forza  ti  riducefie  a lui.  Crea  pri-  & a chcfi  potrà  quello  cono  fiere  rfo  ben 
ma  1 noli  ri  priori»  Padri  fdici»&  immor-  rairandoui  » vedrai , ch’egli  prendendo 
tali , e nel  Paradifo  tcrrcftre  li  pofe»  ac-  prima  la  mifuracol  piombino,  fece  alca 
ctochc  iàmafièro»cringratialfero»  ma  nifegninel  muro  fin  doue  batter  a terra 
nò  fucccdemloli  la  pefeagtone,  egli  fi  ri-  fi  doueua,  farà  chiaroargomcn  to , ch’c- 
uoltòalla  caccia, ccacciatili  dai  Paradi*  gli  non  ha alnotìne,chcdi abbellir  mag 
fo  fra  fin nc,  e bronchi >c  fattili  perfegui-  giormctc  quell’edificio,  c non  di  gettar- 
tar  dal  tremendo  nudino  della  morte  lo  a terra  : e non  altrimenti  Dio  fi  fà  vc- 
a fe  procurò  di  ridurli.  5olo  dunque  per  der  tah'horacol  martello  in  mano, anzi 
wxcdità , e quando  non  vi  è altro  rime»  ci  percuote, come  fc  ci  volefle diftrugge- 
Di+tan-  ctio , fi  fcruc,  Dio  ddia  tribola  tiene,  e re.  Lo  vidde  vna  volta  in  tal  atto  Giere- 
mt'  ne  ^ perciò  anche  quantomanco  può.  inia>Profcta»c  fubito  elide,  Cogitami  Do - 

ntfici  m*  1 1 Bella  differenza  vi  è.N.  fra  conui-  mnius  dijjiparc  muruw  fili  A $yon>  certa-  -p. 

*Uo  ntrd  tante»  c Medico,  quello  dà  cibi  in  ab«  raeutc  egli  ha  deliberato  di  gettar  a ter- g lr‘' 
tr*nag  t.  5on(^aQZa  raoito  più  dei  bifogno/iche  è ra  quefto  muro  delia  figlia  di  Sion , ma  Q * 

che 
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Se  Amore , 

che  dici  Geremia*  Non  confiderafti,ch’ 
egli  prima  prefe  la  milura?  sì, perche , 
Tctendit  funicuhm  fuum;oh  ciò  non  ba- 
llerebbe fatto , fe  hauette  voluto  diftrug- 
gerlo  del  tutto.  Vorrà  egli  dunque  for- 
mami vna  fineftra,pcr  cui  fi  ricetta  il  lu- 
me del  Cielo;  vn^rmario,  perriporui i 
Tuoi  preciofi  tefori  , vna  porta,  per  poter 
egli  entrar  a fuo  piacere  nell’anima, vna 
(caia, per  cui  fi  polfa  falirin  alto;  e ben-* 
apprettò  molerò  aneh’egli  dihauerlo  in- 
Thre.  j.  tefo,chc  pcrciòdific,  Mifcricordia  Domi 
*7*  ni  » quia  non  fumns  confumvtì>  fia  lodata 

la  mifericordia  diuina;  clic  non  damo 
confumati,  fi auuide della  fineftra  fab- 
brica ta,c  però  ditte,  Ego  vir  videns  pau- 
pcrtatémeam  tti  virga  indignationis  eiust 
dell'armario  da  riporuilì  di  molti  beni, 
e confetto*  che  Bonumeslviroycum  por- 
tauerit  ingumab  adolefc enfia  /«a, della 
fcaia  da  Xalir  in  alto,Ic«awr/f,della  por 
. . ta,  per  doueafpettaua,ch’cntrafle  il  Si- 
gilo re,  Vars  vaca  Domìms  dixit  anima 
nica,  propterea  expeftabo  cumy  Non  coli 
i nemici  particolarmente  infernali, per- 
che non  fi  contentano  di  gettar  a terra 
vna  parte  del  muro,  ma  vogliono,  che  fi 
diftrugga  infino  da  fondamenti  Exina - 
p r j . 6t  «ire,  dicono , Exman  ite  vfqae  ad  fonda- 
' * 3 * mentimi  in  cu» 

BtlU  dif  1J  più  cela  notare  bella  differen- 
fc'iz* di  za  ftacoluijchc  percuote  perodio,  e per 
chinato  nule, e quegli,  che  con  amore  ,c  per 

te  godio,  far  bene,  che  quegli  non  fittamente  quà- 
» ibi  per  to  più  può,  percuote,  ma  etiandio  và  ri- 
amjrt . cercando  i luoghi  più  atti  a riceuer  dano 
ite  offe  fa',  ferifee  le  parti  più  delicate,  le 
più  vitali, le  più  fenfitiue;  ma  chi  percuo 
te  con  amore , procura  (caricar  il  colpo 
in  parce,oue  meno  fi  fenta  l’offcfa.e  mà- 
co  danno  rechi;  Cofi  mcdico,o  cirugico 
douendodar  falafio,otaglio,  ricerca  la 
parte  più  fana , e che  più  porta  refifter  al 
colpo , &T  alla  ferita  , c fe  hoggi  fi  cauò 
fangue  dai  braccio  deliro,  e dimani  fa  di 
meltieri  cauarnc  dell’altro,  fanno, che  fi 
caui  dal  fi  ni  Uro . Ma  rinimico»che bat- 
te vna  fortezza , non  pur  ricerca  quella 
parte  della  muraglia  ^ clic  è più  debole» 
ma  etiandio  và  perfeucrando  in  percuo- 
ter rifletta  parte  per  aprirla  più  tofto  ,o 


o d’odio.  , fo  s 

farla  cader  per  tcrra;Hor  vditc  maraut- 
glia,  Attendere  feortefia,  Si  empietà  dcl- 
i’huomo  verfo  di  Dio,  c geniilezza,e  be 
nignitàdi  Dio  verfo  dcll’huomo.  Quan 
dol’huomo  vuol  ferir  Dio,  fi  porta  fe- 
codacrudelitfimo  nemico;  e in  quella 
parte, che  più  s’immaginaortcndcrlo,  il 
ferifee,  Si  aggiunge  piaga  fopra  piaga, 
pcrcofla  fopra  perccfl’a  •,  onde  ei  fc  ne  la- 
menta per  il  Profeta  Dauid,  dicendo  , 

Super  dolorcm  vulnerimi  meorom  adidc-  1 
fonti  e perche  vi  credete  lo  crucifigcflèro  27*t 
fra  due  ladroni. 

14  Auucrtirono, ch’egli  fu  paticntif-  perche 
fimoa  tutti  i tormenti  della  fua  pallio-  crtectfifl, * 
ne,ma  chccrtcndo  prefo  fi  lamentò  di  cf  il  saluad 
fcr  trattato  come  ladro,  tamquemt  ad  la - tore  fr* 
tronem  cxifìis  cumglddijs>&"  fufiibus  co « due 
pY&benderc  me  .Se  eglino>sì,dt(rero,quc-  dei. 
ilo  ti  duole  d’efier  trattato  come  ladro?  Ma.ztf» 
e noi  per  farti  doler  maggiormente,  vo- 
gliamo  come  Rè  de  ladri  cruciligerti  in 
mezzo  di  due  di  loro.  Con  tutto  ciò,  il 
noli  ro  Dio  tanto  è iótanodal  renderla 
pariglia  all’huoroo , clic  doucndolo  ca- 
lligare,  và  ricercando  ouc  polfa  percùo* 
tcrlo,fenza  molto offcnderlo;e  frigge  di 
aggiunger  piaga  a piaga  a quelli  Itefiì  • 
chcnóceffano  di  moltiplicar  offefe  cé- 
tra di  lui. Onde  in  Ifaia  al  primo  diccua.  -, 
Super  quo  percutians  vos , ultra  addentes  * • 1 * f * 
prauaricationeml  Ouc  potrò  io  più  per- 
cuotenti, o voi,che altro  non  fate,  cheng 
giungere  officia  fopra  officia  al  nomo 
mio  ? quafi  diceffe,fi  come  voi  nócclfate 
di  peccare,  coli  è ben  ragioneuolc , che 
ncanchcioccfiìdi  percuotenti , ma  it> 
qual  parte  vi  percuoterò  io  * Signore 
dateli  in  capo,già  che  fonodi  dura  cerul- 
ee,e feguono  i loro  capricci, nò  dice»per- 
che  Orane  caput  languidum  » & cflend® 
languido , fc  lo  percuoterti  li  farei  trop- 
po male.  Feriteli  il  cuore, poiché  il  cuore 
è la  fucina, in  cui  tutte  learmi  centra  voi 
fi  fabbricano»  nò  dice  perche,  Omne  cor 
meercns,  anche  il  cuore  ftì  male;  c nò  p» 
tra (ottener graue  pcrcofTa.  Datclialle 
gàbe,  acciochc  non  vadanoauantincU’- 
offenderui , o pur  percuoteteli  in  qual 
fi  voglia  parte  della  pedona,  ciré  nò  an« 
dcrà  il  col  po  in  fallo, c no»  Y*è  membro . 

in  lo. 
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in  loro,  che  non  meriti  cafbgo  : nò  per- 
che non  ve  nc  ritrouo  alcun  fano.  »A 
pianta  pedis  » vfque  ad  ver  l icerti  capitis  , 
non  cTi  m co fanitas . E che  importa  o Si- 
gnore, che  tutto  fia  piagato?  anzi  per 
quello  percuotetelo,  perche  ne  fenurà 
maggior  dolore,  ah,  la  gentilezza  del 
cuor  dittino  quedo  non  fopporta, Tatuo 
re  nonio  permette. 

Cere  tlj  1 * ^etto  Poc°  » perche  non  fola- 

* f/  mente  cerca  il  noli  ro  Diodi  pctcuoter. 
don*  di  Cl  111 1 hogo,d.c  poco  ci  doglia  ; ma  cerca 
lon  c*jìi  ctiamdio  occafionedi  non  cali iga rei , Se 
g*rci  ,J  ogni  picciob  gli  balla. Perche  altri  mor- 
mori , o giudichi  male , non  fi  deuc  la- 
feiar  di  far  bene, e far  quello,  che  conuic 
nc;  & il  Saluatorc  nell  Euangcloccne 
diede  molti  efempi;  poiché  quantunque 
fa  pelle  > che  li  Farifci  mo;  morauanodc’ 
, ( miracoli, eh’ egli  faceua,e  particoiarmcn 
te  ritmando  alcuno  in  giorno  di  Sab- 
ba to  ; non  per  quello  lafciòmaidi  far 
Per  /c»  quello  bene,  e ritmar  tutti  quelli , che  a 
mormo  - lui  ricorreuanoin  quai  fi  voglia  giorno, 
r Miteni  anznch’cgli  lìcito  a ntrouar  gli  andana; 
r»'i  fi  de  ma  trattandoli  di  cailigo,pargli, cheque 
Infc^rdi  fta  fia  vna  ragione  fufiicientiflima  per 
far  bene.  impedirli:  ceofi tnpltc vote ottenne-* 
Mese  perdono  al  luo  popolo, ric  ordan- 
do a Dio,  che  gli  Egiiijalci  imcnicmor- 
morato  h.unchbono,c  detto, che  i’nauc- 
ua  vcalo , per  non  poterlo  condurre^ 


Nu.  u,  nc‘^a  tcrra  promefla , Vt  audiant  *Ac<fy. 
j , * **  * />::/ , de  quorum  medio  cduxifii  populum 
iftnm , <&  habitat  ores  terrx  bum , & di- 


enti: , Kon  poterai intrudile ere populum 
t errami  prò  qua  inrauerat»  ideino  oceidit 
eos  hi  foht udtnc  . 

Cere  t_i  tC  Di  più  va  ricercando  mezzani  , 
mezzani  che  s’intromettano  fra lui,&il fuopo- 
ehe  s'ii ..  polo , egli  tolgano  il  flagellodi mano , 
te rpong»  aguifadi  amorofo  padre, il  quale  irn- 
k»  fra-»  tato  a fdegnodallecolpe  del  figliuolo, 
noJ}elui.  effondo  mollo  a caligarlo  dall’ira,  c rat- 
tenuto  dalia  pietà , ha  per  buona  ventu- 
ra,che  vt  fi  ritroui  amico,  che  lo  ritenga, 
e s’cglt  a ciò  non  fi  muoue , gli  fa  cenno, 
acuochc  io  taccia , e paia  poi , che  per  a- 
mordiluigli  perdoni . Vn  tal  cenno  tu- 
Exo.$l*  reno  le  parole,  che  dille  DioaNlosè  : 
D mille  me%  vt  ir afeatur  furor  meus , già 


io. 


che  non  haueua  ancora  incominciato 
a fauci  lare  Mose,  c fu  vd  dirgli . Perche 
Mosèmon  mi  trattieni,  acciochc  io  non 
caltighiquefio  popolo?  Qual'horapoi 
non  vi  c alcuno , che  facci  a quello  offi- 
cio fecojcglifc  ne  lamenta  , dicendo  , 

Quxfiui  de  eis  v'nrum  » qui  fc  mterpontret Exo.n. 
fepem,c nonio  ritrouando quali  viene  $°* 
meno  per  il  dolore,  Se  affanno, confor- 
me aciò,  che  dille  il  Profeta  lfaia,  Et  vi-  jp , ^ ^ 
di, quia  non  cjl  vir,&  apporiatur  ejhquia 
non  ejli  qui  occurrat,  cioè , qui  Greti  qui  in- 
tcrccdat  i come  tradoflero  Pagmino,& 
ìfcrtanta.  Veggcndo  dunque  Dio  , clic 
non  vicra,chi  faccfìeoraiione,c  le  pla- 
cali, ^Ap por  latta  c/l , cioè,  quafi  è venu- 
to meno;c  mentre  non  vi  fono  de  viucn 
n:  egli  cerca  de  morti,  c dice,  che  per 
amore  di  Dauid,od  altri,  egli  al  fuo  po- 
polo perdona. 

17  Che  più?dagi,ifieffi  peccati, quafi 
da  vipere  tuaca,  egli  taccogiieoccalìo-  D*,^f** 
ne  di  non  caftigarci, coli  a Noè  due,  Nc- 
quaquùin  vltramaicdieam  ttrrx  propter  "*te 
bomir.es  Jenfus  emm,& ccgitatio  bum  ani  c°n0ntdi 
corda  in  malum prona fur.t ab  adoUfctn-  cajhgmr- 
tiajua, non  più maledirò  la  terra  perca-  Cl\ 
gionede  g'i  huomini,  perche  mi  aueg-  Ge.8.ii. 
go,chc  i fenfi,&  il  cuore  dclTfiuoruo 
tòno  inclinati  al  male  dalla  fua  gioucn- 
tù . Ma  quando  mandò  il  dihtuio , non 
fi  molle  dai  vederc,chc  il  cuore  de;  l’huo 
mo  era  inclinato  al  ma  le  ? Videtis  Deus , 
fi  dice  nel  cap.tf.dclla  Genelì,  quod  mul - 
tamalitiahominum  effetin  terra , e-r  cuti 
Sla  cogitano  cordis  intenta  cf]i  t ad  malti 
omni tempore panituit cornea 
dunque  fiora  dal  confiderar  l’india  ma. 

Inia  de!  cuor  fiumano, lì  muoue  a pietà? 
perche  del  veleno  i’amorfuo  ha  fatto 
triaca,  & ha  confiderà  ta  Ja  maini  1 non 
come  colpa, ma  come  nufcria,e  non  co- 
me effetto  delia  volontà  fiumana, ma  co 
me  moto  della  deprauata  natura . 

18  Infomma  non  ci  caligherebbe  D<#  effi_ 
mai , fe  non  foffe  sforzato  da  noi  nella  ma  " 
guilà , che  mal  pagatore  a sborfar  il  da-  tore  dtpm 
nato  douuto  fi  conftringc.Impcrciochc  mM[ 
ouc  leale,  c buon  pagatocele  alcuna  co-  pagate  re 
fa  compra,fubito  paga,o  fella  termine  a de  caffi- 
sborfar  danari,  fubito , ch’egli  è giunto,  ghi . 

dà  • • 
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dà  fodisfattionea  chi  dcuc.Con  mal  pa- 
gatore all'incontro*!  vogliono  è le  di- 
iv>andc,elccitationi,eral  hora  l’eflccu- 
uoni , altrimenti  non  fi  riduce  a pagar 
mai . Hor  il  noltro  Dio  ha  due  forti  de 
dcbiti,vna  è di  premio  a quelli,  clic  ope- 
rano bene, l’altra  dicaftighi  a quelli, che 
operano  male , ma  con  quella  differen- 
za, che  verfo  de’ primi  egli  c ottimo, c 
diligentillimo  pagatore-,  perche  non  fo- 
Jo  fopr’ abbondantemente, ma  ancora 
lènza  indugio  fubito  paga  ; ma  verfodc 
fecondi , fc  coli  mi  è lecito  dire , c malif- 
dmo  pagatore,  e non  fidamente  paga., 
meno  di  quello, che  loro  fi  deue, perche, 
Tunit  citra  condignum  • ma  ancora  più 
tardi  che  fi  può,  c con  tiretto  pcrdircofi 
dalle  citationi  de  gl’infelici  creditori. 
Quella  differéza  manifeltò  l’iltcfio  Dio 
Gc.  4 -) . a Caino  , mentre  che  gli  dille,  forine  fi 
bene  egerisfiatun  rccipiestSi  atitcm  ma - 
le,(ldtim  mforibus  peccatimi  tanni  aderir » 
Se  farai  bene , dice , Girai  pagato  fubito , 
fenza  dimorale  male, non  dice  farai  pa- 
gato fubito , ma  fubito  il  tuo  peccato  fi 
prefenterà  alla  porta.  Mache  vuol  due 
prefen  tarli  alla  porta?  Anticamente  fi 
l5f.  116.  tcncuano  i tribunali  alle  porte, alchcal- 
^ . ludendo  Dauid , dilfc , *N (on confundetur 
curri  loqnctur  inimicis  Jais  in  porta,  e fu  tà 
to  come  dire  non  fai  à contufo  qual  bo- 
ia auan  ti  a Giudici  Gira  acculato  • Udir 
dunque  il  tuo  peccato  farà  alia  portai, 
tu  tanto  come  dire  egli  fubito  verrà  ad 
accu  farti  ,a  far  inltanzaaJ  Giudice,  che 
ti  condanni. 

ip  £ quando  Dio  volle  mandar  il  di- 
luuio  difi'e , TSfijpcrmancbit  Jpiritns  incus 
in  bomine » c San  Gicronimo  legge , T^on 
htigabu fpiritiis  incus,  q uafi  d iccfie . M i 
muouono  ogni  giorno  Jitegli  huomi- 
mini,acci  xheio  paghi  loro  tdouuti  ca- 
lti hi , il  clic  le  bene  io  tàccio  mal  volen- 
tieri , tuttauia  per  non  litigare  tanto,  mi 
titolaci' ò di  pagarli  con  quella  moneta, 
che  meritano.  Quindi  u Sauio,checo- 
nofceuaquciianaimadi  Dio,diccua  a] 
£cc.  f .4  peccatore  ; Ne  dix cns peccata , & mini 
[ nubi  jcc  di:  triste. ^ìlt.fjitnus  cium  tfi pa- 
*  t ensrcUdilor . cioc, non  voler  dire  io  ho 
peccato , c non  mi  è accaduto  niente  di 
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male.  Impcrciochcl’altiffimocpagatoc 
paticntc.  Ma  che  vuol  dire  pagatorpa- 
ticntc?  fra  di  noi  tocca  hauer  parienza 
a I crcd  1 1 o r e , c n o n a 1 debitore . c cofi  fin  - 
tefcancora  quel  feruo  debitore,  che  al 
fuo  patrone  dille,  Vanenti  am  habe  in  me,  Comt  ;V‘ 
& omnia  reddam  libi . Habbiatcvn  po-  Undt' 
codi  paticnza , e vi  pagherò  di  quanto 
deuo , come  dunque  fi  dice  qui  che  Dio 
fia  paticntc  pagatore?  Potrei  dire,  perche 
in  quelli  forte-di  pagamenti  la  paticn- 
za  è dalla  parte  del  debitore,  non  del  ere 
ditorc.  Mafcgucndo  ctiamcliola  pro- 
poftafomiiflianza;  fi  può  dire  paticntc 
quei  debitore,  il  quale  pei  molte  infi.ni- 
ze,  che  fegli  facciano , c cirationi,che  fe 
gli  mandino  , a pagar  di  leggieH  non  fi 
muouc,c  tale  é Dio,  il  quale  benché  fol- 
Iccitato,  c citato  da  peccati  noftri , diffi- 
cilmente fi  rifolue  di  pagarci. 

20  Laondehcbbe  molto  ben  ragio- 
ne la  fpola  di  dire,  che  le  fuc  gambe  era- 
no come  colonne  di  marmo  .Crura  illius  Cant.c. 
co  lamine  marmorea , perche  tanto  diffi- 
cilmente li  muouc  acafiig.irci,comes’c- 
gli  folle  di  marmo . Ne  mi  dite , che  al- 
troue  la  fpoGi  dille  di  iui>chc  era  più  leg- 
giero de’  Cerni,  e clic  fa!taua,e  còlli, &i 
monti . hnijìc  vcmt  faJicns inmontibus, 

& ir anfihans  colle s . Perche  vi  r fon- 
derò, I vna  è l’altra  cofa  efiervera  que- 
lla,mentre  egli  vicnea  fbccorrcrci,»ì\.'  ad 
vfarci  pietà , quella,  meri  tre  che  di  cali  i- 
garci  fi  tratta  . Piedi  leggrcrfffimi  ha  sì , 
mentre  viene  a loccdrrerci , che  perciò  oìoctme 
quel  buó  vecchio  padre  del  figliuol  prò-  "O^oct , e 
cligo, appena  lo  vidde»  dice  il  ihcro  tello,  turio- 
che  fubito, ^iccnrcns  cccidit  fupcr  collum 
eiits.  Del  figlio  hi  fógno  lo  fi  dicc,che  ven  r ( 

ne . Sttrgens  vcmt  ad patrem , e nel  euor  20 
fuo  egli  parimente  didc  di  voler  andare, 

Iboad  patrem  mcnm , ma  il  padre  non  fi 

contentò  di  andare,  corle,  e tanto  corfe,  p’“  P,7t 

clic  non  più  potendoli  foltcn  ere,  cadde  at  nefìra 
fopr  a il  collodi  lui;  fichcnon  lu  coli  acu  f3C'0rf°  » 
to  fprone  il  bifogno , e a fa  me  al  figlio , ' . m 
come  efficace  ili  molo  a!  padre  la  pietà,  c - 

l'amore;  c molto  men  follecitofuìi fi-  *iH*°  ' 
giio  in  ricercar  aiuto  al  padre , che  il  pa- 
<lreafoccorrer;o,ogni  fua  richieda  pre- 
uenendo . Nel  punire  all’incontro  tan- 
to 
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to  tardo,  clic  fembra  quali  vna  ftatua>/ , le»  poiché  fette  anni  gli  paretia no  pòchi 
oimaginc, che  femprc  tenga  la  fpada  in  giorni,/' idebantur  cipanct dics praarno- 1 
mano  minacciando,  cnon  maiferifea.  m » quanto  grande  fuà  i’a-i 

Vf.y.  13 . 'Kifi  con  ucr fi  f uditi  s , dice  Dauid  a pec-  more  vi»  Dio  ver fo  noi,  a cui  pochi  gior-t 
catori , gladium  juum  vibranti  ; arcum  ni  raCembrano  le  cen  tinaia  d’anni  ? ór 
fimm  Utcnditt& paranti Ulum  • * $ Da  quello  ftefT a fonte  di  pietà  na-  f. 

TXtotar-  Guai  Jatcm,  dice  Dauid,  perche  (cono  le  minaccici  eie  preiiittioni  deca-  ^ et* 
doAt.'ftì  jj  Signore  ha  sfodrata  la  fpada , ha  telò  ftighi>acciochectemcndiamc»efuggia-  £ 
gira,  che  j*tllco>^  incoccata  la  filetta;  Ma  s’cgli  ha  mo  » minaciati  inali  • Non  fa  egli  co~c' . * • 
teorajl*-  ^ fpat|a  ln  mano  per  ferirete  l’arco  prò-  me  quei  foldàti , i quali  affiliano  di  not- 
*H**  toper  fienaie, chi  io  trattiene , che  ciò  teemà  nemica,  cper  non  eflerevedutifì 
non  faccia?  nell'uno  per  certo, fe  non  la  cuoprono  le  armi,  anzi  vuole»  che  fiano 
iua  llc(Ta  pietà  » perche  non  (ojamentec  molto  rifplendenti  affine , che  veduto 
tardo  a por  mano  alia  fpada , ma  ctian-  fiano, da  Iungi,c  fughe,  Giadiustgladius> 
dio dapoi  clic  l’Iia sfodrata,&  alzata  per  diceua  il  Profeta  Ezechiele  , cxacutus  Ez.li.p 
fare  difendere  ii  colpo,  a filetta,  e pare,  cft>&  ltmatus;l'ha.  aruotato,  e limato  bc, 
clic  non  li  fa  ppia  rifoluere  di  ferire  il  pcc  ne , ina  a qua!  fine  ? forfè  acciochc  folo 
Thcod.  catore;  Onde  fopra  qucflo  palfo  dice  eglino  ferifea,  e più  penetri  ? certo,  che 

Teodoicto.fhcc  verba  non  vindiflafed  nò, ma  ancora,  acctoche  meglio  rifpien-  ; §; 

ccmminatioms furti. Vibrabit  enim  inquit » da , c lìa  più  da  1 ungi  veduto , Vt  fplen- 
non  concitila-,  & tctcndit  arcummon  emi  deat  limatuscsì.  Onde  anche  al  Gii- 
fu  faggittam.  rubino  cullodc  del  Paradif),non  fi  con-  SpadA  # 

! BofoVvl  Li  giudici  doppo  intimato  l’vltimo  tentò  porre  nelle  mani  rifpien  dentea  cheruhi- 

timoperè  perentorio,  fcil  reonon  comparifcca  fpada,  ma  volle  ancora,  che  folle  di  fuo-  ntptrtbe 
1 trio  a lpt1  far  le  lue  difcfc,vengonoalia  condan-  co,  acciociicpiù  da  lungi , e più  chiara-  ti/pltndi 
1»  molto  nationc.  Ma  Iddio  dòppo  vltimo  pe-  mente  toife  veduta . Equal’hora  non_.  tc . 
tempo,  rcntorio , dà  ancora  centm.iia  d’anni  di  poironoicafiigliicltereprcuediitidagli  , -, 

tempo;  Cofi  douendo  màdar  il  diluuio,  occhi,fàche  fiano  prima  vditi  dalle  orcc 
-y  laprimacitationcfulanafcitadi  Noè,al  elite • Coli  neJl’Efodo  al  9.  Volendo , 

5.  ioan.  oUajc?comcnora  San  Gio.Chrifoflomo  mandar  vna  fiera  tempefia , ne  fece  pri- 
v.  i_r.no.  porto  ii  nome,  che  prefiguraua  il  di-  maauifato  Faraone,  acciochc  ritirar  al 
zt.t  uè.  juuj0  fJturo>&  a vederlo,  c nominarlo,  copet  tota  cedei  fuo  i giumenti,  e le  fu  e_y 
'jC-  erano  continue  iftàzc>chc  fi  faccuano  da  pecorc,e  non  fodero  dalia  grandine  ve-, 
parte  della  gluflitia  diurna,  Quwgentis  ali,  Congrega)  gli  dille,  in  metti  a uia>& 
annis , dice  San  Gio.  Clui folto  mo,  vixe~  omnia, qua  habes  in  apro:  Homines  enim , 

, rat iuftusille clamai}* >&  teflificansfuo  & iumcnta,& rmuerfa, quainucutafuc  Ex.9.1  o 
noni. ne  futurum  per  vmuerfitm  orbem  di - rint  foris,  ncc  congregata  in  agri s,  cccidc- 
iuuì.muob nimias  heminum  malitias\Vc - J ntque fupcrca  grando  morientur . Ma-, 
ne dunqucDioall’vltimo  perentorio  in  (aquailinc  mandaua  il  Signore  quella 
quelle  parole , tyon  pcrmanebit  fpiritus  tempefia , fc  non  per  quello  appunto  di 
rneus  in  hominem  atcrnum,quia  caro  cji,  caltigarccon  la  morte  de*  giumenti,  c la 
ma  la  fentenza  quàdo  fi  efcquui?£m/r-  perd»ta  delie  loro  facoltà  gii  Egitti)  ? c fc 
que  dies  illius  ccntum  vigiliti  annornm  » a quello  fine,  perche  dunque  auifargli 
gli  darò  ancora  alcuni  pochi  giorni  di  prima, acciochc  vi  t jparino,e  non  nc  fc- 
tcrminc,cioc» cento,  c vinti  anni’  cento,  gua  Perfetto  ? Perche  fe  bene  la  giuftitia 
evinti  anni  dunque  fono  detti  giorni  ? volcua,  clic  caligati  fodero,  l’amore  pe- 
si ,'perche  tanto  volentieri  difenfee  il  ca-  rò  bramaua , che  folle  quanto  era  poflì- 
ftigo  Dio,  che  centinaia  di  anni,  ch’egli  bile  picciolo  »1  cafligo. 
tardi,  pochi  giorni  gli  raffembrano  ; Se  24  E come  vn’  ingegnofo  Poeta  fin- 
dunque  fi  argomenta , clic  folle  molto  gc  d»,  vna  perfona  (degnata , & amante, 
grande  l’amore  diGiacob  verfo  Raclie-  che  fcoccando  faetta  con  tra  i’anuto  ini- 
mico 
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mico,  Volala  inficine  con  lei  vn  defide- 
rio,  chTeJla  non  faceflc  col  po,&oue  era 
co  diitinatadallocchio  irato, «dalla  fcaltr.- 
tnc  com-  jja  manQ',  bramaua,chcnòn  giungere  il 
l?fdt*no  cuore»c  v°lc°do  inficine allo  fdegno, Se 
t\ Amore,  all’amore  fcruire,comcfdegnatafcari- 
* caua  il  colpo,  e come  amante  non  vole- 
ua  ferire. 

Tallo  ft.  io  flral  volò > dice  egli,  ma  con  lo  (Irai 

<>3.can.  vii  noto 

10  • Subito  u fcì , che  uada  il  colpo  a noto- 

Coli  Dio,  come  giullo  mandar  vole- 
ua  la  tempera , ma  come  amante  bra- 
maua  , clic  non  faccflc  danno , e perciò 
’ ne  aiutila  Faraone,  e gli  Egitti).  Ne  di 
ciò  contcn  to , a benché  di  grandine  fola 
fauellato  hauefle,  e detto  anche  a Mosè, 
Ibid.  12,  Extende  manum  tuam  m Calo  > vt  fiat 
grando,  quando  tuttauia tacite  in  terra 
ciifcenda»  vuole, che fia  preceduta  da_. 
tuoni, & accompagnata  da  folgori,  e di- 
IbiJ.  a i ce  il  facro  tefto , che  Dominus  dedit  toni- 
trua , & grandmerà , ac  di ficurr etnia  fini- 
gurafiuper  terram . Ma  perche  aggiun- 
ger qui  tuoni , e folgori , che  (lati  non-, 
erano  minacciati?  non  per  accrefcere 
caftigo  nò , ma  per  auuertirgli , e dargli 
quell  Vltimo  auuifo,acciochc  falualfero 
fe  ,.e  lecofc  loro  dall’imminente  ruina , 
come  notò  Origine  nell’hom.4.  coli  di- 
Orig.  cendo.  Vide icm peraméntum  dittiti et  cor- 
re pt  ioti  is  ; non  e uva  file  ritto  nerberai  > fied 
dot  uoccs , & dottrinanti  calitus  mittit » 
per  quatti  pofifit  culparn  fiuta  mttndus  ca 
jltgatus  agnoficcre  • 

..  . i>  Aggiungo  io, che  anco  il  non  prc- 

“ lfi~  dire  quelli  tuoni  fu  effetto  dell’amor  di- 
7-  crìi  u‘no, perche  fe  Mosè  detto  liauelfe,vcr- 
7.  rr'u'c  ràno  tuoni,  e poi  grandine, luurebbono 
T t f ieri  facilmente  fatto  fra  diloro  quello  difeor 
ili  Dio . fo  gh  Egittij  • Poiché  hanno  da  fentirli 
prunai  tuoni,  quando  quelli  vdiremo, 
ali’hora  ci  ritireremo, e forfè  impediti  in 
altro, non  farebbono  Itati  a tépo.  Gran- 
dine dunque  folamétc  predice,  acciochc 
tome  da  fubitaneo  flagello  ogni  vno  lì 
guardi,  ma  da  tuoni  puoi  vuole , che  fia 
preceduta  , affinché  almeno  aU’lìora-, 
proucggaciafchediinoacalì  Tuoi  * Che  è 
quello  appunto  > che  ha  fatto  con  noi  in 
materiadclla  morte, perche  ci  haprc- 
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detto , clic  quella  verrà , quando  meno 
cc  lo  penfiamo , Qua  bora  non  putatis fi - 
lius  bomitus  nclùct;  acciochc  fiamo  fem- 
prcappar  cecilia  ti  jc  con  tutto  ciòordi-  Puc.12^ 
nariamente  fa  fia  preceduta  da  infermi-  ^0. 
tà,eda  molti  fegni,  affine  che  all’hora-. 
almeno  penfiamo  a cali  noffri,ecidifpo 
niamo  a morir  benc,c  faluar  l’anima  no  Morte 
lira.  In  fommadiffe  molto  bene  la  non  terche  m 
menofauia,  che  bella  Giuditta:  cert?  ' ~ . 

enim  quafiì  bomo<fic  Deus commbi abitar.  ludu 
Iddio  non  minaccierà  a guifa  di  huo- 
mo  j e bene  parimente  quella  fentenza 
di  lei  fpiegò  Origine,  coli  dicendo,  Td[pn  Ori.  ho.’ 
ita  Deus  terra , ut  homo  ' Homo  cmrtu  \ C.  in 
prò  lattantiayDcus  nero  prò  emendatone  Nutn* 
terretyàoè,  non  coli  Dio  minaccia,  ÒCT 
atterifee , coinè  l’huomo , perche  quelli 
per  git  tamia  minaccia,  ma  Dio  per  far- 
ci emendare . 

16  Clic  dirò  del  dolorc,ch’egli  fcntc  sente 
mentre  ci  trauaglia,  e pun  ifce  ? Auuicn  Urt  Di » 
tall’hora,che  Principe  sforzato  dalla  giu  nel  punir 
ftitia,dà  fentenza  centra  qualche  amico,  « . 
e parente , e perche  coli  conuicnc  al  de- 
coro della  lua  Maeftà,  compone  il  volto 
in  anodi  feucr ita , non  vuole dnnoftrar 
com  pallio  ne,  ma  chi  lo  penetrane  nclP- 
intcrno  del  cuore,  oh  quan  to  addolora- 
to il  vederebbe  ? Coli  il  notlro  Dio , fe 
ben  talrhora  Sdegnatoli  moftra,  e feue- 
rojincntrc  ci  calliga,  nel  più  interno  del 
cuore  però, oli  che  dolore  fentc.  Quan- 
do volle  mandar  ildiluuio , oh  quanto  , 

Teucro  dimoili  olii , Finis  wiiuerfiec  carnts  Gè* 
vcmt  cerata  ine , rcpleta  e sì  terra  iniqui-  Gc  7» 
tate  a fiacre  torum , & egodifiperdam  cos 
ann  rena:  Ma  nell'interno, oh  che  dolo- 
re. Tattus  dolore  cordis  mtrinfiecus , nota 
quello , mtrinfiecus , lo  teneua  celato  nel 
di  dentro, intrinfiecust nel  più  interno  del 
cuore , perche  il  dolore  fegue  l'amore,  e 
perche  nel  mezzo  del  cuoie,coiuc  ama- 
tiffimo  oggetto  teneua  l’huomo*  iui  pa- 
rimenti della  fua  perdita  era  il  dolore. 

Dirami  dolore , quando  è grande , Se 
eccedi uo  non  può  Ilar  nel  cuore  rac- 
chiufojCglic  vero,  e coli  auuienca  Dio* 
onde  feorgendo  la  Città  di  Gicrufalem- 

mc,c  rapprefcntandofegli  » quanto  ella 

haucua  a patire  > non  puote  contener 

• — . *—  . ic 


Digitized  by  Google 


fio  Del  finedeHa  Tribolar.  Lett.  XXX. 

Jclagrimc,&  Fleuit  fuper  illam*  non  fo-  za  di  Dio,&alPlforànon  fari  tempo  di 
pra  fc  (ledo, clic  morir  doucua, ma  fopra  far  pafTar  memoriali  di  gratin  tt  pupìU. 
cil  lei,  che  gli  doueuadar  la  morte  ; per-  lorum  cìus>&  uìduaYum  nonrnifcYCbithY*  *5 
cheficomc  dice  l’amore  dell’opera  im-  Perciò  del  giufto  prattico  di  quello  co- 
perfetta fopra  San  Matteo,  Tronfie  do-  (lume  di  Dio,d:ccua  il  reai  Profeta,  Ora-  ■ 
Autt.o-  ict%qu\a  jpjc  ab  eis  offendi  tur  t fed  quid  bit  ad  te  omnis  San  Bus , ma  in  t era  poi  e 
per.  itn-  vi0lenteY  co^itur  perdere  alìquem , opportuno , ncruntamen  in  dilanio  aquari 
perfetti.  ^ 0mncscupit  falnare* e Sant’Agoftino  multar  um ad  eum  non  approximabunt , 
Luc.p.  aggiQge,che dà fegno di fentir egli  mag-  auuertirà il  tempo  opportuno,  cqual 
Sv  Augr  glor  tj0jorc  pCr  ja  compalTìone  de  mife-  farà  quello?  ogni  altro  da  quclld,quan  - 
ty*r  r ri , che  non  fentonoeglino  per. la  prò-  do  egli  manda  caftighi  a guifa  di  piog- 
pria  padìonc  , Quafi  plus  eum  crueiat  già  in  poi,  mercè, che  elfcndo  egli  mefto 
comparto  mìferi , quam  ipfim  miferum  non  è tempo  di  richieder  grafie . 


pafftofua.  . , T vu«r4u  .vMa.Uv.*vv..«  SemtrM 

Ternpodi  17  Dolore  coli  grande,  elicilo  per  compadrone  de  noftn  mali  Dio,  ma  pa-  Di0pati, 
udite*»  dirc,non  dà  volentieri  in  quel  tempo  au  re , che  patifea  fittdfe  pene . De  Corti-  rtlt  pene 
dienza,ofc  purladà, non  hanno  i me*  giani di  Filippo riferifeono  Plutarco ,&  eye  fop_, 
moriali  buona  fpeditione.  Bello  auuer-  Atenco,chchaucndoil  Re  qualche  ma  porti *mt 
timcnroè.N.de cortigiani, afpcttaradi-  le,fingcuanoanch’eglinodi  patir  Ififtcf-  rei . 
mandar  qualche  gratia , mentre  che  il  fo,  c zoppicando  egli  per  vna  ferita  m_,  PJut. 
Prencipccgiocondo,c!ieto,perchcall*-  vnacofcia  riceuuta,elfi  purcandauano  Atcn. 
bora  pare,chc  non  (appi  negar  nulla, & zoppicando,  con  quell’atto  del  corpo 
all’incontro,  quando  è afflitto,  non  gli  dimoftrando*  che  tanto  fentiuano  nel 
comparir  auanti,  c nò  gli  chieder  nulla,  loro  cuore  il  fuo  male,  che  ridondando 
accinchc  in  vece  di  ottener  gratie,non  quctPaffetto  nel  corpo, anch’egli  veniua 
prouochino  riradi  lui  contrQdiloro  , a rimanerne  in  quella  guifa  tnaldifpo- 
comc  auuennc  ad  va’  amico  di  Tiberio  fto»m.i  erano  fintioniqueftcda  vnafìnif 
Imperatore,  il  quale  fatto  da  lui  chia-  fimaadulatione  nascenti,  e quando  be- 
uure,pcrches’incontròadapprefcntar-  ne  il  tutto  fofle  dato  vero , non  farebbe 
(egli  » mentre  che fdegnato , faccua cor-  gran  cofa,checortigiam  fcntilferotan- 
mentar  alcuni  congiurati  contra  di  lui  » toal  viuo  le  pene,  e le  infermità  dclloro 
anch’egli  fù  prcfo,efatto  morir  ne’tor-  Principe:  Ma  chi  non  iftnpirà della  bon 
mentii  II  nollro  Dio  Tempre  cpictofo,  tà,  òcamore  del  nodrol)io,il  quale  d 
nonpuònegarfi;  ad  ogni  modo  gli  huo  fa  vedere  anch’egli  a guifa  di  fopportan 
mini  prudenti afpettano  volentieri  adì-  te  Mede  pene  , che  patifeono  1 fuoi , c 
mandargl  i grafie,  quando  egli  è lieto , e non  per  fin  tion  i , pere  he  egli  è fomma 
giocondo  xc  quando  è quello  ? quando  vcrità.nó  per  adu!ationc,che  non  fi  adu 
liimo  lieti  noi, per  vforci egli pictà,e far-  lapcrfona,di  cui  non  fi  habbiadibifo- 
Ifrf  t ci  benefici.  Coli  per  Efaia,diceeglicap.  gno,  ma  per  dimollrarc  veramente  l’in- 
lUOi,176^,t7.  Extltabo  in  Hterufalcm , drgau-  terno  fuo  affetto,  c come,  sVgli  non  fode 
deho  in  populo  »;vo,e  qual  è la  cagione?  impadìbilc,e  Cernirebbe  veramente  nel 
perche  il  popolo  anch’eg  i era  lieto,  ha-  cuore  quelle  pene,  che  fen  tono  1 fuoi  fer 
ucndo  poco  primi  detto, Gaudebitisr  & ni  nel  corpo?  Coli  mentre  il  fuo  popolo 
exultabitis  ufqueinfcmpiternum . All’-  èafrìitto nell’Egitto, lattorando intorno 
incontro,  quando  cicatliga,  dà  mefto  » alle  fornaci , c (oftcncndo  graui  pcrco  f- 
e non  è tempo  di  richiedergli  grafie;  l’i-  fe , ecco  Dio , che  fi  fa  veder  anch’egli  in 
W9*i7'  flcffolfaia  ne  fa  là  fede  al  cap.«M  7.  Tro-  mezzo  al  fuoco,  e tra  le  fpine,  quafidi- 
pter  boefuper  adolcfcentulos  eius  non  ceifc,  quel  fuoco,  c quelle  bacchette  fpi- 
tabitur  Dominus , non  fi  rallegrerà  fopra  nofe,  clic  affliggono  il  popolo  mio,  toi- 
igiouinetti,fu  tanto, come  dire,non  vfc-  mentano  me  parimenti , e perciò  ecco, 
uloro  pietà,  perche  quefta  èFailegrez-  mi  fia  le  lume,  c fra  le  fpine . Più  chiaro 

quan-. 


S V’è  di  più  , che  non  (blamente ha  Semirs 
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quando  Giofeflb  fu  porto  in  prigionc,&  condo  la  Tua  legge*  «(Ter  d'ambi  gli  occhi 
' incarcerato  anche  Dio  difeefe  fcco  nel-  fatto  priuo,  fé  cauar  vn’  occhio,&  in  ve- 
la prigione,  Se  entrò  nelle  catene»  De-  cc  del  l’altro,  volle,  chea  fcftdTb  ne  forte 
Att  9 fccnditque cum ilio ihfoueam  » & in  vin - parimenti  tolto  vno;  e però  qua*  mara- 
’ cult s non  rcliquìt  cum  » quando  i fuoi  fc-  uiglia,  che  anche  Dio  non  voglia  lafciar 
deli  fono  perfeguitatì,  dice  di  effer  perfe  impunite  lecolpc  de  fuoi  amati  ngliup- 
guitato  egli  rteiro , Sanie , Saule , quid  me  li,  quantunque  anch’egli  fia  a parte  dcl- 
perfcqucriSi  e quando  voi  non  date  e!e-  la  pena  come  detto  babbuino?  Cefi  ieg- 
inofina a fuòi  pouerelli  » dice , che  a lui  giamo , che  mirando  egli  le  mura  del  la 
rteifo  la  negate.  Male  Dio  tanto  corri  pa  città  di  Gierufalemme,  c reggendo  con 
tifccanoi , perche  non  compatiremo  a gliocchi  dell’animo  icfuc  future  mife- 
lui?  Scqudlo,chcapouerilì  nega,  alui  rie, amaramente  fopradi lei  piantina 
fi  nega, chi" non  concederà  a pouen  tutto  ò Signore , fc  tanto  vi  preme  il  male  di 
quello, che  dimanderanno  ? Fatcdun-  Gieruklcrame , perche  non  la  difende- 
tele vna  buona  elcmofina  » c Ripofia-  tc  ? pctchc  non  la  perfeuerate,  dipenden 
nl0  . * do  il  tutto  dal  voftro  volere  ? perche  lu 

d’haucr  luogo  etiandio  la  giuiì»  tia,e  no  n 
— - fi  deuono  lafciar  impunite  l’horrende 

SECONDA  PARTE.  ^/“'^é.cUeil  noftropioèaf- 

(emigrato  kil’Vmcorno,  Contea 

► A re  veramen  tc  per  le  jcerotiscornua^ius » fi  dice  di  lui , Oc  i Set- 
cofc  dette » che  era,  tata  piu  chiaro,  Coruna  fijjinocerotis,  ma 
mohoamore»equa(i  che  s’mtcodono  per  quelli  corni  ? forfe 
per  forza  et  cattigli!  Panni,  colle  qual i Dio  ci  cartigli  ìtàbe- 
Dio*  ma  fino  a che  nc,epofliamo dire, che ficotne il  corno 
gettati  non  fono  a ter  deli’ V nicoruo  a gagljardiffimo  amido- 
ra  quei  forti  campio^  to  contro  a veleni»  cofi  contro  al  veleno 
ili, che  la  parte  contraria  difendono,  n6  della  t;olpa  è intenti  (lima  medicina  la 
fi  può  dire  ,che  fia  quella  condufiono  tribolauonc,dchcficomein  mezzo  dei- 
. d’ogni  parte  bene  (labilità.  Comparue  ja  fronte»  e vicino  a gU  occhi  tiene  il  fuo 
nello  (leccato  il  primo  campione  con  corno  qucfto  animale,  onde  con  lui  fc- 
* l’armi  della  diuina  potenza, e del  fuoSt-  tendo  » non  ferifee  al  la  cieca»  come  fiiil 
gnore,  perche  sVghc  infinitamente  po-  toro, clic  ha  le  corna  (opra  dei  capo,  ma 
tentc,  dicctia,  e s’egli  è afibluto  Signore,  molto  bene  mirando,  ouc  flocchi  il  fuo 
chi  vi  è,  che  sforzar  lopoflà,  e neccifirar  colpojcqfi  Diòcpn  molta  prouidenza,e 
a ciò  ch’egli  non  vuole?  Ma  a quello  op  Con  mirare  molto  bene  alle  notile  for- 
poniatno  lagiurtitia  diuina,  & il  tuo  ho-  ZCil  j manda  i cartighi»pcrció  folto  fem- 
nortr,iqualid’accordo,  & vnitamente,  x>unzadi  verga  occhiuta , furono  rap- 
pr  - già  clic  Honor  R^cgisludiccm  diligit , all  - ptelcntari  a Gièremia : tutto  bene* 

aucrfario  rifpondono,  che  fc  bene  Id-  Ma  più  mi  piace  il  dire»per  quelle  cor 
dio  potrebbe  di  potenza  a(To!  tua  non  ca  na  gli  attributi  dtuini  >i  quali  gloriofo  » 
iligar  alcuno,  turtauia  è piti  conucncuo-  & ammirabile  il  rendono  diano  inceli, 
le  alla  fua  giuftitia,  Se  al  fuohonore»  dt*  poiché  (imbolo  della  gloria  erano  lccor 
egli  punifea  i delinquenti, non douendo  naapprefioagli  Hcbrei»  conforme  al 
egli  efi’er  pnuo  di  quella  lode  data  a mol  detto  del  reai  Profeta,  Hxalabitur  m gio- 
ii Principi,  i quali  contra  a fuoi  ftdfi  ria  corna  ew  • Ma  ecco  vn  bel  dubbio, 
carilTimi  figliuoli  hanno  feueramente  (a  che  1*  Volturilo,  o Rmocerote  » elicè  l’i- 
giultitia  efercitato  -,  e fra  gli  altri  è nota-  Hello,  ha  vh  corno  folo,  come  il  noiao 
bile  non  men  che  famofo  il  fattodi  Ca-  dimotlra , ccomc  dunque  nel  numero 
ronda, il  quale  al  figlio,  clic  mcritaua  fe-  del  più  fi  dice,  Cornm  I\hmoccrcùsì  cioè 

• ' " le 


pitti  ct‘ 
me  fise» 
topij  con 
la  gtufiim 
ti « ditti- 
na. 


Deu.jjf 

»7* 


ter.i. 
Attribu- 
ti come 

fiati o 

Dio • 


i » 


ntu. 

9» 


Digitized  by  Google 


rii  Del  foie  deUaTriboIactet.  XXX.' 


le  corna  di  quél  animale , che  ha  v n cor 
nofolo  ? Stranomodocli  dire  par  que- 
llo cerio  ; ma  ecco  bel  miftero,  fono  gli 
..  . - attributi  diuint,intcfi  qui  per  corna,  c 

molti>&  vn  folo,  in  quanto  molti  fi  dice 
Comua>in  quanto  vn  folo tBjfmocerotiSy 
fono  molti  inquanto  ali’dTerc  loro  fcr- 
rna!e»&  inquanto  alla  definitionc»fono 
vn  folo  inquanto  all’identità  fra  di  loro, 
iòno  molti , perche  non  v’è  virtù,  ne  at- 
tributo che  non  rifplcnda  in  Dio  ,fono 
vn  folo , perche  tal  mente  ciafcuno  vi  ri- 
fplcnde,  come  le  folte  folo;  onde  quan- 
tunque fiano  in  Dio,e  mifcricordia»c  giu 
fìitia,  e amore , e gelofia , che  fembrano 
fra  di  loro  ripugnanti»  vno  però  non  im 
pedifee  l’a  Itro,edi  più  auuiene,che  quà- 
tunque  egli  fia  amorofifiìmo  » e pietofif 
fimo»  non  lafcia  però  di  punirci»  e di  ca- 
fhgarci,conformealIafuagiufiitia,  & al 
fuo  zelo. 

31  Chedici?  ch’egli  fi  prende  gufto 
delle noftre  tribolationi  ? non  delle  tri- 
bolationi  dico  io»ma  fi  bene  della  noftrà 
patienza,  della  fortezza , della  rafligna- 
tionc  » c delle  altre  virtù  » che  in  loro  di- 
moftriamo,  come  anche  diccua  i’Apo. 
- dolo  » Gaudco>  non  quia  contrifiati  cHìs  » 
**  « fc<t  covtri^atl  c^ts  ad  Vpntcntiam  » 
7»8*  cs’egli  quietamente  aguiladi  filettato- 
re ficdc»mcntrc,  clic  noi  combattiamo,è 
Dio  qual\  per  nofiro  maggio  r honore»e  gloria.Co 
affittenti  fi  mentre  giovane  le  fuc  condufioni  di- 
aI  trtfa-  fende,  fe  il  fuo  m adiro  vede , ch’egli  ri- 
l*to  difpu  fpóda  bene;tacc,c  con  quel  tacere  molto 
tate*  più  lo  loda»  che  non  farebbe  con  lunghi 
giri  di  parole , perche  dimollra , ch’egli 
tanto  bene  fi  porta,  che  non  ha  bifogno 
» * d.’aiuto , e che  alle  fuc  rifpolle  non  vi  è , 

che  aggiungere  \ onde  finita  ladifputa, 
. tutti  lo  innalzano, c lodano, & ammira- 

v no,tlicédo,olvcomc  ha  rifpollobenc,sò, 

che  non  v’è  fiato  di  mcfticri , che  il  fuo 
maefiro  aiutato  l’habbia.Si  è portato  da 
maefirojè  non  da  fcolare. Quello  penfie 
Abac.i. T0  Pernii,  chenccennafleHabacuch,  me 
t tre  che  dille  > Quarc  tucesi  dt  uorante  im* 

pio  melicnm  fc'ì  perche  taci , o Signore, 
mentre  che  il  giuiioè  mal  trattato,  c de 
. - uorato  dall’empio?  non  dice  perche  no 
lo  difendi,  perche  non  lo  aiuti,  perdio 


non  combatti  per  lui, ma  perche  racùcfi- 
moftrando,chc  era  quella  vna  fyccicdi 
chfputa»  in  cui  fi  combatte  faucilando, e 
la  rifpofta  nc  fogne  di  fua  natura  ,accio- 
che  tl  defendente  dimoftri  meglio  il  fuo 
valore,  e ridondi  il  tutto  in  maggioro 
honoredi  Dio,  il  quale  sà  far  dilcepofi 
tali, che  ancora  ch’egli  dalla  catedra  del- 
lacrocenulladicajfanno  per  fc  medefi- 
mi  difenderli  a bafianza . E fe  inuouc  il 
cielo, e la  terra  per  trauagliarti , none 
perche  non  potette  egli  per  le  medefimo 
farlo , ma  perche  mal  volentieri  impie- 
gandomi!» iocommetteà  altri . 

3*  Cheditc?  che  Dio  fi  diletta  im- 
briacar  l'armi  fue  di  fanguc  ? Inebrialo 
fagatas  meas  fanguine . Egli  è vero , ma 
nò  fàpete,chc  rvbtiacchczza  molte  vol- 
te più  procède  dalla  fiacchczzadi  colui  , 
che  beue,  che  dall’abbondanza  del  vino 
beuuto,  Se  appunto  il  nofiro  Dio  è caie» 
che  vna  gocciola  fola  di  caftigo,  o di  pc-  » £ 
nabafta  ad  inebriarlo, cofi  Ifàia  Profe-  jg  iG.$. 
ta , Inebri. xbo  te  lachrima  men  > qua  fi  di- 
cene,  con  vna  lagrima, che  tù  fparga,tà 
farai  cantq  fatiodi  afiìigermi , che  li  pò* 
ttà  dire,  die  io  u liabbiamcbriato;  onde 
non  è marauigiia.fc i’ifieilo  aliarmi  fup 

j -or  7 , r 

accada.  ; 

Ma  diciamo  anche  meglio.  Quando  jjj;0  fim 
altri c inuitato  a pranfoa  cafa  d'altri  , (f)t 
fcprinu ch’egli  vi  arriui  ,s’ipcontra  in  iriAtar 
vno  amico»  clic  lo  conduce  a cafa  fua , c faccia  U 
fa,  che  mangi  ben  bene  » celie  s'imbria-  fu*  fi*- 
chi,ècofà  chiara,  chcandando  poi  aca-  da* 
fa  di ceiui, clic  i'inuuò,poco,o  nulla  por 
tra  mangiare»© bere.  Hor  mentre  noi 
p€Cchiamo>altronon  facciamo,che  inui 
tar  l'armi  di  Dio  contra  di  noi;  ma  Id- 
dio»che  fa?  Imbriacca  prima  la  fua  fpa-  ' 
da  in  ciclo, e poi  le  dice, hor  và,e  bcui  del 
fanguchumano,  quanto  ti  pare,  echi  lo 
dice  ì l’iftcflo  Dio  per  Ifaia  Profeta  al  2. 

4.  s • Inebrianti  eli  in  ccelogladtus  me/tsf 
cccc/uper  Idimeam  defccndet . S’imbria 
ca  prima  m Ciclo  a Ile  vene  delle  fagra- 
tilfime  piaghe  del  nofiro  Saluatorc,  poi 
fé  nc  difcendc  in  terra , penfa  tù , fc  farà 
per  bere  aliai. 

Chedici?  Chelofdegnodi  Dio  è fuo- 
co, clic  non  finifee  mai  ? Rifpondo  che 
, tutto 
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timo  ciò  dipende  da  noi,  perche  fi  come 
non  fi  eftingue  il  fuoco , fc  tu  Tempre  vi 
aggiungiiegna,  ma  fcqueftc  togli,  egli 
fobico  da  fc  fuanifee*,  coli  fe  tu  altro  non 
fai , che  aggionger  Tempre  legne  di  ofte- 
fc,edi  peccali,  qual  marauiglia,chcnon 
fi  cftingua  il  fuoco  dello  fdegno  diuino» 
proua  tu  a leuargli  la  legna,  & io  ti  pro- 
metto , clic  fubito  il  vedrai  eftinro . 

35  E fiaqucftoappuntoil  primo  do- 
cumento jchecauiamo  dal  prefentedif- 
'Pfceatort  corfo, il  celiar  di  offender  Dio.  Quando 
quStoin - l’Angelo  percaftigo  del  peccato  diDa- 
grmto  à uid  in  numerar  il  fuo  popolo  hebbe  a 1- 
• quante  bore  percoli!  di  peftilenza  mol- 
ti, in  tencritofi  il  cuor  di  Dio , gli  ditte  « 

•v  Contine  manum  tmm , cefi!  iiormai  la 
tua  mano  di  percuotere,  quali  ch'egli 
folle  i’offefo,e  non  il  vindicato.Horcofi 
a.  Kcg.  dirò  io  a te, ò peccatore.  Contine  manum 
14. 1 6.  tuamf  cefiì  homai  la  tua  mano  di  offen- 
der Dio, pur  troppo  c quello, che  hai  fat 
to  fin’hora,  da  che  comincialti  ad  hauer 
il  difeorfo , infino  a quefto  tempo,  altro 
mai  non  hai  fatto, che  offender  Dio , che 
moltiplicarpcccati  Topra  peccati,  Ce  (set 
iammanustna\  poni  vna  volta  termine 
a tante  offefe,  Non  vedi  quanto  è Dio 
pictolòcon  cc  ? Non  voler  cuefler  altre- 
tanto  crudele  con  lui,comc  appunto  fin’ 
bora  fiato  lèi:  Egli  Tolamente  per  necef- 
fità  ti  percuote,  ma  tu , che  neccttitàhai 
di  offenderlo  ? Non  mi  dire  con  Saul, 
i.Rc.n,  che  pecchi,  T^eceffitate  compulfust  ch’io 
X i.  ti  risponderò  con  Samuele . Stulte  agis, 

tu  da  pazzo  operi , perche  non  vi  può 
efier  necefluà,che  t»  oblig hi  a offender 
Dio.  Egli  quanto  manco  fi  può  ti  tribo- 
lagli quanto  più  puoi  l’offendi,  Egli  mal 
vojentieri,ccon  lèntirne affanno, tu  con 
allegrezza, econtento,  elfcndo di  quelli, 

Prou.  2.  * tlua^1  » Gaudent  ,cum  malefecerìnt , & 
x q . < exuUant  in  rebus peffimis , quali  dicelfe, 

Mifur.z  ki  mifura  dell’allegrezza  loro  non  è il 
d il/illt - diletto , o’i  guadagno,©  i’honore,  ma  Ja 
u malitia , di  modo  che  facendo  poco  ma- 
Mt’,;nc.u  le,  poco  fi  rallegrano , c commettendo 
tj/i . enormi  fceleragini,  eccclliuaè  Tadegrez 
za  loro}  clic  perciò  li  rallegrano  ben  lì 
Pro’’. 1 *acca“°  ina^c> ma»£.v hlunt  in  rebus pef 
' Jitnis,  ièleepcratiomfonononfolauìé* 

. <si  rc[ìv  de  TrMbuione, 
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te  cattiue,  ma  ancora  pcfllme , all'hora. 
Exultanti  giubilano,fanno  fella, nó  pof- 
fono capire  cntroalla  loro  pelle.  ' 

54  Apprettò  aSardi  fc  ri  uc  Zcnoda-  Periodi 
togliere  già  fiato  cofiumc , che  i fìgliuo-  to# 
li  vccidcuano  i loro  vecchi  padri , e con  credetti 
tanta  crudeltà,  che  mentre  ciò  efequiua-  defitliu* 
no,rideuano,fi abbracciauano inficine, 
e feftcggiauano.  Ma  peggio  fanno  corto 
ro,i quali, offendendo  il  loro  padre  crea- 
tore^ Dio , c quanto  a fè  togliendogli  la 
vita , non  lafciano  fra  tanto  di  fcftcggia- 
re,e  di  ridere, perche,  Latanturcummar  Rì/ì>  d « 
lefccerintyà  come  altri  leggono , Bjdent  peccatori 
cum  malefecerìnt , ridono, facendo  ma-  qual . 
le, ma  di  rifo  Sardonico , come  in  perfo- 
na  de  peccatori, ditte  San  Gregorio  Na-  ^ p , 

zianzenoinqueftiverfi.  _ 

ldfacio><iuodmcnsmea.dànatìet<)ditt  "V  * 
Obleftorque  malis , mortemene  in pe~  ? virtù. 

a°rejx*m  ham. 

Briaco  Sardonico  rifu , cioè. 

Quel  fò , che  la  mia  mence , e danna, 

&odia: 

Mi  piace  il  mal, e la  mia  morte  I petto 
Di  Sardonico  rifo , hauendo,  rido. 

„ E certo  è molto  a propofitoque-  ^i/^sar- 
fta  foinig!ianza,òquefio  Prouerbiodcl  fonico 
rifo  Sardonico  al  rifo  de’ peccatori . Im-  ojtal  ;*«. 
percioche,ocheegliè  prefodal  barba- 
ro cofiume  già  detto  de  Sardi , c quanto 
in  ciò  limili  loro  fiano  i peccatori  già  fi 
è veduto , ouero  dal  rifo  cagionato  da  v- 
na  certa  herba , che  ncH’lfola  fletta  dc-> 
Sardinafce,dicuidicono,e Diofconde  - . 

nel  lib.  6.  c Plinio  nel  lib.if  .che  è mol- 
toveJenofa,c fa  morire  ridendo  quelli,  p»  ’- 
che  la  mangiano,  c quefto  pure  molto  1 1 1 
benefiaffaa  peccatori, pofi  iache fi  ciba- 
no anch’eglino  delì’herbc  velcnofe  de* 
peccati, da  quali  è cagionata  loro  la  mor 
tc,&  eglino  con  tutto  ciò  non  calano  di 
ridere. Similesi llis, dice  Euchcrio  Lugdu  £ucjicr; 
nenfe,  qui  forte  futnentcs  exitialcs  ber  £u^u. 
barum  fuccosycuinrifu  perire  dicuntur.  Ne  peccai 
Ridono  dunque  i peccatori  > offenden*  t0,i  tto— 
do  Dio , & in  ciò  fono  tanto  oftinati»che  uafi. 
non  prima  pongono  termine  a petenti, 

& al  rifo , che  alia  vita,  mcrcc  come  dif- 
feil Sauioaltroue,chcroiwedi»«r Vanem  p „ 
impictatis , & vbutm  iniquitatis  bibunt. 
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Serueloro  h‘niquiràpcrpane,e  per  vi- 
no» fi  nutr<feono,«S:  ingrafla.no  nel  far 
^ male;  e quando  hanno  furiata  la  famedi 
operar  male  > fuccede  a quella  la  fece  di 
nuoue colpe,  e nell’iniquità  ritrcuano 
ogni  loro  diletto. 

Mahhm  Marau'gliofo  fu  quel  pane  degli 
diaboli-.  Angeli  mandatoda  Dio  al  popolo  Hc- 
(4  fu*!*,  breo  nel  deferto»  e chiamato  per  mara- 
uiglia manna  »òmanù,cioè,  QuideFt 
hoc\  Ma  il  demonio.il  quale  fi  sforza  di 
fare  in  ogni  cofà  » per  quanto  può  la  St- 
ima di  Dio,  ha  volutoancli’eglidi  vn  fi- 
mi! cibo» non  Angelico, ma  diabolico 
prouederei  ferui  Tuoi , òc  è quello  noru 
altro  clic  il  peccalo . Imperciocheferui- 
ua  la  manna  all’Hcbreo per  cibo,  e per 
beuanda.poichca  raggirici  Soie  fi  lique 
faceua,  & era  beuanda»  & al  fuoco s’in- 
duraua>&  era  cibo;  & il  peccatoa  ferui 
del  demonio  per  beuanda  fcrue,e  per  ci- 
Prou.4.  bc.pofciache.Cowrdwrr  panem  impieta- 
17*  tis:&  viniim  miquitatis  bibunt. Con  tcn  e- 

ua  la  manna  tutti  i fapori  diqualfiuo- 
glia  altro  cibo, enei  peccato  ogni  forte 
di  cibo,  e di  dilcttofcmbrad’hauerca 
peccatori  ,chc  perciò  li  Serranta  in  vece 
di  yanem > traducono , efeas,  leviuande 
in  numero  del  più  » per  fignificareogni 
fortcdicibo,  ne  la  noftra  Volgata  con- 
tradice , efléndo  coftumc  della  feri ttura 
Tanta  di  intendcrefottonomedipancL-» 
ogni  forte  diviuanda.  SedunqucDio 
non  cofi  preftamente  ti  cfàudifce  in  1 i- 
berar ti  dàlie  tue  tribolationi,pen fa  qua- 
le volte  anche  tu  hai  latto  refiilenza  alle 
fueinfpirationi , e fei  flato ofiinato nei- 
roffendcrlo. 

sì  deeco-  li  L’altro  documento  fia , e finifeo, 
patir  al  che  impari  ad  hauer  cópaflìonede’  tuoi 
yrojfime , profittili  > Perche  è quella  ramo  neceffa- 
ria, tanto  importate, e tanto  grata  a Dio, 
che  fé  vie  alcuna  cofà.in  cui  lìa  lecito  feo 
flarcidaila  diurna  volontà, ò mal  volen- 
tieri almeno  adempirla , non  éaitro,ahc 
quella.  Perche  ficome  Padre  coni  man- 
dando ad  vn  figlio,  che  percuota  fuo  fra 
cello  rninorc»fc  vede,  ch’egli  di  buona 
voglia.&ai  egra  mente  corre  a prender 
la  sferza , e rigorofamcntc  lo  batte, 
fente  crauagUopna  fe  vcde^chccon  le  la- 


grime a gli  occhi , e folo  per  obbedir  fuo 
Padre  lo  percuote  c quanto  più  leggier- 
mente può,  negode  internamente»  e lo 
loda  nel  fuo  cuore , come  obbediente, & 
amante  del  Irateilo;  cofi  Dio,  mentre 
vuole»  ciie  tu caftighi  tuo  fratello,  ò per 
ca. rigarlo  di  te  fi  fcrue,  fcv'cdc»che  tu 
molto  volentieri  prendi  quello  carico,  c 
lenza  pietà  lo  flagelli,  glie  ne  difpiace, 
ti  ha  per  poco  amoreuolc  di  tuo  fratel- 
lo , Se  accioche  tu  impari  a compatirg  Ih 
faràjchc  anche  tu  proui»come  ti  Tuoni  la 
sferza  fopra  delle  fpalle.  Ma  fc  vede, che  lCas1‘Z* 
mal  voientieiifar  quello  officio,  che có-  T* d*  '/* 
patifei  al  tuo  profiirao,cheglivaialJc-^rtf-ffc* 
gerendo, quanto  più  poida  tnbolatione, 
egli  nc  gode, e venendo  l’occafione,vor-  ^ 
rà  » che  di  te  parimente  fi  habbia  pierà. 

Cofi , che  in  quella  guifà  non  fi  portafie 
col  fuo  popolo  Nabucodonofor,  fila- 
menta  Dio  per  Ifaia  Profeta  dicendo, 

Dedt  eos  hi  manti  tua , & nonfecifh  cum  K 4-  6. 
eis  mjericordias , lo  li  comtmfi  alle  tue 
mani  » accioche  licafiigafli,  e tu  non  ba- 
ndii pietà  di  loro  ; ma  non  volali  tu  Si - 
gnore,chc  fodero  caligati?  perche  dun- 
que lamentarci , che  fia  fiato  efequito 
que'Jo»  che  tu  vqleui?  Volcua  sudice 
Dio,checaftigati  fodero,  ma  con  pietà, e 
mifcricordia,e  non  con  crudeltà,  e rigo- 
re,co  me  hai  fatto  tù . 

38  Dico  piu , ancora , chi  ti  raoueffi 
con  buon  zelo  dell’lìonor  d;  Dio , con_, 
tutto  ciò  non  gli  piacerebbe  vno  immo- 
deratongore.Sividdeciòin  Elia.ilqua-  Zele  di 
leda  folo  zelo  modo,  imparò  da  Dio  "Elia  qui 
per  tré  anni  lechiaui  del  Cielo,  6^  in  * 9 zr*dr+ 
quel  tempo  non  volle,  che  pioueffe  mai, 
fc  non  al  filo  detto,  e non  mouendofi 
punto  a pietà  della  gran  fame,  che  per- 
ciò il  fuo  popolo  pariua,ne  fcgulvna 
grandiflìma,  equali  intollerabile  penu- 
ria 5 Ma  volete  vedere,  che  quello  fuo 
tanto  rigore  non  finifledi  piacerea  Dio* 
notare, come  egli  li  portò  fcco.  San  G10.  S.  loan. 
Chrifofiomo  ne  fece  a quefto  propoli  to  Chrif» 
vna  bel  liffiim  Immilla, erutta  veramen-  barn.  t. 
ted’oro/efra  leal tre  cofe  dice , Tropbe- à cr.  £l. 
tam  rna  cum  poptdo pmit,vt  dum  etiarn  toin.  1 . 
ipjcìnfams  juppltcio  coni prabendìtur.ait 
quid  wiftricordia  in  relax  andò  fententU 

ftuc 


, Se  A more,  od’  odio  '.  f\f 

fu£  iuramento  adifcal . cioè,  Puh ifce  Dio  eflcr  iui  pafciuto  da  vna  vedoaa.  Ma 
Jlrtt  di  inficine  col  Popolo  anche  il  Profera,  ac-  perche  fi  quello  Dio?pcrfirgli  apprcn- 
l>io  per  ciochc  mentre  anch’egli  nel  fupplicio  der  la  mifericordia  .Non  vuole  egli  dar 
f^r  pitto-  della  fame  è comprefo,  impari  ad  vfar  acqua  ad  altri»  ne  io  dice  Dio,  ne  datò  a 
fo  Elia,  qualche  rmfericordiaagii  altri;  nel  ri-  Jui>non  vuole  pregarmi, che  habbia  pic- 
mcttcre  il  rigore  del  giuramento  del  Alo  tà  del  mio  popolo  > io  io  sforzerò  a 
detto.  EnoilevefiigiadivntantoPadre  pregar  vna  donna  gentile,  che  habbia 
feguendo , alcune  poche  cofe  in  quello  pietà  di  lui . Non  s’intencrifce  per  il  In- 
fitto voglio,  che  andiamonotando.  lbgnodegli  Hebrci»  & iofarò.chcs’in- 
r.ovuo  p-  39  In  prima  dunque, perche  Elia  for-  tenerifeaalbifognodi  vna  donna  vede- 
ri man-  fc  per  non  mouerfiapietà,veggendoie  ua,c  mi  preghi  appiedo,  che  ri  fu  feiti  il 
dato  ad  miferie  del  popolo,  lafciò  la  Città, e fe  fuo  figlio  morto , acciochc  anch’egli  fi  . 

Elia . nc  andò  in  vn  deferto;  vollebenDio  muoua  a pietà  del  figlio  mio,  che  muo- 
prouedcrlo  di  cibo  sì , mà  non  gli  màuò  redi  fame . 

vn’Angclo,come  altre  volte  fecc,ma  vn  40  Onde  San  Gioan  introduce  Elia» 
coruo,quafi  dicendo  » vedi  a chi  fei  fimiT  che  dice  a Dio.T^on  e fi  morsifla  euentus,  . 
le, ad  vn  nero  coruo , poiché  fi  come  egli  tuurn  opus  cf?  » tute  tccbna , t juibus  me  in 
odiaj&f'  abbandonai  pulcini  famelici,  mifcricordi£  ncccffitatem  adigis,  vt fi  di- 
coti anche  tù  laici  > die  il  tuo  popolo  di  cere  volucrOyDomine  tmfercre  fi  Ho  vidup 
fame  perifea . Ma  egli  con  tutto , che  fia  mortuo  : tu  mihi  ex  aduerfo  refpondeas * 
con  Tuoi  figli  crudele,  nonlafciadi  ha-  miferercfiliomcolfraci  Finalmente  dt-  £lt4  Ptr~ 
ucre  pietà  di  ce  »edi  fbuucnirti . Vergo^  ce  S.Gio.Chrifoftonao,fcorgendo  Dio  il 
gnati  dunque  di  edere  più  crudele  de’  rigorofo  zelo  di  Elia , fi  rifoluè  di  torlo  *'*?.?*" 
corui,&  impara  ad  jeflere pietofo con./  dallaconucrlàtioncde  gli huomini,ac- 
Guutei.Erubefcedice  S.Gio.Boccadoro,  cioche  non  diftruggcfle  il  genere  huma- 
C-r  ve t corner itm  cxemplo  ludm  etto  de  no,c cofi  fà,chegli  dica.  Quia peccatores 
mentior • Mà  che  por  ta  il  coruo  ad  Elia  ? ob  zeli nmùctatcm [erre non  vales , afcc- 
pane  , e carne,  cibo  dunque  gli  reca,ma  de  qua  fi  in  Ccelum » ego  autem  in  terree 
F » P/V,  non  bcuanda . Mà  perche  ò Signore  in  quafi  peregriniti  ero . Nam  fi  din  libi  ma - 
ehi  Elia  quella  gran  fu  cita  non  mandi  bcuanda  nendum  in  tems , prope  dìem  bumannm 
pattfea  al  ruo  Profeta, come  faccfii  poi  per  me?»  genus.quod  a te  continuo  plettitur , abole- 
di  aequa,  zodcll’Angclo  ? Ha  vn  torrente  vicino,  retur . Che  fi  può  dir  di  più  della  bontà, e 
e perche,  dice  Dio , bcua  di  quello.  Signorel’ac-  pietà  del  noftro  Dio?  E lèeglivuole, 
qua  del  torrente  è catriua,  torbida, e po-  che  fi  habbia  compaflìone  del  prolfimo, 
ca . Ncn  importa  dice  Dio , egli  fa  ften-  quando  egli  per  le  fue  colpe  è punito,  e 
tard’acqua  glialtri,  ne  patifeabifogno  quando  cg'i  ftcfib  ci  com  manda,  che  lo 
anch’egli . Non  palla  molto,  clieii  tor-  calighiamo,  qual  pietà  farà  ragioneuo- 
rcnte  A lecca . Signore  non  pi  ouedercte  Je,che  A vfi  con  gl’innocen  ti,e  con  quel- 
hora  di  acqua  al  vollro  Profeta?  non  li,chc  l’iAefTo  Diociraccommanda?Pcr 
farete , che  il  coruo  gli  ne  porti  ? fe  vuol  quanto  dunque  bramate  , clic  habbia 
acqua,  vada  a cercarla  nel  c Città,  ccoA  Dio  pietà  di  voi , habbiatela  voidevo- 
sfoizatoè  EliaariduiA  in  Sarcpta , per  Ari  prolfirai>&  Andate  in  pace. 
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lettione  XXXI. 

Qhc  amorofo  Jidimottrd  Dio  tribolandoci  > per  vnirjt^far  noz^e 
con  noi 5 aquatile  quette  carìjfime>e  le  tribolationì  per 
cagion  loro  > ejfer  devono  mettijfime. 


Ran  bontà  »e  gentilezza 
marauigliofà  fu  nó  fu 
dubbio,  quella  del  no- 
ftro  Dioiche fcorgen- 
do  doppò  il  diluuio  il 
grà  Patriarca  Noè  co* 
» e da  quel  fi  fmuentofo 
caftigo  atterriti,  fi  degnò confolarlùccó 
la  fua  diama  parola  afiicurarli  » che  non 
più  inai  vn  finiiie  diluuio  farebbe  acca» 
dutoal  monào.ISleqiiaquam  ri  tra  inter- 
fi  eie  tur  omnis  caro  aquis  diluiti' ;nequc  e- 
nt  demeeps  diluuium  dijfipas  terram . Nc 
di  ciò  ccntento»ouc  Prencipe  terreno, 
che  può  mentire  a dislionore  fi  reca  il 
dar  pegno  della  fua  parola, egli, la  cui  pa 
rola  c più  della  terra  ferma,  più  che  il 
Cielo  inalterabile,  c non  mcno,chc  l’e- 
ternità immutabile,  volle  ad  ogni  mo- 
do dar  pegnoicficurtà  delia  fila  prò  me  fi 
fa  ; e forfè  che  non  fù  predo  fo , c vago» 
quel  bei  tìglio  diTaumantc,  fecondo  i 
Poeti , cioè,  della  marauigIia,mafecon- 
do  la  Filofofia  ,chc  riconofcepcx  Padre 
jt  Sole,  e ruggiadofa  nube  per  madro. 
Figlio  a cui  nafcendo,fafcic,ecuIla  Co m- 
miniftra  la  terra,  e nutrimento  di  luce 
il  Ciclo . Parto, ch*io  non  sò,fe  più  tofto 
dir  fi  debba  vn  ponte,  che  nond’altre 
pietre, che  di  faffiri , fmcraldi  ,c  rubbini 
fabbricato,  erge  la  terra,  per  falir  in  Cic- 
lopc braccia, che  copcrredi  cclcfte  liurca, 
diftenrìa  qual  amorofo  fpofo  il  Ciclo, 
per  abbracciar  la  terra . Se  fuperbo  mo- 
nile d’oro  d»  ricche  gemme  fmaltato, 
che  dai  Sole  fi  prcfentialicnubùògcn- 
tii  ghirlanda , chedi  viole , rofe,&f  altri 
fiori  vaghi  corefia*  fi  doni  all’elemen- 
to dell’aria  dal  ridente  aprile.  Se  ric- 
ca vena  di  pregiati  metalli  ne’  móu  del- 
le cubi  feopcua  dal  Soie  •,  ò copiofo 


fiumedi nettarei ambrofia, chea  mor- 
tali fe  ne  feorra  dal  Cielo:  Se  vago  ci- 
glio del  mondo  » che  dopò  lungo  piamo 
di  pioggia , egli  raflcrenato  innalza  : ò 
gra  tiofo  annelio , che  gli  elementi  dopò 
lunga  guerra  cinge  fradi  loro  in  amoro- 
fa  pace. 

z Mà  meglio  feguendo  l’autorità di- 
uina  diciamojch’egfi fia vn’arco  mara- 
uigliofo,a  cui  ferue  per  corda  la  terrai 
il  raggio  fonare  per  iftraie , conforme  al 
detto  di  Dio.Arcum  meum  pontini  in  nu- 
bi bus  Cali . Maecco  bel  dubbio  meam- 
po.  L*arco  non  è egli  mllromcntodi 
guerra  ?corae  dunque  dfer  può  fogno  di 
pace?  Arco  baleno  non  è fegno  di  piog- 
gia ? e le  nuuoJe  dcli’iftcffa  pioggia  non 
fònomadri?  Co  me  dunque  A reo  bale- 
no nelle  nuuoic  è fegno,  che  non  verrà 
più  diluuio, chealtro  non  è,  che  piog- 
gia? Finalmente,  Arco  baleno,noti  è egli 
cola  finta  ? i fuoi  colori  non  fono  aerei, e 
non  veri?  apparenti  foli,  e non  fedi? 
che apparifeono  in  vn  fubico,  cfpariito- 
no,J  e come  dunque  dfer  poffonobuon 
pcgnodi  promefia  foda, citabile, celie 
non  è per  mancar  giaimi  ì Potrei  dite, 
che  fù  bcliiffimo  fegno  di  pace,  perche  d 
riuolto  con  la  parte  conuerfa  ver fo  del 
Cielo  *econ  la  corda  ver  fo  delia  terra>rii 
maniera,  chcfc  per  mezzo  di  iuifcoc- 
car  fi  doma  fàctta  ,non  la  iena , mi  il 
Cielo  rimarrà  ferito;  quali  volefTc  dir 
Dioiche  fi  come  era  imponìbile, che  dal- 
la terra  foffe  offefo  il  Cielo , cofi  con  di- 
luuij  non  più  fa  tebbe  da  i C ielo  fiata  of- 
fefa  la  terra.  Potrei  aggiungerc,che  r.ou 
tutte  le  factte,  ò gli  archi  fono  inftro- 
menti  di  guerra , dipingendoli  contile 
molto  più  fouen  te  Amore,  che  morte. 
Potrei  dite, che  ilfefpcndcr  l’armi  a pa- 
rete 


Gcn.  9. 
15. 

Arto  re- 
me firg?» 
ds  puit. 


d'terrA-t 
fi'.tA  grò. 


' Se  per  far  nozze  con  noi.  T fi  7 

rete  ^clla  ca fa, cele  tempij è fegnodi  pa-  eum,fìcuc  remerà,  qui prjtparatur  ad />r<e- 
ce,  celie  perciò  nell  irtcffa  maniera  Dio,  form,  ouc  altri  leggono,  adbaffludmm- , 
quali  italico 01  liauer  ifcoccatofacttc,aI-  cioè,  è tome  vna  di  quelle  battaglie  clic 
le  nubi , corne  a nobili  pareti  in  fegnodi  fi  fanno  per  cfcrcitarfi  alle  battaglie  da 
pace  Io  fofpendeffc. Potrei  in  oltre  rilpó.  douero.come  vnagioftramd  vn  torneo 
dcrc, che  fe  ben  1 arco ceJcfte  di  matti-  Geremia , elle fù  pratichiamo  de' le  tri* 
na  veduto, è fegnodi  p:oggia,apparen  bolationi,l*intcfc  molto  bene  Siabiecit 
do  cuttauù  la  fera,  è prefaggio  di  fcrcni-  diccegli,  &miferebitur,tn  tanto  come  t?*  -, 
ta , onde  per  pegno , che  piouera  ben  si,  dire  fe  bene  ci  gettò  da  cauallo , non  ner  Tllre* > * 

nuche  non  verrà  d.lumatc  pioggiaop-  quello  finirà  di  venderei,  anzi  ci  folJcuc-  5i* 
por tiinaraenteè dato.  thfecundum multitudinem mifcriccrdia-  PkJ.ro; 

3 Mà  meglio,  con  detti  degli  opno-  rumfuarum > farà, che  tutti  i/uoi  coai- 
ji v*.  medefinu  voglio  nfponderc.Cue  giani,che  fonolefuc mifericordicci  aiu. 

/eSvo  di  dite  dunque,  eie  l’arco  è liromen  iodi  tino, e come  lo  fai  ? Non  enim  burnì  ha  uk 
vern  p*  guerra, e che  quello  detto  baleno  e di  co-  exanimo . egli  non  ci  gettò  a terra  Per 
« . lori  finn, & apparenti?dunque,dico  io, e farci  male , non  per  odio , ma  folamcn 

vn’arco  finto , vn’arma  fola  d’apparen  teper  ifcherzo;  ma  quando  vferà  pietà  • :l 
za,  e con  fequen  temente  non  fi  poteua  con  noi,  farà  da  vero  con  tutto  il  cuore 
di  lui  rurouar  più  opportuno  , e prò-  e con  tutte  le  vifcere,  Secundtm  multiti 
Portierato  fegnodi  amore , e di  pace^ . dmem  mifericordiarum  tuarnm . Si  clic 
E che  fia  vero,  dite,  che  entri  paflaggie-  fegno  di  amore  e di  nozze  è la  tribola- 
re m Città  regale, e vegga, che  m publica  tione,cgià  vedemmo  per  efier  ella  parto 
puzza  , òfpauofo  teatro  m prefenza  di  di  geIofia,c perche  Dio  non  punifeevo- 
n oblìi  (fi  mi  fpectaton  comparendo  Ca-  lenticri,  che  è figlia  d'amore,  lioga,  vo- 
uagheri  pompofamcncc armati , a fuon  glio,  clic prouiamol’iftcfiò , peixhc  la 
di  trombe , con  podcrofc  lancio  fi  corra-  tribolatone  e vn  mefiag^iero  , che  ci 

no  incontra,  e in  varieguifecombatren- r%--  • - 6 - - - 

dogiollrino,  e facciano  tornei, che  pcn- 
ficro  farà  egli  dentro  di  fe?chc  vi  fia  guer 
rain  quella  Città  ? appunto,  anzi, che  vi 
fi  facciano  fette , fi  celebrino  nozze, ò al- 
tra fimilc  occafionc  di  pubblica allcgrcz 
za  vi  fia . Màcomc  vi?gioftrc,  e tornei, 
non  fono  combattimenti  ? non  compa- 
ri feono  in  loro  liuomini  armati  ? non 
cercano  di  ierir(i,e  di  gettarli  da  cauallo? 


- . “5=>,vlw  , UICCl 

manda  Dio , per  vmrfi , e fpofàrfi  con_» 
noi, il  che  non  può  edere  effetto , fe  non 
di  grandiflimo amore.  O grandezza, 
o felicita  de  tribolati,cficr  chiamati  al- 
le nozze  di  Dio . Ma  chi  fia  di  loro,  che 
lo  creda  ? 

Chi  dice  nozze , dice  allegrezza , c 


I ob  I , 


giubilo  i e l’iftcffo  Cielo , il  quale  è Tem- 
pre in  giubilo , Se  in  fella,  in  occafione 

, ^ di  nozze  raddoppia  ic  fue  gioie , c le  fue 

certo  clic  si,  come  dunque  fegni  fono  di  allegrezze,cofinefafcdcS‘'.  Gio.ncli’A-  Allocar 
nozze, cdi  fede?  Molto  bene,  perche  pocalilfi,  il  quale  vdì  gli  Angeli,  i quali 
guerre  finte  fono  fegni  di  pace  vera.,,  cantauano.  Gaudeamus,  & cxultemus, 
combattimelo  da  fcherzo , di  vero,c  Ica-  quiavencruntnuptixavni , rallegriamo-  w 
le  amore,  battaglielo  proua,enódi  cuo  ci, c facciamo  fella, pcrchcè  venuto  il  ré  V,  f 
re,  argomento  di  reali  nozze.  Hordi  po  delle  nozze  dell’agnello  : e prima  di 
quel!  arco, cliediceiiatc voi?  chceradi  quello tempo.non vi rallegrante forfè?  7»  Lr- 
cilori  finti  ?certo  clic  si.  Dunqucdiro  io,  si , ma  hora  fi  hanno  a raddoppiare 'o  r*  «©>- 
fegno  di  vero  amore , e di  perfetta  pace,  allegrezze,  Se  i contenti,  facendoli  n0Z-  le. 
e per  rateila  ragione  tribolationc,che  zc;  Mala  tribolar  ione  nò  apporta  dolo-  ' 
vi  credete, clic  fia?  è vn  combattimento,  re,mrilitia,c  lutto?  come  dunque  potra- 
vna  battaglia,  che  fa  Dio  con  noi,  ma  no  dar  inficine  ìMeliusefi  ire  indomum 
die  ? e battaglia  forfè  da  vero  ? no,mà  è luftus^uam in  domum  conuiuù,  diffe  Sa-  Ecclcf. 

' 'vna  gioì  tra , vn  torneo , coli  m G lob  lomonc,  quali  dicefie , non  può  negarli,  . 
a Tributano,  CT  ungnfùn  Vallatoti  che  J’andar  a nozze  non  fia  buona  cofa  , 


K 


efiéndo 
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edciido  quelle  fiate  inftiriiitc da  Dio, ma 
cofa  migliore  tùitauia  è l'andar  in  cafa, 
otte  (ì  pianga,  ma  perche  contraponerc» 
e far  paragone  t ra  quelle  due  cote  arti- 
colarmente ? fc  non  perche  quelle  fono 
le  piu  contrarie , e che  non  polfono  ftar 
inlìcmc  ? Hor  il  tribolato  è in  lutto , e in 
piamijcome  dunque  potrà  dirli, che  go- 
da nozzc,e  nozze  con  Dio  ? 

? f Di  più  > che  colà  voghon  dire  noz- 
tbtcof*  zc?non  al  ro,chccongiuntione,&  vnio- 
fmn*  * ne  amorofa, ma  quella,  come  fiapoflìbi- 
le,chc  fra  tribolarne  Dio  fi  ritroui?  la  Ib- 
miglianza  c d’amore,  e di  vnionecficr 
Arili.  fiio  ecagione,come  ne  fanno  fede  Arili. 
Seneca.  nefl’8.del l’Etica  al  cap.3.  Seneca  nell’e- 
Eccl.13.  pifi.06. e quello, che  più  importa  lo  Spi- 
ritolànto  nell’Ecclcf.al  1 5.  ouc  dice, clic 
Omne  animai  dihgit  [ibi  fimile,omnis  caro 
ad  fimiiem  fibi  comiigitur ,&  otnnis  homo 
fim'ili  fibi  fociabitur , c la  ragione  è per- 
che ciafcheduno ama  fc  fteffò , c chi  c li- 
mile a me  pare  vn’altro  me  ftelfo.  Io  ol- 
tre le  cofe  fomiglianti  più  facilmente-» 
conuengono,c  fi  congiungono  inficine, 
perche  (icomei  contrari  ftar  non  pofto- 
no nell’ifteflb  foggetto,  coli  all’incontro 
Icfimiii  facilmente  vi  fi  congiungono; 
ladifiomiglianzadunqucfaiàcagione-» 
di  poco  amore , c di  difunione , edèndo- 
cheda  contrarie  cagioni  contrari  effetti 
nafeono  ,dcl  qual  argomento  anche  Sa 
« Paolo, fi  valfe»  dicendo  nella  feconda  de 
x.  or.  Corinti  al 0.  Qput  precipitano  iufìitiacu 
P'r  r imquitate  » aut  qua  [acietas  luci  ad  tcne- 
lipiùfa-  ^ras-  e l’iftcftb  Dio  non  vuole,  cheli 
cilmenti  congiungan  cofe>nelle quali  vna  picrio- 
fivnìfto - la  unaginedi  contrarietà  fi  fcorge,ecofi 
n9 . commandaua  nell’antica  legge»chc  non 
fi  vfa(feveftimcntotcHutodilana,edi  li- 
no,che  fotto  alì’ifteftb giogo  il  bue,c  l’a- 
finonon  ficongiungeftcro,  edifemen- 
zadiuerfa  i’iftcflo  capo  non  fi  fcminalfe» 
Dcutcr.  nc]  Dcuter.al  zi.i  i.dimòftrando,chec 
li,IU  nelle  cofe  ragioneuol; , c neilcirragio- 
neuoli  » e nelle  fallate , e nelle  mfenfate 
non  approuaua  cógiuntione  de  contra- 
ri, Ma  chi  non  vede  la  con  trancia  gran- 
Exo.19.  de, che  è fra  Dio,&  il  tribolato?  Dio  fom 
1.  Ti.  6.  mamente  beato, Quem Deus oflendit bea 
ì f.  tnS) <&•  Joius potuis.  i.Tim.tf.if.il  triboìa- 


- to  mi  fero,  & infelice,  Hepleturtttklth  mi  lob  7. 
Jeriis,  Dio  Iòta  ito  da  ogni  piaga,  Vlagel-  Pfal.50. 
lum  non appropuiquabit tabernaculo tuo . i.Io.:.;. 
il  tribolato  cótmuamcntc  fotto  ala  sfer-  lob  17. 
za ,Fui flagellata  tota  die • Dio  tutto  luce,  i_j. 

- Deus  lux  eft>&  tenebra  iti  co  nonfunt  vi-  Aartttfi 
i<e,  il  tribolato  tutto  tenebre,  lntencbrisf'*  Dt0  d 
Sìraui  leSulum  meum  j come  dunque  r ‘baiai*. 
potranno  ftar  infieme  ? 

6 Egrariofa  la  cenfidcratione  di  S.  ^jar  _ 
Hilario  fopra  quclpalfodi  San  Matteo 
a 1 27.  oue  fi  dice, che  diedero  al  Saluato-  & mirra 
re  vino  mirrato  mcfcolato  con  fiele,  e^rchtri- 
ch’egli  non  lo  volle  bere, il  che  cola  dra-fittimta-, 
na  pare , perche  eflèndo  egli  in  diremo  dal  $*(- 
alterato  di  patir  tormenti, c non  nc  haué-  uatore . 
do  rifiutato  alcun’altro , folo  quello  ri- 
cufaflc.  Crefcc  il  dubbio, ch’egli  come  di 
colà  da  non  riculàrfi,difiea  San  Pietro, 
che  impedir  voleua  la  fua  palfione.  Ca-  Io.c.ii. 
làctn 1 , quem  dedit  inibì  pater , non  vis  vt 
bibam  illumt  come, non  vuoi  tu,ch’io  be 
ua  il  calice,  che  mi  hà  dato  mio  padre  ? c 
per  calice  in  tefe  rutta  la  paffione,  tu  tra- 
ma non  può  negarli, che  più, clic  a qual- 
fiuoglia  altra  parte  di  lei  quello  nome  al 
la  tazza  di  fiele  mefcolata  nonconuen- 
g.v,  fc  dunque  non  hà  da  rifiutar  il  calice 
amaro  della  palfione,  perche  rifiuta  que 
ilio , a cui  fopra  ogni  altro  propriamente 
quello  nome  di  calice  amaro  conuicnc? 

Entra  qui  Jaconfidcrationedi  S.  Ilario,  S.Hilar, 
il  qual  dice,  chcciò  lece  per  diuioftrare,  Ricco  , e 
chenon  approuaua  quella  mcfcoJanza poutro  fi 
di  colò  con  tra  rie, cioè  di  vino,edi  tìele;di  *r.]it 

vino, che  è fimbolo  di  al  Jegrczza,c  di  glo  me- 
ria,cdi  fiele, che  c amaro, e (imbolo  del- 
la maggior  amarezza,  che  vi  lia,cioè  del 
peccato , 7\ loti  dice  egli  eterna  gloria  in - 
corruptioiù  pcccatorum  amaritudo  admi- 
feenda  crat\  e come  dunque  diremo  noi, 
che  col  vino  pretiofilfimo  della  gloria 
immcnlàdi  Dio  fi  vnifea , e mcfcoli  l'a- 
marezza de  tribolati  ? Ricco , c pouero 
non  iftanno  bene,  Qua  parsdiuitiad  pau 
perem tòlde  iJ  Sauio  ncli'Ecclcf.  al  13  & £.-cj  , - 
vn  Filofofo  clfcndogli  addiratidue,  de 
quali  era  vno ricco , e l’altro  pouero, e 
dettogli, ecco  due  grandi  amici, non  pi  ò 
effe  re , dille  egli  perche  lèi!  ricco  folle  a» 
niicodcJ  pouero,  g ì ccm irai mea rclbc 
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le  Tue  r’chezze.  Ma  chi  più  ri  co  di  Dio,  Incita  le  nedifccnde  vn  graue  CxfTo  alce- . 

VC8f- 1.  il  quale ,Efi  !{cx  I{egumt&  Dominai  Do  tro? chi  lo  niuoue  ? chi  lo  fprona  ? chi  lo 
minant  nimichi  più  poucro  del  tribolato»  perfegtnta  ? non  da  altri  é mollò, che  dal 
i!  quale  può  dire , Inopi  r&  pauperfum  luo  proprio  pcfo,e  da  quella  naturai  in- 
ego?  come  dunque  diremo  nonché  fiano  clinatione,  eh  egli  Uà  di  fccndcre  al  baf» 
amjci,non  che  li  ftrettameme  vniti,qua-  lb»&  vnirfi  col  Tuo  proprio  luogo  ; Non  Mm*“ 
to.duc  cari  fpofi?  quelli  fi.chiamano  có-  è luogo  più  nobile  Paltò?  non  è più  vici. T*  *£***''“ 
forti, cioò.  partecipi  di  vnaileflfa  Torto»  no  al  Ciclo  ? non  goderebbe  meglio  de  **"*  D,e’ 
ma  TeDioè  bcaùfiìmo»erhuoraotriho-  raggi  folarùedelleinflucnzccclclti?  eve 
lato  Tommamcnte  tnifcro,comefi  pouà  ro,ad  ogni  modo  c tanta  la  inclinationc» 
dire,  che  godano  di  vna  ftelTa  forte*  ^ ch’egli  ha  ai  centro»  che  ogni  altoluogo 
Trifol  m j Machedicodinozze»cdicongÌù-  abbandona, per  vnirfi  fece.  E non  altri- 
f"  gimcnti  ì per  farallomanar  i’huomoda  mcti  ditc,che  habbia  fatto  Dio  con  noi. 1 
- E>i° » c ^ar^°  fuS§hca  tutta  briglia , non  Se  ne  difeefe  dai  Cielo  in  terra , c chi  ve 

C’pare  pofià  ritrouarfi  mezzo  miglici^-»  > lofpinfe?chi  lalciar  gli  fece  quelle  flci- 
della  tribolatione.  Per  far  fuggircdiucr-  late  ftanzc,per  quello  liumilcA'  abbiet- 
ti forti  di  animali,  vari)  iècrcti  hànofoo-  to  albergo  ? non  altro,  che  il  pefo>e  fin-  . 
pcrtiicuriofidell«cofenatural*,il  fralfi-  dinatiooe, che  qual  pietra  Iiaueua  a que- 
llo fa  fuggire  i (erpenti  » il  fumo  le  api,  il  Ila  regione  inferiore, e qual  fù  quello  pe 
fuoco  il  leone»  lo  llrepito  di  ruota  ,cd»  fo?non  altro  , che  l’amore  conforme  al 
tamburroil  lupo;  ma  per  far  fuggir  gli  detto  del  glorioiò  Padre  San  t’Agoltino.  S-Ag.L 
huomini,qualcredifiail  mezzo  ? ino-  ^Amotmeusrpondus  meunneo  fcror^no-  iJ*conf. 
ftragli  la  tribolatione  »du:  fubitofi  por-  cw»<jftte/eror»epcroò,’i\polloloS.''ao'  cap.p. 
Mat  14  ra  ,n  fugga,  Erittribulatio  w^g>w»diire  il  io,fauellàdodeU’incarnationc, ali’amo- 
kj,  * Saluatoi  e,echc  ne  fcguirà? in  \udaa  re  l’attribuilce»  Tioptcr  ninni fuam  chj-  £ j A 
funi  fagiani  ad  monta.  Ne  folamcnte,  ritatcnuquadilexums  Deus  -,  e chiama  * * \ 
veduta  tà  higgire,  ma  balla,  che  di  lei  fi  quello  amore  troppogeande, troppo  pc 
r Tenta  vn  poco  di  odore,  Dcdijli  rnetucn-  fante , quali  clic  non  putendolo  foltcner 
tibus  tc  ftgni ficai  ione  » vn  poco  di  Tcgno  Dio  folle  forzato  a cadete  Totto  di  lui. 
di  tcibolanonc,aqual  fine?  Vt fagiani*.  Perciò  vedibile  non  fembra  ntrouar  ri- 
pete arca*.  Si  come  dunque  l’vccellato-  polo  fuori  dcll’huomo , Super  qut  m re-  Ifai.  66. 
te , quando  cerca  far  preda  di  vccellbna*  quiefeet  fpìntus  meu^mfi fu  per  buwdctn* 
feonde  i lacci, e le  ieu,perche altrimenti»  pauperdum  » & il  Tcttimo  giorno  fo- 

Pio.1.17  Fruftra  latitar  rete  ante  oculos  pennatord  iameme  riposò,  dopò  creato  l’h  uomo, 

J &m  vedendoli  fuggircbbonotutti.Cofi  non  hauendo  preforipofo  dopò  la  crea 
fc  Dio  viene  all’huomo  armato  dì  tribo-  tione  di  quallmoglta  altra  creatura»/ . 
l.inonc,iumfuggiranno,non  vi  farà  chi  L’huomo  all’incontro  , che  dourebbe 
rafpetti.  Non  è dunque  la  tribolatione  ciò  riconofcere  per  grandilfimobenefi- 
cagione  di  nozze,  e di  vnione  fra  l’huo-  cio»còfiltcndo  tutta  la  (ua  felicità  ncll’ef- 
mo,e  Dio,  ma  lì  bene  all’incontro  di  di-  fer  vinto  con  Dio,  Tempre  da  luifugge» 
funione,di  lontananza,  d’inimicitia.  imitando  il  fuo  primo  Padre,  del  quali» 

8 M a Te  coli  folfe,  ouc  dall’altro  can-  dice  y^ibf condii fe  utdam  afacie  Domini , Ge.  j.S, 
to  farebbe  la  diuina  fàpienza?  forfè  dire-  ma»che  fa  Dio?  con  triboiationi,e  traua- 
mo,che  bramando  vn  fine  egli  decórra-  gli  lo  fegue.  Adunque  è da  credere,  che 
n mezzi  fi  fcrua  ,e  non  fappia  ntrouar  i quello  lia  buon  mezzo  per  vmrlo  feto. 
lìcuri,&  opportuni?Granderaenteque-  p Sapete  dùque  N.  come  parrucche  L'huomo, 
Ilo  c certo, egli  brama  di  ftar  con  noi, che  fàccia  Dio?  come  fa  la  corre»feguita  que-  cime  fe . 
Prou.8.  perciò  dilTe>Ddir«  me*  filtfsho  Ila  tal’hora alcuno,  e grida,  fermati, clic  gmtm 

a 1 . jninumi  e perche  vi  credete, clic  fi  chiami  è la  corte»  colui  pur  feguc  a fuggire  »&  i i»  Dio? 
1.  Cor.  pietra,  Tetra  ameni  eroi  Cbrijiusì  Non  miniftri  della  giuftitia,fcarriuar  nonio 
10.4*  huucte  veduto  con  quanto  empito»?  ve-  poffono, procurano  ferirlo»  acciochc  fc^. 
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rito  fi  fermi, e più  fuggir  non  porta . Co-  honorc?  perche  fono  ferite  di  fuggmài. 
fi  fa  Dio,  fegcrc  rhuomo»e  vorrebbe  prÉ  Perche  dunque  fuggi,  c Dio  brama  rag - 
derlo  ferirà  ferita  * grida  > che  fi  fermi  > giungerti,  e prenderti,  ti  ferifce,eche  fia 
Ila.  r.  Quufàtc  agere  peruersi,  egli  non  la  vuo  vero,  mirarne  faetrato  ti  aggiunge, eco 
le  ih  ledere,  fcocca  alla  fine  la  faetta  del-  lemani,ti  prende,  ecco  Dauid,chebctu 
la  tribolatione,  e ferendolo  fa, che  fi  fer-  l’intefe,  SagiiTa  tuainfixafunt  mibitSc 
mi  ancorché  non  voglia,eloprcnde.  aquaìfinc  ffi-confirmafli  fiepcr  me  ma- 
Strie»  ne  Volete  vedcrIo?comc  fi  conofcc  cfter  al-  rum  tuoni  fc rmafti  la  tua  mano  fopra  di 1 
ettehc  yj  cuno  ferito,  mentre  clic  fugge?  dal  luo-  me;mi prenderti.  Mi ftringefti  forte, fi- 
[trmi.  go  oue  fu  ferito,  fc  nel  petto,  o in  altra.»  che  non  ti  potei  vfeir  dalle  mani.  >’ 

parte  d’auanti,  è fegno,  ch’egli  non  fug-  1 1 Ma  che  ciò  fa  certa  per  congiungerfi  pernice 

gius , ma  che  rtaua  (aldo,  combattala,  o amorofamen  te,c  far  nozze  con  noi, con  *mtr»f*. 
perfeguitaua  i nemici , e perciò  quefte  l’efémpio  della  Pernice  fi  potrà  farchia- 
fcrite  fono  chiamate  honorate  j ma  fe^  ro.  E molto amorofo quefto  vcccllo,  e 
nelle  fpallc,  o in  altra  parte  da  dietro , è brama  congiungerfi  foucntecon  l’ama- 
fegno,  che  fuggiua,  c fi  hanno  per  tanto  ta  faa  fpofa,  ma  auliicnc  talhora,  ch’ella 
vergegnofe  quefte  ferire,  che  di  vn  fol-  ftà  colando  Tvuoua,  e per  a more  de’ fi- 
dato Spartano diftefo  in  terra  boccone  glmoli  nò  fi  curade!  fuo  fpofo , che  fa  e- 
riferifee  Plutarco  hauerc  pregato  il  fuo  gli  duquc?lerópcrvoua,ccofi  ottiene  il  £ nsme. 
nemico,ilqualcglifopraftaua)&a!zato  fuo  intento.  Coli  dicala  Dio,  perche  ro  Dt0t 
haucua  il  ferro  per  reciderlo , clic  lo  ri-  fommamente  auido  ertendo  di  congiun 
uoItartc,efo(Te  contento  di  ferirlo  per  la  gerii  con  ne»i,conforme  a quel  detto,  Pe- 
pane d’auanti  , pernon  haucr  neanche  lic'ia mes. cfjecumfilijs hominum-» ci  va  in  Prcu.  g- 
dopò  morte  quella  vergogna.  in  varie  guife  ricercando , & militando* 

io  Hor  notate  bella  differenza, quan  Noi  all’incontro  fiamo  ritrofi  facciamo 
*•  do  Dioc  ferito  dali’huomo,  oue  crede-  del  Tordo  , non  vogliamo  ammetterlo, e 
p,  tcjch’cglilia  piagato?  Acutamente  nel  qual  n*c  la  cagione?  qualche  vuouo  da 
Lat.4.9  pctto^inaltra  parte  d’auanti,  coli  dice  noicouato,  voglio,dice  vno,  finir  quel 
xa  delle  t‘S1‘  mcdefimo , Vulneraci  cor  meum  fo - negotio , ho  d’attender  a quella  lite,  v®- 
ferite  di ror  Mcafponfatm\  hai  ferito  ofpofa, e (ò-  glioarriuaral  fine  di  quel  miodiflegno» 

Dio  ì de  rclia  mia,  mairi  qual  parte?  ne!  cuore*  chiuder  voglio  quefto  pulcino»  alleuar 
oli  per  mezo  del  petto, òcaltroue  gli  dicono  quel  figlio,  c die  fa  Dio  ? rompequcllc 
ini.  gli  Angioli , Qiùd  funt  ptagrtiflain  me-  voua,  fa  andar  vani  queidirtegni  s ti  fa 
jC.  dio  manuum  tnanmffie  fono  quefte  pia  morir  quell’amato  fighuoìotlpfiadifica  Ofea  a. 


mtnt , 

Zac. 

6. 


ghe  nelle  palme  delie  mani , le  quali  fo-  ò«»f, dicala  egli,  gr  ego  deSlruam^  tu 
gliono  tenerli  nelle  parti  d’auanti»e  non  acciochc  ti  rifolua  di  ritornar  a iui,dii 


tutto 

diccn 


c marauiglia>percliecgli  non  fuggedal-  doinficmccon  quell’anima  pentirà,  l{e- 
rhuomc,ma  g'i  và  incontro  per  abbrac  uertar  ad  Vtrum  menni- 
ciarlo,  & accarezzarlo.  Mal’huomoal-  Echi  sa  >fe  a quefto  hauendo  l’occhio, 
?incontro,oue  è egli  ferito  da  Dio?  nel-  hauerte  commandato  Dio  nell’ ami-  Non  z’t!e' 
Thr.jt.  le  fpallc,  nella  parte  di  dietro, Tenti  Ger.  ca  legge,  che  trouandofi  vccelIo,clie  co-  **  p" r> 
il*  ne  Thr.  alia.  Teter.àit  arcwn  futem,  & uaflc  l*vuoua , fi  prendertero  ben  sì  quc-^^'^_ 
Pfa',77.  pofuit  me,quaft  fjgnum  adfjgittam)&^  fti , ma  libera  fi  laftiafle  andai  la 
*6,  oue  ti  percorti?  nelle  reni,  Mifit'mrcnt-  dre?ncl  Deurcronoin.alii.  Grancofa  vtceiJtò 
bus meis jìlias  pbarciu  non  nel  pet-  certo , che  quel  fupremo  Monarca  d>-  *.lim 
to,manellcreni  ,c  che  fcgBO  è quefto,  fc  fccndcflca  quella  per  dir  enfi»  minutia,  £)cu.  Il 
non  chefuggiui?piùd)iaro, Tercuffitmi  ev’è  di  p:ù, che  nefa  tanto  cafo  Dio, che  ^ 

&S7  2 micosiupofterhraìopprokrium  fempiter-  vi  aggiunge  vna  gran  pi  omertà,  cioè, 
nttm  dedit  > percofte  i fuoi  nemici  Vt  bene  (ìt  tibi , & lungo  "piuastempore  - 
nelle  parti  di  dietro,  il  che  fu  loro  di  (èm  Tato  duque  importaua  a Dio,chc  non  fi 
pitana  vergogna,  ma  perche  di  tato  di£  prenderti  la  madre  con  figli,  che  perciò 

giornee 
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prometter  lunga  vitale  felicità  ancora?  iclorochimcre,  i loro  capricci  * le  loro 
gran  marauigha  è certo, ctorfc  volle  di-  voglie,  macon  quelli  fi  vccidcuano  for- 
mollrarc  la  prouidenza, ch'egli  tiene  in-  fc  le  madri  ? nò, anzi  tù>  Tropitius  fuifti 
fi  no  de  minimi  vcceiletti  , accioche  ini-  c/r,vfiiui  mifcricordia,  e pietà  con  loro, 
paraflìmo  anche  noi  a confidar  in  lui.  13  Dalle  cofcinnanimate  ancora  pof 
Iz  O forfè  volle  infegnarci  la  pietà»  fiamo  raccorre  vna  bella  fomighanza 
„ cladifcrcttione»  echenonfi  deue  rad-  a quello  propofito,  & è dall’acqua»  la-» 
doppiarafflirtionc  all’afflitto,  nevoler  qualccflcndo  naturalmente  graue, e ten 
X perche,  inghiottir  il  tutto  in  vn  boccone , Vt  in  dédoal  baffo, fi  vede  ad  ogni  modo  fpic- 
pcuidibusy&beflijsydiccTcnullnnJib.  chiar  dall’alto  fopra  altiffimi  gioghi  de 
i.cont.  Mar.c.77 . premeditata  hnmani - monti , il  che  ha  dato,  che  penfar  aliai  a 
tot  in  kominu refrigerias  erudimurt  cioè,  Filofofì . Alcuni  differo  cllcre  iui  gene- 
affine  che  ellcrcitandofi  lìiumanitàco’  rata, ma  ciò  nó  può  effere;sì, perche  tut.  jf/Jns 
bruti,  s’imparaflc  ad  vfarla  maggiorine  ti  1 fiumi  efeono  dal  mare,  conforme  al  tome  fc» 
te  in  aiuto  de  gli  huomini  bifognofi . O detto  del  Sauto , Omnia  filmina  mtrant  turife » fo 
volle  inneftar  il  rispetto» che  portarli  in mare^ad locinn  vnde exeanUrcucrtnn-  p**  Wo 
deue  al  padre , & alla  madre , già  che^  fw,sì  perche  non  farebbe  lo  featurimen  monti . 
quando  di  quello  da  precetto  nel  deca-  coloro  continuo , come  continua  non  Ecc.  1.7* 
logo,  vi  aggiunge  l’ifteflà  promefia  » èia  pioggia, che  dalla  gcncrarioncdcll'- 

0 finalmente  per  quello,  ch’io  poflocò-  acqua  dipende.  Altri,  che  il  mare  era 
lidcrarc  rifguardo  all’abbondanza  del  più  al  to  del  la  terra,  c de  mon  ti,  c che-» 
paefe , perche  non  togliendoli  la  vita.»  perciò  da  quelli  fcatu  renilo  l’acqua  non 
alla  iuadre,haurebbeelladinuouopar-  laliua>madifccndeua.  Etuttauiaanclic 
rorito  ,c  fommmiftratode  gli altnfuoi  ciòfilfo3pofciachefc foficil marcpiùal- 
parci,ma  togliendoli  la  madre,  & i figli,  to  della  terra,  tutta  quanta  egli  l’allaghe 
l.  vemua  a prender  nófolamcnrei  frut-  rebbc,cilcndo  proprio  dell’acqua  il  di- 
ti , ina  etiandio  a troncar  1 a radice  della  feender  Tempre  al  baffo.  Menoimpro- 
pianta.&apriuarfi  dc!l’vno,c dell’altro  babilmente  dille  Plinio, nel  capir,  f.del 
per  l’auucnire . Ma  a propoficò  mio . Si  lib.  z.  che  il  pefo  della  terra  la  fa  falir  in 
diuioltra  Dio  tanto  gclofo  dellafalute  alto,&  altri  con  1’iffeffo,  che  la  torza  del 
della  madre,  a cui  fono  tolte  l’vuoua,o  Trento  vela  fpingc.  Ma  io  ftimo , che  verte 

1 figli,  accioche  a rgomcntalfimo^hcnó  ciò  nafea  per  impedir  il  vacuo,nclla ->  fpofta, 

baucrebbc  egli  fatto  quclIo,che  tato  rac  • guifa , clic  veggiamo  per  mezzo  d'alcu-  Ponecfa 
commanJauada  non  farli  a gli  altri, e ni  canaletti  di  vetro  ritorti  vfeir  l’acqua  in  EccU 
quindi  li  raccoglicffc  vna  gran  confola-  da  vn  vafo  falcndo  in  alto  fubito,  clic-, 
none  a tribolati, che  mentre  Dio  liatol-  al  tri  dal  J’illeffo  canaletto,  afetrahendo 
tc  loro  rvuoua,gli  ha  prillati  di  quelle  il  fiato, ne  togliel’aria,o  pure, che  Iater- 
ioro  fperanze,  gii  ha  tatto  morire  1 figli,  ra  fpógicffà  habbia  quella  virtù  di  atra- 
lianno  vna  gran  caparra  dcllaloro  falu-  hcr  l’acqua,  come  veggiamo  effer  tirata 
tc,  c di  douer  volarfcneal  Ciclo , perche  da  pezzetti  di  tela,  c da  funicella  di  barn  — 
aluiméti  farebbe  Dio  contro  il  fuo  prc-  baggia  -,  comunque  Ila  il  tutto  fh  a prò-  w , 
certo  di  vteider  la  madre  inficmc  con  polito  noffro.  lmpercioclic  la  noli  rana  [gJ^  J/e 
fu oi  figliuoli.  turatili  non  sà,  clic  qual  acqua  fe  ne  di-  n 

Ma  più  chiaro,  faucllando  Dauiddi  fccndc,e  corre  al  baffo,  conforme  al  dee-  dtaeaua. 
Mùst,Aicon,eSamuelccarifiìmiaDio  to  di  quella  ftuia  donna,  Omncsmon - 
ilice  ^lofesyet  .Aafo  in  Sacerdotibus  cittSy  mur>& qua  fi  aqua  dilabimurì  come  po-  2<  Rcg. 
Samuel  inter  eos  y qui  inuocdtnomeneiHS,  tra  ella  dunque  fall  r inalto,cfò!lcuatfi  I+> 
D ciis  tu  proptius  finis  ti  eis , C>“  ‘Plàjcens  conia  mente  a Dio?  nella  guifa,  cheli 
inomnes  adinuentioncs  eorumy  tu  Sigilo-  folJcua  l’acqua.  Pelo, vento, vacuo, e vir- 
te  faccui  vendetta  di  tutte  le  loro  ritto-  tùattrahentcfono  quelle  colè,  che  tan- 
fate,ceto  tolte  t’voue,cioc,i  loro  difegiu  no  falir  l’acqua  in  a Ito,  ma  chi 


T<  dola - 
t,o»e  fc. 
jr  io  di  f* 

Ime. 

Confila, 
ttor.e  nel 
1 1 morte 
*t  figli. 


Vfyd.ó. 


Digltized  by  Google 


f 22  Del  fine  della  Tribolatloné  Lett.  XXXI. 


tutto  ciò  fi  dice  della  tribolatione  ? ella 
- . è pefo,emo!tograue,dicuidifrcGiob» 

° 3 1 • Tondus  e ws  f erre  noH  fottìi:  vento  di  cui 
r ’ , Ezechiele , Fentus  turbinìi  ventebat  ab 
2 c '*  ^i«/ow:vacuo,dicuiilp.itientc,£fc^o 
Io!  babai menfes  vacua-  virtùattrahento 

7*3  • marauigliofà*ondcdi(feil  Saluatorc»  Si 
',ls*1  exalta  tus  fuero  a terra  omnia  trabam  ad 
me  ìpfttm  > qual  marauiglia  dunque  che 
ci  faccia  falir  in  alto»  infino  fopra  do 
p.  móri,anzifopradcCieli  aritrouar  Dio»; 

11.70.3.  comc  faccua  Dauid , In  die  rrtbuiationir 
mea  Dettm  exqnifìui ? 

Tribel*.  14  V*é  di  piti } che  per  mezzo  deljà- 
tiont  eìt*  tribolatione  fa  Dio,  che  tu  vada  ricerca. 
rtont  rfjdolocon  gran  diligenza.  Econditione* 
OU , dc*debitori  fuggir  i loro  creditori  » fe  li' 
* veggono  per  vna  ftrada  s’incamrnano* 

per  vn‘altra,ii  creditore  alla  fine  poiché’ 
hà  afpcttato  vn  pezzo  gli  moue  lite» 
cita  atlanti  al  giudice , de  è in  quella  ma- 
niera sforzato  a comparire  follccitarrìé- 
tejenon  altrnnenteil  peccatore  è debi- 
tore a Dio , debebat  ei  decem  tniìla  talen- 
tai Dio  afpctta,ò  li  domanda  cortcfeme- 
te , tu  fuggi,c  non  vuoi  pagarlo,  non  gii 
vuoi  render  l,amore,chegli  deui,che  q- 
fto  è il  pagamelo  » che  da  te  r»chiedc,chc 
cofa  fà  ? ti  inucue  1 ite, ti  fà  citare, & il  mi- 
niftro,  elle  ti  porta  la  cittatione , e la  tri- 
bolat  one.  Eceoui  il  tutto  in  Malachia 
Profeta.  Dilexi  vof,  dice  Diodo  fon  cre- 
ditore di  amore,  in  quo  dilexi ftinos?  di- 
*■  cono  gli  huómini,  negano  il  debito*ftig 
gono, pagar  non  vogliono  » che  fa  Dio> 
Malac.  Mittam  in  vos  egeflatem-  Vi  manderò  la 
*•  pouertàjdie  cofa  è la  poucrtà?  vno  agoz 
zino»vno  sbirro , vn  porta  citationi , chi 
Prou.6.  i°dice?iJ  Sauio,  Feniettibi^uafìviator 
1 1.  egefìas  ? ti  verrà  come  viatore,non  vuril 
dire, come  viandàte , che  farebbe  buona 
, v nouclia>perche  non  fi  fermerebbe  in  ca* 
fa  tua,c  fi  partirebbe  toilo»a  guifa  di  pàf 
fagiero;mà  erano  anticamen- 

te chiamati  gli  sbirri, quelli, che  portano 
lecittationi,  verrà  dùque  la  pouertà,che 
c vna  grandifiìma  tribolatione, a citarti» 
checomparifca  auann  di  Dio»eche  ven- 
ga  a pagarlo . Perciò  quando  Dio  voi  le 
Gc.él.3.  mandar  ti  diluuio  dille,  Nonpemanebit 
fpiritus  metti  m borrirne  in  Mcrnum  • e S. 


Geronimo  dalPHcbrco  legge . Non  liti*  Maruifi 
gabit  fpiritus  meus , vogliofimrquefta  atti»»*  . 
lite , voglio  palfar  dal  cruilc  al  crimina- 
le,e poiché  ne  anche  litigando  poflb  ot- 
tener il  mio, che  fi  proceda  di  fatto, fi  ve-  . 
ga  all’efecu tiene, fi  mandi  la  morte , che  ' 
gli  fpogli  dì  quanto  hanno,  FeniatmorsVC  f \ C 
fttper  illos;  Exigat  mors fuper  illos » legge 
PHebfeo.  Ma  chi  ha  giunicio,non  afpet-  >' 
ta  )’efecutione,mà  fc  ne  và  fattolo  famé-^. 
te  al  giudicc»e  fi  offerifee  a paga  re,  ò dice 
la  fua  ragione,de  quali  diceuaOfea  Pro-  O C.6» 
feta  al  Signore, In  tribulatione  mane  con - • 
fnrgent  ad  me . * ’ v : 

1 3 Nota  quel  mane  con  gTan  preftez-  Tn  bol*  ~ 
za, con  molta  diligenza . Vi  è gran  diffe- ** 
renza  fra  chi  ha  poca  voglia  di  ritrouar  Di  . . 
Vno,  echi  ne  hà  gran  defidcrio  Quegl  # 

per  ogni  picciolo  intoppo  fi  arreda,  c 
mille  feufè  hà  in  pronto  |>er  non  affati- 
carli, bora  dice  non  sòdrue  egli  habiri, 
bora  non  sò  la  ftrada, temo  di  perdermi* 
ho  ni  il  viaggio  è lungo,chc  sò  io?ma  chi 
vuol  da  doucro,fi  pone  fubito  in  via,  di- 
manda, camina  tanto  infin  che  lo  ritro- 
ua;cnon  altrimenti,  chi  è in  profpcrità* 
poca  voglia fuol  haucrc  di  ritrouar  Dio, 

&: hà fempre pronte  mille feufe,  horac. 
non  mi  fento  bcne,hora  non  pofTo»hora 
farò  vn’altro  giorno  ; ma  chi  è tribolato 
fà  da  douero , lafcia  ogni  altro  penfieto* 
da  parte,  non  perdona  a fatica  » ne  a di- 
faggio  per  ritrouar  quello,  ch’egli  bra- 
ma. Nella  celefte  fpofa,oh  quanto  bene 
il  tutto  fi  vede  . Sempre  fi  dimoftra  defi- 
derofa  di  ritrouar  il  ftiofpofi,  ma  oh 
quanto  differentemente,  vna  volta  è tan 
to  in  queftodefìderio  tepida , che  dico* 
ìndica  mibi  quem  diligit  anima  mea , rbi  Cant.  1 . 
pafcaSiZ-bi cubts  in  meridie , nc  xagari  in- 
lipiam  poft  gregei  fodaiiu  m tuonati; quali 
diceftèjvorrci  rirrouani,ma  nonsò  ouc 
tu  habid, temo  di  far  errore  nella  ftrada* 
hòbifognodi  guida , è neceiTario,che  m 
i mici  palli  ifidmZi.Vn’altra  volta  ah’in 
contro  tanto  vogliofa  fc  ne  dimoftra» 
che  s’alza  di  notte»  e camina  al  buio,  c 
perche  non  sàoue  fià  il  filo  diletto , ne 
và  dimandàdo  a quello , eda  quello,on- 
de  vi  credete  quella  differenza  nafcelTe* 
là  prima  volta  era  di  poco  vfeita  la  fpo& 

dalla. 
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dilla  cella  vinaria, oUe  gran  carezze  dal 
filo  fpofo  riceuutc  haucua  , e però  fe  ne 
ama  tutta  lieta  nella  fommicà  puòdirfi 
della  ruota  della  fortuna:!*  iccondu  voi 
ta  era  tratiagliata.c  da  lei  fdegnato  lì  era 
parato  il  fuo diletto,  le  liaueua  fatto  tre- 
mar le  vifccre,  cl  cuore.  La  tribolartene 
dunque  è vn’acutiflìmo  fpronc,  che  ve- 
locemente ci  fà  correre,  e ricercar  con  o- 
gni  diligenza  il  vofiro  Dio. 
sanità  16  E vtèdipiù,  lienonjfojamcntccó 
quinto*  gl’idcffi  tribolati  ha  quella  forzala  tri- 
mata.  boJatione, macoli  quelli  ancora,  che  tali 

non  fono , ma  potriano  edere , e neli’E- 
uangclionc  babbi  amo  vn  bclliilimoc- 
fempio,  perche  li  dice  in  San  Luca  de! 
n ollro  Saluatorc , Otnms  turba  quxrebat 
eum  tangere,  quia  virrus  de  ilio  e\ibat,& 
fanabat  ow*cj.Ciafchcduno  della  turba 
cercai  la  di  toccarlo,  perche  da  lui  virtù 
Per  lei  vfciua , che  fan.tua  tutti . Mà  fra  .quella 
Mutuar  turba  non  v’èn'erano  molti. i quali  non 
renino  a erano infcrmiìcertochc sì,anzi la  tmg- 
chritlt  . gior  parte  doueuanoclTer  fam, come diì- 
que  di  quelli  fi  dice,  che cercauano  toc- 
care il  Salu  itore, perche  da  lui  vfciua  vir 
tu, che  fanaua  tutti  gli  infermi  ì Forfc^ 
.perche  vn*  medicina  fan  a gl’infermi , la 
vanno  a bere  etiamdioi  fani  ì chi  ha  ve- 
duto inai  tal  cofa?  Dice  tuttauia  bene  Sa 
Luc<  Luca  Euàgc!ifta,c  Medico  infieme,  per- 
che fi  brama  tanto  da  ciafcheduno  la  fa- 
ni tàjclie  quelli  ancora , che  non  fi  cono- 
fceuano  infermi,  per  aificurarfi  della  fa- 
llite,corrcuano  a toccar  il  Signore,  poi- 
ché al  filo  tatto  ri  fa  nate  (corgeuano  tut- 
ti gli  infermi.  Siche  l’infermicàfaceua 
correre  al  Saluatorc  nó  folamente  gl’in- 
fermijina  ancora  i fani,  c non  altriincn- 
te  la  tribolatione  fuole  fare  ricorrere  a 
Dio  nó  folo  i tribolati,  ma  quelli  anco- 
ratile tali  non  fono,  per  cficrne Tempre 
c Tenti . 

; 17  Ne  fidamente  fa,  che  fi  cerchi, e fi 

So.e>cL:i  ritroil:jma enamdio,chc fi  vmfea l’ani- 

1 111 1 drectaméce  fcco.  Nel  Cielo  fono  bel 
1 hdìmo  fimbolo  di  due  amanti  fpofi»  c 
,i€  ' con  fcqucn  temente  di  Dio,cdcll  anima, 
il  Sole  , c la  Luna , quegli  del  marito , c 
quella  della  moglie, c j’iniefe  bene  il  Pa- 
inarca  Già  ob , al  quale  hauendo  detto 


il  figlio  Giofcffo,clic  fognato  fi  era  di  eC- 
ferc  adorato  dal  Sole, dalla  Luna, e dalle 
ftclle,fubitoinrerprctò,clie  per  Sole  era 
egli  medefimointefo, per  Lima  fila  mo- 
glie,c per  le  delle  i Tuoi  fratelli.  Numego,  Ge.  37. 
dice  egli,  & water  tua,  & fratres  tu  1 odo-  u. 
rabimus  te  j'tiper  terrarn  s*  c fono  a dir  il 
vero  bel  li  film  e le  proportioni  fradi  lo- 
ro . In  prima  perche  fi  come  la  Luna  ri- 
ceue,c  riconofeeogni  fuofplendore  dal 
Sole,  cofi  la  donna , ogni  tua  dignità , de 
autorità , ha  da  riconofcercdal  manto* 
Apprefib  fi  come  la  Luna  horè  piena» 
de  hor  è vuotatoli  la  donna  hor  è piena 
cf$édograuida,de  bora  dopò  hauer  par- 
torito^ vota . Terzo  delle  attioni,  che  fi  Selle  prò 
fanno  di  giorno  è prefidente  il  Sole,  e di  portiom 
quel  le,  che  di  notte  la  Luna.  E Jelleco-  traLunat 
fe,  che  nella  publicaluce  hanno  a farli e mogli** 
toccail  penderò  all’liuomo,  e di  quelle» 
che  folto  1 tetti  primamente  alla  dona. 
Qmrcoalia  prefenza  del  Sole,  non  ri- 
fplcnde  la  Luna,de  oueè  prefcnteil  ma- 
rito,cella  l'autorità  della  moglie.  Qmn- 
io, tempera  có  la  fua  humidità , e fralez- 
za iljeruen  te  calore  del  Sole  la  Luna , e 
con  la  fila  pietà, e dolcezza  raulleriià,&: 
il  rigore  dcll’huomo  tempera  la  donna. 

Sedo , ha  particolar  dominio  fopra  de’ 
fanciulli,per cficre  più  liumida  la  Luna, 
e la  cura  de’  figliuoli  mentre  che  piccio- 
li fono, tocca  a la  donna. 

18  Seta  itici,  rallegra  cóla  fua  prelcn-  Patrone 
za  l'vniucribii  Sole, ma  non  vi  calcano  tiprii* au 
con  tutto  ciò, clic  ardifcatifiarui  libera-  tort **  ci 
méte  lo  fguardo»  come  fifa  nella  Luna;  1 * P,ACe~ 
e riiuomodcue  talmente  temperare  có  • 

la  piaceuolczza  l’auEOrità,che  tutti  di  ca- 
fa  fi  rallegrino  di  vederlo,  eniunoperò 
ardifea  di  fcco  addorncfiicarfi,dimoflrà- 
do  maggior  affabilità, e dolcezza  la  don- 
na . Ortauo  bella, de  ornata  di  lume  ap- 
pare la  Luna  in  quella  parte, clic  rifguar 
dail  Sole,madall’alcra  tencbrofa,deof- 
curafi  vede, de  agli  occhi  folamentedi 
fuo marito deue  volere  parere  bella,  de 
ornata  la  donna, de  a tutti  gli  altri  naf- 
condcrc  i raggi  della  fua  beltà , e del  fuo 
amore  * Nono,  non  Tempre  congiunti 
danno  il  Soletela  Luna,ne  molto  tem- 
po l’vno  dall’aicro  lontani , perche  ogni 
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mele  fi  congiungono  ; Ne  Tempre  infic- 
ine hanno  da  ftnren)arito»cmoglic,do- 
ucndo attédcrc  quella  a negocq  di  cala» 
c quegli  alle  facendedi  fuori,  ma  nó  mai 
bada  (lare  molto  tempo  dalla  moglie-» 
lontano  il  marito. 

1 9 Decimo,  deli’iftclTa  luce  vgualmé- 
teveftitofivede  Tempre  il  Sole,  mala-. 
Luna  pare,  che  cangi  ogni  giorno  verte, 
A:  hora  di  candido  argento  lì  ammanta, 
bordi  porpora  rofleggia,  hor  auuolta  in 
neri  panni  raflembra,  conforme  alla  va- 
ria luce,  che  dal  Sole  riceue . E l’huomo 
di  graui , 6c  atuorcuoli  vedimeli  Tempre 
andar  deuc  coperto;  maalladonnalì 
permette,  che  di  vari)  colorite  diuerfe  ve 
ftilì  adorni»il  rutto  però  di penden teme- 
re dal  volere,  c facoltà  del  marito.  Vnde- 
cimo,  il  Sole  > fa  vn  giro  molto  ampio,c 
grande, perche  non  pure  la  terragna  an- 
cora molti  Cicli  circondala  douc  la  Lu- 
na^omc  quella, che  è nell'vltimo  Cielo, 
fa  vn  giro  riftretto,e  non  circonda  altro, 
che  la  terra-  Et  all’huomo  è lecito  far  pc- 
regrinaggi,  & andar  in  lontani  paeli,gi- 
rado  però,  c ritornando  alla  cala, di  don 
de  lì  era  partito . Ma  la  donna  muoucr 
nondeue  i piedi  fuori  della  Tua  cala,  & 
entro  alle  mura  di  lei  Iranno  a contener- 
li i Tuoi  giri. 

2.0  E per  finirla, grandemente  lì  con- 
turba la  terra, mentre  che, o la  Luna  in- 
terponendoli fra  lei,  & ì raggi  del  Sole, è 
cagioncdcll’Ecclifle  di  quello , ò il  Sole 
per  l’interpofifione  del  terrcrtre  globo 
non  mirando  quella, fa, ch’ella  ccclifTata 
. , rimanga.  E non  altrimence  tutta  la  cafa 
f'ìc°r::  lì  conturba , mentre,  che  na  Tee  diicordia 
C*r* "ondt  *** raarit0 » c ra<>Sbe , ò l?a che  quella  fi 
r.lrct.  opponga  a commandamenti  del  mari- 
' J to,  ò che  quegli  in  altro  oggetto  hauédo 

polli  gli  occhi , non  faccia  conto  della., 
moglie . Bel  le  proportio  n i tutrc,ò  fomi- 
glianze,  benché  non  facciano  per  bora  a 
Tribola.,  propofito  noftro . Quello,  che  fa  per  noi 
ti$ne  f.ì  è , che  qual’hora  la  Luna  lì  congiungc-* 
vnir  l'a-  col  Sole»manca  di  maniera, clic priua  ri- 
nim*  ci  mane  di  lume, c non  lì  vede-,  e non  altri* 
*>•9*  mente auuicneall’anima  con  Dio,  che 
quando  è più  priua  di  iume.cioc.più  tri- 
bolata, più  afflitta,  all’hora  è pili  vicina 


anzi  più  congiunta  col  Tuo  ecidi t fpolò, 
che  c il  Tuo  Dto . E fi  come  la  Luna  fem- 
brapor  Tali  a piedi,  cvelocilfimamente 
corre,  per  venire  a congiungerfi  coi  So- 
le-, coli  l'anima , che  conofcc  il  bifogno, 
che  hàdel  Tuo  Dio,c  veiocillìma  a carni- 
narperia  ftrada  della  virtù,  pervnirlì 
fcco  perfettamente . 

ì t E certo  vi  è gran  differcnza.N.fra  Tritola. 
l’cflcr  ad  alcuno  vicino,e  J'cfTer  fcco  con-  tion « ci 
giunto, ò legato;  chi  è vicino  può  partir-  hg*  <cn 
lì  quandogii  piacetdii  é legato  non  può  Die  • 
difgiungerfi , neailontanarlì.  Chi  ama 
freddamente  lì  può  dir,  che  lìa  virino, 
gode  della  prefenza  dell’oggetto  amato, 
mà  facilmente  ancora  l’abbandona.  Ma 
chi  amaferuentemenre,  éftrcttamentc 
legato , fiche  ne  anche  col  pcnficro  può 
dal  l’amato  oggetto  dilungarli , perciò  di 
Giqnata,  chcfortementcamaua  Dauid  t.Rouiè 
fi  dice.  Conglutinata  efi  anima  lonatha  cii  1 8 . i . 
anima  Dauid-  E nella  Genclì  al  40.^0.  Ge.  40.’ 
peri  (piegar  l’a  mor  grande,  che  Giacob  $0. 
al  fuo  diletto  Beniamino  portaua , difTc 
Giuda,  Cum  anima  illiusyex bttius anima  Gc.  44* 
pédeat* e nelThcbrco  propria  mete,  Cum  io. 
anmalllinsiin  anima  htùus  adirata  fìt . A 
Dio  ciafcuno , che  è in  grafia  li  può  dire, 
che  fia  vicino,  onde  i’Apoftolo  S. Paolo 
a fedeli  di  £fefo,diccua./<nw  non  esiis  ho - Ephc.  x» 
fpitesr&  adncnA , fed  ejhs  ciues  fan&oru > 1 9. 

& domcJiici  Dci . Ma  giufto  tribolato  nò 
folamcntc  c vicino  a Dio , ma  ancora  è 
feco  fi  retta  mente  congiunto, c icgato,& 
incollato  leco.  Coli  il  Sauioc’inlcgna 
nell  Ecclcf.al  1.  f.Sufìinc fufìcntationcs  Ecc.  a. 5 
DeUcoriiungere  DeOì&Jujlìne^  ci  oc,  bab- 
bi patienza  » mentre  che  Dio  fi  tribola, 
congiungiri  a Dio,  c non  dubitare , ma 
ouenoi  coniungere , il  tefio greco  legge, 
conglutinare  Deo> incollati  con  D10.Ò  di 
gmtà,  & eccellenza  d’vn 'anima  tribola- 
ta.Quandoduecofc  inficine  s’incollano 
fono  talmcre  vnitc,  die  fembra  vna  llef- 
fa  cofa  con  Dio , Dio  è tribolato  con  lei,  Tre  ma. 
& ella  cgJoriofa,e  gode  con  Dio.  mfre  a 

12  E qual  vnionepiù  ftretta  può  de-  congiuri. 
fidcrarfi  cii  quella  ? In  tré  maniere»  dice  troni. 

San  Bernardo, può  congiungerfi  vna  co  S.  Bcrn. 
facon  vn’aitra.Con funi, quella  eia  pri-  ferm.de 
ma>con  cifiodi/jucrta  c la  fcco n da, c con  trip,  co- 
colla, lyr. 
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colWquefta  c la  terza,  ma  vi  è gran  dif-  fon  io,  iui  parimenti  fia  il  mìo  miniftro, 
fetenza,  dice  egli,  perche  il  primo  lega-  lequali  parole  fono  da  Santa  Cluefa^ 
ma~.  me^flringtt  fortiter>&  dure,  il  fecondo,  applicate  a Martiri,  perche  ciucili , che 
nt*r$  *t  fortlUsì&  durius,  ma  il  terzo,  fuautter»  per  lui  patifconoTono  in  eccellente  ma- 
congiun-  g.jfag.g'  Il  primo  è della  vergogna,  il  niera  miniftri  di  lui,  oh  grandezza,  oli 
fecondo  del  timore, il  terzo  è dell'Amo-  prerogatiua;  oue  è diritto,  il  figliuol  di 
rc.II  primo  è figurato  nelle  funi>le  qua-  Dio,ilRedcI  Paradifo,  il  Signor  degli 
£ qual  li  legarono  il  noftro  Redentore , quan-  Angeli,  il  bell  illìmo  fra  tutti  i figliuoli 
migliore,  do  fu  prefo»  e poi  alla  colonna  batuto,  il  degli  huomini,  il  Soauifiimo  fpofo  dei- 
fecondo  ne’  chiodi , da’  quali  fu  trafitto  le  Vergini,  iui  parimente  farà  il  tribola- 
in  Croce, il  terzo  ne  gli  vngactico’quali  toper  lui,fralcdelicicdel  Paradifo,  fra 
dTendomortofuinuohoin  vn  lenzuo-  fplendori  dell’eterna  gloria , fra  i chori 
Jo,&  è da  notarli,  foggiùge, che  appena  de  gii  fpiriti  beati  frale  braccia  dell’ctcr 
per  Io  fpaùó  di  vn  giorno  egli  dimorò  no  Padre* 

con  le  funi, e con  chiodi,  ma  con  gli  vn-  *4  V’c  di  piu, che  anche  in  quella  vi-  strettici 

guentivittorioforiforfe.  Hot  la  tribola-  tafono  tanto  vniti  Dio,  «Se  il  tribolato»  w*  -vni+1 

nonein  quanto  ci  addolora,  e ci  afflig-  checliiamar  fi  pofiono  vna  ftefia  cofa*  ne  fr.xJ 

ge,fi può dire,chefiafune,c  chiodo,  ma  Bell’argomento  della  ftrcttifiìmavnio-  Die,elp. 

inquantocififimile  airincoroato  ver-  ne,che  per  mezzo  della  incarnarione  fi  a f»*  «'fi*-* 

bo/econfegucntemente  fa, che  fra  il  tri-  laperfonaddl’cterno  verbo,  cl’huraa- 

bolato  è lui  fia  amore  fcabieuole  ,fi  può  na  natura  è feguita,è  iacommumcatio- 

dire, che  (ia  tenace  colla, che  ftrcttillìma-  ne  de  gl'idiomi , cioè , che  quello , che  ò 

mente  ci  vnifcccon  Dio,  e fa  che  fia  no-  proprio  di  Dio  fi  dice  del l'huomo,  e_> 

Uro  fpofo.  Perche  eilere  proprio  de  gli  quel  lo, che è proprio  dcll'huomo  fiati  ri 

Vnitne  Hi  fp0(ì  quello  congiungimento,  Io  dimo-  buifcca  Dio , onde  diciamo , Dio  clTcrc 

fpofiq*»-  fico  Adamo,  mentre  che  dnTc  infpirato  crucifiilo, l’huomo  eficr  eterno:  Dio  efier 

u • da  Dio,  Hclinquet homo patrem,etmatré  morto,  l’huomo federe  alla  delira  del 

juani  > & adbeerebit  vxorifux , perchcla  Padre, c limili.  E cofa  foraigliantc,quan 

parola  adhtrebit  fil  tradotta  giudiciofa-  tunque  non  con  tanta  proprietà,  ne  cofi 

mente  da  Tertulliano, feguendo  i fettan  fouente,  accade  fra  Dio , & il  tribolato. 

ta interpreti,  convhitmabitur , s’incoile*  Fù molto trauagliato,&: afflittoli  popo 

rarefando  l’vn  ione  tra  gli  fpolì,forti(fi-  lo  d [fracle  nell  Egitto, &'"1  indi  poi  ne  ^ 

ma,  & amorolìlfima,e  faccndofi  di  loro  *u  liberato  per  mezzo  di  Mose , & Id-  /<#f#  * 

vna  cofa  (teffa , comefi  fedi  due  tauolc  dio  nou  folamcntc  apparite  nelle  tiam 

inficine  incollate.  mc>e  ^ra  le  fpme,  quali  che  patito  aneli’ 

n • ' » x 5 Quando  due  fono  legati, & attac-  egli , ma  dice  appertamente  per  Dauid 

r'°* 1 fcatiinfieme,ouevàrvnoiui  c neccrta-  di  etore  fiato  liberato,  e redento,  Qticm  R >n 

tribolo  rio,  che  vada  l’altro,  c cofi  auuicne  fra  il  redimiffi  ubi  ex  ^tcgypto gente , & Dei*  ’ •'* 

tribolato , c Dio,  oue  c il  tribolato , iui  à eius.  Ma  come  Dio  redento?  dunque  era 

Dio,  oue  Dio  iui  vàil  tribolato.  Di  Gio-  egli  fchiauo  i dunque  ha  potuto  haucr 

feffo  travagliato  fi  dice , fauellandofi  di  bifogno  d’altri,  che  lo  rifeatti  ? dunque 

T ,,  Dio,  Defccnditquecum  ilio infoucam,&  il  molo  nobiliflìmo  di  Redentore, chea 

- , in  vinculis  non  derelitti  cum.  Ad’vno  lui  conuienerifpctto dcll’huomo,  potrà 

loà  17  altro  tribolato,  dito  Dio,  Me  cumcrisin  a«ributrfiaJl’huomorifpcttoafui?nui- 

‘ ’ / ’ Taradifo,  e di  ogn’vn  di  loro  vniuerfal-  na  di  quelle  cofc  può  propriamente  dir- 

• mente,  Polo  "Potervi  ubi  egofunttillic  fi;mapcrcommunicationcdegliIoio- 

fìt)&  wwi^erwc»;,nò  dice  prego, ò fu p mijquello,chedirfi  dourcbbcdcl  tribo 

plico, come  altre  volte  folcua,ma>  volo*  lato, li  dice  di  Dio* 

quali  diceto.  Padre  quefla  grafia  non  vo  Modofimiledidirchabbutnoitt 

giro,  elicine  la  neghiate,  quello  voglio  Giereroiaal  Icfto,  oue  cfor  tondo  Dio  il 

fcnz’attro.che  me  lo  concediate  oue  fu®  popolo  a piacere, dice  a GcruIaJem- 

* — - % ine 
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mr,  FdC  ùbi  pianti  utn  aviarnmy  quiiarc- 
T pente  verna  raftatcr  fupernost  piangi 
lcr.0.16  amaram'étP>  perche  verrà  di  repcntcchi 
ti  Cicclieggi  rà,erouinerà;  Diodunquc 
può  efler  facchcggiato?  Dio  dunque^ 
può  patir  da  g’i  huormni  ? Panie  cofi 
ltrano  quello  dettoa  gli  Settanta  inter- 
preti, clic  in  vece  di  fupernos,  tradulferó 
fuper  vosy  ma  nc  fono  riprcli  da  San  Ge 
S-Ccr.  rommo,  il  quale  notò  quello  bei  mifte- 
ro,e  diLVeySepttuginra fuper  vos  pofucrut* 
entri  tnuito  Deus  mifcncctrdius dixenty  vt 
qtucquid  fuper ftmm  ventaru  cfl  poputu  , 
Jul>erfcquoq\  ventre  tcsletur • Pei  l’iilcfla 
ragione  dirà  nelgiornodcl  giudicio,£/« 
ruti>&  dedisìis  n/ibi  manducarci  Sitiui>ct 
dedistis  nubi  btbcre,&c.  & a San  Paolo, 
diffCiSaule,  Sauté  quid  me  perfequerisì  e 
A t tribù,  cèto  altre  cofe  tali.  Ali’mcontro  quello, 
ti  ,U  Dio  clic  c proprio  di  Diofì  attiibuifccpari- 
Jnu  al  mòti  a tribolati, perche  in  S.  Matteo  fi  di- 
tn belato,  ce, Sipeccaucrit  iute fratcrtuus . Mail 
peccato  in  ragione  di  peccato  nó  rifguar 
da  folo  Dio  ? cer  co  clic  sì , che  però  diflc 
Dauid,r/&/&///>crc<?wi,pcrchequamun- 
que egli  hauefle  offerto  euandio  Vria  , in 
ragione  però  di  peccato,  non  altri,  che 
Dio  Iu tic  ua  per  oggetto  la  Aia  colpa  -,  il 
che  bene  intendendo  anche  i Panici  di  A 
fero,  thùspotcfl  dimittcrc  p ccatani fi 
folus  Deus  ì il  che  vero  non  larebbe  , le 
Portela  dcll’huomo  po  ielle  chiamarli 
peccato  , poiché  può  eia  fcnno  ofl'eto  ri- 
mettere, c perdonare  le  ingiurie  riccuu 
te.  Come  dunque  dice  il  Signore,S/ pc e~ 
e a neri  t in  fe?perche  presuppone,  ch’egli 
lia  flato  offefo,confequcn temente  fra  tri 
bolato,  e perciò  fé  gli  attribui  fcc  quel  lo* 
die  è proprio  di  Dio . La  bcftemraia  pa- 
rimenti, chi  non sà  elle r oflefa  propria 
di  Dio?  celie  le  parole  dette  contra  al- 
cun’huomo  ingiurie  poflono  ben  dila- 
niarli, ma  non  già  beftemmie  ? ad  ogni 
modo  ecco  San  Paolo,chc  dice  Blafphe- 
vi&muìi  & obfccramus  y fiamo  beitem- 
nnaci,c  che?  fiere  Dio  forfè  voi  o Paolo, 
elle  i’mgiuric  dette  contro  dr  voi  hab- 
biano  a chiamarli  beftemmie?  non  già 
direbbe,  ma  fono  tanto  vnito  con  Dio , 
mentre  fon  tribolato, che  partecipo  del- 
ie lue  eccellenze , c de  modi  di  due , che 


fono  proprij  di  lui . O priuilegio  mara- 
uigliofodc  tribolati,  o pietà, egenulczza 
del  l'amor  diurno . 

a 6 Aqueffofinedunqueci  trauaglia  Dio  jcht 
Dio,  e perciò  io  non  leggo,  ch’egli  mai  faceffe*l 
liabbia  combattuto  con  l’huomoadal- 1»  lotta 
tra  forte  di  pugna,  che  della  lotta,  ciaf*  l'Imo- 
ragione  Unno,  perche  in  qucftai  com- 
battenti  livmfcono,  cflringono  infic- 
rr,e, celli  èdiftatura  piu  grande,  s’impic 
ciotole,  per  poter  far  prefa  migliore  , c 
Hcifiltcfla  maniera,  quando  Iddio  c» 
combatte  per  mezzo  della  mbolatioDt* , 
è fegno ch’egli  vuole  ftringerfi,& vrmli 
con  noi,  non  inirando*checofi  facendo 
s’impicciolifca,  c fi  abballi . 

Ne  è marauiglia , che  la  tribolatione 
cofi  Arenameli  te  ci  vnifcacon  Dio, per-  ttont 
che  anche  fra  gli  huomini  colà  tornigli*  dt 
te  fi  vede.  Araicitia  fatta  in  auuerlità»*OT,w/* 
in  prigione, o in  altro  pericolo  clìcr  Aio- 
lc  faldillìma  ; all’incontro  la  pi  ofperuà 
fa  inimici  gli  ftcfli  amici.  Abrahamo, 
e Loth amici,  c parenti  vanno  inficine-/  Gcn.  i?. 
in  pcregrinaggio,fi  amano  come  frate]-  ^ 
li  ; ma  diticnuri  ricchi,  e potenti , ncqui - 
bant  babitare  i omrnumtcr , c fu  neccilà- 
rio,  che  li  diuidcllcro,  c fi  parti  (fero,  coli 
auuicncfra  Dio,  c gli  huomini , nelf’- 
anucrlità  fubitoli  ricorre  a Diodi  procu 
rad  fuo aiuto  con orationi ,clemoline* 

Scaltre  opere  pie;  nelle  profperità  ce  nc 
dimentichiamo, e gli  voltiamole  fp  alle, 
perche  Incrafiatus  ejì  dilcttus , 6"  recai*  Dcu.  $ 3 
t trauit^dereiiqmt  Dcumfaftorcm funi» 

Cir  recefftt  a Deo  fallitati  fuo  • 

i7  Di  Federico  Imperatore  bel  cafo  ftàlico 

fi  legge.  Era  egli  inimiciflimo  del  Papa,  imptTAte 
e del  Colleggiodc  Cardinali,  ria  quali  re  non  yj 
tuttauu  vno  vè  n’era  detto  Sinibaldo  rallegra , 
fuoamiciflimo . Venncil  tornino  Pon-  che  wf*o 
tcficea  morte, entrarono  in  conclauci  amnop* 
Cardinali, e piacque  a Dio,  che  il  Cardi-  fatto  Po» 
nal  Sinibaido  folle  eletto  Sommo  Pon-  ttfit  - 
tefice  ; corfcro  molti  a rallegrar  lene  co- 
me dr  buontlfima  noucilacon  l’impera. 
tore , ma  egli  ne  moftrò  legni  dr  dolore  * 
edificio  hò  perduto  vn’anncifiirao  Car 
dinalc,emifiè  aggiunto  vn  Pontefice 
nemico, volcdo  dure, clic  oue  prima  quel 
Cardinale  gli  era  flato  amico > fatto  Pò- 
“ " tcfice 


Se  per  far  nozze  con  noi 


tefice  gli  farebbe  non  meno  delì’aicro 
fuo  prcdeceflTore  inimico,  e coli  fù  ap- 
punto*, Se  il  limile  fi  vede  accadere  mol- 
to fouétecoirimpcratoredei  Ciclo,  che 
oue altri  effendo  fri  le  fpinede’  trattagli 
è tutto  fuo, da  quelli  vfcito,e  fatto  gran- 
de non  riconofce  più  Dio , egli  volta  le 
fpalle;cofi  Dauid  fù  ottimo  tìglio  men- 
tre,cheera  priuato,  lu  chiamato  huomo 
fecondo  il  cordi  Dio  *,  ma  fatto  Rè,  gra- 
itiffimamente  1‘offefe.  Dio  dunque,  che 
ti  vuol  bene  » accioche  da  lui  non  ti  par- 
taci trauaglia,  e ti  tribola»e  tu  lo  deui  ri- 
ceuere  per  gran  fauore  * 

Habac.  28  Conofce,chefiamoaguifadepe- 
x.  (cuYacìcs  bomims ficut pifees  maris. No- 

Pe/et  firn  tabi I differenza  fra  molte  altre  fi  ritroua 
iolo  d<_*  in  quanto  alla  gratitudine , fra  animali 
gli  ingra  tcrreftri,  & i pefci,a  quelli  » fedai  per  v- 
**  • na,òdue  volte  cibo»  gli  addomeftichi , ti 
fi  fanno  famigliari,e  ti  feguono,  ma  i pc 
fei  ancorché  getti  loro  il  cibo  più  volte, 
fubito,  che lUunno  prefo  » fi  attutano 
nell’acqua,e  fe  la  fame  non  gli  conftrm- 
ge , non  più  fi  lalciano  vedere  * tali  dico 
fono  gli  huomini»ingrati,erubelli,e  che 
non  balla  vna  volta  far  loro  bene,  per 
farfegìiamici,  ma  bifogna  continuame- 
le hauer  la  mano  aperta;  c come  di  tc  nó 
hanno  più  bifogno,  ti  voltano  lefpalle* 
Of  7.4  Super triticum>&  vinum  rummabuntidi - 
ceuaDio,  & reccfkrunt  a me.  Appena 
hebbero  prefoil  boccone, e non  l’haue- 
uano  ancora  finito  di.  inghiottì re, clic  da 
me  fi  partironojqual  farà  il  rimedio?  che 
habbiano  continuamente  fame»  che  fia- 
aio  Tempre  bifognofi  , accioche  non  fi 
partano.  E non  vedete, come  fanno  an- 
co quelli  poucrelii  mondici  > vengono  a 
voi  a domandami  demofina,  e fin  ,che 
non  gii  date  alcuna  cofanonfi  partono 
mai  jcotnehauuta  l'hanno,  vi lafriano; 
Dio  per - ondealcuninontamopetamordi  Dio» 
* * n>°r  * quanto  per  leuarfi  queli'impacciod’at^ 
eptodi'  lorno  » fanno  loro  bene  ; ma  fe  qualche 
• * ' penero  col  fuo  faueìiare  diletta* corno 
auuiene  tai’hora  a quelli, che  fanno  viag 
gio  per  la  Tofcana , meontroa  quali ef- 
cono  de’fanciullctti,chccó  lingua  mol- 
to terfa,  e polita  dimandanoelemofina» 
tìdilfcnfce  il  darglida,acciochcnonfi 


>7 

partano  fi  torto, e più  ?unga mente  ìì  go- 
da della  loto  fauella . A Dio  non  vi  è fo- 
udla,che  più  piaccia , che  quella  dcil’o- 
ratione, di  cui  diceua  alla  fua  diletta  fpo- 
là,  Sanctvoxtua  in  aunbus meìs , qui*  Cam.#. 
vox  tua  dulcis . Però  qual  marauigiia,fe 
per  vdir  quella , egli  non  fi  torto  ti  effon- 
di fcevc  ti  la  feia  patire.  Oh  dirà  forfè  alcu- 
no.  Adunqueio  vog'io  iafeiar  di  forora- 
tionc,  accioche  Dio  mi  Jiberftfo  miei 
trauagli.  Guarda;  perche  e ti  priuercfli 
di  vn  grandirtìmo bene , eglidarelh  oc- 
cafionc  di  trauagltarti  tanto  maggior- 
mente , pcrcauarti  di  bocca  la  bramata 
‘^voce.Itnpariarao  più  tolloa  lodar  Tem- 
pre Dio,enclleprofperità,e  neli’auuer- 
fità,  accioche  non  habbia  occafione  di 
tribolarcùper  vdir  quella  mufica  da  no i. 
Eripofiamo. 


SECONDA  PARTE. 

Vanto  fia grande, e po*  *9 
tctei|defiderio»ehehà 
perfona  amante  dico-  *fi*uo  ** 
giungerfi  con  Pogget-  *mot$  • 
to  amato, il  dimoltrò 
gentilmente  con  vna~»  ■ 
bella  fauolctta  Plato- 
ne. Dice,chcs ‘incontrarono  due  cari  a- 
rnici  in  Vulcano , c benché  lo  vedclfero 
affumicato,  c col  issate  martello  in  ma- 
no,non  perciò  n’hebbcro  timore,  anzi  il 
pregarono, che  porti  ambidueJoro Co- 
prala dura  incudine  tanto  lipercuotef- 
fe, che  di  due  li  riducefle  in  vn  fole,  per- 
che tantoamauano  l’efler  infieme  con- 
giunti,che  loro  parcua  doucfleelfcr  moi 
to  ben  contrapelato  il  doloredi  elfcr  con 
dure  martellate  percoffi,con  la  confola- 
tione,e  piacere  d’efiere  infieme  vniti.  Ma  , 
Iafciando  le  fauole  da  parte,  non  viri- 
cordate  di  quello , che  diceua  il  Sanato- 
re , mentre  clic  fe  ne  andaua  alla  paffio- 
nc>  cioè  a fottoporfi  non  fojo  a martelli, 
maetiandioa  chiodi,  a fpine.a  tfogcl/i,a 
croci  ? ifcorgédo  egli  i Tuoi difccpoli  me. 
llhdilfc  loro,  5/  diliger etn  megauderetis 
inique  quia  vado  ad  patrem  : * Se  voi  mi 

amafte. 
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fi8  Del  fine  della  T ribolatione  Lett.  X X X T. 

amade.vi  ral!egrerefti,ch*io  muoia  ; Ma  marezza , e la  tribolatione  nóentri  a le*  iìntr a d 
come  Signore  potranno  i voftri  ori  di-  dcr  nelle  nozze,  che  non  fia  però  fouéte/# 
fcepoli  rallcgrarfene?  hanno  dun"|uc  da  laportinara  ,che  l’introduce  nelle  dan- 
godcre  di  v edemi  lacero  il  corpo  , fput-  ze  bramate  -,  pofciachc  non  lenza  molte 
tacchiatotl  vi  fo,c  oronato  da  fpine,con-  fatiche»e  molti  fudori,  per  non  dir  mol- 
danato  come  malfattore  da  Giudici  ini-  to  fangue  coftano|Ie  nozze . SaJlo  il  Pa- 
qui , beffeggiato  dal  volgo,  crucififlo  fra  triarca  Giacob,  al  qual  conuenne  in  du- 
ladri,c  morto?  Sono  quelle  non  hà.dub-  ra  feruitù  impiegar  14.  anni  per  arriuar 
bio  tutte  cofe  degne  di  gran  compatito*  alle  nozze  dell’amata  Rachele.  Sailo 
ne,c  dolore , ma  tuttauia  è tanto  gra  be-  Dauid , al  quale  ol tre  l’vccifionc  del  gi- 
ne  l’andar  al  padre,  c cofa  tanto  defidc-  ganteG  olia  cento  prepuzi  de  Fiiidei  co- 
rabilc  rvnirficon  oggcttocotantoama-  ftarono  le  reali  nozze  di  Michoi  .Saìlo 
to  .che  ancora , che  vi  fi  palli  periftrada  Adonia, che  per  arriuar  alle  nozze  della 
tanto afpcra , quanta  c la  croce  con  tutti  giouinctta  Abifag,  polca  pericolo  la  vi- 
i Tuoi  tormenti  .cagionar  deue  grandini-  ta , e la  perde  : ne  da  quella  regola  fono 
mocontcnto,&  allegrezza.  Ma  feque-  elclufe  le  donne,  e per  falciar  da  parte  la 
Ilo  diceua  il  tioftro  Saluatore,  il  quale-,  mogliedi  Mese , che  a fuo  marito  dille, 
ctiandio  prima  della  fua  palfioneera  taf-  Sponfus fanguinem  tu  mihies\  cioè,  tu  fei  Exod.4. 
mente  vnito  col  padre,  che  era  vna  llef-  fpofo,chemicoftifangue;  & altre  ino).  H* 
ù colà  con  lui,c  folo  quanto  alla  prelén  te:chi  non  si, che  commandaua  nell’an- 
za  naturale  della  fua  Immanità  dir  fi  po-  tica  legge  Iddio  a donna  prigioniera-. , £ p 
teua  lontano  dal  luogo,  oue  egli  fa  più  chfeper  arriuar  alle  nozze,  di  cui  fatta  ^ j‘}  ' j , * 
chiara  moftra  della  tua  gloria , quanto  l’haoeua  catiua,  e la  branuua,fì  taglia  fi-  ^ ' 1 * 
più  dourà  ciafcun  di  noi  agrandilfima  (è  prima  i capelli, le vngic,  e molti  gior*  RU  °* 
vetura  recarli  Tclfer  inuitati  alle  nozze,  ni  piangtflc?%Edalledonncdi  Sci  tia, di  ^ l _ 
cioè , ad  vna  ftrettiffima  vnione  col  no*  più  fi  racconta , che  fe  non  vccideuano  fcroi 
Uro  Dio,  ancora,  che  ci  fiadi  medicria  qualche  nemico,  no  era  loro  lecito  prò*  #*/,.  " 

quello  fine  pafiar  per  qualfiuoglia  forte  cacciarfilenozzedi  amico,  fiche  per  il 
di  cormenti,edi  affanni  ì (àngue  paffauano  alle  nozze, per  le  bat- 

RifioR*  Ma  forfè  le  ragioni  per  la  parte  taglie  a gli  abbracciamenti,  perle  morti 
alt*  ra-  contraria  addotte  fanno  dubitami  della  alle  cagioni  delia  vita. 
gion»  op~  verità  di  quello  fine’eccomi  al  di fciogJi-  51  E ficomea’foldatbchevalorolà- 
mento  loro . Che  fi  diceua  dunque  ? le  mente  combattendo , honorata  vittoria 
nozze  non  poter  edere  fenza  allegrezza,  de  nemici  riportauano  , già  foleua  di 
c fella  ? e quelle  non  com  patirli  inficme  preggiata  corona  ornarli  il  capo  ; cofi  a 
con  la  tribolatione  ? anzi , potrei  dir  io,  nouclli  Ipofi  nelle  nozze  anticamente 
non  ritrouarfi  la  vera  allegrezza  altro-  di  verdeggiante  corona  fi  cingeuanole 
uc,chc  ncli.i  tribolatione, nc  in  altra  par  tempia, del  qual  collumc,  benché  diticr- 
tc  il  talamo  nuttialc , in  cui  le  nozze  fra  fe  ragioni  fi  rafiegnino,c  fra  raltrequel- 
* Cutrre\s  l’anima,  e Dio  fi  celebrano , fabbricarli,  la, che  ne  apporta  S.Gio.  Chrifoft.cioé,  S.  Gi'o. 

cheouefi  trattano  armi,e  fi  guerreggia,  per  dimollrarc, che  fi  erano  mantenuti  Chr.ho. 
pene.  che  perciò  hauendo  nel  fai.iS.detto  Da-  vergini,  & intatti  da  ogni  macchia  di  li-  5».  to.  1 . 
PfiiS.tf.  nid,  InfolcpofnittabcmaculumfuiirM^y  bidme  , douendofi  raeruanicnte  a chi  Tim.  p 
t fubito  foggiunfc,  ér  ipfe  tamquam  j poti - trionfa  di  coli  fiero  mollrogloriofa  co- 
fus  procederi!  de  tbalamo  fuo » dado  airi-  rona.  Ideino , dice  egli,  corona  imponivi- - 
Reda  danza  nome  di  tabernacolo , che  è tur  capii  ht>t  viQoriafigm  fintyquodfcih - 
padiglione  de’  guerreggiami  campioni , cet  antea  libidini  imponete abile s > ita  de - 
edi  talamo,  che  è il  luogodcdinatoagli  mnm  cubie  ulum  ingrcdmnt  ur . Pofiìatno 
ipolàlmj,&  alle  nozze.  però  anche  dire,chedclJa  vmora, la  qua- 

irVi'tW/r—  Maconccdafi  per  bora  il  tutto  ; norL»  Jc,cdcriuali , ed  ogni  altro impediméto 
pouà negaraiifi  » che  quantunque  la-  frapoftOjede  trauagli foRenuu, riporu- 
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ta  fi  era  firn  bolo  forte  -,  tan  to  più, che  co- 
me graui  autori  affermano  , fi  teffeua 
quefta  di  herbe  amare, come anche  ie  fa- 
ci, che  nelle  nozze  fi  adoprauano  di  vna 
pianta  detta  fpina  bianca , fi  compone- 
uano,per  dimoftrare»chevittoriofodel- 
le  amarezze  giugeuanoalle  nozze  quei 
nouelli  fpofij  e che  fopra  ie  fpine  de  tra- 
uagli  > e di  dolori  fi  appoggiaua  i ! fuoco 
tfeli’amorofo  himineo.Se  tanto  dunque 
Tuoi  richiederfi  per  le  nozze  de  mortali» 
qual  marauiglia,  che  ailediuine,  trap- 
pafiando  fpine*e  chiodi.fi  arnui  ? 
a ,, , n — * 21  Nell’Apocaiiflìal  <?.fi  fàmentio- 
Si/r,„o.  ne  di  quefte  nozzedel  Rè  del  Ciclo  » c fi 
clttco fai*  dice,  Fenerunt mptie agrii>& vxor  ews 
fi*y  eptr-  preparatiti  fe . Et  dattm  efi  illi  » vt  coope- 
ebe  vtflt  riu  {ebyffinofplendenti,&-  candtda.Biffi- 
di  Santi,  mim  emm  iufhficationes  funi  fanttorum. 
Quella  è duque la  vette  nurtiaic , neccf- 
làna  per  federe  allacelcfte  felice  menfà» 
il  Biffino^  che  non  cabro, che  vna  tela  di 
lino  fottiliffima»e  finifiìraa  ? Ma  perche 
più  torto  nò  fi  dice»  che  farà  vellica  di  ar- 
gcto,è  doro?  per  infegnarcfichc  j>cr  mez 
zo  de’ pati  meri  fi  acquilta  quefto  fattore. 
Percheron  haueteauuectito  quei  io,chc 
< parta  ii  lino, per  edere  bianca  tela?  Si  fra- 
' dica»fi  pone  a macerar  nel  l'acqua, fi  bat- 

te, fi  fi  pafiu  r per  punte  di  ferco*fi  torce, 
s’in trecciagli  nuouo  fi  bagna,  e fi  battei 
fi  pone  ai  Sole»enon  finifcemaidi  pati- 
re*, acciochc  intenda  la  fpofa  di  Chcilto, 
che  per  mezzo  delle  tribolationihada 
giunger  alle  fuc  nozze.  Et  è d’auucr  tire, 
che  non  fi  dicc.fi  prouedefle  ella  di  biffi- 
. no»mà  fi  bene , rhe  dattm  efi  illi ; perche 
le  tribolationi  dalie  altrui  manici  ven- 
S.  Aug.  gono,  come  notò  il  gloriofo  Santo  Ago 
llino.dicédo,  No»  afe  ipfofed  ab  alto  de • 
bere  acridi,  qui  Vefiigia  fcquiturChrifit . 

Amort  Che  diceuafi  ? Che  vi  è troppa  diflfo- 
a fonti—  migiianza  fra  Dio,e'l  tnbolato  ? Ma  nò 
glinto  al  fapete , che  amore  non  è foggetto  a que- 
l'occh»  . ftc  leggi?  Prende  Sanfone  per ifpofà  vna 
forcftiera,&  a Tuoi, che  fe  ne  marauiglia- 
no,e  dicono, perche  non  fiaccafa  più  to- 
Lud.14.  fio  con  alcuna  dclfuopacfe»  Nunquid 
4,  ’ * mncfimulierinfUiabusfratrumtuorwnt 
& in  omm  populo  meo , quia  vis  accipcre 
vxorem  de  Thiloslnm  i nfpoade»  che 


querta  è piacciuta  a gli  occhi  Tuoi  ; liane 
nubi  acciptte  » quia  placuit  eculis  meis. 

Quafi diccdo » l’amorcc  come  I occhio, 
c fi  comequcrtonon  hi  alcun  coiorete 
prende  quello  dcd*oggetco,  che  vedo  ; 
coli  l'amore  di  ogni  proprio  colore  fi 
spoglia , e fi  verte  delle  qualità  dcll’og- 
getto amato,  non  prcfupponcegh dun- 
que fomiglianza»  ma  la  cagiona . 

31  Frail  Polpo,  ci'Oliuooonvièal-  j>0ipp 
cuna  fomigiianza.perchcquegli  epefee  qu àio  dìj 
di  mare,  querta  è pianta  di  terra  : <\ucg\ifomi«ltà- 
ama  fe  cauernc  fotto  dell'acqua . querta  r#  ^/pa- 
gode deiParia  aperta:  quegli  cangia  il  co  W 
lorc  conforme  a corpi  > a quali  è vicino,, 
querta  non  mai  del  fuobel  verde  fi  fpo- 
glia:  quegli  di  vn'humor  neroè  pieno, 
che  fparfu  nel  mare  io  rende ofcuro,c  ' ,.:  ì 
torbido:  quefto  liquore  fi  chiaro  produ- 
ce, che  dona  chiarezza  aiPiftcrtò  turbato 
mare  j con  tutto  ciò  è tanto  l’amore, che 
ali’Oliuo  porta  il  PoJpo»che  ouunque  lo  £ quanta 
ritroui , rtccttamente  l’abbraccia , negli  amante , 
difpiace  cllèr  fatto  prigione , per  non  la* 
iciarlo.Ondc  vi  fù,chi  feruendofene  per 
imprefa  vi  aggiunfe  il  motto.  P£«£. 
GPjTqrs  Et  altri  NON 

nrrs  ^IVELLjlEt  Perche  co- 
fi  fortemente, e conftantcmenteabbrac- 
eia  quefta  piantai!  Polpo, che  più  torto» 
che  diftaccatfcnc»  filafcia  far  in  pezzi* 

Non  Tempre  adunque  mira  aliaforai- 
glianzaamore. 

Ma  fc  pureatfcrmijche  troppo  gran- 
de è la  dirtòmighanza  » che  fra  Dio , & il 
tribolato  fi  ritroua,  Ah  rimira  il  Cruci- 
.firtb.c  non  oferaidi  proferir  tal  cofa.Nó  jpat< _ 2 
vedi, ch’ali  con  ragione  è chiamato  Vir  * ' 

dolor tmdmomo  di  dolori?  cioè,  ò porte-  , 
duco  da  dolori  » oda  dolori  compofto»c 
de' dolori  fpofo?  che  prendali  come  fi 
vuole, non  fi  può  da  dolori  vfcire.e  però 
come  non  ficógiungerà  molto  bcnccof 

tribolato, pieno  anch’ali  di  dolon?Che 

fe  alzi  gli  ocelli  alla  natura  diuinainfìni- 
tamente  beata, cgloriofa;  anche  có  que- 
fta rifpondo,  che  bene  fi  affi  il  tribolato; 
perche  quato  vi  c meno  di  fomigJianza 
ìpecifica  » tato  vi  é più  di  ^portionCjche 
è vna  forte  di  foraighaza  aoch'clla,e  più 
potéteajl'araorc»  & airvnione,cbe  l’aU 

L 1 tra» 
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tra,  ìmpercroche  la  fomiglianza  fpctifi 
ca  di  equalità  Tuoi  elfor  foucmc cagione 
.dirilfo,di  difcordic,di  odio,c  d’inuidie, 
Pro.  1 3 . -che  perciò  fi  dice, clic. F igulus  figulo  inni- 
io , dcrcche.  I nter  fuperbos  femper  iurgia 

funi»  ma  la  propoi uone»e  la  conucmen- 
za  qual  fi  ritroua  fra  la  materia,  c la  for- 
ma,fra  il  maefiro.eldifcepolo,fràrart'e- 
tato,cl  fonte, chi  non  sà,cheè  madre-» 
molto  feconda  da  more, & ottima  difpo 
fitione  all’vnione  ? Hor  quella  è quella, 
che  fi  ritroua  fral’huomo  tribolato,  è 
Dio,  perche  quegli  non  puòritrouarri- 
•pofo,e  pace  fe  non  in  Dio , e di  Dio  e co- 
là molto  propria  confolar  i tribolati , e 
. (occorrere  gli  affimi . 

D4  Dì#  34  Che  diccuafi  ? chela  tribolatione 
fuggendo  fa  fuggirc?è  vero , ma  doue  può  ritirarli 
ricorri 4-  alcuno  per  eiforeficuro  dalla  tribolatio- 
mo  4 Dio.,n  e , !e  non  a Dio  ? bum  fugimus  perfe- 
S.Ag of.  (jucntemdicc  S.  Agoftino  nel  fal.p.  habe 
mus,quò  fugiamus,  quia  Dominus  fattus 
eH  refugium  nobis  Iddio  c il  noitro  refu 
gio,e  perciò  federe  perfeguirati,  e tnbo- 
iati>è  tanto  quato  edere  fpronati  a ricor- 
fcreaDio.  Neramente  è Dio nofiro 
refugio,  mentre  fiamo  perlèguitati , da 
altri , ma  anche  dall’ira  di  lui  medefimo. 
£ fi  come  già  vn  reo  condannato  da  Fi' 
Jtppo  Rè  di  Macedonia , dille,  che  fi  ap- 
pellauadalla&ntenzadi  luì,&  il  Ré, che 
non  riconofceuaalcuno  fuperiorc , fde- 
gnato  dicendogli , tk  a cui  ti  appelli  tu  ? 
a* te  medefimo rifpofecgli,cofi noi da- 
Dio  irato  polliamo  appellarli  alPifieflb 
Dio  pietofordà  Dio  Giudice  » a Dio  Rc- 
■ dcntore,da  Dio  Signorea  Dio  Padre-/ , 
perchecome  dille  vn  Poeta  Gentile . 
Quid.  Confugit  interdwn  templi  violator  ad 
aras  ^ ’ 

■ 2N lec  potere  offenfi  Jinminis  borre  t opé. 

- cioè , 

Fogge  tal’hor  il  violator  del  tempio 
A facri  altari, edcll’oflèfo  Nume 
L’aiuto  ricercar  non  fi  fpauenta. 
Affonda  3 r Ma  meglio  Dauid  pregando  il  Si- 
di Dio  gnore,diccua , Domine  ne  decltnes  in  tra 
quanto  a ferito  tuo » Signore  non  volere  da  me 
gran  ma*  ailomanarci  nell’ira  tua  • Sopra  dello 
Lo,  quali  parole  molto  bene  và  fiiofotando 
^.Agoltinojcdice»  Qtgdùmehne  defù- 


ncta te  inira  t Magis  fi  a tcdcclinaucrìt 
m ira » non  in  te  vinditabu , fi  incurraùn 
tllum  irrat  um , vinduabit  m t coopta  ergo 
potiuSyVt  dee  linei  a te  in  ira , non  vt  acce* 
d/rf, cioè, che  temi,ò  Dauid?chc  Dio  non 
fi  parta  da  te,  effondo  fdegnato  ? Più  tot 
fio  deui  ciò  bramare, pen  he  sfogli  fi  potv 
tira  da  te, non  ri  cartiglia  à,  ma  fo  t’inodu 
tri  in  lui  fdcgnato,ti  punirà . Che  che  fia 
per  feguirne,rifponde,clìi  ama  Dio, me», 
glio  mi  è lo  Ilare  có  lui , che  fenza  di  lui, 
ancora  che  forte  meco  l’abbondanza  di 
tu  tri  gli  altri  beni . Quindi  faggiamente  rt 
Clemente  Alcrtàndnnodiflc, che.  Vul - 
c bruni  e§l  periculum  ad  Deutn  trans fuge-  iri 

re,  è vn  bel  pericolo  fuggire  a Dio, per-  c*"orf* 
che  quantunque  fi  forte  da  Itti  percolfo,  adSent* 
le  percolfo  farebbero  dolci,  & vtili,  & è 
molto  meglio  hauer  Dio  con  noi  » 
ertereda  lui  percolìì»  clic  l’andar  libero 
di  trattagli^  ertereda  lui  abbandonati. 

Nonne meliuseft,  diceoa  Sant’Agoftmo,  5.  j\p0f 
ft  flagella  te  Deus » & recipiatu>quatn  fer.A.dé 
parcat tibU&  de  fera/t  tei  m tépoce  . 

Che  fe  pur  brami  non  edere  da  lui  * 
pcrcortò»qual  miglior  mezzo, che  l’vnif- 
fi  firettamentcfeco?  Quando  altri  cerca 
ferirci  con  arma  lung  r,ò  che  da  lontano 
percuote,  quali  fono  lelancie,ò  gli  archi 
bugi,  non  vi  c miglior  rimedio , quanto 
i’accortarfegli  vicino, e ftnngerfi  feco.  Il 
noftro  Dio  come  ci  fenfee?  con  armi  fò- 
ghe, con  la  lancia , A cu  et  ir  am  juamm  Sap.  f . 
lanccam  : col  folgore , che  è bombarda  1 1. 
celate,  Siacuerotvt  fulgur  gladtunu 
menni . Adunque  per  non  edere  ferito, 
non  vi  è mezzo  migliore.quanto Pacco- 
ftarlì  benea  lui,ck>  fiar  foco vnito, cibe- 
rò egli  diceua  per  il  Profeta  Geremia, 

Dabo  timor cm  meum  in  corde  eorttm , vt  ^cr*  3 
nonrecedant  ame , acciochenon  fi  par-  4°* 
tanojòdtfcollinoda  me,  che  farò  ? lorfe 
gli  accarezzalo  ? ò li  lulinghcrò?  nò, ma 
minaccieròjhrauerò,  nu  laro  temcre_  ; 
ma  non  farà  quello  mezzo  di  farli  fug- 
girc? nò, perche  ouc chi  terne alcun’huo- 
momortale,deueltarda  lui  di  fcollo, co- 
fi  chi  teme  Dio  per  clfor  ficuro , deuc  v- 
nirfi  quanto  più  può  feco,eclnaltrouc 
fugge > maggior  tormento  ferite»  ncJ’a 
giucche  a ccruo,a  cui  da  fiotta  fia  tra £. 
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fiero  in  fianco  auujume5chc  «jimuo  più  l’hcbreo  fi  legge.  Troijcìam  chirotbecam 
fogge  più  lìallarga  la  piaga,  ecomedif.  meam*  quali  diccfl'efn’liorahòftefa  la 
fe  vn  certo, che  fe  ne  formò  vaga  impre-  mano  ali’huomocol  guato*  fiora  voglio 
Imprc..  fa »<;E  P1V  D V O L S I > ccofi  fem-  gettare queftoguanto da mc,c porgergli 
fa  . branche  accadere  a Dauid,  il  «.pia  le  dice-  Jamanonuda.  Ben  6 dunque  ragione»  ; tote* 
Pfalm.  W,^|o»Mai fag'uu  tu#  mfìx&  Junt  inibì»  che  anche  noi  la  mano  nuda,  pnuando-  Udini** 
letqefaette  mi  hanno  penetrato dfian-  ci  di  tutte  lenoltrecommoduà,  &cfpo-  *>*»<>• 
co  » <jr  con  firma  Hi  fuper  me  mamm  tua , nendoci  volentièri  a qiuJfiuogiia  difa- 
e perche  io  non  ricorli  a teseceli  più  gra;  gio,  per  vnirci  feco  gii  porgiamo . 
ue  la  piaga . $8  Quando  Iehu  l'opra  del  fuo carro  Tribolati 

$7  Oquanto  dunqueefTcr  d ni  remo  trionfatele  ne  andana  vendendo  i difcé-  vanno  in 
noi  pronti  ad  vnirci  con  Dio,  ci tendo  tri  déti,&  i feguacidcii’idolatra  Acab, s’ir»,  caroli* 
c-  , . bolaù.e  quinto  volentieri  e(Ter  douieb-i  contro  in  Gionadab»e  gli  dittcytflne  te-  («»  Dio» 

. , , bc  abbracciata  da  noi  Ja  tribolati  oqe  per  Qum  cor  tuuntìfiiut  cor  rncum  cum  corde  4.  Reg.- 
vnirci  con  Dio.  Ad  amico, che  deude la  /«or*  ooè,fei  tu  di  buqn  animo  verfo  di  10 
ttiaooverfodi  noiyèmakcreanzi  non-,  me.comefon’io  verfodi  te?crifpondea 
ifpocger  parimente  lanoilra,  perche  il  doli  Gionadab,  fono.  Dammi  dunque» 
toccarli  delle  mani  è légno  di  amore»  e foggiunfe  Iehu , la  tua  mano,  &e  afeendi 
di  aro icilia  » onde  diceria  quel  grà  Sauio  nel  mjo  carro, diede  Ja  mano  Giouadab» 

Pitagoi.  Pitagora,  Tsfc  cuius  ad  dexteram  porre-,  c Iehu  per  quella  prefolo , iluròfopra. 
arem»  cioè , non  njltringer  facilmente*-  della  fua  caretta  » c lù  meriraméte  ftipu- 
uucitia  con  ogn’vijo  Quando  Dio  ci  tri  to  gran  fàuorc;  E tale  appunto  è quello* 
bola,Gipete  che  fà?ftcnilc  la  mano  verfo  elle  ci  vuol  far  Dio , mentre  clic  ci  tribo- 
di  noi  ,Chc  però  molte  volte  con  quella  la  > Staitene  egli  nel  fuocacrotrion&i*, 

- - frali  dello  lleader  delle  mani  lignificata  jdclla  croce,  e tutto  amorofo  verfodi  noi 
Jl.  p.i  2.  c;  igiene  la  tnbolwiooevcolì  in  If  lia.^jfd-  ^bjrama  farci  jpartccij>i  della  fua  gloria , e 
Jopi.li.  /jUC  manus  eius  extenfa.  He  in  Giob,  Ex-  ci  porge  la  mano  per  mczzodclla  tribo- 
tende  mantuntuam»&  tanyz  cum»  ne  Co*  • latione,chihacuorcretto*econformea 
temente  dende  la  mano»  maladcnde  quello  di  Dio,  porge  anch’egli  temano 
nuda»  chi  tocca  rdano  di  amico  col  guan  ; dei  fuoconfènfo»! iceue  volentieri  la  tri- 
to,non  dà  fegno  di  molto  amore, perche  ho!  adone,  e gode  de  frutti  della  lànta_» 
tefcia,chevi  fìa  alcuna  cofa  di  mezzo  fra  croce,  facendo  nozze  con  lui  in  quello 
l’vnamano,c  l’altra.  Quelli , che  fono  iàcro  Jctticciolo. 
ricchi  ,&  in  profperuà  fanno  bene,  toc-  Ne  bramate  vna  più  viua  rapprefcij- 
cano  la  mano  a Dio,  ma  col  guanto, con  tatione  ì legete  ciò , che  dice  il  Profeta 
le  loro  comodità»  co’ loro  interelfi;ma  il  Ezcchiello  nc’  primi  capi  della  fua  Pro-  u * 
tribolato  venendoli  a Dio , gli  porge  la  fetia,chc  vi  ritroucrete  il  tuuo.  Vide  egli  ttr*roH 
mano  nuda,  e fenza  guaoto  gliela  tocca.  Dio  fopra  vn  carro  molto  maellolò , ti- 
Pfyj.l.  Emitte  m*num  tua  de  alto,  diceua  il  reai  rato  da  quei  quattro  animali  Aquila*  . 

Tribola - ProfetaiHor  hà mandato  Dio  la  fua  ma  Leone, Bue, & Huomo,&  incammina- 
re d*  la  no  dal  Ciclo  in  terra»  cioè  mandò  il  fuo  to  a fare  duro  Iccmpiode’  lùoi  nemici. 
mano  ni*  figlio  in  terra  ,chc  perciò  li  feruìdi  que-  Era  egli  vedilo  come  di  claniche  c du- 
d*  a Dio  fio  verbo.  Emitte-i  che  non  fuol  dirli  fe  rapictra,perchequandocicalligaèncl- 
nó  di  cofc  duti  me  da  noi,  pecche  ii  figlio  Pappai  cuzafeucro  , e duro,  ma  il  carro 
è dHlirrto  pedonalmente  dal  padre  » ma  era ditluoco»c circondato  dall’arco  baie- 
come  venne  queda  mano  l inguantata  no , perche  egli  fi  muouc  per  amore , c 
forfè  ì non  già , mali  ben  nuda, perche,  per  pietà.  £ tirato  il  carco  daquattroani 
Ef.ip.io  Troptcr  nos  egetuis  fuftus  efl  ; He  a que-  mali , due  de’  quali  iono  vcloci,c  rapaci, 
do  panche  alludere  altroue  ancora  Da-  cioè , l’Aquila»  He  il  Leone, e gii  altri  due 
tud, mentre  che  dilfe,  I«  idumeam  exten-  lentie  piaccuoli , cioè,  limonio»  il 
'éiM  calccatnentum  mum  a ò.cpmcdal*  bjueipcrchc  da  peccati  nodri , e dalla  fua 

LI  z giu.- 
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giuditia  è tirato  Dio  a caligarci  prefta- 
mcntc,c  fcueramente,  ma  dalla  fua  pie 
tà»  cmifericordia  viene  ritarda roqucfto 
Ezec»z»  volete  la  mano  porta  ad  Ezc 

g.  chiello  ? eccola , Et  ridi , & cecc  rrtanus 
Ezec,  J»  rìiffa  ad  me . ch'egli  follcuato  folle  nel 
j /,  carrodella  tribolatione’eccolo,  Leuauit 
afsnmpfrt  me,  & abti  amitrus  in  m- 
dign.itiotp  fpiritusmei. 

3 9 Non  bi  fogna  dunqtte , dieci  fpa- 
uentiamo  dell’efterna  apparenza  della 
tribo!atione,  naa  fi  benebbe  ci  confolia- 
mocol  pegnò  dell’amore,econ  la  capar 
ithre  ar  ra  del  le  nozze, cli*cl  la  porta  fcco . Di  Et* 
*****  A»  torc  Troiano, racconta  Homero,  che  ri- 
t neono-  |0nian(jQ  egli  dalla  battaglia  tutto  ar- 
jsiuto.  fnat0j  & jncótratofi  coll’amata  moglie» 
& vn  fuo  picciolo figliuolino,fù  ricono- 
iciuto  dalla  moglie , ecaramcte  accolto» 
ma  non  già  dal  bambino, il  quale  fi  pofe 
A piangere  in  vederlo, c ccrcaua  da  lui  na 
ftonderfi  » ma  toltoli  Ettore  l’elmo  dal 

-GO i.  jll*  'ìli*  - l*n  l U . I 


capo, anche  dal  farciullino  fu  conoidi!* 
to,e  vezzeggiato  E non  altri mente^’c- 
gli  è lecito  feruirli  di  fi  baffo  paragone  » 
parmi,cheauuengaa  Dio.  Ci  fi  rappre- 
fenta  egli  armato  di  apparente  rigore»  e 
con  volto  feuero,  e terribile, tribolando- 
ci, ma  le  anime  fuefpofe  prudenti, e per- 
fette,béricon  olirono  l’amorofo  fuo  vol- 
to, Cotto  a quella  ftrana  armatura, e però 
non  falciano  di  riceucrlo  amorofamen* 
te  , & abbracciarlo , ma  certe  anime  im- 
perfette,che  fono  quai  teneri  bambini,!! 
fpauentono,e  fuggono.  Horfu  ccco»cl/ 
egli  fi  hadifcinto  l’elmo,  fi  ha  dilàrmato 
il  volto, ha  difeoperto  l’amorofo  fuo  vi-  pajrtMfm 
fo  » perche  hauete  intefo , ch’egli  tribola  mmt0 * " 
per  amore, per  vnirfi  có  voi, per  abbrac- 
ciami , c per  far  nozze  ; non  fuggite  più 
dunque, non  vi  fpauétatc,arreftate  ì pat- 
ii,riconofccte  il  fuo  volto, gettateui  nelle 
fue  braccia, portateui  (èco  da  figliuoli  ob 
bedienti,&  araorofi-,  Se  Andate  in  pace* 


» i ■ ....  — 
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Che  ? infinita  potenza  diurna  per  me%£o  delle  noflrc 
■ trìbolationifi  fiuopre  s il  che  p attenti,  e ti- 

morati di  Dio  far  ci  deue  • 


Vcl  fagace,e  maraui- 
gliofohieftigatoredc’ 
fegrcti  «Iella  natura-, 
Plinio  fecondo,  dopò 
haticrc  le  rmfcriede’ 
mortali  con  eloquen- 
za marauigliofa  dc- 
fcrittc  i perconfolarli , non  feppe argo- 
mento migliore  addurre,  che  dicendo, 
ne  anche  aìl’immortal  Iddio  tutte  le  co- 
fc  eflcr  pollìbili , Imperfetta r mbomine 
Tfaturdt,  dice  egli  lib.i.cap.7-  precipua 
folatia  ne  Dcum  auidem  pofjc  omnva>  qua- 
li dicclfc , liiole  di  grandcalleggenmen- 
to  elfer’  a tribolati, l’hauer  compagni  ne’ 
trauagli  loro,  onde  quel  valbrofo  capi- 
tano , e non  men  faggio  Filofofo  Fono- 
ne Atteniefe  per  confolar  vn  fuo  ami- 


co, che  Ceco  era  fiato  condannato  alla 
morte , fiunò , che  ballafleil  ricordar* 
glbchecon  Fonone  monuarquanto  più. 
dunque  deue  con-foiarfi  i'huomo  nc’fuoi 
trauagli  feorgendo  , che  l’ificlfo  Dio 
par  che  ne  partecipi  mentre,  che  nc 
anch’egli  può  tutto  ciò  che  vuoici  O 
pure vollcm  quelìaguifa  rintuzzar  l’or 
goglio  fiumano  ,-di  cui  detto hatiena^  . 
7\cc  ntiftrm  qmc  quota  bonùnc  cjfa-*, 
nee  fuperbinr » come  he  detto  hauefio . 
Se  Dio  nó  può  tutto ciòclic  vuole , qual 
pazzia  c quella  del  i'huomo  > elle  quello 
pretende,  die  non  fi  concede  a Di©  ? E 
certo,  fc  del  noftro  Dio  fatto  huomo  fa- 
uellato  eglihaucfiè,non  molto  egli  fi  fa- 
rebbe difcoftatodal  vero,  per  chete  be- 
li© egli  veramente  non.  lafuò  di  dfer 

coni- 
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onnipotente , con-  tutto  ciò , non.  voìfe 
detiaiua  potenza  valetfiic  » fece  v'oioór 
,>  I tariarneqtc  interino,,  fortoponendofì  ad 
afpnilimi  dolori,  c tormenti|e‘dt  quella 
.non  portiamo,  noi  hauere  con Còlanone 
«maggiore. Ma  fauertandodi  Dio,(èconr 
,do  ia  propria. natura  nópotcuà  dir,pegr 
gi>  •>  per  clic, & c faltirtiipoidic  Dio  nor^ 
■poilàjtimaeiò  che  molo, è quando  folle 
.vero  , 4 colpi?  farebbe  di  ogni  notti  aj, 
4Uiferiaj poiché  c gran  male  farebbe  ì’cf- 
ièrferuidi  vn  Diodi  fi  poca  potenza,  e 
ci  li  tqrrcbbe  ogni  fpcranza  di  riccuer  da 
,Jq|dc’  upitri  tramagli  foccorfp  ; e quale 
jde^nottro  erter.  porrebbe  più  mifeco,  <?; 
fofeJiceAato  ? -, 

. Qtt*ntov  % Cittàdihacchqràutacinta.c^ipo- 
* infeliu  mooitionc  pro indura , le  da  potente, 

rhuomo  .e  numerofo  efercttoajlediata  viene,!;  no 
fenlj*  ^ifpcta  dal fuo  Prencipc  foccorlo  »che  al- 
dtutno  4-  tro  pUQ  afpettarc,che  d’eficr  polla  a fac- 
mto  • ^ a tUqCO  ^e.&nguc,  e rimaner  perper 

•tua  predadp  yioatqri;  nemici  ?Ma  fe  ha 
Prencipc  potente  ,•  clic  voglia  PjcconeEp 
l*,fcben  patine  lame , e fete,e  mill’àlm 
.4ifagi»pqr  ficonfoiajfpcrando  focforfci, 
& d’eifere  ben  tolto  da!  fin  potente  Si- 
gnore i\i  libertà, adotta  « Noi  in  quello 
jqiondo  non  fiamo  adattati  da  vn  folo 
(neinico,da  vnatrU>olacioneTola,mafa- 
luo  d’agni  intornoda,mifcnc,  è tribola- 
jionialfediat^non  hauendo  forze  dadi- 
pr  il  4 * fenderei,  Cirqundedcrmt  me  doloWsmor 
dwcua  il  rea!  Trafora  >ei  fanno  bar 
ftioni  attorno;,  Tnbulatio  » & angtifiht 
valhbit  cum  : fono  bene  fpeljp  ctyufc 
, nKtcje  porte  a gh  aiuti  humapi , <1\cjpi- 
£t€HS  crai»  ìnadiutorium  Ig- 

noti trai  * qn\  adìuuam . ■ ;Qual  è 1 Vmcp 
«olito  conforto*  l’haucr  vnpippoten- 
* ‘ te,  che  dpuò  (occorrere  jc]iber4 re  da-, 

pgni  male.  Coli  quei  tre  giovinetti  tìn- 
toci compagni  di  Daniele  non  temeua- 
no  l’ardente  fornace, ne  leamnacac  del- 
l’infuriato Rè  Nabucodonoforinquq- 
^ fto  foccorfo  cordati,  onde  divedano 
rr  *,l7  JDan. 3,.  Ecce Diusnoslcr qucmcQlirqfts 
fatesi  erigere  nos  de  cqmwó  imswdcn- 
tis>&  de  manibus  tmsyo  J{ex  liberare.  $b 
dunque  per  non  priuar  di  quella  confq- 
jUùonei  tribolati,  Veggafi^caon  loia- 


fi 


giùntile  n offre  tribdfafiotfi,  che  quinci 
né  cà Uerenio  póbtó  tò  r me.i!  fo/ito,ecó- 
folaàone,  e frutto  per  i’animc  nòlfte;M 
i E coito»  che  il  nottro  Dio  omnipó- 


òdtóc 

gran  D * on  irto'  A Vco pi  gi  ta ; Dafyfyfefei 
fegtte  la  poreriza , come  dalla* po reti za3 
l’operationc, quali  da  radice  tronco,ecfa 
tronco  ramo , onde  può  prouarfi  la  po. 
tenz4  di  alcuna  co  la /non  fedamente  da!- 
là  cagione,  c!ie  i Logici  dicono,  k priori. 
coiiiCfi tiigòincHta  loperarrone , nc fò- 
la ii?éifr  f ‘òr ri 1 ’éftjé t tò i che  i Dialctididi- 
ccno/ù  ’^llenorircònic  l’eden  za,  ma 
a priori , Q/*.  a pojìerto  ri , c dal  la  cagione, 
e daglù’iicuijC  neJiVna»c  neli’altragui- 
(là  j a ifpttio  modo  d’intendere^  puòef- 
fìc'ace  menré  prò ua  rii , che  ia  diurna  po(- 
fép  za  Vi  a \ ^fiìl  l ai  a priori,  per  die  infinita 
lè  reirenza  dinina , a posteriori , pèrche 
forza' /ndntta. richiede  i’òpcrànéilé^ a& 
meno  in  dùètcraì:modo  di  operate,  pol- 
che di  nulla  prodùce  tutto  ciò,  che  vuo- 
le. Tanto  chiara  in  fomma  è quella  orn- 
nip.ctenza'diuina,chc  oue  per  difeorrere 
de  gli  altri  attributi , & eccellenzediui- 
'hejttiidiòvi  vuole,efapicnza,  Qucttàd 
Vede  còti  glf  ocelli , fi  cocca  con  ie  marif, 
nó  fi  può  negàrei  é nè  sà  ragioiiare  ogni 
idiota . Vagliami  per  proua  qbèlJò , che 
fuolc  tal’hora  accadere, ri trouadofi  per- 
fona  fenza  lèttere  fra  molte  dottò.  Che 
difeortendo  quelli  dorrnmente  di  cole 
alce, egli  'per 'non  rimaner  in  tiittq  mu- 
to, fi  nublgc  a difeor reredi  alcune  cofèa 
fènfi  fottopoftcjcdice,  Foicheionon 
ho  il  udiato , è non  sò  tante  lettere , dirò 
quel  &ÌQ>che  i’cfpcficnza,&  r fenfi  m’iti 
legnano.  Dicali  per  cfempio,che  fial» 
no  molti  infième,  cfauellandcfi  dello 
Città  dltaIia,fattaiiiendone  di  Vèrótìa,  veronaj 
ciafcheduno  a garra  la  lòdi , quégli  dal-  iodata, 
/antichità»  dicendo,  che  fù  molti  anni 
^tima della  vènuta di  diritto  Sign;  N. 
edificala, e qùàfi  al  pari  di  Roma*.  V n’alr 
trodà  gli  huomini  iliuttri,  che  hà  parto- 
'*  Lì  f rito. 
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< tiro , cioè  » i Catull i > i Plinij,  i Vitruuij,i 
Fracaftorij,&  altri  : Vifiachifpicg  igli 
heroici  fatti,  e le  magnanime  imprefe  de 
Tuoi  Cittadini  : Faccia  altri  bella  anoni- 
mia de!  nome»  e qual  noucllocaba  lillà 
dica,  che  Verona  ha  nome , quali  Vere 
>»<j,cioè,vnica  al  mondo, ò quali  Vcris 
bonari  cioè,honore  di  Primauera , ritro- 
uandofi  ne*  Tuoi  monti  » pili  cheinaltra 
arte  d’Italia  abbondanza  di  bellilTìmi 
ori, òche  vaglia  tanto, quanto  Veraom 
tua » ogni  colà  * che  in  lei  lì  vede  è vera,  ò 
finalmente  > che  quali  racchiuda  in  fc  le 
bellezze  di  tré  principaliflime  Città  d’  I- 
talia , Vcnetia  » Roma  * e Napoli,dal  le-» 
prime  fiilabe  loro  (ia  comporta , & altre 
cofetali,lequa!i  fcntcndo  perfona  fenza 
lettere, ma  di  buon  giudicio  naturale,  di- 
ràper  auuentura,. 

Vrnniu  4 Io  non  sò  leggere,  ne  hò  letto  libri» 
difemt »,  od  hiftorie»  onde  quella  nobile  Città  no 
polTocon  altri  argomenti  lodare,  che  co 
quelli»  che  da  gli  occhi  mici  fommini- 
ftratimi  vengono , pofciache  mentre  la 
contemplo, parmi  vedere  ricca »e  mae- 
ftofa  Regina  frale  altre  Città  fedente,  al 
cui  capo  facciano  honorara  corona  i col 
li,&  i monti , coronati  anch’eflì  di  pian- 
lc»edifiori,acui  piedi  ricco  tributo  d’ac- 
que porti  il  nobil  Adige, tributato  aneli’ 
egli  da  altri  piccioli  riuolccci»Ie  cui  brac- 
cià  dirtele,  a guifa  di  portola  prontezza 
dimortrano,ch’cl,a  uà  in  riccuer  1 fore- 
ftieri,dal  cui  collo  re.?  Il  pender  li  veggo- 
no prerioli,c  vaghi  monili , che  tali  mi 
raflembrano  gli  archi  trionfali,  le  Acca- 
demie , l’Amfiteatro , e molte  altre  fat> 
bnche  marauigliofc  antiche,  e moder- 
ne. Coli  dunque  dir  potrebbe  fra  molti 
dotti, chi  lertcre  non  iiauefie  -,  & al.’ilfef- 
là  maniera  panni, che  fi  portafle  Damd, 
làuellandofi  del l'ccccllcnzc diurne.  Vdi 
ua  alcuni,  i quali  ficcuano  profctliono 
di  efier  letterati,^  dilcorreua  no  dell'al- 
tezza di  Dio, dclpètctóità, della  prede- 
ltmatione,dc  fuoi  imperici utabdi  giu- 
dici; , e non  volendo  egli  fodcuarfi  tan- 
to alto,  ytó^fiiCe  egli,  fon  paltoic’Io,  e 
iion  hò  lettere}  onde  non  l.»prò  dir  al- 
troché quello,  che  è pur  troppo  chiaro, 
e clic  da  o6ni  vno  fi  vede,  e che  colà  iu  ? 


Yibol.  Leti  XXXII. 

la  potenza  diurna:  Vdite  fcìciepirofe 
nelfalm.70  Qupntam  non  tognoui litte-  Pfal.71. 
Yatwramìmtreibo  in  potehtus  botri  milieu  1 6. 
tera  mente, poiché  non  hò  lettere, fauci- 
lei  ò ti  cofcmanifefie , cioè,  della  roara- 
uìgliofà  potenza  diuina,  che  fe  beneé 
vna  fola, vale  per  mi  le;  Ma  fe,ò  Dauid, 
ti  faranno  proporti  de  dubbi,  per'cfenv 
pio, come  di  nulta  efier  potèrte  fabbrica- 
to quefto  mondo,  come TormatÒ  l’huo- 
rao  di  fango, gli  veeelh  dall*acqt»n,e  dal- 
la terra  prima  del  So'c  prodotte  'e  pian- 
te, chcdirai  ? Introibo  in  porcili tas  Domi- 
ni , Dirò  Dice  oitmipotenteha potuto 
tutto  ciò, che  ha  voluto!?  Seti  firà  dima- 
dato, come  per  mezzo  di  Mos é,&  Aar6 
conuertifTc  l’acqua  in  fmgue,  là  verga  iti 
ferpente,  la  poluere in  zenzale > c facefife 
a piedi  aicrutti  trappafl'ar  il  mare  gli  He- 
brei  ,che  ri  fpondera  1 ? Introito  in  poten- 
tias  Domini»  Dirò,  clic  Dio  è infinita- 
mente potente,  onde  non  è a lutcofa  al- 
cuna difficile  : E fc  richierto  fihi , come 
fiano  per  auuerarf»  tate  promcfie,c  pro- 
fetie  del  Mertìa,  che  fia  per  nafeeredi 
vna  Vergine , che  habbia  ad  efier  huo- 
mo  pei  (etto, nel  ventre  della  madre, elle 
fia  per  redimer  il  genere  humano»fodifà 
far  per  li  peccati  di  tutto  il  mondo  , far 
tanti  miracoli  non  più  vdtri,  efinaimen 
tcapprirci  le  porte del  Far.  difb  ? ì nim- 
bo in  potentias  Domini » Dirò, che  alla 
potenza  diurna  il  rum  > farà  ageuolc;  Oli 
che  bei  modo  di  nfponder  a tutti!  que- 
liti , SrC  a tutte  le  difficoltà  della,  noftra 
fede,  del  quale  fi  vaife  anche  i’Arcan- 
geio  Gabriele,  benché  fapientiffimo* 
poiché  interi ogato  dalla  Vergine»  come 
far  « douefiè  il  imiterò  dcll’incarnatio- 
ne  , j Qucmodo  fict  iftud>  alla  potenza  ~ 
diurna  ricoife,edific  , lS(on crit impof/ì-  * 

bile  dpud  De  uni  cmnc  vèrbum  ; e conu 
quello  feudo  habbiamo  anche  noi  a rin- 
tuzzare tutte  se  faette  delle  diaboliche 
tentatiom  . 

f Ma  fchauefti  dimandato  a Dauid,  potenti 
oue  fi  fcuopre  panicolarmcnrc  querta  Atttm*  jì 
diurna  poten  za?  Ha  urebbe  rifpoftomel-  foupro 
le  noltrc  fnbt  Uà  troni-;  Vdirelò  nelhrtef-  nellt  /r*‘- 
fo  faimo  , Toter.tian ; tnam-,  & iufiitiam 
tttm  Deus  vjquc  m alujftmai  qtdtfwSD  * * *7°» 

ma- 
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\ ; v ; Se  la  potenza  diuina.  Si  S 

magnalia  Deus  quii  jìmiHiib.  ? Oh  co-  qualità  de  gli  huomini , valerli  delle  fa- 
me è immenfa,ò  Signore,  a tua  pbtézas  miglianze  de  gli  animali  , coli  huorao  p-. 
e la  tua  guirtUia . quanto  fono  alti, e già-  forte  vien  chiamato  leone,  De  ore  leonisy  1 * 

digjilcflctti  di  ei.nonvièchi  in  quello  Mera  we  Domweiafluto, e fagace volpe, 
ti  polla  eli  e r limile  -,  Ma'  che  ti  muouc  a Diate  vulpi  illit  dilTc  il  Signore  di  He-  Lue.  13. 
dir  quello»  ò Daui  J ? le  triboljtioni,chc  rode;  a Dettrattori  lì  da  titolo  di  ferpen-  3*« 

Dio  ipi  ha  fatto  vedere , Quanta s often-  te . ^diuerunt  linguai fuas  ficutfer pentii; 
dftimibitnbulaiioncsmultasy&malas.  ma  per  lignificar  vn’huomo di  poca  for  4- 
Ma  clic  potenza  vi  vuole  per  tribolar  za, elle  fogliamo  dire?non  fi  puòalfomi-  ff chjfi 
vn  vermicciolo, quai è l’huòmo?Ia  Chie  gliare  a cofa  minore,  clic  ad  vn  picciolo 
fa certamente fembra  fentire tutto l’op-  vermicciolo:  Quindi  il  Profeta  Ofea 
pollo, perche  faucllando  a Dio  gli  dice,  vermicchiolo  cluamaua  il  popolo  He- 


Se  grHf»r 
x*  £ tra- 
Mugliar 
Vhuomo . 

a.  Rcg. 
I4.I4. 


Pf.tf1.4- 


dunque  ueJJ  viar  pietà, e miicricoruia  ia  [cappamuiuiuui  it  mcutimiu  pei  uuu 

Dio  più , che  in  quallìuoglia  altra  ope-  cadcl  filo  Auolo  Dauid.difTe . Egofum 
ratione  mollra  della  fua  omnipotenza,  vermis,&  non  homo  : Ma  qual  li  dimo- 
de! fuo  contrario,  clic  è tribolare , de  af-  lira  Dio  tribolandoci  ? a qual  animale 
fligcre»non  potrà  ciò  dirli . Età  dir  il  ve-  potremo  noi  aflòmigliar!o?al  leone  for- 
re , per  far  cadere,  e precipitar  vno,che  le  ? non  già,  ma  più  torto  ad  vn  tenero 
corre  al  bado  da  fe  ftclTo,clieforzavifi  vcrmicciuolo.  Mi  ricordo  di  vn  bel  det- 
richiedc?  L’huomo  corre  al  bado  a guilà  to  di  vn  Filofofo  chiamato  Teodoro , il 
di  acqua  per  natura  propria»  Omnesmo*  quale  minacciato  di  morte  da  Lifimaco 
rimur»&  qua/i  aqua  dilabimur , che  gran  Re  molto  potente  lo  beffeggiò  con  dire, 
cofa  farà  il  faruclo  cadere?  e per  farro-  Emm  rero  magnifica  res  tibi  contigli  » 
uinar  muro  dicieta , che  già  pende , & c quia  cantaride  vim  ajfecutus  es,  cioè , 
per  cadere  a terra,  vi  (arano  forfè  di  me-  Veramente  hai  bella  cagionedi  pregiar- 
(licri  gran  colpi  di  bombarda  ?ad  ogni  ti,  come  clic  far  tu  porta  qualche  gràco* 
picciola  vitata, ò fpinta,  fi  vedrà  per  ter-  fa,la  vita  togliendomi , cioè  .quello, che 
ra.  Hor  tali  fono  gli  huomini,  onde  il  far  polfono  etiandio  certi  piccioli  ver- 
Profeta  Dauid  lì  marauigliaua,  clic  vi  miccioli  velenoli  cantaridi  chiamati, e 
fodero  alcuni , a quali  parefle  nobil  im-  Sant’ Agoftinofer.tf. più  etiandioabbaf- 
prefa  il  farli  cadere.  Quoufque, diceua  e-  fa  quella  fortedi  potenza.diccndo , De- 
gli piai. 6 1.4.  brruitisin  bominemf'mtcrfi-  nique  quid  magnum  tulit  J*  quod  febris , 
citis  vmuerfi  vos  tamquam  parieti  indi'  quod  feorpius , quod  fungiti  malus  ifia  to - 
nato*  Òr  maceria  de p ni  fa  ? fin’  a quando  (a  potcntia  Jauientium  cflìfacere  quod  fa- 
vi  prenderete  diletto  di  vrtar  negli  huo-  citfungus  malus- 

mini?  parui  forfè tarvna bella proua_-,  7 Hor  il  limile  dice  Diodi fefteno»  Val. 
mentre  che  mandate  a terra  vn  parete  mentre  che  tratta  dicaftigarci,  collirio  Malti 
chinato,»*:  vn  muro, che  non  ha  ritegno  Ofea , Ego  ero  linea  Ephraim , io  (arò  ti-  Of.  J.ìk 
di  calce  ? Se  dunque  non  è ciò  gran  cofa  gnuola  di  Eflraimo,chc  cote  è ngnuola? 
ad  vn’alcro  huomo, come  vtdimortrcrà  vn  picciolo  vermicciolo  generato  nel  le 
Dio  la  fua  potéza  ? Più  tolto  cofa  degna  gno , ò nelle  vedi , di  fi  picciola  forza , t 
del  fuo  potente  braccio  parrcobc  il  lì'-  potete,che  all  aria efpofto  muore»  feta- 
ftenerlojchc  non.cadelte»  menticchcda  le  dunque  fi  chiama  Dio,  mentrc-checi 
moke  pania  terra  è fpinto  , onde  il  reai  nauagh,penfatevoi,fein  ciò  dir  li  po- 
Profeta , per  opera  della  diurna  mano,  trà,che  la  fua  tortezza  dimoltn . Che  di* 
ciò riconoCccuz»diecndoyImpulfustcuer-  te!ledicolui,che  rotartela  fpada,  ^V!'  di  deic m. 
fusfum , vt  caderem , & Dminusjujce-  brade  la  lancia  contri  ad  alcuna  fronda  q - 
pit  tue . di  ptantalltimcrerti , ch’egli  fi  hauerte  e- 

<?  £ comune  yfanza,  pcx  ifptunec  la  letto  inimico  poterne»  contro  dicuidella. 

LI  4 lua 


Digitized  by  Google 


fi  6 Del  fine  della  TriboLLett.  XX  XII. 


fua  fortezza  f.iccflc  pompa?  c perche  ar- 
iriuaflca  fquarciar  m rni'He  pezzi  quella 
fronde,  meri  rade  lode  di  huqmp  f>rte  3 
• ’ .su  Kert'irncnrc»  elle  fciecco  nircbb.cty'nuto» 

. pchi  ciò  diccflc.  Ma  clic  cefi  clliuomo? 
..  . inoli  altro, che  vna  trondcd,aibcro,e  mi- 
nore ancora,  lealla  potenzi  di  Dio  if  p.i 
ragoniamo,e  tu  dùquedirai.che  in  per- 
feguitarlo,ò  lacerarlo,  dimoftri  Dio  la-, 
fua  potenza  ? Non  la  potcua  capire  il 
Job  Santo  Gioii,  e perciò  pieno,  di  maraui- 
g iaàn  dalla  dicendo,  ( entra  fotmm^uod 
vento  rapina  lofiendis  potcntum  tuam  * 
(jr  fiipulam  ficcar»  perfequerisì  Epodi  hi 
le  Signoresche  vuoi  far  moli  radei  la  tua 
potenza, perfeguitando  vna  fronde  di  ar 
bore»&  vna  /ceca  pag: iucca  agitata  dal 
vento?  Tene  marauigliadunqucGi-  b, 
ma  pur  con  fella,  eh  e Dio  in  ciò.  Oficndit 
pptennarn fiwn,(c  ae  ltupifce,ma  non  io 
nega jdmianda  come  difiepoo,ma  poh. 

10  nega  come  auuerfario.  Se  dunquetiò 
da  dire  quello , che  ne  ferito , panni, che 
ih  ciò  vii  Dio  vn  beU’arnficio finnica 
quello,  di  cui  fi  vaifcvn  eccellente  pitto- 
re chia  matoTi  man  te.  r. 

'jtrtif.t  o ® Fù  a quelli  dato  i I carico  di  dipinge^ 
di  Timi-  l’c  vn  $ran  gigante  in  vna  piccioU  puivj 
t* pittori.  fccta;c panie,  a dir  il  vcnvnolco  diffici- 
le , per  nò  dir  impedìbile  Iimpr  e fa,  per* 
che  licome  in  picciol  luogo  capir  non 
potrebbe  gigantefea  perfona , douendo 

11  luogo  elfer  vgualcal  locato,  coli  la  fua 
figura  dipinta,  tauola  venale  alla  fua_. 
grandezza , pare,  chcdi  neccffità  richic 
da  j èdendò  che,  come  già  fu  detto  ad  yn 
fuperbo,  In pufilh  ramo  marmisi  in  luo- 
go picciolo  non  può  edere  perfona  gì  à- 
de:  Con  tutto  ciò  fi  difpofeil  pittore  di 
fuperar  la  difficoltà  dell’i  ni  prefa  » e far 
gon  l’arte  nò, clic  far  non  puÒJa  natura; 
«che fece?  dipinte  vn’huomo  grande 
per  qi.àto  pucua  capire  la  cauo  a,e  pcrj 
pi, e i ,ò  «<•  b.,itaua  a farlo còpofccre  per 
gigante,h>rii!Ò  vicini  a lui  alcuni  Sauri, 

r i quali  con  lunga  pertica  ynude  fuoi di- 
ti mifurauano  ’»  fi  che  dal  la  grandezza 
debuto,  la  mifurata  ioDghcZza  di  tutta 
la  perfona  di  lui  li  conófceua  . Hor  coli 
.due,  che  gigante  gran  ìifiii'no  éiVrtórtio 
Piai.  1 8,  Pio,dicui  uifle  pauid  , 'txuitmt  vtgb 


gas  ad  currcndam  viavtfi  rirrcua  luogo, 
ò tauola, che  lo  poda capire?  nò, perche 
picciolo  è il  Ciclo, ancora , elicvi  fi  pon- 
ga per  aggiunta  ì’ìr\(crnct2ìxcèlfior  Calo  j0b  n. 
esitar  quid  facies  ? prof undior  lnfcrno,&  S. 
y»dcco?'iofces  s*  quali  dicefTe,penfi  forfè 
nella  piccioli  tauóia  della  tua  mentefi- 
m.iginédi  Dio  dipingere»  e raffiugarlo? 
l’inganni , perche  egli  trappafla  i Cicli, 

& e dell’Inferno  dodo  più  profondo,  ar 
difen  di  dire', che  l’ìdcflò  Dio  non  puòri- 
trar  pcrfcttàraéntd  ;e  ftedo  fuoridife-*  ^ . 
ftc.'fo , per  non  vi  elfer  Muoia  della  fua^ 
grandézza caplcc.  Non  vi  fatàdtinque 
mezzo  per  conòfccrlo , e rapprcfefwat- 
io?  $ì,c  quale  ? aguifadiTimante  mifu- 
ranl  fuo  dito»equal  èqueltodiro»  l’cffer 
to  della  fua  potenza  ,&  in  qual  tauola  fi 
vede  ? nella  tnbolationej  cccòui  il  tutto  M v * 
nelìl  lcnttura  facra . 

p Vuole  Dio  far  moli ra  della  fua  for-  1 
tozza,  c potenza , & elegge  a queftofine 
per  foggetto  Faraone,  I xcitawtc, gli  di-  Rom.?. 
ce  Dio,  vt  oflendaminte  forùtudinem 
meamai  hò creato, e follcuatoal  regno, 
per  dimoltrar  in  te  la  fortezza  mia,eche 
ì<j  vedere  per  mezzo  di  Faraone?non  al- 
tro , chèli  fuo  dito,  ondcefclamaiiano-i 
fuoi  magi, Rigirar  Dei  e fi  bici  Ma  notate  Ex. 8.1  f> 
di  più,  clic  fecero  molti  miracoli  a ihu  D,l° 
prefenza  di  Faraone , Mosè,&  Aarone,  0,0  0He 
fecero  conuertir  la  bacchetta  m facète,  fi cenofe*t 
! acqua  in  fangue,  la  mano  di  Mosèap- 
paruehorleprofa,  hor  monda,  ma  per 
nelfuno  di  quelli  miracoli  li  difl c.D&itus 
DcìqH  bic 3 ma  fofimcntc.quandodaila 
poluc ri  kccro  nak  ere  alcuni  mofchini; 
ò zcnz.ric , ( he  vuol  dire  ? forfè  fu  mag^ 
gior  miracolo  qucit’vlnmo, che  quei  pri 
mi? non  già,  perche  non  è cofa  nuoua_», 
che  dalla  terra  limili  animaletu  nafea* 
no, ma  fù  bé  colà  inaudita*  che  vna/ bac- 
chetta li  transformàifc  in  (erpente , che 
l’acqua  li  cangiane  in  fangue,eche  in  vn' 
ftìbito  leptof ! apparii fe  mano  monda  ; 

^c  edendo  quefti  i primi  miracoli  tatti 
da  Mose  , ragioneuolmentc  cagionar 
d’oucuano  maggior  tnarauiglia;  cho 
vuol  dir  dunque,  che  di  que  lo  lì  dice» 

Dwitiis  Dw eit  biCt  e non  di  quelli  ì 
Forfè  <fhàì,pcrclic  1 Magi  di  faraóne 

tra- 
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tramutarono  anch’erti  »c  verghe  in  fa-  ctolacofa,quanloerano  lezenza!ettevi 
«enti  * e l’acqua  in  (àngue , ma  non  pc-  campeggiaua  il  gigantefcoduo  di  Dio, 
dt  teróconucrtir  la  poluere  in  mofchim  . cdire,D/£/f«i  Da  esì  hu . EX.7.1S 

r*'**»1  * j ^ pure  Viftertb dubbio riforge, perche  il  Siconofcc  dunque  a marauiglia  di 
PSflb*  no  *n  po fCrTero  1 Magi  per  arte  Diabolica  la  potenza  di  Dio  nella  tribolauonc-»  > Milane. 
P}t'V(r0  far  cioerti  animaletti  piccioli , hauendo  macomc?  prima  in  farcaghare,econ-  Detti  de 
ftoAurre  1 r macgjm*  Rifpondonotlcuni  fonderecerti,  che  fanno  del  brauo.eno  fatrbu 
mofe  nin  bjn.  cl^f,|  Demonio  non  può  for  fanno  più  conto  di  Dio, che s’egli.o fan- 
mare  animale  più  picciolo  di  vn grano  ciullo  forte,  ovn  Diodi  legno.  Di  Mi- 
di fruméto, quali  erano qucfti;  ma  s’in-  Ione  Crotomatcfi  legge,  che  tra  Icaltre 
£anano»perchco  fauellanodi  ciò,  che  il  ^uc  di  fortezza,  vna  era  tener  vn  pomo 
Demonio  può  da  fc  folo,&  è chiaro, che  nelle  mani>e  tanto  (Erettamente,  che  no 
non  può  produrre  animale  alcuno, nc  v’era alcuno, che  potcrte  Iettarglielo  >c 
picciolo,  r.egrandc,ouerodi  ciò  ch’egli  cofi  molti  pretendono  di  hauer  tanta-, 
può  app'icando  le  cagioni  natuia  i a forza,  che  non  pure  haomo alcuno,  ma 
proportionati  foggctti,ccofi  può  più  fa-  neanche  Dio  porta  lcuar  loro  alcuna  co 
diluente  anima  etti  piccioli  produrre,  fa  dalle  mani,  vno  di  quelli  tu  Nabuco- 
chc  brandi.  donofor , il  quale  a tré  giouenetti  He- 

10  11  Cafctano  ne  àfcriue  la  cagione  brei  dilTc,  Quìs  est  De«r  qui  cripiasvos  Dan.  3. 
a gliincantefmi  de*  Magi  Velie  non  fot  dermtwiwjcrtnovihòncllamiamanq,  ij. 
fero  a ciò  appropriati, quafi, che  habbia-  e nó  vi  farà  aldi  Dio , che  mi  porta  aprir 
nr  forza  per  fc  mede-fimi  gl'incantdì-  le  di  ta,c  tonni  voi  dal  pugno-, Cofidun- 
mi  ogli  Dentoni]  non  pollano  fenza_.  que  hai  forte  la  mano  ò Nabucodono- 
di  oh  erti  far  tutto  ciò,  che  incitati  da  for  ,c  tanto  debole  rtuui,  che  l’habbia-» 
loro  farebbono,  c non  folfero  gli  fpi-  Dio?  la  tribolatone  nefaràauuedcrc. 
riti  maligni  prontirtìmi  ad  ogni  male.  Dico  più, vi  fono  di  quelli,  clic  fi  credo- 
c Agof.  Sìm’ Agóni  no  ricorrendo  al  fen  forni-  no  poter  por  timore  a Dio:  quando  va. 
fticò,  nota,  che  querto  de*  inófchini  fù  il  lorofo  fofdatohada  combatterecotan 
terzofegno,  e miracolo  fattoda  Mosè  tacino  codardo, fuol  dire, con  vno alzar 
Miflero  cartig}  de  gli  Egitti) , e che  non  ò di  mano  lo  porrò  in  fuga;  oue  chi  cono* 
dell*  Tri  Jnarauigij* , che  in  quello  venilìè  meno  batte  con  più  valor ofo di  fc  teme,  de  in 
nttà  fc  co^  Capienza  de*  Magi,  perche  non  arriuò  vederlo  Tenie  tremar  le  gambe,  chi  all  - 
no, emro  .j  fa‘  Gentili  all*$Itirtìmo mirteto  incontro  fi  vede  hauer  afrontc  inimico 

d*  Genti-  fant;{fima  Trinità , & altri  nc  rac-  dcboIc,prendeanimo , e tutto  inuigonr 
U‘  cogliono  moralmente, che  fe nel  prin-  fi  fcntc,equali  (degnando  di  adoprar 

cimo  faremo  refiftéza  alle  tétationi  del  ferro  contro  di  lui,dclle  tue  fole  torze  ,c 
Dcmoniò»  eglidiucrrà  tanto  debole,  delle  proprie  membra  baileuolmcnte 
che  neanche  potrà  produrre  vn  mofehi  ai  mato  fi  ftima  . Hor  in  quella  mame- 
- fto.  Ma  Runcrto  Abbate,  panni, meglio  ra  il  peccatore,  eli  apparecchia  a cohat- 
d’ogm  altro  quefta  ciiflicoltà  fpicgaf-  terecomra  Dio, e prefuntuoiamentei  al 
fc,  dicendo,  che  non  poterò  1 Maghi  (ale,  e viene  deferitu  quefta  fuateme- 
»*  : produr  mofehini,  perche  quelli  punge-  rana  pazzia  dal  Teman ite  amico,  di 

nano , e fermano , e da  ciò  li  conofceua,  Giob.con  quelle  parole,  T cttndit  aduer  100. 1 
clic  erano  veri  animali,  ladouclc  rane,  fus  Oeum  tnatium  fuam^  h fcttanta>/e«a-  * 

& » ferpenti  non  morficauano,  neauei-  uit  marnati  fuam  • Alzò  la  mano  contro 
]enauano,chefu tàtocome dire, che  que  «Ji  Di«»,quafi  minacciandolo  per  (uggi- 
rti nel  quadro  della  tribolatione  nfpien  re,  & contra  onnipotente»»  roboratks 
deuano , e non  quelli , fi  che  volendo  » eft,uue  doucua  temei  c penfandodi  do- 
Maghi  di  Eaiaone  quai  Satiri  mifurar  uer  combatter  contra  Dioomnipotetev 
quefto  dito,  non  poterò  ari  ma  111,  onde  eflis’ingagiiaruijcpreieani- 

turono  storzan  a confettare, die  in  fi  pie  mojquaiì  (madie  a eóbauaejcon  tra  cm 
.11  potè- 
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potcua  menomi  lui , edt  fin  clic  t ce  ? potcntifftmo  Dio,menttethc  pcn  làncio 
I I k '‘HCU'VUaduerfus  eutn  trc&a  collo*&  fin  i tati. u<  di  rei  forre  ».c  con  tramare  al  fuo 
guiceruicc  armatiti  tjlynon  li  fcruì  di  ja- , dm  no  volete  peccandogli  là,  thè  àdc 
x6m  cia,odiatifiluto»nia  foio  delle  proprie  piano  la  Aia  volontà  parendoci  che  no-^ 

. ■ < ■ membra,  qualche  nulla  lo  itimaife  , & tòper  eccellenza  quel  gran  lume  delia 

haueffè  già  la  vittoria  in  pugno.  < , Ciucia  Agoliino  Santo , coli  dicendo  * *“.  ’’ 
superi*  1 1 Ma  in  prattica  rapprefentata  A ve  ìltgat  homoy&  quod  voltfacmàù:  Jan-  5'/' 

di  Nic*.  dcncli’vltimoc.  del  i.  lib.de’  Macabci»  per  cumict-,qmdvult  Donùntts*  hlo  vnlt  * llc>* 
nere,  dall’empio  Nicànore . Fù  detto  a coitili  Deus  > vtpccces*Ji  pccca/uns  > non  putes 
da  molti»',  he  A gunrdaffe  di  violar  il  Sab  Deo  acùdific » tfuod  nolnit • Sicstt  (nini  non 
baio  Auintìcato  da  Dio»  & egli  fchcrnen  vult  * vt  homo  non  pecca,  ita  voli  pecca • 
doli  dimandò  loro»  le  potente  era  nel  tornii  perfcuertwtcm  punire.  Ita  quid  quid 
Cielo  quegli , che  commandato  baueua  eiigas,nondecri[  omnipoicnihvnde  fuam 
fi  oficrua(ìe  il  fettimo  giorno  » eri  fpon-  impleat  voluntatem. 

dendo  coloro  di  sì,  egli  aggiunte, fc  egli  i$  Dico  pifonon  folamcntc  A dimo»  Potenz* 
c potente  in  Cielo,  io  fono  potente  in  Ara  potente  Dio  nel, e noltrctiiboJatio-  dt 
terra, e voglio, che  li  faccia  a mio  modo»  ni,  madiicoraintìmtaiiuntepotente»c  ^ 

quali  dicellc, commandi  egli  mcafà  fua,  per  inceder  ciò  è d’auuei  tire,  che  in  due  ei!ia^  fi 
/ - ch’io  commandar  voglio  in  caia  mia  , maniere  A può  feoprir  fortezza,  e poten 

efcrcin  la  fua  potenza  nel  rittoJger  i eie."  za.o  neli'dfctco cioè, onci  modo djope-  “ 9 *** 
tach’iocferciteròlamia  in  riuoitar  fot*-'  farlo.  Chiperefempio  vna  gran  cqlpnr  '* 
tofopra  laterra,equaA  Dio  foffetertug  na  nmouc  adoptandoui  !c  bracciale  tue 
gme, che  non  ardifce  cacciar  il  capo  tuo-  te  le  Tue  Forze , A dimoffra  gag  iardo  ,c 
ri  delia  fua  cafa»coA  bramaua»equaA  lo  forte,  ma  fé  altri  con  vn  folo  dito  la  ino* 
minacciarla  » fc  fuori  del  ciclo  vojeffe  la  ueffe»  molto  più  gagliardo  fi  dimoftre- 
fua  potenza  diftendcrc,  ne  di  ciò  conten»  rebbe.pcrdic  fc  bene  l’effato  è il  medefi 
to:»  ftelè  li  mano  contra  il  tempio  facroi  mo,  il  modo  feròdi  operarlo  è molto  * , 
di  Dio  »e  brauando  fi  gloriò  di  volerid  diuerfo . Hor  quando  Dio  vuol  far  pio- 
diffruggetc,  al  difpctto  di  quegli  in  cui  fora  delia  fua  potenza  in  tribolarci  » che 
ilonoreera  flato  eretto.  Machencfc-  fa > non  fi  vale  della  prima  maniera»p€i;-  '♦?" 
guì  ì fu  sforzato  Dio,  atar  con  old  re_>*  che  guai  a noi,  Tele  noftre  tribolationi^ 
chemonfoiarncnte  in  ciclo  era  potente»  conifpondefléro  alla  fua  forza  j bifo*-  ' * 
maetiamtfto  in  cerra,c in  qual  maniera?  gnei ebbe, che  qaefiefoffero  infinite»  e ' 
con  l’armi  della  tribdlationc»  perche  fé*  chi  fopportar  le  potrebbe  ? fi  valedun- 
ce»che  quello empio, còn  tuttofi  fuo  nu-  que della  feconda  maniera,  e dimoftran 
merofoie  brano  cfercito  da  pochi  Tolda*  doli  pietofo , 5^  amorofo  etiandio  nc* 
ti  contrari}  (offe  non  fola  puffo  iti  fuga»  calighi , non  u affligge  quanto  potreb- 
e rotto;  ma  ch’egli  particolarmente  vi  be,mafi  bene  con  mezzi  tah,chcxi,fa  co 
rimaneffe  morto,  e quella  Tua  beffe  m*  nofcere,con  non  molto  noftro  danno* 
miatrtee  lingua, tagliata  in  minuti  pezzi  quanto  fia  grande  la  forza  del  fuo  brac- 
data  foffe  a mangiare  a gli  vccelli , l’efe-  ciò.  , 

. crando  fuo  capo  rimaneffe  fofpefo  alla  Hauete  veduto  come  fanno  i fànciul-  Giuoco  d* 
fommità  del  tempio,  e l’empia  temerà*  li  taihora  per  far  moffra  * die  fono  ga« 
ria  mano»  clic  minacciato  fftiatieaairm*  gliardi^cdi  gran  lena?trouano  ne’ prati* 
contro  del  tempio  appefa  fi  feorgeffe  , c ne’ giardini  certe  femenze  de  fiori,  co- 
quafi  additando, che  fi  riueriffc  quel  tem  me  vna  palla  di  bombaggia,  od  vna  sfe- 
pio  per  difprczzart  il  gualca  quel  termi  ra  di  lanugine  teffuta , che  con  la  mano 
ne  ella,  & fi  fuo  capo  cranolUii  con*  toccandoli  potrebbono  tutte  farle  cader 
cotti.  t.  ■ ».  facilmente  a terra  eglino  fi  prendo- 

£ fc  effetto  è di  gran  poteza,il  far  tot*  no  diletta  di  sfiorarli , & di  nudarli  con 
to  ciò,  clic  fi  vuole,  ben  fi  fa  conofccro  vn  folo  lòffio , coli  dite , die  faccia  Dio 
* ■*  " ' eoa 
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con  mortali»  ne  fa  taPhora  cadérle  mi-  if  E chi  potrà  dire,  quanto;péreflèr  Valori 
gliaia,  e rimaner  (popolate  le  Città  , ma  foldati  di  Dio  follerò  valorofi  quelli  ani  dille  m-~ 
in  qual  maniera?  non  scade  vi  adopri  malcrti>fiueIlando  il  Salmiftà  di  quelle  »*  dtlì*- 
forza  di  braccio,  vn  Colo  fo  ffio  di  lui  ba-  rane.dicc,  che , Edidit  terra  eornm  ranas  Efifro  • 
(la, Così  Ifaia al  40. ne  fa  fc  le diccelo*  in penctralibus regum tpforum, partorì  la  P '•  I04 
• Iob4.*.  Omnis  caro  fasnum,  & omms gloria  eius,  loro  terra  rane  nelle  più  fé g rete  danze  i°* 
quafì  flos  fan  » exiccatum  cft  fdenum de  loro  regi  -,  ma  come  li  confà  ciò  con 
ceciditflot*  tutti  gli  liuomini  altro  non-»  quello,  che  leggiamo  nell’Efodo?  qui  lì  £xo  ^ 
fono, che  fieno,  la  gloria  loro  é fior  diiie  dice , che  furono  le  rane  ^pdortedalTac-  ^ ‘ 

* no,feccofIì  il  fieno,c  cadde  il  fiore, e qual  que,  e non  dalla  terra , Extendit  ^Aaron, 
ne  fù  la  cagione?  vn  picciolo  loffio  di  dice  il  l'acro  te>to,  manufuper  aquasjie- 
Dio  , quia  fpiritus  Domini fufflauit in eo*  gypti>& afeenderutarame^  diccycheau 
Vi  fi  accorcia  l’amicodi  Giobdicendo,  trarono  nelle  più  Icgrereltàzedi  Farao- 
Vidi  costui  operanti#  iniquitatem,fìante  ne, e non  che  iuì  n a feci  fero , ^feendent» 

Deo  periffse  ; & il  gran  cronrfta  Mosé,il  & ingrcdtentur  domus  tu  am , &■  cubictt- 
.qualcad  vn  folo  fiato  di  Dio  la  ruma  di  lum  icftuiitui , fono  le  parole  di  Mosé. 
Faraone, c di  tutto  il  fuo popolo  attnbuif  Contrari)  dunque  forfè  faranno  Mose» 
kiFlauit fpir itus  tuus^t  operuit  eos  mare . e Dauid  Ucrrochc  nò,  po  ciachc  per  a- 
14  Ma  forfè  dirai,  folfio fiumano é mendue parie  Io  SpiritofantollelTo. 

Fiacchi  piccola  cola, ma  di  Dio  c pur  troppo  po  Potrebbe  dunque  dirli , che, édall’ac- 

fi r omenti piente,  poichccon  vn  folfiodièla  vira  al-  qtic,comcdice  M sè,edalfa  terra, come 
d*  rhuomo,  c con  vn'altrolo  Spiritofanto  parodica  Dnuid,  fodero  le  rane  prodot  ^^*4 
fe  fernet  agli  ApolloJi,edi quella  fra lecofecrea-  te, già, che l’vnacofa  non ècontraria al- * r 
Die . tc»di  quello  fra  l’increate,  non  v*è  ne  l’a  i tra,  e farebbe  grande  effetto  dcl’adi- 

, : * maggiore.  Non  voglio  di  ciòcontendc*  uina  potenza, al  cui  cenno  obedifee, non 

re , perche  hò  altre  prouc  in  abbondàza.  pure  la  creatura , a cui  egli  comman  da, 
Diciamodunque.cfiefa  Dio,  rotile  va-  ma  ancora  Ica  tre  che  fono  a quella  vici 
lorofo  Capitano»  che  offefoda  vii  ragaz  na,comc  veggiamo  accadere  tra  feruidi 
, , zo»  fi  fdegna  per  caligarlo  adoprarut  le  perfone  potenti,  che  comandando  que- 
,mani.  ma  manda  contra  di  lui  de  più  vi-  Ut  ad  vno  » tutti  fi  dimoftrano  ambinoli 
ii  fantaccinnchehabbia,  e rintuzza  l’or-  di  fcrmrlo  , ccorrotioad  impicgarfiin 
goglio,&  caltiga  infiemementc  la  cól  ciò,  ch'egli  commanda;  Coli  dicocom- 
..pa  di  quel  tale . Così  fè  con  Faraone , c mandando  Dioairacque,che  produccf- 
có  gli  Egitij  i quafi  più  volte  calligò  per  fero  ranecontra  a Faraone, ambitiofa  la 
mezzo  di  annnaietti  vili, di  mofche,di  ieri  a dun  piegarli  anch’cflà  contra  i nc- 
zenzalc,  di  rane.  mici  di  Dio,  volle  parimenti  produr  ra- 

Il  che  bene  ponderando  Filone  he-  ne,c  cofi , Edidit  terra  coroni  ranas. 

Ffion.  breoneliib. i.dcvitaMoy!is,het>bera-  tó  Opure  eguendogl’infcguamcnti 
"c*5*  gione  di  efclamare,  e dire,  j Quidàniphe  dc.la  Filofotia,  iaquale  vuoie,chc  per  "' ’ > Z'*’4' 
z nliusU amen  tantum  effecit,vt  t ta  >Ae-  tutte  e pam  della  terra  penetri  l’acqua, ,i0n  c oe~ 
gyptusdéficicns  cxclamarc  cogerctur,buc  & inficine  la  congiunga , affine , che  in  *"* 

. t effe  ueidigitum ; manusenim  rim  ne  a io-  polucrc  non  fia  ridotta , al  diuinocom- 

taquidem  terra,  quanta , quanta  eft , imo  mandamento  nò  folo  i’acque  de*  fiumi, 
nec a mudo  vmucrjoju/linenpfjet,  cioè,  ma  etiandio  quelle  picciolellillcdi  hu- 
Qualcofaé  più  vtlcdi  vnazenzala  ? c more,  che  nelle  vi  feci  c della  terra  fono 
inacquata  fece  tanniche  tutto  l’Egitto  racchiufe,  obbedirono,  c rane  pronra- 
vinto  fu  sforzato  a gridai  e, quello  elfere  mente prò  iu  ero  aceiochc  fa  pclfimo» 
il  dito  di  Dio, non  la  mano,  perche  que-  che  non  vt  è cola  per  grande,  o picciola» 
ila  la  terra  tutta,  per  g-àde, tirèlla  fi  fia,  £hefia,chcacciini  di  Dio,  non  obbedif- 
anzi  neanche  i’vmuerfo  mondo  fotte-  ca,  volentieri  non  fi  armi  contra  a iuoi 
ner  potrebbe.  nemici  • 

Ofi- 
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O finalmente  diciamo,che  non  furo-  c firepitodi  quelle  frondi,  per  confon- 
no  lealmente  prodotte  le  rane  ne  leda-  dcrgli  maggiormente,  &àccto'<Jic  fi  fa- 
ze  di  Faraone , ma  che  di  maniera  j e per  pelle  » che  con  vn'  cfercito  di  /rondi, egli 
tante  parti  vi  entrauano  .clic  pareuaiui  potcua  por  in  fuga  cferciti  dfiùoniiniar 
fodero  nate,  fi  chiudcuano  le  porteci  po  mali,  conforme  a quello,  che  fi  dice  nel 
ncuano  in  guardia  i faldati  , impugna*  Leuit.al  1 6.  Terrcbit  eosfonitus [olii  t>o- 
uanole  lanciere  ic  fpadc,necó  tutto  ciò  Untisi  faranno  fp.aucntati  dal  fuonodi 
potcuano  prohibir  le  rane,  le  quali  ben-  vna  fronde,  clic  yola  . 
chedi  natura  timide,  cfiacche, come  tut-  18  Hpdetto  troppo,  pefebe  co  affai 
tauiafoldati  di  Dio,mcótrauano  picche,  minor  cple  il  noftro  Dió  ci  trauaglia,  c 
fi  poneuano  fra  le  fpadc,  faltauanoper  caftiga  -,  c quale  dirai  può  ritrouàrfi  mi- 
Je  fenedrc,  ne  vi  era  rimedio  perimpe-  noredi  vn  mofdiipo,od  vna  fròde  ? po- 
dire  il  loro  ìngrcflo  nelle  più  fegrcto  crei  dire  alcune  cofe  che  vita  non  balio, 
ftàzcdcl  Prcncipc,ecofi  edidit terra  ea-  come  vna  goccia  d’acqua  , vn  grandlp 
rum  Yjnas , perche  folto  nome  di  terra, fi  di  polue,e,fimili>,ma  di  cofe  etiamdiodi 
comprende  fouentc  l’acqua,  eir inpene-  minpr  entità  fauellar  voglio . Éuui  cofa 
trabtlibus  regumiy forum* perche  iui  fi  ri  più  vana,  c di  minor  elfcre , che  i fogni  ì 
trouano  fenza  faperfi  come,  Tanto  è ve-  cofa  fognata  non  fi  può  dir  meno , hor 
co, clic  non  v’è  fchcrmo , ò difefa  centra  di  quelli  fi  sa  valer  Dio, quando  gli  piace 
l’armi diuinc,ccontrafuoifoldati, ben-  per  trauagliarci, CofiGiob al 7.  Terre - 
che  per  altro  molto  timidi, e fiacchi . bis  me  per f omnia , mi  fpauen  tel  ai  con  fo 

17  Di  vna  rana,  c di  vnmofchinoha  gni,  c Nabucodonofor  quel  Re  fi  gran- 
molto  minor  forza  vna  fronde  di  arbo-  dc,c  potente,  che  fi  dimaua  Un’altro  Dio 
re.ncsò,  fecola  pofia  di  lei  ritrouàrfi  più  in  terra, come  viene  afrlitto,  e conturba- 
fìcuolc , c manco  da  temere , c pure  con  to?  per  mezzo  di  vn  fogno  ; coli  confcfia 
quelle  ancora  fa  guerra  a fuoi  nemici , e egli  dicendo.Sow«/«?w perturbai  me,c  fù 
pone  gli  cferciti  loro  in  fuga  Iddio.  Bell’  tanto  potente  quello  fogno,  cheouclc 
efempio  habbiarao  di  ciò  nel  cap.  {.del  altre  co  fc,  che  ci  affligono  paffete,  che-» 
z • libro  de’  regi , oue  fi  dice , che  cflendo  fono, ci  reccano  contento , perche  come 
venuti  con  armato, e poderofoefcrcito  difie  Danieli  Ledati Jumus prò diejbusìqtti- 
concia  Dauid  i Filidenradunò  anch’egli  bus  nos burniliasìij^ ueflo  fognò  per  clfer 
Ja  fua  gente, e s’auuiò  contra  di  loro; ma  Campione  di  Dio , benché  pallàio,  c di- 
primache  combattere , cercò  configiio  leguato  dalia  mente,  c partito  dal  carn- 
ea Dio  di  ciò,  chea  far  doueua , e gli  rif-  po  ; perche  Nabucodonofor  più  non  fc 
pofe  Dio,  non  gli  afiàltar  alla  fronte, ma  nc  ramentaua,  ad  ogni  modo  lo  tratia- 
girando  dopò  le  loro  fpalle»  darai  all’in-  glia,  e Io  conturbai  fa  ch’egli  il  confeìf- 
contro  d’vnafclua  de  peri;  e quando  fen  fi, e dica,  Sommimi  conturbatine. 
tirai , che  fi  commoucranno  lceimcdi  15  Ho  detto  ancora  troppo, con  colà 
quelle  piante,  dà  all’armi  allegramente,  ctiamdio  minore  di  vn  fogno  fiamo  tra- 
e combatti, che  vincerai  ; il  che  tutto  per  uagliati, cioè,  con  vnodi  quegli  enti, che 
appunto feguì.  Ma  che importaua, che  fono  chiamati  diragione,  pcrchefono 
fi  moucflcro  le  cime  de’pcri  per  ottener  fattida  noi, c non  hanno  edere  fho  ri  del- 
quclla  vittoria?  Dice  il  Cardinal  Caieta-  la  nollra  mente;  cofe  minori  de’ fogni; 
no,  che  màdò  Dio  molti  Angeli,  1 quali  perche  quelli  ci  tappi  efentano  molte-, 
feotendo  quelle  frondi  pofero  tanto  ter-  volte  cofe  vere,  e reali , ò pallate, ò fqtu- 
rorea  Filillei,chc  quali,  fodero  colti  in  re,  ma  quel  li  hanno  repugna nza con  la 
mezzo  di  due  cferciti  fubico  fi  pofero  in  verità,  e realtàdeH’efTere,  nepolfonoFÌ- 
fuga?  Ma  non  badauano  quegli  Angio-  trouarfi,  nc  clfer  fottopollc  a fenfi . Hòc 
li, anzi  vn.folo  di  loroa fpauentarli,  c conquedicicombattc,cvincè,eitaua- 
porgjun  fuga?  fenza  dubbio  jficompiac-  glia  Dio,equcdo,  fe  nò  m’inganno  vol- 
que  tuttauia  Dio  di  valerli  del  Tuono , c le  dire  la  Beata  Vergine  in  quelle  belle 
J parole 
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Lue.  1.  paròle  » Dìfpcrfit  fuperbos  mente  cordis  le  tribolationi  raccogliere , che  infinita 
fui . con  fuot  proprij  pcnfieri,con  le  lue  fia  la  Tua  potenza. Siche  hebbe  molta  ra- 
i^eife  chimere  ha  Dio  abballato  l’orgo-  gion  di  dire  il  reai  Profeta  Dauid , Quis  Pf.8p.ll 
gliode’ftiperbi.  Ma s’è detto  troppo,p-  nouit  poteflatem  trama, & pratimore 
*>  che  qfti  enti  di  ragione  hanno  pur  qual-  tuo  tratti  tuam  din  timer  are  ? cioè, chi  po. 

• che  tandam&o  nelle  cofc,  ma  noi  foucrc  tràconofcere,  ò numerare  la  potenza» 

, . uguagliati  fatino  da  noftrc  chimere  fen-  che  difeopri  ò Signore  nell’ira  tua  ? che 

. : . . za  alcun  fondamento . Dimandi  ad  vn_,  fù  tanto  come  dire,  che  ella  fi  difeopriua 

cortigiano,  perche  ftà  afflitto, pcrdic»di  ■ infinita, e fenza  termine. 

' ce,  nómi  pare  di  hauer  la  grafia  del  mio  it  Che  dirò  poi  della  potenza,  clic  Polenta 
Principe,che  Pegno  ne  hai , che  fonda-  di  m offra  Dio  in  liberarci  dalle  tribola*  diDionel 

mento?  fe  bene  fi  confiderà  è fofpetco  sé-  rioni?  Chi  fà  profefliofte  di  triaca, e con-  liberarci 

• • za  fonda mcnto.Ondc  hebbe  gran  ragio  tra  veleni, per  farne  proua,c  che  fi  cono-  dalle  tri - 

Seneca,  ne  Seneca  di  dire  neH’Epift.ijf.  Vluta  fca  Jalor  torza»beue  egli  prima  il  vele- Mal»#»** 

funi , qua  nos  terreni , quam  qua  nos  pra * no , ò lo  dà  a bere  ad  alcun  fuo  amico,  e 
munty&  fa pius  opinìone,quam  re  Ubora - quando  parcelle  fia  per  morire,  gii  dà  il 
+*  musi  Quadam  nos magis torquent , quam  conrraueleno,e  lo rifana;e  non  altrimé- 
debeanuquadam  ante  torqucnt,quatn  de - ti  fà  Dio»manda  a gli  amici  Puoi  le  tribo- 
li torquentycum  omnino  non  lattammo  per  far  loro  male , ma  per  far 

iebeant • ; • conoPcere  la  forza,  c virtù  defuoi  medi- 

* In  fommasàtrauagliarciDiocol  nié-  camenti,equcftoè  quello,  che  diccua  il 
re, e Pe  dimandi  a molti , che  ftanno  me-  pafientc  Giob,  Deus  vulnerati  mede*  fob  ^ g. 
fti,checoPa  hanno,  che  li  trauaglia  ? di-  ^r.Euui  però  gran  differenza  fra  glial- 
ranno, niente,  perche  fiate  dfique  di  ma*  tri  medici, e Dio,che  quelli  danno  il  ma- 
la  voglia? non  losò,mi  Tento  vna  malin-  le  in  contanti,^  il  bene  in  crcdenza>ma 
coniadentroal  cuore, e non  sò  perche.  Dio  dà  il  tutto  in  contanti  : Prendi  que- 
E effètto  della  diuina  potenza, che  con^  fta  medicina, dice  il  medico,eracquifte- 
armidinuIIa»efoldatidiniétcci  afflig-  railafaiute;tidà  la  beuanda  amara  di 
ge,  e tormenta.  * prefentc,&  in  contanti,  ma  la  fatare  ti  fi 

TaùoUdi r 10  Conobbe  quefto,  le  non  m’ingan  promette  in  futuro, non  coli  fà  Dicsdice 
p li  fimo  n0j  ctiandio  quel  gran  Poeta  Homero»  Giob,  ma  il  tutto  dà  in  contanti.  Deus 
morali-  c Pcr° finfe,chc ferito  efTendo  Polifemo,  v ulnerat,&  medetur , non  dice medebi- 
e priuo  del  i’occhio  ,che  in  mezzo  della  tur, ma  medetur  in  prefente. 
fronte  haueua,e  perciò  grandemente  la-  z2  Conobbe  quefta  verità  etiandio 
gnandofi  » fù  dimandato  da  cui  foffe  fia-  quella  fama  donna  chiamata  Anna , la 
to  ferito,  & egli  rifpofe  da  Niuno,  e per  quale  in  quel  fuo  bel  cantico  diffè,  Nc»  ^ „ 

Niunointendcua  Vliffè»  il  quale  da  lui  efl  fortis*vt  cfl  Dominus , non  vi  èchi  fia  *•"£•** 
intcrrogato,come  haucua  nome , rifpo-  forte  come  il  Signorc,*per  la  qual  fortez* 
fe,mi  cliiamo  Niuno  ; ma  quelli  » che  lo  2a  non  intefe  robuftezza  di  corpo , pcr- 
vdiuano,lo  tencuano  per  pazzo, lamen-  che  nó  è corporeo  Dio  j neanche  quefta  Arrese* 
tàdofi  di  effère  fiato  ferito  da  Niuno,vo-  fortezza  di  animo, clic  fi  chiama  Patien.  di  dì» 
fendo  coli  infegnarci  il  Poeta,  che  molti  2a , econfifte  nei  fopportar  lecofec«n-’3«*/ 
fouente  fi  adirano , fofpettano , c fi  con-  trarie , perche  non  patifee  trauagli  Dio> 
turbano,  e fi  lamentano  fenza  cagione, e ma  fi  bene  quella, che  riguarda  l’opera- 
fenza  Paper  dichi.  Ma  è effetto»  dico  io,  ic,e  fi  dimanda  potenza:  Ma  come  prò- 
dell’infinita  potenza  diuina,  Impererò*  ua  Anna  quefta  fortezza  di  Dio?pcrche 
Chc,fe  argomentano  i Teologi  efler  infi-  dice  Dominus  mortificata  e£r  viuificatyii  „ 
nito  il  poter  diurno  non  dalla  grandezza  Siguore  dà  la  mortc,c  la  vip.Ma  perche  ** n*^*2*- 
delle  cofe  create , ma  dall’  hauerie  create  prima  fa  mentionc  della  morte  ? non_. Se  Ktpt* 
di  nufa,  cofi  polliamo  anche  noi  dal  co-  prefuppone  quefta  primieramente  la  vi-  vj  **** 
feauerci.Dio.col  nulla , c cariar  dalnuila  ia  i certo  che  sì;  Imperocché  non  fi  . - - v 
«■  *'i  ».  ' fi*»?,  •' 
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può  dirc,<rhcfiamortochi  nò  è mai  ib-  non  alla  puma  bora  di  notte, «na  Circa  £? 
io  viuo,mabenepuòaltrieilcrviuo,nó  quartata  Vigtliam noflis , dopò  efferfic- 
cilcnci.)  mai  fiato  morrò.  E dunque  pri-  glino  affaticati  vn  pezzo,  e non  hauct 
mila  vitalbe  la  morte, ne  da  altri  vene-  piùquafì  pranza  di  fai  u te. 
do  la  viri, clic  da  Dio,  egli  prima  vmifi-  14  llchefù  bqneauuertitoda  S.  Ci-  S.  Ciriì. 
ca  » che  mortifica  ; comcdunque  Anna  riilo  fbpra  San  Giouanni  ,cofi  dicendo,  Alexan." 
cangia  l'ordine, e fa  mcntionc  prima  del  Opere  pnerium  est  obferuarc,nonfìatim , lib.  3.  in 
mortificare,  chetici  dare  la  vita  ? Potrei  Ncque  in  principio  perteuiufed  quando  mm  Io.c.ta. 
dire,  perche  quefio  è cofiumc  della  Serie  lon$è  a urrà  remigauerant , Cbrtflum  Di-  Al  fine 
tura  facra,  come  altroue  detto  habbia-  feipuhs apparuific.Non enim  incipicntibus  dell»  net 
nm , di  far  mentione  prima  de  trauag’i , aducr/ìs  gratta  Chrifli  confeftim  nos  Jal - u foce  or. 
che  delie  allegrezze.  Ma  dinamo  me-  uat  jed pofieaquamtcrr or  increuerit>dr  "Dio  gli 
gl  io , che  ciò  fece  Anna , perche  prouar  cenutn  videa  tur  imrtunere  pcriculum , tue  Apofloli. 
voleua  la  diurna  potenza;  efiendoche^»  c medijs fiuftibus  eripit > timorem  abijcit9 
quantunque  non  minor  potenza  vi  vo-  & abomnipcriculo  liberasti ineffabili  vir- 
glia  a dar  la  vita  la  prima  volta , non  ef  tute  in  fummam  tranquilla  aleni  perielio - 
fendofi  ancora  mai  perduta,  che  la  fccó-  rum  fluttui  tranfponit, cioè.ècofa  degna  ^ 

da,  poiché  in  quella  la  crcanonc  v'intcr-  da  olferuarfi,  che  non  fubito,qeal  prin- 
uicne, che  potenza  infinita feco  porta»  cipio de’ pericoli,  nu quandogià molto 
tutrauia  nò  fi  conofcc,cofi,come  in  que-  dalla  terra  decollati  s’erano  remigàdo* 
fta . Di  maniera  talc,che  della  cogmtio-  a Difcepoliapparc.  Impcrciocheècoftu 
ne  delia  diuina  potenza  fc  ne  hàd’haucr  medi  Dio,non  nel  pnncipiodelleaucr- 
obhgoalla  tribolatione,  non  fola  mente  fifa  fàluarci,  ma  poiché  il  timoreècre- 
per  quella  parte, chein  lei  rifpiendc,ina  tonto,  e perduta  quafi  lafpetaza,all’ho 
ctiandio  per  quella , che  nella  profperità  radal  me  zzo  dcfl'onde  ci  libera , toglie 
a lei  contraria  riluce.  il  timore,  e da  ogni  pericolo  ci  61ua,c 

ÌJon  ftm  23  Quindi  c,  che  fouen  re  latoa  Dio,  con  indicibile  poteza  la  pcrieolo&tem- 


pre  foccor  che  il  malearriui  al  fommogrado,e  nó  pefia  :n  foinma  tranquillità  cangia. 
*e  Ds°  mcì  foccorre  nel  principio  di  lui,  conrra  Per  l’ificfla  ragione  non  fubito,c 


c vguafméte  faci  e,  e viene  a manifdlar  dit-e  San  Pietro  CluilbJogp,  perttmcfcit  S.  Pietr. 
maggiormentela  fua  potenza.  Coli  no-  fai  ere  tnorum , penes  quem  effe  ClVrifo.' 

o-  Gin.  ra  S'.Gioan  Chrifofi.  (òpra del  Almo?,  fius  permana  potefìas, ctocynó  temefar 
Chrtf  che  non  liberò  Dio  dalle  mani  di  Nabli  dimora  quegli,  ilqualcfopca  tutte leco- 
codonofor  i tre  fanciulli , fe  non  dapoi  feljrte,cda-{aifi  iià  potere, 
che  porti  furono  nclAirdentc  fornace , 1 f Nel  clic  fembra  trincile  faccia  Dio,  Dio  quxl 

ne  Daniele,  fenoli  dopò,  elicgli  fti  po-  come  veloce  corridore,  il  quale  acciodie  vtlocf,. 
tto  nel  lacio  de  leoni,^  ini  dimorare  fet-  meglio  li  conofca,quamo  egli  trappaflì  notorie- 
le  giorni , Ideo , dice  egli?  ree  pueros  eri » di  Icggic-rezza,  e di  velocità  il  fuo.auucr-  dorè, 
puit  a principi  o^fcd  pnfìquatn  conienti  f ue  fano,  non  incomincia  a correre  infieme 
runt  in.fornaccm:  nec  Oanielem  anteqna  con  lui,  ina  incojrunuandofi  egli  a muo 
e(ict mmìfj'us >fcd feptetn  posi dics , eda  uere,  quando  l’altro  lì  credecfière  alla 
ciò  argomentat  ile  nó  douemo  tnaid»£  metà, ad  ogni  modo  io  raggiùgc,c  trap- 
perarci,  O/aw/dr,  dicevvrl  ad ipfam  me r-  patta  : coli  dico , Dio  yeggendo , die  la 
té dencncny.nc  defperaueris » potefi  enim  morte  borrenti  per  impofielfarfi  di  La- 
D etisin  rebus , vel  d‘rfjicillimts,&  impe-  zai o,cgli  non  fi  muoue,e  benché  inuita- 
Mar.  dìtiffimis  exitum  inucnirc.  Cofi  a gli  Apo  to  4i  ferma , & afpctta , che  la  morte  di 
/toh,iqua!i  per  icolauano  nel  mare, non  quattro  giorni  lo  preceda , e fi  creda  già 
porge  aiuto  nciprincipio  > ma  nel  fine , -efier  vincitrice , quando  egli  con  vn  fol 
' “ - . palio. 
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pattò  I’aggiafigc,eic  fogKc  la  Virtoh'a  di  deii'Hoomofcmbra  la  donna , di  cu»  ri- 
mano. E quitti  parimenti  con  Ja  facilità  fteflòAportoIodiccua ACHfuamvfirmiQ- 
dcll'operare , la  fua  potenza  di.nollra.  ri  vafiulo » maaittm  impartientes  tenori  t 
Perche U Poiché, non  meii  ageuolmentc, che  altri  ctuttauraft  Dio.cheiiano  forni lune,  e 
feiaffemo  Aicgiiercbhc  vn  dormiente»  egli  dalla  non  cedano  punto  alle  pcrcolle,  de  a tor 
tir  Lata-  morte  rifufeitò  Lazaro  »chc  perciòdittfc  menti, onde  quali  marauigltarafenecàra 
ro  prima,  a Difcepoli,  Lcf^arm  amicus  nofler  dar-  la  Gliela.  Deus,qni inter  colera  potentine  j.p^  , 
che  foccor  mit , eamus , & a fomno  excitemus  cum,  tua  miraiula,etiam  in  fcjcu fragili  viUo • fi. 
r*r°  come  ben  notò  S.  Agoflino  nei  trattato  riam  martyrij  contuli fili:  Hc-bhe  molto 
S.  Agof. i^^.fopra  S Giouanoi,cofì  dicendo.  La-  ben  ragione  dunque  di  dire  l'Apollo!© 

Ioa.  il.  tfarus  domino  dormiebatfijomimbus  mor-  San  Paolo, che  yirtus  in  infirmante  per- 
Il%  tum  erat,  qui  eum  fu  fatare  non  poter ant.  fichu?,  cioè,  fecondo  clic  cfponeS.  Gioà  A q 

N am  Domimi!  tanta  ctim  facilitate  excu  -Cfirifititomoda  potenza  di  JL>to  nel  i*in-  tl 
tabat  de  fepulchro  » quanta  tu  non  excitas  fermila  , e.  tribola  noni  noilrcl»  fà  più  * . 

• dormientem  de  le  (lo,  c:oé,  Lazaro  al  Sii-  perfetta  conofcere.  . * 

• * gnòrcdorrniua,agIi  huominieramor-  • 17  E Dauidcfsédotrauag’iatodichia- 
^ • ro,  pcrcheeglino  nfurc, tirnòn  lopotc-  mar  Dio  Aia  fortezza , c Aio  nfuggio. 

nano;  Mà  Dio  con  maggior  agcuolczza  Co  ninus  firnuxmentummeum,  &rcfu~  p/- . • 

dalla  morte  lo  riAilcitaua,che  tù  non  n£  gtum  meum  » ò come  ti  legge  nel  z.iibro  'fi 

* i\C2» 


la  libera*™  Cile  frollar  rimano  ai  maw  già  ratto,  u terra  01  profittinone?  anzi  e eia  treoe  trA  ^ ‘ _ 
tiene.  clic  diàrio , onde  fi  fuol  dire,  vn  pazzo  re,  die  ve  ne  fotrero  molte»  poiché  era  the. 
"getta  vna  pietra  nel  pozzo,  e non  balla-  fuppJrdo  vinato  apprettò  gli  hcbreilcf- 

- no  cento  fkuq  attuartela.  Mà  Dio  con  fer  lapidato  al  popolo, come fù l'inno- 

l’rlfcfla  fàci'ità,e piaga,e  fana,e getta  nel  cente'Nabodi.Òc  il  Protomartire  $.  Ste- 
ppa P022 o,cht  li  piace, c ne  lo  caua.Fù  getta-  -fano-O  forte  con  vna  pietra  puòaliri  ef- 
16.  ' lf)  nc*  lìo2xo  Dauid,  ed.i  quel  profondo  fcrdifcfo  come  da  feudo  da  tutu  1 Ilio» 

pregaua,chcnon  icgli  ocmratte  !a  boc.  nemici?  Ioltirno,cbcnonimendeiTcDa 

- ca,acciochc  almeno  veder  potelfeil  Cie-  uid  di  qual  A voglia  pietra  » mà  di  cene, 

' lo,  Non  vrgeat fuper  me ptiteus  os [numi  che  hanno  concauira  dentro  di  loro , di 
• ma  come  ne  fù  liberato  ? la  lòia  diurna  modo,  chcaitn  vi  fr .può  dentro  nafeon* 

mano  fenz'altro  aiuto lu  baiteuok»  Mi-  duc,&  iui  etterc  ficuro,  delta  quale  ditte 
fttmannmfiuamdeaUot  dice  egli  Iteflo,  l'illctfo  LhotctìjTitrarefugiutn  Henna-  Pf’lm. 

1 & liberattit  me . ■ ' ' 1 ceir, c coti  pare, che J’intcnddieS.  tìcrn.  S.Bern. 

Potenza  ' Ncqui  li  ferma  la  diulna  potéza,  ina  nel/cr.tfi.  fopralacamica*oueaii'dierc 
dì  Dio  ìn  fi  dimoltra  dtiamdio  maggiore  non  lite  na Icofh  in  quella  pietra,  attribuire  egli 
farci  fio.:  raodoci , ma  dandoci  fòrza  di  foftenet  i J.t  fortezza  de  sali  martiri.  Stat  dice  egli  r*  ™ 0 
ilemr  le  trauagfi.  Il  ritener  vno,chc non  pcrcuo  nfartyr inpudians-,& trutmpbans tato u-  naJf*‘ 
tribola.-'  fa  vn  vaAidi  vetro , non  è gran  cofa,»uà  ut  Lucro  corporei  & rimate  tater  a fcrroi 
noni.  lardandolo  percuotere,  far  che  non  fi  nonmodo  fortiter > fidai acritcr  Jacrumc 
fpczzi,  quello  fi  die  farebbe*  gran  mara-  carne  fua  cmumfipH.it  tbtdlirc  cruorcm* 
uigiia.  Mà  nonché  fiamo?  aliai  più  tra-  vbi  cune  anima  tnartyr/s  ? nemjc  in  luto, 
gili  del  vetro.  Quid  fragilità  vitro » dice  nempe  in  petra , nempe  mvifceribus  lefiu. 

S.  Aug.  S.Agolljno,e risponde.  Tfios firagiliorcs  cioè,^ Tutto  lieto, c tr/v>«fante ne' coirne*  \ - 
f • 1 • fumaste  puree»  fàllar  faldi  alle  pcrcollc,  ti  perfeuferarl  martire,  benché  tutto  l>ao 
e fàcile  in  vece  di  fraccafTarci,ci  rendano  bia  lacerato  il  cori>o,eHafA;rrogH  Aano 
1 Petét.  P,^^cr,n*  AJo<//c«wp.i^ot,di(.cuail  Prm  penetrate  le  vifcerc,e  non  pure  forte- 
*'*  cipe  de  gii  Aditoli,  iyfieperfichti  confir-  meiue}ma  ancora  allegranicte  veded'o- 
mabitfiolidabtt<ine »•  Più  fragile etiamdio  gni  intorno  icaturke  dalia  iua  carnei 


zi. 

Dio  chi  a 
m-to  bte* 
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fangue.  Oue  all’hora  c l’anima  del  mar- 
tire? certamente  in  luogo  ficuro,  cioè, 
nella  pi etra, cioè, nelle  vifccrcdcl  Sana- 
tore 

i8  Quindi  per  gran  beneficio  di  Dio 
volcua  rApoftolo,che  folle  riconofciu- 
Pliili  i to  ^ Pat*rc»c  diceua,fcriuendo  a Filipen- 
19.  fi»  V obli  donatimi  csì  prò  ChriHo,  non  fo- 

lum,  vt  in  ctim  crcdatis,fed  cttam  » vt  prò 
S.  Gio.  ilio  patiammi , fopra  dei  qual  palio  dice 
Chry.  * S-Gio.  Chrifoftomo , dieci  fà  maggior 
Patir  per  dono  Dio,quando  ci  fa graticcile  patia- 
Dio  don»  mo  per  lui  « elle  quando  ci  dà  virtù  di  ri- 
maggio—  fufcitar  vn  mortole  ne  rende  la  ragione, 
re  eh»  ri-  dicendo , Nam  ibi  quidem  ego  fum  debb- 
fufcitfr  torybic  vero  debitorem  habeo  Chriflum . 
vn  tnor - Ma  pare  » che  in  quelle  parole  contradi- 
t»,  ca  S.  Chrifoftomo  a fe  Hello, & a S.  Pao- 

lo, poiché  chi  riccuc  vn  dono  non  è egli 
obligato  al  donatore  ? & il  patire  non  è 
egli  dono  di  Dio?  coli  lo  chiamò  l’Apo- 
ftoloidicendo^o/ùr  donatum  efl>c  l’iftcf 
fo  S.Chrifoftomo  hauendo  detto , elio 
Dontim  vere  eH  longè  adrmrabilms.quam 
cadauer  advitam  reuocare ; come  dun- 
que dice,chectii  patifce,fi  rende  debito- 
re Iddio? Rifpondo, che  nel  patire, di  cui 
qui  fauelliamo  vi  fono  due  cofe,  vna  è il 
dolore,  cheli  fcntc,  c quello  è noftro, 
l’altra  è la  forza , con  cui  fi  fopporta , e 
quella  è dono  di  Dio , e coli  per  ragione 
di  quella  il  patire  fi  chiama  dono  di  Dio 
ftupendiffimo,  per ragionedi quello, fi 
dice,  che  obhgliiarao  Dio,  perche  quan- 
tunque il  folo  dolore  fenza  patienza  nó 
farebbe  mcriteuolc  ,con  quella  però  ac- 
coppiato vale  afTai,&  è da  Dio  largame- 
le rimunerato.  Quindi  molto  raggiarne- 
te  fauellando  di  vn  Martire,  diceua  San 
S.  Ago.  Agoftino,Si  conjfider  e turila  pafsione  bu 
fcr.de  S*. mam  patientiaymcipit  efse  incrcdibilis  : fi 
V.*  * agnofeatur  diurna  potentia  definii  efse 

admir abiliti  cioè,  fc  nella  pafiionedo 
Martiri  fi  confiderà  la  patienza  huma- 
na, quella  è tanta, che  pare  incredibile-^ 
1 PottnZa  ma  le  in  lei  fi  conofce  la  diuina  potenza, 
di  Die  i n k quale  è infinita, cella  ogni  marauiglia. 
fnr  reca-  Mà  più  auanti  palfa  ancora  la  po 
rt  centen  tenza  diurna,  cfà,chcgl'iltclfi  tormenti, 
• toitrauae  trauagh  rechi  no  con  tento, e piacete.  Il 

gli . mutar  la  natura  dclJtp  cofc  > eccede  dico- 


no i Filofofi  ogni  potéza,  ma  che  l'ama- 
ro fiele  fia  dolce,  l’ardente  fuoco  rinfre- 
fchi , i legami  > e le  catene  diano  libertà, 

*chi  dirà, elle  far  fi  pofifa  fenza  cangiame- 
lo de!  la  loro  natura?  Hor  quello c quel- 
lo,che  là  Diocon  tribolati, perche  fà, che 
ad  cfli  dolci  lìano  le  anima  rezze,  libertà 
le  prigioni,&  i ceppi, & frefehezze  gli  ar 
dori.  CofiTiburtio  carni nando  fopra 
ic  ardenti  braggie,  gode  frefehezza  di 
rofe,  & in  vna  ardcntilfima  fornacci  tre 
fanciulli  da  vna  foauilfima  aura  ricrea-  » 
ti  fono . 

Eliogabalo  Imperatore  per  vlt/mo  strami 
fegno  della  fua  potenza , parendogli  ef-  g*  ma  di 
fcr  Signore  del  mondo,  fi  sforzò  far  di  Eliogtfa 
notte giornoatna  non  gli  riufcì,chc  il  lu- > 
me  artificiale,  delle  candele  non  puòvw 
guagliarc  gli  fplcndori  del  Sole . Ma  sà, 
e può  ben  far  quello  Diocon  tribolati, 
coli  ne  fà  fede  Dauid  nel  Sai.  i $ 8.  Et  di - Pf.  x 38, 
xbfarfitan  tenebra  conculcabunt  me,  dilli 
nel  mio  cuore , forfè  io  farò  conculcato 
dalle  tenebre,  non  potrò rclpirarc  fotto 
iigrauc  pefo  delle  tribola  tioni,ma  clic, 
ne  feguì  ? Et  nox  illuminano  mea  in  deli - 
cqs  tneisA a notte  mi  fi  voltò  in  giorno,!c 
tenebre , m’illuminarono,  e non  meno  . 
del  Sole, perche, .Sicwf  tenebra  empita,  & 
lumen  eius. 

Potentillìmo  dunque  lì  fcuopre  il  no- 
ftro Dio  nelle  nollic  tnbolationi , cioè» 
nel  mandarcele,  nc  gli  ftromcti,dc  quali 
fi  fcrue,  nel  liberarcene,  nel  darci  forza 
di  foftenerle , e nei  cangiarcele  in  altre 
tante  dolcezzc;e  perciò  cilcrdeuc  da  noi 
lodata, e glorificata  la  fila  immenfa,^^ 
amorofa  potenza . offerte  Dominoydice  p£ 
il  rcal  Ptoietagloriam*  & honorem* oue 
l’Hcbreo  legge » offerte  gloriam  fortitu- 
dini cius>lo<ÌMclo  perche  è fiortc,c  poten- 
te glorificatelo,  c ringratiatclo  del- 
la fua  potenza, e fortezza, per- 
che non  è fenza  grande 
vtilc,e  coniòlatione 
nollra,  come 
intende^ 
raffi 

nella  feconda  parte. 

Ripofiamo. 

sH  CON- 
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Rifritta 
all t obiti 
noni. 


ON  è contrario  ciò, che 
detto  habbiamo , die  fi 
dimoftra  potcnrilfimo 
Dio  per  mezzo  dei! t-» 
tribolationi , a quello  » 
elle  canta  la  Clijefa_>  , 
Deus, qui  omnipotentiam  tium  farcendo 
maxime ,&  miserando  manifcflas • anzi  è 
fom inamente  conforme, perche  cornea 
jj4  vn  cg dicono  i Filofofi»  Contrariornm  eadem 
trario  fieli  difciplina , de  contrari)  fi  dà  l 'ideila  rc- 
gola  ; e lì  come  da  vna  (teda  chiauc  fi  a* 
l'altro,  pre,  e (ì  chiude  vna  porca,  cofi  vna  lidia 
potenza  fi  richiede,  per  aprir  liberamcn 
te  i tefori  della  diuina  mifèricordia,e  per 
chiudcrligiuftamente;  che  perciò  dado 
ii  Signore  lechiaui  del  Cieio  all' Apodo 
lo  S.  Pietro  dell’vno,  e dell’altro  di  que- 
Mat.16.  di  odici)  fece  mentione,dicendo,  Quod- 


1 57.  cunque  folueris  fuper  tcrram,crit  folutum, 

Ciri»;  Calisi  delie  apparticncalla  miferi* 
cordia,  Et  quodeunque  hgaucris  fnper  ter 
ranneri!  Ligatum,&  in  Celi  sài  che  appar- 
tiene allagiuditia.  Ma  diciam  anche.; 
meglio:  Che  dite?  che  Dio  dunoltra». 
la  fua  ornai  potenza  neli’vfar  pietà?  dà 
Tribola  bene,  dunque  dirò  io , ladimodra  nella 
rione  e/.  tr»bolatione,perchc  quella  è effetto  prin 
fetto  ci  pai  ifiìmo  deila  mi  fcricordia  diuina, 

mifericcr  come  dimoili  ò intender  quel  gran  fc* 
di».  cretariodi  Dio  il rcal  Protèta,  mentre 
chefaucllando  di  Mose,  Aaron  , e Sa- 
muele, dille , Deus  tu  propitius  fuiìli  i is , 
C ir  vltifccns  in  omnes  admuentmncs  eoruj 
Sig.tu  forti  loro  propino,  benigno, c mi- 
p . . ~ fericordiofo , Se  a che  lo  conofci , ò Da- 
* C69.  • > perche  licaftigaua  fouente»  £7ci- 

feens  in  omnes  adinuentiones  eorum  , e 
molliche  non  conofcono  la  diurna  mi* 
fericordia  per  mezzo  de  benefici) , l'im- 
parano nelle tribolationi,  cdiconocon 
Habba.  Habacuch  Profeta,  Cum  iratus  fueris,mi 
x.i.  ferie  or  dix  r c cord  aber  cioè, recar  dar 1 fa- 

cies » quando , ò Signore»  farai  sdegnato 
con  noi,  cioè, ci  caligherai,  farai,  che  ci 
ricordiamo  deila  tua  mifcncorcjia  , la 
*Artfio  dcT  nbuUtionc . 


quale  gettata  haucuamn  dietro  allcfpai 
le, perche  lì  come,  quando  dice, ego  moie 
cognati > fi  cfponc  cognofcercfcci , cofi  il 
dire,  che  Dio  fi  ricorda,  lignifica , clic  fi 
ci  ricordiamo  noi. 

ChediteJchei’huomo  corre  ò per 
dir  meglio  cade  al  baffo  da  fe  medefi-  j 
mo,  e che  perciò  non  è gran  colà  il  far-  utTL>~i0‘ 
ueio  precipitare?  è vero,  fc  cadérlo  fa- 
celfc, ouc egli  pende,  c ruina minaccia , 
ma  molte  volte  là,  che  cada  dalla  con- 
traria parte-,  ilcheècofa  modo  prodi- 
gioia  , e che  gran  forza  richiede  ; c que- 
llo c quello  1 che  diceua  ii  S.  Giob* 
che  . Adducit  conftiiarios  in  flultum  fi-  Job  1 1. 
nem , cioè,  infine, cheli fà  parere ftolti  17; 
non  eflendomai  listo  prcueduto,  ne^» 
penfatoda  lorofà,  clic  quel  ricco  cada 
in  mendicità,  quel  fauorito  perda  la  gra 
tia  del  Principe, quel  valoro  lolla  da  fiioi  * 

nemici  vccifo , quel  giouane  robufto  ca- 
da infermo . 

Che  dite  ? che  Dio  nel  tribolarci  fi  potxaifc 
porta  da  tignola , ò tarlo  ? fta  bene , ma  Dt0  cj,e 
fapcte perche?  perdimollrarvn’eftctto  ntu\  f0. 
niarauigliofodclla  fua  potenza:  il  tarlo  migliai* 
rode  di  dentro  ii  lcgno,e  il  panno, e non  dtl  tarlo 
fà  bene  fpclTo , clic  ne  appaia  fegno  di  rifrlèHt. 
fuori  -,  ma  chi  può  fai  quello  con  l'huo- 
mo?  certamente  neffuno , altri  che  Dio. 
Poffonogli  huomim  ferirci,  etormcn- 
tarci  nel  di  fuori  in  quella  fpoglia  mor- 
tale, ma  penetrar  nell’animo, ne  eglino»  « : 

nei  demoni)  dcb’Inferno,  nc creatura 
alcuna  può  farlo: perciò diccua  il  Salua- 
tOFC , N olite  timer  e eos , qui  oecidunt  cor  Mar.  r o 
pus , & pofi bsc  non  babent amplili s quid  z^* 
faciant , non  vogliate  temere  quelli,  die 
vccidono  il  corpo, perche  né  pofiquo  pc 
netrar  più  oltre, e far  dà  no  maggiorerò 
poirono  arrmare  a roderui  il  cuore , & a 
torui  l’allegrezza  dell’animo,  perche-», 

Gattdium  veftrù  nemo  tollet  a vobis . Ma  1 
Dio  penetra  le  vifeere,  Si  il  cuore, e qual  1 1 • 
tarlo  ci  rode,  c ci  cófuma,  pciò  Dauid  lo  Dt0  S,Z‘ 
chiamaua  Dio  del  fuo  cuore*  Deus  cordi*  f>arttco~~ 
incipria  non  è Dio  ancora  delle  altre  par 
ti  del  corpo? puoi  tu  forfè  muoutrò  ma  e c,icìe * 
no,  ò piedi  fenza  di  lui  ? certamente  che 
nò,  ma  iopra  gli  altri  membri  cuandio 
gli  huomini  efcrcitar  pedono  ia  loro 

M m for« 
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forza , Se  il  loro  imperio  » ma  (opra  dei 
cuore  folamente  Dio , che  lo  tiene  ncJ’a 
Pro.  x i . ^l,a  mano  » Corrcgts  in  manu  Dei , e chi  lo 
, 'penetra  nei  di  dentro?  Deusjcrutans 
Ier.  17.  cor>  & P/obam  rcncs . 

I0#  * 31  Che  dite  ? che  i’huomoé  fronde» 

Dall' effe.  centra  delia  quale  non  fi  può  dimortrar 
re  l'huo  potenza  ? anzi  dico  io, per  erter  l’huomo 
mo  f ède  fronde, grandiflìma  potenza  nelle  tribo 
fiargomé  Iationi  dimollra  Dio.  Eccellente fculto- 
ta  la  diut  re,  per  formar  bella  rtatua,marmofino> 
na  poien.  c forte  ricerca,  ouero  metallo  fodo,c  du- 
ro, perche  materia  tenera, e che  faciimé 
te  fi  fpezza,  uon  può  rcfiiìcrea  colpi  del 
martello, ne  al  taglio  dello  fcalpello;Id- 
dio,quandoci  trauaglia,che  colafà?fcol 
pifcein  noi  beliilfima  imaginedel  fuo 
benedetto  figliuolo,  perche  li  predeftina 
ti.come  dille  1’  A portolo  S.  Paolo  è nccef 
Rom.8.  fai  io,  che,  Conforme .<  fiatit  imagines  fUij 
firn  Se  a quclto  fine  dello  fcalpcllo  fi  fer- 
uc  del  (a  tribolationc,di  cui  fauellando  il 
S.G'iob,diceua , Tofuisìi  in  ncruopedem 
lob  il.  nieumi&  vejiigia  pedum  meorum confide 
2 7*  rtflh  e fecódo  il  Caietano,  Super  radices 

pedum  meorum  fculpes , fecondo  Pagni- 
no  iSupcrtalospcdum  meortim  imprime - 
tury  fecondo  Vatablo,  Super  radices  pe- 
dum meorum  excatiatus  e/ì;  hor  che  que- 
lla imaginc  fi  beila  fi  formi  fopra  vna-, 
tenera  fronde, chi  non  fe  ne  marauiglic- 
lob  rà?  Quindi  ii  Santo  Giobdiccua,N#w- 
1 2.  quid  fcrtitudo  lapidumfortitudo  mea^aut 
caro  me  a enea  e/l^forfe,ò  Sigiono  io  pie 
tra,  ò bronzo,  che  con  Io  !capelJodclla_. 
tribolatrone , mi  vai  in  quefta  guifa  per. 
cuotendo,e  fcaipclieggiando? 

3t  Diciamo  più  -Se  vn’Architetto 
Frodi  fer  per  fon(jar,ò  fabbricar  vn  aItiffìmo,c  fu 

Dio*  ter  Per^1^mo  palagiod’aitronon  fi  feruif- 
fMrn  f le, che  di  fròdi,  che  marauigha  farebbe? 
^ * hor  quefto  fa  Dio, il  quale  de  gli  huomi- 
ni,i  quali, come  voi  dite, altro  non  fono, 
che  f rondi, per  mezzo  delia  tribolatone 
fabbrica  , non  folovn3cafa,  mavna_. 
Città  intiera,  c bell  irti  ma,  che  è la  celerte 
Gierufalcmme;  onde  l’Apoftoloa  fedeli 
deila  primitiua  Chiefa  perfeguitati , e 
Eph  2.  trauaShah  diceua  , Eìlis  ciuci  Sanfìo- 
* * * rum , & dome  Ìlici  Dei  fuper  edificati  fu - 
' y*  perfundamentum  vdpoJÌQÌorunh&  Tr<b 


pbetar  um^ieie  cittadini  di  quella  celerte 
fuperna  Città,  nc  folamente  cittadini, 
ma  parti  delle  muta  del’a  fi  erta  Città, 
petche  anche  voi  a guifa  ili  pietre  liete-» 
porti infieinccon  gli  ApofloJiA  t Profc 
ti  per  innalzar,  e compir  quella  celerte^ 
fabbrica. Gran  potenza  cquclla  dunque 
del  noitro  Dio,c marauigliofàmétepcr 
mezzo  delle  noitre  tribolationi  rifplcn- 
de.  Ma  che  ne  hauremo  a i accoglier  noi? 
due  documenti  imporrantiflimil 

3?  Il  primo  d’efler  partenti  Allumi  si  dm 
li,  perche  feci  trauagharte  perfona  di  po  tfs,r  pa. 
ca  forza, fperar  fi  potrebbe, nuoitandofi  tionu , « 
contro  di  Jui,di  padàrla  meglio,  ma  con  humilt. 
vn  Dio  tanto  potente  non  fi  può  ne  vin 
cere, ne  patteggiare,  e però  c molto  me-  ^ 

gho  abballar  il  capo,  e riceuer  con  pa- 
tienza  i Tuoi  colpi,  perche, come  egli  dif- 
fe  a Saulò,£)«r«w  e il  conira  fhmulu  cal • * a - 
citrorCi  c dura  co  fa  dar  di  calci  con  tra  Io 
fprone , pofciache  altro  non  fi  fà , che-» 
maggiormente  impiagarli, onde  roggia- 
mente ci  configiiaua  l’Aporto:o  San_, 

Pietro, dicendo,  H umiliamini  f uh  potenti  n 
manti  Dei , humiliateui  lòtto  alla  poten-  I*lct*^* 
tc  mano  di  Dio,  quali  diccrtè,  fate  per  a-  X* 
morequcllo,chealtrimenti  vi  conuenà 
far  per  forza, piegatati,  altrimenti  fare- 
te fpezzati.  E qual  innondante,fiume  il 
nortro  Dio  irato,  come  dille  il  S.  Giob 
Sernpcr  tamquam  tumentes  fuper  me  flu  {oh  *x; 
fìustimui  DetimiC dalla  corrcntcdigrof,-».  3 
fo  fiume  fono  fueltc,efraccalTate  le  pian  * 
te  dure,  e fodc,  ma  i picgheuoli  giunchi, 
perche  cedendo  all’un  pero  della  corren- 
te fi  chinano, non  pati /cono  alcun  dan- 
nojondc  vi  fù,che  fe  ne  formò  vn’impre 
fa  col  motto,  FLECT1MVR  NONTmBr, 
FRANGIMAR  VN  DIS;  e non  altri*  fa> 
menti  chi  fi  abballa  con  Dio,  non  viene 
dall’impeto  fuo  ortcfo»ma  chi  penfà  far- 
gli refirtenza,  rimane  fracartato,  c rotto, 
perche, reftitit  ei^&  ùacem  habuitì  r0u  9t± 
chi  pensò  largii  refirtcza>& hebbe  pace?  y ** 
34  Haucte  veduto.  N. come  li  porta 
alcuno , quando  è fotto  al  Barbicro,  il  Con  l*e~ 
qualccon  vnrafoio  in  mano  gli  rade 
barba  ? ancora  che  il  Barbiere  fia  perfo- 
na  baila  A'  ignobile,cchi  fi  fa  radere  Si- 1 ***  * 
gnore,e  Principe, non  fi  può  dirc,quan-  ?r^*’ 
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to  quefti  fia  obbediente  a qucg’i, alzate  il  nodro  »chea!troè  l’Iiuomo  , che  terra? 
capo  g i dice»  & cg  i da  za  : abballa tcJo  > jnluis  cs  & in pvlucré reuerteris  E l'ira 
&cgli  1 abballi:  vo. [arcui» tk  egli  li  voi-  di  Dio,  cheatroè,  che  tépeftofo  mare  ? 

fluttui» 

Secyjque  Iob  3 r. 
- . ,è  placato  z;. 

Ia»vn  poco  poco,  clic  voi  ti  'a  mano,  (a_>  Dio:  fe  ne!  cuor  liumano  fi  concentrerà 
miavuacin  lorle.Hor  Dio  qual  officio  il  pen fiero  de' l’ira  di  Dio,  rimarrà  Icnz’ 
vi  erede  te  lancia  con  noi,  mentre  che  ci  ira,c  tutto  benigno  il.  cuor  diclino, fc  tre- 
cribola  : l oiTìcio di  Barbiero,  I faia  Pro»-  mera  in  fomma  li  rcrra , farà  quieto  il 
tetano  mi  lascierà  mentire,  B^advt  Domi  mare:  che  coli  ne  fà  tede  non  già  Plinio, 
nus  in  nouacula  condì  tta  caput  » c-r  pilos  rrà  chi  molto  meg  io  che  egli  di  natura- 
pedum  . Quella  infermità,  cheDioti  ]ifccreti,s’intefedc!lccolere!cfti,cdiui. 
manda,quci  a pcrfccunone,ahrononè,  nc,ciocil  Profeta  Ifàia, che  in  perfonadi  tf.2, 

che  ra (oro, con  mi  non  pretende  Dio  al-  Diodillenel(ap.66..^rf  qnem  autemre- 
irò, che  rader  ti  1 peli. troncarti  gli  atTctti,  fpictamjvfiad  pauperculum , & convitti 
^ i peni-cri  foucrchi  delle  cole  del  mcn  Jpiritu»&  treni  an  tetri  JbmoTics  meos  ò 
do,  c he  haj  tuda  fa  re?  obbedir  Io  accn-  come  leggono  S.  Gregorio  Papa  lib.mo  S.Creg. 
.•  no, alza,  u dice, il  capo, epe n fa  alle  cofc  ral.c.fj.eCadianolib.  il. indir. cap.31.  C’alila- - 
celcdijall’ctcrna  vita;  e tu  lubito  alzalo:  Super  quem  rcqmcfcct  fp irti itsmcus»  nifi  no» 
abballa  il  capo, ti  commanda, humiiiari,  fuper bumilem » & quii  tum»  & tremen - 
pen  là,  ciré  fcr  figlio  di  tetra , & hai  da  ri  • tcrn  rcrbatnca  ì Se  tu  dunque  tremi, ri-  jimort 
tornar  in  tcrrn»c  tu  fallo , volgiti  alla  fi-  polàlofpirito  di  Dm;  fetuicmi,egli  firfn^f  ^ 
mitra,  c rimira  có  buon’occhio  quel  tuo  placa, fecommoflo,  & agitato, come  dal  eal0  Dl0t 
nemicojchc  tiodcfe, e perdonali, e tu  fu-  terrcmoto,edal  timore  il  tuo  cuore, paci 
bitocdequifci  : volgiti  alla  delira  ,&  ar-  fico,  e quieto  c)ual  marciti  calma,  farà  il 
tendi  alle  cofe  dell’anima  tua, alla  Con-  cuor  diuino;  e confcqucntcmcnte  nel 
tcllionc,  alla  Cómunione>e  tu  nell  iltef-  fuo  defib  timore  ritrouetà  pace, c quiete 
fo  punto  volgiti,  alti  imeti  guardati,  che  il  tuo  cuore,  che  perciò  congiunfeinfie- 
lià  il  rafoio  appretta  al  la  goia,c  ti  potreb  me  Ifaia  » quietimi  » & treni  entem  verba 
be  tar  qualche  mal  fdicrzo,  cheèquel-  mea»  e dille  anche  i!  rcal  Profeta  »Tcrra 
lo,chec!iceuailglonofo  San  G10  Batti-  treniuit»&  quieuit»  cutn  exui pereti niu- 
Matr.3.  ila,  Set  «rii'  adradiccm  arboris  pofitaefìy  ciào  Deus»  tremò,  & fi  acquetò  la  terra, 
io.  hai  vicino  il  pericolo, bada  che  Dio  fi  ri-  temendo  i giudici;  di  Dio. 

follia  di  volere,  e ti  farà  troncata  la  vita»  36  Del  Polpo,  e delia  Sepia  dice  A ri- 

de all’inferno  farà  l’annnatua  manda-  dotile  nel  c.f.del  Jib.4.  De  partibus  ani-  Arili, 
ta.  Dcui  dunque  grandemente  temere,  e maluim  : clic  feorgendolì  in  pcricoJodi  Timore, e 
tremare  de*  giudmj  diuini,chc  quello  ap  elfcr  prefi , per  tenia  quel  nero  liquore, meff,rt * 
punto,  pei  uon  edere  da  loro  foprapre-  che  inchiodro  fcmbra,fpargono,c  da  iui  tfVont 
io  è ottimo  rimedio.  coperti,  le  mani  de’  pefeatori  fuggono,e 

bù  bella auuertenza  quella  nota*  la  fiilutc  fi  procacciono,c  non  altrimen- 
ta  da  Plinio  nel  cap.79  del  libro  i.chc^  te  anima  talhora, che  in  pericolo  fi  vede 
quando  rrema  la  terra,  tempre  e bonac-  di  cader  nelle  mani  trcmédedel  potctiffi 
ciainmaie.  Siche  tericmou,e  marine  mo  Dio,  tcmédo,lagrime  iparge,edihu 
Treni à do  tem pelle  non  fono  mai  inficine. Nec  sé  morma’àconico.cneio  tutta  li  cuopre» 
la.  urrà  za  fondamelo  di  ragione  naturale;  per-  & in  qda  guidi  nel  mezzooc)  nmoic  la 
e bona  e.  che  ciìcnuocofi  i moti  della  terra , come  ficurczza  ritioua , eia  meditia  l’ècagio- 
k tem  pule  del  mareda  veti  cagionate,  nedi  falutc;il  che  molto  bene  intedédo 
intinte  qutdi  entro  alle  vi  fcerc  delia  ter  l'Apollolodiceua,  Qv&fccundwn  Dcum  ^ £Qr 
ia  >,  ea iterati  li  fi  uotono,  libero  rimane  triflitia  efl pcenitcntiam  in  faluttntflabilé  * *' 

danno  alTahi  rimate  ..  Màapropofito  operatur»  Tri  flùidi  ecco  il  nero  liquore;. •'* 
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falutcm  opcraturteccoìa  rurooata  fallite,  gnadi  prendetela  con  per  fon  a, che  poC. 

$™»o  di  In  Caino cìftì  figurato rifteflo.Irn per-  itti  tanto  mancodi  lui,  perciò  facilmente 
Coino  cioc  Ile  dice  la  fàc.Scrittura>che  pofe  Dio  fi  perdona  a dilanimi»  aliedonne.,  Òca. 
qual  fof  vn  f-gp.o  in  Caino* acciodic  nofoiìc  da  fanciulli,&  infinogh  animali  più  lorti»e 
fi'  veruno  vocifo.Toftatq.Dommnsin  Cam  grandi  fi  fdegnano  inferocire  ccntroad  . 

Ceti.  4*  fi^numyVt  non  ìnti  rfìctrct  cum cmn>s>qHì  animali  piccioli, & imbelli, come  fi  feri* 
lC  inuenìret  eum;  ma  qual  folte  qucfto,il  là*  uc  del  l’Elefante,!  quale  pafsado  fra  vna 

ero  tetto  nò  lo  dice, egli  cfpoficori  in  ciò  mandra  di  pccorecon  la  fua  probofcide 
fono  varij.  Alcuni  Rabbini  fauokggian  fi  va  fra  di  loro  facendo  largo,  e procura 
doall'vfanza  loro, dicono, che  fu  quitto  di  non  oflenderlc;dc;  chefi  ieruì  poi  per 
vn  cane, i! quale fcmprcandauaauàti  a imprefa  vngran  PrincipejConl’aggmn» 

Caino,e  lo  códuceua  per  ittrade  fecurc;  radei  motto  INFESTVS  INFEòTIS.  Imprt- 
altri  vna  lettera  imprecagli  nella  fróte»  Ma  qual  maggior  vantaggio  di  potenza  là, 

& altri  vn  volto  fiero, c terribile  Mala_>  può  ritrouarfiebeda  Dica  noi  ?dunque 
1 più  comune  £,chc  folte  vn  trcmore»qua-  douemo  rallegrarci,  perche  ci  haurà  pie 

le  lì  vede  ne  paralitici , ch'egli  patiua  in  tà,  c cotnpaffione . 
tutta  la  pfona;Macomci!  tremare  potè  38  Di  Adriano  fi  fcriue,che  fatto  Ira 
*:  ua  ettcrc fegno di  ficurezza  ? forfè pche»  peratorc s’incontrò  in  vno,chcettcndo  dt  Adria. 

veduto  in  qlla  maniera  tremate, era  giu-  egli  prillato,  oftefo  l’haueua,  egli  ditto  no  impe- 
dicaro  vicino  a morte , e pciò  ttimato  da  Euafi(h,fe i vfeito  di  pericolo,quafi  dicef-  «ter#, 
cùfcuno  fupeittuol’vcciderlo?  òcono-  fc,  fc  mentre  era  priuato,  e poco  più  di 
fcédoctt'cr  quello  cafiigo  di  Dio,all’iftef  te  potente, mi  capitaui  nelle  manico  mi 
fodoueuano  lafciaril  penfierodella  fua  farciditevcndicato,mahora,chedfen- 
tnorte?  comùquefia, viene  molto  a prò-  do  Imperatore  è in  mia  mano  il  farri 
polito  nottro , che  tanta  cònclfione  è fra  quanto  voglio  di  male,  c fono  ramo  più 
. il  tremarci  la  ficurezza  di  non  ettèr  offe  di  te  potente, mi  vergognerei  farti  alca 
fo , clic  l’itteflo  Dio  per  fegno  di  ficurcz-  na  ottetti . Rallegriamoci  dunque  noi , 
za,cdi  fa!ute,dà  il  tremore  ; ma  voglio,  che  quel  Signore,  dal  quale  pottìanioa- 
che  palliamo  ancora  più  auanti,e  farà,  fpettaredi  cttcr  frauagliati , e caftigati,  è 
Potenza  37  II  fecondo  docutnéto, che  non  ci  fupremo  Imperatore  dei  Ciclo,  e della 
sxadrcj  perdiamo  d’animo  nelle nolire  tribola*  terra>perchcficuramentettaràpjù  proti 
delia  pi*,  tieni, anzi  che  prendiamo  confolationc,  to  a perdonarci , & hauer  di  noi  pietà  » - 
e conforto  per  hauer  vn  Dio  coli  poten  1 he  c quel  lo, che  diceria  il  Savio. Mifere- 
te.  Primieramcme,percheè  cofa  molto  ns  omnium  Domine -.quia  omnia  potes.  Si-  1 * 

buona,  già  che  fi  ha  da  lare  con  perfona  gnoretn  hai  pietà  di  timi,  perche  puoi  il  2,°* 
più  potctedi  noi,chelìa  poten tillì ma, p.  tutto.  Si  che  vanno  con  patti  vguaii  Isu 
die  ettcndo  tale , farà  più  pietolà , c pni  pierà , e la  potenza  in  Dio,  e poiché  egli 
piaceuoleda  ragione  c, che  l’ira, e la  cru-  ha  infinita  potenza, hauràancorainfini- 
deltà  nafee  dalla  fiacchezza, e dai  fofpet-  ta  pietà.  Non  è come  gli  lmomini,che  fi 
to,  che  perciò  ditte  il  Sauio,  che  noncsì  ferirono  del  potere  per  commetter  in- 
tra fuper  iram  mnitcris , nonv’c  fdegno  gnittiùa  * conforme  a quello  che  dittero 
fopra  quello  della  donna , perche  ? per-  ter  ri,  Sitfortuudo  lexinfìitusnoslY&i  non 
che  non  vi  è perfona  più  fiacca  di  lei, chi  babbiamo  altra  legge, che  la  noftra  for- 
ctiamdio  è fiacco, ò poco  potente  fofpet-  tczza,  la  ragione  dipéde  dalla  noftra  fpa 
radi  elferdirprezzato,  teme  di  hauer  a da,  da  quella  parte  peda  la  bilàcia  della 
pentirli  di  non  hauer  fatto  vendetta  .*  e giuftitia,ouc  l’inchina  iifcrro.Mà  il  na- 
che gli  polla  vfcirla  preda  dalle  mani.  Ilio  Diofolopctvfargiuttitia.emifen- 
Ma  dii  è medio  potente, & hagran  van-  cordia  fi  fcruedcl  fuo  potere,  perche  /«*  Ptta\47. 
raggio  di  f'oi  za, nò  teme  thclTeredifptez  finìa  ditte  Dauid  piena  csi  d(XtratHa>  ix. 
*ato,sà, che  ogni  volta, ch’eg  1 vorrà, farà  nella  tua  delira,  p cui  Ja  forza  s'mtendc, 
in  fua  mano  il  cattilo»  c quali  fi  vergo-  nòvi  ha  luogo  alcuno  l’ingiuùiua,  ma 
-x  . y : fibc- 
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fibcnela  giuftitiafola,  la  qualenon  c ffeali?lagiuftitia,elamifcricoidia  pof- 
fclude  la  mifericordia,  e la  pace,  perche  fiamodue,  ò la  potcnzv.òiabó>à,òcoti 
IulUtiat&  pax  of culata  /unti  Come  già-  S.Bafilio  l’amore,  Se  1 ' timore, 
fta  dunque  fiadanoi  temuta  la  diuina_.  40  Intcfero  ciò  ancorai  Gemili,  per 
potenza, come  pietofa  amata.  quanto  ne  dice  Clemente  A'eiìàndimo, 

39  Non  temuta  folamente,  perche  perchcgli  Egitti; Coprala portadc’Tcm 
farebbe  quello  timor  feruilc,  non  fola-  pij  poncuano  la  Sfinge,  per  lignificare,  sfinge  p9 
mente  amata,  perche  non  è vero, ne  Ha-  dicono  alcuni, che  ofeuri, e fegreti  a gui-  n * fopr* 
bile  amore  quello,  che  dal  timore  è del  fadi  Enimmi  erano  imillcridiuini,  dal  U porr x 

tutto  feompagnato  , onde  dille  quel  volere  curiofamente  inueftigari  quali  » dcrfpij,* 
pocta.  ciatteriua  laSfinge.Màeghconrtderan  Perch.-. 

I{es  cflfolliciti  piena  timoris  v Amor . do , che  quello  monllro  la  faccia  haucua 

Ma  temuta,&  amata,comeconuiene  didonna, & il  corpo  di  Leone, dima, che 
ad  obbed  icnte,  e grato  figliuolo,  che  in  ci  perfuadellc  quelli  due  affetti  vaio  di 
quella  guifa  ci  farà  di  marauigliofo  ripa-  Dio,amorc,c  timore;  poiché,  e per  farU 
rò  la  diuina  potenza,  c cantar  potremo  amare  ha  grandiflìma  forza  vifograùo- 
col  reai  VTofcta,Snbvmbraaliamntua  fo  di  donna,c  per  farli  temere  afptttofic 
rum,protez.eme . Protcgimiò  Signore,  rodi  Leone. Et  fea  ciò  hebbero l’occhio  • -.■j 

folto  all'ombra  dell’ali  tue.  Ma  non  ba-  quei  antichi,  fauij,  fecero  molto  pruden-  j 

fterebbsd’vmbradi  vn’ala  fola?  Forfè  è temente,  non  foloanccrcirqucffiaffet- 
coff  picciola  l’ala  di  Dio, coli  grande  era  ti, da  cui  entraua  nel  tempio,  mà  ancora 
Dauid,chc  l’ombra  divna  fola  non  ba-  a farne  vn  coni  pollo  folo,  perche  deuo- 
ftalfe  a coprirlo?  bafterebbe  per  mio  au-  no  clfere  talmente  vniti  quelli  due  affec* 
uifo,  fedifgiuntafolTel’vna, dall’altra,  ti  in  noi,  che  vn  lolo  ne  compungano, 
ma  fono  talmente  congiunte,  che  non  fi  clic  è quello  appunto , che  lì  chiama  ti- 
può  godere  perfettamente  dell’ombra  mor  tìgliaic;dàl  quale  fc  faremo  accom- 
dell’vna,fcnza  quella  dell'altra, che  per-  pagnati , e figliuoli  di  Dio  faremo,  ede- 
ciò  non  dille  (òtto  dell'ombrc , ma  fotto  gni  del  Ciclojchc  il  Sigoorcci  conceda  » 
dell’ombra  delle  ali  tue.E  che  fono  que-  Amen. 


L E T T I O N E XXXIII. 

Qhe  ?2eUe  tribolatioui  marauigliofa  flfcuoprelo  Jopicnza  diurna  i 
il  che  di  gran  conforto  e/Jtr  dette  à tribolati  • 


FI  E nelle  folte  tenebre 
delle  noffre  tribolatio- 
ni,  quai  lummofi  lam- 
pi l a Potéza , e l’ Amor 
diurno  nfpicndano  , 
anzi, che  per  coni  man- 
damelo d’ A more  dal- 
la delira  della  potenza  ,quai  pictiofi  tc- 
fori  a Tuoi  più  cari  figliuoli  difpenfate 
elle  fiano,  già  rimane  per  le  cofedette 
a baftanza  prouato.  Il  che, quantunque 


lìa  il  maggior  bene,  che  nella  tribola- 
tionc  fi  ritroua,  temo  ad  ogni  modo, 
che  ad  alcun  delicato  non  Icmbri  afpra 
nouclla,  in  quelta  guifa  argomentando  • 
Effetti  d’ Amore,  e di  Potenza  diurna^ 
fono  le  tribolationi  ? Homie  » dunque-/ 
all’amore»  & alla  potenza  corrifpon- 
denn  faranno,  e comcqucftì  attributi 
in  Dio  non  hanno  termine  , ne  mi- 
fura  , coli  fenza  mifura , e tt:  mine , ci 
pioucranno  le  tribolatiom  dal  Ciclo. 
* M.m  3 l^oni 
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Amori  Donid’Amore  per  mano  della  potenza 
frcduo,  difpcnfati  fi chiamano i trauaglrtahi  che 
dunque  per  molti, che  dati  ce  nc  fiano,  e 
graui, pochi  Tempre  parranno,  e leggie- 
ri, e non  finirono  già  mai.  Impernoche» 
chi  non  sa  quanto  prodìgio,&:  infatiabt- 
ie  nei  dare  ha  l'Amore?  Ogni  compra- 
tore contratrandneon  chi  vende,  a bluf- 
fi quato  pili  può  le  merci , e le  auuilifce, 
& all’incontro  il  prezzo1,  ch’egli  offerì* 
Pro.io.  fce,dicecffer  grande,  Malum  t(i,malum 
*4*  dìcit  omms emptor , come  teistica  i!Sa- 

uio.  Ma  l'amore  turto  all’oppofto,  rti 
Una  tanto  ì'oggetro  amato, che  ogni  prez 
zo  per  lui  gli  parvile/cofiaGiacobper 
l’amata  Rachele,  quatordecianni»  non 
paruero  anni,  mà  giorni , e non  molti 
Gen.ip.  giorni , ma  pochi , Vidcbantur  cipaucì 
io*  dies,pr#  amorts  magnitudine . Coli  ad  He 
mor  Pa<Jr  e di  Sichem,poco  tutto  ciò,chc 
fi  richiederla  per  l’amara  Dina,  ondedi- 

Gen  Ja.  ccu'l),^u&et€ dotem & multerà  postula- 
' **  tc /dimandare  pure  tutto ciò.die  volete. 
Che  il  tutto  vi  farà  dato  » hauendo  a fare 
con  perfone  amanti*  ne  qui  fi  ferma, chi 
ama. 

i Quando  alcuno  ha  raccontato  co- 
fe  grandi  di  perfonaeccclfentei&  lieroi- 
ca,  e vede,  che  gli  vditori  fe  ne  ftupifeo- 
no, fapendo  egli,  che  molto  piu  gli  refta 
Uà  iltut  a dii  e, fuole  aggiunger  e;  Vimarauiglia- 
io  comi  te  forfè  di  quello, che  hòdetto?quettoè 
fi  fojpu  nulla,rifpetto a qudlosche  vdircte.  Coli 
nulla,  chiama,  effondo  tnoitopiù copiofo,  e li 

beralc  di  fatti  » che  qual  fi  voglia  grande 
Oratore  di  parole  > dopò  haucr  dato 
quantohà,  cquanropuò,  quando  gli 
altri  ftimano, ch’egli  habbia  fatto  trop- 
pe,giudica  egli  di  haucr  fatto  nul!a»cofi 
nel  libro  de  gii  amori  diurni  fi  dice  aper- 
0.8.7*  tamente.  Sidederit  homo  ernnem  fub- 
ftantiam  domus  fu#  prò  dilezione » qua  fi 
nihil  dcjpicict  eam . Oh  che  ingrandì 
mento  fe  darà  i’huomo  non  Centrato 
lò!c,mà  il  fondo,  là  foftanza,  e la  poffof- 
fione,  non  in  parte»mà  totalmente,  non 
di  fe  foio,  ma  di  tutta  la  fuacafa,  e fami* 
glia.chefi  poteuadir  piu  ? (limerà  dun- 
que l’amante  oi  h ?uer  «.iato  affai?  appun 
to,  Qua.fi  nihil  dejptckt  e<tw,parragli  ba- 
tter donato  nulla,  celie  più  donar  vor» 


rebbe?  forfclcfteifo  ? fi*c  neanche  con* 
tento  farebbe. 

$ V’édi  più,cheoucnell’altrccofei 
difeorfi,  & ì difegni  Tempre  foprauanza-  trMPP*&* 
no  ic  opere,  perche  è faci!  cofa  formarli  °Snt/aP< 
nella  mente  monti  d’oro, e palagi  di  dia-  rt * 
mante, ma  il  poigii  in  opera  è impoffìbi 
le  a mortai».  Oue  all’incòtto, regna  amo 
re,  per  molto  che  penfi,c  fpccoli  l’intel- 
letto, c molto  poco  rifpetto  a qudfo,che 
pone  in  efccutione  la  volontà  amante»,, 
di  modo,  che  quanto  le  altre  cofe  fupc- 
ra,&:  auanza  la  fcicnza,tanto  davamo  re 
viene  ella  lidia  fupcrata,che  perciòl’A- 
poftolo  S.Paolo  da  quarto bel  titolo  al- 
la carità  di  iòprauanzantela  fcicuzaicofi 
net  capo  degli  Efefi  l Serre  etiamfu 
per  eminente m fetenti & charaatem  Qbrt  ty,  * ' 
fìt.  Ma  fc  foprauanza  la  feienza, conio 
potrà  faperfi?  Fucomc vnacorrettione* 
che  fece  TA  portolo  a fertrifo,  òper  die 
meglio  vna  dichurationc>perchc  hauen 
do  detto  (àperc,3ccioche  non  ti  i m ma  gi- 
n affi  di  poter  avriuare  ali’altczza  dello 
carità  colmo  fa pere,  viaggiunfe,  juper 
emincntcm  f denti#  charitatcm.  Se  dùque 
l’Amore  farà  ildifpenhtrodeiJa  tribola- 
tone,& haurà  per  cfccmricc  la  potenza 
diuina , a cui  nulla  è difficile , come  non 
faranno  ìmnicnfe,  & infinite  le  tnbola- 
tiont  ? Ma  ecco  buona  nuoua.N.che  fc 
ben  l’amore  è l’autor  prìnci  pale , c que- 
glùchc  le  tribolano  ni  difpcnfà»  ha  tutta» 
uta  yn  configlicro  tanto  difcreto*che  le 
fà  moderar  talmente, che  vengono  a noi 
a marauiglia  leggieri,  e dolche  quale  mi 
dimanderete  forfè  è quello  confighero  ? 
la  Diurna  fapienza  vi  nfpondo*ia  quale 
marauighofa  fi  feorge  nella  tribolano- 
ne,come  hora  vò,chc  veggiamo . E per 
non  lafciaredi  propor  in  prima  al  Poli- 
to le  difficoltà, die  ci  fi  portono  opporre 
incontrario. 

4 Come  potrà  effe  re,  dirà  forfè  alcu-  sopit»?* 
no, che  nelle  noftre  triholationi  la  fiipic-  et  amore , 
zas’impacci,hauendoui  particolarmcn- fi  tnfit, 
tc  tanto  dominio  amore?  Impercioche;  me. 
chi  non  sà,  clic  infieme  non  iftannofà- 
pienza»&  amore?  fi  rmoua  quella  negli  - . 
attempati, conforme  al  detto  del  Santo  1 *** 

Giob  c.  12.12,  in  antiquis  efi  fapientia>&  1 - 
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.?  1 Vii . >:  .Seia  diuiba Sapienza,  i 

"tumulto  tempore prudentìa>effcndo  elUu  terrar  vn  muro»  cercali  forfè  huomo  fa- 
S-Gero-  quella  Sunatnitide  Abifag  dice  S.Gicro-  uio?nó  già , ma  fi  bene  huomo  di  buone 
nimo»la  quale  con  Dauidgiàdccrcpito  braccia,che  con  martello» è piccone  dia 


m* 

Tifauóf*  fi  pone' a giacerei  vecchio  ftoJto  nóme-  colpi  afadifperata.  Ma  Jatribolationc»  Edificar* 
xq.  Tira  nome  di  vecchio  » ma  di  fanciullo}  che  co  a è ? vnoedificar  forfè?  anzi  è vn  chtfignì - 
ondec  chiamarov'Ptter centum  armorum • difiruggerc.  Nella  facra  tenitura  ,quàdo  flebi  nel. 
L’amorali’mcomrononhàchefar.con  fi  vuol  dire»  che  vna  per  fona»  òcafaé^  fati* 
vecchi , c con-giouani  folamcntc  voien-  profperata,fidice»chc c edificata,  e quan/4*r4f* 
rieri  alberga»  onde anche fanciullo»  eco  do,ch'cllaé  trauaghata,&  a inarefierc-* 
gli  occhi  bendati  fi  dipinge.  Aggiunge-  condotta, ch’ella  è dillrurta;  coli  dello 
te»chcquandofi  vuol  dtrc»che  alcuno  fia  Alleuatiici  Egittie,  le  quali  perhauer» 
pazzo, fi  funi  dire»  elfer  da  fe medefimo  contra l’cdi  tradì Faraone» faluati  i figli- 
vfcitù.Non  è in  fe  lìdio  iipouerino,è  tà  uolidegli  Hebrei  » furono  da  Dio  pro- 
to come  dire,  non  ha  ceratilo,  ha  perdu-  fperate»fi  dice»che  Dio  fabbi  icò  loro  ca- 
toildifcorfo  • Hor d>c là  l’amore? tà  v-  fe,  Troptcr hoc Adiflcamt iUìs  Dominaselo 
feir  l’amante  da  femedclìmo»che  perciò  mum^e  quando  fi  dice  nei  CalmorNifi  Do 
fi  dice  » eli tjlmma  magis  efl  vbi  amati  tninus  ecdificauerit  domami  è tantocomc 
quam  vbi  animane  quella  è appunto  bel  dire,  fc  Dio  non  profpercrà , che  perciò 
la  differcnza»che  fra  la  &picnza,e  l’amo  fpiegando,  in  che  cófilta  quello  edificio, 
réfi  ritroua;  che  quella  tira  lealtrecofe  fidice»  Ecce  b&rcditas  Uomini fi  khmer-  Malac. 
’a  fespcrche  non  puoi  alcuna  cofa  mten-  cesJruBus  ventris . Più  chiaro  fauellari.  i .4. 
dere»  fe  dentro  di  te  nò  la  riecui,almcno  do  de  gii  Idumci,  dice  Dio , lpfi  edifica-  Prouer. 
per  mezzo  elei  la  fua  imaginc»ma  quello  bunU&  ego  desiruam . Ma  piu  a propoli  14.H 
la  vfeir  l’huomo  fuori  di  le, per  andar  a to  noùro  ne  Prou  al  14.  Maber  fapicns 
ritrouar  l'oggetto  amato,  ilchc  ha  luo*  adificat  domum  » mulier  autem  fluita  ex* 
go,  non  folamcntc  nell’amor  liumano,  truBam  quoque  manibus  deslrueu  Nella 
ma  etiandio  nel  diurno,  che  perciò  dice-  quale  auuorità  tutto  quello  » che  io  prc- 
S Dion‘  ua  ^an  ^'on,^°  Arcopagua,  E$l  autem  tendeua  di  prouare  fi  contiene:  In  prilla 
fio  ATca€Xfafim  faciens  diuinus  amor  » c ìafpofa  che  per  edificare , s’intenda  profperarc  » 

■ nella  cantica  , ohiamaua  il  fuo  diletto,  perche  già  non  vuol  dir  il  Sauio , chela 
Cam*  r.  QLewn  cffufnm , perche  l’amore  faccua , donna  faggia  prenda  la  mcfiola,e  fabbri 
* che  egli  vfccndo  da  fe,  a gli  altri  fi  cotti-  chi  la  cafa,  ma  fi  bene, che  l’arrichifiè,  e 
mumeatfe , conformea  quello,  che  dille  riempie  de  bcniiapprefiò.che  duìrugge- 
ancoral’Apollolo  San  Paolo, che  Semet  re  l’edificio»  fi  a ai  'incontro  impouerire, 
ipfum  exmaniwt . Quindi»  quando  Dio  c mandar  in  ruina , pcrcheqm  fi  contra* 
ci  tnbola,perchclofàperamore,fi  dice  pone  al  l’edificare»  che  arncliire, e feliri- 
chcefcedal  fuo  proprio luogo,cofi  Ila*  tare  habbiano  detto  » che  fignifica . Di 
, . - ia  16. 1.  Egredietur  Dominai  de  loco  fan - più»che  l’edificare»  iu  quella  maniera  fia 

E.I.X6.1  ftofuo,  vt'vifitet  ituquitatcm  habitato - dìettodi^àpten^a»perchefidKc,cheS4,, 

; rum  terrai  dunquenonvi  potràhauec  piensmulteradificat , e non.  all’incontro 
luogo  la  fa  pienza . il  diftruggere,  perche  quello  non  fi  attri- 

{ Ma  lafciando  etiandio  i’amoreda  buifccalladonna  fauia, ma  alia  (tolta  • 
pur  di - parte,non  pare,  che  nella  tnbolationt-»  6 Ma  etiandio  più  chiaro.  Nonviè 

[Ubb.a  à por  mano  la  fapienzx;  Impcr-  miglior  fegno  delia  pazzia  di  alcuno y JT 

*on  vt  cioche  vi  c gran  differéza  fra  /edificare»  quanti»  s’egli  percuote  indiflfercnteméte  ’Jl 

/4  e*j  dutruggere»  per  fabbricar  vn  palagio  tutti, fenza  hauer  rifguardoa  parenti, ad  * - 

punta,  reaiCjncm  v,  è dubbio»  che  ti  ricerca  vn’  amici,a  figli,  e quando  akunoearriuato^  ** 

Architetto  aprente,' che  formi  vn  bel  a qucfto termine>feoza alcuna ddaùone 
modcljO,elegga  il  fito»difpi>nga  la  mate  fi  lega»  e fi  co  ndux  c all’holpi  t a le  de  pa*- 
iia,&  ordini  tutto  ciò»che  fi  hà  da  fare-» > zi; C oli  Ercole  introdotto  da  Poeti  paz- 
1 uulèfitratudidiroccarvaaca^odau  zo»fifinge,  die  vccida  la  moglie,  & ili* 

M m 4.  gUuo** 
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giiuofi  ; c Pa 'a  ridde  fèudprfoche  Vlille^ 
non  era  pazzo, perche  mentre,  ch’egli  a- 
rauaii  ii  !.« , g’i  pofed'auanti  il  fuofigli- 
Y'ijft  et.  uo'o>&  Vi:l}e,pcr  no  offender  il  tìglio, 
tKe  fr  e ter  torfe  lai  atro.  Hor  Dio, quando  ci  tritìo 
to fìnger  la>comcci  pcrcnotc?iiv.tilfcrcntemcnte, 
fìt>ax.\o  fenza  far  dtffruttioneda  buoni  acattiui, 
daamicnad  mimici,perrhe  de  tribolati, 
di  ogni  folte  fe  ne  veggono,ò  fe  pure  ve 
differenza, più  fi  veggononfflitti,efl.igel 
iati  i buoni,  pelle  dice  fifteilo  Dio,0//or 
amos}cmigo,et  cafligo,  e l’AportoIo,Ow 

• nps%(jui  pie  volunt  viuere  m ( briflo,per[e 
aittoncm patientur . Che  più?  volete  voi 
vederlo  chiaro?ecco,  che  l'ifteffo  Diodi- 
<rc,  chea  guifa  di  huomo  furiofo,  calca,c 
pellagfi  h’iiomini , Calcata  eos , dice  per 
Ifaia , in  furore  meo , & conculcata  cos  in 
indignatione  mea;  N on  è ciùquc  dalla  là- 

• * ■ pienza  diltribilita  ia  tribolatone.  Ma  bc 

/ciocco  affatto.  N.ff  dimoffrerebbe,chi  p 
qucfti  argomenti  lafciaffe  di  cono  cer 
i'infinita  fapicnzadiuina  nelle  tribola- 
tioni.  E |>er  aprir  gli  occhi  a quelli  tali. 
Sapienza  Ed’auucrtirein  prima,che  vi  fono  due 
p tattica,  forti  di  ikpienza  : Speculatala  c l’vna^, 
r /pernia  Prattica  è l’altra;  quella  appartiene  al- 
uu*.  l’intendere, quelta  adoperare, quella  pc 
‘ nett  a Ja  natura  delle  cofe,  quella  le  sa  la- 
re, tk  amenduefi  ritrouanoin  Dio,per- 
Pfal.  che  k tu  <cnti,ch'cgli  N timer atmultitudi 

nem  flettanoli  > & omnibus  eis  nomina 
«ocar,ritonofci  la  prima, fe, ch'egli  Fccit 
C trias  m intei  leéìit,U  feconda  : Ja  prima 
eda  lui  tommunicata  a gli  huomini, 
c perche  lllumòtat  omnèm  hominem  ve- 
nivi temiti  butte  mundum  : la  feconda  è 
. fparlafopratuttelecreature,  perche, 

Ejfudu  eatu  fupcr  omma  opera  fna  • Ma 
.quale di  quelle  fcuopre  egli  nella  tribo- 
latone ? i'Vnase  l’altra  a maraiuglia,co- 
xninciamo  dalla  fpeculatiua. 

Cuor  hum  7 Non  vi  è cofa  più  difficile  a cono- 
tnano  U.  fccrfì , elici  penfieri  del  cuorhumano, 
tenuto.  Non  vi  è labennto  cofi  intricato»  non 
, voragine  tanto  ofeur a , non  mare  coli 

profondo, quanto  è egli.il  caminar  fen- 
za errore  tra  vie  torte,e  fallaci,  celie  fra 
di  foro  il  aggiranotc  molto  malageucle, 
pui  eilèndcui  perfonc  pratticiìc , all<o 
quuntì  può  chiedete  contezza  del  carni- 


•mqecon  altre  congetturefi  può  fperare 
d’arriuare , fenza  perderli  » al  dellinato 
termine  . 1 1 cuor  humanoó  pieno  di  vie 
torte , Porto»  efl  cor  bominis  » c non  v'è  Jgf.  ij,j 
chi  ce  ne  fappia  dar  conto»#"  inftrutabi - 
le, ehi  dunque  potrà  penctraruicol  pen- 
fiero  seza  errore?  V’c  di  peggiorile  quei 
fegni,cliefembrano  porti  per  indrizzar- 
ci fenza  errore  per  quello  camino,  c'in- 
ganna no,  e torcerci  fanno  dal  dritto  feri 
ticro.Vn  vifogratiofò,ebclloè  fegnodi 
cuore  benigno , Se  amabile,  ma  è fogno 
là! Jacc,percli c,Failax  gr*tia,&  "pana  cfì,  Ioan*  I i 
pulebritudo , e per  gran  lode  fi  dice  del 
noitro  Saluatorc , checon  Ja  grada  heb- 
be  congiuntala  verità,  Plenum  gratin 
& peritatisi  la  lingua  ci  fioffetifee  per  ^ 

guida  in  querto  fenderò,  ma  ci  teffe  per 
lo  più  inganni , Lingua  tuaconcinnabat  Pfal.4^ 
dolos , Ma  fra  tutti  i penlieri  del  cuore-*  18, 
quelli,  che  fono  catdui,  fono  molto  più 
difficiliaconofccrfi  j perche  cerca  l'huo- 
modi celarli  più  clic  può,  & il  peccato 
ftcffòjcorncrhcù  cofa  ofeora,  e clic  non 
hàcntità,è  molto  difficile  da  conofcerfi.* 
onde  diccua  il  Profeta, Delitto  qiiisintcl  Pf.i?* 
hgttì  Delitti  ofeuri, penfieri  tencbrofi,pé 
late  voi»che  farà  de’  peccati  de  penfieri*  . 
ad  ogni  modo  credete  voi,  che  fiano  oc- 
culti a Diojcerto  che  nò,conofce  il  tutto 
chiariffimamente nella  fua  eflenza,  ne  i 
ha  Infogno  di  alcun  altro  mezzo,  ma  fc  ■* 

nc  haueiledi  mcrtieri,  non  credo,  vene 
farebbe  migliore  della  tribolatane . 

8 1 Principi, c le  leggi  non  hanno  fa-  -p ormiti 
puto  ritrouar  miglior  mezzodì  fouoprir  fJlnne  eSm 
idclitti,elàrconlcUàrla  veritàtcheiidary^iBr 
tormenti , e particolarmentclacorda^,  vtr9h 
che  regina  de’  tormenti  fi  chiamai  è ve- 
ro,chc  molti  con  tutto  ciò  tacciono, mcr 
cèdile  vi  rtanno  appefi  per  poco  tempo» 
ma  fe  per  tutta  la  vita,  non  vi  farebbe  » 
chi  poteflc  llar  faldo,  c non  confeflàffe  il 
vero.Hor  cofi  la  Dio  con  quella  foia  dif  ; i 
lercnza,  cheda  tribunali  humani fi  dà 
la  corda  perle  braccia,  ma  DioJadà  al  proucr 
cuore,  Salomone  nc  Proucrb.al  zi.z.  112. 
rtupcndamenre,C1m«a  via  turi  refìa /ibi 
videtur  ap pendìi  antan  corda  Dominosi  corda  * 
Se  c,comc  fc  detto  haucffè,E  tanto  mcn-  CHOri  ha~ 
dace  i'huoino,  che  dipela  bugia  anco  a mani. 

fc 
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• jfe  (letto , e fi  da  ad  intendere,  che  buone 
. liano  le  fueamoni.  Ma  Dio,chcfà?.Xp- 

pendit  cordJ*attacca  i cuori  in  alto, li  fo- 
-»  > • • ’ fpcnde,  li  pcfa,chc  è taoto  come  darli  la 
corda , perche  quei  fèfupoli  di  conferen- 
za, quei  timori,  quei  affanni»  che  vi  cre- 
dete, che  fiano  ? tratti  di  corda»che  vi  dà 
Dio,  accioche  confettiate  il  vero.fi  rom- 
pono legionture  tal  volta  alla  corda,  e 
- ’ . noitaltnmcnti  in  quella  legionture  del 

_ , cuore  lì  fpezzano,  ì{u\>tì  funt  articuli  cor- 
Iob  17.  wc^cliceua  il  Santo  Giob,che  coli  kg 

gono  li  Settanta , ouenoi , Cogitat'mes 
me&  d’rfjìpat&funt , Interroga  il  Giudice 
cblui,che  uà  atta  corda  ecolifà  Dio, per 
mezzo  delie  Tue  infpirationi , il  pecca- 
tore  , In  cogitatiombus  impij  interrogano 
5ap.l.£*  erit  > fi  rflcc  ncjja  sapien.  al  1 .&  il  Gre- 
co legge,  Inquifìtiot  quali  dicette,  ancora 
che  non  vi  liaacculàtore,  Dio  procede, 
Terviam  inqmfitmis  ex  officio,  e vuol 
fapcre  la  verità,  ò per  dir  meglio, vuole, 
che  tu  la  confetti , lapendoia  egli  di  già 
meglio  di  te. 

9 Quando  fi  vuol  dire, che  fi conofce 
| ; bene  alcuno , fi  fuol  dire , io  sò  quanto 
egli  pefa,  ma  con  verità,  non  vi  è chi  ciò 
potta  dire,  fc  non  Dio . Di le  medefimo, 
non  vi  é alcuno,  che fappia  il  proprio 
pefo,  perche  non  può  pelar  fé  fletto  ; gli 
huomini  poi  nel  pefar  ì’vn  l’altro, anche 
PfaUf.  s’  ingannano,  perche,  Mendacesfilij  bo- 
xo* minum  m Siateti*  ; e gli  vni  fembrano  a 

Dio  filo  gli  altri  di  pefo  infopportabilc  • Chi  è 
sà  qttito  quegli,che  li  sà  pefar  bene?  Dio ,*Appen- 
tiafcHno  fa  autem  corda  Dommus, c fe  bene  quà- 
f*fi • do  più  cofe  fono  infieme,  non  pare,  che 

Prou.  zi  fi  potta  conolccrc  i!  pefo  proprio  di  cia- 
fchcduna.c  fi  lògliono,  per  pefarle,fepa- 
rarl’vna  dall’altra  *,  Iddio  non  hàbifo- 
gno  di  quefta  feparationc,ma  rimanen- 

• do  il  cuoce  nel  petto  de  gli  huomini , ad 
ogni  modo,  Iddio  sà  pelarli,  *Appendit 
autem  corda  D ornimi* . 

* 'Cuort ha  1 0 Dirai,vi  fonocerti cuori  humani, 

mino  leg  tanto  leggieri , e vani,  che  non  hanno 
giero  , e alcun  pefo,  e come  potranno  quelli  pc- 
vano.  farli  ? Cor  eorurn  vanum  ef?,diceua  di  ccr 
. P£f.io.  dii  rcal  Profeta jil loro cuoieè  vano,lcg 
; gicro.fe  nc  vola  per  l’aria. Et  altroue  di 
^cej  elle  fono  gli  huomini  tanto  vani,  c 


leggieri,  che  polli  da  vna  parte  della  bi- 
lancia, e l’altra  lafciata  vota , eglino  ad 
ogni  modo  Oliranno  in  alto , come  più 
vani,  e leggieri  deli’iftettb  nulla, le  paro- 
le d»  lui  fono  '.Mendace*  fili]  hominum  in  Pfal.tfr. 
Stateri*,  vt  decipiant  ipfi  de  vantiate  in  id  io. 
ipfum, il  tetto  hebreo  propriamente, Me-  Più  dtU 
dace*  filij  hominum  in  fìat  cri* » ad  afeen - fM‘11  *-* 
dendum  ipfi pra  vantiate , cioè , fono  gli  vanità . 
huomini  tanto vani.cbuggiardi,  cioè» 
diuerfi  da  quello , che  paiono,  che  polli 
in  bilancia  con  i'iftcfla  vanità,  quefta  ap 
patirà  più  graue,&  eglino  falirannoin-. 
alto-, coli  pare,  che  accadette  in  pratucaa 
Balrafar  Rè  di  Babilonia, a cui  ditte  Da- 
niele, *Appcnfus  eSlin  fiaterà, & inuentu*  Dan.  y 
cs  mmus  babensfki  flato  pefato  nella  Ila-  ij. 
tcra,  c fei  flato  ritrouato  manco  di  pefo» 
ma  qual  fù  il  comrapcfo  pollo  nell’al- 
tra  parte  delia  bilancia  ? ediqualcofa-» 
fù  egli  ritrouato  manco  pelante  ì certa- 
mente di  nell'un  pefo,  ò contrapefo  fi  fa 
mentionetfù  dunque  ritrouato  di  minor 
pefo  dcll'ifteflò  nulla  ; e come  potranno 
egli , de  altri  limili  a lui  ettere  pefati* 

1 1 Ma  vi  rifpondo,che  sà  molto  be-  W? 
ne  pelar  Dio  ancora  quelle  cofc , che  nò  i.  JPITtm 
hanno  pefo , perche  come  ditte  il  Sauio,  ~ 
Spiritum fonder ator  efi  Dommus » Iddio*  *oucr* 
pela  grilletti  fbiriti,  die  fembrano  non  1 ’ * 
hauere  pefo  alcuno . II  vento  non  fola-? 
mente  non  hà  pefo,  ma  ancora  rende 
leggieri  le  alrrecofe,  Scinaltolefollc- 
ua  . Ma  Iddio  sà  con  tutto  ciò  pefar  lo  , 
c determinare  il  fuo  pefo  > còme  diflè  il 
Santo  Giob»  Quipofuit  venti*  pondus.  Iob  z$. 
Ma  quale  è quello  pefo , e la  bilancia , 
con  cui  pefa  Dio  i cuori  humani , c le 
cofe,  che  fembrano  a noi  tanto  leggie- 
ri 1 la  tribolatione  , coli  Salomone  re- 
ttifica, dicendo,  Pondus,  & Slateram-  « ^ 

dieta  Domìni  funt , i giudici) , cioè,  i fuoi  * 

caftighi , le  tnbolationi , ch’egli  ci  man- 
da,  fono  la  ftatera , Se  il  contrapelò,  col  fione  ~ 
quale  egli  ci  peSsaTerrenistentationibus 
probat  nos  Dominus , dice  San  Cipria- 
no , & bis  [acuii  mali*  Jcrutator  Chi-  5,  Cyp* 
flus  expendìt ,cioè  » colle  tentationi  ter- |,b. 
rene  ci  prona  il  Signore,  eco’trauagli  jaudib. 
di  qtiefto  mondo,  diligentemente  Chri*  Maru 
Ito  ci  pela.  r 

iz  Anche 
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$74  Del  fine  della  Tribolatiorte  Lett.  XXXIII. 


1 1 Anche  gli  Orefici , per  far  proua 
della  finezza  dell’oro, fi  feruono  della  bi 
Ori  rame  ]ancja>ccjci  fuoco»  Impercioche  pefano 
fi  frena.  pmm  joro } cu,  vogliono  prender  cf- 
perienza  » appretto  lo  pongono  nel  fuo- 
co ,cquindi  lo  pelano  la  feconda  volta, 
e (è  ritrouano,chcnon  e mancato  punto 
di  pefo,  lo  giudicano  perfetti  (fimo,  tua-, 
fc  è ca'ato , è fegno , ch’egli  non  era  pu- 
ro , ma  haueua  mefcolamento  d’altro 
metallo , che  non  puotc  fiar  faldo  alla^ 
. proui  del  fuoco . E la  tribolatane  con_, 

. rt  0 noi  fà  officio  di  fuoco»  c di  bilancia, per- 
ttone  O'tt  ■ 

tn*  prò  cl1c  C1  BWga , e ci  proua,eci  arde,  e ci 

«a.  pefa  . Il  che  molto  bene  intendendo 
lac.  I.r  San  Giacomo»  diceua  » Orane  gaudiurn 
* exifiimatt  fratres.cum  in  varias  tcntatìo  - 
nesincideritisfciétcs , qttod  probatto  fidei 
’uefira  patidtiam  operatur^patientia  auté 
opus  perfettum  habet,  vt  finis  p er  f etti,  & 
mtegn  in  nùlto  deficicnteSyC ioè,  Rallegra 
teui  fratelli /piando  va  varie  tnbolatio- 
ni  fìcee  attàlm,  perche  quelle  fono  tutte 
proue3  c lappiate»  che  quella  proua  del- 
la volita  fede , cagiona  paticnza , c que- 
lla fa  l’opera  pei  lètta,  acciocbe  anche-, 
voi  fiate  perfettive  ritrouati  intieri, c nié- 
te  mancanti  di pefo  > quali  dicerte, fiele 
; a guilà  d’oro,  che  il  (opremo  Orefice-; 

con  varieefpenenzc,edi  fuoco , e di  fia- 
terò proua  > c però  fiate  voi  laidi , fiate-» 
paticnti , perche  farete  qualoro.chc  pe- 
lato» c ripcfaro,fempre  è ritrouato  dcli’i- 
(letto  pefo,  in  nulla  mancante  ; Et  a 
quello  itettò  pare  , cheaHudefle  ilrcal 
Pfal.j e.  Profeta,  mentre  che  diifc  , Trohfii 
jj,  cor  meum , & vifitafli  nette  igne  tnCyCxa- 
mihasìnfr  non  cft  muétain  me  iniquità^ 
Mi  prouadi , ò Signore, mi  pefaitqe  poi 
mi  poncfii  nel  fuoco»  e non  fù  ritro- 
uata  in  me  alcuna  iniquità,  cioè,  alcuna 
inequalità  » l’iftctfo  dimoftrafomi  fono 
• ndia  profpcra  ,e  nell’anucrfa  fortuna; 
none  punto  ili  me  per  qualfiuogliaa- 
S.G reg.  ucri'tàdtminu  ra  la  virtù. E San  Grego- 
1(0.  Cs  in  no  Papa  a non  (olicuarci,  ne  deprimerci 
Euang.  in  quella  bilanciaci  efortaua , dicendo  : 
nos  profipcra  eleucnt , non  aducrfts 
peWirbétx  vt  qui  in  fioliditatc  fidei  fi  gli  ni  ir t 
vequ.xquam  renun  tranfieuntium  mutabU 
Lttaie  mone  amar . 


1 3 Ne  fola  mente  pefa  Dio  con  la  tri-  cuori  ti 
bolatione  i cuori  , ma  etiandio  li  nu-  mentii 
mera  : Impercioche  nelle cofc  pretiofe»  da  Di» 
non  (oJamenre  fi  rifguarda  il  pefo , ma  coll*  tri • 
ancora  il  numero  & vna  perla  di  vna  li-  boUiien t 
bra  farà  di  molto  maggior  valore, che 

dieci,  che  nc  pelino  due;  perche  è colà 
molto  più  rara, che  fe  ne  ritroui  vna, che 
pefi  tantoché  molte, che  mfieme  pelino 
il  doppio  . Iddio  dunque  non  fola-  Eccl.  i. 
niente  pefa  i noltri  cuori, mali  nume-  14. 
ra  ancora';  e cofi  leggono  alcuni’ quel 
luogo  poco  f abitato  de  Prouerbij , N «- 
merat  autern  corda  Dominus , numera 
1 cuori  il  Signore»  perche  sà,  fe  hai  vn-, 
folocuorc  lemplicc»  ò pure  fcidi  colo- 
ro, de  quali  dille  il  Sauio  , \r a duplici 
corde , il  reai  Profeta,  In  corde, & 5tQre». 
corde  locnti fumi  cioè,  vn  cuore  hanno  j^. 
dimoftrato  nelle  parole , & vn'altro  na-  *c  * 
(lofio  ne  hanno  dentrodel  petto  : con  ppaj  g 
vn  cuore  hanno  benedetto  Dio  nei 'su 
profperità  , e con  vn’altro  maledetto 
nella  auuerlità , de  quali  San  Gregorio 
Papa  intende  quel  luogo  del  (almo  48. 

Confi tebimr  libi  cum  bcnefecens  ci » bC 
ag»»unge,chc.In/wc  mcns  ut  fi  a ab  tmufia 
dijcernitur , quod  omnipotentis  Dei  laude 
intcr  aduerfia  confitetur^quod  non  cum  re- 
bus frangitura  non  cum  cafu  gloria  exte- 
rhris  cadii  ; fed  in  hoc  magis  quahs  cum 
rebus  fuerttidcfrioìiflret , qua  » & fine  re- 
bus robusti  or  ff<tf,cicè,in  quello  la  men- 
te de*  gì  ufi!  eda  quella  riegl’mgiuftì  di- 
dima , chcnncoia  nelle auucrfità  leda-, 
l’omnipotcme  Dio , che  non  fi  perde 
infiemecon  le  richczzc,  ne  inficine  con 
l’efierna  glona  viene  meno;  Anzi  con 
quella  occafione , quale  (ìa  fiato  ancora 
nelle  richezze  dimoftra;  poiché  fenza  di 
loro  più  robuftofi  fèuoprc  » 

14  Sogliono  in  oltre  feruirfi  gli  huo-  TrìBola- 
mini  per  veder  le  co  feda  lungi  di  occhia  tiont  fer- 
ii a quello  fine  addattati  . Etilnofiro  ueptr  oe- 
Dio,  fc  bene  ha  viltà  acuufiima  » e non  ditale  * 
ha  bifogno  eli  occhiali,  ne  d’altro  lire-  Dl0‘ 
mento, ò mezzo , tuttauia  fauciladi  mo-, 

do  della  tnbolat;one»  come  (è  queita  per 
occhiali  gli  feruific  ; cofi  nel  Dcuteron.  Dcut.&. 
al  8. dice  per  Mose- al  popolo,  B^tccrda-  z - 
beris  cuntti  icincris , per  quod  addaxit  te 

Domi- 
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Se  la  diurna  Sapienza.  . ' / » fjfi 

Domìnus  Deus  tuus  quadragwta  ams  gione  fi  chiama  teftimoniofedde,  &C 
per  deferrum,  vt  affiigerct  te  , atque  tcn - eg  i M quello  tirolo  fc  ne  prcggia  tanto, 
far  et , & nota  ficrent  > qn&  in  tuo  animo  clic  tra  la  corona  degli  altri  Tuoi  piu  no- 
« verfabantur , cioè.  Ila  voluto  il  Signore  bi  li  > e degni  gli  dà  principaiiffimoluo- 
affligcrti  in  molte  maniere  nel  defèrto,  go^Qu:  ijtteHisfidclis  , dice  San  Gioan  T* 
j>er  conofcerc , come  Itaua  il  tuo  cuore  : primogenitus  mr  tuonimi  Tnnccps  re- 
nosi lo  fàpeua  dùque  Dio  fenza  di  que  gtm  ferra. Di  Marco  Tullio  fi  legge, che  M. Tulli* 
fto?  Lo  fapeua  sì*  ma  con  quello  mezzo  più  fi  pregiaua  di  effer  verace  tedi  ino-  d'uhffik 
ncviddcl'cffettojelatribolacionegli  ter  nio,chc  perfetto  Oratore,  onde  crcden»  fi  fai  ffu 
uLcome  per  occhiale»  Qui  ndidiccua  di  do  Crailò  di  fargli  ingiuria,  con  dirgli, 
lui  la  fpofa,  clic  là  miraua  per  li  cancelli,  che  più  erano  dati  caligati  col  fuotelh- 
P ro/piciens  per  cancello*,  quclti  fono  ic-  monto,  che  affolliti  col  fuo  dire,  nfpofe, 
gni  intrecciati  infieincyriie  in  ogni  paLtc  e di  quello  io  mi  pregio , di  efier  più  ve» 
rapprefentano  crocile  per  mezzo  delle  race  che  eloqucnrcjcofi  il  noltro  Dio  ira 
croci  miraualofpofola  tua  diletta , per-  titoli  tanto  illnilri,quanto  finiovuicito- 
che  le  croci,  c Je  tribolationi  fono, come  re  della  motte,  e Prcncipc  de  i Rè  della 
occhiali,  per  liqualici  mira  Dio»cci  co-  terra,dàii  primo  luogo  a li’elfer  teftmio- 
nofee*  ' nio  verace,  mercè  della  fua  fapienza . 

S*  pieni*  t{  E forfè, che  non  è perfetta  queda  16  Mà  in  che  fà  conofccr  Dio  quefia 

di  oiop  fcienzadi  Dio . Acciochealcuno  pollài  fua  fapienza?principali(7ìmamentc  nel- 
fettiffi ..  render  tctlimonianza  mgiudicio» vi  vo-  le  tribolattoni , perche caftiga  non  fola- 
m*,  gliono  molle  conditioni  ». Non  balta  là«i  méte  le  opcrccatnuc  palefi,  male  nafeo- 
pcr  per  congettura , fedice  fhò  per  vdi-  ite  ancora, non  folo  leattioni»mà  li  pen- 
to, neancheebuon  tcilimonio  , vi  vuole  fieri.  Qiiante  volte  fi  vedecaftigato  vno  Ptnfitrì 
ilpiùnobii  fallimento» che  è il  vedere»  da  Dio, e non  fi  sa  il  perche?  male  colui  cattimic* 
c neanche  c badeuole,  perche  là  di  me-  vorrà  con  tèfiàr  il  vero,  dirà,  che  fc  bene  &'$**•** 
ftieri  ,che  l’habbia  veduto  m maniera,  non  fece  male  con  l'operedo  fececol  pc  Dtt  • 
che  non  fi  fia  potuto  ingànare,  che  folle  fiero,  e perciò  giuitamentc  è punito.  1 
vicino, il  tempo  chiaro,  che  non  vi  lolle-  Auuicnc  taf bora,  che  alcunoèftimato 
* roimpedimentbctantccondjcioni  vivo  tnoltoncco,  tiene  buona  cafa,moltifer- 
gliono,  che  rare  volte  v’è  tedunomo»  uidori, velie  nobilmente,  quando  eccoti 
che  non  patifca  ecccttione . Ma  Dio  sà  in  vn  iubito  è pollo  in  carcere  per  debi- 
cofi  bene  i noitri  cuori , che  ne  può  far  ti; per  pagarli  quali  è nccctrano  che  tutte 
tedimonianza  fenza  patir  ecccttione  al-  le  fue  cole  fi  vedano  aii’intàto,  che  vuol 
cuna, però  il  Sauio  nella  fap.  al  7. 11.  di-  dire  ? haueua  molti  debiti  fegrcti»  non  fi 
SaP-7*  ce, che  DioètcdimonioyX^omam  renum  vedeuano  ic fentture, e perciò  pareua-, 
illtus  teflis  e/i  Deus,  Dio  teitimomo?chi  qucìJo,chenon  era.  Peccatore  ha  gran  - 
gii  dà  il  giuramento  ? chi  hàauttorità  di  debiti  con  Dio . D uodebuorcs  erant  cui - uc'7* 

efaminarlo?  Non  vuol  dire, che  Dio  ve-  darri  fancratoriy  ricco  tafliora  par  tutta- 
ramente  companfca  in  giudicioarcn-  uiadc’mci  iti,  pelle  fa  ederiiamente  mol 
der  tdlimomanza,  mache  tanto  bene  ci  teopere  buonc,cdaglihuomminoné 
- conofte,chc  non  vi  è,  chi  meglio  tarpo-  conofciuto,  perche  le  fcritturcde  ncbiti 
ielle  l’officio  ditcilimomo  di  lui»  e per-  fono  fegrcte,  e quali  fono  quelle  fcrittu- 
ciò  fegue,  Et  cordis  iiiius  fcrutator  eli  re?»  pender  idei  cuore,  coli  il  ò.Giob  17. 

. verus*  non  fc  gli  può  opporre  ecccttio-  11.  C ogtSationes  rncxdij'fipatx  junt , ter- 
ne alcuna , perche  sà  il  amo  di  veduta,  queutes  cor  meum* il  CàìocOiTabut*  cor 
Iob  4»u  N oneji  vllacreaturainuifibilisincnnjpe-  idis  ma , c tu  tanto, come  fc  detto  nauctlc 
ttu  eius , non  vi  manca  iume,  perdita  , le  fcritture,  perche  anticamente  in  tauo- 
Eccl.lJ.  Lue  idiores  funtfupcr  SolcmocuLi  eius»  nó  le  incerate  lì  fcnueua,ccoii  prujeneta- 
a8.  vi  è impcdimcnto,perche,  Omnia  nuda*  buiasyvuol  dire  lare  1 coutiiPiù  chiaro  in 
Hcbr.i.  & aperta funt  oculis  eius  i onde  con  ra-  Geremia.  Veccatum  inda  fcriptum  eii  Ier.17.1 
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sìylo  ferreo , &in  qual  carta  ? in  quella 
del  cuore.  Super  htitudinem  cordiseo * 
rum . Quando  fà  conofcer  Dio  » ch’egli 
vede  quelle  fcritture  ? quando  manda 
delle tribolationi , perche  quelli  fonot 
danari  co’ quali  fi  pagano  quelli  debiti. 
Mi//?  eian  in  carcerem  , donec  redderet 
vniuerfum  debitum  , c quella  ardi  fco  di 
dire, che  fia  la  radice  principaledc  noftri 
tramigli.  -- 1 ■ * . 

17  Nella  Scrittura  fiera  fi  dice, che  fi 
fcmi»ano,efi  raccogliono  i dolori»Vi//i 
de  noftri  costui feminant  dolores » & metunt  eos » 
franagli,  ma  qual  è la  Temenza  ? il  peccato  fenza 
dubbio.  Per  peccatimi  mors » e qual  è la 
terra, in  cui  fi  riceue  quella  ria  Temente? 
quefta,checo'piedi  calchiamo  ? nò, per- 
Iob  f.tf.  che.  De  humo  non  oritur  dolor  » altro 
campo  ricercar  ci  bi fogna , & ogni  ra- 
gion vuole»  che  ciafchcduno  femini  Io 
Tue  pofléfTìon i,  e nó  quelle  d'altri, e qua- 
li fono  quelle?  i penfieri  del  cuore»ò  pur 
il  cuor  medefimo  , perciò , oue  dillo 
Ioli  17.»  Giob,  Cogitationes  cordismei  diffipata 
funt  y Phcbr.  legge  , Tofleffiones  cordis 
meu  quelli  Tono  dunque  1 poderi, oue  fi 
(Sminano  tuttti  doloritele  tribolationi» 
econlègucntemente  quindi  fi  mietono» 
il  che  moftrò  parimente  d’intendereil 
Iob  t;r,  S.Giob,qual  hora  difiede  Tuoi  figliuoli. 
Ne  quando  benedixer'mt  Deo  tn  cor  dibus 
jtiis , cioé,acciochc  forfè  non  ifpargano 
mala  Temenza  di  beftemia  ne’  loro  cuo- 
ri -,  oh  che  raccolta  de  mali  quindi  fi 
miete. 

Quel  gran  diluuio , che  ioabifsò  il 
mondo,chcvi  crcdete»che  folte?  raccol- 
Gc.S.ii  ta di  quella  Temenza,  V idens  Deus flttod 
cun&a  cogitalo  humam  cordis  intenta 
ejfet  ad  matum  ornai  tempore , deiebo  in - 
quit  hominem  yòc  vntucrfàl  mente  de  gli 
empij  drlfc  il  S auio , Impij  antan  fecun - 
dumi  qud  cogitauaiti>correptionemycioèy 

pasnam  habebunt . Apprdfogh  huomint 
non  c quella  la  mifura  delle  pene  » non 
perche  fiano  più  benigni;  ma  perche  fo- 
no manco  fàpieniie»  non conofcono  i 
penfieri  del  1 uore.chc  Te  (t  conofcelforo, 
guai  a noi.  Diomfio  tiranno  Té  morir 
vno,  perche  difie  di  elferfi  fognato  di  vc- 
ctdcrio>diccudo,QOQ  iuureiU  Tatto  que- 
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Ilo  fogno, Te  mentre  cri  fu cg listo  penfit-' 
tonon  vi  hauefiì  coli  punì  quello 
immaginato  penliero. 

x8  Ne  (blamente conofce  Dio  vn  lu  Ogni  ptn 
go,  c profondo  penfiero,  che  diffidi l./iaueeio 
mente  può  tenerli  tato  celato,  che  qual-  conofeium 
che  Tegno di  fuori  non  ne  apparifca.ma  10  **  Dip 
etiandio  vn  penfieruccio,  che  in  volan- 
do patta , vn’occhiatella  del  cuore  non-,  t 
può  rimaner  celata  a Dio»  e feécattiua»  j . 
neanche  rimane  impunira»cofi  confetta 
hauer  prouato  Dauid,e  rie  raccoglie  vn*  .mw 
altilfinuconfcquenza  deirclTcrediuino 
In  quacunque  d/e.dicc  egi  itinuocaucrote,  Pf.^^.7* 
ecce  cognom , quaniam  Dm  meuscstu , 
ogni  volta , ch'io  vengo  a far  Granone, 
m'accorgo, clic  tu  foi  il  mio  Dio, e corno 
ò Dauid  ? ne  vedi  forfè  miracolo  ? sì , e 
grande  ; e quale  ? Iniquitatem  fi  afpexi  <'Z 
in  corde  meoynonexauaiet  Dominusy  vn*  ^ * 

occhiata,ch’io  dia  all’iniquità,  non  fona  - 
e&udite  lemieorationi:  e da  quello  ar-  .in 
goraentùch’cgli  fia  Dio  ? sì,  perche  noa 
altri , che  Dio  può  conofcer  coli  perfet- 
tamente i penfieri  del  cuoré . Chi  dun«< 
que  non  ammirerà  quella  infinita  fapic- 
zadiuina  ? . 

La  Volpe  è molto  Rodata  di  fugacità, 
perche  douendo  pattare  vn  agghiaccia-  *****  Y.it 
to  fiume, vi  appone  in  prima  l’orecchio,  f** 
pervvdir  il  mormorio  del  fonde  di  fotto 
correnti;  perche  fc  l’ode, argométa, mol- 
to fottile  dfor  .Taggbiacciata  fu  perfide 
del  fiume, c di  paflarlos’aftiene:  a forni- 
glianza  di  cui,  effondo  già  per  fona  gran- 
de molto  diligente  nell’mucfiigare , cié^ 
che  fi  diccua , c di  fe , c di  altri  » vi  fu,chc  * -* : 

dedicogli  per  Imprefa  quella  figura  di 
Volpe  animata  col  motto  ,7 ^ 0 TNL 
biVBJdV^U  FtALLVNJ.  Ma 
molto  meglio deU’alttfltrao  Dio, il  qua- 
le tutta  la  profondità  de’ noftri  cuori , e 
degli  abittì  penetra,  & ogni  mimmo 
mormorio  delia  noftra mente  conofcc, 
poteua  ciò  dirli,  Impcrdoohe  tutti  fia-  _ 
moa  guifa  di  fiumi  correnti, 
rmiur  y & quafi  aqua  dihbimur , dille  *4* 1 4» 
quella  faggia  donna  Tei.uite»&  habbia-  Matt.  7. 
mo  fouentc  fellema  apparenza  molto  lì* 
diuerla  daJJ'interno.  Veniuntad  vosi n Sap.no 
vcftmntif  mutthintrinfecus  antan  funt  t . 

lupi 
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Inpir  apice  st  ma  no  fi  forma  mormorio  eglino  grandemcntele  tenebre»  e lena-  . 

co'ì  fattile  , che  non  fìa  vditodall’orec-  fcorteconcauità  ? per  infegnarci  dicono  m 

eh  10  diuiuo. Auris  zeli>A\cc  il  Sauionel-  grauiefpofitori , che  tutte  le  loro  (cele-  AP* 
la  fapicn-  al  pri.  audtt  omnia, & tumultui  raggini  per  molto,  che  fi  credano  occul- 
murmurationum  nonabfcondetur . mor-  rarefano  a Dio  manifcftilfìme»nó  me- 
mori alcuno  quanto  nafeortaméte  vuo-  nodi  quello,  che  farebbe  vna  fiamma 
le  nel  fuo  cuore,  che  non  potrà  fuggire  entro  ad  vn  mare  di  vetro.  Il  che  molto 
d’elTer  vdtto  dall’orecchio  diuino.  Hò  beneconofcendo  il  reai  Profeta diccua, 
detto  poco,non  folo  con  l’orecchio, (per  Tenebra  non  obfcurabunturnte , & nox  p£  , ^3. 
fanel lardi  Dio  a noftro  modo,)  maetià-  ftcut dies illuminabitnr,ficut tenebra  eius,  llt 
dio  con  gli  occhi  penetra, e conofce  il  tut  ita  & lumen  eius,  cioè,  i peccati  occultile 
to,e  lo  fpiega  per  eccellenza  il  Sauionel-  fra  le  tenebre  commefiì,  non  faranno  à 
TEcclcfiafticoal  13. 18.  Oculi  Domini* di-  te  nafeofti , mentre  che  quelle,  che  tene- 
cc  egli  multo  plus  lucidioresfmt  fuperfo - bre  fono  a noi, a gli  occhi  tuoi  fono  luce, 
fan, più  lucidi  del  Sole, fi  che  non  vi  è te-  e la  noftra  notte,  a te  è chiara  qual  mez- 
nebra»chc  pofia  impedirgli  la  villa , cir - zogiorno.&il  Refuo figliuolo . Omncs  1 
cumfpicientes  omnes  vias  bominurn , tù  via  bominispatcnt  oculis  eius,  ò come  al-  • 
non  puoi  veder  vn  corpo  d’ogm  intor-  tri  leggono, Vitrc&in  oculis  cius>tuttc  fo- 
no . ma  fe  lo  miri  dal  la  delira, non  love-  nodi  vetro,  tutte  trafparenti , tutte  chia- 
drai dalla  liniftra , Iddio  vede  d’ogniin-  re,&  aperte, tuttedunque  !econofce,efi 
torno , <*r  m profnndum  abyffu  tu  la  fu  come  le  conofce,  coli  non  vi  è pericolo, 
perfide  fola, ma  Dio  infin  nel  centro, gir  che  le  le  dimentichi  • < # 

bominum  corda  intuentes  in  abfconditas  10  Nelle Ohicfe,pue  fono  canonici 
partest  e penetra  lepiùnafcoftepartide’  obligatiallarefidenza,  fonodeputati  ai- 
cuori . Non  v’è  che  defiderare  dunque  cuni  Pontatori , i quali  mancando  alcu- 
quanto  alla  fapienza  fpeculatiua . no , lo  puntano , c quantunque ali’hora 

19  Ha  ritrouato  l’arte  bella  inuen-  non  fegli  dica  nulla, quando  però  vi  per 
tione  di  portar  il  fuoco  racchiufo,  e non  riceuere  le  folite  diftnbutioni , fi  ritroua 
occalto,difefo  da  ventii  e non  impedito  punto  ,ebifogna,chehabbiapatienza-, 
alla  villa, & è ponendolo  entro  a lantcr-  e non  altrimcnteauuienc  a noi.  f u pec-  J* 

fia,òca(Ia  di  vetro , il  quale  elfendo  traf-  chi, manchi  del’obligotuo.e  non  vi  pen 
parente,  non  folo  fa  larga  ftrada  a fuoi  fi , ma  Dio  fò  l’officio  del  Pontatoro , /#f#  - 

fpiendori,mà  ancora  c cagione, che  me-  nota  tutti  i tuoi  mancamenti  nel  libro 
glio  in  diuerfe  parti  egli  fi  diffonda.  Ma  della  fua  memoria , e quando  meno  vi 
rifpetro  a Dio , che  vi  credete  fia  il  cuore  penfi,eghte  gli  pone  a conto  .Ben  fe  ne 
dell’empio?  Non  altro,  che  lanterna  di  auuiddeDamd,e  perciònell  ifteflo  lai-  , 

verro  con  fiamma  dentro.  Lacarncda.  mo  difie,  Imperfetium  meumviderunt  PC  13*. 
nelle , Porta*  quanto  è nell’huomo,tut-  ccuh  Un , & in  libro  tuo  ommsfcnbcntur. 
toé  vetro  trafparente  a gli  occludi  Dio-,  Signore  gli  occhi  voftn  hanno  vedute 
& i penfierùi  peccati , gli  affetti  dell’em-  tutte  le  mie  imperfettioni , tutti  1 miei 
pio  non  altro, che  fuoco*  fiamma . San  mancamenti*  la  mano  tutti  gli  ha  nota- 
* Cho  A poltolo  non  mi  lafcictà  mentire,  ti  nel  fuo  libro.  Piu  chiaro  in  Geremia 
Ap.if.i  poiché  nell’ Apccaliffi  alcap.  if.cirap-  neThrenialpri.  Vigilauitiugum  iniqui-  Thr.1.14 
nrefenta  gli  empii  fono  nome  di  mare  tatum  meamm  inmanu  eius , dalnicbreo 
di  vetro  mcfcolato  con  fuoco,  ridi,* ice  può  leggcrfi.  Tuntlis  notatum  eft. Fura- 
celi, tamquam  mare  vitreum  miHum  no  appuntate  tutte  le  mie  iniquità,  tutte 
i«nc\  ma  perche  non  più  torto  gli  arto-  furono  notate,  per  rendermene  il  meri-  Huominì 
miglia  ad  vna  fango  fa  palude,  elfendo  tato  caftigo  a fuo  tempo.  giudica- 

eglino  immondi,  & immerfi  nel  lezzo  Fanno  ancora  gli  huomtm,  egli  e ve-  no,&ap- 
delle  'oro  brutture?  ò perche  non  ad  vn  ro , l’officio  fouente  del  pontatote,  ma  puntano 

rozzo  te nebrofo,  c profondo , amando  oli  quaco  malamente, poiché, come  difie 

• * VA 
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vn  erto,aflo!ucno  i cor ui,c  dannano  Jc 

colombe. 

Giouc-  barn  ven'him  corni* , ve.xant  cenfura 
«3  le.  colami. is. 

Matth.  Ocome  meglioditteil  Saluatorc,e.r- 
13  « 24’  colante*  calie  m , & camellina  dcgluitcn- 
tc*y  non  poi.'ònofopportarc  vn  mobili- 
no/; colano  il  vino acciochc  non.  vi  retti) 
e poi  s’ingliiottono  j Camcli.  Talcfù 
E’i . bcncìie  fummo Sacerdote  , il  quale 
fopportaua  con  patienza  1 peccataci  de 
fu oi  figliuoli , e poi  vuol  cacciar  di  ciuc- 
ia Anna  la  quale  diuotamentc  faccua_, 
oraciene.  Tali  gli  amici  di  Giob,  1 quali 
vmendo  fra  gente  federata, non  appun- 
tau.moaltri,  che  Giob, il  quale  era  inno 
ccnte . Ta’e  il  patronedi  Giofcllb , che 
lui  cacciò  m carcere  come  adultero , ef- 
fóndo egli  cattifiìoio,  e tenne  per  fedele 
la  fuaconforte  , la  quale  Iiaucua  procu- 
rato di  porgli  vn  gran  cimiero  in  capo. 
ftroridcl  li  che  tutto  nafee  dalla  debo  ezza della 
n virtù  vida  fiumana , che  non  penetra  1 cuori, 
un, nana.  nc  bciì  Crtnofce  Jccofc  Itellc»  che  vede. 
V11  battone  fe  è potto  la  metà  nell’ac- 
qua, ancoratile  Ila  dritto  fembra  itoi  to> 
o rotto,  mercè,  chccoine dille  vn  certo 
Imprelà  F A L L I T IMAGO,  Immagine  die 
palla  per  diuerfornezo inganna  la  vitta, 
& vn  danaro,  che  aifai  grande  appare 
nel i'acqua,  cauato  fuori  li  concile  pic- 
ciolo , fi  clic  come  vn’altro  dific  M l- 

NVIT  PRì£SENTIA  FAMAM, 

c tutto  il  giorno  veggiamo  dalia  qualità 
degli  occhiali  faliilicarli ilgiudicio , che 
deg  1 oggetti  veramente  per  fe  ite  dì  gli 
ocelli  darcbbono.Pcrche  fe  verde  t l'oc- 
chiale, tutte  le  cofe  verdi  appaiono, ie  ver 
• mig'10,  tutti  gli  oggetti  vermigli  sebra 

i>o,  e le  a punta  di  diamante  formato, 
rappreléntanJocome  molti,  & in  varij 
luoghi  quel  le  cofe , che  VQidie,  & in  vn 
luogo  fola  niente  fono  . ncifuna  ile  iali- 
no fintcramen  te  vedere, come  ben  dille, 
chi  ne  formò  vaga  impresi,  .iggiungcn- 
Ipiprefa  doui  per  motto,  V LLV  AJ,  QJf  0 D 
MIS LT xA> cioè,alcunoogg-uo  verace- 
mente non  rapprefeuta,  perche  io  moi- 
tipjic\.,dc  in  vece  di  vno,nc  la  veder  tool 
l.  (furilo  dunque, che  auuicue  a gli  oc- 
qhj  dqi  corpo mentre  di  mezzo  a veder 


0*0 hi  Ali, 
cerne  in 


le  cofe  fen libili  fi  feruono,auuicne  pari- 
menti all’intelletto , il  qua  le  di  corporei 
fintatmi,efouenre  delle  fue  proprie  pafc 
fiom,  come  di  occhiali  fi  ferue . 

Ma  Iddio  conofcc  il  tutto  peifettiiTì-  Nelle /fej 
ma  mente,  mer,  è,  che  non  fi  ferue  di  al-  fe  anioni 
tro  mezzo, che  della  fua  perfettifiima,&  d, /lingue 
ina!terabilee(fenza,e  ciòdimofìrapar-  Dio  l\n - 
ticolarmentc  nelle  riprenfioni , c nc’ca-  tentioni . 
ltighi,chc  manda  tal’horapiùad  vno» 
che ad  vu’altro, quantuque  vgualc  fem- 
bn  a gli  occhi  Immani  la  cauia  loro;  coli 
ride  Abrahamo,e  ride  Sara, e pure  que-  Gen.17. 
Ita  c riprefada  Dio,e  non  quegli, mercè,  17. 
dice  S.  Agottinoqu.xft.  36.  inGenefim,  Gcn.iS. 
£nai  lilias  rifa*  admirationis , & Ut  itine  1 o. 
fmt . Sarxautem  dabitationis  •>&  ab  ilio 
di^nd icari  pattai , qui  corda  borninum  no - ” 
uit. _ Coli  Gedeone, e Zaccaria  vogliono 
amédue.  fegno  della  predittioncfattagli 
dall’Angelo , e purcqucfti  n’è caftigato 
có  perder  i’vfo  della  fauella,  quegli  pre- 
miato,con  elicigli  conceduto  quanto  di- 
manda . faraone,  & Abimelech  toglio- 
noad  Abraliamo  Sara, e Dio  quegli  pu- 
nifcccomcadultero,e  non  qucfto;iIche 
confiderar.do  S.  Ambrogio, liebbe  ragió 
di  dire,  Vere  ( Deus ) interior is  est  arbiter 
confc tenti  Xiac  mentis  inter prts . 

2.1  Più  chiara  enandio  fifcuoprela 
fapicnza  diurna  nc’  mezzi,  i quali  ado- 
pra  per  cattigaici  j perche  ficome  depu- 
tando qualche  gran  catedrancecon  per- 
fona  di  poco  là  pere , non  fi  cementa  di 
conuincerlo  , ma  li  dilettarti  nò  fare,  rt- 
torcendo  gli  Utili  argomenti,  ch’egli  fa- 
ccua  m filo  fallerei  òtto  di  lui;Cofi  Dio, 
per  confondere  maggio!  mete  quelli, clic 
firmo  del  f.uno  in  quello  mondo,  non 
Io. amente  là  andare  vani  i lorodifcgni, 
celie  mulino  dolore,  ouefpciaaano  lia- 
uer  piacere , ma  ctiantiio  a quello  fine  fi 
ferue  degl’ittellì  mezzi , de  argomctt  lo- 
10.S1  crede  Faraone iìa  oannoccnfglio  Ex.i.ix, 
perittabiln  ri  fuo  regno, far,  clic sómcifi 
iiano  nel  fiume  1 fanciulli  hebrei , e per 
cfi'er  Mosè  gettato  nel  fiume, grande  di- 
uìciic,  c Fifteilo  fuo  regno  ditti  ugge* 

Crcdoniì  1 traici  li  di  G infetto»,  con  ven-- 
derio , aliti  urai  li  di  non  hauei  lo  a nco- 
noicutp  fu  peno  re, egli  aprono  la  itra^ 

da,  1 


S.  Amb- 

Iib.  i.dc 
Abr.c.j 
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* Se  la  diuina  Sapienza.-  rrp 

Cd,lIC‘  pcrdlc  é ^perforo  la  fapienza  acca- 
nire loro  Signore.  Ma  qual  marau.gJia,  Itiglii.dla  gl’, ndr.zza,  gli  regge,  e f/7o^ 

che  fiano  in  quella  gui  a confufi  g i huo  dina  a quegli  alrifiìmi  finì  rìiV/lo  M ri* 

nuni,  poiché  nell’iftdTa  ri  ma  fero  tóuin-  rimati  : è dilla ver*! 

tianeora  gli  allunami  demonij,  i quali  perche  appreflb  di  noi  non  v’èargomé* 

dC  ,avrTalter*  *°  P‘ù  chiaro  della  fapienza  diuina,X 
rare  la  gloria  dell  incarnato  Verbo,  per  i calighi  de  fil.Vmm;  , ' * 

mezzo  dcll'iftefla  furono  eglino  conL  fi  feortono  f on  X'cpl  ; ZZt 
fi , ed  ogni  potere,  & ho  no  re  fpogliati>  ccndo  rbr>  n;„  -j  L j.nno  ai"  nr 
S.  Bafil.  SiTrincept,  dice  San  Bafilio  hom.  rz.de  mn  v, debit 

Humilitate,  ist mudi pnmus,maximus*  Iacob.  ^ ucltS 

&mwfibUb mudati* fa?, enti* fopbifla,  i,  Miche  diròdella  Pratica  • Fra  * „•  . 

fio ‘t Oli!  commenti!  capitar,  & in  exm- - urne  iearti  nobilifiima  c la  .minare  & ? T 
f ?”  ^‘«bttr  jnfipienttam  : i»»/re  «a-  in  quella  molto  fi  (lima  arciera , ò bora  To',?/! 
gisilhusdifctpnliì& Miniatore;  > ctiamfì  bardiero,che  sà  colpir  drirramenr(>n«.i  fru 
mnumera  eommententur,  vbi/efapientes  fogno,  k bene  alcuno  non  vendiamo  »«"<«• 
epedicunt, fluiti  faBi  funi.  _ eccellerne,  clic  talvolta  non  dia  fuori 

nalefta la  ÌZ,’  2T;  “»«"> P*>  «*» 


Vtrla  *9  --  - 7‘r  V1  ;w,V,,,u  « w,nS*un«o-  ocno  ico po.  Ala  il  noftro  Dio  più  d’o£ni 

ne,h  quale  fra  la  fapienza  diurna,  6^  i altro  perirò  femprc  dà  nel  fcgn0,e  le  fac 
K*  f“01  ^aiglu  fi  rcorge,ehc anchegh  tg.c  te , ch’egli  adopra  fi.no le  tribolatici 

«/.«ntcndendola,  in  vn  Colo, e bel  G:cro-  delle  quali  difTc  ,1  S.GiobSagitUDomi.  lobó  4 
ghheo  glrvntrono»dipingendo  l’occhio,  « *»  me  futa, quorum  màstio  Ma  pi 
il  qual  c della  fapienza  fopra_,  ntum  menm.  A quelle  làcere  pollo  fù  per 

vna  verga, che  de  eartighiéinftromen-  ifeopo  vna  volta  Geremia,  Tofuitme 
to;  Anzi  che  di  quello  lidio  Geroglifico  quafi  fanut»  adfagittam.T hr.g.ecSme  Thr  t 
fi  ferui  I eterno  Dio,mcntrechea  Gcre-  ti  riuicì , non  vi  fù  faetta , che  non  deire  1 . 
mia  vna  verga  v,g,Jante,cioé;con  vn’oc  nel  fegno.anz,  nel  mezo di  lui,  perche! 
duo  in  capo,  ecc  vedere;*  egli  medcli-  Mifit  m retribus  mcisfilias T barar*  fai 
moa  feileilol  applico, dicendogli  Bene  Paira  piuauanti  Dio,  edà  nel  fegno  an- 

u*, eX°  ver^°  cora »chc quello  fi  m uoua,e ferifee  veeel. 

lo, mentre  che  vola, e fugge  Ephraim>di - 
cevJlea,  Sic  ut  atus  auoiiuit,  fc  ne  volò  || 
via  aguifadi  vccello , ma  che  ne  feguìj 

— v***~  ticvjuac-,  fù  raggiuntodaliefaettedi  Dio 

quanto  hauròdetto.Occhio.e  verga  veg  ncll’nlcllò  capo  fi  dice, ch’egli  fùi  crcof 
gonfi  dunque infiemc,  perchcinfiemc  fo,  Tercufus  efi  Ephraim Voli Li? iì  Of*  i<f. 

• £nn°  it  faPnnZau ‘Uina  * & 1 caft,Shl'  Peccatore  douc  vuole,  che  Dio  per  lutto 
Non  calliga  Dioalla  cieca,  non  guidato  l’arriua,  Si  fu  mp fero  pernia;  mrJ<  riti, 

dah  ira, od’altra  paflìonc,chegli  turbi  /o, & habttauero m extremis man;  etc 

p,.  ‘ “fé0- P5nSerO'Jco">ed. fe ftefio  »h«U!uemanu,,UaTdZlZ1&,e^. 

Pfam.  rontdso  Daujd,  dicendo , Conturbati is  bit  me  dcxtcrj  tua.  Tu  con  le  pernio  del 
Cajlrgb,  ZZ "a 0C“lm mear’ & Ven-  ncchczzejc de iàuon  i n elici  folleul 
*,L  u.  Z7!,s’  mi  COn  gran,tll'I"lVa  fa.t,,eoza>  «'•'  » “*lcui  volar  felicemente , So 
cp.„  n f*/cr'c0nc’|e,n0n/.<;lafua  £“P,cnzi°-  «coti  vn  mal  officio  ,òd'vna  calunnia, 

U fapicn  >'0<a>  o rpeculatma  fo  amcntc , ma  oyc  che fa  cadere  a tetra, che  fu  ! faetudél! 
z< . rante,&.  efficace,  celie  cafiigai  delin.  lamanodiDio.  Ma  limbelli  co  mi  .in.  ' 
quen  ti , c tanto  e dire , ch’egli  voglia  di-  cora  fà  Dio . 1 i icoipian* 

fccndere,  e vedere  J’iniquiù  di  alcuni,  za  Di  Dominano  Imperar  rrfi  irò  B 
quanto , che  è rifoluto  di  calligarli  con-  ge,chc  molto  fi  dilettò,  e fi  cfercitò  nello  Domiti 
torme  al  merito  loro  j Sopra  della  verga  fioccar  faette,&  ainuòa  tal  perfettione,  mi  {». 
poi,  c non  da  vn  lato  fi  pone  1 occhio,  chelaccua  bdliflìnie  proue!fra  le  altre  r/Mrt. 

rac- 


Icr.i.ii 
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nico>  Hai  veduto  bene,  perche  licomo 
quclta  verga  è vigilante , c dà  con  l’oc- 
chio aperto,cofi  farò  vigilante anch’io,c 
ftaròcon  l’occhio  aperto  per  efequutL_> 
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racconta  Suetonio,che  con  vane  facete 
percuotala  in  guifa  icapi  de  cernì , che 
infieme  inficine  iiferiua,  e coronaua»& 

era  gratiofa  cofa  a vedere,  come  ben  cò- 
partite  fodero , e come  ordinatamente^ 
pofte ic fcoccate  faette  fopra  i capi  loroj 
Altre  volte  faccua , che  vn  fanciullo  tc- 
ncilcla  mano  aperta, con  allargate  le  di- 
ta, de  egli  faceua  pattar  le  (bette  in  quel 
poco  fpario  ,cbcé  fra  vn  di to,c  l'altro, 
fenza  offender  punto, purché  il  fanciul- 
lo non  fi  moueflc,  la  mano  ; e non  altri- 
menti fa  Dio , ci  percuote  con  le  faette 
della  tribolatione, mà  infiemcci  corona-, 
Ila  12*  «co  Ifaia,come  lo  ditte  bene . Coronans 
f g * coronabit  tc  tribulationc,è  vero, che  quei- 

M*ggto»~  la  corona  di  Domitiano  daua  la  morte, 
r*  di  Dio.  ma  queftadi  Dio  è corona  di  vita  \ onde 
Ap.2.  io  ditte  per  l’Euangelifta  Gio . Ejlofidelis 
z/fqueadmortern*&  dabo  tìbi  coronai n 
vita.  In  oltre  fe  tu  apri  la  mano,  patte- 
ranno le  faette  diuine, e non  ti  offende- 
ranno,cccomc  la  proua  fe  non  in  vn  fan 
ciullo,in  vna  donna*dicuidittei!  Sauio, 
Pro.  3 1 . Mantm  fmrn  apertiti  inopi, & digitosfuot 
cxtenderìt ad pauperem , apri  la  mano, 
itefe  le  dita, e che  ne  feguì  ? 7 ^on  timebit 
dormii  fua  afrigonbus  mais, ancorché  pio 
uino  come  neue  le  faette  dal  Ciclo, 
timebit  » patteranno  per  le  mani  ftefe,  e 
non  le  faranno  male  : Più  chiaro  nel  2. 
p r delParalipomcnonal  6.  Fames  fiotta 
2.1  fucritt  ditte  Salomone  pregando, e pro- 

fetando,;» terra , & peJlilentia,omnifque 
plaga, & infirmitas  pefftma,ft  quis  de  po- 
pulei tuo  fucrit  deprecatus , & expanderit 
manus  fuas,tuexaudiesde  Calo, & prò* 
pitiare,fe  verrà  fame, e pelle»  che  fono  le 
principali  faette  dell’ira  di  Dio , Se  ogni 
altra  forte  d’infirmità,  i!  rimedio  farà  al- 
largar la  mano  , e (tenderla  verfb  del 
Ciclo,  perche  patteranno  quelle  faerte 
Ec.4.36  fenza  toccarlo.  Ma  (bpete  N.come  fi  al- 
larga la  mano?col  far  clemofina  abbon- 
date; Nonjìtmanus  tua»  diccua  il  Sauio» 
ad  dandum  colle fta\no n tener  tanto  ft ret- 
ti ii  din , quando  fi  tratta  di  farelemofi- 
na,  ma  a!  larga  la  mano , (tendila  a bifo- 
gnou»non  afpettar,  ch’egli  a teladiftcn- 
5ano,và  tù  a ritrouar  loro,c  Risoliamo. 


SECONDA  PARTE. 

On  fogiiono  i valorofi  - 
guerrieri  diletiarlìdi  al-  c'„,rrieri 
• cuna  altra  arte,o  paren-  verl 
do  loro , clic  la  indicare  1 
tutto  l’iiuomo  richieg- 
ga,  ò chcfia  tanto  più 
degna  delle  altre, che  non  conuengaa 
fuoi  profettori , cfercitarfi  in  quelle , c (i 
racconta  a quello  propoli  to  vn  grauofo 
fatto.  Con tendeuafi  fra  Capitani  della 
Grecia , qual  Città  più  foidati  fàcettc,  Se 
Agcfiiao  dimolfrar  volendo,  che  Jafua 
Città  detta  Sparta,  benché  piu  picciola,  ^ 
era  ad  ogni  modo  più  copiofà  di  gucrric  ^ 
ririn  vn  Solenne  giorno , effendo  in  viu 
gran  teatro  i popoli  della  Grecia  radu- 
nati, fò  egli  per  vn  publico  bandirò!*^ 
ordinare,che  tutti  i mercati , che  iui  era- 
no prelentiin  piedi  fi  alzattcro  » apprefi- 
fo,che  tutu  i mufici, dipoi,  clic  tutu  1 bar 
bieri , e cofi  di  mano  in  mano  fece  de  gl» 
altri  arridi;  di  maniera,  chequafi  tutti 
quelli  » che  prefenti  erano,  in  pioli  fi  al- 
zarono da  Spartani  in  poi,i  quali  all’ar- 
te fola  della  militia  attendevano  *,  onde 
egli  riuolto  a compagni, vedete  ditte, che 
le  bene  le  altre  Città  della  Grecia  hanno 
più  popolo,  la  noftra  però  ha  più  folda- 
tiì  perche  non  meritano  nome  de  foida- 
ti quelli  che  ad  altre  arri  attédono,  e tol- 
tine quelli  dalie  altre  Città,  molto  pochi 
rimangono, la  doue  nella  mia  patria, bc- 
chc  manco  numero  di  gente  vi  fia,cttén- 
do  però  tutu  guerrieri,  auanzanodi  gra 
lunga  i voftri , tale  è dunque  il  cottumc 
de  guerrieri.  Et  hauendo  noi  piotiate,  . _ 
che  nella  tribolatione  il  noltro  Dio  per- 
fcttiflìmo  guerriero  fi  dimotftra,  perche 
nò  ifcocca  mai  alcuna  (betta  in  fallo,  po-  ^ 
tremo  dire  di  hauerabbondeuolmcnte  ^iAtt(ing 
(òdisfatto al  carico  noftro,che  la  fua  fa- 
pienza  prattica  fi  fcorgc,c  (I cfcrcita  nel- 
la tribolatione  • Di  quello  tuttauia  non 
mi  contento,ma  voglio  farui  vedere, clic 
di  altre  molte  arti,  e potrei  dir  di  tutte, 
ma  farci  troppo  lungo,  effetti  (lupcndil- 
fìmi,egli  fà,chc  fi  feorgano. 

z6  Im- 
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Va  fai»*  i <S  Impcrciochc  » qual  cofa  non  fà  e-  che  Icruc  per ofem pia  re, Prci/ridt»  fuper 

gli  di  vna  perfona  tribolata»  e patienre  ? te  abcminationcs  trias  » & cris  in  cachi* 
ne  forma  vali  eletti  capaci  di  pretioliflì-  plum . E parmi,  che  in  ciò  auuégaa  Dio, 
Adi  Ap  ino  liquore,  coli  dell*  A portolo  San  Pao-  come  giàcfler  accaduto  a due  eccellenti 
« * ‘ * lo,cglidi(Te  » Paseletimiseflmifaisìe*  pittori, racconta  Plinio  nel  capo  decimo 

vtportetnomen  nteum,  c per  qual  mez-  del  .libro  3 f.  cioè,  a Protogene  nel  <tì- 
zo  ? della  tribolatione.  Ego  enim oflen*  pinger  vn  cane  anhelfatvte  ,& a Ncal- 
damiìli  , quanta  oporteateum  prò  nomine  ce  nel  ritrarre  vncatiallo, perche  non  po 
meo pati • tendo eglinocon  l'artedel pendio, eco* 

T*brc.  Ne  forma  candelieri , pcrfoftencrla  viui  colori,  rapprefentar  al  naturale^ 

* gran  torchia  della  gloria  fua , Cum  fe - quella  fpuma , die  da  quelli  animali  af- 
nueris  » dille  il  Saluatore  all'Apoftolo  faticati  nel  corfo  vfeir  lì  vede , fdegnati 
Ioa.  li.  San  Pietro,  alias  cinget  te»  & ducete  gettarono  centra  la  tauola  lafpongia, 
i&.  quòttinonvis , &aquai  fine?  per  fo-  mcui  nettar  foleuanoi  pennelli”,  efa- 
itener  la  torchia  della  diuina  gloria-, , cendo  lofdegnoqucllo,  che  oprar  non 
Significans , qua  morte  clarificaturus  crac  Iviucua  potuto  l’arte,  rimafe  a maraui- 
N Denta , lignificando  con  qual  morte-/  glia  perfettamente  dipinta  la  bramata 
egli  douclll  apportar  chiarezza  a Dio.  figura  . Coli  panni, dico,  molte  volte 
Ma  la  morte , che  chiude  1 lumi  a viuen*  auucnga  a Dio , perche  bramando  egli 
ti,chccftinguela  vita, chiamata  Iucc_>  » farci  viui  ritratti  delle  fuc  virtù  , non*, 
che  conduce  alla  regione  delle  tenebre  il  manca  di  adoprarui  il  pendio  delia  fua 
come  può  recar  chiarezza , e tanto  più  a 1 grana , de  i viui  colori  de  Tuoi  benefici) 


Dio,  il  quale.  Habitat  lucem  inacceffi 
falerni  Per  fc  fteffii  è vero  ; che  recar 
non  può  ne  chiarezza , ne  luce , ma  Icr- 
ue  di  candelicro,  clic  innalzala fiam- 


c ddicifue  infpirationi  ; ma  fouentc in^ 
vana,  onde  lì  nfolue gettar  contra  di  lo- 
ro la  macchiata  fpongia,  cioè,  far  palefe 
le  loro  fede  ragini, e ciftigarli  de  loro  do 


Scultori 


tri— 


rueggiante  torchia  della  eoo  fcllìouc  del-  litri,  & ecco  oprarin  loro  Io  ldegno,ciò* 
la  fede  ne’  Martiri,  per  la  quale  non  po.v  che  oprar  non  luueua  potuto  la  pietà» 
co  appi  erto  di  noi  fi  viene  a render  chia-  cpentcndofi  cglinodclle  loro  colpo, 
ra  la  diuina  gloria.  . ..  « arricchirli  talmente  di  virtù,  che  clTer 

27  Ne  forma  colonne,  che  fcruonb  . pollino  di  eflempio  a gli  altri,  & a que- 
Apoc.  \ Per  trofeo  a Dio , Qut  vice  riti  cioè,ilp.  ■ fio  par , che  alluda  il  Profeta,  mentre-» 

10.  * ' portando  fortemente le  tribolationi,/à-  che  dice, Troqciam  contra  te  abominatiti  Dtl 

Efai.tfi.  ciani  liiutn  columnam  in  regno  patri*  mei » nes  tuas-,&  cris  in  cxcmplum.  In  fomma  M*t0  J* 
, . & fcribam  fuper  illuni  nomen  meum.  ficoinc  di  materia  molle , qual  è la  cera,  D.[°  tHttf 

Ne  fabbrica  corona  marauigiiofa_/,  fila  tutto  ciò, che  fi  vuole, coli  nelIafor.t,£’;T'w#. 
Eris  corona  gloria  in  malia  Dei  tui . nace  de  la  tribolatione  fatto  molle  il 

Cetra , inftromento  malico, che  cuor  humano , Iddio  ne  fa  tutto  ciòcche 

dalla  diuina  mano  toccheggiato , rende  vuole , & elTcndo  egli  di  fàpienza  infini- 
lìfai.ll.  gratiflìmo  Tuono,  Vcnter  meus  , ficut  ti,non  fi  può  dire,  quanto  varie, quan- 

11.  citbara  fonabit.  Nauc,chc perii  mare  to  belle,  e perfette  fiano  le  opere,  ch’egli 
de  trauagli , al  porto  del  l’eterna  vira  fe-  ne  forma  -,  però  del  buon  Cieco  nato  fu 

Pro.  31.  liccincn tc  Tene  corre, Fatta cflqnaft  na-  detto,  clicpriuo  di  luce  egli  era  venuto 
uisinfìitóris.  Trono, in  cui  lì  ripofalo  al  mondo  , Ve  manifeftarentur  opera 
fpirito,e  la  gloria  diuina,  Si.cxprobvami-  Dei  indilo,  E di  fc  medefimo  il  Santo  i0t>  2»; 
1 .Pct.4.  nl  m nomine  C bri  sii,  beati  entis,quonuìmt  Giob,  Lum  explcuerit  in  me  voluntatem 
quod  cjl  honoris  glor tx , & qui  cji  fpiritus  fuam , & alia  multa  fimiha  presto  fune 
$ ciusjitper  vos  rcquiefcit,chceua  il  Priori-  ci , e fù  come  fe  detto  hauefìc,  Non  vi 
pc  de  gì  1 Apoltoli . ò cofa , che  di  me  Dio  non  faccia  ,e  poi- 

28  Scoi  tura  eccellente,  Egocoslabo  che  fcinbra  haucr  adcpito  il  Tuo  volere, 
fctilp turarti  eius.  Immagine  coli  belia- , non  gli  mancano  moire  altre fomigl iati 

j r . r , r..i. -I-.:-—  - Nn  COfc 


Zac.  3. 


>AnfiQ  de’lribulatione . 


Digitlzed  by  Google 


Jóì  Del  fine  della  TribolationeLett.X  X X II  L 

Tob.  ibi-  cofc  difate, e quello  mercé, ch’cgh.Mrrt.  mote, che  la  fcieuza.diè  fi  chiama  divi, 
dcm.  Imt  cor  menta,  ha  fatto  moilcil  miocuo  fionein  Dio,  eia  ragione  è,  che  l’amore 

re  nelia lornace  della  tnboiatione.  Oh  non  hà  dipendenza  alcuna  dalle  crcatu- 
chc  marauig'i  mi  faenza  prattica  dimo  re,  ma  fi  bene  le  creature  dall’amore . 
flit  Dio  dunque  per  mezzo  del  latri  bo  Imperocché  non  a ma  Dio  Mercature 
lagone.  Ne  vi  laradi/hcpluinfcioglic,  perche fiano  elle  beile, e buone, ma  fono’ 
Rirpoflu  rcc  raponi  J neon  trai  io.  elleno  buone , ebellc,  perche  da  Dioa- 

m alt  at.  ^f>erc|odie,Clien  diccua  ? Che  materna  dalla  faenza  tutto  il  contrario 
gementi  «norc^c  ftpijnw  non  pedono  ftar  ràfie  fi  hà  da  dire , cioè , che  non  peccòio  per 
tontrmù.  mc  • c veror  forff  nel  cu,or  binano  , il  efempio,ò  fcriuo,pcrche  Dio  ciò sà,e  ve 
quale  per  edere  di  picchia  capacità  non  de, ma  fi  bene  all’incótro  Dio  Iosa,  c ve- 
die  fimto,  (e  nell  amare  s impiega,  non  de»perchc  io  lo  faccioni  maniera, che  di 
1 alorza  per  attendere  alla  fapienza  ; c pendendo  le  cretmirc  dall’amore;  e la_ 
perciò  tu  detto  antico,  sAmare^fape-  fcienza  in  certa  maniera  hauendo  dalla 
reiVix  tfeocowrwtf,  clamante;  c fa-  creatura  dipendenza,  molto  più  antico 
uio, appena  colimene  a Dio;  a Dio  dun-  ! fi  concepire  l’amore, che  la  faenza. 

Di#  . J 2°  Cilcd,tc?  clic  da.  fe  medefirao,  e 

cht..  già  Chedite?.lfapereeirer  cofa  da  vecchi,  dal  fuo  proprio  luogo  efee  Dio , mentre 
cl  amare  da  giouem?  anzi  dunque  dirò  caftiga,  il  che  è contrario  alJafapieriza, 

in  1 vnn.f  a Irrr»  li  nrrrtn,  m PI,,-»  ,1  ^ l ■> „ d. . r-  . L 


. / 


H.ine 


■ „ ,,  ® r * 7 «-aitila, ntiic c contrario  alla  fapienza, 

io  1 vno,c  1 altro  li  ntroua  m Dio, il  qua-  che  gli  oggetti  cn  tro  a fe  medefima  at- 
ie , & e vecchi  (limo , & e giouemffimo  traile  ? c vero , rifpondo,fe  dcll’acquirto 
Apoc.i.  inpcoic,  Ego funi pnmus  , eccolovec-  della  fapienza  laudate,  ma  non  giàfc 
17.  cliiflimo,  ©r  nouiJfimitSì  eccoiogioue-  della  polficfiìoue»,  & effetti  diJci  ràgio-? 

niliuna  Unttqttusdterum  fedii,  eccolo  nate.  Impercioche  fi  come  per  acquulac  ) 

Pfiog.,  veoeUitlwno,  Qricns  nomea  cius , ecco-  faenza  c ncccflhrio  il  riccuere,  ò dal 
> lo  giouenlfiimo , Ex  nero  ante  Inafe-  madtro  la  dottrina, ò da  gli  oggetti  l’ira 
rum  geniti  tc,zcc  olo  prima  di  tutti  1 tcin-  magim  loro , coli  acquiftata»  ch’ella  fi  c» 
pi.  Ego  bodie  geniti  tc,  eccolonatoiru  volentieri  fi  fpa  rge,  e fi  difion  de  per  gli 
quello  giorno  ; Se  dunque  è vecchio,  e oggetti  di  inori,  lidie  molto  bene  intclc 
gtoUtne  111  fi  ernie,  qual  maramglia,che  Giouaneftudiofo,il  quale  perlmprefa 
ancora  lfe,&  amante , e fapiente  ? anzi  fi  formò  vna  tazza  capace,  clic  acqua  da 
palio  piu  atlanti,  e dico,  che  comegio-  vna  fomcriccueua,  col  motto,  PLENA  , r' 
uanc  e fapiente , come  vecchio  aman-  FVNDAM  ALIIS,  cioè , dapoi , 7**?*  ' 
te-,  pecdledl  lui  non  nur2lOUanp.  ma  clir  farò  rimano  i 


rappre fonato  vecchio , e canuto , che.,  eterno , ma  liabbiamo  ben  noi  di  bilò- 
Dà.7.10  Humus igncus  raptdufque  egrediebatur  a gno,ch'cgJj  fopra  di  noi  fparga  la  fua  ùi- 
facieeuu , vii  tiumcdi  iuoco,  cioc,di  a-  picnza , il  che  egli  ià  molto  volentieri; 
ìnore  v fa  ua  dalla  fijadiuina  iaccia,mcr  onde  l’illefla  increata  Ih pienza  di  (è  me- 
cc , clic  antichiflìmo  e l’amore  in  Dio,  dclima  dice , E?  0 fi  cut  Humus  dorix  ex  itti 
lcr.3 1 .3  1,1  Cantate  perpetua  ddexite,z  la  feien-  de  Taradifo.  E cofa  dunque  molto  con- 
Gcn.11.  “ col"c  nuoua  40  ‘in  ci  viene  fouente  forme, c connaturale  alla  diurna  fapicn- 
I2>  t tiene  tadorne  quando  fi  dice,  N unc  co-  za,cnoncontraria.J'vicire,ecommuni- 
gnoui , tjtiod  titìicas  Dominimi , eie  bene  carfi  alle  creature. 

Ja  veriaèjdie  l’vnq  come  l’aiiraé  in  31  Che  dite,  che  l’amore  cieco?  egli 


Tv^rl"' ".^Uiuumacm  3*  dite,  clic  l’amore  cieco?  egli  ***** 

Dio  fcpza  principio,efcnzahuc,  ccon-  e vero  nelle cofe proprie,  perche,  Cha-  citro  > & 
fequen  temente  non  li  può  affolutamen  ntas  non  qiubrityqu*  fua  flint'  ma  in  quel  *r£°* 
tc dire, che  vno fia  prima  dcll'altro,ad  le  dell’oggetto  Lato  è più,  che  Aigo 

2S ’ 1 hrman1  faucllan^°»  v^ntc,e  cefi  il  nollro  Dio  11  ù fatto  a 

polliamo  due, che  fi»  molto  prima  l’a-  guiia  di  cieco,  c di  pazzo  nella  fua  ,*f! 

- v . - ..  t .fionc 
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(ione  per  amor  nodro,  ma  quando  fi  fi  vanno  lufingando  di  non  elfer  veduti 
tratta  del  nodro  bene,  cocculatiffimo  c da  Dio.  .Et  dixerunt  nonvidebit  Domi- 
particolarmente  nel  mandarci  i traua-  ww^dilTe  già  di  certi  peccatori  il  rea!  Pro 
gli»  che  perciò  al  Profeta  Geremia  fu  di-  feta; (ciocchi ,chc  erano . Nó  vedrà  Dio? 
moftrata  vna  verga  (imbolo  de  calighi  quegli,  che  ha  dato  gli  occhi  a noi, e ce  li 
Icr.i.l  t di  Dio  con  occhi  apcr  ti,  Virgamvigilan-  conferua,farà  egli  cieco?  quegli,  che  ha 
temevo  video.  • datoia  luce  al  Sole,  & alle  delle, farà  egli 

(Che  dite?  che  percuote  ancora  gli  a-  pnuo  di  luce?  priui  di  luce,  e ciechi  fie- 
mici,&  itigli?  anzi  più  quedi,  che  gli  te  voi  , che  quede  cofe  vi  andate  fo- 
altridico  io,  c ciòcon  grand  idi  ma  fa-  gnando. 

pienza, perche diftribuifee  i pefi  confor-  Mà  forfè  direte , clic  fe  bene  vi  vede,  Cuffia» 

meallc  forzedicufcheduno,e  perche  i non  vicaftigherà  ; v’ingannate,perche  di  Dio  fi. 
tuoi  amici  hanno  fpailc  più  ferme  di  c troppo  facile  il  pafl'aggioin  Dio  da  gli 
foppórratletribcilanoni,evjedt*,chene  ocelli  alle  mani,  dal  vedere  al  caligare-,  dert‘ 
fertno-cauarc  maggior  frutto,  gliene  da  e ben  l’intefc  il  gran  Patriarcha  Abraha 
laro  maggior  par K.*.  mo,  al  quale  apparendo  vna  volta  Dio, 

. r , èlir  dite  ? . che  al  didruggere non  vi  gli  ditte  tàucllando  di  quellcinfami  Cit- 

vuol  fapicnzi  ? da  bene,  quando  non  fi  tà  vicine,  Tcccatum  eorum  aggrauattm  Gcn.  i S 
l>a  altro  fine  ,iche  didruggere, ma  quan-  cfl  nimis»  defcend.im , &■  videbovtrum  io. 
do  fi  didrugge , & edifica  iniieme,  come  cUmorcrntqui  verni  ad  mc^opere  compie - 
chi  bactc  a terra  vn  muro  per  fabbrica-  uerint  . Il  che  haucudo  intefo  Abballa- 
re vna  portayall’hora  vi  vuole  molta  fa-  mo  fubito  ditte , T^jinquid  perdei  luflum 
pienza, e non  minore,  che  nella  fabbri-  cumimpio  ? Signore  «(figlierete  voi  il 
ca  folaje  quello  è quel  lo,  clic  fà  Dio  per  giuito  inficine  col  peccatore?  flrana  di- 
mezzo delle tribolauoni,  perche didrug  manda.  Chi  vi  hà detto  ò Abrahamo, 
gendofi  quella  cafà  terrettre  del  nollro  che  Dio  voglia  cailigaralcuno?hadetto 
corpo,  ci  li  edifica  vnacelcdecafa  di  glo  (biodi  voler  vedere;  mà  fapeua  bene  A- 
ria  in  Paradifo , clic  è-qudlo,  che  diceua  brahamojch'c  tan  to  deforme  il  peccato, 

2.  Cor.  l’ Apolide  San  Paolo, Scimui>quomam  etantomcriteuoleiJ  caftigo,  e Dio  tan. 

{ • S • fi  terre  firii  nofira  domiti  hnius  babiutio - to  giudo , che  fi  può  argomentar  mol- 

rin  difioluatur , quod  aternam  habcmtn  to  bene  dal  vedere, al  caftigare.vuazi  che 
nonm.inufafìam  in  Calii»  cioè,  la  gloria  fi  può  dire,  che  tiano  vna  (leda  cofain. 
del  Paradifo,  di  cui  (ì  dice,  intra  in  gali-  Dio.  # i 

dium  Dominimi , cfpongonoS.  Anici-  Ma  forfè  ancor  clic  ci  vegga, ecadi- 
mo,  e S.  Tomafo  ; oucro  il  corpo  (tetto,  gar  ci  voglia  ,.non  ci  faprà  coglier  di  mi- 
ma glorificato  dopo  la  Rcfurrettionc-,  ra  ? e quedanon  è minore  fciocchezza^ 
diconoSanGioanGrifoll.eS.  Ambro-  della  pacata, perche nóé  minore  in  Dio 
fio;  vlcila  quale  perche  certezza  di  fede  la  fapitnza  prattica,che  la  fpeculatiua:  e 
haucua  1’  Apollolo,non  dilfc  babe  binila  Pcr  dar  nel  legno, non  ha  egli  di  bifogno 
in  tuturo,ma/w/?ewwin  prefente, quali  di  agitidar  l’arco,  d’incoccar  la  faetta,di 
dicette,  damo  certi  di  douerhauerc.  addocchiar  l'oggetto,  poiché  il  cenno  fo 
primo  do  Ma  poiché  trattiamo  di  fapienza,  lo  del  fuo  volere  bada  a far  clic  la  Tacita 
cumtnto  non doucremo noi edec cotanto fclnoc-  dianel  legno. 

douttfi  te  chi,  eiic  dalle  cofe  dette  non  ciaccola-  35  Non  podbno  far  quedogli  lmo- 

mtr  Dio.  mo>  dle  f,  deuono  cagionar  in  noi  due  mini, e febencquàdo  veggono, che  faet- 

importanullim» affetti, cioèdi  timorc,c  ta,ò  palla, òche chcfia non  fe  ne  vadrit-  > . 
ili  confi  dationc.  Di  umore, poiché  hab-  to  al  dcdinato  fegno , eglino  fi  torcono».  ; 
biamoa  fareconvn  Dio  ,i:  quale  il  tut-  e fi  piegano  verfoqqclla  parte,  oue  vor- 
u conofce,  il  tutto  vede-,  il  che  quanto  rebbono  la  factta,  òpallaandade,è  in_. 
a debba  far  edere  timidi  può  argomen-  vano,  non  cangiàdo  ella  punto  per  qual 
t^uii  da  gl’uleliì  cattiui , iquahfoucnte.  fi  voglia  gclto.dcl  fuo  fcagliatore  il  fuo, 
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camino . Ma  Dio  per  molto , che  torta  te.lpfum  tirnetcm  cura  eshvt  videatte^et 
vada  la  faetta  da  lui  (cagliata , fa  ad  ogni  vel  t intendo  cafius  esloiaut fi peccaucns, 
modo,  che  dia  drittamente  nei  fegno.  quare  vbitenonvideat  facquodvts» 

Tolgori  Saette  di  Dio  fono  i folgori.  Etcntntfa - cioè , Elfo  Dio  deue  temerli  in  pubhco, 
ébbeditn  gittatna  trMnfeunt. ma  come  vanno  que-  egli  in  fegreto . Elei  dica  fa  ? egli  ti  vedi. 
fi  a Die.  llofaettc?fcrpcggiando,comefi  vede  per  Tc  nc  (lamella  mattanza  con  la  iucer- 
Pfaf.76.  efpcricnz3,cJo  ditte  il  S.  Giob , fecondo  na  accesegli  ti  vcdc.E  Ja  lucerna  eftm- 
iS.  l'efpofitione  de  graui  autori  in  quelle-»  ta?  e pure  ti  vede.  Entri  nel  tuo  fegreto 
Iob  16.  parole  >ObHetricante  manu  eius  edufìus  danzino?  egli  ti  vedetemi  dunque  lui,  il 
*J\  eft coluber tortuofus , cioè, il  folgore, ma  quale  ha  tanto penfìero  di  vederti  * e te- 
con  rutto  ciò, credete  voi, ch’egli  non  dia  mondo  lij  callo , ò fe  peccar  brami, cerca 
nel  legno  dittegnaro  da  Dio  ? appunto,  prima yn  luogo,  ouccgli  non  ti  vegga, c 
non  porrebbe  ferir  più  dritto , ne  più  lì-  fà  quanto  ti  piace, 
curo  ; coli  ne  fa  fede  il  Sauio  nella  fa  pie.  Non  dourefti  dunque  neanche  h^uer 

Sapié.J.  si  f»  Ibmt diretta emiffiones  fukbrum,  ardiredifauellarealìa  prcfcnzafua,co- 
zz.  & tamqnam  a bene  cantato  arcunubium  me  bene  inrefela  fanta  madre  di  Samuc 

extermw.'tbuntur,&  ad  ceri  um  locum  mji  le, la  quale  nel  fuo  bel  camitq'diìTc',  No-  i.R.2.3. 
Uer.t;  come  feda  arco  molto  ben  incur-  litemu/tiplicarc  loqui  futi  tmia, quia  Delti 
nato  ilcoccati  fodero,  fc  ne  vanno  i fol-  fcientiarum  Dominus  c/fi  A noflro  Dies 
goti  a percuoter  in  quel  luogo  appuro,  c Signoreditutte  Jefcicnze,  sa  quanto 
ouc  mandati  fono  da  Dio.  Dicalo  Ana-  li  può  fa  pere,  non  vi  è,  chi  ingannarlo- 
ttafio  Imperator  dcH’Oricnte,  che  prefu  polla, e non  vi  è cofa,  ch’egli  non  fappia 
mendo  con  le  file  hcrclie  far  guerra  al  tare, onde  non  deue  alcuno  gloriarli  alla 
Cielo,  con  vn  fulgore  ftì  da  Dio  percof-  fua  prefenza . 

fo,  &c attento.  Dicanloi  Marcomanni  3^  Gran  timore dunquedeue  cagio-  Dirj*n 
contro  de’ quali  a fauore  di  vna  legione  naraladiuina  fàpienza,ma  molto  mag-  còfolatio» 
de  Chriftiani,chc  perciò  ne  Ai  detta  fui-  gior  confolatione,maflìmamcnte  eden-  ne  la  do- 
minatrice vennero  tanti  folgori  dall  C ié  do  noi  ni  boia  ti.  Infermo  non  hàmag-  ulna  f*~ 
Io,  che  ne  rimafero  tutti  fraccatfàti,e  pri  gior  cófolatione,che  fapcre  di  elfer  neHc /*«*£•*  * 
madi  tutti  ne  facciano  teftimonianza»,  mani  di  medico  fapiente» &quantun- 
gii  Egittij,  i quali,  benché  rammefcolati  que  egli  c medicine  amare,  e bottoni  di 
con  gli  Hebrci  fugicnti  erano  (oli  per-  fuoco, &apperture  di  venc»e  tòghe  dic- 
^colfi  da  folgori, che  dalla  colonna  di  fuo  tc  gli  ordini,  il  tutto , accetta  volentieri, 
co , come  da  piena  faretra,c  da  arco  ben  perche  sà,che  il  tulio  fi  ordina  fapiente- 
tefo,  contro  di  loro  lì  auuentauano . mente  per  la  fua  falutc,  e non  fe  gli  darà 
J>$*  fatte  34  Come  dunque  non  temerai  tu  di  medicina,  clic  fopportar  non  polla  ; Ma  nìo  medi 
• ctbio , offenderevn  Dio, il  quale  Tempre  ti  mi-  qual  medico  più  fapiente,  e più  pratrico  co  tcctllè 
piedi  , «ra,&  Ila  mille  maniere  di  caftigarti?Co-  del  noltro  Dio  ? non  è come  certi,  che  trjfirne. 
mano,  meoferai ofTendcrcquell’etcrnoMonar  hanno  prattica di  vna  forte  fola  d'infer- 
ca,  il  qua  le  è tutto  occhio  per  veder  ti,  tilt  mità,  iàegli  fanarle  tutte,  onde  diccua 
to  piede  per  arriuaru,  tutto  mano  per  il  reai  Profeta.  Quifanat  omnc sin firmi-  p£:oz.$ 
S.Agof  PUH^riÈ^^’ùiceS.Agortino  ncll’Epi-  tatestuas»  pefa  molto  bene,  c indurale 

® * dola  3. ad  Fonuns.iunìitotiisoculnscfiyto  medicine  , Tot  um  dabis  nobìs  in  laery-  6 
tus  manus , &totus  pes , quia  emina  vi-  mis  in  menfura  > fi  che  la  beuanda , ch’c- 
S.  Agof.  deuomma  operatur,&  vbique  efhtk  altro  gii  ci  porge, quantunque  fia  amara  è pe- 
ft(T.  4^.uccicfortaa  temer  tempre,  tk  in  ogni  ro  falucare,  e può  dire  ciafcun  tribola- 
rle verb.  luogo , poiché  Iddio  fem prc , & in  ogni  to.  Calicem [aiutarti  accipiamy&  nomea  p£  , j ^ 
Don).  Iuogo,ci  vede, Ipfej dice  egli»ttmendus  efì  Domini  inuocabo ♦ Ne’  medici  molto  più  , , . 
mpublicoùpft  m [ecreto . Trocedis  f*  vide-  la  prattica  fi  Anna,  che  la  teorica, e quan 
ris. Lucerna  ardet ì videt  te . Lucerna  ex-  do  vno  infermo  fi  lamenta , e teme , che 
tinti 4 eft  ? videt  te.  Incubile  intrasìvide  le  medicina  fia  troppa,  ò che  foucrclno 
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/angue  fe  gli caui,dice  il  medico, clic ere-  zucca» o,c  col  melc»che  molto  più  ùpo- 
dete  ? che  quella  Ha  la  prima  infermità  » rm  fonodi  quelli,  cliedolci,c  maturi  nel 
ch’io  curo  ,ò  che  cominci  addio  a medi-  lorocHer  naturateli  gurtano?  Horcofi 
careìfon  medico  antico, hò  fatto  di  mol-  dite , che  faccia  Dio  con  ferui  fuoi,c  che 
tc  cfpenenzc  » c preueggo  da  lontano  di manieracondifca le  amarezze, le tri- 
qucllo  che  può  accadere  ] non  dubitate*,  bolationi,&~  i patimenti, che  fembrano 
cofi dice  Dio  a Geremia  cap.»J.iJ-T>«-  loto  più  dolci  di  qual  fi  voghacontcn- 

tasne  Dense  vicino  ego fum,&  non  Deus  rezza,  c giocondità.  AI  poucroquertoè 
de  lonzi  t che  ti  crcdiò  Geremia, che  co-  certo  non  accade  co  fa,  che  amara , c tra- 
ine,adefio  ad  efier  Dio?  che  vegga  fo-  uagliofa  non  lia, perche  comediflcil  Sa- 
lamente  le  cofe  vicine , ò di  luogo , ò di  uio,  Omncs  dies  paitperis  mali, tutti  i gior  pr0.  x ^ . 
tempo?c  non  quelle,  che  lontane  fono?  nidcl  poucreho  fono  cattim, cioè, traua.  Iy. 
t’inganni/c  coli  credi.  giiolì.cpcnofi,  ma  fate,  che  il  pouercllo 

TUhhi*  id  Doucmo  noi  dunque  nelle  nortre  fia  guitto,  lamico  di  Dio,  clic  il  tutto  fe  . 

m»  a raf-  cribolationi  rimetter  il  tutto  nclicmani  gli  connertirà  in  dolcezza.  Tarafli,  dice  1 uló7* 
fonarci  di  Dio,efi  come  infermo  fpicgabcn  fi  ai  ua  >1  rcal  Profeta,  in  dulcedinetua  pau-  1 1 • 

N»  Dio.  Medico  tutti  ì fuoi  mali,  ma  iafcia  poi  il  peri  Deus.  Apparecchiarti  con  la  tua., 
penficro  a lui  di  ordinar  le  medicine , Se  dolcezza  al  pouet  cMo , ma  qual  co/jl,  ? 


fogni , i noftri  mali , e lafciar  poi  tare  a ra  condito , òc  apparecchiato  col  zucca- 
Ffi?£.r  lui  RcucU  Domino vumtiumrf iceuai!  rodelladoicezzadiuina,  echi  potrà  du- 
real  Profeta,  &ipfe facies,  &cg!i  taràie  bitarc,  che  non  fia  pei  cllcrgli  il  tutto 
qual  cofa  ? non  ha  da  dirlaa  re, ma  non  foauilfitno  ? 

dubitare,  ipfcfaciet.  I Difcepoli  di  Piti-  $8  Ncn  vedete  pariméte quello, che  Gr/ttia_y 
gora, con  vdire  ip/c  tf/.vir,fubico  fi  acque-  sà  tar  Dio  nel  regno  della  Natura  ? fa,  pià  pottn 
taluno,  e fi  ri  metccuano  a quanto  detto  che  la  ncucrifcaldi , la  nebbia  dilìccchi,  tt  uell^i 
liaucua  il  loro  maeftro  fenza  ricercarne  e clic  il  ghiaccio  ingraflì*  c Tene  maraui-  natura. 
altra  ragione,  c noi  molto  maggiorinoti  gliaua  Dauid,diccndo,^«i dot  nmem  fi-  pf.  X4(j, 
te  doucmo  far  il  limile  con  Dio , c non  cutlanam  nebulam, fieni  cincrcm [partii,  16. 
follmente  al  ipfe  dixit  di  lui,  ina  ancora  mttit  ebry fiali  um  fnam  ficut  bnccellas , 
al  iplefeciU  egli  l'ha  fatto, non  può  edere  Cioc,là  Dio, che  la  neuc  Icrua  per  lana, la 
fc  non  bene.  Anche  ad  vno  artefice  pra-  nebbia  manduca  aguifàdiccnerc,&il 
tico  fi  dice,  vorrei  il  tal  Iauoro, la  tal  opc*  ghiaccio  fia  per  cibo  alla  terra,  quanto 
ra,c  poi  fi  lafda , ch’egli  laefeqiufca  a maggiormcntedunqucòdacredcrc^hc 
fuo  modo, coli  tu  hai  da  far  con  Dio.  fia  per  far  l’iftcfib  nella  grana , la  quale 

uela  Domino  viamtuectnr  digli  il  tuo  de-  è molto  più  primeggiata  della  Natura? 
fidcrio , il  tuobifogno , & & ipfcfacictr  cofi  è per  certo,  e lo  prouano  tutto  glor- 
ie egli  farà. qual  cofa?  quello  che  più  gli  no  i veri  ferui  di  Dio,i  quali  mfiemccon 
piacerà  queho,  clic  farà  più  vtde  per  l’a-  PApoftoIo  pofiono  dire,  Ouafi  mortai - z Cor.S 
niìn.i  tua;quello,chc  tu  non  fapicrti  mai  tes,&  cccc  vhmus;quaft  triftesjempcr  lo. 
immaginarti.  antem  gaudentes;  ficut  egentcs>multos  au 

Dio  con - 37  Medico  non  può  far, che  l’amaro  tem  locupletantcs>tamquam  mìni  baben- 

A, fio  i tra  fia  dolce,  clic  il  fuoco  rifrefcln.che  il  fer-  tcs>&  omnia  poffidentcsy  ouefeben^ 
r,a gli.  ro,cIic  calia /angue  non  punga;  ma  la  fa  quella  particella  qnafi  da  molti  ó prefa 

picnza  diurna  sà  addolcir  le  amarezze , per  nota  di  fimilitudme.é  tuttauia  mol- 
refn gerar  gli  ardori, ammollir  il  terro,c  to  conforme  alla  frafi  della  Scrittura  fa- 
tar in  fomma,  chele  tnbolationi  alia  era,  clic  fia  fegno  di  verità,  come  quando 
no  care,fo.iui,c  dolci.  Non  vcdctcqucl-  li  dice id'nnus gloriavi  eiustfuafi  vnìge.  Ioan.  F. 
lo,chc  ha  faputo  far  l'arte?  che  1 fi  urna-  nitiapatre , coccoine  di  vcrovnigeni- 
ccrbi  & amari  cqndifcc  di  maniera  coi  t0dal.padre3c.ncn  fi  può  negare,  clic 
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l’ A portolo  foflè  poucro  , c mai  trattato, 
fi  che  quel  ftent  egentes,  non  lignifica, 
ch’egli  hauefre  folamente  fòmiglianza 
di  poucro , ma  che  veramente  era  tale,  e 
confequen temente  nella  rteffa  marnerà 
doueranno  intenderli  le  altre  particole 
quafì  »c  tamquam*  neil’ifteffa  Sentenza; 
ma  come  fi  può  infieme  effer  poucro , e 
ricco:merto,e  lieto?  morto, e viuo?qucrti 
fono  gl  j effetti  marauigliofidella  diuina 
iàpienza,che  per  mezzo  della  pouertàar 
richiffe,  delia  mertitia  rallegra  ideila^ 
morte  dà  vita, mercè,  die  fi  come  il  vino 
beuuto  nella  bocca  fi  fente  frcfco,e  nello 
fiomaco  ritealda , perche  dicono  i Filo- 
fofi,eg!i  è formalmente  frcddo,evir- 
tualmentc caldo,  cofi  lapouerrà.la me* 
ftitiada  triboiationc,  e la  morte  formai** 


mente  fono  tali,mà  hanno  da  Dio  Vinti 
di  cagionar  effetti  del  tutto  alJ’efTer  loro 
contrari; , e cofi  a S.  Tiburtio  lebraggie 
acccfe  fembrano  rofe,a  S.  Agarha  la  ca* 
cere  talamo  nuttitf&'A  S /Stefano  lepfe 
tre  cibi  inzuccherari,a  S.  Lorenzo  la  grg- 
tiedofa  acccfa  delicato  Ietto,  a tutti  i Si- 
fide  pene,i  franagliela  morte,  confolàtio 
ni, carezze, e vita.  Che  ditefche  non  prò- 
uate  voi  querti  effetti  marauigliofi  ? c 
perche  nó  vi  raflegna  tc  nelle  diurne  ma- 
ni , non  vi  rimettetesi  fuo  fatuovolere, 
fate  refiflenza  aliatela  cefeflegrana.Mà 
cangiate  vd-fò»  fiate  patientiirafTegnati»  * ' 
htimili, obbedienti , iafciateui,reggerda 
Dio, e ritroucr cte  in  proua,  molto  più  di 
quello, che iobo  faputodirui,  tic  andate 
in  pace. 


L E T T I O N E XXX IIII. 


Scoprir  fi  nelle  tribolationì  grandi  firn  a.  la  'Trouidenzji  di- 
urna $ e per  goder  di  quefia,  douerfi  quelle  abbrac- 
ciar allegramente . 


vincer 
? inimico 
folle  /ne 
fropnear 
mi  yuan» 
t o glorio- 

f*' 


Eggiadro  , egencrofo 
modo  di  ferirc,c  vincer 
l’auucrfàrio,  fù  ftimato 
fem  p re, il  valerli  a que- 
llo fine  delle  atmi  di 

__  lui , e riuolrar  aliafua 

offefa  quegli  in  ftromcnti,  co 'quali  egli 
péfaua  di  offender  noi, e perciò  da  quel- 
li,che  precetti  danno  dell’arte  militare  è 
chiamato  querto  modo  di  combattere 
fummum  dimicandi  genusi%ìuff\mo3cno 
biliflìmo  modo  di  guerreggiarc,&  il  vin 
cer  l’inimico  in  qfta  maniera  cofa  mag- 
giore,che  J’vccideme  le  migliaia  con  al- 
tro modo  raffembra*  Vagliami  per  pro- 
ua la  nobil  canzone  delle giouinettche- 
bree  cantata  in  lode  di  Dauid,  Saul  ocei- 
dìt  mille, cr  Dauid  decem  milita,  grande 
ampiificatione , vn  Colo  vccifo  ne  haue- 
ua  Dauid, che  fu  Golia,  c dicono  hauer- 
ne  vccifo  dieci  mila?come  va?  Rifponde 
k Gioia  ) chci’haucr  Dauud  vccifo  Go~ 


Iia,fù  cagione , che  tutto  I’efercito  de  Fi- 
lirtei  fi  ponefiè  in  fuga,  e ne  rimaneffero 
morti  dieci  mila , i quali  tutti  come  a 
principio,c  fonte  di  quella  vittoria, a lui 
fi  attribuirono . Altroché  fu  Hipcrbole 
molto  famigliare  alle  donne,  le  quali 
tutte  le  cofe  ingrandiscono  molto  più 
di  quello , che  fono  ; ma  molto  meglio 
Nicolò  de  Lira,  perche  l’vcctfone  del  i.  Rcg. 
Gigare  Golia  era  da  flimarfi  tanto,  qua-  t8.i. 
tofefolfero  flati  vccifi diecimila;  fico-  Dine  am 
me  chi  ha  vnadobla  dice  di  hauere  mol  tlificano 
te  lire,  non  perche diflintein  più  danari  l*  cofe. 
le  habbia,  ma  perche  in  quei  danaro  fo- 
lo  molte  lire  fi  contengono,  ma  perche 
deue  tanto  flimarfi  i’vccifionedi  vn’huo 
mo  foio  ? forfè , perche  egli  hauefle  più 
forza , che  dieci  mila  huemini  infieme? 
ma  pur  egli  non  voicua  combattcrecon 
più  pcrfone,màcon  vn  folo.  Non  fòla- 
mence dunque  per  rifpetto  deli’iòimico 
maetiamdio delia  maniera, con 

la 
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la  quale  egli  fò  vcrifo  » cioè  con  farmi 
Aie  proprie»da  vn  gioumerto  difarmato* 
tanto  quefta  vittoria  fi  amplifica  » e di 
quello  (ledo  ferro  di  cofi  nobile  vittoria 
ipllromento  fi  fece  tata  (lima»  chea  per- 
petua memoria  de  poderi  fù  nel  tempio 
li  Macl  ^ aPl?c^0*  Intefc  etiamdio Giuda 
J ti,  * Maccabeo  valorofiflìmo  Capitano  quiu 
. * tofod'e  gloriofa  queda  mameradi  vm- 
' cerc>e  perciò  di  combatter  anch’egli  con 
arma  da  Tuoi  nemici  tolta  diiettoflì,e  fu 
quella  la.fpad&di  Apollonio.  Tulitgla * 
dtum  poi  fornisce  la  facra  feri  t tura,  in 
quo  pugnami  omm  tempore. . 

Dìfptttt  ,'x  LVchedunquequcltomododivin- 
affomi  — CCTC  t cofi  degno  » vò  veder  hoggi»fc  me 
, nc  sò  valer  anch’io . Ma  efie?  a combat- 
ie  butta..*  adunque,  mi  dirà  forfè  alcuno  »fietc^ 
&**•  venutoò  Padre?  e perche  nò?  Vi  credete 
forfeichc  ficóbatw  folo  ne’Tcatfite  nel- 
le piazze?#  combatte  ancqra  nelle, fcuo-, 
]e*é  orile  chi cfcanellc  ca diedre, e ne  por- 
ga mùtile  perciò  non,  fo, burnente  Marte» 
raaetiamdio  Pailadc  armata  fi  dipinfe»e 
Dea  delle  battaglie  fi  (ìnfere  vi  manca- 
no in  quelle  battaglie  armi  ofiTeafiue  » e 
X ►'  - difenfiuediogni  forte,pchefono  aguifa 
difpadci  fi  decifrai,  di  pugnaligli enti* 
;f  , t,  -rncmi*di  la  13  eie  le»ndutciQOi,di  faeue  gii 
' J"'~  «empi  » di  bombarde  le  aurora  diurne» 
di  bai  cllre  le  bum  a ne  ,di  (cudo  le  rifpo- 
fte»di  corfalcttìic  ghiaccili  le  drllintioni» 
di  celate  le  glofridi  ripari  le  negationùdi 
fòfle  le  inrtanzddi  cartelli  le  conci  ufioni» 
k.  * diafiaiti  le  impugnàtioni,  di  ftighcl’v- 
* fcirdclktnalenaid’incalzameniile  re- 
. • pliche,  di  afledq  gli  argomenti  cornuti* 

di  ^ritirate  le  concezioni , di  rotte  l'am- 
roetter  qualche  aflurdo  »di  vincer  il  far 
confe  iarall'auucrfariOjch’egli  lià  torto» 
di  vccicfcrlo,  il  fario conofccr  pcrigno- 
rantc  , edi  valerli  infQmma(ilchefaa 
* :ptopohtQ  noftro } dell’armi  di  lui  » il  ri- 
torcerecontro  d»  lui  i Tuoi  propri)  argo- 
jph  ofier-  mcntùDella  quél  maniera  di combatte- 
t**li  re-  reyqudljfteiTofopccmo  Monarca»chc-» 
gole  d ■ bò  fi  chiama  Dio  degù  eferciti,  non  fi  fdc- 
diftmun  gn*  valerli  >&o{l«itia  a puntino  tutte  le 
te.  regole  di  buon  diamante:  Fa  prima  vn’ 
ila.  1.2.  milito  gencralea  tutte  le  creature»  ^in- 
dite L<sl'h&  auribus  peteipe  terra*  Pone 


fuori  le  conclufioni,  le  quali  fi  riducono 
a due  capi  de  benefici)  ’uoi  verfodi  noi» 
edella  ingratitudine  noflra  verfodi  lui. 

Ftlios  emttrnà  » & exaitato , quello  è il 
pri mo:  Jpfi  antem fpreucmnt  me,  que-  Efa.  1. 1. 
fio  è il  fecondo,  Prouqcaadargumcn- 
tare,  Vcnke*&  arguite  me.  Si  offcrifcc  loci  $.  i 
di  argomentar  anch’egli»  Difieptabo  Icr.ix.i 
curri  eis . Ofièrua  giuftamcntc  le  regole 
della  difpuot»  lufìus  quidem  tsuiftp*? 
mine  fi  difputem  tecum . Fa  argomenti 
cofi gaghardijchc non  vie, chi  vi fappia 
rispondere , Si  voluerit  contendere  me - Iob  p.j. 
cum  > non  poterà  r effondere  et  v num  prò 
mille . Si  diletta  di  ridurre  1 più  fauij  di(l 
putacttia  dir  nel  fine  mille fciocchezzc* 

^tddncit  confittami  in  sìultum  finem . Iob  il» 
Finalmente  fopra  modo  fi  compiace  di  jy. 
ritorcer  gli  argomenti  con  quell  ^con- 
fonder gli  auuerfiirij,  perche  come  dice 
Sail  Paolo»  Compr&ljendit  fapientcsin  i.Cor.j 
aSìutia  fina  » aoè»come  efponc  San  6io.  ip. 
Grifoft.i.Cor^.  Si  valedcll’aftutialo- 
ro,colla  quale  fi  credcuano  ingannar  al- 
tri,per  fargli  parer  fciocchi,ecófonder- 
gli  • Hor  nell’iftefia  maniera  diccua  io  di 
Valere  con  gli  auucrfarij  combatter  hog 
gi»ma  con  quali?con  gli  Epicurei , òc  al- 
iri  Filofofi , i quali  negano  la  prouiden-  t 

zadiufna.lmpercioche  vaglionfi  eglino 
per  armi  d’impugnar  la  dmina  proui- 
denza  delie  tribolahoni,&:  io  con  quelle 
ftefie  voglio  con  l 'aiuto  4 

fondiamo.  Odanfi  dunque  in  prima  gli 
argomenti  loro, e già  che  hanno  a fcruir 
per  noi,facciat»fi  quanto  più  fi  può  ga- 
gliardi^ forti.* 

3 Non  vi  è dunque,  diccuano  collo- 

ro,prouidenza  diurna,  perche  altrimenti 
non  vi  farebbono  mali  ai  mondo, non  fi  jd  fia. 
fopportarebbono  trauaglr, e tribolati©^ 
ni  *,  Inapercioche,checofa  vuol  dire  ha>» 
uer  prouidenzadi  alcuno  l certamente 
hauetne  cura  » c penficro , aceioche  non 
capiti  maie,ma  confeguifca  quel  fine,  af 
qual  fu  ordinato.Cofi  il  Principe  hà  pro 
uidenza delie Cittàedc’  Cittadini,  cioè» 
cura , e penficro,  che  vi  fia  abbondanza 
di  ogni  bene,  Aia  da  foro  lontano  ogni 
male,  e felicemente  viuano,  elcnon  hà 
qticfto  fine  » nod  merita  nome  di  Preti- 
Nn  4 eipc^  , 


Digitized  by  Google 


8 Del  fine  della  Tribolationc  Let.  X X X 1 1 1 1. 


cipc , midi  tiranna,  c fe  egli  non  l’ottic- 
nc, è pcrch?  non  può*ò  non  sà . Cofi  il 
Pafiore  fi  dice  hauer  prouidenza  delle.-» 
fuc  pecorelle,  perche  le  difende  da  lupi* 
• **  Icconduccabuoni  pafcoli,c  di  tutto  ciò, 
che  fa  lorodibifogno,lc  proucdc.Ncai- 
; ; trimenti  il  giardiniere,  che  hi  prouideri 
* * '' za  del  fuo  giardino, procura,  che  turte  le 

piantefiano  verdcggianti,&ra  fuoi  tem- 
pi ornate  di  fiori, c cariche  de  frutti . Se 
dunque  Dio  hi  prouidenza  di  noi  > farà, 
che  tutti  fiiamo  contenti, che  non  ci  rna- 
?•'  chi  nulla, e che  confeguiamo  quella  feli- 

citi,per  la  quale  damo  fiati  creati,  Con- 
fèquenza  bene  intefa  dal  reai  Profeta-, 
Pf.ix.I  Danid,ilqualctutto  lietocantana,  Do - 
mima  regit  me,&  tiikil  mihi  deerit » Id- 
dio mi rciìge,  Iddio  hi  prouidézndi me, 
dunque  non  è per  mancarmi  nul'a-  Ma 
chi  vi  c hoggidì , a cui  alcuna  cofa  non^ 

'«  manchi?  Chi  di  ricchezze  bifògncuole  fi 
vede, chi  di  finità,  chi  di  fauori,chi  di  v- 
na  cofa, chi  di  vn’altra,  adunque  Dio  nó 
ria  prouidenza  di  loro , Dio  non  gli  reg- 
ge, perchealtrimenti  non  haurebbono 
bifogno  di  nulla  Padre  di  famigliatile 
con  prouede  i fuoi  figli , c domcftici  di 
tuttociò , che  fi  loro  di  mefticri»fi  feufa, 
Stufe  die  non  Ili  potere, ò faj>eic  per  più.  Ma 
b*no  Ino-  Dio  potrà  egli  forfè  feufarfi  con  diresclie 
noti  può?  nò, perche  c omnipocentc,alJa 
J°  D/<?*  cui  volontà  obcdifcc  il  tutto, Omni;:  qua- 

Pf.134  4 cwlqH€  voluti  fecit  ; ò potrà  dir,che  non 
sà?nò,  perche,  Sapicntiaeius  non  e fi  nu- 
meriti, Dunque  s’egli  non  c»  prouede 
del'e  cofe  a noi  bifògneuoliyèpcrche^, 
non  vuole, dunque  non  lià di  noi  pende- 
rò, nc  prouidenza  , offendo  manco  male 
il  dire, ch’egli  non  vuole  hauer  pioui- 
- . denza  di  nocche  l’affermare, ch’egli  ma- 
. * chi  dal  officio  fuo,  perche  anche  a gli 
huomir.i  dir  fogliamo,  fc  non  voleui  at- 
tender a quefto  negotio  , non  doueui 
prenderne  il  carico . Chi  manca  dcj  de- 
bito fuo  rirrouar  fuole  mille  fèufe,e  pre- 
tefti , fui  impedito , mi  fbprauennc  il  tal 
acciden  te  c limili.  Ma  Iddio, che  sà,e  che 
può  il  tutto  » non  hà  occafionedi  addur- 
re fcule,c  prctcfti,  c l’intefc  bene  vna  fa- 
uia  donna,  la  quale  cofi  di  Dio  cantò? 

1.  Re.  2.  p chs  Jacntiarum  Dominus  e fi , <*;  ipfi 


prxp.i  rantur  cogitatìonei , prò  pri  a mcn  re, 
finn  antnr,(ìab:l  ititi  tur*à  oè,i  fuoi  penfic- 
ri  non  pollano  effcrdiftornarAnc  impe- 
diti da  alcuno,  Ma  Simmaco  a propofi- 
to  mio  tradufieftu pendamele,  Non  flint 
apnd  ettm  pratcxttis,  & exenfationes . . , - • 

4 L’clTet  fidamente  Dio  con  noi,  ba- 
fterebbe  per  difenderci  da  tutti  i guai , c 
da  tutte  le  tribolationi.  Sia  delinquente 
alcuno,  ó^aecufàtodidclittiquancofi  Um4tUi.„ 
voglia  graui,  che  fc  il  Principe  lo  prende  na% 
in  Aia  coiti  pngnia,  non  fari  mai  la  corte 
ta  n to  a refi  ra  ,che  g 1 1 po  ngtr  1 e ma  ri  i adof-  > 
fo, perche  farcabcvn  far  ingiuria»cpor- 
tar  troppo  poco  rifixitOj.il  Principe.  Tri 
boJat ioni, clic  cofa  fono  ? Corte  di  Dio* 

Fernet  tibi  tcmqmtn  viatór egettastver-  Pioti/».' 
rà  a ritrouarti  la  poMetikaamquam  ria - * *• 
toY,cioè,apparitorycon-\c  vn  meflodi  cor- 
to, che  ti  citta,  Itpaupertastamquam 
rbrarmatus , come minifiro di  giufiit/a 
armilo, che  ti  prendc.Ma  fc  Dio,cheòiI 
Prencipe di  quefta  coi  te  fora  con  noi, co 
meoferannoquefii  minifiri  di  prender* 
ci  ? Gedeone  teppe  molto  bene  la  forza 
cfiquefto argomento,  e perciò cficndo  • 
egli  (aiutato  dall’  Angelo,  Dominiate-  Iud.tf.ix 
cum  virorwnfortiffime , nfpofe  ardita-  * 
mente.  Si  Dominus nobi fanti  efyquomo- 
do  appYabcnderwìt  nos  tot  mala?  e fù  co-  * * 

me  fc  detto  hauefle,lè  Dio  fctfic  veramé- 
te  con  noi,  non  haurebbono  Iiauuto  ar- 
dimento di  afia!irci,c  préderci  tanti  roa- 
Ir.i quali  altro  non  fono, che  miniftri di 
lui  e della  Aia  corte;  ò fc  pure  tanto  olà-  prouidtn 
to  haneffero , non  ci  haurebbono  poni-  dtui.- 
to  nuocere;  perche  fi  come, contro  cui  di  r.u  fiuto» 
forre  Andò  è he  Coperto, inumo  s’auné- 
rano  da  nemici  Acttc,  e dardi  j cocchi è 
difefo  dalla  prouidenza  ciiuina,  non  hà 
da  temei c di  aicun’arma nemica; onde 
l’armigero, c reni  Profeta  cantaua, Sento 
circundabit  tc  verità*  eius>  non  tinte  bis  a * 
timore  notturno*  farai  circondatcscomc 
da  feudo  da!  la  verità  di  Dio, cioè, dal  ve- 
ro effetto  dei  le  fue  promelfe;e  perciò  nó 
hauerai  a temere  di  notte , cioè , ancora 
che  tu  non  vegga  l’armi  de  tuoi  nemici* 
e non  ti  pofià  da  loro  difendete, non  hau 
rai,che  temere,  perche  in  qucfto  leudo  fi 
fpumcranno  urne. 

5 Sole 
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\:  { Sole*, e tenebre,  chi  non  sà,che  non 
poilonottar  in  (Teme?  tribolati  one,  die-» 
Pf.8  _ cne  cofaè?  tenebre»  Sedente  sm  tenebrisi 
* 7'  & vmbra  morti:  * qual  è il  Sole?  Dio» 

Mala. 4.  QYlctHT  vobis  timcntibus  nomen  meum 
j ‘ ’4’  Sòl  inflitte , non  potranno  dunque  fiar 
Dio  Sole,  inficine  tribolationi, e Droghe  però,co- 

* me  diacciarne  quelle  tenebre,  ci  fu  rap 

- prefentato  Dio  da!  Profeta  Ifaia , dicen- 
Ifa.60.1  do, Ecce  tenebra  opencnt  t errami  cali- 
go populos*fuper  teautem  onetur  Domi- 
mi: , la  ragione  della  contrapofitionc  ri- 

Pf.  106,  chicdeua,che  fi  diccflc*  Super  te  aut  Borie 
1 r.  tur  SoU  ma  tan  to fu  dir  Domimi?* quanto 

Sol  ; e che  fra  le  tenebre  da  quello  gran 
. luminare  difcacciate  fianoil  meftitia^  , 

1 c la  tribalationc,lodimottrail  reai  Pro- 
N‘  feta,  il  qual  dice*Lux  ortae fi i«flo,e2r  re 
flts  corde  latitia  » oue  fi  come  rifletto  è 
L . ’ giufto,  cretto  di  cuore,  coli  Jamedefi- 

• ma  è Sole,&  allegrezza,  anzi  n’è  nato  il 
star  in  prouerbio,Starin  Apolline,pcrcuis*in« 

• ji pollini  tende  il  Sole.cioè,  viuere  in  grandiflìme 
€he  fieni dc!icie,e contentczze;e  l’origine prima- 
ri. ria  fu , perche  Lucullo , i 1 quale  per  le-, 

fue  ricchezze, e piaceri  fù  chiamato  Ser- 
fe togato,  hauendo  nel  fuo reai  palag- 
giodiuerfc  Sale,  nelle  quali  hor  quefto, 
Wi tucul-  jlorquelloconuitau3,la  più  bella  , la-, 
più  fuperba , e dcliciofa  era  quella  dedi. 

. • cata  al  Sole,  & vfando  egli  di  far,  che  la 
menlàcorrifpondcflèalla  ftanza  quan- 
do banchettaua  alcuno  in  quella  Sala, 
ecccdeua  la  fpefa,  l’apparecchio,  l'ab- 
• * bondanza , e Pcfquifitezza  delle  viuan- 
de  tutto  ciò, che  fi  faceua  ne  gl  i altri  con- 
triti -,  onde creden violi  Pompeo,  e Mar- 
' co  Tullio  cenar  vn  giorno  alia  fprouc- 
duta  con  Luculo,e  non  volendo, ch?egli 
ncfaceflc  motoa  fucifcruidori,fi  conré- 
lò  egli,  ma  voglio  ditte,  che  mi  diate  fo- 
lamentc  iicenzadidirea  miei  feruidori 
il  luogo, oue habbiamo  a cenare»  & otte 
nutaia»  dille  loro , quella  fera  fi  mangic* 
ràrn  Apolline, e tanto  batto, per  far  che 
eglino  appaiccchiafiero  vna  lautittìma, 
cfupeibittimacena  . MailnoftroDio, 
chi  non  sà  , cheerichiflìmo,epadrone 
deli’ Vniucrfo?  ha  egli  in  quello  mondo 

- dorerie  ttanze,  cioè , diuerfi  flati,  perche 
ve  nc  fono  de’  ricchi, de  pouerùde  Prin- 


cipi de  fudditi , de  fccolati,  de  Religiott, 

& altri  molti , ma  quali  fono  quelli,  che 
danno  in  Apolline?  quelli,  che  cenano 
nella  danza  del  Sole?quel!i,  che  cò  Dio, 
che  è ilvero,eviuoSole.  Ifaia  nel  cap.  Ifa.19. 
ì p.num.i  8. pare, che  accenni  a maraui- 
glia  quefto  mio  penfiero , In  tlla  die  » di- 
ce egli,  erunt  quinque  Ciuitates  m terra 
^egyptiy  faranno  cinque  Città,  cioè, 
molte  fi  come  dice  S.  G regorio , che  per 
Iecinque  vergini  prudenti,  tutti  i buoni 
s’intendono,  ma  quale  fra  quelle  farà  la 
priuilegiata?quale  la  prima, la  più  prin- 
cipale? quella  dei  Sole.  CiuitasSolisvo- 
c ahi  tur  vna , vna  è tanto  fecondo  la  frali 
hebrea,  quanto  prima*  ma  perche  haurà 
cl  la  quefto  priuilegio?  perche  farà  dan- 
za di  Dio-  In  die  illa  ent  altare  in  medio11*’1 9* 
tetra  ^tegyptiti\  che , come  dice  Giofef.1?* 
fo,  fi  verificò  appuro  di  quella  Città  del 
Sole; fe  dunque  Dio  haueflè  prouidenza 
di  noi, tutti  faremmo  felici, tutti  contcn- 
tijtutti  in  Apolline. 

6 Con  l’efempio  della creatione  del-  Moni» 
1’Vniuerfo  può  confermarli  rifletto  » creato  £•  - 
Imperciochc  per  etter  egli  flato  creatoci#, 
da  Dio,  fi  vede  tanto  perfetto  in  tutte  le 
fue  partijchc  non  vi  fi  può  ritrouar  mai* 
camento  alcuno . Perfetti  fono  i Cieli . 
per  che, 'Perfetti  futit  Qelh&  otnnis  orna  Gca»xl 
tuseorum  : perfetti  gli  elementi,  perche 
dotati  di  tutte  le  loro  con uencuoli  qua- 
lità : perfetti  gii  animali , a quali  non 
manca  alcuna  cofa  per  la  commodità  , . 
del  vitto , per  la  difefa  da  Tuoi  nemici , e 
per  tutto  ciò,  chefàlorodi  meftieri»  iu 
fomma  perfette  tutte  le  cofc,  perche, Vi-  (;ent 
dit  Deus  cuntla > quafecerau& erant  vai 
de  bona>c  vi  puotc  con  ragione  fottoferi* 
uere  il  fccit* & creante  nó  come  foglio- 
noi pittori,  i quali conofcono elfcr  im- 
perfette le  opere  loro  il  faciebat  • Ma-» 
chi  non  sà,che  non  è meno  importante 
la  conferuari  one, che  la  creatione?il  go- 
ucmo,che  l’acquifto?  fc  dunque  Dio  go~ 
ucrnallc  il  mondo , s’egli  hauctte  proui- 
denza delle  cofe  de  mortali,  non  fi  vc- 
drebbor.o  tanti  inconucnienti,non  mo- 
rirebbe alcuno  di  fame,  òdi  freddo.no» 
farebbono  perfeguirati , & afflitti  i buo» 
ni , & innalzati  9 e fauoriti  i cauiui , no» 
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'-vi  farcbbòno  in  fomma  tribolanoat  • dimeni  internet  ha  dibifogno  di  molti 

7 La  prefenza  del  Rè  de  gli  animali  « foldati  , altri  de  quali  diano  a fronte-» 
per  la  fua  gcnerofità.erobultczza, rende  dc’nemici  fopra delle  mura»  &altrim 
(icori  i luoghi  ;doue  egli  dimollra  da  gli  mezzo  delle  piazze  * nelcorpo  diguar- 
ìnfulritiSc  offefe  di  qualfiuogliaaltroani  dia,per  ogni  tumulto»che  nafcercvi  pof 
male , perche  non  ve  n’è  alcuno, che  nó  fa . Ma  Dio  folo  ci  bada  per  ogni  cofa» 
lo  tcma>e  fe  mi  è lecito  diremo  !o  riueri-  come  ben  difle  egli  de  do  per  bocca  di 

fca  . D eum  leo>  dice  S.  Geronimo,  rf2  in  Zaccaria  Profeta  al  1 .Ego  ero  ei/heit  Do-  Aacc‘  t*‘‘ 
fuo  cubiculo , nulla  bcfha  audet  uccidere , mmus,murus  igneus  in  chcuitu,  & m glo~  f • 
meri  è, che  non  pure  la  prefenza, ma  an*  ria  ero  in  medio  ei«x,farò,dice,e  nel  giro»  i ’ 
che  Col o il  ruggito , gli  altri  animali  fpa-  e nel  mezzo,  faròodìcio  di  circonfcrcn- 
uenta, come  dille  Amos  Profeta,  Leo  ru-  za, e di  ccntro,vi difendei ò,e da  gliefter- 
gietyquis  non  tmiebit  t E forfè,  oltre  alla»»  ni  nemiche  degl’interni  tumulti:  cétra 
fu  a tortezza  » ha  qualche  occulta  virtù  » nemici  (arò  terribile, qua!  fuoco»  agli  a- 
per  cui  atteriti  vengono  tutti  gli  altna-  mici  feruiròper  gloria,  & ornamento, 
nimais, già  che  anche  morto,  ch’egli  è,il  s>  Ero  « inlecur  leggono  altri , farò  ApcaJ 
fuo  grado  hà  tanta  virtù,  che  è maraui-  qual  fegato  in  mezzo  di  lei  ; DaqucdoMo. 
gliofoanridotodel  veleno  , echi  fen«->  membro  panico  la  t mente  di  pende  la  fa-  DiofàeS 
vngc»  deliro  fi  rende  dal  morfodi  qual-  lutedeirhuomoj  perche  eghèfede  del»d.j^«> 
fiuoglia  ferpente;  c la  fua  pelle  deda,nó  calor  naturale, egli  diuidc  i cibi  allealtrc^  frt*z 
folonon  lente  il  tarlo,  Salire  limili  bc-  parti  del  corpo, in  luifi  formai!  fangue, t0m 
tì:olc>maquantocon  lei  s’inuolge,libc-  il  quale  èdipoi  fomminiftrato^icuorc; 
rodalj’idcdèmàtiene.  Mache ha  dafa-  enon  altiimentc  da  Dio  dipende  ogni 
re  la  forza  dei  Rè  de  quadrupedi  colla  noftra  falutc,  & ogni  benc»egli  ci  rifcaf- 
potcnza,e  virtù  del  Rè,eSignoreditut-  da  d’amore,  egli  porge  nutrimento  a tur 
te  lecofecteatc  ? c come  dunque  la  fua  tc  le  nortre  potenze , egli  inuigorifce  il 
foia  prefenza,  non  ci  difenderà  da  ogni  noftro  cuore  ;& èinfomroatantoildi- 
tarlodi  tribolatone  interna,  che  rodere  re,  che  Dio  ftà  coti  noi  quanto»  che  reca  Compad 
ci  fuole  iJ  cuore , e da  ogni  adalto  d’ini-  fallite , che  le  ciò  non  fofiè  » difcocdaoti  u di 
raicoeftcrno,che  recarci  poffa  ingiuria,  farebbono  fra  di  ;oro  il  Profeta  manda*  Dio  ut»  ' 
ò dàno?e  per  qual  ragione  ifnoftroJRc-  loda  Dio  fedente  in  mezizode  Serafini»/-*/#*., 
dcntorcè  addimandato  icone.  Viàtico  e rAngcIo,chcprofetizaaGiofcffoiino- 
de  tribù  JudayCc  non  per  lignificarci  que-  me  del  noftio  R eden  torc.perche  quegli 
ftafiia  in  fu  perabi’c  fortezza,  & inuitta  difie,chc  chiamar  fi  doneua  Emmanuel, 
potenza?  Qua!  bora  dunque  egli  voglia  che  lignifica , Kobifcum  Deus  Vocabitur  Nome  di 
liauere  prouidenza  di  noi, non  hauremo  nomen  eius  Emmanuel  » dille  egli  nel  ca-  Giosn  co. 
di  alcun  male,  o tribolatione  a temere,  po  7.  Ma  quelli  poi  iaucllando  con  San  me  prof  a. 

8 Lfuindi  San  Gio.  Chrifoftomo  a Gioitilo,  dille  >V  oc  abis  nomen  eius  /€• tAt0* 
quel  dubbio  comune,  & a quella  antica  }umy  lo  chiamerai  Giesù,  che  vuol  dir* 
querela  , perche  follerò  glianimah  di  Saluatorej  Ma  come  dunque,ò  Angelo 
ogni  cofa  bifogneuole,  c di  armi  enàdio  Santo,  li  auucreràtiò,chehà  predetto  il 

da  difenderli , abbondeuolnrcnte  dalla  Profeta  Ifa:a  ? e fenon  fi  auucràia  fua 
natura  proueduù,  ei’huomo  più  nobile  piolctia  nel  nome,  come  potremo  crede 
di  tutti  loro  lafciato  inerme, nudo, cfpro  1 e, clic  li  auuen  ne  tatti  ì e come  non  ca- 
ueduto,rifponde  eccellentemente, dio  derà  tutta  l’autorità  de  Profeti  a terra  i 
in  quella  guifa  volle  Dio,  che  folle  prò-  Si  auuera,  li  auuera  molto  bene  ciò.  che 
dotto  al  mondo,per  cllercgli  Jafua  drfe  dille  Efaia, risponderebbe  /Angelo, per- 
fa,e  fortezza  , Hominem  vero  y dice  egli,  che  EmanuthtGiesù  nó  fono  due  nomi 
hpm.  18. in  hlzu.j.fìc  difpefuis  vtr-  omcrfi,ma  i’iPc'lo  appunto, perche  tan-  , 
tus  eius  ftt  if/è-Cmà»che  vuole  elferc  ben  toc  dire  Die  e con  noi,  quanto  dire  Id- 
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' to  Conobbero  anche  i Gentili  TcfFec  num.13.  c perciò  in  lei  tanti  difordini  fi 
to di  quefta  diurna  prouidenza;  c perciò  feorgono. 

volendola  dipingercela  figurauano  fot-  il  Delle  pecorelle  infino*che  danno 
to  Sembianza  di  vna  Giouanc , nella  cui  nella  mandra,  nc  ha  pen  fiero  il  pallore,  pecoreue 
dcftra  vna  razza  poneuano,  c nei  la  fini-  eie  difende»  e prouede,  ma  date,  clic  fo  -date  Ai 
ftra  vna  fpica»&  vn  Papauero.  Giouane  noia  mano  al  macellaio,  non  fene  pren  maeeU— 
la  di pingeueno, ‘perche  non  inuecchia  de  più  cura, e lafcia»chefianofcorttcatc,,<,. 
mai,c  non  meno  ha  in  quefto  tempo  cu-  e tagliate  in  pezzi  > c fattone  tutto  ciò  > 
ra  delle  cofehumanc  di  quello, che  fi  ha-  che  gli  piace.  Ilnofiro  Dio  è gran  pa- 
ucficgià  molte  migliaiad'anm  fono  nel  fiore >c  vero  ,£go  fum paHor bonus , ma 
principio  del  mondo . Tazza,  c fpica,  e quali  pecorelle  nella  mandra  fono  gli 
papauero  porta  fcco , perche  ci  prouede  Àngioli,  de  quali  fi  dice,  che  R^cliquit  no-  . 
di  bcuanda , di  cibo,e  di  Tonno,  cioè,  di  naginta  noucrn  in  dejerto , ma  pecorella-  Lllc* 1 f* 
quanto  fa  di  meftieriaila  conferuationc  date  al  inacciaio  fiamo  noi  mortali;  cofi  P 
della  vita  humaiia,poiche  la  Lizza  ci  ap-  Dauul,  D edtsìinos  tamquamoucsefca-  . 
prefenta  il  vino,  la  fpica»  il  grano,  & il  rurnt  efe  bene  qucfti  è vccito,  quel  l'altro  1 a *4J* 
papauero  hà  virtù  di  far  dormire  ; ò pu-  sbranato.qucll'altro  (corticato, ò morto  u* 
re  dir  volcuano,  mangia,  beui,  e donni  di  fame,  non  lene  prende  penfiero  Dio. 
allegramente,  eficuramente,liauendo  Hòdctto  poco,  delle  pecorelle  fi  Và  simili*  * 
vna  tal  proilidenza,  che  hà  di  te  pen-  pur  qualche compafiìone, ma  noi  fiamo  pefa. 
fiero.  Se  dunqueci  mancai!  vitto,  fo  trattati  a guifa  di  pelei,  e di  fer  pentodo 
dormire  non  polliamo  (icuri  de  notti  i quali  per  efièr  muti,  cnon  lamentarli, e 
nemici  , clic  altro  habbiam  > ad  argo-  quelli  anche  vclcnofi,  e nociui, non  fi  hà 
mentarc,  fe  non , che  poco  meno,  elio  compaili  mcalcunap'ofi  ne  fi  fede  Ha- 
dimemicaca  di  noi  fi  fia  la  prouidenza»,  bachuc, dicendo,  Facies  bomines%quafì pi  Hab.  i . 
diurna  ? fccs  mans » zy  vclut  ruptilia  non  babentia  13.14. 

1 1 Sembra  per  tanto,  eli  e habbia  fat-  duccm , cioè , non  hauendo,  chi  li  guidi, 
to  Dio  come  madre , la  quale  hauendo  nccln  habbia  di  loro  prouidenza  . In^ 
partorito  due  figliuoli,  e non  hauendo  foni  ina  itiamo  peggio  di  tutti  quanti  gli 
latte  bafieuolc  perambiduc,  ò non  vo  animali , a quali  di  vitto  hà  prouifio  la 
Icndo  tanto falbdio, il  più  bello  ritiene  natura , c Dio , a quadrupedi  domeftici» 
d’ailattarfi  da  fc,c  l’altro  lo  confegna  ad  Cui  dal  inmentis  efeam  ipforum;&  gli  ve-  - 
alcuna  balia;  perche  quai  due  figliuoli  celli,  Et  pullis  coruorum  muoeantibus  éu;  J,;  * 

di  Dio  fono  il  Ciclo,  e la  terra,  In  princi - a cerui,  Monti s excelft  ceruis , a ricci  fpi  ‘ , g ‘ 1 °*  * 
Gc.  t . 1 . P10  crcanlt  DeusCplum  & terranu  c veg-  noti /Petra  rcfugium  dennacits;  ale  fiere  ‘ - f 

gendo  egli  quanto  folle  più  bel  Io  il  Cie-  fcluaggie  di  notte.  In  ipfa  pirtranfibunt  * J ■>’ 
lo, lì  nfo  uè  di  haucrne  egli  fie;fo  proni-  omnes  betiia  fyln&>  cattili  leonum  ru^icii 
denza;  ma  del  la  rena,  come  di  fig  iade-  tcs,  vtrapiant*  & quarant  a Dcoifcam 
torme , ncdiedeil  pen  fiero  ad  altri , Ca-  fibi;tà  loro  bere,  Emittens  fontes  meon-  pf.  ioj* 
limi  Ca:li  Dowi«o,dicctia  il  rcal  Pioterà,  u.ilUbus,expettabunt  onagri  in  fui  fua  ; e 
T errai»  autcin  dedit  / ìbis  b nibinm , il  degli  vecchi  fi  dice  in  S.Luca  al  13. t{e  Lue.  13. 
Ciclo  fi  rileruò  egii  per  fc,  ma  la  ter  ra  la  fpicitc  volatilia  Calbquonum  non  ferunt 
diede  altrui  a balia,  quindi  diccuano  al-  ncque  metitnt  tamen  Vater  vefhrcp- 
cum  aporclioal  S.Giob,  C ir  cacar  dine  s Icttis  pafcitilUy  Ma  i’huomo  fenon  fi 
Coeli  pcrambulat » palleggia  ier  li  Cidi , prouede  e, e con  molta  fatica, c ltcnu,fe 
e di  loro  hà  cura  ; onde  non  fi  vede  m_»  ne  morrebbe  di  fame . 

loro  alcuno  errore  , 6 mancamento  13  Dico  pui, non  folo  non  prouede*  Miferio 
mai,  ma  '\oflra  non  con  fiderat , non  hà  ma  nc  anclie  pare, che  vegga.  I ciche_  humane 
di  noi  pallierò,  claftu  la  terraachi  la  chi  vede  le  cofehumanc,  è toiza,  clic  fi  d>g‘.e  di 
vuole,  fino  a gli  cmpij,  perche,  Datac/l  muoua  a compatitone  òafdegno, ma  in  compaf- 

tcrra  ir:  manusimpfo  h dice  in  Global  <>.  Dio  munodi  quelli  ariceli  fi  ritroua . Di /ione, 
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huorno»che  attendetelo  alla  fuacafa,fo-  rebbono,  fe  gli  elementi  combattendo  V 
gliaraodire.Dai  coppi  insù,  egli  nonsà  fra  di  loro  non  fi  cótcmpcraflcro,g'i  ani 
altro, ma  di  Dio,  cheftà  in  alto,  fembra,  mali  viuer  non  potrebbono , fc  di  parti 
che  poflìamo  dire, che  dalle  nubi  in  giù  contrarie  comporti  non  fodero . L’Imo- 
non  fi  prenda  penderò  d’altro,  cofi  Da-  mo  poi, perche  vi  credete  fia  il  più  nobi- 
Pf.  uid, Domine  in  Calo  mifericordia  tuay&  le  di  tutti  glienti  corporei  ? perche  egli 

vcritastuavJqueadnubeSyVcrixìèl'iftcC  hi  più  contrari}  Gli  elementi  hanno  fi>  Vhuome 
fo,chcfapienza>  e quella  non  pare,cho  lamentc  contrari)  eftrinfeci  » i mirti  an-  pche  pii 
«■apparti  le  nubi.  che  intrinfcci,  mi  di  folcqualità.gliani*  nobile  iti 

Che  dirò  poi  della  diuifione  delle  tri-  malidi  qualità.cdi  parti  L’huòir.o  non  *l*re  eoft 
bolationi?  molco  più  a buonùchca  catti  è altro,  che  vn  muchio,  & vn  compédio  corporee* 
ui,a  gl’innocenti, che  a rei  ? ma  non  vo-  di  tutte  le  contrarietà , che  fi  ritornano, 
glio.  N.  che  c’interniamo  tanto  in  que-  cioè, di  qualità, di  parti, di  forme, di  acci- 
lli  fcogli , perche  non  hauremo  tempo  dentici  Immoti,  di  appetitùdi  potenze, 
di  ritornar  in  dietro;  lafciando  dunque  c tolte  quefte  contrarietà  , fubito  egli 
quefto  punto  alle  Tegnenti  lcttioni,e  fa-  muore . 

uellandofolodelletcibolationiingcnc-  i{  Perciò  notate,  che  quando  Dio  Demente  * 
rale,chi  non  vede  quanto  Icioccamente  diede  licenza  al  Demonio  di  tormentar  'omefer- 
da  quella  s’argométi, che  non  vi  fia  prò-  il  Santo  Giob,glidirte,£ccei«  mam  tuo  *• 
uidcnzaì  Io  più  torto  ardilco  di  dire, che  efiyVerumtainenanimamilimsfcrua.Ec-  * 

prouidenza  non  vi  farebbe,  fe  fenza  tri-  colo  in  tuo  potere»  ma  auucrti  a confer  ? * - 
bolationc  il  mondo  forte.  uar  l’anima  di  lui.  Buonopcrmia  fè,fi  10 

Centra - *4  Impcrcioche,che  farebbe  il  mon-  raccomanda  la  pecora  al  lupo,  ferita  di- 

ritti nt.  do  fenon  vi  folle  contrarietà?  non  altro  ccS.Grcgorio  Papa, cioè, non  gii  fardi-  g.Greg. 
etffarisal  certamente, che  vn  con  tufo,  edifordina-  no  all’anima , ferita  Origene,  & Olim-  p. 
minio,  to  Chaos , perche  tutte  iccofe  fi  vnireb-  piodoro, cioè, non  gli  tor  la  vita,  bene-/  OJimp. 
bono,  econfonderebbonoinficmc.  Il  madiamifi  licenza, che  io  prenda  quella 
Ciclo  farebbe  in  terra,  la  terra  in  Cielo,  'voce  nel  fuo  proprio  lignificato,  dal 
il  mare  nel  fuoco,  l’aria  nel  mare,il  fuo-  qualequanto  meno  ci  allontaniamo , e 
co  nell’aria, erotte  Iccofe  in  fommafot-  meglio,  arimam  fcrua>è  tanto  come  dire, 
tofopra , pofciache  la  fola  contrarietà  è conferuagli  l’anima  > mantienegli  la  vi- 
quella , che  frà  di  loro  le  diftingue  ; e ta,  mi  in  qual  maniera  haucua  il  Demo 
quindi  Empedocle  non  del  rotto  feioc-  nio  a far  qucfto?con  le  pcrfccutioni,con 
camente  diesua , che  dali’amicicia  origi-  dolori, e trauagli,che  per  la  conferuatio- 
ne haucua  il  Chaos»  e dalla  difcordùu  ne  dell’huomo  fono  vn  potcntifiìmo 
l’ordincje  la  bellezza  del  mondo.  Maro  mezzo , perciò  anche  l’Apoftolo  San-, 
non  fei  parte  del  mondo?  anzi  feivn  Paolo  diceua.  Nc  magnitudo rcndatio-  ^or* 
mondo  picciolo» dunque  bifogna,the  tù  num  extollat  mey  datns  efi  mibi  àngelus  1 **7« 
habbi  le  tue  èontrarictà,e  quefte  fono  le  Satbantc  Himulus  camis  me  a , qui  me  co- 
tribolationi.  lapbil^ctìcieèy  perconferuarmi  luimilc, 

V’è  di  più»non  vedete,  come  non  fo-  c fimo  fi  è permefib  al  Demonio,  che  mi 
lamentc  l’ertere,  maetiandioilbene,  c tenti, c maltratti, é dunque  la  tribolatio- 
Ja  conferuationc  del  mondo  dallecon-  ne  vna  medicina  marauigliofa , che  per 
trarietà  dipende  ? perche  l’aria  pelliien-  conferuarci  la  finità  Iddio  ci  dà  a bete  » 
te  farebbe , le  non  Pagi  tallero  i venti  j il  come  l’iftelfio  Dio  difte  per  Ifaia  Profeta» 
mare  fi  corromperebbe , fc  la  falfedine  Ego  Dominusyqui  ferito  cum  repente  prò - 
non  Tamareggiartè^  le  tempefte  non  lo  pmabo  eu  Io  che  la  cuftodtfco,&:  hò  peti  Tr^c/„. 
commouertero;  la  terra  non  ci  produ-  fiero  di  conferuarla  Tana,  di  fubitolcda-  tiene  me , 
xebbe altro, che  fpinc,&  herbe cattiuo»  rò  vna  beuanda , cioè,  vna  medicina,  a-  ittino-» 
fe  da  gli  arati,  e dalle  zappe  fpezzata , e marasì,mafopramodofalutarc,dclla-.  pcrftrux-_ 
riuoJtata  non  folfc;i  mirti  non  fi  genera-  quale  fauellando  San  Geronimo  nel-  uu*. 

l’Epirt. 
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S.G ero*  PEpift.117.ad  fabulam  dice uApud  Medi  darfi  foherraendo,chehon  pure  fano,$ff 
coi  quétdam  antidotus  noxios  bumores  ta - intiero  il  Tuo  legno  man  tiene,  ma  ctian- 
fcranst  ex  amaritudine  nuncufatttr  ; qua  dio  fi  , che  arriui  mal  grado  de  Tuoi  au- 
dulia  oJìendìtuY>rc(ììtuens famtatemtcìoè  ucrfàr i,  felicemente  al  bramato  lido. 

Apprclfo  de’ Medici  vna  certa  medici-  17  E non  altrimente  in  quella  gran  Premier* 
na,la  quale  gli  humori  cattiui  contempe  nauedel  mondo  » al  cui  gouerno  il  gran  X»  diui - 
ra  dall’amarezza  viene  addimandata;la  monarca  dell’  vniuerfo  fiede  ,auuient->» 

3[uaÌercftitucndolafanità,fidimoftraef  che  mentre  tranquilla  pace  fi  gode»  e?\n*  ntlUt 
ere  dolce*  CieIo»c  gli  elementi»  gli  ordini  eterni  f 'e-trofpni*- 

E San  Bernardo  molto  humilmente  quendo,  adafeuna  ftagione  il  debito»  & **. fi ton9 
S.  Ber.  ^ dj  fc  medefimo  fauci landò,  ma  però  là-  afpettaro  tributo  pagano , e fra  di  loro  A*» 
Humiltà  pientemente  nelPEpift.180  diceua,  Ego  concordi,  ali’huomocome  a loro  Prind 
di  s.Scr-  plagis  co  nf aeriti#  me a nullttm  -video  ac-  pepatamente  feruono,  ancoraché  tutto 
n*T**‘  comtnodatius  mcdicamcntimt prvbra , & ciò  effetto  fia  dcil’amorofa , e paterna-, 

contumelia , non  efl  proinde  » quod prò  me  Prouidenza  diuina,  poco  tuttauia  è ella 
mottear  bornuncio  omni  opprobrio  dignus,  riconofciuta.Maqualhorajòcadon  fill- 
er defpeftione>cioè,  Io  alle  piaghe  della  mini,ò  terremoti  fi  (éntono,òinnonda- 
confcicr.za  mia  non  ritrouo  più  oppor-  rioni  fi  fcorgono,ò  infcrtioni  d’aria  fi  pa 
tuno  rimedio  degli  opprobrij,  c delle-,  tifcono»ò da  guerre, fieri lità.diluuii, epe 
ingiurie , e perciò  non  deuo  io  huomici-  ftc  è trauagliato.e  porto  folfopra  il  m6. 
uolo  alterarmi,  degno  elTendo  diogni  do,  ma  con  tutto  ciò,  ne  egli  mina,  ne-» 
opprobrio,  e difpreggio,  Ma  de  frutti  l’humano genere perifee, ma  poco  dopò 
della  tribolationc  altroue  piùdifufamé-  più  bello, e viuace,chc  mai  fi  vede  rifor- 
te ragioneremo, qui  nò  vfeendo  dal  prò-  gerc,  all’hora  è forza , che  cialcuno  con- 
pofito  noftro  della  Prouidenza, chi  non  fedì  dfere  marauigliofa  ,&  ineffabile  la 
vede, che  farebbe  quella  molto  poco  co-  diuina  Prouidenza, che  quella  gran  Na 
nofeiuta,  fe  non  vi  fofie  la  tribolatione  ì uc  gouerna . Il  che  molto  bene  l’incoro- 
16  Quando  il  mare  ò in  calma, òfpi-  nato  Profeta  intendendo, con  poche, ma 
*7ài°rtJc.  ra  aura  foaue,  che  fpianàdoi  monti  del-  fignifìcanti  parole  quello  pefiero  efpref- 
chitro"'  ì’0nde  » leggiermente  gonfia  le  vele»  c fe,  dicendo  Mirabiles  elationesmAris>mi-Vi  914 
‘aitando  fpinge  la  naue  in  porto , non  fi  conofee  rabilis  in  altis  dominus>  cioè,  innalzate  fi: 
ficcnofct*  il  valore, ne  la  maeftriadel  prouidonoc-  fono  a marauiglia  leondedel  mare , ma 
^ ' chiero, e qual  fi  voglia,  benché  inefpert0  tanto  maggiormente  marauigliofa  fi  è 

pilota»  sà  alla  poppa  fedendo  regger  il  dimoftrata  la  diuina  prouidenza. 
timone, e gouernar  lanaue-  Maqualho  18  E perche  credete  voi,  che  iCorui 

ta  adirato  il  mare»  infuriato  il  vento,  ci  fiano  proporti  (ingoiarmele per qua- 
fdegnato, e fulminante  il  Cielo, fra  di  io-  dri,nc  quali  Ja  diuina  prouidenza  fi  feor 
ro  combattono,  e tutti  i loro  colpi  la^  gai  ConfiderateCoruos  dice  il  Signore  in  . 

mifera  Naue, che  nel  mezzo  della  batta-  San  Luca  al  n^uia  nonfeminant,neaue  Lue.  IX- 
glia  fi  ritroua’,  a ferir  vanno,  e parche-,  metunuquibus  non  eflcellarium , ncq.hor  30. 
brami  ciafiun  elTer  il  primo  a fracalfar-  reutn>&  Deuipafcit  illosy&c  il  Re  fuo  pa 
ia,al l’hora  fi,  che  marauigliofa  l'arte , e die , Qui  dat  iumentis  efeam  ipforum , &pftI  ^ 
la  prouidenza  del  Nocchier  fi  fcuopre,  pullis  coruorum  inuocantibus  *um.  Potrei  ’ 
fe  hora  cautamente  cedendo  a gli  incon  dire,  perche  i Comi  fono  vccelli  inutili,  èeruiper 
tri»  hora  arditamente  incontrandole  r6-  non  foauial  palato, perche  hanno  la  car  cf,eaddot 
pendo  le  nemiche  forze,  hora  abbaffan-  ne  qual  legno  dura , non  diletteuoli  al-  ti  in  tftm 
do  la  vela , hor  volgendo  il  timone,  hor  rocchio,  perch  c fono  neri,  come  carbo-  pi,  dell» 
prenenendo  l’onde , hor  fàcendocótra-  ni,non  piaccuoli  all’vdito,pchc  col  grac  prottidtm 
pefoal  vento,  hor  votandola  naue,  hor  ciarlerò  più  torto  annoiano;  fe  dunque  ditti. 

, adoprando  i rami,  & hora  in  quefta,hor  animali  tanto  abbietti  » c poco  amabili  n*. 

1 . m queli’altra  maniera , sà  ulmcntean-  Iddio  fi prcndccura  di  pafcerc,  molto 

pi»  • . 
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più  haura  presidenza  di  noi  ;'  ò vero  4 : 19  Si  eòe  quanto  maggiore  d la  trita 
perche  cibandoli  per  lo  più  i Conmh  lKione,&  itbtìogno,  unto  più  grande 
carne  de’  cadaueri,&  eflfeurlo  (opra  mo«  fi  fenrge  la  prouidenza  diuitia  -,  6c  i feriti  ***  *!***' 
do  gololJjC  rapaci,  e più  diflìcilevòc  ctfct-  di  Dio . che  ciò  fanno,  non  inai  danno 
todi  maggior  pietà  il  fatollarlù  ra*cm-  più  (icuri,  c lieti  * che  quando  in  mezzo  e.f  ^ £ 
bra.Màd»cùmnieg!io,chcilbdo<;n:>lo  demaggiori  pericoli  fi  feorgono.  Coli  f rotùden 
ro  la  tribolatone, e U calamità  fa  meglio  Dauid  , come  egli  rettifica  nel  (almo  3.  diui- 
figli  de  campeggiare  la  prouidenza  diuin.v, per-  qualhora  più  da  nemici  circondato  fi  nAt 
Cerm  £ che dnnottrando  ancora  nel  nido  »ò  per  feorgeua»  più  faporitamcntedormiua , 
tbe  ubbà  la  piuma»  che  biancheggia  nóconofcm-  rnercèch'cgli  /àpeua  , che  Dio  vegliaua 
dimani*  ti  per  legitima  proleda  padri,  ò per  effer  alla  cura  di  iu!»c  quello,  fenon  m’ingan 
p»drt  quelli Imoderacamenteingordi , e fine-  no  dir  voleua  li  Dottordcllc  genti  in 

morati,  abbandonati»  e derelitti  fonoda  quelle  belle  parole*,  citm  infirmar  tuqcpa 
genitori, e di  ogniaitrofuttìdiopriui,  & tensfum ; mercè  che  mane  àdogh  la  prò- 
fiidio  non  manca  di  proueder  loro  di  pria  fortezza,  acquittaua  Ja  protettionc, 
recedano  cibo»  come  bene  fpirgò  il  Sa-  eia  fortezza  diurna. 

I«'b  38.  u>  Giobdicendo»  Quis  prxparat  Coruò  Ma  più  chiaro  j l’hauer  » piedinudi 
4 1.  efeam juanhqnando pulii ciusclam mt ad  anticamente cofi  appretto  a facn , come 

DatrKì  vagantes,  co  qnod  non  b.ibeant  ci-  a profani  autornera  (imbolo di  eii’ere  sfa 
bost  . cen<lato,cfperttierato;  Qmndi  ia  telette 

t certo  con  gli  huominiferuifuoi, chi  ipofa  multata  dal  fuo  duetto  ad  impie- 
Rtligionr  potrebbe  udire  quante  vo  re  [labbia  di-  girli  nella  vita  attilla,  c nella  conuerfio-  piede  nu 
P*dn  inoltrati  Iddio  di  quelli  fi  indi  effetti  deb  oc  deb’animc»  lì  feufaua  di  elfcrh  già  debite  fi. 
cbitr.  Re  lamorofu  fua  prouidenza,  foccorrchdo  fcalzà:a,e  lattati  i piedi, cioèjd’haucre  ia  gmfichi • 
gu.Tta.ti  a loro  bifogni, e liberando'!  ,edàl  peri-  fciate  tutte  le  a'trccure,  per  impiegarti 
nt’  colo  della  morte,  e dal  tormento  della-,  folonc  ì’amor  diurno, coiceua , Lampe*  c 

tame;mcntre  che  di  ogni  luttìdio  lumia  des  meos , qu . modo  inquinabo  cosi  & »1  ^ ant*f  * 
no  fi  ritrouauano  priui’le  bidone,  c par  DottoiedeHcgenri  etto r tatù  i Predicato  4* 
fico  1 arme  te 
, . come  moderne, 

piene;  onde 

l’ombra  di  quella  gran  prouidenza  è tta  diligenza  per  predicar  fruituo&mence 
ta  inftituita  none  molto  tempo  religio*  l’Euangelio.Et  ii  latino  Homcro  intro- 
nerà voi  ben  conofc»uta>che  fenza  l’ap-  due  Didoue,  che  fi  dal  a mortecon  vn 
poggio  deli’cntiate»t&:  il  futtìdio  del  le  ri  piede  fitto  ondo  » Vnuxn  cxuta  pedm  » 
cercatceiemofine,fi  manhene*ecó  am-  per  fignificaceichedi  due  cure,  vnaamo 
miraùoncdel  mondo  fi  moltiplica,  e fio  rofa,c  l’altra  di  vendetta;el!a  depotta  ne 
P <jc.  r,Ìcc;E  fc  ddl’lnftitutorcdi  vn’altra  pur  luueua  vira  fola, cioè, que. la  ddl’amorc* 
rcntmo'  ni°dema,  e nobile  tongregatione  fra  le  ma  che  runaneua  ancora  con  l’altra  del- 
M'anìfà  afitefiue  heroichc  anioni  (1  raccontiti^»  la  vendetta.  Udir  dunque  ad  alcuno, che 
dàtt.re  cneettendoli  dal  Duca  di  Milano  fintò  fi  (calzi . e coglia  le  fearpe  de’  piedi,  con- 
dell*  reli  ruolo  di  elcmofina  mandato  adorare  torme  a quello  intendimento  , è tanto 
gione  di  gun  quantitàdioro,  cglibenche  pollo  quanto  due,  che  laici  ogni  cura,  óc  ogni 
Stmafta-  ,n grandini  mobifogno , coli conttante-  penfiero.,òcildire,chefi  fcalzi  vn  folo 
mente  il  ricusò,  che  dopò  molte  replica  piede»*  fignificare,chehada  lafciarc  par 
te  mltanze,bi fognò  checedeflc  la  liberai  te  delle  fue  cuce,  c foliecitudmi»  ma  non 
lità  del  Duca  alla  pouertà  del  feruo  di  tutte.,  . . chi  hi 

Dio, il  quale  fi  difendeua  con  quello  feu  ao  Cui  vi  credete  hora,che  debba  fcal  da  % tue- 
do  della  prouidenza  diurna, la  cui  pi  otet  zariii.  piedi, e Jafciar  ogni  penfierojque-  repiuft? 
tioncdiceua  non  volere,  che  ver  fo  di  fe  gli»  cheli  ritroua  ricco  de’  beni  del  mon  furato*^ 
&diminutfle,fcemandofi  il  fuo  bifogno  do, di ncc.hezzc,d’a mici, di fauori  d’ogni  menno H 

parte. 
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^ partecircunda<p?v‘ingannate,3nzi  que-  don/;  c quegli  r dirà  piti  prudente, che 
- Hi  comccaminantc  fra  !c fpine^chc  tali  n eglioconfeguirà  quelli  fini,  perciò  il 
eifcrc  le  ricchezze  dille  a pena  mente  il  giardiniere  taglia,pota,trafpiara,incfla. 
5aluacore)andar  delie  più  calzato  degli  Sehaneffcio  lènfo  fi  dorrcbbonoquclle 
altri;  ma  li  bene  chi  fi  ritrounabbando-  piante, ma  ncn  potrebbero  perciò  dire» 
nato  da  tutti  gli  aiuti  Immani,  c priuodi  thenonfihaucffeprouidézndtioro,an- 
ogni  foccorfo  terreno, perche  all'hora  vi  zi, che  forte  moltograndc.  f!  macftropa 
■ farà  Dioiche  haurà  péfiero di  lui. Qmn-  rimente  priua  gli  feofari  de’loro  piace- 
di  veggiamo,  chequando  è Mosé  per  ri,  cpaffatem pi , fa  cheli  affatichino  fo- 
condurre  il  popolo  in  vn  deferro  ,cue_-<  pra  de  libri, e tallio  rali  percuote,  pqtic- 
infin  dell’acqua  da  bere  vi  era  nectfTìrà,  fio  dunque  dirafiqche  non  habbiadilo- 
e pcnuria,gli  con. manda  Dio,chefilao  ro  prcmdenza  ? anzi  fecof  non  fàceflc» 
Exo.  3*  gliaambe  le  fcarpe.  Sdue  i alce  amenta  prouide-nte  non  farebbe  . Doénoftro 
5.  de /edi&wx/Ktx,  quali  dict-flc,  bora  rocche  g\r\td\ntexo,Tattr  incus  agricola  cfl,  pe- 
jlmbi  1 rà  a me  l’hauere  penliero,  c prouidenza  rò  col  ferro  del  la  tribolationc  ci  pota , e 
htb  di  voi,  e però  tù  puoi  andartene  libero, e taglia  , cralhorada  v-no  flato  alfa  Irrori 
^^«/5r4/-fcancodiognifoJIecitudine  . Quando  trafpianra,  per  farci  far  maggiore,  e mi- 
X*rfi  Mo  poi  al/incontro  é Giofuè  per  entra  re-»  glior  frutto,  Omnc  palmitem  tu  me  feren 
sì  • nella  terra  di  promiflione,che  fcarunua  rem  fruttiim purgobit  cum.'vt  fruflu  plus 
per  ogni  parte  lacrc,e  mele, gli  dice  l’An  affiYat.  Se  nel  giardino  Tempre  fòlle  fo- 
Iof.  c k S^iSolHe  calce  jmétum  de  pede  tuo.  Mi  le,  fi  feccarcbbono  le  pian  re , fefempre 
vn  fo!o  perche  da  vn  piede  folamcntc  ? perche^  cflaTè,*TUKcdntif©laerebbono  in  f rondi, 
<3^^ /«non  haueua  egli  piuad allettare  tche->  vi  bifegmuùtquc  accioche  facciano  buò 
perche..'- piouertè  manna  dal  Cielo,  nonché  frutto, c fole, e pioggia, e l’eftatc, e l’in- 
gli  volaiìèco  le  cortu  nici  per  le  marnano  ucnv  ; perciò  Chrilto  Signor  nollro  fa- 
che  le  pictregli  portairero acqua  appref  ucllando della  dilcttionc  de’ nemici  dif. 
fo-,mà  doucua  egli , & 1 1 (no  popolo  de’  fe  , F>  digito  mito ic os  veHtos , vt  fttis filij 
frutti  dcMa  terra  proucderli , e proccac-  patfU  w fi)  ‘ifitiifokm  fnumfack  etiti  fu - 
ciarfnlvfltojccoti  haucr  doucua  vn  pie.  ptrd>onos> ipr  niaUti& pluitfuperwftos, 
dccalzaco,  ma  perche  non  amenduc.,  ? <àr  /tfpcrÀ!rwf?0x;Nonbaftauafarmen- 
j^erchc  era  la  terrai  di  promifliorie  pdffé-  - none  del  fole,  il  qua  le  è tanto  da  morta» 
•3*-  ’ciuta ancora  da  molte  genti bcllìcole , c Iiéfadito^ollchcordaranthclaptog- 
ficre,  e di  vincere,  c debellar  quelli, (c  né  già, per  ri fpondere  ad  vna  tacita  obbiet- 
prendeua  peliero  Dio, di  modo, che  qua  * rione,  perche  Dio  permetta  inimici»ep- 
to  maggiore  è il  bi fogno,  & il  pericolo , fccuiioni,  quali dicclfc,  tu  vorrefli  fola- 
tanto maggiore  fi  fcOoprc  laduùha  prò  mente  il  So.’cdell'amicitia,  non  la  piog* 
mdenza,  & i veri  fcruidi  Dio  in  quella.,  già  delle  ingiurie, froflefe, ma  non  vedi, 
confittati  viuono  più  fpcnfierati, e ficmi.  che  per  cflerell  mòdo  perfetto, & accio- 
FrouiJè.  it  Ma  poiché  gli  auucrCuijargomc-  1 he  la  terra  fia  feconda  v'ènecelTario,  e 
z % (he  CO  tauanodalladefimtioncdcliaprouidcn-  pioggia  ,c  fole  ? c che  coli  J’vno,  come 
fa  fi. r.  za,  vagliamoci  anche  noi  deilearmifief  l'altro  3ppartiencalia  diuina  prouidcn- 

fc  còtto  di  loro  Chccolà  è dunque  prò-  za?  non dcui dunque marauigliarti,  fe 
uidcnza?Pen!icro,ccuradi  alcuna  cofa?  anche  fopia  di  te  pei  inetta  fimiglianti 
non  balta;  mavì  li  deuc  aggiungere  ac-  effetti . E parimente  Dio  maeftro, 
cioclic  per  debiti,  cconucneuoli  mezzi,  tis  tnc  magifìeri&  domine*  &■  benedici 
quel  fine  confeguifcano,  alqualefono  r/x,  qua  I marauiglia  dunque,  che  fi  ferua 
ordinate , cofi  al  giardiniere  non  ballai  de’  mezzi  per  farci  dotti  ? cqualc  a quC- 
hauer  cura  delle  piante, che  tagliare  non  flo  lìnee  migliore  della  tribolationc, 
liano,  ma  ctiandio  che  facciano  fruito . confonnc  all’oracolo  deii’Euangelico 
Al  maeltro  non  folo>chc  gli  fcolari  non  Profeta , Sola  vexatio  inttlie&tm  dabit 
facciano  pazzie, ma  ancoraché  diuenga  aditui  t 
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Tribola.  Zl  in  fomma  il  fine  per  il  quale  ci  hà  tutta  narratio  , la  ratifica  non  hà  che  far  Ecc.  z'y 
ttonemi{  creati  Dio»  é acciochc  godiamola  glo-  col  lutto, e col  pianto,  & hà  molto  ftret-  6, 
zo  al  pa-  rja  (jcj  Paradifo,  ma  a quello  qual  è mi-  ta  parentela  coll’allegrezza  » e co’  piace* 
radi/o.  gfior  mezzo  dd 'a  tribolatione, che  quafi  ri, ma  pur  ella  ftcfladiinoftra  effetto  dei- 

vi ci  caccia  per  forza?  In  quattro  manie-  la  Prouidenza  diuina,efier  la  tribolatio- 
S.Bern.  rediccSanBernardofannoglihuoniini  ne.  Imperdoche  fe  vdiftcfuonatore,iI 
in  fent»  acquifto  del  Rcgnodcl  Ciclo , perche^  quale  Tempre  toccale  vna  corda, ò mufi- 
i/llihdicccg]iiVÌolenterrjpÌHnt>alijiner-  co,  che  Tempre  a Il’iftefla  maniera  portaf 
cani ur ,ahj  furane  ur,  aitaci illud  compcliu  Te  la  voce,ccrtamcntc  dirette, clic  ne  IV» 

Quattro  ^.Quelli, che  per  forza  lo  rapiTcono  To  no,ne  l’altro  di  mufica  s’intcndelTero;p- 
tnodi  di  no  j pOUClj  di  Tpirito,  quclli.clie  locom-  chcquefta  richiede , che  fi  vadano  toc- 
acquila - prano  fono  gli  clcmofinieri,quelli , clic  cheggiando  tutte  le  corde, e che  la  voce-* 
rttlPar*  jQ  ru^ano  gli  humili,  quelli,  che  vi  To-  liora  s’innalzi,hora  s’abbatti,  bora  fi  Ter 
~t*0-  no  cacciati  per  forza  i tribolati,  nel  che  mi,horfugga>  hora  canti  note  bianche, 
riconoTce quefto gloriofo  Tanto  maraui-  hora  negre,  hor  Tcrabri  tremante, hor  fo 
glio(alaprouidcnzadiuina.Cowpe//««-  fpirantc,horgiubi!ante.Ma  quefto  mó- 
turmnlti((> bnole  parole  di \\ii)varijs  ne'  do, che  vi  credete, clic  fia  ? rifpettoa  Dio 
cejjìtatibus>&  opprefsionibus  afflitti:  qui  non  altro , che  vn’inftromcnto  mufico» 

- , - ' mira  Dei  prouidentia,  dumtcmporalem  hor  tù  vorrefti , che  Tempre  Dio  mante- 
pc nani  fi  non  libcntcr,tanten  paticntes  fu-  nette  l’iftcffo  Tuono?  Tempre  tocchcggiaf 
flinentìVitam  confeqmntur  Atcrnarn.  fegTittctti  tafti?tu  non  t’iotendi  di  mu(i- 
T rifai*.  Come  dunque  a cacciatori  fcrue  il  lac  ca,bcnrintendcuail  Sauio»dicuiapun- 

ti$ne  lac  cio,pcr  far  preda  de  gli  vccelli,ò  fiere  Tel  to  è quella  fomiglianza,  Elementa  etimi,  x - 
cioycS  cui  uaggic,cofiaDio,chevàallacacciadel-  dice  egli , dum  in  fcconiicrtttntur,  ftcut  in  t 
Dio  fà  f - i’anime noftrc,  è la  tribolatione  ottimo  organo  quahtatis fotius  còmutatury  quali 
da  dinoi.  mezzo  di  farne  preda , che  perciò  con_,  diccfle , Parca  tc  tirano , che  fi  veggano 
nomedi  laccio  fù  ella  chiamata  dal  rea!  mutationi  nel  mondo,  c che  hora  lia  Te- 
Profcta  Dauid,men  tre  che  ditte, reno , hor  nuuole  ? hor  alcuno  fia  fano. 

Sii  nos  inlaqueum,  pofuifli  tribulationcs  hor  infermo  ? hora  ricco,hora  pouero  ? 
in  dorfo  nojlro , c Te  bene  a Dio  non  man-  coli  richiede  il  luono  dell’organo  di  que 
cano  molti  altri  mezzi  per  far  dell’ani-  fio  mond®,  & ouc  ne’  Prouerbij  noi  ieg 
me  nottrcacquifto,  c particolarmente  la  giamo , Qtttn  eo  eram  Indetti  m orbe  ter*  Prou.8. 
predicationedclla  parola  di  Dio,  quella  ramni, legge  Filone  Hebreo,  Qboreasdu  30, 
tuttauianon  fi  chiama  laccio,  ma  rete.  guidando  i baili, cheè  olficiodifuo 

Mat.i  3 Simile  efl  regnimi  calor um  fagen £ m:Jf#  natore,edi  mulìco . Non  hai  dunque  da 
47.  3 in  marc;di  e bella  la  diffcrcnza,chc  fra-,  pretendere, che  Tempre  habbi  da  ballare 

Predica - la  rete,  & il  laccio  fi  ritroua,  che  in  quella  al  Tuono  delle  note  bianche,  matal’ho- 
tiontntt  abenchefiano  prigioni  òipcfcijò  gli  ve-  ra  ctiandio  a quelle  delle  note  nere-,, 
celli,  pottono  tuttauia  muouerfi,c  Talta-  non  Tempre,  che  per  tcs’alzi.la  voce,  ma 
re, ò guizzate;  iadoucncl  laccio riman-  clic  tal’hora  anche  fi  abbatti, nó  Tempre, 
gono  talmente  legati , che  più  muoucr  cheli  odala  voce  giubilante  j ma  enàdio 
non  fi  polìono  ; c coli  la  tribolatione  fà,  la  tremola,  c la  fofpirantc. 
clic  l’anima  non  fidamente  fi  renda  a 24  E ne  gli  animali  irragioncuoli  nó 
..  Dio, ma  ctiàdio  non  ardifeadi  muouer-  ifeorgete  ridetto  ? Se  vedete  cauallocon 
afìcafi  fi  contra  il  Tuo  diuino  volere.  fella,  briglia,  efreno,  che  argomentate?  DalPar • 

Urtemtn  Delle  arti  parimenti,  bella  proua  ficuramcnte,  ch’egli  hà  patrone,  che  lo  tt  feque. 

ta  la  ditti  della  prouidenza  diurna  nella  tribolano  goucrna . Ma  Tc  libcro,c  fciolto  (correr  fira  Pi- 
7ia proni-  nc  polliamo  raccogliere;  Impcraoche-,  io  vedete  per  le  campagne,  che  ne  dite?  Jltffo, 
dèza  nel  fra  tutte  quelle  non  ve  n’è alcuna , che-,  che  non  vi  è chi  di  lui  habbia  penfiero . 
la  trito-  più  nemica  scòrr  della  tribolatione,  die  Hor  come  vorrefti  cttcr  tu?qual  cauallo 
latierte,  la  mufica, pcrdie»M/i/fo.  in luttu impfr*  fciolto  fenza  freno , indomito , errante 

ouun- 
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ouunque  ? tuoi  capricci  ti  guidano?  fe-,  vi  fianode  poucri,  ébifognofi.accioche 
coll  foffc»fegno  farebbe, che  non  vi  folTè  tu  habbi  occafione  di  far  demolirà , c 
prouidenza  almondo.  Chefàdunque  acquiftarti  il  Paradifo»  fatela  dunque,  c 
'Dió>  ti  poncvn  freno  in  bocca,  e con  vn  ripolfiamo. 
capeftro  ri  lega»  acciochc  non  polli  feor- 


SECONDA  PARTE. 


EN  diri?.  N.  che  fu  efl, 
fetto  principaliriìmo  poueriH 
della  prouidenza  dilli-  di  quanti 
na  la  pouertà  , che  fi  beni  r«- 
può  dir  vncompcdio  *1 
di  tutte  le  tribol.ationi»  rnond*. 


rere  ouunqlic  ti  piace  » & in  quella  guifa  ^ 

dimoftrahàucr  prouidenza  di  te;  e qual 
è quello  fretto?  al  ficuro  la  tribolinone; 
coli  Dauiddopòhaucrcfortato  glihuo 
mini  , che  non  volcfféro  viuer  da  caual- 
Pf.  ?t.o  \o,"N  olite  fieri  ficut  cqnu's,gr  mulusSog- 
' * * giunge  a Dio, che  poiché  vogliono  effer 
tali,  gli  tenga  in  briglia  con  buon  frenoi 
. In  eh  amo , & frano  maxillas  eorum  con - 

Siringa  quinonapproximant ad  te, n\ su  _ m 

quale  Cara  quello  freno?la  tribolationed  benché  poco  conofciuro , e conlidcrato 
'Pf.3i.ii.  flagellinoli  egli  fi  fpiega,  Multa  flagella  ria,  perche  fe  non  vi  foffe  la  pouerta,non 
peccatoriifperantes autemin  Dominomi  fi  può  dir  di  quanri  gran  beni  farebbe 
fericordia  circundabit.  priuo il  mondo, cnon  pariodebeni fpi-  ^ 

Tribola-  Horsu  Dio  hà  reco  mólto  tempo  ritua]i,madctemporali,cmondani.  Et 
rione  f, e.  vfato  la  fua  mifericordia,  guardatile  no  in  prima  come  ftarebbe la  campagna, le 
no.  ponga  mano  a!  flagello, e fe  pure  flagel-  non  vi  fofle  poucrtà?  non  vi  farebbe, chi 
lato  fci,riconofci,chc quello évn  freno,  zappartela  tcrra,chiacommodaffelcvi. 
che  Dio  ti  pone , accioche  ti  attenga  da_,  ti , chi  ingraflàffe  i campi , chi  mietette  i 
peccati,  ti  manda  quella  infermità  , ac-  grani>perchetuttcqudlecolcfonofatre 
ciochc  non  ri  di  j in  preda  allacrapoIa,&  da  poucrelli , e chi  c ricco  nó  vuol  fotto- 
alla  lafciuia,  che  feeffendo  coli  fiacco,  porli  a quelle  fatiche,  ò tutto  il  terreno 
non  lafci  di  commetter  molte  colpe, che  duque  farebbe  inculto,  òfarebbedi  mc- 
farclli,  fefoffi  dal  tuttofano,  cgagliar-  Uteri,  chetutti  folti  ino  contadini  . Nc  Vii 
dò  ? Ti  manda  la  poucrtà, accioche  non  punto  meglio  Itarcbbono  le  Città*  per-  . ? > 

ti.ferua  delle  richezze  per  inllromento  che  certe  arri  battè,  che  quanto  più  fono  . 
della  tua  dannatione;  perche feeffendo  neceffaric,  tanto  più  fono  ignobili,  chi  fi  . u 
penero , e doucndfòti  guadagnar  il  pane  trouerebbe , che  Telèrcitatte  ? Chi  vor- 
contuoifudori,  pur  trouida  fpcndere  rebbe  efier  fpazzacamino  ?-^hi  nctra- 
pcrcauartii  tuoi  vani  capricci,  che  fare-  pozzi?  chi  calderaro  ? chi  carbona- 
lli,fe  haueffi  molte  migliaia  di  fcutid’en  ro?  chiciauatino?  chi  minittrodigiu- 
trata  ? Ti  tiene  baflo  per  porre  il  freno  ftitia?  ben  fi  vede  , che  fc  non  fono  i 
alla  tua  fu  perbia,  perche  fc  cltcndo  fud-  poueri,  che  facciano  quelle  arti,  non  vi 
diro  hai  tanto  fumo, e vuoi, che  ogn’vno  èchi  fi  degni  pomi  mano.  Pattò  più 
ti  honori,  che  farelli,  fc  folli  Principe?  oltre,  che  neanche  lealtrcarti  più  nobi- 
Per  mette  t ò donna , che  fij  mal  trattata  li  vi  farebbono,  ò almeno  non  col?  ecce! 
da  tuo  marito,  che  i tuoi  figli  non  riho*,  lenti,  perchela  poucrtà  è madrcdelTin- 
noi  ino,  per  raffrenar  Tamor  tuo  verfo  duftria,&affotiglia  grandemente  Tinte! 
di  Ioro,c  delle colcdcl  mondo, perche  fc  letto;  ella  muoue  gli  artefici  a ritrouar 
rofi  pure  altroue  non  hai  il  pallierò, clic  nuoue  inucntioni  ,a  perfettionarJcan- 
ad  accumular  ricchezze  per  la  tua  cafa, e tichc,  agareggiat,efuperargli  altriar- 
rcì  i/  tuoi  figliuoli,  che  farelli,  feda  loro  tcfici  di  eccellenza , per  aflicutarfi  di  ac- 
Iblli  conforme  al  tuodcfideriohonoi  n-  quiftàrdabari.cfouuenirafuoi  bifognj» 

? sono  dunque  tetti-  & daccutilfimo  (prone,  die  caccigli 


1>r.°-  huomin! <ltcn  dc.lìa  funV  u'paéfi  Upa  ri 

uidenza diuina, c par ticoJatmcme. ette  apercgunarmlotaniflìmipacfi.pctr.. 
infilo  de  Tributinone. 
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tornar  cariali  di  pretiofi  ,e  non  più  ve- 
dute merci  acafa,  come  ben  dille  quel 
Poeta, 

Ho.'x  .c.  ìmpiger  extremos  currit  mercator  ad 
iib.x.  'indosy 

Ter  mare  paupcYiemfugicns^per  faxa 
pefignes . A CI  i . * v/’ 
cioè, 

; *•  Non  pigro  all’Indic  il  mercadantc 

corre,  \ . ..  . 

E per  mari , c per  monti , e per  in- 
cendi;, C ,/  '-  .1 

; * - L'oduta  pouertà  fen  và  fuggendo. 

• . ,).v  ' . • Vi  «•.»’-  k • C ' ‘ /«v  j V m 

2.7  Tutte  le  arti  in  fomma  nella  fcuo 
la  della  poucrràs’apprcdono,  come  ben 
diflfè  vn’altro  Poeta,  , , 

Pla.ftjc.  'ìfam  illa  omnes  artes  docce , vbi  ali - 
quem  a t ligie . 

e fe  detto liauelfe  lefcienzcancora,  non 
liauiebbe  forfè  detto  male;  poiché  quan 
tunque  non  vi  paia  feienza  di  màco  gua 
dagno»chcla  Pocfia  , come  quella,  clic 
non  c di  neccffità,m.i  di  pafTatcmpo;Ho 
ratio  tuttauia  confefsò,  che  la  pouertà 
fatto  l'haucua  Poeta, dicendo , 

Lib.  1.  ^ larii  y & funài  panpertas  impulit 

cp.z.  auda\  , 

poMtrtm  Vtvcrjusfaccrcm , 

fcuoU . * _ , cioè. 

La  pouerta  di  cafa  ,c  di  podere 
Audace  a poetar  mi  fpinfea  forza . 

anzi  vi  fà,  chi  la  chiamò  fciiolactiandio 
della  virtù  , coli  Archcfilao  apprellò  a 
5tobeo,c  Scuola, che  fà  imparare  anco- 
ra chi  non  ne  hi  voglia,  nominandola, 
Efficax  virtutis gymnafium ; In  fomma, 
come  non  farà  la  polleria  radice  di  ogni 
bene, c antidoto  di  ogni  male , fi  difcac- 
cia  l’otio,  ìk  il  Jufio  fontina  di  tutti  i viti), 
dallecafc,nclle  quali  ella  alberga, cv’m- 
troduce  la  fatica, cl’induftria , che  fono 
Jtrada  ad  ogni  forte  di  bene* 

Mtdrtj  Chedirò,che,fe  non  vi  folle  pouertà, 
dell*  %<»•  fi  torrebbeq  Ila  bella  varietà,  cqucll’or- 
rittd.  dine  marau.gliofo,chefragli  huomini 
fi  vedc,&  è il  fondamcntod’ogni  politi- 
ca,&:  economica?  Perche  le  non  vi  folle- 
rò poucripion  vi  farebl?echi  volclle  fei- 


uire, non chidaaltridipenderc,npn  vi 
farebbe  dunque  neanche  chi  comanda  fi- 
fe,non  fi  vedrebbero  le  numcrofe  Coi  fi 
de  Principi, non  Jcfchicrc  de  fermtoii  pp 
prelToÀ  ricchi , non  le  cafe  tato  fuperba* 
mente  ornate, non  fi  traffichi, non  le  co- 
modità , non  gli  ornamenti,  che  tutto  il 
giorno  nelle  gran  Cittadi  fi  veggono . 

Chi  dunque  non  ammirerà  Ja  proui- 
denza  dmina»che  con  introdur  nel  mon 
do  la  poucrtà , benché  odiata,  & aborri- 
ta,[labbia  cagionato  tanti  beni  ? Perciò 
Mose  fauellando  da  parte  dr  Dio  col  po 
polohcbrco,gli di(Tc,Taupercs  no  deerut  ^cu 
interra veflra>c fu  vnagran bcnedittio-  l1, 
ne  di  Dio  > quali  haueire  voltilo  dir  Mo-  # 

cè;fc  bene  haucte  più  volte  vctfio,  che  la 
terra  di  promiffionc, alla  quale  vSqcami 
nate,è  coli  abbonda n te,  clic  vi  feorròn^- 
fiumi  di  latte, edi  rncle,nó  però  vi  credia 
te,  che  non  habbiano  ad  elTer  poucn  nel 
voftro  pacfe,chc  farebbe  quello  vn  gran 
male,  ma  la  diuinaprouidenza  farà  di 
modojchc  tutto,  che  Ila  per  efferui  abbò 
danza  grandillìma di  tutti  i beni,nó  fìa* 
no  però  per  mancami  i poucri  già  mai. 

iS  Cheditehoradunquc?cliei!  Prin  TrìùoU. 
cipedafudditi,5w  il  Pallore  dalle  fuc  pc- itont  no* 
corcllc  tengano  a più  potere  ogni  male  '‘PW*- 
lontano?anzi,dico  io, non  potrebbego-  T\ 
ucrnar  i!  Principc,fc  non  minacciaire  ca  ”*  dt 
flighi, & hauelfc diuerfe forti  j & inftra-  ye* 0 Àl 
menu  di  pene;  ne  il  Pallore  ben  farebbe  6re * 
l’officio  fuo  , fi e non  adopralTè  la  forbice 
per  tolàr  le  pecorelle , e la  verga  per  ri- 
condurle da  graffi  palco  li  entro  al  chiù- 
fo  oùile,come  neanche  il  giardiniero,  fc 
non  potafic  le  viti,  non  tagliallei  rami 
inutilùc  da  vn  luogo  all'altro  non  tranfi- 
fciilfc  le  piante, cole  tutte  proportionatc 
alle  triboiationi  noftre . 

Che  dite?  che  Dauid  diceua  non  man 
calgli  nulla,  perche  Dio  haueuadilui 
prouidenza  ? ftà  bene  j ma  fra  quelle 
cofe,  che  non  gli  mancauano  era  pari- 
menti latribolatione , tk  egli  molto  be- 
ne l'accenna,  dicendo  in  prima,  Virgo.  pfùUi. 
tna>&  baculus  tuusipfa  me  1 3 folata  funi , 
per  la  qual  verga  fogliono  i Padri  in- 
tender latribolatione , c più chiaroap- 
preflò,7\?nz/fr  in  confpc&u  meo  menfam , 

adittr - 
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aduerfus  cos , qui  tribaUnt  me  ; haueuo  per  gli  molti  penficri;ma  cofi  ad  vn  nei 
dfique  tribolationeda  Dio»  c tribolano-  gotto  intento,  che  non  è detenuto, ecofì 
ne  daglihucmini»  e perqueflodiceua,  a molri,chenon  èdiftrarto.  • 
non  mancagli  nulla-, perche  fé  fenza  tri  jo  Chcdici?chela  prdènzadel  Prin  preftrt .* 
bolatione  flato  fotte, fenza  la  miglior  co  ape  bafla  a render  alcuno  ficuro  dalla  di  Prenci 
là  del  mondo  flato  farebbe.  fuaCorte»edaminiflridigtaftitia?  èvé-f*  comi 

tp  Chedite?che  Dio  non  può  addur  ro»  fc  de  pattàtideiìtti  fi  Tratta  » ma  fé  di  *ffìcuri. 
re feufe , c prctefli  ? fla  bene , dunquo  colpe, chealla  prefenza  del  Prina'pc  al  Eflher 
dico  io»  hà  Diograndiflìma  prouidenza  tri  commette»  quella  non  folamen  renò  7*8* 

'«fi  noi,  poiché  non  fi  puòadducerealcu-  difendei!  reo,  ina  è anche  Cagione, che_^ 
na ragione,  ò feufa , perche  egli  non_,  più  Teucramente fia  punitmcomeaunc* 

Phabbia.  Si  puòfeufar  vn  Principe.chc  ncad  Aman  , dicuidiflcilRè  Attuerò, 

Dio  dipi» tQnc  *c  C0^C  non  vw*e»  n^>  perdio  Etiara  me  preferite  Hegmam  rult  opjfi'p- 
to  vcdct!  tutto beniflìmo,0wnitfw»rf4i//iw/J  mera*  c Tubi  to  fu  prefbdalla  Corte, 

0tfbi,  & apertaoàdis  eins*e  perciò  gli  antichi,  al  patibolo  condotto  . Ma  tù  quando 

Heb!  4.  come  riferifee  Paufania,  treocchi  gli ar«  mai ccfTt  di  offender  Dio  alla  fua  prefen- 
t » * **  rribuiuanò , pcrcheegli  il  tutto  vede  in  za  ? qual  marauiglia  dunque,  che»  fiioi 
Pa*u,  in  ,n  lotto  terra . Si  feufa  tal  Tergenti, che  fono  le  tribolationi»ti  prcn* 
horavnPrinape»chenonpaòattcnde*  dano,éticaftighino ? 

rea  tanta  moltitudinedi  negociVMa  nò  Chcdite?  la  prouidenza  diuina  eflcre  DìmìhM 
• cofi  Dio»  perche  hà  virtù  infinita,e  non  feudo? ftà  bene,  ma  non  fapete»dice  San  prouidtn 
viènegouo,chelodiftraha,òcheloftà*  Bernardo  ferm.f.in  Pfal.90.che  lo  feu*  **  £'f,t 
chi , cofi  rifponde  Ifaia  Profeta  c.40.18 . do  è largo  nella  parte  di  fopra  > e ftretto  **u*  fCH 
Ifa.  40  dicendo  » Qyare  dicis  Iacob  » &loquerit  in  quella  di  baffo?  tale  dùquc  farà  la  prò  . 
1gt‘  * * lfracl,  abfcondita  efl  via  me  a a Domino  » uidenza  diuina»  per  difender  la  parto  oer.m 
perche  vai  tu  dicendo»  ò pope  lo  d’I  Trae-  noftrafuperiorcicheèl’anima  molto  ab  5?0,n* 
le»  Dio  non  hà  pensiero , ne  fi  cura  di  bendante»  e copiofa  di  aiuti  » ma  per  la  5*  ' 

me  i T^umquid  nefcis  ? aut  non  andini  ì patte  inferiore, cioè, per  la  carne  alquan 
forfè  non  fai?  ò non  hai  intéfo?  e che  co-  io  riftretta, onde  non  c marauiglia,fe  per 
fa?  Deus  fempiternus  Dominus,  qui  crea-  quella  arriuano  talPhora  le  armi  de  ne- 
uìtterminos  terra, non  deficiet^netjue  labo  mici  a ferirci  : e la  ragione»  perche  nella 
rabit , nec  e fi  inuefligaHo  faficntU  eìus  » parte  inferiore  fia  più  ftretto  lo  feudo,  è p.y  ^ 
Iddio  fem piterno  Signore»  ilqualc  hà  accioche  fia  più  leggiero»  e perche  lo  per  f9 
creato  tutta  la  terra»anzi  tutto  l’Vniuer-  gambe  fonomen  largire  le  loro  ferite  toftfpiri- 
fb  con  vna  fola  paro!a,non  v*è  pericolo  ifò  tanto  pericolofe;ccofi  la  diuina  prò-  tualixcét 
che  venga  mcno,ò  che  fi  ftanchi  Torto  al  ukfcnza,  per  non  agrauarci  dail’abbon-  ptr  it  tim 
pefodenegoti),&  hàben  tanta  fapièza»  danza  dcllecofe  temporali, c perche  lo  potali . 
cura  iti  C*1C  Pl*òattendere  a tutto.  1 1 cheelegàU.  Tribòlàliòmà  fono  più  tofto  di  vtiie,che 
mondati  temcnte»comefuole,fp»egò  S.BefrlàYdo  didànfftj,hon  allarga  la  fila  prouidenza 
> tratta  nel  k‘rm  rf^fopra  la  Caat.cófi  diccncfój  a difenderci  da  turre  loro;onde  conchiu 
Dìo,  Deus  nec  ad  multUndinem multus  crit,  dequeftodiuoto  Padre  » che  Militibus 
S.’Ber,  ìltc  nd  paudtatem  ràrtamec  aidiuerfìta-  (bis  Xbnflus  ad  inferma  tuenàaàdefrcar 
tem  diuifusaiec  refiriftus  ad  vmm>net  an  f*m>magnam  f vtitadìxerim)  flrìElita- 
xius  ad  curai , nec  perturbatus,feu  turba-  ìmUtque  penurkm  rerum  temporalium 
lentia  adfolkìttidines.  Sic  fané  mi  inten - ’donAt  ’.necvult  eos , illarum  mUltitudme 
tus , vt  non  detèntus  ; fic  pluribus , vtriòn  r ptdgrauari.  Infuperionbus  veiro^amplio- 
. difientuiy cioè, Diri  ne  curando  moiteco  ~ifcrnldtìtudiriCTnì&  abundantiam grati* 
fe  fi  moltiplica , nè  pei*  le  pbehefi  dimi*  [pvrituqihT- 

ntrifee:  hè  per  lediueffefi  diuide,nè  per  * * ' ’jt  Che  dici  ? Che  Dio  è folo,ondo  d«  qual 
vna  firilt  tinge:  No  è anfiofo  per  le  rool*  (càcciar*'donrcbl>e  tutte  le  tenebre  do  file  comi 
teiàteade  perturbato,  ò turbolente  ir  aliagli,  e tiù  rtàfeco5ftardourebbcin  nqntu  i 

, i • -'S-  : .n».  fcD  wi!9<xi  ApoU  ‘ 
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Apoìlinc  ? Ma  non  vedi, che  vi  è difle-  Leone.  Ma  non  fapete»  che  quantunque 
lenza  da  fole,  che Uà fermo»  cfo’c,chc  egli  Labbia  Tempre  Li  Tonta  di  Leone, 
camma?  Sole  fermo  nólafciercbbc  mai  non  però  Tempre  tale  fi  dimolha  , ma  fi 
entrar  tenebre  nella  ftar.za>ouc  egli  ToT-  benedi  pelle  di  agnello  fi  vefU?Cofi  nel- 
le,ma  folecatninantccagiona  varietà  di  TÀpocal.al  f.vdiS.Giouannifitlìgrafl  Ap.c.f! 
tempi, c di  ftagioni.fà  che  horafia  notte»  fcftainCiclo»c  cantar  fi  *yicit  Leo  detri-  1 

{ & bora  giorno,  horafereno,  & hora^  bu  luda,apev  ire  hbr  km  ,&  fol nere feptem 

pioggia.  In  quella  vita  come  Labbia  ino  fignacula  cius  • Et  mentre  egli  a Tpctta  di 
noi  il  To'.cìcanunanrc, perche  Te  bene  Id  veder  quello  Leone  > eccochc  gliappar 
dio  in  Te  medefimoè  Tempre  fermo»tui-  vn’agnello.  JLt  vidi>& ecceavnum  flati-  ^ 
tauia  per  rifpcttodi  noi  fi  può  dir  carni-  tem&c.  & curri  aperuifiet  Lwrum  £rr.  * - 

nantc,  perche  non  Tempre  ci  fidimofira  Ma  non  fi  era  detto  » clic  douc.ua  il  Leo* 
nelTifteflfo  modo,  é Tuo,  Se  boraci  fàgo-  ne  aprir  il  libro?  come  dunque  bora  fi 
dér  delgiorno  della  profperità»hora  pp-  vcdcciò  farli  da  vn’agnello  ? accioche 
tir  la  notte  dcll’auiiei;fità,non  potcuaciò  /appi,chePiftefloè  Leone, & agnello, for  •*  » 

fare  quel  lo  di  Lucuilo, perche  era  dipin-  ie,c  manfueto»  terribile»  e paticntc,tre-  * ' • 
jto , c lenza  vita , ma  accioche  tu  conofca  mendo,&  amabile;  e che  hora  qual  Leo 
che  Dio  è fole  vcrojcviuo, perciò  dique  neci  difende  da  tutti  i noftri  nemici  » ‘ % 

, fiavarictàècagione,ecofifaconofccrla  bora  qual  agnello  fopporta , che fiaiv.o 

« Tua  Prouidcnza»  ficome  in  Ciclo»quan-  affli  iti,  e trauagliati  »&  accioche  Tappi»  4 

doaguifa  di  Solcimmutabilc  filafcicrà  che  tutto  ciò  è congiunto  con  gì  andilfi- 
v.  vedere,  farà  godere  della  Tua  gloria,  c ma  prouidcpza  dille  San  Giouanni,chc 

• felicità.  , ; • , l’agnello  haueua  fette  occhi,  Habentes  . 

Tritola-  Chcdici  ? Che  nella  «catione  non  vi  oculos  feptetn , quifunt  ffptctn  fpirittis 
tiotiiom-  fùdifetto?  evero,  ma  neanche  v’é  nel-  Dei  mrffiin  omnem  terram,  eque,  u fono 
treggia-  la  con  Ter  turione  per  quanto  appartiene  ò fimboli , ò mmiftri  della  diurna  prcui- 
ta  nella  a Dio  . Ma  non  vedi,  che  nella  creano-  denza.  - \\  . , 

trtMtione  ne  (j  rncntionc  di  tenebre , edi  luce  ? * 3 ; Con  S.  Gio.  fi  accorda  a maraui-  n;0  ift_ 
del  mori-  di  mattina, c di  fera?  che  dall’acquc  ftef-  glia  il  dolente  Profeta  Gicrcmia,  perche  ne  e eoli» 

- *•  fe  furono  prodotti  pefei,  & vecchi  ì che  fauellando  di  Dio  dille  Oereliquit  quaji  t*. 

fi  là  men  tione  di  mare , che  è acqua  lai-  Leo  'vmbraculum  fuum . Ha  Dio  abbàdo.-  Ier.  2 ^ . 
fa,&amara?  clic  furono  creati  non  fo-  naralafuaftanzaaguifadi  Leone,  ir.su  38. 
Jamcntcglialn  monti,  ma  ancora  le  baf  accioche  nócrcdeflì>chefolamcntcLeo- 
_ ^ fe  valli, come  dille  Dauid  nel  falmoio^.  nc  egli  folle,  lo  chiama  appreflbcolcnv 

_ ,0à*  Qual  marauiglia  dunque,  che  tuttauia  ba dicendo,  quiafa&a  csl  terra  eorutnm 
nel  mondo  fi  veggano,  e luce  di  profpe-  defolationern  a faci  eira  colomba  ; c tpie- 
rità, c tenebre diauuerfità  ? el mattino  gandofi  qual  fofl'c quella to.emba , log-  . 
deh’al  legrczza , e la  fera  della  meftitia  ? giunfc,e*r  a facie  ira  furons  domini; ben- 
ché alcuni  a guifa  di  vccelli  fiano  porta-  che  dunque  fembri  Dio  nó  hauere  pro- 
ti in  alto,  & altri  a guifa  di  pefei  fotte  uidenza  de  tribolati, mentre  qual  Leone 
Tacque  delle  calamità  dimorino  ? che  vi  non  difrendela  Tua  ftanza,ma  l’abbàdo- 
fiano  mari  de  trauagii?che  montivi  lìa-  na»  dimoftra  tuttauia  grandilfinia  proui 
rio  di  huomini  grandi,  c potenti,  c balle  denza,  mentreci  percuote  con  ira  di  co- 
valli  di  pouerclIi,edi  racndici?fccofi  nó  Jomba , cioè,  molto  più  leggiermcntedi 
lolle,  non  corrifpondcrebbc  il  gouerno  quello,chc  i peccati  noftri  mci  itano,tal- 
;del  mondo  alla Tua  creatione,  eparreb-  mente,  chcl’iva,  ch’egli  dimoftra  in  pu- 
be»che  non  vi  folle  prouidenza.  nirci,  a paragone  di  quella,  ch’egli  icuo- 

tohi.'  Cue  dite?  cflcre  ficaia  la  ftanza*,  prcinallontanarfi  danoi  lèmbiairadi 

\ otte  dimora  il  Lconc,c  che  molto  più  fa-  colomba  paragonata  a furore  d;  Leone. 

'nello  Ta  quella, in  cui  lubita  Dio?  Egli  è vero  .Jt  54  Chcdite  ?<  Che  puòdaìla  hgu;a 

* - - ogui  volta , £j,ic  voglia  Dio  portarti  da  della  Pro  uidenza  argomentando , dee. 

ni  ir 
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Àn.  Au.mìrficUrd,  chi  folto  l’ombra  di  le»  ripo- 
nei  trat.fa>ftàbcnè»pcrcbcancoairombra dello 
delle  me  fpinofo  giumpero,e  perfeguitato  da  le- 
daglic.  zabele , dorme (àporitamente  il  Profeta 
Troutdtn  Elia.  Ma  non  fa pete anche  voi  alPincon 
X*  dipin.  tro , che  nelle  medaglie  antiche  fi  dipio* 
tu  col  b «*geua  la  Prouidenza con  vnbaftonein 
fione.  mano  fopra  del  mondo» per  lignificarci, 
che  il  baftone»cioc;  iIcaftigo,e  la  tribola 
rione  fono  il  principale  inftrométo  del- 
la diurna  prouidenza . 

Di o balìa  Ched»te,chc  Dio  allatta  (blamente-, 

di  tutte  UH  Cielo?  v‘»ngannate,eglic  balia  di  tuc- 
creutun  tc  le fue creature,  C um  eo  tram  cunfta I 
Prou.  8 » componensjfì  dice  dell’eterna  fapienza_», 
c fhebreo  propriamente  , Eram  apud 
eum  nutrictusìò  mttrix , cioè»qucl  'a, che-» 
dà  il  latte  col  proprio  petto,però  fra  no- 
mi di  Dio  vi  è Sadai  in  hebrco,chc  figni- 
ca  Deus  vberum  Dio  pieno  di  poppc»& 
infine  appreso  a Gentili  era  dipinto  tur 
to  pieno  di  mamelle, dalle  quali  tutto 
le  creature dipendcuano.  Più  chiaro  in 
ira.e  o.  ICua  Profeta,  *Ad  vbera potabminu  &C 
‘ **  altroue , Ego  feci,ego  feranh  che  la  tan- 

113.454 10>  come  dire,  io  |o,  madrc,c  ferò  anche 
balia,non  darò  quello  pelo  ad  altri.  Ma 
non  vedi , clic  i bambini  fi  ftringono 
dalle  balie  con  le  fafcie  ? die  gli  legano 
" ‘ le  mani  ? che  quando  c tempo  di  (pop- 
parli » fi  pone  dell’afienzo  fopra  le  pop- 
• v’  |>e?  che  (ì  lafciano  tall’hora  piangerò! 
& Arirtotcle  dice  » che  cofi  conuicne  per 
la  loro  lamtà , purgandoti  in  quella  gui- 
fk  il  capo  di  quel  l’humore  fouercliio  per 
mezzo  de  gl  t occhi.  Hor  cofi  fa  panmen 
te  Dio;  non  vedi,  che  hà  fafeiato  il  Cic- 
1 o con  tanti  gin  ? iimareconie  nubi  ì 
dimandate  fafciedell’ifteffo  Dio  in  Giob 
lob  3 8 . ai  5 8 . Cai»  pannis  infanti * eum  inuolue - 
iddio  ei  rem . E tu  vorreftì  etfer  libero, e feioito  ? 
ferue  di  non  era  ragioneuolc , ne  vtilc  per  tfc , e 
f*foa»  però  ti  ftrinfe  con  fafcie,raa  le  più  nobi- 
li »che  imaginar  fi  potettero,  perche  egli 
volle  efiere  tua  fafei*  » cofi  pei  Geremia 
profeta  , N umquid  obtiuifcetur  virgo  or 
Ut,  1.3 1 numeriti  fui , autfponfa  fafeie  pcftoralis 
fitti  Voputus zzerò  meus  ebbtus  ettmei 
d.  ebus  innumeris » la  donna  non  fi  dimcn 
tica  de  fuoi  ornamenti,  ncil’hebreo . Zi 
gunculorum  fuorum , de  fuoi  legami,  no 


della  fa  feia  del  fuo  petto»e  pur  il  mio  po  • 
polo  fi  è dimenticato  di  rac;  8c  accioche 
l’argomento  corra  bene, vi  fi  hà  da  inren 
dere,  che  fono  i fuoi  legami , e la  fua  fa- 
fcia»ma  quando  fi  ftringe  quella  fafeia  ? 
quàdo  fei  tribolato , perche  a Mora  Dio 
è più  vidno , e più  tiretto  reco  che  mai  • 

Cum  ipfofum  in  tribolatlone , c fe  bene  tu  , ^ 

piangi, c ti  lamenti, non  impor  faverelle 
il  tutto  è per  vtiiità,e  bene  tuo. 

3t  Che  dite?  Che  Dio  paleggia  fopra 
i Car  dini  del  Ciclo»  e lccofe  noftre  non  ^ citf9 
confiderà?  Anzi, dico  io, mcn  tre riuede  i auulifin 
cardini  del  Cielo,  non  può  non  confi-  * , ri 
derare, & non  hauer  cura  delle  cofe  no- 
ftre. Impcrciochc» che  vi  credete  s’inten- 
da per  quelli  cardini  ? L‘Abulenfe,&  il 
Lirano,cla  Gioia, &c  altri  vogliono,  che 
fiano quelle  quattro  parti  principali  del 
Cielo  dette  Oriente, Occidente»  Aquilo- 
ne, e Mezzogiorno  ; Ma  da  quelle,  chi 
non  sà,  che  dipende  tutto  il  gouernodei 
mondo?  Quindi  la  varietà  delle  ftagio- 
ni,  la  diuerlità  de  climi , la  temperie  del- 
ibarla, fa  fecondità  della  terra, la  genera- 
tione , e la  cornicione  di  tutte  le  cofo  • „ 

Quindi  particolarméte  i venti, che  l'ilìef  mjc* 

fb  nome  loro  appreso  di  noi  ritengono,  ™ 

e da  quali  non  pure  le  tem  pelle»  e le  bo-  nM 
nacrie  del  mare,  ma  etiandio  la  fcreaità 
derCieIo,l’opportunità  delle  pioggie»la 
fertilità  de  campi, e tutte  le  mutationi  do 
tempi  deriuano . Il  dir  dunque, che  Dio 
fopra  i cardini  del  Cielo  palleggia,  è tan 
toco me  dirCjch’egli  molto  bene  rimira» 
come  hà  da  diftribuiri  vena»  c regolare 
tutte  le  cofe  dell*  Voiuerfo*c  perche  i ve- 
ti (imboli  fono  delle  tribolationuche  nel 
mandar  quelle  egli  grandifiima  proui- 
denza fcuopre. 

36  Ne  fuori  di  propoli  co  làràilno-  Quattro 
me  degl'illelfi  venti  tolto  dalle  quattro  pf-tn 
principali  parti  del  mondo,  che  cardini  àpuli  firn 
fi  chiamano , perche  in  quelli  fi  rappre-  boli  dello 
(emano  molto  bene  le  quattro  virtù  eat  quattro 
dinali.  NeU’Oricnteidal  quale  fi  Iparge  virtù  omt 
la  luce  fopratuttc quante Jecofc» la  pru-  dinali • 
deoza,jkf  cui  lume  fono  regolotetuttc 
le  noltreoperationi.Ncl  ’ Oc  ciocie, ver* 
fo  di  cui  corre  velocemente  a Tramonta- 
re il  Soie,  la  fortezza,  che  ci  fà  in,  óuace 
O o 3 ardih 
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arditamente  Pificffa.mortc.Nel  Mezzo 
giorno,da  cui  per  mezzo  della  linea  me- 
ridiana in  parti  vguali  il  tempo  diurno 
jlitatt  fi  diuide,  la  giuftiria  » che  ofierua  l’vgua- 
d*lle  tri - glianz.i,cdàaciafcuno  il  Tuo.  E nel  ge* 
boUtif  lato  Aquilonela temperanza, che  .il  fo- 
ni.  uerchio  calore  delia  concupifcenza,col- 

la  fuafredezza  raffrena  : le  quali  virtù  < 
« • - tutte  da  venti  delle  tribolationi  a mara- 
Uìglia  vengono  aiutate.  Impercioche^ 
quelle  ci  fanno  prudenti , cifcndochc, 
Ecd.3  Quinoti  cfì  tcntatus  , qridfcit  ì Lineile  i 
1.1,  . fortuperclic  T rìbitlatio  patientiam  opera 

Ro.  J.j  tilt  Quelle giudupcr twc'ntjbtmcftfub- 
ditirn  efìe  Dco , & morta  è non  paria  Dco 
fentire  % diffe  ammaedrato  dada  trib aia- 
none, quei  già  ing:u!lo,ecrudelc  Anno* 
2.  M.p.  co  nel  *.  de  Macabei  al  9.  Qupfte  final- 
12.  mente  temperanti , perche,  come  dille 
Eccl.31.  il  Sauio  . Infirmitas  grauis  febriam  far 
».  citanimam  . Per  generare  in  noi  dun- 
que tutte  quelle  virtù,  eccita  Dioda_> 
cardini  del  Cielo  i venti  delle  tribolano 
ni,  il  che  è effetto  digraudilfima  prom- 
deìrza • • • • b.0.1  >•  •• 

_ . ^7'Cheditc?  Chclìatnojcomepcco', 
Qkittro  relledcilinateal  macello  ? Adunquedi- 
Jbru  a*a.  CQ  j0  |j  ju  jj  noj  gfan  prouidcnza . In> 
ntmjxli  ^rGjochc  vi  fono  quattro.  £brtidi,ani- 
*/.',;«àU,alcuni  che  fonobuoni>&  vibiviui, 
vtt  * ma  non  morti,  qual’c  ilcauallosàltri  np 
fono  buoni  viui , e mortiti»  come  queir 
l’animale,  che  folo  per  ingraffarfiJì  tie? 
ne;  altri, che  non  fono  buoni, ne  viui,  ne 
morti, quah  fono  i lupi;&  altri  finalmé- 
re  , che  buoni  fono  c vali*  e morti  quali 
fono  il  bue,c  la  pccorel].i,horfra  di  que. 
ÓMfe  quali  fi  ha  maggior  prouidenza-,? 
fteuramente  di  quelli  vltimbpfich*  non 
folamcntein  vita,maetiàcho.dbipò*Tioc* 
i..,r  • te-,  hor  quello  vuol  direniamo  come  pe- 
r . corclle  desinate  al  macellOjcheliabbia- 
• • ir.o a feraira  Dfo,cviui>  emoni,  chedi 
noi  fi  ha  da  far  delicata  viuanda  a Dio, il 
-■»'  che  fi  fa  •'per  roezzò  della  triboJauone» 
v iv*  come diccua  rlgloriofo Svignai io< Fnu> 
meni umCbriJìi [unti  detitibusbcflunrùm 
molar , vt  patta  mttndus  inueniar , if  die 
witoè  effetto'del la  diurna  Prouidenza.  - 
Chedici?cheliamocome  Pefcfflta  bè 
ite,  m 1 non  vedete, che  quantunque  non. 


habbiadi  quelli  prouidenza  Phoomó , Ni  ' ptfìi 
nc  ha  pcrògrandiflìma  Dio?  Non  &p t-frmtprefi 
te,che  1 pefei  del  mare  fono  più  grandi>c*  la  pretti* 
più  faporiti,chequclJi  dell’acqua  dolce?  di. . 

ecco  dunque  effetto  della  prouidenza  «*»*• 
diuina,che  fà, che  il  mondo  fio  qual  ma- 
reamaro , e fai  fo , accioche  noi  liamo,  c 
più  grandi,  e migliori. 

Che  dici?£U'er  le  fiere,  egli  vccel  li  me-  Dtu‘f.ut 
glio  preceduti  di  noi?  Non  vedi, che  tur  mopii„0 
ta  la  prouidenza,  che  li  ha  di  loro,  ritor.  j,/  proui . 
na  in  voi  noftro;effcndo  tutti  fiati  creati  dèz*y  chi- 
per  noftro  feruigio  ? Non  ti  accorgi,  che  de  bruti , 
la  Prouidenza  di  Dio  verfo  di  noi  ti  par 
minore,  perche  è più  fonile,  più  nobile, 
c più  maraUighofa?  Proucde  Dio  gli  ani 
mali  di  vna  none  di  vefii,  e di  cibi,  ma 
rhuomo  fu  introdotto  ncllaguardarob 
ba  reale, c nella  difpcnfa  vniucrfale,  nc- 
cioche conforme  al  Tuo  gullo,  c di  velli, 
c di  cibi,c  d’ogni  altra  cola  fi  proueddre, 
il  che iù  beneficio  aliai  maggiore.  A q4»i* 

1 tutto  diede  In  vna  volu»comcclii  vuol  . . . 

liccòtiare alcuno  da  fc»enon  hauer  più 
occafione di  vederlo,  tnaali’huomo  va 
fonirainillrando  a poco  a poco  lecofc  i 
bifogncuoli,  perdimollrar  verfo  di  lui 
più  particolare, c continuata  prouidéza. 

38  Chedici?  Chenon  fi  muouc  Dio 
a fdcgnojòa  compaflìonedcllecofe  hu-  Dl°  J e * 
mane?  c vero  quantoali’affcrto  interno,  fdtlno  P 
perche  è inaltcrabiic,ma  non  già  quanto  mM0H *• 
all’cffctto;c  le  tribolationt  nc  fono  chia- 
ro argomento,  che  fouente  percaitigo 
delle  noftre  col  peli  mandano 

Che  dici  ? La  mifcricordia,e  la  giuili- 
tia  diuina  noatrappaflàr  le  nubi  ? fono 
quelle  parole  di  imfcrcdcnu,&  Atei, per 
confonderli  quali  manda  Dio  mo  te  tri* 
bolauont  ai  mondo»  c leva  con  fa  Tua 
tTufcricordia  temperando  » onde  vn  Fi- 
iofofo  Gentile  chiamato  Tcodoio  , il 
quale  prima  negaua,  che  vi  folle  Dio, 
calligato  con  vna  buona  infermità,  non 
folo  venne  a confeffare,  ch'egli  vi  era, 
maenandioa  fargli  molti  faenfiu;  per 
lafiufalutc.  • 

i Ma  più  chiaramente  fù  per  mezzo  S.Ephr., 
delie  tribolatiom  lana  conofcerc  la  prò-,  I narrai., 
uidczadiuinaa  S.  Efrcm, come  egli  ficf-  fux 

io  racconta,  c perche  ri  calo  c per  fé  ilcf-  uerfN 

fona* 
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v fivnotabilè  « e molto  acommodato  alla  ponte  nel  fiume  gettato  vn*huomo  da 
materia  noflra,  panni  di  riferirlobreue  vn  fuo  nemico, e dimandando  egli  a me 
•ìrtfl  mente.  . '*  • /|  ■ aiuto, benché porefiì,  non  lòfoccorfi.é 

39  Erajo^dice eglu fanciullo , e lo lafcial  penre fra  fonde.  L'altro  p©ip:. 
*HìfWut*  me  hello  tiubitaua , fc  dalla  prouidenza  1 & io  ancoratdifie/ono  innocente  del  de-  \»W 
m s.'ty*-  diurna  »ò  pure  dal  la  fortuna,  edalcafo’  litro, -di»  oppofto  mi  viene,  ma  non  è \ 
mo,  erano  le  cofe  humancgoocrnate  ; dai  molto, diedaduefoldattriceueicinquà-' 

J*v  qual  dubbio  piacque  a Dio  di  liberarmi»  ta  (tenari,  accioche  giurai,  che  la  forcl- 
noncon  paro!e,ma  con  farti.  Impernio.  la  loto  haueua  commeffo  adulterio,  il 
«h*  difendo  10  vn  giomoda  miei  proge»  che  io  facendo , venni  a pnuarefmno. 
nitori  mandatoalla  campagna, m’mconl  cenre  fanciulla,  cdcThonore,  e deli» 
uaf  in  vna  gmucnca  grauidt,la  qm  le  io'  robba,  clic" tutta  fò  da  lei  a fratelli  tran**, 

. di  ^erftgu,tarido,c lT7T1iFlotre percuoterle*  ferita Et appreflb  interrogato aftch'ffll 
lui  cagione,  ch’ella  higgendb  diUenifld  da  lorojh&rraiilcaforieilagtuuenca  io 


uorata  fofle^  c poco  appretto  incontrato' 
dal  patrone  di  lei,  c dimidato,  s’io  ne  fa1* 
pelfì  nouelJa , con  ingiurio/*  parole  gli 
xtlpfsfi  * Peritato  vntnde.fbn  di  nuouo 
wandatoda  miopadtem  villane lòpra-* 
fponro  dalla  notte  , affoca pantiedi  certi 


Erróri 

s E freme  ’M*-TPTT^"  77*  oa  ioro*narrai  ucaioneiiagiuuenea  io 

1 preda  dette  fiere  fefoaggie  , cdalorodiJ  labagionedellamia>>rigioma;EtalF'lto 

ra  incemiriciai  a compungi rmiyépen^ 
tirmi,&  intefi»  elle  meritamente  fbppor 
tauamo  noi  quelle  pene , ancoraché  del 
delitto,per  >1  quale  erauamo  fiati  preti  4 
fbffìmo innocenti.  , * -r  !"r''  i suo  .pi 

- . I-'a'rto  giorno^ fummo  tutti  ap-  Misfatti 

Infiori  mi ncouerojieIJaqoal notte ap.  prefentftral  Giudei  Si  efTendoi  miei  di  *lt7i 
punto  dalle  fiere  fcluaggieafiàlcato  il  lo-  compagni  tormentati , e trouati  inno-  tre  piirié 
ro  gregge, tutto  fi  difperfe;  Ondeioda  centi, furono rilafciati . Ma  iopofiodi  »i. 
j'n’Tr  Pat*°!,,dc?  greggi  preio, & arcufato, che  nuouom  carcere, ettendoui  dimorato  fo 
* 1 ?J . i;  ladri  haueflì  nellfouile  intrometto»  fui  loquaranra  giorni,  vi  furono  altri  tre 
r*  J confignato ai  Giudice, e pofioin  ca ree-  condotti  icgàri,co’ quali  tréta  giorni  péf 
^ rcjoue  eficndo  dimoratoquaranta  glori  liti, pur  in  fcntio  mi  fi apfWfcntòqueU 
ni* ecco»  che  mentre  dormo,  vn  Giòtìi-  FifidTo  Gioitane , chedi  prima  mi  era» 
ne  di  terribile. afpetto mi  fiapprtfcntàì  é^àrfo,emidftfc,Che  farò  Effeminò» 

,>  r;  V c,  Che  fa  j,  m i dice , in  quefia  canee  re  * a vedi  rigiufio  giu'dieio  di  Dio  ? & accicM 
cui  hauendo  io  fatto  palefe  la  mia  in-  thè  tli  conofca , eh*  lodo  quelli  tre  ,ohè 
noccnza <,  Sò  editto  egli  , che  non  hai  fcòggrfi  fono  accompagnati  teoo,  toppi* 


Due  altri  77  li-’  "J  ““  uCw;r*iwt««s  *rv'5**ai 

f tifamele  Oaguandola»'vccidetn  J.&<icciochè  me-  terzoc  quegli,  che  guidai pontcod firn- 
MttufAtiy  S^'°  impari  laprouiden2a,  eJaguifiitia  me  precipitò  quélfaltrcu  cerò  detto,  di*> 
ma  ni  sè  diurna , interroga  quei  due,  clic  fono  te-  fpaVue  ; Et  lò  fatco>che  fù  giorno, mter- 
zt  lero^o  prigioni»  rie  quali  l’vno rii  liomicidio  -rogai  quelli,  die  meco  erano  prigioni 
colpa,  e accufato,  ei’altrodiaduiterio,  ma  fai-  dellacaufa,  perla  qua’e  èrano  mcarce- 

famcntc,&  intenderai^lic  non  fenzacà  rati , è mi  conferirono  i duedihauere 
gione  fono  in  qucfto  carcere , ma  nca n-  faVamentear cufka  la  Tarèllà  il  terzo 
clic  1 veri  autori  delle  colpe;  a coftoro  dihiiuHegettatòVnbùO^b  nell'àcqu^ 
fai  finn  ente  attribuite:,  fe  lapaffe  ranno  ^fbparimenfehSrraiiforoJecoàamt 
, -,  «nza  caftigQjCcio  dcnodifparue.Fattó  «ódidute,  eqtfelld,ch«Pda^H  altri  thit 

giorno , riunito  io  a quei  miei  compa-  fiati  prima  in  prigione  meco, balletta  ih- 
Sn‘  » Perch^  dico,  ficte  voi  qui  ? & viro  -tefo  4-  -Dal  cheficagionòin  noi  graii’-ti- 
di  loro  mi  difle  : Io  veramente  della  cof-  ^more  dclgiudiciodtumO,  e quefìo  ihoP* 
pa,  die  mi  viene  imputata*,  fono  rnnót  ^lagrime  da  gbod  ^ noli  re  inflfeV  4 
cèrne;  ma n on c molcoj che eflendo  dai  'giorno -fogUeifie  famo  tutti  aiMotì  àl 

Oo  4 Giu- 
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■on  può  inganarfi  » fono  molto  profpc-  guai  a noi,fc  le  rribolationfa  guifa  di  ba- 
re» clic  è quel  lo , che  diceua  l’ Apoftolo  bini  non  cc  l’anderanno  Nicchiando  > o 
San  Paolo,  Qua  mihi  fuerunt  lucra, hoc  beuendo,come  tali  le  riconolceua  il  San 
arbitrntus  fum  prof  ter  C bri  Rum  detri-  to  Giob,  e però  diceua , Saetta  Domini  Iobtf.4. 
menta.Ka\  legratcui  dunque, ò tribolati,  in  me  [unti  quorum  indignano  eiibit  fpiri 
perche  Dio  vi  fauorifce.Dio  vi  profpcra,  tum  meum  » beue  il  mio  fpirito,cioe,la-» 

Dio  hà  particolariflìma  ,puidéza  di  voi.  mia  alta  igia,il  mio  contento, che  per  al- 
• All’incontro  poi  quelli , che  tribolati  tro  cagionar  mi  potrebbe  qualche  gran 
non  fono , deuono  dolerli , c rammari-  male. 

carfì , perche  è mai  fegno , cioè, che  Dio  Piangete  dunque  ò voi , che  haucto 

gli  hà  per  difperati, come  infermi  abban  qui  ruttele  voftreconfòlationi,  perche 
donati  dal  medico»a  quali  fi  dà  tutto  ciò»  è mal  Pegno , cioè , cly  non  nc  hauerete 
che  dimandano, come  animale, che  fi  la-  nell’altra  vita,  Vavobts  dmitibus  fitti  ho 
Pria  libero  per  gli  pafcoli,accioches’in-  bctishic  confolationem  vejlram , Pegni, 
graffi  perii  macellò, c come  vite,  che  né  che  liete  del  mondo,  e perciò  egli,  come  . 
fi  zappa , nc  fi  pota , che  fi  riferua  per  il  Tua  coPa  vi  accarezza.  Di  Focionc,bcn-  *'et 
fuoco:come  cortigiano  già  licentiato  dal  che  Gentile , coPa  matauiglioPa  loggia-  * * 
Prencipe,  a cui  non  fi  commanda  nulla,  mo,che  quando  il  popolo  gli  faceua  ap-  u*lb+i 
ne  fi  da  alcun  carico:comc  moglie  ripu-  plauPo,  Pcnedoleua  egli, e diceua , Ohi-  «fi  t 9 • 
diata , di  cui  non  hà  lo  PpoPo  più  gclofia:  me  qualche  coPa  mala  haurò  detto  io*  * 
come  veftimento  putrefatto,  che  non  che  altrimenti  non  mi  appianerebbe  il 
più  fi  trappafTa  con  l’ago,ò  fi  lauarcomc  volgo.  E tu  quando  Pei  accarezzato^  fa-  * 
campo  fterile»  & arcnoPo,chc  non  più  fi  uorito  dal  mondo , temi  di  hauer  com- 
fende  con  l’aratro,  ò con  la  zappa.  mefTo  qualche  colpa,  celie  quello  fiaca- 

Donna , che  hà  le  poppe  piene  di  lat-  fligo  di  Dio , la  doue  dTcndo  tribolato»  il 

te,  fi  duole,  quando  non  hà  bambino,  rallegrati , che  Dio  ti  tratta  da  figlio, c ti 
che  glielo  fuochi,  perche  va  a pericolo  di  manda  tribolationi  in  quella  vita, per  ri- 
cader in  qualche  infermità  incurabile,  fcruarti  Jeconfolation»  nell’altra.  Clic 
Nó  pieni  di  Ìattedidclicic,cdi  piaceri,  noftro  Signore  vi  conceda.  Amen. 


LETTIONE  XXXV.  ; 

1 

Qhe  la  prouidenzA  diurna  fi  fcuopre  particolarmente  nelle 
txibolationi  de  buoni,  fra  quali  deuono  procurare  (U  ■ 

effer  annouerat't  tutti  i tribolati • 

* 

On  fù  gran  cofha  dir  il  fi  : Impercioche,  con  tra  di  cui  combat- 
vcro  N.che  l’altro gior-  temmo  noi  ? contragli  Epicurei , Filo- 
no de*  noftri  auuerfari,  fofi  Gentili,anzi  pure  indegni  di  que- 
la  palma  riportaffimo  ,>  fio  nome  ; poiché  molto  più  attcnde- 
e’J  pgio,  perche  potreb-;  «ano  ad  ingrafTar  il  ventre  , che  ad  a- 
bc meritamente, monta-  guzzar  la  mente  : più  a dilettar  i'  pa- 
to  al  noftro  valore,  quanto  alla  fortez-  lato  , che  a pafeer  l’intelletto  : più  a 
za  del  la  verità,  che  fùinnoftracompa-  conuiri , che  alle  difpute  : più  a vo- 
gnia,&  alla  fiacchezza  de’contrari,  co’  tar  vali  di  mcnìk  , che  a riuoliar  car«- 
quali combattemmo, , la  vittoria  aferiuer  fede  libri  ; più  a maneggiar  cazzai 

di 


Digitized  by  Google 


Del  fine  della  Tribòlaticnè  Eet.  XXXV. 


di  Bacco  > che  a trinar  inttromenti  di 
Mincrua:  più  in  foni  ma  a piaceri,  che 
alle  faenze.  Ma  hoggicon  campioni  va 
> ' Jorofi  da  doucrohabbiamodavcnire  al- 
le mani,fa  pere  co' quali?  Con  Profetico 
fcrui  di  Dio, con  Santi.  Ma  clic?  non  di-» 
fendiamo  noi  conclnfioni  catoiiche>e  ve 
ridirne  della  prouidenza  diurna  ? certo 
elìcsi  ,c come  dunque  im  pugnate  fata- 
no da  Profeti, oracoli  di  verità»eda  San- 
ti,che  fcr  midi inamente  la  credettero , i k 
in  loro  medefimi  continuamente  l’efpri 
rncntarono?  Non  vi  paia  ciò  lira  no*  N.? 
perche  c coilume  delle  Scuole,  che  quà-t 
tunque  tutti  gli  fcuolari  feguano  la  doti- 
trina  del  maeftro  , per  meglio  tuttauia- 
a pprender la, e per  proprio  efcrcitio  fi  di 
Sputa  fra  di  loro,  e (ottenendo  vno  la  dot 
trina  da  tutti  filmata  vera,  gU  altri  in 
tia  gli  argumentanocontra , e firn  pur 
Conclu.  gnano.  Coli  dire  chem  quella  occalionc 
pone  prò-  accadaci  Profctbi  Sanine  noi  tutti  di  vnar 
poti*  da  Scuola Trnmo*  tutti  Itabbiamo  filtedb. 
di fpttt*r.  naaedro,  ^nus  eji  cium  magijìer  tiojìer, 
quleJlCbrtflus . Io  per  hoggi  farò  il  dif- 
a*  z$'  fendente,  e particolarmCntequdla con** 
elulione»  Che  più  che  mai  dimoftra  Dio 
Jhauer  prouidenza  de  buoni  » quando  ò 
permette  , ò vuole, che  fiano  tribolati, 
Gli  argomentanti  molti , ma  fra  gli  altri 
ducdotnlfirni,esànlfirm  Profeti  Dauid» 
e Geremia, ma  quanto  più  dorti,  tanto 
più  modelli,  perche  fetnpre,comedut_ji 
care  foglie»  fogliono  andar  inficine  la 
modeftia,e  ’a  dottrina . 

Dauìd , e t Perciò, ficome quando  contendo- 

Ger  ernia  no  due  nemici  fra  di  loro,  fi  dicono  in** 
« reami ..  giurie, e male  pàro!e»cofi  all'incontro, 
tantimo - quando difpurano amici  in  pioua,  chi 
Mtffi,  argomenta  fuol  in  prima  far  vna  piefa- 
tione  in  lode  del  l’auucrferio , accioche  fi 
conofca,che a mico  viene,e  non  inimico, 
eda  brama  d’imparare  fpinto,  e non  da 
odio  • Coli  Dauid  voiédo  entrar  in  que- 
llo arringo  nel  felmo  7 1.  fà  in  prima  la 
Pf.72.i*  ^ua  prcfationctra, dicendo»  Quambonus 

* *1 frael  Deus  bis, quirctto funt corde*  oh 

quanto  è buono  Dio  a quelli , che  fono 
retti  di  cuore;  e neil’hebreo,  C erti  bonus 
eft  De«r,certamentec  buono  Dio,  io  lo 

• confètto , poi  foggiungc  » che  hà  aleuta 


dubbi, che  gli  danno  vn  parodi  fallitilo* 

Mei  autem  moti  funt  pedes  , panecffufi  - * . 
funt  gre  fusmei,  ccofi  fatta  quella  breue 
orationcina  > ò protetta , propone  i fuoi . 
dubbi,Pacew peccatorum  vtdens,  c quel  Ier.it.  1 . 
che  fegue.  Ne  diuedàmen  te  comincia^ 

Geremia,  ma  fa  anch’egli  in  prima Iz 
fila  proretta,dicendo  , luslus  qui  de  tn  tu 
es  Domine » fi  difpntcm  tccum , verunta* 
men  iufla  ìoquar  ad  te » quafi  dicctt’e , lo 
non  fono  cofi  pazzo,  che  prerenda  di  ot-  * 
tener  la  vittoria  in  quella  djfputa,  mt1 
tuttauia  non  fauellerò  de*  tutrofuord» 
propofito . Auuicne  anche  tal’ bora , che 
mentre  fi  difpura,  alcuno, che  fede  in  cit 
colo, s’alza  in  piedi , e vuole  efTer  fentuo 
anch’egli  > non  gli  parendo  forfè, che  fia 
bene  incalzata , ò fregata  la  difficoltà, e 
fe  non  è vdito,  grida  tanto  più  force,  e 
ièn2a  premettere  alcun  a prefattione,vie 
ne  al  puro  delle  difficoltà,eta!efidimo*' 
ftrain  quella  difputa  Habàeuch  Prole-  Natante 
ta»ti  quale  ripiglia  gli  argomenti  ,éper-  tnc*lz* 
che  gli  pare  di  non  ettcre  con  attentionc 
fentito  ,qtiafi  vn  poco  di  collera  fi  pren- 
de»&  alza  la  vocct<\iccnd<xf/ fqnequo  Do  **ab.i.X 
mine  clamabo » & non  exaudiesì  vocifera 
bor  ad  te  t vati  paticns , & non  faluabisì  ' 
poi  1 fooi  argomenti  propòrie,^«4rè  re- 
fpicis  conternptores , & taces  conculcante 
impìomslìorcm  jcì  Horsù  N.  afeoitia- 
mo , e fac  iamo , che  fiano  intefì  da  tutti" 
gli  argomenti  toro, che  coti  l’aiuto  dei- 
i attinente  noftro,chc  è l’increata  làpic- 
za,e’i  fauore  dello  Spiritofim  to  gli  feior- 
fèmo  -,v  . •»  f,  ur\ 

3 Et  in  prima  ^cr  intender  benegli  Dijferen. 
argoimmti  contrarr,  fi  hà  da  prefuppo-  **  deci- 
dete vna  dotttyna  ÌFttofofica  veriffima,  trari  ne- 
& è, che  vi  fono  due  forti  di  contrariali-  9 

cuni chiamati  negatiui,  de  altri  pofitiui: 
li  negatiuiefdudono  folamcnre quella 
forma, a cui  s’oppongono,i  pofitiui  oltre 
di  ciò  lignificano  -vtia  forma  opporta  » 
quelli  prefuppongono , die  il  loro  con- 
trario non  vi  fiamma  quelli  fe  vi  è , lo  dis- 
cacciano rper  d’empio  contrario  negati- 
uo  della  luce  fono  le  tenebre , pofitiuo  il 
fumo  : Del  caldo  negatiuo  è non  caldo, 
pofitioò  é il  freddo:  Della  faenza  nega- 
tino  è ^ignoranza»  polititi©  Poltrone 

falla 
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falfa detti  da  Logici  ignoranza  dipraua  traductur\c<\uin<\i  è, clic  dispiace  molto 
difpofitione.  Alla  prouidcza  tremeremo  a Dio, che  non  fi  fiia  faido  nelìe  tribola- 
queftidue  contrari?  sì  il  negatiuo  è il  no  tiom  » perche  fi  come  cfercitandofi  vn 
liauer  penficro  di  alcuno  , ne  in  bene,  ne  Principe  in  queft'arte  di  feoccar  faerte 
in  rnale,il  pofitiuo  di  haucrlo  in  inalo,  farebbe  filmato  molto  temerario , c reo. 


Meati**  Percf«npio,di  per  fona,  che  tu  non  co» 
e pofitiuo  noie»,  non  hai  prouidenza , perche  non 
contrari*  ti  prendi  péficro,  ch’egli  ftia  bene,ò  rna- 
la  proni - le  ; ma  di  vn  tuo  nemico  non  folo  noru 
denl*-> , ballerai  penfiero  drprocutarli  bene,  ma 
$*«/*,  penfcrai  di  fargli  male,  & hauerai  ver  fa 
di  lui  il  contrario  pofitiuo  della  proui- 
denza.qual  appunto  hàil  demonio  con 
tra  tutti  noi . £ IMtcffo  Dio  bora  ci  mi- 
nacciadel  conirario  negatiuo  della  pro- 
"Bze.  \6.  uidenza, dicendo,  Jluferetur  a tc^elut. 

* 41.  * metts,  Se  altroue,  Dimift  eos  fecundum 
PfaI.8o.  de  fideria  c ordii  eorum  > tbuntin  adinucn- 
i ùonibus finis, hora  del  contrario  pofitiuo, 

Pfal.33  . come  quando  fi  dice,  Vultus  autem  Do - 
1 7.  mini  fupcr  facientes  mala  » vt  perdat  de 

terra  memoriam  eorum  » c non  v’è  dub- 
• bio , clic  alla^rouidenza  più  ripugna  il 

contrario  pofitiuo, che  il  negatiuo . Hor 
come  fi  porta  Dio  co’buom? di  maniera, 
che  fembra,  non  folo  non  haucr  penfie- 
ro del  loro  bene, ma  ancora  efer citar  tè- 
tro di  loro  il  pofitiuocótrario  della  pro- 
. uidenza:  perche  pare, che  fi  habbia  tolta 
per  irnprefa  il  perfcguitargli , celie  non 
habbia  altro  penficro,che  del  loro  male, 
Cont.  c corac  dille  quel  gran  Politico,  No//  effe 
Tac.  lib. cum  Dasficcurìtatem  miram,cj}e  ritto- 
libi  Ih  netti» 

’ Gmfio  • 4 Chi  eccellente  vuol  riufcirenell’if- 
feopo  del-  coccar  faette,  fi  propone  qualche  feopo». 
lo  f*ottt  ò fcgno,e contra  quello, come fc  fuo.no- 
di  Dìo.  mko  felle  le  faette  (caglia , e non  fi  con, 
tenta  di  toccarlo  , ma  vuoi  dar  nel  ìuez- 
r zo,c  non  vna  volta  fola , accioche  n oiu 

fcrabria  cafo5ma  più  e più  vo  te  per  affi- 
curarfi  lienc.li  noftro  Dio  non  hà  già  bi 
fogno  di  elètcìtarfi,  ma  per  ifioprir  la, 
fua  fapicnza,&artc  marauigliofa  ; fi  di-, 
letta  di  Ccoccm  fketrp,prctìgendoli  lo  feo 
po,  i n cui  coipifca  : e quale  è quello  feo- 
* . * po?dgiufta.Cofi  rettifica  .Geremia  tan- 

to gmfio,  che  fu  ramificato  nei  ventre 
Thr#  della  madre,  Tofiuit  me  quafi  fignum  ad 
1 z . fagittam;  Se  infine  dei  santo  de  Santi  fu 
lue.  1.  dato,  Tofitusefì hic in [igmmtHi con- 
c- 


ài otfefa  maeflà , chi  toglìefie  via  Io  feo- 
po,  ò Io  muta{fe*,colì  Dio  mentre  pone 
il  giudo  per  i feopo  delle  fue  faette , che 
fono  le  tribolationi,  non  vuole, ch’egli  fi 
muoua,el’A portolo  S.  Paolo  ne  auuer- 
tiua  1 Telfalonicenfi, dicendo, Ncjwo  ®**TheflT.f  • 
flrum  moucatur  in  tnbulationibus  ifìis,  , '** 

e per  qual  cagione?  lpfienimfcitisyquod 
in  hoc  po/iti  furatiti  già  fapctc,che  fatua 
qui  podi  a quello  fine  , comcberfaglio 
delle  faette,  e perciò  accioche  fi  conofca 
il  bel  colpo,  bifognafiar  faido.  Sembra 
dunque,  che  faccia  Dio  co’giufti , coinè 
già  Cambife  Ré  della  Pcrfiajcaudelif* 
fimo, col  figlio  di  Parafafpe.  c 

f Dimandò  vn  giarnoa  quelli  Cam-  J*r* 
bi(è,chefi  diceuadi  lui,  tifpofe quegli». 
che  bene , ma  al  Ré  parendo  forfè , che  J 
ciò  dicelTe  a mezza  bocca  > e bramando», 
che  delie  fuc  virtù , che  però  non  hauc- 
ua,faccfiè  vn  lungo  cntomio,foggmnfc» 
pure, che  fi  dice,  non  mi  nafeonder  la  ve 
rità , e tanta  inftanza  glie  ne  fece , che  il 
poucro  Parafafpe,  il  quale  fc  bene  era 
cortigiano,  non  era  tuttauia  di  quei  fini,, 
chefurouano  hoggidì,fi  lafciò  vfcirdi 
bocca  ,chc  fi  diceua , ch'egli  tal’Japjra  be- 
ueua  troppo , fi  fenti  punger  nel  cuore 
Cambife,  c per  rendergliene  Ja  pariglia. 

Hor  fa  ppi, dille, che  pel  molta  » ch’io  bc^ 
ua , non  perdo  però  mai  il  fenno  » nc  mi 
trema  la  mano , c che  fia  il  vero, fa  venie 

Sui  tuo  figlio;  venne  il  garzonetto , & il 
i.  è, votata  prima  vna  già  tazza  di  vino, 
preie  l’arco, incoccò  la  faetta,prcfc  la  mi 
ra al  cuore  del  giomnetio , e Icoccatcla, 
lo  ferìappunto  nel  mezzo,  Se  il  fece  ca- 
der morto  a terra,  poi  riuo  toai  padre  » 

Che  te  nc  pare  dille?  Non  bòia  fatto  va 
bel  colpo?  Non  hò  drittamente  manda- 
ta la  faeua, ancora,  elle  hauciìi  prima  lai 
gamente  beuuto?  Hor  da  qui  auanu  fa*> 
praidire  ,chenon  paufeo  il  vino ,e  pc« 
nondimofirarfi  imbriaco  , noni)  curò 
difcoprirficrudcle»  c pazzo.  Hor  vna. 
cofaiìmilc  ( toltane  la  crudeltà , c i’altre 

impet- 
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A &/<>*7imperfctttani)parchcfaeciaDio.lfuoi  ches’ace*i'gadi  morire,  c lènta  lunga- 
•Ktna  ÀeU  cortigiani  .clic  fono»  Santi, non  diària-  mente  i dolori  delia  morte;  e non  a!tri- 
*'-av/tfo  no  mai  di  amplificar  lamore,  che  Dio  menti  Dio  non  fi  contenta  di  toriavita 
r.s  teghe  porta  ali’huomo»cdicono,che  quello  è in  vii  futuro , ma  ti  là  confumar  ne’ do- 
#/  pmii  • ,|  vjno  t C|1C  j*,mbriacca  , Excttatus  efl  Jori, e ne’  tormenti , pendendoli  diletto 
c‘“'  tamqu-rm  dormiens  Domtnusì&  tamqud  divederci  patire*,  onde  lamentandoli  il 
* potcns  crapulati^  a vino-  Ma  che fà  egli?  Santo  Giob»diceua,$0//wt  manumfuam» 
aedoche  ♦ dice , fi  conofca»chc  quello  vi-  & fuccidat  me  » & noti  de  pcents  mnocen- 
no  non  mi  toglie  il  giudicio,echesòdrit  tumndeat,  ciodnó  mi  dia  tcrendo  Dio» 
tamentc  fcoccar  le  faettc  delle  tribola-  come  fehauelfe la  mano  fegara»ma  dia- 
tioni , voglio  farne  proua  nei  cuore  de  mi  vn  colpo, che  mi  coglia  in  vna  fiata  la 
gl’iitcfli  gialli.  Con  chiamavo  giorno  vita>ccofi  parerà  almeno  che  non  fi  pté- 
Ezeclìiello  fuo  molto  fauorito,eglidi-  da  diletto  delle  pene  de  gl’innocenti  ; c 
ce,  Ezechiele,  accioche  quello  popolo  Dauid parimente  raccontando  iemife- 
fappia, ch’io  sò  faertar  bene,  voglio  ferir  rie  della  prefcntc  vita,a  mifcricordia  a fi 
Ezt,  14,  ti  nel  cuore , Ecce  eg  • tollam  a le  de  fide-  criuc  la  morteci  icendo,  Quoniam  fu  per-  ■*»**••£ 
rubile  octdorum  titorum , & non  piange  $ , uenit  manfuetudOy&  r oiripicmur,  nò  dif- 1 °* 
ncque  pluraòis>vog  io  farci  morire  quel-  fomigiiaiitementc  da  quello,  clic  fece 
la  perfona  , che  tu  piùami  al  mondo,  e Caio, il  quale  accortoli,  che  in  vecediviv 
non  voglio,  dìe  tu  ne  dia  fegnodidolo-  fuo  nemico  faceua  tormentare  per  erro- 
re; de  a qua  Itine  ì accioche  lappiaii  po-  re  vn  fuo  amico,  per  v fargli  pietà, coru- 
polo , diesò  faettar  bene,  perche  coli  a-  mandò,  che  follò  quanto  prima  vcdlò  '^jytopg^t 
uerrà  parimente  a lui  : Signore, non  po-  7 Di  più, non  vi  è fomigJianza,dicut  rt'ch,  m « 

trelle  kr  quella  proua  in  altroluogo?  più  fouente  fi  vaglia  Dio  perifpiegar  la ^ lepec» 
si, ma  mi  compiaccio  di  farla  in  te;  bifo-  fua  proutdenza , che  quella  del  pallore,  re  frm  /#. 
gna  hauer  paticnza , Coli  parimente  ad  de  hora  dice , Ego  Jum pafìorLonus;hozatpi . 
Ce.22.1  Abrahamo,  Tolte  filium , quem  ddigis  Qtysvefhum  habebit  ccntum  oues,  pire»  Io.  11.14 
Ifaacy  il  figlio,  clic  tu  ami  tanto  faettar  bora,  Sicut  pattor  fegregat  oucsabbtedisy  Mat.  2 $ 
voglio  , perclie  mi  compiaccio  di  ferir  c mille  altre  colò  tali.  Hor  che  dirette  dij*. 
tempre  le  cofe  più  care  ; In  fommapar,  quel  pallore,  il  quale  in  vece  d»  difender 
che  non  Tappi  tar  altroché  faettar  i giu-  le  fue  pecorelle  da  lupi  » le  inuialfe  iiw 
Thr.^.5  Ili, onde  diceua  il  Profeta  Geremia, Tan-  mezzo  di  loro  ? certamente  fi  porterei** 
tum  tir  me  Per tìt>  & connetta  manum  bepm  da  nemico, che  da  pallore.  Hor 
fiiam  tota  die  y corura  di  me  (diamente  quello  cquellojdicfà  Dio , ciò  dice  egli 
volta , e riuoJta  la  fua  mano.  medefime,  Ecee  ego  mitto  r>os,fcut  oues  Ma#  * ®* 

Ttrijì-a  6 Dirai  forfè  tutto  c:t*fà  Dio  per  bc-  in  medio  luporutni  oiipouercl  li, c chela- 
thtyeuuo  ne,  come  Cirugico-, che ferifcepcr  rifa-  ràdi  loro,  ma  forfè  li  prouedediarmiè 
le  y chi  fi  nare.  Potrebbe  dirli , quando  n por  taf  fe  E fletè  ergo*  dice,  prudente  s ficutfcrpcn- 
Jcnto,  daCirugico,ma  egli  là  tutto  »l  contra-  tes >& fìmphcesfìcut columbi,  perfal- 
peritu.  FjQ  # pcrc{ìc  qUegb  procura  ferir  in  mo-  uarli  vna  pecorella  polla  in  mezzo  de  lu 
do.  che  li  lènta  quanto  meno  è pofiìbde  pi,hà  bifognod’aliro,  che  di  prudenza, 
ia  tcnta,eperdòda  il  colpo  ali'impcnfa-  Ma  perche  pure  dir  fi  potrebbe,  che  tu&« 
ta,&m  vnfubito,ma  Dio  par, clic  Ieri  fi  to  quello  fà  Dio  pere  ollro  bene,  pallia-* 
cada  nemicopiù  rollo,  perche  l’inimico  mo  al  l’altro  contrario  del  iaprouidenza* 
non  follmente  fi  diletta  di  ferire, ma  di  cioèaJ  negatiuo,!!  quale  non  ammette 
dar  dolqri,etormentt  ; OndeTibcn©  alcuna rifpolta. 

crudelùiimo  Imperatore , quàdo  tàccua  8 Hor  non  veggiamo  noi , che  tutte  Die  vg*+ 
morir  alcunomon  fi  contentaua>check  le  cole  vengono  tndiffercnieuìente,cofi  l*<en  tv* 
halalfero  l’anima,  madiceua  a mmutri,  a buoni,  come  a cattiui  ì oue  è dunque  la  tu 
Sentiat  femori,  cioè, non  muoia  myvn  fu  prauidenzadiuinaf Quello  che  .itUibui- 
bùo, ma  fittelo  perite  lentamente*  acca©-  uaito  1 Gcnuti  alla  f oi  tuna,  afenuuma 

no* 
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noia  Dio,  ma  quelli  faccuano  la  Forni-  quelli  > I buoni  non  fanno  ingiuria-» 
nacieca.pcrchellimauano.chc  alla  rifu  ad  alcuno,  & ingiuriati  hanno  patien- 
. fa , e fenza  difccrnlmcnto alcuno inan-  za»  icattiui  ingiuriano,  e per feguitano 
^ , dalTci beni, & i mali;  dunque l’ifteflò  fi  i buoni, e fevna ingiuria  riccuono» no 
può  dir  di  Dio,  elle  tenga,  cioè,  chiufi  gli  rendono  quattro,  qual  marauigliadun- 
. occhi  della  Tua  prouidenza»c  mandi  qua  que,chc  più  Fano  ingiuriati,c  perfegui- 
giù fenza diftintionc alcuna  le profpcri-  tati i buoni, che icatriui?  Ibuonifono  ■ 1 
tà,e  le  auucrfità  ; oh  dirai,  fi  vuole  Dio  modelli  » non  s’inge;ilcono,afpc-tano, 
dimoftrar  vguale  con  tutti,  cltendo  di  che  la  profferita  venga  a ritroua  rii  a ca- 
nuti Signore.  Ma  non  vedi, che  quella  fa  . Icatrmi  cntranti,arroganti,  impor- 
è vna  equaiità  molto  ingiufta?Cofi  l’in-  tuni , prendon  la  buona  forte  per  li  ca-  • 
tefe  vn  valentuomo, il  quale  per  ripré-  pelli,  e fc  la  tirano  a cafa  per  forza, quaj 
der  vn fimile collume d’alcuni,  dipinfe  marauigliadunque.chcqucfti  fi  vegg.i- 
. vna  mano  co’ dm  rutti  vguali,fi  che  non  no  eficr  più  fottcntc  felici, che  quctìiiSi--  ■ 

Qre  ne  era  alcuno,  che  folleò  più  lungo,  che  quanto  a Dio,par,chc  tutte  lecofo  • 

» òpiùbtcuc  dell’altro, e poi  viaggiunfc  'Vadano  vgualmcn te,  e non  habbia egli 

dualità  Pcrmotto*  INì£qVALIS  i£QV A-  quella  gran  proutdenza,  che  fi  dicede  ? 

LITASjVguaglianzainugualc^ianon  buoni. 

-'*  * erano  tutti  i diti  vguali?  come  dunque  vi  Quelle  fono  le  principali  difficoltà  in 

era  luogo  qui  aH'ioequalità?  vi  era  vgua  quella  materia  veramente  grandi,  ma-, 
glianza  aritmetica , ma  mcqualità  geo-  non  perciò  douemo  noi  fpauentarci,  po 
metrica,  ciod,di  proportione,  e voleua-,  feiache  con  l’aiuto  del  Signore, non  pure 
dire,  che  fi  fatcua  grande  ingiullitia,trat  le  fciorremo,ma  etiandio  le  ritorceremo 
tandofi  lutti  vgua.  mtntc, volendo  la  ra-  contragliauuerfari. 

gionc, che  chi  iià  più  meriti,  habbiapa-  io  Et  in  prima  potrei  dir  con  Sene-  ••  • ; 

rimcntimaggiori  mercedi-.  Ma  quello  ca,  il  quale,  benché  Gentile,  tranò  con  ^ ^[uo 
appunto  c quello, che  accade  nel  mòdo,  moltadiligenza  quella  queftione,  c no  non*P**. 
EccI  p.  to1^ nc  ^ Salomonc^cl  fuo  Eccle-  compofe  appunto  vn’opufcolo,  il  quale  "tCaitf 
falle,  di.  endo  al  9.  Hoc  cjl  pejjimumin-  egli  intitolò,  Quare  bonis  viris  rr.ala  accim*  *' 
ter  omnia*  qux  fub  fole  fiunti  quia  eadem  danti  cumfit  prouidentia . Potrei, dico, có 
cwiftis eueniunty Più  chiaro, Ornniainfu-  quello  Filofofo  affermare, che  non  fono 
turum  refenuntur  incerta,  eò  quod  mi-  mali  letribolationi,  non  le  pene,  i dolo- 
ucrjaaqnè  (ecco  l’cqualità  fommamen*  ri»  le  ingiurie,  la  morte»  e la  ragione  é , 

. te  mequa  IcJ  Encniantiufloi  & impiombo*  dice  egli, perche,  7 'dibil  uccidere  borio  vi - 
r.  o,& ma!o,7nundoì&  immundo  • Fcrciò  ro  mali  potefìi  cioè,  non  pofiòno  llar  in- 
fi dolcuanocei ti apprelfo  Malachia, che  ficmebcne,emalc,cfsédofradi  loropiù  . , v 

nulla  giouafie  J010  l'clfci  buoni,  Quod  contrarij,  che  il  freddo,  & il  caldo,  l’ac- 
w j cmolHtnenturìh  facevano)  quiaenftodtuì-  qua, &:  il  fuoco, le  tenebre, e Ja  luce, •&: 

j a * 3 • mus prteepta  citis , (jr  quiaambulammus  cllendo  cofa  ccrtiffima,che  1 contrarijìl 
* ‘ trifies  cor  am  Domino  f ergo  mine  bcatcs  difcacciano  dali’illcilò  foggetto  ; huo- 

dicimus  arrogante s • mo , che  è buono  non  potrà  hauer  ma- 

rQa itivi,  9 Dirai, comcdunQÙcfidicc, chefo-  ]e;cprimadiScnccaDauid,NoK<ifTe</e/pf  . , 

2'ht  più  no  più  afflitti  i giudi,  le  tutte  lecofcin-  adtcmalum,  e che  per  quello  male  non  1 ia  *'  - 
profptr j - jd  ffcren  temente  vengono  a tutti?  rifpon  intendefle  efcluderc  la  tnbolationc , fi  10* 
ti  de  Luo-  dcranno  quelli, che  ciò  dcriua  dalla  llef-  proua, perche apprefiò  foggiungc Dio,  -? 

**•  i fa  natura, e conditione  delie  co fe  humà-  * Qum  ipfo  fum  in  tribulatione . Ma  qùcllo  Pfal.po.* 

, nc  ; perche  i cattiut , Tcrfas , & nefas » non  balla»  perche  potrebbe  dir  alcuno  >15.’ 
cercano  richezze  & honori , 1 buoni  ò fi  come  non  fofco  male,cofi  ne  anche  fo- 
non  li  cercano,  ò fola  mente  per  vieho-  no  buoni,  onde  comedi  cofc,  che  nulla 
..nelle, qual  rnarauiglia  dunque, che  quél-  importa,  che  accadano  > ò non  accada- 
'lijfiano  più  ticchi & piu  honoraùiii  ix>  fàcilmente  fi  potrà  direbbe  Dio  noti 
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Tene  prenda  penderò , e non  habbia  di  ftc  fpadc  di  feri  ma  fare  di  brutti  fcherzi,  spade  tu 
Tifala  ciò  prouidenza.  perche  quantunque  non  taglino,  fetut-  Dio  r.tn 

e ione  de'  1 1 Diciamo  dunque  meglio, che  nel  tauia  ferifcono  l'occhio  » per  edere  que- 

buoni  ef-  raanc^ar  tribolationi  a giudi , dimoflra  fta  parte  molto  delicata,  ne  rimane  mol  chi  m*b 
fato  di  Dio  grandidìma  prouidenza,*  e voglio  tooffefo,ed  è caciaio  ta  Priora  a forza  dal  dona\. 
prouiden.  Pcr  h°ra  prefupporre  quel  lo,  che  gli  a-  fuo  caro  nido  ■ Di  quello  petònon  hab- 
uer/arij  co’  primi  argomenti  di  prouar  biamo  noi  a temere  in  quella  feritila  có 
contcndcuano,cioè,chc  fiano  più  tribo-  Dio»anzi  in  vece  di  perder  vn’occhio  de* 

Iati  i giufti,de'cattiui  .Che  dite  dunque?  noftri,ne  acquili  cremo  vnodiuino,  per- 
che quello  effetto  fia  di  poca  prouiden-  che  non  pure  la  fpada,con  cui  ci  cóbatte 
za?&  io  dico»chc  é di  grandidìma . Per-  Dio, è talmente  fpontata,  c fenza  taglio, 
che  non  vi  ricordate,chcdiceua  il  noltro  che  bacchetta  può  dirli  più  torto, che  fpa 
Saluatorf»ch*egIicra  il  nortró  Macftro?  da  ; màctiamdio  incapo  l'occhio diuino 
Ma.  13.  ^nus  enim  Magifler  vefler  , qui  efi  porta,  come  fu  dimortrato  a Geremia!» 
io.  Cbrijlus » madt  checofa  ? non  di  parlar  Profetatile  perciò  diftcyVirgam  vigilati  Jet.  l.n 
bcncjò  di  bcnedifcorrcrc,  ma  di  onerar  tem  ego  video , io  veggo  vna  verga  oc- 
, bcnc,di  combatter  bene,cofi  Dauid,  Be-  chiuta , e che  queft’occhio  folle  di  Dio  » -,  j. 

Pi.  I4j.  nediftus  Dominiti  Deus  meus , qui  docet  l’affermò  egli  fte(To,dicendo,  Benevidt • Ibidem» 
1 n humus  meas  ad  pr&lium  » & digito  s meos  fUrfitia  vigdabo  ego  fu  per  verbo  meo  : fi  , 

io  no.  adbellum , Fà  officio  di  macrtro  di  fchri-  che  mentre  Iddio  ci  percuote  con  que- 
ftroudi*  ma>  c non  ^amcntC  infegnaa  menar  fta  verga , viene  a comunicarci  l’occhio 
ferma  mani , ma  ancora  come  fihannoatc-  fuo,  c farci  vedenti  con  vna  nuoua  luce 
J * ncr  le  dita  fra  le  guardie  della  fpada  ie  diuina. 

perciò  Ifaia  chiamandolo  macftro , gli  Ma  quello,  clic  più  fa  a propolito  no-  Dio  ttiit 

Ilà«f  1.4  da  parimente  titolo  di  Capitano,  Dedi  Uro  è,  che  quantunque  foglia  il  macftro  Undoeui 
ewn  ducerti , & prxccp totem  gentibus , far  corte! lare, e combattete  gl  i fcolari  fi  à honort, 
perche  fù  collumc  antico  dc’valorofi  di  loro,  fc  tutta  uia  ne  vede  alcuna  tanto 
Capitani  j che  eglino  inlègnauano  l’arte  valoro(o,chenon  ha  altro  limile  a fc-,  » 
mi!  ua  re,  eia  maniera  del  combattcrca  elicgli  polTaftarafronte;  prende  cgh  la 
loro  fòldati . fpada , ecombatte  feco , echi  ciò  vede,c 

- Gran  differenza  vi  è tuttauia  fra  com-  non  è pratico, crederà  facilmente,  clic  il 
battimenti  da  vero, e quclli»che  fi  fanno  maeftro  porti  a quei  tale  odio , ma  chi  è 
batta  Pcr  c ^erc‘“°»^ra  battaglia  fatta  da  nemi-  pratico  dirà , che  c gran  fanorc , che  f à il 

tUa  "da  z uffa  »chc  fra  amici  ficgue}in  quella»  macftro  a quel  tale, con  tutto, che  gli  dia 

■vera, e da  Pcrchc  fi  ha  per  fine  il  ferire , il  tagliare,  di  buone  pcrcofTe  » perche  il  tutto  fà  per 
/(berta  , iofóenwCjC  Precìdere  fi  adopranpfpt-  cfercitare,e  farconofcercil  fuovalore. 

* deaffilate>acute,ediduetagli,mquefta.  Coli  Dio  fi  prende  tal'hora  ad  afri igere, 
perche  lo  leopoò  Pefercitarfi,  Piu  legna-  c pcrfcguitarc  vn  giufto,e  per  qual  ca- 
re, e rapprendere,  feruonofpade  lènza  gionccrcdetc  lofaccia?perchegli  voglia 
tagiio,rintuzzate,echepercuotonoben  male?appunto,  n)afi  bene,  perche  lo  co- 
iì»ma  non  tagliano , e tali  fono  le  fpade,  nofee  valorofo , e non  indegno  di  venir 
delle  quali  fi  fcruc  Dio,cfcrcitando  i fuoi  alla  proua  fece*  Eccone  l'cfcmpio  nel  5. 
ferui.che  fé  cofi  non  foffe,non  haurebbe  G lob . Si  vantaua  fatanalfo  di  hauer  ca-  Job  i.  7. 
minacciato  egli  di  aguzzar  la  fua  fpada  minato  tutta  la  terra,  e non  hauer  litro-  8. 

De.  31.  dicendo,  5/ acuero , vt  fulgur gladium  uato,chi gli hauerte fatto refiftcnza,C/r- 
41.  meum,  quali  djcclTejCombaitQ  h ora  con  cuiuitcxrarn*&perambulauicam%.  ma-» 
ifpada  da  fettina  fenza  taglio,  e fenza  fi-  che  gli  dice  Dio?  TSJjntujmd confiderà Hi 
lo,maguardateutnon  mi  far  prender  ftruppm meum  lob , qiiodnon  fitei  fimitis 
colera,  perche  aguzzerò  la  fpadajC  yi  fc-  . pi.  terra*  flai  conìidcrato  li  mio  feruo 
jiròdavero.  * ' <^9p*al  quale  non. è alcuno  limile uu* 

u ,Ma  foglioso  ul*boW4ftfJJ€  stcxt  a?cbc  volcua  dir  per  qucfto?  Parche 
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alluda  ad  vn  coftume  antiro , che  qua  n-  quelle  de  sii  altri . 
do  nelle  lotte,  fi  altri  combattimenti  co-  14  Aggiungali  »èhé  tanto  f»iù  voleri-  . 
correuano  molti,  fi  poneuauoacom-*  "fieri  fi  quello  Dio  ,qtidhto  più  vette,  che  G,uoe*A% 
batter  infieme  quelli, che  erano  fintili  di  igiuflifanno  cauat  fruttò  delle  tribolai  !?/,* 
forze, eia  come  dire,  Giobnon  hi  alca*  tioni,e  per  fatuiintcnder  dò  meglio, da*  'Lfoui* 
no, che  gli  fia  vguaie,e  degno  di  fcffcr  po  temi  licenza,che  mi  vaglia  di  vnocfèm- 
! fio  al  paragone  con  lui  in  terra  » c che  ne  pioalquanto  baffo»ma  molto  a propoli 

fcgui?  che  fece,  ch'eglicombatrertè  coi  to.cioé , del  giuoco  dei  la  palla . Quell* 

* - -*t  demonio, e rimanendo panche  di  lui  viti,  per  efTer  perfetta , è ncceffario  non  lòla- 
c , citore , pirteflo  Dio  non  fi  (degnò  feeder  mente, che  fia  tonda,  e fenza  alcuno  ah* 

' nell ‘arena  a combatter  fcco,  cofi  dice  li.  golo.edi  materia  conucnicntc , ma  cria- 
ìob  7.  ftcrtoGiob  , Tofuifìi  me  contrarìum  ubi,  dio,  e molto  più, che  fia  talmente  foda* 
fio  per  tuo  contrario»hai  volu-  che  gettata  in  terra  ribalzi,  e falti,e  vedre 
u,,tter  meco* Perciò  non  mala-  te  f giuocatori,dic  le  hanno  vna  tal  pal- 
Sonum  virum , dice  jn  deli  la, fi  prendono  diletto  di  batrerla  fouen- 
•tpeuuexpeYitutì  indurat,ft-  te contra  della  terra , pcrchcgodono di 
'Par*t*.  . , ■/  vederla  fi  bene  rifàltare  in  alto  j ma  fc 

piu, non  fólamentc, quando  palla  capita  loro  per  le  mani,  che  non  ri 
tribolationi  per  cièrcatarli»  latra , ma  che  gettata  a terra , ìui  fe  nc 
quando  per  caligargli,  cà  muorc,da  le  la  gcrtano,comc  inutile  af- 
Dio  rffer  legno  di  maggior  prouidenza  vedo  di  fatto  Hor  cofi  dite, che  faccia  Dio, ne  vi 
no  fi  re  loro.  Mi  ricordo  di  M. Bruto  quegli, die  paiaftrano,chcadvn  giuocatorel’aflo- 

drt.  difcacciòiTàJrouintj  da  Romàiche  ha.  migli,  perche  egli  di  femedefimo  dice, 

uendoi  fuoi  figliuoli  con  alcuni  altricó-  Ludens  in  orbe  terrarum  » il  qual  luogo  ProuX 
giurato  cetra,  la  libertà  della  patria,  egli»  Cfponcndoil  Lirano,dice,  Ludens, idefl* 
che  era  Confole, condannò  i fuoi  figliud  ludumfaciem  de  orbe  terrarum » qui finii* 
h alla  motte , de  gli  alta  nc  lafciò  il  pcn-  fo  e/l  ludo  piU,  e non  v'é  dubbio, che  tur- 
fiero  al  Senàto,  perche  piu  torto  quelli»  ta  quella  gran  machina  dd  mondo  pic- 
che gli  altri  ? perche  quelli  fuoi  figliuoli*  cioia  palla  fi  puòdirealla  fuagran  ma- 
la  cura  di  quali  a lui  partiColarmétc  toc-  no,eg!i  huommi,  che  fono  piccioli  mó- 
caua,c  non  a picciolo  effetto  di  prouidé-  di,fonoanc!i'egiino  palle,  ma  il  giurto  à 
2a  il  punirle  colpe  cotnmcflc;  cofi  men-  palla»  che  caduta  a terra  fubitonforge^ 
lrc,Dj?vede,chc  molti  grauirtìmamen-  non  vna, òduc  volte  folc»ma  fette, ò per 
te  1 offendono, & egli  nógli  caftiga  ; ma  dir  meglio  fenza  numero, che  quella  for 
poi  fc  vn  giurto  vn  mimmo  faliocom-  2a hi  il  numero  fettennario, coli  nefà  tc 
mette,  teucramente  il  punifce.chc  fegno  de  il  Sauio,  Septies  in  die  cadet  iuftuw c-  Pro.  lil 
e quello  ? eh  egli  rimira  il  giurto , come  co  la  palla  a terra , ©•  refur^et • & eccola  1 6, 
fuo  ngno»e  die  di  lui  hàpiùparticolar  rilàltantc,  però  Dio  le  ne  prede  diletto, 
pronideza . Non  é mio  penfiero  quefto,  io  fi  cadere  fpertò  in  terra , gii  mandai 
ma  dell  ifteflòDio  per  mezzo  del  Profc-  moire  tribolationi  » perche  egli  ne  caui 
Amos  ta  Amos  nel ! cap.  3.  Olle  rendendo  la  ra-  frutto,  c tempre  tanto  più  s’innalza  ver- 
3*1*  gioite,  perche  non  erano  puniti  rGcnri-  fb  del  Cielo,  deprezzando  quelle  cole 
li,&  i Giudei  si, quantunque  i peccati  lo  terrene,  cfbfpirando  per  lecclctti,  per- 
ro  non  foffero  maggiori  di  quel  li  de  gli  checomcdiceSanGregorio  Papalino 
al  tri, dice  Dio,  T amummodo  eoi  cò«wuì  ral.c.  1 4.fopra  quel  parto  di  Ciob,Howo 
ex  omnibus  cógnatiombnsterr^  propte-  nafeitur  adlaborem,&atiis  advolatum. 
rea  vifitabo  fuper  miquttates  vejiras;  Quodin  auibus  ala , hoc  in  tutti*  Ubere s 
Voi  fola-mente  io  cpnofeo  fra  tutte  le  funt+mUlosad  fupcmaexcieant . Mail  c_„.  , 
genti,  cioè,  di  voi  lioparticolarcura,e  peccatore  come  fi  porta  >è  palla  ,chc  nò 

figliuoli , e ribatte»  che  non  fi  follcua  punto  .dalla-,  „on  r’y4^ 


prouidenza,  comedi  miei 
perciò  le  volito  colpe  calligo,  cnoru,  terra 


per  molto,  che  fia  bartum,eofi  nc  M , 
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^mosi.  fafede  Amosal  t.  Dùmusljraelceciditi  Cielo , par  che  Dio  non  fi  fariimaidi 
I.  &n<jaduaet,vtrefurr,at\\  popolo  d’if-  martellarli,  e di  percuòter’!,  per  nrgh 

* raele  è caduto  in  terra,  ma  non  fa  rifai-  femprc  più  viaghi»  e più  bélli,e  perciò  y|lr  ^ j 

tare  , e folleuarfi . Dirai  forfè  vi  cadde  Gieremia,  T antum  in  ine  vèrtit* .dicctfa, 

: troppo  leggiermente  ; nò , vi  fu  gettata  & conuertit  manum [nani  tota  die,  Tjh- 

Amos  c con  imPeto  dal  giocatore-,  Virgo  Ifrael  to  giorno  in  me  folo  volta , c nuolta  la.. 

' proietta,  e si  in  tcrram , & non  e fi,  qu  i fu-  fuamano. 

fateteam  Clic  ne fà  dunque  Dio?  getta  16  Quindi  intenderete  la  r.fpofta  ad  G***'»t 
quelli  tal  i da  fc , come  indegni  dellafua  vn  bel  dubbio , & è per  qual  cagione  fi  vvo  t ,$ 
mano, e li  lafcia giacere  m terrari  che  ftt  dimoftri  Dio  tanto gelofo di  quetti  vafi,/  J 

mano  etti  profferita , & è la  maggior  a-  che  non  vuoIe,che  alcuno  li  tocchi, per-  ^ 
uerfità,che  polla  loro  accadere.  Ne  vor-  chedice,  Nolite  tangere  Christosmeos-,  p£  - 
celli  vna  fcrittura  chiara?  eccolabellifiì-  drqui  tangitvos  ,tangit  pupillam  ocitli  * ** 

ma. In  Ifaia  Profeta, faucllàdo  con  Sob-  mci.  Signor,voi  non  fate  altro, clic  per-  ^ ^ g 

zi.  na  prefettodcl  tempio>j£?/rj//  pilammit-  cuotcrli,c  martellarli,  e poi  non  volete, 

tet  te  inierram  Ut  am  , <&■  fpatiofam  ,ibi  che  alcuno  altro  li  tocchi?che  vuol  due? 
tnoricm^ou,  qtiàfipilam, aguifadi  pai-  eccone  la  ragione,  perche  egli  no  li  per- 
la, Iddio  ti  getterà  dallafua  mano  nella  curo  per  odio,  che  coli  goderebbe  dive- 
campagna,  e tu  perche  non  fei  auezzoa  dcrli  percuoter etiandio  da  tc»mapamo 
rifaltaredui  morirai.  I giudi  alfincótro,  re,per  farli  eccellenti, e belli-.e  perche  tu 
iqua';irifaltano,fcmprc  fc  gli  veggono  non  fai  quell’arte,  e toccando! i,potreb- 
in  mano,  perche  fi  diletta  giuocar  con  Io  be  edere, clic  tu  li  rompefiì»  peròegh  no  * 

ro,7 uftorum  anima  in  manti  DeifunU  vuole , che  tu  li  tocchi  j cofi  non  vedete,  . • 

S* Citino  1 > diciamo  meglio, che  non  tan-  che  fc  andate  nella  bottega  di  vn  oren- 

ijMbtre.  Pcr  fiao  diletto , quanto  per  bene  del-  ce,c  volete  anche  voi  cominciar  a mar* 

] Piftefibgiufto,  Iddio  c molto  frequente  tcltar quei  vafi, ch’egli  percuote,  fubito 
pub  mar  in  tribolarlo . Vafo  communc,chc  lu  da  vi  dirà, deh  non  mi  toccate  quei  vafi,che 
iellato . fcruir  a miniilcri  vili , fi  forma  molto  non  cvofiro  medierò;  oh,voi  altro  non 
preda  mente;  perche  non  hàbifognodi  fate,  che  percuoterli,  perche  non  pollo 
molti  lauori»  s’impalla  vn  poco  di  terra,  percuotergli  anch’io  ? perche, dita  io  fo- 
& induc  voltate  di  ruota,  òriuoltatc  di  no  artefice,  e li  percuoto  co  arte  perfar- 
mano , eccolo  formato,  ma  vafo  nobile  li  venir  più  belli , il  clic  non  fapetc  far 
d’argcto,ò  d’oro,  clic  ha  da  feruir  per la  voi:  per  l’iftcllb  fine  dùque  Dio  pcrcuo- 
méfa  di  qualche  Principe, richiede  mol-  te, e trauaglia  i fuoi,  e peròmoftra  verfo 
ro  maggior  tempo,  c diligenza,  e l’orcfi-  di  loro  prouidenza  maggiore  • 
cc  par  che  non  finifea  mai  di  martellar-  1 7 Ò pur  diciamo , clic  fa  Dio, come  F hsuj- 
Jo,edi  batterlo, c demagliarlo,  efe  gli  di-  fi  legge  di  vn  gran  Signore,  il  quale  ba-  digaUm 
mandate , perche  batti , e percuoti  tanto  cliettando  fopra  di  vn  fiume,  e mangia-  dli Ta  Stm 
queftovafo?  rifponderà,  perche  voglio  do  in  piatti  d’argento,  c d’oro , appena-,  Zr-ore* 
farlodi  tutta  perfezione , douendo  fer-  haueua  finito  di  mangiar  vna  viuanda, 
uirvngran  Principe.  Tutti  gli  huomini  che  in  vece  di  far  portar  via  quei  piatti 
polliamo  dire,  che  fiano  tanti  vafi , cofi  egli  li  gettaua  nel  fiume,  c a poco  accor- 
l’ApoftoIo  San  Paolo  fenuendoa  Ko-  dparcua,che  non  fi curalfc di  perdei!/, 
mani-,mà  alcuni,dice  egli  ttettb,fono  va-  ma  non  fc  ne  perdeua  alcuno, perche  in 
fidi  honore,diehannoafciuireamini-  quel  luogo  egli  vi  fece  porre  vna  rete, 

(tri  nobiliraltri  vafi  d’ignominia , detti-,  nella  quale  tutti  fi  raccoghcuano,&M,n 
nati  a minifteri  più  vili, quelli  fono  i pcc  fra  tanto  dall’acqua  corrente  lauati  era- 
catori, però  qual  marauiglia, clic  nós’a-  no,emondati.Cofidicofà  Diocon  buo-  ciuf? 
doprino  con  loro  martellate?  vafi  vili  ni,  i quali  fono  quei  vafi  d’oro , cd’ar-  va/i  d\ì 
non  meritano  tanta  diligenza.  Mai  giu  gemo,  de  quali  dice  i’Apoftolo,  che_j  gettata 
(li  va  fi  houorati,  dettinati  per  menfa  del  raffi  firn  in  honorem , perche  gli  getta  ™*rt . 
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di  non  tenerne  contorna  vi  è la  rete  del- 
la fua  prouidenza  nafcolta,  che  li  racco- 
glie, c non  fi  lafcia  perire  ; Prouolla 
Dauid.epcrònel  fai.  30.  andaua  dicen- 
do , Faftus fum  tamquam  uas  perditum , 
io  fui  (limato, come  vafo  perduto,  c get- 
tato via  » c già  fi  apparecchiarono  molti 
a far  di  me  preda , come  di  cofa  falciata 
in  abbandono  , In  co  dum  conuemrent 
fi  tutti  aduerfttm  me  , accipcre  animarti 
m arn  con filiali fnnt,  ma  rimaferoingan 
nati , perche  con  la  fperanza  mi  rattcn- 
ne  Dio,  e nella  fua  prouidenza  mi  ripo- 
faificuto.  Ego  antem  iute  fpcraut  Do- 
mine,in  manibus  tuis  forte s mere.  Ad  al- 
cuni  poco  faggi  ben  pare, che  perifeano, 
Vifi  funi  oculis  infipientmm  mori » ma 
eglino  giacciono  fiatri , &:  in  pace , Illi 
autem  funt  m pace  . Giona  anch’egli 
prouò  marauigliofa  quella  diuina  pro- 
uidenza  vcrfodi  fc,  perche  gettato  in., 
mare,  come  perduto,  ecco  che  ritrouò 
apparecchiata  da  Dio  qual  rete  quella 
gran  Balena',  che  lo  traile  ficuro al  li- 
do: Troica fli  me  in  profondami  diccc- 
gli,  & ego  d'ixi  abietta* Jum  a confpcttu 
oculorum tnorurn,  quali dice(fe,a  guifa 
di  vafo  inutile  mi  gettarti  nel  profondo 
del  mare  : & io  fra  mediffi , cacciato  fo- 
no come  indegno  della  diuinaprclen- 
za . Veruntamen  rnrfus uidebo  templum 
fanttum  tnum • Ma  accorto  mi  fono,  che 
non  per  perdermi  nel  mare  mi  gettarti, 
ma  per  farmi  più  mundo,  c meno  inde- 
gno di  comparir  di  nuouoal  tuo  facro 
tempio. 

Ma  più  chiaro  per  Ezechiele  al  c.n, 
Difpergam  te  in  nationes , & ven titubo  te 
in  ter  ras , & dcficerc  f acumi  immunditia 
t narriate*  Io  ti  difpergerò  nel  mare  del  la 
Gentilità,  e farò  gettar  dal  vento  in  va- 
rie parti, <Sc  in  quella  maniera  ti  purghe- 
rò della  tua  immonditia. 

18  Ho  detto  poco,  non  follmente  fa 
Dio  belli  i giudi  percuotendoli,  ma  di 
più,  oue  le  altre  percofie impiagano, 
quelle  di  Dio  le  piaghe  rifanano . Per 
tufo  molto  marauigliofo  fi  racconta  di 
vn  certo  Iafone  Telfalo,  che  hauendo 
egli  vna  portema  nel  petto  incurabile 
jinfio  de  TribhUtionc, 


giudicata  da  medici , fu  vn  giorno  afiaf- 
tato  da  vn  fuo  nemico,  dal  quale  noep. 
puoté  egli  coli  fchermirfi,  che  fcrjto  no 
forte,  ma  ecco  ma  rauiglia,  che  quel  fer- 
ro, non  ferro fù  per  lui, ma  medicina,  e 
l’inimico  volendo  corgli  la  vita,  gli  retò 
la  (alute,  perche  toccandolo  nella  porte- 
ma  la  venne  ad  aprirc,e  lo  liberò  dal  ma 
Jc.Horquello, chequi  aucnca  cafo,fuol 
far  Dio  per  ordinario  con  fijoi,emcntre 
vede, che  in  loro  fi  gonfia  qualche  porte- 
ma  di  ambinone, e di  fuperbia, ferendoli 
con  la  tribolationc  viene  a fanar li. Infe- 
deli! quello  artificio  di  Dio  il  S.  Giob,  e 
perciò  chiamaua  letribolationi  fue  tan- 
te fa  ette,  ò lancette,  che  fucchiauano  it 
fuo  fpirito,c  non  permettcuano,chcfa- 
cefic portema,  Sagittrt Domini»  diceua 
egl  i , in  me  fanti  quarttm  indigli  atio  ebibit 
fpiritum  meum . 

1 9 E còli  parmi  facefic  ancora  co’fuoi 
difcepoli  il  nortro  Saluatorc , qual’hora 
dopò  il  miracolo  della  moltiplicatione 
decinque  pani,  c due  pefei, entrar  li  fece 
in  naue,e  patire  vna  gran  bora  Ica, come 
fi  dice  in  S.  Matteo  al  14.  Impercioche 
non  efiendo  ancora  in  quel  tempo  per- 
fetti gli  A portoli, è molto  probabile, che 
dall’elTeranch’eglino  ftatiinftromcti  di 
quel  miracolo, efiendo,  che  il  pane  non 
folamente  nelle  manidei  Saluatore^ia 
etiamdio  nelle  mani  de  gli  Aportoli  lì 
andaua  moltiplicando , fc  ne  prcndefie- 
ro  vn  poco  di  vanagloria,  alla  quale  voi 
le  rimediar  egli , con  fargli  patire  quella 
tempefta , in  cui  fi  viddero  molto  vicini 
al  naufragio, c come  perdutile  non  fof- 
lèro  daH’illefio  Signore  (lati  foccorfi.  Et 
c d’auuertirc  la  fottigliezza  di  alcuni  ef- 
po(itori,i  quali  notano , che  il  miracolo 
de  panili  fece,  conucrtédofi  in  pane  l'a- 
ria,che  a ttor no  di  loro  era, onde,  perche 
dal  miracolo  fatto  nell’aria  fi  erano  infu 
perbitigli  A portoli,  vóga  dille  DioJ’aria 
mcdelima  a nfanar  qfia  piaga,  Se  accio- 
che  non  fi  ctedano  elfcre  Sign.deJI’aria» 
per  hauerla  trasformata  in  panc,e pefei, 
dali’ifteffa  aria  fianoefii  trauagliati  ,& 
polli  in  pericolodi  eficre  fatti  cfcade’pe 
fu;ecofi  entrando  eglino  in  mare»  Erat 
venta*  contrari^  cis » & nauicnla  iatta- 
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battir  famedio  mari.  * ■ me  coUph'r^efoiì  che  de!  con  trapelo  dd- 

Loggiei-  io  E dtmque  fa  tribola t ione  qual  pe  la tfibolatione  intende  San  Gioirà  Clir»  S-GicL 
rcitjwirfojdieci  tira  ài  baffo,  e non  ci  iafciaioi-  fòrtomo . Che  è quello,  che  fotro  ahra^  Otri  fa 
rauiglio*  jeilàrinaltodal  Ventodelia  vanagloria,  metafora  »doé  ,di  ferita,  e di  medicina  ep.Paw. 
f*  di  v*  cdcliafuperhia.  T>ivn certo  Fiietacofa  diccua  pure  il  Santo  Giob,  lpfevulne-  lob 
Ftlcf0fo%  ftranà , e poco credibilerifcrifcc  Ebano,  rat,^rmedeeur,  cg’i  fenice, ciana, cioè, 

EJia.Jib.  cjoè,  ch'egli  era  tanto  maciiente*fottiiCi  ferendo  Tana,  ferendo  a carneyfàna  l’a- 
io. Lift.  cleggicto  >chctcmeodò  di  non  effetti  niroa  con  la  feritàddla  rribolatione  fa- 

' portato  via  dal  vento,  col-contrapefodi  naia  poftema  della  ftipcrbia.  Siche  moi  virtù  dd 
" alcune  fearpe  di  ferro  fi  armnuo,ad  imi-  tomegliodiqucllo,chcaltrigiàdice(lc  rh*ft*ii 
*' «rione  delle  A pi,  e delie  Greche  in  fi-  dell'Iurta  di  AcÌMiJe>dicuifingcuanoi  Achilie. 
tnile  maniera  > con  faffetti  ne  piedi, con-  Poeti»  clic  non  folamente  haueffe  virtù. 

Trifola • tra  cfel  vento  fi  fortificano.  E non  altri-  come  l’alrrfcdi  ferire»  ma  etiamdiodi  fa- 
ri* rnentlj  fa  Dio  con  fèrui  fuoi,i  quali  vede  nare;poffìamonoi  diredeilatnbolatio- 
trapefo  c»  non  aggrauatj  di  affetti  terrenùanzi  leg-  ne, die,  V V-L  N V S,  O P E M QV  E ’ 

"VJ  ‘ gieri  per  la  pouertà  di  fpimo,&:  aftincn-  GERÌ  T.  ò col  pattane  Giob,  V V E-  Am.  f?h 
vantilo*  tot, armando  i piedi  de  gli  afferri  loroeoi  NERAT,  ET  M E D E T V R , pr. 
s ferro  tfeila  tribolarionc,acciochc  fiano  fei  ircele  fa na,cioè,comccfpone  S.  Gre-  Libr.  6. 
"Iiumilije  non  fi  tafano  Ibi  iettar  rial  ven-  gorio  Papa , Foris  vulnera  .nlmoiter,  vi  mora!, 
to  della  vanagloria  ; &r  effere quefto  grà  inius  vulnera  deH&orum  atra.  'r:  in»  cap.  1 8 . 
"fauore.  Io  dimortrò  il  Patriarca  Già-  ai  Ncqui  ti  lentia  la  virtù  diqucfto  Trifola • 
:cob»  mentre  che  benedicendo  il  fuo  fi-  colpo,  ma  palla  ctiamdioàrifanar  moi-  tionegte. 
De u.  $3  gho  Alee  , gli  difie»  Ferrum » & as  ceti-  tc  voltcquelh.chcdaioi  feriti  non  fono-,  «*  *ntb* 
2>*  teamentnm ciusficat  dicsìuucntutistuje,  non  folamente  gioua  a buoni  tribolati,  * 

fìc&fcncftus  tua  , cioè,  traumi  il  piede  ma  ancora  a felici, chcfono  in  profperi- *♦* 
calzatodi  ferro, e dirame,  equindi  ne  tàlmpcrciocheda  loro  grande  occafio- tocc 4-* 

.v  feguirà  ,chenon  ti  ladierai  follcuart-»  ncdi  temere*  editar penitenza  de’pcc* 

„ \ dal  la  vatingloria,e  perciò  farai  perfette-  -cari  loro; fra  di  fe  dicendo;  fe  cofi  rigoro- 
4 „ • ranre  neH’opeiar  bene , ne  mai  fi  potrà  fameme  tratta  Dio  i buoni  ,chetaràdi 

dire,  che  per  la  vecchiezza  fi  diminuifea  noi  cattiuf?  fc  caftigace  fono  le  colpe  leg- 
ia  ma  vittù . gicre  de  figliuoli , che  dourannoafpct- 

v fato  m ii  Leggiero  era  parimente  il  Santo  ’-faregli  federati  fcrui?  Quello  argomen 
Giob,  Giob, di  cut  dille  l'irteffo  Dio, che , Erat  to  faccua  fApoftoIo  San  Pietro , dxen-  1.P.4.Ì7 

lob  1.  >vir  fimplexy  & refius , era  Tempi ice,e  do,  Ternpus  cft>vt  inaput  indie  rum  a 
dii  itro , adunque  molto  più  leggiero  de  domo  Dei . si  autetn  prinmm  a nobis,cjuis 
!g!i  huom  ini,  die  fono  doppile  pergra-  finis  comm , qui  non  credunt  Evangelio? 
uezza  curuati  al  baffo  • Ondeacciocbe  <&  fiiiiFlus , vix  faluabkur  Fimpius , &■ 
nonfbffedalla  vanagloria  folleuato,ec-  peccator  vbi parebuntì  E venutoli  tem- 
co#che  Dio  gli  pone  il comrapefò a’  pie»  jx), dice,  che  la  ChiefàdiDiofaràpcrfc- 
di , come  egli  UefTo  afferma,  dicendo,  guicata,etrauagliata  per  giudo  giudicio 
lob  1 Tofnisli  in  nervo  pedem  meum  : & con - dmiuo  j ma  fe  qui  noi  damo  in  qudìa_> 

27.  ftdcrafli onmes  femttasmeasy  quafi  di-  guilamaltrattamchc  patiranno  appref- 

ceffe,  hai  porto  ne’ ceppi  1 miei  piedi, nó  fo  quelli , cheall’EuangcIio  non  credo- 
^giàaccioche  iocaniinar  non  poterti»  e£  no?  e feti  giurto  appena  fi  falua  pafian- 
Ibndochc  pur  volerti  »chc  in  prefenza^  do  per  tnbolatiom , & affanni, l’cmpic, 

‘tuà, io  paflòrggtartì  » ma  acciodie  mi  fof-  1&1Ì  peccatore»clie  fpcranza  iiauranno? 
fero  qual  conrrapefo,dic  nómi  lafciatfe  Ma  prima.dilui  fece  quertoargomemo 
E con  Sa  folleuar  in  aria.  Ma  più  chiaramente^  iJfuomaertro,dicendo,mentie  che  con 
Paolo,  rApoftolojNe magnitudo  teuelationum  lacrocein  fpalla  eracondotto  ai  monte 
1.  Cor.  eXtcltitmc,datns  est  mhi>  dice  egli»  Stì-  Caluatio,Si  in  viridi bu  facinntyin  arido  Lue.  2 : . 
nrnlns  (arnis  me*  àngelus  SatJjana,  qui  quidfia?  ciò  cuciti  me,chefoiioai  bore  31. 

* * ‘ * v a Cl  l 
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,7 XX  Se laProuid.in quelle de  buoni*  > 

di  viu,efccondilTìino  qucfto  rigore  peri  San. Gregorio  Papa  dal  . martìrio  di  Sant  S.Cceg. 
^li  altrui  pecca  tifi  vfa*cbe  f*rà.diqueMi,  Gioan  Battifia,edalleafrìittibnidcl  San  P.Jib.j. 
eòe  a guifa  di  legna  Pecche , ad  altro  non  to  Giob, dicendo,  Hi  tic  ergo  vnujquifquc  mor.c  4 
5 cTs4 /.  fon  buoni, clic  ad  arder  nell’inferno?  collij&tjuidillic  ftnt  p^uri,  quo  s repro- 

percht  tei  • ij  Per  fiint'c  ragione  venne  Saru  hatyfìhic  ficcYitcìatxquos amat'otut  quo- 
to a farsi  Gioan  Bardita  a predici  ria  penitenza,  modo  ferientur , qui  iniudicìo  argttendi 

9—  « _ r.  ►ni*/-»  «1  fm-».  . imm  ^1  fipr-i  fuM#  fi  /(««Pnvnni  »!  t zi  ? t tjY  . /7fi  j ; f)  //I 


ac  uì iLucìuguiiuiiiu  , ■“  daqui  eia fiheduno , clie  lirno  per  pa  ti* 

vtm  innocente,  qua!  è San  Gioan  Batti-  re i reprobi,  clic  Diodanna  »nell’ajtra_» 
fta  fantifìcato  nel  ventre  della  madre,  vita,  fc  in  quefta  talmente  affi  ìggequel- 
conferimto  in  grana,  più  che  Profeta, e li, che  ama.  O comecttere  debbano  per- 
che Ita  più  dell'angelico&Ue  dell’huma-  cotti  quelli , clic  faranno  nel  giudicio  ri- 
no,  fi  fi  afpra penitenza, clic douremo  prefi,  fein  quefia  guifa  è oppreflbehi 
Tarnoid  quali»  quanti  giorni  habbiamo  per  tefiimonianza  deU'iltrilo  Giudice  pfCegttm2 
, di  vita»  tanti  procedi  delle  noftrc  fiele-  è lodato.  E tanto  maggiormente  fi  feor-  rtìptrcy 

Caino  t - ragini  ci  fumo  formati  cótra  ? E perdio  ge  marauigliofa  la  prouidenza  diurna,  foriti 
rht  'foflt  vi  credete,  clicil  primo  vcheprottafTc  la  quantò  che  a peccatori  all’incontro  fa  dìo. 
il  primo  fentenza  di  morte  fotte  il  giufio  Abcl?  fouente  drile  gratie  molto  fcenalate, 
a morire . cafo  ftrano  certamente.  paruc,che  cflen-  quali  furono  Je  ca  rezze , che  fi  fece  al  fi- 
do la  morte  pena  del  peccato , il  primo,  gliuol  prodigo,  c la  prometta  fatta  al  la- 
che  la  patittc  foffe  vno  innocente , clic-/  dronc  di  entrar  quel  giorno  in  Paradi- 
so in  quel  tempo  viueua  fra  peccatori,  foiaccioche  bilanciando icaftighi, e le 
ma  fù  effetto  marauigliofo  della  diuina  ;ribolationi  de’buoni  con  fauori  fatti  lo- 
S.  Ata.  prouidenza;  e Sant’Anaftafio  moltoar  ro,  ne  difpsrina  per  timore  della  giufii- 
t|\  q tj,’  cutaraente  va  filofofando»,  checiò  pcrT  tia,nc  troppo  prefumino  della  firn  mi-  - • c:>  ^ 

? inettctte  Dio,  accioche  la  morte  nóptc-  fcricordia.  i\  1 

delle  molto  piede  nel  mondo;  anzi  fi  fa-  zj  Giouaetiamdio  la  tribolationc-»  TriloU- 
pctte.che  tolto  minar  doucua.c  rimane-  degmftia  peccatori  tribolati  , perche  ,ione  ** 
o.  re  dutrutta,  poiché  la  prima  pietra,  clic  quefti  feorgendo  con  quanta  pacienza,  gi"fagv 

ella  poncua  nel  filo  edificio  era  molto  (fopportano^uelli  ilorotrauagli,béchp  •**  *?**■ 

. debole, e fdruccioleuolc,  come  quella.»»  innocenti , non  ardifcono  etti  di  lamcn--*4'®"* 

clic  non  mcritaua  quel  luogo , celie  in-  tarfi>.&  impatientarfi  Sopportandogli 
giufiamcntecra  fiato  condotta  a morte,  perii  peccati  lorOiCofi  nota  Teod.orar.  Teodo- 
T^onvoiutt  Deus-i  dice  cgiùmoriisfu/fda-'  xo.inc.  io.  l)an.  clic  permife  Dio  fotte  rcUj^ 
vientum  cflcfinnumt'Hatn  fi  ^Adanppri-  anche  Danielcgiuitocontlotto in  Babi-  - 

mns  fui ffetmortuttù  firnuim  dia  certe ba  ionia  fcruo  per  aiuto  de  gli  altri , T^ort  v 

firn  bdbuiffct  tarKqnairh(\H£  pnmum  ptcff  propte*  propria  peccata*  dice  cglh  perni-  y % 
tuum  cuntiqui  pcccaffeCyarripmffet  > quia  fu  focus  dlum  ( Danielcm)  bello  capì  ì fcd 
•vero  cuTtnqm  miuflè  fmt  imeremptus  pri - populi  profficiens  vtilitati  : & valuti  et* 
munì  rcccpit  > lubncum  baici , c 'T  debile  naagiflrum  cura  iliismitteìis » . . ; J . 1 

f nudameli tum . *•  • cioè,  non  per  li  peccati  fuoi  propri)  p <ft-  ciuflìtri 

. ,4  Ma  più  a propofito  nofiropof-  nufe  Dio, .che  Daniele  folle  in  guerra  p-  botatici 

fìamo dire, clic  ciò  permife  Dio, accio-  fo.c  condotto  in  Babilonia prigione,ma  uanoVho 
cheli  alTìcurattcro  i peccatori,  clic  non  hauendo  rifguardoajl’vtilità  dcl  popò  ”or  ** 
haurebbono  eglino , che  n’erano  alfai  lo.e  come  prouettédo  loro  di  curatore, e &t0  ? 
pai  mct  itctioh  m alcun  modo  a fuggir-  di  vn  mnefiro.cofi  parimenti  fra  quelli, 
la^*  ben  conobbe  la  forza  di  qucfi’argg-  che  condotti  furono  cattiui  Dcll’Alfir»a 
G:.  4.14  n-.cmoCamcs  epa  òmbito  ditte,  Om-  permife , ohe  folfe.Tobu  ; ne  in 

nis,qni  iìuccneris  tne,occidct  me.  E fi  S ,Jafciò  ma»  il  fuo popolo  ncll’auerfitase- 

fa  concluiionc  mfegna.  a ratcoghcre  alcuni  buou»jcheepn!c.par.QAcc.op 

1 w Pp  z idem- 
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l’clèmpio  l’ammaeftralTero  nel  bene. 

16  Finalmente  prouede  con  quello 
mezzo  ancora  al  l'honor  fuo,  c cliiude 
la  bocca  de  prefontuofi  mormoratori  ; 
fiche  nó  pollano  mormorar  di  lui  , qual 
hora  veggono  i gran  fauori,  ch’egli  là  a 
giudi.  Perche  fi  come  nella  corte  di  gran 
Principe , le  veggono,  che  alcuno  fia  da 
lui  fingolarmenrc  fauorito,  gli  altri  inui 
dia  gli  portano, e ne  mormorano  ; onde 
il  Principe  prudente , che  fe  ne  accorge, 
commanda  alcuna  cofa  difficile,ò  impo 
nc  alcun  negoiiograue  a quel  fuo  fauo- 
rito, accioche,  dimoftràdocgli  in  quella 
©ccafionc  il  fuo  valore , e la  fila  fedeltà 
, . verfo  il  Principe,vcganoa  conofcer  rut- 
ti , ch’egli  non  fenza  ragione, c merito, è 
tanto  fauorito.  Cofi  Dio, il  quale  acca- 
rezza, c tauorifeefopramodoi  Tuoi  ferui 
fedeli, accioche  fi  conofca,  ch’egli  hà  ra- 
gione di  ciò  fare,  egli  altri  non  nc  mor- 
morino , fà  di  loro  proua  con  trainagli, e 
tnbolationi>nelle  quali  portandoli  cgli- 
nocon  maraiiiglioià  ledei  là, e patienza, 
giullificanola  caufadi  Dio.  f 
Jcodo-  xy  Per  quella  ragióne,  dice  Teodo- 
reto  q.  reto,commadò  Dio  ad  Abrahamo,chc 
72..  in-  gh  facrificafiTc  il  figlio, cioè,  Vt  ignorati- 
Tjn*  tes  docente  quam  iutta  de  caufa  Tatriar - 
jid  Air*  ef)am  fìijgzreu  Perche  facendo  egli  mol- 

7om*u  ! U ^auon  at*  Abrahamo , e mollrandogli 
date  eh»  *!*  Parl,colar  amore,  nefiuno  fe  ne 
/4friifrt/maran,S**a^e>0  mormorane,  veggendo 
fi  tifigli™10  e2*i  fiato  pronto  in  cofa., 
tanto  malageuole  ad  obbedir  a Dio  . 
Tribola  - Che  P*ù  ? non  chiufeegli  Dio  in  quefta 
tiontchtu  maniera  la  boccia  Satanaflo  ? perche^ 
de  l*  hoc  mormorando  quelli  de’fauori,che  face- 
ta  * sa.  ua  Dio  a Gioia, e dicendo, 'Humquid  fru- 
1 a n«(ft . fra  Job  timet  De  uni  f*  Nonne  tu  vallafli 
Job  1 .1  o eumy&  domum  eius , vninerfamquefub - 
fìantiam  pcrcircuitutn.opcribus  marnami 
eius  benedixiftì , & poffcfiioeius  cremt  in 
terra  : Forfè , che  Giob  non  hà  occafio- 
nedi  fcruir  Dio,  tù  òSignore  hai  fi  n. 
golar  prouidenza  di  tutte  le  file  co  fe, 
tu  l»ai  benedette  l’opcre delle  fuc  mani, 
e le  fuc  ricchezze  fono  grandemente 
crefeiutefopra  la  terra.  Horsfi, dice  Dio, 
accioche  tu  conofca,che  hò  ragione  di 
apar  Giob»  c di fcueririo,c ch’egli  non 


c ferito  interefiàto , mi  contenro  ,che  tu 
1 affligga , e tormenti , quanto  ti  piace. 

Accettò  firn  prefa  il  demonio,  ha- 
ucndo  fatto  il  peggio, die  puotc  a Giob,  • 

mentre  vidde,  ch’egli  fi  portò  con  tanta 
patienza , c rallignatone  in  Dio, rimali: 
confufo,enon  più  Teppe, che  dirercomc 
rimproucraro  gli  viene  da  S.  Ambrofio  <-  A , 
ferm.^.in  pfal.  1 1 8.  coli  dicendo , Quid 
futi  illa  tentatiti , nifi  excrcitmm  fdeu  In- 
fi  gite  pai  lentia,  cruditio  glorio fa  virtutis , 
confeffio  piena  vittoria-,  rt  qui  ante  con - 
tradicentem  babebat  diabolum , poHca 
non baberety  cioè. che cofafù  quella  ten- 
tatone, che  patì  il  Santo  Giob,  fe  non. 
efercitio  di  fede,  eminenza  di  patienza,  , 

fcuola  gloriofa  di  virtù, conferitone  pie- 
na di  vittoria , talmente , che  il  diauolo 
ficftb,  che  prima  lo  calonniaua,non  più 
hauefle,  che  dire. 

18  Ma  voi  ò miferedenti  della  pro- 
uidenza diuina,  chedite?  chequando 
Dio  ci  rrauagiia  non  ci  ferisce  da  Ciru- 
gico,  perche  non  lo  fa  in  vn  fubito,maa 
poco,  a poco , facendoci  fentir  maggior 
dolore?  Rifpondo,cheanchcqueftola 
perbene , per  cfercitar  la  noftra  patien- 
za,c virtù, e per  auuezzarcial  patire.Gli 
Spartani  erano  molto  feueri  configli-  spanarti 
uoli  loro, appena  natigli  lauauano nel-  ftutri  ió 
l’acqua  fredda, e non  permctteuano»che  loro  figli- 
ti deftero  a piaceri  fatti  grandicelli,  ma  fi  nel 
bene, che  gareggiaflero  fra  di  loro  della 
palma  nella  fofferenza.  AlFinconrroi 
ferui  chiamati  da  loro  Heloti,pci  mette- 
uano,  s’jmbnacaflero,  Se  atiendclTcro  a 
dilertùEt  AgefilaoRcdi  Spana  efienrio 
in  campagna  con  l’eferciro , &:  cflencio- 
gli  flato  mandato  a donare  vna  cena^. 
molto  lauta  da  Perfiani,  non  volle  egli 
toccarne  punto , ne  volle  nc  mangiafie- 
ro  i fuoi  cit!adini,ma  urna  fece  dare  a fer 
ui  ,non  perche  amate  più  quelli,  elle.-» 
quelli;anzi  perche  di  quelli  hatieua  mag 
gior  prouidenza , e non  volcua  ,cheda 
piaceri  folfcro  fneruati,ma  dalle  fatiche, 
e patimenti  indurili, e refi  forti.  Nc  altri- 
menti fa  Dio,lafciai  piaceri , e le  prof, 
perita  per  li  cattiui , tenuti  da  Jui  come 
ferui  vili,  maletribolationi  rifeiua  per 
gli  fuoi  figli  cari,  perche  > Flagellai  ow- 

nem 
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Ad  hcb. nemfiUnmtfuem  rccipìr, dice fApoilolo 
X 1.  San  Paolo  ; e Seneca  anch’egli  fauclfò 
molto  a proposto  di  quello  penderò» 
perche.  Trofpera , dice  egli  caj)  4.  in  pie • 
bornie  viLa  ingenui  deucr.iunt  » & cala - 
mitatest  terrorefque  mortalium  fub  iu- 
. gttmmittcre  proprmm  magni  Viricft. 
G‘uRt  ■£*  zp  Che  dite  ? che  manda  i giudi, co- 
f “V7e  me  tante  pecorelle  in  mezzo  de  lupi  ? c 
fr*  lui  veco» ma  fi  conoicc  piu  chiara  la 
1 ‘ ^ ' Tua  prouidenza,  poiché  ad  ogni  modo  li 

sa  difendere, anzi  render  vincitori  de’lu- 
pi;e  chi  potrebbe  far  quello , le  non  la-, 
potentidìraa,e  prudccilfima  diurna  ma- 
no ? Dico  più , che  ancor  che  fodero  in 
bocca  de  lupi , e de  leon i » ad  ogni  modo 
egli  faprà  cauarnclc,  e far  chedano  fai* 
A 5 , uc  ,c°fi  l’aedo  Dio  emette  per  il  Pro- 
* * feta  Amos  » Quomodo  fteruat  paflorde 

ore  leonis  dii*  crura , aut  extremum  aun- 
cult , fìceruam  vos>  dicit  Dominiti , non 
dice,er«d/w  crura  vcsìraiaut  veflras  am 
culai*  ma  eruamvosy  c vuol  d i re,c he  ci 
libererà  in  neri , e falui  ; anzi  ancora  che 
permeerà.  che  dano  le  fue  pecorelle  da 
lupi  vccife , farà  ad  ogni  modo , che  da- 
no de  lupi  vittoriofe,e  più  che  mai  glo- 
riofe,comea  quello  dubbio  appunto  ri- 
S.  Petr.  fpondendo  San  Pjetro  Chrifologo  va 
Chrifo.  notando,  c le  fuc  parole  d’oro  non  fono 
fcr.fo.  da  edere  tralafciatc.  Taflor- dice  egli,  ab 
onibitsnon  rcccffìt , ntc  dlas  dedit  lupisi 
fed  traddidit  luposilltstquib*  donatili, fuos 
elidere  ftc  praioncs , vt  ocafx  v inerenti 
lanuta  rejurgercnt , fanguine  fuo  tintila 
Lupi  vi»  fulgerent  regali  pnrpurà\  il  pallore  non 
ti  Ua.lcj  d pani  dalle  pecore, nc  iediedealupi» 
pecore . ma  fi  bene  diede  i lupi  in  mano  loro,  a 
quali  diede  virtù  di  atterrare  di  manie- 
ra 1 loro  predatori , die  cficndo  vccife 
viudfero,  fquarciate  riforgdfero,e  tinte 
del  proprio  fanguc , di  reai  porpora  rif- 
plenddfcro . 

Montiti-  50  Che  dite?  che  tutte  le  cofevgual* 
te  le  cofe  mente  accadono  a buoni,  & acattiuial- 
i/guatinS  mcnoin  quanto  a Dio?  Perdonatemi, 
tea  Ino—  c[lcnó  ve  ne  intendete;  perche  altrimé- 
r.t , & a [c  cono£erdlc,chc  folocofi  fembra , a 
ertami.  cj1-  pj^  a tjcntro  nelle  cofe  non  mira./ , 
perche  è tanto  marauigliofa  la  diuina 
prouidenza , che  offendo  fommamente 


forte , è inficine  fommamente loaue, di 
maniera,  che  fà  riufeir  tutto  ciò, che  vuo 
le  fenza  violentar  la  volontà d’alcuno, 
anzi  facendo,  ch’egli  Hello  vi  cooperi. 
Spiegheròciò  con  vna  fomigliàzaa  tut- 
ti nota.  Vi  è gran  differenza  dal  vincer  D/if 
alcuno  in  battaglia , & il  vincerlo  in  gi - 
uoco,diciamode’icacchifinquclla  fi  vin 
ce  con  forza , in  quello  con  ingegno,  in 
quella  non  vi  coopera  l’auuerfario,  an*  * 
zi  fà  tutta  la  refiltéza.  che  può, in  quello  * 
1’auucrfario  ftelfo  alla  vittoria  fouente 
aiuta,  conciofiachc mouendo egli i pez- 
zi a fuo  modo,  i’auuerfàrio  nódimeno, 
che  ne  sà  piu  di  lui,  di  quei  fuoi  llclTì  mo 
uimenti  li  ferue  per  dargli  fcaccomatto, 
c vincerlo  Hor  la  prouidenza  diuina, co 
me  vi  credete, che  vittoria  ottéga , c fac- 
cia  tutto  ciò , che  vuole?  non  come  chi 
vince  in  battaglia , che  coli  violentereb- 
be la  volontà  humana,  tnà  come  chi  vm 
ce  nel  giuoco  di  fcacco,lafcia,chc  tù  ino. 
ua  i pezzi,  come  vuoi,  che  faccia  tutto 
quello, che  ti  piace , ad  ogni  modo, 
non  folamente  fà  tiufcir  turro  ciò,  che-, 
vuole, ma  ctiamdio  fi  ferue  di  quelle  tue 
attieni , e molle  per  mezzo  ; e non  vi  ri- 
cordate, che  pocofàiovidiceua,che  la 
prouidenza  diurna  fi  dilertaua  giuocar 
nel  mondo  con  queli’autorità  della  Ca- 
pienza, Ludcns  coram  eoomni tempore? 

Valente  gmocatore  predice  alle  volte  al  Dìo  come 
l’auucrfario,  voglio darui  fcaccomatto  di*  [e*c- 
con  quella  pedina;  & egli  fa  quaco  può,  cor»*tto- 
per  prenderla,©  pcrdifcndericnealme- 
110  ; ma  quando  meno  fe  Io  penfa , ecco 
che  da  quella  appunto  riceuc  fcacco- 
matto. 

gì  Cofiauuen  nc  a fratelli  di  Giofef- 
fo  : Predice  loto  Dio  per  mezzo  de  fo- 
gni dciJ’iftelJb  Giofeffo,  che  quclfan- 
ciul  Jetto,chc  fra  di  loro  era  qual  pedina, 
per  eflcr  l’vltimo  di  tutti, hà  da  cfler  loro 
Prcncipe,e  Signore.  Eglino  per  render 
vana  quella  predictione , vendono  Gio- 
fefFo  per  ifchiauo  a góte  llrana,onde  fli- 
manonòdouerne  più  mai  fentirnoucl 
la, ma  eccoti , che  quando  manco  vi  pé- 
fano,ioriconofconoper  Prencipc,c  Si- 
gnore^ veggono, ch'eglino  Udii  gii  hà- 
no  fatta  la  ìtiada  ad  vn  fi  alio  grado *,&  il 
V p 5 me- 
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medefimo  lì  vede  tutto  giorno, maffime 
in  certi  fapientoni,  che  fanno  profeffio- 

ne  di  guidar  il  mondo  a loro  vog!  ia  , efi  SECONDA  PARTE, 
ridono  deila  diuina  prouidenza,  pofeia- 
chepcrrftrade  , ch’eglino  non  penfaro- 
no  mai  li  conduce  a quello,  ch’egli  volc, 


dando  loro  vn  fcaccomatto;e  fe  a me  nó  6* 
Job  il.  Io  credete,  vdjte  il  Santo  Giobcap.i». 7 


jldducit  conftliarios  in  flultum 
iudxes  influporem. no ra  adduciti  non  di- 
ce,elle  li  tira,ò  che  li  sforzi,  mache  Jicó- 


Ra  gli  argomenti  con-  $etkiteu 
tra  la  noftra  cóclufio-  (0fe  v. 
ne  propofti,  fc  hò  a dir  guaime» 
il  vero,niuno  ven’c,il  te  venga* 
quale  mi  fèmbri  più  no  al  gim 
gagliardo, e più  ddfici-  f?e.&  «I 


le, che  quello  di  Salomone,  mentre  che  peccatore 


duce , fà  che  vi  vengano  di  proprio  vo-  difle,che  y niteerfa  <cque  cileni  ut:  t iu§lo%&  Eccl.  9. 
icre:echi>Co»y//wnw»quclli.che  preterì-  wtpio*  tutte  le  cofc  vengono  vgualmen- 
dono  hauer  tanta  fapienza , che  balli  nó  te  a*  buono, & ai  catriuo,  e le  infermità, 
fola  mente  per  fe,  mactiamdio  per  gli  clcaccufc,  eie  mortile  le  profpcrità , c 
altri , quelli,  che  fono  fiatili»,  e politici^  tutte  in  fomma  - Non  tanto  mi  darebbe 
clic  pretendono  darconfighoatuifi»  e faftidio,  chele  triboiationi de giuftifofi- 
deue  li  conduce?  in  fluitimi  fittemi  c tan-  Icro  molto  maggiori , perche  in  quello 
tocome  dire, dà  loro  fcaccomattn , per-  n?n  roncheremmo  di  ritrouarui  ragio- 
che  fà  cadano,  oue  mai  non  penfat  ono»  0*>c  prouidenza  ; molto  meno  le  fofiè- 
c he  fucccdano  loro  iecofc  tutto  ilcon-  ro minori , ma  offendo  vguah,  checo/à 
trario  di  quello,  clie  s’immaginarono,  petto  dir  io  de’giufti , che  nó  quadri  an* 

Perche  in  fomma»  Non  cft  coti  fi  lumi  }non  cera  a peccatori  ? tE  coli  difficile  quello 
tflprudcntiajioncft  firtitudocontra  Do-  luogo, che Olimpiodoro,  ixaltrigraui  Ohm. 
minum.  Queli'auaro  nalconde  il  fru-  autori  dicono,  chequdlafcmenzanon  piodv. 
mento, per  lai*  crefccrcil  prezzo  »c  ven-  ^ detta  da  Salomone  in  propria  perfo- 
rarlo più  caro, óc  eccoti, che  ne  vicneda  I,a>lTa  che  introduce  icattiui»cmala- 
luori,  di  donde  non  lìafpettaua,  mente  credenti  del  la  prouidenza  diurna 
sforzato  a venderlo  a prezzo  piùviJc_v , ac°fì  dire  >ik  c rifpolta  affai  probabile, 
clic  prima , & a dire  non  mi  credeua,nó  *Ahri , che  Salomone  fauelìa  folamente 
mi  penfaua,  adduéius cflin  flultum  fi*  della  mortela  qualeè  vgualca  tutti, ma 
nem-  Quel  cortigiano  li  crede  con  far  dicendo  cgli.f*wirer/ìi»  quella  efpofitio- 
vn  mal  olficio  al  compagno,  fargli  per-  nella  poco  de!  probabile.  Meglio  dun- 
der  ia  grafia  del  Padrone,  ma  fi  leuopre  <luc  ajtl‘ } ^ niuerfa  xque  euemunt,  cioè, 
la  fua  malignità , e perde  egli  quelli, che  non  ^ c°fà>  cbe  accada  al  peccatore . die 


volcua  far  perder  a gii  altri  addu - 
fìus  eU  in  flultum  fittemi  die 
vi  credete, che  fiano  que-  • 

Hi  ? effetti  del  la  dr-* 
uina  proui- 
denzaj , 
tan- 
to più  marauigliofi,  quan- 
to die  fono  più  of- 
curi,c  fccrcti. 

Ripcfia* 
ino. 


non  auenga  anche  tal’hora  a)  giufio , di 
maniera , che  non  fi  può  difesi  nere  ìilj. 
quella  vira, chi  fia  buono, ò chi  fia  catti- 
uo;perche  come  pur  egli  ffelfo  dice,'^- 
>«0 feit  amoman  odio  dignus fu , la  doue 
fe  le  tnbolationi  folamente  a giudi  ac- 
cadctfcro,  ò fedamente  a peccatori, fi  po 
irebbero  difeernerefra  di  loro.  Vengo- 
no dunque  vguahnentc,  non  che  fiano 
vguali  le  triboiationi  de  gli  vni,c  degli 
altri , ma  perche  niuno  di  loro  n’e  den- 
te, e non  fi  può  per  mezzo  di  loro  trac 
argomentidcllabomàjòdcJJa  mahtia  di 
alcuno,  mà  non  già  &otuc eucn.nnt t in 
quanto  alla  quantità,  ò qualità  delie  tri- 
boiationi,ò  pute >6(juc  euemm , in  qua. 

io 
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Se  la  Prouid.in  quelle  de  buoni.  jpp 

toaljc  tribolationi  in  femedefime,ma  ferua  di  con  feruargf  inanima  » mai# /«- 
non^wein  quanto  alla  prouidenzndi-  teritum » ina  per  tor  loro  la  vita,  e fai  il 
urna, che  le  diltribuifce , Ite  in  quanto  al  peggio,  che  potranno. 

giufto,chc  le  riccue,e  fono  però  no  tabi-  34  La  feconda  differenza  è nella  tri-  Dio  di 

Ìitfìme  le  differenze  fra  le  tribolationi  bolatione  ffeffa  ; perche  al  giufto  viene  fortezza 
de  buoni, e de  cattiui  -,  altra  volta  ne  ra-  accompagnata  con  molta  con folatione»  conforme 
gionaremoa  lungo,  ma  qui  parimente  e fortezza,  e non  permette  Dio,  ch’egli  alla  tr‘- 
non  polliamo  far  menodi  notarne  alcu  fia  foprafatto  dalla  forza  di  lei , ma  che  bollitone 
na  coti.  fiaconftantc,cfortc,enon  fi  perda  d’ani 

33»  In  prima  dunque  v’ègran  diflc-  mo,  il  che  non  accade  a cattiui.  Hauete 
renza,(]uanto  al  principio, & alla  cagio-  auuertito.N.come  fi  fa,quando  òin  ma 
nc  efficiente  della  tribolatione,  qual  ap-  ro,òintauole  ficcar  fi  vuole  qualche^ 
punto  fi  vede  fra  vna  caccia  publica , Ite  chiodo, che ftia  ben  faldo  ì vi  fi  adopra- 
vn’alcrariferuata*, fono  lefierecofi  in-  noamendue  le  mani,  perche  con  vna 
quella , come  in  quella  perfeguitate  tal  ben  fermo  fi  ticncil  chiodo, e con  l’altra 
boradacani»eprefe;  ma  in  quella  con  fi  alza  il  martello, e fi  percuote;Hor  coli 
maggior  libertà  di  cacciatori,  vientra  dite  * che  faccia  Dio  col  giufto , vuol  fer- 
chi  vuole, e quando  vuole»  perche  ftà  a-  nirfidi  lubcomepcrchiododi  tener  fal- 
pcrtaa  tutti.  Nella  nferuata  nòvi  fi  può  d.ila  fuaChiefa,il  fuohonorc,elafua 
entrare fenza particolar hcczadcl Pria-  glona,e perciò  cneceflario,  che fia per- 
ape, e fouente  ancora  fi  foghono  cinge-  cofiòda  martelli  delle  perfecutioni  : ma 
redi  fpinofefiepi»  òdi  forti  muraglie  q-  che  fà  Dio?  con  vna  mano  lo  tien  faldo» 
ftc  caccie.  Ne  altrimenti  dite, che  auuen-  e dritto , e con  l’altra  il  perc  uote,  di  ma- 
ga a giuffi,&  a peccatori, perfeguitati  gii  niera,  che  faldo , c fermo  egli  viene  a ri- 
vm,e  perfeguitati  gli  altri,  ma  qucfficac  manere, & Iddio  rimane  ben  feruito.  A 
eia  riferuata, Iddio  nella  particolar  prò-  queftopar  ,chc  alluderteli  Santo  Giob,  Iob. 
tettione,efcnzafuaefpreffàliccnza  non  mentre  che  dille  cap.  1.17.  Beatus  homo, 
vili  puòentrare  . Ne  volete  la  proua-?  ^«/com/i/fMrflDcoibcatoquell’huomo, 
eccola  in  Giob:  Dice  vn  giorno  Dio  al  it  quale  è caftigato  da  Dio  ? e perche  2 
demonio,  ynde  venis  ? donde  vieniìrif-  Qtia  ipfe  vntnn\ir>&  mede  furiere  utit » 
ponde  cgli,Cir«<i«i  tcrram»&  pcratnbu  manus  eius  fanabunt » quali  diccffc-» 
latti  camy  quali  dieelTe, fono  andato  acac  con  vna  mano  egli  percuote,  ma  con  Tal 
eia  per  tutto  il  mondo.  Gli  dice  Dio,  tratien  faldo, cfana:  mamolto  piùchia 
Numqmd  confiderai  1 fcruum  ineum  roil  reai  Profetane!  filmo  88  Enrmetux  P£S8.{ 
lobi  hai  tu  cófiderato  il  mio  feruo  Giobj  mania  tua>&  ex  alle  tur  dextcra  luainfti - 
oh  dice  il  demonio,  queffaè  caccia  rifer-  t\a,&  iudiemm  preparano  feda  r/ne,qua- 
uata, Ts^mne  vallaci  enm,  eir  rnmrfam  fi  dicefie.  Signore , mentre  che  tu  vuoi 
fubiantiam  eius  i Signore  tù  gii  hai  fai-  fìabilir  bene  la  tua  fcdia , & il  tuo  trono 
to  vn  giro  attorno  di  muraglia,  e di  ba-  per  mezzo  dellagiuffitia,  cdclgiudicio» 
ffioni , che  non  pollo  fargli  malealciu  cioè, delie  pene,  cdecaffighinonon  ri- 
no  .Giida  poilicenza  Dio , e cofi a en-  cufo,ma.  Firmcturrnanus  tuaytìc\\c  fia 
trainagli  preferiuei confini,  Vcrunta - ben  ferma  la  tua  man  finittra  intener- 
ir;/ ammani  illius  ferita*  I cattiui  all’in-  mi  faldo, & ali’hora,  Ex  allenir  dextcray 
conti  a caccia  comune,c  ci  entrano  i ma  fi  alzi  la  tua  deftra  per  percuotermi , e 
li  a fchicrc  *eie  bene  non  fenza  pcrmif-  martel  larmi . # 

lionedi  Dio-,  non  pciò  con  quella  rifer*  35  Che  dirò  poi  delleconfolationi»  Confola - 
ua,che  fi  fa  nelle  caccie  ri feruatc,  con  te  quali  Dio  le  mbo.ationi  de  giudi  uor.i  de 

intusìum . dice  Dauid , mala  capie/u  in  accompagnaìfono  tante, che  quali  que-  gmflt  nel 
intenti t:  l’hebrco  propriamente,  M aia  ftenon  fifenrono;  cofi  Dauid  nclàfe-  le  tubo — 
vcnabnniur m inttritum  » i man  amie-  de,  dicendo  , Secutidwn  multitudincrn  • 

ranno  a caccia  de  carnute  non  con  la  ri-,  dolorimi  me  ora  min  corde  meo,  confola.-  Af-P}*1? 
..  O04  stonts 
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tu  natine  ìatifìcauerunt  ammara  mearn , 
a prop  utionc  de  dolori  fono  fiate  lo 
confolationi  tue,  le  quali  hanno  ralle- 
grata l’anima  mia  : ma  notate  N.  che 
quando  due  cótrari  fono  vguali , ne  l’v- 
no,ne  l’altro  preuale,  ma  fi  cótempr ano 
inficme,c  ne  rifulta  vna  terza  qualità 
mezzana participanteatnédue  glieitre- 
mi , come  dal  caldo,  c dal  freddo  il  tepi  - 
do:  dal  bianco , & dal  nero  il  verde . Se 
dunque  Dauid  hebbe  cófolationi  vgua- 
Ji  a dolori  ,elfcndo  quefii  contrari , c gli 
farà  rimafto  nel  mezzo, cioè  nè  con  Tela- 
to, nè  adolorato, ò fe  pur  pender  doucua 
in  vno  de  gli  eftremi*  più  cotto  ne  dolo- 
ri, perche  hanno  più  forza  con  noi  lea- 
imrczze,chc  le  dolcezze  ; i dolori, che  le 
confolationi:  come  qui  dunque  dice  Da 
uid, ch'egli  rimafe  tutto  lieto, Confolaùo- 
tics  tu x Utifcauerunt  animam meamìh- 
gli  è neeelfario  dire  N.  che  quantunque 
forfè  leconfolationi , ch’egli  hebbe, tof- 
fero  di  numero  vgualia  dolori  » follerò 
però  molto  fuperiori  di  virtù-, c ben  l’ac- 
cennò l’iftefib  Profeta,  poiché  fauellan- 
do  de  dolori,  li  chiame  fuoi,  Dolorum 
meorunt , ma  parlando  delle  confolatio- 
ni,lc  nominò  diurne,  Confolationcs tute, 
ma  chi  non  sà  , che  le  cole  diuine  fono 
più  potentbchc  le  fiumane  ? qual  mara- 
uigliadunquc,  fci  dolori, efiendo  huma 
ni , furono  talmente , ò difcacciati,  ò iò- 
prafattidalleconfolationi,che  elleno  (ò 
Jc  fi  fecero  Tenti  re,  e coli  hebbe  ragion  di 
dir  Dauid,  Confolationcs tua. Utificaue- 
runt  animam  meam  . 

Tribola - Ma  l’vltima,c  piu  importante  dif 

u*nl.  de  ferenza  fra  buoni,ccattiui  tribolati  è nel 
gtu/lt  f,nc  perche  a quelli  fi  mandano  per  lo- 
robenc,8c  etti  necauanotrutto,  ma  a 
* '■  quefii  per  pena  dc'loro  mali,  & elfi  non 
ne  cauano  altroché  male. Vi  ègtan  dif. 
ferenza . N.  tra  frutti, che  fi  colgono  ac- 
cerbi  da  vna  pianta , e quelli , cne  ncca- 
* dono  da  fe,  perelìcr  troppo  maturi, &CT 
infraciditi,  quel  li  non  fi  perdono,  anzi 
da  diligente  Padre  di  famiglia  vengono 
col  zuccaro»ò  mele  conditi,  e conteruati 
con  più  honorc , che  fe  tollero  Itati  ma- 
turi: ma  quefii  come  inutili  affatto  fi  get 
» tano  fra  le  inaino  di  tic  al  tiacidurac  > ò fi 


la  fcia  no  per  cibo  ad  animali  immund/; 
e quella  di tferenza  a ppun  to  dite,  che  fia 
fr  i buoni, e cattiui, quelli  fe  ben  cadono 
ò fonofpiccati  per  mezzo  della  tribola- 
tione,ò  della  morte  dalla  pianta  di  que- 
lla vita,  ò delia  loro  commodirà  vengo- 
no da  Dio  inzuccherati,e  con  fi  mali  per 
il  Ciclo , c per  mezzo  della  tribolatione 
fi  toglie  loro  ogni  amarezza,  òcattiuo 
fa porc.  hkircoy dice  San  Gregorio  Papa  g 
a quello  propoli  to , fic  eos  premit  in  in - p , 
fimis,  quia  videttquoniodo  remunera  in  ’ 1 *** 
fitmmiSy  &foras  vjquc ad defpifla  dei]- 1 lor,c,4 
litania  intus  vfque  ad  imxm  pube  a fi  bi- 
lia producit » cioè , Pei  ciò  affigge  Dio  i 
giuitiquì  in  terra, perche  sà,comc  gli  ha 
da  rimunerarein  Cielo,  c fa, che  fan  dj- 
fprezzati  nel  di  fuori, perche  nel  di  den- 
tro a cofc  incomprenfibili  gli  follala  . ciu/U  tri 
Ma  i cattiui  cadendo  in  terra,comefrur  bollii  in 
ti  inutili , e dalla  foucrchia  humidirà  ex  zuirUrm 
piaceri  infraciditi  , fono  reprobati  da  l* 

Dio,  c fi  la  (ciano  in  preda  a demonij  del 
l’inferno;  & accioche  non  crediate , che 
fia  mia  muentione  quella, vdite  il  Sauio 
nella  Sap.al4.  cheli  tutto c’infcgnaltu-  Sap.  4.7 
penda  mente,  Iuftus , dice  egli , fi  morte 
praoccupatus  fuenty  tu  tanto  come  dire, 
fe  cadeià  dall’arbore  immaturo, mrefn- 
gtrio  er/rmon  anderà  a male , perdio  ? 

Grana  Dei , fbhchczuccaro»)  & mif eri- 
tur  dia  (oh che  mele)  e firn  Janftcs  e'ius* 

& refpefftts  in  cleftos  illius , perche,  fa- 
ranno inzuccherati,  e pei ò riguardati, e 
confcruari  con  gran  rifpetto.Ma  decat- 
tiui;che  li  fasà?vditej£r/YWf  posi  bxcdcii- 
dintes fine  ben  ore,  caleranno  da  fe  fitlfi 
come  ti  urti  troppo  maturi;  poiché  mc- 
ritauano  vn  pezzo  pi  ima  di  morire  e 
n-  n vi  farà  chi  li  guardi,  Et  in  contume- 
lia inter mortuos in perpetuimi  c rimar- 
ranno dilpiczzan  , e fra  morti  faranno 
perpetuamente  con  ignominia. 

Quella  differenza  parmi,chc  notafic  ^re^* 
San  Gregorio  Papa , mentre  che  dillo  "aP*  ^ 
Omriis  diurna  pcuufJioy  aut purgatio  m bis  n‘ora  " 
eftvttx  prxfcntisy  autinitium  panie  fe-  caP*  */' 
qncntisy  cioè, ogni  percofla  diurna,  o è 
puigatione  delia  prefente  vita , e quella 
è queila,chc  appartiene  a buoni:ò  prin- 
cipio della  pena  futura , c quella  appar- 
tiene 
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tiene  a cattiui,  e reprobi»  della  quale  an- 
che faucllò  il  Profera  Geremia  dicendo» 
Ier.30.  'plaga  inimici percujfi  tc%cafiigatione  crii- 
S.  Gero.  (jelj>  fopra  del  qual  parto  dice  S.  Gcroni- 
I10.4.  mo,  Jthtcr  amicati  aliter  per  curii  inimi- 
ca** alitcr  pater,  aliter  bofìis , ili  e esddit 
vt  corrigatàsk  percutit,vt  occidat,ahrtL- 
mente  percuote  l'amico,  altramente,# 
]’inirnico»altramcnreil  padre, al  tra  méte 
chi  ha  animo  di  offenderci , quegli  batte 
per  corregerc , quelli  percuote  per  veci- 
dere^» . 

Nella  tri  ^ Chc  Gabbiamo  a far  noi  dunque, 
bolatione ®entrc ^amo  tribolati?  rifguardar  al  fi* 
fi  ha  dx->  nc,acciochc  per  diffetto  noftro  non  man 
còfidtrtr  » chofiamo  diauefti  frutti  inzucchc- 
ilfine.  rati  pcrlamenfaèwefte.  Sonoferpenti 
le  tribolationi  » de’ quali  diccua  Dio  per 
Geremia  Profeta  Mittam  vobisferpentcs 
regulos  quibus  non  e fi  incantano , e per- 
ciò ad  imitatone  di  Mose  prender  fi  dc- 
uono  per  la  coda, cioè,  confidcrar  il  fine. 
E a gui fa  dello  fccttrodi  Affucrolatribo 
lationc,  c però  fi  come  la  prudente  Eftcr 
bacciò  la  foni mità  di  lui, coli  noi  ricono- 
feeremo  per  gta  beneficio  la  tribolatio- 
ne,  fe  le  labbra  del  la  meditartene , con- 
giungerevno  col  termine  di  lei,  al  clic  pa 
re»  chealludetléilSalmifta  mentre  che 
Pfal.  u dille  nel  fecondi  filmo  ^ pprcbcnditeyò 
come  al  tri  leggono , Oftuìamiui  d’fiipli- 
WJ»J,equcltaconfideratione  è credibile» 
chcfaceffe  il  S.Patnaica  Giacob.mcntre 
che  moribondo  vifitato  dal  fuo  figliuolo 
Giofeffò  dice  la  facra  fenttura , chcadc- 
Heb.  1 1.  Yav.it  fafligium  virga  eius  » ad  Hcbr.  1 1 . 
24.  14.  adorò  la  lem  mica  della  fua  vergai  ; 

percioche  a qual  fine  credete  voi  ado  raf- 
ie quella  verga  ? conobbe  egli  forfè  in 
quella  alcuna  rìiuinità ? non  già, ch’egli 
non  era  cotanto  fciocco»mà  torte  quella 
verga  haueua  vn’occhioin  capo,  perche 
verga  occhiuta  era  fimbolo  di  Prouiden 
za  appreffò  a gli  Egittij,e perche  Giofef- 
fo  fù  tanto  ptouido,  che  difefe  dall’un- 
mjnente  careilia  tutto  l’Egitto c credibi- 
le, che  come  per  infegna  dellarfùa  virtù  • 
datagli  folle  quella  verga  occhiuta,  on- 
de vedendoli  Giacob  rapprcfentatala-» 
Prouidenzadiuina,  e ricordandoli  quà- 
lotoucqucfia  coniai  fiata  amorofa,  c 


come  tutte  le  fue  rribo'ationi  condotte-# 
hauclìèabuon  fine,  nonémarauiglia, 
s’egli  in  ringratinmento  di  vn  tanto  fa- 
uore, adorauit  fafìipjum  virga  cius  ■ Coli 
dunque  hai  da  far  tu  ò tnboìato,e  métre 
fei  afflitto  andar  confiderando»  e fra  te-» 
fiefiò  dicendo,  che  vuole  Iddio  da  me-» , 
per  mezzo  di  queffa  tribolatione  ? ch’io 
mi  emendi  di  quel  tal  vitio  ? elicmi  di- 
ffacchi  dall’affetto  delle  cofc  terrene?  c 
qucll’inclinatione,che  haucua  al  tecolo 
la  riuolti al  Cielo?  fia  benedetto  vn  tal 
auifo,  lìa  ringratiato  il  Signore , clic  in 
quella  maniera  procura  la  falurc  dell’a- 
nima mia. 

Quando  l’Agricoltore  vede  la  pianta  Prtfaggio 
del  Mandorlo  carica  de’tìori  fe  ne  ralle-  del  man- 
gra , perche  è fegno  di  abbondante  rac-  darlo. 
colta, come  infegna  Virgilio, e fegno  nò  Virg.pr. 
fallace; come diffe quegli, che  nc formò  Geor, 
vaga  Imprcfaal  corpo  toltodal  Princi- 
pe de’  Poeti  latini  accopiando  la  forma 
prefa  dal  Principe  de  gli  Italiani, cioè 

SEGVITERAN  GLI  EFFETI  A TalToca.' 
LE  SPERANZE.  4*  fi. *4* 

Mà  la  tribolatione, che  cofac  ? Verga 
di  mandorlo  fiorita, come  fù  dimoff  rata 
al  Profeta  Geremia , che  Io  riferì  dicen- 
do, Virgam  vigilantem  ego  video , cioè, 
bacchetta  di  màndorlo,  per  eff'ere quella 
pianta  la  prima  di  tutte  a fiorire, onde-» 
traduffero  alitupirgam  examygdalo  ce - pax,rjno 
leriter  florentem  ego  video  , mentre  tu  ® 
dunque  vedi  quella  verga  fiorita  della-, 
ti  ibolarionc,dcui  grandeméte  rallegrar-- 
ti, e ringratiarnc  Dio,  & ad  imitatione-. 
dei  Santo  vecchio  Giacob  adorarla  poi- 
ché ci  è prefaggio  di  abbondanti  ma 
raccolta  di  meriti , e di  premij,  come  be- 
ne intefe  San  Gregorio  Niffeno,dicédo, 
Bonorum,  qua  expeflamus  ,flos  e fi  affli*  In  feftil. 
6iio  : j Quo  circa propter  fruftum>florem^  D. 
quoque  dcccrpamus » c dolerci  all’incótro  Io.  Da. 
quando  ci  veggiamo  molto  profferiti,  li.$.Par; 
come  intefe  a marauigliavnadóna  meri  c.iy. 
tamentc  chiamata  prudentiflìma  nella 
fcritrura  facta,pcr  nome  Abigail. 

38  Quella  effendo  andata  con  molti 

prefenù  a placar  lo  fdegno  di  Dauid,che 

fenc 


Digllized  by  Google 


<5oz  Del  fine-delia  Tribolat.  Lett.X  X X V. 


fe  nc  veni  ila  armato  per  veciderc  Nabal 
fuo  marito, fra  ]’altrecofe»clieg!idifle_/ 

’^lac’ri  *u>  Ef  nunc  fiani  fuut  ’Htfal'wimicttui  » 
'■^móho  CT  qm  qu/erunt  Domino  meo  malurn . Sia- 
rnifero  uo  gb  inimici  tuoi  bora  , come  Nabal 
n inficMnccontutuqudli,chctivogliono 

* lQf’  male;  Ma  come  fiaua  all’hora  Nabal? 

' ’ dice  la  lacra  Tenitura»  ch’egli  era  molto 

grande,  e molto  ricco,  fi  che  pofledeua-, 
tre  mila  pecore,  e mille  capre,  c che  in 
quel  tempo  fi  face ua  vnconuitoin  cafa 
fùa,comedi  Rè,c  ch’egli  era  molto  lieto, 
hauendo  beniflimo  bcuuto  , Dauidal- 
rincontroera  pouero , sbandito  peife- 
guitaco  dal  Ré,  & in  continuo  pericolo 
della  vita  ; Pareua  dunque, che  più  lofio 
dir  douelfe  Abigail , il  Signore  vi  taccia 
come  Nabal  ricco,  cgiocondo>e  non  fac 
eia  tali  come  lui  i volt  ri  nemici.  Parlò  tut 
tauia  mo  to  faggiamcntequefia  gran». 
donna,perchc  non  può  il  maggior  male 
auueniread  alcuno  in  quefia  vita, quan- 
to refiere  felice,  & immerfo  ne*  piaceri , 
fenza  confiderare  i peri  oli  ne’quali  fi 
ritroua , conforme  a quello,  che  diccua 
$,  Ago»  Agoftino  sarò,  'binila  cfì  maier  infestici- 
t.u  felicitate  peccando on  vi  è maggior 
infelicità :he  la  felicità  nel  peccatole  nó 
tardò  Nabalaprouare  l’infelice  fine  di 
quella  fua  mi  fera  felicità, perche  in  capo 
di  dicci  giorni  fù  pcrcofioda  Dio,e  repé 
(inamente  morì . Si  che  douemo  impa- 
rar noi  a temere  quelle  fi  mili  felicità,  Se 
a rallegrarci  ne’  trauagli. 

*,9  L'altro  documento  tara,  che  non 
tanto  procuttamodinon  patire, edi  nó 
efier  tribolati, quanto  di  non  patir  come 
cattiui,mali  bene  più  tofto  come  buo- 
ni; lmpcrcioche, come  diccua  molto  be* 
Seneca . ne  Seneca  ; Nonquidrfed  quemadmodum 
Patir  con  fcras  intere  fi , non  importabile  tu  pati- 
buona  co  fca  qucfio,ò  quello,  ma  importa  bene  fi 
fciiya  de  modo, co)  quale  tu  patifei.  Haurai  pro- 
zi derapi-  uaio  più  volte»  chccofa  vuol  dire  patire 
k*  con  malaconfciéza,  prouavn  poco, che 
colà  fia  jxa tire  con  buona  conferenza, 
lenza  colpa , con  raflcgnatione  in  Dio» 
da  huomo  da  bene , c vi  troucrai  tanta-, 

vita  di  con  Colanone,  che  non  cambierei}»  il  tuo 

/enfi  velie  fiato  con  qual  fi  voglia  Principe  dei  mò- 
do . Hauete  confittalo  mai.  N»  la  vica 

% 


di  quei  foldati,  che  fanno  la  fc  ntìnel/a  ? 
oh  quanto  pare  infelice , in  veccdi  dor- 
mireagiatamente  nel  tuo  letto  (bralla 
campagna,al  lèrcno,v/gilante,con  peri- 
colo d’efier  alfa!  tato  da  nemici, ò eficndo 
trouati dai  Capitano dormient’dfcr ve- 
ci fo, oh  che  miferia  -,  ma  fe  vi  accortalo 
loro  vdircte»che  cantano,  eche  fra  di  lo- 
ro fi  trattengono,  giocando  allegrameli 
te, fenza  hauer  ponto  d’inuidia  a quelli, 
che  fc  ne  (fanno  nc’  loro  letti  dormen- 
do.La  vita  degli  huomini  giufii  come  vi 
credete, che  fia  ? appunto  come  di  fenri- 
nelle,  perciò  vedete,  che  il  noftro  Salua- 
tore  raccommanda  tanto  la  vigilanza  . 

Beatus  Hlc  fcruus,quem  cum  ve  * i h Do-  lcu  f l - 
mintis  inuenerit  vigilantem>&  fi  in  fecun  g ‘ *. 
doy& tenia,  vigilia  venerit  beati  funt  jer * * 
uniti-, parla  di  feconde, c terze  vigilicbhe 
fono  appunto  termini  da  foldati  vfati 
nel  ditti  ibuir  le  bore  per  le  (emine’  le,  de 
il  Profeta  Habacuch  qual  buona  fenti- 
nella  diccua,  Super  cu  fiodiam  meam  fia- 
ba, & figamgradum  fuper  mumtianem 
meam, cioè, io  attenderò.!  far  la  guardia 
diligentemente , c non  abbandonerò  il 
mio  pollo  . Hoc  come  è (limata  quella 
vita  de  giufii  da  mondani?  molto  rraua- 
gliofa,  & infelice,  ftar  Tempre  vigilante 
alla  cufiodia  de’  propri)  fentimenti,  pri- 
uarfidi  tanti  diletti,  ccommodità  della 
carne  » oh  che  infelicità,  ma  accorta  reui 
vn  poco,  c li  ritroueretc  pieni  di  diletti  c 
diconfolationi. 

4®  li  Profeta  I fata  ci  rapprefenta  a c'tUtu' 
marauiglial’mgannodequefii  tali.  In-  1 ’ 
troduce  vno,che  parla  con  la  fennnella» 
e burlando  le  dice,  Cufìos  quid  de  notte?  tivtlu, 
C ufi os  quid  de  notte? O fentine!la,chc  fi  z , ’ 

fà  di  notte?  come  la  patiate  a quella  bel-  lu’ 
l’aria  ferena  ? Dixit  cuftos , rifpondela 
fentinella^rc«;/eM<i;je,  & noXi viene  la 
mattina»  e poi  la  notte,  che  voleua  dire  ì 
forfè  rifponde burlando  anch’egli»  per 
dimofirar  che  ftà lieto, ma  meglio  1 1 gior 
no fucccde alla  notte»  eia  notte fuccede 
al  giorno,cioè,dopò  le  profperità  vengo 
no  leauuerfità,  dopòlcauuerfità,  végo- 
noic  proferirà»  Voi  dunque,chevi  fil- 
mate feiicuguardateui,  e piangete  per  le 
auueifiù»  che  vi  foprafiàno,ma  noi»chc 

‘ patta* 
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patiamo  bora,  Oiamo  lieti, perche  afpec- 
titmoil  giorno  della  fclicirà  -,  Cofiii  B. 
P.  San  Fiantcfcocflcndo  molto  afflitto 
da  dolori»  quaj  buona  fentinciia  canta  - 
ua:c  perche  vn  Frate  vna  volta  gli  dille, 
s.  Trance  c^c  prcgaf]e  Dio  fi  portaP.'c  fico  aiquan- 

Itt't  pictofamentc»  pienoni  vn  Tanto 

alt,  *****  fdegno,di(Te,fcnon  vi  hauellì  perifcula* 
^ ’ to  per  la  vortra  fimpliciià  vi  darei  rai  ca- 
li igo  , che  vi  Farei  ben  vedere, che cofa 
vuol  dire»  mormorar  de' giudici)  diurni» 
poi  gettato  in  terra , e bacciandola , pre- 
gaua  Dio cbegli aggiungerle,  &accrc- 
iccflc  i dolori . Paionui  difficili  a crede* 


re  quelle  cofe,  cioé,che  ne'  dolori  fi  /èn- 
ea tanta  confida  rione?  vi  dirò  con  la  fen- 
tinclla  poco  fa  citata  dal  Profeta  Ifaia» 
Si  quaritis  qusriteyconuert  'mmh  et  veni- 
tele ricercate, come  ciò  polfa  efiere, cari- 
cate da  doucro,  lidie  faràconttcrtcndo- 
ui  dal  peccato  alia  virtù  » dal  mondo  % 
Dio  » vcniteanchc  voi  a farne  proua  in- 
ficine con  noi.  Piaccia  a ÌS.  D.  M.di  dar  a 
tutti  voi  quella  mente  di  conuertirui  da 
doucro»  e voler  più  torto  patir  co’  buoni 
in  quella  v t i,che  goder  co’catciui.  An- 
date in  pace* 


LETTIONE  XXXVI. 

* 

Come  della  Prouidenzjt  diurna  effetti  pano  le  tribola  ioni  de  cat- 
tivi 3 cnon  meno  eglino  3 che  i buoni  goffa  no  da  loro 
cavar  gran  beni  • 


i 

1 difficol- 
tà dilla 

prtftnttj 
Itti  ione , 


Ccrn. 

Ta. 


E il  ridurre  a dolce  per- 
fetta confonanza  co! 
f foprano  de  la  prouidé 
zadiuina  il  baffo  delle 
tribolationi  de’giurti, 
malageuoleimprcfa  vi 
paruc  l aitrogiorno.  N.  Sappiate, cht_» 
molto  più  difficile  nclubbiamo  hoggi 
per  le  mani,&  èdi  accordare  con  l’irtef- 
fa  prouidenza  diuinale  tribolationi  de_* 
cattiui . Sò,  elle  vi  parrà  ftrana  quella 
mia  propolmone,  &:  anderete  facilmen- 
tediccndo  , come  fia  difficile  accoppiar 
prouidenza  con  affilinone  de  gli  empij, 
fedi  quella  néhabbiamo  noifegnopiù 
chiaro, clic  PaUiffimo  Dio  liabbia  proui 
denza  delle  cofe  de  mortali  ? e fe  non  fi 
"vedefiero  tal  hora  puniti  gli  empi), chi 
direbbe,che  vi  forte  vn  Dio  omnipoten- 
te,il  quale  rimirarti  le  cofe  Immane,  àCT 
a cui  piacertero  i buoni  »edifpiacertero  i 
cattiui?  Perche  vedeua  afflittile  mal  trat- 
tati i buoni,  diceua  già  vn  gran  Politico. 
Genti  le , T^pn  cfle  Dijs  cura  falutem  no • 
flratn>e  perche  vedeua  puniti  gli  empij  > 


difle,E/?e  vìtioncm.  Siche  della  proni  de  - 
zadiuina  la  metà  ne  negò,  l’altra  metà 
concedette;  e che  in  tutto  non  la  negaf- 
fc,  obligo  lène  dee hauere  alle  tribola- 
tioni de  cattiui  . E certo,  che  prouidenza 
dirli  potrebbe, che  folfe  in  Dio;s’cgli  có 
fuoi  flagelli  non  pcrcuotcrte  i rei  ? Itti-  c-uftiti* 
percioclie,cbi  non  sà,che  la  gtufiiria  è la  propria 
più  propria, e richiedala  virtù, clic  porta  'de  brinci 
in  prouido,  e prudéte  Principe  ritrouar-  pt, 
fi  ? Ma  della  giuUitia  qilal  parto  è più  có- 
naturale,  che  ilcaftigode  gli  empij)  c 
fenza  di  querto , come  potrà  egli  gouer- 
nar  bene  il  fuo  regno  ? 

2 Analfagora , come  riferilce  Plinio  p».  . 
nelcap.7.dcl  hb.i.duefoli  Dei  diceua  di  xr}l®‘ 
conofccve,  il  Premio,  & il  Cartigo , per-  Yt  £0Uerm 
che  da  quelli  foggiungcua»fi  goucrna  il  ^ 
mondo,  c da  quelli  il  tutto  dipende,  c fc  mMdo, 
liabbiamo  a dir  il  vero,  maggior  parte-* 
venehà  il  timore-,  onde  non  Tentiamo 
noi»clicpromulgàdolc  loro  leggi  i Prin 
dpi,  premio  promettano  a quelli,  che  le 
oflerueranno,  ma  fi  bene,  clic  minaccia- 
no cartigo  a quelli,  che  le  tra  fgredirà  no*. 

& vn 


<ft>4 


Del  fine  della  Tribol.Lett.XX  XVI. 


&vn  gran  Principe  vicino  a nofiri  tem- 
pi paflando  per  il  luogo  , oue  erano  Ic_> 
forche»  Tempre  faceua  loro  di  beretta  » c 
dimandato  perche  honoraflc  queli’infa- 
me  patibolo  da  tutu  aborrito  » rifpolè^, 
perche  per  lui  io  regno,  e vi  fu,  chi  al  ti- 
more aferifle  radorauoue  dell’iltelTo 
Dio , dicendo 

Tritnus  in  orbe  Deos 
Inuexit  timor . 

Quindi  con  molta  ragione  fi  loda  il 
detto  di  vn  ceno  Spartano,  il  quale  fen- 
ten  do  commendar  molto  vn  Principe» 
perche  non  recaua  djfgufto  ad  alcuno, 
come  può, dille,  dfer  bunno»chi  non  di- 
fpiace  a carimi  ? Et  il  prudcntiifimoSc- 
S ncca  ncca anch’egli, che  Nocet  bonis quif 
Ca»  qu'ts parcit  malis;éc  alrroue,che!r*w  im • 
ructfìari  P,um  e&  omnibus  parcere,  quam  nulli . S. 
ni  mido.  Paolo  finalmente  dice  de  Principi  tem- 
Ro.  15!  Parali, che  Non  fine  caufa  Radium  por- 
tant » ma  fi  bene  ad  vwdiftam  malorum, 
Hab.  1 1 biudcm  vero  honorum , edeU’illello  Dio, 
6é  che  ^icccdcntcm  ad  Dcum  operici  crede 

re , quia  e si , & inquirétibusfercmunera- 
tor  eJl-Sidv.ìfe  Dio  non  caftigalfe  gli  em 
pij,  fi  potrebbe  dire,  che  in  vano  ha  lau 
fpada  del  ommpotcnza,e  parerebbe, che 
foife  vn  Dio  di  llucco , òdi  legno,  c non 
quel  viuo,cvero  Dio.tanto  lontano  dal- 
l’otio,  clic  fi  chiama  fuoco  ardente . Ad 
ogni  modo  io  ritorno  a dire.  N.  che  fio 
alcuna  cofa  mi  reca  difficoltà  in  quello 
ponto  della  prouidenza  diurna , fonoi 
«allighi  degli  empq  in  quella  vita  • Hor 
attendete, che  proporremo  in  prima, có* 
forme  al  folitodc  dilficoltà;accioche  fido 
gliendolepoi,  più  chiara  ufpiendaqual  ■ 
Solc,difcacciatc  le  nubi, la  diurna  proui- 
denza, e noi  nelle  tenebre  de  noltri  tra- 
uagii  da  mininoli  fuei  raggi  fiamo  con- 
fo la  ti  . 

3 Et  in  prima  vuò, che  prefupponia- 
c n /leghi  mo  vna  colà,  la  quale  è verdiana,  clic  fi 
h*utr pof  come  qualliuoglia  attioncedcr  puòor- 
di.  dinata  a diuerfi  fini , coli  può  haucr  di- 
*!!!.{*  m°~  ucrfi  motiui -,  dalchencfcguc,chcbcn- 
ebe  il  punir  i cattili!  fia  per  ma  propria», 
natura  effetto  di  giuilitia,  può  tuttauia 
da  altra  radice  ancora  gcrmogiiare3e  ne 
gii  huouiini  è cofa  chiara , perche  non-. 


fitei. 


sépie  dal  zelo  defa  giuùina  è altri  mot 
fio  a caftigar  i delinquenti , ma  tal  bora 
dal  defidenodi  guadagno  ; Onde  di 
Aurelio , nferifce  Plutarco  ncdavitadi  pJucar- 
Silla,  che  hauendo  veduto  il  fuonome 
tra  proferirti  : Mifcromc , dille,  che  la 
mia  villa  mi  pfeguita,vo!cdo  dir.ch’egii 
cca  condannato , non  per  zelo  di  giulti- 
tia,  ma  per  cupidigia  di  con  fi  fica  re  quel 
fuo  bello  podere  : tall’hora  altri  fi  muo- 
uc  pcrifdegno,  & appetito  di  vendetta  ; 
onde  difTc  l’ Apertolo  San  Giacomo, Ira  Iac.  il 
viri  iuflitiam  Dei  non  opcratur»  cioè,nó  iQ. 
èinltromento  della  giuftitiadiuina  l’ira 
htitnana , ò pure  non  opera  ella  per  efe- 
quiriàgiullitiadiuina,  ma  perfodisfac 
al  proprio  appetito,  come  di  Nabucodo 
nofor  fi  dice,  che  ^id  contcrcdum  ent  cor 
eius,fe  bene  Iddio  fic  nc  fieruiua  per  iftro- 
mento della  Tua  giuilitia  , bifognadun- 
que  ancora  in  quelto,  come  neil’altrcco 
fe,  confiderar  il  fine,  c perciò  paflando  a 
Dio , per  qual  fine  crediamo  noi , ch’egli 
affligga  i cattali  in  quella  vira  ? Vnode  ^ 
due  farà  ncceilàrio,  che  fia,  fc  vogliamo 
attribuirlo  alla  fuadiuina  prouidenza , PHntU . * 
che  tutte  lecofcindnzzaa  luoi  fini, oue-  cat,imu. 
ro  cioè, per  punirli,  e caltigarli  ; oucro  j> 
emendarli , quello  potrà  mirare  come 
Giudice,  quello  come  Padre;  nel  primo 
barn  ebbe  per  compagna  la  giuftiria»  nel 
fccódolamifericordiamel  primo  fi  por- 
tcrebbccome  Principe»  nel  fecondo  co- 
me Medico,  ma  ò quello  fia,ò  quello, in 
ambuiueritrouoiograndiflìmedifficul- 
tà , e per  dichiararle  mi  vaierò  del  detto 
di  vnoinfidclcéTurco  ma  tuttauia moJ 
to  làuio . 

4 RitrouofTì  quelli  prefentc  ad  vna  Arguto 
gioltia  di  quel  le,  che  fogbono  farli  fra  detto  di 
di  noi  ne’  tempi  di  carneuale , ò in  occa-  vnTurco. 
fionedi  nozze  di  Principi , ò altre  limili 
fede, e veggendo,  come  quei  Cauaglicri 
armati  d»  tutto  punto, corrcuano  incon- 
tro per  ferirli, e che  ad  ogni  modo  poco, 
ò nulla  di  male  fi  fàceuano  > non  fapcua 
rifo!uerli,fc  faeelfero  da  vcro,ò  pur  bur- 
]alIcro,c  dimandato,  cheglipareua  di 
quello  fpcttaco!o,rifpofc,fequelli  Caua 
Jicri  combattono  da  doucro,  mi  par  po- 
nete da  felici zo,  mi  par  troppo.  Hor 

vna 


Digitized  by  Google 


' Se  la  Prouid.in  quelle  de’  cattiur.  tfo  f 

vnafirail  eofa  paniti  poter  dir  anch’io  Giudice  gmftitiafacciTe.Ma  colpa  di  pec 
''Tribola- delie cnbolationi de cattiui>giàchcanch*  calore»  che  altro  è,  che  rebclhonc  ? l'fi . . * 

tiant  gio-  elleno  vna  gioftra  raflembrano,  che  fac-  fueruntrcbelles  lumini  » come  fono  cani-  |°  ** 

fi***  eia  Dio;  perche  fi  fa  veder  egli  tutto ar-  gatiinquefta  vita?  con  vn  tratto  di  cor-  ** 
maro  » come  fù  dal  Sauio , e da  ! faia  de-  da,e  meno, f»  alzano  folamemc  da  terra. 

Si p.  c .io  ^cr,uo»  ln^uet Pro  t borace  iuJlitiam,oper - c poi  lì  lafciano,  Deiectfh  eosÀwn  alletta  Pf,7*  1 8 
ir.Js>.i7  M 'Si  quafi  pallio  mi,  prende  la  cela-  rentur>coa  Scancellar  l'immagine  loro, 

*'  ta  della  fàlutc  , Galea  falutisin  capi#  imagmes ipforum ad  nibilum rediganoci  pf.38.1a 


: impugna  la  lancia  dell'ira,  ^icuet  fargli  vna  correttionc»  Tropter  iniquità- 
tramfuam  in  lanceam  : viene  in  lomma  tem  corripuifìi hominem*  cl’ApoftoloS. 
alla  gioftra  con  l’empio,  di  cui  dice  iJ  Paolo»  Cumiudicamttr  autenu  a Domino  1 


Cor. 


Icb 

»4« 


Santo  Giob,  che  Trimdatio  » & angtt-  corripmttir , 


Hiauallabtteitm , ficutregem>  qtàprxpa-  Dirai  forfè, clic  quelli caftighi  non  fo-  ^ 

ntf#rddfr^Mm»cioc»ècomc  vnapre-  no  pagamento  compito,  ma  vna  c.'tpar  ** 


11  gì. 


qurflx 
vita  non 


Iob  c>. 
ag. 


£ paratione  ad  vna  battaglia  da  doucro,  ra  fola  di  quello,  che  iuno  a paure  nel-  cSf)itop4. 
vn’cfercito,  che  fi  fa  da  foldati, mentre  fi  l’altra  vita , fono  vn  poco  d’interdle»  la 
apparecchiano  di  andar  alla  guerra,  poi  fegliriferua  il  capitale. Quando  pec* 
qual  è’iagiòftra , e perciò  Vatablo  tra-  cò  il  popolo  d’ifraele  adorando  il  vitel- 
dulie»  Steutregcm><lnipr£paratur  ad  ha-  lod’oro*,  fra  gli  altri  caftighi,che  gli  die- 
fiiludictum  » ad  vna  gioftra,  ad  vn  roin-  de  Dio , commandò , che  Mosè  con  gli 
per  di  lande.  Se  mi  dimandate  dunque,  altri  Leuiti  prefi  alcuni  fpadoni  in  ma- 
che  mi  paia  dt  quella  gioftra,  vi  dirò  con  no,  andafiero  vccidendo  tutti  quelli,  che 
quel  foreftiero  fòche  Dio  la  da  douero,  incontrauano  » e fatto  quello,  difie  Dio,  p , 
cioè  per  caligarli  » c mi  par  poco , ò che.  Ego  autem  iudicabo , & hoc  pecutttm  co-  ~’xo*  * *■ 
fàdafcherzo,  cfoloper  metterli  timo*  rumin  die  ultioms*  nel  giorno  della  ven- 
re , 8c  emendarli , c mi  par  troppo  ; e di  detta  10  mi  ricorderò  di  non  lalciar  ìm- 
qucfto  parere  parmi,  che  folle  il  Santo  punico  quello  peccato  loro, quella  veci- 
G ob»tnentrc,che  veggendofi  tantoado  (ione  dunque,  che  è fiata  ? non  vendetta 
Ìorato,dille,  Si  flagellai , occidui  fernet , nò,non  caftigo,ma  vna  caparra  fola,vti 
& non  de  poenis  innotentum  rtdeat  ; e fù  folo  preludio . I peccatori  dunque,  oltre 
comcs'eg  1 luueflcdetto,  fc  vuole  Dio  all’clfcrc  afflitti  in  quella  vita,  hannoda 
caligarmi  delle  mie  colpe,  e fa  da  douc*  oflcr  caftigati  ancora  neU’alua?equefto 
ro , è poco  quello , ch’io  patifeo , e però  mi  pare  aliai  più  ftrano.  . < . ^ 

occtdal  femelìCìoèdrreparabiliter^rìi  to-  6 Mi  ricordo  di  Alfonfo  Rè  di  Napo  Dettapie* 

glia  di  vita,  ferendomi  di  maniera , che  li, il  quale,  effondo  vn  Caualjero  diuenu-  **[•**  ^ 
non  vi  fia  medicina  atta  a fanarmi-,fe  no  to  pazzo,  fùcfortatoàpriuarlo  della  tà  ** 

percaftigarm!,maperifchcrzo,mi  par  coltà,ch’eglipo(Tedetia,  come  che  elicti-  * *?0‘ 

troppo, c non  dourebbe  pigliarli  giuoco  do  pazzo, egli  non  làpefle  fcruirfcne,ma  '* 
delle  pene  de  gl’innocenti, E*  non  de  pce-  il  fauio  Rè  rifpofe , anzi  perche  è pazzo 
nisinnocentiumridcat*'  "•  non  gliela  voglio»  poiché  battendogli  la  * 

_ . . * Epocosi,fefàDiodadoucro,pcr  natura  tolto  il  ceruello  , non  dcuo  io 

ilDioPic  cafligar  gh‘  empij  ; Impcrcioche,che di-  torgli  la  robba , per  non  aggiungere af- 
fitz  F refte  di  vn  Giudice,  il  quale  per  vna  col-  flittione  all’afflitto,  &accrelcer  perdita 
padilefamaeftà,  nonddfe  altro  calli-  a perdita.  Horicattiui  per  pena  de  loro 
go,  chevn  tratto  di  corda  ? ò pure»  che  peccati  hanno  daftar  eternamente  nel 
potédohaucr  nelle  mani  la  perfona  del  fuoco  dell’Inferno  in  penofifiìmi  torme 
reo , fi  contentafiedi  abruciar  la  ftatua  i ti,e  lènza  vna  minima  conlblationc»quc 
ò cl»e  gli  facelle  vna  femplicecorreitio-  fio  caftigo  dunque  non  potrà  bafiar  a 
ne?  fenza  dubbio  confefiàrefte,che  trop-  Dio , fenza  aggiunger  loro  altra  pena  m 
po  piccioii  cafiighi  a tanta  colpa  fono  quefta  vita,quafi>chcpon fi  Uu)  de  loro 
quelli,  c non  li  potrebbe  dire,  che  quel  tormenti  maji  ./  * 
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Quando  alcuno  dalla  giuftitia  bum» 

. *. ,,  na£  condannato  a morte,  fcgli  dà  vnu 
buon  pranfo,c  fi  procura  contentarlo  di 
. * morti  tut(0 cjA  ch’egli  brama  , perche  Uauen- 

cLti0  doa  morire, che  e il  maggior  male  di 
* * ' pena»  che  fia  in  quefto  mondo,  pare, die 
que:b  poca  confolationc  fe  gli  polla  có« 
ceviere . Ma  i cattiui  hanno  a moriredi 
mone  eterna,  perche  al  meno  dunque^ 
non  conceder  loro  qui  alcuna cófolatio- 
ne?  Vn  fimileargomcnto  fàccuail  Sàio 
Iob  7.19  Giob, dicendo  a Dio ,Vfque  quo  non  par- 
cis  nùhi,nccdimittes  mci  vtglutiam  f ali - 
uam  mcant^ECce  nucin  puluere  dormiamo 
& fi  mane  me  qu.efreris  non  fubfislam  » 
c ioè,  Signore  io  ho  da  morire, c di  ridur- 
mi in  polticre,  permetti  dunque, che  al- 
meno prima,  che  da  qui  io  mi  parta,  che 
pOifacon  quiete  inghiottir  la  mia  fall- 
ila . Anzi  faòeua  quefto  argomento  ap- 
punto il  Patriarca  AbrahamoalPEpuìo 
ne, die  riccrcaua  refrigerio  a fuoi  ardori, 
L t’c  r 6 *1 scordare  fily,  4 1411  recepiti  bona  in  vita 
• # * tua,  La^arus  autem  fimit'uer  mala  > nunc 

K ' * vero  ilte  confolatur,  & tu  cruciar u»e  fu  co 
me  fe  detto  haueflè.fighuolo  mio  chi  go 
de  in  vita , ha  da  patir  dopò  morte , e chi 
patifee  mali  in  vita, ha  dopò  morte  a go* 
der  de  beni.  Mi  fc coli  é come  vergiamo 
noi  molti  cantai  desinati  a patir  eterni 
tormenti  nell’altro  mondo,  cflèr  afflitti, 
e fopportar  qui  grandillìme  pene , e tra* 
uagli  ? * ' - 

Gittdiiij  7 Confìderando  ciò  il  gloriole)  San 
iìuinintl  Gregorio  Papa  nel capo  i.del  lib.  f.  de 
exjhgAr  i fuoj  morali  diceua  molto  prudentemen 
ret  molto  re,che  quantunque  fìano  molto  occulti  i 
ceeidn.  gióidicij  diu  ini, qua  odo  fi  vedono  tallio- 
P raelfer  afflitti  i buoni,c  profpcrati  i catti 
* * ui,fono  tuetauia  molto  piò  occul  ti,quan 
do,  # a buoni  profperamente  le  colè  fuc 
cedono,#  a cattiui  infelicemente,  Citm 
valde  occulta  finti  dice  egli,  iudicia  (bui- 
na > cm  tn  hac  vita  nonnunquam  bonisftt 
male>&  mala  bene'  tnncoccultiorafunt, 
fnm  & bonis  hic  bene  e(l,&  malis  malése 
ne  rende  la  ragione  dicendo*. Nana  cum^> 
bonh  hic  male  cfìt  & malis  bene>hoc  for- 
taffe  dcpvtihendttur  ; quia  & bòni  fi  qua-* 
éeliqueruAt  » bic  reapimt > vi  ab  aternoL* 

pUriuts  damnatione  ubcrcntHr\ 

* / 


bona , qua  prò  hac  vita  f aduni  » hòc  mite* 
n tant  i vitdc  ad  fola  in  pofierum  tormenta  '■ 
pcrfrabantur.cioèt  tonando  a buoni*quì 
alimene  male,#  a mali  bene, render  for 
fe  Tene  può  la  ragione,  che  i buoni  rice- 
tiono  il  caftigo  in  quella  vita  di  qualche  r 
commefio  errore,  per  efferea  pieno  libe- 
rati dall’eterna  dannatone  , catiiui  ‘ 
quel  poco  di  benedite  in  qnefta  vita  fan**, 
no, qui  lo  ritrouano,  acdioche  a foli  tor- 
menti fìano  nell’altra  vita  riferuati. 

8 Aggiungi,  che  qua  ndo  fi  è datala-» 
fentenza  contea  di  alcun  reo , fi  può  bea 
feemare,  ma  diedi  nuouo  p quello  ftef* 
fo  delitto  fia  egli  punito , nó  fi  vede  mai* 
ecofianchedi  Dio6dice,chenoni«dic4r 
bis  in  idipfum,Non  giudicai  noncaftiga 
due  voltefifteffo  peccato  , & all’ifteifo 
prò  polito,  che  non  confurget  duplex  tri - Nahum 
bulatio . * i/o. 

Ap preffo',  fe  per cafligar cartiui  man-  sèi  catti. 
da  loro  Dio  delle  tribolacioni  » perdio  #,  ceme 
dunque  non  Je  manda  a tutti  i peccato -mattini fi* 
ri  ì Quando  alcuno  ama  la  vinù,  otiun-  no  puniti 
que  la  rirroua  l’ama, e chi  dice  amar  vn& 
perfona , pche  fia  vìrtuofa,  c poi  ne  odia 
'vn’aitra  di  quella  migliore,  fi  conoie, 
chenon  è la  virtù  »‘ ma  qualche  altra  ra- 
gione , che  l’affetto  fuo  verfodi  quella 
perfona  raaouc  » enonaltrimente,  chi 
odia  alcuno,  c dice  efferne  cagione  il  fuo 
vitio»  feakunoaltroamapiù  vkiofodi 
lai  è légno»  che  non  difiTe  il  vero,  perche 
come  affermano  i Fiiofofi,quandoaJcu- 
na  eofa  è la  ragione,  e l’oggetto  formale 
dialcunaattionc»  ouunque  ella  finrro- 
ua,  farà  origine  dell’iftcffii  arrione . So 
dunque  Dio  manda  tribolationeacam» 
ui,perdiefonocattiui,ìa  mah'tia  loro  fa* 
rà  l’oggetto  formale  della  tribolationc, 

# ouunque  farà , tirerà  feco,  c farà  cala- 
mitadi  tri  boia  no  ne,*  macomedunqe_> 
reggiamo  tanti  cattiui  profpcrati  in-»  * 
quefto  mondo  ì 

5?  Se  infermo  mentre  fe  glia  ppre  lèn- 
ta il  cibo  ordinato  dai  Medico  diccfJc,nó 
pofifo  mangrarquefla  viuàda,  perche  ni» 
lento  le  fauci  tanto  flrctte,che  non  poffo 
inghiottir  alcuna  cofà,fe  non  è molto  li- 
quida; e poi  di  nafeofto  tranguggiiialfe 
buqni  capponi , eh  diretti  nó  iuueua/ca- 
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ftuilc  fauci  Stette»  ma  l'appetito  caprìc-  icattiui»  perche  non  nftjoue  parimente 
ciofo , perche  la llrettczza  delle  fauci , l’altro, dieci!  defilo, premiando ibuo- 
raolto  più  l 'impedirebbe  il  mangiar  de  ni?  Chi  tapezzallèla  metà  fola  del  trono 
capponi,  che  di  quefte  mentii  rii.  cordi-  del  Principe  noni’honorarebbc.,  ma  lo 
nateli  dal  Medico . Coli  chi  dice  haucrc  ddeggiarebbej  il  trono  di  Dio/i  adorna, 
vnaconfeienza  llrctta  tanto*  che  nean-  e tappezza  con  due  drappi peonia  giufli- 
che  ardifee  didircvna  parola otiofa,  c tia,econla  mifericordia  : della  giuftitia 
poi  commctrc  delle  fornicationi , ben  fe  ditte  il  Regio  l)ioktz)Iuftitiai&  indici u pf,  88. f, 
gli  può  dire, che  non  è ftrettezza  di  con-  preparano  fedis  tu<eMU  mifericordia  il  * ’ 

fciet.za  quella  fua,  ma  hippocrifia,  Se  in  Profcta  Efaia >Trsparabittirmtnifcrkor~  Ifa.  tf.c. 
• quella  maniera  confondeua  il  Saluato*  diajolium  d«r»cln  duquegh' attribuire 
• re  i Farifti,  rquali  fcruppolofi  dimoftra».  folamenteil  caftigar  icattiui, che  è effet- 
.uanfì  dicerie  bagatelle,c  poi  commette-  iodi  giuftitia»  enonil  premiar  i buoni, 
uano de  peccataccigra»dnC«//rcme*co  che  c cff'etiodi  mifericordiada  metà  fola 
tanto*  diceua  egli , Cosai  itmauton  giu-  della  fedia  gli  prepara . 
ai.  tientes,  cioè,  non  potete  diuorar  vn’ani-  Ma  forfè  ricorrerai  al fai  tra  parte,  c Tribolai 
inaletto  picciolo»fe  non  lo liqudacere,  e dirai,  che  Dio  màda  le  triboiationi a cat  tiont  /L* 
poi  inghiottite  i Came'i  intieri  ? come  tiui» non  quai cartigli»,  maquai  medici-  mcdicin* 
và  ? none  quella  ftrettezza  di  fauci,  ma  nc;mà  qui  forgeranno  maggiori  dirtìcol 
finta fantiià.Hor  lìami  lecito  per  modo  tà.  Impcrciochcqual  medico  prudente 
didubbiodire  ; che  parmi  il  nollro  Dio  darebbe  medicina , laqual  làpcttc  doucr 
faccia  l’iftcttb.  Si  profeifaegli  molto  ini-  vcciderc  l’infermo  ? Hor  le  tribolationi 
mico  de’  peccatori,  Odio  flint  beo  impius , a quanti  fono  cagioni  di  morti  ? quanti 
&impietaseiuSìOdifìiomnestqui  operati-  fono,  che  bell émiano,  che  peggiorano, 

Pi  5-6.  tur iniquitatcmipcrdcs cmnes^m loquun-  che  fidifpcrano  ? Yruflra  percufsi  filios  ^cr,i,3° 
tur  mendacium » v na  occhiata  fola  gli  da  vefìrosydifciplinam non  rcceperunty\r\  va- 
fàftidio  nella  mogliedi  Loth,c  la  fà  diuc-  no  ho  pcrcolfo  1 voftri  figliuoli  nó  ban- 
dure ftatua  di  Sale»  vncapclluccio  fuori  no  fatto  frutto  della  difciplina  • Matuò 
di  ordine  in  vnaanima  diuota  gii  ferifee  Signorcnon  lo  làpeui , elle  la  tribolatio- 
Can.4.9  il  cuore.  Vulneraci  cor  mcumfor or  mea  ne  non  haurebbe  fatto  frutto  l perche 
. fponfa  in  vno  crine  colli  /«/.Oh che  fauci  dunque  maudarla  ? 
ftretee  ? non  può  inghiottir  vn  minimo  u DeH’empioRé  Acazttdicez.Pa- 
peccatttccio.  Ma  come  và?  come  ha  per-  ralipaS.  che  tempore  anguria  fu£  auxd 
metto  tanto  tempo  pecca toracci  coli  grà  contcmpttm  in  dominimi ,elfcndo  triba- 
di quahfurono  Nerone, Tiberio, Caligo  iato  in  veccdi  far  penitenza  accrcbbcil 
la,  Domctiano , Diocletiano , e tanti  al-  difpreggio  verfo  Dio, ecco  che  bel  frutto 
tri  ? perche  non  folo  fopporta  il  Turco,  deila  tribolationc,  che  vtilità  di  quella 
ma  ancoralo  prolpera.e  iàuorifcc? forfè  medicma.S«/w  quo percutiam  voi  vltra  .*  ; 
Mat.i  anch’egli, C«/icem  oxcoUty&  Camclum  addento praiiancationcm»  in  qual  parte  r*‘  * 
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glutine  cito  clic  nò, perche  c giuftiflìmo,  vi  percuoterò  10  più  , ò voi  » chequanto 
e fantiffimo,  fc  bene  molte  volte  i giudi-  più  fete  pcrcoflì , aggiungete  maggiori 
cij  Tuoi  fono  occulti , bada  a noi  per  ho-  colpe?  Ve  di  più, clic  molti  ancora  fi  dà- 
ra»chcci  rendono  quelli  argométnofcu-  no  la  morte  corporale,  perdendo  infie- 
ra,e  ciiihcilc  ladiuina  Prouidenza.  me  l'anima,  & il  corpo  ,fenza  fperanz.i 
io  Madiamo,  ch'egli  caftighi  tutti  i di  rimedio,  e Dio  tutto  ciò  prcuedendo 
peccatori,  neanche  pcrciòrimartà  cliia-  purlattibolatione  loro  manda, chcditc 
ra  la  prouidenza  diurna,  imperciochc  diqueftediffìcoltà»di-qucftifcogli}Dire- 
quefta  ha  due  braccia  » il  caftigare  è l’v-  teche  è colpa  de  tribolati, è vero, ma  put 
no, il  premiare  èi’a-tro,c  nondeue  vno  Diopotcua  totgliene  l’oceafionc.  vi 
cll'crfenza  l’altro,  s’cgli  dunque  efercita  . Infogna  lppocratc  Principe  de’  Medi 
i’vno,  c per  dir  coli  il  (iniftro  caftigando  d»  die  ac’.cafi  dilpcrati  dar  non  fi  delie 

medi- 
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'A  moli  mediana,perchc,  dice  cgli»fi  fa  torto al- 
'ncurabt  l'arte»  e fé  le  toglie  il  credito,  quali  che-/ 
lift d*r fi  pcr  difetto  di  lei  non  rifani  l’infermo. 
dm»  me-  Mà  Dioqufite  volte  applica  quella  me- 
dicin»*  diana  a difporati?  Faraone  indurato  di 
cuore  non  è per  conuettirfi  per  qual  fi 
voglia  flagello  » e pur  dice  Dio*  non  im- 
porri,vengano  fopra  di  lui  flagellijGiu- 
da  è difperato , e pur  Iddio  non  manca-, 
di  applicargli  diuerfe  mediane,  oue  è 
dunque  la  fua  Prouidenza*  vuole  que- 
fia»chc  fi  ordinino  i mezzi  » per  cófeguir 
il  line;  ma  fe  Dio  sà, che  con  quelli  mez- 
zi  non  li  confeguirà  il  fine  * perche  ado- 
prarli  ? 

iz  Gran  difficoltà  in  vero  » ma  non 
$e  nen  a vidifperate»  ncfgomcntate,che  tutte  ri- 
fojfero  c*  marrannofciolte,e  meglio  rifponderà la 
fìtghtyTio  duiina  Piouidcnza;.  Et  in  prima  ditemi 
fi  Jrt  v n poco , fc  non  vi  vedette  mai  aku  era* 
rtl„-  pio calìigato,chc dirette?  Oli  tutti gnde- 

^UD]g  rebbono,che  fa  Dio  ? oue  è la  fua  Proni» 

'*  ‘ denza  ? oue  lagiufticiaj  fc  leliauefiejfe 
ne  vedrebbe  pur  talhora  qualche  fegno, 
c nò  fenza qualche  ragione,  perche  dal- 
l’atto lì  argomenta  alia  potenza»  & oue 
non  fi  vede  effetto , meritamente  la  po- 
tenza fi  nega, offendo  che  frustra  eft  po - 
tenti  acquee  nonreducitur  ad  aftum , onde 
JDauid,  quali  clic  Dio  dormiflc,  lo  rifue- 
gliaua dicendo,  Exttrge  quare  obdormts 
Domine ? non  perche  nò  fapefle  egli,  che 
non  donnina -,  mà  voieua  dire»  che  delle 
fegno  di  non  dormire  . Se  dunque  egli 
non  caftiga,fi  dice, che  non  ha  Prouiden 
za,fc  caltiga  pur  fi  nega, che  haurà  egli  a 
. fare?  Occafionem  quanhqui  vutt  recedere 
1 rou.ib  amico  » chi  vuole  abbandonare  l’ami* 
1 • co  cerca  feufe , c coli  clii  vuol  negar  la-, 

{irouidenza  diuina , nc  và  cercando  del- 
’occafìoni . 

Dirai  forfè , vorrei,  che  Diocaftigafle 
Ttrcbt  no  tutti  i peccatori . Guarda  bene, perche  vi 
tafiigAtt  fareftì  tìt  ancora, e non  ti  piacerebbe  la-. 
g«i  tutti  % gjuftitia  a cala  tua . Poi  nò  vedi, chcquc- 
peccAtori . farebbe  vn  dilìruggere  il  mondo  » c 

confequentcmente  contra  la  vera  proui 
denza  ,che  attende  alla  cóferuatione  del- 
le cofc?l  Principi  quando  vn’cfercito  in- 
tiero ha  commcifo  qualche  errore , non 
lo  fanno  tagliar  tutto  a pezzi,  perche  fi 


priuerebbono  di  troppa  gente, ma  Io  dt- 
fìiganocondecimarlo.cioè,cauanoafor 
tei  nomi  defoldati,e  chi  è il  decimo  a.v- 
feire , è vccifo  Oh  di  due  vguahnentc 
colpcuoli  vno  farà  punito,  c l’altro  nò; 
non  importa,  è manco  male,  clic  Ned  * 
der  tutto  vn’cfcrcito.  lifimilefà  Dio,  fe 
volelfc  punir  tutti  i colpeuoli,ogn  i gior- 
no eflcr  bifognerebbe  a di  luuij  di  acqua» 
edi  fuoco;  vengafi  dunque»dicc  egli  alla 
dccimationc.Scntì  Uaiaaìó.iq.^Adbttc  I Cr6.i$. 
in  ea  decimatio,  &conuertetur , quali  di- 
ccffc, tutta  Gicrufalcmmc  hà  fatto  male* 
ma  io  micòtéco  della  decima, e neli’Apo 
calilfc  al  1 1 . i q.  Decima  pars  Ciuitatu  ce-  Apo.i  i] 
c/d/f,  la  decima  parte  della  Città  cadde.  ij.  », 
Poi»quelli,che  refiano  non  fono  fenzau 
caftigo»  c per  il  timore»  che  non  toccaffc 
a loro  cfferc  vno  di  quelli  decimi, c per  il 
dolore  delia  perdita  de  compagni . - ri f 
i ? Scuoprcfi  quindi  etiandio  mara- 
uigliofa  la  prouidenza  diuina,  poiché  sà  Nelle  Iftf 
difecrncrc  fra  peccatori, e peccatori^  bé-  fi . 
che  tutti  commettano  Tifielfa  colpa , ai-  ® t0  **  1 
meno  quanto  ai  l’apparenza , egli  tutta-  g*'**!- 
uiacoicalhgar i’vno,enon  l’altro, dimo ™t'rt  * * 
ftra  di  feorgere  fra  di  loro  alcuna  dilfc-  J * 
renza  non  conofciuta  dall’occhio  huma 
no  » & haucr  altro  fine  oltre  al  punire  t 
delitti, che  non  fi  conofce  da  noi  - 
Chi  de’  frutti  ipoglia  vna  piantatavi 
me  nemico  pfcr  odio, che  porta  al  patro- 
ne di  ici»ò  come  ladro, che  non  ifpera  di 
hauerc  femprecommodità  di  predarne 
a fua  voglia, fenza  alcuna diftintione  tut 
ti  i frutti  toglie , ò maturi , ò acerbi,  che 
fiano  » & i rami  fletti  fenza  alcuna  com- 
palfione, erompe, e fuelic.  Mail  patro- 
ne » perche  hà  molta  prouidenza,  c della 
pianta, e de  fruttane  và  deliramente  hor 
i’vno,lior  l’altro  coglicndo,fccondo, die 
conofcc»che  maturi  fono,  od’attial  fine.  Proni  de» 
ch’egli  pretende.  Se  dunque  Dio  tutu  i zuinr.on 
cattiuicaftigalfein  vn  tratto, fpogliereb-  punire  tut 
bc  affatto  de  frutti  l’arbore  dcl/humana  ti  ipecc*. 
gcncrationeje  non  farebbe  conofcere  la 
fua  prouidenza.  Ma  mentre  egli  ne  calli  me> 
ga  hora  l*vno,&  bora  J’altrodiora  fa  mo 
rirc  nciretà  acerba  quel  giouine , perche 
vuol  condirlo  col  zuccaro  delia  fua  dan- 
na grana;  hora  nc  lafcia  mimo  alla  vec- 
chiaia 
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chiaia  infracidir  alcuno , accioche  ferua  ticanell'ideflò  luogo  fi  ri  trotta.  Ma  ctran  n 

per  fetpenza.*  hora  alcuni  altri  ne  coglie  dio  a prò  poli  tornio,  perche  occupano 
in  età  matura, maturi  veggono  i fuoidc-  la  circonferenza  » & ii  poco  numero  de' 
meriti,  & in  quella  guifadimoftra  haue*  giudi  è qual  centro  rispetto  a loro . 
re  delle  cofcUumancgrandiiììma  proui  ty  Dico  pià , c tanto  difficile  trouar  DiffitoU 
dcza.  Tale  parmi, che  fi  facete  conofce-  vn  buono  nel  mondo,  quanto  nel  fine  t*  grondo 
re  Dio  dal  Profeta  Amos, métte  che  vo-  dell'Autunno  rìtrooar  vn  fiore  di  Pri*  * ritrosi* 
fendo  egli  caftigare  il  fuo  popolo  » fc  gli  mauera  ; c quindi  per  il  Profeta  Michea  « 
fé  vedere  con  vno  vncino  da  coglier  po-  fi  lamentaua  Dio, dicendo,  V<e  mihi,quia  **• 
ma,  ò come  pare,  che  legga  il  cedo  he-  faUus  fumfìcut  qui  colligit  in  Autumno  Mieli. 7, 
breo,con  vn  canedro  da  riporucli ; e pe-  racemos  vindemia,  non e fi  botrus  ad  co - I* 
tògli  dite,  £>W  tu  vides  Amosfchc  colà  medendum , pracoquas  ficus  defiderauit 
Amos  1 vc<*‘  ^ ^ Amos?&  egli  rifpofe,r»cw«m  anima  mea,  guai  a me , che  mi  è accadu- 
**  ’ pomorttm , Signore  10  veggo  vno  vncino  to  » come  a dii  ricerca  racemi  d’vua  do- 

- - de  pomi . Hor  Tappi  foggiungc  Dio, che  pò  la  vinderaia  » non  vi  è grappolo  al- 

, è venuto  il  tempo,  ch’io  cadighi  il  popo  cuno»  che  màgiar  fi  polla , e l'anima  mia 

lo  mio, e che  nc  coglia  tutti  i pom trenti  de'  fichi  primaticci  hebbe  gra  fame . Ma 
finis  fnper  popuium  meum  1 frati»  Adun-  che  defiderio  fu  quedo  fuor  di  tempo  ì 
que  li  coglierete  voi  tutu  ò Signore?  que  bramar  de  primi  fichi , che  fi  chiamano 
Ito  nò, Adulti  morientur> moriranno  mol  fioroni, perche  vengono  nella  Primauc- 
ti , ma  tutti  » nò , perche  hò  prouidenza  raa  tempo  de  fiori,  nel  fine  dell' Autun- 
della  pianta  mia,  cbifognariferuace  la  no,  quando  fi  è già  vindemiato  ? forfè 
Temenza . volle  infcgnareùchc  per  produrre  frutti 

jZéJfuno  ì 14  Almeno , dirai , poichenon  fono  spirituali , ogni  tempo  è buono , nc  v’è  , . 
fenX*  (s*  cadigati  tutti  i cattiui , fodero  efenti  da  didintionedi  Primauera , & Autunno, 
c*to.  cadighi  ancora  i buoni . Ma  quali  fono  per  le  opere  buone  ì ò forfè  col  parago- 

quefti»chetu  dici  buoni?  non  fai, die  tut  ne  de  fichi  venne  a lamentarli  maggior-  filtrati 
' Io  1 8 t*^amo  Pcccator‘  * Sidiximus>quiapec-  mente  della fua  vigna, quafidicefic.  Nó^  DÌ0 
i’1  * * catumnon  babemus  , ip finta  feducimus . ritrouando  grappi  d’vua  nel  tempo  del-  „eu*AH. 
Qui  vieta  odit,à iceua  già  vn  galant’huo*  la  vfndemia  nella  mia  vigna,mi  fouéne,  tanno.  ‘ 
• ino,  bomines oditi  chi  vuol  odiar  tutti  i quanto  le  piante  de  fichi  erano  date  fol- 
vitijf , odierà  tutti  gli  huomini , perche  lecite  ajprodurrei  fiiot  frutti , e bramai* 
niuno  fe  nc  ritroua  fenza  . Dicono  i che  folle  quel  tempo, alludcdo  alle  opc- 
Matematici , che  frati  centro,  eia  dr-  re  fruttuofe  de  Patriarchi  antichi»  & all» 
conferenza  non  vi  è proportione  » per-  ftcnlità  del  popolo  Giudaico , e quelli 
che  il  centro  è vn  punto  folo  indiuifibi*  chiamando  fichi  » perche  erano  piate  da 
le,  che  non  hà  parte,  ne  può  efier  mincv  per  fefole,  feparati  eflendo  da  gli  altri 
re  j la  doue  la  circonferenza  è molto  popoli  » e quedo  vigna  perefière  vn  po- 
Cahìuì  ampia, & hà  parti  infinite  : Et  i giudi  ri-  polo  intiero»e  numerofo?ò  per  fichi  pri 
cincftri-  fpctto  a cattiui,  come  vi  credetc,che  fia-  matied  intefe  qucliiichc  per  eflere  trop- 
ea,giufii  no  in  quedo  mondo  ? appunto  come  potempcltiui,nonbencmaturano,efo 
contro,  centro  paragonato  alla  fua  drconferen-  no  poco  foaui  al  gudo»  quafi  diccfiè  non 
za  j il  Profeta  Dauid  non  mi  lafcierà  ritrouando  vua  matura,  mi  farei  contai 
mentire,  il  quale  dite  de  gli  empi)  nel  tato  infino  de  fichi  per  altro  poco  buo- 
1 l.i  l.p.  £lmo  11  .In circuita  impij  ambulanti . ni, per  la  moltafame^lfio  fcntiua  -,  ò fi* 
no  in  girogli  empi)  non  (blamente, per-  nalmétea  propoficonodro  volle  dimo- 
clic  a guifa  d’vbbnachi  s’aggiraloro  il  Orarci,  quanto  folfe  grande  la  difficoltà 
ccruello,& il motodc  piedi ficguc l’inda  di ritrouar  vn’huomo giudo,  perche  fi 
bilità  dei  capo,  non  foìameme  perche  fi  come  al  tépo  della  vindemia  è fatica  p- 
affaticanoirìutilmentc,  comechi  carni-  duca  l’andar  ricercando  primatied fichi, 
na  in  giro, che  dopò  molto  camino, e fa-  che  vengono  di  Primauera  >cefi  non  vi 
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tuffi  col-  ctafperanza  di  rìtrouar  in  quei  tempi  auucnne  al  Sàto  Giob,il  q»al<?  'cruento 
ikdirit  tf-hcomoalcuno,ciìe buono fofl'e  ; e per-  Diodi  puro  cuore  ,e  femp'icerren'e  fù 
M.ir  t/»’che  ildefidccios’indrizza  alle  cofe  più  calunniato  da  Satanaffo  , cerne  che  fcr- 
buomo  ho  facili  a rìtrouar  fi  , mentre  ditte  di  hauer  uiflc  Diojer  interelfc,  Nunquid  Iobfiru'  lobi, 
w*  defidcratotìchi,  enon  vua, quantunque  flratimet  betoni  Voglio  dunque, dice-» 
il  tempo  folle diquefta,c  non  di  quelli  * Dio, che  la  virrù  fìa  fcom  pagna  ta-dalla-»- 
venne  a fcuopwrc»  ch'egli  era  più  facile , profuma , e per  io  più  li  vegga  con  la-, 
cheli  cangialtero  lcftagioni.e  lì  riuohaf  tribolatone, acciochc  fia  conofciuro,chii 
fc  il  mòdo  foflòpra , clic  ritrouar  in  quei  è veramente  della  virtù  amante .Minò 
tempi  vn'huomo  da  bene;  c nei  fenfo  voglio  neanche , che  Tempre  il  vino  ac  « 

' rniftico»chc  più agcuole cola era, che  ri-  cornpagnato  fia  dalla  felicità  monda- 
forgefie  vn  di  quei  Patriarchi  antichi  na,  eia  virtù  dalia  infelicità  ; perche  ra- 
nella Primauera della  Sinagoga  giàraor  rebbe  in  troppo  prcgiudicio  de  buoni , e 
ti, die  il  ritrouanfi in  quei  tempi  vo’Iukx  troppo  grande  occasione  di  abbando- 
mo,  che  foflc  fomiglian  te  loro  nella  bon  nar  la  virtù, e fcguiril  virio,vcggafi  d un 
tàdcco&umi.  Del  qual  parere  paruero  queanche  tal’hora  Ja  virtù  proliferata  > 
ctiandio.gìi  Hcbrei  del  tempo  del  Salua  & il  vitioperfeguitato.  Lafcio  di  dire_>» 
torc, poiché  veggendo  tante  opere  mara  die  in  quella  guila  li  dà  luogo  eriamdio 
uigliofc,  ch'egli  faceua*diifcro, ch'egli  alla  miferìcordia,c fi  eferci ta , e fortifica 
era  vno  de  gli  antichi  Profeti  uforto;più  la  fede,  mentre  che  per  quello  mezzo  fi 
difficile  ftimàdo  il  ricrouarfi  a tempi  lo-  la  conofcerea  gii  liuomini  Qtuij , che  ol- 
ro  vn’huomo  Tanto , che  Ja  rifurrettionc  trea  qfta  vita,  ve  n’è  v^n  altra,  nella  qua- 
di  vn’huomo  molte  centinaia  d'anni  pri  lefi  farà  il  giudicio  di  ciafeheduno , c la- 
ma morto  • Se  tanto  dunque  c difficile-*  ranno  premiate  urne  le  opere  buone , e 
imprcfa  il  ritrouare  vn'huomo  buono,  «alligare  tutte  le  cattiue  ; poiché  quello 
penfa  tù,fe  tutti  i cattiui  calligar  Dio  vo  non  li  fà  tn  quello  mondo.  , . . 

Ieflé,chineandercbbccfentc.  17  Campeggia  dunque  non  meno 

ftrchtno  l(*  Te  tutti  li  cattiui  puniti, &ibuo  fra  le  fpinc  decaloghi  ,chefrà  lerolcdc'  v 

fili i cu-  -n* foli  follerò  dalle triboiatiom elcnti , fi  benefici diuini  il  belgiglioddla  proui-  *Mn  Gl°* 


Cittì 

tati» 
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ttibo  terrebbe»  pregio  alla  virtù  , c la  lode  a denza  diurna, & in  vna  bella  vifione,chc  (a[t[rt  F 
'■Virtuofi . Quando  fi  vede  qualche  gran  apparuc  già  a S.Giouanni,  parmùcliC-*  Apoc 
T’iccoclTer  feguitato  da  molti,  non  vie  ciò  ino  I to  bene  ci  fi  di  moli  ri.  Vide  egli  in  c* 

alcuno,  che  perciò  lo  lodi,  c ne  racco-  mezzo  a.fettc  gran  candelieri  d’oro  il  Ré 
glia  argomento  della  Tua  virtù,  perche-*  dei  Ciclo  vaino  di  vna  lunga  velie,  ma 
li  può  dire  de' Tuoi  feguaci  quel  lo»  che-*  cinto  di  zona  d’oro  allcraamelle;  df 
diccua  Seneca , Tr&darn  fequitur  turbi  il  fuo  capo  era  bianco  per  gii  capelli  a 
ifi^non  bormtitm* quella  tui  ba  de’  fegua  gui  Ta  di  candida  lana,  e come  neue  ; c fù 
ci  non  lègue  l’huomo,  ma  la  preda,  non  'Vifionemon  hà  dubbio,  piena  di  altifiì- 
Ja  perfonapna  le  ncchezze;Te  ali ’incon-  mi  milicri , c non  lontani  dal  propofito 
ero  pai  fi  vedete  vn  poucrclio , mal  ver  tiottro,  ma  per  bora  nò  voglia,  chcc’m- 
fhto , Òc  Immite,  liaucr  molti  fcguaci , golfiamo  tanto, c fcrmeromrai  folamcn 
argomcnterelli,  che  qucll’huomoellèr  tc  ne’ capelli . Quelli  dunqueci  fi  rajv 
deue  dotato  di  gran  là  pienza , cdi  gran  prefenrano  canuti, non  perche  tali  folle-  -f" 

virtù,  perche,  chi  fegue  lui,  non  cerca  ai-  roin  Chrillo  Signor  noliro,  il  quale  mo  * t*Ch,t 
cuna  cofi^  fuori  di  lui  • Hor  Te  la  virtù  ri,  come  fi  sà , nel  fiore  degli  anni  Tuoi,  \ 9 . 
folle  accompagnata  dalla  profp?rìtà,tut  ma  per  lignificarci, dice  Roberto  Abba*.  »,  *!'  , _ 
ti  all’Ilota  la  feguirebbono  ma  qual  ma-  tr»ranuchità,anziTctcrmtàdcirefirer  fuo  . K i 
rauiglia  ì non  farebbe  ella  feguita  per  fc  vguale  nell’dlèr  Dio  al  i-’adrejquantun.  at’ 
medclìnia,mà  per  l’ingordigia  delia  prò  que  comchuomo  lode  nato  ncglivlu- 
rperità;  c Te  bene  alcuno  per  lei  medefi-  mi  tempi.  O per  dimoflrarci,  dice  Aiv  And. 
maiafvguifie,  nou  lì  crederebbe,  come  drea  C.etcnfc,  clic  il  imiterò  cldunca  . Cict. 
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Ti-  ai  noi. 

iti  19  Màdie  fono, efirri, le  tribotationi  c y. 
iia  dc’cattiui,caftighi  ,ù  Medicine  ? ì*vno  j, 

>fa  e l’altro  rifpondo  . Ma  come  coli  pie- 


' . ^Se  la  Proùid. in  quelle  de*  cattiui.  <tiv 

nationc, benché  tardi dcquito  , hi  urna-  fatti  tremardi  paura;  Accifeche  dunque 
uia  prima  di  curri  i fecoli  predeftinato.  non  credetti  * chela  diurna  prouidenza 
S.  Agofe  O per  in  legna  rei, dire  S-  Agoltino,che  fi  sNmpiegaftc  fola  mente  in  farci  grafie,  c 
* come nafcono,e  dipendono  i capelli  dal  feiuoti , cn<  n fiilendeficancoraacafii- 
* capo  » coiài  giudi  hanno  dà  riconoii  ere  gar  i noftn  iaJli , furono  i capelli  diuini  » 

la  grafia, e la  perfcucranza  da  Chrifto  Si  cioè,  i Tuoi  prouidi  penfieri  afidmigliaci 
gnor  noftro, con  forme  al  detrodcl  Dot-  non  alla  lana  folamente,ma  ancora  alla 
tore  delle  genti , In  Cbriflor adicati  >&  ncue*  Prima  però  fifa  mentitine  della 
5ap  4.51.  fUÌU{atJi  Altri  pei  qucfti  cadili  bianchi  lana,  perchcil  primario  intento  di  Dio, 
la  diuinafapienza  interfono  del  Signor  editarci  bene,  e loto  da  noftn  peccati 
Iob  il.  noftro,  conforme  al  detto  del  Sauio  » fpinto,cquafi  sforzato  apre i tefori  della 
12,.  Cani  funt [enfiti  hornmis , e del  Patientc , fua  ncuc , e manda  1 fuoi  caftighi  (òpra 

In  anriquis  cii  fapicntia,  & in  multo  tetri-  di  noi 
pore  prudentia>  euutiquefti  fenumenti 
fono  molto  pi),  c buoni,  a quali  tuttauia 

femi  iìa  lecito  aggiungere  alcuna  cofa  e l’altro  rifpon -o  . Ma  come  coli  pie-  ? HAn10 
' del  mio.  cidi,  fc fonocafiighi?  cofi  pie  ioli  ? non  grandi. 

Trouiitn  18  Soggiungetòmapprefcntarmifi  in  gli  hai  mi  furati  bene.  Dire,  clic  fono  gi- 
x«  ditti,  quefti  blandii, e canuti  capelli  l’alta  prò-  ticchi,  egioftre  ? ma  dotic  in  Giob  alcu- 
naflmbe*  uidenza,  & igran  {infierì, che  hà  il  no-  ni  leggono gioftic,cioè,^/?i/wc///cw, altri  I°b  M: 
legiiat: ftroDiodeIJe  cofc  liumane,  pcrcicche  leggono rotarti,  évn  tormento  de  con-  24  • 
ne  capti  fi  fuol dire, che i molti penfierifannodi-  dennati  alla  ruota  , le  cui  membra  con., 

ucnircl’huomocanuto;  e non  potendo  pelanti  martelli  ad  vno  ad  vno  fi  fpezza-  ^ 

il  noftro  Saluatore  elfere  canuto  per  la  no, e (àppi  pure, clic  non  vi  fono  martel  ;,i' 
vecchiaia, poiché,  &:  inquanto  Dio  non  li  più  graui  delle  pcrcofie  della  propria  > 

inuecchia  mai,&  in  quanto  liuomo  non  confaenza;  Quante  volte  vedi  vn  ricco 
arriuò  ncl'a  fua  vira  mortale  a gli  anni  di  quefti,  clic  fono  ftimati  feiicidi  mala 
ucnucrnqueia  cuidoucmo  noi,  fenorL.  'voglia,  c non  fi  sa  perche,  fono  le  mar- 
a fuoi  molti  penfieri , ccuro  quefta  fua  teliate  della  propria  cófcicrvza, eli  come 
canutezza  alfegnare?  Ne  capelli  canuti  diceua  Plutarco;  De  tranq uditale  animi*  Plutar. 
dunque  la  fua  prouidenza  fi  dimoftra  . che  tormenta  più  11  caldo  in  terno,  clic  fi 
Ma  perche  fi  aflbmigliano  quefti  alla  chiama febre,  che  ilraldoeftcrno,  coli 
bianca  lana.òc  alla  candida  neuciCaput  quefti  interni  martelli,  pesati  molto  più 
autem  cius , dice  il  facro  tcfto , c2r  captili  fono, che  gli  edemi  • Altri  l’itleflo  luogo 
erant  candidi  » tatnqttatn  latina  alba , & di  Giob  traducono  ad  fpberam* alluder 
tatnquam  nix  ; non  luftaua vna  forni-  doaferui , i quali  quando  batter  fi  vo- 
glianza  fola  ? baftauasì  per  ifpicgarci  la  leuano,  facendoli  por  il  capo  fra  le  gam- 
candidezza  de  capelli,  ma  non  baftaua  be»  nefaceuano  quali  vn  globo  rocon- 
per  infegnarci,  qual  fofie  la  prouidenza  do»  & a loro  vog'ia  dogni  parte  li  per-*: 
dui  ina  di  noi.i  luipercioclicla  lana,  die  cuotcuano,  perdici  caftigln  de  cattiui* 
ri  fcalda,dic  fomentatile  foauemen  te  co  non  folamen  te  fono  grandi,  ma  etiàdio 
prc,  che  è niorbidaal  tatto;,  che  fiac-  fertfili,  perche  non  patifcono  pcralcuna 
commoda  alla  vita , chea  difende  dalle  nobile  cagione,  ma  per  efierfi  portati  a 
ingiurie  de  tempi,edalJ’acccibitàdell*a-  guifadc  fcrui  nell’obbedire  i loro  appe- 
ria,che  recagiouamento  ,enon  dà  pefo  tifi.  Il  noftro  volgato  legge  ad  prxtiunh 
ci  rapprefenta  la  diurna  pietà, da  cui  Ila-  perche  non  é fidamente  aftìittoda  vna 
rno  noi  confolati,djfcfi,protett!,cheneA  fortedi  tnbolatione,  ma  n’é circondato  y ncbe* 4 
iiaati  ; la  ncueall’mconcroj  cheè  trai-  da  vn’efcrcito intiero  . Ma  come  fi  ao  ‘ 0 

da, che  bagna, clic m'.umiidikcil tutto,  cordanoquefte  traduuiooi  ? bemifimo. 
chea  ti  trema  idi  ficddj>?1adiuina  giu-  Diceua  vn  Filofofo,  che  1 fanciulli  auué  f ' 
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di i Del  fine dellaTribolat.Let. XXXVI. 


♦ che  le  rane  da  vero  moriuano;  e non  al- 
trimenti letribolationi  de’cattiui  da  par 
tedi  Dio  fono  fcherzi, perche  non  fi  tur- 
ba punto,  ne  fi  commoue,e  fa  col  pecca 
tore,  come  femofo  Capitano  > che  sfida- 
to a duello  da  prillato  fantacino  > fi  (de- 
gna di  fcendcrcon  lui  in  campo,  e per 
inoltrar  di  farne  poca  (lima,  ridendo,  e 
fchcrzando,lo  percuote^  tanto  più,  che 
il  peccatore  anch’egli,  Qyafi  per  ìocum 
cperatur  fcchts  ; e però  non  émaraui- 
gliaffc  anche,  quaftper  iocum>  Dio  lo  ca* 
Riga, ma  per  la  parte  del  peccatore  fteffo 
non  fono  torme», e caftighi  da  fcherzo, 
ma  pur  troppo  veri, e grandi,  fe  non  vo- 
lelfimodire,chein  feftefiì  tutti  li  tormé- 
ti  di  quefta  vita  dir  fi  poffono  a paragone 
di  quelli  dell'altra , colè  da  fcherzo,  e da 
giuoco . 

Tnfptri-.  io  Ma  fc  tanto  grandi  fono  i caftighi 
tà  decAt-^Q  peccatori,  come  dunque  de  gi’iftcfiì  fi 
tiui  ma.  dice, c(lc  fono  profpcrati?  Quarc  via im - 
ftberat * . plorum  profperaturt  rifponoo,chc  è ap- 
Icr.ii.i  parenrc>  &Uippocritala  profperità  lo- 
Seneca.  ro  * H or um,q  uif alice  s vocantur, dice  Se 
ncca  cap.8o.btlaritas  fitta  cfl,aut  grauist 
& /appaiata  trislitia  ri?,  c poco  appref- 
fo , Omnium  ifìorum  perfonata  falicitas 
e si,  contcmnes  illos  » fi  fpoliauerts , come 
certi , checomparifcono  in  feena  vcftiti 
da  Ké,  e che  dicono  fignoreggiarmi  » e 
monti, Città, c Regni, e non  hanno quat 
tro  foldi  in  boria . Appreso, fe  pur  hàno 
qualche  poco  di  felicità , è accioche  fen- 
tano  maggiormente  l’auuerfità.  L’Aqui 
ia  follcua  in  alto  la  telìugine,  per  farla-, 
poi  cadere  con  fuo  maggior  danno, & il 
reo  fi  alza  alla  corda, accioche  con  mag- 
gior crollo  fi  lafci  cadere,  e fenta  mag- 
gior dolore;cofi  Dauid,dopò  hauer  rac- 
contata la  felicità  degli  empij, conchiu- 
Pf.7l.i8  àc>V cruntamen propter  dolo s poj, uifì nis 
deiccifti  eos  dum  alleuarentur  , perche 
eglino  fi  dilettano  ingannargli  altri , e 
nuda  attédono  dj  queilo,che  prometto- 
no/anche tu  Signore  hai  voIuto,che  fia- 
no  ingannati,  e che  fiano  inalzati, per  ca 
der  poi  più  precipitofamcntc;ondc  dicc- 
ua  il  rcal  Protcra  altroue , Vidi  iir.pium 
Piai.  3 8.  fuperexaltatum,n\a  quàto  vi  flette?  T Yan 
fiui>&  effe  non  erah  in  pillando  folo  nó 


più  lo  vidi:  bifognò  dunque,  che  molto 
precipitofamentc  folle  fatto  cadere . 

1 1 Ma  più  marauigliofa  feorgefi  e-  #<&***» 
tiamdiola  Prouidenzadiuina  nella  qua-  *•**  dea 
Jità  de’  caftighi,ch’egli  dà  a peccarori,Im 
percioche  hà  talmente  difpofto  l’ordine 

delle  colè  quefta  (àpientilfima,cgiuftif- 
lima  Prouidenza  diuina,  che  ilcaftigo  **  "***.2 
del  peccatore  viene  ad  efièrc  direttamen  n* * 
te  oppofto  al  motiuo , che  di  peccar  egli 
hebbe,ii  termine  del  peccato  al  fuo  pria 
apio , il  fuccclTo  al  fuo  difiègno . E po- 
trebbefi  ciò  non  difficilmente  in  tutte  le 
forti  de’ peccati  far  manifefto;  ma  per- 
che farebbe  difeorfo  troppo  lungo, vuò, 
che  ne  confidcriamo  folo  alcuni  de  prin 
ci  pali . Et  il  primo  fia  quel  Io,  clic  com-  s"eeeJpde 
miffero  quei  gran  fauij  a loro  parere  del  PeCc*r*r* 
popolo  hebreo.  I Fanfei,  i quali  procu-  CotT*™  * 
rarono  la  morte  del  Saluatore;  perche  . 
qual  fù  il  difiègno  loro?  conferuarl7ncJ-*,^;• 
la  lorodignità,  e non  dar  occafione  a 
Romani  di  foggiogarli  affatto, Si  dinitti  lo.  1 
mus  eum  ficyVenient  Romani, & tollentlo  ^g. 
cum  noflrum,& gentem.  E qual  fù  il  lue 
ceffo  ? tutto  contrario  al  difiègno  loro, 
perche  vennero  1 Romani,  e gli  priua- 
rouod’ogni  dignità, e gli  fecero  fchiaui . 

I fratelli  di  Giofeffochcprctendonocol 
vcderlo?c  he  fi  conofca  la  vanità  de’  fuoi 
fogni  -,  qual  fù  il  fucceffo  ? die  per  quella 
ftrada  fi  conobbero  veriffimc  profetie. 

Saul  pcrfeguita  Dauid,  cqual  c il  fuo  fi- 
ne?abbaffario,  e torgli  la  fperàza  dd  re- 
gno, e che  ne  fegue?  Più  mai  fempre ap- 
preso Dio  cgloriofo,  e nel  regno  gli 
fuccedc . 

12  E l’Idolatria  onde  vi  credete,  che  . . 

comininriaffc  ? dall’amore  difordmato 
de*  figli.  Cofinefà  fede  il  Sauio  nella-,  iltrim 
Sap.al  14.  raccqnrandocome  vn  Padre  HMÌ  r0r 
grandemente  afflitto  per  Ja  morte  di  vn  Jrr< 
fuofigliuolo,perconfolarficon  Javiusu  5^ 
memoria , erapprefentatione  di  lui  » fe 
ne  formò  vna  imagine  » e cominciò  a ri- 
uerirla>&  a farla  tenere  in  tanta  venera- 
tone, che  ordinò  vi  foffero  fatti  facrifi- 
cij , òc  adorata  foffe  come  Dio . Acerbo 
eriim  luffa  dolens  paternità  [ibi  rapii  filli 
fccit  imagìnem  » & illum  qui  tunc , qiuxfi 
homo  mortuus  filtrati  me  t a m qua  Ueum 

(diete 


SelaProuidenzain 

Coltre  Cdpk>&  consììtuìt  intcr  feruos  fuor 
facrat&facrificia.  Per  amore  dunqucite 
Jìonorc  ac'  figli  s’iotroduce  l'idolatria-, 
s*cctfÌ9  nei  mondo , ma  douc  andò  cl  la  a termi  - 
quinto-  care  ì nella  vccifione  crudelilTima  de* 
grorio.  propri)  figliuoli  » perche  come  dice  Da- 
Pf.  xof.  uid.Ef  facrìficauerunt  fHiotfuos>&fUias 
3 8»  fuas  Dtmamjt , e fideflò  Sauio  poco  piò 
a bado ^Ata  enim  fUios  fttoX  facrificantcs 
&c.  Quello  dunque  » che  tu  inuentato 
per  amor  de  figli  fi  riuolgcin  tanto  loro 
danno  ? quello,  che  fi  ritrouò  per  tener 
viua  la  loro  memoria, fcrue  per  tor  loro 
la  vita  ? echi  vide  mai  fine  più  contrario 
al  principio,fuccdTo  più  oppodo  al  dife 
gno?Mafu  tutto  ciò  ctFctto  della  diuina 
prouidenza^he  tnqucfta  maniera  cali- 
gar fuolc  i peccatori . 

Pratica  ij  E non  veggiamo  effètti  fomigiià- 
in  oltre  ti  tutto  giorno  ? Toglie  qucli’auaro  la 
forti  de  robba  altrui , e fucchia  il  (àngue  a pouc- 
f eccoti,  relli  ♦ per  arrichire  » & ecco  s che  gli  è 
moda  vna  lite,  od  è chiamato  dal  Prin- 
cipe in  giudicto  , e perde  non  (blamente 
il  mal  tolto , ma  quello  ancora,  che  giu- 
Iob  io. ftaméte pofledeua prima:  D iuitias,quas 
i j . dcuor aiterai , cuomet , & de  ventre  illtus 

extrabet  Mas  Deus , diceua  il  Sato  Giob 
e fi  valle  di  vna  fomiglianzamoltoa  prò 
polito  noftro  ; perche  fi  come  chi  dopò 
hauer  mangiato»  quanto  la  fua  natura», 
richiede»  difoacrchio  cibo  vuol  aggra- 
uar  lo  ftomaco  » viene  poi  a rigettar  non 
folo  quello, che  mangiò  di  più, ma  etian 
dio  di  quello, che conueneuolmente  ha- 
ueua  mangiato  in  prima:  coli  chi  dello 
richezzc  più  ne  vuole  di  quello  » che  fo 
gli  conuiene,  e con  ingiulti  mezzi  fe  lo 
procaccia,  e quello  di  più»e  quello  anco- 
ra,che  ragioncuolmcte  poffedeua,a  per- 
der viene;  e l’ideflò  può  dirli  de  gli  ambi 
tiofi,dc  vendicatiui,de  renfuaii,c  di  tutti 
gli  altri.  Il  che  ci  dourebbe  ftar  Tempro 
fidò  nel  cuore , accioche  ingannar  no  ci 
lalciafilmo  dalle  fraudi  de  noftri  fpiritua 
li  nemiche  dal  proprio  appetito  a procu 
rare  cò  illeciti  mezzi  qualfiuogliacofa; 
licuri , che  quegli  (tedi  ftrada  faranno, 
per  allontanarcene  maggiormente-,  cofi 
difponcndo  per  cadigli!  dccattiui  la  giu 
lldìjnia  ptouidenza  diuina. 


quelle  de*  catturi.'  <Si% 

24  Chedire?  che  dourebbóno  ballar 
loro  i tormenti  dell’altra  vita  ? RifpoH-  , . 

do, che  da’  condennau  dalla  Giuftitia  al-  pjfch> 
la  morte , mol  ti  anche  prima  fi  rormen-  ^oUl  * 
»no,a  cui  fi  taglia  vna  mano, chi  è tana-  ^ f * 
gliato,  chi  ffrafeinato  a coda  di  cauatlo: 
non  baftaua  dar  loro  la  morte,  che  è il 
più  terribile  di  rutti  i mali  ? (bno  diucr- 
fi  i delitti,  e non  è bene,  che  tutti  vadano 
per  Tiftellà  regola , ad  alcuni  la  morto 
fola,  ad  altri  morte»  & altri  tormenti, 
truffane  per  efempio  de  gli  altri  •,  e tan- 
to più  éragioneuolc»  che  faccia  quello 
Dio,  quanto  che  i tormenti  dell’altra  vi- 
ta non  lònoda  noi  conofciuti  ; veggafi 
dunque  anche  in  queft3cadigatoalcil- 
no  per  efempio  de  gli  a Ir  ri,  far  endice 
Dio  per  Nahum  Profeta»  proijciam  fu - \r  i,  - 1 - 
per  teomnes  abominathnes  tuas  » eUr  eris  * * * 

incxetnplumìCioètti  darò  il  caftigo  di  tot 
te  le  tue  fcelcragini,  c (arai  per  efempio," 
cfpecchio  a gli  altri.  Fanno  tal  boro 
i Principi  dipinger,  ò fcofpirealcuna  ri-  ^ 
gorofa»e  fcgnalata  Giudttia»acriochc  ne  , ,rr  > 
redi  perpetua  memoria,  &r  imparino  gli 
altri  a viuer  meglio,  e cofi  fà  Dio  colla», 
mogliedi  Lothdafédiucnir  datua  di  Ta- 
le, accioche  feruitfc  per  clfempio  a gli  al- 
tri^c  folfcammaedramento  a quelìi,che 
fanno  poco . • 

if  Che  dici  ? che  falcia  molte  volte  i pirche  *l 
maggiori  peccatori  ? ma  li  lafcia , Vi  ri-  tri  ntne* 
fpondopcrcfcrcitio  de  buoni»  come  fi  ftigatù 
confermano  le  vipere  per  farne  triaca , c 
quedo  è effetto  di  maggior  prouidenza, 
li  lafcia  per  argomento  della  fua  parten- 
za, Suflinmt , dice  l’Apodolo,  in  multa 
patientiavafa  in e,  li  lafcia  per  caligarli 
poi  maggiormente  » òin  queda , ò nel» 
l’altra  vita,  perche  come  dice  Val.  Maf- 
fìmo>T  arditeti  cm  fupplicij  grattiate  com 
penfaty  Onde  il  rtoncfièrcadrgato  pte-» 

Itamentc  è fegnodi  maggior  ira  di  Dio. 

Paflando  vna  volta  Caio  Imperatore»/ 
per  le  carceri,  vt  fu  vno,  che  gli  ricercò; 
lo  faceflc  vccider  quanto  prima  » 
egli  nfpofe,clienon ancora glierà  pati 
fata  la  collera  contro  di  lui . Cofi  dite»/ 
pure,  che  quando  Dio  è grandemere  fde 
gnato  contio  di  alcuno  non  pone  mano 
alla  sferza  per  caligarlo  » e lo  diife  il 
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falmifta  conforme  aH’cfpofiuone  dir  S.  t*, e quelli  non  hanno  bdbgno  d|-pa<ich-> 

S.  Agof.  Agemino , Secundum  multitudinem  irte  za  per  differir  il  pagamento  de  loro  debi 
fer.  9. 4.  fu#  non  quccrct» cioè, come  cfponc  quello  tj,effcndo  che  per  quella  dilatione  noru 
Xoa  effe-  gran  Padre  , quando  farà  grandemente  vien  loro  alcun  male.  Altri  debitori  fo- 
rt'' punito'  irato  non  punirà:  Ma.odianfi  le  paralo  no, che  corrono  loro  grollì  inrcreljfì,  co-  ... . . 

effetto' di'  dj.Jyii,che  fono  al  {òjjtqfpiritolc,e  grauip  me  quelli*,  che  prendono  danari  a'càbio,  • 
gride  fde  'pipino , dice  egli  igratulctur  bambù , qui  c ricambio,  e a quelli  quanto  più  Hanno  .t 

ino  di  Dio  profperatur  in  v\q  fua,cuius  pcccatit  de-  a pagare , più  crcfce  il  debito,  onde  fono  « ' 
qsjl  vltior  , & adcH  laudatoti  maiorbac  molto  follcciti  di  ritrouar  danari-,  c le*» 
ira  Domini.  Irritaiùt  Dommum peccatori  uarfi  quell’obligo  dalle  fpalle,  & hanno 
•ut  ifla  patiaturàdejl*  vt  correptionis  fin-  bifogno  di  molta  patienza  per  differir  il 
gclla  non  patta  tur . M ultum  irafeitur  Do - pagamento,  la  doue  il  creditore»  il  quale 
minusidum  non  ex  quiriti  dim  qttafi  obli - sà»  che  quanto  più  fi  differite  il  pagarqó 
i(ifcitur>&  non  attédit  peccata^  cioè,  Nef  to,piU  guadagnarne  fi  cura  di  cllcr  pag^ 
funo  fi  rallegri  con  qucirhuomo , che  è;  co  tolto, eaió  ha  bifognodi  pati.éza.U  nq 
profpero  ne  Tuoi  difegni  » i peccati  del  Aro  Dio  è debitore. di  molti  cartigli!  al 
tpjalcnon  vi  è chi  punifea,  machiadu-  peccatore;  ma  che  forte  di  debito  èque-  Peccate  > 
lido  lodi-  Magg iorc c quella  ira  di  Dio.  lto?é  di  quelli, che crcfcono  col  tòpo, che 
Prouocò  Dio  il  peccatore,  emerito  di  è dato  a cambio,  c ricambio,  e che  richie-  s*Prt  *'*• 
ciò  patire,  cioè , di  non  patire  la  sferza»,  de  patienza  nel  pagatoreje  perciò  con  ra^** 
della  corranone.  Molto  è fdegnato  Dio,  gione  fi  dice  dal  Szmoahc^AltiflìrauseJl 
mcntrcche  non  calliga,  métte  che  quali  patiensrcdditor  . Debitore  pouero  non 
fe  ne  dimentica  , e non  mira  1 peccati  di,  Aiolchauer  patienza,  perche  teme  di  nò 
alcuno . Con  S.  Agoftino  fi  accorda  San  hauer  poi  facoltà  a ballanza  per  pagare, 

Joina fo,c  dice  più  brcucmenrc,ma  mol  ma  ricco  affai  poco  fe  ne  cura,  perche  nó 
to  più  fignitìcantcmcnte , Ex  magna  ira  è per  mancargli  il  modo  di  pagar  il  capi 
non pumt modo»vt  fortius  puni.it  infuni-  tale, e le  terze . Gli  huomini  hanno  po- 
ro, cioè , pereffer  egli  grandemente  fde-  che  forze,  e perciò  procurano  di  pagai; 
gnato,nócalligaadcfio,per  calligar  più  tolto  quella  forte  di  debiti,  non  fi  allìcu- 
tcrribilmfcntc  nell’altra  vita . randodi  Tempre  effer  a tempo  a far  veri' 

^ iC  Noati  voler  dunque  ò peccatore  detta . Ma  il  noltro  Dio, la  cui  potenza»* 

pagatore  , alficu rare, perche  Dio  non  ti  caltiga,  ma  non  può  venir  mcno,&  i cui  tefori  di  ca- 
p attente,  più  torto  temi,  c piangi,  perche  quello  è llighifonobafteuoliafodisfareaqualfi- 
Agno, ch’egli  rtà  grandemente  fdegnato  uoglia  gran  debito,  cjl  patiensrcdditor  * 

Ecc.  J 4.  tcco.Tfy// dicere peccatth& rubli mibi  ac - Guardati  dunque  ò peccatore,  perche  le 
ctdittrifleialtifsirnuscnim  ef? paticns  red  terze  vanno  crcfccndo-,  procura  di  rifcuq 
ditor>  Non  volcr.dire,hò  pur  peccare,  c ter  il  capitale  quanto  prima, nitrirne» ri* 
non  mi  c auuenuto  nicnte-di  male  ; per-  ti  accumulerai  vn  teforo  d’ira , di  cui  diT 
che  l’alt  illìmo  Dioè  vnpagator  patien-  ceua  l’Apoitolo,  Thefaunr^cs  t ibi  ir  am 
teoria  che  vuoi  dire  pagaror  patiento  ? indice  irte,  che  lari  troppo  grande,  e non 


S.Tom. 

ripa. 


Dio  come' 


pare,  che  la  patienza  fi  tenga  dalla  parte 
Ji chi deue effer  pagato,  cnon  di  chi  hi 
da  pagare:onde  legg  amo  di  quel  fcruo, 
clic  dar  doucua  dieci  nula  talenti , che-» 
dille, Tatientiam  baie  in  we,parcua  dun- 
que,che  dir  più  tortodouert QuAltifiìmus 
cfl patitns  cxa6lor , non  rifeuote  coli  fu- 
bitOjhà  patienza,  afpetta  1 dthitori,che_j 
dire,ef/  paticns  redditor  • Vi  iifpódo,che 
vi  fono  due  forti  di  debitori,  alcuni , che 
nó pagano.iotcxefftjó  tcizc  de  icro  debi 

•l4  C i *Lj 


lo  potrai  dillìparc  per  tutta  l’eter- 
nità • Poi cn tifi! mo  mezzo  per 
diminuir  quello  teforo  e 
J’clcmolìna,  faida 
dunque  larga-  L 
mente,e  Ri- 
pofia* 
nio. 


'1 


SECON- 


SECONDA  PARTE. 


'*•  Trìbol 4- 

tiont  dtffe 
réte  dui* 
' ValtrtL, 
medicine 


•'Seia  Pfótìid.Hi  quelle  de  cattioJp-  'ò  ff 

• ,f*  1 n r '*$  Inoltre  le  altre •ìft.édibWé^titio 

por  jit  letto  cfuéflj,  che  le  riceucmo,  qùe-  ~ . 
fta  fa  alzar  dal  lertoicofi  Ofifà  n2  fa  fede* 

In  tribù  lattone  fua'  mafie  confort  nt  ad,t  t ’ 

' ;»w,cdi  Hclja,chépr^fflii^pfefgìjrper  . my4 
Orto  dunque  le  tribola  tré  anni , èftVcagiónèdP^ftagran  fame 
rioni  de’  cattiuMn  qua  in  tutta  la  Gtudeibfì  dice, eh icbxturbauit  i.  Cor* 
ro  calighi, effetti  mo>-  gtoriofos  dé litio  fua  , fetèl^r  rimiti  1Z  9. 
cerchia  ri  della  prouidé  dal  letto.  Lealttcrricdidnénon  fidan- 
za diuina,ne  meno  in  no  nel  rigor  delia  febre , quella  c buoni 
quanto  medicina,  chb  d’ogmrempo  , edataail’Apoftolo  Sarr^  * "" 
l'altra  parte  era  della  propofta  j ma  è Paolo,  mentre  che  il  fuo  malecra  in  col  *'  • u'  ' 

’ '■*  ' tfauuertire  in  prima*  che  é medicina  mo, quando  erat fptransmmorum,  & cee  AÓtó/ 

mólto  differente  dalle  corporali.  Qucftfc  dirdorifànò  in  vnfubrto:  le  altre  fidan-  ^ThboU- 
ft  pure  rifanano,  togltono  le  forze^itirt  no  a quelli,  che  li  conofcono  infermi,  6-  tiene  % 
► guendof’ardor  tebrde,  rintuzzano  pà:  ftc  per  fi reonofeere  l’infermità  » 'blun-  conàfcért 

Hmentfc  il  cSlor  naturale , difeàcciandò  quam  emm,d\cc  San  Gregorio  Papa, rii/- 
gli  humori  cattiui,  ne  mandano  fuori  pam  fuam  reprobi  nifi  in  panacornofcut > **• 
ctiamdio  de’ buoni, clauando  levi  fccre,  quia  picena  d/ffertur  » cuba  defpicituri^  ^ rcg. 
infiememente  le  Confumanò  ,e  V*è  di  cioè, non  mai  ireprobi  la,  foro  colpa  co*  Imbibo 
peggio , che  indèbolifconb  Irniente  ani  nòfìono,  fe  non  quando  ne  patifeono  la  ral.c.$. 
cora  l'anima,  pcrdtc  tolto  il  frenò  delia  peni  * e perche  quella  li  differifee  , di 
infermità, & àggiufttaui  l’occafionedel-  quella  non  fi  tien  contò:  le  altre  iu  foni- 
la conualefcenza  , per  cui  pare,  che  lìà  ma  rifanando  la  carne,  fono irniente  ca- 
lcato allargar  la  rbahóaPecaczzc  dei-  giònedell’infermirà  dell’anima;  perclib 
fa  carne, fi  aprono  le  porre  alle  tentatio-  vfeito  Tinfcrmo  dal  prefentaneo  perf- 
Trìboht-  & a virij.  Màictribolationi,  qual  cólodella  morte,  fi  dimentica  del  timor 
tìoneeflin  medicina  Meramente  fanta  , mortifica-  di  Dioi  t fotto  colore  di  riilorarc  le  frojf* 
gue&au  nòilcalore  dèllàconcupifcenza,eforri-  rite  forze*  fecondo  le  voglicdelfcrifo’. 

Malora,  fidahoda  virtù -déh'animò  j toglionó  le  Ma  quella  all'incontro  mortificando^ 

oceafionidi  far  male,  e ci  aggiungono  impiagandola  carne,  dar  liiolc  la  vira,  **  '•  *1 
Ipfònial  farbentiCi  purgano  dalle  col-  eiàlàlUte  all'anima;  perche  comedicc 
pe,&ci  arriclnfconode  menti, ci  fanno  -San  Bafilio  hoùiil^.Caropercùtitur  » ut  c 
, j.  in  sòma  tcperanri,eforti;Ondc  benjpar-  anima  fanetur  ’ peccatornm  perimtur>ut 

mi,  clieaperfona  tribolata  applicar  fi  iufiitìaumat , cSan  Bernardo  nell’cpì-  5.  ferri, 
portagli'  Imprefa  di  vrt  Academico in-  ftòf.x j.ftriuendoad  vn  Vcfcono,il  qua-  * £ x . * 
W agnolo,  in  cui  vnalaitiaardéfeàtmlfii-  le  nell’infermità  era  diuenuto  liberale,  Airol 
‘V  ' 1 4CC*  ta  nell'acqua  fi  vede  cól  mòttoÉSTI  bf-  ÌPercufsit  carnem, ut  anima  fanaretur,oc- 

,co  GVE  ETAVVALORAycioè,dlin-  tidit  aitafttiam,ut ìufìitut  uweretis  ; cen(cm. 

gue  i i foco  *&auual!ora  il  ferro i perche  a quello  propoli to  fogliono  addurre  i 
il  tribolato  pollo  nell'acqua  della  tribo-  Padri  fanti  queliuÓgodiGiob,Ip/e«»/.  Iob  c iS 
P£  68.1.  Iar,°ne,  di  cui  tù  detto  SaluUm  me  fac  néra, & medetitr:  e quello  di  Ann Domi  z.Reg.i 
' Dcus^quoriiam  inttauemnt  aqu£  vfquc^»  nus  moftifìlat>  & utuijicat  : e del  Dcute  ^ 5‘ 

ad  antmam  meam , e l’ardore  della  concu  rohortiio,^o  ócciàatn>&  ego  murre  fdr  Deu.z  X 
pifeenza in  fe  raffreddarli,  & il  valore  clami  titoli  altri'San'GicgorioPatìi  * 

della  virtù  fortificar  fi  fente,  che  èque),  tócl  capo  14.de!  iib.^.fléTuoi  morali  cò  ^ Greg. 
lo,chcdrccua  l’ A pòpolo,  Virtnsminfìt-  ’ fi  dicchdo , ritlnbrandoad  [aiuterà  réué-  pa4  £* 
mi tat e prryz«r«r,ncll‘infcnmtà,cioè del-  \at  i dum  tféffics  fuos  affligli cxterm  dèi 
à carne, cerò  Pardòre  rimuzzato,ìavir-  tnldrhts  uiudntr e'pocòS predò [*  Òccidé» 
t ù lì  fà  pò  fetta,  ecco  auualorata  la  forila  vt  viuifice^pénutitnit  fanet,  quia  i deir  Co 
ddr’aiimu !iiì  * >u;i  1 1 fcrifUcrbcra  admouen  ui  intus uulneìa 

.óà  ♦ 
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delittorum  curcl . E San  Girolamo  vi  fi 
accorda , icriuendo  a Marcella,  a cui  fra 

S Gcrc.  a^rrcco^cc^*ce>  Domina!  te  in  labori - 
c p.4.  ad  b‘iS.  kominum  pofuit , & falcifero  pie - 
Marce  tatls  rcr^cre  fidutauitf  vtin  pattcis  ve' 
' .Xatam,  inmultis  bene  difponerety  cioè,  il 
, . Signore  ti  ha  porto  nelle  fatiche  de  gli 

i huomiui,econfàIutiferabattituradipic 
ù.  ti  hà  (aiutata , accioche  in  poche cofc-> 
trauagliata,in  molte  forti  premiata . 
Tribola  Ma  più  auanti  pafià  ancora  S.  Agofti 
tione  mex.  no , e dice  ertere  la  tribolatione  non  folo 
zyncerfi*  mezzo,  e medicina  alla  falute,  màctian- 
rio  allibi  dio ' mezzo  necertario,  fenza  di  cui  non  fi 
/tinte.  pUò  ottener  la  vita , & a quefto  propofi- 
S.  Ago.  toefponc  quel  luogo  del  Salm.37.iiaw 
P(àl  7 bulaucro  m medio  vmbra  mortìs , viuifi- 
cabis  me ,cofi  dicendo,  Hoc  non  ita  e fi 
intelligendum>ac  ft  die  eretti  forti  ambir 
v lauerofed  nifi  ambulaucro  in  medio  tribù - 

lationisy  non  viuificabis  me , cioè,  non  c 
quello  cofida  intenderli,  comefcdicef- 
fe , fe  per  forte  io  mi  ritroucrò  nelle  tri- 
bolationi»  tu  mi  darai  la  vita, ma  feio  nò 
mi  trouerò  fra  le  tnbolationi , non  farò 
da  teviuificato  • 

E già,  che  fiamo  ne’  falmi,  parmi  da-, 
notare  ciò,  che  fi  dice  nel  falmo  i j.per- 
chein  prima  fi  lamenta  grandemente^, 
Dio,  che  non  vi  è alcuno,  chefaccia  bc* 
Pfal.13.  ne,  Omnes  declinauerunt  fìmul  'mutila 
Tribola - fatti  funt , non  eli  qui  faciatbonum » non 
rione  fà  e fi  vfquead  vnum  ’■  tutti  fonocattiui, 
dmenire  ne  divna  maluia  ordinaria,  ma corru- 
pcpoh  di  pt,  funti  & abominabile s fatti  funt » fono 
z>ioiuei-  non  folamentemorti,  madiuenuti  an- 
t,e  ‘trt  cora  fetidi, Se abomineuoli.Poco  appref 
era-  ^ P.01  ^ ^a™enla  Purc  Dio  della  crudel- 
no,  r * ta  di  alcuni,i  quali  diuorauano  la  fila  pie 
be,  come  fertata  forte  vn  tozzo  di  pane; 
Qyidcuorant  plcbem  me  am  ficutefcam 
panisi  Ma  quale  c quefta  vortra  plebe,  ò 
Signore?  Di  quefto  nobil  titolo  degni 
certamente  non  fonocoloro,  de  quali 
detto  hauete,erter  abomineuoli  nel  le  lo- 
r rooperarioni,  ma  quali  altri  faranno,  fe 
non  v’é  chi  fàccia  bene, neanche  vno?  Si 
potrebbe  rifponderc,chc  tanto  pietofo  è 
Dio,  clic  quantunque  alcuni  fiano tri- 
lli , e federati , veggcndoli  tuttauia  mal- 
fatta u*e  tribolati^  nmoucdiloroa  co* 

% 


partìone,  e li  chiama  filo  popolo,  e fi  la- 
menta di  que  h,rh? li perfrguirano.  Mà 
diciamo  meglio,  che  quantunque  prima 
di  edere  trnungliati, non  vi  folle  alcuno, 
che  facete  benc;eftendo  però  tribolati  fi 
conucrtirono, e facendo  penitenza  diuc- 
nero  buoni,c  fi  fecero  degni  di  clfer  cliia 
mati  popolo  di  Dio, tanto  e porcntequc 
fta  medicina  della  tribolatione  • 

19  Màcheditc?  chequcrta  medici-  Tritola* 
na  fi  molte  voice  male? potrei  dire,cho  itone  non 
il  più  delle  volte  fa  bene,  celie  non  vi  è cagiona , 
colà  cotanto  buona,  chea  chicmal  di-  mndtfcue 
fpofto  non  rechi  male.  Ma  didatti  me-  pTt  U"* 
glio,  Non  è vero,  che  fàccia  maleqtiefta  I'* 
medicina , pare, chefaccia  male,  perche 
lodifcuopre,  ma  veramente  ella  non  Io 
cagiona»comcmedicina,  chemuouc  i 
cattiuihumori  ,c  fa  che  fi  difcuoprano , 
ma  non  li  cagiona . Se  voi  in  vna  carafi- 
na hauete  acqua  odorifera,  e la  mouete, 

& agitate, (ara  fen tire  l'odore,  che  era  in 
lei  quel  moto,  che  prima  non  fi  fèntiua, 
non  perche  non  vi  forte,  mi  perche  non 
fi  palcfaua. Quando  fcorcre  le  verti,  ò le 
battete,  fi  vede  molta  poluerc  vfurne,  fé 
alcuno  dicelTe, oh  quanta  polucrecagio- 
na  querta  verga , non  direfi c,  che  forte 
fciocco?  sì, perche  la  verga  non  cagiona 
la  poi  uere,ma  la  fcuopre,e  la  cacda;on- 
de  fe  con  quella  lì  percuote  verte, che  nó 
habbia  poluere , nófc  ne  vedrà  vfeir  vn* 
oncia  Tribolatione,  elle  cofa  è ? verga , 

V trgam  vigil  antem  ego  vid(o,con  quel-  r 
la  ci  và  fornendo, e battendo  Dio  fi  vede  lcr,l‘l  1 * 
da  molti  vfeir  poluerc  di  male  parole, di 
maledicenzc,di  bertemmie,  è la  tribola- 
tione,che  n’è  cagione  ? nò, ma  tù  cencui 
tutto  ciò  nel  cuore,  e la  tribolatione  te 
l’Ila  fatto  paJefàre  Tribulatio>dice  S.  Ago 
fimo  ferm.i  i.de  temp.  nonpomt  pulue - S.Agofl 
remfed  facit  elettore , eju£  erat  Se  pone- 
te molti  vafi  nella  fornace  aFdcntc,aIeu- 
m fe  ne  rom iranno,  & altri  daranno 
faHi,ondena(cejthequdli  fi  rompono? 
da  fuoco  ? nò,  ma  fi  benedalla  materia 
del  vaiò, che  nò  era  foda,c  perfetta, qual 
ert’cr  dcucua, 

30  Fornace  è la  tribolatione, vafi  Ga- 
mo  noi,noH  diuétiamo  carimi  in  querta 
foioacc,  ma  fiamo  (coperti,  Vafa  figuli 

prebat 


•Se  la  Prouidefìza  in 

Ec.t7.ij  probat  fornax,d\cc il  Sauio,  fìc botnincs 
TriòoU.  reccptibiles  probantur  in  camino  t fibula, 
tionefcuo  tionii . Se  mi  diccfti  , che  la  profperità c 
pre  1 dd.  quella, clic  ci  fà  male  , che  ci  corrum  pe, 
m della  che  cj  guafta , diretti  bene,  e l’auucrfità  c 
profferì-  quella  poi, che difcuapre il  ma;e,eper- 
' ciò  dicala  molto  beneSant’Agottinoin 

o.Agof.  p(àlm.8i.  chc  Infelicità r non  frangiti 
qnem  felicitai  non  corrumpit,  e clic  prua 
corrumpit  profpera  * ve  imemat , quod 
frangat  adtterfa,non  cor  rampe  I’auucr- 
fici,  fé  non  colui , chc  fù  prima  corrotto 
dalia  felicità, c Seneca  fi  dimoftra  dell’i- 
. fieffo parere,  fcriuendo  ad  Hcluidiam 
matrem  capir,  f.  T^eminemt  dice  egli, 

• aduer fa  fortuna  comminiti f , nifi  quem  fe- 

Piutarc.  cunda  decepit , e Plutarco  fi  fottofcriuc 
anch'egli  dicendo  ncll’opulculo,  chc  fe- 
ce col  titolo,  sAn  vitiofitas  ad  infelicitaté 
fufficiat . fortuna  molla  vitijs,  quos  ad - 
uerfitatibus  vulnerati  Se  apporta  l’cfem- 
pio  delle  offa , le  quali  prima  con  l’aceto 
teneri  fi  rendono,  e poi  fi  taglianocomc 
fi  vuole, come-anche  diamante  intagliar 
non  fi  potrebbe,  fe  non  folte  prima  da.» 

» làngucimmondointcncrito. 
ditto  no  . fi  Edell’Vliuo,  i cui  fiori difcccati 
teme,  n*  non  fono  dall’ardore  della  fuocofa  Ella 
fredde,  te,diconoi  N iturali, che  mantiene  ifrut 
nt  caldo,  tlfen2a  offe f.i  nel  rigore  del  gelato  In- 
uemoj  e non  altrimenti  l’huomo,che  di 
virtù  tiorifcencl  caldo  della  profperità, 
c fecódo  etiamdio  di  frutti  di  opere  buo- 
ne nel  gelo  ddl’auerfità;  onde  merita- 
mente ad  Vliuo  fi  afibinigliaua  Dauid  > 

P f ^ 1,10  Scendo,  Ego  antem  ficut  ohua  fruftife- 
stmbolo ra  in  domo  Dei , e l’iftcffo  Vliuo  può  ler- 
dell’nao-  u,rc  per  imprefa  di  huomogiulto,  e con 
mogtujlo  ftantc  non  meno  nella  profperità,  cho 
nell’auucrfità  , hora  dipingendoci  fiori- 
n . to,  ('come  fù  già  daingegnofofpirito) 
P.D.A-coi  motto,  N EC  CALOR  DISSI- 
IclT.  de  pAT, & hora co’frutti,e*i motto, NEC 
CUP*  FRIGVS  ADVRIT.  Dclcattiuo,& 
impatientc  all’incontro  efferepuògiu- 
fia imprefa  vn mare  tépettofo  col  mot- 
to, NVNC  FOECES  OSTENTAI, 

S.  G.N.  cóforme  alla  dottrina  di  San  Gregorio 
orat.18.  Naz.anzenoorat.i8.1mperciochcfico- 
nu.ii.  roe  il  mare  quelle  lordure, chc  nel  fuo 
fono  na  foondeua, effondo  in  calma, getta 
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poi  al  li  lo , e fà  pa  !efi,e(tendo  tem  petto-  Mare  in» 
fo,  coli  l’empio  non  mcominciaad elfo-  prefa  di 
re  cattilo  nel l’auucrJità, ma  quella  cm-  cattine 
pietà, ch’egli  effondo  in  profperitàentro  tr*  Matti 
ai  fuo  cupo  cuore  nafeondeua , tergen- 
do poi  la  tempefta  della  tribolatone^» , 
mandandola  al  lido  delle  fuc  labbra,  c 
dell’cfternc  opctarioni  fà  palefe  a tutti. 

$ i Sedunquetu,perefempiofei  im- 
patiente,  hauendo  perdute  le  ricchezze» 
è perche  prima  con  foueichio  affetto  le 
amaui  : te  ti  difperimon  potendo  confc- 
guir  alcuna  dignità, è perche  fei  ambitio 
fo , e con  troppo  affetto  la  defideraui  : (c 
mormori  di  Dio,  efitedo  infermo, è per» 
che  voleui  tu  effer  patrone  delia  tua  fi- 
nità , e vita  ; e non  la  riconofceui  dal  Si- 
gnore, come  doucui,  perchcaltrimenti 
detto  hauercfti  col  S. Giob, Dominiti  de- 
die, Dominiti  abilititi,  ficttt  Domino  pia- 
cuityita faflit ejU Siche auuiene agli liuo  . . 

mini, per  quanto  io  auuifo,come  a vafi,i 
quali,  te  nell’acqua  s’immergono,  o in- 
tieri',0  rotti, che  fiano,vgualmentcdiac«  me 
qua  fi  veggono  pieni , ma  follcuandofi 
poi, e fuori  dell'acqua  trahcdofi,all’hora  . * 

fi  conofce , qual  intiero  fia , e qual  fello, 
perche  quello  l’acqua  ritiene,  e nò  que- 
fto-,  e fe  alcuno  fi  dolcfte,  che  il  fuo  vafo 
rotto  fifoffe,  per  efiere  fiato  dall'acqua 
tolto , fogli  risponderebbe , che  non  ca- 
gionata, ma  fi  bene  fcopcrta  fù  la  rottu- 
ra del  vafo  dall’acqua  toglicndoio;Non 
altrimenti  dico  auuiene  a gli  huomioi, 
perche  mentre  quafi  dimoràdo  nel  loro 
proprio  cleméto  fono  felici, non  fi  cono 
tee  il  paticntc  dall’impatiente , il  buono 
dal  cartiuo,ma  togliédofi  per  mezzo  del 
la  tribolatone  da  quefto  fiato  ; all’hora 
fi  conofcono  quali  lìano  buoni  ,c  quali 
cattiui,  perche  que  li  ritengono  la  loro 
innocéza,  e quelli  prorompono  in  varie 
forti  di  mormorationi,d’ingiune,e  di  be 
fiemmie, ‘dalle  quali  non  fi  può  dire, che 
cagione  la  tribolatone-, ma  fi  bene  difeo 
prirnee  folle . Perciò  il  Santo  Giob  tra- 
uagliato,c  tolto  dall’acqua  del/huraana 
profperità  é lodato  da  Dio , perche  ritc- 
neua  ancora  l’innocenza fP^tanquid con  lobi.?.' 
ftderafìi  feruum  mewn  lobo  diflc  Dio 
la  feconda  voi  w a fa  un  allò  > & adirne 

reth 
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- retinens  inncccntiam  t quafi  dicelfe,non  cium  » (tmtliaque  remcdii  , at  non  fimilis 

hai  tu  veduto  > che  quantunque  Ha  tolto  corredilo;  agri  enim  multutn  inter  fc  di(ìa 
fuori  dell’acqua  dell’abbondanza  delle  bant , cioè , ncll’vno,  c nell’altro  cafo  li 
t cole  temporali  •,  con  tutto  ciò  ritiene an-  veggono  legami»  e pcrfecutioui:  neliV- 
cora  l’iftefla  innocenza»  che  prima  pof-  no  » c nell'altro  l’effetto  della. virtù  » di 
(edeuaf  Chrifto»c  ùmili  rimediatila  non  lù  (imi 

Tributa - ^ 5 Dirai  forfcjfe  la  tribolatione  a mol  le  la  correttione , perche  Saulo  fi  tóuer- 
tton*  tn  - danno,  non  fa  neanche  vtile,  u,tnai  Giudei  perfeueraro  no  nella  Jo- 

fruttuoj. 4 c ^ cagjona  male,almeno  lo  fcuo  ro  malitia , mercè,  che  gl’infermi  erano 

wédnto  Prc>  c prudente  tnedicodar  non  deue  molto  fra  di  loro  differenti. 

4 “ 4 * medicina, la  quale  preuede,che  non  dee  34  Coli  anche  mufìco  eccellente,  le  dìo  p(r . 
apportar  giouamcntoalcuuo,  ancora,  prima»  che  Tuonare  fi  auuede,che il  Tuo  f,ttiflìmo 
che  fappia, che  neanche  apporterà  nocu  inftromento  è difcordante,c  che  alcune  fuonaio  . 
mento.Non  dourebbe  dunq;  Dio  man-  corde  fono  troppo  lente,  incomincia  ad  re . 
dar  quella  tribolatione  » la  quale  prcue-  accordarle,  dC  a ftirar  le  corde,oh  fe  nc 
de,che  non  è per  recar  alcuno  vtile  al  tri  romperà  alcuna,  non  importa, è manco  . 

boiate:  Rifpondo,  che  prudentemente  malerbe  fi  rum  pavna  corda, che  non  e, 
fàciò  Dioper.giurtificar  lafuacaufa,  e che  io  fuonandocommctta  delle dillo* 
quando  Hippocratediceua,chedar  non  nanze,c  però  fequefta  corda, non  volcn 
fi  deue  medicina  ne’cafi  difpcraci,dice*.  doli  accordar  con  le  altre»  fi  romi»c,fuo 
ua  bene,  cflendo quelli conolciuti  per  ta  danno, non  mi  mancherannodellcaJrre 
liima  lè  gli  amici  dell’infermo  giudicaf-  corde.  Quello  mondo  rifpctroa  Dio  nó  csjM  ^ 
(èro,  elicli  potrebbe  airar  il  male  con.  c altro,  che  vn  grande,  cmuficoinllro- 
vna  medicinaiancora,  cheli  medicoco-  mento  con  tante  corde»  quante  fònole.W(r/ir/<>r. 
nofea,  che  non  è per  apportargli  gioua-  creature  : le  iragioneuoli  non  fi  icorda?:^  u et - 
mento,tuttauia,  accioche  non  li  portano  no  mai, Tempre  mantengono  qucirelfc-  tra  dii 
doler  di  lui,  che  l’habbia  Tenz.i  remedij  re,ne!lequalifuronocócertateda  Dio:  mondo* 
laTciato  morire, gliela dà,*cofi  Dio,accio  le  ragioneuoli  molte  volte  fi  fconccrta- 
che  non  fi  polla  alcuno  dolere , ch’egli  no,c.fi  fanno  troppo  lente.  Iddio  per 
lubbia  trafeurata  la  fua  falute,  e direfe  mantener  il  buon  Tuono  del  Tuo  gouer- 
Dio  mandato  mi  hauefic  qualche  a uui-  no, per  mezzo  della  tribolatione  le  và  fti 
To di  tribolationejmétre  peccaua , mi  fa-  rando,oh  alcuna  Te  ne  rompe,  alcuno  fi 
G\hi/l<ffì  rei  emendato,  egli  glie  la  manda.  I Tol-  difpera,non  importa  » è màco  male, che 
aiuti  nò  dati, che  prefero  il  Saiuatore  nejl’horto»  fi  perda  vn’huomo,che  non  è,  che  Dio  fi 
m tutu  veggendo  nei  giorno  dei  G mdicio , che  faccia  tenere  ca  ttiuo  mufico , e per  vno, 
giovano . s, Paolo,iJ  qual  pure  per fegunò  la  Chic  che  fi  perda, non  gli  mancherà  maniera 
fi»Iàrà  Santo, mercè, che  fi  conucttì,ef-  di  porne  in  fuo  luogo  molti  altri, e per 
fendo  (tato  fatto  cadere  da  caual  Io,  pp-  acccnnarciforfcquellopéfiero»ncil’A- 
Ucbbonodire,cperchenoncifece  Dio  pocahfiì»  quando  alcuni  Angclimanda- 
cadercanchc  noi , cheti  faremmo  con-  uanocafiighi  in  terra, altri  fonauauoce- 
ucctiti?  ma  Dio  vuole, che  non  habbia-  tre, quali  duellerò, a Ile  cetre  beneaccor- 
no  quella  Tcufa,  celie  fi  conofca»  che  da  date  de!  Cielo  hanno  da  accordarlìan- 
lui  non  fi  manca  di  vfar  i debiti  mezzi,  cora  quelle  della  terra  ,& a quello  fine 
per  conucriiri  peccatori, ma  cheli  dilfet  Ictnbolationi  fi  mandano.  . > ’ 

toc  loro,  e perciò  gli  là  cadere,  ancora- 4 V’è  dipiù,  che  nc  cauano  molto  ?'H 

die  preuegga,  che.non  fi  conucrmàno.  bene  i giufti , perche  feorgendo  puniti  i !‘  tneJ** 
.11  die  tù  acutamente  notato  da  San  pcccatpri,imparano  a guardarli  da  quel  ; ^ 

S.  Gioà  Gio.Ciinfoftomonciriiomeliack  Conr  jecolpe,cheeglinocommifcro.  Coli  S*  timi ''ài 
Cluif.  uerfione  Pauii.oucfraraltre  cofedjce. . Gregorio  raccontando  l’mfclicccafodi  ,ecr4tl&,t . 
Vivobiqut  vincali u vtrobiqMe pcrfecutio, , vn  peccatore, il  quale  efiendo  monbon-  $.Gkc,- 
fvmic  vaobique  vtrttUis  Qhrijìi  indk  do»c  Corgédoii  dato  in  potere  de  demo-  .pa  .,a 
....  ' uij» 
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ni), cominciò  a gridare.  Jnducias  vfque 
manepnduaas  vfque  maney  Signore  tem 
po  fino  a dimani.tempo  fino  a dimanue 
non  Tottcnnc  : foggiunge,che  la  vifione 
de  demoni),  ch’egli  hebbe non  fù  per  v-- 
S.Agof.  cilc di  lm,nia.fi bene  degIiaitri,eS.Ago 
ftino,che  la  moglie  di  Lodi  fùconuerti- 
ta  in  fiatila  diYale.acciocliBCGl  Tuo  cafti- 
go  forte  condimento  a g'i  a.ftri , c cofi  il 
giallo  viene  a purificar  la  Tua  confcien-^ 
z a,&  a lauar  le  mani  nel  fanguedel  pec 
p,  , catore,conforme  a quello,  clic  diceua  il 
j * Salmilta,  L&tabttur tuftus  cura  viderit 
vmdiftam , manus  fuas  Uuabit  m fan*  ul- 
ne peccatori . . • 

% v filiti  , • Aggiungali, clic  quantunque  in  catti- 

del/atei.  ui  per  le  tribolationi  non  fi  conucrrana 
bolttione  non  fogliono  peròeifcr  fenza  beneficio 
ancht  m loro, perche  fe  non  fanno  bcne.almeno 
eawui,  f,  tòglie  loro  la  forza  di  far  tanto  male,fi 
«banditore  l’otio,fentinad’ogni  male,  ri-i 
mane  mortificala  la  carne  nollra  perpe* 
tua  nemica , c fe  cagiona  loro  la  morte 
corporale,  toglie  del  tempo,  che  conci- 
mato haurebbono  in  offender  Dio.ecó- 
fegucnrcmentefS,  che  fia  percifer  mino 
re  la  pena  deli’in  fcrno , che  no  è piccio- 
lo beneficio , c n on  ofeuro  effetto  del  Ta* 
morofii  prouidéza  diurna  verfo  di  loro* 
giacile  fia  di  quelli  tali,  cauiamone  al 
.iolitoqualche  documento  per  noi , 
S~t0-J'L‘  3^  d primo  fia,che  non  vogliamo 

\ulfaL  ^arc*  S»uc,ici  noi  de’fegreti.e  degli  effetti 
trouidtn  1^  Prou*^cnzadiuina;  Impercioclie 
3L*d-uH>  non  ^are^e  §ran  fciocchczza  di  colui» 

' ’ che  mifurando , ò pelando  alcuna  cofa, 
volefle  più  tofto  dire,  che  la  mi  fura  forte 
ftorta»chc  la  colà  mifurata,&  i peli  fallì, 
ò mancheuoli,c  non  lecofe  pefatc  ? hu. 

Sin  t Prou,^cnza£^*u^na  egiuftirtìma  mifura 
y* 1 r*  di  tutte  le  altre  cofe,  perche,  Omnia  difpo- 
fmt  in  numero*pondere>&  menfura ; mè- 
tro dunque  par  a te , che  le  cofc  Immane 
non  bene  fi  aggiullino  con  quefta  mifu. 
ra,oferai  dire,  ch’ella  fia  torta?non  è el- 
iache è torta,mafi  bene  il  tuogiudicio, 
Pro.  jtj.  e > cattioni Immane:  Lapide s [acculi  om- 
! I#  ma  opera eius*  cioè  di  Dio  dirti:  il  Sauio, 
lune  le  fuc  opere  fono  pietre  di  facchct- 
to,chc  voIcuj  eg!idire?eche  pietrefono 
qucite,chc  is  tengono  ne  Cicchetti?  anti- 


camente fi  tcneuano  ne  facchettiaicune 
pietre,  le  quali  fcruiuano  per conrrapefi 
delle  bilancic»  fi  come  bora  fi  tengono 
pezzi  di  metallo , perciò  il  Caldeo  tra- 
durti^ Et  opera  eius  omnia*pondera  veri - 
tatisdi  fetta  nta,  opera  autem  eius  ponde- 
ra iufta-.T codinone,  omnia  ponderi  mar 
Jupiii  volcua  dire  adunque  ii  Sauio  t che 
tutte  le  opere  dioinc,  erano  tanto  giufte,  ' • ' 

chepotcuano  fcruire  per  pcfidibilan-  . 
ciar  tutte  le  altre  cofe , di  maniera, chc_» 
muna  douetfc  giudicarli  giurta , fc  non 
forte  a quelle  conforme.  I Princi pi  terre 
ni  hanno  di  bifognodi  tener  ronfiglier» 

Sauij , e buoni , acciochc  col  loroeonfi- 
glio  goucrnandolyion  facciano  errore- 
Ma  Dio  non  hà  bifògno  di  alcun  confi- 
glicro,  è non  folamcnteil  fuoimel'etto 
non  può  errare,  ma  neanche  la  fua  vo- 
lontà. Però  di  lui  dirti?  J*  Aportolo  San- 
Paolo  , che  Ommaoperatur  fecundunr  Bph.  i.n 
confi lium  volumatis  fua 1,  opera  f tutto 
fecondo  iiconfiglio  della  fua  volontà.  Il 
configlio  appretto  di  noie  attodeli’in- 
tellertOjC  la  volontà  è potenza  cieca , Ja_» 
quale  hà  di  bi legno  di  configlio  per  fè>c 
nóè  buona  di  darlo  ad  altri . Come  qui 

dunque  attribuirei’ A portolo  ilcófiglio 
alla  volontà?  Vo.Jc  dimoltrarci  ,cheè  Volami 
tanto  retta  la  volontà  diurna , che  non  c dima*-» 
porti bilc>chc  faccia  errore  > e però  nó  hà  nò  hà  li- 
di bifognodi  configlio efterno, anzi ìsufig”0  di 
regola,  che  alcun  configlio  fia  buono,  è confili!. 
l’ellcr  conforme  alla  diurna  volontà*  c 
quelf  Arcadi  Icienza Sant’Agollinodi- 
ccua  molto  bene, che,  ludaia  Dei  occul- 
ta e/J e po(luntyininfìa  non  pofttmt > porto- 
no  bene  ettcr  occulti  1 giudici)  diurni , 
ma  non  già  ingiufti. 

. $7  Non  vogliamo  dunque  clfcr  di  co-  Seneca, 
loro, di  quali  diceua  Seneca,  Sunt,qui  ve  specchi» 
lint  magis  emendare  Dcos, quatti  /esimili  rotto  dx 
a quella  donna  deforme»  la  quale  veg-  donna  dt 
gendoli.quai  era  nello  fpccchto,non  vo  ferme, 
ieua  tuttauia  dar  la  fentenza  centra  la 
deformità  del  fuo  volto,  ma  diceua  lo 
fpccchio rapprefentar fattamente, c có-  , 
tra  quello  adirata  lo  gettò  in  rerra,c  fece 
in  mille  pezzi . Il  noli ro  Dio  è fpccchio  Dìo  fpec. 
purillìmo , Speculum  fine  macula , c di  chìo  Imi. 
tutte  le  cofc  dà  veriflima,cpcrfettilfima  d-Jfimo • 

" : v Icn-, 
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fcntei»za,non  donemo  noi  dunque, pcr- 
che  non  veggi  mo  le  cofeanofiromo- 
do,prendcrfi  fdegnocótrodi  lui,emor- 
rnorarne  » ma  fi  bene  incolpar  noi  (ledi. 
Cadde  in  quello  errore  vno  di  quelli  la- 
uoratori  delia  vignati! quale  mormora- 
ti* delia  mercede  data  al  padre  di  fami- 
glia a gli  vi  timi  lauoratoritma  fù  molto 
Ma.  io.  bene  rintuzzato  da  luùdicendogli,  n 

* f • oculus  tuus  neqttam  e fi , quia  ego  bonus 

fumt  norate,che  è riprefo  l’occhio,  oculus 
tuus  neqttam  e(l,c  pareua.che  doueflc  cf- 
fer  riprefa  la  lmgua,la  quale  mormora- 
to haueua,e  non  l’occhioidi  cui  colpa  ve 
runa  non  fi  legge  : ma  non  fu  lènza  mi- 
fiero  » perche  l’occhio  ha  relatione  allo 
fpccchio  c fu  quafitCome  fc  detto  hauef- 
fc, perche  io  terfo  fpccchio  fono, e giudi- 
co tutti  conforme  a meriti  loro, l’occhio 
tuo  non  mi  può  (opportare,ccofi,  Ne- 

• quante  fi  ,quia  bonus  fum. 

38  L’altro  documento, & ìmportan- 
1 * Utm  tilfimo  è,cheò  buoni , òcattiui,chefia- 
da^oi’d  mo*^a  a noi  a far,  che  Ictribolationici 
* ™ 1 giouino , ouero  rechino  danno , mercè 
^ * della  maniera  con  la  quale  lericeucre- 

mo  Fra  le  molte  marauiglic , clic  fi  veg- 
gono in  mare , non  è vna  delle  minori» 
che  con  vno  ftelTo  vento  vna  nnucan- 
dcrà  in  Oriente , e l’altra  in  occidente , e 
non  fi  può  qua  fi  capire , come  vn  vento, 
che  follìa  verfo  vna  parte  fola , porti  in’ 
cótrarie  parti  diuerfi  vafcelli,peròil  tut- 
to nafee  dalla  maniera  di  fpiegar  levcle, 
nelle  quali  entrando  il  vento  è necefia- 
Tribola - rio, che  loro  fi  accommodi.  Ma  la  tribo- 
tiont  vg-  latione,chccofa  c?non  altro,  che  vn  vé- 
re, co  etti  to,che  foflìa  in  quello  mare  del  mondo, 
fi  nauig*  f^entus  turbimi  veniebat  ab  ^Aquilone  , 
tn  dtutr - otte  ci  conduce  quello  vento  ? fecondo, 
fc  parti.  chc  vela  fpandi , fc  di  impatienza»di  dif- 
fizec.  1.  pcraiione»di  malediccnza , all’inferno', 
fedi  paticnza,di  ralfegnationein  Dio, al 
Pf  d.  ^Ara(^^0'  Dautd  Profeta  l’intcndeua  a 
^ mtT  * rnarauiglia.  In  tribulationc*  difiecglia 
Dio,  ex  pandi  manus  meas  ad  te*  quando 
hò  veduto  foffiar  il  vento  dellatribola- 
tionc , hò  diftefa  la  vela  delle  mie  mani, 
macome,cdoue?4d  fe,riuoltandole  a te 
per  rallègnatione,  per  aiuto, per  amore, 
c chc  n'c  feguito  ? felicilfimo  viaggio , 


Sphntus  tuus  bonus  deducet  me  in  tenatn 
reBam-,  è (lato  vento  buono  per  me, che  1 o. 
mi  ha  condotto  a buon  porto  . 

39  Hò  detto  poco,ti  farà  volar  in  Pa  ,,  , 
radifo . Di  Dedalo  fi  finge, che  per  fug-  T* 

gir  dalla  ftretta  prigione  dell'intricato 
laberinto , fi  facete  ducali , con  le  quali  rajtr0  \ 
volate,&arriuate  alla  patria  ficuramé-  ' 

te , & hebbero  occafionc  di  ciò  tìngere, 
perche  Dedalo  ritrouò  Tinuentionc  del- 
le vele, con  le  quali  panie , chc  il  fuo  va- 
fccllo  volate,  e cofi  fchernì  l’armata  del 
Rè  di  Creta  Minos,che  lo  perfeguitaua, 
ne  è rnarauiglia,  che  ciò  erti  fingefièco, 
perche  anche  il  Poeta  autore  de  falmt 
chiamò  penne  le  vele , mentre  che  difle. 

Si  fumpfero  pennas  measdiluculo,  & habi 
tauero  in  extremis  maris . Hor  quello  1 ’ ’ * 
ftcflbauuerrà  a tribolati , fc  fpanderàno 
le  vele  della  loro  confidenza  in  Dio.  Sé-  KI40  31 
tire  Ifaia  , come  ve  Io  promette  chiaro, 

Qttt  fpcrantin  Dominoymutabuntfortitu - 
d inenuaflumcnt  pennas , vt  jiquiUycur- 
rcnt>&  non  defiaent.  Quelli, chc  confi- 
dano nel  Signore , che  le  vele  della  fpc- 
ranza  fpiegano  verfo  di  lui . mutabnnt 
fortitudinem  » e che  vuol  dir  mutar  for- 
tezza? forfè  voleranno  il  timone, & in- 
drizzcranno  il  camino  in  altra  parte-»  ? 
ma  meglio  : Due  forti  di  fortezza  vi  fo-  Tortiyx.* 
no, fecondo  i Filofofi  , vna  confitte  nel-  j, 
l’aflaltare, l’altra  nel  foftenere,quella  nel  f,rti . 
fare, quella  nel  patire, per  ragion  di  quel 
la  fi  lodano  di  fortezza  Sanfone,  Giuda 
Macabco, & altri: per  ragion  di  quella  il 
S.Giob,Giofeflò,c  tutti  1 martiri  ; Can- 
gieranno dunque  fortezza,  pcrcheoue 
prima  faccuano  del  brauo , e voleuano 
tagliar  a pezzi  chiunque  faccua  loro  vn 
minimo  difpiaccre,  poi  faranno  pallen- 
ti, fopporteranno  volentieri qualfiuo- 
glia  ingiuria,  paleranno  in  fomma  dal- 
la prima  fortezza  alla  feconda  aflai  più 
nobile, e degnarò  pure  è meglio , muta- 
bunt  fortitudinem , fu  tanto  come  dire, 
non  fi  fiancheranno  mai, non  verranno 
mai  meno,  fempre  faranno , come  fc  al- 
l’horacominciatero-,  perche  fi  come  chi 
corre  per  le  poftc»mura  cauallifpcfl*o,£\: 
alioftancofucccdendo  il  frcfco,c  ripo- 
rto Tempre  gli  pare  di  cfi’er  in  principio 
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Se  la  Proilidenza  in  quelle  de’ cattiui 


del  corfo  •,  co  fi  quofti  tali,  non  forniran- 
no ma  i franchezza,  ma  come  cangiarte- 
lo ogni  giorno  fortezza  » Tempre  faran- 
Volo , • no  vigorofi,frefdii,c  pronti . ^tfument 
torfo  co - pemastvt  ,/4fijwfil»liaucraono  penne, co 
tnt  infie-  me  di  Aquila  per  volarfone  al  Ciclo  » 
mt,  c urte nti  & non  fjfj5cim,correran  no,c  no 

verranno  meno»mafe  hanno  penne»  co 
medi  Aquila,  perciò  non  le  fpiegano  ai 
volo?  & a qual  fine  liaucr  penne  d’A- 
quila,e non  volare?  S.  Chiela  cantando 
quella  antifona  per  più  Martiri  » fi  terne 
ai  vn’altra  tràduitione,  la  quale  leggo» 
volabunt, & non  deficicnt*vohbunt,  dù- 
que,ma  perche  fi  dice  currentt  forfè  per 
infognarci , che  quantunque  voleranno 
in  aito  per  ragion  de  meriti^  di  contcni 

plationc,  non  fi  folleucran  no  però  dalla 

terra  per  ragione  dell’  humiltà  ? ouera- 
rnentc  è meglio,  per  non  partirci  dalia 
lomiglianza  della  naue, quando  brama- 
no nauiganti  con  fommapreftezzaar- 
riuar  in  alcun  luogo,  non  fi  contentino 
di  goder  del  beneficio  del  vento  per  racz 


zo  delle  vele,  ma  fi  aiutano  etiamdio  co 
remi, onde  il  prouerbio  n’c  nato,  V elisy 
remisi  e fi  come  per  mezzo  delle  vele 
fi  può  dire, che  la  naue  vola,  cofi  p mez- 
zo de  remi , che  fono  come  piedi  lòtto  di 
lei, clic  la  portano,  che  corra  j volcuadir 
dunque  Ifaia,che  voleranno  con  leali 
dellagratia,c  correranno  con  piedi  del 
libero  arbitrio,  e cofi  con  remi, e con  vc- 
iccol  fauor  del  Cielo,  c con  la  propria  fa 
tica  arriueranno  felicemente  al  porto 
dell’eterna  vita.  Quello  dunque  e quel- 
lo,che  iubbiamoa  tarc.N.crtendo  tribo 
iati , ricorrere  a Dio  per  mezzo  della  o- 
ratione , vedere,  che  cofa  egli  vuole  da^ 
noi  per  mezzo  di  quella , in  lui  confida- 
re,in  lui  rartegnarci  » adoprar  anche  noi 
le  noftre  deboli  forzi  per  corrifpondcre 

allafua  grana,  far  penitéza  delle  nofirc 

colpe,  efcrcitarci  ncll'operc  buone , che 
in  quella  guifa  correremo , anzi  volere- 
mo felicemente  al  beato  termine  dcila^ 
gloria  eterna. Che  il  Signore  ci  conceda 
per  fua  infinita  mifcricordia  • Amen» 


lettione  XXXVII. 

•'il.': 

Che  le  T riho  lattoni  per  effer  effetti  della,  £MiJèricordia 
diuina^con  rmgratiamenti  > (fff  con  amore  effer 
deuono  da  noi  riceuutc^, . 


Dolse  so- 
/ « il  ra- 
gion «r  di 
miftricor 

dm  . 


Vale  a gli  artetati  è l’ac- 
qua »a  fohiaui  la  liber- 
tà^ gl’infermi  lafalu- 
te , a potierì  il  danaro, 
tale  non  ha  dubbio  N. 
a miferi  è la  mifcricor 
dia.  Imperciocbeque- 
<•  * fra  è tcforojchc  fouuicne  ad  ogni  loro  bi 
fogno , è medicina  > che  da  loro  falute,c 
vita,  cchiaue, chcdalla  ftretta  prigione 
della  mefritia  libera  il  lorocuore,&  è ac 
qua  viua,  che  ogni  fote  toghe.  Qjiìdmes 
e fi  in  tnìjerkordia » dirte  faueilàdo  di  Dio 
E >h.  i.  f A portolo  a gli  Efcfi  ai»,  eccola  tefora 
* * Vcmantmibi  miferationes  tua,&  vinti, 

Pf.  xi  8 . PC  1 1 8,  ecco  la  mediàniche  dà  glutea® 


vita-  Hcdemit  nos  ab  inmicis  nojìns , que * j . 

niam  m&ternu  mifcricordia  eius , Pf  i J r • ”*•  *3  S* 
ecco  la  chiaue,che  libera  i prigiom.Mi/e 
ricordici  Dei  qua  fi  nubes  pluuice  in  tepore 
ficcitatis&ccì, 5 r.ecco  l’acqua cclette  p Ecc.  j f» 
gliaflctati.  Ma  chi  più  mifero  dell’huo- 
mo , che  infin  nafeendo  di  mifcrie  fi  rié- 
pic? Homo natus de muUere,bremviuens  job  ,4 } 
tempore, repletur  multis  mijerijs  » fra  gli 
huomini  po»,piùdegli  altri  fonoi  mbo- 
laùmifer  i,5i  tn  hac  vita  tantumin  C bri  fio  Cor. 

fpermtes fumusi miferabtliorcsfttmns om  iJ-iS- 
mbus  hominibus^uzl  cola  dunque  potrà 
loro  eflfer  più  grata  ad  vdire,  che  ili ragro 

nare  della  mifcricordia  cKuina?  Perciò 

vo ledo  di  lei  difcor  rere  l’Apoft-S.*^0*® 

nella 
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'.Ti.1.1  f nella  epift.ad  Timothcum  i . i f .fece  pri  go , e gradito , che  ftà  Copra  gli  altri  ? la 
ma  dell  meflo  ragionamento  vn  breuc»  ~'r  " 

ma  eccellerne  encomio, dicendo.  JF/i/e/ij 
fcrmo>&  ornrii  acccptione  dignusi  ragio- 
namento fedele,  c degno  di  ogni  accet- 
ta tione. 

!tra  i Ma  che  vuol  dire  ragionamento 
gtonatnt\  fedele?  Appretto  di  noi  fedeli  fichiama- 

t0Ìtdelt • no?,‘  ^uomini,  egli  amici,  c non  ira-  >>JV  WiJ  4Ullc  w ^u.i.j.^nata  viene 
g.onametno le  parole.  Fedele  fi  chiama,  la  mi  (èri  cord  u.  Nujiad.meno  non  è ra- 
' ' ’ r*  Llf°no,San  Girolamo, eSan  Gio.Clui-  gioiieuoJc,clie  venga  a conuito, cornea 

Chnr°a  rJr?mZSt0f  ’ Cer  c* C oCUr.°  ma  ,e  akre  0inb,a  ^'«cftagran  Signora  , ma  come 
cole,  che  diceua  San  Paolo  non  erano  per  fona  principale  habbia  il  fuo  luogo 
certe,eficure?  non  ha  dubbio,  perche^  ~ • ‘ 

tutte  parole  diuinc,  ma  queltei..  cerio 
modo  molto  più, perche  fondate  fopra_« 
la  natura  di  Dio.  Cui  proprmm  e fi  rntfe- 
S.Agof  rerifemper>&parcen9  S.  Agoflinoleg- 
Humanus  fermo , e fa  il  dubbio  a fc 


5iauuu , cuc  ud  inju  d gii  altri  i /a 
mifericordia ìMifcrat'.ones cius fuper om-  144* 

nia  opera  cius . Non  è dunque  ragione-  5>* 
uole,che  tardiamo  più  a prefentar  que- 
llo bel  frutto  a tribolati  ; c febene  eden- 
doli  rrattatodeJJ’amor  diurno,  dcl'a  po- 
tenza, della  fapienza,  e della  prouiden- 
za,fì  puòdue, chedi  lei  trattato  fi  fia;poi 
che  con  rune  ette  accompagnata  viene 


proprio.-Sù  dunque  vcggafìicomecam- 
peggia  particolarmente  nella  tciìxoiauo 
ne,c  che  ne  habbiamo  a cauar  noi. 

. $ Ma  oh  quanto  temo,  ebe  vif.a  per  s;  Yttr0 
parer  Orano , ò tribolati , clic  Dio  nelle?  ua 
afflittioni  mifericordiofo  li  fcuopra,non 


il  il*  1 v Mlliwitvvioiv/lU  II  IVUU|^d)llUl 

ltulo  ; comedunque  non  e quefta  ferir-  perche  in  Dio  non  lì  conceda  la  miOri- 
tura diurna, come raltre?sì,rifpondc, ma  a r lia.^rchechi  farà coh  libare, che 
komc  Limito  Signor  noOro  e inficine  non  l’ammetta?  Nella  Sc,rit.facr.non  vi 
J duomo, con  quello  ragionamen  è colà  più  frequcnteigli  effetti  di  Ri  fono 

toc  diurno, oc  huraano;diuincpcr  lau-  troppo  euidentj  : la  conneffionc,<:hch4 
tonta, uumana  perla  piaceuo  ezza,  fu-  con  lad/uina  bótàc  troppo  Oretta:  l’eC. 
S.  Amb.  saniti, cioè,  iucundus9dicc  S.  Ambrolio,  Ter  Dio  Padre , Creatore, Signore, e Re- 
t eie  ne  apporrà  gnndrlimacontentcz-  dentoicnoflro, non  cene  ialcianodubi- 
z i, «giocondi taccili  Io  fememè  folamé-  tare.  Egli  é verghe  quàdodiciamo  cf- 
Ic  dll,1J10>^  humano.ma ancora,  Omni  fcr  mifericordia  in  Dio.non  inréJiamo, 
lU  cepcone  dignus, degno  di  ogni  accetta-  die  vi  fia  quel  dolore»- che  nafte  dalla 
, • /^acccttatione,  che  vuol  dire?  compaOìoncdegli  afditti,  che  in  Dio 

tZlJl  ì?v!*  facre  Car“  6 PrcndeP»  partialE  non  può  caiRr  do!  0re,  ò a Itera  rione  al- 
/eafa  J ta,t  c volte  riprefà,  coli  San  Già  cuna,  ma  lì  bene  vna  volontà  di  fouuc- 
S.  Iac  c'j)1*10>  Nonr/lpnfanarum  ateeptio  apud  n ire  1 mi  feri,  vna  tinta  prontezza  a 
I>u  i 7 IfS’-  r n0n  è ll,ie|h  Prohibicada  foccorrcrci, come  fe  veramente  egli  fen- 
/ lornon  lì  dice  al  Deut.al  ip-Nanacci  ritte  affanno  dc’noftridolon,qU]ettodLÌ- 
. pies perjouam  di;utisyveLpauperis , ève- 
ro,ma  queOo  ragionamento  è fuori  d'o- 
gni  regola,  & è degno  di  ogni  accertano 
ne , di  ogni  parzialità , e priuileggio,  e di 
cOèr  preferito  a tutti  gli  altri,  non  folo 
per  eder  a noi  piùgioucuole , e giocon- 


aiiauuu  UkJIVhl  yiCmJi  I yLJUCM  U 

que  è chiaro, m^  quello,  che  parità  dif- 
6ctlc  c,chc  qqpfta  inifcdc<érdia  fi  icuo- 

^MMMÈhIhBÌ 

ri:  1 


pra  ^V^igip-  , ,v.  ,, 

Sogliono tai’liora  diuerli offici , òdi- 
gnitàjOil, eccellenze  atroparfi  nfii’idet  ritl 

■ * —5» k perfona;  per cfcmjvio'tir  Principe, di 

a -a  mi kricordia , ma  ancora  per  clfer  Sacctdote,di  Ca^utan^rh  f citerà  to  fl  t, ibutl% 

piu  graduarla  Dio  . n pperprà  iiora  come  I^ncqHicoipm^ 

Mi  feri-  ; Liil^ndo  fi  manda  vnprcfentc4i  fio-  dando,  bora  come  Sacerdote  fàcnfican7 
ri . odi  frutti  ad  vn’amico,  foprade.gji  do,hpr  come  Capitano  guerreggiando, 
ielhjfi  ..  altri  li  pongono  i pm  beili , accioche  fia-  & bora  come  Lettera todilpuiàdo  . Co fi 
frUt ■ noi  primi  a dilettar  gli  occhidifui.-  Le  Cefarc  eccellente  nelJ’armijcneiìe  lette 
té  . opwcdi  Dio  tutte  fono  prefenii,  ch’egli,  rc,fù  spinto  con  yn  librar  ? con  la  Ipa- 
lu  a U01»  Omnia  noia  donami,  dice  da  nelle  mani,aggiù’toui  teme  per  n.ot- 
San  Paolo;  ma  qual«  iifruuopiù va-  to,  EX  V^ROQ^vE  C/L  i?AR. 

il 


' Se  la  Mifericordia  à fama.  1 ài* 


Il  noftro  Dio  in  feracchiude  iurte  ledi- 
gn»tà,tutre  iVccellcnzc»c  tutti  i titoli.che 
im  per  fetuone  non  contengono , perciò 
hà  tanti  ncttn  particolarmente  ncll’He- 
braico idioma  ideerò  per  ii  Tuoi  miftcri 

• lingua  Canta»  come  Ehh  im , donai,  Sa  - 
datale  boba, Pii,  & altri , cfà  gii  oificijdi 
Padre.di  Giudice»  di  Capitinoceli  Prin*. 
cipe>di  M adirete  tutti  tant«  eccellente- 
roentc-, chete  gli  può  con  rngionedire* 
EX  VNOQVOQVE  DEVS, 
cioè  »daognVno  di  foro  argomentar  fi 
pt»ò*h*eg lidia  veramente  Dio.  Daquc 
Ilo  ne  feguc  » che  non  tutte  le  cote  e nc- 
ccrtàriojch’cgli  l'accia  conforme  ari  ogni 
titolo.non  che  tempre  operi  ria  Padre-* 
pietofo  * ma  tai’liora  anche  ria  Giudice 
grullo  , da  Principe  formidabile, da  Ca- 
pitano valorofo  » c da  Dio  delle  vendete 
tc.c  rie  gli  eièrcùi , come  tai’hora*  nò  rii 
rado  fi  chiama.  Maquaii  faranno  gli  ef- 
fetti di  Dio  come  tale  ? forte  i fauori,c  le 
profperità  ì certamente,  che  nò»  perche 
quelli  fono  propri)  della  piedi  » e libera- 
iiM/adunquc quelli  faranno  i cartigli!, ai 
trimcnti , fe anche  elfi alia  tnifericorriia 
fi  attributlcono:  la  giullitia,  e gii  altri  li- 
mili attributi  rimarranno  lenza  officio» 

If.6o.io  fciwn  effetti, de  otiofi  in  Dio  Eteccoap- 
-*  punto  I Caia,  come  bene  quelli  effetti  di- 
lli n fe,&  i callighi  all’ira  riiuina  aftegnò, 
la  liberationealla  mifcricordia»  In  indt- 
gnatione  mea  t dice  egli  nel  capri.  60.  in 
perfona  di  Dio,  pcnuffi  rt*,cr  in  reconci- 
P fai. 19.  barione  mea  mijertus  Jum  tui>  eDauiri 
nel  fai.  151. con  lui  s’accorda,  riicédo,  ira, 
cioè , rctfèttodcil'ira,propriamemc  ca- 
lamitasin  mdignatione  eins,cr  v ira,  cioè 
la  jpfperità,e  ia  fa  Iute,  in  voluntate  ciutt 
c tu,  come  fe  detto  liauelfe , allligge  iru 

* quanto  (degnato,  dà  la  vita  in  quanroa- 

morofò.Chi  dunque  i callighi  ancora  at 
tribuir  volcife  alia  inifcricordia,  verreb- 
be» quanto  a fe , a pnuar  Dio  rii  vno  rie 
fuoibracd»cheèlagiuftitia.  . ‘ 

Dio  per  4 Di  più»vi  è gran  differenza  fra  vno 
77 4 tur*  rii  natura  fdegnofa»tmpaucntc»vinriicar 
fi.io/o,  nua,&  vn’alttodi  benignai  amorofa, 
fe  quegli  s’inferma»  e frenetica , elicne, 
tirando  minaccia, e percuote, fi  attribui- 
re al  tuo  humore  ,.c  che  farebbe  fi  dicci 


fe  forte  fimo . Se  &i’irteffò  Palerò, al  fua 
male  fi  afcriue»c  fi  diceria  fcbrcal  poue- 
rino  è data  in  cella , la  frenefia  gii  fa  far 
quella  pazzia , che  di  fua natura  èil  puf. 
buon  figlio  del  mondo.  Ma  la  natura.» 
del  nollro  Dio,qual  è ì tutta  pietà, e mn 
fcricordia  ,cbc  perciò  fi  ciuama , Vatcr, l"  ^of* 
mifericordiarum  » & Deus  totius  cònfola- 1 •$  • 
tionisy quando  minaccia» e calliga  jdiefi. 
dice  » non  opera  da  quello  » che  fuoìe»  t 
peccati  noftri  l'hanno  fatto  vfdr  da  te; 
coli  il  Profeta  Hàia,  ^ihenumesì  opus  IH  18.2.1 
eius  ab  ea»quciIo»ch’cgli  fa  è Jòtano  dal- 
ia liia  nata»  afin  Ibmina  » Ira  in  indigna*' 
rione  em*&  vita  m voi  untate  eius.  Noti, 
(bnodrtquc  effetti  della  pietà  i callighi  », 
ma  fi  benedell’ira,  ddPcrterno  calorc»c 
per  dir  coli  dèi  fuo  furore.  Qjjjndi  vo- 
lendo fauellarccol  Profeta  Elia*  benché 
andarfacelìcauantie  vento»  e tei  remo-  _ 
to»c  fuoco,  vdir  pei  ò feccad  Elia,  Non  in  lw  ” c£* 
fpiritu  Domi/tus.  non  in  commottcne  Do-  ,?li* 
mlnusinon  n igne  Domixus, per  dimori  ra 
re, ch’egli  non  fi  tompiaceua  di  terrori, 
c di  callighi,  ma  fi  bene  della  piaceuolcz 
za , e dolcezza  fimboleggiata  nell’aula 
foaue,  in  cui  a ppr  erto  egli  venne. 

? Ma  dii  à forte  alcuno , è vero , che  t 
caflighi  effetti  fono  degradi  Dio,  ma 
vi  fi  accópagna  ancora  la  mi  fcricordia» 
perche  diminuitec  i cartigli!  a fcgno»ch« 
fono  molto  minori  di  quello  » chcnot 
meritiamo.  Ma  fe  coli  è/iunque  dirò  io* 
non  fi  fcuopre  la  mitencoidtane'cartte 
ghi»  ma  nel  ritener  quel lapartc  decarii- 
ghi,K]uali  pcrgiulhtia  mandar  poucb* 
be;  fitomefe  aXcunoèaftincnrcipicrclic 
mangia  poco  ,òc  vna  foia  volta  al  gior- 
no,non  fi  dirà,  clic  il  mangiare!»  faccia 
conotecre  allineine» ma  fi  bene  il  non 
mangiare, e fedi  ducvmande  vnaegii  u '*** 
nematigia,cnon  l’altra, il  non  mangiar 
di  quella  >aftmcmc  lo  dichiarerà  ,c  non 
il  mangiardiquellajnon  fònodunquei 
callighi , che  ftuoprono  la  linfe  ricordi* 
diurna, ma  i non  cartighijefe  affatto  nou 
cartigalfe  , anche  più  mitencordiofo  li 
riimorirerebbc  * . * . v,  • . . V. 

V’è  di  più  » che  non  so, quanto  fa  ve,  Se  f>trr’°~ 

io,  che  piccioli  iìanoi  callighi  di  Dio» 

t’er  «betteichc  fia  vna  Città, quando  vn  £7  "*  • 

' />  • 
Capi- 
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Capitano  li  prende,  fé  non  è Copra  mo- 
do crudele*  lafciala  vita  a cittadini*  al- 
meno alle  donne»&afancialli,chc  non 
vi  hanno  colpa , ma  Pvccider  tutti  fenza 
alcuna  diftmtione»  troppo  gran  crudel- 
tà farebbe . Hor  qucfto  è quel  I o , che  hà 
fatto  più  volte  Dio.Neldiluuio  quante 
Città  fommerfe  > & a cui  fi  perdonò»  nò 
a vecchi , non  a donne  » non  a fanciulli» 
nò  a bambini,fuorichealla  cafa  di  Noè. 
Nell’incendio  di  Sodoma, l’ifteffo  fi  vid- 
de  » c per  molto , che  Abrahamo  fuo  ca- 
rifiìmo  amico  il  pregaffe,  non  ne  puote 
ottener  altro, clic  la  falute  di  Loth  inno- 
cente,eforcftiero  con  le  fuefigliuoleton 
de  ben  pare,  che có  ragioni diccffeTcrt. 
de  Mar.  Antithefib. 

ludicium  durum,  fcntcntia  faua  vide - 
tur 

Taruulust  & Sodomis  adbticinjons, 
moUiSiinermisy 

Vt  careat  vita , quid  enim  peccauerat 

infans  f 

cioè. 

Duro  giudicio  par , fentenza  cruda , 

Clic  al  tenero  bàbino  inerme , e puro 

Morte  fi  dia,  e qual  peccato  ei  fece  ? . 
Che  dirò  delle  pedi,  delle  guerre , delle 
fami,  & altri  limili  flagclli,chc  fopra  tut 
ti  indiflfcrentemcte  cadono?  Dirai»i  pec- 
cati de  popoli  fono  cagione  di  tutti  que- 
lli caltighi»Mai  bambini, che  fecerojfo. 
no, dirai, puniti  per  li  peccati  de  padri  lo 
ro.  Ma  che  diremo, che  molte  volte  per 
picciolilfimc  cofehàmàdati  grauifiìrai 
• caft ig  hi  ? 

<j  Fù  filmato  feuero  Caróda,  che  per 
l’adulterio  pofe  pena  la  prillatone  de_^ 
/do  qua-  gjj  occj1j>  c ncj  proprio  figlio  la  volle  efe 
quirc,vno  a fc  medefimo  facendo, che  fe 
- * l0'  ne  cauafiè,c  l’altro  a lui.Chc  diremo  du- 
que  di  Dio, che  per  vna  occhiata  fola  to- 
glie la  vita  alla  moglie  di  Loth  ? Che  fà 
morir  di  pcftefettan tatuila  per fone del 
popoloHcbreo  per  vna  colpa  di  Dauid, 
c tanto  picciola, quanto  il  voler  faperc  il 
numero  del  fuo  popolo  ? Che  di  Giob, 
Iob  X*  a cui  fono  tolti  i figli  * la  richezza , l’ho- 
norc , c la  fanità , e non  sà  neanche  per- 
che ; anzi  come  l’ifteffo  Dioconfeffa  in- 
nocente, poiché  di  lui  dice»  sAdbut  reti - 


nensinnocentiam  fuatn . 

In  oltre  v’è  differenza  fra  perfona  di  Dio  doU 
natura  pietofa  , e che  per  accidente  fi 
prende  fdcgno,&  vn’altra,che  è di  natu  non  fi 
ra  feuera , c che  fi  diletta  di  veder  altri  limanti- 
patire , perche  quella,  fe  pur  facilmente  **• 
fi  adira , facilmente  ancora  fi  placa, e fu- 
bito  delle  ingiurie  fi  dimentica;  ma  quer 
fta  intìno,che  non  hà  fatto  crudel  vedet- 
ta,non  fc  nc  dimentica  maijecofi  appu- 
to  fà  Dio, non  fi  dimentica  mai  delle  in- 
giurie riceuute . Vn  giorno  dice  a Saul» 
va  a caftigar  li  Amalachiti , c non  nc  la- 
feiar  viuo  alcuno  : che  hanno  fatto, ò Si- 
gnore ? perche  meritano  tanto  caftigo  ì 
Mi  ricordo,  che  quando  il  popolo  Hc- 
breo  ritornaua  dall’Egitto,  cofioro  non  ' 
gli  vollero  dar  il  palfo;  c quanto  tempo 
è?  fono  centinaia  d’anni,  éC  ancora  Si- 
gnore ve  ne  ricordate  ? coli  và , e non  fi 
contenta  di  punir  il  padre,caftiga  anco- 
ra i figl  i fino  al  la  terza , & al  la  quarta., 
genera tione, coli  dice  egli  fteflo.  Ego  Ex.lo.f 
fum  Deus  ^ tlotes  vifitans  iniquitatem 
fatrum  vfque  in  tertiam,  & queir Lam  ge- 
nerai ionem  • 

7 ApprelTo,  qual  cuore  é cofi  fiero,  Cmltlc 
che  non  fi  muoua  a pietà , effondo  pre-  chi  non  fi 
gato,  c fupplicato  ? Iddio  fe  ci  flagella, fi  muoue  « 
inoltra  più  duro , inflcflìbile,chc  il 
marmo;  cofi  nefà  fede  il  Santo  Giob,  il 
quale  tanto  duramente  flagellato,  quan 
to  fi  sà , benché  molto  pregaffe  Dio , lo 
ritrouaua  fempre  più  duro, onde  fù  sfor 
zato  a querelar fene  dicendo , Sto*&  non  j0k 
refpicisìclamo  » & non  exaudis , mutatus  1Q  * 
es  tnibi  in  crude  lem;  anzi  fà  ca  la  r la  por- 
tiera^ non  vuol  dar  vdienza  : ne  fa  fede 
Geremia,  Oppofuifiinubmtibiinetran - Thre.£. 
(ir et  or atio . 44. 

Più  oltre, non  è egli  crudeliflìmoildc-  Demonio 
monio?  non  può  negarli,  ma  che  è egli  cruUtle  ♦ 
fc  non  vn  ininiftro  di  Dio  ? fenza  fua  li- 
cenza non  ci  può  torcer  vn  capello  > c di 
lui  Dio  fi  fcrue  fouente  per  punirci , co- 
me già  fece  gli  Egitijjicaftighidequali 
fono  chiamatidal  rcal  Profeta , Itmriifi- 
fiones  ptr^Angelosmalos . Sto  per  dire, 
che  è più  fcucro  Dio , che  il  demonio. 
Defidcrofo  quelli , elle  folle  torme  ntato 
Giob, che  «ficca  Dio?  Tante  enm>  tocca-  Icb  1 . 

Io 
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h vn  poco  ; che  rifponde  Dio  ? Ecceim 
tnamtui  eff,  eccolo  in  tuo  potere,  fi  di 
lui  tutti  gli  ftratij  tcbe  ti  di  imaginarc, 
dacorglilavitain  por,  più  dunque  con- 
cede di  quello»  che  dimandatogli  viene 
da!  demonio  fletto.  • -r  »• 

A4te  cm  g p,ù  chiaro*  Non  può  altri  dar  più 
deltfrmo  clliaro  fCgnodi  crudeltà,  chetai  legrarfi 
dt  ^aj.  jc  tnaj-  alcrui>efra  tutte  lccru 
deità  di  Nerone»  qnefta  fi  racconta  per 
la  maggiore  > che  hauendo  egli  fatto  ac- 
cender il  fuoco  in  Roma»  fall  fopra  vna 
corre»di  donde  mirando  quel  fuoco»con 
vna  cetra  in  manofuonaua,ecantaua. 
f Horcolì  appunto  par»  che  faccia  Dio. 
Leggali  il  capit.  i<j.  dell’ Apocaliflìie  ve* 
dra finche  hauendo  gli  Angioli  fparfi  va 
fi  d’ira  fopra  il  mondo,  il  quale  perciò 
era  ridotto  ad  cftreinc  mifene»  Iddio  fo- 
pra l’alta  torre  del  Gelone  face  u a feda, 
Apoc.  & allegrezza. PofI indice San  Gioan. 
1 8.  i.  audiuiquafi  voccm  turbatimi  multar  um 
cafiighiin  Calo  dicentium  * Alleluia  • Quando  fi 
vinJe.  vindemia,ò  petta  il  vino  nell' Autunno» 
ms * . fi  fà  grande  allegrezza  : tempo  di  vmdc- 
mia  per  Dio  (àpete  voi  qual  è ? quando 
. fi  tratta  di  mandar  qualche  gran  caftigo 
0 * r+ag!i  huomini , cofi  ncll’ApocalilTì  coni- 
lS*  mandò  ad  vn’ Angelo , V f/idemia botro: 

vineec , e clic  racemi  erano  quelli  ì non 
altrojchcgli  huomini;  ta nto diletto du- 
quefcntc  Dio  di  vccidcr gii  huomini, e 
.vedere  (correre  il  loroiangue  per  terra» 
quanta  fente  l'agncoltorc  nel  ragliar  i 
racemi  di  vua,  e vederne  poi  feorrere-, 
fuori  il  vino^fièndo  pellata.  In  fiomma 
«glifi  ridede  nollri  mali»  Ego  inuacritu 
vesìrorideboi  c perche  tanta  colera  ? 
perche.  Vocauh&rètiuifliSy io  chiamai» 
c non  mi  volerti  rispondere.  Scquefto 
faceffc  vn  Principe  terreno  > clic  chia- 
mando vn  feruitorc,  perche  egli  non  ri- 
fpoudefiecofi  toltolo  taccile  crude!  mò- 
te vccidere  > e de  fuói  tormenti  fi  ridefle; 
chi  non  lo  chiamerebbe  crudele  ? hor 
quello  è. quello, che  par  faccia  Dio  ì Va* 
cxui , (jr  rentiislis  » ego  quoque  in  interini 
veslro  ridebo . 

Crudeltà  2 Per  mezzo  di  Dauid  polliamo  et  ia- 
ài  Djuidfa q conofccrc  qual  lia  il  auorc  di  Dio 
A<ft.  i ^-pecche egli  rtefib  dtfic».  Ir.ucni ■vinati /e- 
1 2*  s.u  r Jtnfio  de  T ribuUtione . 


cundum  cor  metim.  Hor  come  fi  pòrtati* 

Dauid  con  Tuoi  n cinici  ? f Vi  tanto  feuero» 
clic  hauendo  vinti  gli  Amoniti  in  giurta 
guerra  » egli  tutti  li  fece  difender  in  ter- 
ra,e poi  facendo  pattar  fopradi  lorocat 
ri  ferrati  pcflando  gii  fece  mi  (bra- 
mente morirci  cofi  dicefi  nel  a*deRegù 
Se  tale  dunque^  il  cuore  di  Diò , che  Ce  £(  jgc 
ne  potrà  afpettare;  fe  non  granddfimà  * ’ 

tormenti  t Che  dirò  poi  della  fnnghct:- 
za  delle  trtboiationi  t Se  il  carnefice  fà 
Aencar  qualche  hora  a morire  vn  mai- 
fattore,  tutti  lo  chiamano  crudele,  e di- 
cono  che  lo  fpedifea  torto . Ma  il  nollro 
Dio  fallar  gli  anni,  & iluftri  in  rieri  gli  . -V,ljy 
huomini  nelle  tribola  noni, e nc  tormcn  .j 

ti, non  viuendo,  ma  rtcntatamente  mo- 
rendo,come  dunque  diremo, che  fia  nù- 
fericordiofo  ? 

i Gtandi  argomenti  fembrano  quelli* 
ad.ogm  modo  non  mi  (fomentano  N.  i • i 
e di  nuouo  affermo  » marauigliolà , 
im  menda  fchoprir fi  nc’ cartigli! , c nelle 
triboiattoni  la  mifcricordiadiuina  ; on-  ' >_*[_ 

de  meritamente  San  Bernardo , nume-  S.  Bcrn.1 
rando  le fue  figliuole,  nel  primo  luogo  ferm.de 
pone  la  tribolinone, De  quatuor  filiabus  tri.  mif. 
magnec ì/iifericordt£»dicc  cg\udiÙum cf}%  . ; 
qujejuntimmiffio  amaritudini  y&c,  He  . 
hò  tanti  capi,  & argomenti  per  ciò  prò-  ,x 

uare , che  non  sò  didonde  mi  cominci,  , f>  * 
Et  inopem  me  copia  facit . Diciamo  in 
prima , perche  douendo  mandar  traua- 
glniimifura  molto  ftretramente.  # , 

io  Bella  differenza  è N.fraJa  Reto-  T)ife¥tn 
rica,e  la  Dialeticamolto  per  altro  forni-  ** 
giùnti, che  la  Retorica  amplifica,  di-  R'roric* 
ltendc»&allargaifuciargoinenti:la-  y*  D,*Z 
. Diatetica  quanto  più  può  li  rcftringc,&  let,c*i  i 
abbreuia , onde  vi  fù , chi  gentilmente-* 
dille , che  li  come  Filetta  mano  hora  fi 
rcftringc  in  pugno , & hora  fi  dilata  in 
.palino, cofi  l’ifteffa  materia  nrtrctia,  cq- 
.mcin  vn  pugno  òDialetica^IUrgacatnr  n I> 

( palmo  è Retorica;  edi  (mùgli  bucinai 
fi  può  dire,  che  portino  dalle  falbe  1’cf-  *.  .*1 

fer  Retorici ,. e Diatetici;  nel  donare  fo-  Tu/ti  ^ 
no  Dialetici , hanno  la  mano rillictta  al  Piumini 
pollibilc-,  nel  riceuer  poi  Retorici  la^  ^etoiin, 
jnauolarga,cfcmpreproqUi  iRhelù  ri  t 
mefo  daJ  Sauiocon  quelle  beile  parole,  tlll, 

Rr  Non 
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UonfitMJtnustuaaddandum  collctta,  & quanto  manco  fipoò.  «f/  ine  ‘ X 
adrecipiendum  pom8a,au\ierxuiati  re-  il  Notò  quefta  conditione  di  Dìo 
Rringer  la  tua  mano  io  vn  pugno  quan>.  $ Ambrolìo  nei  cap.z.  dci/ib.j  .de  per-  S.  Aitb. 
do  fi  lù  da  dare»  mentrcche  Tal  larghi  nitcntia , e la  raepoife  daioaellfc  paròle  c\*’ 

nclTiceuere^efùcomefedctwhairciFc*  dcT.5ignofeircgiftrateln:Siih  tyattcòal  d,c,pl'^ 
non  eflcr  Dialcnco  nel  danese  Retorico  10.num.3z.0ue  promeètc&diiuflquc  lo  n0,e  ^ 
nel riccuore^Gon  Dio parimeme lacco-  confetferàauantiagÌtliuominiydic6n-,<r#* 

•»  menci  Dia lcricr»diamo quanto  manco  fdlàrlo  anamialTcterno  filo  padre  »chc 
fi  può,  per  i’elemofinayi  piò  piccioli  è ne’  Cicli;  cdice,chefarà<da  lui  negato  'W  ’’’ 
quattrini»pcr  vdir  mcnTa,lapKibrctic-/  ; auanti  ali’ifteflb  padre  quegli, che  lui  ne 
coi  mondo  poi  fianio  Retorici,  nc*con-  gheràauaoù  ghihuormnùraa  non  «vi  j>d 
ùiti,  nelle  poro  pc,  in  «urte  lealtre  limili  neri  legno  vhmcrfidé<oioè,  la  parola^  * 

Vi»  /^ròfe  molto  larghi >é  prodighi.  Madi  Omtris,  come  kno  haucua  nei  primo 
tutu  u^l0ì  cl*e  diremo-?  Egli  non  hà  dubbio*  membro»  Ommv,  qui confi tcbin#  me  pfi 
fdtr.lt.  **?ctuttc k ^ienze pofiiede,  Deusfcien-  dice  in  San  .Matteo,  ceravi  bommibus,  \fat  0 
i.Rc.  \vwim  Domhius,  dunque  aacU-’cgh  farà  cvvfitebór  ^egaÀumcoram  patrCmeò,  - , * ’ 
’ Retorico,  e Dialeticoc  vero,  ma-come?  (putii  Celisefi l qiaautcm  tiegauerìttnc  ' ' 
nel  dare, nel  far  benefici  egli  è Retorico,  c arem  boniiribus,ncgabo,&  è^o  cimi  co- 
Pf.  144.  allarga  la  mano,  JLpcnstumanumtu 4,  ratn pane mco,quitn  Cpliscfi : fiora  Ièri- 
16.  diceua  il  reai  Profeta,  &implesomne  paino  il  commcuttbchéviUS.Ambro- 
Pf.  103.  anitn al  benedizione lapcrientc  te  manurn  fio,^  hi,  dice  egli,  confo  e tur  prò  òmnibus  / 

a8.  tu‘am, omnia impkbuntur  boritale e Òca  confiteli#, omnes compicBitur ; rii ncqat 

*itl  d»,t  Dauid  ftefTò  dopo  liauer  dato  ai  regno,  non  omnes nega?.  Grattar» pronùtlit  òrti-  10 
Rtfort  0.  dille,  SihacparuaVkicntur,adijciamti-  ribus , non  omnibus  mmatnr  imuriaw, 

1.  Reg.  bj  multo  malora.  Ma  nel  caligare  egli  quod  efi  mijeratiows  cxagcrat}qnod  vUìè 
è pialeticojrifinngela  mano/icdàquà-  riis  e.vfe«;wr,.cioè,oucfi‘trattaclieonfcf- 
Ntlpu.  mmancofi  può.  Ah?  Angelo;  che  pc*-  fare,  egli  vtu-'l  con  feda  r tutti,  tutti  quan- 
ntr  Dta.  cu  ole  ua  di  pcftilenza  Gicrufalcmme-/ , ti  abbracciale  di  negare, non  tutti  00- 
luic».  becche  gii hauefie  dato  tempo  rrcgior-  ga,la  graria  promette  a tum',non  a tom 

1.  Rcg.n*»a^a  niptàdel  primo*  dice,  .Sufficit,  jnmacciai’ofiefa:aò,chcapparucnea  ia 
24.  16.  cornine  manum  tuam,  quafi  diccflcyal-  mifcricordiaarnplifica,ci6,chcalla  ven 
larghi  troppo  la  mano,qucfti  (onora-  detta  efienua.  L’iftcflò  può  notarli  r.el  e 
ftighj,chefiiiannodariltringere,e  per-  parole^cliemàdòJDioa diread  Eli, cioè; 
ciò  ranicni  la  mano  , riftringcla , & 1 tre  S^uicunque  gtorìficaucrit  me  >glor  ficaio  - rc  - 
giorni  fiano  in  poche  hore  ridotti.  Ma  cum  > qui  autem  contemnunt  me  ermit 3 ^ 

. Ifai.  40;  c*1,aro  lfa»a  aU°*  faueilàdo di  Dio,  ignobiles»  perche  fidi  fecondo  membro 
' Quimenjus  cft  pugillo  aqnas^&  Csdos  non  dice , Qkkunquc autem  conti nnant 
palmo  ponderante,  òcomc  altri  thli’He-  ine,  ma  4«i,lafciandq  ii  fegnevniuerfa^ 

* 'Vico  traducono,  menfus  e fi,.  lddio,di-  le,  e reftnngcndofi  più-  al  particolare , 
ccqucfto  Proferì;  mi  fura  Tacque  coii^  unercc,  die  oue  nel  premiare  è Dio  Rc- 
vn  pugno, e pugno  molto  riftrctio ,ma  torlco,ncl  punicee  Logica 
i Cicli  li  mifuraapalmi,ma  pcrcheque-  -1  12.  Nc  folamentc  con  mifurafearfa, 

- fia,differcimjacquafimboio-.di,cnbói4-  n»a  etiandio  mal  volontieri . Gofa , che 
Cant.8.  noncj  ^iqP.&VruUa  non-pMuiYHne-ett-  fifa,  eoo  diletto , fi  fa  con  le  proprie  ma* 

JVf£nere  charitatem?  Celi  de  iiencìfici,  ni, e coli  gli  huomini  crudeli  fi  dilettano 
Pf.  3)  A Domine  in  C pio  mifcricoUia-tna^  quari-  th  vtccider  eglino  ftcfiì  i loro  nemici , citi 
-,i  . dodunquéde  beneficiai  tratta, dtgratid,  mai  volontieri  ,.nc  dà  penficro  ad  altri* 

t,-  dilauon  *apre  Dio  la  wano,ne  dàab-  Il  noftro  Dio  tanto  pietofo,  che  non  bà  c-i7ifA 
» - bondantemcntc , quanfdo  dicalirghi,  di  cuore  di  caftigar  có  lt  proprie  mani, ma  dìo  m»l 
-f.  tnbolationi,  rcltringc  limano,  la  rklu-  Jafciaqudlotflricioadaltri.  Vuolcafii-  veti  uni 
K («jc  in-Vn  picdoltvpujtWtto,pcrdarccne  gar  il  popolo  Hebrco  ,&  iuuendo  la^ 
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r V kMifencdrdlà.dlalna.’'  r »?j  ' 

fpaJa  in  fletto  pongli,  dàpammodi  si-  rorc , prende la sferza,  e minala  tutto  . 
jer  i±  r‘ir,a?,m  ia  ^^«taanjiMc^zo-^loro,  M#-  orticolo  di  valergli) dar  vn  àuon  cafti- 
io*  **  tammets  g/a<&M,,qua(ì^4(I<schiij^  gotica femendofiintcneiif  oelcuorc/, 
vuoJc,  le  la  pigli»  e taccia  la  vendetta  pei1  dice  aci  vi)  fuoamico,  che  gli  è preferite* 
me  » che  io  non  hò  cuore  pqr  farla  . Ai  non  tpi  tenete* lafciatcmi  vccidcr  quello 
Gen.t.  primouo(^o padrcdiflt, , In  quacwqù#  ribqldp ^e i’aniico.jche lotencie Ja cifra, 
aie  come  nwtcvimcpstnon  dille  Aibno  corte  ^ritenerlo  » pregando  eh  t-> 
occitfM/i  rr,ma  yiqr^w,  pecche  non  vo*  pfrquclla  volta  gii  perdoni  » $c  cigli  jx>) 
iena  cghjmbr.q tarli  le  piani  nel  fiìQ  faft  dice , migrata quefto  amico  » clic  mi  ha 
: Shc.  -Saunniìoloprcga^cliavpgiiatOjC*  fitcnutp,altiimtntiioticaftigaua*c©nK 

Job  z.6.  C3r  vo  BW°WP  Cdob»  i auge  c«w,ir»au  tu*mcr«aui  » Hor  cofifà  Dioconno», 

' » r » egli  U ujppudp , Ecce  m ttuau.  tua  eìt*  non  vi  rkordate»che  quando  peccò  il  po 
quali  ciKdlc , io  per  me  non  potrei  mqi  j^jo  d*I6acie»adoràdQqtiel  vite!  d’oro, 
tatgh  akutpuule, c pei rò inaile  fei  au*z-  Dio  ifttnajftrò  malto degnato > c diflc  a 
imdallotUja^Bziparcjicheocafichevipof  Mosèjdi  volerlo  vccider  tutto  *,  ma  in* 

* , 7 P^feotc,  come  madrevite  quan-  qual  manierai  Dimétte  me,  -ut  irafcAtur  eXOi  . , 

^ cauar&ngup  agallo,  ii  pari,  forar  meHsthk\MY>\ò  Mosè,nonmi  te-  JO 
. te,  pcrclve|ionpuòvcdc:iloGrirc»cpef^  neredo*eheu* Mose?  nò.  ma  & 

t $ ^.lo  VQicJo  ti  Demonio  percuoter  Gtob,  ~va dargli  ad  mtcndere»dice  San  Gioufc 

pancdalloj^cia  di  Dio,  Egrefjuui  fa-  Chnfolt,  ch’-egh  tener  lo  poteua . Il  che 
Iob2#^C/c^fr  ' ih  Prefeuza  Tua  non  notò  eriandioS,  Agoftino  nella  queft.  c &a  r 

popò  fai;  nulla, ch’egli  nop  permetterà,  144  io  .£ x è ne  raccolfq  ».  che  non  meno  1 ; 

oaJ , prmjo  col  po  m i dkàjC^q  ccilidafeia  da  pio,che  da  Mose  era  amato  quel  po- 
dunquéa  ch’io  mi  ailtmunt  daila.fuau  gaio  :■ Ijccp eos*  dice  egli,  diligeret  Moy- 
picfcnza  r.'Mr-t.--'-:  ii;an»»3,M-r,>!'  JkhhtìtHi tpnen UIqsocchUìm  diligebah 

*3  In  oltre  jCiudelc, che  H compiace  dufymamfefla Vpcc terrthet^uta fcilicct 
T>io  nel  u tormentare, vaccrLandoinflromcnti»  uiud  Dimitte mc^montmlo iUnm dìxitpo- 
punir-  fi  quanto  più  può  a quello  iiabilnc  mezzi  tms*  Wajn'mbetidOi  contatale a cuòche 
%>  * le  di  f n pn>j>qcpona d ai  fine , ch’egli  ha  di  ior.  àcuigmentf dtffig  vn  ccr  tq  • t . . . j 

firon.tn.  mcmau‘;c  fe  lode  podìbi  'e»accrefecreb-  lUe  ro?at>uuÌio  quoque  rogante  negati 
sijiiur,.  ,u.  doppio  lp  Tue  forze  ,rMa  il  «otlro  . cioè*  r- - 

Dio  tutto  ai  contrario,  quando  ti  tra  tra  . * :Prega  ciafeun  1!  che  non  pregato 
di  lar  bcncvcdi  War  pietà,  prende tòrz^  d- f.j  nega . , , , . . 

H VIaote>  oia  quado di caltigarc»par,che  tcofeMosè,che ititefe  iacitìffecomincio  - • • - - 
• ii  in  tei jni»cd’in(Homet>ri  molto  fiacchi  a pregarlo»  c Io  placò.  , 
ri.tqi.  h diiata  fermrli , Seumdumaltitudincm  . 14  ydùilò  Mosè,comeptatricodel-  o ella  gru 
1 u . m».  CteLa terra*  cmobotauit mtfencprdiam  Pamoroià  naturagli  Dio»$ìpplicndoioa  ut^s  de* 
fuamjujpr timemesfCiCQwqilwèiioiii'  nóabàdonac d Tuo  popolo, gìijdiceua, Si  neflri  ftef 
neoia  ma  miicrica>idu,acciechc  noniof  'mitèni grati m in  xenfpcBu  tuo  Domine*  fi  piccati 
fc  viqtada  ununqft  ri  demeriti  pecca;  obfecro^t  peadiaris  uab  {cumipopnlus  n,  prende  oc 
pr.  iid.z  tJ3&  ^toae*ConjitìMàeaefl  jupcr  nonni  dura  cernici  reihquh.  Signorile  mi  vo-  cafone  di 
fericordia  eìus,  propriamente  corrobora*  kic  bene, vi  preg»^ ite  veniate có  noi.p-  ^itàDiK 
taesl&  éfoititica»,inaigorka.  Madc  che  quello  p qvfjo  è m'l>l>cdiéte,ohina- 
caftigln»chc  fi  dice?  ^irguam  euminvir*  to,  iutx*i  e»<iìe  tumulò  dgmfua  dlcrdì 
ga  Tamtam*  propnameme  fin  virgafpt  doiaceruice, to;w  la  fomjgliàza da q«e- 
num  rcoa  vn  baftoneeflo  da  veechiace)-»-  gli anhpali, die  rpuoporie nó  vogliono 
lo,  co«  vna  vergatdebole,  e con  vn  b»rac*  iUoIIoaI  giogo.  M a dqne,ò  Mosè  impa 
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le  luucudo  colto. il  hghoinqaaicheer-  ad»ì  lotto  » ? che  ha.  y ero  poco 
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di9  Delfinedella  Trìbol.  Let.  X XX  VII. 


Exa;  3 . aaanti  detto  haucua  Dìojtypn afcendah 
3«  tecum , quia  populus  durai  ceruicis  > ex»  «e 

/erre  d.’fperdam  te  in  via  » come  dunque 
di  quella  ragione,cheaducciiSignorei 
per  non  andare  col  fuo  pòpolo»  fi ferue 
Mosèpermuouerlo  adandarui  ? Per- 
che fapeua  che  il  minacciar  di  Dio  è vn 
in(cgnarci,coinedouemo  pregarlo:  &- 
peua,ch«quatoè  più  gride  il  inalò»  più 
cccellenreettèr  deue  il  medico:  (àpenai 
che  per  lopportare  i filili  coftumi  del 
fuo  popolo,non  vi  baftaua  altra  paticn- 
za,ne  a Itra  mifericordia,che  l'infinita  dì 
Dio  , fapeua , che  la  fua  mifericòrdia  da 
ogni  cola  sa  cauar  argomentcsé  moriuo 
. . di  pietà:fapeua,che  gode  Diotdie  gli  fia* 

j no  ritorti  gli  argomenti»  ch’egli  fàcótro 
di  nohpcr  non  vfarci  pietade»  quali, die1 
fia  vn  torgii  la  fpada di  mano»c  porui il 
vaiò  della  raifericordia,come  beneinte- 
• felaCdnanea,a!la  quale  hauendodetto 
Mat.lj  il  Signore»  l^on  efiboitum  Camere  pa: 
ncmfiliorum}&  rmttere  carnuti  ella  ri-> 
torfel’argomcnto,e  ditte,  Etiam  Dot»!-! 
ne  * nam  & catelli  edunt  de  micis*qua  ca- 
dane de  tnenfa  dommorum  fnorum*  cioè* 
anzi  sì, ò Signore,  perche  i cagnolini 
mangianode  pezzetti  di  pane,  che  cado 
no  dalla  menfa  de  loro  Signori»  e coli 
ottenne  quanto  volle . 

i f Più  chiaramente  leuopre  Dio  que- 
llo fuo  defiderio  di  eflere  trattenuto  da 
caligarci, mentre,  checfdegnato,in  E« 
fczc.az.  zcch4ele,acuidiTe,  Qu&fiuivirtm->quì 
10*  inter poner et  fepem  inter  me  * & populum 

tneuntyhò  riccrcatoa!cuno,che  fi  ponef- 
fo  in  mezzo  fra  mc,&  il  popolo  mio, 
che  rircnefie  il  mio  furore,  e non  hauet 
fi  occafione  di  adoprar  la  sferza  del  ca- 
ftigoje  quando  nonloritrouagrande- 
mentefi  rammarica  » come  ncfàfede^ 
lf.  f 9.  io  1 faia»  dicendo,  Et  vidityquia  non  cft  vir , 
& aportatns  efiiquia  non  efi*qu\  occurrat. 
Mirò,fc  vedeua  alcun’huomo,  c feorge- 
do,clie  non  v’era  alcuno,  elicgli  venilfe 
-incontro  a ritenerlo,  inentreche  s’inuia 
j tv-  P«  caftigar  il  popolo,  & aporiatus 
c“tD'°  efl}c  quali  venne  meno. 

lata  tù  ^e,ia  Picta  tanto  largo, 

fiala  pie»  ^wnon  fidamente  gode  di  diftrìbuirla 
tà.  f - eghjma ctenidio, clic  gli  fiat abbate. 


cofi  Booz  rion  fedamente  cfonaua  vo- 
lentieri a Ruth, ma  ditte  a mietitori, s’e  U . , 

la  vorrà  mietere  il  mio  grano  » e portar- 
fclo  via, non  le  fare  refittenzarequetto  6 
quello»  che  fa  Dio  con  tutti . E fenrenaa 
comune,  Depredati  de  fiderai  *qui  thefau- 
rumpublicè  portai , moli  ra  defiderio  di 
ettcrrubbato,chi  porta  pàJefcmcmeit 
filo  teforo . Ma  quale é il  teforo  di  Dio? 
la  fua  mifericòrdia , Di, ver  in  mif tricot « £p[lc>  2 1 
d«,oue  lo  riene?inprefc*za  di  rotti,  A*i- 
ferkord  tatua  Domine  piena  e fi  terrai-  Pf  3 x.  e 
que  brama  di  cttcr  rubbato  ; ònon  vi  t 7 * 
cofa,chepiù  fia  predicatala  Tuoi  corti- 
giani.chequefto  fuotefiiro.  ; :*•  " 

1 6 Conofceua  quella  amorefa  pietà'  rì,i:UBt . 
diflina  il  figliuolo  pròdigo,  perciò  arri-  pro%00 
ififto  alla  prefenza  del  padre,  gli  diìTe^ , p»refi  io 
Tater  peccaui  in  Co dum  » & coramtc , tradica . 
iam  non  fum  dignus  vocari  filins  ttms*  Ltic.tf. 
nelle  quali  parole,  fe  ben  pare  fi  fcón  tra'*"  ^g.  : 

dicettèj&udlònulladimepó  fapiemiflì- 
mamente.Parue  fi  contradictflc,  perche 
fi  tófdfa  indegno  di  eflef  chiamato  filo 
figlio , e tuttauia  lo  dimanda  fuojiadi  e. 

Ma  non  fono  correlarmi  padré,e  figli- 
uolo?non  hanno  vicendeuole  dipcndé- 
Zafradi  loro»  di  maniera»  die  non  pub  ’ 
cttcr  l’vno  fenza  l’altro  ? certo,  die  sì  me 
può  alcuno  ettèr  tuo  padre,  fe  tu  pari- 
menti non  glt  lèi  figliuolo;  Sicontra- 
dicedunquequeftogiouifrctto , meritre 
a fe  nega  il  titolo  di  figliuolo  , c dà  tur- 
tauia  ad  altri  in  rifpettoa  fe  ti  titolo  di 
padre*,  Mafaue!lò,come vidiceuadà-  Tarla  cg 
picmittimamence,  perche  confederando  gran  ni* 
le  fue  colpe  ditte , e bene, die  tió  inerirà-  n*r • , 
uacttcre  chiamaro  figliuolo, ma  fapédo . 

Jjuanto  fotte  grande  la  mifericordiadi 
uo  padre, nò  lafciòdidiiamarloper  ta- 
le,quali  dicettc,  Hòlafciato loquanto a . 
me  di  ettèrc  figliuolo  ; ma  nó  hauete  voi 
Jafciato  di  dfere  padre  » Non  hò  liauuro 
io  obbedienza  di  fìglio,ma  hauete  bciy 
voi  milcricordia  di  padre  : Hò  rotto  io. 
quanto  a mcquel  naturale,  & amorofc 
iegamc,che  ftrettilfimamemc  mi  con- 
giungeua  con  voi  ; ma  voi  con  la  voftra 
pietà  raddoppiato  l'hauete;  perche  oltre 
alfhauermi  generato  vna  volta  nella./ 
mia  concemoue,hora  mi  generate  la  fe- 
conda 


f 
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**  conda  volta  col  perdono. 

5.  Pctr.  San  PiccroGhrifologo  penetrò  mol- 

Chrifo.  K>  bene  la  forza  delle  parole  di  quello 
icr.  i.de  giouinetto,  & in  qucltaguifa  le  dichia- 
£1.  jpd.  diltendc,£gOidice  egli  in  perfona  di 

~ , , lu'ìyperdidhquod  erat filili  tlle»quod p.itris 

eft  non  amifit  ; apud  patron  non  interce- 
da extraneus  : intus  e fi  in  patrie  p e fiore 
ipfe,qui  inter uenitt&  exorat  affetta#  vr 
gentur  pdtris  vifeera , iterum  filium  geni- 
tura per  veniam* 

puniti*--  Ma  palio  più  auanti  N.  e dico, 
n*  che  non  f0j0  ncj  punire  fi  fcuoprc  la  mi 
dl  du  * kricordia  diuina , ma  che  rifletta  puni- 
e*r  ut . ^onc ^ cffc{{0 deila  fua  pierà, e fi cono- 

feerà  quello,  fc  riguardiamo  al  fine,  pcc 
il  quale  egli  punì  fcc,chc  non  è peraltro 
che  per  nollro  maggior  bene.  Di  vn  cac 
ciacore  hò  letto  > che  andato  alla  caccia., 
in  vna  torcila  con  molti  altri, fi  diftri- 
buirono  tra  di  loro  i pofti,&  egli  ferma 
tofi  ad  vn  palio , vide  venire  vn  bellilfi- 
mo  ceruo,il  quale  dritto  caminaua  a dar 
nelle  ret i,&  eifer  diuorato  da  cani  » 
morto  di  lui  a pietà  cominciò  a dar  voci» 
& afcagliarli  dc’falfì,  onde  egli  fpauen- 
tatoando  per  vn’altra  ftrada  ,c  fi  faluò. 
Hor io  vi  dimando, fc  quei  gridi.e  quel- 
le fallate  deuono  elfer  chiamate  effetti 
d’ira, ò di  pictà’certamcntc,  fefi  cófide- 
rano  in  fc  llcfiè  paiono  effetti  d’ira,  però 
realmente  furono  effetti  di  pietà, poiché 
faluarono  la  vita  al  ceruo.Hor  coli  dite, 
che  faccia  Dio  con  noi, quando  le  tribo- 
lationici  manda, il  peccatore  è qual  cer- 
toaffettato de  piaceri  mondani  » Curfor 
Icrc.  2.  /e«w>diceua  Geremia  al  1.  oueiSettan* 
ta  leggono  Capra  leuis>  capra  fucila  » 
che  fenccorrca  fuoidn<.tti,enonfia- 
ucde.che  fc  tic  và  a dar  nelle  reti  de’pec- 
catt,  òC  a farli  preda  de  martini  dcll’in- 
femo*,però  Dio  pietofo,checofa  fà?  con 
gridi , con  minaccie , con  fallate, e tribo- 
lationi  cerca  fpauentarlo»  e farlo  mutar 
iftrada;  l’intcfe  molto  bene,  Dauid,  c 
però  ncringratiauail  Signore, dicendo, 
Pf.  90.  Ipje liberami  mede  laqueo  vcnantium* 
a Jagitta  v.  laute  in  die , a negotio  per  am- 
bulante in  tenebria  abimurju , & dxmo - 
n:o  meridiano , ma  più  rhuro  Jttoue, 
PfMp.d  cioè  nel  filmo  iP-6*  DediJUmetuenti- 


bus  te  fignificattonem  » yt  fugiant  afacie 
arcus , detti  vn  fcgno,ò  Signore, a quel- 
li,che  n temono  > acciochc  fuggano  dal- 
l'arco , accioche  non  fiano  ti  affìtti  dalle 
faette  dell’ira  di  Dio  -,  e qual  è quello  fo- 
gno? Signijicatio  auteauquam  Deus  dat , 

W fugiant  a fac'ie  arttfs  tjl  tribuiatio * c A a 
coli,  dice  Sant’Agollino  (opra  quello  AU*i 
luogo  » & è molto  lodata  quell'arte  di 
Dio  da  Gemete  Alertàndrino  p.  pedag. 

1.8.  Bona  est  bxc  art*  dice  egli, tenere 
ne peccemus . Ma  più  chiaramente  l’au- 
tore de’libridc’Maccabei  nel  JiNx.cap. 

6-  tj.  Btenim*  dice,  multo  tempore  non  '* 
fmcrepeccatoribus  ex fent  enfia  agerefed 
flatim  vifiones  adbibcreimagm  benefici jf 
eft  mdicium* cioè, gran  beneficio  fa  Dio» 
mentre  che  calliga  fubito i peccatori,  e 
non  permette, che  viuano  longo  tempo 
a modo  loro.  Dilani* 

1 8 Aquello  fine  nota  San  Gio.Chri-  4 (Cèitrm* 
foftomo,che  fù  da  Dio  mandato  il  di-  t*  per- 
luuio  vniuerfaic  prima  del  tempo  mi*  eh*. 
nacciato,  perche  hauendo  egli  detto  a Gc.^.' 
Noè  che  haucrcbbe  conceduto  cento , c 
vintianni  di  tempo  a gli  huomini,auan- 
ti,che  mandar  il  diluuio,  in  farti  poi  fan 
branche  ne  afpettatfe  folamente cento* 
perche  fu  tatù  la  minaccia  nell’anno 
quingentelìmodi  Noè,  c fi  dice, che  yen 
neil  diluuio  nell’anno  feicétefimodcl- 
l’iltcflo,  al  che  quantunque  rifpondano  » , 
alcuni, che  la  Scrittura lacra non riene 
fouente  conto  delle  minunede  numeri, 
e clic  nell’anno  feicentcfimo  fi  cópren-  . 
dono  i vinti  di  più, che  Noè  haucua,tuc- 
tauiaS.Gieronimo,eS.  Gio.  Chrffolto.  S.Gertv 
vogliono,chc  veramente  folle  mandato  I q.  hcb. 
il  diluuio  vati  anni  prima  di  quello,  che  S.  Gioà 
era  flato  minacciato,  per  veder  Iddio,  Cjinfo. 
che  erano  tanto  oftinati  gli  huomini,  e hó  if, 
rifoluti  di  non  far  penitenza,  il  che  dal  in  Gen. 
Dottore  della  bocca  d'oro  viene  aferitto  Prtftap» 
a pietà, e mifericordia,  accioche  più  lon-  "f'iwdé 
gamente  differendo  elfi  la  penitenza, nó  * >’ 

hauelfe  poioccalìonc  di  maggiormente 
punirli  » jgrior  iam,  dice  egli,  vidit  Deus 
qvotidic  intur  abilitar  bonuncs  peccare \<fr 
non  folata  mbilexfua  indicibili  longanimi 
tate  proficcrofcd  incriidejcere  vlcerai 
proptercafuuidit  tempusme ma.ior\pgna » 

Rr  g je 


Del  fine  detta  T ribof.Létt.’XX  X VII. 


Je obnoxids  tacer erif.  Ne  predi  dunque 
caftighi  di  Dio  non  (blamente  il  Tuo  fdc 
gno  fi  fcuopre , ma  ancora  la  fua  pietà, 
Ecc.  J.7  come  accennò  il  Saùio, dicendo.  Miferi- 
' cordisi, & 11  a ab  ilio  citò  proximant>quafi 
dicdjTc , quàdo  Dio  éfolamente  fdegna- 
. a tc^àti’hora  tarda  iltradigo  > ma  quando 

là  mtffericordia,e  l'ira  inficine  fiaccoN 
dano,all’hora  cito  proximanl  » vengono 
velocemente  a punir  il  reo . 

Cornei.*  i p Di  Tiberio  Imperatore  racconta 
Tac.  Cornc'ioTacitOjchequandocglieraa- 
Tiberio  di  fato  con  alcuno , non  nedauafegno* 
impera—  anrj  gjj  Ojmortraua  amorcuolezza* , e 
un  cu  - qUanc{0  alPincontro  fi  fcuopriua  con  al 
* °?‘  cimo  fdegnato»  poteua quelli  fiar  ficuto 
delia  fua  gratia,  In  Haterium » dice  egli  a 
quello  ^ppofiro, (latini  bmefìus  efìyScau- 
r;rm  etti  implacabdius  irafccbaturfilentio 
tranfmifit . Hor  quello,  che  per  timore, 
che  non  fi  fcuoprifie  l’animo  Tuo  faceua 
Tiberio, con  grandiffima  fapienza,eper 
tener  celati  i giudici;  Tuoi , e per  vrilede 
felgon  fuoi  amici  Tuoi  far  Iddio.  Quindi  leggia 
arma  di  mo>1j  folgore  c(fcr  arma  di  Uio,confòr- 
me  a quel  dcnoySiacuero»vt  fulgor gla- 
Ucu.  3 1 fhtffn  rncum  » & aU’opjnionc  dcli’ilteifi 
Gentili,! quali  in  tnanodiGioue,come 
arma  fua  propria  il  folgore  dipingcua- 
no.  Ma  come  percuote  quello  ?non  piò» 
Serptg , bando  drittamente  cade  in  terra , come 
gUott . Je  altre  colè  graui , ma  fe  ne  và  ferpeg- 
giando,onde  é eh  i a ma  to  fcr  pcn  te)fecon 
do  rcfpofitione  di  alcuni  graui  autori 
Iob  iC%  ^ Santo  Giob,in  quelle  parole.  Spiri- 
3.  tus  eius  omauit  Ccelos , & obffetricante 
manu  illtus  eduflus  eft  colubcr  tortuofus» 
non  percuote  dunque,  ouc  fa  la  mira, 
ne  ferifccoue  minaccia,  ma  come  fù  già 
detto  di  vn  valente  fchcrmitore,  c da  al- 
tri poi  animatane  imprefa, in  cui  era  cor 
po  il  fo  gore, col  moto, 

Jmprtfa.  DOVE  NON  MINACCIO’, 
TiCC.c.6  FERIR  SI  DEVE. 
q*4i*  perche  talcéii  coftumedi  Dio,  di  non.- 
ferire  quelli,  che  minaccia  , &C  non  isfo- 
gar  l’ira  fua  contra  quelli , a quali  fi  di- 
mollra  terribile, mali  benecontra colo- 
ro,» peccati  de  quali  di(fimula,&  a quali 
cofeprofperein  quella  vita  mandando 
fembra  eiler  placato, c liberale,  Intelbgi- 


tCy  dice  a quello' própofito  moho  bene 
Sant*Agoftino,/r<irrei  Qhriftiani mifcru  Si'Atig. 
cordiam  Dei , quando  c a fìigatvmidiim  fcr.  37. 
non  vide  damnaremundttm  > e poco  apr  de  veri\ 
predo» Magna  cfl ira  c ius-, parando fituit\  Do/n.  . 
fedinflèfteuit . £ San  Paolo feriuendoa  Roro.p. 
Romani  al9.i2.fp/egòllupendamcnte  n. 
e più  chiaramente  i’irtcflo dicedo,  Quod 
fi  Deus  volens  cftendereiram , & net  airi 
facere  potcntiam  fuam  fu  fìinuit  iti  multa 
paticntia  vafa  irxaptain  hitcritum > tìra- 
nacofa  , per  dar  mollra  dell'ira  fua,  die 
cola  fece?  fuHmuit  in  multa patitntia, 
dunque  la  partenza  è légno  dell’ira  ? chi 
l’Uà  vdito  mai?cofi  t, perche  quanto  più 
hà  partenza-,'  tanto  più  fcueiamentc  ca- 
fliga  Dio. 

10  Haiictc  veduto  mai  tirar  d’arco  ? Calfige 
hauretc  parimente  auuertito,  che  quan-  quanto 
to  più  l’arcicro  tira  a fc  la  corda  con  la  più  tarde 
factta,  tanto  più  quella  fen’efctcómag-  tanttpìù 
g or  empito  , c più  lontano  vola,  di  ma-  terribile . 
mera  che  1 o (tirar  indietro  la  factta,  è le- 
gno che  la  vuol  mandar  molto  ìnanzi,e 
pur  vnoc  contrario  all’altro.  Hor  cofi 
auuicnc  ne caftighi di  Dio, egli  jircum 
fuurn  tetendit,  hà  telò  l’arco  contro  et-, 
peccatori, fefcocca  predo  la  làetta , non 
farà  molto  colpo, ma  fe  tarda, quàto  più 
tira  l’arco  a fe,  con  maggior  violenza  è 
per  mandarla  -,  e non  è quello  mio  pcn- 
ficro,madiS.Agodinofopra  del  fai. {9.  ppaj. 
Saetta*  dice  egli,  in  priora  mtt tenda  (fi*  5.  Agof. 
nernus  tamen  retro  cxtcnditnr  in  contra - 
rum * & quanto  plus  cric  ixtenfio  rctror- 
fum, tanto  malori  impetu  dia  currit  in  prio 
ra'-Qtàd <fl>quod  dixiì  quanto  magis  dif- 
fertwr  iudiaum*tanto  malori  tt/ipctu  ven- 
tar um  eftte  quello  è quel  lo,chcdice  V A- 
poltolo  per  far  vn  bel  colpo , e (toccar 
valentemente  la  faetra  dell’ira  fua,  Sufii 
nuitin  multa paticntia-, andò  tirando  Tur- 
co, & hebbe  molta  patienza , perdimo- 
drar  infieme  la  fua  trufcncordia  negli  c- 
ietti , vt  offenderei  diuitias  gloria Jua  i 1 
vajamtfcricórdi&  cioé,pcrmife,&  heb- 
be patienza , che  Faraone  affligcdc  lon- 
go  tcmpoil  popoiod’lfracic.pcr  far  ma 
nifeda  l’ira  fua  contra  di  quello,  e la  fua 
mifcricordia(che  quella  fuolc  TApodo- 
locliiamarcoftiiomedigloria, ) verfo 
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de  gli  e’ctti',  di  maniera  che  le  perfecu-  mur  iucnndis  rebus  , Delitti  propitium  * * ‘ 
tionideg’i  Hebrci  erano  fegni  di  mife-  fentimus ; onde  quella  bcMalode,che  die  * 
ricordia,  e le  profperitàdi  Faraone  légni  de  già  S.  Ambrofio  a TccdoTìo, dicendo  $.Amk 
o*i  radi  Dio',  _ * Trérogatuia  ì^nofcendi  crai,  iratum  fui f jn  oratt 

zi  Simile  a quefta  autorità  dell’Apo  fc  optabainrinco^quodm  alifs  time*  funcb. 
ftolo  è quél  luogo  di  Datiid  , ouefttueH*  fiatar, nf  rr,afderetur,àoè,cn py rri  di  per*  Theod. 

■1  Allibi  Hin  fll  flirt  rio  n/a  t mtn  X'  * n Im  /«  Uro  m /w  # 


Tcodo. 
in  piai. 


Srgxo  di 
gr.ide  ita 
non  r/fert 
c^fhgato 

S.Agof. 


forecchte df  Dio  le  mormorationi , &c  i cordarne , c ci  caftiga  fcggiermcnté  ÌÀ  z 
peccati  del  fuo  popolo  > & egli  d fintiti  quella  vita  , per  non  ci  hatierc  à punire 
cioè, dice  Tcodo  reto, -ra  » celeremmorii  grauilTìmarnenteneiraftra . * 
ipfis  attributi,  difì'ci  ì il  càllido,  e fiaccole  t>  Pàftb  più  àtei  ntfjè’dico,  che  poni  T tifai tù 
il  fuéc^in  Giacqb^Fira'cònrra-d’Ifrée-  fola rrteh^c  fono  effetti  di  mifcncordii?  tion$  »#• 
le.maednicfi  trattéiré  \ fc  tifo  oca  de)  l’i-  le  tribolatroni.  perche  fiamo  per  mezzo  P* 
fa  fi  accefe?  mol  to  bene,  pc  rellfe  non  vi  è d’effe  liberati  da  mali  futuri,  marerimVi-  na  Mj  **a 
maggior  ira,chtildifFeiirilcafligo.  Se  diopcrchcdaprefcnti.  E'non  vfcrebbe  mcn*°* 
l’Epulóne  bau*.  fiè  in  quella  vira  prona-'  con  noi  mifericordia  grandc,chi  reden- 
to vn  poco  de  tormenti,  ch’ei  prono  poi  dociaffii  fi  ti  da  forriffimi  nemici, epctc#  ; \ 
nell'inferno , fórfirrche  fatto  binerebbe  in  pericolo  di  mòrte, fatando  in  mezzo  ; . . . r 
pcnfténÀ,còmcdrédeuaègli»théper  fo  toglieftca  quelli lcàrmi,é> rompeffe lo-^  ,.i  > 
lo  VdrtO  fiiHh  dohcftbf o i fratelli.  Altro-  ro  le  braccia,. fi  che  non  ci  potelfcrd  più'  , ». 
uc ancora  dHTe  Daiiid , Exaccrbauit  Do-  offcndcrc’certo elicsi, e qycftoèquel/o^ 
mimm  peccator,feamdum multitudinem  che  fà  la  tribolatone , perche  il  demo-' 
irx  fuxnon  qvaret,  cioè, irritò  i1  peccato*  nio  non  ha  armi  piti  potenti  centra  dì 
re  grandemete  Dio,c  perche  egli  è mol-  noi, che  le  profpcrità,il  dilctrodcl  fenfo* 
to  ìdcg nato  feco,  non  lo  caligherà, che  egli  oggetti  aggradcuo’i  a quefta  noftri 
cofi  qiicfto  luogo  éfpoitc  Sant’Agoftii  carne, e quelli  fonoque!li,chcg'i  végo- 
no, dicendo,  Multnrn  vrafcitnr  Dominus,  no  rotti, c tolti  di  mano  delia  tribolano* 
dnm  non  exquirit , dum  qua  fi  obliai fàtur^  nc, perche  quefta , ò te  gli  toglie  d’auà  :i, 

& non  attcvdk peccala . ^Sterno  grattile - fc  è poucrrà,efiglio, carcere, ò fimili,ò  fai 
turbommi,tuius  pcccatisdeefì  rltor,adefi  che  non  poifa  clfer  da  loro  feritoie  è in- 
laudator.Maior  bac  ira  Domini cfl.  Que-  fermirà, dolore,  meftiria,  «Scaltre tali. 
glidunque,  che  ama  Dio  in  quefta  vita  Vna  bclfifiima  fcrittura  babbiamo  in 
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Sant’Àtnbrofibferm.r4.  in  pfalm.l  18.  fo  contro  deità  Chicli}  ; nepcròdiceché 
diccndb:  ^fpermribus  exércetpatérfi-  condenti  la  laceralo  cori  l’vnglncla 
fmnhauam  Dominar fernulutn , fed dava  graffiale,  ò col  peftifero  fato  Fauuele-  . ■ 
patrisnon  icflimantnr  flageda  » quia  vidi  nafte,  òtoh  lacodàa  i>crcuotefic,òcol  , . 

fAium  meliorctt t effe,  qitam  ferttulum , corpo  la  calpesta* -,c  comcdunquccó- 
doè,  con  maggior  afprczza  è «dal  ^dre  battè  contro  di  Iti?  coti  vn  modoftrano» 
trattato  il  figlio, chedat  patrone  il fen.10,  versb  ttafiadjocca  gran  quàntità  di  ac-  . 
iiYa  !c  bàtuturt  dèi  ^dféi^mfotìbcttf-  «qua  corrié'vn  fittine1,1  pct  taVta  da:quéfto  - 
deli ;pcèdìe vuole iéHé¥rt»iòtW«  iHf-  carpile?  Ma clnbà'Vetlutd^àf Drago-  . 
glpit^det' ferito  ‘tic vbt^fhcqda ?ib  fd’oco dettò UaUefl*, 

cbWct  ftgnO  dcfla  pictàdìuiòa. l’aftlic-  ^crébbe' fofte  ftafo-piò:ccnfórmeal. 
tirttte'di  òucfta  vità-,  Ajfltttmflat  dtee  e-  IaììàmVaffiiocota  del  Dragenc,  & ài I fi- 
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'to  tH  ‘ quoties  entm  ftotUr  ’g^todalaiyclie^dl^ 


fano. 
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tfn  Del  fine  della  Tribolatióne  Lett.X  XXVII. 


Demoni»  ferno,è  vero. ma  S.Gio.  volle  deferiuer- 
ci  tèbxt-  ci  la  maniera»  con  la  quale  combatte  il 
te  (5  l’*c  demonio  contro  di  noi»  e quefta  è non 
* per  mezzo  del  fuoco»  clic  ci  tormenti>& 
funeri,  abbruci  > ma  per  mezzo  dell’acqua  » che 
ci  diletta  » c ricrea  » era  dunque  quell’ac- 
qua fimbolo  de  piaceri»  e delle  profpeii- 
ta,e  però  c chiamata  fiume  > clic  è acqua 
dolce,non  mare, che  è acqua  falfa»enon 
.fi  dice, che  la  mandò  apprefio  queft'ac- 
qua  per  affogarla, ma  lì  bene  per  tirarla» 
Vt  earnfaceret  trabia  fiamme;  ma  quali 
fonoquelle  cofe»che  ci  tirano  ì ficura- 
nicntei  piaceri , conforme  a quel  detto 
Vjrg.  del  P octa.  T rabit fua  quemque  volupta*» 
Eclo.  torci  dunque  quell’acqua  de  piaceri, 
quello  fiume  da  (pfperità,  il  che  fa  la  tri- 
bolatione , è v n’opera  di  miléricordia 
grande , perche  c vn  liberarci  dall’infcr- 
a Ì0C  nal  dragone.  Perciò dicelìapprelfo, che 
i ' i <5.  ^diuuìt  terra  mulierem » la  terra  aiutò  la 
chi  ci  ».  donna;&  in  qual  maniera  ì ^ iperuit  os 
ftTuit*  fnmn&  abforbuic  fiumen  ,afforbì  tutto  il 
ti  minta,  fiume  per  fc  Ile  ila  ; e qual  è quella  terra» 
chcafTorbtfce  qilo  fiume,  fenon  gii  huo 
mini  terreni, i quali  ingoiano  i piaceri, et 
i diletti!  quelli  mentre  tutti  li  prendono 
per  fe,c  ne  priuanoi  fcrui  di  Dio, loglio- 
no  loro  le  ricchezze . le  commodità,  gli 
honorhp&rc,  che  li  perfeguitmo , ma  in 
ventàgli  aiutano, perchcalforbilcono  il 
fiume, che  contra  loro  mandaua  i’infer- 
nal  ferpentc,Òcelfcndo  sforzati  a ritirar 
.fi  nc’ deferti  infieme  con  la  donna  del- 
J’Apocaliffi,  cioè»adeircr  priui  di  tutto 
leeoni  modi  tà,  ecófoìarioni  terrene,  ini 
}*  fono  lìcuri  dalle  pecfequtionidell’infer- 

: nal  dragone , c vengono  con  eletti  cibi 
fpirituali  da  Dio  pafciuri.E  voi  non  pre- 
gate ogni  giorno  Dio  » che  non  vi  man- 
Mar.  f.  di  tentationi?  Etne nos  induca*  in  tenta- 
tionem  \ & onde  nafeono  le  tentationi  ? 
Iaccb.i.  dalle  no^ieconcupifctnze^nufquifque 
tritatura  concupifccntia fua abhraftus, 
& dlcttuSiZ  chi  muoue  quella  concupì- 
j.Io.23  fccnza’lecofcdcl  mòdo, perche,  Omne, 
quei  cfì  in  mundo,aut  concnptfcentia  car - 
ntseji , aut  concupii cenila  oculorum , aut 
fuperbia  vita>  eia  tribolationc,chcfà?to 
glie  quelli oggcui,niorfificaqucfta  con- 
cupiscenza > incanta  -quello  lerpcrue  , lì 


che  è opera  di  gran  mifericordia. 

15  Di  vn  pefee  detto  M cianuro, feri-  ?tfcej\* 
ue  Eliano  nel  cap.  i7.de!  lib  a.chcfcor-^  r»lh. 
gendo  tcnipcftoio  il  mare,  egli  lìtui o, e gr*  nell» 
lietamente  guizza  per  fonde,  come  che  ttmpefta. 
fappia  non  doucr  in  quel  tempo  clfer 
molcllato  da  pefcatori  ; e non  altrimen- 
ti l’huomo  prudente  fi  rallegra  nelle  tri- 
bolationi»conofcendo,chc  per  mezzo  di 
quelle  » lacomraodità  al  demonio  fi  to- 
glie di  far  per  mezzo  delle  reti  de’piace- 
ri  dell’anime  pcfcagione,&  infiemecon 
l’A portolo  dice.  Super abundo  gaudio  in 
omin  tnbulationc . k , ^ 

Intcfcciòa  marauigliabene  vp  Ciuio  * " 
Abbate,  il  quale  » per  liberar  vn  Mona- 
co giouanc  da  vna  graue  tema  rione  di 
fornicationc,commandò  ad  alcunhchc 
continuamente  Io  moleliartero,poi  fo fi- 
fero  i primi  ad  accufarlo all’Abbate,  il 
quale  perciò  gl»  daua  graue  penitenza, e 
molto  lo  mortificaua , fi  che  il  poucrino 
veggendofi  tanto  perfeguitato  » e mal 
trattato  da  ogni  parte,  non  firpeuaoue 
riuolgerfi , dimandolli  all’hora  J’Abba- 
tc»come  lo  tra ttaua quella  tcntatione,a 
cui  egli  rifpofe,0  Padre  non  pollo  viue- 
re,e  volete , ch’io  habbia  tentatione  de’ 
piaceri  illeciti  1 non  più  mi  partano  per 
la  fantarta  quelle  cofe  : Sia  benedetto 
Dio, dille  all’hora  l’Abbate, che  a quello 
fine  appunto  io  faceua  ,che  tu  folli  coli 
trauagliato  j vedete  dunque,  quanto  fia 
potcntecontro  le  tentationi  la  tribola- 
tione»e  per  confequenza»comc  fia  opera 
di  grati  mifericordia  per  liberarci  da», 
quel  la, manda  rei  quella? 

,24  Ncfolamente  cella  opera  di  mi-  Trik»tm.Z 
fericordia,ma  vnadcllc  maggiori,chc  itone  gi. 
vfi  Dio  in  quefta  vita.  I Principi  oltre  a me  de  re. 
fcrigni,oue  tener  fògliono  i danari , che Jor* 
cotidianamente  fpendono,  hannoan  &*»• 
cora  ceni  luoghi  riporti , che  fi  chiama- 
no teforijoue  fono  gemme , vali  d’oro, 

&ahrc  cofe  pretiofe,  e (ingoiaci:  Npal-  _• 

trimcnti  dite,  che  faccia  Dio , le  cui  rie- 
chezzc  cófirtono  in  mifericordia,  Dina  ** 
in  mifericordia , ma  quali  fono  i danari».  , • 
clic  fi  fpendono  cotidianamente ì:i  bene- 
fici,le  grafie, ifauorip  quali  hàcglifem- 
pic  alla  mano,  onde  dicala  ilxcal  Pro- 
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;]  feti  » jtperìs  tùmanum  titani » & imples  mo  di  fe  fletto,  7s {on  ne  oportuìt  Chrifium 
omnc  animai  benedi  fi  ione  . Ma  quali  fo-  ita  intrare  in  gloriar»  fu  amt  On-  Lue.  24' 

* po  le  gemme  preuofe,chc  fi  tengono  ne’  de  San  Gio.  congiunfe  quelle  due  cole 

tefori?  le  triboiationi,  i trauagli,cofi  ne^  inficrae  tribolatione , e regno,  I oannes  . 

fà  fede  l’iftefio  Dauid, dicendo,  Qyi  prò-  frater  vefier>&  particeps  iu'tribulationf » Apo.  t-9 
*<■  «*'  ducit  ventos  de  tbefaurisfuis><\uei  venti»  c^reg«<>»'4>artecipe  della tribolatione »c 
a che  turbano  il  ihare,che  portano  tempc-  del  tegno , Hor  ecco  mifericordia  gran? 
fresche  pongono  fòlfopra  il  mondo»  die  de  di  Dio , che  defiderofo  , che  noi  tutti 
‘ in  Comma  fimbolo  fono  delle  tribolano  acquiftalfimo  il  regno  del  Gielo,bà  fpat 

ni , aguifadi  prctiofe  gemme  fi  cauano  fo  per  tutto  triboiationi,  &oue  le  richez 
da  tefori  di  Dio , & in  conformitàdi  lui  zc  temporali  l’oro, c l’argento  l’hà  nafea 
lob  *8*  diccuaal  Santo  Giobl’iftcfTo  Dio,'N*'  ftofptto  de  monti  nelle  vifceredella  ter* 

* * quid  ìngrejjus  cs  tbefauros  n'ms  <?  aut  thè-  ra, come  poco  nccelfaric» anzi  nociuti 
fauros grandinum  afpexifìi ì-  fcì  tu  en  trato  queft’altrc  lairituali  lià  diftribuito  lar* 
pe*  mici  tefori,oue  tengo, e neui.c  tempc  garaentc,  c fatto , che  tiafcheduno  fe  ne 
Ilei  fiche  quefte  fono  le  gioie  de  tefori  di  polla  a fua  voglia  proiledere.  Si  che  mol . . 
Dio,percheci  affliggono, c trauagliono,  to  fauiamcntc  dille  Sara  figlia  di  Ragne* 
c delle  triboiationi  non  v’e  cofa  più  prc-  le  in  vna  fua  oratione  a Dio,Benediftum>  , , 

giata  in  quefta  vita.  cfl  nome n tuumtDeus patrum  noflrorum , To*** * 

25  Voglio  finir  quello  dilcprfo, cor»-#  qui cum  iratus  fuens  » mifericordiam  fa~ 1 3 * 

W*-  raggiunger  folo»che  l’abbondanza  gran  cies,& in  tempore  tribulaùonìs  peccata -j» 

1 gtf°  de  delle  triboiationi , che  nel  mondo  fi  dimittis  bis  » qui  muocant  tet  quando  lei 
vede, e particolari  (lìmo  effetto  di  mifèri-  fdegnato  dice»cioè,quando  operi  da  fdc- 
cordiadiuica.Imperciochcnon  fidireb-  gnato,  quando  ci  mandi  triboiationi, al? 
be  molto  raifericordiofo  quel  Principe,  l'hora  mifericordiam  facics%vC\  mifericor 
il  quale  a tutti  i poueri  deire  danari  in  dia, e fai  benefici , perche  non  vi  è opera 
abbondanza  per  pcouederfi  di  tutte  lo  di  maggior  naifericordia,  che  rimetter  le 
cofc  loro  necelfarie  > non  ve  nè  può  cf*  colpe, e ciò  fai  tù  nelle  triboiationi,!»  ti~ 
fer  dubbio  • Hor  noi  tutti  poucrilfitni  pare  tribulatiotùs  peccata  dimittis . Ad 
de  beni  fpirituali,  infino  quelli , che  li  nnitattone  dunque  di  Diòvfatc  ancora 
credono  efifer  molto  ricchi.  Die  is»  quia  voi.N.mifcricordia  a tribolati,  facendo 
diues  jum » & locupletatiti  » & nullità  demofina  a poucrclli»  eripofiamo  * : • 

egeo»érnefcisquMpaupercs*&mifer»& • •-  • * * 

excus , & nudus . Maquali  fono  idana-  * 

ri, co’ quali  fi  coprano  i beni.c  le  richcz-  Crrr*^MVT‘nA'  PAUTP 
zc  fpirituali;  le  triboiationi,!  patimenti,  ,S  fa  G-U  r l Da 


Trifola* 
riani 
ri. 


Apoc.3. 

*7- 


con  quelli  purchea  Dio  fi  oflerifeano 
vanno  fempre  quelle  congiunte,*  e però 
oue  al  Vcfcouo  di  La  odierà , che  era  ric- 
co fi  fcriue,c  fàia  pere»  che  è poucro>cofi 
• a quello  di  Smirna»  il  quale  era  pottcro, 

" e tribolato  fi  fa  in  tendere,  ch’era  ricco , 

Apo.i. 9 Scio  tribulationem  tuam , &•  paupertaté 
tuantffed  diues  es»  sò,che  fei  pouero,naa 
fei  ritfco  ì come  vi  ì beni  (lìmo,  perche-,  dia  diuina  fi  dirooftra  maggiore , quàdo 
conlapouertà  tempora  le»  vanno  le  tic-  bauendo  maggiori  intoppi  de’ peccati, 
chezzefpirmiaii , cnon  lappiamo  noi,  tu  ai  li  fupera , e vince,  coli  in  quefta  oc- 
chc.non  per  altra  porta  fi  entrain  Paca-  cafione , quanto  piò  grandi  fono  lè^ 
dtfo,  che  per  quella  della  tribolatione-#,  difficoltà,  tanto  maggiormente  rìfpon* 
Ad.  14.  Ter  multai  tribulatmes  opposteti  nosm-  dendofi  loro , ella  verrà  a nfplcndo; 
2i«  ! trare  mngntm  Deh  c Quitto  medefi-  ro«  . a vi  ia  .. 

V -:*1  ““  ' Cho 


ON  mi  fon  dimentica-  ^ 
to  delle  difficoltà , 
argomenti,  chefi  oppo 
ncuano  alla  noftra  có- 
clufione  , c confclfo, 

che  fono  veramete  grà 

e gagiiainj  ma  fi  come  ia  mifcricor* 
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e}4  Del  fifieddla  Tribol.  Let.XX  XVII. 


Che  fi  diceuadunque?  che  fono  di- 
- uerfi  attributi  in  Dio,fecódo  quali  diucr 
Amentcegli opera , onde  Je  tribolationi 
advnod’eflì,  enonalia  mifcricordiaj 

c : ' dourannoattFÌbuirfi?Rifpondo.chepcr 
quello  appunto,  che  diucrfi  attributi  hà- 
no  parre  nel  mandar  tribolationi  , han- 
no fopra  Ogni  altro  da  riconofcerfi  dalla 
mifcricordia . E non  bautte  vcdutò.N. 
quando  fi  fabbrica  qualche  gran  palug- 
gio,  quanti  lauoratori  fi  vcggonoattor- 
no?chi  porta  calce, chi  fomminirtra  pie- 
tre,chi  adoperala  mefioIa,chf  vigcttai; 
fopra  dell’acqua  dii  fà  vna  cola,  eclji 
vn’altra  ,*  Una  fc  alla  fine  li  dimanda,  dii 
hà  fabbricato  quella  Cala, non  fi.fà  unen- 
tionc  di  alcuno  di  coftoró,ma  (blamente 
. j ...dell  Architetto,  il  qua 'cdifcgnò  la  fab- 
brica , e fù  foprartante  a tutti  j lauorato- 
* i ri  ; Hor  coli  dite,chenuucuga  in  tutte  le 
opere  d;  Dio,e  particolai  mentenej  ma- 
dide ti  bplarioni,  tutti  gh  attributi diui 
ni  vi  s’impiegancvla  Potenza»  la  Sapicn- 
zada  Pwttidcnzà  h Giuditta,  e l’altrt-r, 
maqu  j1  è i' Architetto, e’ 1 fopralta  niella 
mifcritoniia  diurna  -,  pcrcl  c ,AJif'cratio- 
rjcs cwsjuper  omnia  opera  cius, la  irnfcri- 
cordia  diurna  è fopraltantea  tutte  le  fue 
operose  che  fia  il  vero, vedete, che  tutte  a 
Jet  li  attribuì feono, coli  con  vo  lungo  ca 
ta lego  he  fà  fede  il  reai  Profeta  nel  Sai. 

P£  1 S f • *35  'Qjtl  fàc&  mirabilia,  foius  y elice  egli, 
quoniam  in  att  mum  mifcricordia  cius , 
Quifecit  Ccrfos  hi  ititi  Ile  fin , nuomamin 
AtcYuian  mifeticordia  cius,, e per  non  reci 
tarui  rutto  il  falmo , enfi  và  Seguitando 
Dauidcon  afcriucieJc  opere  della  crca- 
tione, della  con  lei  iTaticyic, della  poteza , 
delia  fapjerrza,  della  giuftitia,  c.time  iru 
fomma  alla  mifcricordia  diuina,e  parti- 
colarmente le  tribolatiohjl  perche  dice, 
Qui  percuffit  lAcgypt um  citta  pumagem- 
tis  coruntiCjtiQìi  :am  in  atcrnum  tnijencotr- 
àia  ei(*s:  Qiu  percuffit  r c gestii  agno  s,quor 
iiiam  in  <£u  r uhm  mifcricvrdia  ausj&i.oc- 
eidet  reges  /ertesi  quotiiam  hi  annuir^ 

• tnif&kwdia eius y ; ? n • iti!  u u\ 
vju Nec marauiglia , perdio  non  di- 
cemmo già  noi»  e non  è (entenzà  conni- 
«e, che  I ddio  là  il  tutto  per  fua  gloriau  ? 
Ma  glor  ia  di  Dio,e  mifericordia  l’iAcfio, 


cofil’ApofioloSan  Paol c>Omès  pecca-  Rora  5* 
ucrnnty&  egem gloria  Damici ,mifcr  cor  13.  * ' '* 
dia  Dei, clic  queffa  è quel  la, che  i peccati 
rimette,  c mentre  Ifa;a dirle,  chcT/cnà 
cràt  oimis  terra  gloria  cius  , fu  frtteffo}  ^3,‘  Sz- 
che  dififeiDauid,  Mifcricordia  Domini  pie  0f 

tiaefl  terra.  Ma  particolarmente  còri  la  l*" 
giufiitia  hàgrandtffima  fratellanza  y &.**"*  dim 
vnionè  fa  mi  fcricordia , tbflnleriftf,'cnei>  U‘na  [,m 
non  folamente  non  fi  ritroua  ma i tVna  *crt* 

fenza  dell’altra, ma  ancora  parlandoli  di 
vna, vi  fi  intende  parimente  l’altra,  c Da 
utd lo Ceppe  in  prona , mentre chediifc*  \t‘ 
Semel  loc ut us  cflUeus  ; duo  box.  andini  V pr  1 * " 
quia  ti  hi  Dottine  Mfericordiaiqklà  tur  cd  1 121,61  *- 
dei  vnkuiqttc fttwidmt  operhfha  Ma  pa* 
lato  vna  fol  volta  Dio, dice  Dànid, 
io  ho  intefoduecofe,  cioè, ch’egli  hàrniT^ 
fcricordia,  celie  renderà  aciafjbhcduno 
fecondo  t Tuoi  meriti,  che  è tanto  come-» 
dirOjcti’-egfi  giufto . Per  mézzo  dcll'ifief-  ‘‘  : 
fc  parole  dunque  intefe  Dauid,  che  vi 
età  tnifericotdia,cgiuftitia  in  Dio, è’iiuai  * 

marauiglia, che  quefte  ddc care  forclio 
neii’opcrc  inficine  fi  ritrouano  ; poiché 
accoppiate  nell’iftefia  parola  fi  odono? 

18  Clic  fi  diceua  ì che  quando  Dio  Dcutnio 
matida  tribolationi, é qual  infermo  fi  c-  Dio  ma* 
nerico? ftaui  conceduto,  ma  non  vcdeicy  Jat 
chequefto  argomenta  la;  tìiaìiiifericora ghi  j’,». 
dia, poiché  quando  vogliamo  dire, ferma» 
facciamo  alcuna  cofa  mai  volentieri, fo- 
g:iamo  dire , quando  liò  da  far  la  tal  co- 
fa, mi  femo  venir  la Icbrttcofi  Dio  tanto 
mal  volentieri  caftiga,chc  quando  hò  da 
prender  la  sferza  in  mano,  fi  Tenie  venir 
In  fd>r e, e panche  s’infcrtr.fccfi  ne  fà  fe- 
dc-lfaiaal  ^57.  oucdefcriuendolo  inatto 
di  caftigar  1 Suoi  nemici,  c lira  mando  pu 
rc,che  vifofie-alcuno^hc  lbriienefle,di- 
ce, che  ^pcriatus  tfi,  quia  non  di, qui  oc-  rr„  to 
currat , oueS.Giouan  Chrifoliomo  log- 
Sc,c fT  infirmntus  efl , s’infermò  Dio»  c fc  r 

la  giuAiua  dato  non  Jiauefle  for2e,nó 
liauerebbe  potuto  Fdr.  nulla-,  che  perciò 
feguc , tufi  ilio,  àusipfaxoìrfitmauit  eut ». 

Se  non  vogha moisclie^ucfta  ^dbre  fia  di 
■atndro >,  e die  da  quarta  .'ixtiga  no  i cali- 
ghi, ctoe-è  fiAefiò , chceflcr  effetti  di  mi- 
fcricordià • - 

: Che  fi  aggìungeutua  die  fecondo  al 

Pro- 


T f 


y 


X /, 


.Sela.Ktiren£ordiadiuiiu  ^‘h<3 

Cajligoeo  Profeta  Haia  il caftigo  è opera  lontana  proccllofomare,fenza  timone, e fenza 
me  opna  di  Dio?beric  , tr,a  non  hauetcauuernto  nocchiero,  qualiufermo  disperato  ielle* 
Umara-t  alle  parole  antecedenti , Vt  faiiat  opus  và  ogni  giorno  di  inai  in  peggio,  cqual 
d*  Dio.  fuumiSu  erre  dunque  il  Cuugico  noiv  leone  fcatcnato,  a cui  con  ii  potrebbe 
< i.  iòlaineote  quando  lega  le  lente  dimo-  refiitere, 

lira,  & rie  rena  la  Tua  arte, ma  di  andio,e  • Chè.ftdiraiaJeflencaftighi  ct'ui-, 

t un  m 1 • -%  M ^ I*  ■ i«a*>  --1  -I  ' » • V V 


zoalla  Sanità,  &fin  quella  mentirà, per  anzi^icoiOjfuronoqirdtrpicciolicatt*. 
larqucJ  o,  che  é proprio  di  lui  il  Ciuugù  gbi,  & in  quelli  ri  fplende  molto  ladiui- 
eo,tà  qucllojche  è lontano  dalla  lua  prò  na  pietà. linpercioche  quando  vn  tnem- 
fcflìone,Cc»lì  anche  Dio  hà  petyropric».  bro  c putrido,  é pietà  il  tagliarlo  preda- 
ta i'v fa r mi fcricordia,  & il  mandar  rraua  mente  , altramente  và  tempre  corrorn- 
gli  jc  cofa  lontana  da  l/a  fua  profclUonc,  pendoli  maggiormente,#  infettandole 
emonia  rcrdtc  manda  tramagli  per  vfar  altre  parti  fadc,  e tali  erano  g'ihuomini 
prua , aiu.be  in  queih è mifcncordiofo,  diligati  nei  diluuio,#  in  PcntapoJi,pc- 
c corti , y t f ccìat  opus  fkiim  ì attenuto  dì  ròauanti  di  quello  fi  dice, clic>OmH/r  ca- 
ci us  eius  eleo.  . ro  ccrrupcrat  viam  fuam%  tutti  gli  htiomi 

„„  J9.  &lLl1  aggiungala  ? chcad  Elia  in  aitto  non  erano,  cbccarnc  corrotta; 

Vi/o  fi  va  non  **  ^ vc^rt  ^,0  in  vcnto,nc  in  terre.  <#  ouc  noi  leggiamo,  7\(o«  pcimaticbitfpt 
per  rrux.  «loto, ne  in  fuoco,  ma  in  vn'aura  foaut?  ritu^  incus  in  bottone  j legge  San  Geroni- 
zjo  del  fuo ««li e veto, ma  non  vi  ricordate,  chequi  mo,7^c* ìigtbitfpifitus  ìncus  in  bomine , 

| | rio  volle  Dio  folleuar  Merio  Prole taal  quafidicclic,iofpinto  mioha  iitigato,e 

Ciclo,gli i mandò  e fuoco,  e vento,  e tur-  conualìatovnpczzocon  l’buomo,  efe 


.c*nig9 

di  Pétapo 
(i,  cornea 
tipetto  del 
li  'pietà 
diurna . 


In  para 


eo. 


Gen 
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tieni  in  C celum . Se  ben  dunque  quando  E fc  fate  forza  ne’  bambinbnon  vede*' 

Dio  viene  ad  Elia , non  viene  nei  tqoco,  te,quantogran  beneficio  fi  fece  loro?  Im 
•4  ò nel  tui  bine, quàdo  peiò  Elia  và  a Dio,  pcrciodielediU£niauanograndi,.chc/ì 
è poi  tato  da  fuoco , e da  turbine,  per  in.  poieua  affettar  da  loro , (e  non  che  imi-, 
legnarci,  che  qmniùquc  Iddio  in  le  me-  tarieroiloro  Padri?  imitandoli , che-* 
dclimofia  p.accuohtììmo,  ik  in  quella.,  haurtbbcro  fatto, fé  non  peccatacci  gra- 
vita con  fpirituali  cor,fo.'ationb  vili»  i di, come  efiì  faccuane;cdopò  quelli, clic 
, ferui ludi, quando peiòli uattadiandar  farebbcflato.diioroìccrtamcutcnon  po 

in  Paradrfo,non-vi  è altra  brada  di  quel-  teuano  attender  altro , chete  pene  dei» 
la  riti  tuocc,c  del  turbine, ciqò»dcUa  ni;  l’InfcruoA'  attrocillìmedadòucmoren 
bo!aiionc»cdepanmcmi.  ducolirbambmnò  andarono  miluogo  di 

Sen~*  Iti  ^ t,lCCUa*  die  maggior  mifericor  faiutedeiorocrallatoappiicato  iirime- 

iol.it ione  rftadtmoftratoiiaurcbbfe  Dio  non  man*  dio  dei  peccato  originale^  almeno  furo 


Pfal.p. 


eflèr  pumlo , iì  dà  tanto  in  preda  a vitij , dendo.ò  pecdrr  uiegiioaMarcionc^hc 
che  dille  Dùu'nUTroptcr  quid maauttim  tacciarla  Dio  di  crudclcjcoli  dice . 
pius  Diuntf  dixit  lumi  m covdefuc  non  re 
quirct  i che  farebbe  fc  nc  hauebcccntz- 
za,ònon  vedefie  maialai  calligo?làrcb- 
be  qual  cauah'o  indomito  fenza  freno» 
qual  nauc  agitata  da  venti  m mezzo  a 


7s le  fiera  fcclcris  confort  mrstis  auitx 
S ponte  futura  mula,  mori  imm  ut  ti- 
ra njU’llfy 


v -•!*, 

■x-\ 


cio^. 


(?$<*  Del  fine  della  Triboladóne  Let.  XXXVI. 

cioè,  ...  lo  delia  moglie  di  Loth,  la  quale  & coni 

Delle  colpe  paterne  acciò  conforte  uertita  in  ftatua  di  falcidie  chi  nò  ve- 
Non  forte,  il  colfc  non  matura-,  de  qui  lamifericordia  diurna  ? ii  (àie  fu 
morto  • Tempre  (imbolo  dciramiciria,  onde  vi  fi 

• aggiunge  l’cpn ero  di Ffderir >fa.lcdìcó  Gen.id. 

j&  pìccia*  tl  Che  fi  diceiia?  tal  hora  Dio  per  pie  cordia,  di  vtiione,  di  a more-, mentre  che 
la  peccatoci  ondimi  peccati  hauer  mandato  grauif  dunque  paretia , che  la  moglie  di  Loti» 
fi  tratte  fimi  caftighi?  R.ifpondo>die  molte  volte  volgerti:  il  piede  per  partirli  da  Dio , lo 


tafligo.  quelle  col  pe , che  paiono  picciole  a noi, 
fono  molto  graui  ne  gli  occhi  di  Dio , il 
quale  pela  non  (blamente  l’attione  efter 
na»ma  ancora  il  cuore , c l’mtentiono , 
con  cui  fi  fanno  : Picciolo  pare  il  pecca* 
to  delia  moglie  di  Loth»  feconfidcrhche 
alt  ro  non  fofTe , che  vna  occhiata  per  cu- 
riofità;  ma  ti  parrà  grande , lèauuerti 
Sap.ìo.7que!Ìo, chc  dice  il  Sauio,  chenacouc  ciò 
da  infidcltà,da  non  credere, cioè  alla  pa- 
rola di  Dio , che  abbrucciartcro  quello 
infami  Città:  Oltre  che  quel  peccatolo 
pò  cui  fi  manda  il  caftigo,lària  l’ vi  timo, 
manonfolo;  e Dio  non  tanto  caftiga-. 
quel  lo,  quanto  i precedenti  perche  fi  co- 
me vna  gocciola  d’acqua  fà  tal  hora  vna 
foppctta  in  vn  marmo , noi  perche  ella 
fola  (labbia  tanta  forza , ma  in  virtù  di 
molte  altre  , che  caddero  prima  di  lei, 
perche , Gutta  cauat  lapida n non  bis » fed 
fcpc  cadendo, cofi  vn  picciol  peccato  è ca- 
gione de  graui  caftighi,  non  per  li  Tuoi 
foli  demeriti,  ma  per  edere  ftato  precedu 
to  da  molti  altri, e quefto  è quello,  dio 
. . diccua  il  Saluatore  a gli  tìebrei,lmplete 
-Matt.  i,  wffnyrtntw  patrum  veUrorumt  attendete 
* *•  pure  a riempir  de  peccati  la  mi  fura,  per- 

che piena  che  lari, vi  fi  darà  il  pagamen- 
to,elle  meritateci  come  dunque  farebbe 
Iciocco  colui, il  qual  vedendole  il  com 
pratoredopò  qucIl’vJtitno ftato,  clic  fi 
pone  nel  lacco  paga  il  venditore , giudi- 
carte,  che  quei  danari  fc  gli  dàno  p qnel- 
lo  ftato  folo , c non  ancora  per  li  prece- 
denti,cofi  non  hai  da  creder  tu,  clic  cafti- 
ghi folamcnte  Dio  queU'vItimo  pecca- 
to, die  tu  vedi , ma  ancora  i precedenti, 
che  non  meno  di  lui  aiutarono  aricm- 
zotì  S.  P*  ^ mifura  dell’ira  di  Dio , 
che  cStttr  3*  Aggiungi , che  quell  i ftcrtìcafti- 
tit*  ì ft*.  ghi  fono  tal  volta  più  benefici»  checafti- 
tna  di  fa - ghi  » e più  effetti  di  mifcricordia , che  di 
giuftitia,c  tal  è probabile, che  forte  que)* 


cuoprc  egli  di  faJc,  quali  diceffe,  non  vo- 
glio comportarcele  fi  rompa  l’amicitia 
noftra,e  però  fé  il  (ale  è (imbolo  di  pace» 
e di  concordia , ecco,  che  ti  mando  faie , 
anzi  voglio , che  tu  diuenga  (àie , per  fo- 
gno , che  non  hai  mai  da  partirti  dal- 
l’amicitia  mia  . Il  fale  refifte  alla  pu- 
trefartene, e Dio  vedeua , che  per  mez- 
zodeli’occhio  entrar  poteua  a!  cuore-# 
qualche  cattiuo  humorc,che  lo  putrefa* 
ceife , c perciò  egli  fubito , come  medico 
cfpcrto  ,e  pietofo  vi  pone  falc;  ma  fe  fi 
haueffe  potuto  muoucr  e,  facilmente  in* 
caminata  fi  farebbe  verfo  quel l’infami 
Città  abbracciate, ritornando  il  piede-», 
oue  già  era  giunta  con  l’occhio;accioche 
dunquequcfto  non  faccia,fà  Dio, clic fta 
tua  diuenti,e  non  fi  polla  muouerc, fiche 
fpira  per  ogni  parte  mifcricordia  quefto 
caffigo  • 

E fe  il  peccato  di  Dauid  nel  numerare  peccato 
il  popolo  picciolo  vi  pare;  confiderate,  dt  Dauid 
cheanche  nella  fua  perfona  egli  non  fù  fi  gr*de. 
caftigato;e  fe  nc  fù  punico  il  popolo,  nò 
è marauiglia,perche  prima  era  Dio  con- 
tro di  lui  per  li  fuoi  peccati  fdegnato,chc 
perciò  fi  dice  nell’vltimo  capo  del  a.  de 
R cgi,che  lAddidit  furor  Domini  ir afci  io* 
tra Ifrael*  & commouit Damd» acciot Ile  2*”CS* 
Tappi,  che  per  caftigar  i popoli  permette  V2C* 

Dio , che  i fuoi  Principi  facciano  de  gli 
errori,  le  pene  de  quali  fopra  de  gl’iftertì 
popoli  ridondano.  Le  tribolationi  poi  di 
Giob  non  hanno  da  edere  confiderate.# 
da  noi  come  caftighi, ma  come  prouc,co 
ine  efcrcirtj»  c come  gioftre , per  le  quali 
fiprcparauano  a quel  Sant’huoraoim- 
mortali  corone  di  gloria . 

$ 3 Che  fi  diceua  in  oltre  ? che  Dio  fi  Tardo  c/t 
ricorda  per  molto  tempo  delle  offefe  ri-  ntgo  y, 
ceuute;&  infino  dopò  le  centinaia  d’an-  fitto  di 
ni  le  caftiga?  ma  non  vcdetc,che  quefto  è pietà. 
chiaro  argomento  della  fua  pietà  ? Im- 

percio* 


•;  Seia Mifericordia  diultisu 


i , * 


*Ì? 


jjcrcioehc  tarda  egli  tanto»nò  per  afpet- 
tar  commoda  oecafionc  di  vendicarti  » 

; comefanuoglihuomini  »non  mancan- 
..  v{.  do  a lui  modo  di  farla  femprc , ma  per 
dar  tempo  a peccatori  di  pcntirfi,cquan 
do  poi  vede  > che  non  vogliono  emen- 
darli» all’hora  finalmente  viene  al  caftt- 
go-  OndcacutamentedilfeTeodoreto 
q lopra  quelle  parole  deh’Efodo  20.  Ego> 
Exo.10.  Deus  ZS^tes  vifltMS  imquitatem  patri 
^ . in  filios  in  tertiam>&  quartana  getter atio- 

Tcodo-  nem  eorum\qui  oderunt  me;  che  quan tun 
reco.  habbiano apparenza  di  lèucntà , fo- 
no però  piene  di  pietà  : Veriusputo  » di- 
ce eglhciementtam  diuinam  comminatiar 
nes  ptefeferre , quali  hauelle  detto  Dio» 

10  lon  tanto  .ontanodal  caftigaregrin- 
nocenti  ,chci  colpcuoh  fteflì  non  cafti- 
go  Cubito-,  e fedii  » ò purei  figliuoli  loro 
fi  emendano »gli  perdono , quando  che 
nò , .ifpetto  la  terza , ò la  quarta  gcncra- 

I tiene, fcanche quelli  feguonoad  odiar- 
mi » poiché  dice  nel  facro  tetto,  His»  qui . 
oderunt  me»  dimoftrando,  clic  fauella  . 
di  quelli , nequali  per  feuera  quell’odio» 
nc*  polteri  fino  alia  quarta  gcneratione* . 
E certo  il  difenrvna  cofa,  chi  non  sà> 
edere  fegno,  che  fi  fà  mai  volonncri»  c fi 
Seneca,  t'ugge  di  farla  ? Dii  noluit»óicc  Seneca, 
5.  Balli.  1 ar<ic  dedìt»t  Sa  nEafiiio  acuta  mente 

Dijfnr  ho  in.6.  contra  ditefcenfes»dke  cfTer  foli- 
Veiemofi.  ta  fculà  de  gliauari  » cqUandonon  vo- 
namalfi  gliono  dar  elcmofiija  ad  alcun  pouc- 
gao.  rello,  il  dirgli  ritorna  dimani  »che  tc  la-» 
farò,  7^edicas»dicccgU»vade»  &re- 
uerterc » cras  ubi  dabo  , cum fiatim poffis . 
dare»  non  vt  poftea fts  liber attori  fed  ve 
inflatitem  mendicarti  a te  propulfes . Coli 
dunque  mentre  Dio  và  differendo  il  ca- 
ligo, e dice»  dbccaltighcràpoi,  dà  fe- 
gnodi  nonne  hauer  voglia,  c che  differi- 
te per  nó  caftigar  mai,  òe  in  quella  ma- 
niera pare, che  l*int«nddfe  Mose, perche 
dolendo  placar  Iddio  fdegnato  contra 

11  fuo  popolo , gli  ricorda  quefte  parole 
Num.i4  a PP^n  to,cofi  dicendo,  Magnificetur  ergo 
1 7.18.  fortitudo  Domw'hftcut  iurafiitdicens:  Do* 

7 ' namuspatiens , & multa  mifcricordÌ£,an* 

ferens  iniquitatem»  & fceiera»atque  pec- 
cata» nulìumque  obnoxium  derelinquem » 
qui  rifitas  peccata  patrum  in  filini  in  ter • 


v; 


tìmì&  quartam getter at'ionm , Dimitn 
obfearo  peccatumpopuli  huius»  Mentre-» 
dunque  M osé  qucltc  parole  adduce, per 
muouer  a pietà  Dio , dii  dirà , che  lìano 
dettate  dalia  feuerità,  e rigore,  e non  più 
tolto  dalia  pietà,  e clemenza? 

5 4 Che  dite?  che  non  fi  muoue  a pie-  uìfirìtìr 
tl  per  preghiere, die  fe  gli  facciano?an-  dia  » gli 
zi  dico  io  iTioltillìme  volte  efaudifee  chi  ingrati  è 
lo  prega,  ò per  dir  meglio,  femprc  efau-  caftige. 
difce, pregato  di  cuore, 04^  voluntatem»  S.  Aug. 
come  dice  $.Agoftino,ò  almeno,  il  che  S.Bcr. 
è meglio  » ad  fdutem  ; c San  Bernardo  » 
dice  fertn.  contra  vrnum  ingramud.che 
via  in  quelli  cali  Dio  mifericordia,in  ne- 
garci la  tnifericordia,  che  noi  chiedia- 
mo, Mifericordis > dice  egli,  res  ejì  hac  in 
parte  fubtrabere  mifencoréam^quemad - 
modani  ira.»  & indignai ionis  mifericor- 
diam  exbibere.  " ' 

.Che  fi  diccua  ì il  Demonio  eflèrein-  2 ìtmmtè 
finimento»  ò minifiro  di  Dio  ì egli  *»*• 
vero, ma  quello  fi  Dio  per  noftro  bene,  4i 

perche  tanto  maggiore  farà  la  noftra*  Dt*& 
gloria,  el  prcmio/]uantoé  fiato  più  for- 
te,c  più  crudele  ]’inimico»che  habbiamo 
vinto;  fiche  anche  in  dò  dimoftra  la  Tua 
mifencordia,mafiìme,chenon  permet- 
te, et  faeda  tutto  quel  male  » ch’egli  vor- 
rebbe » ma  quel  tblo  » che  conofcc  il  Si- 
gnore efier  conforme  alle  forze  noftre  • 

Nc  mi  dite,  checonccda  più  al  Demo-’ 
nto  Iddio  di  quello,  ch’egli  dimanda^; 
perche  fembra  dimandar  poco  quegli» 
per  hauer  tanta  mala  volontà  controdi 
noi, che  ogni  gran  male,  picriolo  gli  taf- 
fembra, la  douc  il  noftro  Dio  tutto  picto 
fò  ogni  picciolo  male, come  granditfimo 
apprende.  ' * ;■ 

35  Chcfi  diccua  ? che  Dìo  fi  prende 
diletto  delle  noftre  pene  ? Rifpondo,  ofo  comi 
che  fe  fauclliamo  di  quelle  de  buoni  > i fi  dilati 
quali  le  fopportano  patientemente,  nc  dt  no  fi  ri 
gode  Dio  per  il  frutto, che  fiamo  per  ca-  trattagli» 
uarne,  c p vederne  virtuofi  >come  anche 
diccua  i’ApoftoIo  San  Paolo,  Gaudeo»  ~ _ 
non  quia  contri  fiati  efìis , fed  quia  contri » *’  +ì 

flatieflis adppmtentiam  • Se  dc’caniai»3** 
fenetàfeftatn  Ciclo,  perche  vendicate 
fono  le  ingiurie  de*  buoni , & a loro  fi 
tcglieil  potere  di  più  offender  Dioùi  che 

paii: 
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E fi  r.e  r*  parimente  i ifulta  in  ville  loto . E fi  può 
nerichi  mttauiadirc  ,chefiaquefta  vn’allegrcz- 
*«y7 cme.  2a  mcfcolata  có  molto  rammarico, qual 
di  padrc,che  di  figliuolo  rubclle  prende 
véJctta,  nel  cui  petto,  c l’amor  paterno» 
c la  riceuuta  ingiuria  contcndono;e  qua 
to  quella  fa , ch'egli  del  caftigo  del  tigli 
uo!oficonfola»aitie  tantoadolerlcoclo 
sforza  ; la  qual  mefcolanza  di  affetti  di- 
moierò DiorCofi  dit  endo  per  il  Profeta-* 
lfa.i.24*  Ifaia,  HeuconfoUbor  fitp&hofhb.  rueis\ 
& vmdicabor  de  ìnbnteis  meis  : Alliccile 
m i con  fplcrò  fopra  de  gl’inimici  miei , e 
mi  vendicherò  de  mici  pcrfccutori.Ma_» 
fedalla  ven  detta  de  fuoi  nemici  hàda  ri- 
ccucrconfolatjonQ,  perche  fe  ne  lamen- 
tale fe*fi  duole  del  loro  male , come.dicc 
di  huucrnca  riceucrccoufolationc?  Chi 
fofpira  per  hauerc  a confolarfi  ? Chi  per 
allegrezza  geme?  Chi  dell’afpettatobe- 
nefi  attrifia  ? Chi  brama  ciò, che glidi- 
n fpiace,e  lo  fa  piàgere?  La  particella, 
dicono  alcupu» ;>nc  legno  di  p\cftiria_* 
in  quello  lu  $£04  ma  di  al  cg  rezza,  ma  fi 
c c oppone  a quatti  San  Geronimo, cofidi- 
o.vjcro.  cen  j0l  'pltfigit  clctnéttfsbnus  pater  Trin 
cipcs  delinquente* , or  bofies  fitos  vocat , 
& in  mìcos  appclUt>quod  pcreant>nolint- 
que.agcre  pewfenria/»,aoc,Piaugeil  pie 
tofiflìmo  padre  fopra  li  Principi  iruqui,c 
fuoi  inimici  li  chiama,  perche  volonta- 
riamente perifconc»  non  volendo  far  pc 
nitenza;  nelle  quali  parole  non  folamen 
teattnbuifce  San  Geronimo  il  pianto  a 
Dio, ma  ancora  after  ma , ch’egli  chiama 
coftoro  fuoi  ncmic  i , non  perche  oflefo 
l’habbiano  ; ma  fiibene  pecche  perdono 
fe  llcflì,nò  pie  ingiuricela  loro  riceuute, 
ma  per  il  dàno, ch’eglino  fanno  a fc  defi- 
li . Il  che  più  chiaramente  fù  detto  da  S. 
S.  diri.  Qio-ChtiiCartomoin  quelle  parole, Deus 
ho.  4 <5.  ^‘ifUtnr  non  de  fua  iniuria  , fedde  noflra 
opcr.  1 m per  limane.  V i fi  vede  dunque  quella  me- 
pc  fcolanza  di  alletti  notata  fopra  da  noi;& 
Mai.  au limita  ancora  da  Ilìdoro  Ciano,  d 
quale. traduce  Cogor  me  confederi , Cono 
‘siforzerto  a confo  larm  i ,ma  fe  sforzato, du 
que  cótra  fua  voglu;ma  comegli  apor- 
teràcofolationeciò,che  è contra  fua  vo- 
glia ? farà  viva  confolatiooe  metta , vna 
mdLtia  eòofòianto,  vamcfcohimóo  m 


fomma  marauigliofo  di  allegrezza,  e di 
dolore,  di  con folationei  e di  affanno  1 

$ 6 Che  fi diccu a ? Dauid  huomo  fe- 
condo il  cuor  di  Dio  edere  fiato  molto 
crudele  contra  gli  Amoniii?  egli  c vero, 
ma  (àpetc  voi  di  che  tempo  fece  quella 
guerra  Dauid?  appuntoquandocómifc 
rariulrcrio, e l’homicidio di  Vrin, elico-, 
ciò  gli  dille  Natam,rrww  pcrctifsifìi  già  i.  Reg. 
dio  fitìorum  ^immoti , & in  quello  topo  i a.  j>.  : 

chi  non  sa , ch’egli  non  eia  conforme  al 
cuore  di  Dio, ma  fi  bene  molto  a Ini  con-  : . 

trario?  quindidunqueargomentar  pof- 
liamo  la  bótà,e  mrfericordia  diuina,poi- 
chc  Dauid,quando  hebbe  il  cuore  cófor* 
me  à quello  di  Dio,fù  manfueriflrìmo,&: 
battendo  nelle  fue  forze  Saulyche'procu 
rauatorglila  vita, gli  pcrdonò,c quando 
poi  fi  allontanò  da  Dio»  diuenne  tanto 
crudele  , come  fuolc  accadere  a tutu  i 
peccatori.  . i - - • ‘ 

Finalmente  ditc,chc  fono  Iti  gitole1  pe  Tritìi* . 
nc»chcdà  Dio?anzi,dicoio,cheY->mibfe ,,ont  P ** 
uilfime  * e piccioJilTìme  paragonate  alle  nt 
noftre colpe , alla  gratia  alla  gìoria,  " ftclt0' 
*Ad  culpam,  come  gentil  mòie  da  lingua ie' 
diuota  fu  detto,  quaémtttkt&ad  grata* 
qux  \mm\t ùtiir, ad  gloriar», qux  promini - 
f#iy:ioèallacoJpa,chcfi  rimcrteallagra  ; 

ha, die  in  noi  fi  mette.  Se  alla  gloria, che  j 

ci  fi  promette  ; oltreché  fefbno  lunghe, 
non  pofiòno  elfcrc  molto  graui , efl'endo 
che  come  dice  Seneca,  Tarato  potejl  vai - Seneca.  » 
de  dolere , dir  din. 

*7  Se  dunque  con  rama  mifcricordi»  _ 
ci  manda  Dio  le  tnboiarioni,  grande  in-  ^ ^ 
gratitudine  farà  la  noftra,non  folo,fe  pn  %[rA  u*r 
tiemememe  non  le  fopportiamo,  ma 
ctiandio  fe.per  quelle  gra«dcmentcnon; 

10  ringraiiamo.  Attendete  quello, che  vi 

dico, nò  folamétcyogiio, die  nòvi  larré-. 
tiatc,quàdo  Diovi  manda  qualche  infer 
mità^ualchc  diigratia,  qualclvcfentéza 
cótra, òquaifìuoglia  al  tra  forte  di  tnbo- 
lanonc»  ma  voglto  ancona , chectòrico- 
nofdatcpvngiàiieneticio,egiveneccn*  m. 
dategratic  immortali  : pT.mw»perd*evi 
adàigi  moJto  meno  di  quello,  che  voi* 
inentate,fi  che  |[K>tetc dite-,  pf.  Icl, 

peccata  noflra  fecit  nobis . Apprefiò  pchc  jo. 

11  ttttoo  fà  per  iioftro  maggi  or  Itene. 

Spiega 


T 

Se  la  Miféricordia  diulna . 

Spiega  eccellentemente  qucfta-dottri-  Conceduta  vna  grana  grande,  cioè, die^ 
navji  tiume  d'oro  della  Tua  eloquenza  nonfolarrtcntecmliatcin  Dfr,  mi  di 
S.Gio.  S>GioXìirifòft.fopradc]kIrno  14S.cc>-  pià>chcper  lui  pariarc^l’int^ufcmol- 
Chryfo.  dicendo ,Deusdque  eft  buiandus>&  cit  t©  bene  la  non  mai  a baftanza  lodata  B. 

^pun\U& eiim&fiippfieioexmith  vtraque  M.Tcrcfoda  qUaie  con  1 

tniih  funt  tur at'mis  » vtraque  bonitatìs,  ccua  al  Tuo  celcfte  fpo(b'5ljnorc  >o 
Oportct  er^o  ctoi aque laudari:  & cjiìod  re , ò morirà,  clic  per  afikro  non  deuo  io 
pofuerit  Adam  inVaradifo  » & quod eum  /lare  in  quella  vita, e l'tmparòdali’iftcfTo 
expulerit»  Vgua!nicntc,dicecgli,c''dacf-  fùo Signore,  ilqualedopòlMuerdcrto, 
fere  lodato  Dio,  cquandocafliga,equan  Confuinmatumcfl,loggi\i(c,Taterinma-  luc 
»do  ci  perdona, pecche!  vna,e  i altra  cora  nustitas  commendo  fpirhum  meum » quali  . ^ ** 

c effcjtodi  bontà,#  ordinata  a noftra  la  dicefle  , laiche  fc  dato  compimento  a^  * 

. I urc .*b>fogna dù  cpji  e v gu  aho  c n te  'oda r-  quanto  iodoueua  patire, non  liò  perche 
rkv  che  lubbia  pollo  Adamo  in  Paridi  ftar  più  in  quello  mondo;e  perciò  ò P.i- 
- lo, e che  d’indi  Fiubbia  diacciato;  An-  drc  nelle  voftrc  mani  raccomtiundo  lo 
, 0 zi  tanto  palla  manti  quedogloriolo  Sa-  fpiritomlo. 

••  to,  che  vuolcringratiamo  Dio  ancora,  Conohbcancora  quello  beneficio  del 
Ttr  UM^Z ^ CrCat° 1,Illferno’ EtSratlaS *2.c  puire il  Profeta  Iftià,e però diceua,fo«- 
fo  lr.ftr  rc’>  fcsui  ,nonfoìmn prò  regn<h  f od  èùam  fiteber  tèi  Domine  yqunmam  iratnses  mi 
ito  fi  hi  PTd GcbcmOiCam  0àm*&iccitv&  mina - hi  » Signore  io  vi  loderò , e ringraiicr  ò , 
da  j ri*t  tnscfhvra  vitto  Liberarci ^uanodicc*  perche  vi  liete  adirato  meco,ciòè>pcrche 
granar  rmgrariatlò  non  foJamehte  per  il  regno  mi  hauete  dato  fegno  dell’ira  vollra,  coi 
iddio,  del  Cielo, ma  ctiandic  per  l’Inferno;  lm  mandarmi  tribofetione,  cnon  hauete 
perCiochcl’hà  fatto,  e minacciato  per  li-  riferuatoilcalìigo  nell'altra  vira . 
bararci  da  peccarle  belli  fomiglianza  vi  AggitingaO,checi  è molto  più  vtilc  il 

aggiungejdicendoi^COTjdwod/iwngo  render  gratic  a Dio  nelle  tnbolatiom , 
mcdhum  non  folum mitri  entem ,fcd cium  clic  nelle  profpcri tà  , come  ben  prona  il 
fame  cxcruciantcmAncnfalwnvn"cnté)  poco  fà  nominato  San  G io.  Boccadoro,  ,,  .. 
fed etiamvrentenn cr fecintem aifariui-  colidicédofopra  il  falmo  9 . In  bonis  gra-  v ‘ 
mus  \ ita  edam  oportct  Dctim  laudare  prò  tias  agcns , reddidifli  debitum , in  tnalis  *\\r'*Dfc 
owtfilwr;!»  come, dice, noi  amiamoli  me  Dcnm  confiti  uiflidebitorcm:  qui  benefico  ,{e  frana 
dico,  non  falamentcquandoordina  il  ci  uffettus agit grattata  recida  debitum  i qui  dt 

bo,  ma  ancora  quando  ci  fà  ftar  a dieta,  male  affcìlus  gioii*  aff.cit>  debitum  acq;  1 ùemicij, 
non  fedamente,  quando  ci  vnge»maan-  r/r,cioc,  fc  tu  rendi  gratic  a Dio  per  gli 
cotaquandoci  pungeteci  abbr  uccia, co-  fccniriccuutr,  paghi  quello,  clic  deui,  fe 
lì  ancora  per  tutte  quante  le  cofe  lodare  netrauagii,  tifai  Dio  debitore  : Imper- 
li deuc  Iddio.  Et  hà  imita  ragioncque-  cioche,  chi  del  benclìcio  riceuuto  tingi  a 
ftoglonofo  Santo,  perche  la  tnbolatio-  ma, paga  vn  debito,  chi  cllèndo  ingiuria- 
ne é vnode  maggiori  benefìci , che  fac-  ro,acquiila  vn  credito, 
eia  Dio  a ferui  fuoi  in  quella  vita.  . Adimicatione  dunque  de  Santi  , an. 

. 58  Gran  beneficio  èia  vocazione  al-  cera  voi, ò tribolati, ringrariarc  il  Sigilo- 

Trioj.  f-  lj  fede,  ma  S.  Paolo  moftra  di  far  conto  re,  e beneditelo  per  le  triboJati>>niI  che 
maggiore  di  qutfto  del  pati  re, onde  a Fi-  "vi  manda,  acciochc  fopportandolc  vci 
efìcio  * ^ PPcsfi  fctiucua,  V obisdonatkm  e fi prò  con  amore  in  quella  vita  , ha  libiate  a 
Phil  1*.  ^brifloy  non  folum  rt  incnmcredatisyfcd  goderne  il  frutto  ncli’akra  con  gloria. 
jo  * vt  et  utm  projllo  patutmmi,  A voi  c fiata  Amen. 
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IETTIONE  XXXVIII.’ 

/ I » . * 

per  mezgp  delle  trìboUnoni  k Gìu/litk  diurna  pconojce  \ 
efferata}  il  che  deue farcele  /apportarlo» 

* * patirne*  v ' 


BBLIGO  gran- 
de, nò  hi  dubbio, 
habbiamo  alia  tri- 
bola tionc,  perche 
ci  fà  conofccre  ii 
noftro  Dio  aman- 
te, potcnte,efapic 
_ tc;  ma  fchòadir 

il  vero , molto  più  le  fiamo  tenuti , per- 
che ce  Io  fa  conofccre  fommamemegiu 
battiti»  fto, celie  punifee  i delinquenti;  non  pec- 

diuinL  chefia  piùdcfiderabile  la  giuftitui  Dio, 
ftttn  cono  Che  la  potenza  , la  Capienza , ò l’amore , 
feiut»  de  che  tutti  gli  attributi  fono  vguali  in  lui, 
gH  altri  Se  vgualmcntc  amabili, ò fc  pure  di  alcu 
munitoti*  no  dir  fi  può  * ò deuo»  che  fia  piu  defide* 
rabile , ad  altri  quello  preggio  dar  non 
conuienfi»  per  mioauifo,  che  ad  amore, 
ma  fi  bene , perche  di  quelli  attributi  di- 
urni,mille  prone  non  ci  mancano, la  do- 
ue  delia  giuftitia  diuina,fe  la  tribolato- 
ne non  iofle»  non  sò, come  potremmo 
in  quella  vita  alcuno  argomento  veder- 
ne. Di  quelli  trombe, e predicatori  fono 
tutte  le  creature,  perche  in  ogmvna  di 
loro  v’c  relTcre,  l’operatione,  e la  bontà: 
peflcre  cidimoftrala  utenza:  l’opera 
tione  la  fapienza  : la  bontà  l’amore  . In 
ogni  moto  ci  è principio,  mezzo, e fine . 
Il  principio  ci  addita  la  potenza,  il  mez- 
zo ia fapienza,  il  finei’atnorc  . Perciò 
dell’eterna  fapienza  fi  dice , che  A tùngit 
Sap  8,u  a fine  v fatte  ad finem  fortUeri&  difponit 
omnia  fuauitcr . A fine  v fatte  ad  fine 
ecco  i termini  del  moto»  Fortiter,ccco  la 
potenza»  Dif ponit ,ecco  la  fapienza.  Sua - 
uilcr^ccco  ramore.Più  particolarmente 
poi  fi  conofce  la  poteza  diuina  ne!  la  crea 
rione, la  fapienza  nella  confcruatione , c 
l’amore  nella  ledendone, che  fono  li  tre 
principali  capi  dcJl’opcradoni  diuinc 


fuor  di  fe . Potentiffimof!  dimoftrò  Dio 
nel  la  creartene, c per  ragion  deli’efFctto, 
che  furono  i Cieli  * la  terra  • e quanto  fi 
vede  di  bello,  e di  buono  nel  mondo  ,c 
per  ragion  del  modo , che  fù  lènza  fati- 
ca,fenza  aiuto,non  co  altro  mezzo,  che 
di  vna  fcmpiicc  parola,  Jpfe dixit,&  fa-1  L r4® i 
ftafunt, 

% De  Regi,c  Principi  fi  fuol  dire, che  Braccia 
hanno  le  mani, e lcbracdc  lunghe,cioè,/^^e  4 
che  fono  perenti . Ma  Dio  non  mai  di-j>ì*# 
moftrò  hauerlcbraccie  cotanto  iùglic, 
quanto  nella  creartene, perche  trappaf- 
sò  con  quelle  vna  diftanza  immenfa,  Se 
infinita.  Impercioche  da  Dioaqualfi- 
uoglia  effere  creato  vi  è vna  diftanza  in- 
finita, effendoégU  infinitamente  fupe- 
riorc  ad  ©gni  creatura-,qualfiuogliacrca 
tura  poi  c dal  niente  infinitamente  di- 
ft ante, perche  da J non  dfereali’efiere  v’è 
infinita improportionc  SichedaDioal 
niente  v’è  diftanza  doppiamente  infini- 
ta , vna  per  ragionedcll'infinita  perfet- 
tione diuina, l’altra  per  rifpetto della  in- 
finita imperfettione,  béchc  negatiua  del 
non  ente.  E pure  nella  creatione  tanto 
ftefe  Dio  il  fuo  braccio,  che  arduo  al  aie 
te, e da  quello  trafle  fuori  tante  belle  co- 
fe,  quante  noi  veggiamo.  Intefe  molto 
bene  quefto  teologico  di  (cor  fo, il  Profe- 
ta Geremia , onde  duellando  con  Dio 
nel  capo  5 2 «coli  dille  » Ecce 
Deusytu  fecifti  Calum , & terroni  in  far-  q%  ? 

titudinetua  magna,  & in  brachio  tuo  ex* 
tento , non  erit  twi  difficile  omne  ver  bum* 
e fù  come  fe  hauefic  detto,  Voi  Signore 
creando  il  Cielo,  e la  rcrra  ftendcfti  infi. 
niramcnteiJ  voftro  braccio,  edimoftra. 
fti  vna  infinita  potenza,  non  vi  farà  dun 
que  cofa,che  a voi  fia  difficile.  Siche  del- 
la triboiatione  non  haueuanoncidibi- 

fogno 
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Se  la  Giuftitia  diurna.  v 


<?4I 


fogno  per  conofcer  la  diiiina  potenza . dentione,ouc  fi  ngorofamentefò  rifeof- 
. r 3 Ne  meno  per  conofcer  la  diurna  (a  foii  prez  odella  noftrafalutc  . Ma  fu 
‘S*PttK\*  pjenza,  perche  bi  fognerebbe  bene»  che  ragioneuole,  che  hauefie  ella  parimente 
éiiutna-t  fciocco,  chi  nel  gouemo,  e con  fer-  alcuncampo  fuo  proprio,  incuiicfuc 
73 *o  ^dtl  uat*one  del  mondo  non  la  riconofccfic.  infegncfpiegafie>cqueftofùlatribofa- 
tuendo  ImPcrc*oc*lc  c^*  fa,c:Iic  continuamente,  tione.  Ma  prima,  che  ciò  fi  proui,vdia« 
con  tanti  diuerfi  , e contrari  mofis’aggi-  mo,conformc  al  (olito, ciò, che  vt  fi  po- 
‘rinoiCieli  fenza  alcuno  errore,  fenon  trebbe  in- contrario  opporre, 
ladiuinafapienza?  Chi  fa,  che  fi  con  fèr-  s Che  dunque  nelle  tribolationi  /a  Amerai 

uino  le-fpecie  di  tutre  quante  le  colei  giuftitia  non  campeggi,  può  facilmente  gtunin* 
Chi  gli  elementi  fra  di  loro  contrari)  in  prouarfi  dalle  cofe  nelle  pafiatelettioni  nonifian 
amicitta  lega  ? Chi  del  neccfiàrio  nu-  ftabilite  . Impercioche  non  habbiamo  no 


trimento  tutti  gli  animali  prouede  ? 
Chi  lafucceftionedetcnipi,  eia  varietà 
delle  ftagioni  diftmgue  ? Chi  fà  in  (om- 
ina,  che  tutti  i viuenti,  c tutte  lecofcina- 


prouato  noi,  che  regni,  &'  effetti  d’amo- 
re  fono  le  tribolationi  ì Ma  chi  non  sà» 
che  giuftitia,  & amore  non  pedono  ftar 
infieme  ì Impercioche  c proprio  del* 
nimatc  tendano  al  loro  fine , e cerchino  l’amore  il  far  grafie,  non  mirar  a meriti, 
il  loro  meglio,  fenza  errar  già  mai,fc  nó  perdonar  volentieri,  perche  comodine 
la  diurna  fapicnza  ì che  perciò  molto  il  Principe  degli  Apoftoh,  C/wr/tarco- 
mcriramente  à nominato  (ciocco da  Da  opcrìt  rnultitudmem  peccatorum  . Della  0 
uid  colui , il  quale  dalla  conferuatione,  giuftitia  all’incontro  offici j fono  bilan- 1 cr*4« 
c gouerno  del  mondo  non  feppe  cono-  ciar  i meriti , caftigar  le  colpe,dar  a eia- 
fcere,che  vi  era  vn  fapientifiimomode-  fcunoilfuo.  Oueèamcredunquenon 
PGiJ.i  . ratorc,c  Dio,  Dai/  infipiens  in  corde fyo,  pare,  che  vipodacdergiuftit/a,òfepur 
non  efl  Deus,  Nò  vi  era  bifogno  dunque  v’è,  che  del  tutto  offufeata,  òlegata  ri- 
della  tribolatione  per  conofcer  la  fa pien  manga  Più  chiaro,  a tre  capi  fi  riduco-  Catha?** 
zadiuina.  • no  gl’cffetn  della  giuftifia,  Ja quale  da  g|.mun„ 

'Amon  co  4 Maforfeve  nefu  bifogno  per  co-  Pitagorici , come  dice  Plutarco,  per  il  „ * 

nofcìuto  nofeer  l’amore  ? appuntojechi  aperta-1  numero  temano  era  lignificata, il  pn-conf.j7. 
ntlU  n - mente  ncll’mcarnatione,  e nella  Reden  moèconfiderar  minutamente, e diiigé- 
d et; tione.  fione  non  lo  vede  ? Quando  vna  cofa-  temente  le  attieni  de  rei,  al  che  feruono 
dall’alto  al  baftòdifcendc,è  neccfiàrio,  iprocefiì,lcinformationi,  i tcftimoni,lc 
che fia  grane, & habbia  pefo.  Ilnoftro  congietturc,Ic  contcfiicni  11  fccondoò  Tre,/r :ft- 
Diodall’altifiìmo  Ciclo difeefe  in  terra  bilanciarlecongiuitopcfo,alcheferuo-  cut 
a prender  carne,  quindi  fi  profondò  in_>  noleleggijiconfulti,gliefcmpi,lc  circo- 
vn  fepolcro,  e fi  concentrò  ne  gliabifti  ftanze,e  leconfcquenzc.  Il  terzo  è dar 
dell’Interno,qualchegià  pefo  é nccefia-  giufta  fentenza  cóforinc  a’  meriti  -,  fi  clic 
rio  ve  lo  trahcftè . Sapete  quale?  quello,  non  fia  ne  più  graue,ne  più  leggiera  del 
dicuidiccua  il  gloriofo  Padre  S.Agofti-  delitto  , valendoli  della  pena  ordinaria, 
no,  Tondus  menni  amor  incus,  coferor * ò dellaftraordinnna  conforme  ai  bifo- 
quocunque  fcror , cofi  ne  là  fede  l’ Apollo  gno. 

lo, dicendo, Tropternimiam  ebetrit atomi'  Ci  furono  qticfti  tre  effetti  rapprefen- 

qua  dilexitnos  Deus , filmiti  fut\mmìttit'  tati  a marauiglia  in  quella  (ctittura,  che 
in  fimilitudincmcarms  peccatili  crii  grà  a Baltafar  banchettante  appatue  in  vn 
pelo  d’a  more  fò  sforzato  Dio  a mandar  parete;  in  cui  vi  eranotreparolecorri- 
il  fuo  vmeo  figlio  in  terra.  Non  v’era  di-  fpondentia  quelli  tre  effetti , & offici), 
bifognò  dunque  delia  tubolationcper  cioc,M<rwc.^/iece/,Pòitrcr,& furono  da 
conofcer  Parnor  diuino . Ma  della  giu-  Damele efpolte,  Mane,  cioè,  Nitnicrawt  p. 

Pitia, che  diremo  ?'Non  nego.  N.  cheda  Deus  regnuin  tuum,  & ecco  il  primo,  UiD*  b 
qualche  altra  parte  ella  non  fi  potrife  pache  numerando  non  fi  lafciapafiar 
conofcerc , c particolarmente  dalla  Re-  vna  minima  vnita,che  non  fi  cóu,c  que- 
U rcfto  de  T r Mattone.  ò f 


Li.  Cóf. 
Eph.  1. 
4* 


lettione  xxxviii: 

£be  per  mz$o  delle  trìboUtìoni  U GtufiitU  diurna  fi  conofie , 
efferata  s il  che  deue  farcele  /apportar  con 
paùentjc . 


BBLIGO  gran- 
de, no  hà  dubbio, 
lìabbiamo  alla  tri- 
bolatone, perche 
ci  fà  conofccrc  il 
noftro  Dio  aman- 
te, potcnte,efapié 

te;  ma  fehòadir 

il  vero , molto  più  le  fiamo  tenuti , per- 
che ce  lofaconofcere  fommamente  giu 
riuniti»  fto, c clic  punifcci  delinquenti;  non  per- 
diuinx-j  che  fia  più  dcfiderabile  la  giuftma  1 Dio, 
mtn  cono  che  la  potenza , la  Capienza , ò l’amore , 
feiut*  de  che  tutti  gli  attributi  fono  vguali  in  lui, 
gli  altri  Se  vgualmentc  amabili, ò fc  pure  di  aleu 
Mt trilliti»  no  dir  fi  può , ò deuo»  che  fia  più  defide- 
rabile,  ad  altri  quello  prcggio  dar  non 
conuienfi,  per  mioauifo,  che  ad  amore, 
ma  fi  bene , perche  di  qucfti  attributi  di- 
uini, mille  prone  non  ci  mancano,la  do- 
ue  della  giuftitia  diuina,fc  la  tribolato- 
ne non  folle , non  sò , come  potremmo 
in  quella  vita  alcuno  argomento  veder- 
ne. Di  quelli  trombe, e predicatori  fono 
tutte  le  creature,  perche  in  ogni  vna  di 
loro  v’c  Tefiere,  l’operatione,  c la  bontà: 
reficre  cidimoftrala  potenza:  l’opera 
tione  la  Capienza  : la  bontà  l’amore  . I n 
ogni  moto  ci  è principio,  mezzo, e fine . 
Il  principio  ci  addita  la  potenza,  il  mez- 
zo la  Capienza , il  finel’amorc  . Perciò 
dell’eterna  Capienza  fi  dice , che  A ttingit 
Sap  8.1.4  fine  vfquc  ad  finem  fariiter,&  difponit 
omnia  fuauitcr.  A fine  v fané  ad  finali 
ecco  i termini  del  moto.  Fortiter,ecc o la 
potenza.  Dif poniti  ecco  la  Capienza.  Sua- 
uitcr, ecco  l’amore.Più  particolarmente 
poi  fi  conofcc  la  poteza  diuina  nel  la  crea 
rione, la  fàpicnza  nella  confcruatione , e 
, l’amore  nella  re  Jcntionc,che  fono  li  tre 

principali  capi  dcii’operationi  diuinc 


fuordife.PotentiflTmofi  dimoftrò  Dio 
nel  la  creatone, c per  ragion  dell’effetto» 
che  furono  i Cicli  » la  terra  • e quanto  fi 
vede  di  bello,  e di  buono  nel  mondo,  c 
per  ragion  del  modo , che  fu  fenza  fati— 
ca,fenza  aiuto, non  có  altro  mezzo,  che 
di  vna  fempliee  parola,  Ipfe dixit,&  fa-'  *•  r4® i 
Fia  funt • 

» De  Regi, e Principi  fi  fuol  dire, che  Bracci * 
hanno  le  mani, e lebraccic lunghe, cioè, iHngbt  di 
che  Cono  potenti . Ma  Dio  non  inai  di-Di*. 
moftrò  hauer  le  braccic  cotanto  lùghe, 
quanto  nella  crcatione, perche  trappaf- 
sòcon  quelle  vna  diftanza  immenfa,  Se 
infinita.  Impcrcioche  da  Dioaqualfi- 
uoglia  cficre  creato  vi  è vna  diftanza  in- 
finita, eflendoégli  infinitamente  Cupe- 
riorc  ad  ogni  crcatura-,qualfiuogliacrca 
tura  poi  è dal  niente  infinitamente  di- 
ftante, perche  dal  non  efl*erc  all’eflerc  v’c 
infinita  improportione  Siche  da  Dio  al 
niente  v’c  diftanza  doppiamente  infini- 
ta , vna  per  ragioncdell’infinita  perfet- 
tionc diuina, l’altra  per  rifpetto della  in- 
finita imperfettione,  béchc  negatiua  del 
non  ente.  E pure  nella  creatione  tanto 
ftefe  Dio  il  fuc  braccio,  che  arriuò  al  nifi 
te, e da  quello  trafie  fuori  tante  belle  co- 
Ce,  quante  noi  veggiamo . Intefe  molto 
bene  quefto  teologico  difcorfo,il  Profe- 
ta Geremia,  onde  fauellando  con  Dio 
nel  capo  ji.cofidnfc  » Eccc  Domina 
Deutitu  f edili  Ccelum , & terram  in  /or-  ì7%  ' 

t nudine  tua  marna,  & in  brachio  tuo  ex* 
tento , non  erit  tùli  difficile  omne  ver  bum» 
c fil  come  fe  hauefie  detto,  Voi  Signore 
creando  il  Cielo,  c la  terra  ftcndcfti  infi- 
nitamente il  voftro  braccio,  edimoftra  - 
fti  vna  infinita  potenza,  non  vi  Cara  dun 
que  colà, che  a voi  fia  difficile.  Siche  del- 
ia tribolatone  non  haueuanonoidibi- 

fogno 


S*pter.X* 
diuin/t-t 
nel  gotter- 
no  dtl 
mondi. 


' 1 Se  la  GiufUtia  diuina.  <741 

fogno  per  conofcer  la  ditiina  potenza . dentione,oue  fi rigorofamentefà  tifeof* 

3 Ne  meno  per  conofcer  la  diuina  fa  foil  prcz  odella  noftrafalure  . Ma  fu 
pienza , perche  Infognerebbe  bene»  che  ragioneuole,chehauctteellapnrimcnrc 
fotte  fciocco  ,chi  nel  goucino,econfer-  alcun  campo  Tuo  proprio,  in  cui  le  Tue 
uationcdcl  mondononla  riconofctttc.  infegncfpiegafle,cqueftofulatribo/a- 
Impcrciochcchi  fa, che  con r in ua mente,  tione.  Ma  pnma,chcciò  fi  proui,  velia- > 
con  tanti diucrfi,c  contrari  moti s’aggi-  mo>conformcalfoijto,ciò,chcvifi  po-f 

' rinoiCieli  fenza  alcuno  errore,  fenon  irebbe  in- contrario  opporre. 

la  diuina  Capienza?  Chi  fa, cheli  confer-  f Che  dunque  nelle  tribolationi  la  Amore, 
uino  lefpecie  di  tutte  quante  le  colei  giuftitia  non  carnaggi,  può  facilmente  gmfhtU 
Chi  gli  clementi  fra  di  loro  contrari}  in  prouarfi  dalle  cole  nelle  pattate  lettioni  nonijlan 
amicitia  lega  ? Chi  del  nccettario  nu.  ttabilùe  . Impcrciochc  non  liabbiamo  no  tnjie • 
trimcnto  tutti  gli  animali  prouede  ? prouato  noi,  che  legni,  & effetti  d’amo- 
Chi  la  fuccettìone  de  tempi,  eia  varietà  re  fono  le  tribolationi  ? Machinonsà, 
delle  rtagioni  diftingue  ? Chi  fa  in  fbm-  che  giuftitia,  & amore  non  pcttono  ttar 
ma,chctuttiiviuenti,etuttclecofcina-  infieme  ? Impcrcioche  è proprio  del - 
>.  nimate  tendano  al  loro  fine,  e cerchino  l’amore  il  far  graue,  non  mirar  a meriti, 
il  loro  meglio,  fenza  errar  già  mai, fenó  perdonar  volentieri,  perche  come  dille 
la  diuina  fapienza  ? che  perciò  molto  il  Principe  degli  Apofloli,C/;<ir/fdrfo- 
mcritamente  è nominato  (ciocco  da  Da  operit  multitudmem  peccai  or  uni . Della  „ « 

uid  colui , il  quale  dalla  confcruationc,  giultitia  all’incontro  offici}  fono  bilan- 1 cr*4‘ 
egouernodel  mondo  non  feppecono-  ciari  meriti,  caftigarlecoJpe,daracia- 
fccre,che  vi  era  vn  fapientiffirìiomodc-  fcunoilfuo.  Oueèamoredunquenon 
P fili*  i»  ratorc,c  Dio,  Dixit  infipiens  in  corde  fuot  pare, che  vi  polla  cttergiuftit/a»òfe pur 

non  tft  Deus,  Nò  vi  era  bifogno  dunque  v’è,  che  del  tu  ito  offufeata,  ò legata  ri*  ",  1 
della  tribolatone  per  conofcer  la  fapien  manga  Più  chiaro,  a tre  capi  fi  riduco*  CathaK 
za  diuina.  • no  gi’ctictn  della  giuftitia,  la  quale  da  g|.mun„ 

4 Ma  forfè  ve  nefu  bifogno  per  co-  Pitagorici , comedicc  Plutarco,  per  il  S*  llm  " 
nofeer  l’amore?  appunto;  e chi  aperta-  numero  ternario  era  lignificata,  il  Pr»*-conf.j7.. 
mente  nell’incarnatione,  e nella  Redcn  mo  è conlìderar  minutamente, cdiligc- 
tionc  non  Jo  vede  ? Quando  vna  cofa  temente  le  attioni  de  rei,  al  che  feruono 
dall’alto  al  batto  di  fcendc,c  neccttario,  iprocettì,leinformationi,i  tcllimoni,lc 
clic  Ha  graue,  & habbia  pcfo.  llnoftro  congictturc,lc  contctticni  11  fecondo  è TretfTttti 
DiodaH’altiffinio  Ciclodifcefe  interra  bilanciarlecongiu(topcfo,alcheferuo-  ^lUetm 
a prender  carne,  quindi  fi  profondò  in_.  noleleggi,iconfulti,gliefempi,Iccircó- 
vn  fepolcro,  e fi  concentrò  ne  gliabiffi  ftanze,e  leconfcquenze.  11  terzo  è dar 
de]]’Inferno/|ualchegià  pcfo  è nccctta-  giufta  fentenza  cóforinc  a’  meriti  ; fi  che 
rio  ve  lo  trahclfè . Sapete  quale?  quello,  non  fia  ne  più  graue, ne  più  leggiera  del 
dicuidiceua  il  gloriofoPadreS.Agoftr  delitto  , valendoli  della  pena  ordinaria» 
no , Tondus  meum  amor  rneus,  coferor , ò della  Itraordinaria  conforme  al  bifo- 
quocunque  fcror,  cofi  ne  fi  fede  PApoflo  gno. 

Jo, dicendo, Tropterninùam  ebaritatem , Ci  furono  quelli  trecftctti  rapprefen- 

qu.'i  dilexit  r.os  Deus , filiuM  Juummittìt'  tati  a marauiglia  in  quella  fciittura,  che 
in  fnniiitudinem  carms  pcecaru^er  il  grà  a Baltafar  banchettante  appai  uè  in  vn 
pefod’amore  fu  sforzato  Dioa  mandar  parete;  in  cui  vi  erano  tre  parole  corri- 
ìl  fuo  vmeo  figlio  in  terra.  Non  v’era  di-  fpondenria  quelli  tre  effetti , & offici}, 
bifogno  dunque  della  tubolarioncper  aoc, Mane. t'becel)VbarcSi  tk  furonoda 
conofcer  l’amor  diuino  . Ma  delia  giu-  Danideefpoitc,  Mane>  cioè,  Numerateti  ~ 
ftitia,chcdircmo  ? Non  nego.  N.  cheda  Deus  regnum  tuum > & ecco  il  primo,  n*  f* 
qualche  altra  parte  ella  non  fi  potette  pache  numerando  non  fi  laida  pattar 
conofccrc.c  paiticolarmente  dalla  Re-  vna  miuimavnua,chc  non  litòti, e que- 
n fio  de  T ri bu lattone.  ò f 


Amore  co 
nofciuto 
nella  ri- 
der, tione . 


Li.  Cóf. 
Eph.  i. 
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fto  appartiene  alia  diligente  conlulcra- 
tione,  Thecel*  Uppenfus  cfl  m fiaterà*  & 
inuentus  ei  minus  babem^&c  ecco  il  fecon 
do,  a cui  appartiene  il  bilanciar,  c pelar 
bene i meriti  delle  caufe,  P/w rei*  cioè, 
diuifum  efl  regnum  tuum , & datimi  cfl 
M cdis,  & Ter  fu, & ecco  il  terzo, cioè,  la 
giuftilfima  fentenza  proferita  . Ma  è 
. qucfti  tre  olfici>,chi  non  vede, quanto  (ia 

contrario,  e ripugnante  amore  ? Egli 
chi  chiude  gli  occhi,  &accicca  gli  aman 
, diche  perciò  cieco  fi  dipinge , c come  fi 
. vedranno  gli  errori  da  punirfifegh  cuor 
p prc  le  colpe, perche,  Cbaritai  operit  mal- 

ùtudmcm pece ator unii ccoine  potranno 
7*  conofccrfi  >&annoucrarfi  ? egli  è pefo 
grauidìmo  apprefTo  di  cui  ogni  gran  co 
Can.S.  fa  c piuma  ]eggiera,ccome  nulla.  Si  de- 
ferir/jowo  owwew  fubfldtiam  domm [ma 
prò  di  le  & ione , quafi  mhil  deb  tei  et  e am > e 
come  lafcierà,che  li  bilanci  il  giufto? egli 
lega  le  mani, che  però  San  Paolo  lochia 
ma,  VinculumperfeflioriiSyàoè)  fccon- 
Collo.  3 dola  frafehebrea,  che  pone  il  gemtiuo 
14*  in  vece  del  l'addiettiuo,  V incuìurn  perfe- 
tlfiimurn , vn  vincolo, e legame  perfer- 
0£li>4*  di  cui  fu  detto,  Trabam  eoi  in 

vineubs ebaritat  'is>econ)C  potrà  chi  ama 
percuotere  , e ferire  l’amato  ? Fà  fop- 
Eph  4.1  portar  tutte  le  cofe,  Subportante*  inui- 
cem  in  ebaritate:  è pallente,  C barilai 
paticnscfli  ecomedunque  prenderà  la 
sfeizain  mano,  ò pur  la  fpada  percafti- 
gar  conforme  alla  giullitiaidclinquén? 
Fu  veduto  Dio  dal  Profeta  Ifaiaàn  mez- 
zodp  Serafini  ,cioè,  de  giriti  amorofi, 
Ma  clic  faccuano  quelli?  gli  cucpriuano 
il  volto, & i piedi  per  infegnara,chelV 
moreèqucllo,  clic  ve 'a  gli  ocelli alno- 
lìro  Dio  ,c  fà  che  dilli muli  le  noti  re  colf 
pc  ; egli  pone  impedimento  a piedi,  a o 
ciochc  a caftigar  non  ci  venga  • 

6 Dico  più,  non  fola  unente  fembra, 
Ingoiti  1 che  non  vi  lìa  giuftitia  nella  tribolano- 
tiatn due  ne,maetiandiothegrandilIiroa  ingiulìi 
rnamtrt  tja  vi  fi  commetta . Impcrciocheindue 
/,  c onnt - mccjj  fi  può  cormnCtterc  ingiullitia , ò 
nell  effetto, ò nel  modo^nch’cfletto,ò  có- 
dannando  vno  innocente,  òalloJucndo 
vn  cojpeuoie  \ nel  modo , fe  li  viene  alla 
fentenza  non  formando  prima  1 proccf- 


fi, non  permettendo  Icdifefe  al  reo,  e fi. 
mili>&  in  amendue quelle  maniere  par 
che  Dio  faccia  contra  la  giuftitia  nelle 
tribolauoni . Quanto  al l’effetro»perchc 
manda  tribolationi  a’$iufti,e  nóa’  catti- 
li i*Mi ulta  tribulationes inflorum^ quol * P&h  33 . 
li  fi  dice, Oliare  ria  implorimi  prcfpcratur  2°- 
di  quelli,  c perciò  il  Santo  Giobnonlì  Iobip.tf 
trattennedadire,  Vidcte,quodnon<iouo 
indicio  afflixerit  me  Dominiti . A quella 
lidia  ingiullitia  di  effetto  appartiene  pa- 
rimcmi.quando  fc  bene  fi  caltiga  chi  nc 
c meriteuolc,  nò  però  fi  olferua  la  gkifta 
mi fura,  ma  fegli.dà  caftigo  maggiore , ò 
minore  del  Tuo  merito , c che  ciò  fi  folle 
in  lui  efeguito  fi  lamcnraua  parimen.ro il 
S.Giob, dicendo, l'tinam  appcnderentur  Icb  31.6 
peccata  mca,<&  calamitai  gitavi  patiorin 
fiaterà*  quafi  arena  marii  box gr amor  ap- 
parerei. Piace  Oc  a Dio, che  fodero  peline 
le  mie  tribolazioni,  & i miri  Recati,  thè 
quellenuanzcrcbbero  quelli  di  pefo  non 
meno,  che  l’arena  del  mare. 

7 Che  dirò  poi  del  mondo  ? non  può  c<ffne  rej 
eflèr  più  contra  giullitia,  pofeiathenon  m9j9  (ji 
precedono  cirationi,nó  fi cfnminano  te-  puntn^  ò 
ftimonij,  non  fi  dà  luogoallcdifele,  ma  fattali* 
fubiuvjuandomcno  vifi  penfa,altrica-  rr. 
ftigjtofi  vede.  Subito dum non  fperatur.  If  30.IJ 
venict  contritio  cms,  dir.cua  il  Profeta  I fa 
ia,non  li  córentò  dire,  dum  non  timetur , 
il  che  pareua  proprio,  clfcndo  che  non* 
fi  fperanoi  caflighi , ma  li  temono,  ma* 
dir  volle, dum  non [per aturynó  già  dal  ca- 
ligato, ma  fi  bene  da  gi’iuimicidi  lui 
quafidicefle»  nófolamctegli  verrà  il  ca- 
ftigo  tanto  aJl’improuifojch’cgli  nó.fc  lo 
immaginò  già  mai,  ma  che  ncanchci 
fuoi  nemici  auidilfimi  del  Tuo  uia k ha- 
urcbbonofàputofperarlo,*e  pciò  i Poeti 
Gentili  fingcuunohaucn  Dei  i piedi  cal 
zau  di  Jana,volendo  dii  c,  che  caminaua. 
nofcnzaclTere  dentiti , c fopragguìgcua-» 
no  có  loro  callighi,fenza  che  ale  uno  po- 
telTepreuedcrli  Scduquevn  molto  pi  u- 
dcntc  politico  puoteduc  di  due  honiini 
conofciuii  per  mcriteuoli  di  mene,  che 
T iunquam  innocente i, pcrierunt , perche  ^Q[  -j- 
vditc  non  furono  le  loro  difefe,  quanto 
più  potrà  ciò  dirli  di  molti  peccatori 
occulti,  i quali  vengouo  da  Dio  puni- 
ti,non 
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ti , non  fapendofi  da  a’cuno  il  perche  ? 
Ir  a non  ì 8 In  fomma  l'ira  non  èbuona  mmi- 
b non*  mi  ftra,dellagiullit»a,onde  dirte  San  Giaco- 
ntflr*  iti  mo,  JraviriiufliriantDcinonoperatur , 
l*  giufli  e di  Ar  Jiica  Tarentino  Fiiofofo  molto 
***■  fauio  fi  legge , clic  hauendo  alcuni  Tuoi 
lac.i.zo  fcruicommeificrroriiperliqnali  mcri- 
tauanocalligo,  difTeloro»  Rmgratiate-, 
Dio, ch’io  fono  adirato,  perche  altrimcn 
ti  non  lafcicrci  impunita  la  voflracol* 
pa.'volendp  dire, che  per  eficr  egli  adira- 
to, non  potala  erter  buon  Giudice,  etile 
. • però  non  li  caftigaua  , e de  lhlleffo  parc- 

tr  «a  refù  Platone , il  qaalc  dille  ad  vn  luo  a- 
nnco  vn  giorno,  caftiga  td  qfto  mio  Ter- 
, uo,  pcrchccrtcndo  io  adirato  con  lui,nó 

fono  atto  a farlo;  c perciò  Ifc  leggi  vo- 
gliono, chèli  Giudice  douendo dar  la-, 
fenrenza  fegga,  perche  quello  fito  diino 
lira  l’animo  quieto, c fcdato,comc  ben-, 
dille  vn  gran  Dottore  » 


Alciar. 

embl. 

M-l- 


Cur  refi  denti  quìa  mente  gratti  decet  ef- 
fe quieta  * 

htridicos  ammoittee  vkriarc  letti . 
cioè,  ' ■ 

Perche  fedenti?  acciò  pofati,c  graui , 
Nedi  leggiere  i Guidici  li  mutino . 


Ma  D lòchi  non  sàcotVtyianta  ira , e 
fUegno punifca?é  Pira, corh ‘dicono i Fi 
Ir*  fe  tn  |0f0fi , vn  |-jfca  daincnto,  ò bollimento 
Dl*  del  fimgué  intorno  al  cuore,  Eii  cbullitio 
fangmriis  circa  cor,  onde  come  da  pento- 
labollétefogliono  estnlarei  vapori  cal 
di,&  vfcirneda  gli  iracondi  il  fiato  agili 
fa  di  fumo.  Hocm  Dio  è fi  grande  l’ira, 
che  nó  pur  fumo  dalla  fui  faci  a efet,  ma 
etiandio  fuocojcofi  il  Profeta  Daniele  te 
Da.7*to  ftifica  haucr  veduto,  dicédo, clic  Fluttua 
l’incus  egrediebatur  a facie  fitti, e die  ciò 
forte  effetto  d’ira  cè  l’mfcgha  Dauid,mé 
tre  che  dice  di  Dio,  die  «dfcédit  fumiti  in 
Pf.  ìj  9.  ira  eun »dr  i gnu  afacieetus  exarfit,car- 
bvnes  fteccenfi  funt  abeo-lro.  tanto  gràde, 
ehe-femUra  furore , c fifterto  Dio  molte 
voltc  ìb  dice, Iratus  eslfitrer  metti  la  Coi, 
Ofea-8.  perOfea , Complebor  furorem  meum  per 
^ ’E'Xedùelcm , & a 1 trou e fpdTo.Tanto  fu- 

Ezec.  5.  rore.chefcmbra  vbbtizcotEfcitatHseft 
1 umqttam  dormimi  Dominiti iwmqityn 


potetti  crapulus  ti  v ino» Percuote  alla  cie- 
ca fra  le  tenebre  per  non  muouerfi  a pie 
tà,  c dar  colpi  più  tremèdi,  coli  ne  Tren. 
al  1.  Obtexit  caligine  Dommus  filium*  Thré.  1. 
Syom  li  Settanta,  \)b[curauit*  la  pofefra 
le  tenebre  per  batterla  iui  fenza  alcun.» 
rifguardo . 

Potcndofi  dunque  in  due  maniere  far 
contra  la  giufliria , ò per  diffetto  cioè , ò 
per  eccedo  l’vno,  c l’altro  parche  fi  veda 
nella  tribolatione, perche,  e molti  pecca 
tori  impuniti  rimangono , & altri  fopra 
ognidouerc  puniti  fono . 

9 Ma  vaglia  il  vcro.N.fc  della  giudi 
tiadiuinaòfidubita,òfi  mormora, man  a 
dando  ella  tribolationi,  clic  fi  farebbe,  fc  r0i0  ftr„ 
non  vi  fodero  quelle  al  mondoHi  crede-  n*  mito» 
rebbe  al  ficuro,ò  non  fofiè  in  Dio,  ò pur 
cfcrcitar  egli  non  la  volertc . E fi  corno 
porta  tall’hora  giouane  leggiadro  Ia_> 
ìpada  a lato, ma  non  efiendofi  ancora  ri- 
froaato  in  alcuna  fatnonc,  fi  dice,  che  la 
porta  per  ornamento, e nó  peradoprar- 
la.  Coli,  fc  bcrtcdall’infinira perfettione 
di  Dio  h puòargomctarc,chcfiila  giu-' 
fìitiain  lui,  ad  ogni  modo  non  adopcrà- 
dola  mai, parer  potrebbe, che  vi  forte  fo* 
lainente  per  ornamento  ; ondcDauid 
nel  falmo  44.  mentre  vcftiua  ileelefte 
f|»ofo,glidiceua,  Scingere  gladio  tuo  fu-  Pfalnff. 
pcrfetmirtuum  potctiti(fime . Ma  a qual 
fine  ? per  ifpauen  tar  li  nemici  ? nò , ma 
per  parer  più  bello , Specie  tua , & puh 
chritudìne  tua  intende , profpere , procedei 
& regna , altroue  però  auuedurofi , clic 
mormorammo  alcuni,  ch'egli  non  fapef 
fcadòprar  la  fpada , ma  la  portarti  folo 
per  ornamento,  l’eforta  a leuarla  dal  fo- 
dro,  òca  perfeguitar , e ferir  con  quella  i 
fuoi  nemichaccioche  acquifli  ancora  no 
medi  valorofo  , Effunde  frameam , & 54-5 

Conclude  aditerfus  coi  > qui  pcrfequuntur 
z«f,eche  ne  feguirà’  Erubc[cant,&  con-  P£8z.i8 
turbentur  ornila  inimici  mei , & confm-  ; 
dantur,  & cognofcant>quia  nome  tibi  Do 
?»WttJ>Rc(lino  confuse  fuergognati  ol- 
ii , che  fi  credeuano , che  io  non  haucrtl 
vn  buon  aiuto , hautrtdò  te  in  mia  com- 
pagnia, e fi  fappia  da  tutti,  che  nome,  c f ^ 
fama  acquiftato  ti  hai  di  valorofo . 

io  Nella  Spagna  non  vi  effendo  gli  ♦ ** 
S f x altri 
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Mastro  altri  dilla  ftirpe  Regia,  t he  vn  Monaco, 
ptto  Rè»  fùcgli  eletto  j>  Rè,eó  c licenza  del  Som- 
mo Pontefice,  fu  da  lui  cangiata  la  cella 
, • col  palazzo , la  cocolla  con  la  porpora^., 
e la  chierica  con  la  corona  reale;  ma  co- 
me non  aunezzo  a ncgocij  del  mondo , 
e di  an  imo  affai  quieto, e fcmpJice,era  da 
grandi  del  fuo  regno  poco  (limato,  chef 
feggiato  anche  ul  bora  ; del  che  egli  ac  • 
cortofi  , li  fece  vu  giorno  da  loro  Stati 
chiamar  alla  Corte,  dicendo  di  voler  fa- 
re vna  campana,  il  cui  Tuono  per  tutto 
il  fuo  regno  fi  vdifie.  Vennero  eglino, 
pen fando,  predetti  di  lui  gabbo,e  ridcr- 
nc  aI  k*it0  » Ma^gli  lattigli  prendere, 
ft  * tinnì  ® *oro  troncarc  'I  ca  po,e  quello  dille  era 
J -j  fuono  cfcjja  campana  , che per  tutto  il 

fuo  Regno  volcua  fi  vdirtè;comcauuen- 
nc,  cilene  andò  la  nuoua  per  tutto,  SiT 
egli  per  l’auuenire  fù  molto  più  ftima- 
to,c  temuto.  Hor  il  fimilcdite,chcfaccia 
Dio  : I peccatori  non  lo  temono,  anzi  fe 
Pro.  le.  ne  ridono:  Impius  quafi pcrnfum  opera - 
2 j.  turfedusri iceua  il  Sauio,  comq  per  far  ri 

der  la  brigata,  come  cofa  da  fcherzo  có. 
mette  gran  fcclcraggini,  & Iddio,  béchc 
habbia  patienza  per  vn  pezzo, alia  fine-- 
fi  rifente , e dà  loro  tal  caltigo , clic  ne  fà 
fcntiril  fuono  per  tutto;  ondedirte  E>a- 
P f.p*7-  5 Tcrijt  memoria  eorum  ami  fori: tu, 

quafidiceflc,  non  vi  contentarti  Signor 
di  fargli  morire, ma  volerte.che  fe  ne  fen 
tific  il  fuono  per  tutto,  accioche  gli  altri 
imparartela  temerui,cofi  querto  luogo 
cfponeSan  Gio.Chrifortomo,  dicendo, 
Hoc  c/l  Dei  proludenti s » quod  non  facit 
hoc  latenter:  yt  aliorum  caiamitatibus  alij 
reddantur  meliores:fignificat  ergo  manife 
Slum  txitium . 

li  AIrroue  apporta  l’irtertbl’crtem- 
pio  di  Caino,  il  quale  tremando  con  mu 
ta  loquela,  e con  tante  bocche  quanto 
Caftìgo  crano  ,c  file  mcmbrauiota  faceua a tut- 
fuùhc 0>’a ri  S‘wftiti.1  diuina  , Circumibat , dico 
to  da  Dio  egli  h01niL4.de  verbis  Ifaii,  C am  omni- 
bus loqucns,filentìo  roccm  cdens> fi  lenito- 
ne cmdicns'. lingua  taccbat,&  estera  me 
ta  clamabaut . Per  J'iftcrta  ragiono 
dirte  Dio  aMosè,  dapoiche  il  popolo 
“Num.  hchbe  peccato  con  le  donne  Madianite, 
*$•4,  1 olle  cunfiosTrincipespopid'b&  fufpen - 


dt  cos  contea  Saloni  in  patibulis^ciaC^  Pre- 
di tutti  i Principi  del  popolo,  & appiè-  . bu- 
cali dirimpetto  al  Sole  fopra  delle  tor- 
cile , ouc  dice  il  Lirano  , Sufpendi  in - 
bentur  cantra  Solcm , rt  pana  ftt  puldic  a , 
ficnt , & peccatimi , & ad  terrorem  alio- 
rur/iy cioè,  commanda,  chefiano  appetì  . I 
jncontroal  Sole»  accioche  da  tuuifiano 
veduti,  e tia  publica  la  pena  ; fi  come  era 
rtata  publica  la  colpa  ; c gli  altri  li  fpa- 
uentino. 

i x Ma  dirai  forte,  Non  bartauano  i Eftepivù 
caftighi  dati  in  Cicloa  Lucifero,  enei-  tmt  più 
l’infernoa  dannati  per  farci  conofcere,  muouono 
che  Dio,  ègiufto,esà  punirà  colpeuoli? 
Rifpódo»cheIecofelonrane  poco  muo- 
uono. Sevn  Principe  fa  giuflitia  nella 
fua  Città , non  perciò  i lontani  nc  temo- 
no,però, che  fi  fà?  efequifcali  la  giurtitia 
nel  luogo  oue  fi  commife  il  dclittOjC fa t- 
to  in  pezzi  il  reo,  fi  ponga  opinarti  sii 
lui  in  diuerrt  luoghi,  ouc  fcgliono  prati- 
car limili  malfattonWcioihc  fàpjnatic', . » ^ 
cheli  fàgiurtitia,  efi  attcnganodal  far 
inale;perciò  Ifaiaftupcndamentcai  16. 
num.  $.  Cum  fcceris  tudicia  tua  in  terra . 
iuflitiam  difeent  habitat  or  cs  orbis , qua  fi  * 
dicerte,  Signorenon  balta  hauerdato 
mortrade  tuoi  giudieijin  Ciclo,  encl- 
l’infcrnOjbifogna  darncancora  in  terra, 

Cum  feccr’uin  terra , all’hora  i mortali 
im  pareranno  a temer  la  giuftitia;  e per-  ■ f A 
ciò  Giuda  Maccabeo  molto  fauiamente  1 1 
fé, che  la  lingua  bcftenimiatricedcJi'em 
pio  Nicànore  forte  data  a diuoraragli  x-  Mac. 
vccclliji.Machab.if  .non  a cani,òad  al  • 1 5-, 
tri  animali  quadrupedi,  niàad  vdcpljij  Ungstsdi 
accioche  volando  querti  in  diuctfc  pam,  Nicànore 
poitafTcro  i quarti  di  lei  in  moiri  luoghi,  come  pu- 
Sc  a tutti  conofcer  facdleio  i cartigli»  «fi*.  *' 

della  giurtitia  diuina. 

Non  batta  la  vicinanza  del  Iuo-  s 

go,  vi  vuole  ancora  quella  del  tempo,  e 
fcviè  la  prefenza  corporale,  e con  gli  oc  ^,:t 
chi  propri)  la  giurtitia  fi  mira  importa^  ,CUele. 
aliai . Perciò  c coftumc  in  molti  luoghi, 
che  i Padri  vecchi  conducono  i fanciul- 
li a veder  la  giuflitia,  accioche  rcrti  peli?  - . 

foro  menti  imprerta , Se  imparitioa  fug- 
gir di  meutarla.  Noi  in  quefta  vira  feni- 
ce fumo  fanciulli , Filij  Dei  fumus  >fcd 

ntn- 
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nondum  appmùt  qtiod  erìmus , mercé,  mai  Dio,  Lece  non donnitabìtMcquc dov 
chc  q uandtù  hteres  paruulus  cfUnìhìl  dif - mict*qui arflodit  Jfratl*  c<fi  per  caligarci  Pf.ilC.4 
fcrta  ferito » habbiàmo di meftieri  dun-  fouucntc  dorme , onde  Dauid  di  rifue- 
que  per  imparar  a remer  la  giuftitia  diui  gliarloccrcauajdjcédo,£.r//rge,^reoi- 
na  d;  vederla  con  gli  occhi  noftri;  perciò  dormi s DominetSc  akroue  Exurgat Deus 
il  Sauio  ne*  Pronerbi)  notò, che  Muleta-  & difsipcntur  immicieius.  Et  Antonino 
1 ro.  il.  pcfiilcnte fapicntior erit paruulus »cap.  Pio  Imperatore  volle  anch’egli  valerli 
,I*  *1.  i i.caftigàndofi  l'empio,  il  fanciulet-  deiriftettbpenfiero.eperciòin  vna  fua_> 

to  inèfperro  fi  farà  fauio.  E chi  non  teme  medaglia  fè  fcolpire  vn  fòlgore  in  letto; 
la  giuftitia  diurna , mentre  vede  ferito , c e fi  come  per  il  tolgorc  figmtìcaua  la  gtu 
morto  vno»  ilqualeandaua  perferire,  ftitia»  coli  per  dietro  il  tónno, quali  dicef 
tk  vccidcre  vn  fuo  nemico?  Chi  nócon-  fe,Auucrtitc  ,chefe  bene  io  hò  il  nome  ^ 
cepifce  odio  contra  il  peccato,  mentre  il  di  Pio,  e tale defidcro ancora  clfer  in  fiat-  ^ 
volto  contrafatto  mira , clcttrida  fentc  ti,  faprò  tuttauia  anche  caftighar  i mal-^^-^* 
di  pouero  infermo, die  liprocacciò  pec-  fattori, perche  la  giuftitia  mia  nó  c mor-  - - 

cando  quel  male?  Chi  non  fi  rifolue  di  ta,ma  dorme,  c però  fe  voi  farete  buoni» 
confettarli  quanto  prima, mentre  ha  i’c-  non  vi  darà  trauaglio,  fc  la  rifuegliaretc 
Tempio  atlanti  agli  occhi  dialcunipcc-  dalsóno,guaiavoi.  Cofi  Diofà,chedor 
catori  morti  repentinamente  per  guitto  ma  hora  la  fua  giuftitia,fi  porta,  come  fe 
giudicio  diuino?Si  lì  Mulftator pefìilen*  non  vedette  le  noftrc  colpe, non  afcoltaf- 
te  fapientior  crii  paruulus* ancorché  fotte  fcle  noftrc  ingiurie , e maiediccnzc  ; c fe 
fanciullodi  fenno  più  cotto»  che  d'anni,  non  fi  rifueglialfemai,  tu  crcderefti,che 
perche  fi  conofce,  che  fe  bene  la  giuftiria  morta  fotte  che  non  vi  fotte  giuftitia  in_» 
diuina  talhora  dorme,  none  però  mai  Dioico!  mandar  dunque  a tempo, a tem 
molta.  • po delle tribolationi,  cde’cattighi fidi- 

si fimi  14  Piccioladiffercnza  parchefia  frà  moftra  fuegliata,efàconofcerc,chcè  vi- 
le  a MOf'v  no , che  profondamente  dotine,  & vn’  <up;  cofi  Excitatus  tfì  tamquam  dormiens  pr  . ^ . 
**•  altro, che  è morto,  non  fente  quelli,  non  Lom\ms*& percufsit  imniicosfuosinpo**  '''* 

fente  quegli,  non  fi  muoue quelli, non  fi  flcrior^opprobriirm  fempiternum  dedit  il 
ffiuouc  quegli,  in  che  dilfcnfcono  ? nel  //jr.Però minacciando  foleua dir  Dio, Vi- 
tem  po,  chi  dorme  dopò  alcune  bore  có-  ‘Uocgo}dicit  Dommus , cnonera  paiola 
'(umani  vapori  del  cibo,fi  rifueglia, chic  otiofa,ma era, come fedieettè,  Auucrti- 
morto,non  fi  nfuegha  mai,onde,clìi  dor  te, die  fe  ben  dormo,  10  fon  viuo,c  fc  nó 
me duc,ò  tre  giorni  intieri, fi  filma  mor-  vi  emendate,  vene  dimottrerò  tali  fegni 
to,e  fi  può  dir  il  fon  no  vna  morte  breue,  chevenc  pentirete. 

e la  morte  vn  fonno  lungo,come  acccn^-  1 ? E che  a quelle  fine  di  lafciar  rime-  Memoria 
nò  quel  Poeta,  che  ditte,  • ) branza  in  noi  della  fuagiuttitia  egli  ci  de 

1 caftighi , può  prouarli  dall’hauer  Volu-  ghi  ditti- 
' ...  Stult è quid  eflfomnus? gelida  nifi  mor • toDio,  che  fi  confcruino  alcuni  legni,  e »*,  tome 

Ouidio*  [js  imago  t rveftigi  di  certi  fuoi  caftighi  più  fognala-  tonferà»- 

Longa  quiefcédi  tépora,fatadabut • ti , egrandi , accioche  non  nabbiamo  a ta~ 

1 cioè,  « dimenticarcene  mai  . Cofi  di  quel  dilu- 

Che altro,  òfciocco, che  immagine  di  uio di  fuoco,  che  fopra  le  infami  Città 
•j  morte  • '**  di  Pcntapoli  difeefe,  vene  fono  rimarti 

01  Gelata  èil  fonno  ? ah  non  temer , euidéti  & perpetui  fegni,  perche  oùe  pii 
• J chelutigo  • J • >•  ' ma  quel  pacfecra.fi  dcliciofo,  e fertile, 

K/  Di  dormir  temporidarà  la  forte.  chcparcuavn  Patadifo,  horaediuenu- 

• * ; * : * totalméte Aerile» chcò nulla  vinafce,ò 

CiuBitia  Hor  la  giuftitia  diuina, che  ti  credi  fac  fe  alcun  frutto  vi  fi  vede , benché  fi  bello 

fruente  eia  in  quelli  tempi  ? per  lo  più  dorme;  appartila, e gratiofo,  che  follecita  Pappe 
dorme,  . perche  fi  come  per  far  benefica  dorme  medichilo  rimira  a guftarjic.fc  però  li 
* V ~ Si  * fpaza,  - 
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(pezzato  vi  s’interna  il  dente, tutto  lori-  Ha  Ha  tua?  forfè, perche  fù  molto  rigoro- 
troua  nel  didentro  pieno  di  cenere,  ò di  focontrodi  lei  in  vita  , vuol  diniofirarfi 
foggine, edi  fumo,  come  che  fia  anelli  pietnfo  verfo  di  lei  morta  i Ma  meglio. 

S Ae  f ft310 nel  f«oco*PoW4»dicc  S.  Agoft.  Artefice,  il  quale  hà  mano  molto  cfpcr- £ PercLt' 

*01,  li  b.  4 1 . de  Ciui  t,  Dei  c.  v -in  terra  Sodoma-  ta  > edotta  a formar  ini  agi  ni , od  altro 
rum$tgnmt*r  quidem  & ad maturitaHs  molto  perfette, a ppcna  le  ìià  fatte,  che  le 
facicm  peruemunttfed  tnor fu  tentata  in^  'vende,  e non  li  cura  conici  uar le  nella 
fumum  % ac  fauillam  curio  fatifceìite  ua-  fua  bottega,  perche  ogni  volta,  che  vor-  :- 
we/r«uf,&oue  erano  le  Città,  vi  fi  vede  ià,ne  fapràfar  delle  fintili  • Ma  artefice 
vn  lago,  ma  nero , denfo , e pestilente  di  poco  prattico,fe  per  forte  indouina  a fa- 
forte,  che  non  vi  può  rimaner  alcuna»,  re  vn’opcra  moltoeccellcntc,c  perfetta, 
cofa  viua,6cinfingli  vccelli  fuggono  di  la  tiene  continuamele  apprcffodilc  per 
auuicinarfeli.  Del  diluuio  di  acqua  poi,  cclhmonio  del  fuo  valore,  perche  chi  sa, 
oltre  al Tarcocelefte,  che  ce  lo  ricorda, in  dice,  fc  mi  verrà  più  fitta  di  indouinar 
molti  luoghi  dal  mare  remo  ti  (fi  coi  con-  vn  altra  opera  tale  ? Horcofi  dite, che  il 
chiglie  marine  fi  ritrouano,chcgcnerate  nofiro  Dio  in  far  opere  di  mifcricordis^, 

»ui  efiere  non  partono, ncin  altra  manie  è pratticlii(Tìmo,e  nefà  ibuentedi  eccel- 
la,che  dalfacque  del  diluuio  portatcui  • lentiiTìme, perdona  a pcccatori.illumin^ 

£>»  Faraone,  c Cuoi  feguaci  nel  mare  rof  i ciechi, rifuicita  morti, c corno, che  è pi  ò 
(o  foinmcriì,  i fegni  rimarti  fono  fono  toa  farne  Tempre,  non  hà  pollo  cura, che 
dciracque,ouc  tu  trama, dice  Orofio,  veg  alcuna  confermata  fe  ne  lia,  ma  nel  pimi 
gonfi  Torme  delle  ruote  de’ loro  carri.  re,  enelcartigarcc  poco  pratuco , rare 

. n>  Ma  molto  più  notabile, cmaraui-  volte  fà  opere  mfigni,  e tal  hora  pc  ncu. 
gjlo fa  £ ciic  <ja  gan  Cipriano , ò doli  a far  opera  di  giufi  ita, la  mano  .me? 

/udii:*  fi a Tertulliano,  & altri  graui  Autori  fi  za  gli  corre  a far  opere  di  m.fcncoidu, 

\hcor.fer  r^cri^e  dc^a  moglie  di  Loth , la  quale  perche,  Cum  tra  tus  fncris,mij arie  ardii  re 
MMta  ma-  faconueriita  in  fiatila  di  fale,&  é,  clic-/  cordabens . Fra  Icaltre  peròg  iene  riufci 
rsutali»-  non  purecllaérimafia  intiera  centra  la  vna  inulto  ecceUentc,elù  quefta  il  cadi-  . i 
fumiate . violenza  de!  tempo  per  tante  centinaia,  go  della  moglie  di  Lodi,  poiché  per  vrP 
e migliaia  d’anni  > come  ne  fa  fede  3ro-  occhiata  fola  in  vna  ftatua  di  /ale  la  con- 
cardo, & a me  hanno  detto  Peregrini,  uerrì.Sù  dunque,  dice  egli,  cóftruifi  que- 
chc  fiati  fono  in  quelle  parti,  ma  etian-  fi  aitatila,  peichc  di  opere  fimi  li  non  nc 
dio  afferma  quel gloriofò  Martire,  cho  foghooo  v far  dalle  ime  mam.òcc  bene, 
fcalcuno  vn  braccio,  ò/a’tra  parte  del  che  per  mezzo  di  quella  legemi  vegga- 
corpo  le  rompe,  fubito  per  miracolo  no,che>sò Duorar euanrUo di giullina,& 
diurno egii  rinafce.  imparino*  temermi. 

17  Chcdirò  poi  dellagiufiitin, che  di-  C*ft  gki 
Nec  pluttijs  dilapfa,  fitti  >nec diruta-»  mofira  Dio  nelle  conditioni,  e forti  di  Etbi  dt_, 
ttcntis , cafiigiii  ? Dtuono  le  pencetfer  prepor-  r,o 

Quia  cium  fi  quis  mutdauerit  ad-  tionateallc colpe.  Ma  qual  jt*g#latorc,ò  fi"* 
nera. formami  Giudice  Teppe  mai  ritrattar  pene  coli 

Tradotti  CA‘  [e  fe  fu^cflu  minerà  proportionatc , erifpondenti  al  le  pene, 
compiei-  come  fiaol  fai  (d  r>olti\o  Djo  ? Q^arj  lo 

cioè,  s’accordano  due  bene  infoine,*  quello, 

Non  perforzadj  venti, òdi tempefie  clic  iHyci’Vino»  è con  fermato  dall'altro, 

Cade  già  mai,  anzi  le  membra^  fogliamodire,che  vnoèfvccodcli’altro  j 
tronche  pejchel'c<;cpr*fponde  aputvuno  olla  vo 

Da  crudo  Peregrin  toftoriuefte.  ce  del  primo  parlatore  . Macaitighi  di 

che  co  U top  c « h^chc 

M a perobe  crediamo  noi,  ciré  fi  gran  v«Wo  de  peccar)  nuliri  • Perciò  Minali 

’it  rejpon * . | 


S.Cypr. 
• in  Sodo* 
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rcfpondcrunt  nobis.  T peccati  Tòno  gridi, 
_ 9 Clamor  Sodomorum  ver.it  ad  meda  r.fpo 

Gefl. lo.  pOI  diquerta  voce  fono  'epcfie,tmfi 

to*  chiamano  rifpofte  de  peccati , perche  fi 
come  l’eco  nó  c perfona  diuerfn  da  quel- 
la,che  mandò  la  prima  voce,  ma  t l’ificf 
fa, che  con  la  fua  ftefla  voce  rificfia,a  fe^» 
medefima  rifponde;  cofi  il  cartigo,  e !a_, 
pena  altro  non  è , che  vna  rifpofta»  d o 
dàno  i peccati  a fc  mcdefimi,e  peto  Pec- 
cata «Offrire;  pw/dir/twf  ruba.  Quindi 
. è,che  1 1 Sauio  diccua , Ter  quaquis  pec- 
Sap.  li.  cat,perbac,&  fòr<7wer«r,quafi  otccn<e_-, 
*7*  Non  vi  crediate,  elle  percaftigare  i pec- 
catori, vi  fia  di  mellierv  Ile  Dio  sfodri  la 
. fua  fpad.i,e  córro  di  loro  la  vibri,perche 

con  le  proprie  loro  armi  gli  ferifee,  anzi 
non  li  ferifee  egli,  ma  eg  ino  flertì  con  le 
faetrc.che  conrra  Dio  Ragliano,  vengo- 
no a fetirfi  , ritornando  quefìe  indietro 
centra  de  fcagliatori.  Laonde  oue  a Regi 
terreni  per  fegnodigiulhtia  fuo]  portar- 
fiauanti  la  fpada  nu  da, con  forme  al  det- 
to delI’A  portolo , 'Non  ehm  frustra  già- 
dium portas.A  Dio  panni, che  per  limbo 
lo  della  fua  grurtitiafatcbbcmoJtoa  prò 
pofito  lo  feudo. 

18  E chcfia  vtTO,oue  nel  filmo  8j. 
G tu  fi  iti  * noi  leggiamo,  Quiamifcr:cordianu&  re 
diuin*  * f ritatem  di'igit  Deus  t neltelìo  hebreo  fi 
/ornigli*  legge,  Quia  Sol » & feutum  Deus,  perche 
ta  *llo  Dio  è Sole,c  feudo:  Se  i Settanta  poi  ha- 
frudo  uendo  più  l'occhio  al  fenfo  » che  alle  pa- 
Plàl.Sj.  roje>  ,n  vece  di  Sole  rradulìèro  miferi- 
3z*  cordia  , & in  vece  di  fetido  verità,  che  è 
rifteifojchc  giuftitia . Necideueciò  pn- 
Mifai-  rerc  Rrano, perchedd’a  fomiglianza  del 
cordi*  al  S°IC  per  ifpiegarci  la  diurna  mifericor- 
Soh  dia, fi  valfe  il  noftro Sai uatore dicendo, 
Sa p.J.  Efìote  mrfericordes,ftcut,&  pater  vefler 
10.  cclt  flìs  mijericors  cfl , qutSolem  furmu 
Otiti  facit  fuper  konos , & malos , 
alioltudo  afiomigliò  la  giufiitiail  Sa- 
uio, dicendo , Sten,  et  feutum  incxpugmt- 
bilc  tequitatem  , E qual  Sole  dunque^ 
la  mi  ferie  orditi  cfiniiva  » aguifa  di  lento 
la  fua  giurtitia,cbcn  è da  credere , che^* 
altirtìmi  mirteti, ebeHiffimi  concerti  (òr- 
to a quelle  fomrg  ìanze  frano  nafeofte , 
che  alti  i meg  io  di  noi  fiipranno  pei  a- 
ùcntiira  conofccrc.  Non  voglio  tuttania 


tacere  alcun  fmo  ptri fiero.  Belle  d/flèretv 
zedunque  riYrouo  io  fra  il  Sole, e lo  feu^ 
dò . Prima,  che  quello  è grande , a tutti  . 
palcfe,  & a tutti  IiberatedellS  (fla  Idee,  e 
del  fuo  calore, conforme  al  detto  del  Sai 
mirta,  Noti  cf},quife  abfohdat'a  calcrcs’VCiX. 
ctus  Quello  al, 'incontro non  pure  è pitì 
picciolo,  ma  neanche  femprefi  porta-*» 
ò fi  fcuopre  ; e non  altrimenti , moltò' 
grande, e manifefla  è la  miftricordia  di- 
trina,  perche  come  ditte  Dauid  , Àf;/Zt<t-p£  144» 
tiones  eitts  fuper  omnia  opera  cius,  & a tut  p, 
ti  fi  communica,comcbcn  difiè  il  Sauro, 

Mifercris  cmiùujn,quia  omnia potcs ; la_. 
giuftitia  all’incontro  è negli  effctriartài 
più  picciola.non  cofi  cono  fatua, ne  tan- 
to da  Dio  efcrcitata,eficndo  qtierto  tem- 
po di  pierà,  non  di  vendetta, confórme.^ 
al  detto  dell'  A portolo, Ecce  nunctempus  i-Cor.tf 
acceptabile,  ecce  nunc  dies  falutis.  i* 

j 9 ApprclTo,nafceil  Sole  da  fc,efcn- 
za  che  ale  uno  lo  preghi, ò l’inuin,  dà  Iti-  fi 
cc  al  mondo,  cóforme  al  morto  di  quel-  ad  ?>*r 
l’impresa,  NON  EXORATVS^4' 

E X O R 1 T V R . Ma  lo  feudoda  f o 
non  fi  muouc,  & èdibifbgno,  che  altri 
lo  porti,  fe  valer  fe  nc  vuole  : e la  diurna 
mifcricordianonafpettad'crtei  militata  "0>l  d* ’e 
da  noi, ma  ci  pcrtiiene,comedirtr  il  (ère* 
niffimo  ProÌcu,Mifericordiaeiuspcrue~  pi-,  g 
w/cf  wr,Iadouelagiullitia  d urna  non  fi  t j ** 
muouc  mai  a caligar  alcuno,  fenon  è 
dafuoigraui  peccati  prouocata,confor- 
mc  al  detto  dell’ A portolo,  Tbcfaurt^is 
trbi  ir  am  in  die  ira:- 

In  oltre, in  ogni  tempo  rifpiendc,  cfa 
l’officio  il  Sole, ma  Io  feudo  foJamcnrc_j 
per  neccffità  li  porta  : e la  mifcricordia 
diuina  non  manca  mai  di  fparger  fopra 
di  noi  i funi  benigni  indurti  ; Ma  la  giu- 
rtitia  fenon  è sforzata dalle  nortrccol. 
pc  non  fi  muouc , e per  difendere  il  fuo 
Ironorc , ò proreggerci  ferui  Tuoi , Iddio 
fe  ne  lèruc. 

xo  Non  lafcia  tuttauia  di  ritrouarfi 

non  picrio'a  fomiglianza , e proportio-  ?r9P0r,t 9 

ne  fra  lo  feudo,  & il  Sole,  perche  qua  lo  / 

feu  lo  del  mondo é il  Sole,  c qual  Sole-» 

-ir.  * . , , » mi/trttor 

del  corpo  c lo  feudo  i ci)  come  il  Sole  e Ula  ( -u 
in  mezzo  de  pianeti  , & a tutre  leparri 
dei  mondo  fì  benefici , cofi  lo  feudo  al 
S f 4 mez. 
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mezzo  della  perfona  fi  porta»&  a difefa  nemici  contra  la  diurna  Icggoje.Dio  per-  , 
di  tutte  le  membra  fi  muouc  •,  e non  al-,  metterà»  clic  da  vn  /erro  finire  tu  fij  vc- 
trimenti  Dio,  cofi  ne  gli  effetti  della  mi-  cifo;  c di  quefticafi  ogni  giorno  fé  no 
fcricordia,comeinquelli  della  giuftùia  veggono,  e le  fcricturc parimenti  neiu- 
non  vfa  partialità  con  alcuno, ne  è accet  no  piene . 

tator  di  perfonc»  ma  fi  come  (òpra  rutti  La  prima  pena  fulminata  da  Dio,  c«/lig» 

gli  effetti  fpande  della  fua  mifericordia,  che  nella  fcrittura  faciali  legga  è quella  dtlftrpen. 


Ne  voglio  tacercelo, clic  non  parue  tia  ,econtraherfamigliaritàcon ladon- 
i.  Mach,  di  tralafciare  all’autore  de*  libri  di  Ma-  na,e  Diofà,  che  (la  da  lei  fopraognial*  r 

cabei,  cioè,  che  percuotendo  i raggi  del  tra  cofa  aborrito,  Imm’ic'itias  yonam  in?  .cn  *'* 
Sole  nc  gli  feudi  de  foldati  diuennero  ter  te»&  muli  erem-  Innalzato  fi  era  per 
quelli  tanto  rilucenti , clic  riflettendo  i trattenerli  a ragionar  con  l’rtlclTà,  &,c 
raggi  del  Sole , nc  fecero  rifp.'endcre  gli  condannato  andar  ferpendo  per  terra, 
ficai  monti, di  maniera  che  quaficó  vin-  Super p cftus tuum  gradieris-  Pcrfuafc  il  DeZlt  £ 
..  . cendeuolcaiuro»accrcbbc  il  Sole  fplen-  màgiardel  pomo,&èdellinatapcrfuo2;,y* 
Aial^in  d°rca§fi  fcudi,moltiplicaronog!i  feudi  cibo  la  poluere:  osò  di  affrattcllarfi  con 
Aitiamo  §'*  fplcndoridel  Sole  : c non  altrimenti,  ]’huonio,e  farà  dali’vJiima  parte  de  Tuoi 
me  fi  aiti-  ancorché  contrarie  fembrino  la  miferi-  piedi  calcato.  Che  duo  dc.calìighi  degli 
uno.  cordia diuina, eia  fuagiuftiria,  tuttauia  Egittq;  affuogauano  ne)  Nilo i fanciul- 

marauiglialamentc  inficine  fi  aiutano,  Iidegli  Hcbrei,& il  Nilo  li  conuei  te  in 
cl’vna  più  chiara  appari fee  per  l’altra . fangue  contradi  loro.  Faceuano affati- 
si fà  maggiormente  rifplenikrc  dalla  cari»  nei  far  mattoni  di  terra,  e dalia  tcr- 
diuina  mifericordia  la  giudi  tia, perche-/  ra  forgono  zcnzale.de  altri  animali,  che 
tanto  piu  fei  degno  di  cafiigo,  quanto  li  tormentano.  Non  voleuano»chcs’al- 
maggiori  benetìci  dai  la  diurna  pietà  hai  Icuaflcroi  figliuoli  mafehi  del  popolo  di 
riccuuto  , c l’hauergli  cg’i  tanto  tempo  Dio,etutti  i mafehi  primogeniti  loro  fo- 
fopportato  , ogni  leufa  ti  toglie  . Più  no  vccifi.  Li  rormcntauanocon  farli  la- 
chiarafa  parimente,  clic  fi  conofcala  uorarc  alle  fornaci  di  fuoco,  edavnaco- 
diuina  mifericordia  la  fua  fleffa  giufli-  lonna  di  fuoco  eglino  fono, come  da  be- 
tia, perche  fcuoprendofi  per  quella, qua-  ne  incoccata  faci ta  col  fulmine  pcrcolfi. 
toiìanograndi  le  pene, che  tu  meriti, tan  Opprimer  in  fomma  li  volctiano,  c ri- 
to maggiore  quella,  che  fclc  rimette  fi  dura  nulla,  & eglino  fono  ali’onde  del 
manifefta.  mar  rodo  oppreflj  rimàgono,c  affogati. 

21  Ma  per  tornar  liomai  al  prò  polì-  n Adonibczcc  parimente  prouo  Di  Aden* 

to  no  11  ro  . Scudo  c la  giullitia  diuina,  quella giufiitia diuina, e però differirai  bizte. 
pache  ribattendo  le  nortre  frette  contra  fc ci  reddiditmihi  Domimi**  Prouolla  Da  Dt  &*• 
dinoi,ci  caliiga,  cffcndochc,  Terqu#  uid,  perche  hauendo  egli  tolta  indonna 
q uis peccatìper bxc} & torquetur» ciafcu-  altrui,  c Dio permife, chcgii  foffero tol-  ViAth*h 
ìr.Jlrcmè  no  ccartigato  per  mezzo  diqucl  le  cofe^»  te, e vituperare  le  fuc  donne,  Prouolla  la 
lidtcolpe perle  quali oflefe Dio:  Tupcrcfempio  progeniedi  Acab, perche  hauendoque- 
fonfye  ^offenderti  Dio,  per  compiacere  a quel  fti  occupata  ingiuftamcntc la  vigna del- 
c*Jlighi.  tuo  amico,  & egli  farà  il  primo , che  ri-  l'innocente  Nabctùn  tante  celle  da  ven 
uoltandofi  contro  di  te,  patir  tc  nefarà  demiarc  furono  i capi  de  fuoi  figli  porta- 
la pena.  Quel  golofo  col  mangiar  fo-  ti  in  Gicrufalcmme,quafi,chcdicclTe_^ 
ucrch:ooffefcDio,cquelcibofcglicon-  Dio,  ecco  i frutti  che  fi  raccolgono  dalle  Delpoj>t\ 
ucrtirà  in  tanto  veleno , che  lo  farà  ino-  vigne  ingiuftamcntc  vfurpate. Prouolla  loHtbri* 
rire,òftarlungamcnccinfermo.Coifer-  tutto  il  popolod'Ifiaelc  piu  volte,  bora 
ro  tu  cercarti  vindicarti  de  tuoi  pretefi  métrecon  ferpentiinfocaucaftigatifo- 

no. 
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no  » perche  con  lingua  (èr  pontina  mor-  lèrmo.i  1 ì.dc  tempore,  Diami  plerique 
morauanodi  Dio»  c de  Tuoi  maggiori  ; ( fono  le  parole  di  lui  ) tributati  Dco  . 
hora  mentre  da  quelle  carni  fuffocati  ri-  Deus*  quid  tibi  feci  quibusinccnfcientia 
mangono,checon  troppa  auidità  dima-  refpddct  inficia  diuina’  Bene  die is,ò  Deus> 
darono  ; hora  veggendo  conuertita  in-»  quid  tibi  feci  ? Veruni  e£L  quìanihil  mibi 
vermi, quella  mannaconfcruata  da  laro  fcciìlifed  toturn  libi ; fi  cairn  diquid  boni 
contea  il  precetto  diurno  -,  hora  emendo  fecifes^mibi  fcci[ks;Sc  dunque  bene  c/i 
sforzati  a cranguggiar  quel  vitello  d’oro  miniamo  la  nottra  conferenza  , ritroue- 
fatto  in  polucre, ch’eglino  (ledi haueua-  remo, che nó  fenza  nottra colpa  fìamo 
no  corri  porto,  & adorato.  Infommanó  afflitti,  e che  quando  bene  non  hauefli- 
v’cfcntenza  più  replicata  nella  (crittu-  mo  fatto  opere  ma  le, almeno  habbiamo 
ra  facra,  clic  altro  non  vogliono  dire  lafciato  di  tire  molte  opere  buonc.Et  in 
Gc.  $.c,  quelle  parole  del  la  legge.  Qui  effuderit  quello  più  chiara  fi  conofce  Ja  giuftitia 
fanguinem  bumanum>  cjfundctur fanguis  diuina . Prima , perche  non  diifimu ia  1 
Pf.7. 1 C.  illiusy  nò  quei  le,  lncidit  in  foueam,quam  peccati, ancorché  Icggieridc’fuoi. Si  fuol 
fecity& captio>quam  abfcondit,apprxbcn  da  e, che  fi  ama  la  giuftitia  in  cafad’altri, 
lf.  33. t.  cara, non  quel  le  d’lfaia,V<e  quipra-  manonmcafapiopria  Dauid  Rèmol- 
daris nonne, & ipfe pr&dabcris? non  quel  to  giudo, & egli  (letto  fc  ne  g!oriaua,Fc- 
Mar.  26  ledei  noflro  Saluatorc,  Qui  acccpi  rint  ciiudicmm>&  injlitiam,  parole, che  atre- 
qladium, gladio  non  quelle  del-  rironoS.  Ludouico Rèdi  Francia,  ò:  in 

Gal.  6.y  VA  poftolo  San  \>*o\otQufifemnumemt  Jcggcndolc.riuotò  vna  gratia,  clic  poco 
bomoM c&mctet\  non  quelle  di  San  primafatta  haueua  ad  vncqipcuolc, ma 
Giouanninell’Apocaliflì,  Quantum  in  nellacafa  propria  poco  Toflctuò.  Am- 
dciicijsfuit,  & obiettatili  fe,ta):tum  date  no»  fuo  figlio  primogenito  commette-, 
illi  tormcntornm,& luttus.  incetto  con  fua  Torcila , e Dauid  il  diffi- 

23  L'inteicro  ancorai  Gentili,  onde  mula.  Nó  coli  Dio, ma  vuole,  che  la  giu 
Ateneo,  finfero, fecondo, che  nfcrifcc  Ateneo  nel  ftitia  fi  vegga  prima,  clic  in  ogniaitro 
Fanale  cap.Kj  dcllibr.9.  la  Gai  eflere  fiata  vna  luogo,ncilafua  ,ppriacafa»  Tempnscsì , 
tiella Gru  donna  molto  honorata  aguifadi  Dea-,  diceual’Apo/toioòà  Pietro,  vtiudicium 

appretto  a Pigmei,  ma  difprezzando  cl-  incipiat  a domo  Dei.  I guitti  fono  dome- 
lai  veri  Dei, elìèrcftata  tramutata  in  ve-  ttici , e famigliati  di  Dio,  Jarnnont/lis 
cello  del  fuo  nome,  il  quale  continua-  bo!pites,&aducnxfedc/liscutes  Santto - 
mente  con  gl’iftcfiì  Pigmei  guerreggia.  rutti, & domcJhciDti , c però  fono  i pri-‘ 
Ma  fèda  loro  era  tanto  amata  è /limata»  tnì  ad  cllcr  puniti, coli  di  Mose,  Aurun,c 
checagionc  hà  ella  di  guerreggiar  con-  Samuele  molto  cari  a Dio  fi  dice,  Deus 
trodiioro  ? per quefto appunto, pcrclic  tu  propitius  fuifli  eis , vlcijccnsin  otnncs 
effondo  (limata  più  del  douerc,  ne  prefe  adinuentiones  eorttm&n  ò Signore  amo 
el»a  occafioned’infuperbirli,  ÌC  offen-  rcuolccon  loro, ma  però  non  dilfimula- 
dcre  Dio*,  c ia  giullitia  diuina  cofi  ha  or-  ui  le  loro  colpe, a nzi  non  nc  iafciaui  pafi 
dinato,che  fiano  inimici,  e fi  perfeguiti-  far  alcuna  fenza  cattigo.^ 
no  fra  di  loro  quelli, che  per  cifer  troppo  La  Giuli  itia  del  mòdo  è qual  bac- 

amici,ofTefcro  Dio.Guardati  dunque  di  chetta  di  legno.che  appunto  è quella  da 
non  prendere  alcuna  creatura  per  tuo  loro  per  inlègna  portata  •,  onde  (ì  piega. 
Idolo,  perche  ella  (arala  prima  a perfe-  e torce  facilmente,  e qual  regola  lesbia 
guitarti,e  far  le  vendette  del  tuo  Dio.  clic  fi  accomoda  al  ccofe  nufurate , ma 

24  Madie  dircmo:chc  trauagiiaan-  quella  di  Dio  è qual  verga  di  ferro  in- 

Lamtnto  COra , buoni?  Molti  fi  lamentano  perciò  He/fibilc  , t{cgcs  cosili  virga  ferrea » & 
tngiuno  di C(fent30 tribolati, vanno dieen  tamqudvas figuii cotifrmgcs co*.  De  vafi 
di  motti.  (iò  iatto  ò Dio,  che  tanto  mi  dichriitallo,  d argento, d’oro, motoió- 

trauagliate;  ma  (enfiamo  , checofa  a toli  tiene,  c fc  bene  vi  lù  da  mano  ma,  t- 

S.Agof.  quelli  tali  rifponde  Sant’ Agoltuio  nel  gnapoltoquu.cne  veleno, ò a. ir.t  m.mó- 
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fo  Del  fine  della  Tribol.Lctt.XX  X V III. 

ditia  vi  fi  vede , non  perciò  fi  rompono,  fuoi  figliuoli,  chi  di  loro  g’i  farebbe  Puf- : 
ò gettano  via,  ma  fi  lauano,fi  nctrano,fi  cedutone!  regno, quegli  difiè, che  hauià* 
purificano , e vi  fi  vfa  ogni  di'igenza  ac-  la  fpada  più  acuta , volendo  dire , cho 
Dio  non  è torno, per  non  perderli.  Con  vafidicrc-  quegli , che  forte  fiato  più  v.i!orofo,gli 
meatt*—  ta  non  fi  va  con  tanto  rifpetro , lònodi  farebbe  fiato  fucccfiòre.  E ChriftoS.N. 
ter  di  per-  poco  valore , fe  bene  fi  rompono  non_,  dimandato,  chi  farebbe  fiato  maggiore 
/###.  importa-,  ecofi  per  accommodarfiallV-  nel  regno  del  Cielo, Quisputasmaicre fi 
(ànza  fiumana  ,commandauaDionel-  in  regno  f 'a!orrmt  dille, chi  faià  piùfiu- 
Tantica  legge, che  vafo  di  creta  fe  hauef-  mile.  Di  maniera  che  per  giuftitia  vuol 
recontenuto  alcuna  cofa  immonda,  fi  Iddio  dar  le  corone,  c le  fedie  de!  Para- 
rompeiTc,ma  feera  vafo  di  metallo, il  la-  difo,cper  amico,  per  fa  miglia  re,  per  pa- 
uarlobi  taui.  M i rifpetto  alla  giufiitia  rentc,cfic  fia  alcuno,  non  hà da  fperare 
diuina,cfic  vi  credete  fiano  tutti  quanti  di  ottenncrla  in  altra  guiCi.  Gradinimi 
gli  luumnni?non  altro.che  validi  creta.  dunque,  &c  vniucrfaliflima  è a giufiitia 
Donne,  che  tanto  vi  pregiate  per  cficrc  diuina,cdimofirafi  partico’armcntc  nel 
bcllc,e  vi  filmate  tante  Dee,  che  vi  ere-  voletc.cficanchc  i buoni  habbinno  tra- 
dente efi'erc  auanti  a Dio  ? vafi  di  creta-. . uagli.Non  bifogna  dunque  deprezzar 
Nobili,  Letterati,  Sapienti,  che  cofa  fie-  i poueri, benché  fi  veggano  afflitti,  e tra- 
tc?  vafi  di  creta.  Principi,  Signori,Pon-  uagliati.anzi  farne  (lima,  comedi  quel- 
tctìci,  che  vi  credete  di  edere  ? tanti  vafi  li,  che  hanno  gran  caparra  di  cfler  eletti 
di  creta, fe  cofa  immonda  ritrouetà  Dio  perii  Paradifo,  onde  c ragioncuo’e,  che 
in  voi, fenza  alai  rifpetto  con  la  fua  ver-  ji  fouueniatecon  larga  elcmofiua,  c Ri- 
ga di  ferro  vi  percuoterà^  fracaflcrà,Re  poliamo . 

Pf.  1.  9.  ges  eos  in  virga  ferrea , & tamquam  ras 

figuli confringcs  eos . Non  vi c ap predò  — ' — ~ 

Dioditferenza  ,òacccttationc  di  perfo  seconda  parte. 

na.Ts {pn  accifktis  perfonam  cutufquedi 
Mat.iS.  ccua  Mose  a Giudici  dell'antica  cgge, 

I»  quia  iudicium  Dei  csl , quali  dicefic,  nc 
gli  fiumani giudicij  fi  fuoi  haucre  qual- 
che ri  fguardo  alle  dignità  de!  le  per  Ione, 
ma  ne  diurni  nò,  tutu  vgualmentc,tutti 
come  vafi  di  creta 
16 


(fendendo  noi  hofgi  ’a  j ,7 
giufiitia,  farebbe  cofa 
molto  ingiufta , che  nó 
olferuafiimo  le  fue  re- 


gole, & i fuoi  precetti, 
fra  quefii  è il  dar  fodif- 

Grandcz.  16  ApprefTo dimofira  Diogran  giu-  fatuonc  alle  parti,  c far  loro conofeere, 

*.*  delcit  ftitia  nel  mandar  trauagli  a buoni,  per-  chela  fentenzadataè  ragioncuolc, egiu 
lo  non  f che  vuole,  cheli  guadagnino  có  proprij  fia , perche  ama  la  chiarezza  la  giufiitia, 
dànofn  menu  la  gloria . I Principi  del  mondo  cóformeal  detto  del  rcal  Profeta  pi.  36. 
i*  meri-  non  pongono  per  premio  di  giofira  vn  Educet  quafi  lumen  htHiùam  [itami  & iu  Pf  5 6.6 . 
t0  • marchelato, od  vn’olficio, perche  quefii,  dicinm [mon  tamquam  mcridiem , e que- 

comc  cofe  molto  importanti  vogliono  fiofarafii  rifpondendoalleiagioni.chc 
darli  a cui  più  piace  loro.  Ma  Dio  qual  fi  opponcuanoalla  nofira  fentenza. 
pallio  da  guadagnarli  in  giofira,propo-  Diceuafi  dunque  in  prima, che  fame-  Amore^  e 

nc  tutte  le  grandczzodcl  Cielo,  nc  per  re  non  può  fiar  infieme  con  la  giufiitia,  giufitìm 
altra  via, chcdi  vittoria  fi  poilonootten-  al  che  rifpondo  eflcrciò  vero  declamo- /«  peffen» 
nere, c perciò  l’Apoftolo,  Sic  curritc,vt  re  inordinato,  e pazzo,  qual  cfler  fu oleA 
2.T0.4 . comyrebendatisi  cdi  femedelimo,  £ 0 - neg'ihuomini,  ma  non  già  deli’amor 
7.  num  ctrtatncncertaui^curfhmconjutnma  ordinato,  e fapicntifiimo,qual  li  ritroua 
ni , {idem  fcntaui  ; ideo  repofita  csl  inibì  in  Dio , perche  sà  ben  egli  ritrouar  mo- 
corona  Mìliti**  quarzi  reddet  nubi  Domi-  do  di  dar  inficine  lòdisfa  mone  alfa mo- 
Btl  detto  n,lS  ,n  1 dìc ìhJIhs  iudex . rc,&  alta  giufiitia  * Di  Arra ferfe  Redi 

di  Fino  Puro  Rcdtll'Epno»  dimandato  da  Perfia  fi  legge,  che  pregato  ad  vnfuo 
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G iuffitì .1  cortigiano  molto  fauorito  a far  vna  gra 
• liberali  tia,  gli  rifpofc , Dimmi  il  vero, quanto  ti 
t*  del  Ri  hà  j>rne«To  coltui,  per  il  quale  tu  mi  prc- 
di  Perjìa.  gh,  > fc  quella  gratia g'i  otteneui  ? Non 
bebbe  ardire  il  cortigiano  di  negar  la  ve 
rità.e  difTe  zo.mila  feudi, & egli  all’hora 
Hor  prendi, diifc, quelli  30. mila  feudi 
dalla  mia  bor  fa , perche  don  andpti  que- 
lli io  nó  laro  più  pouero,  ma  fé  io  faecfli 
qucIJo,che  tu  mi  richicdi»farei  mcn  giu- 
Ito-,  e cofi  inficine  al  a giullitia , & ali’a- 
morediede  fodisfattionc . Ma  fe  quello 
. feppefar  vn?huomo,chi  potrà  dubitare» 

clic  l’illeflo , e molto  meglio  non  fappia 
far  Dio?cnon  vedere,chc  l’iflclfo  appu- 
ro pare  ,chc  (labbia  fatto  Dio  nella  no- 
ftra  redentionc?  Impercixhc  rielvcden 
dogli  il  filo  amore  verfo  dell’huomo, 
che  gli  perdonafTe  le  tante  colpe  com- 
medie conofcendorgli.non  poterli  ciò 
fare  fenza  pregiuditip della giullitia,  li 
ri  foluè  pagar  del  filo,  e cofi  sb.irsò  il  fuo 
prctiofilfiino  fangue,  per  fodisfar  a pec- 
cati noftri , e ne  rimafero  inficine , e l’a- 
more, e la  giullitia  appagati , clic  e quel- 
Pf84.11  lo, che  accennò  Dauid,  mentre  cUcdiffe, 
Mìferìcordiat  & veritas  obtiuiitruntfibi* 
inflitta,  & pax  cftulatx  flint 

z8  E nel  muterò  della  transfigura- 
tionel’iltelTo parmi, elicci  voJcifc  far  in- 
tenderei! Signore,  metreche  volle, che 
in  fua  compagnia  appai  ifTero  gioì  ioli 
Moseìò'  Moséjdc  Elia,  quegli,  di  cui  fra  gli  anti- 
iha  per - Cj1  j profctj , nefiùno  fù  pi  à piaccuolc  , e 
che  ne,  la  manfucco , onde  fi  dice  » che  MitiJJìmus 
tra» sfa'*  cjrat  omnCi  /)omincs,c  fi  offerì  uà  ad 

T*t,0*e  c(fcre  fcancellaiodal  libro  della  vita, per 

re  alpar-  ^ute  ^ P°Pol° . Quelli  poi  » CÌoÒ, 
\iero  Eliache  fù  tra  Santi  dell’antica  tettarne- 
Nu  ir  x to  »*  Più  rigorofo , & il  più  terribile, poi- 
che  hor  faceua  feender  fuoco  dal  Cielo» 
clic  abbrucciaua  foldati,  hora  vccideua., 
di  fila  propria  mano i Sacerdoti  di  Baal, 

• hora  con  la  ficaia  languir  faceua  il  moo 
do.  Ben  dunque  jure,che  (imbolo  fi  po- 
tette dir  l’v no  della  pietà,  e dell’amore, e 
l’altro  della  giullitia  » e del  rigorc,e  pure 
Di#  giu.  jn  mezzo  ad  ambiduc  fi  fa  veder  il  Sign. 
fìoy  e pie-  gloriofo,  perche  egli  sì  accoppiar  ìnlie- 
uf°  • me  pietà, e rigorciamorc, e giullitia, fen- 

za punto  pregiudicar  ^li’vooj  odali’al- 


tro.E  nelle  tribolationi  tutt®  ciò  fi  vede)  v 
perche  talmente  in  loro  efercita  Dio  la 
fua  giullitia,  che  pelò  non  fi  dimentica  . , 
deli’amore,caftigandocon  pietà,  e fate-  , 

do,  che  tutti  i trauagli  ridódino  in  mag- 
gior nollro  bene. 

19  Diccuafi  , chei  Serafini  velano  a 'Dìo  vede 
Dio  gli  occhi,  <5^,  inipedifconoi  piedi,  adocchi 
Mà  non  làpete , clic  Dio  vede  ancora  ad  thiufi. 
ocelli  cliiufi,  onde  dilfc  il  rcal  Profeta-,  , 

Talpcbrx  cius  interrogai filios  bombitimi  p - 
non  dice  le  pupil'e, colle  quali  lì  vedo» l1,  °#* 
ma  le  palpebre, che  fogliono  chiuder  gli 
occhi . E che  non  ha  bilògno  di  piedi» 
perche  egli  è prefente  in  ogni  luogo? 

Non  (òpere,  clic  fe  quelli  Serafini  vela- 
no gli  occhi  altrui , non  hanno  però  ve- 
lati 1 propri)  ? e che  fc  ritégono  i piedi  di 
Dio,  eglino  però  hanno  a li  con  le  quali 
volano?  Per  infognarci,  clic  l’amore  il 
quale  chiude  gli  occhi  a g'i  altri,  è mol- 
to per  fe  Hello  vedente,  e legando  altrui 
i piedi, egli  vola;  e però  Dio, clic  e tutto 
amore, e vede, e vola  per  amorofamente 
punirci- 

Diceuafi , che  non  cafliga  Dio  tutti  i Gìuflìth « 
cattiui,&:  è vero,  mà  coli  appuro  richic- 
de  la  giuflirra»la  quale  dice  Seneca,  tttcr  fotm 

dcuccomci!  folgore.chc  tutti  a iteri  lire, e *°re‘ 
molto  pochi  percuote , e ri  fi  e fio  Diodi  Seneca  • 
quella  fomiglianza  del  folgorefi  fciuì» 
mentre  clic  dille, 5/ acueroiVt  fulgnr  già-  Dcu.  31 
dinm  meum , e non  diciamo  noi, che  qui 
tutta  la  fua  giullitia  eterei  ri  Dio,mà  fi  he 
ne,cheladimottrà,  che  la  fcopre,rifer- 
bandp  all'altra  vita  firn  piega  ria  rutta» 
quan  lo  non  lafcieià  altun  bene  fenza 
premio,  ne  alcun  peccato  fenza  cali igo. 

E qual  pioggia  la  giullitia  diuina.  Tiuct  Ef  I0.7 
D mhius  fliper  peccatore s LiqucosMa  la 
pioggia, chi  non  sa, elle  non  unta  in  vna 
volta  difeende  ? ne  tutti  i campi  vgual- 
mente  irriga  ? e Io  nota  per  effetto  par- 
ticolare della  prouidenza  diurna  il  San- 
to Giobdccndo,  Quiligat  aquas  mnu-  j0i> 
bibnsy  e non  a trimcnteià  Dio  dt’ catti-  g, 
giu  della  fua  giuilma  , i quali  vàdifpen- 
fandohor  a quelli , hor  aquclii,confor- 
me  ai  confidilo  dcll’ahiliima  fua  Sa- 
pienza. 

I o Dice  tufi  j,che  trauaglia  Dio  i buo- 
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Scezrh-  ni  più  di  quello, che  meritano?  Rifpon- 
lln  Dia  do,  che  fc  Dio  pelar  volctte  con  rigoro 
mai  p:ù  le  opere  noftre,  non  vi  farebbe  liuomo 
•b* non  j 7 Cofigiufto,chenonhauefTedafodisfare 
menta  . a molto  più  di  quello , ch’egli  potefie_>» 
per  mezzo  de  tiauagli,c  patimenti  pa- 
gare . Ma  concediamole  alcuni  patis- 
cano innocentemente, rifpondo  non», 
commetter  in  ciò  ingiuriti.!  Dio,  fi  per- 
che egli  è patrone,  come  anche  perche 
egli  non  manda  all’hora  i trauaglicome 
caftighi,ma  come  proue,  connecfercitij, 
e come  mezzi  di  acquietarli  gloria  gran 
tlcin  paradifo.  EfeGiob  filanaentòdi 
non  cfler  trattato  da  Dio  giultamente,ò 
furono  quelti  lamcnti5che  vfar, fi  foglio 
no  frà  per  fonc  amanti,  ò tu  qucito  quel 
detto, del  qua  le  poi  egli  fi  ritrattò,  c fc  nc 
Iob  29.  pcntì  molto, dicédo.  Vnum  locutus furti» 
3 S ' quodvùnam  nondtxifiem . O volle  dire, 

che  Dio  non  gli  mandaua  quei  trauagli 
comcgiudo  Giudice,  ma  come  afiòìuto 
Signorc,òcomc  prouido  padre, per  dar 
gl»  occafionedi  merito . Se  dHfe>chc  più 
graui  erano  i Tuoi  tormenti»  clic  Icfuc 
colpe, dille  il  vcro,confidcrando  il  pefo, 
col  quale  Tuoi  Dio  bilanciar!  peccati  >&: 
icaftighi  in  quella  vita,  ne  però  fegue, 
comccommcttcflc  Dio  in  ciò  ingiuititia 
perche  vi  erano  altri  motiui,  come  hab- 
biamo  detto. 

3 i Diccuafi  , che  non  oficruaua  Dio 
bordine giudicialejal  che  rifpondo,  non 
poterli  quello  pretermettere  da  Giudici 
inferiori, ma  li  bene  da  Principiacela  Ca 
pirani , nelle  guerre,  c clic  fc  bene  Dio 
nell’altra  vita  farà  vedere  minutamente 
iconti,&appcrrii  libri,  & i procedi  farà 
e laminar  le  caufe  diciafcuno,quì  però 
Dio  procedecomeCapitanoinguerra,  fen- 
fnnifttj  za  tanti  ordini  giudiciali.  Ma  diciamo, e 
come  Ca.  meglio , che  non  vi  mancano  in  quelli 
titano,  giudicane  tellimonij,  ne  Fifcali.ne  fcrit 
turc,neahro,il  tcllimomo  è la  propria 
j^o  z con  Scienza,  Tcslimontumiilisreddente 
qc*  ’’  con fetenti a ipj or um.  Ftfcalec  il  peccato, 
Icr  7 i Stathninforibuspeccatum  adcrit.  Scrii 
i,  ' tute  il  cuore, e la  memoria,  Tcccatumlu 
i s ^ jcr^tum  cjj  in  siyl0  ferreo  fuper  lati- 
tudinem  cordis  Cunun-  Aceti  fa  tori, ede- 
fenfori  i proprijpcnficri,  Intcrfc'mi - 


ccm  co^itationtbus  accufantibus»  ante - )*' 

t torti  defendentibus. 

Diceuali,che(Ì  vien  fubitoalcaftigo? 
anzi,  dico  io,  è molto  tardiilnoliro 
Dio,  che  perciò  i Tuoi  piedi  fi  dicono  cf* 
fcr  di  marmo,  Crura  iilins  columva  mar- 
morali  perche  tardi, c ìétamenrefi  muo- 
ue . Sembra  però  tall’hora  venir  all’im- 
prouifo,  perche  gli  huomini  non  vi  peri 
Fano,  c non  conofcono  i peccati  occulti, 
ì quali  molto  prima  chiamauano  ven- 
detta . 

31  Diceuafi,  che  procede  Dio  con  ira,  Jr*  ec*»t 
ccon  furore?  Rifpondo ,chediccuafi»^/r<,w* tn 
ma  che  non  hà  veramente  l’ira  luogo  Dio* 
in  Dio, il  quale  è inalterabile , ma  fi  dice 
effere  fdegnato  per  farci  con  quello  mez 
zo  intendere , che  fi  hà  da  temere , e che 
deuonoafpcttarfi  quei  caftighi,  che  da_, 
perfona  irata  fi  porrebbono  temere  ; c 
perciò  nota  bene  San  Gioan  Chrifofto- 
mo, clic  dille  Dio  a M osé, Dmittc-» vtira  Ez.32  9 
fiatar  furor  meus,  lafciami  ptender  col- 
lera , è nódilfe  lafciami  sfogar  Pira  rnfà, 
fiche  quando  minacriaua,c  parcua  più 
che  mai  fdegnato,  non  haueua  ancora», 
incominciato  a prenderà  colera, e tanto 
era  dire  lafciami  fdegnare,  quanto  lalcia 
mi  caftigarc;Onde  anche  il  rcal  Profeta 
fiuellando  di  caftighi  mandati  da  Dio 
dice.  Mifit  in  eos  ir  am  indiati  atiorits  fu&>  Pfal.77. 
oue  f#per  ira  qucll’afictto  intédefie;chc  49. 
folto  quello  nome  lignificato  viene  in», 
noi , non  fi  potrebbe  dire , che  mandata 
folfe,elTendo  che  è atto  imma  nenie,  c nó 
li  può  fcparar  dall’animo, ma  per  ira  in- 
tende caftigo  , ne  in  altra  maniera  film 
da  intendere,  quando  Dio  è chiamato 
furiofo,&  ad  vnovbbriaco afiomiglia- 
to  5chc perciò  il  Profeta  llàia  nòdi  Dio 
affermò,  ma  della fpada di  lui,  che  vb- 
bnaca  era . Ecce*  dice  egli  in  perfona  di 
Dio  nói  cap  34.  mebriatusefi  in  Cclo&lk  jr  ^ 
di us  me us , ecce  Juper  idumxam  defi in- 
deti&c  oue  noi  leggiamo  ì\adet  Dominiti 
mnouacula condu ft a*  leggono  altri  ine- 
briata» per  fgnificarci, che  il  tutto  fihà 
da  intendere  quanto  agli  effetti , c non 
quanto  all’affetto;  e per  ineftare  in  noi 
l’affetto  di  vn  fanto  timore . 

33  E quello  appunto  è il  primo  doi 
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Qual  pii  cumen  ro,  che  dalle  cofc  dette  vorrei, che 
%/tilì  mI  raccogliefTìino,cioó,  clic  iraparalfiijio  a 
fQtttmo  rcmcrc  l’ira  di  Dio  tanto  "indo, che  non 
l’Amore, o fi  pU5  ^jre  c{, quanto  vti "e  farebbe  per  l’a 
ii  timore,  nimcnoftrc.  Sòben  io  N.chcèqueftio- 
ne  agitata  fra  Politici, qual  fi*  meglio  ad 
vn  Principe, il  farli  temcre,òilfarfiama 
re, cchc  molti  Rimano, che  lìamcglioil 
farli  amare,  per  cfTer  l’amore  effetto  più 
nobile, c più  faldo,  ma  sò  parimenti,chc 
altri  molti  fono  di  cótrario  parere,  per- 
che fc  ben  l’amore  in  fc  fteflo  c affetto 
nobiliflimo,  ad  ogni  modo  per  diffetto 
defuggetri  è debole  fondaméto,  perche 
le  voglie  Immane, dalle  quali  egli  dipen 
de, fono  inftabiIi,cappricciolc,e  piente 
d’inrercfrcjla  doue  il  ti  more, come  quel- 
lo, che  dipende  dal  Principesche  per 
forza  entra  negli  animi  noftri,  è fiima- 
tonclfìgnoreggiare  più  falda  bali; on- 
, de  vi  fù  chi  diffe,  Odcrìnt  dummetuatìt; 

Arinotele  anche  diffe,  che  l’amore  c- 
ra  vcrfodeglivgualijod  inferiori, &»l 
timore,e  la  riuerenza  verfo  de  foperiori* 

' :<ov°  Ma  la  più  vera  rifoIutioneò,chcdcuono 
■!  r car ' inficine  congiungerfì  amore , c timore, 
**  ‘ n *’  perche  fenza  di  quello  non  f irà  il  Prin- 
cipeobbcdito,c  lenza  di  quello  non  farà 
ite  fuoi  bilogni  difefo.  Senza  di  quello 
non  Imu  à forza  di  comma n dare,  c len- 
zatdi  quello  non  làrà  fi  curo  de  tradirne-, 
ti  : l’vnoé  l’altro  dunque  fi  richiedono, 
ma  più  eflcmialeal  Pnncipeè  il  timore. 
Ala  donde  meglio  può  germogliar  in 
. noi  verfo  di  Dio  quello  timore»  che  dal- 

la fuagiufiitia  ? Chi  quella confiderà, tc- 
tnetà  tanto  » che  ballerà  timore  di  non 
,,  temerà  bafiànza«< 
e 34  Infermo,  che  reme  la  morte,  c fi 
m'T  ' fenre  molto aggrauato da  male , ancora 
’ che  il  medico  voglia  afficurarlo,eglidi- 
cc,  lafciatcmi  pur  temere;  perche  fenza 
di  quello  timore,  temo , che  farei  qual- 
che difordme,  c potrebbe  poi  venirmi 
qualche  accidente , che  ini  porrate  via. 
Quefio  mi  pare, che  fofTe  il  penficrodi 
Dauid , mentre  che  > feorgendofi  molto 
Pf.  1 1 8.  Dio  confolato,diccua;  Canfigc  timo- 
re tuo  carnes  meas » a iudicijs  entra  tuis  ti- 
muh quali  diccffe,Signote  non  tante cò- 
foiatioabtrappafiatemi  più  toftocoi  vo- 


li ro  finto  timore  la  carne;cioè,  fate, che 
quello  fia  vn  fi  eno  al  mio  séfo,&  a miei 
appetiti  carnali,  perche  non  vorrei  com 
metter  qualche  colpa,  che  mi  faccflc  ca- 
der nel  le  mani  della  voftra  gluftiria,  clic 
è molto  terribile , e da  me  temuta . L’a- 
more fe  bene  è ottimo , dà  tuttauia , fc  6 
fenza  timore  troppa  baldanza , come  a- 
uenne  a colui, a cui  fù  detto.  *Amice%qT<o 
bue  intrafli,non  babens  veflem  nuptialéì 
haurebbeegli  potuto  rifpondere,fè  fono 
amico, perche  nò  hè  io  potuto  entrami? 
ma  fe  gli  farebbe  rifpofto,chc  con  fu  pe- 
riori  nó  balìa  l’amici  ria, ma  vi  vuole  au- 
rora il  timore, e la  riueréza,il  clic  intédé 
do  il  S.  Giobdiccua , Verebar  eia  opera  Iobp.i$ 
mca,fciensi  quìa  no  parcercs  delinquenti . 

Egli  è vero , che  neanche  eiler  delie  ii 
nofiro  timore  lcruilc,ma  figliale, & a . . 
qucfto forfè  hebbe  ancora  l’occhio  Da- 
ukl,  mentre  chcdillè,  Confìgc  timore  tuo  Pf.  118. 
camcs  meas , a iudicijs  enim  tuis  timuì , 
quafi  diceflc,  Sign.iohò  temuto  i tuoi  Timor* 
giudicij  » mi  fonofpauentatoconlidcià-  *Jftr  dm* 
do  i calighi  ,che  dalla  tua  giuftitiaderi-  • 
uanojma  quello  panni, che  lia  timor  fcr 
uilc;  c perciò  vorrei  bora  un  parare  a te- 
mer tc,a  temer  di  perdere  la  tua  grada, a 
temer  in  fòinmapiù  la  colpa,  che  la  pe- 
na. che  é veramente  timor  figliale , Cd- 
u end tim  tnayis  peccatimi  dice  S.Bernar.  £t  JJcrn^ 
fcrm  lo.in  Wal.90.  quarti  peccati  pana» 

Ut  co  fludioflus  amalo , quatti  a flagello 
dee  lutandomi  quo  pcnculofitts>&  ormano 
infclicius  fit  a Deo  ammani  > quam  a cor - 
por  e [epurati , cioè,  c più  da  fuggirli  J;u 
colpa , clic  della  colpa  la  pena;  c tanto 
più  diligentemente  è da  guarclarfi  dal 
ma  le, che  dal  caftigo»  quanto  è più  pene 
colola,  òc  infcJicecofafcpararfi  l’auima 
da  Dio, che  da]  corpo . 

3 V Non  è però  da  deprezzarli  il  ti-  Timor  fir 
more  della  pena , perche  quantunq;  nó  uilonon  b 
congiunga  l’anima  con  Dio,  è nuli  adì-  eattiuo. 
meno  preparaticne,  che  apre  la  firada 
ail’entratadi  Dio  nell’anima.  Tementi  Ge.r.lo 
la  pena  dimoftrofli  Adamo, mentre  che 
ri prefo  dà  Dio»difTe , T imu'ueo  quod no- 
dus  efsemic omc  bene  nota  Rupcr.lib.? . Rupert* 
in  Gencf.capi  1.141  dicevoli! 

cufym  fum  fittoti  r&  nudwpi  fe  effe 
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ifusjìus  e fì'  Non  emm  dixit,timuh  eo  quoti 
prxccptwn  tHum  prxuaticatus  efsem  * fed 
eo  quod nudus efsem  : c poco  appretto, 
T^on  fatti  fttigercre  penitudmem  -,  fed  fo- 
Lum  peens  fux  fe  fati  tur  babere  confujìo- 
nem , aoc,c  ila  notarli, ch’egli  tact]ue  la 
fua  colpa»  e fi  lamentò  d’elTere  nudo. 
Impercioche  non  dille  » ho  temuto  per 
hauer  trafgredito  il  tuo  precetto»  kimu 
porcile  fon  nudo,  fi  che  non  fi  pente  del 
fuo  errore»  ma  la  confufione della  fua 
pena  con  feda . Quantiìque  però  quello 
timore  non  folle  perfetto , anzìdal  Ru- 
perco  fia  chiamato  peruafcscioèiinor* 
dinato» perche  l’ordine  retto  ricerca, che 
p*ù  fi  tema  la  col pacche  quatfiuògh»  gra 
pena,fù  tuttauia  in  lui  principio  di  gran 
bene  ; perclic  aprì  la  ftrada  alla  fapicza, 
Sap.  i o . cilèndochc  Imtium  fapientix  efl  timor  Do 
mini; c quello  lo  liberò  dalla  co  lpa,con* 
i":  ;»  forme  a ciò,  che  fì  dice  di  lei  nel  ca  p.  io* 
della  fa pienz prmiusfor- 
j •.  • ntxtus  esia  Deo  pater  orbistcrrarum  » cu 
" folus  ejj'ct  crcatus  » custodititi  & edu.xit 

• tllum  a delitto  fuo  » cioè, quella  il  primo 

btiomo , clic  fu  formato  da  Dio, e fù  pa- 
die  di  tutti  i mortali»cuftodì,eflendo  fo- 
lo;&  haucndorgli  pecca to,lo  liberò  dal 
fuo  diletto. 

c Quando  vn.  Principe  Iiàda  venir 
Ttmtrejo  -n  Cliiela,voi  vedete, che  fe  gli  apparec- 

chia  la  Tedia  con  qualche  tapeto  fo  pra,il 
10  ' qual  veduto  fubm)  fi  argomentaci  Prin 
ape  hà  da  venir  in  quello  luogo  non 
altrimentc, quando  vedete»  die  alcuna.» 
perfona  teme  la  giuftiria diuina,dite  pu- 
re, qaì  v’c  lo  ftrato,  e la  Tedia  di  Dio  tap- 
pezzata, adunque  egli  non  tarderà  a ve- 
nir ui,  Dnuid  Profeta  non  mi  lafcierà 
mctà  e,i!  qual  diede  quello  officio  di  ap- 
parecchiar la  fedina  Dio  alla  giu(litia_,  » 

P&K8&.  ^ elicendo,  lujìitia* & iudi- 

cium  peparono  fedis  fu*  * Mentre  dun- 
qacvedtvrvoiaf«rmo,mendico»òinal- 
ica  manierai  tribolato»  dcui  dire,  Ili  forfè 
•gli  oftefo  Dio  più  di  me?anziio*,haue- 
rò  facilmente  più  di  lui  offefo,  e purea 
tot  non  fono  venuti queffiaéfanni, chi 
« aàdunquc»che  non  megli  mandi  quan- 

to ppma,  malli  me  fe  non»n»  e me  nido?  e 
cucito  peabero  u Jfcuùfeciio  ai  mak , c 


fprone  molto  acuto  al  bene  . 

37  Palio  più'oltre,  e dico, che  quello  GìmffitU 
fleilopenfiero  della  giullitia  diurna  cfler 
deuedigran  cófolatione a tribolati , ma  etmfilm, 
come  dirai, icaftighi  recar  potranno  có- 
folatione  ? potranno  fe  non  per  fe  fieflì, 
almeno  per  gli  effetti  loro.  Se  andate  a 
vifitarvn’infermo  molto  aggrauato  da 
malc»come lo confolatc  voi?forfecon^ 
limitar  lo  a qualche  conuito,  ò a bai  I i,ò  a 
nozzc?cercoche  nò, ma  fi  bene, con  dar- 
gli fpcranza,  che  il  medico  gli  darà  tal 
medicina,  ògli  cauerà  fangue  di  ma  me- 
ra,che  lo  rifanerà  ; ma  le  medicine  non 
fono  amare  ? il  cauar  fangue  nò  fi  fà  per 
mezzodì  ferita?  chcconfolationeèque- 
lla  du  nque?è  confolatk>nc,pcr  l’effetto, 
chefènefpcra,che  èia  fanità.  Le  colpe, 
e le  tribolationi,chc  cofa  fono?  tante  in- 
fermità , ò del  corpo.ò  dell'animo, del  le 
quali  fù  detto,  Multiphcatx funt iti frmt<  pfal.,  e. 
tates  coruniipcftea  acceUrajtcmnty  6C'  i 
cafbghi,che  cofa  fono?  medù  ine.  I mper 
ciocheduefonogli  vffici  del  Ptincipc-', 
far  benefici  l’vno, dar  cali igo  l’altro, pre 
miare,c  punire-,quelIoètomecibo,que- 
fto  come  medicina  , il  cibo  hà  da  elfetc^, 
molto  più  frequente,  anzi  continuo,  la 
medicina  di  rado,c  foJamtntc  per  nccef- 
fità,  &non  alrrimentideucil  Principe 
eflèr  largo, pronto, e continuo  nel  tàr  be 
neficij,  ma  nel  dar  cali ighi  molto  parco» 
e fedamente  quando  dalla  nccefiìtàca- 
ftretro.  Perciò  quel  faggio,  il  quale  ap- 
pretto ad  Ifaia  nelcap.  3.  rie ufaua  di  ef.  Ifài.7-5» 
fer  Principe,per  ifcuìà  3dduceua»ch’cgli 
non  era  medico, nc  panettiere,  Nonfnm  or-, 
rnedicus , & in  domo  rueanott  cS i patiis.;  /J,^,  * 

nolitc  con  Hit  uc  re  me  Trinciptm  : forfè  a 
quel  tempo  bifognaualludiar  medicina  ' 
per  etfer  Principe  ? ò il  Principe  andaua 
attorno  vibrando gi’infermi , e porgen- 
do loro  medicine?  certo  che  nò, ma  non 
fauellau.i  egUdeli’arte  della  medicina.» 
uikgnaaa  da  Hippocrate , c da  Galeno, 
madi  vn’alira»  con  la  qiìaiefi  medicano 
k infermità  delle  Gnà,edc  popoli^  n»- 
dioffc  làggiamétrtuttigh  offici  dd  Ptin-  ; * 
cip®  aquefttdue,dar  pane^beèabofa- 
pnr  iaojrchefoliéta  , e damitene  ine, che 
fono  ? naurc,  uà  fàlutari  > per  quei  lo  io. 

ICO- 
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. Se  UGiuftitla  diurna 


tendendoli  premiare^  il  far  benefiche 
per  quelle  il  caftigarc.c  punire;fi  clic  me 
dicine  fono  i cartigli! , eie  tribolationi, e 
pelò  ettcndo  noi  infermi  non  blamen- 
te con  la  loro  prefenza , maenamdio  có 
la  memoria»  e con  la  confideratiooedo- 
uemoconfolarci , cofifaceua  Dauid , il 
quale  molto  infermo  ttconofccua,c  per 
Pf.  ii8  ciò àtccu^Memor  fuiindìcioruTn tuorutn 
Domine ,gr  confo latus  funami  fon  ricor- 
dato de  tuoi  giu  diri  j,e  mi  fon  confolato. 
Ma  nonditteegli  vn'altra  volta ,%Aiudh 
cvs  enim  tuistimuf  ciò, clic  reca  timore, 
come  può  recar  con foiatione  ? molto 
bene, come  mediana,  la  quale  m quan- 
to amara  reca  fpauento,  ma  in  quanto 
falu  tiferà  con  foiatione. 

Agitili  Ne  foJamentca gl’infermi  • ma 
t >ttli  ita  etiamJioafanirccavtiic  quella  medici- 
flighi  de  na  dag/infermiticcuutaìCioèjnon  fola- 
cminui.  mentea  peccatori,  m&etiàmdio  a giudi, i 
quali  veggendo i peccatori  cartigari,  fug 
gono  cou  più  djfgrpza  'c  colpe , e dalla 
compagnia  dc*cattiui  lì  allontanano. 
Qtnndo  alcuno  figni  ficai*  vuole, che  è 
nlòluto  non  impacciarli  più  di  alcuu 
negocio,  ò di  alcuna  pcrfona,dir  fuole, 
io  me  ne  fon  lauatolentani , pache,  fe 
dopò  hauer  altri  alfaticatovu  pezzo  in- 
torno a qualche  colà  , le  mani  fi  buia  >e 
fegno, che  non  vuol  più  attcndcrui;c  nò 
altrimenti  i giudi, quando  veggono  ca- 
ligati i peccatori,  fe  prima  haucuanoa- 
nncitiacon  loro , fenc  lauanolc  mani, e 
non  vogliono  hauer  che  far  più  fcco  ; 
Pf.  27*ii  coli  Dauid  uè  la  lede  dicendo ^atabitur 
iujbts,cumyuìt  fu  mndiciam  ,manusftMs 
lauabit  in  fangtune  peccatomdauabit , di- 
cono alcuni  «cioè,  ne  farà  lettali  prende- 
rà diletto  di  vederli  fuo  fangue  fparfo,  c 
di  tingerfene  le  mani;  lauabityilvù  puri- 
ficherà le  fueopcrationi-,/4#dZtif»dicoio, 
fegnendo  l’vfo  del  parlar  comune, fi  afte 
nera  di  hauer  più  commercio  fcco, fi  co- 
me Giofafcu  fi  attenne  di  mandar  più  le 
fuenaui  in  compagnia  di  quelledd  Re 
d’Ifradc , veggendo, che  patiuano  nau- 
fragio. 

IO  Finalmente, quando  ancora  non 
fe  ne confcguifca alcun  vtilc  ,il  confido- 
rarc  fittamente,  che  fi  è cattigaco  g;  usa- 


mente, è co  fa,  che  acqueta  a maratiiglia 
l'animo,  e fa  fopportar  il  tutto  con  pa- 
tienaa.perdiecomediceuaii  reai  Profe- 
ta Omms  inibii jsoppUMl vs  fuHMtl'nu-  pf.  lo*, 
qurti  la  tacere , poiché  mentre  tù  cono.  , ’ 
lei  di  hauer  fatto  errore, nó  puoi  dolerti, 
fecartigato  fei*  e Catone  anche  diccua, 
clic  bramaua  più  totto  non  riceucr  pre- 
mio dette  Aie  opere  buone, die  non  etter 
cattigatodellecatriue. 

Ma  hoggidì  molti  fi  ntrouano  bene,i  Giuli  ìris 
quali  amano  la  giuftitia  a cafa  d'altri,  tome  J* 
ma  pochi(fimi,ònettuno,cbelavoglia  d fi*tr** 
per  fcflefib,e  pure  il noftro Redentore^* 
non  ditte , Bc ati , qui ditguht  ìuttitiam,  ,, 
ma»  Qui  ejnriuntt&  ftt iunt  msiinam,  e òi.ut,  f • 
fappiamo  » che  vi  è gran  differenza , fra 
la  ino  re,  e la  fame,c  la  fetei  perche  l’amo 
ro,non  è folo  verfo  di  fe  tt etto, ma  anco- 
ra verfo  de  gli  altri  , a quali  fi  detìdera 
qualche  bene;  ma  la  fatne»c  fa  fere  fono 
per  il  folo  foggecto,  nel  quale  fi  ritroua- 
no,  e nettano Ili  fame , clic  alrri  mangi, 
ma  di  mangiar  egli  ttetto,nc  fete,c he  al- 
tri bcua  r ma  di  bcucrcegli  medefimo» 
non  dice  dunque  il  Signore,  che  beati 
fiano  quel  li, che  amano  la  giufiitia, per- 
che moluttìmi  l’amano , ma  a cafa  d’al- 
tri ,c  non  la  vorrebbono  per  fe  (tetti, ma 
beati  quelli , clic  ne  hanno  fame , efete, 
cioè  quelli, clic  la  vogliono,  eia  dcfidc- 
fano  per  fe  medclimi. 

40  Ma  notabiliflìmo  a quefto  propo 
fico,  c che  potrà  ctterc  di  molto  vtilc,é 
l’efem pio  di  Mauritio  Imperatore, peto 
vditclo,efinifco.  Haueua  egli  gucrreg- 
gìatocon  Cagano  Signor  de  Baila  ri  , c 
de  fuor  foìdati  erano  rimarti  prigioni  bc 
dodcci  mila . Pensòdi  trarne  qualche^  patitmu* 
guadagno  il  Bauero , &c  offerì  il  rifeatto  notatele  ; 
loro  all’Imperatore  per  picciolo  prez-  di  Manti  . 
zo,ma l'Imperatore, il  qualceraauant  uo  imfi- 
fimo  nó  voile  sborferlo, e l’inimico  (de-  r*tore~ 
gnato  tutti  gli  vcafe . Si  auidde  all’liora 
Mauritiodel  fuo  ctrorc,&vdirc  gli  par- 
ue  i gridi  di  quel  fangue , che  chia  matte- 
rò vendetta  ; onde  temendo  s’mfermò, 
pregò  Dio, che  locaftigatte  in  quella  vi-* 
ta,c mandando elemofine a luoghi  pi;, 
faceua^hedcll’iftettofi  pregatte;  e piac- 
que a Dio  dlcfaudirio.  Onde  fra  pocr 

li  if- 
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g fé  Del  fine  della  TriboI.Lctt.X  XXVIII. 

fi  ribellò  cfa  lui  il  filo  proprio  efercico  » c che  fi  porta  de)  fi  affifsò  nella  confiderà- 
fù creato  Imperatore  vn’huomo  vile»  e tionedeJIa  giuftitia  diuinà , 6^,  il  tutto 
crudele  chiamato  Foca.il  quale  fe  ne  ve-  fopportò  con  tanta  patienza , che  altro 
ne  molto  potente  a Conftantinopoli»c  mai  non  difficile  quelle  parole,  Influì 
non  potendogli  refiftcrc  Mauritio  prò-  es  Domine > c '?  rettutn  iudicirtm  ttum  » c 
curò  infieme  con  la  moglic,&  i figliuo-  volendo  vna  balia  nafeonder  vno  de  fi- 
li di  faluar  la  vita  con  la  fuga,  ma  Copra-  gli  di  lui,8^_  cfporre  in  fua  vece  vn  luo 
giunto  da  minifiri  di  Foca,  fù  qual  per-  proprio  alla  morsegli  non'l’acconfcn- 
fona  vile  condotto  con  tutti  i Tuoi  legato  tì,c finche  fi  fcuoprilfe  il  fuo  vero  figlio, 
auàti  al  nuouo  Imperatore, il  quale  fen-  cfolfecon  gli  altri  vccifo.  Cofi  dunque 
za  alcuna  pietà  commandò,  che  alla  fua  anche  tu  quando  fei  tribolato  deui  rico- 
prefenza  gli  follerò  vccifi  tutti  i figliuoli,  nofeer  la  giuftitia  diuina,e  dire, /&/?«;  cs 
fra  quali  ven’erano  alcuni  bambini, c lai  Domine ,<jr  rettum  mdicium  tunmtc  rin- 
tanine poi  anche  la  moglie, cfinalmen-  gradar  il  Signore,  che  ti  punifca  in  que- 
tcluiftclTo.  Vidceglidùqucauantiagli  Ita  vita, per  vlàr  teco  mifericordia  ncl- 
occhi  fuoi  efierc  fcannati , e luenati  quei  l’altra, c donai  ti  il  paradifo.che  il  Sigilo 
fi  cari  fuoi  pegni . Ma  come  vi  credete,  rea  tutti  noi  conceda.  Amen» 


mi 
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Che  fcruono  le  tribolatiom  a /arci  cono/cere  Iddio  per 

nolìro  vero  Signore  > il  che  di  gran  con - p 

folatione  effer  ci  deu • 


Ra  più  honorati  fregi , 
c più  gloriofi  tuoi i,  de’ 
qualiornarfi  polla huo 
mo  mortale,  molto  fe- 
gnalato  fù  ftimato  fem 

prc  l’etler  dimandato 

Signore;  Signore  dicojnongiàd’infen* 
fatecofc,ò d’animali  bruti , ma  fi  bcne_j 
d’huomini  ragioncuoli,diCittà,edi  rc- 
Titolo  dì  gni.  Imperciocfieouc  gli  altri  titoli, da- 
siuro no  purc,ò di  Capienza,  ò di  beltà, ò di  for 
t]M*»to»o  tczza , ornamenti  della  natura  fiumana 
bile  , fr  fi  rtimano,qucllodclIaSignoriaparcfic 
importan  innalzi  l’fiuomo  Copra  la  propria  natu- 
u • ra»&  Eroe,ò  Semideo lo  renda . Percfie 
fi  comc,cfii  di  pecore , d’armenti, ò d’al- 
tra fortedi  animali  è Signore, nó  c della 
ftelfa  fpecic  loro , mà  di  natura  affai  fu- 
pcriore,&:  eminente  -,  cofi  rfiuomo,cfic 
ad  altri  fiuomini  fignoreggiar  fi  vegga, 
fembra  non  di  clfcrc  della  natura  loro, 
ma  dialtra  fuperiore,  celie  habbia  vn_, 
non  sò  clic  del  diuiuojondc  al  commun 


•>; 


»s.  ■ 


(cntimento  conformandofi  la  fcrittura 
diurna  li  cliiama  tal’fiora  Dei,  cornea 
quàdo dicCyDa/s fietitm  Synagoga  Dco-  p( g t 
rumàn  medio autem  Dcosdiiudicat>vf.Si  Pf.Si.tJ. 
c poco  apprefio.  Ego  dixi  Dii  fitti 

cxctlfi  omnesy-pos  autem  fiate  hommes 
moricmini » cioè, come  góte  plebea  ,fi  che 
quali  da  mortali  parche  fianodiftintii 
Prencipi , nc  vi  mancarono  molti, che-, 
vollero  da  vero  elìer  tenuti  per  tali , co- 
me gli  Alelfandri , i Caij , i Domitiani,i 
Commodi,  & altri . E perche  vi  credete, 
che  tanto  fiano  ambite  le  Signoric»&  i 
Principati  ,cfic  per  ottenerli, ecóferuar- 
li,non  s’fià  riguardo  ne  all’amicitia  , ne 
alla  parentela, ncalla  virtù,nealgiufto, 
ellendo  pur  troppo  riceuuto , c prarica- 
toquel  detto  vfurpato  fouenteda  Cefa- 
re  il  Dittatore, riolandù ifi  ius ,regnan» 
dicaufaviolandum  ejìt  Forfè  per  diletti, 
che  nel  fignoreggiar  fi  ri  trenino?  anzi  è 
ncccfiàrio  priuarfi  dc’propiij  piaceri , e 
commodi,  perche  Imperatore»}  (ìantem 

mori 
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r Se  la  Signoria.’-  6f? 

fwoyiopo^Mi^cl’InipcratnrVcrpana-  i primi  huomini  della  Cittì  di  Roma^  * > 

no  , chi  fguoreggia  neanche  moribon-  non  haueua  gioie, &:  ornamenti  ? hnue-  • 
do  ha  da  préder  ripofo,  ma  fra  le  fatiche  ua  sì,  ma  l’cflcr  madre  di  tali  figliuoli  (li 
• ha  da  morire.  Forfè  perficuità  della  vi-  ma  ua  ella  fopr  a ogni  altra  cofa.  Hor 
ta  ? molto  meno  » perche  fono  cfpoiti  a quella  llcffà  (lima  dite,  che  faccia  Diodi 
mihe  forti  di  pericoli, molto  piu, che  i pri  eifcr  Signorcdc  gli  huomini . Saranallò 
nati,e(fcndo  che  j Qum  multi  t'imcnt, miti  vn  giorno comparue  auanti a Dio.c co-  ® 

tostimeatoportet » c le  funellc  tragedie  minciò  a vantarli  di  polfeder  la  terra, 
non  meno  oc!  la  piazza  del  mondo,  che  Citcuiui  terram , e£*  per  ambulimi  e am , lobi,  f* 
nelle  fcenc,c  teatri,  non  hanno  per  og-  quafidiceirc,latcrraécuttamia,cheper-  * * 
getto, epcr  materiaaltri  chei  Principi,  ciò  io  l’ho  con  piedi  calcata, & hòpak 
pcrchcdunque  bramate  fono?  pcri’ho-  lèggiaroil  campo  j macheglirifpondc 
norc,glotia,cfafto,chc  recano . il  Signore, echccofacontra pone  a que- 

Trencipi  i Quando  alcuno  da  furiofa,  e peri-  ftofuo  vanto?  non  altro,  ched’cflcrSi- 
piu  dtl.  colofa  tempefta  di  mare  è sforzato,  per  gnore  di  vn’huomo,qualeraiI  S.Giob, 

. C bonerty  jfgrauar  la  naue  a gettar  Jc  fue  cofe  nel-  Numquid  confiderà  (fi  feruwn  nieum  lob ì t0i,  . • * 
ebtdi  vt  fóde,  quella  fi  ingegna  di  riferuarfi,  che  tu  ti  giorijd’effèr  Signore  della  terra,  & 1 ’ * 

runa  ni.  £ |a  pj£  cara, e pregiata, ch’egli  habbia.,.  io  nu  glorio  d'clfer  Signore  di  vn’huo- 
tr * c*f*~»  I Principi  fi  ritrotiano  fouentcajich'cfli  mo,qual  è Giob.  Mà  più  chiaro  in  Iùia 
fìimi-t  jn  gtaui fortune , & in  vn  mare  ondeg-  al  49.  Scrutis meus  es  tu f frati,  in  tcglo- 
fanno  . gjanlc  dj  pericoli, ma  qual  cofa  procura-  riabor , tu  fei  mio  fcruo  ò Ifraelc,&  io  di 

no  di  làluar  fopra  tutte  le  altre  ? i’hono-  ciò  mi  glorierò . O marauiglia  grande,  1^49.  gl 
re, e ia  ripùtationc:  cccone  l’cfempio  in  non  fi  gloria  Diodi  hauer  formato  i Cie 
Saul,a  cui  andàdo,come  prouido,e  pra-  li , non  d’haucr  migliaia  d’Angeli  ai  fuo 
ticho  nocchiero  SamuelJe,c  dicendogli,  commando , ma  fi  bene  di  fignorcggiar 
che  non  v’era  fpcraza  di  vfeir  daquella  l’huomo  , Scruni  incus  cs  tu  Ifraefinte 
borafea , mà  che  doucua  efler  gettato  in  gloriabor . Poiché  dunque  tan  to  fi  preg- 
I.  Reg.  mar c,  Troiccit  tc  Dommus>ne  fts  I{cx  fu-  già, c gloria  Dio  d’effcr  Signor  del l’huo- 
if.i  6.  perJfracL  qual  cofa  procurò  egli  di  rite-  mo, grande  honor  farebbe  del  la  tribola- 
~ , ncr  fece  ? rhonore , e dille  a Samuel  le,  tione,  s'cfia  folle  mezzo  per  dichiarar  in 
Tcccaitiyfed  nunc  honor  a me  cor  am  fenio - Dio  quella  tatóiguoria.  Sù  dunque  veg- 
0 ribus  populimeh& cor  am  lfrae(:  Non  gali  fe  ciò  fia  vero , e di  quanta  confor- 
mi priuar  d’honore,e  fia  di  me  ciò, che  fi  tione  efler  debba  a tribolati . 
voglia;perchcnon  prega  pcrlericchez-  3 Hccrto,  fi  come  non  vi può  efler  Differirei 
zc,òpcrh  figli?nò,nò,riionotpèpiù  dubbio, clic  di  tutti  noi  fia  Dio  Signore,  za 
caro  d'ogni  altra  cofa  a Prcncipi.  Che  coli  pare, che  migIiore,c  più  potente  Prenci pi* 
piu  ? l’illcflò  Dio  più  par  clic  fi  giorij  di  mezzo  per  farci  ciò  conofccte,  fia  il  farci  e ladri» 
efler  Signor  dell’huomo,  che  di^ualfi  bcnefici;,&  il  dottare,  clic  il  trauagharc, 
voglia  altra  creatura.  & il  caftigare.  Pcrcioche  in  prima  bella 

Cornelia  Di  Cornelia  Romana  racconta  Piu-  differenza  vi  è N.frà  ladroni,  c Signori, 

Romana  tarco,  che  vifitata  da  nobile  matrona, co  perche  fra  di  quelli , clic  più  può,  rubba 
di  che  fi  minciò  quella  a far  mollra,c  gloriarli  di  al  compagno,  onde  ad  vno  di  quelli  dif- 
gloriajfe.  molte  gioie , «Se  ornamenti,  che  liaueua,  fc  Ifaia  Profeta.  Pie  qui  pr&daris , nonne  5 3 *r* 

ma  ella  molto  più  foggia  afpcttò  che  ve-  & ipfe pr&daberishu  clic  fei  ladro, e rub« 
niflcro  dalia  fcuoia  due  fuoi  belliflìmi,c  bi , farai  da  vn’altro  ladro  di  te  maggio- 
coftumatillìmi  figliuoli , & all’hora  alla  re  1 ubbato.  Mà  fra  Signori  fe  degni  ve- 
foraltiera  riuolra,  ecco  difle  le  mie  gioie,  ramcntc  fono  di  quello  nome,  tuttoil 
i mici  gioielli, &T’  ornamenti . Màdie?  contrario  accade, perche  fi  comend.  fra 
Cornelia  dunque  Signora  Romana  , c di  loro  nel  donare,  e quegli  che  è più  ' . 
principali(fima,tìgliadi  Scipione  Affli-  grande, c più  potente-, fà  maggiori  doni. 
cano,e  moglie  di  ^empromo  Gracco,  ColìTallìieRèncli’Indiejmandòinol- 
vdrefiQdeTriOulatwe*  Tc  10 
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!»  più  tofto»  clì*cgli-ci  babbi  a,  ò vcnduii>ò 

' lafciati  in  abbandono*  come  non  degni 
di  ctter  Signoreggiati  da  lui? 

Sembrano  tanto  vera  q netta  conclu- 
sone, clic  rittctto  Dio»  quando  vuol  pcn» 
mettere,  elle  vn  popolo  Sa  afflitto»  e tta- 
uagliatOjdicedi  nóriconofierlo  per  fuo» 
O/ca.  i. c0^  Pcc  Ofeaal  primo,  ditte  al  pòpolo 
’ d’ifraclc  » Non  populus  mene  vos , & ego 
non  Deusvefler-,  e lù  tanto  come  dire» 
nò nfpcttatc da  meaiuto  alcuno, perche 
io  non  vi  conofco  per  popolo  mio,nc  vo 
glio  ctter  riconofciuto  per  voftro  Dio,  & 

• aH’incontrodSauiopcrproiia,cheDio 

'vfa  pietà  con  tutti , adduccua  velie  tutte 
* Sa  p ìi  00  ^ crano  fU£S  Mifcrtrts omnium  Do- 
£X'rt  ‘\mm.quiaommatua  flint . E Mosèvo- 
r!.Au,.  v/.  lendo  muouer  Dio  ad  vfar  pietà  al  fuo 
g-f.  popoloso  pregaua  fi  contentane  di  prcn 

ltnt.  derne  il  portello»  Qbfccro,vt  graduris  ne- 
Exo.  34.  bìfeum  » & anfcras  iniquitatcs noflras  at - 
p.  qtit  peccata , nofque peffideas,  vi  prego  ò 

òignore,chcveniatccon  nocche  toglia- 
te le nollre iniquità, & inottri peccati, e 
clic  voi  ci  pottediatc, quali  dii  ette, di  fcac- 
ciaie  quelli  ingiufti  pottettori  de’  noflri 
cuori, e pottcdctici  voi;  perche  fc  voi  'are 
te  il  Signor  noltro,non  potiaeflcre,dic 
non  ci  vttate  pietà . 

Le  eofe  7 Ma  ncttiino  meglio  dichiarò  que- 
proprit  fi  fta  dottrina , che  il  noltro  Saluatore , il 
difende-*  qualedifcorrcndo  dell’officio  del  buon 
**•  pallore,  dice,  ch’egli  per  difefa  delle  pe- 
corelle pone  a pericolo  infin  la  propria 
vita  » ma  che  il  mercenario  all’incontro 
• veggend©  venirli  lupo, in  vece  di  difen- 
derle, fuggii  e fopraggiungendo  il  lupo 
rapifee, vcckÌc»  e fà  vna  gran  flrage delle 
, innocenti  pecorelle;  ma  qual  è ia  ragio- 
ne di  quella  differenza  Pèdice  il  Signor 
noli  ro,  perche  il  pallore  riccnofce  le  pe- 
corellecoine  eofe  fuc , ma  il  mercenario 
Io.  1 ©.  le  rimira,  come  eofe  altrui , M ercenaritfì 
if . autim  , cuins  non  funtoucs  propria,  fa- 
gli, quia  menni  armi  cfi>  & nonpertinet 
ad  viva  de  ambiti  . Ma  come  fi  porta  il 
noitio  Dio  con  nói  ì non  folamcre  ci  la- 
ida rn-preda  a lupi,  ma  etiandioci  màda 
in  mezzodì  loro,  Ecce  ego  nutto  vos,  fì- 
cut  outs  in  medio  lupcrum;  e clu  dirà;che 
da  quello  argomentar  piu  tolto  confi 
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debba , ch’eg'i  non  ci  tiene  per  Tuoi, che 
ctter  egli  il  nottro  vero, òr  vnico  Sign. 

Di  vna  cerna  fi  fcruc, clic  liberamente 
patteggiai^  per  Roma,  e ninno  ardiua  $ 

di  toccarla, merce, clic  ficonofceua  cffcrc  c * 

di  Ccfarc  Augullo,per  mezzo  di  vn  col- 
lare,ch’ella  porta ua»in  cui  quelle  parole 
erano  dritte,  Cafaris  fuminoli  me  tange- 
re» Non  mi  toccare, ch’io  fon  di  Celare. 

Ma  chi  non  sa  , quanto  maggiore  fìa  la 
potenzadi  Dio,  clic  di  qualfiuoglin  Im- 
peratore rerreno?mo!to  più  dunque  po- 
trebbe egli  difenderei,  e non  farci  tocca- 
re, col  dichiararli  fidamente , che  fiamo 
fuoi  ? Con  l’arca  dell’antico  tettamento 
pare, che  coìì  làccffc, perche  v no, che  osò 
toccarla, anche  per  bene,  fé  dubito  cader 
morto  in  terra;  fe  quello  dunque  non-, 
fà  con  noi, è grande  argomento, che  noti 
ri  hà  per  fuoi . 

8 Se  pattate  per  vna  vigna  ,òpervn 
campo  inculto,  Se  incontrandoui  in  que  ** 
gli,  che  di  già  n’era  patrone  gli  dire,  clic  ^ r ■ 
vuol  dire,  che  non  coltiuate  la  volila  vi-  . 
gna,  ò il  voftro  campo  ? egli  rifponderà,^^  f 
non  fono  più  mici*  gli  hò  venduti,  e 
perciò  ne  lafciò  il  penderò  a di  cui  fono. 

Cofi  vn  giorno  confiderando  Dauid, 
quanto  fotte  afflittoli  popolod’lfiacle, 
e che  Dio  non  fi  prendeua  penfiero  di 
aiutarlo,  e difenderlo , eflèndo  egli  pure 
quel  popolo,  che  altre  volte  era  chiama- 
to vigna  diletta  di  Dio,  di  cuifùdetto, 

Vmcamde  islegypto  tranci  iilìjìi,  venne  Pf.79.9, 
in  penfiero, clic  Dio  venduto  l’haucfle,  e 
coli  ditte,  yendidisli  populumtuum  fine  pfal.  43. 
prer/o/Signorehai  venduto  quello  popo  x 3,  * 

1o,c  lenza  prezzo, come  cofa  molto  vile, 
e come  quello , che  non  hai  bifogno  di 
prezzo  alcuno. 

Il  Patriarca  Giacob  anch’egli  fi  dimo  Votc  # 
ftròdell’illetto  parere,  mcntrcchevfcen-  Gl4fc£  % 
dofene dalla  fuacafa  foletto,  e ramingo 
ditte,  St  fuerit  Dominus mecum , &de-  Gen.zS. 
derit  milii  panern  ad  vefccndum  » & lQt  ' 
vcfttmentum  ad  mduendum , erit  tnihi  Do 
minus  in  beum  » gran  proua  per  mia  fè , 
femi  tratterà  bene,  fc  mi  darà cibi,eve- 
llimenti  > 10  l’adorerò  per  Dio  Dunque 
credi  ò Giaceb  > clic  Dio  faccia  meican- 
ua  della  fua  adoratone  ì ò che  fia  tanto 
T t a ambi-! 
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ambuiofo , che  per  farli  adorar  da  to , 
voglia  pagarti, c prouedertidi  tutto  pun 
tor  E chi  Tei  turche  voi  patteggiare  con_, 
Dio , e quali  porre  in  co  m prom  elfo  1^_, 
iuadiuinità?  Non  è da  credere, che  Già- 
cob  voleffc  venir  a patti  con  Dio , p che 
non  folte  per  crederlo  tale , ancora  che-# 
nonhauclte  ottcnnutoqucllo,  che  di- 
mandaua.  Ma  volJedireaqucftocono- 
fterò  , s’egli  vuol  eircr  snio  Dio  , efe  mi 
vuole  accettar  per  fuo,  te  non  mi  lafcerà 
mancar  le  cole  neceflàrc,  offendo  quello 
odicio  prò  prio  del  padrone,  come  ali‘in 
contro  dd  feruo  il  feruirlo . 

E che  non  difpiaceffe  a Dio  quello  ar 
gomento , in  fatti  fi  vidde,  perche  non_» 
pure  fece  Dio,  che  a Giacob  non  man- 
cali alcuna  cofa  nccelfaria,maetiandio 
volle,c  he  abbondadc, e folfe  ricco»come 
notò  egli  delio , mentre  che  ritornando 
alla  patria  ripafsòil  Giordano  ,ediffc_„ 
In  baculo  meo  tronfiai  Iordanumittum, 
& nane  cum  duabus  twrmis  regredior , 
cioè , col  mio  folo  ballonccllo  paffai  già 
quello  Giordano,  tic  bora  accompagna- 
to da  due  duoli,  di  huomini,cdi  pecore 
me  ne  ritorno.  Quindi  il  Profeta  fecon- 
do!: cuor  di  Diodiceua,  Beatus , cuius 
Deus  lacob  adiutor  citisi  Beato  quegli,  di 
cui  è adiutore  il  Diodi  Giacob,  ma  per- 
che il  Dio  di  Giacob , diffe  più  rodo,  che 
il  Diodi  Abraham  , ò il  Dio  di  Ifaac? 
perche  Giacob  fece  il  foppradetto  con- 
tratto con  Dio,c  prouo,  quanto  gli  folte 
di  giouaméto  ncll’cltremo  fuo  bilògno 
l’cffere  ricorfo  a lui . 

9 V’c  di  più, che  il  cadigare , tic  il  pu- 
nire non  fu  giudicata  mai  attiene  degna 
di  Signore»e  di  Principe  Aridotele  nel- 
l’i  i .delia  fua  Politica  dice, che  officio  di 
Principe  c far  grafie,  e beneficile  che 
perciò  deue  fargliegli  di  fua  mano , ma 
1 cadigbi , c le  pene  lafciarlc  dar  da  altri, 
tic  il  Profeta  Ifaia  modrò  di  conofccr 
anch’egli  l’idedo . Chi  fa  profetitene  di 
alcuna  arte,  none  mai  fenza  gl’indro- 
mentidi  quella,  non  fenza  martello  il 
Ferraro , non  fenza  forbice  il  Barbiero, 
non  fenza  pennelli»  e colori  il  Pittore. 
Ma  chi  nòli  diletta  di  alcuna  profelfio- 
we,c  non  Più peifuo  proprio  officio, uó 


’K. 


tiene  grindromcnti  di  quella  in  calò-». 

Hor  volete  ve  icre,che  non  è officio  nc  ' 
profdTìonc  di  Dio  il  cadigare*  ? ecco, 
che  egli  non  hà  indromentidi  cadigli» 
.apprcffo.di  fe , c quando  vuol  farqueliq 
officio  nc  prende  gl’indromcnti  in  pre- 
dito,coli  ne  fa  fede  Ifaia, dicendo,  l{adct  {[  y.itf 
Domimi  s m nouacuta  condurla » Raderà 
Dio,  che  con  quella  metafora  fogliono  * 
i Profeti  lignificar  i cadigbi  da  Dior  man 
dati,c  de  quali  mdromcnti  fi  feruirà?  de 
fuoi  propri j forlè?  nò, perche  non  nc  tie- 
ne,ma'  nc  prenderà  in  predite , e raderà 
con  rafoio  tolto  a firto,  e tall’hora  auche 
fi  lamenta,  che  non  ritroua , chi  glieli 
predi, coli  in  Ifaia,  j Quis  dabitmeve-  , 

(rem,&  fpmam » chi  mi  prederà  fpine,c 
triboli  per  cadigar  queda  mia  vigna  de- 
rile,  tic  infeconda  ? ^ 

io  La  natura  hà  dimodrato  l’iftcffo, 
e perciò  notano  graui  autori,  che  il  Re  jtrtm 
delle  Api  non  hà  aculeo,  nc  dimoio  per  culto 
ferire, come  le  altre , e con  tutto  che  i>a_» 
dell’altre  più  grande , c piu  bd lo, perche 
volle  in fcgnarci  la  natura’,  non  cflerco- 
fa  da  Principe , e Signore  il  cadigare,  tic 
il  ferire.  lracundijfimay  dice,  Seneca,  Scn.  lib. 
ac  prò  corpons  capta  pugnaciffwta  funi1'  de  col. 
apcs,  & aculcos  in  v ubi  ere  rel'mquitnt  y l9\ 
fcx  ipfc  fine  aculeo  e fi . Noluit  illuni  na- 
tura faimrn  epe » telimi  que  di  traxit » & 
iram  eius  incrmem  reliquit.Excmplat  hoc 
tnagnis  regiBus  tngens , cioè , Sdegnofi  f- 
me,  c ri  (petto  a.ìa  picciolezzad$lcorpo 
pugnacitfime  fono  le  api , raimentcche 
lalciano  lo  dimoio  loro  infame  colle  ' 
vifccrc  nella  ferita  -,  ma  il  1^  loro  è fen- 
Nfc^ftuno!o  . Non  volle  la  natura, lui  ef. 
ferè  crudele,  e pcrciònon  gli  diede  dar- 
do , e lafciò  l’ira  fua  fenz’arroi . A gran 
Regi  efempio  grande  . Nemenoelo- 
quentcmemedciridelTo  cfempiodclRè 
dell’api,&al  medefimo  propolìro  Sant* 

Ambrolio  fi  vale , quantunque  fia  diffe- 
réte  da  Seneca,  che  cuc quelli  dice  eflère 
il  Rè  fenza  dimoio  , S.  Àmbrofio  affer- 
ma hauerio,  ma  non  liruirfenc,ie  fue  pa 
role  nel  cap.i  i.  del  lib.f.dcH’Efamcro- 
ne  fono  le  feguenn,  A pi  bus  I{ex  natura 
clanbus  forni  a tur  inftgnibus , vt  magni- 
tudine corpons  pr#Jlett&  fpecie  i tu  quod 
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U practpuum  efi , manfuttud'tne . tt<r, perche  non  pili  torto  «ìndica tiuùter- 
7^am  * ctfi habet aculeum , / an. e n corion  nbili,egiufti?perchcftimana,chcJumo 
ytitur  ad  vindicandtim  Sant  crtim  leges  fia  dire  benefico  , quanto  Signore,  c che 
natura  funt  [cripta  litteris  , fed impreca  il  far  beneficio  fia  cofa  veramente pro- 
moribus  » vt  leuiores  fint  a d puri  tendimi*  pria  di  Principe . E con  ragion  e,  perche 
qui  maxima  potè  fiate  potiuntur.  Ja  più  vera  Signoria  è quella  de’  cuori  ; 

1 1 E perciò  bigiamente  Gionadab  ma  quella  come  fi  acquifta  > fc  non  col 
volendo  farvedercaSichipiiti,chema-  donare,  c far  grafie» e benefici  ? Perciò 
la  elettione fatta  haucuano,  coronando  nati  ne  fono  quei  fi  approuati  proucr- 
pcrloro  Re  Abimclcch,  portò  quella^  bi,  Qui  beneficiarti  occipite  libertatem 
bella fauoletta  delle  piante,  che  eie-fiero  perdit . Qui  bene ficium  inuenit%compcdes 
per  Rè  vn  Roueto  Ibinofo , quafi  dicef-  inuenit . b quella  Temenza  del  Signor 
fc,Non  vedete, die  fra  gli  arbori, quelli,  uoftro.chc  Beatius  e fi  magli  dare, quatti 
die  fono  fpinofbfono  i più  vili,&  igno-  accipere. 

bifidi  tatti  gli  altri  ? cchcgrà  fciocchez-  1 1 Buone  ragioni  inuero , ma  ricor- 
za  farebbe  delle  piante  eleggerli  per  Si-  domi, che  Aditotele  infogna  erter  debo- 
gnorc  vno  il  quale  è tutto  (pine  per  lo  lezza  di  ceruello  lafciar  l'efpericnza  per 
fuccrudclta,&afprezze?  Egiàchefia-  leragioni,  e qui  alle  ragioni  allegare, 
mo  entrati  in  fauole , vn’alrra  de  Poeti  habbiamo  contraria  Tefpcriéza,  perche 
Gentili  ne  voglio  addurre , per  la  quale  in  fatti  fi  vede,  che  quado  fiamo  in  pro- 
ben  li  conofce , die  anch'eglino  furono  fpentà  non  ci  ricordiamo  di  Dio , ne  lo 
di  parere, che  la  corona, e lo  feetro , a' chi  riconofciamo  per  Signore , ma  quando 
recaua  maggiori  benefici  dar  fi  do-  fiamo  tocchi  da  qualche  infermità,  ctra- 
ucua.  uaglio  fi  bene,  Cutnocciderct  eos , dice 

Fingono  dunque, che  hauendo  gli  A-  del  popolo  Hcbrco  il  Sahnifta , qttare- 
teniefi  fabbricata  la  loro  Città,  ccon-  bant  eum*  & reuertcbatitur , & diluculo 
tendendo  due  Dei , cioè, Nettuno, e Mi-  veniebant  ad  catti.  I fanciulli,  le  il  mae- 
ncrua,per  haueme  la  Signoria, & il  pa-  ftrodi  fcuola  via  loro  Tempre  buone  pa 
trociuio , fi  fece  fopra  di  dò  configlio  in  rolc,e  fà  carezze,  e vezzi, rare  volterò 
Atene,  e fi  determinò , chequal  di  loro  non  mai  imparano, ma  col  timoredella 
iiauelTc  fatto  maggior  beneficio  alla  pa-  sferza,  c della  vergogna  fi  fanno  ftudia- 
tria , quegli  fofic  accettato  per  Signore,  re , e riuoltar  con  diligenza  il  Calepino, 
eper  Dio . Si  venne  dunque  alla  proua,  per  imparare  qualche  nome,  clic  hab- 
e percuotendo  Nettuno  col  Tuo  triden.  bia  dadfereloro  richiedo  ncll'e  finn  ina. 
cela  terra,  nc  fé  vfeir  fuori  vn  gencrofo  Noi  qui  tutti  fiamo  come  tanti  fanciul- 
cauallo  con  grande  ammiratione  di  Ji , che  di  quello  nofiro  fiato  diceua  l*A« 
tutti . Venne  poi  Mtncrua»e  pcrcuoten-  pofiolo,  Qiianto  tempore bares paruulus 
do  anch’ella  la  terra , nc  fè  germogliare  cfimibildiff'crt  aferuo*  qual  è la  Icicnza, 
•vn  vcrdcggiantcoliuo,e  feben  parue»  che  habbiamo  ad  apprendere?  di  teme- 
che  quella  di  Nettuno  forte  maggior  ma  re  Dio,c  nconofccrlo  per  Signore,  Ti 
raujglu,tuttauia  per  erter  l’oliuo  limbo-  mor  Domini idifciplitia  fapicntia.  Pro- 
io di  pace,c  di  clemenza,  e di  molto  vti-  ucrb.if.  33.  in  qual  maniera  fi appren- 
Ic  all’huomo,  ladoucil  caualloèfim-  dc?con  le  carezze,  c con  fauori  ? nò  nò, 
bolo  di  guerra , fu  preferita  a Nettuno  mali  bene  con  la  sferza,  ltttple  facies  eo- 
M merua.  ratti  ignominia > diccua  il  Salmilta  pf.82. 

In  fomma  che  fia  cofa  propria  de  & quarcntnomcntutim  Domine,  Dagh 
Principi,  e de  grandi  il  far  bene  io  dimo  vn  buon  cali  igo , fa  che  rimangano  cò- 
lila il  Saluatore  nel  vangelo , dicendo,  fufi  , & all’iiorariuoltcranno  il  Calcpi- 
chequelii,  che  fono  più  potenti»  fono  no, per  ntrouar  li  tuo  nome, equa!  cq- 
thiamati  liberali, c benefattori, Et  quipo  fio  nome?qucliodi  Signore,  (£■  cognof- 
teflatem  e xer  cerniti  eos , benefici  vocali-  cani, quia  nomcn  ubi  Dotninus. 
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1 3 ' Intendcuano  molto  bene  gli  Spar- 
tani la  virtù  della  sferza,  per  far  coao- 
fccrc  la  Signoria , e perciò  a certi  tempi 
determinati  battcuano  i fcrui  loro  , an- 
cora che  colpa  alcuna  commetto  noiv 
liaueficro  ,acciochcfi  ricordaffcrcMrlia-/ 
semi  più  erano  fcrui  ; E per  proua  la  conobbero 
nmono  ctiamdiogliSciti,  de  quali  riferite  Hc- 
/asfeh*  rodoto  , chceficndo  di  morati  fuori  del- 
cheti  fer  la  patria  a gucrcggiarclungo  tempo»  fi 
re.  ribellarono  da  loro  i fcrui,  elle  erano  ri- 
marti a cafa,  c s'impadronirono  del  tut- 
to;Onde  ritornati  gli  Sciti>mcntrc  fi  ere 
deuano  prender  riftoro,  e ripofo  dclle_-» 
partale fatiche,  in  vna  più  crudcl  guerra 
fi  ritrouarono  inuolti , perche  col  ferro 
in  mano  vfeirono  a riccuerli  i fcrui  ; e vi 
fu  di  peggio , clic  per  molto»  clic  fi  sfor- 
zalFcro,non  nc  potcuano  ottener  vitto- 
ria , finche  finalmente  vno  più  fauio  de 
ghaluitauuisò,che  per  eficr  qucfti  ferui, 
non  doucuano  cRcr  trattati  da  nobili» 
gucrccggiandofì  contra  loro  col  ierro 
xn  mano , ma  fi  bene  da  ferui,  moftran- 
do  loro  la  già  temuta  sferza  -,  piacque  il 
config!io,e  porto  in  efccu  tiene, ne  fegui 
il  bramato  effetto,  che  tantorto,che  vid- 
dero  i ferui Je  sferze,  dalle  quali  efier  già 
foleuano  battuti , fi  ricordaronodeila-» 
feruitù  loro,c  non  hebbero  ardire  di  far 
terta,ò  refirtenza  a loro  patroni.  Se  huo- 
min» dunque,  i quali  con  gli  occhi  del 
caj>o  fi  veggono , ad  ogni  modo  hanno 
bifogno  di  prender  cali’hora  la  sferza-, 
per  farfi  nconofcerc  per  Signore  da  lo- 
ro fcruhqual  mauuiglia,  che  Dio, il  qua 
le  è in  udibile  fenzadi  quefto  mezzo  nó 
fi  conofca  > Adopra  egli  molte  volte  la 
fpada  della  fua  diurna  parola , la  bom- 
barda del  filo  amore , ma  i cuori  ribelli 
non  fi  rendono  a qucft’arma, ma  fi  bene 
l quando  da  dipiglio  alla  sferza  della  tri- 

bolatone, allTiora  lo  riconofconopcr 
Signorcjcofincfatcrtimonianza  Dauid 
Pi*p.  17*  nel  filmo  <?.  Cognofcctttr  Dominus , fa- 
rà conofciutoil  Signore,equando2  ludi- 
eia  faciens » prendendo  egli  la  sferza-* 
da  caligarci  in  mano,  e chcpiùtàgBa 
quella,  che  i benefici;,  ncliabbiamo  vn 
bcJinfimocfcml  io  ncll’liirtorie  Roma- 
ne-/- 


14  Mentrcclic  Poi  faina  RcdcTof-  Muti» 
cani affediaua Roma,  d’haueuiamal  sctcol»  , 
partito  ridotta, fi  rifoiuc  vn  gioitine  no-  xnd» 
bile»  bardito  di  pofporrela propria  v ir  cenofetf. 
ta  alla  falutcd^fla  patria,  Se  addando  A H Re 
Iconofciuto  nelt;ainpo  de.  nemici  » vqcij.  RorsSn*. 
dere  il  Re  nemico.  Se  andatoui  a tempo 
viarriuò.chcfipagauano,  ctlgnanplp 
mercedi  a foldati,ondccgIi  argomenta n 
do, che  quegli  foifcil  Rè,  il  quale  difpco 
faua  i danari , lui  vcciflc , ma  s’ingaonò»  * 
perche  era  il  fuo  tcforicroi  ma  quando 
riconobbe  il  vero  Rè  ? quando  gli  fu 
condotto  auanti  per  eficr  tormentato»  c 
tanto  fi  dolfc  dei  commcfib.  errore,  che 
volle  la  dertra  punire , die  fatto  l’ila  uc- 
ua,fopra  l’ardcti  fiamme,  fenza  mortrat- 
fene  dolente,  conftan temente  tenendo- 
la . Siche  1 tormenti.  Se  i cartighi  molto 
meglio  fanno  riconofccrc  il  vero  Sigilo 
remile  i doni,&  i benefici. 

1 j Tanto  più,  clic  vi  fono  tall’hora-, 
certi  fcruitori  di  cafa  antichi , die  par  lo- 
ro il  tutto  fia  lecito,  a tutti  gli  altri  com- 
mandar  vogliono , c non  ricqnofccr  fo-  • v r 

pra  di  fe  alcun  patrone.  £ qual  è il  rime-  » •, 
dio  2 abballargli  con  tor  loro l'ammaiir  1 

rtrauone  di  mano , mandargli  in  viUa.e  ..  *.v»V 
far  > che  non  fi  efequifca  quanto  vien$ 
commandato  da  loro.  Ne  altrimenti  a- 
uicnc  in  cafa  di  Dio;  noi  tutti  fcrui  fuci, 
focati s ma  magislcr , & Domine*  dr  U-  [0.  j . tl  r 
nedicitis:  di  alcuni  fi  fcruc  Dio  per  amr 
nunirtratori , e per  commandar  a gli  al- 
tri , i quali tal’liora  diuentano  infoienti, 
e non  vogliono  riconofcer  l’ifteflo  Dio 
per  Signore  ; qual  è il  rimedio  2 tor  loro 
quella eommodità, prillarli  di  quella  fo- 
praintendenza.  Vno  di  quelli  fù  Nabu- 
codonofor , il  quale  andaua  dicendo  in 
Daniele  al  4.  Nonne  hxc  efi  Babylcn  Dà. 4. 17 
magna , quam  ego  «di ficaia  in  domum  re- 
gni,hi  robore  fortittidinis  mc<e , & in  glo- 
ria decorismei  2 Horsù,dicc  Dio,coilui 
fe  nc  prende  troppo , non  fi  ricorda, clic 
è mmiftro  miojtolgaftgli  dunque  l’atn- 
minirtratione , pnuifi  del  regno , man-  k 
difi  in  villa  a llar  con  le  fiere,  Se  a qual 
fincfaccioche  liconofca  il  patrone.  Do- 
me finis , quod  doni  ine  tur  r.uelfus  fupit 
rigo urn  bc  lìi.mui . E quindi  volendo 

man- 


Digitlzed 


SelaSignoria*  wl  -*'v  66$ 


Anima)*  man  dar  Dio  il  Profeta  Ezechiele  a pre- 
di  e teck,  dire  mohiraftighi  a!  fuo  popolo  t gli  ap- 
di  /#  parne  in  forma  molto  maertola»  cioè,fo 
ri  f'i  pradi  vn’alio  carrotirato  daquattroa- 

/fi«  mmahjLeoncsAquila^iie  ,&  Huomo, 

a.  \ chc(bfttv»fi  puòdirc>Ii  Rèdi  unii  gli  ani- 

mali» il  Leone  de  quadrupedi  feJuaggi» 
.£.*1  i>  l'Aquila  de  gii  vccCllipl  bucdidomefti- 
d»el’Huoinodi  (urtuqunfi  dicclfe,  Ho- 
ra  fonovcramenteper  dimoltrarmi  Rè 
P de  RegitC  Signore  dc’Signoripr.entre  fa 

V.  ' rò , che  de  meritati  cartighi  liberi  aoiu 

vadano  , come  li  pcrfuadorio  t colpe- 
Uoli  • 

Pazienza  so  Étalitoicon  ero, qual  lidia  Dio  nò 
* di  Die  fi  dimoftra  fdegnato>ma  fop.pD  rta  con-. 
quante  patienza  le  rantcotfefc  ,chc  !c  gli  fanno 
panda,  da  mortali , prendono  molti  occafi  onc 
di  non  riconoicciio  per  Signore  > ìk  ot- 
fenderlo  maggiormente,  cerne  ben  no- 
Tcrtul.  tò Tertulliano  nc  cap.z.  dckfuo  libr.de 
Patientia,  dicendo,  che  Dio  c tanto  pa- 
tiente^f  fuafibi  pjticntiadctrnbat'pbi- 
rcs  emm  Dommum  idei* co  noncredimt » 
quia  [acido  ir  a rum  tandiù  nefemnt . 
Adamo  ^ qual  vi  credete  foflc  la  cagione , per 

neh»  più  fe  quale  tanto facilmcrirc  lì  ridulfe  Alla 
j.uiltnen  mo  ad  offender  Dio  ? Cofa  degna  di  cò- 
ri- pece  a/,  lìderatione  certo,  che  per  far  cader  Eua, 
fty  de  e-  d demonio  pofoin  opera  tutta  la  fui  rc- 
ua.  torica,anzi  tuttala  fua  malitra,  prefe  for 
ma  corporea  di  ferpente , fhuel.ò  Junga- 
vnenrecon  Eua , c con  fuoi  inganni , e 
menzogne  la  ridullèfinalmcnte  a man- 
giar del  vietato  pomo.  Ma  al  l'incontro, 
per  far  cadete  Adamo-affai  più  forte,  e 
• piùfauio  di  Eua»  non  vi  bifognarono 
tante  bombarde,ò  tanti  rtrattagemi, poi 
i . che  alla  prima  offerta»  elicgli  fece  Eua 
> del  vietato  pomo  ,cgli  fu bi tali  arre fe,& 
' accettandolo  Io  mangiò , Defitque  viro 

Geo.  J,  [UOiqUl  comeditt  dice  il  facro  tcfto  Ge.3. 
* * . diede  il  pomo  al  fuo  marito  » & egli  lo 
mangiò.  Il  fragil  murodunquedi  Eua 
appena  con  molti  colpi  del  fartiflìmo 
Principe  delle  tenebre  è gettato  a terra, 
& il  fonte- cartello  di  Adamo  al  primo 
Donna  c°Ipodi  bracciofeminileattcnatorima 
piu  pati,  nc  ì clic  vuol  egli  dire  > Forfediremo, 
udii  de.  che  lìa  canto  più  gagliarda  la  tentatio- 
menio . ne , la  quale  per  mezzo  di  vna  donna  ci 
-è  >1 


viene, chequcll.i  per  mezzo  del  demo-’ 
nio  : che  quello  > che  ildemonio  appena 
con  Inngo tempo,  cmoltidifcorfi  acqui 
Ib, 'a  donna  in  vn  Cubito, fenzaadoprar 
parole  ottiene? Oucro, clic  tanto  più  po- 
tente c l’oicmpio  delle  parole,  che  ciò* 
che  appena  con  molta  fettigliczza  argo- 
mentando confeguì  fatanaffb  , fuhito 
con  l’operar  malcpcrfuafc  Eua?  O for-  Amertj 
fcdtuc  tutto  ciò  attribuirli  alla  forza  d’-  dà  feri* 
amore,  pecche  amàJo  grandemente  A-  diper/na 
damo  Eua,  fù  facil  cofa  lafciarff  da  lei  dtiu 
perfuaderc  tutto  ciò , ch’ella  volcua,1^ 
douc  perche  fra  Eua,  & il  ferente  al- 
cuna for  tedi  amiciua  non  pallàua , non  ^ J 
fù  coli  ageuolc,ò  ch’ella  ,o  lui  credette» 
ò elicgli  a lei , ciò  che  bramaua  perfua- 
derte  ? onde  Ja  tenta  tionc  di  Adamo  lù 
qual  veleno  col  vino, da  tuj  é facilmen- 
te penato  al  cuore , c con  lui  l«  morte  » 
quella  di  Eua.  qual  veleno  in  cibo  duro»  - ‘ ' 
clic  non  fi  facilmente  lì  ammette, c fono 
tutte  quelle  rifporte  molto  a propoli  to^; 
buone . 

1 7 Ma  la  quarta  vi  aggiungo , che  li  Sf,er 
raccoglicda  S.  Agoftmo , c conferma  a d'impuni 
maiauiglia  il  nollro  intento  . Haueua  tcCM_ 
Dio  minacciato  la  motte  a primi  nortn / ione  di 
padri, fe  mangiato  haueffero  di  quel  vie-  pucare  . 
tato  pomo  ; vi  ftende  la  mano  Eua , ne 
mangia,  c non  muore , non  s’inferma» 
non  li  fenre riprendere, non  è granccfa, 
che  Adamo  fi  lafci  indurre  a mangiarne 
anch’egli.  Tqcfuader'h  diccS.  Agoltino  S.Agof 
nel  tap.30.dcl  Jib.  1 t . de  Gen.ad  luterà, 
tam  opus  trai  viro , quando  illam  eo  cibo 
niortuamnon  cfìe  cernebat , quafi  dicellc» 

Non  vi  era  medico  di  perfuafioneora- , 
tona  di  Eua , elfendoui  la  taciturnità,  c 
patienza  di  Dio, di  cuiabufarfoglionoi 
peccatori;  anzi, che  Eua  mcdefima,dicc 
il  Caietano,  prefe  ardire  di  tentare  Ada- 
mo, veggendo  fc  non  haucr  alcun  male 
patito  per  la  tran fgrefiTione  del  diurno 
precetto ■•MuLcr,  dice  egli,  nibil  morti j» 
nibìlquc  mali  in  fe  tpfa  ftntiens  animar  > 
quior  tfficitur  ad  perfitadendttm  marito 
vt  cornedat  La  patienza  dunque, che  hà 
Dio  con  peccatori , è occafionc,  ch’cgli- 
no,Ia  bontà  di  lui  abulàndo,  fe  gli  ribel- 
lino, e non  locoRofcano  per  Signore», 
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è Del  fine  della Tribol.  JLet.  XXXI X.”1 


Se  icallighrlòno  buoni  mae(lri,thc  per 
♦ero  Signore  fanno  ritonofcerc  la  mac- 
f'àdiuina- 

1 8 Ne  (blamente  Signor  noflro  fi  fà 
cc  nofeere  per  mezzo  della  tribolatione, 
tna  ctiandio  di  tutte  quante  le  cole  no- 
flrc.  Quando  fi  pre(lano»ò  danno  a cen- 
to danari  ad  alcuno  infinche  ildcbitoic 
• ' riconofèc  il  beneficio  , c paga  le  terze  fe 

gli lafciàno godere,  ma  s’egli  non  vuol 
pagarle,  ò nega  ancora  il  debito,  fi  prilla 
del  capitale.  Noi  tutte  lecofelubbiamo 
da  Dio;  e come?  in  predite, infino  l’ani- 
ina  , che  però  fù  detto  *ad  vn  mal  paga- 
Luc.il.  tore,  Hacncflercpctent  ammara  titani 
20.  alti  c di  vn  buono,  che? '{pn  accepit  in 
Pi'. 23 vanoanimam  fittami  quafi  diccflc,  non_, 
tiene  i danari  orioli , gli  traffica,  e ne  pa- 
ga le  terze,  ma  a chi  non  le  paga,  che  fa 
Dio  ? Ima  il  capitale;  cofi  in  Ofea  al  2. 
^ ca  2'  di  vino  di  quefti  fi  dice  * Hxc  neficmit , 
Ofea  1 ^tiia  ledici  fru)nètwn->vinkmi&  oleum\ 
x 6 ea  Jdcirco  renertar , & [umani  frumentim l* 

menni,  celie  nefeguirà?  a ll’iaora  ricono- 
» • . feerà , che  da  mericeuuco  l’haucua . Et 
1 r erie  in  die  illa*  dicit  DommuSì  rocabit  me 

« virmeus. 

»*■  * Etccofi  buon  inaeflro  di  quella  dot- 
• trina  ilcaftigo,ela  tribolatione, che  fa, 
die  l’impari  in  vn  fubito . Alimene  tal- 
TnloU  - l,Qrà,che  jr  Principe  dà  il  penfieroad  vn 
ttenema$  Architetto  di  fabricargli  vn  trono,  & 
e*)  0 '’  valent’huomo,elosàfare 

di  tutta  perfertione,tuttauianon  ne  vie- 
nemai a fine»  limile  a quei  pittori,  de 
quali  diccua  Appelle,che  non  fanno  tor 
la  mano  dalla  tauoia’jondcchcfàil  Prin 
cipe  ? lotoglicdi  mano  a lui,  e lo  dà  ad 
rWaltro»  che  fe  bene  non  lo  fà  cofi  per- 
fetto, lifinifcealmcno  prcftamente.Co- 
fi  Dio,  clic  fi  di  letta  grandemente  di  for- 
marli troni  reali  dentro  di  noi,  perche 
lAnmawftì  fedes  e fi  fapienti#,  ne  dà  il 
penderò  prima  alia  mifcricordia,Jaqua- 
ìc  è perfettiffimo  architetto^  maeftro,& 
i formati  da  lei  riefeono  eccellenti,  e tut- 
ti guarnitid'oro  d’Amore,ma  molte  voi 
tc  per  molto, clic  faccia,  e fi  affatichi  non 
fi  vede  mai  nulla  di  fatto , e tutto  vàia- 
prcpa ra none , & all’hora  su , dice  Dio 
chiamili  vii’  altro  maeltro,  elicmi  fab- 


Più  fi  fi 
per  timo» 
rt  cbt  per 
e more. 
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lit  ichi  qdo  rrono  da  Signore  i equa!  fa-  ’ - -k 
rà?il  cattigo.c  farà  prcflo?di  che  lorte,ap 
pena  farà  detto,  che  fi  vedrà  fatto.  # 
tp  Chcfiail vero,  vedete,  clic  qurn- 
do  li  tratta»  che  la  mifericordia  apparec  • 
chi  quello  trono , fc  nc  fauci  la  in  tc  tr  po 
futuro,  cofi  I faia , Tr^arabitur in  mije- 
ricordia  fohumeius.  Si  apparecchierà  in 
f uturo, ma  quando  fi  fauclla  del  cafiigo, 
fidiccin  tempononfolo  prcfenre»ma_* 
pafiato , cofi  Dauid  , Tarauitiniudicio 
tbronum  /www, fubito  col.  giudicio  appai 
1 cecino  il  fuo  ttono.Si  vede  per  cfpcrien 
za,  ci  fà  Dio  ogni  giorno  beneficiaci  ma 
tiene  in  vita, dona  fanità,  manda  abbon- 
danza ; fi  riconofce  pciciò  per  Signore? 
fi  lafca  di  offendcrlo?appunto  lncrafisa- 
tus  ifi  dilcttusì&  recaUitrauit . Venga-, 
poi  il  cafligo,  vna  buona  infermità,  vna 
grauc  pcrfecutionc,  ecco  fubito, che  fi  ri- 
cotte a Dio.  Cofi  a Guitto  Signor  no* 
ìtro  non  leggiamo, che  vi  andaflero  gen- 
ti profperc  » e felici  per  ringcanaflo,  e ri* 
conofccrlo  per  Signore , ma  fi  bene  in- 
fermi, leprofi,trauag!iaii>bifognofi,  rico 
nofccndolo  per  Signore,  che  potcua  co- 
mandare a tutte  le  cofe,anchca’  mali, co 
mediife  il  Centurione,  7^ am  & c$o  ho- 
mo fum  fub  potefiìate  conshtntus , &dko 
buie  vade,&  vadit>&c.cioè>k  io, che  ri- 
conofto  altri  Signori  fopra  di  me,hò  fer 
ui  a quali  comando, che  vadano  in  que- 
llo, & in  queU’altro  luogo,  e fubito  van- 
no,quàto  pitì  voi  Signore, che  liete  Pria 
cipcfupremo,&  alfoluto  Signore,  fe  co- 
manderete all’infermità  dei  mio  feruo, 
chefi parta,partirafiì?.  '1  : . j 

San  Paolo  y prima  ancora , che  foflb 
Apodolo  intefe  per  eccellenza. quella 
confcqucnza  di  tribolatione  a Signoria; 
ondeellendo  memretheandauain  Da- 
inafco  gettato  da  Canaiio,  e riprcfodal 
Ciclo  fubito  dille,  Quis  cs  Domine  f Che 
fitte ò Signore.  Non  fa peua dunque có 
«negli  parJalTe,  mà  come  fenzafaper 
eh  egli  fi  fia,  gli  dà  quello  nobil  titolo  dì 
Signore?  Quando  vedete  perfona  no- 
bilmente vcltita, e da  fermtori  accoinpa 
gnata , ancora  die  non  Tappiate  chi  fia  > 
nó  la  Itimaic  voi  degna  d’honorc?e  fe  vr 
occorre  parlarle  nòie  date  titolo  hopo- 

rcuo- 
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fWoleì  certochesì.  Con  ragione  dunr- 
que  San  Paolo.vcgger doti  battuto , &C 
abbatuto  da  cauallo,nrgomenta,  che  chi 
fa  qdo,ancora  clic  peraltro  non  locono 
/calia  Sig.ecofi  dice.  Domine  qui*  est 
io  Nclcinmenrc  Signore  fi  fcuoprc 
in  quella  guifa  il  nodrar  Dio  ♦ una  dr.più 
Signor  affai  uto,  independéccfiipremo» 
f che  non  ha  da  render  conroad  alcuno  . 
Li  Signori*  che  hannoaltri  Superiori» 
% non  polTono  far  tutto  ci ò,die  vogliono, 

Hill*  tri - ma  foiatnete  quel  Io  * che  per  le  leggi  vìe 
boUtionè . joro  conceduto  » ajrnmcnufi  può  da  Jo- 
fcuoprtfi  . ro  appella  re, e pollone  anchecttere  catti 
Dt0  s,^*'gz  ti)  c perciò  difle  molto  .male  Pi  lato, 
a /faluto.  qUancj0  a]  nollrc  Redentore dilfo  Porti 
lo.  j p.  ha  beo  cruci figcrc  te , & potefìaté 

* x-  habeo  dim  itine  te  ; perche  non  può  il 

Giudice  a fuo  arbitrio  condan nate, ò ri- 
falciar  il  Reo,  mafe  Jo  ritroua  colpcuo- 
ie  è obligato  a condannailo,fc  iimocet* 
té  ad  affo]  uer  lo.  Ma  Dio  all’incontro,  il 
quale  è Signor  a Abitato»  e vero.»  può  dar 
Ja  vita,e  la  morte,  fa  r ricco, c potf cro,c6- 
dannare, & alToJuerc,comc  a lui  piacer, 
, . che  niuno  gliene  può  ricercar  conto;chc 
perciò  diccua  molto  bene  i I Santo  Giob* 
. che  Baltbeum  regum  difsolnit*<&m  pracin* 
*8  11  $lt  fune  rcnes  forflW,roS^c  locoil  cingo, 

1 lo,  che  a quol  tempo  era  infogna  reale , t 

li  f à cingere  con  vna  fune , c pure  Ncmo 
\ . ; potefì  ci  diccre*  cur  itafacis  , non  v’c  chi 

gli  polTa  dire, perche  coli  fai.  > 

. zi  Dico  più,fi  fcuoprc  Dio  per  raez- 

X s,'n*r  2n  della  tribolatone  a marauiglia  Sir 
'fri  rt  gnorde’  noftri  cuori,pcrchectt*éndoclla 
cofaripugnantiUima  alla  nodra inclina 
tione,  ad  ogni  modo  fà  quando  egli  vuo 
le, che  fiada  noi  con  molta patienzaanr 
zi  allegrezza  riceuuta . Vi  farete  incon- 
trati talhora  a vedere  certi  cani, i quali, ò 
per  clTcre  Itati  offefi»ò  per  veder  foredie- 
ro,cui  fofpettano  fia  ladro,  molto  forte-* 
abbaiano, e per  molto,  che  alti  u£cchirdi 
fargli  racerc,piùoftinatamente  gridano. 
Ma  che?  fe  il  patrone  s’abbattàdphwq? 
prefente,  con vnfol cenno ijfà tacere  a 
i f • fu  a voglia , & i circondanti  ciò  vedendo 

argomentano  indubitata  méte , che  quel 
tale  ha  il  Signor  del  cane.  Hor  coh  dite, 
che  qucftinoftr»  appetiti concugifobili, 

\**  «,*  j» 


Se  irafobili^òno  come  due  cani  latranti» 

& vorariflìmi,  Canti  impudetitijfimu  n&-  Appaiti 
fonnte$  fatimtaten »,  come  diccua  Ifaia , " 

quando  Veggono  la  tribolatone  ladra-» 
de  loro  piaceri,  ò quanto  le  abbaione* 
mormorano, fi  lamentano, minacciano, 
^voriehbono  farla  fuggire,  ma  chi  lift 
tacere?non  altroché  Dio,  egli  folo  è po- 
tente a raffrenar  quefti  cani,  e non  altri» 
cofi  illamenteuole  Profeta  Geremia  e.  _ - 

S.  14 .Domine  Deusnofìer  filerenosfccit . lcr,5,If 
Iddio é quegli, «hemmezzoa  tante tri- 
ibolationia  fi  tacere»  egli  ci  fà  ha  ucr  pa- 
tienza»  e perciò  ècioonofciuto  per  no- 
iftro  vero  Signore  . E qual  colà  haueua 
più  fomuli  conuertir  1 Gentili , e far  lo 
rò  conafccre  il  vero  Dio  per  Signoro 
deil’Vniuerfo,  che  il  vedere  i’inuitta  pa- 
rtenza de*  martiri,&  infino  delle  Vcrgi- 
nellein  tanti  torméti,  che  lorodauano? 
mercé,  che  argomentauano»  ebene,  che 
Signor omni potente  éttcr  doueua  qoe. 
gli , che  dava  loro  tanta  virtù , e li  faccua  * 

fu  peri  ori  non  pur  a tormenti , ma  alia^ 

Natura  (leda.  • ‘ • 

xi  Bel  cafo  racconta  Valerio  Maf-  cSttf»  it 
fimo  nellib.f.cap.4.nu.4.fràgiicderni>  afini  ttt 
ciocche  contendendo  due  città  principa  mmatoLa 
li  dell’ Affrica  Cartaginese  Cirene  de*  tal  corfa 
confinii  dopò  molti  contratti,  fi  venuti  Valerio 
finalmente  a qdo  accordo, che  nelTidef' 
fo  tempo  da  ambiduo  le  Città  partifTcro  rao» 
correndo  due  giouani  per  parte>&  oUt> 
Vincontraflcro , iui  follerò i termini  del- 
l’vno , c del  l’altro  territorio . Venne  il 
tempo  ftabilito*  per  la  parte  de’ Carta- 
ginefi  furono  eletti  due  fratei  lichiamati 
Fileni, i quali,ò  fotte  loro  maggiore  velo 
eira  ,.ò.chc  amici  patterò  l’hora  del  corre- 
re, fi  auuantaggiarono  molto  più»  elio 
gli  auuerfari  loro , fi  che  vennero  ad  in- 
contrarti molto  più  vicino*  Cirene,  che  C4- 
a Cartagine.  Ma  aferiuendo  dò  a frau-  ‘ 

de  1 Ci renefi,  e perciò  nó  volendo  cede- 
re a.  Carugmcfi  la  parte  del  terroso  iti 
-Jorò  campioni  trafcorfa,dopò  moltecó- 
tsdci  0 propofe  da  quelli  di  CirCne  que- 
ilo  partirò  » chc contentandoti  i fratelli 
Fileni  di  ettete  fepeUui  vini  nel  luogo» 

«ci  quale  erano  giun  ti  cor  rcndo,haurcb 
^dfiuandVegiino  ceduto  le  loro  ragio-  n jT 
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*ò~~*-*.  nusi  snrl  fef*  tff 

pieliti  Hi  dentro/  ricffìcimlo  le  rtranos  Ter  più  proprio  dei  Principcs  e meggiot* 
ci  fa  e ftranet  dai  Deliro  Dio  * La  forza  ti»  fegno  delia  fua  Signoria  il  cafiignre»d‘:p 
quelli  oggetti  terflcmconofccua  ctiàdio  ii  premiabili  dar  penatile  beni . La 
Seneca.  Seneca  » e però  dieeua.egli,  J^obmhuhti  gioneùcbiara,  perche  a quello  fecondo 
fjacuiiinon  me  tratto i[eàcommoda»zUf:oet  non  fi  ricefr?  aiuto  d o m i o io  > che  <i«  Ufui 
fir  di  qutdo  mondo  io  n,oa  un  dettici  ina  cofaefecfifiona  ,jna  qiwlfo.pttfupi>ont  - 
un  pòrto . Ma  Dio  non  fellamente  oo«  il  donmuodciki  per  fona  Uefla . Quindi 
vuole , che  runa*»  u doni»  e faccia  ft  tuo  vedrete,  choiLPrinopcfiarà  prefittati*  e 
delle orcmurc»  mariicnoatidic  :t  preti»  * darà  pccmijaacora  a quelli  » elle  fiufidirì 
poi  cìie  iacofa  preflatanon  più  fenica!  fuoi  non  fono, anzi  i popoli  fanno  aneli* 
fuo  vero  patrone  » maarquegli , a cui  fi  cgiinodcpreltntia’  Principi,  & in  pre- 
preftò  ,c  Dio  vuoi  eficriieono/diKO  per  mio  delle  loro  fa  fiche,  fabbricano  archi, 
Telo  Signorie  lèruùoin  ogi»  tempo  Do  drizzano, Colonncdnarboranoftendar*. 
®cut,  6.  mintun iìeaauunmadoxab.s , & fui  foli  di, Se-  crgonOcoJoffi,  ma  de  caftigbi  noti 
. glie  ne  pofionodar  alcuno#  Aggiungali* 

' • ay.  Quindi  Da«MÌ,cbe  molto. bcnti.»  elici  Principi  per  infegna della  loro  au- 
fapcua  lacondrtionedci  fiiaS»gnorc_j  , toriià,c  Signoria  portano  la  fpada,e  non 
Pf.  ixS.  dtccua,  Scruta  tuus  jum  ego , Signore  io  la  boria;  & anticamente  i Confoii  fi  far 
fimo  tuo  feruo,  non  veglio  altro  patio-  ceuano  portar  auliti  le  verghe, e la  (cu- 
pe, chetò.  Ma  che  gran  cofa  diciò  Da-  re,c  non  le  maniglie,  òiecolanne;  3$^ 
bid  i Gran cofasM«cc,nfpondcS.  Aru-  infitioadhoggi  fra  Turchi, quando  alca 
brofio, perche  fono  molto  pochi,  che  dir  no  prede  il  poflèfiòdcl  regno,  per  A gno 
*•  pollano  con  Dauid  a Dio  , Semita  tuta  del  fuo  dominio,com.mand.i,che  ad  alca 

finn  ego. Non  puòciòdù  l’auaro, perche  no  fia  troncatoii  capo  ; e quindi  è pari- 
dei  l’oro,cdeh’argcnto è feruo:  non  può  menti, che  San  Geronimo, ite  altri  tanto 
ciò  dir  i’ambitiofo,peichedi  queli’hono  amplificano  il  miracolodell'hauer  diri 
rc.cdiquel  vano  fumo  è feruo:  non  può  fio  Signor  nollro  fcacciati  i mercati  dal 
ciòdò  fischiale,  perche  d»  quel  vano  di-  tempio,  perche  oueneJJi  altri  egli  fi  di* 
letto»  òdi quellbggetrq concupi (ubile e moftraua  Signpò  degli  elementi, òdel- 
fcruo  . Non  fiamo  di,  quelli  tali  noù  N.  Iceofpijùeniaic;,  qui  fi  fcuopù  Signore 
che  faremmo  ferui  di  troppo  ignobili  de  cuori  fiumani;  eia  Signoria  ,chc  lù 
; * Signomniafiamoditutto cuorcferui  a Thuomo fopradeglianimaliiiiagionc- 
qucl  Signp.rcs»  L ni  fornire  regnare  e fl%  e Uoli,  in  che  fi  leuopre  ella  maggiormcn- 
pa  feguo  lare  lai  ga  demolirla,  eRipo  teche  nel  batterli , & vccidei  li  a fua  vo- 
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SECONDA  PARTE. 
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Ài  Pre- 


gila: Perciòliaucndodctto  Dio  ad  Ada- 
Irò»  & Eua,  Domiti  am  ini  pifeibus  marist  Qcn  t • 
<&  befiiis  tcrrtM  Noe  poi  fpicgando  la.»  x g. 
forza  diquella Signoria, dille Tener  ve-  Gcn-^.a 
[ìdr>  4C  in)M  pt  [ttper  mula  ammanita 
turrè . , ; :* 

! 27  Ma  concediamo, che  fia  no  grati-» 

fegni  di  Stghoria  i doni,&  i benefici j . E Doni  & 
d’auuerti.re , elle  di  quelli  ve  ne  fonodi  due  forti. 


O N fi  può  negare,  che 
il  iiar  cadigli!  non  fia_> 
legno  di  Signoria*  il 

punto  delia  qucrtionc*  due  forti  * alcuni*  die  vanno  congiunti 
N.  e fe  fia  maggioro»  eoa  quache  carico,  con  qualche  gpucr- 
che  il  premiare, «fieri-  no,ainiftioiftrationi>od  oWigo,altri,chc 
[t  fe  più  Hu  die  lono  quelli  due  offici  idi  piuma-  fono  Amplici  donfiepixfcn  ti, come  .quii 
f repria  il  «^edi  punire,  come  due  poli,  fopea  de*  jd0fidooa,òtollatU;d’ora,ògiardino*-T 
teff  icore  quali  il  CfdodcllaSignoriafiregge»eco  meno  ad  alcuno , ma  di  quelli,  qua  li  f<>- 
ì ii  ‘pre.  «ne  due  mani , che  dal  Principe  a (ridditi  no  i più  propri  j de’  Principi  ? fenza  dub- 
miare.  fi  diilcndoiic-E  nòdi  nuoUQaftcjmocf,  Uioi  primi,  cjuali  fono  lei  lu  fatto  Go- 
• . y uer- 
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brA  _„-c. Po . .in4l/'tv>  oinrnn  liriffll  * celie  fi  acquieti^ 


jI 


Iftli 


ueruatoredi  Proumcia,  PreGdente,  jCa*  qualche  giorno  pnma  ,^tic  fi  acW 
aitano, Caualcrizzo  maggiore, Cornine  ma  il  tutto  fi  fà  » àccioclic  egli 
datore  c rimili»  ma  queftì  non  hanno  il  confcrunpeiche  altrimenti  al  tempo  del 
carico df pìS non  i co(à  più  defidcrab.lc  caldo, ò fi  guaderebbe,  ò prenderebbe 

haUCT  vt^ono°renza  carico,  quafi  carne  cattiuo  odorc.e  non  farebbe 

Co  carico  fcnM olr0,c beneficio  fenza  penfione^  » coli  buono;c ; non  altr.mencifò  Diocon 
più  jitma . ■ u haùerlo  Gon  earicol  nò, molto  piu  fi  noi, ci  prma  de  noftn  cómddi,  ci  fa  mu-, 

Z porta  fecomag-  tare  Itato.c  che  fiamo  perfegiuiawiri- 

Ci^c  honore^c  g^andeCTa,c  fono  cofe , uagliati,  perche  quantunque  culog ia, 
nnn  fi  Hirlnò  fc  nò  da  Principi.  Hor  enfi  conuienc,acciochcci  con  fermarne, c 

Ita»,  <fa.  caldo  della  profpcriù  nó  damo  cor- 
fono  tenèfic"  d.  quoda  fecon  da  fort^ , rotò,  ne  .toppo «dicandoc.  nelle  fec.  d. 
fono  carichi, che però  tate  volte  voi  vdi-  quelle  cofe  ter  rene,  diamo  di  noi  mal  o 

* W°-  3or= . Non  è mia  quella  fonughaza  ma  . ...aS 

mt!forio°roci,cl.e  ridanno  a pecione  no  fibenedel  Profc.aGere.ma  nclcap-gS.  IcMg. 

bili  che  fanno  Cauaglicri , celie  perciò  I r.Fcm/n.drce egh./ù.t  Moib  :.laC2.--  u. 
eficr  deuono  più  pregiate, che  gli  altri  be  fccntia  faa,&requicnit  infccibusfuisticó 
nefici  fenza  carico,  c fono  doni  più  prò-  tramfitfmfk  de  vaftmrat,  ^treoper-  -i  ■■  I 
pni  de  Principi.  Perche  danari, C collana  ntnnfitgufltts eiuficioè,  (malus)  in  co,& 
d’oro  potrà  ben  dare  vn  prillato, ma  ero  oà*r  ems(sl^.prauus)  no  e sì  immutata, 
ci, e carichi  non  fi  danno  fe  non  d*Dn«  Fù  felice  femore  Moab , e qual  vino  fi c 
cipi  e che  tali  frano  le  tnbo!ationi,vdjte-  ripofato  nelle  fecimon  e llato-ccauafato, 

10  m quello, che  promette  in  San  Marco  perciò  hà  ritenuto  cattato  gallo  » e mal 

11  Saldatore  a quellnchc  per  lui  nbbado-  odore.  Mcntredunque  Dio  ti  rrauaglia, 
ncranno  alcuna  cofa,7 Verno  e fi, qui  reli - è fogno,  che  hà  buona  cura  di  te,  perche 

Mar.io. ^mit domum^ut fwcs,autforores,atit  tutte  lecofc  parimeli  fi  tnuouono,fi  agi- 
il  ™ 'T/'  PurSanof  cicche  fi  confermilo» 

efrorovter  eiianvclium*  qui  non  accipiaX  e fi  tacciano  migliori.  • 
centics  tantum  fmme  in  temere  hoc  do-  19  Di  più,  chi  figlila  alcuna  cofa,  no 
mosi & fratres, & forotcst & matreuit  dimoftra  egli  di  haucrne  molto  curah 
filios>& avroscum  per fecutionibus, Non  Ma  ktn^Un^^che  vi  credete  rr^  lf 

videte , clic  quando  fi  tratta  di  premio,  e fcgno,c  figlio  di  Dio,  perche  ego) \ lagcl 
di  mercede, fi  promettono  pcrfecutiom?  Ut  omncm  filmmt  quem  rccipu  ; Onde> 
ùjwe ” tchcfaccinchc (I  fappia» che fo*  l'Apoholod,  «ueftofigd^^u,. 
no  mercedi  con  carico,  commende  con  dicendo.  Ego  filmata  Dommt  meilef^C  a .6, 
la  croce, e lercio  più  nobili,  piùdcgni,c  CbrifU  in  torpore  meo  porto  > lo ipono  i7. 

Più  chiari  fcghi  di  principato . . Hmprejà  del  figlilo  del  mio  Signoro 

! **  ig  Ma  che  dite?  che  deue  il  Signore  Giesù  Chrifto,  per  cui,  come  efpon 

TriW^-  h cura  delle  fuccofc,c  delle  perfonc  Anfefmo  fon  condfciuto  perfuo  fistio, 

itone  fimi  ^ foi,gctte>c  non  pCrmCtter,  che  fiano  c perciò,  T^cwo  nubi  molcfìusjit,  niuno  S.  Anf. 
ÌV/ìotV»  tribolate  1 Anzi  dico  io,  non  v’è  mòdo  mi  fiamolcfto.fapendo^hiofcnjoavn 
SJITni  migliore  di  haucrnc  cura,  che  per  mez-  Signoretantopotcnte. 

• '20  della  tribolatione . Buon  padre  di  fa-  Clic  dite?che  il  pallore  « ‘ oc  co 

miglia  pcrconferuaril  vinoìtà,  che  al  pecorelledalup.’cglic  vero^macome.  ^ Mftn 
principio  delNnuerno  fi  muti,  edavn  con  non  permetter , che  vadano  crtaiv  ^ u fue 
vafTèllo all’altro  fi  trafporti;fc  fenfo  ha-  do,  ouunque  loro  piace  ,e  tenendole  ri-  pcetrciio. 

u efiè  il  vt  no  a H'  h ora,  nto 1 co  fc  nc  dorrcb  ferratene  loro  ouili,e  Dio  par, menti.ac^ 

Le  perche  lo  leuano  dalle  braccio  di  fua  docile  non  fiamo  ingoiati  da  lupi  tntcr 

madre  sii  fanno  abbandonar  la  fila  pa-  naJi,col  mezzo  della  tribolatione  ci  riti- 
ri ia  lo  priuano  del  fuo  letto,  e di  nuouo  ra  da  pafcoli  i>cricoIofi , riferì an ci  tiene 

rutto  lo  conturbano,  onde  v’òneccfiario  entroallacuftodiadc  fuoiprecem.  •••  - 


Zac.  IJV 


Se  la  Signoria. 


6<$S> 


3 o Quindi  per  il  Profeta  Zaccaria^  che  a quelli  effendo  per  (ho  terno  cono» 

7.  -4  diceua  *AfiUmpf:t  mibi  duasvirgas  , v * rtiuto , ninno  mi  fia  roolerto  ; Ma  quali 
Vtrgf>e  pa  nam  vocaui  dnorem  *c ’T  alterar»  vota - erano  quelle  cote  » che  molcftia  dauano 
florali  di  ui  ftmiculttm»  & pauigrtgemmeum  > per  agii  A portoli  ? non  certamente  le  per-* 
z*e.  chtjc  quali  bacchette  fog  tono  gli  efpofitori  fecutioni,&  i trauagh';  anziil  fuo  nome 
flgnifichì  intédere  la  benignità  , & il  cartigo,  quel  fcritto  in  fronte  par  che  ne  fin  calamita  , 

*?•  la  nella  bellezza,  queito  ne' la  fune,  non  come  egli  diffe,  Mac  vobis  facient  propter 
/blamente  dunque  parte  il  nortro  Dio  le  mrnen  menni  » ma  le  occafioni  de  pecca*  * 
fue  pecorelle  col  condurle  a vaghi  parto  ti , e da  quelli  Dio  guarda  1 ferui  fuci  ; e 
li,  ma  etiandio  col  ritirarlcda  pcricolofi  maggior  Signoria,  c potenza  dimoftra 
luoghi,  cracchiudericcotkfuni  dello  coi  tare,  che  ^ingiurie,  & i trauaglinon 
tnbolationi  entro  al  guardato  ouiie;  e *ci  rechino  moicltia» che  col  tenerli  Ionia 
l’iftcffo , fecondo  alcuni  graui  efpofitori  ni  da  qoi. 

figufficato  ci  fù  nelle  due  verghe  di  Aa-  Che  dite  ì che  il  Patriarca  Giacob  vo- 
, ron,  e di  Mosd,  quella  puote  chiamarli  leua pane,  e vcrtimenta  pcrriconofcer 

'b*  dito*  ^c^ezza  » perche  germogliando  fi  vcftì  Dio?  Ma  non  vedete,  dico  io,  ch’egli  nó 
fi  \t  va8^fiori;quefta  func»poiche  p mez  riclucdcua  delicie,  nccofc fonerchic,  ma 
^ 'zodileidatefuconotantesfetzatcdipu  foIamenteilnecefTario  fortegnodivnó 
nitione  a gli  Egitti)*,  quella,  che  partorì  mifera  vita  Poi,  era  giouinctto  in  quel  te 
foaui  frutti  di  amandole, quefta,c he  fi  ca  po  Giacob , e poco  prattico  delle  cofe  di 
Otutrno  gjò  in  ferpente*.  Ma  quantunque  quella  Dio;  onde  non  è marauig!ia,fecofi  dicef 
/utero  più  fembrafie  più  vaga , quefta  tuttauia  fù  fe;  ma  fatto  poi  grande,  conobbe  molto 
vtilo,  cht  pj^  vtilc,  poiché  liberò  gli  Hebrei  dalla  meglio  Dio  per  mezzo  delle  tribolano- 
fauitìi dell’Egitto,  diutfc  il  mare»  fè  fca-*  ni  *,  onde  hauendo  lottato  rteo  tutta  vna 
turir  da  vna  dura  felce  fonti  di  acqua  vi-  norrene  per  vnapcrcoffa  rimartozoppo, 
uà , e molte  altre  matauiglic  a beneficio  hebbe  a dire,  Vidi  Domimm  (acic  ad  fa'  Qcn 
del  popolo  Hebrco  operò;  c non  altri-  ciem>&  faina  fatta  eH  anima  mea  -,  **  * 

menti  quantunque  il  gouerno  piaceuo-  31  Chcditc?  non  effer  officio  proprio, 
le  nella  verga  fiorita  di  Aaron  lignifica-  e degno  del  Principe  il  cartigarc?  E vero 
to,fia  più  aggradatole  al  fenfo;  il  feuero  fc  fi  tratta  di  farlo  con  le  proprie  ma- 
' tuttauia  nella  verga  di  Mose  rapprefen-  ni , e coli  non  lo  fà  Dio , che  però  pre* 
ta  tocièn\pito  più  vtilc,  e falutare  ; &c  il  gaio  dal  Demonio,  che  tormen  ralle  VTonùojfi 
nortro  Dio  colle  file  pecorelle,  hordeJ-  Giobcon  le  proprie  mani,  ricusò  di  far-  c,° 
l’vna,  &hor  dell’altra  fi  vale,  conforme  lo , c dille  In  mam  tua cfl , quali  dicefic, 
al  bi fogno  loro,&  alia  fua  aitilfima  prò-  fallo  pur  tù, che  è officio  tuo;  &c  è bella  a &*r  c0, 
uidenza  -,  e te  tal  bora  in  mezzo  a lupi  le  quello  propofito  la  confiderarionc  di  maau 
manda;è, perche  egli  non  folamctcdelie  Tcodorcto»  che  mandando  Dio  alcuni  q*eodo2 
pecorelle,  ma  ctiàdiodc’  lupi  è Signore,  Angioli  del  Cielo  per  far  alcune  grafie  5 

e sa  far  sì , che  da  quelli  non  fiano  quelle  ad  Abrahamo,e  caftigar  Pentapoli  •,  Ad  s 
offe  fe,  conforme  alla  profetia  del  Profe-  Abrahamo  volle,  che  appariffero  tre  in- 
lf.  1 1 ,6. ta  I&ia,PW;atò lupus  cum  agno.  Geme,  c che  rapprefen  taffero  le  perfone 

3 1 Che  dite?  che  l’autorità  fua  ci  po-  della  Santilfinu  Trinità»che  perciò  il  Pa 
irebbe  difendere,molto  meglio»che non  triarca  Abrahamo,  Tres  vidiU  & vrnrn  Gcn.?*'’ 
fù  dal  nome  di  Celare  la  Tua  cermu  ? adoratoti  Ma  andando  poi  a caftigai  So-  ’5  z 
egli  è vero,  c perciò  PApollolo  SarL»  doma,  volle^hcfolfcrofolamentc  due*, 

Paolo  con  quello  feudo  fi  andaua  egli  accioche  in  ueffuna  maniera  rapprefen- 
Gal.6 . difendendo , mentre  che  diceua , T^emo  taffero  la  fua  diuina  Maeltà,  perche  può 
17.  ’ mibi  molefius  fit , ego  emm  fiigmata  Do-  effer  cófiderato  Dio , come  trino  in  per- 
mei »»«/«■/«  Chrtftiin  corpore  meo  por-  fone,&comcvnoin  effenza;Sc  dunque 
fo.cioc,io  porto  i fegni  del  mio  Signore,  tre, fi  farebbe  potuto  dire,ccco  le  tre  per- 
come fu o i«uo , e però  è ragioncuole  > fone  ditiiuc , fc  vtto  > ecco  Pio  vno  in 

».  — effen- 
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efienza,maertendodue,non  fidauaiuo-  glia  è il  Signore»  il  quale  ha  autorità^r  . 
go  apcnfare,chefolfe  Dio.Non  (idilet-  farlo,  e che  non  ci  fàingiuttitia alcuna,  CS/olaiit 
adunque  Dio  di  caftigarcòn  le  proprie  comequeg'i  ,cbefi  feruedel  fuo  : con-»*  dall» 
inani.mafibencdimandaralrrijcheca.  quefto  pcnfieroficonfolaua  S.  Ambro-S/j»*»’»* 
rtighino,ecofi  anche  in  quello  fidiino-  fio,  hauendo  perduro  Uamatiffìmo  fuo  **  Dio • 
ftraSignorc.  fratello,  cofi  nell’oratione»  ch’egli  fece-/ 

53  Che  dite?  ch’egli  prende  inftro-  nel  fuo  funerale  dicendo,  L&tandum  efi  g 
menti  da  caligare  da  altri  ? egli  è vero , magli » quod  taiem  fratrem  babuerim _> , c ’ t ^ 
non  perche  quarti  manchino  alla  fua  po  quatti  dolendum  » quod  amiferim . Itlud 
ccnza,  ma  perche  mancano  al  fuo  amo-  cnìm  tnuìiust  hoc  debitutn  e fi.ltaque  fer- 
ie^ per  dimortrarc, ch’egli  fa  ciò  mal  vo  fruitili fum>qtvimdiù  licuit , concefso  nubi 
Jenticri  » ma  perche  dunque  dirai,  lo  fà?  •/ canore*  qui  depofuit^pignus  rea  pi  t . Nibil 
Perche  è Signore,  & c obi  igo  di  chi  c Si-  intereft » virimi  abmrcs dcpofitum , an  do - 
gnore  di  amminilbar  ginftitia,ecaftigar  leasrefHtutum,cioè>  Deuo  più  torto  ral- 
icolpeuoli,  perche  HonorB^cgis  iudkium  legrarini  di  hauere  vn  tal  fratello  hauu* 
diligiti  * to,  che  dolermi  di  hauerlo  perduto.  Im*  « 

Benefici  .Che dite  ? che i benefici  hannogran  pcrcioche  quello  fùcortefia, e quefto  dc- 
muitdohà  forca  eli  rapire,  c violentar  i cuori  hu-  bito.  Siche  hò  goduto  infin  eterni  è fta* 
vo  for{*  ,nani  ? è vero,  ma  quan  do  ben  fono  co-  to  lecito  del  predato  bene;hora  chi  me-/ 
d,  rapir  i nofciuti,c  ponderati, enon  fi conofcono  lodicdefihàil  fuo  pegno  ri toIto.Ne  de* 
fuori,  ibeni,  fenon  fi  prouanoi  mali;  laonde  uo dolermene, perche  non  vi  èdifferen- 
fe  Dio  non  mandaflc  mai  infermità  ,nó  za  dal  negar  il  depofito,aI  dolerli, che  fia 
'vi  farebbechiconofccrte,  quanto  gran  ftato  ritolto. 

bene  folfe  la  fanità:  fenon  vi  fodero  eie-  Quindi  l’irtcrto  Dio  nel  Lcuitico  . 

chi , non  fi  conofcerebbc,  che  cofa  fof-  al  2f . accioche  nel  cuore  de  gli  Hebrei  A"cu’ 
fe  il  beneficio  degli  occhi;  onde  in  ogni  ben  fi  radicarti:  quefta  dottrina , non  vo- 
maniera  vtdiffime  fono  le  tribolationi , leua, che  forte  lecito  loro  vendere  le  pof- 
per  farci  conofccrcpcr  nortro  Signore-/  fertìoni  paterne, come  quelli, che  patroni . 

Iddio.  non  ne  erano  » ma  folamente  fittauoli . 

Scrnìtu  Ne  certo  c picciolo  quefto  bene , e di  T erra  non  vende  turnice  il  facro  tetto,  in 
yan pefo,  poca  eonfolationc . In  prima  perdio  perpetuimi , quia mea  cfU  & voi  aducruh 
c gran  bene  efier  fcruo  di  cofi  grande^. , coloni  mciesìis>  fopra  dei  qual  luogo 
&'  amorofo  Signore . E(fer  fcruo  de  gli  dice  Filone  Hcbreo , Liquore fatis  puto , Fi.  HebJ 
huomini  è dura  cofa, e pelo  intollerabile  nos  alienti  vii  pofscffionibus , quod  fico-  Fittauoli 
fopra  il  capo.  Quando  habbiamo  vn  pe  gnofeeremus  , curarenius  tamquam  res  noidtDi » 
fo  fopra  le  fpa!le,rimane  il  capo  libero, fi  Dei , pracogitantes  morem  ejse  Domini , ?*• 

poilono  alzar  gli  occhi,  & adoprargli  retipcre  fua > quandocumque  tpftvifum  troni. 
altri  fenfi , che  nel  capo  danno,  ma  fc  il  fucrit  : fic  emm  ademptas  feremus  latini > 
pefo  è fopra  del  capo,  tutta  la  perfonari  cioè,  Pcnfo,che  fia  adii  maniferto,noi 
mane  opprertà , ev’c  difficoltà  ini  n di  hauere  l’vfo  folamente  delle  porteflìoni. 

Piai,  r rcfpirare , e tale  è la  Signoria  d’huomo , il  clic  fenoi  conolccffimo , nehaui  cm4 
j ‘ che  perciò  diccua  il  Profeta,  ImpoJuiSii  mo  penfiero,  come  di  cofc  di  Dio,pcn- 
hotninei  fupcr  capita  tioftra.  Ma  il  noltro  fandoerterecoftume del  patrone tipetc- 
Dio  tanto  è lontano  di  edera  pelò  fopra  rclccofefueogni  volta, chegli  piace, e 
del  capo, clic  egli  porta  noi  fopra  delie-»  cofi  ci  parrebbe  manco  graue  la  perdita 
Dcu  21  He, cofi  ne  fa  fede  Mos è, siculi-  loro . Dell’ittertb  argomento  fi  valfc  an-* 

XJ  * quildprouocaniadvolandumpttlloijuoiy  cora  Seneca, & acuraméie  al  fohto cofi  Sen.cpi. 
& .‘upcreos  volitane  afj'umpfiteunh  atq;  fpiegolio,  Qjficquidcsh  aiiDcnutusin-py, 
portami  in  bumeris  fnis.  fciibens,apud  te  efl>  tuum  non  cJU  c poctv 

34  Appretto  c di  gran  confolatione  apprettò, /tigrato  j e(l>  qui  rum  umìfiYÌt% 
il  conlidciarc  » che  quegli , che  ci  uaua-  prò  adepto  mi  debet . E ingrato  quegli  > 

che 


« . Se  la  Signoria.  • <s?i 


dichauencfo  alcuna  cofa  perdura,  per 
hauerla  prima riccuuta  , non  fi  conofce 
debitore.  Dcirificfiaconfidcrationc  prc- 
dcua  conforto  il  Santo Giob,  dicendo 
Iob  r.  Dominus  dediti  Dominus  abjìulit  : de  Eli 
2 1.  fommo  Sacerdote  Dominus  eji  , quod bo - 

i.Reg.  nnm  efl  in  oculis  eiusfaciat . 

I g.  36  I Signori  terreni  non  fono  padro 

Dio  f»lo  ni  della  vita  de  loro  ferui, neanche  l’iltef 
patrone  fo  huomo  é padrone  della  propria  vita, 
dell»  vi-  ò de  Tuoi  membri , onde  non  può  veci- 
9m,  * derfi,  ne  fembrarfi . Ma  Dio  è padrone 

non  folo  della  noftra  facoltà,  maetian- 
djo  de  membri  del  corpo , dell’anima-*  » 
della  vita , e di  quanto  à in  noi  >&  è coli 
alta,  c fourana quella  Signoria,  die  fc  tu 
lo  feruilfi  con  ogni  diligenza , c lenza,» 
commetter  alcuno  errore  mil  l’anni»d£^ 
egli  dipoi  ti  toglieifc  la  vita,  ò timandaf 
fc  in  anima,&  in  corpo  airinferno»non 
haucrcfti  di  che  dolerti , non  potrcftì  la- 
mentarti, non  potrei! i dire, clic  ti  folle-# 
fatto  torto, e che  fia  il  vero,  come  ti  por- 
ti tù  con  glianimali  bruti,  che  folto  al 
tuodomiaio  fono  ? Quel  pouero  bue 
dapoi  che  egli  fi  c affaticato  molti  annia 
Jauorarti  la  terra , de  a’cibarti , non  l’vc- 
cidi  tù  ,*e  te  io  mangi  ? Quella  gallina  > 
dapoi  hauerti  fatte  molte  vuoua,  e alle* 
uati  molti  pulcini , non  é ella , fenza  ha* 
ttcrti  fatta  alcuna  ingiuria  da  te  vccifa  ? 
efecon  farla  morire  più  dentatamente» 
e con  più  dolori , è perdfer  più  tenera, 
c p ù delicata  al  tuo  palato , non  lo  fai 
tu , fenza  haùerle  vna  dramma  di  pietà? 
Perche  dunque  non  potrebbe  far  Dio 
l’ilteifocon  te?  forfè  none  egli  più  tuo 
Signore,  che  non  feitùde  gli  animali 
irragioneuoli  ? certamente  chcsì:  dun- 
que non  potrelli  dolerti,  quando  gl’iftcf 
fi  termini  v falle  teco , ma  di  ciò  non  v’è 
pencolo,  perche  egli  è troppo  buono,  di 
amorofo. 

37  Doucmo  ben  noi  hauer  caro, 
quando  egli  fi  degna  in  alcuna  cofafer- 
uirfi  di  noi , fi  come  veggiamo , che  an- 
che fra  de  gli  huoraini  fi  via,  che  quanti 
que  non  fi  habbia  riceuuto  alcun  benc- 
liciojò  fperi  alcuna  mercede  da  gran  Si- 
gnore {blamente  per  eirer  egli  quello, 
ch’egli  è , fi  rauouc  ciafcuno  volentieri  a 


feruìrlo;  quanto  più  dtique  «finiremmo 
far  noi  quello  per  il  noftroDio,  di  cui 
non  fi  può  immaginare , ne  piu  grande,  . 
nc  più  degno  Signore. 

Di  vn  paggio  di  Alcfiandro  Magno  p4t^nt4 
fcriuc  Valerio  Maffimo,  che  fàerificàdo 
il  fuo  patrone, & cflcndoui  egli  come  mi  ^ # Ji 
niftro  prefeme , e tenendogli  Tincenfie*  leandro 
ro,  gli  cadde  fopra  del  braccio  ignudo  Magno, 
vn  acccfo  carbone , e benché  fentiflè  ab- 
brucciarfi  le  carni , non  hebbe  però  mai 
ardimento,òdilametàrffiòdi  muouerfi 
per  non  interrumpere  il  Ré , il  quale  di- 
léttatofi  della  fua  patienza,tirò  più  in  !ù 
go  del  folito il  fuo  facrificio.  Se  tanto du 
que  fopportò  vn’huomo  per  vn’alrro, 
quanto  piùdotiemo  noi  fopportar  il  fil- 
mile per  Rio  ? Il  tribolato  è facrificio 
gratilTìmoa  Qio  , di  egli  medefimo  é 
quegli,  che  tiene  Tincenficro,  e buono 
odore  di  fc  gli  màda,  che  perciò  de*  Mar 
tiri  canta  la  Chiefa , T amqua  bolocaujli 
boflium  accepit  iliosi  fen te  dolore  é ve- 
ro , ma  non  per  quello  deue  voler  impe- 
dir il  Sacrificio.  Ben  l’imendeua  il  reai 
Profeta,  ondedTendo perfeguitato da^ 

Saul  a morte , vn  giorno  gli  dille,  Si  Do- 
minus incitai  te  adnerfus  me , odorctur  Do 
minus  facrifìciimt  feil Signore  vuole» 
che  fe  gli  faccia  di  me  facrificio,  eccomi  ^ ** 
pronto, non  voglio,chc  per  il  mio  dolo-  * 

re,od  intereflcs’intcrrompajanzi  fc  è fo- 
le per  apportargli  vn  poco  di  buono  o- 
dorc,iomicontcnto  di  morire. 

38  Di  vn’altro  feruo  cola  ancora  più  Xmort  di 
marauigliofaraccontaScneca  lib.  3.  de  j rtrUo  ver 
bencf.cap.i  è,chcclTendo  il  fuo  pa-  fo  il  fue 
tronecondannato  a morte , e ricercato  a patrone 
quello  fine  da  miniftri  delia  giuftitia , e-  m»r»ui 
gli  lonafcofc,  e poftofi  la  fua  vcftcindof */<*/*• 
fo,e  le  fue  annclla  in  dito, andò  incontro 
a perfecurori , e come  ch’egli  folte  il  pa- 
trone dilfc  loro,  chedi  lui  face.Tero  quel- 
lo,che  in  commùfionc  haucuano,  di  al  - 
la  fpada  porfe  prontamente  il  colio.Oh 
che  fedeltà  di  feruo  marauigliofa  • Potè-  si  allude 
ua  egli  non  folamentcviucrc,  magua-  a.  Umor- 
dagnarfiancora  molte  ricchezze  (copre  te  di  He » 
doli  patrone-,  egli  bramò  più  torto  la  rito 4,.  Ri 
morte,  per  faluargli  la  vita,  & oue  molti  di  Brada 
dalle  loro  proprie  mogli , e figli  erano  */  gride. 

fto* 
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fcoperti , vn  fcruo  fi  ritrouò , che  con  la-  legraua  di  efiere  come  feudo  del  Signo- 
propria  vita  il  fuo  patrone»  dalqualo  re0c  contro  di  feauuentatifoflerO  più  to 
iti  miferaferuitù  era  tenuto, difefe, fede!-  fio  i colpi  delle  malediche  lingue,  cho, 
tà,che  in  quefii  giorni-più  ammirabile  ci  centra  del  fuo  Dio,  & al  Santiifimo  Pa- 
li rende  dali’oppofto  efem pio  di  federa-  pa  Eugeniodcriuendo,cofi  dice,  Si  ve- 
to parricida , il  quale  empiamente  con-  cefse  fit  vnum  fieri  e duobns  > malo  in  5.  Ber. 
tra  il  clcmentiflìmo,  e degniamo  fuo  nosmurmur  bomintm , quam  in  Dettine \ '\Wi.  de 
Principe  riuoltando  il  ferro,l’hà  priuato  t '[se . Benum  inibii fi  dignetur  me  vti  prò  confide, 
di  vita.  Ma  fe  tanto  fi  fece  già  da  v-n’huc-  clypeo>  libetis  exctpio  in  me  dctrabentium 
mo  per  vn'altro  hUomo , che  norrcra^  lingua s malcdicas,  & venenata  f picuit-> 
veramente  Signore  della  vita  di  lui;  btafpbcmornmy  'vtnon  ad  ipfum  perue * 

Qual  vergogna  farà , che  non  facciamo  niant  • 'hljtn  reenfo  mgUrius  fieri , vi  noti 
noi  cofa  aliai  minore  per  ilSignor'no-  irruatur  in  Oeigìonam;  cioè.  Se  vna_» 
ftro,  che  col  fuo  proprio  fartguc  ci  Via  delle  due  ha  da  feguire,amo  meglio, che 
ricomprati  ? Qual  confufione, che  non  fi  mormori  di  me.chc  di  Dio  Buono  per 
fopportiamo  volentieri  alcuna  ingiuria,  me,s*eglidegncraflìdi  me,  comedi  feu- 
ò tormento,  accioche  iWerò  noftro  Si-  dofcruirfi;  volentieri  inmericeuo  le^ 
gnore  ol  traggiato  non  fia , ma  più  tofto  malediche  lingue  de’  mormoratori, 
lodato, & hónorato?  . i vclcnofi  dardi  de  beftemiatori , accio- 

39  Tal  animo  hebbe  veramente  il  chea  luiftonarriuino;  non  ricufoeirer 
diuoto  San  Bernardo , perche  hauendo  io  prillo  di  Iionorc , àccioche  non  fi  of- 
egli  nelle  fuc  prediche  efortato  i fedeli  a fenda  l’honor  di  Dio  . Ma  chi  non  sà  , 
prender  Tarmi,  &andarin  Paleftirra  a chedall’eflcrenoi  patienti, molta  gloria, 
combatter  contra  gl’infedeli , c liberare  & honorc  ne  rifuira  a Dio?  c che dall’cf- 
da  Saraceni  la  Gittàdi  Gerufalcmme,  fi  fere  noi  imparenti  prendono  altri  fo- 
radunò  gran  gente  a quefto  fine, ma  cat-  uenteoccafione  di  beftemmiaril  nome  . 
tiuo  fucccfio  hebbe  Timprcfa , e fenza-*  di  Dio  ? Ad  imitationc  dunque  di  que- 
frutto,quafi  tutti  morirono,  dal  che  ne_>  fio  gloriofo  Santo , contentiamoci , an- 
feguìgran  mormoratione contra S.Ber-  zi  habbiamo  per  gran  fauorc  Tcficre-> 
nardo,  il  quale  ne  era  fiato  l'autore,  del  feudo  di  Dio,  fopportiamo  volentieri 
che  punto  non  fi  rammaricaua  egli, anzi  qualfiuoglia  ingiuria  per  honorc  di 
confiderando,che  fe  non  haueflcro  mor  Dio,  e per  dargli  buon’odore  cioè,  odo- 
moratodi  lui,  facilmentefi  farebbono  re  di  oratione,  di  patienzadi  lode,  <Ji 
di  Dio  doluto,  egli  grandemente  fi  ral-  ringratiamenti , c Andate  in  pace. 
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R A le  più  dolorò- 
fefciagure  dell'in- 
felice Città  di  Gio- 
ni&iemtne  dal  do 
lente  Profera  Ge- 
remia amaramen 
te  piante,  tu  nel 

_ __ ; primo  luogo  co- 

j , . v tne  principalitàma  polla  da  lui  i’efièrei- 

. la  abbandonata  da  tutti  » c rimaftafola. 
Thr  i Scomodo  fedet  fola  Ciuitas  , piena  popu* 
io  » Ahi  come  è rimafta  fola  quella  gran 
ZtrMmi.  Città, Signora  delle  altre,  cortigiata  da 
/tri*  no*  Principi , c da  vn'imméfo  popolo  fcrui- 
h**tr  a-  ta,  non  v’è  pur  vnode’  tanti  amici  luoi» 
mici,  che  la  confoli/h(pn  e fi  qui  confoletur  e am 

ex  omnibus  ebaris  eius.  E coli  fuolc  N* 
accadere  nel  mondo , che  ouc  a quelli , 
che  podi  fono  nella  lòmmità  della  ruo- 
ta della  Fortuna , fquadre  d’amia , e de* 
compagni  non  mancano  già  mai,  coti 

da  tribolati  par  che  ogn'vno  fi  difcofti;e 
fugga . Quando  valorofo  guerriero  sfi- 
dato da  vnìuo  nimico  * è per  entrar  feco 
in  ampio  teatro  a combatter  in  duello  , 
ha  egli  molti,  che  l’accompagnano  » lo 
feguono,l’honorano , & ammogli  fan- 
no , ma  nello  (leccato  entrando,  tutti  lo 
lafciano,enon  bi  fogna,  che  confidi  in- 
■altroché  nelle  fuc  prò  prie  braccia;en6 
altrimentc  auuicnc  a noi , che  prima-, , 
rj  . / che  venga  il  tempo  di  combattere  con., 
delt  i con  Pauuerfa  fortuna,  fquadre  d’amici , e di 
tante  r a compagni  non  ci  mancano  mai,maaco 
r##  ftatafi  l’hora  di  menar  le  mani , venuta-, 
la  tribolatione  tutti  ci  abbàdonano , E fi 
amieus  > diccua  il  Sauio  nelt’Ecclefiafti- 
E qc.6.  i i cc ai  6.  fteundum  tempusfitum , & non 
permanebit  in  die  ncccffitatis . : E amico» 
jirefìo  de  T rtbulati&c. 


.1? 


« 


ma  non  (fogni  tempo  » amico  quando  . . 

ci  vede  il  fuo  commodo,  e non  iftarà 
làido  nel  giorno  della  tribolationo  * 
quali  dicefié  non  hauril  paticnta  molti 
meli  i ò giorni , mà  il  primo  giorno,  che 
tribolato  farai,  egli  ti  abbandonerà, 
è quello,  che  dàlie  parimente  vn  Poetai 
gentilo. 

Si  fortuna  perii , mdlus  amieus  erìt  • 

. Cofi  rimanendo  foto  il  pouero  tribo* 
lato  viene  parimente  ad  eflcr  priuo  di 
confolatione,  e di  aiuto , & ad  auucrar- 
fi  in  lui  ciò  che  dille  il  Sauio,  Va  foli  ì Eccedo1 
quia  cumcec^dcrity  non  habet  fablcuaH* 
tem  fe . Guai  a colui,  che  è folo,  perche 
cadendo  non  haurà,  chigitfiadi  folle* 
uamento , ò con  dolci  parole  allonimo» 
ò con  amiche  braccia  alla  perfona.  Ho-, 
ra  perche  è così  rara,  e tanto  deriderai** 
le  la  compagnia  di  vn  buon  amico,  s’io 
*vi  prouedetà  » od  infegnafli  amici  cali  » 
che  non  vi  abbandoneranno  mai, ne  in-» 
vita,  ne  in  morte,  che  buona  nuoua  là» 
rebbe  ì Chccólòlationc  per  li  tribolati* 

Se  attenderete  dunque  l’vdirete* 

x Ma  come  dirai  fia  potàbile,  che-* 
amici  tali  fi  rurouino  nel  mondo , oue-» 
tutti  cercano  il  proprio  intereflc,Om»ex 
quxmnt,qu&fua  funt » oucnqné  lecito 
fidarli  di  alcuno,  perche  Omfies  amieus 
faudulenter  incedit-fì\ie  come  dice  Alcui- 
no  ep.  1 1 . Amieus  dm  quantur , vix  inuc* 
mtuu  difficile  feruàtu?  Ouc  finalmente 
febcneìiritrouaire,  la  morte  da  noi  lo 
Sparerebbe, Sicri»e  fcparas  amara  mors » 

Dite  bene.N.  nò  ce  Ji  dà  il  mondo  quelli 
amici»  ma  fibene  il  Ciclo;  nò  fono  huo* 
mini  mortali, ma  lì  bene  Angioli  immaj 

Vu  tcna* 
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tcrialijcfcmpitcrni.piì  che  compagni  polTono  per  aiuto  in  tutta  l^ìoHra  vìm.' 
ohchcarhicK  TOttìquelli  Beati  Spinti  Mentre  lei  hamblrl^di  alfe  hai  Infogno? 
fononcfftrtiirtù^ftdclitnmi,ÒWr»cty/^f  dTbalraie  balia  petite  fi  fàM’Ange'o  tuo. 
Ad  He.  adminittratorij  fpiritus  in  mirìiHcrium i»  t Fanciullo,  di  maellro,  che  t’infcgni  hai 
I.17.  * miflì  propter  cos , qui  btrzdiwtétcapìut  i A NWSP><*  ridirò  cccellcnt.flìmo  ri  é 
falutts.M.a.  pcrchcfra  gli  aulici  vnoefe-  l’Angelo  tuocuftodc.  Giouancdi  padri- 
ve*e(Ter  (ingoiare  , & il  principale , con-  no, che  t’infcgni  a combatte  se,  e<i  códu- 

^W^tó^asratii^f.‘  àmM> 


c i ^ r.  al^-  fmtitór&xsnlilia-  tuoTerito,haincftcnotàdi  medico, cheti 

tcc  ‘ , riu  sfit  libi  'ùtuis  de  mille ya\k  J^nto.  co-  cari.c  migliore  ritrduartió  ne  puoi del- 
An'  me  dire  , Amoreuoli'  habfcriàrtc  quanti  l-Angclatuo.Halicndolu^òbramando 
nc  vuoi,  ma  d’amici  cari,  con  quali  par-  alcuna  gratia  dal  Principe,di  auuocato. 


Angelo 

tufi  ode 

notlro  4-  cecipk£>cucri  i, tuoi  configlwvn’ò appaiai  •òmeiraggicro.éq'uettofà^rectcl’trtaa 
fra  nullo  ,*  .coati  anche  degli  Angeli  » d’AngeloiqokFmali^rftCjcnjilo^ò  mòr 

• I • • * _ A _*  . — 1 _ ^ -t  . ti,  r >1  /N I ,Ì  l\A  Or,,  A /«<%  ÉMé  I a flln  li  «A  a ) , a 


bcnchctuttì  nnod ri  amoreuoli^  ciafeu*  -te  tv  accompagni*  creanti  le  ruciod»  ?*c 
no  però  nchà  vuo,  dicali  è fingoiarifli-  dall’  Angelo  ilio  noq^ai  da  partirti.  Hqr 
ino,  & fedeli dìmo  amico,  che  noti  l’ab-  perconofcerl’obligo.chcglihabbiamo, 
bandoni  mai , efi  chiama  l’Angelo  cu*  c per  fapcrci  valere  de  fàioi  aiuti,  difeqr- 
ftndc.  Oh  che  amico,  chefir  ben  l’offen-  riamo  breuemeote  per  quelli  offici.  ? 
di  non  lì  fdegna , nc  ti  lafcia , fc  ben  lo  - 4 li  primo  olficiOdunquc, che  faccia  Angeli 
difpre^zi , non  ti  fpvczza , fc  bene  è vno,  con  noi  i’ Angelo  cuftodc  4 di  balia , oh  noftrt  b* 
^al'per  millfe  , c hògni  forte  diperfo-  feliciti  noftra  grande  • SiJcggce  fi  feri-  li*. 
naggio,pet  fcruirti.  Cóli  acéàdc  tal  ho-  ue  per  gran  ventura  di  alcuni  bambini, 
ranelle  comedie,  vi  farà  penuria  di  reci-  cheallattati  furono  da  animali  ieragio- 
tanti  buoni , che fà  vno , che  è prattico ? ncuoli.  Di  Romulo,edi  Remoda  vna-, 
Nondubitate»diee,faròiodiuerfi  pedo-  Lupa;diCiroda  vna  Cagna, ed’aJtri  ta* 
oraefceinfcega  d’armi  co  li,  ma  di  lattCfd’Ange!i,chi  l’vdì  mai  ? < 
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naggi,cco(ì  hora  efee  in  fcega  d’armi  co  h,  ma  di  iaitcò\ftngcli,cni  i vdi  mai  ? e V 

perto  con  la  fpada  iti  mano, che  par  viu,  pure  quello  è quello , che  fi  promette  a .• 

! Rodomóte,e  fa  il  Capitano,hora  iafeià^  naiyMamiUa  regimi  URabcris , & erunt  jf 

té  l’armi, fi  pone  vna  toga,  prende  vn  lir  reges  nutriti / tuu  farai  lattato  con  le  ma- 
• bro,fcncvàpénfofo»chepirvn  Battolò,  melle  de  regi  >:&i  capi  coronati  faranno 
età  il  Dottore,  hora  di  quelli  fubito  fi  i baili  tuoi.  Gran  proraeifa,  perche  le  re- 
fpogl>a,e  di  velli  lacere  coperto,  fembra  gincnon  vogliono  dar  lattea  propri;  ri- 
vn  mendico  ,efàil  feruitore;  onde  chi  gliuoii  loro, c come Jo daranno  a quegli 
non  è ben  prattico  fi  crede , clic  fiano  di-  degli  altri?  è vero  di  quelli  regi  della  ter 
uerfi  recitanti , epureè  femprel’iflefiò.  ra,ma  non  già  di  quelli  del  Cielo,  i quali 
Cèfi  ì’Aiigelo>pér  fèruir  l’huomo,  fàdi-  fono  gli  Angeli  dice  S.  Gregorio  Papa  S.  Grcg. 
ditter  uerfi  perfonaggi  ,di  Capitano,  e perciò  4*mor.cap.$ 1. celie  fia  vero.  pap. 

fi  per  fi-  armato  con  fulminea  fpada  in  mano  fi  Ncli’Apncaliflì  leggiamo  vn  belca- 
naggi.  fa  vedere  da  Balaam, eda  Giofuéihor  co  fo.  Fù  veduta  da  SanGiouanni  vnagrà 

vn  libro  in  mano,  c vedi  lunghe,  qual  Signoragrauida,& vn  Dragone  molto  ‘ 
Dottore  àppafe  a Damele, & a Giouan-  fiero  vicmoa  lei, che  afpetraua  il  fuo  par 
ni:  hora  qual  pouero  viandante , e pere-  to  per  diuorarlo  . Partorì  la  Signora,  e 
gnnó  fi  apprefenta  ad  Abrahamo , &C  cheli  fecedcl  parto  di  lei  ? fù  portatoin  - . 

a Loth:infin  lcfembianzeddariimaliir-  Cielo,e  chi  gli  diede  il  latte?  vna  balia-* 
ragioneuoli  non  fi  fdegna  di  prendere,  del  Paradifo,chc  tali  fono  ruttigli  Ange 
perchequéi  Leoni, quei  Bue,quefl'Aqui  li  faHU,c  voliecon  quella  vifionc  dimo- 
iatile ad  Ezechiele  apparucro,  altro  nó  llrarci  Diorite  fubito,  che  vn  bambino 
erano, die  Angeli  in  quella  forma.  nafee  è raccommandato  al  Cielo,  fubito 

3 Chepiii?conciafchedunodinoifa  legiida  vn’angelica balia,  chejodilcn- 
tutri  quellioffici; , chedanbi  bramar  fi  de  dall’infcrnal  Dragone . 

-f  v j ,\ìì  E fot- 
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Ci  porti- 
li o nelle 
ha  ceti. 
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Nella  fclh  de  gli  Angeli. 

i E forfè»  elle  è per  mancar  il  latte-»  nortroiciuigiopromirtJmi,maactiochc 
a querte  balie . Accioche  nelle  donno  tu  Capelli,  clic  non  erano  madri,  ma  ba- 
foffe abbondanza  di  lane  lè  ia  Natura  lie>re  quali  non  fi  prendono  da  ferteflo 
le  mamcllc  loio  a guifa  di  due  rotondet-  penfiero  di  allattar  i figli  altrui,  ma  afpet 
ticolii»pcrche  fcnzadiqudli,troppoan-  ranc,chefialoro  importo. Inommb.vns 
gufto  flato  farebbe  il  petto  dormefeo  per  tuis  » nel  clic  foprauanzano  aliai  le  altre 
il  neccfl'ario  latte  . Ma  Je  poppe  de  gli  balie,  perche  quelle  portano  j bambini» 

Angioli,  quali  vi  credete, che  liano  ? co-  madouc  vogliono  andar  erte,  fc  a vifitar 
me  due  gran  colli,  de  Ioel  non  mi  Ialine-  vn’amica,  fiportailfanciuJlinofcco»fc 
rà  mentire.  In  iifa  disdice  egli,  jF lillabunt  ad  vdir  meda,  ò che  lo  lalcia  dormendo, 
monta  dulccdincm » & cella  fiuent  lac , òchclo  porta  feco,fichclopoitai«  vjjs 
&mel»  Macoli  intende  egli  per  quelli  fuis  t nel  le  ftrade  ch’ella  fà  per  (crtcfTà-  * i 
monti  ? monti  fono  gli  Angeli, diccSan  per  fuogurto,òpfuointererte,ma  l’An- 
Gregorio  jfapa»&  i coll»  Copra  di  quelli  gelo  ti  porta  non  in  vi}*  fui* , ma  in  vii* 
monti , da  quali  là  da  fcorrerc  il  latto , l*ir,lafcia,che  tu  vada  doue  vuoi,&  egli 
chealtro  poirànoclfcie,chelcloro  pop-  ti  accompagna,  ti  fortenta.ti  porta.  Echi 
pe?  Dirai  forfè  non  hauer  prouatomai  potrà  dire  quante  volte  fij  tu  flato  difefo 
quello  lane?  Et  io  ti  dico,  che  non  può  da  querta  tua  amorofa  balia?  parucolar-  . ( 
eflere,chc  tal  hora  gurtato  non  l’habbi.  mente  nel’età  tenera  di  bambino  fg- 
Non  ti  è accaduto  dopò  eflcrti  confclfa-  gena  a mille  pencoli, e con  hauerc  mimi 
lo  fentir  dentro  di  tc  vna  con  Colanone,  co  tanto  potente,  quanto  è il  Demonio 
&vn  giubilo  marauigliofo?  celie  ti  ere-  dell’inferno?  Quante  volte  cadono  que 
di,  clic  forte?  latte  da  gli  Angeli  Commi-  tìifanciullcttùe  non  li  fanno  male?  onde 
niftrato,  pcreircr  tu  all’hora  fpiritual-  .credi, che  nalfa?dairAngclo lorocurto- 
mente  rinato  , c quando  foguenifti  a de, che  gli  difefe:  infino  a vezzeggiarli  li 
qualche  pouerello  , òfacerti  qualche^  riducono, acciocheimmodcrata  méte  nó  ; ì| 
mortificationc,cdipoincfcntirti  tanto  piangano,  come  con  gli  occhi  flertì  del 
contento  interno, c lieti  credi,  che  forte?  corpo  vide  la  gloriofa  S.Francefca,e  par 
latte  al  ficuro  donatori  dall’amorofa  ba-  ticolarmente»  quandoogni  altroaiuto 
lia  dell’ Angelo  tuo  curtodc,accioche  ere  manca , all’hora  fono  più  pronti , come 
fccrti  nel  far  bene;  latte  dolcirtìmo,chc_^  prouò  la  madre  d’Ifmaele. 
foprauanza  ogni  piacere  terreno, che  pe  7 Era  ella  rtata  difcacciata  dallacafa  Angeli 
ròfù  detto, Mehora  funi  vberatuavino,  di  Abrahamoinfiemc  col  fuo  figliuolo,/*/,,  ~oc. 
e làucllando  anche  più  materialmente  , e le  ne  andaua  per  vn  deferto  tanto  biffi-*/,;  pmi- 
quando  San  Nicolò , ertendo  bambino,  gnofadi  tutte  le  cofe  nccertàric  , che  te-r#rri. 
ftauai  giorni  intieri  fenza  ber  latte  dalle  meua  infieme  con  fuo  figlio  morir  di 
materne  poppe,  che  ti  credi  Jo  foflenefl'c  fete,  quando  ecco  l’Angelo,  chelaffic-  . 
pmantcneHcm  vita?  il  latte  di  quelli  al-  corfe,  e le  fé  vedere  vna  fonte  di  acqua.,  •"  ^ 
tre  celerti  balie*  viua,e  tutta  la  racconfolò,c  fono  da  no- 

ti Ncfolamcnte  il  latte  danno,  miu  tarli  Je  pai  ole,  ch’ella  dille  dopò  quello 
ogni  ai  tro  officio  a balia  appartenente.,  fajto,cioè, TrofeElo  bic  Vidi poftcrkra  vi-  Gcn.  1 C - 
fanno  -,  balia  è detta , quali  Baiidatis  oal  dcntis  me  - Strano  modo  di  faucllare  a 1 3 . 
portar  che  fà  continuamente  quali  del  dir  il.vcrp,Hò veduto  lefpalledichi  mi<- 
fanciulJiuo  nelle  braccia  ; & alcietanto  rana  me  Ma.  s’egli  miraua  te  ò Agar  > 
fanno  gli  Angeli»  conlqrme  alfamofo  mlmque  gk  occhi , c la  faccia  haucua  ri- 
detto  , ^ingeljsfms  Oeut  nmnd  <uit  de  uoltativcrffidi  tc;a dunque nonb.pqte- 
jcyvtcusioduncre  inommbtis  vii*  tuis;  lUtù  vedere  nel  le  fpal  le, ma  nel  vifa.Eo-  ^ 

h t manibus  portabutu  te , ne  vnqitam^  tradire,  elle  forte  parlar  metalorioo , e 
offenda*  ad  lapidem  pedemtuum  Dent  che  volelfe  dire,  quandp'rmercdeua»che  *• 
tnandauit  fi  dice»  non  perche  eglino  dj  riuojrato  mi  haueiìir  le  fpalle-,  e fi  torte 
fuo  proprio  volere  pori  folicio  art  ognr.  dimenticato  di  me,  mi  accorile  li’fgli  mi 
’ :i  - : ' yu  2.  tifguar- 
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rifguardaua,  & haucua  di  me  penfiero;  quel  gran  Filofofo  Ariftotclè/fc  Afcfàn 
Ma  diciam  meglio,  non  vi  ricordate  di  dro  Itcrtb  diceuadi  batter'  pnr  obbgo  a 
quei  ammali  dell’ Apotaliffi,  i quali  era-  qucftofuo  maertro,  clic  al  padre,  perche 
no  pieni  d’occhi  e d’auanti,c  didietro?  feda  quelli  haucua  r ice  mito  il  viucre.da 
erano  quelli  certamente  AngioJi,che  fo-  quegli  riconofceua  il  he  viucrc.Ma  qual 
no  tutti  occhi  per  fcruigionoftro. Quel-  Filofofo,  ò maeftro  potrà  mai  vggua- 
c Jo  dunque»  che  fauolegiarono  i Poeti,  gliarfi  in  dottrina  a gli  Angeli  ? Sedei-  SaPteBm 
clic  la  ninfa  Io  data  forte  in  guardia  ad  l’oggetto  della  feienza  loro  faucMiamo  » //j"* 
vn  pallore  detto  ArgOjil  quale  haucua_.  fanno  eglino  tutte  le  cofc  naturali, c tutti 
cento  occhi  in  varie  parti  della  fua  perfo  i m.ifteri  della  noftra  fede,  fanno  tutte  le 
na  diilribuiti,portìamo  có  verità  dir  noi,  cofe  prefenti,c  pallate, cdclle  futture  ql- 
g)u*l  Ar  cioè , che  qual  Argo  con  cento  occhi  è il  le, che  hanno  nccertàriadependfza, e cò- 
so* noftro  Angelo  cuftodc,  perche  ci  mira_.  giutionecò  ieprefenti,  e quello,  che  più 
Tempre, e non  mai  ci  perde  di  villa,  e pc-  importa,  veggono  Dio,  in  cui  fono  tutti 
rò  non  è marauiglia,  s’cgli  fi  rapprefen-  i tefori  della  fapienza.  Il  modo  del  faper  '] 
ti  ad  Agar  con  gli  occhi  nelle  fpalle,  &C  loro, è con  certezza  grandirtìma;  onde  fi  « 

ella  dica,  l^idi  pofteriora  videnùs me»  può  veramente  chiamar  feienza, la  doue 

C'inftvva  ^ Officio  della  balia  parimenti  è infe-  la  noftra  è più  torto  opinione,  che  fapc- 
noa  %-  §nar  a fau<fi,ar  a fanciulli  > che  perciò  re, non  s’ingannano  mai , non  fi  dimen- 
ut Ilare.  Sarru^e  fono  di  Natura  le  donne , accio-  deano, & in  vn  foloinftate  i Principi  co- 
che a figliuolini  non  mancarti; mai  lettio  nofcono,cleconcIufioni,lecaufè,cglicf 
nidi  apprendere  a fauellare  ; el’Angelo  letti,  cnon  hanno  bifognodidifcorfo, co 
parimenti  infegnaa  fauellare  a noi  di  menoi.  Ncfolamctc  fanno  per  fefteftì, 
linguaggio  cclcfte  . Sapeuaqucftolin-  maetiandio  per  noi,  perche  hanno  vna 
guaggio  l’Apoftolo,  e perciò  diceua , Si  facilità  d’infegnare  marauigliofa.  A fan- 
i Corin.  l'mguis Ixnnmwn loquar , & Angelorunti  ciulli  fuol  crter  di  gran  trauaglio  l’impa 
13.1.  fe  faucllerò  con  lingue  d’huomini,  od  rare,  e particolarmente  quel  porli  a me- 
Angeli,ma  doue,edachiapprcfo  haue-  moria  lelettioni  ; ma  il  noftro  Angelo 
ua  egli  il  linguaggio  Angelico? non  da-,  con  grandirtìma  facilità  ci  fà  imparare 
vn’altro  huomo,  che  non  è linguaggio  tutto  ciò, che  vuole.  Quado  vogliamoli- 
fiumano, ma  fi  bene  da  qualche  Angelo  gnitìcare,  cheaicnnoìaciJmére  infegna, 
u del  Cielo, cioè  dal  fuocuftodc;  e perche  fogliamo  dire,  che  imbocca  la  dottrina, 

. fuol  vfarfi  qucfto  linguaggio  Angelico  toltala  metafora  da  chi  dà  a màgiaral-  **a  * •* 
nelle  Chiefc,fcédono  gli  Angeli  del  Cie-  trui,  séza  ch’egli  vi  fléda  le  mani,pe  che 
lo,eftanno  in  mezzo  di  quelli,  che  l’vfa-  faccia  altro, che  aprir  la  bocca;equefto  è 
no, come  maeftriinfegnandò  loro,  cofi  quello  appunto,  che  fa  l’Angelo, perciò 
Pfal.67.  nc  Safmiftàj1 dicendo,  Troierie-  volcdo  farimparar  vn  libro  ad  Ezechie- 


zc 


rum  T^inctpts  contundi  pfalltntibkSìC  no  le, & a San  Giouanni,non  dille  loro, dtc 
la  quel  prauenerunt , perche  a guifa  ap-  rauuolgertèro  le  carte,  ò lo  leggcftero  > 
punto  dc'la  balia,  chedice  ella  prima  le  malìbene,  che  aprirtfero  la  bocca,  elo 
parole , che  vuole  fiano  poi  dette  dal  bà-  mangiartero , fi  che  ci  fa  imparar  man- 
bino,  ci  preuengono,  &c*infcgnano,  e giando,e  che  vogliamo  noi  di  più  ? HJi- 
per  dir  cofi  ci  pongono  in  bocca  le  paro  bro  ancora,  che  porge  da  mangiare  a S* 
le, che  habbiamo  a dire . Giouanni  era  aperto, accioche  fi  ftppia» 

9 Ne  contento  di  qucfto  officiol’An  ch’egli  infegna  dottrina  chiara, &apcr- 
gclo,parta  più  oltre  » écefercita  con  noi  ta,e  che  la  fà  intendere,  c penetrar  mo?- 
tuattdio  qucliodi  maeftro  delle  feienze.  lo  bcne;e  fc  mi  dici,  che  quel  mangiare 
Si*  Filippo  Rèdi  Macedonia,  eflfendogli  na  pare,chcdimoftri  fatica, c tempo, doucn 
• — - •*  to  vn  figlio , che  fù  Alcrtandro,  ringra-  dofi  raaftiear  bé  bene  quello, che  fi  man- 
tiaua  gh  Dei , che  glielo hauclfero  dato  già  • Dirouui,ch’egli  ci  fà  apprcdcrc  eoa 
in  icmpo  > che  pctelfc  elici  difeepoio  di  vna  occhiata  fola  * E che  fia  vero . 

Era 


'Angelo 
tuttodì 
noftro 
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Ormali  * * io  Eragratiofoilmodo,col  qualefi 
gli  Hitrei  riceueuano  gli  oracoli  diurni  apprertò 
etmefit/m  gli  Hcbrei  anticamente,  cioè, come  dice 
u*no.  Giofeffò  lib  j-antiq.cap.  9.  Ócaltricon 
Giofcffo  lui, clic  il  (bromo  Sacerdote  portaua  nel 
petto  molte  pietre  preriofe,  chefichia- 
mauano  Prim  » & T hurim  » cioè  , come 
traduce  il  noftro  volgilo,  Do8rinat&‘ 
ventar*  eqaandoqiicftcappanuano  ri- 
rplcndenu  » era  fegno,  che  promettala 
.0  : • k jp-Q  vittoria>  c proferita,  quando  ofcu- 
rc,pcrdite»c  trauagli . Ma  che  vi  credete 
" fignificartero  quefte  gemme  ? conofcia- 
...  molo  dall’officio.  Erano  quefte  palefa- 
ttici  deldiuino  volere, che  appunto  è oftì 
ciò  Angelico  , perche  Angelo  altro  non 
vuol  dire, che  nuncio.  Ma  più  chiaro  in 
Eze.  a;.  Ezech.al  ir.  In  medio  la pidum  igni  forum 
ambuiafli*  fi  dice  ai  Rè  di  Tiro,  e figura- 
tamente a Lucifero,  e per  quefte  pietre 
Anttli  mit*  interpreti  intendono  gli  Angeli; 
iMrktchì  lIU  Perche  fi  chiamano  quelle  pietre  in- 
* fuocat*.?  forfè, perche  furono  quelli  chia 
miti  di  fuoco  dal  Salmifta  in  quelle  pa- 
Pfiioj  4 role , Quifacts  *Angclos  tuos  fpirilus,  & 
ministro;  tuos  igne  m vrcntem  ? Ma  me- 
glio» fono  chiamate  di  fuoco  quefte  pie- 
tre, non  per  rifpetto dell’ardore»  ma  fi 
bene  dello  fplendoredcl  fuoco»  e fù  tan- 
to come  dire  in  mezzo  di  gemme  rifplc- 
denti  a g tu  fa  di  carboni  accefi»  qual  crter 
fuolc  il  carboncio»  clic  però  altri  traduf- 
fcro  > In  medio  carbunculorum , a ppunto 
come  le  gemme  del  rationalc  del  fom- 
mo  Sacerdote,  e fe  mi  dite  » che  in  quelle 
gemme  erano  fcritti  inomi  delle  tribù 
d’Ifraele  qucfto  conferma  l'opinione 
mia  > perche  gli  Angeli  fanti  hanno  nel 
cuore  (colpiti  quelli , che  a loro  raccom- 
mandati  fono. 

Come  eì  xl  Quello  dunque*  che  faceua  al- 
« mma*—  j»hora  Dio  vifibilmcntc  per  mezzo  di 
firmo,  quelle  gemme,  fà  bora  inuifibilmcte  per 
mezzo  de  gli  Angeli  Santi , perche  quel 
lume, che  ti  rifplendc  tal  bora  nella  me- 
te, ctifàconofcerc  la  vanità  delle  cole 
del  mondo, che  ti  credi, che  fia?fp!cndo- 
rc  di  quefte  gcmmctqueU’auifo  interno, 
che  lafci  quella  inala  prattica,enóoffen 
di  Dio, onde  ti  credi  dcriuilda  quefte  An 
gchchcgcmmcjcfc  praticarti  vn  poco  di 


ricorrerai  loroconfiglfonetlecolè,  che 
hai  a fare,  e quando  (ci  per  impreder  al- 
cun negotio,dcfti  vn’occhiata  ali' Ange- 
lo tuo  cuftode , ricercàdolo  del  fuo  pare» 
re,prouerefti, checon queli'o. chiara  fa-  3 

la  molto  più  profitto  farcftbecognitione  4J 

maggiore  acquifterefti,  che  molto  tepo 
fpendendo  in  ftudiar  de  libri.  Ne  feruta 
miftero  rt  dice  , che  nelle  cofe  profpere  “ 1 
belle, clurainofc.fi  dimoftrauano quefte 
géme, e nelle  auuerlèofcure, perche  noti  * 

altrimenti  g i Angeli  Siti  fi  rallegrano» 
egioifconodi  ogni  noftro  bene  vertendo 
che, Caudum  efl  in  Codis fuper  vno  pecca-  [f.  j 
tore panitentiam  agente* e fi  attristano  de 
noftri  mali,  conforme  a quel  detto,  An- 
geli parie  amare  flebartt . 

ix.  Dico  più,  non  (blamente  quello,  infpiraU 
che  fanno  eglino  per  fc  ftertì , ma  eiian-  t,oni 
dio  quel  lo, che  a pprendono  da  Dio, e da  ne  c»mt 
gli  altri  Angeli  maggiori,  volentieri  có-  $ 
municano  a noi . E bel  coftume  nelle  do  gli  Am 
fpiaggiede’  mari,  oue  fi  temono  in-  geli vègm 
corfioni de  nemiche  v'è fofpcttodecor*  ne  am»it 
fari,  di  fabbricar  molte  torri  non  molto 
rvnadairairradifcoftedequalifradi  lo- 
ro fi  danno  fegni  col  fuoco , di  maniera- 
che  in  pochirtìmo  tempo  quello,  che  fi 
sàin  vn  1 uogo,fi  sà  da  per  tutro;c  Zona- 
ra  parimente  fcriue,cheda  Conftantino 
poli  al  mare  vi  erano  fette  torri;e  coli  vt* 
cine, che  ciò, che  fi  diceua  nel  i’t  natante 
dcua  nell’altra»  fi  che  partendo  da  vna 
all’altra  la  parola , fubito  s’intendeuano  \\ 
nella  Città  le  nuoue;  e molto  prima  vna  1 

cofa  fomigliate  fece  Sedè,  perche  da  Su-  \ 

fi,  che  era  la  metropoli  del  regno  di  Pcr- 
fia  infino  ad  Atene,  oue  egl  i guerreggia» 
ua , huomini  difpofe  tanto  vicini  » che 
vno  poterte  veder  l’altro, c cofi  in  breuif- 
lìmo  tempo, fenza  che  alcuno  fi  moueiTe 
dalla  Perfia,  fino  in  Grecia  intender  fi 
faceua  tutto  ciò, che  fi  voleua . Ne  io  fa- 
prci  ritrouar  efempio  più  a propofito , 
per  farui  intendere, come  a noi  vengano 
lenuoucdal  Ciclo  - Impcrciochec  dot- 
trina di  San  Diomfio  Areopagita, che  da  . 

Diofiano  illuminati  gli  Angeli  ftipri- 
mi,daqucfti  quel  li, che  fono  loro  vicini»  Arcopa. 
da  quali  riccuonoil  lumei  fcqucnti,eco 
fi  dr  mano  m mano,  fin  che  fi  viene  a gl  i 
V u 3 virimi* 
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virimi  3 i quali  nudano  quelli  mifieri  a 
gli  huornini;&  il  tuttofi  facon  grandif- 
fima  prcftczza  , e velocità;  ©quindi  in- 
tendcrafiì  vna  bella  fcntcnzadeli’Apo- 
Hcb.  i . ftolo  San  Paolo , Omnes  > dice  egli  de  gli 
1 4.  Angioli»  adminiftratorij  fpmtus  funt  in 
Tutti  gli  miniti  criniti  mifsi  propter  cos , qui  bare- 
angeli,  ditatcm  capiunt [aiutiti Tutti  quelli  fpiri- 
cimé  no.  n beati  fono  mmiftri  mandati  ad  aiutar 
fìrt  mini  i’imprefa  delia  noftrafalute.  Mal’An- 
gelico  D ottorer  non  dice,  che  de  gli  An- 
geli alcuni  fono  affilienti  » i quali  non  fi 
partono  mai  dal  Cielo?  coniedunque-* 

‘ di  tutti  fi  dice,  che  fianominiftri  della-, 
noftra  falute  ? ecco  la  rifpofta  dalle  co- 
te dette , perche  tutti  s’impicgauo  in  fcr- 
uigio  noli  ro;  fé  bene  non  tutti  immedia- 
, . • - Udiente  prendono  ambafciateda  Dio, 
per  inuiarle  a noi;  di  maniera  che  quan- 
ti Angeli  fono  in  Cielo , tanti  ambaftia- 
dori  tiene  Dio  per  no»  ; c quando  tu  ri- 
fiuti vna  infpiraiionc  diuina , non  fola- 
mente  fai  ingiuria  all’Angelo  tuo  cufto- 
de , che  immediataméte  te  la  fuggocifce, 
ma  ancora  a tutti  gli  Angeli  fupcriori , 
per  mezzo  de  quali  ella  ti  fù  militata-., 
enei  giorno  del  giudicio,non  fedamen- 
te ri  tuo  Angelo  eultode,  ma  etiandio 
tutti  gli  altri  faranno  teftimonij  contra 
di  te,  conumcendoti , che  per  Dio  noiu 
mancòdi  mandarti  molti  auuifi , accio- 
chc  ti  nfolueflì  di  far  bcne,c  tu  li  difprez 
zalti . 

iddio  ci  M Quindi  ancora^pparilce^como 
tratta  da  Dio  tratti  ciafcunodi  noi  da  Principe 
Princìpi . grande , perche  Ambafciadore  refidente 
non  fi  fuoi  tenere,  fe  non  appreso  a già 
Principe,  6c  ouc  fra  perfone  prillate,  per 
mezzo  di  vna  lettera  fi  fi  fa  pere  quello , 
che  li  vuole, fra  Principi  fogliono  tener- 
fi  Ambalciadori,  a quali  il  proprio  Prin 
cipc  fcnuc, e fa,  ch’egli  faccia  l’ambaftia. 
u in  fuo  nome  all’altro  Principe;  ccofi 
appunto  fà  Dio  con  noi,  tiene  il  luo  Am 
baiciadore  refiden  te  a ppreflò  ciafched u- 
nodi  noi,  che  è l’Angelo  noftrocultode, 
e quando  alcuna  cofa  da  noi  vuole,  a 
quello  la  fà  intendere,  il  quale  poi  a noi 
la  palefa. 

Ma  fopra  tutto  procurano  gli  Angeli 
di  fai  ci  cenofccr  Dio  > làpendo»  che  in*. 


quella  fetenza  confific-ogni  noft'robrne.  f 
Dell’Aquila  fi  ferme, die  porta  gli  Aqui  Aagrli^i 
lotti  fuoi  dirimpetto  alla sfci are.  Sole»  fanno  r* 
per  auuczzargli  a mirare  m quella  gran  nofter 
luce  ficurainente,  fenza  abbagliarli,  ò Dia.  ,) 
battere  le  palpebra,  c i'ifiefib  parmi  fac- 
ciano gli  Angeli  coq  noi,fono  eglino  A- 
quilegenerofe,  clic  femprc  vagheggiati 
la  lumino  fa,  faccia  dcli’eterno  Sole,con- 
formealdettodclSaluatore,v4Kgdi  eo.  w 
rum  fmper  vident fac\m putrii  : Ondei  u<,‘ 

Cherubini  di  Ezechiele  non  fola  mente  p 
faccia  di  h uomo  haucuaoo,cdi  bue,  e di  tz-1* 
leone,  ma  etiandio  di  Aquila  & il  imite- 
rò fù  eccellentemente  fpiegato  da  San 
Dionifio  Areopagita  nel  capo  15.  dei 
fuo  libro  de  Coeletti  Hierarchia  , dicen- 
do di  loro iB^eportantes  qua tuor  flemma-  S,  Dfonì 
ta  i&  infama  Domini  Dei  fuii  m aquila  fio  Arco 
fapie  fittami  m bomme  bonitatem , in  bone  pa. 
luttitiami  & tandem  in  leone  fortitudi-  Animali 
nemi  cioè,  fi  fecero  vedere  quei  cclclti  di  pitch. 
Cherubini, con  quattro  facic ad  Ezcchic  Angeli. 
le,  per  rapprefentarc  quattro  attributi 
principalilììmidi  Dio, quella  dell' Aqui-  > 
la  per  la  fapienza,quella  dell’huomo  per 
la  benignità,  quella  del  bue  per  la  giudi- 
ca,e quell  a del  leone  per  la  fortezza; per 
la  fapienza  dunque  Aquile  fi  chiamano 
gli  Angeli , e però  facendo  con  noi  offi« 
ciò  di  padri,  edimacftri,  procurano  di 
farci  rimirare  il  vero  noftro  Sole, ciocco 
nolcere  l’altiflìmo  Dio, dicendo  nel  no. 

Uro  cuore  quello , che  con  apei  ta  voce-* 
diflcroa  Giouanni,Deew adora, adora-,  Apo.ip, 
Dio,riconofci  Dio  per  tuo  creatore, e Si-  jo. 
gnore. 

14  Che  dirò  poi  dcJl'altro  officio, che 
egli  là  con  noi  di  padrino?  i!  nomefieflo  AngtUcu 
dimoftra  quanto  fia  importante,  poiché  t,0~. 
è come  elfere  vn’altro  fecondo  padre; 
perche  fe  il  padre  ci  diede  la  vita,&  il  pa  na * 
dnno  ce  la  con  ferua, e difende  ; c molto 
bene  conuiene  quello  nome  a gli  Ange- 
li fanti, 1 quali  fono  noftri  padri  per  ad* 
dotuone;ilchemclto  bene  in  refe  l’ A po- 
rtolo, mentre  che  dille , Bcncdiflus  Deus , 
ex  quo  omnis  patermtas  in  Caloi  e*r  in  ter 
ra  nominatur, perche  aitrur.cci , che  vuol 
dir  paternità  in  Cielo  ? forfè v’c  genera- 
tone fra  gli  fpiijtj  beati,  che  vno  dir  fi 

polla 
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’potta  padre  deM'altro*  certi mcn re  che->  co  io  , a gli  Angeli  , che  le  donne  ftiar.b 
i»ò,maS.Anfelmodice,checiòs’inten-  Coperte  ?nicmecerto  per  loro,  in  quan* 
de  de  gli  Angeli  antodi , cheti  fono  pa-  to  Angeli, ma  fi  bene  m quanto  padrini,  „ , 
dri  peradotcìoni , e padrini  nelle  nottre  perche  veggono  porli  in  molto  perico- 
battaglie.  lói  loro  clienti, mcn  tre  the^ hanno  da  di- 

li  buon  padrino  non  abbandona  mai  fenderli  con  ^aqtodifnuantaggio , e dal 
il  Tuo  campione,ma  è loconduceal  luo-  Demonio,  edà  tali  oggetti,  e perche  fo-  » ». 
godella  battaglia,5ciuigliaflìfte,ò^  glionoeccitarglihurminiadandnralla  -,r 
ettèndo  vittóriofoCtiandiolo  riconduce  Chiefa,  riceuono  per  ingiuria  particola- 
a;  padiglioni  j ne  altrimenti  Fa  l'Angelo,  re,chefui  frano  loro  refe  infittir»  oueda 
• . come  ben  notula  valorofa  Giudrrlt,  Vi~  eflì  indrizzati  fono  per  la  fallite  dcil'a- 

uit  Dowm«r*difreclla,  cuflodi-  ninfa.  ' ** 

10*  nitmc  àngelus  cius  > & bine  cuntem,&  \6  E quindi  intcndcrallt  vn’altro bel  di 

ibi  conmorantem , & inde  bue  reuerten - luogo  della  Scrittura  facra^to^dcH’cpi-:5, 
ffM>procura  il  buon  padrino, chenó  lìa  ftoi.diSan Tadco,  in  cui  lì  dice,  che  San  ^ ** 

' fitto  torto  al  Tuo  cliente  » nc  alfalito  con  Michele  contrattò  per  il  corpo  di 

fuperchieriaj  e cofi  fà  l'Angelo  con  noi.  se  col  Demonio , Cum  Michael  jtrccm-  'yc SJ‘ 

Il  Demonio  attutiamo  femprc  cerca  gelai  cum  Diabolo  difputant  altercare • iud’^* 
'■vantaggi, non  fi  contenta  di  combatte-  tur^\c'  eg\\,de  Moyft  corpore;\r\*  checó- 
re  folo  a folo con  noi , ma  procura  aiuto  tefa  craquètta?  echc  imporraua  all'vno,' 
dal  mondo,  dal  la  carne,  e da  diuerfi  og-  ò all'altro,  che  il  corpo  di  Moséfoflefe- 
gettt  e l'Angelo  lo  rintuzza  jl'im  pedi  fcc,  pelito  in  vn  luogo  pfù  totto,che  invn- 

10  lega, conforme  a quello, che  vede  ettèr  altro?  Graui  efpefitori  dicono,chc  fapc- 
in  noi  virtù, e forze  perrcfiftcrli;  Onde  doil  Demonio/iuamo  fotte  quel  popo- 

ChiMut  leggiamo  nell*  Apocalittì,  che  fù  data  la_»  loinclinatoali’ldolatria  ,ecome  per  gli 
dtWinftr  chiaue  dell’Inferno  ad  vn'Angelo;  per-  molli  mifacoli , che  Vtduti  haucuano 
»*,  _pcht  che  lì  corne  i Giardinieri  foglfono  haucr  farfida  )ui*facilrncnrca«loratol’haurelv 
* dv/iAn  lechiaui  delle  fontane  ,*  perdaracqua  bono per  Dio, voleua egli manifèftarlo, 

1*1».  più,  e meno  al  giardinb,  coli  l’Angelo,'  per  indurgli  ai  peccato,*  ma  San  Miche- 
conforme  a che  vedeilbifogno,delgiar  le  padrino  di  quel  popolo  non  lo  volle 
dino  dell'anima  noftra,  ltióglie,e  lega  if  permettere , per  non  dar  loro  occafione 
Demonio, acciochenc  pereflcr  lènza  té.  di  tanto  male . Ne  è cofa  nuotia,  elicgli 
tatióncs'infuperbifca , ediuenti tepida,  Angelicombattanopcrnoicontra  i Dc- 
né  perhauertie  foucrchio  rimanga  fo£  monij,  perche  anche  San  Giouannincl-' 
focata, &oppre(fa.  ’ l’Apocahlfi  dice, cheTarifww  et? pra/iai»  ^ • 

bine  per-  if  Quindi  l’ Apertolo  San  Paolocó-  magnuminCcclo,eche,Muhae\&  sAn-  ” * 
ebtcoptr.  mandaua  alledonnc*  cheli copnfleroil  geli  eius  prahabantur  cum  Dracone ; il  /* 
epil  f»p*  capo  nelle Chiefc,  eciòdiceua  Tròpter  chéfebenealcuniintendono,  chcacca- 
Ucbiefa,  ^ngclos>perg\i  Angeli,' ma  forfè v'è  pe  dette  nell’empireo  Cielo, quando  Luci-' 
i^Qor,r..  ricolo,  che  gli  Angeli  commettano  pcc-  fero.  Se  ifuoifeguari  lì  ribellarono  da  . -, 

ÌI4.-CV  • eatoin  veder  donne?  certamente  chc_y  Dioètuttauia  anche  molto  probabile, 

ftjÒj  eflendo  eglino  tutti  fphito,  econfer-  chefs'ihrerida  per  Cielo  la  Santa  Chiefa»  c 

S AnC  *hat*in  grada.  “Procter  ingelosì  dico-  perche  nell'ApocaJittì  nòli  raccótano  le 
5 Tom  no  An(clmo,e  S Tomafo, 'cioè, pei  gli  cofe  palate, e tantoantiche,tna  lì  fauelia 
S B (il*  Angeli  molte  volte  chiamati  di  quello  , che  era  per  fuccedere  nella 

a nella  Scrittura  facr^.Tropter^ingelosS.  Chiefa  chiamata  anche  ncJl’Euangelio 
Clemen.Hb.i.hypot.cioè , inerii  buoni,  regno  de’ Cieli;  In  quefta  dunque  coni- 
tìiefònòm  Chiefa.1  Ma  San  Battlioiilv  battono  continuamente  a nottro  fauore 
a.de Virginit.& altri  ìntcndonoquetto  gli  Angeli  cògli  Dcmonij dell'inferno.  *4.  * 

patto  propriamente  de  gli  Angeliche  ta  E qual  marauiglia , fe  per  nottro  amore- 

11  fono  per  natura.  Ma  die  imporla»  di*  mnaofrà  di  Joro-ftdlì  combattono  gip 

■■•  y u 4 Angeli 
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Ange.i  Santi?  Cofi  dille  (Arcangelo  Ga-  nardo  le  lìefTe  parole  dette  a Mosè,  Sol- 
Din.  io.  ^r,clc  aflUan,ej?  * ?rinceP*  re£ni  "Perla - ut  cakeamcnta  de  pedibus  tu/s, ciac  dice, 

* J • j**!*  mibi*  cioè,  l’Angelo  cuftodc  Innolucra  pone  carnali  um  eogttationum , 

del  legno  di  Pcrlìa  mi  ha  fatto  gran  refi*  lafcia  tutti  i pélìeri  della  carne, e del  mó* 
faenza,  merce, che  ciafcunoricercaua  il  do, volle ducjuc  direqucil’Angelo  a Gio 
bene  del  Tuo  popolo.  fuè,  Io  fonquì  prefentein  tuoaiuto,  nó 

'Anttìt  F*na^inenrefcil  Padrino  ha  dili-  haucr  tù altro  penficro,  & attendi  foia* 
vflratìtt  &ente  cura  * C^1C  non  eniri  alcuno  nello  mentea  combattere  valorofamétc . Che 
tjii'  beccato  ad  offendere  il  filo  Cariaglielo,  le  volcflìmo  far  forza  nel  numero, e pó- 
memre  egli  combatte  con  l*auuer  fario,  derar,che  a Mosè  fi  difTe  Solite  calceamé 
& ilnotìvo  Angcloha  tanto  penficro  di  tain  plurale y òca GioCuècalceamcntum  pìtdi  sf. 
di  fenderci, che  fi  fà  egli  ftelfo  noftro  ftec  in  fingolacc , potremmo  racorne  vn  bel  fitti , 

. catone  circondandoci  ci  afficura  da  ogni  penfiero,  lèdici  due  piedi  dell’ ani- 
nemico^-  fraudolento  affa  Ito.  Cofi  ne_->  ina  nofira  fono  i due  appetiti  irafeibile  » 
Pf.3J.S.«  fedcil  reai  Profeta  elicente.  Immittet  & concupifcibilc,  giàchc  cotncdifleS. 

•Angelus  domini  in  circu/tu  tirncntium  Agoltino  Non  mouctur  anima  pedibus , S.  AzoL» 
cum,  c più  chiaro  fecondo  la  veri1  onc  di  /eddj^èfiF//>«5,elefcarpcdiquertiduepic 
San  Geronimo,  Circundabit  Angelus  Do  di  fono  i penficn,&  i defidcri  loro  appar 
myà  in  gyro  timentes  tum , e Felice  con  tenenti,  &a  Mosè,  che  doueua  andar  a 
piu  energia , CaHrametabitur  àngelus  fauc'hr  con  Dio  cóueniua  lafciar gli  tur- 
- Domini  per  circuitum  trmentmm  eum  » fi  ti,  e perciò  fi  dice,  che  Soluat  calccamcn - 

tara  a guifà  di  efercito.e  circonderà  quel-  ta, a Giofuèa  Rincontro, il  quale  doueua 
ti, che  temono  Dio,*e  come  dunque  non  combatter  con  ncmici,conueniua  eferci 
iltarà  ficuro,  chi  è attorniato  da  vn’efer-  tar  folamentc  l’appetito  irafeibile, e non 
cito  tale?  ....  i I conca  pi  fcibilc, e perciò  fidicelo /«redi 

1 ® Sogliono  i Capitani, quando  fi  và  ceamentum » il  quale  penficro  pare,  cho 
Ct  «*adarl,aflàUoaqualchcfortezza,òacom  hauéfife  parimente  il  Poeta  Mantoano» 

X**n  con-  batter  in  campo  con  nemici,  lafciar  par-  mentre, chedi  Diodone,  che  voJeua  veci 
tede'  loldati  alia  guardia  degli  alloggia  dcr  fc  ftefla,d \ee,Vnum  extra  pedcm,(c al 
menu  >acciochequelli»  che  combatto-  zata  di  vn  piede folo , cioè,  lafciaui  pcn- 
no,non  habbiano  alcun  fofpctto,ne  pen  fieri  dell'appetito  concupifcibile,  c rite- 
fierodcllecofc loro,chequeftogl’irr.pc-  nuti  quelli  folamentc dell'irafcibile.Co- 
djrtbbe  aliai,  ma  attendano  folamente  fi  dunque  habbiamo  a fare  ancora  noi, 
a menar  le  mani, e noi  parimente  lìauen  Scannati  dilanio  (degno  contrail  De- 
db coli  buona  guardia , quale  c 1*  Ange-  monio,cóbattervalorofàmcnte,lafeian- 
lica»doucmo  lafciar  ogni  altro  penficro»  do  ogni  altro  penfiero  da  parte»  c confi- 
le attender  follmente  a combatter  cor-  darfi  nell’aiuto  angelico  . 
ragicdameiue  conira  gl’infernali  nemi*  i?  Dall’iftcflo  Giofuè  furono  fatte-.  u ^ 

a, e quello  parmi,che  infegnar  volerti  cader  le  mura  della  Città  di  Gierico  col  ir/?,  ** 

f - Un'Angelo  lìdio  a Giofuc,  al  quale  co-  fuono  delle  trombe  Sacerdotali,  nó  per- 
tiiol.  me  fj  dice  ncJc.  ^ .della  fua  hiftoria  num.  che  quefte  haueflcro  tal  forza, ma  fi  bene  Cai*rt * 

?•  *3  «apparendo  con  la  nuda  fpada  in  ma-  perche  gli  Angeli  le  lècerocadere.  l^à 

no  in  atto  di  combattere, glidilfc  Giofue  qual  nccefiìtà  v’era  dunque  di  fuonar  le 
Gì» fui  che  colà  glicomraandaua , & egli  no»  trombe?haueuano  forfè  di  qucfto  Tuono 
ptrcht  un  altro  fc  nonché  fi  faoglicfTc  le  (carpo , di  mclliecogli  angeli ?cer (oche  nò, ma-, 
filo  piti»  Solite  calceamenta  de  pedibus  tuis.  A Ca-  acaochc  dal  popolo  d'Ifraele  fi  fàcello  1 
A pitanodi  efcrcito  qual  eraGiofue  dir  die  alcuna  colà,e  participaflcro  della  gloria 
fc*i{Arft.  fi  toglierle  le  (carpe,  ccamioalfe  a piedi  diquella  vittoriane  non  aitrimentccora 
£x.  j • { . nudi , pare  cofa  vn  poco  ftrana  , ma  fu  batteranno  gli  Angeli  per  te,  & ottener 
bel  mirteto , perche  le  (carpe  fono  firn-  ti  faranno  nobili  Ili  me  vittorie,  purché 
boi  ode  pc  afieri , cofielpoae  Saab  cr-  tu  £uom  la  tromba  deludanone,  purclie 
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. : ; y Nella  fefta  de  gli  Angeli.  A 8 1 

ricorra  a Dio, e Ib  preghi, che  màdi  1*  A n fopra  ogni  altro  valorofo  colla  fpada_» 
gelo  f»o  a foccorrerti,  c preghi  l’Angelo  in  mano , c faggio  pel  decidere  tutte  lo 
tuo  ftcflbjc  faccia  dal  canto  tuo  quello,  differenze, c dare  fentéza  in  tutte  le  cau* 
che  puoi.  Quando  venne  l’Angelo  dal  fe,  quanto  farebbe  egli  (limato, & hono- 
Cielo  a liberar  San  Pietro,  dopo  hauer  rato  ? quaco  fi  potrebbe  promettere, chi 
rotto  le  catene,  che  legato  il  teneuano,  per  amico,  c protettore  l’haudfc  ? Hor  * , t 

gli  dille,  TY£cmgcre,& calcia  te  caliga*  tale  dite, che  fia  il  gloriofo  S.  Michele  in  ‘ jue 
tua*-  Cingiti, & calzati. Ma  fe  l'Angelo  Paradifo.Egiièil  primo  nella  profefflo.  ^ 
f*. rm  • 1 ni.'. . nn  f-ir  onrhr  ne  della  guerra, perche  è chiamato  Pnn  ^ 


ch’egli  cooperane  alla  fua  libcwtione , c poiché  non  vicfTcndo  giudicio,  ne  più 
poiché  non  potcua  romper  le  catene,  ne  difficile,  ne  più  importante,  ctKQUcllo» 
aprir  le  prigioni , almeno  fi  vcfli(fe,6^  che  fi  fa  de’  meriti  i e de  demeriti  di  ciaf- 
infegnar  a noi , che  non  douemo  afpct-  chcduno,per  dargli  in  premio  il  Paradi- 
tarc , che  l’Angelo  faccia  il  tutto, ma  che  fo»ò  in  pena  l’infcrno,a  quello  giudicio, 
jiouemo  anche  noi  affaticarci  in  quello,  come  delegato  di  Chriflo  Signor  noflto 

" /r rx...1 1 • _t Drrfìdàr^  C #nitin. 
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Tempre  fi  fa  mcn  uonc  ui  urauajcuiw  ««««,«  CiTarr7 

nunoxofi  nel  fai. 90.  ^An^elis  futsman-  fpada  porta  come  in  legna  del  fuo  gene- 
dauit  de  re,  vt  cuflodtanl  te  in  minibus  calato  fopra  i guerrieri, la  bilancia  da  pe  • ‘V 
vii*  rwir, Cofi  nell’Efodo.ZVo  rnitto  Ao-  fan  menti  di  ciafcun  anima, come  delc- 
velunt  meunuqm  pr&ccdat  tc,et  cujlodiat  £at0  * giudicare  i fatti, Jc  parole, & 1 pcn  * ' 

in  via . Che  vuol  dire  ? forfè  mentre  llia-  ^cn  di ciafcheduno»  che  palla  il  varco  di  / 

mo  fermi,  non  ci  cullodifcono  ? fi  per  quella  vita  all’altra:  colia  fpada  elei  cita  ^ ^ 

certo . Ma  hanno  gli  Angeli  tanto  ino-  1 officio  di  foldato  > colla  bilancia  quella 
dio  gli  otiofi , che fcinpre  vorrebbono  di  Dottore.  _ . n : 

folfimoin  camino  perii  Ciclo,  non  mai  21  Quelli  offici  riconobbe  in  lui  rattj  pantaleo 
per  tepidezza  fleffimo  fermi  ; ficomc  e,  talcone  Diacono  autore  graue , & anti-  m Diae 0 

glino  non  iflanno  mai  fermi  per  noi.  co , che  di  San  Michete  coli  Muclla  ap-  no. 

■ 1©  Ma  fra  ruttigli  Angeli  deue  ha-  prefToaS.Meiafraftc,M/c/;ae/,^e«x/e  Meta- 
ucrfi  particolar  diuotione,  c confidenza  rus*&  finccrus  Dei  dusit  ordì  pnra(tc, 

nell’Arcangelo  S.  Michele, fi  perche  egli  nem  virtutum  calcjlium  > & c5l  japicns 
c prontilfimo,  c come  canta  Ja  Chiefa_.  vubcrnator  corumyqui  ui  Dcuni  credunt . 

Principe  dcU’cferciro  ceIefle,come  an-  A(fcfiòre  lochiamò,  die  e officio  ,pprio 
file  perche  egli  ha  particolar  cura  della  di  Dottore,  il  quale  aflillendo al  Prmcir 
Chicfa , & é hora  protettore  del  popolo  pe,  infiemccon  lui  giudica  ;e  Capitano 
Chrilliano,comc  già  era  del  popolo  He  delle  cclelli  virtù, cioè, de  gli  cferciti  Ao 
breo.  Appreffoa  regi  ter  reni, per  duo  gelici  »& eccolo  guerriero;  e forfè  che 
firade  acquiflar  fi  poflooo  i primi  hono-  non  fono  marauigliofe  1 imprefe  , & » 
ri,cioè,pcr  via  delle  Ietterei  per  via  del-  fatti  heroici  di  lui  ,cofi  nell  vna  profinr 
le  armi , per  mezzo  dell’ingegno , e del  fionexomc  nell’altra.  Gomc  guer  riera»  s Micb*. 
configlio , e per  mezzo  della  mano, e del  cgh  non  è di  quei  capitani,  clic  folamérc  h Capita 
valore  ; Se  i primi  in  quelle  due  profef-  comraandano , ma  combatte  anch’egh  no  vaio* 
fìoni  fogliono  precedere  a tutti  gli  altri,  con  la  fua  propria  fpada»e  quando  Luci  ^ 
aflìflendo  vno  alla  delira  del  Prcncipe,  fcroco’fuoi  feguaci  fi  ribellò  da  Dio,có- 
l’altro  alla  finiflra.  Ma  fe  vno  fi  ritrouaf-  battendo  gli  Angeli  buoni,  comra  i cat-  * ' 

fè,chein  amenduefofic  ilprimo.efofiè  dui,  Miclicle  fu  quegli  che  fi  affrontò 
infieme , e Capitano  generale  di  tutti  gli  con  lucifero  loro  capitano , come  fi  rac- 
cferciti  > c Prcfidcntc  di  tuui  i configli,  e da  quei  luogo  deli’ Apocalifci, Alt-  Ap.12.JJ 

— ’ » tbael) 
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Apocal.  ebael , & Angeli  eius procleabantur  cum 
11,7.  dracone<i&  dracopugnabattet  angeli  eius , 
c dal  valore  di  S.  Michele  fu  il  Dragone 
non  pur  vinto,  ma  precipitato  etiamdio 
...  dal  Cielo. 

Vccìder*  E nel  fine  del  mondo  chi  verrà  a com 
Aìùtihrt  battere  con  TAntichrifto  principaliflw 
Ilio  miniftrodi  Saranalfo,  e gli  torrà  la_. 
Ine.».  vira,fc non  l’inuittoS. Michele  ?cofi  af- 
ep.  x.ad  fermanograui  Dottori , San  Tomaio* 
'I  hclT.  Hugone  Cardinale , Dionifio  Cartufia- 
S.Tom.  noialtri . Egli  è vero, che  San  Paolo 
V Dio.  attribtiifee  quella  vittoria  allo  fpintodi 
Car.  z.  Chrifto  Signor  noftro»  dicendo  a TcITa- 
Thcf.x.  Jonicenfi.  Ture  reuelabitur  die  itnpiust 
(juern  Dommu s \efus  interficict  fpirittto- 
ris  fui » ma  qui  fi  fcuopre  vn’altra  mara- 
' uigliofa  prcrogatiua  di  Sa  Michele,  poi- 
ché in  quelle  parole  vogliono  quelli  dot 
4 tori.che lignificato fia San  Michele. 

. , ix  E dunque  quello  gloriofo  Archa- 
/ r*  r*  gelo  fpirito  della  bocca  di  Chrillo  Sign. 
dtUs'htt  no^r°j  celie  fi  può  dire  di  più?  Non  vi  è 
diGbn  co^a  * c lc  P'“  congiunta  col  cuore , c 


cu 


(l0  che  più  lo  penetri,  che  lo  fpirito, che  per 
la  bocca  fi  fpira,  e limile  cógiuntioncha 
dunque  San  Michele  con  Chrilto . Lo 
fpirito  con  cui  fi  rifpira  , riceue  le  qualità 
* dell’intcrne  parti  deirhuomo  fpirantc -, 

onde  fé  quelli  è di  pelle  infetto,  lo  fpiri- 
todi  lui  infetta  parimente,  chi  gli  è vici* 
no;&  all’incontro  la  fpofa  fofpiraua  di- 
J ccndo , Ojculetur  me  ofculo  crittuhquia 
* me  tiara  fu/it  vbera  tua  vino  fragrantia 
vngttentis optimis,<)\nfì  dicelfe  bramo  io 
congiungere  la  bocca  mia  con  la  tua, per 
godere  la  fragranza,  e’1  fonuiflìmo  odo- 
re,che  dai  l’amorofotuo  petto, il  tuofpi- 
rito  prendendo  porta.  San  Michele dù- 
que  che  è ferito  della  bocca  di  Chrifto, 
gitici  pera  leconditioni>e  Jequalitàdel 
cuoredi  iui.Mà  quali  fono  lequalità  dc! 
- *...  •.  curare  di  Cimilo  ? echi  ballerà  ad  Spie- 
garli*? tutte  foauilfimejarnabiliirìmejdr1- 
urne-,  e di  quelle  dunque  farà  partecipe  il 
• . ben  aucn turato  San  Michele  ? 
ilìt'tt  **  fpiritodipcnde  la  vita  del- 
’eùdta'el  ^^uorno  >'c  *amo^  dire fpirare, quanto 
a v,uere>c  *anto  tuor  lò  fpirito,  quàto  pii- 
vita.  Diremo  dunque  forfè, che  da 
A . San  MichcJc>che  è fpmyD  deila  bocca  di 


Cimilo  dipenda  latita  di'lui’cerfamen4 
te,  che  nò,  fc  fauelliamo  della  vita-dei 
filo  corpo  reale , ma  fe  del  tnillico,  cioè, 
del  corpo  della  fila  Chicfa,  non  farà  for- 
fè inconucmen-rejpofciactic  San  Miche- 
le c il  Principal  difenfore,  e protettore^ 
dellaChiefr,fenza  il  cui aiutocila non 
potrebbe  difenderfi  dalle  tartaree  |>oic- 
zc  ,chc  continuamente  la  combattono» 

In  formila  tanto  è dire  fpirito,  quanto 
vita, e cuore , c ficomc  noi  per  dimoi! ra- 
refile grandemente  amiamo  alcuno,  fo 
gliamo  dimandarlo  noftro  cuore , e no- 
lira  vita  -,  coli  per  il  grande  a more,  clie^* 
porta  Dio  à S: Michele, viene  queltichia 
mato  fpirito  di  lui-,  ccome  tale  nel  fine  • 

del  mondo  vccidcrà  l’horrcndo  inollr» 
dell’Antichrillo,c  libererà  da  coli  fiere 
nemico  S.Chicfa,  la  quale  anche  le  altre 
fue  vittorie  da  lui  riconolcer  deue,come  p . 
cclhfica  il  fopranominatoPantaleone,  j*nta*# 
coli  dicendo,  Qui  ( S.  M iebael ) fidéimm  L,iaco* 
populorum  Ecctefias  exbilarat.  Romano- 
rum  cufìodit  I{empubhcam • Cbnfii  amar 
tem  Imperatorcm  armat , a duerfus  B.tr- 
baros  Chrislianos  reddit  viti  cresi  Ijofìes 
inimica  perfequitur,ab  eorum>  qui  perfe* 
quunturmolcfUjS piosliberat , ab  ingenti- 
bus  maris  fiutìibus , eos , qui  ipfum  mito- 
can^  cripit » D smani s impetus  propulfat , 
vitiorumflammasrefìinguit . 

14  Ne  minori  fono  gli  vrili, ch’egli  ci  s.  Micini 
reca  nell’altra  profelfionedelle  faenze;  lt  ntfiri 
poiché  là  per  noi  l’officio  di  eloquenti,  auuocati 
oratore, & auuocato;  e fe  come  guerrie- 
ro ci  difende  dalla  fierezza  di  SatanafTo, 
comeauùocatoci  fifa  feudo  con  tra  l’ira 
di  Dio.  Dum facrummyfìerinm^  dice S*. 

Chie fa  , ccrneret  B . /<?•  Jircangelus  Mi- 
chael tuba  cccinit.  Ignofce  Domine  D eur, 
qui  aperis  tibrum , et  folnisftgnacula  ems\ 
e chi  sà , elle  quella-  non  forte  la  cagione 
di  vna  marauigliofa  transformatione» 
chcvidde  -i.Gio.in  Cielo?  Apparucque^f*/*,. 
fta, mentre  fi  trattaun  di  feiorre  quel  gt  a r»tU  Di» 
libro  ligillatocon  fette  fidili,  perche  nò 
ritrouandofi  alcuno  , die  quelli  nodi 
molto  più  difficili,  che  hoivftr già  il  Gor 
diojfciorrc  fapcffc>vdi  S.Giò.  vha  vocei  Xp.^  »S» 
che  gH  diiTe,  Et  ce  vii  ir  ho  de  tribù  Inda 
radix  Dauid  aperire  hbm,  ctfclucre  fepté 

figna- 
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Jfyn a nibt  eius,tioè, eccoti  il  leone  di  Giu- 
da della  llirpcdi  Dauui,  il  quale  fupcra- 
te  tutte  ledifìcoltà  aprirà  il  libro,e  fcio-r- 
rà  i Tuoi  fette  figilli,&  affici  raodo  S.Gio. 
ehc  quefto  generofa  icone  aprirteli  lt* 
bro,ecco,che  lo  vede  aprire  da  vn’agncl- 
lo , Ecce agnurn  fiantem  , &c.  Il  Icone-» 
dunque fi  transformò  m agnello,  ma- 
* come? 

CbriRo  Scriuonogli  Hiftoricidi  AJeflan- 
tig.no/lrtd  ro  Magno, ch’egli  haucua  tanta  fimpa- 
eemt  la  tia*|>er  dircofi»con  la  mufica»chcTerpa 
Bc  fr  »■  drocccellente  mufico  horon  vna  forte 
gntlio.  di  mufica  lo  faceua  prender  l’ajmi, 

ciTere  qual  leone  terribile,  & horacan- 
« giando  fuonodiuenir  lo  taceua  qual  mà- 

(ueto  agnello . Hor  chi  sì,  che  l’iftetTa- 
forza  col  Ré  del  Ciclo  non  hauefic  l’ar- 
monia di  S.  Michc'c  Arcangelo  molto 
più  che  Terpandro,  equalfiuogliaaltro 
mortale  nella  mufica  eccellente?  e che-» 
fi  come  quando  nei  fine  del  mondo  egli 
Tuonerà  quella  tremenda  trombatile  fa- 
rà comparire  tutti  imeni  al  diuino  tri- 
bunale,fi  farà  vedere  il  noftro  Saluatorc 
, qual  leone  fdegnato  terribile , cofi  bora 
liaucndo  egli  formato  fuono  foaue,e  pie 
F orca  ilei  lofo, dicendo,  Igno/ce  Oomnc Deus , la 
Vomitone  fìcrezza  di  leone  haueflc  l’irtdfa  noftro 
dis.  Mi'Saluatorc  cangiata  in  manfuctudine  di 
chili.  agnc|io?  molte  colè  a me  certo  rendono 
ciò  credibile . La  prima, che  S.Chiefa  nò 
farebbe  di  quefto  fuono  dell’ Arcangelo 
Michele  mentione,  le  non  folle  ftato  ca- 
gione di  qualche  gran  bene  ; ia  feconda, 
clic  l’orationc  anche  d’vn’uuomo  mor- 
tale hà  grandiftima  forza  di  placar  Id- 
dio , come  tutte  le  fentture  fatte  ne  fan  • 
no  fede-, la  terza, che  San  Gio.viddc  fette 
occhi  nel  l’agnello, nó  veduti  da  lupi  nel 
\ . Jeonc,e  quell»  dille, che  erano  fette  fpiriti 

angelici  mandati  per  tutto  il  mondo; 
quelli  fpiriti dunque,  ita  qualnl  princi- 
pale é San  Miche  le, è credibile  con  leJo 
ro orationi  placalfcro  il  leone, c lo  tramu 
tallero  in  agnello.S’cgli  dunque  è fi  pro- 
de neli’armi , eli  efficace  nella  vote,  fc— > 
tanto  può  e con  la  mano,  e cóla  lingua, 
fcil  primo  luogo  tiene  efràgucrrieri,e 
fi  à dottori»  chi  poti  à ridire  quanto  egli 
tu  gloriofo , e quanto  merueuolc  di  hp- 


norc.edi  lode  ?echi  nemiftimetà  felice* 
e ben  auuen  turato  quegli, che  da  sì  vaio 
rofo  campione , & eloquente  auuo^ato 
farà  difefo,  e protetto)  j 

16  Benl’incefcro,fcnon  mangano*, 
quei  Santi, e valorofi  Macabei,iqua!ido^  m*cm» 
uendo  combattere  pochi, cdifpcrfi  con-  bei . 
tra  potcnuifimi  efcrciti,ricor/croa  San., 

Michele,  c fi  dichiararono  di  lui  faldati  j 
poiché  come  graui  autori  affermano 
noli  mfegna  loro  pofcroil  motto, che-» 
nel  fuo  fc  udo  porta  San  Michele  » cioè, 

QVIS  SICVT  DEVS,  QVIS  SU  $**•»««« 

MIL1S  IVI  IN  FORT1BVS  DO-'n  bibl. 

MINI,  che  è i'iftefTo,e  perciò  nó  è ma-  Sane*  . 
rauig'ia , fe  ottennero  cofi  marauighofe 
'Vittorie.  Ma  fc  tu  non  ricorri  mai  all’a- 
iuto loro,fc  non  efequifei  i Joroconfigli, 
come  vuoi  tù  vincere  i nemici  tanto  più 
potenti, efa pienti  di  te  ? Cauagliero,cbe 
và  a combattere,  hauendofcco  padrino 
prattico,il  quale  có  l’iftefio  nemico  habr 
bia  combattuto, & ottennutane  vittoria, 

/ente  volentieri  i faci  configli , in  efe- 

cutioneli  pone.  L’Angelo  tuo  cuftodc,e 

tutti  gli  Angeli  del  Paradifo  hanno  pjj| 

voltecombattuto  con  l’infcrnali  Demo 

ni) , e fempre  ne  fono  rimarti  vittoriofi  ; 

eglino  fono  i noftri  padrini,  eglino  vi  f 

danno  fantiftimi  configli,chefc  volete-, 

vincer  i voltri  nemici, non  bifognafidat- 

ui  di  voi  mcdcfimhma  fuggir  le  occafio- 

m,  bifagna  armarli  d’ora  noni , di  digiUr 

ni, e di  clemofine,  perche  Bona  tfì  oratici 

dille  vnodi  loro, entri  icinnio,&  oratione\ 

Se  dunque  bramate  eilcr  vittoriofi , efe- 
quuc  i loroconfilneper  bora  fate  demo 
fina» e Riportatilo, 


SECONDA  PARTE. 

H I combatte  có  forte  17 
nemico,  ancoraché-, 
redi  vittónofiyió  fuo- 
le  vfu  re  dal  la  zuffa  sé-  , 

za  qualche  feritale  cwfi  • 
auuienca  noi  nelle  bat^^ 
taglie, checon  Satanaflo  babbiamOjC he m 
fà  dunque  l’Angelo  in  quello  cafo  ? ci 

fatue 
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fcrue  per  medico.  E fiata  molto  prouida 
la  Natura  in  ^pueder  de  remedij  all’huo 
mo,e  quello,  che  è degno  di  cófidcratio- 
ne,pcr  ordinario  di  donde  vengono  i ve 
> • • lcm,&  i mali, d’mdi  parimenti  fi  traggo- 

nolcmedicine.  Ne’ monti  qui  vicini  a 
Verona  v’è  gran  qualità  di  Napello  her 
ba  molto  velcnofa , ma  detto  mi  hanno 
perfone  degnedi  fede, che  Tempre  vi  fi 
ritroua  vicina  vn’altra  herba , clic  è re- 
medio  potcntiffimo  contra  il  veleno  di 
Velini,* f lui.  Nella  China  vna  pianta  fi  ritroua, 
antidoti  ciìc  diuidendo  la  radice  in  due  rami,vno 
dall'tftef  £ vc|cn0  mortifico, l’altro  è di  lui  antido 
fa  fonte . to  mar ^uigliofo . Il  pelo  del  can  rabbio- 
fo  è ottimo  rimedio  al  fao  morfo:  l’olio 
dello  fcorpioncal  veleno  del  medefimo 
ia  triaca,  elle  lana  i morficati  dalla  vipc. 
ra, della  carnedi  lei  fi  componeva  cene- 
re, che  è reliquia  del  fuoco  al  le  (cottatu- 
rcèbuonifiìmorimedio:ouefi  ritroua- 
no  certi  ferpenti  detti  fcorzoni,v’è  pari- 
mente l’herba , che  dal  rimediare  al  loro 
veleno  fcorzoncra  fi  chiama,  e molti  al- 
tri limili  efempi  fi  potrebbono  addurre. 
#ndc  nel  principio,chccominciòafen- 
tirfi  in  quelle  noftre  parti  quel  crudel 
morbo,  che  de  lafciui  efier  fuole  crudele 
\ carnefice , e che  mal  di  Fràcia  fi  chiama, 

non  vi  era  chi  fapefle  rimediarui  ; onde 
con  gran  dolori , c difperati  fe  ne  mori- 
uano  i languenti  *,  infino  che  vno  fra  di 
loro  huomo  di  molto  giudicioargomé- 
tò  , che  di  donde  era  venuto  il  male,bi- 
fognaua,che  parimenti  venifiela  medi- 
cina» c poiché  era  quello  morbo  venuto 
dalle  Indie , in  quelle  fi  rifolue  di  andar 
a ricercare  il  rimedio , ne  rimafe  ingan- 
nato dalla  Tua  fpcranza , onde  anche  fe- 
licemente lo  transfer!  in  Quelle  noftre 
parti,  oue  ctiamdio  hoggidi  fi  vfa . Iol, 
fbmma  non  fenza  cagione  finfcro  i Poe 
ti, clic  Tiftefià  lancia  di  Achille,  e fenice, 
c fanafle,  perche  da  gli  illelfi  principi]  fo 
gliono  i mali»c  le  medicine  venire. 

1 8 Hor  le  noftre  piaghe  di  donde  vc- 
. t,  gono?fcnza  dubbio  dalla  natura  Ange- 
lica, che  di  quella  fono  i demonij , che  ci 
ferifeono;  ben  era  dunque  ragione , che 
dali’iftefiaci  venifiela  medicina,c  perciò 
beo  vi  diccua  io  , che  con  noi  feriti  facc- 


ua  l’Angelo  officio  di  medicò.  Quandi 
vogliamo  dire , che  alcuna  cofa  è molto 
rara,  & ecce  Mente,  fogliamochiamarla 
diurna»  coli  diciamo  ingegno  diurno, me 
diana  diurna*,  hor  l’Angelo  è medico 
tanto  eccellente, che  feglida  del  diurno, 
perche  qual’hora  egli  ci  medica»  vicchia 
mato  Rafaclle,  che  vuol  dire  Medicina 
Dei,medicinadi  Dio.  Ad  vn  medico  in-  ri  medi, 
fermo  non  fi  Tuoi  haucr credito,  c feg’i  co  1 Pftrm 
rinfaccia  qucU’Euangeiico  prouerbio, 

Mcdice  curateipfum  ; Ondcdi  vn  certo  c'e*c'  < 
Afclcpiadc riferi fee Plin  lib.2j.c.z.che 
per  dar  credito  all’arte  fua,  protcllò,che  .. 

gliballaua  l’animo  di  viuerin  maniera,  *■ 
che  non  mai  farebbe  caduto  infermo , c 
che  feil  contrario  vedefi’ero , non  lo  tc- 
nefiero  per  buon  medico,  Se  racconta 
Plinio,chcapprefiòegli  ville  molto  tem 
po  fempre  fano , e che  fenza  infermità 
ancora  mori,  perche efsédo  già  vecchio 
cadde  da  vna  fcala  (fc  forfè  per  non  pa- 
rer bugiardo  nó  vi  fi  gettò  a bella  polla,) 
e finì  la  fua  vita.  Hor  fra  gli  huomini  nò 
vi4  alcuno, che  polla  darli  vanto  di  non 
cader  mai  infermo, perche,Sidri:m»;«j,  i.Io.*,8 
quia  peccatum  non  babemus , ipfinos  feda 
cimiti»  diceua  vno  de  maggiori  Siti, che 
fiano  fiati  al  mondo.  Chi  dunque  farà 
noftro  buon  medico? fenza  dubbio  l’An 
gelo, il  quale  ba  faputo  fano  mantenerli 
fempre , e non  è per  hauer  alcuna  infer- 
mità già  mai. 

29  E v’èdi  più , che  le  medicine  An-  àngolo 
geliche  non  fono  amare, cdilpiaccuoli  a con  l/* 
lènfi,comequclIedeglialtri  medici, ma  c*  n me> 
fommamentcfoaub&aggradeuoli.  Im  a,c** 
percioche  qual  cofa  c più  foaue,  de  a g- 
gradeuolcdella  luce  ? fenza  di  lei  noru, 
pare  vi  polla  efier  allegrezza, ne  contcn- 
tOiondedifie  Tobia,  Quale  gaudium  c fi  Tob. 
nubi  » qui  lumen  Celi  non  video  f*  e con  la  i z. 
luce  medica  l'Angelo  ; la  ragione  è,  che 
la  radice  de  noftri  mali  fono  le  tenebre 
dell’ignoràza, perche  Omnis  malus  igno- 
rami e quella  nó  fi  può  medica  r meg  I io, 
che  con  la  luce  del  Cielo, onde  dille  mol 
to  bene  San  Cinllo  Gicrofolim.cathec,  S*  Cirff. 
14. che  Angeli pr&fentesvbique curant  Gicrof. 
ignorantìasnojtìras;  cfcbcneS.  Diomfio 
Arcopagita  dice  efier  tre  gli  offici;  An- 
gelici, 


Nella  fetta  de  gli  Angeli.  e»  8 f 


geIici,cioè,purgare , illuminarci  pcrti- 
ccrc»il  tutto  però  fi  fa  per  mezzo  della-, 
luce,  ne  è co  fa  n uoua  » clic  la  luce  rifa  ni; 
Mal.  '4.  perche  già  dilte  Malachia  Profeta,  Orie 
Z.  tur  vobis  tmentibus  notnen  mcumfoliu- 
/ìttta,& [aiutai  in  pennis  cius  » cioè,  con 
fuoi  raggi , (che  quelli  fono  le  penne  del 
Sole,)  recherà  la  falute»  & il  Profeta-/ 
If.4 f>.6.  Ila»  in  pcrlbna  del  Padre  eterno  al  fi- 
glio, Dedi  te  ai  iMCcmfcntiwn,  vt  fu  fa- 
llii mea*vfauc  ad extremum  terra 
infino  i Gentili  finfero, che  Apollo, per 
cuiintcndcuano  il  fole,  fotte  Diodella 
medicina.  Con  la  lueedunque fanale^» 
noftrc  piaghe  l’Angelo, perche  facendo- 
ci conofccrc  la  bruttezza  delie  noftre-* 
* . colpe,  fi  genera  in  noi  vn  gran  dolorcdi 

liaucrlc  commette»  & in  quella  guifa  ci 
fanatiche  pare»  die  alluda  il  regio  Pro- 
W7f-f  feta, mentre  che  dice,  I llianmam  turni- 
t abilitar  a montibus  Ateniu , turbati  fune 
cmnesmfipiéLs  eorde.Impcrciochc  qua- 
li  fono  quelli  monti  etcrni?non  giàque- 
. [ - fri  noftn  terreni  » foggetti  anch’eglino 
alla  corrattione,  come  tutte  le  altre  cofc 
'*•  fublunan , ma  fibcnegli  Angeli  Santi, 
monti  per  l’altezza, e fermezza» & eterni 
perche  immortali  -,  per  mezzo  diqucfli 
dunque  ci  illumina  Dio,  e che  nefegue? 
lì  turbano  gli  fciocchi , fiche  quello  è vn 
lume, che  ha  cótrarictà  con  la  fctocchcz- 
za,c  i>erciò  è luce  fpiriruale,come  la  feio 
chezza  è fpirituale  ofcurità,e  quelli  infin 
a qucll'hora  fciocchi  conofcendo  le  loro 
tolpe,  & infermità  fi  turbano  per  la  con 
-,  trilione, e coli  vengono  a linai  fi. 

* 30  Che  fc  le  parole  di  vn’amico  fe- 

dele hanno  gran  forza  di  foileuar  l’ani- 
. moedi  curar  le  infermità  deliamente; 
tc.  6.16  oncje  difTc  il  Sauio,  ch’egli  era,  Medica- 
mentum  yita,&  immort  alitatisi  medici- 
na, che  dà  la  vita , e dona  l’immortalità; 
quanto  più  faranno  ciò  le  parole  Ange- 
liche , che  da  amico  molto  più  fauio , & 
amorcuolc  di  qualfiuoglia  altro  proce- 
dano T 

Angelo  Suole  anche  talfhora  il  medico  ordi- 
cUitina  nano , quando  vedc,che  il  male  è grane 
mirri  me-  chiamar  afiri-.medici»che  l’aiutino,  per  il 
diti . defidetio , ch’egli  ha  della  falute  dell’in- 
fermo > e quello  fretto  nó  fi  fdegna  di  far 


l’Angelo  . Onde  S.  Paolo  ne  gli  atti  al 
\6. 9.  rifcrifccdifc  medcfimo,chein  fo- 
gno g ì appatue  vn'huomo  vedilo  alla 
Macedonica, che  gli  difi'e,  T ranfiensm  Adl.itf. 
Maccdoniam  adiuuanos,  e quelli  dicono  p. 
la  GÌo£i,Beda,&  altri  fù  l’Angelo  cullo  Bcda. 
de  di  Macedonia  defiderofo  della  falute 
di  quei  fuoi  clienti . Ma  come  dice  aditi- 
ua  nos? haueuaegli  forfè  bi fogno  di  aiu- 
to?non  perfemcdcfimo,maerafi  gran- 
de l’amore, che  portaua a Macedoni, che 
llimauariccucrnclla  perfona  propria  il 
beneficio, che  fi  faceua  loro,  e perciò  an- 
che appare  vn  Macedone,  pcrchcl’amo 
re  l’haucua  transfotinatoin  loro.  Et  ec- 
co quanto  è vero  quello, ch’io  vi  diccua, 
che  prende  l’Angelo  diuerfe  forme , c fi 
vari)  pcrlònaggi  per  nollro  amore  , c 
quello , che  più  importa , molto  meglio 
di  quello, che  fi  faccia  no  quel  li, che  l’iian 
no  per  officio  proprio. 

31  Impcrciochequantoal  mcdìcOjdi  Angela 
cui  fiora  faucHinmo,  chi  non  sà,chc  Icor  cufl°d* 
gendo  egli  efier  incurabile  il  male, e non  H°  ci 
più  far  egli  frutto  con  le  fue  medicine  ,ò  b*ndon* 
clic  l’infermo  non  cfcquifcci  fuoiordi-  mMU 
ni , che  l’abbandona , c non  più  di  lui  fi 
prende  penderò  ? Mà  non  coli  fà  l’An- 
gelo nollro  cudodc , il  quale  non  ci  ab- 
bandona mai.fiallótana  tal’hora  è vero, 
quando  alcuna  cofa  facciamo  indegna 
della  fua  prefenza;  ma  nó  ci  perde  però 
mai  di  villa,  nc  lafcia  la  cura  di  noi, qua- 
lunque vegga  non  far  frutto  con  fuoi  a- 
uifi , quàtunque  feorga  cttere  noi  dati  in 
reprobo  fenfo , e correre  preci  pi  lofi  al 
male, non  lafcia  tuttauia,  qual  madre  a- 
moreuo!e,chedal  lettodi  figlio  moribó- 
do  non  lì  pa rte, di  affilierei  ,&  hauer  cu- 
ra di  noi,  affinché  fe  non  ci  puòcódurrc 
a far  bene , almeno  ci  difrojga  da  qual- 
che male , e nò  habbia  piena  balia  fopra 
di  noi  l’Angelo  delle  tenebre.  E chi  non 
ammirerà  quella  dilìgente  perfeueràza, 
e quello  fauore>che  nó  hà  pari  al  mòdo? 
Impcrciodicqual colà,  oqual perfona 
ritroucrcmo  noi,  di  cuificuri  fiamodi 
non  elfer  abbandonati  mai  ? la  fanità  fi 
perde , le  richezze  fuamfeono , gli  amici 
ci  tradifeono,  la  fortezza  vicn  meno, gli 
Uoaori  vanno  m {umo  > la  vita  fini  fcea 

de 
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dcgl'iftefli  doni  fopranaturalidellagra- 
tia,dclla  fperanzfljC  della  fede  per  noftri 
demeriti  fiamo  fouente  fpogliati . Clic 
più  ? L’ifteffo  Dio  padre  noftroamoro- 
filììmo, mentre  che  commettiamo  colpa 
mortale, da  noi  fi  parte,  foloilnotlro 
A ngelo  cuftode  non  ci  abbandona  mai, 
folocg’i  non  ci  lafcia,  folocgli  infinal- 
J’vlrimofpimo  ftàcon  noi.  O amico  fe- 
dele, ò compagno  (ingoiare,  ù medico 
•lòmmaircnteamorofo. 
gtlo  fi  Ncqui  fi  ferma,ma  fa  il  perfonag 
a"  gio  ctiaradio di  noftro  auuocato  ; onde 
^e'~  il  r.oilro  Saluatoreciauuertifce,chcpor 
'mo-  tiamorifpettoa  pargoletti,  perche  han- 
no potenti  auuocati  in  Paradifo,  che  fa- 
ranno far  loro  giufiitia uAngelienimeo- 

■ rutti  femper  vident  facicm  patris,c  fù  co- 
me fc  detto  hauefie;  hanno  lèmpre  prÓ- 

■ tclc  orecchie  del  Principe  per  fentirc  le 
loro  dimande;  non  è loro  mai  negata., 
J’audicnza,  perohe  nó  hanno  di  bi fogno 
di  chi  la  portiera  alzi  loro, e faccia  l’am- 
bafeiara, perche  fono  de  Tuoi  camerieri, c 
famiglian  più  intimi  : Nefolamente  la 
loro  potenza , ma  l’amore etiamdioitu* 
quelle  paiole  fifcuopie.  Impcrcioche 
chi  ncli’amare  nó  è molto  fcruente, nel- 
le file  felicità  fi  dimentica  de  gli  amici 

. polii  in  trauaglio , come  leggiamo , clic 
fece  il  coppierodi  Faraone,  dimentican 
• dofi  di  G lofeffo . Ma  qual  maggior  feli- 
cità può  ritrouarfi,  che  il  vedere  la  faccia 
di  Dio?in  quello  confido  ogni  nollrobe 
nc,  e non  hà  più  che  bramare  chi  vi  è 
giunto,  come  bene  intefe  il  reai  Profeta, 
il  qual  dille, cut n appartieni  glo- 
ria tua  Angeli  dunque,  che  veggono  la 
faccia  di  Dio,  che  ledono  a quella  men- 
fa  carica  di  ogni  ben  e, che  ingolfati  fono 
in  quel  pelago  inefaufto  di  gioia,  chi 
crederà,  clic  prender  fi  vogliano  penfie- 
ro  delle  tnbolationi,  e de  gli  affanni  no- 
f Ini  di  maggior  noftra  confolationc  pa 
re, che  farebbe  fiato  il  dire, gli  Angeli  lo- 
ro fianno  Tempre  loro  vicini , Tempre  li 
mirano,  Tempre  fono  pròti  a foccorrer- 
li . Se  di  amici  humani  fauellato  fi  folfe, 
;qucfto  farebbe  fiato  fenza  dubbio  il  me 
glio,  ma  faucllandofi  di  quei  beati  fpin- 
0,1  quali  fono  amici fedehfiì mi,  dillo 


molto  bene  il  Saluatore , perche  J’efltr 
eglino  felici,  non  ful.imciire.non  li  dillo 
glie  dal  penfare,  c prouedere  a noi  -,  ma 
gli  fà  clfer  più  folieciti , tome  quelli, che 
perfcllefiìnon  hauendo  bifognodial- 
cuna  cofa , tutti  i loro  penficri  impiega- 
no nel  procurar  il  nofiro  bene . 

3 3 V'è  di  più,  che  veggendo  la  faccia  j„g,i;  * 
diurna,  conofcono  meglio  le  noftrc  mi-  {emt  £ 
feric,&inoftriaffanni,chefelerimiraf-  j)l0  vfg, 
foro  in  fc  medefime-,  e con  più  animo  fi  gxnoina 
rifoluono di  vendicargli . Impcrcioche  fìrt  bt[a * 
fe  mentre  amante  fpofo  contempla  le  in%% 
bellezze  del  volto  della  Tua  amata  ipofa, 
temerario  ,c  crudele  inimico  fi  accoftaf- 
ft,e  le  fènde  il  volto;  dii  non  sà, quanto 
fdegno  fe  ne  prenderebbe  lo  fpofo  , e . 
quanto  Teucramente  contradiquell'ar- 
rogantc  fi  vindicarcbbe?  Hor  quefto  é il 
cafo  de  gli  Angeli , perche  mentre  egli-  * s - 
no  contemplano  innamorati  la  bcludi- 
ma  faccia  del  loro  Dio , fe  alcuno  qual- 
che pargoletto  offende, ferilcc  la  pupilla 
de  gli  occhi  di  Dio,  perche,  Quitangit 
vos , tangitpnpiUam  oculi rnei , dille  li- 
neilo Rè  del  Ciclo.  Gli  Angeli  dunque,  Zaccar. 
che  fianno  con  immenfoloro  diletto  va 
gheggiando  la  bellezza  diuina,comeè 
da  credere , che  fiano  per  fopportar  ciò 
con  patienza  ? e perciò  molto  bene  dilTc 
il  Saluatore,  ne  contemnatis  vnum  '* 
ex  bis  pufiUis,ani£ndicovobis,  quia  An- 
geli eorum  fetnper  vident  faciew  patris 
jnei,qutm  Calne  fi. 

34  In  oltre  mirando  la  diuina  faccia,  L'eftnì 
veggono  quanto  fia  Dio  amantedegli  p>*diDio 
innocenti , come  con  occhi  amorofi  ri- 
miri  gli  afflitti,  e come  particolarmente  gelif°dt- 
profcflì di effcrc difenfore de’  pupilli , e Ci,i  ** 
Padre  de  gli  Orfani:  onde  ad  imitauone 
del  loro  Signore, s’infiammano  anch’e- 
glino di  voglia  di  foccorrergli,edifen- 
dergh,  conciofia  cofa  che  nó  vi  è nfpcr- 
to,che  più  muoua  i corregiani  ad  impie- 
garli m vna  opera, che  j’cfcmpio  del  lo- 
ro Principe, & a propofitode  gii  Agge- 
li, nc  habbiamo  vna  bella  efpericnza.,  . v 
nel  la  facra  Gcnefi , & è qual’hora  furo- 
no veduti  dal  Patriarca  Giacob  feorrere 
falendo , e difiendendo  pei  quella  gran 
Itala , la  quale  congiungeua.  la  terra  col 

cielo: 


••  ' v 


mHa  rettale  gTÌ  Angeli.: 


■cielò  .•Tmpcrcfocliconde  vi  credete  na4- 
fcdte  quella  loro  follccimdìne  di  feen- 
derc,cdi  lalire  ? Eraquel!afcj|3,diceil 
Lirano.  Licano, figura  dcllaGeneratioric  del  Sai 
uatofe,  fi  che  fi  rapprefentnua  in  lei  la  di 
fcefa , che  far  doucua  Dio  in  terrà-,  anzi 
come  nota  acutamente  vn  valente  mo- 
Scni a derno  già  fi  vedeua' Dio  elTcrdifccfo  tn- 

Gi*tob,  fino  a Iterzo  fcaiirio,  poiché  quelli  gl  adi 
chcftgni-  depa  fca(a  erano  i Patriarchi,  da’quali 
ficAjft.  difccfe  il  Salunore  ; il  primo  Abraha- 
mo,  poiché  da  lui  fi  comincia  a tcficrc  la 
genealogia  del  Redentore  da  San  Mat- 
tcojil  fecondo  Ikac , i I terzo  Giacob  al- 
l’hora  prefente;  Era  già  dunque  al  terzo 
* gradino  Iddio  per  dilccndcr  al  mondo. 

' Vcggcndo  dunque  gli  Angeliche  Dio  è 
“ per  feender  in  terra , non  è marauiglia, 
feanch’efiì  a gara  vi  difeendono,  equel- 
là  firada,  che  ila  da  fate  il  loro  Principe, 
frequentano.  Ma  fel a fola  rapprefenta- 
tione  della  venuta  di  Dio  in  terra , c co. 
medicela  futura, puotc  già  ramo  negli 
Angeliche  faranno  bora, che  hanno  ve 
duto  non  fola  mete  di  (cefo  Dio  dal  Cie- 
lo in  terra,  ma  ancora  morto  fopra  di  v- 
na  croce  per  l’iiuomo  ? Grande  a rgo- 
mcntonon  hadubbio,  e gran  motiuo 
prendono  duque  gli  Angeli  per  aiutar- 
ci dal  vedere  la  faccia  di  Dio , e però  fa. 
picmillìmamente  difie  il  noftro  Salua- 
tore,  Videtc  ne  contemnatis  vnnm  ex  bis 
puf  Ili  s ; .Angeli  entm  eorum  femper  vi - 
di  nt  faciem  Vatris. 

Prtghie-  Chcdirò  poi  della  forza  delle  lo- 
re  Ài  An.  ro  preghiere?  Dicalo  per  me  il  Santo 
ge li,*!**.  Giob,ilqualemoltobenePmrcfe,  ^ip- 
ro  effizn. prop',nquau't,dicc cglinelcap.j}  nu.17. 
° • còrrt<pthni,&  vita  illius  morti f crisi  s’a- 

uicino  la  vita  di  vn  tale  alle  porte  della 
morte,  ma  che  ? Sifuerit  prò  co  àngelus 
loqKcnsimifcrcbitur elusi  fc  l’Angelo  Tuo 
dirà  vna  parola  per  lu:, fubitoottennerà 
S.G  reg.  la  faiute.£/og#ewr>  legge  S.  Greg.cbenc 
perchelànQoritrouarniillcfigurcreto* 
riche , e mille  ragioni  gli  Angeli  per  in- 
dur  Dioad  vfar  pietà  con  noi.  Interprcs. 
S.Gcro*  S.G  cr.  e bene,  perche  interpreta  quel  lo, 
che  non  sà  dir  l’huomo  , e ficome  gl’in- 
terpreti riducono  a buon  fcnfolecofe, 
che  patir  ono  difficoltà, c clic  furono  det 


tc  inconfideratamente  daM’autore , col? 
l’Angelo  fa  dell'interprete  de  noftri  de- 
fidcrij , & orationi  -, c fe  tu  dimandi cofa 
'inconfidcrataméte,che  non  fia  per vtile 
della  tira  faldte , eg' i l’interpreta , e la  ri- 
duce  a buon  firn  Aménto,  Òe  a beneficiò 
tuo.  Quindi  leggiàmo  nell’Apoc.c.8.4» 
che  vn’Àngelo  a pparue  atlanti  all’altarb 
d’oro,  Vt  daretdc  oratiovibus  Sa&ornt/r-, 
perche  offerì fcc  a Dio  incenfo  delle  ora- 
tieni  de  Santi, ma  perche  non  fi  dice,  Vt 
dar  et  erottone sf  per  farci  intendere  que- 
llo bel  miftcro,chcin  tutte  lenoftreora 
rioni  , cficndo qualche imperfetrionc, 
TAngeto  và  fciegliédo  if  meglio,  eque  l- 
lo  offerifcca  Dio , perche  sà, clic  tail’ho- 
ra  le  noftre  orationi  fono  tato  tepide, & 
impcrfcrtc»chc  fono  più  atte  a prouocar 
Tira  di  Dio  » che  la  fua  pietà, e perciò  egli 
non  tutte  le  orationi  oìfcrifcc.ma  de  ora 
tionibus. Perciò  del  Fanfeo  fuperbo  leg- 
giamo, che  l’oratione  fua  rimaneua  ap- 
prefibdi  ìuuHac  apudfe  or  abati  non  fall 
dunque  in  Cielo  quella  fua  orationeifiti 
perche?  perche  tanto  piena  di  arrogan- 
za ,*è  di  fuperbia,che  Angelo  non  v’erà# 
cheli  degnafiedi  portarla , c ciò  per  Aio 
maggior  bene,  acciochenon  fofiegraue 
mente»  conforme  al  fuo  merito  punito. 

36  O cheauuocato prudente,  &a- 
morofo.Nel  mondo ol tre all'auuocato, 
bifognahaucrvn  follicitatore.chegli  ri 
cordi  le  nortrccaufe,  c lo  lòllccitiafar 
l’officio  fuo  » ma  con  quefti  auuocati  ce- 
derti non  vi  è di  meftieridi  alcuni  folli- 
citatori , anzi  eglino  follecitano  noi, coli 
ne  fà  fede  San  Bernardo,  dicendo  fcf.  1 . 
Can  tic.  Scdulus  ille  ef?  in  omni  loco  pe~ 
diftequus  anuntc  » non  ceffat  folhcitare 
carni  &ajjìdnis  fn^gcsìiombiis moncre, 
diccns  delefihrc  in  Ùomino , & dabit  libi 
petit  iones  cordis  mi . 

Tanto follecito, che  fi  ptiòdirc,cbcnó 
ripofi  mai,  e non  habbia  altro  pcn fiero; 
Quindi  leggiamo  in  If.  ia»  che cftcndo il 
trono diuino  da  fpiriti'Angelicicircon- 
dato,haueuano  quefti  feialòcon  le  pri- 
me delle  quali  ftauauo  feriti  ùccopriua- 
110  la  faccia  di  Dio , con  le  vicine  pari- 
menti non  fi  moueuano,  ecopriuano’i 
Tuoi  piedi , ma  con  quelle  di  mezzo  co;i- 

tinua- 
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tinuamentevolauano.  Ma  che  vuol  di- 
rcquellamoltipltcitàd’alhedtucrfuàdi 
i A offinj ne  Sii  Angeli  ì S’io  non  m’ingan- 
ffc  **  00  a * Angeliche  fono  i loro  pcnficri, 
c tj$*no  j)crcjic  in  volendo  eglino  cflerin  alcun 
luogo iui  fi  ritroua no:  hora  quelli  diuifi 
fono  in  tre  clalfi  , conforme  alle  tre  cop- 
pie di  a!i»ta  prima  è verfo  Dio , pere  he-» 
Semper  vident  facìem  patris  » le  vltimc 
fono  verfo  le  cofc  corporee  * e fenza  dif- 
Ap.16.4  corfo»  onde  leggiamo  nell’A  poca  lidi, 
Apocal.  Jlngdum  aquarum»  & *Angelum>quiba 
14, 1 8.  bet  potè  fiat  em  jupcr  igne:  quelle  di  mez- 
zo fono  verfo  le  cofc  humanc  : ma  elio 
fanno  le  prime! Ranno  immobili  i quie- 
te, perche  godono  quictamcntedi  Dio, e 
fono  ficurt  di  doucrlo  goder  femprek  he 
fanno  l*v  Iti  me?  ne  anche  quelle  fi  raouo 
no,  perche  r.ó  refiltono  quelle  cofc  cor- 
poree al. 'Angelo , e coli  egli  fenza  fatica 
le  goucrna,raa  trattandoli  del  goucrno, 
e della  cuftodiadcli’huomo,  oh  qui  bi- 
sogna,che  le  ali  continuamente  lì  moua 
no, perche.  Se  egli  Hello  fà  renitenza  al- 
l’Angelo, e vi  fono  molti  altri  nemici» 
che  cercano  impedirlo,  onde  egli  per  ri- 
durlia  buon  porto,  continuamente  è in 
moto  enon  ripofamai. 

Allegre*  M a fe  tanto  è il  dèlìderio,  ch’egli 
X*  gl*  hà  della  nellrafalute,  ehi  potrà  fpiegare 
Aagelt  pA  jegrczza,c  la  feda, che  fa, quando  ve- 
ntlUmot  ^ t cjle  vittoriolì  ce  ne  vfeiamo  dallo 
tt  dt  vn  ftcccato del  mondoicome  accompagni» 
Vufl°‘  Se  honoti  i nollri  trionfi?  Quando  morì 
il  pouermodi  Lazaro»diceii5aluatore, 
che  vennero  molti  Angelia  portar  l’a- 
- nimaftianei fcnodi  Abrahanio, Fdfli# 

Liic.iG.  tnoYcrctur  rnend'\cuu& portar etur 

12‘  ab  Angeli!  in  finum  *Abrab* . Forfè  era 
coli  gteue  l'anima  di  lui , che  vi  furono 
di  mclticri  molti  Angeli  a portarla?  non 
baltaua  l’Angelo  fuocufiodc?  lì  certa- 
mente al  pefo, ma  non  alla  gloria,  non_> 
alfa  lcgtezzajcomein  fella  follcnnc  in- 
ulto l’Angelo  cultode  di  lui  molti  altri 
Ange  li,  che  veniflcroa  far  fella  fcco,  &C' 
ad  UoDorare  il  fuo  campione , che  fe  ne 
vemua  trionfante. 

Quando  fi  promulga  qualche  editto, 
fi  fuona  vna  tromba  fola,  ma  quando 
fi  fà  felle»  fe  nc  Alenano  molte, coli  quà- 


do  faranno  citati  tutu  i morti  al  giudirio 
finale, Tuonerà  vna  tromba,  Canct eti'rn 
tuba  , dice  l’Apoftolo,&  il^rombettiero 
farà  vn’ Angelo, ma  conduccndofi  vp’a- . m-h  ! 
nimain  Paradifo,  vengono  molti  trom- 
becTieri,fccndono  molti  Angelhe  tutti  a ' 
garra  cantano  le  lodile  innalzano  le  vir 
tù  del  rrionfamc.Chc  fe  quando  alcuno  1 
qui  fa  penitènza  tato  fi  rallegrano,  clic 
farà  poi  quando  anderanno  a goder  il 
frutto  della  peoicenzatSe  in  veder  feini* 
nar  opere  buone  fanno  feda»  che  faran- 
no nella  raccolta?  Se  nel  lo  fpofàlttio  taa 
to  gioifeono , che  faranno  rietlcnozzè) 

Pare,  che  in  quelle  vadano  ricercando 
nuoui  modi,c  maniere,  per  accccfccr  l’al 
legrezza  dell'ifteflb  Cielo,  onde  raccon- 
ta San  Giouanni  nell’ Apocaliflì»  che  cà  Ap.19.7 
tauano  gli  Angeli, Gaudeamus^  ex ni- 
tcrnus , quia  venera»/  nuptia  agni  ? & 
xvr  eius  preparatile fe.  RaJ  lcgriamoci,fac 
ciamo  fella , ma  non  la  fanno  Tempre  in 
Cielo?  sì, ma  vorrebbono farla  maggio- 
re, che  fi  ritrouaflc  qualche  naoua  muc- 
tionc  per  quelle  nozze  tanto  lietedclTa- 
nimacon  Dio  • 

38  Hor  poiché  tanti  benefici  riceuia-  Nen  do- 
mo noi  da  quello  noftro  Angelo  cullo-  utmo  tfi 
de»  che  gli  daremo  in  ricorapenfa,  per /ir  « gli 
non  cflèr  ingrati?IJ  buon  giouinerto  To  Angeli 
bia  per  edere  flato  dall’Arcangelo  Ra-  ingrati, 
faci  lo  accompagnato  in  vn  viaggio, edi- 
fefo  da  molti  pericoli  » diccua  al  fuo  Pa- 
dre tutto  confufo.  Quam  mcrcedcm  da- 
btmtts  estaut  quid  dignum  poterle  efie  be- 
nefici! s emst  che  mercede  dar  gli  potre- 
mo noi, ò qual cofa  potrà ritrouarfi  de- 
gnadc’fuoi  tanti  benefici  ? Màfcciòdi- 
ceua Tobia  per  ciTercftato accompagna 
to  in  vn  viaggio  foie,  che  diremo  noi» 
che  lappiamo  cflèr  egli  in  tutti  1 noflri 
viaggi , rt  enfi  odiarti  te  in  omnibus  vifs 
tuìs  ; &c  cflèr  da  lui  continuamente  di- 
teli,& arrichiti , feda  noi  non  mancai 
d'immcnfi  beni  fpirituali  ? Veratneme 
non  polliamo  noi  dargli  colà  cquiuaien 
tea  Tuoi  benefici . Che  faremo  dunque? 
moriremo  ingrati  ? Buona  nuoua  N. 
egli  quanto  è amorofo  a tro  tanto  è de- 
li nterefl‘ato,c  non  afpettadi  noe  iter  nul- 
la da  noi  • 


Nella  fetta  de  gli  Angeli  ♦ j> 


-A&.  A-  Mi  fouuiene,  che  quando  San  Pietro 
poft.iz.  fu  dalle  carceri  liberato  dall’Angelo  nó 
9.  lo  conobbe  mai  infin  ch’egli  non  difpar 
F* (ionie  ue;  Fxislimabat  fe  vifum  vidcre ; dice  la 
gli  Ange  facra  hiftoria,  gli  pareua  d’infognarfi» 
/»,  macomc?non  caminauacgli?  non  vdi- 
10  gridi.  ua?non  vedeua?  come  dunque  dubitaua 
di  fognarli?  Quando  vn  poucrcllo  ricc- 
ue  qualche  gran  fauorc  davn  Principe» 
egli  rimane  tanto  fuori  di  fc , che  pare  fi 
fogni»  e quando  all’improuifo  qualche 
gran  felicità  ci  viene , fogliamo  dire  pa- 
relio mi  fogni , coli  gli  Hebrei  vfeen* 
Pf.uc  i^0  dalla  fcruuù  di  Babilonia diccuano 
' * Fatti  fumiti  Utantcsiò  come  altri  leggo- 
no» Sicut  fomniantes,  cioè, ci  pareua  per 
allegrezza  di  lògnarci;il  che  accade, per- 
che la  natura  dubitando  di  cader  lòtto  a 
quel  pefo  d’infolita  letitia,pcr  diminuir- 
lo , quali  ingannando  fe  fiefia  và  dicen- 
do,chi  dà, ch’io  non  mi  fogni,  e non  fini- 
fcc di  crcdcrui  \ come  anchcdcgii  Apo- 
ftoli  fi  dice,  clic  non  crcdeuanolarifur- 
rcttionedi  Chrifto,  non  per  infedeltà, 
ma  per  allegrezza,  adhucautem  non  ere - 
dentibus  illis  tira  gaudio . Si  che  i fauori 
de  gli  Angioli  fono  tanto  grandi  , che 
fembrano  fogni  • O pur  diciamo, che  fù 
T Angelo  fteflb,  che  non  volle  effer  cono 
fciuto,e  perciò  fece,  che  a San  Pietro  pa- 
"Angtli  reto  di  fognarli . 

non  vo-  Ma  non  farebbe  fiata  vna  gran  coniò 
gltono  ce-  latione  di  quel  buon  vecchio  » il  fi  pere, 
rimonte  . e poter  dir  fra  fc, quegli,  che  mi  accom- 
pagoa  è vn’ Angelo , quegli,  che  mi  ra- 
giona è vn  beato fpirito, quegli, che  mi 
tocca  è vn  cortigiano  del  Cielo  ? perche 
dunque  non  fi  fcopràqueft’  Angelo?  per- 
che al  parer  mio  San  Pietro  haurebbe 
voluto  ringratiarJo,c  far  cerimonie  feto, 
& egli  è tanto  dclìnterelTato,  che  nean- 
che di  quelli  applaufi  fi  cura  * onde  per- 
che San  Giouanni  per  ringratiamento 
di  vna  buona  nouella  poriatagli , volle 
Ap.  2».  adorarlo, egli  lo  prohibì, dicendo»  Vide 
5>.  ncfeceris  conferuus  etùm  tuus  fum,&  fra 

trum  tuonati . Ma  tutta uia  fc  brami  di 
„ ■ non  clTer  ingrato,  che  cofa  hai  da  fare  ? 

no  veder * 3?  Pnma  c,c“c  "amc>  pancmi  nel- 

cipnti  en  wibolarioni,  perche  quelle  non  ci  fo- 
no  mandate  fenza  configlio  loro , Se  vn 
tArcfto  de  Tnbulatme . 


Principe  prima,  che  dar  caftigo  a qual-’ 
che  col  pcuole, chiamar  faccfic  tutti  i fuo* 
auuocati , e dicefl'e  loro,  che  determinaf- 
fero  qual  fentenza  dar  fi  deue  al  loro 
cliente,  potrebbe  eglidolerfi  della  rifo- 
lutioneprefa?certochcnò.  Horqueft» 
è quello,  che  fà  Dio  con  noi  ; coli  in  Da- 
niele leggiamo , che  quando  fi  diede  !su 
fentenza  contra  Nabuchodonolòr,  fu 
ella  decretata  nel  Senato  Angelico,  In  Dan.  4V 
fententia  vigilum decretum  e(ì>  dice  il  fa-  1 j» 
ero  tcfto,  cioe,dc  gli  Angeli, clic  non  dar 
mono  mai, anzi  eglinoftcflì  bcncfpcllo 
ne  fono  minifiri , che  perciò  fi  legge  nel- 
la cantica,che  pcrcoficro  la  fpofa , die  fe 
ne  andaua  attorno  di  notte , Vercufse - 
rum  me  vigile  s , quicufiodiunt  ciuitatem . 

Se  dunque  per  configlio,  ò fouente  an- 
che perniano  di  perfona tanto amoro- 
fa,c  tanto  prudente, quanto  fono  gli  An- 
geli ti  vengono  le  tribolation»,  come  po 
trai  dubitare»che  non  fiano  molto  buo- 
ne, e gioueuoli  per  l’anima  tua  ? eper 
con  fequenza , come  non  le  riccucrai  vo- 
lentieri,de  allegramente  ? 

40  L’altra  cofa,  clic  defiderano  da  tc  Fiat  gli 
gli  Angioli  è , che  tu  Iodi,  c benedica  riaaDiof 
Dio . Coli  madre  tal’hora  dopò  haucr 
fatto  molti  feruiggi  ad  vn  fuo  picciolo 
fanciuilino , come  per  mercede  gli  dice, 
che  canti  ,c  nc  habbiamo  l*cfempioin_» 

Tobia, perche  hauendo  l’Arcangelo  Ra  Tob.11? 
facllo  fatti  tanti  benefici  a quella  bene- 
detta  cafa , e ricercando  eglino,  che  ricó- 
penfa  dargli  douelTcro,non  altro  difie  c- 
gli,fc  non  che  cantaficro  lodi  a Dio.  Be - 
nedicitc  Deum  certi)  & cor  am  omnibus  vi - 
uemibus  confitemim  eu  Coli  pcnfate,che 
dica  ancora  a vuoi  l’Angelo  volito  cullo 
de,  e che  per  ricompcnfa  di  far  con  voi  , 

l’officio  di  Balia,dimacftro,di  Padrino, 
di  Medico, di  Auuocato,altro  non  ricer- 
ca fuorché  lodiate  il  Signore  infiemccó 
lui.E  quando  S.  Michele  ottenne  in  Cic 
lo  quella  marauigliofa  vittoria  di  Luci- 
fcro,c  Cuoi  feguaci.non  fi  legge,  chea  lui 
nc  folTc data  lode  , e fatti  gii  nc  fodero 
applaufi  , come  fra  di  noi  far  li  fuoie 
a vincitori,rnafibene,chcnefudata  lo- 
de a Dio,  cantandoli.  'FJjtnc  fatta  e si 
JalkSf  & virtitiy  & regnum  Dei  noflri .. 

X x Perche 
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Ferche  il  frutto  * che  delle  loro  vittorie,  rum ? Vndc  & dicdfJt , In  confptftu  An- 
altre  hcroiche  imprefegli  Angioli  gelorum  pfallam  ubi.  P fai meggict ò in 
pretendono»  altro  non  d, che  lagloria,c  confpetco  degli  Ange!i»ò  come  leggono 
la  lode  di  Dio.  Scnet/icite, dunque  Dcum  altri,  E regione AngclorumrtU'incomro 
Cf/i,percUcda  iui,comc  dafontc  fi  han-  degli  Angeli, quali  che  due  parti  dell’i- 
no da  riconofccr  tutti  i benefici  Angeli-  fteflo  Coro  fiano gli  Angeli, c gli  huoini 
cuBencdicite  Deum  Cir/i,non  folamcntc  ni, e cantino  a vicenda.  Poiché  dunque 
perchccgli  n’èdigniflìmo , ma  ancora-,  gli  Angeli  fanno  cofibcnc  la  parte  loro* 
perche  ne  farete  gran  piacer  a gli  Ange-  anche  voi,  Benedìcite  Deum  Cali.  Loda- 
li, i quali  in  quello  officio  fcmpres’im-  no  Dio  gli  Angeli, per  gli  benefici), ch’c- 
piegano,  e Hanno  attenti  ad  afcoltarui,  gli  fa  a gli  huomini , conforme  a quel 
perche  Amici anfcultant , f.tc  me  audire  detto  delPiftefib  Dio  al  paticntc  Giob > 
Tocem  tuaniy  diccualo  fpofocclelleall’-  Vbicrat  quando  ponebam  ftindamenta 
anima  fua  diletta  nelle  facre canzoni, ne  terra , cttm  me landarent  ftmul afìra  m.v 
folamcntc  ci  afcolrano , ma  ci  accorri  pa-  tutiriat&  iubilarcnt  omnes  fily  Dr/,Qua- 
gnanoancora  nelle  orationi,  come  notò  topiù  dunque  douemo  lodarlo  noi  per 
S.Ikrn.  Bernardo  cofi  dicendo  nel  fer.7.  fo*  gli  bcneficij,chefaa  noiftettiì  Benedic  ite 
pi  a laCantica,jQ/<od pfallentibus  quoque  Dcum  Cali  • In  Tomaia, non  folamentc 
dignantcr  admifeeri  fanali  Angeli  f oleati  con  la  lingua,  ma  col  cuore,  con  le  ma- 
quid  co  manifefìius  > quod  Tfalmifìa  ait,  ni,  con  l’operc , & il  Signore  vi  conceda 
Trauenerunt  Trincipcs  coniunfli  pfallcn-  di  benedirlo  Tempre  inficmc  con  gli  A11 
tibits  in  medio  iuuencularù  tympanislr’ut - gioì  1 in  Cielo.  Amen. 
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lettione  xxxxi. 

Qhe  /more  3 e gloria  grande  porta  feco  la  triholatione  > 
e perciò  e/Jir  dee  allegramente 

da  noi  accolta  . * *' 


Dtp  derio 
di  iloti* 
ft  Inito . 


Mporrante  non  meno, 
chedilctteuole,ccurio- 
fo  parmi  che  fia  quel 
Problema, che  Tra  mol 
ti  altri  propone  l’An- 
S.Tom.  gclico  Dottore SatiTo 

* mafo  nella  feconda  della  feconda  parte 
della  Tua  Teologica  Tom  ma  , alla  que- 
ftióhe  131. all'articolo  1.  Eté  >fèl’cfier 
famelico  di  gloria  ^'affaticarli  per  fa- 
lira  li’alto  monte  dc’I’honorc,  effetto  fia 
di  vitio , ò di  vii  tù  , Te  lode  meriti,  ò pur 
di  biafimo  fia  degno.  Problema  vera- 
mente aliai  più- diffìcile,  edubbiofodi 
quello,  che  forfè  a prima  villa  appaia-, . 
I m per  cicche , che  dirò  io  ? forfè,  che  fia 
eolà  buona  » c degna  di  lode  ? ma  nc  le* 


guirebbe  ,chc  il  Tuo  contrario  foffccat- 
tiuo,  e degno  di  biafimo  . L'humiJri 
dunque , che  c’infegna  a fuggire  , c de- 
prezzar gli  honori  farà  catfiua?  queli’hu 
miltà , che  è fondamento  di  tutte  Je  vir- 
tù, vaiò  di  tutte  le  grafie  diuinc,  coro- 
na di  rutti  i giudi , feudo  forriflìmo coli- 
na tutte  Ictcntationi,  porta  del  Pari- 
di fo,  gioiello,  che  adorna  l'anima  irL, 
guifà , die  ne  là  innamorar  l’irtefio  Dior 
quella  dico,  farà  cattiua  ì c farà  all’in- 
contro buona  l’ambitionc,  che  c pelle 
d?  tintele  virtù  , veleno  dell’anima,  fu- 
mo, che  annerifee  la  mente»  macchia, 
clic  Angeli beìliflimi  crantfformòin  dc- 
momj  ? Chi  lo  potrà  credere  ì Se  buo- 
na cola  à J ambir  la  gloria,  come  male 

non 
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Ragioni 
per  L'ap- 
perito  del 
la  gloria. 


ir.  41.8. 


».  Rcg.i 

20. 

Lue. 14. 
10. 


Rifpofla 

ti  d.fl tri- 
tio a e . 


i.  Cor. 

8.  i. 

GlerieLa 
van 
j«  Ale. 


Se  la  gl 

non  faranno  !c  Scritture  facre,  che  ci  e- 
fortano  a fuggirla  ? come  non  fciocca_» 
Ja  dottrina  dcirirtefiTonollroSaluatorc, 
il  qual  all’jftcflTo  ci  perfuade ? Dioipl. 
fomma , il  quale  rdiltc  a fupcrbi,fi  dou- 
rà dire, che  ponga  impedimento alle^. 
opere  buone  ì Ò clic  argomenti  ga- 
gliardi. 

Ma  che  diremo  dunque  ì forfè , che 
fia  cofa  cattiua  1'clfcr  amdo  di  gloria.»  ? 
Adunque  farà  Dio  autore  di  cofe  ree» 
già  che  egli  per  mandi  Natura  indiò 
ne’  noftri  petti  vn’ardentiflìma  fete  di 
gloria , e di  honorc . Dunque  farà  cofa 
mala  Limitar  i’iftctfo  Dio,  il  quale  efler 
vuole  da  tutti  honorato , c glorificato , e 
dice  apertamente»  Gloriam  meam  alteri 
non  dabo>  Dunque  mala  farebbe  Ja  glo- 
ria ftc(Ta  ; ma  come  dunque  per  premio 
fi darebbealla virtù?  comcpromc(fa»c 
donata  da  Dio  a ferui  fuoi?haucndocgli 
detto , Quiglorificaticrit  me  > glori ficabo 
e um  » come  infcgnatici  i modi  di  acqui- 
ftarla  nel  Vangelo»  I{ccumbc  in  nouiffi - 
mo  loco » vt  qui  te  multami  dicat  > jlmicc 
afeende  fnperms  » & lune  vrtt  tibi  gloria 
corjtn  fi  mal  difeumbentibns  - 

r Oli  clic  (cogli  dunque  , & oh  che 
fècche  per  ogni  parte  fi  trouano»pcr  non 
romper  ne’ quali, panni  nccetfarioN.  il 
dtftingucrc  due  forti  di  gloria  » vna  fi 
chiama  vana  » apparente»  falfa,  l’altra 
vera  foda»  e reale  »&  il  bramar  quella 
fu  fempreftimata  cofa  lodeuole,ma  il 
cercar  quella  degno  di  biafimo  > però 
Lambì  rione  non  fi  definifee  aflolutamé- 
te  defideno  di  gloria  ; ma  clcfideriodi 
g'oria  vana,  appetitodilordinatodi  glo- 
ria; onde  ci  vengonodipintigliambitio 
fi  con  le  fauci  aperte  incontro  al  vento  » 
dal  quale  pofibno  ben  cfiTer  gonfi  , ma_» 
non  ripieni  c San  Paolo diccua  » dio 
Scientia  in  fiat,  cioè , riern  pie  di  vento  di 
vanagloria,  ma  Cbaritas edificati  cioè, 
fà  crefccr  veramente  l’huomo»  c lo  riera 
pie  di  veri  beni , c non  di  vento  . Ma 
quale, di  manderai , è quella  glona,che  è 
vana, e fintile  al  vcnro?queJla,vi  nfpon- 
do»  che  non  c fondata  ne’roenti,  che 
none  ordinata  alla  gloria  di  Dio»neal- 
Lvuic  de  ptoflìmi*  che  fi  procura  con 
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indebiti  modi  » che  data  in  fomma  vie- 
ne dal  mondo  fallace  » e non  da  Dio  ; 
onde  ben  diccua  1*  A portolo  San  Paolo» 

Qui  gloriati#  ia  Domino  glorie  tur.  Siche 
polliamo  dire  » che  fia  la  gloria  » come  il 
vino» che  moderatamente  , & a Tuoi 
tempi  beuuto  è vtihrtìmo  , ma  aH'in-  vine, 
contro  fenza  difcrettione , c fuori  de  de- 
biti tempi  «accanato,  inebria  , tog'ie 
il  difeorfo  all’huomo»  edi  mille  mali  è 
cagione*,  Perciò  Ifaia,  che  molto  bene 
l’intendcua,  fapetc  come  chiama  i fu- 
perbi  ? appunto  con  nome  di  vbbria- 
chi»  Va  corona.  fuperbiA  ebrijs  F.phrami, 

Guai  a fuperbi  Efraimitr,qhc  fono  come 
tanti  vbbriachi . Ma  fapetc  N.  chi  go- 
de di  quello  vino  fenza  vbbriacarfi  ì 
quegli»  che  fopporta  volentieri  le  tribo- 
lationi.  Poiché  dunque  damo  tutù  can- 
toauidi  di  quello  vino  della  gloria,  vo- 
glio » che  veggiamo  hoggi , come  otti- 
tuo , anzi  vnico  mezzodì  acquirtarla  fia 
nonaltro, che  la  tribolationc.  Ma  poi- 
ché trattiamo  di  gloria  » e fi  sà , che  non 
c gloriofa  quella  vittoria , la  quale  di  di- 
farmati  nemici  fi  ottiene:  Arminfi  in 
prima  gli  auuerforij  noftri,  evengano 
in  campo  gli  huomini  mondani  » i qua-  , 
li  (limano  tutto  Sopporto  , e le  loro  ra- 
gioni contrala  nollraconclufione pro- 
pongano. 

3 Che  honore dunque,  òche  gloria.  Gloria  ì 
dirannoquefti,  può  recar  la  tribolano- 
ne  ? Quando  lignificar  vogliamo  due 
cofc  efier  fra  di  loto  in  diremo  contra- 
rie» dir  fogliamo , efier  come  le  tene- 
bre, eia  luce,  Qu.a  focictas  luci  ad  te - ì.Cor.tf 
vebras  ? diceua  f A portolo;  onde  fareb-  14. 
be  (limato  molto  fciocco  quegli , il  qual 
dicc(Te,lc  tenebre  apportar  chiarezza» 
e luce.  Ma  la  tribolatone,  e la  gloria 
fapete  come  fono  ? appunto  come  te- 
nebre» e luce . Impcrcioche  gloria  » di- 
ce Sant’Agoftino  tratta.  Si.  in  Ioann.  S.  AgoC 
e con  lui  San  Tomafoi.  z.  qutdlionc  S.Tom. 
lgx.  articulo  1.  non  è altro  » che  vna 
certa  chiarezza  » e fplendore  » & in  San 
Giouan.leggiamojchedirtcil  Saluatore 
Valer  clar ifìca  nomai  turo»,  cioccio rifi-  Ioa.  12. 
ca  ii  tuo  nome, e gli  fù  rifport o>  Et  clan-  *8. 
ficaHÌi&  clarificabo*c  della  morte 01  Sarv- 
Xx  i Pietro 
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lo.  n.ip  Pietro  di(Tc  pur  San  Giouanni,  Signifi- 
cansqua  morie  chnjìcaturus  crai  Deum> 
cioè,  1 or»  qual  forte  di  morte , era  per  rc- 
• car  gloria  a Dio  ; le  tribolationi  poi,  chi 
non  sa, clic  fono  chiamate  tenebre  ? T e - 
nebrueflupefecerunt  me  » cioè,  i traviagli, 
I f.  z 1 Sedente s in  tenebri r,  & in  vmbra  mortisi 

If 4.2*7  cioè,  ingranditine  affliaioni,  Occidct 
Amos  m m£r,dic,  ci°c> Vl  manchcrà  la  feli- 
cità a mezzo  il  coifo , c fuccedcranno  le 
tenebre  delle  tribolationi,  ecomc  dun- 
que da  quelle  tenebre  lì  potrà  allettare, 
che  nafea  quella  luce  ì 

In  oltre,e  più  chiaro, qual  è il  proprio 
contrario  del  la  gloria  ? labballàmcnto» 
rhumigliationc,  la  confufionc,hor  tutti 
quelli  nomi  fono  della  tnbolationo, 
Bontim  vùbi , quia  bumiiiajìi  ine , cioè, 
mi  hai  tribolato,  Confudifhnos » ci  hai 
afflitti . xAdb&fit  m terra  rentcr  neflcr , 
cioè,  ftiamo  molto  miferamentc,Sedù- 
que  il  caldo  A potrà  chiamar  freddo , il 
nero  bianco , e la  notte  giorno , fi  potrà 
parimenti  dirc,chc  la  tribolatene  fia  co- 
fa  gloriofa , & honorata . Anzi, che  cofa 
è dishonorc.fc  non  tribolationc  ? E qual 
co£aaff  figge, c maggiormente  tribola-, 
ehcl’cflèr  priuodi  alcuna  dignità,  l’ef- 
fer  infamato  a torto  , l’efier  accufato 
concalonnie,  1’cfier  ingiuriato,  edif- 
prczzato  ? queff c fono  al  ficuro  le  mag- 
giori tribolationi,  che fiano  al  mondo, c 
fono  formalmente  priuationid’honorc 
come  dunque  fi  potrà  dire,  che  honor  ci 
rechino  ? dunque  chi  mi  rubbail  mio,  fi 
dirà,  che  mi  doni  il  fuo  ì e chi  fia , che  lo 
creda  ? 

Ruhelxj  ^ D irà  forfi  alcuno  > egli  è vero , che 
*1*™'  * qualche  tribolatone  pnua  di  honore, 
ma  non  cofi  tutte, nó  il  perder  le  richcz- 
ze,  la  fanità , od  altri  tali, ma  è inganno» 
perche  tutte  recano  dishonorc  , e quan- 
to alla  poucrtà,fi  proua  cuidentemcnte. 
Impercioche,  quando  di  due  contrari; 
vnoè  cagione  di  vn’eff'etto,  l'altro  farà 
cagione  dei  fuo  contrario , per  efempio. 
Se  il  braco  difumfee,  & offènde  la  villa, 
il  ncroia  raccoglierà , e legioucrà  -,  le  il 
caldo  rarefaci  freddo  códcnferà,c  fimi  li. 
Ma  chi  non  sà,chcle  richezzc  portano 
ficco  honore ì non  vcdctc»chc molte  voi- 


wtrt. 


te  con  l’iffeffo  nome  di  hoapte  chiama- 
te fono  ? Quando  Balac  dille  a Balaam, 

Deus prinauit  tebomre , decrcueid  emm 
bonorarctet  non  volle  dir  altro,  fc  non  n. 
ch’egli  rimancua  priuo  di  quei  ricchi 
doni , che  apparecchiato  haueua  di  dar- 
gli,  equando  San  Paolodiffc.  Qui  bene 1 • *tm  f* 
prò  fimi  Tresbytcri , duplici  boi:  or  e digni  *7* 
baue  anturi  non  volle  lignificar  aJtro,fc 
non  che  fidoucualoro  doppia  merce- 
de ; la  pouer tà  dunque , che  di  richczzc 
priua,priucrà  parimente  di  honore . 

V’èdi  più,chefemprefi  atrribuiftea Trilofa- 
colpa . Diuenta  alcuno  pouero , fubito  ti0nìsH$m 
fi  dice , non  ha  fapuco  gouernarfi,è  flato  attr^m 
prodigo,  ha  confumato  malamente  i da  a» 

nari, come  parimente  fe  diuenta  in  fer-  colf»,  ' 
mo,ha  fatto  difordim,&  il  manco  male, 
che  fi  dica  c,  Dio  ha  voluto  caftigarlo 
per  li  fuoi  peccati , cofi  del  cicco  dilla o 
gli  Apoftoli.  Quis peccatiti bic,aut pare n j0An>  ~ 
tes  ciusiVt  coleus  nafccreturì  coli. ad  An- 
na,benché  donna  molto  honefta,  e Tan- 
ta, rimproucraua  lafua  compagnaFe- 
nenna»che Dio l’haueua  fatta flerilt>>  p 
^jfhgcbat  quoque  enm  temala  cius , & ‘ 6 
vchcmenter  angebatjn  tantum  »vt  expro  1 ‘ 
brarettfuod  Domtints  cord  ufi fict  vuluam 
eiuSì non  fi  con  tentaua  direnile  folle  Ac- 
rile,ma  aggiungcua  ,che  per  giuflo  giu- 
diciodi  Dio  , ciò  le  era  accadutoceli^ 
sella  non  folle  Hata  donna  peflima,  Id- 
dio mandato  non  le  haurebbe  quella-, 
malediitionc,  come  nota  l’Abu’cnfe. 

4 Et  al  S.Giobrinlàcciauanorifleffb  Iob4-7* 
i fuoi  amici  dicendo,  Incordare, quts  in- 
quarti innoccns  periti.  Ricordati,  quando 
mai  babbi  veduto  perire, vn’innocentc, 

& il  demonio  aiutaua  quello  loro  pcn- 
lìero, pelle,  TcrcuJJit  I ob  viceré  pifjimo*  Iob  1.7. 
che  vogliono  alcuni, che  folle  fpeuedi 
mal  Fràccfc,accioche  fi  crcdefiè , che  per 
la  fua  in  temperanza,  e libidine  fcl’ha- 
uell'cacquiftato,  al  che  pare, che  alludef- 
fe  Sophar  metre  che  dille  del  peccatore. 

Offa  eius  replcbuntur  vitijs  adclejcenti£  2C£ 
eiust  perche  viti;  ,pprij  della  giouétù  fo- 
no  l’intépcranza , e la  libidine,  coperta- 
méte  tacciàdo  Giob,cheda  gl’iftcflì  deri- 
uato  folle  il  fuo  male.  E v’è  di  più, che  la 
{cattura  lidia  anch’ella  quella  opinione 

fauo- 
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Só  la  Signoria. 
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ProfperU  faudrifce,  perche  fbueme  promette gra  erter  perfettamente  monde . 
r/i/>*r/»*/felicuàabuoni,&mfcliriràacatrtui>  Ito-  7 E perche  vi  credete,  die  là  nobiltà  Nobiltà 
f*  *bno  H/or/«i.diceuail  rcal  Profeta,  e/e«iw /e-  fia  tanto  ftimata?  Vn  plebeo, e nato  baf-  penhpRi 
nuh&  non  vidi  iu ftumdercliclumynecfe  fornente  non  può  far  cofc  grandi,  e g!o-  ***/». 
mcnein*  queerens  panetti  Siaudieritismc  riolè?  certo  che  sì,ma  la  memoria,  cito- 
fona reme  comedctisyà iceua  Ifaia  Profc-  gli  fia ftaeo  perfona  bada , Tempre  dafa- 
ta  ; in  forama  di  fimili  promdfe  tutte  le  ilidio , c non  mai  pare  ,che  fi  porta  torre  • ^ 
fcritture  ne  fono  piene,  par  dunque, che  quei  colore. Quindivn  certo  politico  in- 
dal  vcdecalcttno  poucro,c  tribolatole-  temale  infegnando,  come  al  tri  poterti 
cito  fia  argomentare, ch’egli  Ha  peccato-  vendicarli  de  Tuoi  ncmici,diceua,  Calura 
re, e federato,  che  è il  maggior  dishono-  mare  femper  aliquid  remanet , infamai» 
re,  che  attribuir  fi  porta  ad  alcuno . ancorché  fia  con  calonnia, ancorché  fal- 
Htntre  c Dirai  forle*  cgliò  vero, che  fi  perde  famentc, perche fe  bene cglihaucràmiU 
diffirili*  vn  poco  di  honore  per  la  tribolationc,  le ^pueda  farli  conofccr  innocente, Sem- 
ractjHì-  ma  fi  racquida  poi  con  gran  vantaggio»  per  aliqmd  rcvcanct,  Tempre  vi  rimane  uoechià 
sjlarfi.  come  chi  lemina,  lì  priua  per  all’hora»,  vn  poco  di  fqmo,vn  poco  d’ombra,  non  dihonore 
del  grano,  ma  poi  nc  raccoglie  in  molto  mai  fi  racquida  perfettamente  Phono-  non  mai 
maggior  quantità,  che  perciò  Dauid  fa-  re , c la  gloria  di  prima  • Quindi  Dauid  dal  tutto 
ueHandodclletnbolationidel  fuo  popo  eflcndocalonniatofi  riuolcaa  Dio, c di-  to'ta, 
lò,lcartbmigliauaappuntoal!afemcn-  ce,  Deus  lanicm  me  am  ne  tacimi* , quia  PC  ioff. 
*>£•  za,  mentre  chcdiceua,^ii  feminant  iti  la  os  peccatori*  y & o*  dolofi  fttpcr  me  apcr-  8, 

* ’ * chrymis , m cxultatiene  metcnt , euntes  tuta  eftì  Signor  non  tacete  voi  la  mia  ìo- 
ibanti&  flebant  mittente* Jeminafita-ve  de , perche  vna  bocca  imqua,e  peccatri- 
• r-K  ' niente s autem  venient  cum  exultatione  cefi  è contra  di  me  apperta;  c mi  hà  in- 
portante*  mamptdosjuos-  Mal'honore,  famato  j gran  prefontione  par  che  forte 
-*V'  dico  io,  ò troppo  ditìicilc  di  racquillarfi»  queftadi  Dauid.Dunque  rù  homicciuo- 
1 anzi  parmijchc  fia, come  iavirgmità,chc  lo  vile  erter  vuoi  lodato  da  quel  Signo- 
vna  volta  perduta  non  fi  racquilla  mai.  re,  che  è lodato, e glorificato  continua- 
~ * Dauid  ertendo  perfeguitato  da  Abfolo-  mente  da  gii  Angeli  ? che  non  è predin- 
ne,fi  friggi  dalla  Città, c lafciò  alla  guar-  tione,nfpóderebbe  Dauid,  ma  bifogno* 
dia  del  fuo  palazzo  lo  fuc  donne,  le  quali  perche  cllendo  io  dato  infa  maio  , non  è 
per  federte  di  guardia  haueuano  dibifo  altri,  clic  Dio,il  quale  porta  reintegrarmi  * 
gno . Entrò  Abfalonc  nella  Città,  occu-  del  mio  honocc. 
pò  il  palazzo  reale,  c fuergognò  tutte  Conofceua  quello  bifogno ancora  il 
qtie'ledonncdi  Dauid  ; Quindi  a non_»  Profeta  Abacuch  ,c  peròcìiccua  lamen- 
molto  ricupera  Dauid  il  regno,  eia  fua  tan  doli  col  Signore,  Quavc  tace*  conciti-  Heb.i.j 
cafa,maquelledonne non  vuol  pitiche  cante impioiujliorem feì  Signore  perche 
diano  fcco:  haueuano  clic  forfè  cómclla  taci, mentre  vedi , che  vn’iniquo,e  fcefe- 
alcuna  colpa?  nò, perche  patito haueua-  ratocalpefta,econculcavno,chccpiù 
onorete  no  vi0lcnza:JG  v0Jcua  fbrlè  vergini?  nc-  giudo  di  lui?  non  dice, perche  non  Iodi- 
Hì  forni " anche, ma  fi  bene  honoratc,&  honore, c fendi, ma  perche  taci,  quali  diccflc,poco 
elianti verginità  caminano  di  pari  pairo;  onde  importerebbe , che  permetterti  folte  nf- 
* * hauendo  riccuuto  macchia  ndl’hono-  ditto  nella  perfona,  almeno  dichiararti 

re,  dima  non  portano  più  ricuperarlo,  e la  fua  innocenza , perche  feiu,o  Signo- 
però  non  le  vuol  più  feco-.  Giuda  Mac-  re,  non  fauci  li , non  v’é  altro  rcmedio, 
chabeo anch’egli  rieditìcàdo  l’altare  del  perch’egli  ricuperi  il  fuo  honore. 
tempio,  non  vuol  feruirfi  delle  pietre  8 Ma  ancora,  clic  tacquidar  fi  porerte 
dell'altare  già  profanato,  non  poteuala  l'honorc,chi  non  sà,  quanto  è ciòdif-  J 
uarlc,ò  raderle? Tempre  vi  faiebbc  rima-  ficile,c  come  la  tribolartene  v’èdigran-  r/tciui.m 
dalamemoriadi  quella  profanatione , de  impedimento?  tìonory  diconoi  Fi-  * 

macchiate  vna  volta,  non  poteuano  più  lofoti,  eft  i/ibonoran  e,  è nella  pei  fona, 
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clic  honora  > non  in  quella,  clic  é hono-  lima  la  tribolatione.  Impercioche  Fa  e&o 
rata*,fichcdà  in  manoaltrui  ,edall’al-  ria  ò da  cofccdcrne  può  dipendere, ò da 
trui  volontà  dipende,  ebencfpeflò  per  interned’edernefono  nobiltà, richczze#  -»«-»*  $ 
quella  ftrada,  per  la  quale  tu  penfi  acqui  amicirinterne, virtù, fortezza, fapicnza,e 
darti  honore, biafimo  > edishonore  ti  ,p-  fimili , e nella  tribolatione  tutte  quelle-» 
cacci*  Mosè  intendendo,  che  Ietrofuo  cofea marauiglia fi ritrouano. 
fuocero  vcniuaàritrouarlojTicordadolì  Quanto  alluderne  principaliflìmo  Seù:!t* 
di  edere  ftatocon  lui,  come  pouero  pa-  luogo  tiene  fra  di  loro  la  nobiltà  , l’cficr  rumai*. 
dorelle,  péso  di  acquidarlì  gloria, & ho-  nato  de  padri  illuflri  ,digcnerofosàgur, 
nore,  c voile  farli  vedere  fepravn'alto  è cofa,  elle  un  porta  affai,  celie  dà  molto 
tribunale,  oue  concorrere  tutto  il  popo  Splendore , Gloria filiorum , diflc  il  Sanie 
lo  per  appettar  dalla  fua  bocca  le  fenren-  patres  eorum , ciocia  gloria  de  tìgli  dipé- 
ze, come  tanti  oracoli,  ma  che  ne  feguì?  deda’padri  loro,  elicè  tanto  come  dire, 
in  vece  di  acquiflarfi  honore,  fi  acquillò  nelPctler  nobile, & Ariti,  nel lib.i. della  Pr.  17.6 
nome  di  pazzo,  &afpettando,cheilfuo  fuapolit.alcap.<J.dicc,chclanobiltàap- 
fuocero  di  vederlo  tanto  honorato,cglo  preliba  tutte  le  genti  è in  pregio,  eflen- 
riofip  lì  rallegrarle  feco,c  lo  lodalTc, Tenti  do  credibile,  che  migliori fiano  quelli, 
da  lui  chiamarli  dolio, perche,  S tulio  la-  che  nafeono  da  migliori,  e però  fubito, 
bore  confurn  cri  tigli  dille  Ietro>tu  fei  par-  clic  lì  tratta  con  vno , lì  brama  Papere  di 
zo  ad  affaticarti  tanto,  Se  è pazza  queda  che  dirpe  egli  lìa,  come  te  Saul  in  vegge, 
tua  fatica , perche  in  vece  di  farti  hono-  do  Dauid , del  quale  non  ricercò  la  fa- 
tato , e glonofo , come  tu  prefumi,  ti  fai  piéz.1,0  la  fortezza, od  altro, ma  folamé- 
conofcerdi  poco  ceruello.  te  » De  qua  flirpec il  adolefccns  bici  1.  Rcg. 

Ma  fc  è cofa  difficile,  c pericolofa  ad  Hor  in  quella  nò  v'è  chi  ponga  il  pie-  17.^. 
ogni  vno  il  procacciarli  honore , molto  de  auanti  alla  tribolatione.ini percioche  Tribolati 
pili  èquerto  a tribolati , perche  ancora.,  qual  padre  può  ritrouarlì  più  degno  di  ho biltfit - 
chequcdi  habbiano  ali  d'ingegno,  edi  Dio  ? e figli  di  quello  padre  ci  f à la  tribo- 
[labilità  naturali  per  folleuarli  in  alte,  laiionc,  ecco  ne  l'oracolo  cliiarodiSan 
hanno  tuttauia  il  contrapcfo  del  fallo  Paolo,  Flagellai  omnem fiUnmtfucmre-  Hcb.  u. 
deila  poucrtà.e  mi  feria  loro,  che  li  tiene  cipiti  quod  fi  extra  difciplinam  ctttti  ergo 
al  bado, come dilfe con  vn  fuo emblema  nonfilif.  Iddio, dice  l’Apodolo, flagella, 
falciato.  c percuote  tutti  quelli,  che  riceucr  vuole 

Ingerito  poteram  fupcras  volitare  per  perfigii,e  fe  voi  non  liete  flagellati , fc-» 
aurati  non  liete  partecipi  delle  tribolationi,a- 

Me nifi  paupertat  inuida  deprimerci , dunque  non  fiere  Puoi  figliuoli . Ma  co- 

cioé,  mehgliuoli?  non  per  natura,  che  queda 

Con  l’ingegno  volar  potreiin  alto,  figliuolanza  e propria  dell’eterno  Ver- 
S’iniuda  pouertà  non  mi  premere.  bo,ma  pcradottionc»  in  nobiliflinia  pc- 
Et  eccellentemente  il  Sauio  Eccl.t  £.28*  rò  maniera.  Fra  rutti  i nitidi  diadotuo- 
Diues  locutnt  efli  & omnet tacuermu  ni  il  dar  il  latte  c principaliflìmo  , pcr- 
& Ver  bum  illiict  vjquc  ad  nubet  perda - che  lìcome  il  figlio  naturale  è generato 
cent  Tauper  locutus  cjì , & dicurttyquit  dalfanguedcl  padre, c de’ la  madre,  coli 
e fl  bic  t & fi  offenderti  ifubuertetit  cum*  il  tìgliodi  latte  li  mure  del  fanguccon- 
ogni  parola, clic  dice  il  ricco  è lodata, ik  uertito  in  latte  delia  fua  balia,  e fc  Rcgi- 
innalzata  fino  alle  delle,  ma  ilpoucrel-  na  fi  poneifeadallattarvn  bambino, che 
lo  dica  ciò, che  li  vuole, che  fempre  è dif-  non  folle  fuo,  chi  direbbe, che  non  lode 
prt^zato,&  abballato . quedo  vn  gran  fauore,c  fegnoeuidentc» 

9 Coli  dunque  pare  a prima  vida, co-  che  lo  riceuc  per  fuo  figlio?Onde  anche 
me  dicono  codoro»ma  fe  bene  vi  mouia  i Gentili  volendo  deificar  Ercole  nato 
mo  N.  troueremoefler  tutto  il  centra-  mortale  , non  feppcro  finger  miglior 
rio, cioè,  cofa  honora tifliraa, e glonofif.  muz  1, quanto  il  dire, ch’egli  fofl'eàlla:- 
é tato 


f « t 
I 

* & « la 

tato  da  Giunone  moglie  di  Gioite. 

- f f o Ma  dò»  clie  fj  noleggiarono  egli- 
no<*'  ^rco^c  * poliamo  noi  veramente 
1 f * dire  dei  tribolato  , cioè  , ch’egli  beue  del 
laucdcj.la  fpofadi  Chrido.equal  èque* 
* * * ila  ipofada  fama  Croce,  per  la  quale  egli 
. laido  il  pxdrcrc  Uiiudvc:  il  pad  refo  (te- 
nendo di  noiirefter  copofiriuto  pte  Tuo 
i.  Cor.i  figliuolo, perche,  & cognoHtfsennounqua 
8.  Domtnum gloria  ctucifixifscnt  » c di  elice 

Mar.  17  da  lui  abbandonato  , onde  gli  dille  Deus 
4 *>*  metti* Deus  mtunvt  quid  dereliquijìi  me : 

la  madre  « pei  che  le  ddfc  ftando  m Cro- 
Ioi.  io.  ce,  Multertcce  filtus  tuus.Mx  nella  ero- 
* 6,  ce  adirai  forfe,non  vi  è latte»  ma  fangue, 

C il  lane,  vi  ri  fponder  ò io,  elicvi  credete, 
t , ■ » che  fu  altroché  fangue  bianco,  per  dfer 
due  volte  cotto  ì e tate  è ti  fangue,  che  fi 
fparge  dalla  croce, che  perciò  dille  San 
^P*7«4  Gk>*  neITApocal.de  Mattici»  che  Deal* 
batter  ut  ftoias fuas  infanga  me  dgni-Hor 
quello  latte  fida  a bere  a tribolati , che 
perciò  a figliuoli  di  ZebcdcodtiTeii  Sai* 
Ma,  zo.  uatorc,  Totejhs  bibcre  calìccm,tjitem  ego 
zi,  bibiturus  [umt  cioèpl  cahcedella  crocea 

della  palfione.  Di.queilo  latte  diceua  la 
Cà.4  ,t  1 fpofadaucliando  del  Tuo  fpolò»  Mel*&. 
Uc fub lingua eius,  egli  iià  meic»e lattea 
lotto  la  Tua  lingua-, ma  come  fi  accoppia 
quella  lode  con  quelTaHca*che  pur  del. 
Cà.f.t  1 le  labra  dclTillcfio fpofo ella  diceua,  La. 
bta  eius , ficut  li  li  a dislillantia  myarham 
prtmam . Mirra  è amara , latte  è (iole», 
mirra  ferue  a corpi  morti , il  latte  fi  dà  a 
bambini  a pena  nari  -,  comcduquec’egli 
ha  latte  in  bocca»  manda  per  te  labra  nÓ 
altroché  mirra?  molto  bene, accioche  tu 
£»ppi,chc  in  cafa  diDios  nnrra,ctod»tri* 
boia  none,  & amarczzaelauc'fòno  vna 
fteilà co&.Et  il  Patriarca  Giacob  anclfe- 
^cu*  $ ì gli  ad  vno  de’  Tuoi  figliuoli  diceua, Inun- 
1 ?•  datmes  maris%quaft  Ut  fuges , beuerai  a 
gui  là  di  latte  leondedcl  mare , ma  que- 
lle non  fono  (alte,  & amare , che  hanno 
dunque*  Tareeoi  latte? mojiobenc,  per* 
chea  ièruidi  Dio  )camarezze>e  le  tnbo*- 
lanoni fono  latte.  ’ o ,*  > 

Tribola  1 1 Hòdeno  poco,  perche  non  (bla- 
te  figliole  mentc  è latte  de  figliuoli  di  Dio  la  tnbo* 
linmodi  latione,  ma  etiamdio  proua  » che  ( no 
Dto . Patto  lcgicimo  • PcrciodtencJ  mondo 


*Pf 

t al t’hora accade , che  li allatta  vn  figlio 
per  fuo, il  quale  veramente  non  è,  effon- 
do dato  fu ppofto, «cambiato  nella  cul- 
la » ma  di  quello  pericolo  ci  rende  ficuri 
la  trrbolationc.  ApprclTo  a Germani  era  prona  de 
giàvaftrano  coft urne, che  effendo  egli-  hgitimì 
no  malto  gclofi»&  imparenti  di  allcuar  apprtffe» 
figliuoli,  che  non  follerò  veramente  lo-  Germani 
ro,fiibito, che  nato  era  vn  figliuolo , al* 
fonde  dei  fiume  Reno  pollo  fopra  di  v- 
no  fi.udo  io  raccorci  roandauano,  dalle 
quali  le  ingiotito  era,ftimauano,che  ba- 
fiardo  folle  » ne  alcun  dolore  fc  nc  pren* 
donano,  ma  fc  erano  foftenuri,  e dolce- 
mente alla  ripa  condoni  .come  legnimi 
fi  tcneuano,  & allcuauano . E non  altri* 
menti  fi  Dio , fubito  che  ricette  alcun  fi- 
gliolo proua  net  Tacque  delia  tribolano 
ne, Coli  dìlfe  l'Angelo  a Tobia,  Quia  ac * Tob.li 
ce ptus  erat  Dco  > necefie  fuit*  vt  tentano  x j , * 
yroùaret  te.  E non  vedetele  anche  con 
l’acqua  vuo  le  Iddio,che  fiano  regenera- 
ti 9 e fatti  figliuoli  tuoi  nclbattefimo? 
Chiènato  nel  Tacque  volentieri  hà  da 
dimorarui,  ecofi  tutti  iChriftiaoiel&n- 
do  nati  ncITacqucdel  Santo  Battefimo* 
non  hanno  da  fuggi r Tacque  della  tribo 
Jationcjdcllc  qual»  fù  detto,  *4qua  mul - Càt.  8.7 
tòt  non  potucrwu  exnnguerc  c hard  arem  » 
ntc  fiamma  abrutnt  iliam.Se  noi  dunque 
(òllenud  dallo  fcudodclla  partenza  » nó 
ci  Jafcieremo  fommerger,  de  oppri mere  . 
daqùeft’acque»  faràfegno  chiaro,  che 
damò  figli  leghimi  di  Dio  ? .-<■  _ ' . 

« . IX  Ne foìamcnte  bambin » » ma  fatti  y*f°ìéf*» 
ctiarodio  grandi,fa,chcfiano  riconofciu  ?***  \ 
ti  figli  di  Dio.  Quando  fi  perde  vn  figlio  g*”*. 
piceio!o>epoi  Inta  grande, è molto  dilH- 
cileilcicon©lcerlo,fi  mutano  lefiwezze*  * 
la  datura  fi  fà  affai  maggiore , il  colore* 

& il  peloaiiclTcgli  foucntc fi  cangia, co- 
mefi  potrò  riconofccrc  ? Ma  fe  porta-, 
qualche  lagno  nella  perfona  di  quelli, 
che  feguqno  a defitteti]  della  madie  , fà- 
cilmentea quelloiì  conofce,  perche  non 
ficangia  mai , 1 buoni  fono  figli  di  Dio» 

Filif  Dei  jHtnus*  diceua  fEuangelt|lau 
Gtouan-m»  fed  mndum  appuntite qmd  ÙIo.  J.x 
erimusi  onde  è moltodilhcueil  cono* 
fecrc  1 tigliuoli  di  Dioriafigltuolidifa- 
Unalio*  eoe  perciò  xeuicjua  quel  buon-, 

Xx  4 padre. 
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padre  di  famiglia , che  volendoli  tron- 
cargli vnì>non  li  Tradì  calibro  parimenti 
Mac.  13  gli  altri,  forte colligentes %fcama,  e- 
Z< 7.  ridiceli!  ftmuU  & triticum  . Ma  non  vi 

• . . . farebbe  qualche  fegno  da  poterli  cono- 

4n-w,  fccrc?sìclie  vi  c > & c vna  voglia,comc  fi 

» dice,  che  dalla  madre  loro,mentreeraa> 

• grauida,hannocontratta,e  quale?lacro 
cc  del  nollro  Redentore  fù  egli  la  noftra 

K.4^.3.  madrejondediceua per Ifaia,  Quiporta- 
mlìiici  meovtcro , qui  gc  flamini  amea 
‘ valua > il  defidcrio  > ch’egli  hebbe , fù  di 
abbracciar  la  croce , Baptifmo  babeoba- 
ptigari>&  quomodo  coir  fior,  doncc  per - 
ficiatur  f e però  quella  im  prcflTa  rimane 
in  tutti  i figli  fuoi  ,colì  ne  fa  fede  l’Apo- 
ì.Cor.  Solo  San  Paolo»diccndo  nella  l.de  Co- 

4,.8.  rinti  al  4.  Srnptr  mortificationcm  Iefu 

Lue.  1 2.  Cbrifli  in  cor  por  e noflro  circumfercntcs  > 
50.  vt  & vita  le  fu  manifcfletur  in  cor  pori - 

Gala  bmnofìris  » Ócalcrouc,  j QuifuntCbrifìU 

24,  quelli, che  fono  figliuoli  di  Chriftocvrr- 

netti fium  cruàfixerunt,  portano  quello 
legno  della  croce  nella  carne  loro . 

T)t  fì^li  1 3 Ne folamente  il  tribolato  è figlio 
più  bino  di  Dio»  ma  ancora  de  più  honorari.  Fra 
rati.  Spartani , chcfurono  popoli  molto  be- 
ne ordinati,  amici,e  parenti  del  po- 
polo Hcbreo,  come  fi  dice  nel  libro  de-» 
Macchabci , fù  già  vn  bel  coftume , che 
in  vna  cer  ta  fella  la  mancia,  che  dauano 
a figliuoli  loro,  erano  battiture, infino  a 
fargli  verfar  fanguc  -,  e fu  quella  vfanza 
introdotta  dal fajf'entiffimo  loro  Lcgif- 
latore  Licurgo,  iu  vece  di  certi  faenfi- 
cij , bile  in  prima  fi  faceuano  di  huomi- 
uj,e  per  aucazar  1 giouanctti  al  patire-» . 
Sd  cefi*  Fior  fra  quelli  garzonctti  battu  ti  era  v- 
tne  de  na  maraujgliofagaradi  cifcr  più  patien- 
sp  armai  Che  foftfcner  più  battitore,  e quegli  »che 
in  quello  auanzaua  gli  altri , era  molto 
honorato, e llimato  più dcgnofiglio di 
Sparta,  E non  altrimenti  dite  N.  che 
accada  nella  Cafadi  Dio.  Noi  prima  de- 
sinati ad  vna  morte  eterna  > ma  al  no- 
flro pietofo  Dio  è piaccibto  cangiar  que 
ila  pena  con  le  tribolationi  di  quella  vt- 
*’  fa  a quelli , che  lelòpporteranno  volen- 
tieri per  amor  fuo , c vuole, che  fia  fra  di 
noi  vna  fama  gara  iu  patire  maggior- 
mente» c che  quegli  fia  più  honorato.»  c 


llimato  più  degno  figlio  fuo,  Squalo 
più  graui  battiture,  e con  maggior  pa- 
tienza  le  fopporta  f Quindi  qucJ!gran_, 
vafodi  elettione  l‘Apofiolo  San  Paolo, 
dopo  haucr  fattovi*  lungo  catalogo  de  ) 

priuileggi,  ne’ quali  egli  nomerà  infc- 
rioreagli altri  Apoftoli ,H ebrei funt,&  2<  £or; 
ego  : IfraeliU funt,&  ego:  Mini  fin  C bri-  x ltl3r. 
fii  funt  ego  : Conclude  finalmente, 
ch’egli  hà  colà  in  che  poterli  gloriate 
più  de  gli  altri , e quella  altro  non  era-» , 
che  l’haucre  maggiormente  patito  . ► 

Vnum plus  ego , in  laboribus  multi!, in  car 
cmbusjn  plagi!  fupramodum,  e di  que-  1 • 1 

fio  honore  era  egli  tanto  gelofo  » clic 
non  voleuacommunicarlo  ad  altri*,  0 • 

perciò  elfcndo  incarenato  dicciia.  Opto  A£fc.  16. 
omne!  fieri  tale ! , quale!  > & ego,exeeptis  2 { . 
rinculi ! b'n  » cioè,  io  defidcro . elle  tutti 
gli  huominifiano  come  fon’io  Chrillia-  Ly 
ni  » Apolidi , pieni  di  Spirito  fan  toc  vali 
di  elettionc,  niuna  grandezza  ìnuidip 
loro,folo  vn  priuileggio  per  me  riferuoi 
che  fono  quelle  catene , le  quali  mi  fan-  . . r M 
no  più  degno  figlio  di  Dio , c più  ho-  . c 
norato  de  gli  altri , ne  folo  in  vita , ma 
etiamdiodopo  morte  furono  gli  Apo- 
lidi molto  gciofi  dellelorocatene,  per- 
che con  gran  difficoltà  concedemmo  vn  1 

poco  di  limatura  loro,  come  nefà  te- 
de SanGregono  Papa  fcriutndo  ad  Au-  , O 
gufiam . 

* 14  Chele  il  tribolato  c figlio  di  Dio, 
c di  più  cari,  & honoratùchi  potrà  dubi- 
tare,che  non  habbia  ancora , e riciiczze, 
òc  ogni  altra  forte  de  beni  icco  ? Impcr- 
cioche  uon  èquefta  nobiltà,  come  quel- 
la del  roondoyla  quale  non  fcmpiec  ao 
cópagnarada  nchezzc, dignità  , òc  altri 
beni,equando  ancora  ne  abbonda, facil 
mente  li  perde;  Onde  molto  fa  piente-  cicala 
mente  apprelfo  a Greci  era  fimboleggia  Perchefe. 
ta  dalla  Cicala,  la  cui  imagine  ponaua-  &no  Ìn:o 
no  quelJùche  di  nobiltà  fi  prcgiauano,c  * 
ne  nacque apprefTo  di  loro  l’adagio.  Ci - 
cadfvwpleniì di  quelli  detto, che  nó  liane* 
uano  altro, die  la  nobiltà, di  clic  pgiarfi. 
Mcntamentesì, dico, alla  cicala  parago- 
nata viene  la  nobiltà  terrena  ; perche  fi 
come  quella  fi  chiama  io  latino  Cialda, 
quod  Cito  caddi, pesche  facci  méte  muore. 

Coli 


1 


.T  ' Sèia  gloria.  ^ <rp7 

Coli  la  nobiltà , fc  non  è dalla  virtù , ò ilits  in  pofsefsionem  data,  cfìt  quia  & tlU 
almeno  dalle  nehezze  fomentata  , facil-  pars  in  quandam  cxcitatioms  vtilitatcm 
mente  cadc,e  fuanifcc.eficomela  Cica-  dtf/a/flfrdrinediuerfamcntccfponeegli 
Ja  non  è buona  pei  cibo , ne  per  beuàda»  qucli  altro  luogo  della  Genefi,Af<iior/er 
ncellasà  ritrouarlcnc  pcrfc.mà  afpctta  uictminoriicioèdic'cglii  TSlpn  obfequen» 
di clTerepafciiita  dalla luggiada  del  Cie  do»fed  perfequendo • 

lo;  cofi  la  nobiltà»  nè  porta  Icco  alcuna  i <;  Cile  pm?  gl’ifteffi  Romani, iqua-,  Romani 
commoditàdi  vitto,nechabilca  procac  li  furono  Signori  del  mondo,  come  vi  cerne  tan 
ciarfelo , & afpetta,  clic  altronde  le  ven-  credete  acquiftaft'ero  tanta  grandezza , e ta  poterti 
ga.  In  fomma  altro  non  fi  hi  dalla  Cica  potenza  ? trattano  quefta  queftionc  San  za  acqui» 
la,  clic  vn  pocodiftrcpito»  edi  fuono,  Agofìino  nel  cap.iz.dellib.f  .della 
clic  nel  fuo  ventre  fi  forma,  ne  altro  re-  tà  di  Dio,Dionencl  lib.jS.Saluftionel-  S.  Ago  f. 
ca  la  nobiltà,  che  vn  poco  di  fuono, edi  la  oratione  di  Catone,  S.Tamafo  nel  c.  Gal.  in 
fama,  clic  dal  ventre  materno  fi  acqui-  4.dcJlib.z.de  regimine  Priucipium,  &,Ca« 
fta,  conformeal  detto  di  Cica  Profeta,  altri . S-Agoftino  ncafcriuein  gran  par- 
’?‘11  Gloria  eorum  a party  »& ab  vtcro»  Non  te  la  cagione  alle  loro  virtù  morali,  altri 
tale  dieo  è la  nobiltà  della  figliolanza  all’amor  della  patria,chi  alla  grandezza 
di  Dio:  mafeco  porta  immenfi  tefori , dell’animo  loro, che  quantunqucvintii 
« & indicibili  beni  > quali  fono  quelli,  che  non  fi  rendeuano  mai,  chi  all’arte  della 

.»«  fi  racchiudono  nella  hcrcdità  di  Dio  ; guerra,  chi  ad  vnacofa,  chi  ad  vn’altra; 

perche  come  ditte  il  Dottore  delle  genti,  Fra  quali  fe  a me  fia  lecito  dire  il  mio  pa  . , „ 

Rora.  8.  Sifihus,  & bare s> chi  è tìgliuolo-di  Dio,  icrc, dirci , che  più  di  ogni  altracofa  gli 
è parimente  fuo  herede,e  perciò  vede-  ingrandì  la  tolleranza  de’ patimenti,  e 
te, che  fra  Je  beatitudini  a due  fole  non  dctrauagli,clapatienza;anzinonèquc 
tanto  fi  promette,  quanto  fi  dà  il  regno  fio  mio  parere,  ma  fi  bene  dello  Spirito 
del  Cielo  nel  tetti  po  prefente,  c quelle-,  fanto;E  fi  è prefo  dunque  péficro  lo  Spi  CX  la  pai 
fono  quelle , che  figmficanola  tribola-  rito  fanto  di  raccontar  le  prodezze  de’  ùtnfyuj  j 
rione^ioèla  poucrtà,e  l’elfcr  perfequita-  Romaniicofiè,  perche-andate  a leggere 
jjat  - .t°*l,crchc  tu  lenti,  Beati  paupens  fpiritu , ilcapo8.deliib.i.dcMacabei,eritroue-..  ^jac  g 
quoniamlpfornm  e/l  regntim  Ccelomm  » e rete,  che  in  poche  parole  fi  dicono  gran,  ’ *- 

Beati  qui  perfccutioncm  patiuntur , quo - cofede’  Romani , efrà  le  al  tre,  che  Sunt 
niam  ipforum  eft  regnuvn  ccelorura . potentes  viri  bus , & pofsederunt  omnem 

E fc  non  contento  del  celettc  regno,  locitrn, Hanno  gran  lorzc,c  prefo  hanno 
ambifiì  ancora  d’efier  Rè  della  terra, ot-  il  potteftodi  ogni  luogo  >mà  come?  con 
timo  mezzo  farà  la  tribolai  ione , il  che  l’armi  forici  nò,  ma  confilioì&  paticn-  • 

S.  Agof.  prouafi  da  S.  Agoftino  acuta  méte  nelle  r;4,colconfcgIio,cconlapatienza,caI  : - 
TriboU >-  qucftion1i,ch’cglifàfopraillibrodi  Gio-  non  cttère  precipitofi, ma  confiderai  be- 
noneotti-  fue,  perche  nel  cap.zi.di  quello  fi  dice , ne  ciò  ,chefarcdifponeuano,efoppor- 
mo  mtì-  che  DcditVommisJfraeli  omnem  terra»  tar  volentieri  le  fatiche,  & ìtrauagli. 
zo peme.  quàinraucrauc\oèiln\iod\i((c  Dio  nella  16  Quindi  parimcuteSaul  certifica-  Argomin 
quinari  terra  di  promiflìonegl’Ifraefiti , c diede  to,chc  Dauid  perfeguitatoda  lui  amor-  10  d*[rc - 
regni  ur.  ]oro  a poftedere  tutta  la  terra, che  cógiu  te  potcua  vcciderlo  in  vna  fpclonca , e diD* 
ramento  prometto  haucua;  ma  muoue  non  gli  fece  male  alcuno,  da  quefta  fi  giauid\ 
dubbio S.  Agoftino, chealquàta  parte  di  patienza argomctò, che ficuramétc egli 
quella  terra  era  tuttauia  pofledutadaGie  doueua  fucccdcrglmel  regno, c gli  dille  -, 
bufei,Cananci,&Amorrei,comedùque  Et  mine» quia  fcio»quod  ccrtifsimeregnatu  n -, 
c vero, che  tutta  dalia  folTc  a gl’l  fracliti?  rus  fis»  quali  diccfle,  perii  pattatone  ho  **  c»* 
e rifponde, che  anche  quefta  non  meno,  hauuto  qualche  fofpetto,  ina  horafeor-  * ' 

che  l’altra  era  poil'eduta da  loro,  perche  gendoti  tanto  paticnte,  fon  certilfimo,  e 
quefta  eia  ordinata  ad  efercitargli  còle  non  pollo  dubitarne  punto,  die  tu  farai 
pcrfecutioni  • QmnisttrrO)  dice  il  Sant©;  Re . Il  che  molto  bene  intendendo  an- 
. . cot^ 
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cora  i’n’efTo  Dauid,qualhoradifcacciaro 
dal  Regi  o» era  ingiuriato  i tk  maledetto 
da  Semel,  non  fi  adirò  con  tra  di  ìui,ma 
fi  bene  centra  Abifai,il  quale  voleua  far- 
_ ne  vendetta > Vlcifcenti  potius  dice  S.'n_, 
ò.  Ber.  Bernardo ferm.34.in  Can t.quamexpro 
brami fucccndcndum  putauit>i ncrcè,  clic 
fìimaua,che  quella  maledittione  luima 
_ na  efier  doueflè  Temenza  di  benedimo- 
" c g.  nc  cJiuin3  # St forte,  dille  reddut  rnibi  Do- 
1 •* 1 3 * mmtts  bori  urti  prò  maledizione  hac  > c ra- 
pendo, clic  già  colla  paiicnza  acquifia- 
to  fi  haucua  1]  regno , pensò,  che  l’iffefià 
edere  douefTe  mezzo  necefiario  per  ricu- 
perarlo, celie Semei colle  fue  malcdit- 
noni  gli  apprefentatfe  la  fcala  per  falir 
d 1 nuouo  al  trono  reale,  fk  Abifai  glie  la 
voleflc  torre.  Chi  dunque  è perfcguitato, 
& è paticnte,  ha  Signoria  gran  le  in  Cie 
lo»  òr  in  terra»di  paefe,edi  valfalli. 

Tnf  » • 17  Si  che  panni  làcci  a Dio,comccer 

in  inon  11  P0P°I*dcl  Perù,  de’ quali  fi  /trine, che 
Polit  li  * douendofi  elegger  il  Ré  prendono  vn_, 
2,c  2 * niolr°gr«»ue,e  pelante  legno,  echiamati 

Ri-come  'dc^erofi  di  regnare  con  quel  parago- 
fi  'l'&'lf*  nc  ^ c,aftdlcduno  proua  della  fua  forza, 
nel  Pei:,  e quegli  • che  più  lungamente  fenza  ca- 
der foctoil  pefo  lo  porta,èriuerito,  ho- 
norato,e  per  Rè  accettato  da  tutti  ; Coli 
dico  panni, che  faccia  Dio,  poicheque- 
gli  fà  Rè, e Signori  grandi,  li  quali  il  pe-> 
finte  legno  della  Croce  collantemente 
portano  . Onde  a quelli  di  Tiatirafcri- 
uendo  J’Euangelilta  Giouanm  in  nome 
Apoc.i.  ^ej  Signore  diceua.  NÒ  mutarti  fuperros 
aliud  ponduSitamen  id  quod  babetis  tene- 
te, donec  vemam:&  qui  "piceni , enfio- 

dicrit  rfqne  in  fine»  0 pera  mea , dabo  il  li 
poteflatcm  fuper  gentes , cioè,  Vi  ho  po- 
A y”*  Vn  g,auc  Pcfo  foPra  !e  f|lallc,non  ve 
ne  aggiungcròaltro. fiate  voi  corta nti  i.n 
portar  quello , che  di  già  hauere,  perche 
vincendo, e perfeuerando  fino  alla  fine , 
vi  farò  Principi,  e Signori,dandom  potè 
re,&  aucorità  fopra  molte  genti.  In  forn 
Seneca  m;i  |nolt°bcn6  Seneca,  che 

in  Thtc-  r . 

ftc,  n*n fuctunt  opti, non  veflis  ty- 

r<£  color 

l{cx  csl , qui  pcftàt  metus , & diri 
mala  pifUns  ; 


Qui  turo  pofitus  loco  infra  [e  videt 
omnia  • 

cioè, 

Règia  non  fanno  le  richezze,  ògli 
ofiii. 

Chi  di  timore,  ed’altri  mali  il  petto, 
SpogliofiTjC  Rè, che  da  ficuro  luogo 
Sotto  di  fe  tutte  le  cofe  vede . 

Al  quale  fiato  non  meglio  fiarriut^., 
che  per  mezzo  del  la  tribolationc,  che.* 
fidifprezzar  tutte  le  cofcdel  mondo,  c 
sbandirda  feogni  cupidigia  di  cofa  ter- 
rena . Quanto  alla  prima  maniera  dun- 
que di  honore  ? che  dipede dalla  nobiltà, 
richezze,  e firn  ili,  non  v’è  chcdefidcrarc 
nella  tribolationc. 

1 8 Ne  meno  fi  haurà  da  dire  di  quel  • £«#;# pii 
la, che  procede  da  meriti  proprij  Imper-  honorn*» 
cioche  bella  differenza  v’è.N  m materia  ^^lipa- 
di  luogo  honorato  dalle  Città,  oue  fiori,  te>e  $**l 
fcc  la  pace  a campi , ouc  fi  guerreggia  ; '* 

Nelle  Città  il  luogo  più  honorato  c il  r** 
più  coni  modo , e fc  fono  più  per  fono , 
farà  quel  lo  di  mezzo  ,fe  due  foli,  quello 
alla  delira,  e per  la  firada  qui  nella  no- 
fira  Lombardia,  il  più  vicino  al  muro, 
come  più  commodo,  e più  ficuro.  Ma, 
dirà  forfcalcuno,nellc  proccffioni.é  più 
degno  l’vltimo  luogo , al  clic  rifpondo , 
non  efier  vero,  cflcndochc  il  più  degno, 
è quellodi  mezzo,  oue  Uà  il  Prelatofrà 
gli  Ecclefiaftici,  che  precedono, &:  i fcco. 
lari . clic  feguono , c frà  gli  Ecclcfiaftici 
quel  li , che  più  danno  in  dierro  fi  (lima- 
no pm  degni , perche  fono  più  vicini  al  <•'» 
mezzo , & al  Prelato  • Ma  ne’  campi,  e * 

nelle  battaglie, qual  c ftimaroil  più  de-  f 1 
gno  1 quello, elicè  più  pcricolofo,oueè  * *r- 
necefiario  moffrar  la  faccia  all’inimico, 

& efier  molto  valorofo  Coli  f ù giudica- 
tone tempidenofiri  Aui , perche  nell’e- 
fcrcitodi  Cario  Quinto  di  gloriofa  me- 
moria,  oue  erano  molti  brani  Capita- 
nici Signor  Profpero  Colonna  ottennu 
to  liaucua  pnuilegio  di  efier  feinpre  nel 
primo  luogoinfiemeco‘iùoi,cioè,nel- 
J'auanguardia,oucprimieramércfi  vic^ 
ne  alle  manicon  nemici- Horauuennc, 
cheelfcndo  il  campo  Imperiale  perfegui 
iato  da  nemici  alle  fpahe,  egli  fece  in  Uà- 


• Se  la  gloria . * : !l  tfp* 


zadihauet  la' retroguardia  in  virtù  del 
fuo  priuilcggio.contendcuano  altri,  che 
a lui  era  fiata  conceduta  i’auanguardia , 
c che  in  quella  egli  doueua  combattere  ; 
Rifpondcua  egli, che  negli  eferciti*  la-, 
prima  parte  fi  diceque.'la,  che  è più  vici- 
v na  all’inimico , e che  prima  hà  da  folte- 
ncr  gli  afifalti»  cche  fi  come  quefta  emen- 
do l’inimico  alla  fronte, è l'auàguardia, 
cofi,e(rcndoalle  fpal!c,è  la  retroguardia, 
e che  perciò  in  virtù  del  fuo  prodeggio, 
quefta  fi  doueua  a lui, e coli  appoorofcd- 
meegli  diceua,  tuconc-hiufo. 

(QuAlnel  Hor  quefta  differenza.  N.  dito» 

mondo,  fi» feguaci del  mondo,  c quelli  di 
*q»a It  àfi-  Dio,  il  mondo  fugge  la  guerra,  ama  la-, 
Ire/To  Dio  pace, c Ia  quictc»e  la  commodità  , della 
Lue.  1 1 . fi113!  Pacc  dice  uà  il  Safuatore,Cjrò/or//x 
lu  armatiti  cuflodit  attr'm  fuum^in  pace  fttnt 
Lue.  r 9,  omniayquApofsidet,  &c  alla  Città  di  Gie- 
* rufa  lente  % Si  cognouifsest  & tu  in  bue  die 

Inacqua  ad  pacem  tibry  e perciò  m quefta 
Città  del  mondo  , quegli  fi  lìima  hauer 
luogo  più  degno,e  pai  honorato.che  hà 
il  più  comcnodotil  più  ficuro, il  più  aito» 
che  però  i Tuoi  (èguaci  ^imant  pnmos 
axeubitus . Ma  li  fogliaci  di  diritto  fono 
» 1Z  tutti  foldati,perchccgli  di(fc,QHÌnon  ba- 
, ' bet  glaéum,vendat  tunicam,^  cmat  gli 
C x*6  (*lunì  : c tulta  k c^l,e^a  fi  dice  » che  Èjl 
a * ‘ terribile , vt  caflrorum  accies  ordinata  ; 
5^*  qual  fai  adunque  in  qucfto  efcrcito  il  pri 
ilio,  e più  honorato  luogo?  quello, chc_> 
porrà  l’huomo  piùafrótea  nemici , che 
fio  àefpofto  a maggiori  pericoli , che  gli 
darà  occalione  di  maggiormente  com- 
battere , che  è tanto,  cornea  dire>quegii* 
che  farà  più  tribolato.  . ' 
NelPApocaliflì  aly.nc  habbiamo  vna 
Apoc. 7'ùclla  proua.  ViddeiuiS.Giouanmvna 
*4*  graiulillìina  moltitudine  di  gente,  chtL-» 
ligmficaua  1)  gran  numero  degli  e'etti , 
ma  ftàdi  loroceui  ve  n’erano  molto  più 
belli,  più  riccamente  vediti, e più  hono- 
rativfi  chel’Apoftolo  lafciàdogliappref- 
fogliocchijgrandcmenrc  bramaua  fapc 
re  chi  erano  : fi  auulde  l’Angelo, che  fta- 
ua  fccodcl  fuodetiderio,  & in  nome  fuo 
fece  la  dimàda,  1 ìli, qui  / unti  & vnde  ve 
nerumi  Chi  fono queftije  donde  venne- 
to?c  la  rifpolta  fu.  Isti  funt,qu't  venerimi 


de  tnbulatione  magna:,  & laueruntfio  ’at 
fuas  in  janguine  agni  * oue  notate,  che  »ó 
fi  rifpondealla  primi  parte  della  dima* 

Qui  fanti  ina  fi  bene  alla  fccóda>^«* 
de  veneranti  quarti  dicerie , Non  hanno 
quefta  gloria,  per  quello, che  fono,  ma  p 
quello, che  hanno  patito, non  per  erte* 
nobili , ò grandi,  ma  perefier  tribolati,  e 
paticnti,  e perciò  a figliuoli  di  Zcbedeo  , 
checercauano  i primi  luoghi , fu  detto, 

Votcftis bibere  calie tm , quem ego bibku-  Mano." 
w/ww?quafidiceflfe,Nonfidannbque-  y 
fti  luoghi  per  la  nafeita , ma  per  la  mor- 
te , non  a quelli , che  fono  miei  parenti , 
ma  a quelli, che  mi  fono  fimi!i,ccompa- 
gninel  patire. 

ao  Ma  qual  marauiglia,cbe  rapifléro  Triboli 
quefti  tribolan  gli  occhi  di  San  G10.  fo  ,0 
rapi  (cono  parimenti  quelli  di  Dioiche^/* 
perciò  diccua  il  rcal  Profeta , ExcelfUs ell~* D,# 
Vominus,  & humiiia  refpicit,egìi  è alto , ‘ 
ma  rifguarda  lecofe  humili,cioé,i  poue- 
ri,i  tribolati  gli  afflitti,  che  quefti  fi  chia- 
mano burnii i nella  Scrittura  facra, 
ouede  peccatori  fi  dice»  che  Dio  fernet 
i gridi  de  peccati  loro,  Clamor  Sodomoru  Gen.i  S. 
vcmt  ad  me,  de  gli  afflitti  (idice»che  U ri-  io> 
fguarda,  yjdi  affliti tonem  populi  meU c fi  £xo> . # « 
affaccia  Dio  al  balcone  del  Ciclo  per  mi 
rarli,  il  che  fi  vede  nonfolamentc  nel 
nuouo  teftamento  nel  martirio  del  glo- 
riofo  San  Stcffano,ma  etiandio  nell'an  ti 
co,  perche  efsédo  affannato,  e trauagha- 
to  il  Patriarca  Giacob,  vide  Dio,  che  fio 
neftaua  alla  porta  del  Cielo  appoggia- 
toalla  fcala,come  pcrfona,che  fi  appog- 
gia per  veder  meglio  ; Onde  hebbcia- 
gione  di  dire  Minuccio  Felice  in  cdh 
Quam  pulchrum  fpettaculum  Deo , cum  ^cne.qs 
C briflianus  cum  dolore  con?reditur\  <5 cur  bo- 
apprcfio^/djj.w;  miles  fiìboculis  Impe  n,s  v,ris 
ratoris  audactus  peìiculntn  prò  noe  et  i mala  vi* 
Che  più?  infino  Seneca  Filolofo  Genti-  ^«mc. 
le  ciò  conobbe,  edifie  faucllando  divn 
giufto  tribolato  , Cere  fpctìaculum  di- 
gnum^ad  quodrcfpiciat  mtentus  operi  fuo 
Deus . Ecce  par  Deo  dignum , vir ft  rtisiTt 
mala  fortuna  compofttus , ecco  vno  fpcr- 
tacolo  degno,  a cui  Dio  riuolri  gli  oc- 
chi , ecco  vn  duello  degno  di  eflcro 
da  lui  riguardato  , vn’huomo  f rto, 

che 
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elione  che  combatte  con  la  tribolatione . perfecutìombus  Chriflianis>  & quanti**** 
iicllUffef-  ii  E come  non  farà  riguardato  da  gloria  confcratur,  quomodo  propugnator 
fo . Dio,  s’cgli è fuo  campione  : Quando  fiat  Deus. 

due  Principi  fanno  inficine  guerra , per  n Ne  qui  fi  ferma  l’Iionore  del  tri-  TùloUia 

nò  ifparger  tanto  fangue  d’ambe  le  par-  bolato  • Gran  lite  è fiata  fempre.N.chi  .Cnmnlit— 
ti,  fi  viene  tal  hora  a cópromettete,  ogni  preceder  douefic , e qual  titolo  fofl'e  più  e Dot - 

loro  differenza  in  due  cara  pioni, che  in-  honorato»  quel  di  Caualiero,  òquel  dt/<*t«. 

Cerne  combattono,  ciafcuno  perii  fuo  Dottore;  ma  per  il  tribolato  nò  fi  fà  que 
Frincipe;& in quefta  occafionc molto  fi  ialite,  perchccgli  hal’vna»e  l'altra  di- 
Cima  honorato,  cfauorito quegli,  che  gnità;  egli  ò Caualiero,  perche  porta  la 
dal  fuo  PrincipcèeJctto,quantunque  fi  croce  non  di  San  Giacomo,  òdi  S.Stcf- 
efponga  al  pencolodella  morte  » perche  fano , ma  di  diritto  Signor  noftro,  che 
tanto  dimoftra  confidar  nel  fuo  valore  quella  egli  promette,  come  a lira  volta., 
il  Principe,  che  fi  può  dire  .appoggi  fo-  vi  dilli  in  S.  Marco  al  10*19.  a quelli, clic  . 

pia  le  fuc  fpalle quanto  ha  di  gloria,  c di  lafcicranno  il  mondo  per  lui,  nefolamé 
honorc;onde  tal  hora  fi  offerifcono  mol  tee  Caualiero , ma  Caualiero , clic  fem-  » 

ti,&  è neccffario  veniralla  forte, per  non  pre  vince,  'bipnetnm-,  dice  Olimpiodoro  Mar.  la 
far  torto  ad  alcuno  j e non  altrimenti  in  Giob ,viÀoriaeflnon  patifed  patien-  19. 
Chrifto  Signor  noftro,  & il  Demonio  do  inuiftoflare  animo.  InoltrcèDotto- 
guectcggianoinfìcmciFiHusbominisve  re,e  la  tribolatione  fà  quello»  che  nò  pof  . , 

•<  - nit  vtdifsoluat  opera  Diaboli  * Il  Demo-  fono  far  grimperatori , come  confcfsò 
nio  qual  Golia  sfida  a duello  i feguacidi  l’Impei  ator  Sigifmondo  ad  vno,che  più 
• Qhnl\o>Dc[cei:tlatmecum  ad  ftngularc  fi  pregiaua di eilcr  Caualiero, che  Dotto 

* ' certamen:  Chi  è eletto  per  capione  dalla  re.  Io,difle,poffo  far  cento  Caualieri  ìru 
parte  di  Dio?  il  tribolato,  egli  èquegli,  vn’hora,ma  non  già  far  pollo  vn  Dotto- 
, che  foftentain  queftocainpol’honore,e  re,intendendo,che  non  potcua dargli  la 

> ' Jagloria  di  Dio,  cefi  ne  fa  fede  il  Princi-  dottrinala  quclto  può  far  molto  bene 

pc  de  gli  Apoftoli>5/  exprobramtni  inno-  la  trbolarionc.S*  Paolo  è Dottore  prin-  . ^ . , 
mine  C hrifli  beati , e per  qual  ragione?  cipa.iflìmo,&c  chiamato  il  Dottor  del- 
Quoniam^  dice  egli , quod  efì  honoris  >&  le  genti, e Santa  Chiefa  canta  di  lui,Do- 
gloria  Dei  fuper  vos  requiefeit  • ftor  egregie  Tante  mores  inflì  tte.  Ma  chi 

In  fatti  parmijche  goddlero  di  quefio  ltaddottorò?la  tribolatione  Ego  oflédatn  A6I.9. 
priuilegio  Mos£,&  Aaron, comcfi  rac-  i///,d irte  il  Signorcad  Anania,  quantaop 
Nui  16.  conta  ne’  numeri  al  16.  Imperciochcef-  porteateum  prò  nomine  meopatue  però 
43,  fendofi  folieuatofcditiofamente  il  Popo  cghnefaceua  prcfefiìone  di  faper altro, 

lo  centra  di  loro»  fi  ritirarono  eflì  entro  che  tribolatione,  e croce,  Ifihil  arbitra-  Phi.3.7.' 
al  Tabernacolo, fopra  del  quale  cccoap-  tus  fumme  ficir  e inter  vos  nifi  lesùChn- 
parirc  la  gloria  di  Dio . Moyfes , & jCa-  flutti , & butte  crutifixum . Per  imparar 
rotti  diceil  facro  tetto,  fugerunt  ad taber - prettamente, foglionoledotirine ridutfi 
ttaculurti  federa , quod pofìquam  mgrefsi  in  compcndio;&  ecco  nella  croce corn- 
fnnt,opcruit  ttnbeSì&  apparitu gloria  Do-  pendiate  tutte  le  fcienzc,7«Còy//lo»dicc-  • 
mini.  Mà  che  fù.chc  fece dcfccndere  la^  uà \,iftc(\'o>Yeflaurareomvia, ò come  leg- 
gioria di  Dio /òpra  quefto  tabernacolo?  gc  il  tetto  greco  recapitularei  cioc,  ridur 
la  pcrfecutione  fatta  a quefìi  fcrui  di  Dio  a capi,c  compendiare  tutte  le  fcicnze,ac- 
cofi  nota  Origene  fopra  quel  luogo,  docile  meglio  fi  pofiano  tenera  mente  • 
T^onlegonusi  dice  egli,  antea  quod  olle-  Ma  qual  marauiglia , che  addottoraffe 
xerit  nubes  tabernaculum  apparucrit  l’Apoftolo  la  Tribolatione  fc  infegnò 
jnaicslas  Domini , & rcccperit  intra  nube  all’itte/fo  Chrifto?  Cofi  ne  fafedci’ittcf- 
Moyfettt , dr  taron  nifi  lunCi  cum  itif  ur-  fo  Dottor  delie  genti , che  di  lui  dice,  Di- 
texit  in  eos popnlus,&  volita  lapidarci,  dicit  ex  his,qua  paffus  efl,  im  parò  dal  pa- 
pifiamns  ex  hoc  quanta  fu  rtUuas  iti*  tire, dalia  tnbolatione;c  quindi  intcndc- 

raflì  ! 
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raffi  ciò , che  dir  voleua  Ifaia , men  tre-. 
--  che  fauelfandodcl  Saluatore,di(fo,7*/fr 
xla*  f • 5*  ficabit  tpfc  ìu fin s meus  in  fi  lentia fua  mul- 
tos  . Chi  ha  vdito  mai, che  la  feienza  giu- 
flifichi?  parla  di  quella  feienza, di  cui  «Jet 
to  haueua,  Scientem  infirmitatemAz  qua 
le  è rifletta  cofa,chc  paffione,  fi  che  pati- 
rei fapercfonoil  medefimo. 

13  Ne  qui  finifeono  gli  honori  de! 
HtooTAto  tribolato.  Non  picciolo  honotc  fi  ftitna, 
d*  Dio.  cile faccia  vn  Principe , mentre  pone  la 
mano  fopra  la  ffalla  ad  alcuno, ma  che 
cofa  gli  dà  ì certamente  nulla,  percho 
roano  humana  non  ha  virtù  d’influire-# 
dignità,ò  richezze,hà  tuttauia  qualcho 
fundaméto  nella  fcrittura  facra , perche 
IL  49. 1.  Pcr5ran  &uore,fi  dice  in  Ifiiia,In  vtnbra 
- * ' manusfus.  prot exit  me.  MacheDiopon 

ga  la  mano  fopra  di  alcuno, non  folamé- 
tcégran  fauore,  ma  etiandjo  confcrifce 
gran  beni , perche  è piena  d’ogni  forte 
I£<.  ir.  beni  la  fixamano,  ^4 perii  tu  manum 
5 * J * tuam,  & imples  orane  animai  benedizio- 
ne ; ma  fopra  di  cui  fi  pone  quella-.  ? 
fopra  il  tribolato , cofi  Ifaia  al  { .capo , 
Extendit  manum  ftiam  fuper  eum . Ma-, 
qual  mano?  la  delira, ò la  Anidra  ? Dice- 
tia  Artafcrfe  Longimano,  che  la  delira-, 
del  Principe  erano  i fauori , la  fimftra  i 
caftighi , mentre  dunque  Dio  ci  tribola, 
pone  la  mano  finiftra  fopra  di  te, ma  che 
ve  nella  finiftra  mano  di  Dio?richezze, 
e gloriamoli  ne  fà  fede  il  Sauio,  Lov.gittt- 
Prou.  3 . do  dicrum  in  dextera  illius , & in  finixtra 
1 3.  illius  dmitiXi  & gloria  . L’eternità  nella 

delira, c voleua  dire , chele  carezze , & i 
premi)  da  Dioafpcttar  lideui  ncll’cter- 
nità,e  nò  in  qfto  tépo.  Nella  finiftra  poi, 
cócui  fi  danno  le  tnbolationi  v’eriebez- 
za,c  gloria  che  fi  riceuono  in  qfta  vita  da 
. tribolati,  perciò  il  S.Giobconofcendo, 
che  la  finiftra  mano  di  Dio  tocco  i’haue- 
ua,di  cui  egli  dilfc,  Manus  Domini  tetigit 
va :,Si  ftupiua,che  Dio  l'honoralTe  tanto, 
e diceua , Quid  efl  homo > quia  magnificat 
turni c he  coti  è qneft’huomo,che  tanto, 
ò Signore  l’ingrandifci,e  i’honori? 

Qual  Effondo  dimandato  AmandaAttue- 
11  Ardo—  to  , qual  honore  dar  fi  poteua  da  vn- 
theo  da  Principe  ad  vn  fuovalfallo,  credendo- 
Jtfuero . fimhc  forte  quello  per  darli  a lui,  nò  fep- 


pe  immaginarli  maggior  honore,  che  il 
caualcarevn  gi licito  della  ftalia  regia-, 

1’elTer  veftito  d’habito  regale , e portar  la 
corona  regia  in  capo;  e tutto  quello  ap- 
punto , e molto  più  fà  Dio  al  tribolato  » 
caualcaegli  il  cauallo  di  Dio,  che  èia 
croce, porta  la  coronatile  fono  le  fpine, 
e veftito  delle  fue  reali  velli,  che  fono  gli 
opprobrij . 

*4  Parta  più  auanti  ancora,  perche-»  s;t({e 
fiedeallamenfadeiriftertòPrincipe.Ri-  mt„fa  a 
trouandofi  vn  giorno  infietne  il  Rè  di  x>ia* 
Spagna,&  il  Rè  di  Francia,  & effondo  p 
mangiar  ambidue  ad  vna  fletta  tauola; 
fecero, che  vi  federte  per  terzo  Ferdinan- 
do il  gran  Capiuno, dicédo,  ben  può  lè- 
der con  regi  quegli, che  acquifta  regni-,  c 
l’ifteflo  fa  Chrifto  con  tribolati tPosefliit 
dice  a gli  Apoftoli  fuouquipermanfiflis  jg  * 
mecum  in  tentationibus  meis,&  ego  difpo  * 
no  vobiti  vt  edatis , &■  bibatis  fuper  men - 
fammeam  > fiele  flati  cópagni  miei  nelle 
tribolartoni,hauctcctiàdio  ad  eflère  nel- 
le confolationi,  c cofi  voglio, che  fediate 
airifteffa  menfa  » oue  federò  io  col  padre 
mio,  oh  che  honore,  oh  che  grandezza . 

E con  tutto  ciò  s’c  detto  poco.N.Quà 
do  vn  vaflallo  viene  a ritrouar  il  fuo  I1**'0  ho\ 
Principe,  lì  fuolc  ortèruarc  , che 
glienza  gli  fa , perche  da  quello  fi  racco-  # 
glie  in  che  honore, e grado  lo  tiene.  Hor  - 
in  limile  occafionc,  come  vi  credete  fi 
porti  Dio  con  tribolati  ? peniate  quanto 
potete  di  honore  , e di  grata  accoglien- 
za , che  mi  alficuro  non  vi  apponercte-# 
al  vero  . Forfè  fi  alza  dal  fuo  trono,  ciò 
va  ad  incontrare?  liauete  detto  poco.  Faf 
fclo  lèder  vicino?  è poco . Fallo  coprire? 
è puoco . E che  può  far  di  più  ? Egli  dal 
fuo  trono  s’innalza,c  vi  fà  feder  il  tribo- 
lato: oh  che  honore  ? E ehi  lo  dice?  San 
Gio.  anzi  l’ifteflo  Dio  nell’Apocalilfi  ai 
3.  oue  dopò  hauer  fauellato  di  molte  tri- 
bolationi,  foggiungc , Qui  y iteriti  cioè,  Apoc.4^ 
chi  farà  partente,  e fort  e^dabo  illi  federe'  li* 
non  dice , commanderò  ; ertegli  ha  dato 
da  federe , ma  io  fteflo  con  le  mie  mani 
gliaccommoderòla  fedia:  e qual  farà? 
la  mia  ftefta,  Dabo  illi  federo  mecum  in 
throno  meoy  oh  che  gràdezza,oh  che  glo- 
ria, farò,  che  fegsa  nei  mio  trono  : Che 
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fi  può  dir  di  più  ì Se  nel  tronodi  D;o  argomenti,  che  nel  principio  diqaefta 
fede  il  tribolato,  adunque  gli  Ange  i»i  Icttionccifi  opponcuano»  & eccoci  ai- 
quali  ftanno  in  piedi  auami al  tronodi  J\fiTalto  per efpugnar Ji. 
jL>io,fiarannoauantiaItnbolato,*adun-  Chcdiccuanodfidunquc?  die  la  g’o- 
quequei  14.  Vecchioni,  che  pongono  le  ria,  e la  tribolaiione  fono  due  contrari; 
corone  loroauàti  al  trono  di  Dio,  le  por  non  meno, die  la  luce»e  le  tenebre  ? Ma 
ranno  auantial  tribolato,  adunque  tut-  non  fapete.  N.  la  natura  dell’hnncre? 
tc  iegentidequalifihaurannoacongre  che  c a gni& dell’ombra,  la  quale  fegue 
gar  auantial  tronodi  Dio,  pereìèic  da  dai  lo  fugige,  c fugge  chi  lofeguita  ? Eu  S.Ce  ro. 
lui  giudicate,!!  adunerannoauanti  altri  gcndo*,  dice  San  Geronimo  faucl.andocP‘^*17* 
bolato,edaiuiluurannoadafpettaria-,  di  San  Vaoìo  gloriam mertbatur,qu<£ ^adE-ufta. 
fen  lenza  ? tutamquafi  umbra  fequkur , & appetito-  c^*um  • 

3 j Coli  è.  N.  e però  battete  auuerti-  rcs  fui  deferirà  appetii  contcmptorcs , & 
toglie  raccontandofi  in  S.  Ma  t reo  lcfa,-  idNepotiano  fauellandol’iltefioSamoy*^  c }* 
ine, che  fi  fai  à il  giorno  delgiudicio,non  dice,  Quanto  magi*  repugnabaMar.to  ma’6 
fifa  in  quello  mentionede  patimenti,  gis  mfc  (ìndia  omnium  conatabat>&  me- 
Xfa.  if.  ma  folo  delle  opere  buone,  EJnriui}&  nbatur  negando*  (jHodeftenolebat,eoqnc 
jf.  dedifits miìii manducare* fitiuiv & dcdisii  dignior eraty quo magis  fe ciamabat indi-- 

farà  Giu  mibi  bibere , che  vuol  dire , die  non  fo-  gnum , cioè , quanto  piuegli  ripugnaua  $ 
dite  /eco,  no  chiamati  quelli,chc  hano  patito,  e fa-  di  edere  Sacerdote,  tanto  maggior  men  CP>*  $ «ad 
me,  cfete»c  riddiamone  peramor  di  tei!  fauoredi  tutti  fi  condliaua^  ncgan^diod* 
Dio  jfapcte  perche  non  fono  nominati?  do  di  efiere  meriteuoic, quello, efenoru  . ' i 

perche  qui  fi  nominano  quelli,  che  farà*  voleua,meritaua,c  tanto  era  piu  degno, 
no  giudicati,  ma  i tribolati  non  faranno  quàto  più  egli  fi  chiamaua  indcgnojcofi 
fra  giudicati,ma  fra  Giudicùanzi  làran-  dunque  fi  acquifia  la  gloria  fuggédola  ; 
no  l’iftefia  cofacol  Giudice  perchcquel-  ma  come  fi  fuggeda  vn  contrario,  fe  nò 
\*E[uriuiì&  dedifiis  miti  manducare  non  auuicinandofi  all’altro?  Chi  dunque  ab- 
tant©  s’aauera»  e fi  dice  per  la  perfona  di  braccia  la  tribolationc,  è vcro»che  fugge 
ChriftoSigncr  nqftro, quanto  per  quel-  daji’honore,ma  perciò  tanto  più  liono- 
la  de’ tribolati,  come  egli  ftcfTofpiega,  rato  rimane»  perche  Phonoreiifcguira,  • 
Suodeumvcm  ex  mimmismeis  fecifiis,  conforme  al  detto  del  Saiuarore,  Qui  fe  Lue.  14. 
s nibifecifìisì  O grandezza, ò gloria, humiliat>cxaltabitur.  E quanto  al  e tene  1 1 , 
honorede  tribolati . Ma  voi.N.poiche  i bre,non  fapete,  die  è proprio  di  Dio»  il 
poucrcìli,&  i tribolati  bànoad  eficr  Giu  catiardalorola  luce, con  forme  a quello, 
dici  voftri,procuratcfaiucgli  benigni  de  chcdifici’Apollolo,  Qui  dixit  de  tenebri*  **C°r-4 
amoreuoli  col  far  loro  vnt  iarga  elenio  In  ceni  (vlendc  fccraik  a ouciio  del  renio. 


fina  ,eKipofiamo. 


17  Ér  a cui  mai  parue  la  faccia  più  ri-  ^xo*34* 
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«ta,c  gloriola * Ho  ra  a ri  ma  he  «Tefpu-  '-villanie  dettegli  m vifo  perofcuiarela  * 
gnaralctiai  piccioli  caftellem,  ne' quali  fua gloria, fplendod dal  didelfo  fuo voi- 
udouifi  foiio  gli  Munftfi>eÌòaoquei  to  vkifiero , die  ogni  tenebra  dima!**  , 


opimo* 


Se  la  gloria  . ' ' !..  70?  - 


opinione  di  lui  dalle  atruimentidifcac 
«afferò  » come  molto  bene. accenna  S. 
S Amh  Ambrofio»cofi  dicendone!  hb  2.dc offi- 
ci js  ca  p.7  Quantai  a popnìo  iilatas  Aloy- 
fes  cbjorbcb.it  eontumelias  i <±iiam  m.tì 
f erritene  pott  inumai  appellabai  ì Qiioriio- 
da  conjoUbatur  in  Uboribus  : Dclimcbat 
oracuiisì  Fouebatoperibin  ì Merito  xfli- 
matus  e fi  jitpcr  bombici , ita  vt  vultui 
eius  non pofjent  intendere  * cioè,  Quante 
ingiurie  dal  Tuo  popolo  follcncua  tó  pa- 
rtenza Mose?  Qjjaniofarnigliarrocrttc 
dopò  quelle  gli  Lue. lana?  Come  li  con- 
folaua  nelle  lancile?  Addolciti  » con  or,ì- 
cot?aiutaua con  i’operc  ? Meritamente 
» tù  (limato  pitiche  huorao,a  fcgno,chc-< 

non  fipoteua  nei  fuo  volto  fidar  lo 
fguardo.  * 

Gloriati  a8  Che  diccuano?  molte  tribolaùoni 
fulunte  recar  priuatione  di  honorc  ? (là  bene.-» , 
da  ruga-  ma  non  làpete  » che  anche  quello  ridon- 
do henore,  da  molte  volte  in  maggior  gl  -ria  ? coli 
ne  fa  fede  quel  prudéte  Inidoneo , il  qua- 
le  come  macftro  e feguito  da  molti  poli 
tici, perche  dopò  hauer  raccontate  te glo 
JLib.4.  riofe  imprefe  di  Pubi.  Dolabella,al  qua- 
le nódimcno  fù  negato  i’honor  del  trio 
fo,  foggi  unge, bine  negatili  bonor glo- 
rimi intenditi  quelli  il  negato  honor  ri- 
putationc  accrebbe, e divn’aitro  pariate 
te  chiama  ro  Elio  Lamia  , dice , che  Non 
pcrtnifia  proumiia  dignatioucin  addidc- 
rat » cioè,  il  non  cilèrgli  conceduta  la  di- 
gnità di  Pretore, (Se  i!  gouernodcìJa  Pro 
Lib.J»  uinciaaccrcfciutogli haucua  honorc,  e 
- per  non  tralafciar  1 noltri , non  fa  peto, 
i.  Rcg.  che  dille  Dauid , ladani*  & rilior  funi* 
6.H.  & glena  fior  appareboì  quanto  più  mi 

abballa  ò,c  tarò  vile,  tanto  più  apparirò 
. glorialo?  e la  ragione  può  edere,  perche 
li  comcgratiofo  volto, quanto  più  ichict 
io  fi  vcde»e  feruta  ornamenti, più  I elio  li 
conofce;colì  per  fona  mcriteuolcd’nono 
11,  quanto  piu  fenzu  di  quelli  li  feorge-», 
tanto  più  neapparifeedegna , e più  nel- 
l’ictcrno  fi  bonota. 

R ichexAt'  ’tp  Chediccuano?  le  ricluzze  portar 
ktno  atì  fcc0  Sonore  ? Ma  non  fapetc  la  t’auoia-. 
**'*  * RlC  di  quel  giumento, che  feergendofi  da  tilt 
***•  ti  lionotato,  perche  la  (fatua  di  vna  Dea 
portatu^'itnrnaginòjchefolfc  fatto  a lui 


quclJ’iionofe, e portoli  perciò  in  gramta» 
e non  volendocammare , toccò  di  buo- 
ne ballonate  ? Quefloappuntoèil  cafo 
de  ricchi,  perche  ancora  che  legniti  gli 
honor  ino , non  è però  fatto  ad  elfi  qucl- 
l’honore,  ma  lì  bene  al  danarosa  doue-» 
riionore , che  fi  l à a poucn  è veramente 
loro;  e fc  honoraù  non  fono  da  gli  huo- 
mini  mondani,fonotantopiù  honorati  N 

da  Dio,  e da  gli  Angeli;  abenclieper  io 
più  neanche  il  mondo  è tanto  cicco,  che 
non  honori  quelli , che  fono  poucri  per 
amor  di  Dio,  e molto  più»  che  non  fai 
ricchi,  ancoraché  in  alto  grado  polli, co- 
me  ben  notò  San  Geronimo,  e cófermò  ^ “,cp* 
con  l’efcmpto  di  Pammachio,  cofi dicen  c^p2  ^ * 
do.  ^intequam  Cbrifìo  tota  mente  feriti- ac*  .* 
rcunotus  erat  iti  Senatu;  fed  multi  ali • ha  * l‘cf*rl  f 
bebant  infilai  proi onfularci-To ttis orba  * 

buiufccmodi  honor  ibm  pie  nus  e fi. Trinati  che 
erat  fed  inter  pnmoi  . Trxccdebat  aliai  monj9% 
d igni  tate*  fed  <c  aliai  fcqucbatur.  ^ it  mie 
owna  Chrifti  F.ccìcftte  Tamrnacbium  lo - 
qnnntnr.  Mirarne  cri  i!  panperet n quem _> 
bucu fqiie d;ui rem ncfoebat  , cioè,  atlanti 
elle  di  tutto  cuore  a Cimilo  fermile, et  a_» 
Pjmmaehioconofciutonel  Senato,  ma 
molti  altri  ancora  haticuanole  infegnc 
Proconlòlan  ; tutto  il  mondo  di  fomi- 
glianti  honori  e ripieno. Egli  era  primo, 
ma  tra  primi.  Prcccdeua  altri  di  dignità, 
ma  da  altri  ancoi  a era  preceduto.  Ma  ho 
ra  tutte  le  Chicfcdi  Chrifto  ciarlane  di 
Pammachio;  & il  mondo  ammira  po- 
llerò quegli , elle  (in’hora  non  nà  cono- 
feiu  togliendo  ricco. 

30  Che  diccuano  ?eflcr  troppo  diffi- 
cile a racquiftarfi  il  perduro  honorc-»  ? 

Uà  bene,  ma  chi  hàdetto  loro , che  per 
mezzodellatribolationc  fi  perda?  anzi 
molto  meglio  per  mezzo  di  lei  fi  cullo- 
difce.  E Ihonorccome  il  luoco  , e lle  ri- 
fplcnde,efifà  vedere;  la  tribolationc  e 
come  la  cenere, che  lo  ricopre  sì.  ma  che 
Jocuilodifcc,e  fàtchcRonfi  perda,  elio 
perciò  a certi  tribolati  diccua  l’Apoftolo 
San  Paolo, Mortiti  voi  esiti*  liete  inerti, 
clic  è tanto  come  dire  » fiere  ditrenuti  ce- 
nere , ma  Vita  refìra  ahfcondita  rfl  cum  Col 3. $ * 
Qhrifloin  Deo , fiotto  di  quella  cena  e Uà 
n a lecito  il  fuoco,  il  quale  a fuo  tempo 

ufpkn- 
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JLfUt  duClIp,Ù  \?e  ncl  ,ronodi  8 ° argomenti,  che  ne!  principio  diqucfta 
fede  iJ  tribolato , adunque  g ì Ange  i,i  Jcttionecifi  opponeuano,  ik  eccoci  al 

quali  ftanno  in  piedi  auantiai  trono  di  l^rTaltopercfpugnarl, 
jDio,flaranno  auanri  a 1 tribolato;  adun-  Che  dicetianodfi  dunque?,  he  la  z'o- 

que  quei  z*.  Vecchioni,  che  pongono  le  tia , e la  n ibolatione  fono  due  contrari, 

corone  Joroauati  a!  trono  di  Dio,  le  por  non  meno, che  Ja  !uce,e  le  tenebre  > Ma 

aua™  aJ  ^boUto,  adunque  tut.  non  fapete,  N.  la  natura  delJ’honore 5 
tc  le  genti,  le  quali  fihaurannoacongre  che  è a guifii  dell’ombra,  la  quale  fogne 

fu/p  nrir‘f  r0IÌ0t  1 Di°’  pcre‘clV,a  1° Pu§gc» c Faggeclu lo fegmta  ? tu  S.Gcro. 
K ^ 1’° ,a( juncra»noauanti  altri  vendo,  dice  San  Geronimo  Vaueban.loepia.27. 

,wura«no *d  Spettar  Ja.  di  San  Paolo glotiam mere  bali, r,qux  ^adEutU 
,{  r.nM  „ , v . . tute™*Wafi umbra  fequiitm&auitùtfràùum  . 

c* N-  5 pcro ^ueteauuerti-  rcr  fmief  erens  appetir ccmtemptjrcs  , Se 

me  cheiffa°ri  ,n  'S:Wa”co  J’cPa.*  ld  Nepotiano  fa u dia n do  i’ilteflo  Santa{^**  chi 

fiD  il  ? 1 Siorno delgiudicio,non  dice, Quantoma^srepu^nabaUtantomal6 

Ma  ,c  “ r“ori  o‘^rnn/^,rnCnÌ’  ^uJcLtuTZ  > 

Ma.  2{.  a loioueiie opere  buone,  ribatter  negando,  quodefse nolebaLeoaue 

|*\  . tnandHcaUyfnmiy&  dcdisii  dignior erat,  quo  mavts  fe clamabat indt*  ' 

mbMert,  che  vuol  due,  che  non  fo.  gnum , cioè  S Gcr 

Am  /»».  no  chiamaci  qudlaiclie  hino  patito!  e fa-  di  edere  Sacerdote,  ramo  mlssÌOTmen3, pi- 

TY  ’ r fc,t  ’ c U,cla  u’°f re  per  amor  di  te  il  fattore  di  tutti  (1  conciliati.!^  ncfin  Hchod. 
Dto  fapete  perche  non  fono  nominati?  do  d.  eifere  mcriteuole.ouXtfcno^ 

|>ctc  team  li  nominano  quelli,  che  farà,  voleua.meritaua.e  tantoera  uiù  dcsno  • 1 

^filiudicau',^aVrànGud,'1  n°"  ^r2"110  ‘ltót0  P")Cgli  fi cl,ianiaua  intajnotcofi 
ira  giudicati, ma  ira  Giudici, anzi  faran-  dunque  fi  acquirta  la  gloria  fuacédo'n  . 

Gl-U/!,cc  Perche quel-  ma  come  fi  fugge  da  vn  contrario,  fe  nò 
fwiubZy  didifiismibi  manducare  non  auuicinandofi  alJ’altro?  Chi  dunque  ab- 

rìJrT^  acUera* e *l?,cc  pcr  la  Pcrpona  di  braccia  la  tribola  none,  è vcro>che  fug°e 
lr,J^0.l^,Sllt;r  »9ftro>quanto  per  quel-  daii’hono^ma  perciò  tanto  più  iiono-  ‘ 
ladcyribolati,  comeegliftcfibfpiega,  rato  rimane, perche Phonoi e 5 feguita,"  - 

veJf  cx  ntomurKeisfetiftis»  conforme  al  detto  del  Salua  rore , Ow  fc  t „r  , . 
vnhi feditisi  O grandezza^ glor  ia,ò£_  bnmilìaUcxaltabitur.  E qusnroal  eTene  ^ 4* 

Ì°l0rC,rCinb0lat,1*  ^?a  vo».N‘poiche  i bre, non  fapete,  che  è proprio  di  Dio,  il  * 
pouci  C_li,&  1 tribolati kano  ad  efTer  Giu  cauar  da  loro  la  Iucccon fenica  quello, 

diti  voliti, pi  ©curare  farucg  , benigni  de  che  difib  1 >A  portolo,  Qrndixit  de  tenebria  i-Cor^ 
emoreuol, co!  far  loro  vn»  larga  demo  iucemhlendefarc;^ c)uello de  regio  ^ 

*na  ,e Kipofiamo.  c m ^ Profet ^ i* 

*•»  a « 


SECONDA  PARTE. 


Ri  ma  fi  a patrona 


3eJ 


in  ddiàismeist 

Z7 . Er  a cui  mai  pa rue  la  faccia  pii  ri-  Exo.j 4* 
fplepdéte,chea  Mose?  poiduyrome d>  SS» 
ce  i’ApofoJo^ibbag'iati  dal  fuo  fplen-2*Co*^ 
dcrc,  non  poteuano  gl’lfraclki  fiflàiui  >i* 
lo  fguardo?  Ma  perche  vi  credete  gli  cò~Lat>*t,*m 
pampe,  vionon  m m-  cedelie  Dio  quello  fauorcì  Io  per  me  rti-**4  f*  rt~ 
^«Pdatnbcfet.onc,  rno,cheiortb  per  accreditarle  rendeilo^”11;" 

> cacndofimdmcfhta-  glonofo  apprefiò  ai  poario,  dalouale^  vt  * 

.^.S=s  =Sis%è:“"' 

opimo* 


Se  la  gloria  i 
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opinione  di  lui  dalle  attui  menti  djfcac  queìl‘iionofe,e  portoli  perciò  Ingraniti* 
dall'ero  , coincir.olto  bene. accenna S.  cnon  volcndocaminare , toccò  di  buo- 
^iVt|,  Ambrofio,  enfi  dicendone!  M>  2.  de  otti-  ne  ballonate  ? Queftoappuntoèil  cafo 
\-jjScap.7  O ijansasa  popnio  lUatas  Moy-  de  ricchi  > perche  ancora  che  le  gemi  gli 
fa  abjorbeb.it  tomumclìas  t <^uam  m.ii  honoiino  » non  è però  fimo  ad  elfi  quei- 
fertnene  poU  inumai  appellabili  ì Qiiomo-  l’honorc,  ma  fi  bene  al  danaro, la  do  uc~* 
do  con<olabatur  tn  laboribui  t Dehmebat  l’bonore , che  fi  fa  a poucri  è veramente 
or  acuii  sì  Fouebatopcribus  ì Merito  tfìi-  loro;  e fc  honorati  non  fonoda  gii  huo- 
nutustsl  fupcr  bombici,  ita  ve  vultui  mini  mondani,fonotantopiù  honorati 
eius non pojfent  intendere*  cioè.  Quante  da  Dio,  e da  gli  Angeli;  abenclie  perlo 
ingiurie  dai  fuo  popolo  follcncua  cupa-  più  neanche  il  mondo  e tanto  cicco,  che 
nenza  Mese  ì Quanto  famigJiarmchtc  non  honori  quelli , che  fono  poucri  per 
dopò  quelle  gli  Due-lana?  Come  fi  con-  amor  di  Dio*  e molto  più»  che  non  fai 


ricchi, ancoraché  in  alto  grado  polisco- 
me  ben  notò  San  Geronimo,  e cófermò  y,cr* 
con  i’cfcmpio  di  Pammachio,  cofi  dicen  • 


do.  e Antequam  Cimilo  tota  mente  fcrui - at*  ^a* 
rcttnotus  erat  <n  Senatu;  fed  tutti  ti  alti  ha*  l'TtrJ  f 
bebant  ìnfulas  proion fidarci  Tot us  orba 
huiufcctnodi  bononbus  pie  nus  e fi. Trini  in  cht  ^ . 


folaua  nelle  tanche?  Addolciu  1 con  or.i- 
coli?aiutaua con Papere l Mattamente 
% tù  (lunato  più  che  huomo»a  legno, che^» 

'non  fipotcua  nel  fuo  voi to  tìifar  lo 
(guardo.  * 

Gloria  ri  28  Che  diccuano?  molte  tribolationi 
fulunte  recar  piiuanonc  di  honorc?  Ita  bene-,, 

da  nega-  ma  non  fapctc,  che  anche  quello  ridon-  cratfed  inter  prima  . Trxcedebat  aiios  ^'0nde" 
to  henort . da  moltevoltc  in  maggior  gl  nt\z  ? cofi  dtgnitate*  feci  &■  ahos fcquebatur.*At  tùie 
ne  fa  fede  quel  prudere  hillorito , il  qua-  omnes  Chrtfli  F.i  citp.ce  Tammaebum  Io- 
le come  macftro  è feguito  da  molti  poli  quunttor,  Miraci, ‘ orba  pau  piretri  qnem^ 
tici, perche  dopò  haucr  raccontate  le  glo  buatfque iiuitcm  j'acùat , cioè,  alianti 
JLib.4.  riofe  ut»  prefedi  Publ.Dolabclknalqua-  che  di  tutto  cuore  a Gii  irto 'eruiilc, eia-, 
lenódimenofù  negato  l’honor  dei  trio  ParnmachioconofciutoneJ  Senato,  ma 
fo,  foggi  unge, er  buie  negatiti  bonor  »lo-  molti  altri  ancora  haueuanoic  infegnc 
rum  intenditi  a qucltul  negato  honor  ri-  Proconlòlari  ; tuttofi  mondo  di  fomi- 
putatione  accrebbe, e di  Un’altro  panine  gitanti  honori  e ripieno.  Egli  era  primo, 
te  chiamato  Elio  Lamia  > dice,  che  Kon  matraprimuPrcccdeuaaltrididignità, 
pcrmifta  proumiia  di^nationem  addide-  ma  daaltn  anco-  a era  preceduto.Ma  ho 
rat*  cioè,  il  non  tifargli  conceduta  la  di-  ra  tutte  le  Chiefe  di  Chrifto  ciarlane  di 
gnità  di  Pretore, & i!  goucrnodcUa  Pro  Pjmmachio  ; & il  mondo  ammira  po- 
uinciaaccrcfciutog'.ihaucua  honorc,  e ucro  quegli,  chefin’horanon  nàcono- 
per  non  tralafciar  1 noltri , non  fapctc-,,  fciuro,e(lcndo  ricco, 
i,.  Reg.  che  dille  Dauid , l.udam > & viiior  fiatiti  30  Che  diccuano  ? clfar  troppo  difii- 
6.11.  & & krwfior  appare bc  ? quanto  più  mi  elle  a racquiftarfiil  perduto  honorem  ? 

abballa  ò,c  farò  vile;  tanto  più  apparirò  lià  bene,  ma  chi  hi  detto  loro , che  per 
. gloriofo?  e la  ragione puòc.iere,  perche  mczzodclla  tnbolatione  fi  perda  ? anzi 
li  comcgratiofo  volto, quinto  più  icliict  molto  meglio  per  mezzo  di  lei  fi  cufto- 
to  fi  vede, e lènza  orna  n:  enti,  più  fello  fi  dille.  E 1 honorc  come  il  luoco  ,che  ri- 
conofce;cofi  per  fona  tucritcuolcd’nono  fplcnde,c  fi  fà  vedere  j la  tribointionc  e 
ti,  quanto  piu  fenza  di  quelli  li  feorge-»»  come  la  cenere, che  lo  ricopre  sì  madie 
tantopiùncapparifccdegna  ,c  più  nel*  Jocpftodifce,e  fà»che  noni*  perda,  chtf-, 
Pmeernofi  ho  nota*  * perciò  a certi  tribolati  du  cua  l’Apolloio 

Michette  tp  Chediceuano  ? le  ricluzzc  portar  San  Paolo, Mortai  va  esiti*  liete  morti, 
bino  atì  fcco  Sonore  ì Ma  non  fapctc  la  fauolau  che  è tanto  come  dire , fiere  divenuti  cc- 
r.on  t Rie  diqùelgiHmcnto,chefcorgendofi  da  tilt  nere,  ma  Vita  ve  firn  ahfcondita  e fi  cnm  C0J.3.5  * 
ti  lionoiato,  perdile  la  fiatua  di  vna  Dea  Cbrifio  in  Deo,  forco  di  quella  cenci  e fi  à 
poriaua>s’jinmaginò,che  folle  fatto  a lui  nafcolto  ilfuoco,  ilqualca  Aio  tempo 

rifplin- 


Lib.5. 


tèi. 
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Perfetti - 
tiene  pi- 
gli a al 
fuoco  del 
la  noflra 
gloria. 


Dio  fidi- 
letta  tor- 
re i disho 
noti  airi 
fola  ti. 


Mal.j.J 


Non 

tenore  sg 

l*  di  ffi  . 

colti. 


Embl. 

13». 


rifplenderà  piùbcllo»clic  tnai,C»i»  Cbri 
flus  apparuerit>&  vos  apparebitis  cum  co 
ingloria; e quelli, chcci  perfeguitano, fa- 
ranno paglia, che  darà  nutrimento  al ’a-» 
fiàma della  noftra  gloria;  Onde  di  Efatt, 
il  quale  grandeméte  perfeguitò  Giacob, 
fi  dice  in  Abdia , che  doueua  efi'er  paglia 
del  fuo  fuoco,  Erit  domus  Iacob  igniti  & 
dormii  lofepbflamntai&  domus  Efau  fli- 
pula;e  non  altrimenti,  che  a Giacob,a  te 
auuerià,fe  farai,  come  egli  humile,e  pa- 
tente; auerrà,  che  quel  tuo  perfecutore, 
quel  tuo  nemico , che  ti  vorrebbe  man- 
giar viuo , (èruirà  per  paglia  di  far,  cht-, 
auampi  maggiormente  la  fiamma  della 
tua  gloria. 

51  Che  diceuano  ? volerui  l’opera  di 
Dio  per  ritornar  la  gloria  al  tribolato?  e 
non  fapetc,che  Dio  appunto  di  far  ciò  fi 
diletta  ? Quando  fi  ha  vn  vafo d’argen- 
to , ò d’oro , il  quale  contratta  habbia_» 
qualche  immonditia , fi  porta  all’Orefi- 
ce, il  quale  pofioto  nel  fuoco, lo  fà  venir 
bellotrifplendente,  comefù  in  prima; 
e non  altrimentifà  Diocon  fuoi,mentre 
che  il  mòdo  fi  sforza  di  appor  loro  mac- 
chie,c fargli  parere  deformi, egli  col  fuo- 
co appunto  della  tribola tione  li  rende-» 
più  belli,  c rifplendcnti,  che  mai,cofi  ne 
la  fede  Malachia  Profeta, Et fedebit  con - 
flansi&  emundans  argentanti  & purga- 
bit  fiìios leu'hnota. quel fcdebitichcè  lìto 
di  perfona , che  attende  a quella  profef- 
fionc , perche  Dio,  cornea  fuo  proprio 
mefticro  attende  a render  belli, e nfplen 
deti  i Tuoi, e fc  tal  hora  permette,  che  fia- 
no  macchiati,  & incolpati,  lo  fà  per  ab- 
bellirli maggiormente, in  quella  guifa-* 
che  per  nettarea  purgar  meglio  ò drap- 
po,od  altro, fi  cuopre  primaòdifapone, 
òdi  fango. 

jz  Che  diceuano?  Iapmtertà  eficr 
d’impedimento  ali’acquiftodell’honore 
per  tcrtimoniàza  etiamdio  dell’ Alciato? 
Ma  non  fapctc , chcdouenon  è impedi- 
mento,c difficoltà,  non  fi  può  far  acqui- 
fto  d’honorc  per  detto  pur  dcll’ifteflò 
Alciato,il  quale  perciò  vn  emblema  fcrif 
kìExarduis  perpetuum  nomerne  fotto  vi 
dipinfc  il  Dragone,chcdieci  paflcri  diuo 
rati, fi  finge,  che  diuentaficin  pietra, a li- 


gnificare,che  dieci  anni  confumar  douc- 
uano  i Greci  intorno  a Troia,  ma, che  la 
gloria  loro  fiata  farebbe  immortale  ? 

Hac  ( dice  egli,)  nifi  mentitur  Calcbas 
montine  ntalaboris 
Stmt  lung^cuius  fama  perenni s crit, 
cioè. 

Di  gran  fatica , e d’immortal  bonorc 
Se  Calcante  non  mente,  è ciò  prc- 
fagio . 

Etèconforme  al  detto  di  quelPaltro 
Poeta-, 

oirdua  per  praceps  gloria  radititer  • 
cioè,  (ria. 

PercrtcftradealCicl  poggia  la  g!o* 

33  Che  diceuano  ?eflerfegno  di  col- 
pa refTer  afflitto?  Coli  giudicar  foucn  te 
il  mondo, ve  lo  concedo . Ma  non  fape- 
te,che  l’ifteflo  poi  feorgendo  gli  afflitti  ò 
da  Dio  marauigliofamente  liberati,  ò la 
loro  inuitra  patienza,  cangia  penfiero,  e 
tanto  più  gli  honora , quanto  prima  di- 
fprczzati  gli  haueua?  Coli  gli  habitatori 
di  Malta  veggendo, che  San  Paolo  appe 
na  fcampato  da  vna  crudel  tempefta  di 
mare,  da  vna  ferpe  morficato  era , ne  fe- 
cero cattiuo  giudiciojediflero,  Pltio  non 
finit  cum  viucre , gran  federato  effer  dc- 
uccoflui , poiché  la  vendetta  cclefic  lo 
perfeguira,e  non  Io  lafcia  viucrc,ma  poi 
reggendo , ch’egli  non  ncrimafe  pun- 
to offefo,  lo  cominciarono  a predicar 
per  Dio. 

Ma  chi  mi  aflìcura dirai, ch’io  debba.» 
efi'er  liberato?  la  (aera  fcrittura,vi  rifiati 
do, la  quale  infognatile  fc  bene  Dio  per- 
mette , che  fiano  afflitti i giufti , non  gli 
abbandona  però , & alla  fine  gli  libera  • 
Multa  tribulationcsiuflonmi  dice  c\h*& 
de  bis  omnibus  libcrabit  eos  Deminus  ; 
mà,  quando  bencciò  non  feguiflc,non- 
minore  farebbe  l’honorc,  che  per  la  tua 
patienza  acquificrcfii.  La  pianta  del  Bai 
fatno  efiendo  ferita , manda  fuori  il  fuo 
pretiofiflìmo , de  cdorofifiìmo  liquore  ; 
onde  vi  fu, chi  fe  nc  formò  vaga  imprefa 
cól’aggiontadel  motto.EX  VVLNE- 
RE  O DOR,c  non  altrimente dalle  fe- 
rite, de  afflittiomdcgli  huomini  gmfii 

efee 
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1 Sekgloria.  y0f 

efcc  70  foauiffimo  odore  di  buona  fa-  bat  c*m  fpirìtvs  nettami  II  Demonio, 
ma;  quarti*  quello  di  cui  diceual'Apo-  che  è lo  fpirito  maligno,  era  (òpra  di 
ftolo  a Corinti . Cbrifli  bonus  odor  fumus  Saul,c  l’agittaua.lo  fpronaua,non  loia- 
cioè, ad  honorc  di  Chrifto  Signor  noftro  fciaua  ripofarc.e  rincitaua  córra  Dauid. 
diamo  buono  odore  di  noi.  Ma  più  chiaro  ['Apertolo  S.  Paolo, ben- 

34  Ma  le  coli  c.N.  che  pazzia  c dun-  che  perfeguitato  flagellato,  e maltratta- 
que  la  noftra , chcci  crediamo  fouento  to  da  gli  Iiuomini,ad  ogni  modo  diceua» 
acquiftar  honorc  con  effer  impancati,  e Tionefinobis  colgano  aduerfus  carnè.  Eph.tf. 
vindicanmi  Non  fi  acqu.fta  in  querta.  & fangmnm.fcd  aduerfus  Twtcipcs.cìri ». 
maniera  l honore.ma fi  perde.  Quando  potefiales  tmebrarum  harum. quali  diccf  * 
ducCaualieri  con  Iclanciem  refta  gio-  fc,Non  llabblamoacombattcrnoicon* 
ft™0.,  ^ corr?no ‘ncon^  qualè  il  tra  il  cauallo,  ma  contra  il  CauaHcro»ttó 
pm  bel  colpo , e 1 piu  Ignorato  ì licura-  centra  gli  huominùcheci  perfeguitano, 
mente  t!  ferir  1 auucrfano  nella  fronte, ò ma  con  tra  i Demoniache  fono  i ioroia- 
tie  gli  occhi  ; e nel  fecondo  luogo  ì il  fe-  ftigatori,e  padroni . 

tirlo  in  altra  pane  del  volto  • Apprcffo*  ,,  Dicopiù,  co!  far  vendetta,  ateo  vidttu 

il  romperli  la  lancia  nejKtto  eclnfe-  non  fai.cheguaftar  i tuoi  trofei.  Imper-  Zr.ì 
rilfcconla  ancia  il  cauaUo  ? oli  farebbe  docile  è coftumc  de*  foldati  honorarfi  * 
peilìmo  colpo,  e perderebbe.  Hortu  dcll'armi.cdcllcfpogliedc  nemici  de  * ' 
mentre, che  perfeguitato,  c tribolato  fei,  ergerne  trofei , che  perciò  foglionogh 
chccofa fai  y tu  gioftri . Tributano  vai-  inimicivinti  fpog!iarfidclfarmi,equc- 
iabtt  eum.Jìcut  regem/jm  praparaCur  ad  de  di  offerirli  quali  fpoglie  opvmc  in. 
pralium , o come  altri  leggono  ad  baili-  qualche  rem  po,ò  cófcruarfi  i u altro  ho- 
midium  : Spettatori  fono  non  folaracnte  norato  luogo  a perpetua  memoria . Ma 
gU  huommi,  ina  ancora  gli  Angeli,  Spe-  quelli  huomini , centra  de  quali  tu  vuoi 
aaculumfaQi  fumus  mundo,&  Angclis , far  vedetta, che  ti  credibile  fiano?  no  a h 
& bomimbus  ; Il  giudice  della  giortra  è tro  che  armi  de  tuoioemici , cofi  intefc 
Dio,  Bonum  ccrtamcnccrtaui. diccuiu  Giacob, che fauellando di Simcon,  edi 
1 A porto  lo  .curfum  confumaui , ideare-  • Leui  Tuoi  figliuoli,  che  haueuano  vccifi  i 
f ofitacftmihuMnammn* , q^mred-  Sichiroiti,diire Simeon,&  Lenì  vafa  ini-  Gen. «% 
rftrmii,  Dominusm  ,IU  dttiuflusmicx.  quitatu  bellmtia,. fù  tanto  come  dire  ar  T. 

Se  tu  brami  acquiftar  honore in  quella  mi,&  inftromcnti  di  guerra;  madi  chi  t 
gioftratcbc  baia  fare  } ferire  il  Cauahe-  fc  eglino  furono  gl'mftromcnti,  qual  fù 
ro,  c non  il  cauallo;  equal  è ,1  Caualie.  l’agente  principale)  lenza  dubbio  il  De- 
ro)  quel  moneinicofotfe.chetiofrefeo)  monio dell’Inferno,  Varauermt , dice-  H 
tinganni.egl.  èli  cauallo, &,IGaualie.  ua  Dauid  degl,  infernali  fpim,  fecondo  5 
roeil  Demonio  dell  Inferno,  perche  Otigene./ugwut phantra, han- 
queft,  é,che  lo  regge, che  lo  (ignoreggia,  no  apparecchiato  le  loro  facete  nella  fa- 
che  lo  fprona , e però  contea  di  quello  retta,  quali  fono  òlle  faretre  del  Demo, 
haidavtbrartu  a lanca,  e non  centra  n.o’gl.  huomini,  eledonnecattiue,  le 
di  quefto  : Beni  .ntefeil  giocolò  Vcfco-  Gene  poi,  chcdalorocauail  Demonio 
uo di Turonc San  Martino,  perche  cf.  lonolemormorationi.ieingiurie.leof- 
sedo  ingiuriato  da  Bruno  fuo  prete , egli  iefe.  Hot  che  hai  da  far  tu)non  guadare 
vide.checaualcato  era  da  due  Demoni),  o ftaccalfare  quelle  farcire,  potendole 
che  lofpronauano  contro  di  lui , e che  hauer  nelle  mani,  mali  bcnecóferuarle 
feccegli)  con  alancia  delloratione  fi  per  tua  gloria*  trofeo, & offerulca  Dio 
ruioltò  coatta  loro , e gettandoli  da  ca-  ptocurando.cheferuanoa  Dio,  oue^ 
trailo,  fi  vide fubitoBnttio  dTetdiuen.  primaal  Demonio fcruiuano.Coli  face- 
tato  manfueto,  come  vn  agnello.  Eue-  ua  la  fpofa,  di  cui  però  lì  d,ce  Cclhmtm  Càt  4 i 
libr.de  regi, qua  hora Saul  perseguita-  ficut tuttii Datud.mUlc clypei pendant  ex  4 

ua  Dauid.nun  fi  legge  egli, che  faugtw-  armatura  forriim,non  róiieua 
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JE  da  punte  dì  lancty  xdiqnàdrella 
guanto  lacera  prù  » tante  [àù  bella. 


ella  Tarmi  de  forti , malcconfcruaua,c  infcgna,fcne  formò  v^g&.Imprefa, col 
per  mezzo  del  collo  dell’oratore  le  ofic  motto  TANTO  PI  V DELIA,  ad  uni 
riuaaDio.  • tenone  di  vn  Poeta,  il  quale  di  l'opra  uc- 

Inimici  5 6 Che  più?  l'iAeflò  Dio  volle,che fi  ftc di  valorofo  Prmc»pc>e  prode  Capua- 

fi  hanno  oflcruafic  quella  regola  con  l’armi  do  nofauellandodillè  . l ... 
a fìtmar  fuoi  nemici , pecche  quei  inccnfieri  di 
Santi'  Corc,c  de  fuoi  compagni  co’ quali  vlùr- 
pandofi  indegnamente  l’ofiìcio  di  5a- 
. cerdoti,  profanalo  haucuano  il  culto  di- 

uino , commandò  Dio,  che  non  pure^  $S  Nefùdiuerfoilpenrerodiquel- 
confcruati  fodero,  màche ancora, come  l’aluo, clic  dille , PERCVSSVS  ELE- 
, cofe  fante  feruifiao  per  ornamento  del  VOR.  animando-con  quefiomotto  la 
UxoaltaTC.TrAciye  Eleazaro  filiera}  on,  figura  del  pallone»  il  quale  quanto  più 
^ u* 1 7\  didc.Dio  a Mosè, vt  toUattbunbula , qua  dali’armato  braccio  di  valentcgiuocato- 
’ iacent  in  incendio , ejHoniam  fatili  iflcata  re  è pcrcolfo , tanto  maggiormente  a (c 
Junt  in  mortibus  pcccatorum, producateli  traodo  gli  occhi  de  frettatoti,  in  alto 
.va in law'was,  graffigni  aitarli  oue  nota  falc.  Eglic  vero,  che  alia  fine  torna  a 
quelle  parole  fantlifìcata  funt  tnmorii-  cader  in  terra,  oue  fi  /erma  ,ma  non./ 
bus pcccatorutn , cioè,  hanno  acquietato  coli  auuicncal  giufiotribolato , perche 
fannia,  citando  dati  inftromenti  di  cadi-  lo  ripiglia  Dio , e non  lo  lafcia  cadere, 
gar  i.pcrcatori,  cncil’idefTa  maniera  luti  nella  guila  , che  fi  vede  tal;  bora  gettarli 
VÙ  da  credere,  che  i tuoi  nemici  acquici-  in  alto  la  lancia,  c mentrequefta  (ì  volta 
ivo  merito  appretto  di  Dio , mentre  per-  per  difeender  al  badò , e tutti  credono, 
Jfcguitano  te,  che  peccatore  lei,  come  a che  fia  per  dar  in  terra,  &:  in  mille  pezzi 
ÀI  a mino  Imperatore  dal  quale  era  grà-  fraccafiarfi,il  Cauagliero  deliramente  la 
demente  pcrfcguitato,fcriucua  S.Grego  ripiglia  con  ammiratone,  & appiatto 
tìo  Papa , e come  perfone  fante  dcui  a-  de  gli  frettatoti , e la  tiene  più  cara , clic 
marie, e riucrirle.  mai.  Cofiafemedcfimoeflerauuennto 

, . 37  Pcrfinccoochiuderò,checideuo-  panni  dicettcDauid,  mentre  cantò  nel 

non!  dì  no  clfer  molto  certe  le  tnbolationi,  poi-  falmo  1 17. \mpulfus  cuerfus  finti  *ntca- 
uoZtffìr  che  per  mezzo  loro  tanta  gloria,  ÓQ_  dcrent,&  Donunus  fujccpit  me.  Vox  exid 
care.  honorcacquiftiamo . *4uida<(l>à iccua  tatioms, & fatutis tn  tabcrnacttlis  iuflaru. 
Curbr.  Seneca, per'uuli  vinus,grquotendasinon  Jtnpulfusiccco  la  lancia  gettata  in  alto, 
mal ctat  quod  pxfsnra  fit  > cogitai , quoniam , & cucrfus  fum^nt cader cm, cccoh  riuo.'tara 
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quod.  pafsnra  éjUgiorU  parseli , Milita-  per  cadere,  Dowinus  fuficpitm  e ecco,  io 
te  sturi gloriavtur nulneribus  > Ixti  fluente  ine  Dio  la  ripigliatine*  exult attori* fa 
tndiorìcaju  Jangmnem  oflentant  ,cieé,  è lutisi  ecco  gli  appiattii  de  gli  frenatori, 
de  pericoli  tamelicala  vutu;&  il  fine  ri-  Ma  ritornando  a’  Gcunli.chinon  sà, 
mira, a cui  afriraynon  quello,  elicila  da_.  quanto  fia  finto  potente  quello  zppeti- 
panicperarriuarui,pofciachec  ciucilo  to  di  gloria  per  fargli  abbracciar  volen- 
ancora,  che  hàda  patire,  c parte  di  gio-  neri  qual  fi  voglia  forre  di  patimenti  ,c 
ria.  Igucrricti  fi  gloriano  delle  ferite,  e di  pencoli  ? Quello  fc  coltante  M uno 
lori»  * fon  della  ,oro  forte  » dc^  /angue  dalle  Sccuola,  mentre  che  tencua  foprai’ar- 
rutrrierr  ferite  {corrente  fanno  inoltra  Et  1 Capi-  dente  fuoco  la  nuda  mano.  Quello  m- 
1 " tani  non  fogliono  parimente  pregiarli  uigorì  Horano.métreche  folocomb.it- 

di  hauere  l’mfegnc  lacere, c/quarciate  ? rena  comra  Toltana  tutta  : qucfto  indù- 
c erto, che  sì,  perche  è fegno,  clic  più  voi-  -ri,  è fèdi  impenetrabile  diamante  il  cuo 
tc  fiati  fono  in  battaglia,*:  hanno affró-  redi  Bruro,menrre  chcgiudictse  fretta- 
tato  coraggioiàmcr.tc  i nemici, onde  fi  torefùdcl  luppliciodefuoifigliuolncf- 
fuol  dire  ^ clic Bandiera  fquarciata  elio-  fendo  clic /affetto  pater  no,  contenne  al 
notcdel  Capitano, e vi  fù  ,chcdi,fiuuJc  dettodei  Poeta  . 

..  ' 1;  ...  Viti 


Fonte 

gloria 


•'  *"•.  -Se  la  gloria:.'  ? • "i  jof 

Virg.  in  yjcit  amor  patri**  laudumque  immen - gli  fpcttatori  di  mirar  quei  gin  echi,  fi  ri. 
i£n.  6,  - facupido • u furono  a rtfguardar  lui, difTc di  liatier 

Se  tanto  dunquediccTcrrulIiano,  liano  quel  giorno  Catta  buona  raccolcadelle 
patito  t Geni» , per  vna  gemma  di  vetro*  Tue  feminate  fatiche»  per  l'amara  patria. 

. * c&]6,cheralcera  la  gloria  loro»  quanto  Quanto  pm  dunque  ampia  mercede  cA» 

douremrr.o  patir  noi»  per  la  gloria  vera*  frrciouràftimata  da  noi  la  lode,ciie  ne 
* cfodaq die  talee  la  gloria*  chea  acqui-  afpcttiarnoda  gli  Angeli tuta»  eda  Dio* 

* ftiamo  jx*r  mezzo  dei  te  tribola  none  ì Si  e non  per  vngiorno  fojo.comeaunénc 
tanti  wtrctsm  » diceegl u quanti  ucrur»^  a Temiftoele»  ma  per  rutta  l'eternità?1 
margarteum  ? Qttis  erborimi  bbentifsime-  Vn'occhiata  fola, che  ci  defic  Dio,foreb~ 
tantum  prò  nero  babeat  tngatc>quantum  bc  foprabbondantc  premio  alle  noftre 
'dii  prò  fai  fot  \ • . fatiche,  come  ben  intelc  Abraharoo»  il 

^ Se  corrcndofi  al  palio»  vn  Giurnc  quaicandandoa  facrtficar  il  figlio  Ifaac* 
fanno  * co.corr^è  più»  che  i Barbari,  cncortcn-  di/fe  Domims  uidebit  ,«ncmnafe  poi  il 
not  vergo j] pregevoli  clic  vergogna farebbe  nomcal  monte»  & incofi amarocalò*  .** 
'&"*•  di  quei  corridori?  Ma  Gai  (dùcili  fono?  quanto  era  dar  morte  al  fuodiietciflfim» 
tanti  giumenti»  perche  fignrati  per  quel-.  figIio*ftimò*chefofiTc  granditfima  confo* 
I’afinelio»che  fu  caualcato  dal  noftro  Re  iatione  il  péfarelddio  mi  darà  vn'occhi&i 
» . dencore  nel  giorno  delle  palme  ; e noi . ta»emi  vedrà.Che  farà  poi  l’cflcr  non  £ck 
Chnftraniachifiamoaflbmigiiatj?  age-  Jamcnte  mirato  da  Dio,  ma  amato,  mau 
Can*i.4  nerofi  deftricrr,H^wo mcoafsmùlaui  te (t-  Sbracciato»  ma  lodato,  ma  fatro  federe; 
mtca.mea.Qhc  vergogna  èdunque  la  no  nel  fio  fi  elfo  trono?eh  bene  è pazzo,chi 
ftra»  che  airapalma  della  gloria  fiano  letribolatiomricuia,  che  vn  tantobene 
più  foliccitùe  veloci  quei  gium ai  di  noi?  ci  cagionano  . Auucrme.N*anoneirec 
Terniltocle, perche  in  vn  teatro  lafciàdo  voi  fràqucfti , & amiate  in  pace. 

« • . - * , * . , , : 

; : - ; ; — - — » 


N E XXXXII. 

» e , - * 

Che  la  tnboLtione  reca  fico  malto  piacere:  onde  non  dette  effer  abor* 

vita  da  noi  . . 

, » ) 
i . • • . r < • < - • 

R A urne  le  cole  » che  ntyna-dilettano»  ftringono,ma  piaccio-  . . 
dinliettare,e  rapire  a no,  rapifcono,e  fanno»  che  il  rapito  vo-  • . 
fe  il  cuor  humano  lontanamente  corra;  con  funi,  che  fi 
hanno  gran  focza/c  refiono  , e compongono  de  gli  affetti  ^ ' 
bene  la  virtù,®  l'ho-  dcli'tftcflò  legato  , come  fc  alcunoeon  * 
ncftà  il  primo  luogo  ritorte  fa«e  de  fuoi  propri)  capelli  con-  . 
ocupardoure&be,  è ftrerto»5callàcciatoforre,òcorae  Abfa- 
nulludime  no-pur  tropp©-vero*che  tiri-  loti  efebo  dab  a fua  dorata  chioma  fu  ai 
nicamente  vfurpato  fe  Phàil  piacere  » tic  tronco  di  vna  quercia  appefo  Trahit  » 
il  diletto  •ItnpeitioctiCjrbi  viè»  che  no?*  dunque;  jktaquemqueuoluptaStòcomCf  : 
fi  lafci daqueftic legare» c rapire, e dra\c  ctnegliodiHei'ApoftoloSan  Giacomo* 

. . in  qualfiuoglia  parie?  Trahit fua  quemq;  yiwfquijquetent  tur acomupifcentia  fua  facob.I 

U0iUptas, dice  il  Poeta  latino;  ccon  quai  aJbfiYaftus  & Ulecius  ^flra&utco-o  h1^ 
furiilcon  le  più  forti, e più  marauiglidfc.»  forza  > Hit  fluì  ceto  l-aidote  ; %/4bfir~8u$ 
che  fi  vedefiero  mai»con  funi*  che  lega."  cecoiotaprto»  dtefUiw  eco  come  vok>a4 

~ ' Y y z tana.** 
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riamente  corre;  b Aratiti*  ecco  l’eftcr- 
to  de’  legami , che  Scingono,  illcftus ec- 
co l’effetto  del  piacere, chediletta  • Della 
forza  delle  quali  ben  confapeuole  Iddio 
dille, di  loro  fatiel landò  per  OfeaJij  fitr 
ntculis  fidata  traham  eos,m  uintulis  eba 
titatis , quali  diccffe»  Con  funi  voglio  ti- 
rargli,ma  non  già  di  canape, che  co  que- 
lle fi  tirano  gli  animali  irragioneuoli, 
mali  borre  có  funi  di  dolcezza, e di  amo- 
re, che  fono  quel  le,  che  han  no  più  forza 
con  cuori  Immani . 

Tnu  le  e x E qual  vi  credete, che fia  la  Circe.-, 
femiglia  che  transforma  gli  huomini  in  bruti  ? Il 
{t  dtl  fi*  piacere.  Qua!  la  Sirena,  chedolcemcn- 
stn.  (e  cantando, la  addormentar  i paflaggie- 
ri  & incatenati  dal  fonno,felidiuora?  Il 
piacere.  Qual  illoto.chci  compagni  di 
Vitffe  fa  dimenticare  la  patria, & abbrac 
ciar  l’efigh'o?  Il  piacere. Quale  la  muli- 
cadi  Orfeo,  che  tacca  fermar  i fiumi  il 
corfo , & appreffo  di  fc  correr  i monti } 
Il  piacere.  Qual  la  catena» che  al  mon- 
te Caucafo  legato  teneua  Promereo,  c 
diuorar  gli  faccua  da  vn’Aquila  il  cuo- 
re? Il  piacere.  Perciò  PAutor  della  Na- 
tura , che  ben  conofccua  la  di  lui  forza» 
qual  elea  intutteleoperationi  naturali, 
e ncceffariei!  pofc,accioche  pronramen 
tc  cfcrcitatc  foffero,  e fatte  perfette,  con- 
forme alla  bellifiìma  fcntenzadel  gran 
Principe  de  Peripatetici , che  Dcleftatio 
perfidi  of.vr.il  diletto  è quegli, che  fà  l’o- 
perationc  perfetta.  Impercioche,  chi 
non  sa , che  opera  fatta  per  forza , ò di 
mila  voglia,  efenza  diletto,  non  farà 
mai  gradita , ne  perfetta,  ancorché  fiau 
di  manodi  perfettiffìmo artefice?  Ma  fa- 
te,che  vi  fi  aggiunga  il  di!ctto,che  il  faci- 
tor  di  lei  fi  prenda  gitilo  nel  farla,  e non 
'vi  farà , che  biasimare  -,  che  perciò  non 
iJCor-  P^cciono  a Dio  i’opere  sforzate  ; T^on 
07.  ex  triti  ina>aui  ex  neceffitate  » bilarem  e- 

nim  datorem  diligit  Deus  • c per  tirar  gl i 
luiomini  a fe , anch’egli  di  quello  fi  fer- 
Cf.t.  14  uc,  conforme  al  detto  di  Ofca»  Ecce  ego 
la&abo  camj  cioè^con  piaceri,  e diletti  la 
tirerò  a me  . Poiché  dunque  hà  così 
gran  forza  il  diletto , & il  piacere,  veg- 
giarao  vn  poco , fe  ritrouar  lo  lappiamo 
odia  nottra  cnbolauone  > che  non  viv- 


rebbe cofa  pivi  a propofito,pcr  far,  che-» 
ellafoffc  non  folo  fopporrara  con  pa- 
tienza» ma  ancora  caramcntcincontra- 
ta,&  abbracciata. 

3 Ma  oh,  che  diffìcile  ira  prefa,  oh  die  * Tribol *. 
gran  paradoffo  mi  veggo  per  le  mani  ***#»'*/?#- 
Che  la  tribolatione  diletti?  Che  il  dolo-  **  fè fra- 
te apporti  piacere?  Che  l’amarezza  fia-,  ri*  alpi* 
dolce?  Chi  vdl  mai  cofa  più  ftrana?  Sa-Ct,t* 
rebbe  cofadilctreuole  i’effergertato  vi- 
no in  vna  fornace  ardente?  nei  penfarui 
foloinhorrcdifco;  hor  quello  c il  patir 
tribolatione  , I»  igne  probatur  attnim » Hcc.x./ 
&argentum;  bomines  vero  rcccptibiks 
in  camino  tribulathnis . Sarebbe  diletto 
l’eficr  lacerato  da  gli  Orli , e diuoratoda 
i Leoni  ? nel i’immaginar melo  folo  io 
tremo:  Ma  Orfi»e  Leoni  fonde  tribola-  ^ 

tioni,  Quomodo  fi  fugiatvir  afacte  Lee - AmoSf, 
ntSt  & occurrat  ei  Vrfiis . Sarebbe  cofa-,  l9 . 
di  piacere,  l’effertrappalfato  nel  cuore-» 
da  tagliente  fpada  ? nell’vdirlo  folo  mi 
fpauéto-,  bora  fpada, che  trappaffa  il  cuo 
re, e l’anima  è la  tribolatione,  Tium  Luc- 
ipfius  animarti  per  tran  fi  bit  giadius^  e Da 
uid  Ente  a framea  Deus  ammam  meam . 

Sarebbe  cofa  dilettatole  lo  ftarc  fra  fcr* 
penti  velcnofi  , e bafilifchi  ? nel  mirarli 
folo  quefti  animali,  mi  fi  agghiaccia  il 
fanguc;  ltorferpenti, e bafilifchi  fono  le 
tribolarioni , Mittam  vobis  fcr pente s re-  Ier-°*x7 
gulos,quibitsnon  csì  incanta 1 10  • Sarebbe 
cofa  di  guftol’cffered’ogni  intorno  cir- 
condato, & afflitto  da  pungenti  fpino? 
vna  fola,cbe  mi  punga  > non  mi  lafcia-» 
hauerripofo;  lior  nò  altroché  fpine,chc 
ci  trafiggono»  fono  le  tt  ibolationi,  con- 
formeal  detto  del  reai  Profeta,  C onuet-  Metaforr 
fits firn  in  &rnmna  mea>d um  configitur  fp»  dell*  1 r <- 
na  . E forfè  diletteuole  l’amarezza  al  ^tUtiont 
palato,  l’ofcurezza  a gli  occhi»  il  tuono  dlfPiAC*\ 
ali’vdito , il  fettore  alle  nari,  il  taglio  al  uo,t' 
tatto,  la  morte  a vi^cntr?Chièviuo,&'”, 
hà  fenfiè  forza,  che  confetti  tutte  que- 
lle cofe effere  molto  fpiaceuoli, & ingra- 
te . Ma  clic  vi  credete  fia  la  tribolatione? 
è vn’amarezza , che  toglie  il  làpoie  a 
qualfiuoglia  viuanda , di  cui  diceua  il  S. 

Ré  Ezechia, A maritudomea  amarifiìma , M 3 8*»7 
l’amarezza  cioè,  della  mia  tribolatione  è 
ajnaulTuna  » di  modo  > che  non  battano 

tutte 
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tutte  Jc  del  icic,  e contentezze , che  porta  di  latte,  in  cui  egli  prima  nùotaùa , J 
■ . fcco  la  dignità  reale  a condirla.  E vna_>  egli  mcdcfimoil  conféisò,  perche  radu-' 

ofcurczza , chcci  fa  rimanere  fiupidi , dr  nati  infieme  i fttoi  amici,c  parenti,  dopò 
cui  diccual’Euangelico  Profeta,  Tene-  hauercefpoftoloro  la  grandezza  dell--, 

If.  11*4.  br£  obftnpefcccrunttnc.fi  vn  tuono, che  fucrichczzc,  de  gli  honori,  Scaltre  prò- 

fà  temere  ogni  cuore  per  forte  clic  fia,  di  profpcrità,foggiunfe,  Etcum  bxc  omnia  Efth.f. 

Pf  io?  .7  cu*  ^ rca^  ^ro^cta  » ^ vocc  foniirui  kabeanhmbil me  haberc puto ;quamdiu  vi  i 

i r tuiformidabnnt . E vn  fettorc,chc  per  nó  doro  Mardocbxum  ludxum  fedentem  an- 

femirlo  fi  alontanano  tutti  dal  tribolato,  tcforesrcgias.Mi  parc,dice,di  haucr  nul  -, 

coiuefc  ncdolcua  il  pallente  Giob  » di-  la, di  efièreil  più  pouero,&  il  più  mcndi 

To!>  io  ccncl0»  Halitummeum  exborruit  vxor  co,  che  fia  al  mondo,  infino  a che  vedrò 

mea.  E vn  taglio,  clic  non  fi  ferma  nella  Mardocheo  fedente  auanti  alla  porta 

pjr  - carne, machcatriuainfinoal  cuore, di  del  Rè;  Non  vedete  dunque,  che  gran., 

‘ * cui  fauci  lido  Dauid  diceua,  Ciadms  co-  forza  hà  la  tribolatione  di  rendere  arai- 
rum  mtret  m corda  ipforntn.E  finalmcn-  re, e difpiaccuoli  tutte  le  cofc, colie  quali 
te  è vna  morte  continuata , e lunga,  per  ella  fi  congiunge  ì e vi  farà,  chi  dica,  ella 
finir  la  quale  vorrebbono  glihuomini  recar  piacere, c diletto? 

tal  bora  finir  la  vita, e non  poffono , co-  { Àppreflo , da  qual  manoci  vengo-  Nemici* 
Apo.  9.  me coloro,de quali fù detto, Quxrentbo  noletribolationi?fonoforfciiiofiriamiff#/  cmgi* 
6.  rnmes  mortem , £r  non  inuenient • ci,quelli  che  ci  amano  i fonti, onde  deri-  ni  di  tri - 

Tritola.  4 Ne  folamcntc  è difpiaceuolc  in  fe  uano  queflc  acque  amaredelle  tribola-  6»l*tioni 

tìmt  rtn  ftefi’a  la  tribolatione,  ma  rende  di  fpiacc-  tiom?fe  fodero  dilettcuoli,c  foaui, cci  ta- 
dt  fpiact  uoli  ancora  tutte  lcaltrecofe,chc  feco  fi  mente  cofi  farebbe;  mà  noi  veggianio 
molt  tutu  congiungono,  per  dilctteuoli,  che  Coffe-  tutto  l'oppofito,  clic  da  nemiche  da  qlli» 
lecoft,  ro  in  prima, aguifa  del  mare, in  cui  ben-  elicci  odiano,  damo  tribolati,  c non  da 

che  portino  acqua  dolce  i fiumi , in  lui  amici;  Qui trikulant  me  inimici  me/, dice-  Pf.41’.  1 r 
tuttauiaben  tollodiuienc  amara,  elio  ua  l’afflitto  Rè  Dauid,  egli  amici,  quan- 
pcrciòdciraffiitta  Gierufalemmefìi det  topiù  po(fonociconfolaiio,ceiallcgc- 
lOiMagnaefì  vclttt  mare  contrìtio  tua.  rifeono  le  tribolationi  .fcgno  euidento» 

Hò  detta  poco, perche  non  èmaiaui-  chcèquefti,cquelli  filmano  cifer  elleno 
yimi  v - glia,  che  poca  acqua  dolce  entrando  io  colcnoiofe,cdifpiaceuoli,cnódigufio» 
n*  pieno  vn  vafto  maredi  acqua  falla , perda  la_,  edidiletto* 

lj  filli*  fua  dolcezza, & a maradiuenga.  Gra  ti-.  V’é  di  più,  che  quando  ben  prouadì,  Tr-^ig. 

‘ e,‘  marauiglia  farebbe , fc  vna  gocciola  di  che  diletto  folle  nella  tribolatione,  non  t 

acquaamara  pofiain  vn  mare  di  acqua  haurei  fatto  nulla,  perche  qticfto  farcb* 
dolce , ò di  mele , tutto  lo  rcndelfe  ama-  bc  vn  prouarc,chc  non  v’c tribolatione  -,  n&no 

ro,  equefioé  quello  appunto, che  fàla_,  offendo  clic  è talmente  congiontctó  la  infieme. 
tribolatione , perche  é cofi  grande  la  fua  tribolatione  il  difpiaccre , clic  fequefio 
amarezza , che  vna  fola  gocciola  di  lei , tu  le  togli,  le  leui  parimente  i’dferc;  c fi 
che  fi  rammefcoli  con  vn  mare  di  confo  come  il  prouar,che  alcuno  non  fiaragio 
laiione,  edi  piaceri,  tutto  io  rende  ama-  neuolc,è  canto  come  prouarc,  eh  egli  nò 
10  . Siamene  tefiimonio  quel  grande-,  fialiuomo;cofi  il  prouar, che  alcuna  cofa 
Aman,il  quale  era  il  più  ricco, il  più  ho-  fia diJetteuolc , è tanto  quanto  prouare, 
norato, il  più  fauorico,  Se  il  più  potente,  clic  non  fia  tribolatione  Hanno  dùquc 
chcfoficne!  granrcgnodi  A(Iuero,ma  tal  ripugnanza,  e contrarietà  infìcme_-< , 
in  tante  fue  profpcrità,  ceco, che  vi  cade  piacere, e tribolatione,  che  vana  fia  ogm 
vna  picciola  gocciola  di  auuerfità,  di  tri-  proua,  per  poterli  accopiar  infreme.  • 
bolationc,che fini  non cficieador3 toda  Grandi  argomenti  fono  quefii,non 
M.ardocheo5cofa  veramente  da  non  idi-  lo  nego.  N.  e fortificati,  che  più  ini-, 
inaili  nulla;c6tunociòhebbetantafor-  porudairefperienza,e  dal  parer  cónui- 
za, che  amareggiò- tutto  quel  gran  mare  nede  glrUiomini , ncalno  duol  bono 

Y v j le 
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le  fiere , Si  i fafìì,fe  luuefiero  quefti  fen- 
fo,e  loquela, c quelli  ragione,  e difeorfo. 
Ma  vi  farà  tempo  dirifponder  loro  ap- 
preso : Vcggiamo  noi  in  prima,  fe  pro- 
uarpoflìamo,  clic  diletto  apporti  la  tri- 
bolatione  • 

Diletto  6 Et  in  prima  veggiamovn  poco, on 
onde  ha-  de  nafea  il  diletto,  perche  non  vie  mi- 
fca.  gljor  viadi  decorrere,  che  dalle  cagioni 
a gli  effetti,  e quelli  argomenti  fonochia 
man  da  Filofofidemonftratiui,c  fi  dico- 
no effer  le  vere  madri  della  fcienza.Qn- 
dc  proccdcdunque , che  alcuno  oggetto 
reca  diletto  ò a fenfi  ertemi,  ò a qualche 
interna  potenza?  non  daahroccrto,clie 
dallcficrcgli  conueneuole,e  proportio- 
natoa  quella  tal  potenza.  Oggetto  va- 
go,e lucidocproportionatoali'occhiojc 
perciò  diletto  gli  rcca;ondc  diccua  il  Sa- 
uiofiratiatih&fpecicmdcfìderabitocu- 
Lccl.^o.  ll{st&fupcr  b£C  virides  fationes  j & og- 
getto all’incótro  troppo  luminofo  ,qual 
è il  Sole,  l’offcnde,c  l’accieca,  non  per- 
che egli  non  fia  piu  bello  in  fc  mede-fi- 
mo di  qualfiuoglia  altro  luminofo  ogget 
to,  ma  perche  none  proportionatoalla 
vifiua  potenza,  foprauanzando  troppo 
L ’ 1 * ogni  fila  virtù,  e potere  ; e quindi  auuic- 

eoj.%  come  j jn  diuerfi  tempi  vnafteflà  corti  c 

l noto , diletto  ci  porta,  c noia,  perche  per  la  va- 
fa.  ria difpofitionc della noftra potenza  fa- 
rà in  vn  tempo  proportionata , e non  in 
vn’altro , coli  a chi  hà  fete , e caldo  reca 
l’acqua grandifTìmo  diletto, ma  all’iftef- 
fo  poi  fc  hatirà  fame,  c freddo  farà  di  tor 
ir.cnto,c  pena-,  c l’irtcfio  difeorfo  di  tutti 
gli  altri  oggettidclle  altre  potenze, c fen 
li  può  farli.  Hor  per  far  la  minore  a que- 
llo argomento,  foggiungrte,  edite,  ma 
così  è*  che  non  v’c  cofa , che  fia  più  pro- 
portionata, cconucncuole,echc  meg’io 
li  confaccia  cóla  natura  dcli’htiomo»  che 
la  tribolatione-,  dunque  non  fedamente 
ella  gli  fati  diletteuole,  ma  fupcrerà  hi 
quello  qualfiuogliaaltradilcttcuoleco- 
fj.Tuttortà,dirai,chcfi  proui  quefta  mi- 
norerà tribolatione  efiir  proportionata 
aU’iiuomo;ma  quefto,foggiógo  io,  è fa- 
cilifiìmo.lmperciocheòchc  tu  Joconfi- 
dcri  in  quanto  al Pefier  della  natura, ò in 
quàto  all’cficr  della  colpa , nó  ricroucrai 


cofa,chegIi  ila  più  di  lei  proportionata. 

7 Seconfideriamo  l’cfièr della  Natu 

ra.  Chi  non  sà, che c nato  Fhuomo  per  Tr> '°‘4' 
faticarc.c  per  patir  tribolatione  ? perche  tl0ne  ca.n 
non  e egli  cofa  naturale , c proportiona-  a/J>e/rrre 
taaH’vcccllo  il  volarc?ccrtochesì,e  per- 
ciò  anche  gli  è cofa  molto  di  lcttcuole_^.  wja 
Hor  ali’iftefTo  modo  e proportionaro 
all’huomoil  patire, e la  fatica,cofidific  il 
Santo  Giob, Homo  nafeìtur adlaborem*  lob 
& ams advolatum ,ouc  quello,  hà 

nell’idioma  Hcbrco  forza  di  paragone, 

è tanto  quanto  dir  ficut.  Ne  mi  dite, 
clic  fauclla  folamentedi  fatica , c nondi 
patire,  perche  cofi  l’vno , come  l’altro  è 
tribolatione, ma  fecefoIamenrcdclJa  fa- 
ticamentioncGiob,  perche  quefta  è la 
parte, che  fù  data  particolarmcre  all’huo 
moda  Dio»  mentre  clic  difte,  In  {udore  * 

rultus  tui  vefccris  pane  tuo;  come  il  pati- 
re  alla  donna, a cui  fù  detto,  Jh  dolore  pa  - ol* 
riesfilios  ; onde  fi  come  fotto  nomedi 
liuomo  s’intende  anche  ladóna.cofi  foc- 
to  alla  pcnadell’huomo»  chec  la  fatica, 
s’intende  anche  quella  della  donna , clic 
c il  patire.  E fe  a Giob  non  credi, diman 
daaFilofofi,  che  ti  diranno,  clic  effendo 
l’huomo  coni  porto  de’  contrari,  gli  è co- 
fa  natnralilTìma  il  patire, l’effer  combat- 
tuto, l’cfTer  tribolato, tanto  clic  per  eccel 
lenza,  quando  fi  dice  cofa  huraana,  s’in- 
tende  tribolatione,  cofi  Seneca,  Homo 
fum>nibil  bum  ini  a ine  alienti  pitto*  cioè, 
niuna  cofa  penofa  » ò trauagliofa , e Da- 
uid,  In  labore  bominum  non  fanti  & cum 
bominibus  non  flagellabuntur. 

8 Quanto  alla  colpa  poi , la  qualo 
nonèmccommunc,&  vniuerfaleatut-  n lUt! 
ti  gli  luiomini,clic  la  Naturatili  non  sà,  0 , 

che  non  v’è  co/à,che  le  fia  più  proportio  co‘fa' 
nata, che  la  paia  ? quindi  veggiamo,che 
vanno  tèmpre  inficmc , clic  perciò  dicc- 
ua Dauid,fauellandodc  peccatori.  Con - , 

in  felicitasi  nvijs eorunii ildo'.o  >• 

rc,c  l’infclicitàclierba , che  nafee  nelle 
ftrade  loro,  non  v’c  porcata  da  di  fuori 
maiui  natura!métefiritroua,e  Io  conob 
beancoraquel  grandcOratore  Gentile, 
il  quale  rendendo  la  ragione,  peri  he  pa- 
gar nó  volefic  vn  gtà  prez20,pcr  còma-  1 
ccr  vn  peccato  dille,  lìpu  emo  pam- 

tere , 
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tfye , nó  compro  cofi  caro  pentirmi, per-  tàmig'iarc.Dimàdifidunque,  lorofe  no- 
clic  penitenza , e peccato  vanno  fqmprc  ia  fentono , mentre  clic  Hanno  tal  bora 
inficnic.  Se  dunque  è la  tribolatone  co-  tutto  il  giorno  del  Sabbato  col  capoal 
fa  tanto  proportionata  alla  Natura  del-  Sole, lenza  muouerfi  punto?  fe  vogliono 
i*huomo,&alla  colpa  cioè,  & a quello*  dir  il  vero,  diranno  di  nò,  e la  ragione  è, 
clic  ha  da  gli  altri , & a quel  lo,  che  lià  da  perche  con  quello  mezzo  acquidano  bel 
fe.a  quello,  che  egli  è Cfe  aquelio,  ch’egli  lezzi, per  confeguir  la  quale  paliercbhe- 
opcra,  come  non  le  farà  fommamento  ro  allegramente  anche  per  il  fuoco-  Hor 
diletreuoie?  fappiate,  che  molto  più  belle  vi  fà  la  rri- 

Bcn  rmtcndeua  Caton  Ccnforino,  bolationc  a gli  occhi  di  Dio, perche  pur- 
qucl  gran  Sauio  Romano,  ii  quale  dice-  gì  l’anima  voftra  dagli  affetti  terreni, 
ua  voler  più  collo  non  eMcr  rimunerato  che  i’imbrattau.ino,dallcco!pe, clic  la  té 
deiropcrc  buone,  che  non  cadigato  del-  deuano deforme . dalla  fupei  bia  , clic  la 
lerce»  perche  conofccua  clfcrgii  tanto  faccua  parer  vn  Lucifero  infernale , clic 
proportionatoilcafligojchelodcfidcra-  perciò  diceua  Malachia  Profeta,  che, 
ua,&  cifcndo  defidcrato,era  forza»dto  Titrgabit  Oominus  fii'os  Leni  » & coUbit 
gli  rccaflc  diletto, & è 1’idcflo  forfè, cht->  cos, cioè,  Iddiocon  Ja  tiibolatione  li  pur 
dir  volcua  Geremia, métrepregaua  Dio,  glicrà,  cfarà  più  bel  li,  come  orefice, che 
Icr.if.  dicendo , TSlpli  in  paticntia  tua  fufeiperc  purga  l’oro, e comcdunquc non  recherà 
ifi  me,  Signor  non  voler  effer  paticntc  me-  loro confo!atione,e  diletto?  Aggiungali,  Tn‘f0^* 
co,caftigami,quandofallo,che  cofi  èra-  chefcntono  gran  piacere  le  donne  di  mi 
gioneuolc,ccofi  mi  piace.  raffi  nello  fpccchio*  nc  è iwarauiglia,  p- 

Tribola  9 In  oltre  ditemi, non  è egli  vero,  che  che  fe  con  diletto  fi  vede  vn’anùco, come  * * 
titne  to.  vn  contrario  fi  fcaccia  con  l’altro  ? cofi  non  fi  vedrà  volentieri  feftcflb  ? Ma  fe 
slie  F *■  veggiamo  difcacciarfi  il  caldo  dalfred-  fpccchio  firittouafle,  die  faccfle  veder 
mnrt\x.a  do,  e l’humido  dal  fecco;  adunque  dirò  l’anima,  quanto  direbbe  eglillitnatoJa 
del  pece*  io,  ciò»  chcdifcaccia  l’amarezza, è neccf-  quanto  caro  prezzo  volentieri  fi  compre 
u . fariojchc  fia  dolce,  ò la  dolcezza  defia-,  • rebbe  ? con  quanto  diletto,  &vii!ecia- 

Ma  qual  cofa  vie  più  amaro , che  il  pcc-  feuno  di  mirarui  fe  ddTo, procurerebbe? 

Ier.i.ip  cato,  Vide  ,diccuail  Profeta  Geremia  » Hor  tale  fpccchio  è la  tribolationc  . Ad 
qniamalttm,&  arnarumeH*dtrcliqmfsc  Abrahamo  dopò  liaucr  coinmandato 
te  Deutn  t turni*  Tanto  amaro,  clic  ama-  Dio,chefacrificafiTc  il  fuo  proprio  figli- 
reggia  Pii) elfo  Dio, Tereat  Samaria, dice-  uolo,chc  fu  per  lui  vna  grandiffima  tri- 
Of.i4  1 . ua  il  Profeta  Ofea,  qute ad amaritudincm  bolationc , dirti* , J^unc coglioni,  quod  ti-  Gen.zz 
comitauit  Dami  fiumi . Ma  come  fi  to-  meas  Dorw//i«;«»cioè,comc  tutti  commu 
glie  quell’amarezza?  col  dolore, c con  Ja  nementcefpongono,  Tutine  cognofccrc  te 
Tfn.  *.«.  ìi  ibolationc,  Siablucnt  Doirùnus  fordes  /ecvquafi dicale;  bora  ti  hò  apprefenta- 
p.ioYum  Syon,  diceua  il  Profeta  lfaia,  In  to  lo  fpecchio,e  fatto  conofcere,che  temi 
(piriti*  ardons >& [pirati  iudtcij , cioè,lcil  il  tuo  Signore . 

.Signore  monderà  dalle  fue  colpe  la  fi-  1 1 Più  chiaro,  hauete  mai  fitto  efpc-  Qtth.  - 
glia  di  S1011 , l’anima  a lui  diletta  con  Io  rienza.  N.  a rimirarui  ne  gli  occlùdi  al-  r'h{9 1 
fpirito dell’ardore,  e del  giudicio»  cioè  cuno?  fc  l’hauete  fatta  vi  hauretc,comey' 
per  mezzo  della  tnbolatione,edel  cadi-  in  vno  fpccchio  il  vodro  volto  veduto, 

Eccl.to.  ^o.Pm  chiaro  il  Sauio, C tir  atto  cefsarcs  lichebslhdìrnofpeccliio  naturale  è l’oc 
4-  facit  peccata  la  ttibolationefà  duo,  e tanto  maggiormente,  quanto  è 

ceffate  grauirtimi  peccati.  Se  dunque  el-  più  grande,  e più  puro,  e linipido.L’oc- 
la  toglie  l’amatezza,  chi  potrà  negare,  chiodi  Dio  dunque,  il  quale  è grandif- 
ch’ella  fia  dolce?  fimo, epuriffimo, farà  fpecchioecccllen- 

‘Tribola-  io  Ma  c fondata  queda  ragione  in  Fi-  tilfimo,  ma  oue  li  rittoua  quell’occhio 
uont  do-  lofotìa»Ie  donne  forft  non  l’am mettete-  di  Dio  l fopra  la  verga  della  tnbolauo- 
na  beltà,  no  ;dtciamoncdunquevna>chcfialoro  ne, cofi  Geremia  ne  fa  tede,  Virgamvi « 

Yy  4 gilanz  t 
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lcr.i.  i i, -gii  antem  ego  video  , cioè,  i o.nc  fi  efponc 
•communemcntc,  vua  verga  con  vn’oc- 
cliio  aperto  in  capo;cdi  cui  era  qucd’oc- 
.chio  ? ecrramemcdi  Dio,  Bencvìdifli , 
.quia  vigdabo  ego  fu  per  verbo  meo*  e che 
liguificaua  quella  verga  ? la  tribolatio- 
nc  > clic  Dio  a qu„*l  popolo  mandar  vo- 
lala . Occhio  di  Dio  dunque  è /opra  la 
triboiatione»  chi  ha  quedain  cafafua, 
°vilì  può  fpecchiarc  con  ogni  Tuo  agio  , 
e godo.  Volere  (èntirvnotche  vi  fi  fpec- 
Thr.  i ,i,  ch*ò ■ cccoui  Geremia  , Ego  vir  videns » 
cuce  egli, paupcrtatem  menni • io  hò  cono 
fauta, ne  folamentcconofciuta,  ma  ve- 
duta la  pcuerù  tana , e douc  ? hi  virgo, 
■jndignaticmf  cita, nella  verga  del  Tuo  ca- 
ligo; la  verga  dunque  e fpecchio  forfè  i 
sì,  perche  hà  l’occhio  di  Dio  in  capo , e 
perciòchi  vi  mira,  vi  vede  fc  dello  -,  eco- 
me  dunque  non  ci  porgerà  ella  dilato  ? 
Trite,!*.  Vedi  più  ,jdiein  quello  fpecchio  fi  co- 
tioue  f\ , nofi.  ano  ancora  gli  al  tri,  non  foloali'ap 
'conofceft  parenza  edema,  ma  quello,  che  più  im- 
t vari  or  porta,  negl»  affetti  interni. Hai  perefem 
mìci.  pio  molti,  che  ti  fanno  dell’amico,  che  ti 
corteggiano»  ti  fi  offerifeono,  e fanno 
nulle  belle  parole  ; brami  tu  conofccrc , 
fe  fono  veri  amici?  prendilo  fpecchio 
della  triboiatione , fubitoquedon  farà 
djfcernerei  veriamici  dai  finti;  perche 
i veri  daranno  faldi , non  ti  abbandone- 
ranqojina  i finti  fubito  fuggiràno,^»;/- 
tus  cerila*  dice  vn  bclliflimo  prouerbio, 
f m re  incerta  cernitura  il  vero  amico  nella 

triboiatione  fi  tonolcc-,c  però  Ciro  il  gio 
uane,cl!endo  vicino  a mone  dilfe,  che  di 
ntiTunacofa  piùfidoleua,  quanto  che 
bauendo  egli  conofciuto  i veri  amici  per 
mezzo  della  fua  triboiatione,  ciò  folle 
ikioin  tempo»  che  nou  poteuapiù  ri- 
munerarli. 

'Tiìtilx-  iz  Se  non  battano  le  ragioni» venia» 
uent  m©all'cfperienza.Maauucitafi,che  per 
“ * Pal«  dar  grufici©  retto  di  alcun  cibo,  vifiri- 
toftftc.  cerca  ri  palato  la  noverche  fi  $à,ehea  gli 
infermi , perche  non  hanno  iJ  palato  fa- 
no,  tutti  i cibi  fembrano  amari,  béchc  in 
femcdefimifiano  doleifiìmi.  Scvogha- 
.mo  dùaucconofcere  il  vero  fa porc  del- 
la triboiatione,  bifogna  ricercarne  il  giu 
diCio  da  quell I,che  hanno  il  palato  (imo; 


ma  chi  faranno  quelli  ? gli  huomini 
del  mondo  ? nò , perche  hanno  la  boc- 
ca  piena  di  (rumori  amari,  Quorum 
maledizione  , tr  amaritudine  plcmmu 
efi  ; E qual  fcpoicro  fetidad  loroguttr. 
re,  Sepulcbrum  patera  efi  gut tur  t orimi . 

Come  voi  d unque,  che  diano  buon  giu- 
diciodcl  fiiporcdi  alcuna  colà? faranno, 
cornerai  hora  ledóncgratiide  »aJlequa- 
Ii  paiono  faporitii  carboni,  Se  ì matto- 
ni,c non  il  pane, ò la  carne,  mercé»  che 
quelli  fi  conformano  a glihumori,  che 
abbondano  loro  nel  ventre  » c non  que  • 

(li  ; c cofi  appunto  auuienc  a mondani, 

(limano  dolci  le  cofe  amare,  Se  amare  le  . 
dolci,  mercè  degli  humori  corrotti , clic  » 

hanno  nello  (lomaco, a quali  diceua  1 fa- 
ta Profeta, V dicitis  bonurn  malum l£  f lo. 
& malum  bonum^oncntes  dulce  in  amo- 
rum * & amarum  in  dulce  » e panni,  clic 
Gufili  a grufi  di  medico  » ilquale  ritto» 
uando  nell'infermo  vn  coli  deprauato 
grido,  che  gli  piacciono  Jecofc  amate  ,c  . ? 
gli  difpiacciono  le  dolci , dice»  oh  fy»  * 
molto  male  quello  infermo,  guai  a lni,  -, 
dir  è vicino  a mortc.Cofi  dice  Ifaia  Pro 
feta,  guai  a quelli , che  dr.no  cofi  puetfo 
giudicio  delle  cofe , che  chiamano  bene 
il  malc,c  male  il  bcne»chc  (limano  ama- 
ro il  dolce, e dolce  l'amaro,  certa  méte  dà 
no  fegnodi  dar  molto  male  nel  ritorno. 

1 1 Cui  farà  dunque  buon  Giudice Ì chrifti 
Non  vi  fu  duomo  al  mondo»chc  ha  uè  Oc  *v*  **  P*m 
il  palato  più  fimo , c meglio  fc  lo  con  fer- la  t0 
uafi'e  del  nodro  Saluatorc  , perciò  di 
lui  drflc  molto  bene  l’Euan  gel  uro  Prole 
ta,  Butyrum , & mel  comedct , vt fcta£  re - 7*  1 f * 

probare  malum , eligere  boniatiyCioè, 
egli  fi  auuezzcrà  a màgiar  foia  mòie  cofe 
dclicaridìme,  quali  fono  il  buuror&il 
mele  quello  » cheè  il  fior  dei  lai  te,  e que- 
llo, clic  c il  latte  de  fiori  -,  cquedoafine, 
cheli  mantenga  il  palato  puro,efincct«  , 
lontano  da  qualfiuoglia  catùoohumo-  «V  T 
re,ecofi  fappia  dar  buó  giudicio  del  Le-  — ?•  - 

nc,eael  male, de  buoni, c de  cattiti i cibi. 

Hor  che  giudicio  feceeglrdclla  rnbojp- 
tionc?la  (timo  il  più  foauccibo,  e la  p^ù 
delicata  viuanda  del  mondo  . E che  l a. 
vero,  quei  ubi  fi  chiamano  vaamtnte,e 
grandemente  faporiti,i  quali  alicuanaa.  » 
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mangiare  etiandiochic  fatio, perche  ad 
vn  fame  Irto  qnalfiuoglia  cibo  par  dolce 
minima  ej  urie  ns  etiam  amar  uni  prò  dulcè 
furiteli  bora  tal  fù  la  tribolatione  rifpetto 
a Chnlto  Signor  nodro.  Nchebbccgli 
in  prima  grandilìima  fame>e  fere  ; onde 
diceua  *Baptifmo  babeo  bapti^ari*&  quo- 
modocoaÙor,  doncc  profi  datur  ? hò  da_. 
riccuerrtm  battefimo  * per  cui  inccndeua 
laida  padìonc»  che  lo  bagnò  tutto  del 
proprio  (angue  ; canne  affannato  mi 
lento  infin  chequcìi’hora  venga  ì Ma 
per  grande , clic  folfc  la  fua  fame,  e fete  > 
hebbe  conimodità  di  fati  arti  ; onde  didc 
Geremiadi  lui»  Sa!  arabi  tur  opprobrijs  » 
egli  haucrà  tanti  oppropripchc  lène  fo- 
nerà . MaJalciò  per  quello  di  mangiar- 
ne? appunto,  prima  in  lui  finì  la  vita, clic 
la  voglia  di  hauerdi  quelli  cibi,  che  però 
vicino  a morte  grida  di  hauerne  fetc_-> , 
Sitio*  & a moro  fa  mente  fi  lamenta  del 
padre,  che  gli  togha  troppo  predamele 
qucfto  piatto  d’auanti,  De usmeuSìDeus 
meus*  vt  quid  dereliqutiii  me  t 

14  Quando  vn  cibo  grandemente  ci 
galla , ce  l’andiamo  trattenendo  in  boc- 
ca, c l’inghiottiamo  a poco, a poco  » e nò 
altrimenti  il  noftro  Redentore  hebbe_-< 
tanto  contento  di  morir  per  noi, che  non 
volle  moririn  vn  colpo,mà  dentatame- 
le , fenza  nceuer  alcuna  ferita,  elle  fola.» 
lolle  mortale;  c del  la  mortcdilTcappun- 
to  l' Aportolo  S.  Pietro*  clic  egli  come  ci- 
bo dilettemele , fc  i’andò  inghiottendo , 
Qui  e fi  in  De  Mera  Dei  degluticns  mor- 
temi Nó  elide  unghioni  nel  pallate, mà 
inghiottendola  nel  prelente  per  dinotar 
quella  di  mora;  fedir  non  voledìmo,chc 
egli  non  tanto  fauci  folle  della  morte_> 
rea ‘c, quanto  della  memoria  di  lei, quali 
«licdic,  Piacque  tanto  H moriFeal  noftro 
J^cdencore,  che  quantunque  egli  fegga 
lun  a alia  delira  del  Padre,  c fia  immorta 
le,  tutta  via  non  lafcia  di  godere  della 
memoria  di  lei, nella  gui-fa, che  hauendo 
altri  mangiato  c»btìJapomo,c  dolce-», 
addolcito  gii  rimane  il  palato,egode  tui 
ta  via  di  quel  fa  pure,  bcuehe,noa  habbia 
prefentcìl  cibo»  * 

Nc  fi  contentò  della  (bla  morte , mà 
volte  accompagnata  folle  da  mille  al* 
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tre  forti  di  tormenti , mercèdella  gran.» 
voglia;,  chediqudla  fotte  de  cibi  hauc-  Quanto 
ua,onde  volle  farfene  vn  gran  banchet-  di  patire 
to,  & ptrehequando  fi  mangia  con  mo *u‘- 
toguilo,  per  eiler  ciò  fogno  della  buona  do  il  n0' 
difpolìtionc  della  Natura , viene  l’Imo-  nro  Rtds 
nioad  ir.grafiarfi . Tertulliannoaccura-  li"* 
mentedifre,  che  volle  il  Signor  noftro  ^err'  c* 
ingrailàrfi  nc  tormenti.  Taccodice  egli,  J*depa- 
quod  figitur, in  hoc  enim  verter ut . K^um- licn* 
quid  tarnen  fubcundx  morti  » etiam  con* 
tumeiijs  opus  fuerat  ? Scd  faginari  vo - 
hip  tate  pattentia  difcefsurus  volcbat  , 
cioèjCh’egli  vada  a morire  in  crocc»paf- 
fa,Impercioche  a quello  fine  era  venuto 
al  mondo  -,  Ma  che  accadala!,  che  vi  li 
accompagnaflcro  tante  ingiurie,  e di- 
fprezzi?  Forfè  futonoqucfte  necertàrie , 
acciochceglimorilTe?ccrtochenò.  Ma 
douendo  egli  patir  dal  mondo,  &c.  anda- 
re, ouc  non  è polfibilitàdi  patire,  volle 
fare  vn  buon  palio,  c del  piacere  del  pa- 
tire ingranarli. 

1 { Palio  più  alianti , quando  voglia- 
mo dire,  die  vn  cibo  fia  lòpraroodofa- 
porito,  fogliamo  direbbe  farebbe  venir 
tappetilo  ad  vn  morto;  hor  quella  hi- 
perbolc,  fe  mai  fi  può  dir  di  alcun  cibo»è 
al  ficuro  della  tribolatione,  perclic  an- 
cor morto  moli  tò  il  benedetto  Chrillo 
di  haucr  appetito  di  lei  » c coli  voi  le  eficr 
ferito  nel  fianco.  Vorrellc  forfè  altri  tc« 
ilimonij?  cccoui  tutti  i Santi.  A Santo 
Siedano  paruero  dolci  l’iflefic  pietre. 

Lapida  torrcntis  illi  duLccs  fuerunt.  Sant' 

Agata , Letantcribat  adcarccrem,tam - EJemP 
quam  ad  cpulas  iniettata  • Gli  A portoli, 

Ibant  gaudentes  a confpcSu  concdq  quo-  Jj*  IO* 
niam  digm  b abiti  funt , prò  nomine  le/i*  :Tnr,i10, 
contumcliam  pati  • E di  quella  allegrcz-  - 

za  fauelfcua  San  Paolo,  dice  San  Gio. 
Grifoftomo,  mentre  che  diccua, Gaudc- 
tein  Domino,  He  egli  vi  và  facendo  cen- 
tra pon  to , coli  di  feor rendo , Et  quomodo 
gauderc  licet , vbi  funt  vincula » vbttor* 
menta  , vbi  iudiciat  H ic  maxime  gair 
dorè  licei.  Quomodo  vero  licei*  vbinoiL, 
bue  t Qui  mrnque  filai  nullius  magna 
rei  eonfeius  esl  » quomodo  dcleflabitur? 

Itaquc  quanto  maioxcm  dixcùs  tribula - 
imeni)  tanfomaknm  dicis  volnptatem,  *• 

Eche 
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E che  fì  poteuadiredi  queftaconclufio-  forti  di  tribjlation^  fiaui  concertato, ro* 
ne  più  a propoli to  noli roj  Quanto  non  vedete» che  firteffo  li  feorge  in  urne 
maggiore  tu  dici  elfere  la  tribolinone*  le  altre  cofel  Tutti  i cibi  piacciono  forfè 
tanto  più  grande  affermi  efTercii  piacere,  a tutti?  nò  ma  a chi  vno,&  a chi  vn’altrc  ; 

Tutti  in  fommai  Santi, c particolarmcn  c perche  vorrai  tù  dunque»  che  le  tnbo- 
tei  Martiri  hebbero  per  doiaffirai.quc-  lattoni  tutte  piacciano  a tutti  ?bafta  a me» 

(li  cibi.  « che  a citi  piace  vna*&a  chi  ne  piace  vn*- 

Tr*uagU  tg  Che  più?  ardifeo  di  direbbe  a gi’i-  altra.  Ballami,  che  non  vie  huomo»acut 
ètici  a iiUOniini  dei  mondo fembrano  doi  non  piaccia  qualche  forte  di  tribolano- 
gn  bu»m  vero»  dimandate  a quel  Prin-  ne , nc  tribola tìoiac»clie  non  piaccia  a 

tu  mail**C{yC>  perchevàfi  volcruieri  a caccia, inu  qualchchuomo-  Dal  clic  nefegue,  che 
cui  fuda , affatica,  (lenta, patifee  il  Sole, il  veramente  quanto  a fedir  fi  polla  dolce» 
vemoda  polite  re,  la  fcte>la  faine, la  ftan-  c buona»  c clic  fe  a te  non  piaceli  difetto 
diezrafforfe  per  guadagno?  nòcche  non  fia  della  tua  mala  di fpofirionc. 
farebbe colàdaPrincipeiperchedtique?  1 8 Hòdetto  poco»noiifblamenteèrrx'i5*/*-- 
per  prenderai  diletto, cgufto-,  dunque  il  dolce  la  tnbolationc,  madolrilfitm  » e tiene  /*_» 
panreèdigufto.  Dimandate  a quei  fol-  la  più  dolce,  che  fra  tutre  le  dolci  fi  riero.; dola 
datovcccbio»  pere  he  lì  rallcgra,quando  uùTra  frutti  gliacccrbi,&  amaretti, che  cef* 
fente  fùonar  la  tromba , Se  ilumburro*  conditi  vengono  col  zuccaro  * fono  più  mtntia  *■ 
die  l'tnuitanoallabatraglia.fòtfcpcrin-  dolci, e più  làporiti  denaturali, e tnaturir 
tcrc:lè  ? nò,che  tanto  gli  corre  lajpaga_>  * c quai  frutti  maturi  fono  i giufti*&  i pia- 
ancorché  non  combatta  > ma  per  atro-  ccri;quai  frutti  poi  accerbi, Se  amacùnm 
uarù  in.  battaglia  » per  venir  alle  mani  inzuccherati  fono  letribolattoni  forfè 
con  nemici  > pcc  ferire , Se  edere  feritOifì  che  non  fono  inzuccherate  bene  Per  co- 
che de  pericoli»  e de  trauagli  ptendedi-  dir  perfettamente  vn  cibo»  nóbalìadac- 
letto.  Dimandate  a marinari,  come  vi-  gii.  vna  mano  di  zuccaro  *ma  fe  gliene 
uer  poffono  fra  fonde  fai  fe, e tra  le  tem-  danno  molte;  ccofiditc^hcauuengaai- 
peltcdcl  mare,  e vi  diranno, che  non  ri-  la.  uìboiationc*  che  con  molte  mani  di 
trotta  no  altro  diletto,  e che  quando  fono  zuccaro  viene  condita!  la  prima  manoè 
in  terra»  par  loro  mill’anni  diritotnac  data  alci  dalla  naturala  quale  cercando 
ih  mare;  dunque  godono, c fi  prendono,  pacete  in  tutte  le  cofc,  alle  tribola  rioni* 
diletto  di  quei  trattagli  marinarefchùchc  che  erano  amare, diede  il  zuccaro  dd  di- 
grandiflùn i fono . Interrogate  quel  a-  letto,  e le  mefcolòcol piaccre»cofi  diffe  il 
mante, come  può  ffar  le  notti  intiere  alla  Samo>ffi/«j  dolore  mifccbitur » ffi/èr» ceco 
ferenafottoaJlafmdl  radi  per  fona  ama*  il  zuccaro  dd  piacere,  dolor e ecco  la  tri- 
ta, come  fopportar  tante  pene»e  toimen  bolauonc,w//i'c/?if/ir,ccco,chc  inficinoli 
ti , e perche  non  lafcia  quella  feruitù , ò-  condifcono  » e coti  il  dolore,  e la  rnbola- 
quclPamore,  che  gli  è cagione  di  tanti  none  rimangono  inzuccherati  *->^‘‘0 

guai  ?diràegli»chcquellcpenegli  fono  Noiaa  quello  delio  propofito  Cieme-  aw? 
dolci  più  diquallùioglia  gioia.  Dite  a ql  te  Aleffandrino  > che  non  lènza  mifkro  |e 
nego cian tc, clic  fi  ritiri  horraainel  porto  lamoglied’lfaacfi  chiamò  Ribecca,  mà  *—• 1 *Pe 
della  quiete  »c  laici  tanti  traffichi»  c tanti  per  fignifìcarci,  clic  col  rifo,chc  c ìlf  gni  dagc.f . 
nego»)  trauagliofi,  c penofi,nfponderà»  beato  dTfaac  fi  ccngiunge  in  mamma-  1 *,  e*'tm* 
clic  torgli  quelli,  farebbe  vn  torglila  vi-  niola  Tolleranza , che  quello  vuol  <hre_/ 

Rebecca  yCi  che  come  del  mancese  de' la 
moglie  lene  fa  vna  fola  carne , coli  deila 
tolleranza, c del  rifovn  folo compofto,  deferenti 
ifc  òuè  é l*!vno,  iui  parimente  fi  rttroua  ,f^0  dei. 
fai  tre.  Quindi  ancorai  Romani  molto  u D«o_» 
in  lotoaitacfatti , ò per  altro  loro cap-  fapienremcnte,  fapctcouc  umettano  la  diluiate- 
pncc.o,ma  non  piacciami®  già  poi  altre  Itala»  delia  D«a  Angeronia , cioè , Dea  n , 
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ta.  Vedere  dunque  ,ehe  tutti  trouanocon 
anto,e  ddetro  nc  trauagli , ne  patimcn* 
ti/c nelle tribolatici»  ? 
t7  Dirai  forfè, piacciono, è vero,ad 
.ve  pue..  a|CUI)j  quefieforudi  trauagh,  perefier 
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delle  angurie , e delle  tribola  tieni  ? nel  bit.  Bonus  efl  pana,  feti  efur  lenti:  poi  ut 
tempio  della  Dea  VoJupia  Dea  del  pia-  ddt&atfcdfkienterk*  Denique faturato 
cere , per  lignificare , che  1 1 dolore  ftaua  cibus , potufque,  iam  non  funt  grata  Jed 
V in  mezzo  del  piacere  da  lui  condito,  6C  grauia • Tolle  famem.&panem  non  curà- 
inznctfierato.  bi  satolle  fttim,  & limpidiffimum  fmittiìù 

Piaceri  19  Ma  hò  detto  male,  mi  ridico,nori  ac  ftpaludem  refpkiesitdìc  cofa  è fame, 
intjKchu  è vero  » che  lé  tnboiationi  fianomzuc-  òfctc?patiment0,mbolatione;etalc,che 
rati  dal.  cheratc  da  piaceri , fono  i piaceri  inzuc-  difl*e  Geremia,  che Meliusfuit interferii  Thr  4.  n 
U tube-  Cherati  dalle tribolafionirpcrche in  veri-  gladiorquam  mortuis  fame'.  dunque que  w 

It/teni,  fono  tanti  mefehini  i diletti  di  quella  ita  condifce  meglio  del  mele. 

vita , che  fé  non  fodero  addolciti , de  in-  20  Quindié,  che  Ifcmo  Ré  di  Perfia  A D*ri* 
zuccherati  dalle  tribolationi,  farebbono  clfendo  rotto  da  Aicfi'andro  Magno , e *'*"* t9t 
infipidi,enon  vivrebbe,  chi gullar  li  vo  fuggendo  , arriuò  tutto  lalTo,  c mezzo  b,i*  f*t* 
lede. Si condifcono le cofc  acca be,& a-  mortodifeteadvn  Juogo,oucaltrabc-r,M* 
mare  col  mele,  perche  egli  cdolcitfimo»  uanda  non  crà,  che  vna  certa  acqua  tor- 
^ud.14.0  Quiddulcinsmelle'1  dirtcSanfone; &il  bida,efangofa;  la  beuè  Dario,  & hebbe 
Ecc.it.  J j>auio,che  lnitiumdulcioris habet,  cioè,  poiadirc,che  non  maiguilato  haueua 
tiene  il  principato  fra  ie  cofe  dolci . Ma  h più  faporita  beuanda*,Chi  códita  l’ha- 
diamifi licenza, che ardifeo dire, cifcrdi  ueua? la ftanchezza, lafcte.il patire. Ne 
lui  pm  dolcela  tnbolatione.  Vengali  al-  folamcnrelafame,ma  la  difficoltà  di  ha* 
la  proua.cfia  condito  di  tnelevnobo,&  'ueralcuncibodafpefa,  il  trauaglio  lo  ré- 
vn’altroditribolationc  ; qual  vi  credete  dedelicato*,onde  diceua  Seneca  in  con- 
farà più  dolce  ? fenza  paragone  il  condi-  fol.  ad  Heluiam  capit.  9.  P ratiofos  cibos 
to di  tnbolationc , anzi  quello  folo  farà  non  eximius fapor , aut  aliqua  fauccum  dui 
gradito, quel  l'altro,  come  mfipido,e  dtf-  ecdofed  raritas ,e*r  dijjicultasparandifa - 
piaceuoic  rifiutatole  chi  lo  dice?  il  Sauio  rif.ETomafo  Angcl.neta,cheGiofcppe 
Pro.  17*  ne’Proucrb.al  17.  minima  faturata  calca-  neH’Egitto  maltrattò  i Tuoi  fratelli , Vt 
7 . bitfauum  ; & anima  efuriens  et  iam  ama - jpfa  dauci  e rcuelatco  plcncori  gaudio  cumu 

rìcmprodulàfumet , A pprefeuta, dice  c-  laretur , accioche  appi  elfo  fo(fe  maggio- 
gli,ad  vno,  che  non  hà  fame  il  più  dolce  re, e più  piena  l’allegrezza  loro.  E l’iftef- 
cibodcl  mondo  > dagli  i’illeflbmele,lo  fort  può  diredi quairtuoglia  altro  dilet- 
difprezzeràjC  porrà  fottoa  piedi  : Dàal-  io, che  fc  dal  bifogno , e patimenti  non_/ 
l’incontro  ad  vn  famelico  cofa  amara, la  forte  condito , infipido  rimarrebbe,  c ri- 
mangierà^* g’i  fembrerà  dolciffima.  Chi  fiutato  da  tutti . 
la  códiice,  fedi  natura  propria  èamara  ? Impercioche  chi  hà  più  abbondanza 
S.  Amb.  kfame.Chcèqudlo,cne  diceua  S.Atn-  de  piacerle  di  diletti?  chi  nafee  Principe; 
brofio  libro  de  He  ha , & iciunio  capir.  9.  ad  ogni  modo  egli  poco,  ò nulla  nego- 
Dulciores poli f. imeni epulfi fiunt , quxaf-  cfe  j la  douechi  di  priuatodiuenta Prin- 
fiducia  te  fashdio  funt  diuturna  conti'  cipe>oh  che  contento  nc  fentcjonde  vic- 

nuatione  vclcfcunt  Condmientum  cibile - ne  ? perche  a quelli  arriuò  il  Principato 
Dijiuno  iur.imn  esl , cioè,  Dopo  la  fame  ione  più 
tondi fetj  dolci  quelle  vitiande,  le  quali  per  Jafrc- 
lc  vìuak-  qttenza  erano  venute  in  làrtidio,eper  a 


de. 


longa  con tin uatione, fitte  vili  II  tondi- 


condito  dalla  tribo’ationc,  & a quegli 
Lnza  quello  condimento,  perche  come  c 
bendirte  Euripide,  Cernir, ctuY,curn fuc-  jrunD‘ 
(cht  adutrfuaii profpcritas* Quindi  al  5-  ^ e • 


mento  del  cibo  è il  digiuno.  Eprimadi  Giab  li  dice,  che  A ddidit  Dowinus  om-  *°b  41* 
S.  Balli.  lui  San  Bafilio  il  grande  hotrttl.  1.  de_>  recar quxeunque  fuerunt  dupihia , marac-  l°» 
laudibus  ieitujij,  Edulcorum  fumptionan  contando  i figli  dice  il  fiero  tcllo,  che  nò 
ieiunium  condit , atqne  edificai  » Si  vis  tebi  furono  più  di  fette,  come  erano  prima, 
menfam apparare Juaucnhadbcbe ex iciu-  come  dunque  in  tutte  le  cofe  hcbbcil 
nio  ’Viciffitudìnem : nemeno  elegante-  doppio,  fè  non  i’hebbenc’ figli,  1 quali 
S.  Berti,  mente  San  Bernardo  de  grafia,  &lib.ar-  fono  le  p.ù  care  cofe  di  tutte?  Ri  fpondo- 


no 
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7 16  Delle  cagioni  della  Tribol.  Let.  X X X X 1 1.  • v 

noalcuni  ,che  i primi  non  erano  perdu-  amarezza:  Anima, che'allàpora  Ja  tritio- 
ti)  per  cffcr  l’anima  immortale, c che  per  lationc. ne  fcntirà  contento  cale,thcnon 
ciò  n’hebbe  al  doppio  di  piima.  Altri,  nc  vorrà  far  parte  ad  alcuno.  Pareun, clic 
che  per  hauer  il  doppio  delie  facoltà  1 nò  doucffe  dire.  Cor, quoti  nouit  amaritudine 
doucua  hauerc dupplicati  figliuoli , per-  arimi  S.  fitte,  hi  amaritudine  cius non  mifee - 
che  quelli  numerar  fi  dcuono  fra  quelli,  bitter  extraneus,  perche  fc  parla  di  ama-  1 ?**! 

che  laconfumano,enon  fra  quelli  » clic  rezza , come  trappafia  all’allegrezza-»  » 
accrefcono  larobba  ; Altri  poi  dicono,  di  cui  non  haucua  facta  alcuna  men- 
che  per  efier  quelli  preceduti  dalla  mor-  tione  ? San  Gregorio  Papa  nel  capo.  S.Grcg. 
tc  de  gli  altri  > queli’auuerfitàdi  prima-»  io.de  lib.  6.  de  fuoi  morali  fpiega  que-  * 
parer  li  faceua  il  doppio  di  quello,  elio  fio  parto  dcH’alicgrczza , chequell’ani- 
erano.  Ondeficomc  dille  Boctio  ielle  ma, la  quale  in  quella  vrtaconofce  l’ama 
1{ullaefl  maior  infelicità!, quarti  fuifie  fa-  rezza  del  mòdo, goderà  poi  in  Paradifo, 
licem>  coll  parmùche  portiamo  dire,  che  da  cui  cfcluli  faranno  quelli  »chc  della 
Nulla  eli  maior  f alicit  as , quam  fu'ifj'c  in-  incili  dadi  lei  non  faranno  qui  fiati  par- 
falicem  ■ Hor  aggiungete^'  vna  regola  tccipi.  Humana etenrm mrns,  diceegli, 

Filofofica,  che  Tropter  quod  vnumquod-  anima fua  amaritudinem  fcit,cum  atema 
que  talc,&  illud  magis,  cioè,ciafama  co-  patria  defidcrijs  acccnfa , peregrinai  ioni! 
fa , che  ad  vn’altra  écagioncdi  erter  tale,  fitte  panam  fendo  cognofcit  , fed  incili s 
ella  maggiormente  Taratale,  perefem-  gaudio  cxtrancus  non  mtfcebitur,  quia  qui 
pio  il  fuoco  c cagione,  che  io  fia  caldo,  nunc  amarore  corda  allenii!  clì^utnc  par 
duque  molto  più  farà  caldo  egli-,  ì!  ghiac  ticeps  ad  Utitiam  non  efi  • 
ciò  cagione,  clic  il  vino  fia  freddo  ,dun-  *z  Bcda  non  molto  fi  allontana  da_» 
que  molto  più  freddo  farà  egli,  òca  prò-  San  Gregorio,  ma  vuole,  che  s’intenda  dì  cui  no 
polito  noftro  , fc  la  tribolationc,  come-,,  deirallegrczzaanchcdiquefta  vita,  che  jifà  par - 
prouato  habbjamo,condifcc.6^  inztic-  molto  grande  gode,  chi  conofceil  bene  Ie  ad  al- 
chua,e  fà  dolci  i diletti, & i piaccri,mol-  delia  mertitia , c da  cui  farà  efclufo , chi  tri . 
to  più  farà  ella  inzuccherata,  c dolce.  non  partici  pò  de  fuoi  dolori  . Ma  ftrà 
21  Ho  detto  poco.  Tantodilettcuolc  anche  cfclufo  ogni  altro, dico  io, perche 
è la  tribolatione  ,clic  chi  la  gufta,  farà  chi  ne  gode  conofcendoil  fuo  preggio, 
più  torto  liberale  di  ogni  altracofa,  che  non  nc  vorrà  far  parte  ad  alcuno. 
d»  lei  - Soglionoi  Principi  tener  le  can-  nouit,  dunque,  cioè,  dicono  alcuni,  jQwi  Fcrdin- 
tincloro  piene  di  pretiofiflìmi  vini  dio-  approbat , chi  fi  compiace  dell’amarezza  Qmrin* 
gni  forte, ma  fc  per  auuétura  ve  n’è,  che  del  fuo  cuore,  ò pure,  Qitinouit,  cioè,  inprou* 
gufti  fingolarmcntc  al  Principe  ficifo , fi  chi  sà,  che  cofa  fia  amarezza  di  anima.» , 
tiene  riferuato  ,&  ouc dell’altro  fe  nc  dà  chiartàporalatribolatione,cguftalafua 
facilmente  quello  non  fi  tocca  , c fi  guar-  dolcezza,  nc  fentc  tanta  confolarionc,Òc 
da  per  laboccadi  lui . Hor  la  tribolano-  allegrezza, che  in  quella  Tgon  wifcebitur 
ncchc  cofa  c?  vna  bcuanda,vn  vino  ma-  c:xtraneus>cioc,affittus,iiucndonoaku- 
tauigiofo,  C alix  in  manti  Domini  vini  ni,  non  darà  luogo  nel  fuo  cuore  ad  al- 
meriplenus  mifio, è egli  dileiteuolcal  pa-  cun’ altro  affetto , non  vorrà  gufiate  di 
Jatoìc  di  clic  forte.  Vano, che hàdel  pie-  altra  viuanda,ò  pure, extranem, diciamo 
cantc,  celie  punge  chi  logulla,li  (luna  noi  con  ahri,aoè,qualfiuogliaaltra  pcr- 
artai;c  tale  è quello  vino,  perciò  di  lui  fonanon  nevorràtar  partecipe,  ma  vor 
Dauid  Totalii  uos  vino  compuntimi*,  rà  godcrfela  tutta  egli  folo . Ne  brama- 
CI11  lo  guita,  lo  vuol  tutto  per  fesnon  nc  te  vn’c Tempio  ? cccoui  San  Paolo  inca- 
farebbe  per  già  co  fi  parte  ad  altri,  echi  tcnato,ilqualediccua,Opfoowwer  homi-  2 £. 
lodicc?  ilSauionc  Proucrb. al  10.  14.  nei  effe  ficutm  cip fttm,  gran  liberalità,  2o 
Cor, quod  noni!  amaritudinem  anima:  fax,  coli  dotto  come  ui?sì;rapirò  ai  Ciclo  co- 
in  gaudio  euts  non  mifcebitur  extrancus , me  tù?S!;fauoiito da  Chrirto  come  tùrsi, 
c vuol  dire,  Cuore,  clic  sà, che  vuol  dire  tuui  nillùna  cofa  riferuata  ? sì , e quale? 

ia 


Se  il  piacere,  71^ 


S.  Amb.  la  trìbolatione, exeepris  bis  'pmculis-ic\uc- 
Croce  Ho  c vino  della  b icca  mia  » quella  è l'al- 
quito  ta  legrczza,  del  la  quale  non  hàd’hauerpar 
taaISìI-  tetramero.  Vii  limile penfierofà  S.Am 
MAtort . beofio  delia  Croce  di  Chrifto  Sign.  no- 
ftro,del  quale  dice>che  diede  i danari»che 
gli  offerirono  i Magi  a poucri , i vediti  a 
fo!dati,il  Paradifoal  buon  ladrone,  la_, 
madre  a Sar.  Giouanni,ma  che.  Crucciti 
fibi  re  feritami,  riferuò  per  fc  la  Crocciò 
quella  morir  volle  abbracciato. 

Tribola • 1$  Quando  il  Principe  fuol  bere  di 

tiontvino  alcun  vino  particolare,  fc  il  cantiniero 
feria  toc  mena  nella  cantina  alcun  fuo  amico, de- 
ca  del  sai  fcriucndoli  diuerfe  forti  di  vini,  dicedi 
' H*Hrt , qucllo,qucfto<iiI  vino  del  Principe*,  ma 
glialtri  non  fono  parimenti  del  Princi- 
pe?sì  tutti  fono  fuoi  «quanto alla  polfef- 
lìonc,  ma  non  quanto  al  godimento, 
perche  egli  gufta,c  gode  particolarmen- 
te di  quello  . Di  Chrifto  Signor  noflro 
Ma*  18.  f°no  tuttc  lecofe,  Datacfìmihiomnis 
18,  poteftas  in  Cplo,&  interra,  ma  quale  è il 

vino  proprio  di  1 ui  ? quel  lo  del  la  fua  boc 
ca?  la  tribolatone  ; però  a figli  di  Zebc- 
• dco,diflc,  Calicem quidemmeum  bibetis, 
vi  farò  parte  del  vino  della  mia  bocca , 
& è quello  vn  grandiffimo  fauore;  onde 
. l.Per.4.  àiccuai'A^o^olotCommunicantesCbrh 
1 3 • fll  paf(ìonibusgaudete,  quando  participa 

rete  delie  paftioni  del  Signore,  rallegra- 
tcui , perche  bcuetc  del  vino  della  fua 
bocca . 

Tribola - Con  tutto  ciò  fono  molti  tanto  delica- 
ti»* ro»  ti  » che  temo  non  balleranno  le  cofe  det- 
d ta  dal - tc , per  far,  che  volentieri  leguftino , ag- 
le  diurne  giungantnfi  dunque  nuoui  condimenti 
tonfila.-  c cjìc  ja  |)nma  mano  le  habbiamo 
,lont  ' dato  di  zuccaro,  diamole  la  feconda , e 
qual  farà  quella?  la  più  nobile,  e gentile, 
che  bramar  fi  pollata  confolauonediui» 
na  , perebeè  proprio  di  Dio  il  confidar 
Pfp  54*  gii  afflitti,  Tibiderctiflus  cftpauper,  di- 
cena  Dauid.a  te  è riferbato  il  pouerello» 
cioè  il  tribola  to,  Scegli,  Faftusefl  refu- 
1 ‘ P*  0 giutn paupcri » & egli  inzucchera  i traua- 
gli  a pouerelii  Sono  tal’hora  talmente, e 
coli  bene  condite  le  cofc,  che  non  fai, che 
cofa  fiano,  c paiono  tramutate  in  vn’ al- 
tro cftcrc  da  quel  lo,  clic  erano  prima.  E 
cofi  Dio  condilo:  ulméte  la  uibolationc 


al  giuftoich’egli  tal’hora  non  sà  fe  fia  tri- 
bolato,» nò;feconfo!atione  debba  chia- 
ma  rii, o tribolacioiicjcche  Ila  vero. 

24  Bella  differenza  v’è  N.  fra  con  fio-  Diftren- 
lanonc , & allegrezza,  quella  prefiippo-  za  fri  c3 
ncmeftitia,  e quella  nò,  quella  è comefiUnone, 
medicina,  quella  come  cibo , quella  co-  & «to- 
me combattimento»  quella  come  trion- £'****• 
fo.E  gli  huomini del  mondo  poflono bé 
tal’hora  apportar  confolatione  a gli  af- 
flitti,ma  allegrezza  non  già . Dio  ali' in- 
con  tro,non  fola  mente  dà  con  fòlationc  a 
tribolati, ma ctiamdio  allegrezza . Delle 
con folationi  San  Paolo,  Sicut  abimdant  p 
paffiones  Chrifliinnobis,ita , & ocr  Cirri - j*  ''"0r* 
iìum  abundat  confolatio  noflra,  perche1 
non  fono  chiamate  allegrezze  più  to- 
rto, clic  confoiauoni  ? percheerano  pa- 
ri alle  paflìoni , onde  non  le  difcacciaua- 
no affatto  dali’iilclfo  foggetto ; però  al- 
troue,  I{cpktus  fumconfolatiotw , diffe,  i.Cor.7 
Super abundo gaudio*  mi  fono  riempiuto  4. 
di  con folationc  , foprabbondo  d'alle- 
grezza, nc  folainentedi  confolatione, 
ma  di  a Negrezza, mercè,  che  è quella  fo- 
prabbondante  di  maniera , clic  difcaccia 
da  me  ogni  mcllitia,e  quello  elfcndo  tri- 
bolato,/» omni  tribulatione  iwflra,\ a mc- 
ftitu , dico , difcaccia , non  la  tnboJatio- 
nc  , che  perciò  non  dice  PApoltolo, 

ToJÌ  tribuUticncm  noslram,  ma  momni  Confila - 
tribulatione  no l ira,  come  anche  diceua  i l tione  di - 
Profeta  fecondo  il  cuor  di  Dio,  In  tri-  uinatco- 
bulatione  dilatasti  mibi,  cioè , come  cf-  me  fi  ac - 
pone  Didimo,  T^on turbai ioucm  fedans  ccrii  c°n 
neqne  cos,  qtuininrtam  infcrunt  auertensy l*  m - 
fed  ntagrunhnuatem  cxbibtns  , &c.  e r,CHe' 
Tcodorcto,  In  ajfìiftmibus  ipfts  ,Do- 
mini  (ibi  auxilium , ac  deleftationeiu  af-  LK 
fluifìc perfenfit*  E San  Gioan  Chri follo-  co 
raol’illclfacfpofitione.cóferma  con  i’e- *et°  *. 
fempio  de  tre  fanciulli  Hcbrei , edi  Da-  i’.  ’l0^ 
niele  , i quali  non  furono  cauati  quelli  ln  0 * 
dalla  fornace  ardente  »c  quelli  dal  lago 
de  Leoni,  ma  fi  bene  ne  glnlleftì  luoghi 
de’ tormenti  a marauiglia  difcli,c  conio- 
lari;  & è tale  quella  confolationc,  che 
Sant’Agollino  meritamente  a tutti  i pia  S.  AgoL 
ceri  de  mondani  la  prefenfee,  afferman- 
do nella  quell.  1.  delle  83.  fusios  etiam 
[eque (irata  fptfuturét  v'itx,  iucunduts 

letius 
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7 1 8 Del  fine  della  Tribolatione*  Lete.  X X X X IL 

Utius  pr&  amore  Meritati s t'mfustt,  quatti  cum  awnqjtibus  mas  , ftrtmo gi'ihuirtrrt' 
luxuriofi  pr& cupiditale ebrutatis  epuli n bere , & inebriarli  » B itte  amtci*&  ine<~ 
tur . E San  Gioan  Chnfodomo  nell’Ilo*  • bnamhncartffimi,  polreua»  clic  li  douef- 
mil.i.fopra  il  capo  t. della  z.epifl.a  Cor*  fòafpcrar  mirra,  ik  amai  ella, ma  altro 
r.itfc>mig'ia  l’aliegFezza  del  Paradilb  > poi  non  f»'ritr«.'ua,.cheddt‘ni,&  inebiia- 
Beatus  Vaulus , dice  egli»  cum  videret  memi,  per  infognarci,  clic  viene  raitriyn- 
qn  ìfimuis  cumulo s > t ent  adone  squotidie  te  inzuccherata  quella  mirra  della  rribo- 
VKruerttes  ,non  ahter  » qtum  Jì  in  medio  latione,chenoufi  fentem  lei  amarezza 
Taradfo  uixifset * ita gaudcbat,£efUebat-  aldi rw. 

qui,  cioè, li  bene atiuenturato  San  Pao-  ad  Bene  intendeua  ciò  la  celeflc  fpo- 

10  veggendo  pioucr  fopradi  fe  ogni  gior  fa , c perciò  quantunque  fapclìc,clic  lt-<./J0WI  mft 

no  frequenti  come  la  neue  le  tribolarlo-  labbia  de1  Tuo  celcfte  fpofb  diflillaflero,,,  rnag— 
ni , non  altrimenti  » clic  fe  forte  (lato  uì-,  mirra»  conforme  a ciò, elvella ftclfa dille»  del _ 

mezzo  del  Paradifo,  coli  raEcgraiufi,.  e Labia eius  ficut  Olia  diflillantia  myrrbày  ie  tribola 
giniua.  non  perciò  fuggiuail  fuobaccio»  an ritieni. 

2y  MincoFdodi  vr>  notabili  dettodi  grandemente  lo  brama  ua,  e fofpirando  Cà.f.i$.* 
vn  Filofofo,  il  «piale  fauel  landò  de  gli  dicen^Ofculeturme  ofctilo  orisfui,c  qua  Can.i.t 
eifctti  dei  vino  diccua  »dieil  primo  btc-  fialcunole  opponcfle»  ch'egli,  porraua 
chicro»che(i  bcuetia , toglicuu lafcce,il  mirraamara  nelle fucIabbia,cllanfpot>. 
fecondo  a pportaua diletto , ri  terzo  ine-  de,  Qufa  meliora  funt  ubera  tua  vino  » 
briaua.  Laa>nfoJationedinina,ohche  quali  i1tccrtc»s’egh  lià  mirra  amara  ,an- 
vino.  marauig  iofo,  Date uinum bissiti  cora  hi  dei  vino foauc  ,&  ouequeMalì 
amaro  fuiu  animo  » c clic  etictri  fà  ? que-  dà  a gocciole  > di  quello  egli  ne  ha  tipici» 

111  appunto,  ma  in  più  nobil  maniera-.  » noil  petto,  cnedàin  mohaabbondan- 
ln  prima  toglie  la  fece»  cioè,  ogni  affai*.  za,  e perche  alcuno  poteua  parimenti 
110,  ogni  tra uaglio»  Qui  biberit  ex  aqua,  oppoi le»  ch’egli  nella  lùa  bocca  porta  la  • 
qua  ni  c°o  daboei , non  fttiet  in  aternum  » fpada,  come  poi  dille  San  Giouaunhdie  Spada  dtp 
Ne  mi  Hate  a dire»,  clic  qui  li  là  uel  la  di  Gladins  ex  i/traque  parte  acutusex  ore  l*  bocca-» 
acqua,  c non  di  vino  » perche  in  cala  di  eius  eprcdtebatur , ella  fóggiungc  , clie^*  D,t  f* 
Dio  non  li  fà  differenza  da  acqua,c  vino»  nelle  poppe  del  fuodilctto»non  lòlamen  *‘x  ,imer~ 
mercè,  che  l’acqua  dcofi  làporita  come  tc  vi  c abbondanza  di-vino»  ma  ancora^  ■'** 

11  vino, c del  vino  v’c  tanta  abbondanza,  di  vnguenti,  quafì  diccflc*  vjno,&:  oglio»*'!1*1,1”- 
come  di  acqua , e perciò  il  Profeta  Ifaia  elfere  Cogliono  ottima  medicina  per 

h.iucndo  mimato  a ber  actRIa, Omnes  fi-  lènte;  ancoraché  dunque  egli  fin  per  fe- 
tientes  ueiutc  adaquas:  offerì fcc  poi  la t-  rirmt,  non  perciò  rifiutar  voglio  il  fuo-  * o 
te  »e  vino , Venite,  & cmiteabfque  uila  baccio, poiché  s’cgli  mi  ferirà, hauiàcna-  ' • 
commutai  lotte  uinum  ,&  lac  ■ Appretto  dio  la  medicina  pronta , e minore  foia  il 
apporta  grandi  filmo  piacere  all’anima»  dolore  di  quella,  che  la  confolanoncdi 
Torrente  uoluptatis  tua  potabis  eos.  Fi»  quella  ; onde  rimarrà  la  cciboiauone 
nalmcnte  inebria  , perche  toglie  rutti  gli  molto  bene  inzuccherata  . 
appetiti  del  fenfo,ta,chel'huomo  Ha  co-  27  Ma  quando  quello  ancora  no  ha-  Tribola.* 
me  fuori  di  fc  » c tutro  transformato  in_.  fli , faremo  » clic  fe  ledia  vn’altra  mano  tionc  m . 
Dio  , e di  quello  il  teal  Profeta»  Calix  dizuccaro;  e da  chi  ? da  vn  perfettiflìraox^cr^fr# 
incus  incbrians,quam  prr&Lams  efl.  Ma  a inzucchera rore-,  dal l’a mote,  perche  co- 1*  daL’a- 
chi  II  danno  quelle  grane,  e quelli  fauo-  me  diceua  Sant’Agofiino,  l’amore  non  moro. 
n 2 Chi  è quegli  ».  che  s’inebi  ia  di  quello  fente  pena  »e  fe  puDlafcnrc,l’iflc{là  pena 
vino?il  tribolerò,  cofi  Salomone , Date  lo  dilettare  S.  Bernardo*Li76(,rn»f«jZ'ù:  Berti. 

vtnum  bis, qui  amaro  funt  animose  lo  fpo-  efi  vinta  bora,  & fi  plus  cffnonjenào  pr<c lcr-  ^ S * 
fo  tuncndo  multato  1 Tuoi  amici  nel  fuo  amore,  la  mia  lanca  appena  èdivn’hora,  ‘n  Cam. 
giatdmo-di  mirra,  dicuigià  haucua  fat-  e fe  è più, non  me  lofàfentiri’amore:  6c 
ia  la  raccolta,  Aicfsui  mynvam  me  am  altrouc,  Vbi  atucm  amor  efi,  labor  nun 
^ ^ efl» 
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fa  por , ouc  è amoremon  è fatica,  appretto  al  Signotrtrionfa.  Di  eia  i.à  ri- 
. magutto.echiaroa  da  doucro  piu  gode  cernito  il  premio, diVg’i;mcrita\  fiele 
cii  patircper  la  pedona  amata*  clie.cfief  filali  parole dimnlita  San  Zenone, ette* 
t ferdaquellaftc<!a,honorato,&  accarcz-  Tettato  perfettittimu  l’amore  di  Abra- 
5taro»  Qui  ama! , dice  S.fiiaan  Clirifott.  hamo, poiché  non  afpiraua  ad  altra  iner 
• iorat.8.in  cpitt.ad  Ephef.  MqgislRtantur  cede,  c ftimatia, chcil  patire.per  amor  di 
fi  tale  pati  znturaù  tjs,  quos  amane  > qitam  Dio , non  foto  tutte  merito  ,riia  premio 
fi  honoYcnticr.  E San  Cirillo  iib.if.m  Io.  ancora  per  l’allegrezza  grande»  cbVgli 
ca {i. io.  Sitane nimh e/?,  diceua, penatili,  in  patir  Tentimi . Chi  dunque  ama  Dio  k{*”° **• 
guod  prò  Cbrifio  )i<fctpitur,  c quetio  ci  fù#  da  doucro, non  fente  pena  nel  patirc,an-  ***** 

■ figurale)  nella  crcanone  del  mòdo,  qua-  zi  nc  hiàgraiiditfimo  diletto»  perchecon  ìuct^et* 
do  !o  fpirito  del  Signore  andaua  fopra..  Adorando,  che  fono  mandate  a lui  dal-  U triboU 
■dell  acque,cioè, 1 ’a morc»&  il  confolato-  J'amorofa  diurna  mano>non  può  edere,  1,oni  * 

_ -tcfopradclle tribolaciònuepiàcliitro fi  che  nóghfianocare,cdiletteuoli,cchc 
’o.  . viddein  San  Gioan  Battitta,  ilquaie»cò  noti  gn  giungano  inzuccherate  dall'a- 
'#»  1 Profetico  la  fua  morte preueden  more.  Ad  Ezechiele  fù  dato  vn  libro  pie- 

fre'z * c conic  <1c*ucua  pender cti  rc^ruratio-  no  tutto  di  lamenti  > di  dolori, e di  guai»e:’ 
fcnrjf? . ’ e Chrifto  Signor  Nottro  acquittar-  pure  dittati  Profeta , che  nella  fuabocca 

oc,  tutto  gfubilaùa  »' e nongli  parcua  di  parucdolcccomc  mele, mercè , die  ri- 
hauei  più  colà  che  bramare  inqueila  vj-  ceuuto  l’haueua  dalla  diurna  mano»  • 

I0.3.30.  ttf’mdcafuoidifccpolidicxua.f/ocergo  29  In oltie l’amore, come fapctcN.  r... 
Zauàiummeuinimpleium  efì, illuni  opov-  è fuoco,  Igncm  tieni  mute  re  interrante 
tet  crefcere , ine  ani cm  miniti , cioè , per  & quid  itolo , nifi  ut  accendatur  f*  Hor  al  mM„tB 
qucftottòiopieoodiallegrczzi,  perche  fuoco  non  vi  ccofa  più  contrariatile  lo  tram* 
preueggi>,ch'cgliliàda  crcfccre,À:ioda  (far  racchiufo,  e mentre  fi  racchiude  inu  ftoprirtil 
<injueciQÌirrai*,cchi  vdì  mai  aruor  più  fi-  vna  bombardatvedctcjquatoftrepitofà,  (uonmore 
no , allegrezza  più  marauigliofa  ? per  vfcirnc,ccome  fdcgnato,e  vmdicati-  «Ila  per- 

JU>raht-  *<)  Di  fiutile  amore  furono  ripieni  uon’efce,chc  non  viècofa,  che  gli  polla  fona  am* 
tno  , & parimente  quei  Santi  Patriarchi  A bra-  far  rtlittcnza:macomcfi  dimottra  il  fuo 
i fate  a hamo,&  Ifaacide’quahilprimocttcrdo  co  dell’amore?  col  patire»  Maiorembac  Io»l{.i,J 
mm  ,u  d»-tieado  carnefice  del  fuo  proprio  vmgc-  d eie tlìoncm nano habet,  diceua  il  Salua- 
Dto . f.iti',(5cainattfiìmo figliuolo, & il  i'econ-  torc»  quam -ut  arimi arn  fuam  ponatquis 

doiloucndo  ncltiore  della  fuagiouentù  prò  amie  isfitis.  Nella  profpentà  poco  lì 
cì-cr ■vccifo per  mano  del  padre,  non  fi  dimollra , percheanclic  di  vn’cmpio  fù 
1 egge , che pi .»  n getterò,  ne  che  fi  dolettc-  detto,  Confitebitnr  ùbiicum  btncfcccrìs 
ro»ò  li  lauicntafiero , anzi  grandemente  et:  ma  «cha  tribolationequì  veramen- 
li  rallcgrauano, cgodcuano,coinencfà  te  fifcUoprc.  Elfendo  dunque,  che  l’a- 
S.Zcnc.  tcdcil  vottro  S.  Zenone, ò Vcronefi, coti  mante  non  hà  defìderio  maggiore,  che 
lei  1.  de  dicendo,  Lxtatus  est  pater>jìlio  quoque  difarconofccreil  fuo  fuoco  d’a  inorane 
Abra.  gaudente, & cum gaudio  unni pignons al-  icgue,che  mentre  non  hà  tribolatone, 
s ZtnoKt  hgat  manus  quasi! le uincienda<  Itbenttus  rencndocofi  gran  tuococclato , abbruc. 

Vtfcono  offerti  c poco  appretto.  Ir,  tantis  Jìhj  cafi-  ciarli  Tenta  le  vif  ere  el  cuore,echcquà» 
ài  Verona  b,is U tallir  gandet  : & fe  Dominion  do  gli  è apcrra  la  tenebra  della  tribola- 
prorncruifsctriumpbaiì  Stupii iam pr<c-  ttonc,egli  eshali,fi  feuopra,c  lì  Tenta  tut- 
mia,qntcmcretur,  cioè,  Kal  cgrolliii  pa-  to  cólolato, e refrigerato  il  cuore, perche 
die  Abrahamo,  rallegrandoti  pari  min-  ogni  deficiuio,quando  fi  adanpie,dilcr- 
te  1!  figliuolo  Ifaac,econ  giubilo  dell’v-  to  apporta.come diceua  il  SouÌQ.Ctfide-  Pro.  13. 
nico  fuo  pegno  ttringe  le  mani , le  quali  rium  fi  compleatur,  delegai  animar w,  ne’  1 9. 
egli  più  volentieri  a legami  offerì  fce.  In  Prouerb.13  39  Quindi  il  Saluatoi  e di- 
ti grani  accidenti  del  figliuolo  fi  rallegra,  ceua,  che  andaua  volentieri  alla  morte,  e 
c gode , c per  hauere  acquiltato  inerito  di  queita  fua  voiomà  neh..utcbbe  poiu- 
- . to 
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to  addurre  moltilfime  cagioni  , come  la  moftrò  loro  il  Signore  morendo  in  Cro-' 
redenuone  deU’huorao , la  glorificano-  cc,non  più  temettero  di  quello  vento, 
ne  del  ilio  corpo,  il  riempimento  del  Cie  mà  l’andarono  ad  incontrare  arditame- 
lo, & altre,  tutte  ad  ogni  modo  da  parte  te  Rimandando  il  corpo  del  Saluatotca 
le Iafciò,cdirte queda  fola,  Acciochecf-  Pilato»&  honoratamentc  fepclendolo. 
lialafic  quello  fuoco , c ficonofcertc  l’a-  Se  dunque  N.  vi  difpiacciono  lembo 
morc,ch’egliportaua  all'eterno  fuo  pa-  Iationi,fc  volentieri  non  le  riceucte, pia- 
lo.!©. 17  dre,  TonoanffHarnmeamyvtcogno[cat  gete,chenchaucteragione,lamcntatc- 
nuttdusy  quia  diligo  patr  enti  quahdicef-  ui  ,doleteui>  ma  non  delle  tribolauotu, 
le.  Ancora  che  non  forte  per  feguirneal-#  mà  fi  bene  della  vollra  freddezza, c, eli  ef- 
cuno  altro  vtile , folo  per  far  palcfc  l'a-  fer  voi  priui  deli'amor  di  Dio,  del  vofteo 
more,ch’ioal  padremio  porto, morirci  cuore  agghiacciato,  mercè  della  coJpa^. 
volentieri  • Ma  le  non  amate  Dio , che  non  vcdctc> 

'"Amante  Hauete  veduto  quando  fà gran-,  almeno  amate  il  profilino,  che  vedete-*, 
vài  net*-  caldo,  come  fi  và  cercando  il  vento  ? ad  foccorrctcalle  fuenecefiìta, facendo  dc- 
,r0 , ogni  picciola  aura , che  forti  j , allargano  mofina»chc  quella  vi  farà  fiala  all  acqui» 
tribolati 0 gjj  |luomjni  ji  feno , (coprono  il  vifo,di-  fiodell’&mcr  di  Dio, e Ripofiamo . 


(tendono  le  braccia, & aprendo  la  boc 
ca,  entro  al  cuore  lo  mandano  volentic- 


V.U)  umu  Al  V.UUIW  iiiauwuijw  ▼ 

seconda  parte. 


On  tutte  le  cofc  * con  v- 
gual  zuccata  ficondif- 
cono,  a certe , che  dolci 
fono  di  fua  propria  na- 
tura , ogni  poco  zucca- 
io  bada  , a certe  altre 


può  dar  ritirato  in  cafa,fi  dringe  nc’pro 
prij  panni , fi  copre  il  vifo  » c gli  chiude-» 
quanto  più  può  tutte  le  porte , acciochc 
non  gli  entri  nella  perfona . Hor  cofi  di- 
te, che  la  tribolationc  altro  non  è,  che-» 

Eze.t.4.  vento,  vetuus  turbinìi  veniebat  ab  -Aqni 

^ lotte, da  quell’  Aquilone, da  cui  fi  dice, che  „ m m „ , 

ler.I.13  pandetur  omnc  malum*  ma  quelli,  che  fi>  per  molto,  che  fe  gliene  dia,  fempre  par 
7 no  caldi  di  amor  diuino,  oh  quanto  vo-  poco;diqucda  feconda  forte  fembrami, 
lentieri  l’incontrano,  gli  aprono  il  feno,  che  fia  la  tribolationc , perche  poni  zuc- 
c le  vifeere , e fempre  gli  par  poco , ma_»  caro  di  conlòlationi  quanto  ti  piace , ag- 

J|uelli,chenonamano»non  òmarauiglia  giungimele  di  ragioni  quanto  voi,  par 
e’1  fuggono,  c fe  quanto  più  poflòno  fc  fempre  dura , amara  ad  inghiottire 

ne  fchermifcono . Volete  vedere  alcuni  queda  pillola.  Hor  prouiamo  a darglic- 
huomini  caldi?  eccogli  ApodoIi,i  quali  ne  vn’altra  mano,  e fe  quella  non  la  rcn- 
A&.C.4Ì  Ibant gaudente s a confpcftu  concilij , quo-  derà  dolce , io  non  fapiò  più  che  fami  ; 
*’ ’*  niam  digni  habiti  [unti  prò  nomine  lefu  ma  certamente  farà  addolcita , fe  vi  farà 
contumelia™ patMndzuzno  lieti, c fedeg  data  bene  ; e qual  fia  quella?  la  fperanza 
giatbpcr  haucr  goduto  vn  poco  di  quell’  del  premio, c de’futu:  i beni. Non  vi  è co- 
aura frefea  della  tribolatione.  Volete  ve-  fa  al  mondo , che  più  addolcifca  i traua- 
derc  vn’huomo  freddo , clic  fi  nafeonde  gh,c  le  pene, che  la  fperanza . Queda  fa, 
da  quello  vèto?  cccoGiofeffo  Arnnateo,  clic  il  foldato  entri  volentieri  fra  le  fpa- 
I0.ip.38  il  quale  erat  difcipulus  lefu  tocctdtus  ta-  de, e fra  le  picche, che  il  marinaro  alle  tc- 
menproptcrmetumlud&orum,  fe  ne  da-  pcdedcl  mare  fi  efponga,che  l’agricol- 
ua  occulto,  e nafeodo  , perche  temeua  tore  fudi  nel  lauorar  la  terra,  e di  quel 
del  veto, come  anche  Nicodcrao  il  quale  grano,  che  fcruirebbe  per  cibo  alla  fua-» 
volendo  trotiar  il  Saluatore  viandòdi  poucrafàmigiiuola  per  lemmario  fi  pri- 
Ioa.  3 1.  notte Veriitad  le j uni  noQey per  non  erte-  ui  ; quella  in  fomma  farebbe  potente  a 
re  offefo  da  quedo  vcnto,benche  anche-  mitigar  le  pene  delle  dell’inferno , fc  vi 
glino  poi  ribaldaci  dall’amore , che  di-  cutrartc,ne  vi  è alcuno , che  aqual  fi  vo- 

glia 


Dalla  fpt 
rancai  fi- 
ancherà. 

ta  la  tti- 
bolationt 
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glia  pena,ò  fatica  fottcntri,che con  l’aiu- 
to Hi  qualche  fpcranza  non  lo  faccia^. 
Che  te  Ja  fpcranza  di  qua'chcò  gloria» 
6 mercede  terrena  fa , elicgli  huomini 
volentieri  fopportino  tante  fatiche»  e tra 
uagli  » come  nitto  giorno  vcggiamo,che 
non  farà  la  fperanza  di  vna  gloria,  e di 
Iud.  io.  vn  Prcm,°  eterno?  Veduta  la  bella  Giu- 
* * dit,ditfero  li  foldatid»  Holofcrne,  j Quis 

contemnat  populum  Hebr&orum > qu/tam 
deco/as  babent  mulierest  mio»  meritò 
prò  bis  pugnare  contra  eos  debeamusì  Ma 
fc  bellezza  terrena  ha  tanta  forza  d’inui- 
gorir  i cuori , e fargli  fopportar  ogni  tra- 
uaglio  volentieri» che  farà  poi  la  bcllez- 
' Ro.8.18  Zaceleftc,cdiuina?  Ben  dille  i’ Apertolo 
San  Paolo, coti  timo  che  folle  il  più  af- 
flitto, c trauagliato  huomo  del  mondo  * 
che  non  funt  condign a pajjiones  bum  tem- 
pore ad  futuram  gloriarvi  » qn*  reuelabi - 
tur  in  nobis. Onde  lì  come, chi  a vii  prez- 
zo prcciofa  gemma , ò ricco  arnefe  com- 
pra,non  fi  duole  di  priuarfi  de  danari  del 
prezzo  » per  l’acquifto  che  fa  di  cofa  più 
cara, coti  achi  fpera  i beni  del  Ciclo,non 
duole  il  prillarli  dc'piaceri  della  terra, 
anzi  quando  vede  per  mezzo  delle  tribo- 
larióni  efierne  priuato,  gode.e  fi  rallegra 
pèrche  fi  auuiua  in  lui  la  fperaza  di  que- 
gli eterni  beni . - * • 

Orftr*lle  • ^ De  gli  Orli  dicono  cofa  maraui- 
griji  ntl - ghofa  i naturali.chein  tempo  di  pioggia 
la  pine  - jj  rallegrano,  c fanno  letta, non  perche*, 
gt»yeprr-  quej|a  rtagionegodino,ma  perche  per 

cht  * in:tintonaturalesàno,chcdopò!apiog- 

giavieneil  fcreno»  dopò  la tempefla il 
buon  tempo . Onde  vi  fù  vn  tribolato , 
che  ne  formò  Imprfefa, col  motto  S E- 
R E N A B I T,  volendo  fignificare,chc 
anch’egli  ttaua  lieto  nelle  tribolationi  » 
per  la  fperanza  della  futura  tranquilli- 
tà; ecoh  appunto  fi  confo'aua  vna  fanta 
giouane  chiamata  Anna  figlia  di  Rague 
Tob.  ?.  le»come  fi  dice  nel  lib.  di  T obia al  ca  p.  3 . 
22.  2. 1 • Quia  poti  tempefìatem  tranquillum 

faciss\&  po/i  lachrymationem  » & fietùm 
exnitationcm  inf undis;  tk  a quella  confi- 
deratione  pare , che  ci  muitaffe  il  Saiua- 
lore,  mentre  che  dille,  che  dal  veder  il 
Cielo  rubicondo  la  fera, fogliame  argo- 
mentare, che  la  mattina faià  buon  tciu- 
*4rtfto  de  Tribù  lattone . 


po,  Fallo  vefperctdichistferenum  munì-  Mat.  I C 
bicundum  ejl  cnm  Calutn  : Facicm  ergo  2. 

Cali  diiudicare  noflisyftgna  autem  tempo- 
rum  non  poteftis  feire  ì quali  dicclfc  nei 
lenfo  morale»ficome  non  vi  fpauentate, 
quado  vedete  il  Cielo  la  fera  fanguigno, 
e quali  minacciante  vendetta, anzi  argo- 
mentate,che  farà  bel  fereno  il  giorno  te- 
gnente,coli  quando  vi  vedete  afflitti,c  tri 
bolati  non  douetefmarirui,  anzi  preder 
animo, e fperarc , che  il  tutto  fia  per  can- 
giarli in  bene,  elicè  quello,  che  diceua  il 
reai  Profeta,  .Ad  vefperam  iemorabitur  P C16.9, 
flctMS>&-  ad  matutinum  Lentia . 

Per  tutte  quelle  ragionidunqueéco- 
fa  tanto dilettcuolc  il  patire  per  amor  di 
Dio,cheperfoneritrouatcfifono,  le-, 
quali  per  allegrezza  di  parire , fcoppian- 
dofcle  il  cuore  fono  morte  ; coli  di  quel- 
la. generofa  madre  de*  Macabei,graui  au 
tori  affermano , che  dopò  hauer  ella  ve- 
duto con  efquifiti  tormenti  edere  marti- 
rizati  i Tuoi  tette  figliuoli,  di  pura  ale- 
grezza  te  nc  mòti,  non  airrimentc.chc  fi 
legga effer  accaduto  ad  vn  padre,  che^ 
veggendo  tré  Tuoi  figliuoli  Vittorio!!  ne* 
giuochi  Olimpici , loprafatto  dalPallc- 
grczza , nelle  braccia  loro  mandò  fuori 
io  fpinto . 

53  Che  dite  bora  dunque  voi,  i quali  frittiti 
non  volete  concedere , che  fia  diiettcuo»  Uruuftn* 
le  la  tribolatione?cheelJa  fia  qual  forna- 
ce accefa?egli  è vero,  ma  voi  effer  potete 
qual  Pirauita, cheè  vn  piccioloamma- 
lctto  , che  tanto  fi  diletta  Itar  nelle  fiam- 
me,che  in  quella  folamcnte  ha  vita , on- 
de vifùjchifcnefoimòvn’linprefacort 
l'aggiunta  del  motto  M O RI  A R SI 
EVASERO,  Morirò  s’io  n’efco , c Tri  fio  dt' 
non  vi  ricordate,  chetali  appunto raf-  tr*  f*»>. 
fembrarono  i tré  fanciulli  nella  fornace  tmUintl 
di  Babilonia  ? fcnellauanoclfi  in  quella  !*  frrna- 
molto  lieti, e feffcggtanti  : godendola  ct  > 
compagnia  di  vn’angioio  bel  Infimo , c n*J(tJTt  • 
riccuendo  freico  da  quclJcardenti  fiam- 
me,perche  difccndcdo  l’Angelo  dal  Cie 
lo,F cat  medium  fornaci:  , qua fi  ventum  Dan.  j,- 
rorisfìantem , nc  mezzo  nella  fornace,  fo. 
vi  era  vn  vento  ruggiadofo»e  fref'.OjC  co- 
me ciòeller  porcile, và di feor rendo  mol- 
to bene  bam’Agoflino  nel  libro  1.  -De  S.Agof. 

Zz  mira- 
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. , mirabilibus  Sacra  S criptiirte,  cdicc9d\ci\ 

cibo  proprio  delfuocoèl’humido,che 
perciò  vedete , ch’egli  fi  conferua  molto 
bene  con  foglio,  e nellecencri  fecche  nó 
può  raantcnerfi , hora  Dio  per  premiar 
la  fcdc,&  ìldigiunodi  quei  fanciulli, voi 
Je  , che  anche  quel  fuoco  digiunane,  c 
quclfhumido , ch’egli  traheua  dalle  le- 
gna per  cibarli,  cheli  conuertiflcin  vna 
frclca  ruggiada-,<Sc  era  tanto  il  godimen- 
to,che  quelli  giouanctti  ne$ctiuano,chc 
non  ne  fapcuuno  viene  » impefrioclic  il 
fuoco  abbruggiò  i legami  loro,&  eglino 
fi*  ucandauano  palpeggiando  per  quelle 
fiamme, chi  li  tcneua  dunque , che  non-, 
ne  v fallerò?  nell'uno  per  certo,  mà  egli- 
no vi  ritrouauano  tamp  godimento, che 
non  ne  voicuano  vfcirc. 

T'ilol*.  34  Che  dite?  che  le  tnbolationi  fono 
tiontLro . Orli, c Leoni?  Sta  bene, mà  voi  poteelfe- 
ne  Uts.in.  re  qual  Dauid , di  cui  fi  dice , che  Luftt 
Jone . clou  Leonibusiquafì  cut n agnisi&cttm  Pr 
Ec.47.3  fisfecitfimiliter , egli  clfendo  paftorcllo 
in  vn  defèrto,  e non  hauendo  compagni 
co’quah  traftularlì,  giuocaun,cfclierza- 
ua  con  Leoni, ik  Orfi»e chi diccgiuoco, 
dice  ricrcatione  » e diletto . Potete  clTcrc 
qual  Sanfonc  ,che  vccifo  il  Leone, vi  ri- 
irouò  poi  i!  dolce  mele  in  bocca , perche 
anche  voi  fupcrata  la  tribolatione  conu 
pa nenza,  vi  ri troucretc  g randilfi ma  dol- 
cezza . 

spud* del  Che  dite,  che  la  tribolatione  è fpada  ? 
c Urubi.  ve  lo  concedo, ma  fiipccc  quale?  equdla 
no.  appunto,  che  nelle  maniera  tenutadal 
Cherubino  per  guardia  del  Paradifo,  fi 
che  per  entrare  in  vn  Paradifo  di  diletti , 
non  v’è  altro  mezzo,  che  il  lafciarfi  traf- 
figgereda  quella  fpada . 
serpente  Che  dite  ? clic  fono  Jerribolationi  fcr- 
fenjt.4  ve-  pcnti,cbafi!ifchi?  fiano,ma  fiate  voi  bà- 
Leno.  bini  per  la  femplicità,c  pei  l’innocenza, 
che  non  vi  morderanno,  anzi  vjreche- 
If.1.1 1.8  rannodiletto  , conforme  alla  Profeuadi 
I aiacap.i  i.mim.8.  Dclcttabiiurinfans 
ab  vbcre  Jitper  (or amine  afpidis » onero 
fiate  voi  fragole  vermiglie  per  la  carità, 
balle  per  I’iiumiltà , tenere , per  la  man- 
fuetudinc , fiporitc  per  la  tlifcrctionc , e 
non  vi  noceranno quelli  fcrpenti,comc 
notò, chi  formando  Imprcfadi  fragole 


con  vn  fcrpcntc,vt  pofe  per  motto  N EC 
TAMEN  INFICI  MVR,  e le- 
nificano parimente  gli  fcrittori  dell’A- 
gricoltura. O pur  diciamo, che  è fer-  Cari, 
pente  la  tribolatione,màqualfùquello  Stef.hb. 
di  bronzo , che  recàua  faiuxe  a chi  lo  1 i-  a,  c.  j tm 
miraua,  adimitationc eie! quale  fono  h 
forma  di  vno  fpauentcuole  Dragone-» 
compariua  a Gentili  quel  demonio , che 
Efculapio  Nume  falutare  clTcr  volcua 
creduto . 

Cile  dite?  che  fono  fpine  le  tribolano-  spine  fo*- 
ni  ? fismo, ma  non  fapcre,clie  dalle  fpine  Ut  • 
nafeono  Je  vaglie,  & odorate rofe  ? Che. 
lo  Ilare  fono  alle  fpinefcmbraddiciea 
molti,  de’ quali  diccua  il  Santo  Gioii. 

Efsefub  Jentibiis  delkias  computabant  ? Iob  3°.* 
Che  fra  quelle  fpine  più  bella  appartfee  7* 
Panima  ai  fuocclellè  fpofoi  il  quale  per- 
ciò ne  la  loda , c elice,  Sjcut  Ldtum  mter  Cà.  2.2,. 
fyinas,fic  anima  mea  inter fìliasì  Non  ha- 
ucte  letto,  che  dalie  fue  fpine  per  vncini 
da  prender  frutti  fi  fcrucii  riccio  fpino- 
fo,e  di  quelli  carico,  fc  ne  ritorna  alla 
propria  cauerna  a farne  parte  a figli  ? 

Non  f.ipcte  finalmente,  che  dai  facranf- 
fimocapo  del  nollro  Saluatorc  tata  dol- 
cezza hanno  fucchiate  le  fpine , die  non 
più  trafiggono, ma  dilettano?  coli  nefà 
fede  San  GregorioNazianzeno,chepo-  5 Greg 
fio  in  mezzo  di  loro  diceua,  Hac  omnia  Naziàz! 
Uuiora  duco}(]uia  corona  Chrijli , coronari 
mefentio • 

Cheilite  ? chela  tribolatione  è a-  Tribola. 
mata  al  palato  ? sì , vi  rifpondo,  quanto  tioae 
alla  feorza  eilcriore  , mà  nella  midolla  ct 
poi  è tato  più  foaue,e  dolce,  nel  a guifa,  • 

clic*  fono  all’amara  fcoiza  deli’amcndo- 
lo,ònoce,  vi  è il  frutto  mo;to  fa  ponto  c 
dolce,  c talccfierela  tribolatione  lo  rac- 
coglie Sant’Ambrofio  dalla  vifionc  di  S.Amb. 
Geremia,  a cui  per  fimboio  della  tribola 
tionefù  latto  vedere  vna  verga  di  amà- 
dolo,ò  di  noce,  Virgam  ex amygdalo ce-  ier>Iil j, 
lentcrjìorentcm  video,  dille  eg 1 1 fccon do 
la  traduttione  di  Pagmno,  bacnlum  tiu- 
ccum* fecondo  gli  fettanta,e  le  parole  del 
forno  Cono,Nux  foris  amara>&  duraàn- 
tus  e sì  f rnCìttofa , <jr  in  medio  dulcis  ; ita 
& tributano , & (ìvidctur  a fpcra sfrutta 
babet  abfcòduum, & il  mellifluo  S.Ber- 
t nardo 


Se  il  piacere*  v 72  j 

5.  Berti,  nardo  nota , clic  fc  bene  nella  lingua  del  Confùdifb  faccum  meum>&  clrcwdcdifìi  Pf  19  ii 
infenc.  Saltiarorefcmbra,chevi  Ila  qualche  anu  me  Uttùa  * * 

rczza.mcntrcche  in  aita  a paure*  predi-  37  Ched«te?c(iec  vna  rrvortejsì  vi  ri-  Mentivi 

ec  tribola tioni,  vi  è |>erò  granellili ma^  fpondo,niainrucclicrata»di  man!cra  cl»cf*  . 
dolcezza , e fono  alia  lua  lingua  per  le  non  piu  reca  doiore,ò  twuag’io»tradol- 
confbJationi  pttfent?,  e Top  rade  la  lin-  ccz«a,ccontemo,coinebcneinrcndtufa 
gua  per  la  fpcranza  delle  future . Itaer - J'inferuorato  Sant’  Agortino  » il  qual  di>-  S Agof. 
g0>  dice  egli,  laboY  in  linpua>niel  [uh  Un  ceua  * Dulce  eil  ainarejcddtilcws  prò  a-  c.  foli!. 
gua,  quid fupra  tingitani  i Ineffabili*!, qua  matomoriy  quali  di. elle > èdolcccofail 
non  licer  Immuti  loqui . mifirt  , qui  folurth  zuccaro , ma  piè  dolce  quei  fi  utto  .ima- 
quodin  lingua  forutt,at  tendetesi  necqnod  ro,chccon  liu  fi  condifce^equal  amaiez- 
jub tìnguarecénditum  hcc quoti  /apra repo  za*dicc San  Bernardo»  non  rimati  à con 
fitumfuit  capere  potntiitijt.  « ditada  quella  dolcezza  » che  doccili)  ina 

Tuono  co  Chcdite’ch'dla  è tuono  ali’ vdiro  ?fi  rende  la  morte  (leda*  Quid  non  tempera.-  . 
mufic*.  vi  rifpondo,  miaccotnpagnatodafuo-  bit  dia.  dittcedoAicc  cgn}qu£  menemquo 
no  di  foauifTìmc  cetre , qual'  vdi  5.  G10.  qiiefacitefse  didciffimam  l 
neiPApocahflr»  il  quale  hauendo  detto,  Ole  due?  clic  da  nemià,iquaricerca->*»iW*è 

Ap.  14-  lAud'uà  uocem  tamquam  uocem  tonitrui  noaddolorarci,vengonoletribolatiom>,,,f*0  ti 
magni  * foggiunfir  fubito,acciochc  non  Potrei dirui, che  non  meno  da  gli  amici/r4W*l/*« 
t’immaginalli  cofa  fpauenteuole,  wr-  che  da  nemici  trauagliati  fianco  perche  no  > {h* 
cem  quarti  andini  ificut  citbarsedorum  ci-  delle  anime  amiche  fauellaualofpofo, 
tharixanùum  in  cubarli  fttis , sì  che  era_,  inentee  che  diceua, Sicut  Uiium  mter fpv-  Càt.  1. * 
vocedi  tuono  ,quantoalla  gradezza  del  nastfic amica  meainter filiate  fiche  pun- 
immo, madicctra  quanto  alla  foauità  genti  fpincqnefte  chiamaua,  perche  a£- 
della  melodia-  rtigcuano  l'anima  fuadilerta , benché  le 

Chedite?ch'cHa  è tenebre  a gli  ocelli?  fodero  compagne,  & amiche,  Oc  altroue 
fi  vi  rifpondo,.  midi  cui  diccua  il  reai  ancora  diccua loro, ^AdiurovosfiliaHie-Q^ . - 
PfJ  1 3 8'.  Profeta , Et  nox  illumìnatìamea  in  deli - rufaltm , nc  fufeitetis  > ncque  emgilarcfa* 

SI„  tifi  we/r, notte*  tenebre  di.  delitie,di  noz  ciotti  ddebianudonec  ipfavelitydmwliia:^ 
zcjdiconfolatione.-  do  umore,  ch'ella  folle  dal  dolcefonno 

Triboli • ±6  Chedite?  Chcévn’òdorefpiacc-  della  contcmplatione  diftratta  non  da 

rione  di  uoleallenari  ? fi  vi  rifpondo,  alle  forni-  nemici, mada  Tuoi  più  cari  amici. 
fmutod»  glianti  a quelle  dello  Scarabeo,  al  quale  Ma  concedali  * che  da  nemiche  mani  ^oflrin^ 

**.  difpiace l'odore dellerofe, c piacequello  fiano contranoi auentate  le  faettc delle  micliApi. 
del  fango , mà  non  già  alle  purgate, & a-  tribolationi . Non  fapetc  però, che  fono 
cute,  che  perciò  diccua  il  più  tribolato  come Tapi  i noftri  nemici»  conforme  al  ~ 

2-  Cor-  dcgli  A portoli,  C briSìi  bonus  odor  finn  >ir  detto  del  reai  Profeta,  Circundederiint  PP*  H7* 
auit.ió  in omii lcco,altfS quidem mortis , (cioè, a me,fraitapesì  c Papi nó  fapetc, che bcchc  u* 
fimili a Scarabei  ) inmortem,ahfsuerò  pungano,  fono ctiamdio  lefabbricatrici 
ulta  multarti , cioè  a prudenti  come  Api.  del  dolce  mele?  tali  dunque  fono  inoltri. 

E il  foauc  odore  dalla  liceità  germoglia,  nemici, ci  pungono  è vero  qualche  poco, 
con  l'amarezza  fi  accompagna, c daical  mentre  che  ci  trauagliano,  ma  ci  danno 
do  del  fuoco  è aiutato,  comedalla  tribù-  infieme  il  dolcilfimo  mele  del  piacere,, 
latione,  la  quale  diflccca i fouerchihu-  cheiatnbolanoneaccompagna.  Ondcimpre^ 
mori  dCpiaccri>reca  amarezza^!  fcnlò,  accor  to, e faggio  fpirito  ben  di  ciò  con  fa-  dclP.D. 
c purga  a guifa  di  fttoco , non  nc  vicirà  peuole  fi  tolfc  per  imprefa  i’òrfo,il  quale  AJcir.dà 
Coauillìma  fragranza  ? ' • * nulla  curando  le  pUnrure^ ^deH'api  rfe  ne  Cap.* 

Che  dite?ch’ellaè  taglìo?sì,vi  rifpon-  và  a gli  aluearij a mangiar  i!  mele,  fopra  . f 
dorma;  che  toglie  da  noideoccaffoni  di  fcriuendoui  permottu,  PVR  CHE  IO 
: ' • xncftitia,cdi  dolore, e ci  verte  di  allcgrez-  NE  COLGA  IL  MELNON; 

•**  ri)  coaiormc  al  detto  del  reai  Profeta, ^ CVRO  GLI  AGHI- 
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38  Che  dite, che  v’èripugnanz.i, e con- 
trarietà fra  le  rribolationi,&  i diletti  ? ve 
Jo  concedo , ma  non  fapcte,  che  di  du«_j 
contrari  Tene  là  vn  comporto  terzo  mol 
to  più  beilo, c perfetto,  checiafcun  di  lo- 
ro? Coli  dal  nero,  e dal  bianco  fi  compo- 
ne il  color  verde, cl  vermiglio,cofi  dalla 
dolcezza  del  mele,  òC amarezza  delle-/ 
fcorzcdcccdri  vn  condito  fc  ne  forma-, 
molto  delicato*  cnon  altri  mente  dalia 
tnbolationc  amara,  c dalla  confolatione 
fc  ne  là  vn  cópolto  di  allegrezza  di  cuo- 
re inarauigliofa. 

Dolore , t Che  dite?  clic  non  farebbono  tribola- 
ci,\ctreto  doni,non  recando  dolore?  dite  bene, ma 
me  injit  non  dico  io,  che  non  redi  ino  dolore,  ma 
me,  fi  bene,  che fotto il doloreè nafeorto  il 
piacere, & il  diletto,  come  del  vero  pcni- 
S.  Aug.  teme  dirteli  Padre  Sant’Agoftino,  che 
lib.devc  peccato  dclety& de  dolore gaudet:  Se 
ra  , <5^_  ben  a nelle  potrei  dire,  che  per  efiertribo 
fel.  pcc-  linoni,bafta,chefianoattca  recar  dolo- 
nit.  c.15  re,  benché  in  atto  non  lo  rechino  ; fi  co- 
me per  eiicr  huomo,  bada  che  fia  alcuno 
arto  adifcorrcrc, quantunque  attualmé- 
te  egli  non  difeorra  , che  altrimenti  ne 
fcguiicbhc,  che  mentre  egli  dorme  huo- 
nio  non  forte , c potrei  anche  di  re,  che  fe 
ben  reca  dolore  al  fenfo»c  molto  mag- 
giore tutiauia  il  diletto,che  apporta  alla 
mente,  celie  perciò deuedufi afl'oluta- 
mcntedilctteuoJc. 

Timore  3 9 Conchiudiamo  dfiquc  quello  dif- 
f>(g£ior<u  corio,con  impararcadilcacciarda  noi  il 
at  a tn-  vano  timore, che  della  tribolatone  hab- 
*'**"-'  biarno,  edel  patire,  dieci  è cagione  di 
•5,  Bern  £urKbrtmn  mali,  perch e,comc dice  San 
* Bernardo  in  pfalm. 550. fcnn.tf.  7s {omp- 
fa  ajfiittio  teniatio  ejhfed  ni  agi  s timor  ip- 
(msic  perciò  nota.chc  non  dille  d Salmi- 
Ila,  7{on  limebis  a nottet  ma  fi  bene  a ti- 
more notturno-  A figliuoli  di  Giacob  ha- 
ucua  promclfo  Dio  la  terra  di  Promif- 
fionc,la  quale  era  tanto  abbondante,  e 
fertile, che  latte, c mele  fcorreuj,&  era- 
no erti  già  vfciridalj’Eguco,  c vicini  ad 
entrami , quando  ne  fù  loro  detto  male» 
Ntt.  i-,  c b fpauemarono in  vdire,che  Terra  de- 
’ uorat  babitatores  fuosy  onde  Dio  fene 
prefe  collera  , e da  due  in  poi,  che  non 
hebbero  quello  ti  cuore, li  fece  tutù  morir 


in  vn  defcrto;ecofi  auuienc molte  volte 
a no», c'incaininiamo  alla  felice  terra  del 
P.i radilo, ma  perche  non  andiamonuan- 
ti?  perche  ci  ritiriamo  dall’incominciato 
bene  ? per  qualche  vano  timore,  ò d’in- 
fermità ,òdi  mormorationi,  òd’aIrro,c 
nóci  accorgiamo,  che  tutte  fono  ombre 
vane,  de  inganni  del  demonio. 

A Filippo  Rèdi  Macedonia  fù  con-  Bucefalo 
dotto  vn  giorno  vn  bcHirtimo,c  genero- 
fo  dertricro,ma  coli  feroce,  che  non  vi 
era  alcuno , clic  potertecaualca rio, e do- 
mar lo . Ma  Aicrt'andro  figJiodcl  Rè  fi  a- 
uidde , che  ciò  nafccua,  perche  il  catta  Ilo 
haucua  timore  dell’ombra,  che  fi  faceta 
mentre  fi  caualcaua;  onde  riuoJrolocgli  » 

alla  sfera  del  Sole,  che  difcacciaua  l’om- 
bre,  facilmente  lo  caua  le  ò , e lo  fece  coli 
man fucto,  che  fc  neferuì  poi  Tempre  in 
tutte  le  battaglie  infin  die  virte, e non  ai- 
ri unenti  noi,  fiamo  a giu  fa  di  quello  ca- 
ua'lo  Bucefalo , gencrofi  per  natura, ma  Buon» 
ombrofi di  maniera,  chcqualrtuogfia»,  emòrafo, 
minimo  fofpettoci  atteri  (ce, e perciò  rtia- 
mo  neghitcofi , c non  vog  ia ino inca mi- 
narci perla  via  del  Cielo,  ne  lafciarcido- 
marc,  e reggereda Ila  ragione.  Horsù  c 
venuto  il  figlio  del  Rè  del  Ciclo,  il  quale 
có  la  luce  della  fuadiuina  dottrinaci  hà 
fitto  con  ofeere  la  vanità  di  queft'orobrn, 
e di  quelli  rimon;bcn  è dunque  ragione, 
clic  ci  lafciamo  da  lui  guidare, c reggere. 

Vdice  Zaccaria»  come  fpiega  bene  que- 
llo fine  della  venuta  del  Saluatorc,  ///«.  Lu.!.7<> 
minare  lns,qui  in  tenebrisi  vtnbra  mor- 
tisfedent , ad  dirigendos  pedes  110 fi  ros  in 
viampacis > e venuto  per  darci  lume, 
per  liberarci  dali’ombrc,  e farci  cauli- 
nare allegramente  per  la  rtrada  della-, 
pace. 

40  Dico  più, non  fono  neanche  om-  Timort 
bre,fono  (ógni, che  molto  meno  hanno  ft,nt . 
da  tcmerfi,c  meno  l>annodel  reale,  per- 
che l'ombra  fe  bene  m fc  medefima  è sc- 
pJicc  priuationc,  onde  fi  può  dire , che 
fia  nulla, non  fi  forma  tutrauia  fe  non  d^ 
corpo  vicino,  onde  è fegno  di  alcuna  co- 
là rcalcjma  1!  fogno  non  hà  alcuna  reafe 
efiftenza  in  fe , ne  meno  è fegno  di  altra 
colà  vera, e reale  * c pure  Plutarco  in  vn_*  PJtitar»-' 
Aio  opufcolo , che  fece  de  fupcrflitiòne»  co» 
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racconta di  vn  certo  Mida , clic  fempre 
llaua  ingombrato  da  gran  timore,  ma_» 
Cbi  per  non  cagionato  da  altro,  che  da  proprij 
tmort  de  fogni;Ondcfi  auucraua  di  lui  ciò,cheal- 
fogni  fi  tn  gj^  cliffe  jci  Delfino,  feguendo  l’iftcf- 
dude  in  p0  Plutarco  de  folenia  ammalium,  E 
morte  Riposo  DORMENDO  AN- 
imprefa  C Q NON  HA  VE:  Efùqucrta^ 
tema  fi  potete  in  lui, che  lo  ridufica  darfi 
da  fc  medefimo  la  morte.  Ma  fc  co  (lui  (ì 
diede  la  morte  temporale  per  timore  de 
fuoi proprij  fogni, quanti  fono,  cheli 
danno  vna  eterna  morte  per  timore  di 
Pro.  16.  cofe  fognate  ? Tale  mi  pare, che  folte 
* 3*  quel  pigro  deferitto  dal  Sauio  ne’  Pro- 
uerbij,il  quale eficndo  nel  letto,  non  ar- 
diuadi  alzai  fi  dicédo,Zeo  eflin  via, Lese- 
na efl  i itineribusyè  nel  la  ftrada  vn  Leone, 
che  it  à per  diuorarmi;  vna  Lconefia  fie- 
ra con  denti  acuti  miafpctta  per  farmi 
fuo  cibo  . Ma  fc  tu  mollò  non  ti  fei  dal 
letto  fc  non  hai  aperta  la  fineftra,  c forfè 
neanche  gli  occhi , che  fai  tù , che  fi  troui 
nelle  ftradc  ? Ah  non  vedi, che  altro  non 
fai, che  raccontar  i tuoi  fogni*  Sono  dun- 
que difficoltà  fognate,timohdifantaf- 
me  notturne  quelle,  che  ti  tengono  irL# 
letto.  Douemo  noi  dunque  fcacciar  da 
noi  quelli  vani  timori,  6^  incontrar 
volentieri  le  tribolationi , mallìmamcn- 
tc  quelle,  che  ci  vengono  per  amor  di 
. Dio.  # ' 

S.  Gi°a  Triftemur  potiusi  diccua quella^ 
».  bocca  tutta  d'oro  del  Patriarca  Conftan 
tinopolitano,  tri  fistia  gaudv\  genitrice  % 
VW  aiitcm  Utitia  trtftitut  parentes  gau- 
deamus : lacbrymas  fundamus  multam 
feminantes  roluptatem ■ neque  rifu  r idea- 
mi $ dentium  Stridore™  nobis  partente : 
affligamur  tribulatione,ex  qua  indulgcn - 
tia  uafeitur  : neaue  dclicias  quaramns,  ex 
quibus  multa  tribulatio  paritur , & augu- 
rila, cioè,Mclli  fiamo  più  tolto  della.» 
meftitia , che  è madrcdeH’allcgrezza , e 
non  godiamo  deirallegrczza , che  c ma- 
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dre  della  meftitia:  fpargia  rito  lagrime, 
chefonofemen?edi  molta  allegrezza; 
e non  ridiamo  di  tifò  ,xhc  è per  germo- 
giiarciftridorede’deuti  : fiamo  afflitti  di 
tribolationc , da  cui  nafceil perdono, e 
non  ricerchiamo  le  delicic,  dalle  quali 
molto  affanno,  & angofeia  fi  partorire: 
e l'Abbate  Gcrfcn  in  quel  fuo  librettino 
d’oro  in  perfona  di  Cimilo  faucllando , 
dice  all’anima,  Hoc  vnicum  reputare  de-  j-'kr*  ?• 
bes  gaudium , quod  afjhgens  te  doloribus  dc  con* 
uon  parco  ttbi.  LI  che  fe  farete, io  vi  aflìcu-  wmpt. 
ro , che  ritroucrcte  tanto  contento  nelle  naundt  ^ 
tribolationi,  de  in  quella  fanta  meftitia,  ^P*  3°i 
chea  guifa di  quei  tregiouanetù  Hcbrci, 
ancorché  polfiatc,non  nc  vorrete  vfeire» 
come  appunto  fece  vna  nobile  matro- 
najDicui  racconta  Vittore  Vticenfclib»  Vittore 
a.de  perfccutionc  Vandalica , che  prefai  V ticcfe . 
& incarcerata  per  la  religione  catoJica-.  Dt. fiderie 
da  Vandali , follenne  con  animo  molto  **[  m*r“ 
conftantcgrauilfimi  tormenti;ondcdif-  tirio,*v~ 
perati  quei  crudeli  di  poterla  vincere , c na  donMt 
tirar  al  fuo  volcrc,feparandola  dal  mari- 
to , da  figliuole  da  parentela  relegaro- 
no in  vno  a fprilfimo  deferto;  oue  fi  può 
penfarequal  folTcla  fua  vita,veggendofi 
fola,  c poucra  in  luogo  tanto  lontano  da 
ogni  commodo , cconfolationc,  quella, 
che  era  folita  aliar  fra  gli  agi  della  fua 
cafa, abbondante, e ricca  e circondata  da 
coli  cari  pcgni,quali  fono  parenti»  mari- 
to, e figlùad  ogni  modo  ritrouòella  tan- 
to contento  in  quel  deferto, tanta  confo- 
lationcinquci  trauagli,checcflataquel- 
la  pcrfccutione , eficndo  richiamata  dau 
fuoi , non  volle  mai  acconfencirui,ecofi 
in  qucll’afpro  deferto  finì  allegramente 
la  fua  vita.  Ma  voi  per  auuen tura  noru 
hauretc  prouato  mai,  checofa  voglia  di- 
re patire  per  amordi  Dio,  e perciò  non 
conofccte  il  gran  diletto , che  vi  fi  fentc. 

Fatene  dunque  l’cfpcricnza,  c ritroucrc- 
te clfcr  vcrilfimo , quanto  10  hò  detto, 
&andatem pace.  Amen.  { • 
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L E T T I O N E XXXXIII. 

Che  U tribolatione  è di  molto  aiuto  alla  Fede>  e la  Fede 
. di  molta  confiUtione  a Tribolati  • 

: 

Vrono  tutti  quatti  fima,cheèlavegctatiua,&ecco  a tutte 
beni , che  fi  poflò-  il  loro  proprio  bene,  della  rationale  l’ho 
no  bramar  dall’-  netto,  del  la  fcnfitiuaildiletteuole,  della 
huomo , bencho  vegetauua  l’vtile. 

diftufi,efparfi  per  a Opurdiciamo,chcin  duemanicre  . 
tutto  l’vniuerfo,  può  alcuna  coCacfler  bramata,  ò per  Ce 
con  gran  prudéza  fletta, cioè,  ò per  altri,  ò in  quanto  ri nc,ò  ‘y  btnt 
da  l&ui  Filofofi  fot  in  quanto  mezzo  ; fé  in  quanto  mezzo,  C-'J/Mrw?  » 
to  di  tic  bandiere,  o Capitani  raccolti, &:  per  altri, ecco  il  bene  vcile^lc  per  fé  fletta,  r**,<BC* 
vniti . Bene  bonetto  chiamarono  il  pri-  ò perche  in  Cc  medefima  fia  buona, & ce- 
rno, e fiotto  di  quetto  ruttc  le  virtù  collo-  co  il  bene  bonetto  , ò perche  piaccia  a 
carono,  le  opcrationi  giutte,  erutto  ciò,  noù&ecco  il  bcnediletteuolc.  Final- 
chcci  può  recar  honore.  Bencdilettcuo-  mente  anche  i’Apoftolo San  Gioan.di- 
Je  nominarono  il  fiecondo,  e numerolà  ceua,  Omne,  qnodeflin  mando, aut con- 1.  Ioan. 
fchiera  lo  ficguì  dc’beni  » quelli , cioè,chc  cupifcentia  tamii  rfì,  & ecco  il  ben  dilct  a.  1 6. 
piacere  recano  a gli  occhi, all’vdito, al  gu  teuo.'e,  antconcupifccntiaoculorum , de 
Ito, all’odorato, al  tatto,  calle  potenze  m-  ecco  il  bene  v ti  le,  autJuperbtaritJty  de 
rerncdeHanima . Bene  vnle  appellare»-  ecco  vnfimolacro  del  bene  bonetto  , de 
no  i!  terzo, ciotto  di  lui  fi  raccolsero  tut-  honorato. 

requellecole,  che  beneficioapportano  Diuifi  dunque  fiono  i beni  hi  quetta  Rtpus»* 
alla  Calure,  tutto  ciò,  che  fa  ricco  l’huo-  maniera,  e s*hò  a dir  il  vero, pur  troppo  **>  thè  fi 
ino, e quello  in  Comma,  che  non  per  lè_^  diuifi , perche  non  mai  pare  che  pollano  ritto**-. 
fletticgma  per  acquietar  qualchealtro  be-  vnirfiinficmc;  celie  fempre  riabbiano/'*  f°Pr* 
nefi  brama.  E fù  moltocfiatra,ccópitaa  repugnanza  tra  di  loro.  I m perciochc  fk 
dir  il  vero  la  diuifionc.Impercioche,non  dell’bonetto,  e del  dilcrtcuolefaucllia- 
pcraltra  ragioncdicendofi  vnacofabuo  ino,  chi  non  si,  quanto  fra  di  loro  fiano 
na,che  perelTèr  proportionata,econuc-  repugnanti?Sono  quelle  due  vie  fignifì- 
mcnte,ò  puòdirfi  vnacofia  tale, per  ette-  care  per  la  lettera  di  Pitagora, che  piu  ca- 
rea  nottri  fienfi  conueneuole , & ecco  il  minando,  più  Compre  fi  dirottano,  vna 
bene  diletteuole,  ò per  confermarli  alla  larga  del  ben  dilcttcuole,  l’altra  molto 
ragione,  de  ecco  ('bonetto, oucro  alla  Ci-  ttretradel  bcochcncftc.  Ne  Cu  Col  di  Pi- 
hHe,econCcruationcdc;relCcrc,6^ ecco  tagora  qtto pcn fiero,  ma  qucllo,chepiii 
l’vti/e.O  pur  diciamo,che  illune  è quel-  importa  del  noftro  Sa!iiatoteantora_, , 

Arut.  p.  lo, che  da  noi  fi  appctificc,  BJnumcft , di-  Spatiofa  via  efì , diccua  egli,  qua  ductt  ad  Matt.  7. 
i iicor.  cetia  ,]  Principe de1  Peripatetici, quod  om  pcrditionctn>&  inulti  vadnntpereà,ccco  i $ . 

tua appctunt:  Mà  tre  Cono  in  noigliappe  la  via  larga, e dilcttcuole,  ^Arftacfìvia,  lbid.  1 4* 
titi , adunque  anche  tre  Carino  le  lotti  di  quaducitad  vitam , <#*  pauci  ingredìuntr 
beni.  V’é  l’appetito  ragionctioIc,dc  ecco  per  tam,ccco  la  ftretta,&  honelta.  Sela- 
il  bene bonetto: il concupiCcibile,dc ecco  uel!iamopoidcirvtile,chinonsàquàta 
il  dilcttcuole  : liraficibile  ,&cccol’vtilc.  repugnanza  egli  parimente habbia  con 
Tre  parti. ò gradi  Conoctiandio  nel  Pani-  l’ho  netto?  ^Auarot  che  è quegli, che  non 
ma  nottra,la  Cuperiore,  che  fi  dice  ratio-  ad  altro  hà  l’occhio, che  al  l’vtile,  nihilt (l 
naie.-la  mezzana,  clic  è la  Cenfitiua;c  l'io-  fcelcilks*  diceuail  5auio,dcll’auaro  non 
* “ vi 
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vrè  perfona  più  federata, ccoofèqucnrc 
Bcc.io  9 mete  più dall’honcilolótana..Frai>vtilc, 
e*l  diletteuolc  pare.cbe  nò  vi  fia  tanta  ini 
micitia.ondediffeil  Poeta  Vcnufìno* 
Rorat.  omne  tuia  punftum  , qui  mifcwt  vtile 

dulii  > 

vtiltytdi  cioè,  hà  guadagnato  la  palma, è atnuato 
Interni!  (indotte lì  puògiungere  quegli,  che  m- 
fi  pofiè»!  fiemehà accoppiato  I vnlccol  dolce  ;nó 
Si  mt  tu fi»  osò  di  dire  con  tuonalo , penile  quello 
me.  ftunò  i m polliti  le»  Zaffai  gli  parue,che 

congiuntiloftcro  rvcftcj&ildilctteuole; 
tuttauta  anche  fra.dt  loro  ra  ridirne  vol- 
te amicitù  fi  ritroua , perche  deirauaro 
Eccl.4.8  purdiccua ilSauio,chc  Fraudai atumam 
fuam  boriis  » fi  priua  di  ogni  forte  di  be- 
ne» e di  piacerepcr  aitendercal  ben  vti- 
le. Oh  che  guerra  dunque  » oli  che  con- 
trailo cagionano  quelli  beni  nell’anima 
noftra , folleuandociafcheduno  gli  ap- 
petiti lorocorrifpódenti>&: amici,  Quin 
adRo  Tdidiccual’Apoftolo,  Sentio  aliarti  leyem 
zz  *7  in  membri tmeis  repugnantem  legimen - 

tic  mete  , c l’ Apottolo  San  Giacomo  - 
**'  * Vndc  bella»&  lites  in  voltisi  nonne  ex  con 
cuptfcentijs  vcflris,quatniliunt  aduerfus 
animarti  vejlram  i 

T rib*U-  * Potrà  egli  dunque  fpcrarff  mai, che 

tiene  mt-  v»  deuno»  chegli  accordi  e pacifichi 
ti  gli  v-  infieme  > Fate  buon’animo  N.che  vi  fa- 
ntfee  in-  ràfcnz’altro.  Sapcteclii?la  tribolatone. 
fi  me . E già  veduto  habbiamo,  che  ella  hà  feco 

il  ben  diletteuole,  6C  in  qualche  parte 
ancora s’è veduto, c prouato, ch’ella  hà 
feco  il  bene  honcfto , per  recar  feco  glo- 
ria ,&  honorc,  e meglio  ancora  fi  proue- 
rà  appreflò.Se  dunque  fi  farà  conofcere, 
di’clla  fia  vtile,  tutti  quanti  i beni  fi  ritto 
ueranno  in  lei.  Ma  in  qjuelto  non  vi  farà 
«Ulficoltà , perche  fono  tanti  gli  vtihdi 
lcijchc  non  faprei,  volendoli  numerare, 
oue  cominciare»&  otte  finire.  Impercio- 
che  ella  è vulifliraa»cpcr  quella  vita,  e 
,pcr  l’altra>per  l’anima  per  il  corpo, per 
i’intdlctto  >.c  per  la  volontà,  per  le  virtù 
teologali»,  e per  le  morali,  per  gii  beni 
temporalijc  per  gli.  ctetnùOhehccumu- 
lidi  beni, e di  vtihtàsde  quali  tutti,perche 
non  fi  può  dir  in  vnavolta»cominciamq 
. dalle  virtù  » c fra  le  virtù  dalle  teologali 
,£tù,  nobili , e fra  queUedAiia  icde , che  c 


J a prima  , perche  fe  bene  racchiudono 
quelle  »q  feil  bene  bonetto,  nondimeno 
la  tribolationc  in  quanto  è mezzo  ad  ac- 
quiftarlc, chiamar  fi  dee  piti  torto  vtile, 
che  honertà.  Dati  dunque  in  prima  vna 
occhiata , e vegga!! , quanto  fia  gran  be- 
nda fede,  c poi  quanto  buon  mezzo  »c 
perl’acquifto,c  per  Jaconferuationc,c 
per  raccrefcimcuto  di  lei  fia  la  uibda- 
t io  n e - 

4 E quanto  al  primo, ccofu  chiara  » n\utrfi  j 
che  quella  proportionc  ha  Cimilo  Si-  1 4 4, 
gnor  notlro  có  l’anima  noftra  > che  que-  mt  vtuo , 
Ilo  notlro  Sole  naturale  ha  col  corpo , , m0no . 
Eyo  furti  lux  mundi»  diflc  egli  medefimo.  Io.  8. 1 1 
eiì  come  illumina  tutti  il  Solc,cofi  Cim- 
ilo il  luminai  omnetn  hominem  vetnen-  i0a.i.£* 
temiti  hunemundum»  Màèd’auuertire 
bella  differenza  do’  lumi  » perche  v’é  lu- 
me»chc  fi  chiamaviuo,e  lume, che  fi  chia 
mamorto*»quaJ’c  il  viuoJquello, che  im- 
mediatamente dcriuada!  fuo  pi  incipit* 
ficome  acqua  viua , quella,chc  è congiù- 
ta  al  fonte  »qual  è il  morto  > quello , che 
non  dipende  immediatamente, c diret- 
tamente dal  Solcatila  è cagionato  per  n- 
flctfionedaqualchealtro  iume , che  an- 
che fuol  chiamarti  lume  fecódo  j fi  come 
acqua  morta  quella  fi  chiama»  che  dal 
fuo  principio  èdifgiunta,  tolta  la  meta- 
fora dal  corpo,  il  quale  fi  dice  viuo,eftèn 
do  vnito  all’anima  » e morto  ctfcndo  da 
quella  fcparato  Per  efempio,entra  il  So- 
le in  vna  ftanza  per  vna  tìncftra  » c per- 
cuote il  muro,  quello  fi  chiama  lume  vi- 
uo  > fi  difunde  poi  da  quello  a tutto  il  ri- 
manente della  camera , e quefto  è lume 
morto.  Qua!  è migliore  i lenza  parago- 
ncillumc  viuo,è  più rifplendcntc,più 
bello»  più  vtile,  più  lieto >^iù efficace,  c 
gli  Architetti  fogliano  tar  gran  conto  fe 
vna  danza  labbia  lume  viuo,ò  morto. 

A prò  polito  noftro , Dio  è au  torc , e Pa- 
dre di  lumi  diuerfi,0/«ned<ir«m  optimu,  Iac.  1.17 
&■  omne  donurn  perfeftum , defcendtns  a 
patrcluminttm.  Non  v’è  lumedi  verità,, 
di  fetenza , di  cognitione,  che  non  fia  da 
Dio,  Peritai  a quocuyquedicatur » dice 
Sant’Arobrofio,aDeoe/2.  Ma  molti  fo-  S.Amb. 
;no  lumi  per  rifteflìone,  lumi  morti  via: 
fc«éz&è  lume  per  riftaffìonc»  perche  Dio» 
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lù  prodotto  l’intelletto  , & in  Inii  femi 
delle  fcicnzcinfufo,& egli  poi  ha  pro- 
dotta,c germogliata  la  feienza . 

Fede  lu  . f Qual’èil  lume  viub,  diedi  pende 
ine  vmo . da  Dio  immediatamente, e direttamen- 
te?il  lume  della  Fede  ? chi  lo  dice? l’iftef* 
Io.8. i z . fa  Sole , Oui  fequitur  me  non  ambulat  in 
tenebrisifed  babebii  lumen  vitti*  Chi  mi 
feguita  non  camma  fra  le  tenebre»  ma 
haurà  Ceco  il  Iumedella  vita  ; non  ba (la- 
na dire  non caminerà  nelle  tenebre, ef- 
• fèndo  cof.i  chiara  , clic  oue  non  fono  te- 
nebre iui  ha  da  eflèr  luce  ? baftaua  fenza 
dubbio  per  farci  intendere, che  fi  haureb 
bc  goduto  lume,  ma  vi  aggiunge  il  Si- 
gnore , fed  babibit  lumen  vitti , per  farci 
faperela  qualità  del  lume , che  farebbe-» 
/tato  con  noi,  e lo  chiamò;tume  della  vi- 
ta , non  folamente , perche  è ordinato  a 
farci  acquetar  doppiavita  qui  per  gra- 
na , & in  Cielo  per  gloria,  maetiamdio, 
perche  ha  la  vita  egli  medefimoin  [•_*> 
rtefio,e  fi  può  dir  lume  viuo,  cflcndo, clic 
è colìume appreffo  gli  Hcbrcidi  fignitì- 
car  I*addiettiuo,per il cafo  gcnitiuo , cofi 
a-Cor.t.  dicefi  Dio,  Tater mifericordiarum,  cioè, 
3*  Padre  fommamente  mifericordiofo,  c 
diritto  Signor  noftro  è chiamato  fitius 
dilcttionis  , cioè  , figlio  molto  diletto 
Colof  i.  transitili  nos  in  regnutn  fili ’j  dilcttiotiis 
ij.  fitti.  Lume  viuo  dunque  la  Fede,  perche 
d i Dio  dipende,  & fi  appoggia  imme- 
diatamente fopra  l’autorità  diurna , non 
credendo  noi  |>cr  altro , le  non  perche.» 
£ofi  ha;detro  Dio,  & ecco  con  quella  fo- 
ni iglianza , e quello  ruolo  di  lume  viuo, 
che  ni  • rauigliofe  cccclicze  ci  lì  fcuopro- 
no  della  Fede. 

Te.Urifà  6 In  prima  è cofa  propria  del  lume 
ronoficr  viuo  far  veder  il  Sole;  pcrchenon  poté- 
Dit . do  l’occhio  noftro  vedere , (e  non  quelle 

cofe,  elicgli  fono  direttamente  oppofte, 
per  mezzo  del  lume  viuo  , che  diretta- 
mente fcncvienedal  Sole  a noi,  poffia- 
mo  bcnilfimo  contemplare  il  corpo  fa- 
tare, ma  per  mezzo  del  lume  morto  nò, 
perche  ne  direttamente  vichc dal  Sole  , 
ne  hi  queita  virtù  di  rapprefenrarIo,ma 
folamente  per  di feorfo argomentiamo, 
cliefcvièlume,e(Ter  videuc  il  Sole. E nò 
altrimcù  òpropriodel  Iumedella  F«de, 


il  farci  conofeer  Dio.  Era  quello  lume 
della  Fede  nella  Giudea,c  perciò  diccua 
il  reai  Profeta , 'Ffiotus  tn  ludtia  Deus-,  c 
fe  mi  dici, che  anche  per  mezzo  della  ra- 
gion naturale  fi  puòconofccre  i'efienza 
diurna.  Vi  rifpondo  poterli  conofccrc 
nella  maniera,  che  anche  per  mezzo  del 
lume  morto  tu  puoi  conoicerc,chec  na- 
to il  Sole,c ch’egli  è fopra  la  terra,  màdi 
qual  forma  egli  fi  fia , qual  fia  il  fuo  vol- 
to, non  puoi  per  mezzo  di  quello  fa  pe- 
re,che  ci  fà  conofeer  l’efiftenza  del  Sole, 
c non  altro;  ma  per  mezzo  del  lume  vi- 
no , tu  lo  vedi  nella  fua  propria  sfera , c 
contempliti!  fuo  volto, per  quanto  la  de- 
bolezza della  tua  villa  può  fopportar 
quell’eecelTìuo  fplédorc;  e non  altrimcri 
fi  può  conofeer  per  mezzo  del  lume  na- 
turale,e del  difcorfodcll'intelletto,cbe  vi 
è vn  Dio, ma  qual  fia  quello  Dio,fctrino 
in  perfana , fc  generante  ab  eterno  il  fi- 
gliole potente  a produrcofe  fopranaut- 
rali , & altre  cofe  tali,  non  fi  pofTono  fa- 
pere,  ondei  Filofofi gentili,  i quali  per 
mezzo  falò  di  quello  lume  morto  conob 
bcro  Dio,  diflero di  lui  mille  pazzie,  e 
commiflero  milleerrori.  Ma  il  lume  vi- 
uo della  Fede,  non  folamente  cifà  cono- 
feer c l’efiftcnza  di  Dio, ma  etkundio  l’cf- 
fenza,le  proprietà , il  volto  per  cofi  dire, 
e perciò  il  Profeta  molto accommoda- 
tamente  chiamò  la  Fede  lume  del  volto 
di  Dio,  Signatura  e fi  fuper  nos  lumen  vul- 
tustttì  Domine , perche  ci  fàconolcercii 
volto  (ledo  di  Dio. 

7 Et  hebbe  ragione  di  dire  San  Ber- 
nardo , j Quid  e fi,  cuod  non  inueniat  fi - 
des  f Fides  enim  fai  fi  nefcia,attingitbiac- 
ce  fa , deprabendit  ignota , coni  prahendìt 
imm  enfia,  apprahendit  nouiffima,tranfcc- 
ditfincs  rationis  bumanti , terminos  expe- 
rientiti,ac  vfum  natura,  ipfixm  demqtte  tir- 
temitatem  fuo  ilio  vaFìtffimo  finu  quoti  a- 
modo  circitncludit,  cioè,  Qual  cofa  vi  è, 
chenon  fia  ritrouata  dalla  Fede  ? La  Fe- 
de non  sà , clic  fia  fallita , arriua  alle  cofe 
inac cedibili,  imprende  le  feonofeiute, 
comprende  le  immen fa, apprende  le  vi- 
ri me,  tra  ppafia  i fini  dclPhumana  ragio- 
ne,!' termini  deirefpcrienza,e  l'vfo  della 
Matura  . In  fomma*  l’iftefla  eternità 
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col  Aio  vafliffimofcno  in  certa  maniera 
racchiude.  Egli  è vero,  che  non  poten- 
do noi  in  quella  vita  fopportar  tanta  lu- 
Cognìtìe-  ce»  non  conofciamo  Dio  chiaramente-/» 
ut  di  Dio  ma  quello  quai  Afta  conofcimcnto,chi 
tjHMnio  potrà  fpiegarc,  quanto fia  gran  bene? 
grande.  Diceua  il  Principe  de’  Filofori,  cfTcr  me- 
glio hauer  vna  minima  cognitioncdelle 
cofe  diuine, che  in  grandiflìma  abbonda 
za  delle  cole  create,  e fublunari»  c fevi 
folfc  beatitudine  naturale,  ficuraraente 
farebbe  polla  nella  contcmplatione del- 
le cofe  diuinc . E non  veggiamo  noi  con 
quaRtacuriorità  corrano  glihuomini  a 
Vedere  qualche  gran  perfonaggio  ? vn^ 
Cardinale, vn  Principe?  e pure  da  quella 
villa  non  ne  riccuono  vtilc  alcuno , c no 
v’éallc  volte  colà  degna  di  veder  in  lo- 
ro;che  farà  poi  il  rimirar  il  volto  di  Dio, 
in  cui  è raccolto  quanto  di  bello  non  fo- 
lamcnteè  in  tutte  le  creature, ma  è podi 
bile  ad  immaginarie  molto  più  di  q Ilo, 
che  noi  immaginar  ci  polliamo, e ci  è ca- 
gione d’innumerabiii  beni  ? 

Tede  èi  8 Seconda  eccellenza  del  lume  viuo 
fd  mirar  è, che  fi  come  fa,  che  tu  mirar  polfa  il  So 
da  Dio , le, coli  anche  fà,  che  il  Sol*  rifguardi  te  ; 
il  che  non  accade  per  mezzo  del  lurno 
morto;  fe bene  adir  il  veroim porta  po- 
co l’cflcr  rifguardatoda  quello  Sole  na- 
turale , ma  importa  bene  aliai  filmo  Peri, 
fèrc  riguardato  da  Di©,  perche  egli  non 
miramaiotiofamente,  ne  dà  poco,  ma 
beatifica  l’oggetto  da  lui  miratojCofica 
Lui.  48^0  la  Vergine , Ex  hoc  beatamene  dicent 
omnes  generationcs?  e perche,q«u  refpe  - 
xit  bumilitatem  anelli  a fua , Mà  quella-» 
beatitudine  della  Vergine  fu  da  S.Elifà- 
Lu»i.4?  betta  attribuita  alla  Fede,  Beata  qua  ere - 
didi  filine  però  alla  Vergine  è contraria, 
anzi  vn  detto  conferma, e fpiega  l’alito; 
> perche  le  fù  fedele  dunque  fù  mirata  da 

Dio , e cori  fili  elio  è, dire , quia  credidifii , 
tr  quia  refpexit  » perche  riguarda  Dio  i 
Pf.ioo.tf  kdchyOculitneiad  fidelesterra>A\ccuz  e- 
gli  p mezzo  del  fuo  fauorito  Profeta , c 
lènza  Fede  non  farà  mirato  alcuno  già 
mai , perche  Sine  fide  impof sibille  fi  pia- 
cere Dee. 

9 Terza  eccellenza»  lume  vitto  fà  In- 
mtnpfo>e  ripkndcau  l’ oggetto  fiiuau- 


T 


nato  da  lui , mà  non  già  il  lume  morto. 

Coli  vedete, che  percuotendo  i raggi  del  .. 

Sole  in  alcun  parete, egli  rifplédedj  ma-  .fi** 
niera,t  hcquafi  non  fi  può  mirar  fidarne 
te, & il  lume  della  fede,  oh  quanto  ci  reo  ^ 
de  rifplcndéti,c  gloriofi.I  Romani  mol-  ' 
topiùgloriofifuronopcrqucfto,  che  p 
quante  battaglie  faceflcro,c  vittorie  otte  . 
nefiero  già  mai, Fide*  vefir d,ciiceua  loro  ~ g 

S.  Paolo, annunciatur  in  vniuerfo  munde . l*  * 

Dico  più , fe  l’oggetto  c terfo  a guifa  di 
fpccchio  lo  fà  parere  quafivn’alcro  Sole; 
e non  altrimenti  la  fede,  fe  è riccuutaiu 
cuor  puro , c grato , fa  clic  l’huomo  fia-, 
quafi  vn’altro  Dio  in  terra. Non  vi  ricor 
date  di  quel  detto  del  Profeta,  Ego  dixi  Io.i.ri. 
Dij  eflistc  per  qual  cagione?  Cimilo  Si- 
gnor noftro  vi  fà  il  commento, e dice.  Si  Pf.8 1 
illos  dixìt  Dcos,  ad  quos  fermo  Dei  fattiti 
efl , perche  riceuettero  il  lume  della  paro 
la  diuiui,chc  c la  fede.  Più  chiaro  S.Gio  *oan*fo» 
uanni,  Dcdit  cis  poteflatem filios  Dei fie-  D • 
ri  biSìqui  crcdunt  in  nomine  eittsy  Hà  dato  f. 
potefia  di  farfi  figliuoli  di  Dio;&  achi?  **• 
a quelli,  che  credono  nel  fuo  nome, a fé-  1 * 
deli. Perciò  Dauid  di  quello  lume, Signa-  p»-  • 

tum  c(l  fupernos  lumen  vultustui  Domi-  1 '**'* 
wcjdic  vuol ditefignatum  f’ctantocome 
dire  figillato  ; onde  fi  come  nella  cera  ri- 
mane l’impronto  del  figillo  con  tutti  i 
fuoi  iineamen ti, cofi  nell’anima»ehe  ricc 
ue quello  lume,  rimane  vna  fomiglian- 
za  bellifiima  del  diuino  volto, come  efpo 
nc  Origene  fopra  quello  pafTo,cofi  dicc- 
do,  7 fignum  luminis , quod  emicat  ab  Orig.’ 
afpcftu  ino, ad  nos  vfque  perir anfiens  no- 
bis  imprefsum  efl  ; & lumen  tui  afpcflus 
inufìumfi  có  ragione,  pelle  fe  omnipoté 
te  è Dio,partecipa  della  fua  omnipotéza  , 
il  fedele, perche  Omnia  pofsibiliafunt  ere  Mar.  p. 
dentith  doue  l’infedeltà, par  che  leghi  le  13  • 
mani  afi’iftefTo  Dio,  di  cui  fi  dice, che  nò 
puote  far  miracoli  in  Nazaret  per  la  lo- 
ro infedeltà.  Sapientiflìmo  è Dio, e del- 
la fua  infinita  fapienza  partecipa  il  fede- 
le,perche  Omnia, qua  audiuia patre  meo,  . 
nota  feci  vokr,difiea  fedeli  il  figliuoldi  . 5* 

Dio.  Non  v’èchipofiafàr  refiftenzaa  **# 
Dio,ne  v’è  muraglia,chc  refilta  alla  fede 
Vide  muri  H Urico  corruerint . Vince  tutto  Heb.  1 L 
il  modo  DiOtConfidiUtego  turi mundum.  30. 
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4 Et»  cà  vittoria  del  mondo  a fedo , 
eff  vittoria, qua  vineit  mandimi  fides  no 
Rom.  t.  sirx-  F>  'n  te  di  vita  è Dio, A pndteeftfons 
1 7.  vitti-  E principio  di  vita  è la  fede,  luttns 
ex  fidcviix't . GiuftilTìmn  è Dio,  Si  c 
proprio  di  lui  il  giudificare,Df«5  efì,qui 
iu/ìficùt . Ma  gì  unificante  è parimente 
Rr.t  1.  la  fede  vuia  > luiìificati  ex  fide  diccua_. 
l’A  portolo.  In  fomma fi  cornei»  te  le  hà 
del  diuino , coli  anche  Dio  lì  diletta efler 
**  ST’  chiamato  fède  le, Fidclis  Dcusdicc  S.  Pao 
pi  _ lo, e tutte  le  opere  fue  fa  in  fede , Omnia 
1 * *z  * opera  ausiti  fide , Dauidtfi  che  grandini- 
ma  fhmigitanzaètrail  fedele,  e Dio . 

lo  Quarta  eccellenza, lume  viuo re- 
gola bene  gli  horologij  a 5ole,Iurae  mcr 
tonò,  perche  non  fa  conolcercin  qual 
parte  del  Ciclo  il  Sole  lì  1 irrotti,  e coli  la 
tede  regola  bene  il  noftro  intelletto,  eie 
Ftdebw  no  (Ire  opera  tion  i » Dimandandoilno- 
^ro  Saluatorca  fuoidifcepoli,X£gfW  di- 
notile *0  cun*  bomines  efie  filium  bominis  ? Chi  in 
” ° vna  maniera  ri  fpolè , e chi  in  vn’altra , c 

ptr^itont  . . , V 'i 

Alu  16  tim,*ontanoda!  vero,  merce,  che  noro 

crano  horologij  a Sole, ma  a ruotc,e  có- 
trapefì , clic  guidar  fi  lafciauano  dal.  di- 
feor/ò  dell'intelletto' !oro,edacontrape- 
• , fidelleloro  pafiìoni.  Chi rifpofe bene? 

Ibid*  fot.  pApoftolo  San  Pietro ,Tu  e r Cbriftus fi - 
Z///J  De/ fai  perche?  mercè, che  fù  ho 
rologio,  cli’hcbbcil  lume  viuo  della  fe- 
de,Caro  & [annuii  non  reuelauit  libi-  fed 
Tatetmcus  ( ti!efhs}chi  fù  tanto  corno 
dire, non  hai  liauuto  lume  morto, ma  vi- 
uri;  OnJehebbe  ragione  di  dire  S.  Am- 
brodo»  ponderando  quelle  parole  del 
S-Amb-  Saluatorc  dette  a San.  Pietro, due  in  altu - 
in  cap  ) Quid  tam  alluni , quarti  altìtudincm  ditti- 
Luca:  turum  vtdere  ? Scire  Da  filami , & pro- 

fcfsionem  dinintigencrationis  afsumere^t? 
quatti  licei  mais  nequeat  human  a pienti 
rat  ioti  is  inuesÌT*a!jo/ic  cómpre  benderei, 
fidei  tarnen  plenitudo  complcttitnr , cioè, 
'Qua!  cofà  è tantoalta»  quanto  il  vedere 
l’aJ rezza  delle  richezzedimnc  ? la  quale 
benché  col  difcorlòdclla  mente  Inuma- 
na eOcr  non  polla  pienamente  compre- 
fa  x è tuttauia  dalia  piena  tcdcabbrac- 
oara. 

• n Ne  fedamente  La  cogpitione>mac> 

. ancora  iaiciooc  è dalia  fede  intirizzata, 


& ordinata.  Ne’ fa  mi:  fi  poi  ridi  maro  Fide  t*n 
fuole  fopradivn’aha  tonc accenderli  di  t.ma^ht 
none  vna  gran  ’umicra  ,acriochcferuam',/*<r* 
per  guida  a nauiganri,  infognando,  o\ic?ott*- 
lubbiano  a drizzar  il  corfo  de  loro  va- 
fcellu  Nc  altrimenti, effondo  noi  nel  té- 
pdtolo , e tenebrofo  mate  del  mondo»,  * . 

accioche  non  ifmariamo laverai! rada , 
chea!  portodcll’etcrna  vira  conduce,  fo- 
pra  la  torre  della  Chiefa  hi  porta  Dio  la 
gran  iumiera  della  fede , dicui  ben  difiè 
il  Principedegli  A portoli,.  f«i benefici- 1 • Pt-*- 
tis  attendentcs , tamquam  lucerne  lucenti 1 
in  cahginofo  loco  ; e molto  meglio,  che 4 
fimili  lanterne,  ò fari,  che  fi  cliiaminol» 
conuienc  il  motto , che  piacque  ad  alcu- 
ni di apporur»  formandone  I m prefa-,  » Tmprc- 
cioè,CVRSVM  DIRIGIT.  Indrizzafa- 
il  cordone  perno  partirci  dal  priraodcl- 
l’horologioa  Sole, come  in  quello  drit- 
te li  veggono  tutte  le  linee  formate  dot, 
quel  fciTctto>che  è nel  mezzodì  lui)  coli 
nell’anima , la  quale  col  lume  dèi  la  fede 
fi  regge,  tutte  Ieattioni,tuctii  pen fieri  lò 
no  retti, e ben  regolatile  v’c  di  più* che-*  ’ 7 

fono  anche  molto  frequenti  » 

11  Per  argomento  di  gran  diligenza  -Je  . 
fi  vfHrpa  quel  detto  di  Apell e,Nulladics  A JA* 
fine  linea, cioè, nonlofcio  palfar  aldi  gior  „•  * 

noottofo,  non  mai  viene  la  notte»cheio 
coi  pendio  non  habbia  orata  qualche^» 
linea.  Ma  molto  piàauanti  pafiavn’ani- 
ma  veramente,  fedele,  perche  non  fola- 
mente  giorno,,  ma  neanche  bora  palfàr 
lafcia  otiofà,e  fenza  qualche  linea»  come-  * Z 
appunto  fi  vede  ncli’horologio  a Sole», 
iti  cui  non  vi  è bora , che  non  habbia  al- 
cuna linea  ; onde  prefc  occalìonc  ingc- 
gnofo  fpirito  di  formarne  un  prefa  coro 
dire  NVLLA.HOR A.  SINE  LINEA.. 

Et  il  noftro  vero  Sole  quello  infognido- 
ci,diceua , Vigilate>qnia  quam  bora  noti  Eoc.n» 
putatis,filtus bonunis.vcniei  ,quafi  dicef-A°*- 
fe,  Non  micontéto,  che  vegghiate,cioè». 
fiatcdiligenti  neli  oprar  bene  ogni  gioc 
no»  ma  voglio,  che  ciò  facciate  ogni  ho- 
ra, poiché  nò  fa  pere,  in  qual  hora  fia  per 
vcnireavoi  il  figliuolodcll’huomo.. 

V’édi  piè,dic  fi  come  horologio  beni 
regolatodiuiene  regolaa  gli  altri , 4>ec- 
dic  da  lui  fi  nufura  il  tempo , e fi  prcn- 
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ditene  dono  le  bore»  eie  opportunità  de  più  torefi  afferma,  che  vinede  fuoi  libri,  e 
il  lume  graui»  &:  importanti  negotij  del'a  vita  del  Tuo  Audio, non  perche  egli  mangi  !i- 
JelUfede  hununa  ; Onde  meritamente  fopra ho-  bri,  ò dello  ffudiofi  nutrifea  » ma  perche 
* di^n»  rologio a Soie  pofe  aita  quefto  motto,  del  guadagno,  chela  per  mezzo  de  libri 
di  *JTer  SI  ASPICIS,  ASPICIOR.  cioè,feil  fi  foften  ta;  come  del  giufto  patimento 
imitate  . <j0je mj  mira» anch’ic^mirato fono \ non  diffe  il  Salmifta>chc  mangiaua  lefaticho 
■di  glt  al  altrimenti auuicne»  ad  anima  fedelo,  delle  fue  mani.  Labore* marnimi  tua- 
tru  che  feguen  do  ella  la  luce  » & i mitando  i r umilila  maducabis>ci oc, del  guadagno 

velhgij  deldiuino  Sole  » anch’ella  poi  è delle  fuefatichc;&  il  Macftro  della  Peri 
ammirata,  & imitata  da  altri,  conforme  patcticafcolanelc4.dcllib.i.de!lafua  . 
aciò.chediceua  PApoftolo:  Imitatore*  politica  , che  Maxima  pars bominum  è 
mei  tflote,ftcut>&"  ego  Cbnfltfic  a Tcffà-  terra  viuit*c  ioè,de  frutti  della  terra  fi  fo- 
l.ThcC  lonicenfidiceuafiileffò, Etvos imitato?  ftenta  , Perchcanchcilgiuftonon viue 
1 res  noflri  fatti  eBts » & Dominbcxcipien-  già  per  la  fola  fede,  ma  fi  bene  della  cari- 

tes  ver  bum  in  tùbulatione  multa  cu  gem-  tà,e  deii’opcrc  buone,ctìe  nella  fede  ra- 
dio Spiritus  fantti:  ita  vt  fatti  fui*  forma  dicatc  fono  • 

omnibus  credcntibuj  in  Macedonia*  & in  14  O pur  diciamo, thè  fia  la  fede  qual  ?***  m,m 

^tebaia*  cioè,  E voi  fiele  fatti  imitatori  di  ottimo  medicamento,  ilqua'eaccicche  drcena* 
noi,  e del  Signore,  riceucndo  la  parola  giouiachiIoptcde,cncrdIario,chedal. 
cli  Dio  con  molta  tribolatione,  è c alle-  ia  forza  del  calor  naturale  fia  foménto, 
grezzadello  Spirito  {ùnto, talmente  che  ò come  dicono  1 medici  attuato;a!trimé- 
leruitc  perefempioa  tutti i fedeli  della  tifaràpiù  toftodidàno,chcdi  vti'c.Cofi 
Macedonie  del l’Acaia*  dico  la  fede  è mediramentoftupeudo; 

1 3 Quinta  ecccl  éza,  lume  viuo  prò-  onde  dille  1!  Sauio,che  |>er  lei  fi  purgano 
duce  caldo.  Sellai  all’ombra  fotto  ad  v-  i peccatile/’  mifcrìcordiam-.&fìdem  pur  Pro. 
na  piata  di  mezzo  giorno,  haurai  lume,  gantur  peccata  * ma  è ncce(fano,chcdal  ly. 
egoderaidcllalucedel  Cielo,  ma  fenza  caldo  della  carità  ella  prima  fia  attuata , 
ca'orc,  la douccffcndo  cfpofto  a raggi  cpcofi dire  viuificara,  che  è quel  losche 
del  Sole,  elicè  luce  viixa,  haurai  lucc,c  diccua  l*  A poftolo, Fides, qua  per  cba>  ita-  Ga.  5.6. 
caldo  inficine-,  e non  altri  menti  la  fede  a tem  opcratur  >ouc  quc\l\  pcratur  fi  hà  da 
gu<fa  di  lume  viuo , non  c già  calda  for-  prendere  in  fenfo  paffìun,  come  parimé 
malmcntc, onde  può  ritrouarfi  fenza  ca  te  nella  *.deTcfiaÌenici,ouefi  dice,  che 
riti,  ma  c calda  virtuaimentc,  & in  fog-  Myflcrium  inrquitatis  operatur , cioè , in  Betlar. 
getto  difpolto  c atta  a produrla, che  per-  attuni  deducitur , come  dottiffimi  huoini  c.  harref, 
ciò  vien  chiamata  dal  Sacro  Conciliodi  niefpongono, altrimenti  la  carità,  che  è Tur  ria* 
T rcnto,  Trincipiumiujlifi cationi* . E co-  regina  di  tutte  le  yirtù,feruirehbc  per  ir-  oprcs. 
me  pane  la  fede,  il  quale  non  hi  vitame  firomcnto  della  fede,  il  che  nódeue  dir-  Attuata 
calore  in  fc  formai  mete, ma  fhà  Virtual-  fi.  Ma  in  quella  maniera  attuata, c rifcal  dall » ta 
mente,  celli  di  lui  fi  ciba,  in  vitali  man'  data  dalla  carità  lafcde,  qual  infermità  nià. 
tiene;  quindi  dai  Sa’uatore  era  centra  po  nonfana?  Ella  porge  rimedio  contrala 
fta  al  pane  la-parola  di  Dio,  elicè  princi-  fuperbia,perche  infogna,  clic  citi  s’innal  .. 
a.  4. 4 pj0  fc^e , in  foto  pane  vinti  bomoi  za»farà  abballato  Quife  exaltatJjUMilia-  a"‘ 

a.r.17  fed m omni  verbo, qucdpr cu dit  de  oyc^a  b'uur-  Ella difcaccia l’auai ina, pi oponen  w*  f 
Dei;  e l’A^oltolo  pari  mente  diceua>cUe  doti  itefori  dpi  Ciclo  >7’  bel antidate  io-  at*  6* 

Influì  ex  fide  viait-Md  come  s’intcndc,  bisthcfaurosmCcelo^EìlaU  ibidincdiu 
. „ . cbp il giulto  viuaddia fede? forfè, cho  fegnando  cflèr  ncceffaria  la  purità  del 

e*»-'-  ballila  fedeadar  vita  ai  giudo  ? certo , cuore  pcrvedcie  Iddio,  Beati  tnundo  cor * ** 

*.  clic  nò,  perche  fe  la  fede  lenza  le  opero  .dc,quoniam  ipfi  Deum  videbunt .EJJafi- 
*r_  * Vt’  in  le  fteflaè  morta , come  potrà  dar  vita  nalmentc  tutte  le  altre  infermità  deli’a- 
altrui  ì Sidicedunqucjchcilgtufìo  viue  nimanoftra,onde  hebbe  ragione  di  dive 
della  fede,  nella  maniera,  che  di  vn  Dot-  JApoilolo  Sani  infide»  doè  ,jerfdem,tTi’*  r.i* 

fc 
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fc  alcuno  falutc  non  ne  riccue  * perdio  che  vapori, come  dide  l’A portolo  S.  G;aJ 
i’operationedi  lei  col  caldo  della  carità  corno»  V dpcr  cfl  ad  mcdicum  parens t fia  - 
non  aiuta.  ' mo  follcuati  per  mezzo  della  fède  » 1^0-4.14. 

Tede  fi  iy  Seda  eccellenza.  Hà  marauiglio-  innalzati  fino  al  cofpcttodiuino,H^e- 
f aporito  fa  virtù  di  maturar  i fruttile  le  biade  il  lu  ?w/r,diceua  l’Apodo  lo,  dccc/fr/m  perfi-  Ro.r.i.' 
le  opre  me  viuo,  e dar  loro  grato  tepore,  e veg-  demin  gratiam  iSìam;  6c  ahroue,^4cce  Heb.u. 
buone»  giamo, che  all'ombra, ò non  maturano,  dentem ad  Dcumopportet  credere*  è ne*  6. 

òriefeono  molto  infipidii  frutti  dello  cedano,  che  habbia  fede  chi  vuole  ac-  S.  Agof. 
r piante,enonaltrimentcfàil  lumedella  codarfi  a Dio • QuindiS.Agoftinono- 

He.ii.^  fede,  perche  Sine  fide  mipofsibileefl  place  ta  acutamente,  clic  San  Matteo  difTc  del 

re  Dco,èimpo(Tìbilefaroperabuona«#,  Centurione, che ^iccefsit  ad  Iefum, qua-  Ma  ° ? 
che  fapbrita  riefea  al  palato diuino;l’an-  tunque  San  Luca  affermi, ch’egli  non  vi  *tdi 
tica  legge  fe  bene  haueua  qualche  lume,  andò  in  pcrfona,ma  vi  màdò  alcuni  Cuoi  MC‘^ 
&:cra  buona,tuttauia  perche  era  pieno  amici,  non  folamenrc  per  quella  rcgola*'*4r  * - 

Heb.10.  d’ombr c^mbrarnhabet  lex  futurorum,  Qui  per  alluni  facti*  perfe  ipfum  facere 
j # non  potcua  maturare  alcun  bene  » Nibil  rìdetur , ma  ctiandio  perche  volle  infè- 
ad  perfeftum  adduxit  lex*  dice  P A porto-  gnarci,  che  più  al  Signore  accodato  fi 
Se»z»  fe-  lo.  E quantunque  molti  de’  Gentili  fem-  era  il  Céturionep  mezzo  della  fua  fede, 
de  non  vi  brino  edere  dati  di  varie  virtù  ornati,pri  che  i mandati  da  lui  co*  Tuoi  partì  dal  cor 
* vef*->  ui  rurtauia  edendo  eglino  della  verafe-  po.  Quiafidcm,  dice  quedoS.  Dottore, 
virtù.  - de,  neanche  vere,  e perfette  virtù  porte-  C enturionis  * quarerè  acceditur  ad  le-u * 


ibilesìbonùfine  fummo  botto-  Fbienim  geliJìa,  quam  illosiper  quos  verba  fuc 
io6.cau.  dcefl  agni  fio  eterna,  & mcommutabilis  forai*  per  mezzo  della  fede  dunque  fia- 
la. q.  1.  ycritatisfaija  virtus  cfl  ctìam  in  optimis  mo innalzati  a ritrouar  Dio , come  per 
c.  oes§.  pjoribnsjcioèy  La  vita  de  gl’infedeli  non  la  fpcranza  maggiormente  a lui  ci  auui- 
bis.  ò lenza  pcccato.perchcnópuòederbuo  ciniamo,c  per  mezzo  della  carità  ficco  ci 
nociò,chefifà  fenzail fommobene. Et  dringiamo. 

oue  manca  la  cognitionc  dell’eterna , & 17  Ottaua  cccellcnza»fi  finge  dello  ci  ^ 

incommutabile  verità,  falfiaè  la  virtù  , datila  di  Mennone, che  quando  era  per-  quinti, 
benché  ottimi  fembrino  i codumi . Et  é coda  dal  raggio  Colare, ella  fauellaua,mà 
quedo  detto  di  S.  Agodino  fondato  in_>  'veramente  fi  può  quedo  attribuir  alla 
quella  fentenza  de  Filofofi,che  Trimum  Fedc,Cred/di,diceua  il  reai  Profcra,ccco 
in  vno  quoque  genere  cfl  cauf/e  cetcrorum*  il  raggio  del  la  Fede , propter  quod  loquu - pp,  t - 
cioè,  Quella  cola, che  in  alcuna  forte  di  tusfum*cccoh{AUe\ìafCordccredituradlC)[  '* 
qualità, ò conditione  è la  prima,  farà  pa-  iufhtiam , l’Apodolo  San  Paolo,  ecco  ij  x 
rimcntcdi  tutte  Icaltre  diquel  genero  raggio, ore  autem  con fcf sio  (it  ad  fa  lutcm*  JO< 
cagione.  Impcrcioche  edendo  Dio  il  so-  ecco  la  fauella;  ali'incótro  ben  li  può  di- 
mo,  c primo  bene  farà  egli  cagionedi  re,  che  chi  non  ha  fede,  fia  muro»  per  che 
ogrrr  bontà , cconfeguétememc  fenzadi  non  sà  fauellar  di  Dio;non  sa  far  orario- 
lui  non  vi  farà , chi  meriti  edere  chiama-  ne  • Perchefi  comedal  lume  naturale-» 
tobuono,&  elfendoegli  medefimofom  delfiintelletto  dipende,  ederiua  la  nani, 
ma  verità, qual  bora  per  mezzo  della  fe-  ral  fauella»&i  bruti, che  priui  fono  di  ra- 
dequedanócda  noi participata, rimar-  gionc  » neanche  confcguentcmente  il 
ranno  ftlficle  virtù, equanto  potrà  pare  priuileggio  godono  del  la  loquela  -,  Co- 
re, che  fia  di  buono  in  noi.  fi  dalla  fede,  che  è lume  fopranaturale» 

16  Setrima eccellenza.  Illumeviuo  da  cui  è l’intelletto  nodro  ad  intendere 
Ct  folle-  f0|jeUAj  vapori  della  terra  in  alto,  onde  le  cofeinuifibili  inalzato,  il  fauellar  bc- 
ua  tn  a..  fenefanno  timc  jc  jmpreflìoni  me.  nedellccofediuine,  efopra  naturalidi- 
teorologiche:e  noi, clic  fiatr.o  non  altro,  pende. 


uà  m al- 
to 
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'Dàglo^  18  Finalmente  lume  viuo  fi  ribatte 
ri*  * Die  al  Tuo  principio  daH’oggcno  » che  dritta- 
mente percuote  » mà  lume  morto  nò , e 
non  alcrimctc  lumtfdi  Fedcrilkttc,pcr- 
che  il  tuttofa  conofeer  da  Dio,  & a lui 
fa, die  gloria  fc  ne  dia, dicendoli  da  fedeli 
rr.u3.«>  con  Daui d^onnobis.  Domine, non  nobis , 
fed  nomini  tuo  da  glori  am  . Mà  lumedi 
feienza  non  riflette.mà  riuoltar.dofi  vcr- 
fo  il  fuo  proprio  fuggetto  lo  gonfia,  face 
i Cor.8  dolo ifuperbirc,comcched.i lui eglidc- 
i.  tiuuScietitia  mflat,dicc\ia  l’Apoftolo. 

S.  Agof»  Onde  S»  Agollino  nota  bella differcn 
Li  fedeli  zafrà  veri  fedeli,  & ricredei , chcque- 
honofnn»  fti  non  danno  gloria  a Dio,  mà  lo  disrio 
Die,  e ni  norano,ouc  quel  li  grandemente  lo  glo- 
gli  Htre*  rificano.  j£#omod0,dice  egli  degli  Here- 
Vfb.  tici , nel  libro  2.  conira  Eptftolam  Par- 
mcniani  ,clanfìcant  Dcunuqui  dicunt,per 
erbetn  terrarum  implori  no  pofsc  eiutpro- 
mifsa:aut  quomodo  non  fpernunt  Dcwru, 
qui  baptifmum  eius  incredibili  temeritate 
P.*«  ^ mpictatis  ex  fvfflant  ì cioè,  come  riono- 

rano Dio  quel  li, cric  dicono,non  poterli 
per  il  mondo  tuttoadempire  le  fue  prc*. 
mc<Te;ecome  non  difprcggiano  Dio  ql- 
Ji, cric  il  fuo  battcfimocon  incrcdibilete- 
,ai  1 merita  fchernifcono?&:  apprefiode’  Ga- 
, ...  titolici d\cc,Quomcdo Catbolici non  clar\ 
ficant  Denm , qui promifsacius  mnltis  ho- 
munirei (cclcnbus  mpcdinnon  pofsc  con- 
fidunt  ? Qui facr amenta  cius  tam  debita-» 
uenerationc  profcquunturait  ea,ft  etiam _> 
ab  indigni s tr afiata  fuerìnt , illis  fua  per- 
uerfitate  darnna  tis,  dia  intemerata  fan  fil- 
iate permanere  demonflrcntì  cioè, Come 
non  glorificano  Dio  li  Catholici,i  quali 
nó  poterfidallc riumane  fee lentezze  im 
pcdirclc  diuinc  promcllc  confidano  ? I 
quali  portano  tanta  riuerenza  a fuoi  fa- 
gramentijchc  quantunque  fiano  da  mi- 
nifiri  indegni  maneggiati,  dannati  que- 
tfi,riraanerccon  la  fua  fàntità  illcfi  quel- 
li dimortrano?  . 

fede  in ft  jp  Gran  bene  c dunque  in  femedefi- 

gn*  ditt’  ma  la  Fede,  &appreflb  molti  altri  fe  ne 
* farcito  tira.Neglicferciti  furono'ritrouatei’m- 
di  ebei-  fegnc,accioche  fapeircroi  (bldatioueri- 
durfi,&  vnirfi,  & abbandonar  l’mlègna 
fùfempre  filmato  gran  vergogna  . Le 
fvutù  a gutia  d*  Soldati  vn  beliiffimq 


c fercito  com  pongono,  Quid  uidctis  in  fu - 
>ww/fe,fidicenella  Canticadi  vn’anima 
virtuosi  jmficboros  cafìrortmìSe  appref- 
fo  è chiamata,' Terribilis,ut  caflrow  acies  cant.(T. 
ordinai  a,n\cu:è  di  quefio  eferciro  di  vir-_  „ 
tu;  e con  quefio  efercito  fi  fà  violenza  al  ' 

Ciclo . J{cg nu ccelorum  uim patitnr . Mà  pf  . 
qual  è l’AIfiero , che  porta  la  bandiera  ? * 

la  FcdctSiynatum  efì  fuper  nos  lumen  uni 
tus  tui  Domine,  l’ Agcllio  efponc  Ereftum 
esl  fuper  nos , tamquam  vcxillum  lumen 
uulttis  tui  Domine , quefio  lume , coinè  . ; ; 
vidicoua,è  quello  della  Fcde,adùque  el- 
la porta  la  bandiera,  e l’infcgna,c  perciò 
oucclla  fi  ritroua,  iui  concorrono  tutti  i 
Soldati  delle  virtù» 

Buon  Soldato  non  ricerca , oue  fi  va- 
di,mà  gli  balla , cric  fegua  la  bandiera , c 
coli  tutte  le  altre  virtù  feguono  la  Fede,  . , 
Fide  y dice  San  Paolo , Èxiuit  ^Abraham  Web.  li. 
nefciens proiret , quali  dicelfc , fe  nc  vfcì  8. 
Abrariamo  dalla  fua cafa come  buono, 

& obbediente  Soldato  , fenza  faper  ouc 
giflTe»  mà  però  feguendo  la  bandiera  del- 
la Fede.  Di  qui  è, che  alla  Fede  la  gtuili- 
ficatione,  i meriti»  la  fantità,  Se  il  tutto  fi 
attribuire, non  che  ella  (ola  bafiucome 
fcioccamcntc  vannodiccndo  gii  Hcrcti 
ci,  mà  perche  fotte  alla  bàdicra  di  lei  tut 
te  Icaltre  virtù  fi  ricourano, che  nó  è co- 
fa  nuoua  gli  cfictri  di  tutto  vnocfcrcito 
attribuirli  alla  bàdiera , coli  da  Geremia 
fi  dice , cric  Dcfolata  e§ ì terra  a facic  ir  A jer>2  , 
columbx,  cioè,  dall’cfcrcito,  cric  portatia  . g. 
per  infegnavnacolomba,che  era  quella  ? 
degli  Aifirijin  memoria  di  Scmirami- 
ramide  loro  Regina;  c coli  in  Geremia 
al  primo, fe  gli  fà  vedere  vna  pentola  ac- 
cefa,  che  viene  da  Aquilone,  pcrcuis’in-  s 

tende  l’efcrcito  de  Caldei,  che  il  fuoco 
perinfegna  portaua,  eli  dice,  cric  ab  .A  - ^ ^ - 
quilone  pandetur  ovine  matum. 

Et  all’incontro  tutti  i mali  aU’incrcau  D*ll’ in- 
titolò poca  fede  fogliono  attnburrfi. Co-  fedeltà 
fi  Abrariamo  ali’Epulone,crie  lo  prega  tutt’i  m • 
na  mandafie  Lazaro  a fratelli , acciocric  ll> 
faceficro  penitenza , rifpofe , Si Moyfetly  Luc.l  6. 
& Trophetas  non  andmnt, ncque  fi  quisex 
mottuis  rejurrexerit  crerie?:f,  di  mofiràdo 
criei  pescati  loro, & il  non  far  penitenza 
dalnoa  credeie  nafteua.  ^ > 


7 ?'4‘  Del  ^ne  della  T riboJL  Let»  X X X X I IL 


làtici  io  Ir.  otirc»quandoe  p efavnaCir- 
/jJO.  iA.  imprima  di  ogui  altra  cola  fi  pianta  la 
lì  o b*  {;  bandiera  (opra  delle  fue  mura  in  fegno 
pr4  di  noi  eli  podelTìone-,  e enfi  Dio  per  mezzo  del- 
la fede  prende  podèdionedi  noi,  Cernite' 
Pf.  i ta.  ^auid  ?'1Crb clegit  fibì  Dominuu&  Ifra- 
’ * alni  pofscfstoncmfbi  e come  lo  fai  ìQnia 
ego  cognomi*  quod  magniis  efi  Dominar, 
perche  è (òpra  di  noi  la  bandiera  della 
fu.i  cognitione,  perche ciòdiceegh  irò 
pei  fona  di  timo  il  popolo  Hebreo,  co- 
pp-  y x me  nota  TAge)iio».&  altrouc  » 'biotti*  in 
ludea  DenSyin  Ifrael  magniti/)  nome  citi s. 
V’c  c«gnitione,e  fede  di  Dio»dunquedi- 
tc  , chevifìa  Dio,  ech’cg)i.nehabbia  il 
polfcllb»  Et  fati  us  csì  in  pace  > propria- 
mente Hient falciti, e. lic  vuol  dir  vifion- 
di  pace,  Locuscius  » dr  babitatio  cita  in 
Synn  Senza  carità-  feipriuo  della  grana 
diuina , ma  pure  fei del  fuo  popolo  > nei 
fuoouile , nella  fua  Chiefa,  ma  perduta: 
la  tède, fri  ciclu-fodalTòuilc,edalla  Chic 
Ci.c  non.meriti  cifcr cliiamaco  del  popo- 
lo di  Dio.. 

Ncfolamcntcfalafcdé>chetu  dj  pof- 
E che  nei . fCltmQ  daDio  , ma.ancora , che  Dio  da 
ai  Dio,,  poffedutoda  tc.  Spofo,cfpofa  vicendc- 
uolmentefì  poiì’cggono»  lo  fpofoèdella 
fpofa  ,.e  la  fpofaèdcllo  fpofo  * Dilettiti 
Cant.  i ^mcnsm\bi>&  ego  UH  ma  Jxfcdc  è quella, 
i6.  che  fà  queito  fpofalitio,5/> onfabo  te  mibi 

Ofca  z.  infide  cperciòa  credenti  fi  promettono 
2o.  le  nozze  del  Cie!o,i>«i  credidcrit,&  ba> 
Aia.  1 pillatiti  fucritìfalms  triti  e pecca  co  con* 
trala  fedeli chiama  adulterio,  Gcneratio 
male,  & adultera  f/gnum  qu&rit .. 
ai  Non  può  negarli  dunque, che  vn 
fe  gran  teforo  non  (la  la  fede, ma  chehà  cl. 
difficile  a jatja  ]a  tnbolarione  ì Anzi  fc  a 

tritolati.  {umgi,  huomini  è difficile  Ja.noftra  iri- 
de, per  proporli  mclfa  da  credere  co.'è 
tutte  fopranaturali , molto  più  tale  raf- 
fembraa  tribolari,e  per  non  picciolo  mi 
racolo  può  raccontarli,  chcvn  tribolato 
pon  perda. la  fede.  Mi  fouuiene  di  vn_ 
gran  prodigio»chc  racconta  Vaic.Mafs. 
7>i<C  *naf  c.’i.  di  Tuccia  Vergine  vedale  ».era 
meprcnaf  ^uc(|a  vnft  ({j  quelle,  Jequaliconfecraie 
J*  alia  Dea  Vdlallimaiamadrcde gli  Dei, 
•vir^in  ciano  obltgacc  Cotto  graui  penna  man» 
tener  la  loro  pudicma,  c virginità  pura» 


& illibata^  perdi  celia  fi  diietrr.ua  di  an- 
dare molto  ornatale  vaga,  venne  in  fó- 
fpctto  d’inccilo,  & ciia  piar  prona  della 
fua  verginità  andata  con  vn  criacllo  al 
Teucre  d’acqua  Tempi , c fenza  che  pur 
fene  fpandelle  vna  gocciola , la  portò  al 
tempiodeila  Dea  Velia , c folle  quella  ò 
puropcra  di  Satanallc) , oucro  miracolo 
di  Dio  , che  vol'e  forfè  Fauorirc  Ja  vergi- 
nità,m fatti  fù  vnagran.marauig'ia.Ma 
fimilc appunto  dite, che  Ha  quella,che  fà 
"Vn’lmorao  tentato  di  fede,  meni  tee  he 
ftàlàldo.  Impcrciochc  per  ragione  della 
Natura,  che  fe  nc  fcorrcaJ  bado,  che  da- 
mo  noi  fcnonaguifa  diacqua  ì Oéifìcut  i.Kcg~ 
aqua  ddabimiir , dilfc  vna  ftuia  donna  al  i . 

Re  Dauid . Che  cofa  è técationedi  fède? 
criucl  la  com  modo,  c sbattuto,  perche  li 
come  con  quelli  fi  proua  e purga  il  for- 
mento,cofì  in  quelle i veri  fedeli  onde 
diceua  T A portolo  San  Paolo,  Oportet  ht 
rei  efic , vt  qui  probati  funt  Ialiti  fiant , è * 
necelfario,  che  vi  liano  di  qpdlirriuei  la  1 • Cor., 
tori , per  prouar  benci  grani  eletti . Piu  *».u 
chiaro,  preucdendoil  Saluatore,  cheli 
Demonio  tentato  haurebbe  i fuoi  difce- 
poli  nella  fede  nel  tempo  della  fua  paf- 
iione,dilfea  San  Pietro,  Simon  Simonie  Luc.ii^ 
ce Sathanas.e.xpctivit,vt cribrar  et^voi  fi-  . 

cut  truicuin , ego  airtem  rogata  prò  te  > vt 
non  defieiat  fida  t i«j,SatanafTo-hi  d i mie 
dato  di  cnuclarui^con  tcntaruidi  fede-,, 

Che  TI  tuo  mo  dunque  eh  cc  acqua  >6^ 
effendo còmodo  in  quello cnuello  delia 
tribolinone,  dia  faldo,enoncada,  egra 
rnarauigiia,evi  vuoleficuramcnrela  di» 
umamano  ; e perciò  il  Saluatoredice  dii 
bauer  pregato  per  Pietro  >.acciccbenon 
macchi  la  fua  fede.  Cenando  operaua  il. 
Saluatore  certi  miracoli  ordinari), folcua 
valerli  delia  fua  autorità, e potenza  fenz/’ 
altea  preghiera,  ma  quando  liaueua  da 
fare  qualche  miracolo  infoino,  e di  mag 
gior  maruuiglia,  come  quando  ri  fu  fri  iò< 
l.azaro , pregaua.Teterno  fuo  padre,  ac- 
ciochedun»]uc  fapelSoio , che  il  nó  pol- 
der Pietro  la  fede  in  quel  la  fi  gran  tribo»  '* 
lattone, era  miracolo  de’  più  grandi,vol» 
le.Chcifto  Signor  noflro  adoperarui  le. 
lue  preghiere..  • « . 

v i*  P«t  chiaro,  par  che  fia  ìib  podi bile> 

die 
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clic  porta  haucr  altri fode  ad  alcuno»  1^  Dà  egli  molte  voci  per  cflerfentito,  Sa - 
Tede  ondi  cui  parole  fono  contrarie  a fatti,  Fides , piemia  clomìtat  in  plateis  dat  voce*  fuas. 
den*.  dice  Sant’ Agoftino,è  detta  ai coejuod  fit  Non  vogliono  gli  huomini  vdirì  i? fi  vie 

idy  quoddicitur;  Come  dunque  hauràvn  neallepercoffc^i  c tribolationi.fgoffo  Apoc.j.' 
tribolato  fe<fcaDio,icuifntiparg!i  ri-  -ad ofliumì&prttfo:  'Pulj4t>diccS.Gtc~  20. 
trouar  tanto  contrarr)  alle  paro!er&  alle  gorio,  cum  pir  &gritudinem,meYtcm  efsc 
prmncfleì  Impcrcioche  non  hà  eg  ipro-  vicmam  denuncìauccrùxWz  fpofa  in  pri-  r.  . 

, . . metro  Dio  gran  felicità  a buoni?  tutrelc  mtyjdperi  mibi  forormea;  non  vuol  ella  <“a*  f*’ 
fermar*  ne  fono  piene  ; nem  hi  minac-  cfaudirlo , egli  Ja  percuote,  Et  adtaSatn 
ciato  calighi  grandi  a rei?  altre  tanto  ve  enis,  dice,  contrcmuerunt  vifeera  me  a , <5c 
ro;non  ci  hà  molte  volte  dctto,clieefau-  all’liora-s’alzadal  lctto,  e l'apre, 
dirà  le  nofirepreghiere,  particoiarmen-  Gli  Atcniefi  anch'eglino  pofero  ciò 
te  in  tempo  di  ttibolationc, hiuccameiit  in  prattica  per  eccellenza  » pcrchecome  EsfP,oàc 
1 li  49.  fctribolationis,  cruam  tc>  & bonorifica-  riferifee  Ecomcnico  fopra  gli  atti  de  gli  *" rA,4m 
bis  meì  Hor  tutto  il  contrario  par, che-»  Aportoli,  effendo  afflitti  da  vnagrauiflì- 
» proui  il  tribolato, perche filmandoli  egli  ina  pcftiienza  ricorfcro  a diuerfì  Dei  » a 

buono» & innocente  (che  non  v’c  alou-  Gioue,a  Marte, a Minerua,&  alm\ma_, 
no,  che  non  iftimi  patirà  torto)  fi  vede-»  scprcin  va  no, finalmente  firmando,  che 
ad  ogni  modotrauaghato , & ali’rncon-  foffccpialchc  Dio  da  loro  non  conofciu- 
tro  molti  catmii  in  grandezze,  prcfperi-  to , che  quel  male  mandato  haueflfe , gli 
tà,c  che  quantunque  preghi  Dio,  che  lo  -drizzarono  vn’altarecon  finfcrittione, 
liberi , con  tu tto  ciò  non  ne  proua  alca-  Ignoro  Deo,  c fubito cclsò  la  pelle, ccpic-  Adi.  1 7. 
tifo  aiutc%come  potrà  fiar  faldo?  Quella  ftoèquclloaItare,dacuiprefeoccafione  43* 
fù  quella  tcncationc,  che  diede  tanto  fa-  J’Apoftoio  San  Paolodi  annunciar  loro 
Pf 72. 1 ^id,°  a Dauid,clie  ditte,  Mei  autempene  \’  liuangcliodicct\do>Quodignorantes  co 
moti  funtpedes*  pene  ejfufì  Juntgrcfsus  HttsJjoc ego  annuncio  vdbts - Dalie  pcr- 
mehC  di  coloro, che  <.Ìiffcro,Qkomodo ficit  cotte  dunque  furono  molli  gli  Atcniefi 
, . Deus  y &fìefl  fetentia  in  excelfo , come  é a ricercar  il  vero  Dio  >&  a drizzarli  vn* 
polli  bile,  che  Dio  vegga  quelle  cole,  « altare. 

• che  habbia  di  noi  prouidenza  ? e feegli  *4  Dico  più,.  Non liauerc  veduto  co»  Cani  te  . 
• ^vede  i buoni  »cferui  fuoi  affimi,  c non  metall’honi  vn  canee  obbediente  ad  vn  ìmp* 

' ' Ji  Ubera,  ò è perche  non  può, ò perdio  Intorno?  Alzati  in  piedi, gli  dice, e quegli tino  »<i 
nonvuolc,fenonpuòèdcbole,fcnon  fubito  fi  alza;  Saltategli  fubito  fi  pene  efltr  »!*• 
vuole  non  buono  , e con 'ègucn temente  a fallare;  Entra  in  quello  et  rchio»&  egli  diami. 
non  Dio . Ecco  dunque, quanto  par  dif-  fubitoentra  ; gli  fà  far  in  lemma  tutto 
fici  !c , che  vn  tribolato  dia  faldo  nel  la-,  ciò, die  vuole;  ma  in  qual  maniera  ? con 
lede?  tcnetcvna  bacchetta  in  manovòc  aqual 

Triboli,  a}  Con  tuttociò,fe  meglio  confide-  fine?pcrchccon  quella  verga  fù  foucn te 
tiene  vii.  rarctc.N.  la  virtù  della  tnbolationc,co-  i<  cane  battuto, vnde  in  vedci  la  fi  ricorda 
l'JJìmi  kI  nofeerete»  elicè  per  acquifiaria  fede, e delie  percofiè,ccofi  èvbbidicnte.  Hor 
iaf.de.  per  accrefcerla,è  ella  ottimo  mezzo.  Et  Diletto  fa  Diocon  noi, vuole,  die  l’vbb» 
in  prima,  come  s acquilla  egli  Ja  fedo  ? diamo»chc  accettiamo  :a  fua  fede,  ma  le 
P certamente  per  mczzodeii’vdito,  f ides  voci  fole  giouano  poco  prende  la  sferza 

.*  * exauditut  ditte  l’ Aportolo  Dottor  delle  de!latribolationc,efubitoottiencquan 

7‘  genti;  ina  quando  volete  faucJJarcon  tovuoic.  Cofi  Ifaia  racconta  per  gran-, 
alcuno,  & cglinon  vi  afcolta,ò dorme  * m.irauiglia,cheilRèdelI’Afiìria  Gcnti- 
. che  fate?lo  percuotete;  ofi  l'Angelo, che  k folk  ad  ogni  modo  molto  obbediente 
-•  Venne  a liberar  San  Pietro  dalle  carceri,  al  ia  diurna  voce,  ma  ftib,  ione  rende  lo 
Ad  ii  perche  egli  dormiua.  lo  pcrcotìcyTercuf  ragione, che  fù  dalla  verga  pcrcoflo.  Ta- 

4 foque  latore  Tetri  excitamt  eum  deens  > uebit  ad  voccm  Domini  ^ifsur , gran  ma-  I Cjo. 5 1 
■ fege  uclociter,c  cofi  parimenti  fà  Die  • rauiglia  alla  voce  del  Signore  tremerà 
• 11  . 1 A (Ti  • 
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rAlTirio,non  haucrà  ardire  di  replicare, 
ò di  non  obbedire  » e per  qual  raggione? 
Virga  per  cu  fsm , perche  fu  già  percolfo 
dalla  verga.  Quando  s’accoppia  la  voce 
con  le  percolfc  date  ad  vn  cane,  fc  bé  poi 
egli  Terne fafola  voce,fubito  trema,  te- 
mendo,chea!  Tolito  con  quella  non  s’ac- 
copijnoancorale  battiture,  e quello  c 
quello, che  vuol  dir  Ifaia,  Tauebitad  Vo 
rem  Domin'hvirga  perc/ifìns  ^ifsur^óoèi 
Aflìir  il  quale  e (olito  ad  efler  percolTocó 
la  verga, in  fentir  poi  la  voce  fola  di  Dio 
fubito  temerà  • 

Ttìhola - ^ Dico  ptù  non  folamcnte  la  voce_y 

uont  dà  di  Dio  fa  intender  la  tribolatione,  màe- 
pcrftutf  t,a mdio  l’apparir  fole  le  labra,  perche 
fimo  vai- dona  vn  fi  perfetto  vdito  la  tribolatione, 
che  non  vi  è voce  coli  piana, che  i tribo- 
lati non  Tentano,!  faia  Profeta  quello  no 
IT.20.14  rrt , In  tribulatione  murmurc  » dice  egli, 
dottrina  tua  » che  voleua  egli  dire  ? San 
Gero.che  farà  così  grande  la  tribolano* 
ne, che  non  potrà  alzar  la  voce, ma  appe 
nagemerà  mormorando,  li  Settanta  al- 
l’incontro leggono  In  tribolatione  parua 
dottrinatimi  Mail  tcllo hebreo  propria- 
mente, In  tribulatione  muffitalo  dottrina 
f«a,cioc,nella  tribolatione  per  mfegnar- 
ti  non  accaderà  gridar  molto  forte, bade 
rà  mulinar  folamcnte  aprir  appena  la-, 
bocca . Ne  folamente  ha  buono  vdito  il 
tribohto,mà  etiamdio  il  tempo  l’accom 
pagna,  dinotte  molto  meglio  lì  Terne  la 
'Voce  di  chi  che  Ha, che  di  giorno, perche 
tutte  lecofe  non  meno  in  vn  piofondo 
filcniio  , che  nelle  tenebre  fcpoltc  Tono, 
Sap.  18.  come  dille  il  Sauio , Durn  medium  fìlcn- 
1 4.  tiiim  tcncrcnt  omnia , & vox  in  fuo  curfu 
medium  iter  baberet » onde  il  Profera  po- 
p,  . ncua  per  Tua  grande  Tciagura  il  non  effe* 

1 1.21.5.  lcftato  vdito  neanche  di  notte,  Clamabo 
per  dicm , non  exandies » & notte , & 

non  ad  mfìpientiam  inibii  e l’iftcflò  li  può 
dire , del  tem po  della  tribolatione , per- 
che anch’ella  copre  di  tenebre  l’animo, 
c fa  tacere  gli  appetirne  le  palliom.chc^, 
le  voci  diurne  ingombrano , ondcanchc 
ella  lì  chiama  notte,  conforme  aldet- 
Pf.  16.  ? to,  Profetico tTrobafti  Domine  cor  meum» 

* vifitafit  notte  y lì  che  non  è mara- 
uiglia,  che  più  facilmente  in  quella., 


notte  fiafcoltino  le  vóci  di  Dio. 

16  Dico  più, che  l’illelTa  tribolatione  . 

èvocedi  Dio, chela  fede c’in fogna, per-  , , 
che  ci  fà  conoTcerc  la  dipendenza  nollra 
da  Dio,  c come  Tenza  di  lui  nó  polliamo 
hauer  bene,  che  è tanto,  comeconofcer- 
lo  Dio  ; e ben  l’intendcuà  Dauid , ch«v 
perciò  nel  Talmo  t 1 .cantò.  Dixi  Domino  . 

Deus meus està , quoniam honorum  tnco-  a * 1 P * 
rum  non  eges , e San  Gei  onimo  legger* 

Quoniam  non  ejìmihi  bene  fine  fe,di  mo.  S.Gcto. 
do, che  da’  conofeer  che  Dio  non  bà  bifo 
gno  di  noi , e che  noi  nó  polfia  mo  hauer 
bene  Tenza  di  lui , il  che  molto  bene  s’ii- 
icnde  per  mezzo  della  tribolatione  ,co* 
nofeiamo  noi, ch’egli  lìa  Dio.  E fra  mol-  « 

ti-ellèm  pi , clic  a quello  propolito  ad dur 
(ì  porre  bbono,é  Ifcgnalato  quello  di  Tul 
lio  Hollilio  terzo  Rè  de  Romani  » huo- 
mo  molto  ardito , e fprezzatore  di  ogni 
forte  di  diuinità,  il  quale  caduto  infer* 
ino  , tutto  fi  riuoltòa  far  facrificija  gli 
Dei , racco  m man  dando  lì  loro,  il  che  fc 
ben  faceua  a Dei  fallì, per  non  hauer  co- 
gnirione  del  vero  Dio , lì  vede  però , clic 
Ja  tribolationeèfproncjchecimuoue  a ' . 
cercar  Dio. 

27  Aggiungalì,cheal!afede  concor-  jUU  ftl 
re  non  folamente  l’intelletto,  mactian-  de  concor 
dio  la  volontà,pcrchc  non  haucndoeui-  re 
denza,è  ncce(Tario,che  la  volontà  inchi-  dio  Uvo 
ni  Pm  telletto  a crederla, Se  ecco  la  tribo-  lem*» 
latione , che  ad  amendue  foccorre , 
inlìeme illuftra  l'intelletto, & affettiona 
la  volontà  verlò la  noltra fede;  cquanto 
all’intelletto, non  folamcnte  il  rende  di- 
fpolto,c  pronto  ad  vdirc  le  voci  diurne» 
comcs’è  detto; rnà  di  più  toglie  ancora^ 
l’impedimento  di  molte  caie  terrene^  » 
die oft'ufcano il  fuo  lume  . Ncilelucer- 
ne,  ò candele  accelè , quando  il  lucigno 
acccfo  è troppo  lungo  impcdifce  la  luce,  j^crT< 
onde  con  moca  mia  gentile  lì  tronca,  e fi  lit  ’ 
rende  la  luce  più  c hiara  . L’huomoche  peje 
cofa  è?  vna  lucerna,  Ifeextinguas lucer - g i,t  tmpt 
Vani  1 fratti  lù  -cito  a Dauid,  cioè, non  ti  d,mtn/0 
poner  a pericolo  di  perder  la  vita  ; &C'  atll’tniei 
ti  Sarò  Giob»  Quare  mi/ero  data  ett  lux'ì  lttto. 

Dio  è quegli,  clic  illumina  quelta  lucer-  lob. 
na , llluminat  omnem  hominem  veniente  20. 
in  bunc  mundurn  • Chi  la  rende  ofeura^  lo.i. 

all’in- 
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• all’incontro  > He  co  fé  del  mondo , Tba*  c ejuibtts  nunc  militi  , ei ’pcBo  dome  ventai! 

fctn.itio  nugacitatis  objiurat bona,  & ob-  immutatm mea ; e l'Apoflolo  San  Pao  o 
feuratum  cjl  infipiens  cor  ccrum  • Che  anch'egli  diccua  * Si  inbacvita  tantum 
fà  la  tribolatione  ? è qua)  mocatoia_»  fperantes fumus*  mtferabtliorcs fumus  om  .. 
gentile,  chctoglicil fouerchio  Incigno , riibus hominibus,e\uaìà dicefle>Guai «1  noi, 
quelle  fouerchiecommodità  , quelle  fo-  fenon  vi  foflc  altro,  chèqu^fta  vita, c nò 
prabbondanti  ticheaze,  acciochc  >1  lu-  c'infegnaflc  là  Fede,  che  vn'altra  fe  ne  ri 
me  della  lucerna  fta’più  chiaro  • vditc  troua  ,'che  i pft  tniferi  huomim  fareuv 
Pf.  118.  Dauid  come  ben l’intefev  Bonummibi*  .model mondo.  > u )*.  , 

71,  quia  burnii  iafli  me , ut  diftam  tufìifictitio'  19  Di  più, anche  in  quella  vita  a con-  vejte  - 

nistuas,  Signore,dicecgfi,iI  iucigriodcl  toa  tribolati  ritornala  noftraFcde,  £ 

mio  cuore  s’innahrauà  troppo,  tù  l’hu-  chenellcaltre  religiom»òquantomalc^4f^  - 
miliaftijclo rendellipiù baffo, &èftaeo  ftannoi  tribolati,»  ftimanoeflfcrpcrfo- 
beneperme,  pèrche  cefi  flato  fofm-più  nè  maluagge*  lodiate  dalli  Dei,  coli  gli 
habilc  ad  apprendere  i moi  precetti  * Et  infedeli  di  Malta  difeorreuano  fopra-, 
in  figura  di  ciò  leggiamo  in’  Daniele  al  San  Paolo  , veggendolo  morficato  da 
4.1 1. che  di  quella  gran  pianta  rapprese  'vna  vipera,  & i compagnidi  Giona* 
tante  Nabucodonofor  lù  detto  Tr-acidite  feorgendo  vna  fiera  tempcfta»argomen« 
ramoseius*  che  fc  gli  tronchino  i rami,  tauano,  che  vi  fofle  qualche  gran  feci©, 
perche  è crefciuta  ttoppo;&  aoualfinè?  rato  ftàdi  loro  MalanoftraFede,rime- 
vt  cognofcat  * quoddaniinctur altìjànms»  dia ali'honore de’  tribolati,  perche  dice 
In  fomma  lerichezze,  eledeliae:  fono  ohenonfemprefonoJctribolationief- 
qucllefpine,  lequahfotFocanolafcmen  fctti,ò  Éaftighidc’pcccati,anzi,cheDio 
za  della  parola  di  Dio,accioche  non  fac-  le  fuol  mandare  a Iboi  più-caci  • Gli  con« 
ciafruttoinnoi,elatribolationcèlafal  fola  parimente,  perche  predicavo  Dio 
ce, che  le  taglia,  e tronca.  ^ foni  ma  mente  pietofo,  li  fa  ftarlierijinfc- 

Tribola - 28  Chediròpoidella volontà?  Cia-  gnandoigranbeni,ch’ellaportafeco,& 

io  ha  la  fchedunocredeVolentieriquello^hefà  i mali,  da  qua  li  ci  libera  ,c  con  l’cfcmpk) 
volontà  perjui»  Al  tribolato  non  vi  è cola  che  nófolamcnte  de’  Santi , ma  ancora  del- 
hen dìfpo  ritorni  p(à  a bene,  che  Ja  noftra  Fede,  fifteflo  Dio»chefutraUàgliato,&$fflit- 
ft*  *1  II*  Diogene  eflendo  moribondo  diflc,  che  tò  per  noi  gli  arma. 

lo  fepellitfero  con  la  faccia  in ‘giù,  e di-  . Romólo,  quando fabritò Roma,  la  ^jiie  ^ 
madato  perche quefto?  egli rifpolè, per-  fece  vn’ Afilo, c rifugio  de  tribolati»  àc  Romolo* 
che  veggo , che  tutte  le  tofe  hanno  da  ri-  sbanditi  dalle  loro  patrie, de’  perfeguita- 
uolcarf»  foitofopra*,  ondefeiohora  farò  ti, di  indebitati,  e non  altrimente  par  che 
• fepcliitocon  la  ìaccia-in  giùdrà  poco  mi  Dio  habbia  fatto  della  noflra  Fede,  per- 
■ritrouerò  con  la  taccia  verfo  del  Cielo,  chein  lei,  quali  in  ficunflìmo  Afilo  ritto 
Hcrchec’mfcgna  la  noftra  Fede  ? che  uanotuttii  tribolati  confolatione, aiuto, 
tutte  le  cofc  hanno  da  riuol tarli  fottofo-  e conforto  , Se  in  figura  di  ciò  foggia». 

I uc.id.  pra  , Erunt  primi  nouifs.mi , & ncuifsìmi  mo,chea  Dauid,  Conuencrirni  cmncs,qtti  i.Rpg» 

* V primiyRcccpifii  bona  iti  vita  tua, & La%a  erant  amaro  amino,  & oppreflì  are  alieno*  22,1, 
^>l*43»  rits fmiliter  malfa  ntmc  b* confolatur,  tu  e non  altrimenti  a Chnfto  Signor  no- 
1 V ♦ vero  cruciarti.  Li  tribolati  comeftanno?  ftro, di  cui  diflc  i*  Arcàgelo  Gabnele-.chc 

conia  faccia  in  terra  , adhafit  in  terra  feder  doueua  fuper  foltm  Dauid',  ricor- 
ventirtiotter ycalpciìtzù  datimi  * Con-  -reuano tutti  t poucri,gli  afflitti,  & infer- 
; culcauerutit  me  inimicimei*  qual  miglior  mi,  Nnmcjuid  exT^incipibusidiccmno  if  0.7.48Ì 
nuouà  dùnque  per  loro , che  Janoftriù  Farifci , al  quii  in  entri  eredititi  fed  turba  Mat.  u. 
Iob  m.  fede,la quale infegna  quefta tramutano-  bac  Maledilla \ e l'ifttflo Signore»,  pati* 

14.  nedicoieJ  Coli  il  Santo  Giob  in  tanti  peres  Euan^clirtanturiZ  poueri,  1k afflitti 
i.Cor.  fuoitrauaglificonfolauamirandcfaque  fono datte  buone nuoue  . Sedunquei 
1 y .ip.  fta  mutàtion c.Cttnttis  diebus, diceuaegli,  mercati  la  corrono,  oue  fono  ben  pagati 
•»  ‘ ^nfiQdcTribuUÙQne,  Aaa  ouc 


me 

fede. 
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ouehauerànnoa  ricorrerci  tribolati,  fé  Dio,  fi  dà  ri  titolo  di  Martire,  chevurl 
non  alla  noftra Fede,  in  cui  fola  molto  dirteftimonio , perche  evira  gran  refti- 
•buona  mercede  ritroueranno  a loro  tra-  inonianza , c prova , che  la  Fede  noftra 
i.Cor.4  «agli?  oue  come  dice  l’Apoftolo,Mow^-  fia  buona, mentre  ohe  altri  da  in  crcdcB- 
j 7.  .taneianf&  leue  tnbulatioms  no Ùrs^tcr  za  la  fila  propria  vita.»  per  afferrar  poi 

num glori#  pondus  operatttr  in  nobis  f*  quello , ch’ella  promette  • E fi  come  chi 

Ben l’intefeilglorrofo Padre S.Fran-  dadanariad  interefte.a  perfona  molto 
cefco,  al  quale  per  dileggiarlo  hauendo  ricca,  oon  hàfretta  di  efier  pagato,  per- 
mandato  a dire  fuo  fratello  di  carne,  ma  che  sà,chequanto  più  tarda  il  paganie^  ; 
non  già  di  fpirito,  fe  vendergli  volcua  to, tanto  più  farà  grande>&  auantaggio- 
vn  reale  del  fuo  fudore,  rifpolc,  che  rut-  fo,  Coli,  chi  dà  in  crederla  a Dio, nere, 
to,  de  a molto  caro  [vezzo  di  già  venda-  hadacfierfrcttolofoin  voler  efi'er  paga- 
to l’haueua  al  Rè  del  Ciclo,  j:  '•  to,pcrchequnntopiùfaràtardpiJpaga- 

Fauorifce  in  oltre  i tubolati  la  noftra  mento, tanto  farà  più  grande,  Qji'uredi-  jpa 
Fede,  perche  grandemente  raccomman  dmfidiceua  il  Profeta  I(aia,*o#/vfi/we?, 
da  la  carità, c !acdmpa(fioi\e»e  promette  chi  ba creduto  non  habbia  fretta,  perche 
premi)  grandi  a quelli,  clic  vifiranogli  non  v*c  pericolo, clic  Diofallifica,  e nel- 
in fermi , che  foccorrono  a tribolati  » che  l’altra  vita  ci  pagherà  a menfura  colma  . 
fanno  elemofina  a poucrclli , fi  che  ap-  Menj'uram  pletiat //  ■>  & Jupcr  eff Incateni-, 
predo  di  nefluna  gente  fi  vcggono.effer  i dabunt  in  finum  veflrutn. 
poueri,  tc  i tribolati  maglio  trattati,  clic  3 1 In  olire  è grande  argomento  di  Suoni  a f 
appretto  a veri  Cliriftiant.  Ditnoftratcui  quelloychcuifegnala  fedcnoftraii  ve-  finti  jr* 
voi  dunque.N.dicffcr  tali»  con  fare  vna  .cleri  buoni  afflitti  in  quella  vita,  perche  Ja  *rgc- 
buona  eiemofina,c  Ripofiamo»  infegna  clla,cbc  fi  ha  da  fare  vn  giudicio  m*t0  d - 

'a-  I . / . .vhiucrfale,incui  fi  liàda  renderà  eia  felle  lf**Hr* 

• r — “ dunoquello,  che  fogli  deut  ,-eche  Dio 

tiene  nell’altra  vita,  rifcruatigià  ptemij 
a buoni,  e gran  cadigli!  a camui,  perche 
■ -j  1 mentre  fi  vede, che  in  quella  vita  non  fio- 
Cofi  grande  Tatuici-  .nodidribunn  premi;,  cJc  pene  con for- 
tia,e  la  parétela , elle  me  a menti, e nectfiario  i!  dire , che  ciò  fi 
fraIatribo!ationc,c  afpcitia  fare  in  altro  luogo, 
la  noftra  Fede  fi  ri-  Và  benedirai, quanto  alle  tribolario- 
troua,  che  non  fola-  ni de’ buoni»  ma  chcdiicmo  di  quelle 
mente  come  hauete  de’ rattiui? niente  meno, chea  nch'cl  leu  o dt  c*nt 
intefo,èdi  molto  aio  cioò,  fono  argomenti  della  noftra  Fede,  ni, 
to  la  Fede  a tribolati,  ma  ctiamdio  la  tri-  . perche  fono  effetti  della  giuftitja  diuina. 
bo lattone,  & i tribolati  fonodi  molto  a-  I Dei  degentih  erano  federati , onde  nó 
àuto  alla  Fede.  Chi  vedemoiti  mercanti  .fi  poteua  dire,  che  da  loro  v erutterò  1 ca- 
. , dar  in  credenza  ad aK uno,  argomenta-  ftighifopra  de  mal  (attori,  ma  il  noftio-' 
no  quel  tale  dfer  h uomo  molto  fedele.  '-vero  Dio  è fommaméte  finto,  e perciò 
I tribolati  pancini, che  fanno  ? danno  in  glidifpiacciono  le  colpe,  & i colpcuoli , 
credenza  a Dio, pere  he  lo  feruono,  l’ob-  Odio  funi  Ueo  itnpius , & impiotai  eius>  c 
-bcdifioup,ficontentanodiquc:llo,chea  cofi  quando  fi  veggono i c atnui  tribola- 
lui  piace,  e non  cercano  alcunameicede  ti»ccaftigati,fiaigouiéu,.cheDiovegga 
T in  quefta  vita, ma  j’afpettano nell’altra,  le fceleraggini  lorp,cehc/ìq giudice mol  - 
/ non  vogliono  dunque  etter  qui  pagati  io  giaiio. Mane  a fialo  tibi^.videbotdi-- 1 
. di  con  tanti, ma  dati  no  jl  loro  in  credcza  reua  Dautd,  quoti  uim  non  Deus  voicus  ini 
a Dio , adunque  è legno,  che  lo  (limano  quitctcmtn  es , ncque pirmancbiint iniufli 
molto  fedele  » celie  Dio  c degno , che  fc  ante  Sculos  tuos>  Videbodi  ce,vcdtòcon 
gli  crcd.q  perciò  a quelli, che  muoiono  p gli  ocelli  mici  > dioici  Dioa  cui  pó piace 
Zfiì')  *•..**  . *'.l  ini. 
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INniquità,  ìU^chevederpotefTe  Droin’ t,i!  Dottò* ddlegenh,  ttqu*Ic?frriucri-  • » . 

ft  medefim©»raà  lo  vedrò  intende  da  gl  h do  a Calati  dee,  Manifesta  funi  auteau  ~ 
effctti,G:orgerdb caligati  gli  empi);  op  r<t  carnis , qua  fum  luxima.  idoloruvi-,  'jaJ*  J • 
Trìbtl**  Jì  Chedite fiora voi  danque»aqua li  ferititi*  s &c.ciocy  mamfefte  fono  le opc- 
t*nt  tri  non  pare,  che  giouia Ita  Fede  la  tribola-  rc,c  gii  effetti  della  carne, che  fono  la  Iuf 
udle „ tione>Che  la  tcntatione della  Fedo  ceri- 1 hwiad’idolgtf ia,e quclJo,chc  fegue . Ma 

ueilo»  e noi  acqua  ? egli  è vero  naturai-,  l’iiidUttia  non  è infedeltà  ? c l'infedeltà 
mente,  mà  per  la  duina  grada  fidino  ! non  è crroredel’intclletto?  comcdun- 
fr  amento , F timention  Chrtfti  fum  >d*-  que  l’ Aportolo  i'attnbuiiie  alia  carne  ì 
ccua  S.  Ignatio  martire  ♦ c da  quello  eri-i  molto  bene , Pctche  i piaceri  della  carne 
uclio  liamo  purificatile  ieparati  dalla  pa  conducono  gii  huomima  negar  la  vera 
g!iadecattmi,dequahdiceiia  PApoftoio  Fcd«,&  adorate  idoli  vanijcoinc  Icggia- 
t.To.t»  San  Giouanni , Ex  nobis- prodierunt>/ed  iuo  del  popolo  d’Ifraelc,che fedii  man-  Exo.j  ^ 
ty<  * nonerantexnobis, come  a ppwno  qtuspl-  ducatey  & biberc>&  furrexerunt  fodere,  6 . 

landofi  il  grado  r/efbc  fa.  módigluumer-  cioccaci  adorare  il  vitello  d’oro  ; ondo 
■cé  > che  non  era  grand*  < «!  [ . »»  hèbbe  ragione  di  dite  il  gloriofoS.  Am-  _ - , 

Chcdite  ì cfltr  miracolo  grande» che  brofiu  nel cap. * i.dcl  libro  di  Helia.J'i-  5*  Amb* 
vn  tribolato  ftia  faWo  nella  Vietivi  Rifpó  dimus  facrilerium ebrietati  fuifte  confon- 
do > che  a fuperarquallV  voglia  grauo  ttnm . "tf<m  jicut  m ater  ftdcicontbicntta* 
temationc  vi  ènee  ella  rio  particolare  aiu  tu  perfidi x mater  ebrictas  efl , cioè,  Veg- 
Tvfotru  to<*1  D,0»ma  quanto  al  nega  irla  FedeeC-  giamo  » chcali'cbnetà  fù  il  facrikggio 
tà  9 ft»-  fetai  più  inclinati  quelli,che  fono  m prò:  congiunto.  Imperciochclìcomemadre 
fogliti  fperità,chcitribolati»e  Salomone  ne  fa-;  ddfa  Fede  c fa  continéza>cofi  delia  pcr- 
r *dici d'-  rà certa  Fede,  non  folanaentecon  l'efcm  lidia  ci’ ebrietà. 

infedeltà  P'O  » cffcndoficgli  dalie  profperuà  fncr.  34  E quindi  c forfè, che  nella  fcrittu-  Tede  fimi 
• uato,ridortoaddferìiiolanra,maetiam-  ra  facra,  con  tanta  conformità  fi  fauelia  U *11^ 
cho  dalle  fue  parole  dettategli  dallo  Spi-  della  Virginità, c delia  Fede, che  fembra-  vergini-.. 
nto  fan to, perche nc*  Freni  al  jo.nuro.p.  no  edere  vnacofaftcfla  . Impcrciochc^  tà. 

Pro.  30.  diflèa  Di°>  Mendicitatem,  & dfoitiasne  non  (blamente  1)  peccato  dell’idolatria  » 
t iederis  mi  hi, e pone  do  |>oi  1 pericoli  del-  c del  i’in  fede!  tà  lì  chiama  adulterio , mà 
l’vna,  e dell’altra» quanto  aflejichezz-L^  ancora  la  Ferie  fi  chiama  Virginità,5^_ 
dice , 7V(e  forte  fatiatm  illiciar  ad  negavi-  » quella  lì  da  nome  di  Fede  » Generano  Ma.  1 zi 
dum,&  die  ambiti  efl  Dominar, accroche  mala  » & adultera  fignttm  qusrit , dice  il  3 o. 
io  non  cimenti  vn  rinegato, & infedele;  e nottro  Saluatore  a Farifci,c  per  adultera 
quanto  alla  pouertà*ì*r  egeflate  compul  intende  infedele , poiché  dall’infedeltà 
fusfurcr,&  periiucm  nomea  Dei  met,  ÓC  proccdcua  il  ricercar  miracoli  ; Anfcrat 
accioche  effondo  pouerd  non  mi  riduca  adulterio  de  medio  vberum  fuorum , Ofea  Of.  1.1I 
at.ubbare,&  a far  giuramenti  falliche-,  ali-cioè,»  fegnidcll’idolatria.  Sub  fono 


■ • Miwuuucnviiiiit>r  lutitrtyxjj  rtiHiituJ  *»•% j t ut  uiuiil  lllDUl  U1  Ul"  m l 

‘nilfi  fede.  ftatare  ' factum  fapicmesyoc\YEcclal  1 9.  uellarc  la  facra  fcrinura  n’é  piena.  Sotto  per  V*fo 
|rcc^IQ'>ci0èjlvino,cledonne»chefù.  tato  come  nome  pordiverginitàintefe  la  fede  San  tra  nell» 
z * ^’dire»  la  gola, ola  libidine, -riducono gli  Paob,métrechcdiire  a Corinti, Defpon-firittur* 
irtertì  fapicnri  a riuoltare  le  fpalic  a Dio,  di  vos  yruviro  virarne  m caflam  exlnbere  f ter  fi, 
ediuemr  apoftati,  mercè,  clw  come  dille  Chrtflo.  hnperciociie  non  è gia  da  crede-  z.Cor. 
Of4.11.  Qfcx>tetnurn,C‘  ebrietà*  aufertmt  corto  re  » che  in  Corinto  tutte  fodero  yergini,  1 u. 

glioac  quertecófCil  cuore  j ondenon  è ik  ancoraché  tali  tollero  , chenon  vo-  Icr.  3.4, 
marauiglia,fchuomofcnaacuorc  cada  Ielle  1*  Aportolo,  che  alcuno  prcndclle^  i.Tit.^. 
in  sì  graui  crrori;c  vi  fi  accorda  patirne-  moglie  *,  per  vergine  dunque  intende  fe-  u. 
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It’r.  $.4.  tiele, come  anche  Gcrcm.  qua}  bora  difi.  rieneall’intelleito.cheèla  parie  piùalta' 

i.  Ti\n.[c,^4dmodo  z /oca  me  pater  mcns  dux  vir-  deL’anima  noftra,&  1 lumbi  fono  la  par 

j. Ti.  ginitatìs  me&  tu  es  » cioè , maeftrodella-,  re  greue,  c più  terrena  del  corpo  noftro, , 

mia  tede.  Et  all’incontro  dicendo  l’Apo-  Quid  lumbts>  dice  il  Santo»  tum  vergate  S Cief. 
/loia  ,Hiibcntcsda7?inatiotiem3quia  prima  communi?  maeccoui  la  n (polla  da  lui  N.  or.i. 
fudem  irrijamfeceruntiper  quello  rompi  . Hello  accennata, che  ne’  lumbi  lignifica  in  Pa. 
mento  di  fede,altronóintefe,che  l’adul-  rad  viene  la  co  ocu pi  fecola,  c la  teofua- 
terio,  ki  fornicatione  per  l’iftelTa  cofa_,  lira,  laqualec  inimica  della  ventà»per- 
dunque  lì  prende  da  facn  fcrittori  fede,  e clieaccieca  la 'inente,  come  all’incontro} 
"verginità,  òcaftità.  la  caftità  lignificataci  perda  cintura 

3 f Ma  che  hà  da  fare  l’vna  con  l’al-  lubi  è molto  amica  dcl'a  verità,  che  fuo- 
S ornigli*  tra, appartenendo  vnaal  corpose  l’altra  ri  della  ivoftrafede  non  fi  ritroua,  c }>er- 
ztfenfi  all’animo?  Forfè  perche  la  fede  c incor-  ciò  meritamente  infieme  Iecongiunfc_> 
de  e yo'-  ruttione di  mente,  come  la  vergini  à in-  l’Apwftoio  dicendo > Succinti  lumbos  ve-  Aut  api 
£n.ua.  corruttionedi  carne,  dimodoché,  par  firos  invernate.  Dal  che  beli  può  vede-  imper.  1 
che  fi  polla  dire»  die  la  fede  fia  verginità  re , quanto  fiano  in  maggior  pericolo  di  ,Ma.  ho.* 
del Pani tnó,  e la  verginità  fedeltà  del  cor  pendere  la  fedc'qucgli , checfiendo  prò-  jtJ.Cafi, 
po?ò  cheli  come  donna  fenza  honcftà  fpcriviuouo  in  del  icie,e  piaceri,  di  quel-  jn  pf.  4. 
non  può  battere ytrtù>ne  ccccllcnza,chc  li,chc  per  elferc  tribolati , ne  fono  molto 
fia  da  pregiarfi,  coli  inanima  fenzafede  lontani.  Siche  con  molta  ragione  di!fc_» 
v -i  non  può cifcre  alcuna  virtù  degna  di  lo-  l’Autore deh’opera  imperfetta  in  S. Mar 
de  ? optare»  clic  fi  comefà  grandifiìma  tco,  ciré  V'irtus  fideiin  pcriculis  fccuraefl, 
ingiuria  al  fuo  fpofo  <donna,che  vergine  & infccuritate  perulitatur . E Caflìodo- 
a lui  non  viene,  ne  vi  è colpa  più  contra-  to,c\\zTribulatioefl , quxfcmper  dilatai 
' ria  al  matrimonio,  che  l’adulterio,  coli  Ecc&fiam*  quando  eodé  tempore  con feflo- 
, non  può  l’anima  accodarli  a Dio  fuo  ve  res  fiantyMartyres  coronantur^otaquc  tur 
ro  fpofo  fenza  la  fcde,ne  ve  peccato, elle  ba  mjìorum  contritiombus  fem  per  au*ctur - 
più  da  lui  la  difunifca,  che  l’infedeltà  ? ò 37  Che  dite?  le  tribolationi  de  buoni  _ . - 

forfè,  che  (ì  come  deheatifiima  è la  vergi  effe  r contrarie  alle  diurne  promefie»  èC'  t{0'ni 
ni ta,e  viene oifcfa  anche  da  penficriillc  alla  Promdenza,  che  Dio deue  haucro  (,ueni 
citi,  c perduta  che  fi  fia, non  più  fi  acqui-  de  Tuoi  fcrui  ? Rifpondo , che  di  quello  cjr,  forme 
ila, coli  moltodelicataèia fede, e non  fo  argomento!!  feruiuano  anche  i Pagani  au,  pr0m 
lo  non  credendo, ma  ancora  dubitando,  a tempi  di  Sant’Agoftino  contro  della»,  mtjfe  df 
e:  la  li  offende,  &cfiendo  vna  volta  per-  Chicfa*a  quali  egli  drfufamcnrc, e dottif-  uine. 
duta,c difficilillìmo il  ricuperarla?  Tur-  fimamente  rifpofe  in  quei  bcllifiimili- 
'tobene.ma  a propofito  mio  alla  vergini  bri  De  Cubate  Dei  . Io  vidirò  breue- 
tà  fi  paragona  la  fede , perche  coli  ali ’v-  mente,  che  òfauclliamo  delle  promeffe 
nacemeaJi’aìtraccontrari;lTìrnalacra-  dell’antico  teftamento,  ò del  nuoup. 
pola,el’vbbriachezza,e£acih(limamen-  Quanto  all’antico  teftamento  egli  è vo- 
te dal  peccato  con  tra  la  verginità  fi  palla  rocche  Dio  promette  gran  copia  de  beni 
all  iolcdcicà*  temporali  a gliolfcruati  della fua legge». 

Vrriià  f*  3^  Qiiindi  a gli  Erteli  feriucdo-il  Dot  ccoficomuncmentcaccadeu.i,  ma  pcr- 
rtiUdt'-  w^.dcllc  genti,  & ammaeftrandoli  ad  che  ogni  regola  patifceeccettione,lafcia- 
l»  c*/?i- arraacfi  con  tra  lemfidie  internali,  dice-  ua  a qualche  fuo  amico  venir  de  trauagli 
1*.  ua  loro- Iràle  alsrccofe , chehauellcro  i come  al  Santo  Giob,&  al  buon  Tobia»,» 

Epb.tf.  Jumbi  cinti  in  verità , Occipite  armata-  per  loro  maggiore  gloria , ebene , 

ram  DchftucmSi  Lumbos  vcflros  in  veri-  a maggior  felicità  apprclfo  fi  reftituiua  ; 
tatty  il  qual  luogo  con  fiderancio  S.  Gre*  Se  poi  fauelliamodcl  teftamétonuouo»  t.r 
gorio  Nazian.  giudiciolàmcnte  dubita , non  ritroueremo , elle  prometta  Chri» 
perche  congiungcfie  l’Apoftolo  la  veri-  ftoa  Tuoi  leguaci  beni  téporaìi,  ma  fi  be- 
va co’  J umbndlendo  die  la  verità  .appai-  nc  eterni,  c clic  più  lofio  predice  loro  tri- 
bola- 
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Isolati on ìi  e perlècutìoiw , eh  protneffo  noi  habbfamo  !a  carta  di  naoigarc  » fa^ 
latte  nell’antico  teftamento  adempie  in  quale  c’iofcgna  » onde  vengano!  v ;nti 
miglior  maniera  > dando  loro  beni  affai  delle  noftre  mbaJationi,a  qual  fine  lub- 
maggiori  1 e quindi  dice  molto  bene  S*  biamo  ad  hauer  pazienza , quali  fcoglédt 
Agoffino,  che  contrai  Dei  de  Cèti  li  dai-  raorinorationi,  c didiTpcracionefiano 
ktribolationidc  loro,  diuoti  è lecito  far  da  fuggirli,  c come  Gabbiamo  in  fomma 
argomento, perche  eglino  non  peraltro  in  quella  tcrapdla  a regolarci  : fapete 
erano  adorati, che  per  quelli  beni  tempo  qua!  è quella  carta  di  nauigaretù  fcrittu 
, fa**> ma  gii  contro  del  «offro  Dio,  ra  (aera  lòmminiftrataci  dalla  fede.  Oh 
il  quale  non  beni  temporali, ma  eterni  ci  come  molto  bene  ciò  intcndcuano  t Sa 
bà  prona  erti  jc  quindi  polliamo  noi  trar-  ti  Macabei , i quali  effcrc  Itati  continua- 
le vn’aJtro  argomento  in  confermano-  mente  in  vn  mare  turbato , eglino  ftdG 
ne  della  noftra  fede, de  è, che  habbia  ella  ne  fecero  teftimonianza , mentre  che  ne 
tanti  fcguaci  hauuto,con  tutto  che  noru  fuoi  fepolcri  vollero,  che  follerò  fcolpite 
prometta  piaceri , ne  profperirà  tempo-  unte  naui,  quali  diceffcro,  qui  la  naue  è 
rah , anzi  predicar*  fuoi  fcguaci , ch<^  giun  u in  porto  ; ma  chi  li  confolaua  >n 
faranno  grandemente  afflitti,  c perfe-  si  gran  tempeffa  ì la  carità  di  nauigarc 

Su‘rJ°c  r * . r . . della  Scrittura  fiera  .coli  fcr iffero  eglino 

38  E quello  farà  vno  de  frutti , che  a a Lacedemoni , Nos  quidem , cum  nullo 
cauar  hauremo  da  quello  noftro  ragio-  borum  indipremus , habentes folatio  fan 
mmcnto,ti  con  fermarci  meglio  nella  fc  Gos  hbros  ; Noi,  diccuano,  non  iftimia- 
de;  ma  voglioancora , che  partiamo  più  mo  hauer  bifogno  di  nulla, per  la  confo- 
oltre.echc  ne  raccogliamo  non  piccioia  latioac,  chenc*  nollri  trauagli  riccuia- 
confolanoncnc'  ncftn  trauagli.Impcr-  mo  da  iibrifànti:  Ne  ci  manca  il  glorio- 
ciochc  chi  ritrouaedofi  in  alto  mare  agi-  fo,  & amorofo  lumcdctto  S.Ermo,  che 
caro  dalronde  di  fiera  tempeffa , grande  è i'iftcffo  lume  delia  fede , di  cui  diffe  il 
affanno  al  Scura,  (ente-,  male  in  nitro  reai  Pro 

non  si  douc  fi  fia.ne  douc  mdnzzar  deb  minutiti  Domine , il  quale  ci  promette 
ba.l  corfo  della fua naue,  fi  tiene  p per-  bonaccia rlnpacc in iditfum domimi 
duto»c  fi  dà  in  potere  de  venti  : Ma  fe  vi  requie fcam»  **  ,<yr 

è prattico  nochiero,  il  quale  habbia  feco  3 P Dico  più,an«ra  che  cadérti  in  ma- 
la carta  dr  nau.gare,pcr  mezzo  di  cui  an-  re, non  hai  di  che  temere,  hauendo  la  Fe 
che  in  mezzo  delle  tenebre  egli  conofce  dcteco.  Di  Mirtilofoidatofifcriuc,che 
otiefi  ntroua,  a qual  porto  fia  vicino,  e invna  battaglia  coragiofamentefidife- 
quali fcogli  habbia  a fchiuare, egli  fonte  foco!  fuo  feudo,  Scentrato poi,  noiu 
grandiilima confolatione , econccpifce  dopò  molto  tempoin  mare, crotali  la 
fpcranza  di  arriuar  a faluamento,e  mo!-  naue, in  cui  egli  era , lòmmcrfo  fi  fareb- 
to  più  poi  fc  vede  quel  fuoco  detto  da  La  be , fe  fopra  l’irteffo  feudo  appoggiatoli 
tini  Gentili  Caffore,  e Polluce,  c da  no-  non  fi  forte  ridotto  a faluamento  e coli 
fin  marinari  Sant’Hrmo , perche  è indù  gli  fu  di  aiuto,  come  in  fua  perfona  diffe 
ciò  di  futura»e  prortìma  fcremtà . La  tri-  l’ Alciato 

bolationc , non  c dubbio , die  c qual  al-  Cum  pr*mercrqncfolo,cum  prmcrer - 
to , c lem pcllofo  mare , die  perciò  dice-  quefalo  • 

ua  Dauid,  ycniinaUitudincm  maris,&  E non  altrimcnte  a noi  farà  d’aiuto  la 
tcmpcfìasdemcrfitmc, cgl'mfidcli  ritro-  fede, cella  il  noftro  feudo , come diccua 
uandofi  in  quello  mare  non  hanno  carta  l’ Apoftolo  , In  omnibus  [unente  < (cut  un 
di  namgare,  nò  fanno  ouc  ricorrere,ouc  fidei , con  quella  vinciamo  nelle  batta- 
drizzar  U naue della  patienza  loro,  co-  glie  nemici  , feguendo  il  conliglio  di 
me  fehiuar  li  fcogli  della  difpcratione.,,  San  Pietro, ^duerfarius  refitr  Dubolus 
on  de  molti  di  loro, e de  più  fkuij,  e forti,  circuii  qti£rens,quem  deuorat}cui  refi  flit  e 
fidauanoda  loroffcflì  la  morte.  Ma-,  fortes  in  fide  . Con  quello  palliamo 
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ficur unente  il  mare  de  tatuagli  ; onde^/  cofi  la  tedeT^ccbiufà  nel  t^re  decimò 
r A portolo  San  Paolo  alla  fede  attribuì-  mo,  giimantfeita  i più  occulti  fegren 
fee  che  paflaifcro  g’i  Hcbrei  a piedia-  del  Odo  . Ma  PHorrioio,aociodie  fi 
I Isb.  li.  (esortili  niar  rofiò»i  Fide  mare  nibeum^  màtengagiuflovc  veridico,^  i>cc*fl»r«^ 

1 f , trasif  crune  » In  fomma  per  ogni  co  fa  oi  che  fi  m uoua,  comcmrcfc*0'’u»,rile  for- 
vale , e però,  in  omnibus  > dice  San  Pao-  ni  andò  nc  Imprefa  vi  aggine  fe  per  mot- 
io,  in  tutte  le  io<carrcnzc,  in  rotti  i voftri  to  MOBILITATA  Vi<kETpe  non 
bifogni  pmidtne  lo  feudo  del  l«focle_^ , a (tri  ni  e me  hi  Ferie  viuedcl  mono,edeL 
Yplr  6.  fnmentcs  feutum  fida  . Non  Io-renne^  i’opcratione , perciò  tidi'sffifevpnibf* 
!<;.  - bém  farce  vna  volta  San  Pietro , e però  come  non  mouendofi  l’ho 

Ma.  1 4.  fu  per  annega rfi,Morf;rwe  fidi igliditfcii  rologió,vicneadimortraril  felfo , coti 
p,  . Saltatore , q:ixrc dubnatti , onde fe non  facilmente  Chrirtiano  non  operando 

A*cgiiaino  noi  pencolare , non doucm©  bene, cade  in  errori^  & in  opinioni  Tal- 
iaifciarlotnai , ,Aut  cum  boc>autm  b&d  toyò  fr  pure  fi  confema  la  fledej4niant> 
diilLgià  madonna  Spartana  ad  vn Tuo  quefta qualborologio fenza  tnotorfKio- 
figiiuolo  > cheandauaaliagowra,  por*  ù*  Òr  inutile.  ■ ‘ • 
gèndogliilo  feudo  ,c<voleua  dire,  cho  - Qual  è dunque  la  cagione»  che  moi 
auacrtiflea  tener  piò  caro  lo  feudo,  che  nelle  tribolationi  fiamoimpaticnti , ed 
. * la  vòartdlà,  celie  perciò  ò con  quello  perdiamo  d’animo  ì perche  non  ci  ri- 
stornar  dourifoviuoacafia»  ò fepra di  cordiamo  d’effer  fedeli, eprrmettiamo, 
K5  hi  da  qUcjj0  foffe  portato  motto . Manoi'più  che  fia  in  noi  la  fede  otiofa,  e Lenza  rnot- 
lafctarfi  alytiUabNamoaiTafiarc,edire,iEtcwJi  k>j  Perchefiamo da  noferi  nemici  vin- 
*»**•  fjoc , & m hocifc  in  vita  , & in  morite  ti  ? perche  non  ci  ripariamo  con  iofcu- 
Apo.  l.  habbiarao  a tener  Tempre  falda  la  Tede*  do  delbfedc:  Iucche  non  abbracciamo 
IO*  e guadagneremo  vna  eterna  corona-,  ♦ con  allegrezza  le  tribolationi  ? perche^ 
Cobi.  l flojìddn  vfque  ad  mortem>ùiccua  Dio  v*e  troppo  poca  fede.  Creder,  clic  vi  fia  % 
*5-  •;  pcrSao  Giouanni , &acàpicsccron<m  PaTadifo,  cchcentrar  non  vi  fi  può  fe 

1 .Cor.  VJM  # Non  douemo  però  neanche  di-  noti  permezzo  delle  tribolationi , r poi 
1 ;•  1 8*  mcnticarci  della  fpada  delleopere buo-  fuggirle!  non  irtanno  bene  inficine^ . 
ne,  onde  ci  efornuaSan  Pao!o,chefcT.  Creder,  che  vi  fiamfcrnomcntato  da-> 
CìxiìOylnfideftabUesi&'nbundiititfsin.Tfyc  noi  per  le  noferc colpe  »e  non  (òpportar 
. re  Domini , quali drcefie ,con  lafiniftia-,  volentieri  la  tribolamene,  per  non  an- 
«tcnete  forte  lo  feudo  della  fede, e con  la  datui?  non  s’accordano  beneinfieme. 

, .della  maneggiate  bene  la  fpada  dcll’opc  Credere , clic  a pefi  di  tribolatione  fi  da- 
re buone.  ‘ rà  l’eterna  gloria  del  Cido,  e non  le  vo- 

T'dt  hor.  u 40  E qual  Horriolo  la noftra  Fede,  fcr  patire?  non  capifcono  bene  infieuic. 
uoh  , * perche  fi  come  quello  poftoin  terra  » e Fedcdunque.N. fede  tribolatile  nauiga- 
(Htntctf.  d^difo  in  carta,  ad  ogni  modo  di  ino  lira-»  tcte  ficuri  al  porto  dell  eterna  Vita,  6CT 

/ano  ìli  -{  molodcl  Cielo  , &iUi»©godel  Sole;  Andate  in  pace . 
mete»  r. 
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£ht  mila  TriboLtiom  s aiuti ua  la  nofira  fpcranzji  y del chrridon - 

• . . ‘ / J .darne  deità  molta  confokùonea  Tribolati . 


i'iV  :1  ' < il. 

RAN  ventura-,  clic  fi  ritroucrà  bi  fognofo  de  danari  * a. 

Cuoia  filmarli  da  prad  mio  monumemcwe  ne  prenda  qua 
gh  buoniini  del  10  ne  vorrà-,  Qndelictocg  t pedi  gran- 
mondo  > i’iuuer  promefla,  furt  i letti  rqttc Tu  pietra  con 
campo,  ògiardi  pr ertezza , in  vece di  trforo  nell’altro  fa- 
tte* 1 uuc:  prcti.ofo  to d*  lei  rùrotiòquefio detcc/I^r  virmar 
tUiuA  naftolo  lusefses  , &■  pecunia  incxpiebdu*  beutd 

_ fia»  nc  per  raro-  quaquam  mortuoìitlocttloscrucns, cioè* 

curia  v etarne  acqwfo,  lì  perdona  da  £c tu  n.oa lòdi  buoinocattiuotc didana- 
,v)  loro  a fatica  , ò fpeC »,  nc  trauagliu,  ò tiinflitiabilc»  non  andeteftr  ftauandot 
artificio  fi  iraiafeia  y Cofi  oltre  ab 'efpc-  fcpolcri  de' morti  ; c coli  doppiamente 
»i  dt  ri - licosa»  ne  fàfedc  il  aofiroSalua  tote»  par  confutali  partì*  . . ; . * 

ter  e a»  ti  tafanandoti  regnodcl  Cietoad  vn  re-  , * Màchi  sà»che  vna  cofa  fimdenon  s*  ttfir* 
foro  nel  campo  oafcofto»  Simtiecìì  re-  fia  per  accader  hoggj  a.  noi  ì Qual  fonti  («?• 
Ma.  15.  gratin  c ortorum  skefauro  abfcondtto  in  a - poiero  aborrito,  ò campo  fpinofo  r.if*  detta  n& 
44*  Mr0i  Miftrani  cali  a.  dirti  vero»  fono  tal-  fenibramilatriboiatione,cteforpin  lui  Marò** 
bora  accaduti  a ricercatori  de  tefori.  Vi  naftoli»»  lutile  grande,  che  miei  fi  ri- 
fu ehi  in  vece  del  ricercato  » c già  dalla  troua  , Scio  trtkuLationtm  ttum,  & pau * ^p0# 
fperanza  prometta  icforo,  tHrouè  vnu  penai em inani > nel/Apocahlfial  $.ec-*  ~ * 
laccio»  e vinto  dalladifperauone  » Ci  die?  co  il  campo»  feddtucse* »,  ecco  ii  teforo  ; J 
efe  la  raorte  » perdendo  il  teforo  della  noi  habbiamo  incominciato  acauar  il 
. propria  vita»  c dell'eterna  falute.  Altri  campo  per  ritrouai  ii  teforo»  c l’altro 
ut  veced?oro»e  cfargemo*  clte  ricerca-  giornomrouanwiovnabellillìmagio- 
ua»  in  feudi  cadaueri,6c  olla  fpolpati  de’  u, che  fòla  Fede;  & hoggiparmidive-. 
morti  venne  ad  incontrarli»  e poco  man  dere,  che  forno  per  i ncontrarci  ncL'a  fpe 
cò »ch’ei non diuenilTevno dj  loro.  Al-  rana», che  fcgueimmcdiatarnemedepò 
tri,  (& è il  più  frequente  cafoni  cattando  la  Fede, e rittouarfi  nella  tribolationeaf 
torà  inanimente  dopò  molti  denti  r e fermaancofa  l’Apodolodicendo,?>rAitRo.;.4.. 
finche,  Haukidero»  che  fenza  guada-  Utio  paiicntiam  opera  tur ^ p alienila  vera  . 
gnar  nui la , ciò  haucuaoo  perduto  ,ehf  probationem  » pnbatia  vero  fptm.  Mà 
. non  fi  può  comprar  con  qual  fi  voglia  che  vuol  dire,  rm oliare  fperan?al  par*» 
et  foro  -,  cioè,  il  tempo  » come  bàgli  ahri  ini»chefia  Ibft  affo»  che  la  pietra  rittoua-v 
de' Tolda  ti  ckFompco  circa  Cartagine*  rada  Dario  » che  in  vn*  latograndi  pro- 
ritèrife  Piuratco-  me(refaceua,edneua»cUiliàbifognode 

Di  Dario  Mà  fc pr a tutti,  fù  raro,  e fcgnalato  il  danari  ne  prendeafua  vogl»a,epoin»l- 
Keutttr  cafo»theaDaiioRcde’  Perfi  auuenne.  paltro  lato  la  fua  arroganza  nptédeuaj 
Imperooche  aprendo  egli , piefa  t’beb-  perche  cofianclteJa  fpeianza  Tuoi  prò» 
be  Babilonia»  a quefto  fir  e il  Sepolcro  metter  gran  bcnfma  alla  fine  cilafciacó 
della  famofa  Semiramide , ritrottò  iru  le  manivote,elchernki.OndeaJ  vecchio «1*1  a. 
vccedpte(bro,vnagrà  pietra,  in  cui  era-  Tobia»ehe  fpe  rana  trouar  tefon  nelle  0 'Jj. 
no  firitte  quelle  parole, Afa: pc-  boiationi  difife  la  moglie  c.  1. Manifeste  s tu», va-.  • 
cumfs  tguerit  » apeno  monumentOyCiHan-  vana  efì  fpes  tua  ♦ H»ia  fi  èconnfciuto  » • 

tum  volumi  caput  » Qualfiuoglia  Kè>  chiaMine»t«>ch«ìiana  èlatuafpcranza* 
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fc  alcuno  falurc  non  ncriceue.  perdio  che  va  pori, come  difl*c  P Apodo  lo  S.Cfa- 
Topcratione  di  lei  col  caldo  della  cariti  corno»  Vapor  cjì  ad  mcdicnm  par  enrOx  - 
non  aiuta.  mo  foilcuati  per  mezzo  della  fede»  6^  la.c-4.14. 

Tede  fì  iy  Seda  eccellenza.  Hi  marauiglio-  innalzati  fino  al  cofpettodiuino  > Habe- 
faporito  fa  virtù  di  maturar  ifrutti,e  le  biade  il  !u  wwr,diccua  Y Apofìolo  >acccflum  perfi - Ro.y.i. 
le  opre  meviuo  ,edarIorogratofapore,evcg-  demin  pratiam  iSiam;  & altroue, ^icce  Hcb.11. 
buone,  giamo, che  all'ombra,  ò non  maturano  » dentem  ad  Denmopportet  credere»  ène*6. 

òriefeono  molto  infipidii  frutti  dello  cellario,  chehabbia  fede  chi  vuole  ac- S.  Agofi 
piante, c non altrimentcfiillumedella  codarda  Dio.  Quindi S.Agoftino n et- 
ile. 11. 5 fcde, perche  Sine  fide  impofsibile  efl place  ta  acutamente,  che  San  Matteo  difTc  del 

re  Deo,c  imponìbile  far  opera  buono,  Centurione,  che  ^ccefsit  ad  Iefum,  qua-  ^a  ° f 
che  faporita  riefea  al  palato diuinoyl’an-  tunque  San  Luca  affermi, ch’egli  non  vi  li 
tica  legge  fe  bene  haueua  qualche  lume,  andò  in  pcrfona,ma  vi  màdò  alcuni  Tuoi  j? 
éc  era  buona, tuttauia  perche  era  piena-,  amici,  non  folamentc  per  quella  rcgolart4r  * - 

Mcb.10.  d’ombre,  Vmbram  babet  lex  futtirorum»  Qui  per  aiium  facit  » perfe  ipfum  facere 
, # non  potcua  maturare  alcun  bene  » Nihtl  videtur , ma  ctiandio  perche  volle  inlè- 
ad  perfeftum  adduxit  lex»  dice  l’Apollo-  gnarci,  che  più  al  Signore  accodato  fi 
Senna  fe  lo.  E quantunque  molti  de’  Gentili  fem-  era  il  Céturionc  p mezzo  della  fua  fede, 
de  nomi  brino  edere  dati  di  varie  virtù  ornati,  pri  che  imandati  da  Juico’  Tuoi  paffidalcor 
> verx^>  uj  tuttauia  effendo  eglino  della  verafe-  po.  Quiafìdcm  .dice  quedo  S.  Dottore, 
miù.  " dc  t ncanchc  vere , c perfette  virtù  poffe-  Centurionis » qua  vcrèacceditur  ad  leà  » 

In  li.  se.  deuanOjComeinfegna  S.  Agodinodicen  ipfeita  laudauit» ipfum  potius  accefsijjc> 
ipnus.et  do.Omnis infidelium  vita peccatum  efl,&  ad Chrifìanudicere  voluit prudens Euan - 
Profp.c.  jjìfjil  efi  fj0nu  flHC  fummo  bouo.  Vbi  cium  ^ elilfa , quam  illos,per  quos  verba  fua  mi - 
joó.cau.  deeflagmtio  eeterna»  & mammut abilis  fcrat»  per  mezzo  della  fede  dunque  fia- 
28.  q.  1.  y>critatis,falfa  virtus  cfl  ctiam  in  optimi s mo  innalzati  a ritrouar  Dio , come  per 
c.  oes§.  fjjoyibuSj  cioè,  La  vita  de  gl’infedeli  non  la  fpcranza  maggiormente  a lui  ci  auui- 
k]S*  è lenza  peccato, perche  nò  puòcffer  buo  ciniamo , e per  mezzo  della  carità  feco  ci 
nociòjchefifà  fenzail  fommobene.  Et  dringiamo. 


oue manca  la  cognitionc  dell’eterna  ,& 
incommutabile  verità,  falfaè  la  virtù  , 
benché  ottimi  fembrino  i codumi . Et  c 
quedo  detto  di  S.  Agodino  fondato  in_. 


to. 


17  Ottaua  eccellenza, fi  finge  della-,  ci 
datua  di  Mcn  none, che  quando  era  per-  ^.ttntu 
coda  dal  raggio  folare,ella  fauellaua,mà 
meramente  fi  può  quedo  attribuir  alla 
quella  fentenzadc  Fi  lofofi, che 'Priwwwi  Fcdc,Cred/di»diceua  il  rcal  Profcta,ccco 
in  vho  quoque  genere  cflcauf#  cetcrorum»  il  raggio  del  la  Fede,  propterqnodloquu - pp  M • 
cioè,  Quella  cofa, che  in  alcuna  forte  di  tusfum,cccohhueUa,C<jrdccredituradlo'  ' * 
qualità, ò conditione  eia  prima»  farà  pa-  iuftitiam , l’Apodolo  San  Paolo,  ecco  il  J\ó,  1 o. 
rimente  di  tutte  le  al  tre  di  quel  genero  raggio, ore  antem  confc/sio  fit  ad  jalutcm » , 
cagione.  Impcrcioche  effendo  Dio  il  só-  ecco  lafauclla;  all’jncótro  ben  li  puòdi- 
mo,  e primo  bene  farà  egli  cagione  di  re,  che  chi  non  ha  fede,  fiamuto»  perche 
ogmbontà , cconfeguétemcme  fenzadi  non  si  faucllardi  Dio;nonsà  Ciroratio- 
lui  non  vi  Cara, chi  meriti  effcre  chiama-  ne.  Perche  fi  come  dal  lumenaturalo 
to  buono-, Se  effendo  egli  medefimo  foni  deH’intelletto  dipende  » ederiua  la  natii, 
ma  verità, qual  bora  per  mezzo  della  fe-  ralfaucJla,&i  bruti, che  priuifonodi  ra- 
dequeda  nó  è da  noi  participata, rimar-  gione  » neanche  con feguentemen te  il 
ranno  falfc  le  virtù,  e quanto  potrà  pare  priuileggiogodono  della  loquela  -,  Co- 
re, che  fia  di  buono  in  noi.  fi  dalla  fede,  che  è lume  fopranaturale» 

1 6 Settimaeccellenza.  Illumcviuo  da  cui  è l’intelletto  nodro  ad  intendere 
fi*'  folleua  i vapori  della  terra  in  alto , onde  le cofcinuifibili  inalzato,  il  faueIJar  bc- 
poi  fette  fanno  tutte  le  impicflìoni  me-  ncdcllccofediuine,  cfopra  naturalidi- 
tcorologichctc  noi, che  (iatr.o  non  altro»  pende. 

Final- 


Ci 
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T)àglo-  jg  Finalmente  lume  viuo  fi  ribatte  c fcrcito  compongono,  Quid  uidetis  in  fu- 
ri** du  al  fuo  principio  dall'oggetto,  che  dritta-  namitefi  dice  ne!  la  Cantica  di  vn’anima 
mente  percuote,  ma  lume  morto  nò  ,c  vittuoù}nift  eboros  c iflrornmì  Se  appicf- 
fton  altrimétc  lum d’eli  Fede  ridette, per-  fo  è chiama ra,Trrr/i>i/t5»«  caflrorù  aciesQ 
dte  ii  tuttofa  conofcer  da  Dio,  Se  a lui  ordiruttaitncrcè  di  qtiefto  efcrciro  di  vir-«  _ 
fa, clic  gloria  fc  ne  dia,diccndofì  da  fedeli  tù;  e con  quefioefcrcito  fi  fà  violenza  al'*”* 
TLnj.ft  con  D^oiàfìfon  nobis.  Domine, non  nobisy  Cielo.  Hcgmi c glorimi uim patitnr . Mà  p/- . 
fed  nomini  tuo  da  glori,  m . Mà  lumedi  qual  è i’AIfiero,  che  porta  la  bandiera? 1 
feienza  non  nflette,mà  riuoltandofi  ver-  la  Fc dc,Signatum  efì  fuper  nos  lumen  tini 
fo  il  fuo  proprio  fuggetto  lo  gonfia,  face  tus  tut  Domine, l’AgcIlio  efpone  Erethm 
I Cor.8  dolo  xfupcrbirc,  come  clic  da  lui  egli  de-  eiì  fuper  nos  ,tamquamvcxillum  lumen 
i.  tiuuScientia  i«/tar>diccuai’Apoftolo.  uultus  tui  Domine , quello  lume, come 
S.Agof.  Onde  Si  Agollino  nota  bclladifleren  vidicoua,è  qucllodella  Fedc,adùqueel- 
Lt  fedeli  za  frà  verifedeli,  Se  hcrctici,  cheque*  la  portala  bandiera,  cPinfcgna,c  perciò 
ho  tormn»  ftj  non  danno  gloria  a Dio,  mà  lo  disilo  oucella  fi  ritroua.iui  concorrono  tutti  i 
D.'o,  e nò  norano,ouc  quel  li  grandemente  lo  glo-  Soldati  delle  virtù. 
g iHtrb.  rificano.  jQ«o»wody,dice  egli  degli  Herc-  Buon  Soldato  non  ricerca,  ouefiva- 
- - cici , nel  libro  i,  contra  Epiftolam  Par-  di,mà  gli  balla , che  fegua  la  bandiera , c 
tncnizni,cUrificantDcuTn,quidicunt,per  cofi  tutte  le  altre  virtù  feguono  la  Fede, 
erbent  terrarum  implori  no  pofse  cuti  prò-  Vide , dice  San  Paolo , Exiuit  * Abraham  Heb.  ili 
tmfsataut  quomodo  non  fpernunt  Dcwh-h  nefcicns  prò  ir  et » quali  dicefl'c , fe  nc  vici  8. 
qui  baptifmutn  eius  incredibili  temeritatc  Abraha ino  dalla  iuacafacome  buono, 

* ' tmpietatis  ex  fvfflant  ? cioè,  come  hono-  Se  obbediente  Soldato , fenza  fa  per  ouc 
rano  Dio  quel  luche  dicono,non  poterli  gific,  mà  però  feguendo  la  bandiera  dei- 
peri  l mondo  rutto  adempire  le  fue  prcv  laFedc.  Diquìè,che  alla  Fede  la  giuiti- 
mclTe;e come  non  difpreggiano  Dioql-  ficatione,i  meriti*  la  fantità,&:il  tuttofi 
li,cheil  fuo  battefimo con  incredibile  te-  attribuifcc,non  che  ella  lòia  ball u come 
't  * merita  fchcrnifcono?&  apprefio de’ Ca-  fcioccamcntc  vatinodiccndo  gli  Hctcti 
. . iholkidicCfQnomcdoCatbolicinon  clari  ci,  mà  perche  fottoallabàdieradi  lei  tut 
ficant  Deum , qui promifsa  cius  mnltis  ho-  te  le  altre  virtù  fi  ricourano,che  nò  è co- 
tnmum  fcelcribus  rmpcdiri  non  pofse  con-  fa  nuoua  gli  effetti  di  tutto  vno  efercito 
fidunt  ? Qui facramcnta  eius  tam  debita. attribuirli  alia  bàdicra , cofi  da  Geremia 
ueneratione  profequuntur,ut  ca,ft  etiam _>  fi  dice , che  Defolata  ett  terra  a facic  ir  a jerl . ; 
ab  indigni*  trattata fuerint  ftllisfua  per - columbi,  cioè,  dallcfcrcito,  che  portatia  , g. 
uerfitate  damnat  issila  intemerata  fan  Ri-  per  infegna  vna  colomba, che  era  quella  ? -*  ^ 
tate  permanere  demonflrcntì  cioè, Come  degli  Allìrijin  memoria  di  Semirami- 
non  glorificano  Dio  Ji  Catholicid  quali  ratnide  loro  Regina  ; e cofi  in  Geremia 
nó  poterfidalle  Immane  fcelcriuczzc  im  al  primo, fe  gli  fa  vedere  vna  pentola  ac- 
pedire  le  diuinc  promelìè  confidano?  I cela,  clic  viene  da  Aquilone,  percuis’in-  s 
quali  portano  tanta  riuerenza  a Tuoi  fa-  tende  i’cfercito  de  Caldei,  che  il  fuoco 
gramentùchc  quantunque  fiano  da  mi-  per  infegna  portaua,  e lì  dice,  che  ab*A-~ 
nifiri  indegni  maneggiati,  dannatique-  quilone  p onde  tur  orline  malum.  cr#I* 

tìuriraanercconlafuafkntitàillcfiqueb  • Et  all’incontro  tutti  i mali  all’increou  Dnlfin- 
ii  dimoftrano?  4ità,ò  poca  fede  fogliono  atti  ibuirfi.Co-  fedeltà 

tede  in  fe  19  Gran  bene  è dunque  in  fe  medelt  fiAbrahamoali’Epulonc,cheloprega . tutti  mm 

gn»  àilT  ma  la  Fede  , Se  appreflò  molti  altri  fe  ne  ua  mandafie  Lazaro  a fratelli  » accioche 
e fertile  tira.Nc  gl»  cferciti  furono  ritrouate  Fin-  facqlfero  penitenza , rifpofe , Si  Moyfen , £.uc.i  6- 
di  ebri-  iégne,  accioche  là  pd  fero  i folcirti  oueti-  e£”  Tropbetas  non  audmnt, ncque  fi  qui*  ex 
0*  durfi,&  vnirli,  & abbandonar  l’infegna  moituis  refurrexerit  crcderf, dimoltiàdo 
fùfempre  filmato  gran  vergogna  . Le  chei  pescati  loro,&  il  non  far  penitenza 
'‘Virtù  a guiià  di  Soldati  vn  bcihflìmo  dalnou  credere  nafteua.  • u ■ i 
* : In 
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t Jtlfroj  io  li.  oltre» quando  è p cfa  vnaCit- 
/jf>.  ih  reprima  di  ogni  altra  cola  fi  pianta  Ja 
/>  o b*  /•■  bandiera  fopra  delle  fuc  mura  in  fegno 
Pr  4 di  po.fefllone;  e coli  Dio  per  mezzo  del- 
la fede  prende  podèdionedi  noi,  fentite- 
Pf.  1 54.  ^aUl^  Jacob  elegie  Cibi  Dominus»&  Ifra- 
^ t & in  pofscfsmcmfibi  e come  lo  faiìj^g/it 
eco  cogfioutì  quod  magnus  c/è  Dominar, 
perche  è fopra  di  noi  la  bandiera  della 
fon  cognitionc,  perchcciòdrceegJi  iru 
pei  fona  di  rutto  il  popolo  Hebreo,  co- 
pf- j .l4  me  nota  l’Agcllio  altrouc  » T^otns  in 
ludea  Dentyin  ifrael  magnum  nomé  cius. 
V’è  cognitione»e  fede  di  Dio*dunquedi- 
te,  che  villa  Dio,  ech’cglinchabbia  il 
polfcllò,  EtfaflusesìinpacCi  propria- 
mente/» Hierufàlcniy che  vuol  dir  vifion- 
di  pace  , Locus  cius , & babuatiocius  in 
Svm  Senza  carità  fei  priuo  della  grana 
diuina , ma  pure  fei  del  fuo  popolo,  nel 
limonile , nella  fua  Gliela,  ma  perduta: 
Ja  fede, fei  dclufodallouile,edalla  Chic 
Ci.c  non.mcriti  cilcrcliiamaco  del  popo- 
lo di  Dio.. 

Nclolamcntcfa  Jafedc,chetu  lìj  poi- 
Ec  * Bfblcduro  daDio,  ma.ancora , che  Diofia 
1 **•*  podeJuroda  tc..Spofo,efpolà  vicende- 
uolmentefi  podeggono,  lo  fpofoèdclla; 
fpofa e la  fpofa  èdcllo  fpofo , Dilcftus 
Cant;  i«.  meusnnbhzr  egoiliumz  la  lede  è quella, 
ì6.  che  fà  queito  fimfa  litio,  Spo»/a&o  te  mihì 

Cica  i.  ni  fide  e perciòa  credenti  fi  promettono 
lo.  k nozze  del  Cielo, X>«i  credidcrjt*&  ba, 
IVI  a.  1 6 • fti'gJtiis  fucrityfaluus  crine  peccato  con- 
iò. tra  la  fedeli  chiama  adulterio,  Generatio 
maio , & adulteri  fignum  qttdnt .. 

Non  può  negarli  dùnque, che  vn 
/rfe.  §wn  «cforo  non  fia  la  fede, ma  chehà  cl 
dQ  fare  con  la  tribolationc  ì Anzi  fe  a 
tri  o..ìii.  JultJg|,  huomim  è difficile  Ja  noltra  fc.. 
de,  per  proporli  in  ella  da  credere  colè 
tutte  fopranaturali , molto  più  tale  raf- 
fembraa  tribolarne  per  non  picciolo  mi. 
racolo  può  raccontarli, ,che.vn  tribolato 
pon  perdala  fede.  Mi  fouuiene  divn_. 
gran  prodigio,che  racconta  Vaie. Mafs. 

“ ì»b.8  c.'i.dr  Tuccia  Vergine  vedale,,  era 

7/u  fui  vn»  di  quelle,  Jequali  confecrate 
Mirtini-  ^ea. Vclla.llimaìamadrcde  gli  Dei, 

JJ  1 ciano  obligatc  fotto  graui  pcnea  man- 
icati la  loro  pudicitia»  c virginità  pura* 


& illibata, c perche  ella  fi  dilettala  di  any 
dare  molto  ornata,  e vaga  , venne  in  fo- 
retto d’inct  fto,  & ella  p far  prona  della 
lua  verginità  andata  con  vn  criucJlo  al 
Teucre  d acqua  l'empr  » c lènza  che  pur 
fc  ne  fpandedè  vna  gocciola , la  portò  al 
tcmpiodella  Dea.Vcila , c forte  quella  ò 
pur  opera  di  Satinarti) , oucro  miracolo 
di  Dio  , che  voi  .'e  forfè  fauorirc  Ja  vergi- 
nità,in  fitti  fù  vnagran.  tnarauig'ia.Ma 
fimileappunto  dite, che  fia  quella,chc  fa 
'Vn’iiuoino  tentato  di  fede, menu  cele 
ftàlàldo.  Imperdochc  per  ragione  della  * 
Natura,  elle  fe  ne  foorreal  baffo,  che  fia- 
mo  noi  fc  non  a guifa  diacqua  ì Oés ficut  ^Rc»- 
aqu.x  dilabimur , diffe  vna  fiuia donna  al  i.  " 
Re  Dauid  .Che  cofa  è tétationedi  fède? 

criuellacom  modo,  e sbattuto,  perche  li  *l 

comccon  quelli  fi  proua , e purga  il  fer- 
mento, cohinquellci  veri  fedeli  ^ onde 
diceua  1* ApoftoloSan  Paolo, Oportetb£ 
rer  e/se , vt  qui  pr  obiti  funi  (alni  fimt  » è 
neceflario,  che vifiano di  qpdhcriucHa  *•  Cor- 
tori,  per  prouarbenci  grani  eletti.  Piu  fot- 
chiaro,  preuedendo il  Saluatore,  elicti 
Demonio  tentato  haurebbei  fuoidifce- 
poli nella  fede  nel  tempo  dcllafua  paf- 
lionc,diirea  San  Pietro,.^/wo/;  Simomec  Lue.  2 24. 
ce Satbanas.expctiuitiVt cribrarctvos fi*  £t.  . 
cut  triticum , ego  airtem  rogqui  prò  re , vt 
non  defieiat  fides  /w^SatanafTo-hidimàc 
dato  di  cnuclarui^con  tentaruidi  fede*,, 

Clic  l’imomo  dunque  cheè  acqua, 
eifendo  còmodo  in  quello  ctiuellodcl/a 
tribolatione,  dia  faldo,enoncada,  egtà 
marauiglia,e  vi  vuoleficuramcnreladi- 
uinamano;  c perciò  il  Saluaroredicedi 
bauei  pregato  per  Pietro  ,.accioclienc*n 
manchi Jafua fede.  Quando operaua il 
Saluatofecerti  miracoli  ordinarij,folcua 
valerli  della  fua  autorità,e  potenza  fenz.*' 
altta  preghiera , ma  quando liaueua  da 
fare  qualche  miracolo  infoino,  e di  mag 
gior  marauiglia,  come  quando  rifufciiò- 
tazaro  , pregaua.l’eterno  fuo  padre,  ac- 
ciochedunque  fapcffioio , che  il  nò  per- 
der Pietro  la  fedeinquelia  fi  gran  tubo-  “'!  *- 
lattone, era  miracolo  de’  più  granefovoi* 
le  Cimilo  Signor  noftro  adoperarui  le 
iùe  preghiere..  1 
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clic  ponabnucraltìi  f«KlcadaIcunp,!^  Dà  egli  molte  vcktì  per  etterfcmiio,  Sa - 
cui  parole  fono  contrarie  a (arri,  Fides , pientia  cUmlt.it  in  piatei s dat  rocesfuas. 
dice  Sani’  Agofiino>2  dcu&abcotjuod  fit  Non  vogliono  gli  huomini  vdirl  1?  fi  vie 
idy  qnoddicitur;  Come  dunque  hauràvn  neallepercottc,*!  c triboJationbfPof?©  Apoc 
mbolafto  fede  a Dio,  i cui  fa  iti  pargli  ri-  -ad  ofìium , & pntfo  : Tulfat*  dice  S.G re-  io. 
trouar  tanto conrranj alle paro!er&  alle  gorio, cum  per  a^ntudinem^mortcm  efse 
promette?  Impcrciochc  non  hà  eg  i prò-  Vietnam  denunciati  cofialla  fpofa  in  pri-  ~ 
mdfo  Diogran  felicità  a buoni?  tutte  ic  vituperi  mi  hi  forormea;  non  vuolclla  Ca*  f*’ 
(cotture  ne  fono  piene  j non  hà minac-  cfaudirlo , egli  Ja  percuote,  Et  adtaftum 
ciato  calighi  grandi  arei?altrc  tanto  ve  eniSydice.contrcmuerunt  T>ifccramca,&c 
ro;  non  o ha  molte  volte  dctto,chc  efau-  all’hora-s’alzadal  tetto,  e l’apre, 
dirà  le  nofircprcgiu'ere,  parti  cola  rmen-  Gli  Ateniefi  anch'eglino  pofero  ciò 

te  in  tempo  di  tubolationc, ///accade in  in  prattica  per  eccellenza , perchecomc  EsìPioit 
dietribolation'u,  iruam  te*  & bonorifica-  riferifee  Hcomcnicofopragli  attide  gl i gU rAt4m 
bis  me?  Hor  tutto  il  contrario  par, che-»  Apofioli,  effondo  a filini da  vna  «rauifiì- 
peoni  il  tribolato, perche fttmandofi egli  ina  pettilenza  ricorfero a diuerfi  Dei , a 
buono» & innocente  (che  non  v’c  alai-  Giouc,a  Marte,aMinerua,&  altri, ma, 
no,  che  non  1 firmi  patir  a torto)  fi  vede-»  sepre  in  vano,fìnalmcntc  firmando,  che  * ' 
ad  ogni  m odo  travagliato  >&  ali  incori-  fblfccpialchc  Dio  da  loro  non  conottiu- 
tto  molti  catttui  in  grandezze,  proceri-  co,  cheqacl  male  mandato  hauette,gli 
tà,  e che  quantunque  preghi  Dio,  clic  lo  drizzarono  vn’altarecon  rinfcrittione, 
liberi , -con  tuttociò  non  ne  prouaalcu-  ignoto  Dco,e  fubito  ccfsò  la  pcfle,equc-  l7» 

rto aiuto-, come  potrà  fiat  faldo  ? Qucfta  ftoèquclloaltare^acuiprefeoccafione  *$• 
fù  quella  tencationc , che  diede  tanto  fa-  J’Apoftolo  San  Paolo  di  annunciar  loro 
flidio  a Dauid,chc  ditte,  M«  autempene  J’ feuangelio  dicendo, Unorantts  co 
moti  funtpedes , pene  effufi  Juntgrcfsus  liti*  Jjoc  ego  annuncio  vòbis*  Dalle  per- 
bene di  coloro, che  dittero, Quomodo  feit  cotte  dunque  furono  morti  gli  Ateniefi 
Deusy&fiéflfcientia  in  excetfo,  cornee  a ricercar  il  vero  Dio, de  adrizzarli  vn* 
pollibile,  che  Dio  vegga  quefte  cole,  e altare. 

che  habbia  di  noi  prouidenza  ? c fc  egli  14  Dico  più,  Nonliauetc  veduto  co-  Cani  te  ~ 

'vede  i buoni,  eferui  fuoi  afflitti,  e non  metall’hora  vn  canee  obbediemead  vn  m*  imp 
li  Ubera,  ò è perche  non  può, ò perdio  Intorno?  Alzati  in  piedi, gli  dice, e quegli  fino  * 
non  vuole  ,fenon  può  èdcbole , fenon  fubito  fi  alza  ; Saltategli  fubito  fi  pene  •fiy  oi '*• 
vuole  non  buono  > e con  reguen  temerne  a fai  tare;  Entra  in  quello  et  rchio,&  egli 
non  Dio . Ecco  dunque, quanto  par  dif-  fubitoentra  ; gli fà  far  in  Comma  tutto 
fiede  » che  vn  tribolato  (ita  (aldo  nella-»  ciò, clic  vuole;  ma  in  qual  maniera  ? con 
fede?  . ■ tenere  vna  bacchetta  in  mano,*  dea  qual 

M-  Con  tuttociò,  fc  meglio  confidc-  fine?  pcrchccon  quella  verga  fù  fouente 
rarctc.N.  la  virtù  della  tribolarione,  co-  i>  cane  battuto, vnde  in  vedèi  la  fi  Ticorda 
nofccrcte,  chcèpcr  acquifiar la  fede, e delie  percofic,ccofi  è vbbidicnrc.  Hor 
per  accrefcerla,è  ella  ottimo  mezzo.  Et  l’ifiettofa  Diocon  noi, vuole,  die  l’vbb-  ' 
in  prima,  come  sacquifia  egli  la  fede-»  ? diamo,chc  accettiamo  a fila  fede,  ma  le 
certamente  per  mezzo  dcli’vdito , Fides  voci  fole  giouano  poco  prende  la  sferza 
ex  auditut  dittel’Apofiolo  Dottordellc  della  tnbolarionc,e  fubito  ottiene  quan 
gemi  ; ina  quando  volete  favellar  con  ip  vuoic . Cofi  Ifaia  racconta  per  graiL» 
alcuno,  & cglinon  vi  afcolta,ò dorme,  mirauiglia,cheilRèdeirAaìria  Gcnti- 
chefate?lo  percuotete;  ofi  r*Angelo,chc  le  foilfcad  ogni  modo  molto  obbediente 
venne  a liberar  San  Pietro  dalle  carceri,  ahadiuinavoce,mafubftonercnde  ìsu 
perche  egli  dormiua,  io  perco tìe,Tercuf  wgione>chefù  dalla  verga  pere-otto.  Ta- 
foque  latcre  Tetri  excitauit  cum  deens , ucbit  ad  voccm  Domini  ^fsur » gran  ma-  J C30. 5 1 
[urge  uelocaeric  cofi  parimenti (à  Die • rautglia  alla  voce  del  Signore  tremerà 
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rA(Tirio,non  hauerà  ardire  di  replicare, 
òdi  non  obbedire»  e per  qual  raggionc? 
Virga  pcrcufsus , perche  fu  già  percoifo 
dalla  verga.  Quando  s’accoppia  la  voce 
con  le  percoUe  date  ad  vn  cane,  febc  poi 
egli  fente  la  fola  voce » fubito  trema , te- 
mendo,che  al  folitocon  quella  non  s’ac- 
copijnoancora le  battiture,  e quello  c 
quello.che  vuol  dir  Ifaia,  Tauebilad  vo 
ceni  D omini, vir^a  percufìns  <Afsnrycioè* 
Aflliril  qualeclolitoad efi'cr  percolfocó 
la  verga, in  fentir  poi  la  voce  fola  di  Dio 
fubito  temerà . 

Ttifol.?-  Dico  più  non  follmente  la  voco 
tione  dà  dj  Diofa intender  la  tribolinone,  ma e- 
perfittif  t,amdio l’apparir folo le  libra,  perche 
fimo  vdt- dona  vn  fi  perfetto  vdito  la  tribolatione» 
che  non  vi  è voce  coli  piana, che  i tribo- 
lati non  fentano, Ifaia  Profeta  quefto  no 
If.zo.14  ra,  In  tribulatione mvrmuris » dice  egli, 
dottrina  tua  » che  yoleua  egli  dire  ? San 
Gcro.chc  farà  così  grande  la  tribolano- 
nc,chc  non  potrà  alzar  la  voce,ma  appc 
nagemerà  mormorando,  li  Settanta  al- 
l’incontro leggono  In  tribolatione  pania 
dottrinatila , Mail  tcfto hebreo  propria- 
mente, In  tribulatione  muffi  tatto  dottrina 
iM4»cioé>neIla  tribolatione  per  infegnar- 
ti  non  accaderà  gridar  molto  forte, barte 
rà  muflirar  folamcnre  aprir  appena  la ^ 
bocca . Ne  folamente  ha  buano  vdito  il 
tribolato»mà  ctiamdio  il  tempo  l’accom 
pigna»  dv notte  molto  meglio  fi  fente  la 
"Voce  di  chi  che  fia,chc  di  giorno, perche 
tutte  lecofe  non  meno  in  vn  profondo 
filcntio  , che  nelle  tenebre  fcpoltcfono, 
Sap.  1 8.  come  dille  il  Sauio , Durn  medium  fùen- 
1 4.  tium  tcnerent  omma » & nox  in  ftio  curfu 
medium  iter  baberct , onde  il  Proleta  po- 
. netta  per  fua  grande  feiagura  il  non  efle- 
1 i.l  1.5.  lcftato  vdito  neanche  di  notte,  Clamabo 
pcrdicìyi>&  non  exaudies » & notte , & 
non  ad  mfipienliam  nubi*  e l’ iddio  li  può 
dire , del  tetti po  della  tribolatione , per- 
che anch’ella  copre  di  tenebre  l’animo, 
c fà  tacere  gli  appetiti, c le  paflìom,chc_^ 
le  voci  diurne  ingombrano , ondeanchc 
ella  fi  chiama  notte,  conforme  aldet- 
Tf.  16.1  to,  Profetico, Prota/h  Domine  cor  marni» 

5 & vifttajh  notte*  fi  che  non  è mara- 
uiglia»  die  più  facilmente  in  quella** 


notte  fi afcoltino  le  vóci  di  Dio. 

16  Dico  più, che  l'iftcfia  tribolatione 
èvocedi  Dio, chela  fede c’in fogna, per-  ' 
che  ci  fà  conofcerc  la  dipendenza  noftra 
da  Dio,  e come  fenza  di  lui  nó  polliamo  ' / lt' 
hauer  bene,  che  è tanto,  comcconofcer- 
lo  Dio  ; e ben  l’intcndcui  Dauid  , 
perciò  nel  falmn  1 1. cantò.  Diari  Domino  Dr  . 
Deus  mais  es  tù,  quoniam  bonorum  meo • 1 la*‘ 1 f * 
rum  non  eges  ,c  San  Geronimo  leggio* 

Quoniam  non  efimihi  bene  fine  te><\i  mo-  S.Gero. 
do, che  dai  conofcer  che  Dio  non  bà  bifo 
gno  di  noi , c che  noi  nò  polliamo  hauec 
bene  fenza  di  lui , il  che  molto  bene  s’i«- 
tende  per  mezzo  della  tribolatione , co- 
nofeiamo  noi, ch’egli  fia  Dio.  E fra  mol- 
(feliciti  pti , che  a quello  propofito  ad  dur 
fi  potrcbbonojéfègnalato  quellodiTul 
ho  Hollilio  terzo  Rè  de  Romani  » huo- 
mo  molto  ardito , e fprczzatore  di  ogni 
forte  di  diuinità,  il  quale  caduto  infer- 
mo , tutto  fi  riuoltòa  far  ficrificij  a gli 
Dei , raccommandandofi  loro,  il  che  fc 
ben  faceuaa  Dei  falli, per  non  hauer  co- 
gnitione  del  vero  Dio , fi  vede  però , che 
la  tribolac»oncèfpronc,checimuouc  a 
cercar  Dio. 

Z7  Aggiungafi,cheallafedcconcor->f//4  ftZ 
re  non  folamente  l’intelletto,  mactian-  deconcer 
dio  la  volontà»perchcnon  haucndoeui-  « erisrZ 
denza,è  accedano, che  la  volontà  inchi-  l*  vo 

ni  l’inceilettoa  credcrla,&  ecco  la  tribo-  lontà% 
latione , che  ad  amendue  foccorre , 
infiemeillnftra  l’intelletto, & affettiona 
la  volontà  verfo  la  noftra  fede-,  c quanto 
all’intelletto, non  folamente  il  rende  di- 
fpollo,  e pronto  advdire  le  voci  diurne» 
come  s’cdcttojmà  di  più  toglie  ancora.* 
l’impedimento  di  molte  cafe  terrene.*,  » 
che  offufeano  il  filo  lume  . NeJlclucer- 
nc,  ò candele  accefe , quando  il  lucigno 
accefo  è troppo  lungo  impcdifce  la  luce,  2# 
ondecon  mocatoia  gentile  fi  tronca,  e fi 
rende  la. luce  più  chiara  . L’huomoche  ptje 
cofa  è?'  vna  lucerna,  T^ecxtinguas  lucer-  g i,e  ,mpt 
nani  Ifraelr  1 ù v.cito  a Dauid,  cioè, non  ti  d,mt„t0 
poner  a pericolo  di  perder  la  vita  ; dolomiti 
il  Sito  Giob»  j Quare  mi/ero  data  ett  luxVhti». 

Djo  è quegli,  che  illumina  quella  lucer-  lob. 
na , ìlluminat  omnem  hominem  veniente  10. 
in  bunc  tuundum  * Chi  la  rende  o fiuta-,  1 0.1. 
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all'incontro  » fccofedel  mondo,  Vba-  qutbusnunc  milita,  expeBo  dente  renio! 
fcm.itio  nugacitatis  obfmrat  bona , & ob • immutano  mea  ; e l' A portolo  San  Pao  o 
feuratum  cfl  infipiens  ccr  ccrum  . Che  anch'egli  diccua,  Si  mbaevita  tantum 
la  tribolanonc  ? è qual  mecatoia_>  fperantes fumus>  mtferabiitorcs fumus ont 
gentile , che  toglici!  fouerchio  lucigno , nibus  hominibus,e\  ualì  diccfie,Guai  a noi, 
quelle  fouerchie  comniodità , quelle  fo-  fc  non  vi  folle  altro,  chéquefta  vira, e nò 
prabbotidanti  tichezze,  acciochc  il  Ju-  c'in regnarteli  Fede, che  volaftra  Teneri 
me  delia  lucerna  fw- più  chiaro , vditc  troua  ,'chci  pfà  miferi  huomini  fàrenv 
Dauid  come  ben  l’intefev  Bonum  inibì , mo  del  mondo . . : < < . 
quia  humiliaflime , ut  diftam  luftifìaitio-  i9  Di  più.anchein  quefta  vita  a con-  - . f „ 
nistuas,  Signore, diceegh,  il  lucigriodel  to a tribolati  ritorna  la  noftra  Fede,  Per- ./r"' 
miocuorc sfinnateaiu»  troppo , tù  i’hu-  che neiiealtre  religioni , òquanto male  - 
miliaftijc  lo  renderti:  più  bado,  de  è Itero  ftannoi  tribolati,  fi  ftimanoefier  perfo-  ' 
benepcrme,  perche  cofi  fiato  foitopiù  nemu!uagge,&odiatcdalliDci,cofigli 
habilc  ad  apprendere  i tuoi  precetti  » Et  infedeli  di  .Malta  difeorreuano  fopra^ 
in  figura  di  ciò  leggiamo  in’ Damele  al  San  Paolo  , veggendolo  morficaco  da 
4.1  x. che  di  quella  gran  pianta  rapprese  -vna  vipera,  & i compagnidi  Giona, 
tante  Nabucodonofor lù  detto  Twiditc  Scorgendo  vna  fiera  tempefta.argomen- 
ramoseius  > che  fe  gli  tronchino  1 rami , tauano , che  vi  fortequalchcgran  fcele- 
pcrche  è crefciuta  tfeppo;&  a miai  finte?  rato  fràdi  loro  Ma  la  noftra  Fede,rime- 
vt  cognofcat , quod do/ninctur altifsinius,  dia  all'honore  de’  tribolati , perche  dice 
Infortì  ma  leriehezzc,  eledelicic  fono  che  non  Tempre  fono  Jctribolationi  cf- 
quclle  fpine,  le  quali  foffocano  la  femen  £ccti»ò  faftighi  de’  peccati,  anzi, che  Dio 
za  della  parola  di  Dio,accioche  non  fac-  le  Tuoi  mandare  a (boi  più  cari , Gli  con- 
eia  frutto  in  noi,  e la  tribolatone  è la  fai  fola  parimente,  perche  predica  vn  Dio 
ce, clic  le  taglia,  e tronca.  ^ fommamente  pietofo,  li  fàftar  lieti,  infe- 

z8  Chcdirò  poi  della  volontà  ? Cia-  gnando  i gran  ben i,ch’e Ha  porta  feco,& 
fchedunocrcdc  volentieri  quello , clic  fà  i mali,  da  quali  ci  libera,c  con  l’efempio 
per  lui  . Al  tribolato  non  vi  ècofachc  nófolamente  de’ Santi , ma  ancora  dei- 
ritorni  più  a bene,  che  Ja  noftra  Fede.  Fiftefio  DioKhefutrauàgliatOj&gfftit- 
Diégene  trtendo  moribondo  diflè,  che  to  per  noi  gli  arma. 

lo  fepcllirtero  con  la  faccia in  giù , e di-  > Romólo , quando  fabritò  Rqma , la  ‘jfiù  dà 
màdato  pcrchcqucfto  ? egli  nfpofe,per-  fece  vn’ Afilo,  c rifùgio  de  tribolati , de  Romolo. 
che  veggo , che  tutte  le  tofe  hanno  da  ri-  sbanditi  dalle  loro  patrie, eie’  perfeguita- 
uoitarfi  foitolopra  *,  ondefeio  bora  faro  ti,di indebitati, c non  alcrimente parche 
fepcliitocon  la  facciain  giù, fra  poco  mi  Dio  habbia  fatto  della  noftra  Fede,  per- 
ritrouetò  con  la  faccia  verfo  del  Ciclo,  ehein  lci,quafi  in  ficuntfìmo  Afilo  ritro 
Hòr  che  c infegna  la  noftra  Fede  ? che  uanoruttii  tribolati  confolatione>aiuto» 
tutte  le  cofc  hanno  da  riuoltarfi  fotrofo-  e confotto  , & in  figura  di  ciò  leggia- 
pra  , Eruntpriminonifs.ini muifsimi  mo, chea  Dani d.Conuencrunt  cmnes^qui  i.Reg 
primiyi{eccpifli  bona  in  vita  tua,&  La%a  erant  amaro  animo  ^ oppre/fi are  alieno , iz.i. 
rnsfimUiter  malfa nunc  bic  confofotur,  tu  e non  altrimenti  a Chrifto  Signor  no- 
merò cwcwrtf.  Li  tribolati  comefianno?  ftro,di  cui  difle  i’Aicagclo  Gabriele, che 
con  Ja  faccia  in  terra  , adbafit  in  terra  fede*  doueua  fuper  foìhr n Dauidy  ricor* 
T>enternoffer>calpcÌirati  daautti , Con-  reuanotutn  i poucri,gli  afflitti,  & infer- 
culcauerutit  me  inimici meU  qual  miglior  mi,  Knmejuid  ex  Trincipibus , diccuano  ijoìdS 
nuoua dunque  per  loro , che  Janoftra^  faiiki>ai.quisineumcredidit,  fedturba  Mar  ’ 

fede, la  quale  infegna  quefta  tramurario-  bac  maledilla  \ e l'iftdìo  Signore^  pati*  e.  * ! 
rvedicofeJ  Coli  il  Santo  Giobin  tanti  peres  Euangctrzantur,a  [>oiierij&  atffitti 
fuoi trauagli fi confolaua mirandefa que  fono darte* buone nuoue  . Scdunqueì 
fìà  mutàtione.Cwj^ir  die  bus  picena  egli,  mercati  la  corrono,  oue  fono  ben  pagati 
‘ tArcfiQdeTribHlatiQnt'  " Aaa  ouc 


\ 


Digitized  by  Google 


738 


Del  fine  della  Tribol.  Let.  X X X X 1 1 1. 


oue  balleranno  a ricorrerei  tribolati,  fé  Dio,  fidar!  titolo  di  Martire,  chcvurl 
non  alla  noftraFede,  in  cui  fola  molto  dirteftimonio,  perche  è vna  gran  refti- 
buona  mercede  ritroucran  no  a loro  tra-  monianza,e  proua  , chela  Fcdcnofira 
z.Cor.4  «agli?  oue  come  dicerApoftolo,Mow£-  fia  buona>mcmrc  che  A Itti  da  in  crcdcD- 
17.  tanetan,&  lette  tribulationis  no  flra^eter  za  la  Tua  propm  vita.»  per  afpcttar  poi 

num gloria  pondus  operatur  in  nobts  f*  quello , ch’ella  promette  • E fi  come  chi 

Ben  Tintele ilglorìofoPadreS.Fran-  da  danari  ad  intcreflc. * perfona  molto 
cefco , al  quale  per  dileggiarlo  hauendo  ricca,  non  hà fretta  diefier  pagato  > per- 
mandato  a dire  fuo  fratello  dicarne,  mà  che  sà,chequanto  più  tarda  ilpàgamerr  <• 
non  già  di  fpirito,  fe  vendergli  volcua  to, tanto  più  farà  grande, & auantaggio- 
vn  reale  del  fuo  fudore»  rifpolè,  clic  tut-  fo,  Coll»  chi  dà  in  crederla  a Di©,nca_, 
to,&a  moltocaro  (vezzo  di  già  vendu-  hadacfierfrettolofoin  voler  efi'er  paga- 
to i’hauena  ai  Rè  del  Ciclo . u n ’ to,pcrche  quanto  più  farà  tardp  il  paga- 

Fauorifce  in  oltre  1 tribolati  la  noftra  mcnto,tanto  farà  più  grande,  Qguredi- 
Fede,  perche  grandemente  raccomman  dcrtffoiccua  il  Profeta  Ifaia,*o>i/èf7/fler»  ^ 
da  la  carica, c la  coiti  paltìonc»c  promette  chi  ba  creduto  non  liabhia  fretta,  perche 
premi)  grandi  a quelli,  che  vifitanogli  non  v’c  pericolo, clic  Dio  falfifica,c  nel- 
in  fermi,  che  foccorrono  a tribolati , clic  l’altra  vita  ci  paghcràa  menfura  colma . 
fanno  elemofina  a poucrclli , fi  che  ap-  Menfuram  plenum , & Jupcr  effluente?^ 
predo  di  nefiuna  gente  fi  veggonoclìér  i dabunt  in  ftnum  reflruvt. 
poucri»  & i tribolati  meglio  trattati,  clic  . 3 1 In  olire  è grande  argomento  di  Buoni  a f 

appreffoa  veri  Chciftiani.  Ditnottratcui  quello, clic  in fegna  la  fede  nofira  il  ve-  fimi  %ri 
voi  dunque.N.dicllcr  tali»  con  fare  vna  deribuoniafflitti  in  quella  vita,  perche  Jt  *rgc- 
buona  elemofina,  c Ripofiamo*  j infcgnaclla,cbefihadafarevngiudicio  mtodcl- 

vniucrfale,incuifihàdarcnderaciafche 

•“ — ~~ — ' dunoquello,  clic fc gli  deu«r,eche  Dio  fti,% 

tiene  nell’altra  vita,  riferuatigtà  preniij 
a buoni,  egtan  caftighi  acamui,  perche 
mentre  fi  vede, che  in  quella  vita  non  Io- 
Coli  grande  l’amia-  .nodillribuitiii  pfèmij,  eie  pene  confor- 
tia,e!a  paretela , cbp  me  a mcriti,c  ncctfiario  i!  dire,  che  ciò  fi 
fralatribolationc,e  afpctna  fare  in  altro  luogo, 
la  nollra  Fede  fi  ri-  Và  bene,  dirai, quanto  alle  tribolatio- 
| troua,che non  fola-  nide’ buoni,  ma  che diicmo  di  quelle 

rru»nrr  minf  bautte  H**’  ra  trini > r» ir  n re  menn.rbe  an#-l»Vl  ‘/>r>rv 
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mente  come  liauete  de’ cattiui’nicnte  meno, clic anch’cl.'cno  d*  cm,.ì- 
intcfo,cdi  molto  aiu  cioè,  fono  argomenti  delia  nollra  Fede,  ni. 
tola  Fede  a tribolati,  ma  etiamdio  la  tri-  . perche  fono  effetti  della  giuftitia  diurna, 
bolattone,  & i tribolati  fono  di  molto  a-  I.Dei  degentihcrano  federati , onde  nò 
iuto  alla  Fede.  Chi  vede  me  iti  mercanti  fi  portila  dire,  che  da  loro  vemfferoi  ca- 
. . darincredenzaada)cuno>  argomenta-  foghi  fopra  de  malfattoli,  ma  il  nofoo 
noquel  tale  elfcr  h uomo  molto  fedele,  '■'vero  Dio  è feimnaméte  fatuo,  e perciò 
I tribolati  paticnu, che  fanno  ? danno  in  gl»  difpiacciono  le  colpe,  & icolpcuo  i, 
credenza  a Dio, pere  lic  lo  feruono,l’ob-  Odio  lune  beo  impius  ,e?  itnpictas  eins,  c 
bedifeono,  fi  contentano  di  quello, che  a coli  quando  fi  vergono  1 catnui  tribola- 
gli piacele  non  cercano  alcuna  mciccde  ti,cca(ligati,fi  argoi.i>cu,chc  Dio  vegga 
- jn  quella  vira, ma  j afpettano  nell’altra,  Je  fceleraggim  ioimcfficfiq  giudice  mol 
/ non  voghe  no  dunque  elfcr  qui  pagati  logiuiìo.Manc  aJlabotibii&videbooài- 
, di  /contanti, ma  danno  jl  loro  in  tredeza  ccua  V>aui<i,quontam  non  Deus  yolcnsini 
a DiQ,aidimqucéfeguo,che  lo  filmano  quitatcm tu  es%ncque pcrnianeb/int  inikfli 
molto  fedele , celie  Dio  è degno , elle  fc  ante  Bculos  tuoi  • P'idi  bodice>  vedrò con 
gli  creda;  pece  fo  a quelli, che  muoiono  p gli  ocelli  mici , elicici  Dioa  cui  nó  piace 
zi.)  ii u /■«,  . • • ... l’ini. 
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Piniquità*  non  che  veder  potcflc  Dio  in  t. il  Dortórdeilegenn,  il  qualcficriuen-  ' i [ 
il  medefimo»mà  I©  vedrò  intendeda  gli  do  a Orlati  dice,  Mamfefìa  flint autetn-j  ~ . - 
efFctrijfcorgeridbcaftigati  gli  empij.  op  ra  carn'is ,qtt£funt  Uxoria  idoloruy^^' 
Tribola»  31  Giedite  bora  voi  dunque, a quali  Jeroitos  &c. cioè,  manifefle  fono  leopc- 
tn>nt  tri  non  pare»  chcgiouialla  Fede  la  tribola-  rc,c  gl»  erfctti  della  carne, clic  f®no  la  luf 
tione>Cbe  la  tcntationedella  Fcdoc  cri-  iUrrtJ'idolatna^equclW'ht  Teglie . Ma 
uelló»  enoiacqua?  egli  é vero  naturai-  Tidcilauianonèinledcltà  ì e l'infedeltà 
mente»  mà  perla  diurna  gratia  fidino  none  errore  del /intelletto?  come  dun- 
frumento , F rumenturnChrifii  funtydiì  que  l’ Aportolo  i’auributiic  alla  carne  ? 
cena  S.  Ignatio  martire  * e da  quello  cri*!  molto  bene , Pctche  i piaceri  della  carne 
uellofiamo  purificatile  feparati  dalla  pa  condutono  glilmominia  negar  la  vera 
gliadecattm^dcqualidicciinTApoftolo  Fed«,&  adorateceli  vaniscine leggia- 
San  Giouanni  » Ex  nobis-  prodier/mu  /ed  mo  del  popolo  d'I  fraelc»  clic  fedir  man-  Exo.$ 
nonerantexnobis.ccmc  appuniooumrl-  ducatey  <& bibere>&  furrexerunt  ludere,  6. 
landofi  il  gra  ào  iVefee  la  módigiia»mcr-  cioccaci  adorare  il  vitellod’oro  ; onde-» 
icó»  che  non  era  grano.  hebbe  ragione  di  dire  il  gloriofoS.  Am- _ . , 

.ì  . Chcdite?  cfflr  miracolo  grande»  che  brofio  nel  cap.tz.dcl  libro  di  Helia.ri-  5*Amb. 

. i > vn  tribolato  dia  falrio  nella  FoictRifpó  dimus  facrilepium ebrietati  fuifk  contun- 
do > chea  fuperarqual  fi;  voglia  graue-»  Ehttn . Kam  Jicut m atcr fidei continenti^ 
rentationcviè  nocella  rio  particolare  aiti  itj  perfida  materebrictase(}>  cioàtVeg- 
F*  fa  ».  coc^1  Dio,ma  quanto  al  negar  la  Fedccfi  giamo»  clic  all'ebrietà  fù  il  facrilcggio 
ti  t (tri'  kfU*  P1^  inclinare  queHi,che  fono  in  pr<v  congiunto.  Impcrciochefi  come  madre 
fu*litì  fperità>chc  t tribolati»e  Salomone  ne  fa-  dei  Ja  Fede  èia  continéza,cofi  della  pcr- 
* *dici  d *.  fà  certa  Fede»  non  folamen  te  con  l'efem  ridia  è l’ebrietà* 

infedeltà  pio , cffciidofi  egli  dalle  proTperità  Incr-  34  E quindi  è forfè, che  nella  fcrittu-  Vede  fimi 
• uuto,ridortoade(Icrntalatra>raaeciarn-  ra  facra,  con  ranra  conformità  fi  fauella/»  *//<t_» 
cho  dalle  fue  parole  dettategli  dallo  Spi-  della  Virginità.edella  Fedc,chefcmbra-,«rg«Ji— 
rito  Tan co, perche nc’  Prou  al  3o.nuro.p.  no  edere  vnacofa  ftcfl'a  . Impcrciochc-*  ti» 

Pro.  30-  didca  DìOyMendictratem»  & dimtusnc  non  fidamente  1!  pcccaro  dell’idolatria  » 
y*  dederis  rnihUe  ponédo  poi  1 pencoli  del-  c dell'infedeltà  fi  chiama  adulterio , mà 
rvna,cdeli’altra>quanroafiej,ichezze_^  ancora  la  Fede  fi  chiama  Virginità,&^ 
dice , TS{c  forte  fatiatus  illiciar  ad  negali-  a quella  fi  da  nome  di  Fede , Generano  Ma.  1 li 
dum,&  die  am  ■,  qui  e fi  Dominusacciodic  mala , & adultera  fignntn  quxrit , dice  il  30. 

10  nondiuenn  vn  rincgato,&  infedele;  e noltro  Saluatorc a Farifei,c per adnltera 
quanto  alla  poi\cith-,aut  cgefhte  compul  intende  infedele,  poiché  dall’infcdclià 
fus  fnrcr,&  perinrem  nomen  Dei  mei>  6c  proccdcua  il  ricctcar  miracoli  ; Attfcrat 
acciochc  effondo  pouero  non  mi  nduca  adulteriti  de  medio  vbcrum  fuorum , Ofea  Ofi  z.i* 
at.ubbare,&  a far  giuramenti  falliche-»  al  2-cioè,i  fegnideiridolatria.  Sub  li^no 
tòno  peccati  si, ma  non  d’infedeltà.  frondofo  tuproflernebaris  meretrix>\n  Ge  Fede 

3?  Er  il  Sauio  Siracide,  noumeno  a-  rem.  al  z.ciotr , poneui  altari  fotto  ado-  vcr  if*t^ 
d Vieljo  Perumctedeli’iftdfo  parere  fi  dimoftrò,  gm  pianta  ornata  de  fiondi,  c vicom-/,  ^reito 
n\z\\\xecUzd\(\'cìVinumit!rmuliercs  apo  mettcui  idolatria,  e di  fimili  modi  di  fa- nò  l'vn* 
‘all*  fedi.  flatare  faiunt  fapicntesy  nell’Ecclal  1 9.  uellare  la  facra  fcrirtura  n’é  piena.  Sotro per  /'al- 
licci ! n.  c«oé,.l  V‘^>c  ledonne,  che  fù  tato  come  nome  poi  di  verginità  intefe  la  fede  San  tra  nelU 
, L ' dire»  la  gola,  eia  libidine, -riducono  gli  Paolo»métrechcdifi'caCorinti,Dc/]>oii-/tri//«ri» 
iftcfiì  fipienri  a riuoltarc  le  fpallc  a Dio,  di  vos  vniviro  ver^incr/t caflam  exbiberc facra. 
ediuenirapotlati,  mercé,  clic  come  difie  Cbrtflo.  Impercioche  non  égiàda  crede-  a. Cor. 
Of4.11.  OfcKFmumy&ebrictcaaufcrtmt  corto-  re,  chcin  Corinto  tutte  fofliro  vergini,  1 i.a* 
gl  iono  quelle  cófed  cuore;  onde  non  è èi  ancoraché  talilolfcro  , che  non  vo-  Icr.  3.4. 
marauigiu,  fe  huomo  lenza  cuore  cada  ielfel*  A portolo»  che  alcuno  prcndefie-»  ì.Tit.^. 
in  sì  graui  crron;e  vi  fi  accorda  parimé-  moglie  ; per  vergine  dunque  intende  fc-  li. 
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Ier.  3. 4.  itele, come  anche  Gercm.qH.illioradif.  tiencall'inrelletto.cheèla  parte più-alra* 
j.  Tim.Te,  ^dmodo  vaca  me  pater  mais  dux  vir-  dcb’anima  nortra,&  1 lombi  fono  la  par 
J.ti.  gi/iitatismextucs»  cioè,  maertrodella_,  re  greue,  c più  terrena  del  corpo  noli  ro, 

mia  tede.  E tali  incontro  dicendo  l’Apo-  Quidlumbis*  diceil  Santo  >cum  ventate  S Gir?. 
{PoloyHabentctdamnatienem fiuta  prima  communi*  maeccoui  la  rifpofta  da  lui  N.  or.i. 
[idem  irri/amfcceruntty>er  quello  rompi . fteifo  accennata, clic  ne’  lumbi  lignifica-  in  Pa. 
mento  di  fede, altro  nó  intefe,clie  Padul-  taci  viene  la  concupircene,  e la  fcofua- 
terio , la  fornicatione  per  l’iltelTa  cofa_>  lira,  la  quale  c inimica  della  verità»  per-- 
dunque  fi  prende  da  facn  fcrittori  fede,  e chéaccieca  la  mente , come  al  l’incontro  \ 
'Verginità,  ò cattiti.  • la  cadila  lignificataci  per  la  cintura  cte-i, 

Machchàda  fare  l'vna  con  Fai-  lùbi  è molto  amica  deì'a  verità,  che  fuo- 
s imitili  tra, appartenendo  vna al  corpo, e l’altra  ri  della  ivollra  fede  non  fi  ri troua,  e pcr- 
ztfrn  f*  all’animo  ? Forfè  perche  lafedec  incor-  ciò  meritamente infieme  lecongiunfc^, 
de  e -ver  rutti© nedi  menre,  come  la  vergini i'in-  l’ Apertolo  dicendo,  Succinti  lumbos  ve-  Aut  ofC 
cornittionc  di  carne,  dimodoché,  par  firos  invernate.  Dal  che  bèli  può  vede-  ìmper  1 
u che  fi  poifa  dire  > che  la  fede  fia  verginità  re , quanto  fiano  in  maggior  pericolo  di  ,Ma.  h0. # 
delPanimò,  e la  verginità  fedeltà  del  cor  pendere  la  fede  quegli , cheelfendo  prò-  Cafi 
po  ? ò cheli  come  donna  lenza  honertà  fperi  viuono  in  delicie,c  piacerini  quel-  pf. 
Jion  puòhauercyirtù,nc  ecccllenza,che  li, clic  per  elfere  tribolati , ne  fono  molto 
tia da  pregiarli,  coli  inanima  fenza fede  lontani.  Sicliecon  molta  ragione  dilfio 
1 1 -2  non  può clfcre  alcuna  virtù  degna  di  io-  J’Autorcdcli'opera  imperfetta  in  S. Mac 
de  ? ò pure , clic  fi  come  fà  grandifiima  tco,clic  Virtiis  fida  in  pcnculis  fedirà  efi, 
ingiuria  al  fuo  fpofo  donna, che  vergine  & infccuricate  peruhtatur  • E Calfiodo- 
a lui  non  viene,  ne  vi  è colpa  più  contra-  ro  ^chzTribulatioefi*  quafemper  dilatai 
' ria  al  matrimonio,  clic  l'adulterio,  coli  Lcclefi am*  quando  eodé  tempore  con ftfio- 
, non  può  l’anima  accollarli  a Dio  fuo  ve  rcs  fiunt»Martyres  coronantur^totaque  tur 
ro  fpofo  fenza  la  fede, ne  ve  peccato, elle  ba  tuftorum  contritiombus  fempcr  augetur- 
più  da  lui  la  difunifea,  che  l’infedeltà  ? ò $7  Che  dite?  le  tribolationi  de  buoni  . - 
iorfcjchclicomedclicatilìimaèlavergi  effer  contrarie  alle  diui ne  promeffe,  6^  °deLt 
nita,c viene otfefa anche  da  pcnficri  ille  alla  Promdenza,  clic  Dio deue  liauero  ^cni 
citi,  c perduta  clic  fi  lia,non  più  fi  acqui-  de  Iboi  forai  > Rifpondo , che  di  quello  cor,forrrjt 
Ila, coli  moltodelicata  eia  fede,  e non  fo  argomento  fi  feruiuano  anclie  i Pagani  au,  prCm 
lo  non  credendo, ma  ancora  dubitando,  a tempi  di  Sant’Agollino  contro  della.,  mejfe 
eda  fi  offende»  <5c  clfendo  vna  volta  per-  Chicfa»a  quali  egli  drfufamente,cdottif-  hìbc, 
duta,c  dilficililfimo il  ricuperarla?  Tur-  (imamente  rifpofein  quei  bcllillìmili- 
“tobcne.ma  a propofito  mio  alla  vergini  bri  De  Ciuirate  Dei  . Io  vidirò  breue- 
tàfi  paragona  la  fede , perche  coli  ali’v-  mente,  clic  òfauclliamo  delle  promclfc 
na  come  all'altra  è contrari;ffima  la  era-  dcli'annco  tellamento,  ò del  nuouo. 
pola,ervbbriachezza,e£aciIifiimamen-  Quanto  all'antico  teftamcntoegli  è vc- 
tcdal  pecca  to  con  ira  la  verginità  li  palfa  rocche  Dio  promette  gran  copia  de  beni 
all  infedeltà»  temporali  agii olferuàti  della (ualcggcy 

Verità  f»  21*  Quindi  a gli  Erteli  fcriuédoil  Dot  ccofi  comunemente accadrai,  ma  per- 
rtlU  de'-  t0f*'.dcUe  genti , Ik  ammaettrandoli  ad  che  ogni  regola  patifee  cccettione,laifcia- 
I»  c^i-arraacfi  con  ira  leinfidie  infernali,  dice-  ua  a qualche  fuo  amico  venir  de  trauagli 
ià.  ualoro  fràlealttecofc,  chehauclfero  i come  al  Santo  Giob,&  al  buon  Tobwu» 

IPh.U.  lombi  emtr  in  verità , capite  armata-  per  loro  maggiore  gloria , ebene , &Q, 
rara  Dcufuccmfii  lumbos  vcflros  in  veri-  a maggior  felicità  apprclfo  fi  reftituiua  ^ 
tate*  iJ  qual  luogo confiderando  S.  Gre*  Se  poi  fàuelhamo  del  tcttaractonuouo,  i.  f 
gorio Nazian. giudiciolàmcnte  dubita,  non  ritroueremo,  elle  prometta Chri- 
perctic  congiungelfe  l’ Aportolo  la  veri-  Ilo  a fuoi  leguaci  beni  téporah,  ma  fi  be- 
ù co’  Jumbi»dIendo  die  la  verità  appai-  ac  eterni, c die  più  torto  predice  loro  tù- 
f' ^ ■ boia- 
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l»olationi,  e perfecutioovclc  promette^  r.oi  habbiamo  la  carta  eh  nam'garc  » fa^ 
làtre nell’antico  teftamento  adempie  in  quale  c’iofcgna  » onde  vengano»  vanti 
miglior  maniera  , dando  lot  o beni  affai  delle  nortre  mbolationi,a  quaJ  fine  hai», 
maggiori  > e quindi  dice  molto  bene  S*  biamo  ad  haucr  pazienza , quali  feoglidi 
Agoflino,  clic  con  tra  i Dei  de  Cetili  dal-  mortnorationi , e didifpcratxoncfiano 
le  tribolai  ioni  de  loro»  diuoti  è lecito  far  da  fuggirfi,ccomehabbianio  in  fomma 
argomcntoiperchc  eglino  non  peraltro  in  quella  tempefta  a regolarci  : fapete 
erano  adorati, che  per  quelli  beni  tempo  qual  è quella  carta  di  natilgare?ù  Icrittu 
rati,  ma  non  già  contro  del  noftro  Dio,  ra  facra  lòmminiftrataci  dalla  fede.  Oli 
il  qualcnon  beni  temporali, maeterni  ci  come  molto  bene  ciò  intcndeuanoiSà 
hi  proraefiìjequindi  polliamo  noi  trar-  ti  Macabci,  i quali effere (iati continua- 
re vn’altro  argomento  in  confermano-  mente  in  vn  mare  turbato , eglino  fteflì 
ne  della  nollra  fedc,&  è, clic  liabbia  ella  ne  fecero  teftimonianza , mentre  che  ne 
tanti  feguaci  hauuto,con  tutto  che  noru  fuoi  fepolcri  vollero,  che  fodero  fcolpite 
prometta  piaceri , ne  profperità  tempo,  tante  naui,  quali  diccffcro,  qui  la  naue  é 
rali , anzi  prcdicarà  faci  feguaci , clu^  giunta  in  porto  ; ma  chi  li  confofaua  in 
faranno  grandemente  afflitti,  e perfe-  sì  gran  tempefta  ì lacarità  dinauigarc 
guirJci‘  a f \ * r . , della  Scrittura  facra, coli  feriffero  eglino 

3*  E quello  farà  vno  de  frutti , che  a a Lacedemoni , blos  qu'idem , cum  trullo 
cauar  luurcmo  da  quello  noftro  ragio-  borum  indigertmus,  habentes  folatio  fan 
namento,il  con  fermarci  meglio  nella  fc  Qoshbros ; Noi,  diccuano,  non  iftimia- 
Ce;  ma  voglio  ancora , che  palliamo  più  mo  haucr  bifogno  di  nulla, per  la  con  fo- 
dere,e che  ne  raccogliamo  non  picciola  iatioac,  chenc'noftri  trauagli  riccuia- 
confolarionene’  ncllri  trauagli.Imper-  mo  da  libranti:  Ne  ci  manca  il  glorio- 
ciochc  chi  ntrouandofi  in  alto  mare  agi-  fo,  & amorofo  lumedetto  S.Ermo,  che 
tato  dall'ondc  di  fiera  tempefta , grande  é i’ifteffo  lume  delia  fede , di  cui  diffe  il 
affanno  al  finirò,  fcntc  -,  ma  fc  in  oitro  reai  Profeta, Signatum  eli  fuper  nos  lune 
non  sà  doue  fi  fia.ne  douc  indrizzar  deb  vultustui  Domine , il  quale  ci  promette 
bail  corto  dellalua  naue>  fi  tiene  p per-  bonaccia,  InfMcinid, ifxmdo, 
auto, e fi  dà  m potere  de  venti  : Mafevi  reqmefcam . . 

è prattico  nocluero , il  quale  habbia  feco  3 9 Dico  più,an«ora  che  cadefti  in  ma- 
la carta  dinauigarc, per  mezzodì  cui  an-  re, non  hai  di  che  temere,  hauendo  IaFe 
che  in  mezzo  delle  tenebre  egli  conofcc  de  reco . Di  Minilo  faldato  fi  ferme, che 
ouefi  ritroua , aqual  porto  fia  vicino,  e in  vna  battaglia  coragiofcmentefi dife- 
quahfcogliliabbia  a fchiuarc»cgli  fente  fccol  fuo  feudo,  Scentrato  poi,  noru 
gianduii  ma  con  folatione,  econccpifcc  dopò  molto  tempoin  mare, crotali  la 
fpcranza  di  arriuar  a fatuamente  mol-  naue,  in  cui  egli  era , fommerfo  fi  fareb- 
to  più  poi  fe  vede  quel  fuoco  detto  da  La  bc , fc  fopra  J’ifteffo  feudo  a ppoggiatofi 
tini  Gentili  Caflorc, e Polluce,  eda  no-  nonfifoffcridottoafaluaracnto  ,c  coli 
Uri  marinari  Sant’Ermo,  perche  è indi,  gli  fu  di  aiuto,  come  in  fua  Perfona  diffe 
ciò  di  futura, e prolTìma  fcrcnità . La  tri-  1*  Alciato 

bolatione , non  e dubbio , che  e qual  al-  Cum  pramercrqucfoloxum  pr&ncrtx- 
to , e icmpeftofo  mare , che  perciò  dice-  quefalo  . 1 

ua  Dauid,  Veni  in  aliitudincm  maris,  & E non  altamente  a noi  farà  d’aiuto  la 
tempeflas  demcrfitme,egl’inMc\i  riero-  fede,  cella  il  noftro  feudo , comediccua 
uandofi  in  quello  mare  non  hanno  carta  l’ A portolo , In  omnibus  pimene  <(cvtnm 
di  nauigare,  no  fanno  ouc  ricorrere, oue  fidei , con  quella  vinciamo  nelle  batta- 
drizzar  la  naue  della  patienza  loro,  co-  glie  nemici  , feguendo  il  conliglio  di 
me  fchiuar  li  fcogli  della  difpcrationc^,  San  Pietro , ^ duerfarius  vefler  Dubclus 
onde  molti  di  loro, e de  più  fkuij,  e forti,  circuii qu£rens,quem  deuorat.cui  nfi/litc 
fi  dauano  da  loro  ftefli  la  morte.  Ma-,  fortes  in  fide . Con  quello  palliamo 

Aaa  g fivu- 


Naut  fc 
pra  ftfc 
crit  che 

glifi** 


t 


r.  Mac. 
11.9. 


Pf.4.7.' 


Tede 
qual  fcu. 
do  di  Mer 
fila. 


Einb. 
1 6u 


i.Pet.f, 

9- 


Digitized  by  Google 


« « 4 **  * ' 

.‘1  . 


v ...  • 742 

LETTIO  NE  XXXXIV. 


■ i li’i:-.":';  ' :!.• 

fi  he  nella  TrtboLtione  sauttìua  là  nofirà  ffreranz*  , del 
r confoUtioncà  Tr Metti  * 


deUbcridoth* 


nr.  ♦. 


•V 


-.** . uftVXrjl rtM.imr,  ijx. \i  v,l  *1:!  .!  * - • • 

jJt  A.N  ventura^  dvcfiiitroucràbifoxjnofoitedanari,  a., 
fwole  Aiutarli  da  pra  il  mio  monumentcye rie  prenda  qug 
g'i  buomini  del  io  nc  vorrà*  Qndciicmeg  ipecfigran.» 
moudh  ,^1’haucr  ptomefla*  Carta  levar  quella  pietra  eoo 
campo  sf  è giatdi-  prcrtezza  > in  vece  di  rt-foro  «eli  altro  fa- 
M » oue,pretiofo  tpdi  lei  ritrouòque/lo  eletto, 7*^/ x^iriwar 
teforo  uuaft  ofto  Utscfies*  & pecunia  inexpìebilut  haud 

. .... . Xia^nc  per  ritro-  quaqttam  moriuoiìtlacnlos  crucrzs,  cicA  * 

uarlo  v e taro  v acqueo  » tt  perdona  da  & tu  non  folli  bucinata  ttmo*c  di  dana» 

loro  a fetìca  » ò fpciii  » ne  ttauaglio,  y ri  in&tiabile»  non  andeceftt  ftauando* 

Cmfijtr*.  ar  titìeio  fi  tralascia  -,  Coli  oltre  ali  ’efpc-  fcpolcri  dcr  morti  ; e coli  doppiamente 
*i  i*  ri-  Eicnza>nefàfedciln^UoSaluatore,par  confalo  fi  parti.  : ,■  <- 

tettanti  ragonandoil  regnodel  Cielo  ad  vn  re-  , * Màchi$à,chevnacofafirnHcnoas*  teft* 
foro  nei  campo  naicoflo,  Sunti  cefi  re-  fia  pcc  accader  boggj  * noi  ì Qual  fé-  ntl  ràt» 
Ma*  »3«  grtum  Cettorum  tkefauro  ascondito  in  ar  polcto  aborrito,  ò campo  fpinofo  raf*  delia  nu 

44*  grò;  Màdhani  cali  adir  d vero, fono taf  ìcmbrami  la  mbolatiooe  »*  teforo in  hn  Mmùn* 

bora  accaduti  a ricercatori  de  tefori.  Vi  nafeofto»  lutile  grande,  cUei»  lei  fi  ri- 
fu chi  in.  vece  del  ricercato»  e già  dalia  ttoua , Sc/o  tnbuUùonem  tuam,  & pau*  j2> 
fpcranza  protralfo  tdoco,rmouò  vn»,  per  totem  titani  , nelMpocahfli  al  $.ec-9  * 
laccio,  e vinto  dalla  dtfperauowe,  lì  die:  co  iJ  campo,  fed  diade* * ecco  il  ieforo; 
de  la  morte  , perdendo  il  teforo  della  coi  barbiamo  incominciato  acauar  il 
, . . propria  vita,  edell'eterna  falute.  Altri  campo  per  rttrouai  il  tafoio,  e l’altro 

ni  vcced\>ro»c  d'argento  * che  ricerca-  giornomrouammovnabellillìmagto- 
ua^infetldicadaueri,6col^afpolpadde,  u, che  fu  la  Fede;  & hoggi  parrai  di  ve-, 
morti  venne  ad  incontrarli»  e poco  man  derc,  che  Canio  per  incontrarci  ocla  fpe 
cò, ch’ei non dnieniiTevnoci* loro.  Al-  ranza»che  fegueimmcdiatameniedcpò 
tri,  (Se  è il  più frequen te cafoj, cavando  la  Fede, e rittouarfi  nella  tribolationeaf 
tetra munimente dopò  molti  denti y t fermaancora J’ Apertolo àicendo>Trib* Ro,^ 
fatiche,  fi auiddero»  clic  fenza  guada-  la tio pattentiam operata?, patientia  ve rà  . 
gnar  nulla , ciò haueuaoo perduto, ehf  prebationem » probatio  vero  fpem.  Ma 
non  (i  può  comprar  con  qual  fi  voglia  che  vuol  diro»  riitouare  fperanzai*  por*» 
tt  foro  -,  cioé,.il  tempo  »comc  bàgli  altri  tni»che  lìa  lV.t«ffo,chc  la  pietra ritroua^ 
de'  foldati  dt  Pompeo  arca  Cartagine?  ta  da  Dario,  che  in  vn  lato  grandi  prò- 
nlcrike  Plutarco-  roe(fcfaceua,ediveua,cUihàbifogoode 

T>i  Da*:*  Mà  frpia  tutti,  fù  raro, e fcgnalatoil  danarineprendeafuavogliajepoinfl- 
K'eutttr  cafoithea  DarioRède’Perfi  aùuennc.  l’altro  lato  la  fua  arroganza  nprcdeua; 
Impcrcioche  aprendo  egli , pi  eia  c’beb-  perche  cefi  anche  la  fpeianza  fuol  prò* 
bc  Babilonia,  a quefto  fireil  Sepolcro  metter  gran  ben  j,ma  alla  fineeilafciac©  g , 
della  famofa  Semiramide  , ritrouò  in_»  le  mani  vote>e/cherwti.Onde  ai  vecchi©  quei*. 
vece  di  tcforo,wna  gt  i pietra,  m cui  era-  *Iobia>che  fperaua  trouar  (efori  nelle  e Jd. 
no ferittequefte parole, Qtiifcluisl{fxpc~  bolationi  dirtc  lamoghcc.a.itfitw/t/JeseW,^..  - 
cumistgucrh , aperto  tnonumenK^quan-  vana  cfifpet  tua  • Boia  fi èconofewto  » . 
tam  vulnera  caput  ) QuaTiuo^ta  Rè,  chuaMme»rc>cii«  vana  è la  tua  Iperanza» 

Aaa  4 mà 
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. t . J 1 Dico  più  lamette  il  tutto  atterra,  e fiiuum>  Dirò  falò,  non  elTcr  vero,  che  la 
tyrt’rfu^idiftruggcicon  tatto  ciò  vna  cofa  vi  é, che  fpcranza  fiagra»  bene.  Quando  fi  vuol 
tomt  '--di  lei  non  remc,equale  ? la  fpcranza.  dire, che  vna  cofa  évana.c  di  nion  vaio- 
rulntt  AC*c'^Cra  c*a  Sfi  antichi  con  gli  re,  fi  fuol  dire  cflere  vn  fogno,  madie  vi 

chi  "’“^h rotti  in  mano, dmioftrando, che  credete,  die fia  Ja  fpcranza  ? non  altro, 

Ioh  n Cotltra£fi^^l^wzauano,efpontaua*  ehcvn  fogno^ofiladefcniqoeigran  Fi 
1 **  no  tutte  quante  le  fa  e tre,  &:  il  Saio  Gtob  iolòfo  Ati(toti\e,fpes  efi  vigiUntitpn  font  « .** 

P£il.  u.Wc™  fiftedò  dicendo , Etmm  fi  me  uhm . Onde  faggiameme  da  vndGiu-  A,l“* 

J*  ócciderUin  ipfo  fperaho : Accompagna  dice  ad  vna  pedona, die  nchìedcua  la 
J'huomo  infin  nel  fepolcrcnCuro  me  a te*  mercede  di  vn  fogno , fu  decretato , clic 
quiefcetinfpe.  PAI  fiero  della  morte  è il  vdific  il  Tuono  de  danari»  e pafeendofi  di 
peccato  v e fpoglia  Phuomodi  ogni  for-  quella  fpcranza d’hauerli  agodcre,ri  te- 
. % tedibeni,  figtiificàto  per  laurei  ladroni  i nefiefodisfatto  ,*  de  vigilami  però  diffe 
nc  q»àli  caduco  il  poucro  Wa ndante  di  A riftotele,  perche  è fogno,  die  ce  lo  fin* 

. * Gerico  » fu  daiioro  fpogl  iato  nudò,  e la-  giamoa  nottromodo.  Qui  amant, li  fuo-  p£ 
fciato  mezzo  morto  ; con  tutto  ciò , ne  le àitc,ipfifìbi [omnia fingimi,  cioè, fi  for*  j , 
anch’egli  cogl  irla  fperanza  ; e I ’hebbe-  mano  le  fpcràzc  a modo  loro  •,  He  il  Pro- 
ro  i Gentili,  con  ratto, che  pieni  di  ogni  feta  Dauidin  perfona  de  gli  Hebrei,  In 
If.41.4.  di  colpa  . In  nomine  eiasgentcs [pe-  connettendo  Dominar  captiwtatemSyon 
JMa.  1 ».  r*bunt  : predille  ffaia  fecondo  la  tra-  fatti  fumus  ficut  Utantes,  ci  fia mo  alle. 

»•  dutrione  di  San  Matteo.-  Et  il  peccato  grati  per  il  ritorno  de  prigioni  cittadini 

originale,  il  qualcièce  tanti  danni  al  gè-  di  Sion , ma  quello  era  già  fatto,  o fpc-  <**• 
nere  fiumano,  non  altro  ci  lafriò,  che  la  raro  folamente?  fperato,  perche  fegucr 
peranza*,  al  die  forfè  in  ombra  hebbe  Danni»  Connette  Domine  captiuitatem 
i’occhio  Hefiodo;  mentre  che  linfe  nel-  noflram, Signore  liberaci  da  quella  catti 
la  fua  Teogenia,  che  hauendoi  Dcirac-  uità;  farà  fiata  dunque  allegrezza  di  fo- 
cominandato  ad  vna  donna  dimandata  gno;cofi  è.pcrdicaltridalPHeb  reo  leg- 
Pandora  vn  vafo  pieno  di  tutti  » beni, co  gono,F  atti  fumus  ficut  fomniantes . E per 
imporle,chcnon  ì’aprifldclia  vinta  dal-  tìmrla,chccofaè  fogno?  vn  diflegno  va- 
lacuriofità  volle  vedere , che  vi  era  den-  no  nella  noftra  imaginatione,  c tali  fo* 
tro , & apertolo,  tutti  quanti  i beni  le  bc  no  le  noftrc  fperanze,imagini,  die  ci  dif 
volarono  via» eia  fola  fpcranza  nonfi  degniamo  noi  nella  noftra  mente.  Di 
allontanò,  ma  rimafe  fopra  del  vafo,  a ccrti,cheottcncuano  tutto  ciò,  ciré  fi  po- 
confolarione  de  gPinfelid  mortali,  neuano  a pretendere,  difiè  Dauid,  Tran-  p 

Se  dunque  la  fpcranza  è in  tutti,  fenò  fieruntmaftcflumcordrstc<ic\l’t-Ìcbrcof 
fi  perde  maitcome  fi  proporrà  comeco-  in  pitturai  cordis, ottennero  tutto  ciò  che 
fa  defiderabilc  >edadouerfi  col  mezzo  dilfegnarono,edipmferone,’lorocuorf.  Sfera»** 
della  tribolationeacquiftar  da  noi?  Paz-  7 Ho  detto  poco, perche  peggiori  a£  • 
zo  farebbe  quel  mercante,  che  portafiè  fàidefogni  fon  le  fperanze  , pofciachc  i m-  * 

Jc  fue merci, ouc  grande  abbondanza  fe  fogni  non  affligono,  perche  rapprefen- 
nentroua,enon  v*è  diibi  fogno  nehab  tano  le  cofe»come  preferiti»  mà  la  fperan 
bia,onde  il  Prouerbio  n’è  nato /t^ottuas  za  affligge , perclie  propone  i beni  bra- 
mAthenas,  portar  Ciuctte  ad  Atene , no  mari  comealTenti,fe  bé  vicini-, Se  cl’afllit 
meno  il  farebbe,  chi  fperanze  vender  vo  tione  loro  figurata  da  Poeti  in  Tantalo , 

, . J*fle  a mortali»!  quali  tutti  ne  fono  pieni,  il.quale  effondo  firibódoj&  hauendo  vi* 

ni  altra  * *°rTe»  * lamo  3ran  k®nè  la  fp®  dne  l’acquedliare,  c correnti,  e fperàdo 

che  /orna  ranza* chc  con  tutto»  eh®  ve  ne  fia  gran-  tuttauia  di  beinemon  mai  vi  arriua,e  fa- 
■ * de  abbondanza  purè  fempre  deriderà-  melico  nó  può  guftarc  de  cibi»  che  vicini 

bile»  Ma  lafciandòdidire^henellecofe  alla  labbra  fi  vede;  e prima  di  loroii  Sa*  « . 
create  fempre  l’abbondanza  toglie  il  de.  uio,  Spes,  qua  dijfer tur  affligli  animarti* 1 rc*r3‘ 
rr.17.7  6dcrio,pcrcfic  > *4nima faturata talcabit  Sfc^eccolaroeulà  vicina,  quadiffertw,  ll* 
i * . " ’r  ‘ ceco*  • 
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cctOidic  *>ot> vi  tartina,  ifftigif*  56«>  torre  lafow  ih  vcec.dt  accrtfcetla  a ^ 
l\  (Filinone  di  Tantalo.  partonrìiiell ma  in  vece dr  allegrezza, al 

Atu'f*  perfignilkar  vnacofafpiaceuole,  fo-  clic  pare,  clic  alluddTeil  Sauio  oc’Ppo- 
iiffHM».  g)jamp  ^jutc,  è come  fiimoagli  otjchw  ucfb.alif  mentre  clic  dilfc,  Dcns  putrì  Prouer. 
Spctar>4a>cbc  vncredctCjcbe  fta?  Fumo  a dus,  dr  pesU[hayqui  [perni  fupnrìK fide  ti  a 5.  i p. 
gli  occhi,  pecchefumo?'  pcrebequaudy  indie  angusU*,  cioè>efii  pw*  ic  lite fpc-  _ ‘ 
volete  accender  »l  fuoco  »:  raniern  amico  infedele*  qualcfoprao- 

,I  ' * iuiiib, rpot la  fiamma  fcgufc:6f lieti  lìir  giùBlupèU,moncio,t}tiei/aflariuo,ctoi)-- 
niodà.fpctiBsa  difuoco,,  injUnrtajMp  mento-&nic,che  colui  Iparifcc,  il  quale 
annoia , & J.tftiigge  : e non  aitrimcntc  tà  con  dente  guado  mafticar  vuoleil  cibo, 
li  fpcianza, ..  JL’uitefcbene  Alelfatuiro  econ  pie  fianco  far  vuole  litigo  camino. 

Bel  [«ito  scucro  Lmpcrator  Romanchiltvaalcvn  . 9 Aggungafi.che  li- come  chi  hàden,-  Poiagr0m 
di>  Altf-  filo  cortigiani  che  voudeua  fpcranzc^cp  ti  cnrHUbeqxuifte  malcdcpiedi,cioc,pa  ji,„douim 
[•ni™  st  aie#cilpgflcfau0riao)a|>i>redQ.aiPaot^  dagra, lente  (ubila  la  muianoncidcitcm  drl 
ut™  im - ^ oltencr  potane eiò»cbe volcflc,? p»  pp^ouedlcn^ofcicno^ionfcntiuaaK  mnitipo. 

fintare  » ^ ^ vn  jt.gp0)C  fotioui  fotta  del  luo-  cuu  dolore, ne  fiauued«ua,ò  non  fi  ricoc. 

co,  1!  fé  morir  di  fumo,  epublicardal  daua  della  fua  infermità-*  fubicó»cbeco- 
trombettier  fra  tanto,  Fumo  perentori  miuaa  a turbarli  l’aria,  6c  ofcuraifijil 
fionum  vendUtàoèiCotXvù  vendendo  fpp  Cielo , penetrando  quell  aria  inmiida,  c ;■  \ 
raiizc,li«VQdoto  fumo  » econ  quello  fu*  fredda  ne’membri  mal  allctti,  ildolore,  ^ 

ilio  luì  toementato  molti,  penfea  dùquc  che  ferite  lo  rende  accorto,  ò ricotdcuo- 
ancliVgUdi  fumo).lEt  aquclli*clie hauc-  ledei  luo  male;  Coli  noi,trrentre elle fia- 
ranno  pofte  le  loro  fperanze nelle cofi?  moia  profpcra  fortuna , & il  Odori  fi 
del  mondo,  che  vi  credete  darà  Dip-pep  dimollra  ridente  ,ci  pare  dihaucrbrne 
lf.6r.r.  penali)  ridurr»  infumo.i(fi/«r?Mtf  collocate  ienollrefpcranzc,  e di  poterà 

V Y0re  weacm«,in  IfaiaaUf.f.-  ■ ficuramente appoggiare  nell'antico, che 

8 Ne  però  m quella  vita  fono  fcnza_*  non  ancora  fi  è feoperto  infedele  ; ma  fe 
ca  11  igo , c fenza  tor  mento  * G raadolore  la  fortuna  fi  cangia,  c nuunlcappanico- 
fente  chi  ha  dente  ggallo,  «nenttechepo  no  de  mbolationi»;fubito  fi  conofee  l’in- 
ncndo  alcuna  cofa  dura  in  boccale  ere-  fedeltà  dell’amico,  che  ciaabandona  ,e 
den  doli  trarne  fapore,  e diletto,  s’mcoo-  nel  tempo  del  maggior  bifogno  adolo- 
iri  ella  nel  dente  guado , e gli  fà  vederle  rati  ci  la  Ida, onde  c forzaglie  come  den- 
Ile)  le-, Come  parimcnte,clu  iiaucndo  pia  te  guado  fi  caua,e  getti  via, cefi  quello  tal 
gì  in  vn  piede»  c mentre  è coll  retto  a ca-  amico  fi  fugga,c  del  Pamicitia.fi  pnuiv 
minare,  vi  fiappoggia|fi>pra;etaliap-  10  E qual  marauiglia,  che  ciò  accada  Diteti*.- 
punto  dite  clic  fune  le  fpcranze  deimo-  nelle  fperanzedel  mondo  , le  coaindro  rune  i,J- 
sprrixjt  do,pcrchceHendo  la  fpcranza  dataci  dal  quelle  de  bc tu  fpirituali,meiurccheque- 1"*" 
la  natura,  accioclic  per  mezzojdi  lei  qua*  Iti  fi  diflferifeono,  recano  mcilitia,  &c  aE 
fi  di  forte  dente  haueffimo  forza  di  rom-  fànno?Quindi  leggiamolo  San  Matteo  r“ 
perciedilficolù,  checi  fi  attrauerfano,  al  xj.  di  quelle  Vergini,  chciì  erano  ap*  ' 

c’i  tnpediftono  il  godimento  dell’a-  parecchiatc  per  incontrare  lo  fpofo, che,  * * 

kkuo  bene,  c ne caualfimo  dolce fucco  Dormitauerunt  ornnes , 6T  iormicrunt , 
per  nuirimetitoJdeli’ammoBollro  fune  tutte  tjuanie  fi  lafciaronolprcndcrcdal 
beo;  Òc alfine >chcci  ferude  qual  lòifc-  fbnno, c nc rende laragtone  l Euangeli- 
gno  » c piede  ili  Jcurarrtrouare  l’amato  da  dicendo, moram  autem  furiente  Iponfo* 
aggetto  folle  portato  il  cuore:  méirc  clic  cioèqict  la  tardanza,  che  iaceua  a veaire 
nel  mondo  fotto  duri  lima  feoeza  non  fi  lo  fpofo-, ma  come  quella  tardanza  pote- 
mrouaakuoa  m.dolla di bene,e quanto  ua  cagionar  fonno^forfcpeKcbeegllcr*^^  f M 
prù  ficamina , più  fembra,che.fi  difcolli  qual  fo:c,c  i’atlcnzadr  quello  inducendo  gÌ0ttMt0 
ti  bramato  tenninci  viene  lajtnilcra  (jpc-  le  tenebre  è cagione  di  foDno  ì farebbe  f 
rauzaa recar  dointc m vece ditbkrto }a  dunque baftato ridire,  efleodo afi'cnteio  oitia _ 

.*  * fpofoi 


ititi 

pitie 


mi 
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l^ofo  ; ma  noa  «aerto  r»contcnfó  ii  Arguita , e vuol prenHcifMmlirfe  j Jd&Q 
Vangdo^cnoad^iji'c^oifcl'aJlcnza,  cafre  di  ‘E&po  * cUHa  fctfiiMM  k-a 
rrunbcnc  laTardaniaavenrrfi,oiKÌero  (w.t'omU-a;*  tt&v 
per  me  cnedo»_die  quella  dimoradeilò  u Meglio  dunque  par  che  Yipcbhe 
0ofoxag»oiwl^mettiaq  non.poca  nelle-'-»!’  dire  » che  h mboUtUmcag  lieto  fpc 

”^fofeca£io-  raza,e  n&jfereèia*  paccwrfolwnejgiì £tis*jr 
^ ’’  Vfìa  faiuf  vi®** VÒi^frcr&cfMH/é-  yc;^*»  ' 

^■ajyaaga  issessassaw  afe 

!U*SL.  ?SjCK.  ssssìsìsksee  re: 

„ i!  CIrfa  ff?3or  ,Jl«ufto<ci  <*m  bepe , e in  fa  ft  *>  ven  to  g^Uaido^ertrus  turbnùw  e77.7. 

fe*  *?Ja  *-"?  ;°^nc,  c ^batsJ^iom,  relc^n^To  fo-  4 

. W.  Potcndo«aqefdicr.  Un  fiq vendutilo#  oode^ieranLycUetìdMend^Dcinaho, 

oa cc  a quc.  n eco  pcrchq nooqG*  eon ten  e^pidle fi  vaugen o n calare  nelle  tribo-  . f . „ * 
ro^nrpondcr^ciicafpicxaDflfciToaggio-  lw»oni^edijaKè4wupii»tk«o^|n  ‘ ' 
i i»cue  pretende  vna  dignità»  vn  oicc:  )4c  co'lc'vde»  SorTàhàtn ^fcnead v&n.  r<*  •»$ 

rrpChC t°2^  ^òottcfnn^i'dl  ne  vna  ìnfJLa gagliarda^  fi  orlar*  ^ 

" . *„  ’.2fc  &r!:l‘.bcl.<ril"  «Kivt  guai  1 quelli,  che  non  lontano, 

^r'i.ik^n  r ‘■““ro»'1!  »c  il  ga  r«  rene  gimfcdtihsuaiMiiocaa  Hill  si  pf-7  g. 

• ■ ; dM<Wbepttfente-,6cl«auulei*anoiv  i*. r.  ’Guaiaquelia  narra, cheigtuiia dHf.  iS  x 
. >.<  ' come  h dice, die  auucmne  ad  vocaoe  rii  murali*  ale , e vele  .perche  draanoda^ 

- 1''d®«™«audo.fo|>tadirnpoateajn  veniifc«adàte,Jc6iri»«w«!«,B(a»((,J,  ?. 
voboon  praro  A cameni bocciai  «de  mn>maTb«fa^  ’V:  , 47 

1 ombra  di  luinril  acqua  ..e  gli  parnevo  Quando  fi  fi  la  ida,  fé  vn  6k»  fi  tom,  . , . 

pera  dicar^ai  pai  groflojoode  Jan-  pe,fe  ne  annoda  vp’aJtro,e  li  vàappref- 
ciatofi  vcrfodi quello dafcro.l'altrcs che  rorcfTendo.ma  quando  nonvic liioTno.» 

Ci  fili"  priuodcla.  vièpiùririiwlio.  Noiquj  conle'iiedrc 

mih  al  l2'  Wanzeandiamo  leltendodincrfoldc,  •; 

Ai  ^ftdhneanafcttti  baemratafolS-  Vtt  fit,,  defmor^^t  Hi 

cerne  per  vioer  lioooratamone,  & agi-,  fph«*mm'am*OmiSl.I>Ks  W*JMe 

rf"^-c0,!"nc“ *1  itofiri.fìan^ci.mMukmytaeaiU  >»  ?•:•• 

e feydafemcowqyoiicbliwotienoe-  di  ragni  (pendiamo  tutta  la  anatra  viti 
re  qualche  buona  drgmia,  eCnfoluedi  intei  ler  tele , fe  varnmenovn  ddegno,  li. 
andarunsr  clic  per  qaeli  ombra  di  digm  rappezza  con  l'altro, non  ti  puotc  ortene 
a CAl1frac^lìfaca^l1|4lba  frcraBZaJafcia.  ncrqfidla  dignità,  procuriti  quell’aiua, 
vtl,obc“c’  «hcfieuroufc,,  non  pbtei  «tnsnner  quella  buona dorca 
lattee  meati , e limo,  e 1 allto-petde.-  E,  traltiftdrliaucroevn'alrra.  Ma  latnbo- 
»on  creiate /,che  da  xpKfto  fondili  ridi  laJioniychetàìdtibcradaiiucftalaiica, 

"°*Sf  fi  7^““fSni!  perdintì  toglie  ri  fi  la  pnuaddfc  coliti 

p P « di  Sadio  nell  £cclefiart,ai  55-.  inodirà  tVi  clic  bahbiamo  a pcn «ire in  al- 

5 4‘  c°2Ì?JZ  ^T“damCnI!4  tre  > clic  a £i  r <iillèg  i>i , e tefier  tele  va  oc. 

cgìi^  «K*am  Viro  , 3:  ar baiato  fpiegòkggiadr^c- 

reqnrtlo penfiero con|  vn.i  bdiaénvprc- 
fùwwéirfèto.  fyj  t>ipinrevnacii  quelle ruotcxkcauar  tìoUt,_j 
v J 1 oicioio  acqihvdajlcijuaii  pende  ynaluoga cote,  i/^a,  /4 
lì?  *^^5ccfnza*jfa  ^S'atche'/ubito  na  di  vafi , de  quali  la  mctàrc  Icropic  » 

ciddcyór  t fogni  - ina in  quai, maniera»  ?1-  r>a,e  raltra'fiHqàrè  Vuoia  »e  vifggiunfc 
q*aft qui affrtk cada vmbmftoomc dii,  motto, 4. OS  LiibiNOS,  X>E 
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l’Affirio,non  hauerà  ardire  di  replicare, 
òdi  non  obbedire»  e per  qual  raggionc? 
Virgo  pcrcufsus , perche  fù  già  percolfo 
dalla  vergi.  Quando  s’accoppia  la  voce 
con  le  percoire  date  ad  vn  cane,  fe  bé  poi 
egli  Terne  lafola  voce , fubito  trema , te- 
mendo, cheal  folito  con  quella  non  s’ac- 
copijno  ancora  le  battiture,  e quello  è 
quello, che  vuol  dir  Ifaia,  Taiiebit  ad  vo 
rem  D ominivirga  percufius  ^dfsur^cioèy 
A f! Il r il  qualee (olitoad eficr  pcrcollocó 
la  verga, in  fentir  poi  la  voce  fola  di  Dio 
fubito  temerà . 

Tribola-  n Dico  più  non  follmente  la  voco 
none  Jà  jì  Dio  fa  intender  la  triboiationc,  màe- 
perftittf  tiamdio  l’apparir  folo  le  labra,  perche 
fimo  vai-  tjona  vn  fj  pcrfctto  vdito  la  tribolatione*» 
che  non  vi  è voce  coli  piana, che  i tribo- 
lati non  Tentano, Ifaia  Profeta  quello  no 
If.20.14  ra.  In  tribulatione  murmuris , dice  egli, 
dottrinatila  »che  voleua  egli  dire  ? San 
Gero.che  farà  così  grande  la  tribolano- 
ne, clic  non  potrà  alzar  la  voce,uia  appc 
nagemerà  mormorando,  li  Settanta  al- 
l’incontro leggono  In  triboiationc  pania 
dottrinatila , Mail  tetto  hebreo  propria- 
mente, In  tribulatione  muffi  tatto  dottrina 
f«4,cioè, nella  tribolatione  per  infognar- 
ti non  accaderà  gridar  molto  forte, bade 
rà  mulinar  folamcnte  aprir  appena  la^ 
bocca . Ne  folamcnte  ha  buono  vdito  il 
tribolato,mà  edamdio  il  tempo  l’accom 
paglia»  dinotte  molto  meglio  fi  fente  la 
'Voce  di  chi  che  fia,chc  di  giorno, perche 
tutte  le  cofe  non  meno  in  vn  profondo 
filentio  , che  nelle  tenebre  fcpoltcfono, 
Sap.  18.  come  dille  il  Sauio , Dum  medium  ( ilen - 
1 4.  titim  tcnerent  omnia , & nox  in  fuo  curfu 
medium  iter  babiret , onde  il  Profeta  po- 
. netta  per  fui  grande  feiagura  il  non  effe - 
1 1.21.5.  tettato  vdito  neanche  di  notte,  Clamaho 
perdici» non  exaudies , & notte » & 
non  ad  infipientiam  nubi » c l’iftcffo  f i può 
dire , dei  tem  po  della  trìbolationc , per- 
che anch’ella  copre  di  tenebre  l’animo, 
c tà  taccregh  appetiti»c  le  pafIìom,chc_, 
le  voci  diurne  ingombrano , ondeanchc 
ella  fi  chiama  notte,  conforme  aldet- 
rf.  16.?  to,  Profetico ìTrobafìi  Domine  cor  mcun:» 

* r vifitafii  notte » fi  clic  non  è mara- 
uiglia,  che  più  facilmente  in  quella 


notte  fiafcoltino  le  vóci  di  Dio. 

2 6 Dico  più, che  l’iftefla  triboiationc 
è vocedi  Dio,  che  la  fede  c’in  fcgna»per-  ' ’ *' 

che  ci  fà  conofcevc  la  dipendenza  noftra 
da  Dio,  e come  fenza  di  lui  nò  polliamo 
hauer  bene,  che  è tanto,  come  conoscer- 
lo Dio  ; e ben  J’intendcui  Dauid , che-, 
perciò  nel  falmo  1 1 .cantò.  D/jh  Domino  . 
Deus  meus  està,  rjuoniam  honorum  meo - * *a  * 1 f * 
rum  non  cgcsì  c San  Geronimo  legge-*» 

Quoniam  non  e/i  mihi  bene  fine  fe,di  rao-  S.Gcto. 
do, che  dai  conofeer  che  Dio  non  lià  bifo 
gno  di  noi , c che  noi  nò  polliamo  hauer 
bene  fenza  di  lui , il  clic  ufo  Irò  bene  s’ii- 
tcnde  per  mezzo  della  triboiationc  > co- 
nofeiamo  noi,ch’cgli  fia  Dio. E fra  mol- 
ti-eflèmpi , chea quefto  propofitoaddur 
fi  potrtbbono,é fbgnalato  quellodi Tui 
ito  Hollilio  terzo  Rè  de  Romani  » huo- 
mo  moltoardito,  efprczzatore  di  ogni 
forte  di  diuinità , il  quale  caduto  infera 
mo  , tutto  fi  riuoltòa  far  facrifici)  a gli 
Dei , raccommandandofi  loro,  il  che  fc 
ben  faceua  a Dei  falfì,per  non  hauer co- 
gnirione  del  vero  Dio , fi  vede  però , che 
la  tribolationcè  fpronc , checi  muoue  a ^ . 
cercar  Dio. 

27  Aggiungafi,chcallafedeconcor->f//*  fe2 
re  non  folamcnte  l’intelletto,  maetian-  detoncor 
dio  la  volontà, perche  non  hauendoeui-  « *ri*r» 
denza,ènecefTario,chela  volontà  inchi-  dio  Uvo 
ni  Pince! Jetro  a credcrla,&  ecco  la  tribo- 
latione , che  ad  amendue  foccorre , 
infìeme  illuftra  l'intelletto, & affeziona 
la  volontà  vcrfòla  nottrafede-,  c quanto 
aH’intellctto»non  folamcnte  il  rende  di- 
fpotto , e pron  to  ad  vdire  le  voci  diurne  » 
come  s’èdetio;mà  di  più  toglie  ancorai 
l’impedimento  di  molte  cale  terrene-,  » 
che  offufcanoil  fuo  lume  . Nelle  lucer- 
ne, ò candele  acccfe , quando  il  Incigno 
acccfoé  troppo  lungo  impcdifceJa  luce,  RCg 
ondecon  mocarma  gentile  fi  tronca,  e fi  ilt 
rende  laduce  più  chiara  . L’huomoche  pedo  ri. 
coti  c?  vna  lucerna,  T^ec xtinguas  lucer - g Ut tmpt 
nam  IfraeL  fù  ucito  a Dauid,  cioè, non  ti  d,mtnto 
poner  a pericolo  di  perder  la  vita  ; &f’  dtll'miti 
il  Sarò  Giob,  Quare  mi/cro  data  e fi  luxìhtto. 

Dio c quegli,  che  illumina  quella  lucer-  lob. 
na , llluminat  omnem  hominem  veniente  20, 
in  bunc  mundum  « Cm  la  rende  ottura-  1 0.1, 

all’io- 


••  ! ! 7. 7.7..1  SeJaFede,'. ' vài 7}? 

all'incontro»  le  cófecfel  mondo,  Vba-  'cuìbianunc  milito*  expetto  dente  reniafi 
fcm.itionugacitatii  obfiurat  bona,  & ob-  nnmHtatiomca;  cì’ Apottoìo  San  Pao  o 
feuratum  cjì  infoiali  ccr  ccrum  . Che  anch'egli  diccua , Si  mbac  vita  tantum 
fà  la  tribolatone  ì è qual  mocatoia_*  Jperantes fumus-,  mtferabiliorcs fumus  om 
gentile , chctoglictl  fouerchio  lucigno , mbus  bomitubus^iiAÌà  diedre, Guai  a noi. 


Dan.  4 
in 


Pr.  1 18.  Pauid  come  ben  l'intefev  Bonum mibi > model  mondo. 

7 *•  quia  bumiìiafli  me , ut  difeam  tu  fli fi  catio  - ip  Di  più, anche  in  quella  vita  a con-  Ftie  - , 

nistuas,  Signore, diceegli, il  Jucigriadcl  toatribolati  ritornala  noftra  Fede»  rj/ieit& 
mioìcuores'innalfcauà  troppo,  tttl’hu-  che  nelle  altre  religioni  >ò  quanto  male  - 
miliafti»clorenda(H'puj  baÓOjdcèftato  Hanno  i tribolati,  fi  ftimanoeflerperfo- 
bent  per  me , pdrchccofi  fiato  fonopiù  nè  maluagge»&  odiatedalli  Dei, coli  gli 
habilc  ad  apprendere  i tuoi  precetti»  Et  infedeli  diiMalta  difeorreuano  fopra-# 
in  figura  di  ciò  leggiamo  in  Damele  al  San  Paolo  , veggcndolo  morficato  da 
4. 1 1. che  di  quella  gran  pianta  rapprese  '■vna  vipera,  & i compagnidi  Giona» 
tante  Nabucodoftoforlù  detto  Tr&iditc  feorgendo  vna fiera  tempcfta,argomen- 
ramoseiust  cbefeglr  tronchino  itami»  tauano,  clic  vi  fofle  qualche  gran  feci©, 
perche  è crefciuta  tròppo;&  a qual  finte?  rato  fràdi  loro  Ma  la  noftra  Fedc,rime- 
vtco^nofcaty  qnod domnet ur alti fomiti»  dia all'honore de' tribolati,  perche  dice 
In  fotti  ma  lerichezzc,  eie delicic  fono  che  non  /tempre  fono  letribolationi  ef- 
quellc  fpine,  le  quali  foflfocano  la  fcmen  £etti»ò  faftighidc’  peccati,  anzi, che  Dio 
za  della  parola  di  Dio,accioche  non  fac-  le  fuol  mandare  a (boi  più-cari.  Gli  con- 
cia frutto  in  noi,  e la  tribolatone  è la  fai  fola  parimente , perche  predica  vn  Dio 
ce, che  le  taglia,  e tronca.  fommamcntc  pietofo, li  fà  ftar  lieti, infe- 

Tribola-  18  Chcdirò  poi  della  volontà?  Cia-  gnandoigranbeni,ch’eIlaporta  feco,& 

10  hà  la  fcheduno  crede  Volentieri  quel  lo,  che  fà  i mali,  da  quali  ci  libera,  c con  Tefempio 
volontà  per  lui  . Al  tribolato  non  vi  è cofa che  nò  folamcnte  de’ Santi  » ma  ancora  del- 
bendìfpo  rjtornj  p$ùa  bene,  che  Ja  noftra  Fede,  l’iftdTo  Dio,  che  fu  trauàgliato,  &$fflit- 
fin  al  tu  x),^enc  eficndo  moribondo  dille,  che  topcr  noi  gli  arma 

mt  della  ■ - c •-  *-  »-•■» 

fede. 

che  veggo , che  tutte  le  tofe  hanno  da  ri-  sbanditi  dalle  loro  patrie, de*  perfeguita- 
uolcarfi  foicofopra  •,  onde  feio  hora  farò  ti, di  indebitati,  e non  altrimente  par  clic 
••  fepcliitocon  la  faccia-in  giù»frà  poco  mi  Dioltabbia  fattodella  noftra  Fede , per- 
ii trouerò  con  la  faccia  verfo  del  Ciclo,  che  in  lci,quafi  in  ficuriftìmo  Afilo  ritro 
Hcrchec’infcgtia  la  noftra  Fede  ? che  uano  rutti  i tribolati  confolatione, aiuto» 
tutte  le  cofc  hanno  da  riuoltarfi  fottofo*  e conforto  , & in  figura  di  ciò  foggia- 
I uc.  1 6.  pra  lEnmt primi nouifs.mi , & ncuifsimi  mo,che  a Daui AXonuenmmt  annessiti  i .Reg» 
primiyl{cccpifli  bona  in  vitaiua,&  La%a  erant amaro  attimo,#-  oppreffnerc alieno*  n,i. 

Pi. 4 3.  YHS fmiliter malfa nhne  bu tonfolaturr tu  e non  altrimenti  a Chrifto  Signor  no- 
M • vero  cruciarli-  Li  tribolati  comeftanno?  ftro,di  cui  dille  i’ Arcagcio  Gabriele -che 
conia  faccia  in  terra  , adhafit  in  terra  feder  doueua  fupcr  folihm  Dauid)  ricor- 
Tie»/eri70ffoK»calpeftrati  datimi , Ccw-  -reuano  turni poueri,g!i afflitti»  & infer- 
' 1.  ! culcauerunt  me  inimiameit  qual  miglior  mi,  Nnmquid ex Trincipihns,  diccuano  i Io.^.ag; 

nuouà dunque  per  loro,  che  Janoftra-.  tMiter>aiqu\s  in  eum  eredititi  [ed  tHrb*  Mat.  u. 
Iob  14.  fede, la  quale  infogna  quella  tramuratio-  b&c  Maledica  \ e l'ifttflb  Sigrtoreq  pati»  { . 

14.  ne  di  coìte  ì Collii  Santo  Giob  in  tanti  peres  Euen^cli%antur,z  poueri,&-attf/tti 
i.Cor.  fuoitrauaglificonfolauamirandcPaquc  fono datte  buone nuoue  . Sedunquei 
1 y.i^.  flàmutàtionc.Cfrotfforf/cò«r,diccuacgii,  mercati  la  corrono,  oue  fono  ben  pagati 
Urcfio  de  Tritolatimi  Aaa  ouc 


JofcpcllilTcroconlafacdain ‘già»e  di-  - Romólo,  quando fabritò Roma,  |a  jjp/„ 
màdato  perche  qucfto?  egli  rifpolc, per-  fece  vn' A filo,  c rifùgio  de  tribolati , de  Romolo* 
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ouehaueranno  a ricorrerci  tribolati  . fe 
non  alla  noftra Fede,  in  cui  fola  molto 
buona  mercede  ritroueranno  a loro  tra- 
i.Cor.4  «asti?  ouc come  dice l’Apoftolo,Mo»»£- 
>7.  taneimif&  leuc  tnbulationis  no  tir  tester 

num  gloria  fonditi  operatur  in  nobts  f 
Ben  l’intefe  ilgloriofo  Padre  S.Fran- 
cefco  » al  quale  per  dileggiarlo  hauendo 
mandato  a dire  fuo  fratello  di  carne»  mà 
nongià  di  fpiriro»  fe  vendergli  voleua 
vn  reale  del  fuo  fudorc,  rifpofè,  clic  tut- 
to. Se  a molto  caro  pre  zzo  di  già  vendu- 
to i’haucua  al  Rè  del  Ciclo.:  i:  .1  . !» 

Fauorifce  in  oltre  i tribolati  la  noftra 
Fede,  perclic  grandemente  raccomman 
da  la  carità.c  ìaccimpa(ìion.e,c  promette 
premi)  grandi  a quelli  , clic  vivanogli 
in  termi  > che  foccorrono  a tribolati  » clic 
fan  no  demolì  na  apouerclli,fichc  ap- 
prclfo di  nclTuna  gente  fi  veggonoeircr  i 
poucri,  Se  i tubolari  meglio  trattali,  clic 
appreso  a veri  Chciftiani-  Dimoftratcui 
voi  dunquc.N.diellcr  tali,  con  farevna 
buona  ciemofina,  c Ripoliamo.  j 


SECONDA  PARTE. 

Coli  grande l’amici- 

tia,ela  paretela,  che 
fra  la  tribolatone,  c 
la  noftra  Fede  lì  ri- 
troua . che  non  fola- 
mente  come  bautte 
intcfo.èdi  molto  aiu 
to  la  Fede  a tribolati»  ma  eriamdio  la  tri- 
bolatone, Se  i tribolati  fono  di  molto  a- 
iuto  alla  Fede . Chi  vedetnclti  mercanti 
' . . dar  in  crcdcnzaadaliuno,. argomenta- 
no quel  tale  elfcr  h uomo  molto  fedele. 
I tribolati  patienti.chefàmio  ? danno  in 
credenza  a Dio. perche  lo  feruono»  l’ob- 
■bcdifcoiio,  h contentano  di  quello, che  a 
Jui  piace, .e  non  cercano  alcuna  mercede 
•v  r ’ *n  quefta  vita, ma  iafpcttano  nell’altra, 

• , i pop  vegli epo  dunque  efier  qui  pagati 
, di  jcontanri,madannojl  loro  in  iredczà 
a Dio,  adunque  è fegno,  che  lo  ftimano 
molto  fedele,  celie  Dio  è degno  , che  fc 
gli  creda;  pettina  quelli, che  muoiono  p 


Dio,  fi  dà  il  titolo  di  Martire , che  vur  l 
dirteftimonio , perche  è vna  gran  teftì- 
monianza  ,e  prema  » che  la  Fede  noftra 
fia  buona, mentre  ohe  altri  da  in  creden- 
za la  fan  propmvitao  per  afpeirar  poi 
quello , ch’ella  promette  • E fi  come  chi 
da  danari  ad  intcreffe.a  perfona  molto 
ricca,  non  hàfretta  riieffer  pagato , cr- 
eile sìjchequanto  più  tarda  il  paga  men- 
to,unto  più  farà  grandc>&  auantaggio- 
fo,  Coli,  chi  dà  in  credenza  a Die,ncn_, 
ha  daeffer  frettolofoin  voler  eftèr  pa ga- 
io, porcile  quanto  piti  farà  tardp.il  pnga- 
mento, tanto  farà  più  grande,  Q<i  credi-  jpa 
deviti diceua  il  Profeta  Ifaia ,nonfeflinet>  ^ 
chi  ha  creduto  non  habbia  fretta,  perche 
non  v’è  pericolo, clic  Dio  fa  Ili  fica,  c nel- 
l’altra vita  ci  paglieràa  menfura colma  . 
Menfvram  plenum  •>.&  Jupcr  cffluentem-, 
dabttnt  m fmum  veflrut/t. 

31  In  olireè  grande  argomento  di  Buoni af 
quello ,chc  in fegna  la  fede  noftra  il  ve-  finn 
dcri  buoniafflitti  in  quella  vita,  perche  do  *rgc- 
infegna  elJa.cbc  Glia  da  fare  vn  giudicio  mito  del. 
vniucrfale,incui  fihà  da  render  a ciafche 
duno  quello,  che  fc  gli  deue , celie  Dio  ?***• 
tiene  nell’altra  vita,  riferiteti  già  premi) 
a buoni , c gran  caftiglii  a carimi,  perche 
mentre  fi  vede, che  111  quella  vita  non  (ò- 
. no  diftribuim  premi),  e le  pene  confor- 
me a meriti, e ncctfiario  i!  dire , che  ciò  fi 
afpciti  a fare  in  altro  luogo. 

Và  bene,  dirai, quanto  alle  tribolano-  £ * , , »t 
nide’ buoni,  ma  chcdiicmo  di  quelle  «> 
de’ cattmi?nicntemeno.chc  anch’elleno  de 
cioè,  fono  argomenti  della  noftra  Fede,  ni. 
.perche  fono  effetti  della  giuftitia  diurna. 

I Dei  dcgentili  erano  federati , onde  nó 
fi  poteua  dire, che  da  loro  vemflero  1 ca- 
fìighi  fopra  de  mal  furori , ma  il  noftto 
'■velo  Dio  è foni  maméte  fatuo,  e perciò 
gli  difpiacciono  le  colpe , Se  i colpcuo.’i , 

Odio  furti  beo  itn  pius , 6~  itnpictas  eius , e 
coli  quando  fi  vergono  1 c attui  tribola- 
ti>ccaftigati,(ìargouicca,che  Dio  vegga 
le  fccleraggini  ìorp,cphc/iq  giudice  moJ  ppaj  - 
to  giiùìo-Manc-afiako  tibiig-r  videbo» di-  * J ’ 

ccua  Da  usci  ,qttonuitn  non  Deus  volcnsini 
quitetem  tu  es,  ncque  pi  rmancbnnt  inihfli 
ante  é>t  ulos  tuoi . Videbo  dice,  vedrò  con 
gli  occhi  mici , elidei  Dio  a cui  nó  piace 

l’ini. 

' » * -V'  * 
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Pimquità,  ndTFchc veder potcfTe  Dioin  tal  Doctòr  del  le  genti , il  qualedèriuen-  • 
fè  medefinuwm  lo  vedrò  intende  da  gli  ■ do  a Galau  dice,  M amfefia  funi  aut&ruj  c . - 
effetti,{corgrndb  caligati  gli  empij;  op  r<x  carni* , qua  funi luxtiria  idoloruvi.» L,ai*  ** 
Tribola-  3*  Chedite  bora  voi  dunque,»  quali  j cruda*  &c.cìqc>  manifcfte  fono  le  ope- 
tient  tri  non  pare»  che  giouialfa  Fede  la  tribola-  re»c  gii  etfetti  della  carne, che  f®uo  la  luf 
nello.  tione>Che  la  temanone  della  Fedoccrut  furiaJ’tdoiaMiaiequcllojchefegiie.  Ma 
udiri,  enoiacqna  * egli  è vero  naturai- > riiWattta  rione  infedeltà  ì c l'infedeltà 
mente»  mà  per  la  diurna  grati» ; lutino  1 non  è errore  dell'intelletto  ì come  dun- 
frumento , TrtmtentumChrifli  funiyài-  que  i'Apoftolo  i'attribuULc  allacarnc  l 
ceua  S.  Ignatio  martire  » e daqudtocri-i  molto  bene , Perche  1 piaceri  della  carne 
uello  liamo  purificatile  Teparati  dalla  pa  conducono  gli  buona  in;  a negai  la  vera 
glia  deca  trini, de  quali  diceria  FApoftolo  Fede,&  adorate  idoli  vani-, come  ieggia- 
, .lo.u  San  Giouann» , Ex  nobts- pr odiar unt*  {ed  tuo  del  popolo  d'I  Tracie»  che  fedii  man.  E.T0.3  V 
woner^/ea-^iricomeapfxwiiootttipl-  ducatey  & biberon  furrexerunt  luderey  6. 
landofi  il  graftò  r/efee  fa  módrglia»mcr-  cioccaci  adorare  ti  viiollod’oro  ; ondo 
cè>  che  non  era  grand.  :*  ; , >1  hebbe  ragione  diritte  il  gloriole  S.  Am-  . . 

Chedire  ? cfli-r  miracolo  grande»  che  brofio  neicap.i  a. del  libro  di  Hdia.P't-  S.Amb. 
vn  tribolato  ftia  &Wo  nella  Fede*  Rifpò  d'tmus  facrileyium  ebrietati  fuifk  conian- 
do > chea  Tu  pera  rqualfi:  voghagrauo  ft/tm.'Ham  pcut  m ater  fi  dei  contxnentia% 
tentacionc  vi  ènee  cria  rio  particolare  am  ita  perfidi*  mater  ebrietà*  eft , cioè»  Veg- 
Trtfperu  to  ^'°>ma  quanto  al  negar  la  Fedcek  giamo  » che  all'ebrietà  fù  il  facrilcggio 
tà  fcrai  più  inclinati  quell  whc  Tono  i*vprt>-  congiunto.  Imperciochcfi  come  madre 

fumiti  fperità,chc  i‘tribolati»e  Salomone  ne  fa-  ; delia  Fede  è la  conrinéza  >cofi  delia  per- 
r fidici  d ».  rà  certa  Fede,  non  follmente  con  l'efcm  lìdia  è l'ebrietà. 

infedeltà  pio , cirendofi  egli  dalle  profpentà  fner-  34  E quindi  c forfè, che  nella  ferititi-  Vede  fimi 

• uato»ri(forto  ad  dfer  idolatra*  ma  euam-  ra  facra,  con  tanta  conformità  fi  fauellab  alleu* 

cho  dalle  fue  parole  dettategli  dallo  Spi-  della  Virginità, e della  Federile  fembra-  vergini— 
rito  Tanto, perche  nc'  Proti  al  jo.nuro.p.  no  eifcre  vna  co  fa  fi  cria  . Impcrciochc^»  rà* 

Pro.  3o.^'^ca  &ic,*Mendicttatem*  & diuitiasuc  non  fidamente  il  peccato  dcH’idolatria  > 
dederis  mihhe  pone  do  poi  1 pericoli  dei-  e dell'infedeltà  fi  chiama  adulterio , mà 
l'vna,  c deli’àltra» quanto  aàerichezzo  ancora  la  Pale  fi  chiama  Virginità,&^_ 
dice,  Ts{e  forte  fatiatm  illiciar  ad  negan-  a quella  fi  da  nome  di  Fede , Generano  Mi.  r i7 
dum,&  dicantifjtu  ctt  Dor»i«»J,accioche  mala  » & adultera  fignum  quark , dice  il  3 o. 
io  nondiucnu  vn  rinegato, & infedele;  e no  tiro  Saluatorc  a Farifei,c  per  adultera 
quanto  alla  pouctrìxtHt  egefiate compiti  intende  i nfedelc , |»oiche  dall’infedeltà 
fusfurer, & periitrem  nomen  Dei  mei * Se  proccdcua  il  ricctcar  miracoli  ; Anfcrat 
accioche  eficndo  pouecri  non  mi  riduca-  adulterio,  de  medio  vberum  fuorum , Ofea  Of.  i.ii 
a tubbarc,&  a far giuramenti  fai fi»che_>  al2~aoé>i  fegnidcll’idolatria»  Sub  li<zno 
fono  peccati  sì,  ma  non  d’infedeltà.  * frondofo  tuprofternebaris  merctrixàn  Gc  Ttdt 
31  Eril  Sauio  Siracide,  non  meno  a-  rem.  aU.cjoc,  poneui  altari  fotto ado-  er  i uà 
d Wnfi  Pcrum&ccfcti’ifte{fo  parerci*  dimoftrò»  gai  pianta  ornata  de  frotidi , e vi  com-  4 prendo 
ontrarii .mcntrc  chedifiè»^  inum^nmlicres  apo  mctteui  idolatria,  e di  fimilimodidifa-  „0  pvnM 
‘*U*  fede.  ftatare  faimt  fapicntesy  nciTEccl  al  1 9.  uellare  la  facra  fcrinura  n’é  piena.  Sotro per  Pai*. 

ip^  eioè»il-  vino,c  le  donne,  che  fù.  tato  come  nome  poi  diverginitàintefe  la  fede  San  tra  nell* 
a * dire»  la  gola,  e la  libidine, -riducono  gli>  Paolo»métrechedifreaCorinn,i)f/p6»-/<rm«ri» 
iftellì  fapienri  a ritrottare  le  fpailc  a Dio,  di  vos  vmviro  virgmm  caHam  exbibere  fterfi* 
ediueniraportati,  mcrté,cha  come  dille:  Cbrifio.  bnperciochcnonégiàdacrede-i.Cor. 
Of4.11'.  Ofea»/^  imwt, <£rèbriet  iti  auferunt  cor, to-  re,  criein  Corinto  tutte  follerò  vergini,  im. 

girono  queftecófe'if  cuore  j onde  non  è Se  ancoraché  tali  tòlTcro  , chcnon  vo-  ler.  3.4. 
raaiauiglu,  fc  huomo  fenza  cuore  cada  ìefTe  1*  Apertolo,  che  alcuno  prendere-;  i.Tit.^. 
in  sì  graui  errori,*^ vi  fi  accorda  patirne-  moglie  -,  per  vergine  dunque  intende  fe-  iz. 

J A a a 2.  del^ 
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ler.  ?•  4.  dele,come  anche  Gerern.qtial  bora  dif-  tiencall’intelletto.clieè  la  parte  più  alta' 

1.  Trai. fcu/idmodo  voca  me  pater  mcns  dux  vir-  dell’anima  noftra>&  i lombi  fono  la  par  ; 

5.  II.  guntaùsmextucs»  cioè,  m a eli  ro  della.,  tegreue,c  più  terrena  del  corpo  lioflro,, 

nm  fede.  Et  all’incontro  dicendo  l’Apo-  Q»idlumbis>àiccil  Santo,  lumveritate  S Greg. 
{iola,Hiibentcsdanmaticnem,quiaprima  commune?  maeccoui  la  nfpolla  da  lui  N.  or.i» 
jld'em  irriiamfcceruntt per  quello  rompi  ftcìfo  accennata, clic  ne*  lumbi  lignifica  in  Pa. 


ta ci  viene  la  coocupifcenza » c la  fcoftia- 
Ikà,  la  quale  è inimica  della  verità»  per- 1 
clic  accieca  lamente , come  al  l’incontro  1 
la  calli tà  lignificataci  per  la  cintura  ck-j, 
labi  è molto  amica  del 'a  verità,  che  fuo- 


r.iento  di  fede.altro  nóintcfe,clic  l’adul- 
terio , la  fornicatione  per  l’illelTa  cofa_, 
dunque  li  prende  da  facn  fcrittori  fede,  e 
"verginità,  ò caftità . 

3^  Ma  clic  hà  da  farcl’vna  con  l’al- 
Simigha  tra, appartenendo  vna al  corpose  l’altra  ri  della  rtollrafede  non  fi  ritroua,  e |>er- 
ztfr*fc  all’animo?  Forfè  perche  la  fedec  incor-  ciò  meritamente  inlìeme  lecongiunfc_, 
de  e ver  ruttionedi  mcmc»comc  la  verginià  in-  l’Apwftolo dicendo», Succinti  lumbos  ve-  Aur  o{\ 
£i,.uà . corruttionedi carne,  di  modochc,  par  Jìros  inventate  • Dalchebéfi  puovede-  imper.  \ 
che  fi  polla  dire , che  la  fede  fìa  verginità  re , quanto  liano  i n maggior  pericolo  di  ,Ma.  I10.  * 
dell’animo,  e la  verginità  fedeltà  del  cor  pendere  la  fede  quegli , che  cflendo  prò-  36.  Caf. 
po?ò  cheli  come  donna  fenza  honellà  fpcriviuouo  in  del  icic, e piaceri, di  quel-  in  pf.  4. 
non  può  hauerc  yirtù,nc  ecccllenza^rhc  li, che  per  elferc  tribolati  , nc  fono  molto 
fia  da  pregiarli , coli  inanima  fenza  fede  lontani.  Siche  con  molta  ragione  difle_j 
-1  non  può  cilcre  alcuna  virtù  degna  di  Io-  l’Autore  dell’opera  imperfetta  in  S.  Mac 
de  ? ò pure , clic  li  come  fà  grandillima  tco,clic  V\ttus  fidelin  pcriculis  fccura  efl, 
ingiuria  al  fuo  fpofo  donna, che  vergine  & infccuritate  perulitatur  « E Caflìodo- 
a lui  non  viene,  ne  vi  è colpa  più  con  tra-  to^chzTribulatiocfì,  quxfcmpcr  dilatai 
' ria  al  matrimonio,  che  l’adulterio,  coli  Ecclvfiann  quando  eodé  tempore  con fefio- 
t non  può  l’anima  accollarli  a Dio  fuo  ve  rcsfiiint*Martyres  coronantur^totaque  tur 
ro  fpofo  fenza  la  fedine  ve  peccato, che  ba  mjìorum  contritiombus  fem  per  au^etur . 
più  da  lui  la  difumfca,  che  l’infedeltà?  ò $7  Che  dite?  le  trrbolationi  de  buoni 

forfè,  che  li  come  dclicatilfima  è la  vergi  efler  contrarie  alle  diui  ne  promcflc,6^ 

mtà,c  viene odefa  anche  da  penlicriille  alla  Prouidcnza»  che  Dio deue  liauero  \uoni  yj 
citi,  c perduta  clic  li  lia,non  più  li  acqui-  de  Tuoi  ferui  ? Rifpondo , che  di  quello  Cir,form, 
lta,cofi  molto  delicata  è la  fede»  e non  fo  argomento  li  fcruiuano  anche  i Pagani  „//,  f,rPm 
lo  non  credendo, ma  ancora  dubitando,  a tempi  di  Sant’ Agollino  contro  della-,  mtfft  di* 
ella  fi  offende,  &c  elfendo  vna  volta  per-  Chicfa»a  quali  eglidrfufamente,edottif-  uine. 
duta,cdilTKÌliifimoil  ricuperarla?  Tur-  limamente  nfpofc  in  quei  bcllilTTmi  li- 
te bene, ma  a propolito  mio  alla  vergini  bri  De  Ciuitate  Dei  . Io  vidirò  breue- 
tà  fi  paragona  la  fede,  pcrchccoli  all’v-  mente,  che  òfauelhamo  delle  premeffc 
nacemeali’aitraècontrari)lTimalacra-  dell’antico  teflamcnto,  ò del  nuouo. 
pela, e rvbbnachezza,cfacilillimamen.  Quanto  all’anrico  tellamcntocgli  è vo- 
te dal  peccato  comra  la  verginità  li  palla  rocche  Dio  promette  gran  copia  de  ben» 
all'infedeltà»  temporali  a gliolfcr-uàti  della  iuaieggCy 

Verità  fi  Quindi  a gli  Eflcli  fcw’uédoil  Dor  ccolicomuncmentcaccadeua,  ma  pcr- 
r?  • di'-  t0fit*dellc  genti , tk  ammadlrandoli  ad  che  ogni  regola  patifee  cccettione,laìcia- 
l» cmMi-  ari'narlì  contea  leinlidic  infernali,  dice-  ua  a qualche  fuo  amico  venir  de  trauagli 
ualoro  fràlea'.srecofc,  chehaueflcro  i come  al  Santo  Giob,&  al  buon  Tobia-,» 

Jumbi  cinti  in  verità,  Occipite  armatu-  per  loro  maggiore  gloria , ebene, 
rara  Dchfuc ciudi  lumbosvefiros  m veri - a maggior  felicità  apprclfo  li  reftituiua  p 
tate*  il  qual  luogo confiderando  S.  Gre*  Se  poi  fauelliamo  del  tellaméto nuouo, 
gorio  Nazian.  giudiciolamcnte  dubita , non  ritroueremo , elle  prometta  Chn- 
perc'iecongiungefle  l’Apoftolo  la  veri-  Ho  a Puoi  legnaci  beni  téporah,  mali  be- 
vi co’  Jumbi>dlcndo  clic  la  verità  appat-  nc  eterni,  c che  più  torto  predice  loro  tei- 
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bolationi,  e per fcaiiìoiM , eie  prometto  noi  habbiamofi  carta  di  nauigarr , fiu 
latte  nell’antico  teftamento  adempie  in  quale  c'iofcgna , onde  vengano»  venti 
miglior  maniera  » dando  loi  o beni  affai  delle  noftre  tribo!ationi»a  qual  fine  hab- 
maggiori  , e quindi  dice  molto  bene  S.  biamo  ad  Iiauer  pazienza , quali  fcoglidi 
Agoftino,  che  centra  i Dei  de  Cetili  dal-  morinorationi  » e didiTpcrationefiano 
letribolationidc  loro,  diuoti  è lecito  far  da  fuggir  fi,  e co  me  labbia  ino  in  Comma 
argomcnto.perche  eglino  non  peraltro  in  quefta  tempefta  a regolarci  : Capete 
erano  adorati, che  per  qucfti  beni  tempo  qualò  quella  carta  di  nanigaretù  Icrittu 
rali»  ma  non  già  contro  del  «offro  Dio,  ra  facra  ibm  miniera  taci  dalla  fède.  Oh 
il  quale  non  beni  temporalità  eterni  ci  come  molto  bene  ciò  intendcuaoo  i Sa 
hà  prom  effige  quindi  poffiamo  noi  trar-  ti  Macabci , i quali effcrc  (tati continua- 
re vn'altro  argomento  in  confcrmatio-  mente  in  vn  mare  turbato , eglino  ftdlì 
ne  della  noftra  fede,&  è,chc  habbia ella  nc  fecero  teftimonianza , mcnttechc  ne 
tanti  feguaci  hauuto,con  tutto  che  noru  fuoi  fepolcri  vollero,  che  fodero  fcolpite 
prometta  piaceri , ne  profpcrità  tempo,  taote  naui»  quali  diccffcro,  qui  la  naue  è 
rali , anzi  predicarà  Cuoi  fcguaci , dic^  giun  ta  in  porto  ; ma  chi  li  confolaua  in 
faranno  grandemente  afflitti,  c perfe-  si  gran  tempefta?  la  carità  di  nauigarc 
gu,[™‘  „ „ , , , della  Scrittura  facra, coli  fcriffero  eglino 

3*  b quello  farà  vno  de  frutti , che  a a Lacedemoni , bfos  qu'idem , cum  nullo 
cauar  hauremo  da  quefton offro  ragio-  bottini  indigertmusy  habentes fo  lofio  fan 
namentojil  con  fermarci  meglio  nella  fe  ffos  Itbros  ; Noi,  diceuano,  non  iftimia- 
de;  ma  voglioancora  .che palliamo  più  mohaucr  bifognodi  nulla.pcr  la  confo- 
oltre,e  che  nc  raccogliamo  non  picciola  latioac,  chenc'noftri  crauagli  riccuia- 
confoJarionene'  ncftri  trauagli.  Impcr-  mo  da  libri  fanti:  Nc  ci  manca  il  glorio- 
docile  dii  ritrouandofi  in  alto  mare  agi-  fo.  Se  amorofo  lumedetto  S.Ermo,  che 
tato  dall'ondc  di  fiera  tempefta , grande  é i’iftcffo  lume  della  fede , di  cui  diffe  il 
affanno  al  ficuro,fcntc*,  mafe  in  oltre-,  rcal  Profeta  >S\gnatumefl  fupeenoslumé 
non  sà  douc  fi  lia.ne  doue  indnzzar  deb  vultustui  Domine , il  quale  ci  promette 
ba  il  corfo  della <ua naue  > fi  tiene  p per-  bonaccia .lttfMeinidiefitndirtmm^y 
duto»c  fida  in  potere  de  venti:  Mafe  vi  requiefeam. 

è prattico  noduero , il  quale  habbia  feco  j 57  Dico  più ,aneora  che  cadefti  in  ma- 
iacartadinauigare,per  mezzodì  cui  an-  re, non  hai  di  che  temere,  hauendo  la  Fe 
che  in  mezzo  delle  tenebre  egli  conofcc  de  reco . Di  Mirrilo  faldato  fi  fenile, che 
oue fi  ntroua,aqual  porto fia vicino,  c in  vna  battaglia  coragiofamcntefidifc- 
qualifcogli  habbia  a fchiuare, egli  fcntc  fccol  fuo  feudo,  & entrato  poi,  noru 
gtandnfimaconfolationc,  econcepifcc  dopò  molto  tempoin  mare,crotafi  la 
fpcranza  di  arriuar  a faluamento,e  mol-  naue, in  cui  egli  era , fommerfo  fi  fareb- 
to  piò  poi  fc  vede  quel  fuoco  detto  da  La  bc , fe  fopra  J’iffcffo  feudo  appoggiatoli 
tini  Gentili  Caftorc,  e Polluce,  c da  no-  nonfifoffcridottoafaluamento,*  coli 
Ari  marinari  Sant’Ermo,  perche  c indù  gli  fu  di  aiuto,  come  in  fua  perfona  diffe 
ciò  di  futura, e prolTìma  fcremtà . La  tri-  ]’ Alciato 

bolatione , non  c dubbio , che  è qua I ai-  Cum  pr<emercrqucfolo>cum  prxmcYer- 

to , c icmpeftofo  mare , che  perciò  dice-  que  falò  . 

ua  Dauid,  Vcminaltitwfixncm  maris,  & E non  altramente  a noi  farà  d’aiuto  la 
tcmpeHas  demerfit  me>c  gl’infidcli  ritro-  fede, cella  il  noftro  feudo , comcdiccua 
uandofi  inqucfto  marenon  hannocarta  i’ApoftoIo  , In  omnibus  fumcntexf cut  wn 
di  nauigare,  nó  fanno  oue  ricorrere, oue  fida , con  quefta  vinciamo  nelle  batra- 
drizzarlanauedcllapatienza  loro,  co-  glie  nemici  , feguendo  il  configlio  dì 
me  tèhiuar  li  fcogli  della  di  fpcrationo,  San  Pietro , ^ duerfanus  vcftcr  D'ubolus 
onde  mol  ti  di  loro, e de  più  làuij,  c forti,  Circuit  qu£rens,quem  deuorat}cui  n fi  flit  e 
fi  dauano  da  loro  ftdTì  la  motte . Ma_,  fortes  in  fide.  Con  qucfto  palliamo 
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ficu  rumente  il  mare  de  tramigli  ; onde-, 
l’Apoftolo  San  Paolo  a Ila  fede  attribui- 
(be  che  pacifero  g’i  Hebrei  a piedi  a- 
i lerb.  li.  fciqgtiil  mar  rotto  » i Fide  mare  ritbeum-* 
t f,  tv wf  erutti  » In  famma  per  ogni  co  fa  ai 

vale  , e però»  in  omnibus*  dice  Sin  Pao- 
lo, in  tarte  le  occorrenze,  in  tirai  i voftri 
bifogni  prendere  lo  feudo  del  l*fede-,, 
f ph  6.  fnmentcs  [attuiti  [dei . Non  Jotenne.* 
j6.  * ben  forte  vna  volta  San  Pietro  » e però 
Ma.  14'.  fù  per  innegarfjModicte  fidcugìidifTeH 
jt.  • Sa  ! latore , q;mc  dubitanti , onde  fencwi 

agitiamo  noi  pencolare  > non  d onera© 
iafelarlotn&i , Jlut  am  hocyautm  boti 
fi  dii:  .già  ma  donna  Spartana  ad  vnfuo 
ligliuolot,  che andaua alia -guerra,  por- 
gendogìnlo  feudo  » c<volcua  dire , che-» 
auucrnirea  tener  più  caro  lofcudo,che 
• « la  vita  (iella , c che  perciò  ò con  quello 
» ritornar  douedci  viuo  a cafì  » ò (òpra  di 
A' 5 k«  d*  qmjj  |Q  foffe  portato  morto . Ma  noi  più 
l»fciA  rf,  ^at»l-*iamo  a palla  re, edire,  Etcur* 

r‘*1'  Ijocj&  in.  fac » Ac  in  vita  , & in  «none-* 
Apo.  1*  Gabbiamo  a tener  Tempre  falda  la  fede  » 
*°*  e guadagneremo  vna  eterna  corona^  » 
Lol.  1.  £ fiojìdeiis  vfque  ad  mortemi  diccua  Dio 
z3'  • ; per  S aia  Giouanm , CraccifHcsccronm 

i.<.or.  Vlta9  Non  douemo  però  neanche  di- 
i5*  menticarci  della  fpadadelieopere buo- 
ne, onde  ci  cfortauaSan  Paolo, che fof** 
fanoylnfideflabilesi&AbnndaHt'CS  inofe 
re  Domini ,qoafi drcdfc,con  lafìniftraL, 
tenete  for  te  io  leudo  della  fede , e con  -la 
della  maneggiate  bene  la  fpada  dcll’opc 
te  buone. 

Tfdther»  E qual  Horriolo la  no(ha  Fede, 
uob  , » perche  fi  come  quello poftoin  terra,  e 
cutnectf  ci>mfo  jn  cada,  ad  ogni  modo  dimolka-, 
fnno  eil  -j  moto del  Cielo  , òc  ilikwgodel  Sole; 


coli  la  f ederacchiulà  nel del/ìmó 
mo  , ghmanifeila  i prù  occulti  Tigretti 
del  Cielo  . Ma  i’Horrinlo,aonoc:>e  lì 
ma  tenga  giufìob  veridico,  tè  i>cccflarics 
che  li  muoua,  comcinTrfeco''ui,dle  for- 
mandone Impref*  vi  aggiunfe-pcr  mot- 

to  MOBILITATA  V*$ET,  e nna 

olrr  ini  ente  la  Fede  vàie  dd  motto*  deb 
J’opcrationc  , |xrehe  Fidisfmcvperibi* 
mortiuefl^fi  come  non  moucodofifho 
rologid, rieneadimodraril  fàlfo , coli 
facilmente  Chriftiano  non  operando 
bene, cade  in  errori,  & in  opinioni  fal- 
lerò fc purefì  confermi  la  Fbdeirimanc-» 
quefta  qual  ^orologio  lenza  moro**io- 
&,•&  inutile.-  « .*  ;,f  • ir.  imii  , 

- Qual  è dunque  la  cagione»  che  moi 
nelle  tribolationi  fìamo  impacienti,  ed 
perdiamo  d’anitno  ? perche  non  ci  ri- 
cordiamo d’efler  fedeli,  e permettiamo, 
che  fiain  noi  la  fedeotiofa,  efenza  mot- 
to; Percheiìamo  da  notòri  nemici  vin- 
ti ? perche  non  ci  ripariamo  con  lo  feu- 
do delbfedc  : Perche  non  abbracciamo 
con  allegrezza  le  tribolationi  ì perche^ 
v*è  troppo  poca  fede  • Creder,  clic  vi  fra 
Paradtfo , -eche entrar  non  vi  ii  può  fc 
non  per  .mezzo  delle  tribolationi , c poi 
fuggirle!  non  iftanno  bene  inficine^  • 
Creder,  elicvi Bainfemomcntato  da_, 
noi  per  le  noferccolpe  re  non  fop portar 
volentieri  la  tribolinione , per  non  an- 
darui?  non  s’accordano  bencinficme. 
Crederebbe  a peli  di  tribolatione  (ì  da- 
rà l’eterna  gloria  del  Ciclo , e non  le  vo- 
ler patire?  non  capifcono  bene  infìeme. 
Fede  dunque.  N.fcde  tribolante  naoiga- 
rctefìcuri ai  porto  dcifctcrna  Vita,  $C' 
Andate  in  pace. 
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fi  he  nella  TrtboL$  ione  saltiti  tea  la  mflra  (per anzjt  > delchcridon - 
> ;md]  t deut  molta  confoLtioma  Tribolivi, 

t jI [b^nn'»  >!#.  .i  d ? *,*  or.*,  , * 

rtt  A.N  yemura-i  ^(ienKitrouenbi(ógno£><{ecf«nari«  a- 
^"V'VC  «.  «^V7Hk.SP  fuole»  Cimarli  da  pra  il  mio  monumentacene  prenda  qui 
L-  g'i  Ijuotiuni  dd  to  nevorrài  Qnde  lieto  egipec fi  graru 
mou^j  , Tbauer  promefTa  , fatta  legar  quella  pietra  con 
campo  » ò giardi-  prertezza  » in  vece  di  moto  nell'altro  la- 
tto , uue,  preiiofo  tp  d»  lei  ritrouòqudlo  clem}?V/  vìr  mar 
vìttfotA  nafcoAo  -Ititcfxs,  & pecunia  mexpìebiùs . baud 
_ J ;fia , nc  per  ritro-  auaquam  mortuorTt loculo* crucnt* ùcàt  ' 

uarlo»  etaine  acquiOo»  ti  perdona  da  le  tu  non  foff»  huoinorcaftiuo,c  di dana- 
loro  a fatica  « ò fpcft  » ne  trauaglm,  ò tiin&iiabile,  non  andcrefti  fèauandoi 
Csjljtr*-  artificio  fi  iraiafcia  *,  Coli  oltre  ali  cfpe-  fcpolcri  de'  morti  ; c coli  doppiamente 
i$  r»-  iicnza»neClfedctliM)ftEoSaluafore>par  con  fu  fo  fi  partir.  . : . * 

tticMuti  jagpnando il  regno  del  Ciclo  ad  vn  te-  , a Mà  clu  $à»  che  vnacofa  firn  ile  non  $t  tefir* 
foro  nel  campo  nafeofto»  Stuoie  eflre~  fia  pec  accader  hoggj  a, noi  ì Qual  fc*  »#/  att 
Ma.  *3*  gnumCcctoritm  tbcfau.ro  abfcondtto  'ma - poleto  aborrito,  ò campo  fpinofo  raf- dtltm  11A 
44*  groi  Màrftrani  cali  a dir  d vero,  fono  tal*  fembramjlatnbolationc*eieforoin  lu i Matta** 
hora  accaduti  a ricercatori  de  tefori.  Vi  nafeofto»  l'vtilegrande,  cbeinlcili  ri- 
fù  clìi  in  vece  del  ricercato*  c già  dalla  ttoua  , Saio  tribuLaiionem  tuam , & pau*  j2# 

fperanea  promeflb  «doro,  fiuouò  vrw  perlai em titani , nch’Apocablfi  al  $.ce-  ~ ( 
laccio,  e vtmodalladtfperauoue,fi  dier  co  ii  campo,  feddiuvses » ecco  il  reforo; J 
de  la  morte  , perdendo  il  teforo  della  noi  habbiamo  incominciato  acauar  il 
. propria  vita,  e dell'eterna  fallire.  Altri  campo  per  ntrouat  ii  tefoto,  e l’altro 
ni  vece  d’oro , c d’argento  » che  ricerca-  giorno  ritroua  tnmo  vna  bellillima  gio- 
ua,  in  fetidi  cadaueri,& offa  fpolpati  de*  a,chefùla  Fede;  & hoggipatmidive-. 
morti  venne  ad  incontrarli,  e poco  man  dere,  ehefiamo  per  incontrarci  nella  fpe 
cò,  cb'einon  diuenitlevnod*  loro.  Al-  ranza,che  fegucimmcdiataraeuiedepà 
piufrequentecafojcauatxi©  la  Fede, e ritrouarO  nella  tribolationeaf 
tei  ra  inutilmente  dopò  molu  ftentj,.  e fcrnuancofal’ApoftolodicendojFi^itRo.^.. 
fatiche,  lì aunidero»  che  fenza  guada-  latio  pot/entiam  cperatur,  paiicnna  vero  . 
gnar  nulla,  ciò  haueuano  perduto,  tlif  prefatioaent » pnbatiovero  fpim.  Ma 
non  li  può  comprar  con  qual  fi  voglia  che  vuoi  dire,  rmouarefperamal  par^ 
ttforo  *,  cioè,  il  tempo , come  bàgli  altri  mi,chefia  r»lt«ffo,che  la  pietra  ritroua^ 
de*  faldati  ckPompco  urea  Cartagine*  rada  Dario,  che  in  vn  lato  grandi  prò-  • - 

nièriCe  Plutarco  * mclTe  faceua,  ediceua,  chi  hà  bifognode 

T>i  DaKo  Mà  fopj  a tutti,  fù  raro,  e fcgnalato  il  danari  ne  prende  a fuavoglia,c  poi  nel- 
xì  ji  ter  calo,  che  a Dai  10  Rè  de’  Perfi  auuecme.  l’altro  late  la  fua  arroganza  riprédeua  ; 
Imperaoche  a prendo  egli , pi  efa  c’heb-  perche  coli  anche  la  fperanza  fuol  pror 
be  Babilonia,  a quello  lire  il  Sepolcri  metter  gran  bcnt,ma  alla  finca  lalìaacó  Spfr«r 
della  famofa  Semiramide , ritrouò  i ru  le  manivote)elchernKÌ.Ondeai  vecchio qu*i^. 
vece d^tcforo,vnagr*  pietra»  in  cui  era-  Tobia,che  Cperaua  trouar  (efori  nelle  uiy9,e  0 ’ 
no  firitte  quelle  patQk,Qtnf(>uisI{expc-  bolationi  difle  la  moglie  c.uMamfttìe stlPrìr^m 
cumts  tguerìt , aperto  ruonumenioy^m-  vana  efi  fpes  tua . Boi  a fi  è co 00 fatuo  > « 

tum  vulneriti  a putì  » Qua'fiuo&lia  Kè»  chiaiamau«,clii  vana.c  la  tua  Speranza* 
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fc  alcuno  falutc  non  nc  riceue , perdio  che  vapori,  come  dille  l’Apodo  Io  S.  G:a- 
Topcrationc  di  lei  col  caldo  della  carità  corno,  Vapor  cfl  ad  mcdicum  patena  Ha-  - 
non  aiuta.  mo  follcuati  per  mezzo  della  fede,  Iac4*,4* 

Tede  fi  i?  Seda  eccellenza.  Hà  marauiglio-  innalzati  fino  al  cofpcttodiuino,H<zùe- 
favorito  fa  virtù  di  maturar  i frutti,c  le  biade  il  lu  w«j,diceua  l’Apodolo  >accc(Sum  perfi-  Ro.f.i. 
le  opre  me  viuo,c  dar  loro  grato  fa  pore,cveg-  demm  pratiamiQam;  òc  nUroucy^4cce  Heb.ii. 
buone,  giamo, che  all’ombra,ò  non  maturano , denteiti  ad  D cum  opporut  credere , è ne*  6. 

òriefeono  molto  infipidii  frutti  dello  cellario,  che  habbia  fede  chi  vuole  ac-  S.  Agot 
piante,enonaltrimentcfàil  lumedella  codarfiaDio.  QuindiS. Agodino  no- 
I le.  n.6  fede, perche  Sine  fide  impofsibile  efl  place  ta  acutamente,  clic  San  Matteo  dille  del 

re  Deo,  èimpoflìbilefaroperabuonsu , Centurione, che ^Accefsitadleftnn, qua-  ® f 

che  faporita  riefea  al  palato  diuino;l’an-  tunque  San  Luca  affermi, ch’egli  non  vi  lt 
tica  legge  fe  bene  haueua  qualche  lume,  andò  in  perfora, ma  vi  màdò  alcuni  Tuoi  v MC"“ 
tk  era  buona, tnttauia  perche  era  piena-,  amici,  non  folamenrc  per  quella  regola-'*'”  *'  ■ 
Hcb.to.  d’ombre,! Vmbramhabct  lex  futurorum,  Qui  per  alitati  facit  i perfe  ipfum  facere 
, # non  poteua  maturare  alcun  bene , Nibtl  ridetur , ma  ctiandio  perche  volle  infè- 
ad perfefìum adduxit lex, dice  l’ Apodo-  gnarci,  che  più  al  Signore  accodatoli 
Senza  fe  Io.  E quantunque  molti  de  Gentili  fem-  era  il  Céturionc  p mezzo  della  fua  fede, 
de  nomi  brino  edere  dati  di  varie  virtù  ornati, pri  che  imandati  da  lui  co’ Tuoi  paffìdalcor 
> ver*-,  uj  nittauia  effendo  eglino  della  verafe-  po.  Quiafidem , dice  quedoS.  Dottore, 
zmù.  - de,  neanche  vere,  e perfette  virrù  polle-  Qenturionis , quarcrèacceditur  adleJiy 
In  li.  se.  dcuanq,come  in  fegna  S.  Agodino  dicen  ipfeita  laudatati  ipfum  potitis  accefsijfc^j 
| P"US,et  do .Omnis infidelium  vita peccatum  ejlt&  ad Cbriflumidicere  voluit prudens  Euan - 
Profp.c.  jjiijii  eff  borni  fiuc  fumrno  bono.  Vbi  cium  gclìHai  quarti  illos,per  quos  verba  fua  mi- 
jG^.cau.  dceflagmtio  atemx,  (jr  inconnniutabilis  forati  per  mezzo  della  fede  dunque  fia- 
l8.  q.  i . vcritatiSifalfa  virtus  cfl  ctiam  tu  optimis  mo  innalzati  a ritrouar  Dio , come  per 
c.  ocs§.  moribui-,  cioè,  La  vita  de  gl’infedeli  non  la  fpcranza  maggiormente  a lui  ci  auui- 
k’s*  c lenza  peccato, perche  nó  può elferbuo  ciniamo  ,c per  mczzodclla carità (ccoci 
nociò,chcfifà  fenzail  fommobcnc.  Et  dringiamo. 

ouc  manca  la  cognitione  dell’eterna  ,&  17  Ottaua  eccellenza, fi  finge  della.,  c-  tI& 

incommutabile  verità,  falfaè  la  virtù  , datua  di  Mcnnonc,chequando  era  per- 
benché  ottimi  fembrino  i codumi . Et  c coda  dal  raggio  folare,ella  fauellatia,mà 
tjucdo  detto  di  S.  Agodino  fondatoirL,  meramente  fi  può  quedo  attribuir  alla 
quella  Temenza  de  Filofofi,chc75riw//w  Fcdc^red/dijdiceua  il  rcal  Profcta,ecco 
in  vno  quoque  genere  cfl  caufet  cetcrorurtii  il  raggiodella  Fede , proptcrquodloquu - pp  f T ■ 
cioè,  Quella  cola, che  in  alcuna  forte  di  tusfumi ecco  la  fauella, Corde  creditur  ad  lo 

qualitàjòconditioneèlapritna,  faràpa-  iufhttam  ,1’Apodolo  San  Paolo, ecco  il  j^t  f 

rimcntedi  tutte  le  al  tre  diquel  genero  raggio, ore  aulem  confcfuo  fit  ad  falutcnti  ]C> 

cagione.  Impcrciochecficndo  Dio  il  só-  ecco  la  fauella;  all’incótro  ben  li  può  rit- 
mo > c primo  bene  farà  egli  cagione  di  re,  che  chi  non  ha  fede,  fiamuto,  perche 

ogni  bontà , cconfcguétememc  fenzadi  non  si  fauellar  di  Dio;non  sà  far  oratio- 

lui  non  vi  6rà , chi  meriti  cfierechiama-  ne.  Perche  fi  come  dal  lume  naturale-, 

to  buono*,&:  elfendo  egli  medefimo  font  dcllintclletto  dipende  , e deriua  la  natii, 

ma  verità, qual  bora  per  mezzo  della  fc-  ral  fa  uella,&i  bruti, clic  priuifonodi  ra- 

dequeda  nó  c da  noi  participata, rimar-  gione  , neanche  con feguentemen te  il 

ranno  filfe le  virtù, e quanto  potrà  pare  priuilcggio  godono  della  loquela -,  Co- 

re,  che  fia di  buono  in  noi.  fi  daliafede,  chcclumefopranaturale, 

. 1 6 Sctrimaeccellcnza.  Illumeviuo  da  cui  è l’intelletto  nodro  ad  intendere 

Ct  folle-  f0||eua  j vapori  della  terra  in  alto , onde  lecofcinuifibiliinalzato,  tl  fauellar  bc- 

ua  '*-*  p0j  nc  fanno  tutte  le  impreffioni me.  nedellccofediuinc,  cfopra  naturalidi- 

tcorologichc:enoi,clicfiarr.ononaitro>  pende. 


Final-’ 


' Se  la  Fede  • 73  j 

Bigio.  \g  Finalmente  lume  viuo  fi  ribatte  ckrcitocompongono^iiduidetisinfu- 
ti4  4 Dio  al  fuo  principio  dall’oggetto , che  dritta-  «owire,fi  dice  nella  Cnn  ricadi  vn’anima 
mente  percuote,  ma  lume  morto  nò,  e virtuoCv/i/?  eboros  ciflrornmì  S<  apptef- 
fton  altrimctc  lumtfdi  Fede  ridette, per-  fo  è chiamata  fTnribÙiSitrteaflroru  aciesn ant  < 
che  il  tutto  ft  conofcer  da  Dio,  tk  a lui  ordmatajmetcè  di  quello  eferciro  di  vir-7  0 
fa, che  gloria  fc  ne  dia, dicendoli  da  fedeli  tù;c  con  queftoefercito  fi  fà  violenza  al'*^‘ 
Ff.113.51  con  Daui dt^onnobis.  Domine, non  nobis,  Ciclo . Recinti cctlornm uim patitur . Ma  nr*  _ 
fed  nomini  tuo  da  glori am  . Mi  lumedi  qual  è l’AJfiero,  che  porta  la  bandiera?  **'* 
feienza  non  riflettc,mà  riuoltandofi  ver-  la  Fede,Sipnatnm  ef?  fuptr  nos lumen util 
fo  il  Aio  proprio  fuggetro  lo  gonfia,  face  tus  tui Domine, \*  Agcttio cfpone  Ercttum 
1 Cor.8  doloifuperbirc,comccheda  luieglide-  e§l  fuper  nos  ,tamquamvexillum  lumen 
1 . tiuuScientia  mflat,óicevta.  F Apoftolo.  uultus  tui  Domine  > qucfto  lume , come 
S.  Agof.  Onde  S<  Agoftino  nota  bella  diffcrcn  vidicoua.è  quello  della  Fedc,adùqueel- 
Li  fedeli  zafrà  veri  fedeli,  & he  retici,  cheque-  la  porta  la  bandiera,  e rinfegna,c  perciò 
honormno  fti  non  danno  gloria  a Dio,  mà  lo  disho  ouc  e!  la  fi  ritroua,  iui  concorrono  tutti» 
lJ:o,  e nò  norano,oue  quel  li  grandemente  lo  glo-  Soldati  delle  vi rtù. 
g i Htre.  igeano,  ^upmodo, dice  egli  degli  Hcre-  Buon  Soldato  non  ricerca , ouc  fi  va- 
- 1 ^ tici , nel  libro  1.  contra  Epiftolam  Par-  di,mà  gli  barta , che  fegua  la  bandiera , e 
mcniznucUnficant  Deum,quidicunt,per  cofi  tutte  le  altre  virtù  feguono  la  Fede, 

§rbem  terrarum  implori  no  pofse  c'iut prò-  Fide  » dice  San  Paolo , Èxiuit  «Abraham  Heb.  ir.’ 
tmfsataut  quomodomnfpernunt  Dcwn nefciens proiret » quali  diccfic  » fc  ne  vici  8, 
qui  baptifmum eius  incredibili  temeritatc  Abrahaino  dalla  /ua cafa  come  buono , 

• tmpietatis  exfvfflant  ì cioè, come  hono-  & obbediente  Soldato , fenza  faper  ouc 
rano  Dio  quel  li, che  dicono, non  poterli  gific,  mà  però  feguendo  la  bandiera  del* 
perii  mondo  tuttoadempire  le  fuepro*  la  Fede.  Di  quietile  allaFcdclagiufti- 
mefte;ccomcnondifprcggiano  Dioql-  ficatione, i menu, la  fantità,&il  tuttofi 
li, clic  il  fuo  battefimo  con  incredibile  te-  attribuifcc»non  che  ella  (ola  baft  u come 
*:  * merita  fchcrnifcono?&  appreflbde’Ga-  fcioccamcnte  vannodiccndo  gii  Hcreti 
titolici  dicc,£>«0we</0  Ca tbolici  non  clari  ci,  mà  perche  fotto  alla  badicra  di  lei  tut 
ficant  Deum,qmpromifsa  cius  mult'is  ho-  te  le  altre  virtù  fi  ricourano.chcnóèco- 
minum  f coler ibus  rmpcdiri  non  pofse  con-  fa  nuoua  gh  effetti  di  tutto  vnoefercito 
fidunt  ? Quifacramcnta  cius  tam debita-*  attribuirli  alla  badicra,  cofi  da  Geremia 
ueneratiane  profequunturoit  ea,fi  etiom. fi  dice , clic  Defolata  eH  terraa  facic  ira  jepl 
ab indignis trattata fuerint fdlisfua  per - columbi, cioè, dalPcfcrcito, clic portatia  , g ’’ 
uerfitate  damnat issila  intemerata  fan fte-  per  infegna  vna  colomba, che  era  quella  5 •* 
tate  permanere  demonfìrenfi  cioè, Come  degli  Adiri)  in  memoria  di  Semirami* 
non  glorificano  Dio  Ji  Catholiciù  quali  ratnide  loro  Regina  ; ecoli  in  Geremia 
nó  poterfidallclutmane  fceieratczzeim  al  primo, fe  gli  fà  vedere  vna  pentola  ac~ 
pedirc  le  diuinc  promeftè  confidano  ? I cela,  clic  viene  da  Aquilone,  pcrcuis’in-  ' 
quali  portano  tanta  riuerenza  a fuoi  fa-  tende  J’cfercito  de  Caldei,  che  il  fuoco 
gramentbehe  quantunque  fiano  da  mi*  per  infegna  portaua,  e fi  dice,  che  ab  JL*  . 
niftri  indegni  maneggiati,  dannatique-  quilone  p onde  tur  ovine  malum*  \cr.i. 

finrimanerc  con  la  Tua  Entità  illcfi  quel*  Et  all’incontro  tutti  i mali  all’incremi  u*ll'in - 

li  dimoftrano?  . • ^ 4ixà,ò  poca  fede  fogliono  attribuirli. Co-  fedeltà 

Ptdtinf*  ip  Gran  bene  c dunque  in  femedelv  fi  Abrahamoali’Epulone,  che  lo  prega-  tutt'imà 
di  d’  ma  la  Fede , & appreflb  molti  altri  fe  ne  ua  mandafie  Lazaro  a fratelli  » aeciochc  !*• 
e fereito  tira.Nc gli  cfercui  furono  rinculate  Fin-  faccjftero  penitenza , rifpofe , Si Moyfcn^  Luc.l  6. 
di  ebri-  fegne,accioche  fàpdferoi  folditioucri-  & Trophetas  non  audnint, ncque  fi  quis  ex 
durfi,&  vnirfi,  &c  abbandonar  Fin  legna  mottuis  refurrexerit credere,  di  moftràdo 
fù  fempre  (limato  gran  vergogna  . Le  chei  peccati  loro, & il  non  far  penitenza 
£YÌftu  a gufia  di  Soldati  vn  belliftìmo  dal  non  credere  nafceua.  ; o - > 
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EJ'tM  io  Ir.  olirc>quaxido è p.efa  vnaCir-  & ìUibara.c  pcrchceUaficiiJerrr.ua  dinr> 

{ j]>.  «'?  n.pnmadiogui  altra  cola  fi  pùntala  dare  molto  ornatale  vaga  , venne  in- fó- 
n « b*  /■■  bandiera  Copra  delle  fuc  mura  in  fegno  fpetto  d'incerto,  òc  dia  p far  prona  della 
*r*  uo'  "*  poTcmone;  e cofi  Dio  per  mezzo  del-  fua  verginità  andata  con  vn  criuciio  al 
la  lede  prende  poflcflionc di  noi,  fentite'  Teucre  dlacqua  i’cmpr,  c lenza  che  pur 
Dauid  Licob  elegie Jttii  V>ominus«&  Ifra-  fc  ne  fpandede  vna  gocciola , la  portò  a 1 
tl  inpofscfsinncmltbi  ecomelo  fo)lQt<ta  tempio  della  Dea.Vefta , efoflè  quella  ò 
€::°  cogfloui,  quod  magnar  efi  Domina  pur  opera  di  Satanaifo , oucro  miracolo 
perche  t Copra  di  noi  la  bandiera  della  di  Dio  ,che  vole forfè  fauori re  la  vergi- 
lua  cogmtione,  perchetiòd ice  egli  in_r  ruta, in  fatti  fù  vnagran.marauig’ia.Ma 
pei  fona  di  rutto  il  popolo  Hebreo,  co-  Cimile  appunto  dite, che  daquella.clic  fà 
lT.-c.i.  mc nota l’Agcllio altrouc » T^otus in  'Whnomo  tcntatodi  fede, menticele 
ludea  DeuSyin  Ifrael magnani  nomécius.  Aà  làido.  Linpercioche  per  ragione  della 
V è cagnitione,e  fède  di  Dio»dunquedi~  Natura,  che  fc  nc  fcorreal  bado,  che  fa 
te  , che  vi  ha  Dio,  e eh  egli.nehabbia  il  mo  noi  fc  non  a guifà diacqua  ìOésfìcut  i Rc& 
pollcflo.  Et /afta*  csi  tnpace,  propria-  aqua  ddabinmr  > dito  vna  fhuia donna  al  , 
mente/»  Hinu[alemtr\\c  vuol  dir  virtoa  Rè  Dauid  .Chccofaètétationedi  fède?  * 
di  pace,  Locuscius , & babitatioeius  in  erme!  io  com  morto,  e sbattuto,  perche  li 
Syrm  Senza  carità  fei  priuo  della  grana  comecon  quelli  fi  proua  i e purga  il  for- 
diuina , ma  pure  fei  del  fuo  popolo,  nel  mento,cofi  in  quelle i verifcdeli  • onde 
fuoouile , nella  fu  a Chida,  ma  perduta:  diccualApoftoloSan  Paolo, Opónetbx 
la  tede, fei  efclufodall  òuile,edalla  Chic  rer cfse,r>t  qui probatifant  Ialiti fiant*  è 
•i.c  non.merm  eiTèr diramato  del  popo*  necefl'ario,  che  vt  liano  di  qpdhcnuci  la  * • Cor.. 
°m  r?*  ri  rj  • . /-•  . tori , per  prouarbenci  grani  detti-  Piu  ito.. 

EcbencLc  t ™*™cntc fa  «««kche tu  fi, pqf-  chiaro,. preuedendo il  Saluatnre,  chcil 
ai  Dio  ,rrCJ da  ?l°  * m/*a*cor5  » c,lc  Dio  fa  Demonio  tentato  haurebbe  i Tuoi  difcc- 
po  ledimi  da  rc..Spofo,efpofa  vicende-  poli  nella  fede  nel  tempo  della  fua  paf- 
uolmcn.c fi  Reggono,  lo fcofoiriejU,  Oonc.d.fTeaSan fero,*,™,, S,moZc  Euc.,1. 
f,  ofa , eh  fpofaèi  cllo  fjiofo.  DdcBus  ce Sathanas.expetm,vt crikrarcovos  fi-  Ji„  . 
Canti..  meuimbnej- etoii nimlilcdc : èquclia,  cMtriiicum , Cgo  ameni  rogati  prò  u.v  t 
16 • 1 tlirClto  (P°làlitio>  Sponfabo  te  nubi  non  dcficmt fida  //«/,Saranartb-hà  dimài 

Ofcaz.  mfidc  cperaoacrcdentirtpromettnno  dato  di  cnuclarui,.con  tcntaruidi  fede- 
le. Jc  nozze  del  Ciclo, Qui  crediderity&  ba,  Chei'huomo  dunqucchecacqua , & *’ 

Ala.  pnytas  fumtyfalms  erme  peccato  con*  elTendo  còmodo  in  quefto  criuciio  dcììà' 

1(j.  tra  la  fede  lì  chiama  adulterio,  Generano  tribolanone,  dia  falde, e non  cada  està 

male,  & adultera  ftgnum  quant..  marauigiia,e vi  vuole.ficuramcnr^la d,. 

T<àc  fc  „ **  Ncm-puonegarfi diinqttc,che vn  uinamano; e perciòd  Saluatorcdice dii 

• VA  fi  IC  loro  non  (in  h (pHf.  rr\  *.  r ìp  />  UniiA,,  


j^~ra,‘  • mo,,° p,ù  iar-  ?kt*  ™ 

ftmbraa  tribolarne  per  non  picciolo  mi  fare  qualche  miracolo  infolito,  e di  mas 
^S0|”SnUK,6t"  tribolato  gior  marauiglia,  come  quando nfnfcùò. 
pon  perdala  fede.  Alifouuiene  di  m.  iazaro , prega ua.L’ererno  fuo  padre, ac- 

T*,'Ì0C+  g;  rv™  Va‘c;Mafs-  c»ochedunquefapcffimo,che  il  nò  per. 

, nb.o  c.i.di  Tuccia  Versine  veda  r.  ,-ra  Hcr  ^ _ \ 
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erano  obligate  fono  graui  pcnea  man*  file  prendere..  • 
tener  ia  loro  pudiciiia»  c virginità  pura*  o .aa  P»«chuiro,pardiefìaiiBpofIjbik, 

che 


r *■ 


Seia  Fede,  ’•  7ìT 

die  porta  baueraltri  fedcad  alcuno»  le*»  Dàegli  molte  voci  per  crterfcmiro,  Sa - 
TcJtondt  cui  parole  fono  contrarie  a latti,  Fides-,  piemia  clamitatm  piateisdatrocesfuas. 
dell*,  dice Sant’Agoftino,^  detta (jt co Non  veglinogli  huominivdirli?fi  vie 

idy  quod  dicitur;  Come  dunque  haurà  vn  ne  al  le  percolici  i ctrvboJahoni.Eeofl©  Apoc.j* 
tribolato  fc<fc  a Dio,  i cui  forti  pargli  ri-  ad ofìium, & p/Hfo  : Tulfat, elice SVGrc-  io. 
rrouar  tanto  contrari]  alle  paro!cr&  alle  gerio,  c#tw  per  s^yitudinetn^fnortcmefse 
promette? Impcrcioche non  hà  egiipro*  Vietnam  denuncìat, cofialla  fpofa  in  pri- 
, . mciio  Diogran  felicità  a buoni?  tutte le  m*,jd peri tnihi  forar  mea; non  vuolella 
fcritture  ne  fono  piene  ; non  hà  minac-  cfaudirlo , egli  la  percuote,  Etadta&m 
ciato  carghi  grandi  a rei?  altre  tanto  ve  ems,  dice,  contrcmuerunt  ri  farà  mea , Se 
ro;non-ci  ha  molte  volte  dctto,cheefau-  ail’lioraVaJzadaHetto,ci’apre. 
dirà  le  nortreprcglviere,  particolarmen-  Gli  Areniefi  anch'eglino  pofero  ciò 
Pfal  ao  te  in  tempodi  tubohtior\c,bmcamein  inprattica  per  eccellenza,  perchecotnc  Et*Pioie 
dietnbolatiomsy  emani  te,  & bonorifica-  riferifee  Hcomcrricofopragli  atti  de  gli  At4m 
bis  mel  Hor  tutto  il  contrario  par, dio  Aportoli,  ertendo  afflitti  da  vna  erauiflì-  n,i *** 
prcrui  il  tribolato, perche  (limandoli  egli  ma  perti  lenza  ricor  fero  a diuerfi  Dei , a 
buono» & innocente  (che  non  v’c  alou-  Gioue,a  Marte, a Mineru*,&  altri, ma-, 
no,  clic  non  iftimi  patirà  torto)  fi  vede-»  seprem  vano, finalmente  ftimando,  che 
ad  ogni  m odo tratiagl iato,  & ali’jncon-  follc<]ualche  Dioda  loro  non  conofciu- 
iro  molti  catriuiin  grandezze,  profperi-  to , die  quel  ma  le  mandato  hauefle , gli 
tà,  c che  quantunque  pregili  Dio,  che  lo  drizzarono  vn’altarecon  rinCcrittione, 
liberi , x:on  tuttociò  non  ne  proua  alcu-  Ignoto  Dco,c fubitoccfsò la  inerte, equo-  l7« 
noaiutoicome potrà  ftarfaldo?  Quella  ftoèquclloaitare,dacuiprefeoccafionc  *3* 
fiì  quella  tcn  catione , che  diede  tanto  fa-  J’Apoftolo  San  Paolo  di  annunciar  loro 
VC.71.  z Niello  a Dauid, che  difiTe,  Mei  autmpenc  l’EuangeJiodiccndo.^odiewor^ttfo 
moti  funtpedes , pene  effufi  Juntgrcfsus  litisdjoctgo annuncio  vabis.  Dalle  per- 
mei, e di  coloro, che  dittero, Quomodo  feit  corte  dunque  furono  morti  gli  Atcnicrt 
Deus  faentia  in  excelfo , come  è a ricercar  il  vero  Dio  ,& a drizzarli  vn* 

porti  bile»  che  Dio  vegga  quelle  cole,  « altare. 

- • • clic  habbia  di  noi  prouidenza  ? c fcegli  n Dico  più,.  Nonhauerc  vedutoco-  Cani  te. 

••  'vede  i buoni,  eferuifuoi  afflitti,  e non  me  tall’horavn  cane  è obbediente  ad  vn  rnt  h»p« 
• ' ' li  Ubera,  ò è perche  non  può, ò perche-»  Intorno?  Alzati  in  picdi^gli  dice, e quegli  ad 

non  vuole  ,fenonpuòèdcbole,fcnon  fubito  fi  alza;  Saltai  egli  fubito  fi  pene  'fi*  et*. 
vuolenon  buono  , e conseguentemente  a falcare;  Entra  in  quello  et  rchio>&  egli  diami. 
non  Dio . Ecco  dunque, quanto  par  dif-  fubitoentra  ; gli  fà  far  in  lèmma  tutto 
ficile,  che  vn  tribolato  dia  faldo  nella-»  ciò, die  vuole;  ma  in  qual  maniera  ?con 
lede?  tenere  vna  bacchetta  in  mano  „•& a qual 

Triboli.  1}  Con  tuttociò,  fe  meglio  confido-  fine’pcrchccon  quella  verga  tu  foucntc 
tiene  vii - rarcte.N.  la  virtù  della  tribolatone, co-  i i cane  battuto, vnde  in  vedei  la  fi  ricorda 
l’JJìmi  i l nofccrcte , elicè  per  acquiftar la  fedele  delle  percottè,ccofi  è vbbidicntc.  Hor 
laf.de.  per  accrefcerla,è ella  ottimo  mezzo.  Et  l’ilteflb fa  Diocon  noi, vuole,  die l’vbb-  ' 

. »n  prima,  come  sacquirta  egli  la  fede..,  ? diamo,dicacccttianio  'a  fila  fede,  male 
Ro.  re  certamcnte  Pcr  mezzodeii  vdito,  Fides  voci  fole  giouano  poco  prende  la  sferza 
I7i  * ex  anditi! , ditte]’  A portolo  Dottor  delle  della  tribolatone, c fubito  ottiene  quan 

. • genti  ; ma  quando  volete  favellar  con  to  vuoic . Cofi  Ifaia  racconta  per  gratin 
alcuno,  Se  egli  non  vi  afcolta,ò  dorme,  muauiglia,chcilRèdelrArtìria  Genti- 
che  fate?  lo  percuotete;  > olì  l’Angelo, che  le  foitead  ogni  modo  molto  obbediente 
* venne  a liberar  San  Pietro  dallecarceri»  alia  diuina  voce,  ma  fubito  nc  rende 

A6b.  i z.  Perc^c egli dormiua, lo  pcrcottè,T>erc«/  ragionerie  fù  dalla  verga  percortò.  Ta- 
* foque  Latore  Tetri  excitamt  cum  deens , uebit  ad  voccm  Domini  ^ ifsur , gran  ma* 

[urge  uclociter;c cofi  pamirenùlà  Die,  rautglia  alla  voce  del  Signore  tremerà 

TAttì- 
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l’ Affino, non  hauerà  ardire  di  replicare, 
òdi  non  obbedire»  e per  qual  raggionc? 
Virga  pcYcufsus , perche  fù  già  percolici 
dalla  verga.  Quando  s’accoppia  la  voce 
con  le  percolfe  date  ad  vn  cane,  fc  bé  poi 
egli  fenrelafola  voce , fubito  trema , te- 
mendo,cheal  (olito  con  quella  non  s’ac- 
copijnoancora le  battiture,  e quello  c 
quel  lo.che  vuol  dir  Ifaia,  Taucbil  ad  vo 
rem  D omini,  vir^a  percnfsns  ^ifsurycioè, 
Afllir  il  qualee folitoad efl'cr  percolfocó 
la  verga, in  fentir  poi  la  voce  fola  di  Dio 
fubito  temerà . 

Trifola-  n Dico  più  non  follmente  la  voco 
tiore  dà  dj  Dio  fa  intender  la  tribolatione,  màe- 
ptrfcttif  tiamdio  l’apparir  folo  le  labra,  perche 
fimo  va*-f]onz  vn  fi  perfetto  vdito  la  tribolatione*, 
che  non  vi  e voce  coli  piana, che  i tribo- 
lati non  fentano, Ifaia  Profeta quello  no 
If.20.14  tn,  In  tribulatione  murmuris » dice  egli , 
dottrina  tua » che  voleua  egli  dire  ? San 
Gcro.che  farà  così  grande  la  tribolano- 
ne, che  non  potrà  alzar  la  voce, ma  appc 
nagemerà  mormorando,  li  Settanta  al- 
l’incontro leggono  In  tribolatione  parua 
dottrina  tua,  Mail  tcfto  hebreo  propria- 
mente, \n  tribulatione  muffitalo  dottrina 
tua,c\oè, nella  tribolatione  pcrinfegnar- 
ti  non  accaderà  gridar  molto  forte, balle 
rà  inuflìtar  foiamentc  aprir  appena  la_. 
bocca . Ne  foiamentc  ha  buono  vdito  il 
tribolatola  etiamdio  il  tempo  l’accom 
pagn.i*  di  notte  molto  meglio  fi  fente  la 
'Voce  di  chi  che  fia,chc  di  giorno, perche 
tutte  le  cofe  non  meno  in  vn  profondo 
filentio  , che  nelle  tenebre  fepoitefono, 
Sap.  18.  come  dille  il  Sauio,  Dum  medium  filen- 
1 4.  tium  tcnerent  omnia » & nox  in  fuo  curfu 
medium  iter  baberet » onde  il  Profeta  po- 
p-  . ncua  per  Tua  grande  feiagura  il uon  effe* 
1 1>2 1.5.  rcftato  vdito  neanche  di  notte,  Clamabo 
per  dicm , non  exatidies  » & notte , & 
r.onad  mfipienliam  tmbi , e l’illcfl'o  li  può 
dire , del  tem  po  della  tribolatione  , per- 
che anch’ella  copre  di  tenebre  l’animo, 
c tà  tacere  gli  appetirne  le  pa(Iioni,chc-> 
Je  voci  diurne  ingombrano , ondeanchc 
ella  fi  chiama  notte,  conforme  aldet- 
rf.  16.7  to.Protenco ,Trobafii  Domine  cor  meum, 

5 & vifitajìi  notte , fi  che  non  è mara- 
uiglia,  clic  più  facilmente  in  quella 


notte  fiafcoltino  le  voci  di  Dio. 

16  Dico  più, che  l’iftefia  tribolatione 
èvocedi  Dio, chela  fede c’infcgna, per-  ’ 

che  ci  fà  conofccrc  la  dipendenza  noftra 
da  Dio,  c come  fenza  di  lui  nó  polliamo 
hauer  bene,  che  è tanto,  come  conoscer- 
lo Dio  ; e ben  l’intcndcui  Dauid , chciv 
perciò  nel  falmo  1 1 .cantò.  Dixi  Domino  pr  . 
Deus  meus  es  tù , quoniam  honorum  wco* 1 * 1 f • 

rum  non  epos , c San  Geronimo  leggio* 
Quoniam  non  eflmiht  bene  fine  re, di  mo-  S.Gcto. 
do, che  dai  conofeer  che  Dio  non  bà  bifo 
gno  di  noi , e che  noi  nò  polliamo  hauer 
bene  fenza  di  lui , il  che  molrobene  s’i*- 
tende  per  mezzo  della  rriboiationc  ,co» 
nofeiamo  noi,ch’cgli  fia  Dio. E fra  mol- 
ti-efièmpi , chea  quello  propofitoaddur 
fi  potrcbbonojè  fègnalato  quel  lo  di  Tul 
lio  Hollilioterzw  Rè  de  Romani*  huo- 
tno  molto  ardito , e fprezzatore  di  ogni 
forte  di  diuinità , il  quale  caduto  infer- 
mo , tutto  fi  riuoltòa  far  faerificijra  gli 
Dei , raccommandandofi  loro,  il  che  fc 
ben  faceuaa  Dei  falfi,pernon  hauer  co- 
gnitione  del  vero  Dio , fi  vede  però , che 
la  mbolationeè fpronc , checi muouc  a ' . 
cercar  Dio. 

27  Aggiungafijchcallafedc  concor-  MI*  fd 
re  non  folamente  l’intelletto,  mactian-  de  concor 
dio  la  volontà, perche  non  hauendoeui-  w Ar- 
denza,è ncccfiario.chc  la  volontà  inchi-  dio  U vo 
ni  i’in  telletto  a crederla, & ecco  la  tnbo-  h>ntà% 

lanone , che  ad  amendue  foccorrc , 

infieme  ìlluftra  l’intelletto, & affeziona 
la  volontà  verlbla  noli ra  fede;  c quanto 
ali’mtellctto»non  foiamentc  il  rende  di- 
fpofto,c  pronto  advdire  le  voci  diurne* 
come  s’cdettojmà  di  più  toglie  ancora-, 
l’impedimento  di  molte  cofe  terrene-»  » 
che offufeano il fuolumc  . Ncllelucer- 
nc,  ò candele  accclè , quando  il  lucigno 
acccfo è troppo  lungo  impcdifce la  luce, 
ondecon  moca  mia  gentile  fi  tronca,  c fi  1It  ,4 
rende  la  luce  più  chiara  . L’huomoche  tede  ri - 
co  fa  c?' vna  lucerna,  Tfe  extinguas  luccr^  ohe  tmpt 
nam  1/racl,  tù  detto  a Dauid,  cioè, non  ti  d, mento 
poner  a pericolo  di  perder  la  vita  ; &C  dell’,niei 
il  Sarò  Gioii»  Quarc  mi/ero  data  ett  lux}' ritto. 

Dio  è quegli,  clic  illumina  quella  lucer-  lob. 
na , Illuminai  omntm  hominem  veniente  lo. 
in  bunc  mundum  • Chi  la  rende  ofeura-,  Io.i. 

ali’in- 
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all'incontro  > Te  co  fé  del  mon  do , Tba-  quìbus  nunc  militi  , cxpc&o  dome  reniaf 
fematio  mtgacitatit  obfcurat  bona , & oh - immutatili  mea  ; e 1*  A portolo  San  Pao  o 
feuratum  cfl  inftpiens  ccr  ccrum  • Che  anch'egli  diceua  * Si  inbac  vita  tantum 
fà  la  tribolauone  è qual  mecatoia-,  fperantesfumus^miferabdiorcrfumusom 
gentile»  che  toglie  il  fouerchio  Incigno  » nibus  homintbus^u&b  dicefle>Guaia  noi* 
quelle  fouerchiecomniodità , quelle  fo-  fenon  vi  forte  altro,  chéqu^fta  vita, e nó 
prabbondanti  ticheaze,  accioche  il  lu-  -c*infegnaflelàFcde,chevn!altra  fé  neri 
me  delia  lucerna  fia^più  chiaro , vditc  troua  ,che  i pft  miferi  huomim  farenv 
Pf.  ii  8.  Dauidcomc  ben  Pintefey  Bonummibi , model  mondo.  • * • r. 

71'  quia  h umiliaci  me , ut  diftam  mflifìcatio-  19  Di  più, anche  in  quella  vita  a con- 

nistuas , Signore,diceegl»,d  lucignadcl  toa  tribolati  ritorna  la  noftra  Fede,  Per-  rtrct\ 
miocuore  s’innaizatid  troppo  » iù  l’hu-  che  nellealtre  religioni > òquanco  male  ' 

miliafti,clorendélH;piùbaObfflcèftaeo  ftannoi tribolati,!*  ftiraanoeflerperfo- 
bene  per  me , perche  coli  flato  fonropiù  ne  rnuluagge,  &:  odiate  dalli  Deùcofi  gii 
habilc  ad  apprendere  itimi  precetti»  Et  infedeli  diiMalta  difcorrcuano  fopra^ 
in  figura  di  ciò  leggiamo  in  Daniele  al  San  Paolo  , veggendolo  morficato  da 
4.1 1. che  di  quella  gran  pianta  rapprese  '■yna  vipera,  & i compagnidi  Giona» 

« tante  Nabucodoftofor fù  detto  Tr-ACiditc  feorgendo  vna fiera  tempcfta,argomen- 
*^an’  ramoseius  » ebe  fe  gli  tronchino  1 rami  » tauano , che  vi  fofTe  qualche  gran  fcclc- 
IK  pcrcheècrefciutatroppoj&aqtialfinb?  rato  fràdi  loro  Ma  la  noftra  Fede, rime- 
vt  costnofeat  » quoddminctUraiùfsimus . dia all’honorc de’ tribolati,  perche  dice 
Infornata  lerichczze,  eledcliciet  fono  :chenon  femprefono  letribolationi  ef- 
quclle  fpine,  le  quali  fotFocano  la  femen  fctti,ò  Éaftighi  de’  peccati,  anziché  Dio 
za  della  parola  di  Dio, accioche  non  fac-  lefuol  mandare  a (boi  piùcari.  Gli  con- 
cia frutto  in  noi, e la  tribolationeèia  fai  fola  parimente , perche  predica  vn  Dio 
ce, che  le  taglia,  e tronca.  lommamente  pietofo, li  fà  ftar  lieti, infe- 

TiiboU-  z8  Chedirò  poi  della  volontà?  Cia-  gnandoi  gran  beni,ch’clla  porta  feco,& 
io  hà  U fcheduno  crede  volentieri  quel  lo,  che  fà  i mali, da  quali  ci  libera, c con  l’cfempio 
volontà  pcr  lui  - Al  tribolato  non  vi  è cofa  che  nó  fidamente  de’  Santi , ma  ancora  del- 
btndìfpo  rjtornj  a bene,  che  Ja noftra  Fede,  rifteflb  Dio,  che  fu  travagliato, 
ft*  Diògene  effondo  moribondo  dille,  che  to  per  noi  gli  arma. 

,fie  della  jo  fCpCijjffcro  c0n  Ja  faccia  in  'giù  » e di-  . Rotnólo , quando  fabritò  Rqtna , la  jjpie 
feAt*  mudato  pcrchcqucfto?  egli  rifpofe, per-  fece  vn’ Afilo,  c rifugio  de  tribolati»  de  Ro/nolo, >‘ 
che  veggo , che  tutte  iecofc  hanno  da  ri-  sbanditi  dalle  loro  patrie, de’  perfeguita- 
uolcarfi  foitofcpra*,ondcfeio  bora  farò  ti, di  indebitati,  e non  aJtnmente  parche 
• fepcliitocon  la  faccia-in  giùdrà  poco  mi  Diohabbia  fatto  della  noftra  Fede,  per- 
•ritroueiò  con  la  faccia  verfo  del-Cielo.  chcin  lei,  quali  in  ficunflimo  Afilo  ritro 
Hcrchec’infcgna  la  noftra  Fede  ? che  uanoruttii  tribolati  con folatione,aiuto» 
tutte  Iecofc  hanno  da  riuoltarfi  fottofo-  e conforto  , & in  figura  di  ciò  foggia* 

1 ue.  i(5.  pra  Erunt  primi  nouifs, mi  ,&  ncuifsimi  mo,chea  Daui d,Conuencrunt  cmncs,qui  i.Reg» 

2 f*  primi, Keccpi^i  bona  m vitatuaì&  La%a  erant  amaro  aniwo)&  opprejfi are alicno>  iz,i, 

ras  fimilucr  malti, nunc  b>€ conjolatur,  tu  e non  altrimenti  a Chrifto  Signor  no- 
2 5 • vcròcruciaris . Li  tubolati  comeftanno?  ftro, di  cui  dific  i’Ai cagcio  Gabriele, che 

con  ia  faccia  in  terra  , adhafit  in  terra  feder  doueua  fuper  folhm  Dauid>  ricor* 
ventar iioHcr  ,cali>ertrati  da-tutti , Cc«-  reuano  turni  poueri,  gli  afflitti»  &infer- 
’ etile auerunt  me  immicimei-,  qual  miglior  mi,  blnmquid exTrincipibusy  diccu.mo  i Jo.y.dg, 
nuouà  dunque  per  loro , che  la  noftra-,  Fartfei , abquirin  eumeredidit , fedturbà  Mat,  u. 
Iob  1 4.  fede, la  quale  infegna  quefta  tramutano-  b<ec  maledica  s e Tiftefib  Signore»,  pati * 

14.  ne  di  cole  ì Coli  il  Santo  Gtob  in  tanti  peres  Euau&ciYzantur,*  poueriA'  alftitti 
i.Cor.  fuoitrauaglificonfolauamirandcfaque  fono datte  buone nucue  . Se  dunque! 

1 f.ip.  ftà  mutationc.Crrwf?Ld(c^,diccuacglb  mercati  la  corrono,  otte  fono  ben  pagati 
•'«  ^drcfiodeTribalatigne,  Aaa  ouc 
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olle  hauerannoa  ricorrerci  tribolati,  fe  Dio,  fi  dà  il  titolo  di  Martire,  cbcvurl 
non  alla  noftra  Fede,  in  cui  fola  molto  dirteftimonio , perche  c vua  grantefli- 
buona  mercede  ritroueranno  a loro  tra-  monianza , c prova  » che  la  Fede  noftra 
i.Cor.4  «agli?  oue  come  dice  l’Apoftolo,Mow£-  fi  a buona, mentre  che  Altri  da  in  crcden- 
17,  taneti3n,&  leue  tnbulationisnoSlr&iAtcr  zalafua  propria  vite,»  per  afpettar  poi 
numgloYiA  pondus  operati#  iw  nobis  t quello , ch’ella  promette  • E fi  come  chi 

Ben  l’intefcilglorròfo  Padre S.  Frati-  da  danariad  intcreffe.a  perfona  molto 
cefco , al  quale  per  dileggiarlo  hauendo  ricca,  n on  hà  fretta  di  efifcr  pagato , per- 
inandatoa  dire  filo  fratello  di  carne,  mà  che  sà,che  quanto  più  tarda  il  paganie n- 
non  già  di  fpiriro,  fe  vendergli  voleua  to, tanto  più  farà  grande>&  auantaggio- 
vn  reale  del  fuo  fudorc,  rifpolc,  che  tue-  fo»  Coli,  chi  dà  in  credenza  a Dio.ncrL, 
to,&a  molrocaro  prezzo  di  già  vendu-  hadaefferfrettolofoin  yolereftèrpaga- 
toi’haueua  ai  Rè  del  Cielo.!  j]  '•  to,pcrchequ.lnropiùfaràwrdp.ijlpaga- 
Fauorifce  in  olirei  tribolati  la  noftra  mcnto,tanto  farà  più  grande,  Qgi  eredi-  jfa 
Fede,  perche  grandemente  raccomman  denr>diceua  il  Profeta  lhia,Hott/èfliner, 
da  la  carità, c la  còiti palfiope,c  promette  chi  ba  creduto  non  habbia  fretta,  perche  * 
premi)  grandi  a quelli,  clic  vifitanogli  non  v’èp€ricolo,chc  Diofalfifica,e  nel- 
infcrmi  ,chc  foccorronoa  tribolati , che  l’altra  viraci  pagheràa  menfura colma . 
fanno  elemofi na  a poucrclli , fi  che  ap-  Menfuram  pienotti  ■>.&  Jupcr  effluente™-, 
predo  di  nefluna  gente  fi  veggonoeftèr  i dabunt  m finum  vejlrnvt. 

poueri,  & i tribolati  meglio  trattati,  che  3 1 In  oltre  è grande  argomento  di  Suoni  *f 

apprefiba  veri Chnftiani.  Dimoftratcui  quello, che  in fegna la  fcdciioftrail  ve-  finn  gri 
voi  dunque.N.dtedcr  tali , con  fare  vna  deri  buoni  afflitti  in  quella  vita  > perche  Je  *rgo- 
buona  clemofina,  c Ripolìamo,  j infegna  ella, che  G ha  da  fare  vn  giudtcio  mi,° 

, . . vniucrfale,incuifihàda  render  a ciafche 

dunoquello,  che  fcgli  deue , cche  Dio  fe*tm 

C P rMVT  r*  A P A H TP  tiene  nell’altra  vita,  riferuati  già  premi) 

0 E C UIN  D A 1 Alvi  il»  a buoni,  egcancaftighi  a catnui,  perche 

mentre  lì  vede, che  in  queda  vita  non  fo- 

Colì  grande  Tarnici-  nodidribuitii  premij,  eie  pene  contor- 
na,eia  paretela,  che  me  a mcriti,e  ncctfiario  i!  dire,  che  ciò  fi 
fra  la  tribolationc , e afpeiti  a fare  in  altro  luogo, 
la  noftra  Fede  fi  ri-  Và  bene,  dirai,  quanto  alle  tribolano-  zài  fffg 
troua,cbcnon  fola-  ni  de’ buoni,  ma  che  duerno  di  quelle 
mente  come  bautte  de’ cattiui?nicnte  meno, che  ant  iocheno  di 
intcfo.cdi  molto  aiu  cioè,  fono  argomenti  della  noftra  Fede,  Hi, 
tola  Fede  a tribolati,  ma  ciiamdio  la  tri*  .perche  fono  effetti  della  giuftitiadiuma. 
bolatione,  & i tribolati  fonodi  molto  a-  I Dei  degcntili  erano  fcelciati  ,ondc  nó 
àuto  alla  Fede.  Cbi  vedemclti  mevcanti  fi  porcua  dire,  clic  da  loro  vemlTero  1 ca- 
dar  in  credenza  ad  alt  uno,  argomenta-  ftigbifopra  demaUattori,  ma  il  noftio 
no  quel  tale  elfcr  h uomo  molto  fedele,  ^cio  Dio  è fommaméte  Tanto,  e perciò 

1 tribolati  patienu,  che  fanno  ? danno  in  gli  difpjacciono  le  colpe,  &c  ico/pcuo.'i  » 
credenza  a Dio, perche  lo  feruono,  l’ob-  Odìofum  L>co  tuipius  » <&  impictasciiis,  c 
•bedifcoùo,ficontentanodiqufllo,chea  col;  quando  fi  veggono  i catnui  tribola- 
Jui  piace, e non  ceri  ano  alcuna  mciccde  ri,ccaftigati>tìargouiép,rhe  Dio  vegga 

, v quella  vita, ma  iafpettano  nell’altra,  le  fceleraggim  loto, tfhefi^  giudice  mol  ppaJ- - 

#,'t}f  «on  vogliono  dunque  effer  qui  pagati  io  gUn\o.Manc.aftaJ;onbii&  videfoodi- 
di  /conta  uri, ma  danno  jl  loro  in  tredeza  ceua  Da\ii(l,qnonuim non  Deus  volcnsini 
a Dio , adunque  è fegno,che  lo  (limano  quttatcmtu  cs*mquc  pirmancbunt  muffi 
molto  lèdele,  celie  Dioè  degno , che  fc  ante  Stulos  tuoi.  Vidi  Codice,  vedrò  con 
gli  creda;  perciò  a qucllijchc  muoiono  p gli  ocdu  mici , chefei  Dio  a cui  pò  piace 
ilio  * . . , ' ,t\.  Fini* 
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iniquità vncinr-clìevtdcrpotcfle  Dioin»  t.'i‘  Dottar ddlegemi,  il  qualrfcriuen-  ■ - . 

fè  medefimo»raà  lo  vedrò  »n  tende  eia  gii  doaGalau  dice,  Mamfefìafuntautefru  r . 
effetti, feorgendb caftigati  gli  empij.  op  r<x  carnis , qt«£  funi luxima  idolorun ** 

3 i Gì  ed  ite  fiora  voi  dtmque»a  quali  feruilut  &c.c\oQy  manifefte  fono  le  ope- 
non  pare,  che  giouva  Ila  Fede  la  tribola-  ie,cgi»  effetti  della  carne>chefonolaluf 
tione>Che  la  tentatione delta  Fedoc  crù- ) fi*tiafi’idol*tna,eque}Jo,che fcgtte . Ma 
ucllò»  enoiacquaì^  egli  é vero  naturai-;  l’iddktrianoiicinladelcà  ì c l'infedeltà 
mente»  mà  per  la  diurna  grada  fidino  ! non  è errore  deli  •intelletto  ì come  dun- 
frumento , TruntentitmChnfii  funi  »d*-  que  i’ A portolo  i’attnbuiilc  alla  carne  ì 
cena  Segnano  martire»  e da  quefto  eri- i molto  bene,  Perdici  piaceri  ideila  carne 
uello  fiamo  purificative  fcp.irati  dalla  pa  condirono  gli  Imominta  negai  la  vera 
glia  de  catini», de  quali  diceua  FApoftolo  Fedc»&  adorate  idoli  vani-, come  Icggia- 
San  Giouanni , Ex  nobts-  prodierunt*  (ed  iuo  del  popolo  d’iffaelc»  die  fedii  man-  Exo.j  v 
noneranuxrìobistcómc  appunioauapl-  ’ dueatey  & bibere*& furrexerunt  ludere,  6, 
inndofi  il  gradò  t/efee  la  módigha,mer-  cioccaci  adorare  ti  vucllod’oro  ; onde-» 
.céychenoncra  granò,  ■ i'  , i riebbe  ragione  di  dire  il  gloriofo  S.  Am-  . . 

Ghcditc  ì effer  miracolo  grande»  che  brodo  nel  cap.i2.dci  libro  di  Hcha.^i-  S.  Amb* 
vn  tribolato  (ria  fifido  nella  -Fedcl'Rifpó  dimus  facrilepium  ebrietà  ti  fuìfèc  contun- 
do > che  a fuperar  quali*5  voglia  graue_>  ftnm . "tfam  Jìcutm  ater  {idei  contincntta » 
tentatione  vi  ènee  Ciri  rio  particolare  ani  iti  perfidi s mater  ebrietà*  efl > cioè»  Veg- 
Trtfotru  toc*‘  Dio,ma  quanto  al  negar  la  FedceC-  giamo  »cheaij’ebrietà  fù  il  facrilcggio 
tà  fcrui  più  inclinali  quelli^chc  fono  in  prò-:  congiunto.  Imperciocheficomemadrc 
fuxlitù  fperità>chc  i tnbolaii,e  Salomone  ne  fa- , delia  Fede  è la  contméza  > cefi  della  pcr- 
t sdici d.'-  rà  certa  Fede,  non  felatuentccon  l’cfcm  lidia  è l’ebrietà, 

infedeltà  P io , eirendoficgli  dalle  profperità  Incr-  34  E qu  indie  forfè, che  nella  fcrittu-  Tede  fimi 

• uato»ridotto  ad  elfcr  idolatra,  ma  edam-  ra  facra  >con  tanta  conformità  fi  fauella  le  *llx-* 
dio  dalle  fue  parole  dettategli  dallo  Spi-  della  Virginità.edclla  Fedc,chefcmbra-  vergini « 
rito  Tanto, perche nc*  Frou  al  $o.nuro.<?.  no  eiTcre  vnacofa  ftcfl'a  . Impcrciocluo  tà, 
dille  a Dio»Me«dir/frtfrwjr»  «Jr  dmitias  uc.  non  folamcnte  il  peccato  dell’idolatria  » 
dederis  inibì, e ponédo  poi  1 pericoli  del-  e del  fin  fedeltà  fi  chiama  adulterio , mà 
i’vna,  e deli’altra»quamo  atìerrichérzo  ancora  la  Fede  fi  chiama  Virginità, 5^ 
dice  » forte  fatiatm  Mieta* ad  negati-  a quella  fi  da  nome  di  Fede , Generano  Ma.  1 17 

dum,&  die  anioni  e il  Dominus,zcc  roche  mala  > & adultera  fignum  quxrit , dice  fi  30. 
io nondiuemi  vn rinegato, & infedele;  e noltro  Saluatorc  a Farifci,c  per  adnltcra 
quanto  al  la  poucnàjaHt  egefìatc  compul  intende  infedele,  |>ojche  dall’infcdchà 
fusfurer>&  periia  em  nomen  Dei  meu  ÓC  proccdcua  il  ricctcar  miracoli  ; Anfcrat 
accioche  eficndo  pouero  non  mi  riduca  adulteria  de  medio  vberum  fuorum  , Ofea  Of.  i.z. 
at.ubbare,&  a far  giuramenti  falliche-»  al2-cioè,i  fegni  del  l'idolatria,  /i^wo 

fono  peccatisi,ma  non  d’infedeltà.  frondof'o  tuprofternebaris  meretrixd n‘Ge  r j 

3 3 Ecil  Sauio  Siracide,  non  meno  a-  rem.  al  i.c»oè , poneui  altari  (òtto  ado-  vtr 
d ÌTJfo  Pcruin«ctfcti’*fte(^Pa,:,ercfi  dimoftrò,  gm  pianta  ornata  de  frondi»  c vicom-  fi  prtnd» 
Mitrarti  .mcntre  chcdiflc»f'i»r#w»e^  mulieres  apo  metteui  idolatria,  e di  fimilimodidifa-;,/  tvu* 
‘all*  fede.  ftatare  faiutit  fapìcnteSy  nell’Eccl-al  1 57,  uellare  la  facra  fcrinura  n’é  piena.  Sotto  per  l'*l~ 
licci*  ìQ* a0^*1^  vin°,c  le  donne,  che  fù  tato  come  nome  poi  di  verginità  intefe  la  fede  San  tra  nell * 
x * y dire»  la  gola,  e la  libidine , -riducono  gip  Paolo^nétrechedinreaCorinti,I>{’//K)7i-/tr»>/«ri» 
irteflì  fapienri  a riuoltare  le  fpallc  a Dio*  di  vos  vmviro  vit^inem caHam  exbil/ere fiera, 
e diuenir  aportati,  mercé,  che  come  dille  Cbrtflo.  lmperciochc  non  égiàda  crede-  2. Cor. 
Of4.11'.  Of&ìPinumyà*  ebrietà*  auferunt  cor,  to-  re , che  m Corinto  tutte  fodero  vergini,  1 1.2- 
glionoqueftecó  ferii  cuore  j ondenon  è & ancoraché  tali  focTcro  , chcnon  vo-  Ier.  3.4. 
marauigiu,  fc  huotno  fenza  cuore  cada  iefie  1*  Aportolo , che  alcuno  prcndefle-*  1 . Tit.^. 
in  sì  graui  morirvi  fi  accorda  parimé»  moglie  -,  per  vergine  dunque  intende  fe- 12. 
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Icr.  *.4.  dele,come  anche  Gerem.  qwalhora  difi- 
1 . Ti  m.-fe  tiAdmodo  z /oca  me  pater  meus  dux  vir- 
5.  Ti.  ginitatis  mex  tu  es  » cioè , maefiro  della.; 
mia  fede.  Et  all'incontro  dicendo  l’Apo- 
llo io, damnaùonem,qu\a  prima 
fid'em  ìnilamfccerunt, per  quello  rompi 
mento  di  fede, altro  nóintefe,chc  l'adul- 
terio, la  fornicatone  per  l’irtefifa  colà-, 
dunque  fi  prende  da  facri  fcrittori  fede,  e 
'verginità»  ò cattiti . 

5 f Ma  che  Ili  da  fare  l’vna  con  l’al- 
Somigìt*  tra, appartenendo  vnaai  corpose  l’altra 
zr  fra  fi  all’animo  ? Forfè  perche  la  fede  c incor- 
de  e ver  ruttionedi  niente,come laverginfàin- 
• corruttionedi  carne,  di  modo  clic,  par 
che  fi  porta  dire , che  la  fede  fia  verginità 
delifonimò,  e la  verginità  fedeltà  del  cor 
po  ? ò clic  fi  come  donna  fenza  honeftà 
Jion  può hauerc yirtù,nc  ecccllcnza,chc 
- fia  ila  pregiarfi , coll  in  anima  fenza  fede 

. :!■  non  può  cil’crc  alcuna  virtù  degna  di  lo- 

de ? ò pure,  cheli  comefà  grandifiima 
ingiuria  al  fuo  fpofo  donna, che  vergine 
a lui  non  viene,  ne  vi  è colpa  più  contra- 
' ria  al  matrimonio,  che  l’adulterio,  cofi 
t non  può  l’anima  accodarli  a Dio  fuo  ve 
ro  fpofo  fenza  la  fede, ne  v’c  peccato, elle 
più  da  lui  la  difunifea,  che  l’infedeltà  ? ò 
forfè,  che  li  come  delira tifiìma  è la  vergi 
ni  tà,e  viene  offefa  anche  da  penficri  il  le 
citi,  c perduta  che  fi  fia»non  più  fi  acqui- 
la,cofi  moltodelicataèlafedc,  e non  fo 
lo  non  credendo, ma  ancora  dubitando, 
ella  fi  offende,  & eflendo  vna  volta  per- 
duta,cdifficililfitnoil  ricuperarla?  Tur- 
*to  bene, ma  a propoli to  mio  alia  vergini 
ti  fi  paragona  la  fede,  perchccofi  ali’v- 
na  cemeaU’aifra  c contrariali  ma  la  cra- 
pola,c  rvbbnachezza,efacilifiimamcn- 
rcdal  peccato  con  ira  la  verginità  fi  palfa 
all  infedeltà* 

,,  . ; a V3  Quindi  a gli  Effefi  feriucdo-il  Dot 
... , ^rV  cor delie  genri , &c  ara  ma  cifrandoli ad 
UC*fh-  •'iirnnrfì  con ya  le  infidie  infernali , dice- 
vi uu loro  frale alDrecofe,  che hauefiero  i 
fiunbicinti  inverila,  Occipite armatu- 
rarn  Dchfiucmftì  lumbos  vcjlros  in  ven- 
tate, il  qual  luogo confiderando  S.  Gre- 
gorio Nazian.  giudiciolànicntc  dubita  » 
. perche  congiungcfife  l’ Apoftolo  la  veri- 
tà co’  lum bollendo  elle  la  vana  appac- 


ticneall’intelletto.clieè  la  parte  più  alta  t 
dell’anima  noftra,&  1 lumbi  fono  la  par  > 
regreue,  e più  terrena  del  corpo  nottro, , 

QFid  lumbi  s,  dice  il  Santo,  lumveritatc  S Gtfl£ 
communi?  maeccoui  larifpotta  da  lui  N.  or.i. 

• ftctfo accennata, clic  ne’  lumbi  lignifica  in  Pa. 
ta  ci  viene  la  coocupifcenpa , e la  tenfua- 
lirà,  laquale  c inimica  della  verità,  per-, 
clieaccicca  fornente , come  all’incontro! 
iacaftità  lignificataci  perla  cintura  de_^, 
luhi  è molto  amica  dcl’a  verità,  che  fuo- 
ri della  noftra  fede  non  li  ritroua,  e per- 
ciò meritamente  infieme  le  congiunfiL-» 
l’ Apoftolo dicendo, Succinti  lumbos vc-Aut  op* 
firos in  vernate.  Dal  che  bèli  può  vede-  impcr.  1 
re , quanto  fiano in  maggior  pericolo  di  ,Ma.  ho.' 
petdcre  la  fede  quegli,  che  efiendo  prò-  jtf.CaC 
(peri  viuouo  in  delicie,c  piaceri, di  quei-  in  pf.  4. 
li, che  per  clfere  tribolati , ne  fono  molto 
lontani.  Siche  con  molta  ragione  di(Te_, 
l’Autore  dell’opera  imperfetta  tn  S.Mac 
teo,chc  Firtus  fidelin  pcrictilis  fccuracfi , 

C*r  in  (cavitate  perulitatur  * E Caflìodo- 
ro , clic  T ribulatio  cfl , qu xfemper  dilatai 
Lede  fi  am,  quando  eodé  tempore  confi [io- 
res  finm,Martyres  coronanti*), tot aqiic  tur 
ba  luflorum  contntionibus  firn  per  au^etur. 

57  Clic  dite?  le  trrbolauoni  de  buoni  j 
effer  contrarie  alle  diui ne  promefie, 
alla  Proindcnza , che  Dio  deue  liauero  buoni  fi 
de  (boi  ferin  ? Rifpondo , che  di  quello  firmi 
argomento  fi  feruiuano  anche  i Pagani  a//, 
a tempi  di  Sant’Agoftino  contro  delia—,  mtjfe  di - 
Clncfa^i  quali  egli  drfufamcntc,c  dottif-  nine. 
fimamente  vifpolcin  quei  bcllilfimi li- 
bri De  Ciuitate  Dei  . Io  vi  dirò  breue- 
mentc,  che  òfiuelliamo  delle  promefie 
dell’antico  teftamento,  ò del  nuouq. 

Quanto  aJi’anricotettamentoegli  è ve- 
rgelle Dio  promette  gran  copia  de  beni 
temporali  a gliofieruau  delia  (ba legge», 
ccofi  comunemente accadeu.i , ma  per- 
che ogni  regola  patifee  cccettione,lafcia- 
ua  a qualche  fuo  amico  venir  de  trauaghi 
come  al  Santo  Giob,&  al  buon  Tobia-.» 
per  loro  maggiore  gloria , e bene,  ÓQ, 
a maggior  felicità  apprclfo  fi  reftituiua  ;; 

Se  poi  duelliamo  del  tcftaraéto  nuouo,  • 
non  ritroueremo,  elle  prometta  Chn- 
fto  a Tuoi  legnaci  beni  téporah,  ma  fi  be- 
ne eterni,  celie  più  torto  predice  loro  tri- 
bola- 
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l»o!ationi,  e perfccutìom  ,clc  promcflt-»  noi  habbiimo  la  carta  dì  nauigarc , fa.» 
latte  nell’antico  tcftamento  adempie  in  quale  c’infegna,  onde  venganoi  v*nti 
miglior  maniera  > dando  loro  beni  affai  deile  noftre  tribolationi,a  qual  fine  hab- 
maggiori  > e quindi  dice  molto  bene  S.  biamo  ad  hauer  pazienza , quali  fcogUdt 
Ago(ftno,chccontraiDeideGctilidal-  monnorationi  » e didiTperatfonefiano 
lctribolatiooidc  Iore,diuoti  è lecito  far  da  fuggirle  come  habbiamo  in  fomma 
argomento, perche  eglino  non  peraltro  in  quella  terapefta  a regolarci  : fapetc 
erano  adorati, che  per  quelli  beni  tempo  qual  è quella  carta  di  nauigarctù  Icfitru 
H fali»  ma  non  già  contro  del  nollro  Dio»  ra  facra  lòmminillrataci  dalla  fede.  Oh 
il  quale  non  beni  temporali, ma  eterni  ci  come  molto  bene  ciò  intendeuanoi  Sa 
hà  prom  elfi  jC  quindi  polliamo  noi  trar-  ti  Macabci,  i quali  effereftati  continua- 
re vn’altro  argomento  in  confermano-  mente  in  vn  mare  turbato , eglino  ftdG 
ne  della  nollra  fedc,&  è, che  liabbia  ella  nc  fecero  tcllimonianza , mentreche ne 
tanti  feguaci  hauuto.con  tutto  che  non.,  luci  fepolcri  vollero,  che  foflèro  fcolptte 
prometta  piaceri , ne  profpcrità  tempo-  tante  naui,  quali  diceffcro,  qui  la  nauc  é 
rali , anzi  predicarà  fuoi  fcguaci , chc^  giunta  in  porto  ; ma  chi  li  confolaua  in 
faranno  grandemente  afflitti,  c perfe-  si  gran  tempefta?  lacarità  di nauigarc 
SU'rodc  a f \ j r • , della  Scrittura  facra, coli  Icriffcro  eglino 

E quello  farà  vno  de  frutti , che  a a Lacedemoni , bfos  quidem , cum  nullo 
cauar  hauremo  da quefto  nollro  ragio-  horum  indigeremus,  habentes  folatiofdn 
namento,il  confermarci  meglio  nella  fc  ftos  hbros  ; Noi,  diccuano,  non  iftimia- 
ac;  ma  voglioancora , che  palliamo  più  mo  hauer  bifogno  di  nulla, per  la  con fo- 
oltre.e  che  nc  raccogliamo  non  picciola  latioac , che  nc'  noftri  trauagli  riceuia- 
confolafionenc’  udiri  trauagli.Impcr-  mo  da  librifanti:  Ncci  manca  il  glorio- 
ciochc  chi  rirrouacdofi  in  alto  mare  agi-  fo,  &amorofo  lume  detto  S. Ermo,  che 
, tato  dall'ondc  di  fiera  tcmpella , grande  è i’iftcffo  lume  della  fede,  di  cuidiffc  il 
affanno  al  ficuro,fentc-,  mafe  in  olcro  rcal  Profeta  tSignatumeflfupernosluné 
non  sà  douc  fi  Ha, ne  douc  indrizzar  deb  rultustui  Domine , il  quale  ci  promette 
ba  .1  corro  della  fua  nauc . fi  tiene  p per-  bonaccia,  In  pace  in  tii/fm 
duto»c  lì  da  in  potere  de  venti:  Mafe  vi  rcquie/cam. 

? prattico  nocinero , il  quale  habbia  fcco  3 9 Dico  più,aoeora che cadetti  in  ma- 
la  carta  di  nauigarc, per  mezzo  di  cui  an-  re, non  hai  di  che  temere,  hauendo  la  Fc 
Fedecar.  che  in  mezzo  del  le  tenebre  egli  conofcc  defeco.  Di  Minilo  fbidato  fi  fcriuc.che 
&***  oucfi  mroua .aqual  porto fia vicino,  c in  vna  battaglia  coragiofamemefidife- 
g ' quali  fcogli  habbia  a fclnuarc,egli  fente  fccol  fuo  feudo,  & entrato  poi,  noru 
granduli  ma  con  folatione , e concepifcc  dopò  molto  tempo  in  mare, crotali  la 
fpcranzadiarriuar  afaluamentOjC  mol-  naue,in  cui  egli  era , fommerfo  fi  fareb- 
to  più  poi  fc  vede  quel  fuoco  detto  da  La  be,  fc  fopraJ’illcffo  feudo  appoggiatoli 
tini  Gentili  Callore,c  Polluce,  e da  no-  non  fi  foffe  ridotto  a faluamento  ,c  coli 
Uri  marinari  Sam’Ermo,  perche  c indi,  gli  fu  di  aiuto,  come  in  fua  pcrfonadiffe 
ciò  di  futura, e prollima  fcremtà . La  tri-  l’ Alciato 

bolationc , non  c dubbio , che  è qual  al-  Cum  pr*mcrcrqucfolo,cum  prxmcrt r- 

to,  c lem  pcftofo  mare,  che  perciò  dice-  quefalo  • 

ua  Dauid,  Vcniinahitudincm  marii , & E non  altamente  a noi  farà  d’aiuto  la 

temperai  demerfìt  me,c  gl’mfideli  ritro-  fede,  è ella  il  nollro  feudo , come  diccua 
uandofi  in  quello  mare  non  hanno  carta  l’Apoftolo  >Inomnibns  [unente*  Icuttm 
di  nauigare,nó  fan  no  oue  ricorrere, ouc  fida , con  quella  vinciamo  nelle  batra- 
drizzar  la naue della  patienza  loro,  co-  glie  nemici  , feguendo  il  configlio  di 
me  fchiuar  li  fcogli  della  difperatione^,  San  Vicuo^duerfams  vefier  Dubolus 
onde  molti  di  loro, e de  più  fàuij,  c forti,  Circuit  qu£rens,qum  deuorat.cui  npfihc 
ndauanoda  loroftcflì  la  morte . Ma^  forte s m fide  . Con  quello  palliamo 
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LETT  ION  E XXXXIV. 

£ he  nella  Tribolar  ione  s attui uà  la  nofira  fperanz* , delchertdon - 
~ * / JV  darne  de  uè  molta  confò  Ut  ione  a Tribolati. 

' v ' 1 • < * - # f n I » • . ^ * 


nra, 


Csjiflr*. 
ni  di  ri * 

tir  cinti 

ttfori,. 

Ma.  15. 
44* 


Di  Drfr.'tf 
K e ut  i er 
1 ». 


fi 


■ir.iO.tJi  1*1  j!  * - 

H A.N  pentii ra.»  ^iicfintroucràbifognofo dcd*nari,  a- 
fumiti  ftimaifi  da  pra  il  mio  monumeiua*ene  prenda  qui 
g'i  I tuonimi  del  io  ne  vorrai  Onde  lieto  cg  t |>ec  fi  graru 
mcutfo-^J'haucr  promefi'a,  fatta  lc»a  rottela  pietra  con 
campo»  ò ginrdi  • prdtezza  » in  vece  di  moto  nell'altro  la- 
uti » uuc; pretiofo  iodi J ci  ritrouò  quello (Jctu-/ty virnta- 
tefoio  ;jijafcofto  iusefni  * & pecunia  inexpiebdn  , baud 
fia»  oc  per  cirro-  quaqitam  monaci  u iocttlos  crucrts,  tua?*  % 
uariov  darne  acq un'Io*  fi  perdona  da  fc  tu  non  folli  huomocattiu<)*cd*daoa- 
loro  a fatica,  ò fpcla*.  nc  tramaglio,  ò litiuBitiabilc,  non  aitdccefti  foauandoi 
artificio  fi  iralafna  -,  Coli olue  all  efpe-  fcpolcri  de'  morti  ; c coli  doppiamene# 
iicnza»ncfàfedcilnoftEoSaluatQre»pfr-  confufo  fi  parti.  , . : ; < 

sagpnando  il  regno  <id  Ciclo  ad  vn  te-  , * Ma  eli  i sà»  che  vna  colà  firn  ile  non  s«  "fin 
foro  nei  campo  oafcofto*  Simile  etì  re*  fia  per  airadcr  hoggra.noi  ) Qual  fé-  nel  riti 
gnum  Cattar um  tbefaura  abfcondito  m a-  poloo  aborrito*  ò campo  fpinofo  raf*  la* 
jjro;  Màfilrani  cali  a. dir  fi  vero*  fono  tal-  ictubratai  la  tribcfiatione  »*  tefoi  0 in  hn  b*Um** 
bora  accaduti  a ricercatori  de  tefori  » Vi  nafeofto,  i’vcilc  grande >.  ckm  lei  fi  ri- 
fuchiin  vece  del  ricercato*  e giàdalla  troua,  Scia  tribulaùonem  tubiti-,  & /d«*^po.ii. 
fperanisa  promeflo  tdbro,  fitrouò  vn_,  pvrtatemtnam  ■>  nel»' A poca  la  dì  al  $.ec-9_ 
laccio»  e vinto tlalladfiperauowe,  fi  die*  co  fi  campo»  fed dtucs ci»  ecco  il  reforo; 
de  la  morte  * perdendo  il  teforo  della  noi  habbiamo  incominciato  aeauar  il 
propria  vita»  cdclPcterna  falene.  Altri  campo  per  ritrouai  il  «foro,  e l’alrro 
>11  vece  d’oro* e «^argento  * clic  ricerca-  giornoritrouainmo  vna  bel  I filini  a gio- 
ua» in  fetidi  cadaucri , Scoda  fpolpati ck'  u»che fù  Ja  Fede;  Se  hoggi patmidi ve-, 
morti  venne  ad  incontrarli»  e poco  man  dcrc,chefiamo  per  incontrarci  nella  fpe 
cò,  ch'cinoodiuenitfevnodi  loro.  Al-  ronza, che  fegue  immediatamente  dopò 
tri,  (&  é il  piùfrequentecafoj  cattando  la  Fedele  rittouarfi  nella  tribolationeaf 
tei  ra  inutilmente  dopò  molti  (tenti,,  e fermaancoraPApoftol©dicendo,?>il>it  Rq,^. 
fatiche»  fi  auiddero»  che  ferra  guada-  Utio  pat/cntiam  epe*  a tur*  palientia  ve  rà  . 
gnar  nulla»  ciò  haueuaoo  perduto  ,thf  prebationem  » prubatiovcro  fpem.  Mà 
non  fi  può  comprar  con  qual  fi  vogfia  che  vuol  dite,  riti ouare  fperanwii  par-» 
u foro  *,  cioè,  il  tempo  »come  bàgli  altri  mi»ehc  fia  Piltefforche  la  pietra  ritroua-, 
de'  foldati  ck  Pompeo  arca  Cartagine*  rada  Dario*  chefiava  latograndi  prò- 
utènte  Plutarco-  iDeflcfaceua,ediveua,chihàbifognode 

Ma  (opra  tutti,  fù  raro,  c fcgnalato  il  danari  nc  prende  a fua  voglia,  c poi  nel- 
cafo»chea  Dario  Róde’  Per  fi  auuenne.  paino  lato  la  fua  arroganza  riptédeua  ; 
Impcrooche  aprendo  egli , pi  efa  t’bcb-  perche  cefi  anche  la  fperanza  fuol  prò», 
be  Babilonia,  a quello  fire il  Sepolcro  metter  gran  benfimaalJa  finca  lalciacó  Sprr~* 
della  famora  Semiramide  » ritrouò  ina  k manivote,efcher&KÌ.Ondeal  vc«chioi?J]l/  ^ 
vecedj  tcforo*vna  giipietra»  in  cui  era-  Tobia, che  fperaua  trouar  (efori  nelle  trij,^  0 
no  fcrittequtfle  parole,  Qtiifqtàs  }{cx  pc^  bolationi  dfiTc  la  moglie 
cumjs  eguerìt  * tipetto  monumetuo^qutm-  vano  eSì/pes  tua . Boia  6 ècooofcùito  , . 
tpm  volueritiapiati  Qualfiuoglia  Kè,  chiawmewc«?cfic  vana  è Ja  tua  Speranza* 
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./  f Dico  più  fa  morrei!  tutto  atterro,  e fiuum.  Dirò  folojnonefler  vero,  clic  la 
sperai*,  diftrugge,con  tutto  ciò  vna  cofa  vi  é.chc  fpcranza  fia  gran  bene.  Quando  fi  vuol 
eomt  ^'-di  lei  non  teme,  e qua  le  ? la  fperanza.  dire,clìe  vna  colà  é vana,  e di  mun  valo- 
ptnt*  d*  Pcrciòera  dipinta  da  gli  antichi  con  gli  re,  fi  Tuoi  dire  edere  vn  fogno*  ma  clic  vi 
*!*.?***“•  totali  rotti  in  nì^no»rfimoftrando,clVe  credete,  che  fia  la  fperanza  ? non  altro, 
t • contradilcifijfpezrauano,enx»ntaua-  chevn  fogno,cofi  la  defeni  quel  gran  Fi 
lob  i$.  no  tutfC quante  le  facete, & il  Sàtb  Giob  lofofo  Ari&oiHcifpesefl  vigilontium  forti 
pV  , -conferma  l’i  ftctfo  dicendo , Elutm  fi  me  ninm  . Onde  faggia  mente  da  vnUjiu- 
iUl.if.  àuujgfif  jjt  ipf0  fycrubo:  Accompagna  dice  ad  vna  pcrfona,cl»e  richiedeua  la 
Thuomo  infin  nel  fcpolcro  >C  aro  me  are*  mercede  divo  fogno,  fu  decretato , che 
quiefeet  in  fpe . Piti  fiero  del  la  morte  é il  vdific  il  fuono  de  danari,  e pafeendofi  di 
peccato  v e fpoglia  Ph  uomo  di  ogni  fbr-  quella  fpcranzad‘hauerliagodcre,fi  te- 
, *,  te  dibeni,  fignìficàto  per  quei  ladroni  i neflefodisfatto;  de  vigilanti  però  dilfe 
. v *ic  quali  caduto  il  poucro  Viandante  di  Arinotele,  perche  è fogno,  clic  ce  lo  fin- 
. Gerico»  fu  da  loro  spogliato  nudo,  eia-  giamo  a noti  ro  modo.  Qui  anumtiCifao- 
fciato  mezzo  'morto  ; con  tutto  ciò , nc  le  óire,ipfifibi  fomnia  fingimi,  cioè, fi  for4 
anch'egli  cogl  >e  la  fperanza  ; e 1 ’hebbe-  mano  le  fperàzc  a modo  loro  -,  & il  Pro- 
to i Gentili,  con  tatto , che  pieni  di  ogni  feta  Dauid  m per  fona  de  gli  Hebrci , In 
If-41.4.  lòrtedi colpa.  I» nomine eiutgentes fpe-  connettendo  Dommui  captiuitatemSyon 
Ma.  1 ».  r<*bunt  : predille  Ifaia  fecondo  la  tra-  fatti  fttmut  fiati  tatantes,  ci  fiamo  alle- 
* * dutrione  di  San  Matteo.  Et  il  peccato  grati  per  il  ritorno  de  prigioni  cittadini 

originale!  il  quale  fece  tanti  danni  al  ge-  di  Sion , ma  quefto  era  già  fatto,  o fpe- 
ncre  humano,nonaltrocilafciò,chela  rato  fidamente?  forato , perche fegucr 
pcranza-,  alche  forfè  in  ombra  hebbe  Dauid,  Cimuertc  Domine  captiuitatem 
l’occhio  Hefiodo;  mentre  che  finte  nel-  «oflrum, Signore  liberaci  da  quella  catti 
la  fila  Teogenia , che  hauendo  i Dei  rac-  uità  \ farà  fiata  dunque  allegrezza  di  fo- 
comtnandatoad  vna  donna  diinandara  gho;cofi  ^.perche altri  dall'Hcb  reo  leg- 
Pandora  vn  vafo  pieno  di  tutti  i beni, co  gono,F  atti  fumai  ficut  fomniantes . E per 
imporle,che  non  raprific,ella  vinta  dal-  finirla,chccofaè  fogno?  vn  diflegoo  va- 
ia curiofità  volle  vedere , che  vi  era  den-  no  nella  nofira  imaginationc»  e tali  fo- 
tro , & apertolo,  tutti  quanti  i beni  fc  ne  no  le  nofirc  fperanze, imagini,  che  ci  dif 
volarono  via,  e la  fola  fperanza  non  fi  'fegniamo  noi  nella  nofira  mente.  Di 
allontanò,  ma rimafe  fopra  del  vafo,  a ccrtnclicottencuano  tutto  ciò*  che  fi  po- 
confolatione  de  gl’infelici  morta  li,  ncuano  a pretendere,  dilTc  Dauid,  T ran • 

Se  dunque  la  fperanza  è in  tutti,  fenó  fieruntmaftcttumcordii, cdcll'Hcbreof 
fi  perde  mai, come  fi  proporrà  comeco-  in  pitturai  cordili ottennero  tutto  ciò  che 
fa  defiderabile.cdadoucrfi  col  mezzo  dilfegnarono,edipmferone'lorocuori. 
della  tribolationeacquiftar  da  noi?  Paz-  7 Ho  detto  poco, perche  peggiori  a£ 
zo  farebbe  quel  mercante,  che  portaflc  fai  de  fogni  fon  le  fperanze  , pofeiaebe  i 
le  fuc merci, ouc  grande  abbondanza  fc  fogni  non  affligono,  perche  rapprefen- 
ne  ritroua,  e non  v’cchi  bifogno  nc  hab  tano  le  co  fc, come  prefenti,  mà  la  fpcran 
bia,ondeil  Prouerbio  iiètmo,7^pttuas  za  affligge,  perdre  propone  ibenibra- 
+Atbenas , portar  Ciucttead  Atene,  nt-»  mati  come  allentile  bé  vicini-, & è l’afiìit 
meno  il  farebbe,  chi  fperanze  vender  vo  tione  loro  figurata  da  Poeti  in  Tantalo  , 
„ lcireamortaIi,iqualituttinefonopieni.  tl.quale  effondo  fitibódo-,&  hauendo  vi, 
spt/mza  ^ Dirai  forfè,  è tanto  gran  benè  la  fpe  cine  J’acquechiare,  e correnti,  e fpcràdo 
"thtfo'*'  ranza»  c^e  00,1  che  ve  ne  fia  gran-  tuttauia  di  beine,non  mai  vi  arriua,e  fa* 
f J'S™  ^ abbondanza  purè  Tempre  dcfidcra-  melico  nó  può  gufiarc  de  cibi,  che  vicini 
bile*  Ma  lafciandodidire»chcnellecofe  alla  labbra  fi  vedere  prima  di  loroil  Sa- 
create  fempre  l’abbondanza  toglie  il  de-  oio,  Spei  > qua  differì ur  affligli  animai»  » 
rr . 17.7  fidcno,pcichc , Mima  faturata  calcoliti  Spc*ew>  la  mentii  vicina,  qua  differtur > 
“ ; » ‘ ' CCCO*  • 
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; nu  nna  -di  qaefto  fi  contentò  il  Arguì u , e Vuol  pirudeKMmUfi^icc^'il 
Vangelo «riwnidtÉfcjChcfoifc  fMfaWM  cafnediE&poveUcdafcia^fEeceodboro 
ma  fi  bene  la  tardanza  x vemré , amie  to  persomi*? . 


per  mecoecto  »•  che  quella  di  mora  delio 
fpofcrcagionaiTq  rneUici«|  non  .poca  nelle 
Vergini  » e cheicWiaowdmirfo^cagio- 
}«  come  fi  dure  m Saia  Lana 

lei,  „ 

i ano  » aioh 


\V  *■,!./.  ii.  il  •:tri 

li  Meglio  dunque  par  die  farebbe 
iidirtr  che  hmboUtionetagiteiafpc^ 
ràza,  e nó&tebbe  pia^oiienogià die. 

Vna  fatui  vièta  vxtiUtnifftrxrtfMdré.  ytyta 
Eeer  toeofi  pare»  «he  fixqvticlie’f  n.opii*  strrA»ré 
frano*!  *ogheperPaltt»«deafio/iaaut  ù t. 

gtortitbcneyè  molto  contrario  liptopxr  Marini 

f*  dtmi- 


r 


rifinii  iftlll>>lli xrn* cb  gran  mrf&Qoaeido'ègranT«i»t<>iii  ma* 

sptr*at*  i # ii  V’é  drpiu*  thequefhifperanza^  reti  calano  le  vele.  Tribolanotsc^chirco*  ruifetà' 
ni  UfuA  ri  (£, perder  litguAoÀogtubepe»  eci£à  fa  t* vento gsgltzTéoJ'entus  ttirbitùtTte'  Ez.  1.4. 
lodtrt  dt  aATcriniifcri  tenpa  haccrne  .occalianc  , c MatabUqHiiont,  velcaUVncomro  fo- 
prtftnit  j>Q{eBdoiaflqrfolxn.Ghofia  veraJnmn**  »o>le  fperanzeychcfi  riavendone»  in  abo, 

' **"•  date  * qtìd  ricco  ,?  pe  r che  n o n ilià  con  tea  ciucile  fi  vengono  calare  nei  ic  : rribo- 

ro,rifpon|lerà>dJBè«fpicaa  cafc  maggio-  )«.i  1 on u ÌEz echia  K è iwueux a irato  *aoln 
ri,chc  pretende  vna  dignità,  vn’oiliciin<c  colevate»  Sptrà turni  sfatte odmannvtni-  If  38.1  j. 

' IK'rchehon  ki  lSuòotcennccr^ili  moia  «cvna  infamità  gagliarda*  gli  là  calare 
vogiajladoue'fcnooirpetafleairro,  go-  kvcle,  Quaft  ko  fic  centranti  omnia,  ofsa  If.  t&f. 
% 1 derebbedi  qudio , diciù,e  irebbe  teli*  me*',  t guai  a quelli,  che  non  lecatano» 

. '«*  cc,  ma  la  fpecanndel  tajuro.oagbeiigo  Ktten*  cyinbslo  alarum,àux\ial[zn&i  Pfi47  g. 

derc del bc pccfcnce^clieauukuca noi,  |g.<*  ’Guaiaqueilxoerra,dieigui£adi.lf.  18.1. 
; 'come  lì  dice^ciieauuconcad  va  cancrii  aaucJià  ale  » e vele , perche  fiitaaao  d*~> 

. * qiuicca  minando  Copra  divo  ponte  con  v em  idra  enfia  te,  Jfl/pirÙK  vobctnemconVC.^-j.?^ 
vnbuon  pezzo  di  cacocm  bocca  * vide  ttrnnàuesTharfis.  •*  *•  : l..r- :«iv  . 

l’ombra  di  lui  nell’acqua  ^e  gli  paruevn  Quando  fi  là  la  tela,  fcvn  61®  fi  rottiti 
pezzo dicxrncaflai pii gro(lo;onde  lan*  pe,fc «c  annoda  vn’aJtro.ye fi  và appicf- 
ciatofi  vctfodi  quello  {dafciòd’altto,  che  fotetfendo,ma  quando  non  vie  filo, acuì 
m boccagaueua , .«(fi  rarouo  j>iiuo  deh.  vi  è più  rimedio . Noi  qui  con  icmeftre 
* /4  , l’vno,e  dell’altro.  Cefi quel  gcntdbuo-  fperaìize  andiamo  temendo  diiucrfetclc,  ■ 

moftàbenea  cxlà.fija.»  ha  entrata  Loffi*  jr6fi4ifdefenor*s,wtvrd/r6mmiu'laM>lJ9  ****•' 
dente  per  vnjcr  hoooraumeme,  & agi-  gp notif  erfprrttmn mcamtc  Datnd.  Dtes  $9**® 

tatatnentc,  ma  comincia  ad  1 magmarfi^  mfir'hfieut  xYanoà 'medìtabuKW.Y, a guifa 
che  feandade m cortCjpotrcbbeottcnne-  <jj  ragni  fpcndiamo  tutta  la mttiir avita 
1 e qualche  buona  dignità,  efi  rilbluc  di  inTdìértclcjfevietrmenoTmtlifegno^i 
andaruii,sì'CÌicpor  qodi’ombini  di  digru  rappezza  con  l’altcomonfi  puotè  attcn* 
tà  rxpprclmtaugli  dalia  fpcraoza,  lafiria  ncrqtìcSIà  dignità,  pi  ocurifi  qucll’aitr a, 
digotlererlci  vero  bene,  -chefiatitrcru*^»  t>eh  potei  ononner  quella  buoiudote» 
liauer  m caia  ,ei’voCbe  i’altropctdc.  E<  trattili  di  hauemc’vn*a!tra.  Ma  latnbo- 
»an  crediate  . che  fi  a quello  ffiaudiandi  la'fiont^dtela  ì caiibcra  da  quella  lanca , 

Efopo^  verità,  che  6 tocca  cùiiiaucogni  perchodi  toglie  il  fi  ! o,a  prilla  dcHc  cotiv- 
giornoi  <Sc4il  Sauio  redifiìcddfiaslb*]  ^4»  moditàfò  die  habbianroa  pen «are inai- 
Ec.54.  r lo  di  fife  fiupenda  mente,  Vaiuifpes*  ilice  tre  ^ che  atàrdili'egni , c teiVer  tele  vane. 

• c %\iy&  médaemm  viro  ìnfenfato>& fom~  . 1 3’  Vn  m boiate f|>iegò leggiad rain c- 

nia  extollunc\imprrtdentes » qmfiqui gpr  tequdlo{>enfieio  con} vTuibdiaimprc- 
. pr<tb*n(ìitT>rtàramj[&fcquitur  vcniunu  fa  ; Dipinfe  vna rii  quelle  rooiedacamr  Dolora 

■ r TrocofcdweilSauiòdngànimoloicKi^  acqtiaydallcqualipendevnalimgacatiM/^w**  L* 
co, la  vanxfpcranza,|la  bugi  a {die 'Ih  buio  na  di  vafi , de  quali  la  metà  è tempre  pir-t^oiL4  * 
credr,dc  i fogni  -,  ma  unquàl maniera^  ? *•  na , è raltràmcl^  Vuoia  > c vi  aggiunte 
quaft  qui  ap  prebenda  vmbmntcotac  dii  per  motto,  IOS  LE1ENOS,  £>E 
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748  Del  fine  della  T riboi.  Letf.  X X X X I V . 

DOLOR,  LOS  VA  IOS  DE  ES-  la  ragione  dclla’fperanza.nódeuodifpe 
P E R A N Z A,  cioè , i vali  piem,fono  rarmi  di  ottenerne  vittòria  1 e tanto  fono 
pieni  di  dolori,  & 1 votinoti  di  fpcranza,  lontano  di  arrendermi  loro,  clic ardi  ico 
e certo  non  potcua  rapprefentar  meglio  di  dire,  clic  non  vi  c maggior  bene  al 
la  conditione  de  tribolati.  Ruota  è la  vi-  mondo, che  la  fpcranza, ne  migliorine* 
tanoftra  conforme  al  detto  dell’ A pollo  zodi  acquiftarla,cliela  mbolatione^ . 
lo  S.Giacomo.  Inflamatrotam  Vcngafi  alla  proua ;& commciado  dal- 

tatis.  Ruota,  che  nòti  irta  mai  feemau,  la  prima  parte  della  mia  conduhone* 

^unquam  in  eodem  ttatu  fermateti  Vafi  chi  non  sa , che  quello  c 
di  quella  ruota,  chefi  vanno  empiendo»  ne,  tlqualecifa  parer  nulla  grandiliin.i 
e votando  fono  i giornee  le  notti , Dies  mali , perche  da  vn  contrario  fi  conofcc 
dici  eruttai  verbum , & nox  notti  indicai  l’altro , & a difcacciar  vna  gran  febee,  ri 
fcientiam.  Come  Hanno  queftì  ne’  tribo-  vuole  più  potente  medicina;  Ma  chi  pò- 
Iati  > alcuni  pieni  di  dolori,  altri  voti  di  tràfarquefto  fe  non  la  fpcranza  ? togli  - . 

fpcranza . Vditc  Giob  tribolato,  cornea  quella , ogni  picrici  male  ti  parra  mfop- 
lo  confelfa  al  cap.  7-  3‘  Sic , & ego  habui  portabilc.pom  quella,  e non  vifara  ma- 
* fftenfesvacuosi&nottcslaboriofasnumc  le  tanto  grande,  chcnonfiaicr  par 
raui mibumenfes  vacuos*  ecco  1 vafi  voti,  nulla.  , -i  na j.-  . 

che  appunto  la  parola  vacuos  in  hebreo  1 $ Quando  nacque  Noe , il  padre  Nee  ctme 
fuol  hauer  corri  fpondenza  allafpcraza,  con  profcucofp.nto  gli  pofe  quello  no- « 

He  nottes  laboriofas , li  Sellanti  leggono,  me, che  vuol  dir  confolationc,  aggiunge  v,n,  di 
Hottes  dolorimi  dal*  funi  mihi.  1 giorni  douenc  la  ragione  con  dire  . Isle  confola-  afoUn. 
dunque  dcftinati  a raccoglier  1 frutcì  era-  bitur  nos  ab  opertbus , & labonbus  ma  ne 
no,  voti,  le  notte  ordinate  al  ripofo  pieni  nuum  nojlrarum-  ma  m chelu  polla  que-.Gcn.  f . 

di  fatica,  e di  dolore,  brami  più  chiaro,  ftaconfolatione?  Alcuni  dicono, perche  19. 

che  i giorni  folTcro  voti  di  fperanza?  fen  egli  ritrouò  l’aratro,  il  quale  mftrometo 
ti  poco  apprclTo  ncll’ifteflb  capo , Dies  allegri  aliai  la  fatica  di  coluuar  la  terra  -, 

y il  Che  fc  pur  vogliamo  dire , che  di  m affi  me  a gente, che  fatica, e eguagliata.  ^ 
fpcranza  fia  cagione  la  tribolatione,  par  Ma  molto  meglio  , e dell  vno  » e dell  al- 
mi,che  non  in  altra  maniera  polfa  auuc-  tro  confola  la  fpcraza.  Quanto  all  arare 
rarfi , che  in  quella,  che  diceua  già  Fabio  è cofa  chiara  , che  molto  piu  viene  la  fila 
Malfimo  ad  vno , che  fi  gloriaua  elTere  fatica  dalla  fperanza  alJegcrita , che  dal- 
lato cagione  dcll’acquifto  di  Taranto  l’aratro , perche  fenza  aratro  auanti  di 
elfcndo  veramente  fiato  quegli, che  per-  Noe,  pur  fi  coltiuaua  la  terra  , ma  fenza 
duto  l’haucua,  perche glonàdofi  collui,  la  fpcranza , fe  ben  vi  iolfero  cento  ara- 
che  per  fuo  mezzo  racquiftato  fi  foffe.fi  tri,  non  vi  farebbe  chi  ftendefie  la  mano 
certo  dific,  perche  fc  m perduto  non.;  pcrcoltiuarla, e chefitul 
rhaucflì , io  racquiftato  non  l’iiaurei.  direbbe  non  fi  ara.  iJido  del  mare?  non 
Coli,  dico,  dir  potralfi  alla  tribolatione,  per  mancamento  di  ara  tro, ma  fi  bcncdi 
s’ella  vorrà  glonarfi  diefler  cagione  di  fperanza , onde  molto  bene  diceua  1A- 

fperanza.ctò,  non  in  altra  maniera  cHcr  portolo  1.  Cor.  9.  io.  Qj^ontam  , q0T,9 

vero  , fuorché  s’ella  non  ci  priuafie  di  fpe,  qui  arat  arare , c eccellano , che  con  ^ 9 

alcuni  beni, non  li  potrebbe  la  loro  ricu-  la  fperanza  ari  colui , che  fenza  quella 

pcrationcfperaredanoi.dclchcnóhab  egli  non  ararebbe  mai  . , 

biamoad haucrgliencobligo, perche  fa-  1 6 Migliore  ct.andio  la  fpcranza  d;  speriti 
rebbe  fiato  molto  meglio  il  polfodcrli  del  vino, e l’accenno  la  fpofa.mcn  tre  che 
Tempre  fenza  fperanza.  ditte, Melma  funi  vberatua  vino, perche  dd 

Sonoquefti  grandi  argomenti  a dir  il  fimbolo  della  fpcranza  fono  le  poppe  , Cat.i.  z 
vero  N ruttauia  volendo  io  difender  poli iachc non  manca  m loro  maiillat- 
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te  finche  nefà  dibifogr.o al  bambino  » e 
rnil.t  i . diccua  Daind,  Spes  meA ab  vbrrtl>ns  ma’ 

1 °*  tris  mc&.  Il  vino  rallegrai  veroii  cuore 

ma  dà  noia  al  capota  fpcranza  cottimo 
rimedio  al  cuore  , & al  ca  po , e perciò  lì 
chiama  celata, e fcuco»è  celata, chcdifen  * 
de  d capo,  fono,  che  riparai  colpi  del 
i-Tcf^.  cuore»  G.ifew  fpei  jfsumitc,  i .Tcd.4.8. 
8.  eccola  celata.  Dcusimmactdat*  tuaeius 
, fetitam  eft  omnium  fpcrmtmm  m fc , a. 

2 Rcg.  PU*g. *x.*  1. eccola fcuio.ll vinoa poche 
11.5 1 . infermità  gioua , tk  a molte  noce,  la  fpc- 
ranza è buona  per  tutte,  onde  cantaua.» 
il  reai  Profeta,//]  Domino  fperanstnonin - 
firmabor. 

T*rre  for  17  V’è  di  più,  clic  molte  volte  ci  difen- 
de , e libera  da  mali  fenza  fatica  noftra . 
V’è  differenza  fra  armi,  e torre,  armati 
difendeva  ti  da  pelo, e bifogna  la  porti», 
eia  mancggijtorremolto  piùncuramcn 
te  ti  difendere  fenza  tua  fatica, e pefo, an- 
cora che  tu  ne  ftia  i n letto.  Hor  chi  lù  fpe 
ranza  fi  può  dire,  clic  Ria  in  vna  torte  fi- 
curiflìma, perche  torre  è il  nome  di  Dio, 
T ' urris  fortifsima  nomai  Domini . Proucr. 
Pro.  iS.  jg.toiChi édifefo  da  quella torre?  que- 
1 °*  gli, che  vi  fpera  , Spcrct  in  nomine  Domi - 
nw&  mnitatur fuper  Domino*  I fa.j  o.  1 o. 
I fa,  ; o.  * Qiljndi  l'i  ft  e fio  Profeta  al  e.  3 o.f.  In  fi- 
j M.ic.  teni;o>&  in  fpe  ent  fortitudo  ucBraSiìé- 
J<  no  (imbolo della  quiete , Siluitcoram  co 
Fxo.14.  ontnis femw.Mach.i.ocll’Efodo^wftf 

3 4 ctbitis , & Dominai  pngnabit  prò  uobis > 

cioè, voi  ftarcte quieti, non  vi  moucrete, 
e Dio  combatterà  per  voi;  come  dunque 
in  filcntiOì nella  quietone  nel  non  tnouer- 
fi  nàda  efier  la  fortezza  »ortra?sì, perche 
a è aggirila  la  fperanza»^  in  fpe* la  qua- 
le con  vna  for  ridi  ma  torre  ci  circonda . 

Dico  più , che  ehi  è ricco  di  fpcranza, 
»rrichi  nori  ^ cura  di  altri  beni  . Alcltandro 
,,e  " Magno  apparecchiandoli  per  andar  a 

guereggiarc in  Afia,  faceua  gundiffimi 
doni  a tutti, e dicendogli  vno,chccofa_, 
ri  Ter  uaua  perfe,  nfpofe  fa  fpcranza, del- 
la quale  hauendo  egli  grande  abbondan 
za,  non  fi  curaua d'altro,  ilcheintelb 
da  quel  fuo  cortigiano,  anch’egli  dirto, 
fc  la  fpcranza  a voi  balìa  ò Signore , dc- 
uc  ballare  ancora  a me»  e non  volle  nul- 
la, che  fc  quello  là  la  fpcianza  delle  cofc 


de!  mondo , molto  piu  è potente  a (arto 
quel  la  delle  coftfdel  Ciclo;  onde  diccua  - , 

San  Gio.  Qui  babet  banc  [peni in eo  fan-  r ' *°-3» 
t tifica  fé , ehi  hà  quella  fpcranza  della  fu  3* 
tura  vita  , diuenta  làuto , non  fi  cura  di 
alcuna  cofa  del  mondo , all’incontro nó 
fi  può  dir  peggio  ad  vno , quanto  chia- 
marlo difperaro,  fht,i  dcfperantcs , dice-  Eph.4. 
ua  i’ A portolo  faneupfos  tradiàcrunt  tm- 17* 
pudica  u:. 

18  Anzi  ogni  altro  bene  fenza  fpera-  Se„rn/  e 
za  molto  poco  fi  (lima , perche  fia  alcu-  r7KZ1 
no  quanto  fi  voglia  ricco  , e grande.-»  ? 

(emprepiò  fi  pafeedi  fpera  nzat  he  u\tf- picriolo  • 
rro  . Dauiddi  paftoreIJocra  diut  nino 
Redi  vn  gradiffinio,cforti(Iìmo  regno; 
era  perquerto  contento?  appuro, più  era 
quello, che  fperaua»chc  quello, eh, e polle 
dcua  ; onde  Dio  gli  mandò  per  Natan  a 
promettere  altri  molti  beni  per  gli  Tuoi 
difendenti;  & egli  pienodi  gioia  andò  a 
ringratiarneil  Signore,  dicendo  fra  i’al- 
tre  cofe,  ^fdduxifìi me  biscufque* mi  hai  iJ{Cr*r 
ò Signore  inalzato  infin o a quello  gra--^.  * 
dotfed,  & hoc  par  uro  uifum  c§ì  in  con}  pc 
fin  tuo  Domine  Deus , nifi  loquercris  et  in 
de  fieno  tuo  ih  longmquum , ifiaesl  entm 
le.x  Adam  Domine  Deus.  Ma  quello  è (la- 
ro giudicato  poco  dalla  Madia  vofìra , e 
s’è  compiaciuto  di  promettermi  ancora 
gran  colà  per  lungo  tempo  a venire;  hn 
peni  oc  li  e quella  eia  legge  di  Adamo  e* 

Signore, e che  legge  è qucfta,di  cui  fauci 
la  Dauid?  legge  di  haucr  più  rocchio  al 
futuro  , che  al  parta to , di  più  godere  di 
quello,  che  riceucrc  fi  fpera, chedi quel- 
lo, che  già  fi  portìede . 

19  Ma  come dunque!!  diccua»  cficrc  &Psrait\? 
tanto  vana  quella  fpcranza?  Rifpondo,a*  mt°  0 
che  vi  fono  due  forti  ili  fperanze , vna_, 
e ne!  mondo,  l’altra  è in  Dio,quella»chc 
fi  appoggia  al  mondo  è vana,infruttuo- 
fa,nociua;  quella,  che  a Dio  e foda,vcra» 
fruttitela, & vtiliffima.  A fpcranti  nelle-» 
colè  de]  mondoauuicne,comcad  agri- 
coltore, che  dopò  moki  (lenti  vede  1 
fpighc  del  grano  grandi, e bel  le»  ma  eden 
do  vote  nei  di  dentro  al  mietere  fi  ritro- 
ua  hauer  di  molta  fatica  raccolto  nulla , 
SptsiliotumÀiceM  il  Sauio  de  monda-  Sap.^, 
W)Uacnatfi>  la  loro  fpcranza  è vota  din# 

dea* 
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dentro, hàqujtlchc  bella  apparenza,rna  del  tempio  fabbricò  due  aire, e grolle  coi 
In  Dio  nel  didentro  non  ha  cola  di  buona.  Più  lonne  , miche  vi  credete  vi  folTe  Copra? 
pi***.  chiaroOfcaal  8.7.faiicl!andodcllefpe-  vn  giglioni  che  è (imbolo  il  giglio?  del— 
Olca  ?.  rjnzcdc’monJani>Ctt/w/<r  flaNS.  non  efl  la  fperanza?cvoljc  infognarci, che  andi- 
7-  in  eogmncnpmfaciet  farnuim,ciot^p~  do  a pregar  Dio  nel  tempio,  douemo 
panie  alto  il  grano,  c bello»  ma  era  voto  proucderci  di  fperanza  >c  che  quella  (à- 
c u A di  dentro,  e perciò  non  fà  buono  perfir  rebbedata  appoggiatane!!  Copra  canna 
*■  ’ tarma.  Ma  quella , che  è pofia  in  Dio  è 
più  piena  di  den  tro  di  quello , che  a ppa- 
ia di  Cuori»  Spcscorum,  purilSauiode 
buoni,  immortalitate  piena  efl,  c piena». 


frale,  ma  Copra  alta,  e ferma  colonna 
che  non  farebbe  venuta  meno  mai . 

ii  Sedi  quella  del  mondo  diceuanio  r>'ttvnxj> 
efier  qual  denteguafto,qucftadc’fcrui  di  dfU. 
d’immortalità , cioè  » la  fua  pienezza  è Dio  è qual  dente  fortiilì  ino , Dcntes  tui,  te  font. 
immortale, non  mai  vien  mcno»ò  purcè  fù detto aWafpoh,  ficut  gregei  tenfarnm,  Can  4.1 
qual  flutto  dell’arbore  della  vita,  il  qua-  qnxafccnderunt  de  lauderò-,  & flerilis  non 
le  donaua  immortalità  a chi  ne  man-  efìmtcrcas , cioè, i tuoi  denti  fono  fomi- 
Sfiewza  gialli-  ^ glianti  adenti  drpecorclle,  che  iranno 

Kitiino  , Panni  dunque,  die  fiaquclla  dif-  tìgli, eche  fe  ne  vengono  da  lauarfi . Le 

qua!  non  ferenza,fra  la  fperanza  in  Dio,  e nel  mó-  pecorelle,  che  hanno  figli,  mangiano  if 
te.  do,  clic  fi  vede  nel  l’altezza  dellaterra,e  doppio,cioó,  per  fe,  e perii  figliuoli  loro, 

dell’acqua»  la  terra  inalzandoli  forma  aqualidanno  il  latte, e vencndoda!a- 
momi,che  fimo  termi , c fia bili, e pieni, e uarfi  con.  maggior  appetito  fi  ritrouano; 
tecó  li,  l’acqua  s’inna'za  in  onde, ’e  eguali  c talee  la  fperanza  de  giudi»  che  non  fo~ 
fanno  fortuna , e padano  in  vn  Tubilo,  lamentc  per  loro-deflì  è badeuolc , mi 
Sap.f  Speranza  di  mondo,  clic cofii  è ? gonfia-  ctiamdio  per  altri-, e fianca  non  lì  ritrotia 

mento  di  acqua  ,cofi  il  Sauio nella  fap*  mai.  Se  quella  del  mondoera  qual  piede  IC40.3  t 
Monti. 7—  al  f . 1 5.  Spestmpiorum tamquamfpuma  ltàco,&  infcrmo,queftade’  ferui  dr  Dio, 
n*  V**1  gradili,  qua  a vento  difpcrgitur , cornea  è c)ual  ala, che  vola,  e non  lafiia  Cernire-» 
vna  Cpumadi  mare,  comevn’onda,  che  Quifperant  in  Domino  muta- 

Oi.io.7  (libito  palili , & OCca  in  pratica  pone  la  bwit  fortitudinem » ajfnment  p runa  s, fi  cut 
dottrinain  perfona  del  Redi  Samaria,  ^4quil  a currcnt,& non  labore  bunt. 

Tr.infìrefecit,  dice  egli,  Samariaregem  O pur  diciamo,  che  fiala  fperanza  de’  Spirai 

ftmm , qui  fi  fpimam  fttper  factem  aqitx,  giufti  piede  sì,  ma  quale  fi  Cernie  da  Pii-  p,e" 
Gonfia  la  fperanza  del  inondo,  ma  òvn  mo  nel  capir.  1.  dei  Cettirao  libro , edere 
gonfiamento  va  no-, .lènza  fodezza,che-»  quello  di  certi  huomini  dell’India  , (tetti 
ci  lafcia al  meglio, c cagiona  fumali  pen-  Sciopodi  ('del clic  però  rimangano tacrc  *^ 
fieri, ndl’animo  nodro  . Ma  la  fperanza  denza  appoggiata  ai  dettodcli’ifiefloau- 
dc’fcrui  di  Dio, è come  monte  alto, e for-  to re.) Quelli  dunquedicc  egli, hanno  vn 
te,  che  non  bafta  potenza  humana  a di-  piede  Colo  , macoli  grande,  c largo  cl.  e- 
Pfiiz4.r  rocca  rio;  eeco"Dauidapeitamentc  ? Qui  non  pure  molto  conimodamcnregli  fo- 
confàuntin  Domino-.fi  cut  tnons  Syon,  non  denta,  ma  ancora  qua  l’hora  Cono  da  n- 
conintcnebitur  in  dttcrrttm , qui  habitat  in  chi  > (tendendoli  a giacere  in  terra,  Ter  ue 
Hicrtifalem.  Qui  Ha  de!  mondo,  è qual  loro  per  ombrella  , poiché  alzandolo 
canna  vota»  draglie, che  lì  fpezza,men-  centra  il  Sole,  che  in  quelli  paefi  è arde- 
rle vuoi  appoggurmri  Copra,  cn  fenice»  tidìmo.fà ombra,  non  fòloalcapo,inà  a 
1^  3 6.6.  cofi  lfaiaai  36.6.  Eccctorfidis fuperbac-  tutto  il  corpo  ancora;  & hà  in  oltre  vn’al 
cr.lnm  arnndneum , fuper  xgyptum  cui  fi • tra  marauighofa  proprietà,  cheèleggie- 
innixm  fieni  homo , intrabit  inmanum  riffimo  >.  di  maniera  , che  con  quel  folo 
àustCr  perforabu  cam^tìì  quella  de’  Ter  piede  corrono  quegli  huomini  mplro 
ut  di  Dio,? qual  colonna  ferma, c-ftabi le,  più  velocemente,  che  non  facciamo  ntìi 
p a . che quanto  più  pefo  vi  fi  ponelòpra  tà-  con  due.  Hor  tale  dunque  fiali qucltai è 
v tociimforte.PerciòSaloincncncil’atnp  fin  uonc,ò  verità,  fembrami  la  fperanza. 

'>•  E ella 
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indoro . 1 ì E ella  piede , che  da  qucfto  nccue 

sperai. a anche  il  nome, dice  S.  indoro  net  cap.z. 
piede . de  lib.8.iteltefue  etimologie,  Spesyoca- 
taetU  fono  le  parole  di  lui,  quoti  fu  peti 
S.Gioan  progre die ndi,qu*fi  pes*  £ San  Gì  .C  nn- 
Gnfoft.  foftomo  cfponcndo  quel  luoco  del  fai- 
mo  x$.Tesmeusfletit  mdircfio»dtcc,clìc 
qucfto  piede  è la  fperanza.  Tcsvefier , 
( egli  ragiona,)  idefi fpcs  veslra-,noncx- 
to  Hat  uria profpiris>&  in adutrfis  nòd  </- 
ciana  ». fed  cimiate  cum  Tropbeta  dicen- 
tctìTcs  metti  flct  :tin  rettitudine  lidtfi  re - 
. fi us  conslititìiiec  vm^uam  iii/pi- ftu  olin  e 
claudicami . 

2- fole.  . , E folo qucfto  piede,  perche  tende  ir l, 

. vn  folo  oggetto,  elicè  Dio,c  gii  aiti, &T' 

, tubiti  deila  noftra  mente  comcaHcrma- 
.noi  Fi  buffi  dall’oggetto  lafpecic,c  mol- 
ti pi  icità  loropiendono»cquefta  vmtà  ci 
lignificò  il  Profeta  Regio  mentre  , che 
P1.4 .ver  Qdicniamtii  Volume finguiaritcr in 
Jfìclvìu.  fptiyconjiuuiììi  meì  comcgraui  autori  es- 
pongono, fìngulariter  dice.Haimonc,id 
ejl  infingularifpe , falicetdiabita  de  te  fo- 
. lotquta  mh'iltnifi  te  folum  dcjìdcro . Singu- 
S.  Remi  lariter  dice  Remigio,  idtfl  in  folade  b&- 
§io . reditatis  me^Singulariterxdice  Ludolfo, 
ide iiùn  una  fingutari [pe^ua  ftngulanter 
* unum > & uerum  bonum  f per  atta*  quia 
hanc  unam  petij  a Domino ,illi  antera  è co - 
tram  multiplicitate  J scult  fperantes*ab 
Filone  hac unitale dmiduntur.  E Filone  Hebreo 
Heb.  nel  lib.  i.  delle  allegorie  ponderando 
Deu.^i.  quelle  parole  di  Mose,  No  mie  1)&c  condi- 
ta funt  apud  mc,&  figliata  mtbefauris 
meis , dice , che  il  reforo  de  beni , e foio, 
•perche  è Dio,maiteforidccaftighi  fono 
molti.pcrche  fono  molti, chcaccumula- 
no  quello  teforo,  c vi  fono  diuerfe pene, 
conforme  a menti  di  eia  forno. 
speri**  E molto  grande, e forte  qucfto  pie- 

pit  i*y  <ht  de  della  fpcranza,pofciachccorrifpondc 
J*  ombra  al  bene  , che  fpera , clic  non  può  edere 
maggiore,  effendo  Dio,c  dall’iitctfo  pari 
mente  riceue  marauigliofa  (labilità, c l'or 
rezza, come  ben  conofceua  l’incoronato 
Profeta  dicendo,  & in  Domino  fpcrans 
non  infirmabor  » fpcrando  nel  Signore, io 
.farò  fempre  forte,  e non  mai  debole;  on- 
de dal  lì.  Lorenzo  Giuftiniano  ella  è af- 
fomighata  ad  vna  forte  colonna, che  tut- 


_to l’edifìcio  fpirirualc  foflcnta , Spvs  cft  pilor 
quafi  coUmna,  dite  egli, totani  sui  fi-  Giu  ih  in 
cium  f pirituale  fuslentatì  tfaédcficicnteVigno  vi- 
Xot  um  ad ifictum  corrait.  . • c.  x . de 

Dai  l'india  <1  viene  fatto  ombrale  fra-  fpc< 

.mo  difefi  dal  gran  caldo  delle  tenta  tkmi, 
cdctrauag.i , come  accennò  Ifaiadrcetvl^i^  ^,' 
doa  Dio,F  affusa  fornitali)  cgùno  m tri 
bnlationefua  > fpcs  a turbine  umbracuiunt 
ab  X fitti  poiché  non  fenza  (trillerò dopò 
haucr  detto  fpcranza  contra  la  furia  del 
vcnto»foggfonfe  ombrella  nel  caldo,  co- 
me clic  quello  Ha  officio  proprio  de  ila., 
IpciauzacSan  Gregorio  Papainfcgnà-  Grcg. 
doci,  come  con  innalzare  qucfto  piede  R l«b-  Pa- 
della fpcranza inalto,  non  fiamooft'efr m orafe, 
dal  caldo  de  trauag  i,cofi  dice,  Spani  a-11 4* 
tornitatela  animum  crigitt&  ideino  nulla 
malaaqtue  extertus  tokratf entit  à cioé,la 
fpcranza  dirizza  lamino  in  alioalicco- 
fe  eterne,  e perciò  non  lente  1 mah, elle 
cftcriormcntepatifcc.  snT*fte 

, 14  In  fomma  lenza  qucfto  piede  del-  r4ftr  - 
la  fpcranza caminar  non  fi  potrebbero-  p,  pu'0  c£ 
me  afferma  Sant’  Agoftmo, coli  dicendo, 

Ipfa fpes  pcregrinationi  neceffaria  efl,quoe  S.  A u g. 
confolaturin  uia:tolle  uiaton  fpera  perite - fer.itJ.  ' 
nienditcontmuò  frangnntttr tùres  ambulati  <jc  Vcib. 
di,  cioc,l’iftcila  fpcràza  è neceffaria  ape-  Apoll, 
regrini  ,che  da  lei  conlòlati  fono  nel  ca- 
mino, perche  togli  al  viandante  la  fpc- 
ranza di  giungere  al  bramato  ramine» 
che  fubito  perde  la  forza  di  cambiare. 
Sonodunquc  amarauigha  in hemen el- 
la fpcranza  quelle  due  conditioni , clic 
fembrano  fra  di  loro  contrarie , eie  è , il 
fermare,  c ltabilire , & il  muoucrc , e far 
caulinare , perche  ella  è quai  colonna., , 
chea  fa  fermi  nel  bene, e f.ildi  cótra  tut- 
te le  Tcntationi>&  èqua!  piede, clic  a por 
ta,clàcaminarcal  Paratifo*, delie  mol- 
to bene  intendendo  l’Apoilolo  <.5i  leidi- 
ccua yForrijftmum folatnim habeamus^qm  Hcb.<5. 
confugimus  ad teneniam  propofitamfpèì  18,  , . . 
quarti  ficut  aneboram  bai  tmus  anima  tu- 
cani ì ac  firmari! , & tncedomcm  tifone  ad 
interiora  uc laminiti  cioc.Habbiamoga- 
giiarddlima  conlòlatione  nonché  lìamo 
morii  a tener  lapropolta  ft>cranza  , la 
quale  a noi  qual  ancora  Pleura,  c férma» 
camma  me  mimo  alle  parti  interne  del 

fauo 


» • 


• 7 fi  De’  frutti  della  Tribolat.let.XXXXI  III.  « 


fàcro  tempio  oltre  al  velo;  oueèda  no- 
tare, che  la  chiama  fermai  e caminante, 
quali  dicefle , ella  è ancora  sì , per  tener 
• ferma  la  naue  dell'anima  noftra  nello 

procelle  di  quello  mòdo, ma  non  credia- 
te perciò , ch’ella  c’impedifca  il  camino, 
come  far  fogliono  le  ancore, perche  que- 
lla non  è di  quelleancore,  clic  fìàno  fer- 
me, maècaminante»  ne  folo  caminante, 
ma  con  molta  leggerezza, e velocità . 
Speranza  ay  Tanto  leggiera, che  tutti  i peli, che 
et  fà  Itg - fenza  di  lei  intollerabili  farebbono , leg- 
gien  ihu  gicri  rende, Qiàdquidìdkc San  Gregorio 
tiiptft.  p a pa,  intollerabile pufìllanimitas  afserit, 
S.  Greg.  })0C  ieUf>y  ac  facile  jpes , rcmtmeratioms  o- 
Papa  l.t  flemiit,  cioè, Tutto ciò,cbcftima  intol- 
mor.c.7  icrabilc  la  pufillanimità  , la  fperanza  del 
premio  far  parere  facile, c leggiero.  E nò 
vcggiamo  noi  quanto  leggiermente, e ve 
loccmcnte  corrano  quelli,  che  gareggia- 
no nel  corfo,  per  ottener  il  pallio  ? Pare, 
che  habbiano  le  ali  alli  piedi , die  non_# 
tocchinolatcrra,e  chefopra  iefpighe, 
fenza  deprimer  le  cime  loro  correrebbo- 
«o.  Ma  d’onde  riceuono  tanta  vclocità,e 
Jcggicrezza,fe  non  dalla  fperanza  di  có- 
feguiril  premio?  Corrcua  in  quella  gui- 
fa  l'Apoftolo  San  Paolo,  e con  tanta  fol- 
licitudine,cfretta,chenon  pure  non  rai- 
raua  in  dietro , ma  neanche  fi  ricordaua 
. di  luuere  alcuna  cofa  dietro  alle  fpalle, 
Phil.  3 . Qu£  quidem  retro  funt,obliHÌfcens,  dice- 
15  * ua  egìbad  ea  vero^qua  funt  antericra  ex - 

tendens  me  ipfum  ad  defiinatum  perfe - 
(jkor  ad  branium  fupcrna  vocationis > ex- 
tendens  dice,quafi  volefle  dire, non  fola- 
mente  co’piedi  mi  affatico  a correre , ma 
con  le  mani  ancora,e  con  tutta  la  vita  mi 
allungo , c mi  caccio  innàzi  più  che  pof- 
fo  ; è tutto  ciòeffcrc  effetto  della  fperan- 
S.  Aug.  za  afferma  il  dottiffìmo  Sant’Agoftinoi 
fcr.  *<?.  coli  dicendo,S/)Cj^d/;or»or  bortatur,vt 
de  verb .prafentia  contcmnamns  , futura  expcéie- 
jDom,  mas , <&  qua  retro  funt  cblwfcmtcs  cum 
*4 pofiolo  in  animora  tws  extendamus . 

26  In  fomiti  a la  fperanza  eli  quello 
mondo  là  mi  ferì  gli  huormni,  quella  del 
1.  Cor.  Ciclo  beati, San  Paolo»Sji  in  bac  vita  tan - 
1 f timi  fpcrates  fumusMiferabiliores  fnmiis 
omnibus  bomimbust  ina  perche  pollai 
i'jtiaucuam  Di  o, dice  tu,  Ciò  rumi  u r in fpc 


gloria filiorum  Dei  ; & è d’auuertire,che  Ra  (.ì] 
bora  San  Paolo  dice  la  fperanza  cfler 
della  gloria , come  qui, hora  la  gloria  cf- 
fer  della  fperanza,  come  ad  Coloff'p.  17.  Col.1.17 
E/l  C bri  fi  iis  in  vobisfpes  gloria  . Perche 
ficome  fra  cari  amici  non  fi  ftà  sù  ponti-  J*,,d*n* 
gli  di  honore,ma  hora  vno  ferue,&  bora  ** 

è feruitodali’aitrofcofi  la  gloriale  la  fpe* 
ranza, hanno  fra  di  loro  tanta  amicitia,c 
congiuntione  , che  hora  la  Speranza  fer- 
ue  alla  gloria, e fi  chiama  fperanza  di  glo 
ria;  hora  la  gloria  feruealla  fperanza, c fi 
dice  gloria  della  fperanza.’ò  pure pollia- 
mo dire,  che  habbiano  contratto  fpon- 
falitioinfieme,  e ficomefra  due  ipofi  v- 
no  fi  diccefferc  dell’altro , coli  la  gloria, 
e la  fperanza  vna  è dell'altra  ; c coli  non 
fi  può  hauere  l’vna  fenza  l’altra  in  que- 
lla vita;  e chi  incomincia  a guftar  di  que- 
lla, io  vi  affìcuro , che  dà  bando  a tutte  le 
fperanzedel  mondo , come  appunto  fe- 
ce quel  gran  lumedcll’InghiiterraTo-  Tcmar0 

mafoMoro.  Mordo 

17  Era  quelli  lniomonobililfimo,& 
haueua  il  primo  officio  del  regno  d’In- 
ghilterra , che  è l’eflcr  gran  Cancellicro, 
cfùcanflìmoal  Rè  Henricoottauo  in- 
fili ch’egli  hebbe cari  i buoni , e Dio , ma 
effèndofi  egli  poi  ribellato  dalla  Santa-.  * 

Fede, perche  a Ila  fu  a im  pietà  acconfcn  tir 
non  voieua  Tomafo,  il  fece  incarcerare, 
e poi  anche  morire:&  egli, che  altro  non 
bramaua,  che  fparger  il  fanguc  per  il  Rè 
del  Ciclo  inuigorito  dalla  fperanza  di 
quegli  eterni  beni , fece  quelli  due  ve  rii 
latini*  elfendo  egli  fauonto  dotullimo. 

Jam  pomnt  tenuhfpes,&~  fortuna  va- 

„ ^ete  * 

Sat  melufifìisi  Indite  mmc  alias , 

cioè , 

In  porto  hor  fon, fpeme,c fortuna  aDio, 
Schernite  altrui , fchcr  mto  affai  fon’io. 

Conofcerai  anche  tu  ò mòdano  la  va- 
nità, e gl’inganni  dellefpcranze  monda- 
ne, quando  (arai  vicino  a morte  > ma  chi 
sà  fe  fiapergiouartiali’hora  ? Mentre 
dunque  tei  viuo , c fa  no , dagli  bando,  &: 
armati  deila  fperanza  del  Paradifo.  Chi 
ha  penfiero  di  andar  ad  habitar  in  qual- 
che iuogo»ui manda  volentieri  auanti  le 
lucro bb e;  tutu  voisò , che  bramate  an- 
dar 
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(farai  ParadifoV Se  ecco  i {<ouercllj,chc  là  perche  quel  loro  bi  fogno,  queU’cfièr  ap- 
porteranno i veltri  danari, lenza  pcrico-  bandonati  da  padri, e da  ogni  alrro  aiuto 
lo»fc«za  fcommodo,fenza  perdita , anzi  creato  chiama  Dio , in  quella  maniera  » 
con  grandiffimo  guadagno.  Fatedun-  che  didarao  l’infermità  chiamar  il  medi 
que  vna  larga  eicmofiiia , e R i poliamo.  co , e la  cala , elle  ftà  per  cadere  chiamar 

l'Architetto . 

■ " * 19  E quanto  maggiori  fono  le  cribo-  più  bài* 

crr^r^XTr^A  PARTU  fationi.e  minori  gli  aiirti  humani , tanto  , 

A Xliviia*  maggiormente  conuiene , die  fperiamo  chi  è più 
in  Dio,  come  ben  nota  S Ambrofiocofi  mtfer». 
On  poh  dunque  negar-  dicendo  nell’homil.  i7.deJrEfan»arone,  S.  Amb.’ 
fi  N.  che  iafperanza..  In  grauifftmis paffionibtts fpé dcpon'mus, 
porta  in  Dio  nó  ila  mol  cttm  de  dama  rmjerationet  tutte  fperandu 
to  buona  j hor  ci  rima-  ampliti* ftt,cum  prof  dia bumana defece - 
ne  il  puro  più  difficile , rint,  Se  all’incontro,  nel  lib.  di  Giofeffo 
fe  a quello  gioui  la  tri-  ibi  plus  eslauxilij , dice,  vbiplus  e fi  perì - 
boiationc, perche  più  torto  par, che  fi  deb  cuti»  Molto  prattico  di  quella  pietà  diii- 
ba  dire  clTer  a ciò  gioueuolc  la  profperi-  na  era  Mose , ©-perciò  hauendo  d popo- 
rà.lmpcrciochcdallecofe  pafTiuc  fuol  ar  lo  commdTo  quel  fi  grauepcceatodci- 
gornentarfi  alle  future-,  onde  diceua  Sa-  l’adoratione  del  vitello,  e volendo  egli  . 
lomone,  Quid  efl,auod  fuit  ? iplum  quod  ottenerne  perdono  da  Dio , lo  pregò  in 
futurumcfl . Chi  (là  profperità,proua  quella  forma»  Obfecro,pcccauit  populus  £XOt  «jv- 
Dio  con  fc  medefimo  largo  » e liberale,  $e  pcccatum  maximumSignote  perdo-  - ^ 
dunque  ha  occafione  di  fpc rare  in  lui  » e nate  a quello  popolo,  il  quale  ha  cotn- 
di  prometterli  il  limi  le  per  l’auucnirc  , melfovn  peccato  grandirtimo.  Madri 
machi  lo  proua  con  trario,  efearfo,  come  vuoleottencr  perdono  di  qualchccolpa» 
feuibra  al  tribolato,  come  potrà  porre  in  non  la  vàcilenuàdo,c  fallando  più»che 
lui  le  fucfpcnnzc  ì può?comeduque  Mose  fa  qui  tutto  i’og  * 

Con  tutto  ciò  è verilfimo,  che  ottimo  pofto?  Sembra,chc  fia  quello  vn  prouo- 
mezzo  per  liauere  fpcranza  in  Dio , è la  car  Dio  a fdegno  maggiore,  c uon  vn  vo 
tribolatone , in  primaper  vna  ragione  lerlo  placare.  Fece  ad  ogni  modo  molto 
fondata  in  Filofofia;  & è che  doue  man-  bene  Mosè»pcrche  confidcraua  il  pecca- 
cano  le  caufe  recondc.fi  deuc  ricorrercal  to,  come  vna  gran  miferia  t c poiché  era 
la  prima;  ai  tribolato  mancano  lecaufc  tanto  gran  de,chc  ccccdcua  ogni  mifura, 
fecondali  vedeafflitto,  abbandonato  da  eche  non  potcua  ricaicr  rimedio,  fc  nó 
tutti, dunque  a Dio  tocca  J’haucrncpen-  dalla  diuina  mano,  quindi  prendeua  fpe 
fiero.  FaceuaquclloargomcntoDauid,  ranza  Mosé,  clic  Dio  doueficvfar  pietà 
mentre  che  diceua  , T ibi  derehftus  efl  al  fuo  popolo,  cdalui  forfè  imparò  Da-  - 
paupcr,oYphmo  tu  erts  adita  or , a tc,ò  Si-  uid  a dir  a Dio,  Domine  propiti  ubera  pec- 
gnore , è fiato  lafciato  il  pouercllo , cioè,  cato  meo , multum  e(i  enim . 
haucndolo  tutti  abbandonato , a te  è ri-  30  Inrefectiàdio  Filone  Hcbreoque-  ^ ^ 
malia  la  cura  di  lui;  c tu  farai  quegl», che  rta  bella  dottrina,pcrcliecfiendoandato  FU0»* 
aiuterai  l’orfano»  quello,  che  non  hà  al-  perainbafeiadore  defuoi  Hebreidìmo-  Hthe*. 
cimo, clic  lo  foccorra . Si  vede  quello  in-  rami  in  AJdTandria  a Caio  Imperatore, 
finonegli  animali  bruti.chc quando  fo-  poiché  lo  ritrouò  molto còtrario alle  fue 
no  abbandonatida  propri]  padri  » c non  gialle  dimande»  riuolto  a fuoi  compagni 
hanno  chi  li  fouuenga , Iddio  fi  prende  dille, fate  buon’animo,  che  le  colè  noftre 
pcnficro  di  loro , e perciò  Dauid  diceua,  anderanno  bene, poiché  mancandoci  gii 
che  i pulcini  di  corui  inuocauano  Dio,  aiuti  humani,  hauremo  il  foccorlp.da 
Et  pulii*  coruorum  inuocantibus  cum,  non  Dio . Bono  animo  e [io  te  viri»  nondeerit 
perche  quelli  (appiano  far  orationc  > ma  vobis  auxUimn  vbi  enim  bamunum  cefset 
, *4refio de I rtbidatme.  Bbb  diurno,  '< 
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(Ì!Hmtnm  deBifìicmur,  è replicò  KirtedTò  c farro  le  parti  fin.  buoni , e cattiti! , edk 
trfit elido . Nec  effe  csì  enimadcffe  diurna , a quelli , quel  poco  di  bene  , che  hanno 
vbi  humanum  ccffat  auxiivtm.  Si  sa  in  ol  d’hauere  ghclo  dà  in  qrta,vita  nerbando 
rrc,che  Dioè  fommamentecompaftio-  le  pene  all’altra;  la  uoue  a bucini,' per  li 
ncuolc,  onde  mentre  ci  vede  afflitti  non  quali  ha  riferitaci  gli  eterni  beni  lùqj 
potrà  contenere  la  fua  pietà » che  non  ci  mandar  di  patire  in  qucfto  mondo  , clic 
taccia  bene.  Madrevite  ha  bambino, che  c quello»  clic  dlttfUalI  PiU'fcHta,  Aiuta- 


può  conrenerf?,c  falciando  ogni  altra  fa-  & tiuruciàm ■ Echeimfticarnentó  citi-  Qr  . 
renda, li  lcua,eg!i  dà  quanto  vuolc;e  co-  gmftcòil  Patriarca  Giacob,  mentre*  clk  ,$*  ■ ' 

(i  fa  Dio  appunto  con  noi,  mentre  cito  al  figlio  dalla  Madre  chiama  ta  Seta*#,  ; 
gh dimamfianiò#fritpito^èfehza=d^  cioè*  ffliusdùlms,  pofeeglinome  ile*. 

Jote,  pòco  fi  mantm,  a fori,  fitititdextera,  chèétàhfo  , 

do  ci  vede  piatige'M» , tk  affitti* , fubito  li  come  dire , eletto  per  cff'er  potioaliadé- 
alr  a , e viene  a foccoi  rerri  * còli  ditte  egli  ftra  ne!  giorno  dei  g,ndicio>èdcftjnato  al 


Pf.  1 1 .6.  per  il  fuo  reai  PrtifeiiiTropter  miferiam  Haradifo . 

mopittn  , & pcniitiitn  paupcnm  * iiunc  E quindi  è forfè,  che  a San  Giovanni  * ^ 
exnrgattiidfcte  Dommus,  hota  che  fento i vna  canna fù  data  fimiicad  vna  verga.,,  ^ 
gemiti , c che  veggo  la  miferia  de  pouc-  acciochccon  quella  egli  roiftiraftc  il  rem  tirt  * 
tetti  mi  alzerò , dice  Dio, e li  foccot  retò.  pio,c quelli, che  dentro  vt  erano,  perche  - 

TribeU .•  Siche  può  diri» , che  portinaia  liadel'a^  la  verga  è Embolo  della  tribolatione,  e/4  (ti  a * 
none  por - fperanza  la  trrbolatione,  cóformea  quel  quella  è la  mifura  della  gloria  dei  Creloj  gioriM . 
tt»ai  t-i  icche.dKTcOfca  Profeta,  Daboeisval'  perche  ficcmpatìmur*  & congloriffc ahi- 5 
della /pe.  lem  j(cf)0r  ad  itperictidamfpcm:  Achor  t»«y,e  la  mifura  parimente  de  gli  huomi 
or  * fignifrea  torba  nòne,  & affilinone, c vai-  ni,  pcrchetantoèmaggiorealcunoauà- 
Vhi.if  fedi  Achor  è il  luogo,  ouefùlapidaro  tiaDio,quantomaggiouoemeeglipa- 
Acham»  che  bene  dtique  poteua  fperarlì  tifee  per  amor  fuo,  ne  fu  forfè  fen2a  nu- 
da quello  luogo?  pareua  più  torto,  ch<L>  fiero , che  fai  quefta  verga  data  a S.Gio. 
douelfe  efferc  auguriodi  morte  . Con  acciochccg’i  mifuralTe»enonad  Ange- 
rutto  ciò  dice  Dio  per  aprirla  porta  alla  lo,perlìgniticarci,chefoggettiapatimé- 
fperatiza , accioche  entri  nel  Coltro  cuo-  ti  fono  gli  huotnini  folamente,  c non  gli 
re, non  vi  farà  miglior  mezzo  di  quella  Angioli  ^ e perche  Giouanni  era  Intorno 
Va Ifejcioé, della  turbatone , e deli’afflit*  volle, ch’egli  mifuralfc,  come  quegli, che 
bone,  perche  quella  è il  pnncipio,ela^  bene  s’imendeua  del patire,  enon  vn* 
porta  della  fperanza  •'  ’ Angelo, che  prouatonon  i’haueua. 

sper,t»~a  Che  fc  poi  fnutMiamO  di  quella  fpfc  $t  Mi  ricordo  hauer  letto,  che  alfe-  JUffau-* 
del  Ck'o  rsnza, che  molto  piùifnporta  ,cioè^lé_-»  diando  Alertàndro  magno  la  Città  fot-  drtjpr, 
uafctdìl  beni  del  Cielo.  Chi  non  sà^he  it  campo  tifliina  di  Tiro,  e volendo  darle  vu’aO'aU  **1'  ftr* 

U tribola  óuccihnafcc,  è la  tribolatione  ? Coli  to  dimandò  ad  vpo  Allro’ogo,  che  ha-  ,e  Ptr 
troni . !M  portolo  apertamente,  Tribulatio  fa-  ueua  fece,  s’eglicra  per  prcdefquclgior^"4**  • 
Ilo-  f . fieri tt am  opcratm',paticntia  probatwncmt  no  la  Città, e quelti  gli  rifpofe , Signore, 
probatio  vero  fpctB*  Simbolo  comedi-  fe  voi  darete  hoggi  fartalto,  prendeteti 
ccmmo  della  fperanza  è il  giglio,mercè,  fenza  dubbio  la  Città,  ma  vói  farete  gra- 
cile ancora  tronco  dalla  radice  apre  le  uementeferito.SudunquediflcAlclìan- 
frondfefiorifccjranquertooucrtdiceri-  dio,  fuoninfi  le  trombe,  e ^fì  dia  all’ar- 
_ rrouarfiJfra  Icfpine  ddletribolarioni,  mi  ,& ceco,  che  mentre  valorófamentó 
Can.a.i  Sicut  IHiiiminter/pinatiftc  amica  mea  m-  da  ambe  le  parti  fi  combatteuajvoiò  vna 
ter  filks . factta , la  quale  ferì  Alertàndro  ,AOc- 

ApprcfTo  già  fi  sà , che  Dio  ha  diuifo#  cor rendouigli  amici,®  dolendoli  del  fuo 

» male. 
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male , egli  all’incontro  tutto lieto  > 
faciamo  buon’animo  foldatì, perche  coti 
predetto  m’haucua  l’Aflroiogo»  e poi- 
ché già  vna  parte  della  Tua  prelmione» 
s’è  .tuucrnti  della  mia  ferita  , fi  auuercià 
parimente  l’altra  della  prefa  delia  Città» 
e enfi  auucnne. 

' Hor  tale  a ppumo  m i pare , che  Ita  il 
cafo  noftro  , combattiamo  noi  per  il 
Mar.i  i». ciclo  * l{rguuni  et  forum  vàtm  pattuir > e 
i i«  non  i’Attrdlogo/mà  Chrifto  Signor  no 
iìro  ci  Ita  predetto  » clic  noi  prenderemo 
il  cielo  » fc  fucino  lenta  , . vide  Mirar 
pinot  tifai,  ara  infittite»  che  douemo  ef- 
fcr  feriti, che douemo  patir  porlccationù 

Marie  e trauaSji  » EfCC  m,lt0  vos  * ftCMt  0U(S 

a ‘ Ct  in  medio  lupomm  . Non  veni  pacem 

^ Ti  ? tnittcre , fedgladmtn,  c San  Paolo  fuo 
' ' **  dtfeepolo  , Òmnesi  qui  pie  volimi  vsutre 

in  C bri  fio  Icfu  perjunttonem  patiuntur . 
Mentre  dunque  noi  et  vediamo  per  fé- 
guitati,affliui,trauaghati»chc  habbiarao 
• » adì  re?  inficine  con  A Icflandr'o*  gri  che  fi 
èauucrrata  vna  parte  della  Profetia del 
Saluatore,  che  appartiene  a trattagli,  fi 
annererà  parimente  l’altra  della  gloria 
del  cielo,  e coli  riempirli  dì  buona  fpe- 
ranza . , 

Ttritaprt  ?5  Anche  a Sclcoco  fcudicro  già  di 
f*$io  di  AlefTandro,  vnà  ferita  fù  pedàggio  del 
tigno . regno  : perche  ca minando  predò  al  ca- 
uallodi  AlefTandro,  la  punta  deda  fpada 
di  quelli  lo  fei  i in  fronte  » c non  eden  do- 
ni tela  da  fu-  benda  per  libargliela  A-ef- 
fàndro  prtfc  il  ftio  Diadema, che  antica, 
mente  ahro  nmi  era, che  vna  falcia, e con 
quello  £ ? medicò  la  ferirà»  dei  che  argo- 
mentarono alcuni  » ch’egli  dotìeua  etici 
Rc,c  portar  Diadema  in  capo  » ecofi  Ut* 
Tfealmmenti  accalca  noi',  ferite  fono 
lecriboJationi , come  fi  legano  quelle  t e- 
n;c  a fcrui  di  Dio  ? con  la  corona  del  Re 
del  cielo,  quella  non  è a Sten,  che  gloria, 
Pf. S.  6.  Òi  honorc.  Olona-,  £9  botare  coronaci 
am  Domine,  e non  vi  è maggior  con fo- 
latione  ad  va  tribolato , che  il  penfàre, 
ch’egli  patifcc  per  gloria  di  Dio  - Suiti 
4,  ct.4,  i’A podolo  S, 

*ó  ' , Pietro  a fede!  »,  glorifica  Dentri  m fio  no * 
ibi  .14*  mììCiQ  poco  $unnìqkodefìglori*ì&’ ho 
noris  Dti  fu  per  ves  requie  fifa  Come  du- 


que  quindi  non  argoméceref$o»chc  an- 
che noi  douemo  elfer  Re  del  cielo  ? cosi  . . 
và, perche Beatbquiperjècutionem  patiun  f* 

tur  propter  tufiuiam  » quoniam  ip forum  >. 
ciì  regtutm  cp  lanini.  Beati,  dice  S.  Agalli- 
no » noninrafcdinfpe , per  la  fpcranza 
ficura  della  gloria . Onde  anche  Ifaiaal 
50.26. gran  felicità  predicela  per  quell  a 
legatura  . £m/f,dsceua  tgHJux  luwfih  Ifnf.  »0, 
cut  lux  polis » & lux  fohs  cnt  fcpt  empiici-  . c. 
ter, fieni  IkXjtptem  àie  rum  ,cioé , fa  rà  v n a 
felicità  grandiffima,  che  lotto  le  meta  fa- 
re di  tcucbre,edi  luce,  foglionoi  Profeti 
lignificar  i trauagli , c le  felicità , e quan- 
do Caia  queliti?  imi  alligane? a Dtm'mus 
vulnus  pc. puli  fui,  e pcrcufsuram  plaga 
tiiis  fannia  m ■ 

54  Et  è quello  pi efiggio , ò per  dir  Trifolati 
meglio  Profetia  tanto  ficura , c certa, che  prigioni 
anche  volendo  non  poffe.no  non  fperar  dilla  fiu 
il  paradifoi  tribolati  , e perciò, con  geo-  r*nlf  * 
td  nomcdi  Zaccaria  Profeta  fono chia-  2htcc.it. 
mari  bgati  di  fpersjnaa,  Connati  miniaci  1 2. 
r, 1 uni  t iot,  c/n,(Uec  e£\uztm£hfpei*  capir. 9, 

12.0  che  dolce»  o clic  foaue  legame  la 
fpcranza,  da  cui  non  vociti  polla, occhi 
voglia  feiorfì.  Amicamente  , acciochc 
follerò  ben  curtoditi  , e guardati  1 pri- 
gioni » folcuano  legargli  inficine  con_- 
gl’iftcfiì  guardiani;  onde  fi  dice  del;’ A-  A<5h  A. 
portolo  San  Pictro»c  he  cratdorrmcns  in-  n0f  1 2 <s 
ter  tino*  miUtcs » vmeius  catevis  duabus: 
t Dio  acdochc  da  lui  non  ci  partiamo, 
ci  lega  con  la  fpcranza , & in  quella  gru- 
farci là  fopponar  volentieri  ogni  forte  di 
trauaglib. 

fc  S.  A m brodo  gratiofa mente  diceria 
}a  fpcranza  eJferc  radice  della  pauenza. 

Si  (peni  auferas  { fonde  parole  di  lui ) 
non  potejl  perpetua  efse  patiaitu . Nani  • 
pat untici  radix  fpes  cfì  : e meritamente» 
perche  fi  come  il  tronco  della  pianta  ri- 
ceuedaila  radice  vigore  » c fortegno,  coli 
dalia  fperanzac  inuigorita,  c fortificata 
la  patitnza.e  lì  come  a gran  tronco  gran 
radice  parimente  corri  fpondc;cofi  ouc  c 
gran  pauenza  ,iui  parimente  gran  fpc- 
ranza  fi  rÌtroua,eflendo  vcriffima  la  fen- 
tenza  di  San  Gregorio  Papa  \ che  tanto, 

Spcs  m Deum foltdiorfurgit » quan  to  Pro 
ilio  quifaue  grawora  persiilerit*  : 

fl  b b 2 Anzi? 
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Speranza  Anzi, clic  per  mezzodì  quella  in- 

fà  iujl.tr  comir  ciano  a godere  de  beni  cJeJl’ifteflfo 
i beni  del  cielo.  Figlio  di  Principe, ancora, che  non 
CVff  • h ubbia  il  portello  del  regno,  tu  trama  per 
la  fpcranza  die  ha  di  fuc cederli , è tratta- 
to da  Ré  » é rifpectato,  <k  accarezzato  da 
gran  Signore,  perche  coli  dirtè  vn’hillo- 
rico  molto  prudente,  Educaturmfpem 
impcrij.  Per  ia  triboiationccomealtre 
volte  vi  hò  detto,  noi  fumo  fatti  figliuoli 
di  Dio, adunque  iicredi  del  cielo,  non  ne 
habbiamo  ancora  il  portello  » perche  fc-, 
bene.  Filli  Dei fmnus,  come diceua San 
l.Io.j.i  Giouani,  nondttm  apparuitrquod crimus» 
ma  tuttauia  quella  fpcranza  ci  fa  parteci- 
par delia  gloria  del  cielo,  e perciò  San», 
Ro.y.i.  Paolo  diccua,G/ci74m#n&  fpc  gloria  fi lìo 
rum  Dei , di  gtà  cominciamo  a gloriarci 
nella  fperanza  della  gloria  de  figliuoli 
di  Dio,  quali  dicerte,  Educamurinfpem 
glori#  jtltomm  Dei. 

Non  vi  par  dunque,  die  fiadefidera- 
mllt  rubile  quella  fperanza?  e perche?  forfe 
gionì  ep.  perche  écommune,cporteduta  da  tutti? 
ffte*  è vero  della  fperanza  terrena  > ma  non 
già  di  quella  celefteja  quale  è propria». , 
come  dice  San  Paolo,  de  gli  eletti, é figli- 
uoli di  Dio. 

Sperarne»  Forfè  perche  lìa  vana  a guifa di  fogno? 
fe  (omenti  talc  è fenza  dubbio  quella  che  é fonefa- 
ne  a tutti  u nclic  nollre  forze, o nelle proraertè»  c 
fauori  de  gl  i huomini , mà  non  già  quel- 
la, cheè  fondata  in  Dio, il  quale, quando 
anche  de  fogni  vuol  valerfi  per  cuitar  in 
noi  la  fpcranza , come  fece  del  fogno  di 
Gedeone,  f à , clic  habbianonon  minot 
certezza,  che  delle  Profetie.  O forfè  vi 
pare  » che  per  acquillaria  non  fia  buona 
ia  tribolatone? 

Tribola..  3^  Perc^e?  forfè  perche!.!  tribola- 
tiontfo  t~0  nonc  ^ vcntcbcheft abbacarle  vele  ? Si 
gliela  fpe  Per  nauigar  a lidi  delle  cofe  terrene,  mà 
r»n\a . non  al  porto  dell’eterna  vita,  perche 
a quello  lì  camina  con  le  vele  calate,  e 
ba(lè,cioè,con  burnii tà,c  bartofentimen 
to  di  fe  medefimo , ai  che  è vtiirtfima  la», 
iribolatione. 

Forfe  perche  ci  toglie  il  filo  di  fabbri. 

: cat  la  tela  dc’noftri  difegni?  Si  per  le  co- 

^ fc  temporali  » mà  non  già  per  l’cternt^  , 
v perche  ouc  a quelle  vr  &uno  di  mettati 


ricchezze , ecommodità,a  quefta  fer un- 
no meglio  la  poucità,rinfcrmità>&  1 do- 
lori . 

Forfe  perche  i tribolati  non  prouano 
in  fe  gli  effetti  della  pietà  diuina  ? anzi 
che  la  tribolatior,e,come  altre  volte  pro- 
uato  habbiamo , éfingolariffìmo  effetto 
della  diuina  pietà,  & ancora  foriera  di 
lei, e però, chi  è tribolato, Ita  grandiflìnu 
caparra  di  effer  fauorito  da  Dio,c  coli  ha 
occafionc  di  fperarin  lui.  L’intcndeua 
bene  il  Santo  Profeta  Dauid,  il  quale  di- 
ceua,  Si exurgat  aduerftm me prMiumùn 
hoc  ego  fperaboy  ouc quel  hoc , come  no- 
tano grauilfimi  autori,!?  rifcrifecal  pr*- 
litm*  di  maniera  che  egli  fondaua  le  fuc 
fperanze nelle  forze,  eneglicfcrcitidc 
nemici, perche  fapeua,  che  quanto  mag- 
giori erano  quelli,  tanto  più  grandi  an-  * 
cora  llati  farebbono  gli  aiuti  cliuini. 

Chi  percuote rte  alcuno  con  fiorirà»,  TriboUZ 
verga  , chi  non  sà.,  che  quanto  più  forte  tiene  ci 
gagliarda  la  pereoflà  » tanto  più  i’afpar-  aderge  ir 
gerebbede  fiori?  La  tribolatone  è quel-  fieri . 
la  verga  fiorita  dimoftrata  a Geremiadi  ler.r  .1 J 
cui  cg'i dirte , Virgamyigilantera  ego  vU 
deot  cioè,  vergatile  è follecita  a fiorire, 
qual  è quella  dell’amàdolo  ; mentre  diì- 
que  Dio  con  quefta  verga  gagliardamé- 
te  ci  percuote , viene  ancora  a ricoprirci 
abbondantemente  di  fiori, i quali  fimbo- 
lo  fonodella  fperanza , e particolarmen- 
te quelli  dcH’amandolo,i  quali  prefag- 
gio fono  di  buona  raccolta  »come  ne  fà 
fede  il  Poeta. 

37  Ma  fe  cofi  c,  chi  non  vcvle  con  qua-  speranza 
ta  nobil  maniera  polliamo  noi  nelle  no-  in  Dio  ni 
llretribolationiconfolarci  ? ooc , ecci-  Jì  b*  d » 
tando  in  noi  vnaviua  fpcranza  in  Dio,  Ritmai 
e quella  per  grandi,  che  Hanoi  e nollre 
tribolationi,non  perdere  già  mai. Gli  IP 
raditi , quando  condotti  furono  Cluaui 
in  Babilonia , portarono  feco  i cembali, 

& inilrométi  di  mufica>&  di  allegrezza^ 
ma  a qual  fine  ? per  Tuonarli  iorfe  in 
quel  loro  cliglio  ? non  già,  perche  erten- 
do  a ciò  muitatijdirterojj^vomodo  canta-  pf  l g $ v 
bimus  cantinati  Dominati  terra  aliena } ‘ - 

e gli  fofpefero  a faiic»  , In  falicibus  m 
medio  eius  fufpendimus  organa  noftra . 

A qual  fine  dunque  li  portarono,  fe  non 

gli  ' 

r I 
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gli hauenano a fonargli? non  farebbe 
fiato  meglio  fepellirli  nella  patria,come 
fi  fece  del  fuoco  facro  ? Gli  portarono, fe 
non  mi  auuifo  male,  per  fonarli  poi  con 
allegrezza  .quando ritornati  farebbono 
alia  patria  loro,  fi  che  quantunque  fi  vc~ 
deflfero  prioi  di  forze»  & abbandonati  di 
ogni  aiuto,  in  mano  di  fieri  nemici, 
non  perdettero  però  la  fperanza  di  rac- 
quietar la  patria, & in  alto  fofpcfcro  que- 
gli inftromenti  » per  potergli  mirare  fo- 
uentc , e mirandoli  auuiuar  in  fe  la  fpc- 
1 ranza  del  ritorno , quali  dicendo , verrà 
pur  anche  giorno»chc  con  allegrezza  la- 
ranno  da  noi  qileftiftromenti  fonati,  ri- 
cornando alla  noftra  patria  lieti  . Coli 
dunque  anche  noi  nódouemo  mai  per- 
der la  fperanza  di  efier  liberati  da  noftri 
crauagli, ancoraché  ci  vedclfimo  la  mor- 
te auanti,&  luuedìmo  i’vlcimo  fpirito 
sà  le  labra , conforme  a ciò,  che  diceua  il 
Santo  Giob,  Fttamfì  me  occiderit,fpcra~ 
ba  in  cum - Pcnfieto,col  quale  fi  confoia- 
t uano  molte  volte  i Gentili  j onde  il  Poe- 

ta Vcnufino  diceua. 

T*  'Hemo  confi dat  nitnium  fecundis 

, T^emo  dejpcrct  meliora  lapfts . • 

cioè, 

N dfun  prefuma  per  le  cofc  profpcre 

Nclfim  dcfpcri  da  fuoi  guairiforgcrc. 

38  E clic  non  fia  fenza  fondamento 
quella  fperanza, con  l’efempiodi  molti, 
li  proua , i quali  dalle  carceri,  come  ben 
notò  Salomone  ialiti  fono  a troni  reali, 
e dalle  catene,  pafiati  fono  alie Signorie 
Ecc^.ij  de  regni,  Nefcit  prelùdere  in  pofterum* 
die’  egli  del  fciocco ,quod  de  carcerereste 
rii  fané  inter  dun:  quii  cgrediatnr  ad  regnà- 
Nelle  fri . Ma  quello, che  più  importa, douemo 
boUtioni  noi  Chtiftiani  confolarcicon  la  fperàza 
douemo  dei  la  celefte  gloria, poiché  per  quella  tira 
tm llegrur  da  delle  tribolationi  vi  fi  camma.  Quel- 
ci.  li,chcfono  fchiaui  in  mano  de  Turchi, 
quando  veggono  la  loro  galea  cflèr  affai 
rata , c combattuta  da  nemici , alzano  il 
capo  a rimirar  le  infegne  amiche,  & en- 
trano in  fperanza  di  ricuperar  la  libertà 
perduta.  L'anima  noftra  in  quefto  cor- 
po c come  in  vna  galea, della  quale  fauel 
Tfiuii.S  landò  Dauid, diceua  tEducdecnJìodiaa • 
immmm*  libera  o Sonore  da  que- 


lla carcere  l’anima  mia;ma  qual  forte d* 
carcere  era  quefta?  nò  di  quel  le,che  Han- 
no nelle  torri,  perche quefte  non  fi  muo 
uono  raat , & il  corpo  noftro  s’aggira 
hor  in  qfta  parte, hor  in  quella;  era  dun- 
que in  vna  carcere  mobile , qual  apunto 
fono  le  galee , fi  come  anche  mare  tépe-  > 

ftofo  fi  può  dir  quefto  mòdo . I trauaglf, 
e le  tribolationi , che  cofa  fono  ì foldati, 
che  combattono  quefta  galea;  onde  che  - 
habbia  mo  a far  noi? alzar  il  capo,  & afjù 
rar  alla  libertà  del  Ciclo . Co  fi  infegaò  lì 
Saluatorc  a fuoi  difccpnli,  a quali  predi- 
cendo molte  calamità, diffc,C*m  vidcrt-  y 
tu  hoc  omnia , refpicite , & lenate  capita 
veftra,  quontam  appropinquat  redemptio  1 * 
-pe/ira  - 

Anche  racchiufo  fra  quattro  mura»  fe 
vede  rutilar  le  mura , fi  rallegra , perche 
fiauuicinailtempo  di  vfeir  di  prigione; 
e coli  diceua  vna  Santa  » mi  rallegro  an- 
cor io , feorgendo  le  mura  di  quefto  mio 
carcere , cioè , le  membra  di  quefto  mio 
corpo  debilitarli, e minacciar  ruma,  die 
è con  forme  a quel  lo,  clic  diceua  l’Apo- 
ftoloSan  Paolo,  Scmus,quorium  fi  ter-  t.Corif 
reftrìs  domus  noftra  buius  habitatioms  dif 
solnatur , quod  cedificaticnem  a Deo  habe- 
mus  non  manufaftam  atcrnam  in  calis. 

39  Conofccua quefta confolatione la  CZ-c.it 
fpola  nella  Cantica , c perciò  diceua  del  Monifi- 
fuodiletto,Itffoz  eiusiftcHtlilia  diftillan-  catione 
ita  myrrbatn pnmam , le  fue  labra  fono  congiure* 
come  gigli,  clic  diftiliano  mirra  : la  mir-  u con  fpt 
ra , come  fi  sa , c molto  amara , e perciò  rane-*  * 
è (imbolo  delia  tribolatioue , e perche  il 
Saluatorc  Tempre  prcdicaua  mortifica- 
tioni,e  prediceua  patimenti,  perciò  fi  di- 
ce, che  le  fue  labbra  ftillauano  mirrai  » 
ma  perche  erano  congionre  quefte  pre- 
dizioni con  la  fperanza , che  daua  delia 
celcfte  gloria , fi  chiamano  gigli  le  fue_> 
labra,  perche  gigli  (imbolo  fono  della 
fperanza>qtiafi  diceffe,mi  dà  mirra, è ve- 
ro il  mio  fpofb,  ma  talmente  me  la  códi- 
fcc  con  la  fperanza , che  non  mi  fembra 
puto  amara, e perciò  tanto  bramaua  ella 
di  vmr  le  file  labra  có  quelle  del  fuo  fpo- 
fo,e  diceua,  Ofculetur  me  ofculo  oru fuiì  e Can.  I .t 
fe  le  haueffi  detto , ma  fc  dalia  bocca  del 
tuo  ipoio  dilli! la,  mirra  amara  ; perche 
£bb  3 vuoi 
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vuoi  tu  congiungerti  fcco  ? haurebbe  ri-  dunque a cortoro  faceua  foflencr  vr!en- 
fpoflo , è vero  , chcdiftilla  mirra, ma  in-  tieri  la  morte  la  fpcranza  di  picciol'pre- 
lìeme  è giglio  ,&  io  per  goder  di  quello  mio.che  riportar  ne  doueun  vn  Joroami 
non  mi  curo  di  quella,  c volentieri  ab-  co,  come  la  fpcranza  di  hauer  noi  ago  sperarti 4 
braccicrò  l’amarezza  della  tribolationc  dere  vn’itnmenfo  premio  inCielonon  ce/agn» 
per  la  fpcranza  dell’eterna  gloria.  rinfrancherà  il  nortro  cuore , c farà , che  dilla  pi. 

Enochper  Equal  marauiglia  fe  chi hà  quella fpc  fopporti  volentieri  quallìucglia  traua-  ' » 
l.%  fp eran  ranza> necomincia  a guftar  in  quella  vi-  glio?  Spegaiidcrtcsàntribulatione pattcn  n “ 
z*  frani-  ta,  pj  £noc|1  leggiamo, che  fu  transferi-  test  diceua  l’A  portolo, e S.Agoflinono- 
plt°  d* Po  t0,n  Paradifo,  c ricercandone  la  ragio-  Ta,chcnófcnzamiftcroqucfteduccofc 
Gene  y nc  Sant’Ambrofio  libro  de  Ifaac,&  ani-  congiunte»  c prima  dirte . cheerano  lieti 
i’1  c,y  ’ ma, dice, che fù,perchc fperòin  Dio, che  perla fperanza,cpoi paticnti nella tribo 
ouc  noi  leggiamo,  ^Arnbnlauitcpic  Enoch  lationc,ma  per  infegnarci,i  he  la  paticn- 
cnm  Deot legge  c^^Spcranrt  inuocare  no  za  era  cftettodella  fperanz.i,  Oflendìt  e - S.  Aguf. 
mcn  Domimi  echi  fpcra  in  Dio, dice  egli,  W/mdice  eglfhell’epift"^  tettare  in  tribù  cp.ji. 

« ncora  che  paia, che  habiti  in  terra,  reai-  lattone pattéresi  prrtmittédòfpc  gaudé  tcs. 
mente  è transferito  in  Cielo,  ancora  che  41  Quello  documento  cinque  fa  per  Speranza 

a prima  fronte  fembrifaticofo  bue  a gui  gli  tribolati  -,  l’altro  per  tutti*,  Cheprocu-  kàdapor 
fi  del  tcrzoanimalcdi  Ezcchicle,étutti-  riamo  di  porre  tutte  lenoftrefperanze^  fol°  ** 
ifia  vn  celcrte  Cherubino,  cconSant*  in  Dio  folamentc,c  non  nelle  cofc  tetre-  0,0  ’ 
Ambrofio  Conformandoli  San  Bernaf-  ne.  Gli  vece  Ili  fono  (lati  dotati  dalla  ni- 
do, diceua  fopra  del  Salmo  y o.  Vmlìbe-  tura  di  vn  maratiigliofo  auucr  ti  mento , 
rnits  dmhìiis glori <z,  feti  vt  dtect  cxprefJins,  per  eleggerai  i luoghi  da  farli  li  nidi,  echi 
gloricmtirin  trtbul arionibns.  in  tributaria-  fe  gli  fnbrica  tra  folti  rami  di  afta  qtier- 
nc  ftqitidcm  fpes  t FI  plori*  , & ipfa  in  tri-  eia, chi  in  pendenti  ru  picchi  nelle  cale  no 
ì ' " bitlationc  gloria  continctnr  ,ficutfpcs  frrt-  rtre  per  efier  più  licuri  da  rapaci  vccclli , 

fin s infornine • ’ chi  lotto ali’hcrba  in  terra,  & inlinochi 

E San  Francefcoanch’cgliconfidcrtU  a Tonde  del  marq,comel'vccello  Alcio- 
do  i gran  beni,  chcgli  erano  premerti  in  ne.Mà  nefliino  a mio  parere  ha  ritroua-  ^ cetile  di 
T Ciclo , benché  folle  molto  afflitto , can-  io  luogo  più  eommodo,  e più  ficurojchc 

taua  però  allegramente,  E tanto  il  bene,  vn’vccello,chc  li  ritroua  nel  l’India,  c li 
ch'afpcttò,chc  ogni  pena  mi  èdiletto.  chiama  vccello  di  Paradifo,non  fola  né-  C!*  ,l  n,m 
Mette 4°  Fra  Gentili  ftclfì  molti  lì  ritroua-  te,percheèbellillimo,mactiamdio;pcr-  "*’* 
caratalo  rono  * che  volentieri  abbracciarono  !a_,  che  non  fi  vede  mai  in  terra , ma  Tempre 
Ceni  ieri  , motte  per  la  fperanza  di  alcun  picciolo  fe  nc  dimora  inalto.  Hor  quello  non  fà 
perche  al-  premio,  che  li  promettcua  a loro  pareti,  il  fuo  nidcsne  in  pietra , ne  in  pianta, ma 
tri  ne  ha.  od’atàicì.Cofi  nefà  lede  Ateneo  nc!  eap.  fi  bene  fopra  gli  Ifomeri  del  fuo compa- 
rar l.x. i7.delib.4.ouc  dice,  che  appretto  a Ro-  gno,ouc  naturalmente  è vnapiccio/.i_, 
mercede,  malli  era  coftume,chccihqtie  mrnc,ctfotì  foppetra;  nella  quale  egli  poncle  lue  vo- 
Atcneo: cinquanta  feuti  li  dauanoa  gli  heredi di  ua , equiui  nafèono i pulcini  ficunllìmi 
colui, che  volontariamente  fi  1afcliaua_»  di  ogni  mal  incontro.  Hor  quella  diftc- 
tjròncar  il  capone  deliri  riferiteci  che  già-  renza  di  far  nidi  fi  feorge  pari  mente  fra 
rendo  fupim  fopra  lo  feudo  » fi  lafciaua-  gh  huoimm,  le  voua  de  quali  fono  le  fo- 
no (cannare, acciochcgli  amici  , 6^  pa-  ro  fpcianze,  i loro  ditìegni , che  tutto  il 
rcnti  loro  nc  haucfjcro  per  premio  aicu-  giorno  couano , i nidi  fono  gli  oggetti, 
nc  miTurc  di  vino,  6c  altri  limili  doni;  e ouc  ripongono  quelle  lorofperanze,  c 
nel  hb.  6.  al  capir.7.  racconta  di  vn  certo  tutti  vanno  cercando  di  collocarli  più  fi- 
Primaco, che  clfendo dalla  patria sban-  curamcntc,chc  fiaportibile,echili  pone 
dito,  e -on  grólTa  tàglia , pregò  vn  fuo  a-  fopra  vn’alta  pianta  di  fauor  di  Princi- 
mico.che  l’vccidcttc.e  portata  la  fua  tclìa  pc , chi  fra  le  pietre  di  commoda  habita- 
alla  Città  nc  guadagnane  il  premio.  Se  none, chi  alla  ripa  del  mare  deberndi 

Fortuna, 


imitar  a* 

noi. 
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Fortuna, chi  ncTaltrui  cafa  di  piaceri  il-  fìb:  dotnum,&  turturnidum » vbiponat 
leciti.  Mà  tutu  fono  luoghi  malficuri,  piillos  fuos>  c quale  farà?  aitarla  tua  Deus 
maffimamente  cólta  l'ira  ili  Dio*  il  qua-  tneusi&  tcx  nicust  i pa fieri, e le  tortot  cl- 
Abd.  le  diceria  per  Abdia  nunu+Sipofucritin  le, cioè, quelli, clic  volano  per  la  contali 
Cce’o  nidum  tuum  indecxtTabamteidicit  piattone  » e difprczzano  quelle  cole  tcr- 
Dominus . rene  > llann0  ritrouato  luogo  di  porre  i 

41  Ouc  dunque luuràa collocarli  il  nidi  loro,  e quello  tu  il  tuo  altare,  òSi- 
V'  V nido  nelle  noftre  fperanze?  fopra  le  fpal  gnorc,cioè,il  noftroSaluatorc. 

le  deli’vicellodei  Paradifoje quale  èque  O felice,  chi  fabbricaamorofamcnte 

Ito  vcccllo  di  Paradifo  ì Chrifto  Signor  il  nido  fopra  di  quefte  fantiflime  fpal  le; 

If.4tf.i1  noftro, di  cui  fu  detto \ V oc ans  ab  Oriente  vi  so  dire, che  non  liaurà  di  che  temere, e 
auemì  e la  cuiofigine  fpiegò  San  Paolo,  che  non  vi  farà  pericolo,  che  alcuno  lo 
menti  e, che  di  ffcySeciindus  homo  de  calo  dillurbi.Cofi  taccua  la  fpofa,c  perciò  era 
calefiis , e fopra  le  fpallcdt  quelli  cifarà  ammirata  da  gliangcli  , 1 quali  andaua- 
Iccito  appoggiarci,e  far  il noflro nido*  no  dicendo,  Qua c(l tfla,(iuaafccndit  per  $ ^ 
fenza dubbio, che  fotto  la  perfona  di  Be*  defertum  dclhys  affliicns tnnixa fupcr  di - 
mamin  ce  lo  promife  il  Santo  Patriarca  It&nmfmmì  Potcua  parer  marauiglia, 

Deu.  ? r Giacob, dicendo,  Beniamin  amantifftmus  che  cammaffe  per  v n deferto',  & ad  ogni 
1 * 3 ? Domini  habitabit  confidenterin  co , qiufì  modo  fofTe  piena  di  delicie,  ma  eccon  t-» 

in  tbalamo  tota  die  morabitur,  & mter  Im  la  ragione,  perche  e rat  innixa  fuper  dite - 
mcros  illius  requiefeet.  Starà  come  nella  ttumfuum.  E coli  tu  parimele, ancorché 
fuaftanza,  come  nel  talamo  nudale  fo-  m vn  deferto  alprifTuno  ti  ritroui , fead 
pra  le  fpallc  del  Signore,  che  è tanto  co-  ogni  modo  ti  appoggierai  a quello  tuo 
me  direnili  porrà  il  fuo  nido,  e genererà  diletto  ,fc  fopra  Je  fpallc  di  queftoSign. 
le  fuc  voua  ; e perche  l’altare , come  dice  farai  li  tuo  nido,  nòti  mancheranno  dc- 
il  Breuiario'  Romano  è lìmbolo  di  Chri  Ijcie  già  mai , ne  in  quefta  vita , e molto 
fto  Signor  noftro.fentitc  quel  lo,chc  dice  meno  nell’altra, die  coli  piaccia  al  Signo 

Pf  1S3  4 j]  i»ròfcta  Dauid , Etenrn pdjscr  muenit  re  di  concedcrui . Andate  in  pace. 


lettione  xxxxv. 
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Che  per  accender  in  noi  il  diuim  amore  ytihjfima  e la  tribola - 
tioues  onde  amoro fàm ente  ella  e (Jer  dette  accolta^  il 
JoauiJfitno  frutto  dell3 amor  di  Dio  diligente- 
mente  dall' iflejfà  raccolto  . 


Er  bcllo,deIiciofo,cva 
go,  che  fi  a reai  giardi- 
no »chi  non  sà  N.  che 
fé  non  v’è  la  regina.de 
fiori, che  è la  rofa^on 
farà  mai  percompiu- 
to,c  per  ecccIIcntclo- 
daK^anzJ  ch’egli  fi  dirà  ellcre,  qual  Cie- 
lo fenza  Sole, qual  animale  fenza  cuore, 
qilal  Città  fenza  Principe,  qual  efcrcito 
fenza  Capitano,  qual  capo  (ènz’occhi, 
qual  occhio  fenza  pupilla , cquai  lènza 


gemma  anello.Hor  giardino  molto  va- 
go^ veramente  reale,  per  quanto  s’èdct 
tofin’hora  fi  puòconofccrc , mcriteuol- 
rncnte  chiamarli  la  tribolatone;  di  cui 
già  dille  il  cclefte  fpofo , Veni  in  bortunt  Qn  • 

tncum  foror  mea  fponfa , mefsui  myrrham 
cum  aromatibusmeis, perche  non  altroue 
fi  miete  la  mirra  dell’amarezza, c del  do-  : . .. 

lorc,  che  nel  giardino  della  tribolatone. 
Giardino  cinto  di  mura  per  la  fede , ver- 
deggiante per  la  fpcranza , inaffiato da_» 
correnti  ruftelli  per  l’abbondanza  delle 

13  b b 4 con- 

...  * — 
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confoJationi  tliuine»cóltiuato  dall’iftclTo 
Dio  per  la  cara  prouidenza,  ch’egli  ha 
►If’tribolari;  nelle  frondidellecui  piante 
f fi  veggonorapprefentate  bellifiìmefigu 

redi  vari  attributi  diuini, della  potenza, 
p v della  fapienza,dclla  giurtitia,della  mife- 

ricordia  » della  Signoria.  & altri>perchc 
lutti  in  lui  rifplendono , da  cui  fpira  foa- 
uitfìmo  odore  di  buona  fama»&  lionorc 
icui  agricoltorùchcdiucrfi  fortidiarbo- 
ri  vi  piantano  fono  gli  Angioli,  & tutte 
le  altre  creature. 

simbolo  2 Mà  qual’è  la  Rofa ,che deue far  pcr- 
deli'amc  Tetto  quello  grardino?fjnza  dubbio  l’A- 
more  di  cui  fti  Tempre  fimbolo  la  Rofa. 
Perche  Te  regina  di  tutti  i fiori  è la  rofa, 
e qual  Re  fopra  tutti  gli  affetti»  e virtù  fi- 
.ad  Co»  gareggia  l’Amor  CyMancnt  autem  fi  desi 
xin.ij  .13  fpcS'C  bar itjs, mutar  autem  borum  efl  chari 
3 tas.  Bella  c la  Rofa,e  bellifiìmoè  amo- 
Eccl.i4.  rc*  -figo  mater pulebra dilettioms,  Chiù* 
Ta  Te  ne  ita  la  Rofa  nelle  tenebre  delIsL» 
notte»  & allo  fpuntar  del  primo  raggio 
del  Sole  apre  l’odorato  Tuo  feno , e chiù- 
Toa  tutti  gli  altri  fi  mantiene vn cuora- 
mante,  c Telo  a Ili  raggi  dell’oggcttoa- 
Gai  7 , mato  fi  apre, e palcfa,  Dilettai  meusmi- 
* hi  >&  ego  Hit . Si  dilata  appresola  rofa 
Cor  6 c fi  dilata  vn  cuor  amante , Cornoflrum 
2 j,  ’ ddatatum  efl.  diccua  l’amante  S.  Paolo. 

Non  puòitarnafcoftalarofaichela  Tua 
beltà,  e la  fragranza  la  fcuoprc,  nepuò 
ftar  nafeofto  amore , che  a mille  fegni  fi 
tàpalefe,  Q^is  potè  fi  abfcondete  ignem 
in  finn  fuoì  Lingue  facilmenre,fc  non  è 
colta  la  ro/à,  e le  congiunto  none  con_» 
£ , l’amato  oggetto  lingue  chi  ama, 

an  ‘ tinte  diligo  quia  amore  /<r»2«eo.Ru£gia- 
da  celcrtc  riceue  nclk  lue  f rondi  la  rofa» 
e grafia  dal  Ciclo  in  fefteflòriccuechi 
Jc.  1 4.1Ì  *®a>  Si  quia  diùgct  me , diltgctur  a pane 
m*o.  Tutti  gli  elementi  par  > che  iiano 
vaiti  a feruir,  e Liuorir  la  rofa  > perche  la 
terra  iti  foftie*e  > l’acqua  Pmalfia , l’aria 
la  vezzeggia  , il  fuoco  le  dona  fi  Tao  co- 
lore, il  Cieioftcffo  con  luoi  reggi  l’inno- 
ftrz  » e con  1*  Tua  ruggiada  Timpcria  ; Oc 
•d  Ro  31  ^ hreofc  fcruono >Dik- 

ii  >uj  Ve  non  omnia  coeptrantur  ht  òo~ 

■ — - nun )•  Circondata  di  fpinc  èia roia,  e 

daiii  punture  delia  gciofia  è traffmo  va 


cuor  amante,  ¥ ortìs  cfliVt  mots  ddettiot  Can.8  6 
dura  ftcut  inferma  amulatio.  Segno  cer- 
to di  primauera  è la  rofa  ,&  infallibile-» 
indino»  chcpalfato  fiati  verno  del  pec- 
cato , e giunta  la  primauera  della  grafia 
è l’amore,  Dimittuntur et  peccata  mul’  Ln.7.47 
ta , quomam  dilexit  multum  • I n fomma  si+eii*^ 
tanto  bel  fimbolo  dell’amore  è la  rofa  , tribolano 
che  non  pur  fù  fouentecon  rofa  in  ma-  nt fi  treni 
no  dipinto  il  fauolofo  Dio  d’amore,  ma  unterò . 
di  più  differo, ch’egli  medefimo  fi  era  tra 
mutatoin  rofa.  Oche  gran  diffetto  dun- 
que farebbe  nel  giardino  della  tribcla- 
tione,fe  vi  mancaflc  la  rolà  d’amore . Sù 
dunque  veggiamo  N.fe  fra  le  fpinc  di  lei 
Tappiamo  noi  ritrouarla. 

3 Et  a dir  il  vero  d’occhio  molto  actK  Ragioni 
to,  per  non  dir  di  Lince  vi  farà  di  mcftic-  peri»  par 
ri  (ter  ifcorgerla.  Impercioche  chi  po-  tengati* 
tra  mai  credere , che  dalla  tribolatione-»  «*. 
nafcaamorc?  Produce qualfiuoglia co- 
fa,  grida  tutta  la  Filofofia.a  fc  fomiglian- 
ti effetti»  Simile producitfibi ftmile i eie 
il  contrario  auuiene , moftruofo  fi  chia- 
ma quel  parto, come  fc  huomo  partorii 
fe  fcr pente  , ò da  leoni  vna  pecora  na- 
fccfic,  c però  nel  Vangelo  fi  dice,  clic-» 

Arbor  bona  fruttai  bonos  facit%  & arbor  Ma.7.17 
mala  malos  fruttai  factt , cioc,ciafcuna 
a fe  medefima  fomiglianti  frutti,  c quin- 
di fi  dice.  vAfruttibus  corum  cognofietis 
eos , altrimenti  la  confcquenza  farebbe 
fallace.  Dirai  forfè »vale  quefta  regola  fo- 
lo nellccofc  corporatfima  ettandio  riehe 
fpirituali,dico  10 , clic  però  drflc  il  Salua- 
tore , Qupànatum  efl  ex  fpiritu , fpmtus  Ioa.  3. fi 
efl , & quod  natum  efl  ex  carne , caro  efl . Amaro  di 
Hor  l’amore  è egli  forfè  parto  moftruo-  qual  ma- 
fo?certo  che  nò, anzi  gentilifiìmo,  c bel-  drtfiglioi 
htfìino  i dunque  da  madre  deue  pari.  > 
mente  nafixre  a fe  fomigliantc,  che  però 
la  diuina  Capienza  per  ifcuoprir  i Tuoi 
pregi,  madre  fi  chiama  del  bello  amore,- 
Ego  mater pulcbr addettimi  1 quafi  di-  lìcci.  74. 
cciTc.fe  bello  c il  figlio , ben  argomentar  24. 
potete, che  bella  parimente  farà  la  ma- 
dre. Ma  qualcofaèpiùdiflòmigliante, 
anzi  contrariaairamore,  che  la  tribola- 
rione  ? Amore  non  da  al  tri  proccde,chc 
dalla  volontà,  & ha  per  cofa  tanto  nc-  7*.  *. 
celiarla  reficrvojon cario  t che  non  am.  - ton* 

mette 


Digitized  by  G| 


Se  1 amor  di  Dio  . - ‘ 761 


‘ f 1 k • 

mette  forza,ne  violenza,  e fé  vi  e forza 
non  è amore . La  tribolatione  all’incon- 
tro tanto  contraria  alla  volontà,  che  fc_-» 
dalla  volontà  nafcc.non  è tribolatione . 
Amore  tutto  folazzcurdc»  giocondo, e ri 
den  te;  la  tribolatione  ha  per  Tuoi  indiui- 
dui  compagni  la  meftitia,il  dolore,  8^ 
il  pianto . Amore  cofi  buono, che  non  vi 
écofa  migliore;  tribolatione  tanto  carti- 
ua,ehe  dopò  il  peccato  non  v’ècofa  peg 
giorc.Amorcè  pafc;tionc,ccompimcn 
todcl  tutto-,  tribolinone  e priuationc»c 
difetto;  comcdunque  fia  poflìbilc,cha_i 
dalla  tribolatione  nafea  amore. 

Vua fim - 4 Più  chiaro , bel  (imbolo  d’amort-, 

iole  dt  n.  fù  (limato  fempre  il  frutto  della  vite_,> 
more.  che  perciò  fi  lamentaua  Diodcl  fuo  po- 
polo ingrato, e non  amante,  folto  mera- 
jr  . fora  di  vigna,  Expettaui  vtfaccret  vuas 
Etcì  9.  &feclt  Izbrujcas*  & il  Sauiodilfc 
x-  ’ numntuum,  amicusnouus  ,&c  olire aUiu 
fua  dolcezza, & a Procter  il  vino,  che  ine 
bria,  Ila  vna bcllilÈma  proprietà  l’vua-., 
per  la  quale  è fimbolo  dell’Amore,  &è, 
che  oue  tutti  gli  altri  frutti  maturi  cho 
fono,  cadono,  fpiccàdolì  da  fc  medefimi 
dilla  pianta,  l’vua  all'incótro  non  fi  fpic 
ca  mai;ccofi  le  altre  virti),che  tutte  frut- 
ti fono  dello  Spirito  fanto, cadono  tal’ho 
1 . Cor.  ra,ma  l’amore  non  già  ma i,Siue  Vropbe 
13.8.  tuCy  euxcuabuntur,  fine  lingnfacefsabunt* 
T nbt  la.  [tue  fnentiaidefìrnetiir , Qharitas  nunqiri 
tiom  /pi.  cxcidtt ■ Vua  dunque  c a more, c le  tribo- 
»t.  lationi,  checofo  fono?  fpinc,  delle  quali 
Ccn.  3.  Indetto ySptnas,  & tribulos gcrmiiiabit  ti 
18-  bue  dal  reai  Profeta  , Conuerfus  fura 
Pf-  5 1 • arumm 1 rncasdura  configitur  fpina - Sopra 
del  qual  palfodicc  S. Berna rdo,S/vn;j/>c? 
S.  Ber.  ri  a c jì, fpina  falfus  fratCYsfpina  richiusesi 
fcr.  48.I  rnalus.  Da  quelle  fpincdunquetu  vor- 
Cant.  rai,chcfi  raccoglia  quell’vua?  Non  Tenti 
Ma. 7 •16  Chrifto  S.noftro,  che  come  di  cofa  fom- 
mamen  te  i m poffibi  ie  (\KcfNjimqitid  col 
lìgunt  de fpinis  vuas ? Forfè  raccoglicralfi 
dalle  fpinc  l’vua  certamente  che  nò. 

5 Ne  Parte  in  queftoè  differente  dal- 
Ttltppt  |a  narura , perche  anch’ella  per  gli  fuoi 
ttmt  effetti  di  proportionati  inftromen  ti,  e no 
ftffe  tnn >«  contrarjj  fi  fCTuc  . Onde  mi  ricordo 

ilauer  |etto  d,  Filippo  Re  di  Macedonia, 
*l.**Jjf  * che  effendo  andato  con  ciccato  armato 


ad  aiTaltar  Bifàntio;chc  è quello, che  Mo- 
ra Conflantinopoli  fi  appella,  fògli  fece 
incontro  vn  Filofofo,  egli  dimandò  per 
qual  cagione  con  tanta  gente  armata  fc 
ne  vcniua  a quella  Città,  e ehc  cofa  egli 
pretendala  cui  egl  i 1 ifpofe,  Vengo  co- 
me innamorato  alle  porte  della  tua  bel- 
liflìma  Città, per  effereda  lei,  qual  ama- 
te, e fpoforiceuuto.  Ah,  dille  ail’hora  il 
Filofofo , le  armi  non  fono  inftromcnti 
d'amore, ma  d’odio,  non  infogna  di  fpo- 
fò»ma  di  nemico, e per  acquillarfi  anaorc 
non  fi  viene  con  le  fpadc,c  con  gli  archi» 

Qui  redamari  cnpiunt , band  quaquam  rii 
gladijs  venire  folent  ad  fores  ama  forum* 

^ imatitesemmnon  egait  bellicis  visiru* 
mentis  ,f ed  ciuilibus . 

6 Nc  folamcnte  vn  Filofofo, ciò  Tep- 
pe dire  , ma  etiamdio  vna  donna  peral- 
tro vile,allaqualej  effendo  andati  molti 
giouani, che  dell’amante  faceuano, con-, 
armi  per  entrar  violentemente  nella  fua 
cafa.Ghefate,di(fc  c!!a,òfcbiocchi?  non  DSng  C0: 
con  quelli  inftromenti  le  cafe delle  den 
ne  fi  efpugnano , nc  fi  acqui  fra  l’animo  rnirri, 
loro  per  mezzo  d’armi, c di  minaccie,mà" 
fi  bene  con  prelènti,  con  doni, con  ferui- 
rc,&  amare.  Hor  fc  Dio  pretende  di  viri 
cer  l’animo  no!lro,c  farfi  amar  da  noi  p» 
mezzo  delle  tribol.itioni  , che  altro  là* 
clic  quello,  che  faccua  Filippo  con  Biza- 
tio?  perche  tnbolationi,  che  altro  fono, 
che fpade,chc ferri , che inflromen ti  òì 
guerra, c di  otfcfa?  Ben  dunque  fc  gli  po 
tradire. Signore  fc  volete clfer  amato cò- 
parite  con  gli  altri  inftromenti,  che  que- 
lli vidimoftrano  più  torto  nemico, cbc-> 
amante.E  non  vedete, che nell'hiftoria^ 
de  facri  amori, cioè,  n el  1 ibro  del  la  can  fi- 
ca, mentre  fi  defcriuc  il  cclefte  amante»--, 
che  và  alla  porta  della  fua  amara,  non  ù 
dice, che  vi  vada  con  arrai,ò  co  brauura» 
ma  fi  bene  con  prcghicre,econ  dolcifli- 
mc  parole  dicendolo?  in; hi  furor  mea, 
a mi  ca  me  a , q uia  capiti  menni  plenum  e sì  , f ' * * 
ror  e,<&-  cincinni  itici  fnttis  ko8ìh»i> c nel-  v 
PApocaliffi  parimente , Egoffa  ad  osttu>  Apoc. i* 
GT pulfth  fi qias  turbi aperucrit  intubo  rii  * ““ 
ce»  ipfe  mecum » quelli  dunque  fono  À 
'Veri  raocftdi  procacciarfi  amore, c 00^ 
pei  mezzo  di  mboiationi  si  di  traviagli# 

~~  V'm 
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7<J  * Del  fine  della  Tr iboL  L$t*X  XXXV* 

Amoredt  7 Dico  piu, che  fedi  già  forte  nato  amo  lccitudmùferaraitngnadcll’amordiui* 
glt  ottflj?  te»  foprauenendo  lauiboìationeiVcci-  no, egli  torri  ia  vita^Ondeanche  vn  Fi- 
frtprio.  derebbe.  Impcrciochelì  fuot  dire,  cho  lofoto  dimandato! qual  rimedio  folle-» 

J’a  4 . -ore  è occupatone  di genti otiofe,.  buono  perdilcacciar  Amore* rifpolc,  la 

Otta  fttoiUs  penero  cuptdints  arcus » Fame»  volendo  m(cgnar*che  il  proprio 
» E la  ragione  è,  perche  Amore  vuol  bifogno»  &ci  patimenti  nella  propria»* 
tutto  l’huomo,  e pai ticoiarmen tei  Tuoi  perfona,non  lafciano  » cheli  penfì  » ò fi 
penlierijcchièdiftrattonenegotijjnon  amia'tro*  . 

può  attender ui  » Mà  qual  cola  apporta»,  8 Più  chiaro, vn  contrario, che  difcac 
maggior  foìlccitudinc  , c fà  più  Fuggir  eia  l’altro, è parimenti  diacciato  da  lui, 
l’otio»  che  la  tribolatone  l libifognolà  chepcrciò  dicono  1 Filofofi,  che  Qmnc_*  Motore 
l’huomo  accorto»c  foliccito>&  il  tribo-  agem  agendo  repatitur, perche  contrada-  fCa  ttM  u 
lato  è bifognofo, e perdóno  ala  inolio*  doicontrarij  interne*  ancora  che  vno  tribola 
dc  dorme  per  vlcir  di  guai , e perciò  lag-  (ubbia  terze  maggiori , non  lafcia  però  itone. 
giamente  Omero  linge,che  nella  guerra  di  patire  daU’aluo,  coli  fe  il  caldo  diicac- 
di Troia*  tutti  gli  alni  folJati  prendete-  eia  il  Freddo, è parimeli  dairiftelTodilcac 
Se  ^^roiipolò»  e domi  iter©  daTroiani  io-.,  ciato.  Ma  l’amore  chi  non  sà, che  difcac- 
del  dmi . P°i  » mercé  che  quelli  erano  trauagliati,  eia  latribolatione  ? Dammi  cuoi  aman- 
no.  c (ì  trattaua  della  falute»  e della  patria  tc»  c nulla  ftùneralliqualfiuogiiaaffan- 
Dcut.6.  l°ro  • np,  %ihil  amantibui  dururnÀ ice  San  Ge  S.Greg. 

* Dirai,  vai  quefto  ncil  arnor  profano*  rpnirmacpill.ii.ad  Euilachiuru  ,‘nullus  lòtp. 
non  neldiuino»  anzi  dico  io,  più  in  que-  diìjìctlis  labor  inamorc  ycicìèy  Niunacoft 
do, che  in  qiflrticvpcrchciidiuino  ricerca,  édjjr&a  clùama , muna  fatica  é dùficùc. 

Lue.  8.  luuo  dcuorc,  Dilige*  Dominion  Deum+  oueéamore»  A Gtacob»  perche  auiaua 
*4*  tuutn,  ex  foto  corde  imo, ex  tota  méte  tua,  grandemente  Rachele,  poco  par ucro- 
dr  ex  tota  viribustun*  piacili  ha  nego-  quattordcci  anni  di  feruitù  ,V  idcbantur 
tij , de  affari  è neceifario»  che  vi  attenda , ci  pauùdies  pra  amoris magnitudine . 
e che  in  loro  ponga  1 Tuoi  penfieci*cbc»>;  Ne  folamente  la  tribo  latro  ne  è.  difcac 

perciò  nel  cuore  di  quelli  diccua  il  Salua,  data  dal f amore»  ma  ctiandioil  umore»# 
tore,  che  la  femenza  della  parola  diurna  di  |d , elicti  do  clic  yTcrfcóìa  ebaritas  fo-  r jQ  . 

2.  Tim  non^^ructo,‘  r<tfmHtiitut^cm»:.c^pnf\iàiì  timore  , . 

j*4  * & dtuitbjs*  <&  volnptatibles  hauti. tutta  lUr  iniieme  eoo  j’ppm^nfà  allegrezza,*.  * - 

fuffocatnr* San  Paoloóiceua, dxenemo , chcgodc  tal howvn’anim*  amante,  co-  , .» 

militata  Deoomplicat  fenegotijt  fa  cala-  me  ben  nota  S.  Gregorio  Papa  il  primo  S.Greg* 
ribus,  etù  rato  il  dixc,militalts  Deo,quan  1 ibro  de  Regi*ouc  dicendoli  di  E Icana* 
toamantedt  Dio;  perche  come  diffevn  che  laprima  volta,  ch’cgliandò  ai  tem- 
Poeta  . . • pio  adorò , e facrificò  ; la  feconda  volta. 

Lue.  io.  ‘ Militai  emms  amans,&  babet  [naca-  poi  non  li  Fà  mcuonedi  adoratione,  ma 
! ftra  cupido  . ...  folamentedi  facrilicio  » e la  ragioneeg.U 

. r / cioè,  . ne  rende» coli  dicendo,  Quamquam  fine 

Ogninmante  guerreggia»  Iu  campi  magna  veneratone  onnipotenti  Dee  eia-  i-Rcg* 
Amore»  fio.  anima  ntmquam  affittata  tamcnvclut  *-4- 

: • . * . immolai, & non  adorata  dum  fidila  fum- 

• E più  chiaramentea  Marta  dille  il  Sai  mi  gaudif  felicitate  fruì  tur,  vt  deiezione 
untore , Marta  Marta  follicita  a, & tur - t'morii  nulla  quatiatur, cioè,  Abenche  nò 
barn  erga plurima^pòrrò unum  ejl  nccefsa  mai  fenza  gran  riuerenza  l’anima  giuba. 

■ rium,c quindi  ifanticrano tantoamanti  ah’omnipotente  Diolìapprefcnti»con_* 

dcllefoiiitudini,  edeririramenti,  peref-  tutto  ciò  quali  facnfica,  e non  adora>mé  • * 

fcr  liberi  da  negoci,  e poterfi dar  tutti  ai-  treche  talmente  della  Felicità  di  quella 
i amor  diurno.  La  tribolatone  dunque,  forama  gioia  gode,  che  non  è da  penlie- 
iaquaicè  madre  de  negotij»  c delle  fui-  re  alcuno  di  umore  deprcflfa?ò  combat- 
tuta. 
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Gen.ip.  tura.  Se  adunque  amore  difeaceia  farri-  qtiam  per  flarefìa  turbafttr  tbatitas  per 
io.  bolaiiooe «farà parimente  dailambola-  formidinent  quatitnr  fpesyper  quiHiones 
tionedifcacciato,  c non  porranno  in  só-  pai  fatar  fida,  ok  c,  Ne!  noftro  cuore  tal 
ma  ftar  inficine» Coli  a bambino  latran-  volta  da  flagelli  , cda  trauag'i  è turbata 
tc  i quando  vogliono  tor  l’amore  della-»  la  carità  : dal  timore  fcottà  la fperanea,  c 
poppa, e del  latte, che  colà  fanno  ? pógo-  dalle curiofcdimande  tentata  la  fede . Si 
. no  fopra  la  marne!  ia  dell'alTenzo , c del  come  dunque  la  fpcranza  non  hà  mag- 
fiele,  il  quale  per  eflcr  amaro,  fà,  ctic  fu-  gior  inimico,che  il  timore  ; e la  fede, chi 
buo  fi  perda  dal  bambino  quell’amore»  più  l’infidq,  che  la  temeraria  curiolità; 
che  prima  alla  mamd'ahaucua  Machc  colila  carità,  e l'amore  no  haurà  chi  pai 
cofaè  tribolationc:vn\dTenzo,&  vnfic-  lacombatta,chelatribolatione. 
le  moltoamaro,  conforme  all’oracolo  di  • * ro  Ncfclamcntc  è difcacciato  dalla 
» Gcreix\UyI{ecordatc  tranforeffionisnicA  triboIationcamore,maetiandio ègenc- 
abfyntbifr&ftUls,mentt&chsdunc\urLs  rato, & introdotto  l'odio.  Impcrcioche 
quello  lì  ritroua  fucile  poppedi  Dio,c  i'irafcibile  noftra  è come  vncancorfo, 
cofa  chiara, die  vi  fi  perderà  l’amore.  che  guarda  il  giardino  del  proprio  be- 
9 E forfè  che  non  è pretto  a fuggire-*  ne,&  a ciafcheduno,  che  vuol  dcpicdar- 
jlmore  * amore.  E cglidclla  natura  degli  vecchi,  lo,  comcappunrofì  checitribo'a^atra» 
fu^ir  ve  c|ie  perciò  fi  dipinge  con  l’ali.è  leggiero,  c morde . Si  fuoJ  drre, che  Ambafciadore 
Lee.  c pretto, efe  ne  và,e  viene  «fenzacneal-  non  porta  pena, anzi  non  folonon  meri 
tri  fe  ne  accorga,  &ouc  noi  leggiamo  tapenadiircca  canina  nouel  la,  ma  an- 
Lampada  e’wsJiampaàèMgnisi  atq;  fiam  cora  foucn  tc  mercede , c lode , perche  ci 
niarum , Icggòuoi  Settanta  ^dheems,  alce  dàtempo  di  amarci, & 1 acuta pr&uifa  ni 
. igriis-  Hà  ali  dunque  artiere, perche  deue  nus  noccnf ; ad  ogni  modo  è tanto  quefta 
volarcm  alto»enon  impiegarli  nellcco-  nottra  natura  inimica  del  patire  , che  a 
• ‘ fe  ba(fe,c  tCrrcne»c percheè fommamen  -chi  glielo prcdice,òglieloannuncia por 
te  leggiero, e pretto,  e della  natura  de  gii  ta  odio.  Coli  di  T igrane. riferite  Plutar* 
vccelli.H>r  comcfi  prt'ndonogli  vctel-  co,  che  tè  vendere  colui»  chelanouclla 
li?  con  ifpauétargli?  certo  che  nò, ma  al-  gli  ponòdcll'efereitoRonriano,(il  qnale 
Iettandoli  co>  cibo»  con  rami  verdi,  allafua  volta  s’incanimau.v:  &ii  RèA- 

aftri  vccclli  fimili»  cbccolì  dar  filmilo  cabdilfedi  Michea,  ìi$p  odi  Cimi  l’hò 
nelle reti»C nel vifelnq-, echi all’incontro  in  odio,c  perche? qtùdmnprvpbctat mw 
tira  loro  de  falli,li  fà  fuggire.  Enon  al-  bibonm/t,  fedmalutn*  perche  Tempre  mi 
trimcntifc  tù  vuoi  acquiftarel’amor  di  predice  male.  Mafcil  predir  male  è ca- 
alcuno,  che  hai  a fare? carezze,  benefici,  gionedi  odio, clic  farà  il  farlo?  Di  Dauid 
fauorijfc  tu  gli  fai  danno,  fc  lo  triboli,  fc  é quefta  con  fequenza,  con  laqualc  egli 
gb-tiri delle  pictre,facai,chcda  te  funga,  dcnonciò  la  morte  a due  aflàlTìni  Rc- 
Ì5c  in  vece  di  amore  ti  procaccierai  odio.  chab,c  Baana,Io  vecifi, ditte  cgli,qucgli» 
E non  vi  crediate, che liamioquetto  pè  chcinirccòlanouella  della  monedi  Sa 
fiero  , èdelSabio  neli’Ecclcliartico  al  u), quanto  meno  lafcierò  vini  voi, che  ve 
Eccl  xi . ii.xi'MitteHS  iapidetnd ice  cgli.ix  vola  cifo  hauete  vno innocenti?  Vhùl  Domi- 
x i . tilià,deijcit  illa,fic  & qui  conuìtiatur  ami  #w,fonb  le  fue  parole, cura, qui  min- 
to, dìfìolutt  amicitiam , li  come,  dice  egli,  cinuevat  mibi,& dbccratiiucrtiius  cH  Sn- 
elli getta  vna  pietra  oue  fono  molti  ve-  ul , tenni , & occidi  cum , quinto  tnapis 
celli, li  fà  fuggi  re, coli  chi  dice  ingiuria  ad  tinncìcum  bàmìncs  imptf  intctftcmnt  vi  - 
vn -amico,  perderà  l’amicitia  di  luì,  cfe_*  rum  innoximn , rum  qitxram  fahguinenu 
..  : ciò  fa  vna  ingiuria, penfa, che  farà  vna  fe  aW?.  Reggio. 

S.Greg.  rita.  Quindi  San  Gregorio  Papa  nel  ca-  i j Di  più  non  Veggiamò  noi, che  chi 
Pap.  po  17  del  lib.z.defiioi  morali,  deferiué-  vuoi  feminar  di  (cordie,  ezizanfn,non_» 

do  le  battaglie,  i nemici,  cbeciafcuna  hàinig!ior  mezzo,  quanro  perfuadet  ad 
virtù  patifcc,c  dice,*che  In  corde  mnnnn - vno»che  l’altro  fia  cagione  de  fuoi  tra  ila- 

fili. 
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gli . Il  Demonio, il  quale  sà  tutte  Je  vio  more»  ftà  bene,  ma  è vn  légno  fofiftico  i 
di  far  male, volendo  incitar  Giob  contra  dico  io,perche  è amfibologico,  & 3 rabi- 
il  prolfimo»  c contra  Dio, che  fece?  hora  guo,c  non  meno  eflér  può  fegno  di  odio, 

Iob  1 1.  gli  fece  dire, che  Irrucrunt  SabeUtulerut-  ched’amorc,  perche  fe  dice  S.  Paoload 
*5,  ' * que  omnia  : hora , che  I gnis  Dei  cecidit  è Hcb.che  Fiiiumyquern  rccipiticorripif&  Hcb.  i r . 

Calo*&  taflas  oues  puerofq;  confumpftt*  flagella , c coli  è fegno  d’amore , dicc-> 
perche  dal  Cielo?  volcua  far  credere  a anche  J’ifteflò  a Romani)  fcriuendo  , - . 

Giob,  che  Dio  fo(Te  quegli,  che  lo  perfe»  che  Tribulati<h&  anguftia  inomnem  ani - z# 

guitaua,&  affliggeua;  & a qual  fine?  ac-  mam  operanti s malum , e coli  è fegno  di 
cicche  l’amafTc  forfè  ? non  già,  ma  fi  bc-  fdegno,  &odio,  lì  che quefto  modo  d» 
ne  accioche  l’odiafTej  adunque  la  tribola  dichiararli  amante,  ci  mouerà  parimea- 
tioneodio  produce  contra  ai  chi  n'èca-  tì  a fdegno.  *:  •-  i 

gionc  # t 3 E quefto  è forfè  il  fentimento  di  cettfii 

Dirai , non  v’è  cagione  di  lamentarli,  quelle  parole,  Fortise Sflvt  mars  diUélio,  f 'poltri 
perche  eflendo  Dio  patrone , può  far  di  dura  ftcut  inferma  amùUtio , oue  per  ge-  #*>»*•. 
noi,quello»qhegli  piace,  e torci,  quello»  lofiailfofpetto  s’intende  di  non  effera-  Can.8.6 
che  cihà  dato,  come  appunto  dilTc  Giob  maro,  il  quale  fofpctto  può  da  varie  ca- 
lob  i Dominus  dedit , Dominus  abflulit . Egli  è gioni  clTer  prodotto,ma  particolarmen- 
^vero,chc  Dio  è patrone, c che  ritoglie  il  te  dalla  tribolatone, pche  potendo  que~ 

1 U filo.  Ma  fc  alcuno  hoggi  vnacofa  ti  pie-  lì  a e d’amore  e da  odio  dcriuarli,  fofpet- 
fta , edimani  la  riuoìe , non  ti  muoue  a tcrà  almeno,  per  dirpoco>chi  la  patifee, 
fdegno  ? Sì, che  lo  dille  il  Sauio  nell’Ec-  ch’ella  non  proceda  da  poco  amore , co- 
Ecd.2.0  cleliaftico  al  io.i 6.  Qtflkodkfencratury  me  già  dilTc  Gedeone  alI’A  ngelo, che  fa- 
tC.  & cras  repetit»  odibihs  cfl  huìuftnodi  ho-  lutandolo  detto  gli  haueua , Doni inus  te- 

mo  * Hor  quefto  pare,  cheli  di  Ietti  far  cum  virorum  fortifsimet.fi  Dominus  nv  1L  ò* 

, 1 o D\o>Vifltaset<m  dduculo,  & fubito  prò • bifeumefl , quotnodo  apprebendertmt  ms  XS* 
1007.10  frasmuni9ta  Signore  appena  vifiti  eco*  tot  mala  t Se  il  Signorcécon  noi,  come 
fauori  alcuno, che  fubito  con  qualche  tri  fiamo  afflitti  da  tanti  mali?  Di  quefto  <ò- 
..  boiationelo  proni.,  ' ‘ fpeuo,  e di  quella  gelolia  dunque  dice  il 

Tarlar  fi  . u Dirai,  fà  tutto  ciò  Dio  per  amore,  Sauio»cheècomeilfcpolcro;cllcndora- 
fiflico  e-  bcncmanóhà  egli  altro  modo  didimo-  more, come  la  morte, che  fò  tantoquàto 
diofi,  Ararli  amante?  Chi  può  dire  vna  colà»,  dire,  che  li  come  corpo  morto  pone  doli 
chiara,  e li  ferire  di  amfibologic,ò  non  li  fotto  terra,  fra  poco  tutto  li  disfià,  eli  ri- 
vuoi far  intendere,  li  faodiare»come  fo  folue  in  cenere,  coli  qual’hora  l’amore  è 
gli  dimandi, come  ft«te?in  vece  di  rifpó-  fopragiunto  da  quefto  fofpctt©,viencad 
dcre,clicftàfano,òinfetmo,diceftòiiu  edere  lcpelito,e  ridotto  quali  a nulla.  £ jtequ/cj 
piedi;  fe,  che  là  il  tale,  in  vece  di  dire  che  fefàciòil  folofofpettodi  nò  edere  ama-  fimèolc 
ftudia , ò che  attende  ad  altri  negotij,  ri-  tocche  farà  poi  il  dubbiodl  edere  odiato?  di  odio . 
fponde  egli  viue;(é  luucte  danari, nòdi-  Gli  Hgirij  fauiamente  nel  fuoco  limbo-  Plcr.lib. 
cc,  intendendo  per  darli  a voi:  quefti  di-  ieggiauano  l’amore , e neli’aqua  l’odio >31, 
co,  che  padano  coli  fcfifticamente  fono  fra  IcaJrre  ragioni,  perche  nella  guifa, 
noiofi  nelle  conucrfationi , c fi  fanno  o-  che  il  fuoco  è dall’acqua  fpentojl’amore 
diare,  e lo  dice  il  Galateo  diurno,  cioè,  parimemed  dall’odio  fofiocato.  E nella 
Ecd.37.  l’Eccleliaft.al  tf.t]  UpuifopbitticèlcquD  fcriuurafacra  non  li  chiamano  tefori  di 
23.  turodibilU  efl , inomnire  defraudabitur.  neue  letribolationi?  coti  dicefi  in  Giob, 

Chi  parla  fobicamente, accechi  vfa  am  T^unquid  mgrefsus  es  ibefauros  niuis,  aut  Iob  3 $. 
£bologie,chi dice  vnacofa, e parerne  di-  thefeuw  grandtmm afpexijìi, quét prtpa  x». 
cavn’alcra,echicaui!!ailtutto,fifàcdia-  raui in  diem  beiti.  Adunque  come  dalla 
re  ; e però  farà  anch’egli  defraudato^  fe  ncuc  freddaè  deftrutto  il  calore,  & cftin 
vorrà  vnacofa, gliene  farà  data  vn’altra.  ro  il  fuoco,  coli  da  caftiglliie  tribolationi 
Hor  tu  dici, che  tribolatone  è fegno  dV  farà  eftrnto  l’amore. 
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Amene*  14  Finnlmére,cliiha  veduto  manche  daTaltra  parte  deli’anghirtarra  ; fi  che 
bentfici fi  per  farfì  amare , vfiilTe  altri  la  sferza,  od  quantunque  l’acqua  impedi &a  l'opera- 
acqutfia.  fi  baffone?  per  farli  temere,  (là  bene, ma  rione  di  quello  fuoco  terreno,non  impc 
coi  timore  ve*  ancora  congiunto  l'odio , difee  però, anzi  grandemente  aiuta  il  cc- 
onde  dille  colui,  Odcrìnudtm  metuantyc  felle  fuoco,  elicci  viene  dai  Sole . E cofi 
San  Prfolo  quando  volle  infegnarc  il  ino  dite  appunto. N.  che  nel  cafo  nollro  fpi- 
do.di  farli  amare, non  dille,  ingiuria,  of-  ritualmente accada.Imperciocheche  af- 
fondi, perfeguita,  ma  fi  bene,  Si  e furieri  t tro  c tribolatione,chc  acqua  rnd-  Ca.  8.7.’ 

iiwniitus  tuustcìba  dlum -fi  filiti  potnm  da  t<e  non potuerunt  extinguere  charitatem  • 
iUiite  ha  fame, dagli  a mangiare, fc  hi  fe-  Che  cofa  è amore  diuino , le  non  fuoco 
tc»dag!i a bere,  Hoc enim  facicns , carbo-  cagionato  dall’eterno  Soledigiurtitia  l 
ncs  ignis  congmsfnper  cafut  cius , il  che  Igne  m veni  mittere  in  terra) n,  & quid  vo  1 
Hidrunò  Ugnarono  i Poeti  Gentili,  mentre  che  lo  y nifi  vi  ardeat  ? Qua]  marauiglia^  * 

poterti  col  finfero,  che  i’Hidranó  fi  poteua  vccide-  dunque,  che  pacando  1 fuoi  raggi  per  . 

ferro  veci  «col  ferro,anzi,  eh  e troncando  feli  vn_,  quell'acqua , venga  ad  acceder  piòfacil- 
dcrCf  che  capo,  ne  forgeuan  fette,  ma  fi  bene  col  mente  il  fuoco  > Non  vi  ricordate  di  E-  3-R^* 
/»»»/**/ faoco,volendo  infognarci,  che  l’inimici-  ha  > chcdi  acqua  bagnò  più  volte  il  fuo  17.34. 
f(%  tia,  c l’odio  non  s’eftingue  col  vendicati-  facrificio,pcr  difporlo  a riccucr  il  cclellc 
uo  ferro , ma  fi  bene  con  l’amorofo  fuo-  fuoco’  Non  vi  fouuiene  di  ciò, che  fi  rac 
co, che  c quel  lo,  che  diceuaS.  Paolo  po-  conta  nel  2.  librade  M acca  bei,  che  po-  1.  Mac* 
ni  il  fuoco  fopra  il  capo  di  lui.  - (la  vna  certa  acqua  Copra  il  facritìcio  1.30. 

Per  quelle  ragioni  negar  non  pofio , apparecchiato  al  primo  ragio  de!  Sole , 
che  non  liabbia  alquanto  dello  Urano,  c diuentò  rutta  fuoco  ? Non  vi  lamentate 
del  paradoflo  quella  mia  conclufione,  di  ciò, chcfecc  Maddalena,  che  portati-  Msddale 
che  la  tribolinone  è ottimo  mezzo  per  do  (èco  l'acqua  dede  lagrime,  e polla  al-  na  c°  *c~ 
conciliar  amore;  tuttauiaclia  èvcrifli-  rincontro  de  raggi  Solari  delt’amor.di  1**  *cee 
im,cometoccaretcconmani,fcmiatté-  Chrillo  Signor  nollrofiubito  fi  accefedi  fuoco> 
se  cSl’je  derete  Vdicori.Nemimarauiglio,chcvi  quello  celcllc  fuoco  > B^cmittuntur  ci  *-uc,7* 
9**  fi  *c  paia  ftrana;  Imperciochefciovidicclfi,  peccatamulta3qnia  dilexit  militimi  In-,  47*  . 
temi*  tl  die  l’acqua  accende  il  fuoco,  chi  me  lo  fommanonne  veggiamo  noi  cfpericn-  tnJPtr*'‘ 


(loco,  crederebbe  ? effendo  clic  rutto  giorno  ze  ogni  giorno  ? Quante  volte  manda»,  . 
reggiamo,  che  l’cftingue»  epureé  ve-  Di  ai  raggi  delle  fue  infpirationia  quel 
ro,  che  l’accende  . E non  voglio  io  qui  giouane  ? accioche  laici  quella  mala  /r  tnbcU 
entrar  a fauci lar  di  vn  fonte,  di  cui  que-  prattica,efaccia  penitenza  delle  fuecol- 
Ha  marauiglia  raccontano  Plinio,  pe>  «Scegli  più  peruerfo  che  mai  ? Lo  fa 
5.  Ago!,  altri  e la  riferisce  ancora  S.  Agollino,ctie  auuertireda  predicatori, 6:  amìci,&  egli 
fe  fiaccole  accefe  vi  fi  accollano , riman-  nulla;  onde  Dioalla  fine  gii  manda  vna 
gono  fpcntc,  e fc  le  fpcnte  vis’immcrgo-  graue  infermità , che  lo  pone  a pericolo 
no,f.ibitofiacccndono,perches’hòadir  di  morte, Scegli  fubicoa  voti,ò  Signore, 
il  vei  o,ha  più  de!  fauolcfo,chc  dcll’hillo  che  fe  pollo  alzarmi  da  quello  letto, non 
rico,c  nò  credo  vi  fiaalcuno, elicne  pof-  voglio  più  mai  otfenderui  ; ondcvicre- 
fa  render  tellimonianza  di  veduta?  Io  vo  dete,  che  Ila  nato  in  lui  quello  fuocodi 
glioadiluruiefpericnzechiare,chcogni  dcfidcriodi  non  più  offender  Dio  ? velo 
giorno  fi  veggono . dirò  io , perche  i raggi  delle  infpirationi 

i{  Prcndafi  dunque  vna  anghillar-  diurne  partirono  per  l’acqua  delia  tri- 
ta, òdir  vogliamo  anfora  di  vetro  piena  bolatione,  e però  hebbero  in  lui  forza 
di  acqua,  Se  cfpongafi  alla  sfera  di  cocé-  maggiore, e cofi  accefero  nel  fuo  cuore  il 
te  Sole, che  palliando  per  lei  i raggi  di  lui  fuoco , il  che  prima  tentarono  in  vano  ; 
tanto  farà  lontano,  clic  perdino  la  loro  c quello  forfè  à quello,  che  dir  volle  San 
forzaglie  maggiormente  s’muigonran-  Paolo,  quando  racconta , che  dopò  ha- 
llo C<  accenderanno  Pelea  > die  fi  pone  uer  egli  ire  volte  pgato  Dio,  die  lo  hbe-, 
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ralleva  vna  gran  tnbojationc,cli’egli  pa  gioua  rencràrin  noi  ftetfì , e I*  profperi-’ 
tiua,gli  fù  rifpoRotSiijficti  tibiTaulc  gra  n ci  caua  fuori  di  noi , la  mbojadone.v» 
tia  meayiam  virtus  in  mfimitate  perfi-  ci  caccia  per  fòrza , è colà  chia  ranfie  al- 
citnt»  a virtù»  cioè»  la  fortezza  fi  fà  forte  Tamoc  dtuino  farà  la  tnbolatione  moi- 
nell’inferrajtà,  ma  come  và  ? non  fono  togioucuole. 

contrarie  fortezza,  & infermità  ? certo  17  Pcrvn’alcra  maniera  ancora  è la 


che  si»  nu  quella  è la  nollra  marauiglia,  triboiationecagion€ddPamore,&ami* 


Inimici* 


qui  ita  forza»  e genera  il  fuoco:  e pereto 
egli  Libenter  gU>rbbortdkeua,'m infirmi-  trarie,  con  tutto  ciò, come  vi  drceua,  vna 
tatibus  meis,  vt  iuhabìtct  in  me  virtus  ccagioncdcll’altraper  accidente»  come 
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dicono  1 Fiiofofi»  e contra  il  proprio  vo-r  ' 
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16  E fe  bramate  fi  pere,  perche  Fac-,  lerc.  Impcrciochelaprudenza,cla  ra- 
qua  della  tnbolatione  ita  contraria  al  giqncdi  Stato  vogliono,  che fc  alcuno  (1 
fuocodeli’amorddmondojenonaldi-  tà  inimico  dell’inimico  mio,  iodiuenti 
nino,  c per  la  differenza,  che  bella  fra  q*  fuo  amico, e che  fe  io  liòduc  nemici,pre- 
lti  due  amori  iì  ritroua , tk  è,  che  l’amor  etti*  farmene  vno  di  quelli  amico, per  nó 
mondano  ora  l’huomo  fuori  di  fe^na  il  prendermela  con  tanti  in  vna  volta, 
diurno  ailMuontrolofà  concentrar  in  E'ìiaucr  tu^dunque  inimicma  con  vuo 
femedclimo,  hjfufus  es  fieni  acquanti*  inimico  mio  farà  cagione  deH’umjcma. 
detto  a Ruben  per  ragion  di  quello,  &C  Irà  di  noi  » lì  come  fe  tu  liaueflì  a micjt  ja 
è voìgire  la  fentenza , che  dirama  magli  con  vno  inimico  mio , 11  prendagli  mi-» 
e&vbi  amat,quam  vbi  animatAWincó*  micitia  meco  ancora  . Cofi  Annibale  panila- 
tro.per  ridurre  i peccatoriad  amar  Dio,  CarcagincfècapitaliiTìmo  nemico  de  Ro  ** 
f»  dice  loro,  /{edite  prxuaricatorcs  ad  cor ; mani  là  pendo,  clic  Antioco  voleua  gue-  ■ If 

e del  figliuolo  prodigo,  fubito,chefi  di-  reggiar  controdi  loro,andò  ad  vngjli  fe-  ***//  * 
cecche  ritornò  in  fe  Hello, fi  racconta, che  co,  e quando  poi  egli  fece  pace  con  Ro-  *4 
(ìsicoidòdel  padre»  e fi  rifoluè  diritor-  mani,  egli  daìuifi  partì,  &andoa  ritro? 
naralui*  ede  precetti  diurni , che  tutti  uar  altri  loro  nemici»  e Fifteifo  Dio  oficr 
neJI*àmoreconùilono»  li  dice,  Tropo  cfì  ua  anch’egli  quella  leggende  per  «limo 
vcrbttm in  ore  tno*&in  carde  tuo,  cioè,  p ftrarfi  molto  amico  del  popolo  d’ili ae- 
adempir  quelli  miei  precetti, non  hai  da  lfijdicc.ua , I nimicuscro  immicistuist  & Exo .1$. 
grrelor  c mo  da  tc»  ma  bafla  clic  tu  entri  tnaUdicentibus  tibi  maledicami ntdiccn  2a. 
nel  cuor  tuo . Hoc  la  tnbolatione  » che  tbns  antem  ubi  benedicam . L’mmueitia 
fà  ì che  l’huomoencriin  femedefimo,  dunque  è tal  bora  cagione  di  arnicna, 
pciche  fi  cotnela  lumaca  eden  do  tocca , l’amici  tia  caufa  d’mimicitia  . 

1 irtraJecorna  entroa  fe  rtdliqcofi  i’huo  1 Hpr  Irà  Dio,  & il  mondo  c.mimi  Mondo 
mojedeodo  11  ibokuo,m  femedefimo  ti.  ciua  grande,  perche  egli  pretella  di  non  mimico 
rkailuoi  panieri  t pcròdi  certi,  dietim-  hauer  die  fare  nulla  colui , Egv  non  fum  di  Oto , t 
to  erano  v (citi  eh  fesche  neanche  fi  ricot*  de  toc  mnndoye  tebene  cg)i  pregò  perii  ftommn - 
dettano  di  eficr  huominn  diccua  Dauid,  Tuoi  crucififion  » non  volle  però  pregar  metta. 
Cm§Ém  Damme  Ugislatòrem  fu  per  eos , per  il  mondo,  dicendo  ai  Padre  eterno.  lo.  17  p. 
vtftìant  genti r*  qitmi  m bomiws  fiotti  -Vf/cr  prò  eis  rogo,  mn  prò  mondo, trattati 
Signore  ìichcfianofigooseggKtt»  da.  p-t  (dolo  da  fcommunicato*  per  cui  nota  è 
fona  un  peri  olà , che  imponga  loro-  mal-  lecito  for  gradone . Inimico  3 degno, che 
te  leggi,®  che  fi . facci  a tcmcrt^cnfhtuz*r  chi  tener  vuole  amicina  col  mondo , Id» 
imustsm  ieggono-alcri, acciocbc  fi  rkssit*  Qmvoluerit  jaco^ 

mnodifemedetìm»»efappiano,ehejb*  tjse amnus muto  fttcuiutmmiens bacon-  ^ 1 

duna»  fiiiHÌtnr>  ca^nfequeaaaacuoe  pofitemo 
sjpgt  " - due» 
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dire,  clic  dii  farà  inimico  del  mondo,  fa*  dilagano,  & ingralTariofePtof&fco  nella  PIutir~ 
ri  amico  di  Dio  • Hoc  la  fnbolàtfóne_>  vita  di  Licurgo  raccoma,ctie  gli  Spalla-  < e. 
clic  fà?  lidichiara  inimico  del  mondo  t ni  con  iafetica,  ed  mangiar  poco»  tace  > 

Io.  r^.  perche.  Sì  de  mundo  efittis,  diccua  il  Sai-  uanoi  corpi  loro  jifti,  e magri.  E ncnal- 
tcft  . uatore  a Tuoi  di  fcepoli,Wifid«j  qtlod  fnum  trimenti  dite.  N.  clic  auehgàall’animaj 
erat  diligerete  fed  quia  de  tumido  rio  eftist  noli  ras  che  feella  li  difónde,  e fi  dite  aiti 
proptercà  odit  vos  rnundus . M corre  die  quelle  cefe  cfterne,non  s’inalza  Vfcrfò  di  t » 
TtrfaMf  dunque  , j tribolato  fi  vcdcdler  odiato,  c Dio,c  fe  verfo  del  Cielo  s’ limato, nófO 
.^^pcrfegiiitatodalmondo,  che  hàdafhre?  può  difender  irami  de  (boi appetiti»  e 
n'  9 ricorrere  a chi  è fuo  inimico,  farfi  amico  dcfidcri  per  Iccofe  terrenc;qaindidel  po 
* A»0/#  ”i  c^‘  ^ ,rt*m*c”,a  fcco»e  perchcegli  no  polo  Hebreo  fi  dice , clic  Ittcrafsatus  eH  Dell.  3 * 

1 * hà  maggiore , nc  piu  potente  nemico  di  dtfcfiusimpirtguatus,  dilatata  s , e che  n’è 

Dio,  farfi  amico  di  Dio-,  coli  Celidcnio  feguito  ? che  lafciòdifaiir  in  alto,ecofi 
già  nato  cicco  efiendo  difcacciaro  dalla—,  der  eli  quìi  Dcurn  fa  fioretti  fuum , c fono 
Sinagogadegli  Hebrci , fe  nc  ricorre  al  metafora  appunto  di  pianta  dell'lfìertó 
Saluatore  » e da  lui  è benignamente  rac-  fi  dice, che  Creuit  m vineam  fatiorèm  hti- 
tolto.Cofi  Helia  non  hà  mai  tanti  fauo-  milisflaturaiic.zc.tj  Ó.dilatòalTai  Ipam-  ^zc-  *7» 
ridai  Cielo,  come  quando  è pérfeguita*  pini,  & t tralci,  celie  nefeguì  Primate  hu-  <»• 
todal  Rè  Achab.  Cofi  Paolo  primo  Ere  mi  le, e bàlia.  Della  fpofa  al  l’incontro  fi 
mita  sforzato  a fuggire  ramingodalla_>  dice  nella  Cantica  Quacfi  ifia^qua  afeen  £anc  *’ 
fini  patria, fi  dà  tutto  a Dto,ediuicnc  Pa-  ditficutvirgula  f urtili ci  fi  defenueafeen 
rri.trcadegli  Eremiti;  ccofi  altri  infiniti  dòte  in  alto,  ma  cerne  vergk  lenza  rami» 
Porgendoli  mài  trattàtidal  mondo»  fe-  c molto  fotriIe,e  Uretra, perche  non  iftan 
cero  lega,  c filetta  amieitia  con  Dio  . Il  no  infieme  dilatarli^  falinn  aitò, 
che  molto  bene  intendendo  San  Gero-  E di  ciò  pare,  die  ànche  Plotino,  ben- s,4//Mr/# 
S.  Hìcr.  nimo,  riconofceua  per  gran  beneficio  di  thè  Gentile  haueffe  vn  poco  di  lume-,  ^ ,mi \m 
epif  99.  Dio  l’efiTer  odiato  dal  mondo,  ediceua-,  poiché  ad  vn  fuo  difcepolo  fcriuendo,  tarfì.  ' 
ad.  Graiias  ago  iconico, quoddignusfum ha  i’eforta  ad  imitare  lo  fcultore,  che  fém- 

bitr.s , quètn  mundus  aderiti  cioè , k>  rin-  pre  raglia,  e toglie,  c rade,  infinche  hab«. 
grafioil  mio  Dio  > die  fono  (limato  de-  bia  data  la  pcrfictrione,  che  brama  alJSL» 
gno  d’cllcr  odiato  dal  mondo, perche  fa-  fua  fìntila.  Statuarium  imitare , dice  egli, 
pcu.i  edere  quello  ottimo  mezzo  perfar  bit  ev'im  abfcindit, abraditi  ab  fio-giti  quo- 
ac(jui:lodell’amor  di  Dio.  11  fque  figurarne  fingiti  fic  t ti;.tn  tuab ' far- 

1 9 Nelle  cole  naturali  habbiamo  di  de, abrade, eoìlufiraanitnam  tuarh. 

1 quello  ancora  vna  bclHlfima  fòmiglian-  10  Hor  nelle  profpcntà,chcauuienc?  *, 
tf  b-a  za,e  ragione,  tk  è,cheinfcgnano  quelli»  fi  dilata  Panima , fi  diflòndccon  tante,,  [perituri 
clic  trattano  d’agricoltura  » efi  vede  per  braccia, quanti  fonò  i Tuoi  appetiti  per 
cfpcricnza,  che  vn’arbore»  il  quale  dilata  cofe  terrene,  c perciò  non  fi  alza  a con.  m9  alle 
, nio!to,efpandeifuoiratni,nonmolto  è templari  amar  Dio . Iffufusefl  ficut  a- et  fi  terre 
per  inalzarli, & all’incontro, fc  non  fi  di-  qua , fù  detto  a Ruben,  non  1 rcjcasy  ti  fei  ne, 
lata  mi  rami,  facilmétccrefcc, efi fà alto»  difufo, dilatato  per  Jccofe  terrene?  non>. 
c la  ragione  è chiara, perche  l’humorc*,  crefccrai , non  falirai  in  alto  ; la  tribola* 
cheli  diffunde  per  le  parti,  nons’impic-  tione  all’incontro,  che  fà  ? troncai  ra- 
gancl  tronco,  Scarnitene  quello,  che  fi  mi  de  gli  appetiti,  ci  priua  de  gli  oggetti 
fuol direbbe  il  panno,che  non  và  in  bu-  amati , ci  fì  refìrmgcrc  in  noi  medefimi. 

Chi  fi  dì - fto, vaiti  maniche.  Chi  dunque  vuol  far  ccofi  è cagione, clic  in  altoci  folleuiamo 
lata  non  dilatar  vna  pianta,la  tag'ià  in  cima,  echi  a ritrcuaril  Signore.  Giona,  che  in  fc_* 
ninnai- . Vuole, che  crefca  in  alto,  ’e  tronca  i rami,  medefimo  quello  prouò,fpiegò  eccelle» 

«.*.  c fi  vede  anche  negli  hubmiriijthe  mcn-  temente  qnefto  penfiero , Curii  anguflia- 
. tre  crcfcono,  e fi  fanno  alti, fono  magri,  c retwin  me  animarne  a.  Donimi  recordx- 
coine  hanno  finito  di  crefccrc,  ah’hora  fi  tua  y«W;C3p.a8.  Quando  l’anima  ima-, 

fù 


Digitized  by  Google 


7tf8  De!  fine  della  Triboktione.  lett.  X X X X V. 


fu  «Uretra»  angulliata , fù  forza»  che  mi 
ricordarti  del  Signore  • E non  vedete  an- 
che nelle  fontane  de  giardini»  che  quan- 
do vogliano»  che  l'acqua  in  alto  faglia  > 
chiù  tono  tutti!  fori,  per  li  Quali  ella  po- 
trebbe vfcire,c  dilatarli  per  le  parti?  L'a- 
rrìWn-nima  noftra  è a gui& di  acqua  , Omnes 
itone  fà,  quafi  aquaddabimunvì  ricercando  fem- 
ch*  c*in~  prc  per  queftì  fori  de  fcnfi  di  vfeire  allo 
ualcitmo  colè  terrene,  & in  loro  dilagarli,  ma  fo 
quelli  fori  fc  le  chiudono  «ella  è sforzata 
a folleuarfi  in  alto;e  fi  come  l'acqua  non 
hauendo  per  douc  vlcire  « tanto  s’inoal- 
za,  quanto  fu  alto  ii  principio  onde  ella 
a deriuò,  coli  effendo  ['anima  noftra  dcri- 
uata  da  Dio,  & luuendo  il  fuo  prind  pio 
iti  Ciclo,  mentre  che  chiufetroua  leftra- 
de  di  fpargerfì  per  le  cofe  del  mòdo, s’in- 
nalza fin’at  Paradifopcrritrouarii  fuo 
principiojdieè  Dio,  onde  di  vn’animjLi 
Can,  4.  diuotafidicc  Hortus  cdclufus* foni 
z?  tus  foror  mta  fponfatemìfsioncs  tua  Tara 
difus,Sci  liorto  ben  chiufo»fei  fontana  fi- 
gillata,  in  cui  non  ritroua  l’acqua  ftrada 
per  vfeir  fuori,  quindi  ne  fcguc,ciic  t’in- 
nalzi tàro»chc  tocchi  il  Paradilo,£w$?0 
nestuaTaradifus. 

Acantt  11  P»ù  chiara  fomiglianzahabbiarao 
htrba  /?,*  etiandio  ncll’hcrbc.  Fra  quelle  vna  fe  ne 
bolo  del . ritroua  chiamata  Acato,  la  quale  hà  vna 
l’huomo . bclliflima  proprietà, clic  fe  non  hà  alcun 
pefo  di  fopra, el  la  diltéde  per  terra  le  fue 
larghe  frondi,ma  ponedoui  fopra  qual- 
che pcfo,clla  s’innalza, e con  le  fuc  tron- 
di  quella  Portanza  abbracciando, forma.» 
di  (è  medefima  vna  bcllilfima  figura, 
dalla  quale  dicono,  chevno  ingegnofo 
Architetto  auucr  tendoia  ne  trahefie  i ca- 
pitelli Corintij,  c vi  fu , che  fe  ne  valle  p 
gentil  imprefa  * animandola  col  motto  » 

Imoref  PRESSA  TOLLITVR  HVMO, 

1 prcla  CJ0^  ca}cata>  dalla  terra  s’innalza . Hor 

tal  lierba  appunto  panni , che  fia  l'huo- 
mo,di  cui  dme  il  rcal  Profeta,  Mane  ficut 
berla  tranfeaU  perche  s'cgli  non  hàaicu. 
pelò  di  tribolationc,  fc  nc  va  miferaraen 
re  per  terra  ferpédo,  ma  da  quella  calca- 
to , Se  aggrauato , fubito  s’innalza  dalla 
terra , c và  a ritrouar  il  fuo  Dio  » perciò 
molto  benedicala  Geremia,  Bonum  efì 
>viroi  cum port ansiti iugum  abadoiefeat*  1 


tia  fua  » quia  Itucbit  f ; , è buona  colà  al- 
l’huomo  portar  quello  pelo  della  tribo- 
lacione, perche  ? huabitfc » a ll’hora  s'in- 
nalza , e fi  folleua  dalle  cofe  terrene  al^ 
celefti,  dall'amore  delle  cofe  del  mondo 
all’amordi  Dio. 

Prouò  quella  virtù  della  ttibolatior.c  v;tt  ^ 
'Vna  Verginc,dicuilì  racconta  nella vi-  s Sri  ■ 
tadfS.  Brigida,  che  clfendo  cieca, ncor/c  *ptèr 

alia  Santa,  pregandola  le  impetrarti;  dai  {<>  a 
Signoregrattadi  vedere, e l’ottenne,  ma  rio, 
doue  prima  era  diuota,e  tutta  in  fc  mede 
lima  (laua  raccolta,  follcuàdofi  l’anima 
fua  facilmente  al  Cielo,  fatta  vedente,  li 
dirtraheua  per lecofe vifibili,cnon  più 
haueua  quella  diuotione di  prima,  onde 
pregò  di  nuouo  la  Santa, che  la  tacefic  ri 
tornar  cieca,  meglio  (limando  di  non  go 
derc  il  lume  temporale , che  efler  priua 
del  ccleltc  ardore. 

xx  Ma  più  a propofito  nortro  fari 
etiandioi’efempiodella  vite,  ilcuifrur-  v,te 
to , come  gl’ifteflì  nollri  auucr&rij  dice-  eJ orhtf* 
uano.èfimbolodell’amore.  I in  perciò-  {***” 
clic  chi  non  sa»  che  volendo  godere  del  ***- 
fruttodclla vite, eglino bifògna  lafriarla  * ** 
andar  ferpendo  per  terra,  e moltiplicare 
tralzfic  rami  a fua  voglia?  ma  che  è nccef 
fariolplicuarlada  terra,  legarla ftretta- 
mente  a pali,  e fopra  tutrocon  acuta  fal- 
ce andarletagliando»e  recidendo  i rami, 
quali  priuàdoladc  più  cari  membri,  che 
cllahabbia  ? perche  fc  bene  ella  come 
che  gcà  dolore  nc  fentifle  gocciolerà  ab- 
bondanza di  lagrimcjfarà  però  apprcrtb 
tato  maggiorcla  copia, che  produrrà  del 
VinOjpcrcireredaquclJc  ferire  purgato 
il  fouerchio,  6c  itimi  le  humoreÀ'  in  più 
augufto  cerchio  la  fua  virtù  riftretta»on- 
devifù,  chi  a vite  potata  aa^unfc  per  Infrcf* 
motto»  RECISA  FOECVNDIOR, 
cneformò  imprefa  quello  nortro  cócct-  ut*m 
to  efprimcnte;& altri  non  fe  neailonra-  Afe- 
lio , animando  i’irtclfacollcparole  del  llU 
Poeta  coli  buomnacrtrodi  Agricoltori,  mor<>fi 
comedo  foldati»cioè,EXSVD  A T IN- di  Cor** 
VTILIS»  folto  intendendouifi  » HV- tona* 

M OR*  t più  fignificantemcnte  altri,  al- 
ludcndoa  quel  detto  comune»  Fammi 
poucra,chc  ti  farò  ricco, & a quel  lo  Eua 

> Beati  paupcrcs  fpìntu,  qnowamMatt.j. 

ip{*: 


SelamordiDio.  . 7<fj 


ìpforum  cfirégnumCplcrum,  l'informò 
con  quelle  parole  DEPAVPERATA 
D IT  ESCO»  cioè, efiendo  fatta  pouera^ 
de  rami, e detraici»  noi  arrichì  feo  de  frut- 
ti,cheè  quclloin  fomma,chedi(feil  no- 
iosa* Uro  Saluatore  » Omnem  palmitem , qui  m 
mefert  fruttarti,  purgabit  curri,  vt  frutta 
plus  afferai*,  non  altrimenti  accadendo  a 
nonché  quanto  piò  col  ferro  della  tribo- 
latione  (iamo  c potati,  e mortificante  Io- 
riti,  e fatti  poueri , tanto  più  in  maggior 
abbondanza  produciamo  defruttidel- 
l’opcrcbuone,edcll'amordi  Dio. 

..  Anzi  acciocbc  Tappi  «quanto  fia^ 

Tntol*.  ncc<£farja  ja  tribolationc  all’amor  di 
*£?#/#r“Dio  > non  balla  per  goder  del  vino, 
— * die  fia  potata»  e fatta  poucra  la  vite , ma 

è neccflario  appreflò,  che  l'vua  da  lei  prò 
dotta  fia  ben  premuca,ecalpe(lata>ò  po- 
lla,c calcata  fotto  del  torchio, delia  qua- 
le fomiglianza  fi  valle  S.  Agollino  ap- 
punto per  dimollrarci  i'vtilitàdellatri- 
S-  Agof.  boiatione,  Vua  in  vite, die c eg \i,preffura 
in  p f.jf  non  fentit , integra  vici  e tur , fedmhil  in- 
de maria  t.  Ai  itti  tur  in  torcular,  calcolar, 
pr&mitur , iniuria  videtur  fieri  vua  , fei 
ifia  miuria  flerilis  non  e si , imo  fi  rmllru, 
iniuria  accederet, flerilis  maneret.Quicun 
que  ergo  Santti  prxffuram  pattuntvr,&c . 
E presegli  occafione  di  quello  penderò 
dai  Salmo  $ J.in  cui  fi  dice  di  Dauid,che 
Pfal. c e . Tenuerunt  eum udllophyli  in  Geth,l aqua 
' ' * le  era  vna  Città  di  Achis  Re  di  Fiitftci,  e 
lignifica  torchio, il  che  non  fù  fenza  mi- 
llcrodicc  S.  Agollino,  ma  per  infegnar- 
ci»che  quello, che fà  il  torchio  all’vua,  fa 
la  tribolationc  a giudi . Accioche  dùquc 
offeriamo  a Dio  il  foauilfimo  vino  del- 
l’amore» cipremeegli  fotto  al  torchio 
delle  tribolationi.  - t 
24  Nccertamentealla  nobiltà, cper- 
~StlU  fettione  di  amore  altra  nafeita  fi  ricliic- 
d deua.  Imperciochc  vie  gran  differenza. 
riMfou  1 jsj.dalla  nafeita  de  viuenti,  ò animali  im 

iuttrfet»  Infetti,  equella  de  gli  animali  perfetti» 
tijtptrftt  * Pr*m*  vengono  aì  mondo  fenza  do- 
' lore,  od  affanno  di  chi  li  produce,  e non 
entrano  ncll’vniucrfo  per  la  porta  de 
tormenti»  coli  nafee  quella  pianta,  c do- 
lore alcuno  non  ne  lènte  la  terra,  che  la 
paicorilcc;  nafeono  le  conclude  nei  ma- 
-v  • * Artfn  deTribnUtionc. 


re,  che  fono  ftnimtK  imperfètti»  le  rane 
nelle  paludi,&  altri  limili  animali  igno- 
bili > e vili  fenza  recar  alcuna  pena  a loro 
progenitori.  Ma  douendo  nafccre  qual- 
che animale  perfetto»  oual  dii  caual/o, 
l'elcfan  te, e molto  più  l’nuomo,  non  fi  fi 
fenza  molti  dolori  della  madre,  confor- 
me a quella  diuina  Temenza , In  dolore  Gen.fi 
paries  filios  • Ma  l'amore, chi  non  sà,che  *f 

è parto  nobiJilIìmo,e  perfettiflimo,*'*». 
culum  perfettionis  » fù  chiamato  dall’A- 
podoitco  Beniamino»cioè,vn  ridretto»  e 
compendio  di  ogni  perfettione,  e come 
dunque  nafeere  egli  doueuaal  mondo 
fenza  dolore,  e fenza  pena  della  madre  • 
clic  lo  partorire  ? Acennò  quello  pen- 
derò S.  Gregorio  il  Tcologo»raentreche  S-Gnf, 
di(Tc»  Naziatu 

Fidis  amicis  nil  pula  prdflantius, 

Qt&s  cafus  ajperos  parturtt , non, 
pocuU. 

cioè » 

Nulla  di  preggioifidi  amici  aggua- 
^ glia. 

Clic  calò  auerfo  partorì,  no  tazze, 
quali  dicefiè,  fenon  è partorito  l’amore, 
e l’amico  con  dolore,  non  può  edere  par 
to  nobile»e  degno  da  (limarli,  ma  vfeen- 
do  alla  luce  per  la  porta  delle  affiittioni» 
hà  argomentarli , che  fia  molto  eccel- 
lente^ fopra  ogni  altra  cofa  da  pregiarli.  . 

• 2?  Et  è quella  dottrina  conforme  a 
ciò,chediccua  il  Sauio  nc  Proucral  i<?. 

Omni  tempore  diligit , qui  amicus  e fi,  & ^r0*  * <»• 
frater  inanguflij  comprobatur , òcoine  *7* 
legge  il  tellohcbrco,  & frater  in  angu- 
fltanafcetur , cioè , Amico  coli  caro,  clic 
chiamar  li  polla  tuo  fratello,  non  crede- 
re » che  fia  per  na  feer  ti  nelle  delicic , c ne 
gli  agnina  fi  bene  nel  le  anguille, c uc  tra  A mm  ro 
uagli . Nc  Platone,il  quale  per  la  fua  fa-  ^ nat0 
pienza  hebbe  da  gii  antichi  il  nome  d\j9Con^0  * 
diurno, fù  di  parere  diucrTo, perche  fotto  fiatone . 
il  velo  delle  fauolc  deferiuendo  egli  oc-  fiatone 
cultifccrcridelIaFilofofia,pcriniègnar-»f/c<>fl«« 
ci  come  nafeefie amore , fauoleggiò,  che  /#. 
banchettando  in  Ciclo  i Dei  » vno  di 
loro  detto  Poro  dalla  menfa  partoritoli, 
ntrouòncl  giardinodi  Gioue  vna  dona 
detta  Pcma  Dea  delia  poucrtà , la  quaic 
di  lui  rimanendo grauida , venne  poi  a 
Ccc  par- 
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pittori rea more, di  nià&rxfftf»  che  fccódo  óon  di  réfe, ò éi  gig h , raà  di  mirra  attui 
Plato  sedai  te  pouertà  » dalia  mi  feria , c rà»  PàfckulMMynbtt^deShtsftamwÀbì 
' dalktribolationc  nafte  Amore.  » inter  vberameàcommmtbUur . ! 

Amort  Nc  fotememe nafte*  ma  fenza-,  *8  Io  vn’airra  beila  maniera  ancata 

comt  4 Iterato  deU’ifteffa  neanche diuetua  gran*  é ia  rriboiatione  cagione  deliteranc  di 
futtixl  de>egiàj  che  nelle  fattole  fiame,  apponi  :Dio.Vnite,ccofad>jara^Ucaon 
*r*ndt.  tiamone  vn'àitra  a quefto  pròpoli  to  rac  jgiior  mezzo  per  farli  amarene  he  i’Amt* 
,%  r. . contata  da  vn  di (ce  pòlo  di  Plarone-Dic*  zt,Vù  amarti  ama:  ma  brfognjidiefiii 
quelli  * clic  hatlédo  Vèneri  partòriroAi  -amore  ccnofcmco , e perciò  vergamo» 
mote/f  auidde,ch’égli  pantondo  erefte  elle  gli  amanti  tantarnaentioni  ritreaav 
Porfirio  aa>  dèi  che  dolente  ricorfé  per  coufigiio  no  per  far  conpfcerc  fe  crederci!  foce*  ar- 
ati vnteltra  Deachtamata  T derni, da  cui  more»  fàpendo,  cliccrcduto»ch’eg!i  fia» 
httefCicUe  non  mai  ingrandirò  fi  farebbe  accenderà  indubitatamente  altro  itipcò 
’dlmore  , fe  in  compagnia  non  haueffo  titemorencl  arare  dèlia  pcrfon*atpata . 
Irauuro v nteh  fo fari# u UcPch ternato  Ani-  'Hot  il  noftro-Dioèarnanflimo  de&huo 
v.  ^ terota, cioè.  Contri amorey«qaeftott*  mo»ina non  gite crechitoiOdexi  yoejli- 
:'n  tfixwro,  ògencnitoda  Vertferrr  vidded  ccegJi,^ d’txi(its qua dikniftitmìgr* 
•Kt5:’  marauiglia diuenir grande i)fuo  primo  atkciaraggnibdimanctecaDioffgn'idéJ 
parto  Amore  * E rleccffà rio cHTrtqud  al-  filo  amore  > quali  che  altro  fi  vegga  nói 
i’ Amore  perrteftere  di  vn  cétra  rio , che  mondo,  che  kgnidi-quelto  amore, mtta- 
Ìo  rifucg!i,lo  follccitijlo  fptoru,  lo  traua-  -aia  la  co  fava  coti, «fclddiern  oribani  an- 
gli,lo  perseguiti  peonie  anche  il  fuoco  a*  catodi  penfar  mille intienriònb di  ftao- 
gftaitOjC  percollodal  vento, prende wtì g-  porcelo-,  onde  Ifaia  picnodi marauigiia 
gior  vigorc,ecrcfcc.  E perche  vi  crede-  andaua  dicendo  » Notar  fante  in  tqpulh 
tacile  fe  madriartiino  tanto- i figliuoli  lo  adinumtìones  eius  ; ma  tattauia  non  con 
re*  che  dice  Aratotele  effe  re  maggioro  quel  fruttò^ehe  fi  dourebbe,  è la  ragion* 
f 'amore  delia  madre,  che  quello  del  pa*  è1»  perche  i Tuoi  doni  fi  attnbuilcono  ad 
tire  ì Tirtelfo  Pilofofo  ne  rende  la  ragion  altri, & a quelli  fi  là  dono  dei /amoroso 
ne, dicendo» perche  li  parto rrfconocoru  fi  faceua  queli’mgrata , chedtceua  in  O* 
gran  dolori  -,  Per  efferc  dunque  il  figlio  fca  ai  a.  V adam  fofl  amatore s mces  tqtii 
. cagione  alte  madre  dr molto  do. ore,  è dantmibi Iman menm i & ianetrtmtam» 
da  lei  grandemente  amato  ì ri,  perche  il  qual  fata  il  rmiedjo>]axtibotetioiìc>pC8- 
v dolorerete  tribolatone  fanno  nafccre,  e che  togliédoiì  per  mezzodì  quatta  ì tuoi 
crefeere itemore;  - donhcifàcooofcerejch’egljveBon  altri 

17  E non  reggiamo  non  che  fi  è grà-  dati  cc  gii  haueua  ,cofi  in  Ofea  ali.  Hat 
Amen,  • ^ Anione»  che  tira  l’amore,  & il  dolore  ncfchàt,qu:a  dedi  ci  frumentunuty  %\nu% 
dolere  i^fìfitroaa , chevno  non  può  tiare  fenza^  & olcimtì& argemummidtipticam eii& 
prt  dell’altro.  Raccontando  Daniele  l’amen  ■atmmMctrco  corner  tan&jummn fru* 
me,  re, die  porrauano due  attempati  giudici  menti- m memnin  tempore /ito* &<v'miirh 

, > ttel  fuo  popolo,  alte  bella,  c catta  Sufad-  menni  ciré-  Diedi  a qucft'ankwh»: dite-, 

nà, dice,  che erant  ambo  vulnerati  amore  Dio,abbohdanzadiicomenm,di  vino, 
Dan.ij.  eius^ ntc  mdicauerunt  fibivicifsim  dolore  d’oglio, d’argento, d’oro, maeltenongli 
/bum.  Erano  feriti  d’amore,  ecco  ferita,  ha  riconofiiutiptrdQnimiehc  perciò  io 
& amore  infieme,c  non  palesòl’vno ai-  riuolterò  lecarte,  e le  torto  il  fortncmo, 
~ l’altro  il  fuo  dolore,  ecco,  che  dolore,  àC  il  vino,  c quanto  da  iole  harieua,equaj 
Amore  fi  prendono  per  l’ifteifo  •,  E nelle  farà  il  frutro  di  quefta  tribola  rione  > Et 
fac re  canzoni  la  fpofa  non  si  paiefar  il  era  in  die  dia , vocabit  me  v^menstxva  ni 
■lao amore,  fenon  con  voci  lignificanti  conofceràper  fuo  fpofo , perfuoamant 
tiolorijc  torraéti,A:  bora  dice  etfer  infcr-  re,  mi  riamerà,  conofceodo  » chi®  le  hò 
ma,hor  ferita, hor  morta,  per  amore  *,  «Se  fatto  tanti  benefici;  , r : 
il  fuo  diletto  c da  lei  chiamato  mazzetto  ip  V’é  di  più , d.c  nelic  tribcd.ttiC'm 
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Die  fot*  tatti  gli  altri  amici  c»  abbandonano,  mi 
non  ci  *ìr  Dtopiùvclic  maialttioraca)ii  noiVcci 
B condona  confola  » ondefrcoiaolce  chiaroquaato  qv*  pn\TfV  A A DTE 
**tr*u*- fg\i  (,a  vero  amico*  però  ci  ama.Conob  V*N  L)  A 1 A XV  1 L* 

l1*'  beben  ciò  il  Santo  Gì  ob , eden  do  molta  < : 

! afflitto,  onde  ditte  de  filo»  amici , ^ Amici  I Parcua  A ra  no.  N.  che  , Q 

%h  <j , mei  peritati fjerunt me fiwtmem- Quc  tr^,o}a *** ol oflè  ca-  * 

Amu\  gh  »■  che  mi  faceuana  tanto  dcifahiroo , ginne»  che  fi  amsffe> 

4*1  mdd)  spiandolo  era  in  pr®fpentà,hora  mi  hi.  Dio,  & io  tir  tono*  cho 

torcer  ti . no  trappolato  a gui  fa  dì  Torrente.Tor-  in  lanfc  maniere  eliiu 

reme  bora  è pieno,  hora  è fuco>c:qucn-  queft’atiKnè  produce» 

do  corre  mangia  le  ripe,  fpianta  gli  atbq  clic  non  nc  sò  venir  a capo»&  a fine.  Per-  Tritola - 
ri, e non  feconda  i camp»  » e cali  fimo  gli  che  oltre  alJeXoprariette , mi  feneoflcti-  tiene  ptr 
<k  • anncidel  mondo,  mconftanti,  mutabili,  fccvn’aitr&poientiflmiaja  quaienean*  mtroffo 
hora  vogfiono  morir  per  tc*  hora  non  t»  che  farà  i'vl  ricna*&  c rimerei  le.  Non  vo- ct  fa 
conofcono,  nel  tempo  della  profperità*  gliodifcorrcrehoraddia  forza  dell’uno  Du' 
mangiano»)  trio.fonaintCTelfatbraaneJ  reflc^hcriónfjcriferdibci/naicttionein-  . 
tempo  del  bi fogno,ti abbandonano. Ma  ticra,maia  prefoppoDgo,c©nrienora,Ci-  ... 
Dioalfincótroneli’atiucrftàci  fi dóno.  pendoli  per  proua , die  ha  pur  troppo 
Ara  più  che  maiamoreuolc,  lAudituait*  gran  forza  nc'  cuori  humani  *e  partico- 
w,cficeua  il  S.Giob,  andini  tc » malcaute  burnente  nel  conciliar  le  a mia  tic,  che  fe 
oculusmcus  ridet  te;  prima  ò Signora»  bene  vi  m ir iamo* poche  ne  ritroneremoy 
ior»conofceuapeifanu*r:onic  ticono-  chenófianofopia  rii  quefia  bafifonda- 
fconole  perfoncionranc*ma.horaraiti  tp. Per  ragion  dunque d’imerefiè  la  tribo 
«'veggo  prefcnteTpereheefieod© io  cribra  Utionccifà  amar  Dio»ecomc?  pcrclie 
lato,  non  ri  fei  fdegnaxo  di  vibrarmi  • £•  non  v’èchi  piùpofi’a , e voglia  aiutarci 
dd  buon  Giofèflb,che  Diodiicefbcotiu^  ndhcnoflrcrrilx>iationi,che  Dio,^//pi- 
lui  ndla  fofia  ,andò  (eco  nella  prigione,  cienseram  in  adintcrium  hom'mum  »dicc-  Eccidi. 
„c  non  lo  abbandonò  nelle  catene,  Ùefcen  ua  vn  tribolato,^  nonerat*  Invocati}  do- 
di t quc  cinti  ilio  in  fon  e am , c 'ir  m v incula  rninum  patron  domini  mentir  lìlwdfii  me 
non  derdìquh  f«»f>oh  chc  buono  am  ico;  de  perdutone  >& crtpuifii  me  de  tempore 
Gli  Angioli  fono  migliori  amici  rie  gii  iniquo-  Ouedunque  nette  profperità  ci 
liuomini,  nubwia  quando  Daniele erau  dmientidiiamodi  Dio,  ncll’amicrfiià re- 
ne) lagodeLconi,n«<n  li  Icggc.chei’An-  corriamo  a lui,  cornea  quegli>dvènon«« 
gelo  fecndefle  »cco , ma  tolto  pergti  ca-  abbandona  inai  quelli,  chein  ini  confi»- 
pelli  Abacuch  ve !ocalò,cfcrch’cgÌtlo  dano;  Cofi i Romani  dtfprezzarono  già  - • v 
fòrcorrefie , 6c  appena  Inficiato , che  gli  Camii!o,elo  mandarono  in  bando,  -ai 

hcbhe  il  pialo,  lo  r i porrò  a cadi  fua,  per-  vinti  perda  Fra  rarefi*  ridotti  ad  dtreroa  -t~  tn^- 
thequefla gentilezza  di  accompagnar i calamità, alni  ricor(cro,&tìfendodaiJ^,^5 
tribo  atbcrii  murar  con  loro  nelle  tribo-»  lai  foccorfi,  e liberando  chiamarono  jPa  f0 
lationi , e nc  luoghi  di  pena  fi  rifermua?  dre  della  panria  r oh  » dirai , non  lari  rtonttrìo 
alnoflro  Dio  ► La  nilx»latìone dunque  q nello  vero  amore,  maimerefle  R aleno 
équella,chcc)fàconofcereladiffc*rdfiza  fpondo  , clic  il  principio  è intcrefitLj» maledice 
grande , che  òda  Dio  agli  altri  artici  y c ma  fi  ritroua  poi  tanto  dolce  Dio , che  fi  le  profpem 
fecentfocelo ppouare  tanto  amor,  fo,  ci  amada  douerovc  fi  benedicono  le  tnAritÀ  smL 
sforza  i n vna  certa  maniera  ad  amarlo*  boia  rioni , die  fono  (iatecagioni  di  làr-  me/fenii  x 
Ma  poicheè  fi  amorofo  il  nohro  Dio  nc  proua,  e di  goliardo y Coli  Jcggcfi//*  ora- 
*ver(o  i tribola  ri , i m pana  tn  o an  eh  e noi  dr  Dcmerrio  Fakreo  , die  efieodo  .dif.^*^  Ptr 
ad  liauer  compaflìonea  poucrcih . Fate  fcacciato  da  Atene  , in  cui  egli  figo 
dorw^uc  vna  larga  elemofina»  cKipofia-  reggiana , fe  nc  andò  a Tebe*  p fi  pofo 
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ti  tanta  confolatione , e tanto  godo  « che  fuolc  tal  hora  regnar  l'inuidia,  perdio 
dille  i Siano  maledette  le  profpcrità.pcr  v’è  il  Prouerbio,  che  F igulut  figulo  inni - 
le  quali  non  ra»  è dato  conceduto  finL#  det-, mi  fra  tribolati, non  v’ha  luogo  l’in- 
fiora » che  potefli  godere  la  conuerlà-  uidia»  mà  vnocompatifcc  all’altro,  6cj 
none  di  vn  tanto  huomo  • Demoftene  infiemcficonfolano,&aiutano,ondefo 
parimente  cominciò  a far  l'arte  deli'O-  gliono  quindi  nafeere  ftrettiflìme  amici* 
ratore  per  neceflità  » cioè , per  rihauer  i tic . Vos esiis qui  pcrmanfiftis  tnecum  in 
fuoi  beni  vfurpateli  da  tutori , mà  Terni  tentationibus  meis » diccua  il  Saiuatore  a 
poi  tanto  gudo  in  quello  efcrcitio , che  Tuoi  difcepoli»  & egodifpono  vobis,vt  c- 
l’andò  continuando  in  tutto  il  tempo  di  dati*  fuper  menfam  meam  in  regno  meo » 
•"vitalba;  E Maddalena  anch’ella  per  fiere  (tati  miei  compagni  ne*  trauagli,  e 
necclTità  , per  ritrouar  rimedio  a mali  però  voglio  che  fiate  meco  etiamdio  ne’ 
dell’anima  Tua,  andò  il  Saiuatore,  ma  Io  contenti,echenoncidiuidiamo  mai. 
prouò  tantodolce,  è benigno,  che  non^  jx  Chedite  hora  voi,  che  folle  già  di 

ièppeda  lui  partirli,  e l’andò  feguitando  contrario  parere  ? che  vn  contrario 
fempre.  non  nafee  dall’altro , celie  tribolatione» 

21  Che  più , gli  animali  (ledi , come  & amore  contrari)  fono  ? E vero  ordi* 
fi  (anno  domcllici  ? con  lafóarli  patir  nanamente  vi  rifpondo,mà  non  fapctc, 
fame, e poi  cibarli, onde  perinterclTcdel  die  per  accidente  vn  contrario  può  ca- 
ribo cominciano  elli  a domellicarfi,&  a gionar  l’altro?  qual  cofa  più  fredda  del- 
fcguirarci,ma  poi  ci  prédono  rato  amo-  Ja  ncuc?  e qual  cofa  più  contraria  al  ca- 
re,che  cfpongono  la  vita  per  noi , come  lorc,  che  il  freddo  ? e pure  fc  voi  maneg- 
moltc  volte  fi  è veduto  nc'cani;e  non  al  giate  la  ncuc,  vi  ritrouarcte  ribaldate  le 
jrimcntiauuicneaglihuomini  cóDio;  mani,  il  caldo  dunque  nafee  dal  freddo, 
onde  diccua  la  fpofa,  Traheme  poji  te,  eia  tribolatione , che  cofa  è ? appunto 
currcmus  in  odoremvnguentorum  tuoru,  ncue,  di  cui  fauellando  Dio  al  Santo 
prima  ilice  tirami,  il  che  lignifica  forza,  Giob  diceua , Ts lumquidingrcfius  esthe - 
ma  poi  dice  currcmus , il  che  dimoftra_>  fauros  niuistquA pr Aparauit  Deus  in  dietn 
prontezza, e volontà  grande,  perchean»  pugnate  però  qual  marauiglia , checal* 
cora,che  ne!  principio  fiamo  tirati  a Dio  do  d’amore  cagioni  ? ben  fintele  il  Pro- 
dalla tribolatione, cdail’intcrefic,proua-  fera  Dauid  il  qual  dille  di  Dìo»jQm;  dat  ni 
to  poi  che l’habbia mo,  lofeguitiamo  vo  uemficutlanam,  manda  la  neucaguifa 
Jenticri  per  amore;  alletcacidallafuafoa  di  lana;  màlalananon  rifcalda?  certo 
uità , & amabilità,  che  quello  vuol  dire  clic  sììc  la  neuc  non  raffredda?  fi  di  pro- 
ndi’odorcdctuoi  vnguenti.  pria  natura, ma  Dio  fi,  clic  rifcaldi  non 

Finalmente,  chi  nonsà,la  fimilitudi-  meno, che  la  lana,  perche  letteralmente 
nc  eder  cagion  d'amore,  Omne  fintile  fauellando,  la  ncue  chiude  i vapori caJ. 
diUgit  J Ibi  fintile,  diceuail  Sauio.  Mà  di,chedallaterranoneshalino,  ccofi  la 
qual  fù  la  vita  del  nollro  Dio  m terra  ? rifcalda , e moralmente  Ja  tribolatione , 
la  più  tribolata,  la  più  dentata,  e peno-  clic  è ncue  anch’ella  genera  in  noi  il  cal- 
la, clic  polla  cflère;  adunque  non  faran-  dodell'amordiuino. 
no  buona  lega  con  lui  quelli , che  fono  Cheduc  ? che  dalle  fpine  non  fi  rac- 
profperi,c  contenti,  ma  fi  beneitribo-  coglie  l’vua  ?c  vero,  ma  fi  raccoglie  ben 
lati,  egli  affi  itti, che  però  anch’egli  que-  la  rofa  (imbolo  anch’ella  dell’amore  ^ 
Ili  a fe  chiamaua  dicendo , lenite  ad  me  j tyo  pjugueris , diceua  S.Agod.in  pf.  { a. 
ontnes  quUaboratis,&  onerati cHìis,  Tan  mdcnajcitur  rofa, quo  coronatisi  fc  bene 
to  più, die  fe  bene  ogni  fomiglianza,è  in  non  è coli  dolce  qlla,comc  l’vua,e  tutta - 
qualche  maniera  cagion  d’amorc,moJco  uia  più  odorofa,e  più  medicinale;  c non 
più  tuttauia  quella,  chcènc  trauagli,  p-  altriméti  l’amore»  clic  dal  le  tribola  noni 
che  frà  quelli , die  fono  limili  nelle  prò-  fi  raccoghe>non  è coli  foauc,b  dilctteuo* 
fpcrità , ò nelle  profclfioni  » Qf  cfercitij  le, ma  c di  miglior  odore  » cioè  > di  mag- 
gior 
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gior  Merito , è più  medicinale  per  I’ani-  ritàdalla  tribolinone?  Concedeuafi,poi- 
nvmoftra;ervuaftclTa,fcbcnenófirac  che  delia  tribolationc  fi  dice,  che  Tra/;//  - 
coglie  dalle  fpine  , fuolc  tutrauia  etter  turbini!  vemebat  ab  Aquilone,  e che  al  S.  *\tzc,4 
dalle  fpine  difefn,efsédocoftumc,che  da  Giob  parlò  Dio  dal  turbine , per  confor.  A 4'  *r“ 
fiepi  fpinofe  fono  circondate  le  vigne,  marfi  allo  fiato  di  lui  dice  S.Gregorio  Pa 
. O pur  diciamo, che  fono  le  tribolano-  pa,il  quale  era  tribolato, quia  flagellatolo  10  * 

Jrt  "*]  ni  fpine  si, ma  quali  di  riccio  fpinofo,che  quitur*de  turbine  locutus  fuifse deferibitur , c G rcp 
ticeiì  ^ ripiene  fi  veggono  fouente  de  frutti,  dicccgli.  Mà  non  làpetedi  quanti  gran-  p «vf* 
luy-0t  perche  eflèndoqucfto  animale  molto  ac-  beni  cagioni  fiano  al  marci  venti,  chete? ’ 

corto,  & amante  de  fuoi  figliuoli  ,fe  iiu  turbano?  Se  l’acquadilui  non  agitata  da 
giardino  entra,  ouc di  molti  frutti  fiano  venti  immobile  continuamente  nel  fuo  **’ 
non  fi  contenta  mangiarne  egli  folo,ma  gran  letto  £ negiacefie,ò  ficorrumpereb 
riuoltandofi  fra  di  loro,  fe  necaricail  dor  be,òcofi  fana,e  puraalmeno  non  fareb-  rttivtu 
fo , e (è  ne  vi  a rttrouar  i parti  * i quali  bc;mà  da  venti  commetta,  e perturbata  * *1  *>*•. 

* dalle  fue  fpine  frutti  molto  foaui  racco-  nell  etter  e fuo  fi  mantiene^  mille  forti  di rt» 

gliono;  Talidunque  fono  le  tribolano-  brutture,  che  nel  fuogranfeno  fi  naton- 
ni  mandatea  voidali’amorofoceleftc  no  dcuano,da  fedifcaccia  ; e non  altrimente 
ftro  Padre , ineftate  di  foauiflìmi  frutti , dite , che  auuenga  ad  vn  cuor  amante , il 
onde  di  lui  diccua  l’ Apoftolo , che  Faciet  quale  fc  non  fotte,  ò dal  freddo  Aquilone 
curri  tentatione  Orouentum * farà  che  fia_.  della  gelofia , òda  altra  forte  di  turbine-*  E I*  tetri 
congiunto  con  la  tentationeil  guadagno,  talltora  còmodo, e pturbato, qual  pigro, e Mntieni 
che  tu  tanto,  quanto  dire , con  la  fpina  il  neghinolo  languendo , da  fc  fteffo  fi  con-  *lF 
frutto.  . fumerebbe, ma  da  quelli  venti  agitatoci- r/* 

Che  dite  ? che  farmi  non  fono  atti  gore  prendendo  e forza,  da  le  fi  mancie» 

7’Vrwi  »s  rtromenri  ad  acquiftar  Amore  ? anzi  fi  ne»c  fi.fi  ogni  bora  più  viuace,e  fpiritofo, 
in  fi  temè  dico  io , malli  me  fe  rendono  bello , chi  le  c temendo  perdere  la  gratia  dell’amato 
io  A' Amo  por  ta,ò  adopera  te  fono  perdifefadicui  oggetto  da  fe  ognicofa,  clic  gli  occludi 
re.  iìamaj  ecofi  Diobcllilfimo  comparifcc  lui  offender  polla  allontana,  come  ap- 

con  l’armi  della  fua  potenza,  che  perciò  punto  con  l’cfcmpio  della  celcftefpofa-,  Let.  qil 
diccua  Dauid , .Accingere  gladio  tuo  fu-  Gabbiamo  altrouedimoftrato.  n ^, 

* ‘ per  femur  ttuim  potenti ffimc , poi  fubito  3 f Clic  dite?  Ettèic  difcacciato  dalla  Amante 

marauigiiandofi  quali, cliecofi  leggiadro  carità  il  umore?  Ve  lo  concedo,  Ma  non  bs  /firn» 
I.Cor  { apparite  con  lafpadaalato,  dice  Specie  è dunque,  foggiungo,  dagli  A manti  la  trifolati» 
f , tua,&  pulcbritudmetua*mtende  profperet  tribolationc  temuta, non  perche  nc  fiano  nt* 

procede*  & regna*  e fono  ancora  quefte-/  efenti,  (che  più  di  ogni  altro  fono  cg’ino  a ' >. 

^ armi  a noltra difefa , perche afffigendo  il  colpidtlei  fottopofti  ) mà  perche  fanno, 
corpo  recano  falute  allenirne, come  dice-  che  reca  loro  vtile,  e non  danno,  c fi  ere-  \ 
ua  l’ A portolo,  In  inter aum  carnist  vt  fph  fccrc  in  erti  il  fuoco  dell’Amore , e non-, 
ritus  faluus  fiat.  chelifpenga. 

jrl  2.  ehe  $4  Che  dite  ? che  le  occupationi  im*  Clic  dite?  che  cagione  odio  la  tribolano-  Al6,che 

le  occupa  pedifcono  l'amore?  Egli  è vero,mà  moi-  ne?  li  quando  fi  conofcc,chc  da  odio  prò-  u tribola 
tieni  im.  to  più  occupano  il  cuore  le  richezzc,e  le-*  cede, ma  quando  dcriua  d’amore,  ella  pa-  tiont  <4- 
peiifeono  profpentà,chcletribolationi,e  leoccupa  rimente  cagiona  amore,  e talee  quefta,^**-,  ' 
C amore,  tioni  »chc  da  quelle  nafeono  fono  fpine,  chea  vien  da  Dio,  perche  egli  dice,  Quassie,  i 
- . . che  impeditone  la  buona  Temenza,  per-  diligo  cmigOj&  cafiigo  • 

. c che  ci  fanno  por  l’affetto  nel  le  cofe  terre-  . Che  due, che  il  tauellar  amfibologica-  ^ 
ne  > la  douequcfte  fanno  occuparci  nelle  mente  >& ofcurodcofaodiofa  ? E vero 
oi:ationi,^iicdmotioni,&  cferciti)fpiri-  quando  fifàpemóeHerinteforial  a per-  j**”  cè- 
tuali,cbc  grandemente  all’amor  di  Dioci  fona  a cui  fi  pai  la,  màquadofi  parla  ofeu  ^ \^,0u 
aiutano.  ..  ••.  , ro,per  non  etter  intefo  da  gli  altri,  ma  fo- 
Che  dite  ? Clic  turbata  fouente  c la  ca-  lamcntc  dalla  per  fona  a cui  fi  fauella^ 

Ccc  3 que- 
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quello  è proprio  de  gli  amanti , i qua’i  fuoco»  mentre  che  da  picciolc  (lille  d'ae- 
non  vogliono  mamteftar  i loro  fegrcti  qua  fpruzzatoviene;cheaqueftofine_; 
ad  alcuno, & a quello  fine  furono  intro-  gettano  tall’hora  dell’acqua  nell’ardcn- 
dottc  le  offre , lolcttere  figil  late , & al  tri  te  fornace  i ferrari,  evi  fù,  che  ne  tòrmò 
molti  modi  di  farli  intendere  occulta-  imprefa  col  motto  , EXTINGVERE 
mente.  E tali  appunto  fono  le  tribola-  SVETA.  Etaltri  più  chiara  méte  a pro- 
tioni»  clic  perciò  dal  Santo  Giob,  come  pofitonoftrocolbreue,  CRESC  IT 
altrouediccuamo furono chiamatcenig  MALIS»  in  perfonadi  cuore  amante» 
mi . indite dnigmatameaìV dice ua  Dio  che  nelle  iribolztionimaggiormcnte  fi 
per  OfeZiducam  eam  m follitudmemAO - acccndcua . E fe  mi  dite,che  le  noftre  tri- 
co  la  tribolatone,  per  la  quale  è priuata  bolationi  fono  fiumi,  e non  piccioleftd- 
ranimadi  ogni  confoIatione#e  poftaco-  le  Non  vi  ricordate,rifpondo,di  ciò, che 
incin  vn  deferto  ; &ali’hora  Loquarad  pure  fi  dice  neliMlefi'e  canzoni  amorofe» 
corc'iuSi  Iepar!eròalcuoic,fichcnefiu-  ^Aqux mièta  non  potucrunt  estinguerci* 
• no  mi  lenta, ne fappia, che  cofa  io  voglia  cbaritatcm , nccflumma  ohuitcnt  Ulani  ? 
dire..  le  molte  acque  non  poterò  eftinguere  la 

jimorte*  3 6 Che  dite?  che  l’amore difcaccia  la  carità»  nei  fiumi  fo  pirla  ? mercé  clic  il 
gione  di  tribolatone, onde  anchequeftadcued.»  fuoco  era  grande,  equeftì  fiumi  a para- 
mi/.*--  Cacciar  quel  lo?anzi, dico  io,  non  v’è  co-  gon  d»  lui  picciolc  ftilledir  fi  poteuano . 
fa,clicfiacagionedi  maggior  tribolano-  E fe  tu  non  hai  fi  gran  fuoco  di  amore» 
nc,  clic  l’amore,  diedi  lui  però  fidici»  ne  anche  permetterà  Dio,  che  fi  copiofc 
Fortis  cfl  vt  mors  dilcEfioiàoè , potente  a fiano  l 'acque  della  tribolationc  > percio- 
tormentarnccome  la  morte jcgli  è vero,  cheegli  tentar  non  ci  lafcia  fopra  leno- 
cbcfà,chcia  tribolationcfia  meno  peno  ftre  fòrze. 

fa, raddolcendola  egli  col  fuo  nettare;&:  38  Cliedite’chc  i benefiche  vezzi  fo- 

aH’incontro  parimente  la  tribolatone  è no  efra  d’amorc’egliè  vero, ma  già  pro- 
cagione di  amoi  e»  fc  bene  tó  le  Aie  ama-  uatohabbiamo,chequcffi  non  fi  cono- 
rezze  la  di  lui  dolcezza  dimimnfcc,e rem  feono  fe  non  per  mezzo  delle  tribolato- 
pra,  comediccua  vn’amante  tribolato,  ni.  Anzi,&  a cui  fi  fanno  i vezzi,  e leca- 

rezzeda  Dio  fe  non  a tribolati?  Non  vi 
L ben  fcnt'ìo  da  te  l’v fate  faci  ricordate , quanto  in  figura  di  ciò  fù  ac«* 

f * Men  dolci  sì  ,manonmen  calde  al  cucrc.  carezzatodal  pietofo  fuoPadreil  figli- 

• uol  prodigo»  clic  a lui  Tene  venne  afifa- 

Cheditc  ? che  il  fofpctto  di  non  eflerc  mato,  nudo,  mendico,  e meezo  morto  ì 
Cnf, 4 amato,  emolto  più  di  effere  odiato,  éfe-  Non  afpcttòil  buon  Vecchio,  che  a lui 

umore  è polcro  d’amore?  (là  bene, ma  quello  è tà  giùgcfl'c,ò  gli  chiedete  petdono»ma  ap- 
,7  fepol.-xo  quanto  dire,  ch’egli  è la  fila  propria»,  penavedutolo,  benché  graued’anni , e 
ero. 


vi 
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r tori  e. 


Carette 

fatte  da 
Dio  a tri 
botati. 
LllC.If. 


r'n- 


Itanza.  I mperciochc, quale  è la  cafa  prò-  molto  più  di  coftumhcó  le.braccieaper- 
pria della  mortc?ficuramcteil  fepolcro,  tcgli  corfe  incontro,  e non  potendo  tut- 
_r  „ che  pei ciò  de’  moiri  dille  Dauid,  Scpul-  ro  intenerito  in  pie  tenerli,  gli  cadde  fo- 
1 * 4 * ebra  eotum » domiti  il  lo  rum  in  dternum . pra  del  collo,c  caramente  baccioJJo,c  fù 
li#  Ma  l'amore  non  è egli  nello  fteffo  luo-  quefto,  come  nota  San  Pietro  ChrifoJo- 
• godclla  Cantica  ailòmigliatoalla  mor-  go,  vn’amorofo  ftrattagema  per  coprire 
Cant.7*  tei  Fortis  cfl  vt  mors  dilefliot  Sitili  dun-  ia  lùa  nudità,  mcnttecìici  feruiandaua- 
quei’aniorc,  come  infuo  proprio  albcr-  no  a prender  nuoue  vcfti,accioche  non 
go  agiata  mete  nel  cuore  fofpcttofo,cioè,  fbfife  egli  veduto,c  fi  vergognafie.v^  /tr- 
uci tribolato.  ^ uis  » dice  egli  > ante  vefìiri  filinm  voluti, 

Tucrecre  , *7  Cliedite?clie  farà  qual  fuoco  dal-  quam  vidcri,  vt  foli  patri  nota  efset  n udi- 
rà t albo  ^ac(lua  1‘amorcdalJa  tribolatone effin-  ras . Commandò  poi  fi  apparecchiarti^ 
ra  con  t0?  an2‘ maggiormente  rinuigorito , di-  folcnne  conuito,  s’inuitafièro eccellenti 
l’ac.iua . co io, perche  forza  maggiore  acquifta  il  mafia, c fi  foccrtc  grandiffìma  feda  pt r il 

fuo 
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fttorhorno,neflunadellequalicoléfat-  ftraa  noi*  bibite  dunque, & mebriamiat 
tefierano  per  il  figliuolo  mag§»cte,quà  carijjìmt  : la  mirra  (bla  farà  troppo  ama- 
tunque  innocente,  mcrièjeh’egi»  nócra  ra  > tncfcolatcuiil  vino dell’amore» e fa- 
rri i fiato  tribolato.  Per  ogni  parte  dur,-  retcvna  beuandaftupencbfl'irna*chefa- 
que fi fcuopre , efi  puòimparare l’amo r ra  do!ce,e piccante.ptocante per  ia tribo- 
di  Dio  nell»  (cuoia  della  tribolinone  » e latione»doice  per  l’amore»,  ; i 
perciò  voi  ò tribolati , che  entrati  vi  He-  Ma  pcrchc*dirai»npn  multa  piu  torto 
te , e forfè  ancora  vi  dimorare , non  per-  a mangiarla  n tir:  a*cbc  alici  la?  perche 
diate  fi  bella  occafionc  drfarui  doti  nel-  chi  mangia,mafi»ca  con  denti»  e vi  confu 
l’amor  di  Dioiche  il  far  altrimenti  fiucb  ma  tempio,  ma  chi  beue,  trar.guggia  la».  , , . 

be»a  dir  il  vcro»vna  gran  pazzia»  hi  ■*  beuandain  vn  fubito;  e quando  voi  di- 
Tnhtla-  Ì9  Imperciocheinon  iftimercrti  voi  mandate  vn  pia  cere  ad  vno  amico,  8c._ 
tBythtnZ  pazzi  cok>ro»che  portando  i’vue  nel  tor-  eglinoo-  velo  fà  fubito,  voi  dite,  che  vi 
ama  Dio  chio,  e cauandone  abbondante  vino, iui  mafticando>ilt  hcèfegno»dienoiì,'eJo 
è pax.z.0.  fi  iafciaflero  morir  di  fcte?fcnza  dubbio,  fà  volentieri»  Non  vuole  Dio  dunque, 
poiché hauendofopportata  tanta  fatica»  cheimftjchiate  la  tribolatione , clu-  ma! 
quanta  vi  vuole  inlauorarvna  vigna, in  volentieri  la  (bpportiace*ma  che  la  pren 
raccorrc  l’vue  , c poi  calcarle  nd  tor-  dintcaJ’egramcmc.come  vnadolcc  be- 
chio»quandofoflèro  per  goderne  il  frut-  uanda^anzichenchabbiatc.vn’ardentifi. 
to,  per  loro  fciochezza  lo  pcrdcfTcro.  fi  ma  lète»  conforme  a quello»  che  dice  il 
Che  altri  lafci  di  affaticare,  òdi  patire^»  denoto^.  Bernardo  del  gloriole»  S.  An« 
re  perciò  non  goda  » none  marauiglia  ; drea»clrenon  folamcntc  TaticnteryC  he  <, 
machc  hauendo  altri  affaricato  non  vo-  è il  primo  grado  della  patienza , ma  ari- 
glia  poi  goderne  il  frutto,  non  fono  cefi  cera  libehtcY^c  he  c il  fccóJo  >&ariet:teYs  j *' 
pazzi  gli  huommi . Maquertoc  quello,  che  è il  terzo , ad  tormenta  ficut  ad  orna- iJonor* 
chetate  voi  ò tribolati  * fenonamate_>  menta.  > ad  [cenai  funi  addtuciasprofxe-  . 

Dio. Torchio  è la  tribola tione*chc  per-  rabat . 
lf.6 ?. ;♦  àziwiToratlaY calcautfoius.W ino,  Di queftoardore fù parimenteaccèfo  ^ 

* '*  che  fi  raccoglie  da  quello  torchio  èl’a-  il  gloriole  San  Gio.Giifoftontko*d.od<;;  ^hri.in- 
- more;  voi  dunque  calcate  il  torchio , e guifa  d’innamorato  del  patire  , dice  cote  y'SK^ra„ 
poi  nonnebcucte?  evimoritcdi  feto?  marauigfiofe , celie  lem  brano  fi  rani  pà-  ,0delp*- 
non  vi  accorgete  della  vortra  pazzia.»  ì radoflidell’ecccl  cnzi»c  nobiltà  de  Itgju  tire» 
Sene  inarauigliail  Santo  Giob,ediceua  mi,  co’  quali  fù  legato  S.  Paolo  fra  le.J- 
lob  24 . ''vi  è vna  razza  di  gente, /or-  trecofeneU’ho  S.lòpra  al  c.^deH’epifi. 

, t , cularibus ////««Scalcato  il  torchio,  c pre-  a gii  Elefi,cofi  dice.  Si  qua  mìbi  darei  ro- 

muto  il  vino, pur  hanno  fcte.Non  Tenti-  tum  Calura  ^aut  illacatenama^o ì(la  pr&- 
. te,  co  me  a bete  v "inulta  il  celclle  fpofo  ? ferrerà.  Si  qua  me  apud  fuperos  collocare  t 

Cant.f.  Mefim  niyrrham  meameum  aromatibus  cum ^Angela ->aut cum Tanto ria  fio. 1 iiye~ 
mas  ; bibite  amie  /,  & mi  briamini  tariffi-  rem  cara  rcm>&  rincula  » Si  quii  rat  fa- 
mi . Della  Canr.al  j . Hò  raccoltala  mia  ceret  mura  ex  potefìatibusyqii£ flint  circa 
mirratoli altriarroraa ti; sùdunquebe*  Calos » autcirca  tbronos » aut teiera rm- 
v mo mir  uctcÀ'  imbt lacateui, amici  miei.  Machi  fiuta  >potius  optarem  talis  efsc  rmfius. Ni 

r*Jo  pct  e 

mai  hà  vdito, chela  mirra  fi  bcua»òchc  bilettiilacatcnabeatius  e-rc.Queftc,&: 
r 5 tenuto  ìmbriachij  Non  fola, dirò  io, roafi  bene  altre  colè  tnarauigliofe  dice  SanGiouan 
ini  Sai - jQ(j(.rocco|  vjno  y.chc  perciò  al  noftro  Boccadoro»  mercè  dell’amore,  clic  in.# 
ore*  Saluacctre  porgeuano  a bere  viaum  myr  lui  ardeua»  il  quale  fa»  che  non  fi  fenraii 
a r. 1 y • r/,^aw>v,nocon  nura,&:  ecco  il  bel  coni  pefo  delle  catene,  l’amarezza  del  fiele-/» 
pollo , dicui no»  fauclliamo di  tribola-  non  il  dolore  delle  ferite,  ne  fidano  dd- 
tione*c  di  amore»  Quando  Jo  guftò  il  le  perdite , chefoghonodcllatribolatio- 
Signore»o/»ìr^rrc,nonpercheglidi-  ne  eflcr  indiuidue  compagne,  come  fi 
fpiaccffc  , ma  per  iafeiarne  la  parte  no-  ^vede  nella  celcfte  fpofa  » la  quale  ben- 

Ccc  4 che 
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clic  tantodclicata,che  non  ofaua  por  il 
piede  fuori  del  letto,per  aprir  il  fuo  fpo- 
fb,poi  pcrcofla,ferit.i,efpogliata,parchc 
non  ne  Tenta  alcuna  pena, (blamente  in- 
tenta a ricercar  il  fuo  diletto,  onde  fé  be- 
nedice alle  fue  compagne  , Fulncraue - 
Car.r  .7  YUnt  me'Perctifserunt  mcaulerunt  palium 
Amante  cuflodes  murorum , non  però  cer- 
r.cn  ferie ca  * c*ie  fe  ne  faccia  alcun  rifentimento  , 
altra  fen  non  fé  ne  duole,  non  vuole,  che  fe  nc-» 
taynò  t/o-  Taccia  motto  al  Tuo  diletto,  della  cu»  pre- 
lort , eh»  Tenza  /blamente  c Tollccita,e  dice,  Adi* 
dimore.  ro  vos  fiiia  Hierufalcm , fi  inueneritii  di- 
le  cium  , vt  nuntictis  cu  che  co/a  > che  Tei 


Hata  ferita  ? nò , ma  Ti  bene , quia  amóre 
langueo  « E certo  Te  di  Vn  tanto  bcneci  è 
cagione*,  feci partonTcc  il  bcll’amor  di 
Dio , come  non  farà  caramente  riccuuta 
da  noi  la  tribolatone  ? come  non  fare- 
mo con  lei  l’amore , come  faceua  il  glo- 
riofo  A portolo  S.  Andrea  con  la  croce  ? 
come  non  Tinuiteremo,comc  S.Ignatio 
faceua?  come  non  le  anderemo  allegra- 
mente incontro,  come foleuano tutti  i 
Martin?  Sì  sì.  N.abbiacciamo  volentie- 
ri le  Tpinedella  tribolatione,  per  godere 
la  bcllidìma  rofa  dell’amore,  & Andate 
in  pace.  Amen.  i , . , - i ; , 

. :|-l  il  * 
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fhc  dell' amicitia  5 & amor  del  projfiwo  è madre  la  tribolatione  3 e 

che  detiono  amar  fi  i tribolati  • 


ìn  ogni 
fa  orificio 
vi 

CÌOUChA  il 
/alt . 


R A molti,  c mille- 
noli  precetti, a Ta- 
crifici  dell’antica 
legge  apparrenen 
ti,c  per  bocca  dcl- 
TirtelTo  Dio  dati 
al  popolo  Ple- 
bi co  ; come  di 
molto  principale,  &c  importante,  (ìfà 
gran  conto  di  quello,che  è regiftrato  nel 
Leuit.z.  eapoa.delLcuitico,chegiirnzifi  trala- 
feiaffedi  poruiil  (ale,  pofciache non  cò- 
te to  il  celcfte  Legislatore  di  luuerlo  vna 
volta  detto, ben  tre  volte  vienencU’iftcf- 
fo  luogo  replicato,  Quid  quid  obtuleris, 
dice  il  (acro  tcfto,/ar  rifi  cifrale  còdici, nec 
(infera  fai  f aderii  Dei  fui » de  facrificio 
Z perche. tu(h  omnl  oblatione  tua  effera /li/.Ma_> 
* perche  tanto  penfiero  fi  prende  Dio,  c 
tanto  lo  licci  co- li  dimoftra  in  volere,  che 
fa  le  nc’  facrificij  fi  ponga?  forfè  perche-» 
è condimento  dceibi,fcnza  di  cui  nefìa- 
na  viuanda  fapoTica  raffembra?  Ma  Dio 
non  mangiarne  bcuc,ondc  nò  ha  di  mc- 
Abulen  Rieri  di  cofa,che  Jc  viuande  condifca.Sò 
bene,  che  l’AbuIcnfe  dice , haucr  voluto 


in  quello dimortrar  Dio,  chei  facrificij 
erano  per  lui  vna  lauta  menlà;  ma  que- 
lla opinione  pare  , chelìa  ripida  dal- 
J’irtdfo  Dio,mentre  che  dice  per  Dauid, 
Tfttmqntd  manducalo  carnes  tamorum  ? p[a\Ay'0 
aut  fangumem  hircorum  petabo  ? forfè-*  2 , # 
mangierò  io  lecarni  de  tori , che  tu  mi 
facrifichijò  benerò il  fanguede  capretti? 
certamente  che  nò.  A Ieri, clic  per  il  fale-»  n 

Jadifcreuione$’intende,la  quale  in  tutti  , 

i facrificij , & in  iurte  leopere  buone  hà 
da  ofTeruarli;  ma  fe  il  facnficio,e  panico 
tormente  l’holocaufto,  il  quale  tutto  ^ Arnor  j 
abrucciaua  in  honor  di  Dio , era  limbo-  ^ 

10  dcll’amor  diuino,  come  in  quello  do-  f,ttr 

ueua  porli  il  faledeliadifcretionc  ? Chi  ftnx.*  mi 
non  sà  il  bclliflìmo  detto  di  S.  Bernardo,  fHra% 
che  Modus  diligenti  Deum  , efl  fmemo-J  $ ger> 
do?  cchc luogo  haucr  poteua la difere-  dcdilig. 
none  in  quel  facrificio,  che  tutto  era  cò-  £)co> 
fumato  dal  fuoco?Che  voleua  dunque-» 
lignificarci  Dio  per  quello  tanto  repli- 
cato commandamento  ? i 

* Dirò,  fc  mi  fia  lecitoci  mio  parere. 

11  fale  fù  Tempre,  e per  ragione  deila  Tua 
natura , e per  rifpctto  ddi’vfo  /imbolo 

bel* 
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S*/«/fw^belli(TTmo  cféll’amiciria . Perlanatura,  oggetto  del  noftro  odorato;  perette  non 
bolo  di  a-  perche  tn  lui  due  elementi  contrari  jlfi-  hà  tenti  Dio,  ma  ti  benedi  vnaconditio- 
tnteiti  4 . mi, cioè  acqua  ,e  fuoco  tòno  ftrctcìtli  ma-  ne»  che  fù  tnquei  (acritici)  molto  grata.# 
mente  in  vn  comporto  congiunti:.  V’è  al  Signore, cquale?  Erano  Itati  quei  ani- 
P acqua,  perche  d’acqua  marina  egli  ti  mali  in  molta  pace»  & amicitiacon  ne- 
fotma»ci  è il  fuoco  » perche  lì  perfcttiona  mici,t  contrari)  loro  nel  l’arca*  perche  efi. 
a!  So!c,cnfcalda,e  ditccca*comc  la  il  fuo  fendo  intieme  lupi,&  agnellijlconi.eio- 
codn  lui  dunque  diucngmjoamicti^ue  ri»vnoperò  nomfecemai  danno  all’al- 
(li  per  altro  implacabililEmi  nemici.  Per  tro,nedftll’altroi’vnofuggiua,ònclia- 
l’vfo  poi»perche  e nelle  paci,  e nelle  men  ucua  timore. 

te  conciliatrici  di  amincia  Tempre  vi  era  Ma  animai  pacifico,  e che  era  limbo-  4. 
il  Tale,  che  però  anche  in  quefto  luogo  e-  Iodi  amteitia  con  Tuoi  prodi  mi  » non-, 
gli  è chiamato,  S*//£derà,  Tale  di  amici-  poteua  non  render  gratiflimo  odore  a 
Amon  di  tia,edi  confcdcratione.  Et  ecco  beila  ra-  Dio.  Non  bada  dunque  amar  Iddio,ma 
Dio,  e dtl  gione  » perche  vuole  Iddio  » che  ne’  Tuoi  bifogna  ancor  amar  il  protlimo , e poi- 
projjitno  facrifici)  tia  il  Tale,  perche  il Tacrificioè  che  nella  pattata  lettione  habbiamo  di- 
h*nno  d * (imbolo  dell’amore  » per  cui  offeriamo  il  modrato,chc  latriboJationceragiardi- 
*nd*r  in - noftro  cuore  a Dio  abbracciato  nell’ar-  no, in  cui  nafceua  la  rofa  del  diuino  amo 
doramorofo,  & il  falefimbolodelJ’a-  rifarà  ragioncuole,chc  vcggiamohog- 
mordel  prodìmo,edciramicttia,&  ld-  gi,fe  vi  fi  può  raccot  re  pari  mente  quella 
dio  vuole,  che  quefti  due  amori  vadano  dcll’amor  del  prodimo,e  ben  m’aueg-  - 
lem pre  congiunti,  cperòapertamento  go, che  non  ci  mancheràno  fpinedidif. 
nella  nuoua  leggc>com  manda  il  Salua-  ficohàichc  cene  faranno  contratto. 
tore,chenon  TegliofferiTca  Tacrificioal-  4 Impercioche  non  vi  mancherà  chi  Tribolai» 
cuno  lenza  quefto  Tale  di  amore , e dice  dica  prouarfi  in  fatti  tutto  il  contrario,  da  tutti 
Matt.  f . jn  s.  Matteo, Si  ojfers  inuma  tuum  ad  al-  eflendo,  che  fi  co  me  a felici  non  manca*  «diato . 
a5*  tarc,&  ibi  recordatusfueris , quodftatcr  no  mai  numcrofe  fchiere  di  amici , coti 
tuia  babet  aliquid  aduerfum  te , relinque  all’incontro  i tribolati  fono  da  tutti  ab- 
ibi  munta  tuuw,&  vade  prua  recondita-  bandonati,  & odiati,  perche  fe  alcuno, 
ri  fratri  //i0,quafi  dieelfe»  le  ti  fei  di  men  ti-  gli  amatte,  farebbonoi  propri)  fratelli* 
catoilfale»  ritorna  acati,  e prendilo,  c clamoglic,  che  fono  vnalleflacofa  fé* 
poi  vieni  a compire  il  tuo  facrificio . Al-  co, Tua  carne, e fanguc,rnaanchedaque- 
lincontro  con  quefto  Tale, non  fi  può  di-  fti  il  pouerino  è odiato  . De  fratelli  Io 
re, quanto  fiano  grati  i facrifici)  a Dio.  dille  ilSauio.  F ratres  bomma  pauperis  Pr.  15?. 7 

, 3 De  tàcnficìj,  che  fece  a Dio  Noè  odcrunteum>  Della  moglie  prouolloil 

dopò  il  diluuio  fubito,  fi  dice, che  recaro  tribolato  Giob,  la  quale  neanche  foftrir 
Ge.8.ic  no  odor  foauilfimoa  Dio,  Odoratusejl  ua  dittargli  vicina,  onde  dille,  Halttunt,^  ,p; 
Domima  odorerà  fuiuitatis  , ma  qual  tneurn  txborruit  vxormea  : Coli  vedrai.  r- 
buon’ odore  vfcirpotcua  da  quegli  ani-  fauorito  da  Principe  ettcr  da  tutti  corti» 

Animale  mai,  facirificaii  ? Quandogli  animali  giato,eferuito,ma  s’egli  viene  in  difgra» 
dell’arca  ftann0  Jung0  tempo  raccbiufi  inluogo  tia,  è abbandonato  da  tiuti»e  quelli,  che 
;No*  1 ftrettoinfieme, rendono cattiuo odore, e lodauano  tuttelc  fue anioni, bora  a ga- 
*fe  0 d 1 fuetti  animali  facrificati  da  Noè, erano  ra  lo  vituperano -,  e.v’cdi  peggio,  che  la.: 
auiitì  vndeci  mefi  nell’arca  con  altri  ani-  cribolatione  fà  perdergli  amici  in  ino». 

moaDiò.  mali  molto  riftreui,  non  fembra  dun-  do, che  neanche  v’è fperanza  di  ricupe-. 

* que, che  hauer  potettero  buon’odore,  e rarli . • • * 

li  si  in  oitreichecarne  » e pelle  abbrucia-  Quando  fra  marito , c moglie  accade 

la  non  eshala  grato  odore, come  dunque  qualche  ritta , mentre  che  ftannoinfte- 
fi  dice,  che  Odor  atta  efi  Domima  odorem  me, facilmente  fi  accordano.ma  quando 
fuauitata  ? Rifpódo,che  non  fi  lu  da  in-  s*è  fatto  il  diuortio,&  vno  hà  dato  alral- 
tendeie  di  quefto  odore  fenfiuuo,  che  è iryl  libello  del  ripudio»  non  vi  c più 
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fpccanza  di  accommodamento  . Coli  J’miudiofo  bramo  malcairinuidiato;a-> 
quando  fci  in  buona  fortuna  » fé  bene  ti  dunque  l’odÌ3.  Ma  chic  afiàlratodaH’in- 
accaderà  hauer  clic  dire  con  alcuno,  farà  uidia?fenza  dubbio  il  tribolato*  Quelli* 
rutrauia  facile  h rcconciliatione»  non  vi  che  fonodalla fortuna  fauoriti,  non  lià- 
mancheranno  amici, che  fi  porranno  di  no  inuidia  a tribolati»  màfi  ben  quelli  a 
mezzo,ma  fe  tribolato  fei,  penfa  pure  di  quelli,  ondevn  Poeta  augurando  nude, 
liaucr  riccuutoil  libello  del  ripudio,non  ad  vno  inuidiofodilfe. 


' *8 


vi  fa i à alcuno,  che  ti  voglia  più  conofce- 
re  pcrumico,ò  per  parente.  Segnodel  ti 
pud  io  amicamele  era  lo  fputar  in  Ciccia* 
lob  5e.  cc°fi  fà  tatto  a Giob >Faciem  we<n»,dice 

io* 


Omnibus  muideas  li  inde  nemo  tibi  > 
cioè* 

Porti  inuidia  à cia(cun,à  ceniuno. 

E fù  canto  come  dire, fij  il  più  infelice* 
egli,  confpuctcnon  verentun  era  quello  Se  il  più  mifero  di  tatti;  e f emiftocle  di- 
'vi! dirg la  tua  tribolatone  ci  è ftatovn  ma  ndaco  perche  (lauadi mala  voglia-,* 
libello  di  ripudio  > non  habbiamo  piùa  perche  dilfc  *nc(Tuno  mi  ha  inuidia*  ve-  ' 

riconofcerti  per  amico»ne  per  parente-,.  Jendo  inferire , che  non  liaueua  nulla  di 
Neti  perfuadcre»che  per  efièr  buono,  ò eccellente,  cfegnalato.  Mà  più  chiaro  il  « 

letterato,  nondebbaelfci  abbandonato»  San to  Giob,  Tumulimi  occidit  inuidia,  i I p 

•che  il  tuttofi  pooc  in  non  cale»  quando,  piccioiinoè  vccifo  dall'inuidiajinachiè  • ~ 
altri  è tribolato*  quello  picciolino,nonquegIi, clic  ha  po» 

s»ieorìi - ? Pronetbioantico>chefiadorailSo  caetà,mafibcnquegli,chcém  tuffa  fot 

f/ì  ado-  le  oriente, e non  l’becidéte»  come  giàdif-  tuna,chc  è deprezzato  da  uuti^ofivD’al 
r.i  non  fc  Pompeo  aSilla*che  gli  negaua  il  trio-  tro  Profeta.,.  Tarmtlumdedit  tc  inferni-  Abd.  1. 
udiri tz.  lo  - Ma  Sole  oricntcvchc  lignifica, (è  non  bus , contemptibilis  tu  es.  valde  > picciolo- 
pedona  felice,  e clieèpcrauantaggiatfi  d'honori*  di  ricchezze  di  beni  mondani» 
nella  felicità  ? Habitantibns  in  vmbr&  Vna  tribolatione  fognata  balla  far  ìnui- 
morta  lux  orla  e/2e«,cioé,vna  gran  fcli-  diarecoluuclielibero  fe  nc  ritroua..  Coli 
cità,checofaèSolein  occidentclfimbo-  Gioièllo  fi  fognò  di  efièr  adorato  da  fra- 
io  di perfonn,che di  felieediuenta  mfeli-  tc!ii,&  in  fen tir  eglino  folamcnte  vn  To- 
ccai tribolatcsdi  afflitto.  Coli  in  Amos»  gnodidouer  efler  foggetti,c  fcrui.fubito 
Occidetfol in  meridie » cioè,quando  vi.crc  fi  accendono d’ inuidia  contro  di  Giofcf- 
dcrete  eiTer  nel  più  bel  corlo  della  vollra  fo , che  nondoucua  fecondo  il  fogno  cf- 
felicità.vi  ritrouercteingrandilTimami-  feria  ciò  compagno  loro,  anzi  doueua_i 
feria-Voleuanodunqueconqueftopro-  efièr  Joro  SignorCjdi  rnodo>che  Tfon po-  Cc.37.41 
uerbio  darci  ad  intendere  gli  anrichùche  terantei  quicqmm  pacifice  loqm* 
fe  bene  tu  folli  vn  fole,  bello  luminofo,  7 E perche  vi  credete,  elicgli  hebrei  Fatti*  di 
letterato, pieno  di  virtù,  feadogni  mo-  fidar  non  porcficro  lo  (guardo nel  volto  M***per. 
dolci  rn  occidente,  fetrauag'iato,& ab-  di  Mosè?  perche  egli  era  rifplédente,.di-  tflt  n9n 
bandonato  dalla  fortuna  tutti  tiriuolte-  retc,(làbcnc.  Mànotatc,cbc  molto  più  PotrIfe  mi- 
ranno  le  fpalle,  e nclfuno  più  ti  ricono-  luminofa  era  la  taccia  del  noilroSalua- 
(cera  per  amico,  ne  è marauiglia,  perche  torc  transfigurato  nel  monte  Tabor,che 
eoli  perfuarìcPlmcrefle»  eilcndo  che  fra  quclladi  Mosè,perchedel  noftroSalua-  Exo.34.. 
gli  amici  tutte  le  cofe  hanno  ad  efiere^»  tore  fi  dice,  che  refplcndnit  facies  cius.ft - 29. 
fornmun UtAmicorum  omnia  commutila , cut /o(,e  d i Mosè,  che  cornuta,  erat  facies 
ehidunque  vorrà  elfer  amico  del  tribo-  eius,  cioè,  fplendote  haueua  di  Luna,  e 
lato, bifogneràclie  partecipi  delle  fuetti-  non  di  Luna  piena  miriadi  Lunafcema* 
boJatioiu,  ma  quelle  fonoda tutti  fugi-  quaièdimollrandofi  cornuta  Che  vuol 
te,  dunque  ancora  quegli  • dir  dunque,che  nel  volto  del  nolìro  SaL 

6 Aggiungiglieli  tribolato  anch’egl  i uatoretifplcndcnte  qual  Sole  ».  mirano. 
fottop’fh  ha  vngràdidimo  (limolo  di  odiare  quel-  non  pure  ficurameme  * ma  con  diletto. 
tll'inui-  Ji>  clic  fono  felici.  Sapetcqualecl’inui-  ancoragli  Apoftoln&inrqueUadiMosd 
du, la  quale  non  è mau fenz’ odio?  pet^i e molto  meno  luminofa ? cioè,  qual  luna, 

non 
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Ipoft  poflono  filare  lo  guardo  gli  He-  fcintilladi  parolaccia*  trauerfo,  ò di  fo- 
EautU*  Hrcorte^s*  io  non  m’inganno»  la  ra-  fpetto  baderà  ad  infiammarlo.  Làdooes 

JdSslu*  S‘one*  1-a1ucc  deinodro  SafuaToreera-,  huomo  contento  neanche  per vna  gran- 
ar* o*/-  ^uce  §lori°ra>  *ucc  dell’altra  vitajuce»  de  ingiuria  fi  adirerà.  E non  lo  vedere 
figuratoli  c^c  Cl  Mpprcfcntaua  i benidcl  Cielo, mà  voi  ne  gli  infermi?  quanto  fono  iracon- 
quella  di  Mose  era  della  preferite  vita  >c  di, e (degnofi?chc  vuol  dire?  fono  paglia 
fignificaua  la  gloria  té porale  ; c fra  que-  fccca  , non  hanno  alcun  contento , ogni 
de  due  glorie  » vi  è quella  djffcrenza»die  picciola  cofa  fàcbe  s’infiammino  > ccon 

3uchadel  Ciclofi  mica  volentieri  »ecoi>  bella induttione  da  noi  altrouericorda- 
iletto, perche  non  vi  farà  inuidia  fra  fan  ta  proua  Plutarco, che  i più  dcbo!»,&^_  * Fiutare. 
ti,&  goderà  ciafounoddiagloriadd  co-  più  infermi  fono  Tempre  più  facili  alfi- 
pagnojcome  della  fua, ancoraché  quella  ra,&  alio  fdegno. 

fia  molto  maggiore  . Mà  la  gloria  del  . 10  Anche  fra  membri  dcIPideffo  cor  a umbra 
mondo  per  picciola,  che  fia, non  può  ef-  po,  non  vedete, che  fc  vi  nè  alcuno  pia-  piagato 
» fcrecon  buon  occhio  mirata, ciafcuno  la  gato»con  quanta  riferua, cri  fpetto  fi  tov^piì  {enfi. 

vorrebbe  per  fc,  delia  inuidia  del  compa  ca?  che  vuol  dire  ? perche  troppo  faol-  uno  • 

S Crec.  800’ Parche  come  dice  SanGrcgorio  Pa-  mente  fi  duole,  ma  membro  (ano  fi  toc- 
p pa.j Quidqmd  in  mundo  concupifcimustboc  ca»e  fi  ritocca  » ne  però  fcntedolore , òfi 

mil.r.in  PTocu^u^lc 'Proximis  muidemtis.  Videtur  lamenta.  Huomo  felice  e qual  membro 
Euanè  etenm  » *lHta  notò*  defit , quoi  alias  afsc~  fano»nefai  quello, che  tu  voi,enon  fi  fde 
s’  quirur . »,  v gna,  ma  tribola  toicqaal  membro  pia- 

J -1  E odiato  dunque  il  tribolato,  da  chic  gato»  bifognaguardarfi  di  toccarlo  »an» 
felice, & egli  inuidia  queib.pcnfo  tu  (è  vi  che  per  fargli  carezze,  perche  fubitofi  ri 
potrà  effereamicitiafirart*  toro.  fonte, efi  fdegna»,  perciò  Elifeo  a Giczi* 

Tritolato  ® Hor  aggiungi  di  più,  che  non  vi  è quando  venne  a ritrouarlo  la  donna  Su- 
iracondo.  P^tfona  più  difpolla  all’ira  ,&  alo  fde-  naraitide, di  cui  era  mono  il  figlio, diffe*.  j»  ^ 
* gno,  quanto  il  tribolato . Per  abbrugiar  Dimitte  e am  > quia  in  amaritudine  anima  ^ ^ 
legno  humido  vi  vuol  gran  fuoco,  mà  tua  eh > cioè , iafdala  (tare,  non  le  dare 
per  infiammar  pagliai  fieno  fccco,ogpi  impaccio, perche c rrauagliata , quali  di* 

' picciola  Tannila  batta.  Huomo  m prof-  ccffe,c  carne  piagata,  non  bi  fogna  toc- 

perità»  c felice , che  colà  è ? herba  verde,  caria . 

. fiorita, Tcfiifevn  pezzo  al  fuoco.  Huomo  Dico  più, non  folamentc  e facile  il  tri  Tritolar» 

tubolato, che  cofa  c?qual  paglia  feccsu,  bolato,  ad  accenderti  di  idcgno,perogni  per  fi 

_ . -coli  Giob , Stipulam  ficcavi perfequens . picciolaoccafione,  mà  eriandio da  per  fe  ntfio  fi 
io  1 |^a  chiaro,  Omnis  carafanum»  fteffo,non  effendo  da  altri  aiutato.  E per  fdogn» . ^ 

pi’  & omnis  gloria  cins  quaft  flos fani>  tinti  non  partirmi  da  Ha  fomigfiàza  del  fieno.  Fieno  e*. 
t.a.4.6.  gjj  [moirrjni  fono  fieno,  màv’c  quella  Non  $*è  egli  più  di  vna  volta  veduto,  che  me  d*  fi 
differenza  fradiloro,»cbequelJi,cheiia«  radunato  quello  fiotto  a tettila  fe  mede-  tì>Jfufia€ 
no  buon  tempo, c fono  abbódanti  de  be.  fimo  s’è  ribaldato, & hatóceputo  il  fiuo-  ceni  a * 
nitcnìporalirfonoficnofioriro/]uelliùU  co  fenza  alcuffa tiro  aiuto  » & ha  cagio* 
Pincontro,chetribolah,ficno  fecco,  £**  nato  grandjflìmi  incendi}?  L’eipcrienza 
fu  catum  efifoenum » &■  ccddii  fios  > dice  èvcrilfima,  fc  bene  hanno  molta  diffì, 

I faia,  cioè,  è perduta, e fmarita  ogni  fua  coirà  iFiiofofiarcndernc  la  ragione.  Lì 
felicità,  e Dauid  anch’egli  valendoli  del*  prù  conuengono,  che  ciò  auuenga,quan 
Pf  $6.1.  J’irteffa  metafora  diceua.7\(oh  amuleti  m -doti  fieno  none  ber,  fecco»  c che  all’Ilo* 
maligmnìibus , neqaet^elaueris  facientes  ta  non  potendo!  vapori  caldi, che  da  lui 
miquitatemt  quoniam  tamquam  fmum  fi  foUcuanoeshakre,  inficine  fi  vnifea* 

"peloc iter  are fcent*  Si  tedieranno  tofto»  no, e fortifichinoci  maniera  tale , che  ri* 
forannoaffiitd.Qual  feccotienroè  adun*  tròuandofi  la  materia  m circi  di fpofta,  .vi 
queil  tribolato, pela  tù  fe  fora  facile  a ri*  fi  venga  ad  accender  il  fuoco;  e cofi  dite» 
ceuer  il  fuoco  dello  fdcgno,ogni  minima  che  auuenga  appunto  ai  «sibcrlaro,fi  foi« 

leuano 
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Icuano  nella  fila  mère  molti  penderi  no- 
iofijì  quali  non  ritrouando  elite,  vengo- 
no  a ri  fca  I dar  fi  » e finalmente  ad  tntìam- 
marg'i  il  cuore  di  fdcgiiocontraqudla 
perfi  na , che  (lima  eflere  fiata  cagione^ 
del  luotrauaglio.  Sentite  Dauid,chenc 
fè icfperictiza in  fe medefimo »e  la  rac- 
Pf.t  84.  conta  ingenuamente  nel  Calmo  38.  Con - 
ca/«if,dice egli, cor  meum  mirarne ,1  mio 
cuore  cominciò  a rifca'darfi»non  perche 
vi  folle  chi  l’acccoddTe,  ma  intra  me>dé- 
tro  di  me  fteffo , per  mezzo  de  miei  fletti 
penfieri, cche  facefii?  non  lo  volle  esil- 
iare, pofui  ori  meo  cnSìodiam » c che  ne  fc« 
guìj  11  fuoco  dello  fdegno,  In medit alia- 
ne mèa  exardefeet  igriis*  Nota  quello,  in 
meditationemech  và  pcn&ndo,e  ripefan- 
doti  tribolato, chi  è fiato  cagione  del  fuo 
trauagho,chi  ha  potato  aiutarlo, e non 
' - ha  voiuto,e  con  tutti  fi  adira. 

*■  h Che  dirò  poi,  che  fouentc  le  tribo- 

la doni  ci  vengono  da  gli  huominuc  fi  co 
nofee, die  eglino  ne  fono  cagione, e fi  fo- 
no a ciò  molli  da  mala  volontà  contrada 
noi  ì e qual  cuore  farà,  che  polla  contra» 
Trifola»  cambiarli  con  amore!  Quando  Diore- 
nadist*  uclòad  Abrahamo,che  1 Tuoi  defeendeti 
efier  doueuano  maltrattati  in  paefi  fora- 
ftieri, tiranneggiati  ,cfatti  fchiaui , non-, 
volle  dirgli  in  qual  paefe  ciò  douertè  cf« 
fere, c quello  affine,  dicono  graui  autori, 
di  non  dargli  occafioncdi  odiar  quella 
gente, da  cui  la  fua  pofterità  efifer  doueua 
j.Reg.g  maltrattata.  Scito pranofeens* dice  Dio, 
11,  quia  peregrinumfuturumfìtfementHtm 
in  terra  non  fua,&  fubtjcicnt  eos  feruituti, 
nnquaicttcr  debba  quefta  terra,  non  lo 
fpiega.be  dunque  vn  Patriarca  tanto  $à- 
to»comc  Abrahamo,»!  quale  non  dubitò 
di  Verificar  il  fuo  diletto  figliuolo  a Dio, 
corrcua  pericolo  di  odiate  quel  popolo, 
chcdopò centinaia  d’anni  affliger  doue- 
ua ifuoi  difendenti , come  noi , che  im- 
perfetnlfimi  fiamo  potremo  contenerci 
dall  odiare  quelli,  che  le  petfone  noftre 
diprefente  offendono  ì Echi  non  sa, 
quanto  fiamo  incliuati  alia  vendetta-.  ? 
Clie alcuno  perdoni  pattato  il  trauaglio» 
«•chi  ne  fù  cagionc,cgh  è gran  cofa, 
Iddio  a Salomone, iiqualecraRè»e  fcii*4 
ce, pone  a conto  di  gran  iodiche  non  di- 

u'jrtn* 


mandarte  ven aletta  contra  Tuoi  nemici  i 
Quja  non  petifii  animai  inhnicorum  tuo-  , 
rum . Che  farà  poi, non  dico  non  cercar 
vendetta,  ma  amare,  dii  attualmente  ci  , 
ftà  facendo  maleeci  fa  firn  tire  con  doJo- 
ri  gli  effetti  della  fua  mala  volontà  con- 
trodi nói?  Non  è certo  quello  cafo, a cuì 
ballino  le  forze  fiumane, onde  l’A  porto- 
lo San  Pictro,per  amplificar  la  partenza 
del  nortro  Saluarote  ditte,  che  Camma-  r#pct 
lediceretftfnonmaledicebat , cum patere-  A. 
tur  non  conùnmabatur , nell’atro  iftclfo 
deii’eller  maledetto, egli  non  rimaledi- 
ceua,&  appaffionatonon  minacciaua# 

Ma  chettòio  a dire  d’amar  il  proflt-  Trifolati 
moYfe  il  tribolato  hà  insedio  anche  fo  h*  tn  °- 
ftcrto^e  la  propria  vita,  e molte  volte  per  ‘[,0 /*•/**!’ 
difperatione  fi  vccidc?  Potrà  dunque  chi 
fefieffo  odia, a mar  altrui  ì Supra  modum 
gra«rfri/MW#r»diceual’Àpofiolo,  ita  vt 
tpderet  nos  etiam  viuere . To fui  Sii  me  con 
trarrnm  ri&,diceuaii  Santo  Giob,  & fa-  I0D7.20 
Bus  fum  mibimetipfi  graui  s,  e fi  fono  ve- 
duti molti , die  vinti  dal  dolore , hanno 
non  fidamente  a femedcrtmi*maetiam- 
dioalle  perfonc  loro  più  care , alla  mo- 
glie,& a figli  data  la  morte  ; e vi  farà  an- 
cora chi  dica  la  tribola tioneefler  cagio- 
ne di  amore? 

U Vi  farà  sì  N.  e non  voglio, che  fa  Trifolati 
difperatione  di  coftoro  faccia  difpcrar^  *m*K° 
me, di  prouareciò,che  prefuppofto  mi 
fono.  Et  in  prima  fefaucliiamodc  tribo- 
lati fra  di  loro , è cofa  chiara , perche, co- 
me altre  volte  vi  hò  detto , la  fomiglian- 
zaè  cagion  d’amore,  Orane  animai  diti - A9 

git  fimile  [ìbi,&  omms  caro  adftmilm  ft- 
biconiungitur, ne  però  mi  fiate  adirebbe 
Tifi  erto  Ha  per  accadere  fra  quelli  ,chc_v 
tribolati  non  fonojim  per  cicche  v’c  gran 
differenza  fra  di  loro , come  appunto  fi 
vede  anche  fra  l’acqua  faifa,etadolce;  la 
dolce  è diuifain  nulle  maniere,  vi  fono 
tanti  fiumi, tanti  tagliatami  riuoli/onra* 
nc»e pozzi, che sòio?l*a equa  faifa,  ' ai  • • ■ 

niara  all’incontro  e tutta  in  vn  luogo, tut 
ta  nel  mare,efe  ben  pare,  che  vi  li  ano 
molti  mari,  perche  fòmite  nominare  ma 
te  Liguftico,mare  Adriatico, ma  re  Egeo 
& altri  tali,  tuttauia  tutu  cóucngono in- 
ficine, e tutti  fono  vmri, eff  a di  loro,ecol 
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Padre  di  tutti,  che  è l'Oceano, il  che  non 
è vero  deli'acque  de  fiumi,  onde  fi  dice 
che  Congregationes  aquarum  Deus  appel 
laute  marii . Hora  guifadi  fiumi  di  ac- 
qua dolce  fono  quelli,  che  fèlicijc  con  té- 
li fi  chiamano  in  quello  mondo . Deeli- 
nabofupcr  eam*quafì  fluuium  pacis%cioù> 
vn  fiume  di  ogni  forte  de  beni  , cheque- 
ila  forza  hà  la  parola  pace  nella  fcrittura 
/aera;  aguilà  poidi  acqua  amara  fono 
i tribofati»conformca  quel  detto  del  pia- 
gete Profeta , Magna  eh  veliti  mare  con ♦ 
tritio  lua:c  perciò  quelli,  che  hanno, co- 
me fi  dice  la  fortuna  in  pugno  > fono  fra 
di  loro  diuifi  malamente  s’accordano , 
vno  inuidia  l'altro , vno  cerca  di  depri- 
mer,& abballar  l’altro.Saul  era  Ré  del- 
la Giudea;  evi  ttoriofo  de  Filiftci,e  trion- 
fante fc  ne  ritornaua  in  Gierufaicmemó 
pareua,che  hauctte  che  defiderare.ma  ec 
co  fente  lodar  Dauid , per  hauer  vccifo 
Golia, c fubito  rinuidia,e  lo  vuol  morto, 
ti  Ben  parue,che  ciò  intendere  Gio- 
feffo  l’interprete  de’  fogni,  pofciache  cf- 
fendofi  finalmente  dato  a conofcere-» 
nell’Egitto  a fratcllnc  fatti  loro  de  molti 
doni,  mentre  che  gli  1 icentiò,  c rimandò 
alla  patria,  dille  loro,  T^e  irafeamini  in 
via , ò come  legge  il  tefto  hebreo , 7^e  ri* 
xeminu  non  lìano  fra  di  voi  ritfe,econte 
fe . Ma  qual  occafione  haueua  egli  di 
fofpettar  ciòdefratelli  Tuoi? haueua  for- 
fè veduto  qualche  di  feordia , ò fi  era  ac- 
corto di  qualche  mall’animo  fi  à di  loroì 
certo  che  nò, anzi  che  tanto  vniti»&  iru 
amore  neretti  titrouati  gli  haueua , che 
volendo  il  maltrodicafa  di  Giofefiò  ri- 
condur  Beniamino  folo  nel  l’Egitto,  per 
haucrc  nel  fuo  Tacco  ritrouata  la  tazza-, 
del  Tuo  Signore,  tutti  gli  altri  fratelli  fi 
fquarciarono  le  vedi»  vollero  ritornar 
con  lui , e fi  offerirono  a rimaner  tutti 
ichiaui,  per  non  abbandonare  il  loro  mi 
mimo  fratello  ; e non  molto  prima  ha- 
vendo  detto  Giofeppe,  che  vno  di  loro 
doueua  rimaner  apprettò  di  fe  prigione, 
non  vi  <ù  alcuno,  che  ciò  ricufatte,ne  Irà 
di  loro  feppcro  far  1’clcttionc  del  fratel- 
lo, che  rimaner  doucttc,  & a Giufeppe-» 
fu  necefiario  il  determinarlo.  Oh  elle-» 
carità, & amore, qual  pericolo  vi  era  duo 


que , clic  ritornando  alla  cala  tutti  Iteci»  \ 
cótcndettcro,  c fi  ramaricattero  inficmc? 
Queftoappunto,cheerano  lieti,  cpicni 
di  ricchezze,quàdo.eranoafflitti»nódu~ 
bitò,che  non  doucttcro  etterc  d’accordo, 
ma  quàdo  in  profpcrità,n’hcbbe  gràdif- 
fimo  fofpetto,c  perciò  gli  auuertì  dicen- 
dole irafeamini,  ne  mrmwi>quafi  diccf  Gen.i^ 
fe,Mcntrccrauatetrauagliatinon  dubi-  ** 
taua,che  fra  di  voi  fuccederc  doucttc  al- 
cuna ridà  » perche  quando  bene  nó  fotte 
fratelli,  lancceffità,  c la tribolatione vi 
haurebbcinficme  vniti»c  fatto  dar  in  pa 
eterna  hora, che  vi  veggo  ricchi,eprofpe 
ri»  temo,  che  non  fia  badante  la  naturai 
fratellanza  a mantcnerui  d’accordo, e te 
ner  lontana  ogni  riffa, e fdegno,c  pciò  vi 
auucrtifco,chcnó  apriate  la  porta  all’ira. 

14  Coli  parimente  fra  Gentili , Ro- 
molo,e Remo.mctre  che  furono  in  baf- 
fa  fortuna,  s’amarono  da  cari  fratelli,  fi 
aiutarono , e furo  no  vnitifiimi  alla  libe- 
rationc della  Patria , madiucnuticapi,e 
fondatori  della  Città  di  Roma,  vnofù 
veci  fò  dall’altro,  e come  ditte  il  Poeta 
fraterno  prbmttn  maducrnnt [anguille 
muri . 

cioè , 

Primieramente  dal  fraterno  fangue 
Inhumidite furono  le  mura. 

E quando  poi  Roma  fù  patrona  del 
Mondo Ccfarc»e  Pompeo  erano  paren- 
ti drctti,  genero,  e fuoccro,  tuttauia  per- 
che amendue  grandi,e  gloriofi,non  po- 
rcuano  dar  bene  infieme,  perche  Celare 
non  potcua  patir fuperiore, ne  Pompeo 
vgua  le,  e cofi  vennero  all’armi  fra  di  lo- 
ro,comcbcn  notò  lo  fcrittore  delia  guer 
raFarlàlica  dicendo  ^ 

Ncc  quamquam  iam  [erre  potefl  C<e- 
• farue  pr'iorem  * ***• 

Tompeiufque  faretti* 

cioè, 

Ne  già  foffrir  ò Celare  maggiore. 

Alcuno  puote,ouero  vgual  Pópeo* 

1 { Dalle  fauole  de’  Gentili,  che  però  ^ 

forfè  non  fumo  fenza  fondamento  hi-^# 
dorico , fi  può  raccogliere  l’idelTo . Im-  /#% 
percioche  dicono  eglino , che  regnando  ~ 
Saturno,  erano  gli  huomini  tanto  giu- 
ft) , & innocenti , che  quell’età  fi  poteu^ 

chi»- 


w .W 


7&Z  De  frutti  della  Tribol.Let.5CL  V I. 


chiamar  d’oro  . Non  vi  era  alcuno,  che 
tóg’iefl'e  quel  d’altri , non  che  in  fatti, od 
in  parole  ingiuriale  , od  offendefle  il 
profilino.  Il  mare  era  (icuro  da  Coifali*- 
Ja  terra  da  affafiìni , i figliuoli  erano  ob- 
bedieruia  Padri , i Padri  amoreuedi  ver- 
fode’lorofigìiuoJi.  Il  ferro  ò non  era  in 
• . v-fo,  ò fo!o  per  adoprarfi  in  beneficio 
dell ’huomo.  Non  li  fa peu a, che  forte  bu- 
gia, trainine»  ti,  ingan  n i,e  frodi, e cofi  pa- 
cificamcntccjafcun  portedeua  il  fuo, che 
ne  re  mena  violenza , ne  haueua  bi  fogno 
d*Auu oca  tbne dal  farmi  era  officiò, neda 
litigi  inquietato.  Li  giardini  erano  lenza 
fiepi , le  Città  fenza  guardie, le  calle  fien- 
ai ferrature, ò chiarii,  e pur  il  tutroera  fi- 
curo,ne  vnoinuidiauaiJ  bene  del  l'altro. 
Saturno  o;-j  che  età  veramente  d’oro.  Mà  quale 
f<elerat*  Saturno,  clic  regnò  in  quello  tempo? 
Crtmtt.o.  f,nr0  fiderai©,**  crudele^he  violate  tut- 
te  le  leggi  deila  natura, non  portò  ri  fpet- 
to  a Ilio  Padre»nc  amore  a Tuoi  figli,  & a 
quello  la  potenza  di  piùgenerar  figiiuo- 
lttolfe,  a quelli  neanche  la  vitalàfaar 
volle, empiamente  vccidendo.'i,e  nel  fuo 
proprio  ventre , per  megiioalficurarfi, 
Celofiadi  }\c  la  morte  loro,  (cpellcndeli . Ma  qual 
Stato  Ut  fiu  la  cagione  >ciiea  sì  horrcndi  misfatti 
quanti  j’m<lufiè  ? c come  effiendo  tutti  gli  aln  i 
mali  ca~  mortali  tanto  buoni,  egli  folofiù  così  fcc 
&'one*  Idrato  ? La  gelofia  di  Statofi’inuidia  dei 
regna  re, i!  non  vo.er  hauei  e alcun  com- 
pagno nella  Signoria  nc  fu  cagione;  A 
quello  fine  egli  violò  le  leggi  della  natu- 
ra nel  Padre,  accioche  non  generaffie  al- 
tro fratello , con  cuiadmidcre  haueffie  il 
regno, & vdeifie  i ligh, accioche  tutto  non 
ghe  'otog’ie(fcro>come  poi  feceGiOue 
.pur  fuo  figlio>enafco(tamente  nferuato 
viuodtilia  iiudrq.  l a grandezza  òùquc, 
“ ' la  profperiià,  e Ja  potenza  di  Saturno  fu. 
quella , che  non  lo  la  (ciò  «fiera  rmfeo  nc- 
anciicde  Tuoi  flrettilfimi  parenti . 

Sole  per.  1 6 Che  piu?  Abrahani,e  Loth  paréti 
tb'  i nife  cavi, e huoniini  fanti,  che  infieme  vlcfrtv 
9 f*lk~>xvà  dalia  patria  > mentre,  che  furono  po- 
npUi.  ucri  fletterò  amicheuohncme  infieme, 
mà  fatti  ricchi,  iù  fubito  contefa  fra  di - 
loco,è  In  fognò,  che  lì  (eparafiero . 

Ne  (blamente  habbiam©  di  quello1©- ’• 
Tempio  in  tetra  > taa  etiaradio-in  Cielo  - * 


Impercicchc  non haucte nuucrtiro»cfie* 
il  Sole  è vti  folo,  c le  (Ielle  fono  tantC. 
che  fono  innumerabili?  fapetequa’cn’è 
la  cagione  ? ll-Sole  è vno , perche  è ricco 
di  luce, non  ha  bifognod’altrhèfimbolo 
dell’huomo  felice, ilqual  vuol  erte r Telo, 
e fenza  compagnia  .come  rifipofe  Alcf- 
fandro  Magno  a Dario , che  gli  offeriua 
la  metà  del  fuo  regno , nè  il  Cielo , dirti’» 
può  capir  due  Soli , ne  la  Perfia  due  Re- 
gi. Lcftclleairincontrofonopouerc  di 
luce, & apparifccnofolamentedi  notte,  ‘ 
che  è (imbolo  della  tribolarione,  e per- 
ciò ci  rapprefentano  le  perfoneafflittey© 
pouere , le  quali  fi  vnifeono  volentieri,© 

(lanao  bene,  e d’accordo  infieme,come 
fra  di  loro  ledei  le,  che  vanno  Tempre  v- 
nite,e  fembranofàre  vna  bellifiinia  nr- 
inonia  di  ben  accordare  voci , onde  dille 
il  Santo  G lob , Concintum  r^'^qnìs  dor« 
mire  f Kit  f * 

17  Ma  più  chiaro  efempio  l abbia-  Vn  ro1re~ 
modi  quello  in  quell’effetto naturale,  rt9»ecn*9 
ma  dupcndo,chiamato  da  Fi  ofiofi  antf-  A'crtfc* > 
Pr ridali , in  cut  fi  vede  vn  contrario  erter  ‘ 
cngionato, od  accrcfciuto dall’altro.  E 
chi  il  crederla,  fe  l’efperienza  non  ce  lo 
facerte  toccar  colle  mani?  maneggi  la  ne 
hc  jh-qualcé  in  (òmmo  grado  fredda,  e 
ti  fenti  di  caldo  auampar  le  mani  ? qual 
èia  cagione?  non  vi  mancarono  Filofo- 
fi  > i quali  difièro» da querta cfpericnza_» 
morti,  die  la  nette  era  calda , r.d  che  pe- 
rò non  meno  fi  allontanaronodal  vero 
di  quegli  altri, che  affermarono  ella  flcf- 
£1  diète  nera  ; pofctacheconuincor.o  la: 
di  lei  ftedde7Zà,ela  lua  madre  di© è l’ac- 
qua,e  la  fua  patria,  che  è la  fcc  oda  regio- 
ne dell’aria  ficddirtìma,  & d fuo  fratel- 
lo,elfè  il  ghiaccio,  che  ogni  altra  cofa  di 
freddezza  vince , & i fìjoi^gli,1  poiché  in 
tutte  le  co  (è,  che  tocca,  genera  freddo,e 
la  fua  morte,  dal  calore efficndoella  dia. 

(frutta . Neminormarauigliafi  vedenor 
pozzi,  i quali  nelì’inuerno , quando  Pai# 
ria  è fc  ed  dirti  ma  hanno  l’acqua  calda , t* 
neli’ellate,  che  tutto  il  mondoauampa 
di  caldo,riiannofrefi:hiflìma.HoE  laca* 
gionedi  quella  marauigua,  dicono  i Fià 
lofofi  d’accordo;  effere  » pcrchealla  pre-1 
lenza  di  vn  com^arto>glialtri-fi-vn»(òo^ 

no 
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:oono  mftcme»,  e fi  fortificano-cofi  nrfl*in  miri  della  compagnia , e fempre  li  vede- 
•uerno  fignoregginndo  il  freddo  (opra  la  rete  foli-, coli  l'Àquila  non  la  vedrete  mai 
terrai  vapori  caldi  fi  ritirano  al  baffone  fi  ; volare  infiemccóàfrri  vccelii,o  della  fila 
1 * ' concentrano  inlicme , onde  acquiamo  fpecie,  od  altra  , poiché  difcacria  anche  i 
: forza, crifcaldanoi  pezzi,  nelfcfiatcnl-  proprij  figli  dal  p2cfc,ouc  ella  alberga, 

• rincontro  regna  fopra  della  terra  ilcal-  mag  i vccelli  minuti,  e di  poche  forze» 

' do  » dal  quale  drlcaccian  i vapori  freddi,  come  le  pattare, le  quaglie,  & nitri  tali  vo 

lìcll’iftcfTa  maniera  fi  vnifcono,e  l’acqoc  lar  li  vedrete  itifieme»&  in  molto  n\nnc- 
fottcrraneerinlrefcano;  c quindi  drcono  to»Fra  pcfcnJ  Delfino, che  fi  finge  Rè  de  Deboli  in 
• i medici  jchcfidigenfcc  meglio,  cete  lo  gli  animali  acquatili, il  vcdictcparimcn-  **?*&••*> 
sr,m4f<»?ftotnaco,  è piùcaldo  ncli’fnuerrM>,ch<Ls  tefolo,  mai  pefei  picciolivannotnolri 
ptrchtpn*  ncda  (tate,  perche  il  caldo  naturale  è ti-  -inficine, e particolarmcte  celti  pefirivchc 
eslJo  retto, e concentrato, &:  vnitodalì’cficr-  hannoil  roftro  medio  acuto, c lungo, on- 

hnutrno  n0frClMo>  la  dotte  nc  la  fiate  non  hauén  de  fi  chiamano  agugiie,ò  agucchie,  qua- 
* ■.  • docontrarlo  fi  dìfumice.e  fuapcra,c'cofi  do  veggono  pclcc  nemico, che  viene  per 
, rimane  lo  ftomaco  freddo;  eper  l’iftefia  diuorarli,  fi  vnifeono  talmente  infieme, 

r-  • ragione>mcntre  maneggi  la  nette  cóco».  che  fanno  di  loro  fletti  vna  palla  roton- 
rendo  il  (angue,  e gli  (piriti  vitali  in  fod-  da  , da  cui  per  tutte  le  parti  fi  veggono 

* corfodclJa  parte  dal  cótratio  freddo  a fi  v fri  re  quei  I oro  roftri  , quefiaguifit 

• - faina, la  rendono  molto  più,  ette  none-  gli  altri  pelei,  per  grotti  che  (iano,non_, 

ra.calda. Hor  rifletto  ditcriie accada  nel  ardifcono  a(Ia  targli,ò  dar  loro  molefiia. 

Tribel*"  |c  cofe  morali,  e politiche . Euul  prófpc-  Fra  tcrrefiri  animali  parimenti  vedrete 
■eteaevttù-  rjtà  ,n  vn.t  Ciuà,  òin  vnacafa?vi  farà  i>o  andar  foli  i leoni , egli  orli,  perche  fono 

( ct  * * ca  vmone.c  poca  concordia,  eh»  la  vorrà  forti,  econfidano  nella  Ioto  robuttezza, 

in  vna  manierai  chi  in  vn’altra.mà  fate,  ma  ali’tncontro  le  pecorelle  andarfene 

che  fianoatlaiiti  da  vnagrauc  tribolano»  mite  vinte,  per  lafcia-r  le  formiche, leapi, 
ne;  chefia  poliol’afledioalla  Città , che  & altrifimili  animalucci.  . 

vi  iia  pericolo  di  petto , fubito  li  vedrete  Che  più  ? ancoraché  ingordo , eficro  lupe  r». 
tutti  vmti»c  d’accordo,  per  difenderli  da  fiati  lupo,fc  ad  ogni  modo  egli  in  rifirefr  firmo  m 
ftranieri  nemici.  Cofi  de  Romani  raccó-  io  fi  vede, di  toccar  non  ofa  la  vicina  prò»  fd  ditto • 
tane  gl  infiorici  loro , ciré  non  hauendo  da,  perche  il  pericolo  proprio  gl  ìfàpaf. 
guerre  eficrne,  non  erano  mai  in  pace  far  la  voglia  di  far  danno  altrui.  Si  come 
fra  di  loro»ma  la  plebe  tumultuaua  con*  parimente  nell’arca  di  Noè  chiuli , & in 
tra  il  Senato , i pcuieri  contra  i ricchi,  gli  mezzo  ad  vn  tremendo  diluirlo  feorgen- 
ignobifi  contra  i nobilitila  quando  era.  doligli  animali, non  venefù  alcuno^hc 
no  aifaliti  da  eficrni  nemici  fubito  fra  di  ofiafìc  danneggiar  l’altro.  E di  Bucefalo  Bucefalo 
lorocrano  d’accordo,  Onde  parimente  cauallo  molto  gencrofo  di  Alettandro  »«»  p»*r 
effondo  in  Chic  due  fatticni,c  prcualcn-  Magno  leggiamo , che  quando  egli  era_,  *****  burnì 
dol’vna,  voleuano  molti  di  ricacciar  fenza  ornamenti,  era  manfueco, e riatta^ ~ 
tutu  i feguaci  dcli’altra dalla  Città , ma  bile  da  ogni  vno,  ma  quando  uteamen- 
non  lo  pcrnnfe  il  capo  loro  molto  fau  o tcadohbato  fi  conofccua , era  indomito, 

A’ex.  ah  ^n,rna^°  chiamato, diccndo,if»fino  che  c non  da  altri, clic  da  Alettandro  Magno 
Alexàn  not  hauremo  con  chicomraftarcncila-,  cauafcarfilafoaua» 
hb.j.  c i Città  daremo  m pace  fra  di  noi  » mà  * E non  altrimenti  alimene  fra  gli  huo- 
quando  non  hauremo  contrari) , fubito  minhche  quelli, elle  tòno  potenti, c ricchi 
faremo  diuifi , cifra  di  nói  diuenteremo  vogliono  efier  foli,  non-accctta  no  com- 
juimicij.  ■ pagni,nericono(cono amici,  rtùfidia- 

jtnimeli...  Vn’altra  bella  proua  habbiamodi  retar folitudini xo/ir# , diik  AiTaero di  A- 
forttvzn.  qtjcÌQ  ne  g)j  animali  bruti , de  quali  ab  mamma  1 pouerdti , & i tribolati  danno 
hoJoIì.  cuni  fono  forti, ardui, e gagliardi, <&  altri  volentieri  inficmc»  fàcilmente  fi  accori. 
deboli , fiacchi , c timidi,  quelli  fono  ini-  dano,c  fi  mi  (cono,  echi  l>à  da  penfare  * 

propri; 
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propri  j pencoli  » non  Tuoi  cflèr  vago  di  ciò  nafcc  dal  Teflèr  egli  di  poche  fotte,  è 
danneggiaraltrui.  timido,e  dalfaiutarfi  l'vn  l'altro, parti-  > 

lAlconi  ip  Fra  gli  vccclli  vene  fono  molti  ra  colarmentcnel  paflàrcifiumijComcno- 
rMMyTr*  paci,  che  viuono  aguifàditirannifcnza  ta  Sant’Agofiino»  c noi  ancora altiouc  S Agof. 
dono  do-  compagnia  d’amic^quale  c il  Falcone, il  dicemmo.  li.  8$.q. 

Girafalco,efimili,dequaligratiofàcofa  Dirai, egli  è vero, che i tribolati  fi  vnif  9.  71. 

dice  Eliano,& è,  che  ben  torto  fi addo-  cono  facilmente  infieme,  c fi  amano  fra  lmp.20. 
medicano, fe  pofti  in  vna  fucina  fentono  di  loro, ma  non  già  amano,ò  fono  ama-  Difc. 
il  Tuono  ftrepitofo  delle  martellate,  per-  ti  da  altri.Siati  per  bora  conccdutoqnà- 
che  impauriti  da  quello  infolitorumo-  totudici,a mcquefto  balla, chcfi amino 
re , e dalla  vifta  di  quei  pefanti martelli  i tribolati  fradi  loro,  pcrcheciòcffcndo, 
depongono  il  loro  orgoglio , e maneg-  fi  ameranno  tutti  gli  huommi,  conciona 
giarpiaccuolmentefi  lafciano.  Ncaltri-  cofachc,  qual  huomo mi ritrouerai rù, 
menti  panni,  che  auenga  a certi  animi  che  tribolato  non  fia? 
fieri, inquieti, & orgogIiofi,che  pofti  nel-  Diraiforfci  Principi,&iRegi  ì Anzi  Non 

Ja  fucina  della  tribolatone,  & vdendo  hanno  eglino  più  tribolationi , e piìuza- buon»  , 
il  Tuono  delle  martellate  de  caftighi  di-  uaglide  glialtri,  perche  come  dice  San  che  non 
uini,depongono  la  fierezza  loro , & ouc  Gregorio  Papa,fono  quei  giganti,i  qua  habbUbi 
prima  non  portauano  nTpettoadalcu-  ligcmutit  fub aqiàst  cioè,  Tono  il  carico  /cSn»  * 
no, e faceuano  ingiuriea  qfto,  & a quel-  de’  popoli  fopra  delle  fpallcloro  pofti , e ili 
lo,  fi  fanno  talmente  piaceuoli» che  bra-  non  vi  è alcuno  in  quefta  vita,  che  non  S.  Greg. 
mano  hauer  pace  con  tuttofi  che  non  pa  habbia  bifogno  de  gli  altri.  A Pirro  dice-  ^aP»  * 
iono  più  queliidi  prima.  do  i fuoi  foldati, ch’egli  era  qual  Aquila,  Ptrr*  h9m 

Quefta  virtù  al  Tuono  de  martelli  pa-  mercé  della  Tua  fortezza , e delle  fue  vit-  KCr*  * 
re,cheafcriueffcil  Sauio, mentre  che  dif-  torie,cglirifpofe,feiomi  folleuoinalto^r" 
Eccl.58.  (tyVox  malia  innoual  antera  eius>  lavo-  qual  Aquila,  è mercédi  voi  foldati  miei»  *'*  * 
50.  cedei  martello  hà  rinouato  la  Tua  orcc-  iqualifiete  le  mie  penne,  e Fifteffo  può 
chia;  ma  che  vuol  dire  rinouar  Torce-  dirli  di  qual  fi  voglia  altro  Capitano, ò 
chia?forfc darle  tnaggiorvdito?  ma  fap-  Principe,  che  feda  fuoi  fudditi  non  foffc 
piamo  pure,  che  quello ftrepito «(lorda  egli  folleuato , ediffefo,  non  fi  potrebbe 
più  torto  i’ vdito  Rmoua  dunque  Torce-  inalzar  da  terra  » e farebbe  come  tutti  gli 
chia  non  quanto  all’accutczza  dell’ vdi  altri  huomini  priuati . Et  é fiata  proui- 
rc,ma  quanto  alla  facilità  dclTobbcdire,  denza  grande  di  Dio, che  non  vi  forte  al- 
pcrchcoue  prima  non  voleua  fottoporfi  cun  huomo,  che  non  haueffe  bifogno  de 
ad  alcuna  legge,  ne  accettar  configlioda  gli  altri , acciochefi  mantenertefra  di  io- 
veruno , poi  a fcolta  volentieri,  & obbe-  ro,c  fi  eferciraffe  la  carità,  e l’amore . 
difceaquantofeglidice.Oforfeper  To-  zi  Per  lignificar  quefio  gli  antichi  fe- 
recchio  s’intende  tutta  la  perfona,  fico-  cero  quel  bel  fimbolo  di  amicitia,  cioè,  di 
Pf.  $ 7.7.  me  detto  hauendo  Dauid,  tAures  autem  vn  cicco , che  portaua  vn  zoppo,  di  ma- 
Hcb. io.  perfecifiimihi.  S.Paolo  traduflc.  Corpus  niera,cheilciecoferuiuadipicdealzop-  1 * 

J*  autem  aptafìimibi , Vox  malici , dunque  pp»il  zoppo  d’occhio  al  cieco , il  zoppo 
itmouat  aurem , perche  il  fuono  della  tri-  moftraua  la  via  al  cieco, il  cieco  faccua  vi 
boJationerimoua  tutto  Thuotno,&  oue  caminafle  il  zoppo,  ma  chi  fù,che gli  co- 
prima  era  intrattabile,  c crudele, diuiene  giunfcinficme  ? nò  altroché  il  bifogno, 
apprertò  tutto  affabile,  e manfucto.  chcciafcuno  haueua , non  altro , che  la 
ao  Non  è di  natura  fiera , ma  piace-  tribolatione.Enonaltrimcmcdite,che 
uolCjil  Ceruo,onde  fù  prefo  per  fimbolo  fi  faccia  vn  bel  comporto  del  Principe,  e 
di  amicitia  da  Salomone,  qual  horadif-  del  fuddito,quegii  è occhio  della  Repu- 
fc, conforme  alla  lettionc  dc’Settantafè-  blica , qucfti  è piede,  quegli  per  mezzo 
Fi.  f guitada  SS.  Padri , Ceruus amicitia , & delle  leggi,  e de  i precetti  indrizza  per  Ja 
pullus  gratiariwt  confabulctur  t cenni ,raa  buona  firada , quefti  con  la  Tua  fcruitù  e 
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Seneca  - 


r ; Se  Tamor  del  predirne. 

tributi,  fomenta  » e porta  in  alto  quegli. 

Onde  ii  Santo  Giob,  che  officio  fece, e di 
buon  Principe, e di  buon  rtxddito  » di  fc -» 
medefirao  dific , Oculus  fui  caco*  <&  pes 
tlaudum . Han  no  dunque  tutti  gli  huo- 
mini qualche btfogno  i’vn  dell’altro  , c 
quindi  nafeono  le  amicitic. 

xz  Nc  /blamente fra  Cittadini  di  vna 
flerta  patria  fa  la  rribolationc,  8c  il  bi fo- 
gno » che  vi  Ha  amicitia , òc  vnione  , ma 
ctiaradio  fra  gtibuomini  di  rcmotillìmi 
pncfi,i  quali  béche  davaftilfimi  mari  di- 
uifi,daaltifiìme  montagne  feparati,e  da 
iunghiffimo  fpatio  di  terra  allontanati  » 
fono  tuttauia  dal  bifogno , clic  vno  Ita 
dell’altro  inficme  cógiunti  ; che  a quello 
fine  có  marauigliofà  prouidenzahàdif- 
pofto  Dio, che nó  tutte  le  cofcncirirtcf- 
fo  luogo  fi  ritrouaflcro  » ma  che  quello 
paefe  folTé abbondante  d’oro , qucli’al- 
tro  di  biade , in  vno  folte  douitia  di  aro- 
matijin  vn’altro abbondanza  di  lane»  e 
di  Cete  y da  quello  fi  portallcro  le  pelli, da 
quello  fi  hauertèroi  zucca  ri  » da  quella-* 
parte  fi  conducefTcro  animali  tcrrcllri,da 
queli’altragli  aquatici,vna  terra  in  fom- 
raa  folte  più  atta  a produrre  vna  forte  di 
frutti, & vn'altra  feconda  nc  forte  di  vn’- 
altra  forte,  come  ben  notò  il  Principe  de 
Poeti  latini, coli  dicendo. 

Hicfcgetes  » Ulte  vernimi  fcdìcìus  rute» 

^Arborei  feetus  alibi, atq;  intufia  virefeut. 

Gromma, &c.  cioè. 

Le  biade  qui, la  più  felici  l’vue, 

Vengono  altrouc  de  le  piante  i partì; 

E da  le  la  gramigna  vi  verdeggia . 

£ quello  a fine , come  vi  diceua, che  folte 
vmonc,amicitia>ecórnunicatjonefra  gli 
Intoni  ini,  ancoraché  di  iótanilfimi  paefi. 

2$  Siche  i’amicitiaqcfal  poienttlfima 
medicina  per  rimediar  a noftri  Infogni, 
panni  elicli^  Hata  inuiata  dal  Cielo;  e lo 
dille,  fc  non  m’inganno,  apertamente 
il  Saiiio  neil’EccIefiallico  al  6.  vdice  , 

%Aniicu  s fidclìs  mcàicamcntum  vìt/C*  dr 
ìmmertaliutis  ,&  qui  mentunt  Domimi, 
inuenient  illuni  : L’amico  fedele  » clic 
cofa è»dicc  il  Sauio>vn  mcJicaméco, che 
dà  vita  > e ci  libera  dalla  morte  » c chi  te- 
me Dio, ne  farà  acquili©.  L'mtcfe  et u in- 
dio Seneca , ilquale héU’epifto.p.defcri- 
Au(ìq  de  T ributtarne* 


7%f 

uendo»qua!  effieredoiiefièilfinedcII’a-P/W  deU 
micitia,  dirte  nò  ertère  già  l’intcrelTe  prò-  l’*mici . 
prio , ma  fi  bene  l’aiuto  dell’amico , l't fi * V**'e 
habeat  ahqucm , cui  ipf  Agro  afide  ut,  qué 
ipfiim  circumemu  ho  Cidi  cuCìodh  liberei ; 
e poco  apprelto,  Inquid  igitur  amteum 
paro  t vt  habeam  prò  quo  mori  poffim,cu- 
iustne  morti  opponam,&impendd,&  vt 
babeanhqtiem  in  exiliitm fequar,qnaCi  di. 
certe,  la  medicina  non  è ordinata  all’a-  / 
iuto,ò  a!  guadagno  del  medico, ma  fi  bc- 
neal  rimedio  all’aiuto  del i’mCqrmo,  >*y  ‘ ** 

c non altrimentc  l’amicitia  noiyfi  de*  ri- 
cercare per  interelEe  proprio , ma  fi  bene 
per  aiutar  i bifognofi,  per  confoiar  gl'in 
fermi,  per  difendere  gli  oppreffi  ,c  per 
liberare  quelli , che  fono  in  pericofodi 
morte.  Si  come  dunque  fenon  vi  forte 
infermo , neanche  vi  farebbe  medicina, 
coli  fe  bifognort,  c tribolati  non  vi  forte- 
ro,  neanche  fi  ricroucrebbe  amicitia  al 
mondo  ; e perche  non  vi  è alcuno , che 
nonfiabifogneuoledt  aiuto,  ne  anche 
vi  è, chi  non  goda  di  hauer  amici.  Tribolo* 

24.  Ma  concediamo  , che  vi  fiano  de  ^ 
gh  huomini  non  tribolati , e non  biCo- C0J^ 
gncuo!i,pcrchc  febene  niUnoèvcramc- 
tc  in  quella  vita  felice , può  tuttauia  crter 
giudicato  talc,rifpetto  ad  altri  molto  più 
infelici. Hor  con  quelli  felici  ancora  farà 
la  tribola tione,  che  i fuoiallcui  babbui- 
no amicitia, e pace: la  ragione  è,  che  non 
c guerra  mai, (è  non  fra  quelli,»  quali  hà- 
no qualche  proportionc,  e parità  di  for- 
ze ; perche  come  diifc  il  poltro  Saluaro- 
rc,chi  hà  fola  mente  dicci  millafoldati, 

& inrendc»chc il  nemico  nc  lù  vinti  mil 
la,  QuAiit  ea,qimpactsfnnt>  procura  di  *“uc,14* 
ottener  la  pace . Ma  tribolato,  & afflitto  3 
non  può  refiftcrc a pet  fona  felice  » c po- 
ronte, adunque  pregherà  la  pace, e quan- 
do vna  parte  prega , non  vi  vuol  nulla, 
acciochcclla  fegua. 

Plutarco  nella  vita  di  Catone  il  mag  urf.»c* 
giòie  racconta  vii  beil’cfempio  a que- 
ito  propofito,  che  guerreggiando  1 Ro- 
mani  nel  la  Spagna , alcuni  popoli  di  lei  starno. 
mandarono  loro  Ambafciadori  ad  intc- 
derc,  in  quai  fòrze  confidati  pretende- 
uanofarli  gli  altri  fug^etti, a quali  rifpo- 
fe  il  Capuano  Romano , clic  volentieri 
DJd  ino. 
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inoltrato loro !c  haurebbc,  «fatta  in  pre 
fenza  di  c(Tì  la  rartègna  de  foldati,  quan- 
do eglino  viddero  la  loro  gran  moltitu- 
dme>il  bell’ordine, c la  finezza  dell’armi 
accortili  , clienti  haueuano  forze  di  rc- 
fifterc, fenza  più  voler  cóbattcre,diman- 
darono  la  pàce,c  l’ottcnnerojcquindiò, 
che  fi  dice:  Ex  bello  pax*  perche  rima- 
nendo al  fine debi! irata  vna  parte,  e tal- 
l'hora  anche  ambidue,  è forzaglie  fi  ac- 
_ ..  . cordino  inlicmc,cfaccianopace. 
mtc^b'  Parmidunquc.chcauucngafttL, 
tftritt  huomini  potentine  felici  quello, che 
' ’ dicono  i Matematici  auucnire  fra  due-» 

corpi  pcrfettamentcsfericbchenon  pof- 
fono  toccarli  mai  fe  no  in  punto,  oueal- 
l’incon  tro  vn  corpo  sferico , qual  è vna 
palla  con  vn  concauo  bene  inficine  fi  có- 
fanno,&  vna  entra  dentro  l’altra,  e vi  di- 
mora quietamente . Huomo  felice,  che 
cofa  è ? qual  palla  rotonda  > qual  corpo 
sfericod’ogni  intorno  perfetto , poiché 
non  gli  manca  nulla, e ripieno  per  ogni 
parte,  fc  nó  vogliamo  dire  piti  torto  gon 
. fio,  Checofa  é tribolato  ?vn  concauo  a 
PL83.6.  gUlfa  di  valle,  ^ifcenfiones  in  corde  fuo 
difpofwt  in  valle  lachrymarum , divno 
di  quelli  diceua  il  rea!  Profetatile  cerca- 
ua  di  erter  riépiuto,  per  effer  voto  de  be- 
ni. Tra  felici  dunque  non  pnòmaiefiér 
pace  vera  » e fe  fi  toccano,  fi  toccano  in- 
punto, fi  pungono,!?  perfeguitano. 

0*llt , t Dd  Leone  , e dei  Gallo  dicono  gli 
Le$ne,f>tr  Scrittori  delle  cofe  naturali,  che  vi  è gra- 
. . int * de  initnicitia  > di  maniera  clic  vno  non- 
mict%  può  fopportar  l’altro, e quantunque fia 
molto  gencrofo,c  digran  forze  il  Leo- 
ne, in  fentir  tuttauiala  voce  del  Gallo, 
fubito  fi  fpauenta,e  pone  in  fuga jdel  che 
ricercando  eglino  la  cagione , dicono  có 
Proclo  cITere , perche  ambidue  fono  ani- 
Pier.  Va  mali  molto  folari,  sA\t  ewim,  dice  il  Pie. 
Jc.lib.i,  rio  referendo  Proclo,  Galium*&  Leo - 
Hiero-  ficm  precipue  ammalia  folaria  efie . Ma 
glif.  quello  pare, che  dourebbe  più  torto  cfi'er 

cagione  di  fargli  amici  fra  di  loro,  per  la 
fomigJianza,  c per  l’iftcfla dipendenza, 
che  hanno  ad  vn  terzo-,  con  tutto  ciò  có- 
rrano effetto  nefegue,  dicono  quelli  au- 
rort,e  la  ragione  può  eflcce , che  dal  Sole 
riceucndofi  molto  più,  che  da  qualfiuo- 


g!ia  altro  Pianeta  ben igni,e  felici  influii 
lì»  quanto  più  folarcè  vn’animaIc,ramo  » 
più  farà  {perfetto, e percoli  dire, felice.c 
perche  tra  felici  non  può  eftcrc  concor- 
diamo pace, il  Leone,  & il  Gallo,che  fo- 
no animali  folari  non  portòno  foppor- 
tarfi  Pvn  l’altro,  chcè  quello,  che  tutto 
giorno  fi  vede  nelle  Corti  trà  fauoriti  da 
Vno  rtelfo  So!e,cioè,da  vn  medefimo  pa-- 
trone.  Ma  il  ricco  col  pouero , il  felice  > * 

col  tribolato , il  forte  col  debole  ftanno  f* 
bcncinficme,  fadlmentc  fi  accordano,  Clltnèttfi 
perche  vno  è palla  sferica,e  l’altro  è cor-  *teord*»- 
po  concaio  ; & in  ciò  molto  bene  fi  co-  • 
nofeela  prouidenzadiuma. 

16  Quando  vedete,  chevnVafovì 
bene  nella  vafiera, fiche  vi  ftà  commoda- 
mentc.etutta  la  riempie.ali’hora  voi  di- 
te, deuono  erter  ambidue  vfeite  dalle  ma 
nidell'iftelfo  macftro,  ò fatto  almeno  1 - 
vno  per  PaItro,tna  fe  non  irtanno  behe- 
itflietne  dite  non  c quefta  vafiera  fatta- 
per  quel  vafo.Ricco,e  pouero  ftanno  tà<* 
to  bene  infieme , dicchi  li  vede,  è forza, 
che  ne  lodila  prouidenza  di  quel  l’arte- 
fice foprano,  che  coli  bene  ha  ùputoa- 
dattare  l'vno  al  bifognodell’altro;  coll 
rintefemoltobcneil  Sauio,e  però  dille, 

Diues*&  pauper  obuiauerunt  fibhvtnuj - 11,1 

que  operator  efl  Dombius*  il  pouero, & il 
ricco  s’incontrarono  bene  infieme, fi  che 
ben  paruero  fatti  da  vna  ftelfa  mano . 

In  lèmma  col  dare , e col  riceuere  fi 
fanno  le  amicitie, perche  il  donante  ama  cfem>.  f* 
il  donatoicomc  lua  cofa  propria>&  i I do- 
nato  il  donante, come  fuo  benefattore, 

&:  Aditotele  muoue  dubbio,  chi  fia  più  Arirtor. 
amante  quegli,chc  molto  dona, ò quegli 
che  molto  riccue , e conclude  elfer  que- 
gli , clic  dona  • E Chrifto  Signor  noftro 
parimente approuò  il  detto  delFarifco, 
il  quale  giudicò, che  quegli  ,che  più  ri- 
ccuuto  haucua,più  amalfc.  Acciocbc 
dùque  vi  forte  chi  donarte,echi  riceuef- 
fc>&  in  quefta  guilà  le  amicitie  fi  ftabilif- 
fero, volle  Dio, che  vi  fortero  de  ricchi  ha 
bili  al  donare, e de’poucri  pronti  al  rice- 
uere,dc  felici  abbondanti  ,c  tribolati  bi- 
fognofi  . Non  vedete, come  la  naturi 
ftcrta  ci  inchina  a foccorrer  i bifognefi? 

Come  vi  mouctc  a cópaftìonein  vederi 

poue- 
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pouerelli  piagati,  & infermi  ì E come 
dalia  compaffionc  facilmctc  fi  palla  al- 
lV.inorefc  Direte, che  vi  fono  molti, chea 
compaffiane  de  pouerelli  non  fi  muo- 
uono,ma  quelli,  dico  io,fannovioIcnza 
alla»  loro  (leda  natura* 

SMr.pt o tj  Il  fangue nel  corpo  humanocor- 
oue  re  di  fua  propria  natura»oue  è il  bifogno 
* ti  &/S-  cofi  fcvn  mébro  è ferita»  iui  fubitocor- 
g*t . re  il  (àngue  * Ma  i danari»chefbnolfi  di* 

mandano  communcme  ntc  fecondo  fan» 
guc,  dunqueanch’egiino  per  natura  de- 
nono  correre  a ritrouar  i bifcgnofi  «. 
’ Quando  nòli  vuolc,che  il  (àngue (cor- 
ra alla  ferita, fi  legala  vena  per  doue egli 
Jià  da  paffare,e  non  a Icrimenti  fa  lauaco, 
per  non  lafciar  feorrere  il  danaro  a pò- 
ucrirfi  fa  mille  nodi  alla  borfa,edi  più 
chiudcancora  le  proprie  vifcerc,cofi  no- 
li. Toa.«*  ^ Gui.il  qua!  dice*  Si  quii  vident  fra- 
' trem  fuum  neceffitatem  babere , & clan - 
Ccmp*f  ferii  vincer  a fua  ab  eo  , fé  alcuno  vedrà  il 
font  af-  (ho  ,ptlimo,  il  fuo  fratello efTcr  bifogno- 
fetta  v 4-  fo,  e chiuderà  le  lue  vifcere  da  iui*ch«L-/ 
turale  _ vuol  dire, chiuderà  le  fue  vifcercmon  gli 
farà  elemofina*,  ma  vfir  di  quello  termi- 
nc,per  diraoflrar,quanto  fia  natura  linc- 
ee i’huomo  inclinato  a far  bene  a pouc- 
jri  che  non  fàcédolo, egli  fà  violenza  alle 
file  (lede  vifccrc , & ritiene  prigione  la-» 
compafiione,  che  come  innamorata  de* 
pouerelli , vorrebbe  andar  a ritrouarlr* 
Sichela  tribolatone  è di  fua  propria naw 
tura  calamità  di  cópaffione*  e d’amore. 
Se  è colpa  voltra,  chccó  violenza  quelli 
alletti  ritenete  , (è  ver  fo  di  lei  non  corro- 
so; Nò vogliate  voi  N elfer  di  quelli  ta> 
h,che  fanno  violenza  alla  propria  natu- 
, rapna  mouedoui  a pieiàde  pouerelli,  fa* 

» «ciuco  vna.  larga  elemofina.,  eli  ipofi. 


SECONDA  PARTE. 

Ran  parentela , è nóhà 
Amom.tt  dubbio  N.  fra  i’àraici- 

—nieiii*y  fiat* cremore, c molta 

tom  dif  3 fomigiianza  fonde  fo<* 

ltrentt  • uentc  l'v no  per  l’altro 

fi  prendc,non  fono  pe- 
rò v t ramarne  f riteda  coiài  c vie  gtà  dif* 


fetenza  dal  dìre,ioamoiI  ta?e,edire  ió 
fono  amico  del  tale , perche  acciochc  io 
veramente  dir  poffa  amo  il  tale,  balla 
ch’io  g'i  voglia  bene, c fia  prontoa  fargli 
(cruigio,venendoroccafione^na  per  efi 
fcr  fuo  amico  quello  non  balla;  cchefi 
richiede  di  più?  due  altre  códitioni  vi  fo- 
no nccclfarie,  la  prima  è,  ch’egli  ancora 
ami  me;  quindi  fi  dirà  bene,  io  amo 
quel  paefe,  amo  quel  frutto,  ma  non  fi 
diràiohòamicitiaconqucl  pacfc»ò  con 
quel  frutto  , perche  non  fono  riamato 
da  loro  r ne  quello  anclic  balla, ma  oltre 
allumare »&efier amato, vi  fi  richiede 
ancora , dice  Arinotele , che  fi  conofca  Arili  olà 
quella  beneuolenza , c quello  amore  , e 
che  vno  fàppia  fecfieramatodalPaltro; 
c forfè  anco  v’ònecelfa  ria  qualche  prat- 
tica»c  famigliarità,,  per  poter  vfurparfi 
quello  nome  di  amico  j.  perche  (è  vt» 
Principe  ama  vn  valTal!a,&:  é parimen- 
ti amatoda  lui , c Io  sa , non  pcrci&fi  di- 
ranno amici»  (è  inficine  nonconuerfa» 
no,©ndediccua  Ariftotile, che  la  lonta- 
nanza di  molto  tempo difeioglie  le  ami- 
ci tic  » & il  noftro  Saluatorcadifcepoli» 
lam  non  àie  am  vos  fcruos  , fedamkos,iQti^if 
quia  omnia , qua  andini  a patte  meo  nota 
feci  vobiii  cioè,h©  trattato  tantodome- 
(licamcnte  con  voi*  che  vihòpalcfato 
tutti  ifcgrctimici* 

19  Hor  la  tribolatione  non  folametr-  Trìhl+Z 
te  è madre  dì  amore,  ma  etiandio  di  ami  tiont  mM 
aria, e di  già  veduto  habbiamo,ch’cllaè^r,  di  *- 
cagione,  che  gli  huominifì  amino  infie-  màfia  * 
mcl’vn  l’altro*  Chediremo  hora del- 
l’altra conditione  * che  è fi  far  conofecre 
quell'amore  ì Non  vi  é N.  chi  meglio 
fappia  far  quello  * chela  tribolatone* 
Impcrcioche  mentre,  che  fei  felice,  non 
puoi  conofccre  chi  rivuoi  bene , anche 
i nemici  «aduleranno,  c fingeranno  di 
efierti  amici,  I nmultit udìne  viri  ufi  s ma 
mentientur  tibi  immiatui,  diceua lire;.  ’ 
gio  Profeta cioè, quando  haurai  gran 
forza,,  e potere  i tuoi  nemici  ti  diranno 
bugie , e che  bugie  ?.  diranno  di  volerti 
bene>di  cller  tuoi  amici,  di  voler  fcruirri» 
ma  nel  cuore  hauranno  contrarijfiìmi 
affetti  , c ti  vorrebbono  veder  morto; 
qual  è la  pietra  del  paragone , chcfaco- 
Ddd.  x nofeer. 
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rmfceici  veri  amicala  tribolatone,  Qui 
ex  adutrfitate  proximnm  defpicit, aperte 
conuinc.tur  , quod  bùnc  in  prò  [perii  nona- 
S.Greg.  wamU  dice S.  Gregorio  Papa, cioé,quc- 
J1.7.  mo  gfi,chcnell’auuerfità  non  ticn  conto  del 
ral.c.io.  fuo  proffìmo,rimanecóuinto»chequan 
Tribola-  do  egli  era  profpero  no  l’amaua , perche 
itone  prò-  Jlmicui  ccrtus  in  re  incerta  cernitur.T&U 
ua  àtir a mente  che  febe  Iddio  conofcei  cuori  di 
mic.ua,  tutti, c non  ha  di  bifogno,  che  alcuno  gli 
renda  teftimonianzadiquello, che  ènei 
cuorcdcll’huomo,  ad  ogni  modo  per 
proua  de  fuoi  a mici  » anch’egli  della  tri- 
bolatane fi  ferue , c cofi  dille  l’Angelo  a 
Tob.  1 1 Tobia  : Quia  acceptus  crai  Deoì  nccefse 
1 3 . fiìiUyt  tentatio  probarct  tc , e quando  vid 

de , che  Abrahamo  volle  vccidere  il  Tuo 
proprio  figliuolo, per  compiacergli,  gli 
Gc.  si.  dille»  Nunc  cognouiiquodttmcxs  Domi- 
1 a.  num , cioè,oue  prima  ciò  fapeua  fpecula- 

tiuamentc , bora  ne  hò  veduta  la  pratti- 
ca;&  hò  veduto  in  farti»che  temi  Dio.  Et 
il  demonio  fletto, quado  vidde,che  Giob 
flette faldo a quefta  pietra  di  paragone, 
non  hebbe  più  che  muttìrarc»  e non  può 
te  negare,  clic  Giob  non  amattc  Dio  di 
cuore.  Se  non  vi  fotte  duque  tribolario- 
nc,non  fi  potrebbono difccrncre glia- 
mici  da  nemici , c có.èguentemente  non 
vi  ùrebbono  veri  amici. 

50  Dirai,  fé  la  tribolatone  è cagione 
di  amicitia , perche  difeuopre  gli  amici, 
Ara  ctiamdio  cagione  d’inimicitia , per- 
che difeuopre  parimenti  i nemici , egli  c 
vcro,che  li  difeuopre,  ma  li  fà  foppon&r 
più  patentemente*,  Dauid  fuggendo  da 
Abfalone , è ingiuriato  da  Semei , Se  ha 
paticn  za, perche  perfona , elicè  auuezza 
al  patire , non  fente  tanto  le  ingiurie . 
Triboli»  Finalmcntcfa  la  tribolatone»  chefi 
tione  //icfcrciti  l’amicitia,  il  clic  appartiene  al, 
thefitftr  l’vltima  conditone  della  fainigliarità,c 
citi  l'a ..  ben  fisa,  che  tutte  le  cofe,con  l’efercitio 
micia*  . fi  fanno  piu  perfette,  e fenza  di  qucfto  fi 
con  fu  ma  no  da  fe  (ielle , Se  affatto  fi  per- 
dono. Il  ferro,  fe  non  l’eferciti  irrugini- 
fce,!a  memoria  vacilla,  la  fcienza  fuani- 
fce3le  forze  inlanguidifconOjt  tutte  le  co 
fe  mancano,  e cofi  parimente  auuicne 
neU’amicitia . Ma  come  fi  efercita  l’ami- 
cita  ? con  benefici  reciprochi  » con  le  vi- 


fite, col  dare,  e col  riceiaerc,  tutte  cole, 
che  dalla  tribolatone  facilmente  ger- 
mogliano. 

Segno  di  grande  amicitia  è J’hauerci  Crea  furi 
beni  communi , Se  il  prefiarfi  interne  ò corrttttU 
vcftimenta,  od  altro,  equeflo  è quello,  fico, 

che  fi  fà  fra  tutte  lecreaturc  per  mezzo  manie*. 
della  tribolatone.  Imperciocheiealte-"5 1*  l°r* 
rationi , e le  corruttioni  delle  cofe , da  Ile  vtfl*  • 
quali  nafeono  le  tribola  toni,  altro  non 
fono , che  mutamenti  di  veffi , che  fra  di 
loro  fanno  !ccrcature;Cofi  l’acqua  ricc- 
uc  ilcalor  dall’aria  ,&  a lui  veftidi  hu- 
midi  vapori  dona. La  terra  fomminiftra 
a giumenti  il  cibo , e da  loro  fi  coltiua , e 
fomenta  j c noi  a mille  alterationi  fog- 
getti  fiamo, perché  tutte  le  creature  le  lo- 
ro qualità  bramano  cornmunicarci.'e  fi- 
nalmente la  corruzione , e la  morte, che 
vicredcte,chefiano?fpogliarfidi  vnave 
flc,  e prenderne  vn’altra  ; ondediceua 
l’Apoflolo,  Tiolnmus  expoliari  *fcd fu-  a.Cor.f 
pernetttri>c  perche  la  corruttione  di  vna  ^ . 
cofa , non  è mai  fenza  la  generatone  di 
vn’altrta,  le  frequéti  corruttioni,  c le  mor 
ti,  che  fi  veggono  nel  mondo,  altro  non 
fono,  chcdtucrfi  cambiamenti  di  velli, 
che  è vn  fegnodi  grandilfimo  amore, 
qual  già  fra  quei  due  cari  amici  Giona- 
ta , c Dauid  livide,  e pure  la  mortela 
maggior  tribolatone  di  tutte c (limata. 

31  Ma  clic  dite  ? che  germoglia  pari-  Tribola  • 
mente  dalla  tribolatone  J’odio  2 lì  fcuo-  tiene  dif- 
prcdicoio,  non  nafee di  nuouo,c  non  ti  rnopre  i 
fà  perdere  gli  amici , mà  difeoprir  i nc*  nemici. 
mici,  perche  come  dice  San  Gregorio  S.Greg. 
Papa,  Cimi  quii  in  profperitatc  diligitur  11.7.1110- 
incertnm  cfl  valdc > vtrum profperitas,an  ral. 
perfona  diligattir,atniJfio  ameni  felicitata 
interro^at  vim  dileftionis.  cioè , Quan- 
do è amato  alcuno  nella  profperità  , c 
molto  incerto  fèla  profperità  fia  amata, 
ò la  perfona  ; Ma  la  perdita  della  felici- 
tà fa  proua  della  forza  dell’amore , & c 
detto commune,  che  Amicitia  qiu c dcfitr 
come  diceua  Seneca, nmquam  verafuit , Pro.  17. 
& ornni  tempere  diligi  t, qui  armeni  e si,  il  17. 
vero  amico  non  abbadona  mai, qual  ver 
deggiantc  vite, che  non  lafcia  di  abbrac- 
ciare l’olmo, ancorché  fccco.Nc  vi  pote- 
te della  tribolatone  dolere;  pchefcuo- 

pne 
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prir  vi  faccia i nemici, anzi douetc  rima- 
nerglieli e con  molto  obligo, offendo  che 
è molto  meglio  Iutiere  vn’inimico  feo- 
perro  , che  vn’amico finto,  il  quale  fotto 
inafe  fiera  di  bencuolenzaci  tradifca. 

Clic  dite  ? efie  genera  inuidia  nel  cuo- 
re dc’tribolati?  anzi  quefia  dico  io  é mol- 
to più  fra  pari  » onde  il  Prouetbio  n’è 
nato,  F aber  Fabro  inuidett  Se  il  tribo- 
lato Ila  da  pcnlàre  affai  afuoi  trauagli 
fenza  inuidiargli  altri  ; e fe  aggiungete, 
clic  nel  volto  di  Mosè  mirar  non  pote- 
uanogli  Hcbrei.come  in  quello  del  Sal- 
tatore faceuano  gli  Apertoli  ; vi  rifpon- 
do,  elle  di  ciò  poiiqno  darli  diuerfera- 
I net  bigioni.  Potrcidire,cficnafccuaquciteu 
Af oiì,ptr  ditferenzadall’eficrcialuccdi  Mosèpo- 
che  ofen-  fticcia,non  deriuante  dali’interno  di  lui, 
Heu*  e no  venuta  da  fuori  > cioè , Ex  confortio 
quella  di  ficrmonis  Donimi , la  doue  quel  la  del  no- 
Chrtfìo.  ^j.0  5aiuatorc  cra  propria  di  lui , gli  era 
connaturale,  c deriuata  nel  volto  dalla 
gloria  dell’anima,  fi  efie  ouc  era  miraco- 
lo che  ri  fplendefic  il  volto  di  Mosè,  mi- 
racolo nel  voltodi  Clirirto  cra  il  non  ri- 
fplendcre.  <■•••••  . j 

3 1 E non  altrimenti  auuicnc  nel  mò- 
do,che  non  s’inuidia  pcrlona,  a cui  con- 
naturale fembra  la  grandezza,  e la  glo- 
ria,non  Rè,  che  regno  da  Tuoi  maggiori 
per  lungo  filo  poffeduto  lià  hcreditato, 
non  Capitano, che  con  la  fpada, e la  lan- 
cia aperta  fi  è la ftradaa molte  dignità, 

; Dignità  Se  fionori  ; Ma  qual  fiora  fi  vede  dignità 
in  per  fi-  in  alcuno,  elle  non  la  merita , che  glie 
na  ni  mt  pollicela  , e dei  fiuta  da  fauore  cftcrno»ò 
rittuole  da  capriccio  di  cui  l'hà  conferita,  non  fi 
nonfi  può  puòfopportare,  ncmirarccon  buon’oc - 
fopportn - efiio, conforme  a ciò,chcdiccua  il  Sauio, 
Ter  trio,  monetar  terra , & quartumnon 
Pro-  30.  potifl  fuHinctc , efra  quelli  fi  pone  nel 
primo  luogo.  Ter  fcruttm  cum  regna- 
nerit.O  pur  diciamo, clic  picciolo  fplen- 
■dore  s’inuidia  , manongiàvngrande- 
ìncnte  fini  fura  co, c la  ragione  c,cuc  quel- 
lo non  di  tanto  ci  foprauanza,  elicci  to- 
gli.! la  fpcranza  di  eoa feguirlo  ,c  perciò 
fàcilmente bramàdolo  noi , l’inuidiamo 
in  altri  -,  mà  quai’hora  tanto  fi  innalza, 
che  fpcrar  non  poflìamo  di  giungerui  , 
all  fiora  come  manca  in  noi  ildclìderto 


di  confeguirlo,ertenclo,clie  non  fi  defide- 
rano  le  cofe  imponìbili , cofi  parimente 
celfa  l’inuidia. 

31  Mà  diciamo  meglio  a propofito  B’ntyrht 
noftro  ,•  che  lo  fplendorc  di  Mosè  non  fi  commi* 
cradi  femedefimo  communicatiuo,  nò  nica  non 
fi  diffondeua  in  altri , non  partecipaua  tenuteli* 
neanche  alle  vefti  di  Mosè  alcuna  luce,  • 
ansi  egli  da  vn  velo, che  auanri  fc  gli  po- 
neua  ingombrato  rimaneua  ,&  oleuro. 

Mila  luce  del  nofiroSalu.uorecr.icom 
municatiuadt  felteifa , che  perciò  le  ve- 
fti di  lui  apparucro  candide  qual  neuc>*, 
gloriofi  fi  viddero  Mosè  , Se  Elia,  e gli 
Aportoli  anch’erti  non  ne  furono  priui, 
clic  perciò  piaceua  tanto  a Sin  Pietro 
dimorare  in  quel  luogo.  E peiòqual  ma 
rauiglia , che  quefta  fi  iniraffc  con  dilet- 
to,c quello  fopportar  non  fi  poteffe?Co-  Stirimi- 
fi  certo  accade  anche  fra  di  noi , clic  rie-  dio  per 
ertezze,  e gloria , che  fi  communicano,  tjf.  riunì - 
ielle  fi  coni  partono  a gli  amici,  & ab;fo-  A*ai*. 
gnofi,  fono  da  tutti  lodate,c  benedette, 

, ma  qual  hora  altri  p fe  folo  vuole  ii  tut-  ‘ 
to,qual’horaquel  riccone  vuole, che  più 
tofto  il  grano  fopra  dei  folaro  (egli  cor- 
rupa,  che  farne  partea  bifognofi  ; c quel 
fuperbo  non  fi  vale  della  fua  dignità, per 
far  beneficio  altrui , ma  per  difpreggiar- 
li , non  è marauigiia  fc  inuidiact  fono , e 
mal  vifti.Non  è dunque  l’inuidia  effètto 
del  la  tribolinone, ma  fi  bcnedeH’auari- 
tia»e  delia  fuperbia  de  non  tribolati  ; ma 
quando  ben  cofi  forte, almeno  egli  non  è 
inuidiatoda  doue  il  felice , & inuidia, Se 
èinuidiato  , onde  è molto  più  lontano 
dall’amicitia,  e dalla  pace . 

32  Che  dite?  elice  facile  a sdegnarli?  Ftlieepik 
ma  molto  più  dico  io,  èri(èntito,ccol-/*f,/e  * 
letico,  e crudele  il  felice,  perche  come 
quegli , che  non  è auuezzo  a patire, ogni 
cofa  gli  pare  infopportabilc . 11  fale  for- 
mato di  acqua  dolce,  c più  acre , e mor- 
dace di  quello , che  fi  prende  dall’acqua 
del  tutto  falla , dice  Ariftotele , e non  al- 
trimcnte  chi  è folito  godere  la  profperi- 
tà  è molto  più  collerico,  cvindicatiuo» 
che  quegli, clic  in  continue  amarezze  vi- 
uc.  Siila  Romano  fi  pofe  il  fopranomc 
di  fclice,e  nota  con  marauigiia  Plutarco, 
che  doue  egli  prima  era  piaceuolirtìmo 
Ddd  3 dille- 
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diuenuto  ,poi  potente , «Signore della». 
Repabiica,fi  fece  cr  udelifliruo  ;e  pare  m 
fatti,  che  le  ricchezze  facciano  diuentar 
gli  huomini  fieri  a guifa  di  leone , onde 
Ff  48  17  diceuail  Ré  Dauid,  Ne  timueris,eumdt- 
uesfa&tu fuetti  homo,  nonhauer  umo- 
re,quando  vedrai, chevn'huomo  faràdì- 
ucn ino  ricco»  ma  fenon  io  temeua,eficn 
do  pouero,  pcrchci’hauròa  temere , ef- 
■fcndo  diuenuto  ricco  > haura  forfè  can- 
giato natura  ì coli  pare  per  certo,  c fem- 
bra,che  fia  diuenuto  leone,  onde  altrouc 
Pr.51  . li.oue  noi  leggiamo.  Diuites  egucrunt:  leg- 
gono altri  dall’hcbreo  Leones  egucrunt, 
-.quali  che  leoni,  cricchi fiano  l’iltedò. 
FUno  nel  Apprcifo  agli  amichi  era  coftume 

le  comA ^ po^efrà  lecornadi  bue,  ò coro  indo- 
del  toro  ntho,è fiero,  del  fieno, acciochc da que- 
ektfign?-  legno  fofieda  tutti  per  tale  conofcui» 
ficajlt.  to , e fuggito  » onde  il  prouerbio  ne  nac- 
que , t «nutrì  babet  m cornu , longefuge. 
Mà  qual  pcoportione  è fra  il  fieno  » di 
cui  cofa  non  v*c  più  frale  , e la  ferocità  di 
rn  toro, di  cui  non  vi  c cofa  più  terribile, 
fi  che  quello  ctfer  douriTc  fegno  di  que- 
fto?  ninna  certamente  quanto  alla  fomi- 
glianza,  ma  grandiiìtma  quanto  alia  ca- 
gione ; perche  il  fieno  é ctbodci  bue , e 
dall’abbondanxa  del  vitrage  gramezza-, 
del  corpo  nafee  Ja  ferocità  dcH’animo, 
onde  a graffi  tori,  fono  euamdio  affomi- 
gliati  i manigoldi , che  tormentarono  il 
Signore, fi  che! 'abbondanza, e gramezza 
de  beni  temporali  rende  l’huoino , egli 
animali  bruti  dimanfucti,  edotnrilici, 
feln3ggi,efcroci . 

Sdegno  di  Che  fe  pure, come  voi  dite,  qual  fccco 
tubolato, fieno  fàcilmente  s’infiamma  di  fdegno 
qual  f ho.  jj  tribolante  però  il  fuo  fdegno  qual  luo 
to  di  ff-cQ  jjj  pag[ia , cbc  fubito  fi  eftingue,c  paf- 
* **'  fa , la  douequel  d^rotentii  c felici  è inc- 

flinguibilc . Aman , perche  Mardocheo 
non  l’adora  .comeeg li  pretende,  tanto 
fuoco  di  fdegno  accoglie , che  non  era_» 
ballante  tutto  il  (àngue  di  Mardocheo, 
& altri  Giudei  habiranti  nella  Città  Re- 
gni per  elbnguerlo,e  voleua  ; che  fi  vcci- 
dclièro  i Gindei  di  tutto  il  mondo. 

Cheditetch’cgliiinfc.medcfirao  a 
grufa  di  fieno  cunccpifccilduoco  ì Ma 
non  auticttitc,  che  ciò  amitene  quando 


il  fieno  chumido,  non  quando  éfccco,’ 
fiche  non  dalia  tribolatione  firnbolcg- 
giata  nella  liceità,  ina  dalla  profpcmà, 
òdah’amor  proprio  fignificata  per  l’hu- 
midità  nafte  in  noi  il  fuoco  dello  (degno. 
yndebelUu&  lites  m vobis , diceua  l' A- 
poftoJo  5an  Giacoma , nonne  ex  concupì-  jac< . f 
fccntys vejbrisì  quafidicdIc,ondenafec*- 
no  fe  non  dagli  humori , edefidenj  vo- 
ftri  le  finnuncdcllo  fdegno>e  delle  inani 
cttie.che  vi  uguagliano  ì 

Chedice  ì clic  odio  fi  genera  nembo-  TrìloU- 
laticontra  quelli,  che  cagione  fono  de  Io  Uont  ct. 
ro  trauagli  ? cgiié  vero, fe  fi  confiderano  me 
come  autori  principali  di  quelli, ma  rimi  nt  di  "od.? 
randogli , come  far  fi  dette,  come  jnftro- 
mentt  di  Dio  eletti  a quello  officio  per 
noftro  bene, faranno  da  noi  amati>e  non 
odiati*  Cofiximiraua  S. Gregorio  Papa 
l’impera  tor  Mauririo,  mentre  che  lo 
pcrfi^uitaua,ondegIifcriire  , lo  credo, 
ciré  la  Madia  voilra  (labbia  gran  merito 
appreflò  di  Dio  , poiché  caftiga  vn  .pec- 
catore,die  tanto  l’hà  oflfcfo.conic  lòn’io. 

Quia  tmm , dice  egli,  petxator  fumare- 
d«>quod  omnivotemem  Dtum  tanto  volis 
amplila  placami  s-  quanto  me  ti  ntale  fer - 
uientem  affliguis*  E fe  mi  doccitela  du- 
ra feruitudc  gii  Hebret  nell’Egitto  pati- 
ta era  atta  a f apprender  collera  all’illef- 
fo  Abrahamn,*  Anzi  vÌTtfpondoio,que- 
fta  era  foéfioicnte  motiuo , acciochc  gli 
Hcbrei  non  folamcntc  ainaficro,c  facef- 
fero  Carezze  a gli  Egittq,ma  ancora  a tut 
ti  gliakri  ftrameri  per  amor  loro.  E coli  ^fcu*  x9* 
«fide  J’iftctVo  Dio  i>er  Mosè  nel  Leuitico 
ai  1 9.  Si  habitauerìt  aduena,  fono  le  pa- 
role di  lui , 'm  terra  veflra , &moratus 
fuir'rt  in  ter  vos , non  exprebretis  ci,  fcdfit 
tntef  vos  rjitnfi  indigena,  & dilige tis  cum, 
quafi  vofmcttpfos  ; e per  qual  ragioneò 
Signore  habbiamo  noi  ad  amario,come 
noi  llclfifrfoggiunfc,  Fittflis  emm,&  ves 
adaenje  m terra  jtegypti , quafi  dicefie.^, 

Irete  tanto  obligan  alla  gente  dell’Egit- 
to per  quel  tempo , che  (Ielle  fra  di  loie, 
chenon folamcntc douer  amarrili , ma 
eoa  mefio  tutti  glt  altri  Ibrcllicri  per  ia  lo- 
ro memoria»  òc  agrore* 

Ole  dite  finalmente!  chcalcuni 
tribolati  fi  (òao  ma udcl iti  infin  cantra 

fc 
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fc  raedefimi  ? egli  è veto»  ma  fono  quelli 
tanto  pochi,  clic  fi  raccontano  per  ma* 
rauiglia  .onde  non  fi  dcueraccorredalo 
ro  regola  vniuerfale»  c molto  più  fono 
fiali  quelli,  i quaJ i dalictribolationi  han- 
no  faputo  cauar  frutto,  e la  faJute  dei'a- 
nimc loro >c fra quelli  vorrei , chcfòfic 
ancora  voi  N.  e fra  gli  altri  frutti. 

Dalle  tri  Chciroparafte  ad  amar  il  voftro  prof- 
b Ut  ioni  fimo,  par  ticolar  mente  quando  egl  i è tri- 
fi  impara  bolato  . Di  Chrifto  Signor  noftro  dice 
a tompa . San  Paolo,  che  fu  tentato»  cioè,  traua- 
•*re . gliato  in.ogni  forte  di  co  fa,  accioclie  egli 
comparile  a. noi»  non  perche  eg‘i  hauef- 
fc bifogno  di  quello  fiimolo  per  compa- 
tirci,ma  per  farconofcerca  ooi,  che  egli 
Hebr.4.  ci  farebbe  fiato  com partì oncuolc.  7 
i f . babemus  ponttficem , dilfe»  qui  non  poffit- 
compatì  infimitatibus  noftrts , tentatum 
per  omnia*  & vnadcllccagioni»chc  Dio 
ti  manda  infermità , o altro  tratiaglio , è 
perche  tu  non  compatifci  a tuoi  profit- 
tili,tutte  le  hiftonc  nefono  picne,ma  fra 
gli  altri  c notabilidìmo  ciò,  che  auucnne 
Cafonot « nelle  parti  della  Fiandra  ad  vna  Contef- 
bile  div  fa  grauida  detta  Margarita,  a cui  cliicdé- 
na  trìn-  dofllemofinavnapoueradóna,chcpar* 
eiprf  • . torito  haucua  due  figliuoli  ad  vn  parto  ; 
Bapt.  c lcliernendolaqucllaSignora,comeche 
Fulg.  non  liaurebbe  potuto  partorire  due  fi. 
And.  E-  giiuoii, (è non  liaudTc  coaofciuti ittica 
bor.  Ca-  huomini  : qucllapoucrina  tutu  aflìitta 
mi  Cili.  pregò  il  Signore»  clic  facerte  parto*  ire  a 
Simon  quella  Signora  tanti  figliuoli,  quanti  lo- 
Ma. col-  no  giorni  nell'anno^  coti  accadde, ch’cl- 
loq.  3 . la  partorì  360  figliuoli  » òromeàltri  di- 
cono 3 64.  ad  vn  parto,  i quali  tutti  però 
dopò  cficce  battezzati  infiemc  conia,  ma* 
dre  morirono. 

Crudeli  37  Ma  quando  pure  la  pena  di  non 
termi  tute  compatire  ai  prortitno.fi  fermarti:  in  que. 
neh*  ni.  fia  vita,  non  farebbe  gran  male , quello» 
uà  vi t4 . clic  è pm  da  temer  fi»é  die  trappaffa  eua- 
dio  nell’altra, ouc  il  caftigadi  non  hauc- 
re  hauuto  compafiìone,farà<il  patire  etcr 
ni  tormenti  fenza  fperanza  (U  ertemi 
compatito  mai;  corueroieiucnneail'E*. 
uàg  elico  Epulooe»chc  nelle  fiamracin- 
iernali  ottenner  noopuotevea  goccio- 
la di  acqua , per  non  voler  egli  muouerfi 
a cc  aipaifionc  del  poucrino  laza£0*c  co. 


minuccioli  del  la  fua  menfa  latia rio . 

E ben  dirti  Cariarlo, perche  il  dar  ad  vn  Poutri  hM 
pouerdiovn  tozzo  lo  lo  di  pane,  con  cui  a/eue- 
egli  tenga  lontana  da  fela  morte , e non  nbpM» 
la  fame  renateli*  fembra  più  torto , chc*‘*/,wr”r 
com  pafiìcme  j poiché  in  quella  guifa  ft-»  **• 
gli  prolunga  più  torto  il  tormento . che 
la  vita , e fi  fià  lentamente  morire , norv 
giocondamenteviucre-,e  coli  pare, che 
facerte  qucfto  Epulone  col  pouerello  La 
za  ro,  perche  non  fi  dice, che  egli . Cupie- 
bat  manducare , ma  ben  fi  faturan , c del- 
la fua  morte, che  FaffumefUvt  morcrc~ 
turmendicusy rapprcfentandoci  vna  len- 
ta, c penfata  morte  ; la  doue  del  ricco  di- 
cefijdic  Mortuus eHdiucs* come  in  vu  fu. 
bito,equerto  in  fommadimoftra crede- _ - 

re  San  t’Agoftino, mentre  die  dice,  Tro-Ì  ' 
pterbanc folaminhumamtatem*quacon-  qo_.  • 
temnebat  paupcrem  ante  ianuam  fuam  ia  u 
ccntcm  » nec  congrue , dijgnequc  pafeebat , 
mortuus  eft,&  ftpultus  tn  inferno, non  di- 
ce perche  non  gli  daua  da  mangiare, ma- 
perche  conuencuolmentc,e  degnamen- 
te non  lo  cibaua. Non  bafta  dunque  dar- 
vn  tozzo  di  pane  al  pouerello  , bifogna 
allargar  la  mano,  ecofi  abbondeuolmc- 
tc  procederlo, che  fi  parta  fatol!o,fefug- 
gir  vogliamo  le  pcnedd l’altra  vita . 

Et  è da  notare»  dieilpatireinfegnàt 
cofi  per  fc tra m en  te  ) a com  pa rtìone  all’E- 
pulone, che  oue  in  vita,  mentreabbon- 
daua  de  piaceri , non  fi  muourua  a pietà, 
dd  malprefcnte,  che  auantia  gliocchi 
fuoi  patiua  il  mendico,  dipoi  hebbccotn 
palfiène  del  mal  futurode’fuoi  fratelli, 
e pregò  Abrahamo,cheauifati  glifaccf- 
feiaccioclie  non  fodero  anch’eglino  con- 
dannaria gl 'ideili  tormenti , tanto  c ve- 
ro, cheil  patircècagiònedelcompatirc, 
ecofi  chiaramente  fi  auidde,bcncbetar- 
di,diedalnoivcompatireeia  nato  il  fua 
patire: 

3 8 f AllSncontro  poi  » chi  potrà  dire  di  Cempape 
quanta  gran  bene  fia  cagione  l’haucr  »•  “^0. 
co  raparti  on  e a proftjmuribolati>emaf-  n*  V*» 
(ime  a poticrelli  1 Beati,  qui  feminati*  *™'- 
ftiper  aquas  » diceua  il  Profeta  Ifaku, 

Beati  vm  , clic  feminatc  fopra  deìi’ac- 
que  ; Ma  in  qual  paefe  haucua  lfeia-* 
imparata  quella  fotte  rii  agricoltura  di 
Ddd  4 fo- 
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fcminar  fopra  l’acqua  ì Si  fcmina,acc»o-  quel  palio,  0 ter>  quaterque beati  : Coli 
che  nafea  il  grano»  òca  fuo  tempo  con-.  Salomone  non  contento  di  hauer  detto* 
ino  to  guadagno  fi  mieta»  ma  chi  fopra-»  D a partem  feptem > che  è numero  di  vni- 
• dcll’acque  fparge  lafua  temenza»  non  uerfità  » e di  moltitudine  grande,  per 

fedamente  non  farà  ptfv  «accoglier  nulla»  trappafTar  ogni  termine  dille  , nec  noti* 
ma  etiamdio  perderà  il  grano  » che  vi  grotto-  •*  \ 

fpargerà.  Pazzo  dunque  giudicato  fa-  Non  fi  deue  dunque  difprezzar 

rebbe,chi fopra deli'acqucfeminaflc-,.  alcuuo.ne  temere,  clic  fouuenédo a qual 
Come  dunque  chiama  il  Profeta  quelli  che  raifero  guadiamo  i fatti  nollri»  anzi 
n.%  ftmè - tajj  ^cau  , £ì!  non  intende  di  quelle  ac-  che  quello  farà  mezzo, che  tutte  le  noftre 
z*  molto  qUC  materiali , ma  per  acque  mctafori-  imprefe  habbiano  buon  fine-  Nehab- 
fuenA 4 . w mcntc  intende  ipouerelli,chca  guifa  biavnovn  belJilfimo efiempionclpri.de 

rii  acque  (coirono  ai  baffo,  e nudi  fono.  Regi  al  30.  Habitaua  Dauid  in  Siceieg  LRe-jd. 
o-non  come  la  terra  veftiti  di  herbe,  è di  pouera  vii  la,cfcncvfoiuatai’hora  apre-  Hi  fi  dt- 
piante,  ediogni  forte  di  bene,  6^  filar  dare  nel  paefe  de’ nemici,  tnà  vn  giorno,  ueil,ffvtX. 
elemofina  a quelli,  Umbra  appunto,  che  mentre  ch’egli  era  fuori  a predar  quel 
fia  vn  fcminar  nell'acqua»  da  cui  non  fia  d’altri, vennero  gli  Amalechiti,&  entra-  no  * 
per  raccogiicrfi  frutto  alcuno , e pure  è ti  in  Sicelcg  predarono  tutto  il  fuo,  con- 
vna  fcmenza , la  qualca  fuo  tempo  par-  ducendogl  i via  infino  alla  moglie , Òca 
Pf.40. 2.  ionia  beatitudine,  perche,  Beatu$yqui  figliuoli.  Ritornato  a ca fi  Dauid, pen- 
ivtclii*it  («per egemoni  & pauperem . E fatevoi,ferimaneficafflitto,  e feon fola- 
che  per  acqua  intender  fi  debbano  1 po*  to; tnà  non  perdendoli  d’animo , fubito 
ucrellt , ecco  Sa1  o mone,  che  nel  capo  raccolto  i fuoi  foldati,  c fenza  perder  pu- 
vndecimo  del  fuo Ecdcfiafìe  il  diife  piu  to  di  tempo , fi  diede  a per fegw cari  fuo* 

Ecc.tx.i.  chiaro»  Mine  panerà  turni  > dille  egli , nemici»  che  carichi  di  preda  fcncritor- 
fupcr  tranfeuntes aquas , quia  poji  tempo - nauano  al  loro  pacfc;òc  ccco»chc  incarni 
ra  multa  m nenie sitimi , e volerla  dire-. , nando  ritroua  vn  pouerino  giacente  fo- 
comccfpongono  tutti,  dà  il  pane  a po-  pra  la  terra  infermo,  che  quali  esha’au» 

— ucreili,  che  fc  bene  ti  parerà,  che  fia  co-  l’anima,  tic  egli  fubito  moffo  a compaia 

me  gettato  in  vn  fiume, lo  riuoueraido-  fionc»  ordina,  che  fi  foccorraquel  mifc-  1 

pò  molto  tempo , cioè , ò in  quella  vita,  ro , e fogli  dia  qualche  riderò.  Mà  noa 
ò nell’altra, efegue,  Dapartem  feptem*  vcdi,ò  Dauid,chcfi  perderà  troppo  tem 
necnoìiy  grotto.  Il  numero  fccienario  po?mctreche  lì  slegano  i lacchi,  s'apro- 
nelJa  Scrittura  facra  fi  prende  per  mol-  noie  valigie»  e fi  darà  da  magiare  a que- 
titudinc  innumerabilc  , c cofioue  noi  fto  pouercllo.I  nemici  fi  ridurranno  in 
1 ^ leggiamo  , Donec  ftcrilis  pcpcrtt  pluri-  ficuro,  c non  potrai  tu  ricuperar  ri  tuo* 
il  cedo  licbreo  legge:  Donec  fleti-  perfequitiamo  dunque  i nemici , che  al 
lis  pzpent  feptem . Dapartem  feptem,  ritorno  aiuteremo  quello  peucrcllo,nò, 
dunque  fù  tanto- come  dire  fa  demolì-  dice  Dauid , col  foccorrerc  vn  pouercllo  sì  dee  pr* 
na»  dmidi  i]  tuo  a quanti  poucri  fi  vo-  nonfi  perde  tempo»  nelì  fmarnfcc  l’oc-  porr»  il 
glia,  c parendogli  pure  di  hauer  detto-  cafionedifar  bene, clic  ne  feguì  ? quello/*»’^»** 
poco , aggiunfc  nec  non , gr  otto , cioè, 
fc  dopò  hauer  dato  elemolinaad  vna_» 
ì granthlTìma  quantità  de  poucri , nefo- 
prauerràquaichcdun'altro»  nonlodif. 
cacciate  » maa  lui  parimenti  fàelcmofi- 


itt - 


pouerello aiutato , fuqucgli, chegli  fece  S!i  wl 
ottenere  vna  bcllidìma  vittoria  de  fuo»  r (fi  — 
nemici,  porcile  efi’endo  egli  feruodi  yna^"* 
AmaJcch»ta,&  dal  fuo  patrone  per  et- 
fer  infermo  » iui  fenza  foccorfoabban-- 


na,cficomeapprelfoa Latini  ilnumcio  donato, cglifeppcoue fi cranoridotti , e 
ternano  lignifica  perfettionc»  bC eccel-  fattoli  guida  a Dauid  lo  condurle  loro 
lenza , i Poeti  per  amplificar  gran-  fopra  ail’improuifo,  mentre  che  atten- 
dementevnacofa,  viaggiungono  vn’al-  dtuano  a banchettare  , onde  furono 
uo  numero,  e fanno  quattro*  come  in  quali  tutù  vecifida  Dauid,  conricupc- 

tat 
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rar  eg?i  tuttala  preda  perduta  » e moire  tarlo,  perche  prefupponc,chenon  polfa 
l-  altre  fpoglic  de  nemici.  Eccodunquedi  cfTer  alcuno  tanto  crudele,  che  Icfcorge- 

quantogran  ben  cagione  fu  vn  poucro  xà  » bi fogni  de  poocrelii»  non  fia  per  foc- 
infermo  foccorfo,c  di  quanto  gran  ma-  corrcrli,fegue  ob  ira»*>ancora,chetufo- 
le  l’iftefio  abbandonato,  pcrchegli  Ama  (li  (degnato  con  lui,  vedi  quanto  più  cf- 
lechiri  perhauer  hfeiato  in  abbandono  ferdeujprontoafaretemofinaaqueUi» 
, quefto  loro  (èruo  furono  tutti  rotti, ciac-  che  non  ri  hanno  mai  prouocato  a fo- 

cheggiati, c per  hauerlo  focccrfo  Dauid  gno,e  nó  lafaarc*fcgue,  che  egli  per  ve- 
ottenne  vna  fi  compita  , c gloriola  vitto-  derfi  difprezzato  ti  maledica , cioè,  t’im- 
ria . prechi  male,  dicédo,  Signore  fa  ptouarc 

M*!edi‘  40  Conchiudiamo  dunque  co  quel-  a coftui  il  male»  che  fento  io,  acciochc  fi 
tieni  de  la  bella  Temenza  del  Sauionell’Eccl.  al  muouadi  me  a cópaffionc;  perche  quel 
pofteri  do  4 ,\.v4b  inope  neauertas  oculos  tuos  ob  Signore,  elle  l’hà  creato  efaudirà  la  Tua 
Mtrft  te-  tram , et  non  reltnqaas  qutrétib.  tibi  retro  oratione;  fi  come  anche  i’efaudiià  mcn- 
mere.  maledicere , Maledicentis.naibi  in  amari'  tic,  ch’egli  pregherà  per  te.  Pcrquanto. 

Ecc.  tudinc  anima  fitte,  exaudictur  dcpracatioìl  dunque  haucte  caro  di  fuggir  i nuli  dl 

lius , exaudiet  aittem  eum » qui  fecit  illum>  quella  vita , e far  acquirto  de  beni  dcJT- 
cioè,  nóriuoltar  gli  occhi  dal  pouerino,  altra,  fiatccompallìoncuoliapoucrciii» 
non  dice > non  mirar  la  mano  dali’aiu-  & a tribolati,  òc  andate  in  pace»  Amen. 


LETTIONE  XXXXVII. 

\ - 


Che  dell’  Oratione  è btto?ia  maeftra  la  tribolatione  * e da  lei  do  asm  0 

tutti  apprender  a farla . 


A R I O,  c tnara- 
uigliofo  è l'artifi- 
cio > con  cui  l’in- 
gegno humano  , 
non  contento  de 
ricchi  doni  » che  il 
nobile, belio, c fe- 
condo elemento 
del  i’acqua  per  fe  (fedo  gli  oflfcrifce  corte 
le»  in  millcguife,eper.delicicdcgiardi- 
m , e per  Vago  trattcnimétodeìrocchio  > 
e per  diletteuole  armonia  deli’orccchio, 
di  lui  valcrfì  procura  » in  modo  tale» 
clic  mcfcolando  l'arte  con  la  natura» 
lontanali  marauigfiofane  forma*  che 
nonlìsà  difccrnere*  feopera  ellafia  di 
quella, ò di  quella  •,  anzi  hor  pare  vn  na- 
tura I artificio,  & Ilota  vn’artificio fa  na- 
tura,fonte  in  fomma  raftembrajchedal» 
la  Ilei  là  naiura,nóacalò»macómaeftrc- 
uolcar  uri ao fia  ilato  ptodocto.E  clic  ciò 


fi  a vero, qual  cofa  non  fa  l’acqua, vn  qual 
guifa  non  fi  trasforma , per  obbedire  al- 
l’arte,& al  volere  di  iugcgnofot&.  à-ccor 
togiardiniero?Hor  voientrerìihipetuo?  < 
fa  al  baflodifeende,  hor  cétra  fcf  propria 
natura  in  alto  baldanzola  (àie,  hot  fi  di- 
uide.hor  fi  vnilce, hor  fi  dilata,  hor  fi  re- 
flringe»  hor  dritta  fi  muoue,  hor  ferpeg* 
giando  s'aggira,  tal  bora  in  picciolegoc 
cioicdiflinta  celcfle  ruggiada  rafsébra» 
che  di  viuc  perle  il  verde  manto  deila  ter 
ra  ricami, Hor  tutu  inficmc  raccolta  vn 
torrente  appare, che  varie  parti  del  la  tee. 
ra  rodédo,precipitofofenecorraal  ma- 
re . Ne  qui  fi  ferma, ma  quafi  folle  di  ra- 
gion dorata , c mani  hauctTe  con  varie 
giunrure,e  in  molte  dita  diftinte^pprca 
de  l'arte  del  canto,  cdel  Tuono,  & lior* 
a muto  vcceilctto  di  creta  donando  c ' 
fpirito,  c voce , & liora  ella  ftclfa  varia- 
mente i talli  di  bene  accordato  organo 
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toccheggiando*  dolce  melodìa,  di  canto,  di  propria  mano , farà,  die  al  piatito 
c di  fileno ah'vdito  apporta.  giubilo  fucccda  -,  il  che  fi  hà  da  intendete; 

S.Gie.  j.  Ma  fe  tanto  per  virtù  delTarte  fà  pcrcontoddJalorqcagione,cicè,dcl- 
Clir.ho.  vn  acqua  deroenrarejche dalla  terra  na-  l’opprcflìone  della  pouera  vcdouau  ». 
ìjt.  ine.  fce.  Glie  diremo  noi , fia  per  fare  quel-  che  peraltro  non  haucre  Diopiùigip-, 
pillo  ad  Pacqoa  gratiofa  delle  lagi  ime  la  Albicar  condo  fpcuacolointerrn.i’affcnqa  il  dir. 

ColollC  tajvr  gli  nobilitimi  canali  de  gli  occhi,  uoto  San  Bernardo, cofi  dicendo,  UMm->  S.  Bem. 
Aftiu*.  vj,  tù,r>on  d'arte  huinana»madclbu  fordent gente  lacbrymis  ,£emiub\*s,  atque 
t*  AtU  la  grarra  diurna  ? Qtt,cmnem  fontem , dice-»  fufpirifs  mugmnt  collii  » & proforetifibtts 
San  Gio.  Boccadoro  delle  lagrimedi  S»  caups,  canti cis  fp'mtualìbns  fiera  refla 
Paolo  fauellandn  > vis  comparare  cum  refultàty  riti Juyernis  ciuibus tnayjs [peda- 
bis lacbrymìsì  f Hmrtiqui  iTt  in  Taeadifo*  reUbttrtùlrègi  fummo  ituundius  cxbibe- 
(jui  irrigai  vniu orfani  terram  ? fed  nibil  far.  cioè,  meni  re,  che  di  lagrime  fono  ir- 
ilicis  a quale . Ecerto,  oh  clic  frettatolo  rigate  le-guancie,  e di  gemiti,  cdifofpm 
maxauigiiofo  » e giocondo  là  di  fcfteflo  rumoi  cggia  la  gola  > Òc  in  vece  delle  li» 
quello  fonte  di  lagrime  a, gli  occhi  di  del  foro, di c.inu fpirituali i facri  tempi) 
quei  fpiritibcati dei  Paradifo, anzi  pur©  rifuonano,  non  vie cofa, chea  fouram 
deli'itiellb  Dio  . Si  diletta  Dio,  e dò  Cittadini  di  rimirare  fin  più  a grado,  ne 
perdire»  che  fé  può  cader  raarauigliain.  dica]  Re  foprctno  più  gioconda  fi  ap. 
quel  fourano  nume,  fi  ftupifee, mentre-»  prefenti. 

vede, clic  gocciolando  picciolalagrimet-  $ Cliedirò  poi  degli  altri  giuochi  fin-  -,  ... 
ta  da  occhio  diuito,  fe  nefeende  per  vn  pcndidiqueli'acquaìHor  vinta  ella  fifa 
pocpfi  linoafieguantic,  maquindicon  torrente,  per  eftmgticrilfuocodella  có 
falto  nuiauig  io  lo  tanto  s'i^uialza  > che  c\ipifcé2AyDeduc,quafi  torrcnixm  la  chry  TÌire.i! 
non  pure  quanto  prw  fede,  pofcia  sin-  mas,  horli  rillringe,& vn  fecondo  lago  tg 
nalza>itia  trjppaflTa  le  nubi,^'  i Cicli,  e ci  rapprefenta . jlfcenfoncs  in  corde  J'uo  pp*g , 
gii  Angeli,  &.arriua.fi no aJcofpcttu  di  difpofuit invaile lacbrytnatutn,  Horcon.  * 
lagrime  Dio.  Ma  chi  di  ciò  potisi  far  fede?  cuui  nuoua,  e molto  maggior  marauiglia  for 
tjf  udiri  a)cuno  y CJ|C  veduto  i’habbia  ? ntlìùno  ma,  c figura  di  vino  prende,  edi  pane-', 
da  Dìo.  rnoua’cc  vero, che  tantoalto  non  Tale  il  Cibabisnos pane lachrym arimi, & poturn 

nofiro  vedere,  ma  l’ifiefTo  Ré  dei  Cielo  dabisnobisbi  lacbrymis  iumenfura*  Hot  1 *7  • • 
ne  fà  fede  per  bocca  del  Sauioneli'Eccl.  per  via.di  zampilli  in  aria  faicndo>comc 
Ecc  ?r.  •Vdite*come  ehwraniente».e-cr*L»  a quelli  manca-ìa  forza  di  gir  in  alcoli  ri 
marauiglia  1 piegò  quello  falto  flupédo,  piega,  c ripicgatafi  fpeeza,efpczzattafi 
iVawifjdicc  cgìfdacbtyMiLviduXixd  wa.  in  minutiflìme  parti  come  lieta  gragnuo 
xiliamdvfccndunti  forfè  chcnon  eve-  ta  cibianchiftìme  perle  \/à  le  minando  la 
ro,  ebe  JeJagrtracdi.  vna  pouera  vedo-  terra-  Euntcsibani  ftebant,mittcntes 
ueila  da  gli  occhi  lino  aileguancie  di-  fontina  fka^Tzibox  a Porgendo  in  mezzo 
fccndono  } si,  raa  cbeuc/cgue  ? forfè-»  delia  fonte,  quali  (degnandoli  di  clfcr  *• 
qui  fiibrmano?nò,anzifagJionotant’aI-  rttchiufàgonfia»e  boJÌe<Furifj  Mica /wf»  jo^ 
tojchcrrappaffanolennbq&i  Cicii;&~  muil a altre  voi te  nó cefi  ori  glio-  ^ 
Iddiofi  compiaccdi  loto  »cià  quoto  clfei  fà»  anzi  luimilc.più  rolla.  trema»  equafi 
...  vogliono.  jlmaxilla afeendunt  vfquc ad  mare, chcda deboli  (Cibo  ventofia  mof-. 

Cttlos,&  Dominus  exauditor  delc&abiuir  foileggiermércfi.  foJJeun,  Manducauh  pa  T0.  z s - 
biillis,  òcomcfi  leggere  più  modeKiitei  nem  cnmlu8ui&  treirtore;6c.aUiefi  ve- 
ii\,non  dchflabitur  inilhs , (\\iiiidica. , c-.  detti,  il  cauo  de  faffi  perilfuo  letto  con 
fin  pollìbileche  Dio,chei’cfaudi&e  non  picciola  roormorioÈorreredolccmen- 
^ fi  diletti  di  loro  ? òpurefenza  interro-  te,  Lacbrymis  meisffratum  meuinrrgabo,  ^ 
fptttAco*  £ai,onc>&  il  Signore  tanto  ptefiamente.  Glvchciuarauigne  ? Mà  quello  , cìie  li 
J \ D°'c  l’efauda  à,  clic  darà  légno,  non  compia^  ajxcqjofita  naio,c-,  elle  oltrea  ciò»  Scie >*■ 

.Ciri  di  loro  , poiciicquaf»  afciugandoic  uam  babu  ^ocis^chc  grado  li  dima, 

. m‘j-  - - rifu»- 
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t*r«(mamilTrma  melodia  (ragiona , per-  importuna  ad  vn  tribolato,  che  la  muli- 
che  bora  per  mezzo  di  lei  l’amorolà  co-  ca , Se  il  canto  ? Eccone  il  teftimonio  di 
lomba  del  lo  rpiricodiuin©  gemebonda-,  chi  non  può  mentire  Muficam  Inciuìm 
Rom.ta. Cantar s’óda, perche pronobisge-  portttnanarrat^9inc\\,È.<x\cCìa^\lco^^  n.C' 

16.  mitìbusirmcHarràbilibMSì6i  linra  nell’or-  tanto  dunque  iàrà  lontano  il  tribolato 
•gatio  del  {ietto  hu  mano  vari  j talli  tocca-  da  farcgli  mulica, che  neanche  potrà  fen 
do.che  a canali  ite  gli  occhi, della  lingua,  tir  la  dad  trofico  me  indi  ferratone  gri- 
ede  fofpi  ri  rifondono,  cfì-fi  inaraui*  de  farebbe  il  dirad  vii-zoppo,  che  corref 
gliofo edolceccm ccnto,diefoaucmente  fe,òad  vn muto, chcfauellalTe,cofi fcra- 
«ggradifee  dli’vdito  diurno  ►perche  fem-  braildircad  vn’afflitto,  etrnu.igluta, 
ilo.?.  prL.  F:\jndit  vHxnfktontfiftri.Silìupcn  che  canti.  ^ enfi  l'ime'ero  quei  Ixioni  Cir- 
dccofb  t’à  dunque  l’acqua  delle  lagrime,  tadim  di  Gcrufeleinme*condt>«i.j>rigto. 

Ma quató il  giardiniero,chc a fui  voglia  ni  in  Babilonia, 'Chcefdrtat* a cantarti 
apre  i Canali  per  doue  cl la  forre  ? la  no-  ril'pondeuano,^nwwrftj  cantammo s con  PC.  15 o. 
ftra  triboli  rione;  perche  fé  ben  talhorta^  ticmn  domini»  terrxa/ien.i}comccimc-  4. 
fidiccp*ngtr*leuno>prjr  allegrezza , è remo  noi  tf  cantico  del  Stgnorecrtèndo  1 
quefta  però  cofo  mo*to  tara, &ftranrdi-  sbanditi, e fuori  della  patrtaooflra  ì più 
«aria;  e della  tribola  rione  è figlio  legiti-  cotto  diccoano,  vogliamo,  attaccandoli 
•reo  il  piantoj  on ile  di  tanti  Cuoi  imeaui-  al  |>alato  tanoflra  lingua  druenir  muto-  c«tr«  ptr 
gliofieiTettrafterfenedeuelalodc  . Per  ii,e  che fcccanddfi  il  braccio  deliro  non^  cbtfifpe. 
hoggi  del  più  effetto  folo  voglia,  polliamo  feruirccnesche  muouer  mai,  ò ft  i*  G<n 

Che  ragtomaì«o>cioc,  della  malica  del-  quello  al  plectrorò  quella  al  canto,  ne  di  dei  0 [*li 
ij’oratione, eolie  veggianro, quanto  ccccl  ciòcantenti,fofpcfcro  fecetre.eglrnflro 
tonte  macftra  di  far  orfctionc  fia  latribo-  menti  malici  a fa  fiasche  foprn  la  correo 
birioné*equànta  forza  le  dia  per  farli  e-  tedcl  fiuinepcnctouano;accioeheè  lon- 
■faudire.Cheragioneudlmentcdopòle^  (snida  loro  l oHbroi  effe  odo  i n altoie  f.ò 
virtùTeologiclRj,ddl'oratitmc,che:loro  certati,poichcfopra  delbmnc,  da  cui  va 
« ilretta  {Ranfie, come  rigira  delia  rcligi©-  -pori  humidi  foHcuàdofi,,  ammolliuano 
ito  fi  di feorrt.  . ^ iccordc,&  inlubili  alfuono le  rendeua- 

Rifpo/l*  * rMM*rdfcmtmi  puoi  feria*  auuer-  no,  e ferrea  fperanaa  di  partorir  più  mai 
W,  Arin.  fori  rrtroutttfì  WSti  latribolarione,non  vi  la  lorofoiica  armonia , perche  il  falice  è 
«U  ino  mancano  argaiwenti  vclic quella  lodeto  fimboloje  cagione  di  ttcrilità . 
importa  contendono, 'feinttnica  vogliono  farla  * Ne  fola  memeè  importuna  I*  tnu-y^rl  tm 
ne.  • pa  nere  del  i’orationc.  £certo,feJeicircr  ficadell’orationea  tribolati,  ma  fèmbra^^'f 

mulica  co n fetta io h abbia m o , come  noti  etia nd io impottì bile. 'Dicono  i Natura*  *l 
farà  dalia  tnbohtione  aborrimi  Vn  par*  li,  che  non  fi  può  far  mulica  con  inttro-  u. 

•totor  importuno, dii  non  sà,di  quanta  mento, in  cui  cordefianofattc  d’inrerio-  tltnt' 
gran  noia  fia cagione  ? Arinotele  advn  radi  pecore, &alrred,interiora di  lupo, 
tale, clic  importunamente  certe  freddu-  pcrclicé  canta  l’antipatia.chc  hanno  que 
regli  raccontaua,  e foucntegli  diceua_,,  fli  due  Animali  infiemcseramotl  predo- 
T^o» ne  òhi  hoc  pinum  vìdetm  ? Non  u «riMitOsehe  lu  natura I mente  fopra  della 
# pa  re  egli  quella  vna  gran  marauiglia»,  ì pecora  il  lupo , chequefta  non  folanwn- 
T^eqnaqteam  rifp oftyfed fi quispedes  ba-  tceffendo  vaia  perde  alla  prefenta  dei 
ùcnsìtc  ««d/ar  «non  già  ditte,  ma eben^,  lupo  la  voce, ma ctian dio  le  fuc  interiora 
gran  m*rauig!ia,fèa!i»itno  hauendo  pie-  rimangono  mute,cflèndo  vicinea quelle 
di  da  poterli  a Pótanar  date, ,ad ogni  mo  del  l«po.-Hor  tribolato  chccolàètqual  Efftn^* 
Orvtiont  do  ri  afcolta.  Et  vn  Poeta  più  tofto>clic_^  pccorain  mezzoa  lupi , coli  il  Saluato-  P*" 
mufic*.  'vdrr  iverfidi  Dionrfio  tiranno  coli  twal  tòr dEcccegonuttovoSifìcHt  ortesinmc"  r*tnmt * 
comporti , come  era 5’animofùo,  volley  dtoluporunu comcpotrà  eglidunqucca-  w4  luf>r' 
andar  prigione,  & elfer  condannato  a tare,  feneanche-haurà  voce  ? -Dieoprù,  10 * 

iegxc  nurmi-Màqoa  l«olà  efiift  può  più  che  cola  fa  il  uibolato , mentre  chepcc*  ‘6* 
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tende  far  oratone  a Dio?àccordar  infic- 
me  corde  di  pecore, è corde  di  lupo, di  pe 
cora  perche  fi  humilia  alianti  a Dio,  di 
lupo  perche  è in  tcreflato , c fi  oratione-# 
non  per  amore , ma  per  bifogno , c per 
faine:  c che  quelli  tali  meritino  nome  di 
lupi, fi  prouanon  follmente  perche  il  lu 
po  è animai  voracilTìmo,  ma  etiàdio  per 
Gcn.  49  cluc^a  bella  Profeti*  di  Giacob , Benia • 
' ' min  lupus  rapax, la  quale  vogliono  alcu- 

' nidottiflìmi  Rabini»  ches’mrcnda  del 
tempio  di  Salomone  porto  in  Gicrufalé, 
Tèpio  di  c^c  cra  della  tribù  di  Beniamin,  i cui  Sa- 
salomo -•  cerdoti erano interedati,  e mangiauano 
ne  chi*-  gran  quantità  di  animali  > che  in  facrifì* 
mito  lu-  cio iui  fi  offeriuano;  del  tribolato  dun- 
P0’  que,  fea  farorationefi  pone»  fi  potrà  di- 
re,ch’egli  viene  con  veftimento  di  peco- 
ra» humile»  c modefto  neH’crtcrno»  ma^ 
che  nell’interno  poi  è lupo  rapace  per 
l’in  terefie,  e per  la  fame, ch’egli  hà.  E fo 
mi  dirai  » che  può  etiandio  vn  tribolato 
muouerfi  a far  oratione  per  amore,  e no 
per intereflè,  egli  è vero,  rifponderò  io  , 
ma  all'hora  non  farà  oratione, come  tri- 
bolato , ne  farà  la  tribolationc , che  a far 
oratione  lomuoua. 

6 Di  più, chi  non  sa, che  alcune  co  fe-# 
A Die  e vj  fono>]e  quali  è meglio  farle  immedia- 
megho  tamen  te  da  fe,  che  per  mezzo  di  alcun., 
JAroratl°  altro, & altre  poi, che  è meglio  farle  per 
eie  * rr mC2Z0  d’altri ?cofi  diccua  Ariftotele»che 
vuzz.odi  fegratiedeueil  Principe  farle  per  feltcf- 
nltri . fo  , ma  i cartigli!  dargli  per  mezzo  d’al- 
tri . Hor  frà  le  cofe,  che  è meglio  far  da_. 
fe , non  v’è  dubbio,  che  è il  fàucllar  con 
Principi;  ondcTemiftoclenon  volle-# 
mai  faucllar  per  interprete  con  Scrfe-*  » 
ma  prima  attefe  vn’anno  ad  apprender 
la  lingua  Perfiana,  per  potergli  faucllar 
da  folo  a folo , e molto  meglio,c  più  de- 
fiderabil  cofa  c fauellar  có  Dio  per  mez- 
zo dcll’orationc  ; con  tutto  ciò  San  Gia- 
como a chi  ù infermo  non  perfuade,  che 
faccia  oratione  da  fe,  ma  fi  bene,  che  la_. 
Iac.  { . 4 ^can  larda  altri , Infirmatur  quisin  vo~ 
bis  ì iniucat  presbytero* , qui  orctit  fuper 
rum  i non  farebbe  meglio , che  la  facelfc 
egli  boranone  ? meglio  sì,  ma  è troppo 
d,>rtìcile,e  perciò  non  li  ricerca  tanto  da 
da  lui. 


Al  Re  di  Perfia  non  fi  poccua  andar *t 
faucllarecon  le  mani  vote,  mabifogna-  Volo  ne* 
ua  portargli  qualche  prefente,  e i'irtclTo  fi  ***  lit 
commandò  Dio  nell’antica  legge.  '\on  P*rire 
appare  bis  vi  confpetlu  meo  vttcuus . Ma  uantt  4 
chi  c più  voto  dei  tribolato?  la  bella  Noe  j?  “*• 
mi  eirendo  afflitta  dille  B^eduxit  me  Do-  pX0*2J» 
tnìnus  vacuami  io  fon  rimalta  vota, come  ’J* 
dunqueelfendo  voto  potrà  comparir  a- 
aantia  Dio,non  che  far  oratione?  Auan  2l* 
ti  ad  Aliterò  non  fi  potcua  comparire-, 
veftitodi  facco.ò  di  lutto, c come  oferà  il 
tribolato  comparir  auanti  a Dio  col  lac- 
co delia  tribolatone , e col  lutto  delia 
medita? 

7 Ma  concediamo  ancora , clic  il  tri- 
bolato potellc  far  oratione,  come  fia  pof  Triboli - 
libile, che  la  pofifa  far  bene  ? In  tutte  le-»  to  no  può 
operationi  per  farle  bene, vi  vuole  atten  far  Lene 
tione,ediletto»  onde  diceua  il  Principe  oratione. 
de  Filofofi  ,che  De  le  fiat  io  perfidi  opus , Pf.^6.4. 
ma  molto  più  ncll’orationc, perche  è ac- 
tione , cheli  fà  più  con  ranimo,che  col 
corpo;  & hà  tanta  congiuntone  col  di- 
letto»che  l’vno  tal  bora  fi  prede  per  l’al- 
tro , coli  Dauid  Ddc tiare  in  Domino , e-r 
dabittibi  pctitiones  cordis  tui9  delettati 
nel  Signore, c ti  cócederà’ quello,  che  dc- 
fidcrail  cor  tuo.  Ma  per  ottener  alcuna  ‘ 
cofa  da  Dio, non  è necelTaria  foratone? 
sì,  ma  queftaintefe  Dauid  nella  parola 
Deleftarcy  perche  delettarfi,e  far  oratio- 
ne è la  medefima  cofa.  Ma  vno,che  è tri- 
bolato da  doucro,è  imponìbile, che  fi  di- 
letti , come  ben  diccua  il  buon  vecchio 
Tobia,  Quale  gaudium  voteti  efìe mihu  Tob.  r» 
qui  lumen  Cali  non  video ? dunque  ncan-  1 *• 
che  potrà  far  oratione. 

• Ma  concediamo, clic  la  facertc,  non  la 
potrà  mai  far  bene , perche  Iddio  vuole» 
che  fi  facciano  le  cofe  allegramente.-, , 

Ihlarcm  datorem  diligit  Deus , diccua  S.  a. Cor. 9 
Paolo  ; c Daui  d , Seriale  Domino  in  Utb  7 . 
tia;  Ma  quefta  allegrezza  è imponibile,  pf.  99.1 
che  (labbia  il  tribolato, perche  la  tribola- 
tone apporta  feco  mellita, c dolore, du  - 
que  non  potrà  far  oratone, che  piaccia  a 
Dio . Coli  Aaron  dopò  la  morte  di  due 
luoi  figliuoli  clléndo  andato  a far  faen- 
tino a Dio, vi  commilc  molti  errori, 6^ 
ciicndo  riprcfo  da  M osc,du modo 
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fotui  piacere  Deo  mente  lugubri  f*  come  alia  forza  di  quelli  no  potendo  egli  refi- 
era  egli  potàbile, che  furetti  alcuna  cofa,  fiere , farà  forzaglie  verfo  quella  parte* 
che  Itettc  bcne,ettendo  in  lutco?&  accet-  oue  lo  fpingc  il  veto, fi  piegh  i,c  fi  difpcr- 
tò  Mosó  la  fua  feufa.  ga . Ma  la  triboIationc,checofac,fenon 

. 8 Al  popolo  Hcbrco  commandò  già  vn  vento  contrario?  l'habbiamo  più  voi 

Jt  Animo  ^‘°  * c^ctr^  volteranno  fi  partifiero  te  detto, da  lui  diique  farà  i’orarionc  agi- 
nutft 4-  dallecafcloro»&andattcroa  far  oratio-  tata,  e sbattuta,  c non  potrà  drittamente 
ri*  allo.  Dca^  tabernacolo, oue  di  moraua  l'arca , volarfeneal  Cielo,  come  bramauail  rc- 
ratione . & infiemepromife  loro,  che  in  quel  tem  al  Profeta,  confequcntemcnte  non  farà 
po,  non  vi  farebbe  fiato  alcuno , clic  ha-  buona  oratione, e non  potendo  il  tribola 
ucflTc  procurato  di  danncggiarIi.N«l/«r,  to  far  oratione  buona, che  piaccia  a Dio* 

Exo.34.  dille,  infidiabitur  terra  tua  ; afe  indente^  farà  meglio,  ch’egli  non  la  faccia. 

14»  te>&  apparente  in  confpeflu  Domini  Dei  io  Mafia  pur  lungi  da  noi.  N.  que-  , 

tui  ter  in  anno*  nelle  quali  parole  promi-  fio  parere,  clic  farebbe  vn  priuarci  di 
fc  Diodi  rimaner  egli  ai  la  cuftodia  delle  'vno  de  migliori  fruiti,  delle  maggiori 
cafe loro,  acciochc ficfTero  con  l’animo  confolation i, clic  puttanelle  fue  tribola-  ' 
S.Agof.  ficuri.  Hoc  vult  D eusintelligh  dice  S.A-  tionihaucre  vn  cuor  afHitto,e  tanto  è lai 
goftino,  vt  fccurius  qmfq;  afeenderet  nec  fo , che  la  tribolatione  im pedifea  l’ora- 
de  terra  fua  foheitus  efjcuDeopermitten-  rione,  che  grandemente  etiandio  l’aiu- 
fecttflod/am.Maaqual  fine  dà  loro  que  ta.  Et  in  prima»  clic  cofa  c oratione  ? fa- 
tta ficurta  Dio  ? E forfè  male  lottar  con  uellarcon  Dio:  hor  qual  è quella  cofa,  ò 
timore?  attblutamente.nò.pcrchel’iftef-  opcrationcncli’huomo,cheil  fauellare 
fo  Dio  non  volle  difiruggere  tutti  i ne-  impedifea  ? Io  ritrouo.  N.  clic  non  ve 
mici  del  popolo  d’Ifracle,acciochefteilc-  n’caltra»chc  il  mangiare, & il  bcrc,pcr- 
rotra  di  loro  con  timore,  c non  fi  partif-  che  fc  tu  muoui  le  mani,£(  i piedi  potrai 
fero  da  lui  vnicolorodifenfore.  Ma  fa-  inficine  muoucr  la  lingua»  & in  fattili 
rebbe  fiato  male  in  quello  tempo  di  ora-  'vede, clic  quelli,  che  faticano , ò che  ca- 
tione, perche  l’animo  difiratto  dalla  fol-  minano,  vanno  fluente cantàdo  per  al- 
licitudine,c  timore  del'c  fue  cole,  non  fi  Jcgcrire  quella  loro  fatica»  ma  chi  man* 
larcbbe  mantenuto  attento  come  fico-  gia,òbcuc,òimpofiibilc,cbefauclli,pcr- 
ueniuaallccofediuine,  ne  tutto  impic-  chela  lingua  non  può  inficine  attendere 
gito  ncll’honorarc,  e pregar  Iddio,  per-  a quelli  due  offici  ,c  fù  gran  prouidcnza 
- che  come  dice  l’ A portolo.  Quicum  vxo - diuina,perchelacrapolaègrandeinccn 
1 v'°  '•  re  c fi,  folte it us  cìl  qua.  fune  mundi , quo-  tiuo  a faucllar  difordinataméte , onde  fe 
. modo  placeatvxoru& diuifns  e/J.La  tri*  inficine  attender  fi  potette  ali’vna, 
bolatione  duque,  che  porta  feto  timore,  all’altra  cofa, troppo  grandi  fpropofitiu 
c follccituJine,  allontanerà  l’animo  da  vdirebbono;efc  mi  dirai, che  pur  alle  ta- 
Dio.enon  lo  lafcierà  far  bene  oratione.  uole  fi  fauclla,egliè  vero  rifpondo»ma^ 

Or  atto  ni  ^ Confermarfi,  perche  è afiòmigliata  mercè, che  fi  là  paufa  del  mangiare, e del  v. 

tnctnfo.  a|[»incenfo  poratione  . Dirigatur  oratio  bere;cnonvififaueliadenegotij,  necó 
* * 1 40*  mea , ficut  incenfum  in  confpettu  tuo , Si  altri,  che  con  quelli,  che  danno  all’iftcf- 
/ g dice  nc’Salmi  , e neirApocaliffi  , che  famenfa.  Horchiè  profpero,  che  colà 
^ 1’°*  * A feendit  fumus  incenerimi  deorationi - fà?  ha  lauta  menfaauanti,mangia*ebc- 
Ho  bus  j'anttorum de manu lAngeluc neren-  uc , Comedamus y & bibamust  diccuano  . 
f-10' 1 **  de  la  ragione  l’autore  dell’opera  imper-  certi  appretto  ad  lfaia  » che  voleuanoj  1 *• 
Como  ^ctta  diccdo,S/fttr  thymiamata  bene  confe  daefi  buon  tempo;dunquc  atti  non  farà-* 1 ** 

ptditT_>  &a  delettant  hominem  odorantemyfic  ora  no  a far  oratione, c faueiiarcó  Dio.Spic* 
dal  f*lir  tl°  iuUifuauiseHante  Deum-  Màchinó  gòftupendamentc  qucfto  concetto  il  S. 
drìttamé  sà,chc  l’odorofofumo  deli’inccnfo,  non  Giob  fotto  la  metafora  del  bue  dicendo 
te  al  «f  Adirà  maidrittaméte  in  alto , fe  nell’aria  TJumquid  muget  bos , cum  ante  pr&fcpe  Xobtf.jf,' 
lo,  per  doue  egli  patta  foffiano  veti  ? perche  plenum  Reterà  ì Forfè  a che  il  bue  darà 
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nìUgitOj  mentre  che  hauriauanti  il  prc- 
fcpiOjChc  è la  fua  tauola,pieno?certo  che 
nò,c  non  volcua  già  qui  fpiegaril  patien 
le  ia  natura  de  buoi,chcquefto  pocog!i 
imporraua > ma  con  quella  fomiglianza. 
darci  ad  intendere  il  coflume  deglihuo- 
mtni,i  quali  quando  hanno  quello, che_^ 
bramano»  non  aprono  ia  bocc  a,  e nonu 
fanno  oratione . 

n E che  iia  vero,. non  vedete»  come 
fbgliono  Tempre  «ingiungerli, & andar 
"**  infieme  Porauonc,^  il  digiuno?  Bona  efl 
oratto  cum  ieiunio  > & elcntcfwa » dille-; 
Tob»  ia»  l’Angelo  a Tobia .Hccgenus  damontoru- 
8 . non  eijdtur  nifi  in  oratione  » & inumo  » A 

Mar.  <?».SaIuatorc.  Iciunantes , &orantes,degk 
2 p.  A portoli  fi  dice  ne  gii  atti  loro , mercé 
Oratione  che  non  iftanno  bene  infieme crapola», 
• digiuno  & oratione»  e non  fi  può  attender  infie- 
•vanni in  me  a pafeer  il  ventrede  cibi»,  eia. mente 
fitmt».  dt*colloquijdiuini.  Ma  la  tribolatone 
che  fà?ci  là  digiunare.ancora  che  voglia 
non  ne  habbiamo . Coli  del  Rè  Dario  fi 
dcriuein  Daniele, che eficndo egli  afflit- 
to,per  liaucr  portov  sforzato  da  Tuoi  gra- 
di dei  regno»  Damele  nel  lago  de  leoni». 
Dan  6 Cibi  non  funtaUàticoram  connoti  volle-» 
* " altrimenti  mangiate,  ò bere-redi  Dauid 
trauagliato  per  l'infermità  del  figlio, che 
le  bene  nc  fù  molto  pregato  da  fuoi  cor- 
j.Rcgk  tjgiani,tutrauia>7Vow  coraedit cibmn eum 
tir,  adunque  ci  farà  molto  atti  >cdifpo- 
fli  alPoraiicne,e  perciò  Dauid  quando 
era  tribolato»  fubito  ricorrcua  alPora- 
lione,  MDommum  cum  tributar cr  eia- 
matti* 

n Ho-detto poco» non folamenre ci- 
difpone  a far  oratione  la  tribolatone» 
ma  ce  la  fa  tarc;Sc  dimandate  N.a  Filo- 
sofi, qual  fia  la  cagtene , che  la  pietra  di» 

. feenda al  bafTo»vi  diranno  feguendo  Ari: 
9°*tV>,*  ftotck'jche  fono  due,  il  generate  è s’Vno 
moto  • qllCgiis  chc  le  toTePimpedirnétos’altro 
Pcre*cniPlccra  & pictr&appoggiataad; 
ito*  ■ : vn  legno,  togliefte  il  legno , la  pietra  Te 
ne  venne  al  ballo . Maoratione>che  vi 
credete  chc  fia  ì vn  moto  dell’anima  no- 
S.Giov.  Ara  al  fuo  ccmro»che  è Dio>perche  Ora? 
Da.  i».£.  tio  efl  aftenfur  intdltftus  ad  Dcum , dice 
cithjìd.  S.Gio.Damafceno.  Del  moto»cliefi  fà 
«•H»  * verbo  il  cenuo.dicono  ì Filofofiidi’egiiè 


più  veloce, e pfetco  nel  fine»che  nel  prin« 
cipio  ; e non  altrimenti  dicono  i Santi 
deli’oratonc»pcrche  Meliorefì  finis  ora-  p 
tionis , quamprincipium . Hot  di  queftc>  tLCC'7'  ♦ 
moto,  quali  faranno  le  cagioni!  appun- 
todue»  Il  genera  nte,che  è Dio,  il  quale 
ctmuoucafar  oratone»e  quegli,  chc  ri-  \ 
moue  l’impedimento  ;equal  è quefti?la 
tribolatone  j perche  Pomicio  di  qjuefta  è 
torti  le  cole  create,  nellcqualiti  appog- 
gijhauoui  porto  il  tuo  affetto  in  quelamè 
co  » ti  appoggiatti  (opra  dilui , viene  la-, 
tribolatone, c te  lo  lcua,non  ha:  doue  ap 
poggiarti  y fa  sfilzato  ricorrere  a Dio  t 
haueui  pollo  le  tue  fpcranzc  ncllfe  richcz 
ze,&  in  loro  ti  fermaui»vienc  la  tribola- 
tone, e tele  leua , e non  haiouefermar 
il  tuo  cuore» fei  sforzato  ricorrere  al  tuo* 
centro»c  he  è I)io,^fd  Dompium  cum  tri.  VCii$.r~ 
bular€Y%damaui. 

i $;  Ancora  hòidetto  poco,  perche  ^ 

folamente  la  triboiatione  è l\emouens.  nm  mxtmm 
probibens , ma  ctiam  impel Icns , non  fo- 
lo  toghe  Pim pedimento,.  maxi  Tpir,ge  „ 
e ci  nccertìta  quali  a far  oratione  - Per 
muoueici  a far  alcuna  cofj,  non  è magi 
giorrtimolo,chelafame,&  ilbifogno  ^ 
ondeappreiTo  a certi  popoli,  i quali  gt i- 
difiima  (lima  facctiano  de!  Tacitar  bene», 
pe r fa  r i m pa  r ar  i fà  n ci u 1 1 i a Tcocca  r di  r i t 
tamcntc  le  fàctte;proponeuano/oro  per 
ileopo  il  pane,  &.  infioche  non  lo  colpi- 
rono,non  mangiarono;  onde  dalla  fa» 
incerano coftretii  afacttarbene  ► Hor 
quertoditc,  elle  faccia  con  noi  la  tribola-  . 
none  , l’orationeè  Tactta  marauiglioTa 
Saqitt£  potenti*  acuta.,  Se  Lidio  c tanto  Pf.  1 1 p"— 
bràraofo  ,che  ci  facciamo  eccellenti  io.  Orano** 
iTcoccar quella  factta»cl;c  ci  propone tut  [»*ua^ 
ti  quanti  i beni  da  acquiftarlì  per  mezzo* 
di  iehiutraiha  noifiamn  neghinoli, e ne- 
gligenti » ma  ecco  la  tribolauone , clic  ci 
fpingc»percheci  fa  conofccte  il  noftro  bi 
fogno»  e ci  ricorda»  che  con  lafaettadcl- 
Toraiione  habbiamo  a rnrouarui  il  rime 
dio, però  Dauid  ftupendamenteiT'iird/li pC6j.ii: 
in  dnlcedine  tua  paupcri  Deus  » non  dice 
dedisih  ma  parafiti  hai  apparecchiato  al 
poucrdlo  , al  tribolato  quanto  li  là  di 
merticri , e che  afpetta  per  dai  celo  ì chc  • 
egli  fàccia  oratione , che  va  fcocchi  que* 
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ft  a Inetta, e Io  gtiadagnì.Dirii  mol  te  voi 
tc  hò  fatto  oranone,  cnon  hòottennu- 
lo  qucllojdì’iohò dimandato»  io  credo, 
ma  è perche nó  facrtafti bene, noni fcoc- 
calli  dirittamente , ònon  fapcfti  tender 
Iacob. 4 ben  |’arco,cofi  dice S.  Giacomo,  Tettiti) 
3*  cir  no»  accipiùstco  qnod  male pctatts . 

14  Intendala  molto  bene  quello  co* 
ftumedi  Dio  il  real  Profeta  ,e  perciò  era 
molto  diligente  in  far  orationc , Deus 
VC61. 1»  £)et<J  metti  ad  te  de  luce  */>//c,diccua,Si- 
gnore  appena  io  fono  ri  lucgliato,  che_^ 
fubito  vengoa  ritrouarti  con  Poratione, 
e qual  è il  motiuo»chevi  ti  fpingeò  Da- 
IUid.  uid?  e ìl  bifognoda  famc,ela  (cte, Sfritti; 

in  te  anima  tnea  » quarti  muìlipìiater  libi 
curo  mea.  Pani  ma,  c la  carne  mia  han  no 
fete , e bifegno  di  molte  co  fc , e perciò  è 
Or*tì ove  necelfario,che  ricorra  a Dio.  Nel  mon- 
rimtdto  do  a diuerfe  per  ferie  fi  ricorre  per  diuerfi 
« tutti  i bifogni,al mcdicofcfeiinfermo,  al  pa- 
fnjtli.  nctticro  fe  hai  fame,  al  foldato  fc  hai 
guerra-, ma  a Dio  fi  deue  ricorrere  in  rut- 
ti i noftri  bilbgni,  c perciò  quali! uoglia* 
tribolationeci  èftimolodi  far  orationc. 
Se  hai  inimici, non  v’c  mezzo  migliore, 
per  difenderti  da  loro, clic  l’oratione . A 
Numa  Pompilio  lècódo  Re  de  Romani 
clTendadctto,che  certi  popoli  vicini  ap- 
pai eccliiauano  vn  grotto  efercito  cótro 
di  lui,  egli  rifpofe  xAl  ego  facrifico , quali 
dicelfe,  hò  la  difefa  pronta,  però  non  hò 
? di  che  temere,  dee  il  facrificare,  il  ricor- 
rere a mici  Dei , c molto  meglio  Dauid 
Rè  della  Giudea , Cum  mibimotcjli  efsét 
&c*  ego  autem  or  ubanti  quando  i miei 
nemici  mi  aftìigeuano , io  ricorreuaal- 
l’oratione.  Per  l’infermità  non  v’è  pari- 
menti miglior  medico  che  Dio,  dicui 
PC  io l.  Piftefiò  diccua , Q^i fanat omnes infirmi * 
3 . tatcs  tuas » e perciò  a Dio  fi  ha  da  ricor- 

rere per  mezzo  dcli’oratione  come  co- 
nobbero coloro,  de  quali  ditte  PiUetto 
pj-  Dauid,  Multiplicatti funt  infirmitates eo- 

THm,poflcaaccclleraucrunt . Infomma_, 
non  v’é  tribòlatione.alla  quale  non  fi  ri- 
troui  rimedio  , cconfolarionc  in  Dio, 

1 Cor.  Perc^ìe  PateT  rnifericordiarum  % & 
‘ ’ Dem  t ùtiu s confolationiSi  e perciò  fono 

’■**  tanti  fproni  tutte  le  tribolationi,per  far- 
ci ricorrere  a Dio  con  i'orauone. 


it  Nc folamenre  è fproneìa tribola 
tioneafarci  far  orationc»  màc’infcgna  ofàfì *• 
ancora,e  ci  dà  virtù  di  farla  bene.  A ppref  dtK 
fo  a gli  antichi  fù  la  rofà  fimbolo  di  elo-  ? fbjutu 
quèza»ondedirfi  folcua ^Audmmusro-  *>*• 
sa  Icqucnte » cioè  pfona  molto  eloquète, 
perchcficomein  mezzo allefrondi  ver- 
miglie della  rofa  vi  fi  vcdcquel  fiocchet- 
to d’oro  tutto  fecondo  per  contener  1 Te- 
mi del!arofa;cofi  l’eloquenza  è qual  rac 
colto  di  paroled’oro,  de  efficaci, che  dal- 
le vermiglie  labbra  fpomar  fifentono, 
&appontoouenoi  leggiamo  nella  Can  -, 
xiat>Labia  tuaficut  HliaMggzS.  Allibro-  '“ant,So 
fio  ificutrofa\  ma  ouenafee  Jarofa,fenó  ** 
fràlcfpinc  ? c cjualcofi  fà  Phuomo  più 
eloquente,  che  ìtrauagli  clic  ci  pùgonoj  p,Aul"’ 
M.Tuliioad  vno,chefi  lamétaua  di  ha-  i0* 
uer  riccuuto  vnn  certa  grauc  ingiuria^ , 
ma  fenza  eloquenza, c freddamente, dif- 
fe  moltogratiufamcntc  bxc  vera 

efsentytufic  dicercs'ì Fo t fi, c 1 u-  fe  folli*  ve-  K*fcefré 
ro,  clic  tu  foffi  fiato  cotanto  offe  fo , in-,  j 
quefta  maniera  fauella  retti?  quafi  dicef-  ** . * ?rt“ 
fe,fc  tu  fotti  fra  le  fpine  haureth  anche_>  0 *ttoae 
la  rofa,  fe  punto  da  trauagli  l’eloquéza, 
e perciò  bene  Dauid, ^Ad  Dominimi  cum  Pf.  1 19. 
tnbuiarer, clamanti  nó  diccdocutus  funi) 
come  altre  volte,Craritri proptes  quod  lo-  E** 11 1 •* 
cutus  firn, ma  clamaui^ò gradito  forte» 
mercè  della  triòolatione,cheraiha  fatto 
alzar  la  voce . E che  fia  veto. 

1 6 V’è  gran  differenza-  N.da  (caricar  o ratio»» 
bombarda  in  tempo  di  pace,  c darle  fuo  d*  tribola, 
co  in  tempo  di  guerra!  in  tempo  di  pace  ^obar- 
non  manda  fuori  palla, non  ferifee,  'j* c 5 P*1 
atterra>ma  il  tutto  fi  rifolue  in  vn  rimbó  **• 
bo  Iterile , de  inefficace  > ma  in  tempo  di 
guerra, e palla, ecatenc  vi  fi  pongono, & 
non  folocol  rimbombo  fi  fpauentai’ini 
mico,ma  fc  nefa  ctiandio  ferendolo, grà. 
macelIo,e  ftrage  ; c non  altrimenti  dite, 
che  villa  gran  differenza  dal  far  oratio- 
nc in  tempo  di  profperità,  & in  tempo 
di  auucrfità  : in  quello  è i’oratione  qual 
bombarda  fenza  palla,  fà  vn  poco  di  itrc 
pi  to  con  le  labbra  > ma  non  vi  è la  palla 
del  cuore  . Topnlusbid  diccua  Dio  per  lCì-9' 1 3 
Ifaia  Profeta,  labijs  me  honorat , cor  ante  Ma*  1 t • 
e orum  longe  e fi  a me*  Ma  boranone  di  8* 
perfona  tiauaglraia  c bombarda  coq 

palla; 
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palla-, fi  prega  Dio  con  gran  femore, eco 
tutto  ilcuorc,  efene  veggono  tnaraui. 
gliofi  effetti.  Volete  vn  co! po  di  bombar 
p.  da  con  palla  ì feniitc  Dauid , Clamata  in 
li.  xxo,  [o[Q  C0YfoynC0 , ex  audi  me  Domine,  Hò 
gridato  con  tutto  il  mio  cuore  Signore, 
eiàudifcimi.quafi  dicefic,  a qucfto  colpo 
tu  non  puoi  far  refiftenza,  è forza,  che  ti 
a rrenda,tna  in  che  tem  po  fù?  di  guerra, 
Ibid.  c^ie  Pcr°  fcg\jc,Clamai4Ì  ad  te>faluum  me 
fac . V’è  di  più, che  (opra  dell’acqua,  co- 
me dicono  i Naturali,  e fi  vede  per  cfpc- 
' rienza  la  voce  par , che  acquifti  forza , e 

meglio  fi  fa  Pentire;  & acque  fono  le  tri- 
bolationi,  Salnum  nie  fac  Dcus,quoniam 
Vi  C 8.»  intraueruntaqu*  vfque  ad  animam  mea ; 
e perciò  l’oratione  hà  piò. forza  con  lo- 
ro, Se  c meglio  Pentita . 

17  Ne  folamenteè  di  maggior  forza 
'Orationt  l’oratione  de’  tribolati , ma  è ancora  più 
di  trito - foaue.  Non  hauctcauucrtito,chcperfar 
Uro  fon-  buona  mufica  con  cetra,  ò altro  fimile_> 
**•  firomcnto , è ncccfiario,  che  le  corde  fia- 

no  ben  Pecche,  e ben  tirate, altrimento 
poco,ò  nulla  riluonano?  Noi  fiamo  co- 
me corde  di  quella  gran  cetra  del  mon- 
do. Mentre  fiamo  in  profperità, fiamo  le 
ti,  molli,humidi  : come  fi  ftirano  le  cor- 
de ? con  la  tribolatone , fc  poteflTc  fentir 
dolore  quella  cordaci  Pentirebbe  quan- 
do c ftirata, e che  fia  veronal  hora  fi  rom 
pe;  e non  altrimenti  Dio  qua!  perfetto 
/donatore  ci  va  (tirando , e difleecàdo  da 
gli  humori,  Se  amori  del  mondo,  accio- 
che  facciamo  foaue  mufica , e grato  fuo- 
no:tale  fù  Giob,  onde  fé  buonifiìma  tnu 
fica  a Dio, la  douc  gli  amici  di  lui, perche 
non  erano  corde  ftiratc , non  fecero  buó 
job  4x.-fuono,T^o»  elhs  locuti  YcElumAifìt  loro 
- * l’iftctfo  Dio,  ficut  fcruus  tneus  lobi  non  c 

fiato  coli  buono  il  voftro  fuono»  come 
quello  di  Giob;  Se  all’anima  tribolata-, 
Pf.40.if  dice  Dio , lmtocame tn die tribulationist 
quali  dicefie , hora  che  fei  ftirata,  c ben-, 
accordata  non  perder  tempo, ma  fammi 
fentire  vn'armoma  foaue. 

Tritola-  1 8 E come  non  c’infcgneià  a far  ora- 
tionetlo - tione  foaue, & eloquente  la  tribolatone, 
qutHtiff  fcella  per  fcmedefimaècloquérifiima  ? 
ma.  Apprendono  a fauellar  gli  biiomini,di- 
S.Agof.ccuaS.  Agoftino,  fentcndo  fauellar  gli 


altri*,  e come  non  impareranno  ad  cfTcr 
eloquenti,  Penando  fauellar  eloquente- 
mente ? Hor la tribolationefauella  e!o« 
quentiftì inamente,  c perfuade  tutto  ciò , 
che  vuole.  Nchabbiamovn  belJiflimo 
efempio  in  Faraone, col  quale  Aaron  có 
tutto  che  foire  molto  eloquente,  nó  hcb- 
be  mai  forza  di  perfuaderglinulla,ma_. 
fubito  chevcniua  la  tribolatone  in  cam  s 
po,  lo  riduceua  a far  tutto  ciò , clic  voic- 
ua  » fiche  in  virtù  della  tribolatone  era-, 
più  eloquente  vn  picciolo  mofchino,chc 
non  erano  Aaron  , c Mose . Ma  alcuni 
fanno  per  loro , e non  fanno  infegnar  a 
gli  altri, egli  è vero,  ma  non  è tale  la  tri- 
bolatone,perche  nell’infegnare  è eccel- 
lcntiftima,  talmente  che  fa  imparare, nó 
fidamente  gli  huomini,  maetiandio  gli 
animalibruti,  perche  come  vi  credete, 
ches’infcgni  a cani  far  tanti  giuochi,  a 
caualli  efier  fi  obbedienti  al  freno , Se  in- 
fino a giumenti  il  far  cofa  fopra  la  natu- 
ra loro  ì non  con  altro  mezzo,  che  con-, 
quello  della  tribolatone,  con  la  sferza,  c 
con  la  fame;  hor  peniate  voi  quello,  che 
farà  con  gli  huoraini . 

19  Si  può  conofcerda  gli  effetti,  per-  J****if 
che  non  vi  è oratone, che  fia  più  facilmc tf?t  rtJf*r 
tc,e  più  prettamente  cfaudita,chc  quella  f*c“*  tl 
de  tribolati.  Il  che  molto  bene  dimoftrò  » * 

di  conofcere  Mosè  qual  hora  hauendo  nfn 
Dio  mandato  vn  fuoco  dal  Cielo  che  di-  ÌV  . 
uoraua  i feditiofi  Hebrei,mofib  di  loro  1 
pietà  Mosè,  dille  al  fratello  Aaron,  che 
con  l’incenfiero  in  mano  li  ponclfe  frà 
il  popolo, e pregando  Dio  per  lui,vedef 
fedi  Parcellare  quel  caftigo  , il  elle  fatto 
da  Aaron , ccfsò  quel  flagello  . Ma  che  Nicolò 
'V uol dire,  che  non  fi  pofe  egli  Mosè  ajj  £jra. 
far  oratone,  ma  vi  mandò  Aaron  ? Ri- 
fponde  il  Lirano, perche  riuclato  gli  ha- 
ueuaDio,  che  perieorationi  di  Aarou 
cella  re  doucua  quel  caftigo.  Ma  perche 
hauendo  altre  volte  Mosè  fatto  fi  gran 
cofecon  l'orati one,hora  nó  a lui,  ma  ad 
Aaroncfi  dà  l’honorc  di  por  fi  eno  al  cc- 
Jefte  fuoco  ì Rifponde  vn’autore  molto 
grauc, benché  moderno, che  la  feditone 
dei  popolo  fi  era  concitata  principalmé* 
tc  contra  Aaron , poiché  fù  per  occafio- 
ne  della  dignità  del  fommo  Saceidorio 

da 
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da  lui  pofleduta  » e da  gli  altri  inuidiata . ritrouano  tutte  in  cafadella  tribolatone 
1\  eg  an.  Aaron  dunque, dice  Mose,  che é panico  che  quelle  ti  tor ranno  la  portiera, &:  ha- 
Vtf.fenr.i  tormente  perfeguitato,  eguagliato, fac  ueraigra rifilma  audienza . 

eia  egli  oratone,  perche  dalla  tribolano  n Dico  più,  l’haucrai  etiandiopri-  Triboli 
j patentemente  fopport^a  riccucgrà  ma  che  la  dimàdi . Occorre  tal  bora, clic  ,0  ottiene 

• forzal'oratione,  & ottiene  da  Dio  quan  alcuno  fi  trattiene  neiranticamcra  del  audtèx.* 
to  vuolc:e  cofi  feguì,  perche  fubito , dice  Principe  per  afpettar  l’audienza,  e fra  ta  prim*-> 

\ Nu.it».  11  facro  lcfto  ’ fopul°  dePrccatus  c&>  to  fi  và  preparido  per  quello , che  hà  diche  U di. 

4$  & plaga  ce flanit.  Et  è da  notare,  che  dice  dire,  e nedifcorrccon  qualche  filo  ami-  mandi. 

dlàcrotefto,  ch’egli  fi  pofefrài  morti, & co  & il  Principe,  che  lo  conofce  alla  vo* 
i viui,cioè,a  confini  dei  fuoco,  fraquel-  ce, egli  vuol  benedofente»  loriconolce, 
li, checrano  dal  fuoco  pofleduti, e quelli,  c fi  accorge, ch’afpcttaaudiczadofà  cliia 
eh  egli  era  perafialcarcimmcdiatainen-  mare,c  fubito  benignaméte  lo  fpedifee. 
te,  quali  fortilfimo riparo , c muraglia».  Horcofi fa  Dio  có  poucrelli,c  tribolati, 
inumatole  contra  l’impeto  del  fuoco,  c Dauid  fegrctano  di  Dio  ne  farà  fede, 
ìncrcc , eh  eglicra  armato  di  oratione,  e Dcfiderium  paupernm , dice  egli,  exaudi - no.  i 
di  partenza  . Chi  diròpoi della  preftcz-  uìs  Domimi praparationem cordis eorum  * ' 
za,  con  cut  viene  efiaudita  da  Dio  limile  audiuitauristua,c{ù  come  fc  detto  hauef 
oratione?  . fc,ftauanoipoucrellidefiderandodiha- 

Tribol.u  r 20  ^ §li  altri  Oratori  parodi  far  af-  uer  audienza,  e porger  vn  memoriale  a 
orante  fa,»fc  nel,1  c}0™10  rcndono  bcncuolo,  & Dio, ma  nò  haucuano  ardire  di  farli  ina- 
nell'efor- attento  1 vditore,  ìicda  narratone  l’in-  ti,  quàdo  l’orecchia  tua  òSig.  vedi  qucl- 
die $fun-  finii feo no,  nella  confcrmatione  il  com-  Jo , clic  fiapparecchiauano  di  dire, c coli 
de . battono,  c nella  per  oratione  il  perfua-  emrarlifaccfii.cfubitoglicfaudifli. 

dono . Ma  il  tribolato  nel  bel  principio  V’èdi  più , quando  il  Principe  dorme 
della  fua  oratione, & mcominciàdoa  far  non  vièa!cuno,chcardifcadi  rifucgliar- 
V ordio,  fubito  ce  faudito,  e perfuade,,  Ja  per  hauer  vdienza  ; ma  il  noftro  Dio  fan*.orU. 
quato  vuole.  Eccone  l’cfperiéza  in  Da-  non  hà  alcun  tempo riferuato,  e fc  ben  - 
niclc,  il  quale  tutto  atfiitto,e  p il  dcfidc-  dormillc , vuol  efièrc  rifucgliato,  cofi  nc 
rio  della  patria, e molto  più  delia  venuta  fa  fede  Dauid  dicendo  , Tropter  mife • 
del  Me^a,  fi  pofe  a far  oratione, come-»  riam  inopìim  , <jr  gcmitum  paupernm*  Pf.  ti.CV 
, ficfio  oiceji/i leiuti ijs  fiacco * <&  ònere , nutic exiirgam^dicit  Dominus,  fiora  mi  ri 


Din.  p 
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c quuto  vi  credete  tardallead  eficre  cfau-  fueglierò,  dice  Dio,  cioè,  faròconofcere 
dixo’ìtAdbucmc  loqucnteinorationeA ice  al  mondo, che  rifucgliato  fono  , poiché 
cgli,cccc  nr  Gabriel , & locutus  eli  mibi , cofi  richiede  la  mifena  , & il  gemito  de 
dixit^  ab  exordio  prccum  ttiarum  egreffus  poueiclli . 


note 


ai  ltolfo  più  auanti  , &ardilco  di  di-  . 
re,  che  febeo  Diovolclfc  nafeonderfi, 
non  potrebbe  da  quc!l’orationc , che  c 
accópagnatadalla  tribolatone, la  ragio-  f tT fi , * 
ne  è,perchequclla  tal  oratone  ha  fecola  ri  ° * 


esl  fermo  , cvoautem  veni » vt  iudicarcm 
tibiy  Dall’clordio  dice  delle  tue  preghie- 
re,di  maniera , che  nò  afpcttò  Dio  il  fine 
deli’orationc,non  il  mezzo, ma  in  hauer 
cominciato  a fentir  l’cfordio,  fubito  ordì 

nò, li  facclTc  quato  voleua  Daniele.  Mol  chiane  delle  più  fegrete  fianze  di  Dio , e 
tc  volte  fà  Dio, che  fi  cali  la  por  fiera, c nó  però  le  apre  a fui  polla , & entra  quàdo 
vuol  dar  audienza  all  oratione,  cofi  ne_>  'vuole, c quale  è quella  chiauc,  dirai  ? la 
fà  fede  Geremia  , Oppofuislinubcmne  tribolatone, fenza  della  quale  neanche  il 
tranfirct  orario.  Qual  farà  il  rimedio?  le  patronedicafa  puorc  entrami , perche 
.i  tribo-  nubi  fono  difcacciatc  da  venti,  cnfolutc  l’ificlTb  Re  del  Ciclo  di  femedefimodif 
Uto  »ò  fi  dal  la  pioggia  , vuoi  tù,  clic  fi  leui  quella  fc , Kowtc  oportuu  Cbriftnm  pati , & ita 
t tene  por  portiera,  e che  l’oratioac  tua  habbia  faci  mirare  in  gloriarti  fuam  Chi  dunque  iià 
lcingrcuoa  Dio?  ricorri  a venti  de fofpi-  qfta  chiauc  latta  a croce  entra  perdouc 
ri,  alla  pioggia  delle  lagrime,  cofe,  che  fi  vuole.  Habbiamodiqfto  vn  beiiifiìmo 
vtrcfio  deTrtbiilatiwe*  E ce  efem- 
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' efempio  nc!l'Eunngdio,poichcdice  1 E- 
unng.S  Ma-reo,  e he  paflàndoil  Saluato-, 
re  p gi>  colini  di  T iro,e  di  Sidone ,Voluit 
Marc,  laureti*?  non  por////»  voi  le  dar  nafcofto,o 
non  puote,grà  maiauigln,vna  cofa  vol- 
le tl  Sg.c  non  puore  ottenerla  ? e chi  fù 
quegli,  clic  puofe  tanto, che  lo  palesò,  ò 
clic  venne  a ntrouaf  lo,  mentre  che  non 
• “ ’ voloua:  vna’donna  tnl>olata, quella  Ca-/ 
nanea  afflitta  perii  male  della  fua  figli-, 
uola , Ecce  rnulier  Cananea  a finibili  illis  • 
egrefia,  mette,  di’ti  la  fcco  haucualacliia 
tic  della  ci  ibolatione,  c perciò  enti  ò nel- 
le più  fegreteftanze,e  non  puote  t’amo- 
refo  Signore  da  lei  nafeonderfi . 

_ _ , . ÌB  le  lagrime  chi  non  sà,  quanta.». 
J'i*  rf  forza habbianocon  D.o?  Orario» dice  S. 

* *r  ' Geronimo  Topi  a Hata,  f)t  uni  lente, feci  la 
S.Gcro.  cbiymacogit,hac  vngityi.la  pungine fe 
* detto  haucile  ,.che  fenice  » e trappafià  il 
cuore  di  Dio, non  liautebbe  detto  male; 
poichene  ic  fatte,  ficamorofe  canzoni 
Càr.  <f  9 diccua  l’Ut  elio  Dio  alla  fuafpofa,  V ulne 
rafti  cor  meum  in  vno  oculorum  tuorum  » 
cioè iitt  vno  munere  oculorù  tuorum  ; poi- 
ché haueruloduc  oftìcij  gli  occhi,  vno  di 
Ttrifco  il  vedere, l’altro  di  piangere,  non  è il  vede* 
cuor  di  rc,chc  feri  feci]  cuor  di  Die,  ma  fi  bcneil 
Dio»  piangcrcsche  fc  le  lagrime  fono  il  sàguc» 
clic  dalle  ferite  del  cuore  cfcc,nó  fappia- 
-•  ino  nocche  non  viècofa,chc  piùci  muo 
tia  al  pianto, che  il  vedere  vnfa!tro  pian- 
gere l Cofi  il  nollro  Saluatorc  feorgedo 
Marta, e Maddalena, che piangcuano il 
mot  to  fratello  anch’egli  fi  turbò, c pian- 
fc  > ma  fe  pianfe  dunque  hebbe ferito  di 
meli  iti  a ilcuore;eda  cui  riccuèegliquc- 
fta  ferita  fc  non  dalle  lagrime  di  quelle 
amate  forclJcjic  lagt  ime  dunque  lutino 
virtù  di  ferire  il  cuore , e merce  di  loro  fi 
dice , Vulneragli  cor  meum  in  vno  oculo • 
rum  tuorum . 

24  E le  conforme  all’indiotifmo  He 
risto  tri  breo neìia  parola Vno,  intendiamoli  pri 
m irjficio  mo>  maggiormente  rimata  confermata 
del  more  quc^a  r-.oitra  cfjKifitionc,  eilcndochcJa 
prima  cofa,chc  facciano  gli  occ  hi, c pian 
ge re;  poitbc  vfeendo  dal/ofcuruà  del  ve 
tre  matei  no  il  bambino,  non  può  fofie- 
ncr  con  la  ina  delicata  pupilla  la  Juce;on 
de  non  fubito  cftrcita  boccino  i’offiuo 


del  vedere , ma  ben  fubitoincomi ncia  a 
piangere  ; c perciò  meritamente  fono  le 
lagrime  chiamare  primm'c  deiriiuomo, 
coiineli’Efodoal  22.  ouc  noi  Jcggian  o. 

Decimai  tua^jr  primi tias  tu  ri  non  tarda  E xo.  1 2.' 
bit rcfidcre , ncil’Hcbrco  ftà  Tleniludiné  tip. 
tu  ami  & lachrymam  rzum/fichc  tanto  c 
lagrima,  quauto  primitia,  non  folo.pct- 
tlic  aguifa  di  frutti  primatici  fono  le  la-  L*ìri*"9 
g<  ime  giocun  didime*, non  folo  perché-» 
qaai  primirieeffer  deuono  a Dio  folamc  . 
tcoffertc;non  folo  perche  per  mezzo  lo-i*”^* 
ro  fi  ofi’erifcc  il  cuore, il  qualec  il  primo 
fi  a tutti  1 tnébr  i deli’animale  a viucre,r\ó 
folopcichc  in  nioltepiàrc  maflfimcdella  t 
Palatina, il  pi  imo  frutto  fi  chiama  lag  ri 
ma  come  del  baifamo,e  della  mirra,  bC 
anche apprefib  di  noi  il  primo  vino  » clic 
dall'vuacfcc,rirteffo  nome  ritiene;  ma-»> 
ancora  perche  realmente  il  lagrimareè 
la  prima  cofa,  che  faccia  l’huomo  efsen- 
donato. 

2 y Fcrifconodiìque  il  cuor  di  Dio  le  la 
grime,  e quafi  lo  sforzano  a fare  quanto 
noi  vog'iamojecofi  intende  S.  Ambro- 


lìo.chcli  fàiorzaal  Cielo, Cogimus,  dice  S.  Amb. 
egli  kt.is.regnumC eIorum> & vini  quo-  t£no  Ut 
dàmodo  facimttsjioncompcllcndoifed  fleti  x.a al  ci • 
do,  non prouocando  in:urifs,J'cd  lacbrymis  lo. 
ex  orando  • 0 beata  violcntia>qu<£  non  indi - 
gnarione  percutitur , fed  mtfcncordia  coda 
natur . Quifquu  violentior  C brillo  f iicrit , . e . 

retigiofior  bahebitur  a C bri flo,cioèy\ iole  - 
uanio, e facciamo  forza  in  vna  certa  ma- 
niera al  Cielo,non  cóbattrndo,ma  pian 
gcndonon  prouocando  con  ingiù;  io* 
ma  con  lagrime  pregando.  O beata  vio- 
lenza, la  quale  nó  è con  ifdcgno  caibga- 
ta  ma  có  mifcncordia  rimunct  ara,  qua  n 
to  più ciafcunoin  qita  guila  fa  maggior 
violenta  a Cimilo,  tanto  è più  reiigiofo 
fumato;  Ne  nunorcèi’encointo,  clic  là  ~ 
di  loro  S.Gero. dicendo* 0 lacbryma  bu-  ■ ' c^0‘ 
nubi, tua  potcntia,tuumregnum, tribunal ,u  c^‘  ” 
ludiiis  non  ver  et  tir,  mimievrum  tuorum-» 
accu fattomi  fi  lentium  imponis,  non  rfl  qtn 
te  accedere  vetcr.fi  fola  in  trabis, vacua  nò 
redibis, magis  cruciai  Dtabolum  quarti  pce 
na  infernaiiiyquid  plura  t vmcis  muintib <- 
lem,  legai  omnipotcntcm » cioè,  ò lagrima 
humiie  quanto  puoi? la  tua  potcnza^x.il 
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tuo  regno  non  temei!  rribunalcdcl  Giu  caìeftis  irrigare  vcjhgium'\ 
dice, 'alle accu fc  de  tuoi  nemici  i mpono  àus  in  nobis  t.\  uberai t .cioè, 
filcmio,non  vié  chi  ti  neghi  l’audienza,  neJagnmc,  le  quali  non  folamenl 
e benché  fola  entri,  non  ritorni  vota, più  fono  iauarciJ  noltro  delitto,  ma  amò 
cruci)  il  Diauoio,che  il  fuoco  infernale,  inaiare  la  pianta  del  cclclte  verbo,  nflì- 
Che  più? vinci l’inuincibile,c leghi  Pon-  ne, che  i Tuoi partì fiano in  noi  fecondi, 
nipotente;  coli  diGiacobfidicc,  chcfù  Quelli  dunque,  tk  altri  marnuigliort  cf- 
vittoriofodeirAngelo,che  rappacienti-  futi  cagionano  Jc  1 igrimc. Ma  onde  ba- 
do la  perfona  di  Dio\  venne  a lottar  fe-  no  elle  tanta  virtù?  Con  quai  amiicom- 
Of  iz. 4 co,macomc?  Fleitit & rogauit eum, col  battono, & hanno  tata  fotza?Che quali 
pregare,  c piangere.  tà  èin  loro,  che  le  renda  tanto  potéri,  ik 

• 1 6 £ Maria  Maddalena  cóqual  mez  efficaci?  Se  confiderà  ino  la  natura  lori', 

M addile  zo  ottenne  tante  grane  dal  nolho  Salua  ritrouercmo,chc  altro  non  fono, che  va 
n*  vttto-  torc  ? dia  certamente  fece  violenza  ai  comporto  di  ora  none,  c di  tribolatione. 
rtof*  /^  Cldo^’crchc dfendo  peccatrice, fu pre-  27  Sono orationc  le  lagrime,  cheal- 
l aprirne,  ferita  a molti  innocenti  , meritandoca-  trimcntc  ncn  haurebbe  detto  Dauidal 

rtighi,otrcnncfauon>douendoertcreri-  Signore  , ^nnbus  ptreipe  lachrymas  j-i  v 
prefa  per  Jc  fuc colpe fù  a tnarauiglia  Io-  meas  > non  dice , vedi  ò Signore  le  lagri.  p£  g 
data, e commendata  dal  Saluatore,  ma_.  me  mie, ma  ; ifco  Ira,  il  che  è proprio  del*  5 

cometuttociò  ? per  mezzo  delle  Jagri-  J’oratione,  le  lagrime  mie, &altrouo» 

Luc.7.  mc  » Lacbrymis cepit  rigare  pcdcscius , e Oefccerunt  omlt  imi  in  elvquntm  tuum » Pf.  I 18. 
^ 8.  con  bel  mritcro  non  dille  l’Euangeliita,  diccntcs  quando  ccnlolabcns  tue-,  fono  ve 
piedi  di  cbc  Maddalena  latialfc  i piedi  al  Saluato  miti  meno  gli  occhi  mici, non  vedendo, 
chnflo  reyma  fi  bene, che  gi'irrigallè,  cioè,  inai-  mafauellando  -,  ma  come  faucllano  gli 
im/jiat;.  fìalIc,comc  fi  fanno i giardini; echi?  certamente  non  in  altra  guifa»«.hc 
, contro  nel  IVI lima  cena  fi  diccdel  Salua  piangendo,  nc  con  altre  parole,  che  con 

tore,non  cheinaffiaifci  piedi  defuoi  di-  Je lagrime.  Il  che  intendendo  Geremia  -p. 
fcepoli,  ma  lì  bene,  che  li  lauafic,  perche  diccùa,No« taceat pupi!U-ocub-tuitfoprA  1 ircn* 
lì  lauanolccofe immonde, e macchiate;  del  qualpaifo  dice  S Geronimo, Quando  rV 
s’inaffijno  all’incontro  i*hetbc,e  le  pian  ad'DetimUcbrymas  fitndmus,eo  tempo- 
te,  acciochc  crefcano , c rendino  frutto  re  pupilla  acuii  mei  clamai  ai  Dominum* 
maggiore;  machi  non  si,  che  non  vi  era  c l’mtcfe  etiandio  vn  Poeta  Gentile , il 
alcuna  macchia  ne  piedi, ò nella  perfo-  qual  dille 

nadcli’innoccntiflìmo  Agnel  o ? Noru#  Jnterdu  lacbrymx  pondera  vocis  haliti 
doueua  dirfi  dunque,  che  lauati  fodero  i cioè , 

De  <U  Cuoi  Piedi*  Chi  non  sì  parimente, ch’egli  Di  voce  lun  forza  le  lagrime  tal  bora. 

Apofiolt  è il  vero  albergo  delia  vita  , da  cui  hab-  . • •• 

Imititi,  biamo  ad  afpettar  noi  frutti  di  fai ute,  óC  Vna  qualità  tuttaui.i  aìl’o radono  ag- 

. . ogni  noftro  bene?  Inaffiadtique  la  Mad  giungono  le  lagrime,  chcdi  loro  quella  f'*?*!!* 
dalena  le  fuc  piate, accioche  nc  porta  go*  gran  forza, ciac  porteggono.  & è il  dolo- 
dcre  il  frutro  * Gli  Apolidi  poi  tuttoal-  re,c  la  tribolatone»  della  quale»  come  il 
l’oppofito.non  erano  liberi  da  ogni  mac  fumo  dal  fuoco  erte  deriuano-Impercio-  tione^ 
chia  di  col  pa,& erano  ancora  tanto  irti-  che,  come  dice  S.Agoftino  foprailfal-5 
perfetti, che  non  fi  poteua  afpettar  dado  mo8.  Vjhil  tam  coniun6lum  miferia  > * 5 

ro  buon  fruttole  prima  noverano  inne  quam  lu&ust  noa  vi  è cofa , che  più  fia^ 
itati  dal  Saluatore,  non  s’inafitapocgli-  congiunta  con  la  miferia , che  il  pianto  \ 
nodunque»mart  iauino.E  ben  pare*ciie  & altroue^cioèndl’bom.i  o.  LachiymA 
fopra  quel  palio  di  S*  Luca  uicendeffL-»  infantium  tcfìcs  funtncflrx  tìaferutiCioè» 
quello  miftero  S.Ambroiìo  ,cofi  dieen-  le  lagrime  de  bambini  fono  tcllimonij 
S \ «nb  Uc bry marita  non  folumnofiru  delle noltre  mrferic,  edimoftrando  la_, 

‘ f ofsftnt  lanate  ddi&um  fed  edam  verbi  corrifpondéza,  che  hanno  le  beatitudini 

Ecc  a co’do- 
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co' doni  dello  Spirito  Canto  dice,  che  fi  Imperciochcche  fi  diceiia  in  prima  ì 
cornTpondono  il  pianto,  eia  faenza^,  che  non  contitene  l’oratione  a tribolati, 
perche  quelli  » che  conofcono  le  proprie  perche  Mufica  in  tufìu  importuna  var- 
asi ferie  piangano.  ratioi  Oh  quante  fallacie,  in  prima  dii 

Et  il  Salmifta  più  volte  comrapofo  'vi  ha  detto , clic  la  tribolatone  fia  Jut* 
l’allegrezza  al  pianto  » come  che  quello  to?  anzi  è fefta  grande  appreflòdichi 
altro  non  fia,  che  tneftitia»& affanno,  & s’intendebenc  delle  cofe»  chepcrciòS. 
bora  dific i%Ad  vefperum  demorabitur fle - Giacomo  diceua,  Omnegaudium  cxìRi* 

ri.  19.6 

tus  ♦ & ad  matutinum  lattila , bora,  Qui  matcfratreSìCum  iittentaiioncs  varias m- 
jemnent  in  lacbrymis » in  exultatione  me  cideritis  : e quado  tale  nó  fofl'cpcr  l’ora  - 
tent*  & etmtes  ibant » & jiebant  mitten - rione  tale  fi  farebbe , come  ben  nota  S. 
tes [emina  fua , v emerite s autem  venient  Agoftìno  fcrm.  1 1.  ad  fratres  in  Eremo, 
€nm  exultatione  portata  manipulos  fuos . OransÀice  egli , Hiercmias  confort  a ha  tur 
Siche  dal  dolore , dalla  meftitia,edalla-»  in  carcere  , Daniel  ir.ter leones  exultat  » 
tnbolarione  riconofcono  la  forza  loro  Tres  pueri  in  fornace  tripudiane*  Job  in 
marautgliofa  le  lagrime  » el’oratione.  fìcrqudimo  trimpkat  de  Diabolo*  latra 
Ma  fc  tanta  forza  hanno  con  Dio  le  pre  de  truce  Taradifum  irnienti . Appreso, 

■ ghiere  de  tribolati, come  non  Thaucran-  come  intendete,  che  la  mufica  non  con- 

no pari mente  con  voi  ? Si  cantra  Deum  uenga  nel  lutto  ? Non  f3pete,che  Gere- 
frAualuiftì%  difTc  l’Angelo  a Gi<icob,<j#4»  mia  còpofe  in  verfi  le  fuc  Jamctationi  > e 
tomagis  lontra bomincs  prati abbisi  La-  le  camò?ClieDauid  anch’egli  piangen- 
feiarcuM  dunque  ancora  voi.  N.  vincere  do  cantò  molti  &lrai?£hc  vi  erano  anti- 
date preghiere  de  pouerelli , e fate  vna  camente»  e fono  ancora  hoggidi  in  alcu- 
buonaclemofina.  Riponiamo.  s ni  luoghi  certe  donne,  che  fanno  prolcfi- 

fioncdrcanrar  nc’  morrorij , delle  quali 
— — dkcua  Geremia  Profeta, focate  lamcn- 
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ccrrtMn  & n a Tv  tattica, & veniant  1 Non  ogni  mufica 

O JC  U 1 N L)  A 1 AlviJc*  dunque,  ne  ogni  canto  è difdìceuoJe,  & 

importunoa  Tutti , male  mufichc liete 
N fatti  fi  dice  bene.  N.  foiamente»  cflendoui  altre  forti  di  canti, 
che  i prouerbi  fono  che  eccitano  Taffetto delia  mettiti»  e del- 
Trobata  verba*  fono  Jacoropaflìorse,echcfono  conueneuo- 
fenrenze  molto  vere,  bifune  nc  funerali.  Comunque  fia, bene 
c dall’efpcrienza  ap-  fiala  mufica  con  ktribolatione,  onde 
prcuate . Si  fool  dire  leggiamo,  che  al  Profeta  Ezechiele  fù 
per  proucrbio,chi  non  sa  orare  vada  iti-»  dato  va  libro, nei  qualeerano  fcritti  Car 
dbi  ne»  marc»  perche  trottandoli  in  periculofa  inen*&  ra*ra  ecco  le  triboJationi,C4r- 
tà  furo.  tempefta  di  irare,aftcora  che  non  hauef  rnen  ecco  la  mufica»  & il  Santo  Giob 
lattone  fe  mai  kputo,  che  cofa  vuoidir  orario-  diceua  di  Dio,  Qui  dot carviinamnoftev 
vadm  in  ne,  fubito  imparerà  a farla;  cnchabbia-  'mno&e  ecco  la  tribolatione  dice  S.Grc- 
movn  belio  esépio  ndl’hiftoria  diGio-  gorio  Papa»  carmen  ecco  la  mufica  .Che 
na  » perche  eficndo  nella  naue  inficine  più  ? come  vi  credete  fofle  ritrouata  la 
con  lui  huomini  idolatrie d>paefi»e  refi.  mufica  ? ji\  fuono  delle  martellate,  pcr- 
gioni  diuerfe,  feorgendofi  grandemente  ehc  paflàndo  Pitagora,  dicono  gli  autori 
minacciare  dallo  foegnatomare,  tutti  fi  profani,  p la  bottega  di  vn  ferraro»  e no- 
pofero  a far  oratione,e  vi  aggiunterò  an-  rande  quella  mifura,  e quei  tempo,  che 
cera  de  voti»mercé,chela  tribolatone  è feorreua  fra  vua  martellata,  cÌ’altra,tro 
ottima  maeftradclPoratione.egliargo-  uòl’inuemionerìeikbattutanel  càto,ct 
menti,  cl*  fi  feceuano  in  contrario  fono  ordinò  la  mufica,  ma  noi  diciamo  me- 
tutti  fallì  » e per  dirloallafeolaftica  tutti  gliochedaTubalcain  come  fi  legge  nei- 
fofifmi,e  fallacie»  ' la  Gencfi,fù  ritrouata  la  muficajdk  «do 
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egli  fastello  di  Tubai,  i!  quale  era  ferra-  pianto  per  fefieflo»  &a  Dio  fe  ben  pia- 
re, dr  maniera*  che  in  ogni  modo  la  mu  cc , che  vno  preghi  per  l’altro  còme  dice 
fica,c  le  martellate  Hanno  bene  inficme»  S.Giacomo,  Orate  probtukcviìVt faine- 
che  c tanto  come  dire  l’orationc,  e la_»  mini , vuol  nondimeno  ancora,  clic  cia- 
tribohtionc . Quindi  Da uid, come  no-  icheduno preghi  per  femcdefimo,c  S.  _ . f 
S Aso f la  AS°rt,n°  nel  falm.  97.CÌ  cfertaua_,  Agoftino,  fra  le  coaditionàche  rendono  A£<"* 
* a fai  mufica  a Dio  con  le  trombe,  non  di  ficura  l’oratione  di  efler  efaudita  * pone^ 
qua!  fi  voglia  forte  r ma  di  quelle  fab-  anche  quella  » che  l'oratione  fi  fàccia  per 
PC  57.  bricatecon  martelli , Tfallitc  Deoàice^r  fcftefib, e perciò  nota,  chcdtflTc  il  Salua- 

egl»  tn  tubis  duftilibus , & aggiunge  Sant’  torca  fuoi  di fee poli, Si  efuid peficrifis  pa-  %• 
Tribù  P9r  tribù!  Ationem  di  fieni*  trem  in  nomine  meo  dabit  vobis , e non.,  *4* 

tr  t'gfa  tdunt  fonimi  arrhoniacum;  perche  quel-  ditte  dabit  alijj.  Ma  perche  dunque,  di- 
fétttt  * fruirne,  che  con  martelli  dclfetribula-1  rai,  dice  S.Giacomo,  elle  faccia  mopre- 
martclU,  boni  fono  aflottigliaté,  & e fero  rate,  ha-  gar  ìktulnducat  presbyteros  Ecilefìd>& 
no  molta  habriità  a fai  foaue  ronfiti  di  ofent  Caper  e#mfKifpondo»che  non  per» 
orationea  Did.'Pcrcheduttquediràinó  ciò  prohibifee  all'infermo , che  preghi 
cantauano  gli. Hebrci  in  Babilonia? per-  per  fc  ftcflOjma  fi  ben  vuole, che  con  la_» 
che  fiimauano&  rnevitàrrfehte,  thè  i Gé  fuaota  tiene  fi  congiunga  quella  della-, 
tili  foflèro  indegni  di  fenrir  quei  citi  di-  Chiela,  perche  non  fi  può  dire  quanto 
nini, che  perciò  diceuano.jQworoodo con-  vaglia  l'oratione  di  tutta  la  Chicfa  infie- 
p/>  tabimus  cantkum  D ominiin  terra  aliena*  me.  Plutarco  Arano  cafo  racconta  e fiere  |>{atar* 

,al«*34*  non  qua)  fi  voglia  canto  ,maquellodef  tal  hora  accaduto, che  in  vn  teatro,  òin_,  coinFla 
Signore, non  in  qual  fi  voglia  luogo, ma  'Vna  piazza  alzandoli  da  vna  gran  mol-  mix. 
in  paefe  Aramelo.  ’ «t  •*-  ' : ■ r titudine  di  gente  igridh,  alcuni  vcccili,  * Tettili 

. jo  Che  fi  diteua?  che  vn  tribolato  nò  die  volauano  per  quelle  parti,  come  lè->  fatti  cadi 

Chi  è mi.  pu£  ,far  orationc  per  fe  Hello , per  au-  follerò  fiati  percolile  quelle  voci  follerò  rt  d» 
fiofActtA  l0rj£  $an  Giacomo  ? anzi  San  Già-  fiate  tante  pietre,  cadderòa  terra  imba-  di, 
‘ttr^ff  /• 0011,0  ^‘cc  tucto Incontrario*  T rifiatar  lorditi , efU  gran  forza  inucrodi  molti-’ 

KfJ  JtJ  1 J aliquis  vefirum  dice  egli, ore*.  Se  vie  tudinedi voci.  Maditcpure.N.chemol 
Iaco.  r alcuno, che fia  mefto  facciaorationc  * e to  maggior  fotza  habbiano  le  voci  di 
* * non  dice  la  faccia  fare»  perche  fapcusu  molti,  che  orano  inficme*  perche  non’ 

**  ben  egli  quanto  importi  il  faroratione^  folo  alle  nubi  arriuanof,  ma  trappaflantf'  „ 

per  fettlcdefittlo,  Nel capo  zi.dellaGe-  i Cieli;  c non' vtceDi  fanno feender  in  ter1 
nefi^  ne  habbiamovn  bello  efempio.  Si  ra, ma  Angeli.  Negli  atti  de  gli  Apoftò-’ 
raccóta  iui,chedifcacciata  Agar  có  Ifnaa  li,  nc  habbiamo  vn  beilo  efempio , per-  Oratene 
eie  fuo  figliuolo  dalla  cafa  di  Abraha-  cheeflendo  il  Principe  de  gli  Apoftoli  /*  fcititr 
ino  con  poca  prouifionc  di  pane , prigione , fi  fece orationi  da  rutti  1 fedeli 
acqua  andò  per  deferti  errando,  finche  per  lui,  Orario  aulito  fivbatfine  inter - d*lCttli 
venendo  l'acqua  meno  fi  rooriua  Ifman  miffme  ab  Ecclcfia  ad  Deum  prò  coyeche 
de  di  fete , &.ella*per  non  eficr  prefente  uè  fegul  ? eotóui  vn’ Angelo  feender  dal 
acofid®Jorofofpetta(olo,fidifcoftò  al-  Cielo,eliberar-S;Pictro.  ■«  ""rjj.ì 
quant©*& iui fi  pofe a piangere,ma non-  • jt.  Chefiditeua^heirribolatMbno 
ificuemolto»cheieapparucvn’angiolo,  come  pecore  in  mezzo  a lupi,  e che_->  j°ne  ei 
il  quale  dific»ehe  Dio  erudito  haueua.,  pcrciònon  hanno  voce  di  poter  iar  era*,  T*  ?'*?' 
Ttrcbt u Torationcdel  fanciullo;  ma  pcrchcdizi  none?  Manon  fapcte,  chcèin  poterlo*  4 l-'4" 
faudito  mando  ionon  diflèelfere  fiata  vditala^  rodi  tatfi  colombe,  egemer  a Dio, e con  f * 
ifmniù,  voce  di  Agar»Ja.quaJfe  non  meno  dd  fan.  l*a!i  dellacontemplationc  vohrfcnc  al 
e non  a - ciullo  piiintoihaueuaJmolicrifpollepo^  CÌdd?  cofi^i:Saloatore  ìnfegnòadifce- 
g*r,  trebbonadar^,xnàiper  bora  quella,  che  poh,  pèrche  haarndixdetto  k>ro,  Ecce 

fà  al  proposto  mi«  jèjchc  Agar,haucua_.  ego  muto  vos  ficut  oui*  mmvdio  Inpor ut  Mar.  io. 
prcgatopcraltrii^Scii  fanciullo  haucua  foggiuafe,  lifiote  ergo  pruduti  futa  fer~- 
-!  ; ~ £ce  3 pcnicsr 
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pmtcs , & .fìrrip&tcts  ftctet  columbA , Se  il 
Pfal.^7.  reai  Profeta  Si  dormitati!  intCY  med'ios  de 
14.  ros  penna  colimi ì&  dear gelata,  & poti  c~ 

riora  dot  fi  cìhs  in  pallore  aurine  farete  po 
Hi  fra  pericoli  cllrcinùquefio  vuol  diro 
derGS,cioè,fortes»  fc  vi  vedrete  in  mezzo 
a termini  della  morte,  ò in  tale  flato, chei 
fi  gettino  le  forti  fopra  della  vita  voflra, 
fe  farete  in  fonimi  fra  Si  Ila, e Cajiddi,fra 
il  martello , e l’incudine,  haucte  a difpe- 
rarui  forfè?  noverche  potrete  eflcr  a gui 
fa  di  colombe C9n  le  penne  d’argento , c 
col  dorfo  d’oro , perche  gemendo  qua  l 
colomba  a Dio  con  l’oratione  le  penne 
vi  fi  faranno  d’argento  perii  bencdel  te 
po  prefente,  &lc  fpallc  faranno  d’oro 
per  l’afpettationc  del  futuro . 

31  Che  dici?  Che  non  fi  può  far  bene 
rorationc,hauendo  l’animo  mefto?anzi 
non  mai  (i  fa  meglio, che  però  PApofto- 
Iac.  j.»4  1°  San  Giacomo  diccua ,Trifiaturaliquis 
o [carità  zie ftrum^  oret . Le  tenebre  lempre  fono 
ouaal-  Hate  amiche  deli’orationc , che  perciò 
l' ortuo--  quando  Mosèandauaafaucliar  có  Dio, 
ve*  faceua  il  Sig.  che  tutto  il  monte  fofic  ra- 
pczzatodj  tenebre,  c di  caligine,  perche 
quelle  fono  ottima  difpofitionc  ali’ora- 
rc,&  il  nollro  Saluatcrc,£r<?f  pernottai 
in  ami  ione, Se  infegnaua,chequando  vo- 
gliamo orare, cerchiamo  1 luoghi  ofeuri, 
e nafcofthoue  altri  nóci  vegga, che  Dio, 
&;  in  fomma  li  sà.che  S. Antonio  fi  lamé 
taua  del  Sole-,  quali  ch’egli  a diftutbar 
venirtela  funorarione-,Ma  checofaètri- 
bolationc?  nonaltro,chcofcurità,e  tene 
bre,e  non  corporali,  ma  f pirituali, delle 
quali difleil  VrofccasTentbrttobshepefe- 
ccrunt  we, quando  dunque  li  vedi  in  que 
He  tenebre  non  dcui  perdere  l’occalio- 
ne,.ma  ricorrere  fubito  ali’oratione-,  che 
fe  è proprio  de  merti  il  ricercar  confo  la- 
ttone, ouc  meglio  la  ritroueranno, elio 
Pf.76.  j ncd’oraiione  ? Renuit  confolari  anima 
naca  diceua  Dauid,  era  tanto  afflitto»che 
non  poccuada  alcuna  parte  rictucr  con- 
folationc;ma  qual  fù  il  rimedio?  Memori 
fili  Dei , €7*  dei  c fiat  us /«w, alzai  la  mente* 
a Djo,c  fubito  ritrouai  cófolatione,Dore/ 
Pro.  3 1 . fieeram  tnccrcntibks  ».  & vitmm  bis , qni\ 
amavo  funi  animo  . Ma  qual  colà  c l’ora  - 
none,  alito  che  vino  pei  fcUiIIiiuo,di  cui  l 


la  fpdfa».  Ctitturtuum  fieut  vinum  opti- 
mum} e San  Ber»ardoferm,i8.jn,C;iRt* 
vAiccdatcibo  boni  opcris  orationis  potus , 
orando  bibitnr  vimini  latificans  cor  homi 
n is , vitium  fpiritus,  quod  inebriati  & car- 
nalinm  voluptatura  mfundit  oblimonem  : 
anzi  feruc  enandio  per  cibo  i’orationc  ; 
ondeneil'Efodoal  24.fi  dice,  che  veden 
do  Dio  Mosè , Se  Aaron , & i più  vecchi 
d’Ifraclc  nel  monte  Sinai , Comederunty 
& biberunti  il  che  fecondo  il  ParafraHe 
Caldeo  non  s’hàda  intendere  matcrial- 
menre,ma  fpiritualmentc,epcrò  efj>onc 
egli,  fytiifi  funt  in  f acri  fidi  s fuis,quaftio- 
medifscnt,&  bibifscnr-e  l’errore  di  Aaró 
non  fù  nel  faroratione,od  oficrir  fàcnfì- 
cija  Dio, ma  in  non  mangiar  il  capretto 
fàcrificato,  che  perciò  egli  dilfe,  Quotilo - 
do potuicomedire eam,aut  placete  borrii 
uo  intuente  lugubri. 

3 $ Che  fi  diceua  ? Efler  l’oratione  re 
tribolali  intercrtata?  egli  è vero, ma  que- 
Ho  è vn’interc(fc,chc  piace  molto  a Dio, 
madame  quando  c fpiritualc , percioche 
in  due  maniere  puoi  tu  ricorrere  a Dio 
nelle  tribolaiioni  per  intcreflc  ? l’vna  è 
pregandolo, che  ti  toglia  quel  trauaglio, 
quella  infermità, quella  perfccutionc,& 
ècofa  buona , l’altra  pregandolo,  che  u 
dia  patienza,  e fortezza  ,c  rallignatone 
nel  fuo  volere , accioche  né  manchi  nel- 
la tribolatone,  c quella  è molto  miglio- 
re» perche  quello  cincerclfc  temporale, 
e quello  fpimuale,  & all’vno,c  l’altro  pa 
re»che hauelfc  l'occhio  Dauid , menu t-» 
diceua , Intende  veci  orationis  meerrex 
meus  & Deus  tneus.Ri  mio  per  rifpctto 
de  beni  temporali, efiendo  quella  titolo,, 
che  fù  dato  primieramente  a’ Principi 
della  tcrra,e  quindi  transfer  no  al  Signcr 
del  Ciclo,  Deusmeus  per  gli  beni  fpi- 
n tua  li,  Se  i veri  feiui  di  Dio  di  mandano 
benc,c  gli  vni,c gli  altri  sì, ma  quelli  con 
molto  fcruore,  econ  molta  importuni- 
tà , la  doue  quelli  appena  li  nominano  ; 
coli  Dauid,  È ff undo in  confpefiu cius  ora* 
tionemmeanty  & tribulaùonem  med  ante 
ipfnpi  pronuncio  » quanto  alla  tribola  rio- 
ne,diceua  egli  pronuncio , appena  la  prò* 
ferifayion  ardile©  neanche  dire, che  me 
nc  liberi,  ma  folaméteghci’anprefcnrr, 
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ech’co  Signor  tu  vedi, che  tribolato  fono, 
come  pur  fecero  qaelle  due  buone  rotel- 
le rEccc  extern  amas  infirmatur , ma  neh 
i 1 Iforationepoidicofcrpiritualimidiffon 
.1  do,c  vi  fpargo  tutto  il  cuore  lènza  termi 
•••ne  alcuno.  . * “ .:v  • 

Tribola*  >54  Cile  fidiceua?  Che  il  tribolato  ò 
pmb  far  voto , e che  non  hà  preferiti  da  offerir  a 
prefente  Dio  ? anzi  dico  io,  gli  offerisce  vn  bcllif- 
iranfft  - fimo  prefente.clie  è il  fuo  cuore,  e cotto 
ino  a Dio  nelfuoco  della  tribolinone  v il  clic  eilèr 
gratilfimoaDio  lo  dimoierà  Dauid,che 
r&I.fo. ne*  dice  %Saerificiim  Dà  fpiri- 

*'  * tus  contribuiate  cor  contntum » & burnì- 
liatum  Dee  non  defpkics\t.  fenza  di  que- 
llo non  gli  è alcun  facrificio  grato. Et  in* 
fino  i Gentili  ftunauano,  che  vittima  fon 
za  cuore  non  forte  grata  a gli  Dei  » 6^ 
vno  indouino,  che  fi  ritrouò  prefente  al 
facrificiodi  Giulio  Cefare  il  giorno,  che 
egli  fu  veci  Co, Porgendo  la  vittima  fenz.v 
cuore.  Cubito  gli  prediffe  la  morte  »ccoff 
auuennc . e l’ifferta  predittionc  fi  poteua 
~ • fare  a gli  Hcbrei  » i quali  offeriuano  a 
Dio  vite.li delle  loro  labbra,  1 \eidemus 
crvitulos  la  biorum  noflrovum  , diceua-, 
Of.14.5  O.èa;  ma  quelli  vite'.iieranofenzacuo- 
lf.ap.i  1 re,  perche  Vopulus  hit  hbijs  me  honorem 
cor  autefn  eorumlonge  ejl  a me  . 

In  oltre  no.i  viricordate*  chefù  mol- 
tograto al  Rè  de  Perii  quel  prefente  di 
Lagrime  acSua  * che  gli  fece  vn  pouero  cótadino? 
fratijfi—  borii  Amile  auuiene  al  tribolato»perchc 
me  a Dio,  offerifeca  Dio  l'acqua  delleTue  lagrime, 
che  gli  è predente  grandi  mo,  coli  ne  fàfe 
. dc-Dauid  » dicendo  Vitam  rneam  annun- 

***  ciauitibupofutfìilachrymas  me  asm  con- 
fettiti tuo:c  per  inteder  bene  quello  paf- 
lo.Non  haucteauucrtito  ciòcche  fuolo 
accadere , che  prefentandofi  a qualche-, 
gran  Signore  vncefto  pieno  di  belliffi- 
mi,  e vari]  frusti,  egli  ratti  loda,  e gradi- 
fee,  ma  ooh regnandoli  a Cuoi  cortigiani 
da  riporli  afuoi  luoghi , egli  nefcieglit-» 

» vno,ò  due  depiàbciiiv  eie  gii  tiene  in- 

raatio.ò  fogli  poneauàti  Copra  della  Cita. 
tauola.Hor  có  Daukbchc  fece  Dio)  Vi- 
tam mtam  annunciata  tibi*  Signore, io  ti 
apprefcntai  tutu  la  vita  mia  , tutto  ciò  » 
che  qperato  luueua  da  che  venni  al  mó-; 
doj  e tu  prefente  molto  grato  a D.o»  nja* 


qua!  frutto  fi  eleffc  eglt  di  quello  gran.» 
ceffo  per  terterfi  auanti  ? non  altro,  che 
le  lagrime,  TofuifìiUcbryntasmcas  in 
confpeftutuo.  ••**•••  ' " i-  •»*  - 

il  Che  fidiceua?  Non  douer  fi  alia  n 
tidi  Dio  comparire  con  veffedi  facto, ò 
di  lutto,  ma  fi  bene  lieto;  perche  egli  m***— 
vuol  erter  lèruito  con  allegrezza , ceon 
diletto)  ffà  bene,  ma  quanto  alleveftr 
non  Capete,  che  non  vi  è , chi  più  belle  le 
habbia , che  i tribolati  ? coli  ne  fà  fede-» 

San  Giòuanni  nell' ApocalilTì, che  fi  fiu- 
pì  di  vedérli  còli bene  ornati,  & vdì  dal- 
l'Angelo, ini  funi,  qui  venerunt  de  ma-  Apa 
£na  tribù  lattone  > & dealbauerunt  ftolas  t. 

Juas  tnj augnine  agni;  macotnedirai  firn 
biancarono  nel  fanguc  ? il  fangue  non  è 
'Vermiglio  ? comedunqueimbianca-,  ? 
Rifpando.che  lànguedi  viatore  è vermi  sigue  co 
glio,  ma  Cangne  di  beato  per  effcr  tutto  me  imiti 
gloriofo,e  rilplendcnte,  hà  più  del  can-  ehi . 
dido, fi  come  le  piaghe  del  Saluatore  pri 
ma  ch’egli  forte  rifufeitato  erano  vcrmi- 
g!ie,ma  dopò  la  gloriofa  nfurrettione-» 
erano  rifplendcnti  a guifa  di  Sole,  e per- 
che la  luce  è candida , anchedir  candide 
fi  poreuano,  Dealbauerunt  dunque  i tri- 
bolati fiolas  fnas  infanghine  agni>cioè,tc 
re  foro  rtfplenden  ti , c gloriole . Quanto 
all'allegrezza  poi,  & al  diletto  glihuo- 
mini  perfetti  più  nelle  tribolationi , che 
in  alcun’al uà  cofa  la  rirrouano,e  gi*im- 
perfetti  per  me2zodell’orationc l’acqui-  ..  • 
ff  ano, come  di  Copra  dicemmo. 

56  Che  fidiceua? La  CoJlecitudine,  & 
il  limore  della  tribolationc  impedire’ 
l’oratione;  6'  Iddio  perciò  hauereaflì- 
curato  il  popolo  colla  Tua  protettione» 
mentre  die  andaua  al  tempio?  Potrei 
rifpoodere»e  perche  non  hà  egli  pròmef 
foi’ifteffo  al  popolo  Chriffiano,  da  cui  Tribola - 
ora tione continua  richiede, percheOpor-  tùntfuM 
tet  femper  orare » diffe  il  noftro  Sahiatò- 
re , anzi  predettogli  continuetribòlatio- 
ni, e trattegli?  Se  a ! popolo  Hebreothiu- 
quceranoqueffcd'impedimcto  nelFor* 
tione,  alla  colpa  di  !ui,pcr  cffereegli  tut- 
to terreno , e carnale afcriucre  fi  deuc , e 
non  dalla  tribolationc?  Ma  diciamo  an- 
che mcgfto»chc  tribolationc  Copraucnic-' 

K ndCauo  dell’Ora  rione,  concèdiamo 
£cc  4 effer- 
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e(Ti  rie  d’impedimento , edi  difiurbo  per  que  tener  vn’ala  nell’acqua, e l’altra  nel- 
quclla  nuoua  altcrationc,  che  reca  fcco,  J’aria , aiutarli  con  l’orationi,  & infieme  j 

cdaqueffaartìcuraua  Dio  il  popoloncJ-  córjndurtrianofira;tofic’inicgnaua  Da  €• 

i’art  laral  tempio;  ma  tribolatone,  clic  uid,  mentre  clic  diccua , Ecceficut  oculi  Pf.  nP  * 
prcui.nc  l’oratione.c cagione, ch’ella  fi  feruorum  in  mambus  Dominorutn  fno • 2. 
faccia  molto  più  , c feruen  temente,  òC'  rum,&  fu  ut  oculi  anciVdt  in  manibus  Do  si  hm  da 
efficacemente}  ficheèja  tribolatone.^,  minxfun,  ttaoculi  neflriad  Dcniinù  Deu  fpuar  in 
qual  gran  fafeto  di  lcgqa,che  fi  ponga  fo  nofirutn , donec  mifercatnrmfiri  , nella  D,° tr™ 
pra  picciola  fiamma  di  fuoco, che  al  pri-  maniera  , die  i ferui  riguardano  al lc_-»  fu*»* 
mo  incontro  la  deprime,  e la  fofluoca_r , mani  del  loro  Signore  » cioè,  fperano  da 
ma  a pprefio  poi  è cagione,  che  con  uiag  loro  aiuto»cofi  fperiamo  ancora  noi:N6 
giorc,e  forza.- e vampa  ella  fìcfia  nforga,  dice,  colutigli  occhi  de  figliuoli , perche 
come  dalle  cofudcttc  è mamfefto . ; v’è  differenza  da  figliuoJ»  à fcrui  , che 

37  Si,chc  non  habbiamo  feufo  alcu-  quel  li, ancorché  non  fi  affatichino, pure 
na.  N.  fc  alberatone  non  ricorriamo  mantenuti  fono  dal  padre  ioro»ma  il  fcr 
nelle  noftrc  tribolationi,  poichc,&  a ql-  uo  fc  non  fi  affaticai  fa  il  debiro  fuo,in- 
la  fiamo  fpinti , & in  quella  ritrouiamo  uano  attende  la  mercede, come  fcruodu 
ogni  potàbile  aiuto;  nc  in  altra  manie-  quehaidafperarin  Dio.cioèwion  iftan- 
ra  pa  lar  portiamo  ficuramen te  quello  do  neghittolò,esfaccndato, ma  affaticai» 
tempeflofo maredcll’ltumana  vita. Del-  doti,c ferucndofi,ccomelcferue>chc (là 
le  Rtmdini  dicono  t Naturali,  che  trap-  doauanti  alle  loro  patrone, hano  vn’oc* 
panando  il  mare,  e non  potcndoin  vn-  chio  aJei,&  vn’.iitroal  lauoro. 
fol  vologiungcrdavn  lido.al l’altro, per  *^8  Cheèqttclloancora,che  in  vn’nl- 

efièrc  troppo  lungo  il  viaggio  ,s’appog-  tro  luogo  dicala  DauidtFgo  a utem  fur.t  Pf.fi.io 
giano  al  mare  con  vn’ala, quali  nuotan-  olimi  fruttifera  fp  tratti  in  mifcricordta  E co,,* 
do»&  l’altra  tengono  in  alto  per  non  só  Ufi  wc/. Se  detto  hauclleic  mefaliee  in-  alino frut 
meigcrfi,quafi  volando, del  qual  corpo  lruttuofo,  òcomc  abete  ,ò  limi)  pianta,  tiferò, 
vi  fu  chi  fi  fciuìpcriraprefa  animando-  pare,  che  farebbe  fiatoa  proposto  fidi* 
laco!  motto>FESSA,NON  DlFFiSA,  re,  che fperatia nella  diurna  mifericor- 
non  diffidala  ili  pafiar  oltre , ma  fianca  ; dia , perche  non  facendo  quelle  piante 
cncn altrimenti  habbtamo  a far  noi,i  frutto, non  fi  fogliono  tenere  ne  giardi- 
quah  fiamo  inuitattad  imitarla  Rendi  ntdoincftici,efevinafconoèmifericor- 
ne  in  quelle  parole,  Turtur,& Hirundo  eia, che  non  fi  fucilano;  ma  piantavamo 
cufìodicrunt terapus aducntusfuhc  mcn-  fruttifera,  quanto  è l’OJiuo  , par chedi 
tre  palliamo  l’amaro  Oceano  di  quella  giufiitia  richieder  porta  di  crtèr  celtiua- 
vita  morta  le, cpn  vn’ala  douemo  tender  ta,cconferuata,ad  ogni  modo  Dauiddif 
l’acquefalfc,  econ  l’altra  follcuarci  al  feeccellentcmente>perche  talmente  hab 
£iclo, cercando  aiuto  a Dio  ; alcuni  con  biamoda  fperarc  nella  mifcricordiadi- 


$ 


tutte  due  fi  pongono  , & immergono  uma, che  peto  non  lafciamo  dafarfrut- 


I. 


ncli’acquc , ponendo  tutti  i loro  penfic-  to  di  opere  buone , c talmente  attendere 
n,c  le  loro  fperanze  nella  propria  indù-  adertere  fecondi  di  opere  buone>thcpc- 
. . Uria,  e nella  propria  fatica,  c non  fanno  rònóprefumiamodinoi,fleffi,niacon- 
bcnc,pctche  seza  l’aiuto  di  Dio  ogni  no-  fidiamo  nella  mifentordiadi  liu> . 

PC  1 16.  ftra fatica, &mdufiriacvana,7^ij^X)0OT/  35»  Ma  acciocbc  portiamo  ricorrere  NtlU  j - 

nus  *dificautnt  domum , in  vanumlabo-  a Dio  confidentemente  nel  tempo  della  fp***ti  fi 
rauvru/it,quiotdificanteamy  alcunialtri  tiibo!atione,fapete,chehabbiatnca  fa-  t>*daf»r 
ricorrono  a Dio,  & eglino  fiàno  negliit  re?  e farà  il  fecondo, & vltimodocumcn  »r*tlont 
lofi  fenza  volcrfiaiutare,c  ueanclic  f an-  to;  ricorrere  a Dio  nel  tempo  della  prò-  ftf 
no  bene;  perche  Iddio  vuoie,che faccia-  fperità , far  oratione  ancora  quando  ci 
mo  dal  canto  noftro  quello  ^chepofiia-  pare  d’erter  felici, al  trimécec  non  fapre-  V a***9 
mo,e  poi  anch’egli  ci aiuujbifoguadun  mo  farine  faremmo  difcacciati  merita- 

>nen- 
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mente  da  Dio.il  faldato, che  haucr  vuo- 
le pronte  le  Tue  armi  nel  rem  po  del  la  bar 
raglia*,  le  và  riuedcndo  nel  tempo  deiia_r 
pacc»altrimente  fi  at  ruginifcono,c  diilé- 
lanoinutili,  cquandoegl»  fi  crede  cattar 
la  fpada  dal  fòdro  per  valerfenc  contra 
de  fuoi  nemici,  la  rittoua  per  mezzo  del- 
la  ruggine  attaccata , c no  fc  nc  può  pre- 
' ' ualcre . E quale  fpada  quefia  notòra  lin- 
. gua , che  ne  ha  ancora  la  forma , c fc  Fa- 
dopriamo  nel  tempo  della  tribolationc, 
è arma  potentiflìma  contra  tutti  i notòri 
nemici,  mà  bifdgna adoperarla  ancora 
in  tempo  di  pacc,&r  oratione  nel  tempo 
dtlla  tòta  felici uUltrimente  ti  rimarrà  at 
taccata  al  palato , e non  Ctpra»  proferir 
vna parola  fola,  coli  minacciaua  Dio, 
Ez.36.3  A dh etere  faciam  linguam  tuarn  palato 
tuO*& cris  mutui»  Fa*o,che  que  fi  a fpada . 
della  tua  lingua  fiaat toccata  al  fodrodel 
* *•*«  * -palato,echeìi  j mttto,tnercè,chc  non  Fa- 
dopcrafii, quando  ti  pareuaeifcr  in  tem- 
po di  pace . 

0 . 40  V’è di  più,che Fornitone  in  tempo 

trtrtru*  profpcrità  è ottima  medicina  prefer- 
d*U*  tri - udtiua  contra  la  tribolatione.  A tempo 
bolationt  di  vendemia, le la  raccolta  è buona, fi  fo- 

gitone  riempir  tutti i vafcl li  di  vino  nuo 
uo,ma  quelli, che  pieni  fi  ritrpaano>fi  la- 
feiano  come  ftanno.  L’ira  di  Diofichia- 
Ierc.  I j*  ma  nella  Scrittura  vi no»Hac  bibet  de  vi- 

1 no  ira  Dei»  Apoc.14.  io.c  quando  i pecca* 


ti  notiti  fono  molti fton  fc  ne  Jafcia  al- 
cun vafo  voto, coli  diceua  Geremia  Pro- 
feta , Omnis  laguncula  implebitur  vino  » 
cap.  1 5 1 a.ogni  vafclla  farà  ripieno  di  vi 
ao,cioè.non  vi  farà  huomo»  cliecaftigar 
to  non  fia.Non  vi  farà  rimedio  aicunoi 
sì,fe  il  ritrouafl»  già  pieno  di  vn’altra  foc 
tc  di  vino,cioè  ddl’oratione,  che  anch’el 
la  è vino, come  dicemmo.  Perciò  notate, 
cheneli’Apocalifiigl’iftefil  vali  fi  teggo- 
nodeftinatiatcncrl’iradi  Dio, 6^  a te- 
ner Foratone.  Vnumde quatuor anima-  , v 

libus dedafeptem Angehs,  feptem  phia-  ^poc-f* 
las  aurea  spi  enas  irat  midi  £ Dei,  fi  dice-»  ‘ * 

nel  capo  t deli’ Apocahffi,e  nel  quinto 
dcll’itòefia  fi  dice  de  vecchionhchc  Habe 
barn  ftnguli  pbialas  aureas  plenas  odora* 
mentorum»qaafuntorationes  San&orum . 

Si  chcgl’ifietòì  vafi  fono  deftinati  a tener 
l’ira  di  Dio,  e l’orationi. Vuoi  tu  dfique, 
che  Dio  non  lubbiavafi  d'ira  ì empiii 
tutti  di  oratione,  pregalo  continuamen- 
te, altrimenti  feafpctti,ch’cgiiliabbia_# 
pieni  quefii  vafi  dell’ira  fua , non  vi  farà 
luogo  per  la  tua  oratione»ii  fi  dirà, che  ar 
riuafii  tardi, e che  non  meriti  di  eflcr  vdi- 
toda  Dio  nelle  tuetribolationi,  poiché-» 
non  ricorrerti  a lui  nelle  tue  profpcrità. 

Prega  dunque  Dio  in  ogni  tempo»  & in 
ogni  tempo  te  io  ritroucrai  fauorcuote 
in  quefia  vita»c  nell’altra,  clic  il  Signore , 
vi  conceda  per  fua  mifcricordia.  Amen* 

• , * < 
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fanello,  fìttolo  dello  tribolotione  tutte  le  fìten?g 
/ off  rendono  , e che  pereti  deue  ejjer 
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Trana  vifionc»madiaL  fuicchiar  dalla  terra  vn  picciol  fonte» 
tifiimi  mirteti  gracida  il  quale  poco  appretto  ingrqiT «ofi  tgo-  i 
in  vn  fogno  mandata  to ,-che  dir  fi  potcua  fiume , fi  cangiò  , 
dal  Cielo,*  appatuegià  di  repente  in  luminofo  Sole.  Foni  par-  Efier  io.' 


al  faggio,  e diuoto  Mar  uus  creuit  in  fluuium  » & in  lacerna  Se- 
_ d odi  eo, come  cgUftcC-  > lemque  tonuerfus  eH-  Oh  che  tòrana», 

fo  racconta  nel  capvio.  del  litòo  di  E*»  metatHorfofi  ; echi  vide  ,ò  pur  vdf  mai,  , 
tòcr.  Parcuami , dice  egli , di  vedere  acqua  aogjarfiuu  iucc,  p fiume  m Sole} 

■'*  ''  ' Fra 


S i o De  frutti  della  Tribol.  Let.  X X X X V 1 1 1. 


Ariftot,  Fra  Jecofc  fcmiglianti  fi  dà  fàcilmente 
paffaggio  dail’vnaalraltra  »dice  il  Prin- 
cipe de  Peripatetici  > ma  fra  lcdiffomi- 
gbann',e  contrarie  é molto  difficile^  fra 
le  celefti  » e fubJunari  imponìbile . Ma 
qnali cofe  immaginar  fi  poffono  più  dif* 
fomiglianri  , &C  oppofte,cbc  l’acqua, e*i 
Sol* , Sol  ? oppofic  nella  materia,  che  è il  fog- 
ftenH.i  op  getto, ebafi  di  tutte  le  niurationi  natura- 
ci* imperché  quella  del  Sole  ceelefle,  quella 
de  i’acqua.elemcntare } nella  formabile 
quella  è ingenerarle, e incorruttibile-»',* 
foggetea  a cor  ruttione , & a gencrationc 
èquefta  ; ne  gli  accidenti , chedi  quello 
fono  qualità, per  fettiue  chiamate  da  Filo 
fofi/jual  è la  luce;  di  qfta  qualità  co  rrut- 
tiua,  quali  fono  il  freddo, e Phuraido,ncl 
le  proprietà , che  il  Sole  è tutto  lumino- 
innacqua  per  fe  medefima  tenebroni, & 
©feltrarne!  fuo  moto  ordinato, e collante 
èil  Sole;  fluttuate,  e precipitofa  l’acqua^ 
di  propria  figura , cperfettifitma  dotato 
il  Sole  ; fenza  determina  ta  figurale  non 
in  quanto  da  corpi  vicini  la  rieeuc  è l‘ac- 
qua  : rifcalda»cdifTecca  il  Soie  ;bagna»e 
raffredda  l'acqua;  produce  fuoco  il  Sole; 
efiingue  riileffo  fuoco  l'acqua . In  font- 
ina noti  tantoècótrarioali'acqua  il  fuo- 
cò, quanto  il  Sole, perche  con  quello  con 
tftenc  pure  nella  materia,  e nel  genere  di 
ctcmcntoima  a quello, che  é cclefte  fuo- 
co ancora  in  quelle  fi  oppone;  e pure  di- 
ce Mardocheo,  Fonsin!ncem>Solcm$ue 
conuerfus  efl  . 

opinioni  a For  fella  vero  ciò.che'afcùpi  Filofqff 
frioit*  di  drficro , a Itr o non  effér e il  corpo  folate* 
Fì/o/rj!  che  vna  gra  malfa  di  chriftailo,che  a noi 
fi  rea  il  ja  jucc  dc  j Cielo  em piteo  riflette  l Se  co- 
Se!r'  fi  foffe,non  parrebbe  unto  (frana  qHcfta 
rnutatione,  perche  pen far  potremmo, 
cheraffodata  fi  foffe  l’acqua  del  fonte  in 
ghiaccio,  e quindi  poi  col  tempo  indura- 
ta in  e hr iffalIo,e  transferita  in  Ciclo.  Ma 
elùfionsà,cheoh  fognarono,  da  véro, òi’ 
fuori  di  fc  fteffi  ebridet  proprio  parere  . 
erano  quéi  Fi  lofi)  fi,  quando  ciòdiflcr©?  » 
co  me  dùqoe  puote  ver  ificarfi,chc  il  fon* 
teli  conocrdffc  in  Sole  l 
Non  fù  a dir  il  vero  N*  quella  muta-  ‘ 
t»one  di  terreno  fiume  incelefte  fole, mi 
con  quella  fomiglunza  volle  D»  dar  ad 


intendere  a Mardocheo' la  mutatieneJ 
gride, che  doucua  fe  guir  in  Efier,la  qua- 
le di  pouera,&  or fana  donzella»  era  pen  i 

dfuenirSignora>e  Regina  del  grà  regno» 
di  Perita»  come  fpiegò  appreffo  l’iftefio 
Mardocheo . Ma  che  direfte  N.  fe  hoggi* 
anch’io  in  altra  raantera,  e nómenove-.  » 
ra  della  predetta,  vi  dimoftraffi  vn  fonte*  ' . 
contiertitoin  folejHor  attedete  Acqua,  Stl*>  ^ 
e fonte  non  hahbiamo  noi  detto  più  voi  n*jc*  * 
tceffer  la  tribolatior.e  ì e nella  pallata», 

Lettìone  particolarmente  non  vdifieigi''  * - 
uochi  marauighoft  dell'acqua  forgente 
da  quello  fonte?  Setioggi  dunque  quin- 
di vedrete  in  vece  di  acqua  fpuntarevn- 
Sole , che  potrete  voidire , fc  non  cho» 

Fons in  lucerna folemque conuerfus ejìi  e „ 
forfè , clic  non  fia  bell  o , e chiaro  quello 
fole, fa  pere  quale?  quello  del  la  fapienza» 
che  non  pure  a quello  materiale  non  ce- . 
de, ma  andiedi  gran  lunga  l’auaza  Per-  jSspU/tl* 
che  fc  quello! oce  apporta.  , c fà  vedere-,  pnrmgonm. 
quelli  occhinollri  corporali , quegli  ap-  taslSeU 
porta  cognitione^ fa  vedere  l'intelletto».  ^ 

che  c occhiodella  racnte;fe  rallegra  con 
la  fila  vaga  prefen2aqueUo,molto  mag- 
giorale:? reca  allegrezza  quello,  perche  ‘ v 

Sapientia  Utificabifilltm*  fi  dice  del  Sa-  Ec.4.20 
uio.Se  padre  di  tutte  le  cofe, che  genera-  , 
te  fimo,  fi  dice  il  So1c.e  madredi  tutte  le 
cofccreateèlafàpienza,  poiché  alla  prò-  f 
dtìttione  di  tutte  loro  concorre  la  fapie  n- 
za , Cwn  eo  eram  cun&a,  emponens . Se  Prou.  5* 
corre  vclocilTìroamentc,  maconmara- 
uigltolà  phtceuolezza  dalPyn  capoall'aL 
trò  ilei  mondo#  SoL*eda  vn  confine  al* 
l’altrodell’vnruerfo  fi  fienile  in.  vn  fubi- 
tola  £pienzà,&  il  tutto CiaucmentediC  _ 
pone.  *Attingit  a fine  vf({ue  adfìnem  fot - ^aP*  1 
titcr,  & difponit  omnia,  fuauiter.  Oh  che 
Sole  marauigiiofo©  la  fapienza;ne  in-» 
quefto  credo  io»  vi  farà, chi  mi  con  tradi- 
ca,poiche l’iftcffa  fàpienzadiffcjfgo/irw  Io**»-11' 
lux  mundi  - * , v * nr*  ■’  -w  » \\  - : 

g Ma  die  qntfto  fole  nafea  dal  fonte  s*pù»x* 
della  tribolaiionc  *quì  fi,chetemovi  fa-  madre  di  t 
ranno  contraili, ccótr  ad  it  tic  ni  a ffai-Im-  1*  trite*. 
pcrciochc^lùluvdito  mai,dità  faciime-  Utiem. 
te  alcuno  ,che  dalla  figlia  fia  partorita  U 
madre? Ma  la  tribola  tioDc.che  cofa  è?ti-  F , 
giù  della  (àpienza . Dui  addi:  facnt'umt^T^  ' * 

addi 
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addìt  laborentt  ò comealtri  leggono  do-  radici  di  vn’alro»&rafprotnoHte,edaro 
loremtd\ttc  colui»  diedi  fa  piczafiì  il  più  in  preda  ad  vna  Aquila»  che  hauendogli 
ricco  huomo  del  mòdo  ; c fi  vede  per  cf*  aperto  il  petto,  continuamente  gli  diuo- 
u*  perienza»  che  tolto  il  fa  per  da  alcuno,  fc  raua  le  vilccre  » lignificando  perciò , che 

gli  toglie  pari mère  la  fatica  » 6c  il  dolore,  quelli, che  di  fapieuza  fanno  acqui ito»al*. 

Ecc-7^.  perche  rifui  ab  un  dal in  ere  jlultorum , e tro  non  fanno , clic  procacciarli  vna  do* 

Ibidem,  cor flultorttm  vbi  hctitia,  & all’incontro  lorofa,c  pcnoft  viu.  Il  mòre, a cui  legati 
dato  ad  alcuno  il  fapere,  eccoglidatoil  fiàno,  fono  le  colè  da  loro  contemplate» 
dolore,  perche  Corfapienttmvbimajli - cheti  prillano  della  conuerfationc  degli 
t/4*echibehconofce,  ben  piange, chi  nò  huomini,  edegliagidclla  viracommu- 
conofcc  non  piange»chc  perciòil  Salua-  ne*,  le  catenedi  ferro  fono  gli  argomenti 
tote  piangendo  fopra  l’infelice  Città  di  indilTolubiIi  » che  legano,  e conuincono 
Lue.  19,  CierufalemmejdilfcS/rogwow/j^r^  tu*  1*  intelletto*,  l’Aquila, che  diuora  le  vifee- 
4*»  fe  anche  tu  conofcelfi, come  conofco  io,  re,o  come  altri  dicono  l’auoltoiojèl’im- 

piangcrefti  tu  parimenti, come  piago  io.  menfà  cupidigia  difapcrc  »chencu  fi  fa- 
jMfUÀé  1°  oltre,  ohi  dice  ftimoli.c chiodi, dice  tia  mai . 

Sm'tiij  tkiè  tribolatione , perche  quelli  pungono , e Diconoetiandicche fi  maritò  M iner  SApitnt^ 

di . quelli  trafiggono,  freon  nomedi  fiimo-  ua  con  Vulcano, ii  quale  per  eflerfèbro,  War,t*ts 
lo  fù  chiamata  la  tribolanone  dall’Apo*  czoppod  (imbolo  dèlia  fatica  ,edeldo-  ufi 
2.  Cor.  ftolo, méntre  die  diffe, Datiti  e/l  mi  hi  j li-  lore  » perche  da  quefti  nó  può  efiérc  mai  tic* . 

2X.  7.  multa  carmi  met r,  qui  me  colaphrfet , e feompagnata  la  fapienza  ; e fauolcggia. 

chiodo  fù  chiamata  da  Mose  tn  quelle  no»che  Cadmo  inucntordellc  lettere  fe- 
parole,  Eruntvobis  quaft  clauimocttlis.  min  alfe  denti  di  fetpente,  daquali  huo- 
f f • Ti  (arano  come  chiodi  ne  gli  occhijcioè,  mini  armati  nafeeflero,  i quali  poi  fra  di 

ti  pcrfcguiteranno,tiafHiggeranno,t»tri  loro  fi  vccideirero;pcrchcdal  fapercna* 
bo  faranno.  Ma  quàdoru  apprendi  fòie-  feono  le  ma’èdiccnze, che  fono  denti  di 
* za,(àt,checofafai  Mi  prouedidifitmoli,  ferpenti, e da  quelle  fi  parta  ali’ vccifioni*  - 
che  ti  trafiggano»  e di  chiodi, che  ti  trap-  che  fono  gli  effetti  de  gli  hucfmini  arma 
pallino  le  vifccre^l  cuore  ; Cofì  il  Sauio  ti.Pur  troppo  in  fomma  Fintele  fatanaf- 
nefl  fede  dicendo  ncli’EccIcfìafteal  1 1>  fo , che  promettédo  a primi  noftri  padri 
Ecd.i  I . fapientum  quaft  tlimuli , & quaft  feienza,  panie  che  offende  loro  gra  beni* 

* claui m dtum  confixh  Face!!»  vn  contrae  & altro  non  fi!  » che  predir  loro  vn  pela- 
to , il  qual  fh  giudicaui , che  forte  lecito*  go  de  trauagli,  come  in  fatti  prosarono, 
ma  fauellando con  pedona  dotta, intcn-  ' ? Figlia  dunque  della  fapiéza  ò la  tri-  ^ . 

«hjcli’cglièvfurarojechebiiogna  refti*  bolationc,  e come  potrà  dferc  fila  ma*  tl}\ 
i tuir  il  danàfd  guadagnato,  ohchechio-  dre?fcda  lei é generata, dunque cdopò 

v*-“  do  équeftojche  ti  «affigge  il  cuore.  Si  di-  dileijefcèdi  poi, come  le  può  dar  felle-  no„fimno 
•M  ' lena  molto  quella  donna  di  andar  pom-  re, ch’ella  fi  prefu  pponehanerc  prima-,  CMHf4 

pofa  ,e  vaga  ,0  fi  amledc  ertemi  alcuni*  di  lei?  Dirai  forfep’atgoinento  prouabè  nx  dtl- 
che  (è  nè  fcandalizdno , c ne  prendono  nc  quàtoaflà  produnione,ma  non  qulU  l’*ltr* , 
cfceafioncdi  pcccaro,óndeilCòfcfibrcle  to  alfaccrcfcimcnto , perche fieoméfi- 
pfofubift*  quelle  tante  galevoh  che  chio  glia»  che  iVàhauurorriTèrc  dal  padiro  * 

**  1 - doè quello,  che  Wtfappartàlevifcere.  può  fmtauia  màtencrlo  in  vira,enutnr- 
pr emetto  ' ‘ 4 : t Poeti  GéfitWèahch'cglino  finte-  lo , & i panni  ribaldati  da  noi  aecrefccr  * 
timbri*  feto*,  c pèfciò  volendo  dcfcriuerci  ,qual  poflbno  il  noftro caldo*  cofì  la  trrbola- 
ddi'huo  forte  la-vita  di  vn’huomo  (àuio , finfero,  rione  benché  cagionata  dalla  fapienza  i 
m»f*uic . che  Prometeo  guidato  in  prima  foffe  da  potrà  l’ifteffa  fapienza  accrefcere.  Ma  fc 
Minorila  fopra  le  sfere  celefti , di  donde  coli  fofTe  N.ne  feguirebbe,che  il  tribola- 
rgli ruttartela  luce,  & il  fuoco,  cioè»la  fo  acquili  crebbe  infinita  fapienza,  & il 
faenza,  eia  fapienza  ; ma  che  ne  feguì  ? Sauio  infinita  tribola?  òùtfltnpcfciochc' 
egli  fu  con  afpcc  catene  incatenato  alle  la  tribolatione  «ccrefcercbbc  fa  fapicza, 

( i • U 


Digitized  by  Google 


8 1 2 De’  frutti  della  Tribol.  Let.XLVIII. 


la  fapienza  accresciuta  farebbe  maggio- 
re la  tribolatione , quella  fatta  maggiore 
moltiplicherebbe la  fapienza,  e coli  ac- 
crescendo J’vna>  e l’altra, cùfchcdunadi- 
uenterebbe  infinita, che  è qucll’argomé- 
to,che  fanno  i Filofofi  a prouare,cbc  vna 
cofa  fìmile  non  può  accrefccrne  vn’al- 
tra  fomigliante  » mentre  che  dunque  Ia_> 
fapienza  è cagione  del l’eflere,  e dcll’ac- 
crcfcimcntodella  tribolationc,  non  può 
ella  cfl'ere  vincendeuoimente  da  lei  pro- 
dotta^ accrefciuta  • 

zfptriéx.»  $ Mà  dirà  facilmente  alcuno  » è vero 
fì  l’huo.  qUant0  fi  è detto  per  conto  della  feienza 
mo prudi  fpeculatiua*mà  non  già  per  rifpetto  del- 
n*  la  pratica*  lmpercioche  chi  potrà  nega- 
re , che  Tefperienza  non  fia  madre  della 
prudenza  i Chinonhaprouatolccofc 
Ec*  34.9  del  modo  non  le  può  faperc.  Vir  in  mul 
tis  cxytrtus  cogitabit  multa , diccua  il  Sa- 
ldo » ma  come  prouar  fi  poflono  fc  non 
per  mezzo  delle  tribolatiom  ? anzi  dico 
iononfi  può  far  efpericnza  delle  cofe  fc 
non  per  mezzo  della  profperità,  cJ’iftef- 
fa  tribolatone,  non  fi  può  fe  nó  per  mez 
M*lt  co-  40  ,c‘  conofcerc  • E per  intendete  que- 

mt  ceno-  fiQjéd’auuertire  vna  bella,  cverilfima-» 
/cinto,  dottrina  de  Filofofi»  chele  priuauoni  fi 
conofeono  per  mezzo  delle  loro  forme 
oppoftc>c  icncgationi  per  mezzo  del  le 
affermatiom;per  efempio  le  tenebre  per 
la  luce, la  cecità  per  la  villa , la  morte  per 
la  v Italia  ragione c chiara  , perche  pri- 
uarionc  , c negationealtro  non  fono, che 
non  cntiiclecofcjchc  non  hanno  cficrc, 
non  pofiòno  per  fc  medefime  farli  ogget 
todcU’intellctto  nollro,  ilcuifcuoprec 
Temerli  modo, che  neanche  i’iltcilo  Dio 
ha  in  feidea  alcuna  del  male,  ma  fola* 
mente  dei  bene  , e per  mezzodì  quella 
quello  conofce . 

Tribol*-  Mà  che  cofa  è tribolationcJnon  altro, 
tieni  }/r«che  priuationc,  Foucrra , priuationc di 
ustione . rjccficz2cj  Infermità  priuationc  di  falu- 
te;  Morte  priuationc  di  vita  ; Adunque, 
chi  c profpero , c chi  ha  prouato  il  bene, 
fapràjchc cofa  fia  ii  bene, <Sc  il  male-,  ma 
chi  non  ha  prouatoajtro  che  male,  non 
Saprà, che  cofa  fia  ne  lj)enc,oc  makjonde 
anche  jquclJa  pianta  del  Paradjlo  terre- 
lire  fu  detta  dplia  fgcuz*  del  bene,  c d$i 


male  ; prima  del  bene , c poi  del  male,' 
perche  la  cognitionc  di  quello^da  quella 
dipende.  La  profperità  dunque  farà  ca- 
gione di  fapienza,  e non  i'auucrfità. 

7 Ho  detto  poco,non  foiamente  non  o fio  ìn*Z 
è la  tribolationecagione  di  làpienza,  ma  ctf ariosi 
ctiamdio  Tè  di  molto  impedimento.  Ira  lo  Radio* 
pcrcioche  pcrattender  alla  fapienza, egli 
bifogna  hauer  otio  j ecommodità,  che-# 

però  fcuola dcriuada  vn  verbo,  che  in-, 

G reco, altro  nó  vuoi  dir, che  ftar  in  odo, 
come  anche  in  latino ,Otmm  lìtterarium» 
fi  chiama  roccupatione  loro;  e quindi  è» 
che  Mercurio  (limato  Dio  della  fapien- 
zadaGentilijeradipinto  con  vn  modo 
molto  Urano , cioè , fenza  mani , e fenzà  ^ 
piedi,  mà  che  fi  potcua  dunque  afpettar  - ' 
di  beneda  lui ì Era  dipinto  in  quella  ma-  v"  , 
nicra , accioche  sintendilTe,  che  huomo  A't,nt9 
fludiofojcdatoalle  Ietteremo n ha  d’ha- 
uer  mani  per  operare, ò attender  a nego-  Ka  biodi 
tij,non  piedi  percammarc»  ma  ha  da  ef-  9 psTckt* 
fere  inhabiic  a tutte  le  cofe  del  mondo,  ~ 
come  vn  tronco  di  legno , & dfcflMDtto 
intellctto;c  coli  veggiamo  anche  ncll'E- 
uange!io,che  Maddalena  data  allafpe- 
culauonenon  li  muouc  ,nelì  atf'atica»c  * 
lafcia  tutte  le  facendo  a Marta  . Maia 
tribolationc , chi  non  sà , chediftrahein 
mille  parti  l’huomo,  che  l’occupa  in  mil 
ic  facende,che  nó  lo  lafcia  hauer  ripofo,  i 
ne  quiete?  Come  dunque  potrà  vn  tribo- 
lato attender  alle  feienze , c farli  dotto? 

8 Infommaqucllojchelònoletene-  Tùbol*- 
bre  a gli  occhi  del  corpo , fono  le  tnbo-  fiotto  ef  . 
lationiaqueUidelia  méie,  come  più  voi  fufe * l’oc 
tc  habbiamo  detto,  màchi  non  sà,chc  le  chic  dolio 
tenebre  impedifeono  il  vedere  ? dunque  mento . 
anche  la  tribolationc  impedirà  il  fapere, 

elice  il  vcdcredeli’ammojanzi.cliearri- 
ua  a fegno , che  molte  volte  toglie  anco- 
ra i’vfo  del  vedere, coli  DauidneKàl.37. 

Cor  mcumaoTìturbatum  esìger  eli  quii  me  Pf.  3 7.U. 
virtù s mca>&  lumen  oculorum  rneorum* 

& ipjum tion  c/l mecutn . Il  cuor  mio  fù 
conturbato , ecco  la  tribolationc,  la  mia 
virtù  mi  abbandonò,  c l’iftclfo  lume  de 
gli  occhji  miei  fi  perdè.  All’incontro  per 
mantener  la  luce  , non  vi  ù cofa  megjio- 
re  dell’aglio orKieclfcnd.o  yicjnQ  alla 
morie  An41àgora,p«klc,che  fi  era  lun- 
go 
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Dette  di  go  tempo  valfo  elei  (ho  configlio , e del  buona  cultura,  che  rifponde  allo  Audio. 

Anafore  Tuo  fapcrc,vi  accorfe , grandenientedo-  Salomone , che  diuenne  fapientilfimo» 
tm  a Ft-  Jendofcne,acui  cglirifpofc,  òPcr  icle»  l’hehbe  tutte,  buon  intelletto  dalla  natu- 
ritlt.  chi  vuol  goder  delì urne  della  lucerna,  è ra,pche  egli  dice  nella  fap.al  8.  i?.  Tucr 

neceflario,  che  v’infonda  dcli’oglio  ; ma  eram  in&eniofus , & fortitus  fum  animami 
diche  è fimbolo  foglio?  al  fìcuro  di  alle  boriami  il  maeAronó  puotcclTcr  miglio- 
grezza» e di  abbondanza,  e di  gramezza-  re,  perche  fù  Dio»  Optaui*&  datus  cfl 
P&J.44.  Troptcrcavnxit  te  D eus , Deus  tuusoleo  mibi fpiritus [api  enti  a*  c di  più  egli  gran- 
Abftun-  UtitidtrddXc  il  Sùìvcxxfayineafuit  dtlcfto  demente  fi  affaticò,  Cogitata  ab  slrabers 
Min*.-*-*  rneo in  cornuoleU  cioè,molta  grafia, & ab  a vino  tarnem  meam , vf  animtim  meum 
utile  alle  bondante,e  da  quefte  fono  mantenutele  trans fenem  ad  fapicntia.Hor  tutte  que- 
feitnae.  fcjenze,&  i Ictrcrati,  e quello  volcua  dir  Ile  colè  fi  hanno  a marauiglia  dalla  tri- 
a Pericle  A nafiagora, ch'egli  doucua  fo-  bolatione.  Brami  intelletto  buono  ? ec- 
uenirlodcl!ecofetemporali,lcgodcr  vo  colo , Sola  vexatio dabit intcllctlum att- 
ieua  della  Tua  luce  intellettuale, che  per-  ditui » la  fola  tribolatione  è quella, che  dà 
ciò  Arinotele  fù  cosi  gran  Filofofo,  per-  rinielletto . Dirai , non  fi  riceue  quello 
che  bebbe  Aiefiandro  Magno, clic  gli  so  dalla  natura  ? fi,  quamoallafoAanzju  » 
miniftròsìgran  tcfori,e  Virgilio  fi  gran  ma  quanto  alla  buona  difpofitione,ècf* 

Poeta,  perche  hebbe  Mecenate,  che  gli  fetto^ppriodcila  tribolatione , oltre  clic 
fù  fi  liberale,  onde  cantò  bene  colui.  molte  volte  ofeurato  ci  viene, cquafi  tol- 

Smt  Mccanates , non  deerunt  Flacce  tote  da  chi?  dalla  profperità , Fafcinatio 
Marones . nugacitatis  obfcurat  bona  : & inconflan - 

p Con  tutto  ciò  non  fi  può  negare,  tia  concupif centi*  tranfucrtit  feti  funi  fine 
Tre  co  [e  cj^  cj1e  -j  santo  Giob  fauellando  malitia,  qui  il  nomedi  fenfo  fi  prende 
cenuri  t.  della  fapicnza,clie  '^oninueniturintcr-  per  l’intelletto,  come  in  queil’altroluo- 
* Ir  * d tuìio  ra  fNauiter  viuentiuniicWcìk.  non  fi  ritro  go  yOptaui,& datus  cfl  mibif enfasi  vuol 
ne  della  ua  nc*  quelli,  clic  viuonoin  de-  dirii  Sauioin  quelle  parole,  che  le  cofc 

feienx.  % . *n  profperità , dunqpe  ouc  ritro-  di  quello  mondo  fono  a guifa  di  vno  in* 

* uerafiì  ? ficuramenteouefonoletraucr-  cantcfimo,chc  titogliono  il  fcnno,cche 
fie,c  le  auuerfità . E che  fia  vero, tre  cofc,  auuicne  a noi , come  a chi  attorno  fi  ag- 
Ariftot.  comeinfegna  Ariftot.appreflb  Lacrtio»e  gira,  che  rimane  sbalordito  : ma  chi  fà, 

Piutarc.  Plut.nellib.  De  cducandis  Ub.  fogliono  clic  ritorniamo  in  noi?  la  tribolatione-, 
concorrere  a generar  perfetta  fapienza,  così  del  figliuol  prodigo  fi  dice , che  pa- 
e quanto  fono  più  eccellenti  ,c  perfette,  tendo  fame,  & emendo  ridotto  a mendi- 
tanto  maggiore,  c più  eccellente  è la  fa-  cita,  In  fe  reucrfusesli  ritornò  in  fe.  I.uc.if, 
pienzagenerata.Laprimaèbuon'mtel-  10  Chi  corre  alla  polla  notte,  egior-  17. 
letto , perche  fe  quello  non  vi  c , fi  pella  no, è forzaglie  dorma  a cauallo,ma  paf-  v*t*  re. 
J’acqua  nel  mortaio, e fi  fatica  fenza  prò-  fa  molti  pericoli  : chi  la , che  fi  rifuegli,e  flra  torft 
fitto.  Buon  madiro, che inlègni, perche  fia  piùaccorto,  per  non  andar  inqual-  di  pefta. 
fenza  di  quello,  ancoraché  di  feienza  fi  che  preci  pitio?  Se  il  cauallo  intoppa, e lo 
faccia  acquillo,  farà  però  có  molto  mag-  fà  cadere , vi  sò  dire , che  fc  gli  appro* 
gior  fatica, e non  con  quella  pcrfettiooc,  no  gli  occhi , egli  palla  il  fonno . Noi  in 
e fina  lmen  te  Audio , fenza  del  quale  tut-  quella  vita  tutti  corriamo  alla  polla  ,& 
to  il  rimanente  poco , ò nulla  gioucrebu  i corfieri,  che  ci  portano , fono  le  llagio-  ' 
bc,  fi  come  per  far  vna  raccolta  copiofa,  ni , Sci  giorni , de  quali  diceua  Giob, 

& abbondante»  tre  cofe  vi  fi  richiedono,  Dies  mcivclocìorcs  fucrunt  curforc  • Tal  Iob?>. 
buon  campo , qual  è quello,  che  none  hora chiudiamo  gli  occhi,  c dormiamo,  if. 
arcnofo,  ne  faliofo  » magralTo,  efortc,c  non  mirando  a pcricolbper  li  quali  paf- 
qucllo  rifpondeall’mtclletto , buona  fc-  fiatno,  Dormitauenmt,  quiafccnderunt  Pf.7f.7- 
nienza,  e quella  ha  prò  por  tionc  con  la  equos:  chi  cc  glifi  aprire  ? vna  caduta^, 
dottrina  > che  dai  maeftro  fi  ficcuc  1 e cioè»  vaa  utbola  tionc,  di  cui  diceua  il 
" - * - 1 Sai-  ‘ 
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Pfahjfj.  Sai  mi  Ita  » C ttm  cecidcrit  non  colhdetur.- 
2*.  Vnodiquefii  tali  fù  Balaam  > ilquale  di 
Nu.  24.  fc  medeumo  diflc,  D/xit  yir,cuins  obfcu- 
4.  rat us  cjì oculus.qui caditi  & fxc apcriutur 

oculiciust  cioè,io  predico  Iccofeauucni- 
re,il  quale  hògli  ocelli  cIiiuH , e cadendo 
gli  apro ..  Ma  quandoJcggiamo  noi,  che. 
cadclfc  Balaam  ? ioritrouobene,clicca- 
ualcando  il  fuo  giumento»  fé  gli  fece  in- 
contro l’Angelo  con  Jafpada  nuda  in< 
mano,  c ch’egli  nó  lo  vidde  al  priucipio, 
ma  ricalcitrando  il  giumento  •>  e premè- 
dog'i  contra  il  muro  vn  piede, gli  fi  a per. 
fero  Ciocci  li*  e vide  l'Angelo  ;com.e  ctù- 
quenice,  Qui  caditi  fu  apcriurtiur  qui 
li  riusi  Alcuni  l’cfpógono  dcli’oratioiic» 
ficédo  la  qua!e,esli  li  proli  rana  in  terra» 
Piai  *2  1 . conforme  al  dcttodel  Profeta»  I nconfpe 
61  h cius  cadcnt  omnes , qui  de f cendnnt  m 
tcrram-t  ma  fi  può  intendere  ettamdio  di 
qualfiuoglia  tnbolatione, perche  oue  pri 
ma  egli  penfaua  di  maledir  il  popolo  he- 
breo, minacciato  dairAngcIo,c  vedutoli 
alle  lircttc-,6^  in  pcricolodi  morte, co- 
nobbe il  filo  errore,  c fi  nfoluèobbcdirc 
alla  voce  di  D.o;  Coli  giouane,  chevà 
perduto  apprc(loadoggettovi!e,bcnche 
1 ritta  la  C<uà  ne  mormori,  e lo  moliri  a 
dito, egli  però  non  conofce  il  fuo  errore, 
ne  chcda  a tri  conolciutofia,  fi  auucdcj 
ma  le  dalla  fca!a,di  cui  fi  feiuiua  n mini- 
lira  delle  fue  folle, cade, c fi  rópe  vn  brac- 
ciolo vna  gamba, all’hora  comincia  a ra- 
ucderfi.a  vergognarfi»  e più  a dolerli  del 
mal  ddl’animojche  di  quello  del  corpo. 

1 1 Ne  fidamente  apre  gli  occhi  la  tri 
bolatione»  ma  etiadio  fà  la  villa  affai  più 
Orfftvme acuta.  Dcll’Orfofi fcnue, chericmpien- 
fi  *j**ti(lofegli  tal’hora  il  capo  di  fouerchi  hu-: 
U vìJìa  . m0ri,edifi:cndcn.doa  gli  oeclii,  gl’impc- 
difconoil  vederceli  che  egli  per  indulto 
di  natura  il  rimedio  ritroua,  & è che  an- 
dandole fono  feihiami  d’api,  e contra 
di  fc  irritandole,  tutte  fegii  auentanocó 
gran  furia  contra , & in  varie  parti  pun- 
gédolo,végono  a fcaricariodiquci  grof- 
fi  humori,tfc  egli  ricupera  i’aciita  viltà  di 
prima;onde  vi  fu, c!n  fe  nefetuì  percoc- 
po  d’im  prefa , aggiuntogli  motto,  A- 
C 1 £ M ACVENT  ACVLEI-, 
cnon  altrimcu  auuicne  a non  Cilagiio- 


no  tal’hora  certi  grofii  humori  al  capo, 

L quali  ci  fanno  perdere  l’interna  villa 
ddi’anima,  come  de  Filofifi  Gcntilidif- 
ip l’Apolloio , hiumuouni  in  coguatìom - Rom.  1 • 
bus  fui  Si  ecco  i vapori, che  (àgliono  al  cer 
uello , & obfcur  attivi  tjlhifipiens  cor  CQ- 
rum* leccone  fcguica  la  cecità  degli  oc-  • 
chi  del  cuore*  Qual  farà  il  rimcdio?alcu-  simbolo 
nc  api , elicci  pungano, c ci fcrifcano : c dtltnb» . 
quali  faranno?  quegliinimichche  ci  per-/«n> . 1 

feguitano,c  che  c’ingiuriano-,cofi  Dauid 
fauelìando  de  fuoi  nemici  ditfe,  Circuii-  Pf.  117. 
dederunt  me , fu  ut  apes,& ex tfìf erutti ‘fi- 
eni ignisin  fpinis . A due  cofc  alfomig.lia 
quelli  fuoi  nemici,  ad  a pi  » & a fuoco;ad 
api , che  rendono  acuta  la  viltà,  a fuoco, 
che  toglie  le  tenebre,  acciochc  fappi,  clic 
per  ogni  parte  ti  aiutano  il  vederc;c  non 
voglio  Infoiar  di  notare,  che  afiòniigii?- 
do  alle  api  i fuoi  nemici,  dice,  che  tali  li 
dimofiraronoattornoa  kiuCucundcdc- 
runt  me ficut  apes, mà  poi  paragon.àdo!» 
al  fuoco,non  dice,che  tali  follerò  contro 
di  lui,  exarfcrnrit,  fiati  ignisin fpinis » 

quali  dicefi'e,in  fe  meddìmi  furono  fuo- 
co ardente,  hebbero maH’animo  conno 
di  me  di  danneggiarmi , ma  verfo  di  me 
in  effetto  furono  quai  api, che  mi  recaro- 
no mele  di  dolcezza  fpirituale»  c mi  a- 
guzzarono  la  viltà. 

12  Vna  cofa  limile  nelle  fiaccole  fi  ve  candii» 
de,  perche  tall’hoca  dall’abbondanza-, 
della  cera  èfolfocata  lalucc,enondàlu- 1»  più  fi 
me  chiaro;cchefi  fà  per  rimediami  ?s’in  accendi . 
china  alquanto, perche  con  quello  mez- 
zo,c difccndc  al  baffo  la  cera , ik.  il  lume 
prende  più  vigore , c fi  fa  la  fiamma  più 
chiara  *,ondc  vi  fù  chi  fc  ne  fece  im prela 
col  motto,  V I R E S \ N G L IN  AT  A 
R E S V M O , con  l’clfer  abballata  » le 
forze  ripiglio:  e coli  fà  Dio  con  noi,mcn 
tre  vede,  che  l’abbondanza  de  beni  tem- 
porali*e le  profperitàci  ofiùfeano l’intel- 
IcctOvCi  abballarci  china  per  mezzo  della 
tribolatione}&  all’hora  prende  vigore  la 
fiamma, fi  fà  più  chiara  la  luce»  c l’inrel- 
letcoè  più  viuacc,e  pcon  roccoli  confcfsò 
Dauid  elfer  accaduto  a lui,  mentre  che_^ 
dille , Routini  nubi  , quia  bumiliadi  me , P£  1 1 & 
buono  è fiato  per  me, clic  ini  hai  »ò  Sign. 
inchinato  » & abballato  ; & a qual  fine  ì 

T( 


Digitized 


Se  la  Sapienza..  ' 8if 


- vt  difettiti  Mtpcationes  trias , nccioche 
haueffi  intelletto  più  chiarore  pcrfpicca- 
te,  per  apprendere  i ruoi  prccerri. 
Trifola..  Sto  per  dire  , che  toglie  la  cecità,  in  fi- 
ttcncjinl  guradi  che  leggiamo, clic  volendo  l’Ar- 
fieit , che  cangelaRafàcìe  ,qhc lignifica  medicina 
rtnde  il  Dìo  premier  ia  villa  al  vecchio  Tobia 

veiere  a fi  vajfca quello cftcttodcl  fideamarodi 
Toeia.  vr|  pcfqe  tolto  nd  fiume  Trgri,  perche 
quello  è-il  melato,  col  qua'c  fuole medi- 
car Dio  la  cecitàrdeila  noftra  mente  l'U- 
rna rezza'»  la  tribolarono  vilpatire;  & c 
tolto  quello  fide  da  vn  pcfcc,chc  volle 
mglliarcir  Tbbia  * e non  feruta  miftero, 
aetfòfche  Tappi.  cl)c  non  foia  mete  hai  da 
fópporiar  quelle  ttib.olationf;dic  ti  ven- 
' gono  da  mano-amica  » ma  quellearriac- 
ìteza^neoYa  cheti  só  cagiona  re  di  per- 
fori tanto  (Iranicre,  quanto  fono  i pefei 
aglihudmim,  c tanto  ncmichc»chcdiuo 
rat- «ti  vorrebbono  vino»  pcrchcanchc 
i quelle  benché  amate  ♦ qual  fieli  spur- 
gheranno a marauig  ia  gii  occhi, cti  con 
cederanno  il  vedere.- 

Fiele  ft  i*  Ma  è ila  notare,  clic  da  quello  pc- 
hm  turai-  ftedi  Tobia  fé  prender  1* Angelo  non  fo 
menti  rè.  lamente  il  fide, ma  ancora  il  cuore, ben- 
dtffcUyi  chea  molto diuerfifini:  quello  acciochc 
ita  * To • pollò  fu‘l  fuoco  difcaceiailc  i demoni]  » 
quello  affinché  pollo  fu  gli  occhi  révlclfc 
la  villa.  Ma  qnellc  virtù, credete  voi, che 
fodero  loro  naturali  ? certo  clic  nò , per- 
che il  demonio  può  edere difcacciaro  da 
cofa  corporea,  nc  la  cecità  può  eflet  c na- 
turalmente curata,  furono  diique  quelle 
virtù  mtracoLofimcnte  da  Dio  loro  con 
cedute;  e così  dar  potcua  a ! cuore  di  quel 
pefee  virtù  di  riamargli  occhi  ,&  al  fiele 
di  difcacciar  il  demonio , come  a quello 
diede  virtù  per  gli  ocelli,  & a quel  lo  fo- 
pra  i demoni]. Et  a dir  il  vcro,fc  foflfe  fia- 
to dell  inaro  il  cuore  a fanargli  occhi, pa 
. re, clic  farebbe  fiato  moltoa  propofito. 
Simpatia  per  ja  fi  m paria , e parentela  grande,  che 

t*i  "'Leo  ^ra  ^ fi  ritroua;  Pofcia- 

rg  ,c  che  ciò, che  all’occlii  piace,  ama  il  cuore, 

c ciò, che  brama  il  cuore , procura  di  ve- 
der l’occhio,otieéil cuore, iui  parimente 
corre  l’occhio  ; cciò  , elice  lontano  dal- 
l'occhio , lì  dice  alerei!  eficr  lontano  dal 
cu  ore  ; per  mezzo  de  gli  occhi  fi  ma  nife- 


fta  tl  cuore,  e con  fofpiri  del  cuore  é aiu- 
tato il  faucllar  de  gli  ocelli.  Sanguedcl 
cuore  fono  le  lagrime  de  gli  occhi  -,  & il 
giubilo  de  gli  occhi  dipede  dall'allegrez- 
za del  cuore.  E rubbato,ò  ferito  fouente 
il  cuore  da  gli  occhi;e  dal  cuore  non  rare 
volte  fono  coflrctti  a pianger  gii  occhi. 
Fraglicftcrni  Tonfile  di  beltà,  c di  preg- 
gio  ticnc  il  primo  luogo  l'occhio-,  e fra  lo 
intèrne  potenze  più  di  ogni  altra  nobile  l 
éfil  cuore.  E fucina, oue i fuoiftrali  tem- 
pra, & aguzza  amore  il  cuore  -,  & arco» 
per  mezzo  di  cui gl’in dirizza , c fiocca  è 
i’occhio.Ciòjdicli  ama  col  cuore, fi  dice 
edere  portato  nc  gli  ocdli*e  ciò,  che  fdc- 
gnadi  minar  l’occhio»  non  puòclTerca- 
maro  dal  cuore.  . * 

*14  Grandillunaè  dunque  la  cóngitì-  Perche  fi* 
tione  fra  gli  ocelli, e’I  cuorc.cpcrctò  mol  nati  gli 
to  a ,ppofiro  pare, che  fiato  farebbe  por-  fi'fhi  di 
re  il  cuore  (opra  degli  occhi,  clànarli, co  Tetta  e$l 
me  anche  luogo  molto  propor lionato/^  e flS 
del  fiele  fembra,  clic  farebbe  fiato  il  fuo- (0  ^eMOm 
co-,poicliccòfa  cotàio  amara, e Tedia  del- rc  * 
lo  fdegno,edclla  malinconia,  ouc  mcri- 
raua,chc  fi  ponefie  fe  non  ad  ardere, c có- 
fumàrfi  nel  fuoco?  Con  tutto  ciò  daJI’in-  Cnorcj 
finita  fnpienzadiuina  il  eótrario  fa  giu- fimbolo 
dicato  meglio,  c none  da  credere  fenza  di  alle-. 
gran  miftcro;cs’io  non  ni  'inganno,  per-  grt\t.a. 
che  il  cuore  c fimbolo  dell’allegrezza, 
generandoli  m lui  il  più  puro  (angue,  e 
formandomi!  i più  viuaci  fpiriti,ctanto 
è dire  lare  vna  cofidi  cuore,  quanto  far- 
la allcgramente.Fielc  all’incontro  per  la  ^ìelt  di 
fila  amarezza  è fimbolo  molto  accatti- n,efiiii* . 
modatodcUa  mcllitia,  e della  tribolano), 
ne.  Ecco  dunque  la  difiribunone , che  lì 
hà  da  fare  di  quelle  due  colè.  L’allegrez- 
za hà  da  efiere  gettata  nel  fnoco,dcuecó- 
iiimarfi,  e Eterificarli  a Dio , eia  itibola- 
cionc  deue  portati!  fopra  de  gli  occhi, 
cioè,nmarfi  , c rcnctfi  cara  ; elle  q uel  la 
facrificata  ci  farà  vittonofi  de’  noli  ri  in- 
fcrnaii  nemici,  c quella  à gli  occhi  appii 
rata  i1  lume  liactrcfccrà  della  villa,  per- 
ciò Dio  vuole,  che  fiano  rifanati  gli  oc- 
clùde! buonTobia  nó  col  cuore  del  pe- 
lle, ma  fi  beneeoi  fideamaro.  Quindi  è 
parimele,  che  a Nabucodonofoi  lù  det- 
to , che  tanto  tempo  farebbe  fiato  con  le 

fi  eie, 
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fiere,  infinochehaueflc  imparato  a co. 
Dan.  4.  nofcerDio,  Donec  fcias,quoddominetur 
21.  excelfus,C[\iaC\  diceflc,di  quella  medicina 

hai  da  feruirti,mfin  che  ricuperi  la  villa, 
a quefta  (cuoia  hai  d’andate,  infin  che 
ti  f accia  dotto. 

Inimici  if  Che  dirò  poi  della  feconda  condi- 
noiiri  rione, che c il  maeftro?  in  prima  quello 

tnztftri  . officio  fanno  con  noi  i noftri  fteffi  nemi- 
Iud.  J.I.  ci.Htf [unt gentdì fi  dice  nel  libr.de’  Giu- 
dici, quas  dercliquit  DominustVt  in  eiseru 
diret  Ifraelé* quefte  fono  le  genti, lc.qua- 
ìi  lafciò  Dio  nella  terra  di  Promiffione-, 
per  aramacftrar  il  popolo  d’lfraelc;c  chi 
cjano  queftili  Iebufci,i  Cananei, e limili 
^ìmmlciffimi  di  quel  popolo»accioche  fa- 
peffimo,che  quelli  fono  i noftri  veri  mac 
flri . E gli  Spartani  n’hebbero  qualche^ 
cognitionc»  i quali  haueuano  per  legge 
di  non  combatter  molto  tempo  con  gl’i- 
fteffi  nemici,  per  non  ammacftrarJi,e  far 
• gli  prattici  nel  medierò  dcll'armi.  Egli  ó 
vero, che  quelli  macllri  fono  facilmente 
fupcrati  da  gli  afflitti  ; onde  diceua  Da- 
Tf.  il 8.  uid,  Super  tnitnicos  meos prudentem me 
fecifli  ; Òc  appretto  quali  meglio  dichia- 
randoli, Super  omnes  doccntcs  mcintclle- 
xi,  mercè.chc  quello, che  non  fanno  ir.- 
fegnar  gli  huomini  > infegna  la  tribola- 
tioncjonde  riftelfo  regio  Profeta  feorgé- 
do  certi,  i quali  erano  tanto  ignoranti, 
che  neanche  fapcuano  di  efler  huomini 
Pf.£.2i.  pregò  Dio  dicendo,  Conjiitue  Do  mine  le- 
gislatorcm  fupcr  cos  > vtfeiant  gentest 
quoniam  bomines  funtt  cioè,  dagli  ò Sign. 

Timore  vnbuon  maeftro,che  dia  loro  leggi, Con- 

/In™**'  ftituc  do  fioroni  leggono  i Rabbini, accio 
* r0  * che  quefte  genti  imparino  a faperc , clic 
fono  huomini.  Ma  quale  farà  qfto  mac- 
llro?  San  Geronimo  legge  terrorem^  il 
Caldeo  timorem , non  altro  che  vn  gran 
fpauento,  che  vna  grà  tribolatione, que- 
lla farà  vn  perfettilfimo  maeftro, che  fa- 
rà loro  conofccre,  che  fono  huomini . 
Bella  prò  \C  Di  vn  pefee  detto  Nautilo  fi  fcri- 
priet àiiel  uC  9 che  elfcndo  bonaccia  in  mare , egli 
ptfceNtu  viene  a galla  fepra  dcH’ondc  » c quali  di- 
* mcnticatofi  di  efler  pefee,  della  fua  pelle 
ne  forma  come  vna  nauc»&  iui  pieno  di 
vento  fc  nc  Uà  godendo  l’aura  celcllc; 
fc  ben  a pericolo  cfpofto , c di  vccel  li  ra- 


paci,e di  pefeatori  accorti;  ma  all'appa* 
riredi  procctlofa  tempefta , in  fe  licito 
raccolto,  lì  ricorda  di  cfl'ei*  pefee,  enei 
fondo  del  mare  fi  ritira, oue  ficuro  dimo 
ra;  e l’iftcffo  fuole  auucnrre  a molti , che 
nella  bonaccia  della  profferita  s’mlùpcr  » 1. 
bifcono,di  vento  di  vanità  fi  riempiono,  * 

vogliono  fopraftar  a gli  altri,  cquafi  di  ' “ 
efler  huomini , con non.piccief  pericolo  * 
della  loro  falute,fi  dimenticano , ma  fo- 
pragiungédo  l’auuerfitàif a che  fi  ricono- 
fcano,  che  fi  huraiglino , e ricordandoli, 
di  cflere  huomini  mortali , al  ficuro  rifu- 
giodclla  penitenza , e del  diuino  timore 
ricorrano;  e però figgiamentc Dauid, 

Cmflituc  Domine  Icgislatorcm  fuper  eos , 
vtfeiant  gcntes , quoniam  bomines  funt.  s. 

A fanciulli,accioche  imparino  a viuc-  j 
re  da  huomini , c non  da  bruti , fi  dà  vn_, 
macftro»odiato, che  gli  ammaeftri>&  m- 
drizzi  fempre  al  bene,  & ali’jftellò  fine-/ 
diccS.  Gio.Chnfoftomoncjriiomil.5i.  S.  Gioà 
ad  pop.a  noi  fcrueil  timore , T amquam  Chrifi 
infanti, dice,  ppdagogus  adefi  timor,  ad  om 
ma  congrua  dirigens  cum:e  quanto  fia  ec- 
cellente ncll’infegnare  quello  tnaellro 
in  virtù  deiia  tribolatione,  di  cui  fi  può 
dirc,chc  fia  rcpetitorc,  con  vn  beUiffimo 
difeorfovà  qutui  prouando  quello gio-  ***fi*té 
riofo  San  to,fra  le  altre  proue  adduce  l’e-  dt  fnt>r,a 
fpcrienza  di  ciò , che  accade  in  cafa,  oue  Vaiamo  f» 
fia  morto  alcuno, nellaqualc  fe  tu  elitre-  H 

raidicc,  ritroucrai  tutte  le cofe  ben  ordi- 
nate,molta  quiete,  vn  gran  filentio , vna 
compofitione  raarauigliofa  in  tutti,  mé- 
te vi  vedrai  difordinato,  niente, clic  (lab- 
bia di  corrcttionc  bi  fogno  ; c fe  alcuno 
parla,  tutte  le  fue  parole  fono  piene  di  Fi 
Jofofia  Equcllo/li  che  è maggiormente 
da  marauigliarli , clic  non  folamcnte  gli 
huomini  laui , ma  ancora  le  donne  &T  i 
più  vili  forni  li  veggono  in  vn  fubitoef- 
ferediuenuti  fi  pienti , c tutti  proferifeo- 
no  marauigliolè  fentéze.Chidicc,rhuo- 
mo  altro  non  cflere,  che  vn  compendio 
di  miferic;chi  ciò  clfer  nulla  a paragone 
de  mali,  che  gli  foprailanno  nell’altra  vi 
ta  ; chi  più  di  ogni  altra cofa  tremendo 
edere  il  giudicio diurno; vn’altro, che  dal 
pùto  delia  morte  tutto  il  biafimo,  el’ho- 
nore  della  vita  dipende . Infomma  rutti 
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fetnUimo  eflefe  Fi'ofofi,  mercé  delia  in  delle  noftre  interne  patti  .checofidìflè 

e fc  gli  hà  fatti dilcepoli.  ti  SLrif/JZZ  ^ T” mCa“  “ Icrc' J 1 ’ 

17  V’è  di  più , che  partano  quindi  ad  fif:  ??• 

fi*  f*2fapoli  drn'f°  23?»  ?«* 

eolMti.  piu  degnounzi digniifirao,  poiciicc  l’i.  rrj 

Dcu, j j.  Mò Dm*  Qu  appropinquar pcdibustìus*  Mirabilis  /2L  ejhfcmmiaiua  ex  me’  nr 
3 . diccua  MoseyacapKnt  de  dottrina  dlius , feiemia  maxi od  nL,,,»  *Jti  <fn  ? * 1 * ** 

•C  quclli^i‘cftaccoftanoapiedidiDia,  n- 

ccuonala  fin dottrina^  n»  perche  non  chctùhaidfcne  denotano  JcunMie  le 
piu  coito cjuctii  » chcfiauuinnartr»  all*  . ^ J£.  -irt .*  • ^ u alcuni, me  1C  ifKmert 


f 7 j / *^\P°rrci  aire, perone  Ma  non  tutti  intendono  aucfta  Sentru 

Ha^re^rni?0,*che>’erc'0  11  S.  Profeta Gemnia^n'^faiaert 

? asissitesaS  SS'f  ' 
sassr.tìssssas  ■^.wTsssss 

...  • , ^«vJunfi^"^2£T  ^,rt^udf^h^0,tàfcT 

no”e“^  trr;  ra-ik  vribok-  f 

Sap.j.d  ardite  nell»  ScmtutairawTaémmmm  I“.ll*ftTÌPl"m  clì  fuper  Ignudi  rer,‘7-* 

eutizzxz  “q;'x;fiTDreLtfirof- 

quei  tributati  tòno  vicinia  piedi  di  Dio,  dXtrffl,Ì„e  ^PP  r fU<^  „ . 

« ~SSnX“Sìg* 

fcsssSSSs?*  £$«?£*££* 

f&’SsW  f °=,w’  tsassasasse  **• 
tesa  «a  BSS? 

0 ‘ 1 ;l  V j = '/  ,1CarU  b,anca  1>ottc  fi  fuo1  ««re  «Ter  madre  dello  Ila- 

sin  fiQ  de  l nbulatme . P fp  Jjò 
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KeWofct*  dio*  onde  dd^oradont  di  Demoftene  minciò  a [wttcrte^>c  dopò  alquanto  «fi 
riti  fi fhi  dirli  folcirà, clic daùtmo odor dr lucerna  Btlouo.nchaJddndrgJi rclw  i^icaJcur. 
dt%  mt . cioè , che  erano  fatte  di  nortccon  mo'to  moftra  del  fuo  pronao,  giàJ  ho  dato  wf- 
Audió^e  b ragioneé»perche in  «prclle  tp-  pofec*»., 

nebre  animo Étà in fcmcdctfmoraccol.  ucnza  il  vortrofdcSno!,  bauen  odada 
Dtf»cncm  è «filtrano,  dalie  .tpfc  efterne  ì«  Hlófofia  ^pretlo  a:  foppoiianp»  |»a-  - 

K, Adi®  appunto  auu*naiwlle;tribul* 

rioni , clwXono.tcncbre.^imHali.^uui  Prrt  *l 

-,  , tcuolmcte  frlVudia.  Mcditntàs  funinaaio  hu°: 

? 'SmS 

SSfci vn mollo  buó Ihrdio.e  «netto  Scnc“ ’ 

fono  andato  efcrrùando,  cconlrderando  monete  chedifle  nell  Eprttel.  to.  I ir  Jx- 

molto  bene  lo  fpirtoo  imo  ; c la  tribola-  punii  ad  omruviiiicwrjum  inuicius » non  fi 
n ine  con  cor  il  Tonno,  candrccagionc»  paupetoas.non //  Incili* > «oh  fiigjiomnua» 
chedi  notte.pt  riattender  li  polla  a ftudij.  non  fftpplor  mpctutnfaciati  pedern  refe- 
Pf.  c 3 .r  Indie  tnbulatioms  wf.t,  drceua  l’iftefiò  ret»v)fjne afro  patitili  efi  và  fapicns  » &• 

Profeta , Dcum  mambus  meli  cxqiufiut  perfetta  patientìttcum  faceti ÀYtpmtwr. 
r.nfìr cantra eumi  nel  tempo  della  mia  Ma moUo pai  atlanti  pafsoifaia, fica  a pmttextn 
mSlatmnc Tno  c l,ò  cercato  ,1  m,o  puKM»  diede l’ifttfld nomcd,  fapicza, 

Dm  i tmomaeft.o,  &n*n fmdece-  polche nel cap. , j -bruendo raccontato t. 

poco  meno, clic  hilìoricmnaitek  patirò  l. . 

f là  In  oltre  la  tribolatione  là  ricorrer  nc  del  noltro  Saltatore,  venoldq  poi^l  _ ■' 

Irhuomo  airorattonc»  comedicemmo  frutto  di  Iculice  , ln)aema{MiHfók* ;»•  l}M 
nella  p^fata?cttione»cqucfla  è la  fcuo-  bit 

la  ouc  in  fegna  Dio  all'anima,  della  qua-  gmftihcUeri  molli  nella  Tua  faO£  e che 

a,oucnicsria  iti  ' , - tmelurm  ha  da  tue  la  faenza  con  la  giuncano- 

^fej^agaa  sajjjgWBS^ 
-SS  a—  asKsitt 

s*PttX?  » , 21 , con  la  patienza , che  non  mai  u > perche  intefc  di  quella  fcicnza  ,della 

* panel*  lapicnza,  i «.  QualcdilTel  Apoftolo  S.Paolodeli  ilici» 

A"  « fcparatc  li r ' tr  ° U " ""'tf  r al  trac  om  cf  ccc  fo  noftro  Salulre  faueliàdo , che  dedi- 

cioè,  di  quella,  che 

oLefflhn^  della  Patienza  de'Genn-  è Urti  cola  con  la  paticnza  cche  par- 

nofuo'p^re ,connr^licc  egli  dclfo per  il 

. Sgt  gggjgitSi* 

paterna  cali,  Acquai  Cofagl-ÌBfegnòjl,eguc^»pOT 

j^iwssss  gaaae^S!-^ 

^ASs^vssssnps^-- 
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, u.-.  cioè*  faueilàremédatameme, inanella 

'fcuoia  della  tribolaticene  meglio,  chein 
ogni  altra  quella  s'apprende, a quella  ac- 
Pf.j  S.i.  tcnckua  Dauid,  mentre  che  dioeua;  Duci 
cuftodìam  yias  mcxsfvt  non  dehnquam  m 
ImgM  tntid  > ma  quando  cutn  confifleret 
pel  eatoraduer firn  aie  » quando  era  per- 
seguita «rii  30  la  t o.  Eli  fiutarono  glia- 

mici  di  Glòb  con  lui, ma  chi  vinfe  ? ii  tri- 
Job  4 Mudato,  ftó  eflis  locuùreRumfiCHt  feruus 
7*  meta  /òftf  mori1  bàttete1  riputo  ramo  di 

GranamihèìljquJlhtUGidU^ 

L*  Rtt» Z'1  Ches'ltopàtfcà'ppMflb?  b>  R.erorica>c 
rtt*  ■ quella  non  rii  égli  ò , die  nella' triboiatio- 
ne^NonlwUètJevfcdl^eai  pottetclb  ,con 
quanta  ariè^rcahé  f^élInwb&ialComc 
tanno  amjttifieàr  ilofò  btfogfti  ? Come 
fa  rf>  bebeuó  I egli  vdi  tori,  eorne  cororno- 
ucr  gli  affetti  V eorne  ri  trottar  ragionia 
propnfito  lorò?  Chi  li  fi  cosieloquemi? 
b tribolinone  ;3<e  rifletto  infcgnaafac 
FCitp  X;Con  Dio»  perdo  Dauid»  Màùormtium 
cium  tribnlarer  etamaiii,  e^exan  Aiuti  mi s 
quando  fui  tribola»,  leppi  far  beriedra- 
none, efuiefauditoda  Dio. 

£«  Dialt  25  Segue  la  Dialettica»  che infegna 
ttem , ad  argomen  ta re  » e raccòrrò  da  pr  i ncipq 

le  concio  fiori  i,<Sc  in  quella  riclcono  mol 
to eccellenti  i Tribolati;  Cofi  i fratelli  di 
Giofeffb,vedendofi  grandemente  afflit- 
Gen  42.  incominciaronotìbdirci  Mefitòbàc f». 
Zi,'  tini  ut,  quia  peccaoimus  mfratremnbflrut 
menramente  hora  quelle cofc  patiamo, 
parche  Recammo  già  con  tra  del n offro 
fratello  ; vedete  come  atgomentano  be- 
nedaircfi'eitoaHacagione?<omclubito 
vanno  alla  radice  della  difficoltà?  chi  tu 
* ih fegnato  loro  quella  fama  dialettica? 
V \7*  la tribolatione. 

Lm  jìI,.  Che  brami faper  in oltre?  la  Filofiv 
frfìm%  fiajnon  alcrotie  meglio  l’i  m parerai , che 

in  quella  (IclTa  fcuola.  N ihil  vero  tributa 
S.  Gioà  rioni  par,  dkcua  SG  io.  C hr  i fof.  Thilo fo~ 
Chrifof.  pbiA  matcr  (Jl.Thtlofophia,  diceua  Piato» 
liom.tfi  ne,eff  morti*  meditano^  vna  medita  no- 
ne della  morte,*  ma  oue meglio  fi  medita 
la  morte , che  nella  tribolatione , che  é 
ìmtara..  faaforiera  > Aleffandro  Magno  nei  co r- 
t*  d»  A-  ^ ^"uc  felicità,  hebbe  temanone  di 
lt fiandra  crc<kt**  ®l°> e n°n  vi  maacauano  molli 
w‘  adulaicti  j che  cercauano  di  pervader- 


glielo, ma  c (Tendo  egli  vn  giorno  ferito» 
i accorfe  de!  'inganno,  e molhando il 
fangue»  chedalfa  ferita  gli  vicina , Que- 
llo fànguc , ditte»  mi  fa  ccnofcere  » ch’io 
Jbn  nrcrtale^&cttcndo  infermo,conob- 
be  liauer  vicina  la  mone,  cofi  nel  primo 
de  Macabeial  primo.  Vofì  hac  decida  in 
leftim>&  cognouit*quiamorerctur»i 

24  Siche  polliamo  dire,  clic  faccia  co  *>»•#«•- 
noi  la  tribolationequell’olficio,  che  con  ,lont,V**1 
rrionfantifaceua  quel  fcruo  , il  quale  da  Jtrk0 
Romani  era  pollo  fopra  del  carro  inlìe-  9 

niecon  loro , per  àmjtnonirli,  che  erano  ”entMnm- 
morcaJi.corac  g!  i altri  ,accioch  cin  quel- 
la tanca  gloria  non  si nfuperbiifcrQ  » e fi 
credettero  etter  diuenuti  Dei,  come  notò 
maltq  bene  & Geronimo  ncU'Epiftola 
ad  Heldibiaro,  fauellandodellatnbola- 
tionc  di  San  Paolo.  Monitor  quidatn,dice 
egli,  human# irnbecillkatis apponitur in 
fumiti  udinem  mumphantium . Ne  foia- 
raéntcla  tribolarionc  ci  fàhanere  la  co-  ^ 
g turione  di  noi  ftelfi, quanto  all’efler  del- 
ia natura/trìa  ctiatndroquanto  a quello 
della  colpa:  die  perciò  Raffilatone  è cbia 
mata  riprcnfionc*  argomento,  cofi 

neli’Apocaliffi,  Epoquosamoarguoteit  Apocj. 
cafiigo,fk  efpone  S.  Anfelm.  arg i<o>cioé»  S.AnfcI. 
cognofcere  fatjo  peccatn,&  acciochc  fap. 
pi , ebe  non  folamentec  quella  fincnxa 
fpeallatiua,  ma  ancora  pr  attica, e nò  io- 
la  mente  ca  fà  conofccre  le  nollre  colpe, 
maetiandÌDce  lefà  lauareefponeSam* 

Anfelm.  la  feguéte  parola,  Ca  fi  /go»cioò, 
cafiosagoy  rendo  calli . Et  il  Parafraso 
Caldeo  efponendo  quel  luogo  della  Cà- 
rica, £h»4  w puhbra  es,&  decora , ricono- 
fee  quella  bellezza  dalia  tribolatione, 
cofi  dicendo,  Quampukber  c scottai  If- 
racl  in  tempore, fuo  ego  corripio  te * prof  ter 
peccata ,<£?*  te  fa  fa  pio  m charitate. Di  ma 
àio  che  fa,difpiaciamo  a noi  ftdfi,c  piac- 
ciamo a Dio,  il  che  c effetto  di  grandiffi- 
ma  fapicnza,comc  alhincótroègrà  paz- 
zia il  piacer  a fc  detto  ; onde  dille  quet 
TArca di  Sapienza  Agoù.S.QMifibipla-  S*  Aug. 
cetrfiuito  homini  placet, quia  die  ipfe  fluì- in  Ffal. 
tus  eftjcum  [ibi  placet folta.  S olus  fc  curia  1 lu 
placet  *qui  Deo  placet,&  quii  c^qui  pia. 
ces  Dee  i cui  placuerit  Deus . Sed  ubi  die 
piacere  rm  poterti,  nifi  tu  tihi  difpiic  cas. 

Fff  2.  Vor- 
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la  Mate.  2^  Vorrefti  anche  clfcr  Matematico? 
malica  . e fapcr  mifurar  bene  lccofe?Non  ti  par- 
tir da  quefta  fcuoJa.  Alcuni  quando  fo- 
no profpcri  » fi  credono  toccar  il  Cielo 
col  dito,  ma  la  tribolatone  fa  loro  mifu- 
rar bene  la  propria  natura , e conofcerc 
Impara—  quanto  fia  picciola . Filippo  Macedone, 
t*  da  Fi-  facendo  alla  lotta  cadde  in  terra , e folle- 
lippo  Ma  aarofi  poi  e mirando  ifegni, che dclla-^ 
. flla  pCrfona  lafciato  haucua  nella  pol- 
uere,fi  marauigliò,  che  fotte  coli piccio- 
la la  fua  datura,  & accortoli  dell’ingan- 
no , in  cui  fino  a quel  tempo  era  vifluto» 
ah  ditte,  fciocchichcfiamo , non  ci  con- 
tentiamo del  mòdo , Se  ecco  quanto  pic- 
ciola terra  c per  toccarci , la  caduta  dun- 
que gli  fè  mifurar  giuftamentc  la  fua  na- 
7.4  Geo»  tura , & infegnò  la  vera  geometria , Se  è 
metria . conforme  a quello,  che  fi  dice  dal  Sauio 
di  Dauid  » che  Deiccit  exaltationem  Go- 
liec>  facendolo  cadere,  abba  (sò  il  fuo  in- 
nalzamentoycioè,  feccconofccre»ch’egli 
non  era  tanto  grande,quanto  fi  credcua. 
E l’iftcflo  fece  con  Scuero  Imperatore  la 
©ione,  vicina  morte;  pcrchcdi  luiraccóta  Dio- 
ne, che  fattali  portar  l’vrna,  nella  quale 
cfoucuanociTer  ri  porte  le  fue  ceneri , lc^> 
difie.r«  virnni  capies  <jucm  totus  tertaru 
orbis  non  expit.  Che  dirò*  checi  fa  pari- 
mente conofcerc  la  breuità  di  quefta  no- 
ftra  mifera  vita,  la  battezza  di  quelli  beni 
del  mondo,  l’altezza  di  quelli  del  Cielo, 
le  ^fonditànediuinigiuditijtta  larghez- 
za della  fua  mifericordia,  l’infinità  delle 
pene , c de’  premi)  apparecchiati  a ciaf- 
cheduno  conforme  a luoi  meriti  ? 
L’Jfìro . x6  Patterai  quindi  ali’AftroIogia,  e 
lcZ,4‘  .conofcerai , che  il  Ciclo  continuamente 
fi  muoue,  e che  il  tempo  vclociflìmamé- 
te  patta,  onde  ti  riderai  della  fciocchczza 
di  quelli , che  fono  in  profpcrità , i quali 
Sap.2.7.  vanno  dicendo,  3\fow  prxtercat  nos 

temporis , non  ci  trappalìì  il  tcmpo,quafi 
che  fia  in  loro  potere  il  trattenerlo.  Im- 
parerai a conofccr  il  fine  per  il  quale  fù 
creato  il  Ciclo  con  tanteftclle  ,cioé  » ac- 
cioche  tu  vi  afpirafiì,  e non  ponefiì  tutte 
le  tue  fpcranzc  in  quefta  balla  terra, e mi 
i’.  rando  qtielle  fempiterne  bellezze  gran- 
demente ti  confiderai , come  a fuoi  figli- 
uoliinfcgnaua  quella  lama  donna  Ma- 


cabea, dicendo,  I{cfpicc  nate r G?///wsquafi  Mach  2. 
diccttc.hora  che  fiei  nella  fcuola  della  tri- 
bolatione,non  lafciar  ò figlio  di  appren- 
der la  vera  Aftrologia , erimira  il  Ciclo;  •* 
e fe  bramerai  ancora  innoltrarti  nella., 
pdirtione  delle  co  fe  future , quiui  impa- 
rerai, che  fegno  di  predeftinatione  è l'cfi. 
fcr  trauagliato , e pdirai  a te  medefimo, 
fcpatientefarai,  vna  eterna  felicità. 

27  Che  dirò  poi  della  Teologia  ,<he 
è cognitionc  di  Dio? la  fua  prppria  fcuo-  i'*  • 
la  par  che  fia  la  rtibqlatione , e di  già  voi 
hauetevdito  nelle  pattate  Icttioni,  che 
tutti  gli  attributi  diu/ni»  j>  mezzo  di  que- 
fta a marauigha  ficonofcono.&in  figu- 
ra di  quello  fe  Jpjq  v#pl  infcgaatal  fuo 
popolo  la  fua  legge, che  è vna  alriifima 
Teologia,,;vedcte,chalqconducc  in  vm, 
afpro  deferto,  fc,a  Mofc .fi difcuoprc ,.e 
fra  le  fpinc,e  fra  le  tenebre; _q  (c  altijffimi 
millcri  rute  la  al  fuo  diletto, Giouàni,af- 
pctta, ch’egli  fia  rilegato  ncli’Ifoladi  Pat 
mos . In  fomma  quella  differenza, che  c 
dal  vedere all'vdirc , c dalla  cogmtione, 
che  fi  hà  di  Dio  nella  triboJatione,  e fuo- 
ri di  lei, come  ben  intefe  il  Santo  Giob,iI 
qual  di  (l'erudita  aum  andini  termine  an  fob  41. 
tem  ocnlus  mais  videt  te , cioè , prima  di  { • 
bora  haueua  io  cognitionc  di  te  Signo- 
re,ma  per  fa  ma, e per  vdito,ma  hora  che 
tribolato  fono  Filò  di  veduta . 

Che  piu  può  bramarli  di  fapcrc  ? Vi  Lt  coft  oc 
fono  alcuni, che  fi  dilettano  attiri  difc-f“fr*. 
creti,  e godono  fopra  ogni  cofa  fapero 
ciò , che  è occulto,  e non  v’c  altri , ò po- 
chi almeno,  che  vantar  fi  polla  di  fapc- 
rcj  ma  Pcr  qftofinc  non  bifogna  partali 
dalla  tnbolationc. Mi  fa  prette  dire, qua- re“ 
le  fopra  ogni  altra  cofa  fia  fecreta , S/C  *C~, 
occulta  al  mondo?  le  proprietà  dell’her-  ™ * * 
be,dirà  forfè  alcuno, l’vltimc differen- 
ze degli  enti  qualche  JFilofofoda  foftan- 
za  del  Ciclo  altri  j ma  al  parer  mio  non 
fi  appongono.  La  più  occulta  cofa, ftimo 
io,  che  fia  il  peccato  i e di  quello  parere 
parmi  ,chc  fotte  il  fapientiflìmo  Profeta 
Dauid , il  quale  hauendo  penetrato  af- 
fittimi fegreti  anche  della  fapienza  di- 
uìna>chc  perciò  ditte»  Incerta occulta  PfirJ.f  o, 
fapicntix  tux  mamfefìetfli  wiòiitrattando 
umauia  delle  colpe  cfdamò  , DtUOx  Piai.  18. 
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Pfal.i8.  quu intelligiD  aboecultismcismundante 
Domine  , & ab  alienis  parce  feruo  tuo . 
recenti  Chi  potrà  conofccrci  delitti?  Signoreio 
quandi  non  prefama  tanto , c perciò  ti  prego, 
difficili  a cheda  mici  peccati  occulti  tu  me  mon- 
ter.tfctr • di, e mi  perdoni  i peccati  altrui . Ma  poi- 
fi . che  fono  così  occulti  quefti  delitti,  non.» 
farebbe  (iato  meglio, che  pregato  hauef* 
fiò  Dauid,  clic  Dio  tc  gli  manifcftadc, 
accioche  farne  poterti  penitenza  ? Parti 
ragioneuole,ch’egli  ti  perdoni  così  gran 
debito,  fenza  neanche  farti  conofcerc 
quello,  che  ti  dona?  Vegganrt  prima  le 
partite  ,aggiuftinfi  li  conti,  e poi  perdo- 
no dimanda  di  quello, che  ti  pare  di  cfler 
debitore . 

Dauid  co  28  Forfè  fapendo  Dauid  quanto  rta 
mt  n5co-  deforme,e  molìruofa  la  colpa,  nó  ofaua 
nofct(ft  le  di  mirarla, e così  bramaua^he  fenza  vc- 
fue  cólpe  dctrla  » gli  forte  perdonata  \ come  anche 
altroue  motìròdi  bramare, che  Dio  fen- 
za mirar!a,!cderte di  perniarla  fcanccl- 
Pfal.  { 0.  jl uertefacicm  tu  am,  diceua  ,à  pec- 

cati! meis , & omnes  iniquitates  measde - 
/c.Riuolta,ò  Signore, la  faccia  da  pecca- 
ti miei , cfcancella  le  mie  colpe.  Conce- 
diamo, che  così  rta  , crederemo  noi, che 
nonconofcertc  alcù  fuo  peccato  Dauid? 
Che  non  fapelTe  di  hauer  in  molte  cofc 
effefo  Dio  ? certo, che  non  può  negarli, 
perche  egli  lidio  dille  altrouc,  Ini  attua- 
tevi me  am  ego  cognofco ; c fc  dirahclic  la- 
ncila della  colpa  cominella  dopò  qucl- 
l’altro  falmo , nó  può  edere, foggiunge- 
rò  io,  che  di  qualche  altro  peccato  nógli 
rimorderti:  la  confidenza,  la  qualccgli 
Irebbe  tato  delicata,  che  hauendo  taglia- 
to vn  poco  dell’orlo  della  veftcdi  Saul, 
fobito  fc  ne  fece  fcrupolo , e dice  la  fcrit- 
i.Rcg,  tura, clic  percuflìt  Dauid  cor fmtm,  Non 
24. farebbe  duque  Itato  meglio , ch’egli  det- 
to hauertc*,  Signorc,e  dc’pcccati,ch’ioco 
nofco,c  di  quelli , ch’io  non  conofco,  có- 
Perche  cedetemi  pdono?  Perche  cfcluder  quelli, 
delle  fole  ch’egli  conofccua  ,e  non  più  torto  ab- 
incognite  braccarli  tutti?Anzi  tutti  molto  fapien- 
c ir  caffè  temente  gli  abbracciò , rifpondoio,in 
perdono  . quelle  parole,  perche  tutu  i peccati  fi 
portònojò  più  torto deuono chiamarli 
occulti,  fi  perche  tali  fono  di  natura  lo- 
ro,fi  anco  > perche  non  mai  fono  a pieno 


conofciuti,  conobbe  peredèmpio  Dauid  Muli  ti* 
di  hauer  commeflbvn'hornicidio,&  va’  del  pece * 
adulterio, ma  nóconobbc  già, per  molto  t9  mai 
acuta,ch’cgli  hauefle  la  villa, quanto  de-  * Pt,no 
formi , quanto  enormi  ,equanto  gran  C9n°fct** 
malitia  con  tcnertero  quelle fue  colpe, c,a* 
perciò  meritamente,  poteuaegli  dire, 
che  gii  follerò  occulte , eflendo  molto 
maggiore  la  malitia , ch'egli  non  cono- 
fceua.  di  quella , elicgli  era  palefe . E fe 
ciò  può  dirli  del  Profeta  Dauid,  che  di- 
remo noi  de  gli  aftri? 

*5>  Il  Re  Saulgrande  ingiullitiacó- 
raettcua  perfeguitando  a morte  Dauid  c°”~ 
non  pure  innocente,  ma  eriamdio 
to  benemerito  di  lui , e di  tutto  il  regnoj  **■ 
& vn  giorno  panie, che riconofccrtc la 
fu  a colpa,  e dille  a Dauid  .*  Jufìiortucs,  1.  Reg. 
quamego  • Tu  fei  più  giudo  di  me.  Che  14.18* 
vi  pare  di  quella  confelfione?  fc  dice, che 
Dauid  è più  giuftodi  lui , duque  anch’e- 
gli fi  pone  fra  giudi . £ giuftitiaduqueil 
perfeguitar  a quella  maniera  vn’innocc- 
te?  Doucua  dire, tu  fei  giudo, ò Dauid, & 
io  fonoingitifto,  ingrato,crudc!c,fcelera 
to.  Ma  nó  è gran  nraratiig!ia,chcciònó 
dicerteSaul , perche  ù troppo  difficile  il 
conofcer  bene  le  fuc  colpe.E  perciò  con 
ragione  tutte  fi  portònochiamar  occulte 

Ala  voglia  il  vero  N.  fe  vi  c cofa,  che  Trtb*l*~ 
faccia  vfcir  dalle  tenebre,  c ben  cono-  ttont  \ 
fccre  la  colpa  é certamente  la  tribolano-  * 

nc.  Quando  il  mareè  in  calma  di  acqua  ^ 
pura , c monda  tutto  pieno  raflcmbra» 
ma  fc  /corto  viene,  agitato  da  venti,  » 

tutte  le  immonditie, ch’egli  nafeonde- 
ua  nel  fondo,  vengono  al  lido,c  li  fanno 
conofcere;  e non  altrimentcilcuordcl- 
l’cmpioèaguifadi  mare  -,  Imppjautcm  Efai.^7. 
quafì mare  feriteli*,  emécrccghé  in  prò-  20. 
fperità , e gode  tranquilla  pace , nel  fuo 
cupo  feno  mille  immondiflìmi  peccati 
nafeonde.  Ma  fe  dalla  tribolartene  egli 
è agitato, ccommortb,  fubitoal  lido  del- 
la memoria  quefti  comparifeono  , eli 
fanno  vedere;  come  fi  legge  di  Autio- 
cho,che  hauendo  profanato  il  tempio  di 
Gicrufalemmc , c millcaltrc  Iceleraggi- 
nicòmeflc,nel  profondo  dell’oblio, mé- 
tte ch’egli  era  felice  naìcolìc  le  haucua , 
nw  caduto  dalla  Aiata  rozza,  .‘circódato 
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^ da  dolori  di  morte»  noti  puote  fare  di  nó 
' -,  ricordarfenc,ecofi dille, 7^ac rtmimfc<jf 
i Mac.  mal0rum^u£ftci  in  Hierufalem . , 

6,1  *•  30  E dunque  quale  ftudiodi  Vniurr- 

Tji  oU~  quello  della  tribolationc,  in  cui  tyt* 

‘diadi  v tc ^ ^cicnzc ^ infognano.  In quefti ftudij 
Mhttrlltà  ^ Cogliono  difender  conclufioni.  & a chi 
J non  é prattico  parerà  ral’lioru  colà  ft  ra- 
na il  vedere  vn  giouinecto  lolodifcndc- 
re,e comparir  moiri  argomenranti  con- 
tro di  lui>che  pure  vogliono  confonder- 
lo, c fe  bene  egli  ha  vn’affìftcntequal  pa 
dono  alla  fua  difefa  > il  veder , clic  quefti 
non  dice  pur  vna  parola  in  Tuo  aiuto;ma 
chi  è intendente  di  limili  circoli,  argo- 
menta gran  valore  in  quel  giouinecto, e 
dice, oh  come  s’c  porraro  bene?  non  da_> 
v fcolare,  ma  da  macftro  ha  rifpofto , per- 

che il  fuo  affittente  hà  Tempre  tacciuto 
accioche  li  conofccflè , ch’cgìi  rifponde- 
ua  bcne,&  hà  grandemente  goduto  del- 
le, lodi  al  Tuo  difccpolo  date;  ecofi  dite, 
cheauuenga  al  tribolato  pallente , per- 
che putto  nella  cathedra  della  croce,  ma 
tiene  arditamente  leconcluficni  del  fuo 
amore  verfodi  Dio,efàmoftra  della  fua 
fa  pienza,  perche  come  ditte  Salomone^ 
Abach.  Prou.  al  1 5>.  Dottrina  riri per  patientiam 
. nofcitur;tk  lddio,che  è l’affiHcntc  fra  ta- 
to tace, e molti  fe  ne  marauigliano» 

’ inlino  Habachuc diccua  al  Signore-»- 

5oph-  3 . Quare  taccs  conculcante  impio  iufhorem 
*7*  jef  Ma  ecco  Sofonia al  3. cilene  tende  la 

ragione,  e dice,  che  ciò  là  Dio  perche  gli 
vuol  bene , Se  accioche  egli  fia  più  loda- 
to. Silebiti  dice  egli  faucllando  delie  tri- 
Soph.3 . bolationi  di  Gicrufalemme,tH  dilezione 
1 7*  fua,exaitabit fup ertevi  laude. 

• 31  1 Principi  fogliono  conceder  mol 
viuut’ji.  tl  priUi|CoginlleVniucrlità,c vogliono, 
,a  ^ !!*  che  non  na  lecito  a loro  fudditi  addotto- 
trt  eUuo  rarfi  fuori  di  quelle , e chi  potrà  fpiegarc 
>>>  pma.  . prjUl)fggj  conceduti  da  Dio  a quella-, 
rggi*i*  Vniucrlità  de  tribolati?a quefti  fi  perdo- 
nano le  colpe , a quefti  fi  dà  ftipcndio  di 
grana, a quefti  accrcfcimento  di  gloria,  a 
quefti  la  compagnia  di  DioJ’infegnadi 
nobiltà,  il  prilli. cggio di  portar  il  ccnfa- 
lonedelia  gloria  di  Dio,  di  eflcr  nobili 
del  fuo  regno  » di  cfferc  particolarmente 
fuor  figliuoli,  in  lemma  di  bari*  laurea 


di  Dottore.  Sapete  quando  fi  darà  que-  “ 

fta.N.?  nel  giornodel  giuditio,  perche-/ 
all’hora  fi  farà  Telarne , alThora  tutti  re- 
citeranno i punti,  & i tribolati  faranno  i , 

promotori, e quelli,  clic  féntentieramio. 

Per  gran  vetura  liaurebbe  chi  s’hà  d’ad- 
dottorare, il  faperc  vn  pezzo  auanii  i pu 
ti , fopra  de  quali  hà  da  edere  interroga- 
tOjperche  vi  fi  apparccchiarebbe,c  Tarcb 
bc  ficurodi  farli  molto  honorc.  Hot  fo  poueri  - 
bramate  faper  li  punti.N.che  vi  faranno  m<tlort  * 
proporti  in  quel  gride  efame  del  giorno  aei  giefm 
del  giuditio , ve  li  dirò  io,  faranno  fopra  * dtl 
le  opcredella  mifericordia/opra  il  dar  il  Giuduiu 
cibo  a gli  affamati , da  bere  a gli  affetari» 
al  vifitargPinfermi  » all’albergar  i pere- 
grini^ fimili;e  quello, clic  impor  ra,que- 
iii  fteffì  hauranno  ad  effefe  i voftri  pro- 
motori,&  i voftri  Giudici.  Attédcte  dun- 
que a far ui  pratrici  in  quelli , a porre  itu 
opera  quefti  atti  di  pictà,cofi  faccua  \ru 
giufto,di  cui  ditte  il  Santo  Dauid, /«affl- 
ar bomo^ui  miferetur>&  ccmm  od  alfe 
Jice,e  Tempre  lieto  (àràl’huomo,  il  quale 
vfa  pietà, edà  volentieri,  percheì  difponet 
fermoncsfttosiniudicioy  egli  fi  anderà  di- 
fponedo  per  li  punti,chc  haucrà  da  reci- 
tar in  giudicio,  quia  inceternum  non  com - 
mouebituri  & in  tutta  Teternità  farà  ficu- 
ro.Cofi  fate  dunque  anche  voi.N.dona- 
te  vna  buonacleraofina,enon  temerete 
nel  giornodel  giudicio.Ripofiamo. 


seconda  parte. 

N fomm3.  N.  i più  pre.  _2 
tiofi  cefori,!c  perle, ico-  * 
rolli , e molte  gemme 
I nel  profondo  del  mare 
fi  ^trottano,  c lo  dille 
Dauid  Tonens  in  thè - pf.17  -, 
fauns  abyjjos , cfece  la  figura  ifteroiy  *,/v  " 
pTotetoutcicèdbefaurosin  abyfjìs , cioc,i 
(efori  negli  abiffì  • Ma  teiòro  fopra  tutti 
prctiofiffìmoè  Ja  fa  pienza , perche  7s(p»  , . 
compar abitui1  ci  aurum  obry^um , e que-  olJ’ 
fta  ancora  fi  ritroua  fono  le  acque  falle  » 

& amare  della  rribolatione,chc  è quello  Job  28. 
clic  diccua  il  S«Gicb>  Trabit  ut  antem  fa- 18. 
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Jaf,ìcnlia  de  occulti:,  da  luoghi  occulti,  c 
nafeofti,  ma quai  luoghi  più  nafeofti» 
cheda  fotte  il  profondodel  mare, e fot* 
toa  flutri  del  le  mbolationi?  Onde  nómi 
marauigliOjfc  nó  tutti  hanno  potuto  pc- 
^ netrar  quelli  fegreti  ; ma  ad  ogni  modo, 
perche  il  tribolato  Tuoi  mantener  bene 
cóclufionùe  rifpóder  bene  agli argomc- 
tioppofti,  veggiamo,  fc  ancora  noi  làp- 
i } piamo  rifpóder  a gPargométi  di  cofloro- 
Che  diceuano  dunque?  Clic  la  làpicn 
StpitnX*  za  è madre  della  tribolationc?  Non  è ve 
nò  cm*~  ro;anzi  ella  apporta  grandilfimo  conté- 
Jrtytn-Lj  to  al  cuore;  ma  è ben  difcuopritricc  dei- 
fempri..  ]a  tribolatione.fi  come  fe  tu  di  notte  cn- 
*****  tradì  in  vna  ofeura  caucma , ouc  fodero 
Ì4  irti:-  moJtj  fcrpcnti,&  animali  vclcnofi.al  pri 
lenoni,  mo  ragg|0  Sole, che  rillurainafl'e,  ve- 
dendo il  pericolo, in  cui  ti  ritroui,haure- 
fti  grande  affanno,  c do'orc.non  perche 
la  luce  ne  foflc  cagione,  ma  perche  ti  di- 
feoperfe  il  pcrico  lo , in  cui  tu  ftaui , coli 
Eccl.  a.  ^,cc  ^ ^au,°  > Q*)  «W/f feientiam , addit 
* dolorerà, non  perche  ella  ne  iia  cagione, 
ma  perche  ti  difeuopre  le  cagioni,  per  le 
quali  hai  da  dolerti , del  che  deui  batter- 
gliene grande  obiigo . Ma  concedendo, 
che  anche  cagione  ella  ne  forte;  e tu  non 
haucfti  per  padre  vn’huomo?c  tuo  figlio 
non  è parimente  huomo  ì certo  clic  sì , 
a.iiìque  anche  la  fetenza  potrà  elfcr  ma* 
dredi  vna  tnbolatione,cda  vn’altra  tri- 
bolationc anch’ella erter generata*  . 

Pro  fieri . fi  ChediceuanodetribolaDoniedcr 

tm  fono  pnuationi,  le  quali  non  fi  conofcono,  fe 
friuatio . non  per  mezzo  degli  iiabiti  contrarij  ? 
ni.  Anzi, dico  19,  priuationi  fono  le  profpe- 

rità,&  i beni  di  quella  vitailmpercioche 
la  famtà,  cheè  v no  de  maggiori  beni  di 
quella  vita , che  cofa  è ì non  altro  cho 
ncgaiionc  di  fouerebio  calore  od  altra 
intemperie,  la  douc  latebre  è vncalor 
ccccrtìuo , che  nafeeda  foprabondanza 
di  humori-,c  la  felicità  in  che  confitta* 
in  hauer  riebezze  forfè?  nó, perche  mol* 
ti  ricchi  fono  mi  feri  » ma  in  non  hauer 
cofa contraria , dieci  dia  molertia,  mol- 
to più  dunque  tn  negaiioni , che  in  cofe 
pofitiuc.Ma  la  morte  non  è priuationc* 
è vero,  ma  quella  quando  h prcfentc^, 
non  reca  alcun  trauaglio  » anzi  da  tuttu 


preferiti  ci  libera  ; affliggedunque  il  fuo 
penlìcro  il  fuo  tiroore»chc  fono  cofe  po~ 
fitiuc  ; e la  pouertà  non  c ella  cofa  nega- 
tiua?  c vero»  ma  non  reca  ella  per  le  lìcf- 
fa  tribolationc, perche  molti  poueri  lie-' 
ti  fono,e  contenti, e fi  (ùol  dire, che  Can*  • - 

tabu  vacua:  cor  am  latrane  viator;  ma 
foco  tribola  rioni  quelle  cofc>con  le  qua- 
li foglinogli  huomini  accompagnar- 
la, che  fono Pimpatiéza»  c Tappetilo  del- 
le rkhezze  ne’  poueri,  &c  il  difprezzo,& 
ofl'efe  negli  altri.  Più  dunque  le  profpe- 
ntà,chelc  auoerfitàconfiftonoin  nega-  P(r 
tioni;  e perciò  quelle  per  quelle  fi  cono- 
fcono*,ondc  lì  fuol  dire, Non  sà,clie  cofa  /,  fi  C0T)0 
fiabcne,chinon  hàprouatoi'  male.Nó  fi,  n fa 
dima  della  lànità , chi  non  ha  prouata  ne. 
Tiufcrmità , non  fi  conofce  in  fornma  il 
bcne,fcnóqtiàdoeg'ièlontano,& ilSa 
uiodiccua,  Owi/oh  tfl  tentarti:, quid  [citi  ^ccl.  54 
che  cofa  sa  egli  chi  non  Uà  prouato  tcn-  *• 
tattoni,e  trauagli?cerramcntc nulla. 

ji  Ma  concedali  ancora,  che  molte  profini* 
Bribolationi  fiano  ncgationi.òpriuatio*  tÀ  pitch* 
ni.allaconlèquenza.dunqucertcr  notu  non  ben* 
portone  conofciute»  fe  non  per  mezzo  fi  cono  fi » 
de’  fuoihabiti  contrarij,  ve  lo  concedo  no  in  fu 
di  vna  certa  fticnza  fpeculatiua,  & intcl  ft'Jf*» 
lcttuale,ma  di  cognitione  fcnfata,e  che  è 
quella,  che  reca  ò dolore, ò contento,  ve 
lo  nego,  e dico , che  più  fono  conofciute 
quelle, che  ciucile; perche  fi  come  quàdo 
voi  tocca  te  co£a,c  he  hà  l 'ideilo  tem  pera- 
mento  di  qualità , che  hauete  voi , per  c- 
lempio  Tilterto  caldo , ò Tiftdfo  freddo, 
non  fentirein  voi  al teratione,c  quafi  nó 
vi  accorgete  di  toccar  nulla,  Jadouc_> 
toccando  cofa  a qualità  contrarie  folto* 
polla,  fubi  to  ve  ne  accorgete»  coli  le  prò  - 
(perirà,  perche  fono  colè  conformi  alle 
nollrcincitnationi,c  che  hanno  confor- 
mitàeoi nollro  appetito,  e remperamen 
to,pocoficonolcono,ò(i  fcntono>ma  le 
auueilità,  che  fono  cofe  contrarie,  edi- 
fconuenienti  fi  fanno  grandemente  fea 
tire,c  conolcercjonde  Tclèmpio  delia  di* 
uina  cognitione  non  è a propoli  to»  cfsc- 
dochc  Dio  non  può  per  efpcricnza  co* 
nofeer alcun  male,  le  non  in  quanto  hà  . » 

voluto  préder  carne  p noi  ,c  he  co  fi  i m pa  , 
lò  anch'egli  da  patimenti , poiché  come  „ , ; 
F f f 4.  dice 
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dice  l’ A poli.  Didicir  ex  his>qu&  pafsus  e/l.  no  luce?  cosine  fafede  Dauid»  Etncx  Pf.  13$. 

3f  Chcdiceuano?  Cile  all’acquifto  Ulummatiomeaindelki\smcis.  Non  ran- 
della fapienza  commodità,c  ricchezze  fi  no  in  oltre,  che  la  notte  è madre  de  con- 
richiedono? di  quella, che  s'apprende  da  figli,  e che  apprefio  gli  amichi  (imbolo 
libri  può  eflcr  facilmente  vero  «perche  della  patienza  era  v no  vcccl  lo  notturno* 
quelli  non  poflono  fenza  danari  liauer-  cioè  la  ciuctta,c  quella  era  dedicata  a 
fi,  ne  fenza  commoditàlludiarli , ma  di  nenia , per  ingegnarci,  che  la  notte  è più 
quella, che  fi  bada  Dio, clic  c molto  più  accommodata  agli  (ludi;  della  làpicn- 
perfetta,&eccellcnre,ediquella  anco-  za, chcil giorno? 

ra,checol  proprio difeorfb,  e falfifiimo,  Che  diceuano  > Efl’er  la  triboiatione  Acquatti 
perche  più  tolto  le  ricchezze,  e le  còrno-  acqua  > e la  fapienza  luce , e non  poterli  /impacia. 
ditale  fono  con:rarie;che  perciò  Ifaiadi  quella  tramutarli  in  quella?  ma  nò  fan-  «?/«  leu» 
£f.  1 S.p.  ceua  del  noli  ro  Dio,  Quem  docebitjcicn-  no, che  anche  la  fapienza  fi  dimanda  ac- 

tiamìe  1 ifpon dc,ablaftatos  a la/le^auul-  qua,Ag«a  fapìenti* fai  ut or  is potauitillu?  Gen.i.i 
fosab  vberibus, a quelli, clic  fono  slatta-  Non  fanno , che  fe  bene  l’acqua  è per  fe 
ti, a quelli,  che  non  illanno  attaccati  alle  medefimaofctira,  ad  ogni  modo  per  ef- 
poppe,cioè  a quelli,  che  li  fonodiliacca-  Xcr  corpo  diafano  > è facilillìma  a rice- 
li da  piaceri  dclséfo,  c da  diletti  del  mó-  ucr  la  luce  ? 'Non  fanno , che  infino  dal 
do;  òealtroue  fotto  nomedi  beuanda  principio  del  mondo  vi  fùgrandiffima 
promettendo  la diuina  fapienza diceua,  congiuntone  frala  luce, e l’acqua,  per- 
Xl.f  J,l.  omnes  fitientcs  venite  ad  aquas , & qui  che  lì  dice, che  Spiritus  Demini  ferebatur 
non  babetis  argentunhproperatc » volérlo  fitpcr  aquas , e quello  fpii  i tool fot  citato 
dimoltrarc , i pouerelli  efièr  più  atti  a ri-  la  luce  » può  prouarfi  dal.’Ecclcfiafle, 
ccuer  quella  fapicnza,che  i ricchi.  Chi  ù oue  parimente  fpirito  è chiamato  il  So - 
auuezzoa  fucchiar  latte,  non  Indenti  le  , Lu/ìrans  vniuerfa  in  circuit/i  pcrgtt 
per  malticarcibo  fodo  ; e la  fapienza  di-  fpiritus • 
uina  qual  cibo  fodo  richiede  buoni  den-  37  E dunque  N.  fcuola  della  fnpicza  Stuoia  di 
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lcmétauano,che  il  cibo  era  duro,  Durus  mentavi  quifquam  fatui  mente  mauult  » 
efi bic  ftrmo,&  quis  potefl  eu  fufìincre  ì quam  l Alati  in  amentia , dice  S.  Agoltino 
e pcròanclic  Marco  Tullio  nel  filo  Hor  lib.  1 5. de  Ciuit.  Dei  c.17  c meglio  doler- 
tenfio,comcriferifcc  S.  Agollino  iib.4,  bauer  difcorlò,che  rallegrarli^  cf- 
contra  Iulianum  diccua,clie  potè  fi  fer  pazzo.  Se  dunque  la  triboiatione  nó 
ftarc,voluptas  corporis  cum  cognitione»&  Pure  màtiene  la  mente  lana , ma  ctiàdio 
fapientia » e non  fenza  miflcro  fù  a Salo-  I'adornadi  Capienza»  come  non  farà  ella 
mone  promelfa  fapienza  a guifa  dell’a-  da  defiderarfi?E  colà  da  fanciulli, ebenó 
rena  del  mare,  pche  fi  come  è generata  conofcono  il  loro  bene, il  fuggir  le  fcuo- 
quefia  dal  cótinuo  dibattiméto  dcll’on-  le  » ma  fc  nc  pentono  poi , quando  fono 
de,c  dalla  falfedincdcll'acqua;  enfi  la  ve  grandi. Ma  voi,diceua  i’Apoll.  S. Paolo, 
ra  fipiéza  per  mezzo  delle  perfecuriomV  Notile  pueri  cflici  fenfìbus,  non  vogliate  It  Cor. 
c delle  amarezze  fi  acqui(la,òfi  cóferua;  haucr  così  poco  giudicio,  come  hanno  i 
c ficomc  l’arena  del  mare  Ita  continua-  fanciullqèperciònon  fuggiate  la  fcucia 
mente  fottopofta  a flutti  marini,  da  qua-  della  triboiatione.  Per  acquillarnchez- 
li  però  vincer  non  fi  lafcia;  colila  vera  fa  ze,a  quali  patimenti  non  fi  efpógoBo  gli  s*pte”*» 
pienza  nel  fopporcar  Jccofe  auuerfe , c huomini  ? ma  molto  più  degna  delle  ri- 
neirelTcr  in  qlJe  d’animomuitto  cóli  Ite.  chczzc  è la  Capienza, Tvapofuit  Mani  re- 
36  Che  diceuano?  Clic  Jctribolationi  gnis,  diccua  Salomone,  ér  diuitias  nibil )' 
fono  tenebre  ? Ila  bene, ma  non  lì  ricor-  efseduxi  in  comparatone  iiiius:&-  Alfon  y 
danoa  che  incafà  di  Dio  le  tenebre  dan-  fo  Rè  di  Aragona  interrogato  vn  gior- 
'*  no> 
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no,  s’egli  potefTe  impOUcrire,  fi  certo,  ri-  reti e nota  S.Geronimo»chc  quando  egli 
fpofc,(c  la  là  pienza  fi  vendete,  perche  vi  come  triófantefopradi  vn  rcal  carro  fù 
fpcndcrci  tutte  !c  mie  richczzej Se  infino  portato  per  l’Egitto, gridando  ad  alta  vo  r - - 
di  Alcflandro  Magno  Gentile  fi  sà,  elle  ce  il  trombetta,  clic  tutti  s’ingcnocchiaf-  uerMI* 

>c  cglifaccua  più  conto  di  auanzar  gli  altri  fcro,eloriconofccireroper  Goucrnato-  43* 
ks^li/àpcrc,  che  di  ricliezze.  rcdclRegno.  Era  da-quedo  trombetta 

CMtentdi  Chi  incatenato  fi  rinona  ficiàpeflo  chiamato  Abrccli,fopra  della  qual  paro 
tribtUtio  cliequellecatcnefcgli  hanno  acangiar  la  filofofando  quello  Santo  Dottore,  co- 
nifi  c*n-  tofto  in  altre  tanto  oro, le  porterebbe  al-  fi  ó\ceìtAb  quidem  dicìtur  patcr>I{ecl)  di-  S.Gcro. 
tian»  in  legramcntc,cquanto  più  le  fentite  pesa  Icttusfiuetemmmus-, panificante fcriptu 10  Gc* 

# re . ri, più  gli  piacercbbono, perche  tato  mag  ra , quod  iuxta  prudentiam  Quìdein  om- 

giorc  farebbe  la  quantità  dell’oro , che-»  mura  pater  fuerit  Iofepb,ft’d  iuxta  retate 
haurebbe  a riccuere.Bé  dùquc  haurà  ra-  tcnerrimus adolcfccnsrtc puer . Siche  in_* 
gione  di  rallegrarli  il  tribolato, perche  le  età  coli gioucnilc  hebbe  tanta  fapienza., 
catene  delle  fuc  tribolationi  in  tato  oro  Giofeffo,  per  hnnerc  dudiato  nella  (cuo- 
fi  cangieranno  di  vera  fapiéza.Nclle  hi-  la  della  tribolatione,  che  meritarla  edere 
ftorie  profane  di  Agrippa  leggiamo, che  chiamato  padre,  e maedro  di  tutti  ; anzi 
eden  do  egli  dato  incatenato  per  ordine  chcquelfa  parola  deheatus  , & tenari-  . 
di  Tiberio,  perche  più  corteggiaua  Caio  mus , non  folamcnte  forfè  a Giufeppc  fi 
di  lui,  edcndogli  poi  quedi  ncli’lmpcrio  attribuire  per  l’età, ma  ancora  per  la  fa- 
fucceduto,  fé  quede  catene  ad  Agrippa-,  cilitàjcdifpofitionedi  fodencr  trauagli, 
tramutar  in  ceri  la  ne  di  orodi  altrctanto  &affiittioni,nonetendo  le  cofc  tenere, 
pcfò-,erieHe  lacrc  leggiamo,  che  Giofcf-  e delicate  atte  a far  refifìézanllccofccó- 
fofù  legato, &T  icaten.ito  anch'egli, e che  trarie, & a quelli,  che  Intendono,  come 
quelle  fue catene  fodero  càgiatc  in  tanto  non  fece  Giufcppe,cflcndo  a torto  accu- 
oro,  lodiceli  Parafrafte Caldeo,  perche  fato, e mal  trattato, quali diccflc che  per 
nella  Gencfi  al  49.  oue  noi  leggiamo,  hauerccglifoffcnofenzarcfidcnzà tanti 
Gen.49  uif soluto,  funt  vincala  bracbiorum  eius , trauagli,cra  giunto  a queireminétegra- 
cgli  itzducCiToftHim  cfl  aurù  fupcr  bra-  dodi  dignità,cdi  fapienza.  All’incontro 
chia  cius;m&  oucfi  legge, che  le  catene  di  chinonèdatoaquedafcuola,ditcpure. 
Giofeffofoircrocabiatc  in  oro? Sapete  di  N.che  non  fappia  nulla, •perchc,jQ/«ne»  ^cc*  3 %• 
qual  oro,ftimo  io, che  fi  habbia  ad  intfin*  est  tentai  nsrficeua  il  Sauio,qnid  fatichi  9- 
dcrc?dcll’orode!la  fapienza, perche  nel-  non  è dato  tentato,  cioè,  tribolato, clic-* 
la  prigioncacquidòegli  la  faenza  d’in-  può  faper  egli  ? 

terprctar  i fogni, la  quale  prima  non  ha-  39  Rallegratali  dunque  anche  voi.  Triboliti 
ueua,  poiché  fé  bene  egli  fognò  quelle  N.quando  liete  trauagliati,  perche  feda  tìhSnon 
fue  grandezze  ne’  manipoli,  e nelle  del-  'voi  non  manca,fi  carderanno  quei  tra-  r*UcgTnr 
le»  che  l'adorauano,  ad  ogni  modo  egli  uagli  in  tanto  oro  perfettiifimo  di  fa  pie-  fi. 
nó  fa  pena , che  figniticatero  quei  fogni,  za , c procurate  inficine  di  non  perder 
ma  dapoi  ch’egli  fu  mciTo  prigione,  egli  cofi  buona  occasione  di  fami  dotti . Si 
feppc  nerprctare  ancora  qlli  de  gli  altri,  chiama  difciplina  la  tribolatione  , cofi  . . . 

38  Et  ncquidò  inficine  tanta  fapien-  i’ApodoloS.  Paolo  ad  Heb.  11.  Omnis  ”c* 
Gtufippe  za.c  prudenza, che  benché  giouinetto  fù  difciplina  in  prejinti quidem  vidctnr  non 
qn*n  fu  p0ft0tja  Faraone  al  gcucrno  della  fua_»  efse  gaudiffed  mereris . Ma  difciplina  è 
rcal  cafa, e di  tutto  il  ìlio  Regno,  e volle,  anche  nome  diefercitio  di  fapienza,  edi 
che  i maggiori  Principi , c più  faui  vec-  dudio,  accioche  fappiate,  che  la  tribola-  ^ 
chi  fi  facellèro  fuoi  ddeepòli,  Confìituit  tioncaltronon  è, che efercitio di  fapere; 
eum,  dice  di  lui  il  rcal  Profeta  ^dominimi  Noli  dunque  diceua  i’idedo  Apollolo*  . . .. 

. 113.  dormi  s f uà, & Trinci  pem  omnis  pojscffiO'  negligere  difciplmam  Donin^ncquefati^  t ^ 
lu  nis  fu^vt  crudirctTrincipes  eius  ficui  /e-  gcris]du?n  ab  co  argucris,c\uafi  elicette  nò 

mctipfum , &fenes  eius  prudentiam  dote*  voler  deprezzar  cofi  gran  dono,  co  me  è 
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niente  due  occhi,  dinotandole  non.,  fcr  toccato  fenza  dolore;  horquefto  par- 
confifte  tanto  la  vera  fapienza  nclvcde-  che  faccia  Dio  » mentre  che  coni  manda 
re, quanto  nell*obedire>€  ncli’operarc.  ad  vn  tribolato*  che  operi  bene  ; fe  no 

» Eriiuomofamoqua!arca,incuili  marauigliauaGiobjcdiccuaaDiolPo-  Iob  ij.' 
contencuano letauolcdeJla lcggc,onde  fuifhinneruo pcdcmmcum,& obferuafU  17. 

S.  Antonio  da  Padouadal  fornaio  Pon-  omrtes  femitas  meni . Poncfti  ò Signore 
teficc , per  la  fua  Capienza  fù  chiamato  ne  ceppi  i miei  piedi,  e poi  ri  poncfti  a ve 
arca  del  teftamento;  mànota  S.Grcgo-  derc,comeiocaminaua;ecoraevolcua 
rio  Papa»chefuronoconfigIian  iFihttei  egli  caminare  » fe  haucua  i piedi  ne* cep-  • . 

a non  rimàdar  Parca  vota  ,•  Sidimifcritit  pi  ? ma  neH’hiftoriadi  Giobbe  non  Icg- 
aYcam  Demolite  dirniuerc  eam  vacuarti,  giamo,  ch'egli  folte  mai  porto  ne*  ceppi; 
cioè,  clic  fi  deue  la  feienza  accompagnar  adunque  per  qucfti  intefe  ia  Aia  tribola- 
có  i'opcrc.jQwdef?, dice  egli  lib.j. in  pr.  tione,  ò come  alcuni  molto  probabilmc  . ^ 

reg.c.3.  Arca  vacua  tufi  diurna  fc lentia.  tcefpongono.il  male  della  podagra,che 
fine  bona  operatione?  vacuarti  nartnuear-  egli  patì;nonfauellauaegli  peròdc  parti 
carri  rertùttere eft  de  co&mtionc  fprritualìu  del  corpo , ma  fi  bene  di  quelli  dcll'ani- 
Smrarnftorum  fruttarti  botti  opera  tulli*  mo  ; perche  Iddio  rtaua  mirando,  come 
ferrea  poiché  qucftoconfiglio  tu  dato  a egli  fi  portaua  in  quei  trauagli , ma  Hi* 
tribolati  Filirtei.eda  loro efèquito,  par-  miua  tanto  difficile  Giob  l’operar  vir- 
mi  ragioneuole.che  anche  noi  dopò  ha-  tuofainctc.ertcndo  in  quei  affanni, quan 
uerdimoftrato  nella  paifata  Lcttiont^,  to  ilcaminaradvnochefolfc  ne*  ceppi , 
che  la  tribolationc  ci  fapoileder  l’arca  odaggrauato  dal  male  della  podagra, 
delia diuina Capienza,  veggiamo in  que-  V'édipiù,  chefe  forte  almmcnte,  il 
rta,  fe  vota,  ò pur  piena  di  frutti  di  opere  Demonio  farebbe  pazzo , ini  pere  iochc,  me{z* 
buone, per  mezzo  di  lei  la  godiamo.  chi  non  sà , clic  foucmccgli  è l’autore-*  della  tri - 
Ma  chi  fia , clic  creda  la  tribolatione  delle  noftre  tribolationi  ? &c  a qual  fincì  bolationt 
aiutar  ad  operar  bene,  fe  il  fcmpliceope  ficuramcntc  per  farci  intepidir  «ella  via  Ci  unta. 
rar  impedifee  ì Fcr  via  faflofa , piena  di  della  virtù, & offender  Dio>pcrciòaffiif- 
flerphe  fpinc,  chi  non  sà  quanto  fia  dif-  fe  tàtoGiob,  per  ridurlo  a maledir  Dio> 
ficilc  il  correre  ? T^jiniquid  enrrere pofsut  e tutto  giorno  fcminazizanic,  edifeor- 
in  petriscqui ?diccua  Amos  Profetala  tri  dicfradi  tioi.eci  affligge  in  ogni  manie- 
bolationc.chccofa  è,  via  fartofa.e  fpino-  ra, ch’egli  può, per  indurci  a peccati,  f<L> 
fa,  Stcpìam  vias  tuasfpinis,  diceva.  Diop  dunque  letribolationiopcraflcroinnoi 
O!ca,cioè,ti  nuderò  tribolationc,  Inxta  contrario  effetto, c ci  faccficro  efler  feruc 
iter  fcandalum  pofucrunt  mihu cioè  impe  ti  ncH’amar  è nel  fcruir  Iddio,  ccrtamcn 
diméti, intoppi  per  farmi  cadere.  All’in-  tcegli  farebbe  pazzo,  c non  queli’aftuto 
contro  la  profperità  èvia  larga , piana,  e ferpcnte,che  nelle  fcritture  fàcrc  rapprc- 
bclla,  per  cui  facilmente,  e velocemente  fentato  ci  viene.  Anziétantala  connef- 
fi  corre  ; cofi  ne  fi  fede  Dauid  nel  Cairn.  fione,che  ha  la  tribolatione  col  far  male, 

118.  Viammandatorumtuorumrucurri:  ch’ella  ftcflàfidimanda  temanone  ;cofi 
io  caininai  allegramente  per  la  via  de’  il  Saluatorca  Cuoi  difcepol i.^oscflis  qui  Luc.11, 
tuoi  comandamenti  ò Signorc,ma  qua-  pcrmanfittis  mccum  in  tcntaùoriib . mcis , 18. 
do  ? cum  dilatatti  cormeurn , quando  mi  liete  flati  Caldi  meco  nelle  mie  tentatio- 
allargafti  il  cuore, cioè,  mi  mandarti  ab  ni, ma  non  lappiamo  noi,  chcquando  il 
legrczza,c  profpcntà.  Saluatore  fù  telato,  era  in  vn  deferto  fo- 

5 Dico  più, non  follmente  la  ftrada  è lo?  come  dunque  dice  a gli  Apertoli  fiere 
fpinofa,maetiandio  i piedi  del  tribolato  flati  meco  nelle  mie  tctationi-prétationi 
fono  infermi, chi  poneflè  vno  in  ceppi,  e intéde  pfecutioni,  e trauagli, pJic  tribo- 
poi  gli  diceflc, corri,  farebbe  ftimato  im-  la  none, c tentatione  fono  fol  cile, c l'cflèr 
pertinente,  e nò  meno,  chi  ciò  dicelTc  ad  tentato,  è vna  gran  tribolatione,  ei'cflcr 
vn  podagrofojchc  non  può  ne  anche  cf-  tribolato  vna  grà  tentatione  a tarmale. 
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4 In  oltrc,clii  non  sà,  clic  nelle  tene-  ficara  Dio?  RifpondonoaIcuni,chcfiL-> 

Trìjiey-  brc,ò  non  doperà,  òqucl  o,chc  fi  opera  bcncfacrificarono  a Dio»  facrificarono 
za  fetm-  è male  ? A'«fifwo.v,diccuail  Saluatore^»  ancora  al  vitcIlo,ctagli  Idoli, e Dio  vuol 
pcàtftc  il  qUand0  nemo  operar i potè  fi  » e San  Paolo  effereadorato  folo , altrimenti  è come  Te 
jtruir  opera  tenebrarum  , cioè  i pecca-  adorato  non  foflc;aitri,chcquelli  facrifi- 

P10'  ti.  Degli  Égitij»dicc  il  Sauio  nella  fapic-  cij  furono  priuati,c  particolari  di  Mosè, 

I0.9.4.  zachcin  quei  giorni,  ne'  quali  furono  tc  Se  di  Aaron  , e che  il  popolo  tutto  non-.  ^ -, 

I\o.  13.  nebre,  niunolimoilcdalfuo  luogo,  ma  offerì  mai  facrificio. Ma  S.Gcronimo-ii-  ”°- 
jp*  . le  tiibolationi  fono  notte, e tenebre, T/c-  fponde,chefe  bene  fecero  qualche  fiacri- 
li.zr.  u n\tmanc,ty  nox,  cioè,  alla  profpcriti  fuc  fido  a Dio,  non  però  lo  fecero  di  cuore, 
cede  Pauucrfità,  come  dunque  farà  poffi  però  auanti  a Dio  fu  come  fe  fatto  non 
bile, che  fi  operi,  & open  bene  da  tribo-  tofiè.  Hor  per  l'iftcfle  ragioni  polliamo  ?^er4 
iati?  Perciò  Dauid  pregaua  Dio  dicédo,  dir  noi, che  nulla  di  benefaccia  il  tribo-^4,M  ** 
Pf.8y.11  Ltfctur  cor  mcunhVttinuat  nome  turni-  lato,  prima  pchefediceuaS.Geronimo 

Siral'cgri  il  cuor  mio,acciochciotcma_»  che  bene  non  fatto  di  cuore  nulla  vale,  * * 

il  tuo  nome  ; clic  ha  da  far  l’allegrezza-;  tali  fono  l’opcre  buone  del  tribolato  p« 
col  timore  ? anzi  pare  che  dir  douefle , fi  che  non  opera  egli  bene  per  amore,ma_j 
rallegri  il  cuor  imo,  acciochefia  damo  per  forza;  onde  fegliaffailprouerbio» 
difcacciato  il  timore, perche  timorc,e  me  Bene  fatto  per  forza , non  vale  vna  feor- 
ititia  vanno  Tempre  inficine.  Ma  cono-  za.Sc  altri  che  il  cuor  diuifo,non  piace  a 
fccua  egli  di  quanto  impedimento  que-  Dioj  & il  tribolato  hà  il  cuor  diuifo, per- 
da fofical  feruir  Dio, la  quale, ò ètnbo-  che  é sforzato  a penfàrc  a fuoi  guai, e nò 
latione,ò  figlia  di  tribolatone, che  non_,  può  nuoltarfi  con  tutto  il  fuo  cuore  a 
gli  parcua  di  poter  neanche  haucrvnsà-  Dio.  Sefinalméteda  tutto  il  popolo  nel 
roti  more,  che  è pure  il  più  facile  affetto,  deferto  non  fi  fece  ftcrificio  a Dio,  io  nò 
che  polla  eficrc  ad  vn  tribolato.  fàprci  ritrouarne  miglior  ragione, che-# 

Diraid’cfpcricnzaèin  con  trario, per-  j’clfcreglun  ql  tépoin  vno  afpro  defer- 
che  pur  fi  vede, che  molti  fanno  benc,ef-  to  tribolato, ^afflitto,  c perciò  nò  difpo 
Uebrti  fe  fendo  tribolati,  vengono  alle  Cliiefe,fo-  do  ad  operar  bene, c far  facrificioa  Dio. 
fscrificaf  no diuoci»  fanno  voti,danno elcmofinc»  6 Echefia  vero,  al  formilo Sacerdc-^^,, 

fero  a Dio  c fuori  di  quella  occasione  nò  fanno  nul  recommandaaaDio,chcnonandafTeaf ttrcher.s 
rei  deftr  ja.  I\ifp0ndo,  che  fe  pur  fanno,  è tanto,  funerale  di  alcun  morto,  ne  fi  dimoftraf^,^  tf 
come  fc  non  faccflero, perche  quede  epe  fe  medo, ancorché  il  Padre,  ò qual  fi  ve-  [tr  f, 

re  loro  nulla  vagliono  apprcffodi  Dio . glia  altro  parente,  ò amico  perdeflc , ad  pdtura-j 
Amos  Amos  al  y.n.  ìy.c  ne  gli  atti  al  7.4  3.  omncmmortuum>  fe  gli  dice  nel  Leuit.al  di  fuop* 
5-.ay.  habbiamo  vna  bella  fcrittura  a quello  21  .num. u.non  wgrcdictur onwinòyfupcr  drt. 
ACl.j.  propofito  . Dicciui  Dio,  che  il  popolo  patre  quoque  fuo  i&matre  non  contami-  Lcu.li. 
4 Hebreonó  gli  offerì  alcun  facrificio  nel  riabitur.  Ma  non  è vna  delle  fette  opere  il. 

dckrtOt'Njimquid bo/ìiaSi &facrificin?n  della  mifericordia  , l’aiutar  a fcpelirc  i 
cbtulijìis  nubi  in  deferto  40.  amisdomus  morti?  non  è conforme  al  dettame  della 
Jfraelì  Ma  pare, che  potcua  il  popolo  1 i-  natura, & alla  diurna  legge, la  qual  coro- 
fpondercdisì;impcrciochcnel  Leuitico  màda,  che  fi  honori  il  Padre,  eia  madre, 
al  S.noi  leggiamo, che  ongcndofi  Aaron  il  fentir  dolore  della  loro  morte  ? perche 
fommo  Sacerdote , fi  offerì  facrificio  a cinque  nò  vuole  Iddio, che  il  sòmo  Saccr 
Num,  7 Diojenc  Num.7.iz.cheper  ladcdica-  dote  faccia  quedo  vltimohonorc  a fuoi 
12*  tiene  del  tabernacolo, fi  offerì  facrificio;  progenitori  ? Io  nò  faprci  che  mi  dite,  fc 
come  dunque  dice  Dio , che  nou  gli  fù  nò  che  l’honorc  di  Dio  ha  da  precedete 
mai  offerto  facrificio?  Et  in  oltrc.comcè  all’honoredi  qual  fi  voglia  huomo,e  p- 
crcdibi]e,che  non  gli  facrificafl'ero,(c  tan  che  il  fommo  Sacerdote  cflfer  doucua  se- 
te volte  differo  a Faraone  di  voler  vfar  pre  pronto  a far  facrificij»  perciò  non  fi 
dall’Egitto,  non  peraltro,  che  per  fa  cri-  doucua  mai  dimoftrar  medo , nei  lutto. 

. Con 
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7 Con  ragione.  Filofofica  polliamo 
dimoftrar  l’irtcffo  ; Impcrciocheòcofou» 
chiara  in  Filofofia , che  due  contrarino 
C fptftire  pollone  dar  inficme,ma  che  fidi fcaccia- 
Utiui  #/.  no  dall’ifteffo  foggetto  » come  in  farti  fi 
ftr  nc  pof  vede,  che  il  caldo  di/caccia  il  freddo,  c la 
feoo  inft<  luce  le  tencbrcjhor  l’operarc,&  il  patire 
fono  contrari),  ,c  contrari;  correlarmi,  i 

2uali  hanno  tanta  ripugnanza»  che  in 
ho  fteffoùn  cui  tutte  le  cole  fono  in  vna 
fcmplicilfima  vnità  congiunte»  folo  l’op- 
pofitione  relatiuaponcdiftintronc,  co- 
me fia  dunque  potàbile  » che  in  vn  lum- 
ino ftefib  fiano  vnitc  Pattfone, e la  pallio 
nc, la  fatica, & il  dolore?  Qifindi  vedetta 
che  quando  Dio  diede  ad  Adamo 
ad  Eua la  pena  del  loro  «ftote , diuifc-» 
' . quede  due  cofe , &all’hu9tno  diede  la», 

jGen,3.  vlficaf»  chiappamene  all’attfone,  Jw fu? 
Ì$Viv:  dorevultustm  vefieris  panetuo^i-  alla», 

Gen.j.  donna  il  partorir; con  dolore , che  ap* 
i a.  pftrticnc  al  patire.  In  doloreparies  fi  Ito  f . 

c volgarmente  ancora  fi  dice»  per  fignifi- 
car  l’ifteiro,chc  non  fi  può  inficine  canta 
re,c  portar  la  Croce, citi  è tribolato  por- 
ta lo  croce, e perciò  nó  fi  ha  da  richiedere 
da  lunchc s’impieghi  in  altro. 

8 Sono  quelli  gagliardi  argomenti, 
non  lo  nego.  N.  ma  tuttauin  io  fono  di 
contrario  parere,  chela  tribolationc  fia 
' vn’ottirao  mezzo, per  farci  operar  bene, 
e con  gran  femore  ; e per  incominciar 
Piate t>er  ^a^la  Filofofia  • Mi  fapreftc  dire.  N. 
che  ftiano  è la  cagione,  clic  le  piante  danno 
f^rm* , t ferme,  e gli  animali  fi  muouono?  Dire- 
gli  al,,  te  forfè , perche  quelli  hanno  anima,  e 
mali  fi  quelle  nò,  ma- non  Phauetc  jndouinata  ; 
maeufino  perche  anche  le  piante  hanno  l’anima-,. 
Forfè, perche  quelli  lianno  i fenfi?  nean- 
che perche  i fenfi  non  fono  cagione  di 
moto,  c certi  animali  imperfetti  vi  fono» 
come  le  conchiglie»  le  quali  non  fi  parto 
ao  dal  luogo, oue  fono, e pure  hàno  fen- 
fi. Qual  è dunque  la  vera  ragione?  il  bi- 
fogno, le  piante  hanno  il  nutrimento  lo- 
ro dalla  terra,l’acqua  dal  Cielo»da  quel- 
la il  cibo, da  quella  la  bcuanda,per  il  ma- 
tcnitnento  della  loro  vita,  non  hanno  bi 
fogno  d’altroJe  perciò  non  fi  muouono, 
Ma  a gli  animali  uon  bada  per  fodegno 
l’humorc  della  terra  a neper  taw&Ja 


-pioggia,  àia  «giada  del  Ciclo,  ma  han- 
no nccctàtà  di  andarli  a cercare  inque- 
da  parte,  & in  quella  il  cibo,  e perciò  hu 
Natura  diede  loro  il  moto. 

Ma  l’huomo  profpero  qual  cofa  è . t 
egli?  Vna  pianta  ben  poda,eben  radica- 
ta . Fidi  Èlultum  firma  radice , diecua  il  - , _ - 
Santo  Giob.  Fidi  impiim  fupcrcxalta-  pr  , 
turni  ficut  ccdros  libimi , i l reai  Profèta»,,  * a * 
perciò  egli  non  fi  cura  di  mouerfi , non 
ntouebar  a generatione  in  gcncrationcm  fi - ^uòmo 
ne malOtcioèiexiftenSi  io  darò  faldo  non 
mimuouerò,  ancor  che  fogna  vnag e-^w4/.#^. 
nerationeall’altra^ficndo  libero  da  ma-  Mi 
le  vnodjùquefti  diceua.TriboIati  cornea 
fono?  a gui  là  di  animali  famelici,  Dedijìi 
nos  tamquam oues  efearum , bifogna,chc 
fi  muouano,  Se  affatichino  per  prouede- 
rc  alle  loronccetàtà tTauperfum  ego, di-  Pfal.87. 
ccua  Dauid,e  che  ne  fcguiua  ? & in  labor  * 6. 
ribus  a tutte  mute  me  a,  è neceiVario,  che-, 
mi  affatichile  mangiar  voglio.  Fametn 
patientur  vt  caneSióittcdt  alcuni  l’ideffo 
Profeta , c perciò , circuibunt  Ciuitatem , 
haurannofameaguifadicani,  non  po- 
tranno dunque  dar  fermi , ma  fi  aggire- 
ranno attorno  alla  Città. 

«>  Qifindi  fra  gli  animali  quelli,  che 
fono  famelici , fono  più  veloci  . Del-  Animali 
l’Aquila  dice  Plinio;  che  fe  ne  dà  ferma,  ffimelici 
e fedente  fino  al  mezzo  giorno , e che  in  più  velo - 
quel  tempo  poi,  quali  fcatcnata  folle,  fi  d. 
dà  al  volo,  c velocemente  girando  per 
l’aria,  fà  preda  degli  animali,  che  di  fo 
più  fiacchi  ritroua.  Ma  qual  sia  ragio- 
nerie non  prima  fi  muouc  ? perche  qon 
prima  hà  fame.  E noi  ^guifa  di  àquile- 
prouocati  liamo  al  vp|o  da  Dcg,*.’ 

^Aquila  ftouQcans  ad  volandut»  pullos 
fuoS)& Jupereos  volitans  : ma  che  vuol 
dire,  che  giacciamo  fornente  neghinoli  ? 
perche  nò  habbiamo  fame,  nó  conofcia 
mo  il.nodro  bifogno,  ma quando  fianco  » * 

tribolati  3 all’hora  corriamo,  perche  ia^ 
oecetàtà  ci  fpinge , Intrihulatione  fua  de 
mane  confurgent  admet  cioè,  preftamen-  l * * 
te,c  velocemente  » diceua  Dio  per  Ofea  ; 
e quindi  ceni  affomigliati  fono  pcjla  ve-i4  ? 
locità  a lupi  della  fera  » V elodee cs  lupa 
v e fpertmis, pecche  più  della  fera,che  del- 
ia marno*  ì pprchcia  forra  hauena©  gù 

•*  * - t ’ 
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digerito  il  tibo  della  notte  precedente^, 

hanno  più  fame. 

Nelle  ftette  pietre  famigliente  rata  fi 
Triboli.  '■vcdcJmpcrcioche  fe  Ja pietra  lontana-. 
tìonefirS  d al  fuo  ccntroéfoftenuiada  alcuno  a p- 
d*  (ò  l't - poggio , fc  nc  ftà  ferma  lènza  ricordarti 
sèpto  dtl-  de]  centro,  ma  fc  l’appoggio  le  togli,  fu- 
le  pietre.  b,l0  fene  corre  precipitolàmente  al  Iuo- 
_ go  fuo  proprio  , cheè  il  centro  della  ter- 

ra ; e non  altrimenti  noi  > mentrefiatno 
in  quefta  vita>fiamofuori  del  nuftrocc* 
tro,che  è Dio,che  perciò  J’Apafiolo  di- 
te^ ìQuamdiu  bicfumu^pereprìnamur  a 
Domino  , fiamo  peregrini  fuoridclla  no- 
fi  ra  patria  >che  è Dió,ma  die  vuol  dire-.» 
che  nòvi  corriamo  ?<perche'ritrouiamo 
oue  ripofarccommodamcntcnellccofe 
creatcjchi  nelle  richczze,chi  ne  gli  hono 
ri,chi  ne  gli  amici;  die  fà  Dioni  toglier 
quefti  appoggi»  ti  priua  delle  richezzc,  e 
ti  fa  morir  quel  figlio»e  quel  caro  amico» 
ti  manda  vna  buona  infermità , c tu  al- 
Thora  ti  ricordidcl  tuo  centro  immobi- 
le,che  è Dio,  & a lui  ricorri;  onde  ben,, 
diceua  il  reai  Profeta  Dauid , Multi  phea- 
Tfal.i  f , [a  fKnf  irfirmitatcs  corum  pojiea accele- 
rati ermi  t ; prima  ftauano  fermi  agiati» 
commod*,non  fi  muoueuano,dipoiecr- 
fero  con  molta  frcttajqual  nefù  la cagio 
nell'infermità  moltiplicate, le  tribolano 
ni  foprauenure. 

Tr.btU  10  falarnente  ci  fa  muouerc  la  tri 
•lotitfb  bolatione,  ma  non  ci  lafcia  fcrmarc«Ca- 
ne  0 uallo,che  non  ha  chi  lo  fproni.pcr  ogni 
poco  fi  ferma,  le  vede  vn  poco  d’herba» 
fùbito  fi  china  e l’abbocca, fc  altro  caual- 
lo  fermo,  a lui  fi  accorta  ; ma  qual  hora 
hà  continui  fproni  al  fianco,  non  vi  è 
pafcolocofi  abbondante, non  prato  coli 
fiori  to,non  oggetto  coli  gradito,  che  ba- 
tti a ritenerlo . Noi  in  quefta  vita  fiamo 
Cor  oPcrcorrcrealpallio,0/»nej<p«£fam  cur- 
* ‘“runt,  diceua  VA  portolo,  fed  rnus  acciptt 

bramimi  fi  attrite  vt  comprehendatis\ ma 

jr  il  cauallo  di  quefta  noftta carnesF^wieo- 
’ * *•**  rutti  caro,  fubito  che  vede  vn  poco  di  her 
ba  verdeggiante  de  piaceri , fi  ferma  per 
Sap.1.8  goderne  , Tslullum  fitprat  urti,  quod  non 
; pertranfeat  lux  uria  «0 fi r a, diceu ano  cer- 
ti nella  Sapienza; qual  c il  rimedio) buo 
tic  fpronate  ; e quale  farà  lo  fjpronc  ì la* 


triboJatione;  coli  l’ApoftoloS.  Paolo  la 
nomina,  Datuseft  nubi (hmulus  camis  a. Cor. 

Io  fletto  OioaJ  medefimo  Apollo  12.7, 
lo,  Darmi  ci ? libi  contro  (ìimultm  calci-  A&.  <>.  ' 
trare . Sprone  fi  chiama,che  fi  adopera-.  > •'% 

con  giumcnti,perchc  volcdo  noi  far  del-  ' 

l'huomocon  Dio , quefta  ci  fà  coriofae-  * 1 ' 

re, die  fiamo  vili  giu  menti;  cquàdo  faab 
biamo  quefta  a fianchi, non  ci  lafcia  tem 
po  di  fermarli , ò riposarti  a quefta  car- 
ne; coli  il  medefimo  Apoftolo  tT^uUam 
requiem  hnbmtcaronoHra , non  ha  ritro* 
uato alcun  rìpofo quefta  noftra Cartiere 
qual  ne  fù  la  cagione)  lo  fpronc  della  tri 
bolarione , Forti  pugna  in tus pauores . <t 
11  V’altra  bella  inuentioneTi'rrouò  , 
il  Rèdi  Perfii;pcr  far  correre  velocemé- 
te  vnacaualla  :f  Afpcrrau.i , chedi  poco  V 
haueflè  paftoriio , poi  racdlii udendo  ilu 
fecicta  danza  ilfuopoiioirowcódiu-cua  /;  vt/0^ 
feco  la  madre  lontana  eia  lu;,'a  quale  poi  - .0 

fc  fi  fpronaua  di  ncuo  verfo.  quella  patq  ' . i 
te»vi  correua  con  vna  velocità  mirabile; 
tirata  da  vna  parte  dall’amor  del  figlio, 
c {limolata  dall’altra  dal  pungente  fpro- 
nc , c di  quert  c nc  haucua  fcm  prc  alcuna 
feco  il  Rèdi  Pcrfia,  quando  andnua  alla 
guerra,  perche fcaccadcua, ch’egli  fòrte 
rotto  in  battaglia, fuggiua  con  l’aiuto  lo- 
ro fi  velocemente,  che  non  vi  era,  chi  Io 
potette  raggiungere.  Hor  coti  fà  fouente  simile  1 
Dio  con  noi:  amaai  grandemente  quel  quelli' he 
tuo  figlio*, che  fà  Dio)te  lo  toglie,c  porta  vf* 
in  Paradifo;a  qual  fine?  acciochc  tu,c  rti  ton  aoi* 
molata  dal  dolore,  & allettata  dal  figlio, 
chcéin  Cielo, verfoquclla  parie  corra.# 
velocemente,!!  che  non  vi  lia,  chi  ti  rag- 
giunga. Amaui  grandemente  quelle  ri- 
chczze,&  Iddio  te  le  toglie;e  te  neappre 
fenta  delle  più  vere  in  Paradifo,  accio- 
che  da  quefte  a licitato,  verfo  quella  feli- 
ce patria  tu  corra  velocemente.  Confidc 
rarionc,chefaceua  San  Cipriano  nel  fuo 
bel  libro  de  mortali!  & efortando  i fede- 
li ad  afpettar al  Ciclo,diceua,Migflwj  S.Cipr. 
licnos  carorunt  numerus  expetiat  pareti - 
tnm>filiorum,fratrum.Habbi&nìo  in  Cie 
lo  grà  numero  de  padri,  di  amici,  di  fra- 
tellitchc  ci  ftanno  alpettando,è  ragione- 
uol  dunque , che  ci  affrettiamo  a più  po- 
tere per  sudami. 
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Miri  ’ ti  tn  oftré  gran  diflcretmv’i  dal  Ja  rad  molto  folleritodell*opefare,à(ùu» 
più  •flì-naTATtès  perfora  pouera  >c  ! ‘affatica  re  che  colà paiole  della  fieuolezzade’fuo* 
dii»  u.  di  per  fona  ricca*,  fc  vn*  Signora  fi  pone  fili»  nonfialficura , che  tcfiftano  albana 
"•rt.  arfar  vn iauoro  » per  ogni  poco  lolafcu»  fcrena,più  &ttifc,e  mobile,  e dall’humi- 
& intcrmcrrc,  lior  vna  vif>ta,hor  vn  có-  da, come  più  quieta, e graffiano  più  fi* . 

1 . piuwnta  »4iot  per  andar  a fpaffo  fi  trala-  dlmcntefoftenuti, òche  nel  fercno,  per 
faamonie  neviere  itwm  a capoymado«-  godere  de  ila  vaga  luce  del  fole,  e del  bel 
na  pfliicsdfa,*:  bifogttoiàt.fi  qual  dice, fe  tentpoii  ritiri  dalle  lancile.  Infarti  no  a 
ib.no  n lauoromo»  mangione  mah  gw  lavora  egli  fenon  atemponuuoiofo,co 
noi  figiàioii  miaVviièd*fc,dibfl toglie  me noròparj mente^ln torraoflene Im*. 
ù> tonno cUgliécdìi re  la  pigriwa  dalle  prefi  col  mòtta  NVB  ILO  ÌÀ Nw 
manìic  no»  fi  ferma  mai;  corti  quelluclui  TV- Macchia  «notai  ragni  refientrfa-,. 

..  ..  fono  commodi»  eificciiiynoti/par  loro  di  Ioro  te'ain  tempo  nuuolofcvaggianfeil. 

, hauerbi  fogno  di  nulla»  efepurcomìn'*  breuc  SOLLICITANT  OPVS.  bea 
còno  a far  qual che  bcne»non  lo  fìnifco-  dtiqaecome  vi  diceua,a  lui  fi  affbrmgiia 
no  ma ìf  ma  pauerdlo affi  i rto^etriboia*  I’huom© , il  quale  nel  tem  po  fereno  del- 
toadic  saltiamo  hahbia  Infogno  del  fi-  la  prafperitài ncgli/nofo»ottoib,  c non 
aprdi  Diomwi  lafcia  di  affaticarli,  drat-  vuole  affane*  rfi;  maquandoc  per  lui  té 
tenda?  aéoraiionnadefercmjfanti»  non  pantiuolofo»  quando  h vede  afflitto  >e- 
si  partici]  dalle  Ciuefc,nonpor  termine  tribolato,  alfhora  fi  affatica  » attende  ad 
a fuoi digiuni.  Ne  voletcqualchccfcm-  operar  bene , cnonfifcia  pollar  in  vano  J 
picdecco  Daujd»ilquale  mentre  era  po-  il  tempo. 

ucrc^o»,  e pfrfcgauato  da  Siufi  no  a-  r+  Nelle  cofe  artificiali  Meflò  fi  vo 

iffaua  mai  in  ono»  Se  era  diuouflìmo*  de,  perche  fe  alcuna  di  loro  fi  muoue,  il 
Pral.87  Txuper  fttm  ego  ì diccua  egli»  & in  Ubo-  tutto  é per  forza  di  contrapefi;  coli  dì 

ribus  d'utucntnte  mc«‘  & infine  nc  gli  a-  Archita  Tcrcn  tino  fi  dice,  che  fece  vmu  u "**** 
VC Ci.  a.  fpn  deferti  ficcua  Granone,  In  terra  de - colomba  di  legno  * la  quale,  per  virtù  de?9' 

fcrra*in uia^rmaquofa.fìc in fanfto appa  comrapefida  femedehma  s’mnalzauaa  ’ •' 

uà fifi,cioèdiuoamemc, come  Tettato  volo^on  maranigliaditutti.  Encgbho 
forti»  nel  tempio.  Mai  atto  poi  Ré»venu-  rologij,  nc  quali  tante  ruotc»e  tanti  ferri 
to  in  prò fperirà  , lenepafleggiauaotio-  firauouono,c  tutti  con  tatoordinc,erc- 
« fornente  foprailfolaio  della  cafi,Denw  gola,  che  è colà  da  ftupire,  c clic  pógono 
1 btdabat  in  folario  domus  regia  Giacob  pa  regola  aJlcattioni  humane,ondc  vi  ere* 
li.  a.  rimentc, mentre  die  era  dalia  madre  ac-  dcrcjcheciònafca?  fìcura  mente  da  con- 
carezzato, non  fipeua  vfcirdi  cafa  per  af  trapeli, onde  vi  fu, che  ne  fece  vn^Impre* 
faticar  fi,  ma  pcrfirguiratodal  fratello»  & fa,co!  motto  PONDERIB  VS  SONI- 
andato  vagabondo, dmcnnecofi  fatico-  TVM  da  peli  dipende  il  Tuono.  Ma  hu 
fo,die  non  dormiuadi  notte,  nc  ripofi-  rabolatione , checofi  é } non  altro,  che 
uadigiorno.  < 1 pelò,  però  tante  volte  Tenti  ne  Profeti» 

Uuomop  l3  Onde  Con  mofeaaragioncfù  l'hoo  Onm  Babyioms^onus  Nm'me.ioèy  triboialfa.it.t. 
c ht  »f0. mo  aflomigliato  al  Ragno  dal  Profeta^  tieni , che  venir  doueuano  fopra  di  que-  Nahu.  ** 
mtZli*to  Inondo  il  cuor  di  Dio,  qoalhora  ditte  he  Città,*  e che  fanno  quelli  contrapefi  > j.r,  ' 
ai  Ragno  TabcfccrefeciBi,  ficutarancam  animar»  ci  fanno  muouer  velocemente,  che  s’ag-  Trtbol*~ 
Pfaj.5  8.  einXySc  alrtmue,  ^tnninofiri  fitta  arane a giri  l’intelletto,  s’iaferuorì  la  volontà,  fi  rioni  con 
i x.  mcditabmtmoarx  fole  perchea  guifodi  adoprino  tutte  le  forze , fi  faccia  femir  il  *r*ptfit 
VC.  8 j?.p tc,a  <h  ragno  fieuoli,c  eh  niun  valore,^  fuono  deU’oratione , Ego  autem  c um  mi-*  <ht  ci  f,i 
no  per  lopiù  le  opere  dì  lui,  ma  anc«ra  hi  mokfii  efrent , diccua  ilSanro  Rè  Da*  lt**notn 
perche  ha  quella  ftranaproprietàifrr-  Uid,induetvrcilKiothumi{iabam'mieiumo  aif0* 
gnoicomeoora  Plinio  nelfoohtvu.che  ammani  weami&  orano mea in  ftmt mea 
dlendo  l’aria  fcrcna,non  lauora,ne  refle  contiene  tur  » sòche  non  itaua  otiolb  io» 
la  fua  tela, ma*  quando  ènuuolo,  all’ho.  rticrcé,che  vi  erano  i cótrapefi  delle  mo-  ♦* 

Icftie, 
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leftie icum  tnihi  molcfìi eficnt . Queftc ci  & altrivi  aggiufc  l'anima, EXCOQVI*  » - 
fanno  volare  a guifa di  colombi*  Sidor-  T V R V 1 T l V M,  c vaga  iniprcfa  ne  • m 
ttùaùsy  ( i'i fteflo  P rofeta jinter  medios  de - fece-  Qual  marauiglia  duquc,chc  faccia  * • 
ros  penna  coltmbxdeargcntaU,  & pofìe  Tiftedo  in  noi  il  fuoco  deila  tribolano- 
fiora  do r fi  eius  in  pallore  auri . Inter  me - ne  ? & a quello  forfè  hebbe  l'occhio  Da- 
dioscLrosfà  tanto  come  dire,  fe  farete  in  uid,  mentre  chediPc  de  fuoi  nemici,  Crr-  pf#I  lyt 
mezzo  de’  contrapefi  della  tribolatione,  cundederunt  me  ficut  apes,&  exarferunt 
'Vmnalzarete  a guifa  di  colomba,  e di  ficut  igms  mfpinis,^ua(i  diceflè.lì  credct- 
colomba  artificiale  » le  cui  penne  Tarano  tcro  farmi  danno , c mi  portarono  mele 
d’argéco,&  tldorfod’oroiò  pure  volàdo  diconfoiationcaguifadi  api ,efecondi- 
voi>&  cfponendoui  a bei  raggi  del,  Sole,  cà  di  opere  buone»  coitacfà  il  liioco  a có- 
liauerete  le  penne dell’ali  rjfplendético-  pi,  lefpinedcquaiiabbrugia.  • 
me  argento,  c quelle  delle  fpalle*coiuo  Sizappaj8tiandio,cfi  culuuala  terra,  TriÌ9ÌMm 

oro.  - efeiuue(léfcnfo,fidorrcbb^métrcchc 

i{  Manon  voglio.»  che  trala  feiamo  da  duro  ,&  acuto  ferro  le  foqapenetrate 
di  prender  qualche  efem  pio  dallcpian-  le  Vifecrc;  ma  in  quella  manierai  rende 
te,  che  mi  parrebbe  di  lafciarle  dishono-  difpofta,  &c  accommodata  per  riccuer  le 
rate,haucndo  dctto,che  fono  (imbolo de  femenze,c  farlegermogliarcan(rutto;e 
ricchi  cattiui»!  quali  ftanno  fermi  nello  non  altamente  >accipchc la  tcrradriTa- 
cofè  del  mondo,  e non  fi  muouono . Le  mmanollràfruttuofamentericcuailfc- 
&tpid*l  piantc dùque , benché  non  fi  muouano,  me  della  diurna  parolai  difponc  da  Dia 
it  punte  c non  Abbiano  fame»  c fetc,  ne  Tentano  con  gli  aratri  delle  tribolationi,  c con  le 
t,T  lmJ*'  dolori,  pure  ci  sóminiftrano  efèmpi  del-  zappe  delle  perfeamonùQuindi  Dauid 
. la  fecondità  della  tribolatione  . Iropcr-  nel  fa l.fo. prega ua  Dio, che  fodero  fpcz- 
^//Wcioche  non  Tappiamo  noi,  che  fi  taglia-  zati,c  malmenati  ì fuoi  nemici,  accioche  . 11 
* - * *°  no, e fi  potano  le  viti? & a qual  fine?  ficu-  in  loro  frutto  faccdero  le  parole  diuine. 

ramentc  per  Dirle  fruttificar  maggior-  ^dbforpti funi  iunfìi  pctra  indicci  corum,  pf;  noi 
mente;  Omnempaltmtemquimme  fert  cice,abforbcantur,alLidantHr,Sia.novrc» 
fruàum,purgabiteumiVt  fruftumplus  cipitaci,  c sbattuti  con  tra  le  pietre, che-, 
afferai. Ma  fc  nauelTcro  fenfo  le  piante  fi  alThora  fraccalfati  efleodo,  fatano  difpo 
dorrebbero, piangiercbbono.lpargcreb-  (li  ad  vdit  le  mie  parole  » che  in  nome  di 
bono  (angue.quando  tagliate  fono, e po  Dio  dico  loro.  Qùnndi  ridia  creatione-» 
ttte»  fi  ftimerebbono in  fomma  tribola-,  del  mondo  leggiamole Spmtus Domi  Qcn%lf 
te.La  tribolatione  dunque  anche  in  loro  niferebatur  fttper  aquas,ò  come  altri  leg 
è cagione  di  maggior  frutto.  Ma  più  chia  gono»  fouebataquas , daua  fecondità  al- 
ro  fi  vede  nel  le  Temenze*, impcrciochc  ad  Tacque,  ilches’auucra  mifiicaniente^ 
vn  grano  di  frumento,che  potrebbe  au-  dell'acqua  della  tribolatione  fecondate 
uenir  peggio, s’egli  hauelTe  fenfo^he  ef-  dallo  fpiritodiuino. 

Ter  fotto  terra  fepolto,  & iui  infracidilo?  i 6 Mà  diciam  meglio, non  v’cfegno  Vicripre. 
ma  quello  è, che  fa  fia  fecondo,  e fi  molti  maggiorcdcllafccéditàddlepiante,chc  /•i9  # ** 
- - . plichi, perche  come  didc  il  Saluatorc,Ni-  i loro  fiori,  fe  vedete  vn  mandorlo  có  fio 
lOil  gyatium  frumenti  cadens  m terram  «or  ri  adai,  argométatc  farà  molti  frutti, pur 

tuum  fueritàpfum  folum  manetift  autent  clic  non  cadano  auanti  tépo  i fiori, ma  (c 
tnortuum  fuerit , multum  fruttum  affert;  non  ha  fiori, non  accade  afpcttar  i frutti; 
accioche  dunque  ancora  noi  facciamo  Thuomoc  qual  piata, l’hauetc  intcfo  più 
molto  frutto,è  ncceflario,chc damo  mor  volte, quali  fono  i frutti»  l'opcrc buone  -, 
tificati,  c calpellati,  e per  dir  coli  fepditi  quali  fono  i fiori?  le  tnbolarioni,cofi  San 
viui.  E per  render  fecondi  i campi  non-  Gregorio  N fièno  fopra  il  c.i . di  S.Mac-  S.  Greg. 
. fàppiamo  noi , che  vi  fi  dà  il  fuoco  ì coli  tcOilruftuumrfutfperaMHriflouafflifìtti  Nilfeno 

cantò  quel  Poeta,  {ngros.  cfihil  fiore  de  frutti,  che  fi  fpeianoè  J’af- 

Virg:  Sxpé  cium  fterilcs  intendere  profuit  fìimone;  e fior  appuro  di  mandorlo,  che 

non 
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!>on  (blamente  de  proprij  fratti  è prefa-  pretendendo  anch’efli  {attignici  di  fom- 
gio,ma  eriandiodi  abbondante  raccolta,  ino  Sacerdote,  cominandò  Dio, che  eia-  , 
che  perciò  a Geremia  fa  dimoftrata  la-*  feuno  prendete  vna  bacchetta , e vi  feri-  Num*: 
tribolatione  fotto  fembianza  di  vna  ver-  uefle  fopra  il  fuo  nomc.c  tutte  poi  folfe-  *7* 

Ier  i . x i fiorirà  » Virgam  vigilante™  ego  uideo , ro  pofte  nel  tabernacolo,  perche  haurcb 

Tcodotionc  tradaile , virgam  amygdali , bc  egli  dimollrato , qual  forre  eletto  da-* 

Se  i Settanta  baculum  nuceum, perche  da  lui  per  fomtno  Sacerdote;  Cofi  fece  Mo 
gii  Hebrcic chiamata  il  mandorlo  arbo  sè,«Cilgiornofeguentefividdclaverga 
rcvigilante,  perche  è il  primo  a fiorire;  di  Aaron  ciferfi  nófolamente  veftitadi  -^P 
vede  dunque  vna  bacchetta  di  madorlo  frondùma  ancora  ornata  de  fiorùcque- 
fiorito.pcr  lignificar  la  tribolatione,  che  fti  cterfi  conucrtiti  in  frutti:/»«e«ir,dice 
doueua  venire  fopra  il  fuo  popolo , per-  il  làcro  fello, germinafse  virgam  Uaro  in  r 
che  tribolatione  non  é altro  chcfiore  » e domo  LeHitdr  turgentibus  gemmìs  erupc-  g * 

. r • prefagiodi  abbondanza  de  frutti  V rant  fior  ss,  qui  foltjs  dilatatisi  amyrda - Vtrftt  a 

c_  Quindi é,  che diccua la  fpolà nella.*  las  deformata  fant-Non  fi  cdtcntò  Dio»  ^ 

J fari  j*m  Cantica , Flores  app.xruerunt  in  terra  no-  che  germogliale  quella  verga, e verdeg-  cftt 
m*  tjt  tè.  ftrajempus  futaùonis  aduenit  ; fono  ap-  giànte  di  fròdi  fi  veddTe,abenchc  ciò  fta*  M> 
f*  t0m.  parli  i fiori, d venuto  il  tempo  di  potare  •>  to  farebbe  baftcuole;  ma  volle  ancora.*» 
tmrt  gtt  Ma  che  congiuntionc  è quella  di  fiori,  c cheli  vcdetecarica  di  frutti.  Ma  la  verga 
£.*  • di  tempo  di  potare  ? Apprettò  di  noi  fi  chi  non  sà,  che  èlimbolo  della  cribola- 

',’an£*1,  potano  molto  prima  le  viti,  che  nafeano  rione?  ^rguam  euminuirgauiroYufn^ài f 
i fiorì  * altrimenti!!  farebbe  loro  gra  a-  fe  Tilleiro  Dio,- acciochc  dunque  fi  fapef- 
danno.  Forfè  volle  darci  ad  intendere , fe  la  fecondità  marauigliofadella  tribo- 
y 'che  fauellaua  di  altra  forte  di  fioriscile  latione,  vuole  Iddio,  che  in  vna  notte,  € 

fi  come  il  potar  delle  viri  è (imbolo  di  tri  frondi,e  ger  mi,c  fiori, e frutti  da  quella-, 
bolationc»  cofi  parimente  fodero  i fiori,  bacchetta  cfler  prodotti  fi  vedetero. 
quali  confidando  l’anima , che  fe  traua-  18  Ma  perche,  dimanderà  forfè  alca  ^ prtu^ 
glio,edolorcfcntcnella  tribolatione-*,  no, non  fi  viddcl’iftcttàmarauiglia  nelle  ti  j ^ yff 
in  quanto  taglia, c pota, prenda  confola-  verghe  degli  altri  pretendenti  il  fotnmo  „t  ileerd 
rione, confiderando  cttcr  parimente  fio-  Saccrdotio?  Non  poreua  cofi  figurarli  la  reggere, 
re,  che  c prefagio de  frutti  ? Altri  tradu-  tribolatione,e  la  fua  fecondità  in  quelle,  mano »« 
cono,  Tempus  canendi  venie , è Venuto  il  come  in  quella  di  Aaron  ? Anzi  fe  dalla  fredditi* 
rernpode’canri.ediallegrezzajperchc-,  fecondità  di  quella  fola  lì  argomenta  il 
douemo  rallegrarci  nella  tribolatione , frutto  della  tnbo!ationc»perche  dalia  Ile 
altri  tempus  vindemia , rem  podi  racco-  rilità  di  quelle  altre  dodeci,non  faràlcci- 
glierc  frutti, perche  la  tribolatione  dinio  to  argomentare  , che  la  tribolatione  fia 
ftra,  che  fono  molto  vicini.  inutile,  & infruttifera?  Rifpondo,  cho 

..  . 17  Mà come llanno inficme quello  ^ollein  CiòdimollrarDfoladitFerenza 

ii  n ^,ncr^e  tradottioni?c  come  l’iftdTo  tem-  del  Prelato , e de  fuddiri  ; a quegli  è Ic- 
’lecitJmì  P°  c<^cre  Pu^  °PPorwnoal  potare,  6^  cito , anzi  necelfano  adoprar  la  verga-, 
te  fetida.  vindetniare,  fe  quello  verfo  alia  fino  del  calligo-,  ma  che  però  fia  feconda,^ 
*deli’annolìfà>eqllopocodopòilprinci  a fine  di  far  frutto;  a quelli  non  è lecito 
pio, onde  v’é  quali  vn’anno  di  dillanza-.  fcruirfi  di  quella  verga;&  acciochc  non 
dah’vno  all’altro?  Et  in  ciò,  dico  io,ma-  diccile  alcuno  la  tribolatione  fà  frutto, 
rauigliofamentc  ufplendcla  virtù  della  adunque  io  voglio  tribolar  il  profiìmo 
tribolatione,  che  fà  in  breuiflìmo  (patio  imo, nò  vuole  lddio,cheappaia  frutnfe- 
• . di  tépo  quello,chc  appena  in  molti  meli  ra  quella  verga, fe  nò  nelle  mani  del  fona 
•»  può  operar  la  Natura .' ! • „•.*«  mo  Sacerdote:  e quelli, che  non  fono  fu- 

».  - Quando,  come  fi  racconta  nel  libro  de  perfori, (appiano, che  non  hanno  da  pre 
Numeri,  li  foileuarono  i capi  delle  dodi  téder  frutto  da  quella  verga  celie  fc  pur 
ci  tribù  d’Ifraeiecontra  Mosè , Se  Aaiò,  dialo  produrrà, non  lata  ciò  pere(ier<^» 

■*  - *4refio  de Tribulationc * Ggg  nclie 
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nàie  loro  mandili p fola  bontà  diuina-, 
ondcdcuono  aftcnerfi  dall'adoperarla. 
Giucchi  1 0 Dimoflrarono  di  conofcercdi  qua 
lupercali  to  aiuto  per  la  fecondità  foflcla  tribola- 
M pprtffo  tionc antera  ineriti Jj  Romani, appreflò 

4 Rema-  dcquali  nel  tempo  de  giuochi  lupercali, 

ni.  come  a dire  fra, di  noi  di  carneuale,corre- 

uano certi gioua ni  con  isferze  in  mano 
4^-  per  la  Città, ctuttelddorinefi  poneuano 
a Ile  porte  del  le  cafe  loro,  e quando  paf- 
fàuano , fiendeunnolcniani  per  riceucr 
delie  sferzate,  e la  ragione  era , perche^» 
^ crcdetuno  per  mezzo  di  quelle  battiture 

..  diuemr  feconde  ; &. era  non  lià  dùbbio 
v.navana  fuperftitione,ioadcnuatafoi:- 
* T * fc  da  qucfto  principio  vero, che  le/Sfcrzc, 
le  battiture , e le  tribolationi  donano  f:c- 
condità;e  nella  ferii,  faera  ne  habbiamo 
vn tallo, e chiaro efem pio, & ènei  popo 
Exo.t.  ioHcbrco,  il  quale  non  maimokiplicò 
Kabb.  cinto,  quanto  fece  fono  di  Faraone,  che 
Au.  Ez-  li  flagellile  percuotcua,tanioch’afl'er 
Ia,  manoalcuni  Rabbini , clic  tutte  le  don- 
ne partouiuano  quando  meno  gemelli. 

. ao  Ma v’cdipimchc  non  fidamente 
Tribola  • cj  rcl,de  fecondi  Ja  tnbolationc,ma  eiià- 
tnnoja  dioci  fà  partorire  figliuoli  moltobclli. 
.partorir  . ^ccacjc  ta]  ilora  f c[ìe  niadrc deformo 

’ù140  i partorifee  figliuolo  bello, c fuole  ciò  ac- 
cadere per  bauere  im preda  nella  imagi-f 
l . nationc  alcuna  figura  molto  vaga, e bcl- 

5 Agof.  b,cofi  S.  Agoflmo  racconta  di  vna  don- 
neile^ na  Etiope, che  partorì  vn  candido  figlio, 
Confi  per  haucr coiuinuaflncntcauanti gnoc- 
chi imagine  di  perfona  candida,  e bella. 
Ma  l’anima  peccatrice, chi  non  sàquan* 

T,  R io  fia  deforme?  Denigrata,  efi  fupcr  carbo 

1 ,r“*  **  nes  facies  tua  le  dille  Geremia  Profcta-r? 
ma  che  vuol  dire, che  fà  tal  bora  figliuoli 
molto  belli  ? opere  molto  feg  sia  lai  e,  co* 
me  lì  v:dde  in  Maddalena»»!  Zachco,& 
Paolo,  & in  altri  molti  peccatori  penne 
ti?è  perche  rimirano  la  bell  idi  ma  faccia 
diuina  ; 6c  a quella  fono  più  limili  i fuoi 
parifiche  a lei, celli gliclafà  mirare?  la-, 
triboiatione.  Nelle  profpcr iti  fi  rimira», 
(blamente  la  terra  ,c  le  colie  del  mondo, 
nella  tribolarionc  fi  ricorre  a Dio.  Eco® 
Ifaia  Profeta  , che  diceil  tutto  a maraui- 
gliirlnangtiflta  recjuifierunt  tc>  nella  tri, 
boiationc  fo»io  venuti  a ricercar  re;c  che 


n’è  feguito?a f atletica concepimusìhwà- 
do  la  tua  faccia,  habbiamo  conce  puro;  e f 
qualéflatoil  parto?  bel  li  (Timo,  & partii 
ritiimus  fpiritnm fcilutis, habbiamo  parto 
rito  non  vn  figlio  carnale,  non  vn  tìglio  : ] 

di  dannationefimilca  noisma  fi  bene  vn 
figlio  molto  beUo4>erchec  tutto  fpirico, 
e fpiritodi  falutc,  cerò  mercè  della  tii- 
bolatione.  1 r v : 
ai  In  fi>mma è talentata  la cògiun- 
tionc  della  tribolatone  co’  frutti , che  fi 
può  dir  difpcrato  il  cafo  di  coiui,chc  tri- 
bojato  nò  là  frutto;cofi  p Geremia  dice-, 
ua  Dio,  Quid  vultis  mecu  iudicio  contcn-  Ier.l. 
dere  i Ocs  derthquijiis  vie  diati  Dommus  19. 
frttfìrtt prrcufsi fiiìos  vcfiros^dtfciplbidnd  Tribolai: 
recepcrì*t,C\'te  potere  voi,diccDio,addur t0  fluiti 
in  voflra  difefa?òdicbe  potete  la  me  tar-  fit**  * 
ui?tutto  il  «naie  evenuto  da  voi,  pchc  ioref,r0^ 
vi  hò applicati  porénfiiroi . rimedi), hò  p-  Uonr’ 
cotìi  có  le  tribolai  ioni  i voli  ri  figliuoli , e 
non  hanno  voluto  appréder  a far  bene. 

E più  chiaro  al  c.6.nu.  19.  Defi  cit  fu - 
flatorium , in  igne  confumptu  eft  pLumbùi  Ier.tf.29 
frujìra  lonflauit  con  fiat  or,  mal'uiczeorum 
non funt confumptec.^irgenium  reprobum 
vocale  eos , quia  Dommus  proiecit  illos » 

Non  vi  è più  rimedio, dice  Dio,p  quefto 
mio  popolo, inaino  10  mi  fono  affatica-, 
to  col  fuoco  della  tnbolatione  di  pur- 
garlo,c róderlo  qual  argeto  mondo, e nó 
fi  è fatto  frutto,  idrgentu  reproba  vocale 
condite  pure,cbe  Tarano  gettati  aH’infcr 
no,comegcnrcreproba,edifpcrara . Ti  • 
ha  mandate  Dio  molte  calamità  ò N»& 
ad  ogni  modo  gTilleffi  peccati  di  prima 
fi  veggono,  l’iftcfie  lceleratczzc,guardc* 
tfichcnon  dica  Dio>^irgcntnm  rcpn  bù 
vocale  eaniye  ti  laici  p mcon  cgibilc,  e p 
difperata..  Incominciate  dòqqe.N.a  ca- 
uar  frutrodalle  venire  tribolatran i , con 
far  vna  buona  elemolìna,  c Ri  poliamo. 

SECONDA  PARTE. 

’-j  J 1 ili  «ai»  -I  *1  * 1 '0«<M 

On  hanno. N-ripugnàza  fra  11 
di  loro,nc  sépre  ddgiùcc  fo-  Fi  lo/e  fa. 
nolafapicnza,cJ’opeiaiio-P///*r,*-* 
. , nc;c  lo  dimollrarono  geni- 
nere  gii  Atcnicfi,mctrccli«  haucdoloro  *•  tnfie' 

• ....  ^aoio  me> 
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P iolo  Emilio  Confale  Rouuhq  richie-  fono  mie;  perleqaali  fi  vaalCielo . 
itoyclieglunandafTcroynccccllciitc  Fi-  j.Chcfidiceuahlembolatiomeffer  lega-  . ...  . 
lofio  fo,  <5<:  vn  raro  Pittore,  non  gli  man-  nti,cccppi  ? è vero  a far  il  male,  ma  non  Sttolu*  * 
daronoeflì>comecgliafpettaiia,duc  pfo  già  a far  il  bene;  anzi  fcioglionoglialtri 
ne,niàvn’l>uomofoloj  il  quale  in  fcnio-  legami,coracauuéneaCiou>nertipo(\i  x 
defimo  accompagnalo  huucua,  la  tìtolo  neilfcfowace  di  Babilonia,  cfc  furono-a  .%«*• 

fia,c  la  pittura, iafciéziuc  i’artcda  cogiti-  lorodegam»  abrucciati  da I fuoco, perche 
tione,c  la  praficad’eacelléza  dei i’^n telile  Jambolationefcioglic  molti  legami  de 
io»  c quella  della  inano  ; «tali  vuplean-  lifpetti  Immani , c coglie  moiri obligli!*  • 
cora  il  Signorone  Rè  del  Cielo, che  fiatvo  che  potcuano  rattenercfidal  fcruir  Dio  ; 
i fuoi  fcrui,  perche  £hitfecerit>&  docue • onde  fi  poffono chiamar  funi>có  le qua- 
tit,bic  magma  uocabitur  in  regno  calerti-,  Ji  Iridio  ci  tira  a fe , conforme  a quel  det- 
c tali  come  io  vi  diceua  dìucntiamo  nel-  co ,Infumculis  t Adam  trabam  eos,  m vm-  OC  f 1.4 
lafcuola deda  mbolatione^e.pcr  illabi-  cuti*  ebaritata  • ! 

Urmeg  io  l’mfegnatu.  dottrina,  eccomi  24  Che  fi  diceualchc  rimonto  dallaj 
allerifpoficdegli  argomenti  contrari,  triboiationeè  fatto  qaal  podagrofo  al 
; Che  fi  diceuo.danque  m prmta?chenó  caulinare?  Potrebbe  am  metter  fi,  quàdo 
fi  può  correre  per  le  pietre?  E veroni  ri-  foffcquelto  viaggio,  cheli  hauelfc  a fare 
fpondo,  quàdo  quelle  difordioate  fono»  con  piedi,  mànon  ècofi,  perche  fi  bada 
c polle  a mucchio,  ma  efiéndopolteordi  farc,con  lentani»ecol  cuore,  che  perciò 
natamente,  e calcate  in  terra , non  fono  Dàuid  hauendo  addimàdato,^/tw  afeen 
d’mtpedimcnto,anzi  di  au.uoguJc,che  dctinmontem  Domini, aut  quisflabit mio 
perciò  1 Romani  fecero  per  corri  modi  ti  co  [arilo  citai  nella  rifpolla  non  fà  men- 
tii viandanti  Jaft  ricar  lunghifiimcllrade  tionc  alcuna  di  piedi, ma  fidamente  del- 
delie  quali  Inggi  ancora  molte  reliquie  le  mani , cdel  cuorediccndo  , Inno  ceni 
fe  neveggono;  ccofi  promifedi  far  Dio  mambusydr  mando  corde* 
all’anima  tribolata  in  lf.na  al  y 4»  11.  Che  fi  diccuaJche  il  Demonio  nó  fa- 
'Pati  perula , dice  quello  Profeta  » tempe-  rebbe  coli  pazzo , che  ci  trauagJiaffe  per  fctocco  ' 
Siate  conualfa,abjq.ullaccnfolatione,  ecce  nofiro  bene?  Ri  fpondo, clic  non  farebbe  *,/  Untm 
ego  sìernam  per  ordini- Lipide*  tuoi, quali  marauiglia , d/egli  foflc  pazzo , perche  re. 
rticcffc.qucl  le  pietre  dare,  cheti  fono  ho  tale  lì  dimoierò  da  Dio  ribellandoli, 6^ 
ra  cagione  di  uiolta  tribolatane , faran-  ouc  noi]cggÌAmo>ln*4n%elisfuisrepcrit 
no  da  me  polle  talmente  per  ordine,  che  pramtatemyleggonoa\tn\rcpcritinfarnd , Iob  3* 
rt  faranno  di  coinmodità,  & ornameto . ritrouò pazzia,  e San  Pietro  Chrifologo 
Quelli  ali’iiicontro,  checaminano  per  dice, clic  nel  tentare  il  Saluatore  fù  fcioc 
iitradedi  profpcrità  non  hanno,  è ver#,  co,  perche  gli  appreféncò  pietre, tcntan- 
Piefrc,  ma  fono  immerfi  nel  f ango  delle  dolodi  gola.  Tentare  cupis,  & nefcis,g\i 

dice  quello  fanto-,E  quando  il  Sign.  dif- 
fe  a gli  amici  di  Gioii,  clic  gli  offeriffero 
facritìciojcfaccficro^lie  Giob  Io  pregaf- 
fc  per  loro , foggiutilc,^/  ncn  imputetnr  S. Pietro 
vobis  ftultUia,cioè,c(pongoiio alcuni,la  Crifol. 

. _ m pazzia  di  Satanallò,  che  per  indur  Giob  I°h4i» 

nella  Itrada,  ma  fi  bene  da  lati  aguifa  di  ad  offender  Diodi  fcrui  del  mezzo  della.  & 
fiepc^  acciochc  dalla  ffrada  non  vfcia-  tnbolatione,*partedtique  fi  puòdirque- 
mojciie  peròdiffe  Dio,  Sepiam  vias  tua*  fta  fciocchezza>parreodio»  perche  egli  ci; 

Jpims;  e fe  mi  dirai, elle  ligniticano  que.*  odia  rantolile  procura  in  qual  fi  voglia 
Ite  parole,  attrauerfarò  la  tua  (tracia di  modo  danneggiarci;cfenó può ncll'ani' 
fpine,  nfpOfcderò,chc  li  dice  vias  tuas%  ma, almeno  nel  corpo,  òncbcmeltctni*  • 
quelle  llradc*  clic  fono  tue,  nelle  quali  fi  come  anche  per  quell’odio  procura-, 
camini  pii  capricci  tuofinon  qucllc,che  la  morte  de’  bambiniwmcorchcfappii.» 

Ggg  2 che 


— w— 

dehcie,  c piaceri,  e non  fidamente  coru, 
molta  difficoltà  vicammano,  inaenan- 
dio  tutti  s’imbrattano. 

2 3 Che  ù dtccua?che  fono  fpinc  le  trì- 
Tribol»-  boiationidcqualiciairrauerfanolaftra- 
ttom  fu-  da  5 fono  fpineè  vero,  ma  non  già  polle 
fC 
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clic  attueranno  in  Paradifo  » perche  al- 
Odio  gru  meno  sfoga  quella  Tua  rabbia  centra  il 
de  del  De  corpo  loro;  & almeno  dice,mi  pongo" in 
mento  tS.  fica  rodi  far  loro  quello  poco  di  male»  e 
tr*  rhtto  fe  fc|jcj  faranno  nell'altra  vita,  almeno 
non  faranno  in  quefta.Ma  non  fi  dimà- 
da  tentatone  la  tribolatone?  è vero»ma 
non  in  quanto,  che  quello  nome  fignifr- 
• ca  indicanone  a!  male,  ma  in  quanto  li- 

gnifica proua,  e cimento, nella  guiùu  , 

Ge  ai.i  c^c  **  dice,Tenftf»rt  Deus  Abraham- 
\ * 2.5  Che  fi diceua  ? che attione, c paf- 

* fione  fono  opporti  rclatini, e che  no  pofi. 
fono  dar  inficine  ? egli  è vero  perrifpet- 
io  dell’ifteffo  foggetto,ma  non  già  di  di- 
uerfi , cofi  in  tuo  Padre  portone  effer  in- 
fieme  la  figliatone , e la  paternità»  ma-, 
quefta  rifpetto  a te,  e quella  rifpctto  tuo 
Attiene , ^uo , Et  jj  chiodo  percoffodal  martello 
« fiflient  percuojC$e  ferifee  il  legno  od  il  muro,  è 
teme  m - quajèìi  colpo, ch’egli  riccue,tal’è  quello 
rtmtm  che  dà  » conforme  a I detto  di  colui, che  fc 

ne  fece vn'lm prefa,  VT  FERITVR, 
FERIT,  nella  maniera,  ch’egli  c ferito, 
anche  fenice*,  e cofi  auuicne  a tribolati , 
che  quanto  maggiore  è la  violenza  » che 
patitconoqul  in  terra  » tanto c pariméte 
più  gràde  quella,  ch'cffi  fanno  al  Cielo. 

Ma  v’è  di  più , che  quando  bene  egli 
non  poterti  cofi  efercitarfi  nelle  faconde, 
c nclt’opcreeftcrne , il  patire  .ch’egli  fà» 
non  vaierebbe  niente  meno  , anzi  piò 
che  s’egli  faticarti;  però  nota  S.Ambro- 
S.Amb  6°  lib.i.de  Cain,  e pondera  quelle  paro 
Exo.i  2.  lc*chc  fi  dicono  nell'Efodo  ali?.  Omne 
quod  aprnt  vuluam  afinfamutabis  ouc,  il 
primo  gt  primo  genito  deirafina  cangerai  con  la 
nite  di  pecora  , cioè , non  offerirai  a Dio  il  giu- 
gi umète  mento , ma  in  vece  di  lui  la  pecorella  ; e 
tMgi*r  fi  dice,  che  il  giumento  è fimbolo  della  fa- 
deue* , $ tfea,  perche  è animale  faticofo,&alla-, 
ftrcht.  faucadeftinato,  e che  Dio  vuole,  che  fi 
cangi  con  la  pecorella, cioè,  che  preceda 
in  noi  vn  femplice , e puro  affetto  ,&  io 
non  allontanandomi  molto  dalle  fuo 
pedate  direi  » chela  pecorella cfimbolo 
della  patienza»che  perciò  fù  detto  del  pa 
, óerniflìmo  Signornoftro,  Sicutouts  ad 
*M$*  7*  cecifionem  duce  tur,  e quella  fi  cambia  col 
faticofo  giumento , ogni  volta,  cfte  noi, 
u&  potédo  affaticarci  in  fenngio  di  Dio, 

" i.  '*  '~J 


gli  offeriamo  in  cambio  quel  nòftro 
omento, il  quale  gli  è piò  grato, che  Hata 
non  farebbe  la  (Iella  fatica.  - 
%6  Chefi  diceua?  cheil  tribolato  nò 
può  facrificio  offerir  a Dio ?anzi  gliei'of 
ferifee  piò  grato  d’ogni  altro , perche  gli 
offèrifee  fèfteffo.  Cofi  nota  Sant’ Aga- 
llino fopra  quel  parto  di  Michea  , Quiul  MichX" 
dìgnv.m  offeram  domino  f che  potrò  io  of»  fi* 
ferire  a Dio,  che  ha  di  lui  degno  ? Qua-  S.AgoC. 
rebasy  dice  egli  nel  fcrm.  a ?6.de  tempo-  s*f **£*•» 
te, quid  offerres  prò  te? offerì  te- Quid  enm  *Die  &r*. 
Deus  qudtrit  a teiriifi  tei  Andaui  ricercàn 
do,  che  ©fièri r per  tc  a Dio  ? ofièrilci  tei  ■ 
medefimo,  perche  non  cerca  altro  Dio 
date,  che  te.  . ’y  ^ 

Che  fi  diceua  ? che  la  trilioJatione  è 
tenebre,  e notte , nella  quale  non  fi  può 
operare  < è vero  con  gli  huomini,  i quali 
non  hanno  cofi  acuta  villa , che  pollano 
veder  nelle  tenebre, mà  e buoniffìmo  tò- 
po di  negotiar  con  Dio,  perche  come  dif 
fe  Dauid/T enebm  non  obfcurabuntur  a te,  pj-  j 
&noxficutdiesUlum\nabitur . Equa»-  ’ 5 ' 

do  egli  volle  trattar  negotij  gracidimi 
con  Mose,  entrar  il  fece  nelle  tenebre. 

Cheli  opponeuaìChc  Dauid diceua, 

Latctur  cormeum>vt  timcat  mmentuui  Pf.8y.ii 
rtà  bene, ma  di  qual  allegrezza,  vi  crede- 
te, che  fauellalìè  ? di  quefta  del  mondo? 
certo, che  nò, perche  quefta  ci  toglie  il  ti- 
mor di  Dio , ma  di  quella  dello  fpirito , 
che  perciò  dice,  Lecteturcor  vitami  6^ 
non  caro  medi  mà  quefta  allegrezza  ne£ 
la  tribolatone  fi  ritroua  , come  quella-, 
dilla  carne  nella  profperità , e però  altri 
leggono,  Vni cor  meum , là  vnito  il  cuor 
mio,  fàcile  non  fiadiftrattoin  tanti  og- 
getti del  mondo,  che  fi  accordi  la  volon- 
tà,con  Pintel]ctto,al  che  tutto  gioua  moi 
to  la  tribolatione,  la  quale , è come  fred- 
do, cheiàriftringerl'anima,&  il  cuore-# 
entro  a fe  medefimo , la  doue  la  proffe- 
rita la  dilatai  fa  vfeir  di  fc . 

i 7 Che  fi  diceua  ? clic  l’opere  buone  Q - 

de>  tribolati , fono  beni  fatti  p forza,  che  i 
né  vagliono  appreffo  di  Die?&  io  vidi- 
co, che  anche  quelli  Iddio  accetta  métre»  u m Dit 
chea  qllaforza,  anche  la  volontà noftra 
fi  accom modi, onde  all’ Apoftolo  S.Pie- 
cro  dille  l’dlcflb  Saluatorc,C«m  femeris 
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' eìhts  cm*et  fé,  & ducei  quei  tu  non  Vt*  . E prima  di  me  fe  ne  ferul  il  Profeta  Ifaia,  c 
’fignificauaconquclleparoIe,cornedice  defcrificappuntoqucllo»clieaccadecoii  Tr 
l*EuàgeIifta,la  Tua  monc.Sigmfieans qua  quello  paieoa  macau/gfia , Coronane  co - ^ lt# 
morte  erat  chrificaturus  Deum , ma  per  tonabit  te  tribulxtione , dice  egli  ai  capo  1 ° * 
quello  forfè  non  meritò  S.  Pietro  moren  21. 1 8.  cioè,  ti  circonderà  tutto  attorno 
do,  perche  fù  condotto  oué  egli  non  vo-  attorno  con  funi  di  tribolatione,  qua/i 
leua, cioè, tirato  centra  Pinclinationedel  pilam>quaft  trocbum  leggono  altri, a gui 
fuo  fenfo  ì anzi  meritò  grandemente , e fa  di  paleo, òdi  za  ri nimittet  te  in  terrark 
fù  la  Tua  morte  molto  grata  a Dio,  chfi-,  latam%&  fpatiofam^i  butterà  in  terra  Jar 
perciò  con  quella  dice  l’Euangdifta,  che  g a,  e fpariofa,  rotabit  te  leggono  altri,  ti 
glorificò  il  Signore , e non  aitrimente,  farà  andar  attorno  , e non  (latterai  mai 
quantunque  il  tribolato  panica  con  tra  ripofo  infino  alla  morte,  ibique  morieris» 
fua  voglia, e quali  per  forza, fpronato  da  & a quella  ftelfa  fomiglianza  forfè  heb- 
qucl  trauaglio  ; fi  riduca  a far  qualche^»  be  l’occhio  il  reai  Pi  ofcca,raétre  die  dife 
bene, faccia  buoh’animo^hc  non  laide-  fe  Toncseos  vtrotmm , che  pur  altri  leg-  Pf.8a.Z4 
rà  per  quello  la  fua  paticnza^quell’ope  gono . vt trocbum , Signore^  con  loro , 
ra  fua  buona  di  eflcr  grata  a Dio . come  fi  ftiol  far  con  palei. 

Itene  fai  28  Ma  v'è  di  più,  cheqttantunque  fi  19  Ma  non  hauete  in  oltre  auuertito. 
fe  per  for  cominci  a far  bene  di  mala  voglia,  equa  N.che  tengono  anche  tal  bora  i fanciul  Tribolai 
k*  difpo - fi  per  forza;  fi  acquàia  ad  ogni  modo  vn  li  deUcsferze  nelle  mani  per  batter  quel  rione  sfa 
ne  a far - certo  habito  in  quello,  che  poi  vi  fi  atten  legno , fe  punto  fi  ferma , ò s’mtepidifce  , che 


• picciolo  legno  fatto  in  forma  di  pero,'  è più  come  prima  le  Chiefc,  & i Sacrarne 
cannellato  attorno  ? lo  circondano -in_,  ti»  che  ti  cominci  a domcfticar  con  qual- 
prima  moltobcnc,  eftrettamentecon^  che  mala  com  pagri  ia,&  egli  per  farti  foi 
Giuoco  vna corda,  poi  con  quella  il  gettano  a lecitoprende  la  sferza  della  tribolatio- 
de  fan.  tcrra  jn  |U0g0  fpati0fo , e piano,  e fe  be-  he,  ti  manda  vna  infermità,  fà  che  ti  letti 
nealcunigiri  eglrfà  dalla  corda  tirato  , 'VnaperfcciKÌÓnecontra,echenontro- 


civili» 


ad  ogni  modo  ancora  quando  è fenza  ui  aiuti,  ne  fattori  humani,  a qual  fine  ? 
corda , par  fiaggira  per  buono  fpatio  di  accioch<vu  ritorni  ad  eiTcr  follecito.e  di-  . 

tempo,  infin  clic  fi  perdcdel  tutto  quel-  ligente  nel  fcruigiodi  Dio.  Qui  diliga  fa 
la  virtù  imprecagli,  Se  egli  cadendo  a lium  /#«w,diceua il  Sauio  neil’Eccldia-  Hcc  ?<■; 
terra  quali  muore.  Hor  coli  dite, che  au-  (ìico  > affiduat  ilh  flagella»  non  lolafcÙL,  * " 
uenga  a tribolati, li  cinge  Dio  attorno  aL  ripofare,  continuamente  Io  flagella,  vt  ' 
torno  con  la  fune  del  la  tribolatiorte,  e Letetur  in  mmfftmo  fuo»  acciocheli  ralle* 
gli  fà  cader  a terra,  mentre  non  permei-  gri  infine.  Coli  dunque  fà  Dio  con  noi, 
te, che  fi  ne  portano  difendere;  & a qual  la  onde  fe  non  vogliamo  erter  flagellati, 
fine?  acci  oche  formino  tanti  giri,  e cir-  douemo  procurare  di  non  intepidirci  * 
coli , che  fono  figure  perfette , e ritorni-  mai  nella  via  di  Dio , c particolarmente 
. no  al  loro  principio , che  è Dio,  che  in_,  quando  fiamo  tribolati  nó  lafciar  le  no* 
quella  maniera  fi  forma  il  circolo.  Vi  và  lire  diuotioni , & i nolln  buoni  efercitij, 
quel  tribolato  quali  per  forza  tirato  dal-*  anzi  attenderui  più  che  mai . 
la  fune  della  mbolationc,  e fc  non  forte  » Coli  fece  il  buon  Tobia,  di  cui  fi  dice,  T 1.  J 
quella, non  farebbe  oratione,  non  ande-  che  in  c.ipti tritate' pofltus  viam  veritatis  suoùh/ 
rebbe  alle  Chielèmó  ricorrerebbe  a Dio;  non  deferirà , eflendo  condotto  prigione  V , Àt 
machc?acquilla  vn  buon  lubirodi  ma-  fuoridella  fua  parrà , non  abbandonò  il>che„g 
niera,che  ancora  poi, quando  é lenza  tri  la  llrada  della  verità , aozi  la  feguitò  più  plrfaerà 
bolatione  feguita  a far  l’illeflb  bene  . E che  mai , non  imitando  alcuni  timidi , e no  nel  pe 
nòvi  paia.  N.ltrano  il  paragone,perche  fciocchipalTaggicri,  1 quali  poitofi  in-,  ne» 
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calino, fèritròJLfand  qmiche  palio catti  -era  ftagione<di  fructii  onde  l’JEuageiifta» 
uo»ritomano  in  dietro;a  quella  maniera  quafi-icufando  quella  pianta  dille»  Non 
non  (i  làrebbe  mai  viaggio; perche  egli  è -cnimtrat  tempia  ficorum.  Perche  dii  qt»c 
nppofiTbilea  dii  camina»  non  nrrouar  ricerca  ìl  Sajuacore  fruiti  fuori  dcJ  Tuo 
qualche  caitiuo  palio  -,  onde  bifogna  far  .tempore  perche  maledice  quella  pianta, 
buon’animo, pdic  dopò  la  flrada cattiua  chein  nó  tener  frutti  non  vi  haucqa colr 
fc ncritroua  della  buqna,&  efier. protoni  pa*ì  Potrei  rifpondere,  clic  non  fi.  Ila  da 
) caanjnarejcofipl’vna, come  per  Pahra.  mirar  a tempi,  col  Signor  del  tcnjpo,  e 
• Frutto  Jo  Anzi, che  nel  tcpodcll  auuerfità,c  che  fe  alla  parola  di  DiQ.dall’ilfyilb  nul- 
itllotlt-  della  tribo!ationc,fi  deuc  più, clic  mai  a-  laìù  partorito  il  mondo, ben  douvu-iql- 
mofin 4.  perar  bcne,eilcndo  quello  molto  oppor-  la  pianta  alla  voce  dei  Saluatore,  nó  mi- 
tuno  a trattar  con  Dio.  I diligenti  agri-  rando  achcllagionefifoflc,  prpdurin 
colto  ri,  tlo  pò  che  è piouuto  fcminano  vo  vn  fubito  i Tuoi  frutti . Ma  dicià  meglio, 

Icntieri, perche  all’hora  la  terra  è più  at-  clic  figura  de  gli  huomini  era, quella  pia 
i,  r •;>  ' i ta,e  difpofia  a riceu;u^afcmcnza,e  que-  ta,  e che  nó  per  defideriodi  fichi , ma  per 

(la  a far  frutto.  Ondediccua  Ifaia  Profe  ammacftramcnto  nollro,  ricercò  tl  Sai-  . ' * 

1 fa-  32..  ta  c.$  i.io. Beati  qui  geminata  fuper  om-  untore  frutti  da  lei,  cioè,  per  infognarci, 
io.  ncs  aquusummitcntcs  pedc>nbounì&  aft  clic  nel  tempo  della  rribolationc,  che  ci  , 

ni,  beati  voi, che  feminate  fopra  l’acquc,  fembra  i’inuerno , douemo  più  che  mai 
cioè , dopò  la  pioggia  in  terra  caduta,  p cllcr  carichi  di  frutti  di  opere  buone,  die 
. clic  verrà  coli  bello  il  fromcnto , e vè  ne  quello  è il  nollro  tempo  opportuno , il 
%■  . faià  ta nta.abódanza, che  potrete  lafciar-  noftro  autunno.  • • . 

< ni  andar  dentro  ancora  ibuoui,&  igiu-  , 32  Del  giuftodilTcgià  ilRcal  Prcfc- 

V»  menti.L  acquatile  iifbfiìala  terra  del  no  ta , che  fruttumfuum  dabit  in  tepore fuo;  Tfp0 

ftroctiorc,  & ne  lo  rende  difpolloalla  maquale  farà  il  tempo  fuoì  quellodclla  2*  triti* 
buona  Temenza  de’  fanti  propofiti , è la  tribbiationc  Indichiti  mas  in  ito  cubo ; di-  ;4  tione 
tribolationcjc  però  quando  quella  viene  ceua  Dauid,  c quali  fono  quelli  §101  ni  tempo  ni 
fopra  di  noi,  non  douemo  perder  tòpo,  tuoi  ? quelli  dice  della  tribolatone,  per-  nre. 
mà  più  che.mai  a [tendere  ad  operar  be-  che  fìcg\ic>Cinundederitt  me  dolora  mor  PfaJ.t^. 
ne, clic  ne  raccoglicrcmctabbondantilli-  tistfr  pericula  inferni  inuenerut  me. Que-  , . 
mòfruttojC  (rifaremo  ricchi;  cofi  del  Pa  fio  parimente  è il  tempo  opportuno  » di 
triarcaGiacobfi dicc,cUc Dio hpncttauit  cuidiceua l’ilkrtb Profcta/Pro hac orabit 
Sap.  io.  iUummlàboribuSiò come  traducono  al-  ad  te  omnis  fanttui , in  tempore  opporti t-  . 

JO#  * tri,&è  \’il\c({otloiuplctaHU£umin£rian  no,  Scaltroue egli Ipiega  qual fia quefto 
7iii,l’arrichìnc*trauagli,cnonaltriiiicn  tempo  opportuno,  dicend o^A dintorni 
tc  auuicnca  noi,  che  nelle tnbolationi  fipportumtatibia intribulationc . (Quello  Tèpo  op> 
polliamo  farci  ricchi  di  celcfti  tefori.  c il  tempo  nel  quale  particolarmente^  portano . 

31  Ne  folamente  rinterrile  a ciò  ino  ricerca  Dio  frutti  da  noi,  porche  fcquan- 
Ficofcht  uer  cj  deue,mà  ctiandio  la  nccclTìtà,per-  do  fei  tribolato  non  ricorri  all’ora  none, 
m*l*dtt . quello  è tempo  di  maggior  bifogno,  non  cfamini  la  tuaconfcienza , non  vic- 

to  dal  saI  fe  ,n  quello  più  che  in  altro  riccrcaDio  niineognirioncdclleruceolpc,non  fai 
Motore.  frutl|da  noi.  In  S. Marco  all’i  i.lcggia-  dclJcelemolìne , quandofi  potrà  fpera- 
mo,chc  ricercò  il  noftro  Saluatore  ir  uni  re,  che  fij  mai  per  far  bene?  'N.umquam 
da  vna  pianta  di  fico,  c non  ritrouando-  nafeatw  ex tef ruttiti  in  Aternum  ,dillc_> 

Mar.  ir.  ne  1»  maladiife, dicendo , T^umquatn  nar  Dio  a quella  pianta  -,  guardati,  clic  non 
fcaturexte  fruttiti  in' Aternum in  po-  dica  filtrilo  a tc:e  mentre  vede, che  nean 
" . 'ca.hora  dia diuenne  arida  c morirti.  Mà  che  per  mezzo  della  tribola  none  ri  rifol- 

in  qual  tempo  vi  credete,  clic  ciò  accadcf  ui  di  far  frutti , non  riabbandoni  come 
fe?  nell’autunno  forfè,  e quando  le  altre  di  fperato  della  tua  làlute,c  nódica.  Poi- 
piantc  erano  carichedi  frutta?  nongià,  che  non  ri  rifolui  di  far  bene  bora,  non 
ma  fi  bene  in  tempo  d’inuerno, celie  nó  io  Tarai  più  raaijnon  più  fi  riccrchcràno 
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da  te  frutti;  non  più  fi  afpetterà  da  te  pe-  ni ente*  autent  venìent  cttm  cxultatione 
mccnza,ma  qual  legno  infruttifero,  &C  portante*  mattìp »/oj/woJ:antlauano  femi 
aiidodcflmato  farai  alle  perpetue  fiam-  nando di  mala  voglia, e piangendo, ma-.  ^ , 

me  dell’Inferno.  Ne  (blamente  per  ri-  alla  raccolta  fi  vedranno  tutti  Iteti; 

(petto  di  Dio , ma  ancora  de  tuoi  nemi-  il  Sai  uatore  anch’egli  diccua  a fuoi  difee  * ,oli'e 
ci.  1 qua  li  nel  tempo  del  la  tribolationcti  y>o\i,Egomifivos  meteretfitod  non  labo-.  f4li. 
combattono, e fpcranoottenncrne  vitto  raihs>aUfl4bórauerunt,& votai  labores  (J,t 
eiaideOMtfdfcr  diligerne,  enort  lafciajti  eorùrnmtroiflis.Siohciì  ferri  parecchia-  i0< 
trouardtfarmatodiopere  buone.  maro  cofa  faticèfa.c  di  pianto;  & iltnie- 

3 3 E non-  farebbe  pazzo  quel  folda-  tere  co  fi  di  pa(fatcmpo»edi  allegrczza;e 
TnloU - to»ilqualcnel  tempo  della  battaglia  get  pure  fe  ben  vi  miriamo,  ritroueremotut 
t,0nJ  tff  ralle  le  armi  ì e quando  liauranno  a fer-  to  il  contrario;  pofciaehe  per  feininarefi 
ul ati  u*rc»  ^c  non  fcruono  in  quello  tempo?  e attende  qualche  buona  giornata, e paffeg 
icAre.  fonGktteifc&Qti  per*valcfcenc^  giando  l’agrieoltoreftììzaaicunafuafa- 

. nel  tempo  del  bi  fogno?  Tempo  di  batta  ticà  le  (ètnentfi'fpnrge.  All’incontro  poi  * ‘ 
glia^qucllo  delia  trìbolatione;onde_,  ilmietord  (i  fa  negiorni  più  caldi, epiù  * ' 
fu  àcitotMìlitiaefi  vita  bomiais fupcr  ter  lunghi  di  tutto  l’anno,onde  è neccffario 
r<JW7,cioè,è  piena  di  trauagli,  c di  fatiche  affaticar  dalla  rttattihaalla  tera.foppor- 
U vita  human  a : le  armi  noli  re,  quali  (b-  tandoMe,caldo,fudore,c  tanti  trattagli» 
no?  leqrationi,idigiuni,lcdifcipIine;e  chechinon  hàcomplcflione  molto  ga- 
quando  tu  dunque  farai  trauagliato,  leL.  gliarda,e  vièauuezzo,vjJafcia  facilmen 
i.ircicrai?non  vedi, che  geni Tarmi  nel  té  te  fa  vita;  Ch^vuol  dir  dunque, chcque- 
po  della  battagli  ì-  noncofi  Dauid  » il  do  fi  chiama  ripofo,  e confolatione,c 
qualediceua \Egoantcnuum mibi mole-  quello  affanno,  e fatica  3 nonéperal- 
HiejJ'ent  thidnebar  cilicio , bumUiabafn  iti  tro  al  parer  mio,  fe  non  perche  nel  mie- 
ieiunio  ammani  meam , & orario  mea  in  tere  il  guadagno  é prefente , e la  fatica  è 
firn  meo  conucrtetur , quando  io  era  af-  accompagnata  dal  frutto,  la  doue  nel  fe- 
fiittoda  miei  nemici, mi  poneua  il  corfa-  minare  la  fatica  fola, e la  perdita  del  gra- 
iettodclcificiojcaricauailcapomiodcl-  no  è prefente, «Se  il  frutto,  Si  guadagno  è 
la  celata  del  digiuno;  e mi  poneua  alfe-  futuro,  & incerto  . 
nolo  feuto  dell’  oratione»&  in  quella-.  3$  Se  dunque  la  tribolatioùc  èaccó- 
maniera  foftcncua  valorolàmentcgliaf  pagmrcrda  iato  guadagno,  e frutto, per-  Tt?0  f*n 
falli  de  miei  nemici, e quello  fia  il  (hruno  chenonci  parrà  ellateggicra*cfoaue_^?  z*  ,Ttb*Z 
documento  da  quella  temone  raccolto.  anzi  perche  non  Pabbracciercmo  noi,&  l**"n*J*r 
Di  . 3 4 In  fecondo,  & viiimo  farà,che  ci  anderemo  cercando  > comedimoftra-',  perduti** 
ralfegriamo,quandofiaiào  tribolati-,Tm  che  facefte  Dauid,  mentre  che  diceva, Trr 
perciò  che  uon  fi.  rallegra  egii  f artefice,  bnlationem>&  doLorem  inueni;  poiché  tue 
quando  gli èdato qualche  lauorodafa-  toqucl  [emj>o,che dalle  tribolationinon 
re?ccrtoche  sì, ma  (egli  accretec  pur  fa-  è arrichitò»fì  può  tenere  per  perduto,  He 
oca»  egli  c vero>mafcglidàoccafiono  hauere  per  inutilmente  fpefo  ? Quando 
di  guadagno.Quì  non  ftamo  come  tan-  fi  fa  viaggio  per  mare  in  nauc,fe  vi  è cal- 
ti negonanri, S/mite  cflregnum  Ceelorum  ma, non  fi  caniina,  &:  i pafiaggicri  chi  in 
bomininegotiatorux guadagni noftri cóli  giuochi , chi  in  pe{cagÌQni,chiin  legger 
lìono  nel 'patire, pcrchCyMomentaneum*  libri, echi  in  vna  cpfa,e  chi  in  vn’altra,  fi 
ej r lette  tribnlationis  noftra, aterna  gloria  trattengono,  ma  fc  poi  dimandati  (bno, 
pondns  operatiti' in  nabli  » pcròdouemo  che  fanno?  diramile  fi  dorranno,  ch*_^ 
rallegrarci, quando  ne  liabbiamo . Non  perdono  tempo;  non  s’impiegano  in  va 
fi  rallegra  il  mietitore, mentiechc copio  ri)  cferciti;?  sì,  ma  mentre  non  fi  auuici- 
(a  mede  fe  gli  apprefenta  da  mietere.,  ? nanoal  portoci imano di  pcrdprtgrppo» 
pf  certo  che  sì,  onde  diceua  Dauid,  Euntes  coli  noi  nel  mare  di  quello  mondotcn- 

* ibant,&  flcbant  mittente*  [emina  Cuaive  diamo  al  portodelte  Beata  viu;maqua- 
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IhYÌ credete fiatio i venti, che vicicondu  luglio»  qudli fono i giorni  vdjieDaaSf 
Cono  i al  ficuro  le  tribolationi  ,.percha^  chiamaua  Tuoi , Jnclinauit  Dùrmnns  au - 
Ter  multai  tnbulationes  oportet  nos  in-  rem  fuarn  inibì , & in  diebus  meis>  cioè , 
trare  miegnum  Dei ; e per  ragion  di  que-  quando  farò  tiauagìiato,inuocaboicque 
de  fi  diccXompelle  eoi  latrare  *,  la  calma  Ito  è il  tempo , die  il  Sa  Umore  fingo  la  rv 
, .poi  èia  profperi:à,in  cui  nqn  habbiaino  mente  chiamaua  fue , mentre  diceua*» 

, , 'vento  di  auucrfità  ,chc  ci  molefii  j ben  Tempii  mtum  nondum  aduemt  > e di  cui 
*>.  . dunque  potfiamo  dire  > fhe  mentre^  dice  l’£uangeÌÌ0.S«m,guM  venerai  far 
non  ìiamo  tribolati  ti  perdiamo  tempo . ra  cius » c quandi  vidde,  che  fi  erano  efe- 
Si  giucca  » fi  mercanta  » # negotia  , fi  atr  qnite  in  Jui  tutte  le  pene,  che  erano  fiate 
tende  a piaceri,  tutto  è tempo  perduto,  predette  da  Pro£én>che  non  gli  reftaua  » 
mentre  die  non  fi  camina  al  porto  dei-  più  che  patir  di  nuouo,non  volle  più  vi  J* 
rcternavita.  ys.j.  ucrc^.ecofi dop^Uauer detto Co«/wwt»4  1 

.36  E ficome  di  vn  certo  Similio  fi  feri-  tum  efi,.  inclinata  ca fitte  iradidh  lfixrkum\  *’* 
*#^/o>tfUe^:hefccc  fco!pircfQpra  lafua  fcpoltu-  & afua  imitationequeUafuadiuotafpo 
di  s imi.  r&yHic, iaeet  Simdius%emus  mas  tuga  fuit » faS.  Madre  Tm.fi  altri? no  richiedeua  * 
li°*  ~ fed  feptem  tanium  annos  vixit  » tnerté  clic ò morire, ò panre^uafi dicdfc,ò nai 
die  folo  fette  anni  era  vifiuto  a fe  ftefTo , tugare»ò  prender  porto.  Qua]  coufufio- 
ritiratoinvn  fuopoderc»  e gli  altri  anni  nedunquefaralanofira,  clietantofug* 
fpefo  haueua  nelle  corti  viuendo  a mo-  giamo  il  patirclah  non  vi  auucdcte»ctft 
do  d'altri  Coli  polliamo  dir  noi  di  hauc-  fuggitediaceoftarui  ai  porto  dell’eterna 
requeglianni  folamente  vita»  ne’ qua  vita? Fate  animo,prcndetecuorc,riccue- 
Ji  fiamo  dalle  tribolationi  accompagna-  te  volentieri  quello  fauoreuol  veto  del- 
ti; coli  del  Paralitico;!!  dice,che(haueua  lattibolatione,  fpandete  vetlbdìluj  1*  : 

3 8.  annos  in  infirmiate  fua , c dì  vn’al-  ve  c de  voftri  affctti,accioche  felicedMn*  . 
tra  donna, che patiebatur  fluxum  fangui-  te  ai  termine  della  voftra  oauiga  rione 
im  annis  duodecìm  y perche  ne  gli  annali  pcruenir  portiate,  chcèlafcliccfianza-, 

* "del  Cielo  di  quegli  anni  folamente  fi  rie  del  Paradifo,JaqualepiacciaaiSignore 
cóto,  ne  quai*  fopportiamo  qualche  tra-  di  concedere  a tutti  noi.  Amen.  . , , 

' • ' i '■  -ri  -- 

L E T T I O N E h 

• «> 

i * . • • • 

Che  ci  arma  di  fortezza  la  trìbolatione,  e non  deuono  i tribolati pcr~ 
derfi  dì  animo,  ma  combattere  alienamente,  che  fìcu- 
ramente  faranno  njit  torio  fi . 

' » ♦ . • 

O M E di  co  fa  im-  fodeirhuomo , non  punto  fi  falebixL* 
poffibile,  ò alme-  allontanato  dal  vero.  Huomoforto? 
no  fòmmamente  ecome  fia  potàbile,  che  fi  ritroui  > li 
malageuole  a ri-  'Vetro  chi  non  sk , quanto  fia  debole , 
trouarfi»difie  del-  efralc  ì fe  cade,  fi  fpczza , Telo  percuo- 
Ja  donna  forte  Sa  ti  fi  ronipe»  fc  con  altro  retro  s’incon» 
iomone  Mulicré  tra , fi  fracaffà,  fc  è pofto  a 1 fuoco  > fi  di- 
fortem  quii  lime - uidc,  c dilegua , fe  al  vento  efpofto»  fu- 
met  «*  Chi  fia  colui»  che  dar  fi  porta  vanto  bùoè  gettato  a terra,  erotto,  fcfotto  a 
di  poter  ritrouar  vna donna  forte?  Ma_»  qualche  pelo, non  può ftar  falde, cs’in- 
pcr  mia  fc,  che  s’egli  hauefle  detto  l’iftef.  frange;  éc  m fortuna  fegrandrtàma  non  . 


f>  p 


Seia  fortezza .. 


h; 


ut 


è la  delicatezza , e deft  rezza , con  cui  fi  rie#-  Cola  fraìe,e  vana,«  la  tela  di  ragno» 
e a „rf  tn.meggia,c  tocca, fi  fàin  mille  pezzi-,  fi-  clic  ogni  irnornioanimaluccio  la  rópe»c  _r 
ferm  i cl,c  hcblie  r,lg,oa  d* cfireSatu’Agofiiap,  fiitiarciajE  tela  di  ragno  él'buomon/f&-  1 
• Quid  [raglimi  vije  vitreo ? qual  cofa  j*ò-  ninofìrUfteut  aranca  meditami  tur.  Cofa 
riti  Oliarli  più  fragile  di  vn  vafo  di  vetro?  vana,efra!ccil  fumo, che  in  apparendo 
Hor  vaiò  di  vetro  dite»  e direte  bene, clic  ' * **  **  * ’ 

Hueme 

a /temi— 

gliAto  Al  uuomo*  Memètu  bomo%quta puiuis  ei,&  efiftenza  alcuna  reale . E fogno  < 

inpulucrcm  reuerteris.  Con  vn  fottìo  fi  fiumana, di  cui  ditte  il  reai  Profeta,  Dor-  PC7c.<r: 
wcnc* 1 ' forma  ,1  vafo  di  vetro,  e con  vnfolfio  fu  mierunt  [omnum  fuum  cioè, finirono  la 
formato  l’huomo,  Infptrauit  infuciem  e - vita  lono.Si  ben  dunque  fi  ditti z,Vmutrfa 


vanita*  omms  homo  viuens. 

f ,.E  purefe  vi  è cofa,  che  Iiabbia  bifo-  Jiuemi 
gno  di  fortezza  quello  e l’huomo.  Ira-  /,*  $ tuù 
perctodie,chi  vi  è che  Iiabbia  più  nume-  to  nemici 
rofi,c  maggiori  inimici  di  lui  ì Dettale-  Plinio, 
pre  grattofuneme  finfe  già  vn  Poeta, 
cheli  lamentaua,  che  contro  di  lei  erano 
congiurati,  la  terra,l’acqiia,&il  Cielo? 


ius  fpir acuitivi  v itd,&  fattiti eil  homo  in 
animam  viuentem  Fragile  dunque  a gui 
fa  di  vetro  farà  i’huomo;ma  hò  detto  po- 
co , perche  molto  più  fragilcdel  vetro  è 
£ A/ 1>#.  l’huomp}  Impcrcioche  vaiò  di  vetro  per 
tro piufr a molto  tempo  dura, e fi  conferua,c  le  non 
gilè . v'è  chi  lo  tompa,non  s’inuccchia,ò  muo 

re , ma  l’huomo  ancora  che  non  habbia 

alcun  contrario,  eliclo  combatta,  dafe  poichenon  hauendo  ella  maggiorhT£ 

* ‘ inedefimo  fi  guaita, & incenerrfcc.  Et  fi  mico  del  cane,  quefto  non  pure  in  terra 
cairn,  diccua  nclì'itteflo luogo , cioè, nel  fi  ritrouaua , mactiamdio  nell’acqua, e 
ferm.  i.  Sant' Agoftino,  cafui  vitreo  va/i,  fra  le  ficllc;poiclie,c  Felce  Cane  fi  ritro- 
timciur : fenettui ei,&  febru  non  timetiir,  Ua  in  mare  j cftelle  dette  Cani  in  Cielo» 

Tipi  ergo  fragiliorei  fumili , qui  &.cafm  Ma  molto  meglio  fi  può  dir  dcli’huo-  ‘ 
omna  timemut , & morbo  quohbetfubu o mo , clic  egli  da  ogni  parte  ha  nemici, 
o ccupamnr , & po firmo  quantumuis  ho - che  lo  perfeguitano.  Nel  Ciclo  la  guitti-J 
mini  parcatur,  nomjììme  fenettus  crnn  ve  tiadiuina;  Interragli  altri  huomini  li- 
ner?;,wo?i  i/l  quo  d>fferatur . mili  a lui:E  nell’inferno  i demoni  j,  e tut- 

Hxom»  1 In  fomma  fe  colà  frale  v’è  al  mon-  te  le  crea  ture  i n fonyna  • Se  dunque  vn* 
tempidie  do  » .*ulta  fl  «schiude  ncli’huomo , che  arma  ritrouàr  egli  potette , che  da  tanti. 
di  fragì . perciò  ben  ditte  Dauid,^ niuerfa  vanitas  contrariai!  difendette , negar  non  fipo-., 
omnis homo  viucnst  Colà  vana, 6^  in  fe  irebbe, che  non fotteama  gran  ventura; 
medefima  vota,  chi  nò  sà  quanto  nafta-  MàcomefiaciòpottìbilcjRacconca  P W.lnuenti* 
le?  mànonv’é cola  più  vanadell’huo-  nio , che  a tempi  di  Tiberio  Imperatore,.** 
mo, dunque  neanche  più  frale.  Colava-  vn’artcfice  vi  fù  di  mirabil  ingegno,  iI/#Mr  il 
na  è il  fiore , clic  èdittecatodal  fole,  fpo-  quale  ri|fDDUÒ  modo  di  tender  forte  il  ve  vttT0  * 
gitalo  dal  vento , infracidilo  dall’acqua,  tro, di  maniera,  che  cadendo  a terra  non, 
calpeftrato  dalle  fiere, c da  le  medefimo  lirompette>crcfittett*e  ancora  a colpi  di 
il.'anguidifcein  poche  hore  ; E quali  fio-  martelli.  Ma  Tiberio  non  volle  fi  publi- 
Iob  ia.z  rc  ^ fhuomo , Quaft  flos  egreditur , & catte  queft’arte,anzi  vccidcr fece finuem 
. * contentar-,  Cofa  vana,ctralc,  eia  fronda  tore  di  lei,  dicendo,  che  vili,  rifpctto  aitai 

di  vna  pianta-,  chcad  ogni  leggiero  ven-  vetro,  farebbonodiuenuti  l’argento,  c 
to,ò  picciola  fcottacadc;E  fronda  l’huo-  poro.  Mà  fe  modo  fi  ritrouattc  di  render 
mo  > Contra  folium , quod  vento  rapitur , * l’huomo  forte  in  quella  guifa , & impc-  ; 
oflcndìspetcntiam  tuam, Cofa  frale  c ye-  netrabilc , con  qual  argento,  ò con  qual 
flimento  vecchio,  clic  in  le  raedefitnoge  oro,  potrebbe  egli  pagarfi  ? Hor  quello 
nera  la  tignuola,chelomangia,enonli  voglio  io  infegnarui  nella  Lcttioncd*- 
può  tener  inGeme  *,  e tale  à l’huomo,  hoggi,e  per  dirueloiu  vna  parola,  fape. 

Iob  13.  S^afivcJlivjentumjq^CQmcditiiratb'  «equaic ila triWatione.  • . 

xp.  ..  - ' ‘ : * . M’auueg-  * 
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4,  M'aueggo  N.  che  non  mi  date  fer-  che  quello  pati  Tee  è ri  man  debole  nel/e  ' - 
ma  credenza , ne  me  ne  marauiglio.  Im-  tribolationijneli’animo  neanche  perche 
percioche , chi  ha  vdito  mai, che  le  ferite  quello  fi  conturba , scinti midi Ice,  & illà- 
fendano  forte  ;’huomo?togliono  quelle  •gmdilce;ondediceua  Dauid,  Cormeum  Pf.  31.11 
il  fàpgue, fcemanogli  fpiriti, impiagano  conturbata.  efi , dereliqUit  me  virtusmea . 
fe  membra»  fanno  Ph  uomo  in  fermo,  c Confermali,  perche  opera  di  fortez- 
' ‘ . ‘J  fouente  ancora  cogliono  la  vita;echifia>  za  è raffrenar  l’irafcibile  >dfcndochc-fe- 

Tr,b0*\  éUccreda^he  diano  fortezza?  Ma  tribo-  condo  la  dottrina  di  S.  Tomafo  fono  le 
tientjtrt jat;onccllccofa<^fenon fcrjta  j come la  potenze dell’huomo talmente  diuifcfra 

* i ì ferita  è tribolationc  > cofi  latribolatione  le  virtù  Ordinali  ,che  all'intelletto  a p-  • ; 
è ferita, fe  nó  del  corpo,  almeno  del  cuo-  particne  la  Prudera,  alla  volontà  la  Gru 
focile  importa  più, e fe  nó  fa  vfeir  il  firn-  ftitia , alla  con  cupi  feibile  la  Tépcranza, 
gue>fucchialofpiritO»comcdiccuailS*  dtall’irrafcibile la  Fortezza.  Malatri- 
lob 4. 6iob»  Sa$itt£  Domini  in  me funt.quantm  bolarione,  chi  nó  sà,chc  commuoue  l’ir- 
indt^mtik  ebibit  fpintum  mennt  • ‘ rafeibile  a fdegno?  adunque  farà  diretta- 

ri ••  AppreTTo,  Scfiefi  fopporta  ponente-  menreaila  fortezza  oppoftà, la  quale  tie- 
invitai  niente  la  tribo’at»one,òco<v  itnpaticnza,  nc  quella  pacata,cquieta,Decani  diccfi»  Ao?u*-* 
7/U . fccon  impaticnza,ò  cofa  chiara,chc  non  che  fe  beuono  acqua  torbida  ,diuentano  torbida  fa. 

11  * genera  fortezz.i»perche  fortezza  è virtù»  facilmenterabbiofi.Ma  qualacqua  tor-  dtutn*r , 

& imparienzaè  vitio-,  fe  pa  li  e n temente*  bida»cliinon  sàcfierla  tribolationèilm-  rmb*rIt  * 
molto  meno;  pchc  è cofa  d’Uuomo  for-  peecrochc  acqua  fi  chiama  la  tribolano-  c*”‘  • 
tèil  vendicar  Pingiurieje’l  vincer  gli  ini-  nc,come  piu  tfoltfc  detto  habbiamo»  In-  1 *•  * * 

linci, e uó  lafciatfi  vincere  da  loro,c  fop-  trattenute  aqttjt  vfcjuc  ad  animar»  meamy 
portar  parientementcl’ofièfc  ; altra  méte  ma  non  acqua  chiara  > e limpida,  perche 
più  forte  chiamar  fi  dourebbono  le  pc-  quefta  è firn  bolo  di  fapienza  edi  pace-» , 
COrelle,che  i lcon  i,  effondo  quelle  molto  Fuiffet  quaft  ftumenpax  tua;  dùquel'ac-  fcj.7.48* 
patienfoequeftiairinconrromoltovcn-  qua  torbida  (imbolo  farà  dittibolatlo-  lS* 
dicatiui . Mi  fouuiene  hauer  letto, che  ad  ne, e quella  beuuta , ci  farà  diuentar  rab- 
vn  giouane  Spartano  furono  reca  ti  ini,  biofi,  ancorché  per  altro  folli mo  in  pri— 
donoduegalli,  ccoluhchc  gli  portò  per  maamorcuoli  ,cpiiceùoliaguifadica- 
lodarli  dille»  che  cothbatteuano  infino  a nijccofiinfattifi  vede,  che  quando  altri 
che  rimaneuano  vccifi.  Dammi  dunque»  è tribolato  » per  ogni  poca  cofa  fiprcnde 
dille  all’lrora  il  giouane  » quel  luche  veci-  collera,  e fdegno  >coraeapparc  panico- 
, dono  quelli,  perchè  faranno  più  forti, & larmente  ne  gl’infermi, i quali  non  fono 

*’!.  vdendo  vn’altro  pure  Spartano  lodar  di  maifodisfatti,econtcnti,efemprcfila-  \ 

, fortezza  quegli  Ateniefi,  che  in  vna  bar-  mentano, e gridario. 

taglia  erano  fiati  vccifi  da  gli  Spartani  » 6 Apprettò  »non  fono  le  tribolationi  Tribola — 

quàtopiùdurtque,dilfe,farannoftacifor  cagionidi  lutto, edi  pianto?  ccrtochcsì, 
ti  quel  li» che  gli  hanno  vccifi, & all’iftcf-  elle  perciò  molteimprefe  de'iribolariii  lt9nt  dl 
fa  maniera  potrò  dir  io  ,fe  è forte  chi  lu-  veggono, le  qualii  loro  pianti  fpiegano»  PtMn,e  *. 
patienza,  e fopporra,  quanto  più  farà  per  ifpiegar infieme  l’affannodcl cuore, 
fortechi  vince, e fa  che  altri  foppor  ri?  Fra  quelli  vi  fù, chi  dipinfeTherba  Ama 

CIieccrto,fe  non  fóffero  colè  diuerfe  ramo  col  motto,  AT  LACHRYMIS  ’ . 
Fdfer  pauente, è forte, non  fi  potrebbero  ME  A VlT  A VlRET.  cioc,fico*ne 
paragonar  fjra  di  loro,  cóme  fece  il  Sa-  l’Amaranto  viuo  fi  mantiene,  anzi  fi  ra-  . 

Pr.if  .3 1 uiodicendo»  Melar eft  patiettrviro  fotti*  uiua  j efsédo  lécco  nell* acque, cofi  la  mia 
perche  fe  il  patien  tee  migliore  del  tòrte»  vitali  rnantienecon  le  lagrime.  Vn’al- 
adunque egli  non  è forte  , perche  farcb-  tra  perfona  di  fereniflìmoiignaggiavn 
it'patitn  ^ migliore.  vafo  da  inafHat  gli  Irò  rii , ftillantc  acqua 

•i  inalai  * Di  f>m>oue  farà  quefta  fortezza? net-  fi  tolte  per  imprefa,col  motto,NlL  MI- 
harttfia  tanimo,ò  nel  corpofNel  corpo  nò, per-  CHI  PRAXERÉA.  cioCjd’aJttonoii 
“ p * •‘lv  a.  . wT 


r SelaT?ortezM . 1 "f  t>f0 

mi  cópiaccio,  ne  altro  mi  è ritn&fto»chc  ò voglia  dire  effetti  «fella  fortezza»  il  pù- Offrii  *• l 
il  pianto.  Ma  il  Iagriinare  »chi  nonsà,  moèaifalirc,!Ì  fecondo  e (ottenere,  e di  U forteti- 
• clic  e Ugno  di  animo  molle,fia<^o , 8^_  qucfti  è molto  più  ccccllentfeil  fecondo  duo, 

S.  Gcro.Btfcmii,iaro  '*  CofidiceS.Gieron.foprail  clic  i ! primo, quantunque  a gli  huomini 

capo  b.di  Ezcch'.oue  nota»che  militato  il  volgari  il  cótrario  appaia»  perche  (cvno  §1**1  P& 
Profeta  a vedere  le  ubominacioni  dei  Tuo  asfalta  vn’altro,!!  (lima  huomo  cor.fgio- * 
popolo,  vi  ci  de  m prima  molti  vecchioni,  fo, e forte  più  » che  s,cglièanaIiio;&  ap- 
i quali  inccn fi uano  fer pentii  altri  ani-  porta  diquefto  tre  ragioni  Arillor.  lapri 
mali  iramu  dnÓL  cifendoeguxlicid  rima-  ma  è,perchcquegIi,chea(Talta,fà  ciò  có- 
rto gran  leméte  rtupelatto^glidifreDio,  fidato  nelle Tue  forze, che  (lima  maggip- 
»Adbuc  vidcbis  abominattones  maiorcs • ri,machi.tolcra»  fofticncchihà  maggio- 
qttastfli  faciunt , cioè , appreso  vedrai  ri  terze  di  lui:  la  feconda  quegli, che  aliai 
_ maggiori  abomm*f  ioni , che  fanno  co-  ta, confiderà  il  male  come  futuro»ma  chi 
tanto/.  ftorOydc  entrando  il  Profcta.piùadenu'0  tollera  ha  il  malcprefcnte:  terzo  il  toilc- 
^u\mo  itft  0C*  ^pi^^uòalcunedo nocche  pia-  rare  fuol  durare  molto  tempo  » i’aflàlire 
minata  Adonide, tbimulKrtJ  fé-  (ita  repentinamente.  Aggiungiamo  noi 

dzbanttpUngentcs  ^Adonide-  Ma  non  ha-  per  quarta , che  dii  affai ca  è inoffo  a ciò 
ucuada  farglivcdercabominaiioniyefcc  dalla  propria  volontà,  e dal  fuollcifogu 
leratezzecómedè  da  huomini?  nó  liaue*  (lo,  efisà,  clic  Inibii  difficile  voleìitì>  uja 
Ez.S.i;  ua  detto  in  genere  cnà(c\iìiaoryidebisa~  ehi  e air;  (tato,  crollerà,  fortiencciòdc- 
bommationcstquosijli facilititi  come  poi  pendentemente  dall’altrui  volontà  , & 
glidimoftru  donne, cnon  huominitK.iT>  Tacconi  modarfiall'alrtui  volere, negali» 
ponde  acutamente  S.  Gero- clic  benché  do  il  proprio»  fùséprcrti  mata  colà  mol- 
toflero  huomini , perche  tuttauia  pian-  to  malageuole.  Per  opinione  dunque  de 
gendodimoltcauano  hauer  animo  mol-  Filofofi»e  de  Teologi  liabbiamo  già,  clic 
le,  tk  effeminato  meri  carnea  te  fot  tofor-  il  tnbojato  paticnte  efccdta  il  più  nobi- 
ma  di  donne  rapprefentati  vengono,  e le  , &c  il  più  eccellente  atto  di  fortezza, 
foggiunge  vniucrlàlméce,  Eos,qui  ad  f£-  che  vi  fìa . 

culi  mala , &bona9  "pel  contr/Jìanturyvcl  8 Ma  più  auàti  voglio, clic  palliamo,  Cofetiù. 
exultatyTnulieresappeUemus.  Edcìl’iiìcf-  e per  far  meglio  conofcere  la  fortezza  forti  del 
foparcrefi  fcceroconofcercipopolidel  del  tribolatoglielo  paragoniamo  con  le  mondo 
la  Lidia, poiché  ordinarono,  che  nófof  piiHbrti  cofcdcl  mondo.  Fra  quelle  ha-  quaiifi*. 
fc  lecito  ad  alcuno  piangcreiìfuoi  defon-  «no  molto  Principal  luogo  quelle  qua  t-  »#• 
ti,fe  non  in  vertcfcminileauuoito.  tromentouatc  in  quella famofa  di  (pura 
7 Finalmente,  come  anche  fi  diceua  de  tre  Camerieri  di  Dario»  cioè, il  Vino, 
della  fecondità,  non  farebbe  il  demonio  jfRè, la  Donna,  eia  Verità;  Con-qucrti 
tanto  fciocco , clic  procurali  tribolarci,  dunque  paragoneremo  in  prima  la  for- 
fè conortelfc , die  per  mezzo  di.  quella  rezza  del  tribolato.  Primieramente  fc  fa-  Tribola. 
noi  acquisiamo  tonezza.  Buoni  argo-  uclliamodel  vino»  chi  è più  atro  a vincer  tiono  pii 
menti  fono  quefii y non  lo  riego<N.  ma  io  del  tribolato  ? clic  però  quella  gratin  ferte  ^$1 
ben  troppo  fiacco  dirci  io.  Se  mdegnodi  donna  madre  di  Salomoneconfighaua 
rngionaruidifortczza,fcdaloro  fpauen  Tuo  figliuolo,  che  dar  non  volcflcilvino  «*>- 

tar  mi  lafciaffì.  Stò  io  dunque  làido,  c a’Rcgi,ncad  altri  porti  in  profperitàmu 
(ermo  nella  mia  conclufionc , che  la  tri-  fi  bene  a tritolati, dare  Regi-  pr0.  * r . 
bolatione  è cagione  di  grandifiìma  for-  bus.  Date  vinum  btSyqui amaro  funt  ani-  * 
tfZ2a  ;epcrproua.  f»o; c perche?  perche  qucfti  non  fi  laide- 

. £ d’auueriirfi  in  prima»  che  fecondo  ì ranno  da  lui  vincere, & hanno  baftcuóii 

Anito;*  Filofofue  particolarmente  Ariftotcle  nel  forze  per  refirterli , le  quali  non  hanno 
lib.3  * della  Tua  morale  al  capo  6» fcguito  quelli*,cofi  vcggiamo,chcfù  vinto  dal  vi- 
S.Tom.  ^ ^-Tomafo  «ella  2,i.q.  1 14.0  da  gli  al-  ncHoloferne , ma  nongiàla  beila  Giu- 
t ri  T cologi , fono  due  i princi  pali  offici;»  dilli,  la  quale  era  di  tnbolauoncarma  ta» 

feor- 
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fcorgendo  in  tato  pericolo  il  iùo  popo-  ria  a falci  con  le  file  lufinght,  e vezzi  jk>- 
Iq,c  la  fua  propria  vita:  ne  tìlafciarono  uerello  infermò  » e tribolato, perche  egli 
parimenti  vincere  ila  lui  qucigiouanctti  ha  troppo  linearmi  di  farle  refilléza,ma 
Hebrei  con  lotti  fchiaui  in  Babilonia , c lì  beneerichi  è fani,cgiouir.i , e ^pfperi, 
fatti  funi  paggi  dal  Rè  Nabucodonofor.  pere'*' con  quelli  fpcra  di  far  guadagno. 
DcM’iilefl'o  parere  con  la  madre  di  Salo*  Venere  Bella  filmata  Dea  della  bcllcz- 
mone  $ebra,chc fodero  1 Romani,»  qua-  za,diceuano  1 Gentili , non  Iva  forza  con 
lineile  ferie  latine  (come  per  tcllimonio  tribolati,  perche  come  riferite  Ateneo  Ateneo, 
di  Plin.  dice  il  Giraldo  nel  fuofintagma  lib.6cap.7-  fù  già  antico  proucrbio.clic 
17  Jdauanoa  bere  nó  vino  dolce, ma  fuc  Farnefcttibus  amara  efl  P effusi  a quelli, 
codi  afìfenzo  amaro  a vincitori, fortifica  clic  hanno  fame  è amara  Vencre.ECra- 
doglicóramarezza.ecollatribolatione,  te  FiIofofo,comerifcrifceLaertiodir  fo- 
c non  contìdandofi,clie  dal  vino>effcndo  leu à}tAmorcm [edatfamesfin minus  tem 
per  la  vittoria  lieti, non  fodero  vinti.  par, cisverò  fi  vti  non  valesdaqueus. 

9 Forte  fù  detto  nel  fecondo  luogo  il  io  Finalméte  fu  datala  paJmadella  Trifola* 
Rè,  ma  non  hà  che  fare  con  la  fortezza  Fortezza  alla  verità;ma  quella  ouefi  ri-  fionemg - 
, del  tribolato, perche  quella  del  Rè  non  è troua,fe  non  nella  tribolatone?  Chi  è in  dre  dell* 
nella  fua  perfona,roa  ne  gli  eferciti  Tuoi,  profpcrità,non  sà,che  cofa  fia  verità , nó  vtriid . 
nc’Aioi  minillri>e  da  quelli  abbàdonato,  ritroua  alcuno , che  gliela  dica , ò fc  pur 
egli  rimane  nó  folo  fiacchiflimo  ma  per-  gli  c detta  non  la  crede;  ma  quàdo  è tri- 
duro; la  doue  il  tribolato  patiente  è forte  bolato.all’hora  laconofcc.  Crefo  faucl- 
• per  fc  mcdclimo,tià  la  fortezza  ncU’arii-  làdocon  Solone,vdì  ch'eglinon  era  po- 
mo  fuo, la  quale  non  v’c,chi  g iela  polla  fto  nel  numero  de  felici , c fc  ne  fece  bef- 
torre , e con  qlla  egli  vince  fouente  1 Re-  fé,c  fc  nc  rife , ma  quàdo  poi  legato  fi  vi- 
gi,  quantunque  eglino  adoprino  tutte  le  dclbpravna  catafta  di  legna  p cfler  ab* 
loro  forze  diurne, & interne, c degli  efer  brucciato,  al  i*iioraconobbc»che  Solone 
citi, e de  vafTalli  loro, il  che  infinite  volte  gli  haucua  detto  la  verità.  Antigono  an- 
fì  è veduto  ne’  Santi  Martiri  controdc  dando  a caccia,  & efiendofi  perduto,  tut- 
quali  inuano  Inno  tutte  le  loro  forze  a-  to  fo'o  arriuò  ad  vn  poucro  tugurio  di 
doperatc  1 Titàni, e fono  al  fine  fiati  sfor  vn  Contadino»&  iui  fconofciuto,fù  cor* 
zatiacófefiarfi  vinti . Et  il  Rè  Porfenna»  tcfcmcnrealbcrgato  ,&  intefe  molte  ve- 
li quale  nó  puotc  cller  fupcratoda  tutte  ritàdel  fuo  gouerno»  c quando  poi  ven- 
ie forze  de  Romani , da  chi  fù  vinto,  fc-/  nero  i Tuoi  cortigiani  con  la  porpora,  e 
non  dalla  patienza  di  Mutio  Sceuola  ? manto  reale,  fofpirandodifledapoi  che 

Sicgue  la  donna  veramcie  fortiflìma,  io  quella  velie  mi  pofi,non  hò  mai  la  vc- 
pcrdiccomedilTc  Salomone,  Fortìffhni  ridi  vditaTe  non  liierij&  in  fomma  Pila- 
quoque  interferii  funtab  ea , c come  dille  ro  vdito  il  nome  della  verità  dal  Salua- 
Zorobabel  li  fanno  facilmente  foggetti  tore, dimandò,  quid  efl  vcritas?  checofa  I0.18.j8 
gl’iftdfi  Regi;  ma  quelle  ancora  con  tri-  quella  vcrità?petcheeflcndoegliin  pro- 
bolati  perdono  le  loro  forze , perche  fe  fpcrità , non  fapeua , checofa  dir  volellc 
bene  Adamo  in  Paradifo  fi  Ialino  vince-  verità, ma  quando  alcuno  è tribolato,  Ai- 
re dalla  fua  moglie  Elia,  non  però  dalle  bito  tutti  gli  dicono  la  verità , ciafcuno 
loro  mogli  vincer  fi  Jafciarono  Giob,e  gli  fcuoprci  Tuoi  difetti, all’hora  fi  difcer 
Tobia  ; lafciòbeneaGiol^Idcmomo  la  nonoi  veriamici  dai  fin  ti,  e quàdo  ogni 
moglie , quantunque  gli  toglieflè  e figli-  altro  manchi,  il  tribolato  a fe  inedefi  trio 
uoli,e  ricchezzcjc  finità,  e quanto  haue-  la  dice, come  fecero  i fratellidi  Giofetfb, 
uà, non  per  Aiaconfolatione,malpcran-  i quali  efiendo  afflitti  dilfero,  meritò b A Gcn.42.. 
do  per  mezzo  di  lei  orccnncrnc  vittoria,  patimur,  quia peccammusin  fralretnno-  1 I. 
miriufcì  vano  il  Aio  diflegno , mercè,  ffrww.Se  non  fofic  dunque  la  tnbolaiio- 
ch’cgh  era  ben'armato  di  tribolatone  : nc,ò  non  fi  trouerebbe,  ò non  haurebbe 
e perònó  vedrete  voi  mai , che  dona  va-  alcuna  forza  ia  verità.  É non  vcdctc,chc 
- *i  quando 
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quando  anche  i Giudici»  vogliono, che  fi  difeo  di  dire»che  fe  vi  è alcuno»  che  otte-  ' 
con  tedi  la  verità  da  rei»  li  pógono  ne’tor  ncr  pofla  vittoria,  quelli  non  è altri,  che 
menti  ì perche  > fenon  per  dar  maggior  il  tribolato.  Non  vi  ricordate  del  Patriar 
forza  alla  verità  di  (coprirli?  e fe  la  verità  caGiacobpl  quale  lottò  con  Di  ceneri-  • 
èdetta  fuori  de’tormenti, non  fe  le  erede»  raafc  vincitore  ? ma  per  qual  mezzo*  di 
cbifogna»  che  ratificata  fia  alla  corda  5 fi  quello  della  tribolatione, perche  egli  era 
che  fi;  ha  forza  la  verità, obbligo  gràdiflì  allliora  grandemente  afflitto,  per  il  ti- 
mo hauer  ne  deuealla  tribolatione . ' more , die  haueua  del  fuo  fratello  Efau, 

Trito  U~  • 1 1 Che  v’è  m oltre,  che  liabbia  nome  ecombattè  più  con  le  lagrime»  checon 
tiont  vi».  ^ forre?  la  morte  forfè  ? fi  perche  fi  dice»  le  braccia4,  onde  difle  Ofca  Profeta»  Inua-  Of.  1 J.4 
et  l « mor  ciìc y of[is  efi)Vt  mors  ddett'io.  Ma  quella,  Wit  ad  *Angelam , & confortami  e(l , fìe- 
- potrei  dir  io, altro  non  dfere , clic  tribo-  uh  rogauit  eum  » pregò  » e punfe,c 
latione,  anziregina  delle rribolationi.  coli  all’Angelo  preualfc:  Madicaiforfc, 

Ma  fe  pur  volete,  che  fia  cofa  diucrfa,chi  non  fù  Dio  quelli , che  combattè  coru 
viè,cnecoG,oitr«alla  grat»adiuina,la  Giacob  » ma  vn*  Angelo»  perche  dice  O- 
» « faccia  deprezzar  >c  vincere,  come  la  tri-  fea,  Inualmt  ad  Angeli  tm>  egli  è vero» 
bolatione?  Imperciochcchiin  profperi-  che  fù  Angelo  inquanto  alla  foltanza, 
tà  fi  ritroua  » ò come  teme  la  morte , inu  ma  fù  Dio  quanto  alla  rapprefentatio- 
fentirla  nominar  fidamente  inhorridi-  ne  , che  però  difle  a Giacob  l’Angelo 
fcc-,ma  all’incontro  chi  afflitto,e  tribola-  fteflo  » fi  conira  Dcttmforrisfujfh,quan- 
to  fi  rìtroua,venga  dice, quando  vuole  la  to  magri  cantra  bomines  praualebis  ? Se 
morte,  che  a me  farà  fi  nè  delle  mie  raife-  è da  notare,  die  per  renderlo  ficuro,  che 
rie,c  più  torto  la  bramo  , che  la  temo,  farebbe  (lato  de  gii  altri  huomini  vitto- 
Chc  è quello , che  difle  il  Sauio  ncll’Ec-  riofo,l’Angeio  i’azoppò  ; ma  che  ftrano 
E'-. 4. 1 . t c^c^,a^*  al  4 !*  0 mors , quam  amara  efl  mezzo  fù  quello  ? più  torto  pareua,che 
**  * memoria  tua  homini paccm  babenri  in  fub  lo  doucfleinuigorirc»efanare  di  qualche 
Jìamijs furi>viro  quictot& cuius  viadire-  piaga, fc  riiaucflc  hauuta;  ma  fù  bellirti- 
8 a funi  m omnibus , & adirne  valenti  oc-  ino  miflerojc  per  intenderlo»  fouucnga* 
ciperc  cibum . 0 mors  bonnm  ett  tudicium  ui  di  ciò  » che  dille  già  vn  zoppo  Sparta- 
tmm  bombii  indigenti  » & quitnmoratur  no , il  quale  mentre  che  fi  arrollauanoi 
viribus » defitto  aiate > & cui  de  omnibus  faldati, andò  anch’egli  per  farli  feriuefe» 
spartani  cura  ett-  Quindi  bel  cafo  leggiamodi  vn  e ridendo  i cifconftanù,  e beflegiandolo 
ptrtht  Sibarita  (erano  quelli  certi  popoli  delia  coadire  » egli  non  può  caminare,  e vuol 
fprt\t.*fi  (Calabria , che  in  grandiflimc  delirio  vi-  combattere, egli  accortotene  difle,  io  fiu 
ftrt  /*-»  ucuano  j ,{  quale  vdendo  dir  gran  co-  rò  miglior  foldatodi  voi,  perche  il  foIJa 
morti,  fe  cjcj|a  forte2za , e del  difprczzo  della  tohà  da  adoperare  le  braccia , c non  le-, 
mortcdegli  Spartani»fi  rifoluè  di  andar  gambe , Se  ouc  voi  porti  nc pericoli  po- 
sila Città  loro.c  con ofeer  quelli  huomi-  uctefuggirc,  ioftarò  Caldo  » c difenderò 
ni  tanto  forti, vi  andò,  c con  fiderato  be-%  finoalia  morte  il  pollo  mio.  Horcolì 
nc  il  loro  .modo  di  viuere,  cioè  »qnanto  penlàua  Giacob  di  fuggire  da  Elau  fuo 
malamente  mangiaflcro,  come  difagia-  fratello,  che  fi  era  altre  volte  dimortrato 
mente  dormiffèro,  e come  da  loro  tutte  verfodi  lui  molto  fdegnato*,  mai’Angc* 
le  delitic  sbandite  hauelTero,  già  difle, nó  lo»  per  dimoftrare»  ch’egli  nóhàdafug- 
vnimarauigfioio»  che  gliSpartanidif-  gire,  ma  da  ftar  làido,  e combattere  va- 
prezzino  la  mortc;imperrioche,chi  non  iorofamcntc , lo  fà  diuenir  zoppo . e poi 
la  bramerebbe , per  fuggir  vna  tal  vita?  gli  dice, Uà di  buon’animo,  e non  penlàr 
Si  che  la  tri  bolatione»  Se  il  patire  è quel-  niiafugga»  perche  farai  vincitore,  Se  in 
lo>chc  ri  fa  deprezzar  la  morte.  , légno  di  ciò,  ieti  rendo  zoppo.  L'clfer 
TnboU-  l%  E per  non  andar  più  vagando,for  dunq^zoppo, i’eficr  tribolato»c  i’eflcr  af- 
/ ’**  **  tiflimo  fopra  tutte  le  colè , non  vii  dub-  flirto , è potétiflìmo  mezzo  per  renderò 
ni, /en  biocche  è Ù noftroDiOjC di  lai  ancora  ar~  for«#e  Urei  ottenere  nobiififimc  vittorie 
■ , f * £ pcr- 
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H E perche  vi  credete»  chela  palma 
per  (he  fim  Ha  Tempre  itau  fegno  di  vittoria,  edi 
holodivit  trionfi  ? forfè  perche  faccia  difiecar  alla-. 
tonas  fua  prefenzaiealtre piante?  non  già, ma 
fi  bene  perche  hàmarauigliofa  forza  di 
follenerc»di  modo  che  quando- fi  fentedi 
fouerchio  pefo  aggrauata  , non  cade»  ne 
da  Telo  rigetta  » ma  l’innalza,  & in  vece 
di  prega efi  al  ballo, s ’mcurtia  al{’insù,ncl 
che  è (imbolo  di  quelli  ,chc  fopportano 
patienrcmentc  » peli  delle  tribolationi, 
non  lafciandofi  daquclle  vincere,  nc  me 
no  fuggendotela  fi  bene  incontrando- 
le al  lcgramente*  ;»  (1 

2 , . Quindi  la  Ter  mura  (aera  volendo  fpie- 

girci  la  fortezza  di  Dauid  i.  Reg.  i$.a 
chi  vi  credete  i'alTotnigli  ? ad  vn  Leone 
forfè, òad  vn  EJefantcJnon  già, ma  fi  be- 
ne ad  vn  vermicello , e tcncrifiìmo,  qual 
èquellodcl  legno,  Hac nomina  fortium, 
dice  il  (itero  tetto*  Dauid  fedens  vi  eatbt ^ 
dra  fapiétiffìmusapfe  e fi  qua  fi  tcnernmus 
Ugni  vermiculus*  fiche  quegli, che  fi  pone 
Tinnii^  m ca  po  di  Urta  de  forti,  ò fia  Dauid, ò al- 
th:  affo-  tro  filò  Capitano, è chiamato  tcnerover 
migliaio  micelio  -,  ma  in  che  con  lille  la  tortezza-, 
a vermi-  de'  vermicello?  nòcerto  in  altroché  nel 
cello,  pati rc;im pere ioclie  calpeftato  nò  geme» 
nó  morde, non  fi  rifcnte»e  chi  è talemie- 
nta  il  primo  lungo  tra  fortirtìmi  ; e coll 
Ezec.  quel  luogo  di  fasdvd  ad  am  an- 

tera >&f  ohe  enidtdi  faciemtuam>  tradii- 
conoaicuni,  Vt  vermcm  fortioremrupe 
Quanto  dtdifacicm  tuam , attribuendo  maggior 
fon* , fortezza  ad  vn  ver  miccio  lo  per  la  fua  pa 
tmptne..  tienza , che  ad  vna  fòrtirtìma,#  maccef- 
tubil* * fibtlrupe;  e fi  come  quella  nonficom- 
muouea  ventre  tutte  le  faette , che  cen- 
tra lei  fi  fcoccano, lenza  riccuemcoffcfa,, 
ribatte» coli  il  vero  paiientc»non  ècom- 
mofib,  ne  rimane  offefo  da qualfiuoglia 
colpo  denemici  .• 

14.  Dauid  fi  ritrouò  vna  volta  in  gran, 
trauaglio , c graue  pericolo  » fi  erano  ac- 
cordati molti  Tuoi  nemici  di  torgh  la  vi- 
ta, haueuano apparecchiati  gl»  archi»8£jfc 
Piai.  incoccate  le  faene>Teccato)ees  intendervi 
aYcnm fruenti  l’haucuandauueienate,  ré 
amatami  cioè,  refe  amare  col  veleno, Ae- 
rano. porti  in  aguato  per  faettarlo  più, 
«emmodamentc;  VffagiMtnem^jeia- 


rorettos  crrdc » elicne  feguì?  lodicelo 
vn’altro  falmo,  Sagittxparuulorum fa- 
tta funt  plaga  eorunt,  furono  come  face- 
te de  fanciulli, che  non  turno  forza, c che 
cadono  prima, cheari  iuino  allo  fegno, ò 
vi  arriua no  cofi  deboli*  che  non  fanno 
colpo.  Con  ragione  dunque  l’Apoft.S. 

Giacomo  chiamaua  beato  l’huomo.pa- 
ticr,ce>fle<rf&.r  vir,quifuffcrt  ttntcuionern*  Ijc.i.iì 
fra  ledoti  della  beatitudxnefapete>chec 
rimpa(lìbilità,dùque  fc  il  patienteébca-  *•»*> 
to,fai  à ini  partì  bile, c non  vi  làràcofajchp 
recargli  porta  tormento.  <■ 1 i 

Hebbcroi  di  ciò  vn  poco  di  odore  an-  jtpprtflo. 
che  1 Gentili,  quantùquc  nonconoftef  a Gentili 
fero, come  dice  S.Cipriantxla  vera  p .nc-  il  pinéte 
za.  Seneca  tra  FiJolofi  nc  cópofevn  trac,  fortifìm» 
tato  a prouare»che  In  fapicntem  non  ca-  S.  Cipr. 
ditininria  » e l’iftcrtb  appredo di  lui  è fa-  Mat.c-J 
piente,  e pa  tien  te , c fi  a le  a I tre  cofc  dice»  Seneca  . 
Quomodo  quorunda  lap'uhm  tncxpvgnfr- 
bilis  ferro  dttricia  c fi , nec  Jecari  adattar* 
aut  cadi,  vcl  teri  potettifed  incnrrentia  vi 
tro  retundit  ? ita  fapientis  animus  Jotidus. 
cfh& id  roboris  coitigli , vt  tata  tutta  ftt 
abiniuriadjuam HUhquaretuli-b  Virgilio 
anelargli  infogna  »chc  con  la  paticntia 
ogm  fotte  di  trauagho fi  vince *cofi  di- 
cendo. v . .. 

Quid  quid  crit , fuperandaomnis  foriti-  Vr,S|!* 
na  fcrenda  cfh  ^ * nu*  * * 

cioè, 

Vincali , che  che  fia , ogni  fortuna  col 
/offerire. 

If  E quello  ancora  forfè  dir  vollero  Inemort» 
quegli  antichi  Poctfimcntrc  finfero,  che ltt * C0m* 
Thcti  Deadel  mare  mari rara con Peleo-£c<”*  ? * 
Ré  della  Te(raglia,pereheilfigIiocbenc  '/  4 

.nacque,  contratta  haucua  la  mortalità2  J 

dal  padre,  ella  lo  fé  palfar  p<;r  il  fuoco», 
accioche  in  quella  confumatafi  la  mor- 
talità, egli  rimanere  immortale»  fignifi- 
ca.ndo,chccrtcndo  l imona®  comporto  di 
anima  immortale^  corpo  raoitale,pa£- 
fando  poi  per  il  fuocodclla  tribolatone,, 
viene  ih  vn  certo  modo  afarfi  del  tutto 

immortale»#*  impartitole.  ^ • 

Il  che  più  chiaramente  fpiegò  S.Grc- 
gorio  Nazianzeno  nelforationc  17.  co- 
fi  dicendo, Diro  hac  arnpi,&  fuperari  ne - 
queuxt)  Detta»  tt  àngelus  > 'Qettiujfkcft 


tu.'. 

.♦li  . 


->  1 iSfelaftwfaWi  '*,:.:V.-T  >«f»  * 

VhUcfrpbusirrmjltntmattruttxrersM  mocorpo  in  mille  parti  forato,  i foci  nc- 
corpore mc,rcumfa,m,,yn  ferra  <*&$»  mici  vinfe.  E l 'Apoftolo  defcriuédo  quei  - , , 
tnpajjiombus  tmpaffibihs , omnibus  rebus  (la  fua  vittoria  diceua,  Vaiar»  trmwbds  * 

"Pinci  fc  facile  ccdcns  >prtterqnam  animi  ìllos  in  fcmetipfo,  triófòdiloro  in  beine- ^ 
magnitudine , pr  coipfcquod  vinti  [epa.  defitto  ; ma  che  vuoi  dire,  trionfar  in  f<^ 

. titut  ,eor,  qui  fupcriores  Cibi  efie  wdentue  medefimo?  vuol  dire, che  li  vmfc>non  fe- 

Sv rn  • ^??°  ,n.fui>cra'  rendoii  nella  perfona  loro , ma  riccucdo 

btl»,&iinpa(Iìbili  Di0>e  1 Angelo, e pec  egli  (letto  «nfemedefimo  le  ferite,  cia^ 

r «^SlUnSCrC  ,15,k>.fofo»  morte, che  perciò  HabacuchanchVgfc 
cioè,  Imo rno  Upientc.c  virtuofo,il  qua-  mcntione  facendo  di  quella  vittoria  dif- 
e nella  materia  è fc  nza  materia, nel  cor-  fc>  Comuam  mambuseius , ibi  abbondi-  HabaC.  • 

m tfrSSri atcrra ce!c,lc?  f u <*/***> ««>  c,oc,furono conio 3 -4* 
^Mìb.b.t^lccofcl,  carde  fuemani  alle  corna  della  Croce,  : “ 
ILiand^facilnKte  vincere» fuorché  nel-  & tuiénafeofta  la  fua  fortezza.  i 

i^?iSL^re-g?Crofila d?-1,’an!!n^e  Ghe  P*ù  ? rcterno  D«Vn  quanto  Dio  Vort<** 

eoa  rdoffo  iafciarfi  vincere, di  quelli, che  dimoiira  la  fua  fo.  tozza  con  la  pàtienza, e 'f'"*4 

fembeano  a lui  fupecion  y rimane  vitto-  che  perciò  Dauid  JW  > e l'altra  conciò  * 

rtofo.  Nelle  quali  parole  pare,  che  alita-  fc  dicendo,  Deus  fertis^  patiensM  7 

fcaio  tando° fi  il  f G‘Sanle  Ante0,,,  qUa'  C Jo  nota  S-  I,an°  quello  palio  £S'lUuo' 
lui0'? fi  afci1Ua  gCtlar  ì lerra*^r-  fermando  .che  la  fortezza,  c la  par.enza  * 

upasqgesss  s^ss-s^ir* 

li  pianta  dirrT  ? rcfMr&et\ Oi!*-*  farli  con ofeer forte  elTcr  dee  patien re  . 

che  Quinto n,i'i  | C Nazianze.  17  MaparmidifentiraJctino.chedi-  TtiMMÌ 

“*  !a  >/■“  Semiogha,  a Voi  proirettefle  prouard  .clic  ia  tri- 
u ^arofa^l'e,1Bf.u0l“lapP^‘°  ^ bolarionc  citcndenaforriffimi , & hot»**  * >* 
ferrod» 1 “ r"5^  ° 4Ual  «(«ftoconclnudctc  della  patieoza.ehei"''”**- 

Si^5d^-T^C  Ìindura-  VbUofophtct*  boia  ri  fono  paricnti.  Malabbiate  vn  po 

ÙiZd^rat(lHeVt non  mi  diment.co  della  mia  prometta  > 
dure  lei?  “fP&fi01*6  rlta  pcriculis  ob - 1 roperciocho  non  vi  promifi  io , che  la-, 

Ci  lap*'  n5i»inc.0  c &u°le>com'h»  che slj  e non  vi  hò  prouatb,cllcla  pane» 

p.,n,  ,v1^  ft‘i’i,p'nolrotu't°  i,n‘  za  >*  vn'arrm  fomiiima,  con  tun!  nuxlo 
ft'aL  n?ÌÙ,?X°£a°nT  n'T'"'  Juttofi  vincetanche querto intero, • dtm. 

,t,/T ^ qi^a fuTvkm^fT8'^ ioviptouerò.chela.r.bola.ione 

sf • «sssastaar  sseirrrcsjra  •• 

U ^ÌTr'^/Xaehmem(TTaa,\lÌ-  nonvI^cordàte|Che<fuctlo  appunto  dì-  . 

d : caP'5)'4'  Maeoine fu-  cena  l’ A poil.S\ Paolo.  Tribulatio patien-  Pa  a 


creta  e i V ? J 01  UMn op™***  ratnbolationc hà  per  fua 

d'artò'r  nrH',P^l  mh^, icpea/pada )0  primogenita  la  patitiiaa  t'Oli  fi  veggono  • 

Pur  n>i>Jutriboi«H.i»patiétneg^  évcroi 

iìifienendo  u °®^a ^-roce»e  ma dxoipaioro, [icrchc anche mo/tedò> 

ritenendo  .elicgli  folle  il  filo  fati  auffi-  nedifu»  natavi  feeonde.  pcrdifctfo  de 
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mariti  rimangono  fterili.E  fe  nó  vi  batta 
- » PautoruàdeJrApof.eccomiallcragioni. 

t*  trih*  18  Nondiconoi  Filofofi, chela  virtù 
lnùontci  vnita»  e ritirata  è più  forte  ì è volgare  il 
fà  rtfirin  Ptouerbio,  Vvttus umtafoYtior>c  quindi 
gnein  pcrandpariftafijComefidicenelJefcuo* 
n»i  ic  vnconrrario  fi  fortifica  allaprefenza 
dell’altro,  perche  in  fe  medefitno  più  fi 
riftringe,e  cócentra . Ma  la  tribolatione, 
che  fa  * ci  fà  reftringere  in  noi  (letti  » che 
il8.  perciò  ella  fi  chiamaanguftia»  Tribola 
r 4 * * ‘ tiotdr  angujlu  tmenerunt  me » e G iotia 
Ion.  a.8  volendo  dire  di  effer  grandemente  trtbo 
lato,difl*e,  Cum  angufliaretur  in  me  ani- 
ma. mea.  La  ptofperità  aii'mcótro*è  qual 
vento  Auftro , che  ci  dilata  il  cuore»  e le 
vifccre,*  adunque  quella  ci  renderà  forti, 
equefta  deboli.*. 

^ n°  hauete^auucrtito  quando  fi  vuo- 
/ *c  a^cuar  vn  fiflio  pcr  1*  guerra, come  fi 
guerra  * cratta  ? non  ^ auuezza  a gli  agi,  & aiic-y 
* morbidezze-, ma  a patimenii>&  alle  fati- 
che , che  dorma  iòpra  le  tauolc,  òin  ter- 
r ra,  che  mangi  di  ogni  for  tedi  cibo,  che 
vada  all'aria , alla  caccia»  che  fugga  il  ri- 
pofo.cla  quiete  ; & a qual  fine?  non  fa- 
rebbe meglio , poiché  hà  d’affaticarfi  ,e 
patir  molto  in  guerra , che  quetto  poco 
tempo  » il  qualchàdaftara  cafa  npofaf- 
fc,c  godette  ì nò.»  perette  fi  aheuerebbo 
troppo  delicato,  c fiacco-,  ma  in  quefta 
maniera  egli  fi  fà  robufto,egaghardo,(ì 
che  potrà  refiftere  alle  fatiche, de  a*  pati- 
menti della  gucr ra.E  gli  Spartani  erano 
ìn  quetto  tanto  diligenti , che  lauauano  i 
bambini  appena  nati  nei  fiume  Eurota, 
la  cui  acqua  era  freddiflima , acciochele 
loro  membra  fi  faccttero  robutte,c  forti. 
Veeetio  * *2  Vcgcttio anch’egli  aramaeftràdo 
soldati  co  * focati, & cfercitandoli , vuole  che  por», 
me  hanno  M»oarini  molto  gcaui,c  feudi  più  pefan 
ad  tftrci.  tidiquelliidcquali  hannoa  feruufi  nel- 
t*rfi . ia  bauaglia,acciochc  in  quefta  fiano  più 
prontùe  fpediti,ettendo  auezzati  a mag* 
Miloncj  gior  pelò.  E di  Milonc huomofortifli- 
comt arri  mo leggiamo,  che  arrmò a portar  va^ 
utfft  a-j  bue  (opra  le  proprie  fpaUe,  mcrcè,chc  fi 
poturvn  auuczzòda  fanciullo  a portar  vn  vitello 
e crcfcendp  quetto  inficine  cor*  gli  a noi 
di  lui,feguitoa  portarlo  ogni  giorno, in- 
fili che  diuenne  vn  grotto  bue,'  tato  può 


in  tutte  le  cofc  l’vfanza,c  l'cfercfao:  c no 
altrimétc  auuicne  a tribolati, che  a I pria 
cipio  par  loro  infepportabilc quel  pefo 
della  tribolatione , ma  a poco  a poco  fi 
attuefanno  a portarlo, e viene  a fembrar 
loro  leggiero , e perciò  molto  bene  l’A->  _ „ 

•portolo  diceua,  che  Tributario  parientia.  ~°*  f *• 
opcratur,cGcccmiì,che  Bonum  cfì uiro>  1 uc,5^ 
cum  portaucrit  wgum  ab  adolefccntia  fua,  1 
quia  leuauìt  fe , cioè, è buona  cofa, che  fi 
cominci  da  giouinctto  a portarli  giogo, 
perche  lo  toglierà  poi  fopradi  fc  facil- 
mente. . 

Ne  foiamencefì  la  tribolatione  l’huo  Sc'**f* 
mo  patiente,e  forte  afoftenet  que’mili» 
a’quali  s’c  auczzato,tna  etiandio  tutti  gli  pjJJL*- 
altri.  Di  vn  foldato racconta  Plutarco  1 luurc* 
nella  vitadi  Peiopida  , che  era  fi  corag- 
giofo,c  forte, che  fprezzando  tutti  i peri- 
col  i,faccuacofe  mo  to  legnala  te;  onde  il 
fuo  Capuano,  il  quale,  fc  male  non  mi 
ricordo, era  il  Rè  Antigono^glipofc^ 
molta  affetti one,  & hauendo  intefo,ch* 
egli  patiuavnagraue  infermità , procu- 
rò,clic  da  quella  fotte  rifanato,fpcrando# 
che , c per  quetto  beneficio etterdouette 
più  pronto  a fuoi  (èruigi , e per  lafanità 
riccuuta  di  maggiori  forze  dorato,  ma 
tutto  il  contrario  ne  feguì,  perche  que- 
gli, che  prima  era  fi  coraggiofo,(t  dimo- 
ttrò  pofcia  timido, quegli, che  arditami-  v 
te  fi  affrontaua  con  nemici , gli  fchiuaua 
pofciaa  più  potere,  quegli, elle  prima  in 
contraua  i pericoli,  s’ingcgnaua  pofeia 
di  ttarne lontano, c raarauigliatofi  il  Ca-  >■ 
pitano , lo  chiamò  vn  giorno/:  gli  ditte. 

Che  vuoi  égli  due,  che  prima  eri  tanto 
coraggiosi , c forte»&  bora  fei  diuenuto 
tanto  codardo, a tempo»  che  hauendo  tu  , 
da  me  riccuuto,  fi  può  dir  ia  vita, ti  dou- 
refti  più  che  mai  dimottrar  pròto  a fpar  - 
ger  il  fangue  per  amor  mio  ?a  cui  egli  ri- 
fpofe» Sacra  Macftà  voi  nc  fotte  cagione, 
coi  rifanarmi , |>crche  mentre  io  era  in- 
fermo , poco  mi  curaua  della  vira , anzi 
liaueudola  in  odio»entraua  volentieri  ne 
pericoli,  per  comprarmi  eoi  prezzo  di 
ccfa  molto  poco  da  me  (lunata  honote, 
e gloria,  ina  poiché  fon  diuenuto  fimo 
per  beneficio  vortro , mi  è panmenti  di- 
ucnuta  cara  la  vita, c perciò  non  ne  foco 
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coli  prodigo  » corne  e»  prima /ecco  qua»  prcfcntàdofi  nodo  alla  battagliai  perche 
to è vero  > clic  la  profferirà  incleboli(ce>c  anticamente  coli  fi  coftumaua,  che  nudi 
rende  forti l’auuerfità.  - i _ combatteuano inficiaci  lottatori. 

to  Siila  parimente  reggendo  i Tuoi  zi  Enui ancora  vn’altra  ragione,&  è Trìboli 
foldatiefiermoicotimididclleforzcdcl.  la  quarta ichci  mali  i die  temiamo  ci  to- 

i’iniinico,c  mal  volentieri  combatterò»  nodali’amor  proprio  delicatifiìmo»  bCglio  l a-* 
per  fargli  animofi»  di  quello  fi rattager  inimia{Tìmocldpaurecapprefentatiaf-}»»«A^- 
ma  fi  fcruì,  im  pofe  loro  tante  fatiche,  e fai  maggiori  di  queili,chc  fono,  ondcnor*  * 
fece  menar  loro  cofi  dentata  vita»  che  fi  offendo  venuto  alla  proua,grandemé-w<<*! 
eglino  ftetfi  lo  pregarono,  che gli  condu  teli  remiamo,  ma  la  triboiatione  ce  lift, 
celle  a combattere , parendo  loro  quella  toccar  con  mano»c  conofccr  per  cfpciaé- 
vita  più  niifcro  delti  (Iella  morte.  za, che  non  vi  è tanto  male,  quanto  fi  fin 

Si  che  in  due  maniere  fin  qui  la  tribo-  geua , onde  non  più  fi  tcoaono;cofi  quel 
lacion  e ci  fortifica  » la  prima  indurando  ricco  fi  rapprefenta  la  pouertà»comc  l’e- 
co n Manza  il  corpo , e l’animo,  come  fi  (Iremo  di  tutti  i mali, ma  fe  in  fatti  poi  la 
vede  ne’contadinifi  qual  i hanno  callofe,  proua,vedc , che  mol  to  più  era  l’apparé- 
c dure  le  mani , &c  i piedi  per  le  fatiche,  e za,che  la  verùà/ìl  ber  la  medicina  a quel 
patimenti , che  fopportano*,  la  feconda,  infermo,  oh  quanto  fembra  colà  amara,, 
perche  il  mal  preferite  fa  (limar  poco  il  e và  di(fcrcndo,e  fi  fa  pregare a prèmerla* 
futuro > ancora  che  fia  maggiore,  e poco  quando  poi  la  pigha,troua,clie  non  è ta- 
llimato,s'incomrafacilmentc,cfivincc.  tomaie, come  s’immaginaua , & mvn 
V i aggiungo  bora  la  terza, che  ci  fa  più  fiato  fe  ne  fpedifee;  Onde  gli  accorti  bar- 
fpediti»  e pronti  al  combattere.»  liberaci-  bieri  douendo  aprir  la  venaadalcuno, 
dori  da  molti  impedimenti , & attacchi,  procurano  di  farlo aIl’improuifo,e  quà- 
co’qiulidallc  profperità,c  commodità  doegh  nó(è  lo  penfa,  perche  in  fatti  c di 
veniamo  allacciale  clic  dcboIi,timidi,e  nefiuno , ò piccioiifiimo  dolore,  la  douc 
neghitcofidrendono.Pcrciòmolti  Ca-  quel  penderò  di  efier  ferito,  molto  più 
pitani  hanno  hauuto  in  coftume,per  ré-  tormentato  l’haurebbe,  clic  la  fetjra  ftef- 
der  arditi,  e pronti  al  combatterci  fuoi  (à,  c cofi  fono  tutte  le  altre  tribolationi, 
fol  dati, far  abbracciare  tutte  le  bagaglic»  più  ci  fembrano  terribili  vicine, che  pre- 
come  fece  Aleflfandro  Magno , quando  (enti, più  tcmute,che  prouate,  c perciò  il 
s’apparecchiò  per  andar  nelle  Indie;  c prouarle ci  rende  animc>fi,c  forti. 

PiftcfiTo  pare, che  faccfie  Dio,mentre  che  , ai  Douendo  Caio  Mario  combatte-  A fatto  » 
rincrefccndoal  fuo  popolo  il  viaggioal-  rcco’Cimbri , » quali  erano  di  datura^  me  arditi 
la  terra  di  promiffìone,  mandò  il  fuoco»  molto  maggiori  de’  Romani , fi  zccotCc,f*<efie  * 
il  quale  abbracciò,  come  fi  dice  ne*  Nu-  elici  fuoi  faldati  per  quella  loro  gran- 
merlai  li. x.  Extrcmamcaflwum par-  dezza,  grandemente  li  temeuano;  onde u\  , , 
tcm>  l’vltima  parte  dd  cara po,oueé  ere-  no  volle  fubito  venir  al  fatto  d’armi,  ma 
dibile, che  teneffero  le  loro  bagaglic.  Ma  fece  in  prima,  die  fi  auezza fiero  a veder- 
più  chiaramente  approuò  quello  penfie  li»&  in  leggieri  fearamuede  a prouarli,e 
ro  Dio,  mentre  che  comraandò»cbcdo-  conofcdfero  in  fatti, che  erano  Uuomini 
ucndofi  venir  alle  mani  cò  nemici,  quel-  come  gli  ai  tri, e non  giganti,  e cofi  aucz- 
Ji,chcliaucuano,ò  condotta  fpolà  a cala,  zati,  venendo  poi  i Romani  alla  batta-  Mali  mi- 
ò piantata  vigna , ò fabbricata  cafa,  fe  ne  glia,  ne  ottennero  vna  nobiiifiìma  vitto  rati  da  la 
ritornaffero  indietro  » come  non  habili  a ria  ,*  e quindi  è , che  commandaua  Dio,#  più  fp» 
combattere, per  l’affetto,  che  fi  trouaua-  che  douendo  il  popolo  d’ifraelc  venir  *#'<**/*• 
no  hauerea  quelle  lorodelicie,  e coni-  alle  mani  con  fuoi  nemici,  vntrornbet- 
modità;&  il  S.  Giob  parcua,clie  anch’e-  nero  ad  alta  voce  gridaflc»  Qnis  eil  homo  Dcu.  lo 
gli  Pintendeffc , mentre  che  disfidamela  fomidolofns>reuemtur>  quegli, che  è ti- 
làranaflo,  c perduto hauendoi figli,  e la  mido,ritorniindietro.  Ma  non  farebbe 
robba , egli  fi  fquarciò  le  vedi  > quafi  ap-  (lato  meglio, che  ciò  fi  folle  detto, quàdo 
w4  rè  fio  dcT  ribuUÓQnc  t • Hhh  fi 
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fiarrollauanoi  fo'dati,ò  prima  almeno 
di  vfeir  alia  campagna  ? perche  fecolto- 
ro  non  doucuano  combattere  , a qual  fi- 
ne fargli  venir  in  capo,  òcapprcfen  tarli 
al  nemico  ì Volle  Dio, che  non  fi  dichia- 
>'  rafie  alcuno  timido  prima,  che  veder  la 
faccia  dell’inimico , c fe  bene  alcunoè 
> r paurofo,voglio,dice  Dio, che  preda  Par- 

mi, c fc  ne  venga  in  campo, e vegga  Pini- 
mico, perche  forfè  non  gli  parrà  coli  ter- 
ribile, come  le  lo  imaginaua. 

Seneca . Noi  dunque,diceua  molto  bene  Sene- 
Ttmort  cattiamo  agui fa  di  fanciulli , anzi  di  bà- 
bini,  di  quelli  perche  temiamo  lecofio 
it.  Ieggteri,diqili,perchclevane.  Vita  dice 

egli  «pift-4-  pucrorum>ucc yttercrum tan- 
tum, fcd.  etiam  infantium  babemus»  Uh  le - 
uiayhifalfaformu{ant,nos  vtraque . Se  ve- 
de il  bambino  la  fua  propria  madre  con 
vna  mafehera  in  vifo,od  vna  velie  in  ca- 
po, trema  di  paura , e piàge,ma  tolta  che 
Ila  q ucl  la  fa  I fa  co  per  ta  , cg  I i rictìh  ofee  la 
madre, e l’abbraccia  ; c quello  fà  con  noi 
la  tribolationc,  toghe  la  mafehera  a quei 
mali, che  tantoci  fpauentano,  ce  li  fà  co- 
nofeere, quali  fono  in  le  mcdcfimi,cnon 
quali  fono  immaginati  da  noi  ; onde  fa- 
llente ayuienc,cheouc  prima  eranogià- 
demente  temuti,  no  pur  non  fi  temono, 
ma  cua  indio  caramente  fi  abbracciano. 

13  L’vltima ragione, e più  di  ogniil- 
tra  importante  è, che  la  tribola  tiònefa, 
» • che  fia  Dio  con  noi, poiché  Dio  Phà  pro- 
Pfal  90.  radio,  Cum  ipfo  fum  in  tribulatione->&  ha 
uendo  Dio  con  noi , come  non  faremo 
coraggio!), e forti?  Tone  me  Domine  mx- 
Iob  1 - ta  tc*  diccua  il  S.  G iob,  & ctrìufuis  manus 
/#*  yu^net  contraine ^ fij  tu  Signore  meco, 
e poi  fi  lolleui  qualfiuoglia  nemico  con- 
tra  me,  che  niente  temerai!  cuor  mio , e 
Dauid  anch’egli  molto  più  ficonfidaua 
in  quelto aiuto, che  nella  fortezzadcllc 
lue  braccia,  ò nel  valore  de  Tuoi  foldati,e 
PC  16.1.  diccuz, Dominus  illuminano  mcai&  falus 
A tuùoù  mea,qué  tnncboì  E che  porga  Dio  mag- 
ùià  Dio  giore,epiù  particolare  aiuto  a tribolaci, 
fpteiale  oltrea  rmlle  altre proue ,dimoftrollo il 
Aiuto.  noftroSaluatorcnel  camino,  che  fec-_j 
San  Pietro  fopra  dell’acqua . Iraper ciò- 
clic  ad  vna  parola  lòia  di  lui , egli  fi  pofe 
in  mare,  ccalpettò  Scuramente  Tonde, 


ma  Pòrgendo  vn  gran  vento'*  e comin- 
dandocglia  (immergerli,  il  Signore  gli 
porfe  la  m ;no , c lo  fortenne  ; Ma  non 
haurebbeciò  potino  fare  con  la  fola  vo- 
ce? certo  che  sì , vo/Je  tuttauta  dargli  la 
mano  in  fogno  del  maggior  aiuto,  che  fi 
richiede  a perfeucrare  nel  bene,  cb.ead  • 
incominciarlo.e  che  dar  fi  fuole  a quelli, 
clic  fono  tribolati  ,&  in  pericolo. 

14  L’ifiefiacofadunquotdiredi  efier 
tribo'ato,&  hauer  Dio  con  fc , efier  a oufor 
forte , e ne  habbiamovn  bcliiflìmoluo-  tifie ». 
go  ne  Giudici  al  13.  oue  fida  principio  a Iud.  1 
raccótar  le  màrauigliofc  prodezze  di  Sa- 
foncjcfidice  Cxpitquefpbìtus  Dentini 
effe  cum  eoin  caflris  Dan*c  fu  tanto  come 
dire,cheSanfonc  cominciò  a fcuoprirli 
fórtitTìrno,mcrcè\  ch’egli  haueua  la  fpi- 
rito  del  Signoretó!ui,echeeraqual  no- 
nello  foldato  efercitatonellc  fatiche,  c 
ne’trauaglt , il  che  tutto  fi  raccoglie  dalla 
forza  del  le  parole  hebrec,la  quale  non_»  - ' 7 

potèdofi  con  vna  fola  rapprefintarc  nel  - 
latino, hà  dato  luogo  a varie  rradutrionr;  - 
ondcalcunitraduflcro,  cpyitfpiritus  Do-  iv  ' ” 
mini  conterete  eum, turbare, exagitareM-  • • • 

tri  eppit  puffare  cum, tutte  voci, che  figni-  Vedi  G. 
ficano  effetti  de  trauagli,  e tribolationi,  Maria*- 
aItri,come  il  Caldeo  eppit  fpiritus  fortitu  na  in 
dittii  roborarc  eum . Siche  ìccondo  quelle  faune  lo* 
rraduttioni,  tanto  è dire  efier  trauag’ia-  cum. 
to , battuto  ',  e pettate, quanto  efier  fatto 
forte, hauere  lo  fpirito  di  Dio  fece;  & cf-  • 
fere  in  fommavn  Sanfonc,i  cui  fatti  he-  Tritolato 
roici  auanzano,  quanto hannofàputo  *ITtr  P,i0 
fingere  i Poeti  del  loro  famofo  Ercole.  San 
Ancora  tu  dunqueò  tribolato,qual  San-  ' ,n * * 
fone  potrai  vccidcre  il  Leone  di  quel  tuo 
tormento, c trauaglio,  c cattarne  mele  di 
confolationc.  Ancora  tu  con  la  ntafcella 
del  giumento, cioè,  con  Thurnilcoratio- 
nc  potrai  cacciar  in  fuga  i Filiftci,cioc,fu 
perar  tutti  i demoni;  dell'inferno.  An- 
cora tu  portar  via  le  porre  di  Gaza , c li- 
berarti dalle  mani  de  tuoi  nemici,  cioè, 
tor  ogni  intoppo,  che  ti  pone  a uà  ti  ri  de- 
monio , per  dittorn  dalla  via  del  Ciclo  c 
mafiìme  quella  porta  delTauaritia,  che 
curtodifce  Gaza , cioè, i danari, difpéfan- 
dogli  largamente  a pouerellj,  comefiete 
inuinti  a far  hoggi  appuro  . R ipefiamo. 


..  L 


SECONDA  PARTE. 


Seia  fortezza  i 1 8/jr 

deiJc  profperità  del  moneto  cerca  gettar-  / 

— • ci  a terra  il  demonio , edi  quelle  braccia 

la  tt  ibolanone  il  priua . 

i6  Che dùc?ciler  fiacchezza  IVficr  pa-  Slittiti* 
tiente?anzi  nó  bautte  intefo,  che  in  que-  fimbehdi 
ftaépoftoil  fommo  grado  di  fot  rezza  ? patitnz* 
chcFifteflò  Diocon  la  panenza  fi  dimo- 
fira fortc?cncn diflelfcia *ìnfilciitiOiti  EfiJ-iJ 


SibenejJerqudlojch” 
io  auuilò,  fortificata 
la  nofiracóclufionc, 

che  la  tribojationc  infpcentfortitudovcslra  t ma  che  vuol 
fortifica, cl?e  nbhab-  dir  filetario, fc  non  vna  lemma  patienza? 
biamo  a temere  de  cofi  Ifaia  per  voler deferiuer  la  parienza 
colpi  de  gliauucrfa*  del  Saluatoredifl'e, che  non  parlò;  Quafi  Ef.  J5.7 
ri  j,  anzi  dalle  colè  dette  tuttirimangono  agnus  corniti  fondente  /e  obmutefcet , ti* 
libuttatidmpercioche..  . non aperict os fuum;  eia fperanza onde 

Tnb*ta  - Che  dite?  chela  tribolationc  è ferita, e nate fe  non  dalla  patienza  ? nonviri- 
éiont  feri  elicci  rende  infermi?  Ma  nòluucte  vdi-  cordate,  che  diflc  TÀpoftoIo , Tributano  Ro.f  .i? 

(0>  chea  molti  ri  n fermiti  fono  cagioni  patientiam  opcratur , patientia  probatio- 
*4- , di  fi>rtezza,comel’Apoftoloanchedice-  ncnuprobaùo  "vero  [peni  f tanto  dunque 
*.•  Cor.  U3’  ('um  bifirm.or.tunc  potcns  fumi  In  ol-  fù  dire , Jnfilentio*  & fpe  crii  fortìtkdo 
12^.  * tre  ferita  mortale  è vero, chcdcbilira, ma  veftra  , quanto  mpaticutia . 

feriti  di  chirurgo, che  fana»dona  percó-  Chcdite?  chele  pecorelle  farebbono 
feqticnza  maggior  forza»  e tale  c la  tribo  più  forti  de  leoni?  fi, quando  il  patir  loro 
Iasione*  perche  di  Dio  tribolameli  dice,  procederti:  da  virtù  volontaria , e non  da 
Jpfc  vulneratiti*  medetur , cioc>vulneran  accertila  sforzata.  Che  la  patienza  é con  » 

do  medeturyco\ ferire  Tana.  Ferita  ancora  tradifiinta  dalla  fortezza  da  Salomone  ? 
leggicra,qua!  è quella  di  fpronc  al  caual  fi  dalia  fortezza  del  corpo , ma  non  da  4 * 
Io  maggiormente  lo  fa  ardito,  e tale  è quella  dell'animo» 

quella  della  tribolationeja  quale  èchia-  17  Che  dite?  che  non  può  efiere  que-  Qmrt* 
*.  Cor.  mata  rpcone,Datus  efimibi  ttimuluSjCar-  fiatortezzanel  corpo  neanche  nei  l’a-  pii  fi  tot 

l z»  nis me &iqiu  me  coìapbrzct. Ferita  ancora  ninro?anzidicoio,ènel»*vno,enell’a!-  re  nell» 

di  ncmicodaqua'c  non  penetri  mofto^a  tro , perche  come  hauece  intefo^Icorpo  via  di 
Umorno  più auido della  vendetta»  e più  s’indurifccnclle  fatiche, d'animo  s*au-  Dioym*. 
coraggiofòcontra  fi  fuo  nemico , e tale  è ualora.  Current,ti  non  laborabunnambu  nofi 
la  tribola  rione,  perche  nó  permette  Dio,  labnnu&  non  deficient  » dirte  già  Ilàia  di  • 
èhe  fia  più  graue  di  quello  > che  fopport  queliùchc  fpctnno  in  Dio,ciot,  de  tribo-  3 1 
tarpollìamo,  Bidè ih  Deus, qui  nenpatie-  lati, perche  Tnbulatio patientiam  opera-  : • ’ 
Tri  beta  » turavo*  tentavi  fupra  idtfued  potefìis.  F e-  tur , patientia  probationem*  probalio  vero 
rione  fpa*  rifa  in  fomma  Hi  mali  roda  fcrima,chefi  fpem,  Cotrefàno,cnonfiartàticheràno-, 
da  fpun*  facon  tfpadafpuntara non  tanto  fàdan-  calumeranno. e non  verràno  mcno,nei- 
tata.  no, quanto  rende  più  accorto,  e valorofo  le  quali  parole  non  pare,  chcladebita 
ildifcepolo,  e tale  appuro  eia  tribolano-  proportione  fi  ofleruarte,  e che  meglio 
nc,die  perciòdiccua  Dio  per  Mose, 57 4-  fora  fiato  il  dire  ; calumeranno,  e non  fi 
cuetopitt  fulgur  gladttnn  meum,  chefù  w-  affatichcranno,correranno,c  non  vetra- 
to come  dire,  fiora  io  vi  percuoto  con  if  no  meno,  perche  ficomc  è più  correre, 
padafpuntau,  ma  f«  io  prenderò  l’acu-  che  camma  re, cofi  è più  venir  meno, che 
ta,c  tagliente» guai  a voi, non  tanto  dun-  affaticarli , e v’è  molto  più  percolo , che 
que  la  inboJatiope  ci  fà  male»  quanto  ci  venga  meno  chi  corre  » che  chi  camma  » 
rende  più  difpofti  al  combattere»  e più  Non  Tenzagra  mifiero  dunque  è da  ere-  l 

Valocofi  » O purdiciamo,  elfé  fcritajchc  dere, che  cofi  dicefle  Ifaia,  6^  è il  parer 
taglia  le  braccia  a noftri  nemici, co’quali  mio, che  nella  ftrada  della  va  tù,  quanto 
lottiamo , perche  per  mezzo  de  piaceri, c più  al  tri. corre  »,&  è.  ferucntc,unto  é più 

Hhii  a ion- 
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lontano  dal  venir  tncno,perchc  acquila 
più  forzala doue, chi  paleggia  folamé- 
te,cioè,tepidamcntecatnina , non  è affi- 
curato  dal  non  affatica r fi,  & affai  fé  gli 
promette , dicendofegli , che  non  verrà 
menojfiche  l’cffcrciurfi  nelle  virtù, e par 
ticolar mente  nel  patire , rende  l’huomo 
» più  forte, c più  ficuro. 

Timtrt  Cheditc’cheJa  patienzaintimidi- 

m c*[*  di  £-cc . ma  qUantj0  ben  c,ò  f offe , non  fapc- 
Dto  f»r—  lejCile  jn  cafa  d j j[)j0  jj  timor  è fortezza  ? 
cofi  diffe quel  amico  di  Giob»  Pbiefl ti- 
mor tuus  fortitudo  tua  ? c la  ragione  è, 
perche  chi  teme  Dio, non  tcmealcun’ai- 
tra  cofa  , e perciò  meritamente  fi  può 
chiamar  fortiffimo,  la  doue  clìt  Dio  non 
teme,  ha  paura  di  ogni  creatura, e perciò 
ragioneuolmente  fi  può  chiamar  timi- 
diflìmo, perche  oue  quegli  teme  vn  folo, 
quelli  teme  infinite  cofe,  & oue  quégli 
teme  vna  infinita  potenza  , quelli  teme 
cofe  fiacchiffime , e di  ni«na  f arza,  onde 
non  fola  mente  fi  dè  chiamar  timido*  c 
Ge.4.4.  fiacco, ma  ctiamdio  fciocco,e  pazzo:Ta- 
Cbi  ttmt  le  fù  Caino, il  quale  non  hauendo  temu- 
T>io  r.i  te  todi  offender  Dio, tomaia  poi  ogni  crea 
mt  *lcu - tura,  e diccua  ,*  Oninis>qiii  inmncrit  me, 
n»  j/tx*  orc/ja wc.Maalt'incontro Giona fùtà- 
**f*'  tocoraggiofo,  e forte,  che  noti  pureef- 
. . fendo  in  naue,non  teme  l’orgogliodcl 

tempeftofo  mare,  che  facenaimpallidirc 
i volti,  e tremar  il  cuore  a tutti  gli  altri 
. nauiganti , ma  ctiamdio  non  teme  di  efe 
feregettato  neii’ifteffo  mare  ad  vna  ma* 
nifc(ta,&  horribiliflìma  mortc;c  dice  ar- 
ie. 1.1 1.  diramente  >T  olii  te  me>&  mitùtein  mare , 
&cefsabit  mare  a voiir,  prendetemi  pu- 
re^ gettatemi  in  mare, ch’io  fono  il  boc- 
cone,ch’egli  vuole  ,ccofi  lafcicràdi  per- 
feguitarui>&  efcquendo  eglino  con  ti- 
more quella  Temenza , che  contra  fc  mc- 
dcfimocglidata  haueua, Giona  della  cui 
falutcfi  trattaua,la  patifee  fenza  tema;  c 
fc  gli  dimandate  , onde  gii  naft  e tanto 
coraggio,  e fortezza,  egli  rifpouderà, 
Dcum  c pii ego  timeo , io  temo  il  Dio  del 
Cic!o,e  perciò  non  hò  ragione  di  temere 
Didimo  alcuna  altra  cofa,  come  bé  diffe  Didimo 
citato  da  San  Giouanni  Damafcenoin 
Parai. cap.4.  Fieri  non potefhvt  qui  Dei 
timore  prnditus  efit  metieulojus  fit* 

. -tv  , - ; 


tef  Che  dite?  che  i tribolati  fono  faci-  Q**li  p * 
liafdegnarfi  ? anzi,  dico  io, come  auezzi  core  ftn- 
al  patire»non  fi  fdegnano,necommuo- 
uono.  Cofa  marauigliofa  fcriue Teofra-  Teofra» 
ftolib.9  de  Plantisc.i8.chele  pecore  vi-  ftc* 
cino  a Ponto  fi  cibano  di  affentió , e che  : 
fono  fenza  felc  ; ma  l’affenti9  non  è egli 
hcrbaamanflìma;  certo  che  sì, & il  fiele 
die  a ltro  è,  che  nido  di  amarezza , onde 
diffe  l’ A portolo  S.  Pietro,  In  felle  amari-  . 

tudims  video  te  cfseì  come  dunque  il  pa-  ‘ 
feerfi  di  cofe  amare  fa  che  fiano  quelle 
pecorelle  fenza  ainarezza?il  cibo  nó  có- 
munica  le  fuc  qualità  al  nutrito ì èco  fa 
marauigliofa , ma  vera, onde  fù  dii  càtò. 

Felle  careat  Tontbi  pccudcsabfyntbio 
puf  sa  » 

Hortaleditc,chcfia  il  tribolato, egli  fi  Jmlo  i il 
pafee  di  amarezza  ,di  trapagli,matutta-  trUroUtt. 
uia  è fenza  amarezza , fenza  fiele, non  sà 
prenderli  fdegno;cnon  lo  vedete  nc’po- 
uerclii?  magiano  più  trauagli,che  pane, 
e fe  vengono  a dimandami  elcmofinadi 
cacciate  via  tal’hora  con  male  paro!e>& 
eglino  hanno  patienza,  e li  partono  eoa 
pregar  Dio  per  voi;  che  vuol  dir  queftoi 
fono  pecorelle,  che  fi  nutrifeono  di  affen 
tic, c fono  lenza  fiele-  - * 

Che  dite  ? che  i cani  beuendo  l’acqua 
torbida  diuentano  rabbiofi  ? bene, ma 
qualfc  è quelt’acqua  torbida  > la  tribola- 
tone forfè?  anzi  quefta  è chiarillìma*  ta- 
to che  il  tribolato  vi  fi  fpccchia dentro, 
come  diccua  il  piagante  Profeta, Egovir  Thr.31. 
videns  paupertatem  meam  m virgaindu 
gnaùonis  eiusy  ma  la  ,pfperità,  e le  ni  oda- 
ne dilettationi  fono  acque  tot  bidè, e fan- 
gofc  ,che  imbrattano  l’anima,  c che  im- 
pediscono la  cognitione  di  noi  rtefii,del- 
le  quali  diceua  il  Profe.1  fa.  Quid  tibi  vts  Icr.i.  1 8 
invia  ^Aegypti»vtbibasaquamturbidamì  . 

30  Che  dite?  effer  cofa  d’animo  fiac-  ******  F* 
co , c feminileil  piangere, come  far  fo- 
gliono  i tribolati  ? anzi  potrei  dire  io»ef- 
fere  le  lagrime  fegno  di  animo  virile , c 1 
forte  ,e  ciò  prouarecon  l’autorità  deli’i- 
fteffò  Profeta  Ezechiello  per  la  contraria 
parteaddotto  . Pofciachc  nelcap.«>.  rac- 
contatile fù  detto  da  Dio  ad  vn’Angelo 
Signa  Tbatt  fupcr  frotitcs  v’irorum  geme»  £z.  % 

tium  dolentium  fupcr  cunftis  abortir 

natwtibus 
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nationib!is>rju&fiunt\c\oè>fìi  il  fegnodcl  mane  da  fare  che  raccorrt'le  fpoglic,  che 
Tau  fopra  tutti  quegli  huomini , i quali  (iranno  due  docurUétii»  quali  raccogiic- 
gemono,c  fi  rammaricano  per  le  abomi  remo  dalle  cole  dette.  ITprimo,che  coni 
nationi  , che  fi  commettono  in  Gierufà-  bartiamo  va!orolàmcntc,perchc  fc  non 
leinme.Ma no  c egli credibìle.chc mol-  lafciercmolofcudodella patienza, fare- 
tedonne  vi  fodero,  che  piangefTero, co-  moficuramente vincitori . rincitàictS, 
me  quelle,  che  fogliono  edere  più  pie,  e Agòfttno  faacllandodcll’huomo  patic- 
più  tacili  al  piato?  come  duque  fi  fa  mcn  t adulando  ferientes>patiédo  mpatlen-  p£  j iy't 
tionc  (blamente  di  huomini  » e di  huomi  tes»  diligendo  fixuìentes.  Approdò  a gli  an 
ni  valorofijchc  quella  forza  hi  la  parola  tichieragran  vergogna  perder  lo  feudo 
Vir;  fc  non  perche  écofa  di  animo  vaio-  a foldati  ,ma  molto  più  eficr deue  a noi  • 
rofo,e  forte  il  piangere  ? E non  vi  ricor-  Perche  i foldati  portano  Io  feudo  nella-»  ScHJfa  del 
date,che  difie  il  Saldatore,  che  violenza  finiftra  mano, e la  fpada  nella  deftra, mo  Upatitn 
fi  haucua  a farai  Ciclo  per  entrami  ?%-  ftrando,  che  più  dcuono  confidarli  nella  r«»«»  fi 
9HW/t<celormn  vim  patitur.  & violérira  fpada,  che  nello  feudo  . Mai  foldati  di  d*«  fitt 
pi  un:  illudi  c che  aitrouc  difie,  Tdjfi  efli-  ChriftodiceS.  Bernardo  tener  Io  deuo-  »«. 
domini  ficut  paruuli  non  intrabitis  mre  • no  nella  deftra , Saeularismilitia » dico  S.  Ben 
gnum  Calorum  ? fé  non  diucntcreteco.  egli  fcrm«7.in  pfal.pom  fmifira  clypeum  fer.^.in 
me  pargoletti , non  entrerete  nel  regno  fuum  portaunon  imnemurfi  inter  cos  no - pfal.90. 
del  CicIo?macome  potranno  quelli  far  Lumns  reputar'hauos  buie  faculo  militare  Pfal.uo 
forza  al  Cielo, fe  altro  nó  fanno  fare,  che  confiatmon  Cirri  fi  0 . E Dauid  anch’egli  si  f>*  da 
piagere?col  pianto  appunto, perche  non  cel’infegnòncllàl.Vio.  mentre  che  dif-  p»rt*n 
vi  è cofa,che  habbia  forza  maggiore.  Mi  fCiDomifiusproteSiotùa^cW'Hebr.pro-  ntlU  4* 
cócedendo ancoratile  il  piangere  p cofe  priamentc  jcutum  tnum>Q  douc  farà  que  fi™* 

\ tctnporali,come quelle  donne  faccumo  fio  feudo?  fupcrmanum  dexteram  inani» 
appreffoad  Ezecllièlc,  tfofivfiadi  animo  non  fopralamanofinifira,  mafoprala 
effeminate,  e molle,  nó  è latribolatione  deftra,  ne  mi  dite  ettetei  egli  contrario» 
cagione  di  quefta  fiacchezza, ma  difeuo-  mentre  che  chiama  Dio  noftro  fcuto,& 
pricrice,cdifcàcdatriceinfieme.  E qual  io  dico  eficr  la  patienza,  perche  l’iftcffo 
ferro,  che  rccidédo  i tralci  alia  vite,  apre  Dauidcófefsò.chc  Dio  era  la  fua  patien- 
la  ftrada  al  foucrchio  humore  di  lei , il  za »Qupniam  tu  cs  patiniti a mea  Domine.  Pf.70.f- 
quale  mandato  fuori,  rimine  ella  più  vi  Nella  delira  habbiamo  noi  dun- 

gorofa,  e più  feconda , perche  non  altri  • que  a tener  il  noftro  feudo  della  pati co- 
nienti latribo'ationc,qual  liora  fi  piàge  za, In  prima,  perche  la  deftra  è più  agile 
re, viene  a purgar  l’animo  di  quell’affct-f  a mouerfi  per  ogni  patte , c noi  douemo 
to  feminilc,che  fuole accópagnar  il  pian  eficr  pròti  a ripararci  in  ogni  parte  có  la 
tojonde  anche  il  Principe  de  parìpaceti-  paticza . Di  più, nella  finiftra  tengono  j £ ptrcht. 
ci  diire  eficr  ftate  introdotte  nelle  Città  le  foldati  lo  feudo,  perche  in  quella  parto 
. tragedie  acciochep  mezzo  delle  lagrime  hano  il  cuore, ma  il  noftro  cuore  ha  da_» 
purgafiero  gli  animi  de  gli  fpettatori.  efier  nel  la  par  te  deftra,  cófor  me  al  detto 

3 1 Che  dite  ? che  il  Demonionon  ci  del  Sauio  , Cor fapientisin  dextra  eius,e  Ecc.  io» 


trauaglicrebbe  per  non  renderci  forti?  perciòda  qfta  parte  habbiamo  a tener  lo 
\ ma  non  hauer  intefo,  chevn  contrario  feudo.  In  oltre  alla  deftra  ci  ftà  Satana!^ 


D/moni  0 
nfortij 

* , fortifica  l’altro  per  antipa  ridali, cioè, có-  fo  per  offenderci , il  quale  è il  printipaf 
rra  fua  imentione,  e pet  accidcntc?cofi  il  noftro  nemico, e perciò  in  quefta  parceJ 
Demonio , non  per  fortificarci , ma  per  appo*  douemolo  fcudo;fina!mente  do- 
vinccrchc  debbellarci  ci  combatte, e tra-  uemo  noi  far  più  cóto  dello  feudo, elle  di 
Maglia,  fe  ben  nc  fiegue  cétra  fua  voglia,  veruna  alrra  arma , e però  tenerlo  nella 
che  fortificati  fiamo.  - deftra.Nópoteuà  fperare  di  ottener  prc- 

4 Rimangono  dunque  tutti  gli  auuer»  roioalcunoqwelfoldato,chcperdcualo 

farij  nofttivimi,oncleanQi  altro  néri*  feudo,  ancora  che  battette  fatto  altro 

opere 
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opere  molto  fegnalate , e noi  fe  perdia- 
mo ’o  feudo*  fa  remo  condcnnati  agra- 
uiffime  pene x onde  diccua  ii  Sauio  nel- 
La.i.u  TEccIe^l  i*  P'a  bis  <iui  perdidcrunt  fufli - 
nentiam , Guai  a quelli, che  hanno  perdu 
to  lo  /cudo  della  partenza.  Quado  dùque 
liete  tribo!ati>auuertite,clicil  Demonio 
altro  non  procura  , che  farui  perdere  lo 
feudo  della  patienzaicpcrò  fiate  voi  fai- 
diediie  di  volerci  piu  torto  lafciar  lavi- 
la,! he  al  fìcuro  farà  manco  male- 
Perche»  come  anche  Seneca  benchc-i 
Gentile  conobbe»queffo  è l'vnico  porto 
e ficuro  rifugio  delle  miferie  di  quefta  vi 
ta ,V nus  efl,diceegli  nelle^if.  lo^-buius. 
vita flufluantis>.&‘  torbida  portus,euen- 
tiira  contemnere}  fiate fidenter  aperte  te- 
la fortuna  aduerfo  pc  fiere  excipcrex non 
latitantem » nee  terpuerfantem  * 

- gr  Manon  micomcnto*  chefiamo 
P^cicn lineile noftre tribolauoni,  voglio 
'Amor  di  anche,  che  ne ringi;atiamo  il  Signore-/, 
pmdre , e 00,110 vn.granbeneflcio>e  perch’egli  fi 
dimndr*  Por,acónoi  da  Padre  . amo rcuoliflìmo^ 
V’égran  differéza.N  daiPamor  del  Pa- 
dre » a quello  della  madre  verfp  dc’figli.- 
uoli,(]uanrunque  iVno,e-l'altro  fia  mol* 
tograndc;che  quello  delia  madre, c mol 
to  renerò, ma  ciucilo  del  padre  è più  for- 
te; quella  vuol  il  bendiletteuolc  al  figli- 
. uolo,ma  quelli  il  bene  honeftói.qucl  Ja_, 

non  vorrebbe»  che  il  figliuolo  patifee  aJ- 
cundifaggio,  mache  tempre  fterte  in  di- 
Jetri,c  fempre  vorrebbe  hauerloauanti  a 
gli  occhi,  ma  ilPadre^edc  volentieri  af- 
faticati! tìglio,ecorabattere,accioche  fi 
fàccia  valorofo,es’acquirtihonore.  Hot 
Jamorcdel  noftro  Dio,  ben  fi  puòdire,. 
che  fia  di  padre»  e di  madre»  ondcdagli 
TCì.É€*  antichi  era  chiamaro Madripater, perche 
quaìmadreciconfola»&  accarczzaion- 
dediceua  per  lhiz,  ad  vbera  Vortabimi - 
ni,  fupergenua  blandientur  ve  bis , e qual 
Apoc.  3 padre  ci  arnmaeftra^ci  caftiga,Ego^«ox. 
amo  corrige,  & cafligor  rnatuttauiaha. 
più  del  patcrno»chc  del  materno»  c per- 
ciò ci  manda  delle  tribola  rioni  >c  de  tra- 
uagli,acciochca  facciamo  forti, e valoro- 
fi»e  ci  acquirtiamo  la  corona  della  gloria 
in CielocCooobbeciòin gran  parte, ara- 
nucftrato  dal  foia  lume  della  natura 


Seneca, & eloquentemente  Io  ( piego  nel 
fuo  libretto^chcintitulòjj^wareòo/itx  T/t-  c 
ris  mala  accid  anta  urn  fìt  proni  détta,  Vdi-  °enc°*  • 
telcfue parole»  che  fono  molto bclle^* 

'Hon  vide  s, quanto  alìter  patresyaliter  ma 
tres  mdulgent  ì lllìexcitariiubentlibcros 
ad  fìudia  obennda  mature  » feriatisqucqz 
diebus  non  patinntur  effe  otiofos , &fudo- 
rem  illis  > mterdum  lacbrymas  c. retiti  un: .. 

AL  matrcsfoucrc  infinti, continere  ut  um- 
bra uoluntyutniquam  fiere, numqtnwt  tri- 
fi  or  i,n  uni  quarzi  laborarc.Tatrium  habet 
Deus  aduerfuf  bonos  uirosammum » &il 
losfortius  amat,&  opcribus,mqnit>dolo- 
nbus,ac  damnis  cxagitcntmut  uerum  col 
ligant  robur . 

33  Malafciandoi'Gcnbli  diparte* 
non  vi  ricorda  te  di  quel  lo  » che  djceua  il 
Saluatorc?  Sic^t  mifitme  patemi  ego  loatb- 
ttìitto  /tori quello  fù  vndire Ji  come  il  pa 
drc  mio  amandomi  da  padre, mi  ha  ma- 
dato in  querto  mondo  alle  fa  tiche-,  & a 
(lenti,  ah’irtcflà  maniera  aneli  (io,,  a limili 
trauagli  mando  voi , e di  quel  detto  del- 
l’Apoftolcvproff  fi  extra dtfqplinam  cfiis,  Heb.  iu 
ergo  non  e fìts  filtj  ì Mentre,  duuque  vrt 
manda  Dio  trauagli,  e tribolarteli,  rin>- 
grana  te'o»bencditclokpcrche  ve  Umida 
con  amor  paterno , c per  vortro  belio* 
per  farui  valorofi  , e forti , e farui  acqui- 
fiar  tanti  altri  beni,  quanti  bautte  vdito. 
nelle  partale lettionixc  vi  farebbe  da  fpic 
gaie  in  molte  altre»  mjìpcr  bora  fono 
sforzato  ad  in  terroni  pere  il  filodiqucfti 
miei  ragionamenti  , Vertendo  amuato 
alcinquantefimo,  che  enumero  di  re- 
miflìonejediGiubileojèragioneuolo». 
che  prend ia raovn  poco  di  tipo fo. 

34  Madouendomi  io  partire  non  fo- 
lamentedal  pergamo,  maedamdio  daM 
qlla  voftraGttàjchevidirò  io  N.?  chc_-« 

'vi  ricordiate  di  me?  ò che  non  habbiate 
occafionedi  ricordaruencmai?Di  duc^» 
grandi huominrraifouuicne.i quali  fu-  pMrtrié^ 
ronoin  ciò  di  parere  diuerfi,rvnofù  Fu  Ulìrt  di 
rioCamilloRomano>  l’alttO'Ariftide-.  Anflidt% 
Greco. i^uegli  effcndo  sbandito»&  vfcé-  a CM . 
do  dalla  Città,  pregò  j Dei^chefàceffero  nuli*  mi . 
sì , che  i Romani haudTcro occafionc  di  p»T tufi 
ricordarli  di  lui,  e richiamarlo  . Quelli  A*ll*  p+ 
»H'uDconuo  pregò  li  Dei, che  fortéto  coli  tua  » 


fclkf  gli  Ateniefi  ,chen5  hatiencro  mai  che  la  principale è Dm  elidente,©  per- 
occafionedmcordàrfidilu».  Horqual  mctrtnre.InftrumemafegK Angeli,^  „ „ 

di  quefti  imiterò  io!  Camillo  fù  troppo  » Déroohijv  Che  la  terraglie  la  produce 
Teucro  con  la  Ina  patria.  Arifiide  crudele  è la  natura,  femenza, da  cui  germoglia  il 
verfo  fefidTb.  E non  altriinenti.s’iopre-  peccato.  Sole, che  l'aiUra  a nafccreda  ver- 
gherò Dio»  chctu  babbi  occafione  di  ri-  tu.  Apparenti  cagioni  leftelle,  e la  fortu-  * 
córdani  ài  me , che  tanto  tempo  non  ti  na<  Agricoltóre, che'ht  fèmjna  (’lrticmto.  - . 
hòpredicatoaìrrOjchetriboiatione,paiv  Ceftorincuilafèmfcnzafi pcftaìadon*  -rA*"”* 
rà, che  fia  Crudele  verfo  di  ^bramando-  na.  Piantc»daquati  frT^ccòg!fe,Tutteìe  lt  tm 

ti  tribola m;  e fé,  che  non  babbi  mai  a ri-  creature.  Mietitdée  dafchtduno  d tt  ■ 
cordarti  di  ine,  che  f:averfò  di  me  Tpieta  fteffo.  v *g  ' • f 
tó V priuarakntókie! ra memoria  vo«  5 6 Quanto  alfine battere lnre(b,che  _ . 
tira  . Sè»chev]ffcord;;-cdimcparerò  il  principi leèfa  gforia  di  Oro,  la  quale  ***** 
troppo  prcTotttuofòjquafìjche  iofiatne-  in  variegtttfcfi  dimoftra»  hor  vefiira  del 
rucuole della  Vòfira'me moria  ; fie» chó  vermiglio  ddf’arrrore,  hoi"deìFazurro 
- non  ve  ik  ricordate,  dièfiaihgtifc  non  della  potenza  , tìorderdorato  dèlia  fa- 
faocndo  corno  de!  vòfiro  Amore  . Che  pienza»hoHe!feandidodcilapictà,hor 
farò  ro  dunque?"  ’ 1 ' 1 del  fanguignodplJagiuftma.hordclce- 

voglio  lafdar  ghefempideGerr-  lede  della  Signoria, &:  hordei  vario  dd- 
uh,  & appigliarmi  a I piu  ficu.o  di  Chri-  la  prouidenza. 
fio  Signor  noftro,  il  quale  dopò  haucr  Sapete,  che  il  fine  fccòndarioè  il  no- 
fatto vn  lungo  ragionamento,  e di  errilo  ftrobene»i,ltpnefto,pcrche  reca  fcco  ho- 
latiotii  appunto  a Tuoi  difcepoli,  diflc  ìó*  norela  tribolàtione  *,  dilettatole,  perche 
ro.  fide  din  ticbis  \ut  curri  ucncrit bora  è gioconda;  vttfe, perche  gioua  ai  i'acqui 
emm.Yemnifcaniinh  quia  ego  dixiuobis • fio  della  fede,  della  fpcranza,  ddFamor 
Quelle cofc  vi  hò detto, actioche quan-  di  Dio#  dd  profilino , della  la picrfza-.* 
do  verrà  il  tempo  della  tribolàtione , vi  della  giufhria,  della  fortezza,-dcinfcgna 
ricordiate  di  quanto  hauctc  da  me  vdito.  afar  oratione. 

Coli  dunque  dirò  io,  poiché  sò»  che  non  * Quando  dunque  farete  tribolati , co- 
polfono  mancar  tribolationi  ai  moìtdo,  lÒlateui» e ricordandoui,  chcdclriboia*t»/W<?»* 
quandovitrouerctcinloro,ricordatcui  tioni  Tempre  pieno  lu  il  mondo,  procu-n>»*  • 
di  quefte  colè,  ch^da  me  hauete  vdiró,  tate  di  haner buona  confcieisza  , perche  infoi***, 
non  perche  dette  da  nVc,chc  fono  vn  ver  la  malaè  tormentò  p ifi*  di  ogni  altro  tee 
me, ma  perche  racco/tcda  puriffim»  fori  ribile»ric«uctelasC©nicTOandata  da  Dio» 
ti  delle  Scrinare, e de  Padri.  Machridirà  e procurate  cattarne  il  frutto  douuto 
Modiste  forfè  alcuno,  potrà  ricordarli di  tante  co  delle  virtù.  Efcnqntrouatcconfolatio- 
Jlt  Itttio • fe?  Maeccoui  ridottele  in  vn  breue,ecó-  ne  in  vnacófiderationc, ricorrete  all’al- 
»'•  pendiofoTaTcetto,  accioche  portiate  più  tra,  già  che  di  forti  diuèrfirtìfnc  ne  hauc- 
facilmentc  tenerle  nella  memoria.  A tc  vditc. 

quattro  capi  fi  può  ridurre,  quanto  hab-  $6  Fra  velenofi  animaIi,vno  fe  neri-  . 
biamo  detto  ddla  tribolàtione, alPefifié-  troua  nelle  parti  della  PugÌÌ3,qXiàto  prn  * 
za  di  lei, alla  natura, alla  cagione cfficic-  picciolodi  corpo*tamo  più  marauiglio- 
te,6c  al  la  finale.  Dell’cfiftcnzafapere, che  io  di  natura,pcrchedi  poco , eccedendo  * 

: "Eftfliz. * ella  fi  mroua  nel  mondo, che  nò  v’chuo  la  grandezza  di  vnTagnatdio,qualhora 
dell*  tu-  mo , che  non  fia  tribolata , che  non  .y’c  morde  alcuno  » diffonde  il  fu©  veleno  © 
iùlatìcnt  gtornò  fcnzaTribolation^airacnobabi-  tu^olcpartiddcorpodega  i neruidopA 
tuale.  Della  naturatile  la  tribolàtione  è fee  i fenfi, addormenta  il  cuore, & infen- 
cofii,  dicci  afflile  contrai!  rrofifo  vote  àbilmente quaficondacc  a motte;  E cre 
re , che  il  tormento  ddlà  confcienzac.la  f<#lamarawiglià»  clic  Ionico  rimedio  a 
maggior  di  tutte!  dTeMats  buona, CìÀk  tanto  male cilfuono»  non  peròvmfor- 
giofc,chc|a  prosperità . Delle  cagioni»  me  a tutti,  perche  ogni  Tarantola»  ben- 
ché 


ranni** 
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clic  nella  forma»  cnell’effenza  dalle  al- 
tre non  differente»  ha  però  per  dir  coli 
diuerfa  fimpatiacon  diuerfi  Tuoni;  onde 
per  rilànar  il  morficato  da  alcuna  di  lo- 
ro vn  fonatore  fi  conduce»  il  quale  bora 
vna  canzone  , & bora  vn'altra  Tuonan- 
do » tanto  fi,  che  nella  corri fpondento 
alla  Tarantola,  che  lo  morficò,  s’incon- 
tra,&airhora  Quegli, che  morto  parcua, 
di  (ubico  in  piedi  s’alza,  c ballando, c fai 
tando  a più  potere  a fudar  viene , c col 
fudore , a cacciar  da  fe  parimente  il  vele- 
no.E  non  altamente  dite.N.checiafcun 
tribolato, ha  la  fua  propria,  tnbolatione, 
^alla  quale  c morficato,percbe  quantun 
que  tutte  conucngano  ncll’affligerc  , c 
tormentare  il  cuore,  bapno  però  molto 
dmerfa  Natura  fra  di  loro, ne  tutte  con-, 
vna  fortedi  fuonofi  rifa’nano,  altra  can- 
zone Tuonar  bifogna  al  pouero,  altta  al- 
l’infermo, altra  all’afflitto  da  fuoi  inter- 
ni penfieri , altra  al  perfeguitatoda  fuoi 
nemici;  & io  perciò  fono  aridato  toccan 
do  varie  corde,  c variando  Tuono,  accio- 
che  ciafcheduno  ritrouar  poteffe  il  Tuo 
corrifpondentc.Ho  fatto  efpcrienza  del 


bolationc  è commune,  economia  a rut- 
ti. Del  vario,  fpiegaftdo  varie  forti  di  tci- 
bolationi.  Dell’alto  ricorrendo  a Dio  . 
Del  baffo  difeendendo  alle  noftrc  colpe. 
Ho  fatto  fentire  varie  cordc,hor  il  canto 
dcll’anioirdiuitio , ber  i 1 baffo  della  Tua., 
giuftitia,hor  i I tenore  della  fua  prouiden 
za,  c hor  l’altrcdc  Tuoi  diuerfi  attributi . 
Vi  bo  cantato  diuerfe  canzoni, della  clu 
rità , delia  Tpcranz-!,  della  fpdc , dpil’vti- 
Jc,  del  dilettcuolc,  c ddl’honefto.  Non-, 
credo  dunque  vi  farà  attarantato , ch«_-» 
non  babbiavditofuono  cotrifpondcntc 
al  Tuo  male;  Coli  piaccia  al  Signore,cbc 
ciafcuno  cauar  ne  fappia  confolatione,  c 
frutto:  Confolatipne,  c^eallcgerifcail 
rqajc,  frutto,  che  moltiplichi  il  bene. 
Confolationeeffcndoinncccnre,  frutto 
offendo  colpcuolc . Confolationc,che  lo 
recrei,  frutto , clic  l’arrichifca . Confola- 
tionc , clic  gli  apporti  diletto,  frutto,  clic 
gli  recebi  vtile.  Confolationc, di  cui  go- 
da in  quella  vita , frutto , di  cui  fi  pafcu 
perpetuamente  nell’altra.  Che  il  Signo- 
re a tutti  noi  conceda  per  fua  mifericor- 
dia.  Amen. 


fueno con tin uato,  prouando, clic  la  tri- 
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Nella  Dominici  prima  deU’Aduento.  7^1  Sole  figurato  Chrislo  Let.34.nu.1j.  foli* 


1 veHono  tal  bora  le  mura 
delle  c afe  di  panni  neri  per 
fegno  della  mefiti  a , e del 
lutto , che fentono  nettam- 
mo gli  habitat  ori  loro  ; c 
non  altrimenti  i fegni , che 
fi  vedranno  ne'  Cicli  gran  pareti  del  mon- 
do aitatiti  al  Giudicio,  dimojìreranno  quel- 
lo, che  forniranno  gli  huomini  dentro  di  fc 
Hejfi.Tcr  introduttionc , cbethuomoè  vn 
picciolo  mondo. Let. 3 2 .mi. 3 4./0/. 5 47. col. 
1 . Let.  33.nu.34.fol.564.  col.  1.  Let.  38.  nu. 
34.fol.65  3.C0I.2 . 

Segni  ancorafarano  di  quello,  che  fornirà  Dio 
nel  fuo  cuore,  caligando  egli  molto  mal  vo 
lentievi  i pec catori . Lct.  r 4.  nu.  1 3 f 1 z 4 . 
c.  2 . Let.  3 o.nu.S.&feq.f. 5 02 . c. 2 . 

L’iia  vera  , e Spirituale  aerologìa  c'infegnitj 
nel  Vangelo  Chrifto  Signor  noslro,cioè,da 
fogni,  che  vedremo  in  Ciclo , ad  argoniet.tr 
le  cefo  future , c noi  imitandolo , pofficmo 
più  minutami  lite  inuefligare,che  ci  predi- 
t anoquefiiStcJfi  fegni. Vedi  Lct. 3 2. ruttai 
tol.g  24. 

J-.runc  /ìgna.  Suole  Iddio auifare prima  che.? 
c allighi. Lct. 3 o.mi.z  3.f5oS.c.ì . 


539- 

Et  Luna.  Luna  fimbolo  della  Cbiefafpofa  di 
Ch  ri  fio , il  cui  fplendore  da  lui  dipende. 
Let.3  i.nu.  17 f 523. c.z. 

gnjìejjì  fegni  appariranno  auanti  al  giudi - 
ciò, che  fi  vidderonella  Tajfione^c  perche? 
Let.g.nu.i  i.f.i  30.C.1. 

Arefcentibus  hominibus . Sarà  il  peccatore 
qual  Mtilio'Regolo  nella  botte.  Let.z  6.n. 
2 1 .f  436. c.  1 .Mercè  della  mala  confcien - 
t^a. Let. S. ntt.ii.f.i  ip.c.i. 

Refpicite,&  leuacejcapira  vedrà  (orno pri- 
gioni di  galea,  che  Sperano  la  libertà.  Lct. 
44.nu.38f  75  J. c.z. 

Videce  Eculneam.  Ter  che  apportato  l’cfem- 
pio  dclfico.Lct.4g.1m. 3 r 2 -c.  1 • 

Videbunt  Hlium  hominis  venientem.oVr- 
rà  finalmente, e quanto  più  tardi,  tanto  più 
terribile. Let. 37. nu.zo.f  6 30.C.2. 

Cadum,&  terra  tremCibunt.Tuttc  lecofemu 
t abili  da  Dio  in  poi . Lct. 26.mm.30f olio 
440.C.  1 . 

Ter  che  dica  il  Saluator  di  non  fapcre  il  gior- 
no d el  Giudicio.Let.  30.nu.gf  5 03. c.z.  . 

Con  la  memoria  del  Giudicio  cercala  Chie fi 
generare  in  noi  il  timor  di  'Dio  . Vedi  Ti  - 


more. 


In  Sok.Chc  fignifichi  ofeurarfì  il  Sole.  Le.  41 . De  peccatori  farà  conuito  Dio  nel  fine  dolmen 
mini,  i.f.6gi.  c.z.  do.Lct.18  .nu.8fcl.zgi  .c.z. 

Ardìo  JcTriboIationc,  ^ 


Nella 


O D fai»!*  delle  appficaUbni  delle  mateQ  ]/[  J 

N-.  Ma  Dctninica  feconda  dell’ Aduento.  . quéft.  giorno  advn.i  nM^iore,chefè  qUi 

FErro  con  calamita  ancorché  racchntfo,se  della  lode. l.i  i .n.S.tt  i 8.<&"  fcorf-\~9.c.i 

pre  fi  rinvolta  alta  fina  stella  polare , e tal  Quanto  più  fi  hu  mtliaCio.  più  viene  efialt  aio./ 
* dGiòmiintCTribolatione  calamita.  Let. 2 4.  «-irty  2.««.2o./.r9it*.i.  \ . 

nu.i6.Ea  correr  l Mima  apio,  ^ifccfint  ad  loani.é  .'Vcn  a fi* islo^ptuhe 
^fo.lFnUfh.jìtfzi.Sl.  X --  ■H'feprtndeùaii&. 1 9.m;  ij.f:p  8^ '* 

Curri  alidi  (Ter.  Tnbblatitmc  fàfmtir  la  voce.  T*  qmsc^ogwoarf  noffijfyjyniodif 
dì Ùodetu$.M.9f&n-c.  r.  ■> ìficile^ 5 J-f- 

In  vinculis . Vercbeperfcguitato dall erode.  -i. let.4u.uu. io. fi.  ji  i.c.i. 

let.  i p.»M.2  5 ./.j  4 7.^.2  Legato  daUalfe - Ttuhe.fi  dimandi  a Gioitegli fiat  let.it. 
ra117a.Ut.44.num.;  4/.  75  5 -fi  • ^i.e.  I ./^r/c  rifatte  .che  dar  fi 

Legami  molto  amati  daS.Gìo.  come  da  S.Tao  jojfapo  a/jucfta  éwiafftmt  nàj  .Gràie 

lo i fiuoi.ìet.  1 2 .TW.25  fi  194.C.2  • argometò t/nefia  ambafcia&diUagradi^ 

Tercbe  fiano  afflitti  i buoni. l.i  9. tutta  £*<56.  : di  Gio.  n. ij.fi  1 89.C.  1 . f//r.rò  / abbaj- 

Differen^a  de  buoni, e de  cattiui  nelle  trìlo  fifififif*  più  gru  desini  n.io.fi  1 90  .c.  z . 

,,  finonidet. zo. tutta  f fi.;  14.  Se  migliore  io  La  Sinagoga  Hcbua  fermerò  di^f/a 


fiato  di  S Gio. incatenatolo  di  tìerodc  nelle 
delicie.let:  1 1 .tutta fi.  1 66.De  beni  della  tri 
boUtionpdet.  iQ.nu.  1 1 .&c.f.i  54.  let.;  5 . 

5 8 5 - . ; : , -V’  • <ij 

Tu  cs, qui  venturus  es  ? Non  riprcfioCfiioM, 
poca  fede , perche  mira  Dio  all  intensione. 

. let.  *3  WK.20./.558.C.1. 

(fin. con  tjurfla  ambafccria,che  manda  al  Sai 
liatorc  ,fi  bi.fi  me  alla  wortej  ma  da  Gì  nu- 
de,come  egli  era.Ut.  1 2 • nu.3  1 .fi  9J*c.  2 . 

Dicitc. Molto  amati  delfilcntio  effer  doucua- 

110  qucfìi'difccpch  poiché  V è dtb* fogno  fia  fignifutoMG.lct.  3 4.11. 1 9/*57 4**r *2  ' 

commandato loro,rif enfiano  cofic  vedute , Eccc  ego  mitro  Atigelum  meum . Gto.p.u 
e tanto  maraui^hofe. Della  custodia  dcll.x-j  che  Jlngclo. let.  1 2.ww»4*/*  1 S4.C .2* 

_ lingHa.lefri.nu.j.fii-C'i-  • . Nella  Domenica  quarta deh’Aduacó. 

Cxcividenc.  Meficolami  il  Signore  opere  di  \ Nnoqmntodecimoimpcnj,&c. 
diumità  con  opre  di  Immanità . let.  2 3 . mi.  jfjL  Ter  gli  peccati  de  Trincipi fimo  tai'ho 
2.  rapunitii popoli.  Ut. i8my.Z9.f.;oi.c.i. 

Pau  pc  r^s?uangi;lùantur.To«en  beati  cglo  il  podere  t^nti  Trincat  iti  vn popolo. e catf  i - 
Yfófi.l.  4 1 .11.2  9./  669.  Quanto  gran  nule  ui  .potrebbe  daroccafionedi  credere  che  le 


a «a  f — vv  A 

ambaficieria  velina  fprfiai  fi  con  Ciò. 

eglila  rifiutò  , e volle  più  toflo  la  tribolai  iu- 
■ncfiChunul  àdti.x  i.nu.i;.f.  193.C.1 . 
Quid  ergo  bàfCtzas  ? Tafano  da  fasori  alle 
riprensioni  toflo;  ecco  me  enfiaci  di  ht orni 
ni  Ut. 4M.;  .jC45.c.i./.i  j.n.4.fi.2j  i .c.2 
Medius  ve  fin. m itecic  , qutm  vosnJciuS. 
"Multe  volte  fi  cerca  luigi  yu  Ilo , ci  1 fi  I <.t 
vicino.  Ut. 2 j.m  1 ./. 445  .c.i.  Ter che  in 
nw^o.Ut.  38.1111.40./  ,6  4J.c.  2. 
Corngeam  calceaméo  foluere  .Scarpc,che 
fignificImiG.Ut.  3 4.;;.  1 9 /-5 74^*’ 


fiembn  la  pouertà.  Ut.J .nu.  1 4 
Cxpit  dicere.  Dopoché fiùcarcerato.pcrchè 
prona  to  ijuai  oro. Ut. \ 9-nu.yO.fi.^  zo.c.i. 
Arundmcin  veoco  agicac-tm  Della  fonema 
contr  a i venti  defle  tribolatioui.hu.  5 o.tut- 
■ K taf  ^44*  * 

Nclfa  Dominio  terzi  delKAdtiento . 

DOminica  paffuta  ci  fù  rapprr  ciato  ( fio. 
fiildo  alla  pi  olia  della  t ribolationc , 


\ • 


* * 

grandeige  dii  mondo  fi  diano  dalla  Foriti 
na,dcl  che  vcdi.lct.z  1 .turaj.  3 41  .c . j . 
'Non  cjfer  da  maraiiigliarfi  , che  conceda  Dio 
Trincipati  a c attilli ^pcr che  iTrincipi fieno 
maggiori  feriti  de  gli  altri.  Ut.  3 .iiun/.g; ./. 
4q"c.2  .Et fiottcpojli  a maggiori  tribolano - 
ni.nu.22.fi.}6.c.2. 

TJaUadiuifiionedtl  regno  de  gli  liebrei  argo- 
me:.a  bene  S.Grcgono  la  fina  vitina  / mna\ 

vedi 


Ai  gli  EuangeBye  feftedi  curro  V Anno» 

vedi  dùnque  detta  concordia*  let.qó.nu.^..  nu.  i 4./. 3 8 i.c.z.Fatfo  parente  de 'Bruti, 
f.jgJXA . '•  i > qiuut.E  fe  no  peccando  .Adamo,  fi  farebbe  ’ 

Ad  loàn.  $.  Gio.  prudentemente  prima  empì  ine  amato  Dio. let.zq.it.i  2/.400.C.2. 

fe  sleffb  de  menti , che  predicale  ad  altri.  Iddio  come  vecchio ,e  bambino-.let .3  3 .nu.i  9.  ' 
ltti'ìf.*tKy  >.fa6ì.c\z.eTe?cbétan  ape-  f 5^*.c>|. 

^nitengfiAtt^  \ MH.ty.fi'}  9<,<c.  f*  d / monùjche dittarono  in  questo. "freno dolc ex 
Iftyfcfe  no/Gordadi  cetràf  leutOMCóiochij,  X?y  furono  gli  Angeli  Itt,  40.  nu.  5 74  j! 


'ì/w  buon  fatìfuy , tffer  deve  fece*,  e dritta,  e 
f &e/i  trìarttj*  tàbèfiù  S.Giofccco  per  lxpeni- 
fega,dnCt  operi  untinone  di  piacere  a Dio 
> bc  ■ irato  P lafortex^a.L^j.n.^.f.^oc.  1 
Prar  fo  ca  n s*b  j p r èftftOW  p£»  ice  n r i & .({icona 
deperti  tenga  c*fa  woltoagétfolefi  rteerga 
poiché  qudjìa  peritato  fintroUiubett^  m u. 
tbfiiq.C.t. 

Di  moiri  peccatori  fi  pub  dire , che  per  mc^go 
della  peniteli  combattono  col  peccato,  ma 
fe  da  donerò  poco  fanno, fc  dafibexXp.ttcp 
po, perche  accoflandoff  a Sacramenti  indo*, 
guarnente, fanno  motti  peccati.  leti$'6.nu. 

■ ><r 

KcdJs  tiare  lem  ita  s eius.y’ic  huntanc  crtr- 
- iic.let  z i.na.x.f.ypf.c.1-.  v t- ->'.a 
O.imfs  vjIIis  impLbimini..r'W/  humiltA. 
O.nnis  mons,&  collis  hunuliabrcur . Vedi 
fuperbia. 

Nella  t'.  ftd  dell*  N trilliti  di  NT. ‘'ignora. 

IL  mistero  di  hoggi  è tutto  pieno  di  ftratta- 
gemi  di  amore . V alena  anche  prima  Dia. 
èffe  re  amato,  ni  a compar  iua  armato, e ter - 
ribile;ondefc  ne  vedetta  poco  frr<tu>;bt>ggi 
vi  ore  aitai  amarre  piangente, con  rnufic:u> 
di  .Angch,c  fi  fà  rutto  n.flxo . Ite.  $920116. 

' 7/^58  c-z.&ów.c.i.  ■ 

I x jrtd  dam  . . Arèi  oche  la  Freg  inaiti  fuo 
fpofo,  c>  il fio  figlio  hauejfero  0 Se  affane,  s 
<h patire. let.jdnu.ìr.f  sc i.c.1 . ! 

Tcrche  nafter  vale  ffé  il  Signore  fuòri déBafi 
fita  patria.let . 1 o.u-zà.f.\6\.c.t  .Verche 
e'fcrepefio  n-lprefepio  qimùnu.z}. 
V^fbwnicarofìctùm'éM.  - . 

’PrirH  ipk>,c  fine  in  tutte  le  cofo  vnitefù  dì*  uc 
■ ragionevole,  chefivnljfc  DiociM  I Huontu . 
♦** lct.18.mt. t fiqiS'ptP.-i . »"• ^ a 
L'Inumana.  0 Dio  alto  inficine , ebatfo.let+1  3 . 


col.i.  - 

Dedice'ispQteftatem  fijios  Dei  fieri.V  (Jlt 
- Pio  anche  noi  diliscar  figlinoli  di  Dia.mee-  > 
cèdette  fimigUà  x tUsu  rSn.  1 fiSS.c^i. 
Nella  fella  di  S.SCctjnoj  ■ 

Q frì  tta  filtùa  dòn  iTtc ulte  off omtgltò  Da-  \ 
uid  agli  •Angeli, perche  no  fi  t>  frànta 
muoitercne  dalle  benedittiont,ne  dalle  ma- 
^leditnòniz.  'Rtg.r^.\p.  E fwullode  dafi 
poffumo  a S.Stejfano,di  cui  fi  dice,  che  In- 
cuebancur  vukum  eiii»,  nrrqnamvul- 
tum  Angdr,  poiché no  fi  Inficiò eomoutre , 
i ne  da  bencditmni -,  nè  da  malcdirriomfuc 
- da  oggetti  puacewii,  nè  da  tcrribih.Vfdtc 
noli  oggetti  fino  honori,danàri,e  piacertìet 
egli  fu  bonoratù,perche  àlttto  da  gli  .Ape1?' 
foli  fra  j. Diaconi  il  primo,  bebbe  danari 
perche  a hi  còrtu'ffa  Ucur  : de  le  fori  dilla 
Chicfa . Oc  cafonesche  alle  'tanna  piaceri, 
perche  fi',  corri  uà  alle  tiene.  Tcrf  ib  ih  fino 
* le  ingiuri  e, le  calóri ie,fr  fajj'.tt  e la  moVcc^'V 
egli  co  tra  tutti  fu  muterò.  Della  dràm 
btdue  vegga  fi  la  Ut.  1 r.  tutta  f.  i6t >:a 
Iricuebancuf  falrur» oiii§, nt<quariv*r»/rn 
Angch  .•  '.Angeli  fi  chi  am  ano  fratelli,  de' 

• Martiri  Jet  12  nn.z6.fi  195. *.2-  i 

Bel re  vidco,&c.  Tribolato  partente  giocondo* 
'.fpcrtacotò'abia.l  t.^o.mwi.  5./Ì5 or. c.b. 
"Uttyi.  rhcszx)  fi.  6*>9 . à.  2^ 

Il  Saldatore  m h abito  di  ebbnt  ite  fifa  vede * 

' re  da  S :Srtjfano:k  r .y.mM  fe*  2 g.c.  1 . 
jLle ge rune Ssephan n Io l<  nc  quello 
nome,rhe  fignifren  cor  oragli  conucutjfc^.'i 
^ . ter .3 5 aium. 1 4 fi.) 5 9. c . 2 . ' . i ' ; «.  ' • ■« 
Domine  nc  fìacuas  i\\is.O*aucnr.d’j.patrtn’ 
ie,etdniantrtnmicj1%pvteìUìfJima.bet.qf.T 
•*.  kuMLÌ  r ?;-r  '.vi^s'awvtO 

Dottore , e Caualiere  fi  può  dir  $»  beffano. 

t_A  7 Lct. 


Tauola  dellcapplicationidelle  materie 

, Let.41  .num.  xx.fol.qoo.col.1.  Le  parole , che  dice  a S.  Pietro  il  Signore  inj 

Relinqueturvobis  domus  reftra  deferta.  quetto  Vangelo  fono  ben  ponderate  mILl* 

Mando  deferto.Let,  1 g.nu.  5 3 08.C.  1 . Let.i  3 .m.  1 o.fixo  3 .c.  i . 

Ecceegomitcoad  vos  Prophecas,  Òcc.Gra  . Nella  fella  de  SS.  Innocenti.  . ^ 

fedeltà  de ferui  di  7)  io  fi  raccoglie  ialXJà  T>  E;J?/e  boggi  ì theatro.oue  fi /armo  a max  a 
■<gelocorrente.Let»i^.nu.i^.f.qrji.c,i*  ■ jj  uiglia  vedere  la  crudeltà  di  Herode,eia 
Ex  illis  occidetis,  &c.  Chiefa  c refe  tuta  cole  bbtà  d Minardi  qlla.ln  3 .tutta  fui*  Di  q- 

perfccutioni.Let.3 9.n.zq.f666.c.i.Con-  * jla.let.30.fi^99.e  let.3  j.n. 30. fi6  3 <y,c.z. 

tefa  di  lei  con  la  Sinagoga  nu.23.quwi.  - <T  oglitdoft  quefta  figli  alle  madri  fi  fàcdlV 

Quoties volui  cógregarc fìlios tuosfub a-  ro mifericordia.lct.3  1 .nu.  1 2 .f. 5 2 i.c.i. 

. hs.Ali  di  Dio , quali fianoJet.lz.nu.  39.fi  Gli  7t£di  Egittovccider  faceuano  i fanciulli , 

5 49.C.  1 . 1 s*  . . A .a  quali  da  gli  zAjlrologi  fi  prediceua  Re-: 

Deéafttaprotettioneye  prouiden^àJet.  34  .*«.%  : già  d ignita # furono  imitati  da  Uerodcjna 
i,i6./.S73*c.£.  ..v  * 'Vni'.i  % inyano.lcux2Jnu.22,fi36x#.2*  t 

a\  ; Nella  fefta  di  SXjiouanni.  , . ^ Tfafcendo  il  Saluatore  portò  al  mondo  Cetà 

GHato  a Dio , e non  inuidiofodel  bene  del  , dell’oro  ; &Herodefù  qual  Saturno  empio 
proffimofidimoftra  S.Qio.A  Dio  grato,  , anche  contrai propri]  fi gliuolijet. 46. num. 

• perche  raccontai  fattori  da  lui  ricevuti , e 15./.781.C.2. 

. della  gratitudine  vedi  Ict.  2 1 .n.3  5 .fi  3 s 5 . ficee  Angelus  Domini, tkc.Giofeffo  trattato  . 
■ c.x.'blpu  inuidiofoyperche  non  cela  i fauori  . . alla  grande  da  Dio , poiché  egli  è mandato 
folti  a S. ‘Pietro.  Vedi  nell  indice  d elle  ma-  ambafciatorey  e non  lettera,  let.40.nu.  1 3 . 

1 t,erie  Inni  dia.  - > • f.6784.1.  . >, 

Quem  diligebac  Iefus  fequentem . Amore  Et  matrem  eius.  7 Maria  non  volle  efferc  difi 
è calamtayperò  no  è marauiglia , fe  Gio. a-  giunta  da  ChriHo  majjime nelle  tribolano - 

• piato feguiua  Chriflo.lct.z9.n.Sf.  tfó.c.x  ' ni.let.x^.nu.^é.fqo'j.c.i. 

, 7)dla  corrifpondcn^a  nell'amore . ief.14.  Noótc  . t^ottc  [imbolo  della  trilolatione  y e 
. nuJ&.fi ì il. c.x.  . perche. letà.nu.i 0./.8 i.c.i. Obbediente* 

Grande  eccellenza  diCJio.  efiere  chiamato  il  . grande  di  Giofejfo}vedi  Obbedienza.  , 

1 diletto,  let.  1 o.num.q.f.  1 5 o.r.2.  Se  cetììt  in  Acgy  ptti . ‘Perche fe  nefugijfe  U 

Hic  autem  quid?  Fra  gli  amanti  di  TOionon  . Saluatore  nell' EgittoJ.  1 a.tf.24./.  16 1 .c.  1 
-p,èriualitàìògelofia.let.x9.n.2i.f.49i,c.i  ’ Vo*in  Rama &c.  Ter  la  morte  de  gl' I nuoce 
Quid  t c.Curiofità  riprefa.  Let.xx.nu.32 . fife  fojfe  bene  il  pi  ungere. lei.  1 3 .nu.  1 3./. 

/.372.C.2.  v . . . 202 

Rccubuit  fuper  pe&us  leta. Delle  confolatktì  Hi  empti  fune  ex  hominibus  primicif.Frut 
. vinche  dày&carezz?yckefd  Dio  ali  anima  <•  tiprimatict  piàdejiderati.let.  3 ó.nu.  1 5 .fi 
maff1metribolata.Let.-4x  rn.x4.fi. qi  7tCi2  - 609.1.2. 

Dottcndo  paffar  il  torrente-delia  paffione  agni  \ Dominici  fra  lottaua  «fella  Natiuità- 

fa  di  ceruo  reclinò  Gio.  il  capo  {opra  di  2s(.  cagionò  gran  marauiglia  Gmuanni  appe 
Signore. Let. 46.num.20.f.yS4.c.  1 . • u nanato,  era  bene  ragione , che  maggiore 
Gio. non  fi  pregia  £ altroché  deffer  amato , e ne  cagionale  i bum  anato  verbo.let.  1 2 .nu. 

f auor ito  da Dio,e con  ragione. let.  12. num.  j. f. 20 i.c.i.tAltiHeffo  potrà  applicarfi 

. 22.fi. 19%.  c.2.  •• j : quella  fentenza  di  Salomone  . Tria  fune- 

Hic  eli»  qui  teftimonium  perbibetde  bis.  mihi  diffidila^  come  legge  S.  Am  brcfiot 

Gran  dignità  ejfcre  testimonio  di  2 'Ho.lct.  mirabilia  accennata  nell'iftcfio  luogo , di 

.012.JW.19/.190.C.1.  • - > . -•  . cui  poti  à veder  fi  S.  tAmbrofiolib.  de  Sa* 

Ioni. 
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Agli  Euangelij  e felle  di  tutto  ranno# 


lom.cap. 2.  egli  effettori  deTrouerbij . 
i Qual  cometa  di  mutuo  apparfa  cagiona  gratta 
marauiglia  ilSaluatore,e  Simeone  qual  A- 
fhologo  ne  fa  U predittioni,che  cric  in  rui- 
vumScc.Let.2i.nu.6.&c.fol.3S9»c.  u i 
In  ruinarn,&  refurrc&tonem  muicorum.£ 
a guifa  di  fole  il  Saluatore,  che  conforme  a 
fegni , ne  quali  fi  ritroua  manda  le  inftuen - 
•^e.let.gmu,  3 3 t 4 1 .c.2  .&  num.36.fol. 
143  .c.t.  . 

Tuam  ipfìusanimam  pertrafibit  gladius. 
Quanto  gran  dolore  apporti  l’afpcttatione 
del  futuro  male,  let.^.num.  1 5 .fol.  5 o.c.  1 . 
Con  l’efempio  di  Anna  fi  può  efortare  allora- 
tione , al  digiuno , alla  pud  tutta  &c.  redi 
nell'indice  delle  materie. 

Nel  giorno  deila  Circoncifione. 

-Ai 

HOggi  il  fole  appena  nato  fi  dimoflra  fan 
giugno  ,il  che  èfegno  della  futura  tem- 
pefia  della  fua  pajfionc.let.22  Jium.  6. folio 
35<?.c.i. 

Vt  circuncidcretur  puer.  Cir conci fionefpiri 
tifale,  è la  mortificationc  de  feti  fi  al  eli  a qua 
le  redilet.  27. num.19.fi 341  .Vuol  Iddio 
fi  circoncida  il  cuore  da  ogni  amore , per- 
che è molto  gclofo.  lct.29.tuua  f. 483. 
Quanto  de fidcrofo  il  Saluatore  di  patire.  Ut. 

10.num.zq.fol.s6  i.c.i . 

Vocacum  efrnomcn  cius Iefus.//.? lafciato 
‘Ifiioil  nome  di  terribiUjche  ì)  aneti  a veli' an 
tic  a leggere  mutatolo  nel  dolciffimo  di  Gic- 
sìt.let.  1 4 .nume.  1 6. fol. 225 .c. 2.  7^omtL_> 
del  Signore  effer  dette  ricercato  da  noi.  Ut. 
39.num.12f.661  .c. z. 

In  virtù  del  nome  di  Giesù  vinfe7)auid  Cfo- 
li.z , e tini  vinceremo  Satattajfo.  Ut. 9. num. 
4.f.\z6.c.z. 

(grandemente fi  humiglia  nella  circoncifionc 
il  Saluatore , ma  altre  tanto  è e falcato  dal 
nome , che  riceuc . lettio.  1 2 .num. 2 1 .folto 
1 90.  c.  z. 

'Sfarne  di  Giesù  come  predetto  dagli  antichi 

Viofcti.let.  3 q 5 70.  c,  2. 


Nella  fefta  deirEpifania. 

T)  pomifero  ì ‘Profeti,  che  venendo  il  Tilejjia 

A h aurebbe  recato grandiffimi  beni  al  ge- 
nere humanoychc  quello  vuol  dire  In  ipfo 
bcncdicenturomnes  gentes  ,Scc»7riahog 
gifembrafar  tutto  il  contrario, poiché  è bi 
fognofo.e  riceue  dagli  hMominiprcfentiXo 
mevàffi  rifponde , che  riceue  per  dare 
e che  è nulla  quello  ,ch'  egli  riceue,  rifpettoat 
quello, che  dona,  poiché  dona  fede,fperan- 
Ttf,  charità,  alUgreg^a  fpirituale,  &•  altri 
doniydellafedc vedi let.qi .fol.’] 26.  Della 
fperanga.let.qq.f.joS.  Della  charità , Ut. 
45-/*759- 

Ecce  Magi . T^on  fifa  £ Euan geli  sla  mavauU 
glia  de  Tajloriycome  de  Trlagi yperche  poue 
ri,  c tribolati  più  facilmente  vengono  a ri- 
ntronar Chriflo.let.3 2 .num.iOf.fi.  5 22. c. 2 . 
Crefcc  la  mar  aitigli  a,  che  vengono  Trend 
pi  a ricercare  la  pouertà  del  Saluatore , efi- 
fendo  la  pouertà  grandemente  fuggita.Ut. 

3 4 .num.  2 6 5 7 7.C.  2 . 

Stella  quam  viderant.57  perde  la  fella  nella 
Città , perche  è difficile  nella  compagnia  di 
molti  conferuar  la  diurna  gratia.  Ut. 2 3 ,n. 
33.fol.3S9. c.2. 

Vbi  eli  qui  nacus  eft  Rex.  Qinntovcramen 
te  Chrisìo  7^, e Signore  di  tutti. Ut.  3 p.fwf- 
tayfol.6^6.  Chi  degno  di  nome  di  Uè . Ut. 
q1.nnm.1j.f69S.CA. 

Congregali, &c.  Difiegni  de  Santi  rende  Dio 
vaniyC  quelli  fa  parere f :iocchi.  Ut.  3 3 .nu. 

2l,f.'))%.C.l. 

Procidencesadorauerunc.  Afomiglianja  ■ 
de  vecchioni  del  Taradifo . Ut. 2 4 .nu.  1 1 . 
fol.396.CA. 

Et  procidentcs.//  che  non  fi  Ugge  de  Tafio- 
riypcrchc  è cofa  d'animo  grande  C abbof- 
fo fi.  let.zS. nu.30.fi. qj9.c. 2. 

Aurum,thus,&:  myrrham.  cioè,amorc,ora- 
dono,  mortificai  ione . ledila  tamia  delle 
materie. 

Apcrtis  thcfauris.'Prcw/pe  effer  dee  libera - 
le.  Ut.  3 9.mm.  3 .f.6  57  .c.z . 

Obtulcrunc  munera.J Qualfia  la  più  grata  of 

tA  3 fierta. 


Tauola  delle  application!  delle  materfe 

fcrtd,che poJfutndfaraD  okLet^y .n.3 4.  faduseft,quiapriormeoret.$uper  qtìc 
' fohSóy.c.x  ^ Let.  49.nu.i6fol.S  40. c. 2 ,f  videris  fpiritum  defcender.cern,  & ma- 

fon  occafione  della- flclla,  che  apparve  a Ma-  •*  nentcnrijhic  cft  filius  Dei  » al  primo  capo 

7 gì,  difputan  iVadricontra  lAjìrologia,  appartengono.  Agnus  Dei,  qui  coita  pcc 
del  che  vedi  lalett.22 . tutta  fol . y 57  caca  mundi.Bic  cft  qui  baprjzat  infpiri 

Dominica  fra  l’ottauadeli'tpifaiiia.  ■ tu  Unilo>d  feconìh}ad  ambidue  ferve  la*  ; 

C He  fi  perda  C bri  fio  per  far  male,  noni  fede.Lct.43  fol.yzó.  * \ 

mar  Miglia;  ma  che  fi  perda  per  far  he  Quanto  honorato  Cj  io.  nel  batte  fimo  del  Signo - 
negarne auuonne alla  Vergmttèr aS .Gio-  . re.Let.11.nu.13  14.&  15./W.187.C.2. 

ejfoper  effer  obbedienti  alla  legge , égran  tAcqua  non  malcdcttaper  il  peccato  di  Ad a 
marauiglia.la  ragioneiyperchela  tribola - mct  perche  effere  doveva  materia  del  bat - 

itone  è prcmÌQ.Ler*ii}inv.zty;fol.  óój.c.i.  t e fimo.  Le  t. 2 ó.nu.yj  .f vi.  4 41  ,c.i  .zAnche 

Et  cofagioeoJidiffima  e defiderata  da  fervi  i Germani  ponevano  i figli  nell'acqua.  Let . 

di'Dio.Lct. 42. fol.yoy  c;  * qi.nu.  1 1fol.69s.CA.  . • • - 

7 Molte  cofe  sebranr  ventre  a cafone  quali  tutta  1 7)d  batte  fimo  /imbolo  la  Luna.  Let.g.nu.33. 
ma  guidate  fono  dalla  dtuina  Tronideiigay  fol.  141.C.2. 

deiche  Let. 2 1 .mt.i4xC-r  31^01.3  4 6.  c.i.  Ecce  agnus  Dei.  come  Chrifto  Signor  noflro 
& 3 5 31C.  1 .Quale fu parimente  la  perdita  agnello  f e leone*  Let.  4 o uiu.  2 4 fol.  6S  2 .c.z 

dclS alitatone  » t5  ir  • t\  ~ Dominica  feconda  dopò  l’Epifania. 

Quanto  dolore  cechi  a buoni  il  non  papere  fez;  VT  On  bifogna  nell' allegrezze  Lofi  dar  trop 
hanno  fi  Signore  con  loro.Letiy.nu.  13  fol.  xN  pone  meno  nelle  amierfità  dàttero* fi *. 
66.C.1.  - . ■ perche  ne  quelleyne  quelle  fono  fiabili,  che 

Afccndcntihus  illls  ferofolymam.  Con f or-  * perciò  nel  comico  manca  il  vinone  nel  man 
me  al  precetto  della  legge , della  quale  Let.  c amento  di  quefio , l'acqua  in  faporit  ifjimo 

47. mm  . 8 fohy  9 j.c.  1 . ..  • vino  fi  connette  vedi  Let.  2 1 . tium.3  3 .fol. 

Secitnduni  confuecudinem.j^<*flt0ir»p0tf/  3 $4.0.1. 

l’vfawga  di  far  bene.  Ics,  '.H.18/.85 1 c.i  Nu  pelar  fa  da?  fune . Trende  vn  altro  effere.  a 
Et  non  coguouerunt  paréces  ^iusxTer  qual  fhuomoaccafaudofi.Let.i  5 .mi.  2.3 .4  fol. 

cagione  perdurai  bora  l'anima  * Dio  fin^t  4.1  o.c.z.  Delle  noz^edi  Dìo  con  t anima--, 

auuederfene . Let.  1 8 nu.i ófoi.3  oo.c.  1 . Let. 3 1 fol. 5 » 6 

Requirebaceu  ai  incer  cognacos»  & notes.  InG  alile  ufi  fanno  quelle  nozpfy  che  vuol  dir 
Amici  fouente  impedifeono il trovarSDio.  ruota  peri  inflabihtà  de  piaceri dclmcn- 

Let^z.nu^yfol.y  23.0.1.  : do.Utxii. nu.3  3 f 01.3^4.0.1. 

Otte  hi  da  ricercar  fi  Dio.Let.i  j.n.zf 443.0:  zAcquafi  cangiain  vinài  perche  a proportio- 
2<$apieza  ove  fi  trovi  Ic.48.fl.  3 1 f.Snx.z  ne  delle  triboUticni , Iddio  cidi  confcla - 

Audientem,  & intcrrogantem  tfios . Come  tioni.Le.4.n.6.f.  46.0.1.  E dalla  tribolano 

• col  fuoefempio  cinfegnajfe  il  Signore  a cu  ne  nafee  amore . Let.  45  fol.yz  4.num.3  7. 

spodir  le  orecchie  .Let.  1 .w«.i  5. fol.y.c.i.  fol.  738. 

Neirottauadeii’Epifania^  - Deficiente  vinù.Mtggior  maraviglia  appcr 

ES.Ghuanni  qual  ho  re  log  giù  a fole , il  po'  tano  imancameniiyche  leperfetticni . Le:, 

dito  evale  fhlo><he  dimostra  ove  fi  troni  14.num.lfol.iiS. 
il  Sole, ve  di  Let.43.nu.tofol.y30ic.it  Mancò  ilvino-,  fernet  che  fé  ne  aimcdc fiero  gli 

Le  Iodiche  al  Salvatore  dà  S.Cjio.a  due  capi  fi'  sfofi.  E cefi  a noi fouentefenza  che  cenema 

riducono ya  audio,  ch’egli  è infc  fìelfoy  & a accorgiamo  la  deuot ione. Let.  1 8 nana.  1 6 . 

quello  y che  e per  beneficio  noHro  Ance  me  [01.300.0.1. 

' Q:od 
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Quodcimque  dixeric  vobis,  fiate  . Vedi 
. nell  indice  delle  cofe  Obbedienza. 
Jntercejfionc  della  Vergine  quanto  potente* 
Lct.2q.nu.28.fol.qcq  c.i. 

Vt  autem  guftauit  Archiriclinus  Vmofat *. 

to.di  acquaie ioc., confolativne  dopò  tribola - 
•-I  tioneèpiùfaporito.Let.qi.n.i 9./.71 5.C.1 
Ter  che  in  qttefte  wrzze  connetti jfc  il  Signore 
- f acqua  in  vince. Ltt. 3 .nu.i 5 7.C.2 . Mi 
ca  il  vino  perche  qui  non  è mai  allegrezza 
1 compita.Lct.3  .n.iy  .fol.$8.c.  1 . Tercbele 
».  nozzenonmaifcnzatribolationc.Let.il. 

. nu.  1 1 . fol . 1 86.  Spcfo  come  fi  clegeffe  ami- 
. tcamente.Let . io»  muz  ó.fol.i  95  .r.  1 .Tc  r- 
che  coronato.  Let. 3 1 JMf.3 1 .fol. 5 2 &.c  2. 
Non  feiebat  vnde  eifec.  2s(pn  fedeltà  dunque 
vicino  a diritto,  e poiché  quegli  era  in  ca- 
po ditauola , b fogna, dir ey  che  il  Saldatore , 
e la  Vergine  fi  poneffer  oneU'  vlt  imo  luogo  • 
. Vedi  nelle  materie  H umiltà . 

Hoc  inicium  fignorun),&  «.Fratto  primatic 
ciò  perciò  più  ftimato.Lct.i-i.nz.fi  Lieo . 
c.  1 . Crediderunt.  Ve '.di  fede. 

. Domenica  terza  dopò  i’£pifania. 

Q Vanto frutitiofa  fiala  tribolatane  bei;  fi 
vede  m quefto  Vangelo,poichc  ella  eia 
gioncychc  & il  Lcprofo,&  il  Conturion c ri- 
corrano al  Signore  yc  perche  il  ieprofxiti -■ 
fermo  nella  pc vfona  pr  oprava  egli  ttejfo; 
Jl  Centurione  hà  il  ferito  infermo  , e manda 
altri . Quello  toc  caro  dal  Saluatore , quetto 
neanche  veduto  . Vedi  particolarmente. 
Let.  1 c .num.  1 6.  cr  num . 2 2 .fol.  ì^y.c.i. 
& Let.31.fil.il  6.  > 

Domine  fi  v;s.'TriLoldtione  infvgrut  àfàr  be 
ne  orafone  Le  1 47. fol.  • ; • . 7^3 

Potè  $ .Della  Potenza  diurna. Let.31  .fol'Z  3 o 
Mv  mandare . Ttionditiadi  c note yqu antodi 
pregiar  fi.  Le..<j.nu.i  1 fuLóq.c.i . r ; 
lixtendcns  maniitn  I zùis.TMano  diDioquan 
rolunge.Let.38jiu.z.fol.6qo.c.2. 
Vade:oiiendeteSacerdoti.Dff//a  confcjfio- 
*ie.VcdtL&.8  nu.28.fiLi22.c*2.  » » 

Q&rn.ìimitixum.VtdiGratiiHdjnc*  ■ 


l)c  mente»  quatta  dopò  1*  F.p  i fania. 

Hjibbta'mo  nel  Vangile  corrente  Qrriftó 
' Signor  nottro  cannnatiteyd(.rmiente,t 
ctmmandanyc  (aminon  e effe r dee  fegui- 
10. Sccun  fonreum  dircipuJi  eii;s . Dor- 
miente rfuegliato , Sufeitaueruhr  twri. 
Commendante  obbedito  i Venti,  & mare 
obbedinnt  ci . Vedi imifationeyor attor, et 
&cbbcàier,za.  * 

Vt  nauicuta  operiretiir  fìt: èlibus. Dami  del 
mare.  Let.i  6.  nu.\  1.15/^43  2.r.2^- 
7^Òèmarauighay  chela  nauicella dtllaChie- 
fa  fia  dal  mare  combattuta , perche  più  vti 
li  le  fono  Icpcrfecutioni,  che  le  profperitrf. 
Letx.  r r auttofd:  1 66. più  parti  celarmene 
• te.num.9.  e*r  16.  ' ’ - 

Ipfe  vero  dormkbàt.TJpofa  Dio  nell'anima 
tribolato. Let. 2 8 .nu.9fd.q7  i\r.2v»  * 
Acccfiènmt dilapidi euis.  Tribolatione ci 
fà  accattar  a f hriflo. Let. 3 l.fd.  5 1 6. 
Qu id  t: midi  e 0 i$  ? 7{on  fi  hanno  a temere  le 
tribdatiorii.Lct.q1.num.39.fil.  yiq.c.i. 
Modica:  fukuFcdefcudOyche  ci  difende  das 
tutti  1 pericoli. Let. 45 .nu. 38.fol.7q  1 ,c  f. 
Impcrauit  venris  Valor  del  nocchiero  fi  feo- 
- prc  nelle  tempetteye  la  Txovidenza  diurna 
: * nelle  tribolai  ioni. Let. 3 q.nu.  j6.fi}  73U.  1 
Lècmtfuc glint  0 abbonaccia  il  mare , e molta 
■ più  il  hoft  ro  Saluctt  re. Le.  \9.n.  9. fi)}  1 tue.  2 
Ho  mfnes  miraci funt.  JLpv'gh ^fittoli , e 
*’  perche * Let.  1 q.nu.3 .fol. 2 1 9. c.i. 

QuaHs  eli  hic ?Ter  mezz°  della  tribolatione 
feuepre  Dio  tutti  i fioi  al  tributi  Tot  ckJ^ 
« ■ Saf  itnZq  &c. M.2&.& feci  fol. q6y.r  > 
■Li  tratiàgU  dilla  Cd>hfa  ntM -iki^ndvìw-'ihi!! e 

>.*  ftdic.m, z i . mij , fd  '36$:o)vi  vt**  <*r 

Tp'atroftn  cui  (Sbatte  la  bontà  diuinaà  ffl 
la  waldiàdcl  Tycmvnb.ftmb'rà  otre  Ho 
capo  forni  nato  di  buon  fintefdt  z/lptiidyh 
ViKcìttuefi  ftu&pre  là  botddiuina  . petti,  e 
■ ' wn  vuole  fi  fucila  la  òQ^ùìdyt  poi  tafà  le- 
••  \ &arCfC  forgiare. u W ^ v :r  «t 
^oioaOitbOnHm  Tnkltc  cefi  fìtte 

da  Dio  ò ìtantn.Lct.2  V.V»c . 

jL  q Cum 
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Tauolà  delle  application!  delle  materie 

Comautem  dormirenc  homines.  Tepidità  Sinc  parabolis  non  loquebatureis.  jt  qual' 
per  icolofa.let.i2.nu.26.fi  oo.c.i . * fine  ciò  f ac  effe  il  Salvatore . let.q  5 .nu.  3 5 . 

Vtnicinimicushomo.'2v(o«dorwc»7tf/;7Df  fol.zjj.c.z.  . 

monio,però  affami  gitilo  al  Dragone  vigila  Nella  Domenica  di  Settuagcfima. 

tiffimo  fra  gli  animali. Lct. 6. nn.i  6f.z6q.  T re  luoghi  ^quafì  come  in  tre  feene  fi  rap 

1. 1 .Quanto  grande  inimico  fia  dcll'buomo>  X preferita  l'anione  del  rigelo  corrente . fi 
quivi  num.  1 8 •/.  2 6o.c.  2 .Ter  che f min  affé  primo  luogo  c la  pianga , il fecodo  la  vigna 

qnefta  %i%anti>  quiui  nu . 1 9./.  2 61.C.I1  1/  fer^o  /a  cafa.'blcl  primo  tutti  otiofi  nel  fe: 

Vnde  habec  ziza.nia.}(J  ràdere  difficile  dima-  codo  tutti  fatici  fi  ,ncl  ter^o  alcuni  inuidio- 

da.let.  1 4 .nu. \.f.  2 1 9. c. 2.  Dio  non  è autore  fi,tr  altri  auueturofi.  La  piazza  c luogo  fin 

del  peccato,  let.iq.nu.zó.fol.i  3 o.c.2.  ciiipratticauo  molli  huomini  fila  còpagnia 
Di  quanto  tratiaglio  a buoni  fia  la  còpagnia  de  de  quali  fi  ha  da  fuggire  le.  2 3 .«.3  3 ./.  3 89 

cattiui.let.  1 gemi.  1 6.f. 3 r 4.C.  1 fcq.  col.i.Ter  la  vigna  s intende  ti  folitudine9 

Vis  imus,&  colligimus  ea ìfdngeli pronti  al  che  dee  armarfi  quiui;per  la  cafafio  liuto  di 

noflro  caftigo. lei. r 5 .nu. 2 l.f.zqè.c.  u mago.  let.  1 1 .nu.2 1 .fai.  185 .c.2 .Vigna  è 

Tervnfolo  cattino  fi  cafliga  tal' bora  tutto  vn  ancora  lavirtù.let.i  9./7//.5./.308.C.1.  * 

fopolo.let.iS. nu.ig.f. 302. c.i . Simile  cft  regnu m Coelorum  homini  patri 

Terche  nonvoglia  il  Signoresche  fi  fiuella  leu  familias.£)/o  quantobuon  Tadre  di  fami- 

, Quanti  contra  i precetti  dell'agricoltura.  . glia.  let.  1 g.num.S.f.  3 1 o.c. r . 

lct.  1 1 .n«.27 ./.i  78.C.2.  E perche punifee  Còduccrc  cperativs.EnomCicbefifuò  dare 
. mal  volentieri.let.  1 4 .num.  1 3«/.2  2 * .c.  1 . a tutti  gli  huominit  cfknd 0 cgtino  nati  per 

elet.^o.nu.1  B.fyoó.c.z.cfeq.  ajfaticarfij.qai.zq.jf.^l.c.z, Fatica  molto 

Domenicafcfla  dopò  l’iipifania.  * nobilc>e  da  defider  ar fi. le. i.n.zi.f .17  £.\ 

TVtti gli  huomini  defider ano  di efier gran  Quid  hic  ftatis  in  tota  die  otiofilOtti  fipol 
diurna  fanno  due  errori  fil  primo , che  nò  tura  de  viui.let.  1 y.nu.z  3./.281.C.2. 

defider  ano  laverà  grandijga , il fecondo^  Redde  illis  mercede.  Diopagafuprabbòdàte 
, che  non  fi  feruono  de  debiti  miTgi.  (bela  mete  t nofìri  trauagli.letq.nu.6-f. ^6. c.z. 

vera  grandezza  dunque  confiììancUa  vir  Murmurabant.T^o»  lafcti  Dio  di  farci  bene, 
tklct.i2.nu.g.f.i2$.c.2.&feq*Il  me^go  - perche  altri  fia  per  mormorarne,  let.^o.n. 
ihumiltà.let.  i a .nu.2 1 . & feq.f.  1 9 1 .c. 2.  1 5 .fol.  j o 6. e.  1 * 

conforme  al  Vangelo>nel  quale  fi  dice 3 che  pares  jIIos  nobis  feci  (l  i.DcU'vguaglid^a^& 
da pie  cioliffimo  grano  di  fcnapenafcevna  ac  cet  lattine  di  per  fine. le. 3 5 .n.  8./.  5 88.  c.  2 
gran  pianta.  Portauimus  pòdus  diei>&  adlus-  Scnclgior 

Dixit  lefus  turbis.^//e  turbe  ytr  apouerclli  no  della  nostra  vita  vi  fi  a ale  una  bora  di 

fiojferifcc  il  Cielo,  let.qq.n.3 1 ./I75  4.C.  1 . confotitionc.let.q  nu.i  6.  trfeq.fqB.c.i. 

In  agro  fuo.J Qual  fia  il  campo,nel  quale  bà  da  Oculus  tuusncquam  efi.  Quanto  gran  male 
feminar  f huomodet.  3 3 .nu.  17./.  5 5 6.c.  1 . I inuidti.let.y  .nu.\  g.f.  lOi.c.i.Terchc  ri 

Volucres  Cg  ! i . Gli  Angeli  Fianno  volentieri  prefo  l occhio ,c  non  la  lingua. let.  3 6. numi 

ed  buoni.let.i  5 .num.i  1 .f.2$9.c.i . 3 q.f.óig.c.x.erunti.nouiffimi.&Lqz.n . 

Fermento.  Isella  prima  parabola  fi  tratta  di  1 B.f.  702 . Dominica  deila  Setiàgefima. 

ac  c redimento  intrinseco  delti  fleffa  pianta  /^\Vi  feminat  &c.  (ome  portar  fi  debba  il 
nella  feconda  di  efirinfecoycioéydel  commu  feminatore  della  parola  di  Diof  e quale 

meato  fapcre  ad  altri , perche  prima  fi  ha  effer  debba  la  terra%cbc  lo  riccue.let.i  .nu. 
da  effer  in  fe  perfettive  poi  render  buoni  gli  2.  tre. fol  io  g.Taroti  di  2)ioferucperiutti 

. altri Jet.tf  JUi»$Q.f.iÌ2,c**  glinfìromcntidi  fabricare  .let.i.numcro 

1 fol. 
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i .fol.  1 5 . Lanterna . Let. 41 . num.  1 1 .fol. 
730.C.2. 

Et  concuJcatum  eli.  cioè ,d a gli  huomini,Da 
' qucfli  come  fi  amo  tentati . Let. 2$  .nu.  1 2 . 
/0/.381.  e.2.  .2V 

Volucrcs  Cf ii.  cioè , i demoni;, quanto  quetti. 
folleciti  in  tctarct.Lct.  1 6.n.%.cfeq.f.  25  6. 
c. 2. Tercbevccelli.L.i  9.n.ij.f. ^14.0.1 

Supra  pctrà.  Di  quetti  fi  dice, che  in  tepore 
tétationis  reccdiìr,  mercè  non  della  tela- 
lionc,mà  perche  il  loro  cuore  era  di  pietra , 
fi  che  la  tribolatone  non  cagiona,  ma  fcuo 
prc  il  male . Let.  3 6Mum.z9.foL6 1 6.c.  z. 

Inter  fpinas . 7(fi:chegge,e profperità  impe- 
difeono  il  frutto  della  parola  diurna . let. 
1 1 .num.  8.  &c.fol.  1 69.C.  i . 

Aliud  cccidit  in  terra  bona . Delle  quattro 
parti  della  fimcrrgavna  fola  cadde  bene , 
e fece  frutto,  quanto  pochi  fianoi  buoni, 
let.  3 6.  num . 1 5 .fol.óog.c.z . 

Fmcfcù  afta  ut  in.  patiétia. Dalla  patìe^a  fr- 
eddata la  terra . let.  1 o.n.  1 3 fol.  1 5 5 . c.  1 . 

Da  tribolati  meglio  fi  finte  la  voce  diurna . 
let. 6. num.  1 i.fol.Si.c.i. 

Vobis  darti  eli.  Quàto  gran  fattore  la  fede. 
Ict.Ofi . nu.at.efiq.fqz’j.c.z.^ gli  amici 
nonfiparlaofiuro.let.4j  .w.3  5-/-77S  .c.z 
Dominica  della  Quinquagefìma. 

Sogliono  1 Trine  ipi  far  pubblica  mojìra 
delle  loro  ordinarie  ricchezze , ma  i più 
preciofi  te  fori  fiuoprono  filamcnte  a più 
fidati  amici,  e non  altrui: ente  il  rtofi  ro  Sa! - 
Ultore  in  publico  fa  miracoli, che  fono  del- 
le fue  ordinarie  ricchezze, r,,a  def noi  tor- 
menti, gemme  preciofiljimc  fa  ccnfapeuoli 
fi  l amen  te  i fitcì  pattuì:.  let .3  y.nnm.z^. 
fol.  632.  r.2. 

Ecce.  Gran  marauiglu,chc  tanto  fa  per  ab- 
bacar fi  7)to.  let.  2 3 .num.  1 4.  fol.  3 8 1 .c.  2 . 
Afcédtmus  Ierafojymà>&c.Pra//ddci7 Si- 
gnore daU'intt-vnte  della  fuu  coccttionela 
fitta  pajftonc,e  morte, il  che  gli  recògradif- 
firuo affanno . let.  S.ttum.zzfol.i  1 8.C.2. 
, Sene  va  allegramente  alla  morte,  cornea 
accicche  non  gli  fumo  impedite » 


ne  parla  fegretamentc.  let.  \ 2 .num.  2 3 .& 
fiq.fol.i  93.0.1. 

ConfumabuncuroiJ  . Trofetie  tutte  anne- 
rate. let. 2 1 .num.  2 3 .foL$49.c.i.lct.z 2 . 
num.  3 2. fol. 3 73. c.  1. 

Clamau  it.  Tribolatane  fa  gridar  forte. let. 
4J.num.i6.fol.ji9.c.z. 

Quid  cibi  vis  facià.  T occaua  al  cicco  il  dire 
fate  voi  Signore  ciò  che  voletc.lct.ó.nutn. 
2 6. fol.  S7.c.i.lct.ij.nu.z9fr,l.4jj.c.i. 

Terche  in  quefii  giorni  carneualcfihi  fi  gio- 
ttra  ragionano  alcuni  volentieri  di giofi re 
e di  tornei , al  qual  propofito potrà  fcruire 
quello, che  fi  dice.  let.  3 0.17.2  fcl.4  99. c.  1 . 
let.  3 i.n.^.f.jiy.lct^i.n.^Sf.joé.c.z. 


Per  gli  Vangeli. 

DELLA  $VÀ\ESlfMA. 

Feria  quarta  delle  Ceneri. 

E Sfendo  fhuomo  fi  gli  peccati  comefft, 
c particolarmcte  £ la  crapula  del  car 
nettale  grancmcntc  infermo, fiche  può 
dir fi  di  lui. Omne  caput  languì’ fi  , omne 
corm£rcs,a  placa  pedis  vfqjad  vertice 
capitis  nó  eli  in  co  fanitas.  Moggi  per  cu 
rado  fi  fà  Collegio  di  eccellcntif.  medici, 
e per  il  mal  del  cuore  da  CJioele  fi  gli  dà  v- 
na  pittima  cordiale.  Conucrtimini  ad 
Dai  in  roto  corde  vc(ìro.7Jcr  quello  del 
capovna  marauigliofa  vntionc  dal  S alita- 
tole, Vnge  caput  tuum.  ‘Per  quello  della 
perfiona  dà  S.Chicfa  vnapolucrc  eccellete , 
Meuicnro  homo , quia  pulniscs , & in 
pulitore  reucrrcris.  Tutti pcris  accorda- 
no che  t infici  mo  kà  da  digiunar  e, e far  die 
taCjiocle, In  iciunio.// Saluatorc,Cutr\  ie 
iunas.  LaCbicfa,  lciunem us.Tcr  l'intro- 
dut tiene  vedi  let.  1 .ntt.  1 .fi  1 . Ter  il  primo 
puuto.let.%.11.2  7./.  1 2 2 .c.  1 .&■  fcq.let.  1 8 . 
n.^óf^o^.c.i.  Ter  il  fecondo. Ict.z8.nu. 
3 3 .fol.48 1 .c.  1 . Ter  il  tergo  vedi  mone. 
Cum  ie  i 11  n a t i s . Dotte  rfi  mortificar  la  carne, 
let.  2 7.11.1 9. fi.  45  2 .c.z.  Digiuno  condifiei 
cibi  Jet.  42  ,n.  1 9f.  7 1 5 .c.  1 .Covtra  la  era- 

fola. 
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pela. . Li 1. 1 j. nu. 1 9, f ol.^  z,2.  Le 

33* f°l-  7i9-c'*-  ■ ■ 1 

Sicut  hypocnzx.Hìppocrifia  douerfi  fuggii 

re.  Let.  r 9.»*.3  4./0/.3  22.C.I.  - . ,t 
Tri  (Ics.  1 giufit  femprc  lieti,  Let.  l 9-nu./f.& 
fecj.fol^oj.c.2.  1 
fon  allegrezza,  vuole  effere  feruti 0 Dio . Let. 

zp.ttK.  13./0L488.C.2.  ...  , ?..  1»; 

Pater  cuus,qui  videcin  abfcondito.^//#- 
r.a  cofi  è nafeofia  a Dio . Let.  3 3 . nu.'jfol. 

5 5 2.c.  { .efequenti. 

Koiitc  chefaurizare.  Ricchi  fchiauiyet  infcli 
ci.Let.z  6.n.z q..&  zyf.q.^  7 .c.  1 . Modo  di 
acquifiar  vere  ricbezzs*  Let.ynu.3q.. fol. 
7 3 * C0l.2 • ' - •. 

Vbi  eli  chefaurus  vefìer,&c.  Bellaproua  di 
cihvcdi.Lei.zo.num . 14./Ù/.3  30.^2. 
Memento  homo.  Tenfiero  di  mor(e3quanto 
fruttuofo.Let.q&.nu.  1 ó.fol.S  1 ó.c.i.Vcdi 
nelle  materie  Morte . Miferia  dell’huomo . 
Let.iy.num.q.fol.z'ji.c.z*  t 
Feria  quinta  delle  Ceneri. 

LE  leggi  di  perfetta  amicitia  còfuperià* 
riyinfcriorj t d7*  vguali ojferua  il  Centu- 
. rione , cioè , col  ’JRedcntorCy  colferuoyccpn 
Farifci.  Verfo  il  'Redentore  ha  nuerengay 
e fede;  verfo  il  ferito  compafiioneyC  carità; 
verfo  t Farifci  liberalitàyCt  amore , perche 
dijfero  eglino  tteffi,  Sinagoga  a:dj/ìcauit 
robis>&  diligit gente  noftrà*  Introdut . 
che  la  triholatione  è cagione  di  amicitia. 
Let.qó.n.  2 8./. 78  y.c.i  ChefràDiOye  l huo 
mo  effer  pofia  amiflà , c 'r  vnionc . Let. 46. 
f.  723.  Let.  3 1 .num.3  z.e  feq.f.  529.  Della 
Fede  Let.  43*  f.'jzó.Chc fi  debba  compa- 
tir a gC  infermi.  Lc\ j.nu.iyfol.99*c.2. 
'Dell amore.  Let.  47. fol.776.  i 

Acccflìcadeurn  Centuno*  Mercè  dellafe- 
de.Let.q3 . nu . 1 6.  fol. 7 3 2.C.2 . 

Rogans.  Effetto  dellatribolatione.  Lct.^j. 
fol-793- 

Puermeus.  Serui  effer  dettano  conferitali . 

Let.  1 8 . nwn . 1 r .fol.z  92  '. c. 2C.\  ’ • : . 
Male  torquctur.SPeccaroreydi  cui  qttofer- 
nc  è fimboloyt  malamente  tormentato , le. 


S.tuttaf.  3,93.0. 1.  e Let.ì  7.htm.  Li , e fe- 
quent.fol. io 9.  . . \.r' * v 

Die  tantum  verbo.  Tutte  le  infermità^  ma 
li  di  pena  da  Dio  dipendono . Let. iq. tutta 
fol.  218.  .*> 

Audiens  lcfos>tn:ratuseft.  Gran  cofa,cheil.' 

Sig.fi  marauigli.  Let.  1 2.17.1 2 1 87.C.1. 
Ttyfl  fi  maraviglia  dell’ opertbucne  del  (etti- 
rione  y perche  più  tatto  è da  marauigliarfìy'. 
che  vn  fedele  non  faccia  bene . Lct .43  .nu. 

1 2.  /0/.73O.C.2.: 

Soldati  mofehe.  Let.ì  q.num.z  l.fol.iiy.r.u 
Ogni  mal  di  pena  dà  "Dio  quivi . 
hfell'epittola  vn  Tlfinfermoyncl  Vangelo  vn 
. feruo.pcrcbe  mimo efente de  trattagli. Le:. 
3. tutta  fcl.  29 . 

Feria  fella  delle  Ceneri . \ 

P Rende  tal  bora  vefie%ò  mafehera  d’inimi- 
co penfcherzpr  con  fio  figlio,ò  con  atiro 
fuoamico , padre yòperfona  amorofa  ;e fe 
quegli  faggi  fono , riconofccndo  fìtto  quel -i 
. Ai ./iwta  apparenza  il  volto  amico  » amore- 
uolmente  Caccogliono  : e non  altrimenti  fà . 
2);o  eoi;  noiyfcruendogli  pervefle , ò «74/^ 
cheta  i nofiri  ncmiciyonde  non  douemo  nei ' 
odiai  glìyPia  riconofccndo  7)ioin  loro  naf- 
. colio , lietamcn  e ac  coglierli^  accarez- 
zarti . Ter  introdiituonc  , che  Dio  J otto  il 
manto  dello  fdegno  cttoprct amore . Leu > 

‘ 3 i.num.z. fol. ^29.0.1.  • - 

Ditìum  eftanciqms.  Legge  antica  feuerayC 
di  timore . Let.  iq.num.  ló.foLz  2 j.e.2 . 
Diligite  inimicos  v e (itos.  Douerfi  amari  i- 
nimico  pe  r effer  nottro  benefattore . Let. 

1 1 . nu.  1 4. 1 5 fol.  1 7 1 ,c . 2.  Let.  ì j.nu.i  3 . 
fol.  45  4.  e.  1 .Lef.48.tta7».  1 1 .fol.  8 1 4-n  1 . 
Ter  effer  e infi  romento  di  Dio . Lcf.14.aK. 

- 3 ofol.2  ^i.c.i.St  Angelo  -Leu  r 4.77.43 . 
fol.  2 5 2 . c.  2. E frenetico . Let.  \6.num .3  7. 
/0I.259.C  7{ojtrQ  maeftro . Let.qS.nu.i  5 . 
/W.816.C.1. 

Bcnefacice  his,qui  oderunt  vo  ^.Douerfi  ri- 
der bene  per  male. Let. 2 3 .n.  3 S.f. 3 9 r .e . 1 
» Contrari  quanto  neccffari  al  mondai  ati 
: l'buomo.  Lcr.34. num.  Tqifoi.yfz.  c.i. 

Far 
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Far  yendetta  cofa  d1shonorata.Let.41  .nu. 
34. fot.  705. f.i.  &feq.  Come  fi  vincano  i 
ne  miei.  Let.  a 4-nu.  3 5 .fvt.qoy.c.  1 . 

Ve  fitis  filtj  pitns  velici. c o/lume  della  Libia 
diriconofier  i figli  dalla fomiglianga:  può 
v dirfi,  che  fi  offeriti  in  Ciào  conforme  aldct 
to  del  Vangelo  di  hoggi . Let . 1 8 jiu.  i .fol. 
288.  Contra  di  chi  fia  lecito  effcrc  vendica 
caliufi.Lct.  1 7 nu.  } o fol. 3 02  .c . 2 .Inimico 
minierò  del  nóftro  honorc.  Let.  4 1 . mi.} a. 
- fol.jo}  fcta'./W  iwyir**  * • v i \ 

Q^j-Tolem  l'uucp . 'Sole [imbolo  dell*  miferi 

• càrdi*' diurna.  Leti^uM.  1 s-foLóqj.c.x. 

Non  n e,  & £c h n eci . 2)e  gentili fiamo  confu- 
fi.Zek^Utiul^d.fo^oóJc.z.Ptdi  Le:.  46. 

' tutta  f olc}7C>. 

Sabbato  delle  Ceneri. 

Pietre,  che  il  Saldatore  haucfj'e  abbandona * 

■ té  $ f nel  d ifcepdtt , me»  re  che  folicntra  r 
li  fece  in  marcj&  egli  andò  per  at  ra  firu- 
da  ma  più  che  mai  mojh  ò bauer  di  loro  prò 
uidenga’,  poiché  fopra  del  mare  andò  a ri  • 
trouarli.Totrà  uìtquc  ragionarfi  della  pro- 
uidcngiiycheh a Dio  de  inbolatiycome  nel- 
la Let.} 4 .fol  ^66  .e  due  fcqucnn. 

Ouero fe  fi  ano  tribolati  i gin/l  r,  come  nella  Le. 

• 1 frutta  f.  306.O  ch'ella  cagiona  fede  fpc* 
1 angct)&c  come  nella  Let*}!  '.efeq-f.7^6 ì 
Erac  venerò  contrarili*  eis  . Pento  fimbolo 
dell'ira  di  Dio.  Let.  iSnu.i  3. f 1.2  93.0.2. 
‘Perche  dall' aria  particolarmente  traua- 
gliaci.Let.3  5 . nu  i g.fol. 5 93  .c  2- 
Ftilirdjche  reca  il  vento  al  mare ; e ia  tribola 
• tiòne  all' anima.  Ict.tf-n.}  4.^1.773.  c.i . 
Circa  quartam  vigiliam  nodis.  Ter  che  tar 
daffe  tanto  il  Salvatore  a foccorrcre gli  oi- 
pojloli.  let.  3 2 .iva. 2 3 ■/(?/.  5 42.C.  1 . 
Figdicycbc  {igni fi  chino. let. 27. n.i  5 •fi.  43  e. 
Piitauerunc  phaficafma  eflc . Dall* nnagina- 
tione,od  opinione  fidmo  fouente  putir  aua- 
♦ gliati,  ehcdallatierità.let.  i.n.  1 sf.zo.c.  1 
Afcetidicad  illos*&  cetfm  c vcnius.Trcsc 
• di  Dio  acqueti  tutte  le  temperie. let.}  4. 

nn.y  fol. 5 70.C.1.  “Meglio  che  quella  di  (e- 

fire.lv:. 2 l .nv.i9.fr.L3 44.C.1. 

*.*  1 ». 
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Trouidenga  di  Dio  meglio  nelle  auuerfità  fi 
conofee.  let.}  4 .nu.  1 ó.&c.fol.}  73  ,c.  1 . T 
Tempefte  di  mare  fogliono  attribuir  fi  alla  f or 
tana,  ma  e queftcyC  tutte  le  altre  cofe  dalla 
diurna  Troutdenga  dipcndcnti.lct.i  ì.  tut- 
ta, fol  .314.  • v 

Domimca  prima  di  Qjarcfima.  * 

DEI  Demonio  fi  fauella  molto  diuerfamen 
te  nella  fcrittura  fiera, bora  ci  fi  rappre 
fentafor:iffimo,cbiamandofi  Leone,  Ele- 
fante y&c.  bora  fiaccbijfimoydandvfcgli  no 
Me  di  tigLiuola , d i volpicclla  &c.  il  S. 

Giob  infieme  la  fonema  > e la  fiaccheaga 
congiunfir,  mentre  che  lo  chiamò  formica 
leone & tale  parimente  fi  dimofira  nella  ten 
tatione  di  hoggi . Fon  iffimo  perche  porta 
f brillo  oiievuoleyfiacchijjimoypcrcbe  non 
può  dargli  vna  fpcnta,  e gettarlo  giù  dal  le 
pio . Fortiffimo perche  ardifee  combattere 
il  Salvatore , fiacchiamo  percljf  non  può 
■ po  riarglì  vii  poco  di  pane , c re.  Vedi  let . 
tó.tuttayfol.zì}. 

Accedens  ccucacor.  La  tentatione  è qual  far 
nace  ardente  fin  cui  fifà  più  bello  l'oro , ò fi 
abbruggia  la  paglijy  perche  i burnirvi  ac - 
quisl  ano  pregio  y & h onore,  i c attua  vi  ri- 
' mungono  con  fumati.  Pedi  let. 2 o. deli  a dif 
f evenga  de  buoni,e  de'  cattiui  nelle  tribola 
tioni,num.  1 o.fol.3  2S.C.2. 

Demonio  perfeguita  i buoni,  let.  19. numn 5* 

: fol. 3 14. 

Tercbc  in  rn  deferto  fofie  tentato  il  Salita',  or  e 
dal  pemomo.Let.23  .num  1 2./0/.38O.C.2. 
Ter  che  fi  dica,che  (lava  conle  belile jn?m. 
1 4 fol.  3S1.C.Z  .Terche  non  nella  Qtta.ler- 
2 t\.num.  3 r -fol. 40  5 ,c.2 . 

Deferto  quanto  ficuro.lct.  23.11  3 4 .f.  390.C.1. 
Demonio  fcioci  0 nel  tentare  il  iahitatorc . let. 
40. nu. 24. fi. 9 39.0. 2 Si  firme  di  aj]dlto,e 
diaffedioJcr.i  9.nu:i}.f<H.3 1 2.C.2. 
Invece  di  pane  ci  da  pietre,  let. 7.  nu.  3 5 .fol. 
• 1 08.C  1 . Ficrcgga  del  Demonio  le  rappre 
* fentata  nel  Dragone  dell'  jipocahfiì.let.  1 6* 
nnm.26.&-c-fol.i6^.c.\ . 

Angdis  lt»*s&c.  Della  adlodia  ar.gr(ictkj, 

Let. 
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let.  40.  tutta , fol. 67  3 . 

I!li  foli  feruies.  Jt' Diofolofìba  daferuire . 
tet.^g.nu.z^.fol.óój.c.i. 

Feria  feconda. 

CVm  vcnericfìlius  hom  inis.T<(el  primo 
auuenimento  celò  Dio  la  fua  potenzia 
fapienza,e  la  CjiullUia , e fé  mostra  dell'a- 
more . 'Nel fecondo  celerà  1 amore , e farà 
mojlra  de  gli  attribuii  detti . Sarà  celato 
1 amore,  perche  vcniec  in  Maiedace,  e fi 
sàycbe  non  bene  conueniunr,ncc  rna  iti 
fede  morancur  Maiedas,  Se  amor.  Trio- 
Hrerà  potenza  facendo  rifufcitari  morti, 
e radunar  tutti  alla  fua  prefenga . Sapie^a 
fcuoprendo  i meriti  di  ciafcheduno.Giujli- 
tia  dando  premio, e pena.  Omb  ra  di  quello 
è quello, che  fi  vede  nella  tribolatone , e di 
quefii  attributi  fi  difcorre  nella  let.  3 2 . e 
jfegucnti  ifol.<)  50. 

Giudice  ba  bifognoper  cafligar  i colpe  noli  di 
occhio  per  conofcer  i delitti , di  piedi  per 
giungerli  mentre  figgono , e di  mano,  per 
tenerli , c pimi  rii . Dio  è tutto  occhio, tutto 
piede, e tutto  mano. let. 3 3 .w.3  4./. 5 6q.c.  1 
Ecoés  Angeli  eius  ciì  co . Angeli minifiri 
. della  diurna  giuflitia.let.  2 5 .fol.  23  <5. 
Sedebir.  Terche.let.i  8. num. 8. fol. 6 ,c.  1 . 

. . lct.i8.num.g.fol.  *70.0*2.  • 
Efuriui,&c.  Terche  non faccia  métione  del- 
la pati  cn^a  . let.q  1 . num. 3 j. fol.  702.0.2. 
Quamdiu  fecidis  vni,&c.  Tribolato  iific fi- 
fa cofa  con  Dio.  let.  3 1 . nu . 1 qfiol.^  21.C.1 
Si  farà  fella  de’ c allighi  dccattiui.let.j  7 .nu. 
8.  fol.  625.  c.i. 

3 ella  differenza  fra  calighi  di  quella  vita , 
c quelli  del  giorno  delgiuditio . let.  1 o .nu. 
2 g.fol.i  6 3*0.2. 

Timore  rende  Dio  placato . let.  3 2 . mtm .3  5 . 
fol.  547.  c.i. 

Feria  terza. 

COntradittioncparuenel  Vangelo , men- 
tre fi  dice,chc  tutta  la  Città  fi  commoffe 
per  marauiglia  all'entrata  del  Sig.diman - 
dandoychi  eglifoffe -}  e dall' alt  rapane, che 
i popolilo  conofceua»o,e  di  cenano,  Hic  ed 


Iefus,&c.  Ma  fi  rifponde,  che  per  la  Città 
s'intendono  i grandi, & i ricchi , per  gli  po 
poli  li  pcueri,quclli  poco  fanno  delle  cofe  di 
Dio,e  quelli  affai.Vedi  let.q7.fol.80g. 

Commota  ed  vniuerfa  Ciuicas.  T(pn  è ma- 
rauiglia , perche  l'huomo  mutabile , e non 
mai  fermo,  let.  q.num.3  .fol.  45  .c.i . 

Quis  ed  hic.  Cjrà  dimada,perche egli  è pri- 
• mus,&  nouidìmus./eM8.».2./.457.c.2 

Hiced  lefus./»  virtù  del  nomedi  Giesù  tut- 
ti li  nemici  fi  vincono.let.g.n.q  fi  1 26.0.2 

E i)cietur. QgtfcuopreU  fua  giuhitia,appref 
fo  Umiferi  cor  dia  nel  fanuri  ciechi. lettio . 
3 8 . num . 1 8 .foL6  47^.  i . 

Emences,&  vendentes  in  tempio.  Che  co- 
fa  fia  lecito  comprar  nella  Chiefa.  lettio. f • 
num.  3 1.  fol.  71. c. 2. 

Acccflerunt  ad  euni  egei, Se  Claudi.  Tribo- 
lati facilmente  fi  accofiano  a C brillo. le  tt. 

3 1 .num  1 q.fol.  5 2 2«c*  r . 

Indigna  ti  fu  nt.  T>aWh onore  fatto  al  Sana- 
tore, quanto  fojfero  tormentati  i Farifci . 
let. 7. num.  1 9 fi  1 o 1 ,c.  1 . 

Videntes  mirabilia.  Quantogran  miracolo 
fojfe  quefio.lct.3  g.num.zó.fóój.c.  1 . 

Feria  quarta. 

PArc  Urano,  che  nò  voglia  Dio  dare  altro 
fegno , chela  fua  morte , efepoltura , Ma 
ciò  nafee , perche  nonvuol  dare  fegno, fuor 
che  d'amore , e di  quejlo  non  ve  fegno  mi - 
gliorc,che  il  patire  ,vedi  let.2g.nu .3  7 .fol. 
qg8.c.2.let.$i.num.2.&feq.f.$i6.c.2 . 
Magider  volumus . Dalla  propria  volontà 
. . tutti  i nofìri  trauagli  de  ri  nano . Ictt . 6.nu . 

2 ó.&c.f.Zq.c.  1 . <&‘l.27.n.2g.f.q}  7.0. 1 
Gcncratiomala,&  adultera,  e Adulterai 
chiamata  quella  gente  ; perche  era graui- 
da  di  adulterio, che  è ilpeccato,&  ilSign. 
con  l’efempio  della  terra, che  partorì  lui 
nella  rcfurrcttione,  e con  quello  de  T^iniui- 
' ti , che  corife ftarono  le  loro  colpe  Tefortaa 
■partorirlo, vedi  let.  8 .num.  13. fin  q.c.2 . 
Sinagoga  Hebrca  adultera  volendo  fpofarfi 
Cfiouanni.lct.i2.nu.2  3.fiig3.c.  1 . 
con  la  morte . I ct.z  7. num.  1 o.f.\  qg.c.  1 . 

Signuni 


Digitized  by  Google 


A gli  Eu  angeli,  é fette  di  tuttol’anno 


Sj£nt>mqu*ric.  Cercàdo  cofeffpcrfiue,per- 
cHè già  moki  ne  haueuanofil  che  Ha  mala 
. non  cofi  Cjtofuèyche  hauendo  la  luce  detto- 
le, non  volle  quella  della  luna . lettionc  1 4. 

Ecce  plufanim  Salomon  hk.Dellafapien- 
i di  Cbrifl 0 Signor  noH ro . Unione  3 3 « 

-■ tutta,  foL^a^.  >,  r i"\  \ -, 

Temiti  perche  facefitro  digiunare  anche  i 
bambinidet.i  %.ntm*23  ./.apS.c.s*  \ 

Quaerens  rcq«iem,&  non  inucniens.  De- 
monio fembragclafodell  anima  nofira.let  . 
50.  mm.2f^99.c.%*.c vi . ioni.\,uj 
Fin:  nouiffitna  hominisillitis  peioraprio-* 
t ribus . Ter  fuggir  i peccati , fi  ha  da  rif- 
guardare  al  loro  fi.  let.  8 .n.ipf .123  .c.x. 
Quicunque  fecerit  volutatem  patris  mei* 

.<  fedii  Obbedienza,, 

\ Feria  quinta  . * : 

Ci  vinoni^a  la  Cananea i.  difetti  delle  do- 
j ne  poiché  tutti  gli  ordina  a bene  .ZJ.tn- 
■ no  le  dome  volentieri  fuori  ji  & ella  effe 
fuori  de  fuoi  confini , ma  fintamente  a > i- 
trouar  Chriflo . Secondo, parlataci  fono  le 
donne  Aet.i  .num.  8 /.  4.  ideila  sàfar  bene 
oraiione.Tcrgo,oHinate,i&  ella  è a mara- 
* uiglia perfeuer ante  Qiiarta,curiofe  di  cofe 
■ nuoHc,c  la  (fin anca  abbraccia  la  nttoua  leg 
geZSeggafi  la  /ef.25.  tutta  foLqio. 
Veggonfì nella  Cananea  moltevirtù , effetti 
particolarmete  della  tribolazione , del  che 
vedi  leu  6.  nu.  1 1 ./.8 1 .e.i  .e /ei.43  .efeq; 
Ecce  roufier  a finibus  ìllis  egrefì'a.  Effe  da 
ì fuoiconfini  la  Catianea,per  ritrouar  rime- 
dio alle fuetr ibolationi, e noi  douemovfci- . 
re  dalle  oc  cafoni  de  pcccati.lt:. i&aiu.Xj , 
leu  47.7ZK.4./.79  5 .c.lAct.x  5 .nu. 
38./0/.425.C.2.. 

Clamali  ir.  T5 crfona  tribolata fe  habilefìa  a 
. far  orai  ione . leuaj.f.j^  .QuantoqucHa 
- or  ariane  grata , e potente  con  Dio , anche 
< con  hfempio  della  Cananea  > quivi  nu*  1 9. 

• efeq.f&QG*c.%»  . . » » - a 

Fiiia  mea  male  a demonio  vexarur.  let.i  6 

tntta.%  5 3 .Contea  le  rireghe, quivi  numer. 


2q.foLi6^.c.i,i  . c-i f ^ ^ 

Qui  non  refponditeiverbiim^mfcrr.**-  f 
ciazio  nelle noHrc  tribolationi.lettÌQ.3  0* 

> ««W.31./.5H.  c.  1. 

Dìo tutto  orecchie  per  vdire  le  noHre  orario- 
ni.let.  x 2 .nu.3  4. fi  3 74.  c,  a « 

Cerche  Dio  non  ci  efaudifea  torio . lento.  3 r. 

nu.2%.f.,$2'].c.i.leui9.w.22.f.}i6.t.2 
Etiam  Domine,nam  Se  catelli.  Gode  Dio*  | 
ychegli fìano  ritortigli  argomenti, per  vfar 
. pietà  Aet, 3 7 .nu.i q.f.6 z 7 c. 2*  j «!m ;.t 
Magna  ett  rides  tua^Q manto  fia  difficilciche 
. •<V«4  co/à  appaia  grande  a Qh.Lett.12.nH, 
12/.187.C.1.  . ; > 

n v'  * V '•  F$ria  fetta.,  . y r*: 
v ari  mirica  di  quefta  'Pifcina  fi  può,, 
ammettere,  che  fiafimboh  delTurgato- 
XÙr.  Perche  fe  in  quella  infermi  ; qui  wnu 
..  (anime fané, che  quelle  in  Taradifo,non  le 
» morti , ebe  quelle  all' in f emonia  le  infer- 
C me  ; £e  là  l’angelo  veniva  a commuover 
X (4fqua,quì  per  mcgxp  de  gli  Angeli  libe- 
rate fono  le  anime :fc  là  cinque  portici,quì 
r-  le  cinque  porte  de  noflri  fenfì  fono  cagioni 
all' anime  di  ftar  in  quel  luogo  : fe  là3chi  nò 
haueua  aiuto  di  buomo , difficilmente  fi  li- 
berava,qui  fenga  gli  bimani  fuffragtjpcr 
- molto  tempo  non  fi  liberano  quelle  anime ;; 
fe  là  vn  folo  fi  finaua  per  volta  > qui  quel 
folo, prima  di  hauer  intieramente  fodìifut- 
s to  ,fi  libera,  a cui  applica:  a vicfie  l'ìtvlutt 
genza.ò  altro  fiuffragìofela  nón  vi  era  al- 
, cuna, che  non  bramace  la  filate,  quìne  fo- 
no tuttifommamemeJnibonduVcdi  Ut*$  * 

• tutta  fol.6o.rDe  porti  cr  deferì  fi.  Ictrio.ij* 

. . ««rne.i  9* fi 41  a .c . 1 . y u ■ 

Trigint3,&  oòto  annos  habensin  (nttrmi- 
' tate  fiia  .•  Tempo  folo,  in  euifìt  parifee  può 
dir  fi  noriroi  lett.^9*mmer.^6-fS^*c.  1 . 
Tutti  noi  tardi  anni  d'infe  rmità,  quanti  dii 
. . i>itaJeu*\mtm.  1 7,/. 5 1 4*.  ^ A 

Quanto  gran  miferia  rinfcrraitfi.lett.’j.mm. 

•^7 ' v >■'.  1-. 

Vis  fanus  fieri  ? Habbiamo  da  coppe W' e 
anebenpi  allanorira  falute . lenirne 

num'. 


Tauola  delle  appiicationi  delie  materie. 


nume.ip.fol.óio.col.ié  :•{  * 

Hominem  non  habeo.JDio  foto  non  ci  abbà 
• dona  mai. Let.tf.rm.iy.f.  771, c.i. 

Tolle  Jetìum  cuum.  In  commandar  T)ìo  al 
Taralitico , che  port affé  Ufuo  lettogli  diè 
forila  di  farlo,al  contrario  dèi  mondo, che 
.'còmmanda,e  nondafor^i  Let.-$  nume. f. 
foL^cntoLl. « ' ' i.*.**  1 

Iam  noli  peccare.  Se  il  peccato  fia  cagione 
' della  tribolatione . Lettio.  1 8.  /.2  88. 

Non  cibi  licer, &c.  7s(o»  Ufcia  di  farti  be- 
' ne  fai  it$ig.  benché  ftano per  mormorarne 
^gUbuOmmt.  Let.^o.numer.  1 5 ./.  5 <j£.fcvì . 

Sabbaco.  - . » 1 

Flloffo , e Teologo  fon<±fimili  ad  Efau , e 
Ciacob  y quegli  andò  c a.  dando  la  predi 
■ della  felicità  per  le ftlue  delle  creature^ * 
quesii  la  ritrouò  ,infegnato  dalla  fua ma- 
dre,che  ila  Chic  fa  ; non  fonotuttauia-eèn- 
• tt'àriypc  rche  tutto  quetlo^hf  infegrntitfi- 
tofòfo  della  felicirày  è appronto  dal  Teoio 
- go  y cól  pajfar  però  egli  mólto  più  quanti. 

Letii7.natn.x.f.ijo*1'  <r  *•  .*  • 
Afttimpfitkfus  Pecrum,Iacobum,&  Ioan 
ne  m.  Che  quetti  tre  cAffottoli  piò fluoriti 
- dogli altri, non  effer  inconueniente. Lettio» 

< 3$ <jjume.8  fi82.c.i.  ■ 

In  moncem  exceJfam  feorfnm  • Solitudine 
v quanto  de ftder abile.  Le  tuo. 7 3 .numerai . 
fol.jgg.c.  2.  * ' ’ »■*  l. 

Bonumeft,nos  fvccflc.  Solo  della  cetejlepa 
■ triafìpaò  ciò  dire.  Let.i  num.30.fzy. 
Faciamus  hiceria  tabemacula . (Hpn  dice, 

• ■ c team  unno  gii  al  ri  difècpóli,ptrcbè  nelle 
• p/ofpctuà  ft  fila  vitta  grò  fa,  e non /t  ri- 
corda de  gli  amici  di  prima.  Let.q6.num. 
"i)-efeq.fól. 781  a*. a»:*  - 

Trkicabernacula.  1 he  la  gloria  telette  fi 
chiama  c afa.  Lei. 3 3 . nume .3  1 .faóz .c.  z . 
Refplendine  facies  eiu s.Bflle^aquàto  po- 
tente col  cuor  humano.  Ut .2 5 .nume. n.e 
• ftcj.fol'.qzo.c.t.  • • 

Sicut  S oì/Pcrche  come fpofo  della  Ckiefa  ehe 
èqnai  Luna.  Let.  31.  nume  r.  ) j.fazjéC*  1/ 
Lo que  baciar  de  excelfu  . Amore  cagione  di 


<ccvffi. Let .3 7,. nume. i.sf.3 .faqg.cA-.  i? 
Apparuerunc  alias  Moylcs,&  Heiws.  Ver - 
che  quatti  due  particolarmente . Leit.38. 
num.iSfóqi.c.'i.  • » . ** 

Domenica  feconda  \ . 

Ltsduto  cbnuiio  fi  hoggi  il  Saltatore  *\ 
fuoi  difeepoh  y ffrxa  irtpsèy&’Llia,  di  cui 
forfè  /r/4c.2).6.FJCiec.DoiMjftMS  con- 
u min  ni  in  mon  ce  hoc.&  c-Tterro  vi  firn: 
briaco, perche  ncfciebacquid  dicercc.// 
pane  fù  la  dottrina  della  tribolatione. Ler.  j 
1 .num.  1 o.&t.lUuago  lontano  da  ogni  ir i 
bdatione . Let  z.rm.30if  27^.1. \ , . 
Aflumpfìc  ietiisPctru[n,ldcoba.& Ioan-: 
ncm,&  duvicrllosin  mone  eoi.  Sopra  di 
• vn  monte  alta  càpagna,e  non  entra  a chiù - 
fe  mura  fi  fa  quetto  bàchetto , perche  è cor  ' 
te  bandita, e vi  può  and  or  chi  mole.  Lettio. 

2 1 .nurn.i  9.  fi  % i.cw  * . PiX/atmotu  tauia 
pochi  figurati  perqucfiurc  difetpcii . Lct • 

3 ó.nu.i  5./.  6 ag.c.z.Trocu  rar  douemo  di 
ejfere  de  più  fauorttiye  grandi  del  Tu  radi - 
fo.Ltt.l  p.nu.}  q.f.q97  .c.2. 

Scioccherà  di  quelli , che  1 enunciano  li  ter- 
na felici:  àper  non  patire.  Lct.i  y.numcr. 

1 q.foL  2 87.  c.  I . . 1 

Refpienduic  facies  eius,ficur  SoI.Si  può  di- 
rebbe mangia ffero  in  Apolline  . Leti. 34. 
num.^. fa  69.1.1 . s \\\ ^ 

ApparuertincillisMoyrcs,  & Helias.  U t 
compagnia  accrcfce  all  gregna  in  quello 
contùto.  Leui^.num.z^.f.qgi.c.i»  : 
TPercbeftlosè,  0-  Eliaappanfftro in compa 4 
1 gnia  delSaluatore.lc.  3 S.  n.z  Z.f.ój  1 .c.  1 
Verclttmirar  non  fi  poicfela  faccia  lumino- 
. fa  di  Mosè,  e ron  diletta,  fi  rifguard.  ffc_> 

. quella  del  Salìfatore.Lc.-qó.n.']  .7.778  .c.i 
&ntsm.3i.fa$%.c.z.  : 

\r  Feria feconda.  u.  i, 

IL  medico  non  abbandona  l infermo , * egli 
non  è ò difpcratOyò  difobedieme  a fuoipre- 
. celti. fi  vero  medico  colette  hoggi  dice  z >0 
ler  abbandonar  1 Giuda  jner etiche  il  loro 
male  era  di  natura  incurabile:,  V eglino 
innobe  dienti  alle  regolcdel  Medtco.Lct- 

tiuae 


Agli  Euangeli,  c fe/te  dr.tuw  tAoofi- 


inf<ìL68ì.c,2x  ù. 

Ego  vado.  Vrefenz*  di  Dio  quantogran  be  • 
. ne.Let.i^.mime.p.f.3  io.jc.i * 

^4ffewz*di  Dio , peggiore  di  ogni  male  di pe~ 
na . Let^  e.ntrm.3 } .fiwQ.c.i  *\'  ■ 

me . '}n  qual  maniera  fi  babbi*# 
' -Mfktr  ¥>i  o . * irti  3 i -.mrtofc*  i $ ,fa  z i • c . : . 
In  peccato  vx:ftromoriemini.  ji  cattiui  la 
V moruvuncai'mata.let.io.n.q.f.ix’].c.\ 
Vos  de  deot  lum;  $ftif , ego  de  fttpcrmssti. 
ui  \Fragente  dk  pae fi  diuerfi  facilmente  vè 
dìfiorÀi&.lu.  i<?Jn.x6.fi<3  f . 

Vos  de  mundo  hoc  elhs .Vvnd  fi.ioc.eo non 
*1  SÀI  alfabvteò.lctiio.ntim.tó.fi  l6i  .f  »t> 

* • j Inimico  dt  Dloye  fc omhitmoA to . Utt* 45 . 

• nHm.i%.fi-j66»c.z.  - 

Ego  principimi.  Tentivi  effer  due principij 
contea  M inicheo.  Ut.  1 ^.n.xpfxx  7 c 1 . 
Milita  habeode  vob:s  loqUÌ>&  iudicatc.il 
differir  il  castigo  è figno , che  Pjo  è molto 
*'• fdegnato.let . 3 -j.nu.zo.f6  30.C.2 . 
feria  terza. 

Prelati,  e Trencipi  indegni  quali  erano 
quejli  Farifei,fono  a gufa  di  gemme  fal- 
fc , hanno  fplendore  ma  non  foderi , fono 
leggieri  per  vanità , fragili  per  impatien- 
%.i , vili  per  Panar itia , il  che  tuttofi  vede 
nel  Vangelo*  rimane  primos  accubiti) $, 

- ; eccoli  vani.  Digito  iuo  ca  mouere  iio- 
lunt , eccoli  imparenti.  Dicunr,&  non  fa 
ciunt,  eccoli  anari , e pieni  di  ogni  vitio.fi 
che  altro  non  hanno , che  vn  poco  di  fplen- 
dore di  dottrinate  di  dignità . Vedi  lett.-j. 
man.  1 7./.97.C.2.  1 . 

Super- ca  thed ra m Mj oyft.Statmo  i Vrelati  in 
alio,ccme  horcloggi  a Sole.  let. 43  .nutner. 
so.fol.q  30. col. 1. 

Dignità  del  fummo  Tonte  fi  ce  quanto  grande 
letti  j.num.j.fzoi.c.ì. 

. 7 Sacerdoti  benché  peccatori  porta  Pifiefjò 
* Dio  rifletto,  let  il  S.nu.i  5 .fi  yp.1.2. 
Quarcunqoe  dixerint  vnobis  icruate , & fa- 
ci Ce.  Frutti  riiaranigliofi  feguono  dall'  obb  e 
d lenza  divtilc,di  diletto , c di  honore.Ut . 
6.?uim.$6.f90.c.z. 


Gomma  Iddio  la  fiua  Chiefit permea delle 
. feconde  cagioni , che  fono  1 Trclau.Ut.  15 . 
num . i.fxifi. 

Obbedienza  , quanto  debba  ejfer  pronta,lctt. 

i^.num.xx.f  2 45. c. ri  • 

O^iues  *ps  f.-acrescihs.  Tùli' amor fr 414^ 
no.lct.ep6 . 1 2 78 i^c.i . I r . ‘ 

■Qiì/&i  ^umilia r,tfc c.  l'h  umiltà  rende  PÌrno* 
1*0  grande . leDi  x .nu. . o<j rc.fi  1 po.<  .2 . 
Feria  quarta.  . . 

S'incaminaua  il  nostro  Ttgdentcrc  verfo 
GcrufUmme  per  fa  r nozgp,  & ijpofiìfi 
con  l amata  C'rpce , onde  per  l'allegrezza 
. non  può  c onte  nerfi  di  ragionare  con  fq(fid{ 
feepoii , mà  però  fé  gre  amente  > ac  erte  ne 
pale  fato  il  negotio  non  fia  impedito.  Che  la 
(rocefiafpoja,vedi  Ut.  1z.nu.23 .fi  j pj  ». 
col.  1.  [he  il  ragionar  di  [foce  fia  dilette - 
uolc. Ut. 1 .num.iq.fi  1 1 .c.i . 

Ecce  afeendamus  Icrofoi^mam.  Tarlata 
quefia  andata  della  fua  pajfione  : poiché 
- lenza  patire  non  fi  puòfalir  in  Culo*Ut.i  3 
num.%. fi  102. c.  1* 

Tradetur.  Verbo  imper fonale^ perche  fi  dee 
aftrahere  l anione  dalia  pajfione . Utt.i  4. 
numlx6.  fx  30.  c.  2. 

Gentibus.  Quanto  fieri  gli  huominuUtt.i  3 ♦ 
tutta  Jol.31^. 

Ve  fedeanc-^e  f igni  fi  chi  fede  re.  Ut.  iS.n.S. 

fvl.6i  1 .Ut.zS.num.p.fiqr/Q.c.j. 
VnusadexcMSjiic  aJcgra  (inillris-  Che j igni 
fi  f bino  la  defira,c  la  finish  * di  Uio.lct.  4 1 
num.23.fi-]oi.c.i* 

Nefciosquid  petans,.  T^on  rrfponde  alla 
donna  il  Saluaton  ^maa  figliuoli  per  non 
. dare  oecafione  a quella  di  piu f duellare  ,do 
ncdopoco  parlare  le  donne. 1. 1 .«.8  fi\*c.  1 
}nfermi,maffimamcntc frenetici , d mudano 
molte  t ojCy  che  non  1 onuengonc  lo/  o.ò  fuo- 
ri di  temp  o%  e tal:  furono  qiu  sh  d feep  h ,e 
perciò  fi  dice  loro,  ne(cirw,quid  pec.ns- 
e fi  offe  rfc  e la  medicina ? che  farà 
di  poter  poi  fini  mangiar  quello, che  bra- 
ni ano.  le:.  1 .num.  1 1 f.6  .c.z. 

'tato  dc'T.  i-ì cipi miferoUsr *3  .num.3  3 .fi  qo. 

LuJitau 


Tauola  delle  application!  delle  materie 


Cai icc m meum  bibetis.  Iìcffere  di  Chriflo 
deut  farcelo  bere  allegramente,  lettio  .42. 
nu.i  3 7 1 7. co/.  1 . lettio . 1 6jì.  3 4 /.2  5 5 . 
f alice  fimbolo di fpofalitio.let.i  z.numer.ió. 

fol.i^.c.i.  r • « v : 

T ribolatione  vino  della  bocca  di  Chriflo.  let. 

42.  num.  2 1 fjvó.c.i . 

Terche  gufato , non  voleffe  bere  il  vino  -,  che 
• ' gli  fu  apprefentato  nella  paffione  il  nóttro 
SaluatoYc.let.  1 o.num.i  5 f.i  61  .c.z.clet. 
; li.num.6. f.*>  18.C.2.  . r 

Càlice  de  guitti  molto  differente  da  quello  de 
' peccatori  Acuì  9.nurn.6f}o8.c.z.  ‘ 
f^on  eft  meum  dare  vobis.  iA  chi  fi  diano 
*’  i primi  luoghi  in  Cielo  » lettio.q  1 .num.  1 9. 
fot.  699,  c.  1 . 

‘Patierh'a  meg^oper  acqui ftar  regni.  Ict.  41 . 
num.  1 4.  e feq.fógó.c.z . • 

Feria  quinta. 

CTQtnqueflione  è ttatafra  Filofhfi  anti- 
chi in  che  confiflefie  la  fomma  felicità 
■ deU'huomo , e fc  acquittar  fi  potefie  in  que- 
lla vita , c due  opinioni  ettremevi  furono , 
r l'vna  degli  Epicurei,  i quali  nel piacere  la 
•.  collocavano  f altra  degli  Stoici  iqpalinel 
la  fola  virtù  ; fi  ciré  fecondo  i primi  beato 
■ > farebbeftato  l'Cpulonc , del  che  vedile t. 3 .- 
num.ó.&c.fi  1 .c.i. Secondo  gli  altri  bea 
■ to  Labaro,  vedi  lctt.z.nu.yf.16.  Secondò 
la  verità  ne  lì  vno  .nel  altro  beato  in  quefla 
vita , più  tuttauia  fi  accojlò  alla  vera  bea- 
titudine Labaro, che  il  ricco.lctt.3  ,nu.  1 3 . 
&i’3.fi31.&ì6.let.ii.f.i6o.  let.  4 . nu. 
^6  f.^  6. let.  j. num.  1 qf.96.lct. 3 j.nume .*■ 
28./0/.571. 

Homo  quidam.  Tfon  nomina  il  Signore  l'£- 
pulone , perche  aborri fec  fcuoprir  i colpe- 
noli.  let.  1 8 . num . 3 7./.  3 o 5 ,c.  z . 

Erat  diues.  Trofpcrit j del  mondo  pcriculofe 
lct.  \ i.numc.^.cfeqfióg.c.i. 
Inducbacur  purpiira,&  tryffo.  Di  doppie  ve 
Jli  efferdccprouifìa  Camma,  de  quali. lett. 

2 q.uum.  1 5 f.  7 96.  c.  2 . 

Epulabacur.  Telali  della  crapola.lettionetj» 

• nun.'.t  qfq^z.c.z. 


jqon  fifa  ntentione  di  letto  fra  ledeHck  del - 
C Epulone,  perche  non  haueua  vipvfo  nean- 
che dormendo,  a gufa  del  Delfino,cbc  dor 
mendo  fi  muoue , e feende  al  profondo  del 
mare  .let. qz.nuni.qo.f.'jrq»c.v*  ; ; .t 
Erat  quidam  mendicus..£w4KA>  gran  métte 
• fia  lapoucrti.  let.j.numcr.i  qf.pSic.z.E 
' C mfermità.mtm.i'j f .990002. 4 { 
Cupitbatfamati.Bifognafatiarripoi.ercl- 
I1.let.46.nume.1j  f.J9i.c.i,  * : / 

Nemoilli  dabar.  Fa  forza  allanatura,chi 
non  hm  compaflione  de  poverelli,  leuqó.ìm» 
2 7./.787.C. r . ? . . ✓ . • 1 : !r.  j't*  •,*  :?'/ 
Canes  veniebant.^ fpefe  de  poverelli  nic- 
chi mategono  itero  cani.ltj.n.  1 5 .£99,0.1 
Portareturab  Ange!  is.  Fetta  de  gli  Angeli 
nella  morte  di  vngiutto.  let.qo.numc.3  j. 
fol.óSS.c.i.  , 

Sepultus  eft  in  inferno.  Epulone  nellìnfcrm 
- più  tormentato  dall  invidia,  che  dal  fuoco, 
let.  j.nu.  20  f.  1 o 1 .c.2  .Trattato  dal  mon- 
do,come  fchiauo  nel  Meffico.  lett.i  S.nu.9. 
fol.  292.  c.i. 

7 '{eli inferno  tutti  i mali  fenya  alcun  bene. 
let.\S.num.20.f.z9'j.c.i, 

Feria  fefta* 

DEllbnomo  fi  parla  con  gran  differenti, 
alcuni  titoli  fc  gli  danno  di  grandiflìma 
■ baffe^a,e  mifcria.let.lj.nume.4f26 1 . 
altri  d’immcnfa  grandezza . n.  2 1 f.269. 
come  va  Si  fi doglie  la  contradittione  con 
lafomiglianza  della  vite  da  S.  tAgoflino , 

■ il  cui  legno  quanto  è più  pretiojo  nella  vite, 
tanto  è più  vile  fuori  di  lei . £ di  quett  i a- 
gricoltorififuò  dir  Ciflcffo,che  effondo  fc- 
• deli  furono  felicifJìmi,rubeUipoi  m f elici f- 
fimi, perche  malos  male  perder,  del  che 
vcdi.lct.i8.nume.i4fz94.c.i . 

Homo  quidam.  Si  muoue  dafe  Dio  a far  be- 
nefici a qucfli  agricoltori,ma  a fargli  ma- 
le da  peccatitelo,  let.  1 8.w.i  4./.294.C.1 . 
Paterfamilias.  Quanto  buon  padre  di  fami- 
glia fia  Dio.let.  1 9.nu.8fi  1 c.c.i  .Quan- 
to vero  padre. Ict.  1 ó.numcr.yf. 2 5 5 .cKi . 
P!antauit  vineam.  Semi  di-Dio  godonodc 

fruiti 
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A gliEuangeliyéfrfteclftuttórAnnij. 

.*  frutti  della  vigna  delle  virtù . ? e cartari  Vaniti  de  beni  modani. I.  z6,rt.2  "J.f.tf  8.e  .1 
. habitanone  deferti.  iet.  i p.m.  5 ./.  3 o8.c.  1 Fame  pereo.  Quanto  gran  tomento fia  la  fa 
Sepem  circundedic  ei.  Si  può  intendercper  me.let.^.nu.^^.f.^^.c.i»  Tercbene  pec- 

queft-a  fiepe  la  prouiderrga  diurna,  della  .v  caton.let.  16 diurne. $1  ,f.%66.c.% , ’ 
quale  le:.$  4. tutta,  5 66 . frequenti ,6yj.  è Mifericordia  nioeus.  Della  miferteordia  diui 
• la  cuftodia  «Angelica.lett.qo.tutta  f.6y  3 . na.lett. tinta  f.62i.^.  \ , ... 

'èia  tribolai  ione.  Iet.  4%  .nu.g  i>f.  772.  c.  2.  Accurrens . Quanto  fta  prette  Dio  al  nofire 


Tortular  fodic  in  cu.  Torchio  e la  tribolano 
ne.let.^.num.i^.f.'jó^.c.i. 

Locarne  cam  agricola.  Tutti  noifittauoli  di 
Dio.lel.$9.numc.yi.f. 670.0.2.  .*•.  fc 
Àufsrecura  vobis  regnimi  Dei.Dmtogliei 


foccorfo . Iet.  3 o.vum.z  1 5 c8.c*i.. 
Cecidic  fu  per  collu  eius.^e  amorofo  ttrat - 
tagema  fofftqtto.lct.q'i  .nu.3  8./.774.C.2 
Dace  anulutn  in  manu  eius.  «Agnello  che 
fignifichi<ltt.  i9.nume.jì.f.q<?8:c.i. 


fuoidoniagl'ingratLlen.o.q^.numer.zS.  £puJari,&  gaudereoporcebac.  »/ ipecfa - 


* » /W.770.C.2. 

Vite  accioche  faccia  frutto , come  deue  trat- 
*.  txrfi.Utt. 45  .numer.  1 2 .f.768  c. 2 . Frutto 
' /«o  che  fignificki.  ntim.q.f.'jó  i.c.t.  • 

Della  giufiitia  diurna,  leittone  3 8.  tutta  folio 
. . 6qo«  ■ • 

Vanite  occidamns  cuip*.  Ingrati  fintili  alla 
. ccncre.lct.%i.mm.Tt6.foì6.  v.* 

. Sabbaco*  . »\t. 

Vista  caccia  mar atiiglio fa  fi  contiene  in 
quello  Vangelo . Fiera  ii  figlio  prodigo 
. che  fiera  diuentò  partendoli  dalpadre,pcr 
: ciò  di  lui  fi  dicci  inTeteuerfus,  mera’  che 
. prima,  era dafevfc ito  .let.ó.tmm.i 1 .fol. 

Si.c.i.Frapiaccri  bah  ita  ne  deferti,  lett. 

* iQ.numer.ì.fyo&.c.u  roì.  :•  1 ) 

Dui  die  ìllrs  fubftatitiam.’  T.rofperità  motto 
■ più  pericolofa  dell'  aimcrfità . Unione  1 1 . 

w.’/we.S.  &c.f.  1 <5p.c.  1 . , ; . 

Vìucndo  tuxurios  è*$i  UfìJò  quettogiouinet 

to  guidar  dal fenfo,  e perciò  cadde  intanti  nume,ii.f. 312.0.2. 

mali . Come  dunque  portar  fi  debba  la  ra - Si  aucé  facanas  in  fc  ipsu  .diuifus  eft . «Ama 
gionc  col  fenfo.  vedilettioneó.  num.i.foL  il  demonio  l'vnjone  per  fé*  ma  cerca  tarla 

yó.lett.zj.num.iq.&fequen.f.q^o.c.i,  . neglialtri.let.16.  num.iq.fz^.c.i. 
Cepicegere.  Miferia  del  peccatore,  lett.  18.  Si  in  digico  Deieijcio  da?monia . Te  re  he 
numero  1 2 . &c.fol . 2 93 . c. 2 « Unione  16»  . al  dito  di  Dio  fi  attribuifea  il  dife  acciarii 
num. 16^.293.0.2.  ..  ’ *;  deniomo:Ut.i2,nvm.<i,f,i8q.G;.i.Ut.32. 

Ih  quello  figlio prodigo fi  dice , eh  e era feruo  nuiv^fr . 

adhsffc  vniciuiutn  > e morto , moremis  Cum  fortis  arcoacus.  DeUa  forteggadelde- 
erac,&rcuixic,  il  che' come po [fa  fi ar  in-  monio.let.16  .numer.26.  eftq.f.z  6q.c.  l. 

fi  evie, vedi lettio.  1 8 .man.  1 1 . fol  292A.2  Qualvccellatore èfatanafio , tiene  impngio- 
e num . 1 g.&c.f.z  97. c.  1 . . natala  preda, ma  per  alti  0 jcurajìuco- 

Arcfio  de  Tribolatone.  B tenta, 


tori  perche,  più  carene  faccia . tal' bora 

- Dio , ci?r  4 giutti . temone  3 5 . numero  2 4. 

- fol,.')9’).c.u 

* <•  ' » : • 

Domenicacerza. 

f » 

» • 

V * * ■ 

Ì’Z  combattimento , che  coldemonio  bab- 
bi amo  a fare, fi  dimanda  lotta  dell'iApo - 
, jlolo,e  noi  come  tali  ha.bbiamo  a fpogliar- 
ci  di  ogni  cofa,& armarci  particolarmen- 
te fc  orecchie  con  la  parola  di  Dio,  e perciò 
- Beaci, qui audiuneverbum  Dei,  & cu- 
ftodiunt  illud»ie/M.»«me>Md./.8.c.r* 
I’ilud  crac  mncuin  . 'Bocca, non  hà  da  efferc 
del  tutto  cbiufaync  del  tutto  aperta,  lett.  1 . 
. mmc«y.f.$ic.2. , . , , 

Se  il  demonio  cagione  delle  nottre  tribolatio- 
ni.lettio.16.  tutta.  25  i,Suo  diletto  infarcì 
1 male,qutui  num»  1 8 2 3 r .Demonio  offen- 
dè il  corpo, non  potendo  i’anima.Unio.i  9. 

- ^ "N  • ^ . % 


Tettola  delle  applicationi  delle  in  atetfie 


'tmUb'ftYck*,  in  pace  fune  omnia,  qui 
póiTid^Unttd.f.nuni^.foir^i.lettie.zck, 
n«wc.2  4./*.355.c.r. 

Si  interri  t'ortior  ilio.  Della  fartela  del  SU 
: gnor  noftro.  let.  1 6. nume. 3 5 .e fcq.f.26 8. 

c.i.let.$i.tutt**f.ì$Q.  *>  • 

Vniuerft  aimb  eros  auferetv  i. Combatte  Dia 
il  demonio  con  tarmi' fife  fteffe , dodi  con 
' peccatori  conuertiti  : e quanto  fia  ciòglo- 
riofo.Ut.  3 4 .num.  1 5 66, 
Q3rensreqtHeaj,&  non  inucniens.Scw - 
Ora  il  demanio  amante  gelofo  dell  anima . 
•**  let.fo.  num  z.f.jtyy.c.z.i  . ì ::  ì.  •' 
v.  * ..  iFerim'econda.* 

DE  mali  effetti  delimiti  dia.  Triina  fa  pa 
rere  le  cofc  altrui  molto  grandi.Qui  Fi- 
ca atidinimu$,&c.  let.j.num.^.fip^.c.i. 
Fa  che  jUmiil  fuoflatopiù  mi  fero  di  quel- 
lo de  gli  altri ,Ric,&  hic./er.  ;.nume.qo.e 
» 4 1 :f. 4 j .c.2 .Grandemente tormenta, Re- 
plecì  Rute  itìdi^n^litìnéJet.jai.j  p.&c. 
fol.  r o r. col.i.  Impedifc&le  dittine  gratic, 
Non  potcrac  tbi  vmutem  vllam  tacere. 
Ut.  3 o.  num.  3 $ f.  $ 1 4 .c.z . . 
tAlle  volte  fi  hà  il  benprefen  :e,  e non  fi  cono- 
fve\come  aititene  a qucjii  l^a^aretam,  che 
""  > non  concettano  i miracoli  frati  loro . Utt. 

2 j.num.  1./Ì445.  .\ì\ 

Medice.  Della  dignità  della  medicina.lettio . 
1 .nu.  1 f.  1 . Quanta  audiuimus.^iowo 
prudenti , perche  alle  cofe  vdite  fi  dee  dar 
poco  credito  Aet.  1 7 .nu.^.f.  173  .c.z.  In  pa 
triattia.  Concitadini  fogliono  amarfì.iett. 
1 ( j.numc . 1 5./.  3 1 q.c.  1 .Sembrano  dunque 
molto  faggi  cosìoro  , mala  fapicn^a  del 
mondo  è palaia  uppreffo  Dio.lett.i  o.num. 
2 4 .’&c.f.  iót.c.1  .'Prudenza  humana  co- 
giunta  con  inuidia  interpreta  le  parole,  & 
anioni  altrui  nella peggior parte . lett,  1 9. 

• tutto. 3 3.321  A. 2 .e feqMa  la  cele/le, come 
dice  San  Giacomo  caff.j.nMn.t 7.  Eli  pie— 

* namifericordia  non  iudicans.  '•  /. 

fi c>&  hic  in  patri x tua.  "ì^on  tutti  fi hanno 
a trattare  ugualmente,  che  farebbe  ingiù» 
ftitia . let.;  5 .rutto, % /.j  S8.C.2 . 


Multa  vidu*  emnt,&c.  Terdté  Elite  muda 
. i tù  a quefla  vedoua.lct .3  o,nufn.^Q.f^SS. 
Giudi  ctj  diurni  rmperfer  ut  abili  / let.  3 6 .num, 
7* fol. 606 re, \,  ~ * \ i . 

Nili  Naaman  S^rus Quanti  pochi  buoni  fi 
■ * fronmo  * lett,;6.num.tq.e Jeq.fi609.cji . 
Infedeltà  de  'Ffa^arctani  legò  le  mani  a Dio. 
c Let.  43 . num . 9 .f.ji^.c.  1 . & Ingratitudi- 
ne.Ict. 3 8. num.  3 4 .f.6 J J.c.2 , 

' ' - Feria  terza.  . 

A celeftc  Cjerufatéme  fi  fabbrica  di  pie-  ' 
tre  viue,che  fono  i fedeli , e non  vi  fono 
. . portati  per  forga,  ma  vi  fi  ha  no  amuoucre 
da  fe  mede  fimi  al  fuono  della  paroladiui- 

• naì  Chi  dunque  fà  c or  retiione  fraterna  è 
fabbrica  ore , chi  la  ricette , pietra  per  Lv» 
fabbrica  del  Ciclo , quegli  effer  deue  dili- 
gente , e buon  mufico , quelli  obbediente, e 
patiente.Ver  f introàut.vcdi  let, 2. num . 1 . 

► fol.  1 5 .Tee rato  è qual  vacuo  ejfendo  nulla , 
e per  riempirlo , deuemo  affata  arct  tutti, 
let.  1 5 .num.+i.fitfz.c.  1 . 

Si  peccauerit  in  te.  L'offefo  dal peccato  i Dio 
' perche  dunque  d'altri  fi  dica,  let  .3 1 .num. 

2 4.e  2 5.  f.  5 2 5 .c.  2 . let.tf.nu.i  9./. 3 1 5 . 
c.  2 .${cUe  ojfejfe  dì  Dio  effer  douemo  impa 

• ; ticntiyìtelle  nofì re  punenti,  lett.i^.nu.^  1 . 

• ’ &'feq.f  tyr}.C.l,  lv  / 

Cprripe.  Chi  correggehà  da prouederfi delle 

ducvergbcdi  Zac  caria,  let.1;  ^.nu.^o.fcl, 

• ■ 669.C.1  .Di  olio, e mollette,  lettione  29.nu. 

2 7/*4P4  c‘ ’ 

7qel  giardino  di  Soffine  fa  viòla  fontana  della 

• - fraterna  corr  et  tiene , la  quale  batter  dar 

• chiane, e qucjla  hà  da  effer  l'udito  di  chi  la 
- riceue.letii  .num.rf.fi  3 ,c.  2 . 

Chi  corregge  fà  officio  di  medico.  1. 1 .«.  1 r . 

. rh(pn  hà  a temere  glie  ne  venga  male  .1.6. 
nu.^o.fSS.c.2.  Deue  egli  effer  innocente, 
le:.  1 6.nu.6.f.z  5 6.c.  1 .Huomo  molto  indi 
» nato alriprendcrc.iet.  1 5.».  1 2 fiz 3 9. c • : . 
lntcrce,&  ipfum  folutu.  "Peccato  altrui  rcn 
hà  da  pale  far  fi. let.  1 S.ìum.  ; 7 .f.  5 o } .c.  2 . 
Fama  quanto  difficilmente  fi  racquifli.  lettio. 
^i.num.6.fi69i  ,c.  1 . 

Lucra- 
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A gli  Euangelùe  fefte  dj^tutto  Jf  Anco* 

lucratasene  fratrcmcuiwiH  Ha  del  dittino  - n.\i.f6q'.c.2.  Qgftyth dtfigwì 


guadagnar  vrìamma.l.i 8.W.5  f. 468.4.2 . 
[orrettione  è quàlacculeo  dell  api,  che  rende 
r.la  viHaall'orfo.lcte^.nu.u  ./.8 1 4.4, Jt  • 
Qjaecunqùe  alligiucricjs,&c.  leui$.nufp. 

u;r.'  V Hcftt  quarta.  — . \ 

TErra  dlTentapolt  produce  frutti  belli 
nell' apparenza, ma  nel  didentro  pieni  di 
. jvMigtm~lct.38.n1t,  i y.f6  4<  ,c.z . T alierà 


lauarfi , iuin.l  Gji66*&.$omm<(rHtferia 
. dell'buomo  è il  peccato . Ict.jJikni.  1 ./.$  j . 
Feria  quinta  . 

Doppiamente  vifitp  il  Salifere  quefi* 
fuoccra  di  Simmyiprima  come  Dippery 
mix?  della  Kxibolatìom,  let.6j,num<\<>.f. 
•»-.  84 ,c.i.^ippreffó  c.Wf'hMmoi turando  in 
cafa  di-tei*, e porta  do  la  medicina  e 

era  lafua  preferita.  le  (.$.».  1 9/.1  34.  c.  1 


. no  quedUFarifcijdc  quali  fu  detto  ì Deyi-  Surgens  Mitr^itiit  indemoni  Simonis.  ^ 
--nea  Sodomp'tfln^  tinca  wrti,&  de  Sub-;  gtbfa  di  Solevi  quale  far gct  &iHi,mina  nò 

ìì ucb iats 'T  e fregatg.  (ct.^S.riHTrie.i  g.fó^j.c.z.  I 

• ira  mondtna^mxmll  internò  pieni  di  Vi  .ij . Sftcrus'amern^mpniSvv  {Perche  i buoni  af- 

Quareddcrpuli  cui. 'SofifccaooiEprifei una  fritti,  let.3  3 . tutta  t-!\ 

. faetta  contragli  apostoli , ip4  que fiacri  Infermità ytiie.l. lo.nu^z  2 .f,  1 60  .c.i*{enfo 
buttata  cantra  di  loro  molto  p:ù  gaglùtr-  che  fi  pag.ia  7)lo,letfl  JJW‘3  3 .f*%  86.  c.  2 

. d amente.  Die  cndó il Saluaore , Q'jarcjtk  Della febre della  concupifccngay  Vidi let.zj* 

. vos»&c.iet. 38.»:<*»-2>i*/^^484f.li , * - »ftiw.2i./.453.(Vi?  ; > * ' . ' 

Ver  qual  cagione  i cantini, dicano  male  debito  Imperatile  febn.  Ejfpctto  alla,potcttga  ditti- 
ni.lct.y.num.^ó.f.^i  .c,.zv<  . ! ria  era  picciola  febie.lettio.3  z,. nume. zi 45 

Si  affomigliano  questi  Fanfci  al  C.tmelo  t che  - fequen.f.’yqi.c.z,.  ;•?  ^ v.v-v 

rt<r/ra  l’acqua  chiara  per  bcucrfda.lct.i  9.  Increpans  non  (ine bar  ca  \Qcpy\.\Perche  no 

/’  f)  -•  - ^ ‘ * ^ ^ ~ f I s ^ */.  VA  />  * ♦«/  t*.*  f // 1*>  T + 

. mim.z  j.f. 3 18.C. 2*  » * 

A'ori  erano  neididicroqucfii  FarifiLe  di  bel- 
.■  la  apparenza  nel  di  fuori  a gufa  dileguo 
■ tirtnato.lct . 1 6. nume.  1 1 ./•£  57.C.2  edi 

• anche  num.S.crfeq. 

Se rupolofi  nelle  cofepicciole,c  non  nelle  gran- 
di . lee. 3 6 nxm.g  f.  6 06 .c.2  • 

Honora  pacrcm  cu  u m . Che  s intenda  per 
quefio  honore.Ut.41  .num.^.fÓQZ.c.  1 . 

( ruderi  a (Palami  figliuoli  verfo  loro  pqd ri. 

let.yo.num.g  4./.  5 1 3 .f.sc.  A'  ,*  ‘ 

Populus  hiclabijs  me  bonorat,&C«  Sey^t 
il  cuore  non  yi  è.facnfitio , che  fa  grato  a 


lafciaffe  il  Saluatorà tarlar  idmonif.  kit. 
: \.mm.i6f.8.c*l..  , 

Ibac  in  defercura  iocum.  f Delle  lodi  del  d$~ 
v ferto.lct.23.n»mei$i>f'}$9.c+<i~ 
Dw'tinebant  illuni. Come  f affi  dette  amore  fa 
violenta  a Dio  Jet. ìì.num.i  5 / 5 3 o.c.  1 . 

F<ria<èda»'  • . * 

DVegranfauorifa  IfOggi  il  Sanatore  al- 
la Samaritana , yno  è chiede)  Le  da  ber  e, 
l'altro  offerirle  pr  et  rifa  beuanda , mene, 
. che  far  yolcua  avucttiaa  n lci.  L^.nun;. 
. r 26.folq  86. c.z . Chi  fi  a più  amarne  xc  Li  do 
na,ò  chi  meneyqmui 


u tauri  nvu  y * . • — — ^ V e .r  » • t b 

Dio.lett  2 8.«wr».i7/*474*f*idrt.49*»«.  5edcbat  fiQ.Sedere che  fignificbi. f.28  nu.9 

' J ^ r , . - - O C f A A-,  c t 


^ *^«82  « l *•  l T 4'Tf'  T''  ' "T  *'  , * ' * 

boranone  è bombarda  fcnraikilitu  ir/£^47*  Non  coutuncur  ludai  cum  Saauritan  s- 
irai».  16. /*7  89.^2  .num.3  4./.8o7<c.i  . ; ■ Compagni  a. de  cattiui  di  quanta  affuttione 

Virtù  intcrney&eficufefawtmeflariK-leit.  —4  buon1.Ut.i9.nhm.l8jA 1 5*cx*  ... 

^.nun.  1 4./ 3 97.C.1  ” 1 ..Vwì  *.’!:*  $ircjresdonufn Oti.N9*c<>™fi‘n<b*1  y 
Cogicationes  mal*.  Vedi  lettiere  3 3 *HW.  . • ftiQygrandtjfima  ingratitudine,  lettto.z  . 

ló.fol.m.coLz*  • •.  : \ - . mm.36f.$ì6.c.i.  _ J 

Q^vto facilmente  fi  maccljia  t buomiP.lt • Forfitan  p«^sabeo^c.  Fu  di*  grate. 


f,q‘fCU‘2*lct.3&.nkW.&f.64ì  c»1 


Tauola  delle  application!  delfe  materie^ 

1 che  hà  Iantina  di  arrichirfi  debenifpitì-  v yajle / òdigratt  giou amento,  let&.numerol 
^tuali.Ut.s’.TÌuin^i.f.'j^.c.i.  ; •»  • '*%lfol.v*ix.i ;•••*'•  '■ 

Differenza  dell'amo/ diuino,^r  bumano,que-  Terchc  faccfie  Dìo  miracolo  a difeuoprire " 
fio  t?  cisterna, quello  fiume  percnne.let.  1 4.  <fonna  adultera. Ict.z 5 .hnw.  32/4  *3,02 

* nume.0}  fan. c*i.  ‘ •"  -•  v Ut.iS.num.^yfaos*c.2.  ; * -,  „>> 

Dedi  fife  c 1 1 bi  .Sepre  e proto  il  Sig.  afa  rei  g rd  Moyfes  màdauir  nob.'S  huiufmodi  lapida 
- tfc  ancora  cam7tate.Lt  4*».  1 0./.22  2.  rta  re..  Quanto  piti  foauc  la  legge  Etiangelica 

Aquam  viuam.  ^tcquaViua  qualfi  chiami  ’*  delia  Mefitica-,  let.  1 4-nftW.  16/2  2 5.0.4,  ^ 
appreffodi  noi.let^^.nkme.^.fj2j.c'.2 . Twa  de  gli  adulteri,  let.zy.nu&.f.&ì  .c.l. 
Qm  bjb*“ritex  hac  aqua,fitiet  iterimi.  2^5  Quàleffer  debba  il  Giudice.  lct.15.Kumr.T9. 
vi  è cofa^chcjkttj  in  queSio  mondo.  lett.3.'-  - 10/242^.1.  . 


rjnm.t  8./.$  $.<$*•  ' v ( r-' ■ 

Domine  da  mihi  banc  aquam  1 jicqua,  e 
vino  l’iftejfa  tòpi  mila1  c afa: di  "Dìo  let.  41  £ 
«;#». 2$.  f.jiìì.c.i*  - "•  7?  i;ui 
Reliquie  Hydriam.8//Ò£nd  lafciar  toccafio 
ne.  let.iÉ.num.^.f.go^.z.  ■ * 

Venite, & videte./n  Vfifubitofattajipofio- 
la  de  Samaritani  .quanto  grà  digrtitàl' .A- 
- ^ ofiolato.let.i 3 num.i f. zoo. 

Mirabàtur , quod  cu  muliére  loquebacur. 
Donna  7/Mnfo  debba  ejfere  foggila  dall’- 
huomo.  let . 1 5 .num.  38/42  5 ,r.2 . 

Ego  habeo  aliti  cibq  . "Peccatori conuertiti 
gratijfimo  cibo  a TJio.l.j  6.71.1 5 / 609.  c.2 
Alij  labòrauerut,  & vos  in  Jabores  eorum 
introiftis;  Come  Vero, che  gli  ApoHoli  r.ò 
faticaflero.let.49.7!H.$q.f.84$ . c.u  ' 
Sabbaco. 

17 '{molte  cofe  fanno  errore  qucfli  Farifei, 
prima  conducono  l'adultera , non  l'adulte- 
ro, qua  fi  che  quesli  non  habbia  vgual  pec- 
cato commcjfo  .let.  r4.nn.8-/.  2 2 i.c.z.fe- 
■ condo,vogliono,  che  fia  condcnnata  nel  te- 
‘ • pio,cbe  è afilo  di  mifericordia.  let.9.nu.i. 

fot.  125.  ter^o  » tg/ino  W / fanno  Cj  indici 
* </’  altri.let.  1 ó.num.ó.f.z  5 5 .c.  I /Public  a- 

no  peccato,  che  forfè  era  fcgreto.lettio.18. 
num.^j.f.  3 05. c.2.  • I 

• Diluculo  venie  in  cemplum.  ‘Prefliffimoè 
Dio  al farci gratie. let.^o.n.  1 8./.506.C.2 
Sedens.  che ftgnifichi  que$lofito.let.i8.n.9. 

fol.tfo.c.z.let.}  2>nume.8.fol.6^.c.t . 
Adducuncei  mulierem  deprchafam  jna- 
duicerio.  La  confofimc^'  hebhe  l’aduité- 


Digito  fcribcbatm  ferra.  Fi  Dioconot  l of- 

• fido  di putatore , e tien  còro  di  ditti  1 nofiri 

• ydiffctti.lct.33.nume.iTxf.$57\i.i'Scriue 
? in  terra , eferifee  i cuori  de  Fanfci,pcrcbr 
v Dio  sà  Colpire , fcwga  far  la  mira . ibidem . 

’ mm.3 ?'./.$ 63 *'-v  ' 

Necego  te  condemnabo.  £ patrone  Dio 
ddgiudicio,e  può  affo  lue  re  chi  IcpiaccL ;. 

< let. yo.num.q. fa  01. f.i. 

Domenica  quarta»  ■ 

Cadono  gli  huomni.chc  il feruir  Dio  fia 
vn priuarfi  di  ogni  cofolatione,  e menar 
vita  afpra,comc  in  vn  deferto, del  che  fono 
defingànati  dall' bedierno  y angeli , in  etti 
Le  che  le  turbe  fegucdoiiSaluatore  pafjino 
il  mar e,&  entrino  in  in:  deferto,  qui  ut  pe- 
rò hanno  vn  fontuofijfimo  banchetto.  Siche 
può  trattarfi  delle  cÒfolationì  fpirituahde 
fcrui  di  Dio, del  che  vedi  let.  3 .numc.ic.f. 
3 2 .c.2 . let.q.nu.6.f.r\6.c.z  .lett.  1 p.n*.  4. 
/.  3 2 6. c.2 . let. 2 o. nume. 6 /.307  afequen. 
Abijt  Iefus  trans  mare  Galilcar.Ì4/c/4  itSi- 
gnore , che  la  turba  paffì  prima  il  mare , c 
patifcafame,e  poi  le  fa  folline  conuito.per- 
■ che  è coftumc  di  Dio,  far  che  pceda  latri- 
bolatione,efeguapoi  la  confolaìione.  let.q. 
nu.3  0./.5  4.C.4J/  mare  è fimbclo  della  tri 
holatione . let. 6. num.  1 6 f.  8 3 .c.2. 
Sequebaturcumultitudomagnai&c.  7 ^0 
fi  deue feruir  Dio  $ interefie,  come  fc  que- 
lla turba.let . 1 9. nume. 3 5 .f.^  2 2 .c.  1 » 
Subijt  in  monte  Iefus  Salito  nel  montc.pen- 
fa  al  bifogno  del  popolo , perche  quelli, che 
■pofli  fono  nell'alto  dille  dignità , devono 

pai'- 
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A gli  Euangeli,  e fede  di  tuttol’  Anno  ? 


penfare  alla  prouifione  de  fudditi.lett .3  9. 
num.n.fóèi.c.i. 

Cumfubleuairecoculos.  Li  teneua  dunque 

1 per  ordinario  chiamati . Della  cujlodia  de 
gli  occhi . Icr.zy  .num.i  5 .efeq.f.fyo.c.z. 

Iddio  hdprouidcn^a  di  noi  qual  madre  del 
fuo  bambino, che  hà  nel  vcntre.let.ó.num. 
iq.fol.po.c.i . 

Quid  lunt  intertantos?  One  manca  l'aiuto 
humano , fi  hà  Maggiormente  da  confidar 
in  Dio.  leu  qq..num.%p.f.'j^^.c,z. 

piftribuicdifcumbencibus.^tfwfo  largo  il 
Signore  nel donar  e. let. 3 y.n.i  5 f.6z8.c.  1 
j Qual  terra , che  non  ha  b fogno  di  fervenza 
let.  1 8.nuw.  1 4./.  2 94  .c.  1 . 

Quanto  Jìa  più  vtile  l’auuerfitk , che  laprofi 
peruàyanche  con  l'efempio  dell'hifiona  del 
Vangelo  fi  prona,  lettionc  1 1 .num.19.fol. 
174.  col.  1. 

Viri  numero  quali  quinque  millia.  'Hpn  fi 
numerano  le  donne  y per  cheque  flc  figure 
fono  de  reprobi. le t.z  1 ,n.  1 z . 1 3 .f.3  97. 

Voluerunccum  facere  Regem.  Haucndoci 
il  S oblatore  faluati  dalla  morte , effer  delie 
■ da  noi  riconofciuto  per  noflro  rpè , c Sign. 
lctt.18.nu.  1 1 .f. 2 92.0.2.  Tevùfic è medi- 
coy&hà  panc.let.3  8. n1m.3j.fi. 6 jq.c.z. 

Feria  feconda. 

ILnofiro  'Redentore  benché  fi  a agnello , è 
però  anche  leone ,cioèyam abile , e terribile 
manfiictOye  forte  yonde  none  marauigliafe 
hoggt  difcaccia  i mercanti  dal  tempio,  let. 
3 H.num.jz.f.rfo.c.i.  ■ 

Qua  fi  flagelli!  m.jPercfce/  caflighi  di  quefia 
vita  fono  piccioli,  let.  3 o.nu.  1 1 5 04.C.  1 
De  funiculis.T)erc/je  di  funicelle  forma  il  fio 
gcllo.lett.z  1. nu.30.fi.  3^2.0. 2. Ci cafliga 
Dio  con  le r.ofirc armi.lett.ii.numer.il. 
/0/.388.C.  2. 

Con  poche  funicelle  fi  cacciano  in  fuga  tanti 
perche  mala  confinila  rende  timido.let* 
8.mtm.zi,&c.fol.ii9.c.i. 

Se  Dio  cagione  della  noflra  tribolatone . letti 
iq.tuttà.fol.z  1 3. 

L nentcS)&  yendenecs.  Sopra  de  peccatori 


fendono  i cafiighi.let.io.num.2.&c.fol, 
i$i.c.z.&let.i8.  tutta. 288. 

Con  quanta  riun  endo  fi  debba  flarnc  tempij 

• ad  imita  ione  d e gli  ^Angeli,  let.p.numc, 
43  ,fol.ir\6.c.z. 

TfeWOratione  fi  hà  da  sbandire  ogni  altri 

• penfieroye  negotio.let./pj.nu.8.f.j9j.c.i^ 

Tacile  ojfefe  di  Dio  è bene  efier  impatietc.let. 

2 9^11.3  z .f.  496  .c.z  .tarma  di  Dio  è nelle 
tribolationi.  let.  1 q.nu. 19^.226.0.2. 

Cafiigando  i cattiui  fi  dimofira  fantoil  Sai U 
uator e. let. z8. nume. 1 9./.479.C.2 . e Sign . 
let.  3 9. nume.z6.fi. 66  7 .c.  1 . 

Si  dimofira  molto  fd canato  nell' apparem^o  il 
noflro  Saluatorcyma  infattièfommamen - 
te  mifericordiofoy  perchcpunifcemàcodel 
merito  ,quafi  flagellum.  let^i.n.z.cfcq. 
fol.%  16. c.z. e per  noflro  bene  vendentes, 
& cmenteStaccioche  non  moltiplicaffcro  i 
pc  c enti.  let.  37.  nu.  22. fi. 6 31. c.z. e per  ge- 
lofiayche  è figlia  di  amore,  lettio.29.mta. 
fol.  483. 

Zelus  domus  tua:  comcdit  me.  Della  gelo- 

■ • fio  di Dio.lctt. 29.tutta.fi 485. 
Ipfefciebac.quideflèt  inhomine.  Dio  co - 
nofee  perfettamente  il  noflro  cnore.let.33 . 
numc.8.foL^2.c.2. 

Feria  ccrza . 

HVmilc  nelle  lodi , e forte  nelle  perfccu- 
'ioni  fi  dmoflra  il  noflro  Saluatore  nel 
Vangelo  d i quello  gio rn 0 , poiché  ammi - 
r r andai  t'anfe  ila  fua  dottrina,  egli  die  e , 
che  non  èfuayC  volendo  vendere , egli fien- 
ai timore  li  riprende,  lettio. 3 7 . nume. 3 6. 
/0/.451.C.1. 

Iam  die  fello  mediante.  'Hpn  afe ende  il  Si- 
gnore allafefla  nel  principio , nc  afpetta  il 
finCyma  nel  mezgo, fiche  offerua  quel  detto 
F e fi  inaiente  ydel  che  let.  8.nu.  1 ./.  1 09.C.  1 
Docebac  ldus.7)ottrina  di  [brijìo  ha  da  ef- 
fer pofla  in  opra.  let.8.mt.<).f.i  io. c.z. 
Sapienti  quanto  defider abile. let.  1 o.num.i. 
f.  1 44**7 'orche  contraria  a quella  del  mon- 
do. let.  1 o.nu.  zA.f.iói.c.i. 

Pjferdeue  congiunta  con  l'opcre.  Icttìone  4 9. 

B 3 numero 


Tauola  delle  applicatiorii  delle  materie 


numerò  i.efcquent.  folio  So  9. 
Mirabantur  Iuda?i.  Maraviglia  perche  data 
j^atfbttomo.Lct.i  p.nume.i.f.qzo. 
Filofofo,c  Teologo,  come  s ac  cordino.  Let.  ij. 
««W.1.2./.270. 

Qàomodo  hic  licteras  fdc,cum  non  didi- 
: ceriti»  quale  fcuola  impar  affé  il  Saluato- 
. re.Let.^S.num.zi.f.SiS.c.z. 

Quj  autefn  quserit  gloriam  eius , qui  mille 
ìllu  .Tutte  le  cofe  dcuono  ordinarci  allaglo 
. ' riadiuina.Let.zS.nume.^q.f.qSz.c.z. 

In  Sabbaco circiincidetis  hominem.  {on 

ci  è tempo, in  cui  non  fi  debba  far  bene,  let . 
3 <5. nume.  1 5 .f  609.0.1 . 
Nolicefecundum  facié  iudicare.  Male  dm 
que  fanno  gli  ^ Orologi , che  dalla  faccia 
. del  monde ychc  è il  Cielo  giudi c ano.  Let. n 
fa  57.  Chi  giudica  ha  daefierc  come  l'oc- 
chio J^t.i 5 .nume.zo.f.zqz.c.z.  Giudicij 
degli  huomìni  falfi.  Let. 33.nu.zo.fi  57. 
c.z. ]ddio penetra  i pcnfieri  interni }quiui. 
douerfi  giudicar  e.  1. 1 9.  11.3  4./  m.c.i 
De  turba  multi  crcdideruntin  entri.  Pokc- 
ri  tribolati  più  facili  a credere.  Let.  41  .nu. 

‘ z^.efcq.f.j^.c.i. 

Feria  quarta. 

SS  la  tribolatone  fu  buona , ò c attua, par 
che  ci  lafci  in  dubbio  il  Vangelo . Toiche 
fenon  è figlia  del  peccato, dunque  è buona; 
Ma  fc  [hrifio  mir acolo f amente  la  difcac- 
cia,  dunque  è cattiva . Se  rende  ilfoggetto 
difpofio  a ricever  le  operationi  diuine _? , 
ve  manifeflentur  opera  Dei  \e\W\o, dun- 
queè  buona  : Ma  f e impedi fee  t operationi 
dell' intorno,  venitnox,quando  nemo  po 
teli  o pecari, owrfe  quefìo  cieco  per  non  po- 
ter far  altro , fi  mcndtcaua  il  pane, dunque 
é c attiva. Se  rende  l'Intorno  humile, paten- 
te,& obbediente, qual  fu  quefìo  cicco, dù- 
que  è buona  :Ma  fe  è figura  del  peccato, co- 
me S.zAgofiino , & altri  dicono  della  ce  ci 
tà  di  Celidonio,dunque  c catrina.Se  imprc - 
c andò  male  ad  alcuno,  fc  gli  brama  tribo- 
latone , come  1 Farifei  al  cicco  nato , che 
malcdixeruntei,  adunque  cattiva  :Ma 


..fei  maledetti  da  gli  huomini  fono  accarcT^ 
■gati  daChrifio,  comeauucnne  affi  fi  e ffo 
adunque  è buona . Come  dunque poffa  dirjt 
buona, e cattiua,vedi  Let,  1 oUutla  panico 

, - lar mente  nu.  r 9./  1 5 9.  gr  lett.  1 r .nu.z  2 . 
f.i'/6.c.2.Quamofimilealpeci'ato.L»iS,. 
nu.  2 .f.zSS.c.z.e  Let.  1 p mu.Sf.  1 5 2 .c. : . 
Quispeccauic  hic,aut  parente  s eius, &c. 
Si  maravigliano  gli  ^Apostoli  dilla  cecità 
di  felidonio,  e non  della  Jua  curatone , dtl 
che  vedine  la  cagione.L.iq.n.z  .f.  z r8»c.z 

Se  la  tribolatone  cagionata  dalla  colpa,  let. 
18. tutta  : efequefla  cecità  in  particolare 
num. zq.f. 301. c.i. 

J^on  douerft  giudicar  male  degli  afftitti.Let. 
i^.num.^.f.^zi.c.z. 

Ve  manifeftentur  opera  Dei  in  illo.JÉ>i/4«fe 
belle  cofe  faccia  Ìlio  de  tribolati.  Let.  1 o. 
mw;  e.  3 2./.  339.^1. 

Fecic  lutimi  .Queftolato  fi  può  dire, che  fiala 
tribolatone, la  quale  ci  apre  gli  cccbi.Lct. 
qS. num  e.  io. f. Si  3. c.z. 

Fecit  lucum^er/rfrg/i  ricordare  la  fua  mi - 
feria.  Let. 5 o.hkw.i  ./.  8 19. 

Sana  con  cofe  contrarie Lettone  3 3 .numero 
^ó.fofafyl^ .C.  I. 

Buon  difpntante  il  cicco, e fini  fio fuo  maefiro 
tace.  Let.  48 . num.  5 o /.  82  2 ,c.  1 . 

Eiecerunteum  foras  .Terfeguirati  dalmòdo 
fono  favoriti  da  Dto.L.  45  .n.  1 S.f.j66.c.z 
Feria  quinta . 

NOn  fetida  mi  fiero fù  que  fio  giovine  rì- 
fufcitato  alla  porta  della  Città, perche 
ini  fi  facevano  anticamente  lepubliehe  ra- 
dunandovi predicavano  1 "Profeti  con- 
forme a quel  detto.  Sta  in  porta, & predi 
caibivetbum  Domini,  eparuclintcn- 
deffe  quello  rifufeitato,  perche , c^pit  lo- 
qui,  od  ufi  dunque  la  predica, elicgli  è per 
fare. Ma  (he  dirai  Quello,  che  fu  detto  ad 
ffaia,  Omnis  caro  fgnum.  Lctt.^.nu.40. 
f.tf.c.z.Let.q.nu.lJ.fiq.c.z.&c.Lett. 

1 ’j.nu.q.  &c.  f.z  7 r .c.z.Ma  f invito lofà 
per  lui  Dauid,dicedo  Auditc  harcomncs 
gcntts.Pf.qS.Lct.i  .num.  1 2 .f.6.c.  1 * 

Ecce 


AgliEuangeli,  ef<. 

Ecce  dcfanfhis.  Seia  morte  migliore, che  la 
via.Let .5  .num.  1 ,f.6o . 

Tei  che  incerta  l' bora  della  morte, e precedu 
ta  dall  infermità. Let^o.n.z  5 .fi. <309^.1. 
"Morie  tronca  il  filo  a tutti  i mfiri  difitgni. 

Let.qq.nume^iz.f.jqj.c.z. 

Noli  Bete. Lagrime  di  vedane  quanto  poten- 
ti con  ‘Dio. Lett.qj.vuiZ.fi.  794*' . 1 . 
Adoltfcens.Cjiouanifannolatnor  con  lamor 
- te-Lettzj. nu.io.fi. qq9.c-  1 .Morte  loro  on- 
de dermi.  Let.z~j.nu.  1 9.f.qqz  .c . r . 
Eccepir  omnes  timor.  Quanto  necefiario  in 
1 ogni  tempo  il  timor  di  Dio.  Lct . z g.numer. 

* fiq9j.c.t.  ^ • .*  ■* * ; . tu 

'j  Feri  a fe  fta . c ^ . 

VT^gbel  paragone  dell  amor  dittino  con 
l'bt! mano  dal  contente  Vangelo  fi  fitto- 
prc  nell  1 per  fona  d i Laguro  jl  quale  e dal- 
le favelle, e dal  S oblatore  era  amato, e fi  ve 
deal  dittino  cedere  l'humana , prima  nella 
grundegga,  gir  intvn filone  . Ter che,  ecce 
quem  umus, dicono  le far  elle, e non  quem 
a enarri  us , perche  l'amor  loro  allaprcfin- 
g 1 di  quello  del  Redentore  rimane  ofeura 
to.  Secondonella  perfeuer  ungi, perche  fi- 
folto  Lugaro  alle  fiore  Ile  f^rcc  .end  vorreb 
bono  fi  fettopriffe , ma  il  Saldatore  non  la 
fida  d' amarlo. Tergo  nella potenga, perche 
quello  delle  fnrellc  è inefficace,  quello  di 
‘/do  tffìcacijjìmo  onde  libera  dalla  morte 
lamico . Della  difie  venga  di  quelli  due  a- 
mori,vedi  leu  1 4 .nu.^.f.z  20.C.  1 . 

Erse  quid  im  languens  Làzaws.Trima  in- 
fermo,che  nominato  perche  aitanti,  che  ri 
Ceniamo  il  nome  nel  batte  fimo , habbiamo 
l infermità  del  peccato  briginalc . Let.  1 8. 
num. z3.fi. 293.0.2. 

Ecoc  quem  amas,m/ìrmacur.  Ratta  ficuo- 
prir  i bifignt  nofiri  a Dio,  e poi  lafiiarfare 
a lui. Lct. 33. num.36.fi. <363. c. \ . 

E cce  • Con  mar  aitigli  a , pc  re  he  è enigma, che 
amato  da  Dio fia  infermo  JLctt.z  9.num.q. 

•*  fal.qSq.c.z.  • 

Quem  amas.7V(owd/co»oamicustuus,per- 
fhe  non  bi fogna  far  troppo  dell dmico.con 


:fte  di  tutto  l’Anno. 

Dio.  Let. 3 3. nume.  3 4 .fi. 6 5 3 %c.  f . » 
Infirnncas  base  non  eli  ad  mocté.^ purtnuo 
re  c dalla  tepidità  fi  cade  facilmente  in 
colpa mor  tale. loti. \ 3. nu.z6.fi. 160. 

Sed  prò  gloria  Dei.C omq  da  trattagli  nollri 
gloria  nc  rifiniti  a Dio.let.z3.  tutta  fi. 467. 
Màfie  in  eodé  Jocoduobus  diebus.Tmie 
non  andafiefiubito.lct.qz.nzq.fi.^qi.c.z 
Lazarus  amicus  nofter . Quanto  gran  bene 
l'amicitiadiDio.lct.ó. 11.32. fi.39.c.%. ibi 
è amato  da  Dio,hà per  amici  ancora  i San- 
ti,e gli  Angeli.  let.qo.nume  .z  .fi.6j  3 .c.z . 
Doctrut.Mortcfitmo.let. 3 S.num.i  4/.  64  5 . 
c.  1 .Se  l amicitia  di  Chriflo  Signor  udivo, 
cioè  la  virtù  fia  cagione  di  tribolationc. 
le'.  1 9.tutta.f  306.  Benché  afflitti  i buoni j\ 
fino  però  in  ciò  molto  differenti  da  cattici 
lct.zo.tib  ta.fi. 32  q.  . , _ , . 
Domine  fi  fuiilts  h\c.T  refinga  di  Dio  filac- 
cia ognimale.  lct.3q.numcr.j.f.3jo.c.i. 
Vocauic  Mariani.  E non  finga,  millcro.lett. 

zì.tnon.i9.fi399.c.i. 

Et  1 achrjunacus  efi  idi\s.Mercc,chefiìi  fieri 
to  nel  cu0rc.let.3j  .n.z  3 .fi.Soz  .c.i . E per 
compaffionc  di  Lagno, ebe  ritornar  dotte - 
ua  ad  vna  fi  mifiera  vita, prendendone  per 
luiilpojfejj'o.  let.i  7 .numcr.16 .f.z  77.C.1. 
Sabbio. 

IL  Sole  è tutto  occhio , perche  tutte  lucido, 
e fi  chiama  occhio  del  inondo , tu  to  piede 
perche  è vdociffimo,  & e fiondo  sferico,o- 
gni  parte  gli  fiiiie  per  prede,  tutto  mano, 
perche  da  ogni  parte  manda  raggi , conte 
tante  n/ani,&  è cfficacifjimo  nelle  fitte  epe - 
rationi, g?  fi  fintile  può  dirfi  di  Dio.  lct.  3 3 . 
nu.3q.fi  5,64.  c.  1 . Stare  col  Sole  {imbolo  di 
* gran  felicità  let.3q.num  ^.f. <369^.1. 

Ego  funi  Jti/t  mundi.  Come  fi  baJLbia  da  irt- 
ten deve , quando  il  nome  di  Solc,ò  di  alt  ra 
creatura  fi  attribuì fic  a Lio. lct.  1 8 .nume, 
zo.fol.zpj.c.  t .Occhi  di  Dio  più  Ludi  del 
Sole. lct. 3 3 .num.  1 5 ./.$  5 5 .c.  1 . 

Qui  fcquirurme  nò  ambulat  >n  cenebrfs, 

. Che  intede  per  tenebre/ forfè  la  tribolatio- 
tXi€Ìlet.6.u.io,&cf.3\.c.ì.Se[daqucficci 

B 4 liberi. 
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liberi  de t.l  ^.tutta.f.z  1 8 Forfè  l' ignora» - 
Za?Oue  fi  troni  la fapienga.lettione  qS.fol. 
^09. Suo  pregio. Unione  4 9. num.  1 ./.830. 
Scio  vnde  venio,&  quo  vado.  Cognitione  è 
quefta  importantijfima  anche  in  noi . Ictt. 
ij.nnm.<y.f.2ji.c.i. 

Habebit  lumen  vita?.  Co  fi  chiama/i  la  fede, 
eperche.lettione  43 . numero  4.  efequent . 
/0/.727.C.2. 

luce  medicinale  è quelia  del  Saluatore.lettio . 

4 o . . 1 9./.6  8 o.  c.  2 . 

JEgo  fum , qu;  tefómoniu  perhibeo  de  me 
. jpfo.  Del  tefiimonio  della  buona  confcicn- 
7a vedi . Unione y.&S.  tutte  . fol.9 2 . e 
fot.  1 09. 

l^ondum  venerar  hora  eius.  Tcmpoparti- 
colar  mente  fotto  alla  potè  fi  à di  Dio.  lettio. 
22.WWW.32./.374  c.  1. 

* * * . * jjSk  ■ • « • * 

Domenica  quinta  di  Paflione» 

9 - * * * . t . 2 . .1 

A 'Sgomenti  dì  fortezza  tc  fegni  di  timo- 
re dà  il  noftro  Sanatore  nel  Vangelo 
di  boggi. Di  fortezza, mentre  dice  la  ven- 
tre riprende  liberamente  i Farifci , e rin- 
tuzza le  loro  calonnic  . Di  timore  mentre 
che  fi  nafconde,c  f ugge, mercè , chela  vir- 
tù flà  nel  mezzo , e non  fi  deue  ejfcr  ne  te- 
merario,ne  codardo.  Unione  2 1 . num .3  3 . 
/0/.354.C.1. 

Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato.  Chi 
la  confidenza  ha  netta ,non  ha  di  che  teme- 
re. let.j .num.  3 3 ./.  1 07.  c.  1 . 

Quis  ex  vobis,3cc.Cofi  ciafcuno  ha  da  inter 
rogar  ifuoi  pcnfieri,&  ef aminar  la  fua  co- 
• feienza.  let.  1 8.  ««.3  7./.  3 05 . c . 1 . 

Quis  ex  vobis  ,&  c.ìSfiuna  cofa  fi  ha  tanto  da 
fuggir  cotanto  il  peccato . let. 7.  nume. 3 2 . 

• /.  1 o6.c.  2 .Ut.  1 8,h  M.3  0./.3  02. c. 2. F fi  a- 
marOychc  vna  RiUa,vn  Oceano  didolcezg 
renderebbe  amaro.L^i.n.^.f.joQ.c.i 
Si  veritatem  dico,8cc.Jlmabilffimo  fi  dimo 
Flra  il  Signore,  mentre  che  fenga  colpa  fi 
fà  conofcere  nell’ opere , fenza  bugia  neUe 
parole  pure  eperjcguitato^  perche  f1 


ìQ.vum.zq.&c.fol.yiy,  c.  2. 

Tarala  di  T)io  ad  altri  diUttcuole,ad  altri  afi 
pra.lct. 20. nu.i S.fol .3 3 2.C.1 . c/cc  &«o- 
ni  ranfie  a-,  a c attiui  tuono  quitti . 

Verità  bcllifftma.  Ut.  1 7 .num.  1 ./.2  70. 
Trcdicatorc  dette  riprendere , comefà  hoggi 
il  Saluatorc , e non  far  ridere  gli  vditori. . 
Ut.  1 . nurn.2 1 ./.  1 o.c.  2. 

Ego  d$ monium  non  habeo.Si  ha  da  fuggi - . 
re  fopra  ogni  altra  cofa  l amicitia  del  de- 
monio.Ut.  \6.nume.z  3 .f.z  6 2 .c.2 . 

Non  quadro  gloriam  meam  eft,  quiqu*- 
< rat>&  iudicet.  Lafciar douemo  ilpcnficro 
di  noi  a Dio,  che  farà  con  molto  noìirovà - 
taggio.lett.3  3 .num.^ó.f  565. 

' Feria  feconda. 

B£n  difie  il  Trofeta  Habacuch,  che  quan- 
do il  Signore  è adirato  fi  ricorda  della 
fua  mifericordia,  perche  hoggi  appena  file 
guato  minaccia  di  partirfi,chefubi!o  inni  - 
ta  tutti  a ricorrere  a lui,  offerendo  acqua 
preciofifftma.  Si  quis  ficit,&c.  lett. 3 7 aut. 
21./.63 1.C.I. 

oyf more  difficile  a nafeonderfi . Utt.29.nttA . 
fol.  483. 

Adhuc  modicum  tempus  vobifeum  fum. 
Tutta  quejla  noflra  vita, quanto  breue.Ut. 
l'j.num.j.f.z'jz.c.t. 

Qimetis  me . L’ battere  le  cofe  prefenti  ,fa 
che  non  fi  Rimino,  e perciò  il  Signore  dijfe 
a Qiudei , quando  io  farò  Untano  all'hora 
mi  cercherei  e,c  non  mi  ritrouerete . lettio. 
26.num.2%.f.<\‘$9. 

Si  quis  fitic.  Sete  della  feicntia  quanto gran- 
de.Ut. io. num.i.f.  1 49.C.1  .Sete delle  cofe 
del  monde  non  fi  cttingue  mai.  Utt.26.nu* 
2y.f.^S.cA. let.2j.7tum.29.fi. ^26.  • 
Sete  de  diletti  quanto  potente.  Ut. 42  .nuw.i. 
fol.joj.col.i. 

Veniat  ad  me,&  bibat.Ejfem  marauigliofi 
di  quell'acqua  beuuta . Ut.  42.  numcr. 25 . 
fol.ji%.c.i. 

L'acqua  perche  non  maledetta  da  Dio . lettio. 
ló.mm.^.f.qqi.c.i.Vtilità  dcll'ifiefia . 

1 nm+{ foip'C.2. 


L'acqua 


A gli  Eqangeli,  e fede  di  tutro  l’Anno  ^ 


L'acqua  che  promette  il  Signore  non  èfempli - 
ce  elementare,  ma  minerale. let.  2 mu. 3». 

f.lS.C.2. 

Ter  qual  cagione  gli  affetati  non  ricorrano  al 
vero  fonte  di  acqua  viltà.  Let. 2. num.  1 p.f. 
1 2 .& nu.29.fi. 26.  'Beni  del  mondo  cifter- 
nedifJipate.Let,iq.nn.9.f.ii2. 

Jtcqua  che  ci  dà  il  mondo  attuo  Icnata.let.  1 j. 
Sq.C.2  • 

Feria  terza.  * . ì» 

A Scedono  molti  a quella fejla,  ma  chi  per 
ambitione , chi  per  curiofità,  & UStg. 
quafi  in  oc  culto  non  con  altro  fine,  che  di 
far  la  volontà  del padre,onde  puòtrattarfì 
dell' intcntione. che  dcnc  batter  fi  nel?  operar 
bene,che  è cofaimportantijfuna,let.2$.nu. 
33/.481.C.1. 

Nonenim  volebat  in  Indeam  ambulare^ 

&c.  qual  fine  habbiano  a fuggir  fi  le 
■ perfecutioni.lcttionc  10.nnm.2j.fol.  1 63 . 

. col.  1. 

Mmifefta  te  ipfnm  mudo. Se  lecito  bramar 
la  gloria  del  mondo.lct.41.nnw.  i.e  fc].f. 
690.  rote  nano  quefli  cjjer  honorati  per  le 
virtù  altrui, come  i nobili, quitti  nu.9.  e feq. 
f.69q.c.T . 

Scafano  quegli  parenti  del  Saluatore  la  loro 
ambitione  con  l'vfanra  comune , Nemo 
quippe,(//Vo«o>  qnicquam  inobfcuro  fa 
eie , & quxrit i pfe  in  palamefle , ttclchc 
fimili  ad  vna  vecchia  ferita  di  Seneca,  che 
la  propria  cecità  attribiiiua  alla  cafa . let. 
1 9. nu.26.fi. 3 i8.c.i. 

Non  poteft  mundusodifle  vos,mcautcm 
o Jic . Buoni  perche  odiati  dal  mondo. Let. 
1 p.m!.2q..efeq.f.3ij.c.2. 

Afcendic  ad  diem  feftum .Iltribolatopatie- 
tc  non  pure  afeende  al  tempio, ma  ojferifce 
ancora  facrìficio  gratijfmo  a Dio . let. 28. 

KK.I9./.475.C.I. 

Alurmur  crat. Della  cuficdia  della  lingua  let, 
, lMH.jf^.C.Z. 


Feria  quarta  l 

SVole  trattar  fi  dcllaVredeflinatìone  in  que 
fio  giorno  , a propofito  della  quale  potrà 
dirfi,chc  la  Tredeflmatione  è grandijfimo 
dono  di  Dio, è da  lui  di  pende, ma  che  la  re - 
probationc  ha  origine  da  noi  conforme  a 
ciò  che  fi  dice.let.  1 q.nu.  1 5 .fol.  2 2 5 .c.  1 .e 
let.iS.num.i  3. e 14.fi. 293. c.2. 
Trcdcflinati  figurati  ne  gli  buornini , reprobi 
nelle  donne. Let.  1 5 .turni.  1 2 fol.  4 i^.c.2. 
Tribolatone  caparra  della  gloria,  c fogno  di 
predcflinatione.Let.3 1 ,nu.  1 2 .fi.  5 2 1 .c.  1 . 
let.44.nu.3 1 .e feq. f.j <3 4.0.1.  fila  confina 
to  nonfojferta,di  reprobatione.  Let.49.nu . 
11./.838.C.2. 

Z ìcuotionc  della  Vergine  fegno  diprcdeflina 
tionc.let.24.nu.2j.  & feq. f. 403. c. 2. 

Di  altre  bellijjime  materie  ancora  ci  porge  oc 
cafone  il  Vangelo , c particolarmente  del- 
l'amore del  noflro  Saluatore  verfodi  noi, 
portando fi  egli  in  queflo  Vangelo  daperfet 
tifs. innamorato, /itole  questi  pafieggiar  a- 
uanti  alla  porta  della perfona  amata , & il 
Signore  Deambula  bar  in  tempio  in  por 
ticii  Salomonica/  qual  tempio  poco  pri- 
ma era  flato  difcacciato . 

Tarla  quegli  più  con  le  opere,  che  con  le  pa  ro- 
le , e Chriflo Signor nofìro  dice.  Opera, 
quxegofacio,ipfa  teliitxionium  perii  i- 
bent  de  me. 

Tsfon  laficià  di fcruire , ancora  che  vegga  non 
far  frutto, & il  Saluatore  buche  vegga  ychc 
in  damo  predica  agli  Ilcbrci,  dicendo  lo- 
ro,Non  crediris,quia  no  efìis  cxouibus 
meis,non  lafcia  di  farlo. 

Cerca  eccitar  gelofia  nella  perfona  amata , e 
coffa  il  Signore  dicendo,  Oues  mea,vo- 
cem  meain  audiunc,&  ego  vicamxter- 
nam  do  eis. 

Scttopre  modeflamente  le  fine  eccellente  per 
f ar fi  amare , e cofifà  il  Signore  dicendo, 
Ego,&  Pater  vnum  fumus. 

Ricorda  ifuoi benefici,  stratta  da  ingrata  la 

per- 
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ic  foru  amata, &ilSaluatore  dice, Multa 
bona  opera  &c.  ^ il  qual  p)opofito  vedi 
particolarmente  la  Let. 2 P./.483  ,e  la  Let. 

' 3 1 5 1 6. 

Faóti  fune  encoemia,  cioè,feJla  della  renoua- 
tione,&  al  rinouarfi  gioita  grandemente  la 
tribolatone. Let. lo.nu.  1 6.  e 1 7 1 5 y.c.i 


morti  de  Principi, e pejle  de  popoli , e talrd  . 
donna  lafciua.let.i  5 mura.  2 1 .f.qi  o.c.  1 .£ 
t.</c  Maddalena, la  quale  trac  in  Ciuitate 
peceacrix , e benché  conuertita  non  lafciò 
di  ejfere prenoncia  con  fuoi  crini  di  morte 
di  ‘Principe , poiché  difje  il Saluatorc  Ad 
fpeliendum  mefecit. 


Hy  ems  crac.  'dell'inverno  Finterne  parti  più  Potrebbe  etiandio  ejfere  dipinta, qual  fu  già , 
calde,  c nella  fredegga  de  Giudei  il  Salva - la  Fortuna  con  due  faccie;  vna  nera, e Fat- 
tore,che  è il  nostro  cuore  più  fi  moflra  amo  tra  candida,ncraperla  colpa,candidapcr 

rofo.lct.^.nu.i6.f.q8i.c.i.  la  penitenza,  let.zi.nuq.f.^^.c.z. 

Ambulabac  Itfusin  porcicu,  cioè  nella  par-  Rcg  bit  ld'urr>,&c.vtmanducaret  cum  il 
te  esteriore  d el  ttpio,  perche  non  battevano  io . Cibo  molto  più  faporito  gli  apprefentò 

i Giudei  altra  bontà,  che  efieriore  ./er.37.  Maddalena.let.3  6.nu.  1 yf.óoy.c.i.nurtì* 

nu.\ 6. f. "199.0.2.  28./.1 22.C.2.  ■ 

Circundedertinteum  ludei . Proprio  de  gli  Vt  cognouit.'Bifogna  cercar  Dio  co  prefìcg- 
empij  ejfere  circonferenza . let.36.nu.  14.  ga,e  diligenga.le.3  1 .n.i  q.e  1 5 ./.522.C.2 

/. 609.C.1. Onde  anche  David  diJfe,Circii  Attulicalabaftrum  vnguenti . 'doti  meno 
dederunt  me  ficut  apes . let. 42  .nu.3q.fi  diligente  effer  vuole  in  feruir  Dio,di  quello 

.ZtV.49.nw.  1 5 .[.836.0.  1 . che  fiata  fia  in  feruir  il  mondo . let.  1 y.nu. 

Q loufquc  ammani  noftram  tollis?  Incer-  3 5./.322.C.2. 

tegga  della  gratia , e della  perfeuerangt^  Stans  retro.  Perche  fapeua  cjfcr  molto  facile 
qvantapena  rechi  a buoni. let. 3. n.  1 1 .&c*  ilpajfaggio  dalvcdcrc  al  caJligaremDio. 
f.ó^.c.z.&nu.io.f.óS.c.i.  ler.33.num.32  .fs6$.c.i . 

Die  nobis  palam.Seyref/  divini  beino  da  ve-  Sccus  pedesaus.Ta  che  qjìi  tardi  al  punire 
ncrarfi,e  non  curiofimentc  itine fìigarfi. le.  e veloci  all  vfiar pietà. 1. 3 o. ti.zc.fi  ) 07.C.2 

22. num.32.fi. 37  3 .& kt.36.num.  36.fol.  Lachrymis  ccepit  rigare  pcdcsejus.  Dellu 


619. 

Opera,qua?  ego  facio-  Frutti fomigliati  alla 
pianta  ,che  li produce.  A45 . n . 3 .f.q6o.c.z. 

Non  penbuntin  avernum.  Sebranotalhora 
perderfi  i buoni,  ma  fono  ben  cufìoditi  da _> 

Dio. let. 35 . mi.  1 7./.  5 92 .c.z.e let.  4 1 .mi. 

38. fi. q 06. c. 2 . 

Multa  bona  opera  oftendi  vobis&c.  Vedi 
fngratitudine. 

Feria  quinta. 

Sembrami  Maddalena  quella  fi  ella  dettai  alava  il  cuore.  Ict.qo.nu.z  ì.f  682.C.1. 

nell’ \Apoc.aU8.jifsetio, Jlellaper  la  bel - Hic  Zi  eflet  Profeta,  &c.  Huomini giudicano 
legga  afientio  per  la  colpa prima,poi  per  il  falfxmente.let.33.nu.20  f.^q.c  2. 

dolore.  Cadde  qucjla per  humiltà  a piedi  di  Refpondit  Iefus.^oy//  fono  nafeofìe  le  mor 
Cbriflo,&invn  poggo  di  acqua  p le  lagri  morationi  del  cuore. I.3  3 .11. 1 8.f.%^6.c.\. 

me. Di  questa  Jiella.  let. 3^.13.  [33.0 .2.  Duodcbitoreserant.Tmrft/^t’Zwi  let. 3 1. 
0 pur  diciamo , che  fójfe  Hclla  crinita , al  cui  n.  1 4./. 5 z 2 .c.  1 ,e  let. 3 3 .n.  1 6.f.  555.^2. 

apparire  fi  temono  defolationt  de  Regni , e Quis  cu  plus  diligit*Z)om  richiami  d' a mo- 
ie. 


virtù  delle  lagrime,  e perche  Maddalena 
fempre piangejfc.let.  io. nu.  1 4 ,&c.f.  155 
c.2.lc./tf. n.3o.f. 77 1 .c.2.  Perche  fi  dica , 
che  inaffiajfc  non  che  lauajjc  i piedi  del  Sai 
uatorc.lct.gq  .n.z  6 803  .c . 1 .Se  cjfcti  0 di 
fiacchegga  let. 5 o .nu. 3 0./.8  5 6 .c.2 . 

CapilJis  capjtis  fui.&c.  Quanto  forti  qucfli 
capelli . let . 2 4. nu. 3 4 ./. 406 .c. 2 • Vi  rtù  de 
glijlcjfi  nu.  5 ./.  3 4 4.C.  1 . 

Ofculabatur  pcdts  «. ias.  Ter  meggo  de  baci 
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A gli  Euangelke  fede  di  tutto  1*  Anno. 

re. let. 45 . num.  5 .fol.  76 1 . c . 1 . tranciarono  anche  a crupfigcrlo . let.6.nul 

In traui  in  domumeuam,&c.^/w<zwe  allc->  17.fi.91.cA. 
volte  perdente  chi  fi  credeua  bauere  la  vie  Z 'iella  lnuidia,Ingratitudinc,Crudclrà,& al- 
tana in  pugno,  let.  1 1 .nu.  1. fi  166  tri  vtiij  di  quegli  Farifei  vedi  nell'indice 

Aquam  pedibus  mcis  non  ded Uti. Lo  trattò  delle  materie. 

troppo  alla  domeJlica.L.^S.n.^.f.ó^.c.i.  Sibbato. 

Dilexit  nmltnmfiomcpertne^o  dell'acqua  T 'jtequa  depo^i , e delle ciftcrne tanto 
delle  lagrime  in  lei  fi  accendere  il  fuoco  -L/  più  fi  raffredda,  quanto  più  l'aria  attor- 
dell  amor  e. let.  45  ,nu.  1 5 fi. 76  5 ,c . 1 . no  rifcalda  ilSole  ; e non  altrimenti  quegli 

Feria  feda . Fanfici,quàtopiù il m Jlro S alitato) c co'fuoi 

CHefi  apriffe  il  Qeloy  e difccndeflc  vn  di - miracolile  fattori  Muti  ratta ,e  rifcaldaua  il 

luuio  d' acquaie  a gionc  già  ne  furono  ccr  mondo,dt fredderà, e di  oÙinationc  fiar- 


ti  Giganti  nati  da  Vadri  buoni , c delinca 
cattine  ; E che  fi  apra  il  fantiffmo  corpo 
del  noHro  Redentore , e ne  fiegua  vn  dilu- 
uio  difiangve , cagione  ne  fonai  diffegni  di 


m aitano  .conforme  a quel  detto  di  Cjeremia 
cap.ó.j.Skvti  fngidam  facic cidcrnaa' 
quam  fuam  fic  frigidam  facic  maiiciam 
Custm.lct.qó.nu.iy.fySi.c.i. 


" 4P  W * JJ  V»  « ! J ! 

quelli  F arifa  procedenti  da  buono  mtellet  Cogitauerune  Principcs  )accrdotum.7}c- 
io  .e  volontà  peruerfa.let.  2 S.num.iqficlio  fieri  Immani  quitto  diffìcili  di  ej fere  cono - 

^ 4St.c.2  fc ititi. let. 3 3 wq.fi. 55  2 . c . 1 .[alligati d/u 

Collegerunt  Pontificcs , & Pharìrei r oncr-  Dio  fe  fono  c attilli, nu.  1 6.f. 5 *5 .c.i.Seme- 

J mm.Configheri 1 noflri quali habbiano ad  \a  de  nojìri  franagli ,nu.  1 7. fi 5 5 ó.c.  1 . Bc 
efferelct.qo  nu.i.f.67}  c nu.u.f, 677. c.  penetrati  da  Dio  nu.iSfi^ó.c.i.  / 

1 .Gl'isleJJifcntono  per  configlieli  a Dio.n.  Vc&  Lazarurn,  cioè . dopò  batter  penfato  di 
3 9/.689.C.  1 . recider  Chrijlo , penf  irono  di  voler  veci - 

Quid  Pacimusì  Furono  qual  fieno, che  da  /u  dcr  anche  Latito,  perche  la  inali  ia  fi  và 

mede fimo fiaccedc.lct.  46. n.io /.779.C.2  fempre moltiplicando  , come  fiannoigiri 


Multa  fìgna  facic  .elitre  volte  diceuano , che 
alcuno  no  nefiaceua , mercè , che  giudicano 
il  tutto  cdfiorme  a gli  occhiali  delle  loro  puf 
fioni.lct.ii.nu.io /.557.C.2. 

Vcnienc  Romani . Tiù  filma  fanno  delle  cofc 
temporali , che  delle  eterne, come già  Caino 
let.io.ntt.ió.fi.i zi.  E vennero  1 ' Romani , 


nell' acqua.let . 2 7 . num , 2 7 4 5 5 . c.  2 . 5{pn 
mai  fatto  l'Intorno  di  offender  Dio.lct.i  o.  n. 
v ij*/505.c.r. 

T cattano  1 Farifei  di vccider  Labaro, che  non 
hà  fatto  loro  ingiuria  alcuna , onde  può  di - 
feorerfi  della  crudeltà  humana, della  quale 
^ let.zi.tu.tafiol.i7 5. 

perche  1 peccatori  nulla  affequifiono  di  trattano  in  vano , perchc7)io  è Signore 
quello, che  pretendono  peccando,  le.16.nu.  della  mortele  della  vita.lct.i  1 . num.27.fi. 

2 if.Óll.C.l.  , $5I.C.2. 

C lini  elfec  Ponti Pcx.<Ton'ifìce  benché  catti - Quia  mulci.&c.'^j^/owe  contea  ogni  ragio- 
no honorato.  let.  1 8 .num.  1 5 .fi.i  99.C.2 . ne, perche  malina  è difconuenicnxa  d alias 

I£\  p.dit,  & c.  Ter  fodisfiar  alla  giuriti  a , & ragione.let.  1 o.nu.  1 9 fi.  1 5 9.C.  1 . 

alia mifecicordia  infime . let.i  8. num.27 . Mundus  cotus  pod  iplum  abit*  Cefi parcua 
f.6  5 o.c.2 . loro , mercè  dcll'inuidia.  let. 7. n.^. fi.  191. 

A fcnieeipfo  non  dixir.  Come  Diofoffccagio  Qui amar  animam  fuam, perder  eà.^tmor 
ne  della  morte  di  Chrijlo,  c non  del  peccato  proprio  quanto  pcrìcolofio,e  da  fiuggirfi.le . 
de  ({inda. let.  1 4 .nu  16. e ficq.fi.  2 3 o.c . 2 . 27  .mi.i  3 ./ 155  S.c. 2 . 

Cogiuuerunc  ve  incerficerenc  euni . S co - Ec  darificut  i,&  darirtcabo/ he  per 

dilla 
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della.  tribolatione  fi  acquifta  gloria  . Let. 
41.  tutta, f.  690. 

Dictbanc  eonieruum  fàtìum  effe.  L’iflcffa^ 
voce  fembra  ad  alcuni  tuono , ad  aln  i voce 
angelica , il  che  parimente  auuicnc  dclUa 
dinina  legge.let.2o.nn.  1 S.f.3  32.C.1* 

' Dominica  delie  Palme. 

NOn  è lecito  agli  b uomini  trionfare , pri- 
ma della  battaglia,pcr  effere  meertiffi 
mi  i cafi  della  guerra. Ma  il  neflro  S alitato- 
re  yil  quale  era  ccrtiffimo  della  vittoria, bog 
gi  prima  di  combattere  trionfa.let.  1 1 . nu . 
i.f.166. 

Cum  veniflet  ad  montem  Oliueti  tuc,&c. 
. Tcrcbc  della  mifericordia  effetto  proprio  ó 
la  giufiifi  catione  delpeccatore.  let . 12  .nu. 
5./.Ì83.C.1. 

Ice  in  Caltellum,quod  cétra  vos  eft.Si  ba- 
no  ad  incontrare  allegramente  le  tribola - 
tioni.lct.qfy.nu .3  5 .fiSq3  .c.2. 

Afinam  alligata  m.  Tecc  atorc lignificato  per 
quefli  giunteti, è fcruo  del  Demonio. let.  1 6. 
tinnì . 1 6f.  25  o .littoria  dal  Saluatore  otte 
nuta  del  mondo  tanto  marauigliofa,  che  fu 
attribuita  ad  incanti . let. 28.  num. 22  .fol. 
476.C.2. 

Con  giumenti  entra  trionfante, perche  con  leu 
p attenda  fua , c de  fuoi  hà  vinto  il  mondo. 
Iet.27.mu2 3 ./. 45  3 .c.z. let.1)  o.num.  i6.fi. 
853. e. 1. 

Ecce  Rex  tuus .Dello  slato  de  T^cgi.  let .'3  .nu* 
9. f.3  2 .c.  1 .&  nu.3  3 .f.qo.c.2 .Della  Signo 
ria , ch'egli  h a fopra  tutte  le  co fe. let. 3 9. fol. 
6 5 6. Vaticana  ottimo  mezgp  alla  regia  di - 
gnità.let.  4 r .nu.1q.cfeqf.696.  c.2. 

Venie  tibi.  cioè,  pronto  alncflro  bene, e fenica 
fuo  intcrcjfe . lct*\  4 .nu.  1 o.  1 1 .fi  2 2 .c.2 . 
Plurima  autem  turba, &c.  Molti] fimi  fcruo - 
no  con  levefli  al  Saluatore, ma  il  giumento 
filo  lo  porta , e piti  di  ogni  altra  offerta  gli 
aggradi  fi  e quella  di  noi  ftcjfi.  let.  .\p.mm* 
26./.840.C.2. 

il  oggi  Cbriflo  bonorato  col  trionfo,  dopò  cin- 
que giorni fi^à  croci  fi  fio, ob  che  instabilità 
del  mnndo.let.  2 1 .nu  .3  3 fi. 3 5 4 >c.  1 . 


Entra  nella  Città  gloriofi  per  il  defiderio,cbc 
egli  bà  di  patire,  let.  1 o .nu.  2 4 1 6 1 .c.  1 . 
Entra  con  trionfo,  perche  và  a celebrar  nozg 
Ze  colla  fua  Sfofa,cbe  era  la  croce,  let . 1 2 . 
nu.  2 3 ,c  fiq.f.  1 pi  .c.  1 . 

Feria  feconda. 

SVol  trattar  fi  del  Sacramento  della  peniti - 
za,  il  quale  molto  bene  è figurato  nel  co  - 
uito  fatto  in  Betama  al  Saluatore, e le  trej 
parti  di  lui  a tre  per fonaggi,che  fecero  qi  e 
Sia  ccna,la  contntione  in  Labaro, la  confef 
fione  in  Maddalena , e la  fidisfattione  iru 
Marta. Della  nccefiìtà,&  vtililà  della  con - 
fcffìone,vcdi  Ut.  8 .nu.27  .<&cfi.  1 2 2 .c*  1 . 
SDoiiemo  dolerci  della  colpa  non, per  timore 
ma  per  amorc.let.3S.nu.2qfi.6q9.c.\. 
Deuc  efaminarfi  bene  la  confidenza , perche 
peccato  difficile  a conofcerfi.lct.qS.nu.27. 
fi.  820.C.2. 

c. Penitente  bà  da  imitar  vn  giuramento, che  f c 
cc  ro  gli  aAtcniefì . let.  1 8 .nu.  3 1 fi.  3 03  .c. 
1 .Hà  da  lafiiar  anche l'oc  cafone. nu.3  5 
3oq.c.2.Da  cf aminar  bene  la  confidenza-» 
num.  37. f.  305.  c.r. 

Lazarus  vero  vnus  erat  ex  difeumbétibus. 

• Lazaro  rifufeitato  è fimbolo  del  f cccatore 
conuertito , e quefìo  è più  accarezzato  mol- 
te volte, che  i giufli.lct.3  5 .W.24./.5  95.C.  ( 
Maria  accepic  librarti  vnguenti,&c.  C'ir.fc- 
gna  qui  Maddalena  la  perfeuerà^t  nel  far 
bene. let. qp.nu.2  9./.841  .c.2 . e che  non  do 
uemo  mai  far  troppo  del  domcflico  co  Dio . 
let.3Smu.3q.fi6  5 3.  C.2. 

Pauperes  femper  habebitis  vobilcum.E  ef 
fetto  dell' amorofa proni denza  diurna , che 
non  ci  manchino poueri  al  mondo.lct.3qm . 
26.fi.377. C.2. 

Feria  quinta  in  Cccna  Domini. 

Sogliono  infupcrbirfi gli  h uomini,  òper  efi 
fir  nobili  ,òper  effere  ricchi , v per  effer 
fapienti . In  Chriflo  Signor  nofi  ro  tutto  c ;ò 
in  somo grado,  Tfybilifiìmo, perche  a Deo 
cxiujt . ‘jtfccbifjìmo  percbcdcdit  c 1 om- 
nia pater  m manus . Sapicntiffimo  perche 
Sciens  quia  venie  bora  eius > cefi  diffiii - 

h film  a 
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A gli  Eaafl geli,  e fette  di  cuttoI'AnnoT 

5 ttffnk  ih  contwtò  ciò  efcmpio  ci  Sentì  molto  viuamente  il' Saluti  or  ti  puoi  do- 

• diede  di  grandìffima  bumiltà.  Della  nobil - lori.Let.2.mm.  1 2 fa  1 9.C.2.  Furono  in  lui 

• dàylet.  4 tmu.  p.f.6  P4  .c,  1 .De/fe  ricbcigc  come  elemento  fuori  del  fuo  centro , fw«r, 

tiu.4.fol.69i,c»2. Della  fapiem^anum.ii.  • ni<tn.i3.7)olorifuoi  interni  maggióri dm> 

■ fapò.c.i.  s ■"  ' . -V  glieflerni.Lct.q.nu.iS.f.ioo.c.iì'*  ? - 

Sciens  Iefus.  Da  immenfa fapicnr^a,& infini  Calicem  quem  dedir mihi  pater  nó  vjyve- 

• io  amore,  fe  non  opera  [opimamente  buona  bibamiliuin  ? Calice-deliapaffiene  benino 

vfcirp: te  un. Letiz 8 ,nu!$ qfa4% t.c. 2.  ■ dal Saluatore allegramentc.let.  1 4.^.5 5 . 

Quia venir  hora  eius  noi  tutti  incerta  -fafaf.c.i. 

' t bora  della  morte, ma  non  al  noftrp  Salua-  Rabbia  de  Giudei  contra  il  Saluatore  pianto 

• vtòrt.Ltt <30. hu  fa  faif^.c.i,  4 * ••  grande  de  t. 2 3. nu.  9. fa  78.&Ì'; 

Cum  dilexilfet  fuos , in  h'neai  dilexic  eos.  2)ìfpregi  quanto  fi [emano  Jet»  1 4.  mim.  3 3 fa 
Amor  birmano  tnilabilc^mal  amor  di  Dio  *-'234.  ...  *r 

quii [urne  fc.facheiupt  mai  manca.  Ltu  Spine fau  e anni  [cani  perhauer  trappafiàto 

’ *•  v » il  capo  del  Saluatore.  let.qv.nume^  3. fol. 

Qma dedieci dmnia papiri mantis.TJ^At  ' qn.c.2,  . . - 

poteva  fi  vale  il  Signor  noSìró  per  farci  bc  Perche  ber  non  voleffc  il  vino  mirato,  lct.ro. 
ne. Let. 3 2.710.37 fa 4fyù*tìw'  nn.2^.f.i6i.c.2,eler.  3 i.n.6.fa  18.C.2. 

Ccepit  lauare  pedes.Cfi»  mifterodi  ffe  latta  - Perche  crucififfofra  ladri,  let.30.numA  4./. 

• rc.Let.qj.wi.zófayóó.Oftcjrua'Dio parti  565.C.2. 

colar  mente  1 noltn  piedi,  lctt.49.hu. 3 fa/,  Martellando  i Giudei, faceua  il  Saluatore  bel - 
832.  c.ii  ■ 1 ■ lijfimamuficaìleU4j.ntw.i9.f8Q4'C.2. 

Et cmpkim  dedic  vobis.  F.fempio  quanto po  Perche  buomo  de  dolori  chiamato  il  Saiuato- 
tente.let,4\o.num.3 q.f <626.0.2.  re.lct.3 1 .nu. 3 3 .fa  1 9.0,2.  » • 

¥J(h  tft  contentio , q 11  is  coro  m v iderctur  Segni  nel  foiose  nella  luna, perche  nella  paffio- 
efle  maiof . Onde  nata  quella  contefa.  Ict . tie,e  nel  gmdicio.leup.n.  1 r fai  30.0.1 . 

iq.nu.il.fati.c.i,  • ••  : Si  ofeura  U-Ciclo  in  fegno  di  mcttitia.  leit.  1 4. 

Num  quid  ego  fum  Domine  tDiJfc  anche,  j - tiu a 4fa. 224.0. 2.  .. 

Giuda, ma  quando  [enti  parlar  di  pena,mcr  Sitio . fa>n  fu  mai fatio  di  patire,  c volle  an- 
ce,che  non  bauena  amore  di  D10.lct.38.nu.  * ohe  dopò  morte  effer  ferito.  lct.42.nu.1f, 
34.ffa3.cA.  • »•  . . * . ••  -il 

Della  ih  flit  ut  ione  detDiuino  fagramcnto,vcdi  Confuoiatum  efl'.  Tote  he  non  heb'bc  piò  ch/t 
let.  J 5 htuttaf  125.  - - p'atire,non  VoUepràvitterciUi.  p9.m1-.36. 

• ' Feria  feiti-sin  Paraicetie^  ’ :•  1 /.844.C.1.  .a..,"'  \ 

fafidei  io  grande , che  di  patire  hebbv  il  > - * ’>  Sabbato  Sante).*' -ì 


D 


Opò  morte  volle  effer  ferito  il  ùofirc  Re- 
dentore, per  la  gran  fimo  icbebbe  dt 


Signore,  le. io.nu.2 4;?  2 5 ;/.  1 $ 1 . f . 1 . -T^V 
e Ut.  32.nu.i3.e  feqfaq  1 a .c.  2 . - ’l 

Fini  cuore  del  Saluatore  qual  panno  fpfemuto  > patire.let.42.npiA  5 ./.71 3 .f.2. 

/«ae  /e parti  particolarmente  ncU'hor-  Della  fortezza  della  Vergine  nc'  fai  dolori. 
jOyCperciòincvfcìil  [udore  dei  [angue. /et.  let.24.nu.33.f406.CA.  . 

• ■^.nu.i^.fao.e^.  "i/*  . '.  Dolore  deUdVcrgine  piò  argomi’Urfi dal  fa 

perche  le  pene, che  fi  accttano  vOleuerimeno  • » amore,già  che  amore,*  dolore  foglton&uin- 

* fi  fentono  j eccitò  in  femedefimoilSignore  dttr  infime. Ut. 4 5 .«/04.2  8./.770.C.2V 

« - nell'hortovna  volontà  di  no  patire, per  pa*  Era  dccrefciuto  il  dolore  della  Vergine  \da-> 
tir  maggiormentfat.6,vu.qfaq9^.X*  ~ dolori  del  Saluato/d,  zV  il  Saluatore  tafdo 
' ; fìA  .v 


Tauola  delle  application}  delle;  «Viteria 

più  fi  dolina  y quanto  pii*  conoficeua  ella  efi-\  roagnus  v.ajde  .Quanto  più  gran  di  fiotto  le 

fcr  affannata, fiche  accrefcendo  vno  il  dolo  difficoltà , più  douemo  confidar  in  Dio . le!, 

re  dell' altro,  vennero  ad  aumentarlo  quafi  • 3 q.nu.  r 9 ./. 574. c. 2 ./rt.44.  nu, 2 y.f.j  5 3 . 

in  infinito  per  la  ragione, che  fi  dice. let  (io.  .fiolon.i. 

Tercbe  fiuggiffero  le  donne  veduto  l'angelo. 

La  B.y’ergine  non  perdi  mai  lo feudo  della  /e-..'  let,2^.nu.qo.f.qió.c,2,  - _ . 

de  in  quello  mare  della p afflane.  leuq$.itu*  immortalità  come  fi  acquiilaffe  fceodoifPoe 

q^fol.jqi.c.z*  ..  • ti.letAt.nuìiifàiQ.c.z*  . . n.. 

Se  il  pianto  ripugni  alla  fortezza,  Ict.^e.nu,  esilia  carne  del  noftro  Sminatore  pub  apfli - . 
30./.856.C.1.  . -\iy  . car fi  quella  imprefa  della  bandier alquanto 

Dominicadi  Rcfurrettione.  Ucerapiù,tantopiùbelU.let,qi\muiJ.fi. 

QVeflogiorno  è tanto  felice,  che  con!  rape'  .70  6.c.iV  , j « •/*  » 1 1 • 

fa  tutti  ìtrauagli  patiti  nella  vita  dal  , -.M  ..  ,,  . Secondo  giorno.  • w-  .;t  . 
Saluatore,onde  è qual  pietra  candida, egra  T~\Jmofl  ra  il  Signore  b auergran  p roi'tden- 
de  fra  molte  altre  pie  c iole,  e nere , e perciò  JLy  ^4  di  quciltfiuoi  dtficepoli,ma  t/òfaprci 
è chiamato  giorno  fatto  da  Dio, perche  tut-  ben  dir  effe  più  di  padre, ò di  madre j pou  ì e 

te  le  cofe  di  lZ)io  fimo  molto grandi,e  per fiet  qual  padre  li  riprendermi  madre  li  ccnfo 

te.let.+.nu.'j.f.s'j.o.z.  . • . la.Diciamo dunque, cìie lvnajt filtrando  : 

Dopò  la  melina  ficgue  lalleg  rc7ga.le:.q»ntty  „ pra.tct.  5 o.nu.i 2 ./.  8 58.  c.i,  Qtial  mad ré 
jo./.54.at.  , , ' ci  tiene  nel  ventre.lct.6.niira.$q.f$o.c.i. 

Tramontando  il  Sole  rubicondo  è fegno  di  fere  T utte  le  forti  di  prouiden^a  iitfe  racchiude _> 
nità,  & il  vero  Sole  morendo,tinto  di  fan-  Dio.let.  1 1 .««.3  2 .fi.  3 5 3 .c. 2 . : 

guefù  fegno,e  cagione  di  gloria , e di  pace.  Et  i pfe  appropinquane  jbat  curo  iilis . Dio 
Ict.ii.nu.ó.fiiQ.c.i.  accopagnai  tribolati.  Li  i.h.  13./.5  25.C.1 

Jl  doppio  diede  Dio  a Cjiob  ditutto  eiò, ch'egli  Oculi  autem  coroni  tenebuntur,  ne  curru. 

prima  haueua,e  s'auuerò  ciò  anche  ne  figli,  agnofcerent.Siccroi  tal  bora  ciò, che  fi  hà 

. per  che  qucSli  non  erano  perduti,  dovendo  vicino.let.i'j.nu.i.f.qq » 

nforgerCyd  ce  S.^Agofimo  ept.  1 2 o.lct.qz . Eftistrittes?3yo»£tf/ltf  Dio  di  vederci  mefiti. 
««.20./.71 5 .c.  1.  Iet.19.nu.11.fi1 1 1 ,c.  z. 

Tacila  morte  di  jl  bel  fu  adombrata  la  defirut  Delle  confulationi,che  dàafuoi  mesli.let.  20 . 

tioncdeliifleffamorte.let.is.nu.zi.fi.  595  nu.ii.fino.c.i. 

M aria  Ma  gdaJen£,&c.  Donne  più  deuote  del  Qux  ? Taruepoca  cofia  al  Signore  il  patire , 
SRpdentore  degli  huomini.  let.  1 3 .num.z  6.  perche  fi*  grand  e il  fitto  amore . let.  3 3 . nu. 

/.386.C.2.  i.&  z.f.%  qg.Mcmoria  della  fina  pafjionc 

Ma  Maddalena  fiemino  lagrime  di  meflitia , e grata  al  Salvatore, let.  42  .nu.  14./.71 3 .r. 

raccolfe  lagrime  di  allegrezza. Ut.  io  .nu.  i.entt.i'j.fi.jzi.c.z. 

1 5 ./.  1 5 6»c,i . Nos  fperabamus.Spen*»:^  non  deuerfi per- 
vade mane . C ou  prcftezga,  e diligenza  hà  dere  nelle  afiffittioni , anz^i  piùfiortificarfi . 

da  ricercar fi  il  Salvatore,  let.i  1 ,»kiw.i  5..  lett.qq.tutta  fi.jqz. 

fi.S *z.c.  1 . Oportuit  Chriltum  pati . Tatienz^a  mczgo 

Qui  reuoiuicnobis  lapidem.  Tic  perciò  la-  ali acqui fto  del  Taradifo.let.  44.  mm.i  1 . 

fioatto  di  andar  auaut i.tnjcgnaad oc tU  co-  /.754.C.1. 

fianca,  e la  perfidieranno.  Iet.q9.ttum.!  9*  Intcrpretabatur  in  omnibus  fcript.quar  de 
/.841.C.U  . ipfotTam.TrofetiaUtterefigiUatcatem 

Vittejróc  icuolutum  lapidei»*  eratqoippc  poJrt.xa.n1/.3i./.373.au 

rù 


A gli  Eaafigclr,  e felle  rfi  tutto  l’Ànn&' 


Fà  predetta  lapafijione  delSaluatore,  dunque 
non  dipendente  dal  cafs . Lett.i  i .num.2  3. 

Terzo  giorno . 

D-A la  pace  il  Signor  nostro  dopò  la  T{e~ 
furrettione, perche  uc  la  virarne  la  mor 
te  poffono  apportar  pace  all' buono , ma  fi 
benetx  refurrettione  glorìófa.De  mali  del- 
la vitale  della  morte  vedi  Let.  y .nu.  i . &c, 
f.óo.e  Ut.  4.9/*.  ii.&c.f.q^.c.2i 
Scccic  in  medio .Aguifa  di  Solere  di  feudo. L. 
^S.nu.zo.f.S^y.Scctit in  medio,  cornea 
m luogo  più  bonorato  in  tempo  di  pace , p- 
ebe  douendo  andar  a combattere  nella  fu* 
palfionc  fi  pref  t l'auanguardia,e  come  dice 
l SuangeltSta,  Antccedcbat  eos.  Lett.  4 r . 
nu»  1 SS.69S.C.2.E  come  fegato  fra  gli  al. 
tri  membri.  Let.3  q.nu.g.f.1}  yo.c.i . 

Pax  vobs.  Come  dalla  tribola! ione  fia  cagio 
nata  la  pace.Let.i  ó.rtu.tf  ./.444.C.  1 . • 
Tace  effer  dee  amata  da  noi , come  dal  Volpo 
è amato  l'oliuo.Let .3  unum.  3 3 ./.$  2 g.c .z 
j Quantoda  Dio  gradita.  Let.  ^-6  nume. 2*3 . 
f'Ill'C.i. 

Ego  lijm.nolite  timcre.Chibà  Diofico,non 
• bà  diche  temere.  Let.zó.nu.i  2 .fi  43  6.c.  1 
Corpi gloriofi  dopò  la  rifurrcttione  non  naficò - 
d orminogli  affetti  dell' animo.Lett.  z 2 .nu. 

• iS.fi.3  yo'.c.i. 

Tori. hcentiata,che fogliono  far  i Tredicato 
ri  in  quetto  giorno ,vcdi  Z.ef  .5  o.num.3  4./. 
858 .col.i.  Òbculeruntcì  Duummeilis. 

• 7)  lerci,  che  1 fuoi  nemici  erano  Siati  api.  L. 
42  .«.3  7./I71  3 .c.2.1.49.7*.  iJ.f.ySó.e.i . 
Dominicain  albis. 

LA  caduta  di  Tomafo  può fcruirci  di  rime 
dio  cantra  la  troppa  confidente  la  fua 
Ima!  a conti  a la  d/ fi  trattone.  Let. 2 1 .mtm. 
lift  53-c.z* 

Ter  none  adire  ottimo  rimedio  è temer  fim- 
prc.Let.g.nu.^.f.qgj.c.2. 

T orni fo  già  tanto  forte,  e pronto  a morire  per 
( brillo  è fatto  tanto  infedele ; grande  è dii 
quo  li  tifi abilità  dell'huomo , ■ del  che  vedi. 
Lit.'i.num.$.&c.f.<tf  .c. 2.  & Let.i-j.nu. 


Cum  efiet  fero,&  fores  eifent  claular . Chi, 
vuol  ritener  Dio , dè  chiuder  le  fenettre  de 
fin  fi,  e fuggir  la  luce  dctfdet  perche  egli  è 
Sommamente  gtkfi.Let.29.Ht/.  1 0./.487. 
c.i.Tcrcbe  tardi  ci uifiti.Let.}2.num.2  3 . 

Vbi  erant  di  (apuli  congregati.  0*r  è la  ed. 

- * rità  del  proffimojui  fi  rltroua  ‘Zho.Let.  46. 

. num.i.fi-jyó.c.i . 

Scecic  in  medio.D;o^<i  nel  mez£*>e  nell*  cir 

- conferenza  di  noi  per  aiutarci  d'ogni  par - 
: te.Lct.iq.nu.S.9.f,y/o.c.2. 

Dommus  incus,  & Deus  meus. j Quan'o ve- 
ramente Dio  uoSiro  Signore.  Let.  3 g<tutta> 

f.6^6. 

Vedi  la  tet^a  fcSla  di  Tafqua , e la  fetta  di  S. 
Tomafo. 

Dominica  feconda  dopò  Pafqua . 

ATpreffo  a Zaccaria  dice  Dioiche  per  pa 
fi ter  il  fio  gregge  fi  è proueduto  di  due 
verghe, vna  detta  bellezza,  l'altra  f unte cl 
tu;  auelia  per  ti  rare  le  pecorelle  afeye  con- 
durle a felici pafcoli , qucfilaper farne fla- 
gello centra  Ufi. l ofi  boggt  defenuefi  il  buo 
cPajloìcpiftojò  verfo  le  pecorelle,  ettrribi 
le  centra  lupi. Let. 1 1 . ««.3  0./.3  5 2 ,c.2.& 
Let.39.nn.30  [.669.0.  t. 

Ego  fum  Paftor  bonus . (hrifio delproprio 
fio  latte pafee  le  pecorelle  fuc:  Lctt.y.num  • 
' 23.fi  36.0.1. 

Come  difenda  le  fuc  pecorelle  da  lupi.  Let. 39. 

■ nu.29.f.66S.c.2 . 

Quanta  prouiderrza  habbia  il  Signore  delle 
fue  pecorelle. Let . 3 4 .nu.  2 8 ./.  5 7 8 . c.  2 . 
Mcrcenarius  anté,cuius  non  fune  oues  pro- 
pri*. Delle  cefi  proprie  fi  bàgran  cura.  L. 
39.num.6.-j.f.6^S.c.t. 

Cogne  feo  oucs  meas . Quanto  perfettame  te 
conefca  il  Signore  tutti  noi.Let.3  j .num.S» 
f.^^2.C.2» 

Fiet  vnum  ou  i le.  Quanto  fia  a cuòre  al  noSlro 
..  Dio  l'vnione^e  la  carità . Le t. 46. tutta  fiilìo 
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TaSìori,  cioè.  Ve  fi.  qui  firn  finente  chiana? 


Tauolà  delle  appIiCationi  deHematqrfe 


iAn geli,tiò  dunque,  che  fidice  deglijin- 
. 1 gelirCetfi  5 .fi  3 ó.Lct.qo.f.óqi . potrà  ap 
' plicarfì  loro.  ' 

Buon  Trine ipc pastore,  Tiranno  lupo, che  cer- 
ca ilptvprio  interèjfe.Lct.i  9. nume.}. 4. f. 

. ^ -A  1 W 

Domenica  terza  dopò  Pafqua. 

/e  cofejvno  inviabili  nel  mondo,  ma 
più  l'huomo  ,e particolarmente  nelltf- 
fere  bora  lieto, & bora  mefto,  vedi  Lett.q. 
tutta  f 44. 

Modicum,&  non  videbieis  me,&cX><ir/e- 
ta  di  allegrezza  di  meflitia  neccffaria  co 

■ tefempio  della  mufica.Lct .34  n.z  3 .f. 5 75 

, npuò  cjfcrc  lungone  grande  alcuna,  co- 

fa  in  quella  vita,ò  inqnefio  mondo, effondo 
. quella  brcnc,e,qneflo  picciolo . Let.q.num. 

1 0./.48.C.2  .& Let . 1 2 .num.Sf.  1 8 5 .c.  2 . 
Mundus  gaudebit,  ves  vero  contrinabimi 
v ni.  Grande  affanno  vede  re  il  fuo  contrario 
ui  prosperità, & allegrezza.  Lct.’j.nu.  1 9. 
f.ioi.c.i  .Allegrezza  del  mondo  qual  ri 
_ foSardonico.Lct.30.ni!. 3 4./. 5 1 3.c.:.7\(ó 
avvina  al  cuore. Lct.zo.mi.  1 5 ./.j  3 o.c.2 . 
Triftitia  vedrà. 7 Meflitia  di  due  forti  buona , e 
cattiua. Let. 37. nu.3  5 .f.63  7.0,2 . 
Vertetnr  in  gaudium. Z)o//c»/i  dunque  quefla 
meflitia  amara.  Let.  f 2 .nu.  41  ,f.  7 25.. 
Mal  ier  cu  m parie . Jl ffi.it  noni  di  giufli  affo- 
migliate  al  partOjpercbefruttuòfc.Let.  1 o. 
num.12.cfeq  f.i 54.C.2.#  Lct.io.numc. 
10.f.32$.C.2.- 

Gaudium  vedru  nemotolleta  vobis.  t4l- 
le grezza  spirituale  non  può  effere  itnpedi- 
ta.Lct. 3. nu.io.f. 31.0.2. 

Domenica  quarta  dopò  Pafqua. 

Tele  il  Signore  riprendere  la  curiofità  nè 
fuoi  difccpoli , qui  li  riprende , perche  non 
Ciano  cHviofi  in  domandarli  otte  va.  Qual  co 
fi  dunque  debba  procurar  da  faperjì,e  qua 
le  1:0.  le:.  1 o.nu. 3 . &fcq.f.  1 5 o.c.  1 .&  Le. 
z 2.nu.3z.f.373.c.i* 

Ncmo  ex  vobis  interrogat  me  quo  vadis . 

Quanto  importi  il  termine , enc/i  bd  d'anda 

■ re  z fccndc  di  quefla  vita.Lct.3 . nume.q.f. 


61  c.2 .<& num. 2 o>/.6  8’.cvt •’ 
Triftitia  impieii  it  cor  Veftrum . Quanto  gra 
male  bauerc  il  cuore  pieno  di  mcJtitia.Lct. 
io.nu.1  i.f.3  29.C.1.  “• 

Jbcpcdit  vobis  vrego  vadam.Gram  maram 
glia,  che  dica  il  Signore  effere  gioueuoic  la 
. fila  partita.  La  ragione,  fc  non  m'inganno  è, 
perche  l'affenzq  fiua  era  per  cagionar  loro 
. meflitia,  èr  efj'endo  tneflt , erano  più  atti  a 
riceuere  lo  Spirito  finto . Gran  bène  è dun- 
■ que  la  Tribolatione,come fi  dice . Lett.  1 o. 
' num.  1 1 ,&feq.f.  1 5 4 .c.  I • 
Arguetmundum  . Oflerua  Dio  le  regole  di 
buon  diffutante.Lctyi  q.num.i.f, 367.0.1 . 
De  'mbitri.'DcUa  giitflitia  bauerfi  deue  fa* 
• me,efiete.  Let.  3 8 . nq.  3 9./. 6 33.C.1. 

. Domenica  quinta  donò  Pafqua . 

Tiene  Dio  apparecchiato  il  pane  delle  fi  e 
grafie,  ma  vuole , che  ve  l' acquistiamo 
ceni  e Jaette  dell' orati  epe  :Lett  6 . num.  2 3 . 
f '8d.c*i  • «.''ì.m*  1 * 1 

Si  quid  petieritis  8cc.7)or.a  7>io carta  bian- 
ca al giuflo,  vedi  Let. 3 num.  10.fi.3z .c.2 . 
Oratone  perche  debba  far  fi  continuameli - 
• te.Let.q.nu.q3.f.37.c.i.  - 
Pctite}&  accipietis  Tiù  defiderofoilSignore 
di  dare, che  noi  di  riceuere.  Let, 3 ojiu.zo. 
f.$  07. C.2.  \ 

Ve  gaudium  veflrum  fit  plcnum.rPicna  co- 
t entegza  non  fi  può  bauerc  fe  non  da  Dio . 
L.3 .71.2  3 .f. 37. c.2  .&  1.2  o.n.  1 5 .fi. 3 30.2 
Ipfe  pater  amat  vos,quia  vosmeamaftis. 

. aÀmorc  calamita  di^Amore.Let.zp.nu.S. 
f.q$6.c.*. 

Nuncfcimus.quia  fcis  omnia.  Sgomita- 
no bene  da!  conofceri  cuori, a faper  il  furto 
perche  nò  vi  è cofapiìi  difficile  a conofecre, 
che  il  cuor  bimano.  L.3  3 .WM.7./.5  5 ; .c . 1 . 
Pforcrbium  nullnm  dicis.Cbi  parla  ofeura- 
mcn:c,non  fifa  amare.  Lct.q3.11um  1 2 
7*4 

Vedi  Let. 47. tutta, f. 7 93 . 

Nella  feda  dell’Afcendone . 

VEnne ilnoflro Saluatore  dal  Culo  agni- 
fa  di  fi  urne, co  forme  a qucidcrto.  Ugo 

i.'wtlC 


Digilized  by 


Agli  Euangelij  e fette  di  tutto  l’Anno  l 


ficut  fluuJus  Dorix  exiui  de  Paradifo,e* 
apportò  gr and  iffima  vtilità  al  mondo , e fi- 
nalmite tornò  al  falire  i pianto  era  difcefo , 
vedi  Let.qj.wui  .f.jp  ? .e  Let.  2 6.num. 4* 
/.4i  9. e Zef.48.»*.  1 .fi  809. 

Exprobrau  it,  &c.  xm  difforgli  a falir  in 

altoper  mcigo  della  tribolatione . Let.}  1. 
num.i  3/52  i*c.i. 

Dom inus  lefus.Si  dimoHrò  Signore, falendo 
in  Cielo , 1/  e/je  figuratamente  fignifìcò  £gc 
chiele.Let.}9.nu.\^.f66i.c.2. 

Aflumptus  ctt  in  Gelum . Stanca  del  fielo, 
quanto  fia  bella, può  argomentar  fi  da  quel- 
lo, che  ne  veggiamo  noi  dal  di  fuori.  L.  22. 
««.1/357. 

Sedec  a dextris  Dei. biffine  di  r attener  la  de - 
fira  ditiina , acciochc  non  ci  caflighi , Zeff. 
19.rtrt.14/31 3. f .2. 

c/fmor  di  padre  ceffa  dopò  la  morte , e prima 
quello  delle  altre  cofe  verfo  ifitoi  parti, ma 
quello  delnoHro  Saluatorenon  hebbe  mai 
pne.Let.ó.nu.'j.f.'jp.c.j. 

Ter  falir  al  Cielo, poniamoci  fopra  le  (palle  del 
noflro  'Rpdentorc.  Ze.44.rt.41 /.  75  S.c.2 . 

Terme7g?delfuoco.Le.}j.nu.i9.f.6}  5 .c.i 

Tribolato  và  in  carogna  con  Dio . Let.}  1 ,nu. 
38  .f.%  }i.c.iSDiuerfimodi  difaracquifto 
del  Ciclo.Let.}}. nu.22.fi. ìjó.c.i . 

Domenica  fra  rottauadcirAfcenfione-u 

E Marauiglia  grande, che  gli  Jlpofioli  inno 
centi,ambafciadori  celefli,  S’Vtikffimi 
al  mondo  f afferò  perfeguiiati,comefi  dice • 
Let.  1 Q.nu.ó.efeqf.i  98.6  queflo  potrà fcr 
aire  per  introduttione . fi  primo  ponto  poi , 
perche  ciò  ‘Dio permettefjc.Lct .3  5 .f.  5 3 5. 
7 1 fecondo , che  muoua  a ciò  fare  i c attiui  • 
Le  1.19. m.l6.f.}  \q.c.\.fi}lf.C.l. 

'Patir  per  Dio  quanto  fia  grande  honore.  Lett. 
q1.fi.690, 

Abique  fynagogis  facienc  vos.Ter  che  fatici 
Life  il  Redentore  di  tribolationi  a fuoi  di - 
♦ fcepotiyvedi  tutta  la  prima  Lettione. 

Col  predir  lorotribolationi, gli  rende  animofi. 

Let.qnu.q  1 /.  5 6.C.1  • 

Et  vos  teftimonium  perhibetis.Pmwe^o 
Arcfìo  de  Tribolatione. 


della  tribolatione  fi  rende  teftimonianfa  * 
Dio.  Let. 2 8 am.  2 o.f.qj  5.C.2. 
Reminifcammi,quia  ego  dixi  vobis.^aro 
importi  quefia  memoria.L.^o.n.}  5 /.gip.  t 
Nella  fcfta  di  Pcncecofle. 

COn  ami  difdegno  capar ifee  in  capo  il  no 
Uro  Dio, cioè, con  fuoco, e vento,  i quali 
quàto  fiano  tremèdi,vedi  L.ió.n.  1 5 ,e  fica, 
/•4  $ }.c.i.€  però  veramete  tutto  amorofo9 
perche  è fitto  coflume fiotto  il  mito  dello  fide - 
gnocuQpriretamore.L.}i.n.%.fiì  1 6.C.2. 
Tamquam  aduenientis  Lpititus.^dmore  ve 
to.let.i  ’j.rn.}  } /.4  5 8.C.2 . 

Et  repleuit  totam  domqm.  Terche  è gclofio 
lo  Spirito fanto,e  non  vuol  compagnia,  let • 
2 9.nu-9.cfeq.fa$’].c.  r. 

Tamquam  ignis . Fuoco  f imbolo  di  Dio,  e di 
allegregjadet.  1 q.nu.  1 3 ./.»  24.C.1. 

Ci  fi  rappresela  Dio  nel  giorno  di  hoggi, quale 
ci  fu  deficritto  da  Daniele  fopra  carro  di 
fuoco,e  che  figorgaua  fiume  di  fuoco. le.  1 4. 
nu.6.f.2  20.c,2. 

Tropriett ì del fuoco,  che  poffono  applicarfi  al- 
lo SpiritofantOjvedi  let  6.nu.  ii.f.St.C.i- 
Spirito  fatuo  aflomigliatoal  fuoco,  let.29.nu • 
*9/495  ,c»i  * 

Ille  vos  docebic . j Queflo  ccleflc  fuoco  ci  fi 
intendere  le  cifre  delle  fiacre fcrittur  e.  leu 
q8.nu.i8.f.8iy.c.i. 

Non  turbetur  cor  veftrum,ncq.  fofmidet. 
Tronfi  ha  datemere  la  tribolatione.  le.  42. 
W/.30./.724.C.1. 

Sidiligcrecis  me.gauderetis  vtique . Eros 
amato  il  Sig.di  amore  di  co  cupi  fuga  da  gli 
^tpoftoliypercbe  godcuano  della  fina  còpa- 
gnia , egli  richiede  amore  di  amicitia  Lct • 
29.nu.21  f.492  .C.2.  Quàto grà  bene  Lau- 
dar alTadrc.Let.z.nu.}  1 .fi  7 .c.  t . * 

Vt  cognofcatmiidusjquia  diligo  Pitrem . 
Chi  ama,bramafia  conofciutoilft.o  amore  l. 
42.rt.2pZ7 1 P*r.2*'  Secondo  giorno. 

Tge  cofe  fono  da  confidcrarfi  principal- 
mente in  ogni  anione . Il  motiuo,la  fo- 
Slanga  delS  opera,  & il  fine  ; e tutte  queHe 
nellTncamatione  effer  non puotero  piùcc- 

C ccl- 


Tauola  delle  application!  deHe  materia 


v Fellemi.  Il' inorino  fu  l amore.  Sic  Deus  d;- 
lexit  m u ndum.  £**  fioflanga  il  figlio  di  Dio 
Fflium  fuum  vnigenicum  faxez.ll  fine  la 
• future ,VcfaIuetur  miidus  per  ipfum.De/ 
primo,  Let.  1 q.nu.6.fi.%  10.C.2.  Let. 3 1 .nu. 
f 8./.  5 1 6.C.1 Del  fecondo , Ùt.  4 3.»#.  1 o ./. 
! 7 30.  c. 1. Del  tergo, Let. 3 q 
1 .Lee.  2 4 .nu-i  4./.402  .e.  r . 
tri  li  incontra  peffima  i ingratitudine  de  gli 
huomini , tieni  motiuofù  iamor  delle  tene- 
bre ,1  anione  il  non  ricene  r la  luce, il  fine-* 
acciochenon  fifcuopriffcrole  loro  opererà 
cattiuc.DcltmgraiittidincvcdiLet.il  .nu. 

M'fo 55-^‘  • 

Sic  Deus  8cc.  dimore  trappaffa  ogni ficiega, 
e perciò  non  fi  puàfpfegare.Let.  3 3 .tiutn.3  • 
foLj  30.ci2.Vt  Hhum  fuum  daret.N<w  è 
mai  fino  di  dar  l'amore  ibid.num.i. 

'Per  foto  amore  fi  èwoffoDio  a inondare  il 
» : fuo  figlio  , perche  non  ha  intere f e con  noi. 

Let.ia.nn.  li.fng.c.  1. 

Non  enim  mille  Deus  filiom  foum,vt  iudi 
cet  mundum.I/pzm/>e  operò fontana  dcL> 

■ • Dio, e fatta  da  lui  mal  volentieri . Lett .3  o. 
" num  S.e  feq. fi.  1 02. c.  2. 

Qui  non  credit, iam  iudicatHsefi,c/W,da/- 
r ia  propria  confi  ienga  è condannato  alle  tc- 
nebre  dice  il  Signore  ,percbe,Dikxc  rune 
homincs  magis  ten«bras, quanti  Juccm, 

. vedi Let.S.nu.g. f.n  2. col. 2. 

Terzo  giorno. 

CI  fi  dimoflra  nel  Vangelo  dhoggi  la  fa- 
cilità^ felicità  della  virtù, e la  difficol- 
* tà . e mi  fi  ri  1 del  vitio.La  facilità  di  ornila 
perche  è molto  facile  l'entrare  per  la  por- 
ta, & alla  pecorella  feguire  il  fuo  pallore . 
La  felicità , perche  ritroua  pafioli  ottimi. 
Le  difficoltà  del  vitto,  perche  è diffidi  falir 
per  le  finesire,òpergli  tetti , & alle  peco- 
relle feguir  Voce  tir  antere.  Le  m:fcrie,per - 
che  omettendo  il  Demonio , egli  ci  rubba,e 
ci  vccide.Del primo  vedi  Lee.  ! p.nu.  3 . & 
feq.fi  2 95  .Del  fecondo, let.  1 S.num.  1 21& 
f*J  filovie.!. 

Illc  farcii,  & latro.  Difeeenga da  Patrone 


' a ladro. Lett  i p.nu  3 .f.6%  j.c.i . * • 

Ter  qual  fineflra  entrar  fipoffa  in  Tur  adì  fio 
. aguifia  di  ladro . Lct.2q.n1t.  p.fi.qoz.c,  1 . 
Vocac  nominali  n.Haprouidcnga  Dio  par- 
ticolare di  ciaficun  di  noi . Let.  3 q. nu.j9.fi 
179.C.U- 

Ingredietur,  & egrcdietiir  & pafeua  inue- 
niet. Tfon  mancano  pafioli  mai, cioè, cor fo 
' lattoni  alle  pecorelle  di  Chriflo . Let. 3 .nt>. 
1 i.f.i2.c.2.Let.q.nu.6.f.  qó.c.i.nt  m.6. 
fi. 326.0.2. 

Nella  fefèa  della  Sanciffima  Trinird. 

EVn  compendio  di  quanto  fi  deue  credere , 
& operare  il  Vangelo  della  fetta , e co- 
me fipcrar  dobbiamo  in  Dio  c'inficgna  il  Va 
'gelo della  Domenica , cioè,neUafua  ntificri- 
cardia, & vfiando  anche  noi  mifericordùu 
a gli  altri.  Della  fiedeyvedi  Ict.q 3 .folrq  2 6. 
Delle  opere  Jet.  1 8/.809.  Delia Jpcrajrgi, 
y let.qq.fi.7q2.  ' v. 

Onero  li  tre  principali  attributi  di  Die  ci  fi 
rapprefentano  hoggr.  Lapotengafbe  fi  ' at- 
tribuì fcc  al  'Padre,  Data  eli  mi  hi  omnis 
por  e fi  3 st  la  fhpicnga , che  fi  appropria  al 
figlio.  Docente seos,  Ubati  à allo  Spinto 
fianto,  Oflote  mifericordes  dee.  Della  pri- 
ma vedi  let.  3 2 .fiol.  5 3 o .della feconda  L 1 r. 
1 lfiiq9. della  terga, Lct.17.fi.621. 

II  a voluto  Dio  riuelare  mitteri  altiffimi  al- 
l lmomo,  accioche  non  impie gaffe  l’irtteltc:- 
to  in  cercare  curiofità  vane.  Le.  1 z.m:.  3 2 . 
f-171-  • 

Mittero  della  T rinità  fc  conofcinto  da  Cf enfili 
Let.  3 2 .nu.  1 o.f.  5 3 7 .e.  1 . 

T rinità  naturalmente  non  può  conofcerfi.Lct. 

. • qi. nn.6.f. 72%. c.  i. 

Moltitudine , è vanità  dc'DcideGentili.  Lei. 

2\.nu.2.f.3qt.c.z. 

Dio  effervn  fiolo. Let.  1 q.nu.iofiz  27. 
Totenga  diurna  ottimo  tneggo  per  rifpondcrc 
amtiiquefiti  circa  Unofira  fede.  Let.  1 2 . 
n.qfii  1 q.c.2.rJ{adiee  di  pietà.  Let.  3 z.n. 

r 37 fcì+c-t.  • ’ 

frutto  dcllaprcdic ottone Buangdtca.Le‘ .2  2 . 
nm.z  ifi.367  c.2. 

■ 1 Del 
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A gli  Evangeli,  e faticeli  tutto  l’Anno, 

Del  Bit- e fimo  vedi  la  Domenica  fra  l'ottaua  Vxorcm  duxi  non  poflutn  venire.  Cranfor 
d.  U' Epifania.  g a,cheha la  dannaci  Ì Intorno.  Ut. 2 5 ai. 

Nclia  iella  del  Corpus  Domini  • 1 5./.416.C.2. 

COn  gran  rinomila  bifigna  accodar  fi  a Paupcres,  & dcbilcs,  & cicco  s,&  claudos. 
qucfio  diurno  fagr  amento. Lct, 3 ù.uum.  Tutti  tribolati, per  che  baiano  queftì  capar- s 

l+.f. ditesi*'  ; . radei  Cielo.Let.44.nu.31.fi. 7 14.  * fi 

Stangatici  Sale  qucHo  d mino fag  ra  mento,  on  ■ Compelle  in  trare.  La  tribolai  ione  è fpinta^, 
devi  fifa  lantijfimo  comuto.Lctt.  3 4 .mt.s  • che  ci  caccia  in  Taradifo.Le.3  4.  num.32. 

fìóQ'C.i.enu.iQ.fiyfi.c.i.  . fol.^So.c.i.  # 

Tré  effetti  del  vino  Jet.  qz.nu.2if7 1 8.c.  1 . Nomo  virorum  illonwnGran  maleeffer  prl 
: i quali  poJJ'ono  facilmente  appltcarfi  al  di-  ud  di  quella  ceva.Lcuy.rM.  2 9./.  1 40.C.  1 . 

1. ino  fiigr amento,  dicuijl  Trofei  a , Cali*  Ca  confcienga  buona  effe  re  vn  perpetuo 

* mcusinebriansquam  preclaruseft.  conuito. Lct.i y.n.^.f ^07. c.\  .'Uelle  con- 
velle Sacerdotali  attcrifcono  il  2 'kmonio.le,  folationi,che  porta  fece  la  virtù  quitti.  . 

i6,nu.$6.f.26y.c.i.  Domenica  terza  dopò  Pentecofìe.  . 

Fedi  Let.9a1tt1a.fi  2 5 . ‘T7^4«o  i Farifcitantoperucrfi^inuidiofi 

Domenic  a feconda  dopò  Pentecofte.  XI  che  ne  eglino  godei  voleuano  della  dot - 

SI  fcùrge  uella  parabola  corrente  la  dijfcre  trina  del  Salvatore , ne  voleuano  lafciarnt  '. 

Za  de  ferui  del  mondo, e di  SDio,  poiché  a godere  a gli  altri , coforme  al  detto  del  Sol 

quel li  fi.offerifcc  lauta  cena  fruga  alcuna  untore  in  S.Luca  albi  1.54.  Ipfì  non  in- 
fero/.tr/c.*, <7;^///  con  moke  fatiche,  e dana  troi  ftis,&  eos,qui  mtroibant,prohibui- 

r . fi  procacciano  i loro  bramati  oggetti, del  ùis.Dell' invidia  Let. 7. nu.20.fi  101.C.2. 

che  vedi  Lèt.ymwn  2 6. fi  1 3 8.C.2.  Erant  appropinquamesad  klutn.  Quanto 

Homo  quidam  lecitcenain  magnani . Co - buona  cofal accollar fi  a Di0.Let.3j.num. 

. me  gran  cena  poffa  farfi  dtVKjbloabo.de.  3 4 f.efiqf.  5 2 p.c.  2 . j ' *»: 

* i.nHM.zp.fiij.c.i.  ..  Eemurmorabat  Phanfei*  TfonlafciailSi- 

Vt  venireuc.  'hfi  n manda  la  cena  a rafia  de^a  gnore  di  farci  baie  per  le  morrVcrationi 

gli  invitali, ma  vuole , che  vadano  effi , per - prcuedute , ma  fi  bene  da farci  pialc.Lett. 

che  anche  noi  habbiamo  da  cooperare , e 30.WM5./.506.  - < 

fare  alcuna  ccfa  dal  c auto  ticfiro.  Le  et.  40,  Quelli,che  impedifiono,come  facevano  quefli 
. ,n/M  y.f.ébo.c.z.  Fanfii, la i omofone 4c pectaton^cruci- 

%j,mpe  ‘ Di  0 i vuoua  de * no fi  ri  diffegni , accio-  figgono  di  nuouo  U Signore.  Let. 6.  num.3  7. 

t che  ricor.  iamoahu.Let.31. nurae.11.fol.  /.91.C.1.  . “ 1 . 

w 520.C.  ...  . Cattivi, perche  m ormar  inode  buoni.  JSe. 3. ritti 

: uiìf  omnes  fìmul  fecxcufarc.  ^dppref  gó.f.q  i.c.z.T.uttc  Le  mormoratiom  nete  a 

j>  Dio  r.ò  -jjghonùfcufe, perche  il  tutta  egli  Dio.  Le  et.  3 3 .nu.  1 9./.  5 5 7. 

sà, e vede. Let.^^.nu^.f. 167.0.2.  . Hic, peccarorcs recipic . Ter  eccitar  gelofia 

Villani  enì!,&;  ricce  fl'ehabeoexire,  & vide  . neghaltri.Le'.j.nu.iy.fioi.c.i. 
re  i : '.1  n .La  comprò  dunque  finga  vederla.  Tee  attori  perche  fauouti  da  Dio.  Let. 3 5 fu. 
ine  or  fi  dei  a:  ameni  e ,t  dalla  incori  fidar  a-  24.fl  91  .c.ì.  - r 

tiene  tulle  ogni  gran  male.  Lct.  1 S.nu.3  4,  Tee  calori  penitenti  fono  frutti  'fkporiti/fimi 
fi; Oq.c.ì.  . ' * • . alla  bocca  di  Dio,  ma  impatti  cuti, quali  e- 

I u t1. a bo mi  m em  i .Teccatore  portar  non  vuo  vano  i F ari fei, amar tffimt.Let.% .nutrì.  zS  f. 

le  it  giogo  fatue  di  C bri  fio,  e porta  it  duriffi  Ì22.C.2. 

- mo del  UmQrM.Let.u6MH.  16. f. 2 i-9.c:z.  Gaudium  f ft  in C^lo.DtU'aìkgreg^p  degli 
£ * C % eAngc- 


Tauola  delie  application!  delle  materie 

'v Angeli  per  nottro  bene.Let . ^o.num.^  y.f.  dell  amor  del  profilino, e noi  dal  particela- 


T 


6%8.c.u  dell' ifte fio  Dio.Let^onum.z  i. 
/.507.C.2. 

Domenica  quarta  dopò  Pentecofte. 
%e  itati  di  perfine  ci  fi  rapprefentano 


re  argomentar  poffiamo  all’ vniuer file, ckc 
fuggir  fideuono  tutti i peccati,  ancoraché 
picciolijdelcbe  redi  Let.  3 3 .nume.  1 S.fol. 
556.C.1. 

net  Vangelo . Ilprimo  degù  incipienti  Nifi  abundauerit  iuttitia  vettra  &c.  Tiù  fi 
in  quel  lische  ttauano  nel  lido.il  fecondo  de  richiede  da  quelli, a qualipiù  fi  è dato.Lct. 

Troficienti  in  quelli, che  nelle  nauivnpoco  28.HK.35./.482.C.2. 

di  fiotti  da  terra  . Il  terzo  de  Terfetti  in  plufquam  Scribarum,&  Pharifcorum . Che 
quelli, che  andarono  inalto . Li  primi  erano  non  fi  deue  nelle  buone  anioni  ricercare  la 

molti,Cnvn  turbar  irruerent.  Li  fecondi  po  gloria  proprìa,come  faceuano  i Farifei,ma 

chi, cioè, quelli, che  in  due  nauicelle.  Li  ter-  l'honor  di  Dio.let.  2 8.^.3  3 .f.q 8 1 .c.i . 

Zj  anche  in  minor  numero,  cioè,  quelli , che  Che  non  batti  lefiemo , ma  vi  voglia  ancora 
nella  nane  di  ‘Pietro . *A primi  appartiene  l interno; vedi  let.2q.nu.iq.f3pj.c.i. 

vdir  la  parola  diuina , & obbedire  Lett.  1 . Non  occides  . ^Peccato  di  homicidiomolto 
niim.i  1 fol.  io,  c.i  .& Let.ó.num.  3 6. fot.  graue,perche  non  può  fiar  occulto.lett.ì  9. 

- 90 .c.2.  nu.33f.321  .c.3. 

tA  gli  fecondi  , auuicinarfi  a Cbritto  per  Qui  ira feitur fram  danni  dclfira.le. 

melode  fagramenti.Let.  p.nu.zó.f.  138 . ‘ij.nu.zi.f.qjj.c.i. 

col.z.A  gli  ter^i  > a*dar  *1  pi*  alto  della  Huomo fdcgnato,qual pentola  bollente. le. 2 3 . 
per fett  ione.  let.  14  .nu . 3 8 f.q 08 . c . 1 • mt.  5 f.  3 7 7 . c.  1 . 

Cum  turbar  multar  irruerent  in  Icfum.  Con  De'  peccati  depenfieriUe.^.n.iS.f^ó.e.i 
le  funi  di  amore  tiraua  il  Signore  tutti  a fi.  Si  offersmunuscuum  ad  aitare  &c.  ‘Hpn  fi 


.let.42.nu.1f.yoj. 

Lauabant  recia  .'Ideile anioni  buone  mafflme 
della  vita  attiua  ,fimpre  vi  è qualche  im - 
perfettione , della  quale  è ncceffario  a giu- 
fii  ilfarpenitenza.Let.3  3 .num.  1 1 .e feq.f. 
553.C.2. 

Scdcns, cioè, con  l animo  ripofato,  e perche  no 
doueua  cangiarfi  l’Eu  angelica  Ugge.  Lete. 
$%.nu.%.f.6A3.c.i*Dalmare,cioè,dalia-3 
tribola  tione  infegnò-Let.qS.f  809. 


hà  da  offerire  facrifi ciò  a Dio  fincati  file 
dell'  amor fratemo.let.qó.nu.i  fyyy.c.  \ 
Della  preparatane  al  riccuer  il  diurno  fi - 
gr  amento, vedi  lct.p.nu.3  o.f.  1 40.C.1 . 
Domenica  fetta  dopò  Penrecofte. 
Oltofauoritafù  quefla  turba  con  un  ha 
chetto  copie fo  dal nottro  Saluatore, 
ma  molto  più felice  è da  flimarfiperchepa 
tifarne  per  lui, e lo fegui  in  vn  deferto.Let . 
13.  ».8.c  fiqf.  202.  C.2.I.37.W.18./.  6 3 g.r 


M 


De  nttuicu\z.Dottrina,che  non  efee  da  quefla  Mifereor  fu  per  tu  t barn . Della  nu  ferie  or  dia 


nauicella,cioè  dalla  Chic  fa,  non  è buona!. 
13.nu.20f  208.  c.i. 

Per  cotam  nodo m.Tiella  notte  della  tribola 
tione, come  douemo  affaticarci,aceiocbe-j> 
fia  con  frutto. Let. 49.  nume. 30.e fi quenti 
f.  842. 


diuina  let. 37. tutta, f. 62 1 . 

Dopòhauerfeguito  il  Saluatore  , e patito  per 
lui  fame , riceuonoil  cibo , non  cerne  pre- 
mio, ma  come  effetto  di  mifcricordia,  per- 
che non  douemo  prefumere  delle  opere  no  - 
Hre. Let.4y.nu. 38  f.SoS.c.2 , 


In  verbo  tuo.  VediObedienza.  procidens,  7^el  deferto  della  tribolationc  fteonofeono  i 
Vedi  tì umiltà.  'veri figliaci  del  Signore. let.  1 3 .num.  1 6 .fi 

Domenica  quinta  dopò  Pentecofle  • 204.C.  1 . 

( y iuttitia , la  quale  è virtù  vniuer - Ecce  iam  triduo.  A chi  ama  ogni  lungo  !cpo 
XJ  fale  difende  il  Signore  al  particolare  picciolo  pantondo  a quefle  turbe  w pareua 


lungo 


A gli  Euangeli,  e felle  di  tatto  l’ Anno- 


lungo  il  loro  digiuno.Let .3  3 .num.i  ./.$  49. 
Con  occafione  della  Vrouiden%a,che  dtmofira 
7)io  di  quelle  turbe , può  trattar  fi  di  quel 
la,  ch'egli  ha  di  tutte  le  creature,  e delle  li- 
bcreparticolarmcnte.lct.il,  nu.l6.cfeq. 
•'  /.  246.  C.2. 

Vnde  iftos  poeericqitis  hfc  Tatù  rare  panib. 
in  folitudine^'occ  del  mondo, che  non  ere 
de  nel  ritiramento , e nelle ‘Religioni  vi  fi 
troui  corfolationclet.q  5 ,nu.  3 9./.Ó90.  c.  r 
Dabattlifcipulisfuis,veapponerent.£e#- 
cio  del  Trincipe , e di  chi  gouema  non  la - 
feiar  patire  ifuoifudditi.let.q  y.ntmt.  1 1 ,f. 
661.C.1.  ■ 

Su  ftuIcrunc,quod  fuperauerat  de  fragmé- 
’*  tis  .Elemoftna  molto  feconda,  letiq6.n.q  9. 
/.791.C.2. 

Domenica  fettima  dopò  la  Pentecofte. 

SI  come  guerra  finta  è fegno  diverapace, 
cofit  pace  finta  è effetto  di  crudel  guerra , 
e tale  fanno  a fervi  di  Dio  i lupi  yefiiti  di 
velie  di  pecore, ter. 3 1 ,nu.q  ./I5  c 7 ,c,  1 . 
Attendite  ad  falfis  Prophetis.  Quelli, cbc-> 
ci  chiamano  beati , fono  falfiTrofetiper 
noi  Jet.  1 ,num.ì  2 .fi  1 4 .c.i  .Contrafcguo  de 
veri  Trofeti  nell'antica  legge  Jet.  1 j.mcm. 
9./.273.C.2. 

Intrinfecnsautem  funt  lupi  r2p*cc$.Di  ba- 
bài doppi  efiemi , & interni  cfferdouemo 
prouedutilet.24.nu.  1 3 3 96.C.1. 
Numquid  colliguntdefpinisvuas/^pKd 
far  ciò  l huomoy  ma  lofi  Dio  dalle  tribola- 
tioni  c auado  confolationi.l.qi.n.6. e fcq.f* 
7 1 o.c.i  .&  amore  /e.45 . n.q  2./.772.C.2. 
Arbor  bona  bonosfrutìus  ùcit.'Boni affa- 
mivi iati  a buone  piante , fpecialmente  al- 
l'Vlim.let.q6.nu.q  1 .fi. 6 1 7-c.r. 

dipende  dalla  libertà  dell'arbore  il  far 
buono , ò cattivo  frutto,  ma  dalla  fina  natu- 
• r.i.iYla  nell' huomo  dipende  dal  fuo  volerei 
let.i  j.uu.i<j.f.2j9.c.2. 

Omnis  arbor  &c.  Della giuftitia  divina,  let. 

3 8/.640. 

In  ignem  mictetur.  Delle  pene  dell* Inferno* 
let.iS.nu.io.fiiyj.c.i* 


Non  omnis,qui  dicic  miei ,Scc.  [Alfa  e qui- 
fio  del  pelo  ri  ruolerioUtr%a1ct.4j.num. 
25./.802.C.2. 

Qui  facic  voluncatcm  patris  mci.Pedi  Ohe 
dien^a. 

Domenica  octaua  dopò  Pentecofte.  • 

QEmbra  il  V Sgelo  vn  ritratto  della  giufti- 

J tia  diurna , poiché  vuole  il  patrone  rive- 
der i conti , ma  infatti  egli  è ritratto  della 
mifericordia,  poiché  c infogna  il  modo  di 
fuggir  i c allighi  diurni , eprouederea  no- 
ftri  bifogni,ncé  marauiglia, perche  è cofiu 
me  di  Dio  nafeonder  la  pietà  fiotto  f appa- 
renza del  firn, leu  q i.nu.q.fs  tj.c.t. 

Homo  quidam  erat  diues.TtichezyCyetcfi*- 
ri  di  Dio, quali  fiano . leuyj.nu.24.fi. 6 32 . 
c.2.  Signore  è Dio  del  tutto,  let . 3 g.f.6 5 6. 

Habebat  villico  m.  TApi  tutti  fittavoli  di  Dio . 
Ut.q9.nu.q  5 .f.ójo.c.z. 

Deflfamatus  ed.  Fama  quafifemperf alfa  Jet. 
ij.num.9.fijq. 

Qua  fi  difeipaflet.  J'V  il  quafi,perche  neffuno 
puòpriuar  Dio  del  fuo  ‘Dominio,  let.  3 2 .nu. 
3 3./.$  46.  C.2. 

Quid  hoc  audio  de  tc?£  tardo  Dio  allavcn 
detta  Jet. qo.num.  i9.efequen.fi.  506. c.2, 
Trocede  giuridicamente  Jet.q9. nume.  31, 

/.652.C.1, 

Redde  rationem . Vede  Dio  minutamente  * 
conti  Jet.  qq.nu.8.  efeq.f.64$.c.i.  • 

Aie  ▼illicusintra  ( e. Dell  e fame  della  propria 
confcicmta.lct.i9.nu .3  7./.303.C.  1. 

Dominus  auferc  a me  viUicationcm . 7s Ipn 
poteua  doler fene  perche  Signore » let.  3 9.». 
34./.670.C.2. 

Sdo  quid  faciam . Quefia  fetenza  Capprcfc 
nella  fcuola  del  hi  fogno, oue  s imparano  tut 
te  le  arti, e tutte  le  fetenze  Jet. qq.num.i6. 
/.577.C.2. 

Quantum  debes.  Teccatori  tutti  debitori  dì 
Diolet.yq.nuA6.fis  5 5 .2 . 

L'effcre  compaffioncuole  a miferi  anche  pecca 
tori  lignificati  per  quelli  debitori , buon .■> 
rr.eygo  per  ottener  pietà  da  Dìo  Jet. qo. rat. 
q9.efeq.fi$J4.c.2. 

C q Lauda- 


j 


TawladfiUe  applkatioai<felIfi  mterw 

.Laudante  Dotnmus  nilUcuin  iniquiwtis* 

Gode  Dioiche  gli  fia m\ffata\a.fuamiferi-  -,  let.6anuSfP3  <c.%.  Udampcccò.per  uch 
corÌl^Ut:iìjm\{.jf.6\Ì^,u  * veder  puma  eua.let.3  $.?ut.  ijf.66  uc.i 

. ; Domenica  nona  dopò  Pencecofte.  ' £tonv«Ì$$dccinia  dopò  la  Pentecofte. 
ìr'jTlatribolationc  e'  cagione  di  tanti  kepi , 'l^ì  File  guerre  fi  veggono!  a fi  moLofirani, 
quanti  fi  fono  /coperti  in  quefle  Lettioni  X\  e contra  ogni  afpet  atione^ualfu^he 
.per  eh  epiange  il.  nofi  ro  'FMentore,preuedìÌ  Dauid  vccidejj'e  Dulia. , teme  fi  dj.ee  lei , 1 j „ 

, do  la  tribolai  ione  di  Gjcrufilemme  t Ter-,  • wc*  t 1 vu  finule  fi  vede*  eLV 

v che  ) io7i  ne  feppcro  cavar  frutto  i Giudci;et  gefacorMHte+QuAl  C olia  ilMarfeo  sfdqi-4 

oncia  tribolatane  a buoni  è fruttuofa , a -,  tutti,  Nonfum  ficutc*Ccnboimnu^. 
c attiui  è noe  ina, del  che  vedi  leu  6.nu.  i o.  . Ornato  di  i uuo  ponto,  leiu  oio  hi$  i n S*b 
cfeq.f8i.c.\det.io.m.io.efcq.f.3i8.L.  ■kKo&c.TramtQ  al  cdbattete^o&^al 

.35-««-35/’5.P^*^  ‘ i fanciullo  pauidperl'butniUaM TubU.cano 

Videus  Ciujcate  m.O^chio  di  Dio  compajfio-  difarmatò, perche  pecca  01  e,coniA&Vtkbo 

neuole.let.z  i.nu.^zfs^.f.if  - A longe iUus, coy la. pietra, della. con-* 

Fleuic  fu  per  Ulani.  Come  ifi  Q19  combattano  fejfme,  PercucieUcpcAyMwufu  due- 
lofdegno.el atnoredeU$p^HU,i4'f.lo$'C,  cit cxalcacionem Golia:, perche  defecn- 

i .efeq.CaHigodi^Uoèqualvergaconoc  die iuftificaeus abiilo . Dcllafoperbia  di 

chio  in  cima, con  cui. battendo  Rocchio  pa  CjQliadet.26.nuvì.26.f.q.j  'J.c.i. ...  }, . j 

t irebbe , e piangerebbe  ,e  perciò  piange  il  Quièti  fe  con  H de  ba  q 'bfo  n kifagpa  e ofi&irx 
Saluaiore,  douedo  cafligareGierufilcmme  m altri  he  in  Di  o.  £*44*^*A&/  74 P*f*2  • 

leu  3 3 nu.1  2 v/,,5  5^j  Se  il  pianto  eofu>  Afcenderunc  10  ceiopluoi  T Catione  evna 
feminile ,/e(.  5 p.^/1^30,/,8 y$.c.z , falita aDiodet.^jamm^'j.fS^-c.i.  ^ 

Si  cognoui<ìes,&  tu.Ia  profferita  chiude  gli  Apud  Ce  orabac  •rN<pn  voluta  quc(iafn4  ora- 
. occhi, la  tribolai  ione  ce  li  apre . letUqSjim  tione,ne  era  portata  da  gli  Angeli  m falò 

lo.e  fcq.f. 81  i.c.i»  . r * s* y » 
In  hac  d;etua  &o*  Sevi  fia  giorno  felice  in  Gratias  cibi  ago  Domine . Di  ogni  cofi  fi  hà 
' questa  vita . /ef . 4 . tutta,f  44.  . . dar  endergr  atte  &tfoUt.tf.num.$  j.fd, 

\erneutdiesinte.Dj>pòqo.antii,percheDio  . ...  **444 

é tardi  al  punire,  let.^oaiu^f •501  .c.i . Noiifuw  (ìcutdteri  honiinuro.  Funclpc- 

Coanguftabunrtc.Z.a  tribolatone  ciafiedia  farft,egli  altri  me  dace*L.  33  *n. io. f. 5 53*^ 
e reflringe.let.  45  .nu.  20  f 7Ó7.C.2  .nu.6.  Opere  del  Farifeo  niente  {limate  aitami  a 'Dio 
, . fai  t.c.z . let^  9.HK.3  7 -fi  * 3 ’c'% 4*  produceua p(  r 

ghetti  tramigli  di  Gerufilemme  fimbolo  d i fe  non pcrQw.  let.z  8.num.$  $ f .48  i.c.  1 . 

quelli , che  p ztifee  vn  anima dalla  propria  A louge  i^a&s . Quanto  vaglia  l humiltà  con 
coiifcien^a.let.i'Wm.i')  f.\Q$..c.i*elett.  Dù>leu^y.nu»^'j,f^^8x.2.  ì 
Sdutta  fi  09..  L'ìmniltàjlrada  veraallagrandeg^a.le.  1 2 . 

De  mali  delproffi>no,come  habbiamoa  ralle - nu.io.efeq.fi  j _ 

grarci,  & a dolerci.le.  1 5 .n.yo.f.iqó.c.i  DefceuUit  hic  tu  Quanto  proto  fia 

£0  qn,od  non  cognoueris  tempus  vifitatio  Dio  a rimetterci  IcnoFlre  eolpe.let.  io.nu. 

nis tux.Tribol.itioneè vifita.let.6.nu.  1 9.  lofso'j.c.i».  ; \ • ^ 

/.84.C.  1.  Dpmioica  vndecittia  dopò  Penceco/le. 

L'cfempio  della  caduta  altrui  deue  ammae-  C/ marauigliano  le  turbe  del  njir acolo  fitto 
ilrarnoi,  altrimenti  faremo  maggior*  et  c O da  ^Signore , e noi  anche  mar  am  ghar 
puniti , come  Lan.  ceb , che  non  fi  guardò , ce  ne  douemo  * non  tanto  però  della  potcn- 
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r , córte  fecero  effe , quanto  di  Ua  bontà , 
e dell a fua  benignità]  poiché  in  :epo,c  lue - 

• go  tato  importunò  c fendo  ili  Viaggio-)  &<n 
pubblica  firada,e  co  perfori*  di  nejfurt  meri 
to.egli vfatan  a cor  ufi  a , di  quetta fua  be- 
nignità rediLet.jq.ri.iàùfeq.fóz^.c^. 

Apprchendtfnseum  dernrba'ltòHi.nì  Con 
pagaia  degli hitomihi  de' fuggir Jì.  Ict.z  3 . 

• rn.33.fp84.c-2. 

Mi  t digitos  flics dtC.Dito  di  Dio  fimbolodi 

' tribolatale . Di’gifus  Dei  efi  lue* lei. 32. 
nk.S.f.^  ?6.c.  1 .Quefla  dprel'òrecchie.leu 


• qf.nìtrip.f.yiyc.i, 

Sttfpicicris  itì  Cf  lu iti . Dio  itid rissar  noi 

; doiicmó  tutte  le  nottre  operatiorii . lett.z  8. 

* ttttrt.fj.fqS c.t • 

Quanto  iuterrtei^prrcci plebei  tanto  mr- 
gfs  damabant . La  gloriava  appreffód 
chi  la  fìgge. le  t.  41  .nu.  2 6 702 . c.  t . 

B.  neorT  n 4 hicit.  Lodi  meritartele fegueno 
degni  fatti. Ict.  1 4MH.fi20.ei  1 . 

Bella, & in  fi  etile  vera  lode . De  gli  buomini  è 
a fai,  che  facciano  vna  cofii  lene , ma  Dio 
fà  bere  il  t.  tto,e  sàftr  tutte  le  arti.let <3  3. 
' nH.2<y.f.)Co.C.\. 

Domimeli' duodecima  dopò  PeWtecofai . 

VTfaf  tnrna  beat  ittid  irie)&  vnd foniti:  a 
mi  feria, e la  flr.ida  difalfr  a quella,*  di 
cader  in  quella,  fi  fcuopre  nel  L'angelo  cor 
* rente.Sotnrta  bèatiiuditfé  Bdati  tìcu!#,qili 
vident  & c -Vedi  'Beatitudine.  Somma  mi 
feria  nel Imomo,  Qui  ificidit  inlattonts, 

■ &c.  Lct.f.f $2.  Stradaà  quella,  Dihfiti 
Dmr.  itlunr  Dentri  tu  uro , Sic  Jet'.  45  .fai. 
’ 75  quella , Dvfccnde  b'acab'H  rtròfa- 
Jem  jn  lerico»  Chcvuoldlr  Lurìd,  e Jbtto il 
nome  di  qnefla fi  cuoprcil  Demònio. le. 2v. 
num.pof.iji.c.i. 

B’ca  i ocn  fr.  Come  debbano  quefii  effereade- 
pcratvda  nci.ted.^y.ri.  iq.efcq.f.qfciu.z . 
tic  atìrt $. Corte  debbano  cefi  od  ir  fi  le  orecchie 
ber.  t.riii:  t 7./.  7’  "* 

Et  rege s.Chi  degnordehiOrte  di  'Rd.let.41  .n. 
iq.f.óyS.c.i.  ' ' 

Hoc  fuc>6e  viucs  * 'fieiCetemn  vita  inrieno- 


gato  haueua  il  dottore,  ma  eli  viuere  stop 
altra  aggiunta  parlati  S alìiat  or  e \ perche • 
qui  tta  nottra  non  merita  nome  di  vtta.Le. 
^.nu.t  y. e fiq.f. 31. c.  i4  , . 

lucidic  in  latrones.  Sono  qifettili  Demoniino 
fri  nemici. let.t  i.nù . 1 1 .e  feq.  fz  5 7 .c.a  . 
Samaritanus.Gc»f/7/r;  confondono  Jv.  .4:  »//. 

* 3%.c  39. f.joó.c.z. 

Mifericordia  morus . Quanto  piaccia  a Dio 
lacompajfione.L.iQ.n.iy.efcq  fì  . 
Oieu m,&  vinu  m,c ioè  vsò  man  firn  Udine, & 
affreypp,  che  fono  le  due  vergi)  e di  Zucca 
ria,con  le  quali  fi  hà  da  pafcolare  lagre{  gc 
. Let.3  9.«<3  0./.669.C.  1 . E le  verghe  di  7m 
• „ sè,ér  t/dròn, quiui. 

Olio , e vino fcatunf cono  dalie  poppe  dello  ff» 

. faJet.42.nu.26.fi']  18. c.z. 
sedila  carità fì  riducono  tutte  le  altre  virtù, co 
, . me  fidati  alla  fua  propria  infogna , lett.9. 
nu.ij.f.ipi.c.t. 

Dominici»  dccimatcrza  dopò  Pentecofle . 

HVomo  ingrato  è qual  falla, che  non  rifai 
ta,perche*nó  riconofce  il fuo  moto  dal- 
la mano, che  glielo  diede , ma  gra  0 rifa  Ita, 
e ritorna  al  principio  di  donde  hebbetl  mo 
to, per  ciò  quegli  è difcaccia  0 da  Dio,qncfii 
* tenuto  taro  fiale  fi  .jneffoleprofo  Samar  ita 
noverche  rrfaiiò,mt ótre  ibe  K-cneifi  s t ft 
• ' vt  data  glor/am  lKo.Let.3  5 .rum.  1 4. fi 
591.C.2*  ..  » 

Dèccrn  virì'kproCl.Lcpra cattigo  di  Dio  Jet. 

. f f8.nu.i$.fi99.c.2i 
Sreccrunt  a lunge.  7s fyn  farebbe  fuo  meglio 
• ai  e offar fr  , già  (he  drjje  Da  uid  , Acceditc 
^ ad  illuminarmi?  nò, che  f hà  da 

• preferir  l' obbedienti  al  tutto , vedi  Qbc - 
dittila. 

Leiiaittfrunt  vocem . L'orationc  bàdaeffere 
• fnuerite.ler.47.nu.\6.f.799.c.2. 

Ve  v id  ir.  iÌ<on  fi  ciceri)  e gli  vdrftc,  benché^ 
havcjjcro  grida1 0 forte. Ber  che  nell' orario 
- ne  fielfa  Diapui  mira  il  cisoi  e, cementi  Sa - 
» crificiòdi  ^ibcl.  L.x8..n.iy.f474.c.i.O 
: forfè  perche  l' occhio  èpiàpretto  chelorec 
chio,&il  Signore  è pnttijfìmo a foecorer- 

c 4 ci. 
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ci.Let. ^o.num.zo.f. ^07  .c.i, 

OJlend.t  i vcs  Sacerdotibns.  Della  Confetto 
ne  Lct.&.nu.zS.f.izz.c.z. 

Gratias  agcns.Si  hà  da  ringratiar  Dio. le.  37. 

WKW.37./.638.C.2. 

Nouem  vbi  funt  ? batta  battere  buon 
principio , c buonme^o,  bifogna  ancbe^> 
batter  buon  fine.  tì  ebbero  quefti  dieci  lepro 
fi  buon  principio  ,e  buon  me7go,ma  vnfolo 
buon  fincycbe fu  il  Samaritano,  mercè  del- 
ta gratitudine,  della  quale  vedi  let . 2 1 .nu. 
3 5 .efeq.f.  355  .c. 2. Ingrato  merita  fi  prilli 
de  beni  rtceuuti . lct.29.nu.  1 4./.489.C.  1 . 

Non  eft  inuennis,&c.£>«rt«ro  diffidi  cofa  fia 
il  ritrouar-pnbuomo  buono. let. 36. nu.  1 5. 
/.608.C.2. 

Domenica  decimaquarta  dopò  Pétecofte. 

FEr  torre  ogni  follccitudine  <tal  cuor  bima- 
no fi  affaticarono  gli  Stoici grandemete, 
cercando  di  perfuadere , che  non  vi  f offesa 
altro  male, che  la  colpa, del  che  nella  le. 26. 
f.i  7 Ma  moltomeglto  Cbritto  Sig.  nottro, 
ricordandoci  laprouidcfifa  del!  eterno  fino 
padre.let .3  3 .num.^  5 5 64.C.2. 
Nemopocert  duobus  Dominis  feruire^. 
'Efon  fi  può  effere  ftà^a  di  Dio,  e del  Demo- 
nio', perche  le  loro  fabbriche fonooppotte. 
Ictt.  1 6»nnm . 1 1 .f.  2 5 7.C.2 . 

Quanto  vero  noflro  Signore  fia  Dio . let.3  9-f. 

6ì6.let.%%.nn.ii.f.292.c.2. 

Non  poteftis  Deo  fernire , & Mammona*. 
. Quanto  fia  grane  la  feruitù  delle  ricbezge. 

let.zó.nu.z  4./*43  7.C.  1 
Jl  Demonio  c inganna,  come  fifà  con  certi  oc- 
chiali fatti  a punta  di  diamante, che  fanno 
vedere  molte  cofe,e  toccar  nefìuna.  let ^ 3. 
mro./.j  58.C.1. 

Ne  folliciti  Gtis.Terche  non  fi  debba  effere _? 
folle  citi  delgtorno  di  dimani  bella  ragione 
let.^.num.i  2./.49.C.2. 

Refpicice  voiacilia  Qxli.Vrì  altro  E uà  geli- 
ti a dice  Coruos,r  pchel.^^Jt.ì2.f.$7$.^. 
De  vertimento  quid  foliiciti  eftis?  7>i  qual 
vettimento  fia  lecito  cfferfillecito » let, 24. 
w*'iì.fi}?7.c.u 


Creature  trappole.let . 1 8 .nu.  1 6f  2^5  .c.  I . 
Scic  enim  Pater  verter .Trouiden^a  diurna^, 
come  dipinta  da  Gcntìli.lct.^^.ntm.  1 o.f. 
571.C.1.  e tutta  latte fa  lettionccon  Ics 
due figlienti  ,e  l.zo.nu.  1 7.  &c.f.n  3 . 
Dominica  decimaquinta  della  Pécccorte. 

SEdè  quello  giouinettò  dapoi  che  fu  rifiufei - 
tato,  dicendo  l Euangelitta,  Refedit  qui 
erat  mortuus,  qua/i  pptto  in  catedrafinfe- 
guado  Filofifia,che  nella  meditatione  del- 
la morte  confitte,  an-gi  tutte  le  fidente,  co- 
me fi  può  r ac  cogliere  ' da  quello , che  fi  dice 
nella  let.i.n.zo.  efeq.f. 72. c.z.&  1.6 40. 
InCiuitatem,qua:  vocatur  Naim.  l^a wl» 
vuol  dir  bello, e co  la  bellezza  no  è maraui- 
glia.che  vada  cògiunta  la  morte.De  Danni 
della  bellezza  -vedi  let. 2 5 .«.2  2 ./.420.C.  I 
Ecce  de  fan&usMorte  perche  hà  voluto  Dio, 
che  foffe  incerta,  let. 30.  nu.i^.f^o^.c.i. 
Quando  7>iofà  morir  i figli, è figno,  che  vuol 
faluarlamadre.lct  3 1.W//.12./.52  i.c.i. 
Mifericordia:  mocus.  Secche  alcuno  lo  pre 
gafie, perche  dafiefi  muoue  Dio  ad  vfarpie 
tà.let.37.num.i6.f.6il$.c.2. 

Nolite  fiere-  Quanta  forata  babbi  ano  le  Lagri- 
me di  donna  vedoua  con  ‘Dio.let.q-f.nuin. 
1 .2. f: 7 9 3.  Lagrime  come  fruttiprimatic- 
ci a Dio  filo  fi  deuonojquiui^umc.z  4 .folio 
Soi.c.i. 

AdoJefcens.De  mali  detta  giouentù.let.^.nu. 
1 i.f.qp.c.j.Giouane  fiore  c Sfotto  amclti 
pericoli.let.z6.nu.23.f.43  7.C.1 . 

Dedit  iJlum  matri  fax. Figi:  buoni  orname- 
ti  delle  madri. let. 3 9.num.z.f.6$  7.C.  1 . Se 
figli  cattigatiper  gli  loro  Tadri.let.  1 8 .nu. 
ZJ.faoi.C.l. 

Domenica  decimafefla  dopò  Pentecofìe. 

SI  dice  di  quefti  Farifci , che  ojferuauano  il 
Signore , e fe  l'baueffero  fatto  con  buona^ 
intentione,nonpoteuano  far  meglio, perche 
la  fua  vita , e la  fua  dottrina  era  come  car- 
ta da  nauigare , che  da  tutti  quelli , ches 
bramano  arriuare al porto  dell'eterna  uita 
ejfer  deue  mirata , & ojferuata  ',  Ma  effi  lo 
[attuano  a cattino  fine,  per  calonniarlo, 

come 
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come  far  fogliom  i cattiui  co  giuHi,  del 
che  vedi let.19.mm.i6. fa  1 8.c. 1. 

Homo  quidam  hydropicuserat  ante  fllu. 
S rifanato  ferina  che  par  li,  perche  il  bifi- 
gnojlcjfo facenti  perlai  oratione  .lett.34. 
nurner . 1 8 .foL  5 7 3 .co/,2  .Hidropico  è ogni 
amantclccofc  terrene.lettionc  2 ó.numer. 
27./0/.438.C.1. 

Si  licct  Sabbato  curare?/»  og»i  tempo  fi  de- 
ue  far  bene  Jet. 36. numero  1 $ . f 609.0 .2 . 

Apprehenfum  fanauiccù»  Tribolati  più  da 
Dio  accarezzati  Jet. 42. nu.i  q.f. 717.0.1 

Ac  dimific.Tvty»  afpcttò  dieffere  daluifirui- 
to , perche  non  ji  deue  afpettar  mercede  in 
quefia  vita,  let.^.num.^  0./.73  S.c.i . 

Cum  inuitatus  fueris  ad  nuptias.  Spiritual 
mente  fiamo  imitati  alle  noige  nel  fa  ero 
altare,  me  douemoporci  nell' vi  timo  luo- 
go,cioè,grandmcniehumigliarci.lettiq.9 

. nnm.  42.  /.  1 4,6.  c.i. 

Ne  forte  honoracior  re.  Klpn  tutti  dunque  fi 
hanno  a trattar  vgualmente.  lct.$  $.nu.&. 
/0/.5  8p.ro/.  1. 

Qui  fe  h u m i 1 ia  r,  & c.  H umiltà  fcala  allaglo- 
ria.let.n. num.z  1./.191.C.2. 

Domenica  decimafeteinu  do- 
pò Pencecofte. 

V data  al nofiro  Saluatorc,con forme  alla 
predittionc  delTrofcta  Efaia  ,la  chiane 
di  Dattid , colla  quale  aprendo  ninno  fer  ra, 
e ferrando  ninno  apre,e  fi  vede  nel  Vange- 
lo d'boggi , poiché  apre  ite  fori  della  fcrit- 
tura  fiera, e cifà  conofcere  i maggiori  pre 
celti  della  legge , chiude  all'incontro  i mi- 
fi  cricche  fono  nelle  parole  del  'ProfetaDa- 
uidyc  non  vi  è chi  de  Farifeigli  poffa  afri - 
re . Quanto  a'primiycioé  dcll'amor  di  Dio, 
e del  projfimo  vedi  let.  45 ./.  759.  Quan- 
to al  fecondo  let.  iz.numer.ii.fi  74.C.  1 . 

Tota  kx  pendct,&  Prophetac . Chrìjlo  Si- 
gnor noH  ro  tutta  la  Ugge , e tutte  le  feien - 
Ze  ha  ridotto  in  compendio.  Iettai  .nume. 
‘Zl.fcl.’jOO.C.l* 

Vnus  ex  eis  Iegis  doDor.Lafcien^a  congiùn- 
ta coti  malitia  rende  i’huomo  peggiore,  e 


qual  demonio , di  cui  é proprio  il  tentare  '.  . 
Jet.i8.num.i^foLJè  t.c.  2. 

Tentans  eum.  Cjk  huommt  tentano  non  me- 
no che  gli  demomj.  lettionc  2 3 -nurner.  1 2 . 
/0/.779.C.2. 

Cuius  61  iu  se  fi  ? Gran  dimandatila  qualc_y 
feppe  rifpondere  San  Pietro . lett. 4 3 .nnm. 
IO./0/.73O.C.1 . 

Quomodo  vocatcum  Dominum  ? Rac- 
chiude in  fe  il  Salvatore  alterca,  e bajk%* 
%a,  perche  è Dio , & bnomo , d et  che  vedi 
Ict.i  3 . nnm.  1 4./.$  So.c.z . 

Domenica  dccimaottatia  dopoPccccofic. 

T)  Reggianfi  molto  della  loro  potenza,  e Si- 

JL  gnona  gli  huomini , e fogliono  valer  fin» 
a tre  fini , il  primo  è a proprio  commodo, il 
fecondo  a beneficio  de  fuoi  amici  » il  tergo 
a danno  de  fuoi  nemici. Il  nofiro  Salvatore 
potentifiìmoy  ma  non  fi  vale  della  potenza 
a proprio  commodo<  perche  potendo  c ami- 
nar Jopra  l'onde  ,fì  finte  di  nauicclla  ; non 
a danno  de  fuoi  nemici, pere  he  befiemmia - 
to  non  fi  vendica,ma  folamente  a beneficio 
altrui,  fanando  il  Paralitico , e perdonan- 
dogli le  fue  colpe , vedi  della  potenzia . lett. 

. 32./0/.53O.  , 

Oflferebanc  ei  Paralicicum.  fomedono,e 
fpett  acolo  gratijfimo-let.  3 o,  numero  5 -fui. 
501  .c.2  ./er.41 . num.z  o.f.6  99.0.1 . 

Videns  Iefus  fidem  illorum  . Quanto' gran 
benelafede.lel.q1.f7z6. 

Con  fide  fili.  Hà  qnefio  titolo  honorato,mer- 
cè  della  tribolat  ione  Jett  ione  1 3 . nurner ,5. 
fol.ioi . col.i . 

Remictunturtibi  peccata  tu3.  Fclicifjhna 
noueUa,alla  quale  coopera  la  tribolai  ione, 
'let.  3j.num.Z'}.f.63$.c.i. 

Cum  vidiflet  cogitaciones  corum . J^on 
ve  alcun  penftero nafeofio a Dio . lett. 3 3 . 
num.'j.fì'yi.c.t.  . 

Hic  blafphemar.Ts Iplafiia  il  Signore  dì far- 
ci bene, perche  fianoper  mormorarne  al- 
• cimi,  let.%  o.nume.  1 5 .f$o6.c.i. 

Vt  au  cem  kmìs.Salute  del  corpo  ordinata  a 
quella  dell anima,  che per  banche  da  que- 
' Ha 
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• fi  a inCominciò.let.^  ó.nunt.  tofi.^ò^  .c.i . Dio  , che  penetrai  cucii,  farge  in  lui  d/fi- 

Rmiitcuntur  tibi.  Comincia  dalla  radice.  fietti,let.^.tium.y.cfieq,fi.^2.c.i, 
del  male, che  fimi  effiere  la  colpa,  lettio.  1 8.  Regultis.  Con  ragione  titolodi  spicciolo  fi 1 
• nume.  3 5/3  05 . c . 1 • ; - dd  nel  Vangelo  al  "Regolo , perche  tutti  i 

Domenica  decimanona  dopò  Pétecofte.  grandi  del  mondo  fieno  veramente piccio- 

CHe  quella  fentenga  Extrcma  gaud ij  la  » li.lct.i  2 . num . 8 .efieq.fi.  1 8 5 ,c.i.  ’ 

ftu  occupa»  Jì  alteri  nelle  cofie  del  mti-  Cuius  fiìius.  Molto  poi  fiero  del  fiùo  figlio  di - 
do, non  è marauiglia , ma  che  ancora  nella  moflrò  battere  quefìo  Hggolo,nel  che  operò 


cafa  diDio,come  fi  vede  nel  Vangelo  cor- 
rente,pare  molto  flrano.Euui  t ut  tanta  que 
Ha  dijfer en^a,che  là  ciò ficgue  dalla  natu- 
ra delle  co  fi , ma  qui  per  colpa  de  gli  huo - 
mini, come  fi  può  nel  Vangelo  vedere. Del- 
la tnftabiliià  delf  allegrerà  vedi  lettio. 4. 

« num.  lo. e fieq.fi.q8.c.z. 

Deue  l'anima  riconoficr  il  Saluatoreper  fuo 
fipofio,  e fico  portarfi  come  Luna  col  Soleva  • 
ler.3 1 num.  1 j. e feq[.  $23.0.1 .Spofi,per- 

- che  fi  coronauano  anticamente . let.  3 i.nu. 

- 31/528.  c. 2.  . * ' V- 

Nokbunt  venire.  Tutto  limale  viene  dalla 


conforme  alla  fina  rtobil  à , che  i più  nobili 
fra  gli  enti  hanno  maggior  amore  a parti 
loro . let. 6. nume. 7 f.q2. contro  l’ abufo  del 
mondo , in  cui  le  madri  nobili  fi  [degnano 
dar  il  latte  a loro  figliuoli,  letico. nume. q. 
folio  6 41. 

- Inrirmabatur . Era  qu.cflo  infermo  figlio , e 
gioitine . Ter  che  mandate  da  Dio  le  infierì 
mità.let.i  8.c  fiq.  Se  a figli  per  cclpd  depa 
dri  lorolet.  1 8 .num. 2 7./,$  or  .c.  1 /Perche 
a giouani.let.2  7 .numer.  1 9/4  52.C.1. 

Capliarnaum.  Significa  quefto  t ome  campo 
di  confilationc  , fecondo  San  Girolamo, e 


noflra  volontà.let.i  j.num.  2 9-/45  7 ,c.  1 • * ne' piaceri  s'inferma  l'anima , let.  1 1 .num, 

PcrdidithomicidJsiUos.Z)apò  molta  mife-  2. e fiq.  fi,  169.C.1. 

rtcordia  è più  fittera  la  giuHitia.  lett.$2,  Credidit  <trmoni,&  ibat/o»  la  fede  fi  han- 


vume. 20. fi. 6 qj.c.z. 

Vidit  ibi  hominem.  Velie  nuttiale  qual fia. 

/er.}  1 .»«>».  3 2 5 2 8 .c.  2 . 

Amicc  quomodo  huc  intrafttTtyfl/?  hà  da 
far  troppo  del  domeslico  con  Dio.  lett .3  8. 
nume.  3 q.f.6  $3.0.1. 


no  a congiunger  le  opere . Iettiate  43  .num. 
39/741.  C.2. 

Abi  jt  ad  eutv, /Tribolai  ione  cifà  andar  a tro 
uar  dio.lettio.3  l .numero  1 ^.fieL$  2 2 ,c.i 
Roga  bac  cuna , e far  crationó, lettio.  4^. 
fol.2  09. 


Multi  enim  funcvocati  pauci  vero  eletìi.  Incipiebatmofi.  7)i  ciaficuno  fitbito  che  è 
Vn  folo  ne  fù  d [cacciato,  come  dunque. _j  nato  può  ciò  dir  fi.  ht.q.m-m.  1 7/  5 1 .c.  1 . 

pauci  clcéh  ? all' amor  diurno  vno , cìrc fi  Domenica  ventefimapriroa  dopò  Pentec. 


perda, paiono  molti.  Ict.^o.numer.S.e  feq. 
fol.$oi.c.z. 

Domenica  ventefima  dopò  Pentecoftc . 

Ricco  di  facoltà,mapouero  difiede.fiollc- 
cito  della  fa  tute  corporale  del  figlio, ma 
negligente  di  quella  dell'anima  fitta  fi  ap- 
prefenta  al  Saluatore  qu'jlo  "Regolo  del 
Vangelo . <zAìla  fede  tffiere  più  dfipoHi  i 
potter  i.let.  43  .nume.  2 3 ./.73  5 .e.  1 . 

Quanto  più  fi  fiaccia  perla  [ani  à corporale , 
cheperlafipirituaìc . let .3  t. ««.16/5 23. 
' c.i . Tante  molto  fedele  que  fio  Regolo /no. 


SS  ben  fi  confiderà  (avita  humana,  tutta 
confifletn pagar  debiti,  efiger  crediti . 

. Siamo  debitori  a Dio,  alprojfimo,&  anoi 
ficfji. (Veditori  delle  creature  inagioneuo - 
li,dc  procinti,  e del  proprio  corpo . Contea 
• dunque  habbtatno  a portarci , e con  credi- 
tori,e  con  debitori ,è  bene , che  impariamo 
dal  Vangelo  corrente . (he  Dio  fia  noH  ro 
' creditore, vedi ltt.3 q.ntcm. 3$.  [.670.0.2 . 
Che  le  creature  a noi . let. z6. nume. 3 5 .fiol. 
442  .c .1  .Che glrbtwrninifra  di  loro. lettio, 
' ■ qè.foL'jjó» 

Cum 


A gli  Euangeji,  e fefte  di  tutto  1’ Aw«F 


Cutn  (cruis  fuis.  Tfon  bavetta  debitori  B ra- 
nneri ? Sì, per  che  dunque  ò folamente,ò  pri - 
- madafuoitle.is.nu.i  i .efeq  f^po.c.u 
Cum  feru/s  (ais.Quanto  bene  trattati  Signo- 
, ve  i fuoi fervi , poiché  facendo  conto  con  lo - . 

ro,jÌ  ritroua  di  gran  fomma  creditore.!  Si-* 

• gnori  del  mondo  qua  fi  fempre  debitor fon- 
de fuggono  il  far  conto  con  loro  fe ruttori. 
let.ip.num.  8>  fi  io,c.i. 

Et  vjpre.m  eiu$,&  rtlios . $e  i figli  puniti  per 
gli  padri.let . 1 8 .nume.i  j.f.  3 o r .c.  r ,&c. 
let.  1 1 . nume i.  1 6fl  51  3 .rii  .Fi*  minaccia 
perlpdHflo  k cercargli  perdono,  non  vo- 
glia di  punì  rlq.  let.  3 0 .nu  n%.  2 j ./.  5 o 8 . c.  2 . 
Rogcibat  cutri . Oratione  di  afflitto  quanto 
polente,  Ut.47.nu.  1 9./.800.C.2 . » . 
PucicncUm  habe  in  me  . Iddio  creditore ,t 
debitore  patir  ni  e . Ut.  $ o,nu.  1 Q.f.y  o j.c.  1 
Mifertus  aucem.  'Della  diurna  mifericordia. 
let.  37.  f.  61  1. 

Egreflus  luterà. Ilpar  tir  fi  dalla  divina  pare - 
Jinz*  cagiona  gran  mali . Uttio.16.nume. 

■ 21.f436.e1i.  r ■ l- 

Vidcntcsfonfcrui  eius.  Gli  .Angeli godono, 
che  facciamo  bene . Iet.40.f673 . 
fretta  crudeltà hiimana.  Utt.iq.fi 75. 
Tradidic  cuoi  c orrori  bus.  'Hon  dicela  mo- 
glie i figli , perche  quefiafu  minaccia,  c 
fi  tratta  di  pena  eterna . lento. 3 <3  .jó.fol. 
600.  col.  1 . 

V 

Quoadu  fque  redderct. Della  giuftitia  diui- 
na.lett.  38. f 6 40.  : . 

Sic,&  parer  meus.  DaU'cfempio  de  cafligbi 
d'altri  imparar  douemo.let.  5 8. n timer,  i j . 
fóqf.c.i  .Vedi fer. 6. nelle  ceneri. 

Domenica  vcncefìmat'econda 
• dopò  Pentecofte. 

QVal  mare  di  vetro  veduto  da  S.Cjiouan 
ni  nett'iApocalijfi  fono  quefli  Farifei; 
mare, per  ciré  canini,  impijquafi 
mare  ftruens,  di  vetro  per  fa  bella  appa- 
renza di  fuori,  Magiftcr,&c  Mifìo  di f ito 
co  per  l'ardente  brama  di  danneggiar  il 
Saluatore.Ma  divetro  ancora, perche  a gli 
occhi  divini  mani  felli  fono  tutti  i faro  in • 


gannì,  let, 3 3 .numero. fol.ss 7-c.i.  *1 
Non  cft  cibi  cura  dealiquo.  Terbumani  ri 
. fpcttinon  fi  dette  offender  Dio  .let:.  23.  nu. 
30 .foiqW.c.i. 

Cognica  aucem  lefus .Conofcc  Die  tutti  ipe- 
fieri  del cwc.Ut.3  3 .numer.q.fa  3 1 ,c.  j . 
Qjid  me  tenuti*  ì Delle  tenta  nom  de  gli 
huominfaet,  a 3 .nutn.ii.f  3 qp.c.%,  - 
H»ppOcryta?>  Quor  huntano  qvante  cupo. Ut, 
}S.nkm.7tfssi.c.u 

Cuius  ed  image  harci&C»  Qual  danaro  eol- 
\ f impronta  del  figìUo  di  Dio  effe/  deve  IV? 

. , ■ m Nadet,i9>nu*n.3% /.498.C, 1 . 
Dallimaginc  del  danaro  argomenta  il  Salva- 
tore £ bene , che  il  danaio  fu  di  Cefirc. _>  > 
perche  il  danaro  non  è di  libertà  dotato, 
ma  in  noi  nqp  vaUtche  no  f endiamo  nel  di 
dentro  altro  di  quello , che  nel  di  fuori  jiel- 
. t tmagtne  moftnamo , e fi  può  di  noi  dire , 
chCtFadit  im2go.Ut.33  .n.io.fi  5 5 7 .e. 2. 
Qu*  flint  Dei  DcO>  Di  Dio  non  fono  tutte  le 
cofelSì  qnan'o  el fu  premo  dominio, ma  non 
ef elude  il  dominio  bumano . Ut. 3 9 f.6  5 6. 

. Domenica  ventefimatetza do- 
pò !a  Pentecofte. 

Tanto  liberale  il  Signore  delle  fue  gra- 
fie, che  non  folo  volentieri  le  dilVnbuifce 
a chiglie  ne  dimanda , ma  gode  etiamdio, 
che  in  certa  maniera  rubiate  le  furio  . 
Qual  ladra  venne  vaa  donne  a cubbarU 
lafantà  che  tacitamele figli  ac  coftè  per  * 
di  dietro  a toccarli  l'orlo  della  ve  (le,  per 
mez$<>  di  preghiere  l ottenne  fa  fucinila 
■ morta . Di  q tic  Ha  liberalità  dniina  vedi 
Ut.q7.f6n. 

Princeps  vnus  acceftìc.  Trìbolatìon^fa  ri !- 
cenar Dio.Ut. 3 \jtum.i^.f  522.  . 

Et adorabac  cum.  T ribolationefà  biyniliar 
anche  i grandi. let. 31  .num. 3 3 .f^ó.c.i 
let.z8.miW.3z.f^8o.c.2. 

FJja  meamododifurtì  icft.  Dio  hÀ Ufj 
- chiavi  della  vita,c  della  morte. Uttei  l .wx* 
29./0/.352.C.1. 

Ter  effere  vk  morto  in  enfi  di  vn  Trinci f e, 

. tut.  a fa  famiglia  èfottofikjf/a , c non  altra- 
mente ■ 
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mente  auniene  all'anima  noJlra,quando  hà 
infe  il  peccato*  let . j.nnm  e.  1 6 f.  1 04  • c.  1 . 
Ecce  mul  ier . Le  donne  più  dittate  furono  di 
[brillo  Signor  noftro,  che  gli  huominidet. 

Acceffic  retro.  *Perche  immonda.il peccato 
cagiona  vergognala  la  vergogna  e [aiu- 
tar e. let.  3 g.nunu  1 2 .f.661  .c  .2 . 

Confide  filia . guanti  alla  gratin  ricetmta 
patena  hauer  piu  bifogno  di  confidenza . 
let.i  i.num.l^.f.ijz.c.i. 

Fides  tua  te  faluam  fecit.  *dlla  fcde,perche 
fi  attribuifea  la  folate.  Unione  43  .numer. 
ip./o/.733.f.r. 

Domenica  ventefimaquarca  do- 
pò Pentecofte. 

Poiché  il  Signore  predice vnatribolatio- 
nc , di  cui  non  fà  mai  la  maggiore , potrà 
■ veder  fi , quale  fra  tutte  le  tnbolationi  fia 
• la  maggiorerei  che  vediUt.j.nu.i  q.&c. 
fol.  1 03  .c.i.&let.S.f.  io  9.  La  cagione  di 
quella  tribolatone  farà  il  peccato  figni fi - 
catoper  Cabominationc.EllamedcJima-j 
meritamente  fi  chiama  dcfolatwnc , e da 
quefta  f opra  ogni  altra  cofa  fi  ha  da  fuggi- 
rcene gli  ifteffì  luoghi  . 

Quar  ditta eft  a Daniele  Prcfets.Tredittio- 
ne  di  tribolatone  moftra  la  prouidenga 
diuina.  let.i 1 .ntm.  2 3 .fol.  3 49.C.T . ■ 
Qm  legit  intelligìt. Difficoltà  delle  Trofetie 
let.z  i.  nwn»2  2 .f.3  74-c.  1 . 

Furiant  ad  montes.  Solitudine  quantodefi - 
derabile,e  ficura.let.i  3 .nume.  3 3 . &feq. 
foL^Sg.c.z. 

Compagnia  de  cattiui,quanto  affliga  i buoni. 

letà.  9.  mim.i  9./.  3 1 5 ,c.  2. 
Ilrittribulatio  magna.  Da  tutte  le  creature 
. farà  afflitto  l'hKomo3comegià  ‘Regolo.let . 
2 6.nnme.2 1 .f. 43  6. Da  che  cagionata.let. 
zyjtitm.  20.  /.452.r.i. 

{he  cofafia  tribolMione.let.6.nu.q.fiqS.c.2. 
E del  paragone  della  tribolatone  col  pec- 
cato lignificato  per  l' abominationc , qitiui 
numero  5. 

Nifi  bramaci  fyiflcnt dies illi.  Dio  qual Lor 


gico  abbreuiai  franagli.  lct.2J.ntttne.io* 
fol.  625.C.2.  » ' 1 

Sicut  fulgur  exit  ab  oriente.  CaHighi  ditti- 
' ni  perche  affonfigliati  alfolgore.lettio.3  j. 
n.i9fold>l  i.c.z.let.qS.nu.i^.f.ó^i.c.i 
Congregabunt  elc&os  fbos  a quatuor  ven 
tis . Le  quattro  virtù  Cardinali  fimloleg- 
giate  fono  in  quefti  quattro  veni  i , da  quali 
fi  raccoglionogli  eletti . Ut. 3 4 .numer.]  6 . 
fol.j  8 1 . col.  2.  ; ' 

Nelle  fefte 

- <1)  E"  . S oi  NT  1 

eli  tutto!  Anno. 

G E N N A IO. 

'incile  Felle  della  Circoncifìone , e dell Epi fa- 
ri ia  ve  di  nell  Indice  delle  Domeniche  do- 
pò le  Fefie  di  Fiatale^ . 

Nella  fetta  di  S.  Antonio  Abbate."  - 

E F [etto  dell'amorofagclofia  di  Dio  fu  il 
rimanere  €. Antonio  ancora  gioiti  net- 
to priuo  di  padre , e di  madje , accio* 
che  in  vece  di  loro  amaffe  Dio , il  quale  fi 
portò  ctin  lui  da  padre , conducendolo  in 
campo  a combattere  con  fatanajfo.lct ^ o. 
■num.f  2 ./.5  5 8.c.  1 . E come  madre  ac c a - 
rez^andolo,e  conciandolo . let.20.nu.  1 3 . 
fol.  3 3 o.  c a.  Della  gelo fta  di  Dio.letiic.iQ. 

tntta.fol.qS^ • 

£ ben  parue,chc  S. sintomo  penetrale  quella 
gelofia  di  Dio  : poiché  fi  fpogliò  di  tutti  i 
commodi, c beni  temporali ,& andò  in  vna 
remotijfima  folitudineyquiui. 

Hcbbe  parimenti  gelofia  di  non  e ffer effera- 
to nelle  virtù  da  alcuno, onde  di  lui  fi  dice, 
che  Patien da, man fuetudfnc» & c.  fupt- 
rabat  omnes.  let.29.num.22  */*4  P7*c* 1 * 

Era  qual  Leone  forte,  e gencrofo,e  perciò  il  d e 
monio  rifpetto  a lui  qual formica, tanto.chc 
Jlli  exprobrabat  imbecillitatelo,  lettio. 
iC.num.2 1 .f.zóó.c.  1.  e nHme.26.f269 • 
. Fortezza  dcli'tftejj'o  ncU'effere  da  demordi 
pcrcofio.  let.ió.nnm.i  1 .[2  6 i.c.2. 

Nella 


A gli  Euangeli,  e felle  di  tutto  l’Anno  ' 


Nella  fefta  rii  S.  Sebaftiano  marcire. 

LA  virtù  di  S.  SebaHiano  fu  tanto  tc  cel- 
iente >c  he  fi  fè  amare  in/ino  da  vn  fi  gri- 
de inimico  della  virtù,qualfu  7)iocletiano 
Imperatore.let .4 1 .num.z  9 fi  703  .c.  i . 
fé  per  la  Chiefa  di  Dio  ilpe.  fonaggio  di  Aia - 
ce,c  di  Vliffe.  Fù  eloqueatijjìmo  qual  Vlif- 
feffortiffimo  qual  «Aiace . ‘Diffimulò  quel- 
lo , che  gli  era  lungo  tempo  rivendo  con 
Diocletian'o  qual  Vlifie , l’ affali  coraggio- 
famente  qual  «Atace. letr.i  1 .nu.8  .fi  77. 
Tormenti  da  tutti  fuggiti,  epure  S.  Scba - 
fìi  ano f de  eunuche  Multi  tortonbus  fé  of- 
(extem.let.qz.mme.i^.f'ji^.c.z. 
Sebafliano  fù  qual  frutto  colle  faette  prima 
percofio , ma  non  difiaccato  dalla  pianta , 
perche  in  quel  tormento  non  morì, fatto  poi 
cadere  con  bafioni,ma  c (fosfito,  & i untic- 
ci) erato  per  la  cekflemcttfit.let.}  5 .nume, 
}6.f.6oo.c.x . 

Saette  di  7)omi:Ì  7no  ircoronauano  i Cerui. 
Qaal  Cauto  San  Se  biffano,  Dans  cloq  11  ia 
pulchricudinis,e  Cerno, che  fatto  capo  fo - 
' fienali  it pefo  de  gli  altri , come  fi  dice^. 
let.  4 6.  nu.  20./.  7 8 4. e coronato  anch'egli 
di  faette.  lct.}}.num.zq.f.i  5 9.C.2. 

Fù  qual  riccio  fpmofo,le  cui  /pine fono  piene  di 
frutti,  let.  42  ,num.}q.fiqzz.c  1 . 

Nella  fetta  di  5.  Agncfe  Verginee  marty. 

HEbbc  S.Agnefc  manfuetttdine,e purià 
di  Agnello , e fortezza  di  Leone  a forni 
glian^a  del  fuo  fpofo  Chrifio,il  quale  è «A- 
gnello,c  Leone . le:.}  q.num.}  z.f.^So.c.i, 
Tanto  amante  della  purità,  che  fi  adirò  col 
fuo  corpo,  perche  foffe  a gli  occhi  altrui 
pijrciut0.lct.zi.num.4j  f.q  27. 

Hebbc  S. «Agncfe fopra  dife  f infegna  del  di- 
urno amore , e perciò  fù  terribile  a fitoi  ne- 
mici.lei.zq.numeqó.fi^Z.c.z. 

Pofuic  fignum  in  faciem  meam.  Della  fac- 
cia del£ anima  credo  ic,che  intende ffe , che 
dii  cuore  , perche  Homo  videe  in  facie, 
Deus  aucem  intuetur  cor  fi  dice  nel  pri- 
mo de  T{egi , & è conforme  al  detto  della 
(antica.  Pone  me, ve  bgoaculunq  fuper 


cor  tuum,&c.  Let.29.nuM.}  5 498.1.1  • 
Seruironodi  feudo  i capelli  a S . Agncfe , poi- 
ché coprendola  , dagli  occhi  impudici  la 
diffefero.  let. 2 q.numqq.f^oó.c.z . 

Nella  fétta  di  S.  Vincenzo  Martire . . 

FV  S.  Vicenzp  conforme  al  fuo  nome  vit- 
toriofo  di  tutti  ifuoi  nemici,  mercé  della 
fua  partente  fortezza,  let.  41  .nume.}  5 . 
/0/.7O5.C.2. 

Fù  vincitore  ctiamdio  delle  delicie  nemico 
più  potente  de  tormenti . let.  1 1 .numero  8. 

• efcq.f.l69.c.i. 

Fece  officio  di  Dottore  infognando , e di  Caua- 
gltere  combattendo.l.qo.n.zo.f.68  i.c.i. 
Corno golofu,  e datoci  perfimbolo  della  divi- 
na previdenza , difendendoli  corpo  di  San 
Vincenzo,  fàccnr fiere  efferc  ciò  effetto, 
della prouidenza  diuina.  letqq.nume.i  8. 
f.W.c.z. 

Irlorì  negli  agi  delletto,perchele  carezze  Hi 
mauaperfecutioni.l.  j9.nu.j8.fi.}  15  c.J* 
Nella  Conuerfione  di  San  Paolo. 

LE  medicine  corporali  non  fi  dànonclfer 
uore  dellafebre,ma  lefpiritualisì,  come 
fi  fè aS.Taolo,mcntrc  che  ad hu cerar  fpc 
ras  minar  lì, & cxdis./.3  ó.n.z  8/.615  .c.2 
Ve  porcet  nomcn  meum . Fedeltàgrande 
di  S.Taoloin  portar  quelnome,per  il  quale 
fapeua,che  molte  cofe  patir  doueua.let.z8» 
num.i^.ió.f.qqi.c.i. 

Venne  a gic  fir a il  Saluarcr  con  Sav.lo , il  qua- 
le gettato  da  cavallo,  non  pofe  mano  allo 
fio  econome  fanno  alcuni , viafubito  fi  ar- 
refe.let.}  1 ,num.}.fi  5 1 7 .a  1 . 

P acido  Dioconofcere  a Savio  le  fue  macchie , 
ne  formò  pittura, che puote poi feruir per 
efemplare.let.}  3 .nume  z 8. fi1} 6 1 .c.z . Di- 
cendo a Dio,Quid  me  vis  facere  ?Si  appre 
fcntòqualmateria  atta  a n tener  qualfiuo- 
glia  forma  quiui . 

J faldati , che  vennero  a prendere  il  Salvatore 
furono  fatti  cadere  come  Saulo , ne  però  fi 
convertirono , come  egli , e per  qual  cagio - 
ne dctA  ó.num. 3 3 .f.6 1 8.c.  1 . : 

Conobbe  S.  Taolo  per  favore  l’ efferc  getta] 

tù 


Tauola  delle  applicatoli  delle  materie. 


io  dacana'Xo.let.i^.nuiH^z.fiol.^^z.c.i.  NeiUfetta  della  Purificatione  della  Bea- 
Quis  es  Domine?  [onte  lo  chiami  Signore,  ta  Vergine  Mana. 

non  lo  conofcendo.let .3  9.»«.  1 9/^44.^, 2 Val  bora  la  Luna  è unita  col  $ le , poco 

Nella  fetta  di  $.  Gioan  Chrifottomo.  > K^btminofia  ficmbra  4 mortali , ma  tanto 
T1  fintile San Cjioaual monte Timoloy da  , piùrifiplendc  verfio  del  Cieloi  encn 

JP  cui  fcà  U'  ifice  fiume  con  t' arene  d'oro , e altrimenti  boggi apparendo  la  rB.  V.  col 

vi  fi  trotta  lapidea  paragone, perche  mhdti  fi  o picciolo  figliuolino  nelle  braccia , mero 

fi  ritrattò  il  fiume  d'oro  dell'eloquente  la  rifiylende  a gli  occhi  del  volgo , perche  la 

pietra  paragone  della  partenza , haueud 0 filmano  mad re  come  le  altre  donne , e che 

Sopportato  grandijjìmi franagli,  lettio.i  9. . habbia  bifiogno  di  purificar  fi , ma  tanto 

num.30.f.$20.c.l*  maggiormente  rifiplende  a gli  occhi  fii  Dio 

Spanto  fioffe  innamorato  del  patire . lett.  13.  e de  Santi  » efiatopre  raggi  marauigtiofi  di 

1 nu.2j.fi2  1 j.c.  i.e/er.45.»;40./.775  .r.r»k  virtù,di  h umiltà  >di  obbedienza . vedi  lett. 

cPrefieriuale  catene  all  eficr.Angelo.lctt.  1 3 . 2 q.nuMero  7 .fiol.  3 94.C.2  lett.^  1 .nume. 

num.ij.fiol.io^c.i.  i <<  'j  • ao/.j  14.  f,i.' 

Terficguitato perche  riprendeva,  lettionc  19.  Par  turturum , aut  duos  pullos  colutnba- 
. * nuiìì.z  7./. 3 1 8.C.2 . rum.  Terche  vccclli gementi, & tribolati 

...  . » cjfierificono  di fie  gratifiimo Sacrificio  a Dio. 

F E B 1 0.  Icr.ii.num.ip.fi.^jj.c.i. 


Nella  fetta  di  S.  Ignatio  martire  . 

Saputa  molto  bene  S.  fgvatio  approfiittar 
fi  dall'aLrui  nullità , onde  de  Soldati,  che 
a 'Rnmul'accompagnanano  rf/j(Je..Iniqui- 
tas  eorv  mea  dottrina  ett,  conobbe  dun~ 
que  i nofiri  nemici  efiere  1 notti  i maettxi > 
del  che  vedi  let.48.  numcr.  1 5 8 1 6.c.%i . 
Vtinam  fiuarbeftijs.  £ davotarfilaparola 
fruar,  che  Significa  godere  con  molto  guflo 
perche  fapeuaquano  fioffe  gioconda  cofia 
il  patire.lct.42  .num.i  ./.708.C.2  .numero 
34./.722.C.1. 

Nane  incipio  Chritti  difcipulus  ette . *s4 
quanto  alto  grado  divieti  fipiraua , poi- 
ché efiendo  tanto  perfetto, stimaua  di  por- 
• re  il  primo  paffio  nella  via  di  Dio.lettioei  (fi. 

< let.2  8 .ntim.  1 3 fi.472  ,c.i . 

Difcipulus  ette.  Terche  de  patititi  è ntacHro 
Chrifio.lct.qS.num.i  y.fi.Sij.c.i. 

Eni  mentimi  Chritti  funi.  Taticuticibo  de- 
licato di  Dio.  le  t. 8. num.18.fi.  1 zz.c.z.nu. 
37./.582.C.1. 

Trottò  qual  Sanfione  mele  nella  bocca  de  Leo- 
ni,e qual  Daitid  fi  tr attuilo  con  loroj.bet.42 . 
nume.  34  frjzz.c.i.portezzadiSAgna- 
tio.lct.i7.Mm.$4f.2,%’fi.cj».  ..  . 


Et  ecce  homo  crat  nomine  Simcon.Sttwco- 
ne  quanto  bene  cantaffe . U t. ^.vuine. 46.  f. 

1 48.ce/.2 . 'He  u fu  fai  fi.  zsfttrplogo,ccme 
Sogliono  effieregli  altri .let.22 ./.}  5 7. 
lulius,&  timoratus.^«c/jc  1 giufh  hanno  a 
temere.  Ict.z  pjw aw.3  q .f.qyj.c.z* 
Expe&ansrederaptionem  lfracl.  Sperala 
de'  fierui  di  Dio  molte  diuerfia  da  quella  del, 
mondo.let.44.num.20.fi.'}  5 o.c.  1 . 

Come  fiamo  noi  purificati  per  me^go  dellcu> 
tribolati  eoe.  lct.3  5 .numcr.  1 7./.592.C.2. 
Nella  fetta  di  $•.  Agata  Verginc,&  aiarty. 

LE  Amareni  fi  tagliaur.no  vna  mamella , 
per  hauer  manco  del  donne  fico,  e più  del 
v.  vile,  e~valor:famcn:c  combattere . Tritio 
più  chejlmacepne  fìt  S. Agai  a,  la  quale  ta 
gliate  amendue  le  wamcllcttriovfo  del  T 
rannose  dell' Jnfierno;  Onde  anche  h Chie-t 
fiale  applica  1 fialmi  di  vn  Martire  ,er  il 
L'angelo , in  cut  fi  parla  di  buoni  in  i,cbe  la 
verginità  ma  tengono;  onde  dcriuaffe  que- 
fìa  fiua  fortezza . /cf.$  o .nu.  23./.854.C.T . 
Quali  ad  Epubs  inuitata  larcanrer  ibatad 
carcere m.  Quanto, fioaue  viuand a a fierui 
di  Diofia  il  patir  e. lettionc  qz. numero  1 5 . 

Cum 
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À g!iEtìangeU,efefté'df  fiatòf  Aiuto? 


Ciim  pari  pulchricudini$,&cafticatishiu- 
de  floréret.j^anfo  fu  periculofa  nella  do- 
na la  beltà. let. z 5 ,nu.  2 2 .f. 42x3.0.  r . 

Ab  A po dòlo  lanata  cd.  Jtqual  fine  furiar- 
la di  notte,  fe  la  mattina  fequentt  e fj'er  do- 
' ueua  di  nuouo  lacerata  ? tAcciocbe  ft  fap- 
pta  la  prouidenga,obe  hà  Diodo  fertit  furi, 
anche  di  qualfiuoglia  momento  dì  vii  a. Ut» 
^^.num. 33^99.0  1.  » 
jlcciocbc  di  nuouo  combattere , e trienfaffe . 

Ict.  4 1 .mm.3  4./.  705  .c.  1 1 
Si  licer  homini  dimittcre  vxorem  fuàex 
qtiacunque  cauCaVPercbc  permeilo  il  ri - 
' pud  io  antic  amente,  lòt.z  5 .nu.y.f.  4 r 3 .c.t 
Mafculum,&  f^minam  fetiteos.  lAguìfx 
di  Solere  di  Luna.lettio.3  1 .nume.  1 p.cfcq» 
/0/.524.C.1. 

Mcchatur.  Quanto  difconu.cngat  adulterio 
all'buomo.lct.  r 4 .num&.f.  1 2 t'.t.l . 

Non  ezpcdic  nubere . De  trattagli  del  ma - 
“ trimonio.  let.  1 z.num  2 3 .tfecg.f.iyy.f.i. 
Caftrauerunt  fcipfos  propter  regnimi  Co- 
loni tu.  Verginità  fatta  per  il  Cielo.let.i  5 
num.i^.f.zqq.c.z. 

Nella  fefta  di  S.  Dorotea  Verg.  e martire. 

PKomifc  S. Dorotea  a Teofilo , chearriua - 
ta  al  giardino  dd  fuo  fpofo , mandatogli 
* haurebbe  de  f oi  fiori  a mandar  que- 

fti,non  appettò , che  foffein  Cielo, ma  men- 
tre era  per  effer  decapitata , inaiò  Conge- 
lo con  fiori  a Teofilo.l  tormenti  dunque fo- 
no celefle giardino  a Santi,  let. 41. numero 
34./0/.722.C.1. 

C c nutrii  dite  dormente  quali  erano  venute  per 
fonu  èrti  ria , il  che  fìtvn  gtoHrar  confata - 
n.iffo,  e gettarlo  da  cattallo.  lettione  41». 

Nelfa  feda  di  S.  Romualdo. 

CT.nto  armi  fecondo  alcuni,  e cento  vinti 
fecondo  altri  fpcfe'tfoè  nel fabbricar  la 
jha  vlrcafin  cui  faluar  fi  douc  nano  poche 
perforte e San  Ttomuàldo  ejfcndovifiuto 
cento  vinti  anni , 0 cento  con  l’habito  reti- 
giofo  fi  può  dire , che  t vno , e l'altro  nume- 
ro d’annifpcndeffe  nell' inftuuir  la  pia  He- 


- ’ ligiont  i nella  quale  comeinareatnrcdre- 
■'no,  e fi  faluatono  moltiffimi . Vedi  lei  1,3  7. 
► r nume.  1 S.f.Ózp.c.i, 

Cj  ufi  atOyC'h  ebbe  il  patire , s'inuoguòdi  patire 
■ ' maggiormente,  e dal  primo  fuo  cria  fiero 
, pafj'ò  al  monaco  Marinoni  quale  piùaufle- 

- -ra  vitÀ  fucata,  argomento  della  dolerla 
-•  de  patimenti.  let.42.foLy  67»  . 

Ti  ingoia, ma  vultu  Jarto.S'i  che  erano  lagri- 
v mediallegregy(alcfiie.lettio.io*num.i^. 
fol.  1 $<5.  c.i. 

Nella  ftftadi  S.  Apollonia . 

FSce  di  fc  ntùdefima  bolccaufìo  gratiffi - 
moa  Dio  quefla  Santa  gerì  and  oft  nel  fio - 
cò.lcui^.mm.iy.fi’^yyfc.x. 

Ctim  paulifper.  V^n  i flette  molto  in  f òr  fi, 

■ perche  conobbe  fubito  fi  meglio  a fornii* 
giùnga  diElcagaro.te 1 3 f.6^  .c.  1 . 

* * Nella  feda  di  San  Mattia  Apoftoio . 

M EI  Collegio  lApoflolicocraCì inda. cor- 
da diffònante, svolendola  il  Signore^ 
accordare  con  le  altre  ,fi  rupp  c tu  wtota 
perclie  crepu»t  medius  * ztr/ddio  1 bme 
buon fcnatorc  prouidc  la  f.  a cetra  di  vii  al 
tra  corda proportionata , che  fti  S. Mattia, 
ler.^ó.nom.^fó 1 8.C.2. 

Cet  idee  fors.  'Hpn  è la  fortc,ò  la  f or  tuniche 
reguli  le  cofc  Immane,  ma  la  diurna  proni • 
denudi  cui fu  effètto  quefla  forte,  let.  2 1 
fol . 341. 

Qui  nodi  corda  omnium . Troprio  di  fT)io 
conofceri  cuori,  let.  3 3 .urna.  7 5 f 2 .c . r . 
Confiteor  cibi  pater.  Di  ogni  oofa  dar  fi  deue 
* ’ lode  a Dio.let.i7  .nnm.37  .f.ótf.c.a»  , 
Abfcondifti  h*ca  (apientibus.D/o//  dilct- 
• ta  di  far  parer  folti  maggiori  Sauij.  ictt. 

35.w«we.3 1/.597.C.2. . 

Reueladi  ea  paruulis.^cc^^^rt;  1 picao 
li  da  Dio.lettto . 1 2 . numero  2 1 ./.  1 9 1 . c. 2 . 
Hanno  lume  vino,  lettione  43*.  numero  ; 4. 
folio yiy.col.i.  '•  I . . , 

Sic  piaci  rum  ftrit  ante  te . Volontà  di  Dio  è 
regola  inf allibile. let.a,6.nu.i)6.f.ó\g.c. z 
Ego  re  fi  cu  tn  vos.  Confolatsoni  date  da  7)io 
■ • atnbolat:.  Ict.^z.nuA^.f.yi  7^.2* 

i^nuce 


Tauola  delle  application!  delle  materie 


Dllcite  a m e.Vtyi  donano [degnarci  di  effe- 
re  difccpoli  del  Saltatore  nell' burnitoti  poi- 
ché gli  Angeli  Rcffi  da  lui  l imparano . 
let. 9 .num.  43  •/.!  46.C.2 . 
lugum  meutu  fuaue  cd*Siferuc7)iodi  con- 
trarie cagioni  a produrre  contrari  effetti 
'■  & in  ciò  fcuopre  mttauigliofa  lafua  po- 
tenza . La  fimplicitàyfi  che  fia  ottima  di- 
• fpofitione  alla  fapienxa,che  il  portar  giogo 
ricrei, ilpcfo  aUegerifca,  &c,  lettione  3 3 . 
nw».37./.555.c.i. 

M eA  71  l 0. 

Nella  feda  di  S.  Tomaio  d*  Aquino* 

FV  vergine  qucRoS.Dottore,meritamcn - 
te  chiamato  Angelico , e vergine  fi  può 
dir parimetela  dottrina  di  lui,pcrchetut- 
- ta pura , e ftnga  macchia  di  errore, al qual 
propefitovedilet . 43  .num.^q.f.j^.c.z, 
Concorfero  in  San  Tomafo  quelle  tre  ragioni 
della feienga.  Ingegno  Macflro,  e Studio, 
delle  qualiUet.qS . ntt.p.f.S  1 3 .c.  1 .e  perciò 
fù  dottiffimo . Ingegno , perche  tutto  ciò, 
chelcggetia , iwendeua . Maeflro,  perche, 
& huomini  eccellenti , e Dio . Studio , nel 
quale  fù  indefejfo , e 'ira  ciò  l'aiutò  lafua 
Jobrietd . 

Mulierem  titione  fugauit . Quanto  fia  ga- 
gliarda la  tentatione  della  donna . lett.zs  . 
num.  z 4.3  8 ./.42  o.c.  2 .e  42  5 .c.2  .e  let .35?. 
nume.  16. f.  663. 

Vifus  eft  libi  ab  Angelo  conflringi  lum- 
bos.  Diceuafigià,  nongloricturaccin- 
ftus  acque,  ac  difeindus , bora  può  dirfi 
l’opposlo,non  glorietur  difcindus  arque, 
ac  accindus , perche  queflo  cingolo  fAn- 
gelico  rende  vittoriofi.lettione  1 1 . numer . 
i.fol.166. 

Stimma  cum  lande  cft  interprecatus.  Qual 
fia  l’officio  del  buono  interprete . lettio.qo . 
uum.^.f.óSy.c.i. 

Nunquam  fc  ledioni>autfcriptioni  dedir, 
4.  nifi  poft  orationem . Tuo  dunque  appli- 


categli quel  verfettodi  Drtuid , Inclinata 
in  parabolani  aucem  me,&c./<?M  .mra* 
13  f.6.  c.i. 

NonaliamDomine.nifi  te  ipfum.  ? potivi 
aggiunfe  gìoriofum,perche  anche  il  pati- 
re infierite  col  Sign.  Rimana  egli,  che  /offe 
■ granmercede  .let.^.num.zy.fi.óóy.c.z. 

Taceua  mentre  che  era  difccpolo  quafi  dicef- 
fe,  Piena  fundam  alijs.  /tf.3  3 .numer.  3 o. 
fol.  $62.1.2. 

Tiùa  pericolo  fù  poRo  San  Tomafo  da fi,oi 
fratelli,^  amici, che  da  altri,  conforme  a 
ciò, che  fi  dice  let.  42 . num.$  y.fi.yz  3 .c.  2 . 

Quanto  dedito  alla  contemplatane . let. 2 7. 
num.i’j.f.qóo.c.i. 

Il  nome  diTomafo  dimofira,ch'cglifù  acqua, 
perche  Tomafo lignifica  AbtfJ'o,&  Aqui- 
no deriua  da  acqua,mafù  infieme  Scie. leu 
q&.num.i.f.Sop. 

Nella  fella  di  S.Francefca. 

FV  fimilc  ai  Abrahamo  nelt  offerire  il  fi- 
gliuolo alla  morte , & hebbe  di  più,chc^> 
Ifaac  andj.ua  allegramente,  ma  il  figlio  di 
Francefca piangente, il  chele  acero fecua  il 
dolore,  let.  42  .num.zSfiy  1 p.c.i . 

*2* articolar iffima  prouidetr^a  dimoRrò  Dio 
di  leijperche  hebbe  vii  Angelo, che  la  per 
cofìe  qual  bora  qualche  errore  cornife . let. 
1 $ .nume.  2 6.f.  1 4$  .c.  1 . 

Fù  qual  ladine , che  tenne  vn  ala  nel? acqua, 
effendo  maritata , &vn  altra  al  (telo  per 
la  contemplai  ione. lettione  47.  numero  3 7. 
fol.  808.  c.i. 

Nella  fella  de  SS.  Quaranta  martiri. 

PAruero  queRi  Santi  gettati  nel  fiume  ag- 
ghiacciato, quafi  vafi  inutiligettaiivia, 
ma  furono  raccolti  da  Dio , e non  fe  ne  pe  r- 
dc  alcuno  entrando  nell'acqua  il  guardia- 
no  in  vece  di  quello, che  fe  ne  vfcì . let ,3  5 . 
num.T6.fi1)  91. c.i. 

Fu  quello, che fi partì  qual  corda,  che  fi  ruppe 
Rirandofi,&c.  let.^ó.num.^q.fi.óiS.c.i. 
Igei  gelato  bagno  per  antipariRafi  diuenne- 
ro  più  caldi  nell' amor  di  Dio.  Ict.q6.numc. 
jy.f.ySz.c.ì. 


Nella 


Agli  EuangelLe  feftc  di  tafa>'4‘Àftfl<£ 

Nel  la  fefta  di  S*Gregoeio  Magno* . •»  : <&  i Monachi,  che  in  fìtto,  'a  quel  tempo  è fa* 

FV  dima  finto , e feoperto  San  Gregario  . ; no  fiati  molto  pochi  r conia  guidadi  Bene - 
per  mago  di  vna  cotona  di  fuoco»  ò per*  detto  moltiplicarono  in  grandi  fimo  nume- 

ebe  fojfe  arca  del  te (l amento  ,fopra  di  cui  ro.let.16.  num.i  $ f^i  iàwi^ 

pofauagii  queHa  colonna . lett.^.numero  In  oltre  la  maledittionc  della  terra  cangiò  ;n 
. %.f.$$i.c.i.O  ch'egli  ejferdoucffe  colon-  benedittione,  perette  le  fpine  furono  da  lei 

na  di  fuoco,  per  guidanti  popolo  Chrijììà-  --  prodotte  a beneficiteli  Benedctto,cbcfc  né 
malpelo*  Ict.i^.nume.^Sf.z  ij.c.i.  fenàper  arma  di  vincerti  demonio,  quitti* 

•ìgeUa  fcuola  delta  tribolatane  fu  bene  am-  elet.41.nume.14.fj~2  2 .c.i.i'iflefie per- 

: maejlrato  * poiché  fu  perfeguitato  da  gli  . che  a lui  dilettinoli , quitti.  • 

huomini,c fcrijfe  ifuot  libri  offendo  aggra  Xpn  puo:è  mai  il  demonio  dife  ac  ciarlo  dal 
, nato  da  dolori.  let.qS.fSo^. , . ' . fuo  romitorio , ma  dalie  perfecuttotii  degli 

Hebbe  il  titolo  di  grande , mcrcèdeUa  fua^  . huomini  fu  di  fi  acciato,qucfii  dunque peg- 
humiLrd.let.ii.num.2Q*ii,.fi9i.c.i.  x • gtoriiet.z 3 '.nuin.j.foi.jjS.c.  1 . 

È proprio  di  Dio  batter  Martiri , Ma  nc  par - Conto  mandato  a San  Benedetto  firn  bolo  dei - 
tccipò S. Gregorio, perche  Tietro  Diacono  la prouiderga diurna  Jet. 1 4 .nume.i8.fcl, 

* in  tefiitnonio  della,  fua  fatuità , e dottrina  5 73  .c.t . 

> miracuiofameme  morì,  lettio.41. minilo.  Quale  frale  fpine  fojfe  San  Benedetto, lettio* 

' foUjiS.Cèt*  v « * . » 42. nu.i  4. fij  22, c.t.e  let. 1j.num.21.foU 

Nella  feti  a di  S.  Giufeppc.  * - . 2 81.  col.  2.  fe  gli  può  applicare  il  motto 

SE  beato  è il  marito  di  vna  buona  donna,  - V jiLLA  b(T  b^O  7s^  V lOLAIgT. 
quanto  beato  S.  Giofejfo,che  fu  marito  del  Ter  mcsgo  delle  fpine  difefe  l'interno  vdito 
la  Fetginefantijfima ? Ict. 2 $ .ntrn.i  j.fol.  dalle fuggeslioni  di fatanaffo , tfr  impedì  il 

425. c.  1.  e let.  1 4.num.i.&c.fohi  92.  c.  2 frutto  della  fua  mala  femenga.  let.i.num - 

Ha  gelofia  Dio  di  t utte  le  cofe  per  conto  del-  1 ó.fS.c.  1 . 

l'anima  noflra , non  hebbe  però  gelofia  di  Nella  fefta  deii'Annuntiat.  della  B.  V.  M* 
Giufeppe  ,&a  lui  fidò  la  B.  ZI.  M.  benché  \ Tparuc  la  tergine  iti  qjlo  giorno  qual 

fojfe  la  più  bella  di  tutte  le  creature, mercè  /x  arco  baleno  circondante  liflejfo  Dio» 
che  fapcua  la. bontà  dell' vno,  e delT altro.  \ let.z  4.  num.i).f. 40$. c.i  .e  lctt.$  i.ttu.i. 

^ let. 1 9 natane. 9.&feq.fol.4%  j.c.  1 . fol.  5 17.  jL U'iflejfo  arco  puòaffomigliarfi 

Fu  quello  fpofo  paragonato  al  jolcJcttio.i 1 . il  figlio  di  Dio  incarnato , venuto  a paci  fi - 

num.ij.f.^Ti.c.i,  . 4 curii  mondo,  qmui. 

Compagno  del Saiuatore  in  molti  patimentiil  Giustina,  e miftrtcordia  diurna  fempremaò 
che  fù  gran fauore.let.i  001.24  filò  i.c.i.  infime , ma  più  che  mai  grettamente  nel 

e let.i  o.  num.6. fi  02, c.i.  » mijìero  della  nojlra  redentione  .lettio.  3 7. 

Quanto  fojfe  grande  la  pena  di  San  Cjiofcppc  nume.  2 6. fai  f.c.z. 

fcorgettdo  la  V ergine  grauidajett.2  5 ,nu.  Ejfendo  caduto  in  grandiffima  mi  feria  l'huo- 
25./I454.C.2.  * mo,  fi  portò  Dio  da  buon' amico,  evenne  a 

Ciò, che  fi  dice  di  Giofeffo  figlio  di  Giacob,let.  farticiparne  anch'egli.  lettio.$  1 . nttm . 2 3 . 

- 1iJtume.11  f.iji.c.z.elet.iiattm.ijì  fol.^z^.c.i. 
fi  5 z 1 .c.zfpuò  applicar  fi  a quello  noflro.  Se  non  peccando  fidano  fi  farebbe  incarnato 
NellajfeftadiS.Benedetto.  Dio.  let. 24  num. 2 2. f. 400.  c. 2. 

PV  molto  mijleriofo  il  nome  diSan  Bene-  Mifluseft  Àngelus  Gabriel  a Deo .Gabrieà 
detto,perche  Ben edicercjicllafcrittura  . le  vno  de  primi  Angeli  del  Ciclo . Ictt . x 2 . 
facra  lignifica  dar  virtù  di  moltiplie*rcr  num.lf.iSz.c.i. 

AteHo  de  Tribolatone#  d Gratia 


Tauqli  ddleapplicationi  delie  materie 

Grida  piena.  Vuote  dirla  Vergine*  Piena  Enttò  in  fornace  di  fuoco , e fede  vfeìfeng*  le 
fuqdam  ai  ijs.  Ut. 3 3 . num . ìo.f.<>6i,c.i.  « ftene, mercè, che  fu  qual  pietra  viua . 1.2  0, 
Qua:  cum  audtifec  turbata  eà,Operche've-  nu.  1 1 $ 1 5 . Colfuo  digiuno  infegnò  a di~ 
defje  forma  bimana . lettio.i  5 .num.  40  f.  giunar  al  fuoco,  lett.41.nu.13 ./.  72  i.c.i . 

, ^zó.c.z.OperchevdiffclcfuelodUet.ii*  Nella  fèlla  di  S.  Leone . 

num.i8.fiy  èpe. 1.%  . ■.  *T  fianca  ,oi:ehàbitk  il  Leone  è fuma, 

V irum  non  cognofco.  Virginità#  fecondi-  J L>  perche  al  fuoruggito  figgono  le  fieix^>. 
tà  vnite  nella  vergine  fola.  let.zqantmeS*  lettione  3 ^.mmi.y.fiyo.c.i.  ESan  Leoi.e 

foL$  95  e.i*  > ^ ^ . • » • con  la  fua  prefeiega  rendè  ficura  iJRoma7c 

Et  ecce  Eiifabeth.  Come  bene  dalla  concet-  ‘ con  la  fua  eloquenza  fè  ritornar  indietro  il 
t ione  di  Gioitami  argomenti  Congelo  a ; furibondóTotila*  *v  '*  » 

quella  di  CbriHo.  1. 1 2 .num.  1 8 ./.  1 89.C.2 . JN ella  feda  di  $.  Marco*' 

]nc  amai  ione  del  verbo,  pche  opera  delbrac-  T)  Orta  San  Marco  per  infogna  il  Leone 
do  dìuino.let.  1 i.num.6.f\±$4.c.i . ■ (*  * A « ciò  che  di  quefio  animale  fi  dice,  può  a lui 
Effirfi  incarnato  Dio  per  amore , conia  forni-  * applicarfi  particola  rmente  chela  fua  pelr- 

glianga  della  pietra,  lettione  3 i.nttmcr. 8.  " le  conferva  le  cofe  dalla  corruttionepercbe 
fol.  5 1 9.  c.  1 . . ■ / - pelle  di  quefio  Leone  è il  fuo  Vangelo  ( che 

Non  cric  imponìbile  apud  Deum  omne  in  quel  tempo  inpelle  fi  fcriueua)  e quello 
verbum.  Totcnga  di  7)io  infinita# perciò  Ubera  dall' eterna  morte . lettione j pompi. 

. connegationiftfpiega.lcttio.ió.numer.i . 7./0/.570.C.1..1 . . . 

folcii,  c.i . L'ifiefia  cifà  credibile  i diut-  TortòS.  Marco  il  Signor  nell' Egitto, predica» 
ni.mifieri.let. 31. num.pfioy*:1  ; > x doui,nd  che  fu  ftmile  alla  Vergine , da  fui 

Quanto  defiderofo  Dio  di  far  nog^e , e flrin~  parimenti  bambino  vifà  portato ,&  è ere - 

gerft  con  l'huomò.  lct.3  1 .tu  tta.fi  5 1 6.  dibile , che  iui  molto  S.  Ma  reo  patif  :e,  per 

- ej (fer  quella  geme  a forestieri  poco  hu?na~ 
T l L E.  na.let.11. num.2p.fi. 1 6 i.c.i. 

* . * Tòrta  pace  il  Leon  di  San  Marco,  mercè  che  è 

Nella  fetta  di  S.  Francefco  di  Paola  . * vigilante,  let.t  y.nu.p.f# 1 o.c.i.  & che  è 

DVe  virtù  fra  l' altre  r splendono  molto  . infieme  tsfgncllolù. 3 pmt.32.fi  8o.c.  1 • 
in  quefio fanto . Laufierita  delia  vita,  e 0 colomba, poiché  hà  fall, quivi  num. 33. 

Ihumiltà,  co  quella  domò  il  corpo, con  que - : Nella  feda  di  S.Pictro  Martire. 

fta  mortificò  lo  fpirito  • Stuella  iindufie  a T7  ^noleggiano  i Toeti  di  Ercole,che  nella 
farfempre  quareftma,  a dtrrmir  in  terra#  X culla  fìr  angola jf e ferpenti,ma  meglio  ciò 
cambiar  co'piedi  nudi , a far  maraviglio fc  . dirpcjfiamo  di  S.Tietro  Martire,  di  citi  U 
aflincngepucfta  a chiamar  fe  fi  e fio,  ctut - Chiefa  nelle  lettioni  di  lui  dice , che  Ab  ip- 

ti  ifuoifegtiaci  min  imi, & aprender  habi - fa  p^nein  fantia  con  fra  hserefes  pu  gnu- 

* to  di  color  di  terra. cPer  la  prima  egli  pa-  uit.  E fe  Ercole  fi  dipinge  con  catene, che 

re, che  odiafjcfe  Beffo  ,cnon  offeruaffe  con  glivfciuano  di  bocca , e tiravano  dopofe^ 

fe  la  giu flitia,  delchevedi.  lettione  2 7.  gran  me  Uit  udine  di  gete.  cDi  S.Tiet  ro  ma  r 

numero  3 9. folio  461. col. 2.  Collafeconda  . tire  parimele  fi  fcriue,che  Innumcrabilis 
• grande  in  Ciclo, del  che  kttto.12 «,  bomjrmm  muimudo  ad  euna  audier.- 

nnm.z  i*f.igi.c.%.  : óumexm^nebit.Mameglio  diciamo#}' e 

Tafsòfopra  il  marefenga  nane  mercè  che  Icg  fiauuerajfc  di  lui  la  TrcfeHa  d'Jfaia.  De- 

- '.gKldjfmo  non  hauendopefo  di  colpa, nedi  ' < k^abitti  r in  fans  ab  vbere  fu  per  fora  un 
affetto  terreno,  lct.3 1. num. 8. fi  1 y.ui.  . lìc^fpidis-let.^zjiu.^fyzz.c.  1 <■  k 

: **  - > Vfc, 


A gli  Euangcfi,  efc 

, t mori  cello  fiato  dèlia  fede  ,di  cui  il 
firn  boli firifie  anche  morendo.lettione  4$ . 

■ 11.VW.39./.741.C.2.  • 

. Nella  fella  di  S.  Caterina  di  Siena. 

I7{jGiuditta  furono  tre  eccellente  a mara- 
uiglia  congiunte  Beltà,  rPudicitia,e  Valo- 
re,ne  meno  r splèndettero  nella  S.  ff  ergine 
* Caterina, co  fi  bella , che  Dio  laprefe  per  if- 
. pcfa;cofi pudica, che fù  fempre  Verginei 
cofi  vaìorofa , che  trattò  negotij gramjjmi 
con  'Trincipi , e col  Tapa  : e fe  Giudi  ta  fi 
fece  vn  fegreto  Slangino,  oue  dimoraua , 
Santa  Caterina  fe lofecenelcuoredet.il* 
num.36.fi290.cA. 

Corona  di  fpine  dolce  a S.  Caterina , per  e fiere 
prima  fiata  nel  capo  del  Signore . Ictt.  42 . 

- num.3^.fi.722.c.i. 

llebbe  il  figlilo  di  Dio,cioè,l'aneUo,e  le  fue fia- 
cre piaghe,  let.z  9 .mi.  2 5 f.qpS.t.  1 . 

**  7>t  ssi  G Cj  1 0. 

Nella  feftude  SS.  Apofloii  Filippo, 

, e Giacomo . 

NE  glihorologij  a Sole  portatili  vede  fi  il 
ferretto  tocco  dalla  calamita , che  non 
può  r ipofa  re, ma  trema  ,e  fi  àggirajnjìn- 
che  non  fin  drittamente  rimirato  allacci- 
la polare#  tali  appunto  paiomnigli  Apo- 
fioli  nel ■ corrente  Vangelo . Erano  come  m 
buffila  nel  cenacolo , ine  alani  itati  per  l'a- 
more , eh  e por : aitano  al  Sign.ma  tremanti 
perii  timore , e per  non  fapere,ouc  diritta- 
mente collocar  fi  incontro  alla  fella  polare 
della  loro  beatitudine, che  era  Dio.  Teròil 
Signore  cerca  fermarli, dicendo  toro, Non 
ftirb;turccr  velini  m,g/i  riuolta  alla /Iel- 
la polare,  condire,  Crediti* in  Deum,& 
in  mecredice,  e pere  he  neanche  fi  fermar 
no,diceloro,Ezofum  via, verità*, & vita. 
E tutto  in fmm  a il  fio  ragion  amen.  0 è in- 
d rigavo  a fargli  rivirare  Ballo  polo  di 
Dio , e della  beatitudine , a Ila  quale  fi  amo 
anche  n i dalla  fede  indrtggati , e di  que- 
Siilcttione  q$.folioji6. 

Non  curbccur  cor  vcflrum.  Difficile  impre* 


&e  dirotto  l’Amio.' 

. fa  non  turbarfi  in  mare  tanto  tcmpeSìoJb,  1 
quanto  è quello  mondo.GU  Stoici  faceuano 
profeffione  di  torre  ogniturhatione  da  no- 
- Siri  cuori  %ma  inuano.let. 2 .mmer. 5 . efeq. 
f.  1 6.  C.2.J  gmfitnonfi  t*rbuno,let.fàmt. 

rtliegrauojcmcfe  1 
cerogliApofioli , quiaitim.i  9 fi  2 fta:.  x. 
In  domo  patri*  mei  manfiones  multa:  Stir. 
(ontra  l'errore  de  gli  Stoici , i quali  volo 
nano  tutti  i beni , e tutti  i mali  efier  vgitali.  i 
lettio.z.nu.%6  fi} .c.r.e /er.35 .nume. 8.  j 
/0/.5  SS.c.z.Douerfi  afpirare  a più  fublimi 
luoghi  del  Taradifo.  lettione  2 9. nume. 3 3.' 
fol.q9j.c.i.  • . ,1  • 

Vtvbi  egofum,&  vos  Gtis. Quanto  grà  be- 1 
ne  fia  quefioJettio.2 1 . num.i  3./525.C.1. 

N élla  fella  di  S.  Atanafio. 

S E Jl  valore  del  'blpcchiero  fi  conofce  dal 
reggere  la  barca  in  mare  tepcftofo,gran- 
difftrho  fù  quello  di  Atanafio  , il  qualtLa  < 
rejfc  la  fu  a (hiefa  di  Altfiandria  agitata  • 
dalla  tcmpeha  di  Arrio,c  degli  ùnta - 
ni, anche  Imperatori.lc:tio.2  4 .numer.  1 5 . 

. folio  571.  r.i. 

Cum  perfcquentnrvos  iriCiu  irate  ifla,fu- 
■'  gite  in  aliam.  Se  la  trìbolationc  è buona , 
perche  debba  fuggirfi.iettione  1 o. numer. 
ìj.fol.  163.0,1.  ’ 

Nolite  cimcre  eos  y&cc.'Hovuol  dtmque,che 
fi  fugga  per  timore , ma  per  le  cagioni  net 
luogo  di  jòpra  addotte , e contro  il  vano  ti- 
more Jet.qt.num.2 9., fijiq* .1-  >- . w-jl 
Timére  eum,q«i  potdl,&  animarci, & cor 
pus  perdere  in  Gebennam.  Del  rimordi 
. i Dio  .Ut.  1 9amm.24.fol.497.CA  .eletti. 

nuM.2ì-fiì47.c.i..  ■ . 

Nella  fella  dell’inucntione  della  S.  Croce. 

VArie  fino  le  eccellente  delle  piatite , e 
qual  è lodenole  per  la  bontà  de  frutti* 

. quale  j>  Li  virtù  della  radicè , quale  anche 
per  l ombra  falcifera  . 'Hell'arbcrc  dt!U 
Croce  raccolte  fono  mie  le  eccellez?  dt ni- 
fi per  r altre  piante,  perche  anche f ombra 
• fola  di fiac  eia  gl’  infernali firpenti,  come  fi 
- . dice  del  Era fino  Jett.z.tutm.z^fizé.c.i. 

D 2 La 
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la  Cróce  della  trtbolatione  come  ftformijet,  to  per  la  pace  de' furi  fratelli , & ad  ejfere 


gettato  in  mare  come  Giona . lettione  5 o. 
num.iSf^^ó.c.i.  .. 

.... 

G 1 v q 0. 

Nella  fetta  di  S.  Barnaba. 

' * 1 

DA  gli  amici , co  quali  alcuno  conuerfa, 
la  fua  conditone , e qualità  fi  argomen- 
ta, le  t.  1 o .nume.ó.f.  1 5 2 .c.  1 .San  Barnaba 
compagno  Jlrctto  di  San  Taolo,  adunque 
■gli fù  molto  fimile.. 

Fu  f limato  Gioue  da  CJentiliSan  Barnaba , e 
forfè  fu  perche  loviddero  tanto  defiderofa 
detta  falute  degli  huomini,  ejfendo  chea 
Gioue  fi  attribuii ta  la  Quercia,  come  a fal- 
liamola vita  de  gli  huomini . lettione  18. 
num.i.fjfó&e.i.  : ■■■  . 

SAnta  Monica  qual  altra  T^achele puote  Fùmolto  gelante, mercè, c/;eSpiritu$  fan&us 
chiamare  il  fuo  figlio  S.  Agottino  Benoni,  crac  in  eo.  lct.29.nu.30f. ^9$. c.2. 

cioéy  Filiusdoloris  mei,  che  poi  diuenne  Nella  fetta  di  S.  Antonio  di  Padoua.-  ' 
Filias  dextera,  perla  for^a}chebbe  con-  Val  arca  dell  antico  tefatreto  perdet - 


6 •n.ió.fS'/.c.i  •'biella  Croce  fummo  tutti 
partoriti.let.9.nu.23.f.i$6.c.2 . Gliiflejfi 
Serafini  vorrebbono  ,fepoteffero  effer  cro- 
. cififJUet.  1 3 .rwm.  1 p./.  2 07.  c.2 . 

Croce  fpofa  di  (butto  Sign.nottro,confequen- 
temente degniffima.lctt.1z.nu.26.fi 95 . 
c.  1 .let. 41 num . 1 0./.695  'Quanto  cara  al 
Signore,  let.  42  .nume. 2 2 ./.  71 6. c.2 . 

Croci  di  tre  forti . let.  1 o nume.i  3 1 6 o.  c.2 . 
Croce  fù  fignificata  per  l’arco  cele fie , di  cui 
vedi  Jet.  3 1 .num.i  .f$  16. 

'biella  Croce  il  compendio  di  tutte  le  feien'^e. 

let. 41. num.  22./.700.C.2. . * 

Fredderà  di biicodcmo  . lettio. 42  .num.30. 
fot.  7 2 o.c.i . 

[hi  più  cofiante  nel  portar  la  Croce , piùgran- 
de in  (telo.  let.41  .nume.i’j  .f.6  98.C.1 . ; 

Nella  fetta  di  S.  Monica.  . 


tra  gli  HereticiJett.2  j.nu. 30./.  y.c.l.  \Jto  del  Sommo  Toni  eficc  fu  S.  Antonio, 
bipn  lagrima  inltano,  vedi  lagrime.  et  arca  non  -vota, ma  piena, bchbc  la 

Fù  buona , battendo  il  marito  cattino , il  che  è - legge, cioè  la  dottrina  Ja  màna,cioc  la  con- 
gran lode.  let.  1 4.WW7.8./.2 2 1 .c.2 . ; - templationeja  verga , ciocia  riprcufione , 

Di  Leone  lo  rende  Agnello,  let.z $.numc.z 5.  - con  cui fpauentò  l’iìteffo  T iranno  Felino. 

foL^Só.c.i.  ■ let- 49.rtum.2.f.8io.c.i. 

Nella  fetta  di  S.Gio.anteportam  Latina.  • Nella  fetta  di  S.  BafiJio. 

t Elemento  nella  propria  sfera  non  patifee  T T Ebbe  San  Bafìlio  il  cognome  di  grande 
San  Cjjoan  età  aglio  per  l'amore , e per  la  I JL  per  ragione  della  fua  Satitità,tfapicn - 


f San  Cjjoan  età  oglio  per  ìì  amore,  e per  la 
grada  fignificata  dal  fuo  nome,perciò  nel- 
la caldaia  d’ oglio  bollente , come  nel  pro- 
prio elemento  non  è danneggiato . lettio. 2* 
nume.  13. fi  g.c.i^ 

Nella  fetta  di  S. Stanislao. 


gajjauendo  poehiffima  carne, poiché  come 
dice  la  Chiefa , altro  non  pareua , che  ha - 
uefle,che  offa ,e pelle , merce , che  con  l’in- 
fermità delincarne  fi auualora lo  fpirito. 
let.36.  num.yj.f.ói  5.C.I. 

FV  qual  V imperla  pietà  Stanislao, e non  Siquis  venie  ad  me,  & non  odit  p3tré>&c. 
perde  i fiori  nel  caldo  della  profperità,ne  . Cj  ran  gelofia  di  Dio,  che  fi  fende  fino  al  pa 
i frutti  nel  freddo  della  perfecutionc . lett . dre,aìla  madre, &■  a noi  fieff. lettione  2 9. 

36.num.31.  fóiq^c.i.  ■ num.io.fq^'j.e.z. 

Nella  fetta  di  S.GregorioNazianzeno.  Qui  non  baiulat  crucem  fuam . Verdun 

S*stncTaolo,  Cupiebat  anathema  ette  fuam,eno»meaixi./er.$.»wwer.i  7-/-34« 
prò  fratribu  s,e  San  Gregorio  anch’egli ft  c.2  Jet. 1 2.W//WC.30./.157.C.1. 

offerì  ad  effer  trattato  come  fiommunica- 

- " ' ‘ Nella 
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Nella  fotta  della  Naciu.  di  S.Gio.Bactifta.  / ir  n * r 


PErchefaceffe  tanta  penitenza  S.  Giovani 
efìendogiuho . lett.  3 5 .nu.  2 3 5 p 5 .c.  1 . 
Come  effondo  lucerna  rendeffe  teììtmonid- 
70.  del  Sole . Ut,  2 8.m«;».2  i ./.476.C.  1 . 
Magnifìcauie  Dominus  mifericordià  Tua. 
mifericordià  Dio  retorico.Uttio.3j. 
num.io.f.óz^.c.i. 

Di  che  fopra  di  ogni  cofa  fi  rallgerajfe  S.6Ì0. 

Ut. 42.  num.zj.fjii.c.i.  . , ’ 1 

La  Sinagoga  in  lui  s ingannò, come  già  la  ma - 
d re  di  Dario  in  Efcflione  amico  di  zsllef- 
/ andrò.  Ut. io.  num.j.f.j^i.c.i. 

Fedi lettio.  12.  tuttaye le  Domeniche  2. 3. e 4. 
dell' sAducntOyela  fina  fetta  d\A goffo. 
Nella  fetta  de’  Santi  Apottoli  Pie- 
tro , & Paolo. 

Sjin  Tietro  paticnte  nelle  proprie  ingiu- 
rieyimpatiente  in  quelle  di  Dio.let.z  ?.nu. 
33./.497.C.1. 

San  Taologodeua  ne' trattagli.  Ut.  1 .num.  2 7. 
f.iz .col.  1 .Tianta inneflata di  Chriflo.let. 
1 o.nu.  t j.f.  1 5 j.c.z.  Fedelijfime  ferito  del 
Signore . Ut.  2 8. num.  1 5 .f.+j3  .c.  r . 

San  Vietro  horologgio  afoU . let. $3  .num.  1 o. 
fol.joz.  Lancia , che  flette  per  cader  e. Ut. 
41. nume. 3%. f.joó.c.z. 

Quem  dicline  homines  ette  ttliu  hominis. 
%oi  diffidimele  conofciamo  noi  fi \effi;per- 
ciò  è bene  intendere  quello, che  gli  altri  di- 
cano di  noi . lento. 48. numer.i  3. e fequen . 
f.Szo.c.i. 

Alij  lo.Bapt.  Fama  per  lo  piit  fai  fa. lettio. ij 
num. 8. f. 2 j 3.0.1. 

Alij  autem  Eliam  ,&c.Tcrcbenon  riferire - 
ro  gli  apostoli  le  ingiurie , che  fi  diceuano 
del  Salvatore . let.20.nume.  1 2 .f.3  2 9.C.2. 
Oracio  autem  fiebat ab  Ecclefiaad  Deum 
prò  eo  .Quanto  potente  l’or  adone  de  molti 
con  quello, che  qui  accadde,  fi proua . lett, 
q.j.num.3o.f.$o$.c.i. 

SS{pn  la  fortunata  quelli  Santi  Rottoli  fan 
no  perpetua  la  Signoria  di  'Roma . letta  l . 
num.}. f. 3 43. c.i. 

Fedi  Ut.  1 3 . tutta . 1 99. 


Nella  fetta  della  Vittcat» delia  Vergine.' 

. i 

Q Fanto  grande  f off  e ilfauore,chefeceil 
Signore  a Giovanni, vifitandolo.Ut.i'i. 
w numer.ti.f.iSj.c,i.Comeanche 

mi  yifitati  per  me^o  della  tribolai  ione ^ 
let.ó.num.  1 9./! 8 5 ,c. r . 

Abijt  in  montana  cum  feftinatione.Donne 
d e uono  effer folle  ette  fuori  di  cafaloro.let. 
2}. num.qa.f. 416.0.1. 

Salutauit  Elifabeth.Z)/  quanta  virtù  la  fato* 
tatione  della  Fcrgine.Uttio.14.numc.1-j . 
f 01.403.0.1.  . 

Exulcau  ic  infans>5rc.  Bella  ragione  dì  que- 
llo fio  ballo . let.iz.numer.i  7 /.  { 96.C.1 . 
JExultauit  fpiritus  meus . U differenza  de 
cattiui , C allegrezza  de  quali  non  tocca  il 
cuorc.lct. io. num.i^.f. 330.0.1. 

Nella  fetta  di  S.  Bonauentura. 

VMftSan  Bonauentura  d'intelletto  fpe - 
culai iuo,e  di prattico,  perche  c fu  gran 
Dottore, e gouernò  la  fua  Religione  prude - 
temente ,&  hebbe  parte  nel gouemo  di  tue 
ta  la  Chiefa , effendo  Cardinale,  fiche  infc 
racchiude  le  virtù  di  Fliffe,e  di  tsfiac<Lj. 
Ut.  1 1 .num.  8./.  1 6g.c.  1 . 

Fece  officio  di  Cherubino , e di  Serafino  per  la 
fapienz<t,e  per  C amor  e. lettio.  1 1 .num.  1 o. 
f.l  3 S.c.i  .S. 'Bonauentura, e fan  Tomajo  di 
Equino  due  Serafini  d'ifaia , de  qualulett . 
29.numc.xo.f.49i.c.i. 

Nella  fetta  di  S.  Maria  Maddalena . 

VEdi  feria  quinta, della  Domenica  quin- 
ta di  Quadragefima . 

Nella  fetta  di  S.  Giacomo  Apottolo . 

Slmile  a fanfone  panni  San  Giacomo , per- 
che fe  quegli  fpofa  de  Gentili  fi  prefe , e 
San  Giacomo  andando  in  Spagna  , fù  il 
primo  de  gli  Apottoli,  che  predicale  a 
Cjentili . Se  de  nemici  fanfone  più  vccifi  •> 
morendo , che  vivendo , e San  Giacomo  hà 
più  conucrtiti  morto , che  vino . Se  quegli 
nella  bocca  del  Leone  ritrouò  il  mele,  que- 
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sii  nella  bùcci  del'fuofjarrìtfice  la  confef-  . mai  venuto  meno,  let.}  }.m.me.}y.f.^tif,  - 
fione  della  fede . Se  quegli  dato  in  mano  de  ' c.i  Jet.  4 5 . w.  32  / 7 7 2 . c.  2 . « , 
vernici  dalia  fina amatale  qukfli  periamo-'  Bea  Mi  s Vemer,  & c.  la  ‘Regina  de' fidi  bali* 
ye, che portaua  a Giudei  fu  prefo,e  conden-  ♦ nosira.lef.qo.xum.q.f.Cjq.c.i  11  che  ba- 
* . naioda  U erode . L'vno,ei' altro infomma  fht a deificarci Jet.qi  .iwme~g.f ti  94.C.1 . 

- ricette  fortezza  dallo  [pirite  diurno dettisi  bella  diuotione  della  V ergine  Jet.  1 4 jhokck,  l 
\^o.nume.*q.f.B^'c.2t.  i . ^S/W^oS.r.i.  ' - j y 

figlio  dHtuomfùcktawatoS.qiaeomo, cioè,  Nella  felli di S. Lorenzo martire.:  * 

folgore  r & alliflejfo  fot tjapplicarficìò , /rTV£' tì-z/ro.  gentròfawentQ  fiffcSan  lai  c^a , 
^ zebedei  folgore  fi  diee.lelt.  zó.nu.9.f.i  5 7}.  \Jconfolato  d a &i»  . lct.q.  nu .4 1 / /. 

c.r. ^c/iocxitinOrience,& parer vfiq;  5d.r0/.2.  r * -1 

in  occidencem,  e SanCjiacmovfd  dalla  Afbmighanza  di  Stia  fu  S.  Lorenzo  rapi  0 
Cfiudea , che  è Orientale , & apparuànclla  al  Cielo  in  vn  carro  di  fuoco  Jet.}  -j.j7.2q. 

Spagna  parte  Occidentale . folgore  fpada  • folti}  s. col.  1.  Ovai  Tirau&agodcuadtl 
di Dio.lctt ione }8. numero  19.fot.6i 7.A2  fuoco.let.qi.num.}}.f.'jiVrt.i. 

Se»  dunque  iCatfoglieri  di  San  Cj incorno  Fu  stilare  la  fua  graticola, m ctdegli  offa  ì fe 
portanze  voce  informa  difpada.fù  dtpin - fleffo  bolo  cattilo  g rati  fimo  'a  Dio . lett.  28. 

to  in  letto.  Icttto .}  8. numera  4/^45  c.i.  * numer.i  9/47  5 .fu  etiamd  io  letto  ,t  nido, 
Fedi  fcr.q.Dom.z.  ' . in  cui  dolcemente  egli  riposò  Jet.qq.nLTrc. 

41/75  8. <r.2. 

A G 0 S T 0 . Quiainacanimainruain-,&c.^>4xr»r</e£,4-> 

* * • • 1 -t.  n . - mor  proprio,  & vtile  dell'odio  di fefieffo 

. . ‘Nella- feft«  di  S.  Domenico.  let. ly.  mm^i.f.^^o.c.t.^  • 

Ricercata  il  Sign.in  É^echiclc  thi  s’intcr  Vbiego  sfollile  &:  minifter  meus  erit.jQfr^ 
poneffe  come  ftepefra  lui,  e'I  fio  popolo,  to  fia  ciò  grd  bene,  let.}  1 .n.i } .[$  2 5 .c.i 

e tale  fu  a tempi  fuoiSan  'Domenico , come  Honorificabit  cum  pater  meus . Quanto  in 
in  vnavifione  a Ini  fteffo  fu  dimostrato, in  Ciclo fatto  bonorati  i martiri  let.qiarum. 

cui  vidde , che  la  Vergine  madre  di  Dio  6 90. fame  e fendo  [opra  la  graticoladiccf- 

' placaua  ilfiuo  benedetto  figliuolo , egli  of - ~ fe  di  e fere  entrato  in  Varadifo  .Icttio.  1 } . 
ferina  San  Dominico,  e San  Franccfcpyco-  • nnm. 9. f. 2 02. c.i. 
me  perforte  atte  ad  interporfi fra  lui , & il  II  Vangelo  ci  rapprefenta  San  Lorenzo  quei 
fuo  popolo . San  Domenico  dunque  fà  qual  granotl’cpijìola  qual [minatore.  Che  f offe 

fìepefpinofaperlafuamortificatione,eper  grano . let. 2 q.nttme.}  7/5  82 . c.  1 .let.q} . 

lofferuanga  della  fua  religione , madifpi - num. } 2 / $ 3 9.C.  1 . Che  feminatoreUettio. 

ne , che  producono  rofe mercè delSantifJi-  'q6.nume.}8.f.y9 

mo  Rafano  da  lui  infUtuito . lettione  30.  Nella  fefta  deirAfluntione  della  B.V.N1. 
ttumcr.  1 6/5  06.  c.  i.lettio.qz.nimer.}^.  XIV  la  Vcrg.  qual  picchi  fonte  per  l'humil- 
fol.yiz  .f.i . Xf  ta,  crebbe  in  vn  fiume  peri  abbondanza 

Nella  fefta  della  Madonna  della  neuc . della  gratia,c  fi  cernerti  invn  Sole  per  la 

SI  dilettaDio  per  gli  effetti  firn  feruirfidi  gloria, meglio  che  fi  auuerajfegid  di  Ejlcr. 

meZgf  comrarij , come  della  nette  per  rif-  let.qS.n.  1 /Sop.J^W colomba  d’ Archi - 

caldare,e  co  fi  hoggimandò  nette  per  infer  ta  innalzata  da  comrapefi  dell’  bum  iltà. 

iterarci  nella  deuoticue  della  Vergine , e let.q9.num.  1 4/8?  5 .c.2>.  Ottiene  quanto 

con  cofit , che  ramo  facilmente  fi  ItquefÀ  yuole  da  Dio  per  effer  eloquett(fima,c  bei - 

* infignò  a fabbricar  vn  tempio,  che  >m  è li(fi;na.let.iq.vum.<.f.iiQ.c.i. 

Nella 


\ 
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Nella  feda  di -S.  B mardo  Abbate . 

M.A  rauigliofa  fù  la  fa  rte^ga  di  S.  Ber- 
nardo,poicbe  Sollcawtiìs  a muJieri 
bus-,  come  di  lui  dice  la  €hiefit,mm<\M*m 
afcncentia  colenda:  callitatis  di  moueri 
potti it,al  qualpropofito, quanto  flagran- 
dola focaci  ella  donna,  let.z  5 .n  timer.  1 5 . 
/.  41 6.c.  1 e let.3  g.num.  \6f.663  .c.  1 . 
7{p  fi  fidò  tutt  auia  di  fe  fleffo , ma  fuggì  in  vn 
■ mon  afiero  .fapcndoche  deuono  fuggir  fi  le 
occafoni.lct.zynumcr.g8:f^z^.c.2. , 
Quanto  dife  ftejfo.humilmente parli . lettione 
3 4-k/w».  1 4/.  5 72.C.1 . ' i . ' . 

Quarìto  commendi  il  timor  di  Dio . lettio.z  9. 
nume.  $<\.ftyj.c.i. 

Quanto gclofj  dclihonor  di  Dio  • lettione  3 9. 
■ mù».;  g.f6yi.c.  1 . 

Ciòcche  f infero  * Gentili  di  Èrcole  allattato 
dalla  ‘Regina  del  Cielo,  fù  vero  diS.  Ber- 
nardo, a cui  la  B.  V.  diede  il  fio  latte.ler. 
qt.uutn.  y.fógq.c.i. 

Nella  fella  di  $.  Bittolomco . » 

DI ccualafpr.fi nella  Cantica , Tulerunt 
pallili  ni  meum>&  vulncraueruc  ine, 
ma  di  ciò, non  fi  lagnana, ne  doUua,ma  là- 
guitta  folamcntc  di  amore:  e non  altrimcn- 
' u S.  Bartolomeo  fù  tanto  infiammato  di.a- 
mordiuitiOycbe  nulla  flimòdi  efferfpogfia- 
todclmantcllo  della  pia propria pelle.lett. 
q^.num.  40./.775.C.2. 

Chiama  l'tsfpoìlolo  quefio  nolìro  corpo  caft 
'perche  d Santi  l’vfcir  da  lui , non  più  rin- 
crefce,  che  l'vfcirdi  cafan  cofi  S.  Bartolo- 
meo la  fi  io  volentieri  la  cafa  della  propria 
pelle,  fàpedoeffergliene  apparecchiata  vii 
altra  affai  più  bella.  1. 33.^31. f^óz.c.z. 
Erac  pernoótans  in  oratione  Dei.  Ter  dar 
efempio  a noi,a  quali  giouano  affai  pei-  lo- 
ratione le  tenebre . lett.  47.  numer.3z-.f0l. 

\ 806. eh  .let.qZ.nutn.i  9./.81 7.C.2. 
Omnfs  turba  quarrt  bateum  tangere , &c. 

Ict.  31. wm.i6.fi  23.0.1.  • « 

Nella  fella  di  S.  Ludouico  Rèdi  Francia. 

IGran  'Regi  foggetri fono  a gran  tribolatio- 
ni , come  fi  ridde  in  San  Ludouico  in  eflere 


fatto  prigione' da  gf  infedeli , e vedere  il 
fuo  efercito  dif  rutto,  ilcbe  tnttauia  egli  fop 
. portò  con  mirabile  patitn^a , tanto  più  a- 
uangandoft  nell' amor  di  Dio, quanto  più  da 
lui  era  afflitto. le t.^ . nume.-}  j.fol.-qo.c.  1 . 

• eto*45-/-759‘  L 

Si  fece  veramente feruo  de  perni,  come  fi  dice 
let.^.n.^.f.q o.  mentre lauaua a mondici 
i piedi,e  li  fontina  let.3  .nnm.3  3 .f.qo.c.i . 
Fù  qual  medicone  qual  cirugico.lct.38.nn .3  7. 
/0/.554.C.2.  • 

LiberaltJJimo  qual effer  dette  il  Ré.  lcttio.39. 
nm. 3^.657.0.2.  , 

Nella  fella  di  S.  Ago/lino. 

QZJal  recedo  fe  ne  andana  Sàt' lAgofiino 
fuggendo,  per  non  effe)  e conuertito  dal 
la  madrigna  Dio , che  sà ferire  gli  ve  celli 
volantino  faettò,cprefe  yCome  cglipoi  dif- 
fe,  Sagittaueras  Domine  cor  me» , &c.: 
let.32.num.23.f.,ì')9.c.ì. 

Tuo  dir  futi  Sàt jl gufino,  chea famigliarla 
dell  antico fommo  Sacerdote , portò  nclpet 
to , Do&rina,&  \cntas,perchcfù  dottif- 
. fimo , e fommo  di  forfore  della  verità . Ut. 

> qpo.num.io.f.&jj.c.i.  - . i. 

Fedi  nella  f dìadi  S Clonica.  V 
. Nella  Decollatione  di  S.  Gio.  Batrifla.  1 

PErqual  cagione  foffe  S.  (qio.perfeguitato 
dxHerode.lcnio.i  9.num.z  5 ./.  3 1 J.e.z, 
Herodiasautcm  udìdiabatur  illi.  Quanto 
. allure, epctenn  le  donne  a far  maleJettio . 

» 25. HM».  Ì8./418.C.2.  • 

Noluitcam  còttiihre  .finche  ^idamoper  . 

. ' non  contriftar  £ua peccò,  c rumò  fe, e tutti 
.■noi.lct.z^.nu.z8.f/\zz.c.z.  * • • t\ 

Vedila  fella  del  fuo  Sfatale , e la  Domenica 
--  feconda  dell jiduento.  . . -1 

Nella  fefladi  S.  Ignatio  Loiola.1 

IL  Sole  per  mczggo  dell  oc  qua  accende  tal 
bora  il  fuoco,  come  fi  dice  /ef«f 5 .num.  1 5 . 

; fol.j65.u-1.  E nò  altrimenti  ìgnatio  San- 
to poftoft  d entro  all'acqua  gelata  , e man- 
dando t raggi  delle  fite  parole  verfo  ilcuo- 
• re  di  vnbuomo  fcnfuale , l'accefe  di  fuoco 

1 -"di celefte amori*"  :.  . k 

*■”  D 4 5£T- 
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S ET  T E M B P^E. 

Nella  fella  della  Natanti  della  Vergine. 

T anto  mifera  quefia nottra  vita,  che  l(L> 
nafeita  non  ci  dourebbe  apportar  alle - 
gre-%(a,mcritamentc però  Capponò  quella 
della  Beata  Vergine . let.  i 7. numer.16.fi. 

2 77.C.2 . & let.  3 4.nu.6.f.$69.c.z.Iet.q. 
tiu* r 9 fi 5 2.c.i»  let. 1 2 .num.^.f.3 5 p.c.i * 
Dovendo  T imi  te  dipinger  vn  Gigante  in  vna 
picchia  tauoletta , dipmfencU'ittejfa  diuer 
fi  huomini  grandi,  i quali  mifurauano  vn 
fuo  dito.  Coft l' Suangelifia douendorappre 
fintarci  quetta  gran  Signora,  cidefcriue 
' Patriarchi, e Profeti,  i quali  con  fuoi  mag 
giori  meriti  non  arriuano  all’altezza  di  lei 
nafeente.  let  3 z.num.S.fi '.5  36. c.  1. 

Fi!  j Dauid,filij  Abraham.  Npbiltl  merita 
mente  ttimata.let.41  .nume.0/ ./ .693. c.2* 
Scia  Vergine  predejlinata  prima  della  pre- 
tiifione  del  peccato . Iet.24.f391. 

N . Ha  fella  di  S.  Nicolò  de  Tolentino. 

V qual  Diamante  fortiffim  0 S.  Njcolò, 
che  martellato  da  demonij , non  fi fp&gò 
mai.  let.  1 ó.nu.  2 1. fi. 261  .c.  2 . 

Nella  fella deli’cfaltatione della S.Croce. 

E Gran  marauiglia  nella  natura,  che  le  ac- 
que featurifeano  nella  fommitl  de  mon- 
ti%e  nella  gratta  quella , chepredijfe  Efaia , 

. che  le  genti  feorrere  doueuano  a gui fa  de 
fiumi  alle  cime  de  monti,  Exit  prarparatus 
mons  domus  Domini  in  vertice  mon- 
tili m , & fluent  ad  cuna  omnes  genccs. 
Ma  eccone  la  cagione.La  (Voce  efaltata,di 
cui  il  Saluatore  dìfie , Et  ego  lì  exaltatus 
fucro  a terra  omnia  traham  ad  mcip- 
fum.  let. 3 1 .nume  .1 3./I5  2 1 .e.2. 

Quanto  rifpetto  volata  Dio , che  fiportaffe  a 
legni  nell  antica  legge,  lettione  1 4*nitmcr. 
• 1 "] .fol.226 .c.\ . TQfpettati anche dapQ- 
mani.mm.  3 1 fi  3 i.c.i. 

Nella  fella  di  S.  Gennaro  Vefc.  e martire. 

AMÒ  tanto  il  patire  questo  gloriofo  Sdto 
chequafi  il (] mdi^}tke lo tormmatta 


f offe  fuo  benefattore,  lo  Uberò  dalla  cecità 
1. 1 1.W.15./.172.C.1.  E dopò  morte  pare, 

» che  il  fuo  fangue  ritenga  defiderio  di  ejfer 
vn' altra  "volta  verfato  per  amor  di  Dio , 
poiché  fi  liquefi  alla  prefitti {a  del  capo,e fi- 
nendo la  liquefiamone  fegno  di  defiderio , e 
difpofitione  al  rerfarft.l.  42  .nu.i  5./713. 
Nella  fella  di  S.  Matteo. 

Maraviglio  fa  fu  la  conuerfione  di  San 
Trlatteo , per  che  fu  come  liberare  vno 
fihiauo  di  galea . let.}. n-24.fi  70.  c.  1 .Era 
legato  San  Matteo  con  catene  d'argento , e 
d'oro,  let. 2 6. numero  24.fi.43  7.C.1 , , 

Vidit  iefus  hominem.  Virtù  de  gli  occhi  di 
Chrifiomiraculofa.lettione  1 2.numer.22. 
fiol.  1 92  * c.  z* 

Ecce  multi  publicani,&  peccatores.  Per- 
che faccia  Dio  carei^e  a peccatori,  lettio . 

3 5 . num.  24.fi. 5 9 5 . c . 1 . 

Mifericordiam  volo,  &non  facrìficium. 
Della  mifiricordia  diuina.lettione  3 y. tut- 
ta fiol.  621. 

Nella  fefta  di  S.  Michele. 

Egganfi  le  lett.  15^40.  tutte.fol.23  5 . 
efol.673 . 

tAngeh  fentinelle,che  non  deuono  ejfere  pre- 
venute dagli  occhi  noflri . let. 2 7. num.  1 8. 
fiol.  4$  a • c.  2 • 

Diffìcilmente  da  noi  conofciuti . let.  ló.nu.i. 
fiol.  25  3 . Angeli  non  mai  apparfi  informa 
di  donnadet.  ìj  .num.  1 4/.  4 1 6. c.2 . 

Nifi efficiamini,ficut  paruuli,&c.  lettre. 
num.3o.fi%i6.c.2. 

Nella  fella  di  S.  Girolamo. 

Preferiva  S.CjiroL  la  folitudine  affitteffa 
Cittì  di  Hgma , in  cui  ritrouandofi  molto 
fauorito  da  S.Damafo  Papa,  pure  folitudi 
nis  defiderio,  dice  S.Chiefa , tenebatur,* 
come  egli  ttejfo  dice , la  Cittì  carcere  9 la 
folitudine  gli  pareva  vn  Paradifo.  let*  23, 
num. 33. fi. 3 8 9-c.%* 

A guifit  di  chi  si  nuotare  ,fraX acque  amare 
de  dolori, fiapeua  egli  muouerle  maniferi- 
uedo,  et  aliare  il  capo  j>  la  conte  piattone, e 
cofifuperaua  ifuoi  dolori.l*20.n.z  1 fisi  3 

Non 
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A gli  Euangeli;  e fefte  di  tutto  l’Anno. 

fyonfù  V tfcouo  S.  Girolamo , ma  di  lui  fi  può  Fi*  madre  di  molti  figliuoli , ma  non  gli  generò 
dire  quello  , che  diffe  Tacito  di  vii altro,  a fe , come  già  le  donne  auanti  al  Diluuio, 


che  Nó  permifla  prouincia  dignationé 
addiderat.Ief.41  .nu.2  8./.703  .e.  1 . 

OTTOBRE. 

Nella  fetta  di  S.Francefco. 

SE  cader  potefic  fimidia  ne'  Serafini , inui- 
diarcbhonopiù  tofio  che  altro  Il  piaghe^ 
tdiS.F  racefco,  pofciache  eglino  fi  coforma- 
no  al  meglio,chcpoffono  allafomigliangcui 
della  Croce.Let . 1 3 .mi.  1 9./.207.C.2 . 
Tarue  chef  off  e ritornato  nello  Fiato  dell'inno - 
cen^aS.Francefco, poiché  tutte  le  creature 
l' obbedimmo, e non  gli  erano  rubelli  come  a 
gli  altri  huomini  fono.  Let.2  6.mm .3  5 .fol. 
442.C.I. 

Quelle  parole  Pone  me  vtfignaculum  fu  per 
cor  tuum  poffono  applicarft  a S.  Fra  ccfco, 
il  quale  hebbe  il  figlilo  di  Dio , cioè  le  fue_j> 
piaghe  nel  coftato, nelle  mani , e ne  piedi. L. 
zp.nu.^.fqgS.c.i. 

Quanto  [offe  patientc, e lieto  ne  dolori . Le.  35. 
WW.40./.60J.C.1. 

Dalla  pouertà  naturale  è ornato  Rabbellito 
il  mondo  politicamente ,c  dalla  fpirituale  S. 
Chiefa , e quefia  perche  pareua,  che  f offesa 
sbandita  dal  mondo , vi  fi t rimeffadaSan 
Francefco.Let.^q.nu.ió.f.^jq  c. 2. 

Nella  feftadi  S.Terefa. 

Ciòcche f alleggiarono  gli  antichi  deliba 
fta  di  Achille, può  meglio  dir  fi  dell  ha- 
fia  dorata  del  Serafino , che  feriua  T erefas 
nel  cuore, cicche  feriua , e fanaua,  poiché 
trappaffandole  il  cuore,in  cui  ogni  minima 
piaga  è mortale, non  le  daua  mortejma  /e_> 
faceua  gufare  vna  vita  A ngelica.Le.3  5 . 
nu.2 1 ./'.5  94.C.  i.Le.  .nu.34.fi7  1 8.C.2. 

Ferite  d' Angeli  famri.L.  r 5 JJ.8./.238  J . 
£ quelle  di  Dio.L.^2.n.2  6.f.  7 iS.c.2» 
7{on  voleua  dimorare  in  qncfta  vita  fe  non 
per  patire. Let.3  -j.nu.$  8 .fi. 63  JL49. 

mt.36.fi.  844.C.J. 


ma  fi  bene  a Dio. Le  2 8. «.3  3 .f.  48 1 .f.i. 
Diqualmufica  fi  dilettaffe.l.to.n.iS.f.^^z.l 
Comegelojfa  di  Dio.let.z  9MU.3  3 .fi  497.0.1. 

• Per  la  Domenica  del  Santils.Rofario. 

LtA  diuotione  nelihuomo  è a gui fa  del  fio- 
re nella  pi  anta  ,per  che  è vna  prepar atio 
ne, e difpofitione  ali  operar  bene , e fra  lcj> 
altre  diuotioni  quella  della  Td.V.  è qual  ro - 
fa  fra  gli  altri  fiori , e perciò  meritamente 
* queSla  /ingoiar  diuotione  nel  f aiutarla , e 
meditar  i miSìcri , ne  quali  ella  interuenne  ' 
fi  chiama  'R^fario.eChuomo  fenica  di  que - 
- Sla, quando  bene  tutte  le  altre  virtù  haueffe 
farebbe  qual  giardino  fenica  rofe . Zef.45. 
nu.i.fi.769. 

MiSìeri  doloro  fi  feguono  igaudiofi,c  precedo- 
no igloriofi  , perche  il  dolore  fegue  Calle- 
■ gretta, & è meggo  alla  gloria.L.q.nu .3  o . 
/.  5 4.C.2  .elet.  4 1 . fi. 6 90. 

Di  tre  forti  di  diuotioni  della  Vergine.  Le.  14. 

»#.38./.4o8.e.i. 

Nella  feda  di  S.Luca  Euangelica. 

GLi  A tenie  fi  ricercati  da  'Romani , che-> 
ma  d afferò  loro  vn  eccellete  Vitto  re,  et 
un' eccellete  Filofofo,uno  madarono,cì) era 
infieme,e  Filofofo,e  ‘Pittore, e tale  fu  S.Lu- 
ca. Vittore  nel  defcriv.ere  i fatti  di  ChriSlo 
Sig.noSlro,e  dc'fuoi  A poflolt,Fi loffio  del- 
la propria  vita,particolarmete  nel  portare 
del  co tinuo  la  mortificatione  della  croce  co 
me  di  lui  dice  la  Chiefa.l.qg.n.ai  .f.%3  9. 1 
Nella  fetta  de  SS.  Apoftoli  Simone,  e 
Giuda. 

SìmoneRCjiuda  "Maccabei furono  fratelli 
ambi  valorofi,e  che  ottennero  molte  nobi 
liffime  vittorie  de'  nemici,e  filmili  a loro  fu 
. tono  quelli  due  SS.\Apofloli,i  quali  corner 
tirono  grandijpmo  numero  d'infideli  allaj 
fede,&  ottennero  notabiliffimp  vittorie  de 
gli  [piriti  infernali , ne  bebbero  altro  fine, 
che  la  gloria  di  Dio  come  neanche  i Mac- 
cabei, conforme  alC infegna  dà  loro  porta - 
t a.Let.40.  m2  6.f.bBj»c.z  • 


Tauolà  delle  applicfatiorti  ddtematérie\ 

Harc  mado  vobis  & c.  Dice  quelle  cofe  in  piu  mo , e beatijfitno  differo  gli  S toiciye  bene  f ti- 
rale £ poi  commanda  il  foto  Amore,  perche  nettando fecondo  lo fpinto,  le;t.i.nu.6ful. 

con  quejlo  s'accompagnano  tutte  le  virtù,  1 j.c*  i • 

: come faldati  alla  loro  infcgna.let.q3.num.  ' Beatnndincyò  naturale#  fopranaturaUfe  ha- 
19./.773.C.1.  i **  ' j uerfipoffa  in  quella  vita.Let.341um.31 fi. 

Si  de  nnindo  efletis  dee.  Con  la  fornì glian^m»  40.C.1 . 

dell'  elemento  il  quale  benché  grane  in  /cj  Le  otto  beatitudini  fono  come  diuerfe  cannoni 
lìefioynon  fembra  tale  nella  propria  sfera , . cantate  a beneficio  de  gli  huomiìti  attaran 

puòciòfpiegarfi.let.i.nu.i^.f.i^.c.i . ■ tati.let.^o.nu.^ó.fB^.c.i. 

Vos  de  mnndo  non  eftis.7(o»  è picchia  fuc - Nella  commemoratone  di  tutti  i morti.. 
* tura  efferc  Cittadino  dì  cattiua  patria,  co - \T  ita  hoftra  vna  continua  morte . let.q  .17* 
forme  al  dettoci  fio  Sveccilo, che  nafce.m  V « 1 7/.  5 1 .c.i  Morte  reca  confolatio/ie, 

cattiua  valleyma  città  infelicilfima  è il  mo  nnm. 19. tempo  di  riderc.num.3  5 ~ 

do.  iui.num.2  3 .foli  q.c.z.  ' Taragone  della  vita  e della  mortele  delle pe- 

Odit  vos  mundus.Cowegefe  di  lontani pae-  - nedel'PurgatoriocollctriboUtionidi  que- 

ft  Ict.  1 9.nu.i6.f3 1 4.C.1 . fìavita.let.  5 . tutta, f. 60 . 

Sali  della  primitiua  Chiefa, furono  come  fichi  Telia  differenza  fra  giufii,  e peccatorimorie 


primaticci.lct.3  6.nu.  1 5 .f.6o9.c.i * 

• \ **  ‘ 

7^  0 V E M 2?  7^  E. 

Nella  fetta  di  tutti  i Santi. 

Solevano  i Ba  bilonij  maritar  le  giouani  bel- 
le finora  doterete  deformi  con  molta.  To- 
uertà,V tanto , V attenda  elrc.de formi  à gli 
occhi  del  mondo , però  gran  dote  aggiunge 
loro  il  Saluatore  del  regno  del  (telo.  Ict.zo. 
IW.1./.324.C.1. 

Quelli,  che  chiamano  Beati  i mondani  gl inga 
nano.let.  1 .««.32./.14.C.1. 

Jn  cielo  farà  luce fenzombraycioè, allegrezza 
fenza  mefiti  ajet.  3 .num.2  7. fi 3 S.c.  2. 
Iddio  vuole , che  i Santi  filano  nosìri  avvocati. 
Ut. 3 o.nu.  1 o.fi.  5 05  .c.2 . 

Saette  depatimeti  coronano  i Santi , comefìà 
lefiactte  di  Domiti  ano  i cerui.  let.  33  .num, 
2 4./.559.C.2. 

‘farad  ifo  in  quante  diuerfe  maniere  fi  acqui - 
fii.let.^q.nu.z  1 fi^jó.c.  1 . 

Sàti  vtili  viyi,c  morti. Ut.  3 4.».  3 7./.  5 g2  .c.  1 
Beaci  pauperes  fpititu.Ccnditione  de  poveri 
migliore  di  quella  dt  richi. let. 3 .mi. 2 3 fi 
3J.c.i . c let.q.nu.  3 <5.c.  1 . 

Il  guitto  efferc  riccbiffimo,beUiJfimo,fitpietiJJi 


tiycollafomglianzq  de’ frutti. Ut. 3 5 .nnm. 
36.f.6oo.c.i . 

S.tsfmbrcfto  come  fi  corfiolaffe  nella  morte  di 
; fuofratcllo.let.39.ntt. 3 q fi.  670.  c.2 . 
Compagnia  de  morti  dover  bramarfi.lctt.q9 • 
mi.  1 1 fi. 8 3 4. c.2  .Vedi  Mortele  Moni. 
Nella  fetta  diS/'arlo. 

FV  tanto  deftderofo  S.C  allodi  acquistar  a-+ 
nime  a Dio , che  a quello  fine  fece  officio 
di  cacciatore^  dipefcatorcyadoprò  bora  il 
rigore , bora  lapiaceuoUzZfi  > camino  per 
menti , e per  forclie,  efùpaticnte  nell'ora- 
tioneyc  nel fiUntio.lc.2c.nn.2q fi. 3 3 5 ,c.  1 . 
e let.30.nu.10.fi1)  03. c.i. 

Nella  fetta  di  S.Martino. 

Alcune  materie  fono  bueneper  vna forte 
di  cofe,  ma  non  peri' altre. Il  ferro  buo 
no  per  armiyma  non  per  fabbrica  y il  legno 
. buono  per  quellcymanonper  quelUy  &c.S. 
Martino  fi  buona  materia  per  fare  qualfi- 
uoglia  forte  di  cofe.Se  ne  formò  vn  foldato , 
e fu  tntrepidoy  e caritatiuo  ; vn  ? )lonacoy  e 
fà  mortificato ye  diuoto;vn Eremitayc  fi  a - 
. fratto  dalle  cofcterreneyc  contemplai  ino  ; 
vn  Vefcouo,cfù  zelante,  & elcmofinicro  ; 
fiche  può  dire  ccn  Ciob , Cum  c x pleuerit 
in  me  voluncatem  fua my&c.lett.3  3 . nu . 
lófiol.^ói.c.l.  Fece  divo  fi  pn  fa:  aggi. 

Let. 
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> Let.<\o.nimuì.fQlj6yi.c.i.  . . 

Ncmo  acccndiciucernanT,&c»fed  fupercS 
de  labrum Randellerò  è la  tribolanonc.  L. 
3 j.nu&ó.fij  ói.c.it  ; . ' 

Buon  gioJirante.S.  Martino  gettò  da  cavallo  il 
Demonio.Let.^x»nu,y^f,joyc»i*  .1 
Si  ocufus  cuus  fiierrt  (im  plex  'Dalfonhio 
“ -xon  ben  regolato  quanti  grand  anni. l*2q. 

■ m.  1 4.e /è<? 4 5 V V.  : ; \ 

Nella  pretèntièione  della  B V#  • ' 

L^f  B.V.fti  vti  di  queip  re finti) che  fatti  a 
Trincipi  non  fi  mandato  dia  difpcnfa,ò 
alla  guardar obba\  ntà  fi  tengono  nella  prc-S 
pria  fianca  auanriX  gli4cchi,percbfta>  ri 
tenne  nel  tempio , ne  mai  lafciò  di  nùrarld, 
comeeUadifl'tilQia  tefpcxh  hn m Hit» té 
an  elili;  fax ;mctro picche  già  tprefinti  di 
Ubet.Uf.4y.nul3  4.f£oy.c.i.elct.2S.nu. 

i7/.474.r.r^ 

Beatus  venterelli  te  portauit  Jù  fiatila  del 
vero  Solere  perciò  ripiena  di  ogni  bene . let. 

• 3 q.nu.j. fa <58. c.z.  >. 

• Nella  fetta  diS.  Cecilia  Vergine,  e 
Martire.  . 

Gl \an  maraviglia  fece  vna  Vergine  Ve • 
siale  portando  in  vn  crivello  acqua  in 
prova  della  fva  pudici tia.  Ma  maggiore  hà 
fatto.  Cecilia , che  nello  fiato  mai  rimonia- 
le,etin  tante  occafìorii  di  peccare , di  fimi, 
di  cantici  conviti,  di  ricbeqge,  mantenne 
femprc  il  fiuo  cuore  foli  cuato  dalle  cofe  ter- 
rene,e non  lo  lafciòfcorrere  al  bajfo.le.43 . 
nu  it  .f.y 3 4^.1. 

Convertì  il  marito , & il  cognato, per  che  han- 
no gran  forga  le  donne  di  mitigar  gli  hvo- 
minile  di perfvadere.let.2  3.  nu.23.f3S6. 
c.i  .lct.39.ntvx  6. f. 663. c.i. 

Nella  fetta  di  S.  Caterina  Verginee 
Martire. 

Lutile, che  vfcì  dalla  ferita  di  S. Caterina, 
che  fignificafie.let . 1 3 .n.  3 6.fz  1 6.c.  1 • 
Ùebbc  grande  amor  di  Dio , e gran  fapiemQt , 
e pure  fi*  Stimato  anticamente , che  amore , 
efapicn^a  non  potè ffero  Star  infieme . letU 
33.mv4.f331.cA* 


’VoSìa  frà  le  acute  Spade  della  ruota  fà  quàt 
• rofa  frà  le  Spineti  alle  quali fii  difèfa3e  ncn 
' cffcfajet.  1 y.num.i 3.J.2  Si  *c.i .• 

Se  ne  volò  l' ànima  fva  qual pvrijfima  coli  mba 
al  Ciel0.let.4g.nu.  1 4./.  8 3 5.C.3. 

Da  gli  Jtngcli  fcpèlito  tifino  corpc,perche  ami* 
ci  filmi  della  Virginità.let.  1 5 .«*15 244. 
•’  c.X.efù  qneHo  qual frutto  immaturo  cada 
••  todalla  piantai,  let. 3 5 .num.ìfrfCos.e.i, 
Nella  fetta  di  S.  Andrea  Apóifolo*  ' 

A lite  fi  ce  eccellente  non  folofà  opere  mol 
to  artificioJi,ma  cti  audio  empre  l'arte 
egli  effetti  di  lei  fi  parere  parti  della  Ifa- 
tura;e  non  altrimenti  la  prouidén^a  diurna 
è cofi  ecccllen,  c,c  marauigliofa , che  fouen- 
• • te  ifuoi  effetti  pare,che  fi  pojfano  aferiucrc. 
ale  a fotofit  nel  Vangelo  fi  dacché  Ambii 
las  Ieflsiuxta  mare , vidicduos  ftatres, 
quafidiccffc , ^.'tendendo  ad  altrc,vidde 
a cafo  due  fratelli.  Quanto  però  qui  accada 
* debutto  fu  pieno  di  mifieri,  & effe  to  delia 
provi  denega  divina, della  qualevcdi  let. 3 $ . 
«.30./*.  5 9j.c.  ! .e  le  let. 3 4. 3 3 . e 36. tutte. 
Am  bu  lan  s.  Come  pieno  di pen fieri. let. 3 6.nu . 

• iS.fi.6i  i.c.i. 

Iuxtamare.  Marc  di  tribolai  ione  buona  di. 

- Spofitione  alla conuerfione.lct. iS.num.i  3* 
./.478.C.  j. 

Vidit . Quanto  gran  bene  effere  riguardato 
da  Dio. let.  1 2 .nu. U ./.  igi.c.2  .One  è l'oc- 
chio è il  cu0re.let.4S.nu.  14./.8  rj  .c.2 . 
Duos  fcatrcs.'Percbc  grandemente  gli  piace 
la  concordia.lct.q6 .nu.i .efcq.fi.yy6. 
Simonem,  qui  vocatur  Petrus , & Andrea# 

! Ver  che  a Simonc  cangiato  il  nome , e no?u 
. ad  jLndrcatVercbe  Zdnd rea fignifica for 
">  teTgafil  che  parimente  fignifica  ilnome  di 
lPietro>cS.Jlndreafortiffmo'.Ut.4ì'Jtutn. 
3 9/.77S  .c.idet.3  o.tutta  f.S  44. 
MiTcccntesrete.T,red/e«r/o»e  rete. let.  34.nu. 
H2.f. 3 y6  c.i. 

Erant  emm  pifcatores.Verche  pefeatori  più 
toSto  clcttijche  cacciai  ori* let.  30  .unni.  1 o. 
/. 5 03  .c.2 . Et  accioche  non  stnfvperbifi c- 
ro.let.3^.nu.20.f^94.c.i.  • 

Veni- 


Tauola  delle  application»  delle  materie 


Venite  poft  me.Cfcmpio  quanto  potente.  Le. 

.fi  i .1  .le  .^.o.n.3  4./.  685<f»2« 
Continuò  reli&is  retibus.  Obedienga  quan- 
to cjfer  debba  pronta.lct.  1 5 .nume.  2 2 ./o/. 
143. c.i. 

Croce  quanto  foaue  a S.Andrea.le.4^ .nu. 40  • 
/.775.C.1. 

S.vAndrea  primogenito  di  Chriflo  Signor  !{. 
dunque  molto  più  priuileggtato « Ut.i6.nu • 
8/.429.C.2. 

7)  E C E M B B^E. 

Nella  fella  di  S.  Nicolò. 

C Hi  infegnò  a S.  Nicolò  digiunar  nelle  fa- 
fcetficuramente  l'angelo  cuflode , c/?e 
fà  con  bambini  t officio  di  Balia.let.40.nu. 
^.f.óyi. 

NjcoUo  fignifica  vincitor  delpopoloy  c cofor 
me  al  fuo  nome  quello  fanto  yinfie  il  popolo 
non  feguendo  il  fuo  parere , che  fiima  [om- 
ino bene  le  richeo^e.  let.  1 o.  nu.16.fi  1 62 . 
c.2.  Z/injè  etiandio  l'inutdiay  perche  Sum- 
rao  omnium  confenfu  Mirhae  Epifco- 
pus  creatur . vedi  Ict.j.nu.  1 9 fi  1 o 1 .c.i , 
Nella fua  morte  apparucrogii  Angeli  per  ac- 
compagnar il  fuo  trionfo  . leuqo.num.i~j, 
f.óSS.c.i. 

Nella  fella  di  $.  Ambrofio. 

LE  api , che  nella  bocca  di  San  nAmbrofio 
bambino  fecero  il  mele , dimorarono 
ch'egli  qual  ape  hauer  doueua  il  mele  del- 
l' eloquenza , e l'aculeo  della  ripren fion£_). 
let.41.nu .3  j.fi.j  23. c.i.Mà  e chi  sà  le  fot 
to  forma  d'api  foffero  Rati  Angeli  Z Al- 
meno fu  miglior  pr  e faggi  Oyche  quello  di  Ci 
roye  di  Temolo  allattati  da  fiere.  lct.qo.n. 
qf.6jq.c.i. 

Eugge  il  pefo  del  Vefcouatoyperchc  sày quanto 
filano  pericolofi  gli  honori.lct.  1 1 .uum.S.fi 
1 6y.c.  1 .6  dagli  honori  egli  è feguito.lett» 
qi.num.i  6fijoi  .c.  1 . 


Nella  feda  della  Concettione  della  Beata 
Vergine  Maria. 

Q Pondo  il  Sole  è in  me^go  del  Ciclo  [cac- 
cia ogni  ombratole  (hrifio  Signor  nc- 
firoy&habita  nel  megjgo  della  Verginea, . 
Deus  in  medio  eius  non  commoucbi- 
tur  ,e  perciò  non  mai  permifeyche  in  lei  f of- 
fe ombra  di  colpaye  S.ChiefianeUafua  (oc et 
tionecela  rapprefentacolSoleymentre  che 
la  chiama  madre  di  Dio , per  infegnarci , 

' che  non  fk  mai  fewga.  luce  di  gratta  y vedi 
let.^.nu.i’j.fi^S.c.i. 

Veccato  originale  come  derni  in  noi  infieme 
con  lavatura  let.  1 7 .nu. 2 9./. 2 84.C.2. 

Tee  ceto  originale , come  cagione  di  ogni  no - 
Hrapena.leuiSmu.i^.fii^S.c.i. , 

Terra  fola  maladettOt  e non  il  mare , perche «j 
Maria  efier  doueua  efente  di  ogni  maledit- 
tione.let.i6.nu.4.fi4i^.c.i . 

La  B.P .bella [opra  tutte  le  donne,  kt.iq.n.6. 
fi  1 94 .col*  1 . Treferita  ad  Cita,  la  quale  fk 
creata  in  gratia.let.14.nu.!  2 ./.  40 1 .c.  1 • 
Nella  fella  di  S.Lucia  Verg.e  Martire. 

COnfome  al  fuonome  fik  tutta  lucida  S. 
Luciay& hauedo  ella  riceuuta  ogni  fua 
luce  dalSoleycheè  Cbriftoouò  dirfiychefia 
Luna , e fpofa  dell'eterno  SoleJet.3 1 .nu.  1 7 . 
/.523.C.2. 

N?n  è marauiglia  fe  fk  fempre  lucidayperche 
hebbe  grande  abbondane  dioglio  di  pie  - 
tiyche  fù  telemo fina  fatta  a pouerclli . let. 
46.nu.3S.fj91. c.i. 

An?ifu  qual  pianta  di  Pliuoyche  il  fiore  della 
Verginità  mantenne  cantra  le  calde  pre- 
ghiere delgiouine  defitna:oleperifpofoy& 
il  frutto  della  cofeffione  della  fede  nel  fred 
do  della  perfecutione.l.3  6.n.$  1 .f.6 ij.c.i 
Donna  è piti  fragile  t che  il  vetroye  pure  Lucia. 
fìiconflantiffima%efortiffima.let.%Q.fiSq^. 
Nella  fella  deii'Afpettatione  della  Beata 
Vergine  Maria. 

FV  figurata  in  queflo  flato  la  Perfine  dal- 
la donna grauid a dell'  Apocaliffi,  di  cui. 
let.  40.  nu.4. f.6  74.C.2 . 

T attinenti  della  P ergine  nell andar  a 'Bette. 

Lct . 


A gli  Euaiigelb  e fette  di  tutto  1 Anno* 


Let»l  o.tiu.i^.f.iói.c.i.Let.^o.num.ó.f. 
502.C.1. 

Ciò, che  fi  dice  della  fpcranga  in  Dio  nella  Le, 
qq.fol,  7 42.; potrà  facilmente  applicar fi.  a 
‘quetta  fetta. 

Giutti  nel  ventre  di  Dio , Dio  in  quello  della 
tergine,  let.ó.num.^^.f.^o.c.i.  . 

Fu  qual  arco  baleno,che  circondò  il  trono  divi 
no.let . 2 q.nu.  z 5 ./.40  3 .c . 1 . 

Nella  ferta  diS.Tomafo  Aportolo. 

BEati  diffe  il  Signore,  che  erano  gli  occhi 
degli  ttsfpottoh , perche  lo  vede  nano. 
Beati  oculi,qui  vident,quae  vos  videtis> 
e ciò  difìe  in  paragone  de  Vrofeti , i quali 
credettero  fenga  vedere,  (onte  dunque  qui 
dice , Beaci  qui  nó  viderunt,&  crederne? 
'Rifpondo , che  lavi (ione  del  Saluatorein 
carne  mortale  nò  diminuiua  il  merito  della 
fede,  angil'accrefccua , poiché  non  0 fante 
che  lo  vede  fiero  pouero , e maltrattato  v lo 
credevano  il  Mcjfia , e figlio  di  'Dio . irla  il 
veder  di  Totnafo  diminuì  il  merito  della 
. fede , poiché  veggendolo  vitto  dopò  morte, 
non  fù  diffidi  cofa  il  crederlo  nfufcitato. 
Tanto  dunque  è cofa  pregiatala  fede , che 
dal  merito  di  lei  fi  mtfura  la  beatitudine  di 

Jmclliycke  viddero  il  Saluatore  Della  fede 
et.q3.f726. 

Non  credaiii.  Intelletto  bumano  afe  medeft - 
mocagione  di  affanni  /2.27.W.25./.454.2 
Ianuisclauiìs  . ’Kfpn volle  però  entrare  nel 
. cuore  di  T qmafo,s  egli  le  porte  nongliapri 
ua , perche  vuol  confcruare  la  libertà  deb • 
l'huomodet.irjmu.i  9-fi7%.c.*é 
Pax  vobis.Hànopace  i giutti  ancora  in  me ^ 
' go  detrattagli let.zo.n.ó.e feq.f. 3 2<S.c.2 . 
Noli  efl'eincreduJus . Alla  fede  dunque  vi 
concorre  etiandio  la  volontà,  let. 43  .n.i 7. 
f.  7 ^ 6 .C.  2» 

Miete  in  latus  meum .Ha  il  Saluatore  il  cito - 
re  aperto  per  amore, e £ '{inceriti , onde  i Se 
rafimiEfaia  cuoprono  le  fi  il  voltoli  ipie 
di  di  Distia  nò  il  cuore  L38*  n. 5 .fiCqi.i. 


Nelle  fcftedcgli  A portoli , & Euangelifti 

in  comune* 

* • » • 

• • 

» 

Gli  Apofloli  come  ‘Principi  della  C Ine  fa 
hanno  hauuto  il  meglio  dedoni  della 
gratia.let.3.n.9.f. 32. c.i. Quanto  gran  di- 
gmtàt  Apofiolato.let.i  3^.3.  fi  200.  c.i. 
Dilatarono  la  Chiefitcd  la  morte  loroagui 
fa  de  Filenij let. 3 9,nu.22.fi66}  .c.2 . 

Ecce  nosreliquimus  omnia.  Accetta  il  Si- 
gnore ancora  le  cofe,  che  non  balliamo  le. 
3. nu.29.fi. 39.0.2. 

Quid  ergo  enc  nobis  ? Speranza  del  premio 
quantopot  cnfc. let. qq.nu.iq.fi. 7 l.c.2. 
Quid  erit  nobjs?/)àno  m crederne  a Dio.le . 
q3. nu.30.fi. 738  c.i. 

Sedebitis,&  vosiudicantcs.  Let.qi.nu.i^i . 
./.702.C.1.  , 

Omnis,qui  reliquerit  ^cc'Le.^9%num.2'j.f > 
668-c.t.  . ' . •.  5 < • 

Hoc  ert  pracceptum.meum,&c.Sicut dile- . 
xi  vos. (ondit ioni  dell' amor  di  Dio . le.  1 4. 
num.ó.f.iiox.z .ele.29.f*q%3  •con le  due 
fcquenti . 

Maiorem  hac  diledionem  &c.  Efempi  di 
. huomini,che  ciò  hanno  fatto  lct.3p.nu.  3 8* 
f.67t.c>2.'  • 

Vos  autem  dixi  am  icos.Se  efierpojfa  amici - 
tia  fraDio,e  Limonio. let .3 1 5 1 6.  let.  4. 

/.  759- 

Qualunque  audiui,&c.nota  feci  vobis,Z. 

4J.»«.9/.72  9.C.I.;  , 

Ecce  ego  nìKto  vos  ficut  agnos.  inter  Iu-- 
pos .Cornei»  ciò  dimottr affé  Dio grandiffi. 

• ma  prouidenga  k.^^.num.^j.f. ^82.0.1^ 
Nolite  portare  ìaculum  ncque  calceamen 
ta.Che  fignificbÌKo  le  f carpe. let.  qo.nu.  1 8. 
fó8o.c.i.. 

Nolite  portare  calceamenta.^f cioche  po - 
_ ne  fiero  tutto  il  toro  pcn fiero  in  Diolet.3q.\ 

7JK.20./575.C*!*  . >.  • ' ' , 

Li  quattro  animali  di  Egechiclc , che  mifieri 
racchiudano.le.39.nu .1 5 .f,66i.c.2.e  let. 

. 15^.l8./.24Z.f.a*  ' j 

Nel-’ 
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Tauola  delle  application!  delle  materie 


Nella  fella  di  vno,  ò de  più  Martiri. 

QVuai  'tArmdlìni  i Martiri  più  tolto  che 
'macchiar  la  propria  conJcicn%a,clefle- 
ro  di  morire.  Lct.^.nu.  i 3 .f.65  ,c. i 
Quanto  fia  terribile , <&  amara  la  morte , dal 
che  fi  argomentai amore  deMptrtiri.let.6. 
tué.6-f.79.e.z, 

Martiri  dir  fi  pofiono  Caualieri  della  tauoiu 
r0tanda.Let.9nu.!  5./.1  3i.c.\.rb{pntlpa 
tire  fi  beati  i Martìri,ma  la  cagione  di  pa- 
tire Let.  i o.nu.23  fi 1 ÓQ.c.2 . 
ipotetica  di  7)io  riluce  nella  patiertgà  dcj> 
Trlartiri.Let .3 2 .nu.26  f.  543  .c.  1 . 

‘ Martiri  inzuccherò  Dio  tutti  i tormenti . Let . 
33.nu.3S.fi56s.ci. 

Tortami  "Martiri  gl inStr  omenti  de  loro  tor- 
menti per  infegne, perche  con  quelli , biche 
armi  de  nemici  vitifero  il  mondo, vittoria. » 
molto  gUri0fa.Lct.3q.nu.  1 . f.566 . 

0 ferirono fefieffi  in  holocaufto  a Dio.  Let.iS. 

Furono  qual  rofia  in  meg^o  al  giardino  di  S. 
Qnefia.Let. 45. fi.7  59. 

Vollero  effi-r  veci  fi  per  il  loro  patrone , come 
già  fece  z m Cetile. Let. 3 g.nu.3  S.f.67 1 .c.z. 
Martiri  come Jiruiti  da  loro  perfecutori.  Let . 
27. nu.23.fi.  454.0.1.. 

Come  habbiano  il  più  degno  luogo  nella  Chic- 
fa.  Let. 4 1 . nu . 1 S.f.69S.c.z. 

Effe  re  dolce  co/a  il  morire  per  amor  di  Dio, 
Let.42.nu.37  ./.723.C.2. 

Quanto  gran  priuilc gio , e dignità  fia  il  patire 
■ per  amor  di  Dio.Let . 1 3 .tutta  f.  1 99. 

'* Martiri  come  tcftimonij  di  Dio.  Let. 43  .nu.3  o. 
/•  7JS- 

Come  vincitori  de  fu  01  ncmici.Lct.  1 6. nu.3  3 • 
fi267.c.i.L*t.2  4.nu.3q.f.4o6.c.2. 
Tormentati  come  rei.Let. 19.^37. f.3  2 3.0.2 
Belli  diuennero  nella  fornace  della  tribolato- 
ne.Let. io. nu.10.f32S.  c.z. 
MarauÌgliofa,&  inuittafortegga  de  Martiri. 
Let.50.tuttaf.S44. 

Qui  vult  venire  poli  me  abneget  ferne- 


tipfum  . Quefla  è la  mirra, che  Stillano  le 
labbra  dello  Jj>ofotma  è condita  da  maraui - 
gliofa  dolcezza.  Let.  42  .nu.26. f. 71  S.c.  2. 
e num.3  5. f. 722. c.t. 

Siquisvenitad  me,  & non  odit  &c.  Gran 
gelofia  di  Dio  amante  .Let.  29.  num.io.fol.  \ 
487.  c.z. 

Quinon  baiulatcrucemfuam.Tercfccfuà,  * 
non  meam.Ler.3  .rum.  1 S.f.3  5 .c.  1 . 

Cumaudieritis&c.noliteterreri.  Terche  •. 
ne  maggiori  pericoli  è più  pronta  la  pietà 
' d1uina.Let.44.num.29.f7  55  ,c.  i.cnume. 

Nondum  ftatim  finis . Che  forte  di  confila- . 
t ione  fia  quefla . Let.i  3 .nu.i  3. f. 20  L.c.i» 

Omnis turba  & c.  Let. 3 1 .nu.  16./.523.C.1. 

MartireVontcfice.E  Caualiere ,c  D.  ttore.Let . 
40  Jiu.20.fi. óSl.c.i. 

• » 

Nella  fella  de  Con  felfori  Pontefici. 

« % ' 

Ljl  vita  loro  fù  filmile  a quella  delle  fonti - 
t nelle.Let.35  .nu.3 9fi690.c.2. 

Furono  qual  bacchetta  di  ^ aron,cioc  di  ma- 
dorlo  fiorito, a cui  ficguc  buona  raccolta.L . 

3 5 *n»3  9'fi'^t  * 6.c.  1 « • 

Hcbbero  piaceuolezza.e  rigore  lignificati  nel 
le  verghe  di  Trlosè , e di  Aaron,  e nelle  due 
. bacchette  di  Zaccaria.  1. 39.71. 30.fi. 6 6 9.1 
Furono  patieti  nelle  proprie  ingiurie , & impa 
tienti  in  quelle  di  Dio.  Z..29.»  3 1 -fi.  496. 1 . 

Si  in  fecuda  ettcrtia  vigilia  venerit .Terche 
di  queSìc, e no  della  primato  della  quarta  fi 
facciamentionc . Let. 27. n. ijq.fi. 45  o.c.  i. 
Cerche  tanto  ci  raccommàdì  il  Signore  la 
vigilanza  nu.  1 6.f4  51.C.1. 

Intra  in  gaudium  Domini  tui.  Che  s illùda 
per  qurfia  allegrezza^  *3  3 i*f. 563.0.1 

m •*  . • 

, Nelle  fcfte  de  Dottori. 

Ebbero  chiaui  alle  loro  boccbe,e  furono  , 
fontane  del  giardino  di  S.(biefa.Le.  1 . 
n.7f.3.Tredicaronó,cfentirono  n.  12. fi  6. 
Fabbricarono  seza  infi  romiti.  L.z.ru\.f.\s 

7)a 


v Agli  EoangelL  e fette  dituttofÀnno 


Da  danni, che  fa  t orecchia, la  quale  eglino  ar- 
marono , fi  può  argomentare  l’eccellem^Lì 
loro  LeM  ./»/<.  14./I7. 

Sono  àquile, che  ci  fanno  mirarii  Sole.  L.  40. 
nu.i$'fi6'j8.c.ì. 

Con  le  trombe  della  loropredicatione  fecerà 
cader  i muri  diGierico.  Lee.40.nu.19.fol. 

*.  680.  c.i. 

Uebbcro  fipierr^a,& opere  vedi  Lettio.q&.f. 
*.  8op.e Lee. 49. f.S^o. tutte*  * . 

Figurati  in  Giacob.  Let.ij.nu.i  .f.ijo.c.l  • 
Tarale  de  Sauij  chiodi , e ttimoh  Let.  48  .nu.  3 . 
V'/.8io.c.2. 

Vos  eftis  fai  teme.Salc  quando  necefiario.Lc. 

1 4. num.}. fi  10;  , t <• 

Scd  fupercandclabrum.  Candeliere  qual fia 
Let. 3 3. num.i6.fi.}  91. c.i. 

Ve  videant,&  gloriacene  patrem  veftrunL 
T^on  fi  ha  da  ricercare  U propria  gloria-:. 
Let.iS.nu. 31. fi. 4^0.^. 1 tv***’ 

Hic  magnus  vocabicur  v Vcra.grjjtdcig.t-} 
qualfia.Lct.n.nu.jf.iSq.c.L, 

Nella  fetta  dcConfcflbci  non  Pontefici. 

POJfono  questi  Santi  ragionenoltnente  affo- 
migliarfi  alt  Vliuo. 1.36^11.3  1 .f.6 1 7. 1 
Furono  con  fe.7)ialetici,corì Dio  Istorici, cioè 
. fretti  nelle  proprie  commodità, larghi  nel- 
le opere  buone. Let.3  J.nu.  1 o.fói  5 .c.2. 
Vita  de  'Religiofi , perche  pià  difficile , cÌxljì 
quella  de  focolari. Le.ó.nu.Sf.So.c.T  •‘Reti 
giofi  trattati  da  Dio  come  Spar auieri.  Lct. 

1 q.nu.^x  .fs%4.c.i . 

Sino  Jumbi  vellri  prarcinfti  .Qual  fi  a quello 
cingolo.  Let.  43  .nu.  3 6.f.  740.C.  1 . 

C ingoio  firn  bolo  difoldato.Lct.i  1 .n.l  .fi  60. 
Lucerna:  ardentes . Fiamma fimbolo  di  alle - 
gregjj.Let.  1 4 .nu.  1 3 2 2 4.C.  1 . 
E.vpeCunnbus  Dominum  fiium  .vtfpetta- 
tione  de  ferui  di  Dio  non  defraudatOiL.qq. 
nu.  1 P./.749.C.2. 

Nelle  fette  delle  Vergini. 

Matrimonio  inttituito  per  popolar  ilmo 
do}e  moltiplicar  gli  hnomini.V ergini- 


tà  per  popolar  il  Cielo, e moltiplicar  gli  jtn 
gelì.het  i$.nu.l}. fi. 144.0.1. 

Vergini  fpofe  del  Signore. Let. 3 3, nume.  1 7. e 
feq.fs  2 \ >c.i.  E quanto  fia  egli  di.lóroge - 
lojbLct.19.nu.ti.  efeqif.  485  .r.i. 
Verginità  ajfomigliata  alla  fcdc.Lett.43  aiti, 

* 35./.740.C.I*  ; s • 

Vergini  deuono  con  grò,  defidcrio  affettare  il 
loro  telette  ffofo.  Le.44.tut.  1 o.f.  7 46. c.  2 é 
Vergini  germoglio  del  diuino  Sagramenio.L. 
.(.  9.aw.io./.i34.c.2*  1 
tAngeli  gelo  fi  della  pud  icitia  delle  fpofe  di 
. Cbrttto.Lct. i$. nu.io.f. 240.0.1. 
Verginiaguifa  di  colombe  eleggono  ilpncglio 
Let  1 4 .««.3  0./.40  $.c.  1 . 

Se  i franagli  del  matrimonio  fi  conofceffero  * 
tutti  fare  bb  ano  Vergini.  Lct.  1 2 .nume.  24. 
f.tp  4‘C’^’*  > ' ’ * ».  > 

Conte  babbi  ano  a vcfUrfi  le  I}ofe  del  7{è  del 
.. . Cielotche  fono  le  Vergini  let. 3 1 .uum.3  2 

^ i *f  • » v ' . • . Mi  » - 

Simile  ctt  regnum  Cxlornm  deccm  Vi rgf- 
nibus.  Eccellenza  delle  Vergini  può  argo - 
rnetarfi  dalla  bellezza  del  Cielo, al  quale  af 
, famigliate  fono  le  Vergini.L.i  2 1 .fi.  3 5 7 
■*  il  f telo  ajfomigliato  alle  Vergini , co 

, me  a cofx  prìibclla.Lc.i')  .n.i4f4io.c.i . 
Accipienteslampades . Lampade  fimbolo 
delCamore.L.iy.n.j .f.q$ 9.  c nume.17.fi 
484.  c.2. 

Exierunt  obuiam.  Tronfi  ha  da  fuggir  da.* 
Dio  ma  deuc  incontrar  fi. Lct. 3 r .nume. 3 7. 
/.531.C.1. 

Erant  {dtux.Tazgi  ouc  tengano  il  cuor  e. Lct . 
2.JWM.9./.1 8.c.  1. 

Quinque  prudentes . Trude^n  ajfomigliata 
alt  Oriente.  Lct.34.num.36.fi}  8 1.C.2 . 

Ne  force  non  fuffitiac  nobis.  finche  i Santi 
temono. Let.19.n11.34f .497. c*i. 

Ite  ad  vendente  s,  & emiee  vobis . ( onte  fi 
compri.Let.  5 .nu.  31.31  .fi  73  .c.  1 . 

Claufa  eli  ianua . Ter  che  non  fi  dica  da  chi. 

Let.  1 4.HW.  1 5 2 2 5 ,c.  i . 

Nefcio  YQS'Let.3o.nu.9.fi}c>3  .c.i 

Nel- 


Tauola  delle  application!  delle  matèrie,  &c. 

« • f . * _ * * ? « 

r # „ « • ) * % \ l r * ' • •*,»*»  . •*  * , • 

Nelle  fette  delle  Vedoue.  * Nella  dedicatone  della  Chiefa . 

Slmile  ett  regnum  cglorum  efefauro  ab-  f'Hiefa  di  Dio  qual  vnicomo.let.9.num.i . 
(condite  in  agro  & c.Stram  caft  accadu  V— / fol.  125. 
ti  a ricercatoride  tefori.Let.^f.’j^iXa  zA  Giofuè , che  dottata  entrare  nella  terra  di 
po  la  tribolationc,teforo  lafperanza,quiui  ' promtfiione  fà  detto , che  f caraffe  vn  pie* 
nu. 2. Te  foro  Ciftefld  tribolatane . Let.yj*  de,a  7rlosè,che  fi  acccflaua al roucto  acccfo 

nu.i  4. f.6  3 i.c.2.  * * amen  due, per  che  trattando  noinegccij  ter* 

Vcndidit  vniuerfa  quar  habuit . Ter  far  ac*  reni  douemo  tenere  vn  piede  falcato  per 

quiflo  della  uirtà  dar  fi  deuc  il  tutto. Le.io.  la  confidenza  in  Dio , hr  vn  altro  calato 

«.2./.324.C.2.  •/'■>  per  la  diligenza  > che  habbiamo  da  porui 

Inucntionedi  teforo,fc  cafualete  fortuita.  Lct . noi, ma  in  ( biefa  douemo  lafciar  ogni  altro 

. 2 1 .nume.  1 3 ./W.345  * nume.i0rfol.j  5.U  penfiero , & attendere  folamente  a Dio  lct* 

col.  1.  r 34.mnw.2o/.575.c.i. 

Simile  ett  regnum  c$  lorum  fa  gena:  mittf  in  Fabbrica  Dio  il  fuo  tempio  in  noi  al  contrario 
mar e.Terchegli huomini  affomigliatiape  del Demonio.let.i6.rn.il  .f.iyj.c.i. 

fci.Lct.3  1 ,nu.  28./.527.C.1  JLet.  3 4 .num.  Cjentili  diligenti  in  fabbricar  tempij  alla  Far* 
12./.571.C.2  .e  nu.  1 y.f.$  40  .Let.  1 9. num.  tuna,e  perchei  let.z  i.num.3  .f.  3 42  .c.  1 . 

. 1 5 .fol.  3 1 4.C.1 . Tredicatione  Euangclica  6 la  Chiefa  piena  di  fumo  diurno tciov  di  gelo * 
YetcJet.$^.nu.22.f.yj6.c.u  i.z  v fia,let.29.nu,zo.f.^9i. 
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T A V O L A 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI,' 

che ficontengono in  quello  libro. 


' • # # , • . • » „ „ > I 

picbiar afone ,dem  Numeri,  il  primo  dinota  le  carte,  (f  il 

fecondo , le  colonne  i . t . 


\Aarm. 

Erche  Maria  della  mormora 
rione  punita, c non  Aaron. 
Let.  1 8 .n  .2  5 X0I.2  99. col»  % 
Perche  Aaron  celiar  faccia 
il  cafiigo,e  non  Mosè.  Lct. 

• , 47.num.1p.f800.c0].»  . 
Verga  di  Aaron  perche  fiorita.  Le t. 48. num. 
I7.f.8j7.i 

jìbel»  t 

Abel  perche  vccifo  da  Caino*  leM  p.nu.24. 
7.2. 

Sacriacio  di  Abel,perche  più  grato  a Dio  di 
quello  di  Caino.let.2  8.nu.i  7X474.1 
jtbigail.  . , * * : 

Hifioria  di  Abigail  prudenciftima.le.?  s *nu* 
38X.000.1 

abbondatila»  . . 

Abbondanza  vtile  alle  feienze . let.48.nu.8. 
f.812.2 

. *A.bra,hamo* , 

Abrahamoiemcntcla  profperiti.  let.  1 i.n. 
15.fi  72.2 

Perche  fu  comadato  ad  Abrahamo , che  fa- 
crificatfc  il  figlio.let.3  5 .nurn.27X.  59Ó.L 
A braham,&  lfaac  amanti  di  Dio.let.42.nu. 
2S.f.7ip.i 

»Abfalone» 

Abfalone  appefo  per  gli  capelli  ad  rna  pian 
. ca.  Iet.  23.au. 3 0X388.2 
Scarnò» 

Acanto  herba  (imbolo  dcirhuorao.lett.45. 
nu.ai.f.  708. 1 
. , ytrefio  de  Tr Mattone* 


lAcccttationc. 

Accettatone  di  perfona,  fc  lecita.Ie.j7.n.2^ 
X.Ó22.1  tAcbtlk. 

Virtù  deirhafta  d'Achille.I.3  5.n.  21X594.' 

c.a  adequa. 

Acqua  baióne  Tuoi  benefici. I.2  Ó.a.q»  f.429. 
Danni  dell’acqua, num.i  3X* 43  2.1 
Acque  velcnoie,iui,f  43  3.1 
Acqua  perche  non  folle  maladetca  da  Dio* 
comela  terra, nu.  33.  f.441.1  • 

Acqua  come  featurifea  Copta  demout i.iett* 
3i.nu.i3.f.52i.2 

A Dario  acqua  tórbida  faporita . let.42 .nu* 
20X715.2 

Se  con  l’acqua  s’accenda  il  fuoco.let.45.nui 
14X.  765 .1 

Maddalena  con  acqua  accefe  fuoco*  nu.i  5 . 

f.765.1 

Solc,&  acqua oppofti.  let.48.nu.r.f. 809  . 
Acqua  ha  fimpatiacon  la  Iucc.n.3ó.f.é24.2 
Acqua  torbida  fa  diuenir  rabbiosi  i cani.kt. 
5o.nura.5.f.84ó.2 

i Adamo » 

Adamo  me  teme  lo  fdeguo  di  Dio,che  quel 
• lo  della  moglie.kt.2 5.0^9X41 4.» 
Perche  più  facilmente  pcccafie  Adamo, che 
Eua.le.3p.nu.!  6.C661 .1 
, * Adriano» 

Detto  di  Adriano  Imperatore,  ic.32.nu.38. 

f.548.2 

s. Adulatore . 

Adulatore  perche  più  crudele  delle  fiere.  le* 
23. nu.  18X3  £3 .2 

E MnU 


>r 


TauóIadeBccofe  h 

'Multerò:  1 1 • ’ ; . ^ Mettiate: 

P<fiia  dé  di adul6cri.Ter.2:s?.aii^.r.4è5  -col.*  Ì5el  detto d'Alctbude.Ie.i  i .nu.3  2 .£  3 5 j.i  ' 
Mre.  !/  Mlegn&a. 

Aere  noflro  compagno,  c Tuoi  bcnefici.Lcr.  Non  v*è  luogo  per  l’allegria  nella  vita  hu 
25. nu. 5. £430.1  màfia.  Iet.4.num.io.f.49.i 

Danni  dell 'aria,num;T  5.^433.1  • Allegrezza  de  gli  angeli  nella  rrlorce di  vil. 

Pelle  portata  dairaria,nu.r 6. £43 ' ' giullo,Ier.4o.nu. 3 7.1.588.1 

Aere^ompagno  traditore,  nuip.3  4.^441  .2  Di  Gerenza  fra  con  fola  t ione,  & allegrezza.!» 

Dall'àoa  pecche  mòle  Ila  tìgli  Apollo  li.  Ite*  4i.nti.i4.fr7*  7^  V ‘ . . 1 

ae  nu. io. £<93.2  . * Mefìandro  figliuolo  di  Tolomeo. 

jiff inione,  '*  * • • ‘ ' ’Éflempio  di  Àleflfandro  figliuolo  di  Tolo- 

Qualeafflirtione  più  tencififc  il  S.Giob  lcc.7-  meo.let.  1 8.nu.i8.f.2  96.i 

nu.n.f.07.1  ’ tsfkjrandro  magno. 

. •v'ir**  ' ElTempìodi  Aleflandro  magnò. fé.  1. nu.3 

Perche  ró  fi fpauentafle  vedendo  l’Angclb.  • *£  1 3*&  let.3mu.39. £42. 8c  let*  %4.nà.3s^ 

*1  let.i  <».nu.t  i.fri^p.r  • ‘ r f.234.2  • : ’ '***•'  * 

xAgefilao,  1 ; Aleflandro  fallamente  grande.Iet.i  2 .nu.8.- 

Inoliai  modomofirafle, che  Sparta  forte co-  -*£135.1  # * ’ j-  L*-,  * 

piofa  di  guerrieri.!et.3  3.  nu.2  5 .£5  60.1  • Aleflandro  piangeua  intendendo  eflerui  al- 

jlgnello . • / trimondi.le.20.nu.5-.fr3a6.-f  ; 

Fóraftiero  perche  non  poteflè  mangiari’ A—  Patienza  di  vn  paggio  di  Aleflandro.ler.39. 

gnelioPafchale.!et.9.num.4i.£i45.2  . nu.37. £571.2  / 

Dio  Leone, 8dagneH0.let.34.nu.32. £580*1-  Aleflandro  fprezza  le  ferite  per  la  tperanza. 
8c  lec.40.nu. 2 5. £583.1  let.44.nu.32.£754.2 

S.A^nefc,  - Sapienza  da  Aleflandro  quanto  flimata.Ier* 

Eflempio  notabile  di  S.  Agncfe.let.25  .num.  48.011.3  7. £82  4.2 

‘ 40X42 6.2  ' • • Aleflandro,  che  facefle  andando  contro  a 

$.ji”oHino.  • * <'nemicF.Iet.5o.nu.2o.£853.i 

Dcttodi  5.  A goftino  del  giudicar  fra  gli  a-  MeffandroSéuero  Imperatore*. 

mici.let.13.nu. 24. £2 10.2  B4 fatto d’ Aleflandro  Seuero  imperatore. 

Fortuna  impugnata  da  S.  Agoftino.letc.  2 1 . - lct*44*<pó.7*fr745*2 

nu.i5.f.24<5.2  ' * Mfonfo rRè di T^apolt.  -- 

jliact.  Dettod’Alfonfo.let.35.nu.6.£5o5.i  . 

Paragone  di  Aiace,  &Vlirfc.Ict.xi.nu.8.f.  Sapienza  guanto  ftimata  dal  Rè  A/fonfo.J. 

1 5 9.  r “ * 48.nu.37X.824.» 

Muto.  ; * • - 

Gli  flertì  aiuti  non  a tutti  giouano.let.35.n.  Amante  non  può  oftendéte.let^.nutne.j . 

. 33.f.5i8.i  ’ £44^‘ 1 . ’ , 

. - Amante  di  Dio  non  teme  riuali.  Ict.2  9-nu. 

Sei  ali  di Serafini,che  fignificaflero.let^o.n.  23. £493.1  • . * . „ 

' ló.f.6 87.2  ' . Amante  brama  fcuoprir  il  fuo  amore  ana_* 

Ah  angeliche, che fiano  iui.  - - pcrfonaamata.ktcio  42. nume.29.  folio 

Mbma^ar.  . 719.2-  . . 

predittione  falla  d’  Albtimazar,circa  la  reli-  Amante  vd  incontro  alle  tnbolatior  j,  n.im. 

gion  Chriltianadet.’  2 .nu.i  3 .£3  684*  30. 

• .‘-"Non 
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più  notabili . 


Non  fcnte  altra  ferita, ne  dolore, che  d’Amo 
re  lec.45.nu.3  $>.£775.1 
esima^oni. 

Coftumc  delle  Amazoni.  1.22.n.2 1 .f.3  67.1 
tsfmfione.  . . 

Come  fabricaiTelcmuradiThebc.Iet.a.nu. 
: i.f.i5.c.i  i .ni  0 

jimiàùa, 

Amicitia  per  fetta, che  cola  fra.  le  t.  6.  nu.32. 

f.S$>.2 

Coni  municatione  de'nomi  gran  Jfegno  d'a- 
mieicia.let.  ro.nu.7.f.i  52.2 
Tribolarionc  cagione  d’amicicia.lct.  3 i.nu. 

Ó‘f'120.2  '«Ijiìf.I.'.  '■  " -.j  ’ ! ’ 

Injinicitia  come  cagione  d’amicicia.  Iet.45. 

. nufi7.£766.2  ’ M.i 

Sale  fimbolo  d,amidtia.Ie.45.nn.a4777*i . 
Ceruo  fimbolo  d’atoicitia.nu  «2  0.6784.1 
Emblema  d’amificia,iui.  r >0: 

Fine  deH'amicitia  qualé,nu.2  > 

Amicitie  come  fi  £inno>nu.26.f.7$6.2 
Amore, & amicicia come di&rcnti.  nu.  28, 
£787. 1 

Tribolatone  madre  d'amicitia.nume.2$>.f. 
787.2.  . 

Tribolarionc  proua  deJI’amiciria,itif. 
Tribolatone  £1, che  fi  eferciti  fumic  ita , n. 
jo.f.ySS.i 

mimico. 

Federico  Imperatore  non  fi  rallegrò,ch'va_. 
fno  amico  fotte  diuentaco  Pontefice.ler. 

3 i.nu.27.£.526.2  . • • 

Gran  miferia  non  haneramico.Iet.40.  nu.i* 
£<573 

Amico fsdcle,e  contente raro, iui.  ■; 
Angelo  cufìode  nottro  amico,  011.2^.^74.1 
Amici  non  meno  cirrauag|jano,chei  ncrai 
ci.let.42.nii.37.£723.? 

Anmbale,chi  haueflè  per  amico, ltt.45  «mi* 

l’jS.'JÓÓ.Z  I.T.J  .1  , " 

Amici  del  mo«docorrenti.mi.ip.f.77i.r 

• *Ammnàr,„  ; : : jj 

Eflcmpio  di  Amnon.let. 26010.2  8.f.43  9;  1 

-i  - 'jtmore.  . .•  ". 

amore  de  padri.verio  fìgUuoliil^.n*7>f*79^ 


Differenza  fra  l’amore  de  gli  Iniomini,  e de 
gli  animali  verfoifiglKioli,iui,num.8. 
amore  vede  mietale, che  fi  richiedealla  dii 
uina  mcnfa,lct.p.nu. 44.fi  47.2 
amor, e fortuna  in(ìeme,le.  I4>nu.5  .£2  2 o.l 
amor humanoinftabiie, iui.  < ) ■: 

Diurno  fermittìmo,iui>num.6 
lmagine  deH’amor  diuino,iui. 
Sueconditioni,iui. 
amor  diuino  fiumemu.7.f.2  2 1 . 1. 

H umano  cifterna,  iui. 

amordi  moglie  qual  cifterna,nu»8  . \ i. . 
amor  di  Dio  non  c otiofo,  nu.p.f.2  22.1 
Di  fé  fletto non  fi  commanda.lec.2  7.nu.4.fi 

'£  44^.2 

Di  fe  fletto  grandiflìmo,  iui. 

Sregolato  fa  male,nù. 33. £458.2 
amor  proprio  vorcice,iui. 

Leggi  date  afl’atnor  proprio,  le.26.num. 3 j 
f.45  p.  1 

amor  difficile  a nafconderfi.l.29.n.i. £483. 
f ome  fi  palei?, ini. 

Quanto  fi  cerca  celarlo,  tanto  maggiormen 
te  fifcuopre,iur.nti.2 
amordi  due  forti, nu. 22. £492. 2 
Patenza  damore  perche  marauigliofa,  nu. 

37. f.498.2 

Vnione  e flètto  d'amore.  Icr.j  r .n.z  9T.5  2 7.2 
anioreaflbmjglijtoairocdiio,n.3  2. £5  29.1 
amor, e ti  more  deu  ono  e fl'er  in  fie  m c . 1 1 1 . 3 2 . 
nu. 39. £549.1 

amor  c prodigo,Ie.3  3 .nu.  r .£  5 5 o.  1 
amor  da  il  tutto  come  fe  fotte  nulla, iui,  n.2 

amor  tra  patta  ogni  Papere,  ini  nu.3.  ,ry 
amore  fe  inficmc  con  la  fapiéza,  rt.4.f.55i.i 
amore  cieco,&  argo,nu.7 1 .£562.2 
Il  vino  dell'amore  non  toglie  il  giudicio  a 
. DioJer.35.nu.5.f.587.2  r • • 
amordi  Dio conosciuto  nella redentione,  I. 

38. nu.4.£64i.i  ;o . 

amorfe  giulhtia  fe  poflono  terinfieme>nu* 
27. £65 0.2  \ * • !•  '•  \ 

Qual  più  vrilc  al  gooerndl  amore,o’l  timo- 
J re,  nu.  $3.665  3.1 

amore  da  forza  di  ^fùadered.jp.  n.i6.£66j 

H z Amor 
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t 

Amor  maratngltofo  di  feruo  verfo  il  Tuo  pa-  Anaffarco  Filofofo , come  fatto  morire  da/ 
trone,nu.38.f.57i.a  ' Tiranno  Anacreontc,!e.2  3.nu.4.  £377.1 

Tribolatione  inzuccherata  dall’amore,  let»  *Anatlafi*. 

42.nu.27.f7 18.2  Anaftafio  Imperatore  heretico  vceifb  dal 

Roia  (imbolo  deU’àmore.!e.45.n.2.  £760.1  folgore,  1.3  3 .nu.3  3 .£  5 64. 1 

Se  nelle  Tribolationi  fi  troui  amore, nu» x.f.  • - Anatbema. 

760.2  m.  ; Che  lignifichi  anathema,l.i8.n.i8,£296,t 

amore  di  qual  madre  figlio, nu.j.  . .Anello . 

amore  diramile  dalia  tribolatione,  iui.  anelloa  che  feruiua  anticamente,!,  tp.num* 
Vuafimbolodiamore,nu.4.  - ' 3 5 .f.4  98.1 

amore  proprio  de  gli  otiofi,num.6.  £762.1  t . v tAngelo,: 

amor  diuino  ricerca  tutto  il  cuore, iui. - Angeli  imparano  dal  Santiflìmo  Sacrarne- 
amore  /caccia  la  tribolatione , nu.8.f.762.2  • co  ad  hii radiarti, le.94u1.43  .f.  145.2 
amore  a fuggir  Veloce, mi. 9 . . . 1 hanno  per  fauore  d’afiìfierc  al  SancifihnoSx 

Gelofia  fepoJcro  d’amore,  num.i  3. £764.2  • gramento,iui.  s.u  * .. 
amore  fi  acquila  co’  benefici, nu.14.f76  5. i fe  amanti  della  tribolatione,  le.12.nuib.26» 
Differenza dcll’amor  diuino  al mondiano,  . £195.1 
nu.i6.f.766.i  . ...  > . ' r- a quali  negoti)  mandati, lct.13.num.  18. fo/. 

amore  come  nato fecondo  Platone, nu.25.fi  205.1  . : .*  . » t 

769.2  di  che  inuidiarebbel’huorno.fe  potefiè,  nu. 

amofe  come  fi  faccia  grande, nu.26.f.77o.x  i9‘f-207.i  . . ..  ... 

amore, c dolore  Tempre  inficme,nu.2  ja  0 ‘ Serafini  in  forma  di  Crocififfi,  e perche,  iui, 
amore  calamita  d’amore, nu. 2 S.  che  gli  angeli  non  fiano  autori  delle  noftre 

amor  diuino  fi  fcuoprc  per  le  tribolationi,  tribolationfilet.  15410.5. £2  37.2 

num.28  ‘ fe  hanno  intiromenti  da  poterci  offendere, 

airiterefTefi^ueilveroamore,n.3o.£77Ì.2  nu.6.£a37;a  . •.  . 

armi  fe  fono  ifirométo  d’amore,  n.33.  £773  da  loro  non  poflìamo  riccuere  altro,che  be- 
occupationi  impedifeono  l’amore, Bum.3  4.  nefici,num.7.f.2  38.1 

Tribolationi  l’amore,  iui.  . • ferite  d’angeli  fono  fauori,nu.8.£.2  3 8.1 

amore  cagione  di  tribolatione, n.3  6.£ 7744  caftigare  non  èofficio  degno  d’angelo , nu. 
cafad’amoreèilfepolcro,nu.36.  9.f.2  38.i 

amante  non  /ente  altra  feritale  dolore, che  quali  gli  offici  de  gli  angelfinu.i  o.iui. 

. d’amore  nu  3 9. £7 76.1  . prima  difeefa  de  gli  angeli  in  terra  a qnal  fi- 

amor  di  Diohadaefierfenzamifura.le.46.  ne, nu- 11. £2  3 9.1 

nu.i. £776-2  Agar  perche  non  fifpauentaffe,vedendovn 

amor  di  Dio , e de /profilino  hanno  d’andar  * angelo, iui. 

infieme.nu.2. £777.1  angelo  perche  mandato  a Gedeone, c nó  al 

differenza  fra  a more  di  padre,  c di  madre.  1.  popolo  nu»i  2.^239.2 

50.nu.31. £858.1  nonconueoir  agliangeliil  caftigo  perhc- 

Jlnacreante Tiranno.  " nordi  Dio,nu.i3.iui. 

An  acreóte  come  face  fife  morir  Anaffarco  Fi-  angelo  infleffibile,nu.  1 4. £240.1 

Jofofol.23.n.4.f,377 4 • nó  vorrebbero  ancorché  poteficro  cafligat- 

*AnaJfagora.  ci>nu.i  5.  f.  2 40. 2 

Detto  di  Anafiàgora  a Pericle  > 1.48.£8  J3.1  folleciti  in  aiutatami.  16.  iui. 

jtnaflarco»  * . fe  mini  Ari  de  caftighi  de  buoni,ò  de,ca  ttiui 

• " “ num. 
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num.i 7.(61 2 41  .col.  f perche  non  prendano  forma  di  donna , 

. miniftri  delle  noltre  tribolationi,nu.i  8.iui.  3 j .£41 
perch  e fuoco,  iui. perche  focto  diuerfo  fcm-  noftre  balie,num^.f  ^74.» 

biantCjiui.  copiofiffimi  di  latte,  nu.5. £577.1 

mini  ftri  della  diuinaprouidenza,nura.rp.f.  latte  de  gli  angeli  dolciflimo>  iui.  .. 

242. col. t. e della  ma  giu ftitia,iui.  ci  portano  nelle  braccia, nu.5.57;.x  . 

portò no  cflcr  mioiftri  delle  noftre  pene,  nu.  tutti  occhi  per  mirarci,nu.7.iui.  7 

11.  £143.1.  qual  argo,nu.7.f.d7d.r 

come  de  corpi  lì  vagliano,nu.ii.iui.  ci  infegnano  a fauellare,nu.8-.iuj\ 
come  offefi  da  peccatori>nti.24.f.244.i  noftri  maeftri,nu.p.iui.  fapiécilTimi  iui.infc- 
perche  miniftri  dell’incéd io  di  Sodoma,iui.  guano  con  grandiffima  faciliti, iui. 

noftri  pedagogi,nu.i  £2  45.1.  carbonchi, num.  io.  £577.1 

gclofi  della  nortra  pudici  tia,iuu  comeci  ammacftnno,nu.r  i.iui. 

a qual  ordine  d’angeli  appartenga  il  punir-  infpirationi  diurne  come  per  mezzo  de  gli 
cijnu.z7.f.245.2  * angeli  vengano  i noi,nu.r 2. £677.1  • 

tutti  fonoandaci,iui.  come  noftri  miniftri , iui. 

non  gli  manca  volere  per  caftigarci  » 011.28.  li  fanno  conofcer  Dio,nu.x  3 .£578.1 
£ 1 45. 1 .obedicntiffimijiui.gclofi  dell'ho  animali  di  Ezechiele  angeli,  iui. 
nordiDio,iui.  . angelo cuftodenoftro padrino,  nu.14.fui* 

fe  allcgramétc,  ò di  mala  voglia  ci  caftighi-  chiaue  dell'inferno  perche  ad  angelo,iui. 

no,nu.2^.f.24d.r  • contefadi  S.  Michele  per  il  corpo  di  Mosè, 

pare,  che  non  fappiano  trouatla  ftrada  per  nu.x £.£579.1 

caftigarci,nu.3i.f.247.i  angelo  noftro  (leccato,  nu.17.iui. 

perche  fpargeflcro  l’ira  di  Dio  in  diuerfe  par  ci  da  gran  confidenza,  nu.  1 8. iui. 

ti,nu.3i.£i48.i  habbiano  da  cooperargli, nu.i9.f.58r.i 

non  ci  punifeono  fe  non  aftreeci  dal  precet-  S.Michele  particolarmente  deuecficr  hono 
to.diuÌHo  iui. . rato,nu.2o.iui. 

dcuono  cfler  temuti  da  noi,  nu.3  3 .iui.  angelo  cuftode  noftro  medico, n.2  7X684. 1 

& imitaci,  nu.  34.f.248.c.2.maflfmcnella-*  colla  luce  ci  medica,nu.i9.f.584.i 
compaffione,iui.  . chiama  altri  medici,  nu.3  o.iui. 

fanno  fare  diuerfi  offici, nu.37.f.i  50.2  . non  ci  abbandona  mai,nu*3  i.iuì* 

fe  facilmente  per  conto  de  caftighi  adoraci,  molto  amante  dell’huomo,  nu.3 1 £.585.1 
nu.3  &«iui.  come  in  Dio  veggano  i noftri  bifogni,num. 

. feplacabilì,mi.39.£25i.i  33.iui.- 

fe  punifeano  (olamentei  buoni, ò pur  anche  Tefempio  di  Diofiì  gli  angeli  folleciti  di 
icatriui>niim.40.£i5i*2  ...  . noi,nu.34.f.585.i 

fc  può  conofcerfi , quando  fono  miniftri  de  preghiere  de  gli  angeli  quanto  efficaci , nu. 

caftighi  nu.41. £2  5 1.2  3 5. ini.  ^ 

chrci  pcrfcguicaangeIo.nu.43.f.2  5i.2  porgono  le  noftre  orationi,  iui. 

angeli, e demoni j come  cóbactano  fotto  al-  non  hd  bifogno  di  follicitatori,  nu.35.iur.  1 
l’iftefla  bandiera,!.  t5.nu. 31. £255.1  allegrezza,  che  fanno  nella  morte  d’vn  giti- 
ordine  diuerfo  ofièruato  da  Dauid , e da  gli  fio, nu.3  7X.688. 1 

angeli  nel  lodar  la  B.  V.1.2  4.n.2  i.f.400.1  nondoucmoeflcrgli  ingrati,num.38.iu/. 
non  mai  apparii  in  formaci  donna,  le.sj.n.  (uoi  fauoriquantograndi,mim.38£58<?.i. 
X4.f.4i5.a  .non  vogliono  cerimonie,iui. 

* £ 3 


Bra- 


Tauofo  dette  cpfc 

BramMO'vecfcw?pattCTitiimim| j p.mi.odaf  animali  fcrui  per  forea,^ \ 5 X.44%.1.  ? 
gloria  a Dio, nu.40.iai.  >r  quattro  forti  d’animali  quauto.alfvtnGti,  L 

Untiti**  -•  . : 34,ntH*./*532.i 

Anima  firoileal  Cielo.l.f «nu.1X29.coL1.  > ammali  di  Ezechiele  Re  di  tutti  gli  aliyr,!cr. 
primo  vantaggio  dell’animc  del  Purgatoria  ' . 3p.nu.  15.  £60-3.1  , , 

let.jSRpif. k’  ; •.  r...  1,  animalidiÉzechidcange|!,ì.4p,num^..t. 

errore  di  Lucerò  circa  l’ale  del  Purgatoci.  6,78.2  ■ j v ; .;r:  y ’ 

peccar  nò  pofiono  l'aiedd  Purgatorio,  iui.  bella  dirfereza  di  nafeita  d’anjmali  per tkt:i9 
anima  dopò quella  vita  Ri  al /indicato, nu#  & imperfccti,!.45.n.24X.76p.i 

7X.62.2.  ..  come  fiadomefticano,  nu.31X.772. 1 

vantaggio  deh’anime  del  Purgatorio  col’e-  animali  dell’arca  di  Noè,pchc  deflèro  odo- 
fempio  del  terremoto, num.  > o .f.64.2  . , re  foauiflìmo  a Dio,  ltt.46.nu.3  .f.777.  c 
fecondo  vantaggiodcll’anìmc  del  Purgato-  animali  forti  vanno  foIi,nu.t  S.f^Sj^i . de- 
• •fi0jnu.i4rf.65-. a *.  1.  ..  r . boli  in  compagnia, iui. 

fperanaa  dcll’anime  del  Purgatorio  qualfia  piante  perche  fliano  ferme , e gli  animali  fi 
nu.19X.681  • • • ' muouano,let.4p.nu.8.f.853.i  _ 

terzo  vantaggio  delfanime  del  Purgatorio,  animali  famelici  più  veloci, num.9X.33  3 . z 
nu. 23X68.2  , Unimo. 

primo  difauantaggiodcll’-animedel  Purga-  Quale  il  maggior  trauaglio  dell’animo,  I.7. 

forio,nu.33.f.7i.r-  * ^ • ’j  . nu.ipX.ioi.i  - 

fecondo  difauancaggio,ioi,f.7 1 . . * > fe  il  veder  il  nemico  in  grandezza, iui. 

piaghe  dell’anima  quaneoiaciltncntc  cura-  quiete  d’anitno  neccffati^alfqrationeX^y.. 

tein  quella  vita, nu.37X.75  il  • nu.8X.7p7.ir.  • * * 

quanto  difficilmente  nell’altra  iui.  Unnibuie.  - 

p^rcze  dell aie,e  fine  loro, 1.8.nu. 5.  f.i  10.2  Crudeltà  d’ Annibaie, 1.23.0.1 2. f.3  79,2 
vnioredcl-peccacoPanima  quale , nu.i  8.£  che  faceua  de  fuoi  prigioni,  mi.3 1X.3  89.1 
117.1  ••  . chi  hauefle  per  amico,  lc.45.nu.!  7 .f.  583.1 

inmàci  dell’anima  deuonoaflalirfi  alle  fpal  Unico. 

le, iì u . 2 p.f.  123.2  ..  • Fauohrdcl  gigàte  Ancec,  1.5 o.n.i  5X.  85.1.1 

fe  per  il  Sàciflìmo  Sagraméto  ringiouenifea  Unticbrislo  • 

l’anima,©  il  cor po,l.p.nu.2 1 X 1 3 6. 1 da  S.Michele  farà  vccifo  l’ AntichriHo,  I.  ^ o. 

anima  refa  ficura  dalla  prefenzadiuina,  let.  nu  21X.6S1.2 

i^.nu.p.f.310.2  Untigono. 

perche  non  habbiagelofia di  Dio,  1.2p.nu.  Antigono  amauaifoldaci  valorofi,  Jct.jc.  . 
- '22.X.492.I  • mMp.f.852.i'  . 

rnbolatione  fpccchiodell’anima,let.42.nu.  Untipatis . 

10X711.2  ‘ Antipatia  fra  gente  di paefi  diuerfi,lct.ip. 

oratione  moto  dell’anima  ajfuo  centro, let.  nu.16.L3 14.1. 

47.nu.  1 2 .L7C  8.C.2  antipatia  di  giouane  con  donne,  1.25  .nu.2  5 

Unun  ale.  f.424.1 

Animalibrtitiefi'cmpiodi  vita fpenficrata,  tUntilefi . 

1.2. nu. p.f.  18.2  * •«  anticefi  fraDio,e’l  tribolato, I.3Ì.n.5.h5Ì8. 2 

perche  nò  fi  dicano  efler  tribolati, 11.27X2  5 ^Antonino  Imperatore. 

danni  delli  animai i,Uz6 -n.20X.43  5.1  Antonino  ImpXece  bcreafua  moglie  il  lan 

Città  fpopolatcn  importunità  d’uulctti, iui  guc  del  fuo  inauiorato,1.2p4n.i  2.f.q88.i 

iVIeda- 
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- 'più notabili.  T 

|^cd3gKa<T Antonino  Pio, Anbita.  • 

jipc»  ».  ' v fi  Coióba folate d'Archieaii.4p.fi.i4.£Sj5. t. 

3\èdclleripisczaaculco,1.^9.n.io.r.(55o.2 . >Arco.  » 

- . • , ’ ' tApelle.  • .V-#*  * w-I  arco  baleno  fimboJo  di  Maria,'Ic.24.nu.ao. 

«A  pelle  còme  conofciuto  da  Protogene, Ka  i.  £400.1  r/ruii?:  * -,  ....  *;• 

- 110*35  .£3  $ov?.:  ••  0.;:  . teftimoniofedele,nu.2i.f.44Q.i  *;  t.  . 

appetito.  : • < ■ ■ •»  fefoflfe  prima  del  cliluuio.let.nu. 2 a.iui.  » 

Danni  delle  pa(0oni,&  appetitila  7.num/  come  fi  formi, 011.24.^402.2  . 

2 1 . f.45  3 . 1 * come  odorofa  renda  la  terra,  iui. 

come  rapecito  fia  «cagione  di  dolore, nu.2 1 . effetti  dell’arco,nu.25  .iui. 

£453.1  •*  ‘ crono  di  Dio  circondato  dairarco,iui. 

dàni  4dU'if»^iWÌtTafcibitejì»;22.f145 $,'£  arco lodato,let*3  r .nu.  2.f.$ 1 6.1 
appetitifonocom«cà0b1l.39.fì.24vf^t>5*z  ca!  » ...  : Creili.  ' ■ ÌA-  * . *' 

•**»  Wpot'dliffvJZ'U  ■•j,*noi:;A  Sapienza  perche  paragonata  all'arena,  £48* 

Ivlinaccie deH’Apocaliffecome  fìtdebbano  * nu.j 5*^824.1  ..i‘  - • v . ..  . .. 

intcnderc,lct.i5.nu.3Ò.f.247.i  ^Argomento, 

: i '*  Stpoltinc . . > ■'  argomécojChe  due  colè  non  fiano  caufa  vna 

iter  in  A polline  che  lignifichi, let.r4.nu.5-f.  dell'altra, le  48.011.5 *f*8i  1 •» 

•rj&9.  1 ' Jipóliodoro. iz. K • n-V  •xAriflidc*'  I 


^gilJo  dcirApoHolato  la  patienzj,iui.  1 ’ ’ partirli  dalla  patria,l>5« 

/.  popolato  argento, tribolatione  oro,mim.  ^Ariflomene . 

ó.r.201 .2  Jtptiflofo,  (*.:<.  . Scudo  d’Ariftomene  cagione  di  vittoria  a 

Apoftolinellvkimaccnaquài  féènidciZo  Tcbani  contro  a Spattani.kt.24.nu.30.f. 

diaco,ler.9.n.34'.f.i  42.Ì  » 405.1  >A  ri  fittele. 

a gli  Apolidi  pche  frtemno  i piedi  ctal  Sa£  Rifpolta  (TAnflotelé  ad  vh'importuno.  Itti 
. natorel.*47.nu.3d.f.$òf.i  " >T  47.nu.4-f.795*!  ' - 

Nabucodonofor  fece  officio  di  Apof$olo,le.  ^Aritmetica . 

1 3.nu.3.f.20o.2  Proportiòne  Aritmetica, e Geometrica,  che 

Apoflolidichefì  marauigliarono,lct.i4.n.  cofafia.let.2o.nu.3.f.j 

3X.219.1  * ' V 1 •*  - •'  ■"  \Armato. 

Apokoli  nonriferifeono  leingiurirj,  male  Ettore  armato  da  chi  conosciuto,  let.31.nu. 

Iodi, te.20inv.i  2X329.2  1 <iv  ■•;»!>  ^^f.552.1  " ' ' 

Dio  foccorre  gli Apolidi  al  fine  d.ellà  nòtte  Dio  tribolante  qual  padre  armato, iui.  -*• 
let. 32. nu.2  ££542.2  • ^ArmiX  • 

Apo  ioli  perche patiiTerotempcfl ‘.a,  let.35.  Lettere,  Starmi  Oradaperdiuenìr grande. 

nu.s9.E5p3. 2.  le.4o.nu.2  0.f.68i.i 

Apolidi  perche  moJeftati dìll’aj  ia,  iuiìl  . Armifc  fiano  inftromento  d’amore,  ter.  45» 
. ..  yitjuiia.  >■  nu.33.f773.!  ' 

aquila  come  ptoui  gli  aquilotti  ,I.4o.nu.i3i  •t*,ì  Art  a ferfe  lortghnano . 

^•^78.1  * : * • " ' - 1 • ’*  Gi\lffikii;elìberalicdd’Artaferfe.lc.38.num. 

’ I . ^irca.  ' • • r J CI  hjX.&^ii.i  ‘ 

arca  vota  che  lignifichi,  Ie.494;  m.a.ESa  1.1  Detto  d’Artaferfc*le.39.nn.4.f.tf  5$ 

£ 4 jìrte* 
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o irte. 

Huomini  autori  delle  arti.Ie. r .0.2  .£ 2 .col.  1 
L’arte  del  patire  non  ha  bifogno  d'altri.  Jet. 
. 3.00.1 7.  £3  4 «c.2. 

Arte  de!  Demonio  per  priuarci  del  Santini- 
mo  Sagraraento  .let.p.nu.  1 S.f.  133.2 
Patienza  arte  vera  d’alchifnia,lct.  io.nu.3 1. 
£165.1 

Dall’arte  equettre  s’argomenta  la  diuina.» 
prouidenza  nella  tribolatione,let.3  4-nu. 
2 3. £5  76.2 

* Artefice . . . , . , 

Ogh i artefice  ha  bifogno  di  moltti  altri,  let. 

. j.nu.i7.£34.2  ■ » : 

Dio  artefice  in  varie  guife . let.28.  num.4.f. 
468.2 

Artifìcio  di  Timacc  pittorel.3  2.n.8.f.5  36.1 
.A filo.  » 

Afili, cioè  luoghi  ficuri  priuilegiati-le-p.nu- 
i.f.125  * *..4  , * 

Chi  folle  prima  l’inuentore  de  gli  afili,  iui. 
Sàtiffìmo  Sagra,  afilo  de  tribolati,  iui.nu.2 
Afilo  di  Romolo.le.43  .nu.2  9.f. 737.2 
jtfUnen^a. 

'Attinenza  fe  più  facile  che  la  foffcrenzadet. 
S.nu.8.fiii2.2 

lAjlrologia. 

Àttrologia  fauorita  dalia  facra  fcrictura,ler. 
2 2.nu.4.f.358.i 

Con  automi  priuata,nu.6.f.36o.i 
Àttrologia  antichifiima,  nu.  1 o.f.3  62 .1 
Impugnata  con  ragioni, iui,£i  62.2 
Impugnata  da  Salomone,  num  1 5. £365.1. 
DaS.Chiefa,iui.Da  Padri, iui. 

Fondata  fopra  refperienza,nu.i  8.f.366.r 
Maffime  ne’ nati  ad  vn  parto, nu.2  o.f.3  67.1 
lAHutia. 

Attoria  delle  ciocchiolc.le.2o.nu.p.£328.i 
imitata  da  giutti,iui,f.3  2 8. 1 
Practicata  da  S.Tomafo,iui. 

gitene. 

Nauedi  falutein  Athene,I.24.n.i9.f.39p.a 
JEsépio  de  gli  Ateniefi,le.  1 4*nu.2  4-f.  22  9.2 
Suo  giuramento  contra  Perfiani,  let.z  8.au. 
31. £3  03.1 


Dalla  tribolatone  furono  motti  a ricercar 
il  vero  Dio,le.43.nu.2  3.f.735.i 
[Attilio  %cgolo. 

Tormenti  d’Attilio  RegoIo,let.a6.nu.2  r •£ 

436.1  tAttionc. 

In  ogni  attiónc  fi troua  pentimento,  ie.3. n* 

iS.f.35.2 

Pattfone  come  poffa  dittinguerfi  dall’attio- 
ne,leM4.nu.27.f.23 1.1  ; , 

Se  pofia  nell’effecco  dittinguerfi  dalla  pallio, 
ne, iui. 

Nelle  flette  attioni  dittingue  Dio  l’inpcntio 
.•  ni,le.33.nu.20.£.558.2  ,liu 
Attione,e  paffione  come  inficme,  le.49.nui 
2 5.  £840.1 

Attributo. 

Attributi  come  fianoin  Dio  , Ier.30.nu.30i 
£511.2  ^ ^ , 

Attributi  di  Dio  dati  al  tribolato,  le.  3 1 .mi. 

: *5. £526.1 

Dio  ha  diuerfi  attributi, le.37.nu.  3 .£622.2 
' * . t Jtudien^a. 

Tempo  di  audienza  quale, lct.3  o.num.2  7.f. 

510.1  ’ • 

Tribolato  ottiene  audiéza  prima  che  la  di- 

mandidet.47.nu.21. £80 1.2  • r . . 

iAìmrjiiL  .•  • 

Auuerfid  co  me  comparito  in  campo,  lc{t» 
n.nnm.2.f  167.1  . 

Alla  Chiefa  più  danno  hi  fatto  la  profpcri- 
tà,ch<r  l’auuerfiti,nu.9.£i69.2 
Auucrfiti  viaggio  per  terra, nu.i  o.£  170.2 
Per  errore  fu  ggita,nu. 2 3.£i  77.1  - 
Più  vtile  alla  Chiefa, nu.26.fi  78.2 
Cagiona  pace  cò  Dio, le. 2 6.nti.  41 . £444.2 
*.VcdiTiribolatione>&  Afflittione. 
^Avorio. 

Auoriofiaìbolodifelicic^,I.i7.n.8.£273.2 
Balaam . 

HIttoria.  di  Balaam, let.i  5 .nu.  1 .£4 1 o.  1 
! 'Ballare . 

Tutte  le  creature  ballano  al  Tuono  di  Dio,  1. 
4.nu.i.f.44.2  Balia. 

Dio  balia  di  tutte  le  creature, lcc.3  4-  nu.34. 
£581.$ 


Ballo, 


più  notabili. 


Bailo, 

Ballo  de’cieli , del  Sole,  della  Luna , e de  gli 
Elementi, let.4.n. 7X44.2.  Baltafar. 

Ciò,  che  gli  apparue , mentre  banchettaua, 
• lct.  38. num. 5X641. 2.  Bambino. 

Bambino  flà  nel  vécre  della  madre  comc!dc 
Binato  a flagelli , ler.3  .numer.i  5 .£3  4.2 . 
bambino  nato  come  fi  con  foli.  Perche  fi  pó- 
ga  in  tcrra.Perche  s’inuolga  in  pannicei- 
li,  lec.  4.  num.19.fi  5 2.1. 
bambini  di  Niniuc,perche sforzati  a digiu- 
nare, let.i  8.nu.28.f.4pp.2.  'Banchetto . 

, Banchetti, c piacer  j,cormenti,1.3  .nume.2  5 . 
foJ.32.2.  * ; 

A condennati  a morte  fi  fi  banchetto , Iett. 

36.num.6X.6o6.3.  Bajìone. 

Bilione  di  brutomiflcriofooffettoall’ora- 
colojct.io.  num.  1 i.f.  154.2. 
bafloncclli  di  Doniitiano  donati  al  popolo, 
iui. Battaglia,  r,  , 
Spartani  fi  vcftiuanodi  rollo  in  battaglia,  c 
perche, let.16.nume.34.f268  1. 

Giofuè  perduta  vna  battaglia,  clic faccfle, 
lct.  18. num. 37.^305. 2. 

Differenza  tra  battaglia  da  vero, e da  fchcr- 
zo,let.3  5 .num.  1 1 .f.  5 90.  1 . 

Differenza  fra  vittoria  di  battaglia , e di  gi- 
uoco, 1. 3 5. num.  30X5  97.2.  Batte fimo. 
Bittefi.no  gran  beneficio.  1.6.nu.2 1 . £85 .8. 

Beatitudine. 

Beatitudine  defiderata  dall’huomo.  lett.3. 
num. $.£30.2. 

beatitudine  fopra  naturalefc  fi  troui.numc. 

32.f.4i.i. 

queffione  della  beatitudine  frequentillìma 
fiafibfofi.lct^.num.i  i.f.92.2. 
beatitudine, che  cofafia,lect.i  i.num.4.fol. 

167.2.  Belle^a. 

Bellezza  delle  donnc,fole, quella  della  B.V. 

Iunalet.2  4.nume.7.f.3p4.2. 

Tutti  i gradi  di  bellezza  nella  Vergine  , nu. 

2 id.400.2. 

Epiteti  di  beltà'.  lett.2  5.numer.22.f.42c.i. 

beltà  cagione  di  guerra , iui. 

amanti  di  beltà  fuoi  fieri  nemici , iui,nu.23 , 


beltà  cagione  di  grandiffimi  malia  fuoi 
manti, num.24.f.420,2. 
beltà  tal'hora  profitteuole , nu.37X.415  .x, 
pcrlcolofa  ancora  ne  gli  huomini , iui. 
a molti  cagione  di  morte , lettio.atf.numcr. 
26X43  7.2. 

beltà  di  Helena  come  lodata  , Icctionc  2 8.’ 
num.2o.f.475.2. 

Tribolationc  dona  beltà, Icttione  42  .nume.1 

io.f.711.2.  ....  Bene. 

Perdita  de’  beni  temporali  congiunta  con 
l’acquifto  de’beni  dcli’anima.lct.2  .num. 
io.f.18.2. 

beni  terreni  facilmente  s’impedifcono.lctt* 
3 .nu.  1 1 «f.  3 2.2. 

cognitionc  del  bene,  e del  male  perche  pro- 
metta dal  ferpentc,leM  o.num.2  .£  1 5 o.  1 . 
Scienza  del  bene,  e del  male  più  degna  di 
, tutte  le  altre, nume.4X.15  0.2. 
beoe,&  male, che  cofa  fia,numer.6.£  152.1; 
bene, che  cofa  fia, let.  n.nu. 3. f.  167.1. 
definitione  theologica  del  bene,  numer.  1 2 . 
fol.171.1. 

fi  dee  render  beile  per  male,  kttionc  2 3 .nu. 
38.  fol.  39U2. 

beni  tem  pora!  i ci  tormentano  auantfiche  fi 
pofleggano.lct.26.nu.27X.43  8.2. 
poireduti  diuentan  vili,  iuj,nu.28. 
vani,non  fono  quelli, che  fono, n. 5 o.f.44o.r 
per  leuar  le  mormorationi',  nò  fi  dee  ialciar 
di  fai  bene, lct.30. num.  1 5X.506.1. 

Tutti  1 beni  fi  riducono  a tre  capi,lettio.43. 
num.  1.  £726.1. 

diuifione  de’beni  fatta  con  ragione, iui, n. 2. 
repugnanza , che  fi  troua  fra  detti  beni , iui. 
dilutionc  difperato  bene  come  rccchi  affan- 
no, let.44.niM  o.f.746.2 . 
bcne,che  li  comnmnica  non  è inuidiato>lec. 
46.  nu. 32X789.2. 

fatto  per  fòrza  difpone  a farlo  di  buona  vo- 
glia, let.49.nu.28.f.64i.i. 

Beneficio. 

De’ benefici  diuini  fi  hàdapagarcenfo.  Ier. 
I7.nume.35.f.286.j. 

Doucmo  etter  grati  a Dio  anche  de’piccioli 

bene  fi- 


Digitized  by  Google 


Tauola  delle  cofe 

benefici  » Iet.il  .nume- 5 5 .fi  3 5^  .col. 2.  Bruto  fa  morir  i propri)  figli  congiurati.Iet. 

bivficihànodaeflcrcome  fale,n.?5.f.35  5.2  35.^.13X591.1.  Bucèfalo. 

bufici  della  cetra  all’huomojetcio.iò.tumi.  Bucefalo  perche  indomito,  lct.42.num.? 9. 

3X429.1.  • * • : " fol. 724.2. 

benefici  de  gli  animali  bruti,nu.  7.  f.430.2.  Nógucrmco  humi]e,h4ò»num.t8.f.7$3.i# 
Tribolatone grandiffimo benefìcio, lct.3 7.  * Buono.. 

num.  38X639.1.-  . ‘.  . • »»  \ Buoni  fé  qui  felici,  lece.  3. numer.2d.f^8.i. 

Meglio  ringratiar  Diode’trauagli,  chede’  cactiui  perche  mormorino  de  buoni,  nume. 

•benefìci,  iui.  36.  fol.  41.2. 

Cofa  da  Prencipe  far  benefìci,  let.3  9.nume.  diffetéza  fra  buoni, e cattiui,  nel  tempo  del- 
1 1X.661.1.  latribolatione,lettio.6.numc.ii.f.8i.2.'< 

Benefìci  quando  hanno  forza  dirapir’i  cuo-  difteréza  de  buoni, e de  cattiui  nel  giudicio, 
ri.num. 33. f. <570.1 . let.8  num.9tf.il 3.1.  ,r'  . . * 

Co’bcnefìcis’acqujfta amore. let.45. nume,  buoni feperfeguitaci  daaltribuoni,  let.19. 

14X76  5.1.  S.Tkrnardo.  ' num.KO.  £3^1.1  .feda  cattiui,iui. 

Humiltd  di  S.Bernardo.ler.3  4.00.15X5  73.  bruiti  da  tutte  le  creature  ,nu.  12.  f.312.1. 
In  Sk  Bernardo  gran  zelo dell’honor  di  Dio.  tribolar i,num.  13.  ..  . 

'let.  39. 011.39X073.1.  Bevanda*  r'-perfeguitatidaldemoniodu!.  " t -:  • 
Bcuanda  di  Mirra  perche  rifiutatagli  Siltìa  perche  pfegn itati  da  mòdani, 

; éore.’let.j  Krftim«6.fi35  1 8.2  v.l  Beucre.'  Tormentati  ct)rt)erei,num.i  7-f.f;  14.2. 
Coftumé  di  chi  beueua  in  hoitor  d*a>Ittui . afflitti  da  cattiui  coliamola  jXetVza,  n.  194*114.  - 
Itfd9.nu01.44.fi  147.2.  -•  Biffino.  • - con  fola  ti  dal  ditaukf,  m1m.20X~3i6.lv  ! 
Ch  . cofa  fia  biliino.e  perche  vefte  decanti.  afflitti  da  Dio, nume. 21. iui, 

• Itt.3i.num.32.fi5 2-9. 1.—  « Bocca.-  cattiuocalonniailbuono,perhauerocca- 

Bicca  del  giuflochiaue  della  fapienzadet.i  fidhe  di  perfegnitark),nLime.27.f.3 18.2. 

nitim^X^.i.  ♦ *-rr  . - buoni  come  beati  in  éjfta  vita,  n.  27.  f.3 19.1. 

Chi  lue  della  bocca  qual  fia,iui,nnm.8.  allegrezza  de  buoni  etidl  cuore  , Jetwo.  20. 

Orecchino  pollò  fopra  la  bocca  della  fui-#  num.i  7X.33 1.2. 

fpofadi  Dio, iui.  da  buoni  non  può  venir  male, lct.26 .nume. 

Ornamento  dell'orecchio  modello  della-»  io.f.43  1.2. 

bocca.num.9.f.5<i.  • comefcruiti  da  cattiui,  1.27.00.23X454.1. 

Bocca  di  Demoftène  haueua  chiauc  d'ar-  nò  gli  può  accader  male,  1. 3 5. n.io.f.5  89.2. 

gento,iui.  f •'  tribolationedebuonicftetcodàprouidcn- 

Vino'deJla  bocca  di  Dio.l.  19.0. 2 1X.3 16.2.  ' 2a,num.u. 

’•  •*  - 'Bontà.  nontùtte’le  cofe  vgualmentc  a buoni, &a 

BontddiduefortfnacuralejCtóòraledet.io  : cattiui,num.3oX.597.3. 

num.19.fi1 59.1.  • f difficoltà  grande  a trouar  vn  buono,  ict.3  6. 

Bontd  naturale,  che  cofa  fia,iui.  num.  15X.609.2~ 

Tribolationcnonèbuonadibórdnaturale,  profperita ^meflaa  buon  1,1.4 1.0.5X693.1 
ru.20.Di  bontà  morale  indifferente,  iui.  buoni  afflitti  grande  argométo  della noltra 
S.Brigida . •’  ‘ ■ •"  • fede,  let.43.  num.3 1. £738. 2. 

S.  Brigida  impetra  la  villa  ad  vna  vergine  tribolationide  buomfeconformeallepro- 
ckca.lct.45.nu. 2 1X768.2.  * Bruto,  méfled’iuine, 1Ì.37X.740.2.  Buìla. 

Mifteiiofo  baffone  di  brutooffercoaU’orà-  Burla  piaceuole  di  Pulcheria  a Te©do£©> 
colo.lcMo.nu.ii.f.154.1.  - •’  Ìeccio.i8.numero  32X0I.303.2. 

butto 
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, WwjWel  Denipnìof  noi,  nu.jj. 

burla  di  EIiogabalQafuoiamici,let.20.D.7. 
^3l7*co|»a  Cadmo. 

CAdmo  inuentor delle  lettere,  Ie.48.nu. 
4X811,2;  q,  » ,r  ..  : 

(•  * i.  Cagione,  ;1  -, 

cagioni  della  morte  quali,  1.5. n, 2X60.1 
deli  Uiferpiitd  della  confcicnza,{a.7.nu.55. 
£ic8. 1 

concorrenti  al  tormento  della  mala  cófcien 

za,!et.8.nu.i7.f.i  15/2 
feconda  cagione  del  tomiento  dellacófcic- 
za,clieè.ilpcccato,nu.i7.f.i  16.2 
cognitionedi  cagione  madre  della  feienza, 
iet.14.nu.1X»  18.  r , • ' 

cagione  de  tradimenti, -nu.t  1X22  3 . 1 
feconde  cagioni  non  fono  da  negarli,  le.  15. 
no.  1. £236.1 

varie  forti  de  cagion  j,iKi.  2.  iui.  :. 

fc  maggior  gloria  di  Dio  hauer  cagioni  fc- 
condc,na.$ciui« ./  • > 
cagioni  di  due  forti, le.  1 7^.26X283 
fifìca,è  morale, le. 18.1^.4X289.2  , 

. peccato  non  può  cifer  cagion  tìfica , n.5  .iui. 
da  contrarie  cagioni  contrari  effetti  nafeo- 
DO,lec.t9.nuai.  £306.1 
non  fem  preda  conciane  cagioni  contrarief 
fetti,nu.i.iui. 

da  contrarie  cagioni  perche  nafea  talhora*, 
l'ifteifo  effetto, nu.2  £307.1-. . - 
cagione, & occafióne  cofe  diuerfe,  nu.i  8. £ 

519,1 

cagione  deli  ira  qual  fia,  !.i  8.0^6X413  1. 
i huomo  di  maggiori  mali  cagione, che  ia_, 
donna, kr.2  5 .nu.2  7X42  2. 1 
cagion  ideile  tnbolationi  mnumerabilj,Iet. 
«4^  26.  iwj.i.f.  428.1 

fe  la  terra  necagione)nii.3.£429.i/'' 
cagioni  contrarie  come  fi  aiutino  infame, 
Jct.2  8.nu.2  g.f.479. 1 
Caino. 

perche  non  foflè  il  primo  a morire, Ie.3  5 .nu. 
23. £595.1 

' .Caio  Caligala . 

Caio  Caligula  nemico  del  genere  humano. 


; let.2 3 «nuovi l.fol. 379. 1 • * 

Calamità. 

Calamità  facili  da  predirli, 1.17.0.9X274.1 
Calice. 

Caliccde  giuniquale,!ec.  19.  nu.5X.3o8.2. 
qual  de  mondani, iui.  : 

, ; ‘ ‘ Camaleonte 

Camaleonte  cangia  diucriì  colonie  perche, 
let.16.nu.7X.256.! 

Cambife . 

crudeltà  di  Cambife, ler.3  5 .nu. 5 .£5  87.2 
Camillo . 

pareri  diuerfi  di  Arifiidc,  c di  Camillo  nel 
partitfidallapatria,le.50.nu.34XS59  ? 
Candela. 

candela  inchinata  piu  fi  accende, Ier.46.nu. 
12. £8 14.2  . . 

Cane . 

cani  come  imparino  ad  cifer  obbedienti,!©. 
43.nu.24X.73  5.2  : * . 

fpcranza  ci  fa  fienili  al  cani:  d’iìlèp^kr.^ 
nu.  11.  £747.1 

acqua  corbida  fa  Jiucmr  rabòiofi  i cani,Iet. 
50.  nu.  5.  £846. 2 

come  Protogene  dipingere  la  fpuma  ad  vn 
cane  aiihdante.kt.3  3.011.28X5  61  *2 
Capelli . 

tagliati  i capelli  che  lìgnifichi>Ie.  1 1 .nu.ji. 
£180.2 

virtù  marauigliofa  de’ capelli  della  donna  , 
lec.2  4.nu.6X.4oo.2 

capelli  del  collo  della  fpofa  celefte  quali  fia- 
no,nu.34.f.4o6.2 

•anuti  perche  a Chriffo  atCcibuici,le.^  6.nu. 

■ • 17X.610.J 

prouidenzadiuina  fimboleggiatane’capel- 
Jj,  num.i  8.  £6 1 1.1  ' 

(a  poi  tatti. 

Capouani  come  obligaffero  i Romani  a foc 
corergli  iet.3  9.nu.6.f.6  58.2 
Carità . 

Carità  vefiè,let.2  4*nu.  1 4X3  97.  r 
Carne . 

carne  fc  più  vtile,  ò danncuole  ali’anima^, 
ktX.nu. 1.1.77.2  . ì .• 


meta- 
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metafore  de  gli  (Jffici  della  carne  collo  (piti-  nella  qualicd  de  calighi  fcopfelì  la  diaisa 
to,iui,f.77.2»  prouidenza,num.i  r.f.6i  1.1* 

carne  non  fi  può  hauere  fenza  oflo , lett.  i 7.  fe  piccioli  i caftighi  di  Dio,  lcctio  j 7.nume. 

nu  01.32X286.1.  Cameade»  5 •fai»  62  • 

cffempiodi Cameade, IeM.numer.6.f.j.i.  caftighivindemia,num.8X.62$.r. 

San  Carlo,  quanto  pili  cardo, tanco*più  terribile,  nume* 

Epiteto  Filofofo  ftimaco  da  S.  Carlo,  lettio.  20.  fol.630.2.  . 

a.nu.S.f.17.1."  Carlo  V.  Imperatore,  douendo  Dio  madame  i caftighi  s'inferma, 
Carlo  V.  che  priuileggio  concedette  a Prof-  num.  20X634.2. 

pero  Colonna,  Iet.4i.numer.i8.f.òp8.2.  caftigo opera  lontana  da  Dio,  iui. 

( tronda.  caftigo  di  Pcntapoli  come  effetto  della  pie- 

Caronda  fece  cauar  vn’occhio  a fc,  & vno  al  tàdiuina,num.3  0X63  5.2. 

figliuolo , lec.  j o.nu.2  9X5 1 1 .1 . Cafo.  a picciolo  peccato  fe  grauc  caftigo, n.  3 i.iui. 

Cafo  ftrano  di  morte  de  Principi , lcttio.18.  tardo  caftigo  fe  effetto  di  pietà , numct.32. 

num.2  3X2  99.1.  fol  .636.2.  " . ' 

cafo  bello  di  donna  cieca.  Iet.19.numer.25.  mifericordia  a gliingratiecaaigo.num.34. 

fol.3 1 S.r.  limile  dfvn  fordo  iui.  £01.637.2. 

bel  cafo  hiftorica,  let.?4.nume.i  5X.397.2.  caftigo publicato da  Dio,  1.38.0.1 1X.544.1 
bel  cafo  auuenutoa  Efrem  .lcttio.34.num.  memoria  de  caftighfdiuinìcome  confcrua- 
39. fol. 583.1.  : „ • ta,num.i5*f'^45,2#  # 

cafo  de  Cirenij , lct.39.nu.i2.f.66$.t.  caftighi  occhi  de  peccaci  noftri , numer.i7« 

cafi  ftrani  di  ricercanti  tefori,lct.44.numer.  £01.645.2. 

1X.742.1.  • • caftigo  del  fer  pente  proportionato  alla  col- 

cafodi  DarioR^di  Perfia,iui.  pa,nume.2 1X648.2. 

cafo  notabile  di  vna  Principeffa,  che  partorì  caftigo  de  gli  Egici  j di  Adonibczcc,numcr. 
fìglmoliaflaiflìmi,Iet.46.nu.35X.79i.i.  22. iui. 

Cafligo.  ' caftigo  di  Dauid,  di  Achab,dcl  popolo  He- 

Caftigo  da  fefteffo  viene  a trouarei  pecca-  breo,iui. 

tori , Iet.  8.nu.9.f.i  13.1-  a giufti  vtili  i caftighi  de  cattiui , numero 

condegno  del  peccato, nu. 21  .f.i  18.2.  3 S.fol.  65  5 .X.  . Capita, 

ò pioghia  non  volontaria,  lett.3o.numcr.8.  verità  forella  della  caftità,  let.43.nu1he.36. 

fol.503.1.  f.740.1.  (aterina Pagina  d’Inghilterra. 

ha  da  efiir  accompagnato  con  pietà,  nume,  bel  detto  di  Caterina  Regina  d’Inghiiterra, 
37X.514.2.  ..  • letMi.num.2i.f.i7ò.i.  Cattino. 

caftighi  di  Dio  occupati  co  la  fapienza , Jet.  huomini  cattiui  felici,let*  3 . nume.6X.3  c.2 . 

33.nu.22.  f.559.1.  cattiui  non  beati  ,num.2i.f.36.2. 

feguei!  vedcrejnum.32.f.563.2.  perche  mormorino  de  buoni),  nu.36.f.42.i.^ 

caftigo  di  tre  prigioni  maJfattori,Iettio.  3 4.  difteróza  fra  buoni , e cattiui  nel  tempo  dcl- 

num.40.f5 83.2.  ’ latribolatione,1.6.nUm.nX.8i.2. 

cà ftighi  necdfan  al  módo,1. 3 6.n.2 . f.602 . 1 zelanti  odiati  da  cattiui, nu. 3 o.f.88.2  • 
ponònohauerdiucrfìmotiui,nu.3X.6o4.2.  differ£zadebuoni,ede  cattiui  nel  giuditio, 
caftighidiDiopicdoli,nu.5.f.6o5.r.  let.8.num.9.fol.ii3*i« 

fc  non  fodero  caftighi  non  fi  crederebbe  la  empio  non  altro,  che  carne,  nu.i  6.  £116.2. 
guifticia ditiina, numer.i2.f.6o8.i.  cattininon ftanno bene infieme , lcttio-io* 

caftighidiDio,quanci,mi.i9X.6i  1.2.  nume.28X0I.153. 2. 

* come 
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come  feruano  a buoni,  Iet.^.n.i  3 .f.45  4*1  • Cefare  non  pòteua  patire  fuperlore,hè  Poro  i 
' Dio  caligando  i catturi,  fi  &conofccrSan-  peoYguaIc,lcr.4ò.num.i4.f.78i.2.  .» 
to,let.i 8. nu. 30X480.1.  • . Cetuuyy  y.  ..“l\ 

cattiui  hanno  più  profpetiti  de  buoni , Ictt.  cetre  perche  fofpcfc  daGiudei  a Calici , letf . * 
35.num.9.f.58p.i.  ’ 47.nu.4X.795.!* *•»«*• 

catciuopaila,chenonrif4lta>nu*i4.f.59^*2*  Cheretto.  »•  • ' % 

cattiui  a qual  fine  fiano  puniti,1.3ò.nume.3.  ftrana  motte  di  Cheretto  Rè  di  Scòtti 
£91.004.2,  . •:  . . : . ì ...  . nu.23.f-298.2t  ' 11.1- 

cattiui  fc  fiano  puniti  come  cattiui,nume.8.  Cherubino . ; . 

fo!.  606.2.  fpada  di  Cherubino  perche  rifplendente,  lec 

cattiui  circonferenaa,  011.14X669.1.  . tione  30.00.23X508.2.  : 

perche  non  Colo  i catini  tribolaci,  uutne.iò.  * Chiefa,  . .<  1* 

fol.  610.1..  ;‘i  , > contefa  della  Gentilità,  e Sinagoga  con  U-* 

profperitf  do  cattiui  mafcherata,numcr.2o,  Xhiefa,lcct.39«nu.2g. £666.1.  - 
. foI.  6iafi.  ^ Chiefa vigna, nu.24.iui.  . ...  a 

utilità  della  tribolatone  anche  a cattiui,nu.  Chiefa  quanto  obligata  a S.Michcle,lctt.4o. 

35.fol.019.!.  . Catone . mi.23.  f. 682.1. . 

detto  di  Catone  cenforino,let.42.numcr.8.  C brilli  ano. 

£91.711.1.  r Caualierc.  Chriftiani  in  ogni  luogo  hanno  riftefiòmo- 

caualicri  della  tauola  rotonda  onde  detti,  * dodi  viucre,lett.22.nu.2i.  £367.2. 

^.9.00.15X132.1.  4 t.  religione  chriftiana  ha  fupcrato  le  preditti© 

caualierodi  giuftitia  più  degno,  che  di  gra-  niaftrologkhe,  0001.23X368.2. 
eia,  Ict.  x.  3 «nu.  15X203.2.  Chrifto . .i  . . 

C audio . hi  iofegnato  Chrifto  col  fuo eflempio , che 

cauallo di  Troia,  let.  12. 00.6X184.1.  l’orecchio  deepiùcuftodirfi>chclaboc- 

come Nealce  dipingere  II  fpumadi vaca-  • ca, let.i.nu.i 5X7.2.  . ì y 

ya)lo,let.33.nu.28.f.5Ói.2.  . Chrifto  fondamento  della  fabbrica  fpirituai 

inuentionc  di  $crfe  per  hauere  causili  velo-  . le,let.a .nm3.fi  16.».  » . 

ci,  let.49.nu.!  1. £834.».  Caufa.  dolori  del  Saiuatorc  perche  molto  acèrbi, 

argomento , che  due  cofe  non  fiano  caufa-.  num.  12.  f.19.1. 

vna  dcll’altra,let.48.ou. 5 .f.8 1 1.2.  con  l’autorità  di  Chrifto  fi  proua , non  vi  cC- 

Cecità.  fcretribolatione,nu.2o.f.22.2. . 

cecità  diCclidonk)  fe  eletto  di  col pa,lct.  18  Chrifto  chiama  beatitudini  le  tribolationi, 
nu.  27. £301.1.  . • Cenfo.  numi  29X26.2.  . , * . 

dc’benefici  diuini  fi  ha  da  pagar  cenfo,  I.17.  come  ficrucifiga  Chrifto,  1.6tnu.37.f.9;r.x 
nu.3  3.  £286.2.  tribolatone  ccixfo,iui.  Chrifto  quanto  nella  (nana fata ccrcaffe di 

Cerna.  patire,  Iet.io.nuro.24.£x6i. 2.  . ' 

cerna  di  Cefarc  come  ficura,  let.x 9,nume.9.  turba  fatollata  da  Chrifto  ingrata,lettio.i  1 . 

fol.jio.2.  , Cefare.  nu»  19-  £174*2;  . - I /i'iì 

c (Tempio  di  Celare  neiranimare  i (boi  fblda  Chrifto  sé  dimoftrato  defiderofo  del  patire, 
ti, lct.4.nu.4i.f.5ò.i.  * • ^ nome.a  4X1 77,2.,,  1 xi  -’■> 

Cefare  qual  morte  brama  (Te,  lcttio.i  8.num«  Perche  fcenddTc  in  perfàna  Pietro 

1 o.fol.292.2 . . della fua morte, let.i>nume.  18X405.»* 

detto  di  Cefare  circa  il  dominare»  lecrio.39.  perche  odiato  dal  mondo,  lettionc  1 9«num* 
oum.x.f.650. a.  25.fbl.318.lv  - ». 

perche 
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perche  dica  hnuer  le  chiatti  della  morte  » e 
ddi 'infèrno,  e non  del  cielo , lettione  2 1 . 
num.  X9*£$ 

picche  fi  dica  e (Ter  feruirodalii  Angeli,  & 
accom  pagnato  da  bruti , .legione  * j.pu. 

i4.f.38o.2.  ’iatv.'i 

incarnandoli  di  chi  fatta  plrerìte>iui*.  iw  0 
incarnato  per  noftra  falutc,  ieteione  aufumi» 
24,651.402.1.. . " ì ’i 
fu  e riccone  non  per  mezzo  d’incanti  -letti©» 

. 2 8. nu  01.22X476.2.;  -_r . .»> 

hi  vinto  il  mondo  con  Tolda  ti  fiacchi,  c feri- 
■ .tùiui ì . j ; . j*.i. •:»  ? n •» 

perche  crocrfiflofca  dueladri  TIcteionc  $0. 

num.i 4.^505, ■ 1 . 
incarnò®  pérdihòre.Iet.  3 t.num.8.f.$  19.2- 
al  fine  della  notte  (occorre  gli  Apoftoli  Set. 
3 2. num.2  5X542.2.- 

pecche  Jafciafiè  morir  Lazaro  prima  , cho 
foccorrerlò  , uri..  ’ • • 

chiamato  pietra,  &' perche  iui,niim*27»  i : 
nome  di  Girsi)  come  profettaco  .letao.34. 
num. 9X.5  70.2.  * .. 

Ghrifto  comedi  (fendale  fue  pecorelle  .lett. 

jp.nura -29-£668.2.  - ■>  - 

come  leone, & agneHo.ler.40in.25.f.68j.l. 
di  palacofa»idìir»o.l.42.numcr.x3>f.7 1 2.H.- 
morte  quanto  volentieri  fopporcata  dai  no* 
j-‘ftroKcdentore>iui,num.r4.  • - . • 
quanto  di  patire  folle  auido,  lui. 
luce  di  Mose  perche  oftèndeua,  e non  quella 
di  Chrifio.Ìet.4d.nume.3i.f.789.i.  • 
piedi  di  Chrifio  inaffi-m , d'Apoftoli  lauati. 

ler.47.numc^d.f.8o3»i.  ‘ » 

•con  la  patienza  ha  fu perato il  mondo,  lett. 

50,  ftUro*  16X851.1.  * Cibo . n. 

Cibi  ind  jc  maniere  cattiui.lctdoce6.num. 

T^.foI.79-i-  * - ‘ 

Fatica  deil’huomocibo.let.37.n.i4.f.276.i 
»*. ..  'Cicala»  • • 

Cicala  pecche  fegno di nobiltd.  1ettiói»te4T.. 

hum.i  4X696.2.  •.  ,l  ■ Cieco.  ' 

*5-  Antonio  come  confòlaffe  Didimricfeco. 

iettio.27.num;i8.f.45 1.2.  (telo.' 
Cicli  lo  daao  Dio  Jet.2  a .uim  X 3 5 7 • 1 * . : 


qual  fia  la  natura  dè’cieli , nu.a.rurV 
errori  dc’nlofofi  intomo  ai  delìqui, 
cieli  tanti  libri , num.7.f-3  5 9.1* 
cielo  fegno  delle  cofe  fopranaturali,  num. 8. 
fol.jdi.i. 


inche  li  lètua  Diode cieli,  mjhìvi5.f.j59.2^ 
cielo  v©ircodel.flVóndo,tiu.25.f.3  70.1.  - ,r  ■ 
ecome  fia  fcgno,numc.28.f.37 t.i*  e di  còle 
Spirituali  ,rtum.29^ 

beneficij  del  ciclo,  ilqualcènqftro  maeflro, 
let.26.  num.7if.430.2-. 
dàhnbdel  ciclo  ^ Z 

cielo  adopra  la  sferza , num.^X^F*?-..' 
fc  col?  deilè  terra  \ comé'del  cieio babbitt 
prouidenzaDio,  let.34.numirtlf.571.! . 
cardini  del  cieloquali  fianoVhui^  5X5& 1.2- 
per  mezzo  de  cieli  Dio  gouema  il  módo»iui 
grandezze  del  cielo  non  fidanno  fenza  me- 
rito, let.38;num. 26X650.1*  r;:  'Cifra. 
cifra  fcrieta  in  carta, che  biàrica  rimane,Itct»- 
^8.num.  18. f.81 7»  t.  • •'  Cbiociiiola * 

afiutiadèllechiochiolc . leét.  16.numcr.42.. 

£>1.257.2..  • • 'Circnij. 

cafo  de  Circnij, lett. 39.nume.22-f.66 5.2. 
Cifteriitu 

amor  fiumano  cifierna,.let.i4*nu.7.f.  221.1.- 
amor  di  moglie  qual  ci/hrna  y num.fT.iu  v 
creature  cifterne  difiìpate , nume.9.f.2  22.1- 
: Qttà.  i!  * 

citta', che  cofa  fiano,  let.2.numeM4.f.2o.2. 
cittd  oue  non  è tr4bolatione,qualfia,  nume. 
30X0I.27.2.. 

città  (popolate  petimpoftunità  d’ànimalec 
ti,lct.26.niim.2o.f.4j5.z. 
crefo  con  detto  arguto  laiua  vna  Cittd , lett. 
79.  mi  in.  5X.6  5 8. 2.  • 

prudenza  d'alcune Citri  di  Spagna,  Ietr.45.- 
num.  24X.785.i2.  Ciuetta . ■ 

ciuetta  perche  (imbolo  dèlia  fapieuza , lctt-~ 

5 • 48.nume.36.f82  4.  zi 

Cleopatra.'  *'  • •• 

deopa'tra  come  morìlfe ,- 1.  réT.n  Jpi  .f.z  ^7.2  ^ 
Cliente . 

cliente  come  trattato  da  gli  AuuocatiiJèt.4f. 
nuna.  16.f51.1- 

(ogni- 


t 
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-i'jrià  notabili  tT 

^ / • : Cngmvioik,  . *• n chi  fi  è communi cito  nò&dee  piò  offender 

in  due  maniere , s'acquiiia U cognitioncdi  Dio,nurn.4$.iui.  . ■ Coniine. 

.•  qualche  cofa,  let^<5.n«m.2.f.4i8  i.  contcfa  de  confini  terminata  col  corfo , lece* 

Colpi.  • 3p.nunKii.f.555*2.  Congiuratone* 

colpa  quanto  abbonita  da  $,  Anfelmo,lec.7.>  ere  maniere  dicongiuntionc,  iec.j  i.numer.: 
num.ja.r.iod.i.  . ’ e »**  r!  1 • ’ ja.f.$25.i.qualmigliot<viui.  n 

nelle  tribolationi  ' fi  dcuo  rimediar  alla  coU  u.j..w.  . ? * Confaed^a*.  i\\S,  wwnj 
pa,let.i8.num.3  5.f^04.a.  *ir'*  ■ 1 foauiti  della  buona coafcienza ,dctti<»)«,4. 

fc  non  fi  coglie  làfpina  della  col  pa,non  ceflk  num. 8X48.^/  ò:J.x ^ \.t  .;r  : : 

il  dolore  deHa  pena,nùm.3d.iui.  * . tormento  della  mala  confcienza  maggior 
tribolationeconuencuole  alla  colpa,  Jet.41.  - .tribolatwne di  wccc>lec.7.ntt.2 4.^1 03.1». 

num.8X>7)p,ó.2.  T • • ♦ ' l‘inuencione  di  Mezentiononarnua  al  tor- 

Dauid  comenon  cOnofceflè  !efuecolpe,lct.  mento  della  inala  conferènza, riumer.2<ft 

48.tìumèTi8X8 1 1» !*■  * u *' *iol*  1-04.1»'  • 11  j.;"1?  • 

Saul  non  bene  tonfefsò  le  fuecolpe,  nu.19.  neanche  cribolatione  di  diTperato , iki  7.1’uù 

• fol.  821.2.'1 • ' herefie  nate  dalla  mala  confcienza,  num.28. 

tribolationeràconofcerelecolpejiui.  foh  105.  u *r. . 1 

' Colombà.  : buona  confcienza  quanto  debba  ftimarfi, 

Colomba  di  Archifca  rolante  » let.49.nu.! 4.  nurt1e.29.iui.'!  . *: 

fol.  835*2.  • ‘ 1 al  tormento  della  mala  confcienza  cede  la 

: * > * ' (ompaffione.  ' ,J  r‘  '*;•  morte,  num.  30X1 06  1.  ' 

Compitone  è di  gran  conforto , Iettìo.28.  & il  dishonore , nu.3 1 .iui,&  la  poucrta',iui. 

• num.2  7.f.47^*r.  * & l‘inFermit{ì,numer.32.iui,&  l'mdidia>iu». 

miferie  hurnane  degne  di  compaflìone,lett.  buona  confcienza  non  $‘ha  da  perder  mai, 

• 34.nume.i3.f.57i.i» - * num.33.fol.107.!.  *'  " 

compadìone  affetto  naturale,  let.46. nume,  di  quella  (ola,  fe  fld  male  fi  de  dolere, num» 

27X787.1’.’  'c  : di;  . 34.ÌUÌÌ  . i-**n 

cagiona  gran  beni,  num.78X7pi.2v-v.'  mal  della  confcienza  ConofèiUto  quanti»  ini- 

•*  Clommunicirft*  '■  r-;1  porti,  num.3$X'to8.Y.Ì 

Di  che  dee  ricordarli  chi  fi  communica , let.  tormento  di  confcienza , che  cofa  fia,lctt.$ . 

9.  num.  i i.fol.130.2.  num.  3X1  io.x. 

aciafcuno,  “ * ~ 


poppa; 

pena  di  queUi»ch 

nicarfi,num.27.f.Ì3p.2i  . • fifcale, fpecchio,iui.  i* 

frutto  della  communiòne,  perchcnón  fi  to-  obietcione  contea  il  tormento  della  mak_, 
nofca,qume.3 1X140.V.  confcienza,rium.9  f.ris.r. 

perche  in  alcuni  non  faccia  veramente  frut-  varitàggi,che Copragli  altri torméti  ha  quel- 
to,nume.52.fii4i.  ; lo  delia  mala  confcienza,  nu.  9X0!.  1 1 *. 2. 

Chi  fi  communica  indegnamente peggior  di'  tormento  della  confcienza  nonfiriifeemai, 
lucifero  ,numer.  35.^142.2  .crudele  con  num.  10.fi1f3.fi 

. 4ninyinkl'M»plìilì/v!  ình  nlt.  J *i...  ««  rrs-if  c’inrerrnm  r>p . 


DioqnifMezentio,  iui. 

Sì* 


nè  mai  s'interrompe  , Rume.i  r rui,neanche 
fouence  cafiigaco  in  quefta’ vìta^ihfi^.mi.  in  fogno , iui. 

mu  fica,  clie'ha  da  fare  eh  ifi  co  mimi  ilici-/»  neda  luogo, ò tempo  viene  interrotto,  num. 

. ..».c  - .ii-m  12.  fol.  114-1»  : 


num.  45.fi  148.1. 


* 1 


cagioni 
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cagioni  concorrenti  al  tormento  della  mala 
confcienza,  nume.  1 4.6 1 1 5 . 1 . 
è verme,  che  rode  ancorala  carne,  numero 
i6.fol.i  16.1. 

mala  confcienza  fi  timido,  nu.  2j.f.i  rp.2. 
mali  minacciati  dalla  mala  confcienza ,iui. 
tormento  della  mala  confcienza  da  alcuni 
nonfèntieo,num.25.f«izo.2.  b m -j 
paragone  della  mala  cófcienza  con  altri  cor* 
• menti,  iui.  . • • * 

.Tiberio,  e Nerone  tormentaci  dalia  mala 
v - confcienza,iui. 

perche  dal  timore  della  mala  cófcienza  non 
ritenuti  i pcccatori,numer.26.fòi.i2ii2. 
mezzi  faifi  d'acquetar  la  confcienza,  iui. 
qual  fia  il  vero  ,num.27.iui. 
rimorfo  della  confcienza  detto  finghiozzo, 
num.  30.  £124.2.  . . • 

tifarne  di  confcienza, che  s’hi  dafare,lettio. 

p.n upò.^p.f.  145 » • 

buona  confcienza  perpetuo  conuico,  let.r  9. 

' nume.3o.f.jo7.2. 

buona  confcienza  qual  mare,nu.  32.6)1.3  2 1. 
patir  con  buona  confcienza  defiderabiie , 
lectione  3 5 . nume.3  9.£6oo.  1 . 

Confenfo, 

confenfocommune  quanto  debba  ftimarfi, 
lettio.  2 1. num. 3.  f.3  42. 2. 

[ infoiare . 

Solonc  come  confolafle  vn  fuoamico,  let.3. 
num.37-f.42.2. 

Santi  tribolati  confolano  gli  altri,  lettione 
I3.nume.i3.f.202.2. 

diluuio  come  confolafle  i buoni , lettio.  1 9. 
num.'2o.f.3 16.1, 

come  fi  confolafle  vn  Re  prigione,  lett  1*0.21., 
num.  3 3.  f.3  54.2. 

Plinio  come  confolafle  i tribolati,  lettio.  32. 

nume,  i.fol.532.2.  Confolatione. 

confolationi  fpirituali  non  poflònqeflcr  im- 
pedite. lcr.3.num.i  i.f.33.1. 
confolationi  di  quella  vitafe  cedano  alle  tri 
bolationi,lcttio.4.num.ó.f.4^.i. 
fe  p*ù  in  numero, che  le  tribolacioni , lett.4. 
num.  6.  £47.1. 


confolationi , perche  piu  vagliano  in  quell* 
«vita,Ier.4.num.32.f54  1. 
conlolacionc  di  San  Siilo  a San  Lorenzo,  Ice. 
I3*num.t2.f.202.r.  . 

confolatione  de  giufti  non  può  e (Ter  impedì 
ta , let.i  p.num.4.f.3  07.2. 
confidatone  di T>io  a giufti, Iec.20.uum.  1; . , 
fol.  330.1. , . . : 

confolationi  a cattiui  tribolati  nó  giouano, 
lettione  2o.numé.i4.f.33o.a.  mcrcc,che 
fono  feriti  od  cuore,  iui. 
confolationihumane  aggiungono  affanno, 
let.2o.nume.i6.£$ji.i.  , , 
confolationi  de  buoni  fono  maggiori  nelle 
< cribolationi,  num.  1 7.633  2.1. 
confolatione  a tribolati, l.a  1 .nu.3  2 .£35  3 .2 
gran  confidatola  tribolati  il  patir  per  glo- 
ria di  Dio,  1 .2  8.num.3  .2 . 

confolatione  nella  morte  de  figli.  Jet.  $ 1 ,nu* 
12.  £521.1. 

di  gran  confolatione  la  Capienza  diurna,  lev. 

33.num.35.£554.2. 

confolationi  de  giufti  nelle  cribolationi,  lct. 
35.  nu.3  5. £5  99.2. 

confolatione  della  gloria  di  Dio , iettio.3  9. 

• num.  34.  £<570.2 . 

tribolatone  condita  dalle  diuine  confolatio 
ni,lec.42.nu;23.£7i7«i.  .. 
differenza  fra  confolatione , & allegrezza^, 
nume.24.iui. 

confolatione  diuina  come  fi  accopij  con  le 
tribolationi,  Jcttio.42  nume.2  4. £71 7. 1. 
confolationi  molto  maggiori  delie  cribola- 
. doni,  num.26.f71 8.2. 

Noè  come  fofle  cagione  di  confolatione, le  t. 

. 44«num.i4.£748.2« 

Contento • 

concento  de  cattin i quanto  miferabile,  let.3 
num.  21. £3  6.1.  . Contefa . 

contefa  de  confini  terminata  col  corfo . lece. 
39.num.22.f.665.2. 

della  Gentilità , & Sinagoga  con  la  Chiefa, 
num.  23.  £666. 1 . , , ( , r. 
di  S.Micheie  per  il  corposi  Mose.  1 ettio.40. 
num.  16.  £679.2. 

Co/j- 
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Contrarietà.  . •?  ro  io.  fòlio  813.  i7  

Contrarietà  nece  (larie  ai  mondo.Iettione  34  pietre  come  aiutino  il  cor fo  ^ let.’^nùmèro 
num.14.fol.572.iv  22.fol.839.!.  Cortigiano . 

Contrario . Cortigiani  di  Filippo  fi  fingono  toppi,  Iettio 

da  vn  contrario  come  fi  proui  l’altro.  I.j.nu.  nc  ij. nuca.  19.6207.2. 

4.f.3o.&let.32.num.jo.f.545.i.  l - Corvo. 

differenza  de’concrari  negaciui,e  pofitiuijec  coruì  perche  addutti  in  efiempio  della  pto^ 
tione  3 5 . nu.3 .f.5 86.2*  ^ uidcnzadiuina,Iet.J4.nume.i 8£fy^zJ 

contrari)  non  pofiòno  flar  infieme,  letcio.49  figli  de  corui  pche  a bba donati  da  padri,  iuù 
num.7.fol.S33.i.  ccruofimbolo  di  am  icitia, 1.46.0.20.6784.»' 

Convito.  Co  fiume. 

conuici  quanto  diletteuoli, lettami.  $.647.  cofiume  di  certi  popoli  della  Libia , per  co-" 
&let.i9.nu.  3.6307.1.  nofeerei  propri]  tìgli  ,l.i8.nu.!.6a88,r« 

Dio  fi  couuito  de’peccarorj,Iettione  iS.nu.  barbaro  del  Mefiico,nu.p.f.2p2.r. 

g.fol.2pr.2*  delli  inuicatiantichi,  num.ia.f.293.2. 

ombre  ne’conuici,  quali, numer.  12.6293.2.  de’ Gentili  per  liberarfi  de  peccaci,  numera 
buona  conferenza  perpetuo  conuito,Iec.xp.  18.601.196.2. 

num.  $.  f.3 07.1 . di  maritar  le  vergini  de  BabjloniJjlcctio.io.1 

(omelia  Romana.  num.r.fol.324.r. 

Corneliadi  che  figloriaflc,  639.0.2.665  7.1  de  popoli  non  dependenti  dalle  fallerete- 

Corno . , 22.lnumer.20.fol.367.!. 

Corno  (imbolo  d’infclicici,  617.0.8.6273. 2.  de Pcrfi, delle Amazoni,iui. 

Corona . Giudei  cenaciflimi  de  loro  cofiumi,  numeri 

Nemrod  primo, che  fi  ponefle  corona  in  ca-  21.6)1.367.2. 

po,lct.3.num.34.  f.41.1.  coftume  Tirano  di  cangiar  mogli,  Icttio.zjJ 

corone  di  trionfanti  Romani  a chi  fi  offerì-  numer.  25.  follai.!. 

uano.lct.24.num.11.  £396.1.  anticodi  giu  fiitiarc,  lcct.2  7.nu.i  1.6449.2  * 

corona  di  quercia  perche  data  a chi  faluaua  fìranode  MofcouitiJ.zp-nume.iS.f^i.i. 
vncictadino.lct.28.num.6.fwf69.i.  bello  de  Spartani,  641.nu.13.6696.!.  * 

(orpo.  Crapola . 

corpo  vette  dell’huonio  fecondo  gli  Scoici,  crapoladirtrugge  tutte  le  virtù,  Ict.27.numJ 
ler.2.num.  8.617.1.  20.6452.1. 

afiòmigliatoalla  terra,  Iet.3.nume.2. 62  p.i.  (refo. 

cala  di  fango, che  Tempre  imbratta,  lercio,  j.  detto  di  Crefo,!er.z  1rnum.34.635  5.1.' 

nu.n.f.65.1.  ' con  vn  detto  arguto  faluavnaCictd>Ìctt.39J 

corpi  còlerti  non  poflbno  perfettamente  co-  num.  5.6658.2. 

nofcerfi.lct.2  2.nu.i6.f.365.2.  Creatura. 

corpi  de’ beaci  quali  faranno  in  paradifo,nu.  creature  trappole,  lec.iS.nume.i  6.6295.27 
26.651.370.2.  nomi  delle  creature  come  fi  attribuifeano  a 

Corfo.  Dio,Ictt.iS.nu.2  0.6297.1. 

Volo, e corfo  come  infieme , lettione  3 6.nu.  tutte  fcruono  a buoni, Jet.  1 p.nu.  1 2 .63 1 i.i# 
3 9.foI.62i.i.  , tutte  fatte  corporee  per  feruiggio  dell’huo- 

contefade'confini  terminata  col  corfo , lett.  mo,lec.a6.nu.8.6430.2. 

39.num.  £ .6665.2.*  creature  faette  drizzate  concral’huomo,  nu« 

vìta|aoftra  corto  di  pofta, lettione 4S.numc-  22.606436.1. 

fio  de  Tribolatone,  ' F fc 


-f 

/ 
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fe  da  effe  ticeuiamo  maggiori  beni,  è «nig- 
giori  mali,  nu.3  2. £440.1.  " 
ci  ingannano,  00.36.^442. r.  ‘ 
obbedienza  loro  marauigliofa , lettione  3 2 . 

num.  i5.f*539*2*  ‘ 

le  corruttibili  fi  communicano  le  loro  vefti, 
lettio.4^»nume.39.f.788.2. 

■ . * ' « Croce.  ■ 

? * 

ogni  giorno  s’hà  da  portarla  croce, lettio«4* 

• num.13.fi50.!. 

ciafeuno  ha  la  Tua  propria,  lettio.ra.nu.30. 

• fol.197.1.  • J 

quanto  cara  al  Saldatore , lettione  42  .nutxi. 
; 22.fol.717.!*  ; ' Crudele. 

crudelechinon  fimuouea  prieghi,I;37.n.7 
fol.62  4.2 . Demonio  crudele, fui. 
crudeli  tormentati  nell’altra  vita,  let.4d.m1. 
•‘'37.fol.79r.T- 

Crudeltà . 

crudcltd  pietòfa,  1.2  7.  num.  3 9S.46  r .2 . 
crudeltà  di  Cambife,  £35.11^5. £587. 
diDauid,lct.37.num.p.f.d2  5.2. 
diTigranc,  lec.45.num.io.£7d3.2. 

Cuore. 

coor  humano  centro  delle  tribolationi , l.i. 

num.  i3-f.i9.2.  * - 

cuore  valle  di  lagrime,num.  1 4 .£20.2 . 

Dio  cuore  del  giu  fio,  & giu  fio  cuore  di  Dio, 
let.d.  num.33.f.89-2. 
cuor  di  Dio  qual  Zodiaco,  1.9.0. 3 3. f.i 42. t. 
qual  efea  più  potente  per  allcttare  il  cuore 
humano, let.io.nu.i.f.149.2. 
cuor  d’ingrato  qual  cenere,  1.2 1.0.3  d.f.3  5 
Dio  Signore  particolarmente  del  cuore,  let. 
3i.num.3  r.f.545.2. 

cuor  humano  labirinto,  Ier.3  3.0.7. f. 5 5 2 *T  • 
Dio  dà  la  corda  a cuori+mmani,  n.8.f.5  53.1 
cuor  hu mano  leggiero, e vano.n.  1 o.£  5 5 3 .2 . 

più  dclfifiefla  vanità , ini. 
cuori  numerati  da  Dio  colia  tribolarono  ^ 
imm.i3.f.5  54.2. 

cuor  humano  lanterna  rifpctto  a Dio , num. 
19.  £557.1. 

Dio  è Signor  de  noftri  cuori,  Icttic.39.num. 
22.fol.dd5.!. 


cuor  noftro  palazzo  di  Vio  ,.nu. V4 .f.ddd.2 , 
piànto  primo  officio  del  cuore,  lettione  47. 
numcr.24.f.8o2.i. 

fimpatia  fra  gli  occhi,t’i  cuore, lettione  48. 
” num.  13. £81 5.1.  - 

cuore  fimbolo di  allegrezza,  numer. r4.ini. 
opera  non  fatta  di  cuore , nulla  va  le,  leccio. 

49,nuoi.5*£832.2. 

’ : ' ' %'r  Curd.  \ 

delle  cofe  proprie  fi  ha  gran  cura , lettio.^. 

nunv5.£d58.i.  Curiofttà. 

curìofita  deirintelletto  quanto  grande,  letr. 
5.0um.7.fol,d8.i. 

curiofità  vana  di  molti, 1. 1 o.num.4.f.i  5 ors* 
rifpoftadi  Metello  ad  ?ncuriofu,ltct.2  3.nu. 
’ 30.  £374.1. 

Danaro. 

DAnari  della  zecca  di  Dio , lettione  4. 
num.d.foI.4d.2. 

tnbolatione  moneta  corrente,  numer.d.iui. 
fi  cambia  a numero  colla  zecca  di  Dio,  iui. 
Daniele. 

Daniele  efpone  le  parole  appatfc  nel  muro 
a Bakafar,let.3  8.num.5  .f.d4 1 .2 . 

Dannato . 

hanno  i dannaci  il  male  fenza  il  bene,  let.  1 8 
num.2p.fol.297.!. 

Danno . , 

danni  della  fouerchia , ò prestezza, ò dimo- 
ra,lett.8.num.2.f.io9v2. 
danni  de  bruti, ler.2d.nu.20.f43  5.2. 
danni  deH’intem  peranza,1.2  7.0. 1 x . 
danni  della  lnfTuria,let.2 7.num.io.f.45 2 .2 . 
delle  paflìoni,&  appetiti,  iui,num.2 1 . 
della  memoria, num.28.f45d  1. 
delia  Volontà, num.i  p.f.457.1. 

Travio. 

t 

A Dario  acqua  torbida  faporita, lettione  4: . 
numcr.20.f71 5.1. 

cafo  di  Darioricercantc  teforo,  lettione  44. 

num.  1. £742.1.  Dauid. 

Inuito  che  fa  Dauid  prima, che  predichi, Icr* 
1. mirri.  12.  fid.i. 

Dauid  fe  patì  d’immaginatione,  lettione  2. 
num.  ^.£242. 

elfcm- 
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' più  notabili  • 

cflèmpiodi  Dauid, Ict.3.nu.28.f.3  9.2.  9.numcr.i5.1bl.i3J.l* 

prodezze>e  lodi  di  Dauid,  lettione  1 2.num.  arce  del  demonio  per  priuarci  del  fantiffimò 
2i.fol.  192.2.  Sacramento,  num.i8.fi  133.2. 

non  pregiate  da  lui , vago  folo  della  lode  di  operationi  de  demoni]  difficili  ad  eiTcr  cono 
Dio,iui.  • fdute.ler.itf.numc.i.f.253.2. 

Dauid  afflitto  per  cfler  Tanto',  lettione  19*  la  Tede,che  ci  infegni  de  demon i j , iui. 

numer.20.T31 5.i.  demonio  cane  famelico,  ma  luca  cenato, nu. 

ordine  diuerfo  oflcruatoda  Dauid,  e dalli  3.  fòl.  254.1. 

Angeli  nei  lodar  la  Vergine , lettione  24.  difarmaco  dal  Saldatore, iui, num.5 . 
num.2  i.r.400.1.  fe  i demonij  fianominifiride’nofiritraua- 

artifìcio  di  Dauid  limile  ad  vno  di  Demofie  gli,numc.5.f.2  5 5.2. 

ne,iui.  . facìlea fuggire, iui. 

occhi  di  Dauid  come  preucnilTero  le  vigilie,  fi  cangia  di  colore,  num.7. 

ler.  2 7.nu.i?.f.45o.2.  ancorché  poteffe  non  vorrebbe  trauagliarci, 

perche  dello  fidfo  errore  cattivato  Dauid, e . iui  ,foi.255.r. 

non  Aiigufto,lec.28.nu. 35.1.482.2.  ..  col  demonio  fi  combatte  perii  Cielo, iui. 

Dauid , e Geremia  argomentanti  modelli,  !•  ci  da  beni  terreni  per  priuarci  deceleri,  n.8. 

3 5. «um.2. £5  85. 1.  qualfo)gore,nume.9-  • ; 

. crudeltà  di  Dauid,  lec.3  7-niimer.9.f.52  5.2.  qual  afpide,  nuflì.  1 o.f.2  5 7.2. 
peccato  di  Dauid  fe  grande,  nu.3  2. £535.2.  quaitignuola,num.i  i.f.257.2.  -* 
caftigo  di  Dauid  proportionaco  alla  colpa,  perche  fi  dica  edificare*  iui,nu.  12. 

leccio- 3 8.  num.2  2. £6^8-2.  toglie  nel  di  dentro,  & aggiunge  nel  di  fùo- 

argomcnto del  regoodiDauid,lettione4r.  ri,nu.i3.f.2  58.2.  come  ci  tenti, iui. 

num.i5.  f.597.2.  procura  difunirle  noftre  potenze, numero 

Dauid  come  non  conofeeflè  le  fue  colpe, let.  14.^259.1. 

48.  nume.28.f82 1.1.  cagione  dellcnoftre  criboIationi,numcr.'i  5. 

perche  folo  delle  colpe  incognite  cercalTc  fol.259. 2.  • ••  • 1 

perdono,nu.2  8.f.8i  1.1.  non  gli  manca  il  potere, num.i  5. 

perche  affomigliato  a vermicello, leccio- 50.  cacciai  giumenti  del  demonio, iui. 
num.13.fol.850.!.  peccator,cibodeldemonio,num.i7. 

'Dedalo.  demonio  gode  di  trauagliarci , numero  1 8. 

• Ricordo  dato  da  dcdaload  Icaro, leccio.  1 1.  fol.  250.2.  * •’  - ' 

num.2  i.fol- 175.2.  fuovtile  fiima  il  nofiro  danno,  nu.  19. 

Delitto . procura  fcpelirci  vini,  iui.  ■* 

delicic  di  JLucuIlo.  Iet. 3 4.numcf.$  .£559.1 . conueneuole,che  i demoni  ci  caflighino,niÌ* 
Demetrio . 2 o.f.2  5 1 .2  .fe  punitore  de*  cattiui , iui. 

demetrio  Falcreo  maledice  la  profperiti , I.  fe  de'buoni,iui,num.2r . 
45.num.3o.f.77i.2.  fortezza  de  buoni  eguagliata  da'  demoni'. 

Demonio . iui.  * ‘ ...  . .1 

demonij  infidiatori , Jettio.3.num.5.f3 1 .2.  volenti  peruerfa  del  demonio,  nnme.2  2. 
come  trattino  i peccatori,  iui.'  demonio  in  qual  maniera  ci  afflige,  numer» 

‘perche  confinati  nella  regione  delfariajetf.  23.  fol.252.2.  . ■ * 

7.num.2i.f.i02.r.  . fiferue  d’a)  crihuòm in iper afflìgerci,nu .2 5*. 

tormentaci  dalfinuidia,iui.  affomigliato  ad  vn  fieriiiimo  dragone,num. 

molti  fono  prefi  da  fatanafio  per  affedio, let.  26, follóni*  * 4 

Fa  luogo 
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luogodc’demoni,m!fn.3o.f.*6$.2. 
demonio  come  homicida,iui,f.265'2* 
demoni , & Angeli  come  com baccano  Cotto 
* , l’ifìcffa  bandiera, num.3  r. 
demonio  formica,eleonc,iuii 
oon  Tempre  combatte  ad  vn  modo , numcr, 
32.  fol.  267. 1. 

dobbiamo  eflcr  patienti  per  non  dargufto 
al  demonio,  nu.3  3. 

demoniofe  habbia  Dio  in  aiuto,  numcr.3  5. 

fol. 2 6 8.  2» 

come  facilmente  fi  vinca , nu.26. 

Ycfii  facerdotali  temute  dal  demonio»  iui, 
fo!.2«5p.  i» 

demonio  nulla  può  fenzapmiflione  di  Dio. 

Iet.ip.nu.t2.fi3i2.x. 
calpcftatoda’giufti,  iui. 
f>erfeguica  i buoni , & offende  non  Paniaia, 
ma  il  c:  rpo.  num.i  3X313.1. 
potente  in  facci  male,  nu.  14X313.2. 
c vccello,e  noi  pefei,  num.i  5. 

Don  si  le  cofe  future . I.22.num.i6X.365.i. 
perche  nel  deferto  tenta  il  Saluatore.let.23. 

. num.  13.  f.380.1. 

non  haucua  ardire  d'accoftarfi alla  B.Vergi- 
nc.let.24.  num.3  2X406.1. 
perche  habbia  gran  feguico . lettio.28.num. 
14.  fol.  473. 1. 

gelofia  del  demonio.1.2  p.nume.3o.f.4P5 .2. 
demonio  fe  gelofo  dell’huomo . lettione  30. 
num. 2 .fol.  500.1. 

come  feruafle l’anima  diGiob.  lettione  3 4. 
num.  15X572.2. 

demonio  crudele.lettio.  37.0001.7X624.2. 
tribolatione  rompe  le  braccia  al  demonio, 
num.22X.63 1.2. 

ci  cóbattc  con  l'acqua  de’piaceri,iui.  f.63  2.1 
come  minifiro  di  Dio,nume.34X.<537.a. 
contra  il  demonio  fi  hi  da  combattere , non 
contra  l‘huomo.Iett.41  .nu.3  4X0I.705 .1 . 
ci  tenta  per  mezzo  della  cribolatione.letcio. 
4P.num.3.f.83i.2, 

fciocco  nel  tentarc,'numer.24.f.83  p.2 . 
odio  grande  del  demonio  contra  Hiuomo, 
iui.. 


ci  fortifica  non  volendo.lettione  so.mrmer 
3 1X01.857.1. 

7)cmostcnc. 

Bocca  di  demoftene  jhaueua  chiaue  d’argen 
to,  Iec.i.num.p.f.5.1. 

demoftene  fi  fa  Oratore  per  necefljca'.lcctio, 
44.nume.ioX.746.2. 

Dentice. 

dentice  come  prenda  il  polpo . lettione  2 5 . 
mim.3  8X01.42  6.1. 

“Deferittionc. 

di  fonte  artificiofo,Ìec.  1 .nume.7.  £3  .&  Jctt« 
47.nu.1X.7p3.!. 

del  modo  di  fabbricare  le  mura  diThebc. 
let.  2.num.xX.i  5.1. 

dell’anima  comparata  al  cielo,  Iett.3  .nume* 
1.  fol.2p.  2. 

del  corpo  affomigliato  alla  terra,  iui. 
dcU’huomo  parangonato  al  inondo,numcri 
3.  fol.  30.2. 

del  bailo  del  fole, del  cielo, della  luna,&  del- 
li  elementi  ,1.4.011.1  .&  2X.45.1. 
delle  mutatioai  dell’huomo,  num.3X.45.2, 
d’vccello  volante, e del  fuoco  come  voli.nu. 
27.  fol.  54.2. 

della  vita , c della  morte  comparendo  in  ca- 
po a contefa,iet.5.num.iX.58.u 
del  Purgatorio, num.7.f.6o.2. 
di  donna  allo  fpecchio . nu.  1 5 .166. 1. 
delle  contra pofitioni , e metafore  della  car- 
ne^ dello  fpirito.  Icc.tf.nu.  1 .f.  7 7.2  » 
dicontéplantcilcielodinottc.!.7.n.iX.p2.i 
del  ghiaccio.lett.p.nu.tfX  1 28.2 . 
di  cantante.  nu.45Xol.i 48. 2. & lettione  34. 
num.  23X.576.2. 

della  profperiti, & auuerfiti,comecompa- 
rifeano  in  campo, lett.i  i.num.2.f.i66.2. 
di  chi  fi  viaggio  per  mare,  num.  1 o.f.  1 70. 1 . 
delle  contra pofitioni  di  pi ofperita,  & auucr 
finì, nu.2oX.i  74.2. 

de  gli incomij di  S.Gio.l.  12.  nu.3X.xS2.!. 
di  colonne  intefe  per  San  Pietro,e  Paolo, let. 
13  .num.  i.f.ipp.i* 

della  qualiti  della  morte  loro,  numcr.2  .iui. 
delle  lóro  lodi  ? nu . 3 . f,  2 00. 1 * 

" da- 


• _ più  notabili. 

d*amorè,e  della  fortuna/  I.r^.nù.  5.  £220.1.  dcirctideirofOjler.^.nu.ij’r^ffiTrT  ’ 

. dcll'amor  diuino , nu.5.iui.  * 1 de  gli  opporti  dell’acqua , e del  Solc,lett.4&.'* 

del  giuocadi  mofea  cieca,  num. 2 1X227.2.  num.  x.f.8io.r. 
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delle  raifcriedeli’huomo,  humer.3X.2dr.6e  deferto  preferito  al  Paradifo,  Ietc.ir.nu.?*. 
• num.5.^7^7*-*-  . fol.390.1.  5 ?* 

dell’Eco, lec.i8.num.26.f.3co.ié  ‘ . puòtrouarfinelIaCitti,nu.3j.iuì. 

di  chi  vi  pcr*bòfchi,e  chi  per  vigne,  numero  le  gli  Hebrei  facrificaflero  nel  dcferco,letdo« 
5X0I.308.1.  . 49. nu. 5X832.1. 

di  cacciatore, e di  pefcacore;iettione  2 ó.nu.  * . ‘Dcftderio . - 

24.fol.335.iv  , ’**  defiderio  naturale  quanto  da  otiofo,  Iect.3 

defcritrionidiùerfedcllaforcuna,  lettio.21.  num.32.f.4o.c.2. 

num.4.5.d.7.f.34j.i.  come  deue  regolarli,  lett.27.nu.3  8X451.1 

di  palaggio  reale,  nu.i  9X448.  r . che  cofa  lìa , Icc.44.nu.3 . f.  745 . 1 , 

dc’Cieli»let.2c.num.i.f*357.i.  - v ' - Detto . 

deferittione  di  Dio  applicata  alla  Vergine,  detto  arguto  di  Flaminio,  l.x.mi.2p.£i£.r« 
•det.24.nu. 10X405*2.  . • detto  di  Seleuco  alla  fua  corona,  Ict. 2. num- 

delli  benefici)  della  terra  all’huomo , Iet. 25.  . 17X21.2. 

■ num.  3X429.1.  d’Eurìpide,Iett.3.num.p.f.32.r.  . 

dell’acqua, dell’aere, e del  fuoco,  nume.4.5.  di.Lamech  fpiegato,  Iecr.7.numer.5X.94.  tZ 
5.  fol.41  1 . detto  arguto  dVn  podagrofo,  1.7.^17X99.»- 

del  (^10^01.7X429.2.  di  Pericle, num-3 3. f.i 07.1. 

delle  tribolationi  della  terrà,  e dell’acqua-,,  diStratonico,lec.9.num.3o.f.i35.&  lec.ioJ 
num.  11X43  i.r.  num. 10X153. 2.  f. 

dell’aria,  nume.  1 5. f.43 3.1.  • di  Caterina  Regina  d’Inghilterra, Iectio.ri; 

de! fuoco, num;  17X43 4.2.  • . - num.21X.176.!.  * 

d’amore  come  facilmente  fi  palchi,  IctC.ap.  di  S.Agofiino  del  giudicar  fra  gli  amici,  Ictc- 
num.  1X483.2.  I3.num.24.f.2ii.i. 

della  gelofia,nume.5.f.48).i.  » di  Santo  Ignacio  de  fiofo  del  martirio, Iet.  17. 

dell’arco  baleno, letc.3  i.nu.i.f.5  i5.i.  . ..  num.  34X287.1. 
di  Vcrona,lcr.32.nu.4.f.533.2.  detto  arguto d’vn  foldato, 1.10.0-4X3 2 5.2. 

delle  difpute  a ilo  migliate  alle  battaglie,  let*  bel  detcod’vn  Filofofo  ,00.5X3  26.1. 

34.011.2X567.1  • ♦'*  diS.Terefa,numc.i9.f.333.i. 

de  Ila  prouidenza  dipinta  da  Gentili,  nume,  d' Alcibiade,  lett.2 1 .nu.3  2 . f.  3 5 4.1. 

10.fol.571.!.  • delReCrefo,let.ii.nu.34.f.355.i. 

del  caos,  nu.14X.572.!.  . > . di Fauorino Filofofo, let.2 5. nu.40.f.44J.r  , 

di  prouido  nochiero,nu  m.  1 5X573 .1 . detto  genero fo  di  Socr.  1. 2 7.00.1 3 .f.45  o.i* 

de! la  miiericordia , lct.3  7.numcr.  1 .1.52 1.2*  detti  de  fuperbi,let.3  2 .nu.  n f. 5 3 7.2 . 
della  vittoria  de  martiri , 1.29.0.23X655.1#  bel  detto  d* Adriano  Imperar.  n#3  8X548.2. 
deH’humilti,  lett.4i.m1. 1X590.2.  . detto  arguto  d’vn  Turco,  let.35.n.4.f  604.2 

ddlafuperbia,  quiui.  di  Alfonfo  Rè  de  Napoli,  mmier.5.f.6o5.2. 

del  piacere, Iett.42.nu.i.f.707.2«  di  Pirro,  let.38.num.25X.650.!. 

della  rofa,Ietc.45  .n.i  X75  9.2.  di  Artaferfe  Longimano,  1.3  5 .nu.4X.65  8.1.’ 
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Di  Tolomeo  Rè  d'Egitto,  iui.  * fcafalc,ecifco,nura.35.f.34u; 

crefo  con  vn  detto  Arguto  falua  vna  Città,  fra  verga.e  pentola,  applicata  a Dio,  & al- 
num.  5.  £658.2.  *.  •!  4’huot^Q,lct.2j.nuinc.5.r.355.2. 

bel  detto  di  Filone  Hebreo,  lectione  44. nu^  fragelòliadiuina,&  humana>1.29  num.2p.t 

30^.755.2?  .^Wp5*i.ìVcì;;  ti.  :.  *'  /'  ! 

detto  di  Anaffagora  a Pericle,  Iec*48.num.8.  differenza  dj  $ hipetscijQte  per  odio, c chi  per 

fol.813.1.  ^ b aipofeìlet^o.num.i3.É5p5a.7  ^ 

bel  detto  di  Zenone,  num.i 9. f.81 7.2*  ■ delie  fericedi  Dio,  edeglibiiOBiinijIctr.^r.' 

Detrattore . . num.  10,^520.1. 

detrattore  perche  piu  crudel  delie  fiere , Iet.  de  contrarij>o/ìtiui,e  ncg3tiui,  kt.3  5 aiu.5. 

2j.num.3.f.<557.2.  Diatetica,  foi.  587.1. 

differenza  fra  la  Dialetica,  e la  Retorica, let.  fra  battaglia  da  vero,  e da  fcherzo,num.  1 1. . 

37.nura.10.f625. 2..  Differenza.  fol.590.1.  - ; 

differenza  fra  le  confolationi  temporale  le  fra  vittoria  di  battaglia , e di  giuoco,  nu.30. 

fpirituali,let.2.num.32.f.28.i.  foJ.597. 2. 

di  Filofofo,^  Oratore,  di  Auuocato,eGiu*  fra  la  Retorica, e la  Dialetica*  h37.num.xo. 

dice,let.4.num.2i.f  53.1.  fol.625.2..  , - . 

qual  fia  fra  il  porre  prima  il  vino,  ò l'acqua  fra  principia  ladri,  Iet.3 p.numcr. 3X657.2* 
nelbicchiero,num.30.f.53.2.  .%  fra  confolacione,&  allegrezza, lec.42.nu.  24* 

fragiuftimorienti,let.5.numc.9.f,63.2.  . % . foi.  717.2. 

fra  prigioni,efchiauid»  galea,  nu.24.f70.!.  fra  armi, e torre,  lcttio.44.nume.  17X749.1. 
fra  intelletto, e volontà,  let.6.num.2.f.78.i.  dcll’amor  diuino al  mondano, lec.45.numc. 
fola  bontà, e ia  verità, nume.3. £78.1.  16.fol.766.!. 

fra  l’amore  de  gli  huomini,e  quello  de  gli  a-  bella  differenza  di  nafeita  di  animali  perfet* 
nimali  verfoi  figli  loro,  nu.S.f. 80.1.  # ti,&  im  perfetti, numc.2  4X769.1. 

fra  buoni , c cattiui  nel  tempo  della  tribola-  fra  amor  di  padre,  e di  madre, lcr.5o.numer. 

. tione,num.i r.f.Si.2.  ’ 32.fol.858.i.  2 difficoltà. 

de’buoni , e cattiui  nel  giudicio , lectione  8.  difficoltà  di  vfeire  dalla  galea  della  colpa, 
num.  9.fii  13. 1.  lct.5.nu.2  5X70.2. 

fra  il  vino,  & il  latte,  lectione  9.numcro  2 6.  Digiuno,  < 

foi.  1 3 9. 1 . digiuno  códifce  le  viuàde,1.42.n.  19X715.1. 

differenza  di  tribolationi  rapprefentata  nel-  oracione,  e digiuno  vanno  infieme , lctc.47. 
lette  croci  del  monte  Caluario,letcio. io.  nu.i  i.f.798.1. 
num.  23X161.1.  Dignità. 

fra  le  felle, t’1  fole,  let. ì 2 .nume.i  1 .f.  1 86.2 . Apoftolato  gran dignità, Iettio.i 3. nume- 3 . 
differenza  i,i  dar  premio  a buoni , & cafiigo  fol.ioo.  1. 

a caccivi:,! . r.  1 4. num.  16X22  5. 2.  maggior  dignità  leffer  tribolato,  ini. 

differenza  t\z  U natura  vniuerfale,  e partito-  gran  dignità  effer  fommo  Pontefice, num. 7. 

We,ietr?o.T7.numc.27.fèa$3.2.  fol.202.1.  * 

fati.oU>,e  fiume,  let  i9.mim.4.f.  3 07.2.  . maggior  quella  de  tribolati,  numcr.S.iui. 
tali  eormii  de  principi , e de  pouerelli,  uu.  dignità  in  perfonaimmcriteuolenon  fi  può 
7.  foi.  3.09.2  fopporrare,  Iet.46.num.3  2X789.1. 

tre  differenzo  fra  pescagione , & vccellagio-  DiUtione. 

ne,  let.2  o.num.2  5 .&  26X3  3 5* 1 • dilatione  di  fperato  bene , come  rechi  affin- 
ila calo, e fortuna , lcc.2  r .nume.27.f3  5 1.  j.  no,let.44.num.i  o.f.  746.2 . 

2)i!et- 
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7>detteuole* 

Tiftefla  cofa,  come  diletteuolc,enoiofa,let. 

42.n»m.6.f.7io.i.-  • 

•vtile , e diletteùole  fé  portano  ftar  inficine, 
lettio.  45.  num.2,f.72  7.  i. 
tribolatione  vnifcc  in  fieni  e rvtile , c'i  dilet- 
ceuole,numc»j.iui.  - • 
diletto  onde  nafea,  lèt-42  .nnmer.5.f.7 1 o.  i. 
* '•7>iiunio,  • 

diluuio  come  confolafle  i buoni, Icttionc  1 9. 

' * num.24.foI.3i 6. i.  ! * 

fe  l’arco  ceiefte  folle  prima  del  diluuio , lett. 

' 24.num.22  fi<JOO;2. 

cagione  del  diluuio  di  fuoco»  letc.17.nu.20. 
< fol.452.1.  '••  • 

fuperbia  cagion  del  diluuio»  & 2,8.nume.3  3 . 
fol.  481.1. 

diluuio  accelerato,?  perche,  Iettio.37.num. 

* 18.  fol.629.2.  Dimanda . 

Quanto  difficile  dimanda , Quis  fittasi  Ietti 
' 12.  num.  1. fol» 18 1.2.  • 

•piti  difficile  dimanda  di  Giou3nni,nu.2*iui. 
tdpofta  alla  dimanda,  nu.3.fol.i  82 . 1 . ; 

* ’ Diogene. 

inuito  di  Diogene,  Ict.  1 .nu.i  2 /.6. 1 . 
Diogcne,che  diceflfc  della  lua  fcpoltura,  lct. 
2.  num.i  2X19.2. 

come  confutale  chi  nCgauail  moto,  nume. 
22.fbl.23.2- 

fua  arguta, letrio.2  5 .num.2  5 .f.42 1.1 . 
perche  dimandafle  clemofina  alle  ftatuo, 
‘ fottio.  26.num. 37X442. 2.  Dio . 

Dio  autore  della  medicina,  Jet.  1 .nu.i  X.  1 . t. 
parola  di  Dio  lauta  merda , numer.  1 o.f.5 . 1 . 
voce  di  Dio  quanto  potente,  f.2.n.2.f.i  5.2. 
Dio  fonte,chc  può  torre  la  tribolatone,  nu. 
ip.fbl»22.2. 

tribolati  perche  non  ricorrono  a Iui,numer. 
29X0I.26.2. 

nella  natura  non  permette  fouerchiaria,>  Jet. 
j.num.4.f.3o.r. 

comanda , <?:  da  forza  di  eflequire , nu.^.iui. 
tribolatior.i  deuono  otferirfi  in  facrificio  a 
Dio,Rurh.2  p.f.  3 9.2 . 

Dio  accetta  ancora  le  colè , che  non  habbia- 


ino,  lui.. 

continuamente  fi  hi  da  ricorrere  a Dio,  Iett. 

4.num*43^.57.2.  / 

Dio  cuore  dqf  giu fto,  Iet.6.nurne.3  3 X.&9.2. 
non  puòdimcnticarfi  de  Cuoi,  nu.35  X-po.2 , 
infeliciti  derubelli  alla  volontà  di  Dio,  nu. 

37.fol.91.1- 

Dio  infognò , che  i nemici  fi  deuono  affalire 
alle  fpalle,let.8.num.3  o.f.  1 2 4. 1 . 
fi  porta  con  noi  qual  balia,  k r.9-numcr.23 . 

fol.  1 3 6.2  .madre  a moro  fu,  iui. 
quanto  defiderofo  di  darci  il  fuo  latte,  num. 
26/fol.  138.2. 

come  autor  del  tnale,let«i  o.num.5  .f.  1 8 1 .1, 
felicità  òin  Dio, e non  tribolatone,  lett.i  1 . 
num*  4X4  67.2. 

Dio  fi  confeffa  obligato  a tribolati, num.2  7. 
fol.  178.2. 

opere  di  Dio  in  vari  j ordini  diflmte,  let.i  4. 
' num.6.f.  184.2. 

Dio  non  è autore  della  tribolatone,  Jet.  14. 
. nume.4X.219.ic 

aDio  l’iftcflo  è trono,e  carozza,n.i  o.f.22  24 
non  ha  incereffe  con  noi,  numer.  1 2X.2  2 3 . 2. 
ha  gran  dolore  de  noftri  mali,nu.i  3X2 2 4.1 
fi  verte  di  lutto  ne  noftri  affanni , nu.  1 4.  iui. 
egli  Colo  può  réder  tefìimonianzadifeftef- 
fo,num.i5.iui. 

tìon  fi  chiama  autore  de  noftri  caftighi  ,nu» 
15.fol.225.!. 

piò  pietofo  nella  mioua  legge,che  nell'anti- 
ca, nu  m.  16.  f.2  26.1. 

inditio , che  fia  cagione  de  noftri  traviagli, 
num.  i8.f.226.r» 

con  feda  d effcr  autore  de  noftri  trauagli,nu. 
20.1‘ui. 

Dio  non  conofciuto  appreffo  gli  Atenieff, 

- chi  forte .^11.24X229.2. 

come  fia  autore  de  noftri  trauagli,  n.2  5 .iui. 
dà  forza  di  foftener  la  triboJat.n.3  3 .f.2  3 3 .2. 
gran  confoUcione,che  Dio  fìu  autore  de  no- 
ftri trauagli>num.34.mi. 
inzucchera  i tritiagli,iui. 
perche  fi  dica. Dio  crear  il  maledettone  1 5. 
num.  1 7.6241.1. 

V 4 mi- 
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binacele  di  Dio  non  Tempre  efcquice  ,1.17. 

• cume.9.f.274.i. 

fi  conu ito  de  peccatori»!.:  8.num.  8X.29 1.2 . 

ingraflà  i peccatori, iui. 

fomjdi  Dio  quali,num.  13. £294.1. 

Dio  fecondo  al  contrario  della  terra, nume. 

i4.iui.^  * - - 

premia  i meriti  futuri,  ma  non  punifeei  de- 
meriti, num.28.f.3oz.i. 
perche  voleffe,  che  le  fortifiadoperaflero 
per  feopriri  coIpeuoli,nume.37.f.305.2. 
Dio  fà,  che  i Tuoi  dormano  fa  peritamente, e 
ficuri,Ie:.i9.niime.8.f.3io.i. 
porca  gran  rifpetto  a Tuoi  feruidori , numero 
..  S.fol.jio.i. 

fe  da  Dio  fono  tribolati  i giufifin.  1 1 .£3 11.2 
come  gli  piacciano  le  nofire  tribolatio.  iur, 
di  forza  a giufti  di  calpeftar  i demonij , nu. 
j 12. iui.  „ . . 

vino  della  bocca  di  Dio,  numer.2  r.f.3 16.2. 
Tempre  tocca  il  giu  fio,  nu.i  a. £3  16.2. 
tiengouernaacafo,  Iet.2i.num.25.£35o.i. 
il  tutto  fi  ha  da  riconolcer  da  Dio , num.  2 6. 
..  fol.351.,2. 

gouernacolla  piaceuolezza,e  col  rigore,  nu. 
. 30X01.352.2. 

Ì)io  fi  ferue  delle  caufc  feconde,  lettionc  22. 
num.  3. £3  58.2. 

come  concorre  con  le  caufe  feconde,numcr. 
14.  £354.1. 

fa  1 ’oppofto  di  quello,  che  predicono  gli  A- 
firologhi,  num.3o.f.373.2. 
douemo  rallegrarci , che  Dio  hi  penfiero  di 
noi,nu.34.f.374.2. 

amor  grande  di  Diovetfo  dell’huomo,  lett* 
23.num.i4.f.38i.i. 

penitenti  accarezzati  da  Dio  , n.  1 5 . £ 382.2. 
Dio  nò  fi  dee  iafciarpl’huomo,n.3o.f.3  88.2 
cica fiiga  con  le  nòfire  armi,  nu.3  r.f.3  88.2. 
faluro  di  Dio  quato  importi,ì.24.nume.27. 
fo  I.404. 1. 

lì  ottiene  per  mezzo  della  E.  V.  iui. 

Dioche cofa  lìa,num.3©X.405.2. 
fuade  fcrictionc  applicata  alia  Vergine,  iui. 
faccia  di  Dìq  rocca  foftiffima,  letcioncztf. 


num. 22X01.436.2^ 

folo  Dio  è quello, che  è , numer.3 1 .£440.: . 
dee  temerli,  m1m.40X.443.!.  » 
comeopera  per  il  fine,  lett.28.nu.3 .£468.1# 
Dio  artefice  in  rarie  guife , num.4.  iui. 
gloria  maggior  di  Dio  fcmbra,che  fiamofe^ 
lici, perche  tribolaci, nu.6.£  468.2. 
gloria  di  Dio  e la  Tua  mifericordia,n.5  f.46 9 
caffigando  fiima  Dio  abballarli,  numero  8 . 
. ' fol.  470,1.  .....  • -, 

ci  punifee  con  Tarmi  nofire,  nu.10X.47z  .2# 
perche.ci  afpetti,  num.i  i.iui. 
cafiigando  i cattiui  fi  fi  conofcer  Tanto , imi 
30.  £ 480.1  v-  . j . ; . ;4-  # . .. 

dar  gloria  a Dio  remedio  delia  tribolatione, 
nume.31.iui. 

fe  in  Dio  fia  gelofia,  Iettió.2p.nu.6.f.485.2^ 
e gclofiffìmo  nume.p.f  487.1 . 
hi  gelofia  di  ogni  perfona,e  di  ogoi  cofa,nu. 
' io.  £488.1. 

gelofo  nó  d'altro  che  dell’anima  nofìraj,  nu* 
..  u .iui. 

ci  proua  nafeondendofi  da  noi,n.i  7X490.2 
gelofia  in  Dio  che  colà  fia,nnm.2  5 .£494.1 . 
gran  bene,  che  Dio  fia  gelofo  di  noi,numer. 
29X495. 1. 

con  quali  infegne  comparifca  in  gioftra,  let. 
3p.num.2.f.50o.i. 

fe  per  neceffità  ci  cafiighi,  numer.3. £5 00.2. 
Giudici  rainifiri  della  giufiitia  , Dio  patro- 
ne, iui. 

agiatamente  ci  cafiiga,e  perche,  num.4.iui. 
muoue  il  Cielo,  e la  terra , per  non  lafciarci 
fenzatribolatione,nu.6.f.502.i. 
pare, che  non  habbia  termine  nel  cafiigarct, 
nr.m.7.f.502.i. 

Dio  prima  come  pefcatore,poi  come  caccia 
tore  cerca  far  preda  di  noi  > n.  1 o.f.  5 04. 1 . 
è conuirante  ne  benefìci,  e medico  nc  craua- 
gli)num.n.f.504.2. 

percuote  qual  fabbricatore , nini  2 .£ 5 04.2 . 
cerca  Dio  occafìone  di  non  cafiigarci,  num. 
ij.fol.  5®6. 1. 

cerca  mezzi, che  s’intcrpògano  fra  lui,  e noi, 
num.x6.ioi* 


• «• 


da 


*.  più  notabili*  * 

da  peccati  Aedi  caua  oc  cacone  di  non  cadi  potenza  di  Dio,rx’ mezzi,  de  quali  A Teme 
c garcMUi>i7>£$otf.cQK2  per  tribolarci, nu.i  5X5  38.2 

ottimo  pagator  de’  premij , & mal  pagator  fi  feruc  de  fiacchi  infiromcnti  per  tribolor- 
dc  caftighf,mi.i  8X506.2  ci, nu.i 4.^.5  3 9.1 

pagator  pacière, iui,n.i9.come  s’ÌQtèda,iui.  non  v’c  cola, che  nò  obedifca  Dio,  n.ió.iuiV 
come  veloce, e tardo, nu.21.fi  5 07.2  nó  vai  difefa  cétra  Tarmi  di  Dio,  0.16X540 

Dio  più  prefio  al  nofito  Tocco  no,  clic  noi  a con  fiondi  d’alberi  pone  in  fuga  eTerciti,nu. 

: dimandar  aiuto, iui.  - , 17.ÌUÌ. 

tanto  tardo  a cafiigarci , che  fembra  flatus,  Dio  con  enti  di  ragione,e  con  nullaci  traua 

..  iui,nu«22  -•  * (iui.  glia,nu.ip.iui. 

dopò  Tvltimo  petctorioafpetta  molto  tepo  potenza  di  Dio  nel  liberarci  dalle  triboli-* 

minaccia  Dio  per  non  cafiigarci,  nu.2  3 tioni,nu.2 1 .f.541 .2 

come  in  Dio  combattano  lo  Tdcgno,e  l'amo  fortezza  di  Dio  qual  fia,  nu.2  2 .iui. 

re, 0^14X509.1  . : non  Tempre  foccorrc ne  principi;  de  malici 

nelTincertezza  de’cafiighi  riluce  la  pietà  a 3.65 42.1 

Tua.num.25  . qual  vclocifiìmo  corridore, nu.s  5. iui. 

fentc  dolore  nel  punirci,iui  nu.2  6 . potenza  di  Dio  in  farci  Toftcner  le  tribola- 

. fembra  patir  le  pene, che  fopporciamo  noi,  tioni, 00.26X543.1 

011.28X510.2  *•  Dio  chiamato  pietra , e perche, nu.2 7.1UI.  ‘ 

attributi  come  fianoin  Dio,  nu.30.fi  5 1 1.2  potenza  di  Dio  in  far  recar  contento  itrauaf 
Dio  qual  afiìficntc  al  tribolato  difpu tante,  gli, 00.29X544.2 

nu.3i.f.$i2.i . • potenza  di  Dio  nella  Tomiglianza  del  tarlo 

pche imbriacar faccia Iafuafpada, iui, 0.32  nTplendc,nu.3 1X545. 2 . 

amiceli  fra  Dio,c’l  tribolato  1.3  i.n.5 .r.5 18.2  DioSignore  particolarmente  del  cuore,iui.’ 

Dio  come reguarhuomo,nu.9.f.5 19.2  , frondiaDio  Temono  per  fafli, 0.32X546.1 
qual  perniceamorofa,nu.i  1 .f.520.2  timore  rende  Dio  placato,  nura.35.fi 5 47.» 

Dio  non  volcua , che  fi  prendeflc  la  madre-i  dà  la  corda  a cuori  humam',1.3  3 .n.8.f.5  5 5 .i 
. de  gli  vccelli  co’  figli,e  perche, iui, nu.i  2.  Dio  folo  sa, quanto  ciafcuno  pefi,  nu.p«iul» 
fìrettiflìma vnionetràDio,erhuomo  nel-  peTagliTpiriti,num.i i.iui. 

Tincarnationc,nu.2  4.f.52  5.2  . cuore  lanterna  riTpecto  a Dio,  n,  i?-f-557-r 

c di  Dio  col  tri bolato,iui.  . fà  con  noi  officio  di  puncatore.num.20.iui. 

attributi  di  Dio  dati  al  tribolato , nu.2  5 .fi  nelle  flefle  ateioni  difiingue  Tintcntioni,nu. 

526.1  , 20X558.2 

|>che  faceflfc  alla  lotta  co  f huomo,n.26.iui.  fi  moftra  guerriero  nelle  tribolatìoni,nu.2  5 '• 
perche  non  ci  cfaudiTca  tofio,  n.2 8X.5 27.1  Dio  vafaio,fabro,nu.26.iuì.  (f.Kóo.2,  • 

da  Dio  fuggendo,  ricorriamo  a dìo,  nu.3  4.  fculcore,nu.27.f.5i5i.i.del  tribolato  fàtue- 
fi 529.2  . to  ciò, che  vuole,iui.  . . . . 

afséza  di  Dio  quacogra  male,  0.35X5  3 0.2  Dio  vecchio,e  giouane, 011.29X562.1'  * 

Dio  cri  bolante  qual  padre  armato  num.3  9.  dee  temerfi,nu.32.f.563.i 
f.532**  cafiigo  di  Dio  fegue  il  vedere, iui.  . f 

onnipotenza  ritrouarfi  in  Dio.  Iet.3  2 .nu.3  • folgori  a Dio  obbedienti,  nu.3 
f533>2  • tutto  occhio, piedi, e mano,nu.34.iuiV 

a chi  fi  aflomiglìa  mentre  che  ci  tribola,  nu.  medico  cccellenriflìmo,nu.3  5 .X5  6 4.2 
6X535.2  . • habbiamoaraircgnarciinDio,nu.36.iuf« 

ditodiDiooueficonofie,uu.9X536.i1  condifce  in:auagli>nu.37.iui. 

' - offerì 
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eflerua  leregole  di  buon  disputante»  lct.34.  perfèttiflimofiionaeorettuf.J4.^r  8.2  1 - ’• 
011.2X567.1  con  la  tribolatone  accorda  la  cetra  del  moa 


feufc  non  hanno  luogo appreso Dio >nn.j* 
6568.1 

Dio  Sole,on. 5X569.1 
prefenzadi  Dio  potentiffima,  nu.7-f!^70.i 
Dio  arma, e di  fda  dell’hn  omo,nu  .S.iui. 
fa  con  noi  officio  di  fegato, 011.9X570.2 
flia  compagnia  reca  faJute , iui. 
fe  coli  della  terra , come  del  Cielo  habbia_» 
: proti iden2a,nu.i  1-^571 .1 
dipinto  con  tre  occhi»nu.p.f«5  79.1 
qual  Sole  camtnance,nu.  j r .£5  86. 1 ' 3 1 

leórte,&  Agnello.nu.32.iui. 

Lcone,e  Colomba,nu.33.iui. 
balia  di  tutte  le  creature>nu.3  4X581.1 
d ferue  di  fafria,nu.3  $.iui. 
per  mezzo  de  cardini  del  Cielo  gouema  it 
mondo,  iui. 

fe  a fdegno  fi  muoua,num.  3 8. f. 5 82 .2 
più  che  maidimofira  hauer  prouidenza  de*1 
buoni, quando  permette,  ò vuole,  che  fiano 
tribolati,^  5. nu.i  .f.5  85 .2 
il  vino  dell’amore  a Dio  non  toglie  il  giudi- 
ciò,  nu.  5.  f.  5 87.2 

ft  lifee,  e vuole,  che  fi  seta  la  ferirà, nu.tf.ini. 
paftore,che  manda  le  pecore  fralupi,.nuÌ7- 
’ £588.2 

Dio  vgualc  con  tutti»nu.8.f  789.  r 
noftro  maefiro  di  rcrima,nu.i  1X590. 1 
fpsda  di  Dio  non  caua  gii  occhi  ,ma  gli  do- 
ra,nu.i2.f.59o  2. 
tribolacieneci  honora,iui.. 
eaftigandoci>dimoftraeflernoflropadrc,n«. 
■ ' 13X591.  i 

come  dia  fracco  mato»n  11.3  o.f  5 97. 1 
da  fortezza  conforme  alla  tnbolacione,  nu- 
34X599.2. 

caliighi  di  Dio picciolijlet.36.nu. 5 X 60?. r 
trono  di  Dio  come  fi  adorm>r.u. 10X607.1 
nelle  fielft  opere  sà  difeernere  meriti  ditier- 
fi,nii.  13X008. 2 

non  effer  punico  grand’effetto  dello  fdegno 
di  DJo,nu.  25.  f.614.1 
come  pagatore  paticiitepnu.26.iui- 


do,iui.  - 

fpecchioIucidiflimo,nu.37.f.5i9.2  - > 
in  Dio  fi  troua  mifericordia,l%3  ^.n.}»f,622 » 
hi  diuerfi  titoli,&  attributi,iUu- 
per  natura  pietofo,nu.4.iui. 
vno  fguardo  folo  quanto  da  Dio  punito, nu. 
6X624.1 

non  fi  dimentica  dcllcingiurie,  0.6.6624.2 

hi  tutte  le  fc!enze,nu.io.f.626.  t 

nel  dare  Rctorico,ncl  punir  Dialetico,iui- 
nel  giudicio Tvno,e  raltró>nu.  1 r .iui. 
caftiga  mal  voIcntien,nii.i2X.626.2 
fe  nel  punir  fi  vale  dmilromènti  fiacch/,nu.  . 
13.  iui. 

cerca  occa  fiorie,  per  non  punirci,  iui. 
dalla  grauezza  de  noftri  fiefli  peccati  prede  • 
occafione  di  pieti,num.r4.f.627.2  # 
gode>che gli  fiarubbatala  pieti,nu.i5.iui. 
douendo  mandarci  caftighi  l’inférma,  nu- 
28X634.2 

cafrigo  come  opera  lontana  da  Dio, iui.  1 
come  fi  diletti  denoftricrauaglhnum^  5 X- 
637.2 

de’trauagli  ha  da  rintratiarfi  Dio»  nu-37.fl 
6 3 8*  2 

anco  pio  fieflbiferno  ha  da  ringratiarfi,iuf- 
meglio  ringratiarlo  de’crauagli,  che  de’  be- 
nefici»nu.38.f.639.2 

• braccia  Ionghe  di  Dio, Ie.3  8.nu,2 X.  640.2 
IrafeèinDio»num^.f.643.i 
giuflitiafein  Dio  folo  pornaméto,  n.p.iui- 
Dafefimuoueadvfàr  pietà  nu.  19X.647.2 
non  da  fe  a cafiigarc», iui- 
non  è accpttacor  di  perfone,nu.2  5 X.65  o.  t 
Dio  giufto,e  pietofo.nu.2  8.f.6  5 1 .1 
vede  ad  occhi  chiù  fi,nu.2  9X.6  5 1 .2 
fecaftighi  mai  più, che  non  fimerica,nu.3o- 
qui  punilce  come  capitano»nu.3 1 .iui. 
ira  come  in  Dio  fitrouhnum-j  2.X.65  2.2 
timore  forriero  di  Dio,  nu.36.f6 5 4. 1 
gran  male/che  non  citenga  perfuoi.  let-39- 
nu.8X.65  9. 2 

prouidéza  di  Dio  dimofiraca  in  Giacob,iui. 

calli- 
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caligate  no  è officio  ^pprio  fuo,n.9.£6òo.i 
padéza  di  Dio  quato  graJe,nu . 1 6 A'. 6 6 3 . 1 
perla  tnbol  adone  è cpnofci  uro  per  Signore 
.da  Sì  Paolo»  nu»l. 9.  £664. a . ! . 
nella  cribolacione  fi  fcuoprc  Signor  affoluto 
mr.2o.t 66$'t  » ■>  • 

Dio  Signore  de  nofìri  cuori.num.l  2 dui. 
cófolatione  dalla  lignota  di  Dio, n. 3 4.  f.670 
fiamo  fircauoli  di  Dio, nò  padrom,n.35»iui. 
DiofoJo  padrone  della  vita,nu. 3 6 
ci  tratta  da  Principi.'le.40/nu.i  3.^78.! 
Angeli  ci  fanno  conofcer  Dio»  mi.  • : :: 
Angeli  bramano , chcdiaruo  gloria  a Dio, 
UU.40. £689;*  ■ : . O':  1 

fi  diletta  Dio  torre  idishonori  a tribolaci»  I» 
4i.nu»ao.f.704.i 

cognicionc  di  Dioquantogrande.Ie.43*nu» 
7.^729.1  ..  1 

Dio  Colo  non  ci  abbandona  ne’  crauagli.  let» 
45.nu.29.f.77i.r  • r 

amor  di  Dio  ha  da  eflcr  fenza  mifura.  le.46. 
nu.i. £776.2 

amor  di  Dio , e del  proffimo  hanno  d'andar 
infieme,nu. 2.1.777.1 

voto  non  fi  dee  comparire  auanci  Dio  » let. 
47. num.6. £796.1 

dìo  non  può  nalconderfi  al  tribolato,  num. 

22. £801. 2 

lagrime  ferifeon  il  cuor  di  Dio,num.2j. 
Dio  maefiro  dc’tribolati.  1.48.0.17.  £81 7. 1 
a tubolati di  fpecialeaiuto.l.50.n.23.£854 
prefenza  di  Dio  fortifica,nu.24.iui. 
quanto  fi  corre  nelfamor  di  Dio,  meno  fi  af 
facica,nu.2  7.£85  5.2 

timore  in  caladi  Dio  fortezza, n. 2 8. £856.1 
chi  reme  Dio, non  teme  alcuna  altra  cofa^, 
num.28.iui. 

amordi  Dio  qual  di  padre, c madre,  nu.32. 

£85  8 2 

Dio  da  gli  antichi  chi  amato, madripater,  e 
perche,  iui.  • Dionifio . 

Vecchiarclla  pregaiia  p la  falute  di  Dionifio 
Tiranno,  c perche,  le.3  .nu.  1 9S3  5.1 
Difcordia. 

Difcordia  nelle  cafe , ondenafca.Ict.3  i*nu. 


zo.fol-  524.  r . 

difcordic  come  feminate» 

Dukonore, 

dishonore  fe  è la  maggior  tribolatone  di 
tutte.  lec.y.nu.p.f  95.1 
picciolo  dishonore  fi  fente  da  chi  e più  ho- 
noraco>iui,nu.|t 

cede  al  tormento  dell.-'  mala  confcien2a,Ier/ 
7.nuni.$  i.£io6.t 

Leder  difprezzati  da  Dio uon è dishonore,, 
lc.i4*nu.29.f.2  32.i 

> D forar  fu  » 

non  dobbiamo  ne  prefumcrc,ne  difperarci, 
let.»  *.nu.3  3^3  54.1 

Di  forato . 

difperato  andando  per  appenderli  ad  vìi* 
trame, crouòteforo,  le.2  i.nu.i  2. £345.1; 
Dif predare. 

non  fi  deue  deprezzare  alcuno, le.46.nu.39. 
£792.2 

Dfota . 

difputa  battaglia, le. z.num  ,2  .£2  5 .&  le.340 
nu.2-f.567.! 

'Documento, 

documento  per  confoiar  i tribolati,  Ie.4»nu* 
38-f-5  5.2  > * 

vtile  per  noi, e per  l’anime  del  Purgatorio, h 

5.  nu.  38.  £75. 2 

documenti  per  le  donne,  !»2  5.nu.4.f.426.2 

Dolore . 

doloridel  SaJuatore  perche  molto  acerbi,  U 
2.nu»i2.£i9.i 

Non  fi  può  flar  fenza  dolore, e timore,  Ie.4. 
nu. 15. £50.2 

timor, e dolore  fè  polfono  cfiTcr  infieme , nu. 

i5.f.5o.2.elet.42.nu.38.£72  4.i 
dolor  della  morteqn  maggiore, 0.17. £52.1 
molti  nc*  dolori  lieti, let.7.nu.i  S.f.i  00.2 
dolori  interni  maggiori  ddli  efierm , iui. 
dolore  di  parto, Icc.S.nu.  1 j.f.i  14.2 
qual  peggiore, il  timore, ò il  dolore*  mi.22* 
£1 19.1 

perche  più  fopportatijtheipìacenje^.n. 
24. £282.1. 

dolori  fi  Geminano, lctx  1 8- nu.  1 4 .£  2 94.2 

Dea 
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Dea  de!  dolore  ne!  tepjo  della  Dea  del  pia- 
cere,!er.42  «nu.  1 8 .f.7 1 • 
dolore  fcema  la  fperaza,!.44.nu.  13. £748.1 
• - Domiti  ano. 

bafioncelli  gettati  daDomitiànoal  popolo 
cIct.ìo.nu.n.£iJ4*i  * ’ " • • ~ 

fuaperitia  nel  faectare,le.3  3*011.2  4X.  559.3 
- • Donare.  ' ' * > • 

Chi  è più  grande, deue  maggiormente  dona 
re,Ie.3p»nu.3.f.658.i 

Donna.'  1 •• 

donne  moderne  più  loquaci  delle  antiche,!. 

< i.nu.8.f.4li  

fjpecchio  perche  dalle  donne  amato, let.  541* 
• 15.  £<56.i 

donna  cattiua  gran  tribolacione,le.7.nu.2  5. 
» f.103.2 

donna  hd  da  Iter  ritirata, nu.p.f.2  2 1 .2 
dóne  Egittid  fi  ral)cgrauano,che  i figli  fode- 
ro diuorati  da’  Cocodrilli,  011.34X234.2 
donna  cagione  de  nofirì  mali,  nó  la  natura, 
iet.23.nu.22.f.28i.i  * 
perche  da  Dio  creata, lct^.num.j  .£392.2 
paragonata  al  fole,  iui. 

Qual  il  mondo  lenza  fole  è l’huomo  fenza_# 
la  donna, iui. 

contefa  fra  Romani  circa  condurre  le  don- 
ne, num.4.f.3  93.1 

ininifiri  della  mifericordia  diuina,iui. 
latte  delle  donne  a che  vtile  ,011.5. £3  94.  t 
virtù  marauigliofa  de  capelli  loro,  nu.5 .iui. 
la  Verg.cópendio  di  tutte  le  donne,  n.tf.iui* 
bellezza  delle  donne  Sole,nu.7.f.3  94.2 
donna  hd  gran  forza  nel  fuo  perfuadcrc . 
perche  benedette, let.2  5.nu.i.f.4io.i 
principaliffima  cagione  de  nofirì  mali , nu. 
2. iui. 

d’ogni  nofira  fiacchezza, nu.2. £41  o.z.chia 
mata  carne,  iui. 

da  vocaboli  hebreil’iftciTofidimofira,  nu. 
« 3ÌÌUÙ  - 

nella  Jigua  latina  l’iftcffo  fi  fcuopre,n.4.iui. 
donna  ha  volontà  da  farci  gran  male,  num. 
5. £41 2. 1 

ira  cfhuomo  nò  hd  che  far  co  ira  di  dòna,iu. 


men  nobile  dell’hùomtì.nu.d.f^!  3 ir  - t . 
donna  fatta  quafi  a cafo,nu.7»iui« 
poteua  effer  ripudiatala  nò  rhuomo,  iuu 
infiabile , iui.n.S.f^i  3.2.  fermifiima  nel 
w male, iui.  / v.  . tv  < ; 

donna  di  crudeltà  infatiabi!e,n.io.£4i4*3 
efl'empio  di  donne  crudeli  iau  > <r.  * ? siti 

donna  miferìeordiofc  cruddiffima  , nu.  1 1*  t 
£41 5*i  •*  * ..  '«.ì 

fe  podi  bile  trouarfi  voa  donna  buona, munii 
1 2 .£3  97.fimb0J0.de  cattiuijui. . . . , : 

Angeli  non  mai  apparii  in  forma  di  donna/ 
Dèmoni)  sì,nu.  14. £415.1 . -l  , • " ,a 
donna  al  male  potentiffima,nu.  1 5 .£41 6.2  • 
più  potente  del  vino,  del  Rè, mi. 
non  c vergogna  fuggirle,nu.i5X.4i  7.1 
donna  afiutifiìma,  nu.i  8. iui. più  ingannarti 
cedell’huomomi.  , .• 

fapiéza  delle  donne  io  fingere,  n.rpX.4.1 8.2! 
quanto  più  accarezza  più  inganna,  iui. 
donne  prime  inuentricideJ  veleno, e deliba 
firegherie,nu.2o.iui. 

magiori  mal  idei  mòdo  dalle  dóne,n.2Ì.iui. 
vna  fola  donna  cattiua  contamina  il  mòdo, 

.*  nu.2  i.f.419.2. cagione d'hercfiejiuì. 
dona  dee  fugirfi  e bella, e brutta,  0.24X420 
di  maggiori  mali  cagione, chel’huomo,  nu. 
2 6. iui. 

più  occafione  de  mali,  che  l’huomo , nu.2 9. 
f.423.1 

fe  piùfiacca, che  l’huomo, nu.29. iui, perche 
l’ira  fua  maggiore,  che  qlia  dell’hnomoin. 
non  fi  hd  compaflìone  alla  donna,  n.30  iui. 
donne  buone  Ranno  nafcofte,nu.3i  .iui. 
miracolo, che  fi  trouidonna  cattiua,  nu.  3 2 . 
foi.423.2 

adultera  fi  fcuopriua  anticamente  per  mi- 
racolo, iui. 

malitialdidónadipintaa  paragone  di  quel- 
la dcirhuomo,nu.34.f.424.2 
pot^za  della  dona  d ode  dipéda,n.3  5X.42  5 
che  debba  dirli  delie  ior  frodi, iui. 
donne  dcuono  fuggirfi,nu.3  8.£  42  5.2 
donne  fugganogli  huomini  ancorché  fanti, 
nu.40X.42 6.2  . . 

donne 
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donne  guarditi  fidi  non  efler  fcandaloagli  prigionia  di  S.Efrem,  00.39.^585.1 
fauomini,nu.4o.r.4t7*i  S.  bfrem  ammae/ìraco  dalla  prouidenft  di* 

quanto  imporci  alfeducatione  de  figli , let.  uina,nu.4o.f.584.i 
28.011.34.^481.2  conuerfionedi  S.Efrem, iui.  . 

comcfpauctafle  foldari,!.  29.011.3  (5.f.4p8»2  Elefante . 

amplificano  Jecofe,le.3  4.01101.1.1*56^.2  . Elefante  come  lì  fi  entrar  in  niare,Iet.i7.ni 
fpccchio  rotto  da  donnadeforme,le.36.nii.  16X277.1 

37X619.1  Elemento. 

donna  piu  potente  del  Demonio,  le.3  p.nu.  elemento  fi  pefi  nella  (uà  propria  sfcrade.i? 

i6.£663.i  . nu.i J.f.i9.enu.i8.f.26.2 

perche  coperte  il  capo  in  Chiefà,  let.40.mit  none  dipefo  afe  ftdfc>!et.2  7.mi.6.f.447.2 
15X679.1  ’ Elemojìna. 

defidcrio  del  martirio  in  vna  donna,  let«42«  elemofina  libera  dalfJ.nferno,le.i  1 .num-y. 

nu.40.f72  5.2  fol.168.2 

dónecomeficfpugnino,  1.45.00.5X761.2  pouerife hanno  coramodied di  farelemofi^ 
2 ìono.  na,nu.28.f.  179.2 

dono  di  due  forti, Ie.3  9.00.17X667.2  differir  l'elemofina, è malfcgno,le.37.num* 

con  carico  più  fiimato, le.39.nu.27.fi 668.1  33X.637.1 

Dormire . ^ elemofina  Temenza  molto  feconda,  Jet  >46* 

gran  differenza  frà  il  dormirde  principi,  c 00.38X792.1 

de  pouerellfilc.  19.00.7X309.2  frutto  dcirdcmofina,le.49.nu.3  9.  £842.1 

Dio  fà,cbe  i Tuoi  dormano  faporitamentc,c  Eletto. 

ficuri,le.i9.nu.8.iui.  eletti  pietre  lauorace  fuqridel  Cielo,  lctC.2. 

i giudi  dormono  nelle  tribolationi,qual  viy  nu.3 1 .fia  7.2 
" cello  marino, icao.nu.8X3  27.2  *' 

, . L>ote'  ; <•  Elia  transferito  nel  Paradifatcrreftre,!e.i$i 

. dote  data  aGiouanm  dalla  tnbolat/onc,  le.  nu.28.fi2 1 2.2 

X2.nu.33.f.ip8.2  non  vuol  morte  da  Icaabcle,  madaDìo,le. 

PraZone  • i4.nu.34.fi2  3 4.2 

Satanaflo afTomigliaco ad  vnfieriffimo Dra  xelod’Eiia quaco grande, 1.30.0.38X5 H-a 
• . gonc,Ie.i6.nu.26  f.264.1  # arte  di  Dio  per  farlo  pietofo, ini. 

in  ogni  elemento  cflercirata,nu.2 7.iui.  Corno  perche  mandato  ad  Elia,  let.3  o.nu. 

grandezza  de  Dragoni  prodigiofa,iui.  39X515.1 

loro  fortezza  iui.  . Dio  fi,che  Elia  patifea  d’acqua, e perche^ 

Dragone  dell  Apocaliflì  quanto  grande„n.  nu.3  9.G5 15.1 
2 8. fi 2 6 5 . perche  di  color  vermiglio, iui.  perche  rapito  in  Paradifo,nu.4o.iui« 

perche  fecce  capi, iui.  . Mosè>&  Elia  perche  nella  transfiguratione 

perche  qucftì  coronati,  nu.29.iufi  del  Signore  apparuero,!.?  8.0.28X65  x.i 

perche  ftefle  auanti  alla  donna, iui.  Elimelecb. 

Et ^ , Educare#  ...  Elimelcch  cede  alla  po(fefiione,e  paretela^ 

Dmcare, che  figmfichi  nella  Scrittura, 1.  per  non  ifpoiàr  Ruth,le.i  7-n.  34.fi.287a 

3 3. DU.  5. fi  5 5 1.2  Eliogabalo. 

, , S.Efrem . burle  di  Eliogabalo  a Tuoi  amici,  let* 2 o.nu» 

bel  cafo  auuenuto  a S.  Efrem,  le.34.QU,  3 ?X  7X.327.2 

5 8 3.1. errori  di S.Eirc!XJ)iui.  “ ftrauagaza  jj’ElipgabalOjl^ 2 ,n.  2 9X 5 44.1 

ft 


Digilized  by  Google 


Tau  ola  delle  cofe 


Eli/co • 

Elìfeo  perche  dimandafle  lo  fpirito  doppio 
d’Elia  tee.  1 1 .num.  1 7.E  1 73  .2 
Eloqucn^* 

cofa  (imbolo  dell’eloquenza,  Ie.47.nu.  1 5 •£ 
789.1  Enoch • 

Enoch  perche  transferico  in  Paradifo,lc.i  3 . 
nu.28.f.2i2.2.ele.44.n.3p.f.758.i 
Epicuro  » 

Epicuro  (prezza  l’honore  le.  7.nu.i3.f.98.i 
afl'ediato  dalli  dolori  della  morte,che  dicef- 
fe,le.2  7.nu.33.f.45i.i 
ftudij  degli  Epicureiqualil.35.n.i.f.585.a 

Epitetto  Eilofofo . 

Epitetto  Filofofo  Rimato  da  S.Carlo,Iet.a* 
nu.5.f.i7.2  Epulone . 

Epulone  perche  voleflfe  gli  fofle  màdato  La 
zaro,I.7.nu.2  o.f.  1 o 2. 1 
Eremo . . 

«(Tempio  de  padri  deIfercmo>I.rp.nu.io.E 
3 1 1. 2. vedi  Deferto.  > ! 

Errore . 

errori  de  Filofofiintornoa’CieIi»l.»2.nii;2. 
f-557'2 

di  Sauio  perche  grande»  le.2  8.0.3^^482.2 
perche  dell’ifteflo  errore  caftigato  Dauid , e 
non  Augufto,iui* 

errori  della  villa  humana,  I.33  m.2o.f.5  5 8.i 

Efca . 

qual  efca  più  potente  per  allettar  il  cuor  hu 
manojl.i  o.nu.i  .f.i  49.  t 
efca  del  Capere  quanto  potente  iui . 

Efercitè . 

tre  conditioni  (ì  richiedono  in  vnefercito,!. 
i$.nu.23.f.243.2 

con  frondi  d'alberi  pone  Dio  in  fuga  cferci- 
tij  I.3  2.nu.i7.f.  540.1 
Ffpe  riempa . 

«fpcrienza  fi  fhuomo  prudente,  I.48JIU.6. 
• f.  8 12.1  - . 

Ejfamc . 

efiamedi  confcien2a»che  s'hidafare,let.p. 
nu.39.f145.! 

Esempio . 

cflempio  diCarncade^iJiu.d.f^.t 


di  Aleflandro  Magno, l.i.n.j  i.f.M.el.$.nùr 
3 9X43. & 1.14^.35. £265.1 
di  Dauid, 1.3. nu.2  8X3  9.1 
di Vria,nu.38.f.43.i  •. 
di  Cefare  nelTanimarc  i Tuoi  foldati,Ie.4.mj« 
41.f57.di  $.Siftoiui. 
dell’ifteilò  SaIuatore,nu.42.f.5  6 .2 
di  vn  S.Padre  che  donò  tutti  i Cuoi  meriti  acf 
vn  altro,1.5.nu.<}  1X76.2 
cflfempio  crudele  di  Tiberio  Cefare, le. 7.nu. 

17X109.2  t 

di  Apollodoro,1.8.nu.i  i.f.i  14.T 
di  TrafibQÌo',e  di  Tarquinio,let.i  4*nu.  n£ 

213.1 

degli  Acenie(?,nu,44.f.229.2 
di  vn'officiale  di  Tiberio  Imperatore,  le.i  7. 

nu.23.f.28i-.2 
diEliano>nu.29.f.a84.2  • . 

di  Elimelech»nu.j4.f  287.2 
di  AlelTandrolìgliodiToiomeo,  1.2  Smunti 
18X296.1  ' 

di  Gi©fuè,nu.3  7.f*3  05.2 
di  Cefare  AtiguEo  per  la  fua  Cerna, le.i  9»n* 
9X310.2 

de  Padri  delferemojnu.io.f^  1 1.2 
di  vn  Rè  prigione.l.2i.nu.33.f.354.i 
della  virtù  del  nome  di  Maria,  le. 2 4.00.40* 
£409.1 

di  donne  crudeli,1.2  $ .nu . 1 o.f  4 1 2 .2 
effem  pio  notabile  di  vnaS.  Vagine  Aleffan 
drinonu^o.f.  427.  r.e  di  S.  Agnefe,quiui. 
di  AmnonX26.num.28.f43  9.1 
di  vn  Monaco,nu»3  8.f. 443 . 1 
di  Epicuro,le.2  7.nu-3  3 .£46 1 . x 
di  SanTomafo,iui* 

di  Antonino  Impcratore,I.2o.n.i  2X488.1 
di  Federico  Imperatore, 1. 3 r .n.27.f  5 26.1 
del  Barbiero,le.3  2 .nu.3  3.  £5  46.2 
effempi  vicini  più  muouono»le.  3 8.nu.  1 2 .f. 

044.2 

effem  pi  de  Santi  auidi  di  patire,  1.42.nu.i  5 
£713.2 

de  gli  Atenie(?,le.43.nu.23.f.73  5.2 
dc’morfaati  dalla  tarantola*  lcc.50.nu.36. 
£859.2 

Esìmo- 


$ più  notabili ' 


r 


* * *- 

■ < -4  ■ y ■ 


% £ * r * | * V 

sferza  fi  Imparare  gli fanciullii!^^  £n£ì a 

(.66  t.2 


•;*  Etimologia» 

étimoloéia  di  Noè, le»  1 7»nu.  r J X.2  7^.i  Q. . 

Ettore . ’ frefco  de  tre  fanciulli  nella  fornace  onde  na- 

Ettorc  armato  dachicoaofciato,lec.jr. no.  fccire,le.42.nu»3  3.672 1.2 

39.6532.1  . Faraone . 

Eucharidia . Faraone  non  fi  poteua  difender  dalle  rane» 

ÉucharifiiaSoIfe,Iè.p.nu.,5;.f.r4T.2  Je^.nu.jdX.^o.j^  ..  . , • 

infl  uiTce  con  forme  a foggetei  » ne  quali  al-  * * a^ca . 

bcrga,fui.  \ * 4*  faticai  dolore  come  com  partici  fra  gli  huo 

''  Euripide.  '•  . mini,Ie.3  nu.23X.37.! 

detto  di  Euripide  circa  il  regnare,  let.3  .nu.  fe  piu  nobile  /a  faticai  il  dolore, iui. 
9X0632.1 1 ’ fatica  propria  delfhuomo^ioiori  della  dó* 

Wifàtàk't11  ' 4 ' : . ‘ r ; na,num.2 4.1'ui* ^ ™ ,i*  t ^ . 

animali  di  Ezechiele  Rè  di  tutti  gli  anima-  huomo  perche  fi  dica  Jiafcer  per  la  fatica  ,c 
li, le. jp.nua 5. f4tJ2 -2  ’ « nonperaltro,le.4.nu.|.4.f.54.i  7 ■* 

* .*»  : ■ * 4 fabbrica.  fatica  eflenciaic  ali’huomo, a falere  cofcac- 

Dluerfe  fabbrichedi  Predicatori,  le.i.n.  cidentali  riu.25.iui» 

3 X 1 5 .2  fatica  crafcédcnte in  tutte  le  operationi del- 

Chriftocome  fondamento  della  fabbrica^  f huomo, nu.  2 5. iui. 

fpirxcuale,iui.  fatica  proprio  pioto  della  natura  delfinio^ 

Fabio Maffimo.  , . mo,le.i7.nu.ri.f.27$,f  • 

come  da  Annibale  Fabio  folfe  fatto  fofpèt-  le  l’intendere  fia  fatica, nu.  12. iui. 

. ro al  Seuaco  Romano,  hi6tn.14.fi2  $9.1  fatica  cibo  de]l’huomo,nu.i 4.62 7<£.i 
Faccia.  condimento  de  cib/,nu.x3  .f.2 1 1 .2 

Faccia  di  Mosè  perche  non  poteflè  mirar  fi,e  fatiche  de’  giufti  accompagnate  con  diletti, 
quella  del  Saluatorecrausrìguratosì,!.  46  le.  19. 011.5.^308.1 
nu.7X.778. 2 , • _ guadagno  prefente  toglie  ogni  fatica,le>49« 

'Falconi  ' nu. 34.6843. 2 

Falconicomefirendanodomcfiicì,le.47.n.  »„  Fattola . 

■19X784.1  . Fame . fauoladiHefiodo,le,2.nu.7.f.i7.t 

fame  d’animo  tormenta  più,cheqUeIla  del  d'vn  capretro,nu. 28.639.1 

corpo.Ie.5  .nu.3  3 X.73 .2  delle  pene  dell’altra  vita.  le.?.n.3  9X.7 6.  x 

fame  dell’anime  del  Purgatorio  grandini-  d’Hpmero  delle  due  porte  de’ fogni  efpofta 
ma,nu.34  f.73.2  M;  ' le.17.nu.8X. 273.1 

Lidi,che  rimedio  trouaflèro  alla  farne , iui.  dilcpre  in  ogni  parte  perfegukata,nu.io.fi 
fame  de  peccatori  dà  cani, e perche, let.^.n»  274.2 

28X.139.2  . / * * * di  Fetonte  con  che  fondamento,  .Iec.2d.ft1v 

quanto  tempo  l’huOmo  patir  polfa  la  fame  19.643  5.1*. 

1.17.^.15.6276.2  della  ninfa  I0.le.27.nu.1X.445.! 

fame  buona  maeUra,l.47.nu.i  3 .f.788.2]  delle  piante  concra  la  fcure,nu.i  r . f.449.t 
. . FanciuWet^a.  di  PoÌifemomoraIÌ2ata,).32.nu. 20.6541.1 

fanciullezza fìmboio ddl'humiìtd,le.i 2*.n.  delle Grd,le.38.num.2 3.6^49.1  * % 

21.6191. 2 - - * di  Mincrua>e  di  Necunno, 1.39.0.1  itfidffibf 

Fanciullo.  . fauole,efomiglianzedelpiacere,lé.42wn.2. 

giuocodefanciulIi.le.32.nu.i3X.538,2  * 6708,1 

..  " . di 


Tauola  delle  cofe 


di  Mitiwua  maritata  con  Vulcano,  efpofta,  fede  fauorifee  f frìbofaci.np.ip.ìmV 
Ie.48.nu-4. f.8n.i  ^ ^ # buoni  afflitti  grande  argomento  della  nò2 

diCadmochefeminaflcdétidiferpctejiui.  ftra  fede, 011.31.^738.2 

di  Teti  maritata  con  Peieojlet.jo.uum.ij.  tribolacionedecactiui  argomento  delia  no 
£850.2  . ftrafede,nu.3if.739-i 

del  Gigante  Anteo, nn.  r 5 .in/-  piaceri  del  fenfo  contrari  alla  fecle,n.j  j .iu/V 

Fattorino  Filofofo.  fede  Amile  alla  verginiti,num.3  4.1‘ui. 

detto  di  Fauotino  Filofofo,  lcM^.num.4o.  fede  e verginità  A prendono  f vna.pcr  falera 

443.1  • ' ^ nella fcritturafacra,nu.J4.f.73p,i....  ; 

Febo.  7 * fomiglianzc  fra  fedc,c  verginità,  nu.3  j.iui. 

ricordo  di  Febo>c  Fetonte, lct.x  i.ntim.H.f.  fede  carta  da  nauigare.nu.3  8. £741 . 1 

175.2  Fede.  - fede  qual  feudo  Mirrilo, nu.ip.iui. 

fede  lume  viuo,le.43. mi.  5X72  8.1  ■ non  hida  lafciarfi  mai, nu. 3 9*^742.1 

ci  fi  conofcer  Dio,nu m.d.iui.  fede  horiuolo,a  cui  ncccflario  c il  moto.  niri 


molto  meglio, che  i!  lume  materiale, fui. 
cifimirarDio,nu.8.f.72p.i 
fede  buona  regola  delle  noflre  operatiotìi, 
nu.io.f.730.1 

fede  lanterna, che  moflra  il  porto,  n.  x 1 .iui. 
ci  fi  diligenti  nu.i  2. iui. 
chi  fegue  il  lume  della  fede , è degno  d’efler 
imitato  da  gli  altri, iui. 
fede  principio  della  giufliflcatione,  nu.i  3 • 
f.73  !•* 

giufto  come  viua  della  fede, iui. 

tede  medicina, nu.14.iui. 

fede  attuara  dalla  cariti, iui. 

fi  faporiceJeopere  buone, nu.i  5.101. 

fenza  fede  non  vi  è vera  virtù, iui. 

ci  folleua  in  aIro,mi.i  d.f.73  2.2 

ci  fi  accoflar  a Dic,iui. 

ci  fi  eloquenti, nu.i  7.iul. 

fede  di  gloria  a Dio,nu.i  S.iui. 

fede  infegna  dell  efercito  di  Chriflo,  nu.ip. 

f.733.1  • •* 

infegna  del  poffe db, che  Dio  hi  fopra  di  noi 
num.2o.iui. 
fc  difficile  a tribolatami, 
fede  onde  detta, nu.2  2 £735.1 
tribolatione  vtiliffima  alla  fede,ou.2  3 .iui. 
alla  fede  concorre  etiàdiola  volontà,  n.2  7. 
f.  73 

fede  coglie  PimpfdimetodcirintelIetto,iui. 
tribolato  hi  la  volontà  ben  difpolta  al  lu. 
• me  della  fcde,num.2S.iui. 


40.ÌUÌ. 

fedeli  glorioA,e  rifplendenti,  Iec.43 .nu.p.f, 
729.2  ..  • • ; 

fomiglianci  a Dio,  iui. 

Fedeli  honorano  Dio, c non  gli  Hcretid,  lei 
‘ 43.nu.i8.f-733.r 

Fedeltà . 

fedeltà  marauigliofa  de  Temi  di  Dio,  le.^8, 
nu.i 5X473.2  ■ - . . . 

Federico  Imperatore . 

Federico  Imperatore  non  A rallegra,  che  vn 
fuo  amico  Aa  fatto  PonteAce,le.3 1*0.27. 
f.  5 26.2  . Felice . 

molti  chiamati  felid,Ie.3.n.i2.f.33.a 
giorni  felci  fegnati  conpetruccia  bianca, le. 
4.num.7.f.47.i 

quelli, che  A credono  felici, deuono  piange- 
re.Ie.n.nu.2o.f.i75.2 
più  felici  i morti, che  i viui,  1.17.0.16. £2  77.1 
gloria  maggior  di  Diofembra  che  Aamo  fz 
'lici  più,che  aibolati,].2  8.nii.^.f.4ó8.2 
felici  come  corpi  sferici,le^6.n.25  .£786.1 
felice  più  facile  a fdegnarA , nu.33.f.y8p.z 
Felicità . 

felicità  non  douerfi  cercar  in  quefto  mòdo, 
le.2.nu.2  4.f.24.2 

felicità  de  buoni  in  quefta  vita, lct.3.  nume. 
1 o.f.3  2.2 

in  queflo  mondo  non  vi  è fclidcà  fenza  mi- 
feria,nu.27.f.38. 1 

felicità  di  chi  hi  la  fu  a volonticonforme  a 

cucila 


’ ' più  notabili.'  

quella  di  Dio,te.&no.3?.£89*t  * Germani  come  fl  éèrtificìùànò  de  figliuoli 

felicità  in  Dio, le.it.nu.4.fii  67.2  • legittimi,le.2p.nu.i(5.f,48p.i.8cle.4.nu# 

auorio  (imbolo  di  feliciti,  I.i7.n.  8. f.2 75.2  n.f.93 

Fetonte.  crudeltà  de  figliuoli Sardi, let.30.num.34.fi 

ricordo  vtiliflimo  dato  da  Febo  a Fetonte^,  513.2  *{  •’  • ■*  > 

le.  1 1 .nn.i  i .f.  1 75 .2  confolacioncnella  morte  de  figli, Icc.3  i.nu. 

Ferita . . ii.f.$2Ì.Ì  . 

Aleffandra /prezzale  ferite  petlafperanza,  Spartani  feueri co’Ioro  figli,  let.35.nu.284f, 
k*44.nu.3  2X75  4.2  596.2 

ferita  prefaggiodi  regno,  00.33X755.1  figliuol  prodigo  pare,  che  fi  co  ncr  adica,  let, 

tfibolacioneferita,le.5o.nu.4.f.84<5.i  ■ 37.00.16X628.2  - r - , 

che  Tana, nu.25.fi  8 5 5.1  figliuol  prodigo  accarezzato  dal  padre,  let* 

Fermi : ? -450111.38X774.2 

proua  di  ferro  rouente  anticamente  vfata,/.  Principefia,che  partorì  3 6 o.figli,  I46.t1.46. 
2 5.  num.3  3.642  4.1  • « • (.791.1 

. Fico . figlio  come  s’allcui  per  la  guerra,  Iet.50.nu* 

fichi  primaticci  perche  defiderati  da  Dio  i 8X852.1 

neU’Autunno,le.36.nu.i  1.(609.2  Fileta . 

fico  perche  maledetto  dal  Saluacorc,  let.457.  Fileta  Filofofo  temeua  efier  portato  via  dal 
num.3 i.f.842.r  ' vento, Ie.3 5.00.20X594.1;:. 

. Fiele.  •«  Filippo 'Sfidi  Macedonia. 

tribolatione  qual  fiele , che  rende  il  veder  a detto  di  Filippo,le.2  5 .nu.23  .f.42  o.r 
Tobia  le.48.nu.i2.f.8i  5.1  di  che  ringratiafie  i Dei  nella  nafeita  di  A- 

l c naturalmétc  rendeffe  la  villa  a Tobia,  iui.  leflandro,le.4o.nu.p.f.(?7^.i 

perche  Canati  gli  occhi  di  Tobia  col  fiele , c come  fofie  innamorato  di  Bizantio , Iet.45» 

. non  co’l  cuòre, nu.14.iai.  . « . nuni.  5X761.1 

(imbolo  di  me(litia,iui.  V . Filone.  * 

quali  pecore  fcnzafiele,le.5o.nu.3  0X8 5 6.2-  bel  detto  di  Filone  Hebrco, Ie.44.num.30.fi 

Fieno.  7 53. 2 • • Filofofia . 

fieno  come  da  fe  Hello  fi  accenda, Ie.46.nm9  principio  della  filofofia, quale, Iet.Ì4.num.i. 

f.779.2  . f.2Ì8.Ì 

fieno  nelle  corna  del  toro, che  lignificale, n.  filofofia  non  è contraria  alla  teologia,  le.  17. 

34.ÌUÌ.  Figliuolo.  nu.i.fi  270.Ì 

collume  di  certi  popoli  della  Libia  p cono-  principio, e fine  in  filofofiaènflefib,Ict.28. 

fcerc  iproprij  figli,  le.  18. nu.i.fi  288.1  00.2X467.2  - 

figlio  fini  ile  al  padre,iui. . filofofia  e pittura  come  bene  infieme,  lc.49. 

lomiglianzaècongiettura  incerta  per  cono  0^22X838.2 

feer  ilìgliuoli,nu.3.f.2  8p.i  Filofofo. 

figli  fe  puniti  p colpa  del  padre,n.27.f.3o  r.  fetta  de  filofofi,  che  negauano  elferui  tribo- 
figliuolo  prodigo  come  ricrouaco  dal  padre  latione, Iet.2.nu.4.fii5.i 

le. 20.11U.2 7X336.2  filofofo,eteologofiguraciin  Efau,eGiacob 

donna  quanto  importi  aH’educationedefi-  le.Ì7.nu.2.f.270.i 

gli,let.28.nu.i4.f.48i.2  querela  de  filofofi  contra  la  Natura,num.3. 

fiacchezza  de  figliuoli  onde  nafea,  num.24.  (.ij\.\ 

f.482.1  bel  detto  d’vn  filofofo,lc.20.num.5.f.326.i 

tArefio  de  Tribolatione.  G filo- 
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Tauol4  cfeHe'cofc  . 

fitofofi,che  dicano  della  fortuna,  let.»  jt.nu.  Sole, che  nafee  da  fbnte;<jUaJ  fia,  let.4S:nu. 

a8.r.J44>I.,*;'8^.n  t.  • .:f' 2X810.2 

regola  de  filofofi  per  trouare  la  vera  cagio-  Fornace» 

%ì  j^d’alcun  affetto, mm  3X345.2  : frefeo  de  tre  fanciulli  nella  fornace  onde  na- 

errori  de  filofofi  intorno  a Cicli,  le.2 2. nu.2.  ..  fceffc»fe.4 2 .hu^Xjjti .r  7 . . 

> f.  J57*a  ;>/  * . » Mjv  ::  ~ % r;i : • • 0 •:  Forte , 1 , X . * ; . 

opinione  (ciocca  de  filofofi,  circa  il  $olc*Iet.  cofe  più  forti  del  mondo,  quali  (ìano,  Je.5 o. 

48.num.2X8  io.  t y:<:  >:;•  \ • : r.  : num.8X847i4  •*: 

Stoici  lodati, le.2. nm5.f1 6.  t : tribolatone  piu  forte  del  vino,  iui. 

motiuide gli  Stoici, nu. 7. £17.1  , tribolatocele  fortecon  Dio,  0.12X848.2 

opinione  de  gli  Stoici  fauorita  da  San  Gio.  vermicello  quanto  forte, & impenetrabile» 
Chri(oftomo,nu.8.f.i8.l  nu.13. 6850.1  ; ... 

fìrauaganze  dette  da  Filofofi, nu.2  5.62  5.1  apreflb  aGctili il  patiétefomffimo,n.»4.iui. 
errori  de  gli  Stoici,  nu.26.iui.  . »;*  ; piantò  fe  cofadahuomo  forte,  n. 30X856. 

queftione  frequentiffima  fra  filofofi  dell»-»  Fortezza.  \ 

beatitudine, le.7.nu.  1X92.2  Fortezza  a molti  cagione  di  morte,  le.26.n. 

perche  non  difputallèro  della  maggior  mi-  26X437.2 

feria,nu.2.iui.  r.  \*  Fine.  di  Dioqualfia, 10.32.0^22X541.2 

principio  fe  locano  dal  fine,  1.28.0.1.6467.1'  de  martiri  onde  □063,011.27X543.2  , 
principio, e fine  in  firofofia  l’jfidlo  ,n.2. iui.  di  due  forti, le.36.nu-3  9X620.2  . v 
come  Diooperi  per  il  611^,^.3X468. 1 in  che  confifta,le.5  0.00.4X846.1 
'fine  della  cnb'olatione  gloria  di  Dio,  nu.8.  de*  patenti  in  qual  parte  fià,nu;5.  iui. 
.,6470,2  : V.I  ’■  \ offici)  della  fortezza  due,nu.7.f.847.2  • 

al  fine  della  notte  Dio  foccore  gli  A pofioli,  qual  piu  eccellenre,iui.  . 
.1.32.00.24.6542.2  Fiore . • ) fortezza^  patienza  in  fieme,nu.  16X  8 5 in- 

fiori prefaggi  de  frutti,le.49.num.  16.6836  timore  in  cafadi  Dio  fortezza,o.2  856.68.i 
fiori  come  in  tempo  di  potarle  viti, iui.  Fortuna»:,'. . • 

; Flaminio»  ..  , ...»  Fortuna  adorata  per  Dea  d3  gentili,  let.ar. 

detto  arguto  di  Flaminioje.i.nu.  29.613.1  nu. 1.6341.1 

. • Focionc » tempjj  dedicati  alla  fortuna,  nu.3.6342. 2 

Focione  non  volcua  piacerai  popoJo,1.34.  pitture  della  fortuna, num.4.iui.  * 

. nu.42. 6584.2  . perche  dipinta  irt  forma  di  dóna,n. 5. 6343, 

Folgore l perche  fopra  fonde  del  mare,  num.6.iui. 

Demonio  folgore, le.i  6 nu.9.62  5 7.1  , 1 > ; perche  a eauallo,nu.7.iui. 
effetti  marauigliofi  del  folgore,n.9X*57.i  perche  con  dnefacde,iui. 
obbedienti  a Dio, le.3  3 .nu  3 3 X564.Ì  Filofofi,chc  dicano  della  fortuna, n.S. 63  44. 

. armadi  Dio.le.32.nu. 19.6630.1  chencdicanoi  guerrieri, nu. 9. 

folgore  ferpeggi ance, iui.  - marauiglia  d’vna  fiatua  della  fortuna,  n.io 

Fontana»  che  ne  dicano  gli  hebrei, iui. 

fontane  principai  ornamento  de’  giardini,  luoghi  della  feriteura,  chefembrano  fauorir 
' le.i.nu.7.63.1  • la  for:una,nu.i  1 • . 

fonte  di  gloria  a guerrierijlet.qr . num.3  7.6  caftighi  di  Dio  attribuiti  alla  fortuna,num. 

706.1  *»  • v 12.6345.1.  prouafi  con  ragione, iui. 

dcfcrittoncd’vnfontearcificiofc,le.47.nu.  Imperatori  fatti  a cafo, e dalla  fortuna, n 14 

1.6793.1  Fortuna  impugnata  da  GétiJi,n.i  3 6346.2  ‘ 

■ • impu- 
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più  notabili -i' 

impugnata 'da  SiAgoOioo^ui.  < • s>*  ; fc.  ;;  - m u£ià&. 

dalla  (eritema  (aera  num.iò.có ragioni, iui.  fuoco  del  giudicio  finale  sparerà  ì buoni 
mòdo  fé  prodottodalia  fortuna, n.  17. £3  47  da  i maJj»le*2.n.ji.f.a7w 

Tribolacioni  non  cagionate  dalla  fortuna»  come  voli, le.4mu.27.fi5  4.2 

nu.23. £349^1  ...  *•;?  che  fi  eftingueua  appreflo  de  Perline.  X4.nu.' 

Fortuna  veramete che cofa 62,0.2 5X3 5 i.r  i j-f.22^.1  . .•  *J.  • **  >:  • 

oue  è più  Igegnojiui’è  meno  di  fortuna,  iuk  conuerfo  in  acqua, e perche, iuiv 
differenza  fra  cafo,e  £òrfuna,nu.  17.  ini. ..  , .diùerfi  effètti  dei  fuoco  nelle  pietre, e nel  le- 
KifpoflaaH’autorità  de  Gentili  della  fortu-  gno,le.2Q.num.io.f.32  8.2 
na,nu.3 i.fi^^r;  * . ’ V-j- i ...”  foco  medico,  cfuoi  benefici,  I.26  n.5.f.4jo 
.perche  inuentata  dìi  gliantichiiiui.  : I . j danni  del  fuQco,nu.i  7.642 4.1  * • 

. *.u.  • lindi  tòrmc^to  del  fuoco  grauidjrno,iuK 

fe  gran  forza  per  trauagliar  rhuomo,Ier.3 2 . fuoco  non  pur  vioJcto ima  anche infidiofo, 
fùi>5 35.av.fi ^ I: . ..  * . » i'  /.  Bua fi.iùi*- 1 i.  *V -t*  ’ 

r/\  /J  a ^ 4 . I a a a*  a • a • ' i — . a a « a a .a  Ia  Jn  1 Ia  t a M a>  ha  a A V A a • 


forza  di^Milone.nu.  r 1. £5  3 7^2  ; • accefo  dal  fokmu.T  9X43  ìj.~i  .* 

, :j  • • S.Franccfco.  .*>  . *Y.  cuoco  ingordo, nu.34.fi44 1.2  ^ 

• S.F>ancefcocantauanedoIori,le.i(;.nUv2  7.  cagione dcldiluuiodi fuoco,let.2  7.nu.20h 
f*3  Ip.t  -t  £4$  2.1-  • »:.*  •*.  k‘  • 

Iictonc*trauagli,le.3/).nu.40kf.doi.k  *•'  ::  fuocojn  fiamma  non  può  celarli,  Ict.29.mih 
sFi'djfino.  3^.484.2  ' > 

ombra  di  fralfino  contra  veleni, le.i.nu. 29.  in  Paradifofi  viper  mezzodei  fuocO,lei37h 
fi  25.2  Frejlo*  nu.;9.f.635;r  * . .. 

frefcodc’tre  fanciulli  nella  fornace  ondo  fuoco  fe  ri  accenda  con  racqua,lc.4S.nu.  14. 
nafcefle,le.42.nu.3  3.f72i.x  ‘ £765.1 

Fronde . - fedelcclefie,nu.i5.iuih  - * * 

con  fiondi  d’arbori  Dio  pone  in  fuga  cferci-  Maddalena  con  acqua  accefè  fuoco, iui* 
t i, le.3 2 ma.  17.fi 5 40.1  . a fuoco  tal  hora  crefce con  l’acqua»  nu.37.fi 

daireiferl’huomofronde,  fi  argomenta  te-»  774.2  Fto/iro- 

diuina  potenza, nu.32'.fiT45.i  ' non  douemoeflercuriofi  delle  cofe  future, 

fiondi  feruono  a Dio  per  fallì,  iui,  £546.1  let.22.nu.32.f.373.t 

Frutta*  . !> -•  Cjalba. 

frutti  grandi  come  pedino  da  tcneriramo-  parere  di  Galba  circa  la  profperiti»  l.i  r.nu* 

* fcelli,lc.6.nu.7.fi79.2  * ■:  * * 'j-  - t r > galea.'- 1 

marauigliofi  dell’obbedienza,  nu.^.f.90.2  Penofa  vita  de’ Tchiauidi  galea, ler.5mu.35h 
delia communione perche nó  ficonofca,leh  f.74.1  ’ìCGallo*  * »V;.. 

* 9mu.3r.fi  140.2  ■:  . » gallo,e JconeperchenemicUet.4641u.a5.fi 

in  molti  è il  non  far  peggiorili*  * •/  786.1  .r  ' Celofta . 

acerbi  come  Crédano  dolci  1.3  3m.37.f.5<55  che  cofa  fia,Ie.2  9.nu.5.f.485 .1 
•fiori  prelàggi  de  frutti, Ict.49.nn.i6.fi836.2  fe(Uin'Diomù^<fi495^r  ' • • • 

Fumo . «•*!  ’a  diqualfdegnoniadre»nu.6.iu/*  -1  ’ - 

fumo  perche  fi  dica  andar  alle  perfone  piti  vero  rimedio  quulemo.&iui.  - v • 'i . 

belle,le.2  5 
gelofia  fumo 
fumo  come 

* • f.45)2 • l ..  f j t ’ x 492  *1  • * ^ ■-.•«*  -/*  .»-*.♦  ■j  • 

G 2 anima 


•/ . ^ 
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anima  perche  non  habbia  geldfia  di  Dio, 
num.2l.iui. 

gelofia  di  due  forti, nu.2iX  493.2 
ic  pofla  (lare con  fcienza,nu.24.iul.  • 
in  Dioche cofa  fia, nu.2  5X494.1 
differenza  fra  gelofia  diuina,  Se  fiumana,  n. 
2 3. £495.1 

rapprefenrata  nel  veto, e nel  fuoco, n.2  p.iui. 
origine  della  gelofia  diuina,  iui. 
gelofia  del  Demonio,  nu.3  o.iui. 
buona  in  S.Terefa,num.33.f.497.i  i 
gelofia  fepolcro  d’animore,  J.45  .n.  x 3 .£754 
Gelofo»..' 

Tingegnofo  è gelofo, Ie.2  7.00.25X45.5*1 
Dio  gelo fiflìmo,le.29.nu.9.£ 487.1  . : ; 
Dio  è gelofo  non  d’altro,  che  dell’anima  no 
fìra,nu.^i.  £488.1  . , 

gelofo  entra  in  fofpetto  per  alcuna  cola  do- 
. nata  alla  perfona  amaca,  nti.i  4.  f.489.1  : 
gelofo  non  vuole,  che  la  fua  fpofa  fia  amata 
.■  da  alcun’alcro,  nu.  15. iui.  • - 
Gentili  come  gelofi  de  loro  Dei,  0-2  3X493 
quanto  gran  male  hauer  marito  gelofo,  nu. 
28. £495.1 

gra  bene, che  Dio  fia  gelofo  di  ooi,n.28.iui. 
gelofo  qual  indemaniato, nu.3  o.iui. 
douemo  efier  gelofi  di  Dio,nu.3 1X495.1 

Cjcmiti. 

gemiti  fanno  rifuegliar  Dio,let.47.nu.i  x.f. 

801.2  (feritili. 

fciccchezza  de  Gentili  ne*  Dei  adorati  da». 

loro,lc.2i.nu.i. £341.1 
conditionc  de  loro  Dei,nu.i  .£342. 1 
fortuna  impugnata  da  Geritili,n.  1 5 X345.2 
rifpofia  ali’auroriti  de  Gentili  della  forcu- 
i na,nu.j 1X3 53.1  : 

Gentili  come  gelofi  de  loro  Dei,  let.2p.nu. 
2 3 *f*493 

mifiero  della  Triniti  fe  da’  Cetili  conofciu- 
to,l.m.32.nu.  10X5  37.1  . |i 

Gentili  fanno  a noi  vergognateti  .nu.39. 

: .£7107.1  ì.  *,  ■ 

apprefiò  aGetili  il  patiste  fortifiìmo,'lc.5©. 

. nu.  14X.850.2  • Germani. 

Germani  perche  conduccfiero  le  mogli,  & i 


figli  nel  campò,  le. 7.nu.3  3X107.1 
Germani  come  fi  certificauano  de  figli  Jcgi- 
• timi,let.4i.nu.ii.f.695.a 
S .(jieronimo . 

ScongiurodiS.Geronimo  aS.  Damafo.Iet.' 

: 13.au. 12. £202.1 

Giacob. 

Giacob  temente  la  profpcriti,  fc.i  x.n.i4.f, 

- 172. 1 

Voto  di  Giacob, le.2 9.nn.8.f.55p.i 
prouidézadi  Dio  dimofirata  in  Giacob, iuf. 
(cala  di  Giacob  che.figuÌficalTe,lc.4o.nu.34. 
.r  :f.6Sj.z  •. 

figli  di  Giacob  tribolaci  raoko  concordi, lei 

• 45.nu.13X781.1-  .'*••*’!  ì. 
Giacob  perche  dall’Angelo  azzoppato.  Ieri 

- 5o.num.i2.£849.2 

Clerico. 

mura  di  Gierico  perche  fatte  cadere.  Jet. 4 oi 
11.19X580.2  Giestt. 

nome  di  Giesù  come  profetato, let.34.11.!  o. 
£570.2 

Gigante . 

Giganti  perche  da  huomini  buoni  ,c  da  dó~ 
nccatciucnafce(fero,le.28.n.34.  £481.2 
Giob. 

Giob  qual  afflittione  più  fentiffe,  lc.7.n.  1 1 . 
__  f-97-1  ' . 

malcdittionedel  giorno  daGiob  come  s’in- 
tenda,le.2  .nu.2  5 .£3  70. 1 
come  l’anima  di  Giob  foflc  feruata  dal  Dc^ 
-monio,le.3  4.00.15X572.2 
tribolatone  cétra  pelo  cantra  il  vento  dalla 
vana  gloria  vfato  con  Gìob,let.3  5 .nu.2 1. 

• f*5P4’i  1 

Giob  come  tutte  le  cofe  refiituite  duplicate 

1.42.0.20X715.1  Gioia. 

Policrate  gettò  vna  ricchifiima  gioia  in  ma 
re,per  faper  che  cofa  foffe difguflo , le.3 . * 
nu. 12. £33.1 

prezzo  di  fionore  come  di  gioia, ic.7.nu.i  2 . 

£*7**/  * r.  rv 

vitcuaglic  tairatc,e  non  le  gemme,  iui. 

Giorno.  , 

giorni  felici  Agnati  con  petruccia  bianca  > 

Lct. 


più  notabili* 


tet.4.num.7*fol.47*coJ.r 
giorni  felici  di  molti, nu.p.f.48.£ 
ciafeun  giorno  ha  la  fua  carica  de  trauagli , 
nu.i2.f.4p.2 

ogni  giorno  fi  hà  da  portar  la  croce, n.i  3.50 
quale  vnico  giorno  fia migliore  di  m ille,  n. 

qual  giorno  detto  qui  felice,nu.34*f.54.2 
perche  il  Saldatore  dica  di  non  Caper  il  gior 
no  del  giudiciOjle.j  o.nu.p.  f.5  03 .2 
poueri  promotori  nel  giorno  del  giudicio, 
le.48.nu.3i.£822.2 
Giofvjfo. 

Giofcfto  prattico  della  profpcriti,e  delfau- 
uerfità,le.n.nu.i3.£i7i.2  -iv  •. 
che  giudicio  Giofcfto  ne  faceftèjiui. 
perche  irgtandicononauifaffcilpadre,  lui. 
riconobbe  la  perfccutionedefiatelli  perbe 
ncficio,  nu.15. 

perche  pollo  in  carcere,le.i  p.num.2  7.3 1 8.1 
Gicfeffo  frafuoi  fratelli  qual  pedina, let.  3 5 • 

nu*3i.f.,>97.2 

Giofeffo  quanto  fapicntc,  1.48.0.  3 8.f.82p.i 
Gioftra . 

in  gioftra  qual  il  più  bclcoIpo,le.4i.nu.3  4. 
f*7°5*r 

Giofuè . 

Giofuè  temette  la  profpericd,  let.i  1 .nu.  1 5 • 

£173.1  . 

e fiero  pio  di  Giofuè  perduta  vna  battaglia-, 
lec.i8.mi.37.f.305.2 

Giofuè  entrando  nella  terra  di  promilfione 
fi  fcalza  vn  piedcfo!o,e  perche,  le.34.nu. 

20.f-575.i 

S. Giouanni  Battìgia. 

difficile  dimanda,^;* putas'tdi  S.Giouanni, 
k.i2.num.2.f.i8i.2 
rifpotta  alJedimande.mi^.f.iSa.x 
onde  s’hd  da  prender  la  mifura  perS.  Gio.n. 
. 3. ini. 

Gio.più  che  Angelo, 011.4.1111. 
feiogliendo  al  padre  la  lingua,  lui. 
Giouanni  più  grande  del  modo  n. 5. £183-1 
perche  grande  auanti  a Dio,rmm.  7-f.i  85 . 1 
Mosè  picciolo  rifpecco  a Giouanni,  iui. 


Gio.in  quanti  modi  grande  auahtr  a Dio,na 
p.f.i  36.i 

G;o.Sole,nu.ii.f.r87.r 
trattato  alla  grande  da  Dio,nu.h.iuj. 
quanto  fauorito  nel  baccefirao  dal  Saluato- 
re,num.i3.fi87.2 

non  fi  poteua  far  più  degno  Battila  di  Gio 
uanni,  iui. 

Gio.honorato  dall’eterno  padre, nu.  r^ìaU 
fc  battezzato  da  Chrifto,iui. 
quanto  vnito  con  Chrifto,nu.r  3.  iui. 
daGio.fi  cominciano  gli  annali > dei  Cido, 
nu.ió.f.  188.2 

più  fdegnomofira  il  Saluarore  delle  ingiù* 
rie  diGio.che  delle  fue,iui. 

Giouanni  fe  grande  paragonato  a Dio,n.i  7 
quanto  rifplendente  lucerna,  iui. 

Arcangelo  Gabriello  quanta  (rima  faccia  di 
Gio.nu.iS.f.ipo.i 

vita  di  Gio.quanto  au ftera,nu.i  p.iui. 
indrizzaua  ogni  lua  gloria  a Chrifto,  iui. 
Gio.cChrifìo  due  Cherubini  dell’Arca,  iui* 
Gio. partecipa  dell’infinito,  nu.20.iui. 
con  refifer  abballato  fi  fi  più  grandc,numc. 
2 o.i.i  p 1 • 1 

Sinagoga  hebrea  volle  fpofarfi  conGio.  nu. 
23.f.ip3.2 

perche  ballò  nel  ventre  della  madre,  nu.2  7* 
f.  ip5  1 

Gio.inamorato  della  triboIacionc,n.2p.iui. 
abbacandoli  diuenta  più  gloriofo , nu.3  i.f. 

ip7.muore  da  grand’huomo,iui. 
Gio.limile  a Chrifto  nel  patire, n.3  2.f.ip8.  r 
perche  carcerato  da  Erode , let.  1 p.  nu.  2 5 .f. 

317.2 

perche  faccfTe  tanto  afpra  penitenza,  lct.3  5 . 
nn.^  3 *f.  5P5  .r 

Gio.di  che  lemma  allegrezza  fentific,ie.42. 
nu.27.f.7ip.i 

S.Gio.Cbrifoilomc . 

Opinione  de  gli  Stoici  fan  or  ita  da  SanJ 
Gio.Chrifo!lomo,!eccio.2  .numero  8.fol. 

17.2 

Gio.Grifoflomo  innamorato  del  patire, let* 
43.ntim.3p*f-77)-2 

G-  3 Cjio, 


Digitized  by  Google 


i 


Tauola  delle  cofe 


Qio.Galea'^o  Vifconte • 

Che  cofa  a Gio.Galeazzo  fofle  predetta  da-j 
vX  Aftroiogo,let.2  2. iiu.2  3X368.1 
Giro . 

Tutte  le  co  fé  vano  in  giro,'  1.28.0.1X367.2 
Giudice. 

Giudice  occhio  efler  det,  I.  r 5 .n.  20X242.1 
Giudici  miniftri  della  giuflitia,  Dio  padro- 
ne,le.3  o.num.3  .f.5  00:2 
Tribolato  farà  giudice  cou  Dio,Ie.4i  .n.2  5. 
f.701.2 

Cjiudicìo. 

Giudicio  fra  amici  da  fuggirli, le.i  3.nu.2o. 

£2 10.2 

perche  il  Salnatoredica  di  non  faper  il  gior 
nodel  giudicio,  le.30.nu.9X.503. 2 
giudici)  diuini  nel  caligar  i rei  molto occul 
ti,ie.3<5.nu.7.f.6o<5.i 

poueri  promotori  nel  giorno  delgiudicioj. 
48.00.3 1X.822.2 

Giuditb  • 

Giudith  trouò  il  deierto  nella  città,  Ie.2  3 .n. 
36X.390.2 

giumento . 

Primogenito  di  giumento  cangiar  ftdoue- 
ua,e  perche,!e.49.nu.2X.84i.2 

Giuoco . 

Giuoco  de*  fanciulli, ie.32.nu.  13X5  3 8. 2.et 
J*49*nu.iSX.84i.i 

giuoco  di  palla  applicato  a giufti  tribolati, 
lc.35.nu.  14X5  £1.2 

giuochi  lupercali  appreflò a Romani, le. 49. 
num.19X.838.! 

Giuramento . 

Giuramento  degli  Atenicfìcontra  Perflani 
ÌC.18.TIU.3 1 .£303.1 

GiuHitia. 

Pietà  come  s’accopij  con  la  giuflitia  diuina, 
Jc.30.nu.29X.51 1.1 

giuftitia  propria  de’  Principi,lec.5  <5.  nume. 
1X601.2 

giuflitia  diuina  meti  conofciuta,chegliaJcri 
attributi,  le.  3 8.n.i.f.t?40.i 
amore.c  giuftitia  non  Hanno inflemc,tH».5 . 
f.54i.2.:tc  criceti  della  gmflitìa>iui* 


giuflitia  nel  modo  di  punire  hò  fententiaré 
num.7.f.^42.2 

giuflitia  fe  in  Dio  Polo  per  ornamento,  n.9. 
f.6  43 .2 

veduta  più  proritceLiole,num.i  5X.644.2 
fouente  dorme, nu.  1 4X.645 .1 
aflomigliato  allo  feudo, nu.  1 8X647.! 
pwportione  fra  mifericordia,e  giuftiua,nu. 
ìo.f.ó^y.z 

mifcricordia,e  giuflitia,eome  fiaiutino.iui. 
lì  ama  a cafa  d’altri,nu. 24X^49.2 
giuflitia  del  mondo  bachetta  di  legno,o.2  5 
amore, c giuflitia,  fe  pollóne  flar  inficmc,  n. 
2 7X65  0.2 

giuflitia, e liberalità  del  Ré  di  Pcr/ja,nu.2  7. 
651.1 

giuflitia  qual  folgorc,nu.29.f.65 1.2 
diu  ina  confola,nu.3  7X.65  4.2 
come  da  desiderarli, nu.39X.65  5.2 
. Giufto. 

AI  giufto  dà  Dio  carta  bianca  fottoferitta,  K 
3.nu.io.f.32.i 

confolatione  de  giufli  non  può  efler  impedì 
ta,le.io.nu.4.f.307.2 

Fatiche  de  giufli  accompagnate  con  diletti 
nu.5X.308.! 

calice  de  giufti  quale, nu.6.iui. 
giufto  tribolato  con  belle  fomiglianze  de- 
fcritto,nnm.6  f. 309.Ì 
fe  Diotribolagli  giufli,nu.i  1X311.2 
a giu  fti  Dio  da  forze  da  calpeftrar  i Demo- 
nij,num.i2 

giufto  qual  ciclo, 1UÌX3 12.2 
giufto afflitto  dalia  compagnia  de.’ catturi, 
nu. 22X316.2 

Ariftidesbandito  per effer giufto, num  i 4* 
giufto  non  può  efler  fenza  perfecutioni,  nu. 

3 1X320.2 

giufto  pietra  di  paragone,  num.32X.32 1. 1 
tribolationi  de*  giufti  minori  di  quelle  de’ 
cattiui,le.io.ou.3  0X3  25.1 
giuftonóriceuemaifcaccomato,  n.6X  327 
giufti  dormono  nelle  tribolationi  qual  vite! 
lo  marino, iui  nu.8 

giuftinciJembolarionifono  a girili  di  pie- 
tra 
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tra  nel  fuoco,nu.  r i .f.3  ì 9.1 
giudi  vanno  incontro  alle  cribolitieni  » nu. 
X7.f.33i.a 

mufica  fcntita  da  giudi  nelle  tribolationi, 
nu.  19.  f.3  3 2.2 

giufto  tribolato  ampolla  di  foaue  liquore, 
nu.19.iui. 

nel  mare  de’  trauagli  i giudi  nuotano,i  cat- 
tiui  fi  affondano,  lc.2  o.nu.  1 .f.3  33.2 
a giudi  il  mare  Teme  per  terra,  itti, 
l’acqua  della  tribolatane  all’afleccato  pala- 
to del  giudo  fon  bra  molto  dolce, nu.2  3 . 
f-335-i  . 

tribolatione  de  giudi  vccelIagionc,n.2  4. in. 
giudi  nelle  cribolationi  fi  follcuano  al  Cic- 
io,  nu.27.f3  36.2 

il  piede  del  giudo  non  fente  offefa , ne  dan- 
chezzanum.29.fi3  5 8.2 
de’  giudi  tribolati  opere  bdlilfime  fd  Dio, 
nu.3i.f.339.i  » 

giudi  (cupo  delle  faette  di  Dio,Iet.35.nunv 
4.f.587. 

giuoco  di  palla  applicato  a giudi  tribolati, 
num.  14.fi  5 91.2 

giudo  vafo  prcciofo,c  perciò  martellato,  n. 
15X592.1 

non  vuole  Dio, che  i giudi  fiano  pejcoflì  da 
aicri,nu.i6.iui. 

giudi  vafi  d’oro  gettati  1 mare,n.i*7.f.5  92  -a 
tribolationc  de  giudi  gioua  a peccatori, nu. 

25X595.2  (iui. 

giudi  tribolaci  faltiano  l’honor  di  Dio,n.26 
giudi  perche  come  pecorelle  fra  lupi,  num. 
29X597.1 

fe  tutte  le  cofe  rgualmente  vengano  al  gi  u- 
fto,&al.peccacore,nu.3  2X598.2 
giudo  qual  caccia  riferuata,nu.3  3 .iui. 
cófolatione  de  giudi  nelle cnbo.n.3  5X.599 
tribolatione  de  giudi  fructuofa,nu.3<5.iui. 
giudi  tribolati  inzuccherati , n.3  6X5  99.1 
giudo  tribolato  quaisétineWa,n.40.f*5  99.2 
giudi  centro, Ie.3rJ.nu.  14. £609*1 
cauano  frutto  dalle  triboiacioni  de  eatliui , 
nu.35.fi6  i<5.2 

agiuUii^ao  ytilii  caftiglùdccatciui,l*.38» 


num.38.f65  5.1 

allegrezza  de  gli  Angeli  nella  morte  di  vnJ 
giudo,!e.4o.nu.37.f.688.i 
giudo  lanciato  in  alto  non  cade  a terra,  let. 
4r.nu.38.f705.! 

giudo  come  viua  della  fede,  let.44.nu.13.fi 

731.2  Gloria. 

alla  gloria  del  Cielo  fi  preferifee  il  patir  per 
amor  di  Diojle.i3.nu.28X2 13.1 
gloria  celede  più  rifponde  al  patire , che  al- 
l’operarc,nu.34.f2 1 5.1 
maggior  di  Diosébra,  che  fiamo  felici  più, 

• che  tribolati, 1.28.0.5X468. 2 
gloria  di  Dio  e la  dia  mifericordi  a>num.7.fi 

469.2 

fine  della  cribol.gloria  di  Dio,  n.  1 o.fi 47 1 . r 
in  qual  maniera  dalle  triboiacioni  fegua  glo 
ria  a Dio,  iui. 

hi  gloria  Dio  liberandoci  dalle  triboiacioni 
num.  12. iui. 

dalia  patienza  de*  tribolati  gloria  a Dio,  n. 
1 3.  f.  472.1 

da  catciui  tribolati  gloria  a Dio,n.2  4.fi 477 
dar  gloria  a Dio  rimedio  della  cribolatio- 
ne,nu.3  i.f.480.1 

Angeli  bramano  , che  noi  diamo  gloria  a 
Dio,Ie.4o.nu.40.f.689.2 
defidcriodi  gloria  felecico,1.4r,n.i.f690.2 
gloria  vana  qualc,nu.2  .fi 69 1 . 1 
gloria  vino, iui. 
gloria  è luce, nu.3. iui. 
gloria nfulcàce  da  negato  honore,n.2  8.703 
tribolationc  paglia  del  fuoco  della  nodra^» 
gloria^u^o.iui. 

fonte  di  gloria  a guerrieri , num. 3 7X706.  r 
tribolatione  mifura  della  cclefte  gloria,  let. 

44.nu.3i.f.754.2  Golia. 

prefuncione,e  faocchezza  di  Golia, le.2  .nu. 
26.f.438.i 

Gouerno  . 

qual  più  vtile  al  gouerno  l’amore, ò il  timo- 
re, le.3  8.011.33X653.1 
deuono  elfer  congiunti, ini. 
gouerno  Teucro  più  vtiie,chc  i<kpiaceuole,!e. 
39^.30X669.1 

G 4 Gran - 
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Grande'..  cetre  perche  fofpefc  da  Giudei  a Salici, I.47. 

/l;flindrofairaméregràde,l.i2»n.3.r.i85.2  nu.4.6745,2  . ;i * 
kctere,&  armi  firadeperdiuenir  grande, le.  Hebrcifefacrificafferoa  Dio  nel  deferto, ict* 
4o.nu.2o*f.68r.i  , . 494^.5.6831.1 

Grafema.  Herefia. 

graffezza  fcrue  a peccatori  per  arma,Ict.i8.  herefie  nate  dalla  mala  conferenza , Ie.743u, 

011.7.6291.1  28.6105.1 

* rimedio  alla  graflfezza^num.y.f.a 9 1 . 1 cagione  d’herefif ,le.a  5 .nu.a 1 .64 1 9.2 

~ Graffo . _ Remico. 

Alcdandro  figlio  di  Tolomeo  graffo  fopra_»  fciochezza  di  Lutero  circa  Tanimc  del  Pu£- 
modojle.  1 8.nu.  1 8.62  96.2  gatorio,le.5  .nu.5 .f.6o.  1 

Gratti . de  ManichcLle.n.num.  10,622  7.2 

graria  più  petente  della  natura,  Ie.3  341.3  7.  * tìcrode . 

6565.2  . Herode  nemico  del  genere  humaoo.Iet.2  3* 

Guadagno.  . nu.  12. 63 79.2 

guadagno  prefente  toglie  ogni  fatica > I.49.  * Hefiodc » 

mi. 3 4.6843 .2  fauola  di  Hefiodo,Ie.2.nu.7.6 1 7.  z 

Guerra.  li  idra.  * 


cali  di  guerra  quanto  incerti,!et.i  1 . num.i. 

61 66.1 

guerra  finta  gran  fegno  di  vera  pace,  Iet.3 1. 
nn.3.6517.1 

guerra, e nozze  infieme,nu.3  0.65  28.1 
luogo  più  honoraco  qual  in  pace , e qual  in 
guerra, 641.011. 18.6698.2 
figlio  come  s’alleui  per  la  guerra , iet.5  o.nu. 

18.6852.1 

Guerriero . 

guerriero  di  Chrifioinuitaco  ariccamcnfa, 
le.p.nu.iy.f.^.i 

guerrieri,che  dicano  della  fortuna^e.2 1 .nu. 

9.6344.1 

veri, quali, le.  3 3.011.2  5 .6  5 60.2 
Dio  fi  moftra  guerriero  nelle  tribolationi,  I. 
33.nu.26.iui. 

fonte  da  gloria  a gucrrien',1.4 1 41.37.670 6.\ 
U abito . 

HA  bici  nel  h uomo  paragonati  alle  fiek 
le,  le.i  o.nu-  21. 61 60.1 
Hebreo . 

HebreLche  dicano  della  fortuna , le. 2 r.nu. 
io.  63  44.2 

tcnacifiìmi  de  loro  ceffoni, 1.2  2 .n.2 1 .6367 
cracQli  come  fi  dauanoa  gli  Hebrei>  1^40. 
mim.io.  6017677.1 


Hidra  non  poterli  col  ferro  vecidere,  che  fi- 
gmficaflede.45.nu. 14.6765.1 
Hotnero. 

fauola  di  Homero  di  due  porte  de  fogni  c- 
fpofia,le.  1 7.nu.9*f.2  73 . r 
tìotnicidiQ. 

Homicidio  non  può  far  nafeoflo,  le.  194111. 

34.6322.1 

inuentione  di  Nerone  per  occultareil  fra- 
tricidiojricfce  vana, mi.  t 

Honorato . 

pazzo  chi  cerca  effer  honorato,  Iet.4  i.nu.8. 

6694.1 

luogo  più  honoraco  qual  in  pacc,e  qual  in-» 
guerra, le.41.num.  18.6698.2 
Honore . 

picciolczza  non  fi  fiima  fuor  che  nellliono- 
re,le.7.n  u.9.696.1 

prezzo  di  honore  come  di  gioia , nu.i  2.iui. 
tanto  vale, quanto  fi  fiima,  nu.i  3.697.2 
fprczzato  da  Epicuro,uu.  1 3 .698.1 
honore  fegue  le  richezze,  1 . 1 o.nu.  1 2 . 1 5 5 . 1 
difficile  a racquifiarfi,  1.4  j 41U.6.6693 , 1 
honore, e virginità  fomiglianti,iui. 
macchia  d’honore  non  mai  dei  tutto  tolta, 
nù. 8.6693. 2 

a poucri  difficile  acquifiarhonorc,iui. 

hono-' 
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honore  fcgue  chi  lo  fogge»  num.i  6.  £70 2 . 1 . 
gloria  rifulcante  di  negato  honore , numero 
28.fol.703.!. 

no  vi  è honore  fenza  difficolti»  0.32X704.1 

U umiltà.  .. 

humilci  di  Chrifio  nel  Santiflimo  Sacra- 
mento,lctr.9.num.42.ffil.  146.1. 
marauigliofa  del  noftro  Redentore,  lett.i  o. 

iium.  25. f 162. i.  (”191.2. 

fola  bafe  della  vera  gradezza , 1.12.0.2 1 .fol. 
fanciullezza  (imbolo  deli’humilci,  iui. 
ci  fa  difcoftare,&  accollar  a Dio,n.2 1 .f.  1 92. 
humilcà  medicina  preferuatiua  dalle  tribo- 
lationi,lctt.2  8.nu.32.f.48o.2. 
hu irriti  di  S.Bernardo,  i.3  4*nu.  1 5 .f.5  73 . 1 . 
Huomo. 

huomo  fotta, oue  da  fe  fletto  feorrono  le  mi- 
ferie,lec.2.niM3.f.ip.i. 
huomo  mondo,  lett.3 .nu.  1 .£2  9. 
paragone  tra  il  mondo,  ei’huomo,  kttio.3.' 
num.  3X29.2. 

fe  huomo  fcnzatribo!ationc,num.4.f.3 0.1. 
nafee  forco  cattila  cóIlellatione,n.i  4.^.3 4-1 
tutti  gli  lmominifiglidccótadini,n.id.h34 
quanto  Ih  inftabilc , leccio.4ou  00.3 .f.45 . 2 . 
in  fe  racchiude  le  mutationj  di  cucce  quante 
le  altrfe  creature,  iui. 

perche  fi  dica  nato  per  la  fatica,  e non  per  al 
tro,numer.24.f.54.i. 
a4  huom  o giudo  non  può  accader  cofa,  che 
lo  contriUi,let.d.num.2p.f.88.2 . 
il  peccato  fi  rinomo  odioffi,  egraue  afe 
Aeflò,let.8.numer.2iX.i  18.2. 
c rrefoaguifjdi  pdceJ.io.mim.iX  149.1. 
huomini  profperi  hanno  grande  occafione 
di  temere, lett.  1 i.num.2p.f.i7p.2. 
huomini  di  mediocre  fortuna  fi  humigtino, 
lett.  1 1 . num.30.fr  80. 1 . 
tribolati  fi  rallegrino,  num.3 1 .iui. 
huomo  magnanimo  non  è ammiratiuo , let. 

12.num.12.fol.  187.1. 
legno  fepiù  filmato  chel’huomo,  lectio.14. 
num.  17.fi  22^.r. 

titoli  di  miferia  dati  alfhuomo  daFilofofi, 
let.17.num.4X.27x. 2* 


conditione  deIl’huomo,Tui. 
inflabilità  dell’huomo,  iui. 
huomo  deferitto  da  Seneca,  num.  5. f.272.1.' 
dalla  Scrittura  fa  era,  iui. 
huomo  compendio  di  vanità, nu.tf.iui. 
BiiferiedeH’huomo  come  rapprefentate  da 
Poeti, numer.7.iui. 

qual  lepre  petfeguitaco,  numer.  1 o.f.274.1.1 
moto  proprio  deli’huomo  qual  fia,  n.  r 1 .iui 
qual  fia  la  fua  quiete, num.i  2X275. 2. 
huomo  lucerna, il  cuioglio  è la  fatica,num.' 
14X01,270.1. 

quanto  tempo  può  patir  fame,  num.  15. iui. 
comenafcaaImondo,nu.i6.f.277.2.  (iui. 
contrarietà  del  nafcere,c  morir  deirhuomo, 
perche  fobico  nato  pianga , iui. 
più  felice  morto  che  viuo , iui. 
perche  detto  figlio  dell’ira,  nu.17. 
huomo  come  Ad  nel  ventre  della  madrc,nw. 
ip.  fol.  279.1. 

libero  a prender  il  bcne,&  il  male,  ini. 
più  d’ogui  altra  cofa  amato  dail’huomo,nu. 

2».  fol.  279.2. 
fine  delle  cofe  naturali,  iui. 
come  dalla  natura  proueduto  di  cibo,n.2l. 
honorati  epiteti  dell’hiiomo,  iui. 
huomini  prodighi  di  beni  non  poueri,  iui . 
huomo  compendio  delle  perfettioni  delle 
creacurc,num.22.f.28i.i. 
perche  perfeguicaco,nu.2  3 . 
huomo  qual  horologio,  numer.28.f.284.r. 
parere  de  Teologi  intorno  all* huomo,  n.2  9. 
no  può  viuer  fenza  tribolacione,  0.30X285. 
in  che  confida  la  ftia  libertà, iui. 
cafiigato  come  nobile, let.  1 8 .nu.2  4. f.2  99.2 
huomini  quai  pitture, let.i  9-nu. 3 4.f-3  22 .2 . 
pittura  non  fatta  a cafo, Ict.2 1 .n.  1 8X3  47.2» 
peggio  ci  tratta  l’huomo  che  Dio,letcio.2  3. 

num.3  X0I.3  7^.1. 
huomo  tribolante, martello,  nu.4. 
sdegnato  qual  pentola  accefa,  nu.5X.377.!.' 
infiruméto  attilfimo  alla  vedetta, 0.7X3  77. 
peggio  ctter  cafiigato  per  mezzo  de  gli  huo- 
mini, che  da  Dio,  iui. 

huomopeggior  dei  demonio,  nu .9X3 78. i.1 

ani- 
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inimico  deli ‘humano  genere,  nu.i  i. 
fa  officio  di  demonio,  tiu.  12. £3  79.2. 
conuerfatione  de  gii  huomini  da  fuggirli, 
numcr.14. 

huomo  in  mezzo  fra  gii  Angeli,  e i bruti,nu. 

15.fol.581.!. 

conditone  dell’huomo  folitario,  ini. 
compagnia  de  gii  huomini  quanto  da  Fug- 
girfi, rui.i  ó.f.3  82.2. 

huomo  peggior  della  morte , numer.  1 7.Ù1Ì. 
firana  crudeltà  d’huomini,  iui. 
huomo  peggior  deile  fiere,  nume^.f.3  83.2. 
più  cruckl  del  peccato,  nu.2o.f.384.i . 
più  cagione  della  tribolationc , che  la  virtù, 
nn.s  1. £384.2. 
peggior  della  fortuna,  nu.22. 
huomo  più  dàni  fi  che  il  Ciclo,n.23  .£3  85 .2 
fejpiù  crudele  delia  donna,  nu.24. 
huomini  mitigati  dalle  donne,  nu.25. 
peggior  dell’inferno, num.27.f.587.i. , • 
fi  fa  più  conto  dcll’huomo , che  di  Dio,  nu. 

32.fbJ.3Sp.1- 
fi  deuono  fuggire, nu. 3 3 . 
di  maggiori  mali  cagione  che  la  donna,lett. 

25.  nu. 27^.422. 2. 
huomini  crudeli,  nu.30.fi42 3.1. 
huomini  primogeniti  di  Dio,1.2d.n.S.f.428 
feruito  molto  alla  grande,  nu.9. 
qual  fiorc,num.2  3.foJ.437.i. 
dalle  più  amate  cofe  è perfeguitato , nunacr. 

24.fo!.437.r. 

non  può  efler  a fe  cagione  di  tribolationc, 
Jet.  27.  nu.  5.  foJ.447.1- 
s’inueflade  trauagli  , nu.7. 
comcfeguitoda  Dio.lct.3  r.num.^.fijip.r- 
ferito  accioche  fi  fermi, iui. 
firerciflìma  vnionc  fra  Dio,  c^h^omoncl- 
^incarnatione>’nu.24.fi525.^« 
p^;he  Dio  facclfe  alla  lotta  cò  l’huonHO,  n.2  5 
huemo  quanto  infelice  fenza  il  diuino  aiu- 
to, letr.32.nu. 2. £533.1. 
fe  gra  Forza  p rrauagliar  l’huomo.n.  5 .£5  3 5- 
fìacchezza  grande  déll’buomo, [n-7.fi  5 35.1- 
d ìjrefl'ecl'huomo  fronde  fi  argomentala  di 
uina  potenza,  nu.32.f.54d.i» 


huomini  giudicano,  & appuntano  falfamen 
te,  lct.33.nu.2o.f.558.i. 
huomini  pecorelle  date  al  macelJaio,ler.3  4. 
nu.  12X571.2; 

huomo  trattali  a guifa  di  pefee,  n.i  2^.57  r. 
perche  più  nobile  ddi’altre  cofc  corporee* 
nu.i4.f.572.2. 

dcll’huomo  più  nobil  prouidenza , che  de* 
bruti,nu.37.f.582.2. 

tutti  gli  huomini  Retorici,  e Dialctici , lctt. 
37.011.  io.f.525.2. 

huomo  ombrofo,  ler.4i.numer.3<?.f.72  4.2# 
Acato  (imbolo  deli’huomo,  1.45.0.2 1 .f.768. 
non  v’è  huomo , che  non  habbia  bifogno  de 
• glialtri,let.4<5.nu.2o.f.784.2. 
lagrime  primitie  deirhuomo,lett^f7.niune. 
24.  fol.  802.2. 

numero delloffa dcll’huomo , lettio.48.nu. 
1 S.foI-8 17.2. 

huomo  ^fpcro  qual  piata, 1.49.0.8X83  3.2 . 
perche  aliòmigliato  al  ragno , n.  1 3 .f.83  5 . 2 . 
aflomigliato  al  vetro, 1. 5 o.nu me.  1 .£845.1. 
è del  vetro  più  fragilc,iui. 
huomo  compendio  di  fragilità , mi  m.  2.  iti  r* 
huomo  bà  per  tutto  nemici,  nu.3. £845.2 . 

I afone  T cftalo* 

I A fon  e Tefifalo  come  a ca  fo  guarito  d’vna 
poflema,  ict.14.nu.27.fi23 1.1.&  lettio. 
25.nu.18.  £593.1. 

Icaro . 

ricordo  dato  ad  Icaro  da  dedalo , let.  1 1 .nu. 
21. £175. 2. 

Idolatria . 

qual  folle  il  principio  dell'idolatria, Ictt-3^- 
num.  22.fol.dn  2. 

S.Ignatio . 

detto  di  S.  Ignatio  defiderando  il  martirio, 
lettio.17.nu.34.f287.1- 
Ignorante . 

ignorante  pietra  rozza , lett.7.nu.i  3 .£98.1 . 
Immaginatione . 

immaginatone  ha  gran  forza, lettio.a.num. 
id.fol.20.1. 

infermo  per  immaginatione,  iui- 
Dauid  fe  paiìd’immaginatione>iui« 

Inu 
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Immortaliti.  ' 

immortaliti  come sacquifti fecondo i Poe- 
ti,leccio.  5 o^iu.  15X850.2. 

Impattarla. 

impatienza  onde  nafca,  1. 1 4»nu.  3 3 X.2  3 3 .2 . 

Impaticnte. 

impaciente  Tempre  fi  piudannoafefMTo, 
leccio.  27.num.24X.454.!. 
douemo  eiler  impacienti  nelle cofc  di  Dio, 
leccio.2p.nu.3ì.foI.49<?.3. 

Imperatore . 

Imperatoti  fatti  a cafo  dalla  fortuna,  let.2 1 
num.14.foJ.346.!» 

Imprcfa. 

impfefa  della  pianta  Tallo , cor  motto  Itala 
jfitm  quiefce.  let.2 .num.29.fi2 6.2. 
l’vn  vafo  pieno  di  pietruccie  nere,  & vna  fo- 
la bianca  grande,  col  motto  jLcquzbitm- 
gras  candida  fola  di£\f,iet.4»nu. 7X01.47. 2. 
d’ Amichino,  coi  motto  Malo  fnvri,quam  fot  • 
. d4r/,lett.5.nu.i  1X.64.2. 
d’vn  globo  picciolo, col  motto,  Inpuftllonc- 
momagnus,  Iet.i2.nu.8.f.i85.2. 
di  fpina bianca  in  nozze,  Tungit, &ardet, 
num.24.fof.194.!. 

d’vn  toppo  nella  trappola,  Foris pugme,ìntus 
timoresy  kt.S.num.  id.f.e  95.1. 
di  vn  Lzcnìc  iiMMUCyTemperat  <cqnor,ktt.i 9. 
nu.  9.foi.3 10.2. 

di  malfa  d’oro  con  la  pietra  di  paragone,  Se- 
parare nefaSy  nu.  3 0X.3  2 o.  1 . 
di  canne  piegate  dal  vento  , Flettimur  non 
frangimar , let.2  o.nu.3  o.  f.3  3 9. 1 . 
di  Capra  mangiarne  il  falice,7W//a/  dulce, lett. 
27.nu.5X.447.!. 

di  borfetea  di  focile  abbracciata,  lieti  ex  me 
prodijtynu.3  i.f.457.2. 
di  caldaia  bollente  verfante  acqua  fopra  la 
fiamma,  Io  fi  effe  del  mio  mal  minislro  fono , 
ini  » 

imprefadi  Dio  comparendo  in  gioftra,cioè 
fuoco  fumante,  ’F{pninperpctuum,\e.t.^o. 
num. 2 Xol.  500.1. 

di  Ccruo  trafitto  da  faecce,E  pii*  dnolpyk c.  3 1 
nume.  3 6.  fol.  5 30.2. 


di  Polpo  abbracciato  all’Oliuo,  ‘Peregrmis 
amoYy  e 'Ffon  viuus  auellar , nu.33.f529.2- 
di  giunchi  piegheuoli,  FlcUimurnon  frangi - 
mtir  vndisylct.i  2 .nu.3  3 .f.  5 45.2 . 
di  Volpe  fopra  fiume  agghiacciato,?^  mur* 
tnurafalluntylet.i  3 .nu.  1 8.fi  5 5 6.3. 
di  battone  poftonelfacqua^ra//;r/>»a<goJnu. 
20X558.1* 

di  danaio  tolto  dall’acqua,  Trlinuit prxfentix 
famam,iui. 

occhiale  a punta  di  diamante,  T{ullum,qitod 
multa, iau 

tazza  capace, che  riceuc  acqua  da  fontcfPle- 
/ nafundamalijs,Tìu.^o.f.,)6l.ì. 
mano  con  diti  tutti  vguali,  Inxqualisxqua- 
/ir<t^,lec.35.mim.8.f  589.1. 
hatta  di  Achille, Vulnus  operr.que  gcr.t,t  Val - 

neraty&mcdetUYy  nu.21.f594.!. 

mandorlo  fiorito,  Seguiteran  gli  effetti  alia 
fpcran’ga , nu.37.fi  5 99.1. 
lamarouenteneli’acqu.1,  Esl  in gue,&  attualo* 

, r4.let.56.nu.27.f61 5.1* 
mare  tempcflofo,  'Huncfcecesoflentat.  I.3  6» 
nu.31.f5 17.1* 

oliuo  fiorito,  T^ec  calor  diffìpat.iuì . 
oliuo  con  frutti,  T{ecfrigus  adurit.  iui. 
fpada,c  libro,  Ex  vtroque  Cxfar,  let.37.nume. 
3X01.622.2. 

folgore, One  non  minacciò, ferir  fi  vede,  nume.  ' 
19X01 630.1. 

Solejnafcente,  7s lpt1  exoratus  cxoritur,  lett.  38. 
num.  19X647.2. 

balfamo  ferito,  £.v  vulnere odor , lettione  4 r . 
numcr.33.f.704.2. 

bandiera  fquarciata.  Tanto  più  bella,  nume. 
37.fbl.706.!. 

pallone  perco  (lo, Tcrcuffus  clcuor,  m1.38.nr. 
Orfo  con  pioggia,  che  lo  bagna , Sercnabit. 
let.42.nu.32X.72 1.1. 

Pirautta  nelle  fiamme,  Mori.tr  ficuafcro,nu. 
33X01.721.2. 

fragole  con  vn  ferpete,  'hfcctamen  inficimur , 

. num.  34X01*722.2. 

Orfo,  che  non  curando  le  punture  dell*  A pi 
Te  nc  va  alli  aluearij , Tur  che  ne  colga  d 

mcl, 
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mi, non  euro  gli  aghi.  Icc.42.tv3  7.672  $.2. 
Delfino , Sripofo  dormendo  ancor  non  haue, 
num.40.672  4.2. 

lanterna^  faro  ,Curfum  dirigit,  lec.43.numc. 
1 r.fol.  730.1. 

horologio  a Sole,  Trulla  bora  fine  linea , e Si 
afpicis,afpuior,  num.  1 2 .iui. 

Iioriuolo  con  ruote,  Mobilitate  viget, n u m cr. 
40.fol.742.!. 

ruota  da  cauar  acqua , dalla  quale  pendano 
molti  vali , de  quali  la  metà  è Tempre  pie- 
na^ l’altra  metà  vuota, , Los llenos  de  do- 
lor Jos  va^ios  dcfperan^a.].^  4.0. 1 3.6748. 
acanto  oppreflo  da  pcfoyTrcJf 2 tollitur  buine, 
kttio.45  .nu.2 1 .6768. 1 . 
vite  potata,  7 lecifafecundior,  c Exudat  inuti - 
lis,!k  depauperata  ditefeo , nu.2  i.iui. 
fuoco  fpruzzato  da  picciole  Aiile  d’acqua  , 
- Exùngttere fueta,z  ( refeit  rau/;i-,n.  3 7.6774 
Orfb  morficato  gli  occhi  dall’ apUrsf cicm  a - 
f.  cuent aculei ykt.qS.num.i  1.6814.1. 
candela  inchinata,  Vires  inclinata refumo, 
num.i2.fol.8i4.2. 

Ragno , l'ipbìlo  tantum,  1.49.^.13.683  J.i. 
molti  ragni,  Sollicitantopus , iui. 
horologio  con  contrapciì,  Tondcribusfoni - 
f«w,num.i4.iui. 

campo  a cui  fi  dia  il  fuoco,  Excoquitur  vitiu, 
num.  15.fol.83d.!. 

chiodo  pcrcofio  da  martello,^ fcritur  fcrit. 
num. 25.601.840.1. 

Amaranto,  lAtlacbrymis  rneavita  viret.let. 

5 o.nume.6. 6)6846.2. 
vaio  da  inafiìar  gli  horci,  Vii tnihi procrea, 
iui.  ' fncanto. 

vittorie  di  Clirifio  non  per  mezzo  d’incanti, 
Jet.28. nu.2  2.647^.2.  Incendio. 

inccndij  fpauenteuofi,lec.26.nu.  17.6434.2. 

Inccnfo . 

orattoneinccnfo,  lcttio.47.num.9.f.797.i. 

Indulgenza. 

indulgenza  foJisfattionis’è  bene  applicar 
le  tutte  a moiri,  letdo.^numc^p.f.76.2. 

Infedeltà. 

dali‘infcdeltàtuctiima!i.l.43.n.ip.f.733.2. 


profperità , e fenfualirà  radice  d’infedeltà» 
lec.43.nu.32.6739.!.  Infermità. 
due  forti  d’infermirà  dell’animo,l.i  .r.5 .63.' 
infermità  fe  la  maggior  tribolacione,  leccio. 

7.numer.  17.601.99.2. 
cede  al  tormento  della  mala  confeienza,  let. 

7.num.32.f.iob.i".  . : 

ci  fà  buoni,  leccio.  1 o.num.2  2.6 160.1, 
Infermo. 

infermi  patifeono  i mali  della  vita,  c ddla^ 
morte, Iet.7.nu.i  7.6*00.1. 
fomiglianza  d’infermo  applicata  a fcrupolo 

/?,lctt.35.num.9.foKbo7.i,. 

Inferno. 

nell’inferno  i dannati  portano  learmiloroj 
lettio.  2.num.3 1.627.2. 
perche  dica  Chriflo  hauer  le  chiaui  della», 
morte, e dell’inferno, e non  del  Ckio,Ictt. 
2 1.  num.  29.601.3  5 2.2. 
chiaue  dell’inferno  perche  ad  Angelo,  letr. 

40.numcr.14.fol.679.!.  • Influenza. 

influenze  fe  fi  diano,  1.2  2 .nume.  1 1 .£3  62 .2  . 
Ingiuflitia . 

ingiù Aitia  giufta,let.27.numer.3  9.6461.2* 
ingiuflitia  fi  commette  in  due  maniere, lett. 

3 8.nu.  6.6642.1.  Ingiuria . 

Dio  non  fi  dimentica  delle  ingiurie,  lett. 3 7. 

nu.6.6624.2.  Jngrato . 

turba  facollat3  da  Chriflo  ingrata, leccio,  r 1 . 
num.  19.6174.2. 

mifericordia  a gli  ingrati  è cafligo,  letr.:^. 
num. 34.6637.2. 

nondeuemo  eifer  a gli  Angeli  ingrati,  letr. 

40.nu. 3 8.f.688.z.  Inimicitia. 

fugganfileinimicitic,iet.23.nu.37.f.^9r . 1. 
inimicitia  come  cagione  di  amicitÌ3,lec.45 . 

1111.17.6766.2.  Inimico. 

inimici  delì’anima  deuonoaflalirfialle  fpal- 
le,  Ict.S.nu. 29.6123. 2. 
inimico  non  duie  maidifprczzarfi , lc:t.  1 1 . 
num. 2.6166.1. 

inimico  fi  ha  da  amare  come  infiromento  di 
Dio,!ecr.  14.00.29.6232.1. 
inimici  verga  di  Dio,num.3i,f.232.2Ì 
ci  fanno  bene,  iui. 


ir  i ilici 


piu  notabili. 


inimici  lancette  di  Dìo,ìut. 
non  può  darti  lenza  nemici  » Iettione  25.au. 
28.foJ.38  3.1. 

non  habbiamo  nemici  maggiori  di  noi  flef- 
fi,Jct.27.num.i  2.6450.1. 

&:  che  gli  occhi  notiri,l.2  y.num.i  8.^45 1.2. 
vincer  l’inimico  colle  fue  proprie  armi,  quà- 
co  gloriofo,  let.3  4.nume.i  .f.5  66. 1 . 
inimici  ti  hanno  a filmar  Santi,  lec.41.num. 
36.fol.70tf.  i. 

inimici  a noi  cagione  di  tribolatone)  I.42. 
num.  5. f.  709.2. 

nodri  nemici  come  api)nu.3  7*^72  3 • 
inimici  maedri,lect.48.nu.  1 5.68  itf.i . 

InneHo. 

effetti  deH’innedo , let.2  7.numer.8.f.443. 1 . 

Innocenti . 

innocenti  felici)  let.  1 3 ,nu.  14.6203 .1 . 
RacheJc  perche  fi  dica  piangere  nella  morte 
..  de  gli  innocenti,  iui. 

Infogna. 

intigna  quanto  titillata  da  lòldati , iettione 
p.num.i  3.613  1.2. 

ftendardo  di  Dio  fopra  di  chi  ti  communi- 
ca,iui. 

ftendardo  de  Macabri,  1. 40.011.26.6.683.2. 
Fede  infègna  dell’efercito  di  Chrido,  leccio. 

43 . num.  1 9.673  3.1*  Infpiratione. 
infpirationi  acquetano  forza  dalle  tribola- 
■ tioni, lectione  45  .nume.i  5.6765.2. 
intelletto. 

lume  deU’intellcccojche  officio  habbia,Iet.8 
nume.5.f.IU.I.  ; 

dall’incelietco  dcriuano  tutti  i nodriguai, 

: Iec.27.num.2 5.6.454,2. 
intelletto  moltiplica,  & ingrandire  le  cribo 
lationi,num.27.f.45  5 .2. 
intelletto  padre , volontà  madre  de  gli  atti 
nodri1let.28.num.  15. 6482.2.  ■ 
da  buono  intelletto,  ecattiua  volontà  nafeo 
nograndiiUmefccleragini,num.2  5. 

Intemperanza.  .* 

danni  deirintemperanza , leccio.  27.  nu.19.. 

, fol.452.1.  ■ Int emìone. 

nelle  ftetie  actioni  difiinguc  Dio  riptenti^ 


ni,lett.3  3 .nu.2o.6f  $8.2 . luterete • 

interede  quanto  potente, l.i4.n.i  1.6222.3 
opera  fatta  per  interede  è conae  non  fatta-»* 
let.i  9.  nu.36.6323.1. 

cribolacione  per  interede  ci  £i  amar  Dio, Ieri 
45  .num.3  0.6771.2. 
alfinterefie  fegue  il  veroamore,iui. 
fi  dee  preporre  il  far  bene  a gliintereffino-' 
flri,Iet.46.num.3  9.6792 .2 . 
interede  fpirituale  piace  a Dio , lettionc4% 
num.3  3.6806.2.  Inuentione . 

inuentione  ingegnofa  di  vn  ò panano.  Jet.  3 • 
. num.  38.643.2. 

inuentione  crudele  diMczeQtio>let.7.tumii 
. 26.fol.io4.!. 

di  Nerone  per  occultarli  fratricidio  riefee 
vana, let.  1 9.  num.3  3 .6  3 2 2 . 1 . 
cattiua  di  quanto  mal  cagione,  Iettione  2 8 
num.  24.6481.2.  < 

limile  a quella, che  vfa  Dio  con  coi , iui. 
di  fortificar  il  vctro,let.5o.numc.3 .6845.2 
: Imitila. 

inuidia  tormento  deli  mfemo,lett.7.nume.' 
20.fol.XOX.2. 

priuileggio  infelice  dejrinuidia,iui.  . 
più  tormentatile  il  fuoco  infernale,  iui . 
demoni;  tormentaci  dall’muidia,n.2 1.6x02' 
inuidia  cede  al  tormento  della  inala  con- 
feienza,  nume.32.6 106.2. 

Inuito . 

inulto, che  fà  Dauid  prima  che  prcdichi,let» 
i.nume.i2.f.6.N  \ 

inuito  di  Diogene,iui.  Ippocrate. 

ciò, che  infegni  a farti  ne  mali  di(perati,lett* 
36.nu.11.6608.!.  . : Ira. 

cagion  dell’ira  qual  fia, 1.2  5 .num. 6. 641 3.1." 
fegnodi  grand’ira  non  efier  cafiigato,le.37« 
num.  7.6631.1. 

con  è buona  minitira  della  giufticia,  lec.38. 

num.  8.6643.1.  +• 

fein  Dio,iui.  - 

cóme  fi  troui  in  Dio,nu.?2 .66 5 2.2, 

: iracondo. 

perfecutori , iracondi  atiomigliaci  al  forno," 

lcW7»nu.23«f.454.i.  . « */.  t 
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lfaaccome  pcrfeguitaco  dalfmaele,lett.ip  * 
nu.  18.foJ.51 5.1*  • 

perche  impedita  la  morte d’Ifaac,c  no  quel- 
la della  figlitela  di  Icfce,iettione  29.ni!.. 
i$.fo'.488.2,  . 

Abraham, & Ifaac  amanti  di  Dio,  leccio.42. 

nU:n  ,28.^719.1.  * Jfmaele.  . 

perche  efaud*to  IfmaeIe,enon  Agar,  lct.47. 
* nun:. 30X01.805.1.  • h.bal. 

lubalinuentort  della  mufica,  I.i.nu.  2X2.1. 
« •;»  . Laberiutt h .r*'t 

Vita  humana  labcrinto  de  trauaglijctt» 
23.rnro.1X3  75.1.  .4 

Minotauro  di  quello  laberinto  qualfia,nu. 

2.fol.  375.  I,x  : 

chi  foffe  l'inuentoredel  laberinto, lettio.2 4* 

‘ * num.ufol.39a,2«*  , • ; • 

chi  trono  rinuencione  dVfcifnc,mi« 
cuor  fiumano  labcrinto',  1.33.1^.7^.552.1» 
»•-  • Lacedemoni*,  i ' •'  i .. 

Capienza  come  da  Lacedemoni  dipinta, Ietr^ 
49.01)31.1X809.1»  Lagrime . 
lagi  ime  de  Santi  ornano  le  porte  del  Ciclo, 
lec*2. nu.30.fi  2 7.  i. 

lagrime  pane, e vino, lece.  1 o.nu.  1 4.  fi  1 5 6. 1 » 
quando  hanno  a fpargcrfi,num.i  5. 
lagrime  daliegrezza  vino,  iui,  • ' 
defcricionedi  rn  fonte  marauigliofo  appli- 
cata alle  lagrime, kt.47  nume.i.f.793.1. 
lagrime  giocondo  fpectacolo  a Dio,  num.7. 
fiol.794. 1 . 

effetti  diuerfi  delle  lagrime,nu.  3. 
forza  delle  lagrime ,011.23. figo 2,1» 
fcrifconoiltuordi  Dio, iui. 
lagrime  primiere  delfibuomo,  nu.24» 
tónno  forza  al  Ciclo,  num.2  5. 

Maddalena  vittoriosi  per  le  lagrime,  nume» 

• 2 <5X01.803.1,  ■ ■ ’ ì 

lagrime  hanno  vocfinu.27»  . 
hanno  forza  dalla  tribolacione  * iuù  • 
gratifiimea^Dio , nu.34.fi  807- 1 *■  Lamech * 
detto  di  Lamech  fpiegato , 1. 7.  nu.  5X94.1  * 
»'  • • . • Lamento « 

tementi  ingtuftt  di  molti, 1. 3 8*11.24.^49.1 


lana, e Jinochc  lignifichino,!. 24.0.  J4X.397 
picca  fimboleggiata  nella  lana,  Jet.3  ó.num. 

18.  fidi  1.1.  Latte . . 

Sagramento  dell’altare  è latte  , Icttionep»  • 
num.23.fi  136.2. 

latte  che  cola  figlili.  . * ... 

qual  il  fuo  fine, iui. 

fe  prima  del  parco,  iui,fii  37.2. 

Chrifio  quanto  defiderofo  di  darci  il  fuo  latr 
..  te,nu.2 <5X13  8.2.  : ; 

d'ftvrenza  fra  il  vino, t’1  latte, iui.  ■ • " >1 
dalla  ferita  di  San  Paolo  perche  fcaturiflc 
latte,let.i3.nu.3d.fi.2  id.i. 
tette  delle  dóne  a che  vtile,1.24.  n.  5 .f.  3 94. 1 

Labaro . 

perche  Chrifio  lafciaflè  morir  Lazaro,  pri- 
ma che  foccorrerlo,Iet.3  z.nu.2  5.f.543.r. 

: '.  * .*  * Legge. 

leggi  date  all  amor  proprie,  letr.a.y.numcr* 
33.fi.459i»  . . i Leggtere^a* 

leggierezza  marauigliofa  di  Fileta  Fiiofofo* 

• Jet  35.nu.20X.594.!»  Legno . 

legno  fe  più  fiimaco  che  l’huomo.  lettio.  r 4» 
nu.17.  f.2  2(5.1»  Leene . 

Dalla  prefenzadcl  Leone  , fi  tranquilla  il 
mare,  lett.i9.nu.9.f.3 1 1.1. 

Leone  Re  de  gli  animali,  1.3  4.^.7. f.5  70»  1 . 
graffo  di  Leone  antidoto  di  veleno,  iui. 
pelle  di  Leone  difende  dalle  tarle,  iui. 

Dio  Leone, & agnello,  nu. 32. f.580.2. 
Dioleone,  ecolomba,mi,nu.2  3. 

Chrifio  come  Icone, & agnello  ,lettione40. 
ntim.25.fi683.r» 

tribolatone  leone  di  Sanfone , lettionc  42. 
num.34.foL7  2 2.1^ 

Gallo , e Leone  perche  nemici , lettionc  46» 
num.2  5X786.1.  Lettere . 

Lettere,  &armi  firade  per  diuenir  grande, 
-lettio.4o.nu.2Q.fi(58i.i. . . 

Cadmo  inuentor  delle  lettere,  lettionc  48, 
nume.4.fol.8i  1.2.  • \- 
lettcre  perche  da  alcuni  giudicate  inutili , é 
cacciate  da  Roma  , Jettione  49.  numera 
■ X.fbl.  830.4» 

Lin - 
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. ' . : *•  * • Lingua.  ' * . 

Lingua  di  Nicànore  come  punita , lettione 
33.nu.12X  644.2.  Lite . 

Lite  fra  J a vita, e la  morte , lett. 5 .numero  t . 

fol.5 3.  . Litigante. 

F^a,due  litiganti  vn  terzo  gode,;let.i  .nume* 
1 i.fol.x75.z.  . S. Lorenzo.  . 

con  Colanone  di  S*Sifio  a San  Lorenzo,lec.$ . 

nu.i 2.I.202.  r . ’ Loth. 

Loth  come  afflitto  da  quei  di  Sodoma,  lett. 

19.nu.19.f31 5.2.  * 

perche  permife  Dio, che  Loth  fotte  fatto  pri 
. gione,let.2  o.nuai.3  3 .£3 40. 1 . 
moglie  di  Loth  perche  conuertita  in  ftatua 
di  fale.let;3  7.^.32X636.2.  Lucerna . 

Lucerna  {imbolo  della  donnu.let.2  9.nume. 

8.fol.4$6.2.  Lucullo. 

a Lucullo  faluata  la  vita  dalfonno,  lettione 
19.  nu.y.f.  409.2 . .... 

delicie  di  Luculloficttionc  3 1^.5X569.1. 
’ Lume.  . . s 

Lume  dell'intelletto, cheofficio  habbi^  let. 

8.  mi.  5.f.i  11.X.  ' 

proprietà  del  lume,num  6. 
lume  di  confcienza,che  cofa  fia,iui. 
diuerfitd  de  lumi  viuo,emorto,  Jetcionc43 . 
«' num.  4X727.2.  ..  . 

Fcdelumetiuo,  num.5X728.ii  . « 

. * . i- . Lumtnofo. 

cofa  luminofa  come  fi  manifetti,  lettio.28. 

nu. 2 1X476.1.  •*  Luna. 

5ole,é  Luna  (imboli  di  marito,  e moglie, 
let.31.nu. 17.  £524.2. 
belle  proprietà  fra  Luna,  e moglie, ini. 
Lupercali. 

Giuochi  lupercali  appiedo  a Romani , lett. 

49.  nu.  19X838.1.  Lupo. 

Lupi  vinti  dalle  pecore,  1.3  5.00.29. ('.597.1. 
lupo  ri  fi  retto  non  fi  danno,  lettione  46.  nu. 
1 8X01.783.2. 

tribolato  qual  pecora  in  mezzo  a lupi , lett. 
47«num.  5X795.2. 

. Tempio  di  Salomone  chiamato  lupo,  iui. 

Luogo. 

luogo  alla  defira  perche  più  degno,  lett.  19. 


numero  14.I01. 3t3.iT 
luogo  più  honorato  qual  in  pace,  e qual  iti 
gu  erra, lctc.4t.nu.i  8. £698.2. 
più  honorato  qual  nel  mondo , e quale  ap- 
prettò Dio,  imm.  r 9X699.  r, 

. • Lujjvua. 

danni  della  lufluria,  lectio.2  7.0.20X4  5 1.  r*’ 

’ Lutero . 

fciocchezza  di  Lutero  circa  i’anime  del  Pur* 
gatoriojletcio.  5.nume.5.f.6o.i. 

Mitaòei. 

INfcgnadc’Micabfi,  1.4o.nu.26.f.68j.2*« 

Macchia*  : 

Macchia  d’honore  non  mai  del  tutto  tolta, 
iett.4 1 .nu.7X.693 .2 . ...1  Maddalena . 

Maddalena  con  acqua accefe  fuoco,  leccio» 
45. nume.  15. £765. 2.  ' 

Maddalena  vitcoriola  per  le  lagrime,  lett/o. 

47.nu.26. £804. 1..  Madrt.'  . “ 

madri, che  fi  mangiarono i figli, lettione  25. 

num.  11X41  5-r.>  .»•* 

differenza  fra  amór  di  padre,  e di  madre, let. 

5-0.-1U.3  2X85  8.1.  * Maefiro. 

Inimici maeftri,  iettio.48.num.r  5X816.1» 
timore  buon  maefiro,  iui. 

Dìo  maefiro  de* tribolati,  nume.17X.81 7.1,'» 
Mago. 

Mjgidi  Faraone,  perche  no  pnoteto  produr 
zenzalefietc.  14.00.4.  £254.2. 
mofehini  perche  non  potettero  produrli  da» 
detti  mng',lt  teio.  r 9.nu  me.30.ff  2 6 j.2  .& 
let.24.nu.9.f.537.2.  Male* 

Dopò  vn  male  fi  hàdaafpettarvnpeggio- 
' re, lettione  3.nume.2o.f.35. a.  * 
male, e tribolatone  fé  l'iftdfo,  1.6.11.4X79. 
mali  di  due  forti,  iui,numer.5. 
maliproprijci  paiono  più  grandi  de  gli  al* 
tri, lettione  7.  numcr.  5 . £94.  i . 
fe  la  pouertà  maggiore  di  tutti  i mali, nume. 

j4.fol.98-2'.  * •* 

più  pela  il  mal  proprio,  che  l'altrui  bene, 
numer.  22X0I.102.2. 

fommo  male  appartiene  alla  parte  ragionc- 
uole,numcro  2 3.fol.io2.2. 
quale  di  quefia  Zìa  il  proprio  male>iu/» 

mai 


“1 
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mal  di  confcienzaconofciutó  quato  impor- 
tijnume.j.f.ioS.r. 

mal  minacciaci  dalla  malaconfcienza,  Ictt. 

8. num.zj.f.i20.r. 

cribolacione  detta  male , Li  o.nu.j.f.i  5 i.i. 
Dio  come  autor  del  male»  lui. 

Dio  non  Tempre  foccorre  ne'principj  de’ma- 
li,Iet.32.num.23.f.54i.i. 
a tqali  incurabili  , fé  li  deue  dar  medicina, 
lettio.jd.num.i  i.fol.608.1. 
dall’infedelti  tutti  i mali,  I.43  .n.ip.f.yj  3 .2. 
oratione  rimedio  a tutti  i mali , let.47.num. 
1 4^01.789.1. 

male  comeconofciuto,  Ìet*48.nu.5.f.8i2.r. 
per  mezzo  del  male  lì  conolcc  il  bene,  num. 
33.fol.82j.2. 

mali  mirati  da  lungi  più  fpauenteuoli . lett. 

. 5o.num.22.f.854.r.  Maledtttione.  . 

maledittione  de'poueridouerfi  fuggirejct. 

. 46.nume.40.f.793.i.  "Malinconia . 

malinconia  vtile  allo  Audio, lettione  48. nu. 

ip.f.8i7.2,  • Maluolentieri.  . 

ciò  che  lì  fa  mal  volentieri,  lì  fi  imperfetta- 
mente, let.i  5.num.29.Tol.24ó.  2. 

Mammella. 

Chrifto  perche  cinto  Torto  alle  mamelle,  let. 

9. numc.25.f.i38.i.  Mandorlo. 

prefaggio  del  mandorlo’,  I.3  5.n.37.f.,59p.2. 

Manifestare. 

cofaluminofacomc  lì  manifeUi,  letc.2S.nu. 
2 1. £476,1.  Manna. 

• manne  diabolica,quaIe,  1.3  o.nu.jó.f.j  14.1. 

Mano. 

mano  d/uina inzucchera  le  tribolationi,  Iet. 

42. num.  48.  £719.2.  Marauiglia. 

marauiglia  perche  data  all’huomo,  lett.  14. 
num.  1.  £21 8.1. 

tribolatione  più  d ogn’altra  cofa  degna  di 
marauiglia,num.2. 

di  maggior  marauiglia  la  triboIationc,che  i 
miracoli  del  Saluarorc,  numer.3. 
Mardocheo. 

Bella  vilìonedi  Mardocheo,  lettione  48.  nu. 

i.fol.  809.1.  Marc. 

nel  mare  de  crausgii  i giufìi  nuotano, i catti- 


ui  fi  affondano , lettio.j  o.nu.2 1 .f.  3 3 3.2.' 
agiuUiil  mare  fcrueperterra,acattiurbu» 
terra  per  mare,  iui. 

tremando  la  terra  c bonaccia  in  mare,lett.3 . 
numer.3  5. £5  47.1. 

venti  vtiiial  mare,  lec.45.numc.34.A773.2. 
chi  non  si  far  oratione  rada  in  mare,  lcc.47. 

num.28.A804.  . Mario . 

crudelri  di  Mario,  let.2  4>nume.2  7.A403 .2 . 
Mario  come  rendelTe  arditi  i Tuoi  faldati, let. 

5 o.nu.2  2.  £8  5 3.2.  . Maritare . 

Minerua  effer  maritata  a Vulcano, che  Agni* 
Achi,Iett.6.nu.i2.A82.i.  * Marito . 
al  marito  quando  Aa  lecito  caligarla  mo- 
• gIie,let.29.num.25.fol.494.2. 
quanto  gran  male  hauer  marito  gelofo , nu. 
2 8.  iui. 

Sole,e  Luna  Ambolo  di  marito,  e moglie, lec 
rione  3 i.nume.i7.f.5  23.2. 

S.  Martine . 

viAone  di  S.  Martino , let.41  .nu.34.A705 . 1 . 

Martire. 

Martiri  come  teUimonidi  Dio,  lettione  28. 
num.21.fol.47d.ia, 

fortezza  de’marcirionde  nafea,  lettione  3 z. 
num. 27. £543.2. 

vittoriade’marciri,quaIe,  lettione  3 9-num. 

23. £66(5.1.  * . Martirio. 

Z>eAderio  dei  martirioin  vna  donna  ,Icr.42. 

num.  40.  fol.  7 2 5.2.  Mauntio. 

Pacienza  notabile  di  Mauritio  Imperatore, 
lettione  3 8.  num.40.A65  5.2. 

Medaglia . 

Medaglia  d’Antonino  Pio,lett.3  8. nume,  r 4. 

fòl.645.2.  Medicina. 

Dio  autore  delia  medicina , lett.  r .nu.i  .£  r ; 
medicina  honoraca  dal  cielo, e dalla  terrai, 
ini. 

eccellenza, e lodi  della  medicina  , ini,  £2.2. 
medicina  fpirituale  quanto  degna  d’elicr  Ui- 
mata,  num  C.4.A  2.2; 

humilti  medicina  preferuatiua  delle tribo— 
Jacioni,  letcio.28.numc.3  2. £480. 2. 
Tribolatione  voluta  come  medicina,  ler.3  o. 
numc.8.f.502.2. 

Tribo- 
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Tribolatfohé  medicina  prefcmatiua,lcr.j5.  S.MicheIe  infetterei  Irmi  cccelfcncifUmoi 
numer.  io.f.507.2.  nura.20.fol.58 1.2. 

medicina  fé  fi  dcuc  dar*  a’mali  incurabili,  S.MicheIe  Giùdice  delegato ,iui. 

iui, nume.  1 1 » Capitano  valorofo,  num.  n. iui. 

tribolatione  differente  dall’altre  medicine,  vccidcrd  Antichrifto,  iui. 

numcr.27.f.6i5.i.  Medico.  fpirieodella  bocca  di  Chrifio,  nume.2  2. iuiV 

Medici  ecccllenciffimi  chi  furono , leccio.  1.  Chiefa  militante  quanto  gli  fia  obligaca4nul 
num.  i.fol.2.1  23. iui. 

amedico  infermo  non  fi  crede,  !ettione4o.  noftroauuocato,numc.24.f.582.2. 

nume.28.fol.584.2.  Mediocrità,  placa  l’ira  di  Dio,  iui. 

Stato  di  mediocrità  deferitto , e lodato, lett.  forza dell’oracione  di  S.  Michele,  nu.2j.iuf. 
11.num.21. £175.1.  ■ , \Milone.-., 


conclufione  in  fauore  della  mediocrità , nu. 

2 2.foI.i75.2.  Mele. 

mele , e piaceri  hanno  da  prenderli  con  dif- 
crctione , let.2  7.011111.3  4.6)1.45  9.1 . 

Membro . 

membro  piagato  più  fcnficiuo,  let^.nu.p. 

fol.779. 2.  Memoria. 

danni  della  memoria, 1.2  7.num.28.f.4j5. 1. 
memoria  de  caftighi  diuini  come  conlerua- 
ca,letcione  38.numc.i  5*f 545.2. 

Memorie. 

Statua  di  Mennone , che  parlaua  tocca  dal 
fole, 1. 43^.7. £73  2.2.  Menfa. 

Menfa  facra  tauola  rotonda,  l.p.n.  1 j.f.  13  2. 
chi  vi  fiede  c cauaiicrodi  tauoiarotóda.iui. 
Se  c proueduto  di  vcttouaglia,  n.i5.f.i  33.1 
guerrieri  di  Chrifio  inuicati  a ricca  menfa, 
num. 17. iui. 

amore  vcftenuttiale,  chefiricchiedealladi 
uina  menra,numc.44.f.i47.2.  Mercurio. 
Mercurio  dipinto  fenza  mani, e fenza  piedi, 
c perchc,let.48.numer.7.fol.8i2.2. 

Merito.  . 

faciliti  , che  habbiamod’arrichirfi demeri- 
ti, 1 er.  5.  num. 31. £72. 2.  . Metello . 

rifpofta  di  Metello  ad  vncuriofo,  lettio.22. 

num.  30.  £374. 1 . Me^emio. 

inucntionccrudcledi  Mezcntio,  let.7.num. 

2 5.  fo).  1 04.1 . S. Michele. 

contefadi  San  Michele  per  il  corpo  di  Mò- 
sèdct.40.  num.  1 5. £579.2. 

5.  Michele  deue  effer  honorato  particolar- 
mcnte,nume.2o.fol.58  i.r. 

•s4rcfiodeT  riboUtionc. 


forza  di  milonejet.j  a.nu.i  i.£  j 37.2 . 

come  pottafi'evnbue,let.5o.nu.ip.£8j  2.2, 

Minaccie. 

minacele  dell’Apocalifli  come  fi  deuono 
intendere,  let.i  5 .numc.3  0X247.1. 
minaccie  di  Chrifio  non  Tempre  effequic^ 
let.i7.nlim.p.f.274.i.  Miniflro. 
miniftrinelpunire  fogliono  erappaffarcgli 
ordini  de’fuperiori,|.ij.num.ip.f.245.2.' 
o largamente  gli  intendono,  iui,nuracr.3o. 

Mirra. 

beuanda  di  mirra  perche  rifiutata  dal  Sal- 
uatore,l.  3 1 .nu.5.£j  1 8.2.  Mirtillo* 
Fede  qual  feudo  di  mirtillo,  Iet.43.num.3p. 

fol.  741.2.  Mifcria. 

Sòma  miferia,che  cofa  fi  a,  J.7.n.22.f.io2.*. 
miferia  del  peccatore  fenza  alkgcrimenco, 
let.i8.nume.20.f.2P7.2. 
miferic  hu  mane  degne  di  compaffione , Jet. 

34.num.2  3 .fol.  5 7 1 .2 . Mifericordia . 
Effetti  d’vna  mifencordia  di  Dio  grande, le. 
12. num.  5. £183. 2. 

gloria  di  Dio  c la  fua  mifericordia,  lettio.28 
• nume.7.fol. 459.2. 
tribolatione  effetto  di  mifericordia,  lctt.3  2 • 
num. 3o.fol. 545.1. 

dolce  cofa  il  ragionar  di  mifericordia,  Iet.3  7 
numc.i.fol.52 1.2. 

mifericordia  belliffimo  frutto,  numero 2. 

. fol. 522.1. 

mifericordia  fitrouain  Dio,num.3. 
paninone  effetto  di  mifericordia,  nume.  17. 
fol.  529.1. 

H mife- 
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,miTcrkotdtó,egìnfKciacIiuìnarcmpreinfic- 
me,nu .27.6534.2**  *' • ' f 
mifericordia  a gii  ingrati  è càftigo,  numer. 

mifericordia  aflfomigliaca  al  fole , lcctio.3  8. 
il  numer.  18.6547.  i.* 
mifericordia,  e giu  Aitia  come  fi  aiutinoci, 
num.20.  Misfatto • 

Misfatti  di  tré  prigioni  caftigati  » lctcio.  34. 

num.  40.6583.2.  Mifura • 

Tré  fotti  di  mifure,  & a quali  fcienze  appar- 
tengano,let.28.mim.i  1.6457.1.  . 

mifura  dell' allegrezza  de  peccatori,  lett>4  0. 

num.  j 1 .fi 5 1 3 .1 . • Moglie*  '*■  ' > 

Adamo  me  teme  lo  fdegno  di  Dioiche  quel 
' lottila  moglie, Ietc.28.numer.9.fi4i4.n. 
Urano  coftume  di  cagiar  moglie,  n.2  5 .f.42 1 
. moglie  non  fi  deuc  battere , lettione  ap.  nu. 

7*6)1.485.1.  * : • •• 

‘Antonino  Imperatore  fa  bere  a faa  moglie 
jfiaiigue  delfuo  innamorato,numer.i2. 
- fol.  488.1.  , ^ . . 

al  marito  quando  lecito  caftigar  la  moglie  , 
numer.25.6494.2. 

Sole, e luna  (imboli  di  marito, e moglie, lett. 

*•  3 i.num.i7.fi523‘2* 
bella  proportione  fra  luna, e moglie, iui. 
moglie  di  Loth,  perché  conuertita  infatua 
, difale,let.37.nu.32.fi535.iJ  ’•  Monaco. 
Eflempio  d'vn  Monaco , lettionc  25.numcr. 

38.  fol.  443*1*  * 

Monaco  fatto  Rè,let.37.numer.i  o.f.544.1 . 

punifce,chì  lo  beffèggiaua,iui. 

• Mondo.  ' ' 

Mondo  commanda,  e non  dà  foni adi'éfe- 
qwre,mà  Diofi.let.3.num.5.f.30.2. 
mondo  fi  confonde  con  l’aororitci  di  Chri- 
fio,let.io.num.  14.6151.1. 
mondo  ignorante  neanche  si  l’alfabeto, nu« 
z5.foI.i52.i.  ‘ 

fa  errore  nell’imporre  i nomi  alle  cofe,  iui. 
grandezze  del  mondo  di  nome  fidamente» 
let.  i*r.riumer.9.fii  85. 1 . 

•hanno  bali  alia,num.i  2.  • i 

mondo  è deferto  > 1. 1 9^111.5.6308.2 . 

• *» 


. perche  dii  mondo  è odiato  il  Saluatore,  ùu . 

.25.6)1.317.2. 

mondo  fé  prodótto  dalla  fortuna,  lcttio.  2 1 . 
numer.  17.6347.2. 

bcllifllmo  libro,  numera  8.  • - 

bclliflimo  palaggio,nuaic.  19. 
gouerno  del  mondo  con  grandiflìma  /àpien 
za,  nume.20.  •.  : 

figura  del  mondo  paflfa,num.3;4.fi354.2. 
cofe  del  mondo  manco, che  fogni,  iui. 
mondo  creato  per  aràor  della  Vergine , lett. 

24. nume.2  3.6401.1. 

maggiori  mali  del  mondo  dalle  donne,  lett. 

25.  nu.2 1.641 9.1.  . :v--  . ^ 

Vna  fola  donna  cateiua  contamina  il  mon- 
do, nu.,2 1.6419.2.  ' : 

delle  cofe  del  mordo  quato  piu  fe  ne  hi,piiì 
fe  ne  vorrebbe.  lcr.25.numer.2  7.645  8.2. 
non  douemo  fidarci  del  mondo,numero  41. 
.1  fol.444.  r.  1 * t * • • ; 

mondo  creato  perfetto, I.3  4.nu m.5. 65  69.2. 
Dio  gouerna  il  mondo  per  mezzo  de' cardi- 
ni del  ciclo, nu. 3 5.6581.2. 
mondo  goucrnato  dal  timore  > Icttio.3  5.nu. 
2.6)1.501.2. 

cafiighi  nccefiarij  al  mondo  ,iui. 
mondo  inimicodi  Dio, e fcommunicato,!er. 

• 4 5. nume.  18.6755.2.  .i 

pcrleguitati  dal  mondo  fono  fluoriti  da_, 
Dio,  iui.  Mormorationc. 

perche  della  mormoratione  punita  Ma:ia,je 
«'  non  Aaron,  let.i8.num.25.f.299.2. 

. per  lcuar  le  mormorationi,  nó  fi  deue  lafcidr 
di  far  benejle.3  orna.  1 5 .65  o5. 1 . Mor  c. 
Morte  dc’peccator^quale,lett.3. 11.7.63 1 .2. 
morte  ottima,  qualefecondo  Cefare/.ui. 
morir  di  morte, che  lignifichi,  1.4.0.  17.651. 
morte  ripofo  de  trauagli, 00.28.653.1. 
lite  fra  la  vita, e la  morte, letr.  5.110.1.658.1. 
•morte  deferitta,  iui. 
cagione  della  morte , numer.2 .658.2. 
tifpoftadélla'morteallavit3,iium.3.f.59.i. 
fine  della  morte  quale , iui. 
thorte, che  conduce  al  Ciclo, morrebbe  pre- 
cipita nell  inferno,  & morte, che  conduce 
« • • . . v*  l’ani-  * 
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r.mìme  al  Purgatorio»  nuine.4.fi5  9.2. 
morte  quanto  terribile , let.y.nuna  ó.f.p 4.1. 
penderò  di  morte  quanto  amaro  ,-numer.7. 
mòrte  perche  detta  memoria , nu%  8.  £96. 1. 
che  non  fia  da  temerli, ini. 
perche  tanto  temuta , iui. 
morte  cede  altormento  della  mala  confcie- 
zj,num.3o.f.io6.i. 

bella  rifpoda  di  Socrate  condennato  a mor- 
te, let.10.nu.30.fi1  64.2. 
nuouadi  morte  come  fi  dia,L  13.0.1  i.f.201 
morte  buoniffimaa  San  Pietro, iui. 

Elia  nó  vuol  morte  da  Iezabele,  ma  da  Dio, 
Jet.  14.nume.34.f-2  34.2. 
morte  è quiete,  letr.i  7.nu.it.f.2  75.2. 
morte  de  peccatori  fe  felice,!.  18.11. 10. f.292 
Cefare  qual  morte  bramafie,  iui. 
ffranocafo  di  morte  di  Principi, n. 2 3. £2.99. 
vezzi  fatti  alla  morte,  1.2  7.num.i.o.f.449.i. 
perche  non  impeditala  morte  della  rigira  di. 

Icfce, come  quella  d’ifaac,  1.29.0.1 3.  f.488 
morte  perche  incetta,  1.30.011/11.25. £509.2. 
c onfolationc  nella  morte  dJ  figli, let.3  1 .nu. 
12.  fol.52 1.1. 

morte  cfccutione  di  Dio  , 2.2. 

fc  prima  la  vitajò  la  morte,  £32.0.2  2. f.541. 
allegrezza  de  gli  A/igeii  nella  morte  di  vn 
giu/ioyLt.40.num.37/.c588.i. 
quanto  volentieri  foppnrtaca  dal  no  drogai 
uatorc.let.42.nu.  3.1 . 

tribolinone  morte  dolce  , num.37.f.723.2. 
morte  accettata  volentieri  pèrche  altri  ne  ha 
uefic  la  n1ercedeilet.44.m1m. 40X.75  8.  il 
pèr.  fiero  di  rndrtc  quanto  fmttuoPo.lctr^S. 

numcr.  16. £8 16- 2.  cq  ..u 
tribolacione  vince  la  morte,  1.50.  ni  i.f.849 
Spartani, perche  fprezzuif.ro  la  morte,  mi. 

Mortifi catione. 

come  a Dio  piacciano  le  riÀflhe  mortificati©» 
1 1 i,L  r.  1 9aHi  md.il  1 ;f.  3¥i'.  2 1 
morcificJtione cooghintd'tòn  fpcranza,  let. 

44, n 11  m .3 i* fi 757 .il1  Ttiofcà.  'J' 

giuoco  di  mofea  cicca, lec.i$  .rium.2 1 .fii 27^ 
lòldati  mo(che,iui. 

molca  campione  di  Dio  > e YÌncicri<ie,lcccio. 


. 26.nume.4o,f.443.2.  » <1  Mosè. 

Mosè  perche  fi  fcalza,  lett.  9. nu.40.fi  145. 3 , 
Mosè  picciolo rifpctto a (àio.  leccio- 1 2.nu. 
.7.  fol. 185.1. 

come  prefe  la  Metropoli  di  Etiopia,  lett .18. 

nume.15.fa04>*>-.’  i •.  : r»  » 

ambi  i piedi  hebbe  a fcalzariì,  lettionc34« 
numer.2o.f.575.i. 

Mosè , & Elia  perche  nella  transfigtiratione 
del  Signore apparuero , lcttio.3  tf.numcr. 
28.fol.65 1.1. 

contefa  d i S.  Michele  per  il  corpo  di  Mosè» 
lctc.40.num.  16. £679.2.  . j , 

la  patienza  fa  rifplendereil  vifo  a Moschee. 
41.  nurpa  7X702.2. 

facciadi  Mosè  perche  non  potefle  mirar/?» 

lett  .46^01.7X778. 2 . 
luce  di  Mosè,perche  offendette  non  quella 
di  Chrido. 00.31X789.1.  Moto. 

moto  proprio  dell’huomoqual  fid  /letti  17. 

nurn.i  i.fol.275.1.  1 i 7tlu.ro. 

mura  di  Gierico,perche  fatte  cadere, let.40. 

111110.19X680.2.  vilifica, 

I ubai  ancore  della  mu  fica.letM  .nu.2  .f.2 . r. 
mufica,  cheJii  a fare  chi  fi  cornai unica,lect. 

9.num.45.f.i48.i.  1.  fi.**, 

bella  canzoncdiSimeone,num.i6. 
mufica  (entità  da  giudi  nelle  tribolacioni, 
let.20.nu.19.fi3 32. bv  ' 
dalla  mufica  fi  argomenta  ladiuina  proui- 
denza  nellatribolatione,  1.34.11.23X576 
oraciòne  mufica,lett.47.ni!.4.f.795.2. 
mufica  /fa bene  ton  Iatnholacio.na8.f.8o4 
inuentionc  della  unifica,  iui. 

: . » . Minio  ScàioLùar'.'  * ;i  1 

Mutio  Sccuola  quando- cooofcefleil  Rè  Por 
fcnna,lctf.39.nu.i4.f.662.2.  Maria, 
Mula,  vedi  Vergine,  i’. 

Tsfàbucodoìiofor.  L.  . »: 

NAbnoodoiiòlor  cómfftrawsformato  in 
> rierdjlefti’Xai i.fX&k  r.»  :a  ••?»  i 
fece  officio  d’ApodolOjJer.jj.nu.j ;fiaoo*2. 

: a -f  .ì  .1 , : i.oc.j  ]s(aforta:*  0 lIo  1 ■ : ::  ? 

padre  diìNerone,che  die  effe  nella  nafeita  di 
Jjj>lct«5*numc.2.fi58.2. 
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fc  la  nafeita  dcll’htjomo  fu  con  inganno, Ict.  . * 7<[eue. 

I7.numc.24.f.a82.i.  giuftitia  firoboleggiaca  nella  neue  , Iett.3^. 

perche  da  gli  Aftrologi  più  il  punto  della.*  num.  1 8 .(.6 1 1 . 1 . T^icanorc. 

nafeita  debba  ofTcruarfì,  che  altro, let.22.  lingua  di  Nicànore  come  punita , letcio.38. 
nu. T^aue.  num. 12. £544. 2.  • T^iniue. 

naue  in  mare sépre  in  pericolo,  I.5  .n.8.£d3»  Niniue  come  diflrutta,let.i  5 .num. 3 .£247. 
naue  di  falutc  in  Atene,  1.24.na.ip.f.jpp.  1.  i bambini  di  Niniue  perche  sforzati  a digiti- 
/imbolo  della  Vergine,  iui.  nare,  l.i8.n.23.f.2pp.i.  'Hybiltd. 

naue  fopra  fepolcri , che  figni/ìca/Tc,Iett-4 ^ . nobiltà  perche  limata,  iet.41  .nu.7.f.69$.& 
nu.  3 8.  £74. 1.2.  datura,  num.  p.f.5P4.2. 

nella  natura  no  permette  Dio  foucrchiaria,  cicala  perche  légno  di  nobiltà,  n.i  4S.696.2 
. let.3 .numcr.4-f.30a.  ' . . inocchierò. 

querela  de  Filofofì  contra  la  natura,  lett.17.  nocchiero  quando  moffra  il  Tuo  valore, Iett* 
num.  f.f.271.1.  - . 34.nu.i6.f.57j.i.  • T^oè. 

natura  madre  de  gli  animali  bruti , e macri-  etimologia  di  Noè,  let.  1 7.num.i  3. £2  76.1. 

gna  ddl’huomo,  iui.  arcadi  Noè figuradella  B.  Vergine,  lett.24. 

che cofafia  natura  jlec.^.nume.ir. £275.1.  . nume.i8.f.398.2. 
natura  fontede  diletti,  nu.20.  £279.2.  Noè  come  foibe  cagione  di  confoIatione,Iet. 

ama  l'huomo  più  dibgni  altra  cola,  iui.  . 44.  num,  15.  £748. 2.  . 

comeprouedal’huoroodicibojou.ii.  \ nome  fi  prende  perla  co  fa  nominata,  lcct-2, 

non  della  natura, ma  di  noi  ftefli  douemo  do  num;  21. £23.1. 

lerci, num.25.fi  2 82.1.  nome  di  feruo  onde  deriui,  let.  1 8.nume.i  r. 

diquanteforci,nu.2(5.£283.i.  fol.234.2.  • 

qualfonteauueJenata,nu.29.f.2  842.  al  fine  della  notte  Chriffo  foccorre  gli  Apo- 
luturanoftra  Tale  in  alto  a guifa  di  acquaie.  . ftalici. nu.24. £542.2.  ’HsÌkF* 
3 1. num.  13. £5 21. 2.;  >.  • . ..  a nozze  perche  faccfiè  il  primo  miracolo  il 

gracia  piu  potente  del  la  natura,  let.  3 3.0.3  8.  * Saluatore,  let./.nu.^.fi^.i. 

fol.  5 <5 5 . 2 • ; «1  ' Wealcc.  . j nozze  accompagnate  da  cribolaciomVeM  2 

Nealce  pittore comedipingefTe  la fpuma al  : num.24.f.i93.2. 

la  bocca  d’vn  cauallo , 1.3  3 -n.28.fi5  6 1.2.  nozze  di  Giovanni  colla  tribolat.n.2  9. fi  1 95 
T^emrod.  apportano  allegrezza  ancora  in  Cielo,  1.31* 

Ncmrod  primo  chiamato  Rè,  A chef?  po-  num.  4*  £5 17.?. 

; ncfTccoronaincapo,1.3.num.34.£4i.i.  checofafiano,uu.5.f.5 18.1. 

perone.  . gucrra,c  nozze  infieme  ,numer.3o.f.528.ir. 

padre  di  Nerohe,che  diceffe  nella  nafeita  di  tnboiatione  portinara  alle  nozze  , iui. 

. lui,!ec.5.num.2.f.58.2<  :•  ‘ ' ; > 1 ; . 2V lumero. 

vche  fignificaflè,  Nerone  nato  co’piedi  auan-  numero  dell'offa  dclfhuomoJet.^S.numer. 

ti,let.i7.nu.  16.  £277.2.  • i8.f8i7.2<,  • Tettila, ouer^iro. 

inuencione  di  Nerone  per  occultarli  fratri-  moltiplicationc  del  nulla  pollo  con  altri  nu, 
cidioriefce  vana,  l.i9.nume.33.f.322.i.  meri,  Iet*i2.num.20»f.i90.2« 

Nerone  nemico  del  genere  humano*  Jet*2  3.  ' Obbedienti. 

num.a  2.1Ò1.3  79.2.  Tj  Rutti  marauigliofi  dell’obbedienza, ter. 

voce  pictofa  di  Nerone,Iet.3o.nu.9.f.503.x  X!  6.  num.3tf.f.9o.2. 
atto  crudcliffimo  di  Nerone, ktrio>37.nu.8*  obbedienza  marauigliofa  delle  creature, ler* 
fgl.tfaj.l*  - ‘ 

Occhiali. 
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• Occhiali . 

occhiali,  che  dalla  natura  hanno  tutti  gli 
huomini,let.7.nu.4.f.93 .1  • 
cffecci  loro  ne  beni  altrui, iui. 
tribolatione  ferue  per  occhiale  a Dio,  Jet»  3 3 
' num.  14.6554.2. 

occhiali  come  ingannano,  num.2 0.6 5 5 3.1. 
Occhio • 

occhio  di  Dio  ci  fà  crcfcere,I.i2.numer.n. 

: fola  92.1. 

occhi  di  D3tiid  come  preueniffero  le  vigilie, 
let.  27.  numa  5.6450.2. 

0cchi,che  dormédo  veggono,  1. 2 7.0.1 6. ini. 
comeaperti  a noftri  primi  padri,  0.17.6452 
come  hà  da  regolarli , iui. 
non  habbiamo  maggiori  nemici, che  gli  oc- 
chi noftri,  num.  18. 

amore  affomigliato  all’occhio, Icct.3 1. num. 
3a.fol.529a* 

Dio  dipinto  con  tre  occhi, I.3  4.n.2 9. 6 5 79. 1 
fpada  di  Dio  non  caua  gli  occhi , ma  gli  do- 
na, let.  3 {.num.  1 2 .6  5 90.1 . 
occhio  fpecchio,Iettio.42.num.i  1.671 1.2. 
tribolatione  offufea  l’occhio  della  mente, 
lcttio.48.numer.8.f.8i2.2. 

(impacia  fra  gli  occhi , e’1  cuore,  lettionc  48. 

num.13.f815.!.  Occulto . 

Qual  cola  piu  occulta  al  mondo, lcct.48.nu. 
27.^820.2.  Odio . 

• odio  di  fe  medefimo  commendato, ìett.2 7. 

numer.  3 9.646 1.2. 

odio  cagione  di  tribolatione,1.3o.n.i  .f.499 
acqua  (imbolo d’odio,  le.45.nu.!  5. £7154.2. 

• fc  la  tribolatione  cagiona  odio , n.3  5 .f.773 . 

Ojfcfa. 

off efe  di  Dio  fopra  ogn’alcrà  cofa  efler  deuo- 
no  da  noi  fencice.l.2p.numer.3  2. 6496.1. 
douemo  efler  impaticnti  ncll’offefedi  Dio, 
iui,nume.32. 

San  Pietro  nò  può  fopportar  l’offefa  di  Dio, 

• num.  33. 

. ninno  è offefo,fc  non  da  fc  fleflb,  lett.2  7.nu. 
15^.450.1.  Oggetto* 

oggetti  curiofi  da  faperfl.  leccio,  i o.nume.j . 
fol.150.1.  Olino., 


oliuo  non  cane  ne  freddo  \ ntoldo',  IcttiòJ 
3 6.nume.3 1.6617.1. 
oliuo  (imbolo  d’huomo  giudo , iui. 
cribolato,è  come  oliuo  fruttifero,!  eetio.47? 

num.38.f.8o8.2.  Ombra- 

ombra  che  cofa  (ia,ìet.i  .mia  S.f.2 1.2.  « 

ombra  di  Taflò  mortifera, numera  9. f,a  6» u 
ombra  di  franino  centra  veleni,  iui. 
tribolatione,che  forte  d’ombra, n.i  9.6.26.2  2 
ombre  ne’conuiti,quali,let.i8.n.i2.f.293.i 
tribolatione  perche  ombra  di  morte,  iui. 

Onnipotenza*  , 

onnipotenza  ritrouafl  in  Dio , leccio.  3 2 .nu? 

3 .f.  5 3 3. 2.  Opera . 

opere  mecaniche  di  Rc,&  Imperatori , lece- 
2 8.num.3  .6468.1. 

opere  buone  in  profpera  fortuna  offerte  noni 
facrificio,  let.28.numc.i8.f.474.2. 
opere  fatte  per  forza  fc  grate  a Dio,  lctt.49. 

num.27.f.84o.2.  Oracolo . 

oracoli  come  lì  dauano  a gli  Hebrci,lett.4®- 
nume.io.f.677.1.  Gratione . 

oratione  mufica,  lett.47.nu.4.f.79  5.1. 
fembra  imponìbile  al  tribolato  faroracio- 
ne, numer.  5. iui. 

A Dio  è meglio  far  oratione  da  fe , che  pcc 
mezzo  d’altri, num.6. 

Tribolato  non  può  far  bene  oratione  a Dio, 
num.  7.6796.2. 

quiete  d’animo  neceflaria  all’oratione,  n.8. 
oratione  incen  fo,nume.9. 
oratione  come  impedita  dal  falir  drittanaé- 
te  al  cielo , iui. 

oratione  da  chi  impedita , num.  i o.f.798.  r » 
oratione,e  digiuno  vanno  infame,  nume.7* 
moto  dell’anima  al  fuo  centro , nu.  1 2 . 
faetta, num.  13.6788  2. 
rimedio  a tutti  imal^num.14. 
nafee  fra  le  fpine  del  la  tcibol.  n.  1 5 . f.789.2 .' 
di  tribolato  bombarda  con  palla,  nume.i6* 
foaue,nume.i7. 

chi  non  si  far  oratione  vada  in  mare, nume. 
28.fol.804a. 

chi  è meflo  faccia  oratione  per  fe  fleflò , 
3o.fol.  805.1. 

H 3 fa 
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Scénder  gli  Angeli  dal  Cielo, iui.  - „ 
ofeuritd  giouaairoratione,  nu.32.  f.8o5.r. 
oracione  vino,  iui* 

tribolatone  qual  d’impedimento  all’oratio 
ne,  num^6.f.8o7.i.  . ..  •-  .s 

nella  prolperità  fi  hi  da  faroratione,  p-eflcr 
, claudico  ndl’auucrfiti,nume. 3 9X808.2 . 
oratione  preferua  dalla  tribolatione  ^nu.40. 
fciocchezza  di  quelli , i quali  non  perfeuera- 
noneH’oracione,  let.49.nu  111.29X841 .2. 
- . : Oratore . 

Oratore  lià  da-  accommodarfi  a gli  vdicorì. 
»•  létir.nume.óif^.i*  V. 

efiempio  di  Cameade, iui.  . . * « 

proemio  pchefafcco  da  gli  Oratori,n.i  3 .f.5. 
Oratore,che  lodaua  Ercolc,come  ibernico, 
lectione  2 • num.  4.fol.  f6r  1. 

Orecchio.) 

Orecchio  ci  fi  maggiori  danni  di  tutti  gli  al 
trifertfi,Iet.i.numer.  14X7.1-*  : . 

Orecchio  più  deue  cufiodirlì,  che  la  bocca-,, 
num.  15. 7.  , - 

comefi  cufiodiflero  da  lottatori,  n.i5.f.8.r. 
come  debbano  eifer  cufiodice  da  noi, iui. 

Oro . 

Oro  dell’operc  buone  quanto  vaglia  in  que- 
llo mondo,  let.  5 .num.  3 1 X 72.2. 
•comprando orocome  fi  diuenci  ricco,  n.32» 
oro,  & paragone  infiemc,oue,  lettone  19. 
num. 30.  f.320.1» 

come  fi  proni,  lct.33. num.  1 2X554.1. 
eri  dell’oro, quale,  ler.45.nume.  1 5 X78 2.1. 

Orfo. 

Orfi  fi  rallegrano  nella  pioggia,e  perche,  le. 

42.  numér*3  2X01*721.1* 
orlo  come  fi  aguzzi  la  villa,  lettio.40.numc. 
io.fol.8r  4.1. 

offo  puto  dalt’api  fimbolo  di  tribolato , iui. 

Ofcurità • 

ofcuritdgioua  adoratone.  I.47*n.  35X807. 
ndl’ofcuriU  fi  ih’.dia  meglio,  Jctt.48.nume. 

* rp.  f.818.1.  Otto.  , . 

otioèncceliarioallo  fiudio,  lcttio.48.num. 

7.  f.81 2.2 . • 0%a. 

ozj  perche  punico,  ler-p.uumer^óXi^.i, 


Taire « 

PAdri  fe  puniti  per  i peccati  de  figli , lett 
i8.num. 28X302.1. 

Dio  tribolante  qual  padre  armato, letto. 3 1 
num.  39.  £.5  32.1. 

Dio  caligandoci  dimoftra  eifer  nofiro  pa- 
i dre,let.35.numer.*3X5pt,j, . 
differenza  fra  amor  di  padre, e di  madre, Jet. 

. « 50.011.32X858.1.  ■ . Vaiato. 

palato  s’inganna,  leMy.numcr.j  4X459.1. 
tribolatione  dolce  a palato  fano  » leccio.  42. 
num. 12X01.712.2» 

Chrifto  di  palato  fan  tifiimo,  nu.  13X71 2.2. 

r - Valla  * • 

■*  v i 

giuoco  di  palla  applicato  a giufii  tribolati, 

• s lettio.35.numc.i4.f*59i.^.  . 
catciui  palla, che  nonrifalca,  f.591.2. 

Valma. 

palma  perche  fimbolo  di  vittoria,  leccio. 50. 

nu.l  3X850.1. ..  Vane. 

pane  dottrina  di  tribolatione,!.  1.0.10X5.1 
pane  de  ricchidet.  j.nu.i  5 .f.pprf. 
mafiicaco  da  loro  con  gullo , iui. 

S.Vaolo,  vedi  Pietro . Varadifo. 

tribolatone  mezzo  al  Paradifo,  letcìone  3 4. 

num.  22X575.1.  > 

quattro  modi  di  acquiftar  il  Paradiib,iui. 
fi  và  in  Paradifo  per  mezzo  de!  fuoco,  lcr.37 
numc.2pX53  5.i.  Varagonare. 

come  fi  paragonino  le  fpetie  fra  di  loro,letr. 
8. num. 25X121. 1. 

regola  per  paragonar  due  cofe  infieme,  iui. 

Var agone. 

paragone  fra  ilmondo , e i’huomo,  lctrio.3. 
numer.  3.  foJ.29.2. 

della  mala  confcienza  con  altri  tormenti,  le. 

• 8. num. 25X120.2. 

d’Aiace>&  VJilfrJ.i  1. num. 8X159.1. 

dell’auuerfid,e  profpcricd,iui. 

di  S. Pietro, e S.  Paolo,!.  1 3.011111.24X2 1 r .r. 

del  Fi!ofofo,e  Teologo,  let.  1 7.011. 1X2  70.2. 

fra  due  generi  di  cole  come  polla  farli , 1.2  5 . 

nu.25.X42 1.2.  4 ‘Tarlare . 

parlar  fofiftico  odioCo,  Ic.45  .nu.i  2 . f.754.r . 
fe  il  pailar  ofeuro  fiaodiolo,iui. 

Varo/a. 
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Tania.' 

parola  di  Dio  lauta  mcnfa , I.i.nn.io.f.5.1 
parole  de  Sauij  chiodi, 1.^8.  num.3  .f.8n.i 

TaJJione. 

paflione  come  porta dirtinguerfiduli’actio- 
ne, I.14. num. 27X23  i.i« 
fe  porta  neU’effccto  diliinguerlì  dall’attione, 
iui.  'Pentimento . 

a due  capi  rt  riducono  cucci  i pentimenti, lec. 

3. nu. 22. £36. 2.  ‘JPaticnte. 

fi  dee  eflcr  partente , & huraile , leccione  3 2 . 
« num.  33X546,2* 

«otì  l'efempio  del  barbicro  lì  proual’ iddio, 
Numero  3 4. 

Angeli  bramano-vederci  patienti,  lettio.40. 

« num.  39X689. 2. 

partente  di  in  credenza  a Dio,!et.43  .nume. 
30X0I.738.1. 

fortezzadc’  patienti  in  qual  parte  lìa,  leccio. 
•-  50.num.5.f.84^.r. 

appreflo  a Gentili  il  pacicnce  fortidìmo,  nu. 

14.^1.850.2.  Tatien^a. 

picienzaarce  vera  d’alchimia,  leccione  io. 

• numcr.3 1 .£165.1. 
cangia  la  paglia  in  oro,nu.3  2 . f.  1 65 . 2 . 
iìgillo  dell*  ApoftolatOjlet.i  3 .00.4X200.2. 
ci  fi  vitcoriofijet.  1 b.num.3  3 .£267.2 . 
qual  mericcuoIe,Iecr.2  8. nu.  24X477.2 . 
in  che  confirta,let.2  9.nu.32X49d.2. 
proua  marauigliofa  d’amore,  nu.3  7X498.2 
notabile  di  Mauricio  Imperatore,  letcio.3  8. 
numer.40X.d5  5.2. 

di  Dio  quanto  grande,  Ie.39.nu.1bX.dd3  1 . 
di  vn  paggio  di  Alcflàndio  Magno, numer, 
37.6)1.671.2. 

con  la  pacienza  i Romani  acq uirtarono tan- 
ca potenzi,  I.41.  num.  1 5 X.b97.2. 
fa  rifplendere  il  vifo  a Mosè , nu .27X.702 .2  « 
da  buon  odore,num.  3 3 .f.704.2. 
maritata  col  rifo,letc.4.ru.  1 8X7 14.2. 
compagna  della  fperanza,{.44:n.4o.f.75  8.2 
I‘apienza,e  partenza Tempre  congiunte,  lect. 

48.num.20X.81 8. u * 1!':  " ' • 

pacienza  chiamata  Capienza  ,num.2 1. 
fortezza,  e pacienza  in(ìcme>l-50.n.idX.85  L 


cribolacione  madrè  di pati&a»  8X7X85  r.2  * 
fikncio  (imbolo di  patienza,nu.26X85  5.2, 
feudo  della  patienza  non  fide  perder mai, 
numer.3iX.8$7i2wi  ...  ... 
fi  hi  da  portar  nella  delira, e perche, nqmer* 

3 2. iui.  . T a tire.:- 

deue  rallegrarli  chi  iunocentemécc  paciferi 
Jet.  to.nu  me.3  o.  £ 1 64.2 . . . ù 

c meglio  patir  come  giuflo,  1.2 o.n.3  3X3*40 
patir  per  Dio  dono  maggiore,  che  rifu  (citar 
vn  morto , 1 . 3 2 . nu m .2 8 .f. 5 4 4. 1 . 
patir  con  buona  conferenza  molto  dcfidcca 
. bile, l. j 1. nu.3  9X600.1. 
quanto  di  patire  forte  auido  il  nofiro  Redo. 

torc,1.42.nu.i  45  .f.71 3 .2. 
cflèm  pi  de’(anti,che  patirono  volentieri, nuT 
r5X.7r3.2- 

S.Gjo.Chrifoilomo  innamorato  del  patire, 
num.  39X775.2.  Tatria.  - 

pareri  diuer fi  d’Arirtide,  e di  Camillo  ne! 
partirli  dalla  patria, U 0^0.34X01.859.1 
' Patrone . 

patrone  tempri  faucoricà  con  la  piaceuolcz 
za,let.3 1 .num.i  8X.5  2 3 .2 . 
fìccauoli  noi  di  Dio,  non  patroni , Iettio.3 9. 
num.3  5X01.670.2. 

Dio  folo  patrone  della  vita, nu. 36.  Ta^o. 
pazzia,  & allegrezza  vanno  inficine , Uu.2. 

num.9X0l.18.!.  • 
pazzia  di  Serfejlett.2d.nu.39X.443  1. 
pcuotor  tutti  fegnodi  pazzia,  1. 3 3.11.5X5  5 1 
Vlillè  come  fcuoperto  fìngerli  pazzo,iui.  . 
pazzo  dii  cerca  elfer  honorato,ler.4i  .num* 

8.  fol.  694. 1 . 'Peccato . 

peccaci  delle  maligne,  iet.3.num.i  3X33.2.’ 
fe  più  difficile  da  rimetterli  il  peccato  in  q- 
da,ò  nell’altra  vita’, 1. 5 jmmcr.23X.b9  i* 
peccato  mortale  galea,  num. 2 4. 
peccato  feconda  cagione  del  tormento  defi- 
la mala  confcienza,lett.8.nu.ì  7X1 16.2. 
due  effetti  principali  dèi  peccato, iui. 
vnione  dd  peccato  confati  ima  quale, ,!ct.8. 

•num.iSXi  17.T.  v.  " 

cartigocòdegno  del  peccato, nu;2 1 X.r  18.2 
fa  rhuqmoodÌQfc,e  grauea  fcdertò  ,ìui.  : 

H 4 . amico 
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amico  della  trìbolatione,let.io.n.6.f.i  52.2 
tribolacione,e  peccato  fratelli  molto  fimi  li, 
nume.  8.fol.i  52.2. 

peccato  Teme,  da  cui  nafee  la  tribolatio.  iui. 
ragioni,  che  il  peccato  non  fia  cagione  di  cri 

bolacioncjlect.  1 8 . numer.4.f.  18  9.2 . 
non  può eflcrcagion  fifica,nume.5. 
fé  cagion  naturale  di  tribolàcione,n.  8.f.2  91 
fa  nafeer  tribolationc  in  noi,num.  1 6.f.2  8 3 . 
coftumede  Gentili  per  liberarli  da’ peccati, 
num.iS.  f.295.1. 

come  ci  faccia  fcrui,e  morti,  nume.ip. 
originale  cagione  d’ogni  male , n.2  5 .f.298. 
attuale  fe  caute  di  tribolacione,a.26.f.£oo.i 
peccato  vecchiaia , f 0I.3  o z . 1 . 
non  ogni  peccato  qui  punito,num.27. 
per  li  peccati  d’vno  fi  punifee  vn  popolo, 
num.29.f.^oa.i. 

pcecato quanto  odiato  da  Dio , iui. 
dalle  tribolationi  fi  deue  cauar  odio  del  pec 

cato,numer.3o. 

nondouemo  fidarci  dei  peccato,n.3  2. £3 03 
nafee  dall'incou  fidcratione , nu.24.f3  04- 1 . 
occafione  fi  ha  da  torre  col  peccato , nu.3  5 . 
virtù,e  peccato concratij,le.i9.n.r.  f. 306.1. 
peccati  de  figli  d’JGJi  grauifiimi,  lectioue  2 3. 
num.  7^.377.2. 

fe  la  diuotion  della  Vergine  gioua  in  pecca- 
to mortale,  kt.24.num.4o.f.409.i. 
nifiimo  èfenza  peccato, J. 36. nu.i4.f.6op«i. 
c debito, che  fe  mpre  crefce,nu.2  6.f. 6 1 4.2 . 
a picciolo  peccato  fc  graue  caftigo,  lece.  37. 
num.  3 r.fi  636.1. 

peccato  di  Dauid  fe  grande,  nu.3  i.f.636.2. 
cafiighi  echi  di  peccati  nofiri , lettione  38. 
uum.i  7.5.646.2. 

tribolatione  toglie  l’amarezza  del  peccato, 
Jet.42.numcr.9.f.7i  1.2. 
peccato  quanto  difficile  a conofccrfi,  leccio. 
48.nume.27.f.82i.i. 

malitia  del  peccato  non  mai  a pieno  cono- 
feiuta,  nu.  28.  f.8  21 .2.  'Peccatore . 

peccatore  fiera  cacciata  per  mezzo  della  cri- 
bolatione,let.6.  nu.2 1 .f.8  5 .2 . 
cafiigo  da  fe  fletto  viene  a ttouar  i peccato- 


ri, lettio.8.  numer.p.fol.i  1 3 .f. 
marauiglia,che  il  peccatore  dorma , nucicr. 
2 3 .fol.1 20*1 . 

perche  non  fia  ritenuto  dal  timore  della  ma 
la  confcienzajnum.26.fi  12 1.2. 
perche  non  emendati,  iui. 
figura  de  peccatori, che  fi  confefiano,mime. 
28.fol.i23.!. 

peccatore  cafiigar  non  deue  altro  peccato- 
re,let.  1 6.nu.6.f.2  55.2. 
cibo  del  demonio,  011.17.5.260.2. 
ingranano  nc’peccati,  lett*iS.nu.6.fi290.i« 
graflezza  a peccatori  per  arma,  nu.7.fii9U 
Dio  fa  conuito  de  peccatori,  num.8.f.  29 1 .2 
peccatori  mgrafiati  da  Dio,iui. 
fe  la  morte  de’pcccatori  felice , nu.10.fi2 92 1 
hanno  quanto  s’immaginano, iui,nume.x  1. 
tormentati  dentro, e fuori, num.  1 6.fi*95 .1 . 
Xmprete  de’ peccatori,  iui. 
a peccatori  il  tutto  fi  riuolta  in  male,  nume. 
l6.foI.29J.2. 

benedittioni  a peccatori  fi  cangiano  in  ma. 
lcdictioni,num.i7. 

mi  feria  de’ peccatori  fenza  allcgerimento, 
Iet.r2.n11m.  20. f.297.2. 
come  fi  dica  morto, e fcruo,lettionc  18. num. 
21. f.297.2. 

per  che  non  fu  bi  to  ca  fi  igati,nu  m c.2  2 . 
muoiono  alia  metà  de  gli  anni  loro, iui. 
odiano  ancora  la  carne  loro,lettio.  2 7.num. 
39.fol.462.2 

qua nto  ingrati  a Dio,!. 3 o.num. 33  .fi  5 1 3.1 . 
mifura  dell’allegrezza  de’peccatori,  iui. 
rifo  de’peccatori  quale,  num. 3 4. 
ne’peccacori  fi  troua  il  rifo  Sardonico,  n.3  5. 
perche  fauoriti  da  Dio , 1.3  5 .nu.14.fi5 95 .2. 
tribolationc  de’giufìi  gioua  apeccatori,n.i  5 
perche  non  caftigaci  quìtutti,lettio.36  nu. 
i2.fol.6e>8.i. 

prouidenza  in  non  punir  tutti  i peccatori 
mfieme , nu.i  3 .f.608.2 . 
fucccffi  de  peccatori  contraria  loro  dilègn/, 
num.21.fi61 2.2. 

pchcqui  molti  peccatori  punici, n.2 4*fi6 13* 
perche  aicunon  cafiigaci,  nu.2  5 . 

reco- 
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Pecorella . 

mortali, pecorelle  date  al  macellaio,  let.34. 
nu.i2.f.57i.2 

Dio  pallore, che  manda  le  pecore  fra  lupi,!* 

35.00. 7X588.2 

giufli  perche  come  pecorelle  fra  lupi,  mun* 

2p.f*597*i 

lupi  vinti  dalle  pecore, num.2 p.iui. 

Cirillo  come  difenda  le  fuepec9rclle,le.3  9 
nu«28.fitftf8.2  « , .s 

quali  pecore  fenza  fiele,  1.5  0.00.29X85  tf  .a 
Tetta , 

pene  come  naturah',&  effetti  della  colpa, le* 
18.0^24X299.1 

pene  echi  de  pcccati,num.2tfX.3oo.i 

'Penitenza.  . 

penitenza  più  difficile, che  l’innocenza,  let. 

5.00. 28X71.2 

S.Gio*  Bactifta  perche  faccfle  tanto  afpra  pe 
nitenza,le»3  5 .nu.2  3 .f.  5 95 .1 
Tetiftcro . 

penfieri  cattiuicaftigaci  da  Dio, let.  3 3 .mi. 
itf.f.555.2 

ogni  penflero  conofciuto  da  Dio , nu.i  8.f. 

556.2  Pentapoli. 

Caftigo  de  Pcntapoli  come  effetto  della»* 
pieci  diuina,  Ie.3  7.num.j  0X63  5 .2  • 
‘Pentimento. 

in  ogni attione  fi  troua pentimento , le*3 .n. 
18X35.1 

Pernice . 

Pernice  amorofa,Ie.3  i.nu.  1 a.f.  5 2 0.2 
Terfecutioue . 

perfccutione  paglia  al  fuoco  della  noflraJ 
gloria , le.  4 1 .num.3  o.f.704. 1 
periecutori,&  iracódi  affomigliati  al  forno, 
le.27.mu2  3X454.1  • 
lfaac  come  perfeguitato  dalfmade , Icr.i  9. 
nu.18X.31 5.1  » 

chi  ci  perfeguita  ci  aiuta,  1.3  7.B.2  2 . f. 63  2 
perfeguitaci  dal  mòdo  fono  fauorici  da  Dio 
le.45.nu.18X.7tf  7.1 

Pefce. 

pefei  perche  non  faaificatia  DioJet.28.mu 
1 7*64744 


/imbolo  de  gli  ingrati,  Ie.3 1 .nu.28X.  527 .7 
huomini  trattati  a guifa  di  pefei,  let.34.nu. 
14.fi  5 72.1 

ne‘  pefei  fcuoprefi  la  prouidenza  dònna, mw 
37X.582.2 

pefce, che  fi  rallegra  nella  tempefla , Ier.37,1 
nu.23.f.tf32.2 

bella  proprieti  del  pefce  Nautilo,  le.48.nu.’ 
itf.f.8itf.i  Pefo. 

cofa  volontarianon  èdi  pefo,le.tf.n.8XSo.i 

Pejle. 

pelle  portata  dall’aria,  Ie.2tf.nu.itfX.  4 3 4.1 
Piacere. 

da’ piaceri  come  nafeano  i trauagli,  le.  17.0» 

31X285.2 

mele,  e piacere  hanno  da  prenderli  con  di- 
fcretcione,le.2  7.00.3  4X.45  9. 1 
che  viuc  in  piaceri  è molto  mifero, lc.3  5 .mi* 
38.f.tfoo.i 

Demonio  ci  combatte  con  l’acqua  de  piace 
ri,le.j7.nu.22.f.632.i 
funi  de  piaceri  quali  iìano , 1.4241.1X707.2 
fauole,e  fomiglianze  del  piacere, nu.2 
cribolatione  efler  contraria  al  piacere^e.42.’ 
nu.3X.708 .2 

Dea  del  dolore  nel  tepio  della  Dea  del  pia- 
cere,mmuiS.f.7i4.2 

piaceri  inzuccherati  dalla  tribolatione,n.ii7 
dolore, e piacere  comeinfieme,n.  38X724.1 
piaceri  del  fenfo  contrari  alla  fedc,le.43.n.% 
ÌI&71*1 

agi, e piaceri  contrari  alla  Capienza, Ie.48.c. 

• 35X.824.1 

Piaga . 

piaghe  dell’anima  quanto  facilmente  cura- 
te in  quella  vita,  le.  $ .nu.37.f7  5 . 1 
quanto  difficilmente  neIl'aJtra,iui. 
piaghe  di  Dio  rifanano,le.3  5.0.1 8X5  93 . 1 
Pianta . 

piante  caftigate  per  gli  huomini,!er.  1 4.nu« 
I7.f.22tf.l 

piata  di  fico  pche  malecctt3>itii,&  nu.29.fi 
232.1 

piante, che  fi  dilatano, non  s’innalzano,  let»’ 
45.  nu.jp.fi  7 67.1 

per- 


t 
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perche  fliano  ferrile  gli  animali  fi  muoua- 

» ijo,lc.4f?*^m8X8 3 3 «i 
Tianto . 

per  gli  martiri  non  fi  ha  da  piangere, let.i  3.. 
num.  13X202.2 

Rachele  perche  fi  dice  piangere  nella  morte 
de  gli  innocenti, nu.i  4 
pianto  p imo  officio  del  cuore,  le.47.nu.24. 
f.802.I 

tribolatone  capione  di  pianto, Iet.>  o.nu. 

% f.846.2 

fegno  d’animo  effeminato, iui.  - ...  » 

Vie  de. 

piedenudo,che  fignifichiV*34.nJp.f.5  74.2. 
ambi  i piedi  hebbe  a fcalzarfi  Mosè , vn  10I0 
Giofuè  e pcrche.nu.20X5  75 .1  .ele.4o,n. 
1 8. f.  680,2  * 1 

piedi  aftetci,iui,  t \ 

piede  marauigliofo  di  certi  popoli  delfln^ 
dia, le.44.nu.2 1X750.1 
piedi  di  C hrifio  inaffiaci,de  gli  Apoftolila- 
- uati,!e.47.nn.26.f.8o3.i 
Tictàc 

Pietà  come  fi  accopij  con  la  giufiitia  diur- 
na,lc.30.nu. 20X5  1 i.a 
cafìigo  ha  da  effer  accompagnato  con  la  pie 
ta,lc.3o.nu.37.f.)  14.2 
pietà  fimboleggiata  nella  lanate.}  tf.nu.i  8 
f.6 1 1 . i 

fla!Jagrauczzade‘nofìri  peccati  Dio  pren- 
de occafione  d’vfar  pieeà,le.5  7.num.  14. 
f.627.2 

Dio  gode,che rubbata  gli  fia,nu.i  5 f.6 2 8. 1 
• prefia  punitone  effetto  di  piera,n.  1 8X62  9 
cafiigo  di  Pencapolscome  effetto  della  pie 
tà  diuina,nu.3  0X63  5 .2 
tardo  cafb'go.fe  effetto  di  pietà>n.3  3 .f.6 3 6 . 
Piada  fefimuouead  vfar  pietà  jlec^S.nu. 

9.  f.  64  7.  a Victr.% 

£ ffetei  diuerfi  del  fuoco  nelle  pietre,.e  nel  le 
gD0>le.20.num.i  0X3  28.2 
giu  ili  nelle  tribeffationi  a guifa  di  pietra  nel 
fuoco,iui,nu.n 

pio  chiamato  pietra, c perchcjlc.32.nume* 


pietre  come  aiutino  il  cor fo,  le.49.  num.  2 2 1 
f.  839.1 

SS.Tietro>e  Taoh. 

SSJPietroie  Paok)  colonne  di  S.Chiefa,l.i$c 
num.i.f.199.1 

Ce  nella  morte  loro  douemo  rallegrarci,©  da 
lerci,num.2  i 

nuoua  di  morte  boniffima  a S.Pictro,nu.i  1 ^ 
f.201 .2 . . * : 

cathedra  di  S. Pietro  non  canto  folleggiata , 
«*  quanto  la  fuan0òrte,nuj  4X^03.!  « 

S.  Pietro  canonicato  viuò,nu.  1 5 
gran  dignità  di  S.  Pietro  l'effe  r liberato  dal- 
l’angelo,nu.i  7X204.1 
maggior  effer  tribolato,iui. 

S.  Pietro  ftaua  volentieri  nelle  catene, iui. 
tronsformato  in  Chrifto,n.2  0X208.1 
d 'gnità  di  S. Pietro  in  far  miracoli, num. 2 2 
f. :op.i  ' 

maggior  in  patir  per  Chrifto , iui.  r 
perche  crocili  fio  col  capo  a baficsnunrc.zj 

2IO.I 

vuol  far  penitenza  infin  morendo, ini. 
quanto  apparccchiatoad  vdir  le  nefìre  pre- 
ghiere,iui. 

S.Pietrofole,cS;PaoIoIuna>  nu.2<5.f.2i  1.2 
gran  ptiuilegio di  S.  Paolo  efferrapico  al  tee 
zo  cielo,nu.27.iui. 
maggior  effer  tribolato, iui. 
gran  fauore  di  S.  Paolo  effer  vafo  d’clettio- 
ne,nu.3o.f.2 13.1 

S.Paolo’perche  come  vafoportaffe  il  nome 
di  Chrifio.e  no  come  huomo,n.  3 i.f.2 14 
S»Paolo  vafo,che  portaua , e non  era  porta- 
to,iui. 

maggior  fauore  la  tribolatione,nu.3  2 .iui. 
quanto godefle di  pat  re,nu.34  f.21 5.1 
gran  privilegio  di  S.  Paolo  effer  dottor  del- 
le gentiVnu.35. 

dalla  tribolacione  riconofee  lafuadottrin3, 
iui»  • - • 

più  frutto  fece  co *1  patire, che  co’l  predicare 
nu. 36X216.1 

dalla  ferita  di  $.  Paolo  perche  fcacuriffe  lat- 
te,^ i. 

S.PaoIo 
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più  notabili 

S.Paolo  amante  de’  pcrfecutoriiiuì.  Tòppa",. 

colonna  di  nube  S.  Pietro,  colonna  di  fuoco  prouidenza  della  natura  nel  numero  delle 
S.PaoIo,nu.38.f.2i7.t  poppe, le.p.nu.i  8.^137.1  ( 

5.  Paolo  riconobbe  per  grà  benefìcio  la  per-  A ciafcuno,che  fi  communica  Dio  di  la  fua 

• fecucione,Ie.i5.nu^f2.f.25».i  - , poppa  particolare, iui» 

feruofedelea  Dio,Ie.2#.nu.i6.f.473.2  Tojla . 

S.Piecro  non  puòfop portare l’offela  di  Dio  Vita  nortracorfo  di  porta, 1.4$.n.io.£8i*3A 
Ie.29.nu.j3.f497.!  ^ l *ì  . ; Potenza . 

tribolationc  contrapefocontra  il  ventode!-  potenzadiuinafifcuoprenelIetriboJationi.» 
la  vanagloria  yfato con  S.Paolo,lec.3 5. n.-  • Je.3  i»nu. 5^.534.2 

• -i*f  594*i  potenza  di  Dio  ne’ mezzi  de*  quali  lì  fèrue 

S. Paolo  nella  triboiacione  conofce  Dio  per  per  tribolarci, nu.  1 3 .f. 5 3 8.2 

Signore, ie.3 9.011.20. £665.1  di  Dio  nel  liberarcidalletribolatidni.num* 


i Tino.  ; 

Detto  di  Pirro, le.38mu.2t>.f.<55o.t  : 

' quanto  Pirro  honoraffe  i Tuoi  foldati,Iet.4<5. 
nu.20.f7  84.2 

Pittore. 

Artifìcio  di  limante  pittore,  let.32.nu.8.f. 
53^*1-  “Platone. 

• Amor, come  nato, fecondo  PJatone,Iett.45. 
nu.2  5.^769.2 

Tlinio . 

Plinio  comeconfolaffe  itribolati,Ie.32.n.i. 
£530.1 

Podagrofo. 

Bel  detto  d’vn  podagrofo,le.7.nu.i7.f.99.* 
podagrort  indouini  del  mal  tempo,  le.44-n. 
9.6746.2 

Poeta. 

Miferie  dell  huomo  rapprefentate  da*  Poe- 
ti,le.i7.nu.7.f.2  72.2 

Immortaliti  come  s’acquifti  fecondo  i poe- 
ti.le.5o.nu.r  5.f.85o.2 
# Polifcmo. 

Fauola  di  Polifcmo  rooraJiaaata,'le.3i.n.2o. 
G541.iv; 

TolpO. 

Polpo  quando  cangia  diuerfi  colori,  1cm6. 
num.7.f.2  5 (5.r 

polpo, ò Sepia,che  fanno  quàdo  fono  perfe 
guitacidapcfcatori>le.32.nu.36.f.547.2 

Porfirio . 

Porfirio  volle  vccidef  fe  rteffo  , c fu  impedi- 
to.l.22.nn.5.f.36o.2 


2 i.f.  ^41 .2 

in  farci  foffener  le  triboIationi,n.26.  £543.1 
in  far  recar  cótcntoi  trauagli,nu. 29^.5  44.1 
in  farcaderrhuomo,nu.;i.f.545.2 
che  nella  fomiglianzadel  tarlo  rifplédc,iu/* 
dall’efTcrl’huomo  fronde , fi  argomenta  la_» 
diuina  potenza, nu.3 2 
potenza  madre  della  pietà,nu.37.f.548.t 
Romani  come  acquietartelo  tanta  poccnza, 
ie.4i.nu.i5.f.<597.2 

(Voucro.\ 

poucro  ricchirtìmo  di  guai,  l.y.nu.ì^S.pS.^ 
poucri  non  abbàdonaci  da  Dio,n.i  ó.f.p^.z 
tal’hora  lieti,  ini. 

poueri  fe  hanno  commoditi  di  far’elemofì- 
na,Ie.i  r.nu. 28. £179.2 
Zenone  diuenuto  poucro, che  dirtè,nu.3  2 .£ 
180.2 

ricco, e pouero  fe  bene  inficine, let.j 1 .nu.6. 
5 18.2 

poueri  per  Chrirto  honorati  anche  dai  mó- 
do,Ie.4i.nu.29.f.703.2 
hanno  a fouuenirfi  abbondaAtcnicnte,!.46. 

nu.37.f.79i.2 

maledizione  de’  poueri  douerfì  fuggirc,nu» 

40.f.793.i 

poueri  promotori  nel  giorno  del  giudicio, 
le.48.nu.31. £822.2 

poueri  artiduia  lauori,let.49.niM2.f.835.r 

Toner tà . 

Staro  di  pouerrd  fortoporto  a trauagli,  lctt* 
40.nu.36.f.55»t 


pouer- 
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pòiiertd  fe  maggior  di  tutti  i mali,  letami,  $ .num.9.£$  t . t 

1 4. £98.2  grandi  del  mondo  più  miferi  de'  pou  creili, 

cede  al  tormento  della  mala  confidenza, let.  num.22  .f.36.2 

7.nu.3 1 .£106.1  principi  piu  trauagliati  Imomini  del  modo 

di  quanti  beni  è cagione  al  mondo, Ie.34.nz  nu.3  £.£40.2.  principi  ferui  de’  ferui,iui. 

6.£  577.2  Silla>&  Auguilofe  felici,  nu.3  $.£41.2 

pouertircuola,le.34.nu.27.f.578.i  ftranocafodi morte  de’ principi,lct.i$.nu. 

madre  della  varietà, iui.  2 3. £2 99.1 

Vr  attica,  • ' tribolatone  nò  ripugnare  ali  officio  de’ pria 

Due  maniere d’acquiftar  prattica , lec.i  .nu.  cipi,ò  de’  paftori,lc.34.nu.28.£$  78.2 

1 9. £9. 1 prefenza  di  principe  come  afflcuri,num*3o« 

Predicare . £57  9.2 

Inuito, che  fa  Dauid  prima, che  predichile,  officij  del  principe  quali,le.3  8.0.3  7«£^f4»* 
i.num.i2.f*6.x  principi  più  deirhonorc,chedi  veruna  altra 

Inuito di  Diogene, iui.  , cofaftima  fanno,  1.3p.nu.2. £657. 1 

Predicatore.  differenza  fra  principi,  e ladri,  nu.3  .£65  7*- 

Officiodel  Predicatorc,le.i.num.2i.f.xo.i  cofa  da  principi  per  beneficio,n.  1 1X661.1 
predicatore  dee  mouer  a piato, nò  a rifo,iui.  al  principe, fe  è più  proprio  il  caligare , ò il 
faofficiodichiinnefla,nu.2  2 premiare,nu.25.f.5^7.2 

come  hi  da  cóformarfì  con  gli  vditori,n.23  non  officio  di  principe  caftigar  con  fuc  ma- 
pdicatote  come  medico, nò  come  cuoco, iui  ni,nu.32.f.669.2 

predicatore  è fabbricatore, le.2  .nu.2.£i  5 .2  ‘Principio . 

fabbrica  con  la  parola  di  Dio,f.i6.r  primi  principij  fpeculatiui,Ie.8.n.6.£in.i 

diuerfe  fabbriche  de’  predicatori, nu.3  primi  morali,iuh 

Tredittione.  principio  le  lótano dal  fine, !.28.n.i. £4(57.1 

predittioni  falfc  dei  Demonio, lc.2 2. nu.i  5.  principio.e  fine  in  filofofìa  è riffcfTo,nu.a. 

£365.2  & anche  in  Teologia, iui.f.468.1  .t 

prcditdonifalfedegli  Adrologi,n.2  2.f.367  Dio  non  Tempre  foccorre  nel  principio  de’ 
predittioni  antiche  limili  alle  moderne, iui.  mali,le.32.nu.23.f.$42.i 
religione  chriftiana  ha  fuperato  le  predittio  Problema. 

niaftrologiche,nu.2  3 problema  difficile, Ie.2o.n.io.f,3  28.2 

predizione  vera  di  Dauid,iui.f  3 69.1  Prodigalità . 

predittioni  auuerate  a cafo,  nu.29.f-3  71.2  prodigalità  fìnta  di  gran  Signore,  le.3  5-ue. 
ò per  arte  del  demonio, nu.3  °*f*3  7 z • 1 1 7T.5  92 . 1 

Prelato.  . Profeta. 

A prelati  fld  bene  il  corregcrc,mànon  a fud  come  voleffe  Dio,  che  i profeti  veri  fi  cono- 
diti, lc.44.nu.18-f.83  7.2  fcelfero,le.i7.num-9.f.273.2 

Presieda.  Promeffa . 

Danni  della fouerchia  prefiezza,  odimora,  promefledi  DiofemprcelTequice,le.i7.ni!. 
ie.S.nu.a.f.  109.2  9.f.i74.i 

Treuedere.  , Prometeo. 

cofe  future  come  pollano  preuederfi,  lc.2 1.  prometeo.fimbolodcii'huomofauio,  le. 47» 
nu. 23. £349.1  nu.4.£8n.i 

Principe.  - . Proportione. 

principi  hanno  il  meglio  di  tutte  le  cofe,  le.  proportione  Aritmetica, e Geomctrrc3,che 

cola 
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«•'  più  notabili. 

cofa  fia,let.2o.nu.3.f.32$.col.i  fc  vtileaila  fperann,  Iei44.ntim.ì8.f.7$  jlt 

bella  fra  Luna, e moglie,!.^  i .nu.i  7X523.2  nelle  proferiti  ci  dilatiamo  alle  cofe  terre- 
fra  fole,e  feudo, miTericordia,e  giufticja,let.  ne,lc.45  .nu.io.f.  767.2 

3 8.nu.  20X547.2  Demetno  Falerno  maledice  le  profperiti, ri* 

1 Proprio . 30.^771.2. . , 

delle  cofe  ^pprie  fi  hi  grà  cura,  1.39.0.5.558  profperiti  cagione  di  riffe, le.45.rn  12X78.1 
iìdifendono,nu.7  : nella  profperici  fi  hi  da  faroracione,  p effei: 

Trofperità.  cfauditonell’auuerfici,1.47.n.3  9X808.2 

profperici  chiamate  buone  nella  Scrittura,  profpcrici  fono  priuationLle.^  8.0.33X823 
le.io.nu.5.f.i  5 1.2  perche  non  bene  fi  conofcano  in  fe  fleffe,nu« 

profperiti, & smerliti  come  in  campo  com  - 34.ÌUÌ. 

: parifcano,Ie.i  imu.vf*  173*2  _ *Profpero  Colonna. 

ragioni  in  fuo  fauore, 011.3X1  57.1  Profpero  Colonna  che  priuileggiootteneffq 

profperici fauorica  dalla  fortuna, iui.  da  Carlo  V.lc.4 1.00.18X598.2 

aiuta  molto  a far  ben,  nu.7.f.i58.2  ' Troffimo. 

inganna,num.7.f.  159.1  fi  dee  compatire  al  proffimo,Ie.  i5.nu.J7.f. 

ha  fatto  più  danno  alia  Chiefa,  chcl’auuerfi  259.2.  & Jec.3  0.011.37X5 14.  x 
ti,num.9«  > come  s’intéda  il  precetto  d’amar  ilprofiìmo 

profperici  viaggio  per  mare,  nu.io.f.170.1  le.25 .nu.3 5X450.1 

più  pericolofajchel’auuerfiti^u.i  r.  amordi  Dio,  cdel  proffimo dcuono and^j 

Giofetfo  prattico  della  profperiti, e dell’au-  infiemele.45.nu.2.f.777.r  . •. 

uer  lìti, nu  01.13X17 1:2  - Trotogenc. 

temuta  da  Giacob,nu.i4.f.  172.2  come  dipingertela  fpuma  ad  vncancaohe^ 

parere  di  GaJba  circa  la  profperici,  nu.  1 5.f.  lance, i.3  3 .nu.2  8X.5  5 1 .2 

173.2  cProuerbiOi 

■ minimaprofperiri  più  pcricolofa  di  vna_»  ProuerbiOjlef4.nu.44X 5 8.&  let.  i8.nu.i5» 
grandi(Iìmaauucrrtri,nu.i8.  f.  295.2 

neanche  dalia  diuina  mano  ficura, le.  n.riu.  • •.(■>'.  Trouidete^a. 

19X174.2  *•  prouidenza  nella  difeordia  de  gli  elementi* 

contrapoiìtionc  di  profperiti,  & auuerrtti,  le.2  i.nu.2o.f. 348.1 

nu.20.iui.  . ' : de  gli  animali  bruci, nu.2 1 

condufion e in  fauore  della  prof periti , nu.  molto  maggiore  de  gli  huomini,  num.2  2 
22X175.2  . • 1 ‘ r-  < ; anche  quantoallé cofe  libere, iui.  -, 

profperitibramata  peringanno,nu.23.  . * checofa  num.2l« 

iòntaoc da  noi, le.17.nu.8X2 73.1  * ...  ■!  f.575.1  * "•  • 

fcabeJlode  piedi  di  io, le.28. 0^9X471.1  prouidenza  feudo,  nu.4*f.5  58.2 
prouidenza  non  bene  nella  profperiti  fi  co-  comedipintada  Gentili, nu. 1 o. f.571. 1 ' 

• no fee, le. 3 4.nu.i7.f. 5 73. a fe  Dio  habbiacofi  prouidenza  della  terraJJ 

profperici  de  cactiui  mafeberaca,  let.3d.nu.  come  del  Cielo,nu*m.  1 1 

: 20X512.1  ...  \ i:  t ■ Ki  * . t prouidenza  diuinanoa  bene  nella  profpcri- 

huomini  in  profperiti  come  vafi  nell’acqua  > ci  fe  conofce,num.  1 7X5  73.2  > 

nu.3  2X5 17.2.  . 1 • \ " perche  i Comi  Sano  addotti  io  esépio  della 

promeflà a buoni, le.4t.nu. 5X593.1  ^ prouidenza diuina,nu.i 8X5 73 .2 

profperici, e fenfualiti  radici  d’wieddci,  le.  ne*  maggiori  pericoli  maggiore  la prolude-’ 
43.1^.32X739.1  udiujna,nu»i£ 


u . 


Tauola  deHecofc 


tribolstione  neceffaria  alla  prouidènza  diui 

- na,nu.2i.f.575.i 

daJl’artc  equeffre  l’iftcffo  fi  proua,  nura.24. 

- •*  < * , 
diuina  prouidènza  perche  detta  feudo,  nu. 

: 30.T.579.2  • 1 * :•  . . 

diuina  prouidènza  più  larga  perle  cofe  tem 
porali,che  per  Jefpirituali,iui. 
dipinta  col  battone, nu.3  4X5  8 1.1 
prouidézadiu.fcuoprefi  ne  pefcin.3  7.6582 
dcll'huòmo  più  nobil  prouidènza , che  do 
bruti, ìui. 

più  che  mai  dimofira  Dio  hauer  prouìdéza 
de  buoni, quando,  ò permette,  ò vuolo, 
che  fiano  tribolati,  le.  3 5 ,num.  1 .f.  5 85 .1 
negatiuo,e  pofitiuo  contrari  alla  prouiden- 
za,quali,nu.3.f.587.i 

tribolar  ione  de  buoni  effetto  di  prouiden- 
za,nti.n.f.  7^0.1  .. 

prouidènza  in  non  punir  tutti  i peccatori,!. 
j6.nu.i3*f.do8.2 

prouidènza  diuina  fimboleggiata  ne’  capel- 
ii,nnro.i8.f.6i  r.i 

feoprefi  nei!a  qualitd  de  cafiighi,num.2  t.f. 

612.2  .• 

fifiocchezza  di  chiaccufa  la  prouidènza  di- 
uina,nu.3<5.£6i<>.i  i.  v-  * 

prouidènza  dimoftrata  in  Giacobjle.39.nu. 

8.f.66o.i  .<  1 • * * : / 

prouidènza  diuina  indittribuiribeniin  di- 
ucrfi  paefi,le.46.nu.2  2 .f.7  8 5 . 1 

\ Tradente..  •*.  » . 

efperienza  fi  l’huomo  prudènte,  Ie.48.nu.6. 

‘ • f.8l2.I . ' ' . . f-c  - ; * ' * 

'Prudenza. 

in  che  debba  efier  imitata  da  noi  la  pruden- 
za del  ferpcntejle.24.num. 37.6407.2 
prudenza  d 'alcune  Città  di  Spagna , let.46. 
nu.24.6785.2 

Tul cheria.  »!•«•' 

piaccuolc  burla  fatta  da  Pulcberia  a Teodo 

- fio  imperatore, le.18.nu. 32, £30332.^  ' m 

j . v;.  • Punire,^  . »»r 

non  efier  punito  effetto  di  grande  fdegno  di 
D io,le.36.nu.25.f.6i4.J  ...  . » * 

% . } 


Purgatorio. 

purgatorio  carcere, le.5  nu.24.670.1 
perche/»ó  fi  meriti  in  purgatorio  n. 28.672 
fiammedel  purgatorio  quanto  da  ramerfi, 

nu.3  5.f.75.2 

tormenti  del  purgatorio, quanto  acerbi, iui. 
nel  purgatorio  vn’hora  pare  vn’anno,  nu.36 

674.2  Quercia 

Querela  de’  Filofofi  concra  la  natura,  ie.17. 
num. 13.6271.1 

QueSlionc,  , . , 

Quettione  frequentiflìma  tra  Filofofi  della 
. beatitudine, le.7.nu.i.f. 92.1 
Quiete . 

Quiete  dell’huomo  qual  fia,Iet.i  7-nu.io.f. 

275.2  ♦ 

Morce,e  quiete,iui. 

Quiete  d’animo  uecefiaria  alloracionc,  Jcr. 
47.num.8.f.797.r 

. j ' % chele  4 - 

PErche  fi  dice  Rachele  piàgere  nella  mot' 
tede  gli  Innoccnti,leji3;nu. 14.6 .03.1 
non  contenta  di  vn  figlio, lc.27.n- 29.6457.1: 
Kagno ..  . . . 

huomo  perche aflomigliato  al  Ragno,  I.49. 
nu.  13.  f.83  5.1  • 

. Tigna. 

valore  delle  rane  dell’Egitto, le.3  2.  nu.rj.f. 

539-1  f- 

Faraone  non  fi  poteua  difender  dalle  rane, 
nu. 16. 6540.1  7{é.  . 

Nemrod  il  primo,che  fi  chiamaffe  Rè,Let.» 

3^.34.641.1  -'>*  1 

csépio  divn  Re  prigione,  1.21.^33.6354.1 
Rè  come  fi  elegeflMiel  Perù,  Je.41.nu.17.fJ 
T 698.'!-  ' 

Rè  vero  chi  fia,iui.  • ... 

regno  malamente  dato  a pianta  fpinofa.  le. 

. 39.nu«tr.f.66i,i  • . ; 

ferita  prefaggio  di  regno, le.44.11.3  3 .f.75  5 .i 
\ • Religione,  '*  » .i'  *•«! 

Religione  de  Padri  Chierici  Regolari  Tcati 
ni, le.34.tn1.!  8.6574.1  r r 
B.'P.Qeronimo  Miani  fondatore  della  Reli 
gione  di  Somafca^ui.  ^ ; y • - • 

lieto- 
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v più  notabili l‘*r 


* • ‘Retorica. 

differenza  fra  la  Retorica, e la  D iafetica»  let. 
37.nu.io.f  5*5.2  f 

Ricke^e. 

ricchezze  fanno  gli  huouuni  crudeli,  lec..  1 1 
nu.28.f179.! 

recano  hono:e,lc.4Ì.nu.4.  f.692 . 1 
honorace  ne  ricchi,nu.sp.f.7  03 . 1 
ricchi  fe  ficmida  ogni  colpo  di  fortuna,  Jet. 
3.nu.8.f.3 r.z  . 

incatenati  ndl’argento,num.|4.f.4i.r 
non  dcuono  eflcr  inuidiati,nu^4o.f.43.a 
JDauid  fe  più  afflitto  pouero,ò  ricco,  Jcvf.n. 
37.f.5^.z 

ricchi  colfangue  depoucrclli  mantengono 
i loro  cani, le.7.nu.i  5.1.99.!  ' ■'  « 

ricco, e pouerofe  bene  1 ficaie,  1,3  i.n.5.fi  5 18. 
ricco, e pouero  facilmentes’accordano.  Jet. 
45.  num.25.fi  7 85.2  • ... 

Rimedio. 

* rimedio  p fuggir  i terremoti,!. 5 .n.  1 o.f.5 4. 1 
Lidi  che  rimedio  crouaffero  alia  faoje,num. 

34^.73.2 

rimedio  per  acquetar  la  confcicnza,let.8.n. 
27.fi  22.1 

rimedio  preferuatiuo  pct  la  mala  confcicn* 

• za,le.8.nu.ip.f.i23.2  . 

dar  gloria  a. Pio  rimedio  della  tribolatone 

le. 2 8.00.3  1 .f.  480.1  : 

rimedio  della  gelofia  quale.  1.2 9-n.8.f.485. 
bel  rimedio  per  non  eflcr  inuidiato,le.4<5.n. 
32^.789.2* 

orat.rimedio  a tutt'i  mali, 1.47.0.14.^789.1 
R ingranare . 

de’  trauagli  hi  da  nngratiarfi  DiOjl.37.nu. 

3 7 . f.63  8. 2 . & anco  p lo  ftcfl'o  in  ferno , iui. 
meglio  ringratiar  Dio  de  trauagli,  che  do 
benefici, nu  38^.639.2  Rifo. 
tifo  de  gliempij  è della  bocca  foJa,Iet.2o.n. 
15^.330.2 

de*  peccatori  quale,  1. 50. n. 34^.5 13.2  • 
Sardonico  qual  fia,nu.  j 5^  > t 
patienza  maritata  col  nlòd.42  *n.  1 8.^714.2 
Ritiratela 

ritiratezza  effetto  odia  tribolatione,let.45 . 


. ..  nwxi.i6,£ol.j66.i  . ■ 

R orna. 

Cineachedicefie  di  Roma,  1.24.0.1 5.  f.3p$ 
Roma  arfa  da  Nerone, Ic.3  7.num.8.f»52  5 .1 
* ....  • 'Romani. 

Romani  non  hauendo  nemici  elicmi  indi- 
..  fcordiafradiloroJe.23,n.28.f.387,a  ' 
contcfa  fra  Romani  circa  il  condur  le  dòne 
fcco,lci24.nu.4.f.  393.1 
corone  de  trionfanti  Romani  a chi  fi  offerif 
fero,nu.ii.f39^.i 

. Romani  come  acqaifiaflcro  tanta  poteri#, 
let.41.nu. 15. £597.2  ■ . * 

Romolo.  \ is  *.n 

afilodi  Romolo,  le.43. 00,3  o.f.73  7.2.  - • 
Romolo, e Remo  in  balìa  fortuna  concordi, 
Je.45.flu.14.f7  8 1.2 

Rondine. 

tubolato  deue  imitar  la  Rondine,  Jc.47.nu* 
37.f.8o8.i  ; RJa.  ‘ 

fpinefe  naturali  alla  Rofa,  1.17^. i4.fi 2 75.2 
Rofa  bellezza  de  giardini,  Ie.45.m1. fi  759.2 
fimbolo  dell’amore, num.2 
/imbolo  dell  eloqueuza,le.f  7.0.1 5. f.7  89*1 
Sacerdote . 

SAcerdotc  perche  due  volte  fi  laui,le.9.fl. 

39.fii45.2 

fofp efo  per  interrogar  Aftrologi , Iet.22.nu. 

i5.fi3.55;.!  ...  v 

perche  nó  doueffe  effer  alla  fepolrura  di  ifuo 
* padre  1.49*0.5. f.83  2.2  Sacrificio. 
facrificio  che  cola  fi a,le.2 8.nu.  1 5. f.474. 1 
di  A bel  più  grato  di  quel  di  Caino, e perche 
le.28.nu.17.iui. 

facrificio  gratiifirao  a Dio,lc.2  8.num.  1 8.f. 

474.2. le.49.nu. 25. f.840.2  • • . 

tre  forti  di  facrjficij  anticamcnte,iui. 
qual  più  degno,  iui. 

tribolati  fanno  facrificio  a Dio,  h28.nu.19. 

f.475.i.editreforti,iui. 
ì ogni  facrificio  vi  doueua  efler  il  Tale,  e per- 
che, lc.45.nu.i.fi77ù«2  ..  . ,, 

Saetta.  Saettare.  ., . r 

popoli  dcll’ifoieBaleari  come  cfcrcitafièro  i . 
figli  loro  al  tirar  le  faette , le- 5,0.73 

giu/lo 
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TaiioJa  delle  Cofe 

giu  fio fcopo delle faette di  Dfb,let.3 j .nu.4.  abufo  del Santifs.Sagramento  cagione  d’in- 
£587.1  fermiti, c morti, nu. 3 6 £1 44.1 

oratione  faetta,Ie.47.num.t  3.f.788.2  apparecchio  neceflario  per  riccu  erto,  iui. 
peritia  di  Domitianonel  faeccare,le.j  j .nu.  humilci  di  Chrifto  in  quello  Sagramento, 
a4.f.55p.2.maggiorediDio^iui.  ' nu.41.fi46.! 

Santifs.Sacramento.  inftituito  perhumiliarci,iui. 

Santiffimo  Sagramento  alilo  de  tribolatile.  Angeli  imparano  dal  diuino  Sagrammo  ad 
9.nu.i.£i26»z  . humiliarfi,nu^.3’ 

intefo  fotto  nome  dVnicomo , iui.  hanno  per  fauore  d’affiftcrgli , 11.45  .f.  147.1 

Fortezza  di  Dauid  in  virtù  di  quello  diui-  Sale . 

no  Sagramento, le.p.nu.4.f.i  2 7.1  in  ogni  lacrificio  vi  doueua  efler  il  Tale  c pe^- 

Sagramento  dell’altare  feudo  di  chri Hallo,  che, le.  46.00.4.1:776. 2 

le.p.nu.5  .f.  1 27.2  fate  (imbolo  di  amicitia,  le. 2 1 .nu.i.f-3 41  *2 

e feudo  della  fede, iui.  Salomone . 

grà  beneficio  alla  Chiefa,Ier.p.nu.6.f.x  2 8.1  Salomone  per  tutto  tcouò  tribolatione,  let. 
fi  fuggir  tutti  i noflri  nemici  ,iui.  i.nu.i  3 .f.2  4. 1 

è fuoco, & è ghiaccio, nu.6.f.  12 8.2  Aflrologia  impugnata  da  Salomone, let.i ». 

Santifllmo  Sagramento  figurato  nello  feu-  nu.15.f365.! 

do  di  Giofuè, iui, nu.7  . * tempio  di  Salomone  chiamato  lupo, lct.47. 

detto  parete  dalla  fpofa,nu. 8 " num.5. £7^6.1 

trionfo  di  lui  fcritto  dal  Profeta  Ifaia,  nu.9  Salute. 

fole, e luna, come  fi  vergognino  auanti  a que  incertezza  della  propria  falutequanto  afflig 
fio  diuino Sagramento,nu.i o.f.r  30. 1 ga,i giulti,le.5.nu.2 i.f.68.1 

è pegno, che  Dio  non  ci  abbandonerà, num.  certezza  della  propria  falutc  fpetie  di  Para- 
13. £131.1  ' dito, iui.  Sangue. 

in  figura  dà  la  vittoria  a Gedeone, nu.i 4 fangue  fimbolodivédetta,l.Ì3.n.36.f.2i6ii 

5 agramento  perche  pane  cotto  fotto  la  ce-  del  fuo  innamorato  da  chi  beuuto,le.2  p.nu. 

'nere,  iui,f.i32.i  12. £488.1 

arte  del  demonio  per  priuarci  di  quello  ci-  correoue  c bifogno,  Ie.46.nu.27.f787.! 

bo,nu.  1 8.£  1 3 3 .2  come  imbianchile. 47.nu*3  5 .£807.2 

Sagraméto  antidotodi  tutt’i  mali,iuì.£  134.  Sanità. 

balfamo  marauigliofo,num.ip.  # fanità  quantoftimata , Ie.31.nu.16.f5  23.1 
dona  rimmorcalità,iui.  per  lei  tutti  correuano  a Chriflo,iui. 

mantiene  la  giouentù,iui.  Sanfone. 

fi  giouan  i i vecchi, nu. 20  come  diuenilfe  tanto  forte,Ie.5  o.n.24.£8  5 4 

verginicomegermogliatedaquellodiuino  • » Santi. 

SagramentOjnu.20.fi  35.2  Santi  ftelle,le.i2.nu.i  i.f.187.1 

ptiuoncrimaneinmortc,chilodifprezzain  bramano  di  patiranche  dopò  morte,nu.29. 
vita,num.29.f.i4o.i  £196.2 

6 quantociògran  male, iui.  tribolati  confolano  gli  altri , let.i3.nu.i  3*f. 

frutto  della  communione, perche  non  fi  co-  >0  2.2 

nofca,nu.3i  a chi  offerivano  le  corone,le.2  4^.15. fi  396 

Euchariftia  Sole, nu.33.fi  14 1.2  Santi  non  intcre(Tati,Ie.*3.nu.J5.f.773.i 

fette  Sagramenti  limile  a fette  pianeti,  iui.  Biffino  perche  velie  de  Santi,!?.;  1 .nuin.  3 : • 
icftamentodi  Dio,nu.35.£i4i.2  £529.1 

Santi, 
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•' -più  notabili  i: 

Sapiente,'  Sapienza,  £687.1  Scienza. 

Sapiéce  appretto  gli  Stoici»  quale,!.».  11.6.17  abbondanza  vtile  alle  faenze,  Iec.48.  nu  «8» 

Capienza  fe  infieme  conamore, lctt.3  3. num. . . .£813.1  - • . 

4 .j  tre cofeconcorrcnu alla  produttione  delle 

faoiéza  pratdca,e fpeculatiua,nu.6.£$  *»  •*  fcienze,num«9  ;V  *. . . 1 _ _ . • „ 

Capienza  di  Dio  perfcttiflima,ou.  x $ .£$  5 r ù nella  fcuola  della  tribolatone  tutte  le  .(oca 
ritorce  gli  argomenti  decattmi , num.aj.f.  ze  s’imparano, nu.zi.  £8 19. 1 

<c8.2  * ^fUpolojt  , 

taftÌKbi  di  "Dio  accompagnaci  con  la  fapien  fomiglianza  d’in  fcrno  applicata  a fcrupolo 
za,nu.ai.£55p.i  ^ ^ 

Capienza pratticadi Diò fifepopre De  traua  Scudo. 

-tgb>umAj.  r ••  'i-o.1^1.  ;,l  feudo  della  pacieri  non  fi  dee  perder  «ai, 

faoienza  diuina  di  gran  confolatione,num.  le.50.nu.31. £$47»» - , * 

^.£564.*  »•£■'  ■ > - ìi  ' fi  bada  porre  nella  deftra,c  perche,  tiutn. 

nel  eouerno  del  mòndode.38.nu.j. £641.1  Scafa.  ■ -, 

r S rnU.i  id.ri.i.f.  8 r n.a  fmf>  non  hannoluoeo  appretto  Dio,  Ie.34- 


Capienza,e  patìenza  tempre  congiunte , nu.  non  ciicr  puniso  cncuw  u»  lu^^uwywu.» 

. Voif.8i8.t  \ : i j’b  v'iUi  :\l  tt  }6. ■...»»  » i, 

giouinecto  come  dette  moftra  di  fapicza,iui  fdegno  di  tribolato  qual  fuoco  di  pagliare, 
non  è madre»  ma  fcuopritrice  della  tribola-  46.nu.34.F.7^o.i  . < • *. 

tione,nu.32.£8»3.i  ...  . ....  *’  »;■'  : . — , 

agi, e piaceri  contrari  alla  Capienza,  nu.35.fi  lidie  non  po  Afono  eflerfegni  naturali, Ie.22. 

i ‘ 8 24.1*  •*  ’-i ••  . •*  - ••  -•  *•  -1'  i i' ; -nUhf  J.ì£|dJ*I;  : ^ ■ . ' . ; ; • 

Capienza  perche  all’arena  paragonata, iui.  connettioni  de  fegni  col  lignificato  di  tee  Cor 

Ciuetta  perche  fimbolo  della  Capienza, n.36  tj,iuw  . r_-  * «■  . *:■ 

Capienza  quanto  ftimatadaf  Rè  Alfonfo,  e Cegnodi  Caino  qual  fotte, I.3  3. p.36.f.565*r 
da  Alcfl'andro  Magno, nu. 3 7 . 1 • Scleuco. 

hà  da  e (Ter  occhiale, enon  fpecchio,lc.4?.n. . detto  di  Scleuco  alla  Tua  corona, le.2.nu.  17* 
i.f.8jo.2Ì-  ’•  - ; t C.21.1  Semiramide . 

come  da  Lacedemoni  dipinta, iui.  . . fepolcro  di  Semiramide  aperto  da  Dario,  £> 

Saturno.  : . ji  ricercartcrqri,le.44.num.2.f.74i.2  , - • 

Saturno  federato, & empio, £46.0.1  5. £782  Cperanza  qual  fepolcro  di  Semiramide,  ini. 

!..  ...  . Samo.  : ’ y.  [ ’.  \\  .'.Senfo.,  ig  — 

errore  di  Sauio  perche  grande, le.2  8.nu  .36 . fenfi  inche  deuono  etter  feguiti  da  noi,  & in 

£482. 2 • .a  . che  abbandonati, Ìe.6.nu.2.fi78.i 

parole  de  Sauij  chiodi^e.48.nura.3.f.8i  x.t  Cenfi  cagione  de  noftrimali,  1.7. ti. 1 4X45 p- 

Saul.'  . « ...«  2.feniì  fratelli,  & inimici  deiramma,nu. 

Saul  non  bene  confefsò  le fuc  colpe,  nu.29.  19X45  2.1 

f.821.2  . Scacco.  ^ ;..J  Sentinella.  4.<  * ' . > 

■ giuoco  di  fcacco  ritratto  della  vita  humjina,  vitadifenrineJJaquak,le.35.qu.39X6oc.2 
• le.2o.nu.6.f.326.2  : , *.  - giulto  tribolato  qual fenc1ncllainu.40.iu1. 

tArefiodeTribolationc . " ’ I Sera- 
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Tauola  ddlfe  cbfe 

Strafini  JDtopef  U tfjbolationc  è conofciutò  per  Si- 

■'.feizh'dc! 5eralìfti,chefìgnióeàflcrò,  lett.40.  gnore  da  S.  Paolo, nu.  19. £565.1 

num.3  6X687.*  j - -.‘  Stlrnio. 

t • Serpente - ! . (imbolo  di  patfenza,let.5  o.nu.26.f.85  5 • »? 

in  che  debba  ettcr  imitata  da  noilaprudcn-  -tJ  ; i:  S tll4.jp:,. 

v.'  zadel  ferpcnt^lfc»à^^.j7.rafo74^  i n come  rendette  arditi  i Tuoi  foldati,lct.jo,nu. 

nell’etter  dinoto  della  Vergme^ìui.if'r-a.'  i 'ùr\ir  < Stljtro.  — ì.:ì^q 

•gioii amijche  pfttehdMk) i ncantar itopdzo,  idee  cfl'er  ìmicatodanoi,  ^27.^36X460.  j 
Ie.a5.nu4|«i^5^,,^:'>n-i»;':'f  ìim^w^iet^enar oi;a,iiu.. . 

caftigo  del  ferpente  proportionato  alla  col-  S imi  ho. 


; ? 


» 1 1 pa,nu.2  i.f  648.2  ’ - « ; ! . / fepoicrò  di  Similio, ict^p.na.j  6XS44.  ì;  - 

TriboUtione ferpente fenza veleno,le.42 .fì.  Simpatia^  y.: 

24X722.1  * (impacia fra^li occht,e'lcaax,!m^S.D*i^KSfs 

<■  - • - :,’<Serfi.  «i  . I.  j acqua  hàfimpatia  con  la Iucq^.36X8f4.2 

pazzia  di  Serfe,le.26;mi^  9.^44^.^  /inobr!o::»<Sinrfrrej7*  jslk  ».  « ...  . 

'intienéibw  di  &*fe  per  haucMmwJli  reiofci  Sinderefi  e fuo  officio, le.8.nu<6X 11  r** 

le, 49.n0. 11X834.2  * 1 *8 * ''l?. Stffeu r.  - .$-• 

»1  ' • r : •*  Semtùj  e Seno. 1 '«  ' . l;  eifempiodiS^ifto,le.4awt44>r.s^.»:,|-  A 
fcruitiì  f’raepefojle.Sp.nu.j^Xi^o.i  : confolaiion«diS.SiftaaS.LoiQn*o,le.X3.q. 

fci'ui  come  ftauanoqttaridó  fi  batteuano,Ie.  i T * 1 r co  usiiitm 

» ;‘4-7>rilh%V^9U.-  .nM‘j3r.ui§no2»i'Xoe>4tt»ji^q  ^t\v  , <>£ 

nome  di  feruo onde  dori«id.tB-i»u.i. 1X2$»  rifpofta  di  Socrate  circa  il  prender  moglie, 
‘Dio porta ìgfatmfpectp a Temi  Tuoi,  ie.ip.fi.  1 la^nu.ì  8X35.51 h il  o,  ; 7 

SX310.1  • .z  eifendocCdenaro  a morteci  0^9.3  o.f.;64.2 

fedettimaranigliofade feruidi Dio, let.28.  detto generofo di lui, legnimi.*  3X450.1 
' ^:nu.i5»f»473v**  • * •’  -*  -•»  i 1 • •”  Ijfijitck,'' . : «•  », 

fcrui  più  temono  la  sferza,  che  il  ferro,  le.  3 9 parlar  fofiftico  odiofo , le.46.nu.  12.1.764.1 
nùm.i  $. £66*.i .*  . 'i  i'  > 1.  o * fiogno,..i.  , • . . 

amore  di  feruo  verfo  il  patrone  macauiglio-  fiutola  di  Homero  didue.  porte  de  fogni  c- 
* Xo,  00.38X671.2  • 1 * .iij'-  - fpofta,le.i7.hu.8.£273ii  ;•  . .. 

feruo, che  vccife  il  fuo  patrone,iui.  fogni  felici  perche  (limati  fallì , e gl’infelici 

‘ lì  ha  da  fperar  in  Dio  come  feruo, lct.47.nu.  . veci,  nu.2  2.  £281.1. 

37X808.2"  cofe  del  mòdo  màco  che  fogni  *1.21.0,3  4.  £ 

3 ’ Sferra»'  .«r.-’  *•  timore fogno,ie*4i .nu.4Q.iv7 2 4*2. , (s5Stl 

sferza  fi  imparar*  fanciulli,k3p.o.i2X66i  chipertimor  de  legni  (idiede  lamorce,iui. 

• Sfinge**  ‘^li-  i»;2;  : f:  ■ ^ ;*T  X jSoldato . . 

Sfinge  potta  fopra  la  porta  de’  tempi), e per«  (oldati  come  hannoad  eferdtarfi,  le.50.nu. 

che,le.32.nu.39.f.549-ir,:  \ T9^2-i  ' f 

Sguardo . ‘ foldato  come  fatto  ardito, fui. 

vn  /guardo  folo  quanto  da  Dio  puqito-, 1.3  7. T Siila  come  cedette  arditi  ifuoi,  n.zo.f.S  5 $ .1 
• ’ttum. 6X624.2  sii  -..ì.i  2 come Mario,num^2. 

Signore.  -•  ..  -i  .foldauinofcbe,le.i4.nun)^  i«£i2  8.r 

titolodiSignoreqiuntonobilCj&importan  yr  Sole.  : 

*te,re.39.hu.V.£6y6.1  ' '•  Solc,e  Lana  come  fi  vergognino  auaci  il  Sà- 

eflcr  pofleduti  dal  Sig.gran  bene^i.6.f.6  59.Ì  tifs.SacramétCdeiraltar^.pm.i  o.f.  130.^ 

, i-  \ ..  i»*  fegni 


» « » 


Taaolà  delle  cofe 

fegr  T nel  Sole, e nella  T.una  perche  nella  paf  34.numcro  4.^0594.1 


(ione, e nel  giudici  omu.ix 
varie  influenze  del  Sole, ««.3  3 .f.  1 41 .2 
bella  diftèrica  fra  k-fleiIe,cflSole,  le.i  2.01?» 

- xx.fi  186*2  • 1''  » » • . 'j.  •»*.•*  t?  . • ::  . 
Giouanni  folcjitii.  ? Ti  -J,»*.  . I 
Sole, e flclle  fatwp  fignificarc,b22.m7.36o 
la  B.V.So’e  del  mondo, !et.24.nu.6.f.  394.2 
G iofi: è perche  fe  mar  facefle  nó  pur  il  Sole* 
ma  anco  la  Luna>num.8.£395-i 
fuoco  c cfo  dal  Sole,  Ic.'2<5.nu.i-9.f.43  5.1 
Se  le, e luna  fimbofidi  mavito>c  moglicdeU 
3 z.nu.i7.f*5 23  2"  . 

D<d  Sole  camfnantCiJe.34.m1.3i. £580.2  * 

^frportione  fra  Sole, e fcudo,1.38.n.2o.f.d47 
Sole  oriente  s’adora, c non  occidente,  le.4tf  > 
nuHi.5»f.778.i 

Sole  pebe  vnico,c  lefleUemo!te,n.id.f.782 
SoIè,&  acqua  òppofii,lc.48.nnm.i.£8io.x 
opinione  (ciocca  de  Filoldficirca  il  Sole, 11.2 
Sole, che  nafee  da  fonte  qual  fia,f.8 10.2 
Capienza  paragonata  al  Solc,iui. 

Solitudine. 

folitudinc  dcfldcrabile,lc.2  3 .nu.j  3 .£3  89.2 
* Sonno .<  * »*  .. 

a lucullo  fiiluata  la  vita  dal  fonno,lec.i9:n. 

yS.^cp.i  - ->  . . / •*  *,-ii 

sono  Amile  alla  morte,  le.38.niKi  4X64^.  1 
cagionato  dalla  mcfiitia,1.44.n.to.  fi747.i1 
Sorte  . - » '7  • .u 

perche  voleflc  Dio,che  fi  adoperaflcroie/or 
ti  per ifeoprir il  colpéuolc,  Je-ifcnu.j  7. f. 
*'3°5*2  r’C5-*\- ‘ - Spada; 
fpada  di  Cherubino  pcrchcrifplcndente,  lew 
30.nu.23.f.5<s8.2  '.fin;:?-  i.jtut 

Dio  perché  imbriaccar faccia  fa  Aia  fpada^ 
‘:nu.3'2. £512.2»'  • . • i.’v  e 

fpada  di  Dio  non  caua  gli  occhi , ma  glido- 

*^#»a,le.35aiu.i2.f.590.^  ':'  a:.  r.  : j,u  il; 
fpada  della  bodea  di  Dio  fe  da  teipCTfi,lctt. 

42.nu.2d.f71 8 '•  : rutiliti*-.!.  -lrj 
trilla,  fpada  del  ChembiiUJ*ni34if.7fcZuii 
cribolacioneTpa  da  fpunrata, 1.50.0.2  5.f.85,5 
Sparamelo  .'  % . . » ■ • • *.  1 1 

Sparauicro  m al  trattato  petcbe4ima«Hlt  u 


Spartani  ^ mì 

inuentione  ingegnofa  di  vq  Spartano,  let.j. 

nu.3o.f39.x  L \.  . 

vefliuan  dirotì©  in  battagliele  perche,lc.i6 
‘ nu.j^.£ad8.i  . dio  «.  • • . r.1-  * 

ftimati  infupcrabili,!.24.n.30, £405  ;i 
come  vinti  da  Tebani,iui«  , 

feueri  co*  Joro  figlidc.3  5 .nu  .2 8 .£790.  r .. 
bel  cofiumc  de  Spartani,k.4i  .n.  1 3 . £696.1 
perche  fprezzaflcco  la  mortale.  5 o.nu.i  i.£ 

. .849. J>f  ? „..!i Specchio..  ^ x 

fpecchio  perche  dalle  donne  amato, let.5  .n. 

I5.fidd.I 

deli’anime  vfeste  da  qfia  vita  qual  fia,£dd. z 
rotto  da  dona  deforme, le.  3 d.nu.j  7.f.di9.2 
Dio  fpecchio  Jucidifllmo,mi.  ^ 
tribol. fpecchio  deiraiaj.42  .nu.  x o.f.7 1 1 .a 
occhio  fpecchio,num.i  1 , ? 

< Speranza*  .. .. 

fperanza  come  dipinta  datali  antichi , Jet .5. 

nu.i9.£d7.2.&  le.44.niK5.  £745.1 
deli’anime  del  Purgatorio  qual  fi  j,iui.  ; 
d’impuniti  occafione  di  peccare,  let.3  °*nu* 
.i  rjSóS^'  -*n.  w ,vu  • ••  / • 5 • .ì 
dalla  fperanza  inzuccherata  la  tribolatipnc 
ler~4Ì*mi.3 1 .£720.2  . r « w . » • 1 1 .. 
fperanza  qual  fepolcro  di  Scmiranide,le,44« 
nu.2.£742.2  ; 1 

a tutti  communemu.^. £743.1  : 4 

non  fi  perde  mai, n;4.có  maiabbàdooa>iui* 
non  altro  che  fogno,  nu.6.f.74s,.t  ; 

fperanza  affliggemu.7. , , . « ,r. / 

aguifadifuniOjiui.  f *,•  ...  . ^ 

dentc,e  piede, nu.8X74tf“i 
nó  lafcìa  godere  de  pfenti  beni,n.i  1. £747  .1 
ci  fa  Amili  al  cane  di  £fopo,iui. 
fperàza  nelle  tribolacioni  djminuifce,  0.1 2. 
dolore  fcemala  fperanza,  nu.  1 3 « ,i 

tribolatione  come  poffa  dir  fi  cjuù  di  fperih 

. i‘  za,nu.^4.£748.i  ; 1.:  i . : \ 

fperanza  migliore  del  vino,nu.i  5# . : 
torre  fortiffima,n«.i  ^ \ 
ardctóicc^iu.  i7.£749‘  i - - v kj-1^  a 
(snza  £jpecm»  ogni  b?nc  èpicdolo  ,nu.i  St 

I z del 
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del  mondo  van5,nii.ip.  •*  • ' fpegneogriinoftrafete,Ie.t.|iu.3a.f.28.2 

in  Dio  piena,  iui.  • , fue  cor:folacioni qual  acque  mmeraJi,iui. 

diurna  qual  monte,nu.2o.  ; • j.  ' • Spofa . 

mondana  qua]  onda,iui.  r . .-or:  fpQfanohfenzatriboMet*tfcuu.24.f.ip4.t 

diiiina  qual  dcntefoftejnu.2  i.f.750.2  ) • / cercaua  fuori  di  fe  quello , che^  denoto di  fe 
qual  ph  de  marauigliofo  dicerti  popoli  dd-  haueua,let.i7.n.2.f.44$^  / j 

l’India,hii.  ' -.t-'-'tev  tribolato  allattato  dalia  (pofa  di  Dio,  le.414 

piede, lef.44.nu.2t. io/.  . • . > • nu.io.f.dpj.i 

piede, che  fa ombra,nu.2j.f  751.1  proportionefralatribol.elafpofa,num.25. 

fen2a  fperanza  non  fi  può  caminare,  nu.24.  S.  Paolo  gelofo  de  Tuoi  legami,  come  di  Aia., 
cì  fa  leggieri  tutti  ipefi  nu.2  5 . • ’ fpofa,iui. 

módanafdmiferi,diuinabcati,n.2ò.f,752.i  ipofo  come  fi  elcgefle  dalle  donne  antica- 
prolperitd fe  vtile alla fperanza,nu.28  /:  roente,nu.2d.iui. 

più  la  rribolacione,iui.  - come  fotte  eletto  da  TeodoIinda»f  195 .1 

tribolati  one  portinaia  alla  fperanza,  nu.3  o.  fpofa  fiegue  la  conditione  dello  fpofo , iui* 
^•?54I  .')■  • vnionedefpofiquale,Ie.:ji.nu.2$.f.525.i 

Akflà  ,d  o prezzale  ferite  per  la  fperanza,  fpofi  perche  coronaci,  nu.ji.f.jaS.i  ; 

- nu.32  f.754.2  * Statua . 

tribolati  pr  gioni  della  fperaza , 0.34.^75  5.  Marauiglia  d Vna  (fatua  della  fortuna, le.2 1 J 
fdgufiari  beni  dei  Cielo, nu.3  5 . num.io.f.344.2 

(ecommunea  tutti,  iui.  • . perche  Diogene  dimandale  demo  fina  alle 

tribolationefe  toglie  iafperan7a,mr.3(j  (fatue, let.2d.num.3  7.1.442.2 

(peranza  in  Dio  non  fi  ha  da  perder  mai,n*  moglie  di  Loth  perche  cònuercita  in  (fatua 
37:f.75^.i  ..  . , • difale,le.37.nu.32.fd3^.i 

mortificationc  congiunta  con  fperanza,  nu.  (fatua  della  fodetta  cóferuata  marauigliofa- 

'•  757**  / mcnte,f.38.n. i^.f44 S*c  perche, fid+d.i 

Enoch  p la  fperaza  trasferito  1 Paradifo,  ini.  (fatua  di  Mennone  che  percofia  dal  Sole,  par 
compagna  della  patienza  nu.40.  . t lauajle.43.nu.  17^.73  a. a • [ 

hd  da  porfi  foloin  Dio,nu.4i.f.758.2  (fatuarioin  checofa  fihà  daimitare,Ict.45. 
p ù ha  da  fperare,chi  è più  milcro, n .29.75  3 n.i  9.  £767.2  Stella. 

fi  ha  da  fpcrar  in  Dio  come  Perno, lcr.47.nu.  bella  differenza  fra  le  (felle, e’1  Sole,Iet.i2.n. 

37*£8o8.a  ; : Spiga*  \ • 1 i.fii 8(5.2. Santi  (felle, juiV 

Vna  fpiga  di  grano  raccomaudara  a dodecl  (felle  fette  per  fignificare,le.2  7.0.7.  £3*0.2 
oeiJe.2i.nu.2.f.34z.i  .*  <.  m.  ir*  di  quali qualit4fianod<Kate,l.2*.n.ii.36z« 

. Spina,  .a  • * (felle cagioni  vniuerfali,num.  13 

(pine  fe  naturali  alla  rofa,le.  x7*n.Ì4.f.27*.2  non  poflonoetter  fegni  naturali, f.3  ^3 .2 
fe  nó  fi  toglie  la  fpina  della  colpa,  no  ccfià  il  Sole  perche  vnico,e  (felle  molte, le.46. n.  1 6» 

• • dolore  della  pena,lc.i  8. nu.3d.f3  05.1  . £782*1  . ’ . Stefuoro . 

portiamo  le  fpine  con.noi, le.2  7.0.9^.448.2  attione  faceta  di  Steficoro  Filofofo,le.a.nu* 
triboJacioni  fpine  foaui,  ]c.42.n.34.f.72a.2  . ; ^3^24*1:  ' l ; , Stoici. 
fe  dalle  fpine  fi  raccogliavua,lct.45.nu.3  2.  Stoici  lodati, le.2.nu.5.f  id.i  . ; 

£.772.2  '.  r • vj:  loromottiui,iuié  ^ 

Spiritofanto . opinione  de’ Stoici  feuorita  da  S.Cio.  Grifo 

S piricofento  confolatore,lct.  1 ,nu.27.f,i  2,1  (lomo,nu.8.f.  1 7.2 

con  fola  con  predir  le  uibolauaiù»iui*  • _ «roride' òtoici^u.aa.f.a  5.1 

: ' ' ' Sto- 
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. jì  più  notabili?  

Sismico  : « MuradiTebe  cóme  edificate  da  AmfiéàèJ 

Stomaco  perche  più Mldon*eU’ÌBU«no,I«.  ; . •• 

4<i.np.i  Temere.  , ' 

Stratagemmi.  Sideue  temere  di  no  cemere,I.38.n.$:4.tf$  g 

firatagema  di  Scipione  Africano,  letc.p.nu.  chi  teme  Dio, non  teme  alcuna  altra  cofeflc. 

r «riic  5 qmmaS.f.S 5 6>t..  : ^ 

del  demoniche.  1 6-jiu^.f.a  5 9 Tempo  di  ridere  qual  ^jetti^nulié^ 

detto  di  Seraconico, lc.9.nu.30.f.i4o.i.&l.  fol.54.2 

xo.nu.io.f.153.2  come  nfteflbtempofiiorno, e notte,  Iec.14^ 

Strega • nu.2j.f.l29.l  , 

Inùettiua cócrale ftreghe,l.i6.n.23.£a6.2.2  D*nnidcIecmpo,le.a5.nu.i9.£435*x  . „ 
jftrcgoni  da  tutte  le  leggi  puniti, e da  Dip,le.  Tempo, che  cola  fia,nu.X9*iui. 

16.  nu.24X2tf3.1_  . . Tempo  di  audienaa  quale,  lect.30.DUHM  7^ 

donne  prime  inuentrici  delle  flregarie,le.i5«  f.510.1  , . ' ^ *•  _ » 


donne  prime  inucntrici 
’ num.20.f4 18.1 

Studiare . 


Tempo  della  cribòlatióne  tempo  noftro,Ie/ 

49.num.32.f842 .2 


T 


fìeHofcuritàfi  ftudiameglio,1.4S*n.i9.f  8j8  Tempo  fenzatribolatione  fi  può  dir  pettini 
ori©  è necefiario  allo  ftudio , num.7  .£8  iz.z  tOjIe.49.nu.35  .£843.2 
malinconia  vtilealloftudio,  nu.19.f817**  Teodolinda T^ma de  Longobardi.  \ ; 
Ciibolatione  Audio  di  vniuerficà,  ou  in.  30.fi  Teodolinda  come  h elegcflc  lo  fpoCo,  le. 
,812.1  nu.26.fcx  95.1  ... 

Superbiate fuperbo.  •>  • Te  odo  fio.  * 

fuperbiacagion  del  diluuio,  1.28.0.3  3. £48 1 Piaceuoie  burla  fatta  da  Pulchcria  aTcod® 
di  Nicànore, le»32.nu.x  i.f.53®*1  Co,lc.i8.nu.32.f.3°^*a 

fuperbi  come  fatti  cader  da  Dio,  let.28.nu.  * , Teo/ow. 

. ^2.f.48i.i  , • Parere  de  Teologi  circa  la  natura  dell  huo- 

detti  de  fuperbi, le*?  2 .nu*x  1 •£  s 3 7*a  mo,lc.i7,nu.29.f.28^a  - > 

T olite.  -v  . ‘ S.Tercfa.  ^ 

♦Alete  contemplando  il  ciclo  cadde  in-»  Detto  di  S.Terefa,Ie.io.rtu.t9.£  333.1  ^ 

vna  foffa,le.7.nu.  1 .f.92  •*  Gelofia  buona  in  S.Tcre&,lecM9*niira.3$# 

Tarantola • * £497.1 

E (Tempio  de*  morficati  dalla  Tarantola, let.  Terra.  • ^ 

5o,nu.3o.fc859.2  .Terra fe è cagipncdi TnbpIatione,lc.i5mu. 

Tarquinio.  , * , . , 3.f.429.i.madrcnoflra,iui. 

Fatto  accorto  di  Tarquinio,  lct.i  4.num.i  1 . benefici  j della  terra  ali’huomo,  iui. 
fol.223.1  . tcrr4 noftra matrigna, nu.3 2 .f.440.2 

Tàffo  animale.  tremandole  terrai  bonaccia  in  mare,  I.3  2* 

Virtù dcUapcllcdiTairojlet.io.num.  30.f.  num.35.f547*1 

338.2  . t fe  cofi  della  terra  , come  del  cielo  habbia». 

.Tafio  pianta.  , prouidcnzaDiò,lectio.34.numero  n.f» 

ombradiTaflbmortifera,lc.2.nu.29*^^*2  . 571*1.  ;>,•  - • ,,  -• 

T ebani.  * Terremoti 

Tebani  come  v in  celierò  gli  Spartani*  lctt24*  Danni  de’  terremo  ti,letrio.2. 6.  num. 

num.30.f405 4 " 43*’a  *’/  .*  -j  y Te^ 


. ..  TatorfatfdlèéMe 

’ 'f' Ti^oretaonjna<i(!^.^.numli5.f.8i6.j 

Cafiftrani  de’ ricercanti  tutòri  ,"Iet.44.hn.r.  Timórfalfoquaìe,fét.5ò.  num.22.  f.^^4.1 
£.742.1  . # ’;*  \ ^ , . Timor  in  cafa  di  Dio  fortezza,n.  28.fi  85  <s.i 

fcteforoncJ  campò  della  tribòllatioDcjleÌ44.  a . '.Tiranno. 

trtim.a.f.74i.2  ' \ ~ *w/*  "j‘  ' Veechiattlfó  p^g^a  perlafalutc di Dionl. 

- 1 fio  Tiranno, e pciche,ler. j.rfal  ì j*  £3^.2 

NiunoTAAtó^fcl*^#^^, 

, Tiberio  Imperatore»  f H.  ’ ' ^ t Titoli  dimiferfa  dati  da  Rlofofi  a/f  htiomo, 

Jtfèròpio  crudefè  di  Trt>erio,!.7.n.i  7T.Ì00.  kt.  1 7.nn.4.f.2 71 .2  l i 1 1 


'?/  • • T©W&,;wn; 

fimantc pittore'.] 7*^  l’ir' fc  Fiele  fe naturalmente reridéflè la  viflaaTo^ 
Artificio  di Timate  pittore,!^  2. n.8.£. 5^.1  bia,Ier.48.nu.i‘3.£8i5. 1 

* *“T"*  ....  4 u » * 1 Vi  ^ 4.  I«  a frt  i^t  éi  • ’ I a a ^ i.  L •-*  — 


Crudeltà  di  J igrane.  Iet.4  5 *flW* 1 o*  f-T^ì  •- 

• Timanffitiirtrifnl'"  xi***  ‘ . ‘ 14  ' *■  Fiele 


K a •rrtis/  •>  • 4 

Non  fi  può  ftar  lenza  dolore, fctifalòtè.  Ict.4*  SanTomafp . 

num.i  5X50.2  ‘ ...  Quello, efie  faccflèS.Tóniafb,  riceuendo  vn 

Timore,  e dolore  fe  pollano  efièrinfieme,  bottone  di  fuoco,let.2o.nmp.  f.328.  t 
num.15.iui.  , £(fcmpiodiS.Tomafo,lct.27.nu.33.£.45i.r 

<juaj  peggio  ré  il  tiinorefò  il  dolore,  kt.  8.  *J  1 Tomafomoro.  *r 

nùm.i2.*fiiipf  v V.  Tomafo  Moro  lodato,  let.44.ria.  2 7X.7  5 2. 2 

Timore  di  Dio  vti^iéT^^o,ltt.2p>^.34:‘4P7•5  ' ’ Tormento. r ,'i 

in  ogni  tempo  efier  delie  in  noi.  ini.  Tormento  della  mala  con  faenza  maggior 

rende  placato  Dio.Jec.3  2.nu.  3 5.  £547*2  ~ di  tutti\let.7.na.  24.  f.i  o j.i D. 95 

timore, e meilìcia  cagióne  di  falute,n.3ó.iuì.  Comcdefcrittoda  Poeti, ler.8.n.2  i.f.i  1 8.2 
amore,e  timore  deuono  efierinfieme,  nu.39  11  Saldatore  più  mofirò  di  Tentiti  tormenti 
fol*549.«i:  •'  . * fiJturi,cheiprcrenti,nu.2  2,fiii,9.2 

qual  più  Sitile  al  gouetiiòÌKdmore,ò  il  timo-  torméto  d'Attilio  RegoIo,1.26.n»2 1X436.1 
rc»Icr.  3 8*  nu- 33  .-óCj'j  “ fanno  confefiàr  il  vero,lc.33.nu.8.f.5  5 2.2 


deuono  tfi*c,r  congiunti, fui. 


T rdfibolo . 


timore  deuecìrerfiglia]e,nu.  34X63  3.*  efiempiodiTrafibolo,!e.i4.nu.Ti.£2  2 3.i 

timoVfcruilc  noriècattiuo.num.3  5.  Trauagliarc.Trauaglio . 

timore  foriero  di  Dio,  mìm.  36.  a qual  volò  fia  fimile  il  trauagliar  deJl’huo- 

più  fi  fa  per  timore,  che  per  amore,  kt.  39.  mo,let.4.nu.27X54.a 

num. 19X664.2  w " l’hauer  compagno  ne  trauagli  perche  allege 

timore  peggiore  della  tribolatone,  let- 42»  rifea  il dolore, Ic.4.nu  12. £49.1 

; . num.39X.724. 1 . . trauaglifineditutcc'leopcracionidcll'huo- 

Timòrefogno.num.40.  £724.2  mo,num.2  6.f.54.2.mez*oatuttelecofe, 

chi  p timore  de Tpgni  fi  diede  la  morte,  iui.  iui. 

motte 
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morte  rTjj^oycfr9u^^If,fiq.i8vfÌ5j.i  tribolatone  fcnoiofa,  iui.  ^ , 
irauaglip  minore  è foprafatto  dal  maggiore  gloriola  materia  la  cribolacionej’nu.jo.ftijr 
le^.nii.  i i.f.p6.2  pchcpoco  valétierife  ne  ragioni,  n.j  i.frÌ4* 

quale  il  maggio*  ctauaglio  d’animo,  nume,  d inganno  dai  Demonio  nq  Mentir  volentieri 
ìgf.W.l  \ \ ,,  . ; ragionar dj tribolatione nu.3 2.f.i 4.* 

ic  il  veder  il  Tuo  ohmico  in  grandezza,  iui.  LSTTIÓl^E  ì I.  fb  -1 5 up 

Ciob  ringraziar  pi  ode^rauagli,  Jct.i  i.nu.  » Se  nel  mondo  fitrq^tifibol^tiqfle. 
,'.31.6180.2  . ..  fetta  de  Filofofi,  che  negauaelferoi  tribola- 

trauagii  procedono  dall’ira  di  Dio,  le.  17.0.  tione,nu.5.f.i6.2 

17.62  78.1  ...  perche  mandate  a buoni  fecondo  Seneca-^ 

trauagii  come  nafeano  da  piaceri, num.3 1. 6 nu.7.f.i7.i 

*83.2  feappartenganoairanimo,nu.ii.f.j8.*, 

pel  mare  de*  trauagii  i giu  ili  nuotano,!*  catti  fentimcnto  conditione  ncceflària  alla  triba 
ui  fi  affondano, le.2p.nu.aJtf^ 3 J.2  tetipacjui.ù.f.ip.i. 

potenza  di  pio  in  fjr  recare  concento  i tra-  tribolacione  no  altro  che  ombra, 0.18.6262 
.uagli,le.32.nu.2p  f.544.2  fi  fìnge  di  eflcr  tribolato, nu.ip.f.2  2.1 

femenza  de  nofiri trauagii , lec.3 3* num.i  7.  tribolatione  fetc,ii>i.  , 
f.  5 5 6.1  Dio  fonce,che  la  può  torre, iui,  H • 

trauagii  conditi  da  Diostm.j  7.6565.1  ; tribolatione  pronta  poq  tutele  fcicnze,oì 

S.Franc;fcolieconc’trauag]i,  Iec.35.nu.40»  *6623.1  L 

f.óoi.i  . . 4.  nomi  della  tribolatione  perche  tanti,  num. 

Dio  come  fi  diletti  de  nofiri  trauagli,le.3  7,  22.624.1 

r nu.3  5.663  7.2  . nel  mondo percutto  tribolatione,  n.  2 3. iui» 

de’  trauagii  lì  ha  da  ringraciar  Dio,num.5  7.  qual  cofa aporti  tribolatione  all1 intelletto» 
66382  nu.27.625. 2 

meglio nngratiar  Dio  de  tiauagli,  chedcr  tribolatiom fc naturali all'huomon.a 8.62 6" 
u benefici, nu. 38.6(43^.2  > ; molte  reali»n«2p.pche  chiamati  triboia.iuf* 

trauagii  dolci  a gli  huomini  mondani,  1.4 ir  tribolatione  che  force  d’ombra, iui. 


W16.6714.1 

trauagii  fc  piacciano  a tutti,nu.Ì7  • 
Tribolante . 

tribolante  odiacoilc.46.nu.  19.6780.  r 
. . Tribolatione . 

LETTIOT^E  I.  fol.r. 

Stc  bene  il  ragionarne. 
pane  dottrina  di  tnbo)atione,l.i.n.xo.f.?.i 


tribolationi  perche  chiamate  beatitudini 
da  Chriftonu.2p.626.* 

Città  oue  non  è tu  boia  rione  qualfia.nu.30 
tribolationi  reftano  alla  porta  dclQclo,iui* 
LETTJOVJE,  ìli.  629.  , j 

Se  in  ogni  intorno  fi  croui  tribolatione* 
chi  non  porcile  tronar  tribolatione  cercati» 
dola, nu. 12.633* 


raccomoda  con  tutte  l’altre  macerie, nu.  1 1 . non  vi  è huomo  fenza  tribolanone,imni.i  j* 
fol.5.2  . fol.33.1 

tribolatione  mezzo  p acquiftar  la  gloria,  iu.  tribolationi  efeupno  offerirli  infacrifido  a 
dottrina  di  tribolatione  imporcantiifima-,,  . Dio,nuv2p.f.3p.2  w 

num.14.f7.!  • ; •:  ancorché  fi  potclle  non  fi dourebbefiiggire, 

parlar  di  tribolatione  impedifceile  (ugge-  num*37  <.  {.  *r* 

...  ftioni del  Demopio^iu.  17.68.2  ' , v . LETI !&?{£•  IV ; f.44* 

fà  pitjprattico,e  prudente  rvditorc,n.i8.£9  Se^vi  fia  giorno  eknte  di  teiboiacione  » 

ragionaméto di  tribolatione  dolcen^4^ii  tribolatione  colkv4ol«uta^iu.4X45>2 

*4  volo,1 


1 


Digltized  by  Qoogle 


Tauola  delle  còfe 


Volerai»  ....  ’ ' - 

moneta  corrente, xìu.6.£.^6.i 
fi  cabia  a numero  colia  moneta  di  Dio,iui. 
tribolationi  quanto  poco  durino, 0.8X47.2 
non  /è  hora,ò  momento  fenza tribolamene 
num.14 

tribolacionein  atto  qual  (la,  & quale  habi- 
tnale,iuì. 

Dio  tempera  il  fino  delle  oonfolationi  con-, 
l’acqua  delle  tribolationi,num.2  9.65  4.2 
Dio  dà  prima  la  cribolacione,che  la  confala 
rione,  nu.  30. 

tribolatione  effetto  di  pieci,  num.3  3X55 .2 
tribolationi  habituali,  fattuali, come di- 
fpenfate,nu.3d.f.5d.i 
qual  affoga  più,nu.37. 

LETTJOT^E  V.  f.( 60 1 
tribolatione  paragonata  al  Purgatorio. 
LETTIOT^E  PI.  f.77. 

Della  natura  della  cribolatione.  - 
tribolatione  fe  fia  tenebre,nu . 1 o.f.3 1 . 1 
fe  fuoco,nu.  iz.f.Si.z.fe  aqua,  nu.  1 3 
fe  vino,nu.i4.f.83.i.fepefo,nu.i  5 
fe  mare,uu.i  6.f.8  3 . 2. (e  pane,nu.  1 7 
fe  ferita, nu.i  8.  fe  vifìta.nu.  19.^5. r 
fe  caccia, num.2r. 

genere  delletr.bolationi  quale,  n.24.f.8$.r. 
tribolatione  come  pofla,e  foglia  effer  dipen 
1 dente  da!  noftro  volere, nu.24 
fi  compone  a guifa  di  croce,  nu.itf.f.  87.1 
dritto, e rrauerfa,  come  fi  ritrom  in  ogni  tri- 
* bolacionenu.27 

èin  noftra  mano  il  non  haucr  tribolatione , 
iui; 

LETTIOT^E  VII . f.90 
Qual  fia  maggior  tribolatione . 
dishonore  fe  la  maggior  tribolatione  di  tue- 
te,num.9.f.96.i 
fe  rinfcrmità,nu.i7;f.99.2 
fe  il  tormento  della  mala  confcienza)na.24« 
f.103.1  ♦ ? 

donna  cattiua  gran  tribolatione, nu. 2 5. 
peggiore  la  mala  confdenza,nu.i  5 .f.i  03.2 
uibolationedidifperato  nonarriuaal  tor- 
mento delia  mala  confa, ieuza?DUvi 7, 


LZTTIOWJE  TX.  f. ii$  \ 

Santifiìmo  Sagramento  confolationc  nelle 

tribolationi.  * * • 

LETTIOWJE.  X.  f.149. 

Se  buona , ò cattiua  ia  tribolatione. 

tribolatione  detta  male.nu^.f.i  5 1.1  « 

tribolationi  poiiono  ìnzuocherarfi,iui. 

amico  della  cribolatione  c il  peccato,  nu.&’ 

tribolatione  detta  peccatd,  nu. 7.61 52.1 

tribolatione, e peccato  fratelli  molto  limili, 

« • * • 

1111. 

peccato  feme,  da  cui  nafee  la  tribola  .iui. 
triboia.foreftiera  nella  cafa  de  giufti^mim.p 
patrona  in  quella  de  catturi, iui. 
tribolatione  caftigo,nu.  1 o.f.  1 5 3 
effer  liberato  di  cribolatione  beneficio, iui. 
finnica  certi  baftoncelli  gettati  da  Domici* 
no, iui. 

limile  ad  vnbaftone  di  Bruto , n.  12 .f.  r 5 4.1 
tribolatione  arrichifce,iui. 
terra  fempre  fruttifera, nu. 13. 
dalla  tribolatione  è fecondata  la  terra, iui. 
prouede  anche  di  femenza,nu m.i  4-f.  1 5 5 .2 
róde  l’iiuomo  di  vecchio  giouinc,  num.ió.f. 
Ì57.I 

faacquifiar  vitadiuina,nu.i7. 
perche  in  noi  non  fi  veggano  1 frutti  dellaJ 
triboJatione,nu.i  8X158.2 
non  è buona  di  bontà  naturale,  n.20.f.x  59.' 
di  bontà  morale  èindifferente,iui. 
più  vicina  al  bene.cheal  ipale,n.2  2.f.i5o.i 
bona  prifpetto  della  cagione  qual  fia,n.J3 
qual  per  rifpecto  del  foggetto,iui. 
differenza  ditribolationi  rappresécata  nel- 
le tre  Croci  del  monte  Caluarfo,iui. 
tribolatione  da  Saui  ricercata,  n.27.f.i63.x 
tribolationi  perche  s’hanno  a fuggirc,iui. 
medicina  de  peccati, nu.2 8X.  163.2 
caftigo  falutare,nu.  29. 
freno  al  male,nu.i9.f.i  64.1 
cattiua  come  fi  renda  buona,  num.3  8. 

LETTI  XI.  f.166 
Tribolatione  fe  migliore  di  ogni  altro  fiato* 
in  Dio  non  è tribolatione, ne  in  Cieio>nu^* 
.16702 

niu- 

. 
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più  notabili  ; 

ninna forte  di  bene  efier  nella  tribola. nu.j.  douemorallegrarecnejnu.}  5.6268.1 
contraria all’orationc.nu.tf.f.i (58.i  L£TTIOT{E.  XVfl.  fbl.270; 

ft  communica  a tutti, nu.  1 2 .6  1 7 1 .1  Se  la  N atura  fia  cagione  della  tribolatione» 

conduzione in  fauore,nu.i2.f.  175.2  tribolationi  connaturali  alfhuomo,num.$. 

fé  dalla  tribola. è impedita  l’oratione,  n.25.  £273.1 

ca^ia  fouéte  i cattini  in  buoni,  n.  27.6 178.2  inimiche  della  natura,  nu.i  8.6278.2 
L£TTIOT{£,  XII*  foLi8i.  qualtarlo,num.3o.f.285.i 

Tribolatione  fpofadi  San  Gio.Battifia.  effetto  d’amore,nu.j  i.f.28  j.i 
Ìribo]ationecfpofa,nu.23.f#ipj.i  non  fi  può  caminar  per  altra  drada,  che  pet 

come  fpola  recando  morte,num.27.f.ip5.i  quella  della  tribolationc,nu.3 3. f.2 86,z 

tribolatione  di  Gio.quàto  gì  àde,n.3o.f.Ì97.  tribolatione  cenfo,iui. 

L£TTIOT^E,  XI li.  fol.199  LETTI  OT{E.  XVllf,  fol.288. 

Per  la  tribolato.  SS.  Pietro,  e Paolo  (limati.  Se  il  peccato  fia  cagione  della  tribolatione» 
tribolatone  fi  fìgliuol  di  Dio, nu.5. 6201.1  tribolatione  a cui  fimile  fia,  nu.  2. f.  188.2  . * 
apoflolato  argento,  tribolatione  oro, nn.<5.  perche  ombra  di  morte  nu.i  2 .f.2  513.2  • 
tribolatione  lettera  di  credenza, n. 7. 6202.1  tribolationivcnti,nu.i3.  • 

proua  certa,nu.i  6.6204. 1 ^ come  contra  noi, 1^.15.6*94.2 

annuntiar  tribolatone  non  è officio  noiofo,  peccato  fa  nafeer  in  noi  tri  boia  rioni,  nu.tffJ 

nu.  19.6207.2  dallatribolationefideuecauarodiodcipcf 

merce  della  rribolationefcvna  fteflacofa  co  ^ 


Chrido,nu.  2 1 .6209. 1 
S. Paolo  riconofce  la  fua  dottrina  dalla  cri— 
Jaciòne,nu.3 1.6115.2 
LETTIOT^E.  XII1I.  fol.218.  * 
Se  Dio  fia  cagione  delle  tribolationi. 
tribolatione  più  d’ogn’altra  cofa  degna  di 


cato,nu.3o«f.3o2.a 
nelle  tribolationi  fi  deue  rimediar  alla  colpi 
nu.35.6304.* 

LETTI OT^JE,  XIX . foI.3©6. 

Se  la  virtù  fia  cagione  della  tribolatione* 
tribolatione  pietra  di  paragone,  nu.30.f0I» 
320.1 


marau iglia,nu.2 .iui.  fini,  dé'  giudi  foprafatta  dalle confolatiooi > nu« 

radice  dcllatribolatione  difficile  a trouarfi,  32.6321.1  - • ‘ 

di  maggior  marauiglia  la  tribolatione, elici  LETTIOVJ , XX,  fbl.324. 

miracoli  di  Chrifio,nu.3. 62 19.1  Come  differenti  le  tribolationi  de  giudi  dà 

Dio  non  e autore  delia  tribolatione, nu.4  quelle  de  cattini. 

tribolationi  giuochi  di  Dio  con  noi,  nu.22.  tribolationi  de  giudi  m inori, che  de  catriui, 
6218*1  più  leggieri, nu.5.f.2  26.2  fnum.j 

nella  tribolatione  puòcófiderarfifattionec  tribolationi  a giudi  efier  difàrmate,  num.j. 
la paffione,nu.i 6.6230.2  • 6327.2  . 

tribolatione  calice  datoci  da  Dio,  n.3  5,23  5 mandate  da  Dio  con  (nufica,nu.ip.f.333.K 
LETTIO  7^E.  X V,  fol.a  35.  tribolationi  de  giudi  vccellagione,  de  ucci- 
se gli  Angeli  fiano  cagione  della  tribolatio.  ui  pdcagione,nu.24.f  3 3 j.i 

tribolationi  come  confolino,  nu.37.6250.1  tribo.  veleno  a giudi  pparato,nu.28.fi337« 
quantoncceflaria,mi.4i.62S2.i  uibolatione  fortifica,  num.24.63  38.1  i. 

deuericeuerfi  atlegtament^nu.42.  tribolatione  fracaffà  i cattiui,nu.20. 

' LETTI 07Ì£L  XVI,  fol.253  LE.TTfOT{E  XXI,  fol.341.’  ' 

Se  1 Demoni)  fiano  cagione  di  tribolatione.  Se  la  Fortuna  fia  cagione  delia  tribolatione» 
tribolatione  drada , per  cui  tutti  non  fanno  LETTf  OT{E  XXII . fol.357. 

umiliare, Qum.3  2 ^ gejo  delle  fiangjwgiojie  della  tribolatione* 
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lETTICrWjt.  XXIII.  X0J.375. . 

Scflin^roo  fi?  cagione  della  tribolatone. 

. LETTIO^E.  XXI III.  tol.pl.  ; 

Che  nella  Vergine  fono  tutti  i rimedij  delie 
noftre  tribolationi. 

LErTIOTiE.X  XV.  . fol.410.  ;■ 

Se  Udonna  Ha  cagjope  della  tribolatone. 

LETTI  O-J^E . X,XV l.  fyìrflà.  , 

Se  tutte  le  creature  liano  cagione  della  cri- 
. belatone* 


LEtTlQT^E,  X-XXIU,  fyljz o.,  . , 
Se  la  potenza  anima . . 

potenza  di  Dio  nel  liberarci  dall^  tribola- 
tioni, num.2. £541.2. 
in  farcele  folìenere,nunie.2t>,C54^.i.  * .*  ' 
tribolatone  effetto  di  uiifericordia,  numer- 
' 30.  fol.545.1.  ‘ . ; ' * 

LETTIOXJE.  XXXIII,.:  £01.^9. 

Se  la  diurna  fa  pienza., 
tribolatione  pefo,e  bilancia,nu.  1 1 X.$  53.2I 


innumerabili  fono  le  cagioni  delle  tribolar  ottima  proua,  nume.12. 
tionj,nunie*2.fo|.42  8.i.  t cuori  numerati  da  Dio  colla  tribolat.nu.  13. 1 

L ETTIQ'Hà.  XXVII.  fol.445.  > tribolatone ferue petecchiale a Dio,  mira. 
Se  eiafeuno  a fé  ft  fio  fia  cagione  di  triboj.  - . 14.^0!.^$  5 4.$.*  ♦ ; • 
noi  ci  maritiamo  colia  tribola  tone,num.  LETT  IOT^JE.  X XXII II.  fol.$66» 
io.foi.449.  i.  . • . • V.;  ' Se  la  prouideuza  diuina. 

L ETTI  O'blJE..  XXVIII.  fol.467.  tribolatione  minierò  della  giuAicia  dinina. 
Delfine  della  tribolano.  Tela  gloria  di  Dio.  num  4.fol.568.!. 
tribolationecagionc,chemoltfico,nucrta-  medicina  preferuatiua , numer.  1 $.£572.2. 

noa  Dio,  num.2  5X478.1.  neccflana  alla  prouideuza, num.2  1X575.2. 

dar  gloria  a Dio  rimedio  della  tribolato-  mezzo  al  Paradifo,nu.32.foJ.576.i. 

ne,num.3 1X01.480.1.  . . ' . . . laccio,con  cui  Dio  fi  preda  di  noi,iui.  .•  > 

humiltdmcdicina  prcCeruatiua  dalle  tribo-  freno, iui* 

. iationi,mi.<  . non  ripugna aH’officio  di  Principe,  òdi  Pa- 

, LETTI O'NJZ.  XXIX.  fol.483.  flore, num.a8.f. 5 78.2. 
tribolatone  enigma, numer.  4X01.484.2.  ombreggiata  nella  creatone  del  mondo* 


forbice  di  lucèrna. ..num.a  7X01.494*2 
LETTIOJ^S.  XXX.  foi.4 9& 

.*.?  Se  amore,  ododip.  •/  . ; 
odio  cagione  di  tribolatione , nu.i  X.499.2. 
tribolatione  gioftra,  numer.2. 
muoue  Dio  il  Cielo, e la  terra  per  nò  lafciar- 


nume.31X.580.!. 
virtù  cardinali  aiutate  daife  tribolar.  nu.36f 
; LETTI01SIJZ.  X XX  V.  £01.585. 

Se  la  prouideuza  in  quelle  de  buoni . 
tribolatione  contrapefo  contra  iJ  vento  del- 
la vanagloria,  nume.20X.594.!. 


ci  fenza  tribolatione,  numer.6.fol.5  02 . 1 . gioua  anco  a quelli, che  non  tocca,  nu m.2  2 . 
tribolatione  voluta  come  medicina, numer.  dc’giufli  gioua  a peccatori, num.2  5 X.  595 .2 . 


8X0J.503.1. 

LETTilOHj.  XXXI.  ^ fol.51 6. 
, Se  per  far  nozze  con  noi . 
tribolatione  gioftra,mim.3.fol.5 17.2. 
fa  foggirrhuomo,  numer  7X01.519.1. 
légno  di  fa  Iute,  num.i  2X.  5 2 1 .1 . 


* chiude  la  boccaafàtauaflo, num.2  7X.  5 96. 1 . 
de’giu/lifruttnofajnum  3<5.f.6oo.i . 
nella  tribolatone  fi  deue  confiderai  i!  fine, 
num.37X.599.  1. 

LETTIOWJZ.  XXX VI.  £603. 
Se  la  prouideuza  in  quella  dc’cattiui. 
tribolatone  quttl  giollra,numcr.4.f.6o5.i. 


citatone  di  Dio,nnmcr.  1 4 

fà  ricercar  Diodadouero,num.t5.£52  2.2.  fe  medicina,  num.i©.f.6o7.2. 
fa  venir  fanima  con  Dio,  nume.  ao.f.$i4.x»  differente  dalfaltre,  nu.27X.615.!. 
cagione  d'amiciria,  nume.26.fi  526.2.  eftingue,&  auualora,  iui. 
pomnaraaUe  nozze*  num.3oX.5  28.*.  . ficonofceifinfennic^num.jS. 


mez- 
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; frnfft&tebiliV*  _ 

irinzoneccflario  affa  (àluèe  i liti.  toglie  l’ama  ima  de!  peceito.nji.p; 

Q diuenir  popolo  di  Dio  quelli,  che  prima  dona  beltd,num.io. 

non  erano,  iui.  * ' r . u • • * (à  conofcerei  veri  amici,  nume,  n.f.jii.u 

non  cagiona , ma  difcuopreil  male,  ntìrher.  la  più  dolce  cofa  del  mondo,  011.1^8.^714.2. 
.tfid.fc, -•  * * -qi  piaceriirtzuccberaÈÌdallatribolatio.nu.1^. 

infrucruofa perche  mandacajawn.33if.dr8.  vinoTÌfouaco>nume.2 
Dio  con  la  tribola  rione  accbrdà  fa' cetra  del  fino  perla  bocca  dei  $aluatore,nu.2  a.  £7 17 
mondo, nu ni. 34.661 8.2.  ■i;»  ;r*  condita  dallediuinecdhfolationi,nume.2?. 

giufii  cauano  frutta  dalie  triboìationi  de  inzuccherata  dall’amore,  nume.a 7^718.2. 

peccacori,miA.?y.  ::r;  - mano  diuina  inzucchera  le  eribolatio.  n.2  8. 

valiti  della  tribolatione  anche  a cattiui,raft  amante  vi  incontrò  alfe  rriboJar.n.^o.fy  za 
*'  51  follai»  dalla  fperanza  inzuccherata  la  tribolatione, 

Sclamif? ricordfiddiuina.  • ' num.  ji.f.720.2.  - 1 

triboli&òne  tompe  le  braccia  ai  demo n io,  tribolartene  L'èone^iSanfofte,n.34.£722»:* 
num.  2 2..  foi.tf3r.2i : ;i'  ' ' ....  hpàda  del  Cherubino, iui.  ‘ 

gemma(ìetefofidf!!>iò,,hùm.24.fo!.^'a.2.  Krpcntefenza  veleno, numc.34.  . 
picciolc  per trétìfpecti,nume.3 ò.fol.ò tribolatione  fpine  foaui , ìui.  5 

^andiftlpiò  beneficio,  mrmer.38.fbl.03  9^  • ‘dolce  nella  midolla, numc.3  5 .fi  731.1? 

\ l ÈT  T tO  ^(£  .*  XX  X V f ? /.  -Fol.ò^o.  tuono  con  rnuffea, mi. 

‘ • J O'4lSela jfiàftiÙ£étóiria.:'r  ' ’ ’ di  foaueodoreifì.^tf. mortedolce, 0^3  7.f.72$ 

LETI lO^JE.'&XWlX» ; ••fohtf5‘tf.  cimorèpeggiòredeJiarn’bolacione, 011.35».; 

* * * Si Ù Signóri*.  - - ( LSTTìOT^E.  XXXXlÌL  folyzó 

Dio  per  la  tribolatione  conofciuto  per  Sjg.  * Se  la  Fede . 

da  S.  Paolo, num.  r 9^.66^  .1.  tribolatione  vnifee  IVcilc,  & il  diietteuoift 

nella  tribohcionc feti  opre  fi  Dio  Signote  af-  • tiumer.3.f.727. 1. 

^ folut‘o,immi2ò.  ' " • tribolat.dapeifetriffimovdito,n.2  5.f.73ò.r 

'ttiboladónefirnHealtraffiafamcntode  vinij  voce  di  Dio,  num.ztf.  :•"  * . 

num.2f8;foLò58,l."  fcrinefio,nu.3  2.f.  739.1.'  ? ' •; 

LETi  IO  . XX  XX.  fol.^73  • triboìationi  de  buoni  conformi  alle  promef- 

ChefAngelo  cuftode’è  ottimo  aiuto  nclia^  Te  diuine , 01101.37^.740.2. 

tribolatione.  LETTIO^S.  X X X XI II I.  £ 742. 

L ET TI  O \E . XX  XXI;  fol.6go.  * Se  la  fpcranza. 

Cheìltnbolaciòne  recàgloh'i . * i‘  tribolatane  mifara  della  celefte  gloria,  nu. 

tribolatione  fuole  attribuirli  accisa,  nume.  3 1.  £754.2. 

J 4.  fof.692.2.  . * *'•  f*  *'  **  . ci afpcrge defiori,num<v3tf.f.75tf.2. 

ottimo  mezzo  per  acquiftar  regni  terreni,  nelletribol-doucmo  rallegrarci^  8.f.75  7.* 
nu1t1.r4.fol.d97.!.  ’ ‘ LETTIOT^S.  XXXXF,  fol.759. 

LETTI  . XX  XX I L fol.707.  Se i’amor  di  Dio. 

Che  la  ttibolatiotìe  apporta  piacere.  jjmore  difiìmile  dalle  triboìationi, n.3. £760 
metafore  del  la  tribolalo.  difpìaceuojli,n.3.  triboìationi  fpine,  numc.4. 
tribolar,  rende? fpiafeuoji  tutte  le  cdfe,nu.<j.  amore  fcaccia  la  tribolinone,  nu.8  .(.761 .2. 
'anzi  vnapicciòla  dilla  di  lei,  iui.  J ^ tribolatione  cagiondbdro.n».  co.f.763.2. 
nemici  a noi  cagioni  di  triboJat.ti.5  .£709.2  Jnfpirationi  forza  acquifiano  dalle  tribola- 
tribol.  cóueneuoleairelferdell’huomo,  n.7.  tioni,  num.i  5 .£765 .2. 

& a quella  della  óolp*anum.8. £710.2*  ritiratezza  effetto  della  tribolar.!!,  16S.766. 
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fribo!aw6rchio,n*25.r.7^P#I  •b*39*f*775*1  • 
amor  diuino  fi  fcuoprc  nelle  tribolationi , 

nume.i8.f.770.2. 
per  interefle  ci  fi  amar  Dio  ,nu. 
cpercagiondi  fimilicudine,  nu.3 1 •f‘772, 
tribolatione  neue.e  rifcalda,nume.3  2.. 
amante  non  iftima  tribolar,  nu.  35*  f*773 
amore  cagione  di  tribolat.num.  3 6.f»774*** 
“ LSTTlOTiE.  X XXXVI.  fol.77^. 

Se  l’amor  del  proflìmo. 
'tribolatione  madre  di  amicitia,  n.2p.f.787? 
difeuoprei  nemici  >nu.  31.  £788.2. 

tribolatione  fà,chefiefercitil^micitia,n.30 

come  cagione  d'odio,  nu.36.f790. 2.  ^ , 
dalle  tribolationi  s’impara  a compatire,  iuj. 
LETTIOVJE.  XXX  X riZ.fol.7p3. 
Se  l’oratione. 

tribolatione  cloquentifiìma,n.i8.fbl.8oo.i. 
lagrime  hanno  forza  dalla  tribol.n.27.£8o3 
tribolatione  non  è lutto,«numer.28.f.8o4**» 
tnufica  fia  bene  con  la  tribolatione , iui. 

. ci  da  penne  da  volare, nu.31. £805.2. 

quando  d’impedimento  all  orat.n.3  ^.£807» 
otatione  preferua  dalla  tribolat.n.4o.£8opt 
‘ LETTjOWf.  XXXXV1U . £8op. 

Se  la  Capienza.  . 

Sapienza  madre  della  tribolat.p.3. £810.2. 
tribolatione  è priuatione,  numer.tf.f7 12.1* 
otfùfca  l’occhio  della  mente , nu.  8.f.8ia.2. 
tribolatione  qual  fiele,  che  rende  il  vedere  a 
Tobia,nu.i3.£8i5.i. 
nella  fcuola  della  tribolatione  tutte  le  feien 
zc  s’im  parano , nu  m ia  i.£8 1 p.  1 . 

tribolatione  qual  feruo  nel  carro  trionfale, 
numer.24.£8ip.2. 

tì.  conofcerelc  colpe, num.2p.f82 1.2. 
fludio  d’vniuerfità , nu.  30. 
fapienza  non  è madre, mà  fcuopritrice  della 
tribolatione,num.32.f.823.i. 
fcuola  della  tribolat.  non  dee  fuggirli,  n.37. 
catene  di  tribolatione  fi  Cagiano  in  oro,  iui. 
LETTI OTs^E.  XXX XIX.  fol.830. 
Se  l’operar  bene. 

Tribolatione  viafaflòfa,num.2.£83  i.i. 
demonio  per  mezzo  della  tribol.  ci  téca,n.3  » 


tribolatione  fpronè,nume.?o.£834.i^ 
contrapefo,che  ci  folleua  inajto,n.i4.£83  5 
zappa, rum. r 5.  £836.2. 
folUcitamentc  feconda,  nu.i  7. 
fa  partorir  figliuoli  belli,num,2  0.f.838.i 
feioglie  i legami,iui,£83p.2. 
sfèrza,  eh  e nó  ci  lafcia  ftar  otiofi,n.2p.fi$4r* 
tempo  della'tribolatione  tempo  nofiro>nu. 

3 2. £842. tempo  opportuno,  iui. 
tempo  di  affaticare, nume.  3 3. 
tempo  di  rallegrarli , num.3  4. 
tempo  fenza  tribolatione  fi  puòdirperdu* 
to,nu.  5 3. £843. 2. 

LET  Tip  7^£.  Z.  fgl.844»  . 

\ Se  la  fortezza. 

Tribolatione  ferita,num.4.£84tf . 1 • 
cagion  di  pianto,  nu.tf. £8416.2. 
tribolatione  più  fotte  del  vino,  n.8.f.847.2. 
e del  R,è,nume.p.£848.i.E della donoa,iui. 
tribolatione  madre  delia  verid,n.xo.£848. 
vince  la  morte,  num.ii. 
tribolatione  fc  forte  con  I)io,nu  m.  1 2 . 
tribolatione  madre  di  patienza,  n.i7.£8  5 1 . 
ci  fi  rifiringere  in  noi  fieflì,num.  18. 
ci  fi  più  fpediti  al  combattere,nu.2  o.f.8  5 3 • 
toglie  la  mafehera  a nemici , nu.  2 x . 
tribolatione  fèrita,che  lana , nu.2  5 .f.85  5 .;. 

Tribolato . 

bruti  perche  non  fi  dicano  effer  tribolar  i jet. 

2. nume.27.f.2  5.2. 

tribolati'  perche  non  ricorrano  a Dio, nume. 

2p.  f.2tf  .2.  • 

vergogna  di  chi  non  vuol  efier  tribolato,  let. 

3. nume.34.f.4i,i. . . ^ 

ciafcun  tribolato  fi  fiima  efler  più  infelice 

de  gli  altri,  I.3.MK41  .£44- 1". 
tribolato  padrone  de’tefori  di  Dio,  I.x  3 .n.8. 

£202 .2 . Signor  di  fe  fiefio,iui. 
fanti  tribolati  cófolanogli  altri,  11.13. £203. 
giufio  tribolato  con  belle  fomigliàze  deferir 
to,  let.  1 p.nume.  tf . £3  op.  1 . 
non  deue  giudicarli  maje  de’tribolatì,  n.33. 

fol. 321.2.  • , * . j. 

tribolato  tronodi  t>io,J.28.hu.p.£470.2. 
fi  fatfificio  a Dio  di  tre  forti , n.  1 p .£47  5 • 1 • 
* * ’ - infirp- 

iv.—*-  •• 


. più  notabili:  - 

inWomccodi  Dioper  gran  cofe, 0.22X476  può  far  preséte  gtatifiìmo a Dio,n. 34.8*7.1 
grato  fpcttacolo a Dio,  1.3 o.n.5  .£5  01 .2.  & tribolati  ornatamétc  vedici,  nu. 3 5. £807.3. 

Ie.4i.nu.ao.£599.2  • . tribolarono  ha  fcufàfe  nò  fi  oratone,  n.3  7 

anticefi  fra  Dio^l tribolatVe.3r.MX5 18  comeOliuo frutti £«0,00.3  1X808.2 
Dio  è infieme  col  tribolato,  [.3 1 .n.  13  .£  5 1 5 Dio  macftro  de  tribolati.n.  1 7X8 1 7.1 
attributi  di  Dio  dacia!  tribolatola  5. £515  tribolati  hànó  allegrarli,  num.35>.£8»p,i 
tribolato  dd  la  mano  nuda  a Dio,1.3 1 .n.3  7.  hi  piedi  nc’  ceppi,  le«49.num.3o.£73 1 .a 
£ 5 3 1 . 1 . E tocca  la  diuina  mano,  iui.  tribolato  Iterile  fegno  di  reprobatone  > nu.' 

triboJativànoincaroZzacóDio,n.38.£53 1 «ai. £838. 2 . 

Plinio  come  còfolalfe  i tribolati  1. 32.0. 5 3 2 a tribolati  Dio  da  fpeciale  aiuto>le.5o.nufn» 
no  efler  tribolato, mal  fegno,  1.3  4,0.41 .585  23.68 54.1 

Gioco  di  palla  a pplicato  a giudi  tribolati,!,  tribolato  efler  quò  qual  Sanfone,nu.24.  v 
v 35.nH.i4.£$pr.2  • •.  ..  tribolato  pecora  fenza  fiele, iui* 

tribolati  nobiliiIImi,let.4i.nu.9.£^94.2  * **  : San  ti (fona  Trinità, 

tribolato  allattato  dalla fpofa  di  Xpo,n.xo.  mifterodellaSanuiiima  Trinici  feconofuu 
figlio  legitimodi  Dio, nu.i  r.  - to  da  Gentili, le.3  2 nu.io*£j37,r  • . 

defigli  piùhonorati.num.ij. 

campione  deli’ideffo  Dio,  nu.2 1. 6700.1  trifiezza  fe  impedifea  il  fermTDio,le*49.nu# 
cauagliere,e  Dottore, nu.2  2.  4X832.1  Trono . . . 

HonoratodaDio,num.2  3.£7or.i  . tronodi  Dio  come  fi  adornijet.3  5.  nu.10.fi 

quanto  ho noraca mente  accolto  da  Dio,iui.  607.1  Tuccia, 

fede  nel  trono  con  Dio, iui.  . Tuccia  vergine  vedale  come  prouafle  la  fui 

fari  giudice  feco, nu.2 ^.£702.1  . verginitd,Ie.43.num.n.£734.i 

Dio  fi  diletta  torre  i dishonori  a i tribolati,  M.Tullio.  • 

nu.3  o.f.  704.  x Fortuna  impugnata  da  M.TuIlio,Iet.2  x ,mr# 

tribolati  dal  mòdo  honoratfiuu. 3 3X704.2  15X346.2 

tribolati  prigioni  delia  fperanza,  let.44.nu.  di  che  più  fi pregiafie,Ic.33.nu.x  5. £55  5*1 
34X755.2  . Tuono . 

qual  rìccio  fpinofo,1.45  .n.3  2 .£773 . r : tribolatone  tuono  con  mufica,le.42  .nu.3  5 v 

carezze  fatte  da  Dio  al  tribolato,  n.3 8.774  £7*3.1 

tribolatole  non  ama  Dio, è pazzo, mi.  3 9.  Turco . r 

da  tutti  odiato, Je.46.nu.4.f.777.a  detto  arguto  di  vn  Turco , I.3  6.0.4X604.2 

tribolati  fotcopofìi  all,inuidia,nu.6.f.778.x  Calore. 

tribolato  ira  condo.nu.  8.6779.1  TT  More  delle  rane  d'Egitto, le.  3 1 .nu.  1 

daperfcfìdTofifdcgna,nu.9.:  . V ^5  3P-1 

ha  in  odio fefteflò,num.xo.£ 780.2  del  nocchiero  quando  fi  conofca,  Ut.34»nu# 

tribolati  fi  amano  infieme, nu.  x 1 .*.»/;  16X573.1 

figli  diGiacobtribo.moltocócordi,n.Ì3 .78»  - Vanagloria.'  r,  f 

tribolato  hd  pace  con  tutti, nu.24.fi78  5 *2  tribolatone  contrapefo  contra  il  veto  dcll4 

kiegno  di  tribolato  qual  foco  di  paglia, n.3  4 vanagloria, lc.3  5. nu.20.fi5  94.1  * . 

oratione di  tribolato  bombarda  con  palla, 1.  gloria  vana  quale, le.4x.nu.*, £691^ 


47.no.16X799.il 


Vcceilo. 


w w ’ • . * • f . « •» 

Dio  non  può  na&onderfi  a)  tribolatole^,  non  voleua  Dio, fi  prendete  la  madre  de  gii 
nu.2 2 . £80 1 .»  vecchi  con  i figli ,e  psiche,  lct-3  X . ni:  x 2; 

ifiboiatottoba£it^aamarcciI4nA9»f.8oSi  £$«04 ...  ^ 

- . . „ ' ’ vccei* 


r. 


Taooladelfccofe 

ycticlto  di  Paratifo  come  fi  faccia  ii  nidore,  di  grande  aiuto  a penitenti, nn  .pXjP5 .1 
'•44.iiu.5^i.f.75S.2  èil  noftroadiutorio,nu.io 

dauerfi  imitar  d 1 noi.iui.  ...  'tarmi  de  Santi  fi  danno  alla  Vergine,  nu»i  2. 

Ttceili fatti cadereda gridi, le.47.num.jaf.;  : ,, 

805.2  * **•'•.  *•'  _ Editore*'  : v « vi  daJei  fi  hanno  a .riconofcere  tutte  levjtto* 

vditorrtiitciinchecóuengano^.iJÌ.ia.f<5.  rie,iiw. . • t - 

ertoti  de  gii  vditori^yov»ir'  'L  , di  medicina  alle  noftre  piaghe,  n.  24.  fjptf. 

< • ' yVctchiaub  • '*»t  : J ^fiamo  ptoueduti  di  veli  1,0.13^.39^ .2 

mali  della  vecchiaia, let.i  8.num.i6.f.  300.*  i diuoti  della  Vergine  tutti  Rè,mnn.>5 
{leccato  vecchiaia,  iui.  : w Tuoi  fchiaui  fono  Regi,nu.i(5.f.j^8.i 

Veleno . * . v . della  Vergine  fi  vedono  i Tuoi  diuoti,nu.i  7 

veleni  preparati, che  non  nuoconò , le.io.n.  arca  di  Noè  figura  della  Verg.num.  1 8 

*8X337.1 : 't  la  Vergine  cagione  delia  coltra  fciute, man. 

donne  prime inucntrici del  veleno, let.2 5. n.  iSXjpp.i  < ,,.j  ! ■ t 

* ao.f.418.2  • ■ •"  n fatta  arca  per  noi,nu,i9 . . 

veleni, & antidoti  dall’ifteflo  fonte, le.40.n.  naue  di  falute  in  Atene  tómbolo  della  Vergi* 
27X684.1  ne, ini. 

Vendetta,  . . . arcobaleno  fimbolo  di  Maria,  nu.  20. 

vendetti  guada»  trofei,  ic.41.nj  f.f.705.2,  ordine  diuerfo  oflcruato  da  Dauid,  e da  gli 
^ •„  r - Vento,  . Angeli  nel  lodar  la  Verg.nu.2  i.f.400,1 

danni  del  ventole  atf.nu.i  5X.433.1  tutti  i gradi  di  bellezza  nella  Verg .iui. 
violenza  gfande  de  vehci,nu.  16 , fe  la  Vergine  prededinata  auanti  la  pr cui* 

diuerfe application!'  del  vento,  k*i7*nu.3  3.  fionc,dellacolpa,nu.22  f. 

f.458.2  * non  fi  deue  negar  alla  Verg.ciò, clic  ad  altri, 

limbo!  i delle  4.  virtù  cardinalhlej  4.011.36.  fi  concede,nu.2  2 .f.40 1.2 

f.581.2  Peramor  della  Verg.  creato  il  mondo,n.2  3* 

FjJeta  Filofofo  tetìieua  cfler  portato  via  dal  luogo  della. Vergine  in  Cielo,  nu.2  7X403,2. 

vento,Ic.35.nu.2o.f.7p>4.i  la  Vergine  ci  libera  da  morte,  iui.  i w 

venti  vtilial  mare, Ie.45^umj4.f.773.2*  J faluto  di  Dio  fi  ottiene  per  mezzo  della  Ver 
Verga,  i t . . gine,iui. 

inimico  verga  di  Dio,  let.  j 4.  nu.  3 1 .£ 233.1  non  foto  è porca  del  Gielo,  ma  fenedra,  nu. 
del  romper  la  verga  del  capitano, era  pena».  29X404.2  1 v 

la  morte, iui.  '*•  fortezzadi  Maria  ci  fitinecre.Rujo  » ; , 

verga  con  occhio  Ibprache  lignifichi, le.3  f,  hi  eletto  il  meglio  di  tutte  le  cofe,  iui. 

nu.22.f.55p.i  * « : 1 I defcrittione  di  Dio  applicata  alla  Verg.  iui. 

verghe  padorali  di  Zaccaria,  che  lignifichi-  protettionc  della  Vcrg«fcudo,nu.3  r • , 
no, lf.39.nu. 30X669.1  Demonio  no  arditfaa  coftarfi  alfa  V.nu.3  2. 

che  quelle  di  Mosè,&  Aaron,  nu.30X.669.!  dolori  di  Chrido  quàtolèntiti  dalla  V.n.  3 3 
verga  di  Aaron  perche  fiorita, let.4p.numc. 4 feudo  della  Verg.qtiale,nuj  4X406.2 
17X837.2  » la  prudeza  del  ferpete  deue  cfler  imitata  da 

Vergine  Maria. . * ’ < noi  nell* eflcr  diuoti  della  V.nJ7X.407.2 

la  B. Vergine  com  pendio  di  tntfie  le  donne,  tre  forti  di  deuotioni  della  Vcrg.n u.3  o _ 
lcr.24.nu.tfX.3p4.!  • * • ' I diiH^toneddla  Vergine  ftgioua  in  peccato 

Sole  del  mond6,ini, torta  attuti, iui.  * ?“*  mortale,nu.4o 
pecche  Sole, Lunare  Aurora, nu. 7X3^4^  bedesépio  della  virtù  dei  nome  di  Ma.  iui. 
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'Vv*:  più  notabili.  rht;*;T  _ 

in  tutti  i bifogni  dee  chiamarli  il  nortie  di  » Dio  il  vino  dcllUmot-npn  toglie  il  gfofy 
Maria’.  7 Verginità.-  - - 00,^.35.00.5.6587.1 

Ronore  e virginità  fomiglianci,I.4'.n.tf.^5  rribolatione  fimilcaltranafartientode  vinf, 
’Tucciacomeprouaflelafuaverginicà,  1.43.  Ie.3tf.nu.28.6dd8.!  . 

nu.21. 6734.1  ....  !...  tribolacione vinori(cruaco,/.4i.n.2r.f.7i5. 

fede  fittnlcallà  verginità, no.  3 4.6739.*;  -j  di  cui  fwv  fi  fipatte  jigli  filtri, nu.i a,  ,,v 
Vergogna  » vino  per  la  bocc*  del  Sanatore, ti.iiS.yi  7 

vergogna qaàndb buona* lc‘.2  241.6.63$ 9*2  (ffiecùdel. vino,mui£.f.7i8,i  - ,■  . , T., , 
Perita . applicati  a Ila  confolatione  diurna,  iu  i.  ■ 

verità  belli&iinadee.  17.011.  1X2  70.1  • • fperanza  migliore  del  vino,  1.44.0. 1 £.674$- 

verità  qual  vergme,iui.  . • otarione  vino,Ict  47.01.32.680$.*  . t. 

più  potente  della  donna,  hi.  ••  j u Violento.  * 

fi  innamorar  di  fé  l’iftefib  Dio»  iui.  ^ ; nclfima  cofa  violata  durabile,  1.4.0.  *.£45  _e 

tutte  tecofe  buona  lega  fànocója  Feriti, iu«  / Vita, 

verità*  coinè  contemplata  dal  fik>iofo,e  dal  *412  fiorile  alla  lucejc.3  .nu.s.  £2 9.1  r 

Tfcòlogtfciui.  i;i“-  . .•  • ' - non  ve  luogo  per  l’allegrezza  nella  vita  fea- 

verità(brdla'dellacafiiti,l.45.n.j<5.f.74o.r  mana,le<4*nu.io.f.49.i 
fribolatione  madre  della  venti,!.  5 o.nu.  10.  vita  hunwoi che  cofa  fia,nu.  14.650.1  . 

* . F.&48i4»-f>  i ’ì'>-  Vermicello . ■*  ; . »v  è morte  continuata, nu.17.fi51. a 

Dauid  perche  affomigliato  a vermicello, le.  continuo tocoi?nco,num.i9.f.5  2.1  v 
'-1  ^'einu.'ij.fiSjo.f  ■ ri  v jj;t  i».  quanto  lontana  dal  godere, iui. 

-tfeimr.:  ...  . : vira prèfente meretrice deforme*  8.10.6  fi.’ 

Verona  lodata, 1.3  5. n.3.  f.53$.2.dcfcrittaLj  perche  breue, 00.14.653.2  ...  .|4 

nu.4  . . • Vcfpro . , vita  molto  più  dipinger  fi  che  la  morte,  nu. 

Vcfpro  Siciliano  onde  decto,I.2  o.n.  18 . £3  3 2 35 .654.2 

LipiiT'^r  .petto.  • * '!  .v  Lice  fiala  vita, e la  morte,  le.j.nu.i. £58.1 

huomo  afTomigliato  al  vetro, e del  vetro  più  qual  cóparifca,iui  (iio  ragionaméto,n.2.iui» 
fragile, Iet.50.nu.  1.6845.1  ■ vita ingannatrice, nu.j.fi 5 9. 1. . . ; . , ,, 

inwencione  dì  fortificar  il  vetro,  n.3  .£845 .2  iamigliaze  fpiegàti  gli  ingioi  della  vita, iui. 

Vigilia.  . ; vita  lenza  morte  qual  farebbe,  iui. 

occhi  di  Dauid  come  prcueniflerolc  vigilie,  vita  preferite molto  pericolofa,  nu.8»£d3.t 
le.27.num.i  5.6450.2  r.  porta  in  mare  tempefiofo  ,&  infettata  da», 

feconda, ecefza  vlgiIia,chcfignifìchino,iui.  ipitati»iui« . 

- 1 Vincere . , c impofsibile  Iqfla  vita  nò  imbrattarli, n.ii 

vincer  l’inimico  colle  proprie  armi  quanto  none  lecito  dormir  fiocamente,  0.18.667.1 
gloriofojle.}  4.00.1.6566.2  - . “ penofavitadefchiaui  ingalea,o.35  £74.1 

VinJicatiuo.  vita  humana  la  beri  neo  de  trauagli,  £23.00. 

vindicatiuiquaiapi,le.27.num.23.£454.i  1. £3  75.1 

• Vino . reprimala  vita, òja morte, nu.22.f.54r,2 

qual  cliffcttsa  fia  fra  il  porre  prima  il  vino,ò  in  quella  vita  non  compito  paganientodet. 

• - l’acqua nd bicchiere, le.4.nu.30. £53.2  36.num.5.£6o5.2 

differenza  fra  vino,eKetce>  I.94&.26X15 9.1  vita  nolfra  corto  di  polla,  1.48.0. xo.f.gi  3.4 
v ino  mirrato  oche  alfaggatofolo  dal  Salde.  • ...  Vie. 

1 c.num-.2  5. *.idj.2.&  le.45.nu.39.  £ 775  1 vite  accioche  fia  feconda  come  trattatale, 
vino  d ella  bocca  di  Dio,le.i  9*0.11.63 16.2  45.0.22.6708.2 


fiori 


Taaofa  delle  cofe  più  notabili. 

&r? come  in  tempo  di  potarle  viti, lett.49.  Priàl 

nu.i6,f.837.i  cflempio  di  Vria, le.  3.1111*3  8X43.1 

Pittili*.  . Vtile. 

nemico  de!  genere  huiuano,I.23.n.ii.fi3  79  vtile, e diletteuolefe  pofiòno  ftarinGcrae,Ie^ 
Pitto.  ■ 43.nu.2X.727.!  . •. 

viciide  tribolati,  le.  11. nu. 7. f.  1^8.*  tribolarione  tutti  gli  vnifce,nu.3.iui*  \ , r 

' Vittoria.  . r Pua. 

vittoria  di  Chrifto  non  per  mezzo  d'incanti,  vua  (imbolò  d'amore,  le.45  .nu.4X.76M 
le.28.nu.2  2.f.475.2  Pirtù. 

Vittoria  de  Martiri  quale,  1. 3 9.0.2  8X ,666. 1 virtù, e peccato  contrari], le.  ip.nu.  1 .f.3  od.t 
palma  perche  fimbolo  di  Viccoria,le.$o.nu.  virtù  non  à madre  della  tribo.  nu.  3 .£,07.1 
13^.850.1  *’  Pittuaglie . virtù  vigna, num.5.f.jo8«a  ..  . , 

yittuaglie  taffete, e non  le  gemme,  let*7.nu.  fé  cagione  di  ttibólarione,nu.*$.  f.j  19.*  ;) 

1 2X97.2  Plijfe.  virtù  paragonata  alle  ftelie,  nu.30 .f.3  %o.z 

paragone  di  Aiace, & Vliflè,!.  1 i.n.8.fi  1(9.1  non  deue  (eguirfiper  intercfiè,n.3  $ ,£322.2 
Vlifie  come  feoperto  fingerli  pazzo,  1.3$. n.  non  deue  hauer  minor  forza,che il yitiqiui: 
5X552.1  Vrticorno.  < virtù  premio  di  fé  fteffa^wi.37.f^23.^  4 

SantifsimoSagramétointefo  lòtto  nome  di  virtù  più  bella, cheli  Solc,iui,  , ....  T. 

Vnicorno,e  perche,  le.p.nu.i.fit  2 5.  1 virtù  marauigliofade  capelli  deUadpnna,1« 
proprietà  ma  rauigliofa dellVnicomo,iui. * . 24.00111.5. f.^94.1-  ••  • JL«  1 

* Vnione.  >■  1 quattro  venti  principali  fimboli  delie  quat- 

vmonedefpofi  quale, le.3 1. nu.22.fi 5 2 5.1  ero  virtù  cardinali, Ie.34.nu.35.fi5  81 .2 

vnione  ftretriffima  fra  Dio , e l’huomo  nel-  virtù  dell' nafta  di  Achille,  1.3  5 .xi.%  1 .fi  5 94^ 
‘ Tincarnacionc, nu.24.fi 5 25.2  • virtù  teologali^  fuoi  contrari),  n.p.f.753.1 

e di  Dio  col  tribolato, iui.  - • . Vifione . 

vnione  effetto  d’amorc,nu.  2 9X  5 i 7.3  i i vifionedefichirapprefcQtaeaaGcrQjnìa»le* 
• ;ji  * «•»  ' Voce.  • -,  . i i:  ,8.num.28.f.i22.2  -, 

voce  di  Dio  quanto  potente, le.2.n.2. fi  15.1  cfpoftada  Dio, iui. 

•Vóce  pietofa  di  Nerone,let.3o.nu.9.f.503 .1  vifionc  di  Ifaia  ponderata, & fpicgata,le.2  9 

Polo . . ’ nu.20.fi49!  .2  . 

voIo,e  corlbcome  infieme, 1.35.0.3 9.fi52i.  vifionediS.Gio.nelfApocaliflì,I.35.nu.i7. 
Polontà . ; . f.5io.2 

danni  della  v0I0nti.Ie.27.nu.29.fi45  7.  t vifionediS.Martino,  le.41.num.34X.705.! 
volontd  humana  infatiabile,iui.  bella  vifione  di  MardocheoJ^S.n.i.fiSotp.» 

: volontà  brama  cofe  contrarie, nu.3  5. f.45o.i  . Zenone  Fi Iqfofo . 

intelletto  padre, volontà  madre  delie  atrio-  HT  Enone  diuenuto  pouero,che  dille, le.  1 1 . 

ni,le.28. 011.35X482,1  JLj  nu.32.fii8o.2 

da  buouo  intelletto,  e cattiua  volótà  nafeo-  Bei  detto  di  Zenone,  le.48.nu.  1 9.f.8 1 7.2 
nogradi(fimefceleragini,iui.  Zodiaco. 

volontà  diuina non  hà bifognodi configlio  CuordiDioquaiZodiaco,Ie.9.n.33.fii 42. i 
Ie.35.nu.35.fi5i9  2 *•  Apertoli  nell’vJciraa  cena quaifegni del Zo 

Polpe.  • diaco,nu.34.fii42.r  . ^ 

fagacird  della  Volpe,!?.  33. num.i  8^.555.2  .... 

Poto.  ■ . IL  «FIN  E. 

voto  diGiacob,let*39.num.8.fi559.2 

x*;  ' * rac- 

•v':/  • •>  7.  •-  - 
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RACCOLTO 

DELLE  SCRITTVRE  PIV 

notabilmente  in  quello  libro  elpolle, 

ò ponderate . 


f£)ichiaratione  detti  Numeri,  il  primo  dinota  le.  carte,  & il 

fecondo , le  colonne  1.2. 


Ex  libro  Genefi. 


7^  principio  creauit 
Deus  Ccelum,  & ter - 
rum , Lete  io.  3 .folio 

ÌQ.COI.I 

Fiant  luminaria  in fir 
mamento  Cali , Lett. 


13./0/.21  i.co/.i 

Sint  in  ftgna,&  tcmpora&c.lettio.  2 2 .fol. 
37I-I 

Spiritus  Domini fcrebatur fuper  aquasjet, 
48/.824.2.e£*/ef.4p./.8  *6.2 
Cap.2.  In  quacunquc  die  comederis , morte 
morierisjet.q.f.')  1.2 
rcpleuit  carnempro  ca , lettionc  r 7./0/. 


286.1 


Jnfpirauitin  faciemeius  fpiraculumviu , 
let.^o.f.8q$»i 

Cap.3 fudore  vultus  tui  vefeerispane  tuo, 
/«,?./.  3 7*i 

Eritis  fi  cut  Dtj  feientes  bonum , malum , 

/cr.  1 o./.  1 49  2 

Tcrram  comedes,let.l6.f.z6o.i 
«. Aperti  funt  oculi  amborum , lettio.i 

451. 1 

f nimichi asponam  inter  te,  &mulicrem, 
. Iet.$8.f.6q8.i 

Dedttquevirofno,qui  come  dit,ktt.^. folio 

663.1 

Arefio  de  Tribolatone. 


Timui  eo  quod  nudus  ejjem , /erto.  3 8 folti 
653.2 

Cap.4.  Septuplum vitro  dabitur  de  Cain , de 
Lamech  vero  feptuagies  fiptics,  lett. 7» 

/•94*1 

Si  male  egeris , ttatim  inforibus  peccatum 
tutori  aderii, lett.S.fcl. 
iil.&let.i%.f.29$'i 

Ecce  etjcis  me  afacie  terne , e£r  4 /<xc/e  r«4 
ab / 'condar  ,let.i  0./.3  36.1.&  lett.  2 1 
4*6.2 

. Habitauit  ad  orientalem  plagam , Zer. 2 o./. 
* *34-*  . * 

Tofuitque  Dominus  in  Cain  fi  grumi , Ttf  non 
intcrficeret  eum  omnis , qui  inueniret  rii 
ler.^i.f.^qS.i 
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<&’c.lct,  1 5 ./.  2 46. 2 

Trac  in  fittm  ad  tnamillas  gona  aurea , /c.9. 
/.  r 3 8.  r 

jtc,6"  etfundite  feptetn  pbialas  ira  rDci  in 
tcrramje.'i'jj. 278.1 


JJli  funt, qui  venerimi  <*Y  magna  tributatici 
ne, &c. le. 4 j.f. 807  2 
‘Dealbauerunt  fluidi  fuas  in  fanguinc  agni, 
let.i  3./.  2 i(5.i 

8 £7  tforef  afe  oratiotubus finftorum , let. 40. 
f.óSj.2 

Cecidit falla, qti£  vccatur  abfyntbium , /<7, 

1 1 jlpertum  cjl  tcmplwn  in  Cplo , wi/à  /« 

co  arca,lct.i  4./.403 .2 

12  £ccc  Torace  magmis  ruftts  babens  capita 

f}p:eni,&c.lct.i6.f.z6q.  1 
Faftum  cjl  prxlutm  magnimi  in  Calo , &c. 
let.  40./.079.2 

vof  dmuit  terra  muli  ere  m , qux  ape  mi  os 
f mm, & c. let. ^7. f.  fi  42.1 
14  jludiuivocetomtrui magni  le. 42./Ì723 
Vmdemia  botro  s vinca,  le.  37  .f.6  2 5 .1 
r 5 tamquam  mare  vitrciim  rn  xt.m 
ipnefat.ì  3/.  5 5 7.1 
I « Tkialis  aurcis,le»$  o.f.  5 o 1 . 2 

18  Tofl  ii.ee  andini  qua  fi  voccnt  turbarmi 

multarti://  in  (a\o  i.centem  alleluia, Ut, 
3 7/6-5*1 

1 9 nuptìic  agni,  & vxor  1 ius  prxpa 
rami fc,&c. let. $ i.f.^29.1 

Beati  qui  ad  co:  nani  nuptiarum  agni  vacati 
flint, let.*). f. 68. i 

[onfcruus  tuus fum,&  fratrum  tuorum  ha - 
bentium  tcHiniomnm  Iefu,lctt  10.12 -fot- 
195.2 

2 1 * /ibflcrgct  Deus  omnem  lachrymam  ab 
oeitlis  Sanftorum,let.2.f.2j,2 
2 2 V idi  fautiim  procedentcm  de  fede  Dci,& 
agniylct.iy.f  308.1 


fini  s. 


LIBRI  STAMPATI  DA  GIACOMO  SARZINA 

Tipografo  all’infegna  della  Venetia . fc 


ANHteatro  d’Europa  diGio.Nicolò 
Dogiioni  figurato  4. 

AftaS.Sauinse  Tre2ìn£,Naboris,&  Fglicis 
mart^rum.  12. 

Arpa  Amorofa  di  Carlo  Milanucci  r 2*> 
Amorofa  Clarice  di  Ferdinàdo  Dóno  12. 
Arca  Santa  di  F.  Alelfio Segala  12.  , 

ArifiotileFifica  16. 

C!orindo,e  Valicro  del  Cremonino4. 
Catena  d’ Adone  d’ Octauio  Trafarelli  12. 
Compendio  del  Toledo  volgari 4. 
Compendio  del  Nauarra  volgari^.. 
Caldcrari  Concetti  fopra  il  Miferere  S. 
Conciliunì  Tridenrinum  16. 

Dialoghi  Santa  Catterina  da  Siena  8. 
Difputat.TbeoJog.DeDeo  Vnojfic  Trino 
Fr.Gio.  Maria  Zamoro  fol. 
'Difcorfidel  Cibo  i.&2.tomo4. 

Dialoghi  piaceuoli,  Italiani,  e Spagnoli 
del  Franciolini  8. 

De  Immunitatc  V'rbis  Melfana?  fol. 
Dichiarattione  dei  Giubileo  di  D.  Badia- 
noFabrini  12. 

Difauenture  della  vita  humana  del  Bell’- 
hauer 12. 

Epitema  Io-Rauifij  Textcris  cum  Aditf.4. 
Ephemeridc  Andrea:  Argoli  a Taglia- 
cozzo  4. 

Flores  Exemplorum,  fine  Catechifinus 
Ifiorial.  Aud.Anton.  Dauroulcio4.  r| 
Flcs  San&orii  del Vigliega  fecóda  parte  4. 
Gramatica  Italiana  e Spagnuola  del  Frane] 
Giardin  Spirituale  3 2.  e 24.  (ciofiniS. 
Giacinto  felice  di  Carlo  Milanucci  12. 
GoftVedo  del  TalToRamc  e Legno  4. 

In 24.  Legno. 

Legendario  delle  Vergini  8.  e in  4. 

Logica  Zabarcl la  fol. 

Lettere  di  Pietro  Paolo  Filippi  8. 

Modo  dinoto  per  con  fc  fiat  fi  del  Giufti- 
nclli  24. 

detto  per  riccuer  il  Santifs.Sacra.24. 

Mufa  Lirica  di  Ferdinando  Donno  12. 


Mofchcide  ouero  Domiziano  ilMofchi- 
zida  12. 

Opere  fpirituali  di  Fra  Aleflio  Segala  4. 
Horto  Fiorito  di  vari j Efempi  4. 

Prato  Fiorito  di  Fra  Valerio  Venetia  no 
Capuccino  1.2.  parte  4. 

Pineda  in  Iob  fol.com  pito. 

Pierius  de  infclicitate  Litteratorum  8. 
Procefliis  Informatiuus  del  Ambrofini  8. 
Prediche  del  Aduéto  di  F.Baldo  Nouelli  4 
Praxis  Moralis  de  Cafibus  Refecuatis  di 
Fra  Pietro  Bellocchio  4. 

Quinto  Curtio  con  gionta  12. 

Rimedi  Pietro  Paoli  da  Pefaroi2Ì 
Ricordi  del  Ben  Morir  12. 

Sam pogn a del  Caualier  Marini  1 .2  .p.  r 2 . 
Simbolici  RitrattidiM.V.  di  Valerio  Bu- 
rattinicon  figure  8. 

Tépio  Sacro  di  Dio  del  Padre  Obicino4. 
Turfellinode  Particulis  12. 

Turtareto  Logica?,  & Phi!ofophia?8. 
Theatro  d’Imprefc  di  Monfignor  Ferro 
fol.con  figure  rame. 

Tra&atus  de  fide  Iufloribus  di  Pirro  Mau- 
ro Aretino  4. 

—de  Tutela  & Cura , Leandri  GaJga- 
netti  fol. 

: deTranfmiffione  Nicolai  NoaL  fc!* 

Trag.il  RèGernandodel  Caualier  Rota^. 
Vita  B.  Catterina  da  Genoua  8. 

diFrancefco  Gonzaga  Vefcouo  di 
Mantoa  4. 

VocabuliOa  E cele  fia  dico  8. 

Zecca  da  Indoninare  fol. 

7 {ojjl  c T^eri . 

Brcuiario  Remano  con  tutti  li  Santi  a fuo 
luogo  8.  fgure  legno,  e rame. 

Odino  della  Madonna  32.  grande  con  fi- 
■3 2. piccolo  limile. 

24. 

■3 2. tre  Angioli  littera  grolla  . 

32.  grando  Settimana  Saura . 
Rituale  Romano  8. 
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